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L'EDITORE  NAPOLITANO 


Abbiamo  creduto  convenevol  ma  il  far  mivprenckfe  nella  serie  de  Clas- 
sici cìie  andiamo  piibblicaìido  anche  le  Vite  de  Pittori,  Scultori,  ed  Archi- 
tetti di  Giorgio  Vasari.  E  percìiè  nostro  principale  scopo  è  quello  di  rende- 
re, per  la  modica  spesa,  di  facile  acquisto  le  nostre  edizioni,  ne  diamo  in  un 
solo  volume  tutte  le  Vite,  come  fu  fatto  nella  Biblioteca  Enciclopedica  di  Mi- 
lano. Se  non  che,  ad  accrescerci  pregio,  non  solo  vi  abbiamo  aggiunto  la  Vita 
di  esso  Vasari  con  la  descrizione  delle  sue  opere  d'arte,  ma  di  opportune  no- 
terelle  la  siamo  venuti  corredando,  "per  renderne  meglio  istruttiva  la  lettura. 
Per  la  diligente  esecuzione  della  stampa,  ci  siamo  giovati  sì  della  edizione 
milanese  e  sì  della  fiorentina  del  Le  Mounier:  ma  dobbiamo  protestare  che 
quantunque  il  più  delle  volte  abbiamo  trovato  da  preferire  la  lezione  della 
fiorentina,  pur  non  di  rado  abbiamo  creduto  a  questa  preferir  la  milanese. 
Ci  dispensiamo  dal  toccare  alcuna  cosa  de'  pregi  dell'opera  del  Vasari,  per- 
chè non  potremmo  mai  far  meglio  di  quello  che  già  fece  il  chiariss.  Achille 
Mauri,  che  curò  la  edizione  della  Biblioteca  Enciclopedica;  e  però  ne  ripor- 
tiamo qui  appresso  le  sue  eleganti  e  giudiziose  parole. 


L'EDITORE  MILANESE 


Questo  volume  che  or  pubblicliiamo,  varrà  a  dimostrare  una  gloria  unica 
dciritalia,  quella  dell'essere  la  terra  dell'arti  belle  venute  nel  seno  di  lei  a 
rinnovellare,  e  a  vincere  gli  antichi  miracoli  di  Atene  e  di  Roma.  Singola- 
re privilegio  di  questa  regione  delle  memorie,  dove  templi ,  archi ,  statue, 
circhi, obelischi  rendendoci  quasi  contemporanei  dei  più  leggiadri  e  più  colti 
secoli  andati,  eccitarono  ed  eccitano  tuttora  vivamente  in  noi  la  fiamma  del- 
l'emulazione! Mirabile  virtù  di  questo  splendidissimo  sole  ,  che  ora  svolge 
l'immaginazione,  ora  dà  vita  e  nerbo  al  pensiero  ,  e  infonde  in  ogni  animo 
coi  più  miti  e  più  giocondi  affetti  uno  squisito  senso  del  bello  ! 

Le  vite  di  Giorgio  Vasari  pittore  Aretino  ,  che  sono  comprese  in  questo 
volume,  offrendoci  dinanzi  un'eletta  e  numerosa  schiera  di  sommi  Artefici 
in  ogni  maniera  d'arti ,  giovano  a  schiarire  la  potenza  del  genio  Italiano  , 
che,  simile  alle  forze  perenni  della  natura,  rendendosi  presente  a  tutte  le 
età,  seppe  in  ogni  secolo  raccogUere  nuove  corone.  —  Povere  corone!  — 
dirà  forse  taluno  di  quei  gretti  giudicanti,  che  usano  colla  superba  jattanza 
di  una  schernevole  dottrina  sentenziai-e  a  fascio  i  secoli  e  le  nazioni,  —  po- 
vere corone,  che  creai^ono  all'Italia  una  gloria  effimera  e  vana!  — Povere 
sì,  noi  rispondiamo,  se  fussero  l'uniche,  se  al  lauro  dell'  arti  non  avessero 
gli  Italiajii  congiunto  il  serto  della  sapienza,  se  fosse  vero  che  il  fervore  de- 
gli studii  gentili  avesse  ne' padri  nostri  ed  in  noi  spenta  la  fiamma  dei  gran- 
di pensieri,  e  ci  avesse  impediti  di  spingerci  alacremente  nell' arringo  delle 
scienze.  Ma  tal  giudicio  non  potrà  mai  pronunziarsi  di  quel  popolo  che  no- 
vera fra  suoi  un  Machiavelli ,  un  Colombo ,  un  Galileo  ,  un  Guicciardini , 
un  Beccaria  ,  un  Volta  ,  e  che  seppe  in  ogni  tempo  mostrare  spiriti  così 
magnanimi,  un  amore  così  costante  del  vero ,  e  uno  zelo  così  operoso  del 
meglio.  Oh!  chi  può  dire  i  prodigi  che  avreljbe  prodotti  quella  ricchezza  e 
quello  splendore  d'ingegno  che  gli  Italiani  rivolsero  all'  arti ,  se  fosse  loro 
piaciuto  di  farne  esperimento  in  altri  studii  ed  in  altre  discipline  !  Ma  tor- 
niamo al  Vasari. 


vili 

A  consigliarne  la  pubblicazione  di  queste  sue  Vite  ne  mosse,  oltre  T  ar- 
gomento nobile  e  gentile,  anco  l'intrinseco  merito  dell'opera  stessa. Noi  non 
diremo  qui  nè  delle  copiose  e  quasi  sempre  esatte  notizie  che  vi  si  trovano 
intorno  ad  ogni  illustre  artefice  italiano  dal  risorgimento  dell'arti  fino  al- 
l' epoca  in  cui  l'autore  scriveva,  nè  de'  giudizii  franchi  e  posati  eh'  egli  ad- 
duce sul  merito  relativo  de'  varii  artisti ,  e  sulle  diverse  loro  maniere  ,  nè 
delle  preziose  indicazioni  ch'ei  reca  sui  varii  fatti  della  storia  italiana  del 
tempo.  Stiamo  paghi  di  notare  in  quest'opera  un  merito  che  la  rende  pre- 
gevolissima anco  sotto  l'aspetto  letterario,  ed  è  la  rara  purità  ed  eleganza 
della  lingua  e  dello  stile.  Questo  pregio  sarà  certo  trovato  nelle  Vite  del  Va- 
sari da  tutti  quelli  che  amano  le  schiette  grazie  della  nostra  favella,  e  che 
non  le  viete  o  minute  eleganze,  non  la  contorta  singolarità  dei  costrutti,non 
lo  strascico  delle  frasi,  ma  la  vergine,  a  così  dii'e ,  e  pura  semplicità  dello 
stile,  ma  la  casta  scelta  dell'espressione  accomodata  al  concetto  stimano 
essere  le  doti  precipue  d'ogni  colta  scrittura.  Talimo,  per  avventura,  potrà 
muovere  querela  del  non  trovare  ne'  giudizii  del  Vasari  quella  acutezza  e 
quella  profondità,  a  cui  ci  avvezzarono  i  più  recenti  storici  delle  arti  imbe- 
vuti delle  novelle  dottrine  dell'Estetica;  ma  ogni  assennato  lettore  avverti- 
rà certamente,  che  non  bisogna  a  uno  scrittore  cercare  più  di  quello  che  egli 
abbia  inteso  darci,  nè  più  che  di  dare  gli  consentisse  lo  stato  delle  cognizio- 
ni ai  tempi  in  cui  visse.  Qualcuno  forse  potrcl)be  anco  sostenere,  che  v'ab- 
bia più  sapienza,  o  per  lo  meno  più  giustezza  nelle  semplici  e  modeste  av- 
vertenze del  buon  Vasari,  che  senza  molte  lambiccature  di  concetti ,  senza 
veruna  affettazione  di  poetico  entusiasmo  chiama  bello  il  bello  ,  e  brutto  il 
brutto,  che  non  nelle  astratte  disquisizioni  di  quelli  scrittori  che  ad  ogni  più 
lieve  proposito  ti  creano  una  nuova  teorica,  e  ti  sollevano  in  estasi  ne' cam- 
pi dell'aerea  contemplazione,  e  ti  regalano  una  quintessenza  di  sistematiche 
osservazioni  desunte  da  non  si  sa  dove ,  e  talvolta  dalle  più  arbitrarie  ipo- 
tesi sull'indole  del  genio,  e  sulla  pratica  degli  eccellenti  maestri.  Ma  non 
credasi,  che  con  queste  poche  parole  gittate  a  caso  come  una  semplice  sup- 
posizione ,  noi  miriamo  a  toglier  merito  ed  importanza  alle  indagini  e  alle 
scoperte  degli  estetici:  noi  ammiriamo  quant'altri  mai  i  loro  nobili  studii,e 
le  acute  loro  dimostrazioni:  solo  vorremmo  insinuare  loro  così  dolcemente, 
che  spesso  li  brameremmo  un  po'  più  perspicui,  e  un  po'  meno  dommatici. 
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AGLI  ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

GIORGIO  VASARI 


Eccellenti,  e  carissimi  Artefici  miei,  egli  è  slato 
sempre  tanta  la  delettazionc  con  l'utile  e  con  l'o- 
nore insieme,  che  io  ho  cavato  nell'esercitarmi 
cosi  come  ho  saputo  in  questa  nobilissima  arte, 
che  non  solamente  ho  avuto  un  desiderio  ardente 
d'esaltarla  e  celebrarla,  e  in  tutti  i  modi  a  me 
possìbili  onorarla;  ma  ancora  sono  stato  affezio- 
natissimo  a  tutti  quelli  che  di  lei  hanno  preso  il 
medesimo  piacere,  e  l'han  saputa  con  maggior 
felicità,  che  l'orse  non  ho  potuto  io,  esercitare;  e 
di  questo  mio  buon  animo,  e  pieno  di  sincerissi- 
ma  affezione  mi  pare  anche  fino  a  qui  averne  colto 
frutti  corrispondenti:  essendo  slato  da  tutti  voi 
amato  e  onorato  sempre,  ed  essendosi  con  incre- 
dibile non  so  s'io  dico  domestichezza  o  fratellanza 
conversato  fra  noi,  avendo  scambievolmente  io 
a  voi  le  cose  mie,  e  voi  a  me  mostrate  le  vostre, 
giovando  l'uno  all'altro,  ove  l'occasioni  si  sono 
porle,  e  di  consiglio  e  d'aiuto.  Onde,  e  per  que- 
sta amorevolezza,  e  molto  più  per  la  eccellente 
virtù  vostra,  e  non  meno  ancora  per  questa  mia 
inclinazione,  per  natura  e  per  elezione  potentis- 
sima, m'è  parso  sempre  essere  obbligalissimo  a 
giovarvi  e  servirvi  in  tutti  quei  modi  ed  in  tutte 
quelle  cose  che  io  ho  giudicato  potervi  arrecare  o 
diletto  o  comodo,  A  questo  fine  mandai  fuora  l'an- 
no 1550  le  Vite  de'nostri  migliori  e  più  famosi; 
mosso  da  una  occasione  in  altro  luogo  accennata 
ed  ancora  (per  dire  il  vero)  da  un  generoso  sde- 
gno, che  tanta  virtù  fusse  stata  per  tanto  tempo, 
ed  ancora  restasse  sepolta.  Questa  mia  fatica  non 
pare  che  sia  stata  punto  ingrata,  anzi  in  tanto  ac- 
cetta, che  olire  a  quello  che  da  molte  parti  me  ne 
è  venuto  detto  e  scritto,  d'un  grandissimo  numero 
che  allora  se  ne  stampò,  non  se  ne  trova  ai  librai 
pure  un  volume.  Onde  udendo  in  ogni  giorno  le 
richieste  di  molti  amici,  e  conoscendo  non  meno 
i  tacili  dcsiderii  di  molli  altri,  mi  sono  di  nuovo 
(ancor  che  nel  mezzo  d'importantissime  imprese) 
rimesso  alla  medesima  fatica,  con  disegno  non 
solo  d'aggiungere  questi,  che  essendo  da  quel 

VASARI . 


tempo  in  qua  passati  a  miglior  vita,  mi  danno  oc- 
casione di  scrivere  largamente  la  vita  loro;  ma  di 
supplire  ancora  quel  che  in  quella  prima  opera 
fusse  mancalo  di  perfezione;  avendo  avuto  spazio 
poi  di  intendere  molte  cose  meglio,  e  rivederne 
molte  altre,  non  solo  con  il  favore  di  questi  Illu- 
strissimi miei  Signori,  i  quali  servo,  che  sono  il 
vero  refugio  e  protezione  di  tutte  le  virtù,  ma  con, 
la  comodità  ancora  che  m'hanno  data  di  ricercar 
di  nuovo  tutta  l'Italia,  e  veder  ed  intendere  molto 
cose,  che  prima  non  m'erano  venute  a  notizia. 
Onde  non  tanto  ho  potuto  correggere,  quanto  ac- 
crescere ancora  tante  cose,  che  molte  vite  si^os- 
sono  dire  essere  quasi  rifatte  di  nuovo:  come  al- 
cuna veramente  delli  antichi  pure,  che  non  ci 
era,  si  è  di  nuovo  aggiunta.  Nè  m'è  parso  fatica, 
con  spesa  e  disagio  grande,  per  maggiormente 
rinfrescare  la  memoria  di  quelli,  che  io  tanto 
onoro,  di  ritrovare  i  ritratti,  e  mettergli  innanzi 
alle  vite  loro.  E  per  più  contento  di  molti  amici 
fuor  dell'arte,  ma  all'arte  affezionatissimi,  ho  ri- 
dotto in  un  compendio  la  maggior  parte  dell'ope- 
re di  quelli  che  ancor  son  vivi,  e  degni  d'essere 
sempre  per  le  loi^o  virtù  nominati;  perchè  quel  ri- 
spetto che  altra  volta  mi  ritenne, a  chi  ben  pensa, 
non  ci  ha  luogo,  non  mi  si  proponendo  se  noa 
cose  eccellenti  e  degne  di  lode;  e  potrà  forse  es- 
sere questo  uno  sprone,  che  ciascun  seguiti  d'o- 
perare eccellentemente,  e  d'avanzarsi  sempre  di 
bene  in  meglio  di  sorte,  che  chi  scriverà  il  rima- 
nente di  questa  istoria  potrà  farlo  con  più  gran- 
dezza e  maestà,  avendo  occasione  di  contare 
quelle  più  rare  e  più  perfette  opere,  che  di  mano 
in  mano  dal  desiderio  di  eternità  incominciate,  e 
dallo  studio  di  sì  divini  ingegni  finite  vedrà  per 
innanzi  il  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  Ed  i 
giovani  che  vengono  dietro  studiando  incitati  dalla 
gloria  (quando  l'utile  non  avesse  tanta  forza)  s'ac- 
cenderanno per  avventura  dall'esempio  a  divenire 
eccellenti.  E  perchè  questa  opera  venga  del  tuuo 
perfetta,  nè  s'abbia  a  cercare  fuora  cosa  alcuna, 
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ri  lio  aggiunto  p^an  parto  dolle  opere  do'più  ce.ie- 
brafi  ailefìci  antichi  cosi  greci  come  d'altro  nazio- 
ni,la  memoria  d(;''jiiali  d.i  Plinio  e  da  altri  scrillori 
è  stata lìMoa'tempi  nostri  conservata, che  tenza  la 
pernia  loro  sarebhono  corno  molto  filtro  sepolto 
in  sempiterna  oblivione.  E  ci  potrà  forse  anche 
questa  eonsideraziono  generalmente  accrescer 
l'animo  a  virtuosamente  operare;  e  vedendo  la 
novità  e  grandezza  dell'arte  nostra,  e  quanto  sia 
stata  sempre  da  tulle  le  naziotii  c  particolarmente 
dai  più  nobili  ingegni,  e  signori  più  polenti,  e  pre- 
giala e  premiata,  spingerci  e  infiammarci  tulli  a 
lasciare  il  mondo  adorno  (ropcrc  spessissimo  per 
rsuniCio,  e  per  ecccllonzia  rarisiiimc;  onde  abbel- 


lito da  noi  ci  tenga  in  quel  ((rado,  che  etjli  lia  te- 
nuto (piel  sempre  n)araviglio9Ì  e  celebrniissinii 
spirili.  Accettalo  dunipie  con  animo  grato  (pieste 
mie  fatiche,  e  qualunque  lo  sieno,  da  mo  aint)re- 
volmento  per  gloria  doU'arte,  od  onor  (b';;li  arte- 
fici condotte  al  suo  lino,  o  pi^liaieb'  pi'r  mio  in- 
dizio e  pegno  ceno  doiranimo  mio,  di  niun'altra 
cosa  pili  desideroso,  che  del  l  i  grander/a  e  della 
gloria  vostra;  dell. I  «pialo,  essonde»  ancor  io  rice- 
vuto da  voi  nella  comp.igni.i  vostra  (di  cht»,  e  voi 
ringrazio,  e  per  mio  conio  ni.*  ne  compiac<Mo  nou 
poco), mi  parrà  sempre  in  un  certo  modo  parteci- 
pare. 
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PROEMIO  DI  TUTTA  L'OPERA 


Solcano  gli  spirili  egregi  }n  tutte  le  azioni  loro 
per  un  a<'<  eso  dosidorio  di  gloria  non  perdonare 
ad  .'ilouna  fatica,  fiuantunqne  gravissima. por  eon- 
durro  lo  opere  loro  a  quella  perfezione,  cbe  le 
rendesse  t-tupende  e  mnravigliose  a  tulio  il  mon- 
do; nò  la  bA^&'d  fortuna  di  molli  poteva  rilardare  i 
loro  sforzi  dal  pervenire  a  sommi  gradi,  si  per  nì- 
verc  onorati,  e  si  per  1  isciare  nei  tempi  avvenire 
eierna  fama  d'ogni  rara  loro  eccellenza.  Ed  an- 
cora che  di  cosi  laudabile  studio  e  desiderio  fos- 
sero in  vita  altamente  premiali  dalla  liberalità  dei 
principi,  e  dalla  virtuosa  ambizione  delle  repub- 
bliche, e  dopo  morte  ancora  perpetuali  nel  co- 
spetto del  mondo  con  le  testimonianze  dolio  s(a- 
luc,  delle  sepoliuro,  delle  medaglie,  ed  aluf  mc- 
n)oric  simili;  la  voracità  del  tempo  nondimeno  si 
vede  manifestamente,  che  non  solo  ha  scemale  le 
opere  proprie  e  le  altrui  onorate  testimonianze  di 
lina  gran  parte,  ma  cancellato  e  spento  i  nomi  di 
lutti  (luelli  che  ci  sono  stati  serbali  da  q  inlunque 
altra  cosa,  che  dalle  sole  vivacissime  (■  pietosis- 
sime penne  de^li  scrittori.  La  qual  cosa  più  volle 
meco  stesso  considerando, e  conoscendo  non  solo 
con  l'esempio  de;^li  antichi  ma  de'moderni  anc  ora , 
che  i  nomi  di  moltissimi  vecchi  e  modcini  archi- 
tetti, scultori,  e  pittori,  insieme  con  inlinite  b(;llis- 
eime  opere  loro  in  diverse  parti  d'Italia  si  va  tino 
dimenticando  e  consumando  a  poco  a  poco,  e  di 
una  mani(>ru  i)er  il  vero,  che  ei  non  se  ne  può 
giudical  e  altro,  cbe  una  certa  morte  molto  vicin  i; 
per  difenderli  il  più  che  io  posso  da  questa  se- 
conda morte,  e  mantenergli  più  lungamente  che 
sia  possibile  n(.'lle  memorie  dei  vivi. avendo  speso 
moltissimo  tempo  in  cercar  quelle,  usato  diligen- 
za grandissima  in  ritrovare  la  patria,  l'origine,  e 
le  azioni  degli  artefici,  e  con  fatica  grande  ritrat- 
tole dalle  relazioni  di  molli  uomini  vecchi  ,  e  da 
diversi  ricorrii  c scritti  lasciati  dagli  credi  di  quelli 
in  prorla  della  p^ilvore  e  cibo  de'iarli  ,  e  ricevu- 
tone lìnalnicnte  ed  nide  e  piacere,  ho  giudicato 
conveniente,  anzi  debito  mio,  farne  quella  me  ■ 
moria  che  i!  mio  debole  ingegno  ed  il  poco  giudi- 
zio potrà  fare.  A  onore  dunque  di  coloro  che  già 
sono  morti,  e  benefizio  di  lutti  gli  studiosi  princi- 
palmente di  queste  tre  arti  eccellentissime  arcui- 
Tr.TTCRA,  scn.TCRA  6  PITTURA,  scrivorò  le  vite  de- 
gli artefici  di  ciascuna,  secondo  i  tempi  ch'eisono 
stati  di  mano  in  mano  da  Cimabue  insino  a  oggi; 
non  toccando  altro  degli  antichi,  se  non  quanto 
facesse  al  proposito  nostro,  per  non  se  ne  poter 
dire  più  che  se  ne  abbiano  detto  quei  tanti  scrit- 
tori che  sono  pervenuti  alla  età  nostra.  Tratterò 
bene  di  molte  cose  che  si  appartengono  al  magi- 
stero di  qual  si  è  Tuna  delle  arti  dette.  Ma  prima 
che  io  venga  a'segreii  di  quelle,  o  all'istoria  degli 
artefici  ,  mi  par  giusto  toccare  in  parte  una  di- 
sputa nata  e  nutrita  tra  molti  senza  proposito,  del 
principato  c  nobiltà,  non  dell' architettura,  che 
questa  hanno  lasciata  da  parte,  ma  della  scultura 
c  della  pittura,  essendo  per  l'una  e  l'altra  parte 
addotte,  se  non  tutte,  almeno  molte  ragioni  degne 
^i  essere  uditQ,  e  per  gli  artefici  loro  considerale. 
Dico  dunque,  che  gli  scullori  come  dotati  forse 
dalla  natura  e  dall'esercizio  dell'arte  di  miglior 
complessione,  di  più  sangue,  e  di  più  forze,  e  per 
questo  più  arditi  é  animosi  de'pitlorì,  cercando  di 


attribuir  il  più  onorato  grado  all'arte  loro,  argui- 
scono e  provano  la  nobiltà  de  la  scultura  primie- 
ramenlo  dallantichità  sua,  per  a  voi-  il  grande  Id- 
dio fallo  l  uomo.chc  fu  la  prima  scultura.  Dicono 
che  la  scultura  abbraccia  molle  più  ani  come  con- 
generi, e  ne  h  I  mollo  più  sottoposte,  che  la  pit- 
tura, come  il  bassorilievo,  il  fardi  terra,  di  cera, 
o  di  stucco, di  legno  d'avorio, il  gettare  de'metalli, 
ogni  cesellamento, il  lavorare  d'incavo  odi  rilievo 
nelle  pietre  tini  e  negli  acciai,  ed  altre  molle,  lo 
quali  e  di  numero  e  di  maestria  avanzano  quelle 
della  p'ltnra;ed  allegando  ancora  che  quelle  cosa 
che  si  difendono  più  e  meglio  dal  tempo,  e  più  si 
conservano  all'uso  degli  uomini,  a  benefizio  e  ser- 
vizio (le'quali  elle  sun  fatte,  sono  senza  dubbio 
più  utili,  e  più  degne  d'esser  tenute  care  ed  ono- 
rato che  non  sono  l'altre,  alTermano  la  scultura 
esser  tanto  più  nobile  delta  pittura,  quanto  ella  ò 
più  atta  a  conservare  e  sè  ed  il  nome  di  chi  è  ce- 
lebralo da  lei  no'marmi  e  ne'bronzi,  contro  a  tutte 
l'ingiurie  del  tempo  e  dell'aria,  che  non  è  essa 
pittura;  la  quale  di  sua  natura  pure,  non  che  per 
gli  accidenti  di  fuora,  perisce  nelle  più  riposto  e 
più  «icure  stanze  ch'abbiano  saputo  dar  loro  gli 
architettori.  Vogliono  eziandio  che  il  minor  nu- 
mero loro,  non  solo  degli  ai  t.jlici  eccellenti  ma 
degli  ordinari,  rispetto  all'infinito  numero  dc'pit- 
tori,  arguisca  la  loro  maugioie  nobiltà;  dicendo 
che  la  gculiura  vuole  una  certa  migliore  disposi- 
zione 0  d'animo  e  di  corpo,  che  rado  si  trova 
congiunto  insieme,  dove  la  pittura  si  <  ontcnta  di 
ogni  debole  complessione,  pur  ch'abbia  la  man 
sicura  se  non  gagliarda.  E  che  questo  intendi- 
mento loro  si  prova  similmente  da  maggior  pregi 
citali  particolarmente  da  Plinio,  dagli  amori  cau- 
sali d  illa  m.Travigliosa  bellezza  di  alcune  statue, 
dal  giudizio  di  colui  che  foce   la  statua  della 
Scultura  d'oro,  e  quella  della  Pittura  d'argento, 
e  pose  quella  alla  destra  e  questa  alla  sinistra. ISò 
lasciano  ancora  d'allegare  le  difTicolià,  prima  del- 
l'aver la  materia  subietta,  come  i  marmi  e  i  me- 
talli ,  e  la  valuta  loro,  rispetto  alla  facilità  del- 
l'avere le  tavole,  le  tele  ed  i  colori  a  piccolis- 
simi pregi  ed  in  ogni  luogo.  Di  poi  reslreme  e 
gravi  fatiche  del  maneggiar  i  marmi  ed  i  bronzi 
por  la  gi\ivezza  loro,  e  del  lavorarli  per  quella 
degli  strumenti,  rispetto  alla  leggerezza  de'pen- 
nelli,  degli  stili  e  delle  penne,  dìsegnatoi  e  car- 
boni; olirà  che  di  loro  si  affatica  l'animo  con  tulle 
le  parti  del  corpo,  ed  è  cosa  gravissima,  rispetto 
alla  quieta  e  leggiera  opera  dell'animo  e  della 
mano  sola  del  dipintore.  Fanno  appresso  gran- 
dissimo fondamento  sopra  l'essere  le  cose  tanto 
più  nobili  e  più  perfette,  quanto  elle  si  acco- 
stano più  al  vero,  e  dicono  che  la  scultura  imita 
la  forma  vera,  e  mostra  le  sue  cose  girandole 
intorno  a  tutte  le  vedute,*  dove  la  pittura,  per 
essere  spianata  con  semplicissimi  lineamenti  di 
pennello,  e  non  avere  cbe  un  lume  solo,  non  mo- 
stra che  una  apparenza  sola.  Ne  hanno  rispetto  a 
dire  molli  di  loro,  che  la  scultura  è  tanto  supe- 
riore alla  pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia.  Ma 
por  l'ultima  e  più  forte  ragione,  adducono  che 
allo  scultore  è  necessario  non  solamente  la  per- 
fezione del  giudizio  oidinaria  come  ai  pittore,  ma 
assoluta  e  eubila,  di  maniera  olVella  conosca  sin 
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(loniro  a'marmi  l'intero  appunto  di  quella  figura 
fh'essi  intendono  di  cavarne,  e  possa  senz  altro 
modello  prima  far  molte  parti  perfette  ch'ei  lo 
accompagni  ed  unisca  insieme,  come  ba  tatto  di- 
vinamento  Michela-nolo;  avveguachò  mancando 
di  questa  felicità  di  giudizio,  fanno  agevolmente 
c  spesso  di  quegli  inconvenienti  che  non  hanno 
rimedio,  e  che  fatti  son  sempre  testimoni  degli 
errori  dello  scarpello,  o  del  poco  giudizio  dello 
scultore;  la  qual  cosa  non  avviene  a' pittori.  Per- 
ciocché ad  ogni  errore  di  pennello  o  mancamento 
di  giudizio  che  venisse  lor  fatto,  hanno  tempo, 
conoscendoli  da  per  loro  o  avvertiti  da  altri,  a  ri- 
coprirli e  medicarli  con  il  medesimo  pennello  che 
Paveva  fatto;  il  quale  nelle  mani  loro  ha  questo 
vantaggio  dagli  scarpelli  dello  scultore,  ch'egli 
non  solo  sana,  come  faceva  il  ferro  della  lancia 
d'Achille,  ma  lascia  senza  margine  le  sue  ferite. 
Alle  quali  cose  rispondendo  i  pittori,  non  senza 
sdegno  dicono  primieramente  ,  che  volendo  gli 
scultori  considerare  la  cosa  in  sagrestia,  lo  prima 
nobiltà  è  la  loro;  e  che  gli  scLdtori  s'ingannano  di 
gran  lunga  a  chiamare  opera  loro  la  stallia  del 
primo  padre,  essendo  stata  fatta  di  terra;  l'arte 
della  qual  operazione  mediante  il  suo  levare  e 
porre  non  è  manco  dc'pittori  che  d'altri,  e  fii 
chiamato  Plastke  dai  Greci  e  Finorin  da'I/ilini, 
e  da  Prassitele  fu  giudicata  madie  didia  sciilima, 
del  getto  e  del  cesello;  cosa  che  fa  la  s<  iiluira 
veramente  nipote  alla  pittura,  conciossiadi»";  la 
plastico  e  la  pittura  nascono  insieme  e  subilo  dal 
disegno.  Ed  esaminala  fuori  di  sagrestia,  dicono, 
che  tante  sono  e  si  varie  l'opinioni  de'lc'mpi,  che 
male  si  può  credere  più  all  una  che  air;il(ra;  e 
che  considerato  finaln)ente  (jucsta  nobiltà  dove  ci 
vogliono,  nell'uno  de'luoghi  perdono  e  ncll  altro 
non  v/ncono,  siccome  nel  proemio  delle  vile  più 
chiaramente  potrà  vedersi.  Appresso,  per  riscon- 
iro  dell'arti  congeneri  e  sottoposte  alla  scultura, 
dicono  averne  molte  più  di  loro;  perchè  la  piiiura 
abbraccia  l'invenzione  dell'istoria,  la  diUicilis.si- 
ma  arte  degli  scorti,  tutti  i  corpi  deH  architettuia 
per  poter  far  i  casamenti  e  la  prospettiva:  il  colo- 
rire a  tempera,  l'arte  del  lavorare  in  frest  o,  diffe- 
rente e  vario  da  tutti  gli  altri;  similiiKMiie  il  lavo- 
rar a  olio,  in  legno,  in  pietra,  in  lele;  od  il  mi- 
niare, arte  differente  da  tulle;  le  linestre  ili  vetro, 
il  musaico  de'vetri,  il  commetter  le  tarsie  di  co- 
lori facendone  istorie  con  i  legni  tinti,  che  è  pit- 
tura; lo  sgraffire  le  case  con  il  ferro;  il  niello,  e 
le  stampe  di  rame,  membri  della  pittura;  gli  smalli 
degli  orefici,  il  commetter  l'oro  alla  damaschin.i; 
il  dipigner  le  figure  invetrialo,  e  fare  ne' vasi  di 
terra  istorie  ed  alire  figure  che  tengono  all'acciua; 
il  tesser  i  broccati  con  le  ligure  e  fiori, e  la  bellis- 
sima invenzione  degli  arazzi  tessuti,  che  fa  como- 
dità e  grandezza,  polendo  portar  la  piUuia  in  ogni 
luogo  e  salvatico  e  domestico:  senza  die, in  ogni 
genere  che  bisogna  esercitarsi,  il  disegno,  ch'è 
disegno  nostro,  l'adopra  ognuno.  Sicché' molli  più 
membri  ha  la  pittura  e  più  utili  che  non  ha  la 
sculiuia.  Non  niegano  l'eternità,  poiché  cos'i  la 
chiamano,  delle  sculliue;  ma  dicono  questo  non 
esser  privilegio  che  faccia  l'arie  più  nobile  che 
ella  si  sia  di  sua  natura  ,  per  esser  semplice- 
menle  della  materia  ;  e  che  se  la  lung>^czza  del- 
ia vita  desse  all'anime  nobiltà,  il  pino  tra  le  pian- 
te ,  e  U  cervio  tra  gli  animali  ,  avrebbon  l'ani- 
ma oltiamodo  più  nobile  che  non  ha  l'uomo;  non 
ostante  che  ei  potessino  addurre  una  simile  eter- 
nità e  nobiltà  di  materia  ne' musaici  loro,  per  ve- 
dersene degli  antichissimi  quanto  le  più  anti- 
che sculture  che  siano  in  Roma,  ed  essendosi  usa- 
to di  farli  di  gioie  e  di  pietre  fini. E  (pianto  al  pic- 
colo 0  minor  numero  loro,  aflurmauo  che  ciò  non 


è,  perchè  l'arto  ricerchi  miglior  disposizione  di 
corpo  ed  il  giudizio  maggiore,  ma  che  ci  dipende 
in  tutto  dalla  povertà  delle  snstanze  loro,  e  dal 
poco  favore  o  avarizia  che  vog'iamo  chiamarlo 
degli  uomini  ricchi,  i  quali  non  tanno  loro  como- 
dità de'marmi,  nò  danno  occasione  di  lavorare, 
come  si  può  credere  e  vedesi  che  si  fece  ne'tempi 
antichi,  quando  la  scultura  venne  al  sommo  gra- 
do. Ed  è  manifesto,  che  chi  non  può  consumare 
0  gittar  via  una  piccola  quantità  di  marmi  e  pie- 
tre forti  le  (|uali  costano  pur  assai,  non  può  fare 
quella  pratii  a  nell'arte  che  si  conviene;  chi  nou 
vi  fa  la  pratica  non  l'impara,  e  chi  non  l'impara 
non  può  far  bene.  Per  la  qual  cosa  dovrebbono 
escusare  piuttosto  con  queste  cagioni  la  imperfe- 
zione e  il  poco  numero  degli  eccellenti,  che  cer- 
care di  trarre  da  esse  sotto  un  altro  colore  la  no- 
biltà. Quanto  a'maggiori  pregi  delle  sculture,  ri- 
spondono, che  ijuando  i  loro  fussino  bene  minori 
non  hanno  a  compartirli,  contentandosi  di  un 
putto  che  macini  loro  i  colori,  e  porga  i  pen- 
nelli o  le  |)redelle  di  poea  spesa;  dove  gli  scultori 
olirà  alla  valuta  grando  della  materni  vogliono  di 
molti  aiuti,  «'  mettono  più  tem|)o  in  una  sola  fi- 
gura che  non  fanno  essi  in  molte  e  molte;  i)er  il 
che  apfiariscono  i  jnegi  loro  essere  più  ilell a  (pia- 
liià  e  durazione  di  essa  mal(M-ia,degli  aiuti  ch'ella 
vuole  a  condurci,  e  del  tempo  che  vi  si  mette  a 
lavorarla,  che  dell'eccellen/;!  dell';iri(j  sl(>ssa;  u 
quando  (piesta  non  serva  uè  si  trovi  pr(!zzo  ni;ig- 
giore,  come  siireblx?  fat'il  cosa  a  chi  volesse  dih- 
g<Miiemenle  considerai  la,  trovino  un  prezzo  mag- 
giore del  maraviglioso, bello  e  vivo  dono,  che  alla 
\ irlno>is>iiii;i  od  eccelleiiiisbima  opera  d'.Apello 
lece  .\le->s;indi  o  il  M  igiio,  donandogli  non  tesori 
gr;uidi>simi  o  sialo,  ma  la  sua  ani;ita  e  bellis.sima 
(lampaspe;  ed  avvtTliscano  di  più,  che  Ales;au- 
dio  era  giovane,  innauiorato  di  lei,  c  natural- 
mente agli  aflelti  di  Venere;  sottoposto,  <»  Ile  in- 
sieme e  Gre-d;  e  p(»i  in'  fii'ciano  (pud  giudizio 
(  h(!  piace  loro.  Agh  amori  di  l'igmalione,  e  di 
'piegli  alili  scellerati,  non  degni  piti  d'essere  uo- 
mini, citali  per  prova  della  nobiltà  (hdl'arte,  non 
s;inno  che  si  lispondere,  se  da  una  grandissima 
cecità  di  m<'nie,  e  da  una  sopra  ogni  naturai  mo- 
do sfrenala  libidiiu;,  si  può  f.iie  argumento  di  no- 
billà:  e  di  qiu'l  nou  so  ehi  allegalo  dagli  scultori 
d'aver  fatto  la  scultura  d'oro  e  la  pitturad'aigento 
come  di  sopra,  consentono  che  scegli  avesse  dato 
tanto  segno  di  giudizioso  (pianto  di  ricco,  non 
sarebbe  da  disputarla;  e  concludono  linaluKMito 
che  l'antico  sello  didl'oro,  per  celebrato  che  ei 
sia,  non  vesti  però  altro  che  un  montone  senza 
intelletto;  per  il  che  ik'*  il  testimonio  delle  ric- 
chezze, ut:  (juello  (Ielle  voglie  disoneste, ma  dello 
lettere,  dcdl'esercizio.  della  bontà,  e  del  giudizio, 
son  (pielli  a  chi  si  debbe  attendere.  N(';  rispon- 
dono altro  alla  dilìicohà  dell'avere  i  marmi  e  i 
mei  illi,  se  non  eh''  (piesto  nasce  dalla  povertà 
pKtpiia  e  dal  poco  favfiie  dc'potenii,  come  si  è 
dett<j,  e  nou  da  grado  di  maggiore  nobiltà.  All'e- 
streme fatiche  del  corpo  ed  a'  pericoli  propri  c 
dell'opere  loro,  ridendo  e  senza  alcun  disagio 
rispondono,  che  se  le  laiiehe  ed  i  peiicoli  mag- 
giori arguiscono  ma.ugiore  nobiltà,  l'arte  del  ca- 
vare i  marmi  delle  viscere  de'monti  per  adope- 
rare i  conii,i  pali, e  le  mazze  sarà  più  nobile  della 
scultura,  quella  del  fabro  .ivanzerà  l'orefice,  c 
quella  del  murare  l'architettura.  E  dicono  appres- 
so, chete  vere  diflicultà  stanno  più  nell'animo  che 
nel  corpo;  onde  quelle  cose  du;  di  lor  natura 
hanno  bisogno  di  studio  e  di  sapere  maggiore  son 
più  nobili  ed  eccellenti,  di  (pielle  che  più  si  ser- 
vono della  forza  del  corpo;  e  che  valendosi  i 
pittori  della  virtù  dell'animo  più  di  loro,  (jucsto 
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primo  onoro  si  app.iriicnc  alla  piilura.  Agli  scul- 
tori bastano  le  soste  o  le  squadre  a  ritrovare  e  ri- 
portare tulle  li  proporzioni  e  misure  cli*o^lino 
hanno  <li  biso,aio;  a'pittori  ò  necessario,  oltre  al 
sapere  ben  a(l<iperare  i  sopraddetti  slrumenli,una 
accurata  cognizione  di  prospettiva,  e  per  avere 
a  porre  mille  altre  cose,  die  paesi  o  casamenti; 
olirà  che  bisogna  aver  maggior  giudicio  per  la 
quantità  dello  ligure  in  una  storia,  dove  può  na- 
scer pii^i  errori,  che  in  una  sola  statua.  Allo  scul- 
tore basta  aver  notizie  delle  vere  forme  e  fattezze 
de'corpi  soiidi  e  palpabili  e  sottoposti  in  lutto  al 
latto,  e  di  quei  soli  ancora  che  hanno  chi  li  reg- 
ge. Al  piuore  è  necessario  non  solo  conoscere 
le  forme  di  tutti  i  corpi  retti  e  non  ietti,  ma  di 
tutti  i  trasparenti  ed  impalpabili;  ed  olirà  questo 
bisogna  che  sappiano  i  colori  che  convengono 
a'delti  cjrpi,  la  moltitudine  e  la  varietà  de'fiuali, 
quanto  ella  sia  universalmenle  e  proceda  quasi 
in  iunnito,  lo  dimostrano  meglio  che  altro  i  fiori 
ed  i  frutti,  olire  a' minerali;  cognizione  somma- 
mente Jilficile  ad  acquistarsi  ed  a  mantenersi  per 
la  infi'iita  varietà  loro.  Dicono  anccra,  che  dove 
la  scultura  per  l'inobbedicnza  ed  imperfezione 
de  Ih  materia  non  rappresenta  gli  effetti  dell'a- 
nimo, se  non  con  il  moto,  il  quale  non  si  stende 
pe.ò  molto  in  lei,  e  con  la  l'azione  stessa  dei 
Picmbri,  nò  anche  tutti:  i  pittori  gli  dimostrano 
con  tulli  i  moti,  che  sono  iiiliniti,  con  la  fazione 
di  tulle  le  membra,  per  sottilissime  che  elle  sia- 
no; ma  che  più?  con  il  fiale  slesso,  c  con  gli  spi- 
rili della  vila.  E  che  a  maggiore  perfezione  del 
dimostiare  non  solamente  le  passioni  e  g'i  afTetli 
dell'animo,  ma  ancora  gli  acciditnii  avvenire, co- 
nio fanno  i  naturali,  oltre  alla  liuiga  pratica  del- 
l'arte bisogna  loro  aver  una  intera  cognizione  di 
essa  lisouomia,  della  (luale  basta  solo  allo  scul- 
tore la  parie  che  considera  la  quantità  e  forma 
de'membri,  senza  curarsi  della  (jualilà  de'colori, 
la  cognizione  de'quali,  chi  giutlica  dai,'li  occhi, 
conosce  (pianto  ella  sia  utile  e  necessaria  alla 
vera  imitazione  della  natura,  alla  quale  chi  più 
si  accosta  è  più  pcifclto.  Appresso  soggiungono, 
che  dove  la  scultura  levando  a  poco  a  poco  in  un 
medesimo  tempo  dà  fondo,  ed  acquista  rilievo  a 
quello  cose  che  hanno  corpo  di  lor  natura,  e  sor- 
vesi  del  latto  e  del  vedere;  i  pittori  in  due  tempi 
danno  rilievo  e  fondo  al  piano  con  l'aiuto  di  un 
senso  solo:  la  qual  cosa,  quando  ella  è  stala  falla 
da  persona  intelligente  dell'arte,  con  piacevolis- 
6Ìmo  inganno  ha  fatto  rimanere  molli  grandi  uo- 
mini, per  non  dire  degli  animali;  il  che  non  si  è 
mai  veduto  della  scultura,  per  non  imitare  la  na- 
tura in  quella  maniera  che  si  possa  dire  tanto 
perfetta  quanto  è  la  loro.  E  finalmente  per  ri- 
spondere a  quella  intera  ed  assoluta  perfezione 
di  giudizio  che  si  richiede  alla  scultura,  per  non 
aver  modo  di  aggiugncre  dove  ella  leva,  affer- 
mando prima  che  tali  errori  sono,  com'ei  dico- 
no, iucorrigibili,  nò  si  può  rimediare  loro  senza 
le  loppe,  le  quali  cos'i  come  ne'panni  sono  cose 
da  poveri  di  roba,  nelle  sculture  e  nelle  pitture 
gimilmente  son  cose  da  poveri  d'ingegno  e  di 
giudizio;  di  poi  che  la  pazienza  con  un  tempo 
conveniente,  mediante  i  modelli,  le  centine,  h) 
sipiadre,  le  sesie,  ed  altri  mille  ingegni  e  slru- 
raenti  da  riportare,  non  solamente  gli  difendono 
dagli  errori,  ma  fanno  condurre  loro  il  tulio  alla 
sua  perfezione;  concludono  che  questa  dilVu'ultà 
ch'ei  mettono  per  la  maggiore,  è  nulla  o  poco, 
rispetto  a  quelle  che  hanno  i  pittori  nel  lavo- 
rare in  fresco;  e  che  la  delta  perfezione  di  giu- 
dizio non  è  punto  più  necessaria  agli  scultori 
che  a'pittori,  bastando  a  quelli  condurre  i  mo- 
delli buoni  di  cera,  di  terra,  o  d'altro,  come  a 


questi  i  loro  disegni  in  fciniili  materie  puro  o  nei 
cartoni;  e  che  finalmente  quella  paite  che  ri- 
duce a  poco  a  poco  loro  i  modelli  nc'marmi,  è 
piuttosto  pazienza  che  altro.  Ma  chiamisi  giudi- 
zio, come  vogliono  gli  scultori,  se  egli  è  più  ne- 
cessario a  chi  lavora  in  fresco,  che  a  chi  scarpelìa 
ne'  marmi;  perciocché  in  quello  non  solamente 
non  ha  luogo  nò  la  pazienza  nè  il  tempo,  per  es- 
ser capiialissimi  inimici  dell'unione  della  calcina 
e  de'colori,  ma  perchè  l'occhio  non  vede  i  co- 
lori veri,  in  sino  a  che  la  calcina  non  è  ben  sec- 
ca, ne  la  mano  vi  può  aver  giù  lizio  d'altro  che 
di'l  molle  o  secco;  di  maniera  che  chiJo  dicesse 
lavorare  al  buio  o  con  occhiali  di  coiori  diversi 
dal  vero,  non  credo  che  errasse  di  molto,  anzi 
non  dubito  punto  che  tal  nome  non  se  li  con- 
venga più  che  al  lavoro  d'incavo,  al  quale  per 
oci  hiali,  ma  giusti  e  buoni,  serve  la  cera;  e  di- 
cono che  a  questo  lavoro  è  necessario  avere  ua 
giudizio  risoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  molle, 
e  quale  egli  abbia  a  tornar  poi  secco.  Olirà  che 
non  si  può  abbandonare  il  lavoro  mentre  che  la 
calcina  tiene  del  fresco,  e  bisogna  rlsolutamonto 
fare  in  un  giorno  quello  che  fa  la  scultura  in  un 
mese;  e  chi  non  ha  questo  giudizio  e  questa  ec- 
cellenza, si  vede  nella  fine  del  lavoro  suo  o  col 
tempo,  le  toppe,  le  macchie,  i  rimessi,  ed  i  co- 
lori soprapposti  o  ritocchi  a  secco,  che  è  cosa 
vilissima,  perchè  vi  si  scuoprono  poi  le  muffe, 
e  fanno  conoscere  la  insuflicicnza  ed  il  poco  sa- 
pere dello  artefice  suo,  siccome  fanno  bruttezza 
i  pezzi  rimessi  nella  scultura;  senza  che  quando 
accade  lavare  le  ligure  a  fresco,  come  spesso 
dopo  qualche  tempo  avviene  per  rinnovarle, 
quello  che  è  lavoralo  a  fresco  rimane,  e  quello 
che  a  secco  è  stalo  ritocco  è  dalla  spugna  ba- 
gnata portalo  via.  Soggiungono  ancora,  che  dove 
gli  scultori  fanno  insieme  due  o  tre  figure  al  più 
d'un  marmo  solo,  essi  ne  fanno  molte  in  una  ta- 
vola sola  con  quello  tante  e  si  varie  vedute  che 
coloro  dicono  che  ha  una  statua  sola,  ricompen- 
sando con  la  varietà  delle  positure,  scorci,  ed  at- 
titudini loro  il  poi(.MSi  vedere  intorno  intorno 
quelle  degli  scultori,  come  già  fece  Giorgione  da 
Castelfranco  in  una  pittura,  la  quale  voltando  Io 
spalle  ed  avendo  duo  specchi,  uno  da  ciascun 
lato,  ed  una  fonte  d'acqua  a'piedi,  mostra  nel  di- 
pinto il  di  dietro,  nella  fonie  il  dinr.nzi,  e  negli 
specchi  i  lati;  cosa  che  non  ha  mai  potuto  far  la 
scultura.  AlTermano  oltra  di  ciò,  che  la  pittura 
non  lascia  elemento  alcuno  che  non  sia  ornato  e 
ripieno  di  tutte  le  eccellenze  che  la  natura  ha 
dato  loro  ,  dando  la  sua  luce  o  le  sue  tene- 
bre all'aria  con  tutte  le  sue  varietà  ed  impres- 
sioni, ed  empiendola  insieme  di  tutte  le  sortì  de- 
gli uccelli  ;  alle  acque  la  trasparenza  ,  i  pesci, 
i  muschi,  le  schiume,  il  variare  delle  onde,  le 
navi,  e  l'akre  sue  passioni;  alla  terra  i  monti,  i 
piani,  le  piante,  i  fratti, i  fiori,  gli  animali,  gli  edi- 
lizi, con  lama  moltitudine  di  cose  e  varietà  delle 
formo  loro  e  de'veri  colori,  che  la  natura  stessa 
mol  te  volle  n'ha  maraviglia,  e  dando  final  minile 
al  fuoco  tanto  di  caldo  e  di  luce,  che  e'  si  vedo 
manifestamente  ardere  le  cose,  e  quasi  tremo- 
laudo  nelle  suo  fiamme  rendere  in  parte  lumi- 
nose le  più  oscure  tenebre  della  notte.  Per  le 
quali  cose  par  loro  potere  giustamente  conchiu- 
dere e  dire,  che,  contrapposle  le  difficulià  degli 
s;"ullori  alio  loro,  le  fatiche  del  corpo  alle  fatiche 
dell'animo,  la  imitazione  circa  la  forma  sola  alla 
imitazione  dell'apparenza  circa  la  quantità  e  la 
qualità  che  viene  all'occhio,  il  poco  numero  del- 
le cose  dove  la  scultura  può  dimostrare  e  dimo- 
stra la  virtù  sua  allo  infinito  di  quelle  che  la  pit- 
tura ci  rappresenta  ,  olire  il  conservai  le  pei  fot- 
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tamcnte  nllo  iofoìictto,  e  fnrne  parie  in  qno'liio- 
ghi  che  la  natuia  non  ha  fatto  ella,  e  conimppo- 
sato  finalineiKc  le  coso  dell'una  alle  coso  deiral- 
tra,  la  nobiìià  della  scultura,  quanto  aJrmgogiio, 
ali.»  iiìvenziono,  od  al  giudizio  degli  ariotici  buoi, 
non  corrisponde  a  gran  pozzo  a  quella  che  ha  o 
merita  la  pittura.  E  questo  è  quello  che  per  l'una 
e  per  l'altra  parte  mi  è  venuto  agli  orecchi  degno 
di  considerazione.  Ma  perchè  a  me  pare  che  gli 
scultori  abbian  »  parlato  con  troppo  ardire,  e  i  pit- 
tori con  troppo  sdegno;  per  avere  io  assai  tempo 
considerato  le  cose  della  scultura,  ed  essermi 
esercitato  sempre  nella  pittura, quantunque  piccolo 
sia  forse  il  frutto  che  se  ne  vede;  nondimeno  o 
per  quel  tanto  ch'egli  è,  o  per  la  impresa  di  r|ue- 
sti  scritti,  giudicando  mio  debito  dimostrare  il 
giudizio  che  nell'animo  mio  ne  ho  fatto  sempre, 
e  vaglia  l'autorità  mia  quanto  ella  può,  dirò  sopra 
tal  disputa  sicuramente  e  brevemente  il  parer  mio, 
persuadendomi  di  non  sottentrare  a  carico  ah  mio 
di  presunzione  o  d'ignoranza,  non  trattando  io 
dell'arti  altrui,  come  hanno  già  fatto  molti  per  ap- 
parire nel  volgo  intelligenti  di  tutto  le  cose  me- 
diante le  lettore,  e  come  tra  gli  altri  avvcntio  a 
Formione  Peripatetico  in  Efeso,  che  ad  ostenta- 
zione della  eloquenza  sua,  predicando  e  disputan- 
do delle  virtù  e  parti  dello  eccellente  capitano, 
non  meno  della  presunzione  che  della  ignoranza 
sua  fece  ridere  Annibale.  Dico  adiuique,  che  la 
scultura  e  la  pittura  per  il  vero  sono  sorelle,  nate 
di  un  padre  che  è  il  disegno,  in  un  sol  parlo  e 
ad  un  tempo;  e  non  precedono  l'una  all'altra,  50 
noti  quanto  la  virtù  e  la  forza  di  coloio  che  lo 
portano  addosso,  fa  passare  l'uno  arteiice  innanzi 
all'altro;  e  non  per  differenza  o  grado  di  nobiltà 
che  veramente  si  trovi  infra  di  loro.  K  «('bbenc 
per  la  diversità  dell'essenza  loro  hanno  molte  age- 
volezze, non  sono  elleno  però  né  tante  uè  di  ma- 
niera ch'elle  non  vengano  giustamente  roiurap- 
pesate  insieme,  e  non  si  cono.sca  la  p  issioiie  o  la 
«'aparbielà,  piuttosto  che  il  giudizio  di  chi  vuole 
che  l'una  avanzi  l'altra.  Laonde  a  ragione  si  può 
dire  che  un'anima  medesima  regga  dne  corpi,  ed 
io  per  questo  conchiudo,  che  male  l'anno  coloro 
che  s'ingegnano  di  disunirle  e  di  seiiararle  l'una 
dall'altra.  Della  qual  cosa  volendoci  forse  disin- 
gannare il  cielo,  e  mostrarci  la  fratellanza  e  la 
unione  di  queste  due  nobilissime  arti,  ha  in  di- 
versi tempi  fattoci  nascere  molti  scultori  che  han- 
no dipinto,  e  molti  pittori  che  hanno  fatto  delle 
sculture,  come  si  vedrà  nella  vita  di  Antonio  del 
Pnilaiuolo,  di  Lionardo  da  Vinci,  e  di  molti  altri 
di  già  passati.  Ma  nella  nostra  età  ci  ha  prodotto 
la  bontà  divina  MichelagnoloBuonarroti,nel  quale 
amendue  queste  arti  s\  perfette  rilucono,  e  s'i  si- 
mili ed  unite  insieme  appariscono,  che  i  pit;ori 
delle  sue  pitture  stupiscono,  e  gli  scultori  le  scul- 
ture fatte  da  lui  ammirano  e  riveriscono  somma- 
mente.A  costui, porch'egli  non  avesse  forse  a  cer- 
care da  altro  maestro  dove  agiatamente  collocare 
le  figure  fatte  da  lui,  ha  la  natura  donato  s'i  fatta- 
mente la  scienza  dell  architettura,  che  senza  ave- 
re bisogno  d'altrui,  può  e  vale  da  se  solo  ed  a 
queste  ed  a  quelle  immagini  da  lui  formate  dare 
onorato  luogo  e  ad  esse  conveniente;  di  maniera 
ch'egli  meritamente  debbe  esser  de  .o  scultore 
unico,  pittore  sommo,  ed  eccellentissimo  archi- 
tettore, anzi  dell'architettura  vero  maestro.  E  ben 
possiamo  certo  affermare  che  e'non  errano  punto 
coloro  che  lo  chiamano  divino;  poiché  divina- 
mente ha  egli  in  sè  solo  raccolte  le  tre  più  lode- 
voli arti  e  le  più  ingegnose  che  si  trovino  tra'mor- 
tali,  e  con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  infinitamente 
ri  p:iò  giovare.  E  tanto  basti  perla  dispula  fatta 
dalle  parti,  ó  pur  la  nostra  opinione.  Tornando 


oramai  al  pri-mo  proposito,  diro,  che  volondo  per 
quanto  si  estendono  le  forzo  mie,  trarre  dalla  vo- 
racissima bocca  del  tempii  i  nomi  degli  scultori, 
pittori  ed  architetti,  che  da  Cituabue  in  qua  sono 
slati  in  Italia, di  qualche  crcollen/a  notabile, e  de- 
siderando che  que.-ita  mia  f.iiica  sia  non  meno  uti- 
le, che  io  me  la  sia  prop  )*ta  piacf^vule,  mi  pare 
necessario,  avanti  che  c'si  ven^^a  all'Istoria,  fare 
sotto  brevità  una  iiilrodu/ione  a  quelle  tre  arti, 
nelle  quali  valsero  coloro  di  cui  lo  debbo  siirivere 
le  vite,  a  cagione  che  ogni  gentile  spirilo  intonda 
primierameiKo  le  coso  più  notabili  dello  loro  prò* 
f(;s3Ìoni ,  ed  appresso  con  piacere  ed  uiile  mag- 
gioro po.ssa  conoscere  apertamente  in  che  e"  fos- 
sero tra  sè  ditTerenli,  e  di  quanto  ornamento  e  co- 
modità alle  pati  ie  toro,  e  a  chiimquo  volle  valersi 
della  ind  istria  e  sapere  di  quelli. 

Comincerommi  dunque  dairarcliitellura,  corno 
dalla  più  universale  e  più  necessaria  od  utile  agli 
nomini,  ed  al  servizio  e  ornamento  della  quale 
sono  l'altre  due;  e  brevemente  dimostrerò  la  di- 
versità delle  pietre,  lo  maniero  o  modi  dell'edi- 
ficare con  le  loro  proporzioni,  ed  a  che  si  cono- 
scano le  buone  fabbriche  e  bone  intese.  Appres- 
so, ragionando  della  scultura,  dirò  come  le  sta- 
tue si  lavorino,  la  forma  e  la  proporziono  che  si 
asp(>ita  loro,  e  (piali  siano  lo  buone  sculture,  con 
tutti  gli  ammaestramenti  più  segreti  e  più  neces- 
sari. Ultimamente  discorrcrKio  della  pittura,  dirò 
del  disegno,  de'modi  del  colorire,  del  perfetta- 
mente condurre  le  cose,  della  q-ialità  di  esse  |)it- 
tnre,  e  di  qualunque  cosa  che  da  «piobla  dependa, 
de'mus'.ici  d'ogni  sorte?,  del  niello,  dogli  smalti, 
de'lavori  alla  damab  bina,  e  linalmente  poi  d(dlo 
slampo  d(dle  pitture.  R  cosi  mi  persuado,  che 
((ue.'-le  fatiche  mie  diletteranno  coloro  che  non 
sono  di  questi  esercizi,  e  diletteraun  t  e  gioveran- 
no a  chi  ne  ha  f.itio  profes-^ioiio.  Perché  olirà  elio 
nella  intiodnziom!  rivedraiin')  i  modi  dell'opera- 
re, e  nelle  vite  di  essi  artefici  imparer. inno  dove 
piano  l'opere  loro,  o  a  conoscere  agevolnitmle  la 
perfezione  o  imperfezione  di  quelle,  e  disccrnero 
tra  maniera  e  maniera,  o'potranno accorgersi  an- 
cora, «punto  meriti  lode  ed  onore  chi  con  lo  vir- 
ili di  si  nobili  arti  accompagna  onesti  costumi  e 
bontà  di  vita,  ed  accesi  di  quelle  laudi  che  hanno 
conseguile  i  si  fatti,  si  alzeranno  essi  ancora  alla 
vera  gloria.  Né  si  caverà  poco  frutto  órWix  storia, 
vera  guida  e  maestra  dello  nostre  azioni,  leggen- 
do la  varia  disoisità  d'infiniti  casi  occorsi  agli  ar- 
tefici, qualche  volta  per  colpa  loro  e  molte  altro 
della  fortuna.  Resterebbemi  a  fare  scusa  dello 
avere  alle  volte  usato  qualche  voce  non  ben  to- 
scana: della  qual  cosa  non  vo'parlare,  avendo 
avuto  sempre  più  cura  di  usare  le  voci  e  i  voca- 
boli particolari  e  propri  dello  nostre  arti,  cho  i 
leggiadri  o  scelti  d(;lla  delicatezza  degli  scrittori. 
Siami  lecito  adunque  usare  nella  propria  tingna 
le  proprie  voci  de'nostri  artefici;  e  contentisi 
ognuno  delta  buona  volontà  mia,  la  quale  si  è 
moss  i  a  fare  questo  effetto,  non  per  insegnare  ad 
altri  che  non  so  per  me,  ma  per  desiderio  di  con- 
servare almanco  questa  memoria  degli  artefici 
più  celebrati;  poiché  in  tante  decine  di  anni  non 
ho  saputo  vedere  ancora  chi  n'abbia  fatto  molto 
ricordo.  Conciossiachè  io  ho  piuttosto  voluto  con 
queste  rozze  fatiche  mie,  ombreggiando  gli  egre- 
gi fatti  loro,  render  loro  in  qualche  parte  l'obbli- 
go che  io  tengo  alle  opere  loro,  che  mi  sono  sta- 
te maestro  ad  imparare  quel  tanto  che  io  so,  che 
malignamente  vivendo  in  ozio  esser  censore  del- 
le opere  altrui,  accusandole  c  riprendendole  co- 
me alcuni  spesso  costum.ino.  Ma  egli  è  oggimai 
tempo  di  vanire  allo  cfìeito. 
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Dcllf  diverse  pietre  che  servono  agli  architetti  per 
(jlt  ornamenti,  e  fn-  le  statue  alla  Scultura. 

Quanto  sia  gi  andc  l'utilo  che  ufi  apporta  l'ar- 
chiicltiira  non  accade  a  me  raccontarlo,  per  tro- 
varsi molti  scrittori  i  quali  diligentissimamente 
ed  a  lungo  n'hanno  trattato.  E  per  questo  lascian- 
do da  una  parto  le  calcino,  le  arene,  i  legnami, 
1  t'crranieiiti,  e'I  modo  del  fondare,  e  tutto  quello 
che  si  adopera  alla  fabbrica,  e  l'acque,  le  ragio- 
ni, e  i  siti  largamente  già  descritti  da  Vilruvio,  e 
dal  nostro  Leon  Battista  Alberti,  ragionerò  sola- 
mente per  servizio  de'nostri  artclici  e  di  qualun- 
que ama  di  sapere  come  debbano  essere  univer- 
salmente le  fabbriche,  e  quanto  di  proporziono 
unite  e  di  corpi,  per  conseguire  quella  graziata 
belUizza  che  si  desidera,  brevemente  raccorrò  in- 
sieme lutto  quello  che  mi  parrà  «ecessario  a  que- 
sto proposito.  Ed  acciocché  più  manifestamente 
apparisca  la  grandissima  difiicullà  del  lavorar  del- 
le pietre  che  son  durissime  e  forti,  ragioneremo 
dislintamenie,  ma  con  brevità,  di  ciascuna  sorte 
di  quelle  che  maneggiano  t  nostri  artefici,  e  pri- 
mieramente del  porlido.  Questo  è  una  pietra  ros- 
sa con  minutissimi  schizzi  bianchi,  condotta  nol- 
rilalia  già  dall'Egitto,  dove  comunemente  si  cre- 
de che  nel  cavarla  ella  sia  più  tenera,  che  quan- 
do ella  è  stata  fuori  della  cava  alla  pioggia,  al 
ghiaccio  e  al  sole;  perchè  tutte  queste  cose  la 
fanno  più  dura  e  più  difficile  a  lavorarla.  Di  que- 
sta se  ne  veggono  infinite  opere  lavorate,  parte 
con  gli  scarpelli,  parte  segate,  e  parte  con  ruote 
e  coii  smerigli  consumate  a  poco  a  poco, come  se 
ne  vedo  in  diversi  luoghi  diversamente  più  cose, 
cioè  quadri,  tondi,  ed  altri  pezzi  spianali  per  far 
pavimenti,  e  così  statue  per  gli  edifici,  od  ancora 
grandissimo  numero  di  colonne  e  picciole  e  gran- 
di, 0  fontane  con  teste  di  varie  maschere  inta- 
gliale con  grandissima  diligenza.  Veggonsi  anco- 
ra oggi  sepolture  con  figure  di  basso  e  mezzo  ri- 
lievo, condotte  con  gran  fatica,  come  al  tempio 
di  Bacco  fuor  di  Roma,  a  S-  Agnesa  la  sepoltura 
che  c'dicoiio  di  S.  Costanza  figliuola  di  Costantino 
Imi:cradore(i'),dovc  san  dentro  molti  fanciulli  con 

(1)  Intorno  al  tempio  e  alla  sepoltura  di  cui  qui 


pampini  ed  uve,  che  fanno  fede  della  difficultà 
ch'ebbe  chi  la  lavorò  nella  durezza  di  quella  pie- 
tra. Il  medesimo  si  vede  in  un  pilo  a  S.  Giovanni 
Lalerano  vicino  alla  Porla  Santa  che  è  storiato(l), 
ed  evvi  dentro  gran  numero  di  figure.  Yedesi  an- 
cora sulla  piazza  della  Ritonda  una  bellissima  cas- 
sa falla  per  sepoltura  (2),  la  quale  è  lavorala  con 
grande  industria  e  fatica,  ed  è  per  la  sua  forma 
di  grandissima  grazia  e  di  somma  bellezza,  e  mol- 
to varia  dall'  altre  ;  ed  in  casa  di  Egidio  e  di  Fa- 
bio Sasso  ne  soleva  essere  una  figura  a  sedere  di 
braccia  ire  e  mezzo,  condotta  a'di  nostri  con  il 
resto  dell'altre  statue  in  casa  Farnese.  Nel  corti- 
le ancora  di  casa  la  Valle  sopra  una  finestra  una 
lupa  molto  eccellente,  e  nel  lor  giardino  i  due 
prigioni  legati  del  medesimo  porfido,  i  quali  son 
quattro  braccia  d'altezza  l'uno  lavorati  dagli  an- 
tichi con  grandissimo  g/udicio;  i  quali  sono  oggi 
lodali  straordinariamente  da  tutte  le  persone  ec- 
cellenti, conoscendosi  la  difficoltà  che  hanno  avu- 
te a  condurli  per  la  durezza  della  pietra.  A'di  no- 
stri non  s'è  mai  condotto  pietre  di  quesui  sorte  a 
perfc?;ione  alcuna,  per  avere  gli  artefici  nostri 
perduto  il  modo  del  temperare  i  ferri,  e  così  gli 
altri  strumenti  da  condurle.  Vero  è  che  se  ne  va 
segando  con  lo  smeriglio  rocchi  di  colonne  e  mol- 
ti pezs-i  per  accomodarli  in  ispartimenti  per  piani, 
e  cosi  in  altri  vari  ornamenti  per  fabbriche,  an- 
dandolo consumando  a  poco  a  poco  con  una  sega 
di  rame  senza  denti  tirata  dalle  braccia  di  due 
uomini;  la  quale  con  lo  smeriglio  ridotto  in  pol- 
vere e  con  l'acqua  che  continuamente  la  tenga 
molle,  finalmente  pur  lo  ricide.  E  sebbene  si  sono 
in  diversi  tempi  provati  molti  begli  ingegni  por 
trovare  il  modo  di  lavorarlo  che  usarono  gli  anti- 
chi, tutto  è  stato  in  vano;  e  Leon  Battista  Alberti, 
if  quale  fu  il  primo  che  cominciasse  a  far  pruova 
di  lavorarlo, non  però  in  cose  di  molto  momento, 
non  truovò,tra molti  che  ne  mise  in  pruova,  alcu- 
na tempera  che  facesse  meglio  che  il  sangue  di 
becco;  perchè  sebbene  levava  poco  di  quella  pie- 
tra durissima  nel  lavorarla  e  sfavillava  sempre 

Sì  parla,  è  (^a  vedere  il  (omo  iU  delle  Sculture  e 
Pitture  sacre  traife  da'eimiteri. 

(i)  Indi  fu  restaurato  per  adornare  il  Museo 
eie  meni  ino. 

{~2)  Fu  posta  di  poi  sul  sepolcro  di  Clemente 
XII  in  S.  Giovanni  Laterano,  nella  cappella  della 
casa  Corsini, 
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fHOoo,  gli  servi  nondimonn  di  maniera,  che  looo 
fnro  nolln  soglia  della  porta  principale  di  S.  Ma- 
ria Novella  di  Fiorenza  Io  diciotto  Ietterò  antK  he, 
che  assai  prandi  e  ben  misurale  si  veggono  dalla 
parte  dinanzi  in  un  pezzo  di  porfido,  le  (piali  let- 
tore dicono  BrRNAr.DO  Ouicei-lauio.  E  perche  il 
tnglio  dolio  scarpello  non  ^'i  l'ai'eva  gli  spigoli, 
nc'rdava  all'opera  quel  pulimento  e  quel  line  che 
le  era  necessario,  lece  fare  un  niulinello  a  brac- 
cia con  un  manico  a  guisa  di  stidione,  che  agc- 
volmcnlo  si  maneggiava,  appuntandosi  uno  il 
detto  manico  al  petto  ,  e  nella  inginocchiatura 
mettendosi  Io  mani  per  girarlo;  o  nella  punta  do- 
ve era  o  scarpello  o  trapano,  avendo  messo  alcu- 
ne rotelline  di  rame,  maggiori  e  minori  secondo 
il  bisogno,  quelle  imbrattale  di  smeriglio,  con  le- 
vare a  poco  a  poco  e  spianare  facevano  la  pelle 
e  gli  spigoli,  mentre  con  la  mano  si  girava  de- 
ì<tiament'e  il  detto  mulinelio.  Ma  con  tutte  <picste 
diligenze  non  fece  però  Leon  Battista  altri  lavori; 
porrircra  tanto  il  tcmpoche  si  ponleva,  che  man- 
cando loro  l'animo  non  si  mise  altramente  mano 
a  slatue,  vasi,  o  altro  cose  sottili.  Altri  poi  che  si 
sono  messi  a  spianare  pietre  e  rap,  c/zar  colonne 
col  medesimo  segreto,  hanno  latto  in  questo  mo- 
do: (annosi  por  questo  effetto  alcuno  marttdia  gra- 
vi e  grosse  con  le  piuitc  d'acciaio  temperalo  l'or- 
tissimamento  col  sangue  di  becco,  e  lavoralo  a 
guisa  di  punte  di  diamanti,  con  le  ([nalì  picchian- 
do minutamente  in  sul  porfido,  o  scanlonandulo 
a  poco  a  poco  il  meglio  che  si  può,  si  riduco  [)iir 
lìnaimcnte  o  a  tondo  o  a  piano,  (  omo  più  aggrada 
airarlclìce,  con  fatica  e  tempo  non  picciolo,  ma 
non  già  a  forma  di  statue,  cliè  di  questo  non  ab- 
biamo la  maniera,  e  se  gli  dà  il  pulimenlo  con  lo 
smeriglio  e  col  cuoio  strofinandolo,  che  viono  di 
lustro  molto  pulitamente  lavorato  e  linito.  Ed  an- 
corché ogni  giorno  si  vadino  p  ìi  assolii:;liaii«lo 
gl'ingegni  umani  ,  e  nuove  cose  investigandu, 
nondimeno  anco  i  moderni  che  in  diversi"  lcn)|)i 
hanno  per  intagliare  il  porfido  provalo  nuovi  mo- 
di, diverse  tempre  ed  acciai  molto  ben  [mrgaii, 
hanno,  come  si  disse  di  sopra,  inliiio  a  pochi  an- 
ni sono  faticato  invano.  E  pur  l'anno  l.V»r>  avendo 
il  Sig.  Ascanio  Colonna  donato  a  i'apa  Giulio  III 
una  tazza  antica  di  porfido  bellissima  larga  sello 
braccia,  il  Ponlollco  per  ornarne  la  sua  \igna  or- 
dinò, mancandole  alcuni  pezzi,  che  la  fussc  re- 
staurata ;  porchò  mettendosi  mano  all'opera  e 
pruovaudosi  molte  cose  per  consiglio  di  Micho- 
lagnolo  Buonarroti  e  d'altri  ccceilenlissimi  mae- 
stri, dopo  molla  lunghezza  di  tempo  fu  disperata 
l'impresa, massimamonic  non  si  potendo  in  modo 
ninno  salvare  alcuni  canti  vivi,  come  il  bisogno 
nchicdcva(i).E  Michclagnolopuravvezzo  alla  du- 
rezza de'sassi  insieme  con  gli  altri  so  ne  tolse  giii, 
nò  si  fece  altro,  rinalmente  poiché  ninna  altra 
cosa  in  questi  nostri  tempi  mancava  alla  perfezio- 
ne delle  nostre  ani  che  il  modo  di  lavorare  per- 
fcllamente  il  poriido,  acciocché  nò  anco  questo 
si  abbia  a  desiderare,  si  è  in  questo  modo  ritro- 
vato. Avendo  l'anno  1555  il  sig.  Duca  Cosimo 
condotto  dal  suo  palazzo  e  giardino  de'Pilti  una 
bellissima  acqua  nel  cortile  del  suo  principale 
palazzo  di  Firenze,  per  farvi  una  fonte  di  straor- 
dinaria bollez-^a,  trovati  fra  i  suoi  roitami  alcuni 
pezzi  di  porfido  assai  grandi,  ordinò  che  di  quelli 
si  facesse  una  tazza  col  suo  piede  per  la  detta 
fonte;  c  per  agevolar  al  maestro  il  modo  di  lavo- 
rar il  porfido, fece  di  non  so  che  erbe  stillar  un'ac- 
qua di  lauta  virili,  che  spegnendovi  dentro  i  fer- 
ri bolleiili  fa  loro  una  tempera  durissima.  Con 

(I)  IJliìmamenie  fu  {ras ferito  nel  Museo  Pio 
Clcmculino  0  Capiiolìno. 


questo  segreto  adunque,  secondo  '1  disegno  fatto 
(la  me,  condusse  Frain-esco  del  Tadda  iniagliaior 
da  Fiesole  la  tazza  della  della  fonte,  che  è  larga 
due  braccia  e  mezzo  di  diametro,  od  insieme  il 
suo  piede,  in  quel  modo  che  oggi  ella  ti  vcfle  nel 
detto  palazzo.  11  Tadda,  parendogli  che  il  segreto 
datogli  dal  Duca  fosse  rarissimo,  si  mise  a  far 
prova  d'intagliar  alcuna  cosa,  e  gli  riusci  cos'i  be- 
ne, che  in  |>oco  tom|)o  ha  fatto  in  tre  ovali  di 
mezzo  rilievo  grandi  (juanio  il  naliualo  il  ritratto 
d'esso  sig.  Duca  Cosimo,  iiuollo  della  Duchessa 
Leonora,  ed  una  losia  di  Gesù  Cristo  con  tanta 
peiiozione,  elio  i  capelli  e  le  barbe  che  sono  dif- 
iicilissimi  nell'intaglio,  sono  condoni  di  maniera 
che  gli  antichi  non  stanno  punto  meglio.  Di  que- 
ste opere  ragionando  il  sig.  Duca  con  Miclndaguo- 
lo,  quando  sua  Iv  cellen/a  fu  in  Roma,  non  vole.i 
creder  il  Buouarroii  che  cosi  fusse  ;  perchè  aven- 
do io  d'ordine  dfd  Duca  mandala  la  tosta  del  Cri- 
sto a  Roma,  fu  veduta  con  molla  maraviglia  da 
Mii  holagiiolo,  il  (|u  ile  la  lodò  assai,  e  si  rallegrò 
nitdio  «li  veder  nei  tempi  nostri  la  scultura  arric- 
chiti di  (juosto  rarissimo  dono  cotanto  invano  iti- 
si no  a  o'i-j.i  desiderato.  Ila  finito  ultimamente  il 
Tadda  la  tosta  di  Cosimo  vecchio  (hj'Mtviici  in  uno 
ovaio,  come  i  dotti  di  so[»ra,  od  ha  fatto  e  fa  con- 
linuamoiito  mollo  altre  somi-li.inti  opere.  Resta- 
mi a  dire  dol  porfido,  cIk;  jjor  essersi  oggi  smarri- 
to le  cavo  di  cpiello,  è  perciò  neces*ario  servirsi 
di  spoglio  o  di  fiammenli  antichi  e  di  rocchi  di 
coIoiiik;  e  di  altri  pezzi,  e  che  però  bisogna  a  chi 
lo  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il  fuo<;o;  perciò 
elio  quando  I  ha  avuiti,  sebliene  non  pcM-de  in  lut- 
to il  colore  nò  si  disfà,  manca  nondimeno  assai 
di  quella  vivezza  che  e  sua  propria,  c  non  piglia 
mai  cosi  bene  il  pulimento,  conu^  (piando  noti 
I  h  I  avuio,  e.  che  è  [)og:,'io,  (piolla  che  ha  avuto 
ij  fuoco  si  schianta  f.icilinciito  (piando  si  lavora. 
K  da  sapere  ancoi  a,  (pianto  alla  natura  d<.'l  por- 
lido,  che  messo  nella  fornace  non  si  cuoce,  e  non 
lascia  interamente  cuocer  le  pione  che  gli  sono 
intorno;  anzi  (pianto  a  sò  incrudelisce,  come  ne 
dimostrano  le  due  colonne  che  i  Pisani  ranno 
HIT  donarono  ai  Fionuilini  dopo  racMjuislo  di 
Maiolica,  le  «luali  sono  oggi  alla  porla  principalo 
del  tempio  di  S.  Giovanni,  non  molto  bene  pulite 
e  senza  colore  per  avere  avuto  il  fuoco,  come 
nello  sue  storie  racconta  Giovanni  Villani. 

Succede  al  porfido  il  serpentino,  il  (piale  è  pie- 
tra di  color  verde,  scuretta  alquanto,  con  alcune 
crocette  dentro  giallette  e  lunglio  per  tutta  la  pie- 
tra, della  (piale  nel  modosinio  modo  si  vaglioiK) 
gli  anelici  per  far  colonne  e  piani  per  pavimenti 
per  le  fabbriche:  ma  di  questa  sorte  non  s'è  mai 
veduto  ligure  lavorate,  ma  si  bene  infinito  nume- 
ro di  ba?(,'  por  le  colonne  e  piedi  di  tavole  ed  al- 
tri lavori  piii  materiali.  P(Mchè  questa  sorte  di 
pietra  si  schianta  ancorché  sia  dura  più  che  '1 
porfido,  e  riesce  a  lavorarla  più  dolce  e  men  fa- 
ticosa che  il  i)orlido,  e  cavasi  in  Egitto  e  nella 
Grecia,  e  la  sua  saldezza  ne'pozzi  non  é  molto 
grande.  Conciossiachò  di  serpentino  non  si  è  mai 
veduto  opera  alcuna  in  maggior  pezzo  di  braccia 
tre  per  ogni  verso,  e  sono  stale  iav(jle  e  pezzi  di 
pavimenti.  Si  è  trovato  ancora  qualche  colonna, 
ma  non  mollo  grossa  né  larga;  e  similmente  al- 
cune mas(  bere  e  mensole  lavorate,  ma  ligure  non 
mai.  Questa  pietra  si  lavora  nel  medesimo  modo 
che  si  lavora  il  porfido. 

Più  teucra  poi  di  questa  è  il  cipollaccio,  pietra 
che  si  cava  in  diversi  luoghi,  il  (piale  è  di  color 
verde  acerbo  ogiallotio,  ed  ha  dentro  alcune  mac- 
chie nere  quadre  picc'.ole  e  grandi,  e  cosi  bian- 
che alquanto  grossette,  e  si  veggono  di  questa 
sorte  in  più  luoghi  colonne  grosse  e  sottili,  e  por- 
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te  0(1  nitri  ornamenti,  tna  non  figure.  Di  questa 
pietra  ò  una  fonte  in  Roma  in  Belvedere,  cioè 
una  nicchia  in  un  canto  del  giardino,  dove  sono 
le  statue  del  Nilo  e  del  Tevere;  la  qua!  nicchia  fe- 
re far  Papa  Clemente  VII  col  disegno  di  Miche- 
la;^iiolo  per  ornamento  d'un  fiume  antico,  acciò 
in  questo  campo  fatto  a  guisa  di  scogli  apparisca, 
corno  veramente  fa,  molto  bello.  Di  quesia  pietra 
si  fmno  ancora,  segandola,  tavole,  tondi,  ovati, 
ed  altre  cose  simili,  che  in  pavimenti  e  altre  for- 
me piane  fanno  con  l'altre  pietre  bellissima  ac- 
compagnatura e  molto  vago  componimento.  Que- 
sta piglia  il  pulimento  come  il  porfido  ed  il  ser- 
pentino, ed  ancora  si  sega  come  l'altre  sorti  di 
pietra  dette  di  sopra,  e  se  ne  trovano  in  Roma  in- 
finiti pezzi  sotterrati  nelle  ruine  che  giornalmente 
vengono  a  luce;  e  delle  cose  antiche  se  ne  sono 
fatte  opere  moderne,  porte,  ed  altre  sorti  d'orna- 
inenii,  che  fanno  dove  elle  si  mettono  ornamento 
e  grandissima  bellezza. 

Ecci  un'altra  pietra  chiamata  mischio  dalla  me- 
scolanza di  diverse  pietre  congelate  insieme  e 
fatte  lutt'una  dal  tempo  e  dalla  crudezza  dcH'ac- 
que.  E  di  questa  sorte  se  ne  tiova  copiosamente 
in  diversi  luoghi,  come  ne'monti  di  Verona,  in 
quelli  di  Carrara,  ed  in  quei  di  Prato  in  Toscana, 
c  ne'monti  dellTmpruneta  nel  contado  di  Firen- 
ze. Ma  i  più  belli  ed  i  migliori  si  sono  trovati  non 
ha  molto  a  S.  Giusto  a  Monierantoli  lontano  da 
Firenze  cinque  miglia;  e  di  q  iesii  me  n'ha  f.itto  il 
Signor  Duca  Cosimo  ornare  tutte  le  stanze  nuove 
del  palazzo  in  porte  e  cammini,  che  sono  riusciti 
molto  belli;  e  per  lo  giardino  de'Pitti  se  ne  sono 
dal  medesimo  luogo  cavate  colonne  di  bi-accia 
sette  bellissime:  ed  io  resto  maravigliato  che  in 
questa  pietra  si  sia  trovata  tanta  saldezza.  Questa 
pietra,  perchè  tiene  d'alberese,  piglia  bellissimo 
pulimento,  e  trae  in  colore  di  paonazzo  rossigno 
macchialo  di  vene  bianche  e  gialliccc.  Ma  i  più 
fini  sono  nella  Grecia  e  nell'Egitto,  dove  sono 
molto  più  duri  che  i  nostri  italiani;  e  di  questa 
ragion  di  pietra  se  ne  trova  di  tanti  colori,  quan- 
to la  natura  lor  madre  s'è  di  continuo  dilettata  e 
diletta  di  condurre  a  perfezione.  Di  questi  si  fatti 
mischi  se  ne  veggono  in  Roma  ne'tempi  nostri 
opere  antiche  e  moderne,  come  colonne,  vasi, 
fontane,  ornamenti  di  porte,  e  diverse  incrostatu- 
re per  gli  edifici,  e  molti  pezzi  ne'pavimenti.  Se 
ne  vede  diverse  sorti  di  più  colori,  chi  tira  al  gial- 
lo ed  al  rosso,  alcuni  al  bianco  ed  al  nero,  altri 
al  bigio  ed  al  bianco  pezzato  di  rosso  e  venato  di 
più  colori;  cos'i  certi  rossi,  verdi,  neri,  e  bianchi 
che  sono  orientali;  e  di  questa  sorte  di  pietra  n'ha 
un  pilo  antichissimo  largo  braccia  quattro  e  mez- 
zo il  Signor  Duca  al  suo  giardino  ne'Pitti,  che  è 
cosa  rarissima,  per  esser,  come  s'è  detto,  orienta- 
le di  mischio  bellissimo  e  molto  duro  a  tavol  arsi. 
E  cotali  pietre  sono  tutte  di  specie  più  dura  e  più 
bella  di  colore  e  più  fine,  come  ne  fanno  fede  og- 
gi due  colonne  di  braccia  dodici  di  altezza  nel- 
l'entrata di  S.  Pietro  di  Roma,  le  quali  reggono  le 
prime  navale,  ed  una  n'è  da  una  banda,  l'altra 
dall'altra.  Di  questa  sorte,  quella  cli'è  nei  monti 
di  Verona  è  molto  più  tenera  che  l'orientale  infi- 
Kilamentc  ,  e  ne  cavano  in  questo  luogo  d'una 
sorte  ch'è  rossìccia,  e  tira  in  color  ceciato;  e  que- 
ste sorti  si  lavorano  tutte  bene  ai  giorni  nostri  con 
le  tempere  e  coi  ferri  siccome  le  pietre  nostrali, 
e  se  ne  fa  e  finestre  e  colonne,  e  fontane  e  pavi- 
menti, e  stipiti  per  le  porte  e  cornici,  come  ne 
rende  testimonianza  la  Lombardia,  anzi  tutta  l'I- 
talia. 

Trovasi  un'altra  sorte  di  pietra  durissima  molto 
più  ruvida  e  picchiata  di  neri  e  bianchi,  e  talvol- 
ta di  rossi,  dal  liglio  e  dalla  grana  di  quella  comu- 

Vasari. 


nemente  detta  granito,  dalla  quale  si  trova  nello 

Egitto  saldezze  grandissime  e  da  cavarne  altezze 
incredibili,  come  oggi  si  veggono  in  Roma  negli 
obelischi,  aguglie,  piramidi,  colonne,  ed  in  quei 
grandissimi  vasi  de'bagni  che  abbiamo  a  S.  Pietro 
in  Vincola  e  a  S.  Salvatore  del  Lauro  e  a  S.  Mar- 
co, ed  in  colonne  quasi  infinite  che  per  la  durez- 
za e  saldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco  né 
ferro;  ed  il  tempo  istesso  che  tutte  le  cose  caccia 
a  terra  non  solamente  non  le  ha  distrutte,  ma 
neppur  cangiato  loro  il  colore.  E  per  questa  ca- 
.  gione  gli  Egizi  se  ne  servivano  per  i  loro  morti, 
scrivendo  in  queste  aguglie  coi  caratteri  loro  stra- 
ni la  vita  de'grandi  ,  per  mantener  la  memoria 
della  nobiltà  e  virtù  di  quelli. 

Venivano  d'Egitto  medesimamente  di  un'  altra 
ragione  bigio,  il  quale  trae  più  in  verdiccio  i  ne- 
ri ed  i  picchiali  bianchi;  molto  duro  certamente, 
ma  non  si,  che  i  nostri  scarpellini  per  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  non  abbiano,  delle  spoglie  che  hanno 
trovato  messe  in  opera,  fatto  si  che  con  le  lem- 
pere  de'ferri,  che  ci  sono  al  presenle,  hanno  ri- 
dotto le  colonne  e  l'altre  cose  a  quella  sotiiglioz- 
za  ch'hanno  voluto, e  datogli  bellissimo  pulimento 
come  al  porfido.  Di  questo  granito  bigio  è  dotata 
la  Italia  in  molte  parti;  ma  le  maggiori  saldezze 
che  si  trovino  sono  nell'Isola  dell'Elba,  dove  i 
Romani  tennero  di  c  ontinuo  uomini  a  cavare  in- 
finito numero  di  questa  pietra.  E  di  questa  sorte 
ne  sono  parte  le  colonne  del  portico  della  Rilon- 
da.  le  quali  son  molto  belle  e  di  grandezza  stra- 
ordinaria, e  vedesi  che  nella  cava  quando  si  ta- 
glia, e  più  tenero  assai  che  quando  è  stato  cava- 
to, e  che  vi  si  lavora  con  piii  facilità.  Vero  è,  che 
bisogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo  con  mar- 
telline che  abbiano  la  punta,  come  quelle  del  por- 
fido, e  nelle  gradine  una  dentatura  tagliente  dal- 
l  altro  lato.  D'un  pezzo  della  qual  sorte  pietra, che 
era  slaccalo  dal  masso,  n'ha  cavato  il  Duca  Cosi- 
mo una  tazza  tonda  di  larghezza  di  braccia  dodici 
])')r  ogni  verso,  ed  una  tavola  della  medesima 
lunghezza  per  lo  palazzo  e  giardino  de'Pitti. 

Cavasi  del  medesimo  Egitto  e  di  alcuni  luoghi 
di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera  detta 
paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  perchè  vo- 
lendo saggiar  l'oro  s'arruola  su  quella  pietra,  e 
si  conosce  il  colore;  e  per  questo,  paragonandovi 
su,  vico  detto  paragone.  Di  questa  è  un'altra  spe- 
cie di  grana  e  di  un  altro  colore  perchè  non  ha  il 
nero  morato  affatto  e  non  è  gentile;  che  ne  fece- 
ro gli  antichi  alcune  di  quelle  sfingi  ed  altri  ani- 
mali, come  in  Roma. in  diversi  luoghi  si  vede,  e 
di  maggior  saldezza  una  figura  in  Parione  d'uno 
ermafrodito  accompagnala  da  un'altra  statua  di 
porfido  bellissima  La  qual  pietra  è  dura  a  inta- 
gliarsi, ma  è  bella  straordinariaraenie  e  piglia  un 
lustro  mirabile.  Di  questa  medesima  sorte  se  ne 
trova  ancora  in  Toscana  ne'monti  di  Prato  virino 
a  Fiorenza  a  dieci  miglia,  e  così  ne'monti  di  Car- 
rara: della  quale  alle  sepolture  moderne  se  ne 
veggono  molte  casse  e  dipositi  per  i  morti,  conili 
nel  Carmine  di  Fiorenza  alla  cappella  maggiore, 
dove  è  la  sepoltura  di  Pietro  Sederini  (sebbene 
non  vi  è  dentro)  di  questa  pietra,  ed  un  padiglio- 
ne similmente  di  paragone  di  Prato,  tanto  ben  la- 
vorato e  cosi  lustrante,  che  pare  un  raso  di  seta 
e  non  un  sasso  intagliato  e  lavorato.  Cosi  ancora 
nella  incrostatura  di  fuori  del  tempio  di  S.  Maria 
del  Fiore  di  Fiorenza  per  tutto  lo  edificio  è  un'al- 
tra sorte  di  marmo  nero  e  marmo  rosso,  che  tut- 
to si  lavora  in  un  medesimo  modo. 

Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi  in  Grecia  e  in  tut- 
te le  parti  d'Oriente  che  son  bianchi  e  gialleggia- 
no e  traspaiono  mollo,  i  quali  erano  adoperati  da- 
gli antichi  per  bagni  e  per  stufe  e  per  tutti  quei 
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luoelii  dove  il  vento  potesse  offendere  gli  abitato- 
ri- ed  o^^^i  se  ne  vei^gono  ancora  alcune  Inicstrc 
nella  tribuna  di  S.  Miniato  a  Monte,  luogo  de'Mo- 
naci  di  monte  Olivete  in  sa  le  porte  di  liren/.e, 
che  rendono  chiarezza  e  non  vento.  E  con  -luc- 
sfa  invenzione  riparavano  al  freddo,  e  tacevano 
lume  alle  abitazioni  loro.  In  queste  cave  nicdesi- 
mc  cavavano  altri  marmi  senza  vene  ma  del  me- 
desimo colore,  del  quale  egli  facevano  le  più  no- 
bili statue.  Questi  marmi  di  tiglio  e  di  grana  era- 
no finissimi,  e  se  ne  servivano  ancora  luUi  quelli 
che  intagliavano  capitelli,  ornamenti,  ed  alire  co- 
se di  marmo  per  l'architettura,  e  vi  eran  saldezze 
grandissime  di  pezzi,  come  appare  ne'Giganli  di 
Montecavallo  di  Berna,  e  nel  Nilo  di  Belvedere, 
e  in  tutte  le  più  degne  e  celebrate  statue.  E  si 
conoscono  esser  greche,  olirà  il  marmo,  alla  ma- 
niera delle  teste  ed  alla  acconciatura  del  capo  ed 
ai  nasi  delle  ligure,  i  quali  sono  dall'appiccatura 
delle  ciglia  abiuanto  quadri  lino  alle  nari  del  na- 
so: e  questo  si  lavora  co'ferri  ordinari,  e  co'tra- 
pani,  e  se  gli  dà  il  lustro  con  la  pomice  e  col  ges- 
so di  Tripoli,  col  cuoio  e  struftoli  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Gariagna- 
na  vicino  ai  monti  di  Limi  molte  sorti  di  marmi, 
come  marmi  neri,  ed  alcuni  che  traggono  in  bi- 
gio, ed  altri  che  sono  mischiati  di  rosso,  ed  alcu- 
ni altri  che  son  con  vene  bigie,  che  sono  crosta 
sopra  a'marmi  bianchi;  pcichò  non  son  purgai', 
ynzi  offesi  dal  tempo,  dall'acciua  e  dalla  lei  ra, pi- 
gliano quel  colore.  Cavansi  ancora  aliie  specie  di 
marmi  che  son  chiamali  cipollini  e  saligni  e  cani- 
panini  e  mischiali,  e  per  io  più  una  sorto  di  mar- 
mi bianchissimi  e  lattali,  che  sono  gonlili  ed  in 
tutta  perfezione  per  far  le  ligure.  E  vi  s'è  trovalo 
da  cavare  saldezze  grandissime,  e  se  n'è  cavalo 
ancora  a'giorni  nostri  pozzi  di  nove  braccia  per 
far  giganti,  e  d'un  iiiedesimo  sasso  ancora  se  ne 
sono  cavali  a'icmpi  nostri  due  ;  l'uno  fu  il  David 
che  fece  Michclagnolo  IJuonarroii,  il  ([ua!e  è  alla 
porta  del  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza,  o  l'altro 
l'Ercole  e  Cacce,  elio  di  mano  del  Uandinello  so- 
no all'altro  lato  della  medesima  [mita.  In  altro 
pezzo  ne  fu  cavato  pochiaimi  soiio<li  braci  la  no- 
ve, perchè  il  dello  Baccio  Uandinello  ne  facesse 
un  Nettuno  per  la  fonte  che  il  Duca  fa  fare  iu 
piazza.  Ma  essendo  morto  il  Damliuello,  è  sialo 
dato  poi  airAmmannato  scullore  ecceileiilo,  per- 
chè ne  faccia  similmente  un  Neltuno(r).Ma  di  tutti 
questi  marmi  quelli  della  cava  delta  dei  Polvac- 
cio,  che  è  nel  medesimo  luogo,  sono  con  manco 
macchiQ^-c  smerigli,  e  scn/.a  que'nodi  e  noccioli 
che  il  più  delle  volle  sogliono  esser  nella  gran- 
dezza de'marmi,  e  recar  non  piccola  dinìculià  a 
chi  gli  lavora,  ebnutezza  ncll'opero  finite  che  so- 
no le  statue.  Si  sono  ancora  dalle  cave  di  Scra- 
vezza  in  quel  di  Pietrasanta  avute  colonne  della 
medesima  altezza,  come  si  può  vedere  una  di 
molte  che  avevano  a  esser  nella  lacciaia  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze,  quale  è  oggi  abbozzata  fuoia 
della  porta  di  dotta  Chiesa, dove  l'altre  sono  parte 
alla  cava  rimase  e  parte  alla  marina  (2).  Ma  tor- 
nando alle  cave  di  Pietrasanta,  dico  che  in  ([uel- 
le  s'esercitarono  tutti  gli  antichi;  ed  altri  marmi 
che  questi  non  adoperarono  per  fare,  quo'maostri 
che  furono  si  eccellenti,  le  loro  statue-  esercitan- 
dosi di  continuo  mentre  si  cavavano  le  lor  pietre 
per  far  le  loro  statue,  in  fare  ne'sassi  medesimi 
delle  cave  bozze  di  ligure;  come  ancor  oggi  se  ne 
veggono  le  vestigia  di  molle  in  quel  luogo.  Di 

(1)  Questo  NeUiino  fu  posto  ed  è  tuttavia  sopra 
la  fonte  allato  al  Palazzo  Vecchio. 

(^2)  Questa  abbozzala  diccsi  rimasta  sollo  fjl'in- 
terrìmniù  della  piazza. 
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I  questa  sor(9  adunque  cavano  oggi  i  moderni  le 
'  loro  statuo,  e  non  solo  per  il  servizio  della  Italia, 
ma  se  ne  manda  in  l'iancia,  in  Ingliilierra,  in 
Ispagna,  ed  in  Portogallo;  «  omc  apparo  oggi  per 
la  sepoltura  fatta  iu  Napoli  da  riiov;ui  da  Nola 
ecullore  ecccdlcnle  a  Don  Pietro  di  Toledo  viceré 
di  quel  regno;  che  tulli  i  marmi  gli  furon  donati 
e  condodi  in  Napoli  dal  Signor  Duca  Cosimo  dei 
Medici.  QuosNi  sorte  di  marmi  ha  in  sè  saldezze 
maggiori  e  piii  pastose  o  morbide  a  lavorarla,  e 
se  le  dà  bellissimo  pulimento  più  che  ad  alira 
sorte  di  marmo.  Vero  è  che  si  viene  tal  volta  a 
scontrarsi  in  alcune  vene  domandale  dagli  scnlio- 
ri  smerigli,  i  (piali  sogliono  rompere  i  ferri.  Que- 
sti marmi  si  abbozzano  con  una  sorte  di  ferri  chia- 
m;iti  subbie,  t  he  lianno  la  i)iinla  a  guisa  di  pali  a 
facce, o  pili  grossi  e  sottili;  e  di  poi  se^'uitano  con 
scarpelli  detti  (-alcagnuob,  i  (piali  nel  nie/zo  dei 
taglio  hanno  una  lacca,  e  cosi  con  più  .soli  li  ili 
mano  in  mano  i  he  abbiano  più  tacche,  e  gl'intac- 
cano  quando  sono  arrm itali  c(»n  un  altro  «car- 
pidio. E  (jucsla  sono  di  ferri  chiamano  gradine, 
perchè  con  esse  vanno  gradinando  e  ridiiceiido  a 
line  le  lor  ligure;  dove  poi  con  linn?  di  ferro  di- 
ritte e  torte  vanno  levando  le  gradine  che  son  re- 
state nel  marmo;  e  cosi  poi  con  la  pomice  arruo- 
lando a  poco  a  poco  gli  fanno  la  pelle  che  voglio- 
no; e  tulli  gli  strafori  che  fanno,  per  non  introna- 
re il  marmo,  gli  fanno  con  trapani  di  minore  e  di 
maggior  grande/za,  e  di  peso  di  dodici  libbre  l'u- 
no e  tpi;ilche  volta  venti;  (  liè  di  (piesti  ne  hanno 
di  più  sorte,  per  far  maggiori  c  minori  buche,  c 
gli  servon  (piesii  per  Unire  ogni  sorte  di  lavoro  o 
condurlo  a  perfezione.  De'marmi  bianciii  venali 
di  bigio  gli  scultori  e  gli  archiieiti  ne  fanno  orna- 
menti per  porle  e  (  olonne  |)er  diveibe  case;  ser- 
vonseiie  per  pavimeiiii  e  per  incrostatura  nello  lor 
fabbriche,  e  gli  ado[>erano  a  diverso  sorli  di  cose; 
biniiliiKMilo  fanno  di  indi  i  marmi  mischiali. 

I  inarnii  cipollini  hoiio  un'altra  specie  di  grana 
e  «  olore  di(Terenl<',  o  di  (|uesta  sorlo  n'è  ancora 
altrove  (  he  a  Cariara;  e  (picsii  il  più  pendono  in 
verdiccio  ,  e  son  pieni  di  \ene,  che  servono  per 
diverse  cose  e  non  per  ligure.  Quelli  che  gli  scnl- 
loii  chiamano  saligni,  che  tengono  di  congelazio- 
ne di  liietra,  per  esservi  tjue'lustri  cira[)i)ariscono 
nel  sale  e  traspaiono  jihpianlo,  è  fatica  assai  a 
farne  \r.  ligure,  perchè  hanno  la  grana  d(;lla  pie- 
na ruvida  e  grossa,  e  perchè  ne'KMnpi  umidi  goc- 
ci;ino  acrpia  di  ( ontinuo,  ovvero  sudano.  Quelli 
che  si  dimandano  Campanini  sou  quella  sorte  di 
marmi  che  suonano  (juando  si  lavorano,  ed  hanno 
un  certo  suf>no  piii  acuto  de^;li  alni;  (piesti  sou 
duri  e  si  schiantano  più  facilment(;  ch(^  l'altre  sor- 
ti suddette,  e  si  cavano  a  Pielrasanta.  A  Seravez- 
za  ancora  in  più  luoghi  ed  a  Campiglia  si  cavano 
alcuni  marmi,  che  sono  per  la  maggior  parte  buo- 
nissimi per  lavoro  di  quadro,  e  r.igiouevoli  anco- 
ra alcuna  volta  per  statue;  ed  in  (juel  di  Pisa  al 
monte  a  S.  Giuliano  si  (  ava  similmente  una  sorte 
di  marmo  bianco  che  tiene  d'alberese,  e  di  que- 
sti è  incrostato  di  fuori  il  Duomo  ed  il  Camposan- 
to di  Pisa,  oltre  a  molli  ald  i  ornamenti  che  si  veg- 
gono in  quella  città  falli  del  medesimo.  E  perchè 
già  si  coiidncevano  i  detti  marmi  del  monte  a  S. 
Giuliano  in  Pisa  con  qualche  incomodo  e  spesa, 
oggi  avendo  il  Duca  Cosimo,  cosi  per  sanare  il 
paese  come  per  agevolare  il  condurre  i  detti  mar- 
mi ed  altre  pietre  che  si  cavauo  da  (pie'monii, 
messo  in  canale  diritto  il  fiume  d'Osoli  ed  altro 
molle  acque  che  sorgeaiio  in  que'piani  con  dan- 
no del  paese,  si  potranno  agevolmente  per  lo  det- 
to canale  condurre  i  marmi  o  lavorati  o  in  altro 
modo  con  picciolissima  spesa,  e  con  grandissimo 
utile  di  quella  città,  che  è  poco  meno  che  torna- 
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ta  nella  pristina  grandezza,  mercè  del  detto  Si- 
gnor Buca  Cosimo  che  non  ha  cura  che  maf^^gior- 
montc  lo  prema  che  d'agyiaudire  e  lilar  (lucila 
città,  che  era  assai  mal  coiidotla  innanzi  che  ne 
fusse  sua  Eccellenza  Signore. 

Cavasi  un'altra  sorte  di  pietra  chiamata  trever- 
lino,  il  quale  serve  mollo  por  edilìcarc  e  fare  an- 
cora inia-^li  di  diverso  ragioni,  che  per  Italia  in 
molti  luoghi  se  ne  va  cavando,  come  in  quel  di 
lAicca  ed  a  Pisa  ed  in  quei  di  Siena  da  diverse 
bande;  ma  le  maggiori  saldezze  e  le  migliori  pie- 
tre, cioè  quelle  che  son  piti  gentili,  si  cavano  in 
sul  fiume  del  Teverone  a  Tivoli,  che  è  tutta  spe- 
cie di  congelazione  d'acque  e  di  terra,  che  por 
Ja  crudezza  e  fi  eddezza  sua  non  solo  congela  e 
petrilica  la  terra,  ma  i  ceppi,  i  rami  e  le  fronde 
degli  ;ilberi.  E  |jer  l'acqua  che  riman  denti'o  non 
si  potendo  finire  di  asciugare,  quando  elle  son 
sotto  l'acqua,  vi  rimangono  i  pori  della  pietra  ca- 
vati,che  pare  spugnosa  e  bncheraticcia  eguahnen- 
te  di  dentro  e  di  fuori.  Gli  antichi  di  questa  sorte 
di  pietra  fecero  le  più  mirabili  fabbriche  ed  edi- 
fici che  facessero,  come  sono  i  Coli  sei  e  l'Erario 
de'SS.  Cosimo  e  Damiano,  e  molti  altri  edillci,  e 
ne  mettevano  ne'  fondamenti  delle  lor  fabbriche 
infinito  numero, 0  lavorandoli  non  furon  molto  cu- 
riosi di  farli  linire,  ma  se  ne  servivano  rusiica- 
niente:  e  questo  forse  facevano,  perchè  hanno  in 
sè  una  certa  grandezza  e  superbia.  Ma  ne'giorni 
nostri  s'è  trovato  chi  gli  hn  lavorali  sotti  li  ssirna- 
«lenle,  come  si  vide  già  in  quel  tempio  tondo  che 
cominciarono  o  non  linirono,salvo  che  tutto  il  ba- 
samento, in  sulla  piazza  di  S.  Luigi  de'Francesi  in 
Roma,  il  quale  fu  condotto  da  un  Francese  chia- 
mato maestro  Gian,  che  studiò  l'arte  dello  inta- 
glio in  Roma,  e  divcime  tanto  raro,  che  fece  il 
principio  di  questa  opera,  la  (piale  poteva  stare 
al  paragone  di  quante  cose  eccellenti  anii(  ho  e 
moderne  che  si  sian  viste  d'intaglio  di  tal  pietra, 
per  avere  straforato  sfere  di  astrologi,  ed  alcune 
salamandre  nel  fuoco, imprese  reali, ed  in  altro  li- 
bri aperti  con  le  carte,  lavorati  con  diligenza  tro- 
fei e  maschere,  le  quali  rendono, dove  sono,  testi- 
monio della  eccellenza  e  bontà  da  poter  lavorarsi 
questa  pietra  simile  al  marmo,  ancorché  sia  ru- 
stica%  E  reca  in  sè  una  grazia  per  lutto,  vedendo 
quella  spugnosità  dei  buchi  unitamente, che  fa  bel 
vedere.  Il  qual  principio  di  tempio,  essendo  im- 
perfetto,fu  levato  dalla  nazione  francese, e  le  det- 
te pietre  ed  altri  lavori  di  quello  posti  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Luigi,  e  parte  in  alcuno 
cappelle,  dove  stanno  molto  bene  accomodate  e 
ri(!Scono  bellissime.  Questa  sorte  di  pietra  è  buo- 
nissima per  le  muraglie,  avendo  sotto  squadratola 
o  scorniciata;  perchè  si  può  incrostarla  di  stucco 
con  coprirla  con  esso,  ed  intagliarvi  ciò  ch'altri 
vuole;  come  fecero  gli  antichi  nell'entrate  pubbli- 
che del  Coliseo  ed  in  molti  altri  luoghi,  o  come 
ha  fatto  a'giorni  nostri  Antonio  da  S.  Golio  nella 
sala  del  palazzo  d'ol  Papa  dinanzi  alla  cappella, 
dove  ha  incrostato  di  Irevertini  con  stucco  e  con 
vari  intagli  eccellentissimamente.  Ma  più  d'ogni 
altro  maestro  ha  nobilitata  questa  pietra  Micheìa- 
gnolo  Buonarroti  nell'ornamento  del  cortile  di 
casa  Farnese,  avendovi  con  maraviglioso  giudizio 
fatto  d'essa  pietra  far  finestre,  maschere,  menso- 
le, e  tante  altre  simili  bizzarrie,  lavorale  tutte  co- 
me si  fa  il  marmo,  che  non  si  può  veder  alcun 
altro  simile  ornamento  più  bello.  E  se  (Queste  co- 
se son  rare,  è  stupendissimo  il  cornicione  mag- 
giore del  medesimo  palazzo  nella  facciata  dinan- 
zi, non  si  potendo  alcuna  cosa  nè  più  beila  ne 
più  magnifica  desiderare.  Della  medesima  pie- 
tra ha  fatto  similmente  Michclagnolo  nel  di  fuori 
delia  fabbrica  di  S.  Piclio  certi  tabernacoli  gran- 


di, ed  entro  la  cornice  che  gira  intorno  alla  tribu- 
na con  tanta  pulitezza,  che  non  si  scorgendo  in 
alcun  luogo  le  commettiture,  può  conoscer  ognu- 
no agevolmente  quanto  possiamo  servirci  di  que- 
sta sorte  pietra.  Ma  quello  che  ti^apassa  ogin  ma- 
raviglia è, che  avendo  fatto  di  questa  pietra  la  vol- 
ta d'una  delle  tre  tribune  del  medesimo  S.Pietro, 
sono  commessi  i  pezzi  di  maniera  ,  che  non  solo 
viene  collegata  benissimo  la  fabbrica  con  varie 
sorti  di  commettiture,  ma  pare  a  vederla  da  terra 
tutta  lavorata  d'  un  pezzo.  Ecci  un'altra  sorte  di 
pietre  che  leiìdono  al  nero,  e  non  servono  agli 
architettori  se  non  a  lastricare  tetti.  Queste  sono 
lastre  sottili  prodotte  a  suolo  a  suolo  dal  tempo  e 
dalla  natura  per  servizio  degli  uomini, che  ne  fan- 
no ancora  pile,  murandole  talmente  insieme,  che 
elle  commettino  l'una  nell'altra,  e  le  empiono  di 
olio  secondo  la  capacità  de' corpi  di  quelle  e  si- 
curissimamente ve  lo  conservano.  Nascono  que- 
ste nella  riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  La- 
vagna, e  se  ne  ('avano  pezzi  lunghi  dieci  braccia; 
e  i  pittori  se  ne  servono  a  lavorarvi  su  le  pitture 
a  olio;  perchè  elle  vi  si  conservano  su  molto  piii 
I  lungamente  che  nelle  altre  cos<i,come  al  suo  luo- 
:  go  si  lagioncrà  ne'c  tpitoli  della  pittura.  Avviene 
j  questo  medesimo  della  pietra  detta  piperno,  da 
j  molti  detta  peperigno;  pietra  nericcia  e  spugnosa 
j  come  il  treverlino,  la  quale  si  cava  per  la  Cam- 
pagna di  Roma,  e  so  ne  fanno  stipiti  di  iìucslre  e 
porte  in  diversi  luoghi  ,  come  a  Napoli  ed  in  Ro- 
ma; e  serve  ella  ancora  a'pilloii  a  lavorarvi  su  a 
i  olio,  come  al  suo  luogo  racconteremo.  È  questa 
pietra  validissima, ed  ha  anzi  dell'arsiccio  che  no. 
Cavasi  ancora  in  Istria  una  pietra  bianca  livida, 
la  quale  mollo  agevolmente  si  schianta;  e  di  que- 
sta sopra  di  ogni  altra  si  serve  non  solamente  la 
città  di  Vincgia,  ma  tutta  la  Romagna  ancoi  a,  fa- 
cendone tutti  i  loro  lavori  e  di  quadro,  e  d' inta- 
glio; e  con  sorte  di  slromenti  e  ferri  più  lunghi 
che  gli  altri  la  vanno  lavorando,  massimamente 
con  certe  martelline,  andando  secomlo  la  falda 
della  pietra,  per  essere  ella  molto  frangibile.  R 
di  ciuesta  sorte  di  pietra  ne  ha  messo  in  o[tcra 
una  gran  copia  Messer  Jacopo  Siuisovino,  il  qua- 
le ha  fallo  in  Vinegia  lo  edilicio  dorico  della  Pa- 
naiieria,  ed  il  toscano  alla  Zecca  in  spilla  piazza 
di  S.  Marco.  E  cosi  lutti  i  lor  lavori  vanno  facen- 
do per  quella  città,  e  porte,  finestre,  cappelle,  ed 
altri  ornamenti  che  lor  viene  comodo  di  fare, non 
ostante  che  da  Verona  por  il  fiume  dell'Adige  ab- 
biano comodità  di  condurvi  i  mischi  ed  aitra  sor- 
te di  pietre,  delle  quali  poche  cose  si  veggono, 
per  aver  più  in  uso  questa,  nella  quale  spesso  vi 
commettono  dentro  porfidi,  serpentini,  ed  altre 
sorte  di  pietre  mischie,  che  fanno  accompagnate 
con  essa  bellissimo  ornamento.  Questa  pietra  tie  - 
ne  d'alberese  come  la  pietra  da  calciiìa  de'nostri 
paesi,  e,  come  si  è  detto,  agevolmente  si  schian- 
ta. Restaci  la  pietra  serena,  e  la  bigia  delta  ma- 
cigno, e  la  pietra  forte  che  moUo  s'usa  per  Italia 
dove  son  monti,  e  raassimameate  in  Toscana, pcB 
io  più  in  Fiorenza  e  nel  suo  dominio. Quella  che 
eglino  chiamano  pietra  serena,  è  quella  sorte  che 
trae  in  azzurrigno  ovvero  tinta  di  bigio;  della  qua- 
le n'è  ad  Arezzo  cave  in  più  luoghi,  a  Cortona,  a 
^'olterra,  e  per  tutti  gli  Appennini;  e  ne'monti  di 
Fiesole  è  bellissima,  per  esservisi  cavato  saldezze 
grandissime  di  pietre,  come  veggiamo  in  tutti  gli 
edifici  che  sono  in  Firenze  fatti  da  Filippo  di  sey 
Brunellesco,  il  quale  fece  cavar  tutte  le  pietre  di 
S,  Loren2X)  e  di  S.  Spirito, ed  altre  infinite  che  so^ 
no  in  ogni  edificio  per  quella  città.  Questa  sorla 
di  pietra  è  bellissima  a  vedere,  ma  dove  sia  umi- 
dità, evi  piova  su,  o  abbia  ghiacciati  addosso,  si 
logora  e  si  &fulda;  ma  al  coperto  ella  dura  in  infi- 
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nilo.  IVfa  moUo  più  durabile  di  questa  e  di  più  bel 
colore  è  una  sorte  di  pietra  azzurrigna,  che  si  do- 
manda o^gi  la  pietra  del  fossato,  la  quale  quando 
si  cava,  il  primo  filare  è  ghiaioso  e  grosso,  il  se- 
condo mena  nodi  e  fessure,  il  terzo  è  mirabile, 
perchè  è  più  fine.  Della  qual  pietra  Micholngr.olo 
s'è  servito  nella  libreria  e  sagrestia  di  S.Lorenzo, 
per  Pap;i  Clemente,  per  esser  gentile  di  grana; 
ed  ha  fatto  condurre  le  cornici,  le  colonne,  ed 
o^ni  lavoro  con  tanta  diligenza, che  d'argento  non 
resterebbe  s\  bella.  E  questa  piglia  un  pulimento 
bellissimo,  e  non  si  può  desiderare  in  questo  ge- 
nere cosa  migliore.  E  perciò  fu  già  in  Fiorenza 
ordinalo  per  legge,  che  di  questa  pietra  non  si 
potesse  adoperare  se  non  in  fare  edilizi  pubblici, 

0  con  licenza  di  chi  governasse.  Della  medesima 
n'ha  fatto  assai  mettere  in  opera  il  Dura  Cosimo, 
cosi  nelle  colonne  ed  ornamenti  della  lo::gia  di 
Mercato  nuovo,  come  nell'opera  dell'udienza  co- 
minciata nella  sala  grande  del  palazzo  dal  Uaudi- 
nello,  e  nell'altra  che  è  a  quella  dirimpetto;  ma 
gran  quantità,  più  che  in  alcuno  aliro  luogo  sia 
stato  fatto  giammai,  n'ha  fatto  mettere  sua  Eccel- 
lenza nella  strada  de'magi strati  che  fa  condurrò 
col  disegno  ed  ordine  di  Giorgio  Vasari  Aii-tiiiu. 
Vuol  questa  sorte  di  pietra  il  medesimo  tempo  a 
esser  lavorata  che  il  marmo,  ed  è  tanto  dura,  elio 
ella  regge  all'acqua  e  si  difendi?  assai  dall'  alti»? 
ingiurie  del  tempo.  Fuor  di  questa  n'r  un'altra  spe- 
cie ciré  detta  pietra  serena, per  lutto  il  nnwitc.cli'»'' 
più  ruvida  e  più  dura  e  non  è  tanto  colonia  ,  che 
tiene  di  specie  di  nodi  della  |iieiia,la  quale  regge 
all'acqua, al  ghiaccio, e  se  ne  fa  ligiue  ed  altri  «»r- 
namenli  intagliali.  E  di  questa  n'è  la  Duvizia  ligu- 
ja  di  man  di  Donatello  in  su  la  colonna  di  Merca- 
to vecchio  in  Fioreu/a;  cosi  molte  altro  siaino 
falle  da  persone  eccellenii  non  solo  in  (inolia  cii- 
là  ma  per  il  dominio.  Cavasi  per  diversi  luoghi  la 
pietra  forte,  la  qual  rogge  all'ai  qua,  al  soie,  al 
ghiaccio,  e  ad  ogni  tormento,  e  vuol  tempo  a  la- 
\orarla,  ma  si  conduce  molto  bene,  e  non  v'è 
molte  gran  saldezze.  Della  qual  se  n'è  fatto  e  per 

1  Goti  e  per  i  moderni  i  più  belli  edifici  cIk,-  siano 
per  la  Toscana,  come  si  può  vodi-re  in  Fiurcn/.a 
nel  ripieno  de'due  archi  che  fanno  lo  pani  prin- 
cipali dell'oratorio  d'Orsanmicliele,  i  (piali  son  ve- 
ramente cose  mirabili  e  con  moka  dili:,'enza  lavo- 
rale. Di  questa  mcd(,'sima  pietra  sono  i>imilmeiiie 
per  la  città,  come  s'è  dello, molte  statue  ed  armi, 
come  intorno  alla  forlezxa  ed  altri  luoghi  si  piK) 
vedere. Questa  ha  il  colore  alquanto  giallicf  io  con 
alcune  vene  di  bianco  soUilissime  che  gli  dauiiu 
grandissima  grazia;  e  cosi  se  n'è  usalo  fare  qual- 
che statua  ancora,  dove  abbiano  a  essere  fontane 
perchè  reggano  all'acqua. E  di  questa  sorte  di  pie- 
tra è  muralo  il  palazzo  de'Signori,  la  L(\ggia,  Or- 
sanmichele,  ed  il  di  dentro  di  tulio  il  corpo  di  S. 
Maria  del  Fiore,  e  cos'i  tulli  i  ponti  di  quella  cit- 
tà, il  palazzo  de'Pilti,  e  quello  degli  Strozzi. Questa 
\uol  esser  lavorata  con  le  martelline.perchè  è  più 
soda:  e  cos'i  Taìtre  pietre  suddette  vogliono  esser 
lavorale  nel  medesimo  modo  che  si  è  detto  del 
marmo  e  dell'altre  sorli  di  pietre  (Ij. Imperò  non 
ostante  le  buone  pietre  e  le  tempere  de'ferri,è  di 
necessità  l'arte,  intelligenza,  e  giudicio  di  coloro 
che  le  lavorano;  perchè  è  grandissima  differenza 
negli  artefici,  lenendo  una  misura  medesima  da 
mano  a  mano,  in  dar  grazia  e  bellezza  all'opere 
che  si  lavorano.  E  questo  fa  discernere  e  cono- 
scere la  perfezione  del  fare  da  quelli  che  sanno  a 
quei  che  manco  sanno.  Per  consistere  adunque 

(1)  Intorno  alle  pietre  e  marmi  della  Toscana 
veggansi  i  Viaggi  del  Targioni  e  V Atlante  dello 
Zuccagni. 


tutto  il  buono  c  la  bellezza  dello  rosoestremanuMi- 
te  lodate  negli  estremi  della  perfezione  che  «i  dà 
alle  cos(>,  che  tali  son  teuiilo  da  coloro  che  inten- 
dono, bisogna  con  ogni  industria  iuu'eguarsi  s<Mn- 
pre  di  farle  perfetto  e  belle. anzi  bellissime  e  per- 
fcllissiiuc. 

CAPITOLO  II. 

Che  co-ta  sia  il  lavoro  di  quadro  srmplicCt 
e  il  lavoro  di  quadro  intaglialo. 

Avendo  noi  ragionato  cos'i  in  genero  di  tutte  le 
pietre,  che  o  por  ornamenti  o  por  isciilturo  ser- 
vono a.uli  anelici  nostri  ne'Ioro  biso.:ni,  diciamo 
ora  che  quando  elio  si  lavorano  per  la  fabbrica, 
lutto  (piello  (love  si  ade|>ora  la  squadra  e  le  soste 
che  ha  cantoni  ,  si  rhiania  lavoro  di  (piadro.  E 
(piosto  cogfKìuio  deriva  dallo  facce  e  ila^li  spigoli 
(  he  son  (|ua(lri,  perchè  tiyni  ordine  di  coiiiici,  o 
cosa  che  sia  diritta  ovvero  risaltata  ed  abbia  (  au- 
tonalo,  è  opera  rh(!  Iia  il  nome  di  (piadro,  o  però 
volgarmenio  si  tlico  fra  «li  ariefi(  i  lavoro  di  ipia- 
(Iro.  Ma  s'ella  non  ics'a  cosi  jiulila,  masi  intagli 
in  lai  cornici,  fregi,  logliami,  uovdii,  fusanioli, 
dentelli,  guscio,  vii  altre  s<»ni  d'  intagli,  in  (jnei 
membri  che  sono  eletti  a  intagliai  si  di  chi  le  fa, 
olla  si  chiama  o|K'ra  di  «piadro  intagliala  ovvero 
lavoro  d'intaglio  Di  (pirsla  sorto  opera  di  «piadio 
e  (i  intaglio  si  fanno  tutte  le  sorti  Ordini:  rustico, 
dorico,  ionico,  coiinlo,  e  coiiq)o>io;  e  cosi  so  no 
fece  al  lem|)o  de'Cioli  il  lavoio  tedesco:  e  non  si 
[>uò  divorare  nessuna  s(»rt(;  d'oni;iinenli,  cIk?  pri- 
ma non  si  Livori  di  «|u:idro  o  poi  d"  intaglio,  co.s\ 
pietre  mischio  o  marini  c  d'ogni  sorlr;  piena,  cos'i 
come  ancor  di  maltuni,  |  er  avervi  ;i  iiuTostar  su 
opera  di  stucco  intagliala;  siiiiildXMito  di  legno  di 
noc(.'  o  (l'.ilbero  e  d'ogni  sorte  legno.  Ma  p«Mch(> 
UKdli  non  sanno  coijo.scer»'  lo  dilTerenze  <  lie  son<» 
da  ordine  a  ordine  ,  ragioneremo  di>linlaiiienlo 
nel  capitolo  che  segue  di  riascinia  maniera  o  mo- 
do più  brcvcmciile  che  noi  potremo. 

CAPITOLO  III. 

Dc'rìnque  Ordini  d'archiictiura,  Hu.stiro,  Dorico, 
Jon  to,  Corinto  j  Composto,  v  del  lui  oro  'fe- 
disco. 

Il  lavoro  chiamalo  ruslico  è  più  nano  e  di  più 
grossezza  che  tutti  gli  altri  or(lini,  per  essere  il 
pi  incipit»  e  fondamento  di  lutti,  e  si  f.i  nelle  mo- 
danature delle  cornici  più  semplici,  e  per  conse- 
guenza più  bello, cos'i  ne'capitelli  e  base  come  in 
o;;ni  suo  membro.  I  suoi  zoccoli  o  piedistalli  che 
gli  vogliani  chiamare,  dove  posano  le  colonne, so- 
no (juadri  di  proporzione,  C(jn  l'avere  da  piè  la 
sua  fascia  sola,  e  cosi  un'altra  di  sopra  che  lo  ri- 
cinga in  cambio  di  cornice  L'  iliezza  d(.'lla  sua  co- 
lonna si  fa  di  sei  le^te  a  imitazione  di  persone  na- 
ne ed  alle  a  regger  peso;  e  di  questa  sorto  se  ne 
vede  in  Toscana  molte  logfiie  pulite  ed  alla  rusti- 
ca con  bozze  e  nicchie  fra  le  colonne  e  senza,  e 
cosi  molli  portici  che  gli  costumarono  gli  antichi 
nelle  lor  ville;  ed  in  campagna  se  ne  vede  ancora 
molte  sepolture, come  a  Tivoli  ed  a  Pezzuole. Ser- 
vironsi  di  questo  ordine  gli  antichi  per  porte, fine- 
stre, ponti,  acquidolli,  erari,  castelli,  torri,  e  roc- 
che da  conservar  munizioni  ed  artiglieria,  e  porli 
di  mare,  prigioni,  e  fortezze,  dove  si  fa  canU»natc 
a  punte  di  diamanti  ed  a  più  faccio  bellissime.  K 
queste  si  fanno  spartite  in  vari  modi, cioè  o  bozze 
piano  per  non  far  con  esse  si  ala  alle  muraglie 
(perché  agevolmente  si  salirebbe  quando  le  bozze 
avesseno,  come  diciamo  noi,  troppo  aggetto)  o  in 
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a1(r^  maniere,  come  si  vede  in  molli  luoghi  e 
massimamente  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi 
e  principale  della  cittadella  maggiore,  che  Ales- 
candro  primo  Doca  di  Fiorenza  fece  farcela  quale, 
por  rispetto  deirinipresade'Medici,èfatta  a  punte 
(li  diamante  e  di  palle  schiacc'iate,  e  l  una  e  l'al- 
tra di  poco  rilievo. Il  'iual  composto  tutto  di  palle 
e  di  diamanti  uno  allato  all'altro  è  molto  ricco  e 
vario,  e  fa  bellissimo  vedere.  E  di  questa  opera 
n'è  molto  per  le  ville  de'Fiorentim,  poi  toni,  en- 
trate,e  case  e  palazzi  dove  ei  villeggiano,che  non 
solo  recano  bellezza  od  ornamento  infinito  a  quel 
contado,  ma  utilità  e  comodo  grandissimo  ai  cit- 
tadini. Ma  molto  più  è  dotala  la  città  di  fabbriche 
sinpondissime  fatte  di  bozze,  come  quella  di  casa 
Medici,  la  facciata  del  palazzo  de'Piiti,  quello  de- 
gli Strozzi,  ed  altri  inlinili.  Questa  sorte  di  edifici 
tanto  quanto  più  sodi  e  semplici  si  fanno  e  con 
buon  disegno,  tanto  più  maestria  e  bellezza  vi  si 
conosce  dentro;  ed  è  necessario  che  questa  sorte 
di  fabbrica  sia  più  eterna  e  durabile  di  tutte  l'altre, 
avvegnaché  sono  i  pezzi  delle  pietre  maggiori, 
e  molto  migliori  le  commettiture,  dove  si  va  col- 
legando tutta  la  fabbrica  con  una  pietra  che  le- 
ga l'altra  pi(>tra.  K  perche  eile  son  pulite  e  sode 
di  membri,  non  hanno  possanza  i  casi  di  fortuna 
o  del  tem|)0  nuocerli  tanto  rigidamente,  quanto 
fanno  alle  pietre  infagliate  e  irafoiale,  o,  come 
dicono  i  nostri, campate  in  aria  dalla  diligenza  de- 
gl'inlagliatori. 

L'ordine  dorico  fu  il  più  massiccio  ch'avesser  i 
deci  e  più  robusto  di  fortezza  e  di  corpo,  e  mol- 
lo più  degli  altri  loro  ordini  collegato  insieme;  c 
non  solo  i  Greci,  mai  Romani  ancora  dedicarono 
questa  sorte  di  edilici  a  quelle  persone  che  era- 
no armigeri,  come  imperatori  di  eserciti,  conso- 
li, prelori;  ma  a  gli  Dei  loro  motto  maggiormeii- 
Ic,  come  a  Giove,  Marte,  Ercole  ed  altri,  avendo 
sempre  avverienza  di  distinguere,  secondo  il  lor 
genere,  la  differenza  della  fabbrica  o  pulita  o  in- 
lagliata,  o  più  semplice,  o  più  ricca,  acciocché 
si  potesse  conoscere  dagli  altri  il  grado  e  la  dif- 
ferenza fra  gl  imperatori,  o  di  chi  fu  èva  fabbrica- 
re. E  perciò  si  vede  all'opere  (  he  feciono  gli  an- 
lichi  C!-scre  stata  usata  motta  arte  ne'componimen- 
li  delle  loro  fabbriche,  e  che  te  modanature  delle 
cornici  doriche  hanno  molta  grazia,  e  ne'membri 
unione  e  bellezza  grandissima.  E  vedasi  ancora 
clie  la  proporzione  nei  fusi  delle  colonne  di  que- 
sta ragione  è  molto  bene  intesa,  come  quelle  che 
non  essendo  nò  grosse  grosse  nò  sottili  sottili, han- 
no forma  soinighanle,  come  si  dice,  alla  persona 
d'Ercole,  mostrando  una  certa  sodezza  molto  at- 
ta a  regger  il  peso  degli  architravi,  fregi,  corni- 
ci,ed  il  rimanente  di  tutto  l'editìcio  che  va  sopra. 
E  perchè  quest'ordine  come  più  sicmo  e  più  fer- 
mo degli  altri,  è  sempre  piaciuto  molto  al  Sig. 
Duca  Cosimo,  egli  ha  voluto  che  la  fabbrica,  che 
mi  fa  far  con  grandissimo  ornamento  di  pietra, per 
tredici  magistrati  civili  della  sua  città  e  dominio 
accanto  al  suo  palazzo  insino  al  fiume  d'Arno,  sia 
di  forma  dorica.  Onde  per  ritornare  in  uso  il  ve- 
ro modo  di  fabbricare,  il  quale  vuole  che  gli  ar- 
chitravi spianino  sopra  le  colonne,  levando  via  la 
falsità  di  girare  gli  archi  delle  loggie  sopra  i  ca- 
pitelli, nella  facciata  dinanzi,  ho  seguitato  il  vero 
niodo  che  usarono  gli  aniichi,come  in  questa  fab- 
brica si  vede. E  perchè  questo  modo  di  fare  è  sta- 
to dagli  architetti  passati  fuggito,  perciocché  gli 
architravi  di  pietra,  che  d'ogni  sorte  si  trovano 
antichi  e  moderni,  si  veggono  lutti  o  la  maggior 
parte  essere  rotti  nel  mezzo,  non  ostante  che  so- 
pra il  sodo  delle  colonne,  dell'architrave,  fregio, 
e  cornice  siano  archi  di  mattoni  piani  che  non 
toccano  e  non  aggravano^  io,  dopo  molto  avere 


consideralo  il  tutto,  ho  finalmente  trovato  un  mo- 
do buonissimo  di  metlere  in  uso  il  vero  modo  di 
far  con  sicurezza  degli  architravi  detti,  che  non 
patiscano  in  alcuna  parte,  e  rimane  il  tulio  saldo 
e  sicuro  quanto  più  non  si  può  desiderare,  sicco- 
me la  sperienza  ne  dimostra.  Il  modo  dunque  c 
(|ueslo  che  qui  di  sotto  si  dirà  a  benefizio  del  mon- 
do e  degli  artefici.  Messe  su  le  colonne  e  sopra  i 
capitelli  gli  architravi,  che  si  stringono  nel  mezzo 
del  diritto  della  colonna  l'un  l'altro  ,  si  fa  un  da- 
do quadro,  esempligra/.ia  se  la  colonna  è  un  brac- 
cio grossa  e  rarchilrave  similmente  largo  ed  al- 
to, tacciasi  simile  il  dado  del  fregio,  ma  dinanzi 
gli  Testi  nella  faccia  un  ottavo  per  la  commellilu- 
ra  a  piombo,  ed  un  altro  ottavo  o  più  sia  intacca- 
to di  dentro  il  dado  a  quartabuono  da  ogni  banda. 
Partito  poi  nell'intercolonnio  il  fregio  in  ire  par- 
ti, le  due  dalle  bande  si  augnino  a  quartabuono 
in  contrario  che  riesca  di  dentro,  acciò  si  stringa 
nel  dado  e  serri  a  guisa  d'arco;  e  dinanzi  la  gros- 
sezza dcirot'.ivo  v.ada  a  piombo,  ed  il  simile  fac- 
cia l'altra  parte  di  là  all  allro  dado;  e  cosi  si  fac- 
cia sopra  la  colonna,  che  il  pezzo  del  mezzo  di 
detto  fregio  stringa  di  dentro,  e  sia  intaccato  a 
quartabuono  inlìno  a  mezzo  :  l'allra  mezza  sia 
squadrata  e  dritta  e  messa  a  cassclla,  perche 
siringa  a  uso  d'arco  mostrando  di  fuori  essere  mu- 
rala diritta  Facciasi  poi  che  le  pietre  di  detto  fre- 
gio non  posino  sopra  l'an  hitrave,  e  non  s'acco- 
stino un  dito,  perciocché  facendo  arco  viene  a 
reggersi  da  sé  e  non  caricar  l'architrave.  Faccia- 
si poi  dalla  parte  di  dentro,  per  ripieno  di  dello 
fregio,  un  arco  piano  di  mattoni  allo  quanto  il 
fregio,  che  stringa  fra  dado  e  dadosoprale  colon- 
ne. Facciasi  di  poi  un  pezzo  di  cornicione  largo 
quanto  il  dado  sopra  le  colonne,  il  quale  abbia  lo 
commettiture  dinanzi  come  il  fregio,  e  di  dentro 
sia  detta  cornice  come  il  dado  a  quartabuono  , 
usando  diligenza  che  si  faccia  come  il  fregio  la 
cornice  di  tre  pezzi,  de'quali  due  dalle  bande  strin- 
gano di  dentro  a  cassetta  il  pezzo  di  mezzo  «Iella 
cornice  sopra  il  dado  del  fregio.  E  avvertasi  che 
il  pezzo  di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale 
a  cassetta  in  modo,  che  stringa  i  due  pezzi  dal  a 
bande  e  serri  a  guisa  d'arco.  Ed  in  questo  modo 
di  fare  può  veder  ciascuno  che  il  fregio  si  regge 
da  se,  cosi  la  cornice,  la  quale  posa  quasi  luua 
in  sull'arco  di  mattoni.  E  cosi  aiutandosi  ogni  co- 
sa da  per  sé,  non  viene  a  regger  l'architrave  al- 
tro che  il  peso  di  sé  slesso,  senza  pericolo  di 
rompersi  giammai  per  troppo  peso.  E  perchè  la 
sperienza'iie  dimostra  questo  modo  esser  sicuris- 
simo, ho  voluto  farne  particolare  menzione  a  co- 
modo e  beneficio  universale,  e  massimamente 
conoscendosi  che  il  metlere,  come  gli  antichi  fe- 
cero, il  fregio  e  la  cornice  sopi'a  l'architrave, egli 
si  rompe  in  ispazio  di  tempo, e  forse  per  acciden- 
te di  terremoto  o  d'altro,  non  lo  difendendo  a  ba- 
stanza l'arco  che  si  fa  sopra  il  detto  cornicione. 
Ma  girando  archi  sopra  le  cornici  fatte  in  questa 
forma,  incatenandolo  al  solito  di  ferri,  assicura  il 
tutto  da  ogni  pericolo  e  fa  eternamente  durar 
l'edificio.  Diciamo  adunque  per  tornar  a  proi;osi- 
10, che  questa  sorte  di  lavoro  si  può  usare  solo  da 
sé,  ed  ancora  metterlo  nel  secondo  ordine  da  bas- 
so sopra  il  rustico,  ed  alzando  mettervi  sopra  nn 
altro  ordine  variato  ,  come  ionico  ,  o  Corinto,  o 
composto,  nella  maniera  che  mostrano  gli  antichi 
nel  Coliseo  di  Roma,  nel  quale  ordinatamente  u- 
sarono  arte  e  giudizio.  Perchè  avendo  i  Romani 
trionfalo  non  solo  dei  Greci  ma  di  tutto  il  mondo, 
misero  l'opera  composta  in  oima,per  averla  i  To- 
scani composta  di  più  maniere,  e  la  misero  sopra 
tutte,  come  superiore  di  forza,  grazia  e  bellezza, 
e  come  più  apparente  dell'altre,  avendo  a  far  co- 
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rona  all'edificio, che  per  essere  ornala  di  be'mem- 
bri  fa  nell'opera  un  linimento  oiioratissimo  e  da 
non  desiderarlo  iiltrimenli.  E  per  torti;ire  al  la- 
voro dorico,  dico  che  la  colonna  si  f;t  di  selle  le- 
ste d'aliezza,  ed  il  i^no  zoccolo  ha  da  essere  poco 
manco  d'un  (juadro  e  mezzo  di  altezza,  e  lai'ghcz- 
2a  Liu  quadro,  facenduyli  poi  sopra  le  sue  cornici 
e  di  sotto  la  sna  fascia  col  bastone  e  due  piani, 
secondo  che  tratta  Vili  uvio,  e  la  sua  base  e  capi- 
tello tanto  d'altezza  una  quanto  l'altra,  compu- 
tando del  capitello  dal  collarino  in  su,  la  cornice 
sua  col  IVogiù  ed  architrave  appiccata,  risaltando 
a  ogni  dirittura  di  colonna  con  ciuc'caiiali  che  gli 
chiamano  tigrilì  ordinariamente, che  vengono  jt^r- 
titi  fra  un  risalto  e  l'altro  un  quadro,  denlru\i  o 
leste  di  buoi  secche  o  trofei  o  maschere  o  larghe 
o  altre  fiUJtasie.  Serra  l'architrave  risaltando  con 
lina  lista  i  risalti,  e  da  |ii(;  f,i  un  pianetlt»  sottile 
lauto,  quanto  tiene  il  risalio;  a  piò  del  quale  fau- 
no sei  campanelle  i^er  ciascuno,  chiamalo  {^occie 
dagli  amichi.  E  se  si  ha  da  vedere  la  colonna  ac- 
canalata  nel  dorico,  vogliono  esscr(!  venti  fac(  e 
in  cambio  de'canali,  e  non  rimanere  fra  canale  e 
canale  altro  che  il  canto  vivo.  Di  qu(!sla  ragiono 
opera  n'é  in  Roma  al  foro  boario  ch'ó  ricchissima; 
e  d'un'altra  sorte  le  cornici  e  gli  altri  mendjri  al 
teatro  di  Marcello,  dove  oggi  è  la  piazza  .Monta- 
nara, nella  quale  opera  non  si  vede  base, e  r|uel- 
le  che  si  veggono  son  coi'inte.Iùl  ò  rpinimie  die 
gli  antichi  non  le  facessero,  ed  in  <iuell()  >cauibio 
vi  mettessero  un  dado  tanto  grande,  (pianio  tene- 
va la  base.  E  di  questo  n'è  il  riscontro  a  Uoma  al 
carcorcTiiUiano,  dove  son  capilolli  ricchidi  mciu- 
bri  più  che  gli  altri  che  si  sian  visti  noi  dorico. Di 
questo  ordine  medesimo  n'ha  fallo  Anlonio  da  S. 
Gallo  il  cortile  di  casa  Farnese  in  campo  di  Fio- 
re a  Roma,  il  quale  è  mollo  ornalo  e  beilo;  ben- 
ché continuamente  si  veda  di  c|iiesia  maniera  tem- 
pii antichi  e  moderni,  c  cosi  palazzi,  i  quali  perla 
sodezza  e  col  legazione  delle  pietre  son  dur.ili  e 
..nanteimli  più  the  non  hanno  fatto  tutti  yli  aliri 
edilici. 

L'ordine  ionico  per  esser  più  svelto  d(d  dorico 
fu  fatto  dagli  antichi  a  imitazione  delle  persone 
che  sono  fra  il  tenero  ed  il  robusto;  e  di  «;uesio 
rende  testimonio  l'averlo  essi  adoperato  e  messo 
in  opera  ad  Apolline,  a  Diana,  e  a  Bacco,  e  qual- 
che volta  a  Venere.  Il  zoccolo  che  regge  l  i  sua 
colonna  lo  fanno  alto  un  quadro  e  mezzo  e  largo  ' 
un  quadro,  e  le  cornici  sue  di  sopra  e  di  sotto  se-  1 
condo  questo  ordine.  Lu  sua  colonna  ò  alta  ulto  ! 
teste,  e  la  sua  base  è  doppia  con  due  bastoni,  co-  ■ 
ine  la  descrive  Vitruvio  al  U;rzo  libro  al  terzo  ca- 
po; ed  il  suo  capitello  sìa  ben  girato  con  h;  sue  ! 
volute  o  cartocci  o  viticci  che  ognuno  se  gli  cliia-  \ 
ini,  come  si  vede  al  lealro  di  Marcello  in  Uom\ 
sopra  l'ordine  dorico:  cos'i  la  sua  cornice  adorna 
di  mensole  e  di  dentelli,  ed  il  suo  fregio  con  un 
poco  di  corpo  tondo.  E  volendo  accanaìaro  le  co- 
lonne, vogliono  esser  il  numero  de'  canali  venti- 
quattro, ma  spartiti  talmente,  che  ci  resti  fra  l'uu 
canale  e  l'altro  la  quarta  parte  del  canale  che  ser- 
va per  piano.  Questo  ordine  ha  in  sé  bellissima 
grazia  e  leggiadria,  e  se  ne  costuma  mollo  fra  gli 
architetti  moderni. 

Il  lavoro  Corinto  piacque  univorsalmer  e  molto 
a'Romaiii,  e  se  ne  dilettarono  tanto  che  e' fecero 
di 


niera:  largo  un  quadro  e  due  ter^i.e  la  cornice  di 
sopra  e  di  sotto  a  pro|)orzione,  sc^diuIo  Vili  iivio: 
fassi  l  alte/.za  della  colonna  novo  lesto  con  la  sua 
base  e  capitello,  il  quale  sarà  d'altezza  tutta  la 
grossezza  della  colonna  da  piò,  e  la  sua  base  sa- 
rà la  metà  di  della  grossezza,  la  quale  usarono 
gli  antichi  iniagliarein  diversi nu»di.  E  roriiaineri- 
to  del  capitello  sia  fitto  co'suoi  vilucchi  e  le  suo 
foglie,  secondo  che  >crive  Vitruvio  nel  quarto  li- 
bro, dove  egli  fa  ricordo  cs^ere  slato  tolto  cjueslo 
capitello  dalla  sepoliuia  d  una  l.uiciulla  cornila. 
Seguiti>i  il  suo  architrave,  fregio  e  cornice  con  le 
niisuredesci ilte  da  lui,iuite  intagli. ite  con  le  men- 
sole ed  uovoli  ed  altre  sorli  d  iulagli  sello  il  goc- 
ciolaloio.  Ed  i  fregi  di  quest'opera  si  possono  fa- 
re intagliali  tulli  con  fogliami,  od  ancora  farne 
de'|»uliii  ovvero  <  *)ii  lettere  dentro,  come  erano 
quelle  al  poi  lico  della  Kil"nd.uli  bi  tmzo  commes- 
so nel  marmo. Sono  i  canali  nelle  (  oloiim?  di  que- 
sia  soi  lo  a  numero  vcnlisei,  b(.'ncliò  n  ò  di  manco 
ancora,  ed  ò  la  quarta  parte  del  canale  fra  l'uno 
e  l'altro  the  resta  piano,  come  •benist.imo  apparo 
in  mollo  opere  auticbo  e  luedcrno  nnsuiato  da 
quelle. 

L'ordino  composto,  sebbeii  Vitruvio  n<»u  ne  ha 
fallo  menzione,  non  fac«Mi(lo  <*gli  conto  di  .diro, 
che  (b'll'opera  dorica,  ionica,  coriuta  v.  toscana, 
lenendo  troppo  licenziosi  coloro,  che  pigliando 
di  lutti  (piallro  quegli  ordini,  lu;  facessero  corpi 
che  gli  lappi esenta>s('r.>  puilloslo  mostri  che  no- 
mini, per  aN(.>rlu  nondiini.'iio  cobluinato  niello  i 
Uuniaiii  oda  loro  imita/ione  ì*ìnoderni,  non  man- 
cherò, a»'cioC(  liè  s«!  n'abbia  noiizia,  di  dielnararo 
V.  foj  inare  il  corpo  di  (piesta  proporzioni;  di  fab- 
brica ancora:  cn'dondo  questo,  che  se  i  Greci  od 
i  Romani  forniarcuio  (pici  primi  (|iiaiiro  ordini,  a 
gli  luliiasi  ro  a  misura  e  rt';;ol.i  generale,  clw.'  c'i 
p(is>ano  essere  tlati  di  queluche  l'abbiano  lin  qui 
fatto  noU'oidino  coinpo>tu  ,  componendo  da  sù 
dollc  cose  che  apportino  molto  più  grazia  che  non 
fanno  le  antiche.  E  che  ipieslo  8Ì;i  vero  ,  no  fan- 
no fede  l  opi-rij  che  .ìlichelagnolo  Huonairoli  ha 
fatto  nella  sagrestia  e  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
n'uze,do\e  le  porto,  i  labernaenli,  lo  base,  le  co- 
ioiine,  i  caf»iU!lli,  le  cornici,  le  mensole,  ed  in 
somma  ogni  altra  cosa  hanno  del  nuovo  o  del  com- 
posto da  lui,  o  nondimeno  sono  niarav igliose  non 
che  bello.  Il  medesiiim.o  maggioriiionto,<liinostiò 
lo  slesso  Alichrht-iiulo  md  secondo  ordine  del 
cortile  di  casa  Farnese,  <;  nella  comico  an< ora 
che  regge  di  fuori  d  letto  ili  qi.i<  t  palazzo.  E  ch'i 
vuol  veiier  (jaanlo  in  (|iiebto  modo  di  faro  abbia 
mostrato  la  virtù  di  questo  nomo,  veramente  ve- 
nuta dal  cielo,  arte,  disegno,  e  vaiia  iiianiora, 
(  (jn>ideri  ipieilo  «die  ha  fatto  nella  fabbrica  di  8, 
Pietro, nel  riunire  ìii.moh  o  il  <'orpo  di  quidla  mae- 
china,  e  Jiol  far  lanio  sorti  di  vari  e  stravayanli 
ornamenti,  tanto  b(die  modanature  di  corni'  i, tan- 
ti diversi  tabernacoli,  <'d  .dire  molle  coso  tutte 
trovato  da  lui  e  falle  variamonio  dall'uso  degli 
antichi.  Porche  ninno  può  negare  cheqiieslo  nuo- 
vo ordine  compo>lo, avendo  il.»  Michelagnolo  tan- 
ta perfozione  ricevuto,  non  possa  andai  e  a  para- 
gone degli  altri.  E  di  vero  la  bontà  e  virtù  di  que^ 
sto  veramente  eccellente  scultore  e  p'ttore  ed  ar- 
chiiello  ha  fallo  miracoli  dovunque  egli  ha  poslo 
mano,  olire  all'altre  cose  che  sono  manifesio  e 


questo  ordine  le  più  ornate  ed  onorale  fabbri-  j  chiare  come  la  luco  del  sole, avendo  siti  siorii  di- 


che per  lasciar  memoria  di  loro, come  appare  nel 
tempio  di  Tivoli  in  sul  Tevcrone,  e  le  spoglie  del 
tempio  della  pace,  e  1'  arco  di  Pela,  e  quel  del 
porlo  d'Ancona:  ma  molto  più  è  bello  il  Panteon, 
cioè  la  Ritonda  di  Roma,  il  quale  è  il  più  ricco 
e'I  più  ornato  di  tulli  gli  ordini  detti  di  sopra. Fas- 
^i  il  zoccolo  the  regge  la  colonna  di  questa  ma- 


rizzali  f  :cilmenle,  e  ridotti  a  perfezione  molti  c- 
dilici  ed  alil  e  cose  di  callivissima  forma, ricopren- 
do con  vaghi  e  capricciosi  ornamenti  i  difetti  del- 
l'arto e  della  natura.  Le  quali  cose  non  conside- 
rando con  buon  giudicio  c  non  le  imitando,  han- 
no a'tcìnpi  nostri  certi  aichitelti  plebei,  prosuii- 
tuooi,  e  senza  disegno  fallo  ({ua-i  a  caso,  senza 
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sorvnr  docoro,  arie,  o  ordino  nessuno, tutte  le  co- 
se loro  moslruo.so  e  poggio  ohe  lo  UnU-schc.  Ma 
tornando  a  proposilo  di  questo  modo  di  lavorare, 
ò  Sf  orilo  l'uso,  che  già  è  nominato  questo  ordine 
da  alcuni  composto,  da  altri  latino,  e  per  alcuni 
allri  italico.  La  misura  dell'altezza  di  questa  co- 
lonna vuole  essere  dieci  testo,  la  base  sia  per  la 
metà  della  grossezza  della  colonna,  e  misurata  si- 
mile alla  rorinta,  come  ne  appare  in  Roma  al- 
l'arco di  Tito  Vespasiano.  E  chi  vorrà  far  canali 
in  questa  colonna,  può  fargli  simili  alla  ionica  o 
come  la  corinla,  o  come  sarà  l'animo  di  chi  farà 
l'architettura  di  questo  corpo  che  è  misto  con 
tulli  gli  ordini.  1  capitelli  si  possono  fare  simili  ai 
corinti,  salvo  che  vuole  essere  più  la  cimasa  del 
capitello,  e  le  volute  o  viticci  alquanto  piìi  gran- 
di, come  si  vede  all'arco  saddetto.  L'architrave 
sia  tre  quarti  della  gr  ossezza  delia  colonna,  ed  il 
ir(y/]0  ahbia  il  rooto  picu  di  mensole, e  la  cornice 
(|uanto  l'architrave,  che  l'aggeito  la  fa  diventar 
maggiore,  come  si  vede  nell'ordine  ultimo  del 
Coliseo  di  Iloma;  ed  in  dette  mensole  si  possono 
far  canali  a  uso  di  ligrili,  e  allri  intagli  secondo  il 
parere  dell'architetto:  ed  il  zoccolo  dove  posa  su 
la  colonna,  ha  da  essere  alto  due  quadri,  e  cosi 
le  sue  cornici  a  sua  fantasia  o  come  gli  verrà  in 
animo  di  farle. 

Usavano  gli  antichi  o  per  porte,  o  sepolture,  o 
altre  specie  d'ornamenti,  in  cambio  di  colonne, 
termini  di  varie  sorli;  chi  una  figura  ch'abbia  una 
cesia  in  capo  per  capitello,  allri  una  iigura  fino  a 
inezzo,  ed  il  resto, verso  la  base, piramide,  ovvero 
tronconi  d'alberi,  e  di  fiuesta  sorte  facevano  ver- 
gini, satiri,  putti,  ed  altre  sorlidi  mostri  o  bizzar- 
rie che  veniva  lor  comodo,  e  secondo  che  nasce- 
va loro  nella  fantasia  le  mettevano  in  opera. 

Ecci  un'altra  specie  di  lavori  che  si  chiamano 
tedeschi,  i  quali  sono  di  ornanìcnli  e  di  propor- 
zione mollo  differenti  dagli  antichi,  e  da'moder- 
ni;  nè  oggi  s'usano  per  gli  eccellenti  ,  ma  son 
fuggili  da  loro  come  mostruosi  e  barbari, ..lancan- 
do  ogni  lor  cosa  di  ordine,  che  più  tosto  confusio- 
ne o  disordine  si  può  chiamare,  avendo  l'alto  nel- 
le lor  fabbriche,  che  sou  lanlc  che  hanno  ammor- 
bato il  mondo,  le  porle  ornale  di  colonne  sottili 
ed  attorie  a  uso  di  vite,  le  quali  non  possono  aver 
forza  a  reggere  il  peso  di  che  leggerezza  si  sia;  e 
cosi  per  tutte  le  facce  ed  aliri  loro  ornamenti  fa- 
cevano una  maledizione  di  labernacolini  l'uu  so- 
pra l'altro  con  tante  pii-amidie  punte  e  foglie, che 
non  ch'elle  possano  stare,  pare  impossibile  ch'el- 
le si  possano  reggere;  ed  hanno  più  il  modo  da 
parer  falle  di  carta  che  di  pietre  o  di  marmi.  Ed 
in  (]ueste  opere  facevano  tanti  risalti,  rotture, 
mensoline,  e  viticci,  che  sproporzionavano  quel- 
le opere  che  facevano,  e  spesso  con  mettere  co- 
sa sopra  cosa  andavano  in  tanta  altezza,  che  la 
fme  d'una  porla  toccava  loro  i!  letto.  Questa  ma- 
niera fu  trovala  da'Goli,  che  per  avere  ruiuate  le 
fabbriche  antiche,  e  morti  gli  architetti  perle 
guerre,  fecero  dopo  coloro  che  rimasero  le  fab- 
briche di  questa  manierarle  quali  girarono  le  vol- 
te con  quarti  acuti,  e  riempierono  tutta  Italia  di 
questa  iiialedizione  di  fabbriche,  che  per  non  a- 
vcrne  a  far  più  s'è  dismesso  ogni  modo  loro  (1). 
Iddio  scampi  ogni  paese  da  venir  tal  pensiero  ed 
ordine  di  lavori,  che  per  esser  eglino  talmente 
difformi  alla  bellezza  delle  fabbriche  nostre,  nic- 
litano  che  non  se  ne  favelli  più  che  questo.  E 
però  passiamo  a  dire  delle  volle. 


(1)  Su  questa  mani  era  d'architettura  Leon  Bai- 
lista  Alberti  e  Raffaello  avvisarono  ben  aiirimenti 
che  non  fa  qui  il  Vasari. 


CAPITOLO  IV. 

Del  fare  U  volle  di  getto  che  vengano  tntagliaie; 
quando  si  disarmino;  e  d'impastar  lo  stucco. 

Quando  le  mura  sono  arrivate  al  termine  che 
le  volte  s'abbiano  a  voltare  o  di  malloni  o  di  luti 

0  di  spugna,  bisogna  sopra  l'arraadura  de'corren- 
ti  o  piane  voll.iredi  tavole  in  cerchio  serrato, che 
commettano  secondo  la  forma  della  volta  o  a  schi- 
fo, e  l'arnìadura  della  volta  in  quel  modo  che  si 

j  vuole  con  buonissimi  puntelli  fermare,  che  la  ma- 
■  teria  di  sopra  del  peso  non  la  sforzi,  e  dappoi  sal- 
dissimamente turare  ogni  pertugio  nel  mezzo, nei 
j  cantoni,  e  per  tutto  con  terra,  acciocché  la  mi- 
1  stura  non  coli  sotto  quando  si  getta.  E  così  arma- 
j  ta,  sopra  quel  piano  di  tavole  si  fanno  casse  di  le- 
!  gno  che  in  contrario  siano  lavorate,  dove  un  ca- 
vo, rilievo;  e  cosi  le  cornici  ed  i  membri  che  far 
ci  vogliamo  siano  in  contrario;  acciocché  q.iando 
la  materia  si  getta,  venga  dov'è  cavo  di  rilievo,  e 
dove  è  rilievo  cavo:  e  così  similmente  vogliono 
essere  tutti  i  membri  delle  cornici  al  contrario 
scorniciali.  Se  si  vuol  fare  pulita  o  intagliata,  me- 
desimamente è  necessario  aver  forme  di  legno 
che  formino  di  terra  le  cose  inlagliale  in  cavo,  e 
si  faccian  d'essa  terra  le  piastre  quadi  e  di  tali  in- 
tagli, e  quelle  si  commettano  l'una  all'altra  sui 
piani  o  gola  o  fregi  che  far  si  vogliano  drillo  per 
quella  arm.idura.  E  lìnita  di  coprir  tutta  degli  in- 
tagli di  terra  formati  in  cavo  e  commessi  già  di 
sopra  delti,  si  debbo  poi  pigliare  la  calce  con  poz- 
zolana o  rena  vagliata  sottile,  stemperata  liquida 
ed  alquanto  grassa,  e  di  quelìa  fare  egualmente 
una  incrostatura  per  tulle,  Un 'hè  tutte  le  forme 
sian  piene.  Ed  appresso  sopra  co'maitoni  far  la 
volta,  alzando  quelli  ed  abbassando,  secondo  che 
la  volta  gira,  e  di  coniiiiuo  si  conduca  con  essi 
crescendo,  sino  ch'ella  sia  serrata.  E  finita  talco- 
sa, si  debbo  poi  lasciare  far  presa  e  assodare, fin- 
che tale  opra  sia  ferma  e  secca.  E  dappoi  quando 

1  puntelli  si  levanoe  la  volta  si  disiu-ma,  f^icihnen- 
le  la  terra  si  leva  e  tutta  l'opera  resta  iniagliata  e 
lavorala,  coraesedi  stuccofosse  condolta;e  quel- 
le parli  che  non  son  venule,  si  vanno  con  lo  stuc- 
co rislaurando,  tantoché  si  riducano  a  fine.  E  co- 
sì si  sono  condotte  negli  ediiici  antichi  tulle  l'ope- 
re, le  quali  hanno  poi  di  stucco  lavorale  sopra 
quelle.  Cosi  hanno  ancora  oggi  fallo  i  moderni 
nelle  volte  di  S.  Pietro,  e  molli  allri  maestri  per 
luna  Italia. 

Ora  volendo  mostrare  come  lo  stucco  s'impasti, 
I  si  fa  con  un  edific'o  in  un  mortaio  di  pietra  pesta- 
re la  scaglia  di  marmo;  nè  si  toglie  per  quello  al- 
tro che  la  calce  che  sia  bianca,  fatta  o  di  scaglia 
di  marmo  o  di  Irevertino,  ed  in  cambio  di  rena  si 
piglia  di  marmo  pesto  e  si  staccia  sollilmeute  ed 
impastasi  con  la  calce,  mettendo  due  terzi  calce 
ed  un  ter.^o  marmo  pesto, e  se  ne  fa  del  più  grosso 
e  sottile, secondo  che  si  vuol  lavorare  grossamen- 
le  o  sottilmente.  E  degli  stucchi  ci  basti  or  que- 
!  sto,  perchè  il  restante  si  dirà  poi,  dove  si  tratterà 
del  mettergli  in  opra  ira  le  cose  della  seni  tura. 
Alla  quale  prima  che  noi  passiamo,  diremo  breve- 
mente delle  fontane  che  si  fanno  per  le  mura,  e 
degli  ornamenti  vari  di  quelle. 

CAPITOLO  V. 

Come  di  tartari  e  di  colature  d'acque  si  conduca- 
no le  fontane  rustiche  ;  e  come  nello  stucco  si 
murino  le  telline  c  le  colature  delle  pietre  cotte. 

Sì  come  le  fontane  che  nei  loro  palazzi,  giardi- 
ui,  ed  altri  luoghi  fecero  gli  amichi,  furono  di  di- 
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vorse  maniere,  cioè  alcuno  isolate  con  tazze  e 
vasi  d'alire  sorte,  altre  allato  allo  mura  con  nic- 
chie masci)ere  o  figure  ed  ornamenti  di  cose  ma- 
rittime, altre  poi  per  uso  delle  stufo  più  semplici 
c  pillile,  ed  altre  linalmcnte  simili  .-die  salvatiche 
fonli  che  naturalmente  sorgono  nei  boschi;  cosi 
parimente  sono  di  diverse  sorti  quelle  che  hanno 
fatto  e  faimo  tuttavia  i  moderni,  i  quali  variaudo- 
]c  sempre  hanno  alle  invenzioni  degli  antichi  ag- 
riunlo  componimenti  di  opera  toscana  coperti  di 
colature  d'acque  pelrilicate,  che  pendono  a  guisa 
di  radicioni  fatti  col  tempo,  di  alcune  congelazio- 
ni d'esse  acque  ne'  luoghi  dove  elle  son  crude  e 
grosse;  come  non  solo  a  Tivoli,  dove  il  fiume  Te- 
verone  petrifica  i  rami  degli  alberi  ed  ogni  altra 
cosa  che  so  gli  pone  innanzi, facendone  di  queste 
gomme  e  tartari,  ma  ancora  al  lago  di  Piò  di  Lu- 
po che  le  fa  grandissime,  ed  in  Toscana  al  fiume 
d'Elsa,  r  acqua  del  quale  le  fa  in  modo  chiaro, 
che  paiono  di  marmi  ,  di  vitrioli  e  d'allumi.  Ma 
bellissime  e  bizzarre  sopra  tutte  l'altre  si  sono  tro- 
vate dietro  monte  Morello  pure  in  Toscana,  viri- 
no otto  miglia  a  Fiorenza.  E  di  questa  sort  i  ha 
fatte  fare  ifouca  Cosimo  nel  suo  giardino  dell'Ol- 
mo a  Castello  gli  ornamenti  rustici  delle  fontane 
fatte  dal  Tribolo  scultore.  Queste, levai(!  d.uido  la 
natura  l'ha  prodotto,  si  vanno  accomodando  ì\o\ 
l'opera  che  altri  vuol  fare  con  spranghe  di  ferro, 
con  rami  impiombati,  o  in  altra  nnniera,  e  s'in- 
nestano nelle  pietre  in  modo  che  sospese  penda- 
no; e  murando  quelle  addosso  all'opera  toscana, 
si  fa  che  essa  in  qualche  parte  si  veggia. Accomo- 
dando poi  fra  essecanne  di  piombo  ascoseti  spar- 
liti per  quelle  i  buchi,  versano  zampilli  d'ac»pie, 
quando  si  volta  una  chiave  ch  e  nel  principio  di 
detta  cannella;  e  cosi  si  fanno  condotti  d'acquo  e 
diversi  zampilli,  dove  pi  i  l'acqua  piove  per  le  co- 
lature di  questi  tartari,  e  colando  fa  dolcezza  nel- 
l'udire e  bellezza  nel  vedere.  Se  ne  fa  ancora  di 
un'altra  specie  di  grotte  più  rusticamente  compo- 
ste, contraffacendo  le  fonti  alla  salvalica  in  tjuc- 
sta  maniera. 

Pigliansi  sassi  spugnosi,  c  commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascervi  erbe  sopra,  le  (piali  con 
ordine  che  paia  disordine  e  salvatico,  si  nnulon 
molto  naturali  e  piìi  vere.  Altri  ne  fanno  di  .«•lue- 
co  più  pulite  e  lisce,  nelle  quali  mescolano  l'uno 
e  r  altro,  e  mentre  quello  è  fresco  mettono  fra 
esso  per  fregi  e  sparlinienti  gongolo,  telline, 
chiocciole  mnrittiuK!,  tartarughe,  e  nicchi  grandi 
c  piccioli,  chi  a  ritto  e  chi  a  rovescii>.  E  di  (pi(>- 
sli  fanno  vasi  e  festoni,  in  che  colali  telline  fi- 
gurano le  foglie  ed  altre  chiocciole,  ed  i  nicchi 
faiuio  le  fruite  ;  e  scorze  fli  testuggini  d'  acqua 
vi  si  pone,  come  si  vede  alla  vigna  che  fece  faro 
Papa  Clemente  VII  quando  era  cardinale,  a  piò 
di  Monte  Mario,  per  consiglio  di  Giovanni  da 
Udine. 

Cos'i  si  fa  ancora  in  diversi  colori  un  musaico 
rustico  e  molto  bello,  pigliando  piccoli  pezzi  di 
colature  e  di  mattoni  disfalli  e  troppo  colli  nella 
fornace,  ed  altri  pezzi  di  colature  di  vetri,  che 
vengono  fatte  quando  pel  troppo  fuoco  scoppiano 
le  padelle  de'vetri  nella  fornace:  si  fa,  dico,  mu- 
rando i  detti  pezzi,ferinandogU  nello  stucco  come 
s'è  detto  di  sopra,  e  facendo  nascere  tra  essi  co- 
ralli ed  altri  ceppi  marittimi,  i  quali  recano  in  sè 
grazia  e  bellezza  grandissima.  Cos'i  si  fanno  ani- 
mali e  figure,  che  si  cuoprono  di  smalti  in  vari 
pezzi  posti  alla  grossa  e  con  le  nicchie  suddette, 
le  quali  sono  bizzarra  cosa  a  vederle.  E  di  questa 
specie  n*è  a  Koina  fatte  moderne  di  molte  fonta- 
ne, le  quali  hanno  desto  l'animo  di  iniiniti  a  es- 
sere per  tal  diletto  vaghi  di  si  fatto  lavoro.  È  og- 
gi siiniUnente  in  uso  un'  altra  sorla  d'ornamen- 


to per  le  fontane,  rustico  affatto,  il  qualo  sì  f.i  in 
questo  modo.  Fatta  disotto  l'ossatura  delle  ligure 
o  d'altro  che  si  voglia  fare  e  coperta  di  calcina 

0  di  stucco,  si  ricuopre  il  di  fuori  a  guisa  di  mu- 
saico di  pietre  di  marmo  bianco  o  d'altro  colore, 
secondo  quello  che  si  ha  da  fare,  ovvero  di  certe 
piccole  pietre  di  ghiaia  di  diversi  colori;  c  que- 
ste, quando  sono  con  diligenza  lavorate,  hanno 
lunga  vita.  E  lo  stucco  con  che  si  murano  e  lavo- 
rano queste  cose  è  il  medesimo  che  innanzi  ab- 
biamo ragionato,  e  per  la  presa  fatta  con  essa  ri- 
mangono murate.  A  queste  tali  fontane  di  from- 
bole, cioè  assai  di  fiumi  tondi  e  stiacciali,  si  fan- 
no pavimenti  murando  quelli  per  coltello  e  a  on- 
de a  uso  d'ac(iue,  che  fauno  benissimo.  Altri  fan- 
no alle  i)iù  gentili  i>avimenli  di  terra  colta  a  mat- 
toncinicon  vari  spariimenti  ed  invetriati  a  fuoco, 
come  in  vasi  di  terra  dipinti  di  vari  colori,  e  con 
fregi  c  ragliami  dipinti:  ma  (piesla  sorle  di  pavi- 
nienii  piii  conviene  alle  stufe  ed  a'bagni  che  allo 
fonii. 

CAPITOLO  VI. 

Del  modo  di  fare  i  paì  iinrìiti  di  commessa. 

Tutte  lo  rose  che  trovar  si  poterono, -^li  antichi, 
ancorciié  con  difTicullà.  in  ogni  genere  o  le  i  iiro- 
vai'ono  o  di  ritrovarle  ''crearono,  quelle,  dico, che 
alla  visia  degli  uomini  vaghezza  o  varietà  indurre 
potessero.  Trovarono  dunipie  fra  l'altre  cose  belle 

1  pavimenti  di  pietre  isparlili  con  vari  misti  di 
porfidi,  serpentini,  e  graniti,  con  tondi  e  quadri  o 
altri  siìartimenli,  onde  s'immaginarono  che  fare 
si  poies>ero  fregi,  fogliami,  ed  altri  andari  di  di- 
segni e  figure.  Onde  per  poter  meglio  ricevere 
l'opera  tal  lavoro, tritavano  i  marmi, ai  ciocché  03- 
sendo  quelli  minori,  potessero  per  lo  campo  e 
piano  con  ossi  rigirare  in  tondo  o  diritto  ed  a  tor- 
lo, secondo  che  veniva  lor  meglio, e  dal  commet- 
tere insieme  questi  pezzi  lo  dimaridarono  musai- 
co, e  lì'i  pavimenti  di  molle  loro  fabbriche  se  no 
servirono,  come  ancora  vcggiamo  all'Antoniano 
di  Roma  ed  in  altri  luoghi, dove  si  vedo  il  musai- 
co lavorato  con  quadretti  di  marmo  piccoli,  con- 
diicendo  lopli:»mi,  maschere,  ed  allre  bizzarrie:  e 
con  (]uadri  di  marmo  bianchi  ed  altri  quadretti  di 
marmo  nero  fecero  il  campo  di  quelli. Questi  dun- 
que si  lavoravano  in  tal  modo:  facevasi  sotto  un 
piano  di  stuj'co  fresco  di  calce  e  di  mainio,  tanto 
grosso  elio  bastasse  per  tenero  in  sè  i  pezzi  com- 
messi fermamente, sicché  fitto  pr(;sa  si  potessero 
spianar  di  sopra,  perchè  facevano  nel  seccarsi 
una  presa  mirabile  ed  uno  smalto  maraviglioso, 
die  nò  l'uso  del  cammiuare  nò  l'acqua  non  gli  of- 
fendeva. Onde  essendo  questa  opera  in  grandissi- 
ma consider.azione  venuta,  gli  ingegni  loro  si  mi- 
sero a  sp(!culare  più  alto,essendo  facile  a  una  in- 
venzione trovata  aggiunger  s(!mpre  qual  cosa  di 
bontà.  Perchè  fecero  poi  i  musaici  di  marmi  più 
fini,  e  per  bagni  e  per  stufe  i  pavimenti  di  (pielli; 
e  con  più  sottile  magistero  e  diligenza  quei  lavo- 
ravano sottilissimamente,  facendovi  pesci  variati 
ed  imitando  la  pittura  con  varie  sorte  di  colori 
aiti  a  ciò  con  più  specie  di  marmi,  mescolando 
anco  fra  quelli  alcuni  pezzi  triti  di  quadretti  di 
musaico  di  ossi  di  pesce,  c' hanno  la  pelle  lustra. 
E  cos'i  vivamente  gli  facevano, che  l'acqua  posta- 
vi di  sopra  velandoli, pur  che  chiara  fessegli  face- 
va parere  vivissimi  nei  pavimenti, come  se  no  ve- 
de in  Parione  in  Roma  in  casa  di  M.  Egidio  e  Fa- 
bio Sasso. Perchè  parendo  loro  questa  una  pittura 
da  poter  reggere  all'acque  ed  ai  venti  e  al  sole  per 
l'eternità  sua,  e  pensaado  che  tale  opera  molto 
meglio  di  lontano  che  d' appresso  ritornerebbe, 
perchè  cos'i  non  si  scorgerebbono  i  pezzi  che  il 
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miisnico  d'oppresso  fa  vedere;  gii  ordinarono  per 
ornar  le  volte  e  le  parli  dei  muri  dove  (ai  cose  si 
avevano  a  veder  di  lontano.  E  perchè  lustrassero 
e  dagli  umidi  ed  acque  si  difendessero,  pensaro- 
no tal  cosa  doversi  fare  di  vetri;  e  cosi  gli  misero 
in  opia;  e  facendo  ciò  bellissimo  vedere,  ne  or- 
narono i  tempii  loro  ed  altri  luoghi,  come  veg- 
giamo  of.'gi  ancora  a  Roma  il  tempio  di  Bacco  ed 
altri.  Talché  da  quelli  di  ra.Trmo  derivano  questi 
che  si  chiamano  oggi  musaico  di  vetri;  e  da  quel 
di  vetri  s'  è  passato  al  musaico  di  gusci  d'uovo; 
e  da  questi  al  musaico  del  far  le  figure  e  le  sto- 
rie di  chiaro  scuro,  pur  di  commessi,  che  paio- 
no dipinte,  come  tratteremo  al  suo  luogo  nella 
pittura. 

CAPITOLO  VII. 

Come  si  ha  a  conoscere  uno  edificio  proporziona- 
to bene,  e  che  parli  generalmente  se  gli  conven- 
gano. 

Ma  perchè  il  ragionare  delle  cose  particolari  mi 
farebbe  deviar  troppo  dal  mio  proposito,  lasciata 
questa  minuta  considerazione  agli  scrittori  dell'ar- 
chitettura, dirò  solamente  in  universale  come  si 
conoscono  le  buone  fabbriche,  e  quello  che  si 
convenga  alla  forma  loro  per  essere  insieme  ed 
utili  e  belle.  Quando  s'arriva  dunque  a  uno  editi- 
cio,  chi  volesse  vedere  s'egli  e  stato  ordinato  da 
un  architettore  eccellente  e  quanta  mn(>siria  egli 
ha  avuto, c  sapere  s'cpii  ha  saputo  accomodarsi  al 
sito  e  alla  volontà  di  chi  I  ha  tatto  fabbricare,  egli 
ha  a  considerare  tutte  queste  parti.  In  prima  se 
chi  lo  ha  levato  dal  fondamento  ha  pensnto  se  quel 
luogo  era  disposto  e  capace  a  ricevere  quella  qua- 
lità e  quantità  di  ordinazione,  cosi  nello  sparti- 
niento  delle  stanze  come  negli  ornamenti  che  per 
le  mura  comporta  quel  sito,  o  stretto  o  largo,  o 
alto  o  basso;e  se  è  stalo  spartito  con  grazia  e  con- 
veniente misuia,  dispensando  e  dando  la  qualità 
e  quantità  di  colonne,  fìneslre,  porle,  e  riscontri 
delle  facce  fuori  e  dentro  nelle  altezze  de'muri, 
ed  in  tutto  quello  che  c' intervenga  a  luogo  per 
luogo.  È  di  necessità  che  si  distribuiscano  por  lo 
edilizio  le  stanze, ch'abbiano  le  lor  corrisponden- 
ze di  porte,  finestre,  cammini,  scale  segrete,  an- 
ticamere, destri,  scrittoi,  senza  che  vi  si  vegga 
errori, come  saria  una  sala  grando,un  portico  pic- 
ciolo o  le  stanze  minori;  le  quali  per  esser  mem- 
bra dell'edificio,  è  di  necessità  ch'elle  siano,  co- 
me i  corpi  umani,  egualmente  ordinate  e  distri- 
bnile  secondo  le  qualità  e  varietà  delle  fabbriche, 
come  tempii  tondi,  a  otto  facce,  in  sei  facce,  in 
croce  e  quadri,  e  gli  ordini  vari  secondo  chi,  ed  i 
gradi  in  che  si  trova  chi  le  fa  fabbricare.  Per- 
ciocché quando  son  disegnati  da  mano  che  abbia 
giudicio,  con  bella  maniera  mostrano  l'eccellen- 
za dell'artetice  e  l'animo  dell'autor  della  fabbrica. 
Perciò  figureremo,  per  meglio  essere  intesi,  uh 
palazzo  qui  di  sotto;  e  questo  ne  darà  lume  agli 
altri  edifici,  per  modo  di  poter  conoscere, quando 
si  vede,  se  è  ben  formato  o  no.  In  prima  chi  con- 
sidererà la  facciata  dinanzi,  lo  vedrà  levato  da 
terra,  o  in  su  un  ordine  di  scalee  o  di  muricciuo- 
li,  tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia  uscir  di  terra 
con  grandezza,  e  serva  che  le  cucine  o  cantine 
sotto  terra  siano  più  vive  di  lumi  e  più  alte  di  sfo- 
go: il  che  anco  molto  difende  1'  edificio  da'  terre- 
moti ed  altri  casi  di  fortuna.  Bisogna  poi  che  rap- 
presenti  il  corpo  dell'uomo  nel  tutto  e  nelle  parti 
similmente,  e  che  per  avere  egli  a  temere  i  ven- 
ti, l'acque,  e  l'allre  cose  della  natura,  egli  sia  fo- 
gnato con  ismaltitoi  che  tutti  rispondino  a  un  cen- 
tro, che  porli  via  tutte  insieme  le  bruttezze  ed  i 
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puzzi  che  gli  possano  orenerare  infermità.  Per  l'a- 
spetto suo  primo,  la  facciala  vuole  avere  decoro 
e  maestà,  ed  essere  compartita  come  la  faccia 
dell'uomo.  La  porla,  da  basso  ed  in  mezzo,  cos'i 
come  nella  lesta  ha  l'uomo  la  bocca,  donde  nel 
corpo  passa  ogni  sorte  di  alimeirlo;  le  finestre, per 
gli  occhi,  una  di  qua  e  l'altra  di  là, servando  sem- 
pre parità,  che  non  si  faccia  se  non  tanto  di  qua 
quanto  di  là  negli  ornamenti  o  d'  archi,  o  colon- 
ne, o  pilastri,  o  nicchie,  o  finestre  inginocchiate, 
ovvero  altra  sorte  d'ornamento,  con  le  misure  ed 
ordini  che  già  s'è  ragionato,  o  dorici,  o  ionici,  o 
corinti,  o  toscani.  Sia  il  suo  cornicione  che  regge 
il  tetto  fatto  con  proporzione  della  facciala,  se- 
condo ch'egli  è  grande,  e  che  l'acqua  non  bagni 
la  facciala  e  chi  sta  nella  strada  a  sedere.  Sia  di 
sporto  secondo  la  proporzióne  dell'aliezza  e  della 
larghezza  di  quella  facciata. Entrando  dentro,  nel 
primo  ricello  sia  magnifico,  e  unitamente  corri- 
sponda all'appiccatura  della  gola  ove  si  passa;  e 
sia  svelto  e  largo,  acciocché  le  strette  o  de'caval- 
li  o  d'altre  calche  che  spesso  v'intervengono,  non 
facciano  danno  a  lor  medesimi  nell'entrata  o  di 
feste  o  d'altre  allegrezze.  Il  cortile  figuralo  per  il 
corpo  sia  quadro  ed  uguale,  ovvero  un  quadro  e 
mezzo,  come  tutte  le  parli  del  corpo,  e  sia  ordi- 
nato di  porte  e  di  parità  di  stanze  dentro  con  bel- 
li ornamenti. Vogliono  le  sale  pubbliche  esser  co- 
mode e  dolci  al  salire,  di  larghezza  spaziose,  e  di 
alte/za  sfogale,  quanto  però  comporta  la  propor- 
zione de'lnoghi. Vogliono  oltre  a  ciò  essere  ornate 
c  copiose  di  lumi, ed  almeno  sopra  ogni  pianerot- 
tolo d.)ve  si  volta, aver  finestre  o  altri  lumi;  ed  in- 
somma vogliono  le  scale  in  ogni  sua  parte  avere 
del  magnifico  ,  attesoché  molti  veggiouo  le  scale 
e  non  il  rimanente  della  casa.  E  si  può  dire  che 
elle  sieno  le  b -accia  e  le  gambe  di  questo  corpo; 
onde  siccome  le  braccia  stanno  dagli  lati  dell'uo- 
mo, cosi  devono  queste  stare  dalle  bande  dell'e- 
dificio. Nò  lascerò  di  dire  che  l'altezza  degli  sca- 
glioni vuole  essere  un  quinto  almeno,  e  ciascuno 
scaglione  largo  due  terzi,  cioè,  come  si  è  detto 
nelfe  scale  degli  edifizi  pubblici,  e  ne  gii  altri  a 
proporzione;  perchè  quando  sono  ripide  non  si 
possono  salire  nò  da'putti  né  da'vecchi,  e  rompo- 
no le  gambe.  E  questo  membro  è  più  difficile  a 
porsi  nelle  fabbriche,  e  per  essere  il  più  fre  juen- 
talo  che  sia  e  più  comune,  avviene  spesso,  che 
per  salvar  le  stanze  le  guastiamo. E  bisogna  che  le 
sale  con  le  stanze  di  sotto  facciano  un  apparta- 
mento comune  per  la  slate,  e  diversamente  le  ca- 
mere per  più  persone;  e  sopra  siano  salotti,  sale, 
e  diversi  appartamenti  di  stanze  che  rispondino 
sempre  nella  maggiore;  e  cosi  facciano  le  cucine 
e  l'altre  stanze;  che  quando  non  ci  fosse  quest'or- 
dine, ed  avesse  il  componimento  spezzato,  ed 
una  cosa  alta  e  l'altra  bassa,  e  cbi  grande  e  chi 
picciola,  rappresenterebbe  uomini  zoppi,  travolti, 
biechi,  e  storpiali;  le  quali  opre  fanno  che  si  ri- 
ceve biasimo  e  non  lode  alcuna.  Debbono  i  com- 
ponimenti dove  s'ornano  le  facce  ofuori  o  dentro, 
aver  corrispondenza  nel  seguitar  gli  ordini  loro 
nelle  colonne,  e  che  ifusi  di  quelle  non  siano  lun- 
ghi e  sottili,  o  grossi  o  corti,  servando  sempre  il 
decoro  degli  ordini  suoi;  né  si  debba  a  una  co- 
lonna sottile  capitel  grosso  nè  basi  simili,  ma  se- 
condo il  corpo  le  membra,  le  quali  abbiano  leg- 
giadra e  bella  maniera  e  disegno.  E  queste  cose 
son  più  conosciute  da  un  occhio  buono,  il  quale 
se  ha  giudicio,  si  può  tenere  il  vero  compasso  e 
ristessa  misura,  perchè  da  quello  saranno  lodate 
le  cose  e  biasimate.  E  tanto  basti  aver  dello  ge- 
neralmente dell' arrhiletiura,  perchè  il  parlarne 
in  altra  maniera  non  è  cosa  da  questo  luogo. 
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DELLA  jStXLTCJRA 

CAPITOLO  Vili. 

Che  cosa  sia  la  scvìtura,  e  come  siano  fatte  le 
sculture  buone,  e  che  parti  die  debbano  avere 
per  essere  tenute  perfette. 

La  sculliira  c  un'arte  che  levando  il  supoifluo 
I"  dalla  inaieria  sti£?getta,  la  i  idiicc-'Jr'ftn'Cttti't<trma 
di  corpo  che  nelia  idea  dello  arteiice  è  disegnata. 
Ed  è  da  considerare  che  tulle  le  figure  di  qualun- 
que sorte  si  siano  o  intagliale  ne'marnii  o  gittate 
,  -  di  bronzi  o  fatte  di  stucco  o  di  legno,  avendo  ad 
1  essere  di  tondo  rilievo,  e  che  girando  intorno  si 
'■^abbiano  a  vedere  per  ogni  verso,  è  di  necessità 
che  a  volerle  chiamar  perfette  ell'abbiano  di  mol- 
te parli.  La  prima  è,  che  quando  una  simil  ligura 
ci  si  presenta  nel  primo  aspetto  alla  vista,  ella 
rappresenti  e  renda  somiglianza  a  quella  cosa  per 
ka  quale  ella  è  fatta,  o  Mera  o  umile  o  hizzaria  o 
allegra  o  malencouica,  secondo  chi  si  ligura;  e 
che  ella  abbia  corrispondenza  di  parità  di  mem- 
bra, cioè  non  abbia  le  gambe  lunghe,  il  capo  gros- 
so, le  braccia  corle  e  disfoimi  ,  ma  sia  ben  misu- 
rala, ed  ugualmente  a  |>arle  a  parie  concordala 
dal  capo  a'piedi.  E  similnuMile  se  ha  la  faccia  di 
vecchio,  abbia  le  hi  accia,  il  cor[)0,  le  gambe,  le 
mani  ed  i  piedi  di  vecchio  ;  uniiajueuie  ossu- 
ta per  tutto,  muscolosa  ,  ncrvula  ,  <;  le  vene  po- 
ste a'  luoghi  loro.  E  se  ara  la  faccia  di  giovane, 
debbo  parimente  esser  rilonda,  morbida  e  dolco 
nell'aria,  e  per  tutto  uniiameiile  cc)ncor(lata.  Se 
ella  non  arà  ad  essere  ignuda,  facci. isi  che  i  pan- 
ni ch'ella  arà  ad  aver  addosso,  non  siano  tanto 
triti  ch'abbiano  del  secco,  nè  tanto  grossi  ch(;  pa- 
iano sassi;  ma  siano  con  il  loro  andar  di  pieghe 
girati  talmente,  che  scuoprino  lo  ignudo  di  sotto, 
e  con  arte  e  grazia  talora  lo  mo.^trino,  e  talora  lo 
nscondino,  senza  alcuna  crude/za  che  ofTenda  la 
figura.  Siano  i  suoi  capelli  e  la  baiba  lavorali  con 
una  certa  morbidezza,  svellaii  e  ricciuti,  che  mo- 
strino d'essere  sfilali,  avendoli  data  (piella  mag- 
gior piumosità  e  grazia  che  può  lo  scarpello,  an- 
coraché gli  scultori  in  questa  patte  non  j)ossino 
cosi  bene  contrafl\ire  la  natura,  facendo  com  le 
ciocche  de'capelli  sode  e  ricciute,  più  di  maniera 
che  di  imitazione  naturale. 

Ed  ancora  che  le  ligure  siano  vestite,  è  neces- 
sario di  fare  i  piedi  e  le  mani  che  siano  condotte 
di  bellezza  e  di  bonlà  come  l'altre  parti. E  per  es- 
sere tuttala  figura  tonda,  è  forza  che  in  lai  eia,  in 
profilo  e  di  dietro  ella  sìa  di  proporzione  ugua- 
le, avendo  ella  a  ogni  girata  e  veduta  a  rappre- 
sentarsi ben  disposta  per  tutto.  È  necessario  adun- 
que che  ella  abbia  corrispondenza,  e  che  ugual- 
mente ci  sia  per  tutto  attitudine,  disegno,  unioi 
grazia  e  diligenza;  le  quali  cose  tutte  insieme  di- 
mostrino l'ingegno  ed  ii  valore  dcirarielìce.  Deb- 
bono le  ligure,  cosi  di  rilievo  come  dipinte,  esser 
condotte  più  con  il  giudicio  che  conia  mano,aven- 
do  a  stare  in  altezza  dove  sia  una  gran  distanza; 
perchè  la  diligenza  dell'ultimo  finimento  non  si 
vede  da  lontano,  ma  si  conosce  bene  la  bella  for- 
ma delle  braccia  e  delle  gambe,  ed  il  buon  giu- 
dicio nelle  falde  de'panni  con  poche  pieghe; per- 
chè nella  semplicità  del  poco  si  mosir  .ì'acutez- 
za  dell'ingegno.  E  per  questo  le  figure  di  mar- 
mo o  di  bronzo  che  vanno  un  poco  alte,  voglio- 
no essere  traforate  gagliarde,  acciocché  il  mar- 
mo che  è  bianco,  ed  il  bronzo  che  ha  del  nero, 
pighno  all'aria  dell'oscurità,  e  per  quella  appari- 
sca da  lontano  il  lavoro  esser  finito,  e  d'appres- 
so sì  vegga  lascialo  in  bozze.  La  quale  avverten- 
za ebbero  grandemente  gii  amichi ,  come  nelle 


lor  figure  tonde  e  di  mezzo  rilievo  che  negli  ar- 
chi e  nelle  colonne  veggiamo  di  Roma,  le  quali 
mostrano  ancoi  a  quel  gran  giudicio  (  h' essi  eb- 
bero: ed  infra  i  moderni  si  vede  essere  stato  os- 
servato il  medesimo  grandemcrilc  nelle  sue  ope- 
re da  Donatello.  Debbesi  olirà  di  questo  conside- 
rare, che  quando  le  statue  vanno  in  un  luogo  al- 
to, c  che  a  basso  non  sia  molta  disianza  da  po- 
tersi discoslaie  a  giudicai  le  da  k)ntano,  ma  che 
s'  abbia  (|uasi  a  star  loro  sullo,  che  così  falle  fi- 
gure si  debbon  fare  di  una  lesla  o  dde  più  d'  al- 
tezza. E  questo  si  la,  perc  hè  quelle  ligure  che 
son  posto  in  allo  si  perdono  nello  scoilo  della  ve- 
duta stando  di  sotto,  e  guardando  allo  in  su. On- 
de ciò  che  si  dà  di  accrescimenlo  viene  a  consu- 
marsi nella  grossezza  dello  scorto,  e  tornano  poi 
di  proporzione  nel  guardaile,  giuste  e  non  nano, 
ma  con  buonissima  grazia.  E  (luando  non  piaces- 
se far  questo,  si  potrà  mantenere  le  membra  del- 
la figura  soitiletie  e  gentili,  che  questo  ancora 
torna  quasi  il  medesimo.  Costumasi  |)er  molti  ar- 
tefici fare  la  figura  di  no\e  Ic.^ie,  la  (piale  vieii 
parlila  in  otto  leste  tutta,  e(  cello  la  gola,  il  col- 
lo, e  l'altezza  del  piede,  che  con  (picsu;  toi  na  no- 
ve;  perchè  due  sono  gli  stinchi,  due  dalle  ginoc- 
chia a'  membri  genitali,  e  Ire  il  t(M  so  lino  alla  fou- 
t;iiiclla  (leila  gola,  ed  un'altra  dal  mento  all'ulli- 
nio  (hMla  fronte,  ed  una  ne  fauno  la  gola  e  quella 
parte  ch'è  dal  dosso  del  i)if<l<'  alla  fii.inla,  che  so- 
no nove.  Le  bi  ac<  ia  vengono  a])pic  ('aie  alU;  spal- 
le, e  dalla  foiilanella  all'appiccalura  da  ogni  ban- 
da è  u»ia  (osla,  ed  es>e  braccia  sino  alla  appicca- 
tura delle  mani  sono  tre  leste,  ed  allargandosi 
l'uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tanto  (pianto 
egli  è  allo.  Ma  non  si  dclilte  usare  altra  miglior 
misura  che  il  giudicio  dell  occhio,  il  quale,  seb- 
bene una  cosa  sarà  benissimo  misurala,  ed  egli 
ne  rimanga  (iffeso,  non  resterà  per  (lueslo  di  bia- 
simarla, l'eiò  diciamo,  (  he  sebbene  la  misura  è 
una  iella  moderazione  da  ringrandire  le  ligiiie 
talnicnie,  che  le  aliezzc  e  le  larghezze,  servalo 
l'oidine,  facciano  l'opera  proporzionata  e  grazio- 
sa, roc(  ilio  nondimeno  ha  i)oi  con  il  giudicio  a 
levare  e  ad  aggiungere  secondo  che  vedrà  la  dt- 
.'^grazia  dfdl'opera,  talmente  ch'e'le  dia  giiisiameu- 
le  proporzione,  grazia,  disegno,  o  jierl'ezione,  ac- 
ciocché ella  sia  in  sé  tolta  lodata  da  ogni  ollimo 
giudicio  E  (jiiella  statua  o  figura  che  avià  (pieste 
parli,  sarà  perfetta  di  bonlà,  di  bellezza,  di  diso- 
gno, (•  di  grazia.  E  tali  ligure  (  hiamei  emo  tonde, 
purché  si  possano  vedere  tulle  le  jtarli  liniie,  co- 
me si  vede  nell'uomo  girandolo  alioriio,  e  simil- 
mente poi  l'alire  <  In;  da  (piesU;  dipendono.  Ma 
e'mi  pare  oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più 
particolari. 

CAPITOLO  IX. 

Del  fare  i  modiUi  di  cera  e  di  terra,  e  come  sive- 
Slino,  e  come  a  proporzione  si  riìujrandischiuo 
poi  nei  marmo;  rome  si  subbino  e  si  gradinino 
e  pulischino  e  impomicino  e  si  lustrino  e  si  rcn- 
dino  finiti. 

Sogliono  gli  scultori  quando  vogliono  lavorare 
una  figura  di  marmo,  fare  per  quella  un  modello, 
che  cosi  si  chiama,  cioè  uno  esempio  -ebff'è^'mtìr 
figura  di  grandezza  di  mezzo  braccio  o  meno  o 
più, secondo  che  gli  torna  comotio,-©  di  tTjrra  o  di 
cera  o  di  stucco,  purché  e'  possan  mostrare  in 
quella  raliitudine  e  la  proporzione  che  ha  da  es- 
sere nella  figura  che  ei  vogliono  fare,  cercando 
accomodarsi  alla  larghezza  ed  all'altezza  del  sas- 
so che  hanno  fatto  cavare  per  farvela  dentro. Ma 
per  mostrarvi  come  la  cera  si  lavora,  diremo  del 
lavorar  la  cera  e  non  la  terra.  Questa,  per  render- 
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la  più  moibida,  vi  si  meUe  deutro  un  poco  di  se- 
vo e  di  ircmeiiLina  e  di  ijcco  nera:  dulìe  qiiali  co- 
se il  sevo  la  la  [)Ìli  arrendevole;  e  la  treuieulina, 
tegnente  in  sè;  e  la  pece  le  dà  il  colore  nero,  e 
le  la  una  certa  sodezza  dappoi  cli'è  lavorata  nello 
stare  fatta,  che  ella  diventa  dura.  E  chi  volesse 
anco  l'aria  d'altro  colore,  può  agevolmente,  per- 
^chò  mettendovi  dentro  terra  rossa,  ovvero  cina- 
I  brio  o  minio,  la  farà  giuggiolina  o  di  somigliante 
\  colore;  se  verderame,  verde;  ed  il  simile  si  dice 
degli  altri  colori.  Ma  è  bene  da  avvertire  che  i 
detti  colori  vogliono  esser  fatti  in  polvere  e" stac- 
ciati,e  COSI  fatti  essere  poi  mescolali  con  la  cera, 
liquefatta  che  sia.  Fasseno  aiKiora  per  le  cose 
piccole,  e  per  faro  medaglie,  ritratti,  e  storiette, 
ed  altre  cose  di  bassorilievo,  deila  bianca. E  que- 
sta si  fa  mescolando  con  la  cera  bianca,  biacca 
in  polvere,  come  si  è  detto  di  sopra.  Non  tacerò 
ancora  che  i  moderni  artefici  hanno  trovato  il  mo- 
do di  fare  nella  cera  le  mesticlK)  di  tutte  te  sorti 
colori  ;  onde  nel  fare  ritratti  di  naturale  di  mezzo 
rilievo  fanno  le  cai'nagioni,  icapelli,  i  panine  tut- 
te l'altre  cose  in  modo  simili  al  vero,  che  a  colali 
ligure  non  manca,  in  un  certo  modo,  se  non  lo 
spirito  e  le  parole.  Ma  por  tornare  al  modo  di  fa- 
re la  cera,  acconcia  «piosta  mistura  ed  insieme 
fonduta,  fredda  ch'ella  è,  se  ne  fa  i  pastelli,  i  qua- 
li nel  maneggiarli  dalla  caldezza  delle  mani  si  fan- 
no con>c  pa:-.ta,  e  coir  essa  si  crea  una  figura  a  se- 
dere, ritta,  o  come  si  vuole,  la  (piale  abbia  sotto 
un'armadura  i>er  l'cggerla  in  sè  stessa  o  di  Jo^tìi, 
o  dKliU  di  ferro,  secondo  la  volontt^  dcU'artelice; 
ed  ancor  si  può  far  con  essa  e  senza,  come  gli 
torna  bene:  oda  poco  a  poco  col  giudicio  e  le  ma- 
ni lavorando,  crescendo  ki  materia,  con  i  ste''chi 
d'osso  di  ferro  o  di  legno  si  spinge  in  denti'o  la 
cera,  e  con  mettere  dell'altia  sopra  si  aggiuiige 
e  rallina,  finché  con  le  dita  si  dà  a  questo'^modt'I- 
lo  l'ultimo  pulimento.  E  Unito  ciò,  volendo  fare 
di  quelli  che  siano  di  terra,  si  lavora  a  similitudi- 
ne della  cera,  ma  senza  aruiadura  di  sotto  o  dì  le- 
gno o  di  ferro,  perche  li  farebbe  fendere  e  crei)a- 
rc;  e  mentre  che  quella  si  lavora,  perchè  non  fen- 
da, con  un  panno  bagnatosi  tien  coperta  fino  che 
resta  fritta.  Finiti  questi  piccioli  modelli  o  figure 
di  cei'a  o  di  terra,  si  orchnadi  fare  un  altro  mo- 
dello che  abbia  a<l  essere  grande  quanto  quella 
stessa  figura  che  si  cerca  di  iiwc  di  marmo;  nel 
che  fare,  ixjrchè  la  terra  clie  si  lavora  umida  nel 
seccarsi  rientra,  bisogn-a  mentre  che  ella  si  lavora 
fare  a  bell'agio  e  rimetterne  su  di  mano  in  ma- 
no, e  nell'ultima  fine  di  mescolare  colla  terra  fa- 
rina cotta,  che  la  mantiene  morbida  e  leva  quel- 
la seccl'.ezza;  e  questa  ddigenza  f  i  che  il  modello 
non  rientrando  rimane  giusto  e  simile  alla  figura 
che  s'ha  da  lavorare  di  marmo.  E  perchè  il  mo- 
dello di  terra  grande  si  abbia  a  reggere  in  sè,  e  la 
terra  non  abbia  a  fendersi,  bisogna  pigliare  della 
cimattura  o  borra  che  si  clrrami o  pelo,  <>  nella  ter- 
ra mescolare  quella,  la  quale  la  reiule  in  se  tc^ 
gnente  e  non  la  lascia  fendere.  Armasi  di  legni 
sotto  e  di  stoppa  stretta  o  lieno  con  lo  spago;  e 
si  fa  l'ossa  della  figura,  e  se  le  fa  fue  quell'attitu- 
dine che  bisogna,  sccoikIo  il  modello  picciolo  di- 
ritto o  a  sedere  che  sia;  e  cominciando  a  coprirla 
di  terra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  in  sino  al 
fine.  La  qual  condotta,  se  se  le  vuol  poi  far  pan- 
ni addosso  che  siano  sottili,  si  piglia  pannoliiio 
che  sia  sottile;  e  se  grosso,  grosso;  e  si  bagna,  e 
bagnato  con  la  terra  s'interra  non  lìquickìmentc, 
ma  di  un  loto  che  sia  al.juanfo  sodetto;  ed  attorno 
alla  figura  si  va  acconciandolo  che  faccia  quelle 
pieghe  ed  ammaccature  che  l'animo  gli  porge;  di 
che, secco, verrà  aindurarsi  e  manterrà  di  coiilinuo 
le  pieghe,  lu  questo  modo  si  conducono»  lìue  i 


modeiii,.dLS-^^^^^^'^-  Volendo  ringrandirlo  a 
proporzione  nel  marmo,  bisogna  che  nella  stessa 
pietra  onde  s'ha  da  cavare  la  figura,  sia  fatta  fare 
una  squadra  che  un  dritto  vada  in  un  piano  a'piò 
della  figura,  e  l'altro  vada  in  allo  e  tenga  sem- 
pre il  férmo  del  piano,  e  cosi  il  dritto  di  sopra;  e 
similmente  un'altra  squadra  o  di  legno  o  d'altra 
cosa  sia  al  modello,  per  via  della  quale  si  piglino 

10  misure  da  quella  del  modello,  quanto  sportano 
le  gambe  fuora  e  cos'i  le  braccia;  e  si  va  spigneu- 
do  la  figura  in  denlrocon  queste  misure  riportan- 
dole sul  marmo  dal  modello;  di  maniera  che  mi- 
surando il  marmo  ed  il  modello  a  proporzione, 
viene  a  levare  della  pietra  con  gli  scarpelli,  e  la 
figura  a  poco  a  poco  misurata  viene  a  uscire  di 
(fuel  sasso,  nella  maniera  che  si  caverebbe  d'una 
pila  d'acqua  pari  e  diritta  una  figura  di  cera,  che 
prima  verrebbe  il  corpo  e  la  testa  e  le  ginocchia, 
ed  a  poco  a  poco  scoprendosi  ed  in  su  tirandola, 
si  vedrebbe  poi  la  riiondità  di  (piella  fin  passato 

11  mezze,  e  in  ultimo  la  riiondita  dell'altra  parte. 
Perchè  quelli  clw)  hanno  fretta  a  lavorare,  e  che 
bucano  il  sa^^so  da  principio  e  levano  la  pietra 
dinanzi  e  di  dietro  risolutamente,  non  h  inno  poi 
luogo  d=ove  ritirarsi  bisognandoli;  e  di  qui  nasco- 
no molti  errori  cl>e  sono  nelle  statuo,  che  per  la 
voglia  c'ha  l'artefice  del  vedere  le  figuro  tonde 
fuor  del  sasso  a  un  tratto,  spesso  sogli  scuoprc 
un  errore  che  non  può  rimediarvi  se  non  vi  si 
mettono  pezzi  commessi,  come  abbiamo  visto  co- 
stumare a  molli  artefici  moderni;  il  quale  rattop- 
pamento è  da  ciabattini  e  non  da  uomini  eccel- 
lenti 0  maestri  rari,  ed  è  cosa  vilissima  e  brutta  e 
di  grandissimo  biasimo.  SogHono  gli  scultori  nel 
fare  le  statue  di  marmo  nel  principio  loro  abboz- 
zarle lo  ligure  con  le  subbie,  che  sono  una  specie 
di  ferri  da  loro  cos'i  n^#^8Mi,  i  quali  sono  appun- 
tati e  grossi,  e  andare  levando  e  subbiando  gros- 
samente il  loro  sasso,  e  poi  con  altri  ferri  delti 
ca'eagnuoli,  c'hanno  una  tai'ca  in  mezzo  e  sono 
còrìi,  andare  quella  ritoudando  per  sino  che  egli- 
no venghino  a  un  ferro  piano  più  sottile  del  cal- 
cagnuolo,  che  ha  due  tacche,  ed  è  chiamalo  gra- 
dinjij^  col  quale  vanno  per  tutto  con  gentilezzagl'a- 
ctTnando  la  figura  colla  proporzione  de'muscoli  e 
delle  pieghe  e  la  tratteggiano  di  maniera  per  la 
vii'tìi  delle  tacche  o  denti  predetti,  clic  la  pietra 
mostra  grazia  mirabile.  Questo  fatta,  si  va  levan- 
do le  gradinature  con  un  ferro  pulito;  e  per  dare 
perfezione  alla  figura,  volendole  aggiugnere  dol- 
cezza, morbidezza  e  fine,  si  va- con  lime  torte  le- 
vando le  grailine.  Il  simile  si  facon  altre  lime  sot- 
tili e  s^iÌLip„.dii'itte  limando  che  resti  piano;  e 
dappoi  con  punte  di  pomice  sì  va  inrpomiciando 
tutta  la  fi^g u r a^, '  da n d o ! e~7| u el  1  a  carnosità  che  si 
vede  nelleopere  maravigliosc  della  scultura. Ado- 
pei'asi  ancora  il  gesso  di  Tmx)h,  acciocché  l'ab- 
bia lustro  e  p u l i iu e n t o^'sTm u i ne n t e  con  paglia  dr 
gl'ano  facendo  sl£y|[oli  si  stropiccia,  talché  finite 
e  lustrate,  si  rendono  agli  occhi  nostri  bellissime. 

CAPITOLO  X. 

I>el>iisst  e  dé'mezzì  rilievi;  la  difflcullà  del  fargli; 
ed  in  che  consista  il  condurgli  a  perfezione. 

Quelle  figure  che  gli  scultori  chiamano  mezzi 
rilievi  furono  trovate  giàdagli  antichi  per  fare  isto- 
rie da  adornare  le  mura  piai>e,  e  se  ne  servirone 
ne'tc^vtri  e  negli  arclri  per  le  vittorie;  perchè  vo- 
lendole fare  tutte  tonde,  non  le  potevano  situare, 
se  non  faceva-no  prima  una  stanza  ovvero  una 
piazza  che  fusso  piana.  Il  che  volendo  sfuggire, 
trovarono  una  specie  che  mezzo  rilievo  nomina- 
rono, ed  èda  mi  cosi  chiamata  ancora;  il  qua'e, 
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a  simililudinc  d'una  pidnra.dimoslra  prima  l'infe- 
ro delle  tignre  principali,  o  mezze  tonde  o  più, 
come  sono;  e  le  seconde  occupate  dalle  prime,  e 
le  terze  dalle  seconde,  in  quella  stessa  maniera 
che  appariscono  le  persone  vive  quando  elle  sono 
radunale  e  ristrette  insieme.  In  questa  specie  di 
mezzo  rilievo,  per  la  diminuzione  dell'occhio,  si 
fanno  l'ultime  ligure  di  quello  basse,  come  alcu- 
ne te.-;te  bassissime,  e  cosi  i  casamenti  ed  i  pae- 
si che  sono  l'ultima  cosa.  Questa  specie  di  mez- 
zi rilievi  da  nessuno  è  mai  stala  meglio  nò  con 
più  osservanza  fatta,  nè  più  proporzionatamente 
diminuita  o  allontanala  le  sue  figure  l'una  dalla 
altra  che  dagli  antichi,  come  quelli  che,  imitatori 
del  vero  ed  ingegnosi,  non  hanno  mai  fatto  le  li- 
gure in  tali  storie  che  abbiano  piano  che  scorti  o 
fugga;  ma  l'hanno  fatte  co'propri  piedi  che  posi- 
no su  la  cornice  di  sotto;  dove  alcuni  de'nostri 
moderni  animosi  più  del  dovere,  hanno  fatto  nel- 
le storie  loro  di  mezzo  rilievo  posare  le  prime  fi- 
gure nel  piano  che  è  di  basso  rilievo  e  sfugge,  e 
le  figure  di  mezzo  sul  medesimo,  in  modo  che 
stando  cosi  non  posano  i  piedi  con  «lucila  sodezza 
che  naturalmente  dovrebbono;  laonde  spense  vol- 
te si  vede  le  punte  de'piè  di  quelle  ligure  che  n  ol- 
tane il  di  dietro,  toccarsi  gli  stinchi  delle  gambe 
per  lo  scorto  che  è  violento.  E  di  (ali  cose  se  ne 
vede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora  nelle 
porle  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di  (juclla  età. 
E  per  questo  i  mezzi  rilievi  che  haiuj .»  qucsi.i  pro- 
prietà sono  falsi;  perchè,  se  la  metà  della  figura 
si  cava  fuori  del  sasso,  avendone  a  fare  altre  do- 
po quelle  prime,  vogliono  avere  regola  dello  sfug- 
gire e  diminuire,  e  co'  piedi,  in  piano  ,  che  sia 
più  innanzi  il  piano  che  i  piedi,  come  fa  l'occhio 
c  la  regola  nelle  cose  di|)iiiie;  e  conviene  che  el- 
le si  abbassino  di  mano  in  mano  a  prò  orziouc, 
tantoché  vengano  a  rilievo  stiacciato  e  basso;  c 
per  questa  unione  che  in  ciò  bisogna  è  dilUcilc 
dar  loro  perfezione  o  condurgli,  attesoché  nel  ri- 
lievo ci  vanno  scorti  di  piedi  e  di  teste,  ch'c  ne- 
cessario avere  grandissimo  disegnoa  volere  inciò 
mostrare  il  valore  dello  artefice.  E  a  lama  perfe- 
zione si  recano  in  questo  grado  le  cose  lavorale 
di  terra  e  di  cera,  ((uanto  quelle  di  bronzo  e  di 
marmo.  Perchè  in  tutte  1'  opere  che  a\ ranno  le 
parli  ch'io  dico, saranno  i  mezzi  rilievi  tenuti  bel- 
lissimi, e  dagli  anelici  iniendenii  somni.unenle 
lodati.  La  seconda  specie  che  bassi  rilievi  si  chia- 
mano, sono  di  manco  rilievo  assai  che  il  mezzo, 
e  si  dimostrano  almeno  per  la  metà  di  quelli  che 
noi  chiamiamo  mezzo  rilievo;  e  in  questi  si  può 
con  ragione  fare  il  primo, i  casamenti,  le  prospet- 
tive, le  scale  ed  i  paesi,  come  voggiarao  ne'per- 
gami  di  bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze  ed  in  tut- 
ti i  bassi  rilievi  di  Donalo,  il  quale  in  questa  pro- 
fessione lavorò  veramente  cose  divine  con  gran- 
dissima osservazione.  E  questi  si  rendono  all'oc- 
chio facili  e  senza  errori  o  barbarismi,  perchè  non 
sportano  tanto  in  fuori  che  possano  dare  causa 
di  errori  o  di  biasimo.  La  terza  spezie  si  chiama- 
no bassi  e  stiacciati  rilievi,  i  quali  non  hanno  al- 
tro in  sè,  che'l  disegno  della  figura  con  ammacca- 
to e  stiacciato  rilievo.  Sono  difficili  assai,  atteso- 
ché e'  ci  bisogna  disegno  grande  ed  invenzione; 
avvegnaché  questi  sono  faticosi  a  dargli  grazia  per 
amor  de'contorni;  ed  in  questo  genere  ancora  Do- 
nato lavorò  meglio  d'ogni  artefice  con  arte,  dise- 
gno ed  invenzione.  Di  questa  sorte  se  n'è  visto 
ne'vasi  antichi  aretini  assai  figure,  maschere,  ed 
altre  storie  antiche,  e  similmente  ne'cammei  an- 
tichi, e  nei  conii  da  stampare  le  cose  di  bronzo 
per  le  medaglie,  e  similmente  nelle  monete. 

E  questo  fecero,  perchè  se  fossero  state  troppo 
di  rihevo  non  avrebbono  potuto  coniarle,  che  al 
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co'po  del  martello  non  sarobbono  venute  l  impron- 
te,  dovendosi  impi  iiuere  i  coiiii  nella  nialei  ia  git- 
tata, la  qu;i!e  quando  è  bassa  dura  poca  fatica  a 
riempire  i  cavi  del  conio.  Di  questa  arie  vedia- 
mo oggi  molti  artefici  moderni  che  l'hanno  falla 
divinissimainenle,  e  più  che  essi  antichi,  come  si 
dirà  nelle  vile  loro  pienamenie.  Imperò  chi  co- 
noscerà ne'mezzi  rilievi  la  p(Mfe/ioiie  delle  figu- 
re falle  diminuire  con  osservazione,  e  nei  bassi  la 
bontà  del  disegno  per  le  prospettive  ed  altre  in- 
venzioni, e  negli  siiacciaii  la  neilezza,  la  pulitez- 
za, e  la  bella  forma  dolio  figuro  che  vi  si  fanno, 
gli  farà  eccelleniemenie  per  queste  parti  tenero 
o  lodevoli  o  biasimevoli,  ed  insegnerà  conoscerli 
altrui. 

CAPITOLO  XI. 


iigcildo  con  olio  Ira  l 
cUiiiire  s'  Il  inno  a  | 
in  pozzo  ia  figura 


Come  si  fanno  i  modelli  per  fare  di  bronzo  le  fi- 
gure (jrandi  e  picciol(\e  come  le  forme  per  bui- 
tarle;  rome  si  armino  di  ferri , e  come  si  (/eilino 
di  mela/lo,  c  di  tre  soni  bronzo;  e  rome  f/iuatc 
si  cesellino  e  si  rineliino;e  come, maiuando pez- 
zi che  non  f ussero  vernili,  s'inìiestino  e  commcl- 
lino  nel  medesimo  bronzo. 

Usano  gli  artefici  cccellenli,  quando  vogliono 
giilaie  o  di  metallo  o  bronzo  ligure  grandi,  fare 
nel  principio  uua  statua  di  Lcjra  t.iiuo  gr:»u(l(;  , 
(pianto  (picll.i  che  <''vog'iono  ballare  di.uicuUk), 
e  I;»  (  (inducono  di  terra  a  quella  pcri'c/ione  (  h'  ò 
concessa  dall'arie  e  dallo  siudio  loro.  Fallo  que- 
sto, che  si  r  hi.ima  da  loro  modello,  o  condotto  a 
liitia  la  perfezione  dcirarle  e  del  saper  loro,  co- 
minciano |)oi,  (  (ingesso  da  fare  pr(,'sa,  a  foiniaic 
sopra  questo  modello  parte  per  parU;  ,  facendo 
addosso  a  qiud  modello  i  cavi  di  pezzi;  c  sopra 
ogni  pezzo  si  fanno  riscontri ,  che  uìT^ezzo  «  ou 
l'altro  si  commellano,  segnandoli  o  con  nuin(?ri 
o  con  alfibeli  o  altri  conti  assegni,  o  che  si  pos- 
sano (  av.in;  c  reggere  insieme  Cosi  a  parte  per 
parlo  lo  vanno  forin  iiido  e  ungendo  con  olio  Ira 
gesso  e  gesso  dove  le  coinnie 
coiigiiigiujre;  e  cos'i  di  pezzo 
si  forma,  e  la  testa,  le  braccia,  il  torso  e  le  gam- 
be, per  liii  all  iiltiina  cosa;  di  mairuTa  che  il  ci- 
vo  di  quella  sl.Uua,  cioè  la  forma  incavala,  vie- 
n(!  inq»ronlat.i  nel  cavo  con  iiiiie  le  parli  ed  ogni 
ininiMia  cosa  che  è  ni;!  modello.  Fallo  ciò,  (|uel.o 
forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e  i  iposare:poi 
pigliano  un  palo  di  lt;rro  che  sia  più  lungo  di  tut- 
ta la  figura  che  vogliono  farce  ch(;  si  ha  a  gettare, 
e  sopra  (piello  f.inno  un'anima  di  terra,  la  «piaìo 
morbidamente  imjìasiando,  vi  niescòlano  sKm'co 
di  cavalbì  (;  cimatura;  la  finale  anima  ha  la  mede- 
sima forma  che  la  ligura  del  mod'dlo.ed  a  suolo  a 
suolo  SI  cuoce  per  cavare  la  umidità  (bdia  lerra, 
e  questa  serve  poi  alla  figura:  per(  hé  gettando  la 
statua,  tutta  questa  anima  ch'è  soda  vien  vacua, 
nè  si  riempie  di  bronzo,  che  non  si  potrebbe  muo- 
vere per  lo  peso;  e  cosi  ingrossano  lauto  e  con 
pari  misure  quest'anima,  che  scaldando  e  cocen- 
do  i  suoli,  come  è  dello,  quella  lerra  vien  cotta 
bene,  e  cosi  priva  in  tutto  dell'umido  che  gilian- 
dovi  poi  sopra  il  bronzo,  non  può  schizzare  o  fa- 
re nocumento,  come  si  è  visto  già  molte  volte  eoa 
la  morte  de'maesiri  e  conia  rovina  di  tutta  l'ope- 
ra. Cosi  vanno  bilicando  questa  anima  e  assettan- 
do e  contrappcsando  i  pezzi,  finche  la  riscontrino 
e  riprovino,  tanto  ch'eglino  vengono  a  fare  che 
si  lasci  appunto  la  grossezza  del  metallo, o  la  sot- 
tilità, di  che  vuoi  che  la  statua  sia. 

Armano  spesso  quesi' anima  per  traverso  con  ' 
perni  di  rame  e  con  ferri  che  si  possano  cavare, 
e  mettere, per  tenerla  c.»n  sicurtà  e  forza  maggio- 
re.  Quest'anima  quando  è  finita,  nuovamente  an- 
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Cora  sì  ricuoce  con  fuoco  dolce,  e  cavaiaiie  in- 
icrameulo  1'  umidità,  se  pur  ve  ne  fusse  restata 
jjunlo,  si  lascia  poi  riposare,  e  ritornando  a'cavi 
del  gesso  si  formano  quelli  pezzo  per  p&zzo  con 
l  cera  yiali'i,  che  sia  sima  in  molle  e  sia  incorpora- 
I  Ta  con  un  poco  di  tremenlina  e  di  sevo.  Fonduta- 
la dunque  al  fuoco,  la  gettano  a  metà  per  metà 
iie'pezzi  di  cavo;  di  maniera  che  l'arlelice  fa  ve- 
nire la  cera  sottile  secondo  la  volontà  sua  per  il 
getto,  e  tngliaii  i  pozzi  secondo  che  sono  i  cavi 
addosso  all'anima  che  già  di  terra  s'è  fatta,  gli 
commettono  ed  insieme  gli  riscontrano  e  innesta- 
no e  con  alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fermano 
sopra  l'anima  cotta  i  pezzi  della  cera  conlitti  da 
delti  broc'hi,  e  cosi  a  pezzo  a  pezzo  la  figura  in- 
nestano e  riscontrano,  e  la  rendono  del  tutto  Uni- 
ta. Fatto  ciò, vanno  levando  tutta  la  cera  dalle  ba- 
ve delle  superfluità  de'cavi,  conducendola  il  più 
che  si  può  a  quella  finita  bontà  e  perfezione,  che 
si  desidera  che  abbia  il  getto. Ed  avanti  che  c'pro- 
ceda  più  innanzi,  rizza  la-figura  e  considera  dili- 
gentemente se  la  cera  ha  niancamenio  alcuno,  e 
la  va  racconciando  e  riempiendo  o  rinalzando  o 
abbassando  dove  mancasse.  Appresso, finita  la  ce- 
ra e  ferma  la  figura,  motte  l'ai  ieticc  su  due  alari 

0  di  legno  o  di  pietra  o  di  ferro,  come  un  ari  o- 
6to,  al  fuoco  la  sua  iiguia  con  comodità,  che  ella 
si  possa  alzare  e  abbassare,  con  cenere  bagnata, 
appropriala  a  quoll  uso,  con  un  pennello  tuiia  la 
figura  va  ricoprendo  che  la  cera  non  si  vegga,  e 
per  ogni  cavo  e  pertugio  la  veste  bene  di  questa 
materia.  Dato  la  cenere, rimelle  i  pernii  a  traver- 
so, che  passano  la  cera  e  l'anima,  secondo  che 
gli  ha  lasciati  nella  figura;  perciocché  questi  hau- 
no  a  reggere  l'anima  di  dentro,  e  la  cappa  di  fuo- 
ri, che  è  la  incrostatura  del  cavo  Ira  l'anima  e  la 
cappa  dove  il  bronzo  si  getta.  Armato  ciò,  l'arleli- 
ce comincia  a  torre  della  terra  sottile  con  cima- 
tura e  sterco  di  cavallo,  come  dissi,  battuta  insie- 
me, e  con  diligenza  fa  una  incrostatura  per  tutto 

!  soUilissima,  e  qiudia  lascia  seccare;  e  cosi  volta 
I  per  volta  si  fa  l'altra  incrostatura  con  lasciare 
!  seccare  di  continuo,  finché  viene  interrando  ed 
.  alzando  alla  grossezza  di  mezzo  palmo  il  più. Fat- 
to ciò,  queTcrri  che  tengono  l'anima  di  dentro, si 
cingono  con  altri  ferri  che  tengonodi  fuori  la  cap- 
pa ,  ed  a  quelli  si  fermano,  e  l'un  l'altro  incate- 
nati e  serrali  fanno  reggimento  l'uno  al  l'altro. L'a- 
nima di  dentro  regge  la  cappa  di  fuori,  e  la  cap- 
pa di  fuori  regge  l'anima  di  dentro. Usasi  fiire  cer- 
te cannelle  fra  l'anima  e  la  cappa,  le  quali  si  di- 
mandano verdi, che  sfiatano  all'insù,e  si  mettono, 
verbigrazia,  da  un  ginocchio  a  un  braccio  che  al- 
zi; perchè  questi  danno  la  via  al  metallo  di  soccor- 
rere quello,  che  per  qualche  impedimento  non 
venisse,  e  se  ne  fanno  pochi  ed  assai,  secondo 
che  è  diOìcile  il  getto.  Ciò  fatto,  si  va  dando  il 
fuoco  a  tale  cappa  ugualmente  per  tutto,  tal  che 
ella  venga  unita  ed  a  poco  a  poco  a  riscaldarsi, 
rinforzando  il  fuoco  sino  a  tanto  che  la  forma  si 
infuochi  tutta,  di  maniera  che  la  cera  che  è  nel 
cavo  di  dentro  venga  a  struggersi,  tale  che  ella  e- 
sca  tutta  per  quella  banda  per  la  quale  si  debbo 
gittare  il  metallo, senza  che  ve  ne  rimanga  dentro 
niente.  Ed  a  conoscere  ciò,  bisogna  quando  i  pez- 
zi s'innestano  su  la  figura  pesarli  pezzo  per  pez- 
zo; cosi  poi  nel  cavare  la  cera  ripesarla,  e  facen- 
do il  calo  di  quella,  vede  l'artefice  se  n'é  rimasta 
fra  l'anima  e  la  cappa,  e  quanta  n'é  uscita. E  sap- 
pi che  qui  consiste  la  maestria  e  la  diligenza  del- 

1  artefice  a  cavare  tal  cera;  dove  si  mostra  ladif- 
ficultà  di  fare  i  getti,  che  venghino  belli  e  netti. 
Attesoché  limanendoci  punto  di  cera,  minerebbe 
tutto  il  gotto,  massimamente  in  quelle  parli  dove 
essa  rimane. Finito  questo,  l'arlelice  sotterra  que- 


sta forma  vicino  alla  fucina  dove  il  bronzo  si  fon- 
de; e  puntella  si,  che  il  bronzo  non  la  sforzi, e  gli 
fa  le  vie  che  possa  bullarsi,  ed  al  sommo  lascia 
una  quantità  di  grossezza,  che  si  possa  poi  segare 
il  bronzo  che  avanza  di  questa  materia;  e  questo 
si  fa  perchè  venga  più  netta.  Ordina  il  metallo  che 
vuole,  e  per  ogni  libbra  di  cera  ne  mette  dieci  di 
metallo.  Fassi  la  lega  del  metallo  statuario  di  dae 
terzi  rame  ed  an  terzo  ottone,  secondo  l'ordine 
italiano.  Gli  Egizii,  da'quali  quest'arte  ebbe  ori- 
gine, raeltevano  nel  bronzo  i  due  terzi  ottone  ed 
ìrn  terzo  rame.  Del  metallo  eleUro,che  è  degli  al- 
tri più  fine,  si  mette  due  parti  rame  e  la  terza  ar- 
gento. Nelle  campane  per  ogni  cento  di  rame  ven- 
ti di  stagno,  acciocché  il  suono  di  quelle  sia  più 
squillante  ed  unito;  e  aH'ariiglierie.per  ogni  cen- 
to di  rame  dieci  di  stagno.  Restaci  ora  ad  inse- 
gnare, che  venendo  la  figura  con  mancamento, 
perchè  fosse  il  bronzo  collo  o  sottile  o  mancasse 
in  qualche  parte,  il  modo  dell'innestarvi  un  pez- 
zo. Ed  in  questo  caso  levi  l'artefì-e  tutto  quanto 
il  tristo  che  è  in  quel  getto,  e  facciavi  una  buca 
quadra  cavandola  sotto  squadra;  dipoi  le  aggiusti 
un  pezzo  di  metallo  attuato  a({uel  pezzo, che  ven- 
ga in  fuora  quanto  gli  p'ace;  e  commesso  appun- 
to in  quella  buca  quadra,  col  martello  tanto  lo 
percuota  che  lo  saldi,  e  con  lime  e  ferri  faccia  si 
che  lo  pareggi  e  finisca  in  tulio  Ora  volendo  l'ar- 
tefice gettare  di  metallo  le  figure  picciole,  quello 
si  fanno  di  cera,  o, avendone  di  terra  o  d'altra  ma- 
teria, vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  come  alle  gran- 
di, e  tutto  il  cavo  si  empie  di  cera.  Ma  bisogna 
che  il  cavo  sia  bagnalo,  perché  buttandovi  delta 
cera,  ella  si  rappiglia  per  la  freddezza  dell'acqua 
e  del  cavo.  Dipoi  sventolando  e  diguazzando  il 
cavo,  si  vota  la  cera  che  è  in  mezzo  del  cavo,  di 
maniera  che  il  gcllo  resta  volo  nel  mezzo;  il  qual 
volo  o  vano  riempie  1'  artefice  poi  di  terra  e  vi 
mette  perni  di  ferro.  Questa  terra  serve  poi  per 
anima,  ma  bisogna  lasciarla  seccar  bene.  Dappoi 
fa  la  cappa  come  all'altre  figure  grandi,  armando- 
la e  mettendovi  le  cannelle  per  i  venti.  La  cuoce 
di  poi,  e  ne  cava  la  cera,  e  cosi  il  cavo  si  resta 
nello,  sicché  agevolmente  si  possono  gillare.  Il 
simile  si  fa  de'bassi  ede'mezzi  rilievi  d'ogni  altra 
cosa  di  metallo.  Finiti  questi  getti,  l'artefice  di- 
poi con  ferri  appropriati,  cioè  bulini^  ciappole, 
strozzi,  g.ese.lJj.,.p,untelU,  scarpeHr'e'ITmé  leva  do- 
ve bisogna,  e  dove  bisogna  spigne  all'indentro  e 
rinella  le  bave;  e  con  altri  ferri  che  radono  ra- 
schia e  pulisce  il  lutto  con  diligenza,  ed  ultima- 
mente con  la  pomice  gli  dà  il  pulimento.  Questo 
bronzo  piglia  col  tempo  per  sé  medesimo  un  co- 
lore che  trae  in  nero,  e  non  in  rosso  come  quan- 
do si  lavora.  Alcuni  con  olio  lo  fanno  venire  ne- 
ro, altri  con  l'aceto  Io  fanno  verde,  ed  altri  con  la 
vernice  gli  danno  il  colore  di  nero,  tale  che  ognu- 
no lo  conduce  come  più  gli  piace.  Ma  quello  elio 
veramente  è  cosa  maravigliosa,  è  venuto  a'tempi 
nostri  questo  modo  di  gettar  le  figure  cosi  grandi 
come  piccolo,  in  tanta  eccellenza,  che  molli  mae- 
stri le  fanno  venire  nel  getto  in  modo  pulite,  che 
non  si  hanno  a  ri  nettare  con  ferri,  e  tanto  sonili 
quanto  è  una  costola  di  coltello.  E  quello  che  é 
più,  alcune  terre  e  ceneri  che  a  ciò  s'adoperano, 
sono  venule  in  lanta  finezza,  che  si  gettano  d'  ar- 
gento e  d'oro  le  ciocche  della  ruta,  ed  ogni  atira 
sottile  erba  o  fiore  agevolmente  e  tanto  bene, che 
così  belli  riescono  come  il  naturale.  Nel  che  si 
vede  quest'arte  essere  in  maggior  eccellenza  che 
non  era  al  tempo  degli  antichi. 
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CAPITOLO  XII. 

De'conii  tVacriaio  per  fare  le  medaglie  di  bronzo 
0  d'ali  ri  ìveta/li;  e  come  elle  si  fanno  di  essi 
metalli,  di  pieire  orientali  e  di  cammei. 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo,  d'argeiKo 
o  d'oro  come  già  le  fecero  gli  antichi,  debbo  l'ar- 
tclice  primieramente  con  punzoni  di  l'erro  inta- 
gliare di  rilievo  i  punzoni  nelfacciaio  indolcito  a 
fuoco  a  pezzo  per  pezzo,  come  per  esempio  la 
lesta  sola  di  rilievo  ammaccato  in  un  punzone  so- 
lo d'acciaio,  e  cosi  l'altre  parti  che  si  commetto- 
no a  quella.  Fabbricati  cosi  d'acciaio  lutti  i  pun- 
zoni che  bisognano  per  la  medaglia,  si  temprano 
col  fuoco,  ed  in  sul  conio  dell'acciaio  stempeia- 
lo,  che  debbo  servire  per  cavo  e  per  madre  del- 
la medaglia,  si  va  improntando  a  colpi  di  martel- 
lo e  la  testa  e  l'altre  parli  a'Iuoghi  loio.  M  dopo 
l'avere  improntato  il  tutto,  si  va  diligonlcmcnic 
rinettando  e  ripulendo  e  dando  line  e  perfeziono 
al  predetto  cavo  ,  che  ha  poi  a  servire  per  ma- 
dre. Hanno  tuttavolla  usato  molti  arl(;lici  d'inca- 
var con  le  ruote  le  dette  madri  in  (\u('ì  incido  che 
si  lavorano  d'incavo  i  distaili,  i  diaspri,  i  calci- 
donii,le  agate,  gliametisti,  i  sarduni,  i  la|iisl;izuli, 
i  crisoliti,  le  corninole,  i  cammei,  e  l'altre  |)ietre 
orientali;  ed  il  cosi  fatlo  lavoi  o  fa  le  madri  più 
pulite,  come  ancora  le  pietre  pi  edette.  Nel  me- 
desimo modo  si  fa  il  rovescio  della  miMl.iglia;  e 
con  la  madre  della  tosta  e  con  rpir^lla  del  rovescio 
si  stampano  medaglie  di  cera  o  di  pit)mbo, le  (pia- 
li si  formano  di  poi  con  sottilissima  polvere  «li 
lerra  atta  a  ciò;  nelle  quali  forme,  cavatane  pri- 
ma la  cera  o  il  piombo  j'redetto,  serrate;  (h'ulro 
alle  staffe,  sigelta  (piello  slesso  metallo  che  ti  ag- 
grada per  la  medaglia.  Questi  getti  si  rimettono 
iielle  loro  madri  d'acciaio,  e  per  forza  di  vili  odi 
lieve  ed  a  colpi  di  martello  si  stringono  talmente 
che  elle  pigliano  (luella pelle  dalla  stamjn  che  el- 
le non  hanno  presa  dal  getto.  Ma  le  monete  e  le 
altre  medaglie  più  basse  si  improntano  senza  vili 
a  colpi diniartello  con  mano;e  (pielle  pietre  orien- 
lali  che  noi  dicemmo  di  sopra,  si  intagliano  di  ca- 
vo con  le  ruote  per  forza  di  smeriglio,  che  con  la 
riiota  consuma  ogni  sorta  di  durezza  di  qiialuncjue 
pietra  si  sia.  E  l'artelìce  va  spesso  impronlando 
con  cera  quel  cavo  che  e'lavora,ed  in  (jnesio  mo- 
do va  levando  dove  più  giudica  di  bisogno,  e  dan- 
do fme  all'opera.  Ma  i  cammei  si  la\or;inodi  ri- 
lievo, perchè  essendo  questa  pietra  faldata,  cioè 
bianca  sopra  e  sotto  nera,  si  va  levando  dal  bian- 
co tanto,  che  o  testa  o  figura  l  esli  di  basso  rilievo 
bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcuna  volta,  per  ac- 
comodarsi che  tutta  la  testa  o  ligura  venga  bianca 
in  sul  campo  nero,  si  usa  di  tignerò  ìl  cann;o 
quando  e'non  è  tanto  scuro  quanto  bisogna.  K  di 
questa  professione  abbiamo  visto  opere  mirabili 
e  diviuissimc  antiche  e  moderno. 

CAPITOLO  xin. 

Come  di  stucco  si  conducono  i  lavori  bianchi,  e 
del  modo  di  fare  la  forma  di  sotto  muraia,e  co- 
me si  lavorano. 

Solevano  gli  antichi, nel  voler  faro  volte  o  incro- 
stature o  porte  olinestre  o  altri  ornamenti  di  stuc- 
chi bianchi,  fare  l'ossa  di  sotto  di  muraglia,  che 
sia  odi  mattoni  cotti  ovvero  di  tufi,  cioè  sassi  che 
siano  dolci  e  si  possine  tagliare  con  facitiià;  e  di 
questi, murando, facevano  l'ossa  di  sotto, dandoli  o 
forma  di  cornice  o  di  ligure  o  di  quello  che  fare 
volevano,  tagliando  de'mattoni  o  delle  pietre,  le 
quali  hanno  a  essere  murate  conia  culcu.Poi  con 


Io  stucco  che  nel  capitolo  quarto  dicemmo  impa- 
stato di  marmo  pesto  e  di  calce  di  Irevcrlino, deb- 
bono fare  sopra  l'ossa  predetto  la  prima  bozza  di 
stucco  ruvido, cioè  grosso  e  granelloso, acciò  vi  si 
possa  mett<Me  sopra  il  più  sottile,  (|uando  (]uel  di 
sotto  ha  fattola  piesao  chesia  fermo, ma  non  sec- 
co aliano.  Perchè  lavorando  la  mass.»  della  male- 
ria  in  su  quel  che  è  umido,  fa  maggior  presa,  ba- 
gnando di  continuo  dove  lo  stucco  si  mette, acciò 
si  renda  più  facile  a  lavorarlo. E  volendo  fare  cor- 
nici o  fogliami  intagliati,  bisogna  avere  forme  di 
legno  intagliate  nel  cavo  di  quegli  stessi  intagli 
che  tu  vuoi  fare. E  si  piglia  lo  stucco  che  sia  non 
sodo  sodo,  uè  tenero  tenero,  ma  di  tuia  maniera 
tegnente,  e  si  mette  su  1'  opera  alla  (|uaniità  del- 
la cosa  che  si  vuol  formare,  e  vi  si  molle  sopra 
la  predella  forma  intagliata  impolverala  di  polve- 
re di  marmo, e  picchian<lovi  su  con  un  inanello 
che  il  (.'olpo  sia  uguale, resta  lo  stucco  impronlaio, 
il  quale  si  va  riiieltando  <;  pulendo  poi,  acciò  ven- 
ga il  lavoro  dii  illo  ed  uguale.  Ma  volemlo  che  l'o- 
pera abbia  mai^gior  rilievo  allo  infuiu  i,  si  conlic- 
cano,  (love  eli  ha  da  esscMo,  ferramenti  o  chiodi  o 
altre  arniadure  simili  che  tengano  sospeso  in  aria 
lo  sluc(  n,  c!ie  fa  con  esse  presa  grandissima,  «ro- 
me negli  edilicii  antichi  si  veile,  ne'  «piali  si  Iro- 
vano  ancora      sliu^clù  ed  i  ferri  consertali  sino 
al  di  d'ng-i.  Quando  vuole  adunque  l'artelice  con- 
durre in  muro  piano  un'istoria  di  bassorilievo,  coii- 
llcca  pi  ima  in  (piel  muro  i  chiodi  spiassi,  dove  me- 
mi e  dove  più  ili  ftioii,  s<M  ondocii(!  hanno  a  staro 
le  ligure,  c  ira<|U(>gli  scu  ra  pezzami  pictrolidi  mal- 
toni  o  di  lulì,  a  cagione  elio  le  punte  o  capi  di  «pie- 
gli  leiigano  il  primo  stucco  grosso  e  bozzato,  ed 
a|)presso lova  lineiido  con  pulitezza,  e  con  pa<  ien- 
za  che  e'  si  rassodi.  K  ineulre;  cIkì  egli  indili  isco, 
l'artelice  lo  va  diligiMiteinente  lavorando  e  lipu- 
hiudolo  (li  continuo  co' peiiiK.'lli  bagnati,  di  manie- 
ra che  <>'  lo  condu'  e  a  perfezione  C(Mne  se  e'  fus- 
se  di  cera  o  di  terra.  (Unì  (piesta  maniera  mede- 
sima di  chiodi  e  di  ferramenti  fatti  a  post.i,  e  mag- 
giori o  minori,  secondo  il  bisogno,  si  adornano  (li 
slucclii  le  volte,  gli  si)artimeiili  i;  le  fibbiichi!  Nic- 
chie, come  si  vede  costumarsi  oggi  per  tutta  Ita- 
lia da  molti  maestri  che  si  son  dati  a  questo  eser- 
cizio. Nè  si  debbo  dubitare  di  lavoro  cosi  fatto  co- 
me ili  cosa  poco  durabile,  p(!rchè  e'  si  conserva 
iniinilameiite,  ed  iiidiiris  -e  lauto  nello  star  fallo, 
che  e'  di\ Olila  col  tempo  couk!  marmo. 

CAPITOLO  XIV. 

Comr  si  conducono  le  ftijurr  di  li'(jno,  c  che  lajno 
sia  buono  a  farle. 

Chi  vuole  che  le  ligure  del  legno  si  possano  con- 
durre a  perfezione,  bisogna  che  c'  ne  faccia  pri- 
ma il  modello  di  cera  o  di  terra, come  dicemmo. 
Questa  sorte  di  ligure  si  è  usala  molto  noli  i  cri- 
sliana  religione,  attesoché  inliniti  maestri  hanno 
fatlo  molti  Crocilissi  e  diverse  allre  cose.  Ma  in  ve- 
ro non  si  dà  mai  al  legno  >iuella  carnosilà  o  mor- 
bidezza, che  al  melallo  ed  al  marmo  ed  all'altre 
sculture  che  noi  veggiamo,  o  di  stucchi,  o  di  cera 
0  di  terra.  Il  migliore  nientedimanco  tra  tutti  i  le- 
gni che  si  adoperano  alla  s<  ultura,  è  il  tiglio,  per- 
chè egli  hai  pori  uguali  per  ogni  lato,  ed  ubbidi- 
sce più  agevolmente  alla  lima  ed  allo  scar[)ello. 
Ma  perchè  rai  tciice,  essendo  grande  la  ligura  che 
e'  vuole,  non  può  fare  il  tutto  d'un  pezzo  solo,  bi- 
sogna ch'egli  lo  commetta  di  pezzi,  e  l'alzi  ed  in- 
grossi secondo  la  forma  che  e'  lo  vuol  fare.  E  per 
appiccarlo  insieme  in  modo  che  e'  tenga,  non  tol- 
ga maslrice  di  cacio,  peri  he  non  terrebbe,  ani 
colla  di  Clicchi,  eoa  la  quale  slruUa scaldali  ipre- 


( 


rilTDRA 


23 


detli  pezzi  ni  Fucco  gli  rommella  e  gU  serri  insie- 
me, non  con  chiodi  di  Icrro  ma  dei  medesimo  le- 
gno. Il  che  iatto,  lo  lavori  ed  intagli  secondo  la 
forma  del  suo  modello.  E  degli  anelici  di  cosi 
fallo  mcstiero  si  sono  vedute  ancora  opere  di  bos- 
solo lodalissime  ed  ornamenti  di  noce  bellissimi, 
ì  quali  quando  sono  di  bel  noce,  che  sia  nero, ap- 
pariscono quasi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  ve- 
duti intagli  in  nocciuoli  di  frutie,  come  di  ciregie 
e  meliache,  di  mano  di  Tedeschi,  molto  eccellen- 
ti, lavorati  con  una  pacienza  e  sottigliezza  gran- 
dissima. E  sebbene  e' non  hanno  gli  stranieri  quel 
perfetto  disegno  che  nelle  cose  loro  dimostrano 
gl'Italiani,  hanno  nientedimeno  operato  ed  ope- 
rano continuamente  in  guisa,  che  riducono  le  co- 
se a  tanta  sottigliezza,  che  elle  fanno  stupire  il 
mondo,  come  si  può  vedere  in  un'opera  o  per  me- 
glio diro  in  un  miracolo  di  legno  di  mano  di  mae- 
siro  Janni  Francese,  il  quale  abitando  nella  città 
di  rircnze,  la  quale  egli  si  aveva  eletta  per  patria, 
prese  in  modo  nelle  cose  del  disegno,  del  (;uale 
gli  dilettò  sempre,  la  maniera  italii'.na,  die  con  la 
prjìtica  che  aveva  nel  lavorar  il  legno  fece  di  ti- 
glio una  ligura  d'un  S. Hocco  grande  quanto  il  na- 
turale, e  condusse  con  sottilissimo  intaglio  tanto 
luoj'bidi  e  traforati  i  panni  che  la  vestono  ed  in 
modo  carlosi,  e  con  bello  andare  l'oidinc  delle 
picglic,  che  non  si  può  veder  cosa  più  maravi-l!o- 
sa.  Similmente  condusse  la  testa,  la  barba,  le  ma- 
ni e  le  gambe  di  (pici  Santo  con  tanta  perfezione, 
che  ella  ha  mei  itato  e  meriterà  sempre  lode  inti- 
nila  da  tulli  gli  uomini;  e  cheè  più,  acciò  si  reg- 
gia in  tutte  le  sue  parli  reccclicnza  dell' arielice, 
è  stata  conser\aia  insino  a  oggi  questa  figura  nel- 
la Nunziata  di  riren/.e  sello  il  pergamo,  senza  al- 
cuna coperta  di  colori  odi  pitture  nello  stessoco- 
lor  del  legname,  e  con  la  sola  pulitezza  e  perfe- 
zione che  maestro  Janni  le  diede,  bellissima  so- 
pra tutte  l'altre  che  si  veggia  intagliala  in  legno. 
E  f|uesto  basti  brevemente  aver  detto  dello  cose 
della  scultura.  Passiamo  ora  alla  pittura. 

©ELLA  PITTtRil 

CAPITOLO  XV. 

Che  cosa  sia  disegno,  e  come  si  fanno  c  sì  cono- 
scono le  buone  piilure,  c  da  che;  e  dell' inienzio- 
ne  delle  storie. 

Perchè  il  disegno,  padre  delle  tre  arti  nostre, 
Architettura  ,  Scultura  e  Pittura,  procederido  dal- 
l'intelletto, cava  di  molle  cose  un  giudizio  univer- 
sale, simile  a  una  forma  ovvero  idea  di  tutte  le 
cose  della  natura,  la  quale  è  singolarissima  nelle 
sue  misiu'e;  di  qui  è  che  non  solo  nei  corpi  uma- 
ni e  negli  animali,  ma  nelle  piante  ancora,  e  nel- 
le fabbriche  e  sculture  e  pitture  conosce  la  pro- 
porzione che  ha  il  tutto  con  le  parli,  e  che  hanno 
le  parli  fra  loro  e  col  lutto  insieme.  E  perchè  da 
questa  cognizione  nasce  un  certo  concetto  e  giu- 
dizio che  si  forma  nella  mente  quella  tal  cosa,  che 
poi  espressa  con  lo  m.ani  si  chiama  disegno,  si  può 
conchiudcre  che  esso  disegno  altro  non  sia,  che 
una  apparente  espressione  e  dichiarazione  del  con- 
cetto che  si  ha  nell'animo,  e  di  (luello  che  altri  si 
è  nella  mente  immaginato  e  fabbricato  nell'idea. 
E  da  questo  per  avventura  nacque  il  proverbio 
de'  Greci  :  DalCugna  itn  Icone,  quando  quel  valen- 
te uomo  vedendo  scolpita  in  un  masso  l'ugna  so- 
la d'un  leone,  comprese  con  l'intelletto  da  quella 
misura  e  forma  le  pai  ti  di  tutto  l'anin  ale,  e  dopo 
il  lutto  insieme,  come  se  l'avesse  avuto  presente 
e  dinanzi  agli  occhi.  Credono  alcuni  che  il  padre 
del  disegno  e  dell'arti  fussc  il  caso,  e  che  l'uso  e 


la  spcrienza,  come  balia  c  pedagogo, lo  nutrissero 
con  l'aiuto  della  cognizione  e  del  discorso;  ma  cre- 
do io  che  con  più  verità  si  possa  dire  il  caso  aver 
piuttosto  dato  occasione,  che  potersi  chiamar  pa- 
dre del  disegno.  Ma  sia  come  si  voglia,  questo  di- 
segno ha  bisogno,  quando  cava  l'invenzione  d'una 
qualche  cosa  dal  giudizio,  che  la  mano  sia,  me- 
diante lo  studio  ed  esercizio  di  moki  anni,  spedi- 
ta ed  atta  a  disegnare  ed  esprimere  bene  iiualun- 
que  cosa  ha  la  natura  creato, con  penna, con  stile, 
con  carbone, con  matita  o  con  altra  cosa;  percliè 
quando  l'intelletto  manda  fuori  concetti  purgali 
e  con  giudizio,  fanno  quelle  mani  che  hanno  mol- 
ti anni  esercitato  il  dis(!gno  conoscere  la  perfezio- 
ne ed  eccellenza  dell  arii,  ed  il  sapere  dell'arteli- 
ce  insieme.  E  perchè  alcuni  scultori  talvolta  non 
hanno  molta  pratica  nelle  linee  e  ne'  dintorni,  on- 
de non  possono  disegnare  in  cai  la,  eglino  in  quel 
cambio  con  bella  proporzione  e  misura  facendo 
con  terra  o  cera  uomini,  animali,  ed  altre  cose  di 
rilievo,  fanno  il  medesimo  che  fa  colui  il  quale 
perfeiiamenie  disegna  in  caria  o  in  su  altri  piani. 
Hanno  gli  uomini  di  questo  arti  chiamato  ovvero 
distinto  il  disegno  in  vari  modi,  e  secondo  le  qua- 
lità de'  disegni  che  si  fanno.  Quelli  (  he  sono  toc- 
chi leggermente  ed  appena  accennali  con  la  pen- 
na o  altro  si  chiamano  schizzi,  come  si  dirà  in  al- 
tro luogo.  Quegli  poi  che  hanno  le  prime  linee  in- 
torno intorno  sono  chiamati  proliii,  dimorili,  o  li- 
neamenti. E  tulli  questi  oprolìli,  o  alii  imenti  che 
vogliam  chiamarli,  servono  cosi  all'architeltura  e 
scultura  come  a  Ila  pi  (tura,  ma  al  l'architettura  mas- 
simamente: perciocché  i  disegni  di  quella  non  so- 
no composti  se  non  di  linee,  il  che  non  è  altro 
quanto  airnrchileltorc,  che  il  principio  e  la  lino 
di  quell'arte,  perchè  il  restante,  mediante  i  mo- 
delli di  legname  tratti  dalie  dette  linee,  non  è  al- 
tro che  opera  di  scarpellini  e  nuu-aiori.  Ma  nella 
scultura  serve  il  disegno  di  tutti  i  contorni,  per- 
chè a  veduta  per  veduta  se  ne  serve  lo  scultore 
quando  vuol  disegnare  quella  parte  (  he  gii  torna 
meglio,  0  che  egli  intende  di  f;ii  e  per  ogni  verso 
o  nella  cera  o  nella  terra,  o  nel  marmo  o  nel  le- 
gno 0  altra  materia. 

Nella  pittura  servono  i  lineamenti  in  più  modi, 
ma  particolarmente  a  dintornare  ogni  ligura;  per- 
chè quando  eglino  sono  ben  disegnali  e  fatti  giu- 
sti ed  a  proporzione,  l'ombre  che  poi  vi  si  aggiun- 
gono ed  i  lumi,  sono  cagione  che  i  lineamenti  del- 
la ligura  che  si  fa  ha  grandissimo  rilievo,  e  riesco 
di  tutta  bontà  e  perfezione.  E  di  (jui  nasce,  che 
chiunque  intende  e  maneggia  bene  queste  linee, 
sarà  in  ciascuna  di  queste  arti  mediante  la  pratica 
ed  il  giudizio  eccellentissimo.  Chi  duuiiue  vuole 
bene  imparare  a  esprivuere  disegnando  i  concetti 
dell'animo  e  qualsivoglia  cosa,  fa  di  bisogno,  poi- 
ché avrà  alquanto  assuefalla  la  mano,  che  per  di- 
venir più  intelligenie  nell'arti  si  eserciti  in  ritrar- 
re figure  di  rilievo  o  di  marmo,  di  sasso,  ovvero 
di  quelle  di  gesso  formate  sul  vi\o,  ovvero  sopra 
qualche  beila  statua  antica,  o  sì  veramente  rilie- 
vi di  modelli  fatti  di  ton  a  e  nudi  o  con  cenci  in- 
terrati addosso,  che  servono  per  panni  e  vesti- 
menti; perciocché  tutte  queste  cose  essendo  im- 
mobili e  senza  sentimento,  fanno  grande  agevo- 
lezza,stando  ferme, a  colui  che  disegna;  il  che  non 
avviene  nelle  cose  vive  che  si  muovono.  Quando 
poi  avrà  in  disegnando  simili  cose  fatto  buona  pra- 
tica ed  assicurata  la  mano,  cominci  ritrarre  cose 
naturali;  ed  in  esse  faccia  con  ogni  possibile  ope- 
ra e  diligenza  una  buona  e  sicura  pratica;  pt>rcioc- 
chè  le  cose  che  vengono  dal  naturale  sono  vera- 
mente quelle  che  fanno  onoro  a  chi  si  è  in  quelle 
affaticato,  avendo  in  sè,  oltre  a  una  certa  grazia  e 
vivezza,  di  quel  semplice,  facile  e  dolce  che  è 
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proprio  (lolla  natura,  e  che  dalle  cose  sue  s'impa-  j 
ra  perfellamente,  e  non  dalie  cose  dell'arte  abba- 
stanza giammai.  E  tengasi  per  fermo,  che  la  pra- 
tica che  si  fa  con  lo  studio  di  molli  anni  m  dise- 
enando,  come  si  è  detto  di  sopra,  è  il  vero  lume 
del  disegno,  e  quello  rh(5  fa  gli  uomini  eccellen- 
tissimi. Ora  avendo  di  ciò  ragionato  abbastanza, 
seguila  che  noi  veggiamo  che  cosa  sia  la  pittura. 

Ell  e  dun(ìue  un  piano  coperto  di  campi  di  co- 
lori in  supertìcie  o  di  tavola  o  di  muro  o  di  tela, 
intorno  a'  lineamenti  delti  di  sopra,  i  quali  per  vir- 
tù di  un  buon  disegno  di  lince  girate  circondano 
la  figura.  Questo  si  fatto  piano,  dal  pittore,  con 
retto  giudizio, mantenuto  nel  mezzo  chiaro  e  negli 
estremi  e  ne'  fondi  scuro,  ed  accompagnalo  tra 
quesii  e  quello  da  colore  mezzano  fra  il  chiaro  e 

10  scuro,  fa  che  unendosi  insieme  questi  tre  cam- 
pi, lutto  quello  che  è  tra  l'uno  lineamento  e  l'al- 
tro si  rilieva  ed  apparisce  tondo  e  spiccato,  come 
s'è  detto.  Bene  è  vero  che  questi  tre  campi  non 
possono  bastare  ad  ogni  cosa  minutamenie,  aite- 
s'jchè  egli  è  necessario  dividere  qualun(iiie  di  lo- 
ro almeno  in  due  spezie,  facendo  di  quel  «  hiaro 
due  mezzi,  e  di  quell'oscuro  due  più  chiari,  e  di 
quel  mezzo  due  altri  mc-^zi  che  pendino  1  uno  nel 
più  chiaro  e  l'altro  nel  piii  scuro.  Quando  queste 
tinte  d'un  color  solo,  qualunque  egli  si  sia.  saiau- 
no  stemperate,  si  vedrà  a  poco  a  poco  cominciare 

11  chiaro,  e  poi  meno  chiaro,  e  poi  un  poco  |)iii  , 
scuro,  di  maniera  c  he  a  poco  a  p  co  troveremo  il 
nero  schietto.  Fatte  dun  iue  le  mestiche,  cioè  me- 
scolali insieme  questi  colori,  volendo  lavorare  o 
a  olio  o  a  tempera  o  in  fresco,  si  va  coprendo  il  li- 
neamento,  e  mcitendo  a'  suoi  luo^^hi  i  (  hiari  e  gli 
scuri  ed  i  mezzi  e  gli  abbagliati  de'  mezzi  e  de'  lu- 
mi, che  sono  quelle  tinte  mescolate  de'  tre  primi, 
chiaro,  mezzano  e  si  uro;  i  «inali  chiari  e  n)ezza- 
ni  e  scuri  ed  abbagliati  si  cavano  dal  cartone  ov- 
vero altro  disegno,  che  per  tal  cosa  è  fallo  per 
porlo  in  opra:  il  qual  è  necessario  che  sia  con- 
dotto con  buona  collocazione  e  disegno  fondalo, 
e  con  giudizio  ed  invenzione;  aiiesochf  la  collo- 
cazione non  è  altro  nella  pittura,  <  he  avere  spar- 
tilo in  quel  luogo  dove  si  fa  una  ligura,  che  gli 
spazi  siano  concordi  al  giudizio  dell'occhio,  e  non 
siano  disformi;  che  il  campo  sia  in  un  luogo  pie- 
no e  nell'altro  voto,  la  (piai  cosa  nasce  dal  dise- 
gno, e  dall'avere  ritratto  o  ligure  di  naturale  vive 
o  da'  modelli  di  ligure  fatte  |)er  (jucllo  che  si  vo- 
glia fare;  il  qual  diii.egiio  non  può  avere  buon'ori- 
gine, se  non  s'ha  dato  coniinuameiiie  opera  ritrar- 
re cose  naturali  ,  e  studiato  pitture  d'(!ccellenii 
maestri,  e  di  statue  antiche  di  rilievo,  come  s'è 
tante  volte  dello.  Ma  sopra  tutto  il  meglio  è  gl'i- 
gnudi  degli  uomini  vivi  e  femmine,  e  da  quelliave- 
re  preso  in  memoria  porlo  continuo  uso  i  muscoli 
del  torso,  delle  schiene,  delle  gambe,  delle  ji  ac- 
cia,  delle  ginocchia,  e  l'ossa  di  sotto,  e  poi  avere 
sicurtà  per  lo  molto  studio,  che  senza  avere  i  na- 
turali innanzi  si  possa  formare  di  fantasia  da  sè 
attitudini  per  ogni  verso;  cos'i  aver  veduto  degli 
uomini  scorticati,  per  sapere  come  stanno  l  ossa 
sotto  ed  i  muscoli  ed  i  nervi  con  tutti  gli  ordini  e 
termini  della  notomia,  per  potere  .?on  maggior  si- 
curtà e  più  rettamente  situare  le  membra  nell'uo- 
mo, e  porre  i  muscoli  nelle  figure.  E  coloro  che 
ciò  sanno ,  forza  è  che  facciano  pc  rfeitanionte  i 
contorni  delle  ligure,  le  quali  dintornate  come  el- 
le debbono,  mostrano  buona  grazia  e  bella  manie- 
ra. Perchè  chi  studia  le  pitture  e  sculture  buone 
fatte  con  simil  modo,  vedendo  ed  intendendo  il 
vivo,  è  necessario  che  abbia  fatto  buona  maniera 
nell'arte.  E  da  ciò  nasce  l'invenzione,  la  quale  fa 
mettere  insieme  in  istoria  le  figure  a  quattro  a  sei 
a  dieci  a  venti,  talineiUe  che  si  viene  a  formare 


le  battaglie  e  l'altre  cose  grandi  dell'arte.  Questa 
invenzione  vuol  in  sè  una  cimvenevolezza  formata 
di  concordanza  ed  obbedienza;  che  s'una  ligura  si 
muove  per  salutare  un'altra,  non  si  faccia  la  salu- 
tata voltarsi  indietro,  avendo  a  rispondere;  e  con 
cpiesta  similitudine  tutto  il  resto. 

La  istoria  sia  piena  di  cose  variale  e  diflerenli 
l'una  dall'altra,  ma  a  proposito  sempre  di  quello 
che  si  fa,  e  che  di  mano  in  mano  ligura  lo  ai  ieli- 
ce:  il  quale  debbo  distinguere  i  gesti  e  l'attitudini, 
facendo  le  femmine  con  aria  dolce  e  bella,  e  si- 
milmente i  giovani;  ma  i  vecchi  gravi  sempre  di 
aspello,  ed  i  sacerdoti  massimamente,  e  le  perso- 
ne d'autorità.  Avvertendo  però  sempre  mai  che 
ogni  cosa  corrisponda  ad  un  tutto  dell'opera  di  ma- 
niera che  quando  la  pittura  si  guarda,  vi  si  cono- 
sca una  concordanza  unita,  che  dia  terrore  nelle 
l'urie  e  dolcezza  negli  alYciti  piacevoli,  e  rappre- 
senti in  un  tratto  la  intenzione  del  pittore,  e  non 
le  cose  che  e'  non  pensava.  Conviene  adunque  per 
questo,  che  e'  formi  le  ligure  <  he  hanno  ad  esser 
liere  con  inov(;nza  e  con  gagliai  dia,  e  sfugga  quel- 
le che  sono  lontane  dalle  pi  ime  con  l'ombre  e  con 
i  colori  app  tco  appociì  dolcemente  oscuri,  di  ma- 
niera (  h(i  l'arte  sia  acconipai;na!a  s(Mnpie  con  una 
grazia  di  facilità  e  di  pulita  leggiadria  di  colori.  E 
condotta  l'opera  a  perfezione,  non  con  uno  sten- 
le d  i  passione  crudele,  che  gli  uomini  che  ciò  guar- 
dano abbiano  a  patire  pena  della  passione  die  in 
lai  opera  veggono  sopportata  dallo  artelice,  ma  da 
rallegrarsi  della  felicità  che  la  sua  mano  abbia  avu- 
to dal  cielo  quella  agilità,  ch;^  renda  le  cose  finite 
con  istudio  e  fatica  si,  ma  non  con  istenlo;  tanto 
che,  (love  elle  sono  poste,  non  siano  morie,  ma  si 
ap|)reseniiuo  vive  e  vere  a  chi  le  considera.  Guar- 
dinsi  dalle  crudezze,  e  cerchino  che  le  cose  (  he 
di  coiniuuo  fanno,  non  paiano  dipinte,  ma  si  di- 
mostr'uo  viv(!  e  di  rilievo  fuor  d(!lla  opera  loro;  e 
(|ueslo  è  il  ven)  disegno  fondato,  e  la  v(M  a  iiiven- 
2ion(;,che  si  conosce  esser  d. ita, da  chi  le  ha  falle, 
alle  pitture  che  si  conoscono  e  giudicano  corno 
buone. 

CAPITOLO  XVI. 

Di-gH  schizri,  disegni,  cartoni,  ed  ordine  di  pro- 
siu'Kivi';  e  prr  quel  die  òi  fanno,  ed  a  quello  che 
i  piilori  se  ne  servono. 

Gli  schizzi,  de' quali  si  è  f.ivellatodi  sopra,  chia- 
miamo noi  una  pnma  sorte  di  disegui  che  si  fanno 
per  trovar  il  modo  delleatiiludmi,  ed  il  primo  coni- 
poiiimeuto  dell'  opra;  e  sono  fatti  in  forma  di  una 
nncchia,edaccennati  solameuteda  noi  in  una  sola 
bozza  del  tutto.  E  perchè  dal  furor  delioartelì('e  sono 
in  poco  tempo  con  penna  o  con  altro di>eguatoio  o 
carbone  es[)ressi, solo  per  tentare  l'animo  di  «luel 
elicgli  sovviene,  perciò  si  chiamano  schizzi.  Da 
questi  dunque  vennero  poi  rilevali  in  buona  forma 
i  dis(^gni,nel  farde'quali  con  tutta  quella  diligenza 
che  si  può,  si  cerca  vedere  dal  vivo,  se  già  l'arte- 
fice non  si  sentisse  gagliardo  in  modo  che  da  sè  li 
potesse  condurre.  Appresso  misuratili  con  le  sesto 
o  a  occhio,  si  ringrandiscono  dal  le  misure  piccole 
neile  maggiori, secondo  l'opera  che  si  ha  da  fare. 
Questi  si  fanno  con  varie  cose,  cioè  o  con  lapis 
rosso,  che  è  una  pietra  la  qual  viene  da'monti  di 
Alemagna, che, per  esser  tenera,  agevolmente  si 
sega  e  riduce  in  punte  sottili  da  segnare  con  es- 
se in  su  i  f  igli  come  tu  vuoi,  o  con  la  pietra  nera 
che  viene  da'monti  di  Francia,  la  qual  è  similmen- 
te come  la  rossa;  altri  di  chiaro  e  scuro  si  condu- 
cono su  fogli  liuti,  che  fanno  un  mezzo,  e  la  pen- 
na fa  il  lineameniOj  cioè  il  dintorno  o  profilo,  e 
l'inchiostro  poi  con  un  poco  d'acqua  fa  una  tinta 
dolce  che  lo  vela  ed  ombra;  di  poi  con  un  pen- 
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)\cllo  sottile  intinto  nella  biacca  stemperata  con 
la  gomma  si  lumeggia  il  disegno;  e  questo  modo 
ò  molto  alla  pittoresca,  e  mostra  più  l'ordine  del 
colorito.  Molti  alili  [anno  con  la  penna  sola,  la- 
sciando i  lumi  della  carta,  che  è  difficile,  ma  mol- 
to maestrevole;  ed  infiniti  altri  moli  ancora  si  co- 
stumano nel  disegnare,  dei  quali  non  accade  fare 
menzione,  perchè  tutti  rappresentano  una  cosa 
medesima,  cioè  il  disegnare.  Fatti  così  i  disegni, 
clii  vuole  lavorar  in  fresco,  cioè  in  muro,  è  ne- 
cessario che  faccia  i  cartoni,  ancorché  e'si  costu- 
mi per  molti  di  fargli  per  lavorar  anco  in  tavola. 
Questi  cartoni  si  fanno  cosi:  impastansi  fogli  con 
colla  di  farina  e  acqua  colta  al  fuoco,  fogli  dico, 
che  siano  squadrati,  e  si  tirano  al  muro  con  l'in- 
collarli attorno  due  dita  verso  il  muro  con  la  me- 
desima pasta.  E  si  bagnano  spruzzandovi  dentro 
per  tutto  acqua  fresca,  e  cosi  molli  si  tirano,  ac- 
ciò nel  seccarsi  vengano  a  distendere  il  molle 
delle  grinze.  Dappoi  quando  sono  secchi  si  vanno 
con  una  canna  lunga,  che  abbia  in  cima  un  car- 
bone, riportando  sul  cartone  per  giudicar  da  di- 
scosto tutto  quello  che  nel  disegno  piccolo  è  di- 
segnato con  pari  grandezza;  e  cosi  a  poco  a  poco 
quando  a  una  figura  e  quando  all  allra  danno  fi- 
ne. Qui  fanno  i  pittori  tutte  le  fatiche  dell'arte  del 
ritrarre  dal  vivo  ignudi  e  panni  di  naturale,  e  ti- 
rano le  prospettive  con  tutti  quelli  ordini  che  pic- 
coli si  sono  fatti  in  sa  fogli,  ringrandendoli  a  pro- 
porzione. E  se  in  quelli  fossero  prospettive  o  ca- 
samenti, si  ringrandiscono  con  la  rete,  la  quale 
ò  una  graticola  di  qundri  piccoli  ringrandila  nel 
cartone  che  liporia  giustamente  ogni  cosa.  Per- 
chè chi  ha  tirate  le  piospettive  ne'disegni  piccoli, 
cavate  di  su  la  pianta,  alzale  col  proiìlo  e  con  la 
intersecazione  e  col  punto  fatte  diminuii  e  e  sfug- 
gire, bisogna  che  le  riporti  proporzionate  in  sul 
cartone.  Ma  del  modo  di  tirarlo,  perchè  ella  è  co- 
sa fastidiosa  e  difficile  a  darsi  ad  intendere,  non 
voglio  io  parlare  alirimenti.  Basta  che  le  prospet- 
tive son  belle  tanto,  quanto  elle  si  mostrano  giu- 
ste alla  loro  veduta,  é  sfuggendo  si  allontanano 
dall'occhio,  e  quando  elle  sono  composte  con  va- 
riato e  bello  ordine  di  casamenti.  Bisogna  poi  che 
il  pittore  abbia  l'isguardo  a  farle  con  proporzione 
sminuire  con  la  dolcezza  dei  colori,  la  quale  è 
nell'artefice  una  reità  discrezione  ed  un  giudicio 
buono;  la  causa  del  quale  si  mostra  nella  difficul- 
là  delle  tante  linee  confuse  colte  dalla  pianta,  dal 
profilo  ed  intersecazione  ;  che  ricoperte  dal  colo- 
re restano  una  facilissima  cosa,  la  qual  fa  tenere 
l'artefice  dotto,  intendente  ed  ingegnoso  nell'ar- 
ie. Usano  ancora  molti  maestri,  innanzi  che  fac- 
ciano la  storia  nel  cartone,  fare  un  modello  di 
terra  insù  un  piano, con  situar  tonde  tutte  le  figu- 
re per  vedere  gli  sballi  menti;  cioè  l'ombre  che  da 
un  lume  si  causano  addosso  alle  figure,  che  sono 
quell'ombra  tolta  dal  sole,  il  quale  più  crudamen- 
te che  il  lume  le  fa  in  terra  nel  piano  per  l'ombra 
della  figura.  E  di  qui  ritraendo  il  tutto  dell'  opra 
hanno  tallo  l'ombre  che  percuotono  addosso  al- 
l'una e  l'altra  figura,  onde  ne  vengono  i  cartoni 
e  l'opere  per  queste  fatiche  di  perfezione  e  di  for- 
za più  tiniti,  e  dalla  carta  si  spiccano  per  il  rilie- 
vo; il  che  dimostra  il  tutto  più  bello  e  maggior- 
mente finito.  E  quando  questi  cartoni  al  fresco  o 
al  muro  s'adoprano,  ogni  giorno  nella  commetti- 
tura se  ne  taglia  un  pezzo,  e  si  calca  sul  muro, 
che  sia  incalcinato  di  fresco  e  pulito  eccellente- 
mente. Questo  pozzo  del  cartone  si  mette  in  quel 
luogo  dove  s'ha  a  fare  la  figura,  e  si  contrassegna; 
perchè  l'altro  di  che  si  voglia  rimettere  un  altro 
pezzo,  si  riconosca  il  suo  luogo  appunto  e  non 
possa  nascere  errore.  Appresso  per  i  dintorni  del 
pezzo  detto  con  un  ferro  si  va  calcando  in  su  l'iu- 
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tonaco  della  calcina,  la  quale  per  essere  fresca 
acconsente  alla  carta,  e  cosi  ne  rimane  segnata. 
Per  il  che  si  leva  via  il  cartone,  e  per  que'segni 
che  nel  muro  sono  calcali  si  va  con  i  colori  lavo- 
rando, e  così  si  conduce  il  lavoro  in  fresco  o  ia 
muro.  Alle  tavole  ed  alle  tele  si  fa  il  medesimo 
calcalo,  ma  il  cartone  tutto  d'un  pezzo;  salvochè 
bisogna  tingere  di  dietro  il  cartone  con  carboni  o 
polvere  nera,  acciocché  segnando  poi  col  ferro, 
egli  venga  profilato  e  disegnato  nella  tela  o  tavo- 
la. E  per  questa  cagione  i  cartoni  si  fanno  per 
compartire,  che  l'opra  venga  giasta  e  misurata. 
Assai  pittori  sono  che  per  l'opre  a  olio  sfuggono 
ciò;  ma  per  il  lavoro  in  fresco  non  si  può  sfuggi- 
re che  non  si  faccia.  Macerie  chi  trovò  tal  inven- 
zione ebbe  buona  fantasia,  attesoché  ne'cartoni  si 
vede  il  giudizio  di  tutta  l'opra  insieme,  e  si  ac- 
concia e  guasta  fincbò  stiano  bene  ;  il  che  nell'o- 
pra poi  non  può  farsi. 

CAPITOLO  XVII. 

Degli  scorti  delle  figure  al  di  sotto  in  su, 
e  di  quegli  in  piano. 

Hanno  avuto  gli  artefici  nostri  una  grandissima 
avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure,  cioè  nel 
farle  apparire  di  più  quantità  che  elle  non  sono 
veramente,  essendo  lo  scorto  a  noi  una  cosa  di- 
segnata in  faccia  corta,  che  all'occhio,  venendo 
innanzi,  non  ha  la  lunghezza  o  l'altezza  che  ella 
dimostra;  tuttavia  la  grossezza,  i  dintorni,  l'om- 
bre ed  i  lumi  fanno  parere  che  ella  venga  innan- 
zi, e  per  questo  si  chiama  scorto.  Di  questa  spe- 
cie non  fu  mai  pittore  o  disegnatore  che  facesse 
meglio,  che  s'abbia  fitto  il  nostro  Michelagnolo 
Buonarroti  ;  ed  ancora  nessuno  meglio  gli  po- 
teva fare,  avendo  egli  divinamente  fatto  le  fi- 
gure di  rilievo.  Egli  prima  di  terra  o  di  cera  ha 
per  questo  uso  fatti  i  modelli,  e  da  quegli  cha  più 
del  vivo  restano  fermi  ha  cavato  i  contorni,  i  lu- 
mi e  l'ombie.  Questi  danno  a  chi  non  intende 
grandissimo  fastidio,  perchè  non  arrivano  con  l'in- 
lelletlo  alla  profondità  di  tale  diOicultà,  la  quale 
è  la  pili  forte  a  farla  bene,  che  nessuna  che  sia 
nella  pittura.  E  certo  i  nostri  vecchi  come  amore- 
voli dell'arte,  trovano  il  tirarli  per  via  di  linee  in 
prospettiva  (il  che  non  si  poteva  fare  prima),  e  li 
ridussero  tanto  innanzi  che  oggi  s'ha  la  vera  mae- 
stria di  farh.  E  quegli  che  la  biasimano  (dico  de- 
gli artefici  nostri)  sono  quelli  che  non  li  sanno  fa- 
re, e  Che  per  alzare  sé  stessi  vanno  abbassando 
aUì'ui.  Ed  abbiamo  assai  maestri  pittori,  i  quali, 
ancoraché  valenti,  non  si  dilettano  di  fare  scorti; 
e  nientedimeno  quando  gli  veggono  belli  e  diffici- 
li non  solo  non  gli  biasimano,  ma  gli  lodano  som- 
mamente. Di  questa  specie  ne  hanno  fatto  i  mo- 
derni alcuni  che  sono  a  proposilo  e  difficili,  come 
sarebbero  a  dire  in  una  volta  le  figure  che  guar- 
dano in  su, scortano  e  sfuggono;  e  questi  chiamia- 
mo al  di  sotto  in  su,  ch'hanno  tanta  forza  ch'egli- 
no bucano  le  volte.  E  questi  non  si  possono  fare 
se  non  si  ritraggono  dal  vivo,  o  con  modelli  in  al- 
tezze convenienti  non  si  fanno  fare  loro  le  attitu- 
dini e  le  movenze  di  tali  cose.  E  corto  in  questo 
genere  si  recano  in  quella  difficuUà  una  somma 
grazia  e  molta  bellezza,  e  mostrasi  una  terribilis- 
sima arte.  Di  questa  specie  troverete  che  gli  arte- 
fici nostri  nelle  vite  loro  hanno  dato  grandissimo 
rilievo  a  tali  opere  e  condottele  a  una  perfetta  fi- 
ne,onde  hanno  conseguito  lodegrandissima.  Chia- 
mansi  scorti  di  sotto  in  su,  perché  il  figurato  è  al- 
to, e  guardato  dall'occhio  per  veduta  in  su,  e  noti 
per  la  linea  piana  dell'orizzonte.  Laonde  alzando- 
si    lesta  a  volere  vederlo,  e  scorgendosi  prima 
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le  piante  dei  piedi  e  l'aUre  porti  di  sotto,  giusta- 
mente si  chiama  col  detto  nome. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  si  debbano  unire  i  colori  a  olio,  a  fresco, 
o  a  tempera;  e  come  le  carni,  i  panni  e  lutto 
quello  che  si  dipigne  venga  nell'opera  a  unire 
in  modo,  che  le  figure  non  vengano  divise,ed  ab- 
biano rilievo  c  forza,  e  mostrino  l'opera  chiara 
ed  aperta. 

L'unione  nella  pittura  è  una  discordanza  di  co- 
lori diversi  accordati  insieme,  i  quali  nella  diver- 
sità di  più  divise  mostrano  differentemente  distin- 
te l'una  dall'altra  le  parti  delle  figure,  come  le 
carni  dai  capelli,  ed  un  panno  diverso  di  colore 
dall'altro.  Quando  questi  colori  son  messi  in  ope- 
ra accesamente  e  vivi  con  una  discordanza  spia- 
cevole, talché  siano  tinti  e  carichi  di  corpo,  sic- 
come usavnno  di  faro  già  alcuni  pittori,  il  dist^gno 
ne  viene  ad  essere  offeso  di  maniera,  che  le  fi- 
giu'e  restano  più  presto  dipinte  dal  colore  che  dal 
pennello  che  le  lumeggia  e  adonihra,  filie  app.i- 
rire  di  rilievo  o  natur;ili.  Tulle  le  pilUire  adunque 

0  a  olio  0  a  fresco o  a  tempera  si  debbon  l'are  tal- 
mente unite  ne'Ioro  colori,  che  quelle  ligure  che 
nelle  storie  sono  le  principali  vengano  condolle 
chiare  chiare,  mettendo  i  panni  ui  colore  non  tan- 
to scuro  addosso  a  quelle  dinanzi,  che  (piello  che 
vajmo  dopo  gli  abbi;iuo  più  chiari  (  he  le  prime, 
anzi  a  poco  a  poco,  tanto  (pianto  elle  vanno  dimi- 
nuendo allo  indentro,  divengliino  anco  pnrimenie 
di  mano  in  mano  e  nel  coloVe  delle  carnagioni  e 
nelle  vestimenia  più  scin-e.  E  principalinenle  si 
abbia  grandissima  avvertenza  di  mettere  sempre 

1  colori  più  vaghi,  più  dilettevoli  e  piii  belli  nelle 
hgurc  prinrip.ili,  od  iti  (incile  nnssin  amento  che 
«ella  istoria  vengono  intere  e  non  mezze;  perchè 
queste  sono  sempre  le  più  considerate,  e  (pjelle 
che  sono  più  vedute  che  l'altre,  le  (piali  servono 
quasi  per  campo  nel  colorito  di  queste,  ed  un  co- 
lore più  smorto  fi  pnrere  piti  vivo  l'allro  che  (Ji 
è  posto  accanto,  ed  i  colori  malinconici  e  pallidi 
fanno  parere  più  allegri  (luelli  che  li  sono  ai  can- 
to, e  «luasi  di  una  certa  bellezza  liammeggianii. 
Né  si  debbono  vestire  gli  ignudi  dicoloii  tanto  ca- 
richi di  corpo,  che  dividano  le  carni  da'panni, 
quando  detti  panni  altraversassino  delti  ignudi; 
ma  i  colori  de  lumi  di  detti  panni  siano  chiari  si- 
mili alle  carni,  o  giallettti  o  ro^signi  o  violati  o 
pavonazzi,  con  cangiare  i  fondi  scuretti  o  verdi  o 
azzurri  o  pavonazzi  o  gialli,  purché  trag.uhino  allo 
oscuro,  e  che  unitamente  si  accompagnino  nel 
girare  delle  ligure  con  le  Inr  ombre,  in  qrel  me- 
desimo modo  che  noi  veggiamo  nel  vivo,  che 
quelle  parli  che  ci  si  appreseniano  più  vicine  al- 
l'occhio più  hanno  di  lume,  e  l'altre  perdendo  di 
vista  perdono  ancora  del  lume  e  del  colore.  Cosi 
nella  pittura  si  debbono  adoperare  i  colori  con 
tanta  unione,  che  e'non  si  lasci  uno  scuro  ed  un 
chiaro  s'i  spiacevolmente  ombrato  e  lumeggiato, 
che  e'  si  faccia  una  discordanza  ed  una  disunione 
spiacevole,  salvochè  negli  sbattimenti,  che  sono 
quell'ombre  che  fanno  le  ligure  ar'dosso  l'una  al- 
l'altra, quando  un  lume  solo  percuote  addosso  a 
una  prima  figura,  che  viene  ad  ombrare  co  1  suo 
sbattimento  la  seconda.  E  questi  ancora,  quando 
accaggiono,  voghono  esser  dipinti  con  dolcezza 
ed  unitamente,  perchè  chi  li  disordina,  viene  a 
fare  che  quella  pittura  par  più  presto  un  tappeto 
colorito  o  un  paro  di  carte  da  giuocare,  che  carne 
unita  0  panni  morbidi  o  altre  cose  piumose,  deli- 
cate e  dolci. Che, siccome  gli  orecchi  restano  offe- 
si da  una  musica  che  fa  strepito  o  dissonanza  o 


durezza  (salvo  però  in  certi  luoghi  ed  a  tempi, 
siccome  io  dissi  degli  sbaltimenti),cosi  restano  of- 
fesi gli  occhi  da'coloi'i  troppo  caric  hi  o  troppo 
crudi.  Conciossiaclu'»  il  troppo  acceso  offende  il 
disegno;  e  lo  abbacinato,  smorto  ,  abbagliato  e 
troppo  dolce  pare  una  cosa  spenta, vecchia  ed  af- 
fumicala; ma  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  acceso 
e  lo  abbagliato  i;  perfettissimo  e  diletta  l'occhio, 
come  una  musica  (uiita  od  arguta  diletta  l'oriìC- 
(  hio.  Debbonsi  perdere  negli  scuri  certe  parli  del- 
le figuie,  e  nella  lontananza  della  istoria;  perchci 
oltre  che  se  elle  fussouo  nello  apparire  troppo  vi- 
ve ed  accese,  confonderobhono  le  ligure, elle  dan- 
no ancora,  restando  scure  ed  abbagliale  quasi  co- 
nio campo,  maggior  forza  alle  altro  che  vi  sono 
innanzi.  N<.'>  si  può  credere  quanto  nel  variare  lo 
carni  con  i  colori, f.icendole  a'giovani  più  fresche 
che  a'vecchi  ed  ai  mezzani  tra  il  collo  od  il  ver- 
diccio e  gialliccio,  si  dia  grazia  e  bellez/a  all'o- 
pera, e  (piasi  in  quello  slesso  modo  che  si  faccia 
nel  disegno,  l'aria  delle  vecchie  accanto  alle  gio- 
vani ed  alle  fanciulle  ed  a'pulti;  dove  veggendo- 
sene  una  tenera  e  carnosa,  l'altra  pulita  e  fresca, 
fa  nel  dipinto  una  discordanza  accordatissima.  Ed 
in  (pieslo  modo  si  debbo  nel  lavorare?  metter  gli 
scuri,  dove  meno  offendino  e  faccino  divisione, 
per  (  a-,  ar  fuori  le  ligure,  come  si  vede  nelle  pit- 
ture di  UalVaello  da  l^rbino  e  di  altri  pittori  occel- 
lonli  che  hanno  leiiuio  questa  maniera.  Ma  non 
si  debbo  lenere  questo  ordine  nelle  istorie  dovo 
si  coniiaffai'ossiuo  lumi  di  solo  e  di  luna,  ovvero 
fuochi  o  cose  nollurno;pen  li(''  questi  si  fauno  con 
gli  sbatlimeuti  crudi  e  taglienti,  come  fa  il  vivo. 
E  nella  s(uninilà  dove  si  fallo  lume  percuote, sem- 
pre? vi  sarà  dolcezza  od  niiiono  Ed  in  quelle  pit- 
ture che  aranno  (ui»v>;|o  parti,  si  C(juoscerà  che  la 
iiilelligeuza  del  p'itoio  arà  con  la  unione  del  co- 
l.  riio  canij»ai  I  la  bontà  del  disegno,  dato  vaghez- 
za alla  pitiura.e  rilievo  e  forza  icrribile  alle  ligure. 

CAPITOLO  MX. 

Del  dipignere  in  muro,  rome  si  fu,  e  perchè 
si  chiama  lavorare  in  fresco. 

Di  tulli  gli  altri  modi  che  i  pittori  facciano,  il 
dipignere  in  muro  più  maosivcvole  e  bello,  por- 
(  h(''  consiste  nel  faro  in  un  giorno  solo  (juello  clic 
negli  alili  uiodi  si  può  in  molli  nloccare  sopra  il 
lavoiaio.  Era  dagli  antichi  mollo  usato  il  fresco, 
ed  i  \c'C(  hi  moderni  ancora  l'hanno  poi  seguitato. 
Onesto  si  lavora  su  la  calce  che  sia  fresca,  nò  si 
last  ia  mai  sino  a  die  sia  linilo  quanto  por  f|uel 
giorno  si  vuole  lavorare.  Perchè  allungando  pun- 
to il  difiingorla,  la  la  calce  una  certa  crosterella 
pel  caldo,  pel  freddo,  pel  vento  e  per  ghiacci, 
che  muffa  e  macchia  tutto  il  lavoro.  E  per  questo 
vuole  es  ere  continovamente  bagnato  il  muro  che 
si  dipigno,  ed  i  colori  che  vi  si  adoperano  lutti  di 
terre  e  non  di  miniere,  ed  il  bianco  di  trevcrtino 
cotto.  Vuole  ancora  una  mano  destra,  risoluta  e 
veloce,  ma  sopra  tutto  un  giudizio  saldo  ed  inte- 
ro; perchè  i  colori,  mentre  che  il  muro  è  molle, 
mostrano  una  cosa  in  un  modo, che  poi  secco  nori 
è  più  quella.  E  però  bisogna  che  in  questi  lavori 
a  fresco  giuochi  mollo  più  nel  pittore  il  giudizio 
che  il  disegno,  e  ch'egli  abbia  per  guida  sua  una 
pratica  più  che  grandissima,  essendo  sommamen- 
te difficile  il  condurlo  a  perfezione.  3Iolli  de.'no- 
slri  artefici  vagliono  a^sai  negli  altri  lavori,  cioè 
a  olio  o  a  tempera, ed  in  questo  poi  non  riescono, 
per  essere  egli  veramente  il  più  virilo,  più  sicuro, 
più  risolutole  durabile  di  tutti  gli  aliri  modi,  o 
quello  che  nello  slare  fi  ilo  di  continuo  acquista 
di  bellezza  e  d'unione  più  degli  altri  infìnitameu- 
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te.  Questo  all'aria  si  purga,  e  dall'acqua  si  difen- 
de, e  regge  di  continuo  a  ogni  percossa.  Ma  biso- 
gna guardarsi  di  non  avere  a  ritoccarlo  coi  colo- 
ri che  abbiano  colla  di  carnicci,  o  rosso  dì  uovo, 
o  gomma  o  draganti, come  fanno  molti  pittori;per- 
chò  oltra  che  il  muro  non  fa  il  suo  corso  di  mo- 
strare la  chiarezza,  vengono  i  colori  appannati  da 
quello  ritoccar  di  sopra,  e  con  poco  spazio  di  tem- 
po diventano  neri.  Però  quelli  che  cercano  lavo- 
rar in  muro,  lavorino  virilmente  a  fresco,  e  non 
ritocchino  a  secco;  perchè,  oltra  l'esser  cosa  vi- 
lissima,  rende  pii^i  corta  vita  alle  pitture,  come  in 
altro  luogo  se  detto. 

CAPITOLO  XX. 

Del  dipigìiere  a  tempera  ovvero  a  uovo  su  le  ta- 
vole 0  tele;  e  come  si  può  mare  sul  muro  die 
sia  secco. 

Da  Cimabue  in  dietro,  e  da  lui  in  (pia  s'è  sem- 
pre veduto  opre  lavorate  da'Grcci  a  tempera  in 
tavola  e  in  qualche  muro.  Ed  usavano,  nello  in- 
gessare delle  tavole  questi  maestri  vecchi,  dubi- 
tando che  quelle  non  si  aprissero  in  su  le  com- 
mettiture, mettere  per  tutto  con  la  colla  di  car- 
nicci tela  lina, e  poi  sopra  quella  mgessavano  per 
lavorarvi  sopra,  e  temperavano  i  colori  da  con- 
dui  le  col  rosso  dell'uovo  o  tempera, la  (|ual  è  que- 
sta: toglievano  un  uovo,  e  (|uello  dibattevano,  e 
denlro  vi  tritavano  un  ramo  tenero  di  lico,accioc- 
<:hc  «pici  latte  con  quell'uovo  facesse  la  tempera 
de'colori,  i  quali  con  essa  temperando,  lavorava- 
no l'opere  loro.  E  toglievano  per  quelle  tavole  i 
colori  ch'erano  di  miniere,  i  quali  son  fatti  pen  te 
dagli  alchimisti,  e  parte  trovati  nelle  cave.  Ed  a 
questa  specie  di  lavoro  ogni  colore  è  buono,  sal- 
vo che  il  bianco  che  si  lavora  in  muro  fatto  di 
calcina,  perchè  troppo  forte;  cosi  venivano  loro 
condotte  con  questa  maniera  le  opere  e  le  pittu- 
re loro,  e  questo  chiamavano  colorire  a  tempera. 
Solo  gli  azzurri  temperavano  con  colta  di  carnic- 
ci; per(  hè  la  giallezza  dell'uovo  gli  faceva  diven- 
tar verdi,  ove  la  colla  li  mantiene  nell'essere  lo- 
ro, e  'l  simile  fa  la  gomma.  Tiensi  la  medesima 
maniera  su  le  tavole  o  ingessate,  o  senza;  e  cosi 
su'muri  che  siano  secchi  si  dà  una  o  due  mani  di 
colla  calda,  e  di  poi  con  colori  temperati  con 
quella  si  conduce  tutta  l'opera;  e  chi  volesse  tem- 
perare ancora  i  colori  a  colla,  agevolmente  gli 
verrà  fatto,osservando  il  medesimo  che  nella  tem- 
pera si  è  raccontato. Né  saranno  peggiori  per  que- 
sto; poiché  anco  de^ecchi  maestri  nostri  si  sono 
vedute  le  cose  a  tempera  conservate  centimiia 
d'anni  con  bellezza  e  freschezza  grande.  E  certa- 
mente e'si  vede  ancora  delle  cose  di  Giotto,  che 
ce  n'è  pure  alcuna  in  tavola,  durata  già  dugento 
anni  e  mantenutasi  molto  bene.  È  poi  venuto  il 
lavorar  a  olio,  che  ha  fatto  per  molti  mettere  in 
bando  il  modo  della  tempera,  siccome  oggi  veg- 
giamo  che  nelle  (avole  e  nelle  altre  cose  d'im- 
portanza sì  è  lavorato  e  si  lavora  ancora  del  con- 
tinuo. 

CAPITOLO  XXL 

Del  dìpigncre  a  ol.o  in  tavola,  e  su  le  tele. 

■  Fu  una  bellissima  invenzione  ed  una  gran  co- 
modità all'arte  della  pidma  il  trovare  il  colorito  a 
olio,di  che  fu  M  imo  inventore  in  Fiandra  Giovanni 
da  Bruggia(l), il  quale  mandò  la  tavola  a  Napoli  al 

.(')  ^g(fmai  si  tiene  che  anche  prima  di  Giuian- 
ni  di  Bruges  si  dipingcòsc  a  olio. 


Re  Alfonso  (1), ed  al  Duca  di  Urbino  Federico  II  (:2) 
la  stufa  sua;  e  fe.;e  unS.Gironimo  (5)  che  Loren- 
zo de'Medici  aveva,  e  molte  altre  cose  lodate.  Lo 
seguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia  suo  discepolo,  ed 
Ausse  creato  di  Ruggieri,  che  fece  a'Portiuari  in 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un  quadro  picciolo,  il 
qual  è  oggi  appresso  al  Duca  Cosimo,  ed  è  di  sua 
mano  la  tavola  di  Careggi,  villa  fuora  di  Firenze 
della  Illustrissima  casa  de'Medici.  Furono  simil- 
mente de'primi  Lodovico  da  Luano  e  Pietro  Cri- 
sta,e  maestro  Martino  e  Giusto  da  Guanto  (4), che 
fece  la  tavola  della  comunione  del  Duca  d'Lrbino 
ed  altre  pitture,  edUgo  d'Anversa, che  fe'  la  tavo- 
la di  S.  M  iria  Nuova  di  Fiorenza. Questa  arte  con- 
dusse poi  in  Italia  Antonello  da  Messina  che  mol- 
ti anni  cons  uuò  in  Fiandra,  e  nel  tornarsi  di  qua 
da'monti ,  fermatosi  ad  abitare  in  Venezia,  la  in- 
segiiò  ad  alcuni  amici,  uno  de'quali  fu  Domenico 
Ycniziano  che  la  condusse  poi  in  Firenze,  quando 
dipinse  a  olio  la  cappella  de'Portinari  in  S.  Maria 
Nuova,  dove  la  imparò  Andrea  dal  Castagno  che 
la  insegnò  ad  altri  maestri,  con  i  quali  si  andò 
ampliando  l'arte  ed  acquistando  sino  a  Pietro  Pe- 
rugino, a  Lionardo  da  Vinci, ed  a  Raffaello  da  Ur- 
bino, talmentecbò  ella  s'è  ridotta  a  quella  bellez  - 
za  che  gli  artefici  nostri,  mercè  loro,  l'hanno  ac- 
quistala. Questa  maniera  di  colorire  accende  più 
i  colori,  né  altro  bisogna  che  diligenza  ed  amore  , 
perchè  l'olio  in  sé  si  reca  il  colorilo  più  morbido, 
più  dolce  e  dilicato,  e  di  unione  e  stimata  manie- 
ja  più  facile  che  gli  altri;  e  mentre  che  fresco  si 
lavora,  i  colori  si  mescolano  e  si  uniscono  l'uno 
con  l'altro  più  facilmente;  ed  in  somma  gli  artefi- 
ci danno  in  questo  modo  bellissima  grazia  e  viva- 
cità e  gagliardezza  alle  figure  loro,  talmente  che 
spesso  ci  fauno  parere  di  rilievo  le  loro  figure  e 
che  eir  eschino  dalla  tavola,  e  massimamente 
(juando  elle  sono  continovate  di  buon  disegno  eoa 
invenzione  e  bella  nraniera.  Ma  per  mettere  iu 
opera  questo  lavoro  si  fa  cosi  :  quando  vogliono 
cominciare,  cioè  ingessato  che  hanno  le  tavole  o 
quadri,  gli  radono,  e  datovi  di  dolcissima  colla 
quattro  o  cinque  mani  con  una  spugna,  vanno  poi 
macinando  i  colori  con  olio  di  noce  o  di  seme  di 
lino  (benché  il  noce  è  meglio, perché  ingialla  me- 
no), e  cosi  macinati  con  questi  olii,  che  è  la  tem- 
pera loro,  non  bisogna  altro  quanto  a  essi  che  di- 
stendergli col  pennello.  Ma  conviene  far  prima 
una  mestica  di  colori  seccativi,  come  biacc  a,gial- 
lolino,  terra  da  campane,  mescolati  tutti  in  un 
corpo  e  d\ui  color  solo,  e  quando  la  colla  è  sec- 
ca, impiastrarla  su  per  la  tavola  e  poi  batterla  con 
la  palma  della  mano,  tanto  ch'ella  venga  egual- 
mente unita  e  distesa  per  tutto,  il  che  molti  chia- 
mano rinrprimainra.  Dopo  distesa  detta  mestica 
o  colore  per  tutta  la  tavola,  si  metta  sopra  essa  il 
cartone  che  averai  fatto  con  le  figure  e  invenzio- 
ni a  tuo  modo;  e  sotto  questo  cartone  se  ne  met- 
ta un  altro  tinto  da  un  lato  di  nero,  cioè  da  quel- 
la parte  che  va  sopra  la  mestica.  Appuntati  poi 
con  chiodi  piccoli  l'uno  e  l'altro,  piglia  una  pun- 
ta di  ferro  ovvero  d'avorio  o  legno  duro,  e  va  so- 
pra i  profili  del  cartone  segnando  sicuramente, 
perchè  cosi  facendo  non  si  guasta  il  cartoìie,  e 
nella  tavola  o  quadro  vengono  benissimo  prolila- 
to  tutte  le  figure,  e  quello  che  è  nel  cartone  so- 

(l)  Vedi  nella  Vita  di  Antonello  da  Messina. 

{■2)  Ci  dev'esser  errore  ;  cìiè  prima  di  Federico 
non  vi  tu  altro  duca  che  il  fanciullo  Oddantonio. 

(5)  Forse  è  il  San  Girolamo  che  trae  la  spina 
dalla  zampa  di  l  leone,  quadro  che  si  conserva  nel 
Rral  Musco  di  Napoli. 

(i)  Si  conserva  nella  pubblica  Galleria  di  Fi- 
renze, 
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pra  la  tavola.  E  chi  non  volesse  far  cartone,  di- 
segni con  gesso  da  sari!  bianco  sopra  la  mestica 
ovvero  con  carbone  di  salcio,  perchè  l'uno  e  l'al- 
tro facilmente  si  cancella.  E  cosi  si  vede  che  sec- 
cata questa  mestica,  lo  artefice  o  calcando  il  car- 
tone o  con  gesso  bianco  da  sarti  disegnando  l'ab- 
bozza: il  che  alcuni  chiamano  imporre.  E  finita  di 
coprire  tutta,  ritorna  con  somma  politezza  lo  arte» 
fice  da  capo  a  finirla;  e  qui  usa  l'arte  e  la  diligen- 
za per  condurla  a  perfezione;  e  così  fanno  i  mae- 
stri in  tavola  a  olio  le  loro  pitture. 

CAPITOLO  XXII. 

Del  pine/ere  a  olio  nel  muro  che  sia  secco. 

Quando  gli  artefici  vogliono  lavorare  a  olio  in 
sul  muro  secco,  due  maniere  possono  tenere:  una 
con  fare  che  il  muro,  se  vi  è  dato  su  il  bianco  o 
a  fresco  o  in  altro  modo,  si  raschi,  o  so  egli  è  re- 
stato liscio  senza  bianco  ma  intonacalo,  vi  si  dia 
su  due  o  tre  mani  di  olio  bollito  e  cotto,  conii- 
iiuando  di  dai  velo  su,  sino  a  tanto  che  non  voglia 
più  bere;  e  poi  secco,  se  gli  dà  di  mestica  o  ini- 
primatura,  come  si  disse  nel  capitolo  avanti  a 
questo.  Ciò  fatto,  e  secco, possono  gli  artefici  cal- 
care o  disegnare, e  tale  opera  come  la  tavola  con- 
durre al  fine,  tenendo  mescolato  continuo  nei  co- 
lori un  poco  di  vernice,  perchè  l'acondo  (juesto 
non  accade  poi  verniciarla.  L'altro  modo  è,  che 
l'artefice,  o  di  stucco  di  marmo  e  di  matton  pesto 
finissimo, fa  un  arricciato  che  sia  pulito,  e  lo  rade 
col  taglio  della  cazzuola,  perchè  il  mui  o  ne  resti 
ruvido;  appresso  gli  dà  una  man  d'olio  di  seme  di 
lino,  e  poi  fa  in  una  pignatta  una  mistura  di  pece 
greca  e  mastice  e  vernice  grossa,  e  ((uclla  bolli- 
ta, con  un  penncl  grosso  si  dà  noi  muro;  poi  si  di- 
stende per  quello  con  una  cazzuola  da  murare  che 
sia  di  fuoco;  questa  intasa  i  buchi  dell'arriccialo, 
e  fa  una  pelle  più  unita  per  il  muro.  E  poi  ch'è 
secca,  si  va  dandole  d'imprimatura  e  di  mestica, 
e  si  lavora  nel  modo  ordinario  dell'olio,  come  ab- 
biamo ragionato.  E  perchè  la  spcricnza  di  molti 
anni  mi  ha  insegnato  come  si  possa  lavorar  a  ohe 
in  sul  muro,  ultimamente  ho  seguitato,  nel  dipin- 
ger le  salo,  camere,  ed  altre  stanze  del  palazzo 
del  Dnca  Cosimo,  il  modo  che  in  questo  ho  per 
l'addietro  molte  volte  tenuto,  il  (jual  modo  breve- 
mente è  questo:  facciasi  l'arricciato, sopra  il  qua- 
le si  ha  da  far  l'intonaco  di  calce,  di  matton  pe- 
sto e  di  rena,  e  si  lasci  seccar  bene  affatlo;  ciò 
fatto,  la  materia  del  secondo  intonaco  sia  calce,  o 
matton  pesto  stiaccialo  bene,  e  schiuma  di  ferro, 
perchè  in  tutte  e  tre  queste  cose,  cioè  di  ciascu- 
na il  terzo,  incorporale  con  chiara  d'uovo,  battu- 
te quanto  fa  bisogno,  ed  olio  di  seme  di  lino,  fan- 
no uno  stucco  tanto  serrato,  che  non  si  può  desi- 
derar in  alcun  modo  migliore.  Ma  bisogna  bene 
avvertire  di  non  abbandonare  l'intonaco  mentre 
la  materia  è  fresca,  perchè  fenderebbe  in  molti 
luoghi;  anzi  è  necessario,  a  voler  che  si  conser- 
vi buono,  non  se  gli  levar  mai  d'intorno  con  la 
cazzuola  ovvero  mestola  o  cucchiara  che  vogliam 
dire,  insino  a  che  non  sia  del  tutto  pulitamente 
disteso  come  ha  da  stare.  Secco  poi  che  sia  que- 
sto intonaco  e  datovi  sopra  d'imprimatura  o  me- 
stica, si  condurranno  le  figure  e  le  storie  perfet- 
tamente, come  l'opere  del  detto  palazzo  e  molte 
altre  possono  chiaramente  dimostrare  a  ciascuno. 

CAPITOLO  XXIII. 

Del  dipigtiere  a  olio  su  le  tele. 

Gli  uomini  per  poter  portare  le  pitture  di  pae- 
se in  paese,  hanno  trovato  la  comodità  delle  tele 


dipitUe,  come  quelle  che  pesano  poco,  ed  avvol- 
te sono  agevoli  a  traspnriarsi.  Queste  a  olio,  per- 
ch'elle siano  arrendevoli,  se  non  hanno  a  staro 
ferme  non  s'ingessano,  attesoché  il  gesso  vi  cre- 
pa su  arrotolandole;  però  si  fa  unapasla  di  f  trina 
con  olio  di  noce,  ed  in  quello  si  mettono  due  o 
tre  macinate  di  biacca;  e  quando  le  tele  hanno 
avuto  tre  o  quattro  mani  di  colla  che  sia  dolce, 
ch'abbia  passato  da  una  banda  all'altra,  con  un 
coltello  si  dà  questa  pasta,  e  tulli  i  buì  hi  vengono 
con  la  mano  dell'arteiìce  a  turarsi.  Fallo  ciò,  se 
le  dà  una  o  due  mani  di  colla  dolce,  e  dappoi  la 
mestica  o  iinprim  ilura;  ed  a  dipingoi  vi  sopra  si 
tiene  il  medesimo  modo  che  agli  altri  di  sopra 
racconti.  E  perchè  questo  modo  è  paruto  agevo- 
le e  comodo,  si  sono  falli  non  solamente  quadri 
piccoli  per  portare  attorno,  ma  ancora  tavole  da 
altari,  ed  alire  opero  di  storie  grandissime,  come 
si  vede  nelle  sale  del  palazzo  di  S.  Marco  di  Vi- 
nezia  ed  altrove,  avvegnaché  dove  non  arriva  la 
grandezza  delle  tavole,  serve  la  grandezza  e  'l  co- 
modo delle  telo. 


CAPITOLO  XXIV. 


Del  dipìgnere  in  pietra  a  olio,  e  che  pietre 
siano  buone. 

È  cresciuto  sempre  l'animo  a'noslri  artofici  pit- 
tori, facendo  che  il  colorito  a  olio,  oltra  l'averlo 
lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  lavorare  anco- 
ra su  le  pietre;  delle  (juali  hanno  trovato  nella  ri- 
viera di  Genova  quella  spezie  di  lastre  che  noi  di- 
CiMumo  nella  arc.liitetlura,  che  sono  altissime  a 
(piesto  bisogno(l  );  perchè  por  esser  serrale  in  sò, 
e  per  avere  la  grana  gentile, pi:^liano  il  pulimento 
piano.  In  su  (picsle  hanno  dipinto  modernamen- 
te (fuasi  infiniti,  e  trovato  il  modo  vero  *Ia  p<Jlere 
lavorarvi  sopra.  Hanno  provale  |>oi  le  pietre  più 
line,  come  mischi  di  marmo,  serpeiUini,  e  porfi- 
di, ed  alire  simili,  che  sondo  liscie  e  bruniie,  vi 
si  attacca  sopra  il  colore.  Ma  nel  vero  (piando  la 
pietra  sia  ruvida  ed  arida,  molto  meglio  inzuppa 
e  piglia  l'olio  bollito  ed  il  colore  dentro,  come  al- 
cuni piperni  ovvero  pipei  igni gentili,!  (piali  quan- 
do siano  battuti  col  l'erro  e  non  aiion  iti  con  rena 
o  sasso  di  lofi,  si  possono  s(>ianare  con  la  mede- 
sima misura  che  dissi  nell'  arricciato,  con  quella 
cazzuola  di  ferro  infocata. Perciocché  a  tutte  que- 
ste pietre  non  accade  dar  colla  in  principio,  ma 
solo  una  mano  d'imprimatura  di  colore  a  olio, 
cioè  mestica:  e  secca  che  ella  sia,  si  può  comin- 
ciare il  lavoro  a  suo  piacimento.  E  chi  volesse 
fare  una  storia  a  olio  su  la  piclra,  può  torre  di 
quelle  lastre  genovesi  e  farle  fare  quadre,  e  fer- 
marle nel  muro  coi  perni  sopra  una  incrostatura 
di  stucco,  distendendo  bene  la  mestica  in  su  le 
commettiture,  di  maniera  che  e'venga  a  farsi  per 
tutto  un  |)iano  di  che  grandezza  l'artefice  ha  bi- 
sogno. E  questo  è  il  vero  modo  di  condurre  tali 
opere  a  fine;  e  finite,  si  può  a  quelle  fare  orna- 
menti di  pielre  fini,  di  misti  e  d'altri  marmi,  lo 
quali  si  rendono  durabili  in  infinito,  purché  con 
diligenza  siano  lavorate;  e  possonsi  e  non  si  pos- 
sono verniciare.come  altiui  piace,  perché  la  pie- 
tra non  prosciuga,  cioè  non  sorbisce  quanto  fa  la 
tavola  e  la  tela,  e  si  difende  du'iarlij  il  che  non 
fa  il  legname. 


(I)  Ma  il  nitro  le  scioglie  ,  rome  è  avvenuto  in 
quelle  del  Duomo  d'Orvieto  dipinte  dal  Zuccheri. 


PITTURA 
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CAPITOLO  XXV. 

Del  dipifjnere  nelle  mura  di  chiaro  e  scuro  di  va- 
rie lerretle;  e  come  si  contraffanno  le  cose  di 
bronzo;  e  delle  storie  di  torretta  per  archi  o 
per  feste,  a  colla,  che  è  chiamalo  a  guazzo  ed 
a  tempera. 

Vogliono  i  pittori  che  il  chiaroscuro  sia  nna  for- 
ma di  pittura  che  tragga  più  al  disegno  che  al  co- 
lorito, perchè  ciò  è  stalo  cavato  dalle  statue  di 
marmo  contraffacendole,  e  dalle  ligure  di  bronzo 
ed  altre  varie  pietre;  e  questo  hanno  usato  di  fa- 
re nelle  facciate  de'palazzi  e  case  in  istorie,  mo- 
strando che  quelle  siano  contraffatte,  e  paino  di 
marmo  o  di  pietra  con  quelle  storie  intai-liatc  ;  o 
veramente  contraffacendo  quelle  sorti  di  spezie 
di  marmo  e  porfido,  e  di  pietra  verde,  e  granito 
rosso  e  bigio,  o  bronzo,  o  altre  pietre,  come  pai- 
loro  meglio,  si  sono  accomodati  in  più  sparlinienti 
di  questa  maniera;  la  quale  è  oggi  molto  in  uso 
per  fare  le  facce  delle  case  e  dei  palazzi,  così  in 
Roma  come  per  tutta  Italia.  Queste  pitture  si  la- 
vorano in  due  modi,  prima  in  l'resco,  che  è  lave- 
rà, o  in  tele  per  archi,  che  si  fanno  nelP  entrate 
de'principi  nelle  città  e  ne'trionfi,  o  negli  appara- 
ti delle  feste  e  delle  commedie,  perchè  in  simili 
cose  fanno  bellissimo  vedere.  Tratteremo  prima 
della  spezie  e  sorte  del  fare  in  fresco,  poi  diremo 
dell'altra.  Di  questa  sorte  di  terrena  si  fanno  i 
campi  con  la  terra  da  fare  i  vasi,  mescolando 
quella  con  carbone  macinato  o  altro  nero  per  far 
l'ombre  più  scure,  e  bianco  di  trevcrtino  con  più 
scuri  e  più  chiari,  e  si  lumeggiano  col  bianco 
schietto,  e  con  ultimo  nero  a  ultimi  scuri  finite. 
Vogliono  avere  tali  specie  fierezza,  disegno,  for- 
za, vivacità  e  bella  maniera,  ed  essere  espresse 
con  una  gagliardezza  che  mostri  arte  e  non  sten- 
to, perchè  si  hanno  a  vedere  ed  a  conoscere  di 
lontano.  E  con  queste  ancora  s'imitino  le  figure 
di  bronzo,  le  quali  col  campo  di  terra  gialla  e  ros- 
sa s'abbozzano,  e  con  più  scuri  di  quello  nero  e 
rosso  e  giallo  si  sfondano,  e  con  giallo  schietto  si 
fanno  i  mezzi,  e  con  giallo  e  bianco  si  lumeggia- 
no. E  di  queste  hanno  i  pittori  le  facciate  e  le 
storie  di  quelle  con  alcune  statue  tramezzate, che 
in  questo  genere  hanno  grandissima  grazia. Quel- 
le poi  che  si  fanno  per  archi,  commedie,  o  feste, 
si  lavorano  poi  che  la  tela  sia  data  di  torretta, 
cioè  di  quella  prima  terra  schietta  da  far  vasi  tem- 
perata con  colla;  e  bisogna  che  essa  tela  sia  ba- 
gnata di  dietro  mentre  l'artefice  la  dipigne,  ac- 
ciocché con  quel  campo  di  torretta  unisca  meglio 
gli  scuri  ed  i  chiari  dell'opera  sua;  e  si  costuma 
temperare  i  neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempe- 
ra; e  si  adoperano  biacche  per  bianco,  e  minio 
per  dar  rilievo  alle  cose  che  paiono  di  bronzo,  e 
giallolino  per  lumeggiare  sopra  detto  minio;e  per 
ì  campi  e  per  gli  scuri  le  medesime  terre  gialle  e 
rosse,  ed  i  medesimi  neri  che  io  dissi  nel  lavora- 
re a  fresco,  i  quali  fanno  mezzi  ed  ombre.  Ombra- 
si ancora  con  altri  diversi  colori  altre  sorte  di 
chiari  e  scuri;  come  con  terra  d'ombra,  alla  qua- 
le si  fa  la  terretia  di  verde  terra  e  gialla  e  bian- 
co; similmente  con  terra  nera,  che  è  un'altra  sor- 
te di  verde  terra,  e  nera,  che  la  chiamano  ver- 
daccio. 

CAPITOLO  XXVI. 

Degli  sgraffiti  delle  case  che  reggono  all'acqua; 
quello  che  si  adoperi  a  farli;  e  come  si  lavorino 
le  grottesche  nelle  mura. 

Hanno  i  pittori  un'altra  sorte  di  pittura  che  è 
disegno  e  pittura  insieme,  e  questo  si  domanda 


sgraffilo,  e  non  serve  ad  altro  che  per  ornamenti 
di  facciata  di  case  e  palazzi,  che  più  brevemente 
si  conducono  con  questa  spezie,  e  reggono  all'ac- 
que sicuramente;  perchè  tutt'i  lineamenti  in  vece 
di  essere  disegnati  con  carbone  o  con  altra  ma- 
teria simile,  sono  tratteggiati  con  un  ferro  dalla 
mano  del  pittore.  Il  che  si  fa  in  questa  maniera: 
pigliano  la  calcina  mescolata  con  la  rena  ordina- 
riamente, e  con  paglia  abbruciata  la  tingono  di 
uno  scuro  che  venga  in  un  mezzo  colore  che  trae 
in  argentino,  e  verso  lo  scuro  un  poco  più  che 
tinta  di  mezzo,  e  con  questa  intonacano  la  faccia- 
ta. E  fatto  ciò  e  pulita  col  bianco  della  calce  di 
trevertino,  l'imbiancano  tutta,  ed  imbiancata  ci 
spolverano  su  i  cartoni,  ovvero  disegnano  quel 
che  ci  vogliono  fare;  e  di  poi  aggravando  col  fer- 
ro, vanno  dintornando  e  tratteggiando  la  calce, la 
quale  essendo  sotto  del  corpo  nero,  mostra  tutti 
i  graffi  del  ferro  come  segni  di  disegno.  E  si  sno- 
le  nei  campi  di  quelli  radere  il  bimco,  e  poi  ave- 
re una  tinta  d'acquerello  scuretto  molto  acquido- 
so, e  di  quello  dare  per  gli  scuri,  come  si  desse  a 
una  carta;  il  che  di  lontano  fa  un  bellissimo  ve- 
dere: ma  il  campo,  se  ci  è  grottesche  o  fogliami, 
si  sbattimenta,  cioè  ombreggia  con  quello  acque- 
rello. E  questo  è  il  lavoro,  che  per  esser  dal  fer- 
ro graffiato,  hanno  chiamato  i  pittori  .s^ray^fo. Re- 
staci or  a  ragionare  delle  grottesche  che  si  fanno 
sul  muro.  Dunque  quelle  che  vanno  in  campo 
bianco,  non  ci  essendo  il  campo  di  stucco  per  non 
essere  bianca  la  calce,  si  dà  per  tutto  sottilmente 
il  campo  di  bianco;  e  fatto  ciò,  si  spolverano  e  si 
lavorano  in  fresco  di  colori  sodi,  perchè  non  avreb- 
bono  mai  la  grazia  ch'hanno  quelle  che  si  lavora- 
no su  lo  stucco.  Di  questa  spezie  possono  essere 
grottesche  grosse  e  sottili,  le  quali  vengono  fatte 
nel  medesimo  modo  che  si  lavorano  le  figure  a 
fresco  0  in  muro. 

CAPITOLO  XXVH. 

Come  si  lavorino  le  grottesche  su  lo  stucco. 

Le  grottesche  sono  una  spezie  di  pitture  licen- 
ziose e  ridicole  molto, fatte  dagli  antichi  per  orna- 
menti di  vani,  dovein  alcuni  luoghi  non  stava  be- 
ne altro  che  cose  in  aria;  per  il  che  facevano  in 
quelle  tutte  sconciature  di  mostri,  per  strettezza 
della  natura  e  per  gricciolo  e  ghiribizzo  degli  ar- 
tefici; i  quali  fanno  in  quelle,  cose  senza  alcuna 
regola,  appiccando  a  un  sottilissimo  filo  un  peso 
che  non  si  può  reggere,  a  un  cavallo  le  gambe  di 
foglie,  e  a  un  uomo  le  gambe  di  gru,  ed  infiniti 
sciarpelloni  e  passerotti;  echi  più  stranamente  se 
gl'immaginava,  quello  era  tenuto  più  valente  .Fu- 
rono poi  regolate,  e  per  fregi  e  spartimenli  fatto 
bellissimi  andari:cos'i  di  stucchi  mescolarono  quel- 
le con  la  pittura.  E  si  innanzi  andò  questa  prati- 
ca, che  in  Roma  ed  in  ogni  luogo  dove  i  Romani 
risedevano, ve  n'è  ancora  conservato  qualche  ve- 
stigio. E  nel  vero  tocche  d'oro  ed  intagliali  di 
stucchi,  elle  sono  opera  allegra  e  dilettevole  a 
vedere.  Queste  si  lavorano  di  quattro  maniere: 
l'una  lavora  lo  stucco  schietto;  l'altra  fa  gli  orna- 
menti soli  di  stucco,  e  dipigne  le  storie  nei  vani  e 
le  grottesche  ne'fregi;  la  terza  fa  le  figure  parte 
lavorate  di  stucco  e  parte  dipinte  di  bianco  e  nero 
contraffacendo  cammei  ed  altro  pietre.  E  di  que- 
sta specie  grottesche  e  stucchi  se  n'è  visto  e  vede 
tante  opere  lavorate  dai  moderni,  i  quali  con  som- 
ma grazia  e  bellezza  hanno  adornato  le  fabbriche 
più  notabili  di  tutta  l'Italia,  che  gli  antichi  riman- 
gono vinti  di  grande  spazio.  L'  ultima  finalmente 
lavora  d'  acquerello  in  su  lo  ttucco,  campando  il 
lume  con  esso, ed  ombrandolo  con  diversi  colori. 
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tutte  queste  eorti  che  6i  difcudono  assai  dal 
tempo,  se  ne  veggono  delle  antiche  in  iniiniti 
luoghi  a  Roma  e  a  Pozzuolo  vicino  a  Napoli.  E 
questa  ultima  sorte  si  può  anco  benissimo  lavora- 
re con  colori  sodi  a  fresco,  lasciando  lo  stucco 
bianco  per  campo  a  tulle  queste  ,  che  nel  vero 
lianno  in  sè  bella  grazia;  e  fra  esse  si  mescolano 
paesi  che  molto  danno  loro  dell'allegro,  e  cosi 
ancora  storiette  di  figure  piccole  colorite.  E  di 
questa  sorte  oggi  in  Italia  ne  sono  molti  maestri 
che  ne  fanno  professione,  ed  in  esse  sono  eccel- 
lenti. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Del  modo  del  mettere  d'oro  n  bolo  ed  a  mordente^ 
ed  altri  modi. 

tu  veramente  bellissimo  segreto  ed  investiga- 
zione sofìstica  il  trovar  modo  che  l'oro  si  battesse 
in  fogli  si  sotlilmcnie,  rhc  per  ogni  migliaio  di 
pezzi  battuti,  grandi  un  oliavo  di  braccio  per  ogni 
verso,  bastasse  fra  l'artificio  e  l'oro  il  valore  solo 
di  sei  scudi.  Ma  non  fu  punto  meno  ingegnosa 
cosali  trovar  modo  a  poterlo  talmcnle  disiendeie 
sopra  il  gesso  ,  che  il  legno  od  altro  ascosiovi 
sotto  paresse  tutto  una  massa  d'oro;  il  che  si  fa 
in  questa  maniera:  inges^asi  il  legno  con  gesscj 
sottilissimo,  impastalo  con  la  colla  piuttosto  dolce 
che  cruda,  e  vi  si  dà  sopra  grosso  più  mani,  se- 
condo che  il  legno  è  lavorato  bene  o  male;  in  ol- 
ire raso  il  gesso  e  pulito,  con  la  chiara  dell'uovo 
schietta,  sb.ittuta  si'Hilnienie  con  rai  (iua,  dciuro- 
vi  si  lempera  il  bolo  ai  meno  macin;tio  ad  acqua 
sottilissimamente, c  si  fa  il  piimo  ac  |uidoso  o  vo- 
gliamo dirlo  liquido  e  chiaro,  e  l'altro  appresso 
più  corpulento.  Poi  si  dà  con  esso  almanco  tre 
volte  sopra  il  lavoro,  lino  che  e' lo  pigli  per  tiitlo 
bene;  e  bagnando  di  mano  in  mano  con  un  pen- 
nello con  ac(pia  pura  dov'c  datoi!  bolo,  vi  si  mot- 
te su  l'oro  in  foglia,  il  quale  subito  si  appii-ca  a 
quel  molle,  e  quando  egli  è  soppasso,  non  secco, 
si  brunisce  con  una  zanna  di  cane  o  di  lupo,  sin- 
ché e'diventi  lustraule  e  bello.  Dorasi  an 'ora  in 
un'alira  maniera  che  si  chiama  mordente,  il  che 
si  adopera  ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre,  legni, te- 
le, metalli  d'ogni  spezie,  drappi  e  cora(ni,  e  non 
si  brunisce  come  (piel  primo.  Questo  mordente 
che  è  la  maestra  che  lo  tiene,  si  fa  di  colori  sec- 
caticci a  olio  di  varie  sorti,  e  di  olio  collo  con  la 
vernice  dentrovi,  e  dassi  in  sid  legno  che  ha  avu- 
to prima  due  mani  di  colla.  E  poiché  il  morden- 
te è  dato  cosi,  non  mentre  che  egli  e  fresco  ma 
mezzo  secco,  vi  si  mette  su  l'oro  in  foglie.  Il  me- 
desimo si  può  fare  ancora  con  l'armoniaco  quan- 
do s'ha  fretta,  attesoché  mentre  si  dà,  è  buono;  e 
questo  serve  più  a  fare  selle,  arabeschi,  ed  altri 
ornamenti,  che  ad  altro.  Si  macina  ancora  di  que- 
sti fogli  in  una  tazza  di  velro  con  un  poco  di  me- 
le e  di  gomma,  che  serve  ai  miniatori,  ed  a  infi- 
niti che  col  pennello  si  dilettano  faro  profili  e  sot- 
tilissimi lumi  nelle  piiture.  E  tulli  questi  sonu  bel- 
lissimi segreti;  ma  per  la  copia  di  essi  non  se  ne 
tiene  molto  conto. 

CAPITOLO  XXIX. 

Del  musaico  de'vetri,  ed  a  quello  che  si  conosce 
il  buono  e  lodalo.  j 

Essendosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel  VI  > 
capitolo  che  cosa  sia  il  musaico,  e  come  e'si  fac- 
cia, conlinuandiuie  qua  <]uel  tanto  che  è  proprio  ! 
della  pittura,  diciamo  che  egli  è  maesiria  vcia- 
menlc  grandissima  condurre  i  suoi  pezzi  cotaniu 
uniti,  che  e^li  apparisca  di  lontano  pur  onorata  ' 


pittura  e  bella;  attesoché  in  questa  spezie  di  lavo- 

10  bisogna  e  piatica  e  giudizio  grande  con  una 
profondissima  intelligenza  nell'arte  del  disegno, 
[)erché  chi  otVusca  ne'discgui  il  musaico  con  la 
copi.»  ed  abbondanza  delle  troppe  ligure  nelle 
istorie  e  con  le  molte  minuterie  dtj'pc/zi,  le  con- 
fonde. E  però  bisogna  che  il  disegno  dei  cartoni 
che  per  ossosi  fanno  sia  a()eilo,  largo,  l'arile, 
chiaro,  e  di  bontà  e  bella  maniera  continualo.  E 
chi  intende  nel  diseguo  la  forza  degli  sbaiiimenli, 
e  del  dare  pochi  lumi  ed  assai  scuri  con  fare  in 
quelli  certe  piazze  o  campi,  costui  sopra  d'ogni 
altro  lo  farà  bello  e  bene  ordinalo.  Vuole  avere  il 
mosaico  lod.iio  chiarezza  in  sé  con  certa  unita 
scurità  verso  l'ombre,  e  vuole  essere  fallo  con 
grandissima  discre/ione  lontano  dall'occhio,  ac- 
ciocché hi  stimi  pittura,  e  non  tarsia  <;ominess.i. 
Laonde  i  musaici  die  aranuo  (|ueste  parli  sar, in- 
no buoni  e  lodati  da  ciascheduno;  e  certo  é  che 

11  mus.iico  é  I.i  più  durabile  pittura  clu?  sia.  Im- 
perocché l'altra  col  tempo  si  spegne,  e  <pi(?sla  nel- 
lo stare  falla  di  continuo  si  accende;  ed  uiolire  la 
pittura  manca  i".  si  consuma  per  sé  medesima, ove 
il  musaico  per  la  sua  lunghissima  viti  si  può  (pia- 
si chiamare  oUm'iio.  Peilo<  hé  scorgiamo  noi  in 
esso  non  sido  la  perfezione  (l(;  uiaesli  i  vecchi, 
ma  (puHIa  ancora  de:-;li  antichi,  medianie  quello 
opere  che  oggi  si  riconoscono  dell'età  loro;  come 
nel  tempio  di  Bacco  a  S.  Agnese  fuor  di  Koiiia, 
dov'è  benissimo  condotto  tulio  (luello  che  vi  é  la- 
voralo; simihnenie  a  Ravenna  n'é  del  vecchio 
bellissimo  in  più  luoghi;  ed  a  Vinezia  in  S. Marco, 
a  Pisa  ned  Duomo,  ed  a  Fiorenza  in  S.  Giovaimi 
la  li  ib  ina;ma  il  più  b(dlo  di  lulli  é quello  di  Giot- 
to nella  nave  del  portico  di  S.  Pietro  di  Roiii  i, 
perché  veramenie  in  qmd  genere  é  cosa  mir  ico- 
Iosa,  e  ne'mod(Miii  (piello  di  Donuuiico  del  Ghir- 
landaio sopra  la  porla  <li  fuori  di  Santa  M.iria  del 
I-'iore  che  va  alla  .Nanziaia.  Preparansi  adunque  i 
pezzi  da  farlo  in  (piesta  inairMM.i:  (piando  le  for- 
n  lei  de'velri  sono  disposte  e  le  [lacli  Ile  puMie  di 
vetro,  se  li  vanno  dando  i  colori  a  ciascuna  padid- 
la  il  suo,  avvertendo  sempre  che  da  un  cliiai  o 
bianco  che  ha  corpo  e  non  é  liasparenie  si  con- 
duchino  i  più  scuri  di  iiiaiio  in  mano,  in  quella 
ste.>;sa  guisa  cfie  si  fanno  le  niestiche  dei  colori 
per  dipingere  ordinariamente.  Appresso  quando 
il  vetro  è  cotto  e  bene  stagionato,  e  le  mestichc 
sono  c'uidotte  e  chiare  e  S(;ui  (^  e  d'ugni  ragioiu;, 
con  certe  cucchiaie  lun-he  di  f<u  ro  si  cava  il  ve- 
tro caldo  e  si  mette  in  su  un  marmo  piano,  e  so- 
pra con  un  altro  pezzo  di  marmo  siscliiaceia  |)ari 
e  se  ne  fauno  roudie  die  vcu-hiuo  ugualiiK.'nio 
piane,  e  restino  di  grossezza  la  terza  parte  della 
altezza  d'un  dito.  Se  ne  fa  poi  cm  una  bocca  di 
cane  di  fcM  ro  pezzetti  (|ua  h  i  lagliati,  ed  altri  col 
ferro  caldo  lo  s[)ez/ano,  inclinandolo  a  loro  modo. 
I  medesimi  pezzi  diV(Mitano  lunghi  e  con  uno  sme- 
riglio si  tagliano:  il  simib;  si  fa  di  lutti  i  vetri  che 
hanno  di  bisogno,  e  se  n'empiono  le  scatole,  e  si 
tengono  ordinali  come  si  fa  i  colori  quando  si  vuo- 
le lavorare  a  fresco,  che  in  vari  scodellini  si  tie- 
ne separatamente  la  mesti-  a  delle  tinte  più  chia- 
re e  più  scure  per  lavorare.  Ecci  un';sltra  spezie 
di  vetro,  che  si  ado|)ra  per  lo  campo  e  per  i  lumi 
de'  panni  che  si  mette  d'oro.  Questo  (luando  lo 
vogliano  dorare,  pigliano  quelle  piastre  di  vetro 
che  hanno  fallo,  e  con  acqua  di  gomma  bagnano 
tutta  la  piastra  del  vetro,  e  poi  vi  mettono  sopra 
i  pezzi  d'oro;  fatto  ciò,  mettono  la  piastra  su  una 
palla  di  ferro,  e  quella  nella  bocca  della  fornace, 
coperta  prima  con  un  vetro  sottile  tutta  la  piastra 
di  vetro  che  hanno  messa  d'oro;  e  l'anno  questi 
Coperchi  o  di  bocche  o  a  modo  di  liaschi  spezza- 
li, di  inauiera  che  un  pe^zo  c uopi  a  tutta  lu  più- 
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stra;  c  lo  tengono  tanto  noi  fuoco, che  vien  quasi 
rosso,  od  in  un  Iralto  cavandolo,  l'oro  viene  con 
una  presa  mirabile  a  imprimersi  nel  vetro  e  fer- 
marsi, e  regge  all'acqua  ed  a  ogni  tempesla:  poi 
questo  si  taglia  ed  ordina  come  l'aliro  di  sopra.  E 
per  fermarlo  nel  muro,  usano  di  fare  il  cartone 
colorito, ed  alcuni  altri  senza  colore;  il  quale  car- 
tone calcano  o  segnano  a  pezzo  a  pezzo  in  su  lo 
stucco,  e  di  poi  vanno  cornmeitendo  a  poco  a  po- 
co quanto  vogliono  fare  nel  musaico. Questo  sluc- 
ro per  esser  "posto  grosso  in  su  l'opera,  gli  aspet- 
ta due  di  e  quattro,  secondo  laqualilà  del  ten)po, 
e  fassi  di  trevertino,  di  calce,  mattone  pesto, dra- 
ganti, e  chiara  d'uovo;  e  fattolo,  tengono  molle 
con  pezze  bagnate.  Cosi  dunque  pezzo  per  pezzo 
tagliano  i  cartoni  nel  muro,  e  lo  disegnano  su  lo 
stucco  calcando,  finché  poi  con  certe  mollette  si 
pigliano  i  pezzetti  degli  smalti  e  si  commettono 
noi  lo  stucco,  e  si  lumeggiano  i  lumie  dassi  mezzi 
a'mezzi,  e  scuri  agli  scuri,  contraffacendo  1'  om- 
bre, i  lumi  ed  i  mezzi  minutamente  come  nel  car- 
tone; e  così  lavorando  con  diligenza  si  conduce 
a  poco  a  poco  a  perfezione.  E  chi  più  lo  conduce 
unito,  sicché  e'  torni  pulito  e  piano,  colui  è  più 
degno  di  lode  e  tenuto  da  più  dogli  altri.  Imperò 
sono  alcuni  tanto  diligenti  al  musaico,  che  lo 
conducono  di  maniera  che  e^li  apparisce  pittura 
a  fresco.  Questo,  fatta  la  presa,  indura  talo.ome 
il  vetro  nollo  stucco, che  dura  in  infinito;  rome  ne 
lanno  fede  i  musaici  antichi  che  sono  in  Roma,  e 
quelli  che  sono  vecchi;  ed  anco  nell'una  e  nella 
altra  parte  i  moderni  ai  di  nostri  n'hanno  fatto  del 
maraviglioso. 

CAPITOLO  XXX. 

Dell'istorie  e  delle  figure  ehe  si  fanno  di  commes- 
so ne' pavimenti,  ad  imitazione  delle  cose  dichia- 
ro e  scuro. 

Hanno  aggiunto  i  nostri  moderni  maestri  al  mu- 
saico di  pezzi  piccioli  un'altra  specie  di  musaici 
di  marmi  commessi, che  conti  affanno  le  storie  di- 
pinte di  chiaroscuro;  e  questo  ha  causato  il  desi- 
derio ardentissimo  di  volere  chcei  resti  nel  mon- 
do a  chi  verrà  dopo,  se  pure  si  spegnessero  l'altro 
spezie  della  pittura,  un  lume  che  tenga  acceca  la 
memoria  de'pittori  moderni;  e  cosi  hanno  conu  ai- 
fatto  con  mirabile  magisterio  storie  grandissime, 
che  non  solo  si  potrebbono  mettere  ne'pavimenti 
dove  si  cammina,  ma  incrostarne  ancora  le  facce 
delle  muraglie  e  di  palazzi,  con  arte  tanto  beila  e 
maravigliosa,  che  pericolo  non  sarebbe,  che  il 
tempo  consumasse  il  disegno  di  coloro  che  sono 
rari  in  questa  professione;  come  si  può  vedere 
nel  Duomo  di  Siena  cominciato  prima  da  Duccio 
Sanese  (l),e  poi  da  Domenico  Beccafumi  a'di  no- 
stri seguitato  ed  augumentato. Quest'arte  ha  tanto 
del  buono  e  del  nuovo  e  del  durabile,  che  per 
pittura  commessa  di  bianco  e  nero  poco  più  si 
puote  desiderare  di  bontà  e  di  bellezza.  Il  com- 
ponimento suo  si  fa  di  tre  sorte  marmi  che  vengo- 
no dei  monti  di  Carrara;  l'uno  de'quali  è  hianco 
finissimo  e  candido,  e  l'altro  non  è  bianco,  ma 
pende  in  livido  che  fa  mezzo  a  quel  bianco;  ed  il 
terzo  è  un  marmo  bigio  di  tinta  che  trae  in  argenti- 
no,che  serve  per  iscuro  (2). Di  questi  volendofare 
una  figura,  se  ne  fa  un  cartone  di  chiaro  e  scuro 
con  le  medesime  tinte;  e  ciò  fatto,  per  gli  dintor- 
ni di  que'mezzi  e  scuri  e  chiari,  a'iuoghi  loro  si 
commette  nel  mezzo  con  diligenza  il  lume  di  quel 
marmo  candido,  e  così  i  mezzi  e  gli  scuri  allato  a 

(1)  Vedi  nella  Vita  di  Duccio. 

(2)  Dcvesi  aggiungere  il  rosòo  e  il  nero. 
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quei  mezzi,  secondo  i  dintorni  stessi  che  nel  car- 
tone ha  fatto  l'artefice.  E  quando  ciò  hanno  comy 
messo  insieme,  e  spianato  di  sopra  lutti  i  pezzi 
dc'marmi  cosi  chiari  come  scuri  e  come  mezzi, 
piglia  l'artefice  che  ha  fallo  il  cartone  un  pennel- 
lo di  nero  temperato,  quando  tutta  l'opra  è  insie- 
me commessa  in  terra,  e  tutta  sul  marmo  la  trat- 
teggia e  profila  dove  sono  gli  scuri,  a  guisa  che 
si  contorna,  tratteggia  e  profila  conia  penna  una 
carta  che  avesse  disegnata  di  chiaroscuro.  Fallo 
ciò, lo  scultore  viene  incavando  coi  ferri  tutti  quei 
tratti  e  profili  che  il  pittore  ha  fatti,  e  tutta  l'opera 
incava  dove  ha  disegnato  di  nero  il  pennello.  Fi- 
nito questo,  si  murano  ne'piani  a  pezzi  a  pezzi;  e 
finito,  con  una  mistura  di  pegola  nera  bollita  o 
asfalto  e  nero  di  terra  si  riempiono  lutti  gli  inca- 
vi che  ha  fatti  lo  scarpello;e  poi  che  la  materia  è 
fredda  e  ha  fallo  presa, con  pezzi  di  tufo  vanno  le- 
vando e  consumando  ciò  che  sopravanza,  e  con 
rena,  mattoni  ed  acqua  si  va  arrotando  e  spianan- 
do tanto,  che  il  tutto  resti  ad  un  piano,  cioè  il 
marmo  stesso  ed  il  ripieno:  il  che  fatto,  resta  l'o- 
pera in  una  maniera  ch'ella  pare  veramente  pit- 
tura in  piano,  ed  ha  in  sè  grandissima  forza  con 
arte  e  con  maestria.  Laonde  è  ella  molto  venuta 
in  uso  per  la  sua  bellezza,  ed  ha  causato  ancora 
che  molti  pavimenti  di  stai^ze  oggi  si  fanno  di  mat- 
toni, che  siano  una  parte  di  terra  bianca,  cioè  di 
quella  che  trae  in  azzurrigno  quando  ella  è  fre- 
sca, e  colta  diventa  bianca;  e  l'altra  della  ordina- 
ria da  fare  mattoni, che  viene  rossa  quando  ella  è 
colta.  Di  queste  due  sorte  si  sono  fatti  pavimenti 
commessi  di  varie  maniere  a  spartimenti,  come 
ne  faimo  fede  le  sale  papali  a  Roma  al  tempo  di 
Ralfaello  da  Urbino,  eora  nltimamentemoltestan- 
ze  in  Castello  S.  Agnolo,  dove  si  sono  con  i  mede- 
simi mattoni  fatte  imprese  di  gigli  commessi  di 
pezzi,  che  dimostrano  l'arnie  di  Papa  Paolo  (l),  e 
molte  altre  imprese:  ed  in  Firenze  il  pavimento 
della  libreria  di  S.  Lorenzo  falla  fare  dal  Duca  Co- 
simo (2);  e  tulle  sono  state  condotte  con  tanta  di- 
ligenza, che  più  di  bello  non  si  pjò  desiderare  in 
tale  magisterio:  e  di  tutte  queste  cose  commesse 
fu  cagione  il  primo  musaico.  E  perchè  dove  si  è 
ragionato  delle  pietre  e  marmi  di  tutte  le  sorti, 
non  si  è  f:>tto  menzione  d'alcuni  misti  nuovamen- 
te trovati  dal  Sig.  Duca  Cosimo,  dico  che  l'anno 
1563  Sua  Eccellenza  ha  trovato  nei  monti  di  Pie- 
Irasania  pre  so  alla  villa  di  Stazzema  un  mon'e 
che  gira  due  miglia  ed  altissimo,  la  cui  pi  ima 
scorza  è  di  marmi  bianchi  ottimi  per  fare  statue. 
Il  di  sotto  è  un  mischio  rossoe  gialliccio,  e  quel- 
lo che  è  più  addenlro  è  verdiccio,  nero,  rosso  e 
giallo  con  altre  varie  mescolanze  di  colori,  e  tutti 
sono  in  modo  duri,  che  quanto  più  si  va  a  dentro 
si  trovano  maggiori  saldezze;  ed  insino  a  ora  visi 
vede  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  brac- 
cia. Non  se  n'è  ancor  messo  in  uso,  perchè  si  va 
tuttavia  facendo  d'ordine  di  Sua  Eccellenza  una 
strada  di  tre  miglia,  per  potere  condurre  questi 
marmi  dalle  dette  cave  alla  marina:  i  quali  mi- 
schi saranno,  per  quello  che  si  vede,  mollo  a  pro- 
posito per  pavimenti. 

CAPITOLO  XXXI. 

Del  musaico  di  legname.cioé  delle  tarsie;  e  dell'i- 
storie che  si  fanno  di  legni  timi  e  commessi  a 
guisa  di  pitture. 

Quanto  sia  facil  cosa  Taggiugnere  all'invenzio- 
ni de'  passati  qualche  nuovo  trovalo  sempre,  as- 

(1)  Paolo  IH. 

(2)  Fu  invenzione  del  Tribolo, 
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sai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  isolo  il  predetlo  com- 
messo de'  pavimenli,  die  senza  dubbio  vien  dal 
musaico,  ma  le  stesse  tarsie  ancora,  e  le  figure  di 
tante  varie  cose,  che  a  similitudine  pur  del  mu- 
saico e  della  pittura  sono  slate  fatte  da' nostri  vec- 
chi di  piccoli  pezzetti  di  legno  commessi  ed  uniti 
insieme  nelle  tavole  del  noce,  e  colorati  diversa- 
mente; il  che  i  moderni  chiamano  lavoro  di  com- 
messo, benché  a'  vecchi  fosse  tarsia.  Le  migliori 
cose  che  in  questa  spezie  già  si  facessero  furono 
in  Firenze  nei  tempi  di  Filippo  di  Ser  Brunellcsco, 
e  poi  di  Benedetto  da  Maiano;  il  quale  nieniedi- 
manco  giudicandole  cosa  disutile,  si  levo  in  lutto 
da  quelle,  come  nella  vita  saa  si  diià.  Costui,  co- 
me gli  altri  passati,  le  lavorò  solamente  di  nero  e 
di  bianco;  ma  fu  Giovanni  Veronese,  che  in  osso 
lece  gran  frutto,  largamente  le  migliorò,  dando 
vari  colori  a'  legni  con  acque  e  tinte  bollite  e  con 
oli  penetrativi,  per  avere  di  legname  i  chiari  e  gli 
scuri  variati  diversamente,  come  nell'arto  della 
pittura,  e  lumeggiando  con  bianchissimo  legno  di 
silio  sottilmente  le  cose  sue.  Questo  lavoro  ebbe 
origine  primieramente  nelle  pro:»j)eilive,  perchè 
(pielle  avevano  termine  di  cauti  vivi,  che  com- 
mettendo insieme  i  pezzi  facevano  il  prolilo,  c  pa- 
reva tutto  d  un  pezzo  il  piano  dell'opra  loro,  seb- 
bene e'  fosse  slato  di  più  di  mille.  Lavora\auo  pe- 
rò di  questo  gli  antichi  ancora  nelle  iucioslaluie 
delle  pietre  lini,  come  aperlaiuentt?  si  vede  nel 
portico  di  S.  Pietro,  dove  è  una  gabbia  con  un  uc- 
cello in  un  campo  di  porlidoc  d'altre  pietre  diver- 
se,commesse  in  quello  con  tutto  il  resto  degli  stag- 
gi e  delle  altre  cose  (I).  Ma  per  essere  il  legno 
più  facile  e  molto  più  dolce  a  cpiesto  l.ivoro,  liau- 
jio  potuto  i  maestri  nostri  l.ivor.irne  più  abbondaii- 
temente  ed  in  quel  modo  che  h  inno  voluto.  Li-a- 
rono  già  per  far  l'ombre  abbronzarle  col  fuoi-o  da 
una  banda,  il  che  bene  imitava  l'ombra;  ma  gli  al- 
tri hanno  usato  di  poi  olio  di  zolfo  ed  ac(|ue  di  so- 
limali  c  di  arsenichi,  con  le  (juali  cose  h  inno  da- 
to quelle  tinture  che  eglino  stessi  hanno  voluto, 
come  si  vede  nell'opere  di  fra  Dami.ino  in  S.  Do- 
menico di  Bologna  {'i).  E  perchè  tale  prof(;ssiunc 
consiste  solo  nc'disegni che  siano  aiti  a  tale  eser- 
cizio,pieni  di  casamenti  c  di  cose  che  abbino  i  li- 
neamenti quadrali,  e  si  possa  [ter  via  di  cliiai-i  e 
di  scuri  dare  loro  forza  e  rilievo  ,  haniiolo  l'alio 
sempre  persone  che  hanno  avuto  più  pazienza  che 
disegno.  E  cosi  s'è  causalo  che  molte  opere  vi  si 
sono  fatte,  e  si  sono  in  quella  prof'-ssione  lavora- 
te storie  di  ligure,  fi  ulti  ed  animali,  che  in  vero 
alcune  cose  sono  vivissime;  ma  per  essere  cosa 
che  tosto  diventa  nera  e  non  coniraffà  se  non  la 
pittura,  essendo  da  meno  di  quella,  e  poco  d  ira- 
bile  per  i  tarli  e  per  il  fuoco,  è  tenuto  lempo  but- 
talo in  vano,  ancoraché  e'  sia  puro  c  lodevole  e 
maestrevole, 

CAPITOLO  XXXII. 

Del  dipìgnere  le  finestre  di  vetro,  e  come  elle  si 
conduchino  co' piombi  e  co'  ferri  da  sostenerle 
senza  impedimento  delle  figure. 

Costumarono  già  gli  antichi,  nn  per  gli  uomini 
grandi  o  almeno  di  (|ualche  importanza,  di  sena- 
re  le  finestre  in  modo,  che  senza  impedire  il  lume 
non  vi  entrassero  i  venti  o  il  freddo;  e  questo  so- 
lam(!iUe  ne'  bagni  loro  e  ne'  sudaioi,  nelle  stufe  e 
negli  alil  i  luoghi  riposti,  chiudendo  le  aperture  o 
vani  di  (]uelle  con  alcune  pietre  trasparenii  come 
sono  le  agate,  gli  alabastri  ed  alcuni  marmi  tene- 

(1)  Ora  non  si  vede  più  la  gabbia. 
(i)  Fra  Damiano  da  Bergamo. 


ri  che  sono  mischi  o  che  traggono  al  gialliccio. 
Ma  i  moderni  che  in  mollo  maggior  copia  hanno 
avuto  le  fornaci  de'  \etri,  hanno  fallo  le  linestrc 
di  vetro,  di  occhi  e  di  piastre,  a  similitudine  od 
imitazione  di  (lucile  che  gli  auiichi  fecero  di  pie- 
tra; e  con  i  piombi  accanalati  da  ogni  banda  lo 
hanno  insieme  serrate  e  feime,  ed  alcuni  ferri 
messi  nelle  muraglie  a  questo  proposito,  o  vcra- 
menlc  ne'  lelai  di  legno  le  hanno  armale  e  l'erra- 
te, come  diremo.  E  dove  elle  si  facevano  nel  prin- 
cipio semj)liccmente  d'occhi  bianchi,  e  con  ango- 
li bianchi  oppur  colorali,  hanno  poi  imaginaio  gli 
anelici  lare  un  musaico  delle  ligure  di  questi  ve- 
tri diversamente  colorali  e  commessi  ad  uso  di 
pitiur.i.  E  lalmenlc  si  è  assottiglialo  l  iugegno  in 
ciò,  che  e'  si  vede  oggi  condona  quest'arte  dello 
linestrc  di  vetro  a  quella  perfezione,  che  nelle  ta- 
vole si  conducono  le  belle  pitture  unite  di  colori 

0  puliiamenie  aipiiiie,  siccome  nella  vita  di  Gu- 
glielmo da  Marcilla  Franzesc  largamente  dimo- 
streremo. Di  (jucMa  arie  haimo  la\ oralo  meglio  i 
Fiamminghi  ed  i  Franzesi,  che  l'altre  nazioni;  al- 
tesocliè  eglino,  come  in\ esligalori  delle  cose  del 
fuoco  e  de'  colori,  hanno  ndotlo  a  cuocere  a  fuo- 
co I  colori  che  si  pongono  in  s  il  \elro,  a  cagiono 

1  he  il  Nenlo,  l'aria  e  la  pioggia  r.on  le  ollenda  in 
maniera  alcuna;  dove  già  (  osiumavano  dipinger 
(pielle  di  colori  vel.ili  con  gonune  ed  altre  iem|)e- 
re  che  C"|  tempo  si  consumavano,  ed  i  ve-nii,  le 
nebbie  e  racipie  se  h;  portavano  di  maniera,  che 
.diro  non  vi  reslava  che  il  semplic  e  colore  del  ve- 
tro. Ma  nella  età  presente  veg-iamo  noi  condotta 
quota  arte  a  quel  sommo  grado, olirà  il  quale  noli 
si  può  appena  desiderare  perfezione  alcuna  di  li- 
nezza  e  di  bellezza,  e  di  ogni  parlicolai  ila  (  he  a 
(jucsto  possa  servire,  con  un  i  delicata  e  sonmia 
vagiiez/a,  non  meno  salutifera  per  assicurare  le 
stanze  da'  venii  e  dall'arie  callive,  che  utile  e  co- 
moda per  la  luce  chiara  e  spedila  che  per  (piella 
ci  si  ap,)rcscnla.  Vero  è,  eh  -  percondui  le  che  ol- 
le siano  tali,  bisognano  priinieranuMile  ire  cose, 
cioè  una  luminosa  trasp.trcnz.i  ne'  vetri  s(;elli,  un 
bellissimo  comp  )UÌmenio  di  (mo  che  vi  si  lavora, 
ed  un  (  oloriio  aperto  senza  alcuna  confusione.  La 
liasparen/a  consiste  nel  saper  fare  elezione  di  ve- 
tri (  he  siano  lucidi  per  sè  stessi;  ed  in  ciò  meglio 
sono  i  fraii/(,'»i,  liamminghi  ed  in:;lesi  ,  che  i  ve- 
neziani; perche  i  liamminghi  sono  molto  chiari,  o 
i  veneziani  mollo  carichi  di  coloro;  e  quegli  che 
sono  chiari,  adombrandoli  di  scuro,  non  perdono 
il  lume  del  tutto,  tale  che  e'  non  traspaino  nel- 
l'ombre loro;  ma  i  veneziani,  essendo  di  loro  na- 
tura scuri,  ed  oscurandoli  di  più  con  l'ombre,  |)er- 
dono  in  tulio  la  ira.-pai eiiza  Ed  ancora  che  molli 
si  dilellino  d'averli  carichi  di  ccdoriartiliziataineii- 
le  soprapposlivi,  che  sbattuti  dall'aria  e  dal  sole 
mostrano  non  so  che  di  bello  piii,  che  non  fanno 

i  colori  naturali;  meglio  è  nondimeno  a^or  i  vetri 
di  loro  natura  chiari  che  scuri,  acciocché  dalla 
grossezza  del  colore  non  rinianghino  ofluscati. 

A  condurre  questa  opera  bisogna  avere  un  car- 
tone disegna  o  con  prolili,  dove  siano  i  contorni 
delle  pieghe  de"  panni  e  (J»;lle  ligure,  i  quali  di- 
mosiiiuo  dove  si  hanno  a  commelleie  i  volli;  di- 
poi si  pigliano  i  pezzi  de'  vetri  roasi,  gialli,  azzur- 
ri e  bianchi,  e  si  scompartiscono  secondo  il  di- 
segno per  panni  o  per  carnagioni,  come  ricerca 
il  bisogno.  E  per  ridurre  ciascuna  piastra  di  essi 
vetri  alle  misuic  disegnate  sopra  il  canone,  si  se- 
gnano detti  pezzi  in  delle  piastre  posate  sojira  il 
dello  carloue  con  un  pennello  di  biacca,  ed  a  cia- 
scun p(!zzo  s'assegna  il  suo  numero  per  ritrovar- 
gli più  facilmente  nel  comnictieigli;  i  quali  nu- 
meri, finita  l'opera,  si  scancellano.  Fallo  (piesio, 
[)Qr  tagliargli  a  misura  si  j  ig'ia  un  ferro  api>uiiia- 
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LO  afTocato,  con  la  punta  del  qualo,  avendo  prima 
con  una  punta  di  smeriglio  iniacfata  alquanto  la 
prima  superficie  dove  si  vuuìo,  cominciare,  e  con 
un  poco  di  ppulo  bagnotovi,  si  va  con  esso  ferro 
lungo  que'  dintorni,  n)a  alquanto  discosto;  ed  a 
poco  a  poco  movendo  il  predetto  ferro,  il  vetro  si 
inclina  e  si  spicca  dalla  piastra.  Dìijoì  con  una  pun- 
ta di  smeriglio  si  va  rineitando  dotti  pezzi  e  levan- 
done il  superfluo,  e  con  un  ferro,  che  e'  chiama- 
no qrisaioio  ovvero  topo,  si  vanno  rodendo  i  din- 
torni disegnati,  tale  che  e'  venghino  giusti  da  po- 
terli commettere  per  tutto.  Cos'i  dunque  commes- 
si i  pezzi  di  vetro,  in  sauna  tavola  piana  si  disten- 
dono sopra  il  cartone,  e  si  comincia  a  dipigncre 
per  i  panni  l'ombra  di  quelli,  la  quale  vuol  essere 
di  scaglia  di  ferro  macinata,  e  d'un'altra  ruggine 
che  alle  cave  del  ferro  si  trova,  la  quale  è  rossa, 
ovvero  matita  rossa  e  dura  macinata,  e  con  que- 
ste si  ombrano  le  carni,  cangiando  quelle  col  ne- 
ro e  rosso,  secondo  che  fa  bisogno.  Ma  prima  è 
necessario  alle  carni  velare  con  quel  rosso  lutti  i 
vetri,  e  con  quel  nero  fare  il  uicdcsimo  a'  panni 
con  temperarli  con  la  gomma, a  poco  a  poco  dipin- 
Siendoli  ed  ombrandoli  comosta  il  cartone.  Edap- 
piesso  dipinti  die  e'  sono,  volendoli  dare  lumi 
fieri,  si  ha  un  pennello  di  setole  coito  e  sottile,  e 
con  quello  si  graffiano  i  velri  in  su  il  l'.mio,  e  le- 
vasi di  quel  pmuio  che  aveva  dato  per  tulio  il  pri- 
mo colore,  e  con  l'asticciuola  del  pennello  si  va 
lumeggiando  i  capelli,  le  barbe,  i  panni,  i  casa- 
menti e  paesi  come  tu  vuoi.  Sono  pt-rò  in  questa 
opera  molte  dinicultà,e  (  hi  so  ne  dilcilT  può  Man- 
iere vari  colori  sul  vetro;  perchè  scgnandf)  su  un 
colore  rosso  un  fogliame  o  cosa  minuta,  volendo 
che  a  fuoco  venga  colorilo  d'aUro  colore,  si  può 
squamare  quel  vetro  quanto  tiene  il  fogliame,  con 
la  punta  d'un  ferro  die  levi  la  prima  scaglia  del 
vetro,  cioè  il  primo  suolo,  e  non  la  passi;  perchè 
f  acendo  così  rimane  il  ve;ro  di  color  bianco,  e  se 
gli  dà  poi  quel  rosso  fatto  di  più  misture,  (  he  nel 
cuocere  mediante  lo  scorrere  diventa  giallo.  E 
questo  si  può  fare  su  tutti  i  colori;  ma  il  giallo  me- 
glio riesce  sul  bianco  che  in  altri  colori,  l  azzur- 

10  a  campirlo  divien  verde  nel  cuocerlo,  perchè 

11  giallo  e  l'azzurro  mescolati  fanno  color  verde. 
Questo  giallo  non  si  dà  mai  se  non  dietro  dove  non 
è  dipinto,  perchè  mescolandosi  e  scorrendo  gua- 
sterebbe e  si  mescolerebbe  con  quello,  il  quale 
cotto  rimane  sopra  grosso  il  rosso,  che  raschiato 
via  con  un  ferro  vi  lascia  giallo.  Dipinti  che  sono 
i  vetri, vogliono  esser  messi  in  una  tegghia  di  fer- 
ro, con  un  suolo  di  cenere  stacciata  e  calcina  cot- 
ta mescolata,  ed  a  suolo  a  suolo  i  vetri  parimente 
distesi  e  ricoperti  dalla  cenere  istessa,  poi  posti 
nel  fornello,  il  quale  a  fuoco  lento  a  poco  a  poco 
riscaldato,  venga  a  infocarsi  la  cenere  e  i  vetri, 
perchè  i  colori  che  vi  sono  su  infciocati  irruggini- 
scono e  scorrono,  e  fanno  la  presa  sul  vetro.  Ed 
a  questo  cuocere  bisogna  usare  grandissima  dili- 
genza, perchè  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe 
crepare,  ed  il  poco  non  li  cocerebbe.Nè  si  debbo- 
no cavare,  finché  la  padella  o  tegghia  dove  e'  so- 
no non  si  vede  tutta  di  fuoco,  e  la  cenere  con  al- 
cuni saggi  sopra,  che  si  vegga  (juaudo  il  colore  è 
scorso.  Fatto  ciò,  si  buttano  i  piombi  in  certe  for- 
me di  pietra  o  di  ferro,  i  quali  hanno  due  canali, 
cioè  da  ogni  lato  uno,  dentro  al  quale  si  commet- 
te e  serra  il  vetro,  e  si  piallano  e  dirizzano,  e  poi 
su  una  tavola  si  conficcano,  ed  a  pezzo  per  pezzo 
s'impiomba  tutta  l'opera  in  più  quadri,  e  si  salda- 
no tutte  le  commettiture  de'  piombi  con  saldatoi 
di  stagno,  ed  in  alcune  traverse  dove  vanno  i  fer- 
ri si  mette  fili  di  rame  impiombati,  acciocclìè  pos- 
sine reggere  e  legare  l'opra;  la  qiiale  s'arma  di 
f(^rri  che  non  siano  al  drillo  doile  ligure,  ma  torti 
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secondo  le  commettiture  di  quelle,  a  cagione  che 
e'  non  impedischino  il  vederle.  Questi  si  mettono 
con  inchiovature  ne"  ferri  che  reggono  il  (ulto,  e 
non  si  fanno  quadri  ma  tondi,  acciò  impedischino 
manco  la  vista;  e  dalla  banda  di  fuori  si  mettono 
alle  finestre,  e  ne'  buchi  delle  pietre  s'impiomba- 
no, e  con  fdi  di  rame,  che  nei  piombi  delle  fine- 
stre saldati  siano  a  fuoco,  si  legano  fortemente. 
E  perchè  i  fanciulli  o  altri  impedimenti  non  le 
guastino,  vi  si  mette  dietro  una  rete  di  filo  di  ra- 
me sottile.  Le  quali  opre  se  non  fossero  in  mate- 
ria troppo  frangibile-  durerebbono  al  mondo  iuii- 
nito  tempo.  Ma  per  questo  non  resta  che  l'arte 
non  sia  difficile,  artificiosa,  e  bellissima. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Del  niello,  e  come  per  quello  abbiamo  le  stampe  di 
rame;  e  come  s'inlaglìano  gli  argenii,  per  fare 
gli  smalti  di  bassorilievo,  e  similmenle  si  ceael- 
lino  le  grosserie. 

Il  niello,  il  quale  non  è  altro  che  un  disegno 
tralteggiato  e  dipinto  su  lo  argento,  come  si  dipì- 
giio  e  tratteggia  sottilmente  con  la  penna,  fu  tro- 
vai-^ dagli  orefici  sino  al  tempo  degli  antichi,  es- 
sendosi veduti  cavi  co'  ferri  ripieni  di  mistura  ne- 
gli ori  ed  argenti  l.oro.  Questo  si  disegna  con  lo 
siile  su  lo  argento  che  sia  piano,  e  s'intaglia  col 
b'ìlino,  che  è  lui  ferro  quadro  tagii.ìto  a  unghia 
dairnno  degli  angoli  all'altro  per  isbìc  o,  che  co- 
si calando  verso  uno  de'  canti  lo  fa  più  acuto  e 
tagliente  da  due  lati,  e  la  punta  di  esse  scorre  e 
soitiìissimamenie  intaglia.  Conquesto  si  fanno  tut- 
te le  cose  che  sono  iniagliate  ne'  metalli  per  riem- 
pierle o  pnr  lasciarle  vote  secondo  la  volontà  del- 
l'arielìce.  Quando  hanno  dunque  intagliato  e  fini- 
to col  bulino,  pigliano  argento  e  piombo,  e  fanno 
di  esso  al  fuoco  ima  cosa, che  incorporata  insieme 
è  nera  di  colore  e  frangibile  molto  e  sotiilissima 
a  scorrere.  Questa  si  pesta  e  si  pone  sopra  la  pia- 
stra dell'argento  dov'è  l'intaglio,  il  quale  è  neces- 
sario che  sia  bene  pulito;  ed  accostatolo  al  fuoco 
di  iegne  verdi,  soffiando  co'  mantici,  sifachei  rag- 
gi di  quello  percuoiino  dove  è  il  niello,  il  quale 
per  la  virtù  del  calore  fondendosi  e  scorrendo, 
riempie  lutti  gl'intagli  che  aveva  fatto  il  bulino. 
Appresso  quando  l'argento  è  raffreddo,  si  va  dili- 
gentemente co' raschiatoi  levando  il  superfluo  ,  e 
con  la  pomice  a  poco  a  poco  si  consuma  fregan- 
dolo e  con  le  mani  e  con  un  cuoio,  tanto  che  e' si 
trovi  il  vero  piano,  e  che  il  tutto  resti  pulito.  Di 
questo  lavorò  mirabilissimamente  Maso  Finiguer- 
ra  fiorentino,  il  quale  fu  raro  in  questa  professio- 
ne, come  ne  fasnio  fede  alcune  paci  di  nielio  in 
S.  Giovanni  di  Fiorenza,  che  sono  tenute  mirabi- 
li. Da  questo  intaglio  di  bulino  son  derivate  le 
stampe  di  rame,  onde  tante  carie  italiane  e  tede- 
sche veggiamo  oggi  per  tutta  Italia;  che  siccome 
negli  argenti  s'improntava,  anzi  chefussero  ripie- 
ni di  niello,  di  terra,  e  si  buttava  di  zolfo,  cosi  gli 
stampatori  trovarono  il  modo  del  fare  le  carte  sti 
le  slampe  di  rame  col  lorculo,  come  oggi  abb-ani 
veduto  da  essi  imprimersi.  Ecci  un'altra  sorte  di 
lavori  in  argenti  o  in  oro,  comunemente  chiama- 
ta smalto,  che  è  spezie  dì  pittura  mescolata  c^^a 
scultura;  e  serve  dove  si  mettono  l'acque,  sicché 
gli  smalti  restino  in  fondo.  Questa  dovendosi  lavo- 
rare in  su  l'oro  ha  bisogno  d'oro  finissimo,  ed  in 
su  l'argento, argento  almeno  a  lega  di  giulii.  Ed  è 
necessario  questo  modo,  perchè  lo  smalto  ci  pos- 
sa restare,  e  non  iscorrere  altrove  che  nel  suo 
luogo.  Bisogna  lasciarli  i  profili  di  argento,  diedi 
sopi'a  sian  sottili  e  non  si  veggano.  Cosi  si  fa  mi 
rilievo  piatto,  ed  in  contrario  all'altro,  acciocché 
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mettendovi  gli 
((ugIIo  dall'altezza 


smalti,  pigli  gli  scu»"»  «  chiari  di 
e  dalla  bassezza  dell'iiilaglio. 
Pif^liasi  poi  smalli  di  vetd  di  vaii  colori,  che  ddi- 
«entemente  si  fermino  col  martello,  e  si  tengono 
ìieaii  scodellini  con  acqua  cliianssima,  separali  e 
distinti  l'uno  dall'altro.  E  quelli  che  si  adoperano 
ailoro  sono  differenti  da  quelli  che  ser\ono  per 
J  argento,  e  si  conducono  in  questa  maniera;  con 
una  sottilissima  palettina  d'aryento  si  pigliano  se- 
paratamente gli  smalti,  e  con  i  ulita  pulitezza  si 
distendono  a'  luoghi  loro,  e  vi  se  ne  mette  e  ri- 
mette sopra,  secondo  che  ragnano,  tu  ita  (|uella 
quantità  che  fa  di  mestiero.  Fatto  questo,  si  pre- 
para una  pignatta  di  lena  latta  apposta,  (  he  per 
lutto  sia  piena  di  buchi  ed  abbia  una  boccadinan- 
zi,  e  vi  si  mette  dentro  la  mutola,  cioè  un  coper- 
r'hietto  di  terra  bucalo,  che  non  lasci  cadere  i  car- 
boni a  basso,  e  dalla  mufola  m  su  si  empie  di  car- 
boni di  Cerro,  e  si  accende  ordinariamente.  Nel 
voto  che  è  restato  sotto  il  predetto  coperchio  in 
su  una  sottilissima  piastra  di  ferro  si  inette  la  co- 
sa smallata  a  sentire  il  caldo  a  poco  a  poco,  c  vi 
si  tiene  tanto,  che  fondendosi  gli  smalti  scorrino 
per  tutto  quasi  come  acqua,  liche  fatto,  si  lascia 
raffreddare,  e  poi  con  una  lVas>inella,  cli'ò  una 
pietra  da  dare  lilo  ai  ferri,  e  con  rena  da  bicchie- 
ri si  sfrega  e  con  a(  qua  chiara,  linchè  si  trovi  il 
suo  pianq.  E  quando  è  iiniio  di  levare  il  tutto,  si 
rimette  nel  fuoco  medesimo,  accio  il  lustro  nello 
scorrere  1  altra  volta  vada  per  lutlo.  Falsi  ne  d'u- 
n'altra  sorte  a  mano, che  si  puliste  con  j;e>i>u  diTri- 
poli  e  con  un  pezzo  di  cuoio,  del  (piale  non  acca- 
de fare  menzione;  ma  di  (|uesto  I  lio  latta,  perchè 
essendo  opra  di  pittura,  come  le  ailie,  m'e  para- 
to a  proposito. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Della  tausia,  cioè  lavoro  alla  dainnschina. 

Hanno  ancora  i  moderni  ad  imita/ione  degli  an- 
tichi rinvenuto  una  spezie  di  coininetiere  nei  me- 
talli, intagliati  d'argento  o  d  oro,  facendo  in  esbi 
lavori  piani  o  di  mezzo  o  di  bas.■^o  rilievo,  ed  in 
ciò  grandemente  gli  hanno  avanzati. E  cosi  abbia- 
mo veduto  nello  acciaio  l'opere  inlagliatc  allalaii- 
sia,  altrimenti  delta  alla  damasclnna,  per  lavuiar- 
si  di  ciò  in  Damasco  e  per  tutto  il  Levante  eccel- 
lentemente. Laonde  \eggiani0  oggi  di  uKdti  bron- 
zi e  ottoni  e  rami  commessi  di  art;ento  ed  oro  con 
arabeschi,  venuti  di  (juc*  paesi:  e  negli  anlichiab- 
biamo  veduto  anelli  d'acciaio  con  mezze  ligure  e 
fogliami  mollo  belli.  E  di  questa  spezie  di  lavoro 
se  ne  son  fatte  ai  d'i  nostri  armadurc  da  combat- 
tere, lavorate  tulle  di  arabeschi  d'oro  commessi, 
e  similmente  staffe,  arcioni  di  selle,  t  mazze  f(!r- 
rate;  ed  ora  molto  si  cosiuraano  i  fnrnimenii  delle 
spade,  de' pugnali,  de'  coltelli,  e  d'ogni  ferro  che 
si  voglia  riccamente  ornare  e  guernii  e,  e  si  fa  co- 
sì: cavasi  il  ferro  in  sotio  sciuadra,  e  [ler  forza  di 
martello  si  commette  l'oro  in  quello,  fattovi  prima 
sotto  una  tagliatura  a  guisa  di  lima  sottile,  sicché 
l'oro  viene  a  entrare  ne'  cavi  di  quella  ed  a  fer- 
marvisi.  Poi  con  ferri  si  dimorila  o  con  garbi  di 
foglie  o  con  girare  di  quel  che  si  vuole,  e  tulle  le 
cose  co'  tili  d'oro  passali  per  Oliera  si  girano  per 
il  ferro,  e  col  martello  s'ammaccano,  e  fermano 
ne)  modo  di  sopra.  Avvertiscasinientedinieno  che 
i  iili  siano  più  grossi,  ed  i  prolili  più  sonili,  acciò 
si  fermino  meglio  in  quelli.  In  questa  professione 
infiniti  ingegni  hanno  fatto  cose  lodevoli  e  tenute 
maravigliose;  e  però  non  ho  voluto  mancare  di 
farne  ricordo,  dependendo  dal  commettersi,  ed 
essendo  sculiuru  e  pittura,  cioè  cosa  che  deriva 
dal  diseguo. 
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Delle  stampe  di  legno  e  del  modo  di  farle  c  del  pri- 
mo invenlor  lo)  o,  e  come  ron  Ire  stampe  si  (an- 
7IO  le  carie  che  paiono  (liseijiuile,  c  moslraao  il 
lume,  il  mezzo  c  l'ombre. 

lì  primo  inventore  dello  stampe  di  legno  di  tre 
pezzi,  piM'  mostrare  olirà  il  disegno  l'ombre,  i  mez- 
zi ed  i  lumi  ancora,  fu  Lgo  da  Carpi,  il  quale  a 
imitazione  delle  slampe  di  rame  ritrovò  il  inododi 
queste,  intagliandole  in  legname  di  pero  o  di  bos- 
solo, che  in  (]uesto  sono  eccellenti  sopra  tutti  gli 
aliri  legnami  Fecole  duncjue  di  tre  pezzi,  ponen- 
do nella  prima  lutto  le  ct>se  prolilalc  e  tratteggia- 
te, nella  seconda  tutto  quello  che  è  tinto  accanto 
al  profilo  con  lo  acquerello  per  ombra,  e  nella  ter- 
za i  lumi  ed  il  campo,  lasciando  il  bianct)  della 
carta  in  vece  di  lume,  e  tingendo  il  l  eslo  per  «•am- 
po.  (Juesia.  liove  è  il  Iuiih?  ed  il  campo,  si  fa  in 
questo  modo:  pigliasi  una  carta  stampala  con  la 
prima,  dove  sono  tutte  le  pridil.iturc  ed  i  tratti,  e 
COSI  fresca  fresca  si  pone  in  sn  l'asso  del  pero,  ed 
apgravandf)la  sopra  c(Ui  allri  fogli  che  non  siano 
umidi,  si  slrolina  in  maniera,  che  (pielLi  che  è  fi  e- 
8ca  lascia  su  ras>e  la  tinta  di  tulli  i  piotili  delle 
figure.  E  allora  il  piltoi»?  piglia  la  biacca  a  gom- 
ma, o  dà  in  MI  'I  pero  i  lumi;  i  quali  daii,  lo  iiiia- 
gliaiore  gli  incava  lutti  co"  ferri,  secondo  che  .so- 
no sognali.  E  quosia  è  la  slampa  che  primiera- 
menie  >i  adofiera,  perchè  ella  fa  i  lumi  ed  il  cam- 
po, (|u;indo  ella  è  imbrattala  di  colore  ad  olio,  o 
per  niez/o  dtjlla  tinta  hiscia  per  mito  il  colore, 
salvo  che  dove  ella  è  incavala,  <  hè  ivi  resl;i  la 
ra.-ia  bianca.  La  seconda  poi  è  quella  delldinbre, 
elle  e  tutta  piana  e  tutta  liiit.i  (li  acquerello,  ec- 
cello che  dove  le  onibi  e  non  hanno  ad  essere, 
chè  quivi  è  incavino  il  le^^'iio.  E  la  lerz.'i,  che  è  la 
pnm.ia  loiin.irsi,  èquell.i  dove  il  profilalo  del  lut- 
to è  iiica\aio  per  tutto,  saho  che  dove  e'  non  iia 
i  |>i(dili  locchi  dal  nero  della  penna.  Queste  si 
stampano  ;il  lorciilo,  e  vi  si  liineilono  sotto  Ire 
volte,  cioè  una  \olla  per  ciascuna  stampa,  sicciiè 
ell(!  .-djbiiio  il  niedesmio  riscontro.  F:  cerlameiite 
(  he  (  io  fu  bellissima  in\enzioiio.  Tutte  quchle  pro- 
fusioni ed  arti  ingegnosi;  si  vede  che  (l(;rivano 
dal  disegno,  il  (luale  è  capo  no(  ossario  di  lutto;  c 
non  l'avendo,  non  si  ha  nulla.  Perchè  sebbem;  tut- 
ti i  sej;reti  ed  i  modi  sono  buoni,  (jiiello  è  oltinio, 
per  lo  (inal(!  ogni  cesa  perduta  si  i  itiova,  ed  ogni 
dilìicii  cosa  |)ere>so  diventa  facile,  come  si  potrà 
v(!(leie  nel  leggere  le  vile  degli  anelici,  i  quali 
dalla  natura  e  dallo  studio  aiutati,  hanno  latto  co- 
se sopra  umane  per  il  mezzo  solo  del  disegno.  E 
cosi  facendo  qui  tino  alla  Introduzione  delle  tre 
arti,  troppo  più  lungamente  forse  iraliate  che  nel 
principio  non  mi  pensai,  me  ne  passo  a  scrivere 
le  Vite. 

PROEMIO  DELLE  VITE 

Io  non  dubito  punto  che  non  sia  quasi  di  lutti 
gli  scrittori  comune  e  certissima  opinione,  che  la 
scultura  insieme  con  la  pittura  fossero  natural- 
mente dai  popoli  dello  Egitto  primieramente  Iro- 
vate:  e  che  alcun'altri  non  siano,  che  aitribuischi- 
no  a'Caldei  le  prime  bozze  de'  marmi  ed  i  pnnrii 
rilievi  delle  statue:  come  danno  anco  a'Greci  la 
invenzione  del  pennello  e  del  colorire.  Ma  io  di- 
rò bene,  che  dell'una  e  dell'altra  arte,  il  disegno, 
che  è  il  fondamento  di  quelle,  anzi  l'istessa  ani- 
ma che  concepe  e  nutrisce  in  sé  medesima  tulli 
i  parli  degrintellelti,  fosse  perfettissimo  in  su  I  o- 
rigine  di  tulle  l'altre  cose,qunndo  l'altissimo  Dio, 
fatto  il  gran  corpo  del  mondo  ed  ornato  il  cielo 
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de  saoì  cbiai  isbimi  luau,  discobO  con  l'intelleUo 
più  giù  nella  limpidezza  dell'aere  e  nella  solidilà 
della  terra,  e  formando  l'uomo,  scoperse  con  la 
vaga  invenzione  delle  cose  la  prima  forma  delia 
scultura  e  della  pittura;  dal  quale  uou>o  a  mano 
mano  poi  (cl)è  nou  si  dee  dire  il  cotilrario)  come 
da  vero  esemplare  fur  cavate  le  statue  e  le  scul- 
ture, e  la  difficoltà  dell'attitudini  e  dei  contorni; 
c  per  le  prime  pitture  qual  che  elle  si  fusscro,  la 
iTiorbidczza,  l'unione,  e  la  discordante  concordia 
che  fanno  i  lumi  con  l'ombre.  Cosi  dunque  il  pri- 
mo modello  onde  usci  la  prima  immagine  dell'uo- 
mo fu  una  massa  di  terra,  e  non  senza  cagione; 
perciocché  il  divino  architetto  del  tempo  e  della 
natura,  come  perfettissimo,  volle  mostrare  nella 
imperfezione  della  materiala  via  del  levare  e  dol- 
l'aggiugneie,  nel  medesimo  modo  che  sogliono 
fare  i  buoni  scultori  e  pittori,  i  quali  ne'Ior  mo- 
delli aggiungendo  e  levando,  riducono  le  imper- 
fette bozze  a  quel  fine  e  perfezione  che  vogliono. 
Diedegli  colore  vivacissimo  di  carne,  dove  s'è 
tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere  della  terra 
gli  istessi  colori,  per  contraffare  tutte  le  cose  che 
accaggiono  nelle  pitture.  Bene  è  vero,  che  e'non 
si  può  affermare  per  certo  quello  che  ad  imitazio- 
ne di  cosi  bella  opera  si  facessero  gli  uomini  avan- 
ti al  diluvio  in  queste  arti;  avvegnaché  vcrisimil- 
monle  paia  da  credere  che  essi  ancora  e  scolpis- 
sero e  dipignessero  d'ogni  maniera;  poiché  Belo 
figliuolo  del  superbo  Nembrot  circa  dugonio  anni 
dopo  il  diluvio  fece  fare  la  statua,  donde  nacque 
poi  la  idolatria;  e  la  famosissima  nuora  sua  Semi- 
ramis,  regina  di  Babilonia,  nella  edificazione  di 
quella  città  pose  tra  gli  ornamenti  di  quella  non 
solamente  variate  e  diverse  si"K!zie  di  animali  ri- 
tratti e  colorili  di  naturale,  ma  la  immagine  di  sé 
stessa  e  di  Nino  suo  marito,  e  le  statue  ancora  di 
bronzo  del  suocero  c  della  suocera  e  della  ami- 
suocera  sua,  come  racconta  Diodoro,  chiamando- 
le co'nomi  de'Greci  che  ancora  non  erano,  Gio- 
ve, Giunone,  ed  Ope.  Dalle  quali  statue  apprese- 
ro per  avventura  i  Caldei  a  fare  le  immagini  dei 
loro  Dii, poiché  centocinquanta  anni  dq)0  Rachel 
nel  fuggire  di  Mesopotamia  ins:en>e  con  Jacob 
suo  marito  furò  gl'idoli  di  Laban  suo  padre;  come 
apertamente  racconta  il  Genesi.  Nò  furono  però 
soli  i  Caldei  a  fare  sculture  e  pitture,  ma  le  fe- 
cero ancora  gli  Egizi,  esercitandosi  in  queste  ar- 
ti con  tanto  studio  quanto  mostra  il  scpol  -ro  ma- 
raviglioso  dello  antichissimo  re  Simandìo  larga- 
mente descritto  da  Diodoro,  e  quanto  arguisce  il 
severo  comandamento  fatto  da  Mosé  n<;ll'uscire 
dell'Egitto,  cioè  che  sotto  pena  della  morte  non 
si  facessero  a  Dio  immagini  alcune.  Costui  nello 
scendere  di  sul  monte,  avendo  trovato  fabbrica- 
to il  vitello  d'oro  e  adorato  solennemente  dalle 
sue  genti,  turbatosi  gravemente  di  vedere  conces- 
si i  divini  onori  all'immagine  d'una  bestia,  non 
solamente  lo  ruppe  e  ridusse  in  polvere,  ma  per 
punizione  di  cotanto  errore,  fece  uccidere  da'Le- 
viti  molte  migliaia  degli  scellerati  figliuoli  d'Israel 
che  avevano  commessa  quella  idolatria.  Ma  [>er- 
chè  non  il  lavorale  le  statue,  ma  l'adorarle  era 
peccato  scelleratissimo,  si  legge  ne-U'Esodo,  che 
l'arte  del  disegno  e  delle  statue  non  solamente  di 
marmo,  ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo  fu  donala 
per  bocca  di  Dio  a  Bi^seleel  della  tribù  di  Juda, 
e  ad  Oliab  della  tribù  di  Dan,  che  furono  que'che 
fecero  i  due  cherubini  d'oro,  i  candellieri,  e'I  ve- 
lo, e  le  fimbrie  delle  vesti  sacerdotali,  e  tante  al- 
tre bellissime  cose  di  getto  nel  tabernacolo,  non 
per  altro  che  per  indurvi  le  genti  a  contemplarle 
ed  adorarle.  Dalle  cose  dunque  vedute  innaiv/i  al 
diluvio  la  superbia  degli  uomini  trovò  il  modo  di 
l'are  le  statue  di  coloro,  che  al  mondo  vollero  che 


restassero  per  fama  immortali;  ed  i  Greci,  che 
diversamente  ragionano  di  questa  origine,  dicono 
che  gli  Etiopi  trovarono  le  prime  statue  secondo 
Diodoro,  e  gli  Egizi  le  presono  da  loro,  e  da  que- 
sti i  Greci.  Poiché  insino  a'tempi  d'Omero  si  ve- 
de essere  stata  perfetta  la  scultura  e  la  pittura, 
come  fa  fede  nel  ragionar  dello  scudo  d'Achille 
quel  divino  f>oeta,  che  con  tutta  l'arte  piuttosto 
scolpito  e  dipinto  che  scritto  ce  lo  dimostra.  Lat- 
tanzio Firraìano  favoleggiando  le  concede  a  Pro- 
meteo, il  quale  a  similitudine  del  grande  Dio  for- 
mò l'immagine  umana  di  loto;  e  da  lui  l'arte  del- 
le statue  afferma  essere  venula.  Ma  secondo  che 
scrive  Plinio,  quest'arte  venne  in  Egitto  da  Gige 
Lidio;  il  quale  essendo  al  fuoco,  e  l'ombra  di  sé 
medesimo  riguardando,  subito  con  un  carbone  in 
mano  contornò  sé  stesso  nel  muro;  e  da  quella 
età  per  un  tempo  le  sole  linee  si  costumò  mettere 
in  opera  senza  corpi  di  colore,  siccome  afferma 
il  medesimo  Plinio:  la  qual  cosa  d.i  Fi  lode  Egizio 
con  più  fatica,  e  similmente  da  Cleante  ed  Ardice 
Corintio,  e  da  Telefane  Sicionio  fu  ritrovata.  Cleo- 
fante  Corintio  fu  il  primo  appresso  de'Greci  che 
colori,  ed  ApoUodoro  il  primo  che  ritrovasse  il 
pennello.  Seguì  Polignoto,  Tasio,  Zeusi,  e  Tima- 
gora  Calcidese,  Piiio,  ed  Alaufo  tutti  celebratissi- 
mi,  e  dopo  questi  il  famosissimo  Apelle,  da  Ales- 
sandro Magno  tanto  per  quella  virtù  stimato  ed 
onorato, ingegnosissimo  investigatore  della  calun- 
nia e  del  favore, come;  ci  dimostra  Luciano,  e  co- 
me sempre  fur  (juasi  tutti  i  pittori  e  gli  scultori 
eccellenti,  dolati  dal  cielo  il  più  delle  volte  non 
solo  dell'ornamento  della  poesia,  come  si  legge 
di  Pacuvio,  ma  della  filosofia  ancora,  come  si  ve- 
de in  Metrodoro  perito  tanto  in  filosofia  quanto  in 
pittura,  mandato  dagH  Ateniesi  a  Paolo  Emilio 
per  (Mniare  il  trionfo,  che  ne  rimase  a  leggere  il- 
losofia  a'suoi  figliuoli.  Furono  adunque  grande- 
mente in  Grecia  esercitate  le  sculture,  nelle  qua- 
li si  trovarono  molti  artefici  eccellenti,  e  tra  gli 
altri  Fidi-a  Ateniese,  Prasitele  e  PoHcleto,  gran- 
dissimi maestri  ;  così  Lisippo  e  Pirgotele  in  in- 
taglio di  cavo  valsero  assai,  e  Pignialione  in  avo- 
rio di  rilievo,  di  cui  si  favoleggia  che  co'pregbi 
suoi  impetrò  fiato  e  spirilo  alla  figura  della  vergi- 
ne ch'ei  fece.  La  pittura  similmente  onorarono, e 
con  prendi,  gli  antichi  Greci  e  Romani,  poiché  a 
coloro  che  la  fecero  mai'avigliosa  apparire,  lo  di- 
mostrarono col  donare  loro  città  e  dignità  gran- 
dissime. Fiorì  talmente  quest'arte  in  Roma,  che 
Fabio  diede  nome  al  suo  casato,  sottoscrivendosi 
nelle  cose  da  lui  sì  vagamente  dipinte  nel  tempio 
della  salute,  e  chiamandosi  Fabio  pittore. Fu  proi- 
bito per  decreto  pubblico,  che  le  persone  serve 
tal  arte  non  facessero  per  le  eittà;  e  tanto  onore 
fecero  le  genti  del  continuo  all'arte  edagli  arte- 
fici, che  l'opere  rare  nelle  spoglie  de'trionfi,  co- 
me cose  miracolose  a  Roma  si  mandavauo;  e  gli 
artefici  egregi  erano  fatti  di  servi  liberi,  e  rico- 
nosciuti con  onorati  pi-emii  dallo  repubbliche.  Gli 
stessi  Romani  tanta  riverenza  a  tali  arti  portaro- 
no, che  oltre  il  rispetto  che  nel  g-uaslare  la  città 
di  Siracusa  volle  Marcello  che  s'avesse  a  un  arte- 
fice famoso  di  queste,  nel  volere  pigliare  la  città 
predetta,  ebbero  riguardo  di  non  mettere  il  fuoco 
a  quella  parte  dove  era  una  bellissima  tavola  di- 
pinta, la  quale  fu  dipoi  portata  a  Roma  nel  trion- 
fo con  moka  pompa;  dove  in  ispuzio  di  tempo^ 
avendo  quasi  s{K)gliato  il  mondo,  ridussero  gli  ar- 
tefici stessi  e  le  egregie  opere  loro;  delle  quali 
Roma  poi  si  fece  sì  bella,  perchè  le  diedero  gran- 
de ornamento  le  statue  pellegrine,  e  più  che  le 
domestiche  e  particolari;  sapendosi  che  in  Rodi 
città  d'isola  non  mollo  grande  furono  più  di  tren- 
tamila statue  auuoveiate  fra  di  bronzo  e  di  ma-r- 


3G  PiiOEMIO 

nio;  né  manco  no  ebbero      Ateniesi,  aia  molto 
più  (iiiei  d'Olimpia  e  di  D.!lfo,  e  sea:^  alcun  nu- 
jnei'o  (7nci  di  Corinto,  e  furono  (ulte  bollissimo  e 
(li  grandissimo  prezzo.  Non  si  sa  e^li,  che  Nico- 
inede  re  di  Licia  per  l'ingordigia  di  una  Venei-e 
che  era  di  mano  di  Prasitelo,  vi  consumò  ([uasi 
[ulte  le  ricchezze  dr'papoli?  Non  lece  il  niciesi- 
mo  Atlalo?  che  per  avere  la  tavola  di  B  icco  di- 
pinta da  Aristide  non  si  curò  di  spendervi  dentro 
pili  di  sei  mila  sesterzi.  La  qual  tavola  da  Lucio 
Mumraio  fu  posta,  per  ornarne  pur  Roma,  nel 
tempio  di  Cerere  con  grandissima  pompa.  Ma  con 
tutto  che  !a  nobiltà  di  quest'arte  fusse  cos'i  in  pre- 
gio, e'non  si  sa  però  ancora  per  certo  chi  le  des- 
se il  primo  principio.  Perchè  ,  come  già  si  è  di 
sopra  ragionato,  ella  si  vede  antichissima  ne'Cal- 
dei,  certi  la  danno  aìli  Etiopi,  ed  i  Greci  a  sé  me- 
desimi l'attribuiscono.  E  puossi  non  senza  ragio- 
ne pensare  ch'ella  sia  forse  più  antica  appresso 
a'Toscani,  come  tostilica  il  nostro  Leon  battista 
Alberti;  e  ne  rendo  assai  buona  chiarezza  la  m\- 
ravigliosa  sepoltura  di  Porsena  aChiusi,  dove»  non 
è  molto  tempo  che  si  è  trovalo  sotto  terra  fra  le 
mura  del  Laberinto  alcune  tegole  di  terra  cotta, 
dcntrovi  figure  di  mezzo  rilievo  tanto  eccellenti 
c  di  sì  bella  maniera,  che  facilmente  si  può  co- 
noscere l'arte  non  esser  cominciata  appunto  in 
quel  tempo;  anzi  per  la  perfezione  di  quo'Iavori, 
esser  molto  più  vicina  al  colmo  che  al  prin  ipio. 
Come  ancora  ne  può  far  medesimamente  fede  il 
veder  tutto  il  giorno  molti  pezzi  di  quo* vasi  rossi 
e  neri  aretini,  fatti, come  si  giudica  per  la  manie- 
ra,intorno  a  quei  tempi,  con  leggiadrissimi  intagli 
e  figurine  ed  istorie  di  basso  rilievo,  c  molte  n)a- 
schcrine  tonde  sottilmcnie  lavorate  da'maostri  di 
<]neU'età,  come  per  l'effetto  si  mostra,  pratichis- 
simi  e  valentissimi  in  tale  arte.  Vedesi  ancora  per 
ìe  statue  trovate  a  Viterbo  nel  pi  incipio  d(d  pon- 
lifìcato  d'Alessandro  VI,  la  scultura  essere  stata 
in  pregio  e  non  piccola  perfezione  in  Toscana:  e 
come  che  e'non  si  sappia  appunto  il  tempo  che 
elle  furon  fatte,  pure  e  dalla  maniera  delh;  ligure 
c  dal  modo  delle  sepolture  e  delle  fabbrich  non 
meno  che  dal'e  iscrizioni  di  (juelle  lettere  tosca- 
ne, si  può  verisilmenle  conielturare  che  elle  sono 
antichissime,  e  fatte  ne'tempi  che  le  cose  di  (jua 
erano  in  buono  e  grande  stato.  Mi  che  maggior 
chiarezza  si  pviò  di  ciò  avere?  essendosi  a'tempi 
nostri,  cioè  l'anno  1554  ,  trovata  una  lìgura  di 
bronzo  fatta  per  la  Chimera  di  Bellerofonte,  nel 
far  fossi,  fortilìcazionc  e  muraglia  d'Arezzo:  nella 
quale  figura  si  conosce  la  perfeziono  di  rpioll'ar- 
te  essere  stata  anticamente  appresso  i  Toscani, 
come  si  vede  alla  maniera  etrus  -a;  ma  molto  più 
nelle  lettere  intagliate  in  una  zampa.,  che  per  es- 
sere poche  si  conieltura,  non  si  intendendo  oggi 
da  nessuno  la  lingua  etrus!^a,ch3  elle  possano  co- 
sì significare  il  nome  del  maestro,  come  d'essa 
ligura,  e  forse  ancora  gli  anni  secondo  l'uso  di 
quei  tempi:  la  quale  figura  è  oggi  per  la  sua  bel- 
lezza ed  antichità  stata  posta  dal  signor  Duca  Co- 
simo nella  sala -delle  stanze  nuove  del  suo  palaz- 
zo, dove  sono  stati  da  me  dipinti  i  fatti  di  Papa 
Leone  X.  Ed  oltre  a  questa  nel  medesimo  luogo 
furono  ritrovate  molte  figurino  di  bronzo  defla 
medesima  maniera,  le  quali  sono  appresso  il  dot- 
to Signor  Duca.  Ma  perchè  le  antichità  delle  cose 
de'Greci  e  deuli  Et  lopi  e  de'Caldei  sono  parimen- 
te dubbie,  comò  le  nostre  e  forse  più,  e  per  il  più 
bisogna  fondare  il  giudizio  di  tali  cose  in  su  le 
conietturc,  che  ancorché  non  sieno  talmente  de- 
boli che  in  tutto  si  scostino  dal  segno,  io  credo 
non  mi  esser  punto  partito  d  il  vero;  e  penso  che 
ognuno  che  questa  parte  vorrà  discietamente 
considerare,  giudicherà  come  io,  quando  di  sopra 
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io  diòii,  il  pri:icipio  di  queste  arti  cisere  slata  l'i- 
sless.i  natura,  e  l'innan/.i  o  movìeilo  la  bellissima 
fabb  'i(\i  del  montlo,  od  il  maestro  (piel  divino  lu- 
me itifuso  pergrazia  singolare  in  noi,  il  quale  non 
solo  ci  hi  fatti  superiori  agli  altri  animali,  ma  si- 
mili, se  è  lecito  dire,  a  i)io.  E  oC  ne'tempi  nostii 
si  è  veduto,  come  io  credo  per  laolti  esempi  poco 
innanzi  poter  mostrare,  che  i  semplici  fanciulli  e 
l'ozzamente  allevati  ne'boschi  in  sull'esempio  solo 
di  queste  belle  pitture  e  sculture  della  naitn'a,  con 
la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per  sè  stessi  han- 
no comincialo  a  disegnare;  quanto  più  si  può  e 
debbo  verisimilmentc  pensare,  quc'primi  uomini, 
i  quali  quanto  manco  erano  lontani  dal  suo  princi- 
pio e  divina  generazione,  tanto  erano  più  perfet- 
ti e  di  m  gliore  inge  -no  ,  essi  da  per  loro  aven- 
do per  g  lidu  la  natira,  per  maestro  l'intelletto 
purgai  issi  no,  per  esempio  si  vago  modello  del 
mondo, aver  dato  origine  a  queste  nobilissime  arti, 
c  da  piccioi  principio  a  poco  a  poco  migliorando- 
le, condottele  finalmente  a  perfezione?  Non  voglio 
gi  i  ncvgare,  che  e'non  sia  slato  un  primo  che  co- 
minciasse: che  io  so  mollo  bene  che  e'  bisognò 
che  qualche  volta  e  da  tpialcuno  venisse  il  prin- 
cipio; nò  anche  negherò  essere  stalo  possibilo 
che  l'uno  aiutasse  l'altro,  ed  insegnasse  ed  apris- 
se la  via  al  disegno,  al  colore  e  rilievo,  percliè  io 
so  che  l'arie  nostra  è  tutta  imitazione  d.:\\.{  natu- 
ra principalmente,  e  poi,  per  chi  da  sè  non  può 
salir  tanto  alto  delle  cose,  che  da  (nielli  che  m  i- 
glior  maestri  di  sè  giudica  sono  condotte;  ma  d  i- 
co  bi;ne,(  he  il  volere  determinatamente  aiTermaro 
chi  costui  o  costoro  fussero..  è  cosa  molto  perico- 
losa a  giudicare,  e  forse  poco  ne  cessarla  a  sape- 
re;poichè  vo^jgiamola  vera  radice  ed  origine  don- 
de el'a  nasce.  Perchè,  poiché  delle  opero  cho 
sono  la  vita  e  la  fama  degli  artefici,  le  prime,  c 
di  mano  in  mano  le  seconde  i;  le  terze  per  il  tem- 
po che  consuma  ogni  cosa  venner  man  "o;  e  non 
esseiido  allora  chi  scrivesse,  non  poteitono  esse- 
re, almanco  per  (juclla  via  ,  conosciute  da'posle- 
ri,  veiuKjro  ancora  a  essere  incogniti  gli  artefici 
di  quelle.  Ma  da  che  gli  scrittori  cominciarono  a 
l'ai-  memoria  delle  cost;  slate  innanzi  a  loro,  no:i 
polellono  già  pirlaredi  (jueUi  do'quali  non  ave- 
vano potalo  aver  notizia,  in  modo  cIk;  i  primi  ap- 
po loro  vengono  a  esser  quelli,  do'quali  era  stata 
ultima  a  perdersi  la  memoria.  Siccome  il  primo 
dei  poeti  per  consenso  comune  si  di(;e  esser  Ome- 
ro; non  p  ji  chè  innanzi  a  lui  non  ne  fusse  (pialcu- 
no,  che  ne  furono,  siibbenc  non  tanto  ec  ;eilenti, 
e  nelle  cose  sue  islesse  si  vede  chiaro;  ma  per- 
chè di  (piei  primi,  tali  quali  essi  furono,  era  per- 
sa già  due  mila  anni  fa  ogni  cognizione.  Però  la- 
sciando (piosla  parlo  indietro  troppo  per  Tanticbi- 
tà  sua  incerta,  venghiamo  alle  cose  più  chiare, 
della  loro  perfezione  e  rovina  e  restaurazione,  o 
per  dir  meglio  rinascita;  delle  quali  con  molti  mi- 
gliori fondamenti  potremo  ragionare. 

Dico  adunque  (1),  essendo  però  vero  che  elle 
cominciassero  in  Rora  i  tardi, se  le  prime  figure  fu- 
rono, come  si  dice,  il  simulacro  di  Cerere  fatto 
di  metallo  de'beni  di  Spurio  Cassio,  il  quale  per- 
chè macchinava  di  farsi  re  fu  morto  dal  proprio 
senza  rispetto  alcu:io,  che  sebbene  continuarono 
l'arti  della  scultura  e  della  pittura  insilio  alla  con- 
sumazione de'dodici  Cesari,  non  però  continuaro- 
no in  quella  perfezione  e  bontà  che  avevano  avu- 
to innanzi;  perché  si  vede  negli  edifizi  cho  fece- 
ro, succedendo  l'uno  all'altro  gli  imperatori,  che 

(l)  Lo  Schorn  nelle  sue  annotazioni  alle  Vile 
del  Vasari  tradotte  in  tedesco  rettificò  qnalclie 
qiad  zio  non  esatto  che  dà  l'autore  nel  sunto  die 
fa  della  storia  dell' ardii  lettura  del  medio  evo. 
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ogni  giorno  queste  arti  declinando,  venivano  a 
poco  a  poco  perdendo  l'intera  peifezione  del  di- 
segno. E  di  ciò  possono  rendere  chiara  testimo- 
nianza l'opere  di  scultiiia  e  d'architettura  che  fu- 
rono fatte  al  tempo  di  Costantino  in  Roma,  e  par- 
ticolarmentf  l'arco  trionfale  fattogli  dal  popolo 
romano  al  Colosseo,  dove  si  vede,  che  per  man- 
camento di  maestri  buoni  non  solo  si  servirono 
delle  storie  di  marmo  fatte  al  tempo  di  Traiano, 
ma  delle  spoglie  ancora  condotte  di  diversi  luoghi 
a  Roma.  E  chi  conosce,  che  i  vuoti  che  sono  nei 
tondi,  cioè  le  sculture  di  mezzo  rilievo,  e  pari- 
mente i  prigioni  e  le  storie  grandi  e  le  colonne  e 
le  cornici  ed  altri  ornamenti  fatti  prima  e  di  spo- 
glio sono  eccellentemente  lavorati,  conosce  an- 
cora, che  l'opere,  le  quali  furon  fatte  per  ripieno 
dagli  scultori  di  quel  tempo,  sono  goffissime;  co- 
me sono  alcune  storiette  di  tìgure  piccole  di  mar- 
mo sotto  i  tondi,  ed  il  basamento  da  pie,  dove  so- 
no alcune  vittorie, e  fra  gli  archi  dalle  bande  cer- 
ti fiumi  che  sono  molto  goffi  e  si  fatti,  che  si  può 
credere  fermamente  che  insino  allora  l'arie  della 
scultura  aveva  cominciato  a  perdere  del  buono; 
c  nondimeno  non  erano  ancora  venuti  i  Goti  e 
l'altre  nazioni  barbare  e  straniere,  che  distrusso- 
no  insieme  con  l'Italia  tutte  l'arti  migliori.  Ben  è 
vero  che  nei  detti  tempi  aveva  minor  danno  rice- 
vuto l'architettura  che  l'altre  arti  del  disegno  fat- 
to non  avevano,  perchè  nel  bagno  che  h-  c  esso 
Costantino  fabbricare  a  Latcrano  nell'entrata  del 
portico  principale,  si  vede,  oltre  alle  colonne  di 
porfido, i  capitelli  lavorati  di  marmo  e  le  base  dop- 
pie tolte  d'altrove  benissimo  intagliate,  che  tutto 
il  composto  della  fabbrica  è  benissimo  inteso.  Do- 
ve per  contrario  lo  stucco,  il  nnisaico  ed  alcune 
incrostature  delle  facce  fatte  da' maestri  di  quel 
tempo,  non  sono  a  (luelle  simili  che  foce  porre 
nel  medesimo  bagno  levate  per  la  mag:^ior  parte 
dai  tempii  degli  Dii  de'gentili.  Il  medesimo,  se- 
condo che  si  dice,  fece  Costantino  del  giardino 
d'E(iuizio,  nel  fare  il  tempio  che  egli  dotò  poi  e 
diede  a'sacerdoti  cristiani.  Similmente  il  magnilì- 
co  tempio  di  s.  Giovanni  Laterano  fatto  fare  dallo 
stesso  imperadorc  può  fare  fede  del  medesimo, 
cioè  che  al  tempo  suo  era  di  già  mollo  declinata 
la  scultura;  perchè  l'immagine  del  Salvatore  e  i 
dodici  apostoli  d'argento  che  egli  fece  fare  furo- 
no sculture  molto  basse  e  fatte  senza  arte  e  con 
pochissim.o  disegno.  Oltreciò  chi  considera  con 
diligenza  le  medaglie  di  esso  Costantino  e  l'im- 
magine sua,  ed  altre  statue  fatte  dagli  scultori  di 
quel  tempo  che  oggi  sono  in  Campidoglio,  vede 
chiaramente  ch'elle  sono  molto  lontane  dalla  per- 
fezione delle  medaglie  e  delle  statue  degli  altri 
imperatori:  le  quali  tutte  cose  mostrano  che  mol- 
lo innanzi  la  venuta  in  Italia  de'  Goti  era  mol- 
to declinata  la  scultura.  L'architettura,  come  si  è 
detto,  s'andò  mantenendo,  se  non  cos'i  perfetta, 
in  miglior  modo;  nè  di  ciò  è  da  maravigliarsi, per- 
chè facendosi  gli  edifizi  grandi  quasi  tutti  di  spo- 
glie, era  facile  agli  an  hitetti  nel  fare  i  nuovi  imi- 
lare  in  gran  parte  i  vecchi  che  sempre  avevano 
dinanzi  agli  occhi.  E  ciò  molto  più  agevolmente 
che  non  potevano  gli  scultori,  essendo  mancata 
l'arte,  imitare  le  buone  figure  degli  antichi.  E  che 
ciò  sia  vero,  è  manifesto  che  il  tempio  del  prin- 
cipe degli  apostoli  in  Vaticano,  non  era  ricco  se 
non  di  colonne,  di  base,  di  capitelli,  d'architravi, 
èornici,  porte  ed  altre  incrostature  ed  ornamen- 
ti, che  tutti  furono  tolti  di  diversi  luoghi  e  dag'i 
edifizi  slati  fatti  innanzi  molto  magnificamente.  11 
medesimo  si  potrebbe  dire  di  Santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme, la  quale  fece  fare  Costantino  a  preghi 
del^a  madre  Elena,  di  s.  Lorenzo  fuor  delle  mu- 
ra, e  di  s.  Agnese, fatta  dal  medesimo  a  richiesta  di 
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Costanza  sua  figliuola  (1).  E  chi  non  sa  che  il  fon- 
te il  quale  servi  per  lo  battesimo  di  costei  e  d'una 
sua  sorella,  fu  tutto  adornato  di  cose  fatte  molto 
prima?  e  particolarmente  di  quel  pilo  di  porfido 
intagliato  di  figure  bellissime,  e  d'alcuni  candcl- 
lieri  di  marmo  eccellentemente  intaglialo  di  foglia- 
mi, e  d'alcuni  putti  di  basso  rilievo  che  sono  ve- 
ramente bellissimi?  Insomma  per  questa  e  molto 
altre  cagioni  si  vede  quanto  già  fusse  al  tempo  di 
Costantino  venula  al  basso  la  scultura,  e  con  es- 
sa insieme  altre  arti  migliori.  E  se  alcuna  cosa 
mancava  all'ultima  rovina  loro,  venne  loro  data 
compiutamente  dal  partirsi  Costantino  di  Roma 
per  andare  a  poi  re  la  sede  dell'imperio  in  Bisan- 
zio; perciocché  egli  condusse  in  Grecia  non  sola- 
mente tutti  i  migliori  scultori  ed  altri  artefici  di 
quella  età,  comunque fussero,  ma  ancora  una  in- 
finità di  statue  e  d'altre  cose  di  scultura  beìUssi- 
me.  Dopo  la  partita  di  Costantino,  i  Cesari  che 
egli  lasciò  in  Italia,  edificando  continuamente  ed 
in  Roma  ed  altrove,  si  sforzarono  di  fare  le  cose 
loro  quanto  potettero  migliori;  ma,  come  si  vede, 
andò  sempre  cosi  la  scultura  come  la  pittura  e 
l'architettura  di  male  in  peggio.  E  ciò  forse  av- 
venne, perchè  quando  le  cose  umane  cominciano 
a  declinare,  non  restano  mai  d'andare  sempre 
perdendo,  se  non  quando  non  possono  più  olirò 
peggiorare.  Parimente  si  vede,  che  sebbene  s'in- 
gegnarono al  tempo  di  Liborio  Papa  gli  architetti 
di  quel  tempo  di  far  gran  cose  Dell'edificare  la 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  che  non  però  riusci 
loro  il  tutto felicemenle;perciocchè  sebbene  quel- 
la fabbrica,  che  è  simimilmenle  per  la  maggior 
parte  di  spoglie, fu  fatta  con  assai  ragionevoli  mi- 
sure, non  si  può  negare  nondimeno,  oltre  aqual- 
che altra  cosa,  che  il  partimento  fatto  intorno  in- 
torno sopra  le  colonne  con  ornamenti  di  stucchi 
e  di  pitture,  non  sia  povero  affatto  di  disegno,  e 
che  molte  altre  cose  che  in  quel  gran  tempio  si 
veggiono,  non  argomentino  l'impeifezione  dell'ar- 
ti. Molli  anni  dopo,  quando  i  cristiani  sotto  Giu- 
liano Apostata  erano  perseguitati,  fu  ediiicalo  in 
sul  monte  Celio  un  tempio  a'sanli  Giovanni  e  Pao- 
lo martiri,  di  tanto  peggior  maniera  che  i  soprad- 
detli,  che  si  conosce  chiaramente,  che  l'arte  era 
a  quel  tempo  poco  meno  che  perduta  del  lutto. 
Gli  edifizi  ancora,  che  in  quel  medesimo  tempo 
si  fecero  in  Toscana,  fanno  di  ciò  pienissima  fe- 
de. E  per  tacere  molti  altri,  il  tempio  che  fuor 
delle  mura  d'Arezzo  fu  edificato  a  S.  Donalo  ve- 
scovo di  quella  città,  il  quale  insieme  con  Ilaria- 
no  monaco  fu  martirizzalo  sotto  il  detto  Giuliano 
A  postala, non  fu  di  punto  migliore  architettura  che 
i  sopraddetti  (2).  Nè  è  da  credere  che  ciò  proce- 
desse da  altro,  che  dal  non  essere  migliori  archi- 
tetti in  quell'età;  conciofussechè  il  detto  tempio, 
come  si  è  potuto  vedere  a'tempi  nostri,  a  otto 
facce,  fabbricato  delle  spoglie  del  teatro,  colos- 
seo, ed  altri  edifizi  che  erano  stati  in  Arezzo,  in- 
nanzi che  fusse  convertita  alla  fede  di  Cristo,  fu 
fatto  senza  alcun  risparmioe  con  grandissima  spe- 
sa, e  di  colonne  di  granito,  di  porfido,e  di  mischi, 
t  he  erano  stati  delle  dette  fabbriche  antiche, ador- 
nato Ed  io  per  me  non  dubito,  alla  spesa  che  si 
vedeva  falla  in  quel  tempio,  che  se  gli  Aretini 
avessono  avuti  migliori  architetti,  non  avessono 
fatto  qualche  cosa  maravigliosa;  poiché  si  vede 
in  quel  che  fecero,  che  a  uiuna  cosa  perdonaro- 
no per  fare  quell'opera,  quanto  poteuono  mag- 
giormente, ricca  e  fatta  con  buon  ordine.  E  per- 
ché, come  si  è  già  tante  volte  detto,  meno  aveva 

(1)  Questa  è  una  tradizione  già  confutala. 

(2)  //  tempio  di  San  Donato  fu  cdifitato  non 
nel  quarto,  ma  neii'undecimo  secolo. 
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della  sua  perfezione  larchiteUura  che  l'altre  arli 
perduto,  vi  si  vedeva  qualche  cosa  di  buono.  Fii 
in  quel  tempo  similmente  aggrandita  la  chiesa  di 
s  Maria  in  Giado  a  onore  del  detto  Ilariano  (l); 
perciocché  in  quella  aveva  lungo  tempo  abilato, 
(piando  andò  con  Donato  alla  palma  del  martirio. 
Ma  perchè  la  foruuia,  quaiidu  olia  ha  condotto 
altri  al  sommo  della  ruota,  o  per  ischcrzo  o  per 
pentimento  il  piii  delle  volte  lo  torna  in  fond'); 
avvenne  dopo  queste  cose,  che  sollevatesi  in  di- 
versi luoghi  del  mondo  quasi  tutte  le  nazioni  bar- 
bare contro  i  Romani,  ne  segni  fra  non  molto 
tempo  non  solamente  lo  abbassamento  di  cosi 
grande  imperio,  ma  la  rovina  del  tutto,  e  niassi- 
iiiamenle  di  Il(ìma  stessa,  con  la  quale  rovinar- »- 
no  del  lutto  parimente  gli  cccelleniissimi  anelici, 
scultori,  pittori  ed  architetti,  lasciando  l'arti  e  lo- 
ro medesimi  sotterrate  e  sonniierse  fra  \o.  mise- 
rabili stragi  e  rovine  di  quella  famosissima  città. 
E  prima  andarono  i)i  mala  parie  la  pittura  e  la 
scultura,  come  arli  che  più  per  diletto  che  peral- 
tro servivano,  e  l'altia,  cioè  rarcliitetlura,  come 
necessaria  ed  utile  alla  saLitedel  eorpn, andò  con- 
tinuando, ma  non  già  nella  sua  pei  fc/ione  cbonià. 
E  se  non  fusse  slato  che  le  sculture  e  le  pitture 
rapi)rcsenlavano  innanzi  agli  occhi  di  chi  nasceva 
di  mano  in  mano  coloro  «die  n'erano  stati  onora- 
ti per  dar  loro  perpelua  vita,  se  ne  sarohhe  tosto 
sjx  nto  la  memoria  dell'ime  e  dell'altre. F.addove  al- 
cune ne  conservarono  per  rimmaginee  per  liscri- 
zioni  poste  neirarchitellure  privale  e  unWo.  pidj- 
bliche,  cioè  negli  anlìlealii,  ne'  teatri,  n(dle  1(m- 
mc,  negli  acquedotti,  ne'  tempii,  negli  ohelischi, 
ne'  colossi,  nelle  piramidi,  negli  ar.  hi,  nelle  con- 
serve, e  negli  erari,  e  lilialmente  indie  sepolture 
medesime;  delle  quali  furono  dislrulle  una  gran 
parte  da  gente  baibaia  ed  cfì'eiala,  (  he  aliro  non 
avevano  d'uomo  che  l'etligie  e'I  nome.  (Jucsli  ha 
gli  altri  furono  i  Visigoti,  i  quali  avendo  crealo  A- 
larico  loro  re,  assalirono  l'Italia  e  Koina,  e  la  sac- 
cheggiarono due  volte  e  senza  rispetto  di  cosa  al- 
cuna. Il  medesimo  fecero  i  Vandali  venuti  d'Afl'ri- 
ca  con  Genserico  loro  le;  il  quale  non  contnilo 
alla  roba  e  prede  e  crudeltà  che  vi  fece,  ne  me- 
nò in  servitù  le  persone  con  loro  grandissima  mi- 
seria, e  con  esse  Eudossia  moglie  stata  di  Valeii- 
tiniano  Imperatore,  stato  amma.^zalo  poco  avanti 
dai  suoi  soldati  medesimi;  iiiu.ili,  dt'generaii  in 
grandissima  parie  dal  valoie  antico  rcnnano,  per 
esserne  andati  gnin  tempo  innanzi  lutti  i  migliori 
in  Bisanzio  con  Cosiaiilino  Imperatore,  non  ave- 
vano più  costumi  nò  modi  buoni  nel  vivere;  anzi 
avendo  perduto  in  un  tempo  medesimo  i  veri  uo- 
mini ed  ogni  sorte  di  viriu,  e  mutalo  leggi,  abito, 
nomi  e  lingue;  tutte  queste  cose  insieme  e  ciascu- 
na per  sè  avevano  ogni  bell'animo  ed  alto  ingegno 
fatto  brunissimo  e  bassissimo  diventare.  Ma  quel- 
lo che  sopra  tutte  le  cose  delle  fu  di  perdila  e  dan- 
no inliniiamenie  alle  predette  professioni,  fu  il  fer- 
vente zelo  della  nuova  religione  cristiana,  la  lina- 
io dopo  lungo  e  sanguinoso  comb  ì'li mento,  aven- 
do lìnalmente  con  la  copia  de' miracoli  e  con  la 
sincerità  d(;lle  operazioni  abbailuta  e  anmdlala  la 
vecchia  fede  de' gentili;  menlrechè  "ideniissima- 
mcnle  attendeva  con  ogni  diligenza  a  levar  via  ed 
a  stirpare  in  lutto  ogni  minima  occasione  donde 
poteva  nascere  errore,  non  guastò  solamente  o 
geltò  per  terra  tulle  le  statue  maravigliose,  e  le 
sculture,  pitture,  musaici,  ed  ornameini  de'  falla- 
ci l)ii  de' gentili;  ma  le  memorie  ancora  e  gli  ono- 
ri d'inliniio  persone  egregie,  allo  quali  per  gli  ec- 
celleuli  meriti  loro  dalla  viiluosissima  antichità 

(l)  Della  maggiore  o  minore  anticliiià  eli  que- 
sta chiesa  non  si  può  far  certa  asserzione. 


erano  stale  posle  in  pubblico  le  staine  e  l'allro  me- 
morie. Inoltre  per  cdilicaro  le  chiese  all'usanza 
cristiana  non  solamente  distrusse  i  piìi  onorali 
tempii  degl'idoli,  ma  per  far  diventar  più  nobile  a 
per  adornare  3.  Pietro,  oltre  agli  ornamenti  cho 
da  principio  avuto  uvea,  spogliò  di  colunne  di  pie- 
tra la  mole  d'Adriano,  oggi  detto  Castello  s.  Agno- 
lo, e  molte  altre,  le  quali  vcggiatno  oggi  guaste. 
VA  avvegnaché  la  religione  ciisliana  non  facesse 
questo  per  odio  che  ella  avesse  con  le  virtù,  ma 
solo  per  contumelia  ed  abbattimento  degli  Dii  dei 
gentili;  non  fu  però  che  da  questo  ardeniissimo 
zelo  non  seguisse  tanta  rovina  a  queste  onorate 
professioni,  che  non  se  ne  perdesse  in  tutto  lafor- 
ma.  E  se  niente  mancava  a  (pieslo  grave  infortu- 
nio, sopravvenne  l'ira  di  Totila  conlra  a  Roma, 
che  oltre  a  sfa>ciarla  di  mura,  e  rovinar  col  ferro 
e  col  fuoco  tutti  i  pili  mirabili  e  degni  editici  di 
«piella,  universalinenlc  la  bruciò  tutta,  e  spogliato- 
la diluiti  i  viventi  corpi  la  lascio  in  preda  alle  liam- 
me  ed  al  fuoco,  e  senza  che  in  diciotto  giorni  con- 
tinui si  ritrovasse  in  (juella  vivente  alcuno,  abbat- 
tè e  distrusse  talmente  le  statue, le  pitture, i  musai- 
ci e  gli  stuc(  hi  maiavigliosi,  che  se  nepcrdè,  non 
dico  la  maestà  sola,  ma  la  l'orma  e  l  essere  stes- 
so. Per  il  che  essendo  le  stanze  terrene, prima, dei 
palazzi  o  altri  edilizi, di  stucchi, di  pitiure  e  di  sta- 
tue lavorale,  con  le  rovine  di  sopra  airogarono  tut- 
to il  buono,  che  a'  giorni  nostri  sè  ritrovalo.  E  co- 
loro che  siiccesscr  poi,  giudicandoli  tutto  rovina- 
lo, vi  piantarono  sopra  le  vigne;  di  maniera  che 
per  essere  le  delle  stanze  terrene  rimaste  sotto  la 
lena,  U;  hanno  i  moderni  nominale  grolle, e  grot- 
tesche le  pitiure  che  vi  si  ve:^gono  al  presente. 
Finiti  gli  Ostrogoti  che  da  .Nai  scsle  furono  spenti, 
abilauoosi  |)er  le  rovine  di  Roma  in  (jualche  ma- 
niera pur  malamente,  venne  dopo  cento  anni  Co- 
slanle  11  Imperadore  di  Costantinopoli,  c  ricevu- 
to amorevolmente  dai  Romani,  guastò,  spogliò  e 
portossi  via  tutto  ciò  che  mdla  misera  città  di  Ro- 
ma era  rimaso,  più  per  sorte  che  |X'r  libera  vo- 
lontà di  coloro  elle  l  avevano  loviiiata.  Rene  è  ve- 
ro che  e'  non  {)olelle  godersi  di  (juesla  i)reda,  per- 
chè dalla  tempesta  del  mare  trasportalo  nella  Si- 
cilia, giustamente  ucciso  dai  suoi,  lasciò  le  spo- 
glie, il  regno,  e  la  vita  tutto  in  preda  della  fortu- 
na. La  (luale  non  conlenla  ancora  de'  danni  di  llo- 
ma,  perchè  le  cose  lolle  non  [)otessino  tornarvi 
giammai  ,  vi  condus^-e  un'annata  di  Saraciiii  ai 
danni  dell'isola,  i  (juali  o  le  robe  dei  Siciliani  e  lo 
stesse  spoglie  di  Roma  se  ne  portarono  in  Ales- 
sandria, con  grandissima  vergogna  e  danno  del- 
rilalia  o  del  Crislianesimo:  e  cosi  tultoquello  che 
non  avevano  guasto  i  Ponlelit  i,  e  s.  Gregorio  mas- 
simamente (il  quale  sidice  (I)  clu;  messe  in  ban- 
do tutto  il  restante  delle  slaiue  e  delle  spoglie  de- 
gli edilizi  ,  perle  mani  di  (jueslo  scelleratissimo 
greco  linalmenie  capitò  male. Di  maniera  che  non 
trovandosi  più  nò  vesli;;io  ne  indizio  di  cosa  alcu- 
na che  avesse  del  buono,  gli  uomini  che  vennero 
appresso,  ritrovandosi  rozzi  e  materiali,  e  parti- 
colarmente nelle  pitture  e  nelle  sculture,  incitati 
dalla  natura  e  absoitigliali  dall'aria,  si  diedero  a 
fare  non  secondo  le  regole  deli^irti  predette,  che 
non  l'avevano,  ma  secondo  la  (pialilà  degl'ingegni 
loro.  Essendo  dunque  a  questo  termine  condotlG 
l'ani  del  disegno,  e  innanzi,  e  in  quel  tempo  cho 
signoreggiarono  l'Italia  i  Longobardi,  e  poi;  anda- 
rono dopo  agevolmente,  sebbcn  alcune  cose  si  fa- 
cevano, in  modo  peggiorando,  che  non  si  sarebbe 


(1)  Carlo  Fea  con  una  ciottissima  disseriazione 
ha  dìfrso  da  quest'accusa  il  ponte/ice  S.  Grego- 
rio Magno. 
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pollilo  nò  più  goffamenle  nò  con  manco  disegno 
lavorar  di  (inolio  che  si  faceva,  corno  no  dimosira- 
no,  ollr'a  molle  altre  cose,  alr^une  figure  che  sono 
nel  poi  lieo  di  s.  Pieiro  in  Boma  sopra  le  porle, 
falle  alia  maniera  greca,  per  memoria  d'alcuni 
Santi  Padri,  che  per  la  s.  Ctiìcpa  avevano  in  alcu- 
ni concini  disputalo.  Ne  fanno  fede  similmente 
molte  cose  dell'istessa  maniera  che  nella  città  ed 
in  tutto  l'Esarcato  di  Ravenna  si  veggiono,  e  par- 
ticolarmente alcune  che  sono  in  s.  Maria  Rilonda 
fuor  di  quella  città,  falle  poco  dopo  che  d'Italia 
furono  cacciati  i  Longobardi:  nella  qual  chiesa 
non  lacerò  che  una  cosa  si  vede  notabilissima  e 
maravigliosa,  e  questa  è  la  volta  ovvero  cupola 
che  la  cuopre;  la  quale,  come  che  sia  larga  dicci 
braccia,  e  serva  per  tetto  e  coperta  di  quella  fab- 
brica, è  nondimeno  tutta  d'un  pezzo  solo,  e  tanto 
grande  e  sconcio,  che  pare  quasi  impossibile  che 
un  sasso  di  quella  sorte,  di  peso  di  più  di  dugen- 
to  mila  libbre,  fusse  tanto  in  alto  collocato.  Ma 
per  tornare  al  proposito  nostro,  uscirono  delle  ma- 
ni de'  maestri  di  quo'  lempi  quei  fantocci  e  quel- 
le goffezze  che  nelle  cose  vecchie  ancora  opgi  ap- 
pariscono. Il  medesimo  avvenne  dell'archiietiu- 
ra;  perchè  bisognando  pur  fabbricare,  ed  essendo 
smarrita  in  tutto  la  forma  e  il  modo  buono  per  gli 
artefici  moni  e  per  l'opere  distrutte  e  guaste,  co- 
loro che  si  diedero  a  tale  esercizio  non  ediiìcava- 
no  cosa  che  per  ordine  o  per  misura  avesse  gra- 
zia uè  disegno  nò  ragione  alcuna.  Onde  ne  ven- 
nero a  risorgere  nuovi  archiietii,  che  delle  loro 
barbare  nazioni  fecero  il  modo  di  quella  maniera 
di  edilìzi,  ch'oggi  da  noi  son  chiamati  tedeschi,  i 
quali  facevano  alcunc  cose  piuttosto  a  noi  moder- 
ni ridicole,  che  a  loro  lodevoli;  finche  la  miglior 
forma  e  alquanto  alla  buona  antica  simile  trovaro- 
no poi  i  migliori  artefici,  come  si  veggono  di  quel- 
la maniera  per  tutta  Italia  le  più  vecchie  chiese  e 
non  antiche,  che  da  essi  furono  edificate,  comoda 
Teodorico  Re  d'Italia  un  palazzo  in  Ravenna,  uno 
in  Pavia,  ed  un  altro  in  Modena  pur  di  maniera 
barbara,  e  piuttosto  ricchi  e  grandi,  che  bene  in- 
tesi o  di  buona  archiletlura.  Il  medesimo  si  può 
affermare  di  s.  Stelano  in  Rimini,  di  s.  Martino  di 
Ravenna  e  del  tempio  di  s.  Giosanni  Evangelista 
edificalo  nella  medesima  città  da  Galla  Placidia 
intorno  agli  anni  di  nosira  salute  458,  di  s.  Vitale 
che  fu  edificato  fanno  547,  e  della  Radia  di  Clas- 
si di  fuori,  ed  in  somma  di  molti  altri  monasteri  e 
tempii  edificati  dopo  i  Longobardi.!  quali  tutti  edi- 
lizi, come  si  è  detto,  sono  e  grandi  e  magnifici, 
ma  di  goffissima  architettura,  e  fra  questi  sono 
molte  badie  in  Francia  edificate  a  s.  Benedetto  e 
la  chiesa  e  monastero  di  Monte  Casino,  il  tempio 
di  s.  Giovanni  Battista  a  Monza  fatto  da  quella 
Teodolinda,  reina  de'  Goti,  alla  quale  s.  Gregorio 
Papa  scrisse  i  suoi  Dialoghi;  nel  qua!  luogo  essa 
reina  fece  dipignere  la  storia  de'  Longobardi,  do- 
ve si  vedeva,  che  eglino  dalla  parte  di  dietro  era- 
no rasi,  e  dinanzi  avevano  le  zazzare,  e  si  tigne- 
vano  fino  al  mento.  Le  vestimenia  erano  di  tela 
larga,  come  usarono  gli  Angli  ed  i  Sassoni,  e  sot- 
to un  manto  di  diversi  coloii,  e  le  scarpe  fino  al- 
le dita  de'  piedi  aperte,  e  sopra  legale  con  certi 
correggiuoli.  Simili  a' sopraddetti  tempii  furonola 
chiesa  di  s.  Giovanni  in  Pavia,  edificata  da  Gun- 
diperga  figliuola  della  sopraddetta  Teodolinda,  e 
nella  medesima  citlà  la  chiesa  di  s.  Salvatore  fat- 
ta da  Ariperto  fratello  della  detta  reina,  il  quale 
successe  nel  regno  a  Rodoaldo  marito  di  Gundi- 
perga;  la  chiesa  di  s.  Ambrogio  di  Pavia,  edificala 
da  Grimoaldo  Re  de'  Longobardi,  che  cacciò  del 
regno  Perteril  figliuolo  di  Riporto:  il  quale  Perte- 
rit  restituito  nel  regno  dopo  la  morte  di  Grimoal- 
do edificò  pur  in  Pavia  un  monasterio  di  donne, 


detto  il  monastcrio  Nuovo,  in  onore  dì  nosira  Don- 
na e  di  s.  Agata,  e  la  reina  ne  edificò  uno  fuora 
delle  mura  dedicato  alla  Vergine  Maria  in  Perti- 
ca. Comperte,  similmente  figliuolo  d'esso  Peneri, 
edifico  un  monaslerio  e  tempio  a  s.  Giorgio  detto 
di  Coronate,  i:el  luogo  dove  a^  èva  avuto  una  gran 
vitloi  ia  conlro  a  Al;ilii,  di  simile  n-aniera.  Nò  dis- 
simile fu  a  questi  il  tempio  che 'I  Re  de'  Longobardi 
Luiprando,  il  quale  fa  al  tempo  del  Re  Pipino  padre 
di  Carlo  Magno,  edificò  in  Pavia, che  si  chiamasan 
Piero  in  Cicidauro;  nò  quello  similmente  che  De- 
siderio, il  quale  regnò  dopo  Astolfo  ,  edificò  di 
s.  Pietro  Clivatc  nella  diocesi  milanese;  né  '1  mo- 
nasterio di  s  Vincenzo  in  Milano,  nò  quello  di 
s.  Giulia  in  Brescia,  perchè  tulli  fuiono  di  gran-  v 
dissima  spesa  ,  ma  di  bruttissima  e  disordinata 
maniera.  In  Fiorenza  poi  miglioramlo  alquanto 
r  architettura,  la  chiesa  di  s.  Apostolo  ,  che  fu 
edilicata  da  Carlo  Magno,  fu  ancorché  piccola  di 
bellissima  maniera;  perchè  oltre  ';he  i  fusi  delle 
colonne  ,  sebbene  sono  di  pezzi  ,  hanno  molla 
grazia  e  sono  condotti  con  bella  misura,  i  capi- 
telli ancora  e  gli  archi  girati  per  le  volticciuole 
delle  due  piccole  navate,  mostrano  che  in  Tosca- 
na era  rimase  ovvero  risorto  qualche  buono  arte- 
fice. Insonuna  l'architettura  di  questa  chiesa  è  ta- 
le, che  Pippo  di  ser  Brunellesco  non  si  sdegnò 
di  servirsene  per  modello  nel  fare  la  chiesa  di  S, 
Spirito  e  quella  di  s.  Lorenzo  nella  medesima  cit- 
là. Il  medesimo  si  può  vedere  nella  chiesa  di  s. 
Marco  di  Venezia;  la  quale  (per  non  dir  nulla  di 
s.  Giorgio  Maggioie  stato  edificato  da  Giovanni 
Morosini  l'ainio  978)  fu  cominciata  sotto  il  Doge 
Justiniano  e  Giovaimi  Particiaco  appresso  s.  Teo- 
dosio, quando  d'Alessandiia  fu  mandato  a  Vinczia 
il  corpo  di  queir  Evangelista;  perciocché  dopo 
molli  inccndii  che  il  palazzo  del  Doge  e  la  chiesa 

[  nK)lto  dannilicarono,  ella  fa  sopra  i  medesimi 
fondamenti  finalmente  rifatta  alla  maniera  greca 
ed  in  quel  modo  che  ella  oggi  si  vede,  con  gran- 
dissima spesa  e  co!  parere  eli  molti  arcbitcìti,  al 
tempo  di  Domenico  Solvo  Dogo  negli  anni  di  Cri- 
sto 973, il  quale  fece  condurre  le  colonne  di  quei 
luoghi  donde  le  polette  avere. E  così  si  andò  con- 
tinuando insino  all'anno  1140  essendo  Doge  M. 
Piero  Polani,  e,  come  si  è  detto,  col  disegno  di 
più  maestri  tutti  greci.  Della  medesima  maniera 

.  greca  furono  e  nei  medesimi  tempi  le  sette  badie 

i  che  il  conte  Ugo  Marchese  di  Brandiburgo  foco 
fare  in  Toscana,  come  si  può  vedere  nella  Badia 
di  Firenze,  in  quella  di  Settimo,  e  nelTaltre.  Le 
quali  tutte  fabbriche  e  le  vestigia  di  quelle  che 
non  sono  in  piedi,  rendono  testimonianza  che  la 
architettura  si  teneva  alquanto  in  piedi,  ma  im- 
bastardita fortemente  e  molto  diverga  dalla  buona 
maniera  antica.  Di  ciò  posson  anco  far  fede  mol- 
ti palazzi  vecchi  stati  latti  in  Fiorenza  dopo  la  ro- 
vina di  Fiesole  d'opera  toscana,  ma  con  ordine 
barbaro  nelle  misure  di  quelle  porte  e  finestre 
lunghe  lunghe,  e  nei  garbi  di  quani  acuti  nel  gi- 
rare degli  archi,  secondo  l'uso  degli  architétti 
stranieri  di  que'tempi.  L'anno  poi  1015  si  vede 
l'arte  aver  ripreso  alquanto  di  vigore  nel  riedifi- 
carsi la  bellissima  chiesa  di  s.  Miniato  iu  sul  mon- 
te al  tempo  di  M.  Alibrando  cittadino  e  vescovo 
di  Firenze;  perciocché,  oltre  agli  ornamenti  che 
di  marmo  vi  si  veggiono  dentro  e  fuori,  si  vedo 
nella  facciata  dinanzi,  che  gli  architetti  toscani  si 
sforzarono  d'imitare  nello  porte,  nelle  tiuestre, 
nelle  colonne,  negli  archi,  e  nelle  cornici, quanto 
potettono  il  più,  l'ordine  buono  antico,  avendolo 
in  parte  riconosciuto  nell'antichissimo  tempio  dì 
s.  Giovanni  nella  città  loro.  Nel  medesimo  tempo 
la  pittura,  che  era  poco  meno  che  spenta  affatto, 

'  si  vide  andare  riacquistando  qualche  cosa,  come 
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ne  mostra  il  musaico  die  fu  fatto  nella  rappeìla 
maggiore  della  della  chiesa  di  s.  Minialo  (l). 

Da  colai  principio  adun<iue  cominciò  a  cresce- 
re a  poco  a  poco  in  Toscana  il  disegno  ed  il  mi- 
glioramenlo  di  queste  arti,  come  si  vide  l'anno 
1016  nel  dare  principio  i  Pisani  alla  f.'tbbrica  del 
Duomo  !oro(2),  perchè  in  quel  tempo  fu  gran  co- 
sa metter  mano  a  un  corpo  di  chiesa  cos'i  fallo  di 
cinque  navale,  e  quasi  tulio  di  marmo  dentro  e 
fuori.  Questo  tempio, il  quale  fu  fatto  con  oidine  e 
disegno  di  Buscheito,greco  da  Duli('chio(o),archi- 
tettore  in  quell'età  rarissimo,  fu  edilicalo  ed  or- 
nato dai  Pisani  d'infinite  spoglie  condoiie  perma- 
re,  essendo  eglino  nel  colmo  delta  grandezza  lo- 
ro, di  diversi  loniani>simi  luoghi,  come  ben  mo- 
strano le  colonne,  base,  capitelli,  cornicioni,  ed 
altre  pietre  d'ogni  sorte  che  vi  si  vcggiono.E  per- 
chè tulle  queste  cose  erano  alcune  piccole,  alcu- 
ne grandi,  ed  allre  mezzane,  fu  grande  il  g'udizio 
c  la  virtù  di  Buschelto  ncll'accomodarle,  e  nel 
fare  lo  sparlimento  di  tutta  quella  fabbri;  a, dentro 
e  fuori  molto  bene  accomodala.  Ed  oltre  all'altre 
cose,  nella  facciata  dinanzi  con  gran  nuiìiero  di 
colonne  accomodò  il  diminuire  del  frcuilespizio 
mollo  ingegnosamente,  quello  di  varii  e  diversi 
intagli  d'altre  colonne  e  di  sialue  amiche  ador- 
nando, siccome  anco  fece  le  porte  principali  del- 
la medesima  facciala,  fra  le  quali,  cioè  aliato  a 
quella  del  Carroccio,  fu  poi  daioa  esso  Buschotio 
onoralo  sepolcro  con  tre  epitaffi,  de'quali  è  que- 
sto uno  in  versi  Ialini,  non  punto  dissimili  dall'al- 
tre cose  di  que'lcmpi: 

Quod  vix  mille  boum  possmt  jìiga  jinirin  uìoverc, 
Ei  quod  vix  poiitil  per  mare  ferrc.  rniis, 

Buschcni  nisu,  quod  crai  mirabile  visu, 
Jbenapuellarum  turba  Icvavii  onus. 

E  perchè  si  è  di  sopra  fallo  menziono  della 
chiesa  di  s.  Apostolo  di  l'ircnze,  non  tacerò  che 
in  un  marmo  di  essa  dall'uno  de'  lati  dell'altare 
maggiore  si  leggono  queste  parole:  viii.  v.  die  vi 
APP.iLis/»!  resìirrci  lione  DOM I M  h'.'inoi.vs  Fraii- 
corum  liex  a  Roma  revericiis,  iinji  e.s.sus  Floren- 
tiam^ciim  magno  gaudio  et  Iripud  o  sus<  cpius,  ci- 
vium  cnpiam  torqueis  anrcis  dccoravit  ei  in  Pen- 
tecosiem  fundavii  rcCì  F.sUM  Sanrtornm  Apn- 
s!otorum  ;  in  allori  inclusa  est  lamiìia  plumbea, 
in  qua  dcscripia  apparel  praefaia  fuìiddio  ci 
conscrratio  facia  per  arcìiiepiscoi'UM  turpi- 
NUM  tcstihu.s  Roi.ANno  ci  in.irr.nio. 

L'edilizio  sopraddcuo  del  Duomo  di  Pisa,  sve- 
gliando per  luna  Italia  ed  in  Toscana  massimamen- 
te l'animo  di  molti  a  bolle  imprese,  fu  cagione 
che  nella  ciflà  di  Pistoia  si  diede  principio  l'anno 
10r>2  alla  chiesa  di  s.  Paolo,  presente  il  beato  Al- 
to vescovo  di  quella  citlà,  come  si  legge  in  un 
contratto  fillo  in  quel  tempo,  ed  in  somma  a  mol- 
li altri  edilizi,  de'quali  troppo  lungo  sarebbe  fare 
al  presente  menzione. 

Non  lacerò  già,  continuando  l'andar  de'tempi, 
che  l'anno  poi  10G0  fa  in  Pisa  edilicalo  il  lem'pio 
tondo  di  s.  Giovanni  dirimpetto  al  Duomo  ed  \\ 
su  la  medesima  piazza.  E  quello  che  è  cosa  ma- 
ravigliosa  e  quasi  del  tutto  incredibile,  si  trova 
per  ricordo  inunoanlico  libro  de'''Opera  del  Duo- 
mo detto,  che  le  colonne  del  dello  s.  Giovanni,  i 
pilastri  e  le  volle  furono  rizzate  e  fatte  in  quindi- 
ci  giorni  e  non  più.  E  nel  medesimo  libro, il  qua- 

(1)  Questo  musaico  è  del  1297  ,  non  del  secolo 
undecimo. 

{"2)  Nel  1063,  e  non  nel  1016  fu  cominciata  la 
fabbrica  del  Duomo  di  Pisa. 

(5)  Si  vuole  che  Buschelto  fosse  italiano  al  ser- 
vizio dell'imperatore  greco. 
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le  può  chiunque  ne  avesse  voglia  vedore.si  legge 
che  per  fare  quel  lt;apio  fu  postji  una  gravezza 
d'un  danaio  per  fuoco,  uia  non  vi  si  dice  già  se 
d'oro  o  di  piccioli.  Ed  in  (juel  tempo  erano  in 
Pisa,  come  nel  medesimo  libro  si  vede,  irenta- 
quattro  mila  fuochi.  Fu  certo  questa  opera  gran- 
dissima di  molla  spesa  e  difficile  a  condursi,  e 
massimamente  la  volta  della  tribuna  falla  a  guisa 
di  pera,  e  di  sopra  coperta  di  piombo.  Il  di  fuori 
è  pieno  di  colonne,  d'intagli  e  d  istorie,  e  nel  fre- 
gio della  porta  di  mezzo  è  un  Gesù  Cristo  con  do- 
dici apostoli  dimezzo  rilievo  di  maniera  greca  (I). 

I  Lucchesi  ne' medesimi  tempi  ,  cioè  l'anno 
1061,  come  concorrenti  de'Pisani,  principiarono 
la  chiesa  di  s.  Martino  in  Lucca  co!  disegno,  non 
essendo  allora  altri  architetti  in  Toscana,  di  certi 
discepoli  di  Buschelto. Nella  facciala  dinanzi d(dla 
qual  chiesa  si  vede  appiccalo  un  portico  di  mar- 
mo con  molli  ornamenti  ed  imagli  di  cose  falle  in 
memoria  di  Papa  Alessandro  li,  stalo, poco  innan- 
zi che  fusse  assunioal  pontificato, vescovo  di  quel- 
la ciilà;delia  (juale  ediiicazioiie  e  di  esso  Alessan- 
dro si  di(;e  in  nove  versi  Ialini  pienamente  ogni 
rosa.  Il  medesimo  si  veile  in  alcuiie  allre  lelleie 
amiche  iniagliate  nel  marmo  sotto  il  p'>rlico  infra 
le  porle.  Nella  della  l'acciaia  sono  alcune  figure, 
e  sotlo  il  portico  molle  storie  di  marmo  di  mezzo 
rilievo  della  vita  di  s.  Martino  e  di  maniera  greca; 
ma  l(i  mi;;liori,  le  quali  sono  sopra  una  delle  por- 
le,furono  falle  cento  setianla  anni  dopo  da  Nic- 
cola  Pisano,  e  finite  nel  1235,  come  si  dirà  al  luo- 
go suo,  essendo  operai, quando  si  cominciarono, 
Abellonalo  ed  Aliprando,  come  per  alcune  lette- 
re nel  medesimo  luogo  iniagliale  in  marmo  apcr- 
lamcnle  si  vede.  Le  quali  ligure  di  m.mo  di  Nic- 
cola  Pisano  mostrano  c|uanlo  per  lui  migliorasse 
l'arte  della  sculiiira.  Simili  a  questi  furono  p(?r  lo 
più,  anzi  tulli  gli  edifì/i,  die  dai  tempi  delti  di  sn- 
pra  itisino  all'anno  1250  furono  falli  in  Italia, per- 
ciò, che  poco  o  nullo  acquisto  o  miglioramento  si 
vide  nello  s/)azio  di  lami  anni  avere  fallo  l'.irehi- 
lelluia,  ma  essersi  stala  nei  medesimi  termini,  o 
andata  conlinuando  in  (juella  golYa  maniera  della 
quale  ancora  molle  cose  si  veggiono,  di  che  non 
farò  al  presente  ali;una  memoria,  perchè  sene  di- 
rà di  sotlo  secondo  l'occasioni  che  mi  si  porge- 
ranno. 

Le  scullure  e  le  pitture  similmente  buone  state 
souerrate  nelle  rovine  d'iialia,  si  si(;lioiio  insino 
al  medesimo  tempo  rinchiuse  o  non  conosciute 
dagli  uomini  ingrossati  nelle  goffezze  del  moder- 
no uso  di  qucll  elà,  nella  quale  non  si  usavano 
altre  scullure  nè  pitlure,  che  quelle  le  'juali  un 
residuo  di  vecchi  arlelici  di  Grecia  facevano,©  in 
immagini  di  terra  e  di  |)iclra,  o  dipignendo  figu- 
re mo>iruose  e  coprendo  solo  i  primi  lineamenti 
di  colore.  Questi  artefici,  come  migliori,  essendo 
soli  in  queste  professioni,  furono  condoni  in  Ila- 
iia,  dove  penarono  insieme  col  musaico  la  scul- 
tura e  la  pittura  in  quel  modo  «he  la  sapevano;  e 
cos'i  le  insegnarono  agli  liahaiii  goffe  e  rozzamen- 
te; i  quali  Italiani  poi  se  ne  servirono,  come  si  è 
detto  e  come  si  dirà,  insino  a  un  certo  tempo. 

E  gli  uomini  di  quei  tempi  non  essendo  usali 
a  veder  altra  bontà  nè  ma!.:gior  pei  fezioue  nei  lo 
cose  di  quella  che  essi  vedevano,  si  m  u-avigliava- 
no,  e  quelle  ancoraché  baronesche  fossero,  non; 
dimeno  per  le  migliori  apprendevano.  Pur  gli 
spiriti  di  coloro  che  nascevano,  aitati  in  qualche 
luogo  dalla  sottilità  dell'aria,  si  purgarono  lauto, 
che  nel  1230  il  cielo  a  pietà  mossosi  dei  begli  in- 
gegni che  il  terrea  toscano  produceva  ogni  gior- 

(l)  Non  i  dodici  Apostoli  ,  ma  vi  sono  rappre- 
'  sentati  undici  Santi,  tutti  in  mezza  figura. 
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no,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  E  sebbene  gli  i 
innanzi  a  loro  avevano  verlulo  residui  d'archi  odi 
colossi,  o  di  statue,  opili,  o  colonne  storiate, nel- 
l'età che  furono  dopo  i  sacchi  e  le  ruine  e  gi'in- 
cendii  di  Roma,  e'non  seppono  mai  valersene  o 
cavarne  profitto  alcuno,  sino  al  tempo  detto  di  so- 
pra. Gli  ingegni  che  vennero  poi,  conoscendo  as- 
sai bene  il  buono  dal  cattivo, ed  abbandonando  le 
maniere  vecchie,  ritorncirono  ad  imitare  le  anti- 
che con  tutta  l'industria  ed  ingegno  loro. Ma  per- 
chè più  agevolmente  s'intenda  quello  che  io  chia- 
mi vecchio  ed  antico;  antiche  furono  le  cose  in- 
nanzi a  Costantino,  di  Corinto,  d'Atene,  e  di  Ro- 
ma,  e  d  altre  famosissime  città,  fatte  fino  a  sotto 
Nerone,  ai  Vespasiani,  Traiano,  Adriano  ed  An- 
tonino; perciocché  1'  altre  si  chiamano  vecchie, 
che  da  s.  Silvestro  in  qua  furono  poste  in  opci  a 
da  un  certo  residuo  dei  Greci,  i  quali  piuttosto  ti- 
gnore  che  dipignere  sapevano.  Perchè  essendo 
in  quelle  guerre  morti  gli  eccellenti  primi  artefi- 
ci, come  si  è  detto,  ni  rimanente  di  que' Greci 
vecchi  e  non  antichi  altro  non  era  rimaso  che  le 
prime  linee  in  un  campo  di  colore;  come  di  ciò 
fanno  fede  oggidì  infiniti  musaiin,  che  per  tutta 
Italia  lavorati  da  essi  Greci  si  veggono  per  ogni 
vecchia  chiesa  di  qualsivoglia  città  d'Italia,e  mas- 
simamente nel  Duomo  di  Pisa,  in  s.  Marco  di  Vi- 
negia,  ed  ancora  in  altri  luoghi;  e  cosi  molte  pit- 
ture continovaudo  fecero  di  quella  maniera  con 
occhi  spiritati  e  mani  aperte,  in  punta  di  piedi  , 
come  si  vede  ancora  in  s.  Miniato  fuor  di  Fioren- 
za fra  la  porta  che  va  in  sagrestia  e  quella  che  va 
in  convento;  ed  in  s.  Spirilo  di  detta  città,  tutta 
la  banda  del  chiostro  versola  chiesa;  e  similmen- 
te in  Arezzo,  in  s.  Giuliano  ed  in  s.  Bartolommeo 
ed  in  altre  chiese;  ed  in  Roma,  in  s.  Pietro  vec- 
chio,storie  intorno  intorno  fra  le  fineslrercose  che 
hanno  più  del  mostro  nel  lineamento  che  effigie 
di  quel  ch'e'si  sia. 

Di  scultura  ne  fecero  similmente  infinite, come 
si  vede  ancora  sopra  la  porta  di  s.  Michele  a  piaz- 
za Padella  di  Fiorenza  di  basso  rilievo,  ed  in  O- 
gnissanti,  e  per  molti  luoghi,  sepolture  ed  orna- 
menti di  porte  pei-  chiese;  dove  hanno  per  men- 
sole certe  figure  por  reggerli  tetto  così  goffe  e  sì 
ree, e  tanto  malfatte  di  grossezza  e  di  maniera, che 
par  impossibile  che  immaginare  peggio  si  potesse. 

Sino  a  qui  mi  è  parso  discorrere  dal  princi- 
pio della  scultura  e  della  pittura,  e  per  avventu- 
ra più  largamente  che  in  questo  luogo  non  biso- 
gnava; il  che  ho  io  però  fatto,  non  tanto  trasporta- 
to dall'affezione  dell'arte, quanto  mosso  dal  bene- 
fìzio ed  utile  comune  degli  artefici  nostri,-  i  quali 
avendo  veduto  in  che  modo  ella  da  piccol  princi- 


pio si  conducesse  alla  somma  altezza,  e  come  da 
grado  sì  nobile  precipitasse  in  rovina  estrema  (e 
per  conseguente  la  natura  di  quest'arte  simile  a 
quella  dell'altre,  che  come  i  corpi  umani  hanno  il 
nascere,  il  crescere,  lo  invecchiare  ed  il  morire), 
potranno  ora  più  facilmente  conoscere  il  progres- 
so della  sua  rinascita  e  di  quella  stessa  perfezio- 
ne dove  ella  è  risalita  ne'iempi  nostri.  Ed  a  ca- 
gione ancora,  che  se  mai  (il  che  non  acconsenta 
Dio)  accadesse  per  alcun  tempo  per  la  trascurag- 
gine  degli  uomini  o  per  la  malignità  de'  secoli  , 
oppure  per  ordine  de'cieli,  i  quali  non  pare  cha 
veglino  le  cose  di  quaggiù  mantenersi  molto  ia 
uno  essere,  ella  incorresse  di  nuovo  nel  medesi- 
mo disordine  di  rovina,  possano  queste  fatiche 
mie  qualunque  elle  si  siano  (se  elle  però  saranno 
degne  di  più  benigna  fortuna)  per  le  cose  discor- 
se innanzi  e  per  quelle  che  hanno  da  dirsi  man- 
tenerla in  vita  o  almeno  dare  animo  ai  più  eleva- 
ti ingegni  di  provvederle  di  migliori  aiuti  ;  tanto 
che  con  la  buona  volontà  mia  e  con  le  opere  di 
questi  tali  ella  abbondi  di  quegli  aiuti  ed  orna- 
menti, dei  quali  (siami  lecito  liberamente  dire  il 
vero)  ha  mancato  sino  a  quesL'ora.Ma  tempo  è  di 
venire  oggimai  alla  vita  di  Giovanni  Cimabue,  il 
quale  siccome  dette  principio  al  nuovo  modo  di 
disegnare  e  dipignere,  cosi  è  giusto  e  convenien- 
te che  e'io  dia  ancora  alle  Vite,  nelle  quali  mi 
sforzerò  di  osservare  il  più  che  si  possa  l'ordine 
delle  maniere  loro,  più  che  del  tempo.  E  nel  de* 
scrivere  le  l'orme  e  le  fattezze  degli  artefici  sarò 
breve,  perchè  i  ritratti  loro,  i  quali  sono  da  me 
stati  messi  insieme  con  non  minore  spesa  e  fatica 
che  diligenza,  meglio  dimostreranno  quali  essi 
artefici  fussero  quanto  all'effigie,  che  il  raccon- 
tarlo non  farebbe  giammai  ;  e  se  d'  alcune  man- 
casse il  ritratto,  ciò  non  è  per  colpa  mia,  ma  per 
non  si  essere  in  alcuno  luogo  trovato.  E  se  i  det^ 
ti  ritratti  non  paressero  a  qualcuno  per  avventu- 
ra simili  affatto  ad  altri  che  si  trovassono,  voglio 
che  si  consideri  che  il  ritratto  fatto  d'uno  quando 
era  di  diciotto  o  venti  anni,  non  sarà  mai  simile 
al  ritratto  che  sarà  stato  fatto  quindici  o  venti  an- 
ni poi.A  questo  si  aggiugne,  cheiritralti  disegna- 
ti non  somigliano  mai  tanto  bene  quanto  fanno  i 
colorili;  senza  che  gli  intagliatori, che  non  hanno 
disegno,  tolgono  sempre  alle  figure,  per  non  pò-» 
tere  nè  sapere  fare  appunto  quelle  minuzie  che  Io 
fanno  esser  buone,  e  somigliare,  quella  perfezio- 
ne, che  rade  volte  o  non  mai  haimo  i  ritratti  in- 
tagliati in  legno.  In  somma  quanta  sia  stata  in  ciò 
la  fatica,  spesa  e  diligenza  mia,  coloro  il  sapran- 
no,che  leggendo  vedranno  onde  iogli  abbia  qiiaU" 
lo  ho  potuto  il  meglio  ricavali. 


Vasari. 
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LETTERA 


il  GIOVAMBATTISTA  DI  M.  MARCELLO  ADRIANI 

A 

M.  GIORGIO  VASIRI 

Nelln  quale  brevemente  si  racconta  i  nomi  e  le  opere  iìepiìi  eccellenti  art e/ì ci  anti- 
chi in  pitlnra,  in  bronzo  ed  in  marmo,  </vi  (Uff/innta  ,  acciò  non  ci  si  dosiflcri 
cosa  alcvna  di  quelle  che  appartengono  all  iìiìrra  notizia  e  (jloria  di  queste  no- 
bilissinie  arti. 


Io  sono  sfato  in  dubbio,  M.  Giorgio  carissimo, 
se  quello,  di  clic  voi  od  il  mollo  r<'\ oreiido  Don 
Yiiicciizo  Bori,hini  mi  nvclo  piii  vcdto  ricerco,  si 
dovea  meUcr  in  opera,  o  no;  cioò  il  rnccorrc  o 
brevemente  raccontare  coloro,  cbc  nella  piUnro 
e  nella  scultura  ed  in  ani  siniij;l  ami  negli  anti- 
chi tempi  furono  celebrati,  (Jo'(|uali  il  numero  è 
gran<]issimo,  e  a  che  tempo  essi  fecero  fiorire  le 
;irli  loro,  e  d«dlc  opere  di  quelli  le  piii  onorate  e 
l€  più  famose;  cosa  che,  s'io  non  ni'in;^anno,  ha 
in  sè  del  piacevole  assai,  ma  che  più  si  conver- 
rebbe a  coloro  i  quali  in  colali  ani  fussero  eser- 
citali, o  come  pratichi  ne  potessero  più  propria- 
mente ragionare. Impcroccliè  egli  è  forza  che, nel 
dettare  una  cosi  fatta  cosa,  occorra  beno  spesso 
parlare  di  cosa  che  altri  non  sa  cosi  a  pieno,  a- 
vcndo  massimamente  ciascuna  arte  cose  e  voca- 
boli speziali,  i  (juali  non  si  sanno,  e  non  s'inten- 
dono cosi  appunto,  se  non  da  coloro,  i  quali  so- 
no in  esse  ammaestrali.  Né  solo  questa  tiubitan- 
za,  ma  molle  delle  altre  mi  si  facevano  incontro, 
le  quali  tutte  si  sforzavano  di  levarmi  da  cotale 
impresa;  alle  quali  ho  messo  incontro  primiera- 
mente l'amore  che  io  meritamente  vi  porto,  il 
quale  mi  costringe  a  far  questo  ed  ogni  altra  co- 
sa che  vi  sia  in  piacere,  e  di  poi  quello  di  voi 
stesso  inverso  di  me,  il  quale  basterebbe  solo  a 
vincere  questa  ed  ogni  altra  difficullà,  avvisando 
che,  amandomi  voi,  come  voi  fate,  non  mi  areste 
ricerco  di  cosa  che  mi  fosse  disc!.cevole;tale  che 
confidato  nella  affezione  e  giudizio  vostro,  mi  so- 
no miso  a  questa  opera,  la  quale  non  sarà  però 
uè  molto  lunga,  nè  mollo  faticosa,  dovendosi  per 
lo  più  raccon!are,e  brevemente, cose  dette  da  al- 
tri, che  altramente  non  si  poteva  fare,  trattando- 
si di  quello  che  in  tutto  è  fuori  della  memoria 
dc'vivi,  e  che  già,  tanti  secoli  sono,  è  trapassalo. 
Buolmi  bene  che  dovendosi  ciò,  come  io  mi  av- 
\iso,  aggiugnere  al  vostro  così  bello,  cosi  vario, 
cosi  copioso  e  d'ogni  pari,e  compiuto  libro,  non 


sia  faV  elio  pli  possa  aiTocare  airunr»  orrevoler- 
za.  Ma  mi  giovoià  pure,  che,  postogli  a  lato,  mo- 
strerà nie-lio  In  bclK-z/n  di  lui;  porciocchr  il  vo- 
slir»  è  tale,  elio,  e  \ior  le  coso  che  entro  vi  si  irat- 
tann,  e  per  la  leggiadria  con  la  (inalo  voi  l'avete 
scritto,  e  per  le  virtii  dell'animo  vostro,  le  quali 
chiare  vi  si  scorgono,  ò  forza  che  egli  sia  sempre 
pregialo,  e  vi  mostri  a  tutto  il  mondo, intendente, 
gentile,  e  cortese,  virili  molto  rade,  e  <  he  poche 
volle  inun  nK'desimo  animo  si  accolgono,  e  mas- 
simamente d*artefici,dove  l'invidia  più  (  he  altrove 
suole  mettere  a  fon(]o  le  sue  radici,  della  quale 
infermità  il  vostro  libro  vi  mostra  interamente  sa- 
no: nel  quale  voi,  non  so  se  inUindenteniente  più 
ovvero  più  cortesemente,  avete  onorate  (jueslc 
arti,  infra  le  manuali  nobilissime  e  piacevolissi- 
me, ed  insieme  li  maestri  di  quelle  tornando  alla 
memoria  degli  nomini  con  molla  fatica  e  lungo 
studio  e  spesa  di  tempo,  da  (juanto  tempo  in  c|ua 
dopo  il  disfacimento  di  Europa,  e  delle  nobiliar- 
ti  e  scienze, elUi  cominciassero  a  rinascere,  a  fio- 
rire, e  linalmenle  siano  venute  al  colmo  della  lo- 
ro perfezione,  dove  veracemente  io  credo  ch'el- 
le siano  arrivaie;lale  che  (come  delle  altre  eccel- 
lenze suole  avvenire,  e  come  altra  fiata  di  questo 
medesime  avvenne)  è  più  da  temerne  la  scesa, 
che  da  sperarne  più  alta  la  salita. Nò  vi  è  bastato 
questa  rada  coi  lesia  di  mantenere  in  vita  coloro  i 
quali  già  molti  anni  erano  morii,  e  di  cui  l'opere 
erano  già  più  che  smarrite,  ed  in  breve  per  non 
si  trovare  nè  riconoscersi  più  li  maestri  che  le 
avevano  fatte,  e  con  riuellc  cerco  di  procacciarsi 
nome, ma  con  nuova  e  non  usata  cortesia  diligen- 
temente avete  ricerco  de'ritratli  delle  loro  imagi- 
ni,  e  quelle  con  la  bella  arte  vostra  in  fronte  alle 
vite  ed  alle  opere  loro  avete  aggiunte,  acciocché 
coloro  che  dopo  noi  verranno  sappiano  non  solo 
i  costumi,  le  patrie,  1'  opere,  le  maniere,  e  l' in- 
gegno de'nobili  arlelici,  ma  quasi  se  li  veggano 
innanzi  agli  occhi;  cosa  la  qualo  avanza  di  gran 
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lunga  ogni  cortesia,  la  quale  &\  eia  usata  inveriào 
dei  molli,  cioè  di  coloro,  d.i  cui  non  si  può  più 
sperare  cosa  alcuna.  Il  che  è  tanto  degnodi  mag- 
gior lodo,  elio  non  è  quella  che  al  presente  vi 
posso  dare  io,  quanto  ella  ò  più  rada  ed  usata  so- 
lamente, quanto  io  posso  ritrarre  dalle  antiche 
memorie,  da  duoi  nobilissimi  e  dottissimi  cittadi- 
ni romani,  Marco  Varrone  o  Pomponio  Attico  ; 
de'quali  Varrone  in  un  libro  che  egli  scrisse  de- 
gli uomini  chiari,  oltre  ai  fatti  loro  pregiati  e  co- 
stumi laudevoli,  aggiunse  ancora  le  imagini  di 
forse  settecento  di  loro.  E  Pomponio  Attico  si- 
milmente, come  si  trova  scritto,  di  cotali  ritratti 
di  persone  onorate  ne  messe  insieme  un  volume; 
cotanto  quelli  animi  gentili  ebbero  in  pregio  la 
memoi'ia  degli  uomini  grandi  ed  illustri,  e  tanto 
s'ingegnarono  con  ogni  lor  potere  e  con  ogni  ma- 
niera di  onore  far  pregiati,  chiari  ed  eterni  i  no- 
mi e  le  imagini  di  coloro,  i  quali  per  loro  virtù 
avevano  meritato  di  viver  sempre. 

Voi  adunque  spinto  da  un  generoso  e  bello  ani- 
mo, oltre  al  consueto  degli  artelìcl,  avete  fatto 
il  simigliante  inverso  i  vostri  chiari  anelici,  illu- 
stri maestri,  e  nel  vostro  onorato  mestiere  i>ie- 
giati  compagni  ,  ponendoci  innanzi  agli  occhi 
quasi  vivi  i  volti  loro  nel  vostro  cosi  piacevole  e 
ben  disposto  libro  ,  insieme  con  le  virtij  e  con 
l'opere  più  pregiate  di  quelli;  che  pure  non  vi 
doveva  parer  poco,  so  dell'ingegno  vostro  si  vivo 
e  delta  mano  si  nobile  e  si  pronta  era  piena  della 
vostra  aite  onorata  in  pochi  anni  una  gran  parie 
d'Italia,  e  la  nostra  città  in  più  luoghi  adorna,  ed 
il  palazzo  de'noslri  illustrissimi  principi  e  signori 
fatlono  si  a  tutto  il  mondo  ragguardevole,  che 
egli  non  più  della  viriù  e  della  gloria  e  della  ric- 
chezza de'suoi  signori,  che  dell'arie  vostra  me- 
desima ne  sarà,  sempre  che  le  pitture  saranno  in 
pregio, tenuto  maraviglioso;  moslrando  in  quelle, 
oltre  a  mille  altri  leggiadri  e  gravi  ornamenti,  i 
quali  in  quello  per  tutto  si  veggono,  le  giusto  im- 
prese, le  perigliose  guerre,  le  lìerc  battaglie,  e 
l'onorate  vittorie  avute  già  dal  po[)olo  fiorentino, 
e  novellamente  dai  nostri  illustrissimi  principi, 
con  le  imagini  istesse  di  quelli  onorati  capitani  e 
franchi  guerrieri  e  prudenti  cittadini,  i  quali  in 
quelle  valorosamente  e  saviamenie  adoperarono: 
cosa  che,  non  solo  diletta  gli  occhi  de' riguar- 
danti, ma  molto  più  alletta  l'animo  vago  d'onore 
e  di  gloria  ad  opere  somigliiinti.  Ma  non  è  luogo 
al  presente  ragionare  di  voi,  il  quale  da  voi  stesso 
.con  l'opere  in  vita  vi  lodate  a  bastanza,  e  viep- 
più ne'secoli  avvenire  ne  sarete  lodato  ed  ammi- 
rato, i  quali  senza  alcuna  animosità,  che  bene 
spesso  s'oppone  al  vero,  sinceramente  ne  giudi- 
cheranno. 

Ma  per  venire  a  quello  che  voi  mi  domandate, 
dico,  che  impossibii  cosa  sarebbe  a  voler  vera- 
cemente raccontare  chi  fussero  coloro,  i  quali 
primieramente  dettero  principio  a  (lueste  arti, 
non  essendo  la  memoria  loro  per  la  kmgliezza 
del  tempo  e  per  le  varietà  delle  lingue  e  per 
molti  altri  casi,  che  seco  porla  il  girar  del  cielo, 
alla  notizia  nostra  trapassata,  e  medesimamente 
quale  di  loro  fusse  prima,  o  più  pregiata;  pure 
all'una  cosa  ed  all'altra  si  può  agevolmente  sod- 
disfare, parte  con  la  memoria  degli  antichi  scrit- 
tori, e  parie  con  le  congetture  che  seco  reca  la 
ragione  e  l'esempio  delie  cose;  perciocché  e'si 
conosce  chiaramente,  per  quanto  ne  scrive  Ero- 
doto antichissimo  isterico,  il  quale  cercò  molto 
paese  e  molte  cose  vide,  e  molte  ne  udì,  e  molte 
ne  lesse, gli  Egizii  esserne  stati  antichissimi  di  chi 
si  abbia  memoria,  e  della  religione,  qualunque 
fusse  la  loro,  solenni  osservatoli,  i  quali  li  loro 
Iddìi  sotto  varie  figure  di  nuovi  c  diverbi  animali 


adoravano,  e  quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in  al- 
tro melai  lo,  ed  in  pietre  preziose  ,  e  quasi  in 
ogni  materia,  che  forma  ricever  potesse,  rassera- 
bravano;  delle  ijuali  imagini  alcune  insino  alli 
nostri  giorni  si  sono  conservate,  massimamente 
essendo  stati,  come  ancora  se  ne  vede  segnali 
manifesti,  quei  popoli  potentissimi  e  copiosi  di 
uomini,  ed  i  loro  re  ricchissimi  ed  oltre  a  modo 
desiderosi  di  prolungare  la  memoria  loro  i>er  se- 
coli inliniti,  ed  oltre  a  questo  di  maraviglioso  in- 
gegno e  d'industria  singolare  e  scienza  profonda, 
cosi  nelle  divine  cose  come  nelle  umane;  il  che 
si  conosce  da  questo  chiaramente,  imperocché 
quelli  che  fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti  savii 
e  scienziati  oltre  agli  altri  uomini,  andarono  in 
Egitto,  e  da' savii  e  da'sacerdoti  di  quella  nazione 
molle  cose  appararono,  e  le  loro  scienze  aggran- 
dirono, come  si  dice  aver  fatto  Pitagora,  Demo- 
crito, Platone,  e  molti  altri,  che  non  pareva  in 
quel  tempo  che  potesse  essere  alcuno  interamenle 
scienziato,  se  al  sapere  di  casa  non  si  aggiungeva 
della  scienza  forestiera,  che  allora  si  teneva  che 
regnasse  in  Eg-itlo.  Appressa  costoro  mi  avviso  io 
che  fosse  in  gran  pregio  l'arte  del  ben  disegnare 
e  del  colorirò  e  dello  scolpire  e  del  ritrarre  in 
qualunque  maniera,  ed  ogiù  maniera  di  forme; 
perciocché  dell'archileltura  non  si  debbo  dubitare 
che  essi  non  fussero  gran  maestri,  vedendosi  di 
loro  arte  ancora  le  piramidi  ed  altri  edilìcii  stu- 
pendi, che  <lurano  e  dureranno,  come  io  mi  pen- 
so, secoli  iniiniii:  senza  che  e'pare  che  dietro  agli 
imperi  grandi  ed  alle  ricchezze  ed  alla  tranquil- 
lità degli  Siali  sempre  seguitino  le  lettere  e  le 
scienze  ed  arti  cotali  appiesso,  cos'i  nel  comune 
come  nel  privato;  e  questo  non-  si  debbe  stimare 
che  sia  senza  alcuna  ragione;  imperocché,  essen- 
do l'animo  dell'uomo,  per  mio  avviso,  per  sua  na- 
tura desideroso  sempre  d'alcuna  cosa,  nò  mai  sa- 
zio, avviene  che,  conseguito  Stalo,  ricchezze,  di- 
letto, virtù,  ed  ogni  altra  cosa,  che  fra  noi  molto 
s'apprezza,  vieppiù  desidera  vita,  come  più  di 
tutte  cara,  e  quanto  far  più  si  puoie  lunghissima, 
e  non  solo  nel  corpo  suo  proprio,  ma  mollo  più 
nella  memoria:  il  che  fanno  i  fatti  eccellenti  pri- 
mieramente, e  poi  coloro  i  quali  con  la  penna  gli 
raccontano  e  gli  celebrano,  di  che  non  piccola 
parte  si  debbe  atliibuire  ai  pittori,  agli  scultori, 
agli  architettori,  ed  a  Uri  maestri,  i  quali  hanno 
virtù,  con  le  arti  loro,  di  prolungare  la  figura,  i 
fatti,  ed  i  nomi  degli  uomini,  rilraendoli  e  scol- 
pendoli; e  perciò  si  vede  chiaramente  che  quasi 
tutte  quelle  nazioni  che  hanno  avuSo  Imperio  e 
1  sono  state  mansuete,  e  per  conseguente  in  fa- 
coltà di  poter  ciò  fare,  si  sono  ingegnate  di  fare 
la  memoria  delle  cose  loro  con  tali  argomenti 
lunga,  quanto  loro  è  stato  possibife.  A  questa  ca- 
gione ancora, e  forse  la  primiera,  sì  vuole  aggiu- 
gnere  la  religione  ed  il  culto- degli  Dei, qualunque 
esso  slato  si  sia,  intorno  al  quale  in  buona  parte 
coloro,  che  di  ritrarre  in  qualunque  modo  hanno 
saputo  l'arte,  si  sono  esercitali.  Questo,  come 
poco  innanzi  dicemmo,  veggiamo  noi  aver  fatto 
gii  Egizii, questo  i  Greci,  questo  i  Latini,  e  gli  an- 
tichi Toscani  e  gli  moderni,  e  quasi  ogni  altra  na- 
zione, la  quale  i)er  la  religione  e  per  la  umanità 
sia  stata  celebrata,-  i  quali  le  immagini  di  quelli, 
che  essi  sotto  diversi  colori  adoravano,  hanno 
prima  semplicemente  o  nel  legno  intagliato  o  coq 
razza  pittura  adombrato  o  in  qualun(]ne  altro  mo- 
do ritratto;  e,  come  nelle  altre  cose  degli  uomini 
suole  avvenire,  a  poco  a  poco  andandosi  innal- 
zando, queste  ancora,  non  solamente  a  divozione 
e  santità,  ma  a  pompa  ed  a  magnificenza  hanno 
recate;come  anco  si  conosce  aver  fatto  l'architet- 
tura, la  quale,  dalle  umili  e  private  case  sempU- 
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cemento  e  senza  arte  murate,  a  far  templi  e  pa- 
lazzi altissimi  e  teatri  e  logge  con  gran  maestria 
c  spesa  si  diede.  Questi  adunque  pare  che  tas- 
serò i  principii  di  colali  arti,  le  quali  in  tanta  no- 
biltà e  maraviglia  degli  uomini  per  ingegno  dei 
loro  maestri  egregi  salirono,  che  e'pare,  che, non 
contenti  dello  imitar  la  natura,  con  quella  alcuna 
volta  abbiano  voluto  gareggiare.  Ma  di  tutte  que- 
ste, che  molte  sono  e  che  tutte  pare  che  vengano 
da  un  medesimo  fonte,  qual  sia  più  nobile  non  è 
nostro  intendimento  di  voler  cercare  al  presente, 
jna  sì  bene  quoli  fossero  quelli  di  chi  sia  rimasa 
memoria, e  che  in  esse  ebbero  alcuno  nome,c  che 
primieramente  le  esercitarono.  E  però  che  ci  paro 
che  l'origiae  di  tutte  colali  arti  sia  il  disegno  seiii- 
plice,  il  quale  è  parte  di  pittura,  o  che  da  quella 
lia  principio,  facendosi  ciò  nel  piano  ,  parleremo 
primieramente  de' pittori  ,  e  poi  di  coloro  che  di 
terra  hanno  formato,e  di  quelli  che  in  bronzo  o  in 
altra  materia  nobile  fondendola  lianno  ritratto, 
ed  ultimamente  di  coloro  i  (piali  nel  marmo,  o  in 
altra  sorta  di  pietra  con  lo  s-'arpello  ievandono 
hanno  scolpito:  fra  i  quali  verranno  ancora  coloro 
j  quali  dal  rilievo  più  alto  o  più  basso  hanno  al- 
cun nome  avuto. 

Dicesi  adunque,  lasciando  stare  gli  Egizii,  dei 
quali  non  è  certezza  alcuna,  in  Grecia  la  pittura 
avere  avuto  suo  princi|>io;  alcuni  dicono  in  Sicio- 
110,  ed  alcuni  in  Corinto,  ma  tutti  in  questo  con- 
vengono, ciò  essersiTatlo  prima  sem|)licemciito 
con  una  sola  linea  circondando  l'ombra  di  alcu- 
no, e  di  poi  con  alcuno  colore  con  alquanto  più 
di  fatica;  la  qual  maniera  di  dipignere  sein|)re  è 
stala,  come  semplicissima,  in  uso,  ed  ancora  è: 
e  questa  dicono  aver  insegnato  la  prima  volta  al- 
tri Filoclc  di  Egitto,  ed  aliri  Cicalile  da  Corinto. 
I  primi,  che  in  questa  si  oserei laroiio,  si  trova  es- 
sere stato  Ardice  da  Corinto  e  Telefaiie  Surionio, 
li  quali,  non  adoperando  altro  che  un  color  solo, 
ombravano  le  lor  ligure  dentro  con  alcune  lince. 
E  perciocché,  essendo  l'arte  loro  ancor  rozza,  c 
le  ligure  di  un  color  solo,  non  bene  si  conosceva 
di  cui  elle  l'ussero  iniagini,  ebbiM'o  per  costumo 
di  scrivervi  a  pie  chi  osai  avevano  voluto  rasseni- 
hrare. 

Il  primo  che  trovasse  i  colori  nel  dipingere,  co- 
me dicono  aver  fallo  fede  Arato,  fu  Clcofanto  da 
Corinto;  e  questi  non  si  sa  cos'i  bene  se  ei  fu 
quello  stesso  il  quale  disse  Cornelio  Ne  potè  esser 
venuto  con  Demarato  padre  di  Taniuinio  Prisco, 
che  fu  re  dclli  Romani,  quando  da  Corinto  sua 
patria  partendosi ,  venne  in  Italia  per  paura  di 
Cipselo  prencipe  di  quella  città,  oppure  un  altro; 
comechc  a  questo  tempo  in  Italia  fusse  l'arte  del 
dipignere  in  buona  reputazione,  come  si  può  con- 
getturare  agevolmente;  perciocché  in  Ardca  an- 
tichissima città,  nè  molto  lontana  da  Roma,  oltre 
al  tempo  di  Vespasiano  imperadorc  si  vedevano 
ancora  in  alcun  tempio  nel  muro  coperio  alcune 
pitture,  le  quali  erano,  molto  innanzi  che  Roma 
fusse,  stato  dipinte,  sì  bene  m  uitenuie,  che  elle 
parevano  di  poco  innanzi  colorite.  In  Lanuvio  pa- 
rimente, ne'medesimi  tempi,  cioè  innanzi  a  Ro- 
ma, e  forse  del  medesimo  maest.o,  una  Atalania 
ed  unaElena  ignuda  di  bellissima  forma  ciascuna, 
le  quali  lunghissimo  tempo  furono  conservate  in- 
tere dalla  quaUtà  del  muro  dove  erano  state  di- 
pinte ;  avvengachè  un  Ponzio  ufficiale  di  Gaio 
imperadore,  struggendosi  di  voglia  d'averle,  si 
fusse  sforzato  di  torlo  quindi  ed  a  casa  sua  por- 
tamele, e  lo  arebbe  fatto  se  la  forma  del  muro  lo 
avesse  solferto.  Donde  si  può  manifestamente  co- 
noscere, in  quei  tempi,  e  forse  molto  più  che  in 
Grecia  e  molto  prima,  la  pittura  essere  stata  in 
pregio  in  ItaUa.Ma  poiché  le  cose  nostre  sono  in 


tutto  perdute,  e  ci  bisogna  andare  mendicando  lo 
forestiere,  seguiremo  la  iin^ominciata  istoria  di 
raccontare  gli  altri  di  cotale  arto  maestri,  quali 
da  prima  si  dicano  ossero  slati;  benché  né  i  Gre- 
ci ancora  non  hanno  cosi  bene  distinto  i  tempi  lo- 
ro in  questa  parte;  perciocché  o'si  dice  essere 
stala  molto  in  pregio  una  tavola,  dove  ora  dipin- 
ta una  battaglia  dc'Magneli  con  si  bella  arte,  cho 
Candaule  re  di  Lidia  l'aveva  comperata  altro  o 
tanto  peso  d'oro;  il  cho  venne  a  essere  intorno 
alla  età  di  Romolo,  primo  fondatore  di  Roma  e 
primo  re  de'Romani,  cho  già  ora  cotale  arie  in 
tanta  stima;  onde  siamo  l'urzati  confessare  l'origi- 
ne di  lei  essere  mollo  più  antica,e  parimente  co- 
loro i  (piali  un  solo  colore  adoperarono,  l'età  dei 
quali  non  così  bone  si  ritrova;e  parimente  Igiene 
che  per  soprannome  fu  chiamalo  Moiiocromada 
da  f]uc3to,  perciocché  con  un  solo  colore  dipin- 
se; il  (piale  afl'ermano  essere  stato  il  [ìiimo  iiello 
cui  ligure  si  c(Uioscesse  il  mastio  dalla  femmina; 
e  similinciite  Eumaro  d'.Vleue,  il  quale  s'ingegnò 
di  ritrarre  ogni  figura;  e  cpiello,  che  dopo  lui  ve- 
nendo, le  cose  da  lui  trovate  molto  meglio  trattò, 
Cimone  Clooneo,  il  ([uale  prima  dipinse  le  ligiu'e 
ili  iscorcio,  ed  i  volli  altri  in  giù,  ;»ltri  in  su,  ed 
altri  altrove  guardanti,  e  lo  membra  jiarimentc 
Con  i  suoi  nodi  distinse,  che  primo  mo.vtiò  le  ve- 
ne no'corpi,  e  iic' vestimenti  lo  crespe.  Paneo  an- 
cora fratello  di  (jucl  Fidia  nobile  statuario  fece  di 
assai  bella  arte  la  bati.iglia  degli  Ateniesi  con  i 
Persi  a  Maratona;  cho  già  era  a  tale  venuta  l'arte, 
cho  nell'opera  di  costui  si  videro  priiuierainonto 
ritratti  i  capitani  nello  loro  (ìgiire  stosse,  Milcia- 
do  Ateniese,  Callimaco,  e  Cinegiro;  e  de'barbari 
Dar'o  e  Tisaferne.  Dri(;to  al  (piale  ahjnanti  ven- 
nero, i  quali  questa  arte  fecero  migliore,  (le'(pia- 
li  non  si  ha  certa  notizia;  intra  i  <iuali  fu  Poliguo- 
lo  d  i  Taso  il  primo  che  dipinse  lo  donne  con  ve- 
sti lucenti  e  di  belli  col(MÌ,ed  i  capi  di  (piello  con 
ornamenti  vari  e  di  nuove  maniere  adornò:  c  ciò 
fu  intijrno  agli  anni  "»<)  dopo  Roma  cdilìcata.Per 
costui  fu  la  pittura  molto  innalzata.  Egli  primo 
nelle  ligure  umano  mostrò  aprir  bocca,  scoprire  i 
denti,  ed  i  volti  da  quella  antica  rozzezza  fece  pa- 
rere piii  arrendevoli  e  più  vivi.  Rimase  di  Ini  fra 
lo  ai  re  una  tavola, che  si  vide  in  Roma  assai  tem- 
po nella  loggia  di  Pompeo,  nella  (piale  era  una 
Ì)ella  figura  armata  con  lo  scud  >.  la  (piale  non 
bene  si  conosceva  se  scendeva  o  saliva.  Egli  me- 
desimo a  Delfo  di|)inse  (piel  tempio  nobilissimo, 
egli  in  .\t(me  la  loggia,  che  dalla  varietà  delle  di- 
pinture che  dentro  vi  erano,fa  chiamata  la  Varia, 
e  l'uno  e  l'altro  di  questi  lavori  fece  in  dono:  la 
qual  liberalità  molto  gli  accrebbe  la  riputazione 
e  la  grazia  a[)presso  a  tutti  i  popoli  della  Grecia , 
talmenle  che  gli  Aniìzioiii,  che  era  un  consigli(> 
comune  di  gran  parte  della  Grecia,  che  a  corti 
tempi  per  trattare  delle  bisogne  pubbliche  a  Del- 
fo si  ragunava,  gli  stanziarono  che  dovunque  egli 
andasse  per  la  Grecia  fosse  graziosamente  rice- 
vuto e  fattogli  pubblicamente  le  spese.  A  questo 
tempo  medesimo  furono  due  altri  pittori  d'un  me- 
desimo nome,  de'quali  Micene  il  minore  si  (lice 
esser  stato  padre  di  Timarcte,  il  quale  esercitò  la 
medesima  arte  della  pittura.  A  questo  tempo  stes- 
so, o  poco  più  oltre.furono  Aglaofone,  Cefisodo- 
ro,  Frilo,  ed  Evenore  padre  di  Parrasio,  di  cui  si 
parlerà  a  suo  luogo;  e  furono  costoro  assai  chia- 
ri, ma  non  tanto  però,  che  essi  meritino  che  por 
loro  virtù  o  per  loro  opere  si  metta  molto  tempo 
studiandoci  massimamente  d'andar  all'eccellenza 
dell'arte,  alla  quale  arrecò  poi  gran  chiarezza  A- 
pollodoro  Ateniese  intorno  all'anno  545  daR(Dma 
edificala;  il  quale  primo  cominciò  a  dar  fuori  fi- 
gure bellissime.ed  arrecò  a  quest'aite  gloria  gran- 
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dissima?  di  cui  molti  secoli  poi  si  vedeva  in  Asia 
a  PcrgQmo  una  tavola  entrovi  un  sacerdote  ado- 
rante, ed  in  un'altra  uno  Aiace  percosso  dalla 
saetta  di  Giove,  di  tanto  eccessiva  bellezza,  che 
si  dice  innanzi  a  fjucsta  non  si  esser  veduta  ope- 
ra di  questa  ai  te,  la  quale  allcttasse  gli  occhi  dei 
riguardanti.  Per  la  porla  da  costui  primieramen- 
te aperta  entrò  Zeusi  di  Eraclea  dodici  o  tredici 
anni  poscia,  il  quale  condusse  il  pennello  ad  al- 
tissima gloria,  e  di  cui  Apollodoro,  quello  stesso 
poco  innanzi  da  noi  raccontato,  scrisse  in  versi 
l'arte  sua  toltagli,  portarne  seco  Zeusi.  Fece  co- 
stui con  questa  arte  ricchezza  infinita,  tale  che, 
venendo  egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,  là  dove  o- 
gni  cinque  anni  concorreva  quasi  tutta  la  Grecia 
a  vedere  i  giuochi  e  gli  spettacoli  pubblici ,  per 
pompa  a  lettere  d'oro  nel  mantello  portava  scrit- 
to il  nome  suo,  acciò  da  ciascuno  potesse  èssere 
conosciuto.  Stimò  egli  cotanto  l'opere  sue  ,  che, 
giudicando  non  si  dover  trovare  pregio  pari  a  quel- 
le, si  mise  nell'animo  ncn  di  venderle,  ma  di  do- 
iiarle;e  cosi  donò  una  Atalante  al  comune  di  Ger- 
gento,  e  Pane  Dio  dei  pastori  ad  Archelao  re. Di- 
pinse una  Penelope,  nella  quale,  oltre  alla  forma 
bellissima,  si  conoscevano  ancora  la  pudicizia,  la 
pazienza,  ed  altri  bei  costumi  che  in  onesta  don- 
na si  ricercano.  Dipinse  un  campione,  di  quelli 
che  i  Greci  chiamano  atleti,  e  di  questa  sua  figu- 
ra cotanto  si  satisfece,  che  egli  slesso  vi  scrisse 
sotto  quel  colcbi  aio  molto:  Troverassi  chi  lo  in- 
vida, sì,  ma  chi  il  rasscmbri,  no.  Yidcsi  di  lui  un 
Giove  nel  suo  trono  sedente  con  grandissima  mae- 
stà con  tutti  li  Dei  intorno;uno  Ercole  nella  zana 
che  con  ciascuna  delle  mani  strangolava  un  ser- 
pente, presente  Amfilrione  ed  Almena  madre, nel- 
la quale  si  scorgeva  la  paura  slessa.  Parve  non- 
dimeno che  questo  artefice  facesse  i  capi  delle 
sue  figure  un  poco  grandetti.  Fu  contutlociò  ac- 
curato mo1lo;tanto  che  dovendo  fare  a  nome  dei 
Crotoniali  una  bella  figura  di  femmina,  dove  pa- 
reva che  egli  mollo  valesse,  la  quale  si  doveva 
consacrare  al  (empio  di  Giunone,  che  egli  aveva 
adornalo  di  molte  altre  nobili  dipinture;  chiese  di 
avere  comodila  di  vedere  alcune  delle  loro  più 
belle,  e  meglio  formate  donzelle,  che  in  quel  tem- 
po si  teneva  che  Crotone,  terra  di  Calavria,  aves- 
se la  più  bella  giovenlù  dell'uno  e  dell'altro  ses- 
so, che  al  mondo  si  trovasse,  di  che  egli  fu  tan- 
tosto compiaciuto:  delle  quali  egli  elesse  cinque 
le  più  belle,  i  nomi  delle  quali  non  furono  poi  ta- 
ciuti da'poeti,  come  di  tutte  le  altre  bellissime, 
essendo  state  giudicate  colali  da  chi  ne  poteva  c 
sapeva  meglio  di  tutti  gli  altri  uomini  giudicare; 
e  delle  più  belle  membra  di  ciascuna  ne  formò 
una  figura  bellissima,  la  quale  Elena  volle  che 
fosse,  togliendo  da  ciascuna  quello  che  in  lei  giu- 
dicò perfettissimo.  Dipinse  in  olire  di  bianco  so- 
lamente alcune  altre  ligure  molto  celebrale. 

Alla  medesima  età  ed  alui  nell'arte  concorren- 
ti furono  limante,  Androcide,  Eupompo,  e  Parra- 
sio,  con  cui  (Parrasio  dico)  si  dice  Zeusi  avere 
combattuto  nell'arte  in  questo  modo;  che  metten- 
do Zeusi  uve  dipinte  con  sì  bell'arte,  che  gli  uc- 
celli a  quelle  volavano,  Parrasio  messe  innanzi 
un  velo  sì  sottilmente  in  una  tavola  dipinto  come 
se  egli  ne  coprisse  una  dipintura,  che  credendo- 
lo Zeusi  vero,  non  senza  (jualche  tema  d'esser 
vinto,  chiese  che,  levato  quel  velo,  una  volta  si 
scoprisse  la  figura;  ed  accorgendosi  dello  ingan- 
no, non  senza  riso  allo  avversario  si  rese  per  vin- 
to, confessando  di  buona  conscienza  la  perdita 
sua,  conciossiachè  egli  avesse  ingannalo  gli  uc- 
celli, e  Parrasio  sé,  cosi  buon  maestro.  Dicesi  il 
medesimo  Zeusi  aver  dipinto  un  fanciullo  il  qua- 
le portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli  se- 


co stesso  s'  adirava,  parendogli  non  aver  dato  a 
cotale  figura  intera  perfezione,  dicendo,  se  ilfun- 
ciullo  cosi  bene  fosse  ritratto,  come  l'uve  sono, 
gli  augelli  dovrebbono  pur  temei-ne.  Maulennesi 
in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Filippo  una 
Elcna,  e  nel  tempio  della  Concordia  un  Marsia 
legato  di  mano  del  medesimo  Zeusi. 

Parrasio,  come  noi  abbiamo  detto,  fiorì  in  que- 
sta medesima  età,  e  fu  di  Efeso  città  di  Asia,  il 
quale  in  molte  cose  accrebbe  e  nobilitò  la  pittu- 
ra. Egli  primo  diede  intera  proporzione  alle  figu- 
re, egli  primo  con  nuova  soitigliezza  e  vivacità 
ritrasse  i  volti,  e  delle  una  certa  leggiadria  ai  ca- 
pelli, e  grazia  infinita  e  mai  non  più  vista  alla  fac- 
ce, ed  a  giudizio  d'ogni  uomo  a  lui  si  concesse  la 
gloria  del  bene  ed  interamente  finire  e  neyli  uUi- 
rai  termini  far  perfette  le  sue  figure,  perciocché 
in  cotale  arte  questo  si  tiene  che  sia  la  e<xol!cn- 
za.  Dipignere  benei  corpi  ed  il  mezzo  delle  cose, 
è  bene  assai,  ma  dove  molti  sono  stati  lodali;  ter- 
minare e  finir  bene  e  con  certa  maestria  rinchiu- 
dere dentro  a  sè  slessa  una  figura, questo  è  rado, 
e  pochi  si  sono  trovali  li  quali  in  ciò  sieno  slati 
da  commendare;  perciocché  l'ultimo  d'una  figura 
debbo  chiudere  sè  slesso  talmente,  che  ella  spic- 
chi dal  luogo  dove  ella  è  dipinta,  e  promeita  mol- 
to più  di  quello  che  nel  vero  ella  ha,  e  che  si  ve- 
de: e  cotale  onore  gli  diedero  Antigono  e  Seno- 
crate,  i  quali  di  colale  arte  e  delle  opere  della 
pittura  ampiamente  trattarono,  non  pure  lodando 
ciò  in  lui  a  molte  altre  coso,  ma  ancora  cclcbrau- 
donelo  oltre  a  modo.  Rimasero  di  lui  e  di  suo  sii- 
le in  carte  ed  in  tavole  alcune  adombrate  figure, 
con  le  quali  non  poco  si  avanzarono  poscia  molli 
di  cotale  arte.  Egli,  come  poco  fa  dicemmo,  fu 
tale  nel  bene  ed  interamente  finire  l'opere  sue, 
che  paragonalo  asè  stesso,  nel  mezzo  di  loro  ap- 
parisce molto  minore.  Dipinse  con  bellissima  in- 
venzione il  genio, e  come  sarebbe  a  dire  sotto  una 
figura  stessa  la  natura  del  popolo  ateniese,  quale 
ella  era;  dove  in  un  subietto  medesimo  volle  clia 
apparisse  il  vario,  l'iracondo,  il  placabile,  il  cle- 
mente, il  misericordioso,  il  superbo,  il  pomposo, 
l'umile,  il  feroce,  il  timido,  e 'l  fugace,  che  tale 
era  la  condizione  e  natura  di  quel  popolo. Fu  mol- 
to lodato  di  lui  un  capitano  di  nave  armato  di  co- 
razza; ed  in  una  tavola,  che  era  a  Rodi,  Mc'ca- 
gro.  Ercole,  e  Perseo,  la  quale  abbronzala  tre 
volle  dalla  saetta,  e  non  iscolorita,  accresceva  la 
meraviglia.  Dipinse  ancora  uno  Archigallo,  della 
quale  figura  fu  tante  vago  Tiberio  imperadore  che, 
per  poterla  vagheggiare  a  suo  diletto,  se  la  fece 
appiccare  in  camera.  Videsi  di  lui  ancora  una  ba- 
lia di  Creii  col  bambino  in  braccio,  figura  molto 
celebrala,  e  Eliseo  e  Bacco  con  la  Virtù  appres- 
so,e  due  vezzosissimi  fanciullini,  ne'quali  si  scor- 
geva chiara  la  semplicità  della  età,  e  quella  vita 
senza  pensiero  alcuno.  Dipinse  in  olire  un  sacer- 
dote Sacrificante  con  un  fanciullo  appresso  mini- 
stro del  Sacrificio  con  la  grillanda  e 'con  l'incen- 
so. Ebbero  gran  fama  due  figure  di  lui  armate, 
l'una,  che  in  battaglia  correndo  pareva  che  su- 
dasse, e  l'altra,  che  per  stanchezza  ponendo  giù 
l'arme  pareva  che  ansasse. Fu  lodata  anco  di  que- 
sto artefice  medesimo  una  tavola,  dove  era  Enea, 
Castore,  e  Polluce,  e  simigliantemente  un'altra  , 
dove  era  Telefo, Achille,  Agamennone,  ed  Ulisse. 
Valse  ancora  mollo  nel  ben  parlare, ma  fu  super- 
bo oltre  a  misura,  lodando  sé  stesso  arrogantemen- 
te e  l'arie  sua,  chiamandosi  per  soprannome  or 
grazioso,  ed  ora  con  colali  altri  nomi  dichiaranti 
lui  essere  il  primo,  e  convenirsegli  il  pregio  di 
quell'arte  e  d'averla  condotta  a  somma  pcrfezio- 
ne,  e  sopra  tutto  essere  disceso  da  Apollo;  e  che 
l'Ercole,  il  quale  egli  aveva  dipinto  a  Lindo  città 
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di  Rodi,  era  talo  quale  egli  diceva  più  volte  es- 
sergli apparito  in  visione.  Fu  con  tatto  ciò  vinto 
a  Samo  lu  seconda  volta  da  Timante,  il  che  malo 
agevolmente  sopportò.  Dipinse  ancora  per  suo  di- 
porto in  alcune  picciolo  tavolette  congi(nigimon- 
li  amorosi  molto  lascivi,  In  Timante,  il  quale  fu 
ni  medesimo  tcaqio,  si  conobbe  una  mollo  beni- 
gna natura.  Di  cui  intra  le  altre  ebbe  gran  nome, 
e  cbe  è  posta  da  quegli  che  insegnano  l'arte  del 
ben  dire  per  esempio  di  convenevolezza,  una  ta- 
vola dove  è  dipinto  il  sacrilìcio  che  si  fece  di  Ili- 
genia  lìgliuola  di  Agamennone,  la  quale  stava  di- 
nanzi allo  altare  per  dover  essere  uccisa  dal  sa- 
ceidotc,  d'intorno  a  cui  erano  dipinti  molti  che  a 
tal  sacrilicio  intervenivano,  e  tutti  assai  nel  sem- 
biante mesti,  e  fra  gli  altri  .Menelao  zio  della  fan- 
ciulla alquanto  più  degli  altri;  nò  trovando  nuovo 
modo  di  dolore  che  si  convenisse  a  padre  in  cosi 
liero  spettacolo, avendo  negli  altri  consumata  tut- 
ta l'arte,  con  un  lembo  del  mantello  gli  coperse 
il  viso, quasi  che  esso  non  potesse  patire  di  vede- 
re s"i  orribile  crudeltà  nella  persona  della  lìgliuo- 
la;che  cosi  pareva  che  ap  ulre  si  convenisse. Mol- 
te altre  cose  ancora  rimasero  di  sua  arte,  le  qua- 
li lungo  tempo  fecero  fe^le  dcH'ccctdlenza  dello 
ingegno  e  della  mano  di  lui,  come  fu  un  Polife- 
nio,  in  una  picciola  tavoletta, che  dorme;  del  qua- 
le volendo  che  si  conoscesse  la  lunghezza,  di|)iu- 
se  appresso  alcuni  satiri  cIk;  con  la  verga  loro 
gli  misuravano  il  dito  grosso  della  mano;ed  insom- 
ma in  tutte  l'opere  di  questo  artclice  sempre  s'in- 
tendeva mollo  più  di  (piello  che  nella  pittura  ap- 
pariva; e,  comechè  l'ai  te  vi  fussc  grande  ,  l  in- 
gegno  sempre  vi  si  conosceva  maggiore.  Bellissi- 
ma lìgura  fu  tenuta  di  questo  medesimo,  e  nella 
quale  pareva  che  apparisse  tutto  quello  che  può 
far  l'arte,  uno  di  quei  Semidei  che  gli  antichi  chia- 
marono croi,  la  (|nale  poi  a  Uoma  lungo  tempo  fu 
ornamento  grande  del  tempio  della  Pace. 

Questa  medesima  età  piodusse  Etissenida  che 
fu  discepolo  d'Aristide  piltoic  chiaro,  ed  Eupom- 
po  il  quale  fu  maestro  di  Panlilo,  da  cui  dipoi  im- 
parò Apelle.  Durò  assai  di  ({uesto  liupompo  una 
figura  (li  gran  nome  rassembrante  uno  di  quei  cam- 
pioni vincitori  de' giuochi  Olimpici  con  la  palma 
in  mano.  Fu  egli  di  tanta  autorità  a|>presso  i  Gre- 
ci, che,  dividendosi  prima  la  pittura  in  due  manie- 
re, runa  chiamala  Asiatica,  l'altra  Greca,  egli,  par- 
tendo la  Greca  in  due,  di  tutte  ne  fece  In;,  Asia- 
tica, Sicionia,  ed  Attica.  Da  Panlilo  fu  la  battaglia 
e  la  vittoria  degli  Ateniesi  a  Fliouie  dipinta  e  dal 
medesimo  Ulisse,  come  è  descritto  da  Omero,  in 
mare  sopra  una  nave  rozza  a  guisa  di  fodero.  Fu 
di  nazione  Macedonico,  ed  il  primo  di  colale  arte 
che  tosse  nelle  lettere  scienziato,  e  principalmen- 
te nell'aritmetica  e  nella  geometria,  senza  lo  qua- 
li scienze  egli  soleva  dire  non  si  potere  nella  pit- 
tura fare  molto  profitto.  Insegnò  a  prezzo,  nò  vol- 
le meno  da  ciascuno  discepolo  in  dicci  annidi  uno 
talento,  il  qual  salario  gli  pagarono  Mclantluo  ed 
Apelle;  e  potè  tanto  l'eseniijio  di  questo  arlelice, 
che,  prima  in  Sicionc  e  poi  in  tutta  la  Grecia,  fu 
stabilito  che  fra  le  prime  cose,  che  s'insegnavano 
nelle  scuole  ai  fanciulli  nobili,  fu  se  il  disognare, 
che  va  innanzi  al  colorire,  oche  l'arte  della  pitui- 
ra  si  accettasse  nel  primo  grado  delle  arti  libera- 
li. E  nel  vero  appresso  i  Greci  sempre  fu  temua 
questa  arte  di  molto  onore,  e  fu  esercitata  non  so- 
lo da'  nobili,  ma  da  persone  onorale  ancora,  con 
espressa  proibizione  che  i  servi  non  si  ammettes- 
sero per  disceifoli  di  cotale  arte.  Laonde  non  si 
trova  che,  nò  in  pittura  nò  in  alcuno  altro  lavoro 
che  da  disegno  proceda,  sia  alcuno  nominato  che 
fussc  slato  servo.  Ma  innanzi  a  questi  ultimi,  dei 
quali  noi  abbiamo  p.irlato,  forse  venti  anni,  sitro- 


I  va  essere  siati  di  qualclie  nomo  Ecliione  o  Tori- 
manto.  Di  Kchione  fiuouo  in  pregio  questo  ligu- 
re :  Ikicco,  la  Tragedia  e  la  Conunedia  in  forma 
di  donne,  Scmiramis  la  quale  di  serva  diveniva 
rcgiiìa  di  B  ibilonia,  una  suocera  che  portava  lu 
faicllina  innanzi  a  una  nuora  che  ne  andava  a 
marito,  nel  volto  della  iiuale  si  scorgeva  quella 
vergogna  che  a  pulzella  iu  colalo  allo  c  tempo  si 
richiede. 

Ma  a  tutti  i  di  sopra  delti,  e  coloro  elio  di  sotto 
si  diranno,  trapassò  di  gran  lunga  Apelle,  che  vis- 
se intorno  alla  tluodecimae  centesima  olimpiade, 
che  dalla  fondazione  di  Roma  batte  intorno  a  4'2l 
anno,  nò  solamente  nella  perfezione  dell'arte,  ma 
ancora  nel  luunero  delle  ligure;  perciocché  egli 
solo  molto  meglio  di  ciascuno  e  molto  più  ne  di- 
pinse,e  più  arrecò  a  tale  arte  di  aiuto, scrivendone 
ancora  volumi,  i  quali  di  quella  insegnarono  la 
perfe/.ione.  Fu  costui  maraviglioso  uel  fare  le  sue 
opere  graziose;  ed  avvengachè  al  suo  tempo  l'us- 
sero maesiri  molto  eccellenti  ,  l'opere  de'  quali 
egli  soleva  molto  commendare  ed  aiumirare,  non- 
dimeno a  tulli  diceva  mancare  quella  leggiadria, 
la  (juale  da'Greci  e  da  noi  è  chiamata  grazia, ucl- 
l'altre  cose  molti  essere  da  (pianto  lui,  ma  in  (juc- 
sto  non  aver  pari.  Di  ([ucst'aluo  si  dava  ei^li  an- 
che vanto  che,  rigu.'.nLindo  i  lavori  di  Prot'ogeiio 
con  maraviglia  di  fatica  grande  e  di  peiisieio''in[ì- 
nito,  e  commendandogli  olirà  modo,  in  tulli  dico- 
va averlo  pareggialo,  e  forse  in  alcuna  parte  es- 
sere da  lui  vinto,  ma  in  questo  senza  dubbio  os- 
sero da  più,  perciocché  I*r()tog(;n(!  non  sapeva  lo- 
var  mai  la  mano  d'in  sul  lavoro.  Il  che,  detto  da 
colalo  arlelice,  si  vuiilc avere  |)(!r  ammaestramen- 
to, che  sposse  (iato  nuoce  la  soverchia  diligenza. 
Fu  costui  non  solamente  ludl'artc  sua  eccellentis- 
simo maestro,  ma  d'animo  ancora  semplicissimo 
o  molto  sincero,  come  ne  fa  lede  ({uello  che  di 
lui  e  di  Prologene  ducono  ossero  avvenuto.  Dimo- 
rava l'rot'igene  nell'isida  di  Rodi  sua  patria,  do- 
ve alcuna  volta  venendo  Apollo  con  desiderio 
grande  di  veder(;  l'opero  di  lui,  cl^;  lo  udiva  mol- 
lo lodare,  ed  egli  solamente  ()er  fama  lo  conosce- 
va, dirittamente  si  foce  monaro  alla  bottega  devo 
ei  lavorava,  e  giunscvi  appunto  in  tempo  che  egli 
era  ilo  altrove:  dove,  eniraudo  Apollo,  vide  cIkj 
egli  avea  messo  su  una  gran  tavola  [>or  dipigner- 
la,  ed  insieme  una  vecchia  sola  a  guardia  della 
bottega,  la  .piale,  domamlandola  Ap(!llo  (l(;l  mae- 
stro, risposo  lui  essere  ito  fuoro.  Domandò  olla 
lui  chi  lusso  quegli  die  ne  domandava:  ([uosti,  ri- 
sposo loslameiUe  A|>ello;  e  preso  un  ponnollo,  ti- 
ro una  linea  di  colore  sopì  a  (juella  tavola  di  ma- 
ravigliosa  sottigliezza,  ed  arido  via.  Torna  Proto- 
gene, la  vecchia  gli  conta  il  latto,  guarda  egli,  o, 
considerata  la  sottigliezza  di  (juella  linea,  s'avvisò 
trcqjpo  bene  ciò  non  essere  (q)era  d'altri  che  di 
Apelle,  che  in  altri  non  caderebbe  opera  lauto 
perfetta;  e  preso  il  pennello,  sopra  (pioMa  istessa 
d'Apollo  d'altro  coloro  ne  tirò  un'allra  più  sottile, 
e  disse  alla  vecchia:  Dirai  a  quel  buono  uomo,  so 
ci  torna,  mostrandogli  questa:  che  questi  è  que- 
gli che  ei  va  cercan(jo:  e  cos'i,  non  molto  poi,  av- 
venne che  tornato  Apollo  ed  udito  dalla  vecchia 
il  fatto,  vergognando  d'essere  vinto,  con  un  lerzo 
colore  parli  quelle  linee  stesse  per  lungo  il  mez- 
zo, non  lasciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  sot- 
tigliezza: onde  tornando  Protogene,  e  considera- 
to la  cosa,  e  confessando  d'esser  vinto,  corse  al 
porto  cercando  d'Apollo  e  seco  nel  menò  a  casa. 
Questa  tavola,  senza  altra  dipintura  vedervisi  en- 
tro, fa  tenuta  dogsa  per  ciuesto  fatto  solo  d'esser 
lungo  tempo  mantenuta  viva,  e  fu  poi,  come  co- 
sa nobile,  portata  a  Roma,  e  nel  palazzo  degl'ini- 
pcradori  vedala  volcuiieri  da  ciascuno  e  somma- 
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iTientG  ammirata,  «piti  da  coloro  che  ne  potevano 
gimlicnre,  tutto  che  non  vi  si  vedesse  aliro  che 
queste  linee  tanto  sottili,  die  poi  appena  si  pote- 
vano scorgere;  e  fra  le  altro  opere  nobilissime  tu 
tenuta  cara:  e  per  quell'islesso,  (he  entro  altro 
non  vi  si  vedeva,  allettava  gli  occhi  de' riguardan- 
ti. Ebbe  questo  arlclìce  in  costume  di  non  lasciar 
mai  passare  un  giorno  solo,  che  almeno  non  ti- 
rasse una  linea  ed  in  qualche  parte  esercitasse 
l'arte  sua;  il  che  poi  venne  in  proverbio.  Usava 
egli  similmente  mettere  l'opere  sue  finite  in  pub- 
blico, ed  appresso  star  nascoso  ascoltando  quel- 
lo che  altri  ne  dicesse,  esiim^indo  il  vulgo  d'alcu- 
ne cose  esser  buon  conoscitore  e  poterne  ben  giu- 
dicare. Avvenne  (come  si  dice)  che  un  calzolaio 
accuso  in  una  pianella  d'una  figura  non  so  che  di- 
fetto, e  conoscendo  il  maestro  che  e'  diceva  il  ve- 
ro la  raccor;ciò.  Tornando  poi  l'altro  giorno  il  me- 
desimo calzolaio,  e  vedendo  il  maestro  avergli 
creduto  nella  pianella,  cominciò  a  voler  dii^e  non 
so  che  di  una  delle  gambe;  di  che  sdegnato  Apel- 
Ic,  ed  uscendo  fuori  disse,  proverbiandolo,  che  al 
calzolaio  non  conveniva  giudicar  più  su  che  la 
pianella;  il  qual  detto  fu  anco  accettato  per  pro- 
verbio. Fu  in  oltre  molto  piacevole  ed  alla  mano, 
e  per  questo  oltre  a  modo  caro  ad  Alessandro  Ma- 
gno, talmente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a  vi- 
sitare a  bottega,  prendendo  diletto  di  vederlo  la- 
vorare ed  insieme  d'  udirlo  mgionare.  Ed  ebbe 
tanto  di  grazia  e  di  autorità  appresso  a  questo  re, 
benché  stizzoso  e  bizzarro,  che,  ragionando  esso 
alcune  volte  dell'arte  di  lui  meno  che  saviamen- 
te, con  bel  modo  gl'imponeva  silenzio,  mostron- 
dogli  i  fattorini  che  macinavano  i  colori  riderse- 
ne. Ma  quale  Alessandro  lo  stimasse  e  nell'arte  si 
conobbe  per  questo,  ch'egli  proibì  a  ciascuno  di- 
pintore il  ri  trarlo,  fuori  che  ad  Apelle.  E  quanto 
egli  lo  amasse  ed  avesse  caro  si  vide  per  que- 
st'altro; perciocché  avendogli  imposto  Alessandro 
che  gli  ritraesse  nuda  Cansace,  una  la  più  bella 
delle  sue  concubine,  la  quale  esso  amava  molto, 
ed  accorgendosi  per  segni  manifesti  che  nel  mi- 
rarla fiso  Apelle  s'era  acceso  della  bellezza  di  lei, 
concedendogli  Alessandro  tutto  il  suo  affetto,  gli 
ne  fece  dono,  senza  aver  riguardo  anco  a  lei,  che, 
essendo  amica  di  re  e  di  Alessandro  re,  le  coti- 
venne  divenire  amica  d'un  pittore.  Furono  alcu- 
ni che  stimarono  che  quella  Venere  Dionea  lanto 
celebrata  fusse  il  ritratto  di  questa  bella  femmina. 
Fu  questo  Apelle  molto  umano  inverso  gli  artefici 
de'  suoi  tempi,  ed  il  primo  che  dette  riputazione 
delle  opere  di  Protogene  in  Rodi.  Perciocché  egli, 
come  il  più  delle  volte  suole  avvenire,  tra  i  suoi 
cittadini  non  era  stimato  molto.  E  domandando- 
gli Apelle  alcuna  volta  (juanto  egli  stimasse  alcu- 
ne sue  figuj-e,  rispose  non  so  che  piccola  cosa; 
onde  egli  dette  nome  di  voler  per  sè  comperar 
quelle  che  egli  avea  lavorato  e  lavorerebbe,  per 
rivenderle  per  sue  a  prezzo  molto  maggiore;  il 
che  fece  aprire  gli  occhi  ai  Rodiani,  né  volle  ce- 
derle loro,  se  non  arrogevano  al  prezzo  con  non 
poco  utile  di  quel  pittore.  È  cosa  incredibile  quel- 
lo che  è  scritto  di  lui, cioè  che  egli  ritraeva  sì  be- 
ne e  sì  appunto  le  imagini  altrui  dal  naturale,  che 
uno  di  questi  che  nel  guardare  in  viso  altrui  fiso 
sogliono  indovinare  quello  che  ad  alcuno  sia  av- 
venuto nel  passalo  tempo,  o  debba  avvenire  nel 
futuro,  i  quali  si  chiamano  fisionomanti,  guardan- 
do alcun  ritratto  fatto  da  Apelle,  conobbe  perqiiel- 
lo  quanto  quegli  di  cui  era  il  ritratto  dovesse  vi- 
vere, o  fusse  vivuto.  Dipinse  con  un  nuovo  modo 
Antigono  re,  che  l'uno  degli  occhi  aveva  meno, 
in  maniera  che  il  difetto  della  facf  ia  non  apparis- 
se; perciocché  egli  lo  dipinse  col  viso  tanto  volto, 
quanto  bastò  a  celare  in  lui  quel  mancamento, 


non  pareudo  però  difetto  alcuno  nella  figura.  Eb- 
bero gran  nomo  alcune  imagini  da  Ini  fatto  di  per- 
sone che  morivano:  ma  fra  le  molte  suo  e  molto 
lodate  opere,  qual  fosse  la  più  pcrfelta  non  sì  sa 
così  bene.  Augusto  Cesare  consagrò  al  tempio  di 
Giulio  suo  padre  quella  Venere  nobilissima,  cha 
per  uscir  del  mare  o  da  quelPatto  stesso  fu  (  hia- 
mata  Anadiomène;  la  quale  da' poeti  greci  fa  mi- 
rabilmente celebrata  ed  illustrata  ;  alla  parte  di 
cui  ,  che  s'era  corrotta  ,  non  si  trovò  chi  ardis- 
se por  mano;  il  che  fu  grandissima  gloria  di  co- 
tal  artefice.  Egli  medesimo  cominciò  a  quelli 
di  Coo  un'  altra  Venere  ,  e  ne  fece  il  volto  e  la 
parte  sovrana  del  petto,  e  si  pensò,  da  quel  che 
se  ne  vedeva,  che  egli  arebbe  e  quella  prima  Dio- 
nea e  se  stesso  in  questa  avanzato.  Morte  così  bel- 
la opera  interruppe,  né  si  trovò  poi  chi  alla  parte 
disegnata  presumesse  aggiunger  colore.  Dipinse 
ancora  a  quelli  di  Efeso  nel  tempio  della  lor  Dia- 
na un  Alessandro  Magno  con  la  saetta  di  Giove  in 
mano,  le  dita  della  quale  pareva  che  fossero  di  ri- 
lievo, e  la  saetta  che  uscisse  fuor  della  tavola,  e 
ne  fu  pagalo  di  moneta  d'oro,  non  a  novero,  ma 
a  misura.  Dipinse  molle  altre  figure  di  gran  no- 
me, e  Clito  famihar  di  Alessandro  inatto  di  appre- 
starsi a  battaglia,  con  il  poggio  suo  che  gli  porge- 
va la  celata.  Non  bisogna  domandare  quanie  volte 
nò  in  quante  maniere  e' ritraesse  Alessandro,  o 
Filippo  suo  padre,  che  furono  inlinite,  e  quanti  al- 
tri re  e  personaggi  grandi  ei  dipignesse.  In  Roma 
si  vide  di  lui  Castore  e  Polluce  con  la  Vittoria,  ed 
Alessandro  trionfante  con  l'imagine  della  Guerra 
con  le  mani  legate  dietro  al  carro;  le  quali  due 
tavole  Augusto" consacrò  al  suo  Foro  nelle  parti 
più  onorate  di  quello,  e  Claudio  poi,  cancellando- 
ne il  volto  di  Alessandro,  vi  fece  riporre  quello  di 
Augusto.  Dipinse  uno  eroe  ignudo,  quasi  in  que- 
st'.opera  volesse  gareggiare  con  la  natura.  Dipinse 
ancora  a  prova  con  ceni  altri  pittori  un  cavallo; 
dove  temendo  del  giudizio  degli  uomini,  ed  inso- 
spettito del  favore  de'  giudici  inverso  i  suoi  avver- 
sari, chiese  che  se  ne  stesse  al  giudizio  de' caval- 
li stessi;  ed  essendo  menato  i  cavalli  d'attorno  ai 
ritratti  di  ciascuno,  ringhiarono  a  quel  d'Apclle 
solamente,  il  qual  giudizio  fu  stimato  verissimo. 
Ritrasse  Antigono  in  corazza  con  il  cavallo  dietro, 
ed  in  altre  maniere  molte:  e  di  tutte  le  sue  opere, 
quelli  che  di  così  fatte  opere  s'intesero,  giudica- 
rono l'ottima  essere  un  Antigono  a  cavallo.  Fu 
bella  anco  di  lui  una  Diana,  secondo  che  la  dipin- 
se in  versi  Omero;  e  pare  che  il  dipintore  in  que- 
sto vincesse  il  poeta.  Dipìnse  inoltre  con  nuovo 
modo  e  bella  invenzione  la  Calunnia,  prendendo- 
ne questa  occasione.  Era  egli  in  Alessandria  in 
corte  di  Tolomeo  re,  e  per  la  virtù  sua  in  molto 
favore.  Ebbevi  dell'arte  stessa  chi  lo  invidiava;  e 
cercando  di  farlo  mal  capitare  ,  l'accusò  di  con- 
giura contro  a  Tolomeo,  di  cosa  nella  quale  non 
solo  non  aveva  colpa  veruna  Apelle,  ma  nò  anco 
era  da  credere  che  un  tal  pensiero  gli  fusse  mai 
caduto  nell'animo.  Fu  nondimeno  vicino  al  per- 
derne la  persona  credendo  ciò  il  re  scioccamen- 
te: e  perciò  ripensando  egli  seco  stesso  al  peri- 
colo, il  quale  aveva  corso,  volle  mostrare  con  l'ar- 
te sua,  che  e  come  pericolosa  fosse  la  Calunnia: 
e  così  dipinse  un  re  a  sedere,  con  orecchie  lun- 
ghissime, e  che  porgeva  innanzi  la  mano,  da  cia- 
scuno de'  lati  del  qual  era  una  figura,  il  Sospetto 
e  l'Ignoranza.  Dalla  parie  dinanzi  veniva  una  fem- 
mina molto  bella  e  bene  addobbata  con  sembian- 
te fiero  ed  adirato,  ed  essa  con  la  sinistra  teneva 
una  facellina  accesa,  e  con  la  destra  strascinava 
per  i  capelli  un  doloroso  giovane,  il  quale  pareva 
che  con  gli  occhi  e  con  le  mani  levate  al  cielo 
gridasse  misericordia,  e  chiamasse  li  Dei  per  te- 
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stimonio  della  vita  sua  di  ninna  colpa  macchiata. 
Guidava  costei  una  figura  paHida  nel  volto  e  mol- 
to sozza;  la  quale  pareva  clic  pur  allora  da  lunga 
inierniità  si  sollevasse:  questa  si  giudicò  ciie  fussc 
l'Invidia.  Dietro  alia  Calunnia,  come  sue  serventi 
e  di  sua  compagnia  seguivano  due  altre  ligure, se* 
condo  clic  si  crede,  che  rassembravano  l'Inganno 
e  l'Insidia.  Dopo  queste  era  la  Penitenza  atteggia- 
ta di  dolore  ed  involta  in  panni  bruni,  la  (juale  si 
batteva  a  palme,  e  pareva  che  dietro  guardandosi 
mostrasse  la  Verità  in  t'orma  di  donna  modestissi- 
ma e  molto  contegnosa.  Questa  tavola  fu  molto  lo- 
data, e  per  la  virtù  del  maestro,  e  per  la  leggia- 
dria dell'arte,  e  per  la  invenzione  della  cosa,  la 
quale  può  molto  giovare  a  coloro  li  (luali  sono])ro- 
posli  ad  udire  le  accuse  degli  uomini.  Furono  del 
medesimo  artefice  molte  altre  opere  celebrate  da- 
gli scrittori, le  quali  si  lasciano  andare  per  brevità, 
essendosene  raccontate  l'orsa  più  che  non  biso- 
gnava. Trovò  nell'arte  molte  cose  e  molto  utili, 
le  quali  giovarono  molto  a  (juelli  che  dipoi  le  ap- 
j)ararono. Questo  non  si  trovò  giammai  dopo  lui  dii 
Io  sapesse  adoperare;  e  questo  fu  un  coloi-  bruno, 
o  vernice  che  si  debba  chiamare,  il  quale  egli  sot- 
tilmente distendeva  sopra  l'opre  già  hiùte;  il  (pia- 
le con  la  sua  riverberazione  deslava  la  chiarezza 
in  alcuni  dei  colori  e  li  difendeva  dalla  polvere,  e 
non  appariva  se  non  da  chi  ben  presso  il  mirava; 
c  ciò  faceva  con  isijuisita  ragione,  acciocché  i.i 
chiarezza  d'alcuni  accesi  colori  meno  offendesse 
la  vista  di  chi  da  lontano,  come  per  vetro,  le  ri- 
guardasse, temperando  ciò  col  più  e  col  meno,  se- 
condo giudicava  convenirsi. 

Al  medesimo  tempo  fu  Aristide  Tebano,  il  qua- 
le, couiC  si  dice,  fu  il  primo  che  dipigncsse  l'ani- 
mo e  le  passioni  di  quello.  Fu  aluianto  più  rozzo 
nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una  tavola  di  costui, 
dove  era  ritratto,  fra  la  strage  d  una  terra  presa 
per  forza,  una  madre  la  quaU;  moriva  di  ferite,  ed 
appresso  aveva  il  ligliuolo  che  carpone  si  traeva 
alia  poppa,  e  nella  madre  pareva  temenza  che  '1 
figliuolo  non  bevesse  con  il  latte  il  sangue  di  lei 
già  morta.  Questa  tavola,  csiimandola  bellissima, 
fece  portare  in  IMaccdonia  a  l'ella  sua  patria  .Mes- 
sandro  Magno.  Dipinse  ancora  la  battaglia  d'Ales- 
sandro con  i  Persi,  mettendo  in  una  sies.^a  tavola 
ceiito  ligure,  avendo  prima  pattuito  con  Mnasone 
principe  degli  Elatensi  cento  mine  per  ciascuna. 
Di  (juesio  nuKlesimo  si  poirebbono  rac(;onlare  al- 
tre ligure  molto  chiare,  le  quali  ed  a  lloma  ed  al- 
trove furono  mollo  in  pregio  assai  tempo,  e  fra  le 
allre  uno  infermo  lodalo  iniinitamente:  percioci  liò 
ei  valse  tanto  in  questa  arte,  che  si  dice  il  re  Al- 
ialo aver  comperato  una  delle  sue  tavole  cento 
talenti. 

Visse  al  medesimo  tempo  e  fiori  Protogene  sud- 
dito de'  Rodiani,  di  cui  alquanto  di  sopra  si  disse, 
povero  molto  nel  principio  del  suo  mestiere,  e  di 
cui  si  dice  che  egli  aveva  da  prima  esercitalo  la 
pittura  in  cose  basse,  e  quasi  aveva  lavoralo  a  o- 
pera,  dipignendo  le  navi;  ma  fu  diligerne  molto,  e 
nel  dipignere  tardo  e  fastidioso,  nè  cos'i  bene  in 
esso  si  soddisfaceva.  Il  vanto  delle  sue  opere  por- 
ta lo  laliso,  il  quale  insino  al  tempo  di  Vespasia- 
no imperadore  si  guardava  ancora  a  Roma  nel 
tempio  della  Pace.  Dicono  che  nel  tempo  chee^U 
faceva  cotale  opera,  non  mangiò  altro  che  lupai i 
dolci,  soddisfacendo  a  un  tempo  medesimo  con 
essi  alla  fame  ed  alla  sete  per  mantenere  l'animo 
ed  i  sensi  più  saldi  e  non  vinti  d'alcun  diletto. 
Quattro  volte  mise  colore  sopra  colore  a  questa 
opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza  e  schermo 
contro  al  tempo,  acciò  consumandosi  l'uno  succe- 
desse l'altro  di  mano  in  mano.  Vedovasi  in  questa 
tavola  stessa  un  cane  di  maravigliosa  bellezza  fat- 


to dall'arie  ed  insieme  dal  caso  in  cotal  modo.  Vo* 

l(!va  egli  ritrarre  intorno  alla  boccadelcanc  quel- 
la schiuma  la  quale  fann.»  i  cani  faticali  ed  ausan- 
ti, nè  potiiva  in  alcun  modo  entro  soddisfarvisi; 
ora  scambiava  pennello,  ora  con  la  spugna  scan- 
cellava i  colori,  ora  insieme  gli  mescolava  che  a- 
rebbe  pur  voluto  che  ella  usc  isse  della  bocca  del- 
l'animale, e  non  che  la  pai  i\^se  di  Inora  appicca- 
la, nè  si  conientava  in  modo  veruno.  Tani».»  che, 
avendovi  f.iticaio  intorno  mollo,  nè  riusi  endogli 
meglio  l'ultima  volta  che  la  prima,  con  isiizza  tras- 
se la  spugna  che  egli  aveva  in  mano  ()iena  diipiei 
colori  nel  luogo  stesso  dove  egli  dipigneva.  Mara- 
vigliosa cosa  fu  a  vedere:  quello  che  non  aveva 
potuto  fare  con  lauto  studio  e  fatica  l'arte,  lo  fe- 
ce il  caso  in  un  trailo  solo.  Perciocché  quelli  co- 
lori vennero  appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  ' 
di  maniera,  che  olla  parve  proprio  schiuma  che 
di  bo(  ca  gli  uscisse.  Questo  si(>sso  dicono  essere 
avvenuto  a  Neacle  pittore  nel  fare  medesimamen-  I 
te  la  s<-hiuma  alla  hoc  a  d'un  cavallo  ansante,  o  1 
avendolo  apparato  da  Prolog(;ne,  o  essendogli  av-  ' 
venuto  il  taso  medesimo.  Questa  figura  di  Proto- 
gene  fu  quella  che  dif(?so  Rodi  da  Demetrio  re,  il 
quale  lieramenle  con  grande  esercito  la  combat-  ! 
leva.  Perciocché  poteiKloagevolmente  prendere  la  | 
lena  dalla  parte  dove  si  guardava  (pie-ita  tavola,  , 
che  era  luogo  men  forte,  dubitando  il  re  clii;  la  non 
venisse  arsa  nella  furia  de'  soldati,  volse  t'.nipelo 
dell'oste  altrove,  ed  intanto  gli  trapassò  l'occa- 
sione di  vincere  la  terra  Slavasi  in  (piesto  tem- 
po Proiogene  in  una  sua  villetta  (juasi  sotto  le  mu- 
ra della  città,  cioè  ilenlro  alle  lo!v.(!  di  Deme- 
trio e  nel  suo  campo.  Né  per  combattere  che 
si  facesse,  né  per  pericolo  che  e'  portasse,  la- 
s  iò  mai  di  lavorare.  E  ciiiamalo  una  liala  dal  re, 
e  domandalo  in  su  che  egli  si  fidasse,  che  cosi 
gli  p.ireva  star  si«  uro  fuor  delle  mura,  rispose  : 
Perciocché  egli  sapeva  mollo  b(ine  clic  Demetrio 
av(?va  guerra  con  i  Rodiani,  e  non  con  le  arti. Fe- 
ce Demetrio,  piacendogli  la  ris|)osla  di  questo  ar- 
leiice,  guardare  che  non  fusse  da  alcuno  noiato  o 
offeso.  E  perché  egli  non  si  avesse  a  scioperare, 
sjicsso  andava  a  visitarlo;  e,  iral.isciala  la  cura 
delle  armi  e  dell'oste,  molte  volte  stava  a  veder- 
lo dipignere  fra  i  romori  del  cam[)o  ed  il  percuo* 
icrc  delle  mura.  E  ([uinci  si  disse  poi  che  (piella 
dipintura,  che  egli  allora  aveva  fra  mano,  fu  la- 
vorai i  sotto  il  coltello.  E  (pieslo  fu  (jiiel  satiro  di 
maraviglit»sa  belbv.za,  il  tpiale  ,  perciocché  egli 
appog,'iandosi  a  una  colonna  si  riposava, ebbe  no- 
me il  Satiro  riposanlesi;  il  ijuale,  quasi  nullo  al- 
tro pensiero  lo  toccasse,  mirava  liso  una  sampo- 
gna  che  egli  teneva  in  mano.  Sopra  <piella  colon- 
na aveva  anco  (jucl  maestro  dipinta  una  quaglia, 
tanto  pronta  e  tanto  bella,  che  non  era  alcuno  chO' 
senza  meraviglia  la  riguardasse;  alla  quale  le  di- 
mesii»  he  tutte  cantavano,  invitandola  a  combat- 
tere. Molte  altre  opere  di  (^ueslo  arlelice  si  la- 
sciano indietro  per  andare  agli  altri  che  ebbero 
pregio  di  cotale  arte.  Fra  i  quali  fu  al  medesimo 
tempo  Asclepiodoro,il  quale  nella  proporzione  val- 
se un  mondo;e  pero  da  Apelle  era  in  questo  ma- 
ravigliosamente lodato.  Ebbe  da  Mnasone  princi- 
pe degli  Elatensi, per  dodici  Dei  dipintigli,  trecen- 
to mine  per  ciascuno.  Fra  questi  menta  d'esser 
raccontato  Nicomaco  figliuolo  o  discepolo  di  Ari- 
slodemo,il  quale  dipinse  Proserpina  rapila  da  Plu- 
tone; la  qual  tavola  era  in  Roma  nel  Campidoglit 
sopra  la  cappella  delia  Gioventù.  E  nel  medesime 
Ino-o  un'altra  pur  di  sua  mano,  dove  si  vedevc 
una  Vittoria,  la  quale  in  alto  ne  portava  un  carrr 
insieme  con  i  cavalli.  Dipinse  anco  Apollo  e  Dia- 
na e  Rea  madre  degli  Dei  sedente  sopra  un  leo- 
ne.Medesimamente  alcune  giovcuchccon  alquan- 
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ti  satiri  appresso  in  atto  di  volere  involandole 
trafugar  via,  od  una  Scilla  (.he  era  a  Roma  nel 
icjnpio  della  Pace.  Niuno  di  lui  in  questa  arte  fu 
presto  di  mano;  e  si  dice  che  avendo  tolto  a 
dip'gtiere  un  sepolcro,  che  faceva  f  ire  a  Telette 
poeta  Aristralo  principe  de'Sicionii,  in  termine*  di 
non  molto  tempo, ed  essendo  venuto  tardi  all'ope- 
ra e  crucciandosene  e  miuacciandolo  Aristrato, 
egli  in  pochissimi  giorni  lo  dette  compito  con  pre- 
stezza e  destrezza  raaravigliosa.  Discepoli  suoi  fu- 
rono Aristide  fratello  suo,  ed  Aristocle  figliuolo, e 
Filoxeno  d'Erctria;  di  cui  si  dice  essere  stala  una 
tavola  f.'ilta  per  Cassandro  re,  enlrovi  ritratta  la 
battaglia  d'Alessandro  con  i  Persi;  la  qual  fu  ta- 
le, che  non  merita  d'esser  lasciata  indietro  per  nl- 
cun'attra.  Fece  molle  alire  cose  ancora,  imitan- 
do la  prestezza  del  maestro,  e  trovando  nuove 
vie  e  più  brevi  di  dipignere.  A  questi  si  aggiungo- 
no Nicofane  gentile  e  pulito  ai  tellce,  e  Perseo  di- 
scepolo d'Apelle,  il  quale  molto  fu  da  meno  del 
maestro.  Furono  al  medesimo  tempo  alcuni  altri, 
che  partendosi  da  quella  ra miera  grande  di  que- 
sti delti  di  sopra,  esercitarono  l'ingegno  e  l'arte 
in  cose  molto  piii  basse,  ma  che  furono  tenute  in 
pregio  assai,  nò  meno  stimate  delle  altre.  Tra  i 
quali  fu  Pireo,  che  dipigneva  e  riiiaeva  botteghe 
di  barbieri,  di  calzolai,  taverne,  asini,  lavoratori, 
e  cos'i  fatte  cose;  onde  egli  trasse  an-o  il  sopran- 
nome che  si  chiamava  il  dipintore  delle  cose  bas- 
se; le  quali  nondimeno,  per  essere  lavorale  con 
bella  ai  te,  non  erano  stimale  meno  che  le  magni- 
fiche e  le  onorale.  Altri  fu  che  dipinse  molto  be- 
ne le  scene  delle  commedie,  e  da  questo  ebbe 
nome:  ed  altri  altre  d'iverse  cose,  variando  assai 
dalli  gravi  e  celebrati  pittori,  non  senza  grande 
utile  loro,  e  diletto  altrui. 

Fu  anco  poi  all'età  d'Augusto  un  Ludio,  il  pri- 
mo che  cominciasse  a  dipignere  per  le  mura  con 
piacevolissimo  aspetto, ville,  logge,  giardini,  spal- 
liere, fronzute,  selve,  boschetti,  vivai,  loghi,  ri- 
viere, liti,  e  piacevoli  immagini  di  viandanti,  di 
naviganti,  di  vetturali,  ed  altre  simili  cose  in  bel- 
la prospettiva;  altri  che  pescavano,  cacciavano, 
vendemmiavano;  femmine  che  correvano,  e,  fra 
queste,  molte  piacevolezze  e  cose  da  ridere  me- 
scolate, Ma  e' pare  che  non  sieno  stati  celebrati 
di  questi  cotali  alcuni,  tanto  quanto  quegli  anti- 
chi, i  quali  in  tavole  solamente  dipinsero,  e  per- 
ciò è  in  grandissima  riverenza  l'antichità;  percioc- 
ché quei  primi  artefici  non  adoperavano  l'arte  lo- 
ro se  non  in  cose  che  si  potessero  tramutare,  e 
fuggire  le  guerre  e  gli  incendii  e  l'altre  rovine;  ed 
agli  antichi  tempi  in  Grecia,  nè  in  pubblico  nè  in 
privato,  non  si  trova  mura  dipinta  da  nobili  arte- 
liei.  Protogene  visse  in  una  sua  casetta  con  poco 
d'orto  senza  ornamento  alcuno  di  sua  arte.  Apel- 
le  niuno  muro  dipinse  giammai.  Tutta  l'arte  di 
questi  solenni  maestri  si  dava  alli  comuni,  ed  il 
pittor  buono  era  cosa  pubblica  riputato.  Ebbe  al- 
cun nome  poco  innanzi  alla  età  d'Augusto  un 
Arellio,  il  quale  fu  tanto  dissoluto  nell'amore  del- 
le femmine,  che  mai  non  fu  senza;  e  perciò  di- 
pignendo  Dee,  sempre  vi  si  riconosceva  dentro 
alcuna  delle  da  lui  amate,  e  le  meretrici  stesse. 

Tra  questi  detti  sopra  non  si  vuol  lasciar  indie- 
tro Pausia  Sicionio,  discepolo  di  quel  Panfdo  che 
fu  anco  maestro  d'Apelle;  il  quale  pare  che  fusse 
il  primo  che  cominciò  a  dipignere  per  le  case  i 
palagi,  e  le  volte,  il  che  innanti  non  s'era  usato. 
Dipigneva  costui  per  lo  più  tavolette  picciolo,  e 
massimamente  fanciulli;  il  che  i  suoi  avversari  di- 
cevano farsi  da  lui,  perciocché  quel  modo  di  la- 
vorare era  molto  lungo;  onde  egli  per  acquistare 
nome  di  sollecito,  e  presto  dipintore,  quando  vo- 
glia o  bisogno  gliene  venisse,  fece  in  un  giorno 
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solo  una  tavola,  la  quale  da  questo  fu  chiamata 
il  lavoro  d'un  solo  giorno,  entrovi  un  fanciu!  di- 
pinto molto  bello.  Fu  innamorato  cosini  in  sua 
giovanezza  d'una  fanfiulletia  di  sua  terra  che  fa- 
ceva grillando  di  fiori,  e  recò  nell'arte  una  infinità 
di  fiori  di  mille  maniere,  quasi  facendo  con  lei 
cui  egli  amava  a  gara:ed  in  ultimo  dipinse  lei  con 
una  grillanda  di  fiori  in  mano,  la  quale  ella  tesse- 
va, e  questa  tavola  fu  stimata  di  grandissimo  prez- 
zo, e  da  colei,  che  v'era  dentro  dipinta,  ebbe  no- 
me la  Grillanda  tessente;  il  ritratto  della  quale, di 
mano  d'un  altro  buon  maestro,  comperò  Lucullo 
in  Atene  due  talenti.  Fece  questo  artefice  mede- 
simo alcune  altre  opere  mollo  magnifiche,  come 
fu  un  sacrificio  di  buoi,  del  quale  se  ne  adornò  in 
Roma  la  loggia  di  Pompeo  Magno,  all'eccellenza 
della  quale  opera  ed  all'invenzione  si  sono  pro- 
vati d'arrivare  molti,  ma  niuno  vi  aggiunse  giam- 
mai. Egli  primieramente,  volendo  mostrare  con 
bella  arte  la  grandezza  d'un  bue,  lo  d'pinse  non 
per  lo  lungn,  ma  in  iscorcio  ed  in  tal  maniera, 
che  la  lunghezza  vi  appariva  giustissima,  e  poi, 
conciossiachè  tutti  coloro,  che  vogliono  far  pa- 
rere in  piano  alcuna  cosa  di  rilievo,  adoperano 
color  chiaro  e  brano,  mescolandoli  insieme  cori 
cel  ta  ragione  e  proporzione,  egli  lo  dipinse  tutto 
di  color  bruno,  e  del  medesimo  fece  apparir  l'om- 
bre del  corpo.  Grande  arte  certamente,  nel  pia- 
no far  parere  le  cose  di  rilievo,  e  nel  rotto  inte- 
re. Visse  costui  in  Sicione,  che  lungo  tempo  fa 
questa  terra  quasi  la  casa  della  pittura,  ed  onde 
tutte  le  nobili  tavole,  che  molle  ve  ne  ebbe  per 
debito  del  comune  pegnorate,  furono  poi  porta- 
te a  Roma  da  Scauro,  edile,  per  adornare  nella 
sua  magnifica  festa  il  Foro  romano.  Dopo  questo, 
Pausia  Eufranore  da  Ismo  avanzò  tutti  gli  altri  di 
sua  olà,  e  visse  intorno  agli  anni  delia  olimpiade 
124,  che  batte  intorno  all'anno  di  Roma  450,  av- 
venga che  egli  lavorasse  anco  in  marmo,  in  me- 
tallo, ed  in  argento  colossi  ed  altre  figure;  che  fu 
molto  agevole  ad  imprendere  qualunque  si  fassft 
di  queste  arti:  ma  bene  le  esercitava,  con  molla 
fatica,  ed  in  tutte  fu  egualmente  lodato.  Ebbe  van- 
to d'essere  il  primo  che  alle  imagiui  degli  eroi 
desse  tale  maestà,  quale  a  quelli  si  conviene:  e 
che  nelle  sue  figure  usasse  ottimamente  le  pro- 
porzioni, comechè  nel  fare  i  corpi  alle  sue  figu- 
re paresse  un  poco  sottile,  e  nei  capi  e  nelle  ma- 
ni maggior  del  dovere.  L'opere  di  lui  più  lodate 
sono,  una  battaglia  di  cavalieri,  dodici  Dei,  e  un 
Teseo,  sopra  il  quale  soleva  dire,  il  suo  essere 
pasciuto  di  carne,  e  quel  di  Parrasio  di  rose.  Ve- 
devasi  del  medesimo  a  Efeso  una  tavola  molto 
nobile  dove  era  Ulisse,  il  quale,  fingendosi  stolto, 
mettea  a  giogo  un  bue  ed  un  cavallo,  e  Palame- 
de che  nascondeva  la  spada  in  unt'ascio  di  legne. 

Al  medesimo  tempo  fu  Ciclia,  una  tavola  di  cui 
contenente  gli  Argonauti  comperò  Ortensio  ora- 
tore, credo,  quarantaquattro  talenti,  ed  a  questa 
sola  a  Tusculo  sua  villa  fabbricò  una  cappe'letta. 
Di  Eufranore  fu  discepolo  Antidoto,  di  cui  si  di- 
ceva essere  in  Atene  uno  con  lo  scudo  in  atto  di 
combattere,  uno  che  giocava  alla  lotta,  uno  che 
sonava  il  flauto,  lodali  eccessivamente.  Fu  costui 
per  sè  chiaro  assai,  ma  molto  più  per  essere  sta- 
to suo  discepolo  Nicla  Ateniese,  quegli  che  cos'i 
bene  dipinse  le  femmine,  ed  il  chiaro  e  lo  scuro 
nelle  sue  opere  cos'i  bene  rassembrò,  di  maniera 
che  le  opere  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rile- 
vate, nei  che  egli  si  sforzò  e  valse  molto.  L'opere 
di  costui  molto  chiare  furono  una  Nemea, la  qua- 
le a  Roma  a  Sillano  fu  portata  d'Asia;  medesima- 
mente un  Bacco  ,  il  quale  era  nel  tempio  della 
Concordia;  una  Iacinto,  il  quale  Cesare  Augusto 
piacendogli  oltre  modo,  portò  seco  a  Ronivì  d'A- 
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ìcf^sandria.  poifl'C  esso  l'ebbe  presa;  e  perciò  Ti- 
berio Cesare  nel  tempio  di  lui  Io  consacro  a  Dia- 
na A  Eleso  dipinse  il  sepolcro  molto  celebrato 
di  Meoalisia  sacerdotessa  di  Diana;  in  Alene  1  in- 
ferno dOmero,  che  nella  greca  lingua  si  chiama 
Necia,  il  quale  egli  dipinse  con  tanta  attenzione 
d'animo,  e  con  tanto  affetto,  che  bene  spesso  do- 
mandava i  suoi  famigliari,  se  egli  quella  mattnia 
•iveva  desinato,  o  no;  la  qual  pittura,  polendola 
vendere,  alcuni  dicono  a  Aitalo  re,  ed  altri  a  To- 
lomeo sessanta  talenti,  volle  piuttosto  farne  dono 
alla  patria  sua.  Dipinse  in  oltre  figure  mollo  mag- 
giori del  naturale,  ciò  furono  Calipso,  Io,  Andro- 
meda, Alessandro  che  a  Roma  si  vedeva  nella 
loggia  di  Pompeo,  ed  un'altra  Calipso  a  sedere. 
Fu  nel  ritrarre  le  bestie  maraviglioso,  ed  i  cani 
principalmente.  Questi  è  quel  Nicla,  di  cui  sole- 
va dire  Prassilele,  domandato  qual  delle  sue  figu- 
re di  marmo  egli  avesse  per  migliore:  Quelle  a 
cui  Nicia  aveva  posto  l'ultima  mano;  tanio  dava 
eoli  a  quella  ultima  pulitura  con  la  quale  si  fini- 
scono le  statue.  Fu  giudicalo  pari  a  queslo  Nicia, 
e  forse  maggiore,  uno  Atenione  Maroiiiie  disce- 
polo di  Glaucone  da  Corinto,  tulio  che  nel  colo- 
rire fusse  alquanto  più  austero,  ma  tale  nondime- 
no che  quella  scveriià  dilettava,  e  che  nell'arte 
di  lui  si  mostrava  molto  sapere.  Dipinse  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleusina  nell'Aiiica  Filarco,  ed  in 
Atene  quel  gran  numero  di  femmine,  che  in  cer- 
ti sacrifizi  andavano  a  processione  c  on  canestri 
in  ca|  o.  Dìedegli  gran  nome  un  cavallo  di|)inlo, 
con  uno  che  lo  menava;e  medesimamenie  Achil- 
le, il  quale,  sotto  abito  femminile  nascoso,  era 
trovato  da  Tlisse;  e  se  egli  non  fusse  morto  molto 
giovane,  non  aveva  pari  alcuno. 

Fu  anco  quasi  a  questa  età  medesima  in  Atene 
Metrodoro  lìlosofo  insiememente  e  pittore,  e  gran- 
de nell'una  e  nell'altra  profossione,  di  maniera 
che,  poiché  Paolo  Emilio  ebbe  vinto  e  pi  eso  Per- 
seo re  di  Macedonia, chiedendo  agli  .Meuiesi  che 
gli  procacciassero  un  filosofo  che  insegnasse  a'ii- 
gliuoli,  ed  un  pittore  che  gli  adornasse  il  trionfo, 
gli  Ateniesi  di  comnn  pavere  gli  mandarono  Me- 
trodoro solo,  giudicandolo  sunicienle  all'una  co- 
sa ed  all'altra;  il  che  approvò  l'aoio  medesimo. 
Fu  anco  poi  al  tempo  di  Giulio  Cesare  dittatore 
uno  Timomaco  di  Bisanzio,  il  (juale  dipinse  un 
Aiace  ed  una  Medea,  le  quali  tavole  furono  ven- 
dute oltanla  lalenii,  Di  (jucsto  medesimo  fu  mol- 
to lodato  un  Oreste  ed  una  Ifigenia,  e  Le(  ito  mae- 
stro di  esercitare  i  giovani  nelle  pah?stre,  ed  an- 
cora alcuni  Ateniesi  in  manlullo,  altri  in  allo  di 
aringare  ,  e  allri  a  sedere  ;  e  comechè  in  tulle 
queste  opere  sia  lodato  mollo,  pare  nondimeno 
che  l'arte  lo  favorisse  molto  più  nel  Gorgone. 

Di  quel  Pausia  dotto  di  sopra  fa  figliuolo  e  di- 
scepolo Arisiolao  pittore  molto  severo,  del  quale 
furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Medea,  la 
Virtù,  Teseo,  ed  il  ritratto  della  plehe  di  Ateue, 
ed  un  sacrificio  di  buoi.  Ebbe  ancora  a  chi  piac- 
que Menocare  discepolo  di  quello  islesso  Pausia, 
la  virtù  e  diligenza  del  quale  intendevano  sola- 
mente coloro  che  erano  dell'arte.  Fu  rozzo  nel 
colorire,  ma  abbondante  mollo.  Tra  le  opere  di 
cui  sono  celebrate  queste  :  Esce  apio  con  le  fi- 
gliuole, Igia,  Egle,  e  Pane,  e  quella  figura  neghit- 
tosa che  chiamarono  Ocno,  che  è  un  povero  uo- 
mo che  tesse  una  fune  di  stramba,  ed  un  asino 
dieiro  che  la  sì  mangia  non  accorgendosene  egli. 
E  questi,  che  noi  insino  a  qui  abbiamo  racconta- 
ti, furono  di  colale  arte  tenuti  i  principali.  Aogii,. 
gnerannosi  alcuni  altri  che  gli  sccondaroiio'ap- 
presso,  non  già  per  ordine  di  tempo,  non  si  po- 
tendo rinvenire  l'età  loro  cosi  appuntorcome  Ari- 
stoclide,il  quale  ornò  il  tempio  del  Delfico  Apol- 
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lo,  ed  Aniifilo,  di  cui  ò  mollo  lodalo  un  fanciullo 
che  solila  nel  fuoco,  tale  che  tutta  una  stanza  se 
ne  alluma.  Medesimamente  una  bottega  di  lana, 
dove  si  veggono  molle  femmine  in  diverse  ma- 
niere sollecitar  ciascuna  il  suo  lavoro.  Un  Tolo- 
me'o  in  caccia,  ed  un  satiro  bellissimo  con  pelle 
di  pantera  indosso.  Aristofane  ancora  ò  in  buon 
nome  per  uno  Anceo  ferito  dal  Cignale,  con  Asti- 
pale  dolente  «  Itra  modo,  ed  inoltre  per  una  tavo- 
la entrovi  Priamo,  la  semplice  Credenza,  l'Ingan- 
no, e  Ulisse,  e  Deifobo.  Androibo  ancora  dipinse 
una  Scilla  mostro  marino,  che  tagliava  l'ancore 
del  navilio  de'Persi;  Anemone  una  Danae  in  ma- 
re portala  da'venii,  ed  alcuni  corsali  i  quali  con 
istupore  !a  rimiravano,  la  regina  Stratonica,  un 
Ercole  ed  una  Deianira.  Ma  oltre  a  modo  furono 
di  lui  <  hiare  quelle  che  erano  in  Roma  nelle  log- 
ge di  Ottavia;  ciò  furono  un  Ercole  nel  monte 
Età,  che,  nella  pira  ardendo  e  lasciando  in  terra 
l'umano,  era  ricevuto  in  Cielo  nel  divino  conses- 
so di  comun  parere  degli  Dei,  e  la  storia  di  Net- 
tuno e  d'Ercole  intorno  a  Laomedonte.  Alcidamo 
anco  dipinse  Diosippo  che  nei  giuochi  olimpici 
alla  lotta  insieme  ed  alle  pugna  aveva  vinto,  co- 
me era  in  proverbio,  senza  polvere.  Uno  Cresilo- 
co,  il  quale  fu  discepolo  d'Apelle,  ritrasse  Giove; 
e  nel  vero  con  poca  riverenza  in  atto  di  voler 
partorire  Racco,  lagnanlesi  a  guisa  di  femmina 
fra  le  mani  delle  levatrici,  con  molte  delle  Dee 
intorno,  le  quali  dolenti  e  lagrimanti  ministravano 
al  parto.  Uno  Cleside,  parendogli  aver  ricevuto 
ingiuria  da  Stralouica  regina,  non  essendo  stato 
da  lei  accetlalo  ,  come  pareva  se  gli  convenisse  , 
dipinse  il  Ddetto  informa  di  femmina  insieme  con 
un  pescatore  che  si  diceva  essere  amato  dalla  re- 
gina, e  lasciò  questa  tavola  in  Efeso  in  pubblico, 
e  noleggiala  una  nave  con  gran  prestezza  favori- 
to dai  venii  fuggi  via.  La  regina  non  volle  che  el- 
la fosse  quindi  levata  ,  comechè  questo  artifico 
l'avesse  molto  bene  rassembrata  in  quella  figura, 
ed  il  |.es<  atore  altresì  ritratto  al  naturale.  Ni- 
cearco  dijiinse  Venere  e  Cupido  fra  b;  Grazie,  ed 
un  Ercole  mesto  in  atto  di  pentirsi  della  pazzia. 
Nealce  dipinse  una  battaglia  navale  nel  Nilo  fia  i 
Persi  e  gli  Egizii,e  perciocché  le  aeque  del  Nilo 
per  la  grandezza  di  quel  fiume  rassembrano  il  ma- 
re, acciocché  la  cosa  fusse  riconosciuta,  con  bel 
trovato  e  grazia  maravigliosa  di[)inse  alla  riva  uno 
asinelio  che  beveva,  e  poco  più  oltre  un  gran  co- 
codrillo  in  aguato  per  prenderlo.  Filisco  dipinse 
una  bottega  d'un  dipintore  con  tulli  i  suoi  ordigni, 
ed  un  fanciullo  che  soffiava  nel  fuoco;  Teodoro 
un  che  si  soffiava  il  naso;  il  medesimo  dipinse 
Oreste  che  uccideva  la  madre  ed  Egisto  adultero, 
ed  in  più  tavole  la  gucria  Troiana, la  quale  era  in 
Roma  nella  lo^'gia  di  Filippo,  ed  una  Cassandra 
nel  tempio  della  Concordia.  Leonzio  dipinse  Epi- 
curo filosofo  pensoso,  e  Demetrio  re;  Taurisco 
uno  di  coloro  che  scagliavano  in  aria  il  disco,  una 
Clilennesira,  uno  Polinice  il  quale  si  apprestava 
per  tornare  nello  Stalo,  ed  un  Capane©.  Non  si 
deve  lasciare  indietro  uno  Erigono  macinatore  di 
colori  nella  bottega  di  Nealce,  il  quale  salse  in 
tanta  eccellenza  di  quest'arte,  che  non  solo  egli 
fu  di  gran  pregio,  ma  di  lui  ancora  rimase  disce- 
polo quel  Pausia,di  cui  di  sopra  abbiamo  detto  che 
fu  molto  chiaro  nel  dipignere.  Bella  cosa  è  anco- 
ra, e  degna  d'essere  raccontata  che  molte  opere 
ultime  e  non  finite  di  colali  maestri  furono  più  sti- 
mate e  più  tenute  care  e  con  maggior  piacere  e 
maraviglia  riguardate,  che  le  perfettissime  e  l'in- 
tere: quale  fu  l'Iride  di  Aristide,  i  Gemelli  di  Ni- 
comaco,  la  Medea  di  Timomaco,  e  la  Venere  di 
Apelle,  di  cui  sopra  dicemmo.  Queste  tavole  fu- 
rono in  grandissimo  pregio  e  somniamenle  dilet- 
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tarono,  vedendosi  in  loro,  per  i  disegni  rimasi,  i 
pensieri  dello  arletìce;  e  quello,  cbe  di  loro  man- 
cava con  un  cello  piacevoi  dispiacere,  più  si  ave- 
va caro  cbe  il  perfetto  di  molte  belle  e  da  buon 
maestri  opere  compiutamente   fornite.  E  que- 
sti voglio  cbe  insino  a  qui,  fra  gli  quasi  intìniii 
che  in  cotale  arte  fiorirono,  mi  basti  avere  rac- 
coniaii,  li  quali  per  lo  più  o  furono  Greci,  o  delle 
parti  alla  Grecia  vicine.  Ebbero  ancora  dì  colale 
;ii  le  pregio  alcune  donne,le  quali  di  loro  ingegno 
e  maestria  abbellirono  l'arte  del  ben  dipignere; 
infra  le  quali  Timarete,  figliuola  di  Micone  pitto- 
re, dipinse  una  Diana,  la  quale  in  Efeso  fu  fra  le 
molle  e  mollo  nobili  ed  antiche  tavole  celebrata; 
Irena  figliuola  e  discepola  di  Gratino,  dipinse  una 
fanciulla  nel  tempio  di  Cerere  in  Attica;  Alcisie- 
iie  uno  saltatore;  Aristarle  figliuola  e  discepola  di 
Nearco,  uno  Esculapio.  Marzia  di  Marco  Varrone 
nella  sua  giovinezza  adoperò  il  pennello  e  ritras- 
se figure,  massimanienle  di  femmine»  e  la  sua 
islessa  dallo  specchio;  e,  secondo  si  dico,  ninna 
mano  menò  mai  più  veloce  pennello,  e  trapassò 
di  gran  lunga  Sopito  e  Dionisio  pittori  della  sua 
età,  i  quali  di  loro  arte  molli  luoghi  empierono  ed 
adornarono.  Dipinse  anco  una  Olimpiade,  della 
quale  non  rimase  altra  memoria  se  non  che  ella 
l'u  maestra  di  Autobolo.  Fu  in  qualche  pregio  an- 
co appresso  i  Romani  cotale  arte,  poscia  che  i 
Fabi  onorali  cittadini  non  sdegnarono  aver  sopran- 
nome il  Dipintore.  Tra  i  quali  il  primo,  che  cosi 
fu  per  soprannome  chiamato,  dipinse  il  tempio 
della  Salute  l'anno  550  dalla  fondazione  di  Roma; 
la  quale  dipintura  durò  oltre  all'età  di  molti  impe- 
radori,  ed  insino  che  quel  tempio  fu  abbrucialo. 
Fu  ancora  in  qualche  nome  Pacuvio  poeta,  dalla 
cui  mano  fu  adorno  il  tempio  di  Ercole  nella  piaz- 
za del  mercato  de'buoi.  Costui,  come  si  dic(>va, 
fu  figliuolo  d'una  sorella  di  Ennio  poeta, e  fu  chia- 
ra in  lui  cotale  arte  molto  più  per  essere  stata  ac- 
compagnata dalla  poesia.  Dopo  costoro  non  trovo 
io  in  Roma  da  persone  nobili  colale  arte  essere 
stala  esercitala,  se  già  non  ci  piacesse  mettere  in 
questo  numero  Turpilio  cavaliere  romano,  il  qua- 
le a  Verona  dipinse  molle  cose,  le  quali  molto 
tempo  durarono.  Lavorava  costui  con  la  sinistra 
mano,  il  che  di  niuno  altro  si  sa  essere  avvenuto; 
di  cui  opera  furono  mollo  lodate  alcune  piccole 
tavolette.  Aterio  Labeone  ancora, il  quale  era  sta- 
to pretore  ed  aveva  tenuto  il  governo  della  pro- 
vincia di  Narbona,  dipinse.  Ma  questo  studio  negli 
ultimi  tempi  appresso  i  Romani  era  venuto  in  di- 
spregio e  riputato  vile.  Non  voglio  però  lasciar  di 
dire  quello  che  di  colale  arte  giudicassero  i  primi 
maggior  cittadini  di  Roma.  Perciocché  a  Q.  Pe- 
dio,  nipote  di  quel  Podio  che  era  stato  consolo  ed 
aveva  trionfato,  e  che  da  Giulio  Cesare  nel  testa- 
mento era  stato  lasciato  in  parie  erede  con  Augu- 
sto, essendo  nato  mutolo  ,  fu  giudicalo  da  Messa- 
la, quel  grande  oratore  della  cui  famiglia  era  l'a- 
vola di  quel  fanciullo  mutolo, che  si  dovesse  inse- 
gnare a  dipignere;  il  che  fu  confermato  da  Augu- 
sto, il  quale  saliva  di  colale  arte  in  gran  nome, se 
in  breve  non  avesse  finito  i  giorni  suoi.  Pare  che 
l'opere  di  pittura  cominciassero  in  Roma  ad  esse- 
re in  pregio  al  tempo  di  Valerio  Massimo,  quando 
Messala  il  primo  pose  nella  curia  di  Ostilio,  dove 
si  stringeva  il  senato,  una  battaglia  dipinta,  nella 
quale  egli  aveva  in  Cicilia  vintoi  Cartaginesi  e  le- 
rone  re  l'anno  della  fondazione  di  Roma  490.  Fe- 
ce questo  medesimo  poi  L.  Scipione,  il  quale  con- 
sacrò nel  Campidoglio  una  tavola,  dove  era  dipin- 
ta la  vittoria  che  egli  aveva  avuto  in  Asia. E  si  di- 
ce che  il  fratello  Scipione  Affricano  l'ebbe  mollo 
a  male,  conciofussecosachè  in  quella  battaglia 
medesima  il  iigliuoi  di  lui  fusse  riniatìo  prigione. 


Giovò  molto  all'essere  fatto  consolo  a  O&lilio  Man- 
cino il  mettere  in  pubblico  una  simil  tavola,  dove 
era  d'pinlo  il  sito  e  l'assedio  di  Carlagine,  che  se 

10  arrecò  a  grande  ingiuria  il  secondo  Affricano; 

11  quale  consolo  l'aveva  soggiogala,  perciocché 
Mancino  stava  presente,  mostrando  al  popolo, che 
desiderava  di  imenderle,  cosa  per  cosa;  e  questa 
pubblica  cortesia,  come  noi  dicemmo,  ad  ottene- 
re il  sommo  magistrato  gli  fece  gran  favore.  Fu 
dipoi  molti  anni  l'ornamenlo  della  scena  di  Appio 
Pulcro  tenuto  maraviglioso,  il  quale  si  dice  <"he 
fu  di  sì  bella  prospettiva,  che  le  cornacchie,  cre- 
dendolo vero,  al  tetto  dipinto  volavano  per  sopra 
posarvisi.  Ma  lo  dipinture  forestiere,  per  quanto 
io  ritraggo,  allora  cominciarono  ad  essere  care  e 
tenute  maraviglioso,  quando  L.  Mummie,  il  quale 
per  aver  vinto  l'Acaia,  parte  della  Grecia,  ebbe 
soprannome  PAcaio,  consacrò  al  tempio  di  Cere- 
re una  tavola  d'Aristide;  perciocché  nel  vendere 
la  preda  avendo  tenuto  poco  conto  di  molle  cose 
nobili, ed  udendo  dire  che  Aitalo  re  l'aveva  incan- 
tata un  gran  numero  di  denari,  maravigliandosi 
del  pregio,  ed  eslimando  per  cagione  d'esso  che 
in  quella  tavola  dovesse  essere  alcuna  virtù,  for- 
se a  lui  nascosa,  volle  che  la  vendila  si  stornasse, 
dolendosene  e  lamentandosene  molto  quel  re.  E 
(luesia  tavola,  delle  forestiere,  si  crede  che  fosse 
la  prima  che  si  recasse  in  pubblico.  Ma  Cesare 
dittatore  di[X)i  diede  loro  grandissima  riputazio- 
ne, avendo,  olire  a  molle  altre,  consagrato  nel 
tempio  di  Venere  origine  di  sua  famiglia  un  Aia- 
ce ed  una  Medea,  figure  bellissime. Dopo  lui  Mar- 
co Agrippa,  piuttosto  rozzo  di  simil  leggiadria 
che  altrimenti, comperò  da  quelli  di  Cizico  di  Asia 
due  tavole,  Aiace  e  Venere,  e  le  mise  in  pubbli- 
co; ed  egli  stesso  con  lungo  e  bel  sermone  s'in- 
gegnò di  persuadere,  acciocché  ciascuno  ne  po- 
tesse prendere  diletto,  e  cha  più  se  ne  adornasse 
la  città,  che  tulle  colali  opere  si  dovessero  reca- 
re a  comune,  il  che  era  mollo  meglio  che,  quasi 
in  perpetuo  esilio,  per  i  contadi  e  nelle  ville  dei 
privati  lasciarle  invecchiare  e  perdersi.  Oltre  a 
queste  poi  Cesare  Augusto  nella  più  bella  ed  or- 
nata parte  del  suo  Foro  pose  due  tavole  bellissi- 
me, l'imagine  della  Guerra  legata  al  carro  del 
trionfante  Alessandro  di  mano  di  ApcUe,  ed  i  Ge- 
melli e  la  vittoria  Dopo  costoro,  recandosi  la  co- 
sà ad  onore  e  magnificenza  ,  furono  molti  i  qua» 
li  nei  loro  magnilichi  templi  ed  ampie  logge  ed 
altri  superbi  edifici  pubblici  infinite  ne  consacra- 
rono. Ed  andò  tanio  oltre  la  cosa,  ed  a  tonto  ono- 
re se  le  recarono  (polendo  ciò  che  volendo  i  prin- 
cipi romani  ed  i  possenti  cittadini)  che  in  brieve 
tutta  la  Grecia  e  l'Asia  ed  altre  parti  del  mondo 
ne  furono  spogliate,  e  Roma  non  solo  in  pubbli- 
co, ma  in  privato  ancora  se  ne  rivest'i  e  se  ne 
adornò,  durando  questa  sfrenata  voglia  molto  e 
molte  etadi;e  molti  imperadori  se  ne  abbellirono. 
E  come  questo  avvenne  nelle  cose  dipinte,  così, 
e  molto  più  nelle  statue  di  bronzo  e  di  marmo, 
delle  quali  a  Roma  ne  fu  periato  d'.iltronde,  e  ne 
fu  fatto  sì  gran  numero,  che  si  teneva  per  certo 
che  vi  fusse  più  statue  che  uomini:  delle  arti  del- 
le quali  e  de'maeslri  più  nobili  di  esse  è  tempo 
omai  che,  come  abbiamo  l'atto  de'pittori  e  delle 
pitture,  così  anco  alcune  cose  ne  diciamo,  quan- 
to però  pare  che  al  nostro  proponimento  si  con- 
venga. E  perocché  egli  pare  che  il  ritrarre  di  ter- 
ra sia  comune  a  molte  arti,  non  si  potendo  cosi 
bene  divisare  nella  mente  dello  arleiicc,  nò  cosi 
bene  disegnare  le  figure  le  quali  si  deono  forma- 
re,diremo  che  questa  arte  sia  madre  diluite  quel- 
le che  in  tutto  o  in  pane  in  qualunque  modo  rile- 
vano, massimamente  che  noi  troviamo  che  queste 
figure  di  terra  in  quei  primi  secoli  furono  in  m^l- 
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lo  onore,  ed  a  Roma  massimamente,  quando  i 
cittadini  vi  orano  rozzi  ed  il  comune  povero,  do- 
ve ebbero  molte  imagini  di  quelli  Dei,  che  essi 
adoravaiìo,  di  terra  rotta;  e  nei  sacrifici  appresso 
di  loro  furono  in  uso  i  vasi  di  terra.  E  molto  più 
si  crede  che  piacesse  alli  Dei  la  semplicità  e  po- 
vertà di  quei  secoli,  che  l'oro  e  l'argento  e  la 
pompa  di  coloro  li  quali  poi  vennero.  Il  primo 
che  si  dice  aver  ritratto  di  terra  fu  Dibutade  Si- 
cionio  che  faceva  le  pentole  in  Coritito,  e  ciò  per 
opera  d'una  sua  figliuola,  la  quale,  essendo  inr.a- 
inorata  d'un  giovane  che  da  lei  si  doveva  partire, 
si  dice  che  a  lume  di  lucerna  con  alcune  linee 
avca  dipinta  l'ombra  della  faccia  di  colui,  cui  ella 
amava,  dentro  alla  quale  poi  il  padre,  essendogli 
piaciuto  il  fatto  ed  il  disegno  della  figliuola,  di 
terra  ne  ritrasse  l'imagine,  rilevandola  alquanto 
dal  muro;  e  questa  figura  poi  asciutta,  con  altri 
suoi  lavori,  mise  nella  fornace;  e  dicono  che  ella 
fa  consacrata  al  tempio  delle  >"iiife,e  che  ella  du- 
rò poi  insino  al  tempo  che  Mummio  consolo  ro- 
lìiano  disfoce  Corinto.  Altri  dicono  che  in  Sanie 
isola  fu  primieramente  trovala  (|nes(a  arte  da  uno 
Ideoco  Rheto  ed  uno  Teodoro  mollo  innanzi  a 
questo  detto  di  sopra,  ed  inoltro,  che  Demarato 
padre  di  Tarquinio  Prisco,  fuggendosi  da  Corinto 
sua  patria,  aveva  portalo  seco  in  Italia  arte  cota- 
le, ronducendo  in  sua  compagnia  Eucirapo  ed 
Eutigrammo  maestri  di  far  di  terra,  e  che  da  co- 
storo rotale  arte  si  sparse  poi  per  la  Italia,  ed  in 
Toscana  lioii  molto  e  molto  tempo. 

11  primo  poi,  che  ritraesse  le  imagini  degli  uo- 
mini col  gesso  stemperato,  e  dal  cavo  poi  faces- 
se le  figure  di  cera,  lifoi  mand'dc  meglio,  si  dice 
essere  stato  Lisistrato  Si(Monio  fratello  di  Lisippo. 
E  questi  fu  il  primo  che  ritraesse  dal  vivo,essen- 
do.si  sforzati  innanzi  a  lui  gli  altri  maestri  di  far 
le  slatuo  loro  più  belle  che  essi  potessero.  E  fu 
questo  modo  di  formare  di  tona  tanto  comune, 
che  ninno  per  buon  maestro  che  ei  fusse  si  mise 
a  fare  statue  di  bronzo,  fondendolo,  o  di  marmo 
o  di  altra  nobile  materia,  levandone,  che  prima 
non  facesse  di  terra  i  modelli.  Onde  si  può  cre- 
dere che  questa  arte,  come  più  semplice  e  molto 
utile,  fusse  molto  prima  che  quella  la  quale  co- 
minciò in  bronzo  a  ritrarre. Furono  in  questa  ma- 
inerà di  figure  di  terra  cotta  nvAto  lodali  Dimofi- 
lo  e  Gorgaso,  i  quali  parimente  furono  dipintori, 
ed  a  Roma  dell'una  e  dell  altra  loro  arte  adorna- 
rono il  tempio  di  Cerere,  lasciandovi  versi  scrit- 
ti, significanti  che  la  destra  parte  del  tempio  era 
opera  di  Dimofilo,  e  la  sinistra  di  Gorgaso. E  Mar- 
co Varrone  scrive  che  innanzi  a  costoro  tutte  ope- 
re colali, che  nc'lomidi  a  Roma  si  vedevano,  eran 
state  tatto  da'Toscani,  e  che,  quando  si  iifece  il 
tempio  di  Cerere,  molte  di  quelle  imagini  greche 
erano  state  del  muro  da  alcuni  levate,!  quali, rin- 
chiudendole dentro  a  tavolette  d'asse,  le  portaro- 
no via.  Calcosteno  fece  anco  in  Atene  molte  im- 
magini di  terra;  e  dalla  sua  bottega  quel  luogo, 
che  in  Atene  fu  poi  cotanto  celebrato,  e  dove  fu- 
rono poste  tante  statue,  da  cotale  arte  f;i. chiama- 
to Ceramxo.  Il  medesimo  Marco  Varrone  lasciò 
scritto  che  a  sno  tempo  in  Roma  tu  un  buon  mae- 
stro di  colale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  cono- 
sceva, ed  era  chiamato  Possonio,  il  quale  oltre  a 
Molte  opere  egregie  ritrasse  di  terra  alcuni  pesci, 
£1  belli  e  sì  somiglianti,  che  non  gli  areste  saputo 
discernere  dai  veri  e  dai  vivi.  Loda  il  medesimo 
Varrone  molto  un  amico  di  Lucullo,  i  modelli  del 
quale  si  solevano  vendere  più  cari  che  alcun'al- 
tra  opera  di  qualunque  artefice,  e  che  di  mano  di 
costui  fu  quella  bella  Venere  che  si  chiamò  Geni- 
trice,la  quale  innan::i  che  fusse  interamente  com- 
piuto, avendone  fretta  Cesare,  fu  dedicata  e  con- 


sacrata nel  Foro. Di  mano  di  questo  medesimo  un 
modello  di  gesso  d'un  vaso  grande  da  vino,  che 
voleva  far  lavorare  Ottavio  cavalier  romano,  si 
vendè  un  talento.  Loda  molto  Varrone  il  detto  di 
Prassitele,  il  quale  disse  che  questa  arte  di  terra 
era  madre  di  ogni  altra  che  in  marmo,  o  in  bron- 
zo faccia  figure  di  rilievo,  o  in  quale  altra  si  vo- 
glia maniera;  e  che  quel  nobile  maestro  non  si 
mise  mai  a  fare  opera  alcuna  colale,  che  prima 
di  terra  non  ne  facesse  il  modello.  Dice  il  mede- 
simo autore  che  questa  arie  fu  molto  onorata  in 
Italia,  e  spezialmente  in  Toscana.  Onde  Tarquinio 
Prisco  re  dei  Romani  chiamò  un  Turiano  maestro 
molto  celebrato,  a  cui  gli  delle  a  fare  quel  Giovo 
di  terra  cotta,  che  si  doveva  adorare  e  consacra- 
re nel  Campidoj^lio,  e  similmente  i  (juattro  cavalli 
aggiogati  i  quali  si  vedevano  sopra  il  tempio;  e  si 
credeva  ancora  che  del  medesimo  maestro  fusse 
opera  quello  di  Ercole,  che  lungo  tempo  si  vido 
a  Roma,  e,  dalla  materia  di  che  egli  era,  fu  ch'a- 
mato l'Ercole  di  terra  colla.  Ma  perciocché  que- 
sta arte  ,  comechè  da  per  sè  ella  sia  molto  nobi- 
le ed  origine  delle  più  onorale,  tuttavia,  perocché 
la  materia  in  che  essa  lavora  ò  vile,  c  l'opere  di 
essa  possono  agevolmente  ricever  danno  e  gua- 
starsi,e  per  lo  più  a  fine  si  fa  di  quelle  che  si  fon- 
dono di  bronzo  e  si  lavorano  di  marmo,  e  |)eroc- 
chè  coloro  che  in  essa  si  csercilaiono  e  vi  obber 
nome  sono  anco  in  queste  altro  chiari,  lasceremo 
di  ragionare  piii  di  lei,  e  verremo  a  dire  di  colo- 
ro che  di  bronzo  ritraendo  furono  in  maggior  pre- 
gio: che  volere  ragionare  di  tutti  sarebbe  cosa 
senza  (ine. 

Furono  appresso  i  Greci, i  quali  questo  arti  mol- 
to più  che  alcnn'altra  nazione,  e  mollo  più  nobil- 
mente l'esercitarono,  in  pregio  alcune  maniere  di 
metallo  l'una  dall'altra  d  fferenli,  secondo  la  lega 
di  quello.E  quinci  avvenne  che  alcune  figure  d'es- 
so si  chiamarono  Corintie,  altre  Deliaco,  ed  alire 
Eginet:chc;non  che  il  metallo  di  questa  o  di  quel- 
la sorte  in  questo  o  in  quel  luogo  per  natura  si 
facesse,  ma  per  arte  mescolando  il  rame  chi  con 
oro,  chi  con  argento,  e  chi  con  isiagno,  e  chi  più 
e  chi  meno,  le  quali  misture  gli  davano  poi  pro- 
prio colore,  e  più  e  men  pregio,  ed  inoltre  il  pro- 
prio nome.  Ma  fu  in  maggiore  stima  il  metallo  di 
Corinto,  o  fusse  in  vasellamenio  o  fusse  in  figuro, 
le  quali  furono  di  tal  pregio, e  di  si  rara  ed  ecces- 
siva bellezza,  che  molti  grandi  uomini,  quando 
andavano  attorno,  le  portavano  per  tutto  seco;  e 
si  trova  scritto  che  Alessandro  Magno,  quando  era 
in  campo,  reggeva  il  suo  padiglione  con  istatue 
di  meiallo  di -Corinto,  le  quali  poi  furono  portate 
a  Roma.  Il  primo  che  fusse  chiaro  in  questa  sor- 
te di  lavoro  si  dice  essere  stato  quel  Fidia  Atenie- 
se cotanto  celebrato,  il  quale,  oltre  allo  aver  fat- 
to nel  tempio  Olimpico  quel  Giove  dello  avorio  si 
grande  e  si  venerando,  fece  anco  molte  statue  di 
bronzo;ed  avvegnaché  avanti  a  lui  quest'arte  fusse 
stata  molto  in  pregio,  ed  in  Grecia  ed  in  Toscana 
ed  nltrove,  nondimeno  si  giudicò  che  egli  di  co- 
tanto avanzasse  ciascuno  che  in  tale  arte  avesse 
lavorato,  che  tutti  gli  altri  ne  divenissero  oscuri 
e  ne  perdessero  il  nome.  Fiori  questo  nobde  arte- 
fice, secondo  il  conto  de'Greci,  nell'olimpiade  ot- 
tantalreesima,  che  batte  al  conto  de'Romani  in- 
torno all'anno  trecentesimo  dopo  la  fondazione 
di  Roma;  e  darò  i'arte  in  buona  riputazione  dopo 
Fidia  forse  centocinquanta  anni,  o  poco  più:  se- 
guendo sempre  molti  discepoli  i  primi  maestri,  i 
quali  in  questo  spazio  furono  quasi  che  senza  nu- 
mero; e  queste  due  o  tre  etadi  produssero  il  fiore 
di  questa  arte;  benché  alcuna  volta  poi,  essendo 
caduta,  risorgesse,  ma  non  mai  con  tanta  nobiltà 
né  con  tanto  favore;  l'eccellenza  della  quale  mi 
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sfcrzoiò  porre  in  questo  carte,  Eccondo  che  io 
trovo  da  altri  esserne  stalo  scritto.  E  prima  si  di- 
ce che  furono  falle  selle  Aniazzoni,le  quali  si  con- 
secrarono  in  quel  tanto  celebrato  tennpio  di  Dia- 
na Efesia  a  concorrenza  da  nobilissimi  anelici, 
benché  non  tutte  in  un  medesimo  tempo,  la  bel- 
lezza e  la  perfezione  delle  quali  non  si  potendo 
cosi  bene  da  ciascuno  estimare,  essendo  ciascu- 
na d'esse  degna  mollo  di  essere  commendata, giu- 
dicarono quella  dover  essere  la  migliore  e  la  più 
bella,  che  più  degli  artefici,  che  alcuna  ne  aves- 
sero fatta,  commendassero  più  dopo  la  sua  pro- 
pria. E  così  toccò  il  primo  vanto  a  quella  di  Po- 
liclelo,  il  secondo  a  quella  di  Fidia,  il  terzo  a 
quella  di  Cresilla:  e  cosi  di  mano  in  mano, secon- 
do questo  ordine,  l'altre  ebbero  la  propria  loda; 
e  questo  giudìzio  fu  riputato  verissimo,  ed  a  que- 
sto poi  stelle  ciascuno,  avendole  per  tali.  Fidia, 
oltre  a  quel  Giove  d'avorio  che  noi  dicemmo,  la 
quale  opera  fu  di  tanto  eccessiva  bellezza  che 
ninno  si  trovò  che  con  ella  ardisse  di  gareggiare, 
ed  oltre  a  una  Minerva  pur  d'avorio  che  si  guar- 
dava in  Alene  nel  tempio  di  quella  Dea,  ed  oltre 
a  quella  Amazzone,  fece  anco  di  bronzo  una  Mi- 
nerva di  bellissima  forma;  la  quale  dalla  bellezza 
fu  la  Bella  chiamala,  ed  un'altra  ancora,  la  quale 
da  Paolo  Emilio  fu  al  tempio  delia  fortuna  con- 
sacrata, e  due  altre  figure  greche  con  il  mantel- 
lo, le  quali  Q.  Catulo  pose  nel  medesimo  tempio. 
Fece  di  più  una  figura  di  statura  di  colosso,  ed 
egli  m.edesimo  cominciò  e  mostrò,  come  si  dice, 
a  lavorare  con  lo  scarpello  di  basso  rilievo. 

Venne  dopo  Fidia  Policleto  Sicione,  della  cui 
ntiano  fu  quel  morbido  e  delicato  giovane  di  bron- 
zo con  la  benda  intorno  al  capo,  e  che  da  quella 
ha  il  nome,  il  quale  fu  slimato  e  comperato  cento 
talenti,  e  del  medesimo  anco  fu  quel  giovinetto 
fiero  e  di  corpo  robusto,  il  quale  dalla  asta  che  ei 
teneva  in  mano,  come  suona  la  greca  favella,  fu 
Doriforo  nominato.  Fece  ancor  egli  quella  nobil 
figura,  la  quale  fu  chiamala  il  Bcgolo  della  arte, 
dalla  quale  gli  artefici,  come  da  legge  giustissima 
solevano  prendere  le  misure  delle  membra,  e  delle 
fattezze  che  essi  intendevano  di  fare,  estimando 
quella  in  tulle  le  parti  sue  perfettissima.  Fece  an- 
cora uno  che  si  stropicciava,  ed  uno  ignudo  che 
andava  sopra  un  piè  solo,  e  due  fanciulìelti  nudi 
che  si  giocavano  a'dadi,  i  quali  da  questo  ebbero 
il  nome  ,  i  quali  poi  lungo  tempo  si  videro  a  Ro- 
ma nel  palazzo  di  Tito  imperadore  :  della  quale 
opei  a  non  si  vide  mai  la  più  compiuta.  Fece  me- 
desimamente un  Mercurio  che  si  mostrava  in  Li- 
simachia, ed  uno  Ercole  che  era  in  Roma  con 
Anteo  insieme,  il  quale  egli  ,  in  aria  sostenen- 
dolo e  stringendolo  ,  uccideva;  ed  oltre  a  queste 
molle  altre  le  quali,  come  opere  di  ottimo  mae- 
stro, furono  per  tutto  estimate  perfettissime,  on- 
de si  tiene  per  fermo  che  egli  desse  ultimo  com- 
pimento a  questa  arte.  Fu  proprio  di  questo  nobi- 
le aTtefice  temperare  e  con  tale  arte  sospendere 
le  sue  figure,  t  be  elle  sopra  un  piè  solo  tulle  si 
reggessero,  o  almeno  che  paresse. 

Quasi  alla  medesima  età  fu  anco  celebrato  infi- 
nitamente Mirone  per  quella  bella  giovenca  che 
egli  formò  di  bronzo,  la  quale  fu  in  versi  lodati 
molto  commendata.  Fece  anco  un  cane  di  mara- 
vigliosa  bellezza,  ed  uno  giovane  che  scagliava  in 
aria  il  disco,  ed  un  satii'o  il  quale  pareva  che  stu- 
pisse al  suono  della  sampogna,  ed  una  Minerva, 
ed  alcuni  vincitori  de'giuochi  Delfici,  i  quali  per 
aver  vinto  a  due  o  a  lutti,  Pentatli  o  Pancratisti 
si  solevano  chiamare.  Fece  anco  quel  bello  Er- 
cole che  era  in  Roma  dal  Circo  Massimo  in  casa 
Pompeo  Magno.  Fece  i  sepolcri  della  cicala  e  del 
grillo,  come  ne'suoi  versi  lasciò  scritto  Erinna 


poetessa.  Fece  quello  Apollo  il  quale,  avendolo 
involato  Antonio  triumviro  a  quelli  di  Efeso,  fa 
loro  da  Augusto  renduto,  essendoli  ciò  in  sogno 
slato  ricordato.  Fu  tenuto  che  costui,  per  la  veri- 
tà delle  maniere  delle  figure,  e  per  il  maggior  nu- 
mero che  egli  ne  fece,  e  per  lo  proporzioni  di 
tutte  le  sue  opere,  fusse  più  diligente  e  più  ac- 
corto di  quei  di  prima;  ma  par  bene  che  nel  faro 
i  corpi  ponesse  maggior  studio,  che  nel  ritrarrò 
l'animo  e  nel  dare  spirito  allo  figure,  oche  ne'ca- 
pelli  e  nelle  barbe  non  fosse  più  lodato,  che  si 
fusse  stala  l'antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto 
da  Pitagora  Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta 
da  lui  e  posta  nel  tempio  di  Apollo  a  Delfo,  la 
quale  rassembrava  uno  di  quei  campioni  che  alla 
lolla  ed  alle  pugne  insiememente  combattevano, 
e  che  si  chiamavano  Pancratisti,  Vinselo  ancho 
Leonzio,  il  quale  a  Delfo  a  concorrenza  pose  al- 
cune figure  di  giocatori  olimpici. lolpo  similmento 
il  vinse  in  una  bella  figura  d'un  fanciullo  che  te- 
neva un  libro,  e  d'un  altro  che  portava  frutte,  lo 
quali  figure  ad  Olimpia  poi  si  vedevano,  dove  lo 
più  nobili  e  le  più  ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia 
si  consacravano.  Di  questo  medesimo  artefice  era 
a  Siracusa  un  zoppo,  il  quale  dolendosi  nello  an- 
dare pareva  che  a  chi  il  mirava  parimente  por- 
gesse dolore.  Fece  ancora  uno  Apollo,  il  quale 
con  l'arco  uccideva  il  serpente.  Questi  il  primo 
mollo  più  arteficiosamente  e  con  maggior  sotti- 
gliezza ritrasse  ne'corpile  vene  ed  i  nervi  edi  ca- 
pelli, e  ne  fu  molto  commendato.  Fu  un  altro  Pi- 
tagora da  Samo,  il  quale  primicramenle  si  eser- 
citò nella  pittura,  e  poi  si  diede  a  ritrarre  nel 
bronzo,  e  di  volto  edi  statura  si  diceche  era  molto 
somigliante  a  quel  detto  poco  fa  che  fu  da  Reggio, 
e  nipote  di  sorella,  e  parimente  discepolo  di  mano 
di  cui  a  Roma  si  videro  alcune  imagini  di  Fortu- 
na nel  tempio  della  istessa  Dea,  molto  belle,  mez- 
ze ignudo,  e  perciò  commendate,  e  molto  volen- 
tieri vedute.  Dopo  costoro  fiori  Lisippo,  il  qualo 
lavorò  un  gran  numero  di  figure,  e  più  molto  che 
alcuno  altro;  il  che  si  confermò  alla  morte  sua, 
perciocché  del  pregio  di  ciascuna  soleva  serbar- 
si una  moneta  d'oro,  e  quella  in  sicuro  luogo  te- 
ner guardata,  e  si  dice  che  gli  eredi  suoi  ne  tro- 
varono secento  dieci,  ed  a  tal  numero  si  tieneche 
arrivassero  le  figure  da  lui  falle  e  lavorate,  la  qual 
cosa  appena  par  che  si  possa  credere;  ma  nel  vero 
che  egli  in  questo  ogni  altro  artefice  vincesse  non 
si  può  dubitare,  e  fra  le  opere  lodate  di  lui  som- 
mamente piacque  quella  figura,  la  quale  pose  A- 
grippa  allo  entrare  delle  sue  stufe,  della  quale  in- 
vaghì cotanto  Tiberio  imperadore,  che  benché  in 
molte  cose  solesse  vincere  il  suo  appetito,  massi- 
mamente nel  principio  del  suo  imperio,  in  questo 
nondimeno  non  si  potette  tenere,  che,  mettendo- 
vene  un'altra  simile,  non  facesse  quella  quindile- 
vare,  ed  in  camera  sua  portarla  :  la  quale  fu  cori 
tanta  instanza  da  tutto  il  popolo  romano  nel  tea- 
tro e  con  tanti  gridi  richiesta,  e  che  ella  quivi  si 
riponesse,  donde  ella  era  slata  levala,  che  Tibe- 
rio, benché  molto  l'avesse  cara,  ne  volle  fare  il 
popolo  romano  conlento,  ritornandola  al  suo  luo- 
go. Era  questa  immagine  d'uno  che  si  stropiccia- 
va, figura  che  troppo  bene  conveniva  al  luogo  do- 
ve Agrippa  l'aveva  destinala.  Fu  molto  celebrato 
questo  artefice  in  una  figura  di  una  femmina  can- 
tatrice  ebbra,  e  in  alcuni  cani  e  cacciatori  mara- 
vigliosamente ritratti;  ma  molto  più  per  un  carro 
del  Sole  con  quattro  cavalli,  che  egli  fece  a  ri- 
chiesta de'Rodiani,  Ritrasse  questo  nobile  artefice 
Alessandro  Magno  in  molte  maniere,  comincian- 
dosi da  puerizia,  e  d'età  in  età  seguitando,  una 
delle  quali  statue  piacendo  oltre  modo  a  Nerone, 
la  fece  tutta  coprire  d'oro,  la  quale  poi  essendone 
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slata  spogliata,  fu  tenuta  mollo  più  cara  vedendo- 
\isi  entro  le  ferite  e  ]c  fessure,  dove  era  stalo  l'oro 
commesso.  Ritrasse  il  medesimo  anche  Efeslione 
mollo  inirinseco  d'Alessandro;  la  qual  figura  alcu- 
ni crederono  che  fussc  dì  mano  di  Policleto,  ma 
c'ingannarono,  perciocché  Policleto  fu  forse  cen- 
to anni  innanzi  ad  Alessandro.  Il  medesimo  fece 
quella  caccia  di  Alessandio,  la  quale  poi  fu  cou- 
tecrala  a  Delfo  nel  tempio  di  Apollo.  Fece  in  ol- 
tre in  Atene  una  schiera  di  satiri.  Ritrasse  con 
arte  maravigliosa,  rassembiandoli  vivi,  Alessan- 
dro Magno  e  lutti  gli  amici  suoi  ;  le  quali  ligure 
Metello,  poiché  ebbe  vinta  la  Macedonia  ,  fece 
trasportare  a  Roma.  Fece  ancora  carri  con  quat- 
tro cavalli  in  molte  maniere,  e  si  tiene  per  certo 
che  egli  arrecasse  a  questa  arte  molta  perfezione, 
e  nei  capelli  i  quali  ritrasse  molto  meglio  che  non 
avevano  fatto  i  più  antii  hi,  e  nelle  teste  le  quali 
egli  fece  molto  minori  di  loro.  Fece  anco  i  corpi 
più  assettali  e  più  sottili,  di  maniera  che  la  gran- 
dezza nelle  statue  n'appariva  più  lunga:  nelle  qua- 
li egli  osservò  sempre  maravigliosa  proporziono, 
partendosi  dalla  grossezza  degli  anlichi,  c  soleva 
dire  che  innanzi  a  lui  i  maestri  di  colale  arie  ave- 
vano fallo  le  ligure  secondo  che  elle  erano,  ed 
egli  secondo  che  elle  parevano.  Fu  proprio  di 
questo  artefice  in  tutte  quante  le  opere  sue  osser- 
vare ogni  sottigliezza  con  grandissima  diligenza 
e  grazia.  Rimasero  di  lui  alcuni  figliuoli,  chiari  in 
questa  arte  medesima,  e  sopra  gli  altri  Eulicratc, 
al  quale  più  piac(iuc  la  fermezza  del  padre  che  la 
leggiadria,  e  s'ingegnò  più  di  piaccie  nel  grave  o 
nel  severo,  che  nel  dolce  e  nel  piacevole  diletta- 
re, dove  il  padre  massimamenle  fu  celebrato.  Di 
costui  fu  in  gran  nome  l'Ercole  che  era  a  Delfo, 
ed  Alessandro  cacciatore,  e  la  balUiglia  dc'Te- 
spiensi  ed  un  ritratto  di  Trofonio  al  suo  oracolo. 
Ebbe  per  discepolo  Tisicrate,  anch'esso  da  Sicio- 
ne,  e  s'apprese  molto  alla  maniera  di  Lis;ppo,tal- 
menle  che  alcune  ligure  ap;iejia  si  riconoscevano 
se  elle  erano  dell'uno  o  dell'altro  maestro,  come 
fu  un  vecchio  Tebano  ,  Demetrio  re ,  Pcucesle, 
quello  che  campò  in  battaglia  c  difese  Alessan- 
dro Magno;  e  furono  quesli  colali  cotanto  stimali, 
ed  in  tanto  pregio  tenuti,  che  chi  ha  scritto  di  co- 
tali  cose  gli  loda  eccessivamente;  come  anco  un 
Telefane  Focco,  il  quale  per  altro  non  fu  appena 
conosciuto,  perciocché  in  Tessaglia,  laddove  egli 
era  quasi  sempre  vivulo,  l'opere  sue  erano  stale 
sepolte.  Nondimeno,  per  giudizio  di  alcuni  scrit- 
tori, lu  presto  a  paro  di  Policleto  e  di  Mirone  e  di 
Pitagora.  È  mollo  lodala  di  lui  una  Larissa,  uno 
Apollo,  ed  un  campione  vincitore  a  tutti  i  cinque 
giuochi.  Alcuni  dissero  che  egli  non  è  stato  in  boc- 
ca de'Greci,  perocché  egli  si  diede  a  lavorare  in 
tutto  per  Dario  e  per  Xerse,  re  barbari,  e  che  nei 
loro  regni  fini  la  vita.  Prassilcle  ancora,  avvenga- 
chè  nel  lavorare  in  marmo,  come  poco  poi  dire- 
mo, fusse  tenuto  maggior  maestro,  e  perciò  vi  ab- 
bia avuto  drento  gran  nome,  nondimeno  lavorò 
anche  in  bronzo  mollo  eccessivamente,  come  ne 
fece  fede  la  rapina  di  Proserpina  fatta  da  lui,  e 
l'Ebrietà,  ed  uno  Bacco  ed  un  satiro  insieme  di  si 
maravigliosa  bellezza,  che  si  chiamò  il  Celebrato, 
ed  alcune  altre  figure  le  quali  erano  a  Roma  nel 
tempio  della  Felicità,  ed  una  bella  Venere,  la  qua- 
le al  tempo  di  Claudio  imperatore ,  ardendo  il  tem- 
pio, si  guastò,  la  quale  era  a  nulla  altra  seconda. 
Fece  molte  altre  figure  lodate,  ed  Armodio,  ed  A- 
ristogitone,  che  in  Alene  uccisero  il  tiranno  ,  le 
quali  figure  avendosele  Xerse  di  Grecia  portale 
nel  regno  suo,  Alessandro,  poiché  ebbe  vinta  la 
Persia,  le  rimandò graziosamoute  agli  Ateniesi,  ed 
in  olire  uno  Apollo  giovinetto,  che  con  l'arco  teso 
Elava  per  trarre  a  una  lucertola  la  quale  gU  veni- 


va incontro,  e  da  quello  allo  ebbe  nome  la  figura 
che  si  chiamò  lucertola  uccidente.  Vidonsi  di  lui 
parimente  due  bellissime  figure, l'unaiassembran- 
le  ad  onesta  mogliera  che  piangeva,  e  l'altra  una 
femmina  di  mondo  che  rideva,  e  si  (.redeche  que- 
sta fusse  quella  Frine,  famosissima  meretrice;  e 
nel  volto  di  quella  onesta  donna  paieva  l'amore 
che  ella  portava  ai  marito,  ed  in  quello  della  di- 
sonesta femmina  l'ingordo  prezzo  che  ella  chie- 
deva agii  amanti.  Pare  che  anco  fusse  ritraila  la 
Cortesia  di  questo  artefice  in  quei  carro  de'quai- 
tro  cavalli  che  fece  Calamide  cotanto  celebrato, 
perciocché  (jueslo  artefice  in  formar  cavalli  non 
irovò  mai  pari,  ma  nel  fare  le  figure  umane  non 
fu  tanto  felice.  Egl.  adunque  all'opera  di  Calamide 
la  (piale  eia  impeifetta,  diede  il  compimento,  ag- 
giungendovi il  guidalor  de'cavalli,  di  arie  maravi- 
gliosa. Fu  anco  molto  chiaro  in  quest'arte  un  lì\- 
cle,  il  quale  oltre  ad  altie  figure,  fece  a  nome  de- 
gli Aieniesi  una  bella  liona  con  questa  oc(;asione. 
Era  in  Alene  una  femmina  chiamata  L'ona,  mollo 
familiare  di  Arisiogilone  e  di  Armodio  per  conio 
di  amore,  i  quali  in  Alene,  uccideudi»  il  tiranno, 
vollono  tornare  il  po|)olo  nella  sua  libertà;  costei, 
essendo  consapevole  della  congiura,  fu  presa,  e 
con  ci'udelissimi  lormcuii  iusino  a  morte  lacerata 
non  confessò  mai  eosa  alcinia  di  colai  congiura  : 
laonde  volendo  poi  gli  Ateniesi  pur  fai  e  onore  a 
questa  femmina,  per  non  far  ciò  ad  una  meretri- 
ce, imposono  a  questo  artefice  che  ritraesse  una 
liona,  ed  acciocché  in  questa  figura  si  riconosces- 
se il  fallo  ed  il  valor  di  lei,  vollono  che  esso  la 
fac(!sse  senza  lingua.  Briaxi  fei  e  uno  Apolline,  un 
Seleuco  re,  ed  un  Ratto  che  adorava,  ed  una  lu- 
none,  i  quali  si  videro  a  Roma  nel  tempio  della 
Concordia,  eresila  ritrasse  uno  ferito  a  morte,  nel- 
la (jual  figura  si  conosceva  quanto  ancora  restas- 
se in  vita,  e  'luel  Pericle  Ateniese,  il  quale  per 
sopraunouie  fu  chiamalo  il  Celeste.  Celisodoro  fe- 
ce nel  porlo  degli  Ateniesi  una  Minerva  maravi- 
gliosa, ed  uno  altare  nel  tempio  di  G  ove  del  me- 
desimo porlo.  Canaco  fece  uno  Apollo  che  si  chia- 
mò Filesio,  ed  un  cervio  con  tanta  arte  sopra  i  pie- 
di sospeso,  che  sotto,  or  da  una,  or  da  un'  altra 
parte,  si  poteva  tirare  un  sottilissimo  filo.  Foco 
medesimamente  alcuni  fanciulli  a  cavallo,  come 
se  al  palio  a  lutla  briglia  corressero.  Uno  Cherea 
ritra-^se  Alessandro  Magno  e  Filippo  suo  padre,  e 
desila  un  armalo  di  asta,  ed  un'Amazzone  ferita. 
Un  Demetrio  ritrasse  Lisiinaca,  la  quale  era  stala 
sacerdotessa  di  Minerva  ben  sessautaquatlro  anni, 
ed  una  Minerva  che  si  (  hiamò  Musica,  perocché 
i  draghi,  1  quali  erano  ritraiti  nello  scudo  di  quel- 
la Dea,erano  talmente  fatti, che  quando  erano  per- 
cossi, al  suono  della  colera  rispoudeano;  il  me- 
desimo un  Sarmone  a  cavallo,  il  quale  aveva  scrit- 
to dell'arte  del  cavalcare.  Un  Dedalo  fra  questi  fu 
molto  celebrato,  il  quale  fece  duoi  fanciullelti,  i 
quali  l'un  l'altro  nel  bagno  si  stropicciavano.  Di 
Eufranore  fu  un  Paride,  il  quale  fu  molto  lodato, 
che  in  un  subbiello  medesimo  si  riconosceva  il 
giudice  delle  Dee,  l'amante  di  Elena,  e  l'uccidi- 
tore d'Achille.  Del  medesimo  era  a  Roma  una  Mi- 
nerva di  sotto  al  Campidoglio,  che  si  chiamava 
Catuleiana,  perocché  ve  l'aveva  consacrala  Lula- 
zio  Catulo,  ed  una  figura  della  Ruona  Ventura,  la 
quale  con  l'una  delle  mani  teneva  una  tazza,  e  con 
l'altra  spighe  di  grano  e  di  papaveri.  Il  medesimo 
fece  una'  Latona,  che  di  poco  pareva  che  lusso 
uscita  di  parlo,  e  si  vedeva  a  Roma  nel  tempio 
della  Concordia,  la  quale  teneva  in  braccio  i  suoi 
figliuoliui  Apollo  e  Diana.  Fece  inoltre  due  figurti 
in  forma  di  colosso,  l'una  era  la  Virlude  e  l'altra 
Clito,  di  maravigliosa  bellezza,  ed  in  oltre  una 
donna  che  adorava,  ed  al  sacrificio  ministrava,  e 
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Filippo  ed  Alessandro  sopra  carri  di  cavalli  in  gui- 
sa di  Trionfami.  Butiro  discepolo  di  Mirone  fece 
un  fanciullo  che  sofiìava  nel  fuoco,  sì  bello,  che 
sarebbe  stato  degno  del  maeslro,  e  gli  Argonau- 
ti, ed  una  aquila,  la  quale,  avendo  rapito  Ganime- 
de, nel  portava  in  aria  si  destramente,  che  ella 
con  gli  artigli  non  gli  noceva  in  parte  a/cuna.  Ri- 
trasse anco  Autolieo,  quel  bel  giovine  vincitore, 
alla  lotta,  a  nome  di  cui  Zenofonte  scrisse  il  libro 
I  del  suo  Simposio,  e  quel  Giove  tonante,  che  fra 
I  le  statue  di  Campidoglio  fu  tenuto  maraviglioso  ; 
l  un  Apollo  medesimamente  conia  diadema.  lotra- 
Npasserò  qui  molti,  de'quali,  essendosi  perdute  l'o- 
ipere,  i  nomi  appena  si  ritrovano  ;  pure  ne  ag- 
giugnereuio  alcuni  degli  infiniti,  fra  i  quali  fu  uno 
Nicerato,  di  cui  mano  a  Roma  nel  tempio  della 
Concordia  si  vedeva  Esculapio  ed  Igia  sua  figliuo- 
la; di  Firomaco  una  quadriga,  la  quale  era  guida- 
fa  da  Alcibiade  ritratto.  Policle  fece  un  ermafro- 
dito di  singola r  bellezza  e  leggiadria.  Stìpace  da 
Cipri  fece  un  ministro  di  Pericle  ,  il  quale  sopra 
Io  altare  accendeva  il  fuoco  per  arrostirne  il  sa- 
crifìcio. Sillanione  ritrasse  un  Apollodoro  anche 
egli  della  sua  arte,  ma  cosi  fastidioso  e  così  ap- 
i  punto,  che  non  si  contentando  mai  di  sua  arte  (e 
v'era  pur  dentro  eccellente)  bene  spesso  rompe- 
va e  guastava  le  figure  sue  belle  e  finite,  onde  tras- 
se il  soprannome  che  si  chiamò  Apollodoro  il  biz- 
zarro, e  lo  ritrasse  tanto  bene,  che  tu  aresti  detto 
che  non  fusse  immagine  di  uomo,  ma  la  bizzarria 
ritratta  al  naturale.  Fece  anco  un  Achille,  molto 
celebrato,  ed  un  maestro  di  esercitare  i  giovani 
alla  lotta,  ed  altri  giuochi  anticamente  cotanto  ce- 
lebrati ed  aggraditi:  fece  medesimamente  una  A- 
mazzone,  la  quale  dalla  bellezza  delle  gambe,  fu 
detta,  la  Belle  gambe;  e  per  questa  sua  eccellen- 
za Nerone,  dovunque  egli  andava,  se  la  faceva 
portar  dietro.  Costui  medesimo  fece  di  sottil  lavo- 
ro un  fanciulletto  molto  poi  tenuto  caro  da  quel 
Bruto,  il  quale  morì  nella  battaglia  di  Tessaglia, 
e  ne  acquistònome,  che  poi  sempre  si  chiamò  l'a- 
more di  Bruto.  Teodoro,  quegli  che  a  Samo  fece 
un  laberinto  ,  ritrasse  anco  sè  medesimo  di  bron- 
zo, figura  a  cui  non  mancava  altro  che  il  somi- 
gliare, nel  resto, per  ogni  tempo  celebratissima,  di 
finissimo  lavoro,  la  quale  nella  man  destra  teneva 
una  lima,  e  con  tre  dita  della  sinistra  reggeva  un 
carro  con  quattro  cavalli  di  opera  sì  minuta,  che 
una  mosca  sola,  similmente  di  bronzo,  con  l'ale 
sue  copriva  il  Carro,  la  guida,  ed  i  cavalli;  e  que- 
sta statua  si  vide  lungo  tempo  a  Preneste.  Fu  an- 
cora eccellente  in  questa  arte  un  Xenocrate  di- 
scepolo chi  dice  di  Tisicrate,  e  chi  di  Euticrate, 
il  quale  vinse  l'uno  di  eccellenza  di  arte,  e  l'altro 
di  numero  di  figure,  e  della  arte  sua  scrisse  volu- 
mi. Molli  furono  ancora  che  in  tavole  di  bronzo 
di  rilievo  scolpirono  le  battaglie  di  Eumene,  e  di 
Aitalo  re  di  Pergamo  contro  a'Franciosi,  i  quali 
passarono  in  Asia.  Tra  costoro  furono  Firomaco, 
Stratonico,  ed  Antigono,  il  quale  scrisse  anco  del- 
la arte  sua.  Boeto,  benché  fusse  maggior  maestro 
nel  lavoro  di  scarpello  in  argento,  nondimeno  di 
sua  arte  si  vide  di  bronzo  un  fanciullo,  che  stran- 
golava un'oca.  E  la  maggiore  e  la  miglior  parte  di 
cotali  opere  furono  a  Roma  da  Vespasiano  impe- 
ratore consacrate  al  tempio  della  Pace;  e  molto 
maggior  numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  mol- 
ti luoghi,  dove  elle  erano  tenute  care  ,  ed  in  quel 
suo  gran  palazzo,  che  egli  si  fabbricò  in  Roma, 
portate,  ed  in  varii  luoghi  per  ornamento  di  quel- 
lo  disposte.  Furono,  oltre  ai  molti  raccontati  di 
sopra,  altri  infiniti,  i  quali  ebbero  qualche  nome  in 
questa  arte;  li  quali  raccontare  al  presente  credo 
che  sarebbe  opera  perduta,  bastando  al  nostro  pro- 
ponimento aver  fatto  memoria  di  color  che  ebbe- 


ro nell'arte  maggior  pregio.  Furono  oltre  a  que- 
sti alcuni  altri  chiari  per  ritrarre  con  iscarpello  in 
rame,  argento,  ed  oro  calici  ed  altro  vasellamcn- 
to  da  sacrificii  e  da  credenze,  come  un  Lesbocle, 
un  Prodoro,  un  Pilodico,  e  Polignoto,  che  furono 
anco  pittori  molto  chiari,  e  Stratonico  e  Scimno, 
il  quale  dissono  che  fu  discepolo  di  Crizia.  Fu  que- 
sta arie  di  far  di  bronzo  anticamente  molto  in  uso 
in  Italia,  e  lo  mostrava  quello  Ercole,  il  quale  di- 
cono essere  stato  da  Evandro  consagrato  a  Roma 
nella  piazza  del  mercato  de'buoi,  il  quale  si  chia- 
mava l'Ercole  trionfale,  perocché,  quando  alcun 
cittadino  romano  entrava  in  Roma  trionfando,  si 
adornava  anco  l'Ercole  di  abito  trionfale.  Mede- 
simamente lo  dimostrava  quel  Jano  che  fu  consa- 
grato da  Numa  Pompilio,  il  tempio  del  quale,  o  a- 
perto,  o  chiuso,  dava  segno  di  guerra  o  di  pace;  le 
dita  del  quale  erano  talmente  figurate,  che  elle  si- 
gnificavano trecento  sessantacinque  ,  mostrando 
che  era  Dio  dello  anno  e  della  età.  IMostravanlo 
ancora  molte  altre  statue  pur  di  bronzo  di  manie> 
ra  toscana  sparse  per  tutta  quanta  l'Italia.  E  pare 
che  sia  cosa  degna  di  maraviglia  che  essendo 
questa  arte  tanto  antica  in  Italia  ,  i  Romani  di 
quel  tempo  amassero  più  gli  Iddei,  che  essi  ado- 
ravano 5  ritratti  di  terra  ,  o  di  legno  intagliati  , 
che  di  bronzo,  avendone  l'arte;  perciocché,  in- 
sino  al  tempo  nel  quale  fu  da'Romani  vinta  l'A- 
sia, cotali  imagini  di  Dei  ancora  si  adoravano. 
Ma  poi  quella  semplicità  e  povertà  romana  >  co- 
si nelle  pubbliche  come  nelle  private  cose,  di- 
venne ricca  e  pomposa  ,  e  si  mutò  in  tutto  il 
costume;  e  fu  cosa  da  non  lo  creder  agevolmen- 
te, in  quanto  poco  di  tempo  ella  crebbe,  che  al 
tempo  che  M.  Scauro  fu  edile,  che  egli  fece  per 
le  feste  pubbliche  lo  apparato  della  piazza  ,  che 
era  uffizio  di  quel  magistrato  ,  si  videro  ,  in  un 
teatro  solo  fatto  per  quella  festa,  ed  in  una  scena, 
tremila  statue  di  bronzo  provvedutevi  ed  accatta- 
tevi, come  allora  era  usanza  di  fare,  di  più  luoghi. 
Mummie,  quel  che  vinse  la  Grecia,  ne  empiè  Ro- 
ma: molte  ve  ne  portò  Lucullo;  ed  in  poco  tempo 
ne  fu  spogliata  l'Asia  e  la  Grecia  in  gran  parte,  e 
contuttociò  fu  chi  lasciò  scritto  che  a  Rodi  in  que- 
sto tempo  n'erano  ancora  tre  migliaia,  né  minor 
numero  in  Atene,  né  minore  ad  Olimpia,  e  molto 
maggiore  a  Delfo;  delle  quali  le  più  nobili  e  li  mae- 
stri d'esse  noi  di  sopra  abbiamo  in  qualche  parte 
raccontato.  Né  solo  le  imagini  degli  Dei,  e  le  fi- 
gure degli  uomini  rassembrarono,  ma  ancora  d'al- 
tri animali;  infra. i  quali  nel  Campidoglio  nel  tem- 
pio più  secreto  di  Giunone  si  vedeva  un  cane  fe- 
rito, che  si  leccava  la  piaga,  di  sì  eccessiva  simi- 
glianza,  che  appena  pare  che  si  possa  credere;  la 
bellezza  della  qual  figura  quanto  i  Romani  stimas- 
sero, si  può  giudicare  dal  luogo  doveessi  la  guar- 
davano, e  molto  più  che  coloro,  ai  quali  si  aspet- 
tava la  guardia  del  tempio  con  ciò  che  dentro  vi 
era,  non  si  stimando  somma  alcuna  di  denari  pa- 
ri alla  perdita  di  quella  figura,  se  ella  fusse  stata 
involala,  la  dovevano  guardare  a  pena  della  testa. 
Né  bastò  alli  nobili  artefici  imitare  e  rassembrare 
le  cose,  secondo  che  elle  sono  da  natura,  ma  fe- 
cero ancora  statue  altissime  e  bellissime  molto  so- 
pra il  naturale,  come  fu  l'Apollo  in  Campidoglio 
alto  trenta  braccia;  laqual  figura  Lucullo  fece  por- 
tare a  Roma  delle  terre  d'oltre  il  mar  maggiore; 
e  qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo  Marzio,  la 
quale  Claudio  Augusto  vi  consagrò,  che  dalla  vi- 
cinanza del  teatro  di  Pompeo,  fu  chiamato  il  Gio- 
ve Pompeiano;  e  quale  ne  fu  anco  una  in  Taranto 
fattavi  da  Lisippo  alta  ben  trenta  braccia,  la  quale 
con  la  grandezza  sua  da  Fabio  Massimo  si  difese, 
allora  quando  la  seconda  volta  prese  quella  città, 
non  si  potendo  quindi  se  non  con  gran  fatica  le- 
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vare;  che  ,  come  ne  portò  l'Ercole  che  era  in 
Canipidoglio  ,  così  anco  ne  arebbe  seco  quella  a 
Roma  portala.  Ma  tutte  l'altre  meraviglie  di  co- 
si fatte  cose  avanzò  di  gran  lungaquel colossoclie 
ai  llodiani  in  onor  dclSolc,  in  cui  guardia  era  quel- 
l'isola, lece  Carole  da  Lindo,  discepolo  diL's:ppo, 
il  quale  dicono  che  era  alto  settanta  braccia;  la 
qual  mole  dopo  cinquantasei  anni  che  ella  era  sta- 
la piantala,  fu  da  un  grandissimo  iremuoto  abbat- 
tuta, ed  in  terra  distesa,  e  tutta  rotta;  la  quale  si 
mirava  poi  con  infinito  stupore  de"  riguardatiti , 
che  il  dito  maggiore  del  piede  ap'^na  che  un  ben 
giusto  uomo  avesse  potuto  abbracciare,  e  le  al- 
tre dita,  a  proporzione  delia  figura  fatte,  erano 
maggiori  che  le  statue  comunali.  Vedevansi  per 
lo  membra  vote  caverne  grandissime  e  sassi  cn- 
trovi  di  smisuralo  peso,  con  li  (p.iali  (luello  artefi- 
ce aveva  opera  cosi  grande  contrappcsata  e  fer- 
ma. Dicesi  che  ben  dodici  anni  fatirò  intorno  a 
quest'opera,  e  che  trecento  talenti  entro  vi  spese- 
ro, i  qualisi  trassero  dello  app.u'ecchio  dello  osto, 
che  vi  aveva  lasciato  Demetrio  re,  quando  lu  igo 
tempo  vi  tenne  l'assedio.  Nò  solo  questa  figura  si 
grande  era  in  Rodi,  ma  cento  ancoiu  mag,qori 
delle  comunali  di  maravigliosa  bellezza,  di  ciascu- 
na delle  quali  o.";ni  città  e  luogo  si  sarebbe  potuto 
onorare  ed  abbellire.  Nò  fu  solamente  proprio  dei 
Greci  il  far  colossi,  urnse  ne  vide  alcuno  anco  in 
Italia;  come  fu  quello  (  he  si  vedeva  nel  Monte 
Palatino  alla  libreria  di  Augusto,  d'opera  e  di  ma- 
niera toscana,  dal  capo  al  piò  di  cinquanta cabili, 
maraviglioBo,  non  si  sa  se  piiii  per  l'opera,  o  per 
la  temperaiura  e  lega  del  metallo,  che  l'una  cosa 
e  l'altra  aveva  mollo  rara.Spario  Calvirio  fece  fa- 
re anco  anticamente  un  Giove  delle  celale  e  pet- 
torali e  stinieri  ed  altre  armadure  di  rame  di  San- 
niti, quando,  combattendo  con  essi  sconginralisi  a 
morte,  li  vinse,  e  lo  consagrò  al  Campidoglio:  la 
qual  iigura  era  tanto  alta,  che  di  molli  luoghi  di 
iRoma  si  poteva  vedere;  e  s.  dice  che  della  lima- 
tura d(  questa  statua  fece  anco  ritrarre  l  imagine 
sua,  la  quale  era  posta  a  piò  di  quella  grande. 
Davano  anco  nel  medesimo  Campidoglio  maravi- 
glia due  teste  grandissime,  l'una  fatta  da  c|uel  Ca- 
rde medesimo,  di  cui  sopi  a  d. cenano,  e  l'altra  da 
mi  Decio,  a  prova:  nella  quale  Decio  rimase  tan- 
to da  meno,  che  l'opera  sua,  posta  al  paragone  di 
quell'altra,  pareva  opera  di  artefice  meno  che  ra- 
gionevole. Ma  d.  lutie  colali  statue  fu  mollo  mag- 
giore una  che  al  tempo  di  Nerone  fece  in  Francia 
Zenodoro,  la  quale  era  alta  quattrocento  piedi,  in 
forma  di  Mercurio,  intorno  alla  quale  egli  aveva 
faticato  dicci  anni;  ma  perocché  egli  era  per  que- 
sto in  gran  nome,  mandò  a  chiamarlo  a  Roma  Ne- 
rone, e  per  lui  si  mise  a  fare  una  imagii:e  in  for- 
ma di  colosso  ceutovenli  piedi  aila;  la  (juale,  mor- 
to Nerone,  fu  dedicata  al  Sole,  non  consentendo 
i  Romani  che  di  lui,  per  le  sue  scelleratezze,  ri- 
manesse memoria  tanto  onorata:  nel  qual  tempo 
si  conobbe  che  l'arte  del  beiì  legare  e  ben  tempe- 
rare il  metallo  era  perduta,  essendo  disposto  Ne- 
rone a  non  perdonare  a  somma  alcuna  di  denisri, 
purché  quella  statua  avesse  d'ogni  parte  la  sua  per- 
fezione: nella  quale  quanto  fu  maggiore  il  ma-n- 
stero,  tanto  più  a  rispetto  degli  '.ntichi  vi  parve°il 
difetto  nel  metallo. 

Ora  lo  avere  degli  infiniti,  che  ritrassero  in  bron- 
zo, i  più  nobili  i;isino  a  qui  raccontato,  vogliamo 
che  al  presente  ci  basti:  passeremo  a  quelli i qua- 
li in  marmo  scolpirono,  e  di  questi  anche  sceglie- 
remo le  cime,  secondo  che  noi  abbiamo  trovato 
scritto  nelle  memorie  degli  antichi,  seguendo  l'or- 
dine incomincialo.  Dicesi  adunque  che  i  primi 
maestri  di  questa  arte,  di  cui  ci  sia  memoria,  fu- 
rono Dipeno  e  Scilo,  i  quali  nacquero  neUì(  isola 


di  Greti  al  tempo  che  i  Persi  regnarono,  che,  se- 
condo il  conto  degli  anni  dei  Greci,  viene  a  esse- 
re intorno  alla  olimpiade  cinquantesima,  cioè  do- 
po alla  fondazione  di  Roma  anni  cento  sessanta  tre. 
Costoro  se  ne  andarono  in  Sidone,  la  quale  fu  gran 
tempo  madre  e  nutrice  di  lutto  (juante  queste  arti 
nobili,  e  dove  essep  ù  che  altrove  si  esercitarono; 
e,  perciocché  essi  erano  tenuti  buon  maestri,  fu 
dato  loro  dal  comune  di  quella  cillà  a  fare  di  mar- 
mo alcune  lìg  ire  dei  loro  Dei;  ma  innanzi  che  es- 
si l'avessero  compiute,  per  ingiurie,  che  loro  pa- 
reva ricevere  da  quel  comune,  quindi  si  partiro- 
no; onde  a  quella  cillà  sopravvenne  una  gran  fa- 
me ed  una  gran  carestia.  Laonde,  domandando 
quel  popolo  agli  Dei  misericordia,  fu  1  jro  dallo 
oracol  'd'Apollo  risposto  che  la  troverebbero  ogni 
v.dta  che  quegli  artefici  l'ussero  fatti  lornareali- 
nire  le  incominciate  figure;  la  qual  cosa  i  Sicioni 
con  molto  spendio  e  i)reghiere  lìnalmente  otten- 
nero, e  filone  queste  unag  ni  Apolio,  Diana,  Er- 
cole, e  Minerva.  Non  moliodo|)ocosloro,  in  Chio, 
isola  dello  Arcipelago,  fjrono  medesimamente  al- 
tri nobili  artefici  di  litrarre  in  marmo,  uno  ch.a- 
nialo  Mala,  ed  un  suo  figliuolo  Micciade,  ed  un  ni- 
pote Antermo,  i  (piali  fiorirono  al  lempo  d'Ippo- 
nalte,  poeta,  che  si  sa  chiaro  essere  stato  nella 
olimpiade  sessantesima.  E  se  si  andasse  cercando 
l'avolo  e  '1  bisavolo  di  costoro,  si  troverebbe  certo 
questa  arte  avere  avuto  origine  con  le  olimpiadi 
stesse,  e  fu  quello  Ipponatte  poeta  mollo  brutto 
uomo  e  molto  conlrall'aiio  nel  viso.  Onde  (luesli 
artelìci,  per  beffarlo  con  farle  loro,  lo  ritrassero, 
e,  per  far  ridere  il  popolo,  lo  misero  in  pubblico, 
di  che  egli  sdegnandosi,  che  stizzosissimo  era,  con 
i  suoi  versi,  i  quali  erano  mollo  velenosi,  gli  tra- 
lis.«e  nel  vivo  ed  in  maniera  gli  abnnino,  <  he  si 
disse  che  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ricevuta 
ingiuria  sé  slessi  impiccarono.  11  che  norifu  vero, 
perciocché  poi  per  l'isole  vicine  fecero  molte  li- 
gure, e  in  Delo  massimamente,  sotto  le  quali  scol- 
p.rono  versi,  che  dicevano  che  Delo  fra  l'isole  del- 
la Grecia  era  in  buon  nome,  non  solo  per  la  ec- 
cellenza del  vino,  ma  ancora  per  le  opere  dei  fi- 
gliuoli di  .\ntermo  scultori.  Mostravano  i  Lasii  una 
Diana  fatta  di  mano  di  costoro,  ed  in  Ch.o,  isola, 
si  diceva  esserne  un'altra  posta  in  luogo  mollo  ri- 
levato di  un  tempio,  la  faccia  della  quale,  a  colo- 
ro che  entravano  nel  tempio,  pareva  severa  ed 
ad. rata,  ed  a  coloro  che  ne  uscivano,  placata  e 
piacevole.  A  Roma  ei-ano  di  mano  di  (luesli  arte- 
fici nel  lempio  di  Apolio  Palatino  alcune  figure  po- 
stevi e  consagralesi  da  Augusto  in  luogo  più  allo 
e  più  ragguardevole.  Vedevan.sene  ancora  in  De- 
lo molte  altre,  ed  in  Lebedo,  e  delle  opere  del  pa- 
dre loro  Ambiacia,  Argo,  e  (^eone  città  nobili  fu- 
rono molto  adorne.  Lavorarono  solamente  in  mar- 
mo bianco  che  si  cavava  nell  isola  di  Paro,  il  qua- 
le, come  anco  scrisse  Varrone ,  perocché  delle 
cave  a  lume  di  lucerna  si  traeva,  fuchiamaio  mar- 
mo di  lucerna.  Ma  furono  poi  trovali  altri  marmi 
molto  più  bianchi,  ma  forse  non  cosi  fini,  come  è 
anco  (pici  di  Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave,  co- 
me si(Jice,  cosa  che  appena  par  da  credere,  che, 
fendendosi  con  i  conii  un  massodi questo  marmo, 
si  scoperse  nel  mezzo  una  imagine  d'una  testa  di 
Sileno;  come  ella  vi  fusse  entro  non  si  sa  cosi  be- 
ne, e  si  crede  che  ciò  a  caso  avvenisse. 

Dicono  che  quel  Fidia,  di  cui  di  sopra  abbiamo 
detto  che  si  bene  aveva  lavoralo  in  metallo,  e  fat- 
to d  avorio  alcune  nobilissime  statue,  fu  anco  buon 
maestro  di  ritrarre  in  marmo,  e  che  di  sua  mano 
fu  quella  bella  Venere  che  si  vedeva  a  Roma  nella 
loggia  di  Ottavia;  e  che  egli  fu  maestro  di  Alcmaae 
Ateniese,  in  questa  arte  mollo  pregiato,  dell'opere 
di  cui  molle  gU  Aieniesi  nei  loro  tempii  consacra- 
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rono,  e,  fra  le  altre,  quella  bcHissima  Venere,  la 
quale  per  essere  stata  posta  fuor  delle  mura  fu 
chiamala  la  Fuor  di  città,  alla  quale  si  diceva  che 
Fidia  aveva  d;ito  la  perfezione,  e,  come  è  in  pro- 
verbio, avervi  posto  l'ultima  mano.  Fu  discepolo 
del  medesimo  Fidia  anco  Agoraclito  da  Paro,  a  lui 
per  il  fiore  della  età  molto  caro;  onde  molti  cre- 
aettero  che  Fidia  a  questo  giovane  donasse  molte 
delle  sue  opere.  Lavorarono  questi  due  discepoli 
di  Fidia  a  prova  ciascuno  una  Venere,  e  fu  giudi- 
cato vincitore  l'Ateniese,  non  già  per  la  bellezza 
dell'opera,  ma  perciocché  i  cittadini  ateniesi,  che 
ne  dovevano  essere  giudici,  più  favorirono  l'arte- 
fice lor  cittadino,  che  il  forestiero;  di  che  sdegna- 
to Agoraclito,  vendè  quella  sua  figura  con  patto, 
che  mai  ella  non  si  dovesse  portare  in  Atene,  e  la 
chiamò  lo  sdegno;  la  quale  fu  poi  posta  pur  nella 
terra  Attica  in  un  borgo  che  si  chiamava  Rannuu- 
te;  la  qnal  lìgura  Marco  Varrone  usava  dire  che 
gli  pareva  che  di  bellezza  avanzasse  ognialtra.  Era- 
no ancora  dì  mano  di  questo  medesimo  Agoracli- 
to nel  tempio  della  Madre  degli  Dei,  pure  in  Ate- 
ne, alcune  altre  opere  molto  eccellenti.  Ma  che 
quel  Fidia  maestro  di  questi  due  fusse  di  tutti  gli 
artefici cotali  eccellentissimo,  niunofu,  che  io  cre- 
da, che  ne  dubitasse  giammai:  nè  solo  per  quelle 
nobilissime  figure  grandi  d.  Giove  d'avorio,  neper 
quella  Minerva  d'Atene,  pur  d'avorio  e  d'oro,  di 
ventisei  cubiti  d'altezza;  ma  non  meno  per  le  pic- 
ciolo e  per  le  minime,  delle  quali  in  ([uellaMiner- 
va  n'era  un  numero  infinito,  le  quali  non  si  deb- 
bono lasciare  ,  che  elle  non  si  conlino.  Dicono 
adunque  che  nello  scudo  della  Dea,  e  nella  parte 
che  rileva,  era  scolpita  la  battaglia  che  già  anti- 
camente fecero  gli  Ateniesi  con  le  Amazzoni,  e, 
nel  cavo  di  dentro,  i  giganti  che  combattevan  con 
gli  Dei,  e  nelle  pianelle  il  conflitto  de'  Centauri  e 
de'  Lapiti,  e  ciò  con  tanta  maestria  e  sottigliezza, 
che  noli  vi  rimaneva  parte  alcuna  che  non  fusse 
maravigliosamente  lavorata.  Nella  base  erano  ri- 
fratti dodici  Dei,  che  pareva  ciie  conoscessero  la 
vittoria,  di  bellezza  eccessiva.  Similmente  faceva 
maraviglia  il  drago  ritratto  nello  scudo,  e  sotto  l'a- 
sta unii  sfinge  di  bronzo.  Abbiamo  voluto  aggiu- 
gnere  anco  questo  di  quel  nobile  artefice,  non  mai 
abbastanza  lodato,  acciò  si  sappia  l'eccellenza  di 
lui  non  solo  nelle  grandi  opere,  ma  nelle  minori 
ancora  e  nelle  minime,  ed  in  ogni  sorta  di  rilievo 
essere  stata  singolare. 

Fu  di  poi  Prassitele,  il  quale  nelle  figure  dimar- 
mo,  comechè  egli  fusse  anco  eccellente  nel  me- 
tallo, fu  maggiore  di  sè  stesso.  Molte  delle  sue 
opere  in  Atene  si  vedevano  nel  Ceramico.  Ma  fra 
le  molte  eccellenti,  e  non  solo  di  Prassitele,  ma 
di  qualunque  altro  maestro  singolare  in  tutto  il 
mondo,  è  più  chiara  e  più  famosa  quella  Venere, 
la  qua!  sol  per  vedere,  e  non  per  allra  cagione  al- 
cuna, molti  di  lontano  paese  navigavano  a  Guido. 
Fece  questo  artefice  due  figure  di  Venere,  Tuna 
ignuda  e  l'altra  vestila,  e  le  vendè  un  medesimo 
pregio:  la  ignuda  comperarono  quei  di  Guido,  la 
quale  fu  tenuta  di  gran  lunga  migliore,  e  la  qua- 
le Nicomede  re  volle  da  loro  comperare,  offeren- 
do di  pagare  lutto  il  debito  che  aveva  il  lor  co- 
mune, che  era  grandissimo;!  quali  elessero  innan- 
zi di  privarsi  d'ogni  altra  sostanza  e  rimaner  men- 
dichi, che  di  spogliarsi  di  cosi  bello  ornamento;  e 
fecero  saviamente  ,  perciocché  quanto  aveva  di 
buono  quel  luogo,  che  per  altro  non  era  in  pre- 
gio, lo  aveva  da  questa  bella  statua.  Lacappellet- 
ta,  dove  ella  si  teneva  chiusa,  si  apriva  d'ogni  in- 
torno, talmente  che  la  bellezza  della  Dea,  la  qua- 
le non  aveva  parte  alcuna  che  non  movesse  a  ma- 
raviglia, si  poteva  per  tutto  vedere.  Dicesi  che  fu 
chi,  innamorandosene,  si  nascose  nel  tempio,  e 
Vasari. 
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che  l'abbracciò,  e  che  del  fatto  ne  rimase  la  mac- 
chia, la  quale  poi  lungo  spazio  si  parve.  Erano  in 
Gnido  parimente  alcune  altre  imagini  pur  di  mar- 
mo d'altri  nobili  artefici, come  un  Bacco  di  Bria\i, 
ed  un  altro  di  Scopa,  ed  una  Minerva,  le  quali ag- 
giugnevano  infinita  lode  a  quella  bella  Venere; 
perciò  queste  altre,  avvengachè  di  buoni  maestri, 
non  erano  in  quel  luogo  tenute  di  pregio  alcuno. 
Fu  del  medesimo  artefice  quel  bel  Cupido,  il  qua- 
le Tullio  rimproverò  a  Verro  nelle  suo  accusazio- 
ni,  e  quell'altro,  per  il  quale  era  solamente  tenu- 
ta chiara  la  città  di  Tespia  in  Grecia,  il  quale  fa 
poi  a  Roma  grande  ornamento  della  scuola  Otta- 
via. Di  mano  del  medesimo  si  vedeva  un  altro 
Cupida  in  Parie,  colonia  della  Propontide,  al  qua- 
le fu  fatta  la  medesima  ingiuria  clic  a  quella  Ve- 
nere da  Guido,  perciocché  uno  Alchida  Rodiano 
se  ne  innamorò,  e  dello  amore  vi  lasciò  il  segua- 
le. A  Roma  erano  molte  delle  opere  di  questo 
Prassitele:  una  Flora,  uno  Triptolemo,  ed  unaCe- 
rere  nel  giardino  di  Servilio,  c  nel  Campidoglio 
una  figura  della  Buona  Ventura,  ed  alcune  Bac- 
canti, ed  al  sepolcro  di  Pollione  uno  Sileno,  uno 
Apollo  e  Nettuno.  Rimase  di  lui  un  figliuolo  chia- 
mato Cefisodoro,  erede  del  patrimonio  e  dell'arte 
insieme,  del  quale  è  lodata  a  maraviglia  a  Perga- 
mo di  Asia  una  figura,  le  dita  della  quale  pareva- 
no più  veracemente  a  carne  che  a  marmo  impres- 
se. Di  costui  mano  erano  anco  in  Roma  una  La- 
tona  al  tempio  d'Apollo  Palatino,  una  Venere  al 
sepolcro  di  Asinio  Pollione,  e  dentro  alla  loggia 
di  Ottavia  al  tempio  di  Giunone  uno  Esculapio  ed 
una  Diana. 

Scopa  ancora  al  medesimo  tempo  fu  di  chiaris- 
simo nome,  e  con  ideiti  di  sopra  contese  del  pri- 
mo onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cupido, 
ed  un  Fetonte,  i  quali  con  gran  divozione  e  ciri- 
monie erano  a  Samotracia  adorati,  e  lo  Apollo  , 
detto  il  Palatino  da!  luogo  dove  egli  fu  consacra- 
to, ed  una  Vesta  che  sedeva  nel  giardino  di  Ser- 
vilio, e  due  ministre  della  Dea  appressoli,  alle 
quali  due  altre  simiglianti  pur  del  medesimo  mae- 
stro si  vedevano  fra  le  cose  di  Pollione;  di  cui 
ancora  erano  molto  tenute  in  pregio  nel  tempio 
di  Gneo  Domizio  nel  circo  Flaminio  un  Nettuno, 
una  Tctide  con  Achille,  e  le  sue  ninfe  a  sedere 
sopra  i  delfini,  ed  altri  mostri  marini,  e  liitoni,  e 
Forco,  ed  un  coro  d'altre  ninfe, tutte  opere  di  sua 
mano;  le  quali  sole,  quando  non  avesse  mai  fatto 
altro  in  sua  vita,  sarieno  bastate  ad  onorarlo. Fuor 
di  queste,  molte  altre  se  ne  vedevano  in  Roma, le 
quali  si  sapeva  certo  che  erano  opere  di  questo 
artefice;  e  ciò  era  un  Marte  a  sedere,  un  colosso 
del  medesimo  al  tempio  di  Bruto  Callaico  dal  Cir- 
co, che  si  vedeva  da  chi  andava  in  verso  là  porta 
Labicana;  e  nel  medesimo  luogo  una  Venere  tut- 
ta ignuda,  che  si  tiene  che  avanzi  di  bellezza  quel- 
la famosa  da  Gnido  di  Prassitele.  Ma  in  Roma, per 
il  numero  grande  che  da  ogni  parte  ve  n'era  sta- 
to portato, appena  che  elle  si  riconoscessero, che, 
oltre  alle  narrate,  ve  ne  aveva  molle  altre  bellis- 
sime. I  nomi  degli  artefici  che  le  avevano  fatte, 
s'erano  in  tutto  perduti,  siccome  avvenne  di  quel- 
la Venere,  che  Vespasiano  imperadore  consagrò 
al  tempio  della  Pace,  la  quale  per  la  sua  bellez- 
za era  degna  di  essere,  di  qualunque  de'più  no- 
minati artefici,  opera.  Il  siraigliante  avvenne  nel 
tempio  di  Apollo  di  una  Niobe  con  i  figliuoli,  la 
quale  dallo  arco  di  Apollo  era  ferita,  e  pareva  che 
ne  morisse;  la  quale  non  bene  si  sapeva  se  ell'era 
opera  di  Prassitele,  oppure  di  Scopa.  Similmente 
si  dubitava  di  uno  Jano,  il  quale  aveva  condotto 
di  Egitto  Augusto,  e  nel  suo  tempio  l'aveva  con- 
sagrato. La  medesima  dubitanza  rimaneva  di  quel 
Cupido  che  aveva  in  mano  l'arme  di  Giove  che  si 
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vedevft  nella  «uria  di  Ot<avia,  il  quale  si  teneva 
per  certo  die  fusso  imagino  nella  più  fiorita  età 
d'Alcibiade  Ateniese;  il  quale  fu  di  si  rara  bellez- 
za,che  tutti  gli  altri  giovani  della  sua  età  trapassò. 
Pnrimenle  non  si  sa  di  cui  mano  fiissero  i  quattro 
safiri,  che  erano  nella  scuola  d'Ottavia,  dei  quali 
uno  mostrava  a  Venere  Bacco  bambino,  ed  un  al- 
ii  o  Libera  pure  bambina,  il  terzo  voleva  racche- 
tarlo, che  piangeva,  il  quarto  con  una  lazza  gli 
porgeva  da  bere:  le  due  ninfe,  le  quali  con  velo 
pareva  che  lo  volessero  coprire.  Nel  medesimo 
dubbiosi  rimasero  Olimpo,  Pane,  Chirone,  ed  A- 
chille,  non  se  ne  sapendo  il  maestro  vero.  Ebbe 
Scopa  al  suo  tempo  molti  concorrenti:  Briaxi, Ti- 
moteo, e  Leocare,  de'quali  insieme  ci  convien  ra- 
gionare, perciocché  insieme  lavorarono  di  scar- 
pello a  quei  famoso  sepolcro  di  Mausolo  re  di  Ca- 
ria, il  quale  fu  tenuto  una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo,  fattoli  dopo  la  morte  d'esso  da  Arte- 
misia sua  moglie,  il  quale  si  dice  essere  morto 
Tanno  secondo  della  centesima  olim|">iade,  cioè 
l'anno  329  dalla  fondazione  di  Koma.  L;i  forma  di 
questo  sepolcro  si  dice  essere  stata  cotale.  Dalla 
parte  di  tramontana  e  di  mezzo  giorno  si  allarga- 
va por  ciascuno  lato  piedi  scssantairè; da  levante 
e  ponente  fu  alquanto  p'ii  stretto.  L'altezza  sua 
era  venticinque  cubiti,ed  intorno  era  retto  da  se- 
dici colonne.  La  parte  da  Levante  lavorò  Scopa, 
quella  da  tramontana  Briaxi,  a  mezzodì  Timoteo, 
da  occidente  Leocare;  od  innanzi  che  l'opera  fus- 
se  compiuta,  mori  Artemisia,  e  nondimeno  quei 
maestri  condussero  il  lavoro  a  fine,  il  i|uale  da 
ogni  parte  fu  bellissimo.  Kè  si  seppe  cosi  bene 
chi  di  loro  fussc  pii'i  da  essere  commendalo,  es- 
sendo stata  I' opera  di  ciascuno  perfettissima.  A 
questi  quattro  si  aggiunge  un  quinto  maestro,  il 
quale  sopra  il  sepolcro  fece  una  piramide  di  |)ari 
altezza  di  quelin,e  sopravi  pose  un  carro  con  quat- 
tro cavalli  d'  opera  singolarissima.  Serbavasi  in 
Boma  di  mano  di  (piel  Timoteo  una  Diana  nel 
tempio  di  Apollo  Palatino,  alla  qnal  figura,  che 
venne  senza,  rifece  la  testa  Evandro  Auliano.  Fu 
ancora  di  gran  maraviglia  uno  Ercole  di  Meneslra- 
lo,  ed  una  Beate  nel  tempio  di  Diana  di  Efeso, di 
marnrio  talmente  rilucente,  che  i  sacerdoti  del 
tempio  solevano  avvenire  chi  vi  entrava, che  non 
mirassero  troppo  liso  quella  imagine,  perciocché 
dal  troppo  splendore  la  vista  resterebbe  abbaglia- 
ta. Furono  anco  nello  antiporto  di  Atene  poste  le 
tre  Grazie,  le  quali  non  si  devono  ad  alcune  del- 
le altre  figure  posporre;  le  quali  si  dice  che  furo- 
no opera  di  un  Socrate,  non  quello  pittore,  ma 
un  altro,  benché  alcuno  voglia  che  sia  il  medesi- 
mo che  il  dipintore.  Di  quel  Mirone  ancora,  il 
quale  nel  far  di  metallo  fu  cotanto  celebrato,  si 
vedeva  a  Smirna  una  vecchia  ebbra,  di  marmo, 
fra  le  altre  buone  ligure  mollo  celebrala.  Asmio 
Pollione,  come  nelle  altre  cose  fu  molto  solleci- 
to ed  isquisito,cosi  anco  s'ingegnò  che  le  cose  da 
lui  fatte  a  lunga  memoria  fusscro  singolari  e  a»- 
gradcvoli,  e  le  adornò  di  molte  figure  d'ottimi  ar- 
tefici, ragunandole  da  ciascuna  parte, le  quali  chi 
volesse  ad  una  ad  una  raccontare  arebbe  troppo 
che  scrivere.  Ma,  in  fra  le  molto  lodate,  vi  si  ve- 
devano alcuni  centauri,  i  quali  via  se  ne  portava- 
no Ninfe,  e  le  Muse,  e  Bacco,  e  Giove,  e  l'Ocea- 
no, e  Zete,  ed  Amfione.e  molle  altre  opere  di  ec- 
cellentissimi maestri. Medesimamente  nella  loggia 
di  Ottavia,  sorella  di  Augusto,  era  uno  Apollo  di 
mano  di  Filisco  llodiano,  ed  una  Latona,  ed  una 
Diana  e  le  nove  Muse,  ed  un  altro  Apollo  ignudo 
l'uno  dei  quali,  quello  che  sonava  la  lira,'si  cre- 
deva essere  opera  di  Timarchide.  Dentro  allalo'^- 
gia  di  Ottavia  nel  trmpio  di  luiione  era  la  lunone 
stessa  di  mano  di  Dionisio  e  di  Policlcj  uu'alira 


Venere  era  nel  medesimo  luogo,  di  Filisco  ;  l'al- 
tre ligure, che  vi  si  vedevano,  erano  opera  di  Pras- 
sllele,  e  molte  altre  nobili  statue  di  ottimi  maestri. 
Fu,  per  il  luogo  duve  ella  era  p(tsta,  st  inala  mol- 
lo bella  opera  un  carro  con  (juattro  cavalli,  ed 
Apollo  e  Diana  sopravi  d'una  pietra  sola;  i  quali 
Augusto,  in  onore  di  Ottavio  padre  suo, aveva  con- 
sacrato nel  colle  Pulalino  sopra  l'arco  in  un  Icm- 
p'.o  adorno  di  molte  colonne;  e  (juesto  si  diceva 
essere  stato  lavoro  di  Lis.a.  Nel  giardino  di  Scr- 
vilio  furono  molto  lodati  uno  Apollo  di  quel  Ca- 
lamide,ch  aro  maestro,  ed  un  Caìiisicuc,  (piel  che 
scrisse  la  storia  di  Alessandro  Magno  di  mano  di 
Amlistralo.  Di  molti  altri,  che  si  conosceva  per 
l'opere  che  erano  stati  nobili  maestri,  è  smarrito 
il  nome  per  il  gran  numero  delle  opere  e  degli  ar- 
tefici, che  infiniti  furono;  come  anco  main  ò  poco 
che  non  si  perderono  coloro  si  buoni  maestri,  li 
quali  formarono  quel  Laocoonte  di  marmo, il  (jua- 
le  fu  a  Roma  nel  pahizzodi  Tito  imperadore, ope- 
ra da  ai;guagliaila  a  qualsivoglia  celebrata  di  pit- 
tura, o  di  scultura,  o  d'altro;  dove  di  un  medesi- 
mo marmo  sono  ritratti  il  padre  c  duoi  figliuoli 
con  duoi  serpenti,  i  quali  gli  legano,  ed  in  molti 
modi  gli  stringono,  come  prima  gli  aveva  dipinti 
Vergilio  poeta;  i  (piali  oggi  in  Roma  si  vci^gono 
anco  saldi  in  Belvedere,  ed  il  ritratto  d'essi  in  Fi- 
renze nel  cortile  della  casa  de'M(Mliri;  il  qual  la- 
voro insi(une  fecero  Agesandro,  Polidoro,  ed  Ato- 
nodoro  Rodiani,  degni  per  (pieslo  lavoio  solo  di 
essere,  a  paro  degli  altri  celebrati,  lodati. 

Furouo  1  palazzi  degl  imperadori  romani  di  fi- 
gure molto  buone  adornati  di  daterò,  l'itodoro, 
Pelid(Ute, Ermolao,  e  d'un  altro  l'itodoro,  e  d'Ar- 
tcmone  molto  buoni  maestri;  ed  il  Panico  di  A- 
grippa,  oggi  chiamato  la  Ritonda,  fornirono  di 
molte  belle  figure  Diogene  Ateniese,  e  Cariatide. 
So|>ra  le  colonne  del  i|ual  temj)io,  ed  in  luogo 
multo  alto  nel  fiontes|:izio,  fra  le  molte,  erano 
celebrale  molle  opere  di  costoro;  ma  per  l'aitez- 
za,  dove  elle  furono  poste,  la  bontà  e  bellezza  di 
esse  non  si  poteva  cosi  bene  discernere.  In  que- 
sto lem[HO  (ira  uno  Forcole,  al  (juale  i  Cartaginesi 
anticamente  sacrilicavano  umane  vittime.  Innan- 
zi che  si  entrasse  nel  tempio  si  vedevano  da  buo- 
ni maestri  scolpili  tutti  (|uelli  che  furono  della 
schiatta  di  Agrippa.  Fu  grandemente  celebrato  da 
Varronc  uno  Archcsilao,  del  (piale  lasciò  scritto 
che  aveva  veduta  una  liona  con  alcuni  amori  in- 
torno, i  {|uali  con  essa  scherzavano,  de'cjuali  al- 
cuni la  tenevano  legata,  altri  con  un  corno  le  vo- 
levano dar  bere,  ed  altri  la  calzavano,  e  tulli  di 
un  marmo  medesimo. Non  si  vuole  lasciare  indie- 
tro uno  Sauro,  ed  un  Batraco,  artefici  cosi  chia- 
mati, i  quali  fecero  i  templi  compresi  nella  loggia 
di  Ottavia,  e  furono  di  Grecia  e  Spartani,  e, come 
si  diceva,  molto  ricchi;  e  vi  spesero  assai  (iell'o- 
ro  con  intenzione  di  mettervi  il  loro  nome;  il  qua- 
le avviso  venendo  loro  fallito, con  nuovo  modo  lo 
significarono,e  scolpendo  ne'capitelli  delle  colon- 
ne ranocchi  e  lucertole,  che  quello  viene  a  dire 
Batraco,  e  questo  Sauro. 

Olire  a  questi,  nominati  di  sopra,  furono  alcuni 
che  studiarono  in  fare  nella  arte  cose  piccolissi- 
me; infra  i  quali  Mirmecide,  uno  scultore  cos'i 
chiamato,  fece  un  carro  con  quattro  cavalli  e  con 
la  guida  d'essi  si  picce  li,  che  una  mosca  con  l'ale 
gli  arebbe  potuto  coprire;  e  Callicrate,  di  cui  le 
gambe  delle  scolpile  formiche  e  l'altre  membra, 
che  appena  si  potessero  vedere.  Potrebbesi,  oltre 
a  (piesti  detti,  ancora  aggiugnere  molti  aliri,  i  qua- 
li ebbero  alcuno  nome;  ma  però  che  ci  pare  aver- 
ne raccolti  tanti  che  bastino,  finiremo  in  (jnesii, 
massimamente  essendo  staio  nostro  intendimento 
rucconiare  j  più  onorali  e  famosi,  e  l'opere  di  es- 
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si  più  pcifclte;  o  questi,  come  di  sopra  de' pittori 
si  disse,  iurouo  per  lo  più  Greci;  clie  avvengachò 
i  Toscani  a'  tempi  molto  antichi  l'ussero  di  qual- 
che nome  in  queste  arti,  e  di  loro  maestria  si  ve- 
dessero molte  statue,  nondimeno  a  giudizio  di  cia- 
scuno, i  Greci  ne  ebbero  il  vanto  per  la  bontà,  e 
virtù  delle  loro  ligure,  e  por  il  numero  grande  di 
esse,  e  degli  arteiici,i  quali  studiosamente  si  sfor- 
zarono non  solamente  per  il  premio  che  essi  ne 
traevano,  che  era  grandissimo  (  contendendo  in- 
fra di  loro  i  comuni  e  le  città  con  molta  ambizio- 
ne di  avere  appresso  di  loro  le  più  belle,  e  le  mi- 
gliori opere  che  tali  arti  potessero  fare),  ma  mol- 
to più  per  gloria  di  lai  nome;  per  cagione  della 
quale  essi  talmente  faticarono,  che,  dopo  ima  in- 
finità di  secoli,  e  dopo  molte  rovine  della  Grecia, 
ancora  no  dura  il  nome,  avvengachè  l'opero  d  es- 
si,  o  fieno  in  tutto  perdute,  o  più  non  si  ricono- 
scano; pei  oioccliè  le  pitture,  come  cosa  fatta  in 
materia,  la  quale  agevolmente  o  da  sè  si  corrom- 
pe, 0  d'altronde  riceve  ogni  ingiuria,  sono  in  tut- 
to disfatte,  e  le  slatuc  di  bronzo,  o  da  chi  non  co- 
nosce la  bontà  d'esse,  o  da  chi  non  le  stima  han- 
no mutato  forma,  ed  i  marmi,  oltre  ad  essere  per 
le  rovine  che  avvengono,  mutandosi  per  il  girar 
del  cielo  ogni  cosa,  la  maggior  parte  rotti  e  se- 
polti, sono  anche  ad  arbitr  io  di  chi  più  può,  stati 
sovente  (jua  e  là  trasportali,  ed  i  nomi  degli  arte- 
fici, che  erano  in  essi,  perdutisi  e  mutatisi,  come 
avvenne  ad  infiniti,  i  quali  la  potenza  romanad'al- 
ironde  in  lungo  tempo  portò  a  Roma;  onde,  par- 
tendosi poi  Costantino  imperadore,  e  trasportando 
f  imperio  in  Grecia,  molte  delle  più  belle  statue 
seguendo  l'imperio,  e  lasciando  Italia,  in  Grecia, 
là  donde  elle  erano  venute,  se  ne  tornarono;  eCo- 
etantino  stesso,  e  li  altri  imperadori  poscia  dei  le 
isole  e  delle  cittadi  della  Grecia  scelsero  le  mi- 
gliori, e,  come  si  trova  scritto,  il  seggio  imperia- 
le ne  adornarono;  dove  poi  al  tempo  di  Zenone 
imperadore,  per  un  grandissimo  incendio,  il  qua- 
le did'ece  la  più  bella  e  la  miglior  parie  di  Costan- 
tinopoli, molte  ne  furono  guaste:  infra  le  quali  fu 
quella  bella  Venere  da  Guido  di  Prassitele,  di  cui 
facemmo  menzione,  e  quel  maraviglioso  Giove 
Olimpico  fatto  per  mano  di  Fidia,  e  molte  altre 
nobili  di  marmo  e  di  bronzo.  E,  fra  li  altri  danni, 
ve  ne  tu  uno  grandissimo,  che  vi  abbruciò  una  li- 
breria, nella  quale  si  dice  che  eran  ragunati  cen- 
toventi migi; aia  di  volumi,  e  questo  fu  intorno  agli 
anni  della  salute  466;  e  poi  un'altra  fiata,  forse 
settantanni  dopo, della  medesima  città  arse  un'al- 
tra parte  più  nobile  ,  dove  medesimamente  s'era 
ridotto  il  liore  di  cosi  nobili  arti:  e  così  a  Roma 
da'  barbari ,  ed  in  Constaniinopoli  dal  fuoco,  fu 
spento  il  più  bello  splendore  che  avessero  colali 
arti;  laonde  in  quelle  che  sono  rimase,  e  che  si 
veggiono  in  Roma,  ed  altrove,  riconoscervi  il  mae- 
stro credo  che  sia  cosa  malagevolissima,  essendo 
stato  in  arbitrio  di  ciascuno  porvi  il  nome  di  que- 
sto o  di  quello;  avvengachè  per  la  bellezza  d'alcu- 
ne scampale,  e  per  le  virtù  loro  si  possa  estimare 
che  elle  sieno  state  opere  d'alcuni  de'soprada  noi 
nominati. 

L'origine  di  far  le  statue  si  conosce  appresso  i 
Greci  piimieramenie  esser  nata  dalla  religione; 
che  le  prime  imagini,  che  di  bronzo  o  di  marmo 
si  facessero,  furono  fatte  a  siraiglianza  degli  Dei 
e  quali  li  uomini  gli  adoravano,  e  secondo  che 
pensavano  che  essi  fossero.  Dagli  Dei  si  scese  a- 
gli  uomini,  dalli  (|uali  i  comuni  e  le  Provincie  e- 
slimavano  aver  ricevuto  alcuno  benefizio  straordi- 
nario; e  si  dice  che  in  Atene,  la  quale  fu  città  ci- 
vilissima ed  umanissima,  il  primo  onore  di  que- 
sta sorte  fu  dato  ad  Armodio  ed  Aristogitone,  i 
quali  avevano  voluto,  con  l'uccidere  il  tiramio, li- 


berare la  patria  dalla  servitù;  ma  ciò  potette  es- 
ser vero  in  Atene,  perciocché  molto  prima,  a  eo- 
loro  i  quali  ne'giuochi  sacri  di  Grecia,  e  massima- 
mente negli  Olimpici,  erano  pubblicamente  ban- 
diti vincitori,  in  quel  luogo  si  tacevano  le  statue. 
Questa  sorte  di  onore,  del  quale  i  Greci  furono 
libéralissimi,  trapassò  a  Roma,  e  forse,  come  io 
mi  credo,  ve  la  recarono  i  Toscani  lor  vicini,  e 
parte  di  loro  accettati  nel  numero  de'cittadini;per- 
ciocchè  si  vedevano  a  Roma  aniicamenie  le  sta- 
tue dei  primi  re  romarn  nel  Campidoglio;  ed  a 
quello  Azio  Navio,il  quale  per  conservazione  de- 
gli augurii  tagliò  col  rasoio  la  pietra,  vi  fu  posto 
anche  la  statua.  Ebbevela  anco  quell'Ermodoro, 
savio  da  Efeso,  il  quale  a  quei  dieci  cittadini  ro- 
mani, che  compilavano  le  leggi,  le  greche  leggi 
interpretava,  e  quell  Orazio  Coclite,  il  quale  solo 
sopra  il  ponte  aveva  l'impeto  de'Toscani  sostenu- 
to. Vedevansene  inoltre  molte  altre  antiche  poste 
dal  popolo,  o  dal  senato,  ai  lor  cittadini,  e  massi- 
mamente a  coloro  i  quali,  essendo  imbasciadori 
del  lor  comune,  erano  stati  da'nemici  uccisi. Era 
anco*  molto  antica  in  Roma  la  statua  di  Pitagora, 
e  d'Alcibiade,  l'uno  riputato  sapientissimo,  e  fal- 
tro  fortissimo.  Nè  solo  fu  fallo  questo  onore  di 
statue  agli  nomini  da'Romani,  ma  ancora  ad  al- 
cuna donna;  perocché  a  Caia  Suffecia  vergine  ve- 
stale fu  deliberato,  che  si  facesse  una  statua, per- 
ciocché, come  in  alcuna  cronaca  de'Romani  era 
scritto,  ella  al  popolo  romano  avea  fitto  dono  del 
campo  vicino  al  fiume.  Questo  medesimo  onore 
fu  fatto  a  Clelia,  e  forse  maggiore,  perciocché  co- 
stei fu  ritratta  a  cavallo, che  s'era  fuggita  dal  cam- 
po del  re  Porsena,  il  quale  era  venuto  con  Toste 
contro  a  Romani.  Molti,  oltre  a  questi,  se  ne  po- 
trebbero contare,  i  quali,  per  alcun  benefizio  ra- 
ro fatto  al  comune  loro,  meritarono  la  statua;  e 
molto  prima  a  Roma,  fu  questo  onore  di  statue  di 
bronzo  o  di  marmo  dato  agli  uomini,  che  in  colai 
materia  li  Dei  si  ritraessero,  contentandosi  quegli 
antichi  di  avere  le  imagini  d-ei  loro  Dei  rozzo  di 
legiio  intagliato  e  di  terra  cotta;  e  la  prima  ima- 
gine  di  bronzo,  che  agli  Dei  in  Roma  si  facesse, 
si  dice  essere  stata  di  Cerere,  la  quale  si  trasse 
dello  avere  di  quello  Spurio  Melio,  che  nella  ca- 
restìa, col  vendere  a  minor  pregio  il  suo  grano, 
s'ingegnava  di  allettare  il  popolo, e  di  procacciar- 
si la  signoria  della  patria,  e  che  per  questo  conto 
fu  ucciso. 

Avevano  le  greche  statue  e  le  romane  dilferen- 
za  infra  di  loro  assai  chiara,  che  le  greche  per  lo 
più  erano,  secondo  l'usanza  delle  palestre,  ignu- 
do, dove  i  giovani  alla  lotta  e  ad  altri  giuochi  i- 
gnudi  si  esercitavano,  che  in  quelli  ponevano  il 
sommo  onore:  le  romane  si  facevano  vestite  o  da 
armadura,  o  di  toga,  abito  specialmente  romano: 
il  quale  onore,  come  noi  dicemmo  poco  fa,  dava 
primieramente  il  comune;poi,  cominciando  l'am- 
bizione a  crescere,  fu  dato  anco  da  privati  e  da 
comuni  forestieri  a  questo  ed  a  quel  cittadino,  o 
per  benefizio  ricevuto,o  per  averlo  amico, e  mas- 
simamente lo  facevano  gli  umili  e  bassi  amici  ia 
verso  i  più  potenti  e  maggiori;  ed  andò  tanto  ol- 
tre la  cosa,  che,  in  breve  spazio,  le  piazze, i  tem- 
pli, e  le  logge  ne  furono  tutte  ripiene.  E  non  so- 
lo fiorirono  queste  arti  nel  tempo  che  i  Greci  in 
mare  ed  in  terra  mollo  poterono  appresso  a  quel- 
la nazione,  ma  poi  molti  secoli  dopo  che  ebbero 
perduto  l'impero,  al  tempo  degli  imperadori  ro- 
mani alcune  volte  risorsero;  che  in  Roma  si  vede 
ancora  l'arco  di  Settimio  ornato  di  molle  belle  fi- 
gure,e  molte  altre  opere  egregie,  delle  quali  non 
si  sanno  i  maestri, essendosene  perduta  la  memo- 
ria. Ma  non  stimo  già  che  queste  colali  sieno  da 
Jìgguagliare  a  quelle,  che,  nei  tempi  che  i  Greci 


0)0  LETTERA  DELL  ADRIANI 

cotanto  ci  sliidiarono,furoao  fatie;apprcsso  i  qua- 
li furono  in  oltre  alcuni  i  quali  ebbero  gran  nome 
nel  lavorare  in  argento  di  scarpello,  l  opere  de. 
quali,  per  la  materia  la  quale  agevolmente  muta 
forma  e  che  l'uso  in  poco  spazio  logora,  non  si 
condussero  molto  olire  ;  e  nondimeno  ne  sono 
chiari  alcuni  arlcfici,de'nomi  de'quali  brievemen- 
te faremo  menzione  per  finire  una  volta  quello 
che  voi  avete  voluto  che  io  facciamella  ([uale  ar- 
te fra  i  primi  fu  molto  celebrato  Mentore,  il  qua- 
le lavorava  di  sottilissimo  lavoro  vasi  d'argento, e 
tazze  da  bere,  ed  ogni  altra  sorte  di  vasellamen- 

10  che  si  adoperava  ne'sacrificii,  ed  erano  tenuti 
questi  lavori,  e  ne'templi  e  nelle  case  de'  nobili 
uomini,  molto  cari.  Dopo  costui  nella  medesima 
arte  ebbero  gran  nome  uno  Acr.i.manle,  uno  Coc- 
to,  ed  un  altro  chiamato  Mys,  dei  quali  nella  isola 
di  Rodi  si  vedevano  per  i  templi  in  va^i  sacri  mol- 
to belle  opere,  e  di  quel  Boeto  spezialmente  Cen- 
tauri e  Bacche  fatti  con  lo  scar|)ollo  in  idrie  ed  in 
altri  vasi  molto  belli;  e  di  quello  ultimo  un  Cupi- 
do ed  uno  Sileno  di  maravigliosa  bellezza.  Uopo 
costoro  fu  molto  chiaro  il  nome  d'uno  Aniipatro, 

11  quale  sopra  una  lazza  fece  un  satiro  gravato  dal 
sonno,  tanto  proprio,  che  ben  si  poteva  diro  che 
più  presto  ve  lo  avesse  su  posto,  che  ve  Io  aves- 
se con  lo  scarpello  scolpilo. Furono  anco  di  (|ual- 
che  nome  uno  Taurisi;o  da  Cizico  ,  uno  Ari  stono, 
uno  Onico,  ed  uno  Ecatco,  ed  alcuni  altri;  e  poi, 
a  tempi  piii  oltre  di  Pompeo  il  grande,  un  Prassi- 
tele  ed  un  tcdu  da  Efeso,  il  (jualo  ritraeva  di  mi- 
nutissimo lavoro  uomini  armali,  e  battaglie, mollo 
bene.  Fu  anco  in  gran  nome  un  Zopiro,  il  quale 
aveva  in  due  I.tzzo  rilrallo  il  giudi»  io  di  Ore>le 
nello  Ario()ago.  Fu  anco  chiaro  un  Piiea,  il  quale 
aveva  commesso  in  un  vaso  due  ligureltc,runa  di 
Ulisse,  e  l'altra  di  Diomcdo,  quando  in  Troia  in- 
sieme furarono  l.i  statua  di  Pallude.  Ma  (jiiesti  la- 
vori erano  di  tanta  sottigliezza  ,  che  in  breve  il 
bello  di  essi  se  ne  consumava  ,  ed  erano  poi  in 
pregio  più  per  il  nome  degli  anelici,  clic  li  ave- 
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vano  fatti,  che  per  virtù  o  per  eccellenza  cho  si 
scorgesse  nello  figure  ,  dello  (juali  poi  appena  se 
ne  potesse  ritrarre  l'esemplo. 

Ma  questa,  e  l'altre  arti  nobili,  dolio  quali  noi 
abbiamo  di  sopra,  più  che  non  pensavamo  di  do- 
ver fare,  ragionalo,  l'età  presente  e  due  o  im  al- 
tre di  sopra  hanno  talmente  tornato  in  Iure,  che 
io  non  credo  che  ci  bisogni  desiderare  l'antiche 
per  prenderne  diletto  ed  ammirarle;  perocché  so- 
no stali  tali  i  maestri  di  (|ueste  aiti,  e  per  lo  piùi 
Toscani,  c  spezialmente  i  nostri  Fiorentini,  che 
hanno  mostro  l'ingegno  e  l'industria  loro  essere  di 
poco  vinta  da  quegli  antichi,  cotanto  celebrali  iu 
ani  colali.  Li  quali  da  voi,  M.  Giorgio,  sono  nelle 
lor  vile  in  modo,  e  si  sotiilmenie  descritti  e  loda- 
li, cho  io  non  trapasserò |)iù  olire  con  lo  scrivere, 
godendo  inlìnitameute,  che,  olire  agli  altri  beni  di 
Toscana,  che  sono  iniìuiii,  li  <]uali  la  virtù  e  la 
buona  mente  del  duca  Cosimo  de 'Merlici  nostro 
signore  ci  fa  parere  migliori,  abbiamo  anco  l'or- 
£iamenlo  di  cosi  nobili  arti;  delle  (piali  non  solo 
la  Tosi-ana,  ma  tulta  l'Europa  se  ne  abbellisco, 
vedendosi  quasi  in  ogni  parie  l'opere  de' toscani 
aneli  i  e  de'Ioro  discepoli  ris[)lendere;  e  ciò  dob- 
biamo sperare  molto  più  noi  leinpo  avvenir(^poi- 
chè  non  solo  i  nobili  maestri, per  l'opere  loroi)rc- 
giale,  ma  anco  i-er  le  penne  de'  nobili  scrittori  si 
veggiono  commendare,  e  mollo  [)iù  [xiv  il  lavoro 
ed  aiuto  che  continuamente  lor  danno  i  n<\s(ri  il- 
lustrissimi prencipie  signori, valendosi,  con  gran- 
de utile  ed  onore  d'essi  arlelìci,  dell'operi;  loro  in 
adornare  ed  abbellire  la  p.itria,  ed  in  pubblico 
ancora  la  loro  accademia  favorendo  e  sollevando, 
e  ciò  massimamente  [)er  o[K;ia  vostra;  di  che  lut- 
ti, se  grati  e  buoni  uomini  vogliono  essere,  ve  ne 
debbono  onorare  ed  infuiilauieule  ringraziare. Cho 
Dio  vi  guardi. 

Di  casa  alti  8  di  soltcmbrc  15G7. 

Vostro  Gìovamb-vtist.v  Adijani. 
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DA  GIORGIO  VASARI 


VITA  DI  CIMABUE 

PITTORE  FIORENTINO 

Erano,  per  l'infinito  diUivio  {Ic'maìi  ch'avevano 
cacciato  al  disotto  ed  affogata  la  misera  Italia, non 
solamente  rovinate  ciuelle  che  voramonle  fabbri- 
che chiamar  si  potevano,  ma,  quello  che  importa- 
va più,  spento  affatto  tutto  il  numero  dogli  aricn- 
ci;  quando,  come  Dio  volle,  nacque  nella  città  di 
Fiorenza  l'anno  12-40, per  dar  i  primi  lumi  all'arie 
della  pittura,  Giovannicognominato  Cimabue, del- 
la nobii  famiglia  in  que'tcmpi  de'Cimabui.  Costui 
crescendo,  per  esser  giudicalo  dal  padre  e  da  al- 
tri di  bello  e  acuto  ingegno,  fu  mandato,  acciò  si 
esercitasse  nelle  lettere,  in  s. Maria  Novella  ad  un 
maestro  suo  parente, che  allora  insegnava  gram- 
matica a'novizii  di  quel  convento;  ma  Cimabue, in 
cambio  d'attendere  alle  lettere,  consumava  tutto 
il  giorno,  come  quello  che  a  ciò  si  sentiva  tirato 
dalla  natura,  in  dipignere  in  su'libri  ed  altri  fogli 
uomini,  cavalli,  casamenti, ed  altre  diverse  fanta- 
sie. Alla  quale  inclinazione  di  natura  fu  favorevo- 
le la  fortuna;  perchè  essendo  chiamati  in  Firenze 
da  chi  allora  governava  la  città,  alcuni  pittori  di 
Grecia,  non  per  altro, cho  per  rimettere  in  Firen- 
ze la  pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita  ,  co- 
minciarono,fra  l'altre  opere  tolte  a  far  nella  città, 
la  cappella  de'Gondi  (1),  di  cui  oggi  le  volte  e  le 
facciate  sono  poco  meno  Che  consumate  dal  tem- 
po, come  si  può  vedere  in  s.  Maria  Novella  allato 
alla  principale  cappella,  dove  ella  è  posta;  onde 
Cimabue,  cominciato  a  dar  principio  a  quest'arte 
che  gli  piaceva,  fuggendosi  spesso  dalla  scuola, 
stava  tutto  il  giorno  a  vedere  lavorare  que'mae- 
siri;  di  maniera  che  giudicato  dal  padre  e  da  quei 
pittori  in  modo  atto  alla  pittura,  che  si  poteva  di 
lui  sperare,  attendendo  a  quella  professione,  ono- 
rata riuscita,  con  non  sua  picciola  soddisfazione 
fu  da  detto  suo  padre  acconcio  con  esso  loro  ; 
laddove  di  continuo  esercitandosi,  l'aiutò  in  po- 
co tempo  talmente  la  natura,  che  passò  di  gran 
lunga,  sì  nel  disegno  come  nel  colore  ,  la  ma- 
niera dei  maestri  che  gì' insegnavano  ,  i  quali 
non  si  curando  passar  più  innanzi,  avevano  fat- 
te quelle  opere  nel  modo  che  elle  si  veggono 
oggi,  cioè  non  nella  buona  maniera  greca  anti- 
ca, ma  in  quella  goffa  moderna  di  quei  tempi;  e 
perchè,  sebbene  imitò  quo'  Greci,  aggiunse  mol- 
li) Cioè  la  cappella  di  san  Luca. Quanto  ammae- 
stri greci  [ani  venire  a  dipingeìc  in  ScuUa  Maria 
JXovtila,  è  da  dubilanie. 


ta  perfezione  all'arto,  levandole  ^an  parte  del- 
la maniera  loro  goffa,  onorò  la  sua  patria  col  no- 
mo e  con  r  opere  che  fece;  di  che  fanno  fedo 
in  Firenze  le  pitture  che  egli  lavorò  ,  come  il 
dossale  dell'  altare  di  s.  Cecilia,  ed  in  s.  Croce 
una  tavola  drcntovi  una  nostra  Donna ,  la  qua- 
le fu  ed  ò  ancora  appoggiata  in  un  pilastro  a  man 
destra  intorno  al  coro.  Dopo  la  quale  fece  in 
una  tavola  in  campo  d'oro  un  s.  Francesco,  e  lo 
ritrasse,  il  che  fu  cosa  nuova  in  que'tcmpi,  di  na- 
turale, come  seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad  esso 
tutte  l'istorie  della  vita  sua  in  venti  quadretti  pieni 
di  figure  picciolo  in  campo  d'oro.  Avendo  poi  pre- 
so a  fare  per  i  monaci  di  Yall'Ombrosa  nella  ba- 
dia di  santa  Trinila  di  Fiorenza  una  gran  tavola, 
mostrò  in  quell'opera,  usandovi  grandiligenza  per 
rispondere  alla  fama  che  già  era  conceputa  diluì, 
migliore  invenzione,  e  bel  modo  nell'attitudini  di 
una  nostra  Donna,  che  fece  col  tigliuolo  in  brac- 
cio e  con  molti  angeli  intorno  che  l'adoravano  iii 
campo  d'oro;  la  qual  tavola  finita,  fu  posta  da  quel 
monaci  in  suH'allar  maggiore  di  detta  chiesa;  don- 
de  essendo  poi  levata,  per  dar  quel  luogo  alla  ta- 
vola che  v'ò  oggi  di  Alessandro  Baldovinetti,  fa 
posta  in  una  cappella  minore  della  navata  sinistra 
di  detta  chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco  allo  spe- 
dale del  Porcellana  sul  canto  della  via  Nuova  che 
va  in  borgo  Ognissanti,  nella  facciata  dinanzi  cho 
ha  in  mezzo  la  porta  principale,  da  un  lato  la  Ver- 
gine Annunziata  dall'Angelo,  e  dall'altro  Gesù  Cri- 
sto con  Cleofas  e  Luca,  ligure  grandi  quanto  il  na- 
turale, levò  via  quella  vecchiaia,  facendo  in  que- 
st'opera i  panni,  le  vesti,  e  l'altre  cose  un  poco 
più  vive,  naturali,  e  più  morbide  che  la  maniera 
dique'  Greci, tutta  piena  di  lince  e  di  profili  cosìnel 
musaico  come  nelle  pitture;  la  qual  maniera  scabro- 
sa, goffa  ed  ordinaria  avevano,  non  mediante  lo  stu- 
dio,ma  per  una  cotal  usanza, insegnata  l'uno  al  l'altro 
per  molti  e  molti  anni  i  pittori  di  quei  tempi,  sen- 
za pensar  mai  a  migliorare  il  disegno,  a  bellezza  di 
colorito,  o  invenzione  alcuna  che  buona  fusse.  Es- 
sendo dopo  quest'opera  richiamato  Cimabue  dallo 
stesso  guardiano  che  gli  aveva  fatto  fare  l'opere  dis. 
Croce,  gli  fece  un  Crocifisso  grande  in  legno  che 
ancora  oggi  si  vede  in  Chiesa:la  quale  opera  fu  ca- 
gione, parendo  al  guardiano  essere  stato  servito 
bene,  che  lo  conducesse  in  s.  Francesco  di  Pisa 
loro  convento,  a  fare  in  una  tavola  un  s,  France- 
sco che  fu  da  que'popoli  tenuto  cosa  rarissima,  co- 
noscendosi in  esso  un  certo  che  più  di  bontà,  e 
nell'aria  della  testa  e  nelle  pieghe  de'panni,  che 
nella  maniera  greca  non  era  stata  usata  in  sin  al- 
loia  da  ciii  aveva  alcuna  cc*a  lavorato  non  pur  la 


CIMAUUK 


Pisa,  ma  in  Uitla  Italia.  Avendo  poi  Ciniabiic  pol- 
la medesima  chiesa  fattoin  una  tavola  grande  l  im- 
niagirie  di  nostra  Donna  col  figlinolo  in  collo,  e 
con  nìolti  angoli  iniorno  pur  in  campo  d'oro,  ella 
fu  dopo  non' molto  tempo  levata  di  dove  ella  era 
siala  collocata  la  prima  volta,  per  farvi  l'altare  di 
marmo  che  vi  ò  al  presente,  e  posta  dentro  alla 
chiesa  allato  alla  porta  a  man  manca;  per  la  qua- 
le opera  fu  molto  lodato  e  premiato  dai  Pisani. 
Nella  medesima  citici  di  Pisa  fece,  a  richiesta  del- 
l'abate allora  di  s.  Faolo  in  Ripa  d'Arno,  in  una 
tavoletta  una  s.  Agnesa,  ed  intorno  ad  essa,  di  li- 
gure piccole,  tutte  le  storie  della  vita  di  lei;  la 
qual  tavoletta  ò  oggi  sopra  l'altai'o  delle  Vergini 
in  detta  chiesa.  Per  queste  opere  dunciue  essendo 
assai  chiaro  per  tutto  il  nome  di  Cimahuo,  egli  fu 
condotto  in  Ascesi  città  dell'L'mbi  ia,  dove  in  com- 
pagnia di  alcuni  maestri  greci  dipinse  nella  chiesa 
di  sotto  di  s.  Franecsco  parte  delle  volte,  e  nclU; 
facciale  la  vita  di  Gesù  Cristo  e  quella  di  s.  l'rau- 
cesco, nello  (iuali  pitture  passò  di  gran  lunga  quei 
pittori  greci;  onde  cresciutogli  ranimo, cominciò 
da  sè  solo  a  dipigncre  a  fresco  la  chiesa  di  sopra, 
e  nella  tribuna  maggiore  fece  sopra  il  coro  in  (jual- 
tro  facciate  alcune  storie  della  nostra  Donna,  cioè 
la  morte,  quando  è  da  Cristo  portata  l'anima  di  lei 
in  cielo  sopra  un  trono  di  nuvole,  o  ([uando  in 
lYìo/./.o  ad  un  coro  d'angeli  la  corona,  essendo  da 
pir  gran  numero  di  santi  o  sante  ,  oggi  dal  tempo 
e  dalla  polvere  consumati.  Nelle  crociere  poi  del- 
le volle  di  detta  chiesa,  che  sono  cinque,  dipinse 
similiìicnle  molteslorie.  Nella  prima  sop-ra  il  coro 
fece  i  quattro  Evangelisti  maggiore  del  vivo,  e  (  osi 
bene,  (  he  an{^or  ogi^i  si  conosce  in  loro  assai  del 
buono;  e  la  fres'  hezza  doVolori  nelle  carni,  mo- 
stra ch(!  la  pittura  cominciò  a  faro,  per  le  fatic  he 
di  Cimabue,  grande  accpiisto  nel  lavoro  a  fresco. 
La  seconda  crociera  fece  piena  di  stelle  d'oro  in 
campo  d'azzurro  oltremarino.  N(;lla  terza  {ree  in 
alcuni  tondi  Gesù  (a'islo,  la  Vergine  sua  madre,  s. 
Gio.  Battista,  e  s.  Francesco,  cioè  in  ogni  tondo 
una  di  queste  ligui  e,  ed  in  ogni  quarto  della  vol- 
ta un  tondo.  E  fra  questa  e  la  quinta  crociera  di- 
pinse la  quarta  di  stelle  d'oro  come  di  sopra,  in 
azzurro  oltramarino.  Nella  quinta  dipinse  i  quat- 
tro Dottori  d(!!la  Chiesa,  ed  appresso  a  ciascuno 
di  loro  una  delle  quattro  prime  religioni;  opera 
certo  faticosa  e  condotta  con  diligenza  inlìniia. 
Finite  le  volte,  lavorò  pure  in  fresco  le  facciale  di 
sopra  della  banda  manca  di  tutta  la  chiesa,  facen- 
do verso  l'ai '.ar  maggiore  fra  le  fmestre  ed  insino 
alla  volta  otto  storie  del  Testamento  vecchio,  co- 
ininciandosi  dal  principio  del  Genesi,  c  seguitan- 
do le  cose  più  notabili.  E  nello  spazio  c'ne  è  in- 
torno alle  tinestre  insino  a  che  elle  terminano  in 
sul  corridore  che  gira  intorno  dentro  al  muro  del- 
la chiesa, dipinse  il  rimanentcdel  Testamento  vec- 
chio in  altre  otto  storie.  E  dirimpetto  a  quest'ope- 
ra,in  altre  sedici  storie,  ribattendo (pielle,  dipinse 
i  falli  di  nostra  Donna  e  di  Gesù  Cristo.  E  nella 
facciata  da  piò  sopra  la  porla  principale  e  intorno 
all'occhio  della  chiesa,  fece  l'ascendere  di  lei  in 
cielo,  e  lo  Spirito  Santo  che  discende  sop'  a  gli  A- 
postoli.  La  ([ual  opera  veramer.e  grandissima  e 
ricca  e  benissimo  condotta  dovette, per  mio  giudi- 
zio, fare  in  quei  tempi  stupire  il  mondo,  essendo 
massimamente  stala  la  pittura  tanto  tempo  in  tan- 
ta cecità;  ed  a  me,  che  l'anno  ia6r>  la  rividi,  par- 
ve bellissima, pensando  come  in  tante  tenebre  po- 
tesse veder  Cimabue  tanto  lume.  Ma  di  tutto  que- 
ste pitture  (al  che  si  deve  aver  considerazione) 
qnelledelle  volte,  come  meno  dalla  polvere  e  da- 
gli altri  accidenti  offese,  si  sono  molto  meglio  che 
l'altre  conservate.  Finite  queste  opere,  mise  mano 
Giovanni  a  dipignere  le  facciale  di  sotto,  cioè  quel- 


le clic  sono  dallo  finestre  in  giù,  e  vi  fece  alciuio 
cose;  ma  essendo  aFirenzetla  al;  un(!  sue  bisogne 
chiamalo,  non  seguitò  aliranumtc  il  lavoro;  ma  lo 
fini,  come  ai  suo  luogo  si  d:rà,  Giotio  molti  anni 
dopf».  Tornato  dunque  Cimabue  a  Firenze,  dipin- 
se nel  chiostro  di  s.  Spirito, dov'è  dipinloalla  gre- 
ca da  altri  maestri  tutta  la  banda  di  verso  la  chie- 
sa, tre  arclictti  di  sua  mano  della  vita  di  Cristo, 
e  certo  con  mollo  disegno.  E  lud  nuulesimo  tem- 
po mandò  alcune  cose  da  sè  lavorale  in  Firerizo 
a  Em|)oli,  le  quali  ancor  oggi  sono  nella  pieve  di 
quel  caslello  tenute  in  gran  venerazione.  Fece  poi 
per  la  chiesa  di  santa  Maria  Novella  la  tavola  di 
nostra  Donna,  che  è  posta  in  alto  fra  la  cappella 
de'Rucellai  e  quell  i  de'Hardi  da  Vernio;  la  qual 
opera  fu  di  maggior  gr  andezza,  che  figura  che  lus- 
so stata  fatta  insin  a  quel  tempo;  ed  alcuni  Angeli 
che  le  sono  iniorno,  mostrano,  ancor  ch'egli  aves- 
se la  maniera  greca  ,  che  s'andò  accostando  in 
parte  al  lineamenlo  c  modo  della  moderna;  oniU; 
iu  qu(!si' opera  di  tanta  maraviglia  ne*  popoli  di 
quell'età»  per  non  si  essere  veduto  insino  allora 
meglio,  che  da  casa  di  Cimabue  fu, con  molta  festa 
e  con  le  trombe,  alla  chiesa  ijorlala  (  on  soleiinis- 
sima  processione,  ed  egli  perciò  mollo  premialo 
ed  otioralo.  Dicesi,  ed  in  certi  ricordi  di  vecchi 
]iittori  si  Ifgge.  chi;  mentre  Cimalme  la  detta  ta- 
vola dipingiìva  in  (;erli  orti  appi  (»sso  porla  s.  Pie- 
ro, passò  il  le  Carlo  il  vecchio  d'Angiò  [)er  Firen- 
ze, e  che  fra  le  molle  accoglienze  fallegli  dagli 
uomini  di  ([ucsta  città,  lo  condussero  a  vedere  la 
tavola  di  Cimabue,  e  che  per  non  essere  ancora 
stala  veduta  da  nessuno,  nel  mo-ti  arsi  al  re  vi  con- 
corsero tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  di  Firen- 
ze, con  grandissima  festa  e  con  la  maggior  calca 
del  mondo.  Laonde  per  l'allegrezza  che  n'ebbero 
i  vi.;ini,  chiamarono  (pud  luogo  ftorgo  Allegr  i,  il 
«inalo  Col  tempo  messo  fra  le  mura  della  città,  ha 
poi  sempre  rilenuio  il  medcsimouiune.  Ins. Fran- 
cesco di  Pisa,  dove  egli  lavorò,  come  si  è  detto  di 
sopra,  alcune  altre  cose,  è  di  mano  di  Cimabue 
nel  chiostro  allato  alla  porla  che  enlra  in  chiesa 
in  un  cantone  una  lavolina  a  t(>nipr'ra,  nella  qual(5 
è  un  Cristo  in  croce  con  alcuni  Aiig(di  attorno,  i 
(piali  |)iangendo  (ìi-iliano  con  le  mani  certe  paro- 
le che  sono  scritte  intorno  alla  testa  di  Cristo  (!  lo 
mandano  all'  orecchie  d'una  nostra  Donna  che  a 
man  ritta  sia  piangendo,  e  dall'altro  lato  a  s.  G\o- 
vanni  Evangelista,  che  è  lutto  dolente  a  man  si- 
nistra; e  sono  le  parole  alla  Verg  ne:  iìlttticr  ec- 
ce fdins  luus,  e  quelle  a  s.  Giovanni  :  Ecce  malcr 
tua  ,  e  (pielle  che  tiene  in  mano  un  allr'angelo 
appartalo  dicono:  Ex  illa  liora  arcepit  cani  (lisci- 
piilus  in  suam.  Nel  che  è  da  considerare  che  Ci- 
mabue comiiM  iò  a  dar  lume  ed  aprire  la  via  alla 
invenzione,  aiutando  l'arie  con  le  par  ole  per  espri- 
mere il  suo  concetto;  il  the  certo  fu  cosa  capric- 
ciosa e  nuova.  Ora  perchè  n>ediante  queste  ope- 
re s'aveva  acquistalo  Cimabue  con  mollo  utile 
grandis.simo  nome,  egli  fn  messo  per  architelto  in 
compagnia  d'Arnolfo  Lapi,  uomo  allora  nell'archi- 
tettura eccellcnlo,  alla  fabbrica  di  s.  Mirra  di;! 
Fiore  in  Fiorenza.  Ma  finalmente,  essendo  vivulo 
sessanta  anni,  passò  all'altra  vita  l'anno  1500,  aven- 
do poco  meno  che  resuscitata  la  pittura.  Lasciò 
molli  discepoli,  e  fra  gli  altri  Giotto  che  poi  lu  ec- 
cellente pittore;  il  quale  Giotto  abito  dopo  Cuna- 
bue  nelle  proprie  case  del  suo  maestro  nella  via 
del  Cocomero.  Fu  sotterrato  Cimabue  in  s.  Maria 
del  Fiore,  con  questo  cpiiaflìo  fattogli  da  uno  dgi 
Nini  : 


Credìdil  ut  Cimnbos  picturm  castra  tenere. 
Sic  tenuil  viveri':;  rame  tencl  a^lrn  poli. 


ARNOLFO 

Non  lascerò  di  dire,  cho  se  alla  gloria  di  Cima- 
buo  non  avesse  conlraslaio  la  grandezza  di  Giotto 
suo  discepolo,  sarebbe  ?lata  la  lama  di  lui  mag- 
i>i<>re,  come  ne  dimostra  liaiite  nella  sua  Comme- 
dia, dove  alludendo  nell'undecimo  canto  del  Pur- 
gatorio alla  stessa  iscrizione  della  sepoltura,  disse: 

Credette  Cìmabue  ìieìla  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Nella  dichiarazione  de'quaìi  versi,  un  cemen- 
tatore di  Dante  ,  il  quale  scrisse  nel  tempo  che 
Giotto  vivea,  e  dieci  o  dodici  anni  dopo  la  morte 
d'esso  Dante,  cioè  intorno  agli  anni  di  Cristo  loó4, 
dice,  parlando  di  Cimabue  queste  proprie  parole 
I)re('isamenie  :  «  Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore 
»  noi  tempo  di  l'autore,  molto  nobile  di  più  che 
»  homo  sapesse  ,  et  con  questo  tue  si  arrogante 
»  et  si  disdegnoso,  che  si  per  alcuno  lifusse  a  sua 

opera  posto  alcun  fallo  o  difetto,  o  elli  da  sè  l'a- 
*  vessi  veduto  (che,come  accade  molte  volte, l'ar- 
»  teflce  pecca  per  difetto  della  materia,  in  che  a- 
»  dopra,  o  per  mancamento  ch'è  nello  strumento 
»  con  ch'ei'lavora),inmantoneute  quell'opra  diser- 
»  tava,  fussi  cara  quanto  volesse.  Fu  et  è  Giotto 
»  intra  li  dipintori  il  più  sommo  della  medesima 
»  città  di  Firenze  ,  e  le  sue  opere  il  testimoniano 
»  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vignone,  a  Firenze,  a  Pa- 
»  dova,  et  in  molte  parti  del  mondo,  etc.  »  li  qual 
comenio  è  oggi  appresso  il  mollo  Rev.  Don  Vin- 
cenzio Borghini  priore  degl'  Innocenti,  uomo  non 
solo  per  nobiltà,  bontà  e  dottrina  chiarissimo,  ma 
anco  cosi  amatore  ed  iniendente  di  tutte  le  arti 
migliori,  che  ha  meritato  esser  giudiziosamente 
eletto  dal  S.  Duca  Cosimo  in  suo  luogotenente  nel- 
la nostra  accademia  del  disegno.  Ma  per  tornare 
a  Cimabue  ,  oscurò  Giotto  veramente  la  fama  di 
lui,  non  altrimenti  che  un  lume  grande  faccia  lo 
splendore  d'un  molto  minore;  perciocché  sebbene 
fu  Cimabue  (luasi  prima  cagione  della  rinnovazio- 
ne dell'arte  della  pittura,  Giotto  nondimeno  suo 
creato  ,  mosso  da  lodevole  ambizione  ed  aiutato 
dal  cielo  e  dalla  natura,  fu  quegli  che  andando 
più  allo  col  pensiero,  aperse  la  porta  della  verità 
a  coloro  che  1  hanno  poi  ridotta  a  quella  perfezio- 
ne e  grandezza,  in  che  la  veggiamo  al  secolo  no- 
stro: il  quale  avvezzo  ogni  dì  a  vedere  le  meravi- 
glie, i  miracoli,  e  l'impossibilità  degli  artefici  in 
quest'arte,  è  condotto  oggimai  a  tale,  che  di  cosa 
che  facciano  gli  uomini,  benché  più  divina  che 
umana  sia,  punto  non  si  maraviglia.  E  buon  per 
coloro  che  lodevolmente  s'atfaticano,  se  in  cam- 
bio d'essere  lodati  ed  ammirali,  non  ne  riportas- 
sero biasimo  e  molle  volte  vergogna.  Il  ritratto  di 
Cimabue  si  vede  in  mano  di  Simone  Sanese,  nel 
capitolo  di  s.  Maria  Novella,  fatto  in  profdo  nella 
storia  della  Fede  in  una  ligura  che  ha  il  viso  ma- 
gro, la  barba  picciola,  rossetta  ed  appuntata  con 
un  cappuccio  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  che  lo 
fascia  intorno  intorno  e  sotto  la  gola  con  bella  ma- 
niera. Quello  che  gli  è  allato  è  ristesse  Simone 
maestro  di  quell'opera,  che  si  ritrasse  da  sè  con 
due  specchi  per  fare  la  testa  in  profilo  ribattendo 
l'uno  nell'altro.  E  quel  soldato  coperto  d'arme  che 
é  fra  loro,  è,  secondo  si  dice,  il  conte  Guido  No- 
\'ello,  signore  allora  di  Poppi.  Restami  a  dire  di 
Cimabue,  che  nel  principio  d'un  nostro  libro,  do- 
ve ho  messo  insieme  disegni  di  propria  mano  di 
tutti  coloro  che  da  lui  in  qua  hanno  disegnato,  si 
vede  di  sua  mano  alcune  cose  piccole  fatte  a  mo- 
do di  minio,  nelle  quali,  come  ch'oggi  forse  paino 
anzi  goffe  che  altrimenti,  si  vede  quanto  per  sua 
opera  acquistasse  di  bontà  il  disegno. 
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Es.sendosi  ragionato  nel  proemio  delle  vite  d'al- 
cune fabbriche  di  maniera  vecchia  non  antica,  e 
taciuto,  per  non  saf)ergii,  i  nomi  degli  architetti 
che  le  fecero  fare,  farò  menzione  nel  proemio  di 
questa  vita  d'Arnolfo  d'alcuni  altri  odifizii  fatti  nei 
tempi  suoi  o  poco  innanzi,  dei  quali  non  si  sa  si- 
milmente chi  furono  i  maestri;  e  poi  di  quelli  che 
furono  fatti  nei  medesimi  tempi,  dei  quali  si  sa  chi 
furono  gli  architettori,  o  por  riconoscersi  benissi- 
mo la  maniera  d'essi  edillzii,  o  per  averne  notizia 
avuto  mediante  gli  scritti  e  memorie  lasciate  da 
loro  nelle  opere  fatte.  Nè  sarà  ciò  fuor  di  propo- 
sito, perchè  sebbene  non  sono  nò  di  bella  nè  di 
buona  maniera,  ma  solamente  grandissimi  e  ma- 
gnifici, sono  degni  nondimeno  di  qualche  conside- 
razione. Furono  fatti  adunque  al  tempo  di  Lapo  e 
d'Arnolfo  suo  figliuolo  molli  edifizii  d'importanza 
in  Italia  e  fuori,  dei  quali  non  ho  potuto  trovare 

10  gli  architettori,  come  sono  la  Uadia  di  Monrea- 
le in  Sicilia,  il  Piscopio  di  Napoli ,  la  Certosa  di 
Pavia,  il  Duomo  di  Milano,  s.  Pietro  e  s.  Petronio 
di  Bologna,  ed  altri  molti,  che  per  tutta  ìtaiia  fatti 
con  incredibile  spesa  si  veggiono;i  quali  tutti  edi- 
fizii avendo  io  veduti  e  considerati,  e  cosi  molte 
sculture  di  que'tempi,  e  pariicolarmenlein  Raven- 
na, e  non  avendo  trovato  mai  non  che  alcuna  me- 
moria de'maestri,  ma  nò  anche  molte  volt()  in  che 
millesimo  fussero  fatte,  non  posso  se  non  maravi- 
gliarmi della  goffezza  e  poco  desiderio  di  gloria 
degli  uomini  di  quella  età.  Ma  tornando  al  nostro 
proposito, dopo  le  fabbriche  dette  di  sopra  comin- 
ciarono pure  a  nascere  alcuni  di  spirito  più  elevalo, 
i  quali  se  non  trovarono, cercarono  almeno  di  tro- 
var qualche  cosa  di  buono,  il  primo  fu  Buono(l), 
del  quale  non  so  nè  la  patria  nè  il  cognome,  per- 
chè egli  stesso,  facendo  memoria  di  se  in  alcuna 
delle  sue  opere,  non  pose  altro  che  semplicemente 

11  nome.  Costui,  il  qualefu  scultore  ed  architetto, 
fece  primieramente  in  Ravenna  molli  palazzi  e  chie- 
se ed  alcune  sculture  negli  anni  di  nostra  salute 
1152:  per  le  quali  cose  venuto  in  cognizione,  fu 
chiamato  a  Napoli  dove  fondò,  sebbene  furono  fi- 
niti da  altri, come  si  dirà,  Castel  Capuano  e  Castel 
dell'Uovo,  e  dopo  al  tempo  di  Domenico  Morosini 
Dogedi Venezia, fondòil  campaniledi  s.Marcocon 
molta  considerazione  e  giudizio  (2),  avendo  cosi 
bene  fatto  palificare  e  fondare  la  platea  di  quella 
forre,  ch'ella  non  ha  mai  mosso  un  pelo,  come 
aver  fatto  molti  edifizi  fabbricati  in  quella  città  in- 
nanzi a  lui  si  è  veduto  e  si  vede.  E  da  lui  forse 
appararono  i  Veneziani  a  fondare  nella  maniera 
che  oggi  fanno  ,  i  bellissimi  e  ricchissimi  edifizi 
che.ogni  giorno  si  fanno  magnificamente  in  quella 
nobilissima  città.  Bene  è  vero  che  non  ha  questa 
torre  altro  di  buono  in  sè,  nè  maniera  nè  orna- 
mento,né  insomma  cosa  alcuna  che  sia  molto  lo- 
devole.  Fu  finita  sotto  Anastasio  IV ,  e  Adriano 
IV  pontefici  l'anno  1154.  Fu  similmente  architet- 
tura di  Buono  la  chiesa  di  s.  Andrea  di  Pistoia:  è 
sua  scultura  un  architrave  di  marmo  che  è  sopra 
la  porta,  pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de'Go- 
ti,  nel  quale  architrave  è  il  suo  nome  intagliato, 
ed  in  che  tempo  fu  da  lui  falla  quell'opera,  che 
fu  l'anno  1166  (5). Chiamato  poi  a  Firenze, diede  il 

(1)  Il  Vasari  confonde  qui  più  artefici  di  diver- 
se età  e  di  diverso  nome. 

(2)  Fu  un  tal  Bartolommco  Buoìw,bergamasco, 
che  non  fondò,  ma  condusse  innanzi  il  campanile 
di  s.  Marco.  ' 

(o)  Questa  chiesa  è  forse  del  secolo  ottavo; e  si 
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(lisoCTo  (ìi  nnsrnndìro,  conw  ei  fere,  la  chiosa  di 
.nnia  Mnria  Waggi'^rc,  la  quale  ora  allora  fuor 
d.'IIa  oilià,  ed  avola  in  venerazione,  per  averla 
sacrata  Papa  Poluiio  molli  anni  innanzi,  e  per 
cs<er,  quanto  alla  grandezza  e  maniera,  assai  ra- 
q-ionc'volc  corpo  di  chiesa.  .     „  , 

fondono  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro  cit- 
tà Ve  ^c  l'abitazione  vecchia  dei  signori  d'Arez- 
70(1), cioè  un  palazzo  della  maniera  de'Goti,cd  ap- 
p'-ossò  a  (|uello  una  torre  per  la  campana:  il  quale 
odifizio,  che  di  quella  maniera,  era  ragionevole, 
fu  gettato  in  terra  per  essere  dirimpetto  ed  assai 
vichio  alla  fortezza  di  quella  citici  l'anno  1555. 
Pigliando  poi  l'arte  alquanto  di  miglioramento  per 
l'opere  d'un  Guglielmo  di  nazione  (credo  io)  Te- 
desco, furono  fatti  alcuni  edilìzii  di  grandissima 
spesa  e  d'un  poco  migliore  maniera:  perchè  que- 
sto Guglielmo,  secondo  che  s;  dice,  l'anno  l  l'i 
insieme  con  Bonanno  scultore,  fondò  in  Pisa  d  j 
rampnnde  del  Duomo,  dove  sono  alcune  parole  : 
intaoiiate  che  dicono:  A.  D.  m.  c.  74,  campanile  I 
hoc^fiiii  fmìda/um  Jìlrnse  Aìig.  Ma  non  avendo 
questi  duo  architetti  molla  pratica  di  fondare  in 
Pisa,  e  perciò  non  palìlicando  la  ])lalea  come  do- 
ve vano, prima  che  fossero  al  mezzo  di  quella  fah- 
hrica,  ella  inchinò  da  un  lato,  e  piegò  in  sul  pAi 
dehol'e,  di  maniera  che  il  detto  campanile  pende 
sei  hra'rcia  e  mezzo  fuor  del  dirilto  suo,  secondo 
che  da  quella  handa  calò  il  fondamento;  o  sebhe-  | 
Ile  ciò  nel  disotto  è  poco,  e  all'altezza  dimostra 
assai,  con  fare  star  altrui  maravigliato,  come  pos- 
sa essere  che  non  sia  rovinato  e  non  ahbia  getta- 
lo peli,  la  ragione  è,  perchè  questo  edilizio  è  ton- 
do fuori  e  dentro,  e  fatto  a  guisa  di  un  pozzo  vo- 
lo e  collegato  di  maniera  con  le  pietre,  che  è 
quasi  impossibile  che  rovinire  massimamente  aiu- 
tato dai  fondamenti,  che  hanno  fuor  della  terra 
un  getto  di  tre  braccia,  fatto,  come  si  vede,  dopo 
la  calala  del  campanile  per  sostentamento  di  quel- 
lo. Credo  bene  che  non  sarebbe  oggi,  se  fosso 
stato  quadro,  in  piedi,  perciocché  i  cantoni  delle 
quadrature  l'avrebbono,  come  spesso  si  vede  av- 
venire, di  maniera  spinta  in  fuori, che  sarel)bc  ro- 
vinato. E  se  la  Carisenda  Torre  in  Bologna  è_  qua- 
dra, pende  e  non  rovina,  ciò  avviene  perchè  ella 
e  sottile  e  non  pende  tanto,non  aggravata  da  tan- 
to peso  a  un  gran  pezzo,  quanto  questo  campani- 
le: il  quale  è  ìodalo,  non  perchè  abbia  in  sè  dise- 
gno o  bella  maniera,  ma  solamente  per  la  sua 
stravaganza,  non  parendo  a  chi  !o  vede  che  egli 
possa  in  ninna  guisa  sostenersi.  Ed  il  sopraddetto 
Bonanno ,  mentre  si  faceva  il  detto  campanile, 
fece  l'anno  1180  la  porla  reale  di  bronzo  del  det- 
to Duomo  di  Pisa,  nella  quale  si  veggiono  queste 
lettere:  J'^yo  lìonannus  Pis.  mca  arte  liane  poriam 
wxo  anno  pcrfcci  tempore  Bcnrdicii  operarli.  Nel- 
le muraglie  poi,  che  in  Roma  furono  fatte  di  spo- 
glie antiche  a  s.  Gio.  Laterano  sotto  Lucio  III  ed 
ilrbano  111  Ponteiìci,  quando  da  esso  Urbano  fu 
coronato  Federico  Imperatore,  si  vede  che  l'arte 
andava  seguitando  di  migliorare;perchè  certi  tem- 
pietti e  cappelline  fatti, come  s'è  detto,  di  spoglie, 
hanno  assai  ragionevole  disegno  ed  alcune  coso 
in  sè  degne  di  conslderazione;e  fra  l'altre  questa, 
che  le  volte  furan  fatte,  per  non  caricare  le  spal- 
le di  quegli  edilizi,  di  cannoni  piccoli, e  con  certi 
partimenti  di  stucchi;  secondo  que'tempi  assai  lo- 
devoli;e  nelle  cornici  ed  altri  membri  si  vede  che 
gli  artefici  si  andavano  aiutando  per  trovare  il  buo- 
no. Fece  poi  fare  Innocenzio  III  in  sul  monte  Va- 
ticano due  palazzi,  per  quel  che  si  è  potuto  ve- 

vuoìc  che  la  sua  facciata  sia  opera  d'un  Grua- 
monie  pisano  o  ravennate. 
(1)  //  Palazzo  da' Signori  fu  opera  del  12$2. 


doro,  di  assai  buona  maniera;  ma  perchè  da  altri 
Papi  r.ìrono  rovinati,  e  particolarmente  da  Nicco- 
la  V  che  disfece  e  rifece  la  maggior  parte  del  i)a- 
lazzo,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  si  vede  una 
parte  d'essi  nel  torrione  tondo,  e  parte  nella  sa- 
grestia vecchia  di  s.  Pietro.  Questo  Innocenzio 
HI,  il  quale  seclette  anni  diciannove  e  si  dilettò 
molto  di  fabbricare,  fe(-e  in  Roma  molti  edilìzi  ,  o 
particolarmente  col  disegno  di  Marchionne  Areti- 
no architetto  c  scultore,  la  torre  de'Gonti,  cosi 
nominata  dal  cognome  di  lui  che  era  di  quella  fa- 
miglia. 11  medesimo  Marchionne  fini  l'anno  che 
Innocenzio  IH  mori,  la  fabbrica  della  pieve  d'A- 
rezzo, e  similmenle  il  campanile, facendo  di  scul- 
tura nella  facciala  di  delta  chiesa  tre  ordini  di  co- 
lonne l'una  sopra  l'altra  molto  variatamente,  non 
solo  nella  foggia  de'capitelli  e  delle  base,  ma  an- 
cora nei  fu <i  delle  colonne,  essendo  fra  esse  al- 
cune grosse,  alcune  sottili,  altre  a  due  a  due,  al- 
tre a  quattro  a  quattro  legate  insieme.  Parimente 
alcune  .«om)  avvolte  a  guisa  di  vite, ed  alcune  fat- 
te diventar  figure  che  reggono  con  diversi  intagli. 
Vi  fece  ancora  molti  animili  di  diverse  sorli,  che 
reggono  i  pesi,  col  mezzo  della  schiena,  di  queste 
colonne;  e  lutti  con  le  piti  strane  e  stravaganti 
invenzioni  che  si  possino  immaginare,  e  non  pur 
fuori  del  buono  ordine  amico,  ma  quasi  fuor  d'o- 
gni giusta  e  ragionevole  pi'oparzione.  Ma  con  tut- 
to ciò  chi  va  bene  considerando  il  tulio,  vede  che 
egli  andò  sforzandosi  di  far  bene,  e  ponsò  per  av- 
ventura averlo  trovato  in  quel  modo  di  fare  c  iu 
quella  capricciosa  varietà.  Fece  il  medcs  mo  di 
scultura  nell'arco  che  è  sopra  la  porla  di  delti 
chiesa  di  maniera  barbara,  un  Dio  padre  con  cer- 
ti angeli  di  mezzo  rilievo  assai  grandi;  e  nell'arco 
intagliò  i  dodici  mesi, ponendovi  sotto  il  nome  suo 
in  lettere  tonde  come  si  costumava,  ed  il  millesi- 
mo,cioè  l'anno  lt>10(l). Dicesi  che  Marchionne  fe- 
ce in  Roma  per  il  medesimo  Papa  Innocenzio  III 
in  borgo  Vecchio,  l'edifizio  antico  dello  spedale  e 
chiesa  di  s.  Spirito  in  Sassia,  dove  si  vede  ancora 
qualche  cosa  del  vecchio;  ed  a'g'orni  nostri  era 
in  piedi  la  chiesa  antica,  quando  fu  rifatta  alla 
nioderna  con  maggior  ornamento  e  diseguo  di 
Pa'>a  Paolo  HI  di  casa  Farnese. 

Ed  in  s.  M:u'ia  Maggiore  pur  di  Roma,  fece  la 
cai'pella  di  marmo  dove  è  il  presepio  di  Gesù  Cri- 
sto; ili  essa  fu  ritrailo  da  lui  Papa  O.iorio  111  di 
naturale,  del  quaU;  anco  fece  la  sepoltura,  con 
ornamenti  alquanto  m'gliori  ed  assai  diversi  dalla 
maniera  che  allora  si  usava  per  tutta  Italia  comii- 
nemenle.  Fece  anco  Marchionne  in  quei  medesi- 
mi tempi  la  porta  del  lianco  di  s.  Pietro  di  Bolo- 
gna,che  veramente  fu  opera  in  (lue'tempi  dì  gran- 
dissima fattura,  per  i  molti  intagli  che  in  essa  si 
veggio!io,come  leoni  tondi  che  sostengono  colon- 
ne, ed  uomini  a  uso  di  facchini,  ed  altri  animali 
che  reggono  pesi:e  nell'arco  di  sopra  fece  di  ton- 
do rilievo  i  dodici  mesi  con  varie  fanlasie,  e  ad 
ogni  mese  il  suo  segno  celeste;  la  quale  opera 
dovette  in  que'tempi  essere  tenuta  maravigliosa. 

Nei  medesimi  tempi  essendo  cominciata  la  reli- 
gione; de'fiati  minori  di  s.  Francesco,  la  qjale  fa 
d.tl  dello  Innocenzio  III  Pontelìce  conformata  l'an- 
no l'iOG,  crebbe  d;  maniera  non  solo  in  Italia,  ma 
in  tutte  l'altre  parti  del  mondo  cosi  la  divozione 
come  il  numero  de'frali,  che  non  fu  quasi  alcuna 
città  di  conto,  che  non  edificasse  loro  chiese  e 
conventi  di  grandissima  spesa  ,  e  ciascuna  se- 
condo il  poter  suo.  Laonde  avendo  frate  Elia  duo 
anni  innanzi  la  morte  di  s.  Francesco  edificato, 

(I)  Il  campanile  e  la  facciata  e  buona  parte 
ddla  chiesa  sono  opere  del  l'JOO  ,  cioù  poslenon 
aU'aric/ice  Marchionne. 
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mentr'esso  Santo  come  generale  era  f.ioria  predi - 
pare  ed  egli  gnordiano  in  Ascesi,  una  chiesa  col 
titolo  di  nostra  Donna;  morlo  che  fu  S.Francesco, 
concorrendo  lulLa  la  cristianità  a  visitare  il  corpo 
di  s.  Francesco,  che  in  morte  ed  in  vita  era  stato 
conosciuto  tanto  amico  di  Dio,  e  facendo  ogni  uo- 
mo al  sanio  luogo  limosina  secondo  il  poter  sjo, 
fu  ordinato  che  la  detta  chiesa  cominciatadafrate 
Elia  si  facesse  molto  maggiore  e  più  magnifìca(4). 
Ma  essendo  carestia  di  buoni  architettori, ed  aven- 
do l'opera  che  si  aveva  da  fare  bisogno  d'uno  ec- 
cellente, avendosi  a  edificar  sopra  un  colle  altis- 
simo, alle  radici  del  quale  cammina  un  torrente 

f  chiamato  Tescio,  fu  condotto  iu  Ascesi  dopo  mol- 
ta considerazione,  come  migliore  di  quanti  alìoi'a 
si  ritrovavano, un  maestro  Jaropo  Tcdescoril  qua- 

;  le,  considerato  il  sito  ed  intesa  la  volontà  de'pa- 
d'.  i,  i  quali  fecero  perciò  in  Asresi  un  capitologe- 
)ieralo, disegnò  un  corpo  di  chiesa  e  convento  bel- 
lissimo, facendo  nel  modello  tre  ordini,  uno  da 
farsi  sotto  tcri'a,  e  gli  altri  per  due  chiese,  una 
delle  quali  sul  priaìo  piano  servisse  per  piazza 
con  un  pol  lice  intorno  assai  grande,  l'altra  per 
chiesa,  e  che  dalla  j^rima  si  salisse  alla  seconda 
per  un  ordine  comodissimo  di  scale,  le  quali  gi- 
rassero intorno  alla  cappella  maggiore,  inginoc- 
chiandosi in  duepezzi  per  condurre  più  agiatamen- 
te alla  seconda  chiesa:  alla  quale  diede  forma  di 
un  T,  facendola  cinque  volte  lunga  quanto  eli'  è 
lirga,  e  dividendo  l'un  vano  dall'altro  con  pilastri 
grandi  di  pietra,  sopra  i  quali  poi  girò  archi  ga- 

!  gliardissimi,  e  fi'a  l'uno  e  l'altro  le  volte  in  crocie- 
ra. Con  si  fatto  dun(|ue  modello  si  fece  questa  ve- 
ramente grandissima  fabbrica,  e  si  seguitò  in  tut- 
te le  p:\rli,  eccetto  che  nelle  spalle  di  sopra  che 
avevano  a  mettere  in  mezzo  la  tribuna  e  cappella 
maggiore,  e  fare  le  volte  a  crociere;  perchè  non 
le  fecero  come  si  è  detto,  ma  in  mezzo  tondo  a 
botte  perchè  f  issero  più  forti.  Misero  poi  dinanzi 
alla  cappella  maggiore  della  chiesa  di  sotto  l'alta- 
re,e  sotto  quello  qunudofa  finito  collocarono  con 
polennissima  traslazione  i!  corpo  di  s.  Francesco. 
E  perchè  la  propria  sepoltura  che  serba  il  corpo 
del  glorioso  Santo  è  nella  prima,  cioè  nella  p;ù 
bassa  chiesa,  dove  non  va  mai  nessuno  e  che  ha 
le  porte  murate,  intorno  al  detto  altare  sono  gra- 
te di  ferro  grandissime  con  ricchi  ornamenti  di 
lììarmo  e  di  musaico,  che  laggiù  riguardano. È  ac- 
compagnata questa  muraglia  dall'  uno  dei  lati  da 
due  sagrestie  e  da  un  campanile  altissimo,  cioè 
cinque  volte  alto  quanto  egli  è  largo.  Aveva  so- 
pra una  piramide  altissima  a  otto  facce,  ma  fu  le- 
vata perchè  minacciava  rovina.  La  quale  opera 
tutta  fu  condotta  a  fine, nello  spazio  di  quattro  an- 
ni e  non  più,  dall'ingegno  di  maestro  Jacopo  Te- 
desco e  dalia  sollecitudine  di  frate  Elia:  dopo  la 
morte  del  quale, perchè  tanta  macchina  per  alcun 
tempo  mai  non  rovinasse,  furono  fatti  intorno  al- 
ia chiesa  di  sotto  dodici  gagliardissimi  torrioni, ed 
in_  ciascun  di  essi  una  scala  a  chiocciola  che  sa- 
glie  da  terra  insino  in  cima.  E  col  tempo  poi  vi 
sono  state  fatte  molte  cappelle  e  altri  ricchissimi 
ornamenti,  dei  quali  non  fa  bisogno  altro  raccon- 
tare, essendo  questo  intorno  a  ciò  per  ora  abba- 
stanza, e  massimamente  potendo  ognuno  vedere 
quanto  a  questo  principio  di  maestro  Jacopo  ab- 
biano aggiunto  utilità,  ornamento,  e  bellezza  mol- 
ti Sommi  Ponielìci,  Cardinali,  Principi,  ed  altri 
gran  personaggi  di  tutta  Europa. 

Ora  per  tornare  a  maestro  Jacopo, egli  median- 
te questa  opera  si  acquistò  tanta  fama  per  tutta 
Italia,  che  fu  da  chi  governava  allora  la  città  di 
Firenze  chiamato,  e  poi  ricevuto  quanto  più  non 

(1)  Ciò  ebbe  luogo  nel  1^28. 


si  può  dire  volent'ori,  sebbene,  secondo  l'uso  eh-.; 
hanno  i  Fiorentini,  e  pài  avevano  anticamente  di 
abbreviarci  nomi, non  Jacopo,maLa;)o(1)ìo  chia- 
marono in  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  perchè  abi- 
tò sempre  con  tutta  la  sua  famiglia  questa  città. E 
sebbene  andò  in  diversi  tempi  a  fare  molti  edilìzi 
per  Toscana,  come  fu  in  Casentino  il  palazzo  dì 
Poppi  a  quel  Conte,  che  aveva  avuto  per  moglie 
ìa  bella  Gnaldrada  ed  in  dote  il  Casentino,  agli 
Aretini  il  Vescovado,  ed  il  Palazzo  vecchio  de'Si- 
gnori  di  Pielraniala;  fu  nondimeno  sempre  la  sua 
stanza  in  Firenze, dove  fondate  l'annol^lS  lo  pi- 
le del  ponte  aMa  C  u  raia,  che  allora  si  chiamò  il 
ponte  Nuovo,  le  diede  finite  in  due  anni,  ed  in 
poco  tempo  poi  fa  f;Uto  il  rimanente  di  legname, 
come  allora  si  costumava.  E  l'anno  1221  diede  il 
disegno,  e  fu  cominciata  con  ordine  suo  la  chie- 
sa di  s.  Salvadore  del  Vescovado,  e  quo'ia  di  s. 
Michele  a  piazza  Padella,  dove  sono  ale  me  scul- 
ture della  maniera  di  quei  tempi.  Poi,  dato  il  di- 
segno di  scolare  l'acque  della  città,  fattoalzare  ia 
piazza  di  s.  Giovanni,  e  fatto  al  tempo  di  M.  Ru- 
baronie  da  Mandella  Milanese  il  ponte  che  dal 
medesimo  ritiene  il  nome,  e  trovato  l'utilissimo 
modo  di  lastricare  le  strade,  che  prima  si  matto- 
navano, fece  il  modello  del  palagio  oggi  del  Po- 
destà,che  allora  si  fabbricò  porgli  Anziani;e man- 
dato finalmente  il  modello  d  una  sepoltura  in  Si- 
cilia alla  badìa  di  Monreale  per  Feder'go  Impera- 
tore, e  d'ordine  di  Manfredi, si  mori  lasciando 
Arnolfo  suo  figliuolo  erede  non  meno  della  virtù 
che  delie  facoltà  paterne.  Il  quale  Arnolfo,  dalla 
cui  virtù  non  uianco  ebbe  miglioramento  i'archi- 
tettura,  che  da  Cimabue  la  pittura  avuto  s'avesse, 
essendo  nato  V  anno  1252,  era,  quando  ii  padre 
morì,  di  trenta  anni  ed  in  grandissimo  credito  ; 
perciocché  avendo  imparalo  non  solo  da!  padre 
tutto  quello  che  sapeva, ma  appresso  Cimabue  da- 
to opcraal disegnoper  servirsene  anco  nella  scul- 
tu'-a,  era  intanto  tenuto  il  migliore  architetto  di 
Toscana, che  non  pure  fondarono  i  Fiorentini  col 
parere  suo  Tnltimo  cerchio  delle  mura  della  loro 
città  l'anno  4284,  e  fecero  secondo  il  disegno  di 
lui,  di  mattoni  e  con  un  semplice  tetto  di  sopra,- 
la  loggia  ed  i  pilastri  d'Oi-  s.  Michele  dove  si  ven- 
deva il  grano,  ma  deliberarono  per  suo  consigl.o 
il  medesimo  anno  che  rovinò  il  poggio  de'Magno- 
li  dalla  costa  di  s.  Giorgio  sopra  s  Lucia  nella  via 
de'Bardi,  mediante  un  decreto  pubblico,  che  in 
detto  luogo  non  si  murasse  più,  nè  si  facesse  al- 
cuno edilizio  giammai, attesoché  per  i  relassi  del- 
le pietre,  che  hanno  sotto  gemiti  d'acque,  sareb- 
be sempre  pericoloso  qualunque  edilìzio  vi  si  fa- 
cesse: la  qua!  cosa  esser  vera  si  è  veduto  a'giorni 
nostri,  con  rovina  di  molti  edifizi  e  magnifiche  ca- 
se di  gentiluomini.  L'anno  poi  1285  fondò  la  log- 
gia e  piazza  dei  Pr'iori,  e  feccia  cappella  maggio- 
re, e  le  due  che  la  mettono  in  mezzo  della  iBadia 
di  Firenze,  rinnovando  la  chiesa  ed  il  coro,  che 
prima  molto  minore  aveva  fatto  fare  il  Conte  Ugo 
fondatore  di  quella  Badia;  e  facendo  per  lo  cardi- 
nale Giovanni  degli  Orsini,  legato  del  Papa  in  To- 
scana, il  cami)anile  di  detta  ch'esa,che  fu  secon- 
do l'opere  di  que'ierapi  lodato  assai,  come  che 
non  avesse  il  suo  finimento  di  macigni  se  non  poi 
l'anno  1350.  Dopo  ciò  fu  fondata  col  suo  disegno 
l'anno  1294  la  chiesa  di  s.  Croce,  dove  stanno  i 

(1)  Qui  cominciano  iciU  favole  intorno  a  lui, che 
hanno  persin  fatto  dubitare  della  sua  csisLcnza. 

(2)  Se  Lapo  morì  al  tempo  di  Manfredi  re  di  Si- 
cilia, il  quale  governò  dui  12.58  al  6G,  è  chiaro 
che  non  gli  si  possono  attribuire,  coìnc  fa  il  Va-- 
sari,  tante  opere  Ciie  furono  di posierior  costru- 
zione. 
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fiali  minori, la  quale  condusse  Arnolfo  tanto  gran- 
de nella  navata  del  mezzo  e  nello  due  niinon,che 
con  molto  giudizio,  non  potendo  tare  sotto  '1  tetto 
le  volte  per  lo  troppo  gran  spazio,  fece  fare  archi 
da  pilastro  a  pi!asiro,e  sopra  a  quelli  i  tetti  a  fron- 
tespizio per  mandar  via  l'acque  piovane  con  doc- 
ce di  pietra  murata  sopra  detti  archi,  dando  loro 
lauto  pendio,  chefussero  sicuri, come  sono,  i  tetti 
dal  pericolo  dell'infracidare;  la  qual  cosa  quanto 
fu  nuova  ed  ingegnosa,  tanto  fu  utile  e  degna  di 
essere  oggi  coiis.derata.  Diede  poi  il  disegno  dei 
primi  chiostri  del  convento  vecchio  di  quella  chie- 
sa; e  poco  appresso  fece  levare  d'intorno  al  tem- 
pio di  s.  Giovanni,  dalla  banda  di  fuori,  tutte  l'ar- 
che e  sepolture  che  vi  erano  di  marmo  e  d;  maci- 
gno, e  metterne  parte  dietro  al  campanile  nella 
facciata  della  Calonaca  allato  alla  compagnia  di  s. 
Zanobi;e  rincrostar  poi  di  marmi  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  facciate  di  fuori  di  detto  s.  Giovanni, 
levandone  i  macigni  che  prima  erano  fra  que'mar- 
mi  antichi(l).  Volendo  in  questo  mentre  il-  ioreniini 
murare  in  Valdarno  di  sopra  il  castello  di  s.  Gio- 
\\Tnni,c  Castelfranco  per  comodo  della  città  e  del- 
le vettovaglie,  mediante  i  mercati  ,  ne  fece  Ar- 
nolfo il  disegno  l'anno  l:29o, e  sodd  sfece  di  manie- 
la  cos'i  in  questa  come  aveva  fatto  nell'altre  cose 
che  tu  fatto  cittadino  tiorcniino. 

Dopo  queste  cose  del  berando  i  Fiorentini,  co- 
me racconta  Gio.  Villani  nelle  sue  Istorie,  di  fa- 
re una  chiesa  principale  nella  loro  città,  e  farla 
tale, (  he  per  grandezza  c  magnilicenza  non  si  po- 
tesse des.derare  nè  maggiore  né  più  bella  dall  iii- 
dustria  e  potere  degli  uomini,  fece  Arnolfo  il  di- 
segno ed  il  modello  del  non  mai  abbastanza  loda- 
to tempio  di  s.  I^Iai  ia  del  l'ioi  c,  ordinando  che  si 
incrostasse  di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati,  con 
tante  cornici,  p  lastri,  colonne,  intagli  di  fogliami, 
figure  ed  altre  cose,  con  quanto  egli  oggi  si  vede 
condotto,  se  non  interamente,  a  una  gran  parte 
almeno  della  sua  peifezionc.  E  quello,  che  in  ciò 
fu  sopra  tutte  l'altre  cose  maraviglioso,fu  (juesto, 
che  incorporando,  oltre  s.  Keparaia,  altre  piccole 
chiese  e  case  che  gli  erano  inloi  no,  nel  fare  la 
pianta,  che  è  bellissima,  fece  con  tanta  diligenza 
e  giudizio  fare  i  fondamenti  di  si  gran  fabbrica 
larghi  e  profondi, riempiendogli  di  buona  materia, 
cioè  di  ghia.a  e  calcina,  e  di  pietre  grosse  in  fon- 
do, laddove  ancora  la  piazza  si  chiama  lungo  i 
fondamenti,  che  eglino  hanno  benissimo  potuto  , 
come  oggi  si  vede,  reggere  il  peso  della  gran  mac- 
china della  cupola,  che  Filippo  di  sor Brunellesco 
le  voltò  sopra.  Il  principio  dei  quali  fondamenti, 
e  di  tanto  tempio,  fu  con  molla  solennità  celebra- 
to: perciocché  il  giorno  della  natività  di  nostra 
Donna  del  1298  fu  gettata  la  prima  pietr.  dal  car- 
dinale legato  del  Papa  (^2), in  presenza  non  pure  di 
molti  Vescovi  e  di  tulio  il  clero,  ma  del  Podestà 
ancora,  Capitani,  Priori,  ed  aliri  magistrati  della 
città,  anzi  di  tutto  il  popolo  di  Firenze,  chiaman- 
dola s.  Maria  del  Fiore.  E  perchè  si  stimò  le  spo- 
se di  questa  fabbrica  dover  essere,  come  poi  so- 
no state,  grandissime,  fu  posta  una  gabella  alla 
camera  del  Comune  di  quattro  danari  per  lira  di 
lutto  quello  che  si  mettesse  a  uscita,  e  due  soldi 
per  testa  l'anno;  senza  che  il  P'pa  ed  il  Legato 
concedettono  grandissime  indulgenze  a  coloro°che 
perciò  le  porgessino  limosine.  Non  tacerò  ancora 
che  oltre  ai  fondamenti  larghissimi  e  profondi 
quindici  braccia,  furono  con  molla  considerazio- 

(1)  Secondo  il  Villani,  quasi  coetaneo  del  La- 
po, questi  non  fece  che  restaurare  e  coprire  di 
marmo  bianco  e  nero  i  pilastri  di  s.  Giovanni. 

C-i)  Pietro  Valeriuno  di  Pipemo,  creato  cardi- 
nale da  Bonifazio  VllL 


ne  fatti  a  ogni  angolo  dell'otto  facce  quegli  sproni 
di  muraglie;  perciocché  essi  furono  poi  quelli  che 
assicurarono  l'animo  del  Brunellesco  a  porvi  so- 
pra mollo  maggior  peso  di  quello  che  forse  .Arnol- 
fo aveva  pensalo  di  porvi.  Dicesi,  che  comincian- 
dosi di  marmo  le  due  prime  porte  dei  fianchi  di 
s.  ]>Iaria  del  Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un 
fregio  alcune  foglie  di  lieo,  che  erano  l'arme  sua 
e  di  maestro  Lapo  suo  padre,  e  che  perciò  si  può 
credere,  che  da  costui  avesse  origine  la  famiglia 
dei  Lapi,  oggi  nobile  in  Fiorenza.  Altri  dicono 
similmente,  clie  dei  discendenti  d'Arnolfo  disce- 
se Filippo  di  ser  Brunellesco;  ma  lasciando  que- 
sto, perchè  altri  credono  che  i  Lapi  siano  venuti 
da  Figaruolo  (1),  castello  in  su  le  foci  del  Po  ,  e 
tornando  al  nostro  Arnolfo,  dico,  che  per  la  gran- 
dezza di  quest'opera,  egli  merita  inlinita  lode  e 
nome  eterno,  avendola  massimamente  fatta  incro- 
stare di  fuori  lutia  di  marmi  di  piìi  colori,  e  den- 
tro di  pietra  forte, e  fatte  insino  le  minime  canto- 
nate di  quella  stessa  pietra.  il\Ia  perchè  ogn'  uno 
sappia  la  grandezza  appunto  di  questa  maraviglio- 
sa  fabbrica,  di(;o  che  dalla  porla  insino  all'ultimo 
della  cappella  di  s  Zanobi,  è  la  lunghczzadi  brac- 
cia dugento  sessanta,  e  larga  nelle  crociere  cen- 
to sessanlasei,  nelle  tre  navi  braccia  sessantasei; 
la  nave  sola  del  aiezzo  è  alta  braccia  settanladue, 
e  l'altre  due  navi  minori  braccia  quar;intotto;  il 
circruito  di  fuori  di  tutta  la  chiesa  è  braccia  mille 
dugento  ottanta:  la  cupola  è  da  terra  in.sino  al  pia- 
no della  lant(!rna  braccia  cento  cinquaniafiuat- 
tro;  la  lanterna  senza  la  palla  è  alta  brac<  ia  iren- 
lasei,  la  palla  alla  braccia  quattro  ,  la  croce  alla 
braccia  otto;  tutta  la  cupola  da  terra  insino  alla 
.sommità  della  croce  è  braccia  dugento  due. 
Ma  tornando  ad  Arnolfo  ,  dico  ,  che  essendo  te- 
nuto ,  come  era  ,  eccellente  ,  s'era  ac(iuislalo 
tanta  fede,  che  ninna  cosa  d'importanza  senza  il 
MIO  consiglio  si  deliberava;onde  il  medesimo  an- 
nr  essendosi  finito  di  foiidardal  comune  di  Firen- 
ze l'ultimo  cerchio  delle  mura  della  città,  come 
si  disse  di  sopra  essersi  già  comincialo,  e  cosi  i 
torrioni  delle  porte,  ed  in  gran  parte  tirati  innan- 
zi, diede  al  palazzo  de'Signori  principio  e  disegno 
a  simiglianza  di  quello  che  in  Casentino  aveva 
fatto  Lapo  suo  padre  ai  Conti  di  Poppi.  Ma  non 
poiettc  già,  comechè  magnilico  e  grande  lo  dise- 
gnasse, dargli  quella  perfezione  che  l'arte  ed  il 
giudizio  suo  richiedevano  ;  perciocché  essendo 
siate  disfatte  e  mandate  per  terra  le  case  degli 
Lberti,  rnbelli  del  popolo  Fiorentino  e  Ghibellini, 
e  fattone  piazza,  potette  tanto  la  sciocca  capar- 
bietà d'alc'Jiii,  che  non  ebbe  forza  Arnolfo,  per 
molle  ragioni  (  he  allegasse,  di  far  sì,  che  gli  fus- 
se  conceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in  isqua- 
dra,  per  non  aver  voluto  chi  governava,  che  iu 
modo  nessuno  il  palazzo  avesse  i  fondamenti  in 
sul  terreno  degli  Vberti  rubelli;  e  piuttosto  coni  - 
portarono  che  si  gettasse  por  terra  la  navata  di 
verso  tramontana  di  s.  Piero  Scheraggio  ,  che  la- 
sciarlo fare  in  mezzo  della  piazza  con  le  sue  mi- 
sure:oltre  che  vollero  ancora  che  si  unisse  ed  ac- 
comodasse nel  palazzo  la  torre  de'Foraboschi  chia- 
mala la  torre  della  Vacca,  alta  cinquanta  braccia 
per  uso  della  campana  grossa,  ed  insieme  con 
essa  alcune  case  comprate  dal  Comune  per  cola- 
le edifizio.  Per  le  quaii  cagioni  ninno  maraviglia- 
re si  dee,  se  il  fondamento  del  palazzo  è  bieco  e 
fuor  di  squadra,  essendo  stato  forza,  per  accomo- 
dar la  torre  nel  mezzo  e  renderla  più  forte,  fa- 
sciarla intorno  colle  mura  del  palazzo:le  quali  da 

{\) Provato  co' documenti  che  Arnolfo  fu  figliuo- 
lo di  un  Cambio  e  non  di  un  Lapo,  nulla  valgono 
queste  concjhieitiire. 
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Giorgio  Vasari  pittore  e  architetto  essendo  state 
scoperte  l'anno  1551  per  rassettare  il  detto  pa- 
lazzo al  tempo  dei  Duca  Cosimo,  sono  state  tro- 
vate bonissime.  Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena 
]a  detta  torre  di  buona  materia, ad  altri  maestri  fu 
poi  facile  farvi  sopra  il  campanile  altìssimo  che 
oggi  vi  si  vede, non  avendo  egli  in  termine  di  due 
anni  finito  se  non  il  palazzo;  il  quale  poi  di  tempo 
in  tempo  ha  ricevuto  que'miglioramenli  che  lo 
fanno  esser  oggidì  quella  grandezza  e  maestà  che 
si  vede.  Dopo  le  quali  tutte  cose  ed  altre  molte 
che  fece  Arnolfo,  non  meno  comode  ed  utili  che 
belle,  essendo  d'anni  settanta,  mori  nel  loOO  nel 
tempo  appunto  che  Giovanni  Villani  cominciò  a 
scrivere  l'istorie  universali  dei  tempi  suoi. E  per- 
chè lasciò  non  pure  fondata  s.  Maria  del  Fiore, ma 
voltale  con  sua  molta  gloria  le  tre  principali  tri- 
bune di  quella,  che.  sono  sotto  la  cupola,  meritò 
che  di  sè  fosse  fatto  memoria  in  sul  canto  della 
chiesa  dirimpetto  al  campanile,  con  questi  versi 
intagliati  in  marmo  con  lettere  tonde: 

Aìino  millenis  cenlum  bis  odo  nogenis 
Vcnil  Lrgatus  Roma  honilale  donatus, 
Qui  lapidem  fixit  fundo,  simnl  et  bencdìxit. 
P)  aesule  Francisco,  gesianli  ponti ficalum, 
ìstud  ab  Aniolpho  templiim  fuit  accUficalum. 
Hoc  opus  insigne  decorans  Florenlia  digne 
lìeginae  coeli  conslruxil  mente  fideli, 
Qnam  lu,  Virgo  pia,  semper  dcfende,  Maria. 

I  Di  questo  Arnolfo  avemo  scritta  con  quella brc- 
j  vita  (;hc  si  è  potuta  maggiore  la  vita;  perchè  seb- 
bene l'opei  e  sue  non  s'appressino  a  gran  pezzo 
alla  perfezione  delle  cose  d'oggi,  egli  merita  non- 
dimeno essere  con  amorevole  memoria  celebra- 
lo, avendo  egli  fiatante  tenebre  mostrato  a  quel- 
li che  sono  slati  dopo  sè  la  via  di  camminare  al- 
la perfezione.  11  ritratto  d  Arnolfo  si  vede  di  ma- 
no di  Giotto  in  s.  Croce  allato  alla  cappella  mag- 
giore, dove  i  frali  piangono  la  morte  di  s. France- 
sco, nel  principio  della  storia,  in  uno  dc'due  uo- 
mini che  parlano  insieme. Ed  il  ritrailo  della  chie- 
sa di  s.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con  la 
cupola»  si  vede  di  mano  di  Simon  Sanese  nel  ca- 
pitolo di  s.  Maria  Novella,  ricavalo  dal  proprio  di 
legname  che  fece  Arnolfo.  Nel  che  si  considera, 
che  egli  aveva  pensato  di  voltare  immediate  la 
tribuna  insù  le  spalle  alfinimento  della  primacor- 
nice.-Iaddove  Filippo  di  ser  Brunellesco  per  levar- 
le carico  e  farla  più  svelta, vi  aggiunse, prima  che 
cominciasse  a  voltarla,  tutta  quell'  altezza  dove 
oggi  sono  gli  occhi:  la  qual  cosa  sarebbe  ancora 
più  chiara  di  quello  che  ella  è,  se  la  poca  cura  e 
diligenza  di  chi  ha  governato  l  Opera  di  s.  Maria 
del  Fiore  negli  anni  addietro,  non  avesse  lasciato 
j  andar  male  l'istesso  modello  che  fece  Arnolfo,  e 
I  di  poi  quello  del  Brunellesco  e  degli  altri. 

AVVERTIMENTO 

AI  LETTORI  DELLA  VITA  d'ARNOLFO 

«  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  s.  Maria  Maggio- 
1  «  re  di  Roma  la  sepoltura  di  Papa  Onorio  111  di 
«  casa  Savella,  la  quale  lasciò  imperfetta  con  il 
«  ritratto  del  dello  Papa,  il  quale  con  il  suo  dise- 
«  gno  fu  posto  poi  nella  cappella  maggiore  di  mu- 
«  saico  in  s. Paolo  di  Roma,  con  il  ritrailo  di G lo- 
ft vanni  Gaetano  abate  di  quel  monaslerio. 

«  E  la  cappella  di  marmo,  dove  è  il  presepio 
«  di  Gesù  Cristo,  fu  dell'ultime  sculture  di  marmo 
«  che  facesse  mai  Arnolfo,  che  la  fece  ad  istanza 
«  di  Pandolfo  Ipolecorvo  l'anno  dodici,  come  ne 
«  fa  fede  un  epitalììo  che  ò  nella  facciata  alialo 


«  detta  cappella;  e  parimente  la  cappella  e  sopoì- 
«  ero  di  Papa  Bonifazio  Vili  in  s.  Pietro  di  Roma 
«  dove  è  scolpito  il  medesimo  nome  d'Arnolfo  che 
«  la  lavorò.  » 

VITA  DI  PICCOLA  E  GIOVANNI  PISANI 

SCULTORI  ED  ARCHITETTI 

Avendo  noi  ragionato  del  disegno  e  della  pittu- 
ra nella  vita  di  Cimabue,  e  dell'  architettura  in 
quella  d'  Arnolfo  Lapi  ,  si  tratterà  in  questa  di 
Niccolae  Giovanni  Pisani  della  scultura,  e  delle 
fabbriche  ancora  che  essi  fecero  di  grandissima 
importanza;  perchè  certo  non  solo  come  grandi  o 
magnifiche,  ma  ancora  come  assai  bene  intese 
meritano  l'opere  di  scultura  ed  architettura  di  co- 
sloro  d'esser  celebrale,  avendo  essi  in  gran  parte 
levata  via, nel  lavorare  i  marmi  e  nel  fabbricare, 
quella  vecchia  maniera  greca  goffa  e  sproporzio- 
nala,ed  avendo  avuto  ancora  migliore  invenzione 
nelle  islorie,e  dato  alle  ligure  migliore  aliiiudine. 
Trovandosi  dunque  Niccola  Pisano  (1)  sotto  alcuni 
scultori  greci  che  lavorarono  le  figure  e  gli  altri 
ornamenti  d'intaglio  delDuomo  di  Pisa  e  deltem- 
pio  di  s.  Giovanni,  ed.  essendo  fra  molte  spoglio 
di  marmi, stali  condotti  dall'armata  dei  Pisani,  al- 
cuni pili  amichi  che  sono  oggi  nel  Campo  Santo 
di  quella  città,  uno  ve  n'aveva  fia  gli  altri  bellis- 
simo, nel  quale  era  scolpita  la  caccia  di  Meleagro 
e  del  porco  Calidoniocon  bellissima  maniera:per- 
chè  cosi  gl'ignudi  come  i  vestiti,  erano  lavorati 
con  molla  pratica  e  con  perfettissimo  disegno. 
Questo  pilo  essendo  per  la  sua  bellezza  stato  po- 
sto dai  Pisani  nella  facciata  del  Duomo,  dirimpet- 
to a  San  Rocco  allato  alta  porla  del  fianco  princi- 
pale, servi  per  lo  corpo  della  madre  della  Contes- 
sa Matelda,  se  però  sono  vere  queste  parole  che 
intagliate  nel  marmo  si  leggono: 

Anno  Domini  mcxvi.  Kal.  Aug.  obiit  D.  Matil- 
da [eticis  memoriae  comilissa,  quae  prò  anima 
genitricis  suae  D.  Beatricis  comili&sae  venerabilis 
in  hac  tumba  honorabili  qiuescentis,in  multis  par- 
tibus  miri/ice  liane  dolavil  ecclesiam,  quarumani- 
mae  requiescanlinpace;e\)o\:Anno  Oom/n/MCCcni. 
sub  dignissimo  o]>erario  Burgundio  Tadi^occasio- 
ne  graduum  fiendorum  per  ipsum  circa  ecclesiani 
supradiciam,  timiba  snperius  notala  bis  translata 
fuit,  nunc  de  sedi  bus  primis  in  ccclesiam,  nunc  d& 
ecclesia  in  hunc  locum,  ut  cernitisi  eccellentem. 

Niccola,  considerandola  bontà  di  quest'opera  e 
piacendogli  fortemente,  mise  tanto  studio  e  dili- 
genza per  imitare  quella  maniera,  ed  alcuno  altre 
buone  sculture  che  erano  in  quegli  altri  pili  anti- 
chi, che  fu  giudicato, non  passò  molto,  il  migliore 
scultore  de' tempi  suoi,  non  essendo  slato  in  To- 
scana in  quei  tempi  dopo  Arnolfo  (2)  in  pregio  uiu- 
no  altro  scultore,  che  Fuccio  architetto  e  scultore 
fiorentino,  il  (|uale  fece  s.  Maria  sopra  Arno  in  Fi- 
renze Tanno  '1229  mettendovi  sopra  una  porla  il 
nome  suo(3);e  nella  chiesa  di  S.Francesco  d'Asce- 
si di  marmo  la  sepoltura  della  Reg'ma  di  Cipri  eoa 
molte  figure,  ed  il  ritratto  di  lei  particolarmente  a 
sedere  sopra  un  leone,  per  dimostrare  la  fortezza 
dell'animo  di  lei,  la  quale  dopo  la  sua  morte  la- 
sciò grannumcrodi  denaii,  perchè  si  desse  aquel- 
la fabbri(ia  fine.  Niccola  dunque,  essendosi  fallo 
conoscere  per  molto  miglior  maestro  che  Fuccio 
non  era,  fu  chiamato  a  Bologna  l'anno  1225,  es- 
sendo morto  s.  Domenico  Calagora  primo  istituto- 
re dell'ordine  de' frati  predicatori,  per  fare  di  mar- 
li)  Si  vuol  nato  fra  il  1205  e  il  1207. 

(2)  Arnolfo  fu  discepolo  a  Niccola. 

(3)  ,È  da  ritener  come  una  favola. 
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„  ,1.1  rlPttoSantofl);oiide  convenuto  i  (etto  a  Roma  in  Belvedere  per  Pnpa  Giulio  U,e  da 
^ViTÒ  Tii    5  ?a         b        piena  di  iìgu-  '  Antonio  da  Sangallo  ne 


hi  aveva  ui  tiu  lu  i  --  -  ^ 

re  in  nel  modo  ch'ella  ancor  ogg.  si  vede  e  la 
diede  1  '-"'^       molla  sua  lode,  essen- 

do tenuta  cosa  singolare,  e  la  m.gliorc  di  quante 
one  e  niino  allora  fusscro  di  scultura  state  ave- 
vate Fece  .similmente  il  modello  di  quella  chiesa 
Pd'nnaeran  parte  del  convento.  Dopo,  ritornato 
Nicrola  in  Toscana,  trovò  che  Puccio  sera  parti- 
to di  Firenze,  ed  andato  in  que' giorni,  che  da  Ono- 
rio iu  coronato  Federigo  Imperatore,  a  Roma  e 
di  Roma  i  on  Federigo  a  Napoli, dove  Imi  il  Caste! 
di  C;.poann,  o-gi  detta  la  Vicaria  ,  dove  sono  tut- 
ti i  tribunali  di  quel  regno,  e  cosi  Castel  dcil  Lo- 
ve e  dove  fondò  similmente  le  torri,  fece  le  por- 
te sopra  il  fiume  del  Volturno  alla  rillà  di  Capua, 
im  parco  cinto  di  mura  per  l'uccellngiom  presso 
a  Gravina,  e  a  Molli  un  altro  per  le  cacce  di  ver- 
no, olire  a  molte  altre  cose  die  per  brevità  non  si 
raccontano.  Ni>co!a  intanto  trattenendosi  in  l-i- 
renze,  andava  non  solo  esercitandosi  nella  scultu- 
ra ma  nell'art hitetiura  ancora,  mediante  le  lab- 
briche  che  s'andavano  con  un  poco  di  buon  dise- 
iino  facendo  per  tutta  Italia,  e  parlicolarm.'nte  in 
Toscana.  Onde  si  adoperò  non  poco  ncdla  labbri- 
ca  della  Badia  di  Settim.o,  non  slata  tinila  dagli  c- 
bccutcìi  del  Conte  Ugo  di  Aiidcborgo,  come  le  al- 
tre sei, secondo  che  ti  disse  di  sopra.  E  sebbene 
si  ieg-e  nel  campanile  di  delia  «adia  in  un  cpi- 
tu ilio  di  nvànwo-.Git'jlulm.  vie  fccJ.sì  conosce  non- 
dimeno alla  maniera,  che  si  governava  col  consi- 
glio di  Niccola:  il  (piale  in  (pie'  medesimi  tempi 
fece  in  Pisa  il  Palazzo  degli  Anziani  vecchio,  og- 
gi stalo  disfatto  dal  Duca  Cosimo  per  l^.rc  nel  me- 
desimo luogo,  servendosi-d'u,.a  parte  del  vecchio, 
il  magnifico  l  alazzo  e  convento  della  nuova  reli- 
gione de'  Cavalieri  di  s.  Su  f.mo,  col  disegno  e  mo- 
dello di  Gioig.o  Vasari  aretino  pittore  ed  archilel- 
tore,il  (piale  ^i  è  accomodalo, come  ha  potuto  il 
meglio,  sopra  (piella  muraglia  vecchia,  riducen- 
dola alla  moderna.  Fece  similmenie  Niccola  in 
Pisa  molti  altri  pa'azzi  e  chiese,  e  fu  il  primo, es- 
sendosi smarrito  il  b'.on  modo  di  labbricaie,  che 
mise  in  uso  fondar  gli  cdifizi  a  Pisa  insù  i  pilastri, 
e  sopra  quelli  vollaie  an  hi,  avendo  pnn.a  pa;ili- 
cato  sotto  i  delti  pilastri  ;  perchè  facendosi  altri- 
menii,  rollo  il  primo  piano  sodo  del  fondamento, 
le  muraglie  (alavano  sempre:  dove  il  palilìcare 
rende  sicurissimo  reditìzio,  siccome  la  sperieii/a 
ne  dimostra.  Col  suo  disegno  fu  fatta  ancora  la 
chiesa  di  s.  Michele  in  borgo  de'  monaci  di  Ca- 
maldoli.  ?ìla  la  più  b(>l!a,  la  più  in:'egno>a  e  piii 
capricciosa  aridiiictiura  che  facesse  mai  Niccola, 
fu  il  campanile  di  san  Tviccola  di  l'isa,  dove  stan- 
no frati  di  s.  A.^oslino;  perciocché  egl;  è  di  f.;ori  a 
otto  facce  e  deulro  toi.do,  con  scale  (  he  girando 
a  chiocciola  vanno  insino  in  cima,  e  lasc'ano  den- 
tro il  vano  del  mezzo  libero  ed  a  guisa  di  p-)zzo;  e 
sopra  ogni  quattro  scaglioni  sono  colonne  che  han- 
no gli  archi  zoppi,  e  che  girano  iniorno,  onde  po- 
sando la  salila  della  volta  sopra  i  drilli  ardii,  si  va 
in  modo  salendo  insino  in  cima,  che  chi  ò  in  (er- 
ra vede  sempre  tulli  quelli  che  sagliono,  coloro 
che  sagliono  veggion  coloro  che  sono  in  terra,  e 
quei  che  sono  a  mezzo  veggono  gli  uni  e  gli  al- 
tri, cioè  (iuei  che  sono  di  sopr«  e  quei  che  to- 
no a  basso.  La  (piale  capricciosa  invenzione  fu 
poi  con  miglior  modo  e  più  giuste  misure  e  con 
più  ornamento  messa  in  opera  da  Bramante  archi- 

(l)  S.  Domenico  Gdzmannalìio  di  CaUno^in  o 
Calanicga,  e  non  Calagora,  come  scrive  il  Vasa- 
ri,moìt  nelì'2'±l,e  fiuaaonizzalo  nel  l'i ùi. Quindi 
non  poteva  mi  1225  ISiccola  Pisano  &colj;Are  l  ur- 
na marmorea  di  quel  Sanio, 


^.uo.uu  ....  POZ/.0  Che  è  a  Orvieto  di 

ordine  di  Papa  Clemente  VII,  come  si  dna  quan- 
do fia  tempo.  Ma  tornando  a  Niccola,  il  quale  fu 
non  meno  eccellente  scultore  che  architettore  , 
egli  fece  nella  facciata  della  chiesa  di  s  Martino 
in  Lucca,  sello  il  portico  che  è  sopra  la  porta  mi- 
nore a  man  manca  entrando  in  chicca,  dove  si  ve- 
de un  Cristo  deposto  di  croce,  una  storia  di  mar- 
mo di  mezzo  rilievo  lutia  piena  di  ligure  falle  con 
molta  diligenza,  avendo  traforato  il  marmo  e  lini- 
io  il  tutto 'di  maniera,  che  diede  speranza  a  colo- 
ro che  prima  facevano  l'arte  con  stento  grandissi- 
mo, (  he  tosto  doveva  venire  chi  le  porgerebbe  con 
più  facilità  migliore  aiuto.  Il  medesimo  Niccola 
diede  l'anno  12-40  il  disegno  della  chiesa  di  s.  Ja- 
copo di  Pisioia,  c  vi  mise  a  lavorare  di  musaico 
alcuni  maestri  toscani,!  quali  feciono  la  volta  del- 
la nicchia,  la  (\uale,  ancora  che  in  que'  tempi  fus- 
se  tenuta  cosi  dilìicile  e  di  molta  spesa,  noi  più 
tosto  muove  oggi  a  riso  ed  a  compas.^ione  che  a 
maravi'dia;  e  lauto  più  che  cotale  disordine,  il 
piale  procedeva  (l.il  poco  disegno,  era  non  solo 
111  Toscana,  ma  per  unta  Italia,  dove  molle  fab- 
briche ed  altre  cose  che  si  lavoravano  senza  mo- 
do e  senza  disegno,  fauno  conoscere  non  meno 
la  povertà  degli  ingegni  loro,  chele  smisurate  rie - 
cliezze  male  spese  dagli  uomini  dicpiei  tempi,  per 
non  avere  avuto  m  iestri  che  con  buona  maniera 
conducessiiio  loro  alcuna  cosa  che  facessero.  Nic- 
cola diimpie  per  l'(HKM-e  che  faceva  di  scoltura  ed 
an  hitetiura  andava  sempre  acquistando  migli,  r 
nome,  che  non  facevano  gli  scultori  ed  architelU 
che  allora  lavoravano  in  Romagna,  come  si  può 
vedere  in  s  Ippolito  e  s.  Giovanni  di  Faenza,  nel 
Duomo  di  Uavenna,  in  s.  Francesco,  e  nelle  eate 
de'  Traversari  c  ne' la  chiesa  di  Porlo;  ed  m  Ari- 
mini,  nell'abitazione  del  palazzo  pubblico  ,  nelbj 
case  de'  Malalesli,  ed  in  alire  fabbriche;  le  (piali 
sono  molto  pe-giori  che  gli  edilizi  vecchi  laiii  nei 
medesimi  tempi  in  Toscana.  E  (piello  che  si  e  det- 
to di  Uomagna,  si  può  dire  anco  con  venta  d'una 
parte  di  Lombardia.  Veggiasi  il  Duomo  di  l-erra- 
ra  e  l'altre  fabbriche  falle  dal  Marchese  Azze,  e 
si  conoscerà  cosi  essere  il  vero,  e  quanto  siano 
dilferenti  dal  santo  di  l>ad..va,  fallo  col  miAlelIo 
di  Niccola,  e  dalla  chiesa  dei  Iran  minori  in  Ve- 
ne/a, l':ibbri(  he  ameudue  iT:agnitich(i  ed  onorate. 
Molti  nel  tempo  di  Niccola  mossi  da  lodevole  invi- 
dia, si  misero  con  |)iù  studio  alla  seuhura  che  per 
avanti  fallo  non  avevano,  e  particolarmente  in  Mi- 
lane <!ove  concorsero  alla  fabbrica  del  Duomo 
molli  Lombardi  e  Tedeschi,  che  poi  si  sparsero 
per  Italia  per  le  discordie  che  nac(iuero  tra  i  Mi- 
lanesi eFederi-o  Imperatore.  E  c(jsi  comincian- 
do (luesti  art(;iici  a  gareggiare  fra  loro,  cosi  nei 
marmi  come  nelle  fabbriche,  trovarono  qualche 
poco  di  buono.  Il  medesimo  accadde  m  Lirenzc, 
noi  che  furono  vedute  I  opere  d'Arnollo.  e  di  Nic- 
cola: a  quale,  m.-nlre  che  si  fabbricava  co  suo  di- 
svino in  su  la  piazza  di  s.  Giovanni  la  chiesetta 
della  Misericordia,  vi  fece  di  sua  mano  m  marmo 
una  nostra  Donna,  un  s.  Domenico  ed  un  altro  san- 
to che  la  mettono  in  mezzo,  siccome  si  può  anco 
veder  nella  facciata  di  fuori  di  delta  chiesa.  Aven- 
do al  tempo  di  piccola  cominciato  i  Fiorentini  a 
geuare  per  terra  molle  torri  già  state  fatte  di  ma- 
niera barbara  per  lutla  la  città,  perche  n^e-o 
n-ssero  i  popoli  mediante  qudie  oifesi  nelle  zuUe 
che  spesso  fra' Guelli  e  Ghibellini  si  lacevano,  o 
perchè  fosse  maggior  sicurtà  del  pubblico,  gli  pa- 
reva che  dovesse  esser  molto  ditiicile  il  rovinare 
la  Torre  del  Guardamorto,  la  quale  era  in  su  la 
piazza  di  s.  Giovanni,  per  aver  fatto  le  mura  cosi 
gian  pre^a,  che  non  se  nepoievii  levaie  couipiO- 
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coni,  e  tanto  più  essendo  altksima  ;  perchè  facen- 
do Niccola  tagliai  la  torre  da  piedi  da  uno  de' ia- 
ti, e  fermatala  con  puntelli  corti  un  braccio  e  mez- 
zo, e  poi  dato  lor  fuoco,  consumali  che  furono  i 
puntelli,  rovinò  e  si  disfece  da  sé  quasi  tutta:  il 
che  fu  tenuto  cosa  tanto  inget'nosa  ed  utile  per 
colali  alial  i,  (  he  è  poi  passata  di  maniera  in  uso, 
che  quando  bisogna,  con  questo  facilissioio  modo 
si  rovina  in  poco  tempo  ogni  edilizio.  Si  trovò  Nic- 
cola alla  prima  londazione  del  Duomo  di  Siena,  e 
disegnò  il  tempio  di  s. Giovanni  nella  medesima  cit- 
tà (1);  poi  tornato  in  Firenze  l'anno  medesimo  che 
tornarono  i  Guelfi,  disegnò  la  chiesa  di  s.  Trinità, 
ed  il  mona  storio  delle  donne  d.  Faenza  oggi  rovina- 
lo por  faro  la  Cittadella  (2). Essendo  poi  richiama- 
to a  Napoli,  per  non  lasciar  le  faccende  di  Tus;  a- 
iia,  vi  mando  IVJagl'one  suo  creato  scultoi-e  ed  ar- 
chitetto, il  quale  fece  poi  al  tempo  di  Currado  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Napoli(o),lìni  parte  del  Pi- 
scopio,  e  vi  fece  alcune  sepolture,  nelle  qualiimi- 
lò  forte  la  maniera  di  Niccola  suo  maestro.  Nic- 
cola intanto,  essendo  chiamatodai  Volterrani  l'an- 
no 1254  che  vennono  sotto  i  Fiorentini,  perchè 
accrescesse  il  Duomo  loro  che  era  piccolo,  egli 
lo  ridusse, ancorché  storlo  molto,  a  miglior  forma, 
e  lo  fece  più  magnifico  che  non  era  prima.  Poi 
ritornato  finalmente  a  Pisa,  foce  il  pergamo  di 
s.  Giovanni  di  marnio,  ponendovi  ogni  diligenza 
per  lasciare  di  sò  memoria  alla  patria;  e  fra  l'al- 
tre cose  intagliando  in  esso  il  Giudizio  univ(;rsaie, 
vi  fece  molle  figure,  se  non  con  perfetto  disegno, 
almeno  con  paeienza  e  diligenza  infinita,  come  si 
può  vedere.  E  perchè  gli  jjarve,  come  era  veio, 
aver  fallo  opera  degna  di  lode,  v'iutagUò  a  piè 
questi  versi: 

Anno  milleno  bis  cenlum  bisqne  trideno 
Hoc  opus  insigne  scidpsil  Nicola  Pisaniis  (4) 

I  Sanesi  mossi  dalla  fama  di  quest'opera,  che 
piacque  molto  non  solo  a'  Pisani,  ma  a  chiunque 
la  v;de,  allogarono  a  Niccola  il  pergamo  del  loro 
Duomo  dove  si  canta  l'Evangelio,  essendo  preto- 
re Guglielmo  ]\Iariscotti:  nel  quale  fece  Nicco- 
la molle  storie  di  Gesù  Cristo  con  molla' sua  lode, 
per  le  figure  che  vi  sono  lavorate  e  con  molla dif- 
lic  uUà  spiccate  intorno  intorno  dal  marmo.  Fece 
similmente  Niccola  il  disegno  della  chiesa  e  cou- 
venio  di  s.  Domenic  o  d'Arezzo  ai  Signori  di  Pie- 
Iramala  che  lo  edificarono,  ed  ai  preghi  del  vesco- 
vo degli  Ijbertini  restaurò  la  pieve  di  Coriona,  e 
fondò  la  chiesa  di  s.  Margherita  pe'  frati  di  s.  Fran- 
cesco in  sul  più  allo  luogo  di  quella  citlà.  Onde 
crescendo  per  tante  opere  sempre  più  la  fama  di 
Piccola,  fu  l'anno  12(37  chiamato  da  Papa  Clemen- 
te IV  a  Viterbo,  dove, oltre  a  molte  alire  cose,  re- 
staurò la  chiesa  e  convento  de'  frati  Predicatori. 
Da  Viterbo  andò  a  Napoli  al  re  Carlo  I,  il  quale 
avendo  rotto  e  morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Cur- 
radino,fece  far  in  quel  luogo  una  chiesa  e  badia 
ricchissima,  e  seppellire  in  essa  l'infinito  numero 
de' corpi  morti  in  quella  giornata,  ordinando  ap- 
presso che  da  molti  monaci  fusse  giorno  e  notte 
pregato  per  l'anime  loro.  Nella  qual  fabbrica  re- 
stò in  modo  soddisfatto  il  Re  Carlo  dell'opera  di 

(1)  Qneslo  tempio  fu  fondalo  dopo  il  loOQ. 

{'È)  Essendo  i^iccola  mono  il  1218,  non  poteva 
fare  il  disegno  di  questo  monasiero  fondalo  nel 
1281 . 

{"5)  Fu  Carlo  d'Angiò,  e  non  Currado,  che  fe- 
ce eriger  questa  chiesa;  ove  Masaccio  più  che  Ma- 
glione adoprò  il  suo  Incoro. 

{i)  È  da  aggiungere  un  terzo  verso,  che  dice: 
taudeuu  di^uo  Uun  bene  doclamanus. 


Niccola,  che  l'onorò  e  premiò  grandemente.  Da 
Napoli  tornando  in  Toscana  si  fermò  Niccola  alia 
fabbrica  di  s.  Maria  d'Orvieto,  e  lavorandovi  iu 
compagnia  d'alcuni  Tedeschi,  \i  fece  di  marmo 
per  la  lacciaia  dinanzi  di  quella  chiesa  al.  une  fi- 
gure londe,  e  particolarmenie  due  storie  dei  giu- 
dizio universale,  ed  in  esse  il  paradiso  e  l'inferno. 
E  siccome  si  sforzò  di  fare  nel  paradiso,  delia 
maggior  bellezza  che  seppe,  l'anime  de'  beali  nei 
loro  corpi  ritornale,  cosi  nell'inferno  fece  le  più 
strane  forme  di  diavoli  che  si  possano  vedere,  in- 
tentissime al  tormentar  l'anime  dannate.  Nella  qua- 
le opera  non  che  i  Tedeschi  che  quivi  lavorava- 
no, ma  superò  sè  stesso  con  molta  sua  lode.  E  per- 
chè vi  fece  gran  numero  di  ligure,  e  vi  durò  mol- 
la filica,  è  sialo,  non  che  altro,  lodalo  insino  ai 
tempi  nostri  da  chi  non  ha  avuto  più  giudizio  che 
tanto  nella  scultura.  Ebbe  fra  gli  altri  Niceola  un 
figliuolo  chiamalo  Giovanni,  il  quale  perchè  se- 
guitò sempre  il  padre,  e  sotto  la  disciplina  di  ini 
aiiese  alla  scultura  ed  all'architettura,  in  pochi  an- 
ni divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma  in  alcu- 
na  cosa  superiore;  onde  essendo  già  vecchio  Nic- 
cola, si  ritirò  in  Pisa,  e  li  vivendo  quietamente, 
lasciava  d'ogni  cosa  il  goveriìo  al  figliuolo.  Essen- 
do dunc[ue  morto  io  Perugia  Papa  Urbano  IV,  fu 
mandalo  per  Giovanni,  il  quale  andato  là,  fece  la 
sepoltura  di  ciuel  Pontefice  di  marmo,  la  quale  in- 
sieme con  quella  di  Papa  martino  IV  fu  poi  getta- 
la per  terra,  quando  i  Perugini  aggrandirono  il 
loro  vescoviido,  di  modo  che  so  ne  veggìono  so- 
lamenic  alcune  reliquie  sparse  per  la  chiesa.  E 
avendo  nel  medesimo  lempj  i  Perugini  dal  monto 
di  Pacciano,  lontano  due  miglia  dalla  città,  con- 
dotto per  canali  di  piombo  un'acqua  grossissima, 
mediante  l'ingegno  ed  industria  d'un  frale  de'Sd- 
vestrini,  fu  dato  a  fare  a  Gio.  Pisano  tulli  gii  or- 
namenii  della  fonte,  cosi  di  bronzo  come  di  mar- 
mi, onde  egii  vi  mise  mano  e  fece  tre  ordini  di 
vasi,  due  di  marmo  ed  uno  di  bronzo;  il  primo  è 
posto  sopra  dudici  giadi  di  scalee  a  dodici  facce, 
ì'alti-o  sopra  alcune  colonne  che  posano  in  sul  pia- 
no del  primo  vaso,  cioè  nel  mezzo,  ed  il  terzo  che 
è  di  bronzo,  posa  sopra  ire  ligure,  ed  ha  nel  mez- 
zo alcuni  grifoni  pur  di  bronzo  che  versano  acqua 
da  tulle  le  bande.  E  perchè  a  Giovanni  parve  ave- 
re molto  bene  in  quel  lavoro  operalo,  vi  pose  il 
nome  suo.  Circa  l'anno  lotìO  essendo  gli  archi  o 
i  condotti  di  questa  fonie,  la  quale  costò  ceuto  ses- 
santa mila  ducali  d'oro,  guasù  hi  gran  parie  e  ro- 
vinati, Vincenzio  Daiiti  Perugino  scultore,  e  cou 
sua  non  piccola  lode,  senza  rifar  gli  archi,  il  che; 
sarebbe  slato  di  grandissima  spesa  ,  ricondusso 
molto  ingegnosamente  l'acqua  alla  detta  fonte  jicl 
modo  che  era  prima.  Finita  (luesl'opera,  deside- 
roso Giovanni  di  riveder  il  padre  vecchio  ed  indi- 
sposto, si  parli  da  Perugia  per  tornarsene  a  Pisa; 
ma  passando  per  Firenze,  gli  fa  forza  fermarsi, 
per  adoperarsi  insieme  con  altri  all  opera  dello 
mulina  d'Arno,  che  si  facevano  da  s.  Gregorio  ap- 
presso la  piazza  de'  Mozzi.  Ma  finalmente  avendo 
avuto  nuove  che  Niccola  suo  padre  era  mono,  se 
n'andò  a  Pisa,  dove  fu  per  la  virtù  sua  da  tutta  la 
città  con  mollo  onore  ricevuto,  rallegrandosi  ognu- 
no che,  dopo  la  perdita  di  Niccoia, fusse  di  lui  ri- 
mase Giovanni  erede  cosi  delle  virtù,  come  dello 
facullà  sue.  E  venuta  occasione  di  far  prova  di 
lui,  non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinione;  (jor- 
chè  avendosi  a  fare  alcune  cose  nella  picciolama 
ornatissima  chiesa  di  santa  Maria  delta  Spina,  fu- 
rono date  a  fare  a  Giovanni:  il  quale  lìiessovi  ma- 
no, con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  giovani,  condusse 
molli  ornamenti  di  queìl'oraiorio  a  quella  perfe- 
zione che  oggi  si  vede;  la  quale  opera,  per  (p.;ello 
che  si  può  iiiudiciire  ,  dovette  cìsóci  iu  quei  lem- 
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pi  (cmila  miracolosa  ,  e  (auto  più  avendovi  fat- 
to in  una  ligiira  il  rilralto  di  Niccola  di  naturale, 
come  seppe  meglio.  Veduto  ciò  i  Pisani,  i  quali 
molto  innanzi  avevano  avuto  ragionamento  e  vo- 
glia di  fiire  un  luogo  per  le  sepolture  di  tutti  gli 
abitatori  della  città,  cosi  nobili  come  plebei,  oper 
non  empiere  il  Duomo  di  sepoliure  o  per  altra  ca- 
gione, diedero  cura  a  Giovanni  di  fare  l'edilizio  di 
Campo  Santo,  che  è  in  su  la  piazza  del  Duomo 
verso  le  mura;  onde  egli, con  buon  disegno  e  con 
molto  giudizio,  lo  fece  in  quella  maniera  e  con 
quelli  oiuamenli  di  marmo,  e  di  quella  grandez- 
za che  si  vede.  E  perchè  non  si  guardò  a  spesa 
nessuna,  fu  fatta  la  coperta  di  piombo;  e  fuori  del- 
la porta  principale  si  veggiono  nel  marmo  inta- 
gliate queste  parole:  a.  d.  mcglxxvui  Innpore  Do- 
mìni Friderìgi  archiepiscopi  Pisani, el  Domini  Tar- 
lati poiestads,  opcrario  Orlando  Sardella,  Johan- 
ne  niayisiro  acdificante.  Finita  quest'opcia  ,  l'an- 
no medesimo  1283  andò  Giovanni  a  Napoli,  dove 
per  lo  Re  Carlo  fece  il  Castel  Nuovo  di  Napoli;  e 
per  allargarsi  e  farlo  più  furto,  fu  forzato  a  rovi- 
nare molle  case  e  chiese,  e  particol. irniente  un 
convento  di  frati  di  s.  Francesco,  che  poi  fu  rifat- 
to maggiore  e  più  magniiico  assai  che  non  era  pri- 
ma, lontano  dal  castello  c  col  titolo  di  santa  Maria 
della  Nuova.  Le  quali  fabbriche  cominciale  e  tira- 
le assai  hetie  innanzi,  si  parli  Giovanni  di  Napoli 
per  tornarsene  in  Toscana;  ma  giunto  a  Siena,  sen- 
za esser  lascialo  passare  più  oltre, gli  fu  fallo  faro 
il  modello  della  facciata  del  Duomo  di  quella  cit- 
tà, e  poi  con  esso  fu  falla  la  detta  facciata  ricca 
e  magnifica  mollo.  L'anno  poi  I28G  fabhri<;andosi 
il  vescovado  d'Arezzo  col  disogno  di  IMargaritone 
architetto  Aretino,  fu  condono  da  Siena  in  Arezzo 
Giovanni  da  Guglielmini  l  bcrtini  vescovo  di  quel- 
la città,  dove  fece  di  marmo  la  tavola  dell'aliar 
maggiore,  tuila  piena  d'intagli  di  ligure  di  foglia- 
mi ed  altri  ornanienli,  scompartcudu  per  luiia  l'o- 
pera alcune  cosedi musaico  sottile,  e  smallisopra 
piastre  d'argento  commesse  nel  marmo  con  mol- 
la diligenza.  Nel  mezzo  è  inin  nostra  Donna  col  li- 
gliuolo  in  collo,  e  dall'uno  de'  lati  s.  Gregorio  Pa- 
pa (il  cui  volto  è  il  ritratto  al  naiuraledi  Papa  Ono- 
rio IV)  e  dall  allra  un  s.  Donalo  vescovo  di  quel- 
la città  e  proiettore,  il  cui  corpo  con  quelli  di  san- 
ta Aniilla  e  d'altri  santi  è  sotto  l'islesso  altare  ripo- 
sto. E  perchè  il  dello  aliare  è  isolato,  intorno  e  dai 
lati  sono  storie  picciole  di  basso  rilievo  d(jlla  vita 
di  s.  Donalo,  ed  il  linimento  di  tutta  l'opera  sono 
alcuni  tabernacoli  pieni  di  figure  tonde  di  marmo, 
lavorate  molto  soiiilmeulc.  Nel  petto  della  .Madon- 
na delta  è  la  forma  d'un  castone  d'oro,  dentro  al  | 
quale,  secondo  che  si  dice,  erano  gioie  di  molla 
valuta,  le  quali  sono  slate  per  le  guerre,  come  si 
crede,  dai  soldati  che  non  hanno  molte  volte  nò 
anco  rispetto  al  SS.  Sngramento,  portate  via  insie- 
me con  alcune  figurine  tonde  che  erano  in  cima 
e  intorno  a  ([ucll'opera:  nella  quale  tutta  spesero 
gii  Aretini,  secondo  che  si  trova  in  alcuni  ricordi, 
trentamila  fiorini  d'oro.  Nò  paia  ciò  gran  fallo, 
perciò  che  ella  fu  in  quel  tempo  cosa  quanto  po- 
tesse essere  preziosa  e  rara;  onde  tornando  Fede- 
rigo Barbarossa  da  Roma  dove  si  era  incoronalo, 
c  passando  (l)  per  Arezzo  molti  aimi  dopo  ch'era 
stata  fatta,  la  lodò,  anzi  ammirò  Inlin' .amente;  ed 
in  vero  a  gran  ragione, perchè, oltre  all'altre  cose, 
sono  le  commeltiluro  di  quel  lavoro  fatte  d'infini- 
ti pezzi,  murale  e  commesse  tanto  bene,  che  tut- 
ta l'opra,  chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose  del- 
l'arte, la  giudica  agevolmente  tutta  d'un  pezzo. 
Fece  Giovanni  nella  medesima  chiesa  la  cappella 

(!)  Si  vuole  hilendere  Arrigo  VII,  c  non  Bar- 
barossa, che  morì  nel  1190. 


degli  l'bertini,  nobilissima  famiglia  o  signori,  co- 
me sono  ancora  oggi  e  più  già  furono,  di  castel- 
la, con  molti  ornamenti  di  marmo  che  oggi  sono 
ricoperti  da  altri  molti,  e  grandi  ornamenti  di  ma- 
cigno, che  in  ipiel  luogo  col  disegno  di  Giorgio 
Vasari  l'anno  1535  furono  posti,  per  sostenimento 
d'un  organo  che  vi  è  sopra  di  straordinaria  bontà 
e  bellezza. 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
della  chiesa  di  s.  Maria  de'Servi,  che  oggi  è  rovi- 
nata, insieme  con  molli  palazzi  delle  più  nobili  fa- 
miglie della  città,  per  le  cagioni  dette  di  sopra. 
Non  tacerò  elio  essendosi  servito  Giovanni,  nel 
fare  il  detto  altare  di  marmo,  d'alcuni  Tedeschi, 
che  più  por  imparare  che  perguadagnare  s'accon- 
ciarono con  esso  lui,  eglino  divennero  tali  sotto 
la  disciplina  sua  ,  che  andati  dopo  (picll'opera  a 
Roma,  servirono  Honifazio  Vili  in  molle  opere  di 
scultura  per  s.  Pietro,  ed  in  archilcliura  quando 
faceva  Civita  Castellana.  Furono  olire  ciò  man- 
dali dal  medesimo  a  santa  Maria  d'Orvieto,  dove 
per  quella  facciala  fecero  molle  ligure  di  marmo, 
che  secondo  (piei  tempi  furono  ragionevoli.  Ma  fra 
gli  altri  che  aiutarono  Giovanni  nelle  cose  del  ve- 
scovado d'Arezzo,  Agostino  ed  Agnolo  scultori  ed 
ai'chiteUi  sauesi  avanzarono  col  tempo  di  grati 
lunga  lutti  gli  altri,  come  al  suo  luogo  si  dirà.  Ma 
tornando  a  Giovanni,  partito  che  egli  fu  d'Orvieto 
venne  a  Firenze  per  vedere  la  fabbi  ica  che  Arnol- 
fo faceva  di  satita  Maria  del  Fiore,  e  per  vedere 
similmente  Giotto,  del  quale  aveva  sentilo  fuori 
grati  cose  ragionare;  ma  non  fu  si  tosto  arrivato  a 
Firenze,  che  dagli  operai  della  della  fabbrica  di 
s.  .Maria  del  Fioìe  gli  fu  data  a  fare  la  Madonna 
che  in  mezzo  a  duo  angioli  piccoli  è  sopra  la  por- 
la di  della  chiesa  che  va  in  Canonica;  la  quale  o- 
pcra  fu  allora  mollo  hnlaia.  Dopo  fece  il  battesi- 
mo piccolo  di  s.  Giovanni,  dove  sono  alcune  sto- 
rie di  mezzo  rilievo  (hdia  vita  di  quel  santo.  Anda- 
to poi  a  Hologna,  ordinò  la  cappella  maggiore  del- 
la chiesa  di  s.  Domenico,  nella  (|uale  gli  fu  fallo 
fare  di  marmo  l'altare  da  Teodoro  Horgognoni  luc- 
chese vescovo  e  frale  di  (piell'ordine;  lud  qual  luo- 
go medesimo  fece  poi  l'anno  lii!J8  la  tavola  di  mar- 
mo, dove  sono  la  nostra  Donna  ed  altre  olio  figuro 
assai  ragionevoli  (I).  E  l'anno  1300  es.'^cndo  Nic- 
cola  da  Prato  cardinale  legato  del  Papa  a  Firen- 
ze, per  accomodare  le  discordie  de'Fiorentini,  gli 
fece  fare  un  monasterio  di  donne  in  Prato,  che 
d  il  suo  nome;  si  chiama  s.  Ni'  cola,  e  restaurare 
nella  medesima  terra  il  convento  di  s.  Domenico, 
G  cosi  anco  «luel  di  Pistoia,  nell'uno  e  nell'altro 
de'quali  si  vede  ancora  l'arme  di  detto  cardinale. 
E  perchè  i  Pistoiesi  avevano  in  venerazione  ii  no- 
me di  Niccola  padre  di  Giovanni,  per  quello  che 
collasua  virili  avea  in  quella  città  adoprato,  feciou 
fare  a  esso  Giovanni  un  pergamo  di  marmo  per  la 
chiesa  di  s.  Andrea,  simile  a  ([uello  che  egli  ave- 
va fatto  nel  Duomo  di  Siena;  e  ciò  per  concorren- 
za d'uno,  che  poco  innanzi  n'era  slato  fatto  nella 
chiesa  di  s.  G  ovanni  Evangelista  da  un  Tedesco, 
che  no  fu  molto  lodalo.  Giovanni  dunque  diede  fi- 
nito il  suo  in  quattro  anni,  avendo  l'opera  di  (piel- 
lo  divisa  in  cinque  storie  della  viladiGesù  Cristo, 
e  faitovi  oltre  ciò  un  giudizio  universale  con  «piel- 
la  maggior  diligenza  che  seppe,  per  pareggiare,  o 
forse  passare  quello  allora  tanto  nominato  d'Or- 
vieto. E  intorno  a  dello  pergamo  sopra  alcune  co- 
lonne che  lo  reggono,  intagliò  nell'architrave,  pa- 
rcudogli,  come  fu  in  vero, per  quanlo  sapeva  quel- 

(l)  Una  inscrizione  porla  qu/'sla  fonie  ha  tlesi- 
malecosirniianel  \.'òlO,quando  Giovanni  era  mor- 
to  da  mezio  secolo. 
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ina- 
(nes, 


la  età,  aver  fatto  una  grande  e  bell'opera,  quesd 
versi  : 

Hoc  opus  scuipsìt  Johannes,  qui  res  non  egit 
Nicoli  naius...  melioì-a  bealus, 
Qiiam  genuil  Pisa^  doclum  super  omnia  visa 

Fece  Giovanni  in  quel  medesimo  tempo  la  pila 
dell'acqua  santa  di  marmo  della  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  nella  medesima  città,  con  tre 
figure  che  la  reggono,  la  temperanza,  la  pruden- 
za, e  la  giustizia;  la  quale  opera,  per  essere  allo- 
ra stata  tenuta  molto  bella,  fu  posta  nel  mezzo  di 
quella  chiesa  come  cosa  singolare.  E  prima  che 
partisse  di  Pistoia,  sebben  non  fu  cosi  allora  co- 
minciata l'opera,  fece  il  modello  del  campanile  di 
S.Jacopo,  principale  chiesa  di  quella  città:  nel  qua- 
le campanile,  che  è  in  su  la  piazza  di  detto  s.  Ja- 
copo ed  a  canto  alla  chiesa,  ò  questo  millesimo: 
A.  D.  1501.  Essendo  poi  morto  in  Perugia  Papa 
Benedetto  IX,  fu  mandato  per  Giovanni ,  il  quale 
andato  a  Perugia,  fece  nella  chiesa  vecchia  di  s. 
Domenico  de'  frati  Predicatori  una  sepoltura  di 
marmo  per  quel  Pontefice,  il  quale  ritratto  di  na- 
turale e  in  abito  poutilìcale,  pose  intorno  sopra  la 
cassa  con  due  angeli,  uno  da  ciascun  lato,  che 
tengono  una  cortina,  e  di  sopra  una  nostra  Don- 
na  con  due  santi  di  rilievo  che  la  mettono  in  mez- 
zo, e  molti  altri  ornamenti  intorno  a  quella  sepol- 
tura intagliati.  Parimente  nella  chiesa  nuova  dei 
detti  frati  Predicatori,  fece  il  sepolcro  di  M.  Nic- 
colò Guidalotti  Perugino  e  vescovo  di  Recanati, 
il  quale  fu  istitutore  della  Sapienza  nuova  di  Pe- 
rugia. Nella  quale  chiesa  nuova,  dico,  che  prima 
era  stata  fondata  da  altri,  condusse  la  navata  del 
mezzo,  che  fu  con  molto  migliore  ordine  fondala 
da  lui,  che  il  rimanente  della  chiesa  non  era  sta- 
to fatto,  la  quale  da  un  iate  pende,  e  minaccia,  per 
essere  stata  male  fondata,  rovina.  E  nel  vero  chi 
mette  mano  a  fabbricare  ed  a  far  cose  d'impor- 
tansta,non  da  chi  sa  poco,  ma  dai  migliori  dovreb- 
he  sempre  pigliar  consiglio,  per  non  avere  dopo 
il  fatto  con  danno  e  vergogna  a  pentirsi  d'essersi 
dove  più  bisognava  mal  consigliato.  Voleva  Gio- 
vanni ,  speditosi  delle  cose  di  Peragia,  andare  a 
Komaper  imparare  da  quelle  poche  cose  antiche 
che  vi  si  vedevano,  sì  come  aveva  fatto  il  padre; 
ma  da  giuste  cagioni  impedito  non  ebbe  effetto 
questo  suo  de-siderio,  e  massimamente  sentendo 
la  corte  essere  di  poco  ita  in  Avignone.  Tornato 
adunque  a  Pisa,  Nello  di  Giovanni  Falconi  opera- 
io gli  diede  a  fare  il  pergamo  del  Duomo,  che  è 
a  man  ritta  andando  verso  l'aitar  maggiore  appic- 
calo al  coro;  al  qual  dato  principio,  ed  a  molte  fi- 
gure tonde  alte  braccia  tre  che  a  quello  avevano 
a  servire,  a  poco  a  poco  lo  condusse  a  quella  for- 
ma che  oggi  si  vede,  posato  parte  sopra  le  dette 
figure,  parie  sopra  alcune  colonne  sostenute  da 
leoni,  e  nelle  sponde  fece  alcune  storie  della  vita 
di  Gesi^i  Cristo.  È  un  peccato  veramente, che  tan- 
ta spesa,  tanta  diligenza  e  tanta  fatica  non  fusse 
accompagnata  da  buon  disegno,  e  non  avesse  la 
sua  perfezione,  nè  invenzione,  nè  grazia,  nè  ma- 
niera che  buona  fosse,  come  avrebbe  a'tempi  no- 
stri ogni  opera  che  fusse  fatta  anco  con  molto  mi- 
nore spesa  e  fatica.  Nondimeno  dovette  recare 
agli  uomini  di  quei  tempi,  avvezzi  a  vedere  sola- 
mente cose  goffissime,  non  piccola  maraviglia.  Fu 
finita  quest'  opera  l'anno  1320,  come  appare  in 
eerti  versi  che  sono  intorno  al  detto  pergamo,  che 
dicono  così  : 

Laudo  Deum  vernm,per  quem  suniopiìma  rerum, 
Qui  dedit  fias  piiras  ìiomini  formare  figuras; 
Hoc  opus  his  annis  Domini  sculpsere  lohannis 


Arte  manus  sole  quondam,  natìque  Nicole, 
Cursis  undenis  tercentum,  milleque  plenis  etc. 

con  altri  tredici  versi,  i  quali  non  si  scrivono  per 
meno  essere  noiosi  a  chi  legge,  e  perchè  questi 
bastano  non  solo  a  far  fede  che  il  detto  pergamo 
è  di  mano  di  Giovanni,  ma  che  gli  uomini  di  quei 
tempi  erano  in  (ulte  le  cose  cosi  fatti.  Una  nostra 
Donna  ancora,  che  in  mezzo  a  s.  Giovanni  Balli- 
sta ed  un  altro  santo  si  vede  in  marmo  sopra  la 
porla  principale  del  Duomo,  è  di  mano  di  Giovan- 
ni, e  quegli  che  ai  piedi  della  Madonna  sta  in  gi- 
nocchioni, si  dice  essere  Pietro  Gambacorti  ope- 
raio(l). Comunque  sia, nella  base  dove  posa  l'ima- 
gine  di  nostra  Donna  sono  queste  parole  intagliate: 

Sub  Petri  cura  haec  pia  fuit  sculpta  figura: 
ISicolì  nulo  scutptore  lohanne  vocato. 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco  che  è  di- 
rimpetto al  campanile,  è  di  mano  di  Giovanni  una 
nostra  Donna  di  marmo,  che  ha  da  un  lato  una 
donna  inginocchioni  con  due  bambini  figurala  per 
Pisa,  e  dall'altro  l'Imperatore  Enrico.  Nella  base 
dove  posa  la  nostra  Donna  sono  queste  parole  : 
Ave  gratia piena,  Dominus  tecum;  e  appresso: 

Nobilis  arie  manus  scuipsìt  Johannes  Pisanus^ 
Scuipsil  sub  Burgundio  Tadi  benigno... 

ed  intorno  alla  base  di  Pisa  : 

Virginis  ancilla  sum  Pisa  quieta  sub  illa  : 
ed  intorno  alla  base  d'Enrico  : 

Imperai  Henricus  qui  Chrislo  feriur  amicits. 

Essendo  stala  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato,  sotto  l'altare  della  cap- 
pella maggiore,la  cintola  di  nostra  Donna,  che  Mi- 
chele da  Prato  tornando  di  Terra  Santa  aveva  re- 
cato nella  patria  l'anno  4141,  e  consegnatala  a 
Uberto  proposto  di  quella  pieve,  che  la  pose  dove 
si  è  detto,  e  dove  era  stala  sempre  con  gran  ve- 
nerazione tenuta,  l'anno  1512  fu  voluta  rubare  da 
un  Pratese  uomo  di  malissima  vita,  e  quasi  un  al- 
tro Ser  Ciappelletto  ;  ma  essendo  stato  scoperto, 
fu  per  mano  della  giustizia  come  sacrilego  fatto 
morire.  Da  che  mossi  i  Pratesi,  deliberarono  di 
fare,  per  tenere  più  sicuramente  la  della  cintola, 
un  sito  forte  e  bene  accomodato;  onde  mandato  per 
Giovanni  che  già  era  vecchio,  fecìono  col  consi- 
glio suo  nella  chiesa  maggiore  la  cappella  dove 
ora  sta  riposta  la  detta  cintola  di  nostra  Donna.  E 
poi  col  disegno  del  medesimo  feciono  la  detta  chie- 
sa molto  maggiore  di  quello  ch'ella  era,  e  la  in- 
crostarono di  fuori  di  marmi  bianchi  e  neri,  e  si- 
milmente il  campanile,  come  si  può  vedere.  Fi- 
nalmente essendo  Giovanni  già  vecchissimo  ,  si 
morì  l'anno  1520 ,  dopo  aver  fatto  oltre  a  quelle 
che  dette  si  sono,  molte  altre  opere  di  scultura  ed 
architettura.  E  nel  vero  si  deve  molto  a  lui  ed  a 
Niccola  suo  padre  :  poiché  in  tempi  privi  d'ogni 
bontà  didisegno,  diedei'o  in  tante  tenebre  non  pic- 
colo lume  alle  cose  di  quest'arti,  nelle  quali  furo- 
no in  quell'età  veramente  eccellenti.  Fu  sotterra- 
lo Giovanni  in  Campo  Santo  onoratamente,  nella 
stess'arca  dove  era  stato  posto  Niccola  suo  padre. 
Furono  discepofi  di  Giovanni  molli  che  dopo  lui 
fiorirono,  ma  particolarmente  Lino  scultore  ed  ar- 
chitetto sanese,  il  quale  fece  in  Pisa  la  cappella 
dove  è  il  corpo  di  s.  Ranieri  in  Duomo  tutta  orna- 

(1)  Questi  fu  ucciso  nel  1392. 
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(n  (li  marmi,  o  gimilmenfe  il  vaso  dol  bàltcsimo 
rirè  in  ciotto  Duomo  col  nome  suo.  Nò  si  maravi- 
alcuno  cho  facessero  iNiccola  o  Giovanni  tanfo 
òpere,  perchè,  oltre  che  vissoiio  assai,  essendo  i 
primi  maestri  in  quel  tempo  che  fnssono  in  Euro- 
pa, non  si  fece  alcuna  cosa  d'importanza  alla  qua- 
le tion  inlervenissono,  corno,  olire  a  quelle  che 
dcde  si  sono,  in  molte  iscrizioni  si  pnò  vedere.  E 
poiché  con  l'occasione  di  fjuesti  due  scultori  ed 
architetti  si  è  delle  cose  di  Pisa  ragionato, non  la- 
cerò, che  in  su  le  scalee  di  verso  lo  Spedalo  nuo- 
vo intorno  alla  bnse  che  sostiene  un  leone  ed  il 
vaso  che  è  sopra  la  colonna  di  porfido,  sono  que- 
ste parole  : 

Questo  è  7  talento  che.  Cesare  Imperadore  die- 
de a  Pisa,  con  lo  quale  si  misurava  lo  cen^o  che 
a  fui  era  dato:  lo  quale  è  ediftrato  sopra  questa 
colonna  e  leone  nel  tempo  di  G  'ovanni  Rnssn  npr- 
i\iìO  dell'opera  di  san'. a  Maria  Maiiaiore  di  Pisa. 
A.  D.  Mcccxui.  Indietione  seciinda  di  marzo. 

VITA  D'ANDREA  TAF! 
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Siccome  recnrono  nonpiccola  maravif;liale cose 
(li  Ciniabiie  (avendo  egli  dato  all'art"  drlla  piiliua 
miglior  disegno  e  forni;»)  agli  uomini  di  qiie'iem- 
pi,  avvezzi  a  non  veder  se  non  cose  f.iite  alla  ma- 
niera greca;  cos'i  l'opere  di  musaico  d'Andrea  Tali, 
che  fu  nc'medesimi  tempi,  furono  ammirate,  ed 
egli  perciò  tenuto  eceellcnte  anzi  divino,  non  pen- 
sando que'popoli,  non  usi  a  vedere  altro,  che  in 
cotale  arte  meglio  operar  si  potesse. IMa  di  vero  non 
essendo  egli  il  più  valente  uomo  del  mondo,  con- 
siderando che  il  musaico  por  la  lunga  vita  era  più 
che  tutte  l'altre  jiiitiue  stimato,  se  n'andò  da  Fi- 
renze a  Venezia,  dove  ah'uni  pittori  greci  lavcna- 
vano  in  s.  Marco  di  musaico;  c  con  essi  pigliando 
dimestit  hezza,  con  preghi,  con  danari  n  con  pro- 
messe; operò  di  n\aniei'a  che  a  Firenze  condusse 
maestro  Apollonio  pittore  greco,  il  quale  gl'iusc- 
gnò  a  cuocere  i  vetri  de!  niu  aico  e  f.ir  lo  stucco 
per  commeUcrIo,  ed  in  sua  compagnia  lavorò  n(d- 
la  fiibuna  di  s.  Giovanni  la  p:r!e  di  s<»pra  dove 
sono  le  Potestà,  i  Troni  e  le  Dominazioni:  nelqual 
luogo  poi  Andrea  fatto  più  dotto,  fece,  come  si 
dirà  di  sotto,  il  Cristo  die  è  sopra  la  banda  del- 
la cappella  maggiore.  M:\  avendo  f  ii(o  menziono 
di  s.  Giovanni,  non  passerò  con  silenzio  che  quel 
tempio  antico  è  tutto  di  fuori  e  di  dentro  lavoralo 
di  marmi  d'opera  corintia,  o  che  egli  è  non  pure 
in  tutte  le  sue  parti  misurato  e  condotto  perfetta- 
mente, e  con  tutte  lo  sue  proporzioni,  ma  benis- 
simo ornato  di  porte  e  di  finestre,  ed  accompagna- 
to da  due  colonne  di  granilo  per  fac.  irj  di  braccia 
imdìci  l'una,  per  farei  tre  vani,  sopra  i  quali  so- 
no gli  architravi  che  posano  in  su  le  delle  colon- 
jie,  por  reggere  tutta  la  macnhina  della  volta  dop- 
pia, la  quale  è  dagli  archiletti  moderni  come  cosa 
singolare  lodala  ;  e  meritamente,  percioc(  hè  ella 
l)a  mostrato  il  buono  che  già  aveva  in  sè  quell'ar- 
te a  Filippo  di  Ser  Brunel!esco,  a  Donniello,  ed 
agli  altri  maestri  di  que'tempi,  i  quali  impararono 
l'arte  col  mezzo  di  quell'opera  e  Jella  chiesa  di 
s.  Apostolo  di  Firenze,  opera  di  tanto  buona  ma- 
niera che  tira  alla  vera  bontà  antica,  avendo,  co- 
me si  è  detto  di  sopra,  tutte  le  colonne  di  pezzi 
misuralo  e  commesse  con  tanta  diligenza,  che  si 
può  mollo  imparare  a  considerarle  in  tutte  le  sue 
parti.  Ma  per  tacere  molte  cose  che  della  buona 
ai'chilettura  di  questa  chiesa  si  potrebbono  dire, 
dirò  solamente  che  molto  si  diviòda  questo  se?uo 
o  da  questo  buon  modo  di  fare,  (piando  si  rifece 
di  marmo  la  facciala  della  chiesa  di  s.  Minialo  sul 


monte  fuor  di  Firenze,  per  la  conversione  del  bea- 
lo s.  Giovanni  Gualberto  cittadino  di  Firenze  ,  e 
londaiore  della  congregazione  de'monaci  di  Val- 
rombrosa:  perchè  quella  e  molle  altre  opere  cho 
finonofaite  poi,  non  furono  puntoin  bontà  a  (luci- 
le dette  somigli.inti.  11  che  medesimamente  av- 
venne ne'le  coso  della  scidiura,  perclx'?  ItUle  quel- 
le che  fecero  in  Italia  i  maestri  di  quell'età,  come 
si  è  dello  nel  proemiodelle  vite,  furono  moltogof- 
fe,  come  si  può  vedere  in  molli  luoghi,  e  partico- 
larmente in  l'istoia  in  s.  Uariolonieo  dci'Canonici 
regolari,  dove  in  un  portico  fatto  golììssimamentc 
da  Guido  da  Como,  è  il  principio  della  vita  di  G. 
C.  con  (pieste  parole  fattevi  dall'  arielìce  medesi- 
mo l'anno  1 109  : 

Sculptor  landalitr,  qnnd  doctus  in  arte  probalur. 
Guido  de  Como  me  cunciis  Carmine  promo. 

Ma  per  (ornare  al  tempio  di  s.  Giovanni,  lascian- 
do di  raccontare  l'ori  ;ine  sua  per  essere  siala 
scritta  da  Giovanni  Villani  e  d.i  altri  scrittori,  aven- 
d  ^  già  detto  che  da  quel  tempo  s'ebbe  la  buona  ar- 
chiiellnra  che  o'jgi  ('>  in  uso,  aggiiignerò  che,  per 
quel  che  .si  vede,  la  tribuna  fu  fatta  poi  ,  e  che  al 
lempo  che  Alesso  |{aldovin(;ili  dopo  Lippo  piliore 
lìon.Mitino  raccon'-iò  (pi(>l  mn.^aico,  si  \iile  (  h'ella 
era  slat.i  anticameniij  dipinta  e  disegnala  di  rosso, 
e  lavorata  tutta  sullo  stucco.  Andrea  'l'ali  dunquo 
0  Apollonio  Greco  fec(!  in  quella  tribuna  per  farlo 
di  musaico  uno  spartimenio,  che  stringendo  da  ca- 
po accanto  alla  lanterna,  si  veniva  ailaigando  in- 
sino  sul  piano  della  cornice  di  soilo,  dividendo  la 
parte  più  alta  in  cerchi  di  varie  siorie.  Nel  primo 
sono  tulli  i  ministri  ed  esecutori  d(!lla  volontà  di- 
vina, cioè'  gli  yVngeli,  gli  Arcangfdi,  i  Cherubini,! 
Seratini,  le  Potesiati,  i  Troni  e  le  D.»n)iiiazioni< 
Nel  secoiulo  grado  sono  pur  di  nius:dco  alla  ni  i- 
niera  greca  b;  |/rincipali  cose  fatte  da  Dio,  da  che 
fece  la  luce  insino  al  dduvio.  Nel  giro  che  è  sot- 
to (piesti,  il  (piale  viene  allargandt»  le  otto  facce 
di  (piella  tribuna,  sono  tulli  i  iatli  di  Josellb  e  dei 
suoi  dodici  fratelli.  Seguitano  poi  sotto  (piesti  al- 
tri e  lauti  \ani  d(!lla  nied(!sima  grandezza  che  gi- 
rano similmente  innanzi,  nei  (piali  c;  p;ir  di  musai- 
co la  vii.i  di  Gesù  C'islo.  da  che  fu  concetto  nel 
ventre  di  Miria  insino  all'ascensione  in  cielo:  poi 
ripigliando  il  medesimo  ordine,  sotto  i  ire  fregi  ò 
la  vita  di  s.  Giovanni  llailista,  cominciando  d  dia 
apiiarizione  dell'angelo  a  Zaccheria  sac(Mdole,  in- 
sino alla  decollazione  e  sep  )llura  che  gli  danno  i 
suoi  discepoli.  Le  quali  luiie  cose  essendo  golVe 
senza  disegno  e  senz'arte,  e  non  avendo  in  al- 
tro che  la  maniera  greca  dique'iempi,  io  non  lodo 
semplicemente  ,  ma  si  bene  avuto  rispetto  al  mo- 
do (Il  fare  di  (piell'eià  e  all'impei  felio  che  allora 
aveva  farle  delh  pittura  ;  sen;za  che  il  lavoro  è 
saldo,  e  sono  i  pezzi  del  musaico  mollo  bene  com- 
messi. Insomma  il  fine  di  quell'opera  è  mollo  mi- 
gliore, o  per  dir  meglio  manco  cattivo  che  non  ò 
il  principio;  sebbene  il  tutto,  rispello  alle  cose  di 
oggi,  muove  piuttosto  a  risa  che  a  piacere  o  ma- 
ravijilia.  Andrea  finalmciite  f(!cc  con  molta  sua 
l>)(ie  da  per  sè  e  senza  l'aiuto  di  Apollonio  ,  nella 
detta  tribuna,  sopra  la  banda  della  cappella  mag- 
giore, il  Cristo  che  ancor  oggi  vi  si  vede  di  brac- 
cia selle.  Per  le  (juali  opere  famoso  per  tutta  l'Ita- 
lia divenuto,  e  nella  patria  sua  eccellente  reputa- 
to, merito  d'essere  onorato  e  premialo  largamen- 
te. Fu  veramente  felicità  grandissima  quella  d'An- 
drea, nascer  in  lempo  che  goffamente  operandosi 
si  stimasse  assai  quello  che  pochissimo  o  piutto- 
sto nulla  stimare  si  doveva;  la  qual  cosa  medesi- 
ma avvenne  a  fra  Jacopo  di  Turrita  dell'ordine  di 
s.  Francesco;  perchè  avendo  fallo  l'opere  di  nui- 
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saìco  che  sono  nella  Bcarsclla  dopo  l'altare  di  det- 
to s.  Giovanni,  non  ostante  che  fussero  poco  lo- 
devoli, ne  fu  con  premii  slraordinarii  remunerato 
e  poi  come  eccellente  maestro  condotto  a  Roma, 
dove  lavorò  alcune  cose  nella  cappella  dell'aliare 
maggiore  di  s.  Giovanni  Laterano,  e  in  quella  di 
s.  Maria  Maggiore.  Poi  condotto  a  Pisa,  fece  nel- 
la tribuna  principale  del  Duomo  colla  medesima 
maniera  che  aveva  fatto  l'altre  cose  sue,  aiutato 
nondimeno  da  Andrea  Tafi  e  da  Gaddo  Gaddi,  gli 
Evangelisti  ed  altre  cose  che  vi  sono,  le  quali  poi 
furono  linittì  da  Vicino,  avendole  egli  lasciate  poco 
meno  che  imperfette  del  tutto.  Furono  dunque  in 
pregio  por  <iualche  tempo  l'opere  di  costoro:  ma 
poi  che  l'opere  di  Giotto  furono,  come  si  dirà  al 
luogo  suo,  poste  in  paragone  di  quelle  d'Andrea, 
di  Cimabue,  e  degli  altri,  conobbero  i  popoli  in 
parte  la  perfezione  dell'arte,  vedendo  la  differen- 
za ch'era  dalla  maniera  prima  di  Cimabue  a  quel- 
la di  Giotto  nelle  ligure  degli  uni  e  degli  altri,  ed 
in  quelle  che  fecero  i  discepoli  ed  imitatori  loro. 
Dal  qual  principio  cercando  di  mano  in  mano  gli 
altri  di  seguire  l'orme  de'maestri  migliori,  e  so- 
pravanzando l'un  l'altro  felicemente  più  l'ungior- 
110  che  l'altro,  da  tanta  bassezza  sono  state  queste 
arti  al  colmo  della  loro  pei fezione, come  si  vede, 
innalzale.  Visse  Andrea  anni  otlant'uno,  e  mori 
imianzi  a  Cimabue  nel  129i.  R  per  la  reputazione 
e  onore  che  si  guadagnò  col  musaico,  per  averlo 
egli  prima  d'ogni  altro  arrecato  ed  insegnato  agli 
uomini  di  Toscano  in  miglior  maniera,  fu  cagio- 
ne che  Gaddo  Gaddi,  Giotto  e  gli  aliri  fecero  poi 
l'eccellenUssirae  opere  di  quel  mngisterio  ,  che 
hanno  acquistato  loro  fama  e  nome  perpetuo.  Non 
mancò  chi  dopo  la  morte  d'Andrea  lo  magnificas- 
se con  questa  iscrizione: 

Qui  giace  Andrea,  ch'opre  leggiadre  e  belle 
Fere  in  tulia  Toscana,  ed  ora  è  ilo 
A  far  vago  lo  regno  delle  stelle. 

Fu  discepolo  d'Andrea  Bonamico  Buffalmacco, 
che  gli  fece  essendo  giovanetto  molte  burle,  ed  il 
quale  ebbe  da  lui  il  ritratto  di  Papa  Celestino  IV 
Milanese,  e  quello  d'Innocenzo  IV,  l'uno  e  l'altro 
de'quali  ritrasse  poi  nelle  pitture  sue  che  fece  a 
Pisa  in  s.  Paolo  a  ripa  d'Arno.  Fu  discepolo  e  for- 
se figliuolo  del  medesimo,  Antonio  d'Andrea  Tafi, 
il  quale  fu  ragionevole  dipintore;  ma  non  ho  po- 
tuto trovare  alcuna  opera  di  sua  mano;  solo  si  fa 
menzione  di  lui  del  vecchio  libro  della  compagnia 
degli  uomini  de!  disegno. 

Merita  dunque  d'essere  molto  lodato  fra  gli  an- 
tichi maestri  Andrea  Tafi,  perciocché  sebbene  im- 
parò i  principii  del  musaico  da  coloro  che  egli 
condusse  da  Venezia  a  Firenze,  aggiunse  nondi- 
meno tanto  di  buono  all'arte,  commettendo  i  pez- 
zi con  molta  diligenza  insieme,  e  conducendo  il 
lavoro  piano  come  una  tavola  (il  che  è  nel  mu- 
saico di  grandissima  importanza),  che  egli  aperse 
la  via  di  far  bene  oltre  gU  altri  a  Giotto,  come  si 
dirà  nella  vita  sua:  e  non  solo  a  Giotto,  ma  a  tutti 
quelli  che  dopo  lui  insino  a'tempi  nostri  si  sono 
in  questa  sorte  di  pittura  esercitati.  Onde  si  può 
con  verità  affermare  che  quelle  opere  che  oggi  si 
fanno  maravigliose  di  musaico  in  s.  Marco  di  Ve- 
nezia ed  in  altri  luoghi,  avessero  da  Andrea  Tafi 
il  loro  primo  principio. 

VITA  DI  GADDO  GADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Dimostrò  Gaddo  pittore  fiorentino,in  questo  me- 
desimo tempo,  più  disegno  nell'opere  sue  lavora- 
te alla  greca  e  con  grandissima  diligenza  condot- 
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te,  che  non  fece  Andrea  Tafi  e  gli  altri  pittori  che 
furono  innanzi  a  lui;  e  nacque  forse  questo  dal- 
l'amicizia e  dalla  pratica  che  dimesticamente  ten- 
ne con  Cimabue;  perchè  o  per  la  conformità  dei 
sangui  0  per  la  bontà  degli  aidmi,  ritrovandosi  tr  ; 
loro  congiunti  d'una  stretta  benevolenza  ,  nelhi 
frequente  conversazione  che  avevano  insieme,  e 
nel  discorrere  bene  spesso  amorevolmente  sopra 
le  difficoltà  dell'arti,  nascevano  ne' loro  animi 
concetti  bellissimi  e  grandi.  E  ciò  veniva  loro  tan- 
to più  agevolmente  fatto,  quanto  erano  aiutati  dal- 
la sottigliezza  dell'aria  di  Firenze,  la  quale  produ- 
ce ordinariamente  spiriti  ingegnosi  e  sottili,  le- 
vando loro  continuamente  d'attorno  quel  poco  di 
ruggine  e  grossezza,  che  il  più  delle  volte  la  na- 
tura non  puote,  con  l'emulazione  e  coi  precetti 
che  d'ogni  tempo  porgono  i  buoni  artefici.  E  ve- 
desi  apertamente, che  le  cose  conferite  fra  coloro 
che  nell'amicizia  non  sono  di  doppia  scorza  coper- 
ti, come  che  pochi  cos'i  fatti  se  ne  ritrovino,  si  ri- 
ducono a  molta  perfezione.  Ed  i  medesimi  nelle 
scienze  che  imparano,  conferendo  le  dilficultà  di 
quelle,  le  purgano  e  le  rendono  cosi  chiare  e  faci- 
li,che  grandissima  lode  se  ne  trae.  Là  dove  per  Io 
contral  io  alcuni  diabolicamente  nella  professione 
dell'amicizia  praticando,  sotto  spezie  di  verità  e 
d'amorevolezza  e  per  invidia  e  malizia  i  concetti 
loro  defraudano;  di  maniera  che  l'arti  non  cosi 
tosto  a  quell'eccellenza  pervengono  che  farebbo- 
no,  se  la  carità  abbracciasse  gl'ingegni  degli  spi- 
riti gentili,  come  veramente  strinse  Gaddo  e  Ci- 
mabue, e  similmente  Andrea  Tafi  e  Gaddo,  che 
in  compagnia  fu  preso  da  Andrea  a  finire  il  mu- 
saico di  s.  Giovanni;  dove  esso  Gaddo  imparò  tan- 
to, che  poi  fece  da  sè  i  profeti  che  si  veggiono  in- 
torno a  quel  tempio  nei  quadri  sotto  le  finestre;  i 
quali  avendo  egli  lavorato  da  sè  solo  e  con  molto 
miglior  maniera, gli  arrecarono  fama  grandissima. 
Laonde  cresciutogli  l'animo  e  dispostosi  a  lavora- 
re da  sè  solo,  attese  continuamente  a  studiar  la 
maniera  greca  accompagnata  con  quella  di  Cima- 
bue.  Onde  fra  non  molto  tempo  essendo  venuto 
eccellente  nell'arte,  gli  fu  dagli  operai  di  s.  Maria 
del  Fiore  allogato  il  mezzo  tondo  dentro  la  chie- 
sa soprala  porta  principale,  dove  egli  lavorò  di 
musaico  l'incoronazione  di  nostra  Donna;  la  qual 
opera  finita,  fu  da  tutti  i  maestri  e  forestieri  e  no- 
strali giudicata  la  più  bella  che  fusse  stata  vedu- 
ta ancora  in  tutta  Italia  di  quel  mestiere,  cono- 
scendosi in  essa  più  disegno  ,  più  giudicio  e  piti 
diligenza,  che  in  tutto  '1  rimanente  dell'opere  che 
di  musaico  allora  in  Italia  si  ritrovarono.  Onde 
sparsasi  la  fama  di  quest'opera,  fu  chiamato  Gad- 
do a  Roma  l'anno  1508,  che  fu  l'anno  dopo  l'in- 
cendio che  abbruciò  la  chiesa  e  i  palazzi  di  La- 
terano, da  Clemente  V,  al  quale  fini  di  musaico 
alcune  cose  lasciate  imperfette  da  fra  Jacopo  da 
Turrita. 

Dopo  lavorò  nella  chiesa  di  s. Pietro, pur  di  mu- 
saico, alcune  cose  nella  cappella  maggiore  e  per 
la  chiesa, ma  particolarmente  nella  facciata  dinan- 
zi,un  Dio  Padre  grande  con  molte  figure;  ed  aiu- 
tando a  finire  alcune  storie  che  sono  nella  faccia- 
ta di  s.  Maria  Maggiore  di  musaico,  migliorò  al- 
quanto la  maniera, e  si  parti  per  un  poco  da  quel- 
la greca  che  non  aveva  in  sè  punto  di  buono.  Poi 
ritornato  in  Toscana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio 
fuor  della  città  d'Arezzo,  per  i  Tarlati  Signori  di 
Pietramala, alcune  cose  di  musaico  in  una  volta  la 
quale  era  tutta  di  spugne,  e  copriva  la  parte  di 
mezzo  di  quel  tempio;il  quale  essendo  troppo  ag- 
gravato dalla  volta  antica  di  pietre  rovinò  al  tem- 
po del  Vescovo  Gentile  Urbinate,  che  la  fece  poi 
rifar  tutta  di  mattoni.  Partito  d'Arezzo,  se  n'andò 
Gaddo  a  Pisa,  dove  nel  Duomo  sopra  la  cappella 
10 
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dell'Incoronata  foce  iiolla  nicchia  una  nostra  Don- 
na che  va  in  cielo,  e  di  sopra  un  Gesù  Cristo  che 
rasneua  e  ìc  ha  per  suo  seggio  una  ricca  sedia 
jìpparccchiaia;  la  quale  opera, secondo  quei  tem- 
pi, fu  sì  bene  e  con  tanta  d.ligen?o  lavorata,  che 
ella  si  è  insino  a  oggi  conservata  benissimo.  Do- 
po ciò  ritornò  Gaddo  a  Firenze  con  animo  di  ri- 
posarsi; perche  datosi  a  (uve  piccole  tavolette  di 
iìuisaico,ite  condusse  alcune  di  guscia  d'uova  con 
diligenza  c  pacicnza  incredibile,  come  si  può  fra 
l'aliVc  vedei  e  in  alcune,  che  ancor  oggi  sono  nel 
tempio  di  s.  Giovanni  di  Firenze.  Si  lei;i;e  anco 
che  ne  fece  due  per  il  Re  Ruberto,  ma  non  se  ne 
sa  altro.  E  questo  basti  aver  detto  di  Gaddo  Cad- 
di, quanto  alle  cose  di  musaico.  Di  pittura  poi  le- 
ce molte  tavole,  e  Ira  l'altre  (]  nella  che  <''  in  s. Ma- 
ria Novella  nel  tramezzo  della  chiesa  alla  capficl- 
)a  dei  Wincrbedi,  e  molte  altre  che  furono  in  di- 
vei'si  luoghi  di  Toscana  mandate.  E  cosi  lavoran- 
do quando  di  musaico  e  quando  di  pittura,  fece 
nell'uno  e  nell'altro  esereizio  molle  opere  ra;^!0- 
iievoli,  le  <iuali  lo  mantennero  sempre  m  Imnn 
credito  e  lepuiazione.  Io  potrei  qui  disiendt-rini 
più  oltre  in  ragionare  di  Gaddo;ma  pen  hélc  ma- 
niere dei  pittori  di  (pie' tempi  non  possouo  agli 
aitelici  per  lo  pii'i  gran  giovamento  arrecare,  le 
passerò  con  silenzio  ,  serbandomi  a  essere  più 
Jungo  nelle  vite  di  coloro,  che  avendo  migliorate 
l'arti  possono  in  quaU  lie  parte  giovare. 

Visse  Gaddo  anni  settantalrè,  e  mori  nel  I 
e  fu  in  s.Cioce  da  Ta(!deosuo  figliuolo  onorevol- 
mente seppellito.  E  sebbene  ebbe  altri  ligliuoli, 
Taddeo  solo,  il  quale  fu  alle  fonti  leiiiito  a  batte- 
simo da  Giotto, attese  alla  pittura,  imparando  pri- 
niamenle  i  principii  da  suo  padre,  e  poi  il  rin)a- 
nentc  da  Giotto.  Fu  discepolo  di  Gaddo,  oltre  a 
Taddeo  suo  ligliiu»'o,  come  s'è  detto,  Vic.no  pit- 
lor  pisano,  il  t|iiale  benissimo  lavorò  di  musaico 
alcune  cose  nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  di 
Pisa,  Come  ne  dimostrano  (piesto  parole  che  an- 
cora in  essa  trib(Uia  si  veggiiino:  Tiuijxirt'  Domi- 
ni Joìiannis  Rossi  ojn  rarii  islius  ((claiae,  Vici- 
ìtus  pi(  lor  inccpil  1 1  jierfccii  liunr  imnginem  lì.Ma- 
ridi';  sed  Maji  .slniis,  ei  Evatutt  liiiiar,])er  alios  in- 
(cpiuc,  ipse  coììip'.eril  ri  pci  jUii.  Anno  D'iuiitii 
^Tdì,  di  mnisc  .scpieììibris.Ucncdiclum  òit  nomcn 
homi  ni  Dei  nusiri  fesu  Christi.  Amen. 

11  ritratto  di  Gaddo  è  di  mano  di  Taddeo  suo  fi- 
gliuolo nella  chiesa  mede-^ima  di  s.  Groce  nella 
cappella  de'Baroncclli  in  uno  sposalizio  di  nostra 
iDonna,  e  a  canto  gli  è  Andrea  Tali.  E  nel  nostro 
Jibro  detto  di  sopra, è  una  carta  di  mano  di  Gaddo 
l'atta  a  uso  di  minio  come  quella  di  Cim.tbue, nel- 
la quale  si  vede  quanto  valesse  nel  disegno. 

Ora  perchè  in  un  libretto  anii(;ù,  dal  quale  ho 
tratto  queste  poche  cose  che  di  Gaddo  Gaddi  si 
£ono  raccontate,  si  ragiona  anco  della  edillcazio- 
ne  di  s.  Maria  Novellla,  chiesa  in  Firenze  dei  Fra- 
ti Predicatori,  c  veramente  magnitica  e  onoraiis- 
sima,  non  passerò  con  silenzio  da  chi  e  (juan- 
do  fosse  edificata.  Dico  dunque,  che  essendo  il 
heato  Domenico  in  Bologna,  ed  essendogli  conce- 
duto il  luogo  di  Ripoli  fuor  di  Firenze, egli  vi  man- 
dò sotto  la  cura  delbeato  Giovae  iida  Salerno  do- 
dici frali,  i  quali  non  molti  anni  dopo  vennero  in 
Fiorenza  nella  chiesa  e  luogo  di  s.  Pancrazio  ,  e 
li  stavano,  quando  venuto  esso  Domenico  in  Fio- 
renza, n'uscirono,  e  come  piacque  a  lui,  andaro- 
no a  stare  nella  chiesa  di  s.  Paolo.  Poi  essendo 
conceduto  al  dello  beato  Giovanni  il  luogo  di  s. 
Maria  Novella  con  tulli  i  suoi  beni  dal  Legalo  del 
Papa  e  dal  vescovo  della  cilià,  furono  messi  in 
possesso  e  cominc'arono  ad  abiiare  il  detto  luogo 
il  di  ultimo  d'ottobre  1221.  E  perchè  la  det°a 
chiesa  era  assai  picciola,  e  risguardando  verso 


occidente  avca  l'entrata  dalla  piazza  vecchia,  co- 
minciarono i  frali,  essendo  ^ià  cresciuti  in  buon 
numero  e  avendo  gran  credito  nella  città,  a  pen- 
sare d'accrescer  la  detta  chiesa  e  convolilo.  On- 
de avendo  messo  insieme  grandissima  somma  di 
danari,  e  avendo  molti  nella  città  che  promette- 
vano ogni  aiuto,  cominciarono  la  fabbrica  della 
nuova  cliiesa  il  di  di  s.  Luca  nel  127S,  mettendo 
solennissimamente  la  prima  pietra  de'fondamenli 
il  cardinale  Latino  degli  Orsini  Leg.ito  di  I>npa 
Niccola  111  appresso  i  Fiorentini.  Furcmo  architet- 
tori di  delta  chiesa  fra  Giovanni  lìoreuiino  e  fra 
Ri.storo  da  Campi  conversi  del  medesimo  ordine, 
i  quali  rifeciono  il  ponte  alla  Carraia  e  quello  di 
s.  Trinila,  rovinati  pel  diluvio  del  I2G1  il  primo 
did'oltobre  (I).  La  maL'gior  parte  d<d  silo  di  delta 
chiesa  e  convento  fu  donato  ai  frati  dai^li  eredi  di 
M.  Jacopo  cav.  de'Ti>rnaipiinci.  La  spesa,  come 
si  è  detto,  fu  fatta  pi  le  di  limosinc,  parte  de'da- 
nari  di  diverse  persone  che  aiutarono  gagliarda- 
mente, e  particolarmenic  con  l'aiuto  di  frate  Al- 
dobrandino Cavalcanti,  il  (pii'ile  fu  poi  vescovo 
d'.\ lezzo,  ed  è  sepolto  sopra  la  porta  della  Vergi- 
ne. Costui  dicono  che,  ollie  all'altre  cose,  messe 
insieme  con  l'indusliia  sua  tutto  il  lavoro  e  ma- 
teria <  he  andò  in  della  chiesa;  la  quale  fu  finita, 
essendo  pi  ioredi  quel  convento  fra  Jacopi»  Passa- 
vaiili  i2i,che  p(,>rò  merito  avei  uiisepolcro  di  mar- 
mo innanzi  alla  cappella  maggiore  a  man  sinisiia. 
Fu  consecrata  questa  chiesa  l'anno  1  i20  da  Papa 
Martino  V,  come  si  vede  in  un  epitalJìo  di  marmo 
nel  pilastro  della  cappella  maggiore, cIk;  dice  co- 
si: Anno  Domini  \  120  die  .Si  piinui  Srplevihris  Do- 
ìKÌnns  Maninns  divitta  pi  oi  itleniin  l'tipa  \'  perso- 
nnliler  hnnc  ed  le\imn  conserrnvit,  et  mcKpuis  in- 
dulijentuis  (  ontnlii  visitaniihiis  cn/»»/»  »». Delle  qua- 
li unte  cose  e  molle  alire  si  ragiona  in  una  cro- 
naca dell'edilicazitme  di  delta  chiesa,  l  i  quale  ò 
afipresso  i  padri  di  s.  M.ii  la  Novella,  e  nelle  isto- 
rie di  Giovanni  Villani  similmente.  Ed  io  non  ho 
\oluio  laiMMC  di  questa  chiesa  e  convento  queste 
po<  he  cose,  si  perchè  cll'è  delh;  principali  e  del- 
le più  belle  di  Firenze,  e  si  anco  perchè  hanno 
in  essa,  conio  si  dirà  di  sotto,  molU;  eccellenti 
opere  falle  da'piii  famosi  artefici  che  siano  stati 
negli  anni  addieii  o. 

VITA  DI  MAUCARITO'E 

PlTTOnu,  SCULTORE  E  ARCHITETTO  ARETINO. 

Fra  gli  altri  vecchi  pittori, ne'quali  misero  mol- 
to spa\enlo  le  lodi  che  dagli  uomini  meritamente 
si  davano  a  Cimabue  ed  a  Gioito  suo  discepolo, 
de'cpiali  il  buon  operare;  nella  pittura  faceva  chia- 
10  il  grido  per  tutta  Italia,  fu  un  Wargaritone  are- 
lino  pillole,  il  quale  con  gli  allri,  che  in  (piell'in- 
felice  secolo  tenevano  il  supremo  jjrado  nella  pit- 
tura, conobbe  che  l'opere  di  coloro  oscuravano 
poco  meno  che  del  tutto  la  fama  sua.  Essendo 
dunque  Margarilone,  fra  gli  altri  pittori  di  quei 
tempi  che  lavoravano  alla  greca,  tenuto  eccellen- 
te, lavorò  a  tempera  in  Arezzo  molte  tavole;  ed  a 
fresco,  ma  in  molto  tempo  e  con  molta  fatica  ia 
più  quadri,  quasi  tutta  la  chiesa  di  s.  Clemente, 
badia  dell'ordine  di  Camaldoli,  oggi  rovinala  e 
spianala  tutta,  insieme  con  molti  allri  edilizi,  e 
con  una  rocca  forte  <  hiamata  s.  Chimenti;  per 
avere  il  Duca  Cosimo  de'Medici  non  solo  in  quel 
luogo,  ma  intorno  a  quella  ciità  disfatto  con  mol- 

(1)  Questa  inondazione  avvenne  nel  1269,  e  non 
nel  1204. 

(2)  Era  soprastante  e  direttore  dell'opera  ,  non 
già  priore. 
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ti  edilìzi  le  mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietra- 
malcsco,  già  vescovo  e  padrone  di  quella  citià, 
furono  rifalle,  per  rifarle  con  fianchi  e  baluaidi 
intorno  intorno  molto  più  gagliarde  e  minori  di 
quello  che  erano,  e  per  consegiieule  piii  alle  a 
guardarsi  e  da  poca  genie.  Erano  nei  detti  qua- 
dri molle  (ìguie  piccole  e  grandi, e  come  che  fus- 
sero  lavorate  alla  greca,  si  conosceva  nondime- 
no che  ell'erano  stale  fatte  con  buon  giudizio  e 
con  amore,  come  possono  far  fede  l'opere  che  di 
mano  del  medesimo  sono  rimase  in  quella  città, 
e  massimamente  una  tavola  che  è  ora  in  s.  Fran- 
cesco con  un  ornamento  moderno  nella  cappella 
della  Concezione  ,  dove  è  una  Madonna  tenuta 
da  quc'lVati  in  gran  venerazione.  Fece  nella  me- 
desima chiesa  pure  alla  greca  un  Crocifisso  gran- 
de, oggi  posto  in  quella  cappella  dove  è  la  stan- 
za degli  operai,  il  quale  è  in  su  l'asse  dintorna- 
la  la  croce:  e  di  questa  sorte  ne  fece  molli  in 
quella  città.  Lavorò  nelle  monache  di  s.  M  ti  gho- 
riia  un'opera  che  oggi  ò  appoggiala  al  tiamezzo 
della  chiesa, cioè  una  tela  confitta  sopra  una  tavo- 
la, dove  sono  storie  di  figure  piccole  della  vita  di 
nostra  Donna  e  di  s.  Giovanni  Baillsla,  d'assai  mi- 
gliore maniera  che  le  grandi,  e  con  più  diligenza 
e  grazia  condolte;  della  quale  opcia  è  da  tener 
conto,  non  solo  perche  le  delle  figure  piccole  so- 
no tanto  ben  fatte  che  paiono  di  minio,  ma  anco- 
ra per  essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  in 
tela  lina  essersi  trecento  anni  conservato.  Fece 
per  tutta  la  città  pitture  infinite,  ed  a  Sargiano 
convento  dei  fiati  de'Zoccoli,  in  una  tavola  un  s. 
Francesco  ritratto  di  naturale, ponendovi  il  nome 
suo,  come  in  opera,  a  giudizio  suo,  da  lui  più  del 
solito  ben  lavorata.  Avendo  poi  fatto  in  legno  un 
Crocifisso  grande  dipinto  alla  greca,  lo  mandò  in 
Firenze  a  M.  Farinata  degli  liberti  famosissimo 
cittadino,  per  avere,  fra  molle  altre  opere  egre- 
gie, da  soprastante  rovina  e  pericolo  la  sua  patria 
liberato.  Questo  Crocifisso  e  oggi  in  s.  Croce  tra 
la  cappella  de'  Peruzzi  e  quella  dei  Giugni  (I). 
In  s.  Domenico  d'  Arezzo,  chiesa  e  convento  fab- 
bricato da'  signori  di  Pietramala  1*  anno  l'275  , 
come  dimostrano  ancora  1'  insegne  loro,  lavorò 
molte  cose  prima  che  tornasse  a  Roma,  dove  già 
era  stato  molto  grato  a  Papa  Urbano  IV  per  fare 
alcune  cose  a  fresco  di  commissione  sua  nel  por- 
tico di  s.  Pietro,  che  di  maniera  greca,  secondo 
quei  tempi,  furono  ragionevoli.  Avendo  poi  fatto 
a  Ganghereto,  luogo  sopra  Terranuova  di  Valdar- 
no,  una  tavola  di  s.  Francesco,  si  diede,  avendo 
lo  spirito  elevato,  alla  scultura,  e  ciò  con  tanto 
studio,  che  riusc'i  gioito  meglio  che  non  aveva 
fatto  nella  pittura;  perchè  sebbene  furono  le  sue 
prime  sculture  alla  greca  ,  come  ne  mostrano 
quattro  figure  di  legno  che  sono  nella  pieve  in  un 
deposto  di  croce, ed  alcune  altre  figure  tonde  po- 
ste nella  cappella  di  s.  Francesco  sopra  il  batte- 
simo, egli  prese  nondimeno  miglior  maniera,  poi 
che  ebbe  in  Firenze  veduto  l'opere  d'Arnolfo  e 
degli  altri  allora  più  famosi  scultori.  Onde  torna- 
to in  Arezzo  l'anno  1275 dietro  alla  corte  di  Papa 
Gregorio,  che  tornando  d'Avignone  a  Roma  passò 
per  Firenze,  se  gli  porse  occasione  di  farsi  mag- 
giormente conoscere,  perchè  essendo  quel  Papa 
morto  in  Arezzo,  dopo  ra\er  donato  al  comune 
trenta  mila  scudi  perchè  finisse  la  fabbrica  del  ve- 
scovado, già  stata  cominciata  da  maestro  Lapo  e 
poco  tirala  innanzi,  ordinarono  gli  Aretini  (oltre 
all'aver  fatto  per  memoria  di  detto  Pontefice  in 
vescovado  la  cappella  di  s.  Gregorio,  dove  col 

(I)  Gl'intendenti  niegano  che  quel  mirabile  ca- 
polavoro del  Crocifisso  si  abbia  a  tenere  come  ope- 
ra del  Margariione-, 


tempo  Margaritone  fece  una  lavala),  che  dal  me- 
desimo gli  fusse  fatta  di  marmo  una  sepoltura  nel 
detto  vescovado;  alla  quale  messo  mano,  la  con- 
dusse in  modo  a  fine,  col  farvi  il  ritratto  del  Pa- 
pa di  naturale  di  marmo  e  di  pittura,  ch'ella  fu  te- 
nuta la  migliore  opera  che  avesse  ancora  fatto  mai. 

Dopo  rimettendosi  mano  alla  fabbrica  del  ve- 
scovado, la  condusse  Margaritone  molto  innanzi, 
seguitando  il  disegno  di  Lapo;  ma  non  però  se  le 
diede  fine,  perchè  rinnovandosi  pochi  anni  poi  la 
guerra  tra  i  Fiorentini  e  gli  Aretini,il  che  fu  l'an- 
no 1289,  per  colpa  di  Guglielmino  libertini ,  ve- 
scovo e  signore  d'Arezzo,  aiutato  dai  Tarlati  di 
Pietramala  e  da'Pazzi  di  Valdarno,come  che  ma- 
lo glien'avveuisse,  essendo  stati  rotti  e  morti  a 
Cam()aldino,  furono  spesi  in  quella  guerra  tutti  i 
danari  lasciati  dal  Papa  alla  fabbrica  del  vesco- 
vado. E  perciò  fu  ordinato  poi  dagli  Aretini,  che 
in  quel  cambio  servisse  il  danno  dalo  del  conta- 
do (cosi  chiamano  un  dazio)  per  entrata  partico- 
lare di  quell'oliera;  il  che  è  clur.ìto  sino  a  oggi  e 
dura  ancora.  Ora  tornando  a  Margaritone,  per 
quello  che  si  vede  nelle  sue  opere,  quanto  alla 
pittura,  egli  fu  il  primo  che  considerasse  quello 
che  bisogna  fare  quando  si  lavora  in  tavole  di  le- 
gno, perchè  stiano  ferme  nelle  commettiture,  e 
non  mostrino  aprendosi,  poi  che  sono  dipinte, 
fessure  o  s(piarti,  avendo  egli  usato  di  mettere 
sempre  sopra  le  tavole  per  lutto  una  tela  di  pan- 
no 1L410,  appi<'cata  con  forte  colla  falla  con  ritagli 
di  carta-pecora  e  bollita  al  fuoco, e  poi  sopra  delta 
tela  dato  di  gesso, come  in  molte  sue  tavole  e  d'al- 
(ri  si  vede  (l). Lavorò  ancora  sopra  il  gesso  stem- 
perato con  la  medesima  colla,  fregi  e  diodeme  di 
rilievo  ed  altri  ornamenti  tondi;  e  fu  egli  invento- 
re del  modo  di  dare  di  bolo  e  mettervi  sopra  l'o- 
ro in  foglie  e  brunirlo  ("2).  Le  quali  tutte  cose  non 
essendo  mai  prima  state  vedule,  si  veggiono  in 
molte  opere  sue,  e  particolarmente  nella  pieve 
d'Arezzo  in  un  dossale, dove  sono  slorie  di  s.  Do- 
nalo, e  in  s.  Agncsa  e  in  s.  Niccolò  della  medesi- 
ma città. 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  sua  patria 
che  andarono  fuori,  parie  delle  quali  sono  a  Ro- 
ma in  s.  Giovanni  ed  in  s.  Pietro,  e  parte  in  Pisa 
in  s.  Caterina,  dove  nel  tramezzo  della  chiesa  ò 
appoggiala  sopra  un  altare  una  tavola  denlrovi  s, 
Caterina  e  molle  storie  in  figure  piccole  della  sua 
vita,  ed  in  una  tavoletta  un  s. Francesco  con  mol- 
le storie  in  campo  d'oro.  E  nella  chiesa  di  sopra 
di  s.  Francesco  d'Ascesi,  è  un  Crocifisso  di  sua 
mano  dipinto  alla  greca  sopra  un  legno  che  aura- 
versa  la  chiesa;  le  quali  tutte  opere  furono  in 
gran  pregio  appresso  i  popoli  di  quell'età,  sebbe- 
ne oggi  da  noi  non  sono  stimate,  se  non  come 
cose  vecchie,  e  buone  quando  l'arte  non  era,  co- 
me è  oggi,  nel  suo  colmo.  E  perchè  attese  Mar- 
garitone anco  air  architettura ,  sebbene  non  ho 
fatto  menzione  d'alcune  cose  fatte  col  suo  dise- 
gno, perchè  non  sono  d'importanza,  non  tacerò 
già,  che  egli,  secondo  ch'io  trovo,  fece  il  disegno 
e  modello  del  palazzo  de'Governatori  della  città 
d'Ancona  alla  maniera  greca  l'anno  l'270,  e  che 
è  più,  fece  di  scultura  nella  facciata  principale 
olio  finestre,  delle  quali  ha  ciascuna  nel  vano  del 
mezzo  due  colonne  che  a  mezzo  sostengono  due 
archi,  sojira  i  quali  ha  ciascuna  finestra  una  sto- 
ria di  mezzo  rilievo,  che  tiene  da  i  detti  piccoli 
archi  insino  al  sommo  della  finestra,  una  storia, 
dico,  del  Testamento  vecchio  intagliata  in  una  sor- 

(1)  Questo  modo  di  preparare  le  tavole  fu  pra- 
ticato anche  da  pittori  anteriori  a  lui. 

(2)  Anche  questo  fu  fallo  altresì  da  pittori  an- 
teriori a  Margaritone. 
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ie  ài  pietra  ch'ò  in  quel  paese.  Sotto  le  dotto  fi- 
nestre sono  nella  facciata  alcune  leltere,  che  s'in- 
tentlono  più  per  discrezione,  che  perchè  siano  o 
in  buona  forma  o  reltamentc  scriite,  nelle  qua- 
ìi  si  leage  il  millesimo  ed  al  tempo  di  chi  fu  falla 
questa'opera.  Fu  anco  di  mano  del  medesimo  il 
disegno  della  chiesa  di  s.  Ciriaco  d'Ancona.  Mu- 
ri Margaritone  d  anni  setlantaselte,  infastidito, per 
quel  che  si  disse,  d'esser  tanto  vivuto,  vedendo 
vallata  l'età  e  gli  onori  negli  artefici  nuovi.  Fu 
sepolto  nel  Duomo  vecchio  fuor  d'Arezzo  in  una 
cassa  di  ircvertino,  oggi  andata  a  male  nelle  ro- 
vine di  quel  tcmpio;e  gli  fu  fatto  questo  epitaflìo: 
tìic  jacet  ille  bonus  picturn  Marf/arilomis, 
Cui  requiem  Dorninus  irculal  ubique  pius. 

11  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo 
vecchio  di  mano  di  Spinello  nell'istoria  de'.Magi, 
e  fu  da  me  ricavato  prima  che  fusse  quel  tempio 
rovinato  (1). 

VITA  DI  GIOTTO 

PITTORE,  SCULTORR  E  ARCIUTKTTO  FIORF.NTINO. 

Queirol)bligo  stesso  che  hanno  gli  artefici  pittori 
alla  natura,laqual  servo  Coniimiaintjnte  per  esem- 
pio a  coloro  che,  cavando  il  buono  dalle  parli  di 
lei  migliori  e  più  belU;,  di  contralì'arla  ed  imitarla 
s'ingegnano  scnipre, avere  per  mio  credere!  si  d(!ve 
a  Gioito  pittore  liorenlino;pcrciocchè  essendo  sta- 
li sotterrali  lami  anni  dalle  rovine  delle  guerre  i 
ìnodi  delle  buone  pitture  e  i  dintorni  di  quelle, 
egli  solo,  ancora  che  nato  Ira  artefici  incili,  per 
dono  di  Dio,  quella  che  era  per  mala  via  risusci- 
tò ed  tale  forma  ridusse,  <  he  si  potette  chianìar 
tuona.  E  vera<iiente  fu  miracolo  grandissimo, che 
quella  età  e  gro.-sa  ed  incita  avesse  forza  d'ope- 
rare in  Giotto  si  dottamente,  che  il  disegno,  del 
quale  po(  a  o  ninna  cognizione  avevano  gli  uomi- 
ni di  quo'tempi,  m(!diantc  lui  ritornasse  del  tulio 
in  vita.  E  nientedimeno  i  priiicipii  di  si  grand'uo- 
mo  furono  l'anno  127G  nel  contado  di  Firenze,  vi- 
cino alla  ciiicT  quattordici  miglia,  nella  villa  di 
Vespignano,  e  di  padre  detto  liondone  lavoratore 
di  lerra  e  naturale  persona.  Costui,  avnio  (]ucslo 
ligliiiolo,  al  (]uale  poso  nome  Gioito,  l'allevò  se- 
condo lo  stalo  suo  coslumaiametite.  E  (piando  fu 
all'età  di  dieci  anni  pervenuto,  mostrando  in  tulli 
gli  atti  aticora  fanciulleschi  una  vivacità  e  pron- 
tezza d'ingegno  straordinario,  che  lo  rendea  grato 
non  pure  al  padre,  ma  a  tulli  quelli  ancora  che 
nella  villa  e  fuori  lo  conoscevano,  gli  di'-de  ton- 
done in  guardia  alcune  pecore,  le  (inali  egli  an- 
dando pel  podere  quando  in  un  luogo  e  quando 
in  un  altro  pastorando,  spinto  dall'inclinazione 
della  natura  all'arte  del  disegno,  per  le  lastre  ed 
interra  o  in  su  l'arena  del  continuo  disegnava 
alcuna  cosa  di  naturale,  ovvero  che  gli  venisse  in 
fantasia.  Onde  andando  un  giorno  "Cimabue  per 
sue  bisogne  da  Fiorenza  a  Vespignano, trovò  Giot- 
to che, mentre  le  sue  pecore  pascevano, sopra  una 
lastra  piana  e  pulita  con  unsass'^  un  poco  appun- 
tato ritraeva  una  pecora  di  naturale,  senza  avere 
imparato  modo  nessuno  di  ciò  fare  da  altri  che 
dalla  natura;  perchè  fermatosi  Cimabue  lutto  ma- 
raviglioso,  lo  domandò  se  voleva  andar  a  star  se- 
co. Rispose  il  fan*  iullo,  che,  contentandosene  il 
padre,  andercbbc  volentieri.  Domandandolo  dun- 
que Cimabue  a  Bondone,egli  amorevolmente  glielo 
concedette,  e  si  contentò  che  seco  Io  menasse  a 
Firenze^  là  dove  venuto,  in  poco  tempo  aiutato 

(i)  Ciò  avi'enne  nel  1581  ,  tredici  anni  prima 
della  morte  del  Vasari-. 


dalla  natura  ed  ammaestrato  da  Cimabue,  non 
solo  pareggi(')  il  fanciullo  la  maniera  del  maestro 
suo,  ma  divenne  cosi  buono  imitatore  della  na- 
tura, che  sband'i  afi'ailo  quella  golfa  maniera  gre- 
ca,e  risuscitò  la  moderna  e  buona  arte  della  pit- 
tura, introducendo  il  ritrarre  bene  di  naturale  le 
persone  vive,  il  che  più  di  dugento  aimi  non  s'e- 
ra usato:  e  se  pure  si  era  provaio  qualcuno,  co- 
me si  è  dello  di  sopra,  non  gli  era  ciò  riuscito 
molto  felicemente,  nò  cosi  bene  a  un  pezzo,  co- 
me a  Gioito:  il  quale  fra  gli  altri  ritrasse,  come 
ancor  oggi  si  vede  nella  cappella  del  palagio  del 
Podestà  di  Firenze,  Dante  Alighieri  coetaneo  ed 
amico  suo  grandissimo,  e  non  mono  famoso  poe- 
ta, che  si  fusse  ne'medesimi  tempi  Giotto  pittore, 
tanto  lodato  da  M.  Giovanni  Boccaccio  nel  proe- 
mio della  novella  di  M.  Forese  da  Rabatta  e  di 
esso  Gioito  dipintore.  Nella  medesima  capp(!lla  ò 
il  ritrailo,  similmeuie  di  mano  del  medesimo,  di 
ser  Ihunetto  Latini  maestro  di  Dante,  e  di  M. 
Corso  Donali  gran  citladino  di  (pje'lempi.  Furono 
le  prime  pitture  di  Gioito  nella  cappella  dell'ai- 
tar maggiore  della  Radia  di  Firenze,  nella  (jualo 
fec(!  molte  cose  teniUe  b(!llo,  ma  particolarmen- 
te una  nostra  Donna  (juand'è  annunziata;  p(;rchù 
in  essa  espresse  vivameuU;  la  paura  e  lo  spaven- 
to che,  nel  salutarla, Gabriello  mise  in  Maria  Ver- 
gine, la  (piai  pare  elio  tutta  piena  di  grandissimo 
timore  voglia  (piasi  mettersi  in  fuga.  È  di  mano 
di  Giotto  parimeiiK?  la  tavola  dell'aitar  maggiore 
di  della  cappella,  la  quale  vi  si  <;  tcinila  insmo  a 
oggi  ed  anco  vi  si  ritiene,  più  per  una  certa  re- 
verenza che  s'ha  all'opera  di  tanto  uomo,  che  per 
altro. Ed  in  s.  Croc(i  sono  (piatirò  cappelle  di  ma- 
no del  medesimo,  ire  fra  la  s  igreslia  e  la  ca|)pel- 
la  grande,  ed  una  dall'altra  banda.  Nella  |)rima 
delle  tre,  la  (jualo  (•  di  M.  Ridoll'o  de'Rardi,  elio 
è  quella  dove  sono  lo  funi  delle  campane,  ò  la 
vita  di  s.  Francesco,  nella  morte  del  (piale  un 
buon  numero  di  frali  mostrano  assai  acconciamen- 
te l'elTelto  del  piangere.  Nell'altra,'  he  è  della  fa- 
miglia de'Peruzzi,  sono  duo  storie  della  vita  di  s. 
Gio\anni  Rallista  al  (piale  (';  dedicata  la  (Cappella; 
dove  si  vede  molto  vivamente  il  ballare  e  saltare 
d'Eiodiade,  e  la  prontezza  d'alcuni  serventi  pre- 
sti ai  servigi  della  mensa.  Nella  medesima  s  ono 
due  storie  di  s.  Giovanni  Evangelista  maraviglio- 
se,  cioù  quando  risuscita  Drusiana,  e  (juando  ò 
rapilo  in  cielo.  Nella  terza, ch'(>  dei  Giugni,  intito- 
lala a:,di  Apostoli,  sono  di  mano  di  Giotto  di[)inte 
le  storie  del  marlirio  di  molli  di  loro.  Nella  (juar- 
ta  che  è  dall'altra  parte  della  chiesa  verso  tramon- 
tana la  (piale  è  (h-'losinghi  e  degli  Spinelli,  e  de- 
dicata all'Assunzione  di  nostra  Donna,  Giotto  di- 
pinse la  natività,  lo  s;josalizio,  l'essere  annunzia- 
ta, l'adorazione  de'Magi,e  quando  ella  porgo  Cri- 
sto piceni  fanciullo  a  Simeone,  che  è  cosa  bellis- 
sima; percli(''  olire  a  un  grande  effetto  che  si  co- 
nosce in  quel  vecchio  ricevente  Cristo,  l'atto  del 
fanciullo,  che  avendo  paura  di  lui  porge  le  brac- 
cia e  si  rivolge  tutto  timorosetto  verso  la  madre, 
non  può  essere  nè  più  affettuoso  nò  più  bello. 
Nella  morte  poi  di  essa  nostra  Donna  sono  gli 
Apostoli,  ed  un  buon  numero  di  angeli  con  torchi 
in  mano  molto  belli.  Nella  cappella  de'Bar()ncel- 
li  in  delta  chiesa  è  ima  tavola  a  tempera  di  man 
di  Gioito, dove  è  condotta  con  molla  diligenza  l'in- 
coronazione di  nostra  Donna,  ed  un  grandissimo 
numero  di  figure  piccole,  ed  un  coro  di  angeli  o 
di  santi  molto  diligentemente  lavorali.  E  perchè 
in  questa  opera  è  scritto  a  lettere  d'oro  il  nome 
suo  ed  il  millesimo,  gli  anelici  che  considereran- 
no in  che  tempo  Giotto,  senza  alcun  lume  della 
buona  maniera:  diede  principio  al  buon  modo  di 
disegnare  e  di  colorire,  saranno  forzali  averlo  in 
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YniYia  vcneraziouG,  Nella  medesima  chiosa  di  g._ 
roce  sono  ancora  sopra  il  sepolcro  di  marmo  di 
arlo  Marzuppiui  aretino  un  Crocifisso,  una  no- 
tra  Donna,  un  s.  Giovanni  e  la  Maddalena  a  piò 
ella  croce;  e  dall'altra  banda  della  chiesa  ap- 
unto dirimpetto  a  questa,  sopra  la  sepoltura  di 
lonardo  Aretino, è  una  Nunziata  verso  l'aitar  mag- 
ore,  la  qual  e  stata  da  pittori  moderni,  con  po- 
o  giudizio  di  chi  ciò  ha  fatto  fare,  ricolorita.  Nel 
efettorio  è, in  un  albero  di  croce, istorie  di  s.Lo- 
ovico  e  un  Cenacolo  di  mano  del  medesimo  (!); 
negli  armadi  della  sagrestia  storie  di  figure  pic- 
:co!e  della  vita  di  Cristo  e  di  s.  Francesco.  Lavo- 
irò  anco  nella  chiesa  del  Carmine  alla  cappella  di 
s  Giovanni  Baitista  tutta  la  vita  di  quel  santo  di- 
visa in  più  quadri:e  nel  Palazzo  della  parte  guel- 
1,1  di  Fir(M)ze,  è  di  sua  mano  una  storia  della  fo- 
le cristiana  in  fresco  dipinta  perfettamente,  ed 
in  essa  è  il  ritratto  di  Papa  Clemente  IV  il  quale 
creò  quel  magistratoC^),  donandogli  l'arme  sua, la 
qnal  egli  ha  tenuto  sempre  o  tiene  ancora.  Dopo 
Tpieste  cose, partendosi  di  Frenze  per  andare  a  fi- 
nir in  Ascesi  l'opere  cominciate  da  Citnabue,  nel 
passar  per  Arezzo  dipinse  nella  pieve  la  cappella 
di  s.  Francesco  ch'c  sopra  il  battesimo,  e  in  una 
colonna  tonda  vicino  a  un  capitello  corintio  c  an- 
tico e  bellissimo,  un  s.  Francesco  e  un  s.  Dome- 
jiico  ritratti  di  naturale,  o  nel  Duomo  fuor  d'Arez- 
zo una  cappelluccia,  dontrovi  la  lapidazione  di  s. 
Stefano  con  bel  componimento  di  ligure.  Finite 
queste  cose,  si  condusse  in  Ascesi  città  dell'Um- 
bria, essendovi  chiamato  da  fra  Giovanni  di  Mu- 
ro della  Marca  allora  generale  de'frati  di  s.Fran- 
cesco,  dove  nella  chiesa  di  sopra  dipinse  a  fresco 
sotto  il  corridore  che  attraversa  le  finestre,  dai 
due  lati  della  chiesa,  trentadue  storie  della  vita 
e  fatti  di  s.  Francesco,  cioè  sedici  per  facciata, 
tanto  perfettamente, che  ne  acquistò  grandissima 
fama.  E  nel  vero  si  vede  in  quell'opera  gran  va- 
rietà non  solamente  nei  gesti  ed  attitudini  di  cia- 
scuna figura,  ma  nella  composizione  ancora  di 
tutte  le  storie;  senza  che  fa  bellissimo  vedere  la 
diversità  degli  abili  di  que'tempi,  e  certe  imita- 
zioni ed  osservazioni  delle  cose  della  natura.  E 
fra  l'altre  è  bellissima  una  storia,  dove  un  asse- 
tato, nel  quale  si  vede  vivo  il  desiderio  dell'ac- 
que, bee  stando  chinato  in  terra  a  una  fonte,  con 
grandissimo  e  veramente  maraviglioso  effetto,  in 
tanto  che  par  quasi  una  persona  viva  che  bea.  Vi 
sono  anco  molte  altre  cose  degnissime  di  consi- 
derazione, nelle  quali,  per  non  esser  lungo,  non 
mi  distendo  altrimenti.  Basti  che  tutta  questa  ope- 
ra acquistò  a  Giotto  fama  grandissima, per  la  bon- 
tà delle  ligure,  e  per  l'ordine,  proporzione,  vi- 
vezza e  facilità  che  egli  aveva  dalla  natura,  e  che 
aveva  mediante  Io  studio  fatto  molto  maggiore,  e 
sapeva  in  tutte  le  cose  chiaramente  dirnostrare 
E  perchè  oltre  quello  che  aveva  Giotto  dalla  na- 
tura, fu  studiosissimo,  ed  andò  sempre  nuove  co- 
se pensando  e  dalla  natura  cavando,  meritò  d'es- 
ser chiamato  discepolo  della  natura, e  non  d'altri. 

Finite  le  sopraddette  storie,  dipinse  nel  medesi- 
mo luogo,  ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  facciate  di 
sopra  dalle  bande  dell'aitar  maggiore,  e  tutti  quat- 
tro gli  angoli  della  volta  di  sopra,  dove  è  il  corpo 
di  s.  Francesco,  e  tutte  con  invenzioni  capriccio- 
se e  belle.  Nella  prima  è  s.  Francesco  glorificato 
in  cielo  con  quelle  virtù  intorno,  che  a  voler  es- 
sere perfettamente  nella  grazia  di  Dio  sono  richie- 
ste. Da  un  lato  l'Ubbidienza  mette  al  collo  d'un 
frate,  che  lo  sta  innanzi  ginocchioni,  un  giogo,  i 

(1)  Queste  pitture  delT mìtico  refettorio  si  vuo- 
le che  sieno  posteriori  a  Gioito. 

(2)  Non  creò,  ma  decorò  quel  magistì  ato. 
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legami  del  quale  sono  tirati  da  certe  mani  a!  ciclo, 
e  mostrando  con  uu  dito  alia  bocca  silenzio,  ha 
gli  occhi  a  Gesù  Cristo  che  versa  sangue  dal  co- 
stato. E  in  compagnia  di  questa  virtù  sono  la  Pru- 
denza e  l'Umiltà,  per  dimostrare  che  dove  è  vera- 
mente l'ubbidienza,  è  sempre  l'umiltà,  e  la  pru- 
denza che  fa  bene  operare  ogni  cosa.  Nel  secon- 
do angolo  è  la  Castità,  la  quale  standosi  in  una 
lortissima  rocca,  non  si  lascia  vincere  nò  da  re- 
gni, uè  da  corone,  nè  da  palme  che  alcuni  le  pre- 
sentano. A'  piedi  di  costei  è  la  Mondizia  che  lava 
persone  nude,  e  la  Fortezza  va  conducendo  genti 
a  lavarsi  e  mondarsi.  Appresso  alla  Castità  è  da 
un  iaio  la  Penitenza  che  caccia  Amore  alato  con 
una  disciplina, e  fa  fuggire  talmm^ondizia.  Nel  ter- 
zo luogo  è  la  Povertà,  la  quale  va  coi  piedi  scalzi 
calpestando  le  spine;  ha  un  cane  che  le  abbaia 
dietro,  e  intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un 
altro  che  le  va  accostando  con  un  bastone  certe 
spine  alle  gambe.  E  questa  Povertà  si  vede  esser 
quivi  sposata  da  s.  Francesco,  mentre  Gesù  Cri- 
sto le  tiene  la  mano,  essendo  presenti,  non  senza 
misterio  ,  la  Speranza  e  la  Carità.  Nel  quarto  ed 
ultimo  dei  detti  luoghi  è  un  s.  Francesco  pur  glo- 
rificato, vestito  con  una  tonicella  bianca  da  dia- 
cono, e  come  trionfante  in  cielo  in  mezzo  a  una 
moltitudine  d'angeli  che  intorno  gli  fanno  coro, 
con  uno  stendardo  nel  quale  è  una  croce  con  sette 
stelle,  e  in  alto  è  lo  Spirito  Santo.  Dentro  a  cia- 
scuno di  questi  angoli,  sono  alcune  parole  latine 
che  dichiarano  le  storie.  Similmente  oltre  i  detti 
quattro  angoli  sono  nelle  facciate  dalle  bande  pit- 
tui'e  bellissime  e  da  essere  veramente  tenute  in 
pregio,  si  per  la  perfezione  che  si  vede  in  loro,  o 
si  per  essere  slate  con  tanta  diligenza  lavorale, 
che  si  sono  insino  a  oggi  conservate  fresche.  In 
queste  storie  è  il  ritratto  d'esso  Giotto  molto  bea 
fatto,  e  sopra  la  porta  della  sagrestia  è  di  mano 
del  medesimo  pur  a  fresco  un  s.  Francesco  che 
riceve  le  stimate,  tanto  affettuoso  e  divolo,  che  a 
me  pai-e  la  più  eccellente  pittura  che  Giotto  faces- 
se in  quell'opere,  che  sono  tutte  veramenie  belle 
e  lodevoli.  Finito  dunque  che  ebbe  per  ultimo  il 
detto  s.  Francesco,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove 
giunto  dipinse  per  mandare  a  Pisa  in  una  tavola 
uu  s.  Francesco  nell'orribile  sasso  della  Vernia 
con  straordinaria  diligenza:  perchè  oltre  a  certi 
paesi  pieni  di  alberi  e  di  scogli,  che  fu  cosa  nuo- 
va in  que'  tempi,  si  vede  nell'attiUidiai  di  S.Fran- 
cesco, che  con  molta  prontezza  riceve  ginocchio- 
ni le  stimate,  un  ardentissimo  desiderio  di  ricever- 
le ed  infinito  amore  verso  Gesù  Cristo, che  in  aria 
circondato  di  serafini  glie  le  concede,  con  si  vivi 
affetti,  che  meglio  non  è  possibile  immaginarsi. 
Nel  disotto  poi  delia  medesima  tavola,  sono  tre 
storie  della  vita  del  medesimo  mollo  belle.  Questa 
tavola  la  quale  oggi  si  vede  in  s.  Francesco  di  Pi- 
sa in  un  pilastro  a  canto  all'aliar  maggiore,  tenu- 
ta in  molta  venerazione  per  memoria  di  tanto  uo- 
mo, fu  cagione  che  i  Pisani,  essendosi  finita  ap- 
punto la  fabbrica  di  Campo  Santo,  secondo  il  di- 
segno di  Giovanni  di  Niccola  Pisano,  come  si  dis- 
se di  sopra,  diederoa  dipignere  a  Giotto  parte  del- 
le facciate  di  dentro,  acciocché,  come  tanta  fab- 
brica era  tutta  di  fuori  incrostata  di  marmi  e  d'in- 
tagli fatti  con  grandissima  spesa,  coperta  di  piom- 
bo il  tetto,  e  dentro  piena  di  pile  e  sepolture  anti- 
che stale  de'  gentili,  e  recate  in  quella  città  di  va- 
rie parti  del  mondo,  cosi  fusse  ornata  dientro  nel- 
le facciate  di  nobilissime  pitture.  Perciò  dun(',ue 
andato  Gioito  a  Pisa,  fece  nel  principio  d'una  fac- 
ciata di  (piel  Campo  Santo  sei  storie  grandi  in  fre- 
sco del  pazientissimo  Jobbe  (l).E  perchè  giudizio- 

(1)  //  Campo  Santo  fu  finito  nel  1283  ;  onde 
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samentecousltleiò.che  i  marini  daqiiella  parledel- 
la  fabbrica  duve  aveva  a  lavorare,  erano  volti  ver- 
so la  marina,  e  die  liuti  essendo  saligni  perglisci- 
locchi,  sempre  sono  umidi  e  gettano  una  certa 
salsedine,  siccome  i  mattoni  di  Pisa  fanno  per  lo 
più,  e  che  perciò  acciecano  e  si  mangiano  i  colo- 
ri e  le  pitture,  fece  fare,  perchè  si  conservasse 
quanto  potesse  il  più  l'opera  sua,  por  lutto  dove 
voleva  lavorare  in  fresco,  un  arricciato  ovvero 
intonaco  o  incrostatura,  che  vogliam  dire,  con  cal- 
cina, gesso  e  matlon  pesto  mescolati  così  a  pro- 
posilo, che  le  pitture  che  egli  |)0Ì  sopra  vi  fece, 
si  sono  insino  a  questo  giorno  conservale,  e  me- 
glio slarebbono, se  la  stracurataggine  di  chi  no  do- 
veva aver  cura  non  l'avesse  lasciate  molto  offen- 
dere dall'umido;  perchè  il  non  avere  a  ciò,  come 
si  poteva  agevolmente,  provveduto,  è  stalo  cagio- 
ne, che  avendo  (jucUe  piilure  patito  umido,  si  so- 
no guaste  in  certi  luoghi,  e  l'incarnazioni  fatte  ne- 
re, e  rintonaco  scorteccialo;  senza  che  la  natura 
del  gesso,  quando  è  con  la  calcina  mescolato,  è 
d'infracidare  col  tempo  c  ("orrompersi;  onde  na- 
sce che  poi  per  forza  guasta  i  colori,  sebben  pare 
che  da  principio  faccia  gran  presa  e  buona.  S(>na 
in  queste  storie,  oltre  al  ritiatto  di  M.  Farinata 
degli  liberti,  molte  belle  ligure,  e  massimamento 
certi  villani,  i  quali  nel  portare  le  dolorose  nuovo 
a  Jobbe,  non  potrobbono  essere  più  sensali  nò 
meglio  mostrare  il  dolore  che  avevano  por  i  per- 
duti bestiami  e  per  l'altre  disavventure,  di  quello 
che  fauno.  Parimente  ha  grazia  stupenda  la  figura 
d'un  servo,  che  con  una  rosta  sta  intorno  a  Jobbe 
piagato  e  quasi  abbandonalo  da  ognuna,  e  corno 
che  ben  fatto  sia  in  tulle  le  parli,  è  maraviglioso 
nell'attitudine  che  fa,  cacciando  con  una  delle  ma- 
ni le  mosche  al  lebbroso  padrone  e  pu/zolenic,  e 
con  l'altra,  tulio  schifo,  turandosi  il  naso  per  non 
sentire  il  puzzo.  Sono  siniilmenie  l'altre  ligure  di 
queste  storie  e  lo  testo  cosi  (h;'  maschi  come  del- 
le femmine  molto  belle,  c  i  panni  in  modo  lavo- 
rali morbidamcnUs  che  non  è  maraviglia  se  (juel- 
l'opcra  gli  a(  (piistò  in  quella  città  e  fuori  tanta  fa- 
ma,(he  Papa  IJonedctto  IX  (I)  ila  Trovisi  mandasse 
in  Toscana  un  suo  cortigiano,  a  vedere  che  uomo 
fosse  Giotto  e  quali  fussero  l'opcresuo,  avendo  di- 
segnato far  in  s.  Pietro  alcune  pitture.  Il  quale 
cortigiano, venendo  per  veder  Giotto,  e  intenderò 
che  altri  maestri  fossero  in  Firenze  eccellenii  nel- 
la pittura  e  noi  musaico,  parlò  in  Siena  a  molti 
maestri.  Poi  avuti  disegni  da  loro,  venne  a  Firen- 
ze, e  andato  una  mattina  in  bottega  dì  Gioito  che 
lavorava,  gli  espose  la  monte  del  Papa,  e  in  che 
modo  si  voleva  valere  dell'opera  sua,  ed  in  ulti- 
mo gli  chiese  un  poco  di  disegno  per  mandarlo  a 
Sua  Santità.  Giotto,  che  garbatissimo  erù,  preso 
un  foglio,  ed  in  quello  con  un  pennello  tinto  di 
rosso, fermalo  il  braccio  al  fianco  per  farne  com- 
passo, e  girato  la  mano,  fece  un  tondo  si  pari  di 
sesto  e  di  profilo,  che  fu  a  vederlo  una  maravi- 
glia. Ciò  fitto,  ghignando  disse  al  cortigiano:  Ec- 
covi il  disegno.  Colui  come  beffano  disse:  Ilo  io 
avere  altro  disegno  che  questo?  Assai  e  pur  trop- 
po è  questo,  rispose  Giotto;  mandatelo  insieme 
con  gli  altri,  e  vedrete  se  saràconosciuto.  Il  man- 
dato, vedendo  non  potere  altro  avere,  si  pani  da 
lui  assai  male  soddisfatto,  dubitando  non  essere 
uccellato.  Tuttavia  mandando  al  Papa  gli  .iltri  di- 
segni e  i  nomi  di  chi  li  aveva  fatti,  m  indo  an  'o 
quel  di  Giotto,  raccontando  il  modo  che  aveva  le- 
si duhila  che  GioUo  non  ci  abbia  nulla  dipinto. 

(I)  Forse  XI.  Ma  anrhe  Benedetto  X! non  aven- 
do regnato  che  pochi  mesi,  appena  potè  avere  il 
tempo  di  chiamare  Gioito  a  Roma.  Quindi  Gioito 
lavorò  sotto  Bonifacio  Vili. 


nulo  nel  fare  il  suo  tondo  senza  movere  il  braccio 
e  senza  sesto.  Onde  il  Papa  e  molli  cortigiani  in- 
lendeiiti  conobbero,  per  ciò,  quanto  Giotto  avan- 
zasse d'eccellenza  tutti  gli  altri  pittori  del  suo  tem- 
po. Divolgatasi  poi  questa  cosa,  ne  iiai^iue  il  pro- 
verbio che  ancora  è  in  uso  dirsi  agli  uomini  di 
grossa  pasta:  7'it  sei  pih  tondo  che  I  O  di  Giotto. 
11  qual  proverbio  non  solo  per  lo  caso  donde  nac- 
que si  può  dir  bello,  ma  molto  più  per  lo  suo  si- 
gnilìcalo,  che  consiste  nell'ambiguo,  pigliandosi 
fondo  ili  Toscana,  olire  alla  figura  circolare  per. 
fetta,  per  tardità  e  grossezza  d'ingegno.  Fccelo 
duiKiue  il  predetto  Papa  andare  a  Roma,  dove,  o- 
norando  molto  e  riconoscendo  la  virtù  di  lui,  gli 
fece  nella  tribuna  di  s.  Pietro  dipigncre  cinque 
storie  della  vita  di  Cristo,  e  nella  sagrestia  la  ta- 
vola principale,  che  furono  da  lui  con  tanta  dili- 
genza condotte,  che  non  usci  mai  a  tempera  del- 
le sue  mani  il  più  pulito  lavoro;  onde  meritò  che 
il  Papa  lenendo-i  ben  servito,  facesse  dargli  per 
premio  seicento  ducati  d'oro,  oltre  aviMgli  f.itlo 
lauti  favori,  che  no  fu  dello  per  tutta  Italia.  Fu  in 
questo  tempo  a  Koina  mollo  amico  di  Gioito,  por 
non  lacere  cosa  d(!gna  di  memoria  cUo  appai  ten- 
ga all'arie,  Oderigi  d'.V gobbio  eccellente  iniuia- 
lore  in  quo'  tempi,  il  (piale  coiulotto  perciò  d.il 
Papa  miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzo, 
("he  sono  in  gran  parte  oggi  consumali  d.il  tempo. 
E  nel  mio  libro  de'  disegni  antichi  sono  alcune  rc- 
liipiio  di  man  propria  di  costui,  ch(!  in  vero  fu  va- 
lente uomo;  sebbene  fu  m  )llo  migliore  maestro 
di  lui  Franco  bolognese  miniatore,  che  per  lo  sles- 
so l»apao  per  la  slessa  libreria  ne*  med(;simi  tem- 
pi lavorò  assai  cose  oc '  ellonUMnenK!  in  quella  ma- 
ri iera,  come  si  può  vedere  md  dotto  libro,  dove 
ho  di  sua  m  ino  dis(!giii  di  pitturo  e  di  minio,  e  fra 
essi  un'aquila  molto  ben  fatta,  ed  un  Icone  che 
rompe  un  albero  bellissimo.  Di  <]uesli  due  minia- 
tori crcellonli  fa  menzione  Dante  neU'undecimo 
capitolo  del  Purgatorio,  dove  si  ragiona  de'  vana- 
gloriosi con  questi  versi: 

Oh,  dissi  lui,  ìion  se'  tu  Odcrisi 

L'onor  d'Agobbio  e  fonor  di  quell'arlCy 
C'i'altuminiìre  è  chiamalo  in  Parisi'ì 

Frale,  diss'cgli,  piti  ridon  le  carte. 
Che  pennetl.'ggia  Franco  Bolognese: 
L'onor  è  tulio  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Il  Papa  avendo  veduto  questo  opero,  e  piacen- 
dogli la  maniera  di  Gioito  infinitamente,  ordinò 
che  facesse  intorno  intorno  a  s.  Pietro  istorie  del 
Testamento  vecchio  e  nuovo:  onde  cominciando, 
fece  Giotto  a  fresco  l'Angelo  di  selle  braccia  che 
e  sopra  l'organo  e  molto  altre  pitture,  delle  quali 
parte  sono  da  altri  stale  restaurale  a' di  nostri,  e 
parte  nel  rifondere  le  mura  nuove,  o  state  disfat- 
te e  trasportate  dall'edifizio  vecchio  di  s.  Pietro 
fin  sotto  l'organo;  come  una  nostra  Donna  in  mu- 
ro, la  quale  perchè  non  andasse  per  terra,  fu  ta- 
gliato attorno  il  muro  ed  allacciato  con  travi  e  fer- 
ri, e  cosi  levala,  e  murala  poi  per  la  sua  bellezza 
dove  volle  la  pietà  od  amore  che  porta  alle  cose 
eccellenti  dell'  arte  M.  Niccolò  Acciainoli  dottore 
fiorentino,  il  quale  di  stucchi  e  d'altre  moderno 
pitture  adornò  riccamente  quest'opera  di  Giotto; 
di  mano  del  quale  ancora  fu  la  nave  di  musaico 
ch'c  sopra  le  tre  porte  del  portico  nel  cortile  di 
s.  Pietro,  la  quale  è  veramente  miracolosa  e  me- 
ritamente lodata  da  lutti  i  belli  ingegni,  perchè  in 
essa,  oltre  al  disegno,  vi  è  la  disposiziono  degli 
Apostoli,  che  in  diverse  maniere  travagliano  per 
la  tempesta  del  mare,  mentre  soffiano  i  venti  in 
una  vela,  la  quale  ha  tanto  rilievo,  che  non  fareb- 
be altrettanto  una  vera;  e  pure  è  dilìicile  avere  a 
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are  di  que'  pezzi  di  vetri  una  unione,  come  quel- 
a  che  si  vede  ne'bianciii  e  nelTonibre  di  sì  gran 
eia,  la  quale  col  pennello,  quando  si  facesse  ogni 
forzo,  a  fatica  si  pareggerebbe;  senza  che  in  ua 
•escatore,  il  quale  pesca  in  sur  uno  scoglio  a  len- 
a,  si  conosce  nell'attitudine  una  pacienza  estre- 
ma propria  di  quell'arte,  e  nel  volto  la  speranza 
la  voglia  di  pigliare.  Sotto  questa  opera  sono 
archetti  in  fresco,  de'  quali  essendo  perlamag- 
ior parte  guasti,  non  dirò  altro.  Le  Iodi  dunque 
ate  universalmente  dagli  artefici  a  questa  opera, 
e  le  convengono.  Avendo  poi  Giotto  nella  Miner- 
a,  chiesa  de' frati  Predicatori,  dipinto  in  una  ta- 
ola  un  Crocifisso  grande  colorito  a  tempera,  che 
i  allora  molto  lodato,  se  ne  tornò,  esseìidone 
lato  fuori  sei  anni,  alla  patria.  Ma  essendo  non 
lollo  dopo  creato  Papa  Clemente  V  in  Perugia, 
er  esser  morto  Papa  Benedetto  IX  (1),  fu  forzato 
liotto  andarsene  con  quel  Popa  là  dove  condus- 
e  la  corte,  in  Avignone,  per  farvi  alcune  opere; 
erchè  andato,  fece,  non  solo  in  Avignone,  ma  in 
liciti  altri  luoghi  di  Francia,  molte  tavole  e  pittu- 
e  a  fresco  bellissime,  le  quali  piacquero  intinita- 
lente  al  Pontetìce  e  a  tutta  la  corte.  Laonde  spe- 
llo che  fu,  lo  licenziò  amorevolmente  e  con  mol- 
doni;  onde  se  ne  tornò  a  casa  non  meno  ricco 
he  onorato  e  famoso,  e  fra  l'altre  cose  recò  il  ri- 
balto di  quel  Papa,  il  quale  diede  poi  a  Taddeo 
addi  suo  discepolo:  e  questa  tornala  di  Giotio  in 
irenze  fu  l'anno  1516.  Ma  non  però  gli  fu  conce- 
uto  fermarsi  molto  in  Firenze;  perchè  condotto 
Padova  per  opera  de'  signori  della  Scala,  dipin- 
e  nel  Santo,  chiesa  stala  fabbricata  in  que' tempi, 
ma  cappella  bellissima.  Di  li  andò  a  Verona,  do- 
e  a  niesser  Cane  fece  nel  suo  palazzo  alcune pit- 
ure,  e  particolarmente  il  ritratto  di  quel  Signo- 
e,  e  ne'  frati  di  s.  Francesco  una  tavola.  Cora- 
(iute  queste  opere,  nel  tornarsene  in  Toscana, 
;Ufu  forza  fermarsi  in  Ferrara,  e  dipignerein  ser- 
I  igio  di  que'  signori  Estensi  in  palazzo  ed  in  s.  A- 
rostino  alcune  cose  che  ancor  oggivisi  veggiono. 
intanto  venendo  agli  orecchi  di  Dante  poeta  lio- 
entino  che  Giotto  era  in  Ferrara,  operò  di  ma- 
iera  che  lo  condusse  a  Ravenna,  dove  egli  sista- 
a  in  esilio,  e  gli  fece  fare  in  s.  Francesco  per  i 
ìignori  da  Polenta  alcune  storie  in  fresco  intorno 
lilla  chiesa,  che  sono  ragionevoli.  Andato  poi  da 
jlavenna  a  Urbino,  ancor  quivi  lavorò  alcune  co- 
le. Poi  occorrendogli  passar  per  Arezzo,  non  po- 
lette  non  compiacere  Piero  Saccone  che  molto  lo 
ìveva  carezzato,  ojide  gli  fece  in  un  pilastro  del-' 
la  cappella  maggiore  del  vescovado  in  fresco  un 
,5.  Martino,  che  tagliatosi  il  mantello  nel  mezzo, 
he  dà  una  parte  a  un  povero  che  gli  è  innanzi qua- 
iii  tutto  ingnudo.  Avendo  poi  fallo  nella  badia  di 
;aiUa  Fiore  iu  legno  un  Crocifisso  grande  a  tempe- 
a,  che  è  oggi  nel  mezzo  di  quella  chiesa,  se  ne 
hitornò  finalmente  in  Firenze,  dove  fra  l'altre  co- 
ih3c,  che  furono  molte,  fece  nel  monastero  delle 

I [Donne  di  Faenza  alcune  pitture  ed  in  fresco  ed  a 
empera,  che  oggi  non  sono  in  essere  per  esser 
rovinato  quel  monasterio.  Similmente  l'anno  1522, 
l?ssendo  l'anno  innanzi  con  suo  molto  dispiacere 
aiorto  Dante  suo  amicissimo,  andò  a  Lucca,  ed  a 
Inchiesta  di  Castruccio  Signore  allora  di  quella  cit- 
tà sua  patria,  fece  una  tavola  in  s.  Martino,  den- 
irovi  un  Cristo  in  aria  e  quattro  santi  protettori  di 
quella  città,  cioè  s.  Pietro,  s.  Regolo,  s.  Martino, 
2  s.  Paulino,  i  quali  mostrano  di  raccomandare 
-HI  Papa  ed  un  Imperadore;  i  quali,  secondo  che 
ler molti  si  crede, sono  Federigo  (2)  BavaroeNic- 

(1)  Clemente  V  fu  creato  dopo  la  morte  di  Be- 
'ledetlo  XI,  e  non  IX. 

(2)  Cioè  Ludovico. 


cola  Vantipapa  (1). Credono  parimente  alcuni,  che 
Giotto  disegnasse  a  s.  Frediano  nella  medesima 
città  di  Lucca  il  castello  e  fortezza  della  Giusta  , 
che  è  inespugnabile.  Dopo  essendo  Giotto  ritorna- 
to in  Firenze,  Ruberto  re  di  Napoli  scrisse  a  Carlo 
re  di  Calavria  suo  primogenito  il  quale  si  trovava 
in  Firenze,  che  per  ogni  modo  gli  mandasse  Giot- 
to a  Napoli,  perciocché  avendo  finito  di  fabbrica- 
re s.  Chiara  monasierio  di  donne  e  chiesa  reale, 
voleva  che  da  lui  fusse  di  nobile  pittura  adornala. 
Giotto  adunque  sentendosi  da  un  re  tanto  lodato 
e  famoso  chiamare,andòpiù  che  volentieria  servir- 
lo, e  giunto(2) .dipinse  in  alcune  cappelle  del  det- 
to m.onasterio  molte  storie  del  vecchio  Testamen- 
to e  nuovo.  E  le  storie  dell'Apocalisse  che  fece 
in  una  di  dette  cappelle,  furono,  per  quanto  si  di- 
I  ce,  invenzione  di  Dante,  come  per  avventura  fu- 
rono anco  quelle  tanto  lodale  d'Ascesi,  delle  qua- 
li si  è  di  sopra  abbastanza  favellato;  e  sebben  Dan- 
te in  questo  tempo  era  morto,  potevano  averne 
avuto,  come  spesso  avviene  fra  gli  amici,  ragio- 
naniento.  Ma  per  tornare  a  Napoli,  fece  Giotto  nel 
castello  dell'  Uovo  molte  opere,  e  particolarmen- 
te la  cappella  che  mollo  piacque  a  quel  re,  dal 
quale  fu  tanto  amato,  che  Giotto  molle  volte  lavo- 
rando si  trovò  essere  trattenuto  da  esso  re,  che  si 
pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare  e  d'udiri  suoi 
ragionamenti;  e  Giotto  che  aveva  sempre  qualche 
motto  alle  mani  e  qualche  risposfa  arguta  in  pron- 
to, lo  tratteneva  con  la  mano  dipignendo,  e  con 
ragionamenti  piacevoli  motteggiando.  Onde  dicen- 
dogli un  giorno  il  re,  che  voleva  farlo  il  primo  uo- 
mo di  Napoli,  rispose  Giotto:  E  perciò  sono  io  al- 
loggiato a  porta  Reale  per  esser  il  primo  di  Na- 
poli. Un'altra  volta  dicendogli  il  re:  Giotto,  se  io 
lussi  in  te,  ora  che  fa  caldo,  tralascerei  un  poco 

11  dipignere;  rispose:  Ed  io  certo  s'io  fussi  voi. 
Essendo  dunque  al  re  molto  grato,  gli  fece  in  una 
sala  che  il  re  Alfonso  I  rovinò  per  fare  il  castello, 
e  COSI  nell'Incoronata,  buon  numero  di  pitture,  e 
fra  l'altre  della  detta  sala  vi  erano  i  ritratti  di 
molti  uomini  famosi,  e  fra  essi  quello  di  esso  Giot- 
to; al  quale  avendo  un  giorno  per  capriccio  chie- 
sto il  re,  che  gli  dipignesse  il  suo  reame,  Giotto, 
secondo  che  si  dice  ,  gli  dipinse  un  asino  imbasta- 
lo che  teneva  ai  piedi  un  altro  basto  nuovo,  e  fiu- 
tandolo facea  sembiante  di  desiderarlo,  ed  in  su 
l'uno  e  l'altro  basto  nuovo  era  la  corona  reale  e 
lo  scettro  della  podestà:  onde  dimandato  Giotto 
dal  re  quello  che  cotale  pittura  signitìcasse,  rispo- 
se, tale  i  sudditi  suoi  essere  e  tale  il  regno,  nel 
quale  ogni  giorno  nuovo  signore  sidesidera.  Partito 
Giotto  da  Napoli  per  andare  a  Roma,  si  fermò  a  Gae- 
ta, dove  gli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura 
alcune  storie  del  Testamento  nuovo,  oggi  gua- 
ste dal  tempo,  ma  non  però  in  modo,  che  non  vi 
si  veggia  benissimo  il  ritratto  d'esso  Giotto  ap- 
presso a  un  Crocifisso  grande  molto  bello.  Finita 
quest'opera,  non  potendo  ciò  negare  al  sig.  Ma- 
latesta,  prima  si  trattenne  per  servigio  di  lui  al- 
cuni giorni  in  Roma,  e  di  poi  se  n'andò  a  Ri- 
mini,  della  qual  città  era  il  detto  Malalesta  Si- 

(1)  Se  Gioito  fece  questa  tavola  nel  1522,  non 
può  essere  die  in  figura  del  papa  vi  sia  rappre- 
sentato Niccolò  V  antipapa,  il  quale  fu  creato  net 

12  maggio  del  1528  Come  pure  non  può  essere 
Ludovico  il  Bavaro,che  fu  coronato  nel  17  genna- 
io del  1528.  Potrebbero  essere  Federico  d'Austria 
e  Giovanni  XXII. 

(2)  Non  era  da  tacere  che  Giotto,  nell'andare  a 
Napoli,  volle  passar  da  Orvieto  per  veder  le  scul- 
ture delle  facciate,  e  quello  che  indi  ne  avvenne ^ 
come  si  narra  appresso  nella  vita  di  Agostino  eà 
Agnolo  Sanesiy 
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gnore  ,  e  lì  nella  chiesa  di  8.  Francesco  fece 
inoliissime  piKm  e,  le  quali  poi  da  Gismondo  lì- 
t;liuolo  di  Pandoll'o  3Iaialesti,  clic  rifece  tutta  la 
c1et(a  (  iiiosa  di  nuovo  ,  furono  gettale  per  terra 
e  rovinate.  Fece  ancora  nel  chiostro  di  detto  luo- 
go all'incontro  d(!lla  facciata  della  chiesa  in  fre- 
sco risturia  della  beata  Michelina  (1),  che  fu  una 
dello  biù  belle  ed  eccellenti  cose  che  Giotto  fa- 
cesso  giammai,  per  le  molte  e  belle  considerazio- 
ni che  egli  ebbe  nel  lavorarla;  perchè  oltre  alla 
Lcllezza  (ìe'panni,  e  la  grazia  e  vivezza  delle  teste 
(  he  sono  miracolose,  vi  è,  quanto  può  donna  es- 
ser bella,  una  giovane,  la  quale  per  liberarsidalla 
ralumiia  dell'adulterio,  giura  sopra  un  libro  in 
alto  stupendissimo,  tenendo  fissi  gli  occhi  suoi  in 
quelli  del  marito,  che  giurare  la  facea  per  difìi- 
denza  d'un  figliuolo  nero  partorito  da  lei,  il  quale 
in  nessun  modo  poteva  acconciarsi  a  credere  che 
fusse  suo.  Cosici,  siccomeil  niaiiio  mostra  lo  sde- 
gno e  la  diffidenza  nel  viso,  fa  conoscere  con  la 
pietà  della  fronte  e  degli  occhi  a  coloro  che  in- 
tentissiniamenlc  la  coniemplano,  la  innocenza  e 
semplicità  sua,  ed  il  torio  clic  se  le  fa,  facendola 
giurare,  e  pubblicandola  a  torto  per  meretrice. 
Medesimamente  grandissimo  alVello  fu  quello  che 
egli  espresse  in  un  informo  di  certe  piaghe;  per- 
chè tulle  lo  f(!mmine  che  gli  sono  intorno,  olìeso 
dal  puzzo,  famio  certi  storcimenti  schili  i  più  gra- 
ziati de!  mondo.  Gli  scorti  poi,  che  in  niun  altro 
quadro  si  veggiono  fra  una  (]uanliià  di  poveri  ral- 
tratii,  sono  mollo  lodevoli,  e  debbono  esseic  ap- 
presso gli  anelici  in  pregio,  perchè  da  Ci^si  si  è 
avuto  il  primo  princi|iio  c  modo  di  farli;  senza  che 
non  si  )Hiò  dire  che  siano,  come  primi,  se  non  ra- 
gionevoli. Ma  sopra  tulle  l'altre  cose  che  sono  in 
questa  opera,  è  maravigliosissimo  l'atto  che  fa  la 
sopraddetta  beata  verio  certi  usuiai  che  le  sbor- 
sano i  danari  della  vendita  delle  sue  possessioni 
per  dargli  a'poveri;  perchè  in  lei  si  dimosti  a  il  di- 
spregio de'danari  e  dell'altre  cose  terrene,  le  (jua- 
li  pare  che  le  pulano;  ed  in  quelli  il  ritrailo  slesso 
dell'avarizia  e  ingordigia  iinìana.  Parimente  la  li- 
gura  d'uno  che  annoveraridolo  i  danari,  pare  che 
accenni  al  notaio  (  he  scriva,  è  mollo  bella  ;  con- 
sideralo, che  sebbene  ha  gli  oc(  hi  al  notaio,  te- 
nendo nondimeno  le  mani  sopra  i  danari,  fa  cono- 
scere l'affezione,  l'avarizia  sua,  e  la  diflidenza.  Si- 
milmente le  tre  ligure  che  in  aria  sostengono  l'a- 
bilo  di  s.  Francesco  figurale  per  l'Ubbidienza,  Pa- 
cienza  e  Povertà  sono  degne  d'iiifinila  lode,  per 
essere  massimamente  nella  maniera  de'paimi  un 
naturale  andar  di  pieghe  ,  che  fa  conoscere  che 
Giotto  nacque  per  dar  luce  alla  pittura.  Ritrasse 
oltre  ciò  tanto  naturale  il  sig.  31alaicsta  in  una  na- 
ve di  questa  opera,  che  pare  vivi.vsimo:  ed  alcuni 
marinari  ed  altre  genti  nella  prontezza, nell'affet- 
to e  nell'atliludini,  e  pariicolarmenie  una  figura, 
che  parlando  con  alcuni,  e  mettendosi  una  mano 
al  viso  ,  spula  in  mare,  fa  conoscere  l'eccellenza 
di  Giotto.  E  certamente  fia  tutte  le  cose  di  pittu- 
ra fatte  da  questo  maestro,  questa  si  può  dire  che 
sia  una  delle  migliori  ;  perchè  non  è  figura  in  si 
gran  numero,  che  non  abbia  in  sè  grandissimo  ar- 
tifizio e  che  non  sia  posta  con  capricciosa  altitu- 
dine. E  però  non  è  maraviglia,  se  non  mancò  il  si- 
gnor Malalesla  di  premiarlo  magnificamente  e  lo- 
darlo. Finiti  i  lavori  di  quel  signore,  fece,  prega- 
lo da  un  priore  fiorentino  che  allora  era  in  s.  Ca- 
taldo d'Arimini ,  fuor  della  porla  della  chiesa  un 
s.  Tommaso  d'A(iuino  che  legge  ai  suoi  frati.  Di 
quivi  partito,  tornò  a  Ravenna,  ed  in  s.  Giovanni 

(1)  Le  storie  della  Beata  Michelina  non  potero- 
no easer  dipinte  da  Giotto,  perchè  essa  morì  net 


Evangelista  fece  una  cappella  a  fresco  lodata  mol- 
to. Essendo  poi  tornalo  a  Firenze  con  grandissi- 
mo onore  e  (;on  buone  l'acuità,  fece  in  s.  ftlarco  a 
tempera  un  Crocifisso  in  legno,  maggiore  che  il 
naturale  ,  e  in  campo  d'oro,  il  quale  fu  messo  a 
man  destra  in  chiesa;  ed  un  altro  simile  ne  fece 
in  s.  Malia  Novella,  in  sul  quale  Puccio  Capanna 
suo  creato,  lavorò  in  sua  compagnia:  e  quesi'è  an- 
cor oggi  sopra  la  porla  maggior  nell'entrare  iu 
chiesa  a  man  destra  sopra  la  sepoltura  de'Gaddi. 
E  nelia  medesima  chiesa  fece  sopra  il  tramezzo 
un  s.  Ludo\ico  a  Paolo  di  Lotto  Ardinghelli,  e  ai 
piedi  il  ritratto  di  lui  e  della  moglie  di  naturale. 

L'anno  poi  1527  essendo  Guido  Tarlati  da  Pie- 
iramala,  Vescovo  e  signore  d'Arezzo,  morto  a  Mas- 
sa di  Maremma  nel  tornare  da  Lucca,  dove  era 
slato  a  visitare  l'Imperadore,  poiché  fu  portato  in 
Arezzo  il  suo  corpo,  e  li  ebbe  avuta  l'onoranza  del 
mortorio  onoratissima,  deliberarono  Piero  Sacco- 
ne e  Dolfo  da  Pietraniala  fratello  del  vescovo,  che 
gli  fosse  fallo  un  sepolcro  di  marmo  degno  dell  x 
grandezza  di  tanto  uomo,  sialo  signore  spirituale 
e  tenìpoiale,  e  capo  di  parte  Ghibellina  in  Tos(  a- 
na.  Perchè,  scritto  a  Giotto  die  facesse  il  disegno 
d'una  sepoltura  ricchissima,  e  quanto  più  si  po- 
tesse ojioraia,  e  mandatogli  le  misure,  lo  prega- 
rono appresso,  che  nujliesse  loro  per  le  mani  uno 
s(.'uliore  il  più  ecccdlenie,  secondo  il  parer  suo, 
di  quanti  ne  erano  in  Italia,  perchè  si  rimetteva- 
no di  tutto  al  giudizio  di  lui.  Gioito,  che  cortese 
era,  fece  il  disegno  e  lo  mandò  loro,  e  seeondo 
tinello,  come  al  suo  luogt)  si  diià,  fu  falla  la  det- 
ta sepoltura.  E  perchè  il  dello  Piero  Saccone  a- 
niava  infinitamente  la  virtù  di  quest'uomo,  aven- 
tlo  preso  non  molto  dopo  che  ebbe  avuto  il  detto 
dic-egno  il  Ilorgo  a  S.  Sepolcro,  di  là  condusse  iu 
Arezzo  una  ta\ola  di  man  di  Giotto  di  ligure  piC' 
cole,  che  poi  se  n'è  ita  in  pezzi;  e  Baccio  Gondi 
gentiluomo  (iorcntino  ,  amatore  di  queste  nobili 
arti  e  di  tulle  le  virtù,  essendo  Commissario  d'A- 
rezzo, ricercò  con  gran  diligenza  i  pezzi  di  que- 
sta tavola,  e  trovatone  alcuni  li  condusse  a  Firen- 
ze ,  dove  li  tiene  in  gran  venerazione,  insieme 
con  alcune  allie  cose  che  ha  di  niano  del  mede- 
simo Giotto;  il  quale  lavorò  tante  cose,  che  rac- 
contandole, non  si  crederebbe.  E  non  sono  molti 
anni,  che  trovandomi  io  all'eremo  di  Camaldoli, 
dove  ho  molte  cose  lavorato  a  tjue'reverendi  pa- 
dii,  villi  in  una  cella  (e  vi  era  stato  portato  dal 
molto  reverendo  Don  Antonio  da  Pisa,  allora  gc- 
"nerale  della  congregazione  di  Camaldoli)  un  Cro- 
cifisso piccolo  in  campo  d'oro,  C  col  nome  di  Giot- 
to di  sua  mano,  mollo  bello:  il  quale  Crocifisso  si 
tiene  oggi,  secondo  che  mi  dice  il  rev.  Don  Sil- 
vano Razzi  monaco  camaldolense,nel  monasterio 
degli  Angeli  di  Firenze,  nella  cella  del  maggiore, 
come  cosa  rarissima  por  essere  di  mano  di  Giotto, 
ed  in  compagnia  d'un  bellissimo  quadretto  di  ma- 
no di  Raffaello  da  Uib'no. 

Dipinse  Giotto  a'frali  Umiliati  d'Ognissanti  di  Fi- 
renze una  cappella  e  quattro  tavole,  e  fra  l'altro 
in  una  la  nostra  Donna  con  molti  angeli  intorno  e 
col  figliuolo  in  braccio,  ed  un  Crocifisso  grande 
in  legno;  dal  quale  Puccio  Capanna  pigliandoli 
disegno  ne  lavorò  poi  molti  per  tutta  Italia,  aven- 
do molto  in  pratica  la  maniera  di  Giotto.  Nel  tra- 
mezzo di  detta  chiesa  era,  quando  questo  libro 
delle  vile  de'piltori,  scultori  e  architetti  si  stampò 
la  prima  volta,  una  tavolina  a  tempera  stala  di- 
pinta da  Giotto  con  infinita  diligenza,  dentro  la 
quale  era  la  morte  di  nostra  Donna  con  gli  Apo- 
stoli intorno,  e  con  un  Cristo  che  in  braccio  l'ani- 
ma di  lei  riceveva.  Questa  opera  dagli  artelit^i 
pittori  era  molto  lodata,  e  particolarmente  da  Mi- 
chelagnolo  Ruonarroii,  il  quale  affermava,  come 
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disse  altra  volta,  la  proprietà  di  questa  istoria 
[pìntA  non  potere  essere  più  simile  al  tero  di 
uello  ch'ell'era.  Questa  tavoletta,  dico,  essendo 
enuta  in  considerazione,  da  che  si  diede  fuora  la 
rima  volta  il  libro  di  queste  vite,  é  stata  poi  le- 
ata  via  da  chi  che  sia, che  forse  per  amor  deli'ar- 
3  e  per  pietà,  parendogli  che  t'usse  poco  stimata, 
i  è  fatto,  come  disse  il  nostro  poeta,  spietato.  E 
eramente  fu  in  que'tempi  un  miracolo,  che  Giot- 

0  avesse  tanta  vaghezza  nel  dipignere,  conside- 
ando  massimamente  che  egli  imparò  l'arte  in  un 
;erto  modo  senza  maestro. 

Dopo  queste  co^  mise  mano  l'anno  1534  a  dì 
)  di  luglio  al  campanile  di  s.  Maria  del  Fiore,  il 
ondamentode!  quale  fu,  essendo  stato  cavato  ven- 

1  braccia  a  dentro  una  platea  di  pietre  forti,  in 
juella  parte  donde  siera  cavata  acquae  ghiaia;  so- 
jra  la  quale  platea,  fatto  poi  un  buon  getto  che 
/enne  alto  dodici  braccia  dal  primo  fondamento, 
fece  fare  il  rimanente,  cioè  l'altre  otto  braccia  di 
muro  a  mano.  E  a  questo  principio  e  fondamento 
nlervenne  il  vescovo  della  città,  il  quale,  presen- 
te tutto  il  clero  e  tutti  i  magistrati,  mise  solenne- 
mente la  prima  pietra.  Continuandosi  poi  questa 
opera  col  detto  modello,  che  fu  di  quella  man'era 
tedesca  che  in  quel  tempo  s'usava,  disegnò  Giot- 
to tutte  le  storie  che  andavano  nell'ornamento,  e 
scomparti  di  colori  bianchi,  neri  e  rossi  il  model- 
lo in  tutti  que'luoghi  dove  aveano  a  andare  le  pie- 
tre e  i  fregi  con  molta  diligenza.  Fu  il  circuito  da 
basso  in  giro  largo  braccia  cento,  cioè  braccia  ven- 

'Iticinque  per  ciascuna  faccia,  e  l'altezza  braccia 
:  cento  quaranta  quattro.  E  se  è  vero,  che  tengo 
per  verissimo,  quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo 
di  Clone  Ghiberti,  fece  Giotto  non  solo  il  modello 
di  questo  campanile,  ma  di  scultura  ancora  e  di 
rilievo  parte  di  quelle  storie  di  marmo,  dove  sono 
i  princìpii  di  tutte  l'arti.  E  Lorenzo  detto  afferma 
aver  veduto  modelli  di  rilievo  di  man  di  Giotto,  e 
particolarmente  quelli  di  queste  opere  ;  la  qual 
cosa  si  può  credere  agevolmente,  essendo  il  dise- 
gno e  l'invenzione  il  padre  e  la  madre  di  tutte 
quest'arti  e  non  d'una  sola.  Doveva  questo  campa- 
nile, secondo  il  modello  di  Giotto,  avere  per  fini- 
mento sopra  quello  che  si  vede,  una  punta  ovve- 
ro piramide  quadra  alla  braccia  cinquanta,  ma  per 
essere  cosa  tedesca  e  di  maniera  vecchia,  gli  ar- 
chitettori moderni  non  hanno  mai  se  non  consi- 
gliato che  non  si  faccia,  parendo  che  stia  meglio 
così.  Per  le  quali  tutte  cose  fa  Giotto  non  pure 
fatto  cittadino  fiorentino,  ma  provvisionato  di  cen- 
to fiorini  d'oro  l'anno  dal  comune  di  Firenze,  che 
era  in  quei  tempi  gran  cosa,  e  fatto  provveditore 
sopra  questa  opera,  che  fu  seguitata  dopo  lui  da 
Taddeo  Gaddi,  non  essendo  egli  tanto  vivuto  che 
la  potesse  vedere  finita.  Ora  mentre  che  quest'o- 
pera si  andava  tirando  innanzi,  fece  alle  monache 
di  s.  Giorgio  una  tavola,  e  nella  Badia  di  Firenze 
!  in  un  arco  sopra  la  porta  di  dentro  la  chiesa  tre 
I  mezze  figure,  oggi  coperte  di  bianco  per  illumina- 
re la  chiesa.  E  nella  sala  grande  del  Podestà  di 
Firenze  dipinse  il  Comune  rubato  da  molti,  dove 
in  forma  di  giudice  con  lo  scettro  in  mano  lo  fi- 
gurò a  sedere,  e  sopra  la  testa  gli  pose  le  bilance 
pari  per  le  giuste  ragioni  ministrate  da  esso,  aiuta- 
to da  quattro  virtù,  che  sono  la  Fortezza  con  l'a- 
nimo, la  Prudenza  con  le  leggi,  la  Giustizia  con 
r  armi,  e  la  Temperanza  con  le  parole:  pittura  bel- 
la ed  invenzione  propria  e  verisimile. 

Appresso  andato  di  nuovo  a  Padoa, oltre  a  mol- 
te altre  cose  e  cappelle  ch'egli  vi  dipinse,  fece 
nel  luogo  dell'Arena  una  gloria  mondana,  che  gli 
arrecò  molto  onore  e  utile.  Lavorò  anco  in  Mila- 
no alcune  cose  che  sono  sparse  per  quella  città, e 
che  insino  a  oggi  sono  leuuie  bellissime.  Final- 
Vasari. 


mente,  tornato  da  Milaiio,  non  passò  molto  che, 
avendo  in  vita  fatto  tante  e  tanto  bell'opere,  ed 
essendo  stato  non  meno  buon  cristiano  che  eccel- 
lente pittore,  rendè  l'anima  a  Dio  l'anno  1536,con 
molto  dispiacere  di  tutti  i  suoi  cittadini,  anzi  di 
tutti  coloro  che  non  pure  l'avevano  conosciuto, 
ma  udito  nominare:  e  fu  seppellito,  siccome  le 
!sue  virtù  meritavano,  onoratamente, essendo  sta- 
to in  vita  amato  da  ognuno,  e  particolarmente 
dagli  uomini  eccellenti  in  tutte  le  professioni;per- 
chè  oltre  a  Danto,  di  cui  avemo  di  sopra  favella- 
to, fu  molto  onorato  dal  Petrarca  egli  e  l'opere 
sue,  intanto  che  si  legge  nel  testamento  suo  che 
egli  lascia  al  sig.  Francesco  da  Carrara  Signor  di 
Padoa,  fra  l'altre  cose  da  lui  tenute  in  somma  ve- 
nerazione, un  quadro  di  man  di  Giotto  dcntrovi 
una  nostra  Donna,  come  cosa  rara  e  stata  a  lui 
gratissima.  E  le  parole  di  quel  capitolo  del  testa- 
mento dicono  cosv.Trameo  al  di  sposili  onera  alia- 
rum  rerum;  et  praedicto  igilur  domino  meo  Pa- 
duano,  quia  et  ipse  per  Dei  gratiam  non  egei,  et 
ego  niliil  aliud  Italico  d/gnum  se,  mino  tabulam 
meani  sive  hisioriam  B.'aiae  Virglnis  Mariae,ope- 
ris  Jocli  picloris  egregii,  quae  mihi  ab  aìnico  meo 
Micìiaele  Vannis  de  Florentia  missa  est,  in  cuju^ 
pulchritudinem  ignorantes  non  inielligunt,  magi- 
stri  autem  ariis  stupent;  liane  iconem  ipsi  domino 
iego,ut  ipsa  Virgo  bencdicla  sibi  sii  propitia  apud 
filium  suum  Jesum  Chrislum  eie.  Ed  il  medesimo 
Petrarca,  in  una  sua  epistola  latina  nel  quinto  li- 
bi'o  dello  familiari,  dice  queste  parole:  Atqne  {nt 
a  veicribus  ad  nova,  ab  exlernis  ad  nostra  iran- 
sgrediar)  duos  ego  novi  piclores  egrcgios,nec  for- 
mosos,Joctum  Florenlinum  civem,cìijus  inier  mo- 
demos  fama  ingens  est,  ei  Simonem  Senenseni. No- 
vi scìillores  aliqaol  etc.  Fu  sotterrato  in  s.  Maria 
del  Fiore  dalla  banda  sinistra  entrando  in  chiesa, 
dove  è  un  matton  di  marmo  bianco  per  memoria 
di  tanto  uomo. E  come  si  disse  nella  vita  di  Cima- 
bue,  un  comentator  di  Dante,  che  fu  nel  tempo 
(die  Giotto  viveva,  disse:  «Fu  ed  è  Giotto  tra  i  pit- 
«  lori  il  più  sommo  della  medesima  città  di  Fu'en- 
«  ze,  e  le  sue  opere  il  testimoniano  a  Roma, a  Na- 
«  poli,  a  Vignone,  a  Firenze, a  Padova,  e  in  mol- 
«  te  altre  parti  del  mondo.  » 

I  discepoli  suoi  furono  Taddeo  Gaddi,  stato  te- 
nuto da  lui  a  battesimo,  come  s'è  detto,  e  Puccio 
Capanna  Fiorentino,  che  in  Rimini  nella  Chiesa 
di  s.  Cataldo  de'frati  Predicatori  dipinse  perfetta- 
mente in  fresco  un  voto  d'una  nave  che  pare  che 
affoghi  nel  mare, con  uomini  che  gettano  robe  nel- 
l'acqua, de'  quali  è  uno  esso  Puccio,  ritratto  di 
naturale,  fra  un  buon  numero  di  marinari.  Dipin- 
se il  medesimo  in  Ascesi  nella  chiesa  di  s.  Fi'an- 
cesco  molte  opere  dopo  la  morte  di  Giotto,  ed  iti 
Fiorenza  nella  chiesa  di  s.  Trinità,  fece  allato  al- 
la porta  del  fianco  verso  il  fiume  la  cappella  degli 
Strozzi,  dove  è  in  fresco  lacoronazione  della  Ma- 
donna con  un  coro  d'angeli,  che  tirano  assai  alla 
maniera  di  Giotto,  e  dalle  bande  sono  storie  di  s. 
Lucia  molto  ben  lavorate.  Nella  Badìa  di  Firenze 
dipinse  la  cappella  di  s.  Giovanni  Evangeli stadel- 
la  famiglia  de'Covoni  allato  alla  sagrestia.  Ed  in 
Pistoia  fece  a  fresco  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  s.  Francesco,  e  la  cappelladi  s.  Lodovi- 
co con  le  storie  loro,  che  sono  ragionevoli.  Nel 
mezzo  della  chiesa  di  s.  Domenico  della  medesi- 
ma città  è  un  Crocifisso,  una  Madonna,  ed  un  s. 
Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati,  e  ai  piedi 
un'  ossatura  di  morto  intera,  nella  quale,  che  fu 
cosa  inusitata  in  que'tempi,  mostrò  Puccio  aver 
tentato  di  vedere  i  fondamenti  dell'arte;  in  questa 
opera  si  legge  il  suo  nome  fatto  da  lui  stesso  iu 
questo  modo:puccio  di  fiop.enza  me  fece;  e  di  sua 
mano  ancora  in  detta  chiesa  sopra  la  porta  di  s. 
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Maria  Nuova  noll'arro  tro  mcy.ze  figure,  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  e  s.  Pietro  da  una 
banda  e  dall'altra  s.FrMncesco(l).  Dipinse  ancora 
nella  già  detta  città  d'Ascesi,  nella  chiesa  di  sotto 
s.  Francesco,  alcune  storie  della  passione  diGe- 
sii  Cristo  in  fresco  con  buona  pratica  e  molto  ri- 
soluta, e  nella  cappella  della  chiesa  di  s.  Maria 
dou'i  Angeli  lavorata  a  fresco,  un  Cristo  in  gloria 
con  la  Vcrg'nc  che  lo  priega  pel  popolo  cristiano: 
la  (|uale  opera,  che  è  assai  buona,  è  tutta  atfumi- 
cata  dalie  lampane  e  dalla  cera  che  in  gran  copia 
vi  si  arde  continuamente.  E  di  vero,  per  quello 
che  si  può  giudicare,  avendo  Puccio  la  maniera 
e  tutto  il  modo  di  fare  di  Giotto  suo  maeslro,egli 
se  ne  seppe  servire  assai  nell'opere  che  fece,  an- 
corché, come  vogliono  alcuni,  egli  non  vivesse 
molto,  essendosi  infermato  e  morto  per  troppo  la- 
vorare in  fresco.  È  di  sua  mano,  per  quello  che 
si  conosce,  nella  medesima  chiesa  la  cappella  di 
s. Martino  eie  storie  di  quel  Santo  lavorate  in  fre- 
sco per  lo  cardinal  Gentile.  Vedesi  ancora  a  mez- 
za la  strada  nominala  Pertica  un  Cristo  alla  co- 
lonna, ed  in  un  quadro  la  nostra  Donna  e  s.  (Cate- 
rina e  s.  Chiara  che  la  mettono  in  mezzo.  Sono 
sparte  in  molti  altri  luoghi  opere  di  costui, come  in 
Bologna  una  tavola  nel  tramezzo  della  chiesa  (2) 
con  la  passion  di  Cristo  e  storie  di  s.  Francesco, 
e  insomma  altre  che  si  lasciano  per  brevità. Dirò 
bene,  che  in  Ascesi,  dove  sono  il  piii  dell'opere 
sue,  e  dove  mi  pare  che  egli  aiutasse  a  Giotto  a 
dipignere,  ho  trovato  che  lo  tengono  per  loro  cit- 
tadino, e  che  ancora  oggi  sono  in  quella  città  al- 
cuni della  famiglia  de'Capanni.  Onde  facilmente 
si  può  credere  che  nascesse  in  Firenze,  avendolo 
scritto  egli,  e  che  fusse  discepolo  di  Giotto;  ma 
che  poi  togliesse  moglie  in  Ascesi,  che  quivi  aves- 
se figliuoli,  e  ora  vi  siano  discendenti.  Ma  perchè 
ciò  sapere  appunto  non  imporla  più  che  tanto, 
basta  che  egli  fu  buon  maestro. 

Fu  similmente  discepolo  di  Giotto  e  molto  pra- 
tico dipintore  Ottaviano  da  Faenza, che  in  s. Gior- 
gio di  Ferrara,  luogo  de'monaci  di  Monte  Olive- 
Io,  dipinse  molte  cose;  ed  in  Faenza,  dove  egli 
visse  e  mor'i,  dipinse  nell'arco  sopra  la  porta  di 
S.Francesco  una  nostra  Donna, e  s. Pietro  e  s. Pao- 
lo, e  molte  altre  cose  in  delta  sua  patria  ed  in  Bo- 
logna. 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faenza, 
che  stette  seco  assai,  e  l'aiutò  in  molte  cose;  ed 
in  Bologna  sono  di  sua  mano  nella  facciata  di  fuo- 
ri di  s.  Giovanni  decollato  alcune  storie  in  fresco. 
Fu  questo  Pace  valentuomo,  ma  particolarmente 
in  fare  figure  piccole,  come  si  può  insinc  a  oggi 
veder  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Forlì  in  un 
albero  di  croce  e  in  una  tavoletta  a  tempera,  do- 
ve è  la  vita  di  Cristo  e  quattro  storiette  della  vita 
di  nostra  Donna,  che  tutte  sono  molto  ben  lavo- 
rate. Dicesi  che  costui  lavorò  in  Ascesi  in  fresco 
nella  cappella  di  s.  Antonio  alcune  istorie  della 
vita  di  quel  Santo,  per  un  Duca  di  Spoleti  eh' è 
sotterrato  in  quel  luogo  con  un  suo  ligliuolo,  es- 
sendo stati  morti  in  certi  sobborghi  d'Ascesi  com- 
battendo,secondo  che  si  vede  in  una  lunga  inscri- 
zione che  è  nella  cassa  del  detto  sepolcro.  Nel 
vecchio  libro  della  Compagnia  de'Dipintori  si  tro- 
va essere  stalo  discepolo  del  medesimo  un  Fran- 
cesco detto  di  maestro  Giotto,  del  quale  non  so 
altro  ragionare. 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anche  egli  discepolo  di 
Giolto,ed  oltre  a  molte  altre  opere,  fece  in  s.Do- 

(1)  Queste  tre  mezze  figure  sono  in  vece  sopra 
la  porta  di  s.  Francesco. 

(o)  In  quale  cliicsal  Si  può  congetturare  che 
fosse  in  s.  Francesco. 


menico  di  Forlì  sua  patria  la  cappella  dell'  aitar 
maggiore.  Furono  anco  discepoli  di  Gioito  Pietro 
Laurati,  S.nìon  Mommi  sanesi(l),  Stefano  lìoren- 
tino  e  Pietro  Cavallini  romano.  Ma  perchè  di  tutti 
questi  si  ragiona  nella  vita  di  ciascun  di  loro,  ba- 
sti in  questo  luogo  aver  detto  che  furono  discepo- 
li di  Giotto:  il  quale  disegnò  molto  bene  nel  suo 
tempo,  e  di  quella  maniera,  come  ne  fanno  fede 
molte  carte-pecore  disegnate  di  sua  mano  di  ac- 
querello cprolìlatc  di  penna,  e  di  chiaro  e  scuro, 
e  lumeggiate  di  bianco,  le  quali  sono  nel  nostro 
libro  de'disegni,  e  sono,  a  petto  a  quelli  de 'mae- 
stri stali  innanzi  a  lui,  veramente  una  maraviglia. 

Fu,  come  si  è  detto,  Giotto  ingegnoso  e  piace- 
vole molto  e  ne'motti  argutissimo,  de'  quali  n'  è 
anco  viva  memoria  in  questa  città;  perchè  oltre 
a  quello  che  ne  scrisse  M.  Giovanni  Boccaccio, 
Franco  Sacchetti  iiclle  sue  trecento  Novelle  ne 
racconta  molli  e  bellissimi,  de' quali  non  mi 
parrà  fatica  scriverne  alcuni  con  le  proprie  pa- 
role appunto  di  esso  Franco,  acciò  con  la  narra- 
zione della  novella  si  veggano  anco  alcuni  modi 
di  favellare  e  locuzioni  di  quo'  tempi.  Dice  dun- 
que in  una,  per  mettere  la  rubrica: 

«  A  Giotto  gran  dipintore  è  dato  un  palvese  a 
dipignere  da  un  uomo  di  piccioi  affare.  Egli  fa- 
cendosene scherno,  lo  dipinge  per  forma  che  co- 
lui rimane  confuso.  » 

NOVELLA  LXIII. 

«  Ciascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giotto,  e 
quanto  fu  gran  dipintore,  sopra  ogni  altro.  Sen- 
tendo la  fama  sua  un  grossolano  artefìce,ed  aven- 
do bisogno  forse  per  andare  in  Castellaneria  di  far 
dip  giier  e  uno  suo  palvese,  subito  n'andò  alla  bot- 
tega' di  Giotto, avendo  chi  li  portava  il  palvese  drie- 
to;  e  giunto  dove  trovò  Giotto,  disse:  Dio  li  salvi, 
maestro;  io  vorrei  che  mi  dipignessi  l'arme  mia 
in  questo  palvese.  Gioito,  considerando  e  l'uomo 
e  '1  modo,  non  disse  altro  se  non:  Quando  il  vuo* 
tu?  e  quel  gliele  disse.  Disse  Giotto:  Lascia  far 
me;  e  partissi.  E  Giotto  essendo  rimase,  pensa  fra 
sé  medesimo:  Che  vuol  dir  questo?  sarebbemi  sla- 
to mandalocostui  per  ischerno?sia  che  vuole;mai 
non  mi  fu  recato  palvese  a  dipignere.  E  costui 
che  'l  reca  è  un  omicialto  semplice,  e  dice  eh'  io 
gli  facci  r  arme  sua,  come  se  fosse  de'  Reali  di 
Francia.  Per  certo  io  gli  debbo  fare  una  nuova 
arme.  E  cosi  pensando  fra  sè  medesimo,  si  recò 
innanzi  il  detto  palvese,  e  disegnato  quello  gli  pa- 
rca, disse  a  un  suo  disc(;polo  desse  fine  alla  dipin- 
tura, e  così  fece.  La  quale  dipintura  fu  una  cer- 
velliera,  una  gorgiera, un  paio  di  bracciali, un  paio 
di  guanti  di  ferro,  un  paio  di  corazze,  un  paio  di 
cosciali  e  gamberuoli,  una  spada,  un  coltello,  ed 
una  lancia. Giunto  il  valente  uomo,  che  non  sapea 
chi  si  fusse,  fassi  innanzi  e  dice:  Maestro,  è  di- 
pinto quel  palvese?  Disse  Giotto:  Sì  bene:  va',  re- 
calo giù.  Venuto  il  palvese,  e  quel  gentiluomo  per 
proccuratore  il  comincia  a  guardare, e  dice  a  Giot- 
to: Oh  che  imbratto  è  questo  che  tu  m'hai  dipin- 
to? Disse  Giotto:  E'ti  parrà  ben  imbratto  a!  paga- 
re. Disse  quegli;  Io  non  ne  pagherei  quattro  da- 
nari. Disse  Giotto:  E  che  mi  dicestu  ch'io  dipi- 
gnessi? E  quel  rispose:  L'arme  mia.  Disse  Giotto: 
Non  è  ella  qui?  mancacene  ninna?  disse  costui: 
Ben  istà.  Disse  Giotto:  Anzi  sta  male,  che  Dio  ti 
dia, e  dei  essere  una  gran  bestia;che  chi  li  dicesse, 
chi  sei  tu,  appena  lo  sapresti  dire;  e  giungi  qui, e 
di':  dipignimi  l'armemia.  Se  tu  fossi  stato  dei  Bar- 
di, sarebbe  bastato.  Che  arme  porli  tu.'  di  qua'  se' 

(1)  Il  Laurati  e  Simone  da  Siena  {di  cui  sono 
I  appresso  le  vite)  non  furono  scolari  di  Giotto. 
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tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?deh,che  non  li  ver- 
gogni? comincia  prima  a  venire  al  mondo,  che  tu 
ragioni  d'arma,  come  stu  fussi  il  Dusnam  di  Ba- 
viera. Io  t'ho  fatta  tutta  armadura  sul  tuo  palve- 
se:  se  ce  n'è  più  ;(louna,  dillo,  ed  io  la  farò  dipi- 
gnere.  Disse  quello:  Tu  mi  di'  villania,  e  m'  hai 
guasto  il  palvese.  E  partcsi,  e  vasseiie  alla  Gra- 
scia, e  fa  richieder  Giotto.  Giotto  compare,  e  fa 
richieder  lui,  addomandando  lìorini  dua  della  di- 
pintura: e  quello  domandava  a  lui.  Udite  le  ragio- 
ni gli  ufficiali,  che  molto  meglio  le  d'ivca  Giotto, 
giudicarono  che  colui  si  togliesse  il  palvese  suo 
cos'i  dipinto,e  desse  lire  sei  a  Giotto,  perocch'egli 
avea  ragione.  Onde  convenne  togliesse  il  palvese 
e  pagasse,  e  fu  prosciolto.  Cos'i  costui,  non  misu- 
randosi, f  imisurato;  che  ogni  tristo  vuol  fare  ar- 
ina,e  far  Casati;  e  chi  tali, che  li  loro  padri  scran- 
no slati  trovati  agli  Ospedali.  » 

Dicesi  che  stando  Giotto  ancor  giovinetto  con 
Cimabue,  dipinse  una  volta  in  sul  naso  d'una  fi- 
gura,ch'esso  Cimabue  avea  fatta, una  mosca  tanto 
naturale,  che  tornando  il  maestro  per  seguitare 
il  lavoro,si  rimise  più  d'una  volta  a  cacciarla  con 
mano  pensando  che  fusse  vera,  prima  che  s'  ac- 
corgesse dell'errore.  Potrei  molte  altre  burle  fat- 
te da  Giotto  e  molte  argute  risposte  raccontare; 
nia  voglio  che  queste  le  quali  sono  di  cose  perti- 
nenti all'arte,  mi  basti  avere  detto  in  questo  luo- 
go, rimellendo  il  resto  al  detto  Franco  ed  altri. 

Finalmente  perchè  restò  memoria  di  Giotto  nou 
pure  nell'opere  che  uscirono  delle  sue  mani ,  ma 
in  quelle  ancoraché  uscironodi  mano  degli  scrit- 
tori di  ^jue'tempi,  essendo  egli  stato  quello  che 
ritrovò  il  vero  modo  di  dipignere,  stato  perduto 
innanzi  a  lui  molti  anni;onde  per  pubblico  decre- 
to e  per  opera  ed  affezione  particolare  del  magni- 
fico Lorenzo  vecchio  de'Medici,  ammirate  le  vir- 
tù di  tanto  uomo,  fu  posta  in  s.  Maria  del  Fiore 
l'effigie  sua  scolpita  di  marmo  da  Benedetto  da 
Maiano  scultore  eccellente,  con  gli  inlVascriiti 
versi  fatti  dal  divino  uomomesser  Angelo  Polizia- 
no, acciocché  quelli  che  venissero  eccellenti  in 
qualsivoglia  professione, potessero  sperare  d'ave- 
re a  conseguire  da  altri  di  queste  memorie,  che 
meritò  e  conseguì  Giotto  dalla  bontà  sua  larga- 
mente: 

llle  ego  sum,  per  quem  pictiira  exlincta  revixil, 

Cui  quam  redo  rnanus,  (am  fuil  et  facilis. 
Hfaivrae  deerat  noslrae,  quod  defuìl  arti: 

Plus  licuil  nulli  pingere,  nec  melius. 
Mirar is  turrim  cgregiam  sacro  aere  sonantem'f 

Haec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jotius,  quid  opus  fuit  illa  referre? 

Hoc  nomen  longi  carminis  instar  erit. 

E  perchè  possano  coloro  che  verranno,  vedere 
dei  disegni  di  man  propria  di  Giotto,  e  da  quelli 
conoscere  maggiormente  l'eccellenza  di  tanto  uo- 
mo, nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono  alcuni  ma- 
ravigliosi,  sfati  da  me  ritrovati  con  non  minore  di- 
ligenza che  fatica  e  spesa. 

VITA  DI  AGOSTINO  E  AGNOLO 

SCULTORI  E  ARCHITETTI  SANESI. 

Fra  gli  altri  che  nella  scuola  di  Giovanni  e  Nic- 
cola  scultori  pisani  si  esercitarono.  Agostino  ed 
Agnolo  scultori  sanesi,  de'quali  al  presente  scri- 
viamo la  vita, ri  uscirono  secondo  quc'tempi  eccel- 
lentissimi. Questi,  secondo  che  io  trovo,  nacque- 
ro di  padre  e  madre  sanesi  (1) ,  e  gli  antenati  loro 

H)  Fra  Agostino  ed  Agnolo  non  fu  altra  fra- 
(ellaàza  che  quella  dell'arie.  Gli  stassi  si  mole 
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furono  architetti;  con  ciò  sia  che  l'anno  1190, sot- 
to il  reggimento  de'tre  Consoli,  fusse  da  loro  con- 
dotta a  perfezione  Fonlebranda,  e  poi  l'anno  se- 
guente,sotto  il  medesimo  consolato,  la  Dogana  di 
quella  città  ed  altre  fabbriche.  E  nel  vero  si  vede 
che  i  semi  della  virtù  molte  volte,  nelle  case  do- 
ve sono  stati  per  alcun  tempo,  germogliano  e  fan- 
no rampolli,  che  poi  producono  maggiori  e  mi- 
gliori frutti,  che  le  prime  piante  fatto  non  aveva- 
no. Agostino  dunque  ed  Agnolo  aggiugnendo  mol- 
to miglioramento  alla  maniera  di  Giovanni  e  Nic- 
cola  pisani,  arricchirono  l'arte  di  miglior  disegno 
ed  invenzione,  come  1' opere  loro  chiaramente 
ne  dimostrano.  Dicesi  che  tornando  Giovanni  so- 
praddetto da  Napoli  a  Pisa  l'anno  'l;28l,  si  fermò 
in  Siena  a  fare  il  disegno  e  fondare  la  facciata  del 
Duomo,  dinanzi  dove  sono  le  tre  porte  principa- 
li, perchè  si  adornasse  tutta  di  marmi  riccamen- 
te; e  che  allora  non  avendo  più  che  quindici  an- 
ni, andò  a  star  seco  Agostino  per  attendere  alla 
scultura,  della  quale  aveva  imparato  i  primi  prin- 
cipi!, essendo  a  (lucH'arte  noumeno  inclinato, che 
alle  cose  d'architettura.  E  cosi  sotto  la  disciplina 
di  Giovanni,  mediante  un  continuo  studio,  trapas- 
sò in  disegno,  grazia  e  maniera  tutti  i  condiscepo- 
li suoi,  intanto  che  si  diceva  per  ognuno, che  egli 
era  l'occhio  diritto  del  suo  maestro.  E  perchènel- 
le  persone  che  si  amano,  si  desidera  sopra  tutti 
gli  alni  beni  o  di  natura  o  d'animo  o  di  fortuna, la 
virtù,  che  soia  ronde  gli  uomini  grandi  e  nobili, 
e  più  in  questa  vita  e  nell'altra  felicissimi,  tirò 
Agostino.con questa  occasione  di  Giovanni,  Agno- 
lo suo  fratello  minore  al  medesimo  esercizio.  Nò 
gli  fu  il  ciò  fare  molta  fatica;  perchè  il  praticar 
d'Agnolo  con  Agostino  e  con  gli  altri  scultori,  gli 
aveva  di  già,  vedendo  1'  onore  ed  utile  che  trae- 
vano di  cotal  arte,  l'animo  acceso  d'estrema  vo- 
glia e  desiderio  d'attendere  allascultura,  anzi  pri- 
ma che  Agostino  a  ciò  avesse  pensato,  aveva  fat- 
to Agnolo  nascostamente  alcune  cose  Trovando- 
si dunque  Agostino  a  lavorare  con  Giovanni  la  ta- 
vola di  marmo  dell'aitar  maggiore  del  vescovado 
d'Arezzo,  della  quale  si  è  favellato  di  sopra,  fece 
tanto,  che  vi  condusse  il  detto  Agnolo  suo  fra- 
tello, il  quale  si  portò  di  maniera  in  quell'opera, 
che  finita  che  ella  fu,si  trovò  avere  nell'eccellen- 
za dell'arte  raggiunto  Agostino.  La  qual  cosa  co- 
nosciuta da  Giovanni,  fu  cagione  che  dopo  que- 
sta opera  si  servi  dell'uno  e  dell'altro  in  molti  al- 
tri suoi  lavori,  che  fece  in  Pistoia,  in  Pisa,  ed  in 
altri  luoghi.  E  perchè  attesero  non  solamente  al- 
la scultura  ma  all'architettura  ancora,  non  passò 
mollo  tempo  che,  reggendo  in  Siena  i  Nove,  fece 
Agostino  il  disegno  del  loro  palazzo  in  Malborghet- 
lo,  che  fu  l'anno  1308.  Nel  che  fare  si  acfjuistò 
tanto  nome  nella  patria,  che  ritornati  in  Siena  do- 
po la  morte  di  Giovanni, furono  l'uno  e  l'altro  fat- 
ti architetti  del  pubblico;  onde  poi  l'anno  15l7fu 
fatta  per  loro  ordine  la  facciata  del  Duomo  che 
è  volta  a  settentrione,  e  l'anno  15:21,  col  disegno 
dc'medesimi,  si  cominciò  a  murare  la  porta  Ro- 
mana in  quel  modo  che  ell'è  oggi,  e  fu  finita  l'an- 
no 1326;  la  qual  porta  si  chiamava  prima,  porta 
s.  Martino. Rifcciono  anco  la  porta  a  Tufi, che  pri- 
ma si  chiamava  la  porla  di  s.  Agaia  all'arco.  Il 
medesimo  anno  fu  cominciata  col  disegno  degli 
stessi  Agostino  ed  Agnolo  la  chiesa  e  convento  di 
s.  Francesco,  intervenendovi  il  cardinale  di  Gae- 
ta Legato  apostolico.  Nò  molto  dopo  per  mezzo 
d'alcuno  de'Tolomei,  che  come  esuli  si  stavano  a 

che  sie.no  vissuti  più  tardi  di  quel/o  che  porta  il 
Vasari:  il  quale  è  stato  poco  dili gente  nel  racco- 
glier le  notizie  riguardanti  questi  due  scultori  ed 
architetti. 
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Orvieto, furono  chiamati  Agostino  ed  Agnolo  a  fa- 
re alcuno  sculture  per  l'opera  tli  s. Maria  di  quel- 
la città.  Perchè  andati  là,  fecero  di  scultura  in 
marmo  alcuni  profeti,  che  sono  oggi  fra  l'altro  o- 
pere  di  quella  facciata,  le  migliori  o  pilli  propor- 
zionate di  quell'opera  tanto  nominala.  Ora  awen-  , 
ne  l'anno  1326,  come  si  è  detto  nella  sua  vita,(  he 
Gioito  fu  chiamato  pcrmezzo  di  Carlo  duca  diCa- 
lavria,  che  allora  dimorava  in  Fiorenza,  a  Napo- 
li, per  fare  al  re  Ruberto  alcune  cose  in  s.  Chia- 
ra ed  aliri  luoghi  di  quella  città:  onde  passando 
Giotto  nell'andar  là  da  Orvieto  per  veder  l'opere, 
che  da  lauti  uomini  vi  si  erano  fatte  e  facevano 
lutiavia,  egli  volle  veder  minutamente  ogni  cosa, 
E  perchè  piìi  che  tutte  1'  altre  sculture  gli  piac- 
quero i  profeti  d'  Agostino  e  d'  Agnolo  sanesi,  di 
qui  venne  che  Giotto  non  soJanìcnte  li  commen- 
dò, e  gli  ebbe  con  molto  loro  contento  nel  mime- 
rò degli  amici  suoi;  ma  che  ancora  li  mise  per  le 
mani  a  Piero  Saccone  da  Pielramala,  come  mi- 
gliori di  quanti  allora  fussero  scultori,  per  fare, 
come  si  è  detto  nella  vita  d'esso  Gioito,  la  sepol- 
tura del  vescovo  Guido, signore  e  vescovo  d'Arez- 
zo. E  COSI  aduiKjue,  avendo  Giotto  veduto  in  Or- 
vieto l'opere  di  molli  scultori,  e  giudicate  le  mi- 
gliori quelle  d'Agosiino  ed  Agnolo  sanesi,  fu  ca- 
gione che  fu  loro  data  a  fare  la  detta  sepoltura, in 
quel  modo  peiò  che  egli  l'aveva  disegnata,  e  se- 
condo il  modello  che  esso  aveva  al  detto  Piero 
Saccone  mandalo. Finirono  questa  sepoltura  Ago- 
stino ed  Agnolo  in  ispazio  di  tre  anni,  e  con  mol- 
ta diligenza  la  condussono, e  murarono  uellachie- 
sa  del  vescovado  di  Arezzo  nella  cappella  del  Sa- 
gramento.  Sopi  a  la  cassa,  la  quale  posa  in  su  cer- 
ti mensoloni  intagliati  più  che  ragionevolmente, è 
disleso  di  marmo  il  corpo  di  quel  vescovo,  e  dal- 
le bande  sono  alcuni  angeli  <  he  tirano  certe  cor- 
tine assai  acconciamente.  Sono  poi  intagliale  di 
mezzo  rilievo, in  quadri,  dodici  storie  della  vita  e 
fatti  di  (|uel  vescovo,  con  un  numero  intìnilo  di 
figure  piccole.  Il  contenuto  delle  quali  storie, ac- 
ciò si  veggia  con  quania  pacienza  furono  lavora- 
te, e  che  questi  scultori  studiando  cercarono  la 
buona  nKin:era,non  mi  parrà  fatica  di  raccontal  e. 

Nella  priiìia  è  quando  aiutato  dalla  paito  Ghi- 
bellina di  Milano,  elicgli  mandò  (]uattroccnt()  mu- 
ratori e  denari,  egli  rifa  le  mura  d'Arezzo  tutte  di 
nuovo  aIlun:.;andole  tanto  più  che  non  erano,  che 
dà  loro  l'oi-ma  d'una  galea;  nella  seconda  è  la  ;  re- 
sa di  Lucignano  di  Valdichiana;  nella  terza  quella 
di  Chiusi;  nella  quarta  quella  di  Fronzoli,  castel- 
lo allora  forte  sopra  Poppi,  e  posseduto  dai  fi- 
gliuoli del  conte  di  Batlifolle;  nella  quinta  e  (juan- 
do  il  castello  di  Rondine,  dopo  essere  slato  molli 
mesi  assediato  dagli  Aretini,  si  arrende  hnalmenle 
al  vescovo;  nella  sesta  è  la  presa  del  castello  del 
Bucine  in  Yaldarno;  nella  settima  e  quando  piglia 
per  forza  la  Rocca  di  Caprese,  che  era  del  conte 
di  Romena,  dopo  averle  tenuto  l'assedio  intorno 
più  mesi;  nell'ottava  è  il  vescovo  che  fa  disfare  il 
castello  di  Laierino  e  tagliare  in  •  roce  il  po;;gio 
che  gli  è  soprapposto  ,  acciò  non  vi  si  possa  fare 
più  fortezza;  nella  nona  si  vede  che  rovina  e  met- 
te a  fuoco  e  fiamma  il  monte  Sansavino,  caccian- 
done tutti  gli  abitatori;  nell'undecima  é  la  sua  in- 
coronazione, nella  quale  sono  considerabili  molti 
begli  abili  di  soldati  a  piè  ed  a  cavallo  e  di  altre 
genti;  nella  duodecima  finalmente  si  vede  gli  uo- 
mini suoi  portarlo  da  Montenero,  dove  ammalò  a 
Massa,  e  di  li  poi,  essendo  morto,  in  Arezzo.  Sono 
anco  intorno  a  quesla  sepoltura  in  molli  luoghi 
l'insegne  ghibelline  e  l'arme  del  vescovo,  che  so- 
no sei  pietre  quadre  d'oro  in  campo  azzurro,  eoa 
quell'ordine  che  stanno  le  sei  palle  nell'arme  dei 
Medici.  La  quale  arme  della  casata  del  ve:bCOvo 
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fu  descritta  da  frate  Guittonc  cavaliere  o  poeta  a- 
retino,  quando  scrivendo  il  sito  del  castello  di  Pio- 
tramala,  onde  ebbe  quella  famiglia  origino,  di&sc: 

Dove  si  scontra  il  Giglion  con  la  Chiassa^ 

Il  i  furono  i  miei  antecessori, 

Che  in  campo  azzurro  d'or  portan  sei  sassa. 

Agnolo  dunque  e  Agostino  sanesi  condussono 
quesla  0|)era  con  miglior  arto  ed  invenzione  e  con 
più  diligenza,  che  fusse  in  alcuna  cosa  slata  con- 
dotta mai  a'tempi  loro.  E  nel  vero  non  dcono  so 
non  essere  inliniiamente  lodati,  avendo  in  esso 
fatte  tante  ligure,  tante  varietà  di  siti,  luoghi,  tor- 
ri, cavalli, uoniMii, ed  altre  cose  che  è  proprio  una 
maraviglia.  Ed  ancoraché  (juesta  sepc>liura  Cusso 
in  gran  parte  guasta  dai  Francesi  del  duca  d'An- 
giò,  i  quali  per  vendicarsi  con  la  parte  nimica 
d'alcune  ingiurie  ricevuto  ,  messono  la  maggior 
parte  di  cpiella  città  a  sacco,  ella  nondimeno  mo- 
stra (  he  fu  lavorata  con  bollissimo  giudizio  da 
Agostino  ed  Agnolo  delti,  i  (juali  v'intagliarono  in 
lettere  assai  grandi  questo  parole:  Hoc  opus  fc- 
cit  vìOfjister  Anffii.s'Jnus  ci  uiagi.stcr  Angelus  de 
Scnis  Dopo  questo  lavorarono  in  Bologna  una  ta- 
vola di  marmo  jier  la  i  hiesa  di  s.  Francesco  l'an- 
no ir>-2!)  con  assai  bella  maniera,  ed  in  ossa  oltre 
all'ornamento  d'intaglio  che  è' riccinssinio,  fecio- 
no  di  figuro  alto  un  braccio  e  mezzo  un  (ilrisio 
che  corona  la  nostra  Donna,  e  da  ciascuna  baiula 
tre  figure  simili,  s.  Francesco,  s.  Jaco|)o,  s.  Do- 
menico, s.  Antonio  da  Padova,  s.  Petronio,  e  s. 
Giinanni  Evangelista;  e  sotto  ciascuna  dello  det- 
te ligure  è  intagliata  una  storia  di  basso  rilievo 
della  vita  del  Santo  che  è  sopra;  c  in  tulle  questo 
istorie  è  un  numero  infinito  di  mezze  figure,  che, 
secondo  il  costume  di  que'tempi,  l'anno  ricco  c 
bello  ornamento.  Si  vede  chiaramente  che  dura- 
rono Agostino  ed  Agnolo  in  (luol'opera  grandis- 
sima fatica,  0  che  posero  in  essa  ogni  diligenza  e 
studio  per  farla,  come  fu  vorauìonte,  opera  lode- 
vole; ed  ancor  che  siano  mezzi  consumali,  pur 
vi  si  leggono  i  nomi  loro  ed  il  millesimo,  med  an- 
le  il  quale,  sapendosi  quando  la  cominciarono, 
si  vede  che  pcnassono  a  fornirla  otto  anni  interi: 
ben  è  vero  che  in  (|uel  mcfles  nio  tem|)o  fecero 
anco  molle  altre  cosette  in  diversi  luoghi  e  a  va- 
rie persone.  Or.i  mentre  che  costoro  lavoravano 
in  Bologna,  quella  città  nitjdiante  un  Legato  dol 
P.-qja  si  diede  l.bcramcnie  alla  chiesa,  e  il  Papa 
all'incontro  promise  che  anderebbe  ad  abitar  eoa 
la  corte  a  Bologna,  ma  che  per  sicurtà  sua  vole- 
va edificarvi  un  castello  ovvero  fortezza.  La  qual 
cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi,  fu  con 
ordine  e  disegno  di  Agostino  e  d'Agnolo  tosta- 
mente falla;  nia  elbe  pochissima  vita;  perciocché 
conosciuto  i  bolognesi  che  le  molte  promesse  del 
Papa  erano  del  tutto  vane, con  molto  maggior  pre- 
stezza che  non  era  stala  faUa,  disfecero  e  rovina- 
rono la  delta  fortezza.  Ditesi  che  mentre  dimo- 
ravano questi  due  scultori  in  Bologna  ,  il  Po  con 
danno  incredibile  del  territorio  mantoano  e  fer- 
rarese, e  con  la  morte  di  più  che  diecimila  per- 
sone che  vi  perirono,  usci  impetuoso  del  letto,  e 
rovinò  tutto  il  paese  all'intorno  per  molte  miglia, 
e  che  perciò  chiamati  essi,  come  ingegnosi  e  va- 
lenti uomini,  trovarono  modo  di  rimettere  quel 
terrib  le  fiume  nel  luogo  suo,  serrandolo  con  ar- 
gini ed  altri  ripari  utilissimi;  il  che  fu  con  molla 
loro  lode  ed  utile;  perchè  oltre  che  n'acquistaro- 
no fama  ,  furono  dai  signori  di  Maiitoa  e  dagli 
Estensi  con  onoralissimi  preiiiii  riconosciuti.  Es- 
sendo poi  tornati  a  Siena  l'anno  1538, fu  fatta  con 
ordine  e  disegno  loro  la  chiesa  nuova  di  s.  Maria, 
appresso  al  Duomo  vecchio  verso  piazza  Muiictti} 
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e  non  molto  dopo, restando  molto  soddisfatti  1  Sa- 
nesi  di  tutte  l'opere  clie  costoro  facevano,  deli- 
berarono con  si  t'aita  occasione  di  mettere  ad  ef- 
fetto quello  di  che  si  era  molte  volle,  ma  invano, 
insino  alloraragionaio,cioò  di  fare  una  fonte  pub- 
blica in  su  la  piazza  principale  dirimpetto  al  pa- 
lagio della  signoria.  Perchè  datone  cura  ad  Ago- 
stino ed  Agnolo,  eglino  condussono  per  canali  di 
piombo  e  di  terra, ancor  che  molto  difficile  fusse, 
l'acqua  di  quella  fonie,  la  quale  cominciò  a  get- 
tare l'anno  1543  a  dì  primo  di  giugno,  con  molto 
piacere  e  contento  di  tutta  la  città,  che  restò  per 
ciò  molto  obbligala  alia  virtù  di  questi  due  suoi 
cittadini.  Nel  medesimo  tempo  si  fece  la  sala  del 
consiglio  maggiore  nel  palazzo  del  pubblico;  e 
cosi  fu  con  ordine  e  col  disegno  dei  medesimi 
condona  al  suo  fine  la  torre  del  detto  palazzo  fan- 
no 1"44,  e  postovi  sopra  due  campane  grandi, 
delle  quali  una  ebbono  da  Grosseto  e  l'altra  fu 
fatta  in  Siena.  Trovandosi  finalmente  Agnolo  nel- 
la città  d'Ascesi,  dove  nella  chiesa  di  sotto  di  s. 
Francesco  fece  una  cappella  e  una  sepoltura  di 
marmo  per  un  fratello  di  Napoleone  Orsino, il  qua- 
le essendo  cardinale  e  frate  di  s.  Francesco,  s'e- 
ra morto  in  quel  luogo;  Agostino,  che  a  Siena  era 
rimaso  per  servigio  del  pubblico,  si  mori  mentre 
andava  facendo  il  disegno  degli  ornamenti  della 
detta  fonte  di  |)iazza,  e  fu  in  duomo  orrevoi men- 
te seppellito.  Non  ho  già  trovato,  e  però  non  pos- 
so alcuna  ('osa  dirne,  nò  con^e  nò  (juando  moris- 
se Agnolo,  nè  manco  altre  opere  d'inqDorlanza 
di  mano  di  costoro;  e  però  sia  questo  il  fine  della 
vita  loro. 

Ora  perchè  sarebbe  senza  dubbio  errore,  se- 
guendo l'ordine  de'tempi,non  fare  menzione  d'al- 
cuni, che  sebbene  non  hanno  tante  cose  adopera- 
to che  si  possa  servire  tutta  la  vita  loro,  hanno 
nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  comodo  e 
bellezza  all'arte  e  al  mondo,  pigliando  occasione 
da  quello  che  dì  sopra  si  è  detto  del  vescovado 
d'Arezzo  e  della  pieve,  dico  che  Pietro  e  Paolo 
orelici  aretini,  i  quali  impararono  a  disegnare  da 
Agnolo  e  Agostino  sanesi,  furono  i  primi  che  di 
cesello  lavorarono  opere  grandi  dì  qualche  bon- 
tà; perciocché  per  un  arciprete  della  pieve  d'A- 
rezzo condussono  una  testa  d'ai'genio  grande 
quanto  il  vìvo,  nella  quale  fu  messa  la  testa  di  s. 
Donato  vescovo  e  protettore  di  quella  città;  la 
quale  opera  non  fu  se  non  lodevole,  si  perchè  in 
essa  fecero  alcune  figure  smallale  assai  belle  ed 
altri  ornamenti,  e  si  perchè  fu  delle  prime  cose 
che  fussero,  come  si  è  detto,  lavorate  di  cesello. 

Quasi  ne'medesimi  tempi  o  poco  innanzi,  l'arte 
di  Calìmara  di  Firenze  fece  fare  a  maestro  Cione 
orefice  eccellente,  se  non  tutto,  la  maggior  parte 
dell'altare  d'argento  di  s.  Giovanni  Battista,  nel 
fluale  sono  molte  storie  della  vita  di  quel  santo, 
cavate  d'una  piastra  d'argento  in  figure  di  mezzo 
rilievo  ragionevoli.  La  quale  opera  fu  e  per  gran- 
dezza e  per  essere  cosa  nuova  tenuta  da  chiun- 
que la  vide  maravigliosa.  Il  medesimo  maestro 
Cione  l'anno  looO,  essendosi  sotto  le  volte  di  s. 
Reparata  trovato  il  corpo  di  s.  Zanobi,  legò  in 
ima  testa  d'argento  grande  quanto  il  naturale  quel 
pezzo  della  testa  di  quel  Santo,  che  ancora  oggi 
si  serba  nella  medesima  d'argento,  e  si  porta  a 
processione;  la  quale  testa  fu  allora  tenuta  cosa 
bellissima,  e  diede  gran  nome  all'artefice  suo, 
che  non  molto  dopo,  essendo  ricco  ed  in  gran  re- 
putazione, si  morì. 

Lasciò  maestro  Cione  molti  discepoli,  e  fra  gli 
altri  Forzore  di  Spinello  aretino,  che  lavorò  di 
ogni  cesellamento  benissimo,  ma  in  particolare 
fu  eccellente  in  fare  storie  d'argento  a  fuoco  smal- 
tate, come  ne  fanno  fede  nel  vescovado  d'Are^izo 


una  mitra  con  fregiature  bellissime  di  smalti  ed 
un  pastorale  d'argento  molto  bello.  Lavorò  il  me- 
desimo al  cardinale  Galeotto  da  Pietramala  mol- 
te argenterie,  !e  quali,  dopo  la  morte  sua  rima- 
sero ai  frati  della  Vernia,  dove  egli  volle  essere 
sepolto,  e  dove, oltre  la  muraglia  che  in  quel  luo- 
go il  conte  Orlando  signor  di  Chiusi  picciol  ca- 
stello sotto  la  Vernia  avea  fatto  fare,  edificò  egli 
la  chiesa  e  molte  stanze  nel  convento,  e  per  tut- 
to quel  luogo,  senza  farvi  l'insegna  sua  o  lasciar- 
vi altra  memoria. Fu  discepolo  ancora  di  maestro 
Cione,  Lionardo  di  ser  Giovanni  fiorentino,  il 
quale  di  cesello  e  di  saldature,  e  con  miglior  di- 
segno che  non  avevano  fatto  gfi  altri  innanzi  a 
lui,  lavorò  molte  opere, e  particolarmente  l'altare 
e  tavola  d'argento  di  s.  Jacopo  di  Pistoia;  nella 
quale  opera,  oltre  le  storie  che  sono  assai,  fu 
molto  lodata  la  figura  che  fece  in  mezzo,  alta  più 
d'un  braccio,  d'un  s.  Jacopo,  tonda  e  lavorata 
tanto  pulitamente,  che  par  piuttosto  fatta  di  getto 
che  di  cesello.  La  qual  figura  è  collocata  in  mez- 
zo alle  dette  storie  nella  tavola  dell'altare,  intor- 
no al  quale  è  un  fregio  di  lettere  smallate  che 
dicono  così:  Ad  honorem  Dei,  et  Sancti  Jacobi^ 
Apostoli,  hoc  opus  factum  fuit  tempore  Domini 
Frane.  Pagai  clictae  operae  operarii  sub  anno 
1371  per  me  Leonardum  Ser  Jo.  de  Floren.  au- 
rific. 

Ora  tornando  a  Agostino  e  Agnolo,  furono  loro 
discepoli  molti  che  dopo  loro  feciono  molte  cose 
d'architettura  e  di  scultura  in  Lombardia  ed  altri 
luoghi  d  Italia, e  fra  gli  altri  maestro  Jacopo  Lati- 
frani  da  Vinezia,  il  quale  fondò  s.  Francesco  d'I- 
mola, fece  la  porla  principale  di  scultura  do\Q 
intagliò  il  nome  suo  ed  il  millesimo,  che  fu  l'an- 
no 1343;  ed  in  Bologna  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico, il  medesimo  maestro  Jacopo  fece  una  se- 
poltura di  marmo  per  Gio.  Andrea  Calduino  dot- 
tore di  legge  e  segretario  di  Papa  Clemente  VI, 
ed  un'altra,  pur  di  marmo  e  nella  detta  chiesa 
mollo  ben  lavorata,  per  Taddeo  Popoli  conserva- 
tor  del  popolo  e  della  giustizia  di  Bologna;  ed  il 
medesimo  anno,  che  fu  l'anno  1347,  finita  questa 
sepoltura,  o  poco  innanzi,  fondò  la  chiesa  di  s. 
Antonio,  che  prima  era  di  legname,  a  richiesta 
d'uno  abate  fiorentino  dell'antica  famiglia  degli 
Abali,  essendo  Doge  M.Andrea  Dandolo:  la  quaia 
chiesa  fu  finita  l'anno  1349. 

Jacobello  ancora  e  Pietro  Paolo  Viniziani,  che 
furono  discepoli  d'Agostino  e  d'Agnolo  feciono  in 
6.  Domenico  di  Bologna  una  sepoltura  di  marmo 
per  M.  Giovamii  daLignano  dottore  di  legge  l'an- 
no 1383.  I  quali  tutti  e  molli  altri  scultori  anda- 
rono per  lungo  spazio  di  tempo  seguitando  in  mo- 
do una  stessa  maniera,  che  n'empierono  tutta  l'I- 
talia. Si  crede  anco  che  quel  Pesarese,  che  olirò 
a  molte  altre  cose  fece  nella  patria  la  chiesa  di 
s.  Domenico, e  di  scultura  la  porta  di  marmo  cou 
le  tre  figure  tonde.  Dio  padre,  s.  Giov.  Battista, 
e  s.  Marco,  fusse  discepolo  d'Agosiino  e  d'Agno- 
lo, e  la  maniera  ne  fa  fede.  Fu  linita  quest'opera 
l'anno  1385.  Ma  perchè  troppo  sarei  lungo,  se  io 
volessi  minutamente  far  menzione  dell'opere  cho 
furono  da  molti  maestri  di  que'tempi  fatte  di  que- 
sta maniera,  voglio  che  quello  che  n'ho  detto  co- 
si in  generale  per  ora  mi  basti,  e  massimamente 
non  si  avendo  da  colali  opere  alcun  giovamento, 
che  molto  faccia  per  le  nostre  arti.  De'sopraddet- 
ti  mi  è  parulo  far  menzione,  perchè  se  non  meri- 
tano che  di  loro  si  ragioni  a  lungo,  non  sono  an^ 
co  dall'altro  lato  staù  tali,  che  si  debba  passarli 
del  tutto  con  silenzio. 
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S  T  E  F  A  IV  0 


VITA  DI  STEFANO 

PITTORE  FIORENTINO 

E  D'  UGOLINO 

SANESE. 

Fu  in  modo  eccellente  Slefono  pittore  fiorenti- 
no e  discepolo  di  Giotto, che  non  pure  superò  tut- 
ti gli  altri  che  innanzi  a  lui  si  erano  affaticati  nel- 
larte,  ma  avanzò  di  tanto  il  suo  maestro  stesso, 
the  fu,  e  meritamente,  tenuto  il  miglior  di  quan- 
ti pittori  erano  stali  inlìno  a  quel  tempo,  C(tme 
chiaramente  dimosliano  l'opere  sue.  Dipinse  co- 
stui in  fi  esco  la  uostra  Donna  del  Campo  Santo 
di  Pisa, che  è  alquanto  meglio  di  disci>no  e  di  co- 
lorito che  l'opera  di  Giotto,  ed  in  Fiorenza  nel 
chiostro  di  Santo  Spirito  tre  archetti  a  fresi  o;  nel 
primo  de'quali,  dove  è  la  iraslignrazione  di  Cri- 
sto con  Moisè  ed  Elia  ,  ligurò,  immaginandosi 
quanto  dovette  essere  Io  splendore  che  gli  abba- 
gliò, i  tre  discepoli  con  straordinarie  e  belle  atti- 
tudini, e  in  modo  avviluppati  ne'panni,  che  si  ve- 
de che  gli  andò  con  nuove  pieghe, il  che  non  era 
stato  fatto  insino  allora,  tentando  di  ricercar  sotto 
l'ignudo  delle  figure;  il  che,  come  ho  dotto,  non 
era  stalo  considerato  nò  anche  da  Giotto  stesso. 
Sodo  quell'arco,  nel  quale  fece  un  Cristo  che  li- 
bera la  indemoniata,  tirò  in  prospettiva  un  edili- 
zio perfettamente  di  maniera  allora  poco  nota,  a 
buona  forma  e  migliore  condizione  riducendolo; 
ed  in  esso  con  giudizio  grandissimo  modernamen- 
te operando,  mostrò  tant'arte  e  tanta  invenzione 
e  proporzione  nelle  colonne,  nelle  porte, nelle  li- 
nestre  e  nelle  cornici,  e  tanto  diverso  modo  di 
fare  dagli  altri  maestri,  che  paro  che  comincias- 
se a  vedere  un  certo  lume  della  buona  e  perfetta 
maniera  dei  moderni.  Immagìnossi  costui  fra  l'al- 
tre cose  ingegnose  una  salita  di  scale  molto  dillì- 
ciJe:  le  quali  in  pittura  e  di  rilievo  murate  e  in 
ciascun  modo  fatte,  hanno  disegno,  varietà  ed 
invenzione  utilissima  e  comoda  lauto,  che  se  ne 
serv'i  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  d<M  Medici  nel 
fare  le  scale  di  fuori  del  palazzo  del  Po^^gio  a  Ca- 
lano, oggi  prin(;ipal  villa  deirilkistrissimo  Signor 
Duca  (l).  Nell'altro  archetto  è  una  storia  di  Cristo 
quando  libera  s.  Pietro  del  naufragio,  tanto  ben 
falla,  che  pare  che  s'oda  la  voce  di  Pietro  che 
dica:  Domine,  salva  nos,  perimus.  Questa  opera 
c  giudicata  molto  più  bella  dell'altre;  perche  ol- 
tre la  morbidezza  de'panni,  si  vede  dolcezza  nel- 
l'aria delle  teste,  spavento  nella  fortuna  del  ma- 
re, e  gli  apostoli  percossi  da  diversi  moli  e  da 
fantasmi  marini, essere  figurati  con  attitudini  mol- 
lo proprie  e  tutte  bellissime.  E  benché  il  tempo 
abbia  consumato  in  parte  le  fatiche  che  Stefano 
foce  in  (luesta  opera,  si  conosce,  abbagliatamen- 
te però,  che  i  delti  apostoli  si  difendono  dalla  fu- 
ria do'venti  e  dalle  onde  del  mare  vivaineiKe;  la 
qual  cosa,  essendo  appresso  i  moderni  lodatissi- 
nìa,  dovette  certo  ne'terapi  di  chi  la  fece,  parere 
«p  miracolo  in  tutta  Toscana.  Dipinse  dopo  nel 
primo  chiostro  di  s.  Maria  Novella  un  s.  Tomaso 
d'Aquino  allato  a  una  porta,  dove  fece  ancora  un 
Crocifisso,  il  quale  è  stato  poi  da  altri  pittori,  per 
rinnovarlo,  in  mala  maniera  condotto.  Lasciò  si- 
jnilmente  una  cappella  in  chiesa  cominciala  e  non 
finita,  che  è  mollo  consumala  dal  tempo,  nella 
quale  si  Tede  quando  gli  angeli  per  la  superbia 

(1)  Dovea  dire  che  se  ne  servì  [forse  per  consi- 
glio di  Lorenzo)  Giuliano  da  san  Gallo,  architet- 
ti di  questa  scala.  Se  ne  servi  parimente , per  quel- 
la d^l  Pozzo  d'Orvieto,  AiUonio  da  san  Gallo. 


di  Lucifero  piovvero  giù  in  forme  diverse;  dove 
è  da  considerare  che  lo  figure,  scortando  le  brac- 
cia, il  torso  e  le  gambe,  molto  meglio  che  i  scor- 
ci che  l'ussero  stati  fatti  prima,  ci  danno  ad  inten- 
dere che  Stefano  cominciò  a  conoscere  e  mostra- 
re in  parte  le  diffìcultà  che  avevano  a  far  tenere 
eccelbniti  coloro,  che  poi  con  maggiore  studio 
ce  gli  mostrassono.come  hanno  fatto,  perfettamen- 
te; laonde  scimia  della  natura  fu  dagli  artefici  per 
sopratmome  chiamalo. 

Condotto  poi  Stefano  a  Milano,  diede  per  Mat- 
teo Visconti  principio  a  molte  cose;  ma  non  le 
potette  finire;  perchè  essendosi  per  la  mutazione 
dell'aria  ammalato,  fu  forzato  tornarsene  a  Firen- 
ze, dove  avendo  riaviuo  la  sanità,  fece  nel  tra- 
mezzo della  chiesa  di  Santa  Croce  nella  cappella 
df^gli  Asini,  a  fresco,  la  storia  del  martirio  di  s. 
Marco  quando  fu  strascinato,  con  molte  figure 
che  hanno  del  buono.  Essendo  poi  condotto,  per 
essere  stato  disce|iolo  di  Gioito,  f(!ce  a  fiesco  iu 
s.  Pietro  di  Roma  nella  cappell  i  maggioro, dove 
e  l'alt  ire  di  diHlo  S  iuto,  alcune  storie  di  Cristo 
fra  le  finestre  che  sono  nella  nicchia  grande,  con 
tanta  diligenza,  che  si  vede  clu;  tirò  forte  alla  ma- 
niera moderna,  trapassando  d'assai  nel  disegno  e 
nell'altre  cose  Giotto  suo  maestro.  Dopo  «piesto 
fece  in  Araceli  in  un  pilastro  accanto  alla  cappel- 
la maggiore  a  man  sinistia,un  s.  Lodovico  in  fre- 
sco che  è  molto  lodalo,  per  avere  in  sè  una  viva- 
cità non  stala  insino  a  quel  tempo  nò  anche  da 
Giotto  messa  in  opc^ra.  E  nel  vero,  aveva  Stefa- 
no gian  facilità  nel  disegno,  come  si  può  vedere 
nel  detto  nostro  libro  in  una  caria  di  sua  mano, 
nella  quale  è  disegnala  la  trasfigurazione  che  fe- 
ce nel  chiostro  di  s.  Spirito,  in  modo  che,  per 
mio  giudizio,  disegnò  molto  meglio  che  Giotto. 
Andato  poi  ad  Ascesi,  cominciò  a  fresco  una  sto- 
ria della  gloria  celeste  nella  nicchia  della  cappel- 
la maggiore  nella  chiesa  di  sotto  di  s.  Francesco, 
dov<;  è  il  coro;  e  sebbene  non  la  fin'i,  si  vede  in 
(p«ello  che  fece  usata  tanta  diligenza,  (pianta  più 
non  si  potrebbe  desiderare. Si  vede  in  questa  ope- 
ra cominciato  un  giro  di  Santi  e  Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne'volti  de'giovani,  degli  uomini  di 
mezza  età,  e  de'vecchi,  che  non  si  potrebbe  me- 
glio desiderare;  e  si  conosce  in  quegli  spiriti  bea- 
li una  maniera  dolcissima  e  tanto  unita,  che  pare 
quasi  impossibile  che  in  (pie'tempi  fusse  fatta  da 
Stefano,  che  pur  la  fece,  sebbene  non  sono  delle 
figure  di  ipiesto  giro  finite  se  non  le  teste;  sopra 
le  (piali  è  un  coro  d'angeli  che  vanno  scherzando 
in  varie  attitudini,  ed  acconciamente  portando  in 
mano  figure  teologiche:  sono  tutti  volti  verso  un 
Cristo  crocifisso,  il  quale  ò  in  mozzo  di  qu(^sla 
opera  sopra  la  testa  d'un  s.  Francesco,  (^he  ò  in 
mezzo  a  una  inliuità  di  Santi.  Olire  ciò  fece  nel 
fregio  di  tutta  l'opera  alcuni  angeli,  de'quali  cia- 
scuno tiene  in  mano  una  di  quelle  chiese  che 
scrive  s.  Giovanni  Evangelista  nell'Apocalisse:  e 
sono  questi  angeli  con  tanta  grazia  condotti,  che 
io  stupisco  come  in  quella  età  si  trovasse  chi  no 
sapesse  tanto. Cominciò  Stefano  questa  opera  per 
farla  di  tutta  perfezione,  e  gli  sarebbe  riuscito, 
ma  fu  forzalo  lasciarla  imperfetta,  e  tornarsene  a 
Firenze,  da  alcuni  suoi  negozi  d'importanza.  In 
quel  mentre  dunque  che  perciò  si  .stava  in  l'iren- 
ze,  dipinse,  per  non  perder  tempo,  ai  Gianfigliaz- 
zi  lung'Arno  fra  1.^  case  loro  ed  il  ponte  alla  Car- 
raia, un  tabernacolo  picciolo  in  un  canto  che  vi 
è,  dove  figurò  con  tal  diligenza  una  nostra  Don- 
na, alla  quale,  mentre  ella  cuce,  un  fanciullo  ve- 
stito e  che  siede  porge  un  uccello,  che  per  pic- 
colo che  sia  il  lavoro  non  manco  inerita  esser  lo- 
dato, che  si  facciano  l'opere  maggiori  e  da  lui 
più  macsUevolmeiile  lavorate.  Finito  (xucsto  ta- 
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bernacolo  e  spcditósi  de'  suoi  negozi ,  essendo 
chiamato  a  Pistoia  da  que'Signori,  gli  fu  fatto  di- 
piguero  l'anno  1346  la  cappella  di  s.  Jacopo,  nel- 
la volta  della  quale  fece  un  Dio  padre  con  alcuni 
apostoli,  e  nelle  facciate  le  storie  di  quel  Santo 
e  particolarmente  quando  la  madre,  moglie  di 
Zebedeo,  dimanda  a  Gesù  Cristo  che  voglia  i  due 
suoi  figliuoli  collocare  uno  a  man  destra,  l'altro  a 
nian  sinistra  sua  nel  regno  del  Padre.  Appresso  a 
questo  è  la  decollazione  del  detto  Santo  molto 
beKa.  Stimasi  che  Maso  detto  Giottino,  del  quale 
si  parlerà  di  sotto,  fusse  tì5;rmolo  di  questo  Stefa- 
no; e  sebbene  molli  per  l'allusione  del  nome  lo 
tengono  figliuolo  di  Giotto,  io,  per  alcuni  stratti 
che  ho  veduti,  e  per  certi  ricordi  di  buona  fede 
scritti  da  Lorenzo  Ghiberti  e  da  Domenico  del 
Grillandaio,  tengo  per  fermo  che  fusse  più  presto 
figliuolo  di  Stefano  che  di  Giotto.  Comunque  sia, 
tornando  a  Stefano,  se  gli  può  attribuire  che  do- 
po Giotto  ponesse  la  pittura  ni  grandissimo  mi- 
glioramento, perrbè  oltre  all'essere  stato  più  va- 
rio nell'invenzioni,  fu  ancora  più  unito  nei  colo- 
ri e  più  sfumalo  che  tutti  gli  altri,  e  sopra  tutto 
non  ebbe  paragone  in  esser  diligente.  E  quegli 
scorci  che  fece,  ancora  che,  come  ho  detto,  cat- 
tiva maniera  in  essi,  per  ladilficultà  di  fargli,mo- 
strasse.rhi  è  non  di  meno  investigatore  delle  pri- 
me diflìcullà  negli  esercizii  merita  molto  più  no- 
me, che  coloro  che  seguono  con  qualche  più  or- 
dinata e  regolala  maniera. Onde  certo  grande  ob- 
bligo avere  si  dee  a  Stefano,  perchè  chi  cammi- 
na al  buio,  e  mostrando  la  via  rincuora  gli  altri, 
è  cagione  che  scoprendosi  i  passi  difficili  di  quel- 
la, dal  cattivo  cammino  con  spazio  di  tempo  si 
pervenga  al  desiderato  fine.  In  Perugia  ancora 
nella  clfiesa  di  s.  Domenico  cominciò  a  fresco  la 
cappella  di  s.  Caterina,  che  rimase  imperfetta. 

Visse  ne'medesimi  tempi  di  Stefano  con  assai 
buon  nome  Ugolino  pittore  sanese  suo  amicissi- 
mo, il  quale  fece  molte  tavole  e  cappelle  per  tut- 
ta Italia;  sebbene  tenne  sempre  in  gran  parte  la 
maniera  greca,  come  quello  che,  invecchiato  in 
essa,  aveva  voluto  sempre  per  una  certa  sua  ca- 
parbietà tener  piuttosto  la  maniera  di  Cimabue, 
che  quella  di  Giotto,  la  quale  era  in  tanta  vene- 
razione. È  opera  dunque  d'Ugolino  la  tavola  del- 
l'aitar maggiore  di  Santa  Croce,  in  campo  tutto 
d'oro,  ed  una  tavola  ancora  che  stette  molti  anni 
all'aitar  maggiore  di  s.  Maria  Novella,  e  che  oggi 
è  nel  capitolo,  dove  la  nazione  Spagnuola  fa  ogni 
anno  solennissima  festa  il  dì  di  s.  Jacopo,  ed  al- 
tri suoi  ufiìzii  e  mortoiii. Oltre  a  queste  fece  mol- 
te altre  cose  con  bella  pratica,  senza  uscire  però 
punto  dalla  maniera  del  suo  maestro.  II  medesi- 
mo fece  in  un  pilastro  di  mattoni  della  loggia  che 
Lapo  avea  fatto  alla  piazza  d'Orsanmichele,  la 
nostra  Donna,  che  non  molti  anni  poi  fece  tanti 
miracoli,  che  la  loggia  slette  gran  tempo  piena 
d'immagini,  e  che  ancora  oggi  è  in  grandissima 
\enerazione.  Finalmente  nella  cappella  di  M.  Ri- 
dolfo de'Bardi  che  è  in  santa  Croce,  dove  Giotto 
dipinse  la  vita  di  s.  Francesco,  fece  nella  tavola 
dell'altare  a  tempera  un  Crocifisso  e  una  Madda- 
lena ed  un  s.  Giovanni  che  piangono,  con  due 
frati  da  ogni  banda  che  gli  mettono  in  mezzo. 
Passò  Ugolino  da  questa  vita,  essendo  vecchio, 
l'anno  1349,  e  fu  sepolto  in  Siena  sua  patria  orre- 
vol  mente. 

Ma  tornando  a  Stefano,  il  quale  dicono  che  fu 
anco  buono  architettore,  e  quello  che  se  n'è  det- 
to di  sopra  ne  fa  fede,  egli  mori,  per  quanto  si 
dice,  l'anno  che  cominciò  il  giubbileo  del  1350  di 
età  d'aimi  quarantanove,  e  fu  riposto  in  s.  Spi- 
rilo nella  sepoltura  de'  suoi  maggiori  con  que- 
sto epilatfio:  Siephano  Floreniino  pictori  fuciun- 


dis  imayirtìbus  ac  cólorandis  flgwis  nulli  unquam 
inferiori,  A/fines  moesliss.pos.  vix.ann.  XXXXIX. 
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Pietro  Laurati, eccellente  pittore  sanese,  provò 
vivendo  quanto  gran  contento  sia  quello  dei  vera- 
mente virtuosi, che  sentono  l'opere  loro  esserle  nel- 
la patria  e  fuori  in  pregio, e  che  .si  veggionoessere 
da  tutti  gli  uomini  desiderati;  perciocché  nel  cor- 
so della  vita  sua  fu  por  tutta  Toscana  chiamato  e 
carezzato,  avendolo  fatto  conoscere  primieramen- 
te le  storie  che  dipinse  a  fresco  nella  scala,  spe- 
dale di  Siena;  nelle  quali  imitò  di  sorte  la  manie- 
ra di  Giotto  divulgata  per  tutta  Toscana ,  che  si 
credette  a  gran  ragiono  che  dovesse,  come  poi 
avvenne,  divenire  miglior  maestro  che  Cimabue  e 
G'otto  e  gli  altri  stali  non  erano:  perciocché  nelle 
figure(l)cherappresentanolaVergine  quando  ella 
saglie  i  gradi  del  tempio,  accompagnata  da  Gio- 
vacchino  e  da  Anna  e  ricevuta  dal  sacerdote,  e 
poi  lo  sponsalizio,  sono  con  bell'ornamento  cos'i 
ben  panneggiate  e  ne'  loro  abiti  semplif  omente 
avvolte,  ch'elle  dimostrano  nell'arie  delle  teste 
maestà  ,  e  nella  disposizione  delle  figure  bellissi- 
ma maniera.  Mediante  dunque  questa  opera,  la 
quale  fu  principio  d'introdurre  in  Siena  il  buon  mo- 
do della  pittura  ,  facendo  lume  a  tanti  belli  inge- 
gni che  in  quella  patria  sono  in  ogni  età  fioriti,  fu 
chiamato  Pietro  a  Monte  Olivete  di  Chiusari,  dove 
dipinse  una  tavola  a  tempera,  che  oggi  è  posta 
nel  paradiso  sotto  la  chiesa. In  Fioi-enza  poi  dipin- 
se dirimpetto  alla  porta  sinistra  della  chiesa  di  san- 
to Spirito,  in  sul  canto  dove  oggi  sta  un  beccaio, 
un  tabei'nacolo,  che  per  la  morbidezza  delle  teste 
e  per  la  dolcezza  che  in  esso  si  vede,  merita  di 
essere  sommamente  da  ogni  intendente  artefice 
lodato.  Da  Fiorenza  andato  a  Pisa,  lavorò  in  Cam- 
po Santo,  nella  facciata  che  è  accanto  alla  porta 
principale,  tutta  la  vita  de'  santi  Padri,  con  s'i  vivi 
atfetti  e  con  sì  belle  attitudini,  che,  paragonando 
Giotto,  ne  riportò  grandissima  lode,  avendo  espres- 
so in  alcune  teste  col  disegno  e  con  i  colori,  tutta 
quella  vivacità  che  poteva  mostrare  la  maniera  di 
que'  tempi.  Da  Pisa  trasferitosi  a  Pistoia,  fece  in 
s.  Francesco  in  una  tavola  a  tempera  una  nostra 
Donna  alcuni  angeli  intorno  molto  bene  accomo- 
dati; e  nella  predella  che  andava  sotto  questa  ta- 
vola, in  alcune  storie  fece  figure  piccole  tantopron- 
te  e  tanto  vive,  che  in  que'  tempi  fu  cosa  maravi- 
gliosa;  onde  soddisfacendo  non  meno  a  sé  che  agii 
altri,  volle  porvi  il  nome  suo  con  queste  parole: 
Petrus  Laurati  de  Senis.  Essendo  poi  chiamato 
Pietro  l'anno  1355  (2)  da  M.Guglielmo  arciprete  e 
dagli  operai  della  pieve  d'Arezzo,  che  allora  era- 
no Margarite  Boschi  ed  altri,  in  quella  chiesa  sta- 
ta molto  innanzi  condotta  con  migliore  disegno  e 
maniera  che  altra  che  fosse  stata  fatta  in  Tosca- 
na insino  a  quel  tempo,  ed  ornata  tutta  di  pietre 
quadrate  e  d'intagli,  come  si  è  detto,  di  mano  di 
Margaritone;  dipinse  a  fresco  la  tribuna  e  tutta  la 
nicchia  grande  della  cappella  dell'aitar  maggiore, 
facendovi  a  fresco  dodici  storie  della  vita  di  nostra 
Donna,  con  figure  grandi  quanto  sono  le  naturali: 
e  cominciando  dalla  cacciata  di  Giovacchino  de! 
tempio  fino  alla  natività  di  Gesù  Cristo.  Nelle  qua- 
li storie  lavorate  a  fresco  si  riconoscono  quasi  le 
medesime  invenzioni  e  lineamenti,  f  arte  delle  te- 
ste, e  l'attitudini  delle  figure  che  erano  state  pro- 

(1)  Forse  è  da  leggere:  perciocché  le  ligure, 
(^2)  Forse  è  da  leggere  13i5. 
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prie  epartit^laridiGiottosuo  niaestro(1).E  sobbe 
ne  tinta  questa  opera  è  bella,  è  senza  dubbio  mol- 
to migliore  che  luUo  il  resto  di  quello  che  dipinse 
nella  volla  di  questa  niccliia;  perchè  dove  figurò 
]a  nostra  Donna  andare  in  ciclo,  oltre  al  fargli 
Apostoli  di  quattro  braccia  l'uno,  nel  che  mostrò 
grandezza  d'animo,  e  fu  primoateniare  di  ringran- 
d.re  la  maniera,  diede  tanto  bella  aria  alle  teste  e 
tanta  vaghezza  ai  vestimenti,  che  più  non  si  sareb- 
be a  quo'  tempi  potuto  desiderare.  Similmente  nei 
volli  d'un  corod'angeli  che  volano  in  aria  intorno 
alla  Madonna,  e  con  leggiadri  movimenti  ballando 
fanno  sembiante  di  cantare,  dipinse  una  letizia  ve- 
ramente angelica  e  divina,  avendo  massimamente 
fatto  gli  occhidegli  angeli,  mentre  suonano  diver- 
si istrumenti,  tutti  fissi  e  intenti  in  un  altro  coro 
d'angeli,  che  sostenuti  da  una  nube  in  forma  di 
mandorla  portano  la  Madonna  in  cielo,  con  bello 
attitudini  e  da  celesti  archi  tutti  circondati.  Lacina- 
le  opera,  perchè  piacque,  e  meritamente,  fu  ca- 
gione che  gli  fu  data  a  fare  a  tempera  la  tavola 
dell'aliar  maggiore  della  delta  pieve;  dove  in  c.n- 
que  quadri  di  ligure  grandi  quanto  il  vivo  fino  al 
ginocchio,  fe(;e  la  nostra  Donna  col  figlinolo  in 
braccio,  e  s.  Gio  Ballisia  e  s.  Matteo  dall'uno  dei 
lati,  e  dall'altro  il  Vangelista  e  s.  Donalo,  con  mol- 
le figure  picciole  nella  predella  e  di  sopra  nel  for- 
nimento della  tavola,  tutte  veramente  belle  e  con- 
dotte con  buonissima  maniera.  Questa  tavola,  aven- 
do io  rifatto  tulio  di  nuovo  a  mie  spese  e  di  mia 
niano  l'aitar  maggiore  di  detia  pieve,  è  stala  po- 
sta sopra  l'aliar  di  s.  Cristofano  a  piè  della  chiesa. 
Kè  voglio  che  mi  paia  fatica  di  dire  in  questo  luo- 
go con  questa  occasione  e  non  fuor  di  [)roposito, 
che  mosso  io  da  pietà  cristiana  e  dall'affezione  che 
io  porlo  a  questa  venerabii  chiesa  collegiata  ed  an- 
tica, e  per  avere  io  in  quella  apparalo  nella  mia 
prima  fanciullezza  i  primi  documenti,  e  perchè  in 
essa  sono  le  reliquie  de' miei  passali,  che  mosso, 
dico, da  queste  cagioni, e  dal  parermi  che  ella  fussc 
quasi  derelitta,  1  ho  di  maniera  restaurata,  che  si 
può  dire  ch'ella  sia  da  morie  tornata  a  vita;perchè 
olire  all'averla  illuminata, essendo  oscuris.<ima,con 
avere  accresciute  le  finestre  che  prima  vi  erano  e 
fattone  dell'.dlre,  ho  levalo  anco  il  coro,  che  es- 
sendo dinanzi  occupava  gran  parie  della  chiesa,  e 
con  molla  soddisfazione  di  que'  signori  Canonici 
poslolodielro  l'aliar  maggiore.  Il  quale  altare  nuo- 
vo essendo  isolato,  nella  (avola  dinanzi  ha  un  Cri- 
sto che  chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti,  e  dal- 
la parte  del  coro  è  in  un'altia  tavola  s.  Giorgio 
che  uccide  il  serpente.  Dagli  lati  sono  quattro 
quadri,  ed  in  ciascuno  d'  essi  due  santi  grandi 
quanto  U  naturale.  Sopra  poi  e  da  basso  nelle  pre- 
delle è  una  iritìnità  d'altre  ligure,  che  per  brevità 
non  si  raccontano.  L'ornamento  di  questo  altare  è 
alto  braccia  tredici,  e  la  predella  alia  braccia  due. 
E  perchè  dentro  è  volo,  e  vi  si  va  con  una  scala 
per  uno  uscetto  di  ferro  mollo  bene  accomodato, 
vi  si  serbano  molle  venerande  reliquie,  che  di  fuo- 
ri si  possono  vedere  per  due  grate  jhe  sono  dalla 
parie  dinanzi;  e  fra  l'altre  vi  è  la  lesta  di  s.  Dona- 
to vescovo  e  protettor  di  quella  città;  e  in  una  cas- 
sa di  mischio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  fare 
di  nuovo,  sono  l'ossa  di  quattro  santi.  E  la  predel- 
la dell'aliare,  che  a  proporzione  lo  cinge  tutto  in- 
torno intorno,  ha  dinanzi  il  tabernacolo  ovvero  ci- 
borio del  Sagramento  di  legname  intagliato  e  tutto 
dorato  alto  braccia  tre  in  circa,  il  quale  taberna- 
colo è  tutto  tondo,  e  si  vede  cosi  dalla  parie  del 
coro  come  dinanzi.  E  perchè  non  ho  perdonato 
uè  a  fatica  nè  a  spesa  nessuna,  parendomi  esser 

(1)  Come  accennammo,  il  Laurati  non  fu  disce- 
polo di  Giono. 


tenuto  a  così  fare  in  onor  di  Dio,  questa  opera, 
per  mio  giudizio,  ha  tulli  (lutigli  ornamenti  d'oro, 
d'intagli,  di  pitture,  di  marmi,  di  Irevertini,  di  mi- 
schi, e  di  porfidi,  e  di  altre  pietre,  che  per  me  si 
sono  in  quel  luogo  potuti  maggiori.  Ma  tornando 
oramai  a  Pietro  Laurati,  fitiita  la  tavola  di  cui  si  è 
di  sopra  ragionalo,  lavorò  in  s.  Pietro  di  Roma 
molle  cose,  che  poi  sono  slate  rovinale  per  fare 
la  fabbrica  nuova  di  s.  Pietro.  Fece  ancoi'a  alcu- 
ne opere  in  Coriona  ed  in  Arezzo  oltre  quelle  che 
si  sou  delle  ;  alcun'alire  nella  chiesa  di  s.  Fiora 
e  Lucilla,  monastero  de'  monaci  neri,  e  in  parti- 
colare in  una  cappella  un  s.  Tommaso  che  pone 
a  Cristo  nella  piaga  del  petto  la  mano. 

Fu  discepolo  di  Pietro,  Uariolommeo  Bidoghini 
saiiese,  il  quale  in  Siena  e  in  altri  luoghi  d'Italia 
l.ivorò  mollo  lavole;  e  in  Fiorenza  è  d,  sua  mano 
quella  che  è  sull'altare  della  cappella  di  s.  Silve- 
stro in  s.  Croce.  Furono  le  piiuire  di  costoro  in- 
torno agli  amii  di  nostra  salute  17)^)0,  e  nel  mio  li- 
bro tanie  volte  citalo  si  ved(i  un  disegno  di  mano 
di  Pietro,  dove  un  calzolaio  che  cuce  con  sempli- 
ci n)a  naturalissimi  lineamenti,  mostra  grandissi- 
mo affetto,  e  qual  fussela  propria  maniera  di  Pie- 
tro: il  ritratto  del  (|uale  era  di  mano  di  Barfoloin- 
mco  Bologhini  in  una  tavola  in  Siena,  (juando  non 
S(nio  molli  anni  lo  ricavai  da  quello  nella  maniera 
che  di  sopra  si  vede 
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Non  fiorì  mai  per  tempo  nessuno  l'arte  della  pit- 
tura, che  gli  scultori  non  facessino  il  loro  eserci- 
zio con  eccellenza;  e  di  ciò  ne  sono  testimoni,  a 
chi  ben  riguard  i,  l'optare  di  tulle  l'età;  perchè  ve- 
ramente (lueste  due  arti  sono  sorelle  nate  in  un 
medesimo  tempo,  e  nutrite  e  gover.iato  d  i  una 
med(!sima  anima.  Questo  si  vede  in  AuU4'4ìit. -P*sa.- 
no(l),il  fjuale  esercitando  la  scultura  nel  tempo  di 
Giotto,  fece  tanto  miglioramento  in  tal  arie,  clic  e 
per  pratica  e  per  studio  fu  slimato  in  ((uella  pros 
l'essione  il  maggior  uomo  che  aves.suio  avuto  insi- 
110  ai  tempi  suoi  i  Toscani,  e  massimamente  nel 
gctlai"dibr9.07O.  Periochè  da  chiunque  lo  conob- 
bC''Ttff^iro1n  modo  onor.ite  e  premiate  l'opere  sue, 
e  massimamente  da'  Fiorentini,  che  non  gl'mcreb- 
be  cambiare  i)atria,  parenti,  fa('iiUà  ed  amici.  A 
costui  giovò  molto  (piella  dillirulià  che  avevano 
avuto  nella  scultura  i  maestri  che  erano  stali  a- 
vanti  a  lui,  le  sculture  de' quali  erano  si  rozze  e 
si  dozzinali,  che  chi  le  vedeva  a  paragone  di  (\ae\- 
le  di  (luesl'uomo  le  giudicava  nn  miracolo.  E  che 
quello  pr.me  l'ussero  goffe,  ne  fanno  fede, come  si 
è  detto  altrove,  alcune  che  sono  sopra  la  porta 
principale  di  s.  Paolo  di  Firenze,  ed  alcune  cbedi 
pietra  sono  nella  chiesa  d'Ognissanti,  le  quali  so- 
no così  falle,  che  piuttosto  muovono  a  riso  coloro 
che  le  mirano,  che  ad  alcuna  maraviglia  o  piace- 
re. E  certo  è  che  l'arte  delki  scultura  si  può  mol- 
to meglio  ritrovare,  quando  si  perdesse  l'essere 
delie  statue,  avendo  gli  uomini  il  vivo  ed  il  natu- 
raie  che  è  tulio  tondo,  come  vuol  ella,  che  non 
può  l'arie  della  pittura,  non  essendo  cosi  presto  c 
facile  il  ritrovare  i  bei  dintorni  e  la  maniera  buo- 
na per  metterla  in  luce.  Le  quali  cose  nell'opere 
che  fanno  i  pittori,  arrecano  maestà,  bellezza,  gra- 
zia e  ornamento.  Fa  in  una  cosa  alle  fatiche d  An- 
drea favorevole  la  fortuna,  perchè  essendo  state 
condotte  in  Pisa,  come  si  è  altrove  dello,  mediante 
le  molte  vittorie  che  per  mare  ebbero  i  Pisani, mol- 
te anticaglie  e  pili  che  ancora  sono  intorno  al  duomo 

(1)  Nato  verso  i/  1270. 
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ed  al  Campo  Santo,  clic  vi  fecero  tanto  giovamento 
c  diedero  tanto  lume,  chetalo  non  lo  potette  aver 
Giotto,  per  non  si  essere  conservale  le  pitture  an- 
tiche tanto  quanto  le  sculture.  E  sebijene  sono 
spesso  le  statue  destrutte  da'  fuochi,  dalle  rovine, 
c  dal  furor  delle  guerre,  e  sotterrate  e  trasportale 
in  diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende  la  differenza  delle  maniere  di  tutù  i  pae- 
si; come  per  esempio  la  egizia  è  sottile  e  lunga 
nelle  figure,  la  greca  è  artiiiziosa  e  di  molto  stu- 
dio ncgr  ignudi,  e  le  teste  hanno  quasi  un'aria 
medesima  ,  e  l'antichissima  toscana  difficile  nei 
capelli  ed  alquanto  rozza.  De'  Romani,  chiamo 
Romani  per  la  maggior  parte  quelli  che,  poi  che 
fu  soggiogata  la  Grecia,  si  condussono  a  Roma, 
dove  ciò  che  era  di  buono  e  di  bello  nel  mondo 
fu  portato,  questa,  dico,  è  tanto  bella  per  l'ai  io, 
por  l'attitudini,  pe'  moti,  per  gl'ignudi  e  per  i  pau- 
iii,  che  si  può  dire  che  egli  abbiano  cavato  il 
bello  da  tulle  l'altre  provincie  ,  e  raccoltolo  in 
una  sola  maniera,  perchè  ella  sia,  com'è,  la  mi- 
glioro,anzi  la  piùdivinadi  tutte  l'altre  (1). Le  quali 
lutto  belle  maniere  ed  arti  essendo  spente  al  tem- 
po d'Andrea,  quella  era  solamente  in  uso  che  dai 
Goti  e  da'Grcci  goffi  era  stata  recata  in  Toscana. 
Onde  egli,  considerato  il  nuovo  disegno  di  Giotto 
e  quelle  poche  anticaglie  che  gli  erano  note,  in 
modo  assottigliò  gran  parte  della  grossezza  di  si 
sciaurata  maniera  col  suo  giudizio,  che  cominciò 
a  operar  meglio  e  a  dare  mollo  maggior  bellezza 
alle  cose,  che  non  aveva  fatto  ancora  nessun  altro 
in  quell'arte  insino  a'tcmpi  suoi.  Perchè  conosciu- 
to l'ingegno  e  la  buona  pratica  e  destrezza  sua, 
fu  nella  patria  aiutato  da  molti  e  datogli  a  fare, 
essendo  ancora  giovane,  a  s.  Maria  a  Ponte  alcu- 
ne figurine  di  marmo,  che  gli  recarono  cosi  buon 
nomo,  che  fu  ricerco  con  istanza  grandissima  di 
venìi'o  a  lavorare  a  Firenze  per  l'opera  di  s.  Ma- 
ria del  Fiore,  che  aveva,  essendosi  cominciata  la 
facciata  dinanzi  delle  tre  porte,  carestia  di  mae- 
stri che  facessero  le  storie,  che  Giotto  aveva  di- 
segnato nel  principio  di  detta  fabbrica.  Si  condus- 
se adunque  Andrea  a  Firenze  in  servigio  dell'ope- 
ra detta,  e  perchè  desideravano  in  quel  tempo  i 
Fiorentini  rendersi  grato  ed  amico  Papa  Bonifa- 
ziò  Vili,  che  allora  era  sommo  Pontefice  della 
chiesa  di  Dio,  vollono  che  innanzi  ogni  altra  cosa 
Andrea  facesse  di  marmo  e  ritraesse  di  naturale 
detto  Pontefice.  Laonde  messo  mano  a  quest'ope- 
ra, non  restò,  che  ebbe  finita  la  figura  del  Papa, 
ed  un  s.  Pietro  ed  un  s.  Paolo  che  Io  mettono  in 
mezzo:  le  quali  tre  figure  furono  poste  e  sono  nel- 
la facciata  di  santa  Maria  del  Fiore.  Facendo  poi 
Andrea  per  la  porta  del  mezzo  di  detta  chiesa  in 
alcuni  tabernacoli  ovver nicchie,  certe  figurine  di 
^profeti,  si  vide  ch'egli  aveva  recato  gran  miglio- 
Fdmento  all'arte,  e  che  egli  avanzava  in  bontà  e 
disegno  tutti  coloro  che  insino  allora  avevano  per 
la  detta  fabbrica  lavorato.  Onde  fu  risoluto  che 
tutti  i  lavori  d'importanza  si  dessono  a  fare  a  lui 
e  non  ad  altri.  Perchè  non  molto  dopo  gli  furono 
date  a  fare  le  quattro  statue  de'principali  dottori 
della  chiesa,  s.  Girolamo,  s.  Ambrogio,  s.  Agosti- 
no e  s.  Gregorio.  E  finite  queste,  che  gii  acqui- 
starono grazia  e  fama  appresso  gii  operai,  anzi 
appresso  la  città,  gii  furono  date  a  far  due  altre 
figure  di  marmo  della  medesima  grandezza,  che 
furono  il  s.  Stefano  e  s.  Lorenzo,  che  sono  nella 
detta  facciata  di  s.  Maria  del  Fiore  in  sull'uldme 
cantonate.  È  di  mano  d'Andrea  similmente  la  Ma- 

(1)  Pochi  vorran  convenire  col  Vasari  nel  pre- 
ferire la  mani  era  de'  Romani ,  bencìiè  de'tempi  mi- 
gliori, alla  greca  pur  de'lempi  migliori,  cioè  da 
Pericle  ad  Alessandro. 
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donna  di  marmo  alla  tre  braccia  e  mez:?o  col  fi- 
gliuolo in  collo^<rìio  è  sopra  l'aitar  della  chioset- 
ta  e  compagnia  della  Misericordia  in  sulla  piazza 
di  s.  Giovanni  di  Firenze,  che  fu  cosa  molto  lod:\' 
tain  que'tempi,e  massimamente  avendola  accom- 
pagnata con  duo  angeli  che  la  mettono  in  mezzo, 
di  braccia  due  e  mezzo  l'uno;  alla  quale  opera  ha 
fatto  a'giorni  nostri  un  fornimento  intorno  di  le- 
gname molto  ben  lavorato  maestro  Antonio  dett  > 
il  Carota;  e  sotto,una  predella  piena  di  bellissim.^ 
figure  colorite  ad  olio  da  Ridolfo  figliuolo  di  Do- 
menico Grillandai. Pari  mente  quella  mezza  nostra 
Donna  di  marmo,  che  è  sopra  la  porta  del  fianco 
puro  della  Misericordia  nella  facciata  de'Cialdo- 
nai,  è  di  mano  d'Andrea,  e  fu  cosa  molto  lodata, 
per  avere  egli  in  essa  imitato  la  buona  maniera 
antica,  fuor  dell'uso  suo,  che  no  fu  sempre  lon- 
tano, come  testimoniano  alcuni  disegni  che  di  sua 
mano  sono  nel  nostro  libro,  ne'quali  sono  dise- 
gnate tutte  l'istorie  dell'Apocalisse.  E  perchè  ave- 
va atteso  Andrea  in  sua  gioventù  alle  coso  d'ar- 
chitellura,  venne  occasione  di  essere  in  ciò  ado- 
peralo dal  comune  di  Firenze;  perchè  essendo 
morto  Arnolfo,  e  Giotto  assente,  gli  fu  fatto  fare 
il  disegno  del  castello  di  Scarperìa  che  è  in  Mu- 
gello alle  radici  dell'Alpe.  Dicono  alcuni  (non  l'af- 
fermerei già  per  vero)  che  Andrea  stette  a  Vene- 
zia un  anno,  e  vi  lavorò  di  scultura  alcune  figu- 
rette  di  marmo  che  sono  nella  facciata  di  s.  Mar- 
co, e  che  al  fernpo  di  M.  Piero  Gradenigo  Doge 
di  quella  repubblica  fece  il  disegno  dell'arsenale; 
ma  perchè  io  non  ne  so  se  non  quello  che  trovo 
essere  stato  scritto  da  alcuni  semplicemoiite,  la- 
scerò credere  intorno  a  ciò  ognuno  a  suo  modo. 
Tornato  da  Yinezia  a  Firenze  Andrea,  la  città,  te- 
mendo della  venula  dell'imperatore,  fece  alzare 
con  prestezza,  adoperandosi  in  ciò  Andrea,  una 
parte  delle  mura  a  calcina  otto  braccia,  in  quella 
parte  che  è  fra  s.  Gallo  e  la  porta  al  Prato,  ed  in 
altri  luoghi  fece  bastioni,  steccali,  ed  altri  ripari 
di  terra  e  di  legnami  sicurissimi.  Ora  perchè  tre 
anni  innanzi  aveva  con  sua  molta  lode  mostrato 
d'essere  valente  uomo  nel  gettare  di  bronzo,  a- 
vendo  mandato  al  Papa  in  Avignone  per  mezzo  di 
Giotto  suo  amicissimo,  che  allora  in  quella  corte 
dimorava,  una  croce  di  getto  molto  bella,  gli  fa 
data  a  fare  dì  bronzo  una  delle  porte  del  tempio 
di  s.  Giovanni,  della  quale  aveva  già  fatto  Giotto 
un  disegno  bellissimo,  gli  fu  data,  dico,  a  finire 
per  essere  stato  giudicato,  fra  tanti  che  avevano 
lavorato  insino  allora,  il  più  valente,  il  più  prati- 
co e  più  giudizioso  maestro  non  pure  di  Tosca- 
na, ma  di  tutta  Italia.  Laonde  messovi  mano  con 
animo  deliberato  di  non  volere  risparmiare  nè 
tempo,  nè  fatica, nè  diligenza,  per  condurre  un'o- 
pera di  tanta  importanza,  gli  fu  cosi  propizia  la 
sorte  nel  getto  in  que'tempi,  che  non  si  avevano 
i  segreti  che  si  hanno  oggi,  che  in  termine  di  ven- 
tidue anni  la  condusse  a  quella  perfezione  che  si 
vede;  e  quello  che  è  più,  fece  ancora  in  quel  tem- 
po medesimo  non  pure  il  tabernacolo  dell'  altare 
maggiore  di  s.  Giovanni,  con  due  angeli  che  lo 
mettono  in  mezzo,  i  quali  furono  tenuti  cosa  bel- 
lissima, ma  ancora,  secondo  il  disegno  di  Giotto, 
quelle  figurette  di  marmo  che  sono  per  finimento 
della  porta  del  campanile,in  certe  mandorle,!  set- 
te pianeti,  le  sette  virtù,  e  le  sette  opere  della  mi- 
sericordia di  mezzo  rilievo  in  figure  piccole,  che 
furono  allora  molto  lodate.  Fece  anco  nel  mede- 
simo tempo  le  tre  figure  di  braccia  quattro  l'una, 
che  furono  collocate  nelle  nicchie  del  detto  cam- 
panile, sotto  le  finestre  che  guardano  dove  sono 
oggi  i  Pupilli,  cioè  verso  mezzogiorno,  lo  quali  fi- 
gure furono  tenute  in  quel  tempo  più  che  ragio- 
nevoli. Ma  per  tornare  onde  rai  sono  partito,  dico 
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cho  in  della  porla  di  bronzo  sono  storiette  di  bas- 
so rilievo  della  vita  di  s.  Gio.  Battista,  cioè  dalla 
nascita  insino  alla  morte,  condotte  felicemente  o 
con  molta  diligenza.  E  sebbene  pare  a  molti  che 
in  tali  storie  non  apparisca  (luel  bel  disegno  nò 
qnelia  grande  arte  che  si  suol  porre  nelle  tìgure, 
Kon  merita  però  Andrea  se  non  lode  grandissima, 
per  essere  slato  il  primo  che  ponesse  mano  a  con- 
durre perfettamente  un'opera,  che  fu  poi  cagione 
che  gli  altri  che  sono  stati  dopo  lui,  hanno  fatto 
quanto  di  bello  e  di  difficile  e  di  buono  nell'altre 
due  porte  e  npgli  ornamenti  di  fuori  al  presente 
si  vede.  Quest'opera  fu  posta  alla  porla  di  mezzo 
di  quel  tempio  ,  e  vi  stette  insino  a  che  Lorenzo 
'Ghiberti  fece  quella  che  vi  è  al  presente  :  perchè 
allora  fu  levala  e  posta  dirimpetto  alla  Misericor- 
dia, dove  ancora  si  trova.  Non  tacerò  che  Andrea 
fu  aiutato  a  far  questa  porta  da  Nino  suo  figliuolo, 
che  fu  poi  molto  miglior  maestro  che  il  padre  sta- 
to non  era  ,  e  che  fu  finita  del  tutto  l'anno  17)39, 
cioè  non  solo  pulita  e  rinelta  del  tutto  ,  ma  anco- 
ra dorata  a  fuoco;  e  credesi  (  h'  ella  fusse  gettata 
di  metallo  da  alcuni  maestri  vineziani  mollo  esper- 
ti nel  fondere  i  metalli;  e  di  Ciò  si  trova  ricordo 
rei  libri  dell'arte  dei  mercatanti  di  Calimara  guar- 
diani dell'opera  di  s.  Giovaimi.  Mentre  si  faceva 
la  detta  porta,  fece  Andrea  non  solo  l'altre  opere 
sopraddette,  ma  ancora  molte  altre,  e  particolar- 
mente il  modello  del  tempio  di  s.  Giovanni  di  Pi- 
stoia, il  quale  fu  fondato  l  amio  15'57,  nel  quale 
anno  medesimo  a  dì  xxv  di  gennaio  fu  trovato, 
nel  cavare  i  fondamenti  di  questa  chiesa,  il  corpo 
del  beato  Atto  stato  vescovo  di  quella  città,  il  qua- 
le era  stato  in  quel  luogo  sepolto  centotrenlasette 
anni. L'architettura  dimque  di  questo  tempio, ,  che 
è  tondo,  fu  secondo  que'tempi  ragionevole.  È  an- 
co di  mano  d'Andrea  nella  dotta  città  di  Pistoia 
nel  temi  io  principale,  una  sepoltura  di  marmo  pie- 
na nel  corpo  della  cassa  di  ligure  piccole,  con  al- 
cune altre  di  sopra  maggiori.  Nella  quale  sepoltu- 
ra è  il  corpo  riposto  di  M.  Gino  d'Angibolgi  dotto- 
re di  legge, e  molto  famoso  letterato  ne'tempisuoi, 
come  testimonia M.  FrancescoPetrarcain  quelso- 
netlo  : 

Piangete  donne,  e  con  voi  pianga  amore. 

e  nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d'Amore,  dove 
dice  : 

Ecco  Cin  da  Pistoia;  Guilfon  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  ch'ira  aggia. 

Sì  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d'Andrea 
in  marmo  il  ritratto  di  esso  M.  Gino,  che  insegna 
a  un  numero  di  suoi  scolari  che  gli  sono  intorno, 
con  sì  bella  attitudine  e  maniera,  che  in  que'tem- 
pi, sebbene  oggi  non  sarebbe  iu  pregio,  dovette 
esser  cosa  maravigliosa.  Si  servì  anco  d'Andrea 
nelle  cose  d'architettura  Gualtieri  Duca  d'Atene, 
e  tiranno  de'  Fiorentini  ,  facendogli  allargare  la 
fjiazza,  e  per  fortificarsi  nel  palazzo,  ferrare  tutte 
le  finestre  da  basso  del  primo  piano,  dov'è  oggi  la 
sala  de'dugcnto,  con  ferri  quadri  e  gagliardi  mol- 
to. Aggiunse  ancora  il  detto  Duca  dirimpetto  a 
s.  Pietro  Scheraggio  le  mura  a  bozzi  che  sono  ac- 
canto al  palazzo  per  accrescerlo,  e  nella  grossez- 
za del  muro  fece  una  scala  segreta  per  salire  e 
scendere  occultamente,  e  nella  detta  facciala  di 
bozzi  fece  da  basso  una  porla  grande,  che  serve 
oggi  alla  dogana,  e  sopra  quella  l'arme  sua,  e  tut- 
to col  disegno  e  consiglio  di  Andrea;  la  quale  ar- 
me sebbene  fu  fatta  scarpellare  dal  magistrato  dei 
dodici  che  ebbe  cura  di  spegnere  ogni  memoria 
di  quel  Duca,  rimase  nondimeno  nello  scudo  qua- 
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dro  la  forma  del  leone  rampante  con  due  code, 
come  può  veder  chiunque  la  considera  con  dili- 
genza. Per  io  medesimo  Duca  fece  Andrea  molte 
torri  intorno  alle  mura  della  città;  e  non  pure  die- 
de principio  magnifico  alla  porta  a  san  Friano  o 
la  condusse  al  termine  cho  si  vede,  ma  fece  an- 
cora le  mura  degli  antiporti  a  tutte  le  porte  della 
città,  e  le  porte  minori  per  comodità  de'popoli.  E 
perchè  il  Duca  aveva  in  animo  di  fare  una  fortez- 
za sopra  le  coste  di  s.  Giorgio,  ne  fece  Andrea  il 
modelloj^.che  poi  non  servi  per  non  avere  avutala 
cosa  pì-Incipio, essendo  stato  cacciatoli  Duca  l'an- 
no 13-i?>.  Ben  ebbe  in  gran  parte  effetto  il  deside- 
rio che  quel  Duca  avea  di  ridurre  il  palazzo  in  for- 
ma di  un  forte  castello;  poiché  a  quello  che  era 
stato  fatto  da  principio  fece  così  gran  giunta,  co- 
me quella  è  che  oggi  si  vede,  comprendendo  nel 
circuito  di  quello  le  case  de'Filipetri,  la  torre  o 
caso  degli  Amidei  e  Mancini,  e  quelle  dcs'Bellal- 
berti.  E  perchè  dato  principio  a  sì  gran  fabbrica 
ed  a  grosse  mura  e  barbacani  ,  non  aveva  cos'i 
in  pronto  tutto  (pie Ilo  (  he  bisognava,  lenendo  in- 
dietro la  fabbrica  del  ponte  Vecchio,  che  si  lavo- 
rava con  prestezza  come  cosa  necessaria, si  serv'i 
delle  pietie  conce  e  de'legnami  ordinali  perquel- 
lo  senza  rispetto  nessuno.  E  sebbene  Taddeo  Gad- 
di  non  era  per  avventura  inferiore  nelle  cose  d'ar- 
chitettura a  Andrea  Pisano,  non  volle  di  lui  in 
queste  fabbriche  per  esser  Fiorentino  servirsi  il 
Duca,  ma  sibbene  d'Andrea.  Voleva  il  medesimo 
Duca  Gualtieri  disfare  s.  Cicilia  per  vedere  il  pa- 
lazzo, la  strada  Romana  e  Mercato  nuovo,  e  pa- 
rimente s.  Pietro  Scheraggio  per  suoi  comodi,  ma 
non  ebbe  di  ciò  fare  licenza  dal  Paf)a.  Intanto  fu, 
come  si  è  delto  di  sopra,  cacciato  a  furia  di  popo- 
lo. Meritò  adunque  Anrlrea  per  l'onorale  fatiche 
di  lami  armi  non  solameuie  premii  grandissimi, 
ma  la  civiltà  ancora;  perchè  fallo  dalla  signoria 
ciitadin  fiorentino,  gli  furono  dati  uffizii  e  magi- 
strati nella  città,  e  l'opere  sue  furono  in  pregio  e 
mentre  che  visse  e  dopo  morte,  non  si  trovando 
chi  lo  passasse  nell'operare,  infino  a  che  non  ven- 
nero Niccolò  aretino,  Jacopo  della  Quercia  sano- 
se,  Donatello,  Filippo  di  sor  Brunellesco,  e  Loren- 
zo Ghiborli,  i  quali  condussono  le  sculture  ed  al- 
tre opere  che  fecero,  di  maniera  che  conobbono 
i  popoli  in  quanto  errore  eglino  erano  stali  insino 
a  quel  tempo,  avendo  ritrovalo  questi  con  l'opero 
loro  <|uella  virtù,  che  era  molti  e  molti  anni  stata 
nascosa  e  non  bene  conosciuta  dagli  uomini.  Fu- 
rono l'opere  di  Andrea  intorno  agli  anni  di  nostra 
salute  1540.  ^ 

Rimasero  d'Andrea  molli  discepoli,  e  fra  gli  al- 
tri Tommaso  Pisano  archilelto  e  scultore,  il  quale 
finì  la  cappella  di  Cam|)o  Santo,  e  pose  la  fine  del 
campanile  del  Duomo,  cioè  quella  ultima  parte 
dove  sono  le  campane:  il  quale  Tommaso  si  cre- 
de che  fusse  figliuolo  d'Andrea  (1), trovandosi  cosi 
scritto  nell'I  tavola  dell  aliar  maggiore  di  s.  Fran- 
cesco di  Pisa,  nella  quale  è  intaghato  di  mezzo  ri- 
lievo una  nostra  Donna  e  altri  santi  fatti  da  lui,  e 
sotto  quelli  il  nome  suo  e  di  suo  padre.  D'Andrea 
rimase  Nino  suo  figliuolo  che  attese  alla  scultura, 
ed  in  s.  Maria  Novella  di  Firenze,  fu  la  sua  prima 
opera,  perchè  vi  finì  di  marmo  una  nostra  Donna 
stata  cominciata  dal  padre,  la  quale  è  dentro  alla 
porta  del  fianco  a  lato  alla  cappella  di  Minerbetti. 
Andato  poi  a  Pisa,  fece  nella  Spina  una  nostra 
Donna  di  marmo  dal  mezzo  in  .su,  che  allatta  Gesù 
Cristo  fanciullelto  involto  in  certi  panni  soitili,  alla 
quale  Madonna  fu  fatto  fare  da  M  Jacopo  Corbi- 
ni  un  ornamenlo  di  marmo  l'anno  1522;  e  un  al- 

(l)  Anzi  cosi  è  di  certo,  giusta  un  documento 
trova'o  dal  prof-  Bonaini. 
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tro  molto  maggiore  e  più  bello  a  un'altra  Madonna 
pur  di  marmo  e  intera  di  mano  del  medesimo  Ni- 
no, nell'altitudine  della  quale  si  vede  essa  madre 
porgere  con  molta  grazia  una  rosa  al  figliuolo,  che 
la  piglia  con  maniera  fanciullesca  e  tanto  bella, 
che  si  può  dire  che  Nino  cominciasse  veramente 
a  cavare  la  durezza  de'sassi  e  ridurgli  alla  vivez2La 
delle  carni,  lustrandogli  con  un  pulimento  gran- 
dissimo. Questa  figura  è  in  mezzo  a  un  s.  Giovan- 
ni ed  a  un  s.  Pietro  di  marmo  che  è  nella  testa  il 
ritratto  di  Andrea  di  naturale.  Fece  ancora  Nino 
per  un  altare  di  s.  Caterina  pur  di  Pisa  due  statue 
di  marmo  ,  cioè  una  nostra  Donna  ed  un  angelo 
che  l'annunzia  lavorate,  siccome  l'altre  cose  sue, 
con  tanta  diligenza,  che  si  può  dire  ch'elle  siano 
le  migliori  che  fussino  fatte  in  quei  tempi.  Sotto 
questa  Madonna  annunziata  intagliò  Nino  nella 
base  queste  parole  :  A  dì  primo  di  febbraio  1370; 
e  sotto  l'angelo:  Queste  figure  fece  Nino  figliuolo 
d' Andrea  Pisano.  Foce  ancora  altre  opere  in  quel- 
la città  ed  in  Napoli,  delle  quali  non  accade  far 
menzione.  Moii  Andrea  d'anni  settautacinque  l'an- 
no 15-45,  e  fu  sepolto  da  Nino  in  s.  Maria  del  Fio- 
re con  questo  epitalBo  (1): 

Ingenli  Andreas  jacet  hic  Pisanus  in  urna, 
Marinare  qui  poluit  spiranles  ducere  vullus, 
Et  simulacra  Deum  mediis  imponere  templis 
Ex  aere,  ex  auro^  candenli  et  pulcroelephanto. 

VITA  DI  BUONAMICO  BUFFALMACCO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Buonamlco  di  Cristofano  detto  Buffalmacco  pit- 
tore liorentino,  il  quale  fu  discepolo  d'Andrea  Ta- 
fi,  e  come  uomo  burlevole  celebrato  da  M.  Gio- 
vanni Boccaccio  nel  suo  Decameronc,  tu  come  si 
sa  carissimo  compagno  di  Bruno  e  di  Calandrino 
pittori  ancor  essi  faceti  e  piacevoli,  e,  come  si  può 
vedere  nell'opere  sue  sparse  per  tutta  Toscana, 
di  assai  buon  giudizio  nell'arte  sua  del  dipignere. 
Racconta  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  No- 
velle, per  cominciarmi  dalle  cose  che  costui  fece 
essendo  ancor  giovinetto,  che  stando  Buffalmacco 
mentre  era  gar^jone  con  Andrea,  aveva  per  costu- 
me il  detto  suo  maestro,quando  erano  le  notti  gran- 
di, levarsi  innanzi  giorno  a  lavorare  e  chiamare  i 
garzoni  alla  vegghia;  la  qual  cosa  rincrescendo  a 
Buonamico,  che  era  fatto  levar  in  sul  buon  del 
dormire,  andò  pensando  di  trovar  modo  che  An- 
drea si  rimanesse  di  levarsi  tanto  innanzi  giorno  a 
lavorare,  e  gli  venne  fatto.  Perchè  avendo  trovata 
in  una  volta  male  spazzata  trenta  gran  scarafaggi 
ovvero  piattole,  con  certe  agora  sottili  e  corte  ap- 
piccò a  ciascuno  di  detti  scarafaggi  una  candcluz- 
?.a  in  sul  dosso,  e  venuta  l'ora  che  soleva  Andrea 
levarsi,  per  una  fessura  dell'uscio  gli  mise  tutti  a 
uno  a  uno,  avendo  accese  le  candele,  in  camera 
d'Andrea:  il  quale  svegliatosi, essendo  appunto  l'ora 
che  soleva  chiamare  Bulla Imacco,  e  veduto  quei 
lumicini,  tutto  pien  di  paura  cominciò  a  tremare, 
e  come  vecchio  cheera  tutto  pauroso  a  raccoman- 
darsi pianamente  a  Dio  e  dir  sue  orazioni  e  salmi; 
e  (inalmenie  messo  il  capo  sotto  i panni,  non  chia- 
mò per  quella  notte  altrimenti  Buffalmacco,  ma  si 
stette  a  quel  modo  sempre  tremando  di  paura  in- 
sino  a  giorno.  La  mattina  poi  levatosi,  dimandò  a 
Buonamico  se  aveva  veduto, come  aveva  fatto  egli, 
più  di  mille  dcnionii.A  cui  disse  Buonamico  di  no, 
perchè  aveva  tenuto  gli  occhi  serrati,  e  si  maravi- 

(1)  QuesCepiiaDio  si  crede  posto  almeno  un  seco- 
lo dopo  la  sua  morte. 


gliava  non  essere  stato  chiamato  a  vegghia.  Come 
a  vegghia?  disse  Tafo:  io  ho  avuto  altro  pensiero 
che  dipignere,  e  son  risoluto  per  ogni  modo  d'an- 
dare a  slare  in  un'altra  casa.  La  notte  seguente, 
sebbene  ne  mise  Buonamico  tre  soli  nella  detta  ca- 
mera di  Tafo,  egli  nondimeno,  tra  per  la  paura 
della  notte  passata,  e  que'  pochi  diavoli  che  vide, 
non  dormì  punto:  anzi  non  fu  si  tosto  giorno,  che 
uscì  di  casa  per  non  tornarvi  mai  più;  e  vibisognò 
del  buono  a  fargli  mutar  opinione.  Pure  menando 
a  lui  Buonamico  il  prete  della  parrocchia,  il  me- 
glio che  potè  lo  racconsolò.  Poi  discorrendo  Tafo 
e  Buonamico  sopra  il  caso,  disse  Buonamico;  Io 
ho  sempre  sentito  dire  che  i  magg,iori  nemici  di 
Dio  sono  i  demonii,e  per  conseguenza  che  deono 
anco  esser  capitarissimi  avversarii  de'  dipintori; 
perchè  oltre  che  noi  gli  facciamo  sempre  bruttis- 
simi, quello  che  è  peggio,  non  attendiamo  mai  ad 
altro,  che  a  far  santi  e  sante  per  le  mura  e  per  le 
tavole,  ed  a  far  perciò  con  dispetto  de'demonii  gli 
uomini  più  divoli  o  migUori:  perlochè  tenendo  es- 
si demoni  di  ciò  sdegno  con  es&o  noi, come  quelli 
che  maggior  possanza  hanno  la  notte  che  il  gior- 
no, ci  vanno  facendo  di  questi  giuochi;  e  peggio 
faranno  se  questa  usanza  di  levarsi  a  vegghia  non 
si  lascia  del  tutto.  Con  queste  ed  altre  molte  paro- 
le seppe  così  bene  acconciar  la  bisogna  Buffalmac- 
co,facendogli  buono  ciò  che  diceva  mcsser  lo  pre- 
te, che  Tafo  si  rimase  di  levarsi  a  vegghia,e  i  dia- 
voli d'andar  la  notte  per  casa  co'  lumicini.  Ma  ri- 
cominciando  Tafo,  tirato  dal  guadagno,  non  molti 
mesi  dopo,  e  quasi  scordandosi  ogni  paura,  a  le- 
varci di  nuovo  a  lavorare  la  notte  e  chiamare  Buf- 
falmacco, ricominciarono  anco  gli  scarafaggi  a  an- 
dar attorno;  onde  fu  forza  che  per  paura  se  ne  ri- 
manesse interamente,  essendo  a  ciò  massimamen- 
te consigliato  dal  prete.  Dopo  divolgatasi  questa 
cosa  per  la  citià,  fu  cagione  che  per  un  pezzo,  nò 
Tafo,  nè  altri  pittori  costumarono  di  levarsi  a  la- 
vorare la  notte.  Essendo  poi  indi  a  non  molto  di- 
venuto Buffalmacco  assai  buon  maestro,  si  parti, 
come  racconta  il  medesimo  Franco,  da  Tafo, e  co- 
minciò a  lavorare  da  sè,  non  gli  mancando  mai 
che  fare.  Ora  avendo  egli  tolto  una  casa  per  lavo- 
rarvi ed  abitarvi  parimente,  che  aveva  aliato  un 
lavorante  di  lana  assai  agiato,  il  quale  essendo  uu 
nuovo  uccello,  era  chiamato  Capodoca,  la  moglie 
di  costui  ogni  notte  si  levava  a  mattutino,  quando 
appunto,  avendo  insino  allora  lavorato  ,  andava 
Buffalmacco  a  riposarsi;  e  postasi  a  un  suo  hlato- 
io,  il  quale  aveva  per  mal  avventura  piantato  di- 
rimpetto al  letto  di  Buffalmacco,  attendeva  tutta 
notte  a  filar  lo  slame.  Perchè  non  potendo  Buona- 
mico dormire  nè  poco  nè  assai,  cominciò  a  andar 
pensando  come  potesse  a  questa  noia  rimediare. 
Nè  passò  molto,  che  s'avvide  che  dopo  un  muro  di 
mattoni  sopra  mattoni,  il  quale  divideva  fra  sè  e 
Capodoca,  era  il  focolare  della  mala  vicina,  e  che 
per  un  rotto  si  vedeva  ciò  che  ella  intorno  al  fuo- 
co faceva:  perchè  pensata  una  nuova  malizia,  fo- 
rò con  un  succhio  lungo  una  canna;  ed  appostato 
che  la  donna  di  Capodoca  non  fusse  al  faoco,  con 
essa  per  lo  già  detto  rotto  del  muro  mise  una  ed 
un'altra  volta  quanto  sale  egli  volle  nella  pentola 
della  vicina:  onde  tornando  Capodoca  o  a  desina, 
re  0  a  cena,  il  più  delle  volte  non  poteva  nè  man- 
giare nè  assaggiare  nè  minestra  nè  carne,  in  mo- 
do era  ogni  cosa  per  lo  troppo  sale  amara. Per  una 
o  due  volte  ebbe  pacienza,  e  solamente  ne  fece 
un  poco  di  rumore;  ma  poi  che  vide  che  le  parole 
non  bastavano,  diede  per  dò  più  volte  delle  bus- 
se alla  povera  donna  che  si  disperava,  parendole 
par  essere  più  che  avvertita  nel  salare  il  cotto. 
Costei  una  volta  fra  l'altre  che  il  manto  per  ciò  la 
I  batteva,  cominciò  a  volersi  scusare;  perchè  venu- 
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ta  a  Oapodoca  maggior  collera,  di  modo  si  mise 
di  nuovo  a  percuoicrla,  tijo  gridando  ella  a  più 
potere,  corso  tutto  il  vicinalo  a  rumore;  e  tra  gli 
filtri  vi  trasse  Buffalmacco;  il  quaU?,  udito  quello 
di  che  accusava  Capodoca  la  moglie,  ed  in  che 
modo  oliasi  scusava,  disse  a  Capodoca:  GnalTe.so- 
7I0,  egli  si  vuole  aver  discrezione:  tu  li  duoli  che 
il  colto  mattina  e  sera  è  troppo  salato,  ed  io  mi 
jiiaraviglio  che  questa  tua  buona  donna  faccia  co- 
fa  che  bene  stia,  lo  per  me  non  so  come  il  gior- 
no ella  si  sostenga  in  piedi,  considerando  che  tut- 
ta ia  notte  vegghia  intorno  a  questo  suo  lilaioio  e 
non  dorme  ch'io  creda  un'ora.  Fa  ch'ella  si  riman- 
ila di  questo  suo  levarsi  a  mezza  notte,  e  vedrai 
che  avendo  il  suo  bisogno  di  dormire  ella  starà  il 
giorno  in  cervello  e  non  incoiTcrà  in  cosi  fatti  er- 
rori. Poi  rivoltosi  ogli  altri  vicini,  si  bene  foce  pa- 
rer loro  la  cosa  grande,  che  tutti  dissero  a  Caf»o- 
doca  che  Buonamico  diceva  il  vero,  e  cosi  si  vole- 
va fare  come  egli  avvisava.  Onde  egli  credendo 
che  così  fusse,  le  comandò  che  non  si  levasse  a 
Tcgghia;  ed  il  collo  fu  poi  ragionevolmente  salato, 
se  non  quando  per  caso  la  donna  alcuna  volta  si 
levava;  perchè  allora  Buffalmacco  tornava  al  suo 
rimedio,  il  quale  lìnalmente  fu  causa  che  Copodo- 
ca  ne  la  fece  rimanere  del  tulio.  Bulfalmaccodun- 
que  fra  le  prime  opere  che  fere  lavorò  in  Firenze 
nel  monastero  delie  donno  di  Faenza,  che  era  do- 
v'è oggi  la  cittadella  del  Prato,  tutta  la  chiesa  di 
sua  mano;  e  fra  l  alire  storie  che  vi  fece  della  vi- 
ta di  Cristo,  nelle  quali  tutte  si  portò  mollo  bene, 
vi  fece  l'occisiono  che  fece  fare  Erode  de' putti 
innocenti,  nella  quale  espresse  molto  vivamenle 
gli  affetti  cosi  degli  uccisori  come  dcll'allre  figu- 
re; perciocché  in  alcune  balie  e  madri  che  strap- 
pando i  fanciulli  di  mano  agli  uccisori,  si  aiutano 
quanto  possono  il  più,  colle  mani,  coi  gralli,  coi 
morsi  e  con  tutti  i  movimenti  del  corpo,  si  mostra 
nel  di  fuori  l'animo  non  men  pieno  di  rabbia  c  fu- 
rore che  di  doglia. 

Delia  quale  opera, essendo  oggi  quel  monastero 
rovinalo, non  si  può  altro  vedere  che  una  caria  tinta 
nel  nostro  libro  de'discgni  di  di  versi, dove  è  questa 
storia  di  mano  propria  di  esso  Buonamico  disegna- 
ta. Nel  fare  questa  opera  alle  già  dette  donne  di 
Faenza,  poiché  era  Buffalmacco  unapersonamol- 
to  stratta  ed  a  caso  cosi  nel  vestire  come  nel  vive- 
re,avvenne, non  portando  egl,  cosi  sempre  il  cap- 
puccio ed  il  maijtcllo  come  in  que'  tempi  si  costu- 
ma\a,  che  guardandolo  alcuna  volta  le  monache 
per  la  turata  che  egli  avea  fatta  fare, comir  ciarono 
a  dire  col  castaido  che  non  piaceva  loi  o  vederlo  a 
quel  modo  in  farsetto;  pur  racchetiate  da  lui,  se 
ne  stellono  un  pezzo  senza  dire  altro.  Alla  per  li- 
ne vedendolo  pur  sempre  in  quel  medesimo  mo- 
do, e  dubitando  che  non  fusse  qualche  garzonac- 
cio  da  pestar  colori, gli  feciono  dire  dalla  badessa 
che  avrebbono  voluto  vedere  la  .  orar  il  maestro,  e 
non  sempre  colui.  A  che  rispose  Buonamico,  co- 
me piacevole  che  era,  che  tosto  che  il  maestro 
vi  fosse,  lo  farebbe  loro  intende;  e,  accorgendo- 
si nondimeno  della  poca  confidenza  che  avevano 
in  lui.  Preso  dumjue  un  desco  e  messovene  sopra 
un  altro,  mise  in  cima  una  brocca  ovvero  mez- 
zina da  acqua,  e  nella  bocca  di  quella  pose  un 
cappuccio  in  sul  manico,  e  poi  il  resto  della  mez- 
zina coperse  con  un  manlello  alla  civile,  aflib- 
biandolo  bene  intorno  ai  deschi;  e  poslo  poi  nel 
beccuccio,  donde  l'acqua  si  trac,  acconciamente 
nn  pennello,  si  parli.  Le  monache  tornando  a 
veder  il  lavoro  per  uno  aperto  dove  aveva  can- 
sato  la  tela,  videro  il  posticcio  maestro  in  pon- 
tificale ;  onde  credendo  che  lavorasse  a  pii'i  pote- 
re, e  fusse  per  fare  altro  lavoro  che  quel  garzo- 
nactio  a  catlafastio  non  fa^.evà,  se  ne  stettuno  più 


giorni  senza  pensar  ad  altro.  Flnalmenle  essciwio 
elleno  venule  in  desiderio  diveder  che  bella  cosa 
avesse  fatto  il  maestro,  passali  quindici  giorni,nel 
quale  spazio  di  tempo  Buonamico  non  vi  era  mai 
capitato,  una  notte  pensando  che  il  maestro  non 
vi  fusse,  andarono  a  veder  le  sue  pitture,  e  rima- 
sero tutte  confuse  e  rosse,  nello  scoprire  una  più 
ardila  dell'altre  il  solenne  maestro,  che  in  quindi- 
ci di  non  aveva  pimto  lavorato.  Poi  conoscendo 
che  egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano,  e 
che  l'opere  che  egli  aveva  fatte  non  erano  se  non 
lodevoli,  fece  richiamar  dal  castaido  Buonamico; 
il  quale  con  grandissime  risa  e  piacere  si  ricon- 
dusse al  lavoro,  dando  loro  a  conoscere  che  dif- 
ferenza sia  dagli  uomini  alle  brocche,  0  che  non 
sempre  ai  vestimenti  si  deono  l'opere  degli  uomi- 
ni giudicare.  Ora  quivi  in  pochi  giorni  lini  una  sto- 
ria, di  che  si  conteniarono  molto,  parendo  loro  in 
tutte  le  parli  da  contenlarsene,  eccetto  che  le  fi- 
gure nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi  smortic- 
cie  e  pallide,  che  no.  Buoiìamico  sentendo  ciò,  0 
avendo  inleso  che  la  badessa  avea  uria  vernaccia 
la  miglior  di  Firenze,  la  quale  per  lo  sagrilizio 
della  messa  serbava,  disse  loro  che  a  volere  a  co- 
tal  difetto  rimediare,  non  si  poteva  altro  faro  cho 
stemperare  i  colori  con  vernaccia  che  fusse  buo- 
na: perchè  leccando  con  essi  cosi  stemperati  lo 
gote  e  l'altre  carni  dello  figuro,  elle  diverrcbbo- 
no  rosse  e  molto  vivamenle  colorite.  Ciò  udito  le 
buone  suore,  che  lutto  si  credettono,  lo  tennero 
sempre  poi  fornito  di  ottima  vernaccia  mentre  du- 
rò i'  lavoro;  ed  egli  godendosela,  fece  da  indi  in 
poi  con  i  suoi  colori  ordinarli  le  figure  più  fresche 
e  colorite  (1). 

Finita  quest'opera,  dipinse  nella  badia  di  Setti- 
mo alcune  storie  di  s.  Jacopo  nella  cappella  che 
è  nel  chiostro  a  quel  santo  dedicata,  nella  volta 
della  quale  fece  i  quattro  Patriarchi  e  i  quattro  E- 
vangelisti,  fra  i  quali  è  notabile  l'atto  che  fa  s.  Lu- 
ca nel  soffiare  mollo  naturalmente  nella  penna, 
perchè  renda  l'inchiostro.  Nelle  storie  poi  dello 
facciate,  che  son  cinque,  si  vede  nelle  figure  bel- 
le attitudini,  ed  ogni  cosa  condotta  con  invenzio- 
ne e  giudizio.  E  perchè  usava  Buonamico,  per 
fare  l'incarnato  più  facile,  di  campeggiare,  come 
si  vede  in  quesi'  opei  a,  per  tutto  di  paonazzo  di 
sale,  il  quale  fa  col  tempo  una  salsedine  che  si 
mangia  e  consuma  il  bianco  e  gli  altri  colori,  non 
e  maraviglia  se  quesi'  opera  è  guasta  e  consuma- 
ta, laddove  molle  altre  che  furono  fitte  molto  pri- 
ma, si  sono  benissimo  conservate.  Ed  io,  che  già 
pensava  che  a  queste  pitture  avesse  fatto  nocu- 
mento l'umido,  ho  poi  provato  per  esperienza, 
considerando  altre  opere  del  medesimo,  che  non 
dall'umido,  ma  da  questa  particolare  usanza  di 
Buffalniacc)  è  avvenuto  che  sono  in  modoguaste, 
che  non  si  vede  nò  disegno  nò  altro;  e  dove  erano 
le  carnagioni, non  è  altro  rimase  che  il  paonazzo. 
Il  qual  modo  di  fare  non  dee  usarsi  da  chiama  che 
le  pitture  sue  abbiano  lutiga  vita  .LavoròBuonami- 
co,  dopo  quello  che  si  è  dello  di  sopra,  due  ta- 
vole a  tempera  ai  monaci  della  Certosa  di  Firenze, 
delle  quali  l'una  è  dove  stanno  per  il  coro  i  libri 
da  cantare, e  l'altra  disotto  nelle  ca  ppelle  vecchie. 
Dipinse  in  fresco  nella  Badia  di  Firenze  la  cappella 
de'Giochi  e  Baslari  allato  alla  cappella  maggiore, 
la  quale  cappella  ancora  che  poi  fusse  conceduta 
alla  famiglia  de'BoscoU,  ritiene  le  dette  piltuie  di 

(1)  //  Bollori  ar/giunge  che  una  volta  Buonami- 
co fu  sorpreso  dalie  monache  mentre  bcvea  la  ver- 
naccia^ e  sentendo  che  una  diceva  a  iin"altra:vè, 
che  se  la  bee;  tosto  spruzzò  quella  che  aveva  in 
bocca  sulla  pitluìa,  eie  monache  rimasero  ap- 
p.irjaie. 
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Bifffe]macco  ineino  a  oggi,  e  nelle  quali  fece  la 
passione  di  Cristo  con  ai'fetti  ingegnosi  e  belli, mo- 
strando in  Cristo,  quando  lava  i  piedi  ai  discepo- 
li, umiltà  e  mansuetudine  grandissima,  e  ne'Giu- 
dei,  quando  lo  menano  ad  Erode,  fierezza  e  cru- 
deltà. Ma  particolarmente  mostrò  ingegno  e  faci- 
lità in  un  Pilato,  che  vi  dipinse  in  prigione,  ed  in 
Giuda  appiccato  a  un  albero;  onde  si  può  agevol- 
mente credere  quello  diedi  questo  piacevole  pit- 
tore si  racconta,  cioè  che  quando  voleva  usar  di- 
ligenza e  affaticarsi,  il  che  di  rado  avveniva,  egli 
non  era  inferiore  a  nessun  altro  dipintore  de'siioi 
tempi.  E  che  ciò  sia  vero,  1'  opere  che  fece  in 
Ognissanti  a  fresco  dove  è  oggi  il  cimiterio,  fu- 
rono con  tanta  diligenza  lavorale  e  con  tanti  av- 
vcrlimenti,  che  l'acqua  che  è  piovuta  loro  sopra 
tanti  anni  non  le  ha  potuto  guastare,  nè  fare  si 
che  non  si  conosca  la  bontà  loro,  e  che  si  sono 
inantenute  benissimo  peressere  state  lavorate  pu- 
ramente sopra  la  calcina  fresca.  Nelle  facce  dun- 
que sono  la  natività  di  Gesù  Cristo  e  l'adorazione 
de'Magi,  cioè  sopra  la  sepoltura  degi'  Aliolti.  Do- 
po quest'opera,  andato  Buonamico  a  Bologna,  la- 
vorò a  fresco  in  ^.  Petronio  nella  cappella  dc'Bolo- 
gnini,cioè  nelle  volte, alcune  storie, ma  da  non  so 
che  accidente  sopravvenuto  non  le  fini  (1). Dicesi 
che  l'anno  1302  fu  condotto  in  Ascesi,  e  che  nel- 
la  chiesa  di  s.  Francesco  dipinse  nella  cappella  di 
s.  Caterina  tutte  le  storie  della  sua  vita  in  fresco, 
le  quali  si  sono  molto  ben  conservate,  e  vi  si  veg- 
giono  alcune  figure  che  sono  degne  d'essere  lo- 
date. Finita  quesla  cappella,  nel  passar  d'Arezzo 
il  vescovo  Guido,  per  avere  inteso  che  Buonami- 
co era  piacevole  uomo  e  valente  dipintore,  volle 
che  si  fermasse  in  quella  città,  e  gli  dipignesse  in 
vescovado  la  cappella  dove  è  oggi  il  battesimo. 
Buonamico,messo  mano,al  lavoro  n'aveva  già  fat- 
to buona  parte,  quando  gli  avvenne  un  caso  il  più 
strano  del  mondo,  e  fu,  secondo  che  racconta 
Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle,  que- 
sto.Aveva  il  vescovo  un  bertuccione  il  più  sollaz- 
zevole ed  il  più  cattivo  clie  altro  che  fusse  mai. 
Questo  animale,  stando  alcuna  volta  sul  palco  a 
vedere  lavorare  Buonamico,  aveva  posto  niente  a 
ogni  cosa, nè  levatogli  mai  gli  occhi  da  dosso  quan- 
do mescolava  i  colori,  trassinava  gli  alberelli  , 
stiacciava  l'uova  per  fare  le  tempere,  ed  in  som- 
ma quando  faceva  qualsivoglia  altra  cosa.  Ora  a- 
Vendo  Buonamico  un  sabato  sera  lasciato  l'opera, 
la  domenica  mattina  questo  bertuccione,  nono- 
stante che  avesse  appiccato  ai  piedi  un  gran  rullo 
di  legno,il  quale  gli  faceva  portare  il  vescovo  per- 
chè non  potesse  così  saltare  per  tutto,  egli  salì, 
non  ostante  il  peso  che  pure  era  grave, in  sul  pal- 
co dove  soleva  stare  Buonamico  a  lavorarere  qui- 
vi recatosi  fra  mano  gli  alberelli,  rovescialo  che 
ebbe  l'uno  nell'altro,  e  fallo  dei  mescugli  e  stiac- 
ciato quante  uova  v'erano,  cominciò  a  imbrattare 
con  i  pennelli  quante  figure  vi  erano,e  seguitan- 
ào  di  così  fare,  non  restò,  se  non  quando  ebbe  o- 
gni  cosa  ridipinto  di  su.-,  mano. Ciò  fatto,  di  nuovo 
fece  un  mescuglio  di  tutti  i  colori  che  gli  erano 
avanzati,  come  che  pochi  fussero,  e  poi  sceso  dal 
palco  sì  partì.  Venuto  il  lunedì  mattina,  tornò  Buo- 
namico al  suo  lavoro,  dove  vedute  le  figure  gua- 
ste, gli  alberelli  rovesciati,  ed  ogni  cosa  sotto  so- 
pra, restò  tutto  meravigrato  e  confuso. Poi  aven- 
do molte  cose  fra  sé  medesimo  discorso, pensò  fi- 
nalmente che  qualche  Aretino  per  invidia  o  per 
altro  avesse  ciò  fatto;  onde  andatosene  al  vesco- 

(1)  Non  potè  Buffalmacco  dipingere  in  s.  Petro- 
nio,perchè  fu  cominciato  a  edificare  neMoiO:  e 
molto  meno  nella  cappella  Bolognini, la  quale  sino 
al  1408  non  era  ancora  d/p'n  a. 


vo,  gli  disse  come  la  cosa  passava  e  quello  di  che 
dubitava,  di  che  il  vescovo  riuiase  forte  turbato; 
pure  fatto  animo  a  Buonamico,  volle  che  rimet- 
tesse mano  al  lavoro,  e  ciò  che  vi  era  di  guasto 
jìfacesse.E  perchè  aveva  prestato  alle  sue  parole 
fede,  le  quali  avevano  del  verisimilejgli  diede  sei 
de'suoi  fanti  armati  che  stessono  co'falcioni, quan- 
do egli  non  lavorava,  in  aguato,  e  chiunque  ve- 
nisse, senza  misericordia  lagliassono  a  pezzi.  Ri- 
fatte dunque  la  seconda  volta  le  figure,  un  giorno 
che  i  fanti  erano  in  aguato,  ecco  che  sentono  non 
so  che  rotolare  per  la  chiesa,  e  poco  appresso  il 
bertuccione  salire  sopra  1'  assito,  e  in  un  baleno 
fatte  le  mestiche  veggiono  il  nuovo  maestro  met- 
tersi a  lavorare  sopra  i  santi  di  Buonamico.  Per- 
chè chiamatolo  e  moslrogli  il  malfattore,  e  insie- 
me con  esso  lui  stando  a  vederlo  a  lavorare,  fu- 
rono per  crcpar  delle  risa,  e  Buonamico  partico- 
larmcnle,  come  che  dolore  glie  ne  venisse,  non 
poteva  restare  di  ridere  nòdi  piangere  per  le  ri- 
sa. Finalmente  licenziati  i  fanti  che  con  falcioni 
avevano  fatto  la  guardia,  se  ne  andò  al  vescovo, 
e  gli  disse;  Monsignor,  voi  volete  che  si  dipinga 
a  un  hiodo,  ed  il  vostro  bertuccione  vuole  a  un 
altro.  Poi  contando  la  cosa  soggiunse:  Non  isca- 
deva  che  voi  mandaste  per  pittori  altrove,  se  ave- 
vate il  maestro  in  casa;  ma  egli  forse  non  sapeva 
così  ben  fare  le  mestiche.  Orsù;  ora  che  sa,  fac- 
cia da  sc,che  io  non  ci  son  più  buono, e  conosciu- 
ta la  sua  virtù,  son  contento  che  per  l'opera  mia 
non  mi  sia  alcuna  cosa  data, se  non  licenza  di  tor- 
narmene a  Firenze.  Non  poteva  udendo  la  cosa  il 
vescovo,  sebbene  gli  dispiaceva,  tenere  le  risa,  e 
massimamente  considerando  che  una  bestia  ave- 
va fatto  una  burla  a  chi  era  il  più  burlevole  uomo 
del  mondo.  Però,  poi  che  del  nuovo  caso  ebbono 
ragionato  e  riso  abbastanza, fece  tanto  il  vescovo, 
che  si  rimesse  Buonamico  la  terza  volta  all'opera 
e  la  finì.  E  il  bertuccione  per  gastigo  e  penitenza 
del  commesso  errore, fu  serrato  in  una  gran  gab- 
bia di  legno  e  tenuto  dove  Buonamico  lavorava, 
insino  a  che  fu  quell'opera  interamente  finita;nel- 
la  quale  gabbia  non  si  potrebbe  niuno  imaginar  i 
giuochi  che  quella  besiiaccia  faceva  col  muso, con 
la  persona,  e  con  le  mani,  vedendo  altri  fare,  e 
non  potere  olla  adoperarsi.  Finita  l'opera  di  que- 
sta cappella,  ordinò  il  vescovo,  o  per  burla  o  per 
altra  cagione  che  egli  se  lofacessi,che  Buffalmac- 
co gli  dipignesse  in  una  facciata  del  suo  palazzo 
un'aquila  addosso  a  un  leone,  la  quale  lo  avesse 
morto.  L'  accorto  dipintore  avendo  promesso  di 
fare  tutto  quello  che  il  vescovo  voleva,  fece  fare 
un  buon  assito  di  tavole,  con  dire  non  volere  es- 
ser veduto  dipignere  una  sì  fatta  cosa.  E  ciò  fat- 
to, rinchiuso  che  si  fu  tutto  solo  là  dentro,  dipin- 
se, per  contrario  di  quello  che  il  vescovo  voleva, 
un  leone  che  sbranava  un'aquila;  e  finita  l'opera, 
chiese  licenza  al  vescovo  d'  andare  a  Firenze  a 
procacciare  colori  che  gli  mancavano. E  così  ser- 
rato con  una  chiave  il  tavolato, se  n*andò  a  Firen- 
ze con  animo  di  non  tornare  altramente  al  vesco- 
vo: il  quale  veggendo  la  cosa  andare  in  lungo  e 
il  dipintore  non  tornare,  fatto  aprire  il  tavolalo, 
conobbe  che  più  aveva  saputo  Buonamico,  che 
egli.  Perchè,  mosso  da  gravissimo  sdegno,  gli  fe- 
ce dar  bando  della  vita;il  che  avendo  Buonamico 
inteso,  gli  mandò  a  dire  che  gli  facesse  il  peggio 
che  poteva;  onde  il  vescovo  lo  minacciò  da  ma- 
ladetto  senno.  Pur  finalmente  considerando  chi 
egh  si  era  messo  a  volere  burlare,  e  che  bene  gli 
stava  rimanere  burlato,  perdonò  a  Buonamico  la 
ingiuria  e  lo  riconobbe  delle  sue  fatiche  liberalis- 
simamente. Anzi,  che  è  più,  condottolo  indi  a  non 
molto  di  nuovo  in  Arezzo,  gli  fece  fare  nel  Duo- 
mo vecchio  molte  cose  che  oggi  sono  per  terra, 
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trattandolo  sempre  come  suo  familiare  e  molto  le-  | 
del  servitore.  Il  medesimo  dipinse  pure  in  Arez- 
zo nella  chiesa  di  s.  Giustino  la  nicchia  della  cap- 
pella maggiore. Scrivono  alcuni, che  essendo  Buo- 
jiamico  in  Firenze,  e  trovandosi  spesso  con  gli 
amici  e  compagni  suoi  in  bottega  di  Maso  del 
Saggio,  egli  si  trovò  con  molti  ahri  a  ordinare  la 
festa  che  in  dì  di  calende  di  Maggio  feciono  gli 
uomini  di  borgo  s.Friano  in  Arno  sopra  cene  bar- 
che, e  che  quando  il  ponte  alla  Carraia,  che  allo- 
ra era  di  legno,  rovinò  per  essere  troppo  carico 
di  persone  che  erano  corse  a  quello  spettacolo, 
egli  non  vi  mori,  come  molti  altri  feciono;pcrchè 
quando  appunto  rovinò  il  ponto  in  sulla  macchi- 
na che  in  Arno  sopra  le  barche  rappresentava  l'in- 
ferno, egli  era  andato  a  procacciare  alcune  cose 
che  per  la  festa  mancavano. 

Essendo  non  molto  dopo  queste  cose  condotto 
Buonamico  a  Pisa,  dipinse  nella  badia  di  s.  Paolo 
a  ripa  d'Arno,  allora  de'monaci  di  Vallombrosa,in 
tutta  la  crociera  di  quella  chiesa  da  tre  bande  e 
dal  tetto  insino  in  terra  molte  istorie  del  Testa- 
mento Vecchio, cominciando  dalla  creazione  del- 
l'uomo e  seguitando  insino  a  tutta  la  edilicazioue 
della  torre  di  Nembrot.  Nella  (juale  opera,  ancor- 
ché oggi  per  la  maggior  parte  sia  guasta,  si  vede 
vivezza  nelle  figure, buona  pratica  e  vaghezza  nel 
colorito,  e  che  la  mano  esprimeva  molto  bene  i 
concetti  dell'anima  di  Buonamico, il  quale  non  eb- 
be però  molto  disegno.  Nella  facciata  della  de- 
stra crociera,  la  quale  è  dirimpetto  a  (]iiella  dove 
è  la  porta  del  fianco,  in  alcune  storie  di  s.  Nasta- 
sia  si  vcggiono  certiabiti  ed  acconciature  antiche 
molto  vaghe  e  belle,  in  alcune  doime  che  vi  sono 
con  graziosa  maniera  dipinte.  Non  men  belle  sono 
quelle  figure  ancora,  che  con  bene  accomodate 
attitudini  sono  in  una  barca,  fra  le  (|iiali  è  il  ri- 
tratto di  Papa  Alessandro  IV,  il  quale  ebbe  Buo- 
namico, secondo  che  si  dice,  da  Tafo  suo  mae- 
stro, il  quale  aveva  quel  Pontefice  ritratto  di  mu- 
saico in  s.  Pietro  (1). Parimente  nell'ultima  storia, 
dove  è  il  martirio  di  quella  santa  e  d'altre,  espres- 
se Buonamico  molto  bene  nei  volti  il  timore  del- 
la morte,  il  dolore  e  Io  spavento  di  coloro  che 
stanno  a  vederla  tormentare  e  morire  mentre  sta 
legata  a  un  albero  e  sopra  il  fuoco.  Fu  compagno 
in  quest'opera  di  Buonamico  Bruno  di  Giovanni 
pittore,  che  cosi  è  chiamato  in  sul  vecchio  libro 
della  compagnia;  il  quale  Bruno,  celebrato  anche 
egli  come  piacevole  uomo  dal  Boccaccio,  finite 
le  dette  storie  delle  facciate,  dip  nse  nella  mede- 
sima chiesa  l'aitar  di  s.  Orsola  con  la  compagnia 
delle  vergini,  facendo  in  una  mano  di  detta  santa 
uno  stendardo  con  l'arme  di  Pisa,  che  è  in  cam- 
po rosso  una  croce  bianca,  e  facendole  pjrgcre 
l'altra  a  una  femmina,  che  surgendo  fra  due  mon- 
ti e  toccando  con  l'uno  de'piedi  il  mare,  le  porge 
amendue  le  mani  in  aito  di  raccomaiidarsi.  La 
quale  femmina  figurata  per  Pisa,  avendo  in  capo 
mia  corona  d  oro  e  in  dosso  un  drappo  pieno  di 
tondi  e  di  aquile, chiede, essendo  mc'io  travaglia- 
ta in  mare,  aiuto  a  quella  santa.  Ma  perchè  nel 
fare  questa  opera  Bruno  si  doleva  che  le  figure 
che  inessa  faceva  non  avevano  il  vivo, come  quel- 
le di  Buonamico,  Buonamico,  come  burlevole, 
per  insegnarli  a  fare  le  figure  non  pur  vivaci,  ma 
che  favellassono,  gli  fece  far  alcune  parole  che 
uscivano  dì  bocca  a  quella  femmina  che  si  racco- 
manda alla  santa,  e  la  risposta  della  santa  a  lei, 
avendo  ciò  visto  Buonamico  nell'opere  che  aveva 

(1)  Alessandro  IV  fa  dal  1234  al  1231.  Nella 
vita  del  Tafi  il  Vasari  dice  che  Buffalmacco  ebbe 
da  luì  i  ritratti  di  Celestino  IV  e  dlniioceaziol  V, 
e  tace  d'Alessandro. 


fatte  nella  medesima  città  Cimabue.  La  qual  cosa 
come  piacque  a  Bruno  e  agli  altri  uomini  sciocchi 
di  que'tempi,  cosi  piace  ancor  oggi  a  certi  golìi 
che  in  ciò  sono  serviti  da  artefici  plebei  come  es- 
si sono.  E  di  vero  pare  gran  fatto,  che  da  questo 
principio  s'.a  passata  in  uso  una  cosa  che  per  burla 
e  non  per  altro  fu  fatta  fare  (1);  conciossiachè  an- 
co una  gran  parte  del  Campo  Santo,  fatta  da  loda- 
ti maestri,  sia  piena  di  questa  gofferia.  L'i)pere 
dunque  di  Buonamico  essendo  molto  piaciute  ai 
Pisani,  gli  fu  fatto  fare  dall'operaio  di  Campo  San- 
to quattro  storie  in  fresco  dal  principio  del  mon- 
do insino  alla  fabbrica  dell'arca  di  Noè,  ed  intor- 
no alle  storie  un  ornamento  nel  quale  fece  il  suo 
ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  ficgio,  nel  mezzo 
del  (juaìe  e  in  su  le  quadrature  sono  alcuiK!  teste, 
fra  le  quali,  come  ho  detto,  si  vede  la  sua  con  un 
(  appuccìo,  come  appunto  sta  quello  che  di  sopra 
si  vede.  E  perchè  in  questa  opera  è  un  Dio  che 
con  le  braccia  tiene  i  cieli  e  gli  elementi,  anzi  la 
macchina  tutta  dell'  universo,  Buonamico  per  di- 
ch  arare  la  sua  storia  con  versi  simili  alle  pitture 
di  quell'età  scrisse  a'piedi  in  lettere  maiuscole  di 
sua  mano,  come  si  può  anco  vedere,  questo  so- 
netto, il  quale  per  l'antichità  sua  e  per  la  sempli- 
cità del  dire  di  que'tempi  mi  è  paruto  di  metterò 
in  (piesto  luogo,  come  che  forsii,  per  mio  avviso, 
non  sia  per  molto  piacere,  se  non  se  forse  come 
cosa  che  fa  fede  di  quanto  sapevano  gli  uomiuL 
di  quel  secolo: 

Voi  che  avvisate  questa  dipintura 
Di  Dio  pietoso  sommo  creator 
Lo  (piai  f/lulle  rose  con  amore 
Pesate,  numerate,  ed  in  rnisura: 

In  nove  gradi  aìiyclica  natura 

Inello  empirlo  del  pica  di  splendore^ 
Colui  che  non  si  muove,  ed  è  motore, 
Ciascuna  cosa  fede  buona  e  pura: 

Levate  gli  occhi  del  vostro  intelletto, 
Considi-rate  quanto  è  ordinato 
Lo  mondo  universale;  e  con  affetto 

Lodale  lui  die  l'ha  sì  ben  creato: 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra  gli  angeli,  dove  è  ciascun  beato. 

Per  questo  modo  si  vede  la  gloria, 

Lo  basso  eli  mezzo  e  L'alto  in  questa  storia . 

E  per  dire  il  vero  fu  grand'  animo  quello  di  Buo- 
namico a  metter,>i  a  far  un  Dio  pa;lre  grande  cin- 
que bra!:cia,  le  gerarchie,  i  cieli,  gli  angeli,  il 
zodiaco  e  tutte  le  cose  superiori  insino  al  cielo 
della  luna,  e  poi  l'elemento  del  fuoco,  l'aria,  la 
terra,  e  finalmente  il  centro.  E  per  l  iempiere  i 
due  angoli  da  basso,  fece  in  uno  s.  Agostino  e 
nell'altro  s.  Tommaso  d'Aquino.  Dipinse  nel  me- 
desimo Campo  Santo  Buonamico,  in  testa  dov'è 
oggi  di  marmo  la  sepoltura  del  Corto, tutta  la  pas- 
sione di  Cristo  con  gran  numero  di  figure  a  piedi 
ed  a  cavallo,  e  tutte  in  varie  e  bolle  altitudini;  e 
seguitando  la  storia,  fece  la  resurrezione  e  l'ap- 
parire di  Cristo  a;^li  Apostoli  assai  acconciamen- 
te. Finiti  questi  lavori, ed  in  un  medesimo  tempo 
tutto  quello  che  aveva  in  Pisa  guadagnato,  che 
non  fu  poco,  se  ne  tornò  a  Firenze  cosi  povero 
come  partito  se  n'era,  dove  fece  molte  tavole  e 
lavori  in  fresco,  di  che  non  accade  fare  altra  me- 
moria. Intanto  essendo  dato  a  fare  a  Bruno  suo 
amicissimo  che  se  ;o  se  n'era  tornato  da  Pisa, do- 
ve si  avevano  sguazzato  ogni  cosa,  alcune  opere 
in  s.  Maria  Novella, perchè  Bruno  non  aveva  mol- 
to disegno  nè  invenzione,  Buonamico  gli  disegnò 

<1)  Ma  innanzi  a  Bruno,  ed  anche  a  Cimabue ^ 
non  era  òlaia  fatta  per  burla. 
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tutto  quello  che  egli  poi  niiso  in  opera  in  una  fac- 
ciala di  delta  chiesa  dirimpolto  al  perganio,e  lun- 
ga quanto  è  lo  spazio  che  è  fra  colonna  e  colon- 
na; e  ciò  fu  la  storia  di  s.  Maurizio  e  compagni 
che  furono  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  decapitati  ; 
la  quale  oppra  fece  Bruno  per  Guido  Campese 
connestabile  allora  dcTiorentini,  il  quale  avendo 
ritrailo  prima  che  morisse  1'  anno  1312,  lo  pose 
poi  in  questa  opera  armato,  come  si  costumava 
in  que'tempi,e  dietro  a  lui  fece  un'ordinanza  d'uo- 
mini d'arme  tulli  armati  all'antica,  che  fanno  bel 
vedere,  mentre  esso  Guido  sta  ginocchioni  innan- 
zi a  una  nostra  Donnache  ha  il  putto  Gesù  in  brac- 
cio, e  pare  che  sia  raccomandato  da  s.  Domeni- 
co e  da  s.  Agnesa  che  lo  mettono  in  mezzo. Que- 
sta pittura  ancora  che  non  sia  molto  bella,  consi- 
derandosi il  disegno  di  Buonamico  e  la  invenzio- 
ne, ell'è  degna  di  essere  in  parie  lodata,  e  mas- 
simamente per  la  varietà  de'  vestiti,  barbute,  ed 
altre  armature  di  que'  tempi;  ed  io  me  ne  sono 
servito  in  alcune  storie  che  ho  fatto  per  il  sig.  Du- 
ca Cosimo,  dove  era  bisogno  rappresentare  uomi- 
ni armati  all'antica,  ed  altre  somiglianti  cose  di 
quell'età;  la  qual  cosa  è  molto  piaciuta  a  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  e  ad  altri  che  I  hanno  vedu- 
ta; e  da  questo  si  può  conoscere  quanto  sia  da  far 
capitale  dell'invenzioni  ed  opere  fatte  da  questi 
amichi,  come  che  cosi  perfette  non  siano,  ed  in 
che  modo  utile  e  comodo  si  possa  trarre  dalle  co- 
se loro,  avendoci  eglino  aperta  la  via  alle  mara- 
viglie che  insino  a  oggi  sono  fatte  e  si  fanno  tut- 
tavia. Mentre  che  Bruno  faceva  questa  opeia,  vo- 
lendo un  contadino  che  Buonamico  gli  facesse  un 
s.  Cristofano,  ne  furono  d'accordo  in  Fiorenza,  e 
convennero  per  contratto  in  questo  modo,  che  il 
prezzo  fnsse  otto  fiorini,  e  la  figura  dovesse  esser 
dodici  braccia.  Andato  dunque  Buonamico  alla 
chiesa  dove  doveva  fare  il  s.  Cristofano,  trovò  che 
per  non  essere  ella  nè  alta  né  lunga  se  non  brac- 
cia nove,  non  poteea  nè  di  fuori  nè  di  dentro  ac- 
comodarlo in  modo  che  bene  stesse;  onde  prese 
partito,  perchè  non  vi  capiva  ritlo,di  farlo  dentro 
in  chiesa  a  giacere:  ma  perchè  anco  cosi  non  en- 
trava tutto,  fu  necessHaio  rivolgerlo  dalle  ginoc- 
chia in  giù  nella  facciata  di  lesta.  Finita  l'orerà, 
il  conladino  non  voleva  in  modo  nessuno  pagarla, 
anzi  gridando  diceva  di  esser  assassinato.  Perchè 
andatala  cosa  agli  ufficiali  di  Grascia,  fu  giudica- 
to, secondo  il  contralto,  che  Buonamico  avesse 
ragione. 

A  s.  Giovanni  fra  l'Arcore  era  una  Passione  di 
Cristo  di  mano  di  Buonamico  molto  bella,  e  fra 
l'altre  cose  che  vi  erano  molto  lodale,  vi  era  un 
Giuda  appiccalo  ad  un  albero  fatto  con  moltogiu- 
dizio  e  bella  inaniera.  Similmente  un  vecchio  che 
si  soffiava  il  naso  era  naturalissimo,  e  le  Marie 
dirotte  nel  pianto  avevano  arie  e  modi  tanto  me- 
sti, che  meritavano,  secondo  quell'età  che  non 
aveva  ancor  cosi  facile  il  modo  d'  esprimere  gli 
affetti  dell'animo  col  pennello,  di  essere  grande- 
mente lodate.  Nella  medesima  faccia  un  s.  Ivo 
di  Brettagna,  ch'aveva  molte  vedove  e  pupilli  ai 
piedi,  era  buona  figura,  e  due  angeli  in  aria  che 
lo  coronavano  erano  fatti  con  dolcissima  maniera. 
Questo  edilìzio  e  le  pitture  insieme  furono  gettate 
per  terra  l'anno  della  guerra  del  1529. 

In  Cortona  ancora  dipinse  Buonamico  per  M. 
Aldobrandino  vescovo  di  quella  città  molte  cose 
nel  vescovado,  e  particolarmente  la  cappella  e 
tavola  dell'aitar  maggiore;  ma  perchè  nel  rinno- 
vare il  palazzo  e  la  chiesa  andò  ogni  cosa  per  ter- 
ra, non  accade  farne  altra  menzione.  In  s.  Fran- 
cesco nondimeno  ed  in  s.  Margherita  della  mede- 
sima città,  sono  ancora  alcune  pitture  di  mano  di 
Buonamico.  Da  Cortona  andato  di  nuovo  Buona- 


mico in  Ascesi  nella  chiesa  di  sotto  di  s.  France- 
sco dipinse  a  fresco  tutta  lacappella  del  cardina- 
le Egidio  Alvaro spagnuolo;  e  perchè  siporlòmol- 
to  bene,  ne  fu  da  esso  cardinale  liberalmente  ri- 
conosciuto. Finalmente  avendo  Buonamico  lavo- 
rato molte  pitture  per  tutta  la  Marca,  nel  tornar- 
sene a  Firenze  si  fermò  in  Perugia,  e  vi  dipinse 
nella  chiesa  di  san  Domenico  in  fresco  la  cappel- 
la de'Buoniempi,  facendo  in  essa  istorie  della  vi- 
ta di  s.  Caterina  vergine  e  martire.  E  nella  chie- 
sa di  s.  Domenico  vecchio  dipinse  in  una  faccia 
pure  a  fresco,  quando  essa  Caterina  figliuola  del 
Re  Costa  disputando  convince  e  converte  certi  fi- 
losolì  alla  fede  di  Cristo.  E  perchè  questa  storia  è 
più  bella  che  alcune  altre  che  facesse  Buonamico 
giammai, si  può  dire  con  verità  che  egli  avanzasse 
in  questa  opera  sè  stesso;  da  che  mossi  i  Perugi- 
ni ordinarono,  secondo  che  scrive  Franco  Sac- 
chetti, che  dipignesse  in  piazza  s.  Ercolano  ve- 
scovo e  protettore  di  questa  città:  onde  convenu- 
ti del  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo  dove  si  aveva  a  di- 
pignere  una  turata  di  tavole  e  di  stuoie,  perchè 
j  non  fusse  il  maestro  veduto  dipignere;  e  ciò  fat- 
to, mise  mano  all'opera  Ma  non  passarono  die- 
ci giorni,  domandando  chiunque  passava  quan- 
do sarebbe  celale  pittura  finita,  pensando  che  sì 
fatte  cose  si  geltassone  in  pretelle,  che  la  cosa 
venne  a  fastidio  a  Buonamico.  Perchè  venuto 
alla  fine  del  lavoro,  stracco  da  tanta  importuni- 
tà ,  deliberò  seco  medesimo  vendicarsi  dolce- 
mente deli'impacienza  di  que'  popoli,  e  gli  ven- 
ne fatto;  perchè  finita  1'  opera  ,  innanzi  che  la 
scoprisse,  la  fece  veder  loro  e  ne  fu  interamen- 
te soddisfatto.  Ma  volendo  i  Perugini  levare  su- 
bito la  turata  ,  disse  Buonamico  che  per  due 
giorni  ancora  la  lasciassono  stare,  perciocché  vo- 
leva ritoccare  a  seco  alcune  cose,  e  cosi  fu  fat- 
to. Buonamico  dunque  salilo  in  sul  ponte  ,  do- 
ve egli  aveva  fatto  al  santo  una  gran  diadema 
d'oro,  e  come  in  que'tempi  si  costumava,  di  ri- 
lievo con  la  calcina,  gli  fece  una  corona  ovvero 
ghirlanda  intorno  intorno  al  capo  tutta  di  lasche. 
E  ciò  fatto,  una  mattina  accordatoroste,sene  ven- 
ne a  Firenze.  Onde  passali  due  giorni,  non  veden- 
do i  Perugini,  siccome  erano  soliti,  il  dipintore 
andare  attorno,  domandarono  l'oste  che  fusse  di 
lui  stato  ,  ed  inteso  che  egli  se  n'era  a  Firenze 
tornato  ,  andarono  subito  a  scoprire  il  lavoro,  e 
trovato  il  loro  s.  Ercolano  coronalo  solennemen- 
te di  lasche,  lo  fecion  intendere  tostamente  a  co- 
loro che  governavano;  i  quali  sebbene  mandaro- 
no cavallari  in  fretta  a  cercar  di  Buonamico,  tutto 
fu  invano,  essendosene  egli  con  molta  fretta  a  Fi- 
renze ritornato.  Preso  dunque  parlilo  di  fare  le- 
vare a  un  loro  dipintore  la  corona  di  lasche  e  ri- 
fare la  diadema  al  santo,  dissono  di  Buonamico  e 
degli  altri  Fiorentini  lutti  que'mali  che  si  possono 
imaginare.  Ritornato  Buonamico  a  Firenze  e  poco 
curandosi  di  cosa  che  dicessono  i  Perugini,  attese 
a  lavorare  e  fare  molte  opere,  delle  quali  per  non 
esser  più  lungo  non  accade  far  menzione.  Dirò 
solo  questo,  che  avendo  dipinto  a  Calcinala  una 
nostra  Donna  a  fresco  col  figliuolo  in  collo,  colui 
che  gliele  aveva  fatta  fare,  in  cambio  di  pagarlo 
gli  dava  parole;  onde  Buonamico,  che  non  era  av- 
vezzo a  essere  fatto  fare  nè  ad  essere  uccellato, 
pensò  di  valersene  ad  ogni  modo.  E  cosi  andato 
una  mattina  a  Calcinala,  converti  il  fanciullo  che 
aveva  dipinto  in  braccio  alla  'Scorgine,  con  lime 
senza  colla  a  tempera  ma  fatte  con  l'acqua  sola, 
in  uno  orsacchino  ;  la  qual  cosa  non  dopo  molto 
vedendo  il  contadino  che  l'aveva  falla  fare,  pres- 
so che  disperato  andò  a  trovare  Buonamico;  pre- 
gandolo che  di  grazia  levasse  l'orsacchino  e  rifa- 
cesse un  fanciullo  come  prima,  perchè  era  pre- 
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sto  a  soddisfarlo;  il  che  avendo  egli  fatto  amoro- 
vol mente,  fu  della  prima  c  della  gcconda  fatica 
senza  indugio  pagato;  o  bastò  a  racconciare  oyni 
cosa  una  spugna  bagnala.  Finalmente  perchè  trop- 
po lungo  sarei,  se  io  volessi  raccontare  cosi  lutto 
le  burle  come  lo  p  liuro  che  fece  Buonamico  Buf- 
falmacco, e  massimamenle  praticando  in  botlcga 
di  Maso  del  Saggio, che  era  un  ridotto  di  cittadini 
e  di  quanti  piacevoli  uomini  aveva  a  Firenze  e  bur- 
lovoli,  porrò  line  a  ragionare  di  lui:  il  quale  mori 
d'anni  settaniotto,  e  fu  dalla  compagnia  della  Mi- 
sericordia ,  essendo  egli  poverissimo  e  avendo 
più  speso  che  guadagnato  ,  per  essere  un  uomo 
cos'i  fatto, sovvenuto  nel  suo  male  in  s.  Maria  Nuo- 
va, spedale  di  Fij  enze;  e  poi  morto, nell'Ossa  (co- 
s'i chiamano  un  chiostro  dello  spedale;  ovvero  ci- 
milero),  come  gli  altri  poveri  ,  seppellito  ranno 
1540.  Furono  l'opere  di  costui  in  prcgii)  mende 
visse,  e  dopo  sono  stale,  come  cose  di  (pioli'  età, 
sempre  lodate. 

VITA  D  AMBRLOGIO  LOUENZETTI 

PITTORE  SANFsE. 

Se  è  grande,  rome  è  senza  dubbio,  l'obbligo 
che  aver  deono  alla  naiura  gli  artefici  di  bello  in- 
gegno, mollo  maggior  dovrebbe  esser  il  nostro 
verso  loro,  voggendo  ch'eglino  con  molta  solleci- 
tudine riempiono  le  cillà  d'onorjite  fabbi  icln;  e 
d'utili  e  vaghi  componimenti  di  storie,  arrecan- 
do a  sè  medesimi  il  più  delle  volte  fama  e  ric- 
chezze con  l'opero  loro,  come  fece  .Arabruogio 
Lorenzelti  pHior  sanese.il  quale  ebbe  bella  e  mol- 
ta invenzione  nel  comporre  consideratamente  e 
situare  in  istoria  le  sue  ligure.  Di  che  fa  vera  te- 
stimonianza in  Siena  ne'frati  Minori  una  storia  da 
lui  mollo  leggiadramente  dipinta  nel  chiostro; 
dove  è  figurato  in  che  maniera  un  giovane  si  fa 
frate,  ed  in  che  modo  egli  ed  alcuni  altri  vanno 
al  Soldano,  e  quivi  sono  battuti  e  sentenziali  alle 
foi'clie,  ed  impiccali  a  un  albero, e  lilialmente  de- 
capitati con  la  soppraggiunta  d'una  spaventevole 
tempesta.  Nella  quale  pittura  con  moli'  ar;e  e  de- 
strezza contraficce  il  rabbuflamento  dell'aria,  o  la 
furia  della  pioggia  e  do'venti  ne'travagli  delle  fi- 
gure; dalle  (juali  i  moderni  maestri  hanno  impa- 
ralo il  modo  ed  il  princi|)io  di  questa  invenzione, 
perla  quale,  come  inusitata  innanzi,  meritò  egli 
commendazione  infinita.  Fu  Ambruogio  pratico 
coloritore  a  fresco,  e  nel  manegLiiiar  a  tempera  i 
colori  gli  adoperò  con  destrezza  e  facilità  grande, 
come  si  vede  ancora  nelle  tavole  finite  da  lui  in 
Siena  allo  spodaletto  che  si  chiama  Mona  Agne- 
sa,  nella  quale  dipinse  e  fini  una  storia  con  nuo- 
va e  bella  composizione.  Ed  allo  spedale  grande 
nella  facciata  fece  in  fresco  la  natività  di  nostra 
Donna,  e  quando  ella  va  fra  le  vergini  al  tempio; 
e  ne'frati  di  s.  Agostino  di  detta  città  il  capitolo, 
dove  nella  volta  si  veggiono  figurati  gli  Apostoli 
con  carte  in  mano,  ove  e  scritto  quella  parte  del 
Credo  che  ciascheduno  di  loro  fece;  ed  a  più  una 
islorielta  contenente  con  la  pittura  quel  medesi- 
iiio,che  è  di  sopra  con  la  scrittura  significato. Ap- 
presso nella  facciata  maggiore  sono  tre  storie  di 
s.  Caterina  martire,  quando  disputa  col  tiranno  in 
tui  tempio,  e  nel  mezzo  la  Passione  di  Cristo  con 
i  ladroni  in  croce  e  le  Marie  da  basso,  che  so- 
stengono la  Vergine  Maria  venutasi  raeno;le  qua- 
li cose  furono  finite  da  lui  con  assai  buona  grazia 
e  con  bella  maniera. Fece  ancora  nel  palazzo  del- 
la signoria  di  Siena  in  una  sala  grande  la  guerra 
d'Asinalunga,  e  la  pace  appresso  e  gli  accidenti 
di  quella;  dove  figurò  una  cosmografia  perfetta, 
secondo  que'tempi;  c  nel  medesimo  palazzo  fece 
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otto  Eforio  di  vordctcrra  mollo  pulitamento.  Dioo- 
si  che  mandò  ancora  a  Volterra  una  tavola  a  lem- 
pera  che  fu  mollo  lodata  in  quella  città;  e  a  Mas- 
sa, lavorando  in  compagnia  d'altri  una  cappell.i 
111  fresco  od  una  tavola  a  tempera,  foce  conosce- 
re a  coloro,  quaiiL-»  egli  di  giudizio  e  d'ingegno 
nell'arte  della  pittura  valesse;  ed  in  Orvieto\li- 
piiise  in  fresco  la  cappella  maggiore  di  s.  Maria. 
Dopo  quest'opere  capitando  a  Fiorenza,  fece  in 
s.  Procolo  una  tavola,  ed  in  una  cappella  le  sto- 
rie di  s.  Nicolò  in  figure  piccole  per  soddisfare  a 
ceni  amici  suoi,  desiderosi  di  veder  il  modo  del- 
l'operar suo;  ed  in  si  breve  iem|)o  comliisse,  co- 
me pratico,  (lucsio  lavoro,  che  gli  accrebbe  nome 
e  riputazione  infinita.  E  questa  opera,  nella  pre- 
della d»!lla  quale  fece  il  suo  ritrailo,  fu  causa  che 
l'anno  1").")  fu  condotto  a  Cortona  j^er  ordine  d(;l 
vesrovo  degli  L'beriini,  allora  Signore  di  «piella 
città,  dove  lavorò  nella  chiesa  di  s.  Margherila, 
poco  innanzi  slata  fabbricata  ai  frati  di  s.  France- 
sco nella  sommila  i\v.\  monte,  ali-une  cose,  o  par- 
licol.irmciite  la  metà  dello  volte  e  le  facciale, 
cosi  bene,  che  ancora  che  oggi  siano  quasi  con- 
sumate dal  teni|)o,  si  vede  ari  ogni  modo  nelle  fi- 
gure efreiti  bellissimi,  e  si  conosce  che  egli  no  fu 
meriianieiite  commendato.  Finita  quest'opera,  se 
ne  tornò  Ambruogio  a  Siena,  dove  visse  onorai a- 
nienle  il  rimanente  della  sua  vila,  non  solo  per 
essere  e(-cell(;nlc  maestro  nella  pittura,  ma  anco- 
ra perchè  avendo  data  opera  nella  sua  giovanez- 
za alle  lettere, gli  furono  utiN^  e  dolce  compagnia 
nella  pittura,  e  di  tanto  ornamento  in  lulia  la  sua 
vita, che  lo  renderono  non  meno  amabile  c  grato, 
che  il  mesiiero  della  pittura  si  facesse.  Laonde 
non  solo  praiic^ò  sen:|)re  con  letterati  e  virtuosi 
uomini,  ma  fu  ancora  con  suo  mollo  onore  ed 
utile  ado|)eraio  ne'inaiieggi  della  sua  repubblica. 
Furono  i  costumi  d'Ainbriiogio  in  tulle  Ut  parli  lo- 
devoli, e  piuttosto  di  gentiluomo  e  di  filosofo, che 
di  artefice;  quello  che  più  dimostra  la  prudenza 
degli  uomini,  ebbe  sempre  l'animo  dis|)oslo  acon- 
len'arsi  di  (piello  che  il  mondo  ed  il  l(!mpo  reca- 
va, onde  sopportò  con  animo  moderato  e  qui(!to 
il  bene  ed  il  male  che  gli  venne  dalla  fortuna.  E 
veramente  non  si  può  dire  quanto  i  costumi  gen- 
tili e  la  modestia  con  l'altre  buone  creanze  siano 
onorata  compagnia  a  tutte  le  arti,  ma  particolar- 
mente a  (pielle  che  dairintellelto  e  dai  nobili  ed 
elevali  ingegni  procedono;  onde  doverebbe  cia- 
scuno rendersi  non  meno  grato  con  i  costumi, che 
con  r(;ccellenza  dell'arte.  Ambruogio  finalmente 
neirullimo  di  sua  vila  fece  con  molla  sua  lodo 
una  tavola  a  monte  Olivcto  di  Chiusuri;  e  |)OCo 
poi  d'anni  oltanlairè  passò  felicemente  e  cristia- 
namente a  miglior  vita.  Furono  le  opere  sue  nel 
1340. 

Come  s'è  detto,  il  ritratto  di  Ambruogio  si  vedo 
di  suo  mano  in  s. Procolo  nella  predella  della  sua 
tavola  con  un  cappuccio  in  capo.  E  quanto  va- 
lesse nel  disegno  si  vede  nel  nostro  libro,  dove 
sono  alcune  cose  di  sua  mano  assai  buone. 

VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI 

PITTORE  ROMANO. 

Essendo  già  stata  Roma  molti  .secoli  priva  non 
solamente  delle  buone  lettere  e  della  gloria  del- 
l'armi, ma  eziandio  di  tutte  le  scienze  e  buono 
arti,  come  Dio  volle, nacque  in  essa  Pietro  Caval- 
lini in  que'tempi  che  Giotto,  avendo  si  può  diro 
tornalo  in  vila  la  pittura,  teneva  fra  i  pittori  in 
Italia  il  principato.  Costui  dun(iue  essondo  sialo 
discepolo  di  Giotto,  ed  avendo  con  esso  lui  lavo- 
ralo nella  nave  di  musaico  in  s.  Piclro;  fu  il  pri- 
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ilio  che  dopo  lui  illuminasse  quest'arte,  o  che  co- 
minciasse a  mostrar  di  non  essere  stato  indegno 
'ìiscepolo  di  tanto  maestro, quando  dipinse  in  Ara- 
celi sopra  la  porta  della  sagrestia  alcune  storie 
(  ho  oggi  sono  consumate  dal  tempo,  ed  in  s.  Ma- 
ria di  Trastevere  moltissime  cose  colorite  per  tut- 
ta la  chiesa  in  fresco. Dopo  lavorando  alla  cappel- 
la maggiore  di  musaico  e  nella  facciata  dinanzi 
della  chiesa,  mostrò  nel  principio  di  cotale  lavo- 
r.),  senza  l'aiuto  di  Giotto  saper  non  meno  escrci- 
nre  e  condurre  a  fine  il  musaico,  che  avesse  fat- 
to la  pittura:  facendo  ancora  nella  chiesa  di  s, 
Grisogono  molte  storie  a  fresco,  s'ingegnò  farsi 
conoscer  similmente  per  ottimo  discepolodi  Giot- 
to e  per  buono  artefice.Parimcnte,pure  in  Traste- 
vere, dipinse  in  s.  Cecilia  quasi  tutta  la  chiesa  di 
sua  mano,  e  nella  chiesa  di  s.  Francesco  appres- 
so Ripa  molle  cose.  In  s.  Paolo  poi  fuor  di  Roma 
foce  la  facciata  che  v'è  di  musaico,  e  per  la  nave 
del  mezzo  molte  storie  del  Testamento  Vecchio. 
IC  lavorando  nel  capitolo  del  primo  chiostro  a  fre- 
sco alcune  cose,  vi  mise  tanta  diligenza,  che  ne 
l'iportò  dagli  uomini  di  giudizio  nome  d'eccellen- 
lissimo  maestro,  e  fu  perciò  dai  prelati  tanto  fa- 
vorito, che  gli  fecero  dare  a  fare  la  facciata  di  s. 
Pietro  di  dentro  fia  le  finestre:  tra  le  quali  fece  di 
grandezza  straordinaria,  rispetto  alle  ligure  che 
in  quel  tempo  s'usavano,  i  qu  iiU'o  Evangelisti  la- 
vorati a  buonissimo  fresco,  e  un  s.  Pietro  e  un  s. 
Paolo;  e  in  una  nave  buon  numeio  di  figure,  nel- 
le quali,  per  molto  piacergli  la  maniera  greca,  la 
mescolò  sempre  con  quella  di  Giotto.  E  per  di- 
lettarsi di  dare  rilievo  alle  figure,  si  conosce  '  he 
usò  in  ciò  tutto  quello  sforzo  che  maggiore  può 
immaginarsi  da  uomo.  Ma  la  miglior  opera,  che 
in  quella  città  facesse,  fu  nella  detta  chiesa  d'A- 
raceli sul  Campidoglio, dove  dipinse  in  fi  esco  nel- 
la volta  della  tribuna  maggiore  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  circondata  da  un  cerchio 
di  sole,  e  a  basso  Ottaviano  Imperadore,  al  quale 
la  sibilla  Tiburtina  mostrando  Gesù  Cristo,  egli 
l'iidora;  le  quali  figure  in  quest'opera,  come  si  è 
detto  in  altri  luoghi, si  sono  conservate  molto  me- 
glio che  l'altre,  perchè  quelle,che  sonò  nelle  vol- 
le, sono  meno  offese  dalla  polvere, che  quelle  che 
nelle  facciate  si  fanno.  Venne  dopo  quest'opere 
Pietro  in  Toscana  per  veder  l'opere  degli  altri  di- 
scepoli del  suo  maestro  Giotto  e  di  lui  stesso;  e 
con  questa  occasione  dipinse  in  s.  Marco  di  Fi- 
renze molle  figure  che  oggi  non  si  veggiono,  es- 
sendo stata  imbiancata  la  chiesa,  eccetto  la  Nun- 
ziata che  sta  coperta  accanto  alla  porta  principa- 
le della  chiesa.  In  s.  Basilio  ancora  al  canto  alla 
Macino  foce  in  un  muro  un'altra  Nunziata  a  fre- 
sco tanto  simile  a  quella  che  prima  aveva  fatto 
ili  s.  Marco  e  a  qualunque  altra  che  è  in  Firen- 
ze, che  alcuni  credono  e  non  senza  qualche  ve- 
risimile,che  tutte  siano  di  mano  di  questo  Pietro; 
o  di  vero  non  possono  più  somigliare  l'una  l'altra 
di  quello  che  fanno.  Fra  le  figure  che  fece  in  s. 
Marco  detto  di  Fiorenza  fu  il  ritratto  di  Papa  Ur- 
bano V  con  le  teste  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  di  na- 
turale; dal  quale  ritratto  ne  ritrasse  fra  Giovanni 
da  Fiesole  quello  che  è  in  una  tavola  in  s.  Dome- 
nico pur  di  Fiesole;  e  ciò  fu  non  piccola  ventura, 
perchè  il  ritratto  che  era  in  s.  Marco,  con  molte 
altre  figure  che  erano  per  la  chiesa  in  fresco,  fu- 
rono, come  s'è  detto,  coperte  di  bianco,  quando 
quel  convento  fu  tolto  ai  monaci  che  vi  stavano 
prima  e  dato  ai  frati  Predicatori,  per  imbiancare 
ogni  cosa  con  poca  avvertenza  e  considerazione. 
Passando  poi,  nel  tornarsene  a  Roma,  per  Ascesi, 
non  solo  per  vedere  quelle  fabbriche  e  quelle  co- 
si notabili  opere  fattevi  dal  suo  maestro  e  da  al- 


cuni suoi  condiscepoli,  ma  per  lasciarvi  qualche 
i  cosa  di  sua  mano,  dipinse  a  fresc;o  nella  chiesa 
di  sotto  di  s.  Francesco,  cioè  nella  crociera  che 
è  dalla  banda  delhi  sagrestia,  una  Crocifissione  di 
Gesù  Cristo  con  uomini  a  cavallo  armati  in  varie 
I  fogge  e  con  molla  varietà  d'abiti  stravaganti  e  di 
diverse  nazioni  straniere.  In  aria  fece  alcuni  an- 
goli, che  fermati  in  su  l'ali  in  diverse  attitudini 
piangono  dirottamente,  e  stringendosi  alcuni  io 
mani  al  petto,  altri  incrociandole,  e  altri  batten- 
dosi le  palme,  mostrano  avere  estremo  dolore 
della  morte  del  figliuolo  di  Dio;  e  tutti  dal  mezzo 
in  dietro  ovvero  dal  mezzo  in  giù  sono  convertiti 
in  aria.  In  questa  opera,  che  è  bene  condotta, 
nel  colorito  che  è  fresco  e  vivace,  c  tanto  bone 
nelle  commetiiiure  delia  calcina,  ch'ella  pare  tut- 
ta fatta  in  un  giorno, ho  trovato  Tarme  dì  Gualtie- 
ri Duca  di  Atene;  ma  per  non  vi  essere  ne  mille- 
simo nè  altra  scrittura,  non  posso  affermare  che 
ella  fusse  fatta  fare  da  lui.  Dico  bene,  che  oltre 
al  tenersi  per  fermo  da  ognuno  ch'ella  sia  di  ma- 
no di  Pietro, la  maniera  non  potrebbe  più  di  quel- 
lo, che  ella  fa,  parer  la  medesima:  senza  che  si 
può  credere, essendo  stato  questo  pittore  net  tem- 
po che  in  Italia  era  il  Duca  Gualtieri,  cosi  che 
ella  fus  ;e  fatta  da  Pietro, come  per  ordino  del  det- 
to Duca. Pure,  creda  ognuno  come  vuole,  l'opera 
come  antica  non  è  se  non  lodevole,  e  la  manie- 
ra, oltre  la  pubblica  voce,  mostra  ch'ella  sia  di 
mano  di  costui.  Lavorò  a  fresco  il  medesimo  Pie- 
ti'o  nella  chiesa  di  s.  Maria  d'Orvieto,  dove  è  la 
santi.ssima  reliquia  del  Corporale,  alcune  storie  di 
Gesù  Cristo  e  del  corpo  suo  con  molta  diligenza: 
e  ciò  fece,  per  quanto  si  dice,  per  M.  Benedet- 
to di  M.  Buonconte  Monaldeschi  s/gnore  in  quel 
tempo,  anzi  tiranno  di  quella  città.  Affermano  si- 
milmente alcuni  che  Pietro  fece  alcune  sculture, 
e  che  gli  riuscirono, perchè  avevaingcgno  in  qua- 
lunque cosa  si  metteva  a  fare,  benissimo;  e  che 
è  di  sua  mano  il  Crocifisso, che  è  nella  gran  chie- 
sa di  s. Paolo  fuor  di  Roma,  il  quale,  secondo  che 
si  dice  e  credere  si  dee,  è  quello  che  parlò  a  s. 
Brigida  l'anno  1570.  Erano  di  mano  del  medesi- 
mo alcune  altre  cose  di  quella  maniera,  le  quali 
andarono  per  terra  quando  fu  rovinata  la  chiesa 
vecchia  di  s,  Pietro  per  rifar  la  nuova.  Fu  Pietro 
in  tutte  le  sue  cose  diligente  molto,  e  cercò  con 
ogni  studio  di  farsi  onore  e  acquistar  fama  nell'ar- 
te. Fu  non  pure  buon  cristiano,  ma  divotissimo  e 
amicissimo  de'poveri,  e  per  la  bontà  sua  amato 
non  pure  in  Roma  sua  patria,  ma  da  lutti  coloro 
che  di  lui  ebbono  cognizione  o  dell'opere  sue.  E 
si  diede  finalmente  nell'ultima  sua  ve.'chiezza  con 
tanto  spirito  alla  religione, menando  vita  esempla- 
re, che  fu  quasi  tenuto  santo.  Laonde  non  è  da 
maravigliarsi,  se  non  pure  il  detto  Crocifisso  di 
sua  mano  parlò,  come  si  è  detto,  alla  santa  ,  ma 
ancora  se  ha  fatto  e  fa  infiniti  miracoli  una  nostra 
Donna  di  sua  mano;  la  quale  per  lo  migliore  non 
intendo  di  nominare,  sebbene  è  famosissima  in 
tutta  Italia,  e  sebbene  son  più  che  certo  e  chiaris- 
simo per  la  maniera  del  dipignere  ch'ell'è  di  ma- 
no di  Pietro,  la  cui  lotìatissima  vita  e  pietà  verso 
Dio  fu  degna  di  essere  da  tutti  gli  uomini  imita- 
ta. Nè  creda  nessuno  per  ciò,  che  non  è  quasi 
possibile,  e  la  continua  sperienza  ce  lo  dimostra, 
che  si  possa  senza  il  timor  e  grazia  di  Dio,  e  sen- 
za la  bontà  de'coslumi  ad  onorato  grado  perveni- 
re. Fu  discepolo  di  Pietro  Cavallini  Giovanni  da 
Pistoia,  che  nella  patria  fece  alcune  cose  dì  non 
molta  importanza.  Mori  finalmente  in  Roma  d'età 
d'anni  ottantacinque  di  mal  di  fianco  preso  nel  la- 
vorare in  muro,  per  l'uiuidità  e  per  lo  star  conti- 
nuo a  tale  esercizio. 
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SIMONE  E  IJPPO  MEMMI 


Furono  lo  sue  pitture  neJ  1364.  Fu  sepolto  in 
s.  Pixoìo  fuor  di  Roma  onorevolmente  e  con  que- 
sto epitaffio: 

Quantum  Uomanae  Petrus  derns  addìdìt  urbi 
Piciura,  tantum  dal  dccns  ipse  polo. 

VITA  DI  SIMONE  E  LIPPO  MEMMI 

PITTORI  SANESl. 

Felici  veramente  si  possono  dire  quegli  uomi- 
ììi,  (  he  sono  dalla  natura  inclinati  a  quell'arti  che 
possono  recar  loro  non  pure  onore  e  utile  gran- 
dissimo, ma  che  è  piìi,  fama  e  nome  quasi  perpe- 
Ino.  Più  felici  poi  sono  coloro  che  si  portano  dal- 
ie fasce,  oltre  a  cotale  inclinazione,  gentilezza  e 
costinci  cittadiues(  hi  che  gli  rendono  a  lutti  gli 
nomini  gralissimi.  Ma  più  felici  di  lutti  finalmen- 
te (parlando  degli  artefici)  sono  quelli,  che,  oltre 
all'avere  da  natura  inclina/ione  al  buono,  e  dalla 
medesima  e  dalla  educazione  costumi  nobili,  vi- 
vono al  tempo  di  qualche  famoso  scrittore,  da  cui 
per  un  piccolo  ritratto  o  altra  cos'i  fatta  cortesia 
delle  cose  dell'arte  si  riporta  premio  alcuna  vol- 
ta, mediante  li  loro  scritti,  d'eterno  onore  e  no- 
iiie.  La  (jual  cosa  si  deve,  fra  coloro  che  attendo- 
no alle  cose  del  disegno,  particolarmente  deside- 
rare e  cercare  dagli  eccellenti  pittori:  poiché  l'o- 
pere loro,  essendo  in  superficie  e  in  campo  di 
colore, non  possono  avere  quell'eternità  che  dan- 
no i  getti  di  bronzo  e  le  cose  di  marmo  alle  scul- 
ture, o  le  fabbriche  agli  architetti.  Fu  dunque 
qnella  di  Simone  grandissima  ventura  vivere  al 
tempo  di  M.  Francesco  Petrarca,  e  abbattersi  a 
trovare  in  Avignone  alla  corte  questo  amorosis- 
simo poeta, desideroso  di  avere  la  imagine  di  ma- 
donna Laura  di  mano  di  maestro  Simonc;percioc- 
chè  avutala  bella,  come  desiderato  avea,  fece  di 
lui  memoria  in  due  sonetti, l'uno  dc'quali  comincia: 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso 

Con  ali  altri,  che  cbber  fama  di  quell'arte; 

e  l'altro: 

Quando  giunse  a  Simon  Faìto  concetto, 
CWa  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile. 

E  in  vero  questi  sonetti  e  l'averne  fatto  men- 
zione in  una  delle  sue  lettere  famigliari  nel  quin- 
to libro  che  comincia  :  Non  snm  nescius,  hanno 
dato  più  fama  alla  povera  vita  di  maestro  Simone, 
che  non  hanno  fatto  nò  faranno  mai  tutte  l'opere 
sue;  perchè  elleno  hanno  a  venire  quando  clie 
sia  meno,  dove  eli  scritti  di  lani'uomo  viveranno 
eterni  secoli.  Fu  dunque  Simone  Menimi  sanese 
eccellente  dipintore,  suigolare  ne'tempi  suoi,  e 
molto  stimato  nella  corte  del  Papa;  perciocché 
dopo  la  morte  di  Giotto  maestro  suo, il  quale  egli 
aveva  seguitato  a  Roma  quando  lece  la  nave  di 
musaico  "e  l'altre  cose,  avendo  nel  fare  una  Ver- 
gine Maria  nel  portico  di  s.  Pietro,  ed  un  s.  Pie- 
tro e  Paolo  a  quel  luogo  vicino  dove  è  la  pina  di 
bronzo,  in  un  muro  fra  gli  archi  del  portico  dalia 
banda  di  fuori,  contraffatto  la  maniera  di  Giotto, 
ne  fu  di  maniera  lodato,  avendo  massimamente 
in  quest'opera  ritratto  un  sagrestano  di  s.  Pietro 
che  accende  alcune  lampade  a  delie  sue  figure 
molto  prontamente,  che  Simone  fu  chiamato  in 
Avignone  alla  corte  del  Papa  con  grandissima 
istanza,  dove  lavorò  tante  pitture  in  fresco  e  in 
tavole,  che  fece  corrispondere  l'opere  al  nome 
che  di  lui  era  stato  là  oltre  portato. Perchè  torna- 


to a  Siena  in  gran  credito,  e  molto  perciò  favori- 
to, gli  fu  dato  a  dipignere  d;dla  Signoria  nel  pa- 
lazzo loro  in  una  sala  a  fresco  una  Vergine  Maria 
con  molte  ligure  attorno,  la  quale  egli  compiè  di 
tutta  perfezione  con  molta  sua  lode  e  utilità.  E 
per  mostrare  che  non  meno  sapeva  fare  in  tavo 
la  che  in  fresco,  dipinse  in  detto  palazzo  una  ta- 
vola che  fu  cagione  che  poi  ne  fu  fatto  far  due  in 
Duomo, e  una  nostra  Donna  col  fanciullo  in  brac- 
cio in  attitudine  bellissima  sopra  la  porta  dell'o- 
pera de!  Duomo  detto;  nella  qual  pittura,  certi 
angeli  che, sostenendo  in  aria  uno  stendardo,  vo- 
lana  e  guardano  all' ingiù  alcuni  santi  che  sono 
intorno  alla  nostra  Donna,  fauno  bellissimo  com- 
ponimento e  ornamento  grande.  Ciò  fatto,  fu  Si- 
mone dal  generale  di  s.  Agostino  condono  iir  Fi- 
renze, dove  lavorò  il  capitolo  di  Santo  Spirito, mo- 
strando invenzione  e  giudizio  mirabile  nelle  ligu- 
re e  ne'cavalli  fatti  da  lui, come  in  quel  luogo  ne 
fa  fede  la  storia  della  Passione  di  Cristo,  nella 
quale  si  veggiono  ingegnosamente  tutte  le  cose 
essere  slate  fatte  da  lui  con  discrezione  e  con  bel- 
lissima grazia.  Veggonsi  i  ladroni  in  croce  rende- 
re il  fiato,  e  l'anima  del  buono  essere  portata  in 
cielo  con  allegrezza  degli  angeli,  e  quella  del  reo 
andarne  accompagnata  da  diavoli  tutta  rabbuffa- 
ta ai  tormenti  dcdl'infcrno .  Mostrò  similmente  in- 
venzione e  giudizio  Simone  nello  altitudini  e  nel 
piamo  amarissimo  che  fanno  alcuni  angoli  intor- 
no al  (Crocifisso;  ma  quello  che  sopra  tutte  lo  co- 
se è  degnissimo  di  considerazione,  è  veder  que- 
gli spiriti  che  fendono  l'aria  con  le  spalle  visibil- 
mente, perchè  qunsi  girando  sostengono  il  mo- 
to del  volar  loro;  ma  farebbe  molto  maggior  fe- 
de dell'eccellenza  di  Simone  quest'opera,  se  ol- 
tre all'averla  consumata  il  tempo,  non  fussc  sla- 
ta l'anno  lìiGO  guasta  da  que'p:idri,  che  per  non 
potersi  servire  del  capitolo  mal  condotto  dal- 
l'umidità, nel  far,  dove  era  un  palco  intarlato,  una 
volta,  non  avessero  gettato  in  terra  quel  poco  che 
restava  delle  pitture  di  quest'uomo:  il  quale  qua- 
si in  fiuel  medesimo  tempo  dipinse  in  una  ta- 
vola una  nostra  Donna  ed  un  s.  Luca  con  altri 
santi  a  tempera,  ciie  oggi  è  nella  cappella  de' Gon- 
di  in  s.  Maria  Novella  col  nome  suo.  Lavorò  poi 
Simone  tre  facciale  del  capitolo  della  detta  s.  Ma- 
ria Novella  molto  felicemente.  Nella  prima  che  è 
sopra  la  porta  donde  vi  si  entra,  fece  la  vita  di 
6.  Domenico;  e  in  quella  che  segue  verso  la  chie- 
safigurò  la  religione  e  ordine  del  medesimo,  com- 
battente contro  gli  eretici  figurati  per  lupi  che  as- 
salgono alcune  pecore,  le  quali  da  molti  cani  pez- 
zati di  bianco  e  di  nero  sono  difese,  e  i  lupi  ribut- 
tati e  morti.  Sonovi  ancora  certi  eretici,!  quali  con- 
vinti nelle  dispute  stracciano  i  libri,  e  pontili  si 
confessano;  e  cosi  passano  l'anime  alla  porla  del 
paradiso,  nel  quale  sono  molte  figurine  che  fanno 
diverse  cose.  In  cielo  si  vede  la  gloria  de'  santi  e 
Gesù  Cristo,  e  nel  mondo  quiiggiù  rimangono  i 
piaceri  e  diletti  vani  in  figure  umane,  e  massima- 
mente di  donne  che  seggono;  tra  le  quali  è  madon- 
na Laura  del  Petrarca  ritratta  di  naturale,  vestita 
di  verde,  con  una  piccola  fiammella  di  fuoco  tra 
il  petto  e  la  gola.  Ewi  ancora  la  Chiesa  di  Cristo, 
ed  alla  guardia  di  quella  il  Papa,  lo  Imperatore,  i 
Re,i  Cardinali,!  Vescovi  e  tutti  i  Principi  Cristiani, 
e  tra  essi  accanto  a  un  cavalier  di  Rodi,  M.  Fran- 
cesco Petrarca  ritratto  pur  di  naturale  (1);  il  che 
fece  Simone  per  rinfrescar  nell'opere  sue  la  fama 
di  colui  che  l'aveva  fatto  immortale.  Per  la  Chie- 
sa universale  fece  la  chiesa  di  s.  Maria  del  Fiore, 

(1)  Il  Cicognara  nega  che  sia  il  ritratto  del  Pe- 
trarca, dal  perchè  è  rappresentalo  con  una  faccia 
quasi  di  satiro. 
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non  come  ella  sta  oggi,  ma  come  egli  l'aveva  ri- 
tratta dal  modello  e  disegno  che  Arnoifo  architet- 
tore aveva  lasciati  nell'opera,  per  norma  di  colo- 
ro che  avevano  a  segiiitar  la  fabbrica  dopo  lui;  dei 
quali  modelli  per  poca  cura  degli  operai  di  s.  Ma- 
ria del  Fiore,  come  in  altro  luogo  s'è  detto,  non 
ci  sarebbe  memoria  alcuna,  se  Simone  non  l'aves- 
se lasciata  dipinta  in  quest'opera.  Nella  terza  fac- 
ciata, che  è  quella  dell'altare,  fece  la  Passione  di 
Cristo,  il  quale  uscendo  di  Gerusalemme  con  la 
croce  su  la  spalla,  se  ne  va  ai  monte  Calvario  segui- 
tato da  un  popolo  grandissimo,  dove  giunto,  si  vede 
esser  levato  in  croce  nel  mezzo  de' ladroni,  con  le 
altre  appartenenze  che  cotale  storiaaccompagnano. 
Tacerò  l'esservi  buon  numero  di  cavalli,  il  gettarsi 
la  sorte  dei  famigli  della  corte  sopra  la  veste  di  Cri- 
sto,lospogliare  il  limbode'Santi  Padri, e  tutte  l'altre 
considerate  invenzioni,  che  sono  non  da  maestro  di 
quell'età,  ma  da  moderno  eccellenlissimo.  Con- 
ciossiachè  pigliando  le  facciate  intere,  con  diligen- 
tissima  osservazione  fa  in  ciascuna  diverse  storie 
su  per  un  monte  ,  e  non  divide  con  ornamenti 
tra  storia  e  storia,  come  usarono  di  fare  i  vec- 
chi e  molti  moderni ,  che  fanno  la  terra  sopra 
l'aria  quattro  o  cinque  volte,  come  è  la  cappella 
maggiore  di  questa  medesima  chiesa  e  il  Campo 
Santo  di  Pisa,  dove  dipignendo  molte  cose  a  fre- 
sco, gii  fu  forza  far  centra  saa  voglia  cotali  di- 
visioni ,  avendo  gli  altri  pittori  che  avevano  in 
quel  luogo  lavorato  ,  come  Giotto  e  Buonamico 
suo  maestro,  cominciato  a  far  le  storie  loro  con 
questo  mal  ordine.  Seguitando  dunque  in  quel 
Campo  Santo  per  meno  errore  il  modo  tenuto 
dagli  altri,  fece  Simone  sopra  la  porla  principale 
di  dentro  una  nostra  Donna  in  fresco  portata  in 
cielo  da  un  coro  d'angeli  ,  che  cantano  e  suo- 
nano tanto  vivamente,  che  in  loro  si  conoscono 
tutti  quo'  varii  effetti  che  i  musici  cantando  o  suo- 
nando fare  sogliono;  come  è  porgere  l'orecchio  al 
suono,  aprir  la  bocca  in  diversi  modi,  alzar  gli  oc- 
chi al  cielo,  gonlìar  le  guance,  ingrossar  la  gola, 
ed  insomma  tutti  gli  altri  alti  e  movimenti  che  si 
fanno  nella  musica.  Sotto  questa  Assunta,  in  tre 
quadri  fece  alcune  storie  della  vita  di  s.  iRanieri 
pisano.  Nella  prima  ,  quando  giovanetto  suonan- 
do il  salterio,  fa  ballar  alcune  fanciulle  bellissime 
per  l'arie  dei  volti  e  per  l'ornamento  degli  abiti 
ed  acconciature  di  que' tempi.  Vedesi  poi  lo  stes- 
so Ranieri,  essendo  stalo  ripreso  di  cotale  lasci- 
via dal  beato  Alberto  romito,  starsi  col  volto  chino 
e  lagrimoso  e  con  gli  occhi  fatti  rossi  dal  pianto 
tutto  pentito  del  suo  peccato,  mentre  Dio  in  aria 
circondato  da  un  celeste  lume,  fa  sembiante  di 
perdonargli. Nel  secondo  quadro  è  quando  Ranieri 
dispensando  le  sue  faculià  ai  poveri  di  Dio, per  poi 
montar  in  barca,  ha  intorno  una  turba  di  inveri, 
di  storpiati,  di  donne  e  di  putti  molto  affettuosi  nel 
farsi  innanzi,  nel  chiedere  e  nel  ringra/.iarlo.  E 
nello  stesso  quadro  è  ancora  ([uando  questo  san- 
to, ricevuta  nel  tempio  la  schiavina  da  pellegrino, 
sta  dinanzi  a  nostra  Donna,  che  circondata  da  mol- 
ti angioli  gli  mostra  che  si  riposerà  nel  suo  grem- 
bo in  Pisa;  le  quali  tutte  Hgure  hanno  vivezza  e 
bell'aria  nelle  teste.  Nella  terza  è  dipiutodaSimo- 
ne,  quando  tornato  dopo  sette  anni  d'oltra  mare 
mostra  aver  fatto  tre  quarantane  in  Terra  Santa,  e 
che  standosi  in  coro  a  udire  i  divini  uffizii,  dove 
molti  putti  (l)  cantano,  è  tentato  dal  demonio  ,  il 
quale  si  vede  scaccialo  da  un  fermo  proponimento 
che  si  scorge  in  Ranieri  di  non  voler  offendere  Dìo, 
aint  ito  da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Co- 
iilanza("2),chei'a partir  l'antico  avversario  non  solo 

(1)  Di  pulii  non  ve  n'ha  un  solo. 

(2)  Né  di  figure  di  fcmninQ  avvcne  pur  una. 


lutto  confuso,  ma  con  bella  invenzione  e  capric- 
ciosa tutto  pauroso,  tenendosi  nel  fuggire  le  ma- 
ni al  capo,  e  camminando  con  la  fronte  bassa  e 
stretto  nelle  spalle  a  più  potere  ,  e  dicendo  ,  co- 
me se  gli  vede  scritto  uscire  di  bocca:  Io  non  pos- 
so più.  E  tìnalmente  in  questo  quadro  è  ancora 
quando  Ranieri  in  sul  monte  Tabor  inginocchiato, 
vede  miracolosamente  Cristo  in  aria  con  Moisè  ed 
Elia;  le  quali  tutte  cose  di  quest'opere  ed  altroché 
si  tacciono,  moslraiio  che  Simone  fu  molto  capric- 
cioso, ed  intese  il  buon  modo  di  com(jorre  leggia- 
dramente le  ligure  nella  maniera  di  quei  tempi. 
Finite  queste  storie, fece  due  tavole  a  tempera  nel- 
la medesima  città,  aiutato  da  Lippe  Alenimi  suo 
fratello,  il  quale  gli  aveva  anche  aiutato  dipignere 
il  capitolo  di  s.  Maria  Novella  ed  altre  opere.  Co- 
stui sebbene  non  fu  eccellente  come  Simone,  se  = 
guitò  nondimeno  quatito  potè  il  più  la  saa  manie-- 
ra,  ed  in  sua  compagnia  foce  molle  cose  a  fresco 
in  s.  Croce  di  Firenze,  a' frali  Predicatori  in  san- 
ta Caterina  di  Pisa  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
ed  in  s.  Paolo  a  ripa  d'Arno,  oltre  a  molte  storie 
in  fresco  bellissime,  ia  tavola  a  tempera  che  oggi 
è  sopra  l'aitar  maggiore,  dentrovi  una  nostra  Don- 
na, s.  Pietro  e  s.  Paolo  e  s.  Gio.  Battista  ed  altri 
santi,  e  in  questa  pose  Lippo  il  suo  nome.  Dopo 
queste  opere  lavorò  da  per  sè  una  tavola  a  tempe- 
ra a'  frati  di  s.  Agostino  e  in  s.  Giuìignano  ,  e  ne 
acquistò  tanto  nome,  che  fu  forzalo  mandar  in 
Arezzo  al  vescovoGuido  de' Tarlati  una  tavola  con 
tre  mezze  ligure,  che  è  oggi  nella  cappella  di  s. 
Gregorio  in  vescovado.  Stando  Simone  in  Fioren- 
za a  lavorare,  un  suo  cugino  architetto  ingegno- 
so, chiamato  Neroccio,  tolse  l'anno  1552  a  far  suo- 
nar la  campana  grossa  del  comune  di  Firenze, 
che  per  lo  spazio  di  diciassette  anni  nessuna  l'a- 
veva potuta  far  suonare  senza  dodici  uomini  che 
la  tirassino.  Costui  dunque  la  bilicò  di  maniera, 
che  due  la  potevano  muovere,  e  mossa,  un  solo 
la  suonava  a  distesa,  ancora  ch'olia  pesasse  più 
di  sedicimila  libbre;  onde,  oltre  l'onore,  ne  ripor- 
tò per  sua  mercede  trecento  fiorini  d'oro,  che  fu 
gran  pagamento  in  que'  tempi.  Ma  per  tornare  ai 
nostri  due  Menimi  sanesi,  lavorò  Lippo  olire  alle 
cose  dette,  col  disegno  disimene, una  lavola  a  lem- 
pera,  che  fu  portata  a  Pistoia  e  messa  sopra  l'ai- 
tar maggiore  della  chiesa  di  s.  Francesco,  che  fu 
tenuta  bellissitua.  Iri  ultimo  tornali  a  Siena  loro 
patria, cominciò  Simone  unagrandissima  operaco- 
loriia  sopra  il  portoncdi  Camollia,  dcntrovi  la  co- 
ronazione di  nostra  Donna  con  infinite  figure,  la 
quale,  sopravvenendogli  una  grandissima  infirmi - 
tà;.  rimase  imperfetta,  ed  egli  vinto  dalla  gravez- 
za di  quella  passò  di  questa  vita  l'anno  1545  con 
grandissimo  dolore  di  tutta  la  sua  città  e  di  Lippo 
suo  fratello,  il  quale  gii  diede  onorata  sepoltura 
in  s.  Francesco.  Fini  poi  molte  opere  che  Simone 
aveva  lasciate  imperfette;  e  ciò  furono  una  passio- 
ne di  Gesù  Cristo  in  Ancona  sopra  l'aitar  maggio- 
re di  s.  Niccola,  nella  quale  tini  Lippo  quello  che 
aveva  Simone  comincialo,  imitando  quella  che 
aveva  fatta  nel  capitoli?  di  s.  Spirito  di  Fiorenza,© 
finita  del  tutto,il  dello  Simone.  La  quale  opera  sa- 
rebbe degna  di  più  lunga  vita,  che  por  avventura 
non  le  sarà  conceduta,  essendo  in  essa  molle  bei- 
le attitudini  di  cavalli  e  di  soldati  che  prontamen- 
te fanno  in  varii  gesti,  pensando  con  maraviglia  se 
hanno  o  no  crocilisso  il  figliuol  di  Dio.  Fini  simil- 
mente in  Ascesi  nella  chiesa  di  sotto  s,  Francesco 
alcune  ligure  che  avea  cominciato  Simone  all'al- 
tare di  s.  Elisabetta,  il  qual  è  aU'cntrar  della  por- 
ta che  va  nelle  cappelle,  facciìdovi  la  nostra  Don- 
na, un  s.  Lodovico  Re  di  Francia,  ed  altri  san- 
ti che  sono  in  tutte  otto  ligure,  insino  alle  ginoc- 
chia, ma  buoae  c  molto  ben  Golorite.  Avendo  ol- 
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tre  ciò  comincia(o  Simone  nel  refettorio  maggio 
re  di  detto  convento,  in  tcsia  della  f;icciata,  molle 
storiette  ed  un  Crocifìsso  l'atto  a  guisa  d'albero  d" 
croce,  si  rimase  imperfetto  e  disegnato,  come  in 
sino  a  oggi  si  può  vedere,  di  rossaecio  col  pen 
nello  in  su  l'arricciato;  il  (jnale  modo  di  fare  c 
jl  cartone  che  i  nostri  maestri  vecchi  facevano 
per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità;  con 
ciofiisserhè  avendo  spartila  tutta  l'opera  sopra 
l'arriccialo,  la  disegnavano  col  pennello,  ritraen 
do  da  uu  disegno  piccolo  tutto  quello  che  vo 
Jevano  fare,  con  ringrandire  a  proporzione  qiian 
to  avevano  pensato  di  mettere  in  opera.  Laonde 
come  questa  cosi  disegnala  si  vede,  ed  in  altri 
luoghi  molle  altre,  cosi  molle  altre  ne  sotio  che 
erano  stato  dipinte,  le  quali,  scrostatosi  poi  il  la 
•t'oro,  sono  rimase  cos'i  disegnale  di  rossaccio  so 
pra  r  arricciato.  Ria  tornando  a  Lippo,  il  <]uale 
disegnò  ragionevolmente,  come  nel  nostro  libro 
si  può  vedere  in  un  romito  che  incrocchiale  le 
flambé  legge,  egli  visse  dopo  Simone  dodici  an 
Jii,  lavorando  molle  cose  per  tutta  Italia,  e  par 
licolarmenlc  due  tavole  in  s.  Croce  di  Fiorenza. 
E  perchè  le  maniere  di  questi  due  fiatelli  si  so- 
migliano assai,  si  conosce  l'una  daH'.iltra  a  quo 
slo,  che  Simone  si  scrive\a  a  piò  del'e  sue  ope- 
re in   questo  modo  :  Simonis  !\I(miìii  Scutnsis 
opus;  e  Lippo,  lasciando  il  proprio  nome  c  non 
Sì  curando  di  far  un  latino  cosi  alla  grossa,  in  (\iìc. 
st'altro  modo:  Opus  Ulcmmi  de  Scnis  ìiw  fecit.  Nel 
la  facciata  del  capitolo  di  s.  Maria  Novella  furono 
ritratti  di  mano  di  Simone,  oltre  al  Petrarca  e  ma 
donna  Laura,  come  s'ò  detto  di  sopra,  Cimabue 
Lapo  archiiello,  Arnold»  suo  figliuolo,  e  Simone 
stesso;  e  nella  persona  di  quel  Papa  che  è  nella 
storia, Benedetto  XI  da  Treviso  frale  Predicatore 
l'elligie  del  qual  Papa  a\  eva  mollo  prima  recato  a 
Simone  Giotto  suo  maestro  ,  quando  tornò  dalla 
corte  di  detto  Papa  che  tenne  la  sedia  in  Avigno- 
ne. Kitrasse  ancora  nel  medesimo  luogo  il  caidi- 
nal  Niccola  da  Prato  alialo  al  detto  Papa,  il  qual 
cardinale  in  quel  tempo  era  venuto  a  Firenze  Le- 
gato di  detto  Pontefice,  come  racconta  nelh;  sue 
Morie  Gio.  Villani.  Sopra  la  sepoltura  di  Simone 
l'ii  p:ìsto  questo  epitafllo:  .S/'>»o/}/'  Mcmniio  pidorwn 
omnium  omnis  aeia'is  celeberrimo.  Vixit  aun.  \.\. 
mens.  ii.  d.  ni  Come  si  vede  nel  nostro  libro  det- 
to di  sopra,  non  fu  Simone  mollo  eccellente  nel 
disegno,  ma  ebbe  invenzione  dalla  natura,  e  si  di- 
lettò molto  di  ritrarre  di  naturale,  ed  in  ciò  fu  tan- 
to tenuto  il  miglior  maestro  dei  suoi  tempi,  che  '1 
signor  Pandolfo  Malaiesii  lo  mandò  insino  in  Avi- 
gnone a  riirarro  M.  Francesco  Petrarca,  a  richie- 
sta del  quale  fece  poi  con  taula  sua  lode  il  ritratto 
di  madonna  Laura. 

VITA  DI  TADDEO  CADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 

È  bella  e  veramente  utile  e  lodevole  opera  pre- 
miare in  ogni  luogo  largamente  la  viriù,  ed  ono- 
rare colui  che  l'ha;  perchè  inlìnili  ingegni  che  tal- 
volta dormirebbono  ,  eccitali  da  questo  invilo,  si 
sforzano  con  ogni  industria  di  non  solamente  ap- 
prendere quella,  ma  divenirvi  dentro  eccellenti, 
per  sollevarsi  e  venire  a  grado  utile  ed  onorevo- 
le, onde  ne  segua  onore  alla  patria  loro,  e  a  sè 
stessi  gloria,  e  ricchezze  e  nobiltà  a'descendenii 
loro,  che  da  colali  principii  sollevali,  bene  spesso 
divengono  e  ricchissimi  e  nobilissimi,  nella  guisa 
che  per  opera  di  Taddeo  Gaddi  pittore  fecero  i 
discendenti  suoi.  Il  quale  Taddeo  di  Gaddo  Gaddi 
fiorentino  dopo  la  morie  di  Gioito,  il  quale  l'ave-  j 
va  tenuto  a  battesimo,  e  dopo  la  morte  di  Gaddo  1 


era  stalo  suo  maestro  veniiquattro  anni  ,  rome 
scrive  Cennino  di  Drea  Cennini,iìittore  da  Colledi 
Yaldelsa,  essendo  rimaso  nella  pittura  per  giudi- 
zio e  per  ingegno  fra  i  primi  dell'arie,  maguiore 
di  lutti  i  suoi  condiscepoli;  fece  le  sue  prim*;  ope- 
re con  facilità  grande  datagli  dalla  natura  piutto- 
sto elle  acquistata  con  arie,  nella  cliiesa  di  s.  Cro- 
ce in  Firenze  nella  cappella  della  sagrestia,  dove 
insieme  con  i  suoi  compagni  discepoli  del  morto 
Giotto,  fece  alcune  storie  di  s.  Maria  Maddalena 
con  belle  figure  e  abiti  in  quei  tempi  bellissimi  e 
stravaganti.  E  nella  cappella  de'Baroncelli  e  Ban- 
dini,  dove  già  aveva  lavorato  Giotto  a  tempera  la 
tavola,  da  per  sè  fece  nel  muro  alcun(;  storie  in 
fresco  di  nostra  Donna,  che  furono  tenute  bellis- 
sime. Dipinse  ancora  sopra  la  porta  della  chuta  sa- 
grestia la  storia  di  ('risto  disputante  coi  dottori  nel 
tempio,  che  fu  poi  mezza  rovinata,  quando  Cosi- 
mo vecch  o  de'.Medici  fece  il  noviziato,  la  cappel- 
la, e  il  ricetto  dinanzi  alla  saf^reslia,  per  mettere 
una  cornice  di  pietra  sopra  la  della  porta.  Nella 
medesima  chi(>sa  dipinse  a  fresco  la  cappella  dei 
Bellacci  c  quella  di  s.  Andrea  allato  ad  una  dello 
Ire  di  Giotto;  india  «juale  fece  quando  Gesìi  Cristo 
tolse  Andrea  dalU?  roti, e  Pietro,  e  la  crociliss'onc 
di  esso  apostolo,  cosa  veramente  o  allora  ch'ella 
fu  liniiae  no'giorni  presemi  ancoi  a  commeiidala  o 
lodata  mollo.  Fece  sopra  la  porla  del  liaiico, sotto 
la  sepoltura  di  Carlo  Marsupini  aretino,  un  Cristo 
morto  con  le  Marie  lavorato  a  fresco,  che  fu  loda- 
tissiino.  R  sotto  il  tramezzo  che  divide  la  chiesa, 
a  man  sinistra  sopra  ilCrocilìsso  di  Donato,  dipin- 
se a  fresco  una  storia  di  s  Francesco  d'un  mira- 
colo che  fece  nel  risiisi  itar  un  putto  c  he  era  mor- 
to, cadendo  da  mi  verone,  co||'ap|iarire  in  aria. 
VA  in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo  maestro, 
Dante  poeta,  e  Guido  Cavalcanti;  altri  tiiccMio  sò 
stesso.  Per  la  detta  chiesa  fece  ancora  in  diversi 
liMghi  molte  ligure  che  si  conoscono)  dai  pittori 
alla  maniera.  Alla  Compagnia  flel  Tempio  dipinso 
il  tabernacolo  che  è  in  sui  canto  della  via  del  Cro- 
cifisso, denlrovi  un  bellissimo  deposito  dì  Croce. 
Nel  chiostro  di  santo  Spirito  lavoiòdue  storie  ne- 
gli ar.  heiti allato  al  capitolo;  nell'uno  de'qualifece 
(piando  Giuda  vende  Oisio,  e  nell'altro  la  c<Mia 
ultima  che  fece  con  gli  Apostoli.  K  nel  medesimo 
convento  sopra  la  porla  del  refettorio  dipinse  un 
roc'Iisso  ed  alcuni  santi,  che  fanno  conoscer  fra 
gli  aliri  che  quivi  lavoravano,  che  egli  fu  vera- 
mente iinitator  della  mani(;ra  di  G  otto,  da  luì  avu- 
ta sempre  in  grandissima  venerazione.  Dipinse  in 
.  Stefano  rial  pt)riie  vecchio  la  tavola  e  la  predel- 
la dell'aitar  mag-iorc  con  gran  diligenza;  e  n(>l- 
l  oratorio  di  s.  il\Iichelc  in  orlo  lavorò  mollo  bene 
in  una  tavola  un  Cristo  morto  che  dalle  Marie  ò 
piamo,  oda  .\ic'>demo  riposto  nc-lla  sepoltura  mol- 
to divoiameiile.  .Nella  chiesa  dc'frali  de'servi  di^ 
pinse  la  cappella  di  s.  Ts'iccolò  di  quelli  dal  pala- 
gio con  istorie  di  quel  .=anto  ,  dove  con  ottimo 
giudizio  e  grazia  per  una  barca  quivi  d  p  nta,  di- 
mostrò chiaramente  com'egli  aveva  intera  noti- 
zia del  tempestoso  agitare  del  mare  e  della  furia 
della  fortuna  ;  nella  quale  mentre  che  i  marinari 
votando  la  nave  giltano  le  mercanzie  appare  in 
aria  s.  Niccolò  e  gli  libera  da  (juel  pericolo:  la  qua- 
le opera  per  esser  piaciuta  e  stata  molto  lodala, 
fu  cagione  che  gli  fu  fatto  dìpignere  la  cappella 
dell'altare  maggiore  di  quella  chiesa,  dove  fece  in 
fresco  alcune  storie  di  nostra  Donna,  e  a  tempera 
in  tavola  medesimamente  la  nostra  Donna  con 
molti  santi  lavorali  vivamente.  Parimente  nella 
predella  di  detta  tavola  fece  con  figure  piccole  al- 
tre storie  di  nostra  Donna,  delle  quali  non  acca- 
de far  particolar  menzione,  poif'hè  l'anno  I4b7  fu 
rovinalo  ogni  cosa,  quando  Lodovico  marchese  di 
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Mnnlova  feco  in  quel  luogo  la  tribuna  che  v'è  og- 
i^ì  col  disegno  di  Leon  Battista  Alberti,  e  il  coro 
dc'tìaii,  tacendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  di 
qm-\  convento,  nel  refettorio  del  quale  lece  da 
s<  mmo  feopra  le  spalliere  di  legnameruUima  cena 
di  Gesù  Ci  isto  con  gli  Apostoli, e  sopra  quella  un 
Crocilisso  con  molli  santi.  Avendo  posto  a  questa 
opera  Taddeo  Gaddi  l'ultimo  fine,  fu  condotto  a 
J^isa,  dove  in  s.  Francesco  per  Gherardo  e  Bonac- 
corso  Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  in 
fresco  mollo  ben  colorita,  con  molte  figure  e  sto- 
rie di  quel  santo  e  di  s.  Andrea  e  s.  Niccolò.  Nel- 
la velia  poi  e  nella  facciola  è  Papa  Onorio  che 
conferma  la  regola,  dov'è  rilratto  Taddeo  di  na- 
tiiiale  in  profilo  con  un  cappuccio  avvollo  sopra 
il  capo,  ed  a'piedi  di  quella  storia  sono  scriite 
queste  i)arule;  Marjislcr  Taddeus  Gaddiia  de  Flo- 
rcniia  pin.xii  liane  liistoriam  sancii  Francisci  el 
sancii  Andreae  et  sancii  ISieolai  anno  Domini 
MCCcxLii  de  mense  Augusti. 

Fece  ancora,  nel  chiostro  pure  di  quel  conven- 
to, in  fresco  una  nostra  Donna  col  suo  iìgliuolo  in 
collo  molto  ben  colorita;  e  nel  mezzo  della  chiesa 
quando  s'entra  a  man  manca  un  s.  Lodovico  ve- 
scovo a  sedere,  al  quale  s.  Gherardo  da  Villama- 
gna  stato  frate  di  quell'ordine  raccomanda  un  fra 
Bartolommeo,  allora  guardiano  di  dello  convento. 
Nelle  figure  della  quale  opera,  perchè  furono  ri- 
triitte  dal  naturale,  si  vede  vivezza  e  grazia  infini- 
ta, in  (|uella  maniera  semplice,  che  fu  in  alcune 
cose  meglio  che  quella  di  Giotto,  e  massimamen- 
te neir  esprimere  il  raccomandarsi,  l'allegrezza, 
il  dolore  ,  e  altri  simigliami  affetti,  che  bene 
espressi  fanno  sempre  onore  grandissimo  al  pitto- 
re. Tornato  poi  a  Fiorenza,  Taddeo  seguitò  per  lo 
comune  l'opera  d'Orsanmichelc  e  rifondò  i  pila- 
stri delle  logge,  murandogli  di  pietre  conce  e  ben 
foggiate,  laddove  erajio  pr  ima  slate  fatte  di  mat- 
toni, senza  alterar  però  il  disegno  che  lasciò  Ar- 
nolfo, con  or  dine  che  sopra  la  loggia  si  facesse  un 
palazzo  con  due  volle,  per  conserva  delle  provvi- 
sioni del  grano  che  faceva  il  popolo  e  Comune  di 
Firenze.  La  quale  opera  perchè  si  finisse,  l'Arte 
di  porla  santa  3ìar-ia,a  cui  era  stato  dato  cura  del- 
la fabbi'ica,  ordinò  che  si  pagasse  la  gabella  della 
piazza  e  mercato  del  gr  ano  ;  e  alcune  altre  gra- 
vezze di  picciolissima  importanza.  Ma,  il  che  im- 
portò molto  più,  fu  bene  ordinato  con  ottimo  con- 
siglio, che  ciascuna  dell'arti  di  Firenze  facesse  dii 
per  sè  un  pilastro  ed  in  quello  il  santo  Avvocato 
dell'arte  in  ima  nicchia,  e  che  ogni  anno  per  la 
festa  di  quello  i  consoli  di  quell'arte  andassino  a 
offerta,  e  vi  tenessino  tutto  quel  dì  lo  stendardo 
con  la  loro  insegna,  ma  che  l'offerta  nondimeno 
fusse  della  Madonna  per  sovvenimento  de'poveri 
bisognosi.  E  perchè  l'anno  1553  per  lo  gran  dilu- 
vio l'acque  avevano  divorato  le  sponde  del  ponte 
Rubaconte  ,  messo  in  terra  il  castello  Altafronle,  e 
del  ponte  vecchio  non  lasciato  altro  che  le  due 
pile  del  mezzo,  ed  il  ponte  a  santa  Trinità  rovina- 
to del  tutto,  eccetto  una  pila  che  rimase  tutta  IVa- 
cassala,  e  mezzo  il  ponte  alla  Carraia,  rompen- 
do la  pescaia  d'Ognissanti,  dehberarono  quei  che 
allor-a  la  città  reggevano,  non  volere  che  più  que- 
gli d'oltr'Arno  avessero  la  tornata  alle  case  loro 
con  tanto  scomodo,  quanto  quello  era  d'avere  a 
passar  per  barche;  perchè  chiamato  Taddeo  Gad- 
di, per  essere  Giotto  suo  n)aoslro  andato  a  Mila- 
no, gli  fecero  fare  il  modello  e  disegno  di  ponte 
vecchio,  dandogli  cura  che  lo  facesse  condurre 
a  fine  più  gagliardo  e  più  bello  che  possibile  fus- 
se; ed  egli  non  pei'donando  nè  a  spesa  nè  a  fati- 
ca, lo  fece  con  quella  gagliardezza  di  spalle  e  con 
quelle  magnificenze  di  volle  tutte  di  piotr-e  ri(;ua- 
drate  con  Io  scarpello,  che  sostiene  oggi  ventidue 


botteghe  per  banda,  che  sono  hi  tutto  quaranta- 
quattro, con  grand'utile  del  comune  che  ne  cava- 
va l'anno  fiorini  ottocento  di  fitti.  La  lunghezza 
delle  volte  da  un  canto  all'altro  è  braccia  trenta- 
due,  e  la  strada  del  mezzo  sedici,  e  quella  delle 
botteghe  da  ciascuna  parte  br^accia  otto  ;  per  la 
quale  opera,  che  costò  sessantamila  fiorini  d'oro, 
non  pure  meritò  allora  Taddeo  lode  infinita,  ma 
ancora  oggi  n'è  più  che  mai  commendato;  perchè 
oltre  a  molti  altri  diluvii,non  è  stato  mosso  l'anno 
1557  a  di  15  di  settembre  da  quello  che  mandò  a 
terra  il  ponte  a  santa  Tr-inita,  di  quello  della  Car- 
raia duo  archi,  e  che  fracassò  in  gran  parte  il  Ru- 
baconte, e  fece  molt'aliro  rovine  che  sono  notis- 
sime. E  veramente  non  è  alcuno  di  giudizio,  che 
non  islupìsca,  non  pur  non  si  maravigli,  conside- 
rando che  il  detto  ponte  vecchio  in  tanta  strettez- 
za sostenesse  immobile  l'impeto  dell'acque,  de'ie- 
gnami  e  delle  rovine  fatte  di  sopita,  e  con  tanta 
fermezza.  Nel  medesimo  tempo  fece  Taddeo  fon- 
dare il  ponte  a  santa  Trinità,  che  fu  finito  manco 
felicemente  l'anno  1546  con  spesa  di  fiorini  venti- 
mila d'oro;  dico  men  feliceniente,  perchè  non  es- 
sendo slato  simile  al  ponte  vecchio,  fu  interamen- 
te rovinalo  dal  detto  diluvio  dell'armo  1557. Simil- 
mente secondo  l'ordine  di  Taddeo  si  fece  in  detto 
tempo  il  muro  di  costa  a  s.  Gregorio  con  pali  a 
castello,  pigliando  due  pile  del  ponte  per  accr-e- 
scere  alla  città  terreiro  verso  la  piazza  de'Mozzi, 
e  servirsene,  come  fecero,  a  far  le  mulina  che  vi 
sono.  Mentre  che  con  ordine  e  disegno  di  Taddeo 
si  fecero  tutte  queste  cose,  perchè  non  restò  per 
questo  di  dipignere,  lavorò  iì  tribunale  della  Mer- 
canzia vecchia,  dove  con  poetica  invenzione  ligu- 
rò  il  tribunale  di  sei  uomini,  che  tanti  sono  i  prin- 
cipali di  quel  magistrato,  che  sta  a  veder  cavar  la 
lingua  alla  Bugia  dalla  Verità,  la  quale  è  vestila 
di  velo  su  l'igrrudo,  e  la  Bugia  coperta  di  nero  con 
questi  versi  sotto  : 

La  pura  Verità  per  ubbidire 

Alla  santa  Giustizia  che  non  (arda, 
Cava  la  lingua  alla  falsa  bugiarda. 

E  sotto  la  storia  sono  questi  versi  : 

Taddeo  dipinse  questo  bel  rigestro: 
Discepol  fu  di  Giotto  il  buon  maestro. 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d'alcuni  lavori 
in  fresco,  i  quali  ridusse  Taddeo  coir  Giovanni  da 
Milano  suo  discepolo  all'ultima  perfezione;  e  di 
questi  veggiamo  ancora  nella  Compagnia  dello  Spi- 
rilo Santo  una  storia  nella  faccia  dell'aitar  maggio- 
re, dentrovi  la  Passione  di  Cristo  con  molti  caval- 
li, e  i  ladroni  in  croce:  cosa  tenuta  bellissima  per 
la  considerazione  che  mostrò  nel  metterlo  iir  cro- 
ce, dove  sono  alcune  figure  che  vivamente  espres- 
se dimostrano  la  rabbia  dei  Giudei,  tirandolo  alcu- 
ni per  le  gambe  con  una  fune;  altri  porgendo  la 
spugna,  e  altri  in  varie  attitudini,  come  il  Longino 
che  gli  passa  il  costato,  e  i  tre  soldati  che  giuoca- 
no  la  veste,  nel  viso  de'quali  si  scorge  la  speran- 
za ed  il  timore  nel  trarre  de'dadi;  il  primo  di  co- 
storo armato  sta  in  attitudine  disagiosa  aspettando 
la  volta  sua,  e  si  dimostra  tanto  bramoso  di  tiraro 
che  non  pare  che  e'senta  il  disagio;  l'altro  inar- 
cando le  ciglia,  con  la  bocca  e  con  gli  occhi  aper- 
ti guarda  i  dadi  per  sospetto  quasi  di  fraudo,  e  chia- 
ramente dimostr-a  a  chi  lo  considera  il  bisogno  e 
la  voglia  ch'egli  ha  di  vincere;  il  ter-zo  che  lira  i 
dadi  ,  fatto  piano  della  veste  in  terra,  col  brac- 
cio tremolante  par  che  accenni  ghignando  voler 
pianiargli.  Similmente  per  le  facce  della  chiesa  si 
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veggono  alcune  storie  di  s.  Giovanni  Evangelista, 
e  per  la  città  altro  cose  l'atte  da  Taddeo,  che  si  ri- 
conoscono per  (li  sua  niano  da  chi  ha  giudizio  nel- 
l'arte. Veggonsi  ancora  oggi  nel  vescovado  dietro 
all'aitar  maggiore  alcune  storie  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista ,  le  quali  con  (ania  maravigiiosa  maniera  e 
disegno  sono  lavorate,  che  lo  fanno  toner  mirabi 
le.  In  s.  Agostino  alla  cappella  di  s.  Sebastiano  al- 
lato alla  sagrestia  fece  le  storie  di  quel  martire, 
ed  una  disputa  di  Cristo  con  i  Dottori  tanto  ben 
lavorata  e  linita,  che  ò  miracolo  a  vedere  la  bel- 
lezza ne'cangianti  di  varie  sorte  e  la  grazia  nei 
colori  di  queste  opere  lìnite  per  eccellenza. 

In  Casentino  nella  chiesa  del  Sasso  della  Ver- 
iiia,  dipinse  la  cappella  dove  s.  Francesco  r  cevcl- 
le  le  siàiiiiie,  aiutalo  nelle  cose  maiinie  da  Jaco- 
po di  Cosentino,  che  mediante  questa  gita  diven- 
ii^e  suo  discepolo.  Finita  culaie  opera,  insiemecon 
GiovaiHii  milanese  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  dove 
nella  città  e  fuori  fecero  tavole  e  pitture  assaissi- 
1110  e  d'importanza;  ed  in  processo  di  tempo  gua- 
dagnò tanto,  facendo  di  tulio  capitale,  che  diede 
priiicipio  alla  ricchezza  ed  alla  nobdtà  della  sua 
famiglia,  essendo  tenuto  sempre  savio  ed  accor- 
to uomo.  Dipinse  ancora  in  s.  Maria  Novella  il  ca- 
pitolo, allogatogli  dal  priur  del  luogo  che  gli  die- 
de l'invenzione  Bene  è  vero,  che  per  essere  il  la- 
voro grande,  e  per  essersi  scoperto,  in  quel  tem- 
po che  si  facevano  i  ponti,  il  capitolo  di  Santo  8j)i- 
rilo  con  grandissima  fuma  di  Simone  .Menimi  che 
l'aveva  dipinto,  venne  voglia  al  detto  pi  loro  di  chia- 
mar Simone  alla  metà  di  (lucbt'opera:  perchè  con- 
ferito il  lutto  con  Taddeo,  lo  trovò  di  ciò  molto 
contento,  perciocché  amava  sommamente  Simone 
per  essergli  stato  con  Giotto  cojidiscepolo,  e  sem- 
pre amorevole  amico  e  compagno. Oh  animi  vera- 
mente notili  .'poiché  senza  emulazione, ambizione  o 
invidia  v'amaste  fraternamente  i'un  l'aliro,  goden- 
do ciascuno  cosi  dell'onore  e  pregio  dell'amico, 
come  del  proprio.  Fu  dunque  spartito  il  lavoro  c 
datone  tie  facciate  a  Simone,  come  dissi  nella  sua 
vita,  e  a  Taddeo  la  facciala  siìiistra  e  tutta  la  vol- 
ta, la  quale  fu  divisa  da  lui  in  quattro  spicchi  o 
<|uaiie,  secondo  gii  andari  d'essa  volta.  Nel  priuio 
lece  la  Ilesurrezionc  di  Cristo,  dove  pare  che  ei 
volesse  tentare  che  lo  splendor  del  corpo  glorili- 
c'ato  facesse  lume,  come  apparisce  in  una  città  ed 
HI  alcuni  scogli  di  monti;  ma  non  seguitò  di  farlo 
iielle  ligiue,  e  nel  resto,  dubitando  forse  di  non 
io  poter  condurre  per  la  dillicultà  che  vi  conosce- 
va. Nel  secondo  spicchio  fece  Gesù  Cristo  ,  he  li- 
hcra  s.  Pietro  dal  naufragio,  dove  gli  Apostoli  che 
guidano  la  barca  sono  certamente  mollo  belli,  e 
Ira  l'altre  cose  uno  che  in  su  la  riva  del  mare  pe- 
sca a  lenza  (cosa  fatta  prima  d  t  Giotto  in  Roma 
nel  musaico  della  nave  di  s.  Pietro)  è  espresso  con 
grandissima  e  viva  affeziono.  Nel  teiv.o  dipinse 
'Ascensione  di  Cristo,  e  nell'ultimo  la  venula  del- 
lo Spinto  Santo;  dove  nei  Giudei  che  alla  porla 
cercano  volere  entrare  si  veggono  molte  belle  al- 
litudini  di  ligure.  Nella  faccia  di  sottO  sono  le  set- 
te scienze  con  i  loro  nomi,  e  con  quelle  ligure  sot- 
to, che  a  ciascuna  si  convengono.  La  Grammati- 
ca in  abito  di  donna  con  una  porta,  insegnando  a 
un  putto,  ha  sotto  di  sè  a  sedere  Donato  scritto- 
re. Dopo  la  Grammati('a  segue  la  Rettorica,  e  a 
pie  di  quella  una  figura  che  ha  due  mani  a'Iibri, 
ed  una  terza  mano  si  trae  di  sotto  il  mantello  e  so 
la  tiene  apj  rosso  alla  bocca.  La  Logica  ha  il  ser- 
pente in  mano  sotto  un  velo,  e  a'piedi  suoi  Zeno- 
ne Eleate  che  legge.  L'Aritmetica  tiene  le  tavole 
dell'  abbaco,  e  sotto  lei  siede  Abramo  inventore 
di  quella.  La  Musica  ha  gli  strumenti  da  suo- 
nare, e  sotto  lei  siede  Tubalcaino  che  batte  con 
due  martelli  sopra  un'  ancudine  e  sta  con  gli  q. 


'  rocchi  attenti  a  quel  suono.  La  Geometria  ha  la 
squadia  e  le  sesie  ,  e  da  basso  Euclide.  L'A- 
strologia In  la  sfera  del  cielo  in  mano,  e  sotto 
i.piedi  Atlante.  Dall'altra  parte  seggono  sette  scien- 
ze teologiche,  e  ciascuna  ha  sotto  di  se  quello  sta- 
to o  condizione  d'uomini  che  più  se  le  conviene, 
Papa,  Impei-atore,  Re,  Cardinali,  Duchi,  Vescovi, 
Marchesi,  ed  altri;  e  nel  volto  del  Papa  è  il  ritrat- 
to di  Clemenle  V.  Nel  mezzo  e  più  alto  luogo  è 
s.  Tomm  aso  d  Aquino  che  xli  tutte  le  scienze  det- 
te fu  ornato,  tenendo  sotto  i  piedi  alcuni  eretici, 
Ario,  Sabetlio,  ed  Averrois,  e  gli  sono  intorno Moi- 
sè.  Paolo,  Giovanni  Evangelista,  ed  alcuno  altro 
ligure  che  hanno  sopra  le  quattro  Virtù  cardinali 
e  le  tre  leologiche,  e  con  altre;  inlinite  considera- 
zioni, espresbcda  Taddeo  con  disegno  e  grazia  non 
piccola,  intantochè  si  può  dir  essere  slata  la  me- 
glio inlcsa,  e  quella  che  si  è  più  conservata  dilui- 
te le  cose  sue.  Nella  medesima  s.  Maria  Novella 
sopra  il  tramezzo  della  (  hiesa  fece  ancora  un  san 
Gieronimo  vestito  da  Cardinale,  avendo  egli  divo- 
zione in  (pici  santo  e  per  protettore  di  sua  casa  c- 
leggendolo;  e  sotto  esso  poi  .\gnol<i  suo  figlinolo, 
morto  Taddeo,  fece  fare  ai  descendcmii  una  sepol- 
tura coperta  con  una  lapide  di  marmo  con  l'arme 
de'  Gaddi;  ai  quali  desc(Mideiiti  Gieronimo  cardi- 
nale,per  la  bonlàdi  Tadd(;o  e  per  i  m(!riti  loro, ha 
impetrato  da  Dio  gradi  orrevolissimi  india  Chiesa, 
thericatidi  camera,  vescovadi,  cardinalaii,  propo- 
siture, e  cavalierati  onoralissimi:  i  (piali  tulli  di- 
scesi da  Tadd(>o,  in  (]uali>nque  grado,  hanno  sem- 
pre sliniaii  e  lavoriti  i  biv^W  ingegni  ine  inali  alle 
cose  delia  scultura  c  pittura,  e  (luolli  con  ogni 
sforzo  loro  aiutati.  FinalnuMil(M!ssendo  Taddeo  ve- 
nuto in  età  di  cinquanta  anni,  d'atrocissima  l'eb- 
bre percosso,  passo  di  (piesta  vita  l'anno  l  iioO,  la- 
sciando Agnolo  suo  figliuolo  <(  Giovanni  che  at- 
tendessero alia  pitlura,  raccomandandogli  a  Jaco- 
po di  Casentino  per  li  costumi  del  vivere,  e  aGio- 
\anni  da  Milano  per  gli  ammaestramenti  d(drarle. 
Il  (piai  Giovanni,  oltre  a  molte  altre  cose,  fece 
dopo  la  morte;  di  Taddeo  un.i  tavola  che  fu  posta 
in  s.  Croce  airaltar(;  di  s.  Gherardo  da  Villama- 
gna,  (|nailordici  anni  dopo  che  era  rimasa  senza  il 
suo  maestro,  e  similmente  la  tavola  d(;irallar  mag- 
giore d'Ognissanti,  dove  stavano  i  frati  limiliali, 
che  fu  tenuta  molto  bella;  ed  in  Ascesi  la  tribuna 
dell'alt.ir  maggiore  dove  fece  un  Crocifisso,  la  no- 
slra  Donna,  e  s.  Chiara,  e  nelle  facciale  e  dallo 
bande  istorie  della  nostra  Donna.  Doj)o  andatose- 
ne a  Milano,  vi  lavorò  molte  (»pere  a  tempera  ed 
in  l'resf.-o,  e  linalmenlc  vi  si  mori.  Taddeo  adun- 
que mantenne  continuamente  la  maniera  di  Giot- 
to, ma  non  però  la  migliorò  molto,  salvo  che  nel 
colorilo,  il  (juale  fece  più  fresco  e  più  vivace  che 
quello  di  Giotto;  avendo  egli  atteso  tanto  a  miglio- 
rare l'altre  parli  e  dillicultà  di  questa  arte,  che 
ancorché  a  questa  badasse,  non  potette  però  aver 
grazia  di  farlo  ;  laddove  avendo  veduto  Taddeo 
quello  che  aveva  facilitato  Giotto,  ed  imparatolo, 
ebbe  Icmpo  d'aggiugnere  qualche  cosa  e  miglio- 
rare il  colorito.  Fu  sepolto  Taddeo  da  Agnolo  c 
Giovanni  suoi  figliuoli  in  s.  Croce  imi  primo  chio- 
stro, e  nella  sepoltura  che  egli  aveva  fallo  a  Gad- 
do  suo  padre,  e  fu  molto  onorato  con  versi  dai 
virtuosi  di  (|uel  tempo,  come  uomo  che  moltoave- 
va  meritalo  per  costumi,  e  per  aver  condotto  con 
bell'ordine,  oltre  alle  pitture,  molle  fabbriche  nel- 
la sua  città  comodissime,  ed  oltre  quello  che  s'è 
detto,  per  avere  sollecitamente  e  con  diligenza 
eseguila  la  fabbrica  del  campanile  di  s.  Maria  del 
Fiore  col  disegno  lasciato  da  Giotto  suo  maestro: 
il  quale  campanile  fu  di  maniera  murato,  che  non 
possono  commettersi  pietre  con  più  diligenza,  né 
fitrsi  più  bella  torre  per  onuuiicnlo  ,  per  si^esc  e 
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por  disegno.  L'epUaffio  clic  fu  fallo  a  Taddeo  fu 
questo  elio  si  legge  : 

Hoc  uno  dici  poterai  Florenlìa  feììx 
Vivente:  at  certa  est  non  poiuisse  mori. 

Fu  Taddeo  molto  rosolato  nel  disegno,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro,  dov'è  disegnata  di  sua 
mano  la  storia  che  fece  nella  cappella  di  s.  An- 
drea in  s.  Croce  di  Firenze. 

VITA  DI  ANDREA  DI  CIONE  ORGAGNA 

PITTORE,  SCL'LTORE   E  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

Bade  volte  un  ingegnoso  è  eccellente  in  una 
cosa,  che  non  possa  agevolmente  apprendere  al- 
cun'altra,  e  massimameiile  di  quelle  che  sono  al- 
la prima  sua  professione  somigliami,  e  quasi  pro- 
cedenti da  un  medesimo  fonie,  come  fece  l  Orga- 
gna  tìoreniino,  il  quale  fu  pittore,  scultore,  archi- 
tetto e  poeta  ,  come  di  solio  si  dirà.  Costui  nato 
in  Fiorenzn,  cominciò  anc  ora  fanciullcllo  a  dar 
opera  alla  scultura  sotto  Andrea  Pisano,  e  seguitò 
qualche  auno;poi  essendo  desideroso, per  fare  va- 
glii  componimenti  d'istorie,d'cpscr  abbondante  nel- 
l'invenzioni, attese  con  tanto  studio  al  disegno,  aiu- 
talo dalla  natura  che  volea  firlo  universale,  che 
come  una  cosa  tir?»  l'altra,  provatosi  a  dipigrjcre 
con  i  colori  a  tempeia  e  a  fresco  ,  riusci  tanto 
bene  con  V  aiuto  di  Bernardo  Orgagna  suo  fra- 
tello, che  esso  Bernardo  Io  tolse  in  compoguia  a 
fare  in  s.  Maria  Novella  nella  cappella  maggiore, 
che  allora  era  della  famiglia  de'  Ricci,  la  vita  di 
nostra  Donna. La  quale  opera  finita, fu  tenuta  mol- 
to bella;  sebbene  per  trascuraggine  di  chi  n'ebbe 
poi  cura,  non  passarono  molli  anni,  che  essendo 
rotti  i  tetti,  fu  guasta  da!l'ac(iue,  e  perciò  fatta  nel 
modo  ch'ell'è  oggi,  come  si  diriì  al  luogo  suo,  ba- 
stando per  ora  dire  che  Domenico  Grillandai  che 
la  ridipinse,  si  servì  assai  dell'invenzioni  che  vi 
erano  dell'Orgagua;  il  quale  fece  anche  in  delta 
chiesa  pure  affresco  la  cappella  degli  Strozzi,  che 
è  vicina  alla  porla  delia  sagrestia  e  delle  campa- 
ne, in  compagnia  di  Bernardo  suo  fratello.  Nella 
quale  cappella,  a  cui  si  saghe  per  una  scala  di 
pietra,  dipinse  in  una  facciala  la  gloria  del  para- 
diso con  tutti  i  santi,  e  con  varii  abili  e  acconcia- 
ture di  que'  tempi.  Nell'altra  faccia  fece  l'Inferno 
con  le  bolgie,  centri,  ed  altre  cose  descritte  da 
Dante,  del  quale  fu  Andrea  studiosissimo.  Fece 
nella  chiesa  de' Servi  della  m.edcsima  città,  pur 
con  Bernardo,  a  fresco  la  cappella  della  famiglia 
de'  Cresci,  e  in  s.  Pier  maggiore  in  una  tavola  as- 
sai grande  l'Incoronazione  di  nostra  Donna,  e  in 
s.  Romeo  presso  alla  porla  del  fianco  una  tavola. 

Similmente  egli  e  Bernardo  suo  fratello  insie- 
me dipinsero  a  fresco  la  facciata  fuori  di  s.  Apol- 
linare, con  tanta  diligenza,  che  i  colori  in  quel 
luogo  scoperto  si  sono  vivi  e  belli  maraviglios^a- 
mente  conservati  insin  a  oggi.  Mossi  dalla  fama  di 
quest'opere deirOrgagna, che  furonomolto  lodale, 
coloro  che  in  quel  tempo  governavano  Pisa, lo  fece- 
ro condurre  a  lavorare  nel  Campo  Santo  di  quella 
città  un  pezzo  d'una  facciata,  secondo  che  prima 
Giotto  e  Buffalmacco  fatto  avevano.  Onde  messavi 
mano,  in  quella  dipinse  Andrea  un  Giudizio  uni- 
versale con  alcune  fantasie  a  suo  capriccio,  nella 
facciata  di  verso  il  Duomo  allato  alla  passione  di 
Cristo  falla  da  Buffalmacco;  dove  nel  canto  facen- 
do la  prima  storia,  figurò  in  essa  tutti  i  gradi  dei 
signori  temporali  involti  neipiaceridiquesto mon- 
do, ponendogli  a  sedere  sopra  un  prato  fiorito  e 
sotto  l'ombra  di  molti  melaranci,  che,  facendo  a- 
menissimo  bosco,  hanno  sopra  i  rami  alcuni  amo- 
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ri,  che  volando  attorno  e  sopra  mollo  giovani  don- 
no ritratto  tutte,  secondo  che  si  vede,  dal  natura- 
le di  femmine  nobili  e  signore  di  quo'  tempi,  le 
quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non siriconosco- 
no,  fanno  sembiante  di  saettare  i  cuori  di  quelle, 
alle  quali  sono  giovani  uomini  appresso  e  signori 
che  stanno  a  udir  suoni  e  canti,  ed  a  vedere  amo- 
rosi balli  di  garzoni  e  donne  che  godono  con  dol- 
cezza i  loro  amori.  Fra' ijuali  signori  ritrasse  l'Or- 
gagna  Caslruccio  signor  di  Lucca  e  giovane  di  bel- 
lissimo aspetto,  con  un  cappuccio  azzurro  avvol- 
to intorno  al  capo  e  con  uno  sparviere  in  pugno, 
e  apj>resso  lui  altri  signori  di  quell'età  che  non  sì 
sa  chi  sieno.  In  somma  fece  con  molla  diligenza 
in  questa  prima  parte,  per  quanto  capiva  il  luogo 
e  richiedeva  l'arte,  tutti  i  diletti  dei  mondo  gra- 
ziosissimamente. Dall'altra  parte  nella  medesima 
storia  figurò  sopra  un  allo  monte  la  vita  di  colo- 
ro, che  tirati  dal  pentimento  de'  peccati  e  dal  de- 
siderio d'esser  salvi,  sono  fuggili  da!  mondo  a  quel 
monte  tulio  pieno  di  santi  romiti  che  servono  al 
signore,  diverse  cose  operando  con  vi\acissimi 
affetti.  Alcuni  leggendo  ed  orando,  si  mostrano 
tulli  intenti  alla  contemplativa,  e  altri  lavorando 
per  guadagnare  il  vivere,  nell'attiva  variamente 
si  esercitano.  Vi  si  vede  fra  gli  altri  un  romito  che 
mugne  una  capra,  il  quale  non  può  essere  più 
pronto  nè  più  vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è. 
È  poi  da  basso  s.  Macario  che  mostra  a  quo'  tre 
re,  che,  cavalcando  con  loro  donne  e  brigata,  van- 
no a  caccia,  la  miseria  umana  in  tre  re,  che  mor- 
ti, e  non  del  tutto  consumali, giacciono  in  una  se- 
poltura, con  attenzione  guardata  dai  re  vivi  in  di- 
verse e  belle  altitudini  piene  d'ammirazione,  e 
pare  quasi  che  considerino  con  pietà  di  sè  stessi, 
d'avere  in  breve  a  divenire  tali.  In  un  di  questi 
re  a  cavallo  ritrasse  Andrea  Uguccione  deliaFag- 
giuola  aretiRO,  in  una  figura  che  si  tura  con  una 
mano  il  naso, per  non  sentire  il  puzzo  de'  re  morti 
e  corrotti.  Nel  mezzo  di  questa  storia  è  la  Morte, 
che  volando  per  aria  vestita  di  nero,  fa  segno  di 
avere  con  la  sua  f  dee  levato  la  vita  a  molti  che 
sono  per  terra  d'ogni  stalo  e  coudizioni,  poveri, 
ricchi,  storpiati,  ben  disposti,  giovani,  vecchi,  ma- 
schi, femmine,  ed  in  somma  d'ogni  età  e  sesso 
buon  numero.  E  perchè  sapeva  che  ai  Pisani  pia- 
ceva l'invenzione  di  Buffalmacco,  che  fece  parla- 
re le  ffgure  di  Bruno  in  s.  Paolo  a  ripa  d'Arno, fa- 
cendo loro  uscire  di  bocca  alcune  lettere,  empiè 
rOrgagna  tutta  quella  sua  opera  di  colali  scritti, 
de'  quali  la  maggior  parie  essendo  consumati  dal 
tempo  non  s'intendono.  A  certi  vecchi  dunque 
storpiati  fa  dire  : 

Da  che  pro^peritade  ci  Ita  lasciati, 

0  morte  medicina  d'ogni  pena, 

Deh  vieni  a  darne  ornai  l'ultima  cena; 

con  altre  parole  che  non  s'intendono  e  versi  cosi 
all'antica  composti,  secondo  che  ho  ritratto,  dal- 
rOrgagna  medesimo,  che  attese  alla  poesia  e  a  fa- 
re qualche  sonetto.  Sono  intorno  a  quei  corpi  mor- 
ti alcuni  diavoli,  che  cavano  loro  di  bocca  l'anime 
e  le  portano  a  certe  bocche  piene  di  fuoco,  che 
sono  sopra  la  sommità  d'un  altissimo  monte.  Di 
contro  a  questi  sono  angeli,  che  similmente  a  al- 
tri di  que' morti  che  vengono  a  essere  de' buoni, 
cavano  l'anime  di  bocca,  e  le  portano  volando  in 
paradiso.  Ed  in  questa  storia  è  una  scritta  grande 
tenuta  da  due  angeli,  dove  sono  queste  parole: 

] schermo  di  savere  e  di  ricchezza. 
Di  nobilitate  ancora  e  di  prodezza, 
Vede  neente  ai  colpi  di  costei, 
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con  alcuno  altre  parole  cho  malameiUo  n'inten- 
dono. Di  sotto  poi  nell'ornamento  di  (juesta  sto- 
ria sono  nove  angeli,  elio  tengono  m  alcune  ac- 
comodate scritte  motti  voli^ari  e  latini  posti  in 
quel  luogo  da  basso,  perchè  in  alto  guastavano 
la  storia  ,  e  il  non  gli  pone  nell'opera  pareva 
mai  fatto  all'autore  che  gli  reputava  bellissimi, 
c  f(M-se  erano  ai  gusti  di  quell'età;  da  noi  si  la- 
sciano la  maggior  parte  per  non  fastidire  altrui 
con  simili  cose  impfriinenti  e  po(;o  dilettevoli; 
senza  che  essendo  il  più  di  cotali  brevi  cancellati, 
il  rimanente  viene  a  restare  poco  meno  che  im- 
pcrft^tto.  Facendo  dopo  queste  cose  1'  Orgagna 
il  Giudizio,  collocò  Gesù  Cristo  in  allo  sopra  le 
nuvole  in  mezzo  ai  dodici  suoi  Apostoli  a  giudi- 
care i  vivi  ei  morti,  mostrando  con  bell'arte  e 
molto  vivamente  da  un  iato  i  dolorosi  affetti  dei 
dannati  che  piangendo  sono  da  furiosi  dcmonii 
strascinati  all'infiM-no,  e  dall'altro  la  letizia  ed  il 
giubilo  de'buoni,che  danna  squadra  d'angeli  gui- 
dati da  Michele  Arcangelo  sono,  come  ehnti,  tutti 
festosi  tirati  alla  |)ai(e  desira  de'beati.  Ed  è  un 
peccato  vei'amenie,  che  per  maii'-amento  di  scrit- 
tori in  tanta  moltitudine  d'uomini  togati,  cavalie- 
ri, ed  altri  signori  che  vi  sono  efliijjiati  e  ritratti 
dal  naturale,  come  si  vede,  di  nessuno  o  di  po- 
chissimi si  sappiano  i  nomi  o  chi  furono:  ben  si 
dice  che  un  Papa  che  vi  si  vede  è  Innocenzio  IV 
amico  (1)  di  M mfrodi.Dopo  quest'opera, ed  alcune 
sculture  di  mat  uio  fatte  con  suo  molto  onore  nel- 
la Madonna  ch'è  in  su  la  coscia  del  ponte  Vec- 
chio,lasciando  Bernardo  suo  fratello  a  lavorare  in 
Campo  Santo  da  per  so  un  inferno,  secondo  che 
è  descritto  da  Dante,  che  fu  poi  l'anno  1530  gua- 
sto e  racconcio  dal  Sollazzino  pittore  de'tempi  no- 
stri, se  ne  tornò  Andrea  a  Fiorenza, dove  nel  mez- 
zo della  chiesa  di  Santa  Croce  a  man  destra,  in 
una  grandissima  facciata,  dipinse  a  fresco  le  me- 
desime cose  che  dipinse  nel  Camposanto  di  Pisa 
in  tre  quadri  simili,  eccetto  però  la  storia  dove 
s.  Ma'  aiio  mostra  a'tre  re  la  miseria  umana, e  la 
vita  de'romiti  che  servono  a  Dio  in  su  q-jcl  mon- 
te. Facendo  dunque  lutto  il  resto  dell'opera,  la- 
vorò in  questa  con  miglior  disegno  e  più  diligen- 
za che  a  Pisa  fatto  non  avea,  tenendo  nondime- 
no quasi  il  medesimo  modo  nell'invenzione,  nel- 
le maniere,  nelle  scritte,  e  nel  rimanente,  sen- 
za mutare  altro  clic  i  ritratti  di  naturale,  perchè 
quelli  di  quest'  opera  furono  parte  d'amici  suoi 
carissimi,  quali  mi'^e  in  paradiso,  e  parte  di  po- 
co amici  che  furono  da  lui  posti  ncll'infc: no.Fra 
i  buoni  si  vede  in  profilo  col  regno  in  capo  ri- 
tratto di  naturale  Papa  Clemente  VI,  che  al  tem- 
po suo  ridusse  il  Giubbileo  dai  cento  ai  cin- 
quanta anni  ,  e  che  fu  amico  de'  Fiorentini  ed 
ebbe  delle  sue  pitture  che  gli  furon  carissime. 
Fra  i  medesimi  è  maestro  Dino  del  Garbo  me- 
dico allora  eccellentissimo,  vestito  come  allora 
usavano  i  dottori,  e  con  una  berretta  rossa  in  ca- 
po foderata  di  vai,  e  tenuto  permanoda  un  ange- 
lo, con  altri  assai  ritratti  che  non  si  riconoscono. 
Fra  i  dannati  ritrasse  il  Guardi  messo  del  Comune 
di  Firenze  strascinato  dal  diavolo  con  un  uncino, 
e  si  conosce  a'tre  gigli  rossi  che  hainuna  berretta 
bianca,  secondo  che  allora  portavano  i  messi  ed 
altre  simili  brigate:  e  questo,  perchè  una  volta  lo 
pegnorò.  Vi  ritrasse  ancora  il  notaio  ed  il  giudice 
che  in  quella  causa  gli  furono  conlrarii.  Appres- 
so al  Guardi  è  Cecco  d'Ascoli  famoso  mago  (2)  di 
que'lempi;  e  poco  di  sopra,  cioè  nel  mezzo,  è  un 

(1)  Forse  t  da  leggere  nemico. 

(2)  //  Vasari  segue  l'opinione  di  quei  che  come 
mago  condannarono,  net  1327,  il  Ceceo  ad  esser 
arso  vivo! 


frate  ipocrilo,  cho,  uscito  d'una  sepoltura,  si  vuol 
fiu-tivamente  mettere  fra  i  buoni,  mentre  un  an- 
gelo lo  scopre  e  lo  spinge  fra  i  dannati.  Avendo 
Andrea  oitre  a  Bernardo  un  fratello  chiamalo  Ja- 
copo, che  atieiiileva,  ma  con  poco  prolitto,  alla 
scultura,  nel  fire  per  lui  qualche  volta  disegni  di 
rilievo  e  di  terra,  gli  venne  voglia  di  f.irc  ({ual- 
chc  cosa  di  marmo,  e  vedere  se  si  ricordava  dei 
principii  di  (jucirarte,  in  che  aveva,  come  si  dis- 
se, in  Pisa  lavorato;  c  cosi  messosi  con  più  stu- 
dio alla  pruova,  vi  fece  di  sorte  acquisto,  che  poi 
se  ne  servi,  come  si  dirà,  onoratamente.  Dopo  si 
diede  con  tutte  le  forze  agli  sludii  dell'archiieltu- 
ra,  pensando,  quando  che  fusse, avere  a  servirse- 
ne. Nè  lo  falli  il  pensiero,  perche  l'anno  ìooTt, 
avendo  il  Comune  di  Firenze  compero  appresso 
al  palazzo  alcune  case  di  cittadini  per  allargarsi 
e  fare  maggior  piazza,  e  per  fare  ancora  un  luo- 
go dove  si  potessero  ne'tempi  piovosi  e  di  verno 
litir.ire  i  cittadini,  e  fare  (luelle  cose  al  coperto 
che  si  facevano  in  su  la  ringhiera  quando  il  mal 
len)|)o  non  impediva,  feciono  fare  malti  disegni 
poi-  l'are  una  magnilica  e  grandissima  loggia  vici- 
na al  palazzo  a  (picsio  elfelto,  ed  insieme  la  Zec- 
ca dove  si  balte  la  moneta;  fra  i  quali  d  segni  fat- 
ti dai  migliori  ma<>stri  della  cillà,  essendo  appro- 
valo universalmente  ed  accollato  lineilo  dell'Or- 
g  tgna,  come  maggiore,  più  bello  e  più  ma.;^nilìco 
di  tutti  gli  altri,  per  partito  de'Signori  e  del  co- 
mune fu  secondo  l'ordine  di  lui  cominciata  la 
loggia  grande  di  piazza,  siìpra  i  fondamcnii  f  itti 
al  tempo  del  duca  d'Atene,  e  tirata  innanzi  con 
molta  ddigenza  di  pietre  quadre  benissimo  com- 
messe. E  quello  (  he  fu  cosa  nuova  in  (pie'tempi, 
furono  gli  archi  delle  volle  fatti  non  più  in  quar- 
to acuto,  come  si  era  lino  a  quell'ora  costumalo, 
ma  con  nuovo  e  lod  ito  modo  girati  in  mezzi  ton- 
di, con  molta  grazia  e  bellezza  di  tanta  fabbrica, 
che  fu  in  poco  tempo  per  ordine  d'Andiea  con- 
dotta al  suo  jine.Esesi  fusse  avuto  considerazione 
ili  metterla  allato  a  s.  Rom  olo,  e  fai  h;  voltare  le 
spalle  a  Iramonlaua,  il  che  forse  non  fecero  per 
averla  comoda  alla  porta  d(d  palazzo,  ella  sareb- 
be stata,  com'è  bellissima  di  lavoro,  utilissima 
fabbrica  a  lotta  la  città,  laddove  per  lo  gran  ven- 
to la  vei  nata  non  vi  si  può  slare.  Fece  in  questa 
log.^ia  rOrgagna,  fragli  archi  della  facciala  dinan- 
zi in  certi  oi  iiamenli  di  sua  mano,  sette  ligure  di 
marmo  di  mezzo  rilievo  p(^r  le  selle  Virtù  teolo- 
giche e  cardinali  cosi  belle,  (die  accompagnando 
tutta  l'opera,  lo  fecero  conoscere  pei  non  men 
b  lono  scultore,  che  pittore  ed  architetlo;  senza 
che  fu  in  tutte  le  sue  azioni  faceto  ,  costumalo  e 
amabile  uomo,  (jua  ito  mai  fusse  altro  par  suo.  E 
perchè  non  lasciava  mai  per  lo  studio  d'una  del- 
le tre  sue  professioni  quello  dell'altra;  mentre  si 
fabbricava  la  loggia  fece  una  tavola  a  tempera 
con  molte  ligure  grandi,  e  la  predella  di  ligure 
piccole  [)er(iuella  cappella  dogli  Strozzi,  dove  già 
ccjji  Bernardo  suo  fratello  aveva  fatto  alcune  co- 
se a  fresco.  Nella  qual  tavola,  parendogli  ch'ella 
potesse  fare  migliore  testimonianza  della  sua  pro- 
fessione, che  i  lavori  fatti  a  fresco  non  potevano, 
vi  scrisse  il  suo  nome  con  queste  paride:  Anno 
Domini  ì,\ccc\.s\\  .  Andreas  Cionis  de  Floreniiame 
pinxit.  Compiuta  quest'opera,  fece  alcune  pitture 
par  in  tavola  che  furono  mandale  al  Papa  in  Avi- 
gnone,le  quali  ancora  sono  nella  chiesa  cattedra- 
le di  quella  città.  Poco  poi,  avendo  gli  uomini 
deìla  compagnia  d'Orsanmichele  messi  insieme 
molti  danari, (Ji  limosine  e  beni  stati  donali  a  ([U(d- 
la  Madonna  per  la  mortalità  del  154S,  risolverono 
volerle  fare  intorno  una  cappella  ovvero  taberna- 
colo, non  solo  di  marmi  in  tutti  i  modi  intagliati 
e  d'altre  pietre  di  pregio  ornalissimo  e  ricco,  ma 
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Jl  musaico  ancora  fi  d'ornamciiii  di  bronzo  qnaìi- 
(0  più  desiderare  si  potesse,  intanto  che  per.  ope- 
ra c  per  materia  avanzasse  ogni  altro  lavoro  insi- 
lio  a  quel  dì  per  tanta  grandezza  stato  fabbricato. 
Perciò  dato  di  tutto  carico  all'Orgogjia,  come  al 
più  eccellente  di  quell'età,  egli  fece  tanti  disegni, 
che  linalmfMile  uno  ne  piacque  a  chi  governava, 
colile  miglioro  di  tulli  gli  altri.  Onde  allogato  il 
lavoro  a  lui, si  rimisero  ai  tutto  nel  giudizio  e  con- 
siglio suo.  Perchè  egli, dato  a  diversi  maestri  d'in- 
taglio avuti  di  più  paesi  a  f^ire  tutte  l'altre  cose, 
attese  con  il  suo  fratello  a  condurre  tutte  le  figu- 
re dell'opera;  e  finito  il  tutto,  le  fere  murare  e 
commettere  insieme  molto  consideratamente  sen- 
za caleina  con  spran^ie  di  rame  impiombate,  ac- 
ciocché i  marmi  lustranti  e  puliti  non  si  macchias- 
sono;  la  qual  cosa  gli  riuscì  tanto  bene  con  utile 
o  onore  di  quelli  che  sor.o  stati  dopo  lui,  che  a 
chi  considera  quell'opera,  pare  mediante  cotale 
unione  e  commettilnrc  trovate  dall'  Orgagna  (1), 
che  tutta  la  cappell.i  sia  stata  cavala  d'un  pezzo  di 
marmo  solo.  E  ancora  ch'ella  sia  di  maniera  te- 
desca,! n  (]uel  genere  ha  tanta  grazia  e  proporzio- 
nef  ch'ella  tiene  il  pi  imo  luogo  fra  le  cose  di  quei 
tempi,  essendo  massimamente  il  suo  componi- 
mento di  figure  grandi  e  piccole, e  d'angeli  e  pro- 
feti di  mezzo  rilievo  intorno  alla  Madonna  benis- 
simo condotti.  È  maraviglioso  ancora  il  getto  dei 
ricigniraeriti  di  bronzo  diligentemente  puliti,  che, 
girando  intorno  a  tutta  l'opera,  la  racchiuggono 
e  serrano  insieme,  di  maniera  che  essa  ne  rima- 
ne non  meno  gagliarda  e  forte  che  in  tulle  l'altre 
parti  bellissiina.  Ma  quanto  egli  si  affalicassc  per 
mostrare  in  quell'età  grossa  la  sottigliezza  del  suo 
ingegno, si  vede  in  una  storia  giande  di  mezzo  ri- 
lievo nella  parte  di  dietro  del  detto  tabernacolo, 
dove  in  figure  d'un  braccio  e  mezzo  l'una  fece  i 
dodici  Apostoli  che  in  alto  guardano  la  Madonna, 
mentre  in  una  mandorla  circondata  d'angeli  sa- 
glie  in  cielo(2).ln  uno  de'qualv apostoli  ritrasse  di 
marmo  sè  stesso,  vecchio  com'era,  con  la  barba 
ìMsa,  col  cappuccio  avvolto  al  capo,  e  col  viso 
]ìràTlo  e  toud0  come  disopia  nel  suo  l'itratto,  ca- 
vato da  quello,  si  vede. Olire  a  ciò  scrisse  da  bas- 
so nel  marmo  queste  parole  :  Andreas  CIoìlìs  pi- 
ctor  ftorcitiiììus  oraiorii  (irchirnai/isiei-  e.xlitii  ìiu- 
jus,  MCccLix.  Trovasi  che  1'  edilizio  di  questa  log- 
gia e  del  tabernacolo  di  marmo  con  tutto  il  magi- 
sierio  costarono  novanlasei  mila  fiorini  d'oro, che 
furono  molto  bene  spesi;  perciocché  egli  è  per 
l'architetiura,  per  le  sculture,  e  altri  ornamenti 
cosi  bello,  come  qualsivoglia  altro  di  que'lempi, 
e  tale,  che  per  le  cose  fattevi  da  lui,  è  slato  e  sa- 
rà sempre  vivo  e  grande  il  nome  d'Andrea  Orga- 
gna. Il  quale  usò  nelle  sue  pitture  dire:  Fece  An- 
drea di  Cione  sculiore;  e  nelle  sculture: Fece  An- 
drea di  Cione  pitiore;  volendo  che  la  pittura  si 
sapesse  nella  scultura  ,  e  la  scultura  nella  pit- 
tura. Sono  per  tutto  Firenze  molte  tavole  fatte  da 
lu',  che  parte  si  conoscono  al  nome,  come  una 
tavola  in  s.  Romeo,  e  parte  alla  maniera,  come 
una  che  è  nel  capitolo  del  monasterio  degli  An- 
geli. Alcune  che  ne  lasciò  imperfette  furono  fini- 
te da  Bernardo  suo  fratello  che  gli  sopravvisse, 
non  però  molti  anni.  E  perchè,  come  si  è  detto, 
si  dilettò  Andrea  di  far  versi  e  altre  poesie,  egli 
già  vecchio  scrisse  alcuni  sonetti  al  lìurchiello 
allora  giovanetto.  Finalmente  essendo  d'anni  ses- 
6anta,.rmi  il  corso  di  sua  vita  nel  1588,  e  fu  por- 
tato dalle  sue  case,  che  erano  nella  via  vecchia 
dei  Corazzai,  alla  sepoltura  onoraiamcnie. 

(1)  Aon  sembra  che  tali  commettiture  fossero 
ignorate  dagli  amichi. 
{"2)  Questa  descrizione  non  è  esatta, 

VASARI. 


Furono  noi  medesimi  tempi  delVOrgagna  mol- 
ti valentuomini  nella  scultura  e  neirarcliiteltura, 
dei  quali  non  si  sanno  i  nomi,  ma  si  veggono  l'o- 
pere che  non  sono  se  non  da  lodare  e  commen- 
dare molto  ;  opera  de'  quali  è  non  sol  smenie  il 
monasterio  della  Certosa  di  Fiorenza,  fatto  a  spe- 
se della  nobile  famiglia  degli  Acciainoli  e  parii- 
colarraente  di  M.  Niccola  gran  siniscalco  del 
di  Napoli,  ma  le  sepolture  ancora  del  medesimo, 
dove  egli  è  ritratto  di  pietra,  e  quella  del  padi  e 
e  d'una  sorella,  sopra  la  lapide  della  quale,  che 
è  di  marmo,  furano  amendue  ritratti  multo  bene 
dal  naturale  l'anno  156G.  Vi  si  vede  ancora  di  ma- 
no de'medesmii  la  sepoltura  di  M.Lorenzo  figliuo- 
lo di  detto  Niccola,  il  quale  morto  a  Napoli  fu  re- 
cato in  Fiorenza,  ed  in  quella  con  onoraiìssima 
pompa  d'esequie  riposto.  Parimente  nella  sepol- 
tura del  cardinale  Santa  Croce  della  medesima 
famiglia,  ch'è  in  un  coro  fatto  allora  di  nuovo  di- 
nanzi all'aliar  maggiore,  è  ii  suo  ritratto  in  una 
lapido  di  marmo  molto  ben  fallo  l'anno  lofJO. 

Discepoli  d'Andrea  nella  piitur.i  furono  Bernar- 
do Nello  di  Giovanni  Falconi  pisano,  che  lavorò 
molle  tavole  nel  Duomo  di  Pisa  ,  e  Tommaso  di 
M  irco  fiorentino,  che  fece,oltr'a  molte  altre  coso, 
l'anno  1592  una  tavola  che  è  in  s.  Antonio  di  Pi- 
sa, appoggiala  al  tramezzo  della  chiesa.  Dopo  la 
morie  d'Andrea,  Jacopo  suo  fratello  che  attende- 
va alla  scultura,  come  si  è  detto,  ed  all'architei- 
lura,  fu  adoi^erato  l'anno  15!28,quando  si  fondò  e 
fece  la  torre  e  porla  di  s.Pietro  Gattulini,  e  si  di- 
ce che  furono  di  sua  mano  i  fjuattro  marzocchi  di 
l/ietra,  che  fviron  messi  sopra  i  quattro  cantoni 
del  palazzo  principale  di  Firenze  tutti  messi  d'o- 
ro. La  quale  opera  fu  biasimata  assai  per  esserci 
messo  in  que' luoghi,  senza  proposilo,  più  grave 
peso  che  per  avventura  non  si  doveva;  ed  a  mol- 
li sarebbe  piaciuto,  che  i  detti  marzocchi  si  fus- 
sono  piuttosto  fatti  di  piastre  di  rame  e  dentro  vo- 
ti, e  poi  dorati  afuocoposti  nel  medesimo  luogo, 
perchè  s:irebbono  stati  mollo  meno  gravi  e  più 
durabili.  Dicesi  anco  che  è  di  mano  del  medesi- 
mo il  cavallo  che  è  in  santa  Maiia  del  Fiore  di 
rilievo,  tondo  e  doralo,  sopra  la  porta  che  va  alla 
Compagnia  di  s.  Zanobi,  il  quale  si  crede  che  vi 
sia  per  memoria  di  Pietro  Farnese  capitano  dei 
Fiorentini;  tuttavia  non  sapendone  altro,  non  l'af- 
fermerei. Nei  medesimi  lempi  Mariollo  nipote 
d'Andrea  fece  in  Fiorenza  a  fresco  il  Paradiso  di 
san  Michele  Bisdomini  nella  via  de'  Servi,  e  la  ta- 
vola d'una  Nunziata,  come  è  sopra  l'altare,  e  per 
Mona  Cecilia  de'Boscoli  un'altra  tavola  con  mol- 
le figure,  posta  nella  medesima  chiesa  presso  al- 
la poi'ta.  Ma  fra  tutti  i  discepoli  deli 'Orgagna  nin- 
no fu  più  eccellente  di  Francesco  Traini,  il  (jua- 
'  le  fece  per  un  signore  di  casa  Coscia,  che  è  sot- 
terrato in  Pisa  nella  cappella  di  s.  Domenico  del- 
la chiesa  di  s.  Caterina,  in  una  tavola  in  campo 
d'oro  un  s.  Domenico  ritto  di  braccia  due  e  mez- 
zo, con  sei  storie  della  vita  sua  che  lo  mettono  in 
mezzo,  molto  pronte  e  vivaci  e  ben  colorite;  e 
nella  medesima  chiesa  fece  nella  cappella  di  saa 
Tommaso  d'Aquino  una  tavola  a  tempera,  con  in- 
venzione capricciosa  che  è  molto  lodata,  ponen- 
dovi dentro  detto  s.  Tommaso  a  sedere, ritratto  di 
naturale;  dico  di  naturale,  perchè  i  frati  di  quel 
luogo  fecero  venire  un'immagine  di  lui  dalia  Ba- 
dia di  Fossanuova,  dove  egli  era  morto  l'anno 
1325(1). Da  basso  intorno  al  s. Tommaso  collocala 
a  sedere  in  aria  con  alcuni  libri  in  mano,  illumi- 
nati con  i  raggi  e  splendori  loro  il  popolo  cristia- 
no, stanno  inginocchioni  un  gran  numero  di  dot- 
lori  e  cherici  di  ogni  sorte,  vescovi,  cardinali,  e 

(1)  S.  Tommaso  morì  nel  1274. 
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papi,  fra  i  quali  ò  il  ritratto  di  papa  Urbano  VI. 
Sotto  i  piedi  di  s.  Tommaso  stanno  Sabcllio,  Ario 
ed  Averroie,  ed  altri  eretici  e  liiosoti  con  i  loro 
jibri  tutti  stracciali.  E  la  detta  figura  di  s.  Tom- 
Miaso  è  messa  in  mezzo  da  Platone  ciie  le  mostra 
il  Timeo,  e  da  Aristotile  che  le  n?oslra  l'Etica.  Di 
sopra  un  Gesìi  Cristo  ne!  niedesimo  modo  in  aria, 
in  mezzo  ai  quattro  Evangelisti,  benedice  s. Tom- 
maso e  fa  sembiante  di  mandargli  sopra  lo  Spiri- 
to Santo,  riempiendolo  d'esso  e  della  sua  grazia. 
La  quale  opera  finita  che  fu,  acquistò  grandissi- 
mo nome  e  lodi  a  Francesco  Traini,  avendo  egli 
nel  lavorarla  avanzalo  il  suo  maestro  Andrea  nel 
colorilo, nell'unione  e  nell'invenzione  di  gran  lun- 
ga: il  quale  Andrea  fu  molto  diligente  nei  suoi  di- 
segni, come  nel  nostro  libro  si  può  vedere. 

VITA  DI  TOMMASO 

FIORENTINO  PITTORE  DETTO  GIOTTINO. 

Quando  fra  l'altre  arti  quelle  che  procedono 
dal  disegno  si  pigliano  in  gara,  e  gli  arteiici  lavo- 
rano a  concorrenza,  senza  dnbl.io  esercitandosi  i 
buoni  ingegni  con  mollo  studio, trovant)  ogni  gior- 
no nuove  cose  per  soddisfare  ai  varii  gusti  degli 
uomini.  E  parlando  per  ora  della  pittura,  alcuni 
ponendo  in  opera  cose  oscure  e  inusitate,  e  mo- 
strando in  quelle  la  diftìcnità  del  fare,  fanno  nel- 
l'ombre la  chiarezza  del  loro  ingegno  conoscere. 
Altri  lavoraiido  le  dolci  o  dedicate, pens;mdo  quel- 
le dover  essere  più  grate  agli  occhi  di  chi  le  mi- 
ra per  avere  più  rilievo,  tirano  agevolmente  a  se 
gli  animi  della  maggior  parte  degli  uomini.  Altri 
poi  dipignendo  unitamenie,  e  con  abbagliar  i  co- 
lori ribatteiKlo  ai  suoi  luoghi  i  lumi  e  l'ombre 
delle  figure  ,  meritano  grandissima  lode  ,  e  mo- 
strano con  bella  destrezza  d'animo  i  discorsi  del- 
l'iniellelio,  come  con  dolce  maniera  mostrò  sem- 
pre nelle  opere  sue  Tommaso  di  Stefano  dello 
Gioltino:  il  quale,  essendo  nato  l'anno  l'^^i,  do- 
po l'avere  imparalo  da  suo  padre  ipr.mi  principii 
della  pittura,  si  risolvè,  essondo  ancor  giovanet- 
lo,  volere  in  quanto  potesse  con  a.<siduo  studio 
essere  imilalorc  della  maniera  di  Giotto,  piutto- 
sto che  di  quella  di  Stefano  suo  padre:  la  qual 
cosa  gli  venne  cosi  ben  falla,  che  ne  cavò,  oltre 
;dla  maniera,  che  fu  moli©  più  bella  di  quella 
del  suo  maestro,  il  soprannome  di  Gioltino,  che 
non  gli  cascò  mai;  anzi  fu  parere  di  molti,  e  per 
la  maniera  e  per  lo  nome,  i  quali  però  fuiono  in 
grandissimo  errore,  che  fusse  figliuolo  di  Giotto; 
ma  in  vero  non  è  così,  essendo  cosa  certa,  o  per 
dir  meglio  credenza  (non  potendosi  cosi  falle  co 
se  affermare  da  ognuno)  che  fu  figliuolo  di  Stefano 
pittore  fiorentino.  Fu  dunque  costui  nella  pittura 
si  diligente  e  di  quella  lanio  amoievole,  che  seb- 
bene molle  opere  di  lui  non  si  ritrovano,  quelle 
nondimeno  che  trovate  si  sono,  erano  buone  e  di 
bella  maniera;perciocchè  i  panni,  i  capelli,  le  bar- 
be e  ogni  altro  suo  lavoro  furono  iatii  e  uniti  con 
tanta  morbidezza  e  diligenza,  che  si  vede  ch'egli 
aggiunse  senza  dubbio  l'unione  a  quest'arte,  e  la 
ebbe  mollo  più  perfetta,  che  Giotto  suo  maestro  e 
Stefano  suo  padre  avuta  non  aveano.  DipinseGioi- 
tino  nella  sua  giovanezza  in  s.  Stefano  al  ponte 
"Vecchio  di  Firenze  una  cappella  allato  alla  porla 
del  fianco,  che  sebbene  è  oggi  molto  guasta  dalla 
umidità,  in  quel  poco  che  è  rimaso  si  vede  la  de- 
strezza e  l'ingegno  dell'artefice.  Fece  poi  al  can- 
to alla  Macine  ne'frati  Ermini  i  ss.  Cosimo  e  Da- 
miano, che,  spenti  dal  tempo  ancor  essi,  oggi  po- 
co si  veggono.  E  lavorò  in  fresco  una  cappella  nel 
vecchio  s.  Spirilo  di  delta  città, che  poi  nell'incen- 
dio di  quel  tempio  rovinò,  ed  in  fresco  sopra  la 
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porta  principale  della  clùeea  la  storia  della  missio- 
ne dello  Spirilo  Santo, ò  su  la  piazza  di  detta  chie- 
sa per  ire  al  canto  alla  Cuculia,  sul  cantone  del 
convento,  quel  tabernacolo  che  ancora  vi  si  ve- 
de, con  la  nosli  a  Donna  e  altri  santi  d'attorno, che 
tirano  en(dle  leslee  nell'altre  parli  forte  alla  ma- 
niera moderna,  perchè  cercò  variare  e  cangiare 
le  carnagioni,  ed  accompagnare  nella  varietà  dei 
colori  e  ne'panni,  con  giazia  e  giudizio, tulle  le  fi- 
gure. Costui  medesimamente  lavorò  in  s.  Croce 
nella  cappella  di  s.  Silvestro  l'istorie  di  Costantino 
con  molla  diligenza  ,  avendo  bellissime  conside- 
razioni nei  gesti  delle  ligure,  e  poi  dietro  a  un  or- 
namento di  marmo  fatto  perla  sepoltura  di  M  Bet- 
tino de'Iìardi,  uomo  staio  iniiucl  tempo  in  onora- 
ti gradi  di  milizia,  fece  esso  M.  Bellino  di  natura- 
le armato,  <  he  cs(^e  d'un  sepolcro  ginocchioni, 
chiamato  col  suono  delle  trombe  del  Giudizio  da 
due  angeli,  che  in  aria  accompagnano  un  (h'isto 
nelle  nuvole  mollo  ben  fallo.  Il  medesimo  in  s. 
Pancrazio  fece  all'entrare  della  porla  a  man  ritta 
un  Cristoche  porta  lacroce, ed  alcuni  santiappros- 
.so,  che  hanno  espressamente  la  maniera  di  Giot- 
to. Era  in  s.  Gallo  (il  (piai  convcnio  era  fuor  del- 
la [)orta  che  si  chiama  dal  suo  nome, e  fu  rovina- 
to per  l'assedio)  in  un  cliiosUo  dipinta  a  fresco 
una  Pietà,  della  quale  n'è  copia  in  s.  Pancrazio 
già  dello  in  un  pilastro  accanto  alla  cappella  mag- 
giore. Lavorò  a  fresco  in  s.  IVIaria  Novella  alla 
cappella  di  s. Lorenzo  de'Giuochi, entrando  in  chie- 
sa per  la  porta  a  man  destra, nella  facciata  dinan- 
zi iir.  s.  Cosimo  e  s.  Damiano;  ed  in  Ogni.ssanti  un 
s,  Crislofano  e  un  s.  Giorgio,  che  dalla  malignità 
del  tempo  furono  guas(i,e  rifattida  altri  pittori, per 
igiioianza  d'un  proposto  poco  di  tal  mesti(!re  in- 
teiKh'utc.  \ella  detta  chiesa  è,  di  mano  di  'l  om- 
rnaso, rimaso  salvo  l'arco  che  è  sopra  la  porla  del- 
la sagrestia,  nel  quale  è  a  fresco  una  nosiia  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio,  che  è  cosa  buona,  per 
averla  egli  lavoiata  con  diligenza.  MfulianU^  que- 
ste opere  aveiKlosi  acquistalo  tanto  buon  nome 
Gioltino, imilando  nel  disegno  e  nelle  invenzioni, 
come  si  è  dello,  il  suo  maestro,  che  si  diceva  es- 
sere in  lui  lo  spirito  d'(!Sso  Giotto,  per  la  vivezza 
d(!'colori  e  per  la  pratica  d(d  disegno;  raiinol345 
a'di  'ì  di  luglio,  quando  dal  popolo  fu  cacciato  il 
Duca  d'.Atene  (1),  e  che  egli  ebbe  con  giuramento 
lenunziala  e  rendula  la  signoria  e  la  libertà  ai  Fio- 
rentini,fu  forzalo  dai  Dodici  Riformatori  dello  Sta- 
lo, e  particolarmente  dai  preghi  di  IVI.  Agnolo  Ac- 
ciaioli allora  grandissimo  cittadino,  che  mollo  po- 
teva disporre  di  lui,  dipignere  per  dispregio  nella 
torre  del  palagio  del  Podestà  il  dello  Duca  ed  i 
suoi  seguaci,  che  furono  M.  Cerilieri  Visdomini  , 
M.  Mahidiasse,  il  suo  Conservatore,  e  M.  Ranieri 
da  s.  Gimignano,  tulli  con  le  njitrc  di  giustizia  in 
capo  vilupcrosaraenic.  Intorno  alla  testa  del  Du- 
ca erano  molli  animali  rapaci  e  d'altre  sorti, signi- 
ficanti la  natura  e  qualità  di  lui;  ed  uno  di  quei 
suoi  consiglieri  aveva  in  mano  il  palagio  de'Prio- 
ri  della  città,  e  come  disleale  e  traditore  della  pa- 
tria glie  lo  porgeva.  E  tutti  avevano  sotto  l'arme 
e  l'insegne  delle  famiglie  loro,  ed  alcune  scritte 
che  oggi  si  possono  malamente  leggere  per  esse- 
re consumale  dal  tempo.  Nella  quale  opera,  per 
disegno  e  per  essere  stala  condona  con  molla  di- 
ligenza, piacque  universalmente  a  ognuno  la  ma- 
niera dell'artefice.  Dopo  fece  alle  Campora,  luo- 
go de'monaciNeri  fuor  della  porla  a  s. Pietro  Gat- 
tolini,  un  S.Cosimo  e  s. Damiano,  che  furono  gua- 
sti nell'imbiancare  la  chiesa.  Ed  al  ponte  a  Romiti 
in  Valdarno,  il  tabernacolo  ch'è  in  sul  mezzo  mu- 

(1)  La  cacciata  del  duca  d'Alene  avvenne  pro- 
priamente il  26  di  luglio  1545. 
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rato  dipinse  a  fresco  con  beHa  maniera  di  eua  ma- 
no.Trovasi  per  ricordo  di  molli  che  ne  scrìssero, 
che  Tommaso  attese  alla  scultura,  e  lavorò  una 
figura  di  marmo  nel  campanile  di  s.  Maria  del 
Fiore  di  Firenze  di  braccia  quattro  verso  dove  og- 
gi sono  i  Pupilli.  In  Roma  similmente  condusse  a 
buon  fine  in  s.  Giovanni  Laterano  una  storia,  do- 
ve figurò  il  Papa  in  più  gradi,  la  quale  oggi  anco- 
ra si  vede  consumata  e  rosa  dal  tempo.  Ed  in  ca- 
sa degli  Orsini  una  sala  piena  d'uomini  famosi, ed 
in  un  p  lastre  d'Araceli  un  s.  Lodovico  molto  bel- 
lo, accanto  all'aitar  maggiore  a  manritta.  In  A- 
scesi  ancora  nella  chiesa  di  sotto  di  s.  Francesco 
dipinse  sopra  il  pergamo,  non  vi  essendo  altro 
luogo  che  non  fusse  dipinto,  in  un  arco  la  coro- 
nazione di  nostra  Donna  con  molti  angeli  intor- 
no, tanto  graziosi  e  con  bell'arie  nei  volti,  ed  in 
modo  dolci  e  delicati,  che  mostrano  con  la  solita 
unione  de'coiori,  il  che  era  proprio  di  questo  pit- 
tore, lui  avere  tutti  gli  altri  insin  allora  stati, para- 
gonalo(1);e  intorno  a  questo  arco  fece  alcune  sto- 
rie di  s.  Niccolò,  Parimente  nel  monaslcrio  di  s. 
Chiara  della  medesima  città  a  mezzo  la  chiesa  di- 
pinse una  storia  in  fi'csco,  nella  quale  è  s. Chiara 
sostenuta  in  aria  da  due  angeli  che  paiono  veri, 
la  quale  resuscita  un  fanciullo  che  ei  a  morto, men- 
tre le  stanno  intorno  tutte  pieno  di  maraviglia 
molte  femmine  belle  nel  viso,  nell'  acconciatura 
de'capi,  e  negli  abiti  che  hain)o  indosso  di  quei 
tempi  molto  graziosi.  Nella  medesima  città  d'  A- 
scesi  fece  soprala  porta  della  città*  he  va  alDuo- 
mo,  cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro,  una 
nostra  Doima  col  figliuolo  in  collo,  con  tanta  dili- 
genza che  pare  viva,  ed  un  s.  Francesco  ed  un 
altro  santo  bellissimi;  le  quali  due  opere,  sebbe- 
ne la  storia  di  s.  Chiara  non  è  finita,  por  esserse- 
ne Tommaso  tornato  a  Firenze  ammalato,  sono 
perfetto  e  d'ogni  lode  degnissime. Dicesi  che  Tom- 
maso fu  persona  malinconica  e  molto  solitaria  , 
ma  dell'arte  amorevole  e  studiosissimo,  come  a- 
perlamente  si  vede  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  s. 
Romeo,  per  una  tavola  lavorata  da  lui  a  tempera 
con  tanta  diligenza  ed  amore,  che  di  suo  non  si  è 
mai  veduto  in  legno  cosa  meglio  fatta.  In  questa 
tavola,  che  è  posta  nel  tramezzo  di  detta  chiesa 
a  man  destra,  è  un  Cristo  morto  con  le  Marie  in- 
torno e  Nicoderao,  accompagnati  da  altre  figure, 
che  con  amaritudine  ed  atti  dolcissimi  ed  affettuo- 
si piangono  quella  morte,  torcendosi  con  diversi 
gesti  dì  mani,  e  battendosi  di  maniera,  che  nell'a- 
ria de'visi  si  dimostra  assai  chiaramente  l'aspro 
dolore  del  costar  tanto  i  peccati  nostri.  Ed  è  co- 
sa maravigliosa  a  considerare,  non  che  egli  pene- 
trasse con  l'ingegno  a  si  alta  immaginazione,  ma 
che  la  potesse  tanto  bene  esprimere  col  pennello. 
Laonde  è  quest'opera  sommamente  degna  di  lo- 
de, non  tanto  per  lo  soggetto  e  per  l'invenzione, 
quanto  per  avere  in  essa  mostrato  l'artefice  in  al- 
cune teste  che  piangono, che  ancora  che  il  linea- 
mento  si  storca  nelle  ciglia,  negli  occhi, nel  naso, 
e  nella  bocca  di  chi  piagoe,  non  guasta  però  nò 
altera  una  certa  bellezza  che  suole  molto  patire 
nel  pianto,  quando  altri  non  sa  bene  valersi  dei 
buon  modi  nell'arte.  Ma  none  gran  fatto  che  Giot- 
tino  conducesse  questa  tavola  con  tanti  avverti- 
menti, essendo  stato  nelle  sue  fatiche  desiderosa 
sempre  più  di  fama  e  di  gloria, che  d'altro  premio 
o  ingordigia  del  guadagno,  che  fa  meno  diligenti 
e  buoni  i  maestri  del  tempo  nostro.  E  come  non 
procacciò  costui  d'avere  gran  ricchezze, cosi  non 
andò  anche  molto  dietro  ai  comodi  della  vitajan- 
2i,  vivendo  poveramente,  cercò  di  soddisfar  più 

(I)  //  Fea  dice  che  questa  Incoronazione  è  ope- 
ra,  del  1oi7,  di  un  lai  FrcUe  Manina. 


altri  che  sè  stes&o  ;  percliè  governandosi  male  e 
durando  fatica,  si  mori  di  tisico  d'età  d'anni  tren- 
tadue, e  da'parenti  ebbe  sepoltura  fuor  di  s.  Ma- 
ria Novella  alla  porta  del  Martello  allato  ai  sepol- 
cro di  Bontura. 

Furono  discepoli  di  Gioitine,  il  quale  lasciò  più 
fama  che  facuUà,  Giovanni  Tossicani  d' Arezzo, 
Michelino,  Giovanni  dal  Ponte,  e  Lippo,  i  quali 
furono  as;sai  ragionevoli  maestri  di  quest'arle;ma 
più  di  tutti  Giovanni  Tossicani,  il  quale  fece  dopo 
Tommaso  di  quella  stessa  maniera  di  lui  molte 
opere  per  tutta  Toscana,  e  particolarmente  nella 
pieve  d'Arezzo  la  cappella  di  s.  Maria  Maddalena 
de'  Tuccerelli,  e  nella  pieve  del  Castel  d^  Empoli 
in  un  pilastro  un  s.  Jacopo.  Nel  Duoma  di  Pisa 
ancora  lavorò  alcune  tavole,  che  poi  sono  slate 
levate  per  dar  luogo  alle  moderne.  L'ultima  ope- 
ra che  costui  fece,  fu  in  una  cappella  del  vesco- 
vado d'Arezzo  per  la  contessa  Giovanna  moglie  di 
Tarlato  da  Pietramala,  una  Nunziata  bellissima,  e 
5.  Jacopo  e  s.  Filippo.  La  quale  opera,  per  esse- 
re la  parte  di  dietro  del  muro  volta  a  iramonla- 
na,  era  poco  meno  che  gihasta  affatto  dall'umidi- 
tà, quando  rifece  la  Nunziata  maestro  Agnolo  di 
Lorenzo  d'Arezzo,  e  poco  poi  Giorgio  Vasari  an- 
cora giovanetto  i  ss.  Jacopo  e  Filippo  con  suo 
grand'utile;avendo  molto  imjxjrato  allora, che  non 
aveva  comodo  d'altri  maestri,  in  considerare  il 
modo  di  fare  di  Giovanni,  e  l'ombre  e  i  colori  di 
quell'opera  cosi  guasta  com'era.  In  questa  cap- 
pella si  leggono  ancora  in  memoria  della  Contes- 
sa che  la  fece  fare  e  dipignere  ,  in  uno  epitaffio 
di  marmo  queste  parole  :  Anno  Domini  1535  de 
mense  Augusti  liane  capellam  constiiui  fecit  ìiobi- 
lis  Domina  comiiissa  Joanna  de  Sancta  Flora  uxor 
nobilis  miliiis  Domini  Tarlali  de  Petramala  ad 
honorem  Bcatae  Mariae  Virginis. 

Dell'opere  degli  altri  discepoli  di  Giottino  noa 
si  fa  menzione,  perchè  furono  cose  ordinarie,  e 
poco  somiglianti  a  quelle  del  maestro  e  di  Giovati' 
ni  Tossicani  loro  condiscepolo.  Disegnò  Tomma- 
so benissimo,  come  in  alcune  carte  di  sua  mano, 
disegnate  con  molta  diligenza,  si  può  nel  nostro 
libro  vedere. 

VITA  DI  GIOVAÌVIVI  DAL  POiME 

PITTORE  FIORENTINO. 

Sebbene  non  è  vero  il  proverbio  antico  nè  da 
fidarsene  mollo,  che  a  goditore  non  manca  mai 
roba,  ma  sì  bene  in  contrario  è  verissimo, che  chi 
non  vive  ordinatamente  nel  grado  suo,  in  ultimo 
stentando  vive,  e  muore  miseramente  ;  si  vede 
nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna  volta  piut- 
tosto coloro  che  gettano  senza  ritegno,  che  colo- 
ro che  sono  in  tutte  le  cose  assegnati  e  rattenuti. 
E  quando  manca  il  favore  della'fortuna,  suppli- 
sce molte  volte  al  difetto  di  lei  e  del  mal  gover- 
no degli  uomini  la  morte,  sopravvenendo  quando 
appunto  comincerebbono  colali  uomini  con  infi- 
nita noia  a  conoscere,  quanto  sia  misera  cosa  a- 
vere  sguazzato  da  giovane  e  stentare  in  vecchiez- 
za,poveramente  vivendo  e  faticando;  come  sareb- 
be avvenuto  a  Giovanni  da  s.  Stefano  a  Ponte  di 
Fiorenza, se  dopo  avere  consumato  il  patrimonio, 
molli  guadagni  che  §Ji  fece  venire  nelle  mani 
piuttosto  la  fortuna  che  i  meriti,  e  alcune  eredità 
che  gli  vennero  da  non  pensato  luogo,  non  aves- 
se finito  in  un  medesimo  tempo  il  corso  della  vi- 
ta e  tutte  le  facultà.  Costui  dunque,  che  fu  disce- 
scepolo  diBuonamico  BufTalmacco,  e  l'imitò  più 
nell'atlendere  alle  comodità  del  mondo  che  nel 
cercare  di  farsi  valente  pittore, essendo  nato  l'an- 
no 1507,  e  giovanetto  slato  discepolo  di  Buffai- 
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macco, foco  le  sug  prime  opere  nella  pieve  d'Em- 
poii  a  fresco  nella  cappella  di  s.  Lorenzo,  dipi- 
gnendovi  molte  siorio  della  vita  d'esso  Santo  con 
tanta  dili.'^enza,  che  sperandosi  djpo  tanto  prin- 
cipio m'glior  mezzo,  fu  condotto  l'anno  1544  in 
Arezzo,  dove  in  s.  Francesco  lavorò  in  una  ca,.- 
polla  l'Assunta  di  nostra  Donna. Epoco  poi  essen- 
do in  qualche  credito  in  quella  città  per  carestia 
d'altri  pittori,  d  p'nse  nella  pieve  la  cappella  di 
s.  Onofr.'o  e  quella  di  s.  Antonio,  che  oygi  dalla 
umidità  è  guas'a.  Fece  ancora  alcune  altre  pittu- 
re che  erano  in  s.  Giustina  ed  in  s.  Matteo,  che 
con  le  dette  <  hiese  furono  mandate  per  terra, nel 
far  fortiticare  il  Duca  Cosimo  quella  città,  quan- 
do in  quel  luogo  appunto  fu  trovato  a  piò  della 
coscia  d'unp'ììite  antico, dove  allato  adetta  s  Giu- 
stina entrava  il  lìume  nella  città,  una  tosta  d'  Ap- 
pio Cieco  ed  una  del  ligliuolo,  di  marmo  beli. ssi- 
ine, con  un  epit;i!lio  amico,  e  similmente  bellissi- 
mo, che  ogyi  sono  in  guardai'oba  di  detto  s'g.  Du- 
ca. Essendo  pnj  ternato  Giovanni  a  Firen;;e  in 
quel  tempo  cl)o  si  !ijii  di  serrat  e  1'  ai  co  di  mezzo 
del  ponte  as.  Trinità,  dipinse  in  una  r  appella  fat- 
ta sopra  una  pil.i  e  intitolata  a  s.  Michelaynolo, 
antico  e  similmente  bollissimo,  dentrocfuori  mol- 
te figure, e partic(darn)ente  tuttala  face  ala  dinan- 
zi: la  qual  cappella  insieme  col  ponte  dal  dduvio 
dell'almo  1557  fu  portata  via.  Mediante  le  quali 
opere,  vogliono  al  uni, oltre  aqi;ello  che  si  è  (.let- 
to di  lui  nel  principio  che  fusse  poi  semj  re  chia- 
mato Giovanni  dal  Ponte.  In  Pisa  ancora  l'anno 
lo55  fece  in  s.  Paolo  a  ripa  d'Arno  alcune  storie 
a  fresco  nella  cappella  maggiore  dietro  all'altare, 
oggi  tutte  guaste  dall'umido  e  dal  tempo.  È  p  '.ri- 
mente opera  di  Giovanni  in  s.  Trinità  di  Firenze 
la  cappella  degli  Scali,  e  un'altra  che  è  allato  a 
quella,  ed  niia  delle  storie  di  s.  Paolo  accanto 
alla  cappella  maggiore,  dov'è  il  sepolcro  di  mae- 
stro Paolo  strologo.  In  s.  Stefano  al  ponte  Vec- 
chio fece  una  tavola,  ed  altre  pitture  a  tempera 
e  in  fresco  per  Fiorenza  e  fuori,  che  gli  diedero 
credito  assai.  Contentò  costui  gli  amici  su«»i,  ma 
pili  nei  piaceri  che  nell'opere,  e  fu  amico  delle 
persone  letterato,  e  particolarmente  di  tutti  quel- 
li clic  per  venire  eccellenti  nella  sua  professione 
frequenta^ano  gli  studii  di  quella;  e  sebbene  n><n 
ave\a  cercato  d'avere  in  sè  quello  che  desidera- 
va in  altrui,  non  restava  però  di  confortare  gli  al- 
tri a  virtù;  sanienie  operare.  Essendo  lilialmente 
Giovanni  vivuiocinqu.mtanove  anni, di  mal  di  pet- 
to in  pociii  giorni  uscì  di  questa  vita;  nella  quale 
poco  più  che  dimoi  ato  lusso, avercbbe  patito  mol- 
ti incomodi,  essendogli  appe!;a  rimasto  tanto  in 
casa  che  bastasse  a  dargli  onesta  sepoltura  in  s. 
Stefano  dal  pome  Vecchio.  Furono  l'opere  sue 
intorno  al  1545. 

Nel  nostro  libro  de' disegni  di  diversi  antichi  e 
moderni  è  un  disegno  d'acquerello  di  mano  d;  Gio- 
vanni, dov'è  un  s.  Giorgio  a  cavallo  che  uccide  il 
serpente,  e  un'  ossatura  di  morte, che  fanno  fede 
del  modo  e  maniera  che  aveva  costui  nel  dise- 
gnare. 

VITA  D'AGNOLO  CADDI 

PlTTi'R  FlOUENTlNO. 

Di  quanto  onore  e  utile  sia  l'essere  eccellente 
in  un'arte  nobile,  manifestamente  si  vide  nella 
virtù  o  nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il  quale  es- 
sendosi procaf^ciato  con  la  indiisiria  e  fatiche  sue 
oltre  al  nome  buonissime  facultà,  lasciò  in  modo 
accomodate  le  cose  della  famigìiasua  quando  pas- 
so all'a^'ra  vii,\(  he  ai,evolniente  potettono  Agno- 
lo e  Giovanni  suoi  ììgUir  li  dar  poi  princ  pio  a 
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grandissime  ricchezze  e  all'  esaltazione  di  casa 
Gaddi,  oggi  in  Fiorenza  nobilissima  e  in  tutta  la 
Cristianità  mollo  reputata.  E  di  vero  è  ben  staio 
ragionevole, avendo  ornato  Gaddo,  Taddeo,Agno- 

10  e  G'ovanni  colla  virtù  e  con  l'arte  loro  molte 
onorate  chiese,  che  siano  i)0i  stati  i  loro  succes- 
sori dalla  s.  Chiesa  Romana  e  da'Sommi  Pontefici 
di  quella  ornati  delle  maggiori  dignità  ecclesia- 
sl:(^hc.  Taddeo  dun(pie,de!  (juale  avemo  di  sopra 
scritto  la  vita,  lasciò  Agnolo  e  Giovanni  suoi  ti- 
gliuoli  in  compagnia  di  molti  suoi  discepoli,  spe- 
rando che  particolarmente  Agnolo  dovesse  nella 
pittura  eccelleniissiino  divenire;  ma  egli, che  nel- 
la sua  giovinezza  mostrò  volere  di  gran  lunga  su- 
perare il  padre,  non  riuscì  altramente  secondo  la 
opinione  che  già  era  stata  di  lui  conceputa;  per- 
ciocché essendo  nato  e  allevato  negli  agi  ,  che 
sono  molle  volte  d'impedimento  agli  studii,  fu  da- 
to pili  a'  trallichi  ed  alle  mercanzie,  che  all'arie 
della  pittura.  Il  che  non  ci  d.'c  uè  nuova  nò  s  tra- 
ila cosa  parere,  atiiaversandosi  quasi  sempre  la 
avarizia  a  molti  ingegni  che  ascenderebbono  al 
colmo  delle  virtù,  S(;  il  desiderio  del  guadagno 
negli  anni  primi  e  migliori  non  impedisse  loro  il 
viaggio.  Lavorò  Agnolo  nella  sua  giovanezza  iii 
Fiorenza  in  s.  Jac»  po  ira'f.issi,  di  ligure  poco  più 
d'un  braccio,  un'  isloriella  di  Cristo  (piando  risu- 
scitò Lazzaro  qu.ilritluano;  dove  immaginatosi  la 
corruzione  di  quel  corpo  stalo  morto  irò  di,  l'eco 
le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate  dal  fi  a- 
cido  della  carne,  e  inlorno  agli  occhi  certi  lividi 
e  giai licci  della  carne  tra  la  viva  e  la  morta  mol- 
to consideratamente,  non  senza  stupore  degli  a- 
postoli  e  d'altre  iigure.i  quali  con  atliiudini  varie 
e  belle,  e  con  i  pamii  al  naso,  per  non  sentire  il 
puzzo  di  quel  corpo  corrotto, mosirano  non  meno 
timore  e  spavento  [)er  cotale  maravigliosa  novi- 
tà che  allegrezza  e  contento  Maria  e  Marta, che  si 
veggono  tornare  la  vita  nel  corpo  del  fratello.  La 
quale  opera  di  tanta  bontà  fu  giudicata,  cln;  mol- 
ti slimarono  la  virtù  d'Agnolo  dovere  trapassare 
tutti  i  discepoli  di  Taddeo,  e  ancora  lui  slesso. Ma 

11  fatto  passò  altramente,  perchè  come  la  volontà 
nella  giovanezza  vince  ogni  dilììculià  per  ac<|ui- 
slare  fama,  cosi  molle  volte  una  corta  trascura- 
taggine che  seco  (joi  tano  gli  anni,  fa  che  in  cam- 
bio di  andare  innanzi  si  torna  indietro,  come  fe- 
ce .*gnolo;al  ;;u  ile  per  cosi  gran  saggio  della  vir- 
tù s:ia  essendo  poi  stalo  allogato  dalla  lamigiia 
de' Soderini,  sperandone  gran  cose,  l  i  ca|)p(;lla 
maggiore;  del  Carmine,  egli  vi  dipinse  entro  tutta 
la  vita  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  che  non 
avea  fallo  la  resurrezione  di  Lazzaro,  che  a  ognu- 
no fece  conoscere  avere  poca  vogl  a  d'attendere 
con  tulio  Io  sili  lio  all'arte  della  pittura:  percioc- 
ché in  tutta  quella  cosi  grand'opera  non  è  altro  di 
buono  che  una  -toria,  dove  inlorno  alla  nostra 
Donna  in  una  stanza  sono  molle  fanciulle,  che  co- 
me hanno  d^vers.  gli  abili  e  l'acconciature  del  ca- 
po, secondo  che  era  di">erso  l'uso  di  que'tempr, 
coòi  fanno  diversi  esercizii;  questa  fila,  quella  cu- 
(  6,  quoll'altra  incanna,  una  tesse,  e  altre  alni  la- 
vori assai  bene  da  Agnolo  considerati  e  condotti. 

Nel  dipignere  similmente  per  la  famiglia  nobile 
degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della  chiesa  di 
s.  Croce  a  fresco,  facendo  in  essa  tutto  quello  che 
avvenne  nel  ritrovamento  della  Croce,  condusse 
quel  lavoro  con  molta  pratica,  ma  con  non  molto 
disegno,  perchè  solamente  il  colorito  fu  assai  bel- 
lo e  ragionevole.  Nel  dipignere  poi  nella  cappella 
dei  B.srdi  pure  in  fresco  e  nella  medesima  chiesa 
alcune  storie  di  s.  Lodovico,  si  portò  molto  meglio; 
e  perchè  costui  lavorava  a  capricci,  e  quando  con 
più  .studio  e  quando  con  meno,  in  s.  Spirito  pure 
di  Faenze  deiuio  a:la  porla  che  di  picuza  va  in 
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convento,  fece  sopra  un'altra  porta  una  nostra 
Donnn  col  bambino  in  collo  e  s.  Agosiinoe  s.  Nic- 
coIò(l)ianto  bene  a  fresco  che  delle  figure  paiono 
fatte  pur  ieri.  E  perche  era  in  cerio  modo  rima- 
se a  Agnolo  per  eredità  il  segreto  di  lavorare  il 
nn.isiiit  o(2),e  aveva  in  casa  gl  islrumeiui  e  tulle  le 
cose  che  in  ciò  aveva  adoperato  Gaddo  suo  avo- 
lo ;  egli  più  per  passar  lempo  e  per  quella  como- 
dità che  per  altro,  lavorava,  quando  bene  gli  ve- 
niva ,  qualche  cosa  di  musaico.  Laonde  essendo 
slati  dal  tempo  consumali  molli  di  que'marmi  che 
cuoprono  l'olio  facce  del  tetto  di  s.  Giovanni,  e 
perciò  avendo  l'umido  che  penetrava  deniro  gua- 
sto assai  del  musaico  che  Andrea  Tali  aveva  già 
in  quel  tempo  lavoralo,  deliberarono  i  consoli  del- 
l'arie de'mercatanli,  acciò  non  si  guaslasso  il  re- 
sto, di  rifare  la  maggior  parie  di  quelia  copertadi 
niarmi,  e  fare  similmente  «  acconciare  il  musaico. 
Perchè  dato  di  tutto  ordine  e  commissione  a  A- 
gnolo,  egli  l'anno  1546  fece  ricoprirlo  di  marmi 
nuovi,  e  soprapporre  con  nuova  diligenza  i  pezzi 
nelle  commettiture  due  dita  l'uno  all'altro,  intac- 
cando la  metà  di  ciascuna  pietra  insino  a  mezzo. 
Poi  commettendole  insieme  con  stucco  fatto  di  ma- 
stice e  cera  fondute  insieme,  l'accomodò  con  tan- 
ta diligenza,  che  da  (luel  lempo  in  poi  non  ha  nò 
il  tetto  nò  le  voile  alcun  danno  dall'acque  ricevu- 
to. Avendo  poi  Agnolo  racconcio  il  musaico,  fu  ca- 
gione, mediante  il  consiglio  suo  e  disegno  mollo 
ben  consideralo,  che  si  rifece  in  quel  modo  che 
sta  ora,  iniorno  al  detto  tempio  tutta  la  cornice 
di  sopra  di  marmo  sotto  il  tetto,  la  quale  era  mol- 
to minore  che  non  è,  e  molto  ordinaria.  Per  or- 
dine del  medesimo  furono  fatte  ancora  nel  palagio 
del  potestà  le  volte  della  sala  che  prima  era  a  tet- 
to, acciocché  oltre  all'ornamento,  il  fuoco,  come 
molto  tempo  innanzi  fatto  aveva,  non  potesse  al- 
tra volta  farle  danno.  Appresso  questo,  per  consi- 
glio d'Agnolo  furono  falli  intorno  al  detto  palazzo 
i  merli  che  oggi  vi  sono,  i  quali  prima  non  vi  era- 
no di  niiuia  sorte.  Mentre  che  queste  cose  si  lavo- 
ravano, non  lasciando  del  tutto  la  pittura,  dipinse 
nella  tavola  che  egli  fece  dell'altare  maggiore  di 
s.  Pane  razio  a  tempera  la  nostra  Donna,  s.  Gio. 
Battista  ed  il  Vangelista,  e  appresso  s.  Nereo, Ar- 
chileo e  Pancrazio  fratelli  con  altri  santi.  Ma  il 
meglio  di  quell'opera,  anzi  quanto  vi  si  vede  di 
buono,  è  la  predella  sola,  la  quale  è  tutta  piena  di 
ligi.u'e  piccole  divise  in  otto  storie  della  Madonna 
e  di  s.  Reparala.  Nella  tavola  poi  dell'aitar  gran- 
de di  s.  Maria  Maggiore  pur  di  Firenze,  fece  per 
Barone  Cappelli  nel  1548  intorno  a  una  coronazio- 
ne di  nostra  Donna  un  ballo  d'Angeli  ragionevo- 
le. Poco  poi  nella  pieve  della  terra  di  Praio,  stata 
riedihcata  con  ordine  di  Giovanni  Pisano  l'anno 
1312  come  si  è  dettodi  sopra,  dipinse  Agnolonel- 
la  cappella  a  fresco,  dove  era  riposta  la  Cinloladi 
nostra  Donna,  molte  storie  della  vita  di  lei,  e  in 
altre  chiese  di  quella  terra,  piena  di  monasterii  e 
conventi  onoralissimi,  altri  lavori  assai.  In  Fio- 
renza poi  dipinse  l'arco  sopra  la  porla  di  s.  Ro- 
meo, e  lavorò  a  tempera  in  Orto  s.  Michele  una 
disputadì  dottori  con  Cristo  nel  tempio.  E  nel  me- 
desimo lempo  essendo  state  rovinate  molle  case 
per  allargare  la  piazza  de'  Signori  ,  e  in  partico- 
lare la  chiesa  di  s.  Romolo,  ella  fu  rifatta  col  di- 
segno d'.^gnolo,  del  quale  si  veggiono  in  detta  cit- 
tà perle  chiese  molte  tavole  di  sua  mano;  e  simil- 
mente nel  dominio  si  riconoscono  molle  delle  sue 
opere,  le  quali  furono  lavorale  da  lui  con  molto 
suo  utile,  oebbene  lavorava  più  per  fare  come  i 

(1)  Qui  il  Va-iariscambias.  Pietro  in  s.  Ni  croio. 

(2)  Quello  scgì^eto  avea  già  iwssiduto  Giotio, 
Simone  ed  altri.  . 
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tuoi  maggiori  fatto  aveano,  che  per  voglia  che  no 
avesse,  avendo  egli  indirilto  l'animo  alla  mercan- 
zia, che  gli  era  di  migliore  utile;  come  si  vide, 
quando  i  lìgliuuii,  non  volendo  più  vivere  da  di- 
pintori, si  diedero  del  tutto  alla  mercatura,  tenen- 
do perciò  casa  aperta  in  Venezia  insieme  col  pa- 
dre, che  da  un  certo  tempo  in  là  non  lavorò  sa 
non  per  suo  piacere,  e  in  certo  modo  per  passar 
tempo.  In  questa  guisa  dunque,  mediante  traffichi 
e  mediante  l'arte  sua  avendo  Agnolo  acquistato 
grandissime  facultà,mori  l'anno  sessantatrcesimo 
di  sua  vita,  oppresso  da  una  febbre  maligna  che 
in  pochi  giorni  lo  fini.  Furono  suoi  discepoli  mae- 
stro Antonio  da  Ferrara,  che  fece  in  s.  Francesco 
a  Urbino  ed  a  CiUà  di  Castello  molte  bell'opere,  o 
Stefano  da  Verona,  il  quale  dipinse  in  fresco  per- 
fettissimamente, come  si  vede  in  Verona  sua  pa- 
tria in  più  luoghi,  ed  in  Mantova  ancora  in  molto 
sue  opere.  Costui  fra  l'altre  cose  fu  eccellente  nel 
fare  con  bellissime  arie  i  volti  de'putti,  delle  fem- 
mine, e  de'vecchi,come  si  può  vedere  nell'opeie 
sue, le  quali  furono  imitate  e  ritratte  tutte  da  quel 
Pietro  da  Perugia  miniatore,  che  miniò  tutti  i  li- 
bri che  sono  a  Siena  in  Duomo  nella  libreria  di  Papa 
Pio,  e  che  colorii  in  fresco  praticamente.  Fu  an- 
che discepolo  d'Agnolo  Michele  da  Milano  e  Gio- 
vanni Gaddi  suo  fratello,  il  quale  nel  chiostro  di 
s.  Spirito,  dove  sono  gii  archetti  dì  Gaddo  e  di 
Taddeo,  fece  la  disputa  di  Cristo  nel  Tempio  con 
i  doitori,  la  purificazione  della  Vergine,  la  tenta- 
zione di  Cristo  nel  diserto,  ed  il  battesimo  di  Gio- 
vaimi,  e  fìnalmenle  essendo  in  aspettazione  gran- 
d  ssima  si  mori.  Imparò  dal  medesimo  Agnolo  la 
pittura  Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di  Val- 
delsa,  il  quale,  come  alfezionalissimo  dell'  arte, 
scrisse  in  un  libro  di  sua  mano  i  modi  del  lavora- 
re a  fresco,  a  tempra,  a  colla  ed  a  gomma,  ed 
inoltre  come  si  minia  e  come  in  tutti  i  modi  si 
mette  d'oro;  il  qual  libro  è  nelle  mani  di  Giuliano 
orefice  sanese,  eccellente  maestro  e  amico  di  que- 
st'arti. E  nel  principio  di  questo  suo  libro  trattò 
della  natura  de'colori,  cosi  minerali  come  di  ca- 
ve, secondo  che  imparò  da  Agnolo  suo  maestro^ 
volendo,  poiché  forse  non  gli  riuscì  imparare  a 
perfettamente  dipignere,  sapere  almeno  le  manie' 
re  de'colori,  delle  tempere ,  delle  colle  e  dello 
ingessare,  e  da  quali  colori  dovemo  guardarci  co- 
me dannosi  nel  mescolargli;  ed  insomma  molti  al- 
tri avvertimenti  de'quali  non  fa  bisogno  ragiona- 
re, essendo  oggi  notissime  tutte  (juelle  cose  che 
costui  ebbe  per  gran  segreti  e  rarissime  in  quei 
tempi.  Non  lascerò  già  di  dire  che  non  fa  men- 
zione, e  forse  non  dovevano  essere  in  uso,  d'al- 
cuni colori  di  cave,  come  terre  rosse  scure,  il  ci- 
nabrese, e  certi  verdi  in  vetro.  Si  sono  similmen- 
te ritrovate  poi  la  terra  d'ombra,  che  è  di  cava;  il 
giallo  santo, gii  smalti  a  fresco  ed  in  olio, ed  alcuni 
verdi  e  gialli  in  vetro,  de'quali  mancarono  i  pitto- 
ri di  quell'età.  Trattò  finalmente  de'musaici,  del 
macinare  i  colori  a  olio  per  far  campi  rossi,  az- 
zurri, verdi,  e  d'allre  maniere,  e  de'mordenli  per 
mettere  d'oro,  ma  non  già  per  figure.  Oltre  l'ope- 
re che  costui  lavorò  in  Fiorenza  col  suo  maestra, 
è  di  sua  mano  sotto  la  loggia  dello  spedale  di  Bo- 
nifazio Lupi  una  nostra  Donna  con  certi  santi  di 
maniera  si  colorita,  ch'ella  si  é  insino  a  oggi  mol- 
to bene  conservata.  Questo  Cennino  nel  primo  ca- 
pitolo di  detto  suo  libro  parlando  di  sé  stesso,  di- 
ce queste  proprie  parole:  «  Cennino  di  Drea  Cen- 
«  nini  da  Colle  di  Valdelsa,  fui  informato  in  nella 
«  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di  Taddeo  da 
«  Firenze  mio  maestro,  il  quale  imparò  la  dotta 
«  arte  da  Taddeo  suo  padre, el  quale  fu  battezzato 
«  da  Giotto,  e  fu  suo  discepolo  anni  ventiquattro; 
■(  el  quale  Giotto  rimutò  l'arte  del  dipignere  di  gre- 
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«  co  in  latino,  e  ridusse  al  moderno,  e  l'ebbe  cer- 
«  topiù  compiuta, che  avesse  ni.ii nessuno  «.Que- 
ste sono  le  proprie  parole  di  Genuino,  al  quale 
parve,  siccome  fanno  grandissimo  benelìzio  (inci- 
li che  di  greco  traducono  in  latino  alcuna  cosa, a 
coloro  che  il  greco  non  intendono,  che  cosi  ta- 
cesse Giotto,  in  riducendo  l'arte  della  pittura  d"u- 
na  maniera  non  intesa  uè  conosciuta  da  nessuno 
(se  non  se  forse  per  goltissinia)  a  bella,  facile  e 
piacevolissima  maniera.  Intesa  e  conosciuta  per 
buona  da  chi  ha  giudizio  e  punto  del  ragionevo- 
le(l  ).I  «piali  tutti  discepoli  d'Agnolo  gli  fecero  onore 
grandissimo,  ed  egli  fu  dai  ligliuoli  suoi,  ai  (piali 
si  dice  lasciò  il  valere  di  cinquanlamiFa  liorini  o 
più,  seppellito  in  s.  Maria  Novella  nella  sepoltu- 
ja  che  egli  medesimo  aveva  fatto  per  S('  <;  per  i 
discendenti  l'anno  di  nostra  salute  1387.  Il  ritrai- 
lo d'Agnolo  fatto  da  lui  medesimo  si  vedo  nella 
cappella  degli  Alberti  in  s.  Croce,  nella  storia  do- 
ve Eraclio  Imperatore  porta  la  croce,  allato  a  una 
porta  dipinto  in  prolilo,  con  un  poco  di  bal  betta 
e  con  un  cappuccio  rosato  in  capo,  secondo  l'uso 
di  que'tempi.  IS'on  fu  eccellente  nel  disegno,  per 
quello  che  mostrano  alcuno  carte  cìm  di  sua  ma- 
no sono  nel  nostio  libro. 

VITA  DEL  BERNA 

PITTORE  SANESE. 

Se  a  coloro  che  si  afTaticano  por  venire  eccel- 
lenti in  qualche  virtù  non  troncasse  bene  spesso 
la  morte  nei  migliori  anni  il  filo  della  vita,  non  ha 
dubbio  che  molti  ingeg  ii  pcrverrebbono  a  <juel 
t;iado,  che  da  essi  e  dal  m  )ndo  più  si  desidera. 
Ma  il  corto  vivere  degli  uDminie  l'acerbità  de'  va- 
l  ii  accidenti  che  da  tutte  le  p  irli  ne  soprastaiino, 
ce  li  toglie  alcuna  Hata  trop.io  per  tempo,  come 
aperto  si  potette  conoscere  nel  poveretto  Berna 
sinese,  i^l  quale  ancora  che  giovane  m  orisse,  la- 
sciò nondimeno  tante  opere,  che  (;gli  appare  di 
lunghissima  vita,  e  lasciolle  tali  e  si  falle,  cheb'^n 
ti  può  credere  da  questa  mostra  '  he  egli  si  sareb- 
be venuto  eccellenie  e  raro, se  non  fussc  morto  si 
tosto.  Veggonsidi  suo  in  Siena  in  due  cappelle  in 
s.  Agostino  alcune  storiette  di  ligure  in  fresco,  e 
nella  ch  esa  era,  in  una  faccia,  oggi  por  firvi  cap- 
l>elle  stata  rovinata,  uria  storia  di  un  giovami  me- 
Jiato  alla  glusli.da  cosi  bene  fatta,  quanto  sia  pos- 
sibile immaginarsi,  vedendosi  in  quello  espressa 
la  pallidezia  e  il  timore  della  moi  ie  in  modo  so- 
miglianti al  vero,  che  meritò  perciò  somma  lode. 
Era  accanto  al  giovane  dello  un  frate  che  lo  con- 
fortava molto  bene  aiteg;j:iato  e  condotto,  ed  in 
somma  ogni  cosa  di  quell'opera  osi  vivamente 
lavorata,  che  ben  parve  che  in  quest'opera  il  Ber- 
na s'immìginasse  (pici  caso  ornbilissini j,  come 
dee  essere,  e  pieno  di  acerbissimo  e  crudo  sp  i- 
veuio,  poiché  lo  ritrasse  cosi  bene  col  pennello, 
che  la  cosa  stessa  apparente  in  atto  non  m.>vereb- 
be  maggiore  affetto.  Nella  città  ^i  Cortona  .ancoi'a  I 
dipinse,  oltre  a  molte  altre  cose  sparse  in  più  luo- 
ghi di  quella  città,  la  maggior  parte  delle  volte  e 
delle  facciate  della  chiesi  di  s.  Margherita,  dove 
oggi  stanno  frati  Zoccolanti.  Da  Cortona  andao  a 
Arezzo  l'anno  15G9,  quando  appunto  i  Tarlati  già 
stati  signori  di  Pietramala  avevano  in  vpiella  città 
fatto  linire  il  convento  e  il  corpo  della  chiesa  di 
s.  Agostino  da  Moccio  scultore  ed  archilcitore  sa- 

(1)  Non  pare  che  il  Vasari  dia  nel  segno.  Ri- 
m  itò  l'arte  del  dipignere  di  greco  in  latino  vuol 
dire  che  spogliò  la  piitura  della  rozzezza  bizauii  • 
na,  e  la  vestì  della  gentilezza  Ialina,  oss  a  italia- 
na, prendendo  la  parola  latina  nel  senso  più  lato. 


neso,  nelle  minori  navale  del  quale  avevano  mol- 
li cittadini  fatto  fare  capp(!lle  e  sepolture  per  le 
famiglie  loro,  il  Berna  vi  dipinse  a  fresco  nella 
cappella  di  s.  Jacopo  alcune  storielle  della  vita  di 
(jnel  santo,  c  sopra  lutto  molto  vivamente  la  sto- 
ria di  Marino  barattiere,  il  quale  aveiido  per  cu- 
pidigia di  d  inari  daio  e  rutone  scritta  di  propria 
mano  l'.inima  al  diavolo,  si  raccomanda  a  s.  Jaco- 
po pcrclu''  lo  liberi  da  quella  promessa,  mentre  un 
diavolo  col  mostrargli  lo  scrino  gli  fa  la  maggior 
calca  del  mondo.  Nelle  quali  tutte  ligure  espresse 
il  Berna  con  molta  vivacità  gli  affetti  dell'animo, e 
particolarmente  nel  viso  di  Marino  da  un  canto 
la  f)aura,  e  dall'altro  la  fede  e  sicurezza  che  gli  fa 
sp(;rare  da  s.  Jacopo  la  sua  liberazione,  sebbene 
si  vede  incontro  il  diavolo  brutto  a  maraviglia  che 
[)rontamente  dice  e  mostra  le  sue  ragioni  al  sauto, 
che  dopo  a\ere  iiidollo  in  Marino  eslreuK»  penti- 
mento del  peccalo  e  promessa  fatta,  b)  libera  e 
lornalo  a  Dio.  Questa  medesi  na  storia,  dice  Lo- 
r(!uzo  Gliiberti,eia  di  m.mo  del  medesimo  in  san- 
to Sjiirilo  di  Firenzi?  iimanzi  ch'egli  ardesse,  in 
una  cappella  do'  Cap|)oni  intitolata  in  s.  Niccolò. 
Dopo  quest'opera  duiKpie  dipinse  il  B(!riia  lud  ve- 
scovado (li  Arezzo  per  ,M.  Guccio  di  Vanni  Tarla- 
li da  Pietramala  in  una  cappella  nii  Crocilissogran- 
dc,  e  a  pie';  della  croce  una  nostra  D.mna,  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  e  s.  Francesco  in  atto  mestis- 
simo, c  un  s.  Michelagnolo  con  tanta  diligenza, 
che  merita  non  pii^cola  lode,  e  massimamente  per 
essersi  cosi  ben  mant(;nuto,  che  par  fatto  pur  ieri, 
l'iu  di  sotto  è  il  ritratto  il  detto   Guccio  ginoc- 
chioni e  armato  a  piiì  della  ero  e.  Nella  pi'^ve  del- 
la medissima  città  lavorò  alla  ca()pella  de'  Paga- 
nelli molte  storie  di  nostra  Donna,  e  vi  ritrasse  di 
naturale  il  beato  Uinieri  uomo  santo  e  profeta  di 
(jnella  casata,  cIk;  porg(j  Imiosiuo  a  mcdti  poveri 
che  gli  sono  intorno.  Ins.  Barioloinmoo  aiK  ora  di- 
pinse alcune  storie  del  Testamento  ve(;(;hio,  e  la 
stona  de'  .Magi,  e  nella  chiesa  dello  S[)irilo  Santo 
fece  alcune  storie  di  s.Giov.iimi  Ev;ing(.'lista,e(l  in 
alcune  ligure  il  ritratto  di  sé  e  fli  molli  amici  suoi 
nobili  di  quc'Ila  cillà.  U  tornato  dopo  (pieste  ope- 
re alla  patria  sua,  fece  in  legno  molle  pitturo  o 
piccole  e  grandi,  ma  non  vi  fece  lunga  dimora, 
perch("i  condotto  a  Firenze,  dipinse  in  s.  S[)irilo  la 
cappella  di  san  Niccolò,  di  cuiavemo  di  sopra  fat- 
to ni'iuz ione.che  fu  mollo  lodata,  ed  altre  cose  elio 
furono  consumate  dal  miserabile  incendiodiquel- 
la  chiesa.  In  san  Gimignano  di  Valdelsa  lavorò  a 
fresco  nella  pieve  alcune  storie  del  Testamento 
nuovo,  le  quali  avendo  già  assai  presso  alla  fino 
condotte,  stranainente  dal  ptjiite  a  lerra  cadendo, 
si  p(-!stò  di  maniera  dentro  e  si  sconciamente;  si 
infranse,  che  in  spazio  di  due  giorni,  con  maggior 
danno  dell'arte  che  suo,  che  a  miglior  luogo  so 
n'and('),  passò  di  questa  vita.  E  nella  pieve  pre- 
della i  Saugiminianesi  onorandolo  molto  neirese* 
quie,  diedero  al  corpo  suo  onorala  sepoltura,  le- 
nendolo in  (juclla  stessa  riputazione  morto  che  vi- 
vo tenuto  l'avevano,  e  non  cessando  per  molti  me- 
si d'a;»piccare  intorno  al  sepolcro  suo  epilalTi  I  iti- 
ni  e  vulgari,  per  esieie  naturalmente  gli  uomini 
di  quel  paese  dediti  alle  buone  lettert;.  Cjsì  dun- 
que ali  oneste  f;iiiche  del  Berna  resero  proini{> 
conveniente,  cel(;brand  j  con  i  loro  inchiostri  chi 
gli  aveva  onorali  con  le  sue  pitture. 

Giovanni  da  Asciano,  che  fu  creato  del  Berna, 
condusse  a  perfezione  il  rimuneute  di  quell'opera, 
e  fece  in  Siena  nello  spedale  della  Scala  alcune 
pitture,  e  cosi  in  Fiorenza  nelle  case  vecchie  dei 
Medici  alcun'alire,  che  gli  diedero  nome  assai. 
Furono  l'opere  del  Berna  sanese  nel  1581.  F]  per- 
chè, oltre  a  quello  che  si  è  detto, disegnò  il  Berna 
aósai  comodamente,  e  fu  il  primo  che  comincias- 
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se  a  ritrarre  bene  gli  animali,  come  fa  fed-e  una 
carta  di  sua  mano  che  è  nel  nostro  libro  lulla  pie- 
na di  liere  di  diverse  regioni,  egli  merita  d'essere 
sommamenio  lodato  e  che  il  suo  nome  sia  onora- 
to d.igli  artefici.  Fu  anche  suo  discepolo  Luca  di 
Tornò  sanese,  il  quale  dipinse  in  Siena  e  per  tutta 
Tosi  ana  molte  opere,  e  particolarmente  la  tavo- 
la e  la  cappella  che  è  in  s.  Domenico  d'Arezzo 
della  famiglia  de'  Dragomanni:  la  quale  cappella, 
che  e  d'architettura  tedesca,  fu  molto  bene  orna- 
ta,mediante  detta  tavola  e  il  lavoro  che  vi  è  in  fre- 
sco, dalle  mani  e  dal  giudizio  e  ingegno  di  Luca 
sanese. 

VITA  DI  DUCCIO 

PITTORE  SANESE. 

Senza  dubbio  coloro  che  sono  inventori  d'alcu- 
na cosa  notabile  hanno  grandiss;ima  parte  nelle 
penne  di  chi  scrive  l'istorie;  eciò  avviofie,  perchè 
sono  più  osservate  e  con  maggiore  maraviglia  te- 
nute le  prime  invenzioni  per  lo  diletto  che  seco 
porta  la  novità  della  cosa,  che  quanti  miglioramen- 
ti si  fanno  poi  da  qualunque  si  sia  nelle  cose  che 
si  liducono  all'ultima  perfezione.  Attesoché  se  mai 
a  ninna  cosa  non  si  desse  princìpio,  non  cresce- 
rcbbono  di  miglioramento  le  parti  di  mezzo,  e  non 
verrebbe  il  line  ottin\o  e  di  bellezza maiavigiiosa. 
!  Meritò  dunque  Duccio  piltoie  sanese  e  molto  sti- 
;  malo  portare  il  vanto  di  quelli  che  dopo  lui  sono 
stali  molti  anni,  avendo  nei  pavimenti  del  Duomo 
di  Siena  dato  prinoipio  di  marmo  a  i  rimessi  delle 
figure  di  chiaro  e  scuro  (1), nelle  quali  oggi  i  mo- 
derni artefici  hanno  fatto  le  maraviglie  che  in  essi 
veggono. Attese  costui  all'imitazione  della  maniera 
vecchia,  e  con  giudizio  sanissimo  diede  onestefor- 
me  alle  figure,  le  quali  espresse  eccellentissima- 
mente nelle  diflìcultà  di  tal  arte.  Egli  di  sua  mano 
imitando  le  pitture  di  chiaroscuro  ordinò  e  dise- 
I  gnò  i  principii  del  detto  pavimento;  e  nel  Duomo 
fece  una  tavola  che  fu  allora  messa  allo  aliar  mag- 
giore, e  poi  levatane  per  mettervi  il  tabernacolo 
del  corpo  di  Cristo,  che  al  presente  vi  si  vede.  In 
questa  tavola,  secondo  che  scrive  Lorenzo  di  Bar- 
tolo Ghiberti,  erauna  incoronazione  di  nosti  a  Don- 
na lavorata  quasi  colla  maniera  greca,  ma  mesco- 
lata assai  con  la  moderna;  e  perchè  era  cos'i  di- 
pinta dalla  parte  di  dietro  come  dinanzi,  essendo 
il  detto  aitar  maggiore  spiccato  intorno,  dalla  det- 
ta parte  di  dietro  erano  con  molta  diligenza  slate 
fatto  da  Duccio  tutte  le  principali  storie  del  Testa- 
mento nuovo  in  figure  piccole  molto  belle.  Ho 
cercato  sapere  dove  oggi  questa  tavola  si  trovi, 
ma  non  ho  mai,  per  molta  diligenza  che  io  ci  ab- 
bia usato,  potuto  rinvenirla,  o  sapere  quello  che 
Francesco  di  Giorgio  scultore  ne  facesse,  quando 
rifece  di  bi  onzo  il  detto  tabernacolo,  e  quegli  or- 
namenti di  marmo  che  vi  sono.  Fece  similmente 
per  Siena  molte  tavole  in  campo  d'oro,  ed  una  in 
Fiorenza  in  s.  Trinità,  dove  è  una  Nunziata.  Di- 
pinse poi  moltissime  cose  in  Pisa,  in  Lucca  ed  in 
Pistoia  per  diverse  chiese,  che  tutte  furono  som- 
mamente lodate,  e  gli  acquistarono  nome  e  utile 
grandissimo.  Finalmente  non  si  sa  dove  questo 
Duccio  morisse,  né  che  parenti,  discepoli,  o  fa- 
cultà  lasciasse;  basta  che  per  aver  egli  lasciato 
erede  l'arte  della  invenzione  della  pittura  nel  mar- 
mo di  chiaro  e  scuro,  merita  per  tale  benefizio 
nell'arte  commendazione  e  lode  infinita,  e  che  si- 
curamente si  può  annoverarlo  fra  i  benefattori  che 

(1)  Questo  non  pare  credibile  ;  perchè  dello 
spazzo  di  marino  del  Duomo  sanese  non  si  trova 
parola  prima  del  1569. 


allo  esercizio  nostro  aggiungono  grado  ed  orna- 
mento; considerato  che  coloro  i  quali  vanno  inve- 
stigando le  dilìicultà  delle  rare  invenzioni,  hanno 
eglino  ancora  la  memoria  che  lasciano  tra  l'altre 
cose  maravigliose. 

Dicono  a  Siena  che  Duccio  diede  l'anno  1348 
il  disegno  della  cappella  che  è  in  piazza  nella 
facciata  del  palazzo  principale  ;  e  si  legge  che 
visse  ne'  tempi  suoi  e  fu  della  medesima  patria 
Moccio  scultore  ed  architetto  ragionevole,  il  qua- 
le fece  molle  opere  per  tutta  'Toscana,  e  parti- 
colarmente in  Arezzo  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico una  sepoltura  di  marmo  per  uno  de'  Cerchi, 
i  La  quale  sepoltura  fu  sostegno  e  ornamento  all'or- 
gano di  detta  chiesa;  e  se  a  qualcuno  paresse  che 
ella  non  fusse  molto  eccellente  opera,  se  si  con- 
sidera che  egli  la  fece  essendo  giovanetto,  l'anno 
1556,  ella  non  sarà  se  non  ragionevole.  Servi  co- 
stui nell'opera  di  s.  Mai  ia  del  Fiore  per  sotto  ar- 
chitetto e  per  scultore,  lavorando  di  marmo  alcu- 
ne cose  per  quella  fabbrì(^a  ;  ed  in  Arezzo  rifece 
la  chiesa  di  s.  Agostino,  che  era  piccola,  nella  ma- 
niera che  ell'è  oggi;  e  la  spesa  fecero  gli  eredi  di 
Pietro  Saccone  de'Tarlati,  secondo  che  egli  ave- 
va ordinato  prima  che  morisse  in  Bibbiena  terra 
del  Casentino.  E  perchè  Moccio  condusse  questa 
chiesa  senza  volte,  e  caricò  il  tetto  sopra  gli  ar- 
chi delle  colonne, egli  si  mise  a  un  gran  pericolo, 
e  fu  veramente  di  troppo  animo.  Il  medesimo  fe- 
ce la  chiesa  e  convento  di  s.  Antonio,  che  innan- 
zi all'assedio  di  Firenze  era  alla  porta  a  Faenza,  e 
che  oggi  è  del  tutto  rovinalo;  e  di  scultura  la  por- 
ta di  s.  Agostino  in  Ancona,  con  molte  figure  ed 
ornamenti  simili  a  quelli  che  sono  alla  porta  di  s. 
Francesco  della  città  medesima.  Nella  qual  chie- 
sa di  s.  Agostino  fece  anco  la  sepoltura  di  fra  Ze- 
none Vigilanti,  vescovo  e  generale  dell'ordine  di 
detto  s.  Agostino,  e  finalmente  la  loggia  de'mer- 
ca  tanti  di  quella  città,  che  dopo  ha  ricevuti,  quan- 
do per  una  cagione  e  quando  per  un  altra,  molli 
miglioramenii  alla  moderna  ed  ornamenti  di  varie 
sorte.  Le  quali  tutte  cose,  comechè  siano  a  que- 
sti tempi  mollo  meno  che  ragionevoli,  furono  al- 
lora, secondo  il  sapere  di  quegli  uomini,  assai  lo- 
dale. Ma  tornando  al  nostro  Duccio,  furono  l'ope- 
re sue  intorno  agli  anni  di  nostra  salute  1550. 

VITA  DI  ANTONIO  VIISIZIANO 

PITTORE. 

Molti  che  si  starebbono  nelle  patrie  loro,  dove 
son  nati,  essendo  trafitti  dai  morsi  dell'invidia 
e  oppressi  dalla  tirannia  de'  suoi  citladini,  se  ne 
partono ,  e  que*  luoghi  dove  trovano  essere  ìa 
virtù  loro  conosciuta  e  premiata  ,  eleggendosi 
per  patria,  in  quella  fanno  l'opere  loro;  e  sfor- 
zandosi d'  essere  eccellentissimi  per  fare  in  un 
certo  modo  ingiuria  a  coloro,  da  chi  sono  stati 
oltraggiati, divengono  bene  spesso  grandi  uomini; 
dove  nella  patria  standosi  quietamente  ,  sareb- 
bono  per  avventura  poco  più  che  mediocri  nel- 
l'arti loro  riusciti.  Antonio  Viniziano,  il  quale  si 
condusse  a  Firenze  dietro  a  Agnolo  Gaddi  per 
imparare  la  pittura,  apprese  di  maniera  il  buon 
modo  di  fare,  che  non  solamente  fu  slimato  e 
amato  da'Fiorentini,  ma  carezzato  ancora  gran- 
demente per  questa  virtù  e  per  l'altre  buone 
qualità  sue.  Laonde  venutogli  voglia  di  farsi  ve- 
dere nella  sua  città  per  godere  qualche  fruito 
delle  fatiche  da  lui  dtiiale,  si  tornò  a  Vinegia. 
Dove  essendosi  fatto  conoscere  per  molte  cose 
fatte  a  fresco  e  a  tempera,  gli  fu  dato  dalla  Si- 
gnoria a  dipignere  una  delle  facciate  della  sala 
del  Consiglio,  la  quale  egli  condusse  si  eccelleu- 
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tomeii(c  0  con  tanta  maosià,  che  socoikIo  mori- 
lava  n'arobhe  consognito  onorato  premio;  ma  la 
cinnIazioiK!  o  piuttosto  invidia  do^li  artotìcì,  ed 
il  fiivorc  ohe  ad  aliri  pittori  forestieri  fe  'ero  al- 
cuni gentiluomini  ,  fa  cagione  che  altramente 
andò  la  bisogna.  Onde  il  poverello  Antonio  , 
trovandosi  cos\  percosso  ed  abb  iltuto,  per  mi- 
glior partito  se  ne  ritornò  a  Fiorenza  con  propo- 
sito di  non  volere  mai  più  a  Vinegia  ritorna- 
re,deliberalo  del  tutto  che  sua  patria  fusse  Firen- 
ze, Standosi  dunque  in  quella  città  dipinse  nel 
chiostro  di  s.  Spirilo  in  un  archetto  Cr  sto  che 
chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e  Zebedeo  e 
i  (ìl;Iìuo!ì.  e  sotto  i  tre  archetti  di  Stefano  dipinse 
la  storia  del  miracolo  di  Cristo  nei  pani  e  ne'po- 
sci;  nella  quale  infinita  diligenza  ed  amore  dimo- 
strò, come  apertamente  si  vede  nella  figura  d'es- 
so Cristo,  che  nell'aria  del  viso  e  nell'aspetto  mo- 
stra la  compassione fhe  egli  ha  delle  turbe  e  l'ar- 
dore d(;lla  carità  con  la  quale  fa  dispensare  il  pa- 
ne. Vedesi  medesimamente  in  gesto  bellissimo 
raHezione  d'uno  apostolo,  che,  dispensando  (;on 
Dna  cesta  il  pane, grandemente  s'afi'atica.  Nel  che 
s'impara  da  chi  è  dell'arte  a  dipignerc  sempre  le 
figure  di  maniera,  che  paia  ch'elle  favellino,  per- 
chè alirimenti  non  sono  pregiate.  Dimostrò  que- 
sto medesimo  Antonio  nel  frontespizio  di  fuora  in 
una  storicità  piccola  della  Manna  con  tanta  dili- 
genza lavorata  e  con  si  buonagrazia  finita,  che  si 
yuh  veramente  chiamare  eccellente.  Dopo  fece 
in  s.  Stefano  al  ponte  Vecchio  nella  predella  del- 
l'aitar maggiore  alcune  storie  di  s.  Stefano  con 
tanto  amore,'  he  non  si  può  vedere  nò  le  più  gra- 
ziose nè  le  più  belle  figure,  quand'anche  l'ussero 
di  minio.  A  s.  Antonio  ancora  al  ponte  alla  Car- 
raia dipinse  l'arro  sopra  la  porta  che  a'nostri  di 
fu  fatto  insieme  con  tutia  la  chiesa  gettare  in  ter- 
ra da  Monsignor  Uicasoli  vescovo  di  Pistoia,  per- 
chè toglieva  la  veduta  alle  sue  case:benchè  quan- 
do egli  non  avesse  ciò  fatto,  a  ogni  modo  sarem- 
mo oggi  privi  di  quell'opera,  avendo  il  prossimo 
diluvio  del  1557, come  altra  volta  si  è  detto,  da 
quella  banda  portato  via  due  archi  e  la  coscia  del 
ponte,  sopra  la  quale  era  posta  la  detta  piccola 
chiesa  di  s.  Antonio.  Essendo  dopo  quest'opera 
Antonio  condotto  a  Pisa  dall'  operaio  di  Campo 
Santo,  seguitò  di  fare  in  esso  le  storie  del  beato 
Ranieri, uomo  santo  di  quella  città, già  comincia- 
te da  Simone  sanese(t)  pm  coH'ordine  di  lui. Nel- 
la prima  parte  delia  quale  opera  falla  da  Antonio 
si  vede  in  compagnia  del  detto  Ranieri ,  quando 
imbarca  per  tornare  a  Pisa,  buon  numero  di  figu- 
re lavorate  con  diligenza,  fra  le  quali  è  il  ritratto 
del  conte  Gaddo  morto  dieci  anni  innanzi  e  di 
Neri  suo  zio  stalo  Signor  di  Pisa.  Fra  le  dette  fi- 
gure è  ancor  molto  notabile  quella  di  uno  spirita- 
to, perchè  avendo  viso  di  pazzo, i  gesti  della  per- 
sona stravolti,  gli  occhi  stralucenti,  e  la  bocca 
che  digrignando  mostra  i  denti,  somiglia  tanto 
uno  spiritato  da  deverò,  che  non  si  può  immagi- 
nare nè  più  viva  p'iltura  nè  più  omigliantc  al  na- 
turale. Nell'altra  parte,  che  è  allato'  alla  soprad- 
detta, ire  figure  che  si  maravigliano, vedendo  che 
il  bealo  Ranieri  mostra  il  diavolo  in  forma  di  gat- 
to sopra  una  bolle  a  un  oste  grasso  che  ha  aria  di 
buon  compagno,  e  che  tutto  timido  si  raccoman- 
da al  santo, si  possono  dire  veramente  bellissime, 
essendo  molto  ben  condotte  nell'attitudini,  nella 
maniera  dei  panni,  nella  varietà  delle  leste,  e 
in  tutte  l'altre  parli.  Non  lungi  le  donne  dell'oste 
anch'elleno  non  potrebbono  essere  falle  con  più 
grazia,  avendole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  spe- 

(1)  Simone  non  dipinse  in  Campo  Santo  le  sto- 
rie di  s.  Ranieri. 
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diti,  e  con  certi  modi  tanto  proprii  di  donne  che 
sliaui)  perservigio  d'osierie(l  )  che  non  si  può  im- 
maginare meglio.  Nè  può  più  piacere  di  quello 
(;he  faccia,  l'istoria ,  parimente,  dove  f  canonici 
del  Duomo  di  Pisa  in  abiti  bellissimi  di  que'tempi 
e  assai  diversi  da  quelli  che  s'usano  oggi  e  mollo 
graziati  ricevono  a  mensa  s.  Ranieri,essendo  tul- 
le figure  f;itte  con  molta  considerazione.  Dove 
poi  è  dipinta  la  morte  di  detto  .santo,  è  molto  be- 
ne espresso  non  solamente  l'affetto  del  piangere, 
ma  l'andare  similmente  di  certi  angeli  che  por- 
tano l'anima  di  lui  in  cielo  circondati  da  una  lu- 
ce splendidissima  e  fatta  con  bella  invenzione.  E 
veramente  non  può  anche,  se  non  maravigliarsi, 
chi  vede,  nel  portarsi  dai  clero  il  corpo  di  quel 
santo  al  Duomo,  certi  preti  che  cantano,  perchè 
nei  gesti,  negli  atti  della  persona,  e  in  lutti  i  mo- 
vimenli  facendo  diverse  voci, somigliano  con  ma- 
ravigliosa  proprietà  un  coro  di  cantori:  e  in  que- 
sta storia  è, secondo  che  si  dice, il  ritratto  del  Ba- 
vero ('2).  Parimente  i  miracoli  che  fece  Ranieri 
nell'esser  portalo  alla  sepoltura, e  quelli  che  in  un 

[  altro  luogo  fa,  essendo  già  in  quella  collocato  nel 
Duomo,  furono  (xai  grandissima  diligenza  dipinti 
da  Antonio, che  vi  fece  ciechi  che  ricevono  la  lu- 
ce,rattratti  che  rianno  la  disposizione  delle  mem- 
bra, oppressi  dal  demonio  che  sono  liberati,  ed 
altri  miracoli  espressi  molto  vivamente.  Ma  fra 
tulle  l'altre  figure  merita  con  maraviglia  essere 
considerato  un  idropico;  perciocché  còl  viso  sec- 
co, con  le  lebbra  asciutte,  e  col  corpo  enlìaio  é 
tale,  che  non  potrebbe  più  di  quello,  <  he  fa  que- 
sta pittura,  mostrare  un  vivo  la  graiidissima  sete 
degli  idropici  e  gli  altri  clfetti  di  quel  male.  Fu 
au'  he  cosa  mirab  le  in  que'tempi  una  nave  che 
egli  fece  in  quest'opera,  la  quale  essendo  trava- 
gliata dalla  fortuna,  fu  da  quel  santo  liberata, 
avendo  in  essa  fatto  prontissune  lutto  le  a/ioni 
dc'marinari,  e  tutto  quello  che  in  cotali  acc. den- 
ti e  travagli  suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza 
pensarvi  all'ingordissimo  mare  le  care  merci  con 
tanti  sudori  faiigate,  altri  corre  a  provvedere  il 
legno  che  sdruce,  ed  insomma  altri  ad  altri  uffizi 
marinareschi,  che  tutto  sarei  troppo  lungo  a  rac- 
contare;bista  che  lutti  sono  filli  con  tanta  vivez- 
za e  bel  modo,  che  è  una  maraviglia.  In  questo 
medesimo  luogo  sotto  la  vita  de'Sanii  Padri  d  pinta 
da  Pietro  Lauraii  sanesc  foce  Antonio  il  corpo  del 
beato  Oliverio  insieme  con  l'abate  Panuzio  (5) ,  e 
molte  cose  della  vita  loro  in  una  cassa  figurata  di 
marmo, la  qual  figura  è  molto  ben  dipinta. In  som- 
ma tutte  quest'opere  che  Antonio  fece  in  Campo 
Santo  sono  tali,  che  universalmente  e  a  gran  ra- 
giono sono  tenute  le  migliori  di  tutte  quelle  che 
da  molti  eccellenti  maestri  sono  state  in  più  lem- 
pi  in  quel  luogo  lavorate:  perciocché  oltre  i  par- 
ticolari detti,  egli  l<»vorando  ogni  cosa  a  fresco, 
e  non  mai  ritoccando  alcuna  cosa  a  secco,  fu  ca- 
gione, che  insino  a  oggi  si  sono  in  modo  mante- 
nute vive  nei  colori, ch'elle  possono, ammaestran- 
do quegli  dell'arte,  far  loro  conoscere  ([uanio  il 
ritoccare  le  cose  fatte  a  fresco,  poi  che  sono  sec- 

,che.  Con  altri  colori  porti,  come  si  è  detto  nelle 
teoriche,  nocumento  alle  pitture  ed  ai  lavori,  es- 
sendo cosa  certissima  che  gl'invecchia  e  non  la- 
scia purgarli  dal  lempo  l'esser  coperti  di  colori 
che  hanno  altro  corpo,  essendo  temperati  con 
gomme,  con  draganti,  con  uova,  con  colla  o  al- 

(1)  Non  v'ha  altra  donna  che  una  vecchia  genu- 
flessa innanzi  al  snnlo. 

(2)  //  imperatore  Lodovico  il  Bavaro  ,  morto 
nel  1547. 

{T^)  I  descrittori  del  Campo  Santo  correggono 
1  qui  Oliverio  e  Panunzio  in  Onofrio  e  Panir^iO. 
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tra  snmii^lianlc  cosa  clifi  appanna  quel  di  sotto,  o 
non  lascia  che  il  corso  del  tempo  e  l'aria  purghi 
qriello  che  è  veramente  lavorato  a  fresco  sulla 
calcina  molle,  come  avverrebbe,  se  non  t'iiS'sero 
loro  soprapposti  altri  colori  a  secco.  Avendo  An- 
tonio Unita  quest'opera,  che,  come  degna  in  ve- 
rità d'ogni  lode,  gli  fu  onoratamente  pagala  dai 
Pisani  che  poi  sempre  mollo  l'amarono, se  ne  tor- 
nò a  Firenze,  dove  a  Nuvoli  fuor  della  porta  al 
Prato  dipinse  in  un  tabernacolo  a  Giovanni  degli 
Agli  un  Cristo  morto,  con  molte  figure,  la  storia 
de'Magi,  ed  il  di  del  Giudizio  molto  bello.  Con- 
dotto poi  alla  Certosa,  dipinse  agli  Acciainoli, che 
furono  edificatori  di  quel  luogo,  la  tavola  dell'ai- 
tar maggiore  che  a'di  nostri  restò  consumala  dal 
fuoco  per  inavvertenza  d'un  sagrestano  di  quel 
monasterio.  che  avendo  lasciato  all'altare  appic- 
cato il  Unibile  pien  di  fuoco,  fu  cagione  che  la 
tavola  abbruciasse,  e  che  poi  si  facesse,  come 
sta  oggi,  da  que'monaci  l'altare  interamente  di 
marmo.  In  quel  medesimo  luogo  fece  ancora  il 
medesimo  maestro  sopra  un  armadio  che  è  in 
detta  cappella  in  fresco  una  trasfigurazione  di  Cri- 
sto, ch'è  molto  bella;  e  perchè  studiò,  essendo  a 
ciò  mollo  inchinato  dalla  natura,  in  Dioscoride  le 
cose  dell'erbe,  piacendogli  intendere  la  proprie- 
tà e  vÌTtìi  di  ciascuna  d'esse,  abbandonò  in  ulti- 
mo la  pittura,  e  diedesi  a  stillare  semplici  e  cer- 
cargli con  ogni  studio.  Cosi  di  dipintore  medico 
divenuto, mollo  tempo  seguitò  quest'arte. Finalmen- 
te infermò  di  mal  di  stomaco, o, come  altri  dicono, 
medicando  di  peste, fini  il  corso  della  sua  vitad'an- 
ni  settanlaquallro  l'anno  1384 che  fu  grandissima 
peste  in  Fiorenza, essendo  sialo  non  meno  esper- 
to medico,  che  diligente  pittore;  perchè  avendo 
infinite  esperienze  fatto  nella  medicina  per  colo- 
ro che  di  lui  ne'bisogni  s'erano  servili,  lasciò  al 
moiido  di  sè  buonissima  fama  nell'una  e  nell'al- 
tra virtù.  Disegnò  Antonio  con  la  penna  molto 
graziosamente,  e  di  chiaroscuro  tanto  bene,  che 
alcune  carte  che  di  suo  sono  nel  nostro  libro,  do- 
ve fece  l'archetto  di  Santo  Spirito,  sono  le  miglio- 
ri di  que'lempi.  Fu  discepolo  d'Antonio  Gherardo 
Siarnini  fiorentino  ,  il  quale  molto  imitò,  e  gli 
fece  onore  non  piccolo  Paolo  Uccello  che  fu  si- 
milmente suo  discepolo.  11  ritrailo  d'Antonio  Vini- 
ziano  è  di  sua  mano  in  Campo  Santo  in  Pisa. 

VITA  DI  JACOPO  DI  CASENTINO 


Essendosi  già  molti  anni  udita  la  fama  ed  il  ru- 
more delie  pitture  di  Giotto  e  dc'discepoli  suoi, 
molli  desiderosi  di  acquistar  fama  e  ricchezze, 
mediante  l'arie  dcila  pittura,  cominciarono  inanì- 
riiiti  d;dia  s;  eranza  dello  studio,  e  dalia  inclina- 
zione della  natura  a  c.:mminar  verso  il  migliora- 
mento dell'arte,  con  ferma  credenza,  esercitan- 
dosi, di  dovere  avanzare  in  eccellenza  e  Giotto  e 
Taddeo  e  gli  altri  pittori.  Fra  questi  fu  uno  Jaco- 
po di  Casentino,  il  quale  essendo  nato,  come  si 
legge,  delia  famiglia  di  M.  Cristoforo  Landino  da 
Pi  aLoveccìiio,  fu  da  un  frate  di  Casentino  allora 
guardiano  al  Sasso  della  Vcrnia acconcio  con  Tad- 
deo Gaddi,  mentre  egli  in  quel  Convento  lavora- 
va, perchè  imparasse  il  disegno  e  colorito  dell'ar- 
te. La  qual  cosa  in  pochi  anni  gli  riusci  in  modo 
che,  condottosi  in  Fiorenza  in  compagnia  di  Gio- 
vanni da  Milano  ai  servigi  di  Taddeo  loro  mae- 
stro, molte  cose  lavorando,  gli  fu  fatto  dipignere 
il  labernacolo  della  Madoima  di  Mercato  Vecchio 
con  la  tavola  a  tempera,  e  similmente  quello  sul 
canto  della  piazza  di  s.  Niccolò  delia  via  del  Co- 
comero, che  pochi  anni  sono  l'uno  e  l'altro  fu  ri- 
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fatto  da  peggior  maestro  che  Jaf^opo  non  era,  ed 
ai  Tintori  f[uello  c!ie  è  a  s.  Nofri  sul  canto  delle 
mura  dell'orlo  loro  dirimpetto  a  s.  Giuseppe.  In 
questo  mentre  essendosi  condotte  a  fine  le  volle 
d'Orsanmichele  sopra  i  dodici  pilastri, e  sopra  es- 
se posto  un  tolto  basso  alla  selvatica  per  seguita- 
re quando  si  potesse  la  fabbrica  di  quel  palazzo 
che  aveva  a  essere  il  granaio  del  Comune,  fu  da- 
to a  Jacopo  di  Casentino,  come  a  persona  allor.i 
molto  pratica,  a  dipignere  quelle  volte,  con  ordi- 
3ie  che  egli  vi  facesse, come  vi  fece, con  i  patriar- 
chi alcuni  profeti  e  i  primi  delle  tribù,  che  furo- 
no in  lutto  sedici  figure  in  campo  azzurro  d'oltra- 
marino,  oggi  mezzo  guasto,  senza  gli  altri  orna- 
menti. Fece  poi  nelle  facce  di  sotto  e  nei  pilastri 
molti  miracoli  della  Madonna,  e  altre  cose  che  si 
conoscono  alla  maniera. Finito  questo  lavoro,  tor- 
nò Jacopo  in  Casentino,  dove  poi  che  in  Prato- 
vecchio,  in  Poppi,  e  altri  luoghi  di  quella  valle 
ebbe  fallo  molte  opere,  si  condusse  in  Arezzo, 
che  allora  si  governava  da  sè  medesima  col  con- 
siglio di  sessanta  cittadini  de'più  ricchi  e  più  ono- 
rati, alla  cura  de'quaìi  era  commosso  tutto  il  reg- 
gimento, dove  nella  cappella  prinripale  del  ve- 
scovado dipinse  una  storia  di  s.  Martino,  e  nel 
Duomo  vecchio  oggi  rovinato,  pitture  assai,  IVa 
le  quali  era  il  ritratto  di  Papa  Innocenzio  Vi  nel- 
la cappella  maggiore. Nella  chiesa  poi  di  san  Bar- 
tolommeo  per  lo  capitolo  de'Canonici  della  Pieve 
fece  la  facciala,  dov'è  l'aitar  maggiore,  e  la  cap- 
pella di  santa  Maria  della  Neve;  e  nella  compa- 
gnia vecch'a  di  s.  Giovanni  de'Peducci  fece  mol- 
te storie  di  quel  santo,  che  oggi  sono  coperte  di 
bianco.  L;ivorò  similmente  nella  chiesa  di  s.  Do- 
menico la  cappella  di  s.  Crislofano,  ritraendovi 
di  naturale  il  beato  Masuolo  che  libera  dalla  car- 
cere un  mercante  de'Fei  che  fece  far  quella  cap- 
pella, il  quale  beato  ne'suoi  tempi,  come  profeta, 
predisse  molle  disavventure  agli  Aretini.  Nella 
chiesa  di  sant'Agostino  fece  a  fresco  nella  cap- 
pella e  all'aliar  de'Nardì  storie  di  s.  Lorenzo  con 
maniera  e  pratica  maravigliosa  E  perchè  si  eser- 
citava anche  nelle  cose  d'architettura,  perordiue 
dei  sessanta  sopraddetti  cittadini  ricondusse  sotto 
le  mura  d'Arezzo  l'acqua  che  viene  dalle  radici 
del  poggio  dei  Pori  vicino  alla  città  braccia  tre- 
cento, la  quale  acqua  al  tempo  de'Romani  era 
stata  prima  condotta  al  teatro,  di  che  ancora  vi 
sono  le  vestigio,  e  da  quello,  che  era  in  sul  mon- 
te dove  oggi  è  la  fortezza,  all'anfiteatro  della  me- 
desima città  nel  piano:  i  quali  edifizii  e  condotti 
furono  rovinali  e  guasti  del  tutto  dai  Goti.  Aven- 
do dunque,  come  s'è  detto,' fatta  venire  Jacopo 
quest'acqua  sotto  le  mura,  fece  la  fonte  che  allo- 
ra fu  chiamafa  fonie  Guizianelli,  e  che  ora  è  det- 
ta, essendo  il  vocabolo  corrotto,  fonte  Viniziana; 
la  quale  da  quel  tempo,  che  fu  l'anno  13f>4,  durò 
insino  all'anno  1527  e  non  più;  perciocché  la  pe- 
ste dì  quell'anno,  la  guerra  che  fu  poi,  l'averla 
molti  a'suoi  comodi  tirata  per  uso  d'orti,  e  molto 
più  il  non  averla  Jacopo  condotta  dentro  sono 
stale  cagione  ch'ella  non  è  oggi,  come  dovrebbe 
essere,  in  piedi. Mentre  che  l'acqua  si  andava  con- 
duccndo,  non  lasciando  Jacopo  di  dipignere,  fé- 
ce  nel  palazzo  che  era  nella  cittadella  vecchia, 
rovinalo  a'dì  nostri,  molte  storie  de'fatli  del  ve- 
scovo Guido  e  di  Pietro  Sacconi:  i  quali  uomini 
in  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  e  onorato 
cose  fallo  per  quella  ci  Uà. Similmente  lavorò  nel- 
la pieve,  sotto  l'organo,  la  storia  di  s.  Matteo  e 
molte  altre  opere  assai.  E  cosi  facendo  per  tutta 
la  città  opere  di  sua  mano. mostrò  a  Spinello  are- 
tino i  principii  di  (ìueU'arte  che  a  lui  fu  insegna- 
ta da  Agnolo,  e  che  Spinello  insegnò  poi  a  Ber- 
nardo Daddi,  che  nella  città  sua  lavorando  l'ono- 

15 


'122  SPIXELLO 

rò  (li  molte  bell'opere  di  pittura;  le  quali  aggiun- 
te all'altre  sue  ottime  qualità  furono  ragione  clic 
coli  fu  molto  onorato  dai  suoi  cittadini,  che  mol- 
lo l'adoperarono  nei  magistrati  ed  altri  nogozii 
pubbliei.  Tinono  le  pitture  di  Bernardo  molte  ed 
in  molta  slima;  e  prima  in  s.  Croce  la  cappella 
di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Stefano  de'Pulci  e  Bcrardi, 
e  molte  altre  pitture  in  diversi  luoghi  di  dotta 
chiesa.  Finalmente  avendo  sopra  le  porte  della 
città  di  Fiorenza  dalla  parte  di  dentro  fatto  alen- 
ile pitture,  carico  d'anni  si  mori,  ed  in  s.  Felici- 
ta ebbe  onorato  sepolcro  l'anno  1380. 

Ma  tornando  a  Jacopo,  oltre  alle  cose  dette,  al 
tempo  suo  ebbe  principio  l'anno  1350  la  compa- 
gnia e  frat<?rnita  de'Piltori;  perchè  i  maestri  che 
allora  vivevano  cosi  della  vecchia  maniera  greca, 
come  della  nuova  di  Ciniabue(l),  ritrovandosi  in 
gran  numero  e  considerando  che  l'arti  del  dise- 
gno avevano  in  Toscana,  anzi  in  Fiorenza  pro- 
pria avuto  il  loro  rinascimento,  crearono  la  det- 
ta compagnia  sotto  il  nome  e  protezione  di  s.  Lu- 
ca Evangelista,  si  per  rendere  nell'oratorio  di 
quella  lode  e  grazie  a  Dio.  e  si  anco  per  trovarsi 
alcuna  volta  insieme  e  sovvenire  così  nelle  coso 
dell'anima,  come  del  corpo  a  chi,  secondo  i  tem- 
pi, n'avesse  di  bisogno;  la  qual  cosa  è  anco  per 
molte  arti  in  uso  a  Firenze, ma  era  molto  più  an- 
ticamente. Fu  il  primo  loro  oratorio  la  cappella 
maggiore  dello  spedale  di  s.  Maria  Nuova,  il  qua- 
le fu  loro  concesso  dalla  famiglia  de'Poriinari;  e 
quelli  che  primi  con  titolo  di  capitani  governaro- 
no la  detta  compagnia  furono  sei,  ed  inoltre  due 
consiglieri  e  due  camarlinghi,  come  nel  vecchio 
libro  di  detta  compagnia  cominciato  allora  si  può 
vedere;il  primo  capitolo  del  quale  comincia  cos'i: 

Questi  capitoli  ed  ordinamenli  furono  trovati 
e  fatti  da'buoni  e  discreti  nomini  dclCarte  dei  di- 
pintori di  Firenze,  et  al  tempo  di  Lapo  Giteci  di- 
pinioì  e,  Vanni  CinuzT.i  dipintore,  Corsinn  Buona- 
iuli  dipintore,  Pa^qtiino  Cenni  dipintore,  Segnia 
d' Aniiqnano  dipintore.  Consiglieri  fniono  Ber- 
nardo !>addi  e  Jacopo  di  Casentino  dipintori  ;  e 
Caniarlinglri  Consiglio  Gìierardi  e  Domenico  Puc- 
ci dipintori. 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo,  di 
consenso  de'capitani  e  degli  altri,  fece  Jacopo  di 
Casentino  la  tavola  della  loro  cappella,  facendo 
ìu  essa  un  s.  Luca  che  ritrae  la  nostia  Donna  in 
un  quadro,  e  nella  predella  da  un  lato  gli  uomi- 
jii  della  compagnia,  e  dall'altro  tutte  le  donne 
ginocchioni.  Da  questo  principio, quando  raunan- 
dosi  e  quando  no,  ha  continuato  questa  compa- 
gnia insino  a  che  ella  si  è  ridotta  al  termine  che 
ell'è  oggi, come  si  narra  ne'nuovi  capitoli  di  quel- 
la approvati  dall'illustrissimo  Signor  Duca  Cosi- 
mo protettore  bcnignissimo  di  queste  arti  del  di- 
seguo. 

Finalmente  Jacopo  essendo  grave  d'anni  e  mol- 
to affaticato,  se  ne  tornò  in  Casentino  e  si  raor'i 
in  l'rato  Vecchio  d'anni  ottanta, e  fu  suKerrato  dai 
parenti  e  dagli  amici  in  s.  Agnolo,  badia  fuor  di 
Prato  Vecchio  dell'ordine  di  Camaldoli.  Il  suo  ri- 
tratto era  nel  Duomo  vecchio  di  mano  di  Spinel- 
lo in  una  storia  de'Magi,  e  della  maniera  del  suo 
disegnare  n'è  saggio  nel  nostro  libro. 

VITA  DI  SPIINELLO  ARETINO 

PITTO  r.E. 

Essendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo,  quando 
una  volta  fra  l'altro  furono  cacciati  di  Firenze  i 

(t)  Forse  il  Vasari  voleva  dire:  della  nuova  ma- 
niera di  Giotto. 
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Ghibellini  (l).  Luca  Spinoli/,  gli  nacque  in  quella 
città  un  figliuolo  al  quale  pose  nome  Spinello, tan- 
to inclinato  da  natura  all'essere  pittore,  che  qua- 
si senza  maestro,  essendo  ancor  fanciullo,  seppe 
quello  che  molti  esercitati  sotto  la  disciplina  d'ot- 
timi maestri  non  sanno;  e  quello  che  è  più,  aven- 
do avuto  amicizia  con  Jacopo  di  Caseniino  men- 
tre lavorò  in  Arezzo,  ed  imparato  da  lui  qualche 
cosa, prima  che  fussc  di  venti  anni  fa  di  gran  lun- 
ga molto  migliore  maestro  cos'i  giovane,  che  esso 
Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era.  Cominciando 
dunque  Spinello  a  esser  in  nome  di  buon  pittore, 
M.  Dardano  Acciainoli  avendo  fatto  fabbricare  la 
chiesa  di  s.  Niccolò  alle  salo  del  Papa  dietro  s. 
Maria  Novella  nella  via  della  Scala,  ed  in  quella 
dato  sepoltura  a  un  suo  fratello  vescovo,  fece  di- 
pignere  tutta  quella  chiesa  a  fresco  di  storie  di 
s.  Niccolò  vescovo  di  Bari  a  Spinello,  che  la  die- 
de finita  del  tutto  l'anno  1334,  essendovi  stato  a 
lavorare  due  anni  continui('2). Nella  quale  opera  si 
portò  Spinello  tanto  bene  così  nel  colorirla  come 
nel  disegnarla,  che  insino  ai  dì  nostri  si  erano 
benissimo  mantenuti  i  colori  ed  espressa  la  bon- 
tà delle  figure,  quando  pochi  anni  sono  furono  in 
gran  parte  guasti  da  un  fuoco  che  disavveduta- 
mente s'apprese  in  quella  chiesa,  slata  piena  po- 
co accortamente  di  paglia  da  non  discreti  uomini, 
che  se  ne  servivano  per  capanna  o  monizione  di 
paglia.  Dalla  fama  di  quest'opera  tiralo  M.  Baro- 
ne Capelli  cittadino  di  Fiienzo,  fece  dip'gnere  da 
Spinello  nella  cappella  principale  di  s.  Maria 
Maggiore  molte  storie  della  Madonna  a  fresco  ed 
alcune  di  s.  Antonio  abate,  ed  appresso  la  sagra- 
zìone  di  quella  chiesa  antichissima,  consegrata  da 
Pasquale  Papa  II  (3)  di  quel  nome;il  che  tutto  la- 
vorò Spinello  cosi  bene,  che  pare  fatto  tutto  in 
un  giorno,  e  non  in  molti  mesi  come  fu.  Appres- 
so al  detto  Papa  è  il  ritratto  d'esso  M.  Barone  di 
naturale  in  abito  di  quc'tempi  molto  ben  fatto  e 
con  benissimo  giudizio.  Finita  questa  cappella, 
lavorò  Spinello  nella  chiesa  del  Carmine  in  fresco 
la  cappella  di  s.  Jacopo  e  s.  Giovanni  apostoli, 
dove  fra  l'altre  cose  è  fatta  con  molla  diligenza , 
quando  la  moglie  di  Zcbedeo  madre  di  Jacopo  do- 
manda a  Gesù  Cristo  che  faccia  sedere  uno  de'ti- 
gliuoli  suoi  alla  destra  del  padre  nel  regno  do'cie- 
li  e  l'altro  alla  sinistra;  e  poco  più  oltre  si  vede 
Zebcdeo,  Jacopo,  e  Giovanni  abbandonare  le  re- 
ti e  seguitar  Cristo,  con  prontezza  e  maniera  mi- 
rabile. In  un'altra  cappella  della  medesima  chie- 
sa che  è  accanto  alla  maggiore,  fece  Spinello  pur 
a  fresco  alcune  storie  della  Madonna,  e  gli  Apo- 
stoli, quando  innanzi  al  trapassar  di  lei  le  appa- 
riscono innanzi  miracolosamente,  e  così  quando 
ella  muore  e  poi  è  portata  in  cielo  dagli  angeli. 
E  perchè  essendo  la  storia  grande,  la  piccolezza 
della  cappella  non  lunga  più  che  braccia  dieci  ed 
aUa  cinque  non  capiva  il  tutto,  e  massimamente 
l'Assunzione  di  essa  nostra  Donna,  con  bel  giudi- 
zio fece  Spinello  voltarla  nel  lungo  della  storia  da 
una  parte,  dove  Cristo  e  gli  angeli  la  ricevono. 
In  una  cappella  in  s.  Trinila  fece  una  Nunziata 
in  fresco  molto  bella,  e  nella  chiesa  di  s.  Aposto- 
lo nella  tavola  dell'oliar  maggioro  a  tempera  fe- 
ce lo  Spirito  Santo,  quando  è  mandato  sopra  gli 
Apostoli  in  lingue  di  fuoco.  In  s.  Lucia  dei  Bardi 
fece  similmente  una  tavoletta, e  in  s.  Croce  un'al- 
tra maggiore  nella  cappella  di  s.  Gio.  Battista  che 
fu  dipinta  da  Giotto. 

(1)  Verso  il  1308. 

(2)  Dardano  Acciainoli  fece  edificare  questa 
cappella  nel  1334,  e  Leone  Acciainoli  la  fece  di- 
pingere nel  1405. 

(3)  Fu  veramente  consegrata  da  papa  Pelagio. 
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Dopo  queste  cose  essendo  dui  Sessanta  Cittadi- 
ni che  governavano  Arezzo,  per  lo  gran  nome  che 
aveva  acquistato  lavorando  in  Firenze,  là  richia- 
nialo,  gli  fu  tatto  dipignere  dal  comune  nella  chie- 
sa del  duomo  vecchio  fuor  della  città  la  storia  dei 
Magi,  e  nella  cappella  di  s.  Gismondo  un  s.  Do- 
nato che  con  la  benedizione  fa  crepare  un  ser- 
pente. Parimente  in  molti  pilastri  di  quel  Duomo 
fece  diverse  figure,  ed  in  una  facciata  la  Madda- 
lena che  in  casa  di  Simone  unge  i  piedi  a  Cristo, 
con  altre  pitture, delle  quali  non  accade  far  men- 
zione, essendo  oggi  quel  tempio  ,  che  era  pieno 
di  sepolture,  d'ossa  di  santi,  e  d'altre  cose  memo- 
rabili, del  tutto  rovinato.  Dirò  bene,  acciocché  di 
esso  almeno  resti  questa  memoria,  che  essendo 
egli  stato  edilìcato dagli  Aretini  più  di  mille  e  tre- 
cento anni  sono,  allora  che  di  prima  vennero  al- 
la fede  di  Gesù  Cristo  convertili  da  s.  Donato,  il 
quale  fu  poi  vescovo  di  quella  città,  egli  fu  dedi- 
cato a  suo  nome  ed  ornato  di  fuori  e  di  dentro 
riccamente  di  spoglie  antichissime.  Era  la  pianta 
di  questo  edilizio,  del  quale  si  è  lungamente  altro- 
ve ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in  sedici  facce 
divisa,  e  dentro  in  otto,  e  tutte  erano  piene  delle 
spoglie  di  quei  tempii  che  prima  erano  stati  de- 
dicati agl'idoli;  e  insomma  egli  era  quanto  può 
esser  bellouncosi  fatto  tempioantichissimo, quan- 
do fu  rovinato.  Dopo  le  molte  pitture  fatte  in  Duo- 
mo dipinse  Spinello  in  s.  Francesco  nella  cappel- 
la de'Marsupini  Papa  Onorio,  quando  conferma 
ed  approva  la  regola  d'esso  santo,  ritraendovi  In- 
nocenzio  IV  di  naturale,  dovunque  egli  se  l'aves- 
se. Dipinse  ancora  nella  medesima  chiesa  nella 
cappella  di  s.  Michelagnolo  molte  storie  di  lui,  li 
dove  si  suonano  le  campane,  e  poco  di  sotto  alla 
cappella  di  M.  Giuliano  Baccio  una  Nunziata  con 
altre  ligure,  che  sono  molto  lodate,  le  quali  tutte 
opere  fatte  in  questa  chiesa  furono  lavorate  a  fre- 
sco con  una  pratica  molto  risoluta  dal  1334  insi- 
lo al  1358.  Nella  pieve  poi  della  medesima  città 
dipinse  la  cappella  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  di  sot- 
to a  essa  quella  di  s.  Michelagnolo,  e  per  la  fra- 
lerni;a  di  s.  Maria  della  Misericordia  pur  da  quel- 
la banda  in  fresco  la  cappella  di  s.  Jacopo  e  Fi- 
lippo, e  sopra  la  porta  principale  della  fraternità 
ch'è  in  piazza,  cioè  nell'arco,  dipinse  una  pietà 
con  un  s.  Giovanni  a  richiesta  de'rettori  di  essa 
fraternità,  la  quale  ebbe  principio  in  questo  modo. 
Cominciando  un  certo  numero  di  buoni  ed  ono- 
rati cittadini  a  andare  accattando  limosino  per  i 
poveri  vergognosi  e  a  sovvenirli  in  tulli  i  loro  bi- 
sogni, l'anno  della  peste  del  1348  (l)  per  lo  gran 
nome  acquistato  da  que'buoni  uomini  alla  fraterni- 
tà,aiutando  i  poveri  e  gl'infermi, seppellendo  morti 
e  facendo  altre  somiglianti  opere  di  carità,  furo- 
no tanti  i  lasci,  le  donazioni,  e  l'eredità  che  te  fu- 
rono lasciati,  che  ella  ereditò  il  terzo  delle  ricchez- 
ze d'Arezzo;  e  il  simile  avvenne  l'anno  1383,  che 
fa  similmente  una  gran  peste.  Spinello  adunque 
essendo  della  compagnia,  e  toccandogli  spesso  a 
visitare  infermi,  sotterrare  morti,  e  fare  altri  co- 
lali piissimi  esercizii,  che  hanno  fatto  sempre  i 
migliori  cittadini  e  fanno  anch'oggi  di  quella  città, 
per  far  di  ciò  qualche  memoria  nello  sue  pitturo, 
dipinse  per  quella  compagnia  nella  facciala  della 
chiesa  di  s.  Laurentino  e  Pergentino  una  Madon- 
na, che  avendo  aperio  dinanzi  il  mantello  ha  sot- 
to esso  il  popolo  di  Arezzo:  nel  quale  sono  ritrat- 
ti molti  nomini  de'primi  della  fraternità  di  natura- 
le, con  1(!  tasche  al  collo  e  con  un  martello  di  le- 
gno in  mano,  simili  a  quelli  che  adoperano  a  pic- 

(1)  La  Fraternità  ebbe  principio  forse  un  secolo 
innanzi;  perchè  trovasi  confermala  dal  vescovo  Gu- 
gliclmino  nel  1203. 
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chiar  gli  usci,  quando  vanno  a  cercar  limosino. 
Parimente  nella  compagnia  della  Nunziata  dipin- 
se il  tabernacolo  grande  che  è  fuori  delia  chiesa, 
e  parte  d'un  portico  che  l'è  dirimpetto  e  la  tavola 
d'essa  compagnia,  dove  è  similmente  una  Nunzia- 
ta a  tempera  :  la  tavola  ancora  che  oggi  è  nella 
chiesa  delle  monache  di  s.  Giusto  ,  dove  un  pic- 
colo Ciisto.che  è  in  collo  alla  madre, sposa  s,  Ca- 
terina, con  sei  storielle  di  ligure  piccole  de' fatti 
di  lei,  è  similmente  opera  di  Spinello  e  molto  lo- 
data. 

Essondo  egli  poi  condotto  alla  famosa  Badia 
di  Camaldoli  in  Casentino,  l'anno  i3'òl  fece  ai  ro- 
miti di  quel  luogo  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
che  fu  levata  l'anno  1339  (}uando  essendo  finita 
di  rifare  quella  chiesa  tutta  di  nuovo,  Giorgio  Va- 
sari fece  una  nuova  tavola,  e  dipinse  tutto  a  fre- 
sco la  cappella  maggiore  di  quella  badia,  il  tra- 
mezzo della  chiesa  a  fresco,  e  due  tavole.  Di  li 
chiamato  Spinello  a  Firenze  da  D.  Jacopo  d'Arez- 
zo abate  di  san  Minialo  in  monte  dell'ordine  di 
Monte  Olivete,  dipinse  nella  volta  e  nelle  quattro 
facciate  della  sagrestia  di  quel  monasterio,  oltre 
la  tavola  dell'aliare  a  tempera,  molte  storie  della 
vita  di  s.  Benedetto  a  fresco  con  molta  pratica  e 
con  una  gran  vivacità  di  colori,  imparata  da  lui 
mediante  un  lungo  esercizio  ed  un  continuo  lavo- 
rare con  studio  e  diligenza,  come  in  vero  bisogna 
a  chi  vuole  acquistare  un'arte  perfettamente. 

Avendo  dopo  queste  cose  il  detto  abate  partendo 
da  Firenze  avuto  in  governo  il  monasterio  di  s. 
Bernardo  del  medesimo  ordine  nella  sua  patria, 
appunto  quando  si  era  quasi  del  tutto  linito  in  sul 
sito  conceduto  (dov'era  appunto  il  colosseo)  dagli 
Aretini  a  que'monaci,  fece  dipignere  a  Spinello  due 
cappelle  a  fresco  che  sono  aitato  alla  maggiore, 
e  due  altre  che  mettono  in  mezzo  la  porta  che  va 
in  coro  nel  tramezzo  della  chiesa  ;  in  una  delle 
quali,  che  è  allato  alla  maggiore,  è  una  Nrmziata 
a  fresco  fatta  con  grandissima  diligenza,  e  in  una 
faccia  allato  a.  quella  è  quando  la  Madonna  sale  i 
gradi  del  tempio  accompagnata  da  Giovaccliino  ed 
Anna  ;  nell'altra  cappella  è  un  Crocifisso  con  la 
Madonna  e  san  Giovanni  che  lo  piangono,  ed  in 
ginocchioni  un  s.  Bernardo  che  l'adora.  Fece  an- 
cora nella  faccia  di  dentro  di  quella  chiesa,  dove 
è  l'altare  della  nostra  Donna,  essa  Vergine  col  fi- 
gliuolo in  collo,  che  fu  tenuta  figura  bellissima,  in- 
sieme con  motte  altre  che  egli  fece  per  (|uella 
chiesa,  sopra  il  coro  della  quale  dipinse  la  nostra 
Donna,  s.  Maria  Maddalena,  e  s.  Bernardo  molto 
vivamente.  Nella  pieve  similmente  d'Arezzo  nella 
cappella  di  s.  Bartolommeo  fece  molte  storie  del- 
la vita  di  quel  santo,  e  a  dirimpetto  a  quella  nel- 
l'altra navata  nella  cappella  di  s.  Matteo,  che  ó 
sotto  l'organo  e  che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Casen- 
tino suo  maestro,  fece  oltre  a  molte  storie  di  quel 
santo  che  sono  ragionevoli,  nella  volta,  in  certi 
tondi, i  quattro  Evangelisti  in  capricciosa  maniera; 
perciocché  sopra  i  busti  e  le  membra  umane  fece 
a  s.  Giovanni  la  tcsla  d'aquila,  a  Marco  il  capo  di 
lionc  ,  a  Luca  di  bue,  e  a  Matteo  solo  la  faccia  dì 
uomo, cioè  d'angelo.  Fuor  d'Arezzo  ancora  dipin- 
se nella  chiesa  di  s.  Stefano,  fabbricata  dagli  Are  - 
tini  sopra  molto  colonne  di  graniti  e  di  marmi  per 
onorare  e  conservare  la  memoria  di  molti  martiri 
che  furono  da  Giuliano  apostata  fatti  morire  in 
quel  luogo,  molto  figure  e  storie  con  infinita  dili- 
genza e  con  tale  maniera  di  colori,  che  si  erano 
fresfdiissi me  conservate  insino  a  oggi,  quando  non 
molti  anni  sono  furono  rovinale.  Ma  quello  che  in 
quel  luogo  era  mirabile,  oltre  te  storie  di  s.  Ste- 
fano fatte  in  ligure  maggiori  che  il  vivo  non  è, 
era  in  una  storia  dei  Magi  vedere  Giuseppe  alle- 
gro fuor  di  modo  per  la  venuta  di  quf^'Re,  da  lui 
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ronsidcrali  con  maniera  bellissima  ,  mentre  apri- 
vano i  vasi  dcikiro  tesori  e  gli  offerivano.  In  quel- 
la chiesa  medesima  una  nostra  Donna  che  porgo 
a  Cristo  fauciullino  una  rosa,  era  tenuta,  ed  è, 
come  iìgnra  bellissima  e  devota  in  (anta  venera- 
zione appresso  gli  Aretini  ,  che  senza  guardare  a 
jiiuna  d  ilicuilà  o  spesa,  quando  fu  gettata  per  ter- 
ra la  chiesa  di  s.  Slci'ano,  tagliarono  intorno  a  essa 
il  muro,  e  allaccialoio  ingegnosamente,  la  porta- 
rono neìla  città,  coliocandola  in  una  chiesetta  per 
onorarla,  come  fanno,  con  la  medesima  devozio- 
ne che  prima  facevano.  Nè  ciò  paia  gran  fatto; 
pcrcioL'Lliò  esiCìido  stato  proprio  e  cosa  naturale 
di  Spinello  dare  alle  sue  iìgm-e  una  certa  gradila 
semplice,  che  ha  del  modesto  e  del  santo,  pare 
che  le  ligure  che  egli  fece  de'sanli,  e  massiniamen- 
le  della  Ver:-':ine,  sp'rino  un  non  so  che  di  santo  e 
di  diviiio,  che  tiia  gli  uom'ni  ad  avoì  ie  in  sonana 
reverenza,  come  si  può  vedere,  oltre  alla  detta, 
nella  nostra  Donna  die  è  in  sul  canto  degli  Albcr- 
gotti,  ed  in  eiU(;lla  che  è  in  una  l'acciaia  della  Pie- 
ve dalla  parte  di  fuori  in  Seteria,  e  similmente  in 
queila  che  è  in  sid  canto  del  canale  della  mede- 
sima sorte.  È  di  mano  di  Spinello  ancora  in  una 
facciata  dello  spedale  dello  Spirito  Santo  una  sto- 
ria, quando  gli  Apostoli  lo  ricevono,  (  he  è  molto 
bei. a,  e  cosi  le  due  storie  da  basso,  dove  s.  Cosi- 
mo e  s.  Damiai.o  tagliano  a  un  moro  morto  una 
gamba  s.u:a  pei'  appiccarla  a  un  infermo,  a  chi  e- 
glino  ne  a>eva  tagliato  una  fracida.  È  p  irimenlo 
il  Noli  me  tariijerc  bellissimo,  che  è  ne!  mezzo  di 
quelle  due  opere;.  INella  compagnia  de'Puracciuo- 
li  sopra  la  piazza  di  s.  Agostino  fece  in  una  cap- 
pella una  Nunziata  molto  ben  colorita,  e  nel  chio- 
stro di  q  el  convento  lavorò  a  fresco  una  nostra 
Donna  ed  un  s.  Jacopo  e  s.  Antonio,  e  L;inocchio- 
ììi  vi  ritrasse  un  soldato  armato  con  cpieste  paro- 
le: Hoc  opus  fccil  fieri  Ctemens  Pucci  de  Monte 
CaiiììO,  cìiiiiò  corpus  iacet  liic  eie.  Aimo  Domini 
43o7  die  15  mcmis  Midi.  Similmente  la  cappella 
che  è  in  lineila  chiesa  di  s.  Antonio  con  altii  san- 
ti, si  conosce  alla  maniera,  che  sono  di  mano  di 
Spinelle:  il  quale  poco  poi  nedio  spedale  di  s.  Mar- 
co che  oggi  è  monasterio  delle  monache  di  s.  Ci  o- 
cc  [  er  esser  il  loro  monasterio,  che  era  di  fuori, 
slato  gettato  per  terra,  dipinse  tutto  un  portico  con 
molte  ligure,  e  vi  ritrasse  per  un  s.  Gregorio  Pa- 
pa, che  è  accanto  a  una  Misericordia,  Papa  Gre- 
goi  io  IX  di  naturale. 

La  cappella  di  s.  Jacopo  e  Filippo  che  è  in  san 
iDomenico  delia  niedesima  città,  entrando  in  chie- 
sa, fu  da  Spinello  lavorala  in  fiesco  con  bella  e  ri- 
soluta pratica,  c^une  aiJcora  fu  il  s.  Antonio,  dal 
mezzo  in  su  fatto  Liella  facciala  della  chiesa  sua 
tanto  bello,  che  par  vivo,  in  mezzo  a  (jaatlro  sto- 
rie della  sua  vita:  lo  quali  medesime  storie  e  mol- 
te più  della  vita  pur  di  s.  Antonio  sono  di  mano 
di  Spinello  similnieutc  nella  chiesa  di  s.  Giustino 
Delia  cappella  di  s.  Antonio.  Nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo fece  da  una  banda  alcune  storie  della  Ma- 
donna, e  fuor  della  chiesa  la  dipinse  a  sedere,  la- 
votando  a  fi  esco  mollo  graziosamei  to.  In  uno  sj  e- 
daletto  dirimpetto  alle  monache  di  s.  Spirilo,  vi- 
cino alla  polla  che  va  a  Roma,  dipinse  un  portico 
lutto  di  sua  mano,  mostrando  in  un  Cristo  morto 
in  grembo  alle  J^Iarie  tanto  ingegno  e  giudizio  nel- 
la pittura,  ebe  si  conosce  avere  jjaragonaio  Giot- 
to nel  disegno  e  avanzatolo  di  gran  lunga  nel  co- 
lorito. Figurò  ancora  nel  medesimo  luogo  Cristo 
a  sedere,  con  s.gniiicato  teologico  mollo  ingegno- 
samente, avendo  in  guisa  situato  la  Trinità  clen- 
tro  a  un  Sole,  che  si  vede  da  ciascuna  delle  tre  fi- 
gure uscire  i  medesimi  raggi  e<.l  il  medesimo  splen- 
dore. Ttladiquest'opera,  con  gran  danno  veramen- 
te dcg'i  amaicri  di  quest'arte,  c  avvenuto  il  mede- 
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Simo  che  di  molle  altre,  essendo  stala  buttata  in 
terra  per  fortilicare  la  città.  Alla  compagnia  delki 
Trinità  si  vede  un  tabernacolo  fuor  della  chiesa 
da  Spinello  benissimo  lavorato  a  fresco,  dentrovi 
la  Tiinità,  s.  Pietro,  e  s.  Cosimo  e  s,  Damiano  ve- 
stiti con  quella  sorte  d'  abiti  che  usavano  di  por- 
tare i  medici  in  que'  tenìpi.  Mentre  che  quest'o- 
pere si  facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d'Arezzo  ge- 
nerale della  congregazione  di  Monte  Olivelo,  di- 
ciannove anni  poi  che  aveva  fatto  lavorare,  come 
si  è  detto  di  sopra,  molle  cose  a  Firenze  ed  in  A- 
rezzo  da  esso  Spinello;  perchè  standosi,  secondo 
la  consuetudine  loro,  a  Monte  Olivelo  maggiore 
di  Chiusuri  in  (piel  di  Siena,  come  nel  più  onora- 
to luogo  di  quella  religione,  gli  venne  desiderio 
di  far  fare  una  bellissima  tavola  in  (ìuel  luogo;  on- 
de mandalo  per  Spinello,  dal  quale  altra  volta  si 
trovava  essere  slato  benissimo  servito,  gli  fece 
fare  la  tavola  della  cappella  maggiore  a  tempera: 
nella  quale  fece  Sp. nello  in  campo  d'oro  un  nu- 
mero infinito  di  figure  fra  piccole  e  grandi  eoa 
giudizio;  fattole  poi  fare  intorno  un  ornaiucnto  di 
mezzo  rilievo  intagliato  da  Simone  Cini  fiorentino, 
in  alcuni  luoghi  con  gesso  a  colla  un  poco  sodo 
ovvero  gelalo, le  fece  un  altro  ornamento  che  riu- 
sc'i  molto  bello,  che  poi  da  Gabriello  Saracaii  fu 
messo  d'oro  ogni  cosa.  11  quale  Gabriello  a  piò  di 
detta  tavola  scrisse  questi  ire  nomi:  Shnone  Cini 
Fiorcniino  fece  l'inUujlio  ,  Gabriel/o  Saracini  la 
messe  d'oro,  e  Spinello  di  Luca  d'Arezzo  la  dipinse 
/'fl/ì)io1o85. Finita  quest'opera,Spincllo  sene  tornò 
a  Arezzo,  avendo  da  quel  generale  e  dagli  altri 
monaci,  oltre  al  pagamento,  ricevuto  molte  carez- 
ze. Ma  non  vi  stelle  molto,  perchè  essendo  Arez- 
zo travagliata  dalle  parti  guelfe  e  ghibelline  e  sta- 
la in  (.[ne  giorni  saccheggiata,  si  condusse  con  la 
famiglia  e  Pani  suo  figliuolo,  il  quale  attendeva 
alla  pittura,  a  Fiorenza,  dove  aveva  amici  e  pa- 
renti assai.  Laddove  dipinse  (piasi  per  passatempo 
fuor  delia  porta  a  s.  Pietro  Gattolini  in  sulla  stra- 
da Kom.ma  dove  si  volta  per  andare,  a  Pozzolali- 
co,in  un  tabernacolo  che  oggi  è  mezzo  guasto, una 
Nun/.iata,  e  in  un  altro  tabernacolo,  dov'è  l'oste- 
ria del  Galluzzo,  altre  pitture.  Essendo  poi  chia- 
malo a  Pisa  a  linire  in  Campo  Santo  sotto  le  sto- 
rie di  s.  Ranieri  il  resto  che  mancava  d'altre  sto- 
rie in  un  vano  che  era  rimase  non  dipinto,  per  con- 
giugnerle insieme  con  quelle  che  aveva  fatto  Giot- 
to, Simon  sanese,  e  Antonio  viniziano, fece  impiel 
luogo  a  fresco  sei  storie  di  s.  Pelilo  e  s.  Epiro  (1). 
Nella  prima  è  quando  egli  giovanetto  è  presenta- 
to dalla  madre  a  Diocleziano  Imperatore,  e  quan- 
do e  fatto  generale  degli  eserciti  che  dovevano  an- 
dare contro  ai  Cristiani;  e  cosi  quando  cavalcando 
gli  apparve  Cristo,  che  mostrandogli  una  croce 
bianca  gli  comanda  che  non  lo  perseguiti.  In  una 
altra  storia  si  .ede  l'angelo  del  Signore  dare  a  quel 
santo,  mentre  cavalca,  la  bandiera  della  Fede  con 
la  croce  bianca  in  campo  rosso,  che  è  poi  stala 
sempre  l'arme  de'  Pisani,  per  avere  s.  Epiro  pre- 
gato Dio  che  desse  un  segno  da  portare  incontro 
agli  nimici.  Si  vede  appresso  questa  un'altra  sto- 
ria, dove  appiccala  fi-a  il  santo  e  i  Pagani  una  fie- 
ra battaglia,  molti  angeli  armati  combattono  per  la 
vittoria  di  lui:  nella  quale  Spinello  fece  molle  cose 
da  considerare  in  que'  tempi,  che  l'arte  non  ave- 
va ancora  nò  forza  nè  alcun  buon  modo  d'espri- 
mere con  i  colori  vivamente  i  concetti  dell'animo; 
e  ciò  furono,  fra  le  molte  altre  cose  che  vi  sono, 
due  soldati,  i  quali  essendosi  con  una  delle  mani 
presi  nelle  baibe,  tentano  con  gli  stocchi  nudi  che 
hanno  nell'altra  torsi  l'uno  all'altro  la  vita,  mo- 

(1)  Ss.  Efeso  e  Potilo  ,  secondo  il  Della  Valle 
ed  alili;  ss.  EfsiO  e  Potilo,  secondo  il  Ciampi. 
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I  sd  ando  noi  volto  ed  in  tiUlìimovimcati  delle  mem- 
bra i!  desiderio  che  ha  ciascmio  di  rimanere  vilto- 
I  rioso,  e  con  fierezza  d'animo  essere  senza  paura, 
\  c  quanto  più  si  può  pensare, coraggiosi .  E  cosi  an- 
cora fra  cjuegli  che  combattono  a  cavallo  è  molto 
ben  fatto  un  cavaliere  che  con  la  lancia  conlicca 
,  m  terra  la  lesta  del  nimico, traboccalo  rovescio  del 
i  cavallo  tutto  spaventato  (!).  Mostra  un'altra  sto- 
I  ria  il  medesimo  santo  quando  è  pi'csentato  a  Dio- 
,  cleziano  Imperatore,  clie  lo  esamina  della  fede  e 
I  poi  lo  fa  dare  ai  tormenti  e  metterlo  in  una  forna- 
ce, dalla  quale  egli  rimane  libero,  ed  in  sua  vece 
abbruciali  i  ministri  che  quivi  sono  molto  pronti 
da  tutte  le  bande;  insomma  tutte  l'altre  azioni  di 
quel  santo  infino  alla  decollazione,  dopo  la  quale 
è  portala  l'anima  in  cielo;  e  in  ullimo  (]uando  so- 
no portate  d'Alessandria  a  Pisa  l'ossa  e  le  reliquie 
di  s.  l'ctiio:  la  quale  tutta  opera  per  color  ito  e  per 
invenxi'.>ne  è  la  più  bella,  la  più  finita,  e  la  meglio 
condotta  che  facesse  Spinello;  laqual  cosa  da  que- 
sto si  può  conoscere,  che  essendosi  benissimo  con- 
servafa  ,  fa  oggi  la  sua  freschezza  maravigliare 
chiunque  la  vede.  Finita  quest'  opera  in  Campo 
Santo,  dipinse  in  una  cappella  in  S.Francesco,  che 
é  la  seconda  allato  alla  maggiore,  molte  storie  di 
s.  Barlolommeo,  di  s.  Andrea,  di  s.  Jacopo  e  di 
s.  Giovanni  Apostoli,  e  forse  sarebbe  stato  più  lun- 
gamente a  lavorare  in  Pisa,  perchè  in  quella  città 
erano  le  sue  opere  conosciute  e  guiderdonate;  ma 
vedendo  la  città  tutta  sollevata  e  sottosopra,  per 
essere  stata  dai  Lanfranchi  cittadini  pisani  morto 
M.  Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con  tutta  la  fami- 
glia, essendo  già  vecchio,  se  ne  ritornò  a  Fioren- 
za, dove  in  un  anno  che  vi  stette,  e  non  più,  fece 
in  s.  Croce  alla  cappella  de' Machiavelli  intitola- 
ta a  s.  Filippo  e  Jacopo  molte  storie  d'essi  santi, 
e  della  vita  e  morte  loro;  e  la  tavola  della  detta 
cappella,  perchè  era  desideroso  di  tornarsene  in 
Arezzo  sua  patria,  o  per  dir  meglio  da  esso  tenu- 
ta per  patria,  lavorò  in  Arezzo  e  di  là  la  mandò 
finita  l'anno  1400.  Tornatosene  dunque  là  d'età 
d'anni  scttaniesette  o  più,  fu  dai  parenti  e  amici 
ricevuto  amorevolmente,  e  poi  sempre  carezzato 
e  onorato  insino  alla  (ine  di  sua  vita, che  fu  l'anno 
novantadue  di  sua  età.  E  sebbene  era  molto  vec- 
chio quando  tornò  in  Arezzo,  avendo  buone  fa- 
cultà  ai'ebbe  potuto  fare  senza  lavorare;  ma  non 
sapendo  egli,  come  quello  che  a  lavorare  sem- 
pre era  avvezzo,  starsi  in  riposo,  prese  a  fare 
alla  conijiagnia  di  s.  Agnolo  in  quella  citlà  al- 
cune storie  di  s.  Michele,  le  quali  in  su  lo  intona- 
cato del  muro  disegnate  di  rossaccio  cosi  alla  gros- 
sa, come  gli  artefici  vecchi  usavano  di  fare  il  più 
delle  volle,  in  un  cantone  per  mostia  ne  lavorò  e 
colori  interamente  una  storia  solache piacque  as- 
sai. Convenutosi  poi  del  prezzo  con  chi  ne  aveva 
la  cura,  fin'i  tutta  la  face  ala  dell'aliar  maggiore, 
nella  quale  figurò  Lucifei  o  porre  la  sedia  sua  in 
Aquilone,  e  vi  fece  la  rovina  degli  angeli,  quali  in 
diavoli  si  tramutano  piovendo  in  terra:  dove  si 
vede  in  aria  un  s.  Michele  che  combatte  con  l'an- 
tico serpente  di  sette  teste  e  di  dieci  corna,  e  da 
basso  nel  centro  un  Lucifero  già  mutato  in  bestia 
brutiissinia.  E  si  compiacque  tanto  Spinellodifar- 
lo  orribile  e  contraffatto,  che  si  dice  (  tanto  può 
alcuna  iiata  l'immaginazione)  che  la  detta  figura 
da  lui  dipinta  gli  apparve  in  sogno,  domaiìdando- 
lo  dove  egli  l'avesse  veduta  sì  brulla,  e  perchè 
fattole  tale  scorno  con  i  suoi  pennelli;  e  che  egli 
svegliatosi  dal  sonno,  per  la  paura  non  polendo 
gridare,  con  tremito  grandissimo  si  scosse  di  ma- 

(1)  Quegli  che  conficca  in  terra  la  lesta  del  ne- 
mico è  un  fame;  ma  il  iraborcalo  da  cavnHo  me- 
rita la  lode  di  ben  fallo,  secondo  osaerva  il  Hosini. 
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niera,  che  la  moglie  destatasi  lo  «occorse;  ma 
niente  di  manco  fu  perciò  a  rischio,  stringendogli 
il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente  subiia- 
mente,  benché  ad  ogni  modo  spiriiaticcio  e  con 
occhi  tondi  poco  tempo  vivendo  poi  ,  si  condus- 
se alia  morte,  lasciando  di  se  gran  desiderio  agli 
amici,  ed  al  mondo  due  figliuoli;  l'uno  fu  For- 
zore  orciice  che  in  Fiorenza  mirabilmente  lavorò 
di  niello,  e  l'altro  Parri  che,  imitando  il  padre  di 
continuo,  attese  alla  pittura,  e  nel  disegno  di  grati 
lunga  lo  trapassò.  Dolse  molto  agli  Aretini  così  si- 
nisii'o  caso,  con  lutto  che  Spinello  fosse  vecchio, 
rimanendo  privati  d'una  virtù  e  d'una  bontà  quale 
era  la  sua.  Morì:  d'età  d'anni  novantadue,  e  in  s. 
Agostino  d'Arezzo  gli  fu  dato  sepoltura,  dove  an- 
cora oggi  si  vede  una  lapida  con  Lui'arme  fatta  a 
suocapriccio,  denlrovi  uno  spinoso.  E  seppe  mol- 
to meglio  disegnare  Spinello  che  mettere  in  ope- 
ra, come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  dei  dise- 
gni di  diversi  pittori  antichi  in  due  Vangelisti  di 
chiaroscuro  ed  un  s.  Lodovico  disegnati  di  sua  ma- 
no molto  belli.  E  il  ritratto  del  medesimo,  che  di 
sopra  si  vede,  fu  ricavato  da  me  da  uno  che  n'era 
nel  Duomo  vecchio,  prima  che  fusse  rovinato.  Fu- 
rono le  pitture  di  costui  dal  1380  insiiio  al  1400. 

VITA  DI  GHERARDO  STARNINA 

PITTORE  FIORENTINO. 

Veramente  chi  cammina  lontano  della  sua  pa- 
tria, nell'altrui  praticando,  fa  bene  spesso  nell'a- 
nimo un  temperamento  di  buono  spirilo;  perchè 
nel  veder  fuori  diversi  onorati  costumi,  quando 
anco  fusse  di  perversa  natura,  impara  a  essere 
trattabile,  amorevole  e  paziente  con  più  agevo- 
lezza assai  ,  che  fatto  non  avrebbe  nella  patria 
dimorando.  E  in  vero  chi  desidera  affinare  gli 
uomini  nel  vivere  del  mondo  aliro  fuoco  nò  mi- 
glior cimento  di  questo  non  cerchi;  perchè  quelli 
che  sono  rozzi  di  natura  ringentiliscono  ,  e  i  gen- 
tili maggiormente  graziosi  divengono.  Gherardo 
di  Jacopo  Sternini  pittore  fiorentino,  ancora  che 
fusse  di  sangue  più  che  di  buona  natura,  essendo 
nondimeno  nel  praticare  molto  duro  e  rozzo,  ciò 
più  a  sè  che  agli  amici  portava  danno;  e  mag- 
giormente portato  gli  avrebbe,  se  in  Ispagna,  do- 
ve imparò  a  essere  gentile  e  cortese,  non  fosso 
lungo  tempo  dimorato;  poscia  che  egli  in  quel- 
le parti  divenne  in  guisa  contrario  a  quella  sua 
prima  natura  ,  che  ritornando  a  Fiorenza  infi- 
niti di  quelli  che  innanzi  la  sua  partita  a  morte 
l'odiavano, con  grandissima  amorevolezza  nel  suo 
ritorno  lo  ricevettero,  e  poi  sempre  sommamen- 
te l'amarono,  sì  fattamente  er'egli  fattosi  gentile 
e  cortese.  Nacque  Gherardo  in  Fiorenza  1'  anno 
1554,  e  crescendo,  come  quello  che  aveva  dalla 
natura  l'ingegno  applicato  al  disegno,  fu  mosso 
con  Antonio  da  Vinezia  a  imparare  a  disegnare  o 
di  pigne  re;  perchè  avendo  nello  spazio  di  molti 
anni  non  solamente  imparato  il  disegno  e  la  pra- 
tica de'colori,ma  dato  saggio  di  sè  per  alcune  co- 
se con  bella  maniera  lavorale,  si  parli  da  Antonio 
Viniziano,  e  cominciando  a  lavorare  sopra  di  sè, 
fece  in  s.  Croce  nella  cappella  de' Castellani,  la 
quale  gli  fu  falla  dipignere  da  Michele  di  Vanni 
onorato  cittadino  di  quella  famiglia,  molte  st-jrio 
.di  S.Antonio  abate  in  fresco,  ed  alcune  ancora 
di  s.  Niccolò  vescovo  con  tanta  diligenza  e  con  si 
bella  maniera,  ch'elleno  furono  cagione  di  farlo 
conoscere  a  certi  Spagnuoli^cho  allora  in  Fioren- 
za per  loro  bisogne  dimoravano,  per  eccellente 
pittore,  e  che  è  più. che  lo  condussero  in  I.spagna 
al  re  loro,  che  lo  vide  c  ricevette  molto  volcntie- 
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ri,  essendo  allora  mapsimamenfe  carestia  di  buo- 
ni pillori  in  quella  provincia.  Nò  a  disporlo  che 
si  partisse  della  paUia  fu  gran  fatica;  perciocché 
avendo  in  Fiorenza,  dopo  il  Caso  de'Ciompie  (  he 
Michele  di  Landofu  fatto  gonfaloniere, avuto  scon- 
ce parole  con  alcuni,  stava  piuttosto  con  perico- 
lo della  vita  che  altramente.  Andato  dunque  in 
Ispagna  e  per  quel  re  lavorando  molte  cose,  si 
fece, per  i  gran  premii  che  del'e  sue  fatiche  ripor- 
tava, ricco  ed  onorato  par  suo;  perchè  desidero- 
so di  farsi  vedere  e  conoscere  agli  amici  e  paren- 
ti in  quello  migliore  stato,  tornato  alla  patria,  fu 
in  essa  molto  carezzato  e  da  tutti  i  cittadini  amo- 
revolmente ricevuto. Nè  andò  molto  che  gli  fu  da- 
to a  dipignere  la  cappella  di  s.  Girolamo  nel  Car- 
mine, dove  facendo  molte  storie  di  quel  santo, li- 
gurò  nella  st*)ria  di  Paola  ed  Eustochio  e  di  Gi- 
rolamo alcuni  ab'ti  che  usavano  in  qut^l  tempo 
gli  Spagnuoli,con  invenzione  molto  propria  e  con 
abbondanza  di  modi  e  di  pensieri  nell'attitudini 
delle  ligure.  Fra  l'altre  cose,  f.tcendo  in  una  sto- 
ria quando  s.  Girolamo  impara  le  prime  lettere, 
fece  un  maestro,  che  fatto  levare  a  cavallo  un 
fanciullo  addosso  a  un  altro,  lo  poi  cuoie  con  la 
sferza  di  maniera,  che  il  povero  putto  per  lo  gi  an 
duolo  menando  le  gambe, pare  che  gridando  ten- 
ti mordere  un  orecchio  a  colui  che  lo  tiene;il  che 
lutto  con  grazia  e  molto  leggiadramente  espresse 
Gherardo,  come  colui  che  andava  ghiribizzando 
intorno  alle  cose  della  natura.  Simiimente  nel  te- 
stamento di  s.  Girolamo,  vicino  alla  morte,  con- 
iraflcce  alcuni  frati  con  bella  e  molto  pronta  ma- 
niera; perciocché  alcuni  scrivendo  e  altri  lissa- 
mente  ascoltando  e  rimirandolo,  osservano  tutti 
le  parole  del  loro  maestro  con  grande  atfetto. Que- 
st'opera avendo  acquistato  allo  Stamina  appresso 
gli  artefici  grado  e  fama,  ed  i  costumi  con  la  dol- 
cezza della  pratica  grandissima  reputazione,  era 
il  nome  di  Gherardo  famoso  per  tutta  Toscana, an- 
zi per  tutta  Italia,  (|nando  chiamato  a  Pisa  ad  pi- 
gnoro in  quella  città  il  capitolo  di  s.  Niccola,  vi 
mandò  in  suo  cambio  Antonio  Vile  da  Pistoia, per 
non  si  partire  di  Firenze. Il  (]uale  Antonio  avendo 
sotto  la  disciplina  dello  Stamina  imparata  la  ma- 
niera di  lui,  fece  in  quel  capitolo  la  Passione  di 
Gestii  Cristo,  e  la  diede  finita  in  quel  modo  che 
ella  oggi  si  vede  l'anno  1405,  con  molta  soddisfa- 
zione de'Pisani.  Avendo  poi,  come  s'è  dotto,  fi- 
nita la  cappella  de'Piigliesi,ed  essendo  molto  pia- 
ciute ai  Fiorentini  l'opere  che  vi  fece  di  s.  Giro- 
lamo, per  avere  egliesprcsso  vivamente  m  Iti  af- 
fetti ed  attitudini  non  stale  messe  in  opera  lino  al- 
lora dai  pillori  stati  innanzi  a  lui,  il  comune  di 
Firenze,  l'anno  che  Gabriel  Maria  signor  di  Pisa 
vendè  quella  città  ai  Fiorentmi  per  prezzo  di  du- 
gonto  mila  scudi  (dopo  l'avere  sostenuto  Giovan- 
ni Gambacorti  l'assedio  tredici  m,!si,  ed  in  ulti- 
mo accordatosi  ancli'egli  alla  vendita),  fece  dioi- 
gnere  dallo  Stamina  per  memoria  di  ciò  nella  fac- 
ciala del  pUazzo  della  parte  guelfa  uu  s.  Dionigi 
vescovo  con  due  angeli,  e  sotto  a  quello  ritratta 
di  naturale  la  città  di  Pisa;  nel  che  fare  egli  usò 
tanta  diligenza  in  ogni  cosa,  e  particolarmente 
nel  colorirla  a  fresco,  che  non  ostante  l'aria  e  le 
piogge  e  Tessere  volta  a  tramontana,  ell'è  sempre 
stata  tenuta  pittura  degna  di  molta  lode,  e  si  tie- 
ne al  presente, per  essersi  manteìiata  fresca  e  bel- 
la, come  s'ella  l'asse  falla  pur  ora.  Venuto  d  m  {uo 
per  questa  e  per  l'altre  opere  sue  Gherardo  in  re- 
putazione e  fama  grandissima  nella  patria  e  fuori, 
la  m  )rte  invidiosa  e  nemica  sempre  dello  virtuo- 
se azioni,  in  sul  più  bello  dell'operare  troncò  la 
infinita  speranza  di  molto  m  ìg;j,ior  cose  che  il  mon- 
do si  aveva  promesso  di  lui;  per(diè  in  età  d'anni 
q  iaraQtanove  inaspetlatamenle giunto  al  suo  fine, 


con  esequie  onor:ìiissime  fu  seppellito  nella  chie- 
sa di  s.  Jacopo  sopra  Arno. 

Furono  discepoli  di  Gherardo  Masolino  da  Pa- 
nicale,  che  fu  prima  eccellente  orefice  e  poi  pit- 
tore,ed  alcuni  altri  che, per  non  essere  stati  molto 
valenti  uomini,  non  accade  ragionarne. 

Il  ritratto  di  Gherardo  è  nella  storia  sopraddet- 
ta  di  s.  Giiolaino  in  una  delle  ligure  clu;  sono  in- 
torno al  santo  (]uando  muore,  in  profilo  con  un 
cappuccio  intorno  alla  testa  e  in  dosso  un  man- 
tello alììbbiato.  Nel  nostro  libro  sono  alcmii  dise- 
gni di  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapecora, che 
non  sono  se  non  ragionevoli  ec. 

VITA  DI  LIPPO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Sempre  fu  tenuta  e  sarà  la  invenzione  madre 
verissima  dell'architettura,  della  pittura  e  della 
poesia,  anzi  pur  di  tutte  le  migliori  arti,  e  di  tutte 
le  cose  maravigliose  che  dagli  uomini  si  fanno; 
perciocché  ella  gradisce  gli  anelici  molto,  e  di 
loro  mostra  i  ghiribizzi  e  i  capricci  dei  fantastichi 
cervelli  che  tiuovano  la  varietà  delle  cose,  le  no- 
vità delle  quali  esaltano  sempre  con  maravigliosa 
lode  tutti  quelli  che  in  cose  onorate  adoperando- 
si, con  straordinaria  bellezza  daiuio  forma  sotto 
coperta  e  velata  ombra  alle  cose  che  fanno,  talo- 
ra lodando  altrui  con  destrezza,  e  talvolta  biasi- 
mando senza  (;ssere  apertauKMile  intesi.  Lippo 
dumpie  pittore  liorentino,  che  tanto  fu  vario  e  ra- 
ro nell'invenzione,  quanto  f  irono  veramonìe  iu^ 
felici  l'opere  sue  e  la  vita  elicgli  durò  poco, nac- 
que in  Fiorenza  intorno  agli  anni  di  nostra  salu- 
te I5oi;  e  sebbene  si  mise  all'arte  della  pittura 
assai  ben  tardi  e  già  grande, nondimeno  fu  in  mo- 
do aiutato  d  illa  natura  chea  ciò  l'inclinava  e  dal- 
l'ingegno che  aveva  bellissimo,  che  presto  fece 
in  essa  maravigliosi  frutti. Perciocché  comincian- 
do in  F  orenza  i  suoi  lavori,  fece  in  s.  fìenedotto 
grande  e  b(;l  monaslerio  fuor  della  porta  a  Pinti 
dell'oi-dini;  di  Camaldoli  oggi  rovinato,  molle  li- 
gure che  furono  tenute  bellissime,  e  particolar- 
mente tutta  una  cappella  di  sua  mano,  che  mo- 
strava quanto  uu  sollecito  studio  faccia  tostamen- 
te fare  cose  grandi,  a  chi  per  desiderio  di  gloria 
onoratam(;nte  s'affatica.  Da  Fiorenza  essendo  con- 
dotto in  Arezzo, nella  chiesa  di  s.  Antonio  alla  cap- 
pella de'Magi  fece  in  fresco  una  storia  grande  do- 
ve eglino  adorano  Cristo,  e  in  vescovado  la  cap- 
pella di  s.  Jacopo  e  s.  Cristofano  per  la  famiglia 
degli  Ubertini:  le  quali  tutte  cose,  avendo  egli  in- 
venzione nel  comporre  le  storie  e  nel  colorire, 
furono  bellissime,  e  massimamente  essondo  egli 
stato  il  primo  che  cominciasse  a  scherzare,  per 
dir  cosi,  con  le  figuro, e  svegliare  gli  animi  di  co- 
loro che  furono  dopo  Ini  ;  la  qnal  cosa  innanzi 
non  era  stata,  non  che  messa  in  uso,  pm  »;  accen- 
nata.Avendo  poi  molte  cose  lavorato  in  Bologna, 
ed  in  Pistoia  una  tavola  che  fu  ragionevole,  se  ne 
tornò  a  Fiorenza,  dove  in  s.  Maria  Maggi ore_^di- 
pinse  nella  cappella  do' Beccuti  Tanno  15S5  le 
storie  di  s.  Giovanni  Evangelista.  Allato  alla  qua- 
le cappella,  che  è  accanto  alla  maggiore  a  man 
sinistra,  seguitano  nella  facciata  della  chiesa  di 
mano  del  medesimo  sei  storie  del  medesimo  san- 
to, molto  ben  composte  e  ingegnosamente  ordi- 
nate, dove  fra  l'altre  cose,  e  m  »llo  vivamente,  e- 
sprcsse  un  s.  Giovanni  che  fa  mettere  da  s.  Dio- 
nigi areopagiia  la  veste  di  sé  stesso  sopra  alcuni 
morti,  che  nel  nome  di  Gesù  Cristo  rianno  la  vita 
con  molta  maraviglia  d'alcuni,  che  presenti  al  fat- 
to appena  il  credono  agli  occhi  loro  medesimi. 
Coà  anche  nelle  figure  dc'niorli  si  vede  grundis- 
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Simo  artifizio  inalnmi  scorti, ne'quali  apertamen- 
te si  dimostra  che  Lippo  condbbce  (eutò  in  parte 
alcune  rlifficulià  dell'arte  delia  pitlura. Lippo  me- 
desimamente iu  quegli  che  dipinse  i  porielli  nel 
tempio  di  s.  Giovanni,  cioè  nel  tabernacolo,  do- 
ve sono  gli  angeli  e  il  s.  Giovanni  di  rilievo  di 
mano  d'Andrea,  noi  quali  lavorò  a  tempera  mol- 
to diligentemente  istorie  di  s.  Giovanni  Battista. 
E  perchè  si  dilettò  anco  di  lavorare  di  musaico, 
nel  detto  s.  Giovanni,  sopra  la  porta  che  va  alla 
Misericordia,  fra  le  finestre  fece  un  principio  che 
fu  tenuto  bellissimo, e  la  migliore  opera  di  musai- 
co che  in  quel  luogo  lino  allora  fusse  stata  fatta, 
e  racconciò  ancora  alcune  cose  pure  di  musaico, 
che  in  quel  tempio  erano  guaste.  Dipinse  ancor 
fuor  di  Fiorenza  in  s.  Giovanni  fra  l'Arcora  fuor 
della  porta  a  Faenza,  che  fu  rovinato  per  l'asse- 
dio di  detta  città,  allato  a  una  Passione  di  Cristo 
fatta  da  Buffalmacco,  molte  figure  a  fresco,  che 
furono  tenute  bellissime  da  chiunque  le  vide.  La- 
vorò similmente  a  fresco  in  certi  spedaletti  della 
porta  a  Faenza,  e  in  sant'Antonio  dentro  a  delta 
porta  vicino  allo  spedale,  certi  poveri  in  diverse 
bellissime  maniere  e  altitudini,  e  dentro  nel  chio- 
stro fece  con  bella  e  nuova  invenzione  una  visio- 
ne, nella  quale  figurò  quando  sant'Antonio  vede  i 
lacci  del  mondo,  ed  appresso  a  quelli  la  volontà 
e  gli  appetiti  degli  uomini,  che  sono  dall'una  e 
dagli  altri  tirati  alle  cose  diverse  di  questo  mon- 
do; il  che  lutto  fece  con  molta  considerazione  e 
giudizio.  Lavorò  ancora  Lipj)0  cose  di  musaico  in 
molti  luoghi  d'Italia;  e  nella  parte  guelfa  in  Fi- 
renze fece  una  figura  con  la  testa  invetriata,  e  in 
Pisa  ancora  sono  moke  cose  sue.  Ma  nondimeno 
s  può  dire  che  egli  fusse  veramente  infelice, poi- 
ché non  solo  la  maggior  parte  delle  fatiche  sue 
sono  oggi  per  terra,  e  nelle  rovine  dcH'assediodi 
Fiorenza  andate  in  perdizione,  ma  ancora  per  a- 
vere  egli  molto  infelicemente  terminato  il  corso 
degli  anni  suoi;  conciossiachè, essendo  Lippo  per- 
sona litigiosa  e  che  più  amava  la  discordia  che  la 
pace,  per  avere  una  mattina  detto  bruttissime  pa- 
role a  un  suoavvcrsario  al  tribunale  dellaMercan- 
zia,  egli  fusse,  una  sera  che  se  ne  tornava  a  casa, 
da  colui  appostato,  e  con  un  coltello  di  maniera 
ferito  nel  petto,  che  pochi  giorni  dopo  misera- 
mente si  mori. Furono  le  sue  pitture  circa  il  1410. 

Fu  nei  medesimi  tempi  di  Lippo  di  Bologna  un 
altro  pittore  chiamato  similmente  Lippo  Dalmasi, 
il  quale  fu  valente  uomo,  e  fra  l'altre  cose  di- 
pinse, come  si  può  vedere  in  s.  Petronio  di  Bo- 
logna, l'anno  1407  una  nostra  Donna,  che  è  tenu- 
ta in  molta  venerazione;  ed  in  fresco  l'arco  sopra 
la  porta  di  s.  Procolo;  e  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco, nella  tribuna  dell'aitar  maggiore,  fece  un 
Cristo  grande  in  mezzo  a  s.  Pietro  e  s.  Paolo  con 
buona  grazia  e  maniera;  e  sotto  questa  opera  si 
vede  scritto  il  nome  suo  con  lettere  grandi.  Dise- 
gnò costui  ragionevolmente,  come  sì  può  vedere 
nel  nostro  libro,  e  insegnò  l'arte  a  M  Galante  da 
Bologna,  che  disegnò  poi  mollo  meglio,  come  si 
può  vedere  nel  dello  libro  in  un  ritratto  dal  vivo 
con  abito  corto  e  le  maniche  a  gozzi. 

VITA  DI  DON  LOREINZO 

MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  F1P,ENZE,P1TT0RE. 

A  una  persona  buona  e  religiosa,  credo  io  che 
sia  di  gran  contento  il  trovarsi  alle  mani  qualche 
esercizio  onorato  o  di  lettere  o  di  musica  o  di  pit- 
lura, o  di  altre  liberali  e  meccaniche  arti  che  non 
siano  biasimevoli,  ma  piuttosto  di  utile  agli  altri 
uomini  e  di  giovamento;  perciocché  dopo  i  divi- 
ni ufficii  si  passa  onoratamente  il  tempo  col  di- 


letto che  si  piglia  nelle  dolci  fatiche  dei  piacevo- 
li esercizii.  A  che  si  aggiugne,  che  non  solo  è 
stimato  e  tenuto  in  pregio  dagli  altri,  solo  che  in- 
vidiosi non  siano  e  maligni,  mentre  che  vive,  ma 
che  ancora  è  dopo  la  morte  da  tutti  gli  uomini 
onorato,  per  l'opere  e  buon  nome  che  di  lui  resta 
a  coloro  che  rimangono.  E  nel  vero  chi  dispensa 
il  tempo  in  questa  maniera,  vive  in  quieta  con- 
templazione e  senza  molestia  alcuna  di  quei  sti- 
moli ambiziosi,  che  negli  scioperati  ed  oziosi, che 
per  lo  più  sono  ignoranti,  con  loro  vergogna  e 
danno  quasi  sempre  si  veggiono.  E  se  pur  avvie- 
ne che  un  così  fatto  virtuoso  dai  maligni  sia  ta- 
lora percosso,  può  tanto  il  valore  della  virtù, che 
il  tempo  ricuopre  e  sotterra  la  malignità  de'catti- 
vi,  ed  il  virtuoso  ne'secoli  che  succedono  rimane 
sempre  chiaro  ed  illustre.  Don  Lorenzo  dunque 
pittore  fiorentino, essendo  monaco  della  religione 
di  Camaldoli  e  nelmonaslerio  degli  Angeli  (il  qual 
monasterio  ebbe  il  suo  pi-incipio  l'anno  1:294  (1) 
da  fra  Guillone d'Arezzo  dell'ordine  e  milizia  del- 
la Vergine  madre  di  Gesù  Cristo,  ovvero,  come 
volgarmente  erano  i  religiosidi  quell'ordine  chia- 
mati, de'frati  Gaudenti)  attese  ne'suoi  primi  anni 
con  tanto  studio  al  disegno  ed  alla  pittura,  che 
egli  fu  poi  meritamente  in  quello  esercizio  fra  i 
migliori  dell'età  sua  annoverato.  Le  prime  opere 
di  questo  monaco  pittore,  il  quale  tenne  la  ma- 
niera di  Taddeo  Gaddi  e  degli  altri  suoi,  furono 
nel  suo  monasserio  degli  Angeli;  dove  oltre  mol- 
te altre  cose,  dipinse  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re che  ancor  oggi  nella  loro  chiesa  si  vede,  la  qua- 
le fu  posta  su  finita  del  tutto,  come  per  lettere 
scritte  da  basso  nel  fornimento  si  può  vedere, l'an- 
no 1413.  Dipinse  similmente  D.  iLorenzo  in  una 
tavola  che  era  nel  monasterio  di  s. Benedetto  del 
medesimo  ordine  di  Camaldoli  fuor  della  porla  a 
Pinti,  il  quale  fu  rovinato  per  l'assedio  di  Firenze 
l'anno  1529,  una  coronazione  di  nostra  Donna, sic- 
come aveva  anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chie- 
sa degli  Angeli:  la  quale  tavola  di  s.  Benedetto  è 
oggi  nel  primo  chiostro  del  detto  monasterio  de- 
gli Angeli  nella  cappella  "degli  Alberti  a  man  rit- 
ta. In  quel  medesimo  tempo,  e  forse  prima,  in 
s.  Trinità  di  Firenze  dipinse  a  fresco  la  cappella 
e  la  tavola  degli  Ardinghelli  che  in  quel  tempo  fa 
molto  lodala,  dove  fece  di  naturale  il  ritratto  di 
Dante  e  del  Petrarca.  In  s.  Piero  maggiore  dipin- 
se la  cappella  dei  Fioravanti,  ed  in  una  cappella 
di  s.  Piero  Scheraggio  dipinse  la  tavola,  e  nella 
della  chiesa  di  s.  Trinità  la  cappella  de'Bartolini. 
In  s.  Jacopo  sopra  Arno  si  vede  anco  una  tavola 
di  sua  mano  molto  ben  lavorata  e  condotta  con 
infinita  diligenza,  secondo  la  maniera  di  que'tem- 
pi.  Similmente  nella  Certosa  fuori  di  Fiorenza  di- 
pinse alcune  cose  con  buona  pratica,  ed  in  s.  Mi- 
chele di  Pisa  monasterio  dell'ordine  suo  alcune 
tavole  che  sono  ragionevoli.  Ed  in  Firenze  nella 
chiesa  de'Romitì  pur  di  Camaldoli, che  oggi  essen- 
do rovinata  insieme  col  monasterio,  ha  rilasciato 
solamente  il  nome  a  quella  parte  di  là  d'Arno, 
che  dal  nome  di  quel  santo  luogo  si  chiama  Ca- 
maldoli, oltre  a  molte  altre  cose,  fece  un  Croci- 
fisso in  tavola  ed  un  s.  Giovanni  che  furono  tenu- 
ti bellissimi.  Finalmente  infermatosi  d'una  poste- 
ma crudele  che  lo  tenne  oppresso  molti  mesi,  si 
morì  d'anni  cinquanlacinque,  e  fu  da'suoi  mona- 
ci, come  le  sue  virtù  meritavano,  onoratamente 
nel  capitolo  del  loro  monasterio  sotterrato. 

E  perchè  spesso,  come  la  sperienza  ne  dimo- 
stra, da  un  solo  germe  col  tempo  mediante  lo  stu- 
dio ed  ingegno  degli  uomini,  ne  surgono  molti, 

(1)  //  contratto  di  fondazione  è  del  U  gennaio 
1295. 
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nel  dotto  monastorio  dogli  Angeli,  dove  sempre 
per  nddieiro  attesero  i  inonaci  alla  pimira  ed  al 
disef-;iio,  non  solo  il  delio  D.Lorenzo  fu  eecellen- 
te  in  Ira  di  loro,  ma  vi  iiorirono  ancora  per  Inn- 
po  sjvazio  di  molli  aiini  o  prima  e  poi  uomini  ec- 
cellenli  nelle  cose  dol  disegno.  Oride  non  mi  pa- 
re da  passare  in  ninn  modo  con  silenzio  un  D.Ja- 
copo riorenl!no,clie  fu  molto iimanzi  al  dello  D.Lo- 
renzo; perciocché  come  fu  ottimo  c  coslumaiissi- 
jiio  religioso,  cos'i  fu  il  mitjlior  scrittore  di  Ielle- 
re  grosse  che  fusse  i)rima  o  sia  stato  poi  non  so- 
lo in  Toscana,  ma  in  tutta  Europa:  come  chiara- 
mente ne  dimostrano  non  solo  i  venti  pezzi  gran- 
dissimi di  libri  da  coro  che  egli  lasciò  nel  suomo- 
nasleiio,  che  sono  i  più  belli  quanto  allo  soriltoe 
maggiori  che  siano  forse  in  Italia,  ma  infiniti  altri 
ancora  che  in  Roma  ed  in  Vinezia  ed  in  molti  al- 
tri luoghi  si  ritrovano,  e  massimamente  in  s.  Mi- 
chele ed  in  san  Mattia  di  Murano,  mon.islerio del- 
la sua  religione  Camaldolense.  Per  le  quali  opere 
meritò  questo  buon  padre,  molti  e  molti  anni  poi 
che  fu  passato  a  miglior  vila,non  pui'e  che  D. Pao- 
lo Orlandininìonacodotlissimoiii  l  medesimo  mo- 
naslerio  lo  celebr.isse  con  molli  versi  latini,  ma 
che  ancora  fusse,  ('ome  è,  la  sua  man  destra  con 
<:hc  scrisse  i  delti  libri  in  un  tabernacolo  serbata 
con  molla  venerazione,  insieme  con  (luclla  d'  un 
altro  monaco  chiamalo  D.  Silvestro,  il  quale  non 
meno  eccellentemente,  per  quanto  portò  la  con- 
dizione di  que  tempi,  miniò  i  detti  libri,  che  gli 
avesse  scritti  D.  Jacopo.  Ed  io,  che  molte  volte 
gli  ho  veduti,  resto  maiaviglialo  che  fussero  con- 
dotti con  tanto  disegno  e  con  tanta  diligenza  in 
quei  tempi,  che  tutte  l'arti  del  disegno  erano  po- 
co meno  che  perdute;  perciocché  furono  1'  opere 
di  qu(isti  monaci  intorno  agli  anni  di  nostra  salu- 
to 1550,  0  poco  prima  o  poi,  come  in  ciascuno  di 
detti  libri  si  vede.  Dicesi,  ed  ancora  alcuni  vec- 
chi se  ne  ricordano  ,  che  quando  Papa  Leone  X 
venne  a  Firenze,  egli  volle  vedere  e  mollo  ben 
considerare  i  detti  libri, ricordandosi  avergli  udi- 
to mollo  lodare  al  Magn.  Loren70  de'.\ledici  suo 
padre;  e  che,  poiché*  gli  ebbe  con  alienzione 
guardali  ed  ammirati,  mentre  slavano  tulli  aperti 
sopra  le  prospere  del  coro,  disse:  Se  fussero  se- 
condo la  chiesa  romana,  e  non,  come  sono,  se- 
condo l'ordine  monastico  e  uso  di  Camaldoli,  ne 
vorremmo  alcuni  pezzi,  dando  giusta  ricompensa 
ai  monaci,  per  s. Pietro  di  Roma:  dove  già  n'era- 
no, e  forse  ne  sono  due  altri  di  mano  do'medesi- 
mi  monaci  molto  belli.  Sono  nel  medesimo  moua- 
steiio  degli  Angeli  molli  ricami  antichi  lavorati 
con  molto  bella  manieia,  e  con  molto  disegno  dai 
padri  antichi  di  quel  luogo,  mentre  si.a\-ano  in 
perpetua  clausura,  con  nome  non  di  monaci  ma 
di  romiti,  senza  uscir  mai  del  monaslerio,  nella 
guisa  che  fanno  le  suore  e  monache  de'tempi  no- 
stri: la  quale  clausura  durò  insino  all'anno  1470. 
Ma  per  tornare  a  D.  Lorenzo,  insegnò  costui  a 
Francesco  Fiorentino,  il  quale  dopo  la  moi'te  sua 
fece  il  tabernacolo  che  è  in  sul  L.anto  di  s. Maria 
Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per  andare 
alia  sala  del  Papa;  ed  a  un  altro  discepolo  che  fu 
Pisano,  il  quale  dipinse  nella  chiesa  di  s.  France- 
sco di  Pisa  alla  cappella  di  Rutilio  di  ser  Baccio 
Maggiolini,  la  nostra  Donna,  un  s.  Pietro,  s.  Gio- 
vanni Battista,  san  Francesco  e  s.  Ranieri,  con 
tre  storie  di  figure  piccole  nella  predella  dell'al- 
tare. La  quale  opera,  che  fu  fatta  nel  1315,  per 
cosa  lavorata  a  tempera  fu  tenuta  ragionevole. 
Nel  nostro  libro  de'disegni  ho  di  mano  di  D.  Lo- 
renzo le  virtù  teologiche  fatte  di  chiaroscuro, con 
Ijuon  disegno  e  bolla  e  graziosa  maniera,  intanto 
che  sono  per  avventura  migliori,  che  i  disegni  di 
qualsivoglia  altro  maestro  di  que'tempi.  Fu  ragio- 
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nevole  dipintore  ne'iemoi  di  D.  Lorenzo,  Antonio 
Vite  da  Pistoia;  il  quale  tìipinse,  cdtre  molte  altre 
cose,  come  s'è  detto  nello  Stamina,  nel  palazzo 
del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di  Francesco  di  Marco 
fondatore  di  quel  luogo  pio. 

VITA  DI  TADDEO  BARTOLI 

PITTORE  SALSESE. 

Meritano  quegli  artefici  che  per  guadagnarsi 
nome  si  mettono  a  molle  fatiche  nella  pittura  , 
che  l'opere  loro  si;ino  poste  non  in  luogo  oscu- 
ro e  disonoralo,  onde  siano  da  chi  non  intende 
più  la  che  tanto,  biasimate,  ma  in  parte  che  per 
la  nobiltà  del  luogo,  peri  lumi  e  per  l'aria  pos- 
sano essere  rettamente  da  ognuno  vedute  e  con- 
siderate; come  è  stata  ed  è  an(;ora  l'opera  pub- 
blica della  cappella  che  Taddeo  Bartoli  pittor 
sanesc  fece  nel  palazzo  di  Siena  alla  Signoria. 
Taddeo  dunque  nacque  di  Bartolo  di  maestro 
Fi'odi,  il  (piale  fu  dipintore  neiretà  sua  mediocre, 
e  dipinse  in  s.  Gimignano  ncdia  Pieve  entrando  a 
man  sinistra,  tutta  la  facciala  d'istorie  del  Testa- 
mento  Vecchio;  nella  (luale  opera,  che  in  veronoii 
fu  molto  buona,  si  legge  an^'ora  nel  mezzo  (piesto 
epitaffio:  An.  Doni.  155G  liarlolus  maQistri  Frcdi 
de  Scnis  me  pinxit.  Nel  (piai  tempo  bisogna  che 
Bartoli  fusse  giovaiie,  perchè  si  vede  in  una  tavo- 
la fatta  pur  da  lui  l'anno  1588  in  s.  Agostino  della 
medesima  terra,  entrando  in  (  hiesa  per  la  porta 
principale  a  man  manca,  dov'è  la  Circoncisione 
di  nostro  Signore  con  certi  santi,  che  egli  ebbe 
molto  miglior  maniera  cosi  nel  disegno  come  nel 
colorito;  perciocché  visone  alcune  leste  assai  bel- 
le, sebbene  i  piedi  di  (jiielle  ligure  sono  della  ma- 
niera amica;  ed  insomma  si  veggiono  molte  altro 
opere  di  mano  di  Bartolo  per  que'  paesi.  Ma  per 
tornare  a  Taddeo,  essendogli  data  a  fare  nella  sua 
patria,  come  si  è  detto,  la  cappella  del  pidazzo 
della  signoria,  come  al  migl  or  maestro  di  que'tem- 
pi, ella  fu  da  lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e 
rispetto  al  luogo  tanto  onorata,  e  per  si  fatta  ma- 
niera dalla  signoria  guiderdonala,  elio  Taddeo  ne 
accrebbe  di  molto  la  gloria  e  la  fama  sua  ;  onde 
non  solamente  fece  poi  con  suo  niolto  onore  e 
utile  grandissimo  molle  tavole  nella  sua  patria,  ma 
fu  chiamato  con  gran  favore  e  dimandalo  alla  si- 
gnoria di  Siena  da  Francesco  da  Carrara  signor 
di  Padoa,  perchè  andasse,  come  fece,  a  f.jre  al- 
cune cose  in  quella  nobilissima  città:  dove,  nella 
Rena  particolarmente  e  nel  Santo,  lavorò  alcune 
tavole  ed  altie  cose  con  molta  diligenza  e  con 
suo  molto  onore  e  soddisfazione  di  quel  signore  e 
di  tutta  la  città.  Tuinato  poi  in  Toscana,  lavorò  iu 
s.  Gimignano  una  tavola  a  tempera  che  tiene  del- 
la maniera  d'Ugolino  sanese,  la  qiial  tavola  è  og- 
gi dietro  all'  aitar  maggiore  della  Pieve  e  guarda 
il  coro  de'preti.  Do[)0  andato  a  Siena,  nou  vi  di- 
morò molto,  che  da  uno  dei  Lanfranchi  operaio 
del  Duomo  fu  chiamato  a  Pisa,  dove  trasferitosi, 
fece  nella  cappella  della  Nunziata  a  fresco  quan- 
do la  Madonna  saglie  i  gradi  del  tempio,  dove  in 
capo  il  sacerdote  l'aspetta  in  pontificale  molto  i)a- 
litaraonte  ;  nel  volto  del  quale  sacerdote  ritrasse 
il  detto  operaio,  ed  appresso  a  quello  sé  slesso. 
Finito  questo  lavoro,  il  medesimo  operaio  gli  fece 
dipignere  in  Campo  Santo  soì»ra  la  cappella  una 
nostra  Donna  incoronata  da  Gesù  Cristo  con  mol- 
li angeli, in  altitudini  bellissime  e  molto  ben  colo- 
riti. Fece  similmente  Taddeo  per  la  cappella  del- 
la sagrestia  di  s.  Francesco  di  Pisa  in  una  lavola 
dipinìa  a  tempera  una  nostra  Donna  ed  alcunisan- 
ti, mettendovi  il  nome  suo  e  l'anno  ch'ella  fu  dipin- 
ta,che  fu  l'anno  1594. E  ialorno  a  fiuesti  medesimi 
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tempi  lavorò  in  Voiterra  cerle  tavole  a  tempera, 
ed  in  Monte  Oli  velo  una  tavola  ,  e  nel  muro  un 
inferno  a  fresco,  nel  quale  seguì  l'invenzione  dì 
Dante,  quanto  attiene  alla  divisione  de'peccati  e 
forma  delle  pene;  ma  nel  sito,o  non  seppe,  o  non 
potette  ,  o  non  volle  imitarlo.  Mandò  ancora  in 
Arezzo  una  tavola, che  è  in  santo  Agostino, dove  ri- 
trasse Papa  Gregorio  XI,  cioè  quello  che  dopo 
essere  stata  la  corte  tante  decine  d'anni  in  Fran- 
cia, la  ritornò  in  Italia.  Dopo  queste  opere  ritor- 
natosene a  Siena,  non  vi  fece  mollo  lunga  stan- 
za ;  perchè  fu  chiamato  a  lavorare  a  Perugia 
nella  chiesa  di  s,  Domenico,  dove  nella  cappella 
di  s.  Caterina  dipinse  a  fresco  tutta  la  vita  di 
essa  sania;  ed  in  s.  Francesco  accanto  alla  porla 
della  sagrestia  alcune  figuro,  le  quali  ancorché 
oggi  poco  si  discernino,  sono  conosciute  per  di 
mano  di  Taddeo,  avendo  egli  tenuto  sempre  una 
maniera  medesima.  Seguendo  poco  poi  la  morte 
di  Birokio  (1), signor  di  Perugia, che  fu  aramazzato 
l'anno  1398,  si  ritornò  Taddeo  a  Siena;  dove  lavo- 
rando coniinnamentc,  attese  in  modo  agli  sludii 
dell'arte  per  farsi  valente  uomo,  ciie  si  può  aifer- 
mare,  se  forse  non  segui  l'intento  suo,  che  certo 
non  fu  per  difetto  o  negligenza  che  mettesse  nel 
fare,  ma  sibbene  per  indisposizione  d'un  raale  op- 
pilativo,che  l'assassinò  di  maniera,  che  non  potet- 
te conseguire  pienamente  il  suo  desiderio.  Mori 
Taddeo,  avendo  insegnato  l'arte  a  un  suo  nipote 
chiamato  Domenico,  d'anni  cinquantanove;  e  le 
pitture  sue  furono  intorno  agii  anni  di  nostra  salu- 
te 1410.  Lasciò  dunque,  come  si  è  detto,  Dome- 
nico Bnrtolì  suo  nipote  e  discepolo,  che  attenden- 
do all'arte  della  pittura,  dipinse  con  maggiore  e 
miglior  pratica,  e  nelle  storie  che  fece  mostrò 
molto  più  copiosità,  variandole  in  diverse  cose, 
che  non  aveva  fatto  lo  zio.  Sono  nel  pellegrina- 
rio  dello  spedale  grande  di  Siena  due  storie  gran- 
di lavorate  in  fresco  da  Domenico,  dove  e  pro- 
spettive ed  altri  ornamenti  si  veggiono  assai  inge- 
gnosamente composti.  Dicesi  essere  slato  Dome- 
nico modesto  e  gentile,  e  d'una  singolare  amore- 
volezza e  libéralissima  cortesia  ;  e  che  ciò  non 
fece  manco  onore  al  nome  suo,  che  l'arte  stessa 
della  pittura.  Furono  l'opere  di  costui  intorno  agli 
anni  del  Signore  1456;  e  l'ultime  furono  in  s.  Tri- 
nità di  Firenze, una  tavola  dentrovi  la  Nunziata,  e 
nella  chiesa  del  Carmine  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore. 

Fu  ne'medesimi  tempi  e  quasi  della  medesima 
maniera,  ma  fece  più  chiaro  il  colorito  e  le  figure 
più  basse,  Alvaro  di  Pietro  di  Portogallo,  che  in 
Volterra  fece  più  tavole;  ed  in  s.  Antonio  di  Pisa 
n'è  una  ed  in  altri  luoghi  altre,  che  per  non  esse- 
re di  molta  eccellenza  non  occorre  farne  altra  me- 
moria. Nel  nostro  libro  è  una  carta  disegnata  da 
Taddeo  molto  praticamente,  nella  quale  è  un  Cri- 
sto e  due  angeli  ec. 

VITA  DI  LORENZO  DI  DICCI 

PITTOUE  FIORENTINO. 

Quando  gli  uomini  che  sono  eccellenti  in  uno 
qualsivoglia  onorato  esercizio,  accompagnano  la* 
virtù  dell'operare  con  la  gentilezza  dei  costumi  e 
delle  buone  creanze,  e  particolarmente  conia  cor- 
tesia, servendo  chiunque  ha  bisogno  deH'opera  loro 
presto  e  volentieri,  eglino  senza  alcun  fallo  con- 
seguono con  molta  lode  loro  e  con  utile,  tutto 
quello  che  si  può  in  un  certo  modo  in  questo  mon- 
do desiderare;  come  fece  Loren.'.o  di  Bicci  pittore 

(1)  Il  vero  nome  di  questo  capitano  di  ventura 
è  Biardo  de'MicIielolU, 

VASARI . 
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fiorentino,  il  quale  essendo  nato  in  F'renze  l'anno 
1400  (1), quando  appunto  l'Italia  cominciava  a  es- 
ser travagliat'ì  dalle  guerre 'che  poco  appresso  la 
condussono  a  mal  termine,  fu  quasi  nella  puerizia 
in  buonissimo  cred.to:  perciocché  avendo  sotto  la 
disciplina  paterna  i  buoni  costumi,  e  da  Spinello 
pittore  apparato  l'arte  della  pittura,  ebbe  sempre 
nome  non  solo  di  eccellente  pittore,  ma  di  cortc- 
sissìmo  ed  onorato  valente  uomo.  Avendo  dunque 
Lorenzo  così  giovinetto  fatto  alcune  opere  a  fre- 
sco in  Firenze  e  fuora  per  addestrarsi,  Giovanni  di 
Biccide'Medici,  veduta  la  buona  maniera  sua, gli  fe- 
ce dipigner  nella  sala  della  casa  vecchia  de'Me- 
dici  (che  poi  restò  a  Lorenzo  fratello  carnale  di 
Cosimo  vecchio,murato  che  fu  il  pala;'zo  grande)  tut- 
tiquegli  uomini  famosi  che  ancoroggi  assai  ben  con- 
servati vi  si  veggiono.  La  quale  opera  finita,  per- 
chè Lorenzo  di  Bicci  disiderava,  come  ancor  fan- 
no i  medici  che  si  esperimentano  nell'arte  loroso- 
pra  la  pelle  de'  poveri  uomini  di  contado,  eserci- 
tarsi ne'  suoi  studii  della  pittura,  dove  le  cose  non 
sono  così  minutamente  considerate,  por  qualche 
tempo  accettò  tutte  l'opere  che  gli  vennono  per  le 
mani  (:2);onde  fuor  della  porta  a  s.  Friano  dipinse 
al  ponte  a  Scaudicci  un  tabernacolo  nella  manie- 
ra che  ancor  oggi  si  vede;  ed  a  Cerbaia  sotto  un 
portico  dipinse  in  una  facciata,  in  compagnia  di 
una  nostra  Donna,  molti  santi  assai  acconciamen- 
te. Essendogli  poi  dalla  famiglia  de'  Martini  fatta 
allogazione  d'una  cappella  in  s.  Marco  di  Firen- 
ze, fece  nelle  facciate  a  fresco  molte  storie  della 
Madonna,  e  nella  tavola  d'essa  Vergine  in  mezzo 
a  molti  santi,  e  nella  medesima  chiesa  sopra  la 
cappella  di  s.  Giovanni  Evangelista  della  famiglia 
de'  Landi,  dipinse  a  fresco  un  Agnolo  Raffaello  e 
Tobia.  E  poi  l'anno  1418  per  Ricciardo  diM. Nic- 
colò Spinelli  fece  nella  facciata  del  convento  di 
s.  Croce  in  sulla  piazza  in  una  storia  grande  afre- 
sco un  s.  Tommaso  che  cerca  la  pia^^a  a  Gesti  Cri- 
sto, ed  appresso  ed  intorno  a  lui  tutti  gli  altri  A- 
postoli  che  reverenti  ed  inginocchioni  stanno  a 
veder  coiai  caso.  Ed  appresso  alla  detta  storia  fe- 
ce similmente  a  fresco  un  s.  Cristofano  alto  brac- 
cia dodici  e  mezzo  che  è  cosa  rara,  perchè  insino 
allora,  eccetto  il  s.  Cristofano  di  Butì'almacco,noii 
era  stata  veduta  la  maggior  figura,  nè  per  cosa 
grande  (sebbene  non  è  di  buona  maniera)  la  più 
ragionevolee  più  proporzionata  immagine  di  quel- 
la in  tutte  le  sue  parti;  senza  che  l'una  e  l'altra  di 
queste  pitture  furono  lavorate  con  tanta  pratica, 
che  ancora  che  siano  state  all'aria  molti  anni,  e 
percosse  dalle  piogge  e  dalla  tempesta  per  esser 
volte  a  tramontana  (3),  non  hanno  mai  perdutala 
vivezza  dei  colori,  nè  sono  l'imase  in  alcuna  parie 
olfese.  Fece  ancora  dentro  la  porta  che  è  in  mez- 
zo di  queste  figure,  chiamata  la  porla  del  martel- 
lo, il  medesimo  Lorenzo  a  richiesta  del  detto  Ric- 
ciardo e  del  guardiano  del  convento  un  Crocifis- 
so con  molte  figure,  e  nelle  facciate  intorno  la  con- 
fermazione della  regola  di  s.  Francesco  fatta  da  Pa- 
pa Onorio,  ed  appresso  il  martirio  di  alcuni  frati 
di  quell'ordine  che  andarono  a  predicar  la  Fede 
fra  i  Saracini.  Negli  archi  e  nelle  volte  fece  alcu- 
ni re  di  Francia  fiati  e  divoli  di  s.  Francesco,  e 
gli  ritrasse  di  naturale,  e  così  molti  uomini  dotti 
di  quell'ordine  e  segnalati  per  dignità,  cioè  vesco- 
vi, cardinali  e  papi;  fra  i  quali  sono  ritratti  di  na-i 

(1)  Lorenzo  di  Bicci  nacque  molto  prima;  per' 
che  nel  1373  trovasi  che  già  ebbe  un  figliuolo. 

(2)  Questo  biasimo  è  dovuto  a  Neri  di  Bicci,  e 
non  a  Lorenzo  di  Bicci  suo  avo.  Il  Vasari  ha 
scambiato  le  opere  dell'uno  con  quelle  dell'altro. 

(3)  Non  sono  a  tramontana,  ma  tra  mezzodì  e 
ponente,  ossia  a  libeccio. 
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turale  in  due  tondi  delle  volte  Papa  Nkcola  IV^  e 
Alessandro  V  (1).  Alle  quali  tutte  ligure,  ancorché 
facesse  Lorenzo  gii  abili  bigi, gli  variò  nondimeno 
per  la  buona  prat'ca  che  egli  aveva  nel  lavorare, 
tìi  maniera  che  lutti  sono  fra  loro  differenti,  alcu- 
ni pendono  in  rossigno,  altri  in  azzurriccio,  altri 
sono  scuri,  ed  altri  più  chiari,  ed  insomma  sono 
tildi  varii  e  degni  di  considerazione:  e  quello  (  he 
è  più,  si  dice  che  lece  questa  opera  con  tanta  fa- 
Cililà  e  prestezza,  che  facendolo  una  volta  chiama- 
re il  guardiano  che  gli  faceva  le  spese  a  desinare, 
quando  appunto  aveva  fatto  l'intonaco  per  una  fi- 
gura e  cominciaiala,  egli  rispose:  Fate  le  scodel- 
le, che  io  faccio  questa  figura,  e  vengo.  Onde  a 
gran  ragione  si  dice  che  Lorenzo  ebbe  tanta  velo- 
cità nelle  mani,  tanta  pratica  ne'  colori,  e  fu  tan- 
to risoluto,  che  più  non  fu  niun  altro  giammai  E 
di  mano  di  costui  il  tabernacolo  in  fresco  ch'è  in 
sul  canto  delle  monache  di  Foligno,  e  la  Madon- 
na ed  alcuni  santi  che  sono  sopra  la  porta  della 
chiesa  di  quel  monasterio,  fra  i  quali  un  s.  Fran- 
cesco che  sposa  la  povertà.  Dipinse  anco  nella 
chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze  per  la  conqiagnia 
de'  Martiri  alcuno  storie  del  martirio  d'alcuni  san- 
ti, e  nella  chiesa  due  cappelle  che  mettono  in  mez- 
zo la  cappella  maggiore.  E  perchè  queste  pitture 
piacquero  assai  a  tutta  la  città  universalmente, 
gli  fu,  dopo  che  l'ebbe  finite,  data  a  dipignere  nel 
Carmine  dalla  famiglia  dei  Salvestrini,  la  quale  è 
oggi  quasi  spenta,  non  essendone  ch'io  sapp  a  al- 
tri che  un  frate  degli  Angeli  di  Firenze  chiamato 
fra  Nemesio  buono  c  costumato  religioso,  una  fac- 
ciata della  chiesa  del  Carmine;  dove  egli  fece  i 
martiri,  (|uando,  essendo  condannali  alla  morte, 
i;ono  spogliati  nudi  e  fatti  camminare  scalzi  sopra 
triboli  seminati  dai  ministri  de'  tiranni,  mentre  an- 
davano a  esser  posti  in  croce,  siccome  più  in  al- 
to si  veggiono  esser  posti  in  vario  e  stravaganti 
attitudini.  In  questa  opera,  la  quale  fu  la  maggio- 
re che  fusse  stala  fatta  insino  allora,  si  vede  fal- 
lo, secondo  il  sapere  d'  que'  tempi,  ogni  cosa  con 
molta  pratica  e  disegno,  essendo  tutta  piena  di 
quegli  affetti,  che  fa  diversamente  far  la  natura  a 
coloro  che  con  violenza  sono  fatti  morire.  Onde 

10  non  mi  maraviglio  se  molli  valenti  uomini  si 
sono  sapuli  servir  d'alcune  cose  che  in.  questa  pit- 
tura si  veggiono.  Fece,  dopo  que.ste,  nella  mede- 
sima chiesa  molle  altre  figure,  e  particolarmente 
ìlei  tramezzo  due  cappelle.  E  nei  medesimi  tempi 

11  tabernacolo  dal  canto  alla  Cuculia,  e  quello  che 
è  nella  via  de'  Martelli  nella  faccia  delle  case,  e 
sopra  la  porla  del  martello  di  santo  Spirilo  in  fre- 
sco un  s.  Agostino  che  porge  a'  suoi  frati  la  rego- 
la. In  santa  Trinila  dipinse  a  fresco  la  vita  di  san 
Giovanni  G\ialberto  nella  cappella  di  Neri  Com- 
pagni, i:  nelìa  cappella  maggiore  di  s.  Lucia  nel- 
la via  de'  Bardi  alcuno  storie  in  fresco  della  vita 
di  quella  santa  per  Niccolò  da  Uzzano,  che  vi  fu 
da  lui  ritratto  di  naturale  insieme  con  alcuni  altri 
cittadini.  Il  quale  Niccolò  col  parere  e  modello  di 
Lorenzo  muro  vicino  a  detta  chieda  il  suo  palaz- 
zo, ed  il  magnifico  principio  per  una  Sapienza,  ov- 
vero Studio  fra  il  convento  de'  Servi  e  quello  di 
s.  Marco,  cioè  dove  sono  oggi  i  lioni.  La  quale 
opera  veramente  lodevoiissima,e  piuttosto  da  ma- 
gnanimo principe,  che  da  privalo  cittadino,  non 
ebbe  il  suo  fine;  perchè  i  danari,  che  in  grandis- 
sima somma  Niccolò  lasciò  in  sul  monte  di  Firen- 
ze  per  la  fabbrica  e  per  l'entrata  di  quello  Studio, 

(1)  le  spese  per  queste  dipinture  furori  fatte  da 
Tommaso  Leonardo  Spinelli,  e  non,  da  Pdcciardo 
di  vìesser  Niccolò.  La  storia  di  s.  Tommaso  che 
cerca  la  piaga  del  Redentore,  fu  dipinta  molli  an- 
ni dopo  la  mone  di  Lorenzo  di  Dicci. 
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furono  In  alcune  guerre  o  altri  bisogni  della  città 
consumali  dai  Fiorentini.  Esebbenenon  potrà  mai 
la  fortuna  oscurare  la  memoria  o  la  grandezza  del- 
l'animo di  Niccolò  da  lizzano,  non  è  però  che  l'u- 
niversale dal  non  si  essere  finita  questa  opera  non 
riceva  danno  grandissimo.  Laonde  chi  desidera 
giovare  in  simili  modi  al  mondo  e  lasciare  di  sò 
onorala  memoria,  faccia  da  sè  mentre  ha  vita,  e 
non  si  fidi  della  fede  de'posteri  e  degli  eredi,  por- 
cile rade  volte  si  vede  avere  avuto  effetto  intera- 
mente cosa  che  si  sia  lasciala  ,  perchè  si  faccia 
dai  successori.  Ma  tornando  a  Lorenzo,  egli  dipin- 
se, oltre  quello  che  si  è  detto,  in  sul  ponte  Ruba- 
conle  a  fresco  in  un  tabernacolo  una  nostra  Don- 
na e  certi  santi  che  furono  ragionevoli.  Nè  molto 
dopo,  essendo  ser  Michele  di  Fruosino  spedalingo 
di  s. Maria  Nuova  di  Firenze  (il  quale  spedale  ebbe 
principio  da  Folco  Porlinari('l)  cittadino  fiorenti- 
no),egli  deliberò, siccome  erano  cresciute  le  facul- 
tà  dello  spedale,  che  cos'i  fusse  accresciuta  la  sua 
chiesa  dedicata  a  s.  Egidio,  che  allora  era  fuor  di 
Firenze  e  piccola  affatto.  Onde  presone  consiglio 
da  Lorenzo  di  Bicci  suo  amicissimo,  cominciò  a 
di  5  settembre  l'anno  1418  la  nuova  chiesa, la  quale 
fu  io  un  anno  finita  nel  modo  che  ella  sta  oggi  ,  e 
poi  consegraia  solennemente  da  Papa  Martino  V 
a  richiesta  di  dello  ser  Michele  che  fu  oliavo  spe- 
dalingo, e  degli  uomini  della  famiglia  de'Portina- 
ri  (2).  La  quale  consegrazionc  dipinse  poi  Loren- 
zo, come  volle  ser  Michele,  nella  facciala  di  (piel- 
la  chiesa,  ritraendovi  di  naturale  quel  Papa  ed  al- 
cuni i3ardinali;  la  quale  opera,  come  cosa  nuova  e 
bella,  fu  allora  molto  lodala.  Onde  meritò  d'esse- 
re il  primo  che  dipignesse  nella  [trincipale  chiesa 
della  sua  città,  cioè  in  s.  Maria  del  Fiore,  dove 
sotto  le  finestre  di  ciascuna  cappella  dipinse  quel 
santo  al  quale  ell  e  intitolata,  e  nei  pilastri  poi  e 
per  la  chiesa  i  dodici  Apostoli  con  le  croci  della 
consegrazionc,  essendo  quel  tempio  slato  solen- 
nissimamente quello  stesso  anno  consegrato  da 
Papa  Eugenio  IV  viniziano  (3).  Nella  medesima 
chiesa  gli  fecero  dipignere  gli  operai  per  ordine 
del  pubblico  nel  muro  a  fresco  un  deposito  finto  di 
marmo  per  memoria  del  Cardinale  de'Corsini,  che 
ivi  è  sopra  la  cassa  ritratto  di  naturale.  E  sopra 
quello  un  altro  simile  per  memoria  di  Maestro 
Luigi  Marsili  famosissimo  teologo,  il  quale  andò 
ambasciatore  con  M-  Luigi  Guicciardini  e  M.  Guc- 
cio  di  Gino  onoralissimi  cavalieri  al  Duca  d'Angiò, 
Fu  poi  Lorenzo  condotto  in  Arezzo  da  D.  Lauren- 
tino  abate  di  s.  Bernardo  monasterio  dell'ordine 
di  Monte  Oliveto,  dove  dipinse  per  M.  Carlo  Mar- 
supini  a  fresco  istorie  della  vita  di  s.  Bernardo 
nella  cappella  maggiore.  Ma  volendo  poi  dipignere 
nel  chiostro  del  convento  la  viia  di  s.  Benedetto, 
poi  dico,  che  egli  avesse  per  Francesco  vecchio 
de'  Bacci  dipinta  la  maggiore  cappciladelta  chiesa 
di  s.  Francesco,  dove  fece  solo  la  volta  e  mezzo 
l'arco,  s'ammalò  di  mal  di  petto:  perchè  facendo- 
si portare  a  Firenze,  lasciò  che  Marco  da  Monte- 
pulciano suo  discepolo,  col  disegno  che  aveva  egli 
fatto  e  lascialo  a  D.  Laurentino,  facesse  nel  detto 
chiostro  le  storie  della  vita  di  s.  Benedetto;  il  che 
fece  Marco,  come  seppe  il  meglio,  e  diede  finita 
l'anno  1448  a  dì  24  aprile  tutta  l'opera  di  chiaro- 
scuro, come  si  vede  esservi  scritto  di  sua  mano,  con 
versi  e  parole  che  non  sono  men  goffi  che  siano  le 
pitture.  Tornato  Lorenzo  alla  patria,  risanato  che 
fa  nella  medesima  facciata  del  convento  di  s.  Cro- 
ce dove  aveva  fatto  il  s.  Cristofano,  dipinse  l'as- 

(1)  Da  Folco  ,  padre  della  Beatrice  di  Dante, 
nel  1287. 

(2;  Ciò  fu  nel  1420. 
(3)  //  25  marzo  1436. 
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Simzione  di  nostra  Donna  in  cielo  circondata  da 
un  coro  di  Angeli,  ed  a  basso  un  s.  Tommaso  che 
riceve  la  cintola  (1)  ;  nel  far  la  quale  opera  por 
esser  Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  da  Dona- 
tello allora  giovanetto  (2),  onde  con  si  fatto  aiuto 
fu  finita  di  sorte  l'anno  1450,  che  io  Credo  ch'ella 
sia  la  miglior  opera  e  per  disegno  e  per  colorito, 
che  mai  facesse  Lorenzo:  il  quale  non  molto  do- 
po essendo  vecchio  e  affaticato,  si  mori  d'età  di 
sessanta  anni  in  circa,  lasciando  due  figliuoli  che 
attesero  alla  pittura;  1' uno  de' quali  che  ebbe 
nome  Bicci  gli  diede  aiuto  in  fare  molti  lavori, 
e  l'altro  che  fu  chiamato  Neri  ritrasse  suo  padre 
e  sè  stesso  nella  cappella  de'  Lonzi  in  Ognissanti, 
in  due  tondi  con  lettere  intorno  «  he  dicono  il 
nome  dell'uno  e  dell'altro.  Nella  qual  cappella  de' 
Lonzi  facendo  il  medesimo  alcune  storie  della  no- 
stra Donna,  s'ingegnò  di  contraffare  molti  abiti  di 
quei  tempi  ,  cosi  di  maschi  come  dì  femmine  ,  e 
nella  cappella  fecola  tavola  a  tempera.  Parimen- 
te nella  b;    a  di  s. Felice  in  piazza, di  Firenze,del- 
l'ordine  di  Caraaldoli  fece  alcune  tavole  ,  ed  una 
all'aitar  maggiore  di  s. Michele  d'Arezzo  del  mede- 
simo ordine;  e  fuor  d'Arezzo  a  s.  3Iaria  dello  Grazie 
nella  chiesa  di  s. Bernardino  una  Madonna  che  ha 
sotto  il  manto  il  popolo  d'Arezzo,  e  da  un  lato  quel 
s.  Bernardino  inginocchioni  con  una  croce  di  le- 
gno in  mano,  siccome  coslumavadi  portare, quan- 
do andava  per  Arezzo  predicando,  e  dall'altro  lato 
e  d'intorno  s.  Niccolò  e  s,  Michelagnolo.  E  nella 
predella  sono  dipinte  storio  de'fatti  di  detto  san 
Bernardino  e  do'mii-acoli  che  fece,  e  particolar- 
mente in  quel  luogo.  Il  medesimo  Neri  fece  in 
s.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re, in  s.  Trinità  nella  cappella  degli  Spini  la  vita 
di  s.  Gio.  Gualberto  a  fresco,  e  la  tavola  a  tempe- 
ra che  è  sopra  l'altare.  Dalle  quali  opere  si  cono- 
sce che  se  Neri  fusse  vivuto  e  non  mortosi  d'età 
di  trentasei  anni,egl;  avrebbe  fatto  molte  più  ope- 
re e  migliori  che  i/op  fece  Lorenzo  suo  padre(5); 
il  quale  essendo  stato  l'ultimo  de'maestri  della  ma- 
niera vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sua  vita  l'ul- 
tima di  questa  parte,  la  quale  con  l'aiuto  di  Dio 
benedetto  averne  condotta  a  fine. 

PJlRTE  iSECOl^DA 

TROEMIO 

Quando  io  presi  primieramente  a  descrivere 
queste  Vite,  non  fu  mia  intenzione  fare  una  nota 
degli  artefici  ed  uno  inventario,  dirò  cos'i,  dell'o- 
pere loro,  nè  giudicai  mai  degno  (ine  di  queste 
mie  non  so  come  belle,  certo  lunghe  e  fastidiose 
fatiche,  ritrovare  il  numero  ed  i  nomi  e  le  patrie 
loro,  ed  insegnare  in  che  città  e  in  che  luogo  ap- 
punto di  esse  si  trovassino  al  presente  lo  loro  pit- 
ture o  sculture  o  fabbriche;  chè  questo  io  lo  arci 
potuto  fare  con  una  semplice  tavola,  senza  inter- 
porre in  parte  alcuna  il  giudizio  mio.  Ma  vedendo 
che  gli  scrittori  delle  istorie,  quelli  che  per  co- 
mune consenso  hanno  nome  di  avere  scritto  con 
miglior  giudizio,  non  solo  non  si  sono  Contentali 
di  narrare  semplicemente  i  casi  seguiti,  ma  con 
ogni  diligenza  e  con  maggiore  curiosità  che 
lianno  potuto,  sono  iti  investigando  i  modi  ed  i 
mezzi  e  le  vie  che  hanno  usate  i  valenti  uomini 
nel  maneggiare  l'imprese,  e  sousi  ingegnati  ditoc- 

(1)  U Assunzione  della  3!aclonnn,  (jìnsia  i  Ri- 
cordi dello  Spinelli,  non  fu  dipinta  da  Lorenzo 
di  Bicci,  ma  da  un  tale  Stefano. 

(2)  Donatello,  nato  nel  13813,  era  non  giovanet- 
to, ma  vecchio,  quando  fu  falla  questa  pittura. 

(3)  CAot  avo,  e  non  padre. 
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care  gii  errori,  ed  appresso  i  bei  colpi  e  ripari  e 
partiti  prudentemente  qualche  volta  presi  ne'go- 
verni  delle  faccende,  e  tutto  quello  insomma  che 
sagacemente  o  trascuratamente  ,  con  prudenza  o 
con  pietà  o  con  magnanimità  hatmo  in  esse  ope- 
rato, come  quelli  che  conoscevano  la  istoria  esse- 
re veramente  lo  specchio  della  vita  umana;  non 
per  narrare  asciuttamente  i  casioccorsi  a  un  prin- 
cipe, o  d'una  repubblica,  ma  per  avvertire  i  gìu- 
dizii,  i  consigli,  i  partiti  ed  i  maneggi  degli  uomi- 
ni ,  cagione  poi  delle  felici  ed  infelici  azioni  ; 
il  che  è  proprio  l'anima  dell' istoria  ,  o  quello 
che  in  vero  insegna  vivere,  e  fa  gli  uomini  pru- 
denti, e  che  appresso  al  piacere  che  si  trae  del 
vedere  le  cose  passate  come  presenti,  é  il  vero 
fine  di  quella.  Per  la  qual  cosa  avendo  io  preso 
a  scriver  la  istoria  de'nobilissimi  artefici  per  gio- 
vare all'arti,  quanto  patiscono  le  forze  mie,  ed 
appresso  per  onorarle,  ho  tenuto  quanto  io  pote- 
va, ad  imitazione  di  così  valenti  uomini,  il  mede- 
simo modo;  e  mi  sono  ingegnato  non  solo  di  dire 
quel  che  hanno  fatto,  ma  di  scegliere  ancora  di- 
scorrendo il  meglio  dal  buono  e  l'ottimo  dal  mi- 
gliore, e  notare  un  poco  diligentemente  i  modi, 
le  arie,  le  maniere,  i  tratti,  e  le  fantasie  de'pitto- 
ri  e  dogli  scultori,  investigando,  quanto  più  dili- 
gentemente ho  saputo,  di  far  conoscere  a  quelli, 
che  questo  per  sè  stessi  non  sanno  fare,  le  causo 
e  le  radici  delle  maniere  e  del  miglioramento  e 
peggioramento  delle  arti  accaduto  in  diversi  tempi 
e  in  diverse  persone.  E  perchè  nel  principio  di 
queste  vite  io  parlai  della  nobiltà  ed  antichità  di 
esse  arti,  quanto  a  questo  proposito  si  richiedeva, 
lasciando  da  parte  molte  cose  di  che  io  mi  sarei 
potuto  servire  di  Plinio  e  d'altri  autori,  se  io  non 
avessi  voluto  contro  la  credenza  forse  di  molti  la- 
sciar libero  a  ciascheduno  il  vedere  le  altrui  fan- 
tasie ne'propri  fonti,  mi  pare  che  e'si  convenga 
fare  al  presente  quello  che,  fuggendo  il  tedio  e 
la  lunghezza  mortai  nimica  dell'attenzione,  non 
mi  fu  lecito  fare  allora,  cioè  aprire  più  diligente- 
mente l'animo  e  intenzione  mia,  e  mostrare  a  che 
fine  io  abbia  diviso  questo  corpo  delle  Vite  in  tre 
parti.  Bene  è  vero,  che  quantunque  la  grandezza 
delle  arti  nasca  in  alcuno  dalla  diligenza,  in  un 
altro  dallo  studio,  in  questo  dall'imitazione,  in 
quello  dalla  cognizione  delle  scienze  che  tutte 
porgono  aiuto  a  questo,  e  in  chi  dalle  predette 
cose  tutte  insieme  o  dalla  parte  maggiore  di  quel- 
le: io  nientedimeno  per  avere  nelle  vite  de'parti- 
colari  ragionato  abbastanza  de' modi,  dell'arte, 
delle  maniere,  e  delle  cagioni  del  bene  e  meglio 
ed  ottimo  operare  di  quelli,  ragionerò  di  questa 
cosa  generalmente,  e  più  presto  della  qualità  del 
tempi,  che  delle  persone  distinto  e  divise  da  me, 
per  non  ricercarla  troppo  minutamente  in  tre 
parli  o  vogliamole  chiamare  età,  dalla  rinascita 
di  queste  arti  sino  al  secolo  che  noi  viviamo,  per 
quella  manifestissima  differenza  che  in  ciascuna 
di  loro  si  conosce.  Conciossiachè  nella  prima  e 
più  antica  si  sia  veduto  queste  tre  arti  essere  sta- 
te molto  lontane  dalla  loro  perfezione,  e  come 
che  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono,  essere  sta- 
lo accompagnato  da  tanta  imperfezione,  che  ei 
non  merita  per  certo  troppa  gran  lode.  Ancora- 
ché per  aver  dato  principio  e  via  e  modo  al  me- 
glio che  seguitò  poi,  se  non  fusse  altro,  non  si 
può  se  non  dirne  bene  e  darle  un  po'più  gloria, 
che,  se  si  avesse  a  giudicare  con  la  perfetta  re- 
gola doUTarte,  non  hanno  meritato  l'opere  stesse. 
Nella  seconda  poi  si  veggono  manifesto  esser  le 
cose  migliorato  assai  e  nell'invenzioni  e  nel  con- 
durle con  più  disogno  e  con  migliori  maniere  e 
con  maggior  diligenza,e  cos'i  tolto  via  quella  rug- 
gine della  vecchiaia  e  quella  goffezza  e  spropor- 
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zione  cho  la  grossezza  di  quel  tempo  le  aveva  re- 
cala addosso.  Ma  chi  ardirà  dire,  in  quel  tempo 
essersi  trovato  uno  in  ogni  cosa  perfetto  e  che  ab- 
bia ridotto  le  cose  al  termine  di  ogsi  e  d'inven- 
zione e  di  disegno  e  di  colorilo?  e  che  abbia  os- 
servato lo  sfuggire  dolcemenie  delle  figure  con  la 
scurità  del  colore,  che  i  lumi  siano  rimasti  sola- 
nente  in  su  i  rilievi,  e  similmente  abbia  osserva- 
to gli  strafori  e  ccrii  tini  straordinari  nelle  sialue 
di  marmo,  come  in  quelle  si  vede?  Questa  lode 
certo  è  locca  alla  terza  età:  nella  quale  mi  par 
potere  dire  sicuramente,  che  l'arte  abbia  fallo 
quello  che  ad  una  imitaince  della  natura  è  linei- 
lo poter  fare,  e  che  ella  sia  salita  tanto  alio,  che 
più  presto  si  abbia  a  temere  del  calare  a  basso, 
che  sperare  oggimai  più  augumento.  Queste  cose 
rousiderando  io  meco  medesimo  attentamente, 
giudico  che  sia  nna  proprietà  ed  una  particolare 
natura  di  queste  arti,  le  quali  da  uno  umile  prin- 
cipio vadino  a  poco  a  poco  migliorando, e  finalmen- 
te pervenghino  al  colmo  della  perfezione.  E  que- 
sto me  lo  fa  credere  il  vedere  essere  intervenuto 
quasi  questo  medesimo  in  altro  facultà^  che  por 
essere  fra  tutte  le  arti  liberati  un  cerio  che  di  pa- 
rentado, è  non  piccolo  argumento  che  e'sia  vero. 
Ma  nella  pittura  e  scultura  in  altri  tempi  uebbe 
essere  accaduto  questo  tanto  simile,  che  se  e'si 
scambiassiuo  insieme  i  nomi,  sarebbono  appunto 
i  medesimi  casi.  Imperocché  e'si  vede  (se  e'si  ha 
a  dar  fede  a  coloro  (;he  furono  vicini  a  quei  lem- 
pi,  e  potettono  vedere  e  giudicare  delle  fatiche 
degli  antichi)  le  siatue  dì  Canaco  esser  molto  du- 
re e  senza  vivacità  o  moto  alcuno  ,  e  però  assai 
lontane  dal  vero;  e  di  quelle  di  Calamide  si  dice 
il  medesimo,  benché  fussero  alquanto  più  dolci 
che  le  predette.  Venne  poi  Mirone  cho  non  imi- 
tò affatto  affatto  la  verità  della  natura,  ma  dette 
alle  sue  opere  tanta  proporzione  e  grazia,  (  he  el- 
le si  potevano  ragionevolmente  chiamar  belle. 
Successe  nel  terzo  grado  Policleto  e  gli  altri  tan- 
to celebrati,  i  quali,  come  si  dico  e  credere  si 
debbo,  interamente  le  fecero  perfette. Questo  me- 
desimo progresso  dovette  accadere  nelle  pitture 
ancora,  perchè  e'si  dice,  e  vei  isimilmeutc  si  ha 
a  pensare  che  fusse  cosi,  nell'opere  di  quelli  che 
con  un  solo  colore  dipinsero,  e  però  furono  chia- 
mati Monocromati,non  essere  stata  una  gran  per- 
fezione. Di  poi  nelle  opere  di  Zeusi  e  di  Poligno- 
to  e  di  limante  e  degli  altri,  che  solo  ne  messo- 
no  in  opera  quattro,  si  lauda  in  tutto  i  lii  eamen- 
ti e  i  dintorni  e  le  forme,  e  senza  dubbio  vi  si  do- 
veva pure  desiderare  qual  cosa.  Ma  poi  in  Erio- 
lie(1),Nicomaco,Proiogene  ed  Apollo  è  ogni  cosa 
perfetta  e  bellissima  e  non  si  può  imm;igiuar  me- 
glio, avendo  essi  dipinto  non  solo  le  forme  e  gli 
atti  de'corpi  eccellentissimamente,  ma  ancora  gli 
affelii  e  le  passioni  dell'animo.  Ma  lasciando  ire 
questi,  che  bisogna  riferirsene  ad  altri  e  molte 
■volte  non  convengono  i  giudizii,  e  che  è  peggio, 
uè  i  tempi,  ancoraché  io  in  ciò  seguiti  i  migliori 
autori,  venghiamo  a'tempi  nostri,  dove  abbiamo 
l'occhio  assai  miglior  guida  e  giudice  che  non  é 
l'orecchio.  Non  si  vede  egli  chiaro  quanto  miglio- 
ramento e  acquisto  fece,  per  cominciarsi  da  un 
capo, l'architettura  da  Busehetto  Greco  ad  Arnolfo 
Tedesco  (-2)  ed  a  Giotto?  Veggansi  le  fabbriche  di 
que'lempi,  i  pilastri,  le  colonne,  le  base,  i  capi- 
telli, e  tutte  le  cornici  con  i  u;embri  difformi,  co- 
me n'è  in  Fiorenza  in  s.  Maria  del  Fiore,  e  nel- 

_  (1)  Questo  nome  non  si  trova  fra  i  pittori  Gre- 
ci nontiììati  da  Plinio,  nè  dal  suo  copiatore,  l'A- 
driano. Leggesi  bensì  un  Echione. 

(2)  Nè  Buscheiio  fu  greco,  nè  Arnolfo  fu  te- 
desco. 


l'incrostatura  di  fuori  di  ».  Giovanni,  a  g.  Minia- 
to al  Monte,  nel  vescovado  di  Fiesole,  al  Duomo 
di  Milano,  a  s.  Vitale  di  Ravenna, a  s.  Maria  Mag- 
giore di  Roma,  e  al  Duomo  vecchio  fuori  d'Arez- 
zo; dove,  eccettualo  quel  poco  di  buono  rimasto 
de'frammenii  antichi,  non  vi  è  cosa  che  abbia  or- 
dine o  fattezza  buona  (l).  Ma  quelli  certo  la  mi- 
gliorarono assai,  e  fece  non  poco  acquisto  sotto  di 
loro;  perchè  e'  la  ridussero  a  migliore  p"'oporzio- 
ne,  e  fecero  le  lor  fabbriche  non  solamente  slabi- 
li e  gagliarde,  ma  ancora  in  qualche  parte  orna- 
te: certo  è  nientedimeno  che  gli  ornamenti  loro 
furono  Cfiufusi  e  mollo  impei  felti,  e  per  dirla  co- 
si, non  con  grande  ornamento   Perché  nelle  co- 
lonne non  osservarono  quella  misura  e  propor- 
zione che  richiedeva  l'arie,  nè  distinsero  ordina 
che  fusse  più  dorico,  che  Corinto  o  .ionico  o  to- 
scano,ma  alla  mescolata  con  una  loro  regola  sen- 
za regola,  facendole  grosse  grosse  o  sottili  sottili 
come  tornava  lor  meglio(2).E  le  invenzioni  furo- 
no tutte  parte  di  lor  cervello, parie  del  resto  delle 
anticaglie  vedute  da  loro.  E  facevano  le  piane 
parie  cavate  da  il  buono  e  parte  aggiuntovi  lor 
fantasie, che  rizzate  con  le  muraglie  avevano  un'al- 
tra forma.  Nientedimeno  chi  comparerà  le  cose 
loro  a  (lucile  dinanzi,  si  vedrà  migliore  ogni  co- 
sa, e  vedrà  delle  cose  che  danno  dispiacere  in 
qualche  parte  a'tempi  nostri,  come  sono  alcuni 
tempietti  di  mattoni  lavorati  di  stucchi  a  san  Gio. 
Laterano  di  Roma.  Questo  medesimo  dico  della 
scultura,  la  quale  in  quella  prima  età  della  sua 
rinascita  ebbe  assai  del  buono,  perchè  fuggita  la 
maniera  goffa  greca  ch'era  tanto  rozza,  che  tene- 
va ancora  più  della  cava  che  dcH'ingcgno  degli 
arielici,  essendo  (luclle  loro  statue  intere  senza 
pieghe  o  attitudine  o  movenza  alcuna,  e  proprio 
da  chiamarsi  statue;  dove  essendo  poi  migliorato 
il  disegno  per  Giotto,  molti  miTTtiorarono  ancora 
le  ligure  de'marmi  e  delle  pietre,  come  fece  An- 
drea Pisano  e  Nino  suo  figliuolo  e  gli  altri  suoi  di- 
scepoli,che  furono  molto  meglio  che  i  primi  (5), e 
slorsono  più  le  loro  statue  e  dettono  loro  miglio- 
re altitudine  assai;  come  que'due  sanesi  Agostino 
ed  Agnolo, che  feciono,  come  si  è  detto,  la  sepol- 
tura di  Guido  vescovo  di  Arezzo,  e  quo'tcdeschi 
che  feciono  la  facciata  d'Orvieto. Vedesi  adunque 
in  questo  tempo  la  scultura  essersi  un  poco  mi- 
glioiata  e  dato  qualche  forma  migliore  alle  figu- 
re, con  più  bello  andar  di  pieghe  di  panni, e  qual- 
che testa  con  migliore  aria,  certe  attitudini  non 
tanto  intere, ed  inline  cominciato  a  tentare  il  buo- 
no; ma  avere  tutiavolta  mancato  d  inliniie  parti 
per  non  esser  in  quel  tempo  ui  gran  perfezione 
il  disegno,  né  vedersi  troppe  cose  di  buono  da 
potere  imitare,  Laonde  que'maestri  che  furono  in 
questo  tennpo,e  da  me  sono  stati  messi  nella  pri- 
ma parte,  meriteranno  quella  lode,  e  d'esser  te- 
nuli  in  quel  conto  che  meritano  le  cose  fatte  da 
loro,  purché  si  consideri,  come  anche  quelle  de- 
gli architetti  e  de'pittori  di  que'lempi,  che  non 
ebbono  innanzi  aiuto  ed  ebbono  a  trovare  la  via 
da  per  loro;  ed  il  principio,  ancoraché  piccolo,  è 
degno  sempre  di  lode  non  piccola.  Non  cors(d 
troppo  miglior  fortuna  la  pittura  in  questi  tempi; 

(1)  Qui  il  Vasari  fa  mostra  di  poco  buona  cri- 
tica, e  pone  in  un  fascio  edifizii  differenlissimi 
per  tempi  e  per  mardere. 

(2)  Questa  mescolanza  d'ordini  e  questa  diffor- 
mità di  parti  venne  specialmente  dall' esser  si  ado- 
perali rollami  d'antichi  edifizii  per  costruire  i 
nuovi;  alcuni  de'quaii,  per  altro,  possono,  come 
il  Battistero  di  Pisa,  siar  bene  al  confronto  dei 
posteriori. 

(ó)  Ainiido  furono  migliori  di  Giovanni  Pisano. 
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se  non  che  eesendo  allora  più  in  uso  per  la  divo- 
zione de'popoli,  ebbe  più  artefice,  e  per  questo 
fece  più  evidente  progresso,  che  quelle  due  (1). 
Cosi -si  vede  che  la  maniera  greca  prima  col  prin- 
cipio di  Cimabue,poi  con  l'aiuto  di  Giotto sispen- 
ee  in  tutto,-  e  ne  nacque  una  nuova,  la  quale  io 
volentieri  chiamo  maniera  di  Giotto,  perchè  fu 
trovata  da  lui  e  da'suoi  discepoli, e  più  universal- 
mente da  tutti  venerata  ed  imitata.  E  si  vede  in 
questa  levato  via  il  profilo  che  ricigneva  per  tut- 
to le  figure,  e  quegli  occhi  spiritati  e  piedi  ritti 
in  punta  e  le  mani  aguzze,  e  il  non  avere  ombre 
ed  altre  mostruosità  di  quei  Greci,  e  dato  una 
buona  grazia  nelle  leste  e  morbidezza  nel  colori- 
to. E  Giotto  in  particolare  fece  migliori  attitudini 
alle  sue  figure, e  mostrò  qualche  principio  di  dare 
una  vivezza  alle  teste,  e  piegò  i  panni  che  trae- 
vano più  alla  natura,  che  non  quegli  innanzi,  e 
scoperse  in  parte  qualcosa  dello  sfuggire  e  scor- 
tare le  figure.  Oltre  a  questo  egli  diede  principio 
agli  affetti, che  si  conoscesse  in  parte  il  timore, la 
Speranza,  l'ira,  e  lo  amore;  e  ridusse  a  una  mor- 
bidezza la  sua  maniera,  che  prima  era  e  ruvida  e 
scabrosa;  e  se  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  gi- 
rare che  fa  il  vivo,  e  con  la  fine  de'suoi  lagrima- 
toi,  e  i  capelli  morbidi  e  le  barbe  piumose,  e  le 
mani  con  quelle  sue  nodature  e  muscoli,  e  gl'i- 
gnudi  come  il  vero;  scusilo  la  difficultà  dell'arte 
e  il  non  aver  visto  pittori  migliori  di  lui,  e  pigli 
ognuno  in  quella  povertà  dell'arte  e  de'tempi  la 
bontà  del  giudizio  nelle  sue  istorie,  l'osservanza 
dell'arie,  e  l'obbedienza  di  un  naturale  molto  fa- 
cile; perchè  pur  si  vede  che  le  figure  obbediva- 
no a  quel  che  elle  avevano  a  fare:e  perciò  si  mo- 
stra che  egli  ebbe  un  giudizio  inolio  buono,  se 
non  perfetto;  e  questo  medesimo  si  vede  poi  de- 
gli altri,  come  in  Taddeo  e  Gaddi  nel  colorito,  il 
quale  è  più  dolce  ed  ha  più  forza, e  dette  miglio- 
ri incarnazioni  e  colore  ne'panni,  e  più  gagliar- 
dezza ne'moti  alle  sue  figure.  In  Simon  Sanese  si 
vede  il  decoro  nel  compor  le  storie,  in  Stefano 
Séimmia(2)ed  in  Tommaso  suo  figliuolo, che  arre- 
carono utile  e  perfezione  al  disegno  ed  invenzio- 
ne alla  prospettiva,  e  lo  sfumare  ed  unire  de'co- 
lori,  riservando  sempre  la  maniera  di  Giotto.  Il 
simile  feciono  nella  pratica  e  destrezza  Spinello 
Aretino,  Farri  suo  figliuolo,  Jacopo  di  Casentino, 
Antonio  Viniziauo,  Lippe  e  Gherardo  Stamina,  e 
gli  altri  pittori  che  lavorarono  dopo  Giotto, segui- 
tando la  sua  aria,  linearaento,  colorito  e  maniera, 
ed  ancora  migliorandola  qualche  poco;  ma  non 
tanto  però,  che  e'  paresse  che  la  volessino  tirare 
ad  altro  segno.  Laonde  chi  considererà  questo 
mio  discorso,  vedrà  queste  tre  arti  fin  qui  essere 
state  come  dire  abbozzale,  e  mancar  loro  assai  di 
quella  perfezione  che  elle  meritavano;  e  certo  se 
non  veniva  meglio,  poco  giovava  questo  miglio- 
ramento, e  non  era  da  tenerne  troppo  conto.  Nè 
voglio  che  alcuno  creda  che  io  sia  sì  grosso  nè 
di  sì  poco  giudizio, che  io  non  conosca  che  le  co- 
se di  Giotto  e  di  Andrea  Pisano  e  Nino  e  degli  al- 
tri tutti,  che  per  la  similiiudìne  delle  maniere  ho 
messi  insieme  nella  {Drima  parte,  se  elle  si  com- 
pareranno a  quelle  di  coloro  che  dopo  loro  han- 
no operato,  non  meriteranno  lode  straordinaria 
nè  anche  mediocre;  nè  è  che  io  non  abbia  ciò 
veduto,  quando  io  gli  ho  laudati.  Ma  chi  couside- 
rerà  la  qualità  di  que'tempi,  la  carestia  degli  ar- 
tefici, la  difficultà  de'buoni  aiuti, le  terrà  non  bel- 
le, come  ho  detto  io,  ma  miracolose;  ed  arà  pia- 
cere infinito  di  vedere  i  primi  principii  e  quelle 

(1)  Anzi  questo  progresso  è  più  evidente  nelVar- 
chitettura  e  nella  scultura. 

(2)  Scimmia  della  natura, com^  fu  cognominato. 
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scintillo  di  buono  che  nelle  pitture  e  sculture  co- 
minciavano a  risuscitare.  Non  fu  certo  la  vittoria 
di  L.  Marzio  iji  Spagna  tanto  grande,  che  molle 
non  avessino  i  Romani  delle  maggiori.  Ma  aven- 
do rispetto  al  tempo,  al  luogo,  al  caso, alla  perso- 
na e  al  numero, ella  fu  tenuta  stupenda,  ed  ancor 
oggi  pur  degna  dello  lodi,  che  infinite  e  grandis- 
sime le  sono  date  dagli  scrittori.  Così  a  me  por 
tutti  i  sopraddetti  rispetti  è  parso  che  e'meriiiiio 
non  solamente  di  essere  scritti  da  me  con  dili- 
genza, ma  laudati  con  quello  amore  e  sicurtà  che 
io  ho  fatto.  E  penso  che  non  sarà  stato  fastidioso 
a'miei  artefici  l'aver  udite  queste  lor  vite  e  con- 
siderato le  lor  maniere  e  lor  modi, e  ne  ritrarran- 
no forse  non  poco  utile;  il  che  mi  ha  carissimo,  e 
lo  reputerò  a  buon  premio  delle  mie  fatiche,  nel- 
le quali  non  ho  cerco  altro  che  far  loro,  in  quan- 
to io  ho  potuto,  utile  e  diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia,  per 
un  modo  di  dir  così  fatto,  queste  tre  arti,  e  cava- 
tele dalla  fanciullezza,  ne  viene  la  seconda  età, 
dove  si  vedrà  infinitamente  migliorato  ogni  cosa; 
e  la  invenzione  più  copiosa  di  figure,  più  ricca 
d'ornamenti;  ed  il  disegno  più  fondato  e  più  na. 
turale  verso  il  vivo;  ed  inoltre  una  fine  nell'ope- 
re condotte  con  manco  pratica,  ma  pensatamen- 
te con  diligenza;  la  maniera  più  leggiadra,  i  co- 
lori più  vaghi,  in  modo  che  poco  ci  resterà  a  ri- 
durre ogni  cosa  al  perfetto, e  che  elle  imitano  ap- 
punto la  verità  della  natura.  Perchè  prima  con 

10  studio  e  con  la  diligenza  del  gran  Filippo  Bru- 
nelleschi  l'architettura  ritrovò  le  misure  e  le  pro- 
porzioni degli  antichi,  così  nelle  colonne  tonde, 
come  ne'pilastri  quadri  e  nelle  cantonate  rustiche 
e  pufite,  e  allora  si  distinse  ordine  per  ordine, 
e  fecesi  vedere  la  differenza  che  era  tra  loro:  or- 
dinossi  che  le  cose  andassino  per  regola,  segui- 
tassino  con  più  ordine,  e  fussino  spartite  con  mi- 
sura; crebbcsi  la  forza  ed  il  fondamento  al  dise- 
gno, e  dettesi  alle  cose  una  buona  grazia,  e  fece- 
si conoscere  l'eccellenza  di  quelTarte:  ritrovossi 
la  bellezza  e  varietà  de'capitelli  e  delle  cornici 
in  tal  modo,  che  si  vide  le  piante  de'tempii  e  de- 
gli altri  suoi  edifizii  esser  benissimo  inlese,  e  le 
fabbriche  ornale,  magnifiche,  e  proporzionatissi- 
me,  come  si  vede  nella  stupendissima  macchina 
della  cupola  di  s.  Moria  del  Fiore  di  Fiorenza, 
nella  bellezza  e  grazia  della  sua  lanterna,  nell'or- 
nata, varia  e  graziosa  chiesa  di  s.  Spirito,  e  nel 
non  manco  bello  di  quella  edifizio  di  s.,  Lorenzo; 
nella  bizzarrissima  invenzione  del  tempio  in  otto 
facce  degli  Angioli,  e  nella  ariosissima  chiesa  e 
convento  della  Badia  di  Fiesole,  e  nel  magnifico 
e  grandissimo  principio  del  palazzo  de'Pittì;  olirà 

11  comodo  e  grande  edifizio  che  Francesco  di  Gior- 
gio fece  nel  palazzo  e  chiesa  del  Duomo  di  Urbi- 
no, ed  il  fortissimo  e  ricco  castello  di  Napoli,  e 
lo  inespugnabile  castello  di  Milano,  senza  molte 
altre  fabbriche  notabili  di  quel  tempo;  ed  ancora 
che  non  ci  fusse  la  finezza  e  una  certa  grazia  es- 
quisita, e  appunto  nelle  cornici,  e  certe  pulitez- 
ze e  leggiadrie  nello  inlaccar  le  foglie  e  far  certi 
stremi  ne'fogliami  ed  altre  perfezioni  che  furon 
dipoi,  come  si  vedrà  nella  terza  parte,  dove  se- 
guiteranno quelli  che  faranno  tulio  quel  di  perfet- 
to nella  grazia,  nella  fine,  e  nella  copia,  e  nella 
prestezza,  che  non  feciono  gli  altri  architetti  vec- 
chi; nondimeno  elle  si  possono  sicuramente  chia- 
mar belle  e  buone.  Non  le  chiamo  già  perfette, 
perchè  veduto  poi  meglio  in  questa  arte,  mi  par 
potere  ragionevolmente  affermare  che  le  manca- 
va qualcosa. E  sebbene  e'  vi  è  qualche  parte  mira- 
colosa, e  della  quale  ne'tempi  nostri  per  ancora 
non  si  è  fatto  meglio,  nè  per  avventura  si  farà  ia 
que'che  verranno;  come,  verbigrazia,  la  lanterna 
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cìolla  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore,  e  per  grandez- 
za essa  cupola,  dove  non  solo  Filippo  ebbe  ani- 
jno  di  paragonar  gli  antichi  ne'corpi  delle  fabbri- 
f  he,  ma  vincerli  nell'altezza  delle  ramaglie;  pur 
si  parla  universalmente  in  genere,  e  non  si  deb- 
bo dalla  perlozione  e  bontà  d'una  cosa  sola  argo- 
mentare rcceollenza  del  tutto.  Il  che  della  pittu- 
ra ancora  dico  e  della  scultura,  nelle  quali  si  ve- 
de ancora  oggi  cose  rarissime  de'maestri  di  que- 
sta seconda  eiàrcomc  quelle  di  Masaccio  nel  Car- 
mine,che  fece  uno  ignudo  che  trema  del  freddo, 
od  in  altre  pitture  vivezze  e  spiriti;  ma  in  genere 
e'non  aggiunsono  alla  perfezione  deìerzi,dei  qua- 
li parleremo  al  suo  tempo,  bisognandoci  qui  ra- 
gionare de'secondi;  i  quali,  per  dire  pi  ima  degli 
scultori,  mollo  si  allontanarono  dalla  maniera  dei 
primi  e  tanto  la  migliorarono, che  laseiarono  poco 
ai  terzi. Ed  cbbono  una  lor  maniera  tanto  più  gra- 
ziosa, più  naturale,  più  ordinata,  di  più  disegno 
e  proporzione,  che  le  loro  statue  cominciarono  a 
parere  presso  che  persone  vive,  e  non  pii'i  statuo 
come  le  prime;  come  ne  fanno  fede  quelle  ope- 
re che  in  quella  rinnovazione  della  maniera  si  la- 
vorarono, come  si  vedrà  in  questa  seconda  par- 
fe,  dove  le  ligure  di  Jacopo  dalla  Quercia  sanese 
hanno  più  moto  e  più  grazia  e  più  disegno  e  dili- 
genza; tpielle  di  Filippo  più  bel  ri(;ercarc  di  mu- 
scoli e  n)iglior  proporzione  e  più  giudizio,  e  co.si 
quelle  de'Ioro  discepoli.  Ma  più  vi  aggiunse  Lo- 
renzo Ghiberti  nclfopera  delle  porte  di  s. Giovan- 
ni, dove  mostrò  invenzione,  ordine,  maniera  e 
disegno,  (  he  par  che  le  sue  figm-e  si  muovino  ed 
abbiano  l'anima.  Ma  non  mi  risolvo  in  tutto,  an- 
coraché fusse  nc'Ior  tempi  Donato,  se  io  me  lo 
voglia  metter  fra  i  terzi, restando  l'opre  sue  a  pa- 
ragone degli  antichi  buoni;  dirò  bene  che  in  (|ue- 
sta  parte  si  può  chiamar  lui  regola  degli  altri  per 
aver  in  sè  solo  le  parti  tutte,  che  a  una  a  una 
erano  sparte  in  molli;  poiché  c'rìdusse  in  molo  le 
sue  ligure,  dando  loro  una  certa  vivacità  e  pron- 
tezza, che  posson  stare  e  con  le  cose  moderne, 
o,  come  io  dissi,  con  le  antiche  medesimamente. 
Ed  il  medesimo  augumento  fece  in  (|uesto  tempo 
la  pittura,  della  quale  l'eccellentissimo  Masaccio 
levò  in  tulio  la  maniera  di  Giotto  nclh;  teste,  nei 
panni,  nc'casamenti,  negl*  ignudi,  nel  colorito, 
negli  scorti  che  egli  rinnovò,  c  messe  in  luce 
quella  maniera  moderna  che  fu  in  que'tempi  e  si- 
no a  oggi  e  da  tulli  i  nostri  artefici  seguitala,  c  di 
tempo  in  tempo  con  miglior  grazia,  inv(  nzionc, 
ornamenti,  arricchita  ed  abbellita;  come  partico- 
larmente sì  vedrà  nelle  Vite  di  ciascuno,  e  si  co- 
noscerà una  nuova  maniera  di  colorito, di  scorci, 
d'attitudini  naturali;  e  molto  più  espressi  i  motti 
dell'animo  ed  i  gesti  del  corpo,  con  cercare  di 
appressarsi  più  al  verodolle  cose  naturali  nel  di- 
scgno;e  le  arie  del  viso  che  somigliassaio  intera- 
menie  gli  uomini,  sicché  fussino  conosciuti  per 
chi  eglino  erano  fatti. Così  cercarono  far  quel  che 
vedevano  nel  naturale,  e  non  pi-  ,  e  cosi  venno- 
no  ad  esser  più  considerate  e  meglio  intesele 
cose  loro;  e  questo  diede  loro  ardimento  di  met- 
ter regola  alle  prospettive  e  farle  scortar  appun- 
to come  facevano  di  rilievo  naturali  e  in  propria 
forma;  e  cosi  andarono  osservando  l'ombre  e  i 
lumi,  gli  sbattimenti  e  le  altre  cose  ditficili,  e  le 
composizioni  delle  storie  con  più  pi'opria  simili- 
tudine; e  tornarono  fare  i  paesi  più  simili  al  vero 
e  gli  alberi,  e  l'erbe,  i  fiori,  l'arie,  i  nuvoli  ed  al- 
tre cose  della  natura;  tanto  che  si  potrà  dire  ar- 
dilamenfe  che  queste  arti  sieno  non  solo  alleva- 
te, ma  ancora  ridotte  nel  fiore  della  lor  gioventù, 
e  da  sperare  quel  frutto  che  intervenne  dipoi,  e 
che  in  breve  elle  avessino  a  venire  alla  loro  per- 
fetta età. 


Daremo  adunque  con  l'aiuto  di  Dio  prtncipio 
alla  vita  di  Jacopo  dalli  Quercia  sanese,  e  poi 
agli  altri  architetti  e  scultori,  fino  a  che  pervei  re- 
ino  a  Masaccio;  il  quale,  per  essere  slato  il  pri- 
mo a  migliorare  il  disogno  nella  pittura,  mostrerà 
quant'obbligo  se  gli  deve  per  la  sua  nuova  rina- 
scita. E  poi  che  ho  eletto  Jacopo  sopraddetto  per 
onorato  principio  di  questa  seconda  pirte,  segui- 
tando l'ordine  delle  maniere,  verrò  aprendo  sem- 
pre colle  vite  medesime  la  difficultà  di  si  belle, 
difficili  ed  onoratissime  arti. 

VITA  DI  JACOPO  DALLA  QUERCIA 

6CULT0RF.  SANESE. 

Fu  adunque  Iacopo  di  maestro  Piero  di  Filippo 
dalla  Quercia(I), luògo  del  contado  di  Siena,  scul- 
tore il  primo  dopo  Andrea  Pisano, l'Orgagna  e  gli 
altri  di  sopra  nominati,  che  0[)eraudo  nella  scul- 
tura con  maggiore  studio  e  diligenza,  comincias- 
se a  mostrare  che  si  poteva  appressare  alla  natu- 
ra, ed  il  primo  che  desse  animo  e  speranza  agli 
alili  di  poterla  in  un  certo  modo  pareggiare.  Le 
prime  opere  sue  da  mctler(ì  in  conto  furono  da 
lui  fatte  in  Siena,  essendo  d'anni  diciannove  con 
questa  occasione.  Avendo  i  Saruisi  l'esercito  fuori 
contra  i  Fiorentini  sotto  Gian  Tedesco  nipote  di 
Saccone  da  Pietramala  e  Giovanni  d'Azzo  l  baldi- 
ni,  capitani,  ammalò  in  campo  Giovanni  d'Azzo; 
onde  portato  a  Siena  vi  si  mori;  perchè  dispia- 
cendo la  sua  sorte  ai  Sanesi,  gli  feiMono  fare  ncl- 
l'esscquie,  che  furono  onoratissime,  una  capatma 
di  legname  a  uso  di  p-ramide,  e  so()ra  quella  por- 
re di  mano  di  Iacopo  la  statua  di  esso  Giovanni  a 
cavallo  maggior  del  vivo,  fatta  con  molto  giudizio 
e  con  invenzione;  avendo  (il  che  non  eia  stato 
fatto  insino  allora)  trovato  Iacopo  per  condurre 
«luell'opera  il  modo  di  fare  l'ossa  del  cavallo  e  del- 
la figura  di  pezzi  di  legno  e  di  piane  confitti  insie- 
me, e  fasciati  poi  di  fieno  e  di  stoppa,  e  con  funi 
legato  ogni  cosa  sirettamenie  insieme  ,  e  sopra 
messo  terra  mescolata  con  cimatura  di  panno-la- 
no,  pasia  e  colla.  Il  (|ual  modo  di  fare  fu  vera- 
mente ed  è  il  miglior  di  tutti  gli  altri  per  simili 
cose:  perché  sebbene  l'opre  che  in  questo  modo 
si  fanno  sono  in  apparenza  gravi,  riescono  nondi- 
meno, poi  che  son  falle  e  secche,  leggieri,  e  co- 
perte di  bianco  simili  al  marmo  e  molto  vaglio  al- 
l'occhio, siccome  fu  la  detta  opera  di  Iacopo.  Al 
che  si  aggiugne,  che  le  statuo  fatte  a  questo  modo 
e  con  le  dette  mescolanze  non  si  fendono,  come 
farebbono  se  fussero  di  terra  schietta  solamente. 
Ed  in  questa  maniera  si  fanno  oggi  i  modelli  del- 
le sculture  con  grandissimo  cora<Mlo  degli  artefi- 
ci, che  mediante  quelle  hanno  sempre  l'esempio 
iuiianzi  e  le  giuste  misure  delle  sculture  che  fan- 
no; di  che  si  deve  avere  non  piccolo  obbligo  a  Ia- 
copo che,  secondo  si  dice,  ne  fu  inventore.  Fece 
Iacopo  dopo  questa  opera  in  Siena  due  tavole  di 
legno  di  tiglio,  intagliando  in  quelle  le  ligure,  lo 
barbe,  ed  i  capelli  con  tanta  pacicnza,  che  fu  a 
vederle  una  maraviglia.  Edopoqueste  tavole, che 
furono  messe  in  Duomo,  fece  di  marmo  alcuni 
profeti  non  molto  grandi  che  sono  nella  facciata 
del  detto  Duomo;  nell'  opera  del  (piale  avrebbe 
coniinuato  di  lavorare,  se  la  peste,  la  fame,  e  le 
discordie  cittadino  de'Sanesi,  dopo  aver  piii  volle 
tumultuato,  non  avessero  ina Icond otta  quella  cit- 
tà, e  cacciatone  Orlando  Malevolti  ,  col  favore 
del  (juale  era  Iacopo  con  riputazione  adoperato 

(I)  Nacque  da  maestro  Pietro  d'Anrjelo  di  Guar- 
nerio  (e  non  di  Filippo  )  orafo  ,  della  Quercia 
Gro!iòa,casteUo  distrailo pocìie  miglia  da  Siena. 
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nella  patria(l). Partito  dunque  da  Siena  st  condusse 
per  mezzo  d'alcuni  amici  a  Lucca,  e  quivi  a  Pau- 
lo Guinigi  che  n'era  Signore,  fece  per  la  moglie 
che  poco  innanzi  era  morta  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
tino una  sepoltura  ;  nel  basamento  della  quale 
condusse  alcuni  putti  di  marmo  che  reggono  un 
festone  tanto  pulitamente,  che  parevano  di  carne; 
e  nella  cassa  posta  sopra  il  detto  basamento  fece 
con  infinita  diligenza  l'immagine  della  moglie  di 
esso  Paulo  Guinigi  che  dentro  vi  fu  sepolta;  a'pie- 
di  di  essa  fece  nel  medesimo  sasso  un  cane  di 
tondo  rilievo,  per  la  fede  da  lei  portata  al  marito. 
La  qual  cassa,  partito  o  piuttosto  cacciato  che  fu 
Paulo  l'anno  1429  di  Lucca,  e  che  la  città  rimase 
libera,  fu  levata  di  quel  luogo,  e  per  l'odio  che 
alla  memoria  del  Guinigio  portavano  i  Lucchesi 
quasi  del  tutto  rovinata.  Pure  la  reverenza  che 
portarono  alla  bellezza  della  figura  e  di  tanti  or- 
namenti li  rattcnne,  e  fu  cagione  che  poco  appres- 
;  so  la  cassa  e  la  figura  furono  con  diligenza  all'en- 
1  Irata  della  porta  della  sagrestia  collocate,  dove  al 
1  presente  sono  ;  e  la  cappella  del  Guinigio  fatta 
I  dalla  comuuità  Iacopo  intanto  avendo  inteso  che 
in  Fiorenza  l'arte  de'Mercatanti  di  Cahraara  vole- 
va dare  a  far  di  bronzo  una  delle  porte  del  tem- 
pio di  s.  Giovanni,  dove  aveva  la  prima  lavorato, 
j  come  si  è  detto,  Andrea  Pisano,  se  n'era  venuto 
a  Fiorenza  per  farsi  conoscere,  atteso  massima- 
mente che  colale  lavoro  si  doveva  allogare  a  chi 
nel  fare  una  di  quelle  storie  di  bronzo  avesse  dato 
di  sè  e  della  virtù  sua  miglior  saggio. 

Venuto  dunque  a  Fiorenza  fece  non  pure  il  mo- 
dello, ma  diede  tinita  del  tutto  e  pulita  una  molto 
ben  condotta  storia,  la  quale  piacque  tanto,  che 
se  non  avesse  avuto  per  concorrenti  gli  eccellen- 
tissimi Donatello  e  Filippo  Brunelleschi,  i  quali  in 
verità  nei  loro  saggi  lo  superarono,  sarebbe  toc- 
co a  lui  a  far  quel  lavoro  di  tanta  importanza.  Ma 
essendo  andata  la  bisogna  altramente,  egli  se  ne 
andò  a  Bologna, dove  col  favore  di  Giovanni  Ben- 
tivogli  gli  fu  dato  a  fare  di  marmo'dagli  operai  di 
s.  Petronio  la  porta  principale  di  quella  chiesa, 
la  quale  egli  seguitò  di  lavorare  d'ordine  tedesco 
per  non  alterare  il  modo  che  già  era  stato  comin- 
ciato, riempiendo  dove  mancava  l'ordine  de 'pila- 
stri che  reggono  la  cornice  e  l'arco,  di  storie  la- 
vorate con  infinito  amore  nello  spazio  di  dodici 
anni  che  egh  mise  in  queir  opera;  dove  fece  di 
sua  mano  tutti  i  fogliami  e  l'ornamento  di  detta 
porta  con  quella  maggiore  diligenza  é  studio  che 
gli  fu  possibile.  Nei  pilastri  che  reggono  l'archi- 
trave, la  cornice  e  l'arco  ,  sono  cinque  storie  per 
pilastro,  e  cinque  nell'architrave, che  in  tutto  so- 
no quindici.  Nelle  quali  tutte  intagliò  di  bassori- 
lievo istorie  del  Testamento  vecchio;  cioè  da  che 
Dio  creò  l'uomo  insino  al  diluvio,  e  l'arca  di  Noè, 
facendo  grandissimo  giovamento  alla  scultura;  per- 
chè dagli  antichi  insino  allora  non  era  slato  chi 
avesse  lavorato  di  bassorilievo  alcuna  cosa  (2)  , 
onde  era  quel  modo  di  fare  piuttosto  perduto  che 
smarrito.  Nell'arco  di  questa  porta  fece  tre  figu- 
re di  marmo  grandi  quanto  il  vivo  e  tutte  tonde, 

(1)  Non  prima  del  1417  si  trova  il  nome  di  Ja- 
copo ne'libri  e  nelle  carte  dell'Archivio  di  quella 
fabbrica.  Il  Malavolli  fu  cacciato  di  Siena  nel 
lo91. 

(2)  Asserzione  smentita  non  solo  dagli  esempi 
che  tntiora  restano,ma  sì  dalle  parole  dette  altro- 
ve dallo  stesso  Vasari;  perchè  olire  i  bassi  rilievi 
della  facciata  del  Duomo  d'Orvieto,  sono  in  Sie- 
na, in  Pisa,  in  Pistoia  ed  in  Firenze  quelli  e  dei 
Pisani  e  deW  Or  gogna  e  di  altri  artefici  vissuti 
molto  innanzi  al  nostro  Jacopo. 


cioè  una  nostra  Donna  eoi  putto  in  collo  molto 
bella,  8.  Petronio  ed  un  altro  santo  molto  ben  di- 
sposti e  con  belle  attitudini  ;  onde  i  Bolognesi, 
che  non  pensavano  che  si  potesse  fare  opera  di 
marmo,  non  che  migliore,  eguale  a  quella  che 
Agostino  ed  Agnolo  sanesi  avevano  fatto  di  ma- 
niera vecchia  in  s.  Francesco  all'aliar  maggiore 
nella  loro  città  ,  restarono  ingannati  ,  vedendo 
questa  di  gran  lunga  più  bolla.  Dopo  la  quale 
essendo  ricerco  Iacopo  di  ritornare  a  Lucca,  vi 
andò  ben  volentieri;  e  vi  fece  in  s.  Friano  per  Fe- 
derigo di  maestro  Trenta  del  Veglia,  in  una  tavo- 
la di  marmo, una  Vergine  col  figliuolo  in  braccio, 
s.  Bastiano,  s.  Lucia,  s.  leronimo,  e  s,  Gismondo 
con  buona  maniera,  grazia  e  disegno;  e  da  basso 
nella  predella  di  mezzo  rilievo  sotto  ciascun  santo 
alcuna  storia  della  vita  di  quello;  il  che  fu  cosa 
molto  vaga  e  piacevole,  avendo  Iacopo  con  bel- 
l'arte fatto  sfuggire  le  figure  in  su'  piani  e  nel  di- 
minuire più  basse.  Similmente  diede  molto  animo 
agli  altri  d'acquistare  alle  loro  opere  grazia  e  bel- 
lezza con  nuovi  modi,  avendo  in  due  lapide  gran- 
di di  bassorilievo  per  due  sepolture  ritratto  di 
naturale  Federigo  padrone  dell'opera  e  la  mo- 
glie: nelle  quali  lapide  sono  queste  parole  :  Hoc 
opus  fecit  Jacobus  magislri  Petri  de  Senis 
1422. 

Venendo  poi  Iacopo  a  Firenze, gli  operai  di  s. Ma- 
ria del  Fiore  per  la  buona  relazione  avuta  di  lui  gli 
diedero  a  fare  di  marmo  il  frontespìzio  che  è  so- 
pra la  portadì  quella  chiesa,  la  quale  va  alla  Nun- 
ziata: dove  egli  fece  in  una  mandorla  la  Madonna 
la  quale  da  un  coro  d'angeli  è  porcata, suonando 
eglino  e  cantando,  in  cielo,  con  le  più  belle  mo- 
venze e  con  le  più  belle  attitudini,  vedendosi  che 
hanno  moto  e  fierezza  nel  volare,  che  fussero  in- 
sino allora  state  fatte  mai.  Similmente  la  Madon- 
na è  vestita  con  tanta  grazia  ed  onestà,  che  non  si 
può  immaginare  meglio,  essendo  il  girare  delle 
pieghe  molto  bello  e  morbido,  e  vedendosi  nei 
lembi  de'panni  che  vanno  accompagnando  l'ignu- 
do di  quella  figura,  che  scuopre  coprendo  ogni 
svoltare  di  membra;  sotto  la  quale  Madonna  è  uni 
s.  Tommaso  che  riceve  la  cintola.  Insomma  que- 
sta opera  fu  condotta  in  quattro  anni  da  Iacopo 
con  tutta  quella  maggior  perfezione  che  a  lui  fu 
possibile;  perciocché  oltre  al  desiderio  che  aveva 
naturalmente  di  far  bene,  la  concorrenza  di  Do- 
nato di  Filippo,  e  di  Lorenzo  di  Bartolo,  de'quali 
già  si  vedevano  alcune  opere  molto  lodate,  lo  sfor- 
zarono anco  da  vantaggio  a  fare  quello  che  fece; 
il  che  fu  tanto,  che  anco  oggi  è  dai  moderni  arte- 
fici guardata  questa  opera  come  cosa  rarissima. 
Dall'altra  banda  della  Madonna  dirimpetto  a  san 
Tommaso  fece  Iacopo  un  orso  che  monta  in  sur 
un  pero:  sopra  il  quale  capriccio  come  si  disse  al- 
lora molte  cose,  così  se  n^T  potrebbe  anco  da  noi 
dire  alcune  altre;  ma  le  tacerò  per  lasciare  a  o- 
gnuno  sopra  cotale  invenzione  credere  e  pensa- 
re a  suo  modo.  Disiderando  dopo  ciò  Iacopo 
di  rivedere  la  patria  ,  se  ne  tornò  a  Siena  ,  dove 
arrivato  che  fu,  se  gli  porse, secondo  il  desiderio 
suo,  occasione  di  lasciare  in  quella  di  sè  qualche 
onorala  memoria. Perciocché  la  signoria  di  Siena, 
risoluta  di  fare  un  ornamento  ricchissimo  di  mar- 
mi all'acqua  che  in  sulla  piazza  avevano  condotta 
Agnolo  ed  Agostino  sanesi  l'anno  1343, allogarono 
quell'opera  a  Iacopo  per  prezzo  di  duemila  dugen- 
to  scudi  d'oro:  onde  egli,  fatto  un  modello  e  fatti 
venire  i  marmi,  vi  mise  mano  e  la  fini  di  fare  con 
molta  soddisfazione  de'suoi  cittadini,  che  non  più 
Iacopo  dalla  Quercia,  ma  Iacopo  dalla  Fonte  fu 
poi  sempre  chiamato.  Intagliò  dunque  nel  mezzo 
di  quest'opera  la  gloriosa  Vergine  Maria  avvocata 
particolare  di  quella  città  un  poco  maggiore  dell' al- 
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tre  tigure(1),e  con  ninniora  graziosa  e  singolare. 
Intorno  poi  fece  le  sette  virtn  teologiche,  le  teste 
delle  quali,  che  sono  delicate  e  piacevoli,  fece  coti 
bell'aria  e  con  certi  modi  che  mostrano  che  egli 
cominciò  a  trovare  il  buono,  le  diificultà  dell'ar- 
ie, e  a  dare  grazia  al  marmo,  levando  via  quella 
vecchiaia  che  avevano  insino  allora  usato  gli  scul- 
tori, facendo  le  loro  ligure  intere  e  senza  una  gra- 
zia al  mondo:  laddove  Iacopo  le  fece  morbide  e 
carnose,  e  tini  il  marmo  con  pacienzae  delicatez- 
za. Fecevi  olire  ciò  alcune  storie  del  Testamento 
vecchio,  cioè  la  creazione  de'  primi  parenti  e  il 
mangiar  del  pomo  vietalo,  dove  nella  figura  della 
femmina  si  vede  un'aria  nel  viso  si  bella  ed  una 
grazia  ed  attitudine  della  persona  tanto  reveren- 
te verso  Adamo  nel  porgergli  il  pomo,  che  non 
pare  che  possa  ricusarlo:  senza  il  rimanente  del- 
l'opera, che  è  tutta  piena  di  bellissime  considera- 
zioni e  adornala  di  bellissimi  fanciuUetti  ed  altri 
ornamenti  di  leoni  e  di  lupe,  injicgnc  della  città, 
condotti  tutti  da  Iacopo  con  amore,  pratica  e  giu- 
dizio ÌJi  ispaz'o  di  dodici  anni.  Sono  di  sua  mano 
similmente  tic  storie  bellissime  di. bronzo  della  vi- 
ta di  s.  Gio.  Ballista  di  mezzo  rilievo,  le  quali  so- 
no intorno  al  battesimo  di  s.  Giovanni  sotto  il  Duo- 
mo, ed  alcune  ligure  ancora  tonde  c  pur  di  bron- 
zo alte  un  braccio,  che  sono  fra  l'una  e  l'altra  del- 
le dette  istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e 
degne  di  lode.  Per  queste  opere  adunque,  come 
cccellcnie,  e  per  la  bontà  della  vita,  come  costa - 
m<ito,  meritò  Iacopo  essere  dalla  signoria  di  Sie- 
na l'alto  cavaliere,  e  poco  dopo  operaio  del  Duo- 
mo. Il  qunle  ul'tizio  esercito  di  maniera,  che  nò 
prima  nò  poi  fu  quell'opera  meglio  governala,  a- 
\endo  egli  in  quel  Duomo,  sebbene  non  visse  poi 
che  ebbe  colai  carico  avuto  se  non  tre  aimi,  fatto 
molli  acconcimi  utili  ed  onorevoli.  E  sebbene  Ia- 
copo fu  solamente  scultore,  disegnò  nondimeno 
ragionevolmente,  come  ne  diraostranoalcune  car- 
te da  lui  disegnate  che  sono  nel  nostro  libro,  le 
quali  paiono  piuttosto  di  mano  d'un  miniatore  che 
d'uno  scultore;  e  il  ritratto  suo  fallo,  come  (piello 
che  di  sopra  si  vede,  ho  avuto  da  maestro  Dome- 
nico Beccafumi  pittore  sanese,  il  qiiale  mi  ha  as- 
sai cose  raccontalo  della  virtù,  bontà,  e  gentilez- 
za di  Iacopo:  il  (|nale  stracco  dalle  fatiche  e  dal 
continuo  lavorare  si  morì  (ina Imente  di  anni  ses- 
sanlaquattro,  ed  in  Siena  sua  patria  fu  dagli  amici 
suoi  e  paretiii,  anzi  da  tuttala  città  pianto  ed  ono- 
ratamente sotterrato.  E  nel  vero  non  fu  se  non 
buona  fortuna  la  sua,  che  tanta  viriu  fusse  nella 
sua  patria  riconosciuta;  poiché  rade  volte  addivie- 
ne che  i  virtuosi  uomini  sieno  nella  patria  univer- 
salmente amati  ed  onorati. 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  scultore  lucche- 
se,che  nella  sua  città  fece  l'anno  1444  (-2)  per  Do- 
menico Galignano  lucchese  nella  chiesa  di  s. Mar- 
tino il  tempietto  a  otto  facce  di  marmo, dove  è  l'mi- 
magine  di  santa  Croce,  sculfiia  slata  miracolosa- 
mente, secondo  che  si  dice,  lavorata  da  Niccode- 
mo,  uno  de'settanladue  discepoli  del  Salvatore;  il 
qual  tempio  non  è  veramente  se  non  molto  bello 
e  proporzionato.  Fece  il  medesimo  di  scultura  una 
figura  d'un  s.  Bastiano  di  marmo  tutto  tondo  di 
braccia  tre,  molto  bello  per  essere  stato  fatto  con 
buon  disegno,  con  bell'attitudine  e  lavorato  puli- 
tamente. È  di  sua  mano  ancora  una  tavola,  dove 
in  tre  nicchie  sono  tre  ligure  belle  affatto,  nella 
chiesa  dove  si  dice  essere  il  corpo  di  s.  Regolo, 
e  la  tavola  similmente  che  è  in  s.  Michele,  dove 

(4)  La  figura  della  Vergine  non  è  maggiore  del- 
le nUre. 

(2)  Secondo  questa  data  ,  Vavrebbe  fatto  in  età 
di  nove  anni. 
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sono  tre  figure  di  marmo,  e  la  statua  parimente 
che  è  in  su  'I  canto  della  medesima  chiesa  dal 
la  banda  di  fuori,  cioè  una  nostra  Donna,  che  mo- 
stra che  Matleoandò  sforzandosi  di  paragonare  Ia- 
copo suo  maestro. 

Niccolò  Bolognese  ancora  fu  discepolo  di  Iaco- 
po, e  condusse  a  line,  essendo  imperfetta,  divina- 
mente fra  l'alue  cose  l'arca  di  marmo  pienadi sto- 
rie e  ligure,  che  già  fece  Niccola  Pisano  a  Bolo- 
gna, dove  è  il  corpo  di  s.  Domenico  E  ne  riportò 
oltre  l'utile  (|uesto  nome  d'onore,  che  fu  poi  sem- 
pre chiamato  maesiro  Niccolo  dell'Arca.  Fini  co- 
stui quell'opera  l'anno  i4G0,  e  fece  pji  nella  fac- 
ciata del  palazzo,  dove  sta  oggi  il  Legato  di  Bolo- 
gna, una  nostra  Donna  di  bronzo  alta  quattro bi  ac- 
cia,  e  la  poso  su  l'amio  1478.  Insomma  fu  costui 
valente  maestro  o  degno  discepolo  di  Iacopo  dalla 
Quercia  sai»cse. 

VITA  DI  NICCOLÒ  DI  PIERO 

SCLLTORE  ARETINO. 

Fu  ne'  medesimi  tempi  e  nella  medesima  facul- 
tà  della  scultura,  e  quasi  della  medesima  bontà  nel- 
l'arte,Niccolò  dil*iero(l)citladino  aretino, al  quale 
quanto  fu  la  natura  liberale  delle  doli  sue,  cioè  di 
ingegno  e  di  vivacità  d'animo,  tanto  fu  avara  la 
fortuna  de'  suoi  beni.  Costui  dunque  per  essere  po- 
vero compagno  e  per  avere  alcuna  ingiuria  rice- 
vuta dai  suoi  più  prossimi  nella  patria,  si  parti  pev 
veriirsene  a  F'irenze  d'Arezzo,  dove  sotto  la  disci- 
plina di  maesiro  Moccio  scultore  sanese,  il  (luale, 
come  si  è  detto  altrove,  lavorò  alcune  cose  in  A- 
rezzo,  aveva  con  molto  frutto  atteso  alla  scultura, 
comechè  non  fusse  detto  maesiro  Moccio  molto 
eccellente.  E  cosi  arrivato  Niccolò  a  Firenze,  da 
prima  lavorò  por  molti  mesi  qualuiuiue  cosa  gli 
venne  alle  mani,  si  perchè  la  povertà  ed  il  bisogno 
l'assassinavano,  e  si  per  la  concorrenza  d'alcuni 
giovani,  che  con  molto  stadio  e  fatica  gareggian- 
do virluosamentc,  nella  scultura  s  esercitavano. 
Finalmente  essendo  dopo  molte  fatiche  riuscito 
Niccolo  assai  buono  scultore,  gli  furono  fatte  fare 
dagli  operai  di  s.  Maria  del  Fiore  per  lo  campani- 
le due  statue;  le  quali  essendo  in  (luelio  poste  ver- 
so la  canonica,  mettono  in  mezzo  ([uelle  che  fece 
poi  Donato,  e  furono  tenute,  per  non  si  essere  ve- 
duto di  tondo  rilievo  meglio,  ragionevoli.  Partilo 
poi  di  Firenze  per  la  peste  dell'anno  158~),se  n'an- 
dò alla  patria:  dove  trovando  che  per  la  detta  peste 
gli  uomini  della  fraternità  di  s.  Maria  della  M  se- 
ricordia,  della  quale  si  è  di  sopra  ragionalo,  ave- 
vano molli  beni  acquistato  per  molli  lasci  stati  fat- 
ti da  diverse  persane  della  città,  por  la  divozione 
che  avevano  a  quel  luogo  pio  ed  agli  uomini  di  (luci- 
lo, che  senza  tema  di  niun  pericoio  in  tulle  le  pe- 
stilenze governano  gl'infermi  e  sotterrano  i morti, 
e  che  perciò  volevano  fare  la  facciata  di  quel  luo- 
go di  pietra  bigia  per  non  avere  comodità  di  mar- 
mi, tolse  a  fare  quel  luogo  stato  cominciato  innan- 
zi d'ordine  tedesco,  e  lo  condusse,  aiutalo  da  mol, 
ti  scalpellini  da  Setlignano,  a  fine  porfeltamente- 
facendo  di  sua  mano  nel  mezzo  tondo  delia  faccia- 
ta una  Madonna  col  figliuolo  in  braccio  e  certi  an- 
geli che  le  tengono  aperto  il  manto,  sotto  il  quale 
pare  che  si  r  posi  il  popolo  di  quella  città,  per  lo 
quale  intercedono  da  basso  in  ginocchioni  s.  Lau- 
rentino  e  Pergentino.  In  due  nicchie  poi  che  sono 
dalle  bande  fece  due  statue  di  tre  braccia  l'una, 
cioè  s.  Gregorio  papa  e  s.  Donato  vescovo  e  pro- 

(l)  Questo  scultore  è  una  e  nv^dcsima  persona 
con  Niccolò  di  Piero  Lamberti  d'Arezzo^  sopran- 
nominato Pela. 


DELLO 


131 


lettore  di  quella  cMih  con  buona  graz-a  c  ragione- 
vole maniera.  E  per  quanto  si  vede,  aveva, quan- 
do foce  queste  opere,  già  fatto  in  sua  giovinezza 
sopra  la  porla  de!  vescovado  tre  figure  grandi  di 
!  terra  colla,  che  ogg  i  sono  in  gran  parte  stale  con- 
eumaie  dal  gii  accio;  siccome  è  ancora  un  s.  Lu- 
ca di  macigno  stalo  fatto  dal  medesimo  mentre  era 
,  giovanetto  e  posto  nella  facciala  del  detto  vesco- 
vado. Fece  Similmente  in  Pieve  alla  cappella  di 
g.  Biagio  la  figura  di  dello  santo  di  terra  cotta  bel- 
I  lissiraa;  e  nella  chiesa  di  s.  Antonio  lo  stesso  san- 
to pur  di  l'ilievo  e  di  terra  cotta,  ed  un  altro  santo 
a  sedere  soprala  porta  dello  spedale  di  detto  luo- 
go. Mentre  faceva  queste  ed  alcune  altre  opere 
.simili,  rovinando  per  un  terremoto  le  mura  del 
borgo  a  s  Sepolcro,  fu  mandato  per  Niccolò,  ac- 
ciò facesse,  siccome  fece  con  buon  giudizio,  il 
disegno  di  quella  muraglia,  che  riuscì  molto  me- 
glio e  più  forte  che  la  prima.  E  cosi  continuando 
di  lavorare  quando  in  Arezzo  quando  ne'luoghi  cir- 
convicini,si  stava  Niccolò  assai  quietamente  ed  a- 
giato  nella  pallia.  Quaudo  la  guerra  capital  nemi- 
ca di  queste  arti,  fu  cagione  che  se  ne  parti,  ])er- 
chè  essendo  cacciati  da  Pietramala  i  figliuoli  di 
Piero  Saccone  ed  il  castello  rovinato  insino  ai  fon- 
damenti, era  la  città  d'Arezzo  ed  il  contado  tutto 
soltosopra(l);  perciò  dunque  partilosi  di  quel  pae- 
se,Niccolò  se  ne  venne  a  Firenze,  dove  altre  volte 
nveva  lavorato,  e  fece  per  gli  operai  di  sania  Ma- 
ria del  Fiore  una  statua  di  braccia  quattro  di  mar- 
ino, che  poi  f  i  posta  alla  porta  principale  di  quel 
tempio  a  man  manca.  Nella  quale  slama,  che  è  un 
Vangelista  a  sedere,  mostrò  Niccolò  d'essere  ve- 
ramente valente  scultore  e  ne  fu  molto  lodato,  non 
si  essendo  veduto  insi)io  allora,  come  si  vide  poi, 
alcuna  cosa  migliore  lulla  tonda  di  rilievo.  Essen- 
do poi  condotto  a  Homa  di  ordine  di  Papa  Bonifa- 
zio IX,  fortificò  e  diede  migliore  forma  a  Castel 
s.  Angelo,  come  migliore  di  tutti  gli  architetti  del 
suo  tempo.  E  ritornato  a  Firenze,  fece  in  sul  can- 
to d'Or  s.  Michele  che  è  verso  l'arte  della  lana  per 
i  maestri  di  zecca  due  figurette  dì  marmo  nel  pi- 
lastro sopra  la  nicchia,  dove  è  oggi  il  s.  Matteo 
che  fu  fatto  poi:  le  quali  furono  tanto  ben  fatte  ed 
in  modo  accomodate  sopra  la  cima  di  quel  taber- 
nacolo, che  furono  allora  e  sono  state  sempre  poi 
molto  lodate,  e  parve  che  in  quelle  avanzasse  Nic- 
colò sè  stesso,  non  avendo  mai  fatlo  cosa  miglio- 
re. Insomma  elleno  sono  tali,  che  possono  stare  a 
petto  ad  ogni  altra  opera  simile;  onde  n'acquistò 
lauto  credito,  che  meritò  essere  nel  numero  di 
coloro  che  furono  in  considerazione  per  fare  le 
porte  di  bronzo  di  s,  Giovanni;  sebbene  fatto  il  sag- 
gio, rimase  a  dietro,  e  furono  allogale  ,  come  si 
dirà  al  suo  luogo,  ad  altri.  Dopo  queste  cose  an- 
datosene Niccolò  a  Milano,  fu  fallo  capo  nell'ope- 
ra del  Duomo  di  quella  ciilà,  e  vi  fece  alcune  co- 
se di  marmo  che  piacquero  pur  assai.  Finalmente 
essendo  dagli  Aretini  richiamato  alla  patria,  per- 
chè facesse  un  tabernacolo  pel  Sagramento,  nel 
tornarsene  gli  fu  forza  fermarsi  in  Bologna  e  fare 
nel  convento  de'frati  minori  la  sepoltura  di  Papa 
Alessandro  V,  che  in  quella  cidà  aveva  finito  il 
corso  degli  anni  suoi.  E  comechè  egli  molto  ri- 
cusasse quell'opera,  non  potette  però  non  conde- 
sccndcre  ai  preghi  di  M.  Lionardo  Bruni  aretino, 
che  era  stato  mollo  favorito  segretario  di  quel  pon- 
tefice. Fece  dunque  Niccolò  il  detto  sepolcro,  e 
\i  ritrasse  quel  papa  di  naturale.  Ben  è  vero  che 
per  la  incomodità  de' marmi  ed  altre  pietre  fu  fatto 
il  sepolcro  e  gli  ornamenti  di  stucchi  e  di  pietre 
cotte;  e  similmente  la  statua  del  papa  sopra  la  cas- 
pa, la  quale  è  posta  dietro  al  coro  della  detta  chic- 
li) Ciò  fu  nel  1584. 


sa.  La  q'iale  opera  finita, si  ammalò  Niccolò  grave- 
mente, e  poco  appi  esso  si  morì  d'anni  sessant  i- 
selle,e  fu  nella  medesima  chiesa  sotterrato  Tanno 
141";  ed  il  suo  ritratto  fu  fallo  da  Galasso  ferra- 
rese suo  amicissimo,  il  quale  dipigneva  a  quei 
tempi  in  Bologna  a  concorrenza  di  Iacopo  e  Simo- 
ne pittori  bolognesi  e  d'un  Crislofnno,,  non  so  se 
ferrarese,  o,  come  altri  dicono,  da  Modena,i  qua- 
li tutti  dipinsero  ia  una  chiesa  detta  la  Casa  di 
Mezzo  fuor  della  porta  di  s.  Mammalo  molte  cose 
a  fresco.  Gristofano  fece  da  una  banda,  da  che 
Dio  fa  Adamo  insino  alla  morte  di  3Iosè;  e  Simo- 
ne e  Iacopo  trenta  storie,  da  che  nasce  Cristo  in- 
sino alla  cena  che  fece  con  i  discepoli.  E  Galas- 
so poi  fece  la  passione,  come  si  vede  al  nome  di 
ciascuno  che  vi  è  scritto  da  basso.  E  queste  pit' 
ture  furono  fatte  1'  anno  1404.  Dopo  le  quali  fu 
dipinto  il  l'esto  della  chiesada  altri  maestri  di  sto- 
rie di  Davidde  assai  pulitamente.  E  nel  vero  que- 
ste così  fatte  pitture  non  sono  tenute  se  non  a  ra- 
gione in  molla  slima  dai  Bolognesi,  sì  perchè  co- 
me vecchie  sono  ragionevoli,  e  sì  perchè  il  lavo- 
ro, essendosi  manienulo  fresco  e  vivace,  meriia 
molta  lode.  Dicono  alcuni  che  il  detto  Galasso  la- 
vorò anco  a  olio  essendo  vecchissimo,  ma  io  nò 
in  Ferrara  nò  in  altro  luogo  ho  trovalo  altri  la- 
vori di  suo  che  a  fresco.  Fu  discepolo  di  Galasso 
Cosniè,  che  dipinse  in  san  Domenico  di  Ferrara 
una  cappella,  egli  sportelli  che  serrano  l'organo 
del  Duomo,  e  molle  altro  cose  che  sono  migliori 
che  non  furono  le  pitture  di  Galasso  suo  maestro. 
Fu  Niccolò  buon  disegnatore,  come  si  può  vede- 
re nel  )iostro  libro,  dove  òdi  sua  mano  un  Evan- 
gelista e  tre  tesle  di  cavallo  disegnate  bene  af- 
fatto. 

VITA  DI  DELLO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Sebbene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  visse  ecl 
ha  avuto  sempre  poi  nome  di  pittore  solamente, 
egli  attese  nondimeno  anco  alla  scultura,  anzi  le 
prime  opere  sue  furono  di  scultura,  essendo  che 
fece,  molto  innanzi  che  cominciasse  a  dipignero, 
di  terra  colla  nell'arco  che  è  sopra  la  porta  del- 
la chiesa  di  s.  Maria  Nuova  un'Incoronazione  di 
nostra  Donna,  e  dentro  in  chiesa  i  dodici  Aposlo- 
li;  e  nella  chiesa  de' Servi  un  Cristo  morto  iu 
grembo  alla  Vergine, ed  altre  opere  assai  per  tut- 
ta la  città.  Ma  vedendo  (oltre  che  era  capriccioso) 
che  poco  guadagnava  in  far  di  terra,  e  che  la  sua 
povertà  aveva  di  maggior  aiuto  bisogno,  si  risol- 
vette, avendo  buon  disegno, d'attendere  alla  pittu- 
ra, e  gli  riuscì  agevolmente,  perciocché  imparò 
presto  a  colorire  con  buona  pratica,  come  ne  di- 
mostrano molte  pitture  fatte  nella  sua  città, e  mas- 
simamente di  figure  piccole,  nelle  quali  egli  ebbe 
miglior  grazia  che  nelle  grandi  assai.  La  qual  co- 
sa gli  venne  molto  a  proposito,  perchè  usandosi 
in  que'tempi  per  le  camere  de'cittadini  cassoni 
grandi  di  legname  a  uso  di  sepolture  e  con  altre 
varie  fogge  ne'coperchi, ninno  era  che  i  detti  cas- 
soni non  facesse  dipignere:  ed  oltre  alle  storie 
che  si  facevano  uq\  corpo  dinanzi  e  nelle  tesle, in 
su  i  cantoni  e  talora  altrove,  si  facevano  fare  l'ar- 
me ovvero  insegne  delle  casate.  E  le  storie,  che 
nel  corpo  dinanzi  si  facevano, erano  per  lo  più  di 
favole  tolte  da  Ovidio  e  da  altri  poeti,  ovvero  sto- 
rie raccontate  dagli  istorici  greci  o  latini, e  simil- 
mente cacce,  giostre,  novelle  d'amore,  ed  alire 
cose  somiglianti,  secondo  che  meglio  amava  cia- 
scuno. Il  di  dentro  poi  si  foderava  di  tele  o  di 
drappi,  secondo  il  grado  e  potei'e  di  coloi  o  che 
gli  facevano  fare,  per  megUo  conservarvi  dcmro 
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le  veste  di  tlrnppo  ed  altre  cose  preziose.  E  che 
è  più,  si  dipigiieviuio  in  colai  jiiaiiicra  non  sola- 
niotiiei  cassoni,  ma  i  IeiUicci,le  spalliere, le  cor- 
nici che  ricignevano  inlorno,ed  allri  cosi  falli  or- 
lìiinienti  da  camera  che  in  quei  tempi  niagiiilica- 
jncme  si  usavano,  comò  inlìniii  per  tutta  la  citià 
KO  uè  possoiK»  vedere.  E  per  molti  anni  fu  di  .^or- 
te  r|uesta  coi^a  in  uso,  che  eziandio  i  più  ec(  el- 
icmi pittori  in  COSI  falli  lavori  si  esercitavano  sen- 
za vergognarsi,  come  oggi  molli  farebbono,  di  di- 
pigncie  e  meliere  d'oro  simili  cose.  E  clic  ciò  sia 
vero,  si  è  veduto  insino  a'giorni  nostri,  oltre  mol- 
ti allri,  alcuni  cassoni,  spalliere,  e  cornici  nelle 
camere  del  magniiico  Lorenzo  vecchio  de'Wedi- 
ci,nei  quali  era  dipinto  di  mano  di  pittori  non  mi- 
ca plebei,  ma  eccellenti  maestri  tulle  le  g Ostro, 
toi  neamcnii,  cacce,  feste  ed  altri  s|  etiacoli  fatti 
iie'iempi  suoi  con  giudizio,  con  invenzione  e  con 
arte  maravigliosa.  Delle  quali  cose  se  ne  veggio- 
no  non  solo  nel  palazzo  e  nelle  case  ve(  (  iii(!  dei 
Medici,  ma  in  tulle  le  piii  nobili  case  di  r.renx.e 
ancora  alcune  reli(iuie.  E  ci  sono  alcinii  <  he  al- 
lenendosi a  quelle  usanze  vecchie, magniiii  he  \e- 
ramenle  ed  orrevolissime,  non  hanim  si  f;iue  co- 
fe  levato  per  dar  luogo  agli  oinamenii  ed  us.uixe 
moderne.  Dello  dunciuc  essendo  molto  pratico  e 
buon  pittore,  e  massimamente,  come  si  e  dello, 
jn  {itr  pitture  piccolo  con  molta  giazia,  per  molli 
anni  con  suo  molto  utile  ed  onoic  ad  aliro  non 
attese  chea  lavorare  e  dipignere  cassoni,  .spallie- 
re, letiucci,  ed  altri  ornamenti  della  nianiora  che 
si  è  dello  di  sopra,  intanto  che  si  può  (lire  ch'ella 
fusse  la  sua  principale  e  propria  professi*. ne.  Ma 
perchè  niuna  cosa  di  questo  mondo  ha  fermezza 
nò  dura  lungo  ten)po  quautunque  buona  e  lodevo- 
le, da  quel  primo  modo  di  fare  assottigliandosi 
gl'ingegni,  si  venne  none  mollo  a  far  ornamenti 
più  ricchi,  ed  agl'intagli  di  noce  messi  d'oro  che 
fanno  ricchissimo  ornamento,  ed  al  dip'gnero  e 
colorire  a  olio  in  simili  masserizie  istorie  bellis- 
sime, che  hanno  fatto  e  fauno  conoscere  cosi  la 
magnificenza  de'ciltadini  che  l'usano,  come  l'ec- 
relienza  de'  pittori.  Ma  per  venire  all'  opere  di 
Dello, il  quale  fu  il  primo  che  con  diligenza  e  buo- 
na pratica  in  si  fatte  opere  si  adoperasse,  egli  di- 
pinse particolarmente  a  Giovanni  de'Medici  lutto 
il  fornimento  d'una  camera,  che  fu  tenuio  cosa 
veramente  rara  ed  in  (jucl  genere  bellissima,  co- 
me alcune  reliciuie,  che  ancora  ce  no  sono,  di- 
mostrano. E  Donatello,  essendo  giovaneito,  dico- 
no che  gli  aiutò, facendovi  di  sua  mano  con  stucco, 
gesso,  colla  e  mailon  pesto  alcune  stoiie  ed  oina- 
menii  di  basso  rilievo, che  poi  messi  d'oro  accom- 
pagnarono con  bellissimo  vedere  le  storie  dipin- 
te; e  di  questa  opera  ed  altre  molle  simili  fa  men» 
zione  con  lungo  ragionamento  DreaCennini  nella 
sua  opera,  della  quale  si  è  detto  di  sopra  abba- 
stanza. E  perchè  di  queste  cose  vecchie  è  ben 
fatto  serbare  qualche  memoria,  nel  palazzo  del 
signor  Duca  Cosimo  n'ho  fatto  cinservare  alcune; 
e  di  mano  propria  di  Dello^  dove  sono  e  saranno 
sempre  degne  d'essere  considerate,  almeno  per 
gli  abiti  varii  di  que'tempi,  così  da  uomini  come 
da  donne  che  in  essi  si  veggono.  Lavorò  ancora 
Dello  in  fresco  nel  chiostro  di  s.  Maria  Novella  in 
un  cantone  di  verdeterra  la  storia  d'Isaac  quando 
dà  la  benedizione  a  Esaù.  E  poco  dopo  questa 
opera  essendo  condotto  in  Ispagna  al  servizio  del 
re,  venne  in  tanto  credilo,  che  molto  più  des.de- 
rare  da  alcuno  artefice  non  si  sarebbe  potuto.  E 
sebbene  non  si  sa  particolarmente  che  opere  fa- 
cesse in  queste  parti,  essendone  tornato  ricchis- 
simo ed  onorato  mollo,  si  può  giudicare  eh'  elle 
fussero  assai  e  belle  e  buone.  Dopo  qualche  an- 
no essendo  staio  dellg  &ue  fatiche  realmcule  ri- 


numerato,  venne  capriccio  a  Dello  di  tornare  a 
Firenze  per  far  vedere  agli  amici, conn;  da  estre- 
ma povertà  fosse  a  gran  ricchezze  salilo.  Onde 
andato  per  la  licenza  a  quel  re,  non  solo  l'otien- 
iie  graziosamente  (  comechc  volenlieri  l'avrebbe 
lalteuuto  se  fusse  stato  in  piacere  di  Dello),  ma 
per  maggior  segno  di  gralitndine  fu  fallo  da  quel 
libéralissimo  re  cavaliere.  Perchè  tornando  a  Ti- 
renze  per  avere  le  bandiere  e  la  confermazione 
de'i)rivilegi  ,  gli  furono  denegate  per  cagione  di 
Filippo  Spano  degli  Scolari,  in  quel  tempo, 
come  gran  s'iiiscalco  del  re  d'I'ngheria,  loinò 
viilorioso  de'Turchi  (1).  Ma  avendo  Dello  scritto 
subitamente  in  Lspagna  al  re  dolendiisi  di  questa 
ingiuria,  il  re  scrisse  alla  Signoria  in  favore  di  lui 
si  caldamente,  che  gli  fu  senza  contrasto  conce- 
duta la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Dicesi  che 
tfunando  Dello  a  casa  a  cavallo  con  le  bandiere 
vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla  Signoria,  fu 
proverbialo  nel  passare  per  Vacchereccia,  dove 
allora  erano  mollo  botteghe  d  orelici,da  ceni  do- 
mc^lici  amici  che  in  gioventù  l'avevano  conosciu- 
to, o  per  ischerno  o  |)er  piacevolezza  che  lo  fa- 
cessero; e  che  e,i^li,rivolio  dove  aveva  udito  la  vo- 
ce, fece  con  ambe  le  mani  le  lìche  ,  e  senza  dire 
alcuna  cosa  passò  via  ;  sicché  quasi  nessuno  se 
n'accorse, se  non  se  (luegli  stessi  che  l'avevano  «ic- 
cellalo.l'er  questo  e  per  allri  segni,  che  gli  fecero 
conoscere  che  nella  patria  non  meno  si' adopera- 
va contro  di  lui  l'invidia  che  già  s'avesse  fatto 
malignità  quaìido  era  poverissimo, deliberò  di  tor» 
narsene  in  L^pagna.  E  cosi  scritto  od  avuto  ri- 
sposta dal  re,  se  n(!  tornò  in  (luelle  parti,  dove  fu 
r  ceviito  con  l'avoi-e  grande  e  veduto  poi  sem|)re 
volontieri,  e  dove  attese  a  lavoiare  e  vivere  co- 
me signore,  dipignendo  sempre  da  indi  iimanzi 
col  grembiule  di  broccato.  Cosi  dunque  diede  luo- 
go all'invidia,  edappresso  di(|uel  re  onoratamen- 
te visse:  e  mori  d'anni  quaranianove,e  fu  dal  me- 
desimo fallo  seppellire  onorevolmente  con  que- 
sto ejMlaffio; 

Dellus  eqnes  Florenlinus 
Picturac  arte  per  Celebris 
Rrfjis<jHe  Hispaiiiarum  liberalitcUe 
Et  ornamcniìs  omplissimus. 
H.  S  E. 
S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatoro,ma  fu  be- 
ne fra  i  primi  che  cominciassero  a  scoprir  con 
qualche  giudizio  i  muscoli  ne'corpi  ignudi,  come 
si  vede  in  alcuni  disegui  di  chiaroscuro  falli  da 
lui  nel  nostro  libro.  Fu  ritratto  in  s.  Maria  No- 
vella da  Paolo  Uccello  di  chiaroscuro  nella  storia 
dove  Noè  è  inebriato  da  Cam  (2)  suo  figliuolo. 

VITA  DI  MIViM  D'ANTONIO  DI  BANCO 

SCULTORE  FlOUIiNTlNO. 

Nanni  d'Antonio  d-  Banco,  il  quale  come  fu  .is- 
sai ricco  di  patrimonio,  cos'i  non  fu  basso  al  lutto 
di  sangue,  dilettandosi  della  scultura,  non  sola- 
mente non  si  vergognò  d'impararla  e  di  esercitar- 
la, ma  se  la  tenne  a  gloria  non  piccola,  e  vi  fece 
dentro  tal  frutto,  che  la  sua  fama  durerà  sempre, 
e  tanto  più  sarà  jelebrata,  quanto  si  saprà  che  e- 
gli  attese  a  questa  nobile  arie  non  per  bisogno, 
ma  per  vero  amore  di  essa  virtù.  Costui  il  quale 

(1)  Quello  che  il  Vasari  narra  accaduto  a  Del- 
lo,avvenne  con  qualche  differenza  allo  Spano  me- 
desimo. 

(i^)  Dello  è  ritratto  nella  figura  di  Cam. 
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fu  uno  de'  disropolì  di  Donato^  sebbene  è  da  mo  t 
posto  innan/.i  al  maestr  o  percliò  mori  molto  innati-  ! 
zi  a  lui,  fu  persona  al(|uanto  lardella,  ma  mfjdc-  c 
sta,  umile  e  benigna  nella  conversazione.  É  di  ' 
sua  mano  in  Fioi  euza  il  s.  Filippo  di  marnìo  che  < 
è  in  un  pilastro  di  fuor  dell'oratorio  d'  Or  s.  Mi-  * 
clìole;  la  quale  opera  fu  da  prima  allogata  a  Do-  ' 
nato  dall'arte  de'calzolai,  e  poi  pernon  essere  ' 
stati  con  osso  lui  d'accordo  del  prezzo, riallogata,  ' 
quasi  per  far  dispetto  a  Donato,  a  Nanni;  il  quale  ' 
promise  che  si  piglicrebbe  quel  pagamento  e  non 
altro  che  essi  gli  darebbono.  Ma  la  bisogna  non 
andò  cosi,  perchè  finita  la  statua  e  condotta  al  suo 
luogo,  domandò  dell' opera  sua  molto  maggior 
pi  oz/o  che  non  aveva  fatto  da  principio  Donato; 
[lorcliò  rimessa  la  stima  di  (|uella  dall'una  parte 
e  l'alira  in  Donato,  credevano  al  fermo  i  consoli 
<'i  quell'arte,  che  egli  per  invidia,  non  l'avendo 
latta,  la  stimasse  molto  meno  che  s'ella  fusse  sua 
opera.  Ma  rimasero  della  loro  credenza  inganna- 
ti, perciocché  Donato  giudicò  che  a  Nanni  fnsse 
mollo  pili  pagata  la  statua  che  egli  non  aveva 
(  hiesto.  Al  qual  giudizio  non  volendo  in  modo  | 
ninno  starsene  i  consoli,  gridando  dicevano  a  Do- 
nato: rci  chè  tu  che  facevi  questa  opera  per  mi- 
nor prezzo,  la  stimi  piìi  essendo  di  man  d'un  al- 
tro, e  ci  slrigni  a  dargliene  più  che  egli  stesso 
non  chiede?  e  pur  conosci, siccomenoi  altresì  fac- 
ciamo, ch'ella  sarebbe  delle  tue  mani  uscita  mol- 
to migliore.  Rispose  Donato  ridendo:  Questo  buon 
uomo  non  è  nell'arie  quello  che  serro  io,  e  dura 
nel  lavorare  molto  più  f;uica  di  me:  però  sete  for- 
zati, volendo  soddisfarlo,  come  uomini  giusti  che 
mi  parete,  pagarlo  del  tempo  che  vi  ha  speso:  e 
cosi  ebbe  effetto  il  lodo  di  Donato,  nel  quale  ne 
avevano  fatto  compromesso  d'  accordo  ambe  le 
parti.  Questa  opera  posa  assai  bene  e  ha  buona 
grazia  e  vivezza  nella  testa; i  panni  non  sono  cru- 
di e  non  sono  so  non  bene  indosso  alla  figura  ac- 
(  omodati.  Sotto  questa  nicchia  sono  in  un'altra 
quattro  saiui  di  marmo, i  quali  furono  fatti  fare  al 
medesimo  Nanni  dall'arte  de'fabbii,  legnaiuoli, e 
murator^i:  e  si  dice  che  avendoli  finiti  tutti  tondi 
e  spiccali  l'uno  dall'altro  e  multata  la  nicchia,»  he 
a  mala  fatica  non  ve  ne  entravano  dentro  se  non 
tre, avendo  egli  nell'attitudini  loro  ad  alcuni  apor- 
ie le  braccia;  e  che  disperato  e  malcontento, pre- 
gò Donato  che  volesse  col  consiglio  suo  riparare 
alla  disgr-azia  e  poca  avvertenza  sua,  e  che  Dona- 
to,ridendosi  del  caso,  disse:  Se  tu  prometti  di  pa- 
gare una  cena  a  me  ed  a  tutti  i  miei  giovani  di 
bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fare  entr  are  i  santi  nel- 
la nicchia  senza  fastidio  nessuno;  il  che  avendo 
Nanni  promesso  di  fare  ben  volentieri,  Donato  lo 
mandò  a  pigliare  certe  misure  a  Prato  ed  a  fai'e 
alcuni  altr  i  negozi  di  pochi  giorni.  E  cosi  essendo 
Nanni  partito,  Donalo  con  tutti  i  suoi  discepoli  e 
garzoni  andatosene  al  lavoro,  scantoirò  a  quelle 
sfatue  a  chi  le  spalle  <!d  a  chi  le  braccia  talmen- 
te, che  folcendo  luogo  l'una  all'altra  le  accoslòin- 
sierae,  facendo  apparire  una  mano  sopra  le  spal- 
le d'unadi  loro.  EcoSi  il  giudizio  di  Donato  aven- 
dole unitamente  commesse,  ricoperse  di  manie- 
ra l'errore  di  Nanni,  che  murate  ancora  in  quel 
luogo  mostrano  indizi  mani  lestissimi  di  concordia 
e  di  fratellanza, e  chi  nor)  sa  la  cosa  non  si  accor- 
ge di  quell'errore.  Nanni,  trovalo  nel  suo  ritorno 
che  Donato  aveva  corretto  il  tutto  e  rimediato  a 
ogni  disordine,  gli  rendette  grazie  infinite,  e  a  lui 
e  suoi  creati  pagò  la  cena  di  buonissima  voglia. 
Sotto  i  piedi  di  qiresti  quattro  santi  nell'ornamen- 
to del  tabernacòlo  è  nel  marmo  di  mezzo  rilievo 
una  storia,  dove  uno  scultore  fa  un  i'anciullo  mol- 
to pronto,  e  un  maestro  che  mura  con  due  che 
l'aiutano,  c  queste  tutte  figurine  si  veggionomol- 


to  ben  disposte  ed  attente  aqueìlo  che  fanno. Nel- 
la faccia  di  s.  Maria  del  Fiore  è  di  mano  del  me- 
desimo dalla  banda  sinistra  entr-ando  in  chiesa  per 
la  porta  del  mezzo  uno  Evangelista,  che,  secondo 
quei  tempi,  è  ragionevole  figura.  Stimasi  ancora, 
che  il  s.  Lo  che  è  intorno  al  detto  oratorio  d'Or 
s.  Michele,  stalo  fatto  l'arce  dall'arte  de'  maniscal- 
chi, sia  di  mano  del  medesimo  Nanni,  e  cosi  il 
tabernacolo  di  marmo;  nel  basamento  del  quale  ò 
da  basso  in  una  storia  s.  Lo  maniscalco  che  ferra 
un  cavallo  indemoniato,  tanto  ben  fatto,  che  ne 
meritòNanni  molla  lode;ma  in  altre  opere  l'avreb- 
be molto  maggiore  meritata  e  conseguita,  so  non 
si  fusse  morto,  come  fece,  giovane.  Fu  nondime- 
no per  queste  poche  opere  tenuto  Nanni  ragio- 
nevole scultore;  e  perchè  era  cittadino,  ottenne 
molti  ufficii  nella  sua  patria  Fiorenza;  e  perchè 
in  <|ueirr  ed  in  lutti  gli  altri  affari  si  portò  come 
giusto  uomo  e  ragionevole,  fu  molto  amalo.  Mori 
di  mal  di  fianco  l'anno  1450  e  di  sua  età  quaran» 
lasette. 

VITA  DI  LUCA  DELLA  ROBBIA 

SCULTORE  FIORENTINO. 

Nacque  Luca  della  Robbia  scultore  fiorentino 
l'anno  1588  nelle  case  de' suoi  antichi,  che  sono 
sotto  la  chiesa  di  s.  Barnaba  in  Fiorenza:  e  fu  in 
quelle  allevalo  costumatamente,  insino  a  che  non 
pure  leggere  e  scrivere,  ma  fardi  conto  ebbe, se- 
condo il  costume  de'piii  de'  Fiorentini,  per  quan- 
to gli  faceva  bisogno, apparalo.  E  dopo  fu  dal  pa- 
dre luesso  a  imp-irare  l'arte  dell'orefice  con  Leo- 
nardo di  ser  Giovanni,  tenuto  allora  in  Fior  enza 
il  miglior  maestro  che  fusse  di  quell'arte.  Sotto 
costui  adunque  avendo  imparato  Luca  a  disegna- 
re ed  a  lavorare  di  cera,  cresciutogli  l'animo,  si 
diede  a  fare  alcune  cose  di  marmo  e  di  bronzo,  le 
quali  essendogli  riusciie  assai  bene,  furono  ca- 
1    gione  che,  abbandonato  del  tutto  il  raestier  del- 
!    l'orefice,  egli  si  diede  di  maniera  alla  scultura  , 
i    che  mai  faceva  altro  che  lutto  il  giorno  scarpel- 
!    lare  e  la  notte  disegnare.  E  ciò  fece,  con  lauto 
I     sludiOjche  molte  volle  sentendosi  di  notte  agghia- 
■    dare  i  piedi, per-  non  partirsi  dal  disegno, si  mise, 
per  riscaldarli,  a  tenerli  in  una  cesta  di  bruscioli, 
ì    cioè  di  quelle  pillature  che.i  legnaiuoli  levano 
dall'asse  quando  con  la  pialla  le  lavorano.  Nò  io 

-  di  ciò  mi  maraviglio  punto,  essendo  che  niuno 
i    mai  divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellente, 

il  quale  e  caldo  e  gelo  e  fame  e  sete  ed  altri  di- 
3    sagi  non  cominciasse  ancor  fanciullo  a  sopporta- 
3    re;  laonde  sono  coloro  del  tutto  ingannati,  i  qua- 
3    li  si  avvisano  di  potere  negli  agi  e  con  tutti  i  co- 
3    modi  del  mondo  ad  onorati  gradi  pervenire;  non 
e    dormendo,  ma  vegghiando  e  studiando  continua- 
3    monte, s'acquista.  Aveva  a  mala  pena  quindici  an- 
ni Luca,  quando  insieme  con  altri  giovani  sculto- 
ri fu  condotto  in  Arimini  per  fare  alcune  figure  ed 
altri  or  namenti  di  marmo  a  Sigismondo  di  Pan- 
dolfo  Malaiesti  Signore  di  quella  città,  il  quale 
allora  nella  chiesa  di  s,  Franceso  faceva  fare  una 
1    cappella, e  per  la  moglie  sua  già  morta  una  sepo!- 
a    tura  (l).  Nella  quale  opera  diede  onorato  saggio 
del  saper  suo  Luca  in  alcuni  bassirilievi  che  an- 
0    Cor  a  vi  si  veggiono;  prima  che  fusse  dagli  operai 
a    di  s.  Maria  del  Fiore  richiamato  a  Firenze,  dove 
li     fece  per  lo  campanile  di  quella  chiesa  cinijue  sto- 
rielte  di  marmo,  che  sono  da  quella  parte  che  è 

-  verso  la  chiesa  (le  quali  mancavano,  secondo  il 
0    disegno  di  Giotto),  accanto  a  quelle  dove  sono  le 

e  (1)  Queste  notizie  non  sono  da  avere  come  le 
U    più  €Mle, 
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scienze  ed  arti,  che  già  fece,  come  si  ò  detto, An- 
drea Pisano.  Nella  prima  Luca  loco  Donato  che 
insegna  la  grammatica,  nella  seconda  Piatone  ed 
Arisìotile  por  ìa  lilosofia, nella  terza  uno  che  suo- 
na un  liuto  per  la  musica,  nella  qisarla  un  Tolo- 
meo per  l'astrologia,  e  nella  quinia  Euclide  per 
la  geometria.  Le  quali  storie  por  la  pulitezza.gra- 
2^1  e  disegno  avanzarono  d'  assai  le  due  tatto  da 
Giotto,  come  si  disse;  dove  in  una  per  la  pittura 
Apollo  dipigne,  e  nell'altra  Fidia  per  la  scultura 
lavora  con  lo  scarpello.  Periochò  i  detti  operai  , 
che  oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a  ciò  fare  per- 
suasi da  M.  Vieri  de'Mcdici  allora  gran  cittadino 
popolare,il  quale  molto  amava  Luca, gli  diedero  a 
fare  l'anno  1405(1)  l'ornamento  di  marmo  deil'or- 
tjano,  die  grandissimo  faceva  allora  far  l'Ope- 
ra per  metterlo  sopra  la  porta  della  sagrestia  di 
detto  tempio.  Delia  quale  opera  fece  Luca  nel 
basamento  in  alcune  storie  i  cori  della  musica 
t  he  in  varii  modi  cantano;  e  vi  mise  tanto  stu- 
dio e  COSI  bene  gli  riuscì  quel  lavoro,  che  an- 
cora che  sia  alto  da  terra  sedici  lu-accia,  si  scor- 
ge il  gonfiare  della  gola  di  chi  canta,  il  battere 
delle  mani  di  chi  regge  la  musica  in  su  le  spal- 
lo de'minori,ed  in  somuia  diverso  maniere  di  suo- 
ni ,  canti,  balli  ed  altre  azioni  piacevoli  che  p!ir- 
ge  il  diletto  della  musica.  Sopra  il  cornicione 
poi  di  questo  ornamento  fece  Luca  due  ligure 
di  metallo  dorate,  cioè  duo  angeli  nudi  condot- 
li  molto  pulitamente,  siccome  è  tutta  l'opera  che 
fu  tenuta  cosa  rara:  sebbene  Donatello,  che  poi 
fece  l'ornamento  dell'altro  oigano  che  è  dirim- 
petto a  questo,  fece  il  suo  con  molto  più  giudi- 
zio e  pratica  che  non  aveva  fatto  Luca,  coine  si 
dirà  al  luogo  suo,  per  avere  eyli  quell'opera  con- 
dotta quasi  tutta  in  bozze  e  non  finita  pulitamen- 
te, acciocché  apparisse  di  lontano  assai  meglio, 
€orae  fa,  che  quella  di  Luca:  la  quale  sebbene 
è  fatta  con  buon  disegno  odiìigenza,  ella  fa  non- 
dimeno con  la  sua  pulitezza  e  linimento  ,  che 
V  occhio  per  la  lonlanmza  la  perde  e  non  la 
scorge  bene,  come  si  fa  (|uella  di  Donato  qua- 
si solamente  abbozzata. Alla  qual  cosa  deono  mol- 
to avere  avvertenza  gli  artefici  ;  perciocché  la 
fperienza  fa  conoscere  che  lutto  le  cose  che 
vanno  lonionc,  siano  pitture  o  siano  sculture  o 
qualsivoglia  altra  somigliante  cosa  ,  hanno  più 
licrezza  e  maggior  forza  se  sono  una  bella  boz- 
che  se  sono  finite;  ed  oltre  che  la  lontanan- 
za fa  (iuest'efFetto,pare  anco  che  nelle  bozze  mol- 
te volte,  nascendo  in  un  subito  dal  furore  dell'ar- 
te, si  esprima  il  suo  concetto  in  poclii  colpi,  e 
che  per  contrario  lo  stento  e  la  troppi  diligenza 
alcuna  fiata  toglie  la  forza  ed  il  sapere  a  coloro 
che  non  sanno  mai  levare  le  mani  dall'  opera 
che  fanno.  E  chi  sa  che  l'arti  del  disegno,  per 
non  dir  la  pittura  solamente,  sono  alla  poesia  si- 
mili, sa  ancora  che,  come  le  poesie  dettate  dal 
furore  poetico  sono  le  vere  e  le  ^  uone  e  migliori 
che  le  stentate,  così  l'opere  degli  uomini  eccel- 
lenti nell'arti  del  disegno  sono  migliori,  quando 
sono  fcitte  a  un  tratto  dalla  forza  di  quel  furore, 
che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a  poco  a  poco 
con  istento  e  con  fatica;  e  chi  ha  da  principio,  co- 
me si  dee  avere,  nella  idea  quello  che  vuol  fare, 
cammina  sempre  risoluto  alla  perfezione  con  mol- 
ta agevolezza.  Tuttavia  perchè  gl'ingegni  non  so- 
no tutti  d'una  stampa, sono  alcuni  ancora,  ma  rari, 
che  non  fanno  bene  se  non  adagio.  E  per  taccjc 
de'pittori,  fra  i  poeti  si  dice  che  il  reverendissimo 
e  dottissimo  Bembo  penò  talora  a  far  un  sonetto 

(1)  Non  pìiò  fsspr  qìiesto  l'anno;  perchè  essen- 
do Luca  nato  il  1400,  non  avrebbe  avulo  chv  l'eia 
d'anni  cinque. 


molti  mesi  o  forse  anni, so  a  coloro  si  può  credere 
che  l'affermano;  il  che  non  è  gran  faUocho  avven- 
ga alcuna  volta  ad  alcuni  uomini  delle  nostre  arti. 
Ma  per  lo  più  è  la  regola  in  contiario,  come  si  è 
detto  di  sopra  ;  comccliè  il  volgo  migliore  giudi* 
chi  una  certa  dilicatezza  esteriore  ed  apparente, 
che  poi  manca  nelle  cose  essenziali  ricopcrtedal- 
la  diligenza,  che  il  buono  fatto  con  ragione  c  giu- 
dizio, ma  non  cos'i  di  fuori  ripulito  e  lisciato.  Ma 
per  tornare  a  Luca,  finita  la  detta  opera  che  piac- 
que molto,  gli  fu  allogala  la  porta  di  bronzo  delia 
detta  sagrestia;  nella  quale  (l)  scompari'  in  dieci 
quadri,  cioè  in  ciiKjue  per  pai'te,  con  fare  in  ogni 
quadratura  delle  cantonate  nell'ornamento  una  te- 
sta d'uomo:  ed  in  ciascuna  testa  variò,  ficendovi 
giovani,  vecchi  di  mezza  el<à,  e  chi  con  la  barba  e 
chi  raso,  ed  insomma  in  diversi  modi  tutti  belii  ia 
quel  gemere;  onde  il  telaio  di  ((uell'opcra  no  restò 
ornatissimo.  ìNelle  storie  poi  (le'quadri  fece,  per 
cominciarmi  di  sopra,  la  Madonna  col  figliuolo  in 
braccio  con  bellissima  grazia,  e  ncU' altro  Gesù 
Cristo  che  esce  del  sepolcro.  Disotto  a  questi  ia 
ciascunodei  primi  quattroquadri  èuna  figura,  cioè 
un  Evangelista,  c  sotto  questi  i  quattro  Dottori 
della  chiesa  che  in  varie  attitudini  scrivono,  tut- 
to questo  lavoro  è  tanto  pulito  e  netto,  che  è  una 
maraviglia,  e  fa  conoscere  che  molto  giovò  a  Lu- 
ca essere  stato  orefice.  Ma  perchè  fatto  egli  conto 
dopo  queste  opere  di  quanto  gli  fosse  venuto  nel- 
le mani,  e  del  tempo  che  in  farle  aveva  sposo,  co- 
nobbe che  pochissimo  aveva  avanzato  e  che  lafa- 
ti(;a  era  stata  gi'andissima;  si  risolvette  di  last^iarc 
il  marmo  ed  il  bronzo,  e  vetlcre  se  maggior  frut- 
to potesse  altionde  cavare.  Perchè  considerando 
che  la  terra  si  lavorava  agcvo finente  e  con  poca 
fitica,  e  che  mancava  solo  trovare  un  modo,  me- 
diante il  quale  l'opere  che  di  quella  si  facevano 
si  potessono  lungo  tempo  conservare,  andò  tanto 
ghiribizzando,  che  trovò  modo  da  difenderlo  dal- 
l'ingiuriedel  tempo:  perchè  dopo  avere  molte  co- 
se esperimentato,  trovò  che  il  dar  loro  una  coper- 
ta d'invetriato  addosso  fatto  con  stagno,  terraghet- 
ta,  antimonio,  ed  altri  minerali  e  misture  colte  al 
fuoco  il  una  fornace  apposta  ,  faceva  benissimo 
quest'effetto  e  faceva  l'opcire  di  terra  quasi  eter- 
ne. Del  qual  modo  di  fire,  come  quello  che  ne  fa 
inventore  ("2), riportò  lode  grandissima,  o  glie  ne 
avranno  obbligo  tutti  i  secoli  che  verranno. Essen- 
dogli dunque  riuscito  in  ciò  tutto  ([uello  che  desi- 
derava, volle  che  lo  prime  opere  fossero  quello 
che  sono  nell'arco  che  è  sopra  la  porta  di  bronzo 
che  egli  sotto  l'organo  di  s.  Maria  dei  Fiore  ave- 
va fatta  per  la  sagrestia:  nelle  quali  fece  una  Re- 
surrezione di  Ciìsto  tanto  bella  in  quel  tempo, 
che  posta  su,  fu  come  cosa  veramente  rara  am- 
mirala. Da  che  mossi  i  detti  operai,  voliono  clìO 
l'arco  della  ])orta  dell'altra  sagrestia,  dove  aveva 
fatto  Donatello  l'ornamento  di  quell'altro  organo, 
fusse  nella  medesima  maniera  da  Luca  ripieno  di 
simili  figure,  ed  opere  di  teira  cotta  :  onde  Luca 
vi  fece  un  Gesù  Cristo  che  ascende  in  cielo  molto 
bello.  Ora  non  bastando  a  Luca  questa  bella  in- 
venzione tanto  vaga  e  tanto  utile,  e  massimamen- 
te per  i  luoghi  dove  sono  acque,  e  dove  per  l'umi- 
do o  altre  cagioni  non  harmo  luogo  le  pitture,  an- 
dò pensando  più  oltre,  e  dove  faceva  le  dette  ope- 
re di  terra  serapl'cemente  bianche,  vi  aggiunse  il 
modo  di  dare  loro  il  colore  con  maraviglia  e  pia- 
cere incredibile  d'ognuno.  Onde  il  magnifico  Pie- 
ro di  Cosimo  de'Mcdici,  fra  i  primi  che  facessero 
lavorar  a  Luca  cose  di  terra  colorita,  gli  fece  fare 

(l)  Dovrebbe  dire:  la  quale  scomparii  ec. 
{"I)  Andìe  riti  aniiciii  conobbero  l'arte  d  une- 
triare  le  terre  coJe. 


LUCA  DELLA  ROBBIA 


tutta  la  volta  in  mezzo  tondo  d'uno  scrittoio  nel  | 
palazzo  edificato,  corno  si  dirà,  da  Cosimo  suo  pa- 
dre, con  varie  fantasie,  ed  il  pavimento  similmea- 
ic,  che  fu  cosa  singolare  e  molto  utile  per  la  sta- 
te. Ed  è  corto  una  maraviij;lia,  che  essendo  la  co- 
sa allora  nioko  diftìcilc,  e  bisognando  avere  molti 
avvenimenti  nel  cuocere  la  terra,  che  Luca  con- 
ducesse questi  lavori  a  tanta  perl'ezìono,  che  cosi 
la  volta  come  il  pavimento  paiono  non  di  molti 
ma  d'un  pezzo  solo.  La  fama  delle  quali  opere 
spargendosi  non  pure  per  Italia  ma  per  tutta  l'Eu- 
ropa ,  erano  tanti  coloro  che  ne  volevano,  che  i 
mercatanti  Oorentini  facendo  continuamente  lavo- 
rai'o  a  Luca,  con  suo  molto  utile  ne  mandavano 
per  tutto  il  mondo.  E  perche  egli  solo  non  poteva 
al  tutto  supplire,  levò  dallo  scarpello  Ottaviano  ed 
Agostino  suoi  t'ratelli,  e  li  mise  a  fare  di  questi  la- 
voi'i;  nei  (inali  egli  insieme  con  esso  loro  guada- 
gnavano molto  più,  che  iusino  allora  con  lo  scar- 
pello fatto  non  avevano;  perciocché  olti  e  all'ope- 
re che  di  loro  furono  in  Francia  ed  in  Ispagna 
mandate,  lavorarono  ancora  molte  cose  in  Tosca- 
na, e  particolarmente  al  detto  Piero  dei  Medici 
nella  chiesa  di  s.  Miniato  a  Monte  la  volta  delia 
cappella  di  marmo,  che  posa  sopra  quattro  colon- 
ne nel  mezzo  della  chiesa,  facendovi  un  partimeu- 
lo  di  ottangoli  bellissimo.  Ma  il  più  notabile  lavo- 
ro che  in  questo  genere  uscisse  delle  mani  loro  fu 
nella  medesima  chiesa  la  volta  della  cappella  di 
6.  Iacopo,  dove  è  sotterrato  il  cardinale  di  Porto- 
gallo; nella  quale,  sebbene  è  senza  spigoli,  fece- 
ro in  quattro  tondi  ne'cantoni  i  quattro  Evangeli- 
sti, e  nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo  lo  Spirito 
Santo,  riempiendo  il  resto  do'vani  a  scaglie  che 
girano  secondo  la  volta  e  diminuiscono  a  poco  a 
poco  insino  al  centro;  di  maniera  che  non  si  può 
in  quel  genere  veder  meglio,  nò  cosa  murata  e 
commessa  con  più  diligenza  di  questa.  Nella  chie- 
sa poi  di  6.  Piero  Buonconsiglio  sotto  Mercato  Vec- 
chio, fece  in  un  archetto  sopra  la  porta  la  nostra 
Donna  con  alcuni  angeli  intorno  molto  vivaci.  E 
sopra  una  porta  d'una  chiesina  vicina  a  s.  Pier 
Maggiore  in  un  mezzo  tondo  un'altra  madonna  ed 
ah  uni  angeli  che  sono  tenuti  bellissimi.  E  nel  ca- 
pitolo similmente  di  s.  Croce,  fatto  dalla  famiglia 
de'Pazzi  e  d'ordme  di  Pippo  di  ser  Brunellesco, 
fece  tutti  gl'invetriati  di  figure  che  dentro  e  fuori 
vi  si  veggiono.  Ed  in  Ispagna  si  dice  che  mandò 
Luca  al  re  alcune  ligure  di  tondo  rilievo  mollo  bel- 
le, insieme  con  alcuni  lavoii  di  marmo.  Per  Na- 
poli ancora  foce, in  Fiorenza, la  sepoltura  di  marmo 
all'Infante  fratello  del  duca  di  Calavria  con  molti 
ornamenti  d'mvetriati ,  aiutato  da  Agostino  suo 
fratello. 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Luca  di  trovare  il  mo- 
do di  dipignere  le  ligure  e  le  storie  in  sul  piano  di 
terra  cotta  per  dar  vita  alle  pitture,  e  ne  fece  spe- 
rimento in  un  tondo  che  è  sopra  il  tabernacolo  dei 
quattro  santi  intorno  a  Or  s.  Michele;  nel  piano 
del  quale  fece  in  cinque  luoghi  gl'isirumenti  ed 
insegne  dell'arti  de'fabbricanti  con  orna  menti  bel- 
lis.simi.  E  due  altri  tondi  l'eco  nel  medesimo  luogo 
di  rilievo  ;  in  uno  per  l'arte  degli  speziali  una  no- 
si!  a  Doinia,  e  nell'altio  per  la  mercatanzia  un  gi- 
glio sopra  una  balia  che  ha  intorno  un  festone'di 
frutte  e  foglie  di  varie  sorte  tanto  ben  fatte  ,  che 
paiono  natiirali  e  non  di  terra  cotta  dipinta.  Fece 
ancora  per  M.  Benozzo  Federighi  vescovo  di  Fie- 
sole nella  chiesa  di  s.  Brancazio  una  sepoltura  di 
marmo,  e  sopra  i[uello  esso  Federigo  a  giacere 
ritratto  di  naturale,  e  tre  altre  mez^e  figure.  E 
noli'  oi  namento  de'  pilastri  di  qnelì'  opera  dipinse 
nei  piano  certi  festoni  a  mazzi  di  frutti  e  foglie  si 
vive  e  naturali,  che  col  pennello  in  tavola  non  si 
farebbe  altrinicnti  a  olio,  ed  ia  vero  questa  ope- 


li! 

ra  ò  maraviglìosa  e  rarissima,  avendo  in  essa  Lu- 
ca fatto  i  lumi  e  l'ombra  tanto  bene,  che  non  paro 
quasi  che  a  fuoco  ciò  sia  possibile.  E  se  questo 
arteiice  fosse  vivuto  più  lungamente  che  non  fece, 
si  sarebbono  anco  vedute  maggior  cose  uscire  del- 
le sue  mani;  perchè  poco  prima  che  morisse  ave- 
va cominciato  a  fare  storie  e  figure  dipinte  in  pia- 
no, delle  (juali  vidi  già  in  alcuni  pezzi  in  casasua, 
che  mi  fanno  credere  che  ciò  gli  sarebbe  agevol- 
mente riuscito,  se  la  morte,  che  quasi  sempre  ra- 
pisce i  migliori  quando  sono  per  fare  qualche  gio- 
vamento al  mondo,  non  l'avesse  levato, prima  che 
bisogno  non  era,  di  vita. 

Rimase  dopo  Luca,  Ottaviano  ed  Agustino  suoi 
fratelli;  e  d'Agostino  nacque  un  altro  Luca  che  fu 
ne'suoi  tempi  litteratissimo.  Agostino  dunque  se- 
guitando dopo  Luca  l'arte,  fece  in  Perugia  l'anno 
14tìl  la  facciata  di  s.  Bernardino,  e  dentrovi  le  tre 
storie  di  basso  rilievo  e  quattro  ligure  tonde  mol- 
to ben  condotte  e  con  delicata  maniera  ;  ed  in 
questa  opera  pose  il  suo  nome  con  queste  parole: 

AUGUSTINI  FLOP.i'.NTlNl  LAPiCIDÀE. 

Della  medesima  famiglia  Andrea  nipote  di  Luca 
lavorò  di  marmo  benissimo,  come  si  vede  nella 
cappella  di  s.  Maria  delle  Grazie  fuor  d'Arezzo, 
dove  per  la  comunità  fece  in  un  grande  ornamen- 
to di  marmo  molte  figurette  e  tonde  e  di  mezzo  ri- 
lievo; in  un  ornamento,  dico,  a  una Verginedima- 
no  di  Parri  di  Spinello  arotino.  Il  medesimo  fece 
di  terra  cotta  in  quella  città  la  tavola  della  cap- 
pella di  Puccio  di  Magio  in  s.  Francesco,  e  quella 
della  Circoncisione  per  la  famiglia  de'  Bacci.  Si- 
milmente in  s.  Maria  in  Grado  è  di  sua  mano  una 
tavola  bellissima  con  molte  ligure,  e  nella  compa- 
gnia della  Trinità  all'aitar  maggiore  è  di  sua  mano 
in  una  tavola  un  Dio  Padre  che  sostiene  con  le 
braccia  disto  crocifisso  circondato  da  una  molti- 
tudine d'angeli,  e  da  basso  s.  Donato  e  s.  Bernar- 
do ginocch.oni.  Similmente  nella  chiesa  ed  in  al- 
tri luoghi  del  sasso  della  Vernia  fece  molte  tavole 
che  si  sono  mantenute  in  quel  luogo  deserto,  do- 
ve niuna  pittura  nò  anche  pochissimi  anni  si  sa- 
rebbe conservata.  Lo  stesso  Andrea  lavorò  in  Fio- 
renza tutto  le  figure  che  sono  nella  loggia  dello 
spedale  di  s.  Paolo  di  terra  invetriata,  che  so- 
no assai  buone,  e  similmente  i  putti  che  fasciati  e 
nudi  sono  fra  un  arco  e  l'altro  ne'  tondi  della  log- 
gia dello  spedale  degl'Innocenti,  i  quali  tutti  sono 
veramente  mirabili,  e  mostrano  la  gran  virtù  ed 
arte  d'Andrea,  senza  molto  altre  anzi  infinite  ope- 
re che  fece  nello  spazio  della  sua  vita,  che  gli  du- 
rò anni  ottantaquattro.  Mori  Andrea  l'anno  15^28; 
ed  io  essendo  ancor  fanciullo,  p  riandò  con  essa 
lui,  gU  udii  dire,  anzi  gloriarsi,  d'essersi  trovato  a 
portar  Donato  alla  sepoltura;  e  mi  ricordo  che  quel 
buon  vecchio  di  ciò  ragionando  n'aveva  vanaglo- 
ria. Ma  per  tornare  a  Luca,  egli  fu  con  altri  suoi 
seppellito  in  s.  Pier  Maggiore  nella  sepoltura  di 
casa  loro;  e  dopo  lui  nella  medesima  fu  riposto  An- 
drea, il  (lual  lasciò  due  figliuoli  frati  in  s.  Marino 
stati  vestiti  dal  reverendo  fra  Girolamo  Savonaro- 
la, del  quale  furono  sempre  queidella  Robbia  mol- 
to divoti,  e  lo  ritrassero  in  quella  maniera  che  an- 
cora oggi  si  vede  nelle  medaglie.  Il  medesimo  ol- 
tre i  delti  due  frati  ebbe  tre  altri  figlinoli,  Giovan- 
ni che  attese  all'arte  e  che  ebbe  tre  figliuoli.  Mar- 
co, Lucaiiionio  e  Simone,  che  morirono  di  peste 
l'anno  1527, essendo  in  buona  aspettazione;  e  Lu- 
ca e  Girolamo  che  attesone  alla  scultura.  De'  qua- 
li due  Luca  fu  molto dihgente  negl'invetriati,  e  fe- 
ce di  sua  mano,  oltre  a  molte  altre  opere,  i  pavi- 
menti delle  logge  papali  che  fece  fare  in  Roma  con 
ordine  di  Raffaello  da  Urbino  PapaLeone  X;e  quel- 
li ancora  di  molte;  camere  dove  fece  l'imprese  di 
quel  pouieticc  Gu  clamo  che  era  il  rniuore  di  lat. 
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li  attese  a  lavorare  dì  marmo  e  di  forra  e  di  bron- 
co, e  già  eia,  j)cr  la  coiicoircnza  di  Jacopo  San- 
soviiiu,  lìaccio  Uaiidinelli,  ed  altri  maestri  dc'siioi 
tem])i,  fattosi  valentuomo,  quando,  da  alcjuii  mor- 
e;itai![i  liorentiiii  In  condotto  in  Francia,  dove  fe- 
to iDolle  opere  per  lo  re  Francesco  a  Madri,  (uo- 
po non  molto  lontano  da  Parigi,  e  p.irtieolarmen- 
tc  un  palazzo  con  molte  figuro  ed  altri  ornamenLi 
d'una  pietra  die  è  come  fra  noi  il  gesso  di  Volter- 
ra, ma  di  miglior  natui  a,  perchè  è  tenera  quando 
si  lavora,  e  poi  col  tempo  diventa  dura.  Lavorò 
ancora  di  len  a  molte  cose  in  Oiiiens;  e  per  tutto 
quel  regno  fece  opere,  acquistandosi  fama  e  bo- 
nissime  facoltà.  Dopo  queste  cose  intendendo  elio 
in  Fioi  enxa  non  era  rimase  se  non  Luca  suo  fra- 
tello, trovandosi  ricco  c  solo  al  servigio  del  re 
Francesco,  condusse  ancor  lui  in  quelle  parti  per 
lasciarlo  in  credito  e  buono  avvianicnto;ma  il  faito 
non  andò  cosi:  perchè  Luca  in  poco  tempo  vi  si  mori, 
e  Giiolamo  di  nuovo  si  trovò  solo  e  senza  nessuno 
dei  suoi:  pcrcliè  risolutosi  di  tornare  a  godersi  nel- 
la patria  le  ricchezze  che  si  aveva  con  fuiica  e  su- 
dore guadagnale,  ed  anco  lasciare  in  (inolia  (jual- 
che  memoria,  si  acconciava  a  vivere  in  Fiorenza 
l'anno  quando  fu  quasi  forzato  mutar  |)cn- 

siero;  perchè  venendo  il  Duc;i  Cosimo,  dal  quale 
sperava  i4  JVC  re  essere  con  onor  adoperalo,  occu- 
palo nella  guerra  di  Siena,  se  ne  tornò  a  n)orire 
in  Francia,  e  la  sua  casa  non  solo  rimase  chiusa  e 
la  famiglia  spcnta(l),ma  restò  l'arte  pi  iva  del  ve- 
ro modo  di  lavorare  gl'invetriati;  perciocché  seb- 
bene dopo  loro  si  è  qualcuno  esercitato  in  quella 
sorte  di  scultura,  nonè  però  niuno  giauimai  agrari 
pezza  arrivato  aireccellenzadi  Luca  vecchio, d'An- 
drea, e  degli  altri  di  quella  famiglia.  Onde  se  io 
mi  tono  disteso  in  questa  materia  forse  più  che 
non  pareva  che  bisognasse,  scusimi  ognuno,  poi- 
ché l'aver  trovalo  Ltica  queste  nuove  sculture,  le 
quali  non  ebbero,  che  si  sappia,  gli  antichi  lloma- 
iii,  richicdesa  che,  come  ho  fatto,  se  ne  ragionas- 
se a  lungo.  K  se  dopo  la  vUa  di  Luca  vecchio  ho 
succintamente  dello  alcune  coso  de' suoi  disceu- 
demi  che  sono  stati  insino  a'  giorni  nostri,  ho  cosi 
fatto  per  non  avere  altra  volta  a  rientrare  in  <iue- 
sta  materia.  Ltica  dunque  passando  da  un  lavoro 
ad  im  altro,  e  dal  marmo  al  bronzo  e  dal  bronzo 
alla  terra,  ciò  fece  non  per  iniingardaggino,  nò  per 
essere,  come  molti  sono,  fantastico,  instabile,  e 
non  contento  dell'arto  sua,  ma  perchè  si  sentiva 
dalla  natura  laaio  a  cose  nuove,  e  dal  bisogno  a 
lino  esercizio  secondo  il  gusto  suo  e  di  manco  fa- 
tica e  p'ii  guadagno.  Onde  ne  voiuic  arricchito  il 
mondo  e  l'arti  del  disegno  d'un'ario  nuova  ,  utile 
e  bellissima,  ed  egli  di  gloria  e  lode  immortale  e 
perpetua.  Ebbe  Luca  bonissimo  disegno  e  grazio- 
so, come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  nostro 
libro  lumeggiate  di  biacca,  e  in  una  delle  quali  è 
il  suo  ritrailo  fatto  da  lui  slesso  con  molta  diligen- 
za, guardandosi  in  una  spora. 

VITA  DI  PAOLO  UCCELLO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Paolo  Uccello  sarebbe  stato  il  più  leggiadro  c 
capriccioso  ingegno  che  avesse  avuto  da  Giotto 
in  qua  l'arto  della  pittura,  se  egli  si  fasse  alfatica- 
t(.  tanto  nelle  ligure  ed  animali,  quanto  egli  si  af- 
fatico e  perso  tempo  nello  cose  di  prospettiva;  le 
quali  ancorché  sieno  ingegnose  e  bello,  chi  le  se- 
gue troppo  fuor  di  misura  getta  il  tempo  d.etro  al 
tempo,  at'faiica  la  natura,  e  l'ingegno  empie  di  dif- 
ficulià,  e  bene  spesso  di  fertile  e  facile  lo  fa  tor- 

(5)  //  Buldimicci  mostra  il  contrario. 


nar  steiile  e  diftìcilo,  c  se  no  cava  (da  chi  più  at- 
tende a  lei  che  allefigui  e)  la  maniera  secca  e  pie- 
na d(  prolìli;  il  che  genera  il  voler  troppo  minuta- 
mente tirai-  le  cose:  olire  che  bene  s(»es.so  si  di- 
venta solitario,  strano,  malinconico  e  povero,  co- 
me Paolo  Lccello,  il  ([uale,  dotato  dalla  natura  di 
un  ingegno  solistico  e  sottile,  non  ebbe  altro  dilet- 
to, che  d'inveslig  ire  alcune  cose  di  [irospettiva 
difficili  ed  impossibili;  le  <|uali  ancorché  capriccio- 
so fossero  e  belle,  l'impedirono  nondimeno  tanto 
nelle  ligure,  che  poi  invecchiando  sempre  le  l'eco 
peggio.  E  non  è  dubbio  che  chi  con  gli  studi  trop- 
po terribili  violenta  la  natura,  sebbene  da  un  can- 
to egli  assottiglia  l'ingegno,  lutto  quel  che  fa  non 
par  mai  fatto  con  ((uolla  Icliciià  e  grazia,  (  he  na- 
luialmente  fanno  cob^ro  che  tem|>era(amente  con 
una  considerata  intelligenza  pienadi  giudizio  met- 
tono i  colpi  a'  luoglii  loro,  fuggendo  certe  sottilità 
che  |)ii(  presto  r(!Cano  addosso  all'opere  un  non  so 
che  di  stento,  di  secco,  di  diflicile  e  di  cattiva 
maniera  cIk;  muove  a  compassione  chi  le  guarda, 
piiiiln.>sto  che  maraviglia;  attesoché  l'ingegno  vuol 
essere  alfaticato,  quando  rinl(>llello  ha  voglia  di 
operare  e  che  '1  l'in  oro  è  acceso;  perchè  allora  si 
vede  uscirne  parti  eccellenti  e  diviiu,  e  concelti 
maravigliosi.  Pat)lo  duiupie  andò  senza  intermet- 
tere mai  tenqioalcuno  dietro  sempre  alle  cose  del- 
l'arto più  dilUcili,  tanto  che  ridusse  a  poil'ozionc 
il  modo  di  tirare  le  prospettive  dalle  piante  de'ea- 
samenti  e  da' prolili  degli  editizii,  condotti  insiuo 
alle  cimo  delU;  cornici  e  de'  tolti,  per  via  dell'in- 
t(;rsecare  le  lince,  facendo  eh  olh;  scoriassino  e 
daniiiiùssino  al  centro,  per  avere  prima  fermato 
o  alto  o  basso  dove  voleva  la  veduta  dell'occhio;  o 
tanto  insomma  si  adoperò  in  queste diliicultà,  che 
introdusse  via,  modo  e  regola  di  mettere  lo  ligu- 
re in  su'  piani  dove  elle  posano  i  [liedi,  e  di  ma- 
no in  mano  dove  elle  scortassino,  e  diminuendo 
a  proporzione  sfuggissino;  il  che  prima  si  andava 
facendo  a  caso.  Trovò  similmente  il  modo  di  gira- 
re le  crociere  e  gli  archi  dello  volle,  lo  scortare 
de' palchi  con  gli  sfondati  dello  travi,  le  colonne 
tonde  por  fai'  in  un  canto  vivo  del  mino  d'una  ca- 
sa che  nel  canto  si  ripieghino,  e  tiralo  in  prospet- 
tiva rompano  il  canto,  e  lo  faccia  per  il  piano  (I); 
[)er  le  (inali  considerazioni  si  ridusse  a  starsi  solo  o 
quasi  salvatico  senza  molte  pratiche  le  settimane 
ed  i  mesi  in  casa,  senza  lasciarsi  vedere.  Ed  av- 
vengachè  (ineste  lussino  coso  d  l'Iicili  e  belle,  se 
egli  avesse  sposo  quel  tempo  nello  studio  delle  li- 
gure, ancorché  le  facesse  con  assai  buon  disegno, 
l'avrebbe  condotte  del  tutto  perfettissimo;  rna  con- 
sumando iltcmpo  in  questi  ghiribizzi, si  trovòmon- 
ti  e  che  visse  più  povero  che  famoso.  Onde  Dona- 
tello scultore  suo  amicissimo  gli  disse  molle  vol- 
te, mostrandogli  Paolo  mazzocchi  a  punte  e  a  qua- 
dri tirati  in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e  pal- 
le a  settantadue  facce  a  punte  di  diamanti,  e  in 
ogni  faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  bastoni  e  al- 
tre bizzarrie,  in  che  spendeva  e  consumava  il  tem- 
po: Eh  Paolo,  questa  tua  prospettiva  ti  fa  lasciare 
i(  certo  per  l'incerto:  queste  sono  cose  che  non 
servono  se  non  a  questi  che  fanno  le  tarsie  ;  per- 
ciocché empiono  i  fregi  di  brucioli,  di  chiocciole 
tonde  e  quadre,  e  d'altre  cose  simili.  Le  pitture 
prime  di  Paolo  furono  in  fresco  in  una  nicchia  bis- 
lunga tirala  in  prospettiva  nello  spedalo  di  Lelmo, 
cio(3  un  s.  Antonio  Abate  e  un  s.  Cosimo  e  Damia- 
no che  lo  moltono  in  mezzo.  In  Annalena  mona- 
stero (2)  di  donne  fece  due  ligure;  in  s.  Trinila  so- 
pra alla  porta  sinistra  dentro  alla  chiesa  in  fresco 

(1)  Forse  è  da  leggere-.e  lo  faccian  parer  piano, 
(■-i)  Volte,  o  dovrà  dire,  nel  lnofjo  ove  fa  poi  il 
moiiuslero  Annuitila,  posteriore  di  vmlilrè  anni. 
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blorÌG  (li  s.  Francesco,  cioè  ì]  riCrCvore delle  stima- 
le, il  riparare  alia  chiesa  reggendola  con  le  spalle, 
e  lo  abboccarsi  con  s.  Domenico.  Lavorò  ancora 
in  s.  Maria  Maggiore  in  una  cappella  allato  alla 
porla  del  fianco  che  va  a  s.  Giovanni,  dove  è  la 
tavola  e  predella  di  Masaccio,  una  Nunziata,  in 
fresco:  nella  qual  fece  un  casamento  degno  di 
considerazione,  e  cosa^iuova  e  diffìcile  in  quei 
tempi,  per  essere  stala  la  prima  che  si  mostrasse 
con  bella  maniera  agli  artefici,  e  con  grazia  e  pro- 
porzione moslrando  il  modo  di  fare  sfuggire  le 
linee  ,  e  fare  che  in  un  piano  lo  spazio  che  è 
poco  e  piccolo  acquisti  tanto,  che  paia  assai  lon- 
tano e  largo,  e  coloro  che  con  giudizio  sanno  a 
questo  con  grazia  aggiugnere  l'ombre  a'  suoi  luo- 
ghi ed  i  lumi  con  colori,  fanno  senza  dubbio  che 
l'occhio  s'inganna,  che  pare  che  la  pittura  sia  vi- 
va e  di  rilievo.  E  non  gli  bastando  questo,  volle 
anco  mostrare  maggiore  difficoltà  in  alcune  colon- 
ne che  scortano  per  via  di  prospettiva,  le  quali 
ripiegandosi  rompono  il  casito  vivo  della  volta  do- 
ve sono  i  quattro  Evangelisti,  la  qual  cosa  fu  te- 
nuta bella  e  diffìcile;  ed  in  vero  Paolo  in  quella 
professione  fu  ingegnoso  e  valente.  Lavorò  in 
s.  Miniato  fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro  di  ver- 
deterra  ed  in  parte  colorito  le  vite  de'santi  Padri, 
nelle  (|uali  non  osservò  mollo  l'unione  di  fare  d'un 
solo  colore,  come  si  deono,  le  storie;  perc  hè  fece 
i  campi  azzurri,  le  città  di  color  rosso,  e  gli  edifì- 
zii  variati  secondo  che  gli  parve;  ed  in  questo  man- 
cò,perchè  le  cose  che  si  lìngono  di  pietra  non  pos- 
sono e  non  doono  essere  tinte  d'altro  colore.  Di- 
cesi che  mentre  Paolo  lavorava  questa  opera,  un 
abate  che  era  allora  in  quel  luogo,  gli  faceva  man- 
giar quasi  non  altro  chefnrmaggio.  Perchè  essen- 
dogli venuto  a  noia,  delberò  Paolo,  come  timido 
ch'egli  era,  di  non  vi  andare  più  a  lavorare;  onde 
facendolo  cercar  Tabate,  quando  sentiva  doman- 
darsi da'frati  non  voleva  mai  essere  in  casa;  e'se 
per  avventura  alcune  coppie  di  quell'ordine  scon- 
trava per  Fiorenza,  si  dava  a  correre  quanto  più 
poteva  da  essi  fuggendo.  Per  il  che  due  di  loro 
più  curiosi  e  di  lui  più  giovani  lo  raggiunsero  un 
giorno,  e  gli  domandarono  per  qual  cagione  egli 
non  tornasse  a  finir  l'opera  cominciala,  e  perchè 
veggendo  frati  si  luggisse?  Rispose  Paolo;  Voi  mi 
avete  rovinalo  in  modo,  che  non  solo  fuggo  da 
voi,ma  non  posso  anco  praticare  nò  passare  dove 
siano  legnaiuoli;  e  di  tutto  è  stato  causa  la  poca 
discrezione  dell'abate  vostro,  il  quale  fra  torte  e 
minestre  fatte  sempre  con  cacio  mi  ha  messo  in 
corpo  tanto  formaggio,  che  io  ho  paura,  essendo 
già  tulio  cacio,  dì  non  esser  messo  in  opera  per 
mastrice;  e  se  più  oltre  continuassi, non  sarei  più 
forse  Paolo,  ma  cacio.  1  frali  partili  da  lui  con  ri- 
sa grandissime  dissero  ogni  cosa  all'abate:  il  qua- 
le, fattolo  tornare  al  lavoro,  gli  ordinò  altra  vita 
che  di  formaggio.  Dopo  dipinse  nel  Carmine  nel- 
la cappella  di  s.  Girolamo  de'Pugliesi  il  dossale 
di  s.  Cosimo  e  Damiano.  In  casa  de'Medici  dipin- 
se in  tela  a  tempera  alcune  storie  di  animali,  dei 
quali  sempre  si  dilettò,  e  per  farli  bene  vi  mise 
grandissimo  studio;e  che  è  più,  tenne  sempre  per 
casa  dipinti  uccelli,  gatti  e  cani,  e  d'ogni  sorta 
di  animali  strani  che  potette  aver  in  disegno,  non 
potendo  tenerne  de'vivi  per  esser  povero;  e  per- 
chè si  dilettò  più  degli  uccelli  che  d'aUro,fu  cogno- 
minato Paolo  Uccelli  (1).  E  in  detta  casa  fra  l'al- 
tre storie  d'animali  fece  alcuni  leoni  che  combat- 
tevano fra  loro,  con  movenze  e  fierezze  tanto  ter- 
ribili che  parevano  vivi.  Ma  cosa  rara  era  fra  l'al- 
tre una  storia, dove  un  serpente  combattendo  con 
un  leone  mostrava  con  movimento  gagliardo  la 

(1)  //  suo  nome  fu  Paolo  di  Dono. 


sua  fierezza  ed  il  veleno  che  gli  schizzava  i>er 
bocca  e  per  gfì  occhi,  menno  una  coniadinella 
ch'è  presente  guarda  un  bue  fatto  in  iscorto  bel- 
lissimo, del  quale  n'è  il  disegno  proprio  di  mano 
di  Paolo  nel  nostro  hbro  de'disegm";  e  similmonle 
della  villanella,  tutta  piena  di  paura  ed  in  atto  di 
correre,  fuggendo  dinanzi  a  quegli  animali.  Soiio- 
vi  similmente  certi  pastori  molto  naturali,  ed  un 
paese  che  fu  tenuto  cosa  molto  bella  nel  suo  tem- 
po; e  nell  altre  tele  foce  ah  une  mostre  d'uomini 
d'arme  a  cavallo  di  quei  tempi  con  assai  ritratti 
di  naturale.  Gli  fu  fatto  poi  allogagione  nel  chio- 
stro di  s.  Maria  Novella  d'alcune  sto)ie:  le  prime 
delle  quali  sono  quando  s'entra  di  chiesa  nei  chio- 
stro, la  creazion  degli  animali  con  vario  e  infini- 
to numero  d'acquatici,  terrestri  e  volatili.  E  per- 
chè era  capricciosissimo  e,  come  si  è  detto,  si 
dilettava  grandemente  di  far  bene  gli  animali, mo- 
strò in  certi  leoni  che  si  vogliono  mordere  quan- 
to sia  di  superbo  in  quelli,  ed  in  alcuni  cervi  e 
daini  la  velocità  ed  il  timore;  oltre  che  sono  gli 
uccelli  ed  i  pesci  con  le  penne  e  squame  vivissi- 
mi; fecevi  la  creazione  dell'uomo  e  della  femmi- 
na, ed  il  peccar  loro  con  bella  maniera  affaticala 
e  ben  condotta.  Ed  in  questa  opera  si  dilettò  far 
gli  alberi  di  colore,  i  quali  allora  non  era  costu- 
me di  far  mollo  bene:  cosi  ne'paesi  egli  fu  il  pri- 
mo che  si  guadagnasse  nome  fra  i  vecchi  di  lavo- 
rare e  quelli  ben  condurre  a  più  perfezione,  che 
non  avevano  fallo  gli  altri  pittori  innanzi  a  lui; 
sebbene  di  poi  è  venuto  chi  gli  ha  fatti  più  perfet- 
ti: perchè  con  tanta  fatica  non  potè  mai  dar  loro 
quella  moibidezza  nè  quella  unione  che  è  stata 
data  loro  a'tempi  nostri  nel  colorirli  a  olio.  Ma 
fu  ben  assai  che  Paolo  con  l'ordine  della  prospet- 
tiva gli  andò  diminuendo  e  ritraendo,  come  stan- 
no quivi  appunto,  facendovi  tutto  quel  che  vede- 
va, cioè  campi,  arati,  fossati,  ed  altre  minuzie 
della  natura  in  quella  sua  maniera  secca  e  taglien- 
te; laddove  se  egli  avesse  scelto  il  buono  delle 
cose,  e  messo  in  opera  quelle  arti  appunto  che 
tornano  bene  in  pittura,  sarebbono  stali  del  tutto 
perfettissimi. Finito  ch'ebbe  questo, lavorò  nel  me- 
desimo chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d'altri(l), 
e  più  basso  (2)  fece  il  diluvio  con  l'aica  di  Noè, 
ed  in  essa  con  tanta  fatica  e  con  tant'arte  e  dili- 
genza lavorò  i  morti,  la  tempesta,  il  furore  dei 
venti,  i  lampi  delle  saette,  il  troncar  degli  albe- 
ri, e  la  paura  degli  uomini,  che  più  non  si  può 
dire.  Ed  in  iscorto  fece  in  prospettiva  un  morto 
al  quale  un  corbe  gli  cava  gli  occhi,  ed  un  putto 
annegato,  che  per  aver  il  corpo  pieno  d'acqua  fa 
di  quello  un  arco  grandissimo.  Dimosirovvi  an- 
cora varii  atfelti  umani^  come  il  poco  timore  del- 
l'acqua in  due  che  a  cavallo  combattono,  e  l'e- 
strema paura  del  morire  in  una  femmina  e  in  un 
maschio  che  sono  a  cavallo  in  su  una  bufola,  la 
quale  per  le  parti  di  dietro,  empiendosi  d'acqua, 
fa  disperare  in  tutto  coloro  di  poter  salvarsi:  ope- 
ra tutta  di  tanta  bontà  ed  eccellenza,  che  gli  ac- 
quistò grandissima  fama.  Diminuì  le  figure  anco- 
ra  per  vie  di  linee  in  prospettiva,  e  fece  mazzoc- 
chi ed  altre  cose  in  tal  opera  certo  bellissime. 
Sotto  questa  storia  dipinse  ancora  l'inebriazione 
di  Noè  col  dispregio  di  Cam  suo  fìgliuolo,nel  qua- 
le ritrasse  Dello  pittore  e  scultore  fiorentino  suo 
amico,  e  Sem  e  lafet  altri  suoi  figliuoli  che  lo  ri- 
cuoprono,  mostrando  esso  le  sue  vergogne.  Fece 
quivi  parimente  in  prospettiva  una  botte  che  gira 
per  ogni  lato,  cosa  tenuta  molto  bella;  e  cosi  una 
pergola  piena  d'uva,  i  cui  legnami  di  piane  squa- 

(1)  Nella  quarta  arcata. 

(2)  Anzi  al  contrario,  perchè  la  storia  del  Di- 
luvio è  nella  parte  superiore. 


PAOLO 


UCCELLO 


dialo  vanno  di mlnnondo  al  punto;  ma  ingannos- 
si,  porchò  il  diniiniiiie  del  piano  di  sono,  do- 
vè |)osano  i  piedi  le  ligure,  va  con  le  linee  della 
pergola,  c  la  botte  non  va  con  le  medesime  linee 
che'^sftiggono;  onde  mi  sono  maravigliato  assai, 
<  he  uno  tanto  accurato  e  diligente  facesse  un  er- 
rore COSI  notabile.  Fccevi  anco  il  sacrilìzio  con 
l'arca  a]>erta  tirata  in  prospettiva  con  gli  ordini 
delle  stanghe  nell'altezza  partila  per  ordine,  dove 
gli  uccellT  stavano  accomodati,  i  quali  si  veggo- 
no uscir  fuora  volando  in  iscorto  di  più  ragioni  ; 
e  nell'aria  si  vede  Dio  Padre  che  appare  sopra  il 
sagrilìzio  che  fa  Noe  con  i  figliuoli;  e  questa,  di 
quante  figure  fece  Paolo  in  questa  opcra,è  la  più 
difficile;  perchè  vola  col  capo  in  scorto  verso  il 
muro, ed  ha  tanta  forza,  che  pare  che  il  rilievo  di 
quella  figura  lo  buchi  e  lo  sfondi.  Ed  oltre  ciò  ha 
quivi  Noè  attorno  molti  diversi  ed  infiniti  anima- 
li bellissimi.  Insomma  diede  a  tutta  questa  opera 
morbidezza  e  grazia  tanta,  che  ell'è  senza  com- 
parazione superiore  e  migliore  di  tulle  l'altre  sue, 
onde  fu  non  pure  allora,  ma  oggi  grandemente 
lodata.  Fece  in  s.  Maria  del  Fiore  per  la  memo- 
ria di  Giovanni  Acuto  inglese  cai)itano  de'Fioren- 
tini,  che  era  morto  l'anno  ló9',un  cavallo  di  ter- 
ra verde  tenuto  bellissimo  e  di  grandezza  straor- 
dinaria, c  sopra  (|ucllo  l'immagine  di  esso  capi- 
tano di  chiaroscuro  di  color  di  verde  terra,  in  un 
quadro  allo  braccio  dicci  nel  mezzo  d'una  faccia- 
la della  chiesa,  dove  tirò  Paolo  in  prospettiva 
ima  gran  cassa  da  morti,  fìngendo  che'l  corpo  vi 
l'nsse  dentro;e  sopra  vi  \)Osc  l'immagine  di  lui  ar- 
mato da  capitano  a  cavallo. La  quale  opera  fu  te- 
nuta, ed  è  anche  cosa  bellissima  per  |)illura  di 
quella  sorta;  e  se  Paolo  non  avesse  fatto  che  quel 
cavallo  muove  le  gambe  da  una  banda  sola, il  che 
naturalmente  i  cavalli  non  fanno,  perchè  casche- 
rcbbono  (il  che  forse  gli  avvenne, perchè  non  era 
avvezzo  a  cavalcare,  nè  praticò  con  cavalli,  co- 
me con  gli  altri  animali),  sarebbe  questa  opera 
peifeilissima;perchè  la  prospettiva  di  (pici  caval- 
lo che  è  grandissimo,  è  mollo  bella;  e  nel  basa- 
mento vi  sono  questo  lettere:  pai  li  uccelli  opus. 
Foce  nel  medes'mo  tempo  e  nella  medesima  chie- 
sa di  colorilo  la  sfora  dell'ore  sopra  alla  porta 
principale  dentro  la  chiesa  con  quattro  teste  nei 
canti  colorile  in  fresco.  Lavorò  anco  di  colore  di 
\erde  terra  la  loggia  che  è  volta  a  ponente  sopra 
l'orto  del  monasterio  degli  Angeli,  cioè  sotto  cia- 
scun arco  una  storia  de'fatli  di  s.  lìenedeito  Aba- 
ie, e  delle  più  notabili  cose  della  sua  vita  insino 
nlla  morte;  dove  fra  molti  traiti  che  vi  sono  bel- 
lissimi, ve  n'ha  uno  dove  un  monasterio  per  ope- 
ra del  demonio  rovina,  e  sotto  i  sassi  e  legni  ri- 
mane un  frate  morto. Nè  è  manco  notabile  la  pau- 
ra d'un  altro  monaco,  che  fuggendo  ha  i  panni 
che,  girando  intorno  allo  ignudo,  svolazzano  con 
bellissima  grazia;  nel  che  destò  in  modo  l'animo 
agli  artefici,  che  eglino  hanno  poi  seguitalo  sem- 
pre questa  maniera.  È  bellissima  ancora  la  figu- 
ra di  s.  Benedetto,  dove  egli  con  gravità  e  devo- 
zione nel  cospetto  de'suoi  monaci  risuscita  il  fra- 
te morto.  Finalmente  in  tutte  quelle  storie  sono 
tratti  da  essere  considerali,  e  massimamente  in 
certi  luoghi,  dove  sono  tirati  in  prospettiva  infino 
agli  embrici  e  tegoli  del  letto.  E  nella  morte  di 
s.  Benedetto,  mentre  i  suoi  monaci  gli  fanno  l'e- 
sequie c  lo  piangono,  sono  alcuni  infermi  e  de- 
crepiti a  vederlo, molto  belli.È  da  considerare  an- 
cora che  fra  molti  amorevoli  e  devoli  di  quel  san- 
to vi  è  un  monaco  vecchio  con  due  grucce  sotto 
le  braccia,  nel  quale  si  vede  un  affetto  mirabile, 
e  forse  speranza  di  riaver  la  sanità. In  questa  ope- 
ra non  sono  paesi  di  colore  nè  molli  casamenti  o 
prospettive  dilììcili,  ma  gi  bene  graa  disegno  e 


del  buono  assai.  In  molle  caso  di  Firenze  sono 
assai  quadri  in  prospettiva  per  vani  di  letlucci, 
letti,  ed  altre  cose,  pieci  di,  di  mano  del  medesi- 
mo; ed  in  Gualfond:!  particolarmonle  nell'orto, 
che  era  de'Bartolini  o  in  un  terrazzo,  di  sua  ma- 
no quattro  storie  in  legname  piene  di  guerre,  cioiì 
cavalli  e  uomini  armati  con  portature  di  que'tcm- 
pi  bellisime;  e  fra  gli  uomini  è  ritratto  Paolo  Or- 
sino, Otiobuono  da  Parma, Luca  da  Canale,  e  Car- 
li) Malaiesti  signor  di  Rimini,  tutti  capitani  gene- 
rali di  quei  tempi.  E  i  delti  quadri  furono  a'nosiri 
tempi,  perchè  erano  guasti  ed  avevano  patito, fat- 
ti raccori'-iaie  da  Giuliano  Bugiardini,  che  piut- 
tosto ha  loro  nociuto  che  giovato.  Fu  condotto 
Paolo  da  Dcuiato  a  Padova,  quando  vi  lavorò,  o 
vi  dipinse  nell'entrata  della  casa  de'Vitali  di  ver- 
de terra  alcuni  giganti  che,  secondo  ho  trovato 
in  una  lettera  Ialina  che  scrive  Girolamo  Campa- 
gnolo a  M.  Leonico  Tomeo  filosofo,  sono  tanto 
1)0111,  che  Andrea  Mantegna  ne  faceva  grandissi- 
mo coiUo.  Lavorò  Paolo  in  fresco  la  volia  de'Pi;- 
ruzzi  a  triangoli  in  prospelliva,  ed  in  su  i  caiiloni 
dipinse  nelle  quadrature  i  quattro  elementi,  (m1  a 
ciascuno  fe(;e  un  animale  a  proposito:  alla  terra 
una  lalpa,  all'acqua  un  pesce,  al  fuoco  la  sala- 
mandra, ed  all'aria  il  camaleonte  che  ne  vive  e 
piglia  ogni  coloro.  E  perchè  non  ne  aveva  mai 
veduti,  f(H;e  un  canimello  che  apre  la  bocca  ed 
inghioLtis(;e  aria,  empiendosene  il  ventre:  simpli- 
cità  cerio  grandissima, alludendo  per  lo  nome  dol 
cammello  a  un  animale  che  è  simile  a  un  ramar- 
ro secco  c  piccolo.,  col  fare  una  b(;sliaccia  disa- 
datta e  grande.  Grandi  furono  veramente  le  fali- 
che  di  Paolo  nella  pittura,  avendo  dis(^guato  tan- 
to, che  lasciò  a'suoi  parenti,  secondo  che  da  lo- 
ro medesimi  ho  ritrailo, le  casse  piene  di  disegni, 
Ria  sebbene  il  diser;nare  è  assai,  meglio  è  nondi- 
meno mettere  in  opera,  poiché  hanno  niaggior 
vita  l'opere  che  le  carte  disegnate.  E  sebi)eii(; 
)i(d  nostro  libro  de'discgni  sono  assai  cose  di  ii- 
gur(i,  di  prospettive,  d'uccelli,  e  d'animali  belli 
a  maraviglia,  di  tulli  è  migliore  un  mazzocchio  li- 
rato  con  linee  sole  tanto  bello,  che  altro  che  la 
pacienza  di  Paolo  non  l'avrebbe  condotto.  Amò 
Paolo,  S(;bbene  era  persona  stratta,  la  virlù  degli 
anelici  suoi;e  perchè  ne  rimanesse  ai  posteri  me- 
moria, ritias.-e  di  sua  mano  in  una  tavola  lunga 
cinque  uomini  segnalati,  e  la  teneva  in  casa  per 
memoria  loro:  l'uno  era  Giotto  pittore,  per  il  lu- 
me e  principio  dcdl'arlc;  Filippo  di  sor  Brunelle- 
schi  il  secondo  per  rarchilettuia;  Donatello  per 
la  scultura;  e  sè  stesso  per  la  prospettiva  ed  ani- 
mali; e  per  la  matematica  Giovanni  Manelti  suo 
amico,  col  quale  conferiva  assai  e  ragionava  del- 
le cose  di  Euclide.  Dicesi  che  essendogli  dato  a 
fare  sopra  la  porta  di  s.  Tomm.-iso  in  Mercato 
Vecchio  lo  stesso  santo, che  a  Cristo  cerca  la  pia- 
ga,che  egli  mise  in  quell'opera  tutto  lo  studio  che 
seppe, dicendo  che  voleva  mostrar  in  quella  quan- 
to valeva  e  sapeva  :  cos'i  fece  fare  una  serrata 
di  tavole,  acciò  nessuno  potesse  vedere  l'opera 
sua  se  non  quando  fussc  finita.  Perchè  scontran- 
dolo un  giorno  Donalo  tutto  solo  gli  disse:  E  che 
opera  sia  questa  tua,  che  cosi  serrata  la  tieni?  Al 
qual  rispondendo  Paolo  disse:  Tu  vedrai,  e  ba- 
sta. Non  lo  volle  astringer  Donalo  a  dir  più  oltre, 
pensando,  come  era  solilo,  vedere,  quando  fusse 
tempo, qualche  mi' acolo. Trovandosi  poi  una  mat- 
tina Donato  {)cr  comperar  fruite  in  Mercato  Vec- 
chio, vide  Paolo  che  scopriva  l'op'^ra  sua;  per- 
chè salutandolo  cortesemente  fu  dimandato  da 
esso  Paolo,  che  curiosamente  desiderava  udirne 
il  giudizio  suo,  quello  che  gli  paresse  di  quella 
pittura.  Donalo,  guardato  che  ebbe  l'opera  ben 
bene,  disse;  Eh  Paolo,  ora  che  sarebbe  tempo  di 
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coprire,  e  tn  scuoprl!  Allora  contristandosi  Paolo 
grandemente,  si  senti  avere  di  quella  sua  ultima 
fatica  molto  più  biasimo,  che  non  aspettava  di 
averne  lode;  e  non  avendo  ardire,  come  avvilito, 
(l'uscir  pii:i  fora,  si  rinchiuse  in  casa;  attendendo 
alla  prospettiva,  che  sempre  lo  tenne  povero  ed 
intenebrato  insino  alla  morte.  E  così  divenuto 
Tocchissimo,  e  poca  contentezza  avendo  nella 
sua  vecchiaia,  si  morì  l'anno  ottantatreesimo  del- 
la sua  vita  nel  1432,  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  No- 
vella. 

Lasciò  di  sè  una  figliuola  che  sapeva  disegna- 
re, e  la  moglie,  la  qual  soleva  dire  che  tutta  la 
notte  Paolo  stava  nello  scrittoio  per  trovar  i  ter- 
mini della  prospettiva,  e  che  quando  ella  lo  chia- 
mava a  dormire,  egli  le  diccva:Oh  che  dolce  co- 
sa ò  questa  prospettiva!  Ed  in  vero  s  ella  fu  dol- 
ce a  lui,  ella  non  fu  anco  se  non  cara  ed  utile 
per  opera  sua  a  coloro  che  in  quella  si  sono  do- 
po lui  esercitali. 

VITA  DI  LORENZO  GIIIBERTI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Non  è  dubbio,  che  in  tutte  le  città  coloro  che 
con  qfualche  virtù  vengono  in  qualche  fama  fra 
gli  uomini,  non  siano  il  più  delle  volte  un  santis- 
simo lume  d'esempio  a  molti  che  dopo  lor  nasco- 
no ed  in  quella  medesima  età  vivono,  oltra  le  Io- 
di infinite  e  lo  straordinario  premio  eh'  essi  vi- 
vendo ne  riportano.  Nè  ò  cosa  che  più  desti  gli 
animi  delle  genti  e  faccia  parere  loro  men  fatico- 
sa la  disciplina  degli  studi,  che  l'onore  e  l'utilità 
che  si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù;percioccbè 
elle  rendono  facile  a  ciascheduno  ogni  impresa 
difficile,  e  con  maggiore  impeto  fanno  accresce- 
re la  virtù  loro,  quando  con  le  lodi  del  mondo 
s'inalzano.  Perchè  infiniti  che  ciò  sentono  e  veg- 
gono si  mettono  alle  fatiche,  per  venire  in  grado 
di  meritare  quello  che  veggono  aver  meritato  un 
suo  compatriota;  e  per  questo  anticamente  o  sì 
premiavano  con  ricchezze  i  virtuosi,  o  si  onora- 
vano con  trionfi  ed  immagini.  Ma  perchè  rade 
volte  è  che  la  virtù  non  sia  perseguitata  dall'invi- 
dia, bisogna  ingegnarsi,  quanto  si  può  il  più,  che 
ella  sia  da  una  estrema  eccellenza  superata,  o 
almeno  fatta  gagliarda  e  forte  a  sostenere  gl'im- 
peti di  quella, come  ben  seppe  e  per  meriti  e  per 
sorte  Lorenzo  di  Clone  Ghiberti, altrimenti  di  Bar- 
toluccio,il  quale  meritò  da  Donato  scultore  e  Fi- 
lippo Bruncllcschi  architetto  e  scultore,  eccel- 
lenti artefici,  essere  posto  nel  luogo  loro,  cono- 
scendo essi  in  verità,  ancora  che  il  senso  gli  stri- 
gnesse  forse  a  faro  il  contrario,  che  Lorenzo  era 
i);igliore  maestro  di  loro  nel  getto.  Fu  veramente 
ciò" gloria  di  quelli  e  confusione  di  molli,  i  quali 
prestmiendo  di  sè  si  mettono  in  opera  ed  occupa- 
no il  luogo  dcll'aUrui  virtù,  e  non  facendo  essi 
frutto  alcuno,  ma  penando  mille  anni  a  fare  una 
cosa,  silurano  ed  opprimono  la  scienza  degli  al- 
tri con  malignità  e  con  invidia.Fu  dunque  Loren- 
zo figliuolo  di  Uartoluccio  Ghiberti, e  dai  suoi  pri- 
mi anni  imparò  l'arte  dell'orefice  col  padre,  il 
quale  era  eccellente  maestro,  e  gVinsegnò  quel 
mostiero,  il  quale  da  Lorenzo  fu  preso  talmente, 
ch'egli  lo  faceva  assai  meglio  che  'l  padre. Ma  di- 
lettandosi molto  più  dell'  arte  della  scultura  e 
del  disegno,  maneggiava  qualche  volta  colori,  ed 
alcun'allra  gettava  figurette  piccole  di  bronzo,  e 
le  finiva  con  molla  grazia.  Dilettossi  anco  di  con- 
traffare 1  conii  delle  medaglie  antiche;  e  di  natu- 
rale, nel  suo  tempo,  ritrasse  molti  suoi  amici.  E 
mentre  egli  con  Barloluccio  lavorando  cercava  ac- 
quistare in  quella  professione,  venne  in  Fiorenza 
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la  peste  l'anno  1400,  secondo  che  racconta  egli 
medesimo  in  un  libro  di  tiua  mano,  dove  ragiona 
dello  cose  dell'arte,  il  quale  è  appresso  al  R.  M. 
Cosimo  Cartoli  gentiluomo  fiorentino:  alla  qualo 
peste  aggiuntesi  alcune  discordie  civili  ed  altri 
travagli  della  città,  gli  fu  forza  partirsi  ed  andar- 
sene in  compagnia  di  un  altro  pittore  in  Roma- 
gna, dove  in  Arimini  dipinsero  al  signor  Pandolfo 
Malatesti  una  camera  e  molti  altri  lavori,  che  da 
lor  furono  con  diligenza  finiti  e  con  soddisfazio- 
ne di  quei  signore,  che  ancora  giovanetto  si  di- 
lettava assai  delle  cose  del  disegno.  Non  restan- 
do perciò  in  quel  mentre  Lorenzo  di  studiare  le 
cose  del  disegno  nè  di  lavorare  di  rilievo  cera, 
stucchi, ed  altre  cose  simili,conoscendo  egli  molto 
bene  che  sì  fatti  rilievi  piccoli  sono  il  disegnare  de- 
gli scultori, e  che  senza  cotale  disegno  non  si  può 
da  loro  condurre  alcuna  cosa  a  perfeziono.  Ora 
non  essendo  stato  molto  fuor  della  patria, cessò  la 
pestilenza;onde  la  signoria  di  Fiorenza  e  l'arte  dei 
mercatanti  deliberarono  (avendo  in  quel  tempo 
la  scultura  gli  artefici  suoi  in  eccellenza  cosi  fo- 
restieri come  fiorentini  )  che  si  dovesse,  come  si 
era  già  molte  volte  ragionato, fare  l'altre  due  por- 
te di  s.  Giovanni, tempio  aniichissimo  e  principala 
di  quella  città. E  ordinato  fra  di  loro  che  si  faces- 
se intendere  a  tutti  i  maestri  che  erano  tenuti  mi- 
gliori in  Italia,  che  comparissono  in  Fiorenza  per 
fare  esperimento  di  loro  in  una  mostra  d'una  sto- 
ria di  bronzo,  simile  a  una  di  quelle  che  già  An- 
drea Pisanoaveva  fatto  nella  prima  porta, fu  scrit- 
to questa  deliberazione  da  Bartoluccio  a  Lorenza 
che  in  Pesaro  lavorava,  confortandolo  a  tornare 
a  Fiorenza  a  dar  saggio  di  sè:  che  questa  era  una 
occasione  da  farsi  conoscere  e  da  mostrare  l'in- 
gegno suo;  oltra  che  e'ne  trarrebbe  sì  fatto  ulilo, 
che  nè  l'uno  nè  l'altro  arebbono  mai  ]Viu  bisogno 
di  lavorare  pere(l). Mossero  l'animo  di  Lorenzo  le 
parole  di  Bartoluccio  di  maniera, che  quantunque 
il  signor  Pandolfo  ed  il  pittore  e  tutta  la  sua  cor- 
te gli  facessino carezze  grandissime,  prose  Loren- 
zo da  quel  signore  licenza  e  dal  pittore:  i  quali  pur 
con  fatica  e  dispiacere  loro  lo  lasciaron  partire» 
non  giovando  nò  promesse  nò  accrescere  provvi- 
sione, parendo  a  Lorenzo  ognora  mille  anni  di 
tornare  a  Fiorenza.  Partitosi  dunque,  felicemen- 
te alla  sua  patria  si  rid-issc.  Erano  già  comparsi 
molti  forestieri,  e  fattosi  conoscere  a  consoli  del- 
l'arte: da'quali  furono  eletti  di  tutto  il  numero  set- 
te maestri,  tre  Fiorentini  e  gli  altri  Toscani,  e  fu 
ordinato  loro  una  provvisione  di  danari,  e  che  fra 
un  anno  ciascuno  dovesse  aver  finito  una  storia 
di  bronzo  della  medesima  grandezza  eh'  erano 
quelle  della  prima  porta  per  saggio.  Ed  elessero 
che  dentro  si  facesse  la  storia  quando  Abraam  sa- 
crifica Isaac  suo  figliuolo:  nella  quale  pensarono 
dovere  avere  i  delti  maestri  che  mostrare  quanto 
alle  difficultà  dell'arte,  per  essere  storia  che  ci 
va  dentro  paesi,  ignudi,  vestili,  ed  animali;  e  si 
potevano  far  le  prime  figure  di  rilievo  e  le  secon- 
de di  mezzo  e  le  terze  di  basso.  Furono  i  concor- 
renti di  questa  opera  Filippo  di  ser  Brunellesro, 
Donato  e  Lorenzo  di  Barloluccio  fiorentini,  e  la-^ 
copo  dalla  Quercia  sancse,  e  Niccolò  d'  Arezzo 
suo  creato,  Fi  ancesco  di  Vandabrina,  e  Simone 
da  Colle  detto  de'brcnziji  quali  tuttidiuanzi  a'con- 
soli  promossero  dare  condotta  la  storia  nel  tem- 
po detto.  E  ciascuno  alla  sua  dato  principio,  con 
ogni  studio  e  diligenza  mettevano  ogni  lor  forza 
e  sapere  per  passare  d'eccellenza  l'un  l'altro,  te- 
nendo nascoso  quel  che  facevano  segretissima- 
mente per  non  raffrontare  nelle  cose  medesime. 

(1)  Foì'se  orecchini,  così  allora  chiamati  dalla 
lor  forma, 
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Solo  Lorenzo,  die  aveva  Bflrk)liicck)  che  lo  gnl- 
d.'iva  e  f;li  faceva  far  falicho  e  molli  modelli  in- 
nanzi diesi  risolvessinodi  metterne  in  opera  nes- 
suno, di  continuo  menava  i  cittadini  a  vedere,  c 
talora  i  forestieri  che  passavano,  bc  intendevano 
del  mestiero,  per  sentire  l'animo  loro;  i  quali  pa- 
reli fnron  cagione  ch'egli  condusse  un  modello 
molto  ben  lavoralo  e  senza  nessun  difetto.  E  co- 
sì fatte  le  fornie  e  gitiatolo  di  bronzo,  venne  be- 
nissimo; onde  egli  con  Bartolnccio  suo  padre  lo 
liiiettò  con  amore  e  pazienza  tale, che  non  si  po- 
teva condurre  nò  finire  meglio.  E  venuto  il  tem- 
po che  si  aveva  a  vedere  a  paragone,  fu  la  sua  e 
Je  altre  diquei  maestri  finitedel  tuttoc  date  agiu- 
.dizio  dell'arte  de'mercatanti.  Perchè  vedute  tut- 
te da'consoli  e  da  molli  altri  cittadini,  furono  di- 
vcisi  i  pareri  che  si  fecero  sopra  di  dò.  Erano 
concorsi  in  Fiorenza  molti  foiestieri,  parte  pitto- 
ri e  parie  scultori,  ed  alcuni  orefici  i  (juali  furono 
chiamati  dai  consoli  a  dovei'  dar  giudi/.io  di  (pie- 
ste  opere  insieme  con  gli  .diri  di  quel  uiesii(MC 
che  abitavano  in  Fiorenza.  Il  f(ual  niimeio  fu  di 
trenla(juattro  persone,  e  ciascuno  nella  sua  arte 
peritissimo;  e  quantunque  fussino  in  fra  loro  dif- 
ferenti di  parere, piaccndoa  chi  la  manici  a  di  uno 
a  chi  quella  di  un  altro,  si  accordavano  noiidime- 
1)0  che  F^ilippo  di  ser  Brunellesco  e  Loien/o  di 
Barloluccio  avessino  e  meglio  e  più  copiosa  di  fi- 
gure migliori  composta  e  finitala  storia  loro  che 
non  aveva  fallo  Donalo  la  sua,  ancora  che  anco 
in  quella  fussc  gran  disegno.  In  quella  di  Iacopo 
dalla  C'nercia  erano  le  ligure  buone, n)a  non  ave- 
vano finezza,  sebbene  erano  falle  con  disegno  e 
diligenza.  L'opera  di  Francesco  di  Vandabriua  a- 
\eva  buone  teste  ed  era  ben  riuetta,  ma  era  nel 
compimento  confusa  Quella  di  Simon  da  Colle 
era  un  bel  getto,  perchè  ciò  fare  era  sua  arte, ma 
non  aveva  molto  disegno.  11  saggio  di  Niccolò  di 
Arezzo,  che  era  fatto  con  buona  pratica,  aveva  le 
ligure  tozze  ed  era  mal  rinelto.  Solo  quella  storia 
che  per  saggio  fece  Lorenzo,  la  quale  ancora  si 
vede  dentro  all'udienza  dell'arte  do'nìcrcaianti  , 
era  in  (ulte  le  parli  perfettissima,  aveva  tutta  l'o- 
pera disegno,  ed  era  benissimo  composta;  le  fi- 
gure di  quella  maniera  erano  svelte  c  fatte  con 
grazia  ed  attitudini  bellissime,  ed  ora  finita  con 
tanta  diligenza,  che  pareva  falla  non  di  getto  e  ri- 
nelta  con  ferii,  ma  col  fiato.  Donato  e  Filipiio, vi- 
sto la  diligenza  che  Lorenzo  aveva  usala  nell'ope- 
ra sua,  si  tiraron  da  un  canto,  e  parlando  fra  lo- 
ro, risolverono  che  l'opera  dovesse  darsi  a  Loren- 
zo; j-arendo  loro  che  il  pubblico  ed  il  privalo  sa- 
rebbe meglio  servilo;  e  Lorenzo  essendo  giova- 
netto, che  non  passava  venti  anui,  avrebbe  nello 
esercitarsi  a  fare  in  quella  professione  que'lrulti 
maggiori  che  prometteva  la  bella  storia,  che  egli 
a  giudizio  loro  aveva  più  degli  altri  eccellentemen- 
te condotta,  dicendo  che  sai  ebbe  stalo  piuiioslo 
opera  invidiosa  a  levargliela, che  non  era  virtuo- 
sa a  fargliela  avere. 

Cominciando  adunque  Lorenzo  l'opere  di  quel- 
la porla  per  quella  che  è  dirimpetto  all'opera  di 
s.  Giovanni,  fece  per  una  parte  di  quella  un  te- 
laio grande  di  legno  quanto  aveva  a  esser  appun- 
to, scorniciato  e  con  gli  ornamenti  delle  teste  in 
fu  le  quadrature  intorno  allo  sparlimento  dei  va- 
ni delle  storie,  e  con  que'fregi  che  andavano  in- 
torno. Dopo  falla  e  secca  la  forma  con  ogni  dili- 
genza in  una  stanza  che  aveva  compro  dirimpet- 
to a  s.  Maria  Nuova,  dove  è  oggi  lo  spedale  dei 
tessitori  che  si  chiamava  l'Aia,  fece  una  fornace 
grandissima,  la  quale  mi  ricordo  aver  veduto,  e 
gettò  di  metallo  il  detto  telaio.  Ma  come  volle  la 
sorte, non  venne  bene;perchò  conosciuto  il  disor- 
dine, senza  perdersi  d'animo  o  sgomeutarài,  fatta 


l'altra  forma  con  prestesrza  seiwache  ninno  lo  sa- 
pesse, lo  rigettò  G  venne  benissimo.  Ondo  così 
andò  seguitando  tutta  l'opera,  gettando  ciascuna 
storia  da  perse,  e  rjmeftentlole, nette  ch'erano, al 
luogo  suo.  E  lo  sparlimento  dell'istorie  fu  simile 
a  quello  che  aveva  già  fallo  Andrea  Pisano  nella 
prima  porla  che  gli  disegnò  Giotto, facendovi  ven- 
ti storie  del  Testamento  nuovo,  od  in  otto  vani 
simili  a  quelli,  seguitando  le  delle  storie.  Da  piè 
fece  i  quattro  Evangelisti  due  per  porta,  e  così  i 
quattro  Dottori  della  chiesa  nel  medesimo  modo, 
i  quali  sono  differenti  fra  loro  di  attitudini  e  di 
panni:  chi  scrive,  chi  legge,  altri  pensa,  e  variati 
l'uno  dall'altro  si  mostrano  nella  lor  prontezza  mol- 
lo ben  condotti. Oltre  che  nel  telaio  dell'ornamen- 
to  riquadralo  a  quadri  intorno  alle  storie  v'èuna 
fregiatura  di  foglie  d'ellera  e  d'altre  ragioni  tra- 
mezzate poi  da  corni(  i,  ed  in  su  ogni  cantonata 
una  testa  d'uomo  o  di  femmina  tutta  tonda  figu- 
rale per  profeti  e  sibille,  che  sono  mollo  belle  e 
nella  loro  varietà  mostrano  la  bontà  dell' ingciguo 
di  Lorenzo.  Sopra  i  Dottori  ed  Evangelisti  già  det- 
ti ne'«|uattro  (piadri  da  piè  seguila  dalla  banda  di 
verso  s.  Maiia  del  Fiore  il  principio;  e  i|uivi  nel 
primo  quadro  è  l'Annunziazione  di  nostra  Donna; 
dove  egli  finse  nell'aiiiiudinc  di  essa  Vergine  uno 
spavento  ed  un  subito  timore, storcendosi  con  gra- 
zia per  la  venuta  dell'Angelo.  Ed  a  lato  a  questa 
fece  il  nascer  di  Cristo,  dove  è  la  nostra  Donna 
che  avendo  partorito  sia  a  giacere  riposandosijev- 
vi  Giuseppe  che  conlempla;  i  pastori  e  gli  angeli 
che  cantano.  Nell'allro  lato  a  (luesta,  che  è  l'al- 
tra parte  della  porla,  a  un  medesimo  pari  seguita 
la  storia  della  venuta  de'Magi,e  il  loro  adorar  Cri- 
sto dandogli  i  tributi,  dov'è  la  corto  che  li  segui- 
ta con  cavalli  ed  altri  arnesi  falla  con  grande  in- 
gegno. E  così  allato  a  questa  è  il  suo  dispularo 
nel  tempio  fra  i  dottori,  nella  quale  è  nf>u  meno 
espressa  l'ammira/ionc  e  l'udienza  che  danno  a 
Criòlo  i  dottori,  che  l'allegrezza  di  Maria  e  Giu- 
seppe ritrovandolo. Seguita  sopra  queste, ricomin- 
ciando sopra  l'Annunziazione,  la  storia  del  batte- 
simo di  Ciisio  nel  Giordano  da  Giovainii,  dove  si 
conosce  negli  atti  loro  la  riverenza  dell'uno  e  la 
fede  dell'altro.  Allato  a  questa  seguila  il  diavolo 
che  lenta  Cristo,  che  spavc'itaio  per  le  parole  di 
GesLi  fa  un'attitudine  spaventosa,  mostrando  per 
quella  il  conoscere  che  egli  è  figliuolo  di  Dio, Al- 
lato a  (juesta  nell'altra  banda  è  quando  egli  cac- 
cia del  tempio  i  venditori,  mollendo  loro  sottoso- 
pra gli  argenti,  le  vittime,  le  colombe,  e  le  altre 
mercanzie;nella  quale  sono  le  figure,  che  cascan- 
do l'una  sopì  a  l'altra,  hanno  una  grazia  nella  fuga 
del  cadere  mollo  bella  e  considerala.  Seguitò  Lo- 
renzo allato  a  questa  il  naufragio  degli  Apostoli, 
dove  s.Pieiro  uscendo  della  nave  che  affonda  nel- 
l'acqua. Cristo  lo  solleva.  È  questa  storia  copiosa 
di  varii  gesti  negli  Apostoli  che  aiutano  la  nave, e 
la  fede  di  s.  Pietro  si  conosce  nel  suo  venire  a 
Cristo.  Ricomincia  sopra  la  storia  del  battesimo 
dall'altra  parte  la  sua  trasfigurazione  nel  monte 
Tabor,  dove  Lorenzo  espresse  nelle  attitudini  dei 
Ire  Apostoli  lo  abbagliare  che  fanno  le  cose  cele- 
sti le  viste  dei  mortali;siccome  si  conosce  ancora 
Cristo  nella  sua  divinità  col  tenere  la  testa  alta  e 
le  braccia  aperte  in  mezzo  d'Elia  e  di  Mosè.  Ed 
allato  a  questa  è  la  resurrezione  del  morto  Laz- 
zaro, il  quale  uscito  del  sepolcro,  legalo  i  p  edi  e 
le  mani,  sta  ritto  con  maraviglia  de'circosianli;ev- 
vi  Marta  e  Maria  Maddalena  che  bacia  i  piedi  del 
Signore  con  umiltà  e  reverenza  grandissima.  Se- 
guita allato  a  questa, nell'altra  parte  della  porla, 
quando  egli  va  in  su  l'asino  a  Gerusalem,  e  che  i 
figliuoli  degli  Ebrei  con  varie  attitudini  gettano 
le  veste  per  terra  e  gli  ulivi  e  le  palme,  olire  a^li 
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Apostoli  (he  sfi^uitano  il  S;>lvatore:  ed  allato  a 
questa  è  la  cena  degli  Apostoli  bellissima  e  bene 
spartita,  essendo  finti  a  una  tavola  lunga  mezzi 
dentro  e  mozzi  fuori.  S(ipra  la  storia  della  tras- 
figurazione comincia  l'adorazione  nell'  orto,  do- 
ve si  conosce  il  sonno  in  tre  varie  attitudini  de- 
gli Apostoli.  Ed  allato  a  questa  seguita  quando 
egli  è  preso  e  che  Giuda  lo  bacia;  dove  sono 
molte  cose  da  considerare,  per  esservi  e  gli  Apo- 
stoli che  fuggono  e  i  Giudei  che  nel  pigliare 
Cristo  fanno  atti  e  forze  gagliardissime.  Nell'al- 
tra parte  allato  a  questa  è  quando  egU  è  lega- 
to alla  colonna,  dove  e  la  figura  di  Gesù  Cristo 
che  nel  duolo  delle  battiture  si  storce  alquanto  con 
una  attitudine  compassionevole,  olirà  che  si  ve- 
do in  quei  Giudei  che  lo  flagellano  una  rabbia  e 
vendetta  molto  terribile  per  i  gesti  che  fanno. 
Seguita  allato  a  questa  qaando  lo  menano  a  Pila- 
to, e  che  e'  si  lava  le  mani  e  lo  sentenzia  alla  cro- 
ce. Sopra  l'adorazione  dell'orto  dall'altra  banda 
nell'ultima  iil a  delle  storie  è  Cristo  che  porta  la  cro- 
ce e  va  alla  morte  menato  da  una  furia  di  soldati, 
i  quali  con  istrane  attitudini  par  che  lo  tirino  por 
forza;  oltre  il  dolore  e  pianto  che  fanno  co'  gesti 
quelle  Marie,  che  non  le  vide  meglio  chi  fu  pi  e- 
sente.  Allato  a  questa  fece  Cristo  crocitìsso,  ed  in 
terra  a  sedere  con  atti  dolenti  e  pieni  di  sdegno 
la  nostra  Donna  e  s.  Giovanni  Evangelista.  Segui- 
ta allato  a  questa  nell'altra  parte  la  sua  Resurre- 
zione;ove  addormentate  leguardie  dal  tuono  stanno 
come  morte,  mentre  Ci  isto  va  in  alto  con  un'  atti- 
tudine, che  ben  pare  glorificato  nella  perfezione 
delle  belle  membra,  fatto  dalla  ingegnosissima  in- 
dustria di  Lorenzo.  Nell'ultimo  vano  è  la  venuta 
dello  Spirito  Santo,  dove  sono  attenzioni  ed  attitu- 
dini dolcissime  in  coloro  che  lo  ricevono.  E  fu 
condotto  questo  lavoro  a  quella  fine  e  perfezione, 
senza  risparmio  alcuno  di  fatiche  e  di  tempo,  che 
possa  darsi  a  opera  di  metallo;  considerando  che 
le  membra  degli  ignudi  hanno  tutte  le  parti  bel- 
lis^iime;  ed  i  panni, ancora  che  tenessero  un  poco 
dello  andare  vecchio  di  verso  Giotto,  vi  è  dentro 
nondimeno  un  tutto  che  va  in  verso  la  maniera 
dei  moderni  ,  e  si  reca  in  quella  grandez.za 
di  figure  una  certa  grazia  molto  leggiadra.  E 
nel  vero  i  componimenti  di  ciascuna  storia  sono 
tanto  ordinati  e  bene  spartiti,  che  meritò  conse- 
guire quella  lode,  e  maggiore,  che  da  principio  gli 
aveva  data  Filippo.  E  cosi  fu  onoratissimamente 
fra  i  suoi  cittadini  riconosciuto,  e  da  loro  e  dagli 
artefici  terrazzani  e  forestieri  sommamente  loda- 
to. Costò  quesl'  opera  fra  gli  ornamenti  di  fuori, 
che  son  pur  di  metallo,  ed  intagliatovi  festoni  di 
frutti  e  animali,  vcntiduemila  fiorini,  e  pesò  la  por- 
ta di  metallo,  trentaquattro  migliaia  di  libbre.  Fi- 
nita quest'opera,  parve  a' consoli  dell'arte  de'mcr- 
catanti  essere  serviti  molto  bene,  e  per  le  lode  da- 
tegli da  ognuno  delib(;rarono  che  facesse  Lorenzo 
in  un  pilastro  fuori  di  Orsanmichole  in  una  di  (juel- 
le  nicchie,  che  ò  quella  che  volta  fra  i  cimatori, 
una  statua  di  bronzo  di  quattro  braccia  e  mezzo  in 
memoria  di  s.  Gio.  Battista,  la  quale  egli  princi- 
pio, nè  la  staccò  mai,  che  egli  la  rese  finita:  che 
fu  ed  è  opera  molto  lodata;  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo  no- 
me. In  quest  opera,  la  quale  fu  posta  su  l'anno 
J  il4,  si  vide  cominciata  la  buona  maniera  moder- 
na nella  testa,  in  un  braccio  che  par  di  carne,  e 
nelle  mani  ed  in  tutte  l'attitudini  della  figura.  On- 
de fu  il  primo  che  cominciasse  a  imitare  le  cose 
degli  amichi  Romani;  delle  quali  fu  molto  studio- 
so, come  esser  dee  chiunque  desidera  bene  ope- 
rare. E  nel  frontespizio  di  quel  tabernacolo  si  pro- 
vò a  far  di  musaico,  facendovi  dentro  un  mozzo 
profeta.  Era  già  cresciuta  la  fama  di  Lorenzo  per 
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tutta  Italia  e  fuori  dell'artifiziosissimo  magistero 
nel  getto;  di  maniera  che  avendo  Iacopo  della  Fon- 
te ed  il  Vecchietto  Sanese  e  Donato  fatto  per  la 
signoria  di  Siena  nel  loro  s.  Giovanni  alcune  sto- 
rie e  figure  di  bronzo,  che  dovevano  ornare  il  Bat- 
tesimo di  (jnel  tempio,  e  avendo  visto  i  Sanesi  le 
opere  di  Lorenzo  in  Fiorenza,  si  convennono  con 
seco  e  gUfeciono  fare  due  storie  della  vita  di  san 
Gio.  Battista.  In  una  fece  quando  egli  battezzò  Cri- 
sto, accompagnandola  con  molte  figure  ed  ignu- 
do e  vestite  molto  riccamente,  e  noli' altra  quan- 
do s.  Giovanni  è  preso  e  menato  a  Erode.  Nelle 
quali  storie  superò  e  vinse  gli  altri  che  avevano 
latto  l'altre;  onde  fu  sommamente  lodatoda'  Sane- 
si e  dagli  altri  che  le  veggono.  Avevano  in  Fioren- 
za a  fare  una  statua  i  maestri  della  zecca  in  una 
di  quelle  nicchie  (;he  sono  intorno  a  Orsanmiche- 
le  dirimpetto  all'arte  della  lana,  ed  aveva  a  esser 
un  s.  Matteo  d'altezza  del  s.  Giovanni  sopiaddet- 
to;  ondo  l'allogarono  a  Lorenzo,  che  la  condusse 
a  perfezionc,e  fu  lodata  molto  pitiche  il  s.  Giovan- 
ni, avendola  fatta  più  alla  moderna.  La  quale  sta- 
tua fu  cagione,  che  i  consoli  dell'arte  della  lana 
deliberarono  che  e'  facesse  nel  medesimo  luogo 
nell'altra  nicchia  allato  a  quella  una  statua  di  me- 
tallo medesimamente,  che  fusse  alta  alla  medesi- 
ma proporzione  dell'  altre  due  in  persona  di  san 
Stefano  luro  avvocato,  ed  egli  la  condusse  a  line, 
e  diede  una  vernice  al  bronzo  molto  bella.  La  qua- 
le statua  non  manco  satisfece,  che  avesser  fatto 
l'altre  opere  già  lavorate  da  lui.  Essendo  genera- 
le dei  frati  Predicatori  in  ([uel  tempo  maestro  Lio- 
nardo  Dati,  per  lassare  di  se  memoria  in  s.  Maria 
Novella,  dove  egli  aveva  fatto  professione,  ed  al- 
la patria,  fece  fabbricare  a  Lorenzo  una  sepoltura 
di  bronzo,  e  sopra  quella  sè  a  giacere  morto  ri- 
tratto di  naturale;  e  da  questa,  che  piacque  e  fu 
lodata,no  nacque  una  che  fu  fatta  fare  in  s.  Croce 
da  Lodovico  degli  Albi/i  e  da  Niccolò  Valori  (l). 
Dopo  queste  costì  volendo  Cosimo  e  Lorenzo  dei 
Medici  onorare  i  corpi  e  le  reliquie  de'  tre  marti- 
ri Proto,  Iacinto  e  Nemesio,  fattili  venire  di  Ca- 
sentino, dove  erano  stati  in  poca  venerazione  mol- 
ti anni,  fecero  fare  a  Lorenzo  una  cassa  di  meial- 
lo,  dove  nel  mezzo  sono  due  angeli  di  bassorilie- 
vo che  tengono  una  ghirlanda  d'  ulivo  ;  dentro  la 
quale  sonoinomi  de'  detti  martiri.  E  in  detta  cas^ 
sa  fecero  porre  le  deiie  reliquie,  e  lacollocaj^ono 
nella  chiesa  del  monastero  degli  Angeli  di  Firen- 
ze con  queste  parole  da  basso  dalla  banda  della 
chiesa  dei  monaci  intagliate  in  marmo:  Clarissimi 
viri  Cosmas  et  Laurentius  fratres  negleclas  din 
Snnclorum  reliquia^  marlyrum  religioso  stadio  ac 
fidelissima  pietaie  suis  .ntmpiibiis  aereis  loculis 
condendas  colendasque  curar  ani.  E  dalla  banda 
di  fuori,  che  riesce  nella  chiesetta  verso  la  stra- 
da, sotto  un'arme  di  palle  sono  nel  marmo  intaglia- 
t{;  (]ueste  altre  parole:  Hic  condita  sani  corporee 
sanclorum  Clirisii  marlyrum  Piolhi  el  HyacinlUi, 
et  Nemesii  Ann.  Doni.  l-i^S.  E  da  questa,  che  riu- 
scì molto  onorevole,  venne  volontà  agli  operai  di 
s.  Maria  del  Fiore  di  far  la  cassa  e  sepoltura  di 
metallo  per  mettervi  il  corpo(2)di  s.Zanobi  vesco- 
vo di  Firenze,  la  quale  fu  di  grandezza  di  braccia 
tre  e  mezzo  e  alta  due;  nella  quale  fece,  oltra  il 
garbo  della  cassa  con  diversi  e  vari  ornamenti, 
nel  corpo  di  essa  cassa  dinanzi  una  storia,  quan- 
do esso  s.  Zanobi  risuscita  il  fanciullo  lasciatogl>i 
in  custodia  dalla  madre,  morendo  egli  mentre  che 
ella  era  in  peregrinaggio.  In  un'altra  v'ó  quando 
un  altro  è  morto  dal  carro,  e  quando  e'  risuscita 

(1)  Cioè  Lodovico  degli  Obizi  c  Bariolommc.o 
Valori y  come  dice  il  G'niberti. 

(2)  Il  capo,  corregge  il  Dottavi. 
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l'uno  (io*  duo  famigli  mandatigli  da  s.  Ambrogio, 
che  rimase  morto  uno  in  su  le  Alpi,  l'altro  v'è  che 
se  ne  duole  alla  presenza  di  s,  Zanobi,  che  venu- 
togli compa.^sione  disse:  Va',  eh'  e'  dorme:  tu  Io 
troverai  vivo.  E  nella  {  arte  di  dietro  sono  sei  an- 
gioletti the  tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  ol- 
mo, nella  quale  sono  lettere  hitagliale  m  memoria 
e  lode  di  quel  santo.  Questa  opera  condusse  eyli 
e  tini  con  ogni  ingegnosa  fatica  ed  arte,  sicché  el- 
la fu  lodata  straordinariamente  come  cosa  bella. 
Mentre  che  l'opere  di  Lorenzo  ogni  giorno  accre- 
scevano fama  al  nome  suo,  lavorando  e  servendo 
infinite  persone,  cosi  in  lavori  di  metallo  come  di 
argento  e  d'oro,  capitò  nelle  mani  a  Giovanni  lì- 
gliuolo  di  Cosimo  de' Medici  una  corninola  assai 
grande,  denirovi  lavorato  d'intaglio  incavo  quan- 
do Apollo  fa  scorticare  Marsia,  la  quale,  secondo 
che  SI  dice,  serviva  già  a  Nerone  Imperatore  per 
.«nggello;  ed  essendo  per  il  pezzo  della  p'etra  che 
era  pur  grande  e  por  la  maraviglia  dello  intaglio 
in  cavo  cosa  rara,  Giovanni  la  diede  a  Lorenzo, 
<  he  gli  facesse  intorno  d'oro  un  ornamento  inta- 
glialo; ed  esso, penatovi  moki  mesi,  lo  lin'i  del  tul- 
io, facendo  «n'opera  non  men  bella  d'intaglio  at- 
torno a  quella,  che  si  fusse  la  bontà  e  perfezione 
del  cavo  in  que'la  pietra.  Laciuale  opera  fu  cagio- 
no ch'ci^li  d'oro  e  d'argento  lavorasse  molle  altre 
ct)se,  che  oggi  non  si  ritrovano.  Fece  d  oro  niede- 
simamenlc  a  Papa  Martino  un  bnttone  ch'egli  te- 
neva nel  piviale,  con  figure  tonde  di  rilievo,  eira 
esso  gioie  di  grandissimo  prezzo,  cosa  mollo  ec- 
cellente. E  cos'i  una  mitra  raaravigliosissima  di  fo- 
gliami d'oro  straforati,  e  fra  essi  molte  ligure  pic- 
cole tutte  tonde,  che  furono  tenute  bellissime;  e 
jie  acquistò,  olirà  al  nome,  utilità  grande  dalla  li- 
beralità di  quel  pontefice. Venne  in  Fiorenza  l'anno 
^459  (1)  Papa  Eugenio  per  unire  la  Chiesa  greca 
colla  romana,  dove  si  fece  il  Concilio:  e  visto  l'o- 
pere di  Lorenzo  e  piaciutogli  non  manco  la  pre- 
senza sua,  che  si  facessino  quelle,  gli  fece  lare 
ima  mitra  d'oro  di  peso  di  libbre  quindici  eleper- 
le  di  libbre  cinque  e  mezzo,  le  quali  erano  stima- 
lo con  le  gioie  in  essa  legale  trentamila  ducali  di 
<jro.  Dicono  che  in  detta  opera  erano  sei  perle  co- 
me nocciuole  avellane,  e  non  si  può  immaginare, 
;sGCondo  che  s'è  visto  poi  in  un  disegno  di  quella, 
le  più  belle  bizzarrie  di  legami  nelle  gioie  e  nella 
varietà  di  molti  putti  ed  altre  ligure  che  serviva- 
no a  molti  varii  e  graziali  oi  namcnti;  della  quale 
ricevette  inlinite  grazie  e  per  sè  e  per  gliami^.i  da 
quel  ponlclìco,  olirà  il  primo  pagamento.  Aveva 
Fiorenza  licevule  tante  lodi  per  l'opere  ecrell'en- 
ti  di  questo  ingegnosissimo  artelìce,  che  e'  fu  de- 
liberato da'  consoli  dell'arte  de'  mercaianii  di  far- 
gli allogazione  della  terza  porta  di  s.  Giovanni  di 
metallo  medesimamente.  E  quantunque  quella 
che  prima  aveva  fatta  l'avesse  d'ordine  loro  se- 
guitata e  condotta  con  l'ornamento  che  se'u,uG  in- 
torno alle  ligure  e  che  fascia  il  telaio  di  tutte  le 
porte  ,  simile  a  quello  d'Andrea  Pisano  ;  visto 
quanto  Lorenzo  l'aveva  avanzato  ,  risolverono  i 
consoli  a  mutar  la  porla  dimezzo,  dove  era  quel- 
la d'Andrea,  e  metterla  all'altra  porla  eh  è  dirim- 
petto alla  Misericordia  (2);  e  che  Lorenzo  facesse 
quella  di  nuovo  per  porsi  nel  mezzo,  giudicando 
ch'egli  avesse  a  fare  tulio  (luello  sforzo  che  egli 
poteva  maggioie  in  quell'arte:  e  se  gli  rimessone 
aielle  bracca,  dicendo  che  gii  davano  licenza  che 
c'  facesse;  in  quel  modo  the  voleva  o  che  pensas- 
se che  ella  tornasse  più  ornata, più  ricca,  più  per- 
fetta, e  più  bella  che  potesse  o  sapesse  imma"i- 
Warsi;  nè  guardasse  a  tempo  nò  a  spesa,  accioc- 

(ì)  Pi  ■>]■)}■  inmrnic  l'anno  lij8. 
(2)  Ciò  non  è  vero. 


che  così  com'egli  aveva  superato  gli  altri  slntiia- 
ri  per  insino  allora,  superasse  e  vincesse  tutte  le 
alile  opere  sue. 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera  ,  mettendovi 
tutto  quel  sapere  maggiore  eh'  egli  poteva  :  e 
così  scompartì  detta  porla  in  dieci  quadri,  cin- 
que per  parte,  che  rimasono  i  vani  delle  storie 
un  braccio  ed  un  terzo;  e  attorno  per  ovuameu- 
to  del  telaio  che  ricigne  le  storie  sono  nicchie 
in  quella  parte  ritte  e  piene  di  figure  quasi  toii' 
de,  il  numero  delle  quali  è  venti,  e  tutte  bellis- 
sime; come  un  Sansone  ignudo  che  abbracciato 
una  colonna  con  una  mascella  in  mano  mostra 
quella  perfezione,  che  maggior  può  mostrare  co- 
sa fatta  nel  tempo  degli  antichi  ne' loro  Ercoli  o 
di  bronzi  o  di  marmi;  e  come  fa  testimonio  un 
Josuè,  il  quale  in  atto  di  locuzione  par  che  parti 
allo  esercito;  olirà  molli  profeti  e  sibille  adorni 
l'uno  e  l'altro  in  vario  maniere  di  panni  per  il 
dosso  e  di  acconciature  di  capo,  di  capelli,  ed 
altri  ornamenti,  olirà  dodici  (l)  ligure  che  sono  a 
giacere  nelle  nicchie  che  ricingono  rornamento 
delle  storie  per  il  traverso:  facendo  in  sulle  cro- 
ciere delle  cantonale  in  certi  tondi  teste  di  fem- 
mine e  di  giovani  e  di  vecchi  in  numero  trenta- 
quaitro(:2),fra  le  quali  nel  mezzodì  detta  porta  vi- 
cino al  nome  suo  intagliato  in  essa  è  ritratto  Uar- 
toluccio  suo  padre,  ch'ò  quel  più  vecchio,  ed  il 
più  giovane  è  esso  Lorenzo  suo  figliuolo  maestro 
di  tutta  l'opera;  olirà  a  infiniti  fogliami  e  cornici 
ed  altri  ornamenti  fatti  con  grandissima  maosuia. 
Le  siorie,  che  sono  in  delta  porta,  sono  del  Te- 
stamento vecchio  :  e  nella  prima  è  la  creazione 
d'Adamo  ed  Eva  sua  donna,  quali  sono  perlcttis- 
siraamenle  condotti  ;  vedendosi  che  Lorenzo  ha 
fatto  che  sieno  dì  membra  più  belli  che  egli  ha 
potuto;  volendo  mostrare,  che  come  quelli  di  ma- 
no di  Dio  furono  le  più  belle  figure  che  mai  lusse- 
rò falle,  cosi  questi  di  suo  avessino  a  passare  tul- 
le l'altre  ch'erano  stale  fatte  da  luì  nell'altre  ope- 
re sue:  avvertenza  certo  grandissima.  E  cosi  fece 
nella  medesima  quand'ei  mangiano  il  pomo,  ed 
insieme  (juand'e'  son  cacciati  di  paradiso:  le  qua- 
li figure  in  quegli  atti  rispondono  all'etTetlo,  prima 
del  peccato,  conoscendo  la  loro  vergogna  ,  co- 
prendola con  le  mani,  e  poi  nella  penitenza,  quati- 
do  sono  dall'Angelo  fatti  uscir  fuori  di  paradiso- 
Nel  secondo  quadro  è  fatto  Adamo  ed  Eva  che 
hanno  Caio  ed  Abcl  piccoli  fanciulli  creali  da  lo- 
ro; e  così  vi  sono  quando  delle  primizie  Abel  fa 
sacrifizio  e  Cain  delle  men  buone;  dove  si  scorge 
negli  atti  di  Cain  l'invidia  contro  il  prossimo,  ed  in 
Ahel  l'amore  in  verso  Iddio  ;  e  quello  che  è  di 
singoiar  bellezza  è  il  veder  Cain  arare  la  terra  con 
un  par  di  buoi,  i  quali  nella  fatica  del  tirare  al 
giogo  l'aratro  paiono  veri  e  naturali;  cosi  coni'  ò 
il  medesimo  Abel,  che  guardando  il  bestiame, 
Cain  gli  dà  la  morte  ;  dove  si  vede  quello  con 
attitudine  impietosissima  e  crudele  con  un  ba- 
stone ammazzare  il  fratello  in  si  fatto  modo, 
che  il  bronzo  medesimo  mostrò  la  languidezza 
delle  membra  morte  nella  bellissima  persona 
d'Abel  ;  e  così  di  bassorilievo  da  lontano  è  Iddio 
che  domanda  a  Cain  quel  che  ha  fatto  d'Abel,  con- 
tenendosi in  ogni  quadro  gli  eiretli  di  quattro  sto- 
rie. Figurò  Lorenzo  nel  terzo  quadro  come  Noè 
esce  dall'arca, la  moglie  coi  suoi  figliuoli  e  figliuo- 
le e  nnoie,  ed  insieme  tulli  gli  animali  cosi  vola- 
tili come  terrestri,  i  quali  ciascuno  nel  suo  gene- 
re sono  intagliali  con  qnelia  maggior  perfezione 
che  può  l'arte  imitar  la  natura,  vedendosi  l'arca 

(1)  Le  figure  giacenti  sono  quallro:  due  neli'e* 
strimi tà  superiore,  due  nell'inferiore. 

(2)  Le  Uste  sono  ventiquattro. 
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aperta  e  le  stragi  in  prospettiva  di  bassissimo  ri- 
\  lievo,  che  non  si  può  esprimere  la  grazia  loro:  ol- 
!  (re  che  le  figure  di  Noè  e  degli  altri  suoi  non  pos- 
sono esser  più  vive  nè  piìi  pronte,  mentre  facen- 
do eg  i  sacrillzio,  si  vede  l'arco  balenò,  segno  di 
pace  fra  Iddio  e  Koè.  Ma  molto  più  eccellenti  di 
tutte  l'alire  sono,  dov'egli  pianta  la  vigna  ed  ine- 
briato del  vino  mostia  le  vergogne,  e  Cam  suo  fi- 
gliuolo lo  schernisce.  E  nel  vero  uno  che  dorma 
non  può  imitarsi  meglio,  vedendosi  lo  abbandona- 
mento  delle  membra  ebbre,  e  la  considerazione 
ed  amore  negli  altri  due  figliuoli  che  lo  ricuopro- 
Bo  con  bellissime  attitudini.  Oltre  che  v'è  la  bot- 
i  te  ed  i  pampani  e  gii  altri  ordigni  della  vendem- 
mia, fatti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi 
luoghi  che  non  impediscono  la  storia,  ma  le  fan- 
no ui)  ornamento  bellissimo.  Piacque  a  Lorenzo 
fare  nella  quarta  storia  l'apparire  de'  Ire  Angeli 
nella  valle  di  Mambre,  e  facendo  quelli  simili  l'u- 
no all'altro,  si  vede  quel  santissimo  vecchio  ado- 
rarli con  molla  attitudine  di  mani  e  di  volto  molto 
I  propria  e  vivace:  oltre  che  egli  con  affetto  molto 
bello  intagliò  i  suoi  servi,  che  a  piè  del  monte  con 
un  asino  aspettano  Abraam  che  era  andato  a  sa- 
crificare il  tigliuolo;  il  quale  stando  ignudo  in  su 
ì  l'altare,  il  padre  con  il  braccio  in  alto  cerca  fare 
I  l'obbedienza,  ma  è  impedito  dall'Angelo,  che  con 
una  mano  lo  ritiene  e  con  l'altra  accenna  dov'è  il 
montone  da  far  sacrificio,  e  libera  Isac  dalla  mor- 
j  te.  Questa  storia  è  veramente  belUssima,  perchè 
fra  l'altre  cose  si  vede  differenza  grandissima  fra 

10  delicate  membra  d  Isac  e  quelle  de'servi  più 
robusti,  in  tantoché  non  pare  che  vi  sia  colpo  che 

;  non  sia  con  arte  grandissima  tirato.  Mostrò  anco 
i  avanzar  sè  medesimo  Lorenzo  in  quest'opera  nel- 
le difficultà  de'casamenti,  e  quando  nasce  Isac,  Ja- 
cob ed  Esaù,  e  quando  Esaù  caccia  per  far  la  vo- 
I  lontà  del  padre,  e  Jacob  ammaestrato  da  Rebec- 
ca porge  il  capretto  cotto,  avendo  la  pelle  intor- 
no al  collo,  mentre  è  cercato  da  isac,  il  quale  gli 
dà  la  benedizione.  Nella  quale  storia  sono  cani  bel- 
lissimi e  naturali,  oltre  le  figure  che  fanno  quello 
effetto  istesso  che  Jacob  ed  Isac  e  Rebecca  nelli 
lor  fatti  quando  eran  vivi  facevano.  InanimatoLo- 
renzo  per  lo  studio  dell'arte,  che  di  continuo  la 
rendeva  più  facile,  tentò  l'ingegno  suo  in  cose 
più  ariitìziose  e  difficili;  onde  fece  in  questo  se- 
sto quadro  Josef  messo  da' suoi  fratelli  nella  ci- 
sterna, e  quando  lo  vendono  a  que' mercanti,  e 
da  loro  è  donalo  a  Faraone(1),al  quale  interpreta 

11  sogno  della  fame,  e  la  provvisione  perrimedio, 
e  gU  onori  fatti  a  Josef  da  Faraone.  Similmente  vi 
è  quando  Jacob  manda  i  suoi  figliuoli  per  il  gra- 
no in  Egitto,  e  che  riconosciuti  da  lui  li  fa  ritor- 
nare per  j|  padre.  Nella  quale  storia  Lorenzo  fece 
un  tempio  tondo  girato  in  prospettiva  con  una  dif- 
ficultà grande  ;  nel  quale  son  dentro  figure  in  di- 
versi modi  che  caricano  grano  e  farine,  ed  asini 
straordinari.  Parimente  vi  è  il  convito  che  fa  loro, 
ed  il  nascondere  la  coppa  d'oro  nel  sacco  a  Be- 
niarain,  e  l'essergli  trovata,  e  come  egli  abbrac- 
cia e  riconosce  i  fratelli.  La  quale  istoria  per  tan- 
ti affetti  e  varietà  di  cose,  è  tenuta  fra  tutte  l'ope- 
re la  più  degna,  la  più  difficile  e  la  più  bella. 

E  veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  si 
bello  ingegno  e  si  buona  grazia  in  questa  maniera 
di  statue,  fare  che  quando  gli  venivano  in  mente 
i  componimenti  delle  storie  belle,  e'non  facesse 
bellissime  le  figure,  come  appare  in  questo  setti- 
mo quadro,  dov'egli  figura  il  monte  Sinai,  e  nella 
sommità  Moisè  che  da  Dio  riceve  le  leggi  rive- 
rente e  inginocchioni.  A  mezzo  il  monte  è  Josuè 
che  l'aspetta,  e  tutto  il  popolo  a  piedi  impaurito 

(1)  La  ScriiLura  non  dice  coòì. 
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per  i  tuoni,  saelle  e  tremuoti  in  attitudini  diver- 
so fatte  con  una  prontezza  grandissima.  Mostrò 
appresso  diligenza  e  grande  amore  nell'  ottavo 
quadro,  dov'  egli  fece  quando  Josuè  andò  a  Jeri- 
co,  e  volse  il  Giordano,  e  pose  i  dodici  padiglio- 
ni pieni  delle  dodici  tribù,  figure  molto  pronte; 
ma  più  belle  sono  alcune  di  basso  rilievo,  quan- 
do girando  con  l'arca  intorno  alle  mura  della  cit- 
tà predetta,  con  suono  di  trombe  rovinano  le  mu- 
ra, e  gli  Ebrei  pigliano  Jerico;  nella  quale  è  dimi- 
nuito il  paese  ed  abbassato  sempre  con  osservan- 
za delle  prime  ligure  ai  monti ,  e  dai  monti  alla 
città,  e  dalla  città  al  lontano  del  paese  di  bassis- 
simo rilievo,  condotta  tutta  con  una  gran  perfezio- 
ne. E  perchè  Lorenzo  di  giorno  in  giorno  si  fece 
più  pratico  in  quell'arte,  si  vide  poi  nel  nono 
quadro  la  occisionedi  GoUa  gigante,  al  quale  Da- 
vid taglia  la  testa  con  fanciullesca  e  fiera  altitu- 
dine, e  rompe  lo  esercito  deiFilistei  quello  di  Dio; 
dove  Lorenzo  fece  cavalli,  carri,  ed  altre  cose  da 
guerra.  Dopo  fece  David  che  tornando  con  la  te- 
sta di  Golìa  in  mano,  il  popolo  lo  incontra  suo- 
nando e  cantando;  i  quali  affetti  son  tutti  proprii 
e  vivaci.  Restò  a  far  tutto  quel  che  poteva  Loren- 
zo nella  decima  ed  ultima  storia,  dove  la  regina 
Sabba  visita  Salomone  congrandissima  corte;  nel- 
la qual  parte  fece  un  casamento  tirato  in  prospet- 
tiva molto  bello,  e  tutte  l'altre  figure  simili  alle 
predette  storie,  oltre  gli  ornamenti  degli  architra- 
vi (  he  vanno  intorno  a  dette  porte,  dove  son  frut- 
ti efestoni  fatti  con  la  solita  bontà. Nellaqual  ope- 
ra da  per  sè  e  tutta  insieme  si  conosce, quanto  il 
valore  e  lo  sforzo  d'uno  artefice  statuario  possa 
nelle  figure  quasi  tonde,  in  quelle  mezze,  nelle 
basse,  e  nelle  bassissime  operare  con  invenzione 
ne'corap'onimenti  delle  figure,  e  stiavaganza  del- 
l'altitudini nelle  femmine  e  ne'maschi,  e  nella  va- 
rietà de'casamenti,  nelle  prospettive,  e  nell'ave- 
re nelle  graziose  arie  di  ciascun  sesso  parimente 
osservato  il  decoro  in  tutta  l'opera,  ne'vecchi  la 
gravità,  e  ne'giovani  la  leggiadria  e  la  grazia.  Ed 
in  vero  si  può  dire  che  questa  opera  abbia  la  sua 
perfezione  in  tutte  le  cose,  e  che  ella  sia  la  più 
beli'  opera  del  mondo,  e  che  si  sia  vista  mai  fra 
gli  antichi  e  moderni.  E  ben  debbe  essere  veia- 
mente  lodato  Lorenzo,  dacché  un  giorno  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  fermatosi  a  veder  questo  la- 
voro, e  dimandato  quel  che  glie  ne  paresse,  e  se 
queste  porte  erano  belle,  rispose:  Elle  sou  tanto 
belle,  ch'elle  starebbou  bene  alle  porte  del  pa^'a- 
diso  :  lode  veramente  propria,  e  detta  da  chi  po- 
teva giudicarle.  E  ben  le  potè  Lorenzo  condurre, 
avendovi,  dall'età  sua  di  venti  anni  che  le  comin- 
ciò, lavorato  su  quarantanni  (1)  con  fatiche  via 
più  che  estreme. 

Fu  aiutato  Lorenzo  in  ripulire  e  nettare  questa 
opera,  poiché  fu  gettata,  da  molti  allora  giovani, 
che  poi  furono  maestri  eccellenti,  cioè  da  Filippo 
Brunelleschi,  Masolino  da  Panicale,  Niccolò  Lam- 
berti orefici,  Parri  Spinelli,Antonio  Filareto,  Pao- 
lo Uccello,  Antonio  del  Poilaiuolo  che  allora  era 
giovanetto,  e  da  molti  altri  i  quali  praticando  in- 
sieme intorno  a  quel  lavoro,  e  conferendo  come 
si  fa  stando  in  compagnia,  giovarono  non  meno  a 
sè  stessi  che  a  Lorenzo(2).  Al  quale, oltre  al  paga- 
mento che  ebbe  da'  consoli ,  donò  la  signoria  un 
buon  podere  vicino  alla  badia  di  Settimo.  Nè  pas- 
sò molto  che  fu  fatto  de' signori  ed  onorato  del 
supremo  magistrato  della  città.  Nel  che  tanto  me- 

(!)  Anzi  cinquanta. 

(2)  Non  pare  die  il  Ghiberli  avesse  avuto  tanti 
aiuti  quanti  qui  ne  nomina  il  Vasari  ;  ma  è  certo 
che  il  Brunelleschi  e  il  Lamberti,  essendo  siali 
concornnli  con  lui,  non  potevano  essergli  aiuti. 
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ritano  dì  essere  lodati  i  Fiorentini  di  graliliidine, 
quanto  biasimali  di  essere  stati  verso  altri  uomini 
ecce  Ileo  Li  delia  loro  pania  poco  grati.  Fece  Lo- 
renzo, dopo  questa  stupendissima  opera,  l'oriia- 
nienio  di  bronzo  alla  porla  del  medesimo  tempio 
che  è  dirimpetto  alla  Misericordia  con  quei  mara- 
\igiiosi  fogliami,  i  quali  non  potette  finire  soprag- 
giugnendogli  inaspettatamente  la  morie,  quando 
dava  ordine,  e  già  aveva  (junsi  fallo  il  modello, di 
rifare  la  detta  porta  che  già  aveva  fatta  Andrea 
Pisano:  il  quale  modello  è  oggi  andato  male,  e  lo 
vidi  già,  essendo  giovanetto,  in  borgo  Allegri,  pri- 
ma che  dai  discendenti  di  Lorenzo  fusse  lascialo 
andar  male. 

Ebbe  Lorenzo  un  figliuolo  chiamato  Bonaccor- 
so  (1),  il  quale  finì  di  sua  mano  il  fregio  e  quello 
ornamento  rimase  imperfetto  con  grandissima  di- 
ligenza ;  quell'onia mento,  dico,  il  quale  è  la  più 
rara  e  maravigliosa  cosa  che  si  possa  veder  di 
bronzo.  Non  fece  poi  Bon;»ccorso,  perchè  mori 
giovane,  molle  opere,  come  arebbc  fatto,  essen- 
do a  lui  riraasoil  segreto  di  gettare  le  cose  in  mo- 
do che  venissono  sottili,  e  con  esso  la  sperienza 
ed  il  modo  di  straforare  il  metallo  in  quel  modo 
che  si  veggiono  essere  le  cose  lasciate  da  Loren- 
zo: il  quale  oltre  le  coso  di  sua  mano,  lasciò  agli 
eredi  molte  anticaglie  di  marmo  e  di  bronzo,  co- 
me il  letto  di  Policleto,  che  era  cosa  rarissima, 
una  gamba  di  bronzo  grande  quanto  è  il  vivo,  ed 
alcuno  leste  di  femmine  e  di  maschi  con  certi  vasi 
slati  da  lui  fatti  condurre  in  Grecia  con  non  pic- 
cola spesa.  Lasciò  parimente  alcuni  torsi  di  figu- 
re e  altre  cose  molte,  le  quali  tutte  furono  insie- 
me con  le  facoltà  di  Lorenzo  mandate  male,  e  par- 
te vendute  a  M.  Giovanni  Gaddi  allora  cherico  di 
Camera,  e  fra  esse  fu  il  detto  Ietto  di  Policleto  e 
l'altre  cose  migliori.  Di  Bonaccorso  rimase  un  fi- 
gliuolo chiamato  Vettorio,  il  quale  attese  alla  scul- 
tura, ma  con  poco  profitto  ,  come  ne  mostra- 
no le  lesle  che  a  Napoli  fece  nel  palazzo  del  duca 
di  Gravina,  che  non  sono  mollo  buone,  perchè 
non  attese  mai  all'arte  con  amore  nè  con  diligen- 
7-1,  ma  SI  bene  a  lìiandare  in  malora  le  f;icullà  ed 
altre  cose  che  gli  furono  lasciate  dal  padre  e  dal- 
l'avolo. Finalmente  andando  sotto  Papa  Paolo  111 
in  Ascoli  per  architetto,  un  suo  servitore  per  ru- 
barlo una  notte  lo  scannò;  e  cosi  spense  la  sua  fa- 
miglia (2),  ma  non  già  la  fama  di  Lorenzo  che  vi- 
verà  in  elerno. 

Ma  tornando  al  dello  Lorenzo,  egli  attese  men- 
tre visse  a  più  cose,  e  dilcttossi  della  pittura  e  di 
lavorar  di  vetro;  ed  in  santa  Maria  del  Fiore  fece 
quegli  occhi  (o)  che  sono  intorno  alla  cupola,  ec- 
cetto uno  che  è  di  mano  di  Donalo, che  è  quello  dove 
Cristo  incorona  la  nostra  Donna.  Fece  similmente 
Lorenzo  li  tre  che  sono  sopra  la  porta  principale 
di  essa  s.  Maria  del  Fioro,  e  tutti  quelli  delle  cap- 
pelle e  delie  tribune;  cosi  l'occhio  della  fiicciata 
dinanzi  di  s.  Croce.  In  Arezzo  fece  una  finestra 
per  la  cappella  maggiore  della  Pieve,  dentrovi  la 
incoronazione  di  nostra  Donna;  e  due  altre  figure 
per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  (4)  mercante  ricchis- 
simo; ma  perchè  tutte  furono  di  vetri  viniziani  ca- 

(1)  Il  figliuolo  lasciato  dal  Ghiberti  ebbe  nome 
Vittorio,  e  non  Buonaccorso.  Vittorio  poi  ebbe 
MI  figliuolo  a  nome  Buonaccorso,  il  quale  fu  ere- 
de dell'arte  del  padre  e  dell'avo.  Quindi  i  lavori 
di  l  Vasari  attribuiti  a  Buonaccorso  debbono  ri- 
ferirsi a  Viiiorio. 

(2)  Questa  famiglia  non  si  estinse  in  Vittorio. 
(5)  Sei  furono  gli  occhi  disegnali  del  Ghiberti 

per  santa  Maria  del  Fiore. 

(4)  Per  Lazzero  di  Giovanni  di  Feo  de'  Bracci, 
corregge  il  Botlari. 


richi  di  coloro,  f^mno  i  luoghi  dove  furono  poele 
anzi  oscuri  che  no.  Fu  Lorenzo  dato  per  compa- 
gno al  Brunellesco  quando  gli  fu  allogala  la  cu- 
pola di  s.  Maria  del  Fiore;  ma  ne  fu  poi  levato, 
come  si  dirà  nella  vita  di  Filippo. 

Scrisse  il  mc\^simo  Lorenzo  un'opera  volgare, 
nella  quale  trattò  di  molte  varie  cose,  ma  sì  fat- 
tamente che  poco  costrutto  se  ne  cava.  Solo  vi  è, 
per  mio  giudizio, di  buono,  che  dopo  avere  ragio- 
nato di  molli  pittori  antichi,  e  particolarmenle  di 
quelli  citati  da  Plinio,  fa  menzione  brevemente 
di  Cimabue,  di  Giotto,  e  di  molti  altri  di  (luei  tem- 
pi; e  ciò  fece  con  molto  più  brevità  che  non  do-  j 
veva,  non  per  altra  cagione  che  per  cadere  con  i 
bel  modo  in  ragionamento  di  sè  .slesso  e  raccon- 
tare, come  fece,  minutamente  a  una  per  una  tulle 
le  opere  sue.  Nò  tacerò  che  egli  mostra  il  libro 
essere  s'alo  fatto  da  altri,  e  poi  nel  processo  del- 
lo scrivere,  come  quegli  che  sapea  meglio  dise- 
gnare, scarpellare,  e  gettare  di  bronzo  che  tesse- 
re stoi  ie,  parlando  di  sè  stesso  dice  in  prima  per- 
sona: io  feci,  io  dissi,  io  faceva  e  diceva.  Final- 
mente pervenuto  all'  anno  scssanlaquattresimo 
della  sua  vita  ,  assalito  da  una  grave  e  continua 
febbre  si  morì,  lasciando  di  sè  fama  immortale 
nell'opere  che  egli  fece  e  nelle  |)enne  degli  scrit- 
tori ;  e  fu  onorevolmente  sotlerrato  in  s.  (aoce. 
Il  suo  ritratto  è  nella  porta  principale  di  bronzo 
del  tempio  di  s.  Giovanni  nel  fregio  del  mezzo, 
quando  è  chiusa,  in  un  uomo  calvo,  ed  a  lato  a 
lui  è  Bartoluccio  suo  padre,  ed  appresso  a  loro  si 
leggono  (luesle  parole:  LAur.tcMH  Ciouis  de  Ghi- 
berlis  mira  arte  fabricaluìiì.  Fintino  i  disegni  di 
Lorenzo  eccellentissinìi  e  fatti  con  gran  rilievo  , 
come  si  vede  nel  nostro  libro  de'disegni  in  un  E- 
vangelisla  di  sua  mano,  ed  in  alcuni  allri  di  chia- 
roscuro bellissimi. 

Disegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccio  suo 
padre,  come  mostra  un  altro  Evangelista  di  sua 
mano  in  sul  dello  libro,  assai  men  buono  che  quel- 
lo di  Lorenzo.  I  quali  disegni  con  alcuiù  di  Giot- 
to e  d'alili  ebbi,  essendo  giovanetto,  da  Vettorio 
Ghiberti  l'anno  lò28,  e  gli  ho  sempre  tenuti  e  t(;n- 
go  in  venerazione,  e  perchè  sono  belli  e  per  me- 
moria di  tanti  uomini.  E  se  fiuando  io  aveva  stret- 
ta amicizia  e  pratica  con  Vettorio,  io  avessi  quel- 
lo conosciuto  che  ora  conosco,  mi  sarebbe  age- 
volmente venuto  fatto  d'avere  avuto  molte  alire 
cose  che  furono  di  Lorenzo  veramente  bellissime. 
Fra  molli  versi  che  latini  e  volgari  sono  slati  fatti 
in  diversi  tempi  in  lode  di  Lorenzo,  per  meno  es- 
sere noiosi  a  chi  legge  ci  basterà  porre  qui  di  sot- 
to gl'infrascritli  ; 

Dum  cernii  valvas  aurato  ex  aere  niientes 
In  tempio  Michael  Angelus,  obslupnii: 

Attonilusque  diu,  sic  alia  sileniia  rupit: 
0  divinum  opus!  0  ianua  digna  polo! 

VITA  DI  MASOLINO  DA  PANICALE 

PITTORE  FIORENTINO. 

Grandissimo  veramente  credo  che  sia  il  con- 
tento di  coloro  che  si  avvicinano  al  sommo  gra- 
do della  scienza  in  che  si  affixticano;  e  coloro  pa- 
rimente che  oltre  al  diletto  e  piacere  che  sen- 
tono virtuosamente  operando,  godono  qualche 
frutto  delle  lor  fatiche,  vivono  vita  senza  dubbio 
quieta  e  felicissima.  E  se  per  caso  avviene  che 
uno  nel  corso  fehce  della  sua  vita,  cammmando 
alla  perfezione  d'una  qualche  scienza  o  arte,  sia  | 
dalla  morte  sopravvenuto,  non  rimane  del  tutte 
spenta  la  memoria  di  lui,  se  si  sarà, per  consegui- 
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re  il  vero  fino  doU'arle  sua, lode wlmente  affatica-  i 
to.  Laonde  dee  ciascuno  quanto  può  faticare  per 
conseguire  la  perfezione;  perchè  sebbene  è  nel  ; 
:  mezzo  del  corso  impedito,  si  loda  in  lui,  se  non  i 
l'opere  che  non  ha  potuto  lìniro,  almeno  l'ottima 
intenzione  ed  il  sollecito  studio  cho  in  quel  poco 
che  rimane  è  conosciuto.  Masolino  da  Panicale 
di  Valdelsa,il  qual  fu  discepolo  di  Lorenzo  di  Bar- 
toluccio  Ghiberti,  e  nella  sua  fanciullezza  buonis- 
simo orefice,  e  nel  lavoro  delle  porte  il  miglior 
rinetlatore  che  Lorenzo  avesse, fu  nel  fare  i  pan- 
ni delle  figure  mollo  destro  e  valente, e  nel  rinet- 
lare  ebbe  molto  buona  maniera  ed  intelligenza. 
Onde  nel  cesellare  fece  con  più  destrezza  alcune 
ammaccature  morbidamente,  così  nelle  mcnibra 
umane  come  nei  panni.  Diedesi  costui  alla  pittu- 
ra d'età  d'anni  diciannove  ed  in  quella  si  eserci- 
tò poi  sempre,  imparando  il  colorire  da  Gherardo 
1  dello  Stamina  ('l).Ed  andatosene  a  Roma  per  stu- 
diare ,  mentre  che  vi  dimorò  fece  la  sala  di  casa 
Orsina  vecchia  in  monte  Giordano:poi  per  un  male 
che  l'aria  gli  faceva  alla  testa  tornatosi  a  Fioren- 
za, fece  nel  Carmine  allato  alla  cappella  del  Cro- 
cifisso la  figura  del  s.  Pietro  che  vi  si  vede  anco- 
ra; la  quale  essendo  dagli  artefici  lodata, fu  cagio- 
ne che  gli  allogarono  in  detta  chiesa  la  cappella 
de'  Brancacci  con  le  storie  di  San  Pietro,  della 
quale  con  gran  studio  condusse  a  fine  una  parte, 
come  nella  volta,  dove  sono  i  quattro  Evangelisti 
e  dove  Cristo  toglie  dalle  reti  Andrea  e  Pietro,  e 
dopo  il  suo  piangere  il  peccalo  fatto  quando  lo 
negò, ed  appresso  la  sua  predicazione  per  conver- 
tire i  popoli.  Fecevi  il  tempestoso  naufragio  degli 
Apostoli,  e  quando  s.  Pietro  libera  dal  male  Pe- 
tronilla sua  figliuola.  E  nella  medesima  storia  fe- 
ce quando  egli  e  Giovanni  vanno  al  tempio,  dove 
innanzi  al  portico  è  quel  povero  infermo  che  gli 
chiede  la  limosina,  al  quale  non  polendo  dare  nè 
oro  nè  argento,  col  segno  della  croce  lo  libera. 
Son  fatte  le  figure  per  tutta  quell'opera  con  mol- 
ta buona  grazia,  e  dato  loro  grandezza  nella  ma- 
niera, morbidezza  ed  unione  nel  colorire,  e  rilie- 
vo e  forza  nel  disegnò.  La  quale  opera  fu  stima- 
la molto  per  la  novità  sua,  per  1'  osservanza  di 
molle  parti  che  erano  totalmente  fuori  della  ma- 
.  ;  niera  di  Giotto:  le  quali  storie  sopraggiunto  dalla 
mone  lasciò  imperfette.  Fu  persona  Masolino  di 
;  1   buonissimo  ingegno,  e  mollo  unito  e  facile  nelle 
sue  pitture,  le  quali  con  diligenza  e  con  grand'  a- 
i     more  a  fine  si  veggono  condotte.  Questo  studio  e 
,     questa  volontà  d'affaticarsi  ch'era  in  lui  del  con- 
1-     tinuo,gli  generò  una  cattiva  complessione  di  cor- 
po, la  quale  innanzi  al  tempo  gli  terminò  la  vita,e 
i     troppo  acerbo  lo  tolse  al  mondo.Mori  Masolino  gio- 
vane d'età  d'anni  tre  ntasctte,troncando  l'aspetta- 
zione che  i  popoli  a  vevano  concelta  di  lui.  Furo- 
no le  pitture  sue  circa  l'anno  4440.E  Paolo  Schia- 
vo, che  in  Fiorenza  in  sul  canto  de'Gori  fece  la 
nostra  Donna  con  le  figure  che  scortano  i  piedi  in 
su  la  cornice,  s'ingegnò  molto  di  seguir  la  manie- 
ra di  Masolino:  l'opere  del  quale  avendolo  molte 
volte  considerato,  trovo  la  maniera  sua  molto  va- 
riata da  quella  di  coloro  che  furono  innanzi  alni, 
avendo  egli  aggiunto  maestà  alle  figure,  e  fatto  il 
panneggiare  morbido  e  con  belle  falde  di  pieghe. 
„,     Sono  anco  le  teste  delle  sue  figure  molto  miglio- 
„.     ri  che  l'altre  fatte  innanzi,  avendo  egli  trovato  un 
„,     poco  meglio  il  girare  degli  occhi,  e  nei  corpi  mol- 
i{     te  altre  belle  parli.  E  perchè  egli  cominciò  a  in- 
,io     tender  bene  l'ombre  e  i  lumi,  perchè  lavorava  di 
ir 

I  i  .  (1)  Stando  al  computo  stesso  del  Vasari,  lo 
iii  Stamina  cessò  dì  vivere  nel  1408  circa.  Ora  come 
fi  poteva  essere  maestro  di  Masolino,nato  pochi  an- 
I     ni  avanti  la  sua  morte? 


rilievo,  fece  benissimo  molti  scorti  dilficfli,  come 
si  vede  in  quel  povero  che  chiede  la  limosina  a 
s.  Pietro,  il  quale  ha  la  gamba  che  manda  in  die- 
tro tanto  accordata  con  lelinee  de'dinlorni  nel  di- 
segno e  l'ombre  nel  colorito,che  pare  ch'ella  ve- 
ramente buchi  quel  muro.  Cominciò  similmente 
Masolino  a  fare  nei  volti  delle  femmine  l'arie  più 
dolci,  ed  ai  giovani  gli  abiti  più  leggiadri  che  non 
avevano  fatto  gli  artefici  vecchi,  ed  anco  tirò  di 
prospettiva  ragionevolmente.  Ma  quello,  in  che 
valse  p  ù  che  in  tutte  l'altre  cose,  fu  nel  colorire 
in  fresco;  perchè  egli  ciàfece  tanto  bene,  clie  le 
pitture  sue  sono  sfumate  ed  unite  con  tanta  gra- 
zia, che  le  carni  hanno  quella  maggior  morbidez- 
za che  si  può  immaginare.  Onde  se  avesse  avuto 
l'intera  perfezione  del  disegno,  come  avrebbe 
forse  avuto  se  fusse  stato  di  più  lunga  vita,  si  sa- 
rebbe costui  potuto  annoverare  fra  i migliòri:  per- 
chè sono  l'opere  sue  condotte  con  buona  grazia, 
hanno  grandezza  nella  maniera,  morbidezza  ed 
unione  nel  colorito,  ed  assai  rilievo  e  forza  nel 
disegno,  sebbene  non  è  in  tutte  le  parti  perfetto, 

VITA  DI  FARRI  SPINELLI 

PITTORE  ARETINO. 

Farri  di  Spinello  Spinelli  dipintore  aretino  aven- 
do imparato  i  primi  principii  dell'arie  dallo  stesso 
suo  padre,  per  mezzo  di  M.  Lionardo  Bruni  areti- 
no, condotto  in  Firenze,  fu  ricevuto  da  Lorenzo 
Ghiberti  nella  scuola,  dove  molti  giovani  sotto  la 
sua  disciplina  imparavano:  e  perchè  allora  si  ri- 
nettavano  le  porte  di  s.  Giovanni,  fu  messo  a  la- 
vorare intorno  a  quelle  ligure  in  compagnia  di 
molti  alili, come  si  è  detto  di  sopra.  Nel  che  fave, 
presa  amicizia  con  Masolino  da  Panicale,  perchè 
gli  piaceva  il  suo  modo  di  disegnare,  1'  andò  in 
molle  cose  imitando,  siccome  fece  ancora  in  par- 
te la  maniera  di  Don  Lorenzo  degli  Angeli.  Fece 
Farri  le  sue  figure  molto  più  svelte  e  lunghe  che 
niun  pittore  che  fusse  stato  innanzi  a  lui,  e  dove 
gli  altri  le  fanno  il  più  di  dieci  teste,  egli  le  fece 
d'undici  e  talvolta  di  dodici,  nè  perciò  avevano 
disgrazia,  comecché  fossero  sottili  e  facessero 
sempre  arco  o  in  sul  lato  destro  o  in  sul  manco; 
perciocché,  siccome  pareva  a  lui,  avevano,  e  lo 
diceva  egli  stesso,più  bravura.  Il  panneggiare  dei 
panni  fu  sottilissimo  e  copioso  ne'Iembi,  i  quali 
alle  sue  figure  cascavano  di  sopra  le  braccia  in- 
sino  attorno  ai  piedi.  Colori  benissimo  a  tempera 
ed  in  fresco  perfeitamente;  e  fu  egli  il  primo  che 
nel  lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  verdac- 
cio  sotto  le  carni,  per  poi  con  rossetti  di  color 
di  carne  e  chiariscuri  a  uso  d'acquerelli  velarle, 
siccome  aveva  fatto  Giotto  e  gli  altri  vecchi  pit- 
tori; anzi  usò  Parri  i  colorì  sodi  nel  far  le  me- 
sliche  e  le  tinte  ,  mettendoli  con  molta  discre- 
zione dove  gU  parca  che  meglio  stessono,  cioè 
i  chiari  nel  più  alto  luogo,  i  mezzani  nelle  ban- 
de, e  nella  fine  de' con  tornì  gli  scuri.  Col  qual 
modo  di  fare  mostrò  nell'opere  più  facilità,  e  die- 
de più  lunga  vita  alle  pitture  in  fresco;  perchè  mes- 
si i  colori  ai  luoghi  loro,  con  un  pennello  grosset- 
to  e  molliccio  li  univa  insieme,  e  faceva  l'opere 
con  tanta  pulitezza  che  non  sì  può  desiderar  me- 
glio, ed  i  coloriti  suoi  non  hanno  paragone.  Es- 
sendo dunque  stato  Parri  fuori  della  patria  molli 
anni,  poiché  fu  morto  il  padre,  fu  d^i  suoi  richia- 
mato in  Arezzo,  laddove  oltre  molte  cose,  le  qua- 
li troppo  sarebbe  lungo  raccontare,  ne  fece  alcu- 
'    ne  degne  di  non  essere  in  ninna  guisa  taciute.  Nel 
■    Duomo  vecchio  fece  in  fresco  tre  nostre  Donne 
variate,  e  dentro  alla  principal  porta  di  quella  chie- 
sa entrando  a  man  manca  dipinse  in  tresco  una 


152 


PAIiRI  SPINELLI 


sloi  ia  de!  B.TomninsnoIo  romito  dal  Sacco,  ed  uo- 
mo in  quel  ieiii|>o  di  sania  vita;  e  peicliù  costui 
usava  di  portare  in  mano  uno  speccliio  dentro  al 
quale  vedeva, secondocli'cyli  ari('rmava,la  passio- 
ne di  Gesù  Cristo,  Farri  lo  ritrasse  in  quella  sto- 
ria iiiginocchioni  e  con  quello  specchio  nella  de- 
lira mano,  la  (juale  egli  teneva  levata  al  cielo;  e 
di  sopra  facendo  in  un  irono  di  nuvole  Gesù  Cri- 
sto ed  intorno  a  lui  tutti  i  misteri  della  passione, 
fece  con  bellissima  arte  che  lutti  riverberavano 
in  quello  spec(  hio  si  faitamenic,  che  non  solo  il 
h.  TommasuoIo,ma  gli  vedeva  ciascuno  che  quel- 
la pittura  mirava.  La  quale  invenzione  certo  Tu 
capricciosa,  diflìcile,  e  tanto  bella,  che  h  i  inse- 
gnalo a  chi  è  venuto  poi  a  coniraHare  molle  cose 
per  via  di  specchi.  Nè  tacerò, poiché  sono  in  que- 
sto proposito  venuto.qucllo  che  operò  ipiesto  san- 
to uomo  una  volta  in  Arezzo, ed  è  questo:  non  re- 
stando egli  di  affaticarsi  coniinnamentepcr  ridur- 
re gli  Aretini  in  concordia,  i>ra  preilicando  e  talo- 
ra predicendo  molte  disavventuie, conobbe  linal- 
iiienie  che  perdeva  il  tenìpo.  Ondo  entralo  un 
gioj  iio  nel  palazzo  dove  i  Sessanta  si  ragunavano, 
il  detto  beato,  che  ognidì  gli  vedeva  far  consiglio 
e  non  mai  deliberare  cosa  clic  fnsse  se  non  in 
danno  della  città,  quando  vide  la  sala  esser  piena, 
s'empiè  un  gran  lembo  della  veste  di  carboni  ac- 
cesi, e  con  essi  entrato  dove  erano  i  Sessanta  c 
tulli  gli  altri  magistrati  della  città,  gli  getto  loro 
fra  i  piedi, arditamente  dicendo:  Signori,  il  fuoco 
ò  fra  voi,  abbiate  cura  alla  rovina  vostra;  e  ciò 
dello  si  parli.  Tanto  potette  la  semplicità,  c,  co- 
me volle  Dio,  il  buon  ricordo  di  quel  sant'uomo, 
che  quello  (;he  non  avevano  mai  potuto  le  predi- 
cazioni e  le  minacce,  adoperò  compiutamente  la 
detta  azione:  conciofussechè  uniti  india  non  mol- 
lo insieme,  governarono  per  molti  anni  poi  (iu(;l- 
la  città  con  molla  pace  e  quiete  d'ognuno. Ma  tor- 
nando a  Farri,  dopo  la  della  opera  dipinse  nella 
chiesa  e  spedale  di  s.Cristofano  accanto  alla  com- 
pagnia della  Nunziata  per  mona  Mattea  de'Tesli 
moglie  di  Carcascion  Florinaldi, che  lasciò  a  (]uel- 
la  chiesetta  bonissima  entrata,  in  una  cappcl  a  a 
fresco  Cristo  crocirjsso,ed  intorno  e  da  capo  mol- 
li angeli  che  in  una  certa  aria  oscura  volando  pian- 
gono amaramente:  a  piò  della  croce  sono  da  una 
banda  la  Madflalenae  le  al  ire  Marie  die  tengono  in 
braccio  la  nostra  Donna  tramortita,  e  dall'altra  s. 
Jacopo  e  s.  Cristofano.  Nelle  facce  dipinse  s. Ca- 
terina, s.  Niccolò,  la  Nunziata,  e  Gesù  Cristo  al- 
la colonna;  e  sopra  la  porla  di  della  i  hiesa  in  un 
arco  una  Pielà.s. Giovanni, e  la  nostra  Donna.  Ma 
quelle  di  dentro  sono, dalla  cappella  in  fuori, state 
liuaste,  0  l'arco,  per  mettere  una  porta  di  maci- 
gno moderna,  fu  rovinato,  e  per  fare  ancora  con 
l'entrate  di  quella  compagnia  un  monasterio  per 
cento  monache.  Del  quale  monasterio  aveva  fallo 
un  modello  Giorgio  Vasari  molto  consideralo;  ma 
è  slato  poi  alterato,  anzi  ridotto  in  malissima  for- 
ma da  chi  ha  di  tanta  fabbrica  av  jio  indognamen- 
13  il  governo;  essendo  che  bene  spesso  si  percuo- 
te in  certi  uomini,  come  si  dice,  saccenti,  che  per 
lo  più  sono  ignoranti;  i  quali  per  parere  d'inten- 
dere si  mettono  arrogantemente  molte  volte  a  vo- 
ler far  l'architetto  e  sopraintendere,  e  guastano  il 
più  delle  volte  gli  ordini  ed  i  modelli  fatti  da  co- 
loro, che,  consumati  negli  studi  e  nella  pratica 
del  fare,  architettano  giudiziosamente;  e  ciò  con 
danno  dei  posteri,  che  perciò  vengono  privi  del- 
l'uiile,  comodo,  bellezza,  ornamento  e  grandezza 
che  nelle  fabbriche,  e  massimamente  che  hanno 
a  servire  al  pubblico, sono  richiesti.  Lavorò  anco- 
ra Farri  nella  chiesa  di  s.  Bernardo  monasterio 
de'  monaci  di  Monte  Olivelo  dentro  alla  porla  prin- 
cipale due  cappelle  che  la  mettono  in  mea^o.  lu 


quella  che  ò  a  man  riiln  inliiolata  alla  Trinità  foco 
un  Dio  Fadre  che  sostiene  con  le  braccia  Cristo 
crocilisso,  e  sopra  è  la  colomba  dello  Spirito  San- 
to in  un  coro  d'angeli ,  ed  in  una  faccia  della  me- 
desima dipinse  a  fresco  alcuni  santi  perfettamen- 
te. Nell'alira  ded  cala  alla  nostra  Donna  è  la  nati- 
vità di  Cristo,  ed  alcune  femnnno  che  in  una  li- 
nelletta  di  legno  lo  lavano  con  una  grazia  donne- 
sca troppo  bene  espressa.  Vi  sono  anco  alciuii  pa- 
stori nel  lontano  che  guardano  le  pecorelle  con 
abiti  rusticali  di  (piei  tempi,  molto  pronti  ed  atlen- 
tissimi  alle  parole  dell'Angelo,  che  dice  loro  che 
vadano  in  Nazzaretie.  Nell'altra  faccia  è  l'adora- 
zione de' Magi  con  carriaggi,  cammelli,  giraffe,  c 
con  tutta  la  corte  di  que'  tre  re,  i  quali,  offerendo 
reveicniemeute  i  loro  tesori,  adorano  Cristo  in 
grembo  alla  madre.  Foce  oltre  <-iò  nella  volla  ed 
in  alcuni  frontespizi  di  fuori  alcune  storie  a  fresca 
bellissime.  Dicesi  che  predicando,  mentre  Farri 
l  iceva  (piesfopera,  fra  nernardiuo  da  Siena  frale 
di  s.  Francesco  ed  uomo  di  sania  vita  in  Arezzo, 
e  avendo  ridotto  molti  dei  suoi  frati  al  vero  vive- 
re religioso  ,  c  convertite  molte  altre  persone, 
nel  f  ir  loro  la  chiesa  di  Sargiauo  fece  fare  il  mo- 
dello a  Farri;  c  che  dopo,  avendo  inteso  che  lon- 
tano dalla  città  un  miglio  si  facevano  molte  coso 
brulle  in  un  bosco  vicino  a  una  ftinlana,  se  n'an- 
dò là  seguitato  da  tulio  il  poi)olo  d'Arezzo  una  mat- 
tina con  una  gran  ci  oce  di  legno  in  mano,  sicco- 
me costumava  di  portare,  e  che  fatta  una  solenne 
predica,  fece  disfar  la  fonte  e  tagliar  il  bosco,  cf 
dar  principio  poco  do|)o  a  una  cappciletia  che  vi 
si  fabbi  icò  a  onore  di  nostra  Donna,  con  titolo  di 
s.  Maria  delle  Grazie;  dentro  la  quale  volle  poi  che 
Farri  dipignesse  di  sua  mano,  come  fece,  la  Vcr- 
giiiegloriosa, che, aprendo  le  braccia,  cuopre  col 
suo  manio  tutto  il  p  «polo  d'Arezzo.  La  quale  San- 
tissima Vergine  ha  poi  fatto  e  fa  di  contiiujo  n  (pud 
luogo  molti  miracoli.  In  questo  luogo  ha  fallo  poi 
la  comunità  d  Arezzo  fare  una  bellissima  chiesa, 
ed  in  mezzo  di  (piella  accomodala  la  nostra  Don- 
na falla  da  Farri,  alla  quale  sono  stali  falli  molti 
ornamenti  di  marmo  e  di  ligure  attorno  e  sopra 
l'altare,  come  si  è  detto  nella  vita  di  Luca  della 
Ut)bbia  c  di  Andrea  suo  nipote,  e  come  si  dirà  di 
mano  in  mano  nelle  vite  di  coloro, l'opere  de' qua- 
li adornano  quel  santo  luogo.  Farri  non  molto  do- 
po per  la  divozione  che  aveva  in  quel  santo  uo- 
mo, ritrasse  il  detto  s.  Bernardino  a  fresco  in  un 
pilastro  grande  del  Duomo  vecchio;  nel  (piai  luo- 
go dipinse  ancor  in  una  cappella  dedicata  al  me- 
desimo quel  santo  glorilicato  in  cielo, e  circondalo 
da  una  legione  d'angeli  con  tre  mezze  ligure;  due 
dalle  baude  che  erano  la  Facienza  e  la  Foverià, 
ed  una  sopra  ch'era  la  Castità;  lo  quali  tre  virtù 
ebbe  in  sua  compagnia  quel  santo  insino  alla  mor- 
ie. Sotto  i  piedi  aveva  alcune  mitrie  da  vescovi  e 
cappelli  da  cardinali,  per  dimostrare  che,  facen- 
dosi beffe  del  mondo,  aveva  colali  dignità  dispre- 
giate; e  sotto  a  queste  pitture  era  riualta  la  città 
d'Arezzo  nel  modo  che  ella  in  que'tempi  si  trova- 
va. Fece  similmente  Farri  fuor  del  Duomo  per  la 
compagnia  della  Nunziata  in  una  cappellelta  ovve- 
ro niaeslà(l)  in  fresco  la  nostra  Donna, che  aniiiui- 
ziaia  dall'Angelo  per  lo  spavento  tutta  si  torce;  e 
nel  cielo  della  volta  che  ò  a  <;rociere  lece  in  ogni 
angolo  due  angoli,  che  volando  in  aria  e  facendo 
musica  con  vari!  strumenti,  pare  che  s'accordino 
e  che  quasi  si  senta  dolcissima  armonia;  e  nelle 
facce  sono  quattro  santi,  cioè  due  per  lato.  Ma 
quello  in  che  mostrò  di  avere  variando  espresso 
il  suo  concetto,  si  vede  ne'  due  pilastri  che  reg- 
gono l'arco  dinanzi  dove  è  l'entrata :pcrciocchè  in 

(1;  0  labernacolo,  come  notava  il  Botlari. 
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uno  è  unn  Carità  bellissima  elio  affettuosamente 
allatta  un  tigliuolo,  a  un  aliro  fa  festa,  ed  il  terzo 
tiene  per  la  mano;  nell'altro  è  una  Fede  con  un 
nuovo  modo  dipinta,  avendo  in  una  mano  il  calice 
c  la  croce,  e  nell'altra  una  tazza  d'acquala  quale 
versa  sopra  il  capo  d'un  putto, facendolo  cristiano; 
le  quali  tutte  ligure  sono  le  migliori  senza  dubbio 
che  mai  facesse  Farri  in  tutta  la  sua  vita  ,  e  sono 
eziandio  appresso  i  moderni  meravigliose  (1).  Di- 
pinse il  medesimo  dentro  la  città  nella  chiesa  di 
s.  Agostino  dentro  al  coro  dei  frati  molte  figure  in 
il  esco,  che  si  conoscono  alla  maniera  de'  panni 
ed  all'essere  lunghe,  svelte  e  torte,  come  si  è  det- 
to di  sopra.  Nella  chiesa  di  s.  Giustino  dipinse  in 
fresco  nel  tramezzo  un  s.  Martino  a  cavallo  che 
si  taglia  un  lembo  della  vesto  per  darla  a  un  po- 
vero, e  due  altri  santi.  Nel  vescovadoancora, cioè 
nella  facciata  d'un  muro,dip  nse  una  Nunziatache 
oggi  è  guasta  per  essere  stala  molti  anni  scoper- 
ta.^Nella  pieve  della  medesima  città  dipinse  lacap- 
pclla  che  oggi  è  vicina  alla  stanza  dell'opera,  la 
quale  dall'umidità  è  slata  quasi  del  tutto  rovinala. 
È  stata  grande  veramente  la  disgrazia  di  questo 
povero  pittore  nelle  sue  opere;  poiché  quasi  la 
maggior  parte  di  quelle  o  dall'umido  o  dalle  rovi- 
ne sono  state  consumate.  In  una  colonna  tonda  di 
detta  pieve  dipinse  a  fresco  un  s.  Vincenzio;  ed 
in  s.  Francesco  fece  per  la  famiglia  de'Vivianiin-  ; 
torno  a  una  Madonna  di  mezzo  rilievo  alcuni  san- 
ti, e  sopra  nell'arco  gli  Apostoli  (  he  ricevono  lo 
Spirito  Santo:  nella  volta  alcuni  altri  santi,  eda un 
lato  Cristo  con  la  croce  in  spalla  che  versadal  co- 
staio  sangue  nel  calice,  ed  intorno  a  esso  Cristo 
alcuni  angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a  questa 
fece  per  ia  compagnia  degli  scarpellini  ,  muratori 
e  legnaiuoli  nella  loro  cappella  de' quattro  santi 
incoronali  una  nostra  Donna,  i  detti  santi  con  gli 
strumenti  di  quelle  arti  in  mano,  e  di  sotto  pure 
il)  fresco  due  storie  de'  fatti  loro,  e  quando  sono 
decapitali  e  gettati  in  mare.  Nella  quale  opera  so- 
no altitudini  e  forze  bellissime  in  coloro  che  si 
levano  que'  corpi  insaccati  sopra  le  spalle  per 
portargli  al  mare,  vedendosi  in  loro  prontezza  e 
vivacità.  Dipinse  ancora  in  san  Domenico  ,  vi- 
cino all'aitar  maggiore  nella  facciata  destra  una 
nostra  Donna,  s.  Antonio,  e  s.  Niccolò  a  fresco 
per  la  famiglia  degli  Alberti  da  Calenaiar  del  qual 
luogo  erano  signori,  prima  che,  rovinalo  quello, 
venissero  ad  alaitare  Arezzo  e  Firenze:  e  che  sia- 
no una  medesima  cosa  lo  dimostra  l'arme  degli 
uni  e  degli  altri  che  è  la  medesima.  Ben  è  vero 
cbe  oggi  quelli  d'Arezzo  non  degli  Alberti,  ma  da 
Catenaia  sono  chiamati,  e  quelli  di  Firenze  non 
da  Catenaia,  ma  degli  Alberti.  E  mi  ricorda  aver 
veduto  ed  anco  letto  che  la  badia  del  Sasso,  la 
quale  era  nell'Alpe  di  Catenaia  e  che  oggi  è  ro- 
vinata e  ridotta  p.ù  a  basso  verso  Arno,  fu  dagli 
stessi  Alberti  editicala  alla  congregazione  di  Ca- 
maldoli;  e  oggi  la  possiede  il  monasterio  degli 
Angeli  di  Firenze, e  la  riconosce  dalla  detta  fami- 
glia che  in  Firenze  è  nobilissima.  Dipinse  Farri 
nell'udienza  vecchia  della  fraternità  di  s.  Maria 
della  Misericordia  una  nostra  Donna  che  ha  sotto 
il  manto  il  popolo  d'Arezzo,  nel  quale  ritrasse  di 
naturale  quelli  che  allora  governavano  quel  luo- 
go pio  con  abili  indosso  secondo  l'usanze  di  quei 
tempi;  e  fra  essi  uno  chiamalo  Braccio,  che  oggi, 
quando  si  parla  di  lui,  è  chiamalo  Lazzaro  Ricco, 
il  quale  morì  l'anno  1422  (2),  e  lasciò  tutte  le  sue 
ricchezze  e  facultà  a  quel  luogo,  che  le  dispensa 
in  servigio  de'poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante 

(1)  i  santi  nelle  facce  sono  due,  e  non  quattro-, 
fioè  s.  Leonardo  e  s.  Michele  Arcangelo, 

(2)  L'anno  14:25,  corregge  il  Bonari. 
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opere  della  m'sericordia  con  molta  carità.  Da  mi 
lato  mette  in  mezzo  questa  Madonna  san  Grego- 
rio Fapa,  e  dall'altro  s.  Donato  Vescovo  e  protet- 
tore del  Popolo  Aretino.  E  porche  furono  in  que- 
sta opera  benissimo  serviti  da  Farri,  coloro  che 
allora  reggevano  quella  fraternità  gli  feciono  fare 
in  una  tavola  a  tempera  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio,  alcuni  angeli  che  gli  aprono  il 
manto,  sotto  il  quale  è  il  detto  popolo,  e  da  bas- 
so s,  Laurentino  e  Pergentino  martiri.  La  qual  ta- 
vola si  mette  ogni  anno  fuori  a  di  due  di  giugno, 
e  vi  si  posa  sopra  poi  che  e  stata  portata  dagli 
uomini  di  detta  compagnia  solennemente  a  pro- 
cessione insino  alla  chiesa  di  detti  santi, una  cas- 
sa d'argento  lavorata  da  Forzore  orefice  fratello 
di  Farri,  dentro  la  quale  sono  i  corpi  di  detti  san- 
ti Laurentino  e  Pergentino  :  si  mette  fuori,  dico, 
e  si  fa  il  detto  altare  sotto  una  coperta  di  tende 
in  sul  canto  alla  croce,  dove  è  la  detta  chiesa, 
perchè  essendo  ella  piccola,  non  potrebbe  capirà 
il  popolo  che  a  questa  festa  concorre.  La  predel- 
la, sopra  la  quale  posa  la  detta  tavola,  contiene 
di  figure  piccole  il  martirio  di  que'due  santi  tan- 
to ben  fatto, che  è  certo  per  cosa  piccola  una  ma- 
raviglia. È  di  mano  di  Farri  nel  borgo  a  piauvO 
sotto  lo  Sporto  d'una  casa  un  tabernacolo,  dentro 
al  quale  è  una  Nunziata  in  fresco  che  è  molto  lo- 
data; e  nella  compagnia  de'puraccioli  a  sant'Ago- 
stino fe'  in  fresco  una  s.  Caterina  vergine  e  mar- 
tire bellissima:  similmente  nella  chiesa  di  Muriel- 
le alla  fraternità  de'chierici  dipinse  una  s.  Maria 
Maddalena  di  tre  braccia,  e  in  s.  Domenico,  do- 
ve all'entrare  della  porta  sono  le  corde  delle  cam- 
pane, dipinse  la  cappella  di  s.  Niccolò  in  fresco, 
denlrovi  un  Crocifisso  grande  con  quattro  figure, 
lavoralo  tanto  bene  che  par  fatto  ora.  Nell'arca 
fece  due  storie  di  s.  Niccolò,  cioè  quando  getta 
le  palle  d'oro  alle  pulzelle  e  quando  libera  due 
dalla  morte,  dove  si  vede  il  carnefice  apparec- 
chiato a  tagliare  loro  la  testa  molto  ben  fatto. Men- 
tre che  Farri  faceva  quest'opera,  fa  assaltato  da 
certi  suoi  parenti  armati  con  i  quali  piativa  non 
so  che  dote;  ma  perchè  vi  sopraggiuusono  subito 
alcuni,  fu  soccorso  di  maniera,  che  non  gli  fecio- 
no alcun  male;  ma  fu  nondimeno,  secondo  chù 
si  dice,  la  paura  ch'egli  ebbe  cagione,  che  oltre 
al  fare  le  figure  pendenti  in  sur  un  lato,  le  fece 
quasi  sempre  da  indi  in  poi  spaventaticce.  E  per- 
chè si  trovò  molte  fiate  lacero  dalle  male  lingue 
e  dai  morsi  dell'invidia,  fece  in  questa  cappella 
una  storia  di  lingue  che  abbruciavano,  e  alcuni 
diavoli  che  intorno  a  quelle  facevano  fuoco;  ia 
aria  un  Cristo  che  le  malediceva,  e  da  un  lata 
queste  parole:  a  lingua  dolosa.  Fu  Farri  molto 
studioso  delle  cose  dell'arte  e  disegnò  benissimo, 
come  ne  dimostrano  molti  disegni  che  ho  veduti 
di  sua  mano,  e  particolarmente  un  fregio  di  ven- 
ti storie  della  vita  di  s.  Donato  fatto  per  una  sua 
sorella  che  ricamava  eccellentemente;  e  si  stima 
lo  facèsse,  perchè  s'avesse  a  fare  ornamenti  al- 
l'aitar maggiore  del  vescovado. E  nel  nostro  libra 
sono  alcune  carte  da  lui  disegnate  di  penna  mol- 
to bene.  Fu  ritratto  Farri  da  Marco  da  Montepul- 
ciano discepolo  di  Spinello  nel  chiostro  di  s.  Ber- 
nardo d  Arezzo.  Visse  anni  cinquanlasei,  e  si  ab- 
breviò la  vita  per  essere  di  natura  malinconico, 
solitario,  e  troppo  assiduo  negli  studi  dell'arte  et 
al  lavorare.  Fu  sotterrato  in  s.  Agostino  nel  me- 
desimo sepolcro  dove  era  slato  posto  Spinello  suo 
padre, e  recò  dispiacere  la  sua  morte  a  tutti  i  vir- 
tuosi che  di  lui  ebbono  cognizione. 
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VITA  DI  MASACCIO 

DA  S.  GIOVANNI  DI  VALDAUNO  PITTORE. 

È  costume  della  nalura,  quando  olla  fa  una 
j  orsona  molto  occellenio  in  alcuna  profcpsione, 
molle  volte  non  la  far  sola, ma  in  quo!  tempo  me- 
desimo e  vicino  a  quella  farne  un'altra  a  sua  con- 
correnza, a  cagione  che  elle  possmo  j^iovarc  l'u- 
iia  all'altra  nella  virtù  c  nella  emulazione.  La 
qua!  cosa,  oltra  il  singoiar  giovamenio  di  (]uegli 
i-tessi  che  in  ciò  concorrono,  accende  ancora  ol- 
tra modo  gli  animi  di  chi  viene  dopo  quell'età,  a 
sforzarsi  con  ugni  studio  e  con  ogni  industria  di 
pervenire  a  quello  onore  e  a  quella  gloriosa  re- 
putazione, che  ne'passati  tutto  il  giorno  altamen- 
te sente  lodare.  E  (he  questo  sia  il  vero,  lo  aver 
Fiorenza  prodotto  in  una  medesima  età  Filippo, 
Dtiu.'ito,  Lorenzo,  Paolo  L'ccello,  e  Masaccio  cc- 
cclleulissimi  ciascuno  nel  genere  suo,  non  sola- 
mente levò  via  le  rozze  e  golTc^  manieie  manienu- 
tesi  lino  a  quel  tempo,  ma  per  le  belle  <>i)ere  di 
costoro  incitò  ed  accese  tanti»  gli  animi  di  chi  \  cu- 
ne poi, che  l'operare  in  qu(!sii  mestieri  si  è  ridot- 
to in  quella  grandezza  ed  iti  qucl'a  pcrlezione 
che  si  vede  ne'tempi  nostri.  Di  che  abitiamo  noi 
nel  vero  obbligo  grande  a  que' primi, che  nicdian- 
te  le  loro  faiiclie  ci  mosliarono  la  veia  via  da 
camniinarc  al  grado  supremo.  E  quanto  alla  ma- 
niera buona  delle  pitture,  a  Masaccio  massima- 
mente, per  avere  egli,  come  de.-ideroso  d'acqui- 
star fama,  cons'derato  (non  essendo  la  pittura  al- 
tro che  un  contraffar  tutte  Io  cose  della  natura 
vive,  col  disegno  e  co'colori  semplicemente,  co- 
me ci  sono  prod(Jl4£  da  lei)  che  colui  che  ciò  più 
perfettamente  consegue  si  può  dire  eccellente; 
Ja  qual  cosa,  dico,  conosc  iuta  da  Masaccio,  fu 
cagione  che  mediante  tm  continuo  studio  imparò 
tanto,  che  si  può  annoverare  fra  i  primi,  che  per 
Ja  maggior  parte  lovassino  le  durezze,  iuipcrfe- 
zioni  e  diflicultà  dell'arte,  e  che  egli  desse  prin- 
cipio alle  belle  attitudini  ,  movenze,  fierezze  e 
vivacità,  ed  a  un  certo  rilievo  veramente  ]iroprio 
e  naturale:  il  che  inlìno  a  lui  non  aveva  mai  fat- 
to niuii  pittore.  E  perchè  fu  di  ottimo  giudizio, 
considerò  che  tutte  le  figure  che  non  posavano 
nè  scortavano  coi  piedi  in  sul  piano,  ma  slavano 
in  punta  di  piedi,  mancavano  d'ogni  bontà  e  ma- 
niera nelle  cose  essenziali;  e  coloro  che  h;  fanno 
mostrano  di  non  intender  lo  scorio.  E  sebbene 
Paolo  l'ccello  vi  si  era  messo, ed  aveva  f:.tto  qual- 
che cosa  agevolando  in  parte  questa  dinìcu'tà, 
3\Iasaccio  nondimeno,variaiido  in  molti  modi, fece 
molto  meglio  gli  scorti  e  per  ogni  sorte  di  vedu- 
ta, che  niuu  altro  che  insino  allora  fusse  stato;  e 
dipinse  le  cose  sue  con  buona  unione  e  morbi- 
dezza, accomp.Tgnando  con  le  incarnazioni  delle 
teste  e  degl'ignudi  i  colori  de'panni,  i  quali  si  di- 
lettò di  fare  con  poche  pieghe  e  facili,  come  fa 
il  vivo  e  naturale;  il  che  è  stato  di  grande  utile 
agli  artefici,  e  ne  merita  esser  comm'endato,  co- 
me se  ne  fusse  stalo  inventore:  perchè  in  vero 
le  cose  fatte  innanzi  a  lui  si  possono  chiamar  di- 
pinte e  le  sue  vive,  veraci  e  naturali,  allato  a 
quelle  state  fatte  dagli  altri.  L'origine  di  costui  fu 
da  castello  san  Giovanni  di  Valdarno  (l),e  dicono 
che  quivi  si  veggono  ancora  alcune  figure  fatte 
da  lui  nella  sua  prima  fanciullezza.  Fu  persona 
astrattissima  e  molto  a  caso,  come  quello  che 
avendo  fisso  tutto  l'animo  e  la  volontà  alle  cose 
dell'ai  te  sola,  si  curava  poco  di  sè  e  manco  di 
altrui.  E  perchè  e'  non  volle  pensar  giammai  in 
maniera  alcuna  alla  cura  o  cose  deì  mondo,  o 
non  che  altro,  al  vestire  stesso,  uou  costumando 

(1)  Nacque  nel  1402. 


riscuotere  i  danari  da'suoì  debitori,  se  non  qiinn- 
do  era  in  bisogno  estremo;  per  Tommaso,  che 
era  il  suo  nome,  fu  da  tutti  detto  Masaccio,  non 
già  perchè  e'  fusse  \izioso,  essendo  egli  la  bontà 
naturale,  ma  per  la  tanta  straccurataggiiie,  con 
la  quale  niente  di  manco  era  egli  tanto  amorevo- 
le nel  faro  altrui  .servizio  e  piacere,  che  più  oltre 
non  può  bramarsi.  Cominciò  l'arte  nel  tempo  che 
Masolinoda  l'anicalc  lavorava  nel  (larminedi  Fio- 
renza la  cniipella  de'Bi  ancacci(^2), seguitando  sem- 
pre quanto  e'poteva  le  vesiigie  di  Filippo  e  di  Do- 
nato, aucoracliè  l'arte  fosse  diversa,  e  cercando 
continuamente  nell'operare  di  fare  le  figure  vivis- 
sime e  con  bidia  prontezza  alla  similitudine  del 
Vero. E  tanto  modornameiiK!  trasse  fuori  degli  al- 
tri i  suoi  lineamenti  ed  il  suo  dipignere,che  l'ope- 
re sue  sicuramcnle  possono  stare  al  paragone  con 
ogni  disegno  e  colorilo  moderno.  Fu  studiosissi- 
mo nello  operare  e  nelle  dilficullà  della  prospetii- 
va  ariilizioso  e  mirabile,  come  si  vede  in  una  sua 
istoria  di  ligure  piccole, che  oggi  è  in  casa  Ridol- 
fo del  Ghirlandaio;  nella  (piale  oltra  il  Cristo  che 
libera  lo  indemonialo,  sono  casamenti  bellissimi 
ili  prospeiiiva  tirali  in  una  maniera,  che  c'dimo- 
strano  in  un  tempo  medesimo  il  di  deniro  ed  il  di 
fuori,  per  avore  egli  presa  la  loro  veduta  non  in 
faccia,  ma  in  su  le  cantonale  per  maggior  diUì- 
cnllà.  Cercò  pai  degli  altri  maestri  di  fare  gli 
ignudi  e  gli  scorti  nello  ligure  poco  usati  avanti  di 
lui  Fu  fa(  ilissimo  nel  far  suo,  ed  è,  corno  si  è 
detto,  mollo  semplice  nel  panneggiare.  È  <li  sua 
mano  una  tavola  fatta  a  tempera,  nella  quale  è 
una  nostra  Donna  in  grembo  a  s.Aima  col  figliuo- 
lo in  collo;  la  (piale  tavola  è  oggi  in  s.  Ambrogio 
di  Firen/e  nella  cappella  che  è  allato  alla  porla 
che  va  al  p  ii  latorio  delle  monache.  Nella  chiesa 
ancora  di  s.  Niccolò  di  là  d'Arno  è  nel  tramezzo 
una  tavola  di  mano  di  Masaccio  dipinta  a  tem- 
pera, nella  quale  olire  la  nostra  Donna,  che  vi  è 
dall'angelo  annunziata,  vi  è  un  casamento  j)ieno 
di  colonne  tiralo  in  prospettiva  molto  bello;  per- 
chè oltre  al  disegno  delle  linee  che  è  perfetto,  lo 
fece  di  maniera  con  i  colori  sfuggire,  che  a  poro 
a  poco  abbagliatamente  si  perde  di  vista;  nel  che 
mostrò  assai  d'intender  la  prospettiva.  N(;lla  ba- 
dia di  Firenze  dipinse  a  fresco  in  un  pilastro  di- 
rimpetto a  uno  di  quelli  che  reggono  l'arco  del- 
l'aliar maj'.giore  s.Ivo  di  Bretagna, figura ndoloden- 
tro  a  una  nicchia,  perchè  i  piedi  scorlassino  alla 
vedut  I  di  sotto;  la  qual  cosa  non  essendo  si  bene 
stata  usala  da  altri,  gli  acipiistò  non  piccola  lode: 
e  sotio  il  dello  santo  sopra  un'alira  cornice  gli  fe- 
ce intorno  vedove  ,  pupilli  e  poveri,  che  da  quel 
santo  sono  nelle  loro  bisogne  aiutali.  In  s.  Maria 
Novella  ancora  dipinse  a  fresco  solio  il  tramezzo 
della  chiesa  una  Trinità  che  è  posta  sopra  l'aliare 
di  s.  Ignazio,  e  la  nostra  Donna  e  s.  Giovanni  E- 
vangelisia  (!he  la  mettono  in  mezzo,  contemplan- 
do Cristo  Crocifisso.  Dalle  bande  sono  ginocchio- 
ni due  ligure  ,  che  per  quanto  si  può  giudicare, 
sono  rilratti  di  coloro  che  la  feciono  dipignerc  ; 
ma  si  scorgono  poco,  essendo  ricoperti  (la  un  or- 
namento messo  d'oro.  Ma  quello  che  vi  è  bellissi- 
mo, oltre  alle  figure,  è  una  volta  a  mezza  botte  ti- 
rala in  prospettiva  ,  e  sparlila  in  quadri  pieni  di 
rosoni  che  diminuiscono  e  scortano  cosi  bene, 
che  paro  che  sia  bucalo  quel  muro.  D.pinse  anco- 
ra in  s.  Maria  Maggiore  accanto  alla  porta  del  fian- 
co, la  quale  va  a  s.  Giovanni,  nella  tavola  d'una 
cappella,  una  nostra  Donna,  s.  Caterina  e  s.  Giu- 
liano; e  nella  predella  fece  alcune  figure  piccole 
della  vila  di  santa  Caterina,  e  s.  Giuliano  che  am- 

(1)  Ciò  è  improbabile,  perchè  la  nascila  e  la 
morie  di  Masolino  e  di  Masaccio  coincidono. 
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mazza  il  padre  e  la  madre  ;  e  nel  mezzo  fece  la 
iuilivilà  di  Gesù  Cristo  ,  con  qLirdla  seniplicilà  o 
vivezza  che  era  sua  propria  nel  lavorare.  Nella 
c  biesa  del  Carmine  a  Pisa  in  una  tavola  che  è  den- 
ti o  a  una  cappella  nel  tramezzo  è  una  nostra  Don- 
na col  figliuolo,  ed  a'piedi  sono  alcuni  angioletti 
che  suonano,  uno  de'quali  suonando  un  liuto, 
])orgecon  attenzione  l'orecchio  al  l'armonia  di  quel 
L-i tono. Mettono  in  mezzo  la  nostra  Donna  san  Pie- 
io,  s.  Gio.  Battista,  s.  Giuliano  e  s:  Niccolò,  iì- 
gure  tutte  molto  pronte  e  vivaci.  Sotto  nella  pre- 
della sono  di  figure  |)iccole  storie  della  vita  di 
quei  santi,  e  nel  mezzo  i  tre  magi  che  offeriscono 
a  Cristo;  ed  in  questa  parte  sono  alcuni  cavalli  ri- 
tiatti  dal  vivo  tanto  belli,  che  non  si  può  meglio 
desiderare;  e  gli  uomini  della  corte  di  que'tre  re 
sono  vestiti  di  varii  abiti  che  si  usavano  in  quei 
irmpi.  E  sopra  per  finimento  di  delta  tavola  sono 
in  più  quadri  molti  santi  intorno  a  un  Crocilisso. 
Ciedesi  chela  figura  d'un  santo  in  abito  di  vesco- 
vo, che  è  in  quella  chiesa  in  fresco  allato  alla  por- 
la che  va  nel  convento,  sia  di  mano  di  Masaccio; 
ma  io  tengo  per  fermo  che  ella  sia  di  mano  di  fra 
Filippo  suo  discepolo.  Tornato  da  Pisa  lavorò  in 
Fiorenza  una  tavola,  dentrovi  un  maschio  ed  una 
l'emmina  ignudi  quanto  il  vivo,  la  quale  si  trova 
oggi  in  casa  Palla  Rucellai.  Appresso  non  sen- 
tendosi in  Fiorcn/^a  a  suo  modo,  e  stimolato  dalla 
affezione  ed  amore  dell'arte,  deliberò  per  impa- 
rare e  superare  gli  altri  andarsene  a  Roma,  e  Co- 
s'i-fece,  il  quivi  acquistata  fan7a  grandissima  lavo- 
rò al  cardinale  di  s.  Clemente  nella  chiesa  di  san 
Clemente  una  cappella,  dove  a  fresco  fece  la  pas- 
sione di  Cristo  co  ladroni  in  croce,  e  le  storie  di 
s.  Caterina  martire.  Fece  ancora  a  tempera  molle 
tavole, che  ne'travagii  di  Roma  si  son  (ulte  o  perse 
o  smarrite.  Una  nella  chiesa  di  s.  Maria  Maggio- 
re in  una  cappclletta  vicino  alla  sagrestia,  nella 
quale  sono  quattro  santi  tanto  ben  condotti  che 
paiono  di  rilievo, e  nel  mezzo  s.  Maria  della  Nove 
ed  il  ritratto  di  Papa  Martino  di  naturale,  il  quale 
con  una  zappadisegna  i  fondamenti  di  quella  chie- 
sa, ed  appresso  a  lui  è  Sigismondo  II  Imperatore. 
Considerando  quest'opera  un  giorno Michelagnolo 
ed  io,  egli  la  lodò  molto,  e  poi  soggiunse,  coloro 
essere  stati  vivi  ne'  tempi  di  Masaccio.  Al  quale 
mentre  in  Roma  lavoravano  le  facciate  della  chie- 
sa di  s.  Janni  per  Papa  Martino  Pisanello  e  Gen- 
tile da  Fabriano,  n'avevano  allogato  una  parte; 
quando  egli  avuto  nuove  che  Cosimo  de'Medici, 
dal  quale  era  molte  aiutato  e  favorito ,  era  sta- 
lo richiamato  dall'esilio  ,  se  ne  tornò  a  Fioren- 
za ;  dove  gli  fu  allogato,  essendo  morto  Masoli- 
no  da  Panicale  (1)  che  l'aveva  cominciata  ,  la 
cappella  de'  Brancacci  nel  Carmine  :  alla  quale 
prima  che  mettesse  mano,  fece  come  per  saggio 
il  s.  Paolo  che  è  presso  alle  corde  delle  campa- 
ne, per  mostrare  il  miglioramento  che  egli  aveva 
fatto  nell'arte.  E  dimostrò  veramente  infinita  bon- 
tà in  questa  pittura,  conoscendosi  nella  testa  di 
quel  santo,  il  quale  è  Bartolo  di  Angiolino  Angio- 
Jini  ritratto  di  naturale,  una  terribilità  tanto  gran- 
de, che  e'pare  che  la  sola  parola  manchi  a  qiiesta 
figura.  E  chi  non  conobbe  s.  Paolo,guardandoque- 
sto,  vedrà  quel  dabbene  della  civiltà  romana  insie- 
me con  la  invitta  fortezza  di  quell'animo  divinis- 
simo  tutto  intento  alle  cure  della  fede.  Mostrò  an- 
cora in  questa  pittura  medesima  rinlelligcnza  di 
scortare  le  vedute  di  sotto  in  su,  chefu  veramen- 

(1)  Secondo  i  compita  cronologici^  MasoUno  in 
cjuesiì  (empi  era  ancora  in  vita.  Nè  il  resio  che 
qui  dice  l'autore  s'accorda  con  l'età;  perciocché 
Martino  V  morì  nel  1451,  e  Cosimo  fu  richiama- 
to dall'esilio  nel  1434. 
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le  maravigliosa,cora5  apparisceancoroggi  ne'pie- 
di  slessi  di  detto  apostolo,  per  una  difficultà  làci- 
litata  in  tutto  da  lui,  rispetto  a  quella  goffa  manie- 
ra vecchia  che  faceva,  come  io  dissi  poco  di  so- 
pra, tutte  le  figure  in  punta  di  piedi:  la  qual  ma- 
niera durò  sino  a  lui  senza  che  altri  la  corregges- 
se, ed  egli  solo  e  prima  di  ogni  altro  la  ridusse  al 
buono  del  di  d'oggi.  Accadde  mentre  che  e'  lavo- 
rava in  questa  opera,  che  e'fu  consagrala  la  detta 
chiesa  del  Carmine;  e  Masaccio  in  memoria  di  ciò 
di  verde  terra  dipinse  di  chiaro  e  scuro  sopra  la 
porta  che  va  in  convento  dentro  nel  chiostro  tut- 
ta la  sagra  come  ella  fu,  e  vi  ritrasse  infiaito  nu- 
mero di  cittadini  in  mantello  ed  in  cappuccio,  che 
vanno  dietro  alla  processione;  fra  i  quali  fece  Fi- 
lippo di  ser  Brunellesco  in  zoccoli,  Donatello, Ma- 
solino  daPanicale  stato  suo  maestro,  Antonio  Bran- 
caccio che  gli  fece  far  la  cappella.  Niccolò  da  liz- 
zano, Giovanni  di  Bicci  de'Medici,  Bartolommeo 
Valori,  i  quali  sono  anco  di  mano  del  medesimo 
in  casa  di  Simon  Corsi  gentiluomo  fiorentino.  Ri- 
trassevi  similmente  Lorenzo  Ridollì  che  inque'teni- 
pi  era  ambasciatore  per  la  repubblica  fiorentina  a 
Vinezia:  e  non  solo  vi  ritrasse  i  gentiluomini  so- 
praddetti di  natuiale,  ma  anco  la  porta  del  conven- 
to ed  il  portinaio  con  le  chiavi  m  mano.  Questa 
opera  veramente  ha  in  sè  molta  perfezione,  aven- 
do Masaccio  saputo  mettere  tanto  bene  in  sul  pia- 
no di  quella  piazza  a  cinque  e  "sei  per  fila  l'ordi- 
nanza di  quelle  genti  che  vanno  diminuendo  con 
proporzione  e  giudizio,  secondo  la  veduta  dell'oc- 
chio,che  è  proprio  una  maraviglia;e  massimamen- 
te che  vi  si  conosce, come  se  fussero  vivi, la  discre- 
zione che  egli  ebbe  in  far  quegli  uomini  non  tutti 
di  una  misura,  ma  con  una  certa  osservanza,  che 
distingue  quelli  che  son  p'.ccoli  e  grossi  dai  gran- 
di e  sottili;  e  tutti  posano  i  piedi  in  sur  un  piano, 
scortando  in  fila  tanto  bene,  che  non  fanno  allri- 
menli  i  naturali.  Dopo  questo,  ritornato  al  lavoro 
della  cappella  de'Brancacci,  seguitando  le  storie 
di  s.  Piero  cominciale  da  Masolino,  ne  fini  una 
parte,  cioè  l'istoria  della  cattedra,  il  liberare  gl'in- 
fermi, suscitare  i  morti  ,  ed  il  sanare  gli  attratti 
con  l'ombra  nell'andare  al  tempio  con  s.  Giovan- 
ni. Ma  tra  l'altre  notabilissima  apparisce  quella 
dove  s.  Piero  per  pagare  il  tributo  cava  per  com- 
missione di  Cristo  i  danari  del  ventre  del  pesce; 
perche  oltra  il  vedersi  quivi  ,  in  un  apostolo  che 
è  nell'ultimo  ,  il  ritratto  stesso  di  Masaccio  fat- 
to da  lui  medesimo  allo  specchio  tanto  bene,  che 
par  vivo  vivo,vi  si  conosce  l'ardire  di  s.  Piero  nel- 
la dimanda ,  e  V  attenzione  degli  apostoli  nel- 
le varie  attitudini  intorno  a  Cristo  ,  aspettando  la 
resoluzione  con  gesti  s'i  pronti,  che  veramente 
appariscono  vivi  ;  ed  il  s.  Piero  massimamente, 
il  quale  nell'affaticarsi  a  cavare  i  danari  del  ven- 
tre del  pesce,  ha  la  testa  focosa  per  lo  stare 
chinato  ;  e  molto  più  quand'e'  paga  il  tributo, 
dove  si  vede  l'affetto  del  contare,  e  la  sete  di 
colui  che  riscuote  ,  che  si  guarda  i  denari  in 
mano  con  grandissimo  piacere.  Dipinsevi  anco- 
ra la  resurrezione  del  figliuolo  del  re  fatta  da 
san  Piero  e  san  Paolo  ,  ancoraché  per  la  morte 
d'esso  Masaccio  restasse  imperfetta  l'opera,  che 
fu  poi  finita  da  Filippino.  Nell'istoria  dove  s.  Pie- 
ro battezza  si  stima  grandemente  un  ignudo  che 
triema  tra  gli  altri  battezzati, assiderando  di  freddo, 
condotto  con  bellissimo  rilievo  e  dolce  maniera: 
il  quale  dagli  artefici  e  vecchi  e  moderni  è  stato 
sempre  tenuto  in  riverenza  ed  ammirazione;  per 
il  che  da  infiniti  disegnatori  e  maestri  continua- 
mente sino  al  dì  d'oggi  è  stata  frequentata  questa 
cappella:  nella  quale  sono  ancora  alcune  teste  vi- 
vissime e  lanlo  belle,  che  ben  si  può  dire  che  nes- 
suno maestro  di  quella  età  si  accostasse  tanto  ai 


FILIPPO  BRINELLESCIII 


mcKÌerni  quanto  costui.  Laonde  le  sue  fatiche  me- 
ritano inCiììilissinie  lodi,  e  massimamente  per  ave- 
re egli  da(oordi!ieneIsuomagisterioallabcllama- 
iiiera  de'icmpi  nostri,  E  che  questo  sia  il  vero, tulli 
i  piùcelebrati  scultorie  pittori  che  sono  slati  da  lui 
in  qua, esercitandosi  e  siudiundo  iiniuosia  cappella 
sono  divenuti  eccellenti  e  chiari, cioè  fra  Giovan- 
ni da  Fiesole,  fi'a  Filippo,  Filippino  che  la  lini, 
Alessio  fìaldovinelti,  Andrea  dal  (>'aslai,'no,  An- 
drea del  Verrorchio,  Domenico  del  Grillandaio, 
Sandro  di  rioiticcllo,  Lionardo  da  Vinci,  Pietro 
Perugino, fra  lìartolommeo  di  san  Marco, Mariolio 
Alberiinclli,  ed  il  divinissinio  A'ichelatiuolo  Buo- 
lìarroti.  Raffaello  ancora  da  l'rbiiio  di  quivi  tras- 
se il  principio  della  bella  maniera  sua,  il  Granac- 
€Ìo,  Lorenzo  di  Credi,  Ridolfo  del  Grillandaio, 
Andrea  del  S.uio,  il  Rosso,  il  Fi au'  ial)iyio,  lìac- 
ciò  lìandinclli,  Alonso  Sp  igtiuolo, Ja.dpo  da  l'on- 
lorrao,  Pierino  del  Vaya,  o  'foto  del  Nunziata; 
ed  insomma  tutti  coloro  che  hanno  cercalo  im- 
j)arare  quella  arte,  sono  andati  a  imparar  sem- 
pre a  questa  cappella,  ed  apprendere  i  precelti 
e  le  regole  del  far  bene  dailc  ligure;  di  Masac- 
cio. E  se  io  non  ho  nonìiriati  molli  forestieri  e 
molti  Fiorenluii  che  sono  ili  a  studiare  a  delta 
cappella,  basti  che  do\c  corrono  i  capi  dell'ar- 
te, quivi  ancora  concorrono  le  membra.  Ma  con 
tulio  che  le  cose  di  Masaccio  siano  state  semf)ro 
in  cotauia  riputaz'one,  egli  è  nondimeno  opinione 
anzi  pur  crcvienza  ferma  di  UKdli,  che  egli  avreb- 
be fallo  ancora  mollo  maggiore  fruiioneirarte,  se 
la  morte, che  di  ventisoi  anni  (1)  ce  Io  rapì, non  ce 
]o  avesse  tolto  cos'i  per  teuìpo.  Ma  o  fusse  l'invi- 
dia, o  fusse  pi.i'e  che  le  cose  buone  comunemeu- 
to  non  dui  ano  mollo,  e'  si  mori  nel  bel  del  fiorire, 
ed  aiidossene  si  di  subilo,  che  e'  non  mancò  chi 
dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai  più  che  per  altro 
accidente 

Dicesi  che  sentendo  la  morte  sua  Filippo  di  sor 
Bi  uneliesco,  disse:  Noi  abbiamo  fatto  in  Masaccio 
una  graiìdisbima  perdita;  e  gli  dolse  inliuiiamen- 
le,  essendosi  affaticato  gran  pezzo  in  mostrargli 
molli  ter  mini  di  (prospettiva  e  d'architettura.  Fu 
sotterralo  nella  medesima  chiesa  flel  Carmine  l'an- 
no 1447);  e  sebbene  allora  non  gli  fu  posto  sopra 
j!  sei)i)l(  ro  memoria  alcuna,  per  essere  staU)  po- 
co stimato  vivo,  non  gli  è  però  mancalo  dopo  la 
morte  chi  lo  abbia  onoralo  di  questi  epitaffi: 

d'arnie  AL  CARO 

Pinsi,  e  la  mia  pittura  al  ver  fn  pari; 
Vuiteiigìai,  ravvivai,  le  diedi  il  moin^ 
Le  diedi  tìjfnio.  Insegni  il  Bonari  oio 
A  tutti  gli  altri j  e  da  me  solo  impari. 

DI  FABIO  SEGNI 

Invida  dir  Lnchesis primo  sub  flore  juvcntae 

Pollice  discindis  slaìnina  funereo'*. 
Hoc  uno  occiòo,  innumeros  orcidio  Apdles: 

Pirturae  omnis  obit,  iioc  ohcunte,  Icpos. 
Hoc  Sole  exlincto,  exlinguuntur  sijdera  cuncla. 

Heu!  decus  omne  perii,  hoc  pcrtunte,  simul. 

VITA  DI  FILIPPO  LIìUNELLESCIlI 

SCULTORE  E  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

Molli  sono  creali  dalla  natura  piccoli  di  per- 
dona e  di  fattezze  ,  che  hanno  l'animo  pieno  di 

(1)  Essendo  morto  nel  1443,  come  si  dice  piii 
sono,  Masaccio  fini  di  vivere  nel  quarantunesimo 
anno  di  sua  età,  posto  ti  suo  nascere  nel  li02.  j 


tanta  grandezza  ed  il  cuore  di  si  smisurala  terri- 
bilità, cIk)  se  non  cominciano  cose  ditììcili  o  qua- 
si impos^ibili  ,  e  quelle  non  rendono  linito  con 
maraviglia  di  chi  le  vedo,  mai  non  danno  requio 
allavitaloro,  etautc  cose,  quante  fpccasione met- 
te nelle  mani  di  questi,  per  vili  e  basse  che  elio 
si  siano,  le  fanno  essi  divenire  in  pregio  e  altez- 
za. Laonde  mai  non  si  dovrebbe  torcere  il  muso, 
(piando  s'ini  ontra  in  persone  che  in  aspetto  non 
hanno  quella  prima  grazia  o  venustà,  che  dovreb- 
be dare  la  natura  nel  venire  al  mondo  a  chi  ope- 
ra in  qualche  virtù;  perchè  non  è  dubbio  che  sot- 
to le  zolle  della  len  a  si  asconduno  le  vene  del- 
l'oro. E  molle  v<dte  nasce  in  (juesli  che  sono  di 
sparulissime  fornie  tanta  generosità  d'animo  e  lau- 
ta -sincerità  di  cuore,  che  scudo  mescolala  la  no- 
biltà con  esse,  non  può  operarsi  da  loro  se  non 
giaudissirae  maraviglie;  perciocché  e'  si  sforzano 
di  abbelliie  la  biultezza  del  corpo  con  la  viilìi 
deiriHg(!gno,  come  apertamente  si  vide  in  Filippo 
tli  ser  Unmellesco,  sparuto  d(dla  i)ersona  non  me- 
no t  he  Me>scr  Forese  da  Uabatia  e  G olio,  ma  di 
ingegno  tanto  elevalo,  che  ben  si  può  dire  che  ei 
ri  fu  donalo  dal  ciclo,  per  dar  buona  forma  alla 
arcliiteilura,  già  per  ceniuia  a  d'  anni  smarriia; 
nella  (juale  gli  uuiuiiii  di  (|uel  leinpo  iii  m  ila  [)ar- 
le  molli  l(!^ori  a\ evano  spe.si,  facendo  fabbriche 
senza  ordine,  con  mal  mudo,  con  tristo  diseguo, 
con  stranissime  invenzioni,  con  disgraziatissimu 
grazia,  e  con  peggior  ornamento.  E  volle  il  cielo, 
essendo  slata  la  lena  tanti  anni  senza  uno  .-iiiiino 
egregio  ed  uno  spirito  divino, che  Filippo  kisciaa- 
se  al  mondo  di  sé  la  maggiore,  la  j)iu  alta  fabbri- 
ca e  la  più  bella  di  tutte  l'altre  falle  nel  l<,'mpo 
de'moderni  ed  aiu:ora  iucpiello  degli  antichi, mo- 
strando che  il  valore  negli  anelici  loscani,  anco- 
raché perduto  fusse,  non  perciò  era  morto. Ador- 
nollo  altresì  di  oltimc  virili,  fra  le  quali  ebbe  quel- 
la dell'amicizia  si,  che  non  l'u  mai  alcuno  più  be- 
nigno uè  i)ÌLi  amorevole  di  lui.  Nel  giudicio  era 
netto  di  passicme;  e  dove  e'  vedeva  il  valore  degli 
altrui  meriti,  dciioneva  l'ulil  suo  e  l'interesso  de- 
gli amici.  Conobbe  sè  stesso,  ed  il  grado  della 
sua  virtù  Comunico  a  molti,  ed  il  prossimo  nelle 
necessiui  sempre  sovvenne.  Dichiarossi  nimico  ca- 
pitale de'viz.i,  ed  amatore  di  coloro  che  si  eser- 
ciiavano  nelle  virtù.  Non  spese  mai  il  tempo  in 
vano,  che  o  per  sè  o  |)er  l'opere  d'altri  nelle  al- 
trui necessità  non  s'aflaiicasse,  e  camminando  gfi 
amici  visitasse  e  sempre  sovvenis>e. 

D;ccsi  che  in  F  orenza  fu  un  uomo  di  buonissima 
fama  e  di  molti  lodevoli  costumi  e  fallivo  nelle  fac- 
cende sue, il  cui  nome  era  ser  liruuellesco  di  Lip- 
po  Lapijil  quale  aveva  avuto  l'avolo  suo  chiamato 
Cambio  che  fu  lUterala  persona,  e  il  quale  nacque 
di  un  tisico  ili  que'  tempi  mollo  famoso,  nominalo 
maestro  Ventura  Racheriir.  Togliendo  dunque  ser 
Brunellesco  per  dtjuna  una  giovane  cosiuinalissi- 
ma  della  nobil  famiglia  degli  Spini,  per  (jarle  del- 
la dote  ebbe  in  pagamenio  una  casa,  dove  eglie 
i  suoi  figliuoli  abitarono  lino  alla  moi  te,  la  quale 
è  posta  dirimpetto  a  s.  Michele  Bertelli  per  lian- 
co  in  un  biscanto  passato  la  piazza  degli  Agli.  Ora 
menti  e  che  egli  si  esercitava  cosi  e  vive  vasi  lieta- 
mente, gli  nac(pie  ranno  1577  un ligliuolo,  al  qua- 
le pose  nome  Filippo  per  il  padre  suo  già  morto, 
della  quale  nascita  fece  quell'allegrezza  che  mag- 
giore poteva.  Laonde  con  ogni  accuratezza  gl'in- 
scgnò  nella  sua  puerizia  i  primi  principi! delle  let- 
tere, nelle  riuali  si  mostrava  lauto  ingegnoso  e  di 
spirilo  elevato,  che  teneva  spesso  sospeso  il  cer- 
vello, quasi  che  in  quello  non  curasse  venir  mol- 
lo perfetto,  anzi  pareva  clic  egli  andasse  col  pen- 
siero a  cose  di  maggior  utilità.  Per  il  che , 
ser  Bi'uaellesco  clie  desiderava  ch'egli  facesse 
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il  mestier  suo  del  notaio  o  quel  del  trilavolo,  ne 
prese  dispiacere  grandissimo.  Pure  veggcndolo 
continuamente  esser  dietro  a  cose  ingegnose 
d'arie  e  di  mano  ,  gli  fece  imparare  l'abbaco  e 
scrivere  ,  e  di  poi  lo  pose  all'arte  dell' oretìce, 
acciò  imparasse  a  disegnare  con  uno  amico  suo. 
li  fu  questo  con  molta  soddisfazione  di  Filippo;  il 
quale,  cominciato  a  imparare  e  mettere  in  opera 
le  cose  di  quell'arte,  non  passò  molti  anni,  che 
egli  legava  le  pietre  lini  meglio  che  artefice  vec- 
chio di  quel  mestiere.  Esercitò  il  niello  e  il  lavo- 
rare grosserie,  come  alcune  figure  d'argento  che 
sono  due  mezzi  profeti  posti  nella  testa  dello  al- 
tare di  s.  Jacopo  di  Pistoia  tenute  bellissime,  fat- 
to da  lui  all'Opera  di  quella  città;ed  opere  di  bas- 
siriricvi,dove  mostrò  intendersi  tanto  di  quel  me- 
stiere, che  era  forza  che  '1  suo  ingegno  passasse 
i  termini  di  quella  arte. Laonde  avendo  preso  pra- 
tica con  certe  persone  studiose,  cominciò  entrar 
colla  fantasia  iselle  cose  de'  tempi  e  de'raoti,  dei 
pesi  e  delle  ruote,  come  si  posson  far  girare  e 
da  che  si  muovono,  e  cos'i  lavorò  di  sua  mano  al- 
cuni orinoli  bonissimi  e  bellissimi.  Non  contento 
a  questo,  nell'animo  se  gli  destò  una  voglia  della 
scultura  grandissima;  e  tutto  venne,  poiché  essen- 
do Donatello  giovane  tenuto  valente  in  quella  ed 
in  aspettazione  grande,  cominciò  Filippo  a  prati- 
care seco  del  continuo,  ed  insieme  per  le  virtù 
l'un  dell'altro  si  ()osono  tanto  amore,  che  1' uno 
non  pareva  che  sapesse  vivere  senza  l'altro. Laon- 
de Filippo,  che  era  capacissimo  di  più  cose,  da- 
va opera  a  molte  professioni,  nò  mollo  si  eserci- 
tò in  (juelle,  che  egli  fu  tenuto  fra  le  persone  in- 
tendenti benissimo  architetto,  come  mostrò  in 
molte  cose  che  servirono  per  acconcimi  di  case: 
come  al  canto  de'Ciai  ver^^o  Mercato  Vecchio  la 
casa  di  Apollonio  Lapi  suo  parente, che  in  (juclla, 
mentre  egli  la  faceva  murare,  si  adoperò  grande- 
mente; ed  il  simile  fece  fuor  di  Fiorenza  nella 
torre  e  nella  casa  della  Petraia  a  Castello. Nel  pa- 
lazzo dove  abitava  la  signoria,  ordinò  e  sparti, do- 
ve era  l'ufizio  degli  ufiziali  di  monte,  tiUte  quelle 
stanze,  e  vi  fece  e  porte  e  finestre  nella  maniera 
cavata  dallo  antico,  allora  non  usatasi  molto  per 
esser  l'architettura  rozzissima  in  Toscana.  Aven- 
dosi poi  in  Fiorenza  a  fare  per  i  frati  di  s.  Spirito 
una  statua  di  s.  Maria  Maddalena  in  penitenza,  di 
legname  di  taglio  per  portar  in  una  cappella;  Fi- 
lippo, che  aveva  fatto  molte  cosette  piccole  di 
scultura,  desideroso  mostrare  che  ancora  nelle 
cose  grandi  era  per  riuscire,  prese  a  far  detta  fi- 
gura; la  qual  finita  e  messa  in  opera,  fu  tenuta 
cosa  molto  bella;ma  nell'incendio  poi  di  quel  tem- 
pio l'anno  1471  abbruciò  insieme  con  molte  altre 
cose  notabili,  i^ttese  molto  alla  prospettiva,  allo- 
ra molto  in  male  uso  per  molte  falsità  che  vi  si 
facevano,  nella  quale  perse  molto  tempo,  per  fi- 
no che  egli  trovò  da  sè  un  modo  che  ella  potesse 
venir  giusta  e  perfetta,  che  fu  il  levarla  con  la 
pianta  e  profilo  e  pervia  della  intersegazione;co- 
sa  veramente  ingegnosissima  ed  utile  all'arte  del 
disogno  (l).Di  questa  prese  tanta  vaghezza,  che  di 
sua  mano  ritrasse  la  piazza  di  s,  Giovanni  con  tut- 
ti quegli  spartimenti  della  incrostatura  murati  dì 
marmi  neri  e  bianchi  che  diminuivano  con  una 
grazia  singolare;  e  similmente  fece  la  casa  della 
Misericorclia  con  lo  botteghe  de'cialdonai  e  la  vol- 
ta de'Pecori,  e  dall'altra  banda  la  colonna  di  san 
Zanobi.  La  qual  opera  essendogli  lodata  dagli  ar- 
teiìci  e  da  chi  aveva  giudizio  in  quell'arte,  gli  die- 
de lauto  animo,  che  non  stette  molto  che  egli  mi- 
se mano  a  un'altra  e  ritrasse  il  palazzo,  la  piazza 

(t)  Questo  stesso  vanto  fu  attribuito  dal  Vasari 
Paolo  Uccello. 


e  la  loggia  de'Signori  insieme  col  tetto  de'PLsani, 
e  tutto  quel  che  intorno  si  vede  murato,  le  quali 
opere  furon  cagione  di  destare  l'animo  agli  altri 
artefici,  che  vi  atteson  dipoi  con  grande  studio. 
Egli  particolarmente  la  insegnò  a  Masaccio  pitto- 
re allor  giovane  molto  suo  amico;  il  quale  gli  fe- 
ce onore  in  quello  che  gli  mostrò,  come  appare 
negli  edifizii  dell'opere  sue.  Nò  restò  ancora  di 
mostrarla  a  quelli  che  lavoravano  le  tarsie,  che  è 
un'arte  di  commettere  legni  di  colori,  e  tanto  gli 
stimolò,  che  fu  cagione  di  buono  uso  e  molte  co- 
se utili  che  si  fijce  di  quel  magisteiio,  ed  allora 
e  poi,  di  molte  cose  eccellenti  che  hanno  recato 
e  fama  e  utile  a  Fiorenza  per  molti  anni.  Tornan- 
do poi  da  studio  messer  Paolo  dal  Pozzo  Tosca- 
nelli,  ed  una  sera  trovandosi  in  un  orto  a  cena 
con  certi  suoi  amici,  invitò  Filippo,  il  quale  udi- 
tolo ragionare  dell'arti  matematiche,  prese  tal 
familiarità  con  seco,  che  egli  imp'trò  ia  giìome- 
tria  da  lui;  e  sebbene  Filippo  non  aveva  lettere, 
gli  rendeva  sì  ragione  di  tutte  le  cose  con  il  na- 
turale della  pratica  esperienza,  che  molte  volte 
lo  confondeva.  E  così  seguitando  dava  opera  alio 
cose  della  scrittura  cristiana,  non  restando  d'in- 
tervenire alle  dispute  ed  alle  prediche  delle  per- 
sone dotte;  delle  quali  faceva  tanto  capitale  per 
la  mirabil  memoria  sua,  che  M.  Paolo  predetto 
celebrandolo,  usava  dire  che  nel  sentire  arguir 
Filippo  gli  pareva  un  nuovo  s.  Paolo.  Diede  an- 
cora molta  opera  in  questo  tempo  alle  cose  di 
Dante,  le  quali  furon  da  lui  bene  intese  circa  i  si- 
ti e  le  misure,  e  spesso  nelle  comparazioni  allo- 
gandolo, se  ne  serviva  ne'suoi  ragionamenti;  nò 
mai  col  pensiero  faceva  altro  che  macchinare  e 
immaginarsi  cose  ingegnose  e  difficili,  nè  potè 
trovar  mai  ingegno  che  più  lo  satisfacesse  che 
Donato,  con  il  quale  domesticamente  confabulan- 
do, pigliavano  piacere  l'imo  dell'altro,  e  le  dilfi- 
culià  del  mestiere  conferivano  insieme. Ora  aven- 
do Donato  in  (]uei  giorni  finito  un  Crocifisso  di  le- 
gno, il  quale  fu  po>to  in  Santa  Croce  di  Fiorenza 
sotto  la  storia  del  fanciullo  che  risuscita  s.  Fran- 
cesco dipinto  da  Taddeo  Gaddi,  volle  Donato  pi- 
gliarne parere  con  Filippo,  ma  se  ne  penti;  per- 
chè Filippo  gli  rispose,  eh'  egli  aveva  messo  un 
contadino  in  croce  ;  onde  ne  nacque  il  detto  di 
Togli  del  legno  e  fanne  uno  tu,  come  largamente 
si  ragiona  nella  vita  di  Donalo.  Per  il  che  Filip- 
po, il  quale  ancorché  fusse  provocato  a  ira,  mai 
si  adirava  per  cosa  che  gii  fusse  detta,  stette  che- 
to molti  mesi,  tanto  che  condussedi  legno  unCro- 
cifisso  della  medesima  grandezza,  di  tal  bontà  e 
sì  con  arte,  disegno  e  diligenza  lavorato,  che  nel 
mandar  Donalo  a  casa  innanzi  a  lui,  quasi  ad  in- 
ganno (perchè  non  sapeva  che  Filippo  avesse  fat- 
to tale  opera),  un  grembiule  che  egli  aveva  pieno 
di  uova  e  di  cose  per  desinare  insieme  gli  cascò, 
mentre  lo  guardava  uscitodi  sèperla  maraviglia, 
e  per  l'ingegnosa  ed  artifiziosa  maniera  che  ave- 
va usato  Filippo  nelle  gambe,  nel  torso  e  nelle 
braccia  di  dettit  figura,  disposta  ed  unita  talmente 
insieme,  che  Donato,  olirà  il  chiamarsi  vinto,  lo 
predicava  per  miracolo:  la  qual  opera  è  oggi  po- 
sta in  s. Maria  Novella  fra  la  cappella  degli  Stroz- 
zi e  dei  Bardi  da  Vernio,  lodala  ancora  dai  moder- 
ni infinitamente.  Laonde  vistosi  la  virtù  di  questi 
maestri  veramente  eccellenti,  fu  lor  fatto  alloga- 
zione dall'arte  de'beccai  e  dall'arte  de'linaioli  di 
due  figure  di  marmo  dafarsi  nelleloro  nicchie  che 
sono  intorno  a  Or  san  Michele,  le  quali  Filippo 
lasciò  fare  a  Donato  da  sè  solo,  avendo  preso  al- 
tre cure,  e  Donato  le  condusse  a  perfezione. Do- 
po queste  cose  l'anno  1401  fu  deliberato,  veden- 
do la  scultura  essere  salita  in  tanta  altezza,  d:  ti- 
fare le  due  porte  di  broni:o  del  tempio  e  batiiste- 
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rio  di  s.  Giovanni,  perciiè  dalla  morte  d'Andrea 
Pisano  in  poi  non  avevano  avuti  maestri  che  I"  a- 
vessino  sapute  condurle.  Onde  fallo  intendere  a 
quegli  scultori  che  eiano  allora  in  Tose  ana  l'ani- 
mo loro,  fu  mandato  per  essi,  e  dato  loro  prov- 
visione ed  un  anno  di  tempo  a  fare  una  storia  per 
ciascuno:  frai  quali  furono  ri(  hiosli  Filippo  e  Do- 
nalo di  dovere  ciascuno  di  essida  per  se  fare  una 
feloria  a  concorrenza  di  Lorcuizo  (lliibcrii,  e  Ia- 
copo della  Fonico  Simone  da  Colle,  e  Francesco 
di  Valdambrina,  e  Niccolò  d'Arezzo.  Le  quali  sto- 
rie lìintc  r  anno  medesimo,  e  venute  a  mostra  in 
paragone,  furon  tulle  bellissime  ed  intra  sè  diffe- 
renti: chi  era  ben  disegnata  e  mal  lavorata,  come 
quella  di  Donato;  e  chi  aveva  bollissimo  disegno 
e  lavorala  diligenleinentc,  nia  non  s()artito  beiu! 
la  storia  col  diminuire  Io  figure,  come  aveva  fat- 
to Iacopo  dalla  Quercia;  e  chi  fatto  inven/.ione 
poveia  e  figure  minute,  nel  modo  che  aveva  lu 
sua  condotta  Francescodi  Valdambrina;  e  le  peg- 
gio di  tutte  erano  quelle  di  Niccolo  d'Arezzo  e  di 
Simone  da  Colle:  e  la  migliore  (]uella  di  Lorenzo 
di  Cione  Ghibcrii,  la  (luale  aveva  in  sè  di.^eguo, 
diligenza,  inven/:ione,  arie,  e  le  ligure  molti)  ben 
lavorale.  Nò  gli  era  però  molto  inferiore  la  storia 
di  Filippo,  nella  quale  aveva  figuralo  un  Abiaam 
che  sacrilica  Isac.ed  inquella  iiiiservo,  che  men- 
tre aspetta  Abraam  e  che  l'asino  p.isce,  si  cava 
lina  spina  di  un  piede,  che  merita  lode  assai. >'e- 
nute  dunque  le  storie  a  mostra,  non  si  sati>fac(;n- 
do  Filippo  e  Donato  se  non  di  (|U(.'lla  tli  Loren<^o, 
lo  giudicarono  più  al  proposilo  di  (luelT  opera, 
che  non  erano  essi  e  gli  altri  che  avevano  fattole 
altre  storie.  E  cosi  a'coiisoli  con  buone  ragioni 
persuasero  che  a  Lorenzo  l'opera  allogassero,  mo- 
strando che  il  pubblico  ed  il  privato  no  sarebbe 
servito  meglio.  E  fu  \eramentc  (pieslo  una  bontà 
vera  d'amici  o  una  rirlii  senza  invidia,  od  un  giu- 
dizio sano  nel  conoscere  sè  stessi;  ond<!  piii  lode 
meritarono,  che  se  1'  opera  avessino  condotta  a 
perfezione.  Felici  spiriti,  che  mentre  giovavano 
l'uno  all'altro,  godevano  nel  lodare  le  filiclic  al- 
trui! Quanto  infelici  sono  ora  i  nostri,  che  mentre 
che  nuocono,  non  sfogati,  crepano  d'invidia  nel 
mordere  altrui! Fu  du'consoli  pregato  Filippo  che 
dovesse  fare  1'  opera  insieme  con  Lorenzo,  ma 
egli  non  volle,  avendo  animo  di  volere  essere 
piuttosto  primo  in  una  sola  arte,  che  pari  o  se- 
condo in  quell'opera.  Per  il  che  la  storia  che  a- 
veva  lavorato  di  bronzo  donò  a  Cosimo  le'Medi- 
ci,  la  qual  egli  col  tempo  fece  mettere  in  sagre- 
stia vecchia  di  s.  Lorenzo  nel  dossale  dell'  alta- 
re, e  quivi  si  trova  al  presente;  e  quella  di  Donato 
fu  messa  nell'arte  del  Cambio.  Fatta  l'allogagionc 
a  Lorenzo  Ghibcrti,  furono  insieme  Filippo  e  Do- 
nato.e  risolverono  insieme  partirsi  di  Fiorenza  ed 
a  Roma  star  qualche  anno,  per  attender  Filippo 
all'architettura  e  Donalo  alla  scultura.  Il  che  fece 
Filippo  per  volcresser  superiore  ed  a  Lorenzo  ed 
a  Donato,  tanto  quanto  fanno  rjrchilellura  pia 
iieressaria  all'utilità  degli  uomini,  che  la  scultu- 
ra e  la  pittura.  E  venduto  un  poderelto  ch'egli 
aveva  a  Sctligiiano,  di  Fiorenza  partiti  a  Roma  si 
condussero:ncIla  quale  vedendo  la  grandezza  de- 
gli edilizii  e  la  perfezione  de'corpi  de'templi, sla- 
va astratto  che  pareva  fuor  di  sè.  E  cos'i  dato  or- 
dine a  misurar  le  cornici  elevar  le  piante  di  que- 
gli edili2ii,e,^lie  Donalo  continuamente  seguitan- 
do, non  perdonarono  nè  a  tempo  nè  a  spesa,  nè 
lasciarono  luogo  che  eglino  ed  in  Roma  e  fuori 
in  campagna  non  vedessino,  e  non  misurassino 
lutto  quello  che  potevano  avere  che  fusse  buo- 
no. E  perchè  era  Filippo  sciolto  dalle  cure  fami- 
liari, datosi  in  preda  agli  studi,  non  si  curava  di 
tuo  mangiare  e  dormire,  solo  l'inteuto  suo  era  i 


l'an  hiietlura  che  già  era  epcnta,  di<  o  gli  ordini 
anti(  hi  buoni, e  non  la  ledesi.ae  barbara,  la  iiua- 
le  molto  si  usava  nel  suo  lempo.  Ed  aveva  in  sè 
due  concetti  grandissimi;  l'uno  era  il  tornare  a  lu- 
ce la  buona  architettura,  credendo  egli,  ritrovan- 
dola, non  lasciare  manco  memoria  di  sè  che  fatto 
si  aveva  Cimabue  e  Giotto;  l'altro  di  trovar  modo, 
se  e'si  potesse,  a  voltare  la  cupola  di  s.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza  :  le  diflicukà  della  quale  ave- 
vano fatto  sì,  che  dopo  la  morte  di  Arnolfo  Lapi 
non  ci  era  stalo  mai  nessuno  a  cui  fusse  bastaio 
l'animo,  senza  grandissima  spesa  tl  aruiadure  di 
legname,  poterla  volgere.  Non  conferi  però  mai 
questa  sua  inlenzione  a  Donalo  nè  ad  anima  viva: 
nè  restò,  che  in  Roma  tutte  b^  dilticoltà  che  sono 
iicM  I  Uilouda  egli  non  considerasse,  siccome  si 
poteva  voli.irc.  Tutte  le  volle  nell  anlico  aveva 
notalo  e  dise;^nato,  e  sopra  ciò  del  continuo  siu- 
diava^  e  se  per  avventura  eglino  avessino  trova- 
lo sotterrati  |)e/zi  di  capitelli,  colonne  ,  cornici 
e  basamenti  di  edilizii,  eglino  mettevano  opere 
e  gli  ficevaiio  cavare  per  toccare  il  fondo.  Per 
il  che  si  era  sparsa  una  voce  per  Roma  quando 
eglino  passavano  per  le  strade,  chè  andavano  ve- 
stiti a  caso, gli  chiamavano  (lutili  del  tesoro;  cre- 
dendo i  popoli,  che  fiissiiio  persone  che  attendes- 
sino  alla  gcomaiizia  |)er  ritrovare  tesori:  e  di  ciò 
fu  cagioiMì  l'avcMe  eglino  irov.tio  un  giorno  una 
br(ìcc:i  antica  di  terra  picMia  di  medaglie.  Venne- 
ro mancf)  a  Fili|)po  i  denari,  e  si  andava  riparan- 
do con  il  legare  gioie  a  orefici  suoi  amici,  ch'e- 
rano di  prezzo;  e  cosi  si  rimase  solo  in  Roma, 
perchè  Donalo  a  Fiorenza  s«;  ne  tornò,  ed  egli 
con  niagi^iore  studio  e  fatica  cIk;  prima  dietro  al- 
le rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  si  eser- 
citava. Nè  restò,  (  he  non  fusse  dis(!guala  da  lui 
ogni  sorte  di  fdjbrica,  tempii  tondi  e  quadri,  a 
otto  facce,  basiliche,  ac(|uidotti,  bagni,  archi,  co- 
lisei,  anfiteatri,  ed  ogni  teinpio  di  ni  ittoni,  dai 
(piali  cavò  1(5  cignalure  ed  incatenature,  e  cos'i  il 
girarli  nelle  volte;  tolse  tulle  le  collegazioni  e  di 
pietre  e  d'impernatui  e  e  di  morse,  ed  Invcòligaii- 
do  a  unte  le  pietre  grosse  una  buca  nel  mezzo 
f>er  ciascuna  in  soltosquadra,  trovo  esser  ipiel 
ferro,  che  è  da  noi  chiamalo  in  uliveiia,  con  che 
si  lira  su  le  pietre,  (!d  egli  lo  rinnovò  e  messelo 
in  uso  di  poi.  Fu  adun.jue  da  lui  messo  da  parto 
ordine  per  ordine,  dorico,  ionico  e  corintio;  e 
fu  tale  <pieslo  studio,  che  rimase  il  suo  ingegno 
capacissimo  di  (loier  vedere  nella  immaginazio- 
ne Roma,  come  ella  slava  quando  non  era  rovi- 
nala. F(!ce  l'aria  di  quella  città  un  poco  di  novi- 
tà l'anno  \i01  a  Filippo;  onde  egli  consiglialo  dai 
suoi  amici  a  mutar  aria,  se  ne  tornò  a  Fiorenza; 
nella  quale  per  l'assenza  sua  s'  ora  palilo  in  mol- 
te muraglie,  per  le  quali  diede  egli  alla  sua  ve- 
nuta molli  disegni  e  molti  consigli. Fu  fallo  il  me- 
desimo anno  una  radunala  d'arcbitellori  e  d'inge- 
gneri del  paese  sopra  il  modo  del  voltar  la  cupo- 
la, dagli  operai  di  s.  Maria  del  Fiore  e  da'cons()- 
li  dell'arte  della  lana;  intra  i  quali  intervenne  Fi- 
lippo, e  dette  consiglio,  ch'era  necessario  cava- 
re l'edilizio  fuori  del  letto,  e  non  fne  secondo  il 
disegno  di  Arnolfo,  ma  fare  un  fregio  di  brac^cia 
quindici  di  altezza,  e  in  mezzo  a  ogni  faccia  faro 
un  occhio  grande;  perchè  olirà  che  leverebbe  il 
peso  fuor  delle  spalle  dello  tribune,  verrebbe  la 
cupola  a  voltarsi  più  facilmente;  e  cosi  se  ne  fece 
modelli  e  si  messe  in  esecuzione.  Filippo  dopo 
alquanti  mesi  riavuto, essendo  una  mattina  in  sul- 
la piazza  di  s.  Maria  del  Fiore  con  Donato  ed  i'.l- 
irl  artefici,  si  ragionava  delle  antichità  nelle  cose 
della  scultura,  e  raccontando  Donato  che  quando 
e'tornava  da  Roma  aveva  fatto  la  strada  da  Orvie- 
to per  veder  quella  facciala  del  duomo  di  marmo 
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tanto  celebrata,  lavorata  di  mano  di  diversi  mae- 
stri, tenuta  cosa  nobile  in  que'lempi;  e  che  nel 
passar  poi  da  Cortona  entrò  in  pieve  e  vide  un 
pilo  antico  beHissimo,dove  era  una  storia  di  mar- 
mo, cosa  allora  rara,  non  essendosi  dissotterrata 
quella  abbondanza  che  si  è  fatta  nei  tempi  nostri. 
E  così  seguendo  Donalo  il  modo  che  aveva  usato 
quel  maestro  a  condurre  quell'opera,  e  la  fine 
che  vi  ora  dentro  insieme  con  la  perfezione  e 
bontà  del  magisterio,  accesesi  Filippo  di  una  ar- 
dente volontà^di  vederlo,  che  così,  come  egli  era 
in  mantello  ed  in  cappuccio  ed  in  zoccoli,  senza 
dir  dove  andasse  si  partì  da  loro  a  piedi,  e  si  la- 
sciò portare  a  Cortona  dalla  volontà  ed  amore 
che  portava  all'arte;  e  veduto  e  piaciutogli  il  pi- 
lo,lo  ritrasse  con  la  penna  in  disegno  e  con  quel- 
lo tornò  a  Fiorenza  senza  che  Donato  o  altra  per- 
sona si  accorgesse  che  fusse  partito,  pensando 
che  e'dovesse  disegnare  o  fantasticare  qualcosa. 
Così  tornato  in  Fiorenza  gli  mostrò  il  disegno  del 
pilo  da  lui  con  pazienza  ritratto;  perii  che  Dona- 
to si  maravigliò  assai,  vedendo  quanto  amore  Fi- 
lippo portava  all'arte. Stette  poi  molti  mesi  in  Fio- 
renza, dove  egli  faceva  segretamente  modelli  ed 
ingegni  tutti  per  l'opera  della  cupola,  stando  tut- 
tavia con  gli  artefici  in  su  le  baie;  che  allora  fece 
egli  quella  burla  del  Grasso  e  di  Matteo;e  andan- 
do bene  spesso  per  suo  diporto  ad  aiutare  Loren- 
zo Ghiberti  a  rinetlar qualche  cosa  in  sulle  porte. 
Ma  toccogli  una  mattina  la  fantasia,  sentendo  che 
si  ragionava  del  far  provvisione  d'ingegneri  che 
voltassero  la  cupola,  si  ritornò  a  Roma,  pensando 
con  più  riputazione  avere  a  esser  ricerco  di  fuo- 
ra  che  non  arebV)e  fatto  stando  in  Fiorenza. Laon- 
de trovandosi  in  Roma,  e  venuto  in  considerazio- 
ne l'opera  e  l'ingegno  suo  acutissimo  per  aver 
mostro  ne'ragionamenli  suoi  quella  sicurtà  e  quel- 
l'animo che  non  aveva  trovato  negli  altri  maestri, 
i  quali  stavano  smarriti  insieme  coi  muratori, 
perdute  le  forze,  e  non  pensando  poter  mai  tro- 
var modo  da  voltarla,  nè  legni  da  fare  una  trava- 
ia che  fusse  sì  forte,  che  reggesse  l'armadura  e 
il  peso  di  si  grande  edilìzio,  deliberali  vederne  il 
fìiie,scrissono  a  Filippo  a  Roma  con  pregarlo  che 
venisse  a  Fiorenza:  ed  egli  che  non  aveva  altra 
voglia,  molto  cortesemente  tornò.  E  ragunatosi 
alla  sua  venuta  l'ufficio  degli  operai  di  s.  Marja 
del  Fiore  ed  i  consoli  dell'arte  della  lana,  disso- 
no a  Filippo  tutte  le  diffìcultà  dalla  maggiore  alla 
minore  che  facevano  i  maestri,  i  quali  erano  in 
sua  presenza  nell'udienza  insieme  con  loro.  Per 
il  che  Filippo  disse  queste  parole:Signori  operai, 
e'non  è  dubbio  che  le  cose  grandi  hanno  sempre 
nel  condursi  diffìcultà;  e  se  ninna  n'ebbe  mai, 
questa  vostra  l'ha  maggiore,  che  voi  per  avven- 
tura non  avvisale;  perciocché  io  non  so  che  nè 
anco  gli  antichi  voltassero  mai  una  volta  sì  terri- 
bile come  sarà  questa:  ed  io  che  ho  molte  volte 
pensato  all'armadure  di  dentro  e  di  fuori,  e  come 
si  sia  per  potervi  lavorare  sicuramente,  non  mi 
sono  mai  saputo  risolvere,  e  mi  sbigottisce  non 
meno  la  larghezza  che  l'altezza  dell'edilìzio;  per- 
ciocché se  ella  si  potesse  girar  tonda,  si  potrebbe 
tenere  il  modo  che  tennero  i  Romani  nel  voltare 
il  Panteon  di  Roma,  cioè  la  Ritonda;ma  qui  biso- 
gna seguitare  l'otto  facce,  ed  entrare  in  catene 
ed  in  morse  di  pietre,  che  sarà  cosa  molto  diffici- 
le. Ma  ricordandomi  che  questo  è  tempio  sacra- 
lo a  Dio  e  alla  Vergine,  mi  confido  che  facendo- 
si in  memoria  sua  non  mancherà  d'infondere  il 
sapere  dove  non  sia,  ed  aggiugnere  le  forze  e  la 
sapienza  e  l'ingegno  a  chi  sarà  autore  di  tal  cosa. 
BJa  che  posso  io  in  questo  caso  giovarvi,  non  es- 
sendo mia  l'opera?  Bene  vi  dico,  che  se  ella  toc- 
casse a  me, risolutissimamente  mi  basterebbe  l'ani- 


mo di  trovare  il  motlo  che  ella  si  volterebbe  sen- 
za tante  difficultà;ma  io  non  ci  ho  pensato  su  an- 
cor niente;  e  volete  che  io  vi  dica  il  modo?  Ma 
quando  pure  le  S.  V.delibereranno  ch'ella  si  vol- 
ti, sarete  forzati  non  solo  a  fare  esperimento  di 
me,  che  non  penso  bastare  a  consigliare  sì  gran 
cosa,  ma  a  spendere  ed  ordinare  che  fra  un  anno 
di  tempo  a  un  dì  determinato  vengano  in  Fioren- 
za architettori  non  solo  toscani  e  italiani,  ma  te- 
deschi e  francesi  e  d'ogni  nazione,  e  proporre 
loro  questo  lavoro,  acciocché  disputato  e  risolu- 
to fra  tanti  maestri,si  cominci  e  si  dia  a  colui  che 
più  dirittamente  darà  nel  segno,  o  avrà  miglior 
modo  e  giudizio  per  fare  tal  opera,  nè  vi  saprei 
dare  io  altro  consiglio  nè  miglior  ordine  di  que- 
sto. Piacque  ai  consoli  e  agli  operai  l'ordine  o  il 
consiglio  di  Filippo;  ma  arebbono  voluto  che  in 
questo  mentre  egli  avesse  fatto  un  modeIlo,e  che 
ci  avesse  pensato  su. Ma  egli  mostrava  di  non  cu- 
rarsene; anzi  preso  licenza  da  loro,  disse  esser 
sollecitato  con  lettere  a  tornare  a  Roma. Avvedu- 
tisi dunque  i  consoli  che  i  prieghi  loro  e  degli 
operai  non  erano  bastanti  a  fermarlo,  lo  feciono 
pregare  da  molti  amici  suoi;  e  non  si  piegando, 
una  mattina  che  fu  a  dì  26  di  maggio  14 17, gli  fe- 
cero gli  operai  uno  stanziamento  di  una  mancia  di 
danari,  i  quali  si  trovano  a  uscita  a  Filippo  ne' li- 
bri dell'opera, e  tutto  era  per  agevolarlo.  Ma  egli 
saldo  nel  suo  proposilo,  partitosi  pure  di  Fioren- 
za se  ne  tornò  a  Roma,  dove  sopra  tal  lavoro  di 
continuo  studiò,  ordinandosi  e  preparandosi  per 
il  line  di  tale  opera,  pensando  come  era  certa- 
mente, che  altri  che  egli  non  potesse  condurre 
tale  opera. Ed  il  consiglio  dato  del  condurre  nuo- 
vi architettori  non  l'aveva  Filippo  messo  innanzi 
per  altro,  se  non  perchè  eglino  fussino  testimoni 
del  grandissimo  ingegno  suo,  più  che  perchè  ei 
pensasse  che  eglino  avcssino  ad  aver  ordine  di 
voltar  quella  tribuna,  e  di  pigliare  tal  carico  che 
era  troppo  difficile. E  così  si  consumò  molto  tem- 
po innanzi  che  fussero  venuti  quegli  architetti 
dei  loro  paesi,  che  eglino  avevano  di  lontano  fat- 
ti chiamare  con  ordine  dato  a'mercanti  fiorentini 
che  dimoravano  in  Francia,  nella  Magna,  in  In- 
ghilterra ed  in  Ispagna  ,  i  quali  avevano  com- 
missione di  spendere  ogni  somma  di  denari  per 
mandare  e  ottenere  da  que'principi  i  più  esperi- 
mentali e  valenti  ingegni  che  fussero  in  quelle 
regioni.Venuto  l'anno  1420  furono  finalmente  ra- 
gunati  in  Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltramon- 
tani, e  così  quelli  della  Toscana,  e  lutti  gl'inge- 
gnosi artefici  di  disegno  fiorentini;  e  cosi  Filippo 
tornò  da  Roma.  Ragunaronsi  dunque  lutti  nell'o- 
pera di  s.  Maria  del  Fiore,  presenti  i  consoli  e 
gli  operai  insieme  con  una  scelta  di  cittadini  i 
più  ingegnosi,  acciocché  udito  sopra  questo  ca- 
so l'animo  di  ciascuno,  si  risolvesse  il  modo  di 
voltare  questa  tribuna.  Chiamati  dunque  nell'u- 
dienza,udirono  a  uno  a  uno  l'animo  di  tutti  e  l'or- 
dine che  ciascuno  architetto  sopra  di  ciò  aveva 
pensato.  E  fu  cosa  bella  il  sentir  le  strane  e  di- 
verse opinioni  in  tale  materia;perciocchè  chi  dice- 
va di  far  pilastri  murati  dal  piano  della  terra  per 
volgervi  sugli  archi  e  tenere  le  travate  per  reggere 
il  peso;  altri  ch'egli  era  bene  voltarla  di  spugne, 
acciò  fusse  più  leggiero  il  peso;  e  molti  si  accor- 
davano a  fare  un  pilastro  in  mezzo  e  condurla  a 
padiglione, come  quella  dis.Giovanni  di  Fiorenza: 
e  non  mancò  chi  dicesse  che  sarebbe  stato  bene 
empierla  di  ten  a  e  mescolare  quattrini  fra  essa, 
acciocché  volla,dessino  licenza  che  chi  voleva  di 
quel  terreno  potesse  andar  per  esso, e  così  in  un 
subito  il  popolo  lo  portasse  via  senza  spesa.  Solo 
Filippo  disse  che  si  poteva  voltarla  senza  tanti  le- 
gni e  senza  pilastri  o  terra, con  assai  minore  spesa 
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di  tanti  arcW.o  facffis-simamente  senza  armadura. 
parve  a'consoli  che  slavano  ad  aspetiare  qualche 
bel  modo  e  agii  operai  e  a  tutti  quei  ciliadiui  che 
Filippo  avesse  detto  una  cosa  da  sciocchi,  e  se 
ne  feciono  beffe,  ridendosi  di  lui,  e  si  volsono  c 
gli  dissono  che  ragionasse  di  altro,  die  (|uelloera 
un  modo  da  pazzi,  come  era  egli.  Perchè  paren- 
do a  Filippo  di  essere  ofleso,  disse:  Signori,  con- 
siderate che  non  è  possibile  volgerla  in  altr  i  ma- 
jiiera  che  in  questa:  e  ancorché  voi  vi  l  idiate  di 
ine, conoscerete  (se  non  vulet'essere  ostinaii)non 
doversi  nò  potersi  far  in  altro  modo.  Ed  è  neces- 
sario, volendola  condui  re  nel  modo  rh'io  ho  pen- 
salo, ch'ella  si  giri  col  sesto  di  (piarlo  acuto  e  fac- 
ciasi doppia,  l'una  v(dta  di  dentro  e  l'alira  di  fuo- 
ri in  modo,  che  fra  l'una  e  l'alira  si  cammini, o  in 
su  le  cantonale  degli  angoli  delle  olio  facce  con 
le  morse  di  pietra  s'  incateni  la  fabbrica  per  la 
grossezza,  e  similmonie  con  catene  di  legn;imi  di 
quercia  si  giri  por  le  facce  di  (piella.  Ed  neces- 
sario pensare  a'Iumi,  alle  scalo,  ed  ai  condotti, 
dove  l'acque  nel  pioverà  possino  uscire.  K  nessu- 
no di  voi  ha  pon-aio,  (  he  bisi-gna  avvertire  che 
si  possa  fare  i  ponti  di  deniro  per  fare  i  musaici 
ed  niia  inliniià  di  cose  ditìicili;  ma  io  che  la  veg- 
go volla,  conosco  clic  non  ci  è  aliro  modo  n»;  al- 
tra via  da  poter  volgerla,  che  (piesia  ch'io  rag'io- 
no.  E  riscaldalo  nel  dire, quanto  e  cercava  f.icili- 
lare  il  concetto  suo, acciocché  eglino  io  intend(?s- 
sino  e  credcssino,  tanto  veniva  [)roponendo  piii 
dubbi,  che  gli  faceva  meno  credere,  e  tenerlo 
una  bestia  ed  una  cicala.  Laonde  licenziatolo  pa- 
recchie volle,  ed  alla  line  non  volendo  parlir(!,fu 
pol  lalo  di  peso  dai  donzelli  loi  o  fuori  dell'udien- 
za, tenendolo  del  tutto  pazzo.  U  quale  scorno  fu 
cagione  che  Filippo  ebbe  a  dire  poi,  che  non  ar- 
diva p;i?sar(;  p(!r  luogo  alcuno  della  città,  lemen- 
do  non  fusse  detto:  Vedi  colà  quel  pazzo.  Restali 
i  consoli  nell'udienza  confusi  e  dai  modi  do'prinii 
maestri  diflìcili,  e  dairuliinio  di  Filippo,  a  loro 
sciocco,  parendo  loro  che  c'confondesse  quell'o- 
pera con  due  cose,  l'una  era  il  farla  doppia,  che 
sarebbe  stalo  pur  grandissimo  e  sconcio  peso, l'al- 
tra di  farla  senza  armadura;  dall'altra  parte  Fi- 
lippo, che  tanti  anni  aveva  speso  negli  stuJi  per 
avere  (juesla  opera,  non  sapeva  che  si  fare,  e  fu 
tentato  partirsi  di  Fiorenza  più  volte.  Pure  vo- 
lendo vincere, gli  bisognava  aimarsi  di  pacienza, 
avendo  egli  lanio  di  vedere,  che  conosceva  i  cer- 
velli di  quella  città  non  siaie  molto  fermi  in  un 
proposilo.  Avrebbe  potuto  mostrare  Fdippo  un 
modello  piccolo  che  aveva  sotto:  ma  non  vollo 
mostrarlo,  avendo  conosciuto  la  poca  intcliigen- 
za  do'consoli,  r  invidia  degli  artefici,  e  la  poca 
stabilità  de'  cittadini  ehe  favorivano  chi  uno  e 
chi  l'altro,  secondo  che  più  piaceva  a  ciascuno. 
Ed  io  non  me  ne  maraviglio,  facendo  in  quella 
città  professione  ognuno  di  sapere  in  questo  (juan- 
to  i  maestri  esercitati  fanno:  come  che  pochi  sia- 
no quelli  che  veramente  intcndono;e  ciò  sia  det- 
to con  pace  di  coloro  che  sanno.  Quello  dun- 
que che  Filippo  non  aveva  potuto  fare  nel  magi- 
strato cominciò  a  trattar  in  disparte,  favellando 
ora  a  questo  consolo  ora  a  quell'operaio, e  simil- 
mente a  molti  cittadini,  mostrando  parte  del  suo 
disegno,  li  ridusse  che  si  deliberarono  a  fare  al- 
logazione di  questa  opera  o  a  lui  o  a  uno  di  quei 
forestieri.  Per  la  qual  cosa  inanimati  i  consoli  e 
gli  operai  e  que'  cittadini,  si  ragunarono  tutti  in- 
sieme, e  gli  architetti  disputarono  di  questa  male- 
ria;  ma  furono  con  ragioni  assai  tulli  abbattuti  e 
vinti  da  Filippo; dove  si  diceche  nacque  la  dispu- 
ta dell'uovo  in  questa  forma.  Eglino  arebbono  vo- 
luto che  Filippo  avesse  dettcr  l'animo  suo  minuta- 
mente e  mostro  il  suo  modello,  come  avevano  mo- 


stro e.s:ji  il  loro;  il  che  non  volle  fare,  ma  propo- 
se questo  a'  maestri  e  foresi, ci  i  o  terrazzani,  che 
chi  fermasse  in  sur  un  marmo  piano  un  uovo  ra- 
to, quello  facesse  la  tujiola;  thè  (|uivi  si  vedreb- 
be l'ingegno  loro.  Tolto  dunque  un  uovo,  lutti  cpiei 
maestri  si  provarono  per  farlo  star  ritto,  ma  nes- 
suno trovo  li  modo.  Onde  essendo  dello  a  Filippo 
che  lo  fermasse,  egli  con  grazia  Io  piese,  e  dato- 
gli un  col|)o  del  culo  in  sul  piano  del  maiuio  Io 
lece  siar  ritto,  llomoreggiando  gli  anelici  che  si- 
m.lmenle  arebbono  sapulo  faro  essi,  rispose  loro 
Filippo,  ridendo,  che  gli  arebbono  ancora  saputo 
voltale  la  CU]. ola,  vedendoli  modello  o  il  disegno. 
E  COSI  Ti  risoluto  ch  egli  avesse  carico  di  condur- 
re questa  opera,  e  dettogli  che  ne  informasse  me- 
glio ì  consoli  e  gli  operai.  Andatosene  duiwpie  a 
casa,  in  sur  un  foglio  scrisse  l'animo  suo  più  aper- 
lamenle  clic  poteva,  per  d.nlo  al  magisir.iio  in 
qi!esta  l'orma:  Consideralo  le  dilììcultà  di  (piCita 
labbrica,  magnilici  signori  opt-rai,  che  non 

si  |)uo  per  nessun  mudo  volg(;i  la  tonda  pei  fella, 
atle-o  che  s.irebbc  tanto  grande  ;I  jiiaiio  di  sopra 
dove  \a  la  l.iiiKrrna.  (  ho  luetlendovi  peso  rov ine- 
rebbe  prc>io.  Però  mi  pare  che  «piegli  architeili 
che  non  hanno  l'occhio  airelernilà  della  fabbrica, 
non  abbiano  amore  alle  memorie,  nò  sappiano 
per  (juel  che  elle  .si  fanno.  E  però  mi  risol.o  gi- 
rar di  deniro  questa  volia  a  sp  echi,  come  slaiiuo 
le  facce,  e  darle  la  misur.i  c  il  sesto  del  (j  iarto 
a(,'uio;  perciocché  questo  è  un  sesto  che  gitalo, 
scn  jire  pigne  allo  in  su;  e  caricatolo  con  la  Jan- 
lerna,  l'uno  con  l'altro  la  farà  dur.ibile.  E  vu<;lo 
esser  grossa  nella  mossa  da  p.c  braccia  tre  e  tre 
(juarli,  e  andare  {liramidalmente  slrigiiendosi  di 
fuora  per  lino  dose  ella  si  serra  e  dove  ha  ossero 
la  lanterna.  E  la  volta  vuole  essere  congiunta  al- 
la grossezza  di  braccia  uno  e  un  (juarlo.  Poi  l'aras- 
si dal  lalo  di  fuuia  uii'altr.i  volla  che  da  jiiè  sia 
grossa  braccia  due  e  mezzo,  per  conservare  que-l- 
la  di  deniro  dall'accpia;  la  t^uale  anco  piiaimdal- 
menie  diminuisca  a  (iroporzione  in  modo,  chi;  si 
congiuiiga  al  piincip,o  della  hmierna,  come  l'al- 
tra, tanto  che  sia  in  cuna  la  sua  grossez/a  duoi  ter- 
zi. Sia  per  ogni  angolo  uno  sprt»ne,  che  saranno 
olio  in  lutto,  ed  in  ogni  faccia  due,  cioè  nel  mez- 
zo di  qu(dla,  che  vengono  a  essere  sedici;  e  dalla 
parte  di  dentro  e  di  fuori  nel  mezzodì  detti  ango- 
li in  ciasch(;duiia  faccia  siano  due  sproni,  ciascu- 
no grosso  da  pie  braccia  (inatlro.  E  lunghe  vada- 
no insieme  le  delle  due  volle  piramidalmente  mu- 
rale, insino  alla  sommità  dell'occhio  chiuso  dalla 
lanterna,  per  eguale  proporzione.  Facciansi  poi 
ventiquattro  sproni  con  le  delle  volte  murali  intor- 
no, e  sci  archi  di  macigni  forti  e  lunghi  bene  spran- 
gali di  ferri,  i  quali  sieno  stagnati;  e  sopra  deiii 
macigni  catene  di  ferro  che  cinghino  la  della  vol- 
la con  loro  sproni.  Hassi  a  murare  di  sodo  senza 
vano  nel  principio  l'aliezza  di  bi  accia  cinque  ed 
un  quarto,  e  dipoi  seguitar  gli  sproni;  e  si  dividi- 
ne le  volte.  Il  primo  e  secondo  cerchio  da  pie  sia 
rinforzalo  per  lullo  con  macigni  lunghi  por  il  tra- 
verso, sicché  l'una  volta  e  l'altra  delta  cupola  si 
posi  in  su  i  detti  macigni.  E  nella  altezza  d  ogni 
braccia  nove,  nelle  delle  volle  s.ano  volticciuole 
tra  l  uno  sprone  e  l'altro  con  catene  di  legno  di 
quercia  grosse,  che  leghino  i  delti  sproni  che  reg- 
gono la  volla  di  deniro;  e  siano  coperte  poi  delie 
catene  di  quercia  con  piastre  di  ferro  per  l'amor 
delle  salile.  Gli  sproni  murati  tutti  di  macigni  e  di 
pietra  forte,  e  similmente  le  tacce  delia  cupola 
tulle  di  pietra  forte,  legale  con  gli  sproni  fino  al- 
l'altezza di  braccia  veniiquatlro,  e  da  indi  in  su  si 
muri  di  mattoni  ovvero  di  spugne,  secondo  che  si 
delibererà  per  chi  l'avrà  a  fare,  più  leggieri  dui 
egli  potrà.  Faccia*i  di  fuori  uu  andito  sopra  gli  oc- 
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ch'i,  che  sia  di  sotto  ballatoio  con  parapetti  trasfo- 
rali d'altezza  di  braccia  due  all'avvenanie  di  quel- 
li delle  iribunette  di  sotto,  o  veramente  due  andi- 
ti l'uno  sopra  l'altro  in  sur  una  cornice  bene  orna- 
ta; e  l'andito  di  sopra  sia  scoperto.  L'acque  della 
cupola  terminino  in  su  una  ratta  di  marmo  larga 
un  terzo,  e  getti  l'acqua,  dove  di  pietra  forte  sarà 
murato  sotto  la  ratta.  Facciansi  otto  coste  di  mar- 
mo agli  angoli  nella  superficie  dcllacupoladi  fuo- 
ri, grossi  come  si  richiede,  ed  alti  un  braccio  so- 
pra la  cupola,  scorniciato  a  tetto,  largo  braccia 
due,  che  vi  sia  del  colmo  e  della  gronda  da  ogni 
parte.  Muovansi  piramidali  do  Ila  mossa  loi-o  per 
intìno  alla  line.  Murinsi  le  cupole  nel  modo  diso- 
pra, senza  armadure  per  sino  a  braccia  trenta,  e 
I  da  indi  in  su  in  quel  modo  clic  sarà  consigliato  per 
que'  maesuù  che  l'avranno  a  murare;  perchii  la 
pratica  insegna  quel  che  si  ha  a  seguire.  Finito 
che  ebbe  Filippo  di  scrivere  quanto  di  sopra,  an- 
dò la  mattina  al  magistrato,  e  dato  loro  questo  fo- 
I  glio,  fu  consideralo  da  loro  il  tutto;  e  ancoraché 
eglino  non  ne  lussino  capaci,  vedendo  laprontez- 
I  za  dell'animo  di  Filippo,  e  che  nessuno  degli  al- 
tri archiietti  non  andava  con  miglior  gambe,  per 
mostrare  egli  una  sicurtà  manifesta  nel  suo  dire 
col  replicare  sempre  il  medesimo  in  s'i  fallo  mo- 
do, che  pareva  certamente  che  egli  ne  avesse  vol- 
te dieci,  tiratisi  da  parie  i  consoli  consultarono  di 
dargliene;  ma  che  avrebbono  voluto  vedere  un 
poco  di  sperienza,  come  si  poteva  volger  questa 
volta  senza  armadura ,  percliè  tulle  l'altre  cose 
approvavano.  Al  quale  desiderio  fu  favorevole  la 
fortuna;  perchè,  avendo  più  voluto  Barlolommco 
Barbadori  far  fare  una  cappella  iu  s.  Felicita  ,  e 
parlatone  eoa  Filippo,  egli  v'aveva  messo  mano, e 
fatto  voltar  senza  armadura  quella  cappella  che  è 
nello  entrare  in  chiesa  a  man  ritta,  dove  è  la  pila 
dell  acqua  santa  pur  di  sua  mano;  e  similmenie  in 
quei  dì  ne  fece  voltare  un'altra  in  s.  Jacopo  so- 
pr'Arno  per  Stiatla  Ridolfi  allato  alla  cappella  del- 
l'aliar maggiore;  le  quali  furono  cagione  che  gli 
fu  dato  più  credito  che  alle  parole.  E  così  assi- 
curati i  consoli  e  gli  ^operai  per  lo  scritto  e  per  la 
opera  che  avevano  veduta,  gli  allogarono  la  cu- 
pola facendolo  capomaestro  principale  per  parti- 
to di  fave.  Manon  gliene  obbligarono  se  non  brac- 
cia doilici  d'altezza,  dicendogli  che  volevano  ve- 
dere come  riusciva  l'opera,  e  che  riuscendo  co- 
me egli  diceva  loro,  non  mancherebbono  fargli 
allegagione  del  resto.  Parve  cosa  strana  a  Filippo 
il  vedere  lanta  durezza  e  diffidenza  ne'  consoli  e 
operai;  e  se  non  fusse  stato  che  sapeva  che  egli 
era  solo  per  condurla,  non  ci  avrebbe  messo  ma- 
no. Pur  come  disideroso  di  conseguire  quella  glo- 
ria, la  prese,  e  di  condurla  a  tino  perfeltamente 
si  obi:)Iigò.  Fu  fatto  copiare  il  suo  foglio  in  su  un 
libro,  dove  il  provveditore  teneva  i  debitori  e  i 
creditori  dei  legnami  e  de'  marmi,  con  l'obbligo 
suddetto;  facendogli  la  provvisione  medesima  per 
partito  di  quelle  paghe  che  avevano  fino  allora 
date  agli  altri  capimaestri.  Saputasi  l'allogazione 
fatta  a  Filippo  per  gli  artefici  e  per  i  cittadini,  a 
chi  pareva  bene  e  a  chi  male,  come  sempre  fu  il 
parere  del  popolo  e  degli  spensierati  e  degli  in- 
vidiosi. Mentre  che  si  faceva  le  provvisioni  per 
cominciare  a  murare,  si  destò  su  una  setta  fra  ar- 
tigiani e  cittadini,  e  fatto  testa  a'  consoli  e  agli 
operai,  dissono  che  si  era  corsa  la  cosa,  e  che  un 
lavoro  simile  a  questo  non  doveva  esser  fatto  per 
consiglio  di  un  solo,  e  che  se  eglino  fussin  privi 
di  uomini  eccellenti,  come  eglino  ne  avevano  ab- 
bondanza, saria  da  perdonare  loro;  ma  che  non 
passava  con  onore  della  città,  perchè  venendo 
qualche  disgrazia,  come  nelle  fabbriche  suole  al- 
cuna volta  avvenire,  potevano  essere  biasimati, 
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come  persone  che  troppo  gran  carico  avessino 
dato  a  un  solo,  senza  considerare  il  danno  e  la 
vergogna  che  al  pubblico  ne  potrebbe  risultare,  e 
che  però  per  affrenare  il  furore  di  Filippo  era  be- 
ne agglugnerli  un  compagno.  Era  Lorenzo  Ghi- 
berti  venuto  in  molto  credito  per  aver  già  fatto 
esperienza  del  suo  ingegno  nelle  porte  di  s.  Gio- 
vanni; e  che  e' fusse  amato  da  certi  che  molto  po- 
tevano nel  governo,  si  dimostrò  assai  chiaramen- 
te; perchè  nel  vedere  tanto  crescere  la  gloria  di 
Filippo,  sotto  spezie  di  amore  e  di  affezione  ver- 
so quella  fabbrica,  operarono  di  maniera  appres- 
so de'consoli  e  degli  operai,  che  fu  unito  compa- 
gno di  Filippo  in  quest'opera.  In  quanta  dispera- 
zione e  amaritudine  si  trovasse  Filippo,  sentendo 
quel  che  avevano  fatto  gli  operai,  si  conosce  da 
questo  ch  e'  fu  per  fuggirsi  da  Fiorenza;  e  se  noa 
fusse  stato  Donato  e  Luca  dalla  Robbia,  che  lo 
confortavano,  era  per  uscire  fuor  di  so.  Veramen- 
te empia  e  crudel  rabbia  e  quella  di  coloro  che 
accecati  dall'invidia  pongono  a  pericolo  gli  onori 
e  le  belle  opere  per  la  gara  dell'ambizione;  da  lo- 
ro certo  non  restò,  che  Fil  ppo  non  ispezzasse  1 
modelli,  abbruciasse  i  disegni,  e  in  men  di  mez- 
z'oraprecipitnsse  tutta  quella  faticache  avevacon- 
doita  in  tanti  anni.  Gli  operai  scusatisi  prima  eoa 
Filippo,  lo  confortarono  a  andare  innanzi,  che  lo 
inveniore  ed  autore  di  tal  fabbrica  era  egli  e  non 
altri;  ma  tutta  volta  fecero  a  Lorenzo  il  medesimo 
salario  che  a  Filippo.  Fu  seguitata  l'opera  con  po- 
ca voglia  di  lui,  conoscendo  avere  a  durare  le  fa- 
tiche ch'e'  ci  faceva,  e  poi  avere  a  dividere  l'ono- 
re e  la  fama  a  mezzo  con  Lorenzo.  Pure,  messosi 
in  animo,  che  troverebbe  modo  che  non  durereb- 
be troppo  in  quest'opera,  andava  seguitando  in- 
sieme con  Lorenzo  nel  medesimo  modo  che  stava 
lo  scritto  dato  agli  operai.  Destossi  in  questo  men- 
tre nell'animo  di  Filippo  un  pensiero  di  volere  fo- 
re  un  modello  che  ancora  non  se  n'era  fatto  nes- 
suno; e  così  messo  mano,  lo  fece  lavorare  a  un 
Bartolommeo  legnaiuolo  che  stava  dallo  studio. 
Ed  in  quello,  come  il  proprio, misurato  appunto  iu 
quella  grandezza,  fece  tutte  le  cose  difficili,  coma 
scale  alluminale  e  scure,  e  tutte  le  sorte  de'lum.i, 
porte, e  catene,  e  speroni:  evi  fece  un  pezzo  d'or- 
dine del  ballatoio.  Il  che  avendo  inleso  Lorenzo, 
cercò  di  vederlo;  ma  perchè  Filippo  gliene  negò, 
venutone  in  collera,  diede  ordine  di  fare  un  mo- 
dello egli  ancora ,  acciocché  e'  paresse  che  il 
salario  che  tirava  non  fusse  vano,  e  che  ci  fusse 
per  qualcosa.  De'  quali  modelli  quel  di  Filippo 
fu  pagato  lire  cinquanta  e  soldi  quindici,  come  si 
trova  in  uno  stanziamento  al  libro  di  Migliore  di 
Tommaso  a  dì  3  di  ottobre  nel  1419,  e  a  uscita  di 
Lorenzo  Ghiberti  lire  trecento  per  fatica  e  spesa 
fatta  nel  suo  modello;  causato  ciò  dall'amicizia  e 
favore  che  egli  aveva  più  che  da  utilità  o  bisogno 
che  ne  avesse  la  fabbrica. 

Durò  questo  tormento  in  su  gli  occhi  di  Filippo 
per  fino  al  1426,  chiamando  coloro  Lorenzo  pari- 
mente che  Filippo  inventori:  Io  qual  disturbo  era 
tanto  potente  nell'animo  di  Filippo,  che  egli  vive- 
va con  grandissima  passione.  Fatto  adunque  va- 
rie e  nuove  immaginazioni,  deliberò  al  tutto  di  le- 
varselo d'attorno,  conoscendo  quanto  e'  valesse 
poco  in  quell'opera.  Aveva  Filippo  fatto  voltare 
già  intorno  la  cupola  fra  l'una  volta  e  l'altra  dodi- 
ci braccia,  e  quivi  avevano  a  mettersi  su  le  cate- 
ne di  pietra  e  di  legno;  il  che  per  essere  cosa  dif- 
ficile, ne  volle  parlare  con  Lorenzo  per  tentare  se 
egli  avesse  considerato  questa  difficultà.  E  trovol- 
lo  tanto  digiuno  circa  lo  avere  pensato  a  tal  cosa, 
che  e'  rispose  che  la  rimetteva  in  lui, come  inven- 
tore. Piacque  a  Filippo  la  risposta  di  Lorenzo,  pa- 
rendogli che  questa  fusse  U  via  di  farlo  allonlana- 
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re  dall'opera,  e  da  scoprire  che  non  era  di  f|uella 
intcllìgonza  clic  Io  tencvaiìo  gli  aniiri  suoi  od  il 
favore  the  Io  aveva  messo  in  (|ucl  luogo.  Dopo 
essendo  già  fermi  tutti  i  muratori  dell'opeia,  a- 
soeftavano  di  dovere  cominciare  sopra  le  dodici 
braccia  e  far  le  volte,  e  incalenarlo.  Essendosi 
cominciato  a  stiingeie  la  cupola  da  sommo  (per 
lo  che  fare  erano  forzali  fare  i  ponti,  acciorcliè  i 
manovali  e  muratori  potessero  lavorare  sen/a  pe- 
ricolo; attesoché  l'altezza  era  (nie,  che  scd.imeiito 
guardando  all'ing.u  faceva  paina  c  shi-olti mento 
a  ogni  sicuro  animo),  stavasi  dnnuucd.M  muratori 
c  dagli  altri  maestri  ad  aspeiijue  il  modo  dellaca- 
tena  e  de'ponti;nè  iisol\ ondosi  niente  por  Loreh- 
20  nò  per  Filippo,  narque  mia  mormora/ione  fra 
i  muratori  e  gli  altri  maestri,  non  vedendo  solle- 
citare come  prima:  e  |)erchò  essi,  che  povere  per- 
sone erano,  vivevano  soj)ra  lo  loro  hiaicia,  e  dii- 
hiiavano  che  nò  all'imo  uè  all'altro  bastasse  l'ani- 
mo di  andare  più  su  con  quell'opera,  il  me:;lio  che 
sapevano  e  potevan(ì  andavano  trallcncmiosi  per 
la  fabhrica,  ristoppi  indo  c  ripul-'ndo  tulio  quel  <  he 
eia  nuirato  sino  allora,  l'na  manina  infra  le  altre 
Filippo  non  capito  al  lavoro,  e  fasciatosi  il  rapo 
entrò  nel  Ietto;  e  continuamente  gridando  si  fece 
scaldare  taglieri  e  p:iuui  coii  una  sollecitudine 
grande,  liii^;endo  aveie  mal  di  lianco.  Inteso  quo- 
sto  i  maestri  che  slavano  aspettando  l'ordine  di 
quel  <  he  avevano  a  lavorare,  dimandarono  a  I.o- 
r(Mizo  (pu'llo  cIm^  avevano  a  seguire.  Ilisposr;  che 
l'ordine  era  di  Filippo,  e  che  bisognava  aspettare 
Ini.  Fu  chi  gli  disse:  Oh  non  sai  tu  l'animo  suo  ? 
Si,  disse  Lorenzo,  ma  non  farei  niente  senza  esso. 
E  questo  lodissc  in  escusaziou  sua, che  non  avendo 
visto  il  modello  di  Filij)po,  e  non  gli  avendo  mai 
dimandalo  che  ordine  e'  volesse  tenere,  p(M-  non 
parere  ignorante,  stava  sopra  di  sè  nel  parlare  di 
quesia  cosa, e  rispondeva  tutte  parole  dubbie, mas- 
simamente sapendo  essere  in  (juesta  opera  contro 
la  Volontà  di  Fdippo.AI  quale  durato  già  più  di  due 
giorni  il  male,  e  andato  a  vederlo  il  provveditore 
dell'opera  e  assai  capouiaestri  muratori,  di  conti- 
nuo gli  domandavano  che  dicesse  quello  che  ave- 
vano a  fare.  ¥a\  egli:  Voi  avete  Loreuzo:faccia  un 
poco  egli;  nò  altro  si  poteva  cavare.  Laonde  son- 
londosi  questo, nacque  parlamenti  e  giudizi  di  bia- 
siniograudi  sopra  (piesta  opera. Chi  diceva  che  Fi- 
lippo si  era  messo  nel  letto  per  il  dolore  che  non  gli 
bastava  l'animo  di  voltai  la, e  che  si  penti\  t  d'esse- 
re entralo  in  ballo:  ed  i  suoi  amici  lo  difendevano, 
dicendo  essere,  seppure  era,  il  dispiac<'re,  la  vil- 
lania dell'avergli  d.uo  Lorenzo  per  coinnaguo;  ma 
che  il  suo  ora  mal  di  fianco  causato  dal  mollo  fa- 
ticarsi per  l'opera  Cos'i  dunque  romoreggiandosi, 
era  fermo  il  lavoro,  e  quasi  tutte  le  opere  de'mu- 
ratori  escarpellini  si  stavano,  e  mormorando  con- 
tro a  Lorenzo,  dicevano:  Dasta  che  egli  è  buono  a 
tirare  il  salario, ma  a  dar  ordine  che  si  lavori,  no. 
O  se  Filippo  non  ci  fusse,  o  se  .gli  avesse  mal 
lungo,  come  farebbe  egli  ?  Che  colpa  è  la  sua,  se 
egli  sta  male?  Gli  operai,  vistosi  in  vergogna  per 
questa  pratica,  deliberarono  d'andare  a  trovarFi- 
lippo:  e  arrivati,  confortatolo  prima  del  male,  gli 
dissono  in  quanto  disordine  si  trovava  la  fabbrica, 
ed  in  quanto  travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  su(j! 
Per  il  che  Filippo  con  parole  appassionate  e  dal- 
la finzione  del  male  e  dall'amore  dell'opera:  Oh 
non  ci  è  egli,  disse,  Lorenzo?  Che  non  fa  egli?  Io 
mi  maraviglio  pur  di  voi.  Allora  gli  risposouo  gli 
operai  :  E'  non  vuol  far  niente  senza  te.  Rispose 
loro  Filippo:  lo  farei  ben  io  senza  lui.  La  qual  ri- 
sposta argutissima  e  doppia  bastò  loro:  e  partiti, 
conobbono  che  egli  aveva  male  di  voler  far  solo! 
Mandarono  dunque  amici  suoi  a  cavarlo  del  letto 
con  intenzione  di  levar  Lorenzo  dell'opera.  E  così 


venuto  Filippo  in  sa  la  fabbrica, vedcndi)  lo  sforzo 
del  fivoic  in  Lorenzo,  c  che  egli  arebbe  il  sala- 
rio senza  far  fatica  alcuna,  pensò  a  un  altro  modo 
per  scornarlo  e  per  pubbli(  arlo  interamente  per 
poco  intendeiite  in  (pud  inestiero;  e  f(>ce  questo 
ragionannuiio  agli  o|)erai,  pre^^enle  Lorenzo  :  Si- 
gnori operai,  il  temi-o  che  ci  è  prestato  di  vivere 
se  egli  stesse  a  posta  nostra  come  il  poter  mori- 
re, non  è  duhb  o  alcuno  che  molte  cose  che  si 
cominciano  resliMcbbono  lini  te  ,  dove  elleno  ri- 
mangono imperfette.  Il  mio  ac'idente  del  male 
che  Ilo  passato  poteva  tonni  la  vita  e  fermare  que- 
si'opera;peiò  acciocché  se  mai  più  io  annnalassi, 
o  Lorenzo,  che  Dio  nolo  guardi,  possa  l'uno  o  l'al- 
tro seguitare  la  sua  parte,  ho  pensalo  che,  cosi 
come  lo  signorie  vostre  ci  hanno  diviso  il  salario, 
ci  dividano  ancora  l'opera,  acciocché  spronali  dal 
mo>>tr;Me  ognuno  <piel  che  sa,  po.ssa  sicuramente 
acquistare  onore  ed  utile  appresso  a  quesia  re- 
puliblica.  Sono  adumpio  due  cose  le  dilìicili  che 
al  presente  si  hanno  a  meliere  in  opeia:  l'una  è  i 
pomi,  perchè  i  muratori  possono  murare,  che  han- 
no a  servire  dentro  c  di  fuori  della  fabbrica,  dov'è 
necessario  t«'iier  su  uiunini  ,  piche  e  calcina,  e 
che  vi  si  possa  tener  su  la  burbera  da  tirar  pesi  c 
simili  altri  strumenli;  e  l'alira  è  la  catena  che  si 
ha  a  mettere  sopra  le  «lodici  braccia,  che  venga 
legando  le  otto  facce  della  cupola  ed  incatenan- 
do la  fabbrica  si,  che  tulio  il  peso  che  di  sopra  si 
pone,  siringa  e  serri  di  maniera,  che  non  sforzi  o 
albu'ghi  il  peso  ,  anzi  egualmente  tutto  lo  cdilì/io 
resti  sopra  di  sè.  Pigli  Lorenzo  aduncpio  una  di 
queste  parti,  qu;de  egli  più  facilmente  creda  ese- 
guin.';  che  io  l'altra  senza  diHiculià  mi  proverò  di 
condurre,  accio  non  si  perda  più  tiunpo.  Ciò  udi- 
to, fu  sforzato  Lorenzo  non  ricusare;  per  l'onore 
suo  uno  di  questi  lavori,  e  ancora  che  mal  volen- 
tieri lo  facesse,  si  risolvè  a  pigliar  la  catena,  co- 
me cosa  più  facile,  lidaiidosi  ne'consigli  de'mu- 
ratori,  ed  in  riciudarsi  che  nella  v<dia  di  s.  Gio- 
vanni di  Fiorenza  era  una  catena  di  pifUra,  dalla 
quale  poteva  trarre  parte  ,  se  non  tutto  l'ordine. 
E  cosi  l'uno  messo  mano  a'ponti,  l'altro  alla  cate- 
na, l'uno  e  l'altro  tini.  Erano  i  ponti  di  l'ilippo 
f.itli  con  tanto  ingegno  e  industria,  che  fu  t(;iiuto 
veramente  iiupiesto  il  contrario  di  quello  che  per 

10  addietro  molli  si  ciano  iniinagiiiati;  perchè  co- 
si sicuramente  vi  lavoravano  i  maestri  e  tiravano 
pesi  e  vi  slavano  sicuri,  cernie  se  nella  |)iana  terra 
lussino;  e  ne  rimase  i  mode'li  di  delii  p  inti  nell'o- 
pera. Fece  Lorenzo  in  una  dell'olio  facce  la  <  aU!- 
na  con  grandissima  ddlicullà;  eliiiila.fu  dagli  ope- 
rai falla  vedere  a  Filippo,  il  (piale  non  disse  loro 
niente.  .Ma  <  ou  certi  amici  suoi  ne  ragionò,  di- 
cendo che  bisognava  altra  legatura  che  qufdla,  e 
metterla  per  altro  verso  che  rujn  avevano  faito,  e 
che  al  peso  elicvi  andava  sopra  non  era  sufliciem- 
le,per<  hè  non  stringeva  tanto,  che  fusse  abbastan- 
za; e  che  la  piovvi&ioiie  che  si  dava  a  Lorenzo, 
era  insieme  con  la  catena  che  e^di  aveva  falla  mu- 
rare gittata  via.  Fu  inteso  l'umore  di  Filippo,  egli 
fu  commesso,  che  e'mostrasse  come  si  arebbe  a 
fare  che  tal  catena  adoperasse.  Ondo  avendo  egli 
già  fatto  disegni  e  modelli, subito  gli  mostrò;  e  ve- 
dati dagli  Ojjerai  e  dagli  altri  maestri,  fu  conosciu- 
to in  che  errore  erano  cascati  per  favorire  Loren- 
zo; e  volendo  morùficare  questo  errore  e  mostra- 
re che  conoscevano  il  buono,  feciono  Filippo  go- 
vernatore e  capo  a  vita  di  tutta  la  fabbrica,  e  che 
non  si  facesse  cosa  alcuna  in  qu(dro[)era  se  n-^a 

11  voler  suo.  E  per  mostrare  di  riconoscerlo,  gli 
donarono  cento  fiorini,  stanziati  per  i  consoli  ed 
operai  sotto  di  ló  agosto  1423,per  mano  di  Loren- 
zo Paoli  notaio  dell'Opera  a  uscita  di  Gherardo  di 
M.  Filippo  Corsini  :  e  gli  feciono  provvisione  per 
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parlilo  di  fiorini  cctilo  l'atino  per  sua  provvisiono 
a  vita.  Coii'ì  <Jalo  oidiiio  a  far  camminar  la  fabbri- 
ca, la  sogni  lava  con  lauta  obbedienza  e  con  tanta 
accuratezza,  cbc  non  si  sarebbe  murata  una  pie- 
ira  che  non  l'avesse  voluta  vedere.  Dall'altra  par- 
lo Lorenzo  trovandosi  vinto  e  quasi  svergognato, 
1(1  da'suoi  amici  favorito  ed  aiutato  talmente,  che 
[irò  il  salario,  mostrando  che  non  poteva  essere 
•  asso  per  insino  a  tre  auiii  di  poi.  Faceva  Filippo 
(il  continuo  per  ogni  minima  cosa  disegni  e  mo- 
delli di  castelli  da  murare  ed  edilìzi  da  tirar  pesi. 
Ma  non  per  questo  restavano  alcune  persone  ma- 
lotiche amici  di  Lorenzo  di  farlo  disperare,  con 
lullo  il  di  farli  modelli  contro  per  concorrenza,  in 
tanto  che  ne  fece  un  maestro  Antonio  da  Yerzel- 
lì  e  altri  maestri,  favoriti  e  messi  innanzi  ora  da 
questo  cittadino  ed  ora  da  qucil'  altro,  mostrando 
la  volubilità  loro,  il  poco  sapere  e  il  manco  inten- 
d(M'e,  avendo  in  man  le  cose  perfette  e  mettendo 
innanzi  le  impeifctte  e  disutili.  Erano  già  le  cate- 
ìu;  Unite  inloi  iio  intorno  all'otto  facce,  ed  i  mura- 
tori inanimili  lavoravano  gagliardauienle;  ma  sol- 
lecitati da  Filìpiìo  più  che  'l  solito  per  alcuni  rab- 
bufll  avuli  n(d  murare  c  per  le  cose  che  accade- 
vano giornalmente,  se  lo  ciano  recato  a  noia:  on- 
de mossi  da  questo  e  da  invidia,  si  strinsono  in- 
sieme i  capi  facendo  sella,  e  dissono  clic  era  fati- 
coso lavoro  c  di  pericolo,  c  che  non  volevan  vol- 
gerla senza  gran  pagamento,  ancorché  più  del  so- 
lito loro  fusse  stato  cresciuto,  pensando  per  colai 
via  di  vendicarsi  con  Filippo  e  fare  a  sè  utile. Dis- 
piacque agli  op(;rai  questa  cosa  ed  a  Fdippo  si- 
milmenlc,  e  pensatovi  su,  prese  partito  un  sabato 
sera  dì  licenziarli  tutti.  Coloro  ,  vistisi  licenziare, 
e  non  sapendo  che  line  avesse  ad  avere  questa 
cosa,  stavano  di  mala  voglia,  quando  il  liuiedi  se- 
guente messe  in  opera  Filippo  dieci  Lombardi,  c 
con  lo  star  quivi  presente  dicendo:  Fa'  qui  cosi,  e 
fa'qua;  gTinstrui  inun  giorno  tanto,  che  ci  lavora- 
rono molte  settimane.  lìall'allra  parte  i  muratori 
vcggendosi  licenziali  e  tolto  il  lavoro,  e  fallo  loro 
«indio  scorno,  non  avendo  lavori  tanto  utili  quan- 
to quello,  messono  mezzani  a  Filippo  che  ritorne- 
robbono  volentieri,  raccomandandosi  quanto  e'po- 
tevano.  Così  li  tenne  molli  di  in  su  la  corda  del 
non  li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse  con  minor  sa- 
lario che  eglino  non  avevano  in  prima:  e  così  do- 
ve pensarono  avanzare  persono,  e  con  il  vendi- 
carsi contro  a  Filippo  feciono  danno  e  villania  a 
sò  stessi.  Erano  già  fermi  i  roraori ,  e  venuto  tut- 
tavia considerando  nel  veder  volger  tanto  agevol- 
mente quella  fabbrica  l'ingegno  di  Filippo,  e  si  te- 
nova  già  per  quelli  che  non  avevano  passione, lui 
aver  mostrato  quell'animo,  che  forse  nessun  ar- 
chitetto antico  o  moderno  nell'  opere  loro  aveva 
mostro;  e  questo  nacque,  perchè  egli  cavò  fuori 
il  suo  modello,  nel  quale  furono  vedute  per  ognu- 
no le  grandissime  considerazioni  che  egli  aveva 
immaginatosi  nelle  scale,  nei  lumi  dentro  e  fuo- 
ri, che  non  si  potesse  percuotere  nei  bui  perle 
paure:  e  quanti  diversi  appoggiatoi  di  ferri,  che 
per  salire  dove  erala  ertezza  erano  posti,  con  con- 
siderazione ordinati;  olirà  che  egli  aveva  per  (in 
pensato  ai  ferri  per  fare  i  ponti  di  dentro,  se  mai 
si  avesse  a  lavorarvi  o  musaico  o  pitture;  e  simil- 
mente per  avere  messo  nei  luoghi  men  pericolo- 
si le  distinzioni  degli  smaltitoi  dell'acque,  dove  el- 
leno andax'ano  coperte  e  dove  scoperte;  e  segui- 
tando con  ordine  buche  e  diversi  apertoi,  accioc- 
ché i  vonli  si  rompessino,  e  i  vapori  insieme  con 
i  tremoti  non  potcssino  far  nocumento  ,  mostrò 
quanto  lo  studio  nel  suo  stare  a  Roma  tant'anni 
gli  avesse  giovalo.  Appresso  considerando  quello 
che  egli  aveva  fatto  nelle  augnature,  incrostature, 
commelliture  e  legazioni  di  pietre,  faceva  trema- 


re e  temere  a  pensare  che  un  solo  ingegno  fusse 
capace  di  lauto,  quanto  era  diventato  quel  di  Fi- 
lippo. Il  quale  di  continuo  crebbe  talmente,  che 
nessuna  cosa  fu,  quantunque  difficile  e  aspra,  la 
([uale  egli  non  rendesse  facile  e  piana;  e  lo  mo- 
strò nel  tirare  i  pesi  per  via  di  contrappesi  e  ruo- 
te, che  un  sol  bue  tirava  quanto  avrebbono  appe- 
na tirato  sei  paia.  Era  già  cresciutala  fabbrica  tan- 
to alto, che  era  uno  sconcio  grandissimo, salilo  che 
uno  vi  era,  innanzi  che  si  venissein  terra;  e  mol- 
to tempo  perdevano  i  maestri  nello  andare  a  de- 
sinare e  bere,  e  gran  disagio  per  il  caldo  del  gior- 
no pativano.  Fu  adunque  trovato  da  Filippo  ordi- 
ne che  si  aprissero  osterie  nella  cupolacon  le  cu- 
cine, e  vi  si  vendesse  il  vino:  e  così  nessuno  sì 
partiva  del  lavoro,  se  non  la  sera;  il  che  fu  a  loro 
comodità  ed  all'opcia  utilità  grandissima.  Era  sì 
cresciuto  l'animo  a  Filippo,  vedendo  l'opera  cam- 
minar forlc  e  riuscire  con  felicità,  che  di  conti- 
nuo si  affaticava,  ed  egli  s'esso  andava  alle  for- 
naci dove  si  spianavano  mattoni,  e  voleva  vedere 
la  terra  e  impastarla,  e  cotti  che  erano,  li  voleva 
scorre  di  sua  mano  con  somma  diligenza.  E  nelle 
pietre,  agli  scarpcllini,  guardava  se  vi  erano  peli 
dentro, se  eran  dure, e  dava  loro  i  modelli  delle  u- 
gnaiure  e  commelliture  di  legname  e  di  cera,  o 
co-ì  filli  di  rape;  e  similmente  faceva  de' ferra- 
menti ai  fabbri.  E  trovò  il  modo  de'gangheri  col 
capo  e  degli  arpioni,  e  facilitò  molto  l'architettu- 
ra; la  qual  certamente  per  lui  si  ridusse  a  quella 
porfezione,  che  forse  ella  non  fu  mai  appresso  i 
Toscani. Era,  l'anno  1423,Firenze  in  quella  felici- 
tà ed  allegrezza  che  poteva  essere,  quando  Filip- 
po fu  tratto  per  il  (juartiere  di  s.  Giovanni  per  mag- 
gio e  giugno  de'signori,  essendo  tratto  per  il  quar- 
tiere di  s.  Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  Nic- 
colini;  e  se  si  trova  registrato  nel  priorisla  Filippo 
di  ser  Brunellesco  Lippi,  niuno  se  ne  dee  maravi- 
gliare, perchè  fu  cosi  chiamato  da  Lippo  suo  avo- 
lo, e  non  dc'Lapi,  come  si  doveva:  la  qual  cosa  si 
vede  nel  dello  priorisla  che  fu  usata  in  inliuiti  al- 
tri, come  ben  sa  chi  l'ha  veduto  o  sa  l'uso  di  quei 
tempi.  Esercitò  Filippo  quell'uffizio,  e  così  altri 
magistrati  ch'ebbe  nella  sua  città,  ne'quali  con  un 
giudizio  gravissimo  sempre  si  governò.  Reslava  a 
Filippo,  vedendo  già  cominciare  a  chiudere  le 
due  volle  verso  l'occhio  dove  aveva  a  cominciare 
la  lanterna(sebbene  egli  aveva  fatto  a  Roma  ed  in 
Fiorenza  più  modelli  di  terra  di  legno  dell'uno  e 
dell'altro,  che  non  s'erano  veduti),  a  risolversi  fi- 
nalmente, quale  e'volesse  mettere  in  opera.  Per 
il  che  deliberatosi  a  terminare  il  ballatoio,  ne  fe- 
ce diversi  disegni  che  nell'opera  rimasonodopo  la 
morte  sua,  i  quali  dalla  trascurataggine  di  que'mi- 
nistri  sono  oggi  smarriti.  Ed  ai  tèmpi  nostri,  per- 
chè si  finisse,  si  fece  un  pezzo  dell'una  dell'otto 
facce  ;  ma  perchè  disuniva  da  quell'ordine,  per 
consiglio  di  Michelagnolo  Buonarroti  fu  dismesso 
e  non  seguitato.  Fece  anco  di  sua  mano  Filippo 
un  modello  della  lanterna  a  otto  facce,  misurato 
alla  proporzione  della  cupola,  che  nel  vero  per 
invenzione  e  varietà  ed  ornato  riusci  molto  bello. 
Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla  che  era  cosa 
divina;  ma  perchè  aveva  turato  Filippo  con  un  po- 
co di  legno  commesso  di  sotto  dove  s'entra,  nes- 
suno, se  non  egli,  sapeva  la  salita.  Ed  ancora  che 
e'fusse  lodalo  ed  avesse  già  abbattuto  l'invidia  e 
l'arroganza  di  molti,  non  potè  però  tenere  nella 
veduta  di  questo  modello  che  lutti  i  maestri  che 
erano  in  Fiorenza  non  si  mettessero  a  farne  in  di- 
versi modi,  e  fino  a  una  donna  di  casa  Gaddi  ardì 
concorrere  in  giudizio  con  quello  che  aveva  fatto 
Filippo.  Egli  nientedimeno  tuttavia  si  rideva  del- 
l'altrui presunzione  :  e  fagli  detto  da  molti  amici 
suoi  che  e'nou  dovesse  mostrare  il  modello  suo  vi 
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nessun  artefice,  acciocché  egHno  da  quello  non 
imparassero;  ed  esso  rispondeva  loro  che  non  era  . 
se  non  il  vero  modello,  e  gli  ."illri  erano  vani.  Al- 
cuni allri  maestri  avevano  nel  loro  modello  posto  ' 
delle  parti  di  quel  di  Filippo;  ai  quali  nel  vederlo  , 
Filippo  diceva:  Quest'altro  modello  che  costui  fj-  | 
rà  sarà  il  mio  proprio.  Era  da  tutti  inlìnitamcnte 
lodato  ;  ma  solo  non  ci  vedendo  la  salila  por  ire 
alla  palla,  oiiponevano  che  fusse  (lif(,'ttoso.  Con- 
clusero nondimeno  jjii  operai  di  fiìrgli  allogazione 
di  detta  opera,  con  patto  però  che  mostrasse  loro 
la  salita:  por  il  che  Filippo,  levato  nel  modello 
quel  poco  di  legno  che  era  da  basso, mostrò  in  un 
pilastro  la  salita  che  al  preseiiic  si  vede  in  forma 
dì  una  cerbottana  vota,  e  da  una  b  inda  un  canale 
con  stafiV;  di  bionzo,  dove  l'un  piede  e  |)oi  l'altro 
ponendo  s'asconde  in  alto.  E  perchè  non  ebbe  tem- 
po di  vita,  pei'  la  vccchiezz.i  di  poter  tal  lanterna 
veder  Tniia  lasciò  per  testamento  che  tal  Cdino 
stava  il  modello  murata  l'unse  e  come  aveva  posto 
in  iscritto;  altrimenti  protestava  che  la  fabbrica 
nunercbbe,  essendo  volta  in  (juarlo  acuto,  che 
nveva  bisogno  che  il  peso  la  caricasse  per  farla 
più  forte.  Il  qiial  edilizio  non  potè  cg'i  iinianzi  la 
norie  sua  vedere  finito,  ma  si  bene  tiratone  su 
parecchie  braccia.  Fece  ben  lavorare  e  condurre 
quasi  luUi  i  marmi  che  vi  andaxano;  de'quali  nel 
vederli  coiidoiii  i  popoli  stupivano,  che  fusse  pos- 
sibile (  li'<'gli  volesse  che  lauto  peso  andasse  so- 
pra quella  v(dla.  Ed  era  opinione  di  molti  ingc- 
gni  si  ch'ella  non  fusse  per  reggere,  e  pareva  loro 
una  gran  veniuia  che  egli  l'avesse  condotta  in  sin 
quivi,  e  che  egli  era  un  tentare  Dio  a  caricarla  si 
forte.  l  ilippo  sempre  se  ne  rise;  e  preparale  ture 
le  macchine  e  tutti  gli  ordigni  che  avevano  a  ser- 
vire a  murarla,  non  perse  mai  tempo  con  la  men- 
te di  antivedere  ,  preparare  e  piovvcdere  a  tulle 
le  minuterie,  iidìno  che  non  si  scanlonas^ino  i 
marmi  lavoriti  nel  tiiarli  su  ;  lanlo  che  si  mura- 
rono nuli  gli  ar(  hi  de'iabernaeoli  co'castelli  di  le- 
gname: e  del  resto,  conie  si  disse,  v'erano  serit- 
lurc  e  modelli.  La  quale  opera  quanto  sia  bella, 
ella  mcde.vima  ne  fa  fede,  per  essere  d'altezza  dal 
piano  di  terra  a  quello  della  lanterna  braccia  cen- 
to cin(|uanta  qiiattjo,  e  lutto  il  tempio  della  lan- 
terna brace  a  trentasei,  la  palla  di  rame  braccia 
«juatiio,  la  croee  braccia  otto,  in  lutto  braccia  du- 
j;ento(lue;e  si  può  dir  certo  che  gli  anli<  hi  non 
andarono  mai  lanlo  alio  con  le  lor  fabbriche, nè  si 
messono  a  un  rischio  lanlo  grande,  che  eglino 
volessino  combailere  col  cielo  ,  come  par  vera- 
inente  ch'ella  corabatia,  veggendosi  ella  cslollero 
in  tant'aitczza,  che  i  monti  iniorno  a  Fiorenza  pa- 
iono simili  a  lei.  E  nel  vero  pare  che  il  cielo  ne 
abbia  invidia,  poiché  di  coniiuuo  le  saette  tulio  il 
giorno  la  percuotono.  Fece  Filippo,  menire  che 
quest'opera  si  lavorava,  molte  altre  fabbriche,  le 
quali  per  ordine  qui  sotto  narreremo. 
Fece  di  sua  mano  il  modello  del  capitolo  in  Santa 
Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  de'Pazzi,  cosa 
\aria  e  molto  bella;  e'I  modello  della  casa  de'Du- 
sini  per  abitazione  di  due  famiglie;  e  similmenic 
il  modello  della  casa  e  della  loggia  degl'Innocen- 
ti, la  volta  della  quale  senza  armadurafu  condot- 
ta; modo  che  ancora  oggi  si  osserva  per  ognuno. 
Dicesi  che  Filippo  fu  condotto  a  Milano  per  fare 
al  duca  Filippo  Maria  il  modello  d'una  fortezza,  e 
che  a  Francesco  della  Luna  amicissimo  suo  las(.iò 
la  cura  di  questa  fabbrica  degl'Innocenli:  il  quale 
Francesco  fece  il  ricignimen'.o  d'uno  architrave 
che  corre  a  basso  di  sopra,  il  quale  secondo  l'ar- 
chitettura è  falso;onde  tornato  Filippo  e  sgridato- 
lo perchè  tal  cosa  avesse  fatto,  rispose  averlo  ca- 
vato dal  tempio  di  s.  Giovanni,  che  è  antico.  Dis- 
se Filippo:  Un  error  solo  è  in  quello  edifizio,e  tu 


l'hai  messo  in  opera.  Stette  il  modello  di  questo 
cdifizio  di  mano  di  Filippo  molli  anni  nell'arte  di 
Por  santa  Maria,  tenutone  mollo  conio  per  un  re- 
stante della  fabbrica  che  si  aveva  a  finire:  oggi  è 
smarrito.  Fe(  e  il  modello  della  badia  dei  canoni- 
ci regolari  di  Fiesole  a  Cosimo  de'ÌVIi'dici,  la  qua* 
le  è  molto  ornata  architettura. comoda  ed  allegra, 
ed  insomma  veramente  nìagnilica.  La  chiesa,  le 
cui  volte  sono  a  bolle,  è  slo;;ata,  e  la  sagrestia  ha 
i  suoi  comodi,  siccome  ha  tutto  il  resto  del  mona- 
sterio.  E  quello  che  importa,  è  da  considerare, 
che  dovendo  egli  nella  scesa  di  quel  monte  met- 
tere quello  edilizio  in  piano,  si  servi  con  molto 
giiulicio  del  basso  facendovi  cantine,  lavatoi,  for- 
ni, stalle,  cucine,  stanze  per  legeie,  ed  altre  lau- 
te comodità.  <  he  non  è  possibile  veder  meglio;  o 
Cosi  mise  in  ()iano  la  pianta  dell  edilizio,  onde  po- 
tette a  un  cari  fare  poi  le  log;;c.  il  refeltorio,  l'in- 
fermeria, il  noviziato,  il  dormentorio,  la  I  breria, 
e  l'altre  stanze  principali  d'un  nmnaslerio.  Il  che 
tutto  fece  a  sue  spese  il  maguilìco  Cosimo  de'.'Ue- 
dici  SI  per  la  pietà  che  sempre  in  lutto  le  coso 
ebbe  verso  la  religione  cristiana,  e  si  per  l'alTezio- 
ne  che  portava  a  tlon  Timoteo  (la  Verona  eccel- 
lenl'ssimo  predicatore  di  (|ueirordine;  la  cui  con- 
ver^:izioi)e  per  meglio  poter  godere,  f()cc  anco 
molle  stanze  per  sè  proprio  in  quel  monastcrio,c 
vi  abitava  a  suo  comodo.  Spese  Cosimo  ìu  (juesto 
edilizio,  come  si  vede;  in  una  iscrizione,  (!ento  mi- 
la scudi.  Disegnò  similmente  il  modello  della  for- 
tezza di  Vicopis ano,  ed  a  IMsa  disegnò  la  citiadel- 
la  ve<  <:liia,e  {)cr  lui  fu  fortilìcato  il  pt)nie  a  mare; 
ed  e^li  s:n)ilmenle  diede  il  disegno  alla  cittadella 
nuova,  del  chiudfu'e  il  [)onto  con  le  due  torri. Fe- 
ce similmente  il  modello  della  fortezza  del  porto 
di  Pesaro;  e  ritornato  a  Milano,  disegnò  molle 
cose  per  il  Duca  e  per  il  duomo  di  dell  i  città  ai 
m  leslri  di  quello.  Flra  in  questo  tempo  |)rincipia- 
ta  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  ordine 
de'popolani,  i  quali  avevano  il  priore  fatto  capo- 
maestro  di  quella  fabbrica, persona  che  faceva  pro- 
fes.NÌone  d'intendersi,  e  si  andava  dileliando  del- 
rarthiietiiira  per  passatemi)0.  R  già  avevano  co- 
minciala la  fabbrica  di  pilastri  di  mattoni,  quando 
Giovanni  di  liicci  de'  Medici,  il  (juale  aveva  pro- 
messo a'  popolani  ed  al  priore  di  far  fare  a  sue 
spese  la  sagrestia  ed  una  cappella,  diede  dcìsina- 
le  una  mattina  a  Filippo,  e  dopo  molti  ragiona- 
menti f,di  dimandò  del  principio  di  s.  Lorenzo,  e 
quel  che  gli  pareva.  Fu  costretto  Filippo  da'prie- 
ghi  di  Giovanni  a  dire  il  parere  suo,  e  per  dirgli 
il  vero  lo  biasimò  in  molte  cose,  come  ordinalo 
da  persona  che  aveva  forse  più  lellere  che  spc- 
rienza  di  fabbriche  di  quella  sorte.  Laonde  Gio- 
vanni dimandò  Filippo  se  si  poteva  far  cosa  mi- 
gliore e  di  pili  bellezza;  a  cui  Filippo  disse:  sen- 
za dubbio;e  mi  maraviglio  di  voi,  che  essendo  ca- 
po, non  diale  bando  a  pareci  hie  migliaia  di  scu- 
di, e  facciate  un  corpo  di  chiesa  con  le  parli  con- 
venienti ed  al  luogo  ed  a  tanti  nobili  sepolluari, 
che  vedendovi  cominciare  seguiteranno  le  lor  cap- 
pelle con  tulio  quel  che  polrauno.e  massimamen- 
te che  altro  ricordo  di  noi  non  resta,  salvo  le  mu- 
raglie che  rendono  testimonio  di  chi  n'c  stalo  au- 
tore centinaia  e  migliaia  d'anni. Inanimito  Giovan- 
ni dalle  parole  di  Filippo,  deliberò  fare  la  sagre- 
stia e  la  cappella  maggiore  insieme  con  tulio  il 
corpo  della  chiesa,  sebbene  non  volsono  concor- 
rere allri,  che  selle  casali  appunto,  perchè  gli  al- 
tri nou  avevano  il  modo,  e  furono  questi:  Rondi- 
nelli,  Ginori  dalla  Stufa,  Neroni,  Ciai,  Marignol- 
li,  Marlelli,  e  Marco  di  Luca;  e  queste  cappelle 
si  avevano  a  fare  nella  croce.  La  sagrestia  fu  la 
prima  cosa  a  tirarsi  innanzi,  e  la  chiesa  poi  di 
mano  in  mano.  E  per  la  lunghezza  della  chiesa 
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si  venne  a  concedere  poi  di  mano  in  mano  le  al- 
tre cappelle  a'cittadini  pur  popolani.  Non  fu  fini- 
ta di  coprire  la  sagrestia,  che  Giovanni  dei  Medi- 
ci passò  all'altra  vita, e  rimase  Cosimo  suo  figliuo- 
lo: il  quale  avendo  maggior  animo  che  il  padre, 
dilettandosi  delle  memorie,  fece  seguitar  questa, 
la  quale  fu  la  prima  rosa  ch'egli  facesse  murare, 
e  gli  recò  tanta  dilettazione,  che  egli  da  quivi  in- 
nanzi sempre  fino  alla  morte  fece  murare.  Solleci- 
tava Cosimo  questa  opera  con  piii  caldezza,  e 
mentre  s'imbastiva  una  cosa,  faceva  finire  l'altra. 
Ed  avendo  preso  per  ispasso  questa  opera, ci  sta- 
va quasi  del  continuo,  e  causò  la  sua  sollecitudi- 
rie  che  Filippo  forni  la  sagrestia, e  Donato  fecegli 
stucchi,  e  cosi  a  quelle  porticciuole  rornamenio 
di  pietra  e  le  porte  di  bronzo.  E  fece  far  la  sepol- 
tura di  Giovanni  suo  padre  sotto  una  gran  tavola 
di  marmo  retta  da  quattro  balaustri  in  mezzo  del- 
la sagrestia,  dove  si  parano  i  preti;  e  per  quelli 
di  casa  sua  nel  medesimo  luogo  fece  separata  la 
sepoltura  delle  femmine  da  quella  de'raaschi;  ed 
in  una  delle  due  stanzette  che  mettono  in  mezzo 
l'altare  della  detta  sagrestia  fece  in  un  canto  un 
pozzo  ed  il  luogo  per  un  lavamani;  ed  in  somma 
in  questa  fabbricasi  vede  ogni  cosa  fatta  con  mol- 
to giudizio.  Avevano  Giovanni  e  quegli  altri  ordi- 
nalo fare  il  coro  nel  mezzo  sotto  la  tribuna;  Co- 
simo lo  rimutò  col  voler  di  Filippo,  che  fece  tan- 
to mnggiorela  cappella  grande,  che  prima  era  or- 
dinata una  nicchia  più  piccola,  che  e'vi  si  potette 
fare  il  coro  come  sta  al  presente;  e  finita,  rimase 
a  fare  la  tribuna  del  mezzo  ed  il  resto  della  chie- 
sa; la  qual  tribuna  od  il  resto  non  si  voltò  se  non 
dopo  la  morte  di  Filippo.  Questa  chiesa  è  di  lun- 
ghezza braccia  cento  quaranta  quattro  e  vi  si  veg- 
gono molti  errori,  ma  fra  gli  altri  quello  delle  co- 
lonne messe  nel  piano  senza  mettervi  sotto  un 
dado,  che  fosse  tanto  alto  quanto  era  il  piano  del- 
le basi  de'pilastri  posali  in  su  le  scale;  cosa,  che 
al  vedere  il  pilastro  più  corto  che  la  colonna,  fa 
parere  zoppa  tutta  queir  opera;  e  di  tutto  furono 
cagione  i  consigli  di  chi  rimase  dopo  lui  che  ave- 
vano invidia  al  suo  nome,  e  che  in  vita  gli  aveva- 
no fatto  i  modelli  contro;  de'quali  nientedimeno 
erano  stati  con  sonetti  fata  da  Filippo  svergogna- 
ti, e  dopo  la  morte  con  questo  se  ne  vendicarono 
non  solo  in  quest' opera,  ma  in  tutte  quelle  che 
rimasono  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il  modello 
e  parte  della  calonaca  de'preti  di  esso  s.  Loren- 
zo finita,  nella  quale  fece  il  chiostro  lungo  brac- 
cia cento  quarantaquattro.  Mentre  che  questa 
fabbrica  si  lavorava,  Cosimo  de'  Medici  voleva  far 
fare  il  suo  palazzo;  e  così  ne  disse  l'animo  suo  a 
Filippo,  che  posta  ogni  altra  cura  da  canto,  gli  fe- 
ce bellissimo  e  gran  modello  per  detto  palazzo,  il 
quale  situar  voleva  dirimpetto  a  s.  Lorenzo  su  la 
piazza  intorno  intorno  isolato.  Dove  l'artificio  di 
Filippo  s'era  talmente  operato,  che  parendo  a  Co- 
simo troppo  sontuosa  e  gran  fabbrica  ,  più  per 
fuggire  l'invidia  che  la  spesa,  lasciò  di  metterla 
in  opera.  E  mentre  che  il  modello  lavorava,  so- 
leva dire  Filippo  che  ringraziava  la  sorte  di  tale 
occasione,  avendo  a  fare  una  casa,  di  che  aveva 
avuto  desiderio  molti  anni,  ed  essersi  abbattuto  a 
lino  che  la  voleva  e  poteva  fare.  Ma  intendendo 
poi  la  resoluzione  di  Cosimo  che  non  voleva  tal 
cosa  mettere  in  opera,  con  isdegno  in  m'Ile  pez- 
zi ruppe  il  disegno.  Ma  ben  si  penti  Cosimo  di 
non  avere  seguito  il  disegno  di  Filippo,  poiché  e- 
gli  ebbe  fatto  quell'altro:  il  qual  Cosimo  solevadi- 
re  che  non  aveva  mai  favellato  ad  uomo  di  mag- 
gior intelligenza  ed  animo  di  Filippo.  Fece  anco- 
ra il  modello  del  bizzarrissimo  tempio  degli  Ange- 
li per  la  nobile  famiglia  degli  Scolari,  il  quale  ri- 
mase imperfetto  e  nella  maniera  che  og^ji  si  ve- 
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de,  per  avere  i  Fiorentini  spesi  i  danari,  che  per- 
ciò erano  in  sul  monte,  in  alcuni  bisogni  della 
città,  o,  come  alcuni  dicono, nella  guerra  che  già 
ebbero  co'Lucchesi,  nella  quale  spesero  ancora 
i  danari  che  similmente  erano  stati  lasciati  per 
far  la  Sapienza  da  Niccolò  da  Uzzano,  come  in  al- 
tro luogo  si  è  a  lungo  raccontato.  E  nel  vero  se 
questo  tempiodegli  Angelisi  finiva  secondo  il  mo- 
dello del  Brunelicsco,  egli  era  delle  più  rare  cose 
d'Italia,  perciocché  quello  che  sene  vede  non  si 
può  lodar  abbastanza.  Le  carte  della  pianta  e  del 
finimento  del  quale  tempio  a  otto  facce  di  mano 
di  Filippo  è  nel  nostro  libro  con  altri  disegni  del 
medesimo.  Ordinò  anco  Filippo  a  M.  Luca  Pitti 
fuor  della  porta  a  s.  Niccolò  di  Fiorenza  in  un 
luogo  detto  Ruciano  un  ricco  e  magnifico  palazzo, 
ma  non  già  a  gran  pezza  simile  a  quello  che  per 

10  medesimo  cominciò  in  Firenze  e  condusse  al 
secondo  fincstrato,  con  tanta  grandezza  e  magni  li- 
cenza, che  d'opera  toscana  non  si  è  anco  veduto 

11  più  raro  né  il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di 
questo  doppie,  la  luce  braccia  sedici,  e  la  larghez- 
za otto;  le  prime  e  le  seconde  finestre  simili  iu 
tutto  alle  porte  medesime;  le  volte  sono  doppie, 
e  tutto  Tedifizio  in  tanto  artifizio,  che  non  si  può 
immaginar  nò  più  bella  né  più  magnifica  architet- 
tura. TFu  esecutore  di  questo  palazzo  Luca  Fancel- 
li architetto  fiorentino  che  fece  per  Filippo  molte 
fabbriche,  e  per  Leon  Battista  Alberti  la  cappella 
maggiore  della  Nunziata  di  Firenze  a  Lodovico 
Gonzaga,  il  quale  lo  condusse  a  Mantova,  dov'  e- 
gli  fece  assai  opere,  e  quivi  tolse  donna  e  vi  vis- 
se e  mori,  lasciando  gli  eredi  che  ancora  dal  suo 
nome  si  chiamano  i  Luchi.  Questo  palazzo  com- 
però non  sono  molli  anni  l'Illustrissima  Sig.  Leo- 
nora di  Toledo  Duchessa  di  Fiorenza  per  consiglio 
deH'Illustrissimo  Signor  Duca  Cosimo  suo  consor- 
te, e  vi  si  allargò  tanto  intorno,  che  vi  ha  fatto  un 
giardino  grandissimo  parte  in  piano  e  parte  in  mon- 
te e  parte  in  costa,  e  l'ha  ripieno  con  bellissimo 
ordine  di  tulle  le  sorti  arbori  domestici  e  salvati- 
chi,  e  fattovi  amenissimi  boschetti  d  inlinite  sorte 
verzure  che  verdeggiano  d'ogni  tempo,  per  tace- 
re l'acque,  le  fonti,  i  condotti,  i  vivai,  le  frasco- 
naie, e  le  spa'iliere,ed  altre  infinite  cose  veramen- 
te da  magnanimo  principe,  le  quali  tacerò,  per- 
chè non  è  possibile  che  chi  non  le  vede  le  possa 
immaginar  mai  dì  quella  grandezza  e  bellezza  che 
sono.  E  di  vero  al  Duca  Cosimo  non  poteva  veni- 
re alle  mani  alcuna  cosa  più  degna  della  potenza 
e  grandezza  dell'  animo  suo  di  questo  palazzo;  ri 
quale  pare  che  veramente  fussè  edificato  da  M. 
Luca  Pitti  per  sua  Eccellenza  Illustrissima  col  di- 
segno del  Brunellesco.  Lo  lasciò  M.  Luca  imper- 
fetto perii  travagli  eh'  egli  ebbe  per  conto  dello 
stato,  e  gli  eredi  perchè  non  avevano  modo  a  fi- 
nirlo, acciò  non  andasse  in  rovina,  furono  con- 
tenti di  compiacere  la  Signora  Duchessa,  la  qua- 
le mentre  visse  vi  andò  sempre  spendendo,  ma 
non  però  in  modo  che  potesse  sperare  di  cosi  to- 
sto finirlo.  Ben  è  vero  che  se  ella  viveva,  era  d'a- 
nimo, secondo  che  già  intesi,  di  spendervi  in  un 
anno  solo  quaranta  mila  ducali  per  vederlo,  se  non 
finito,  a  benissimo  termine.  E  perchè  il  modello 
di  Filippo  nonsi  è  trovato,  n'ha  fatto  fare  sua  Ec- 
cellenza un  altro  a  Bartolommeo  Ammannati  scul- 
tore ed  architetto  eccellente;  e  secondo  quello  si 
va  lavorando,  e  giàé  fatto  una  gran  parte  del  cor- 
tile d'opera  rustica  simile  al  di  fuori.  E  nel  vero 
chi  considera  la  grandezza  di  quest'opera,  stupi- 
sce come  potesse  capire  nell'  ingegno  di  Filippo 
cos"i  grande  edifizio,  magnifico  veramente  non  so- 
lo nella  facciala  di  fuori,  ma  ancora  nello  sparti- 
mento  di  tutte  le  stanze.  Lascio  slare  la  vcthua 
ch'è  belUsiiina,  e  il  quasi  teatro  che  fanno  l'amo- 
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uissime  colline  che  sono  intorno  al  palazzo  verso 
le  mura;  perchè,  rome  ho  detto,  sarebbe  troppo 
lungo  voler  dirne  a  pieno,  nè  potrebbe  mai  ninno 
che  noi  vedesse  inimaij[inarsi  quanto  sia  a  qualsi- 
voglia altro  regio  odifizio  supcriore. 

bicesi  ancora  elio  gl'ingegni  del  paradiso  di  s. 
Felice  in  piazza  nella  della  città  furono  trovali 
da  Filippo,  per  fare  la  rappresentazione  ovvero 
festa  della  Nunziata  in  (jucl  modo  che  anticamen- 
te a  Firenze  in  (]uel  luogo  si  costumava  di  fare. 
La  qual  cosa  in  vero  era  maravigliosa,  e  dimo- 
strava r  ingegno  c  l'industria  di  chi  ne  fu  in- 
ventore. Perciocché  si  vedeva  in  alto  un  ciclo 
pieno  di  figure  vive  moversi,  ed  una  inliiiiià  di 
lumi  quasi  in  un  baleno  scoprirsi  e  ricoprirsi.  Ma 
non  voglio  clic  mi  paia  faiica  raccontare  come 
gl'ingegni  di  (juclla  macchina  stavano  per  appun- 
to, atteso  che  ogni  cosa  è  andata  male,  c  sono 
gli  uomini  spenti  che  ne  sapevano  ragionare;  per 
esperienze,  senza  speranza  che  s'abbiano  a  rifa- 
re, ahi  landò  oggi  (pici  luogo  non  piii  monaci  di 
Camaldoli,  come  facevano,  ma  le  monache  di  s. 
Pier  martire;  e  massimamente  ancora  es^(Mido 
stato  guasto  quello  del  Carmine,  perchè  tirava 
giù  i  cavalli  che  reggono  il  tetto.  Aveva  dunque! 
Filippo  per  questo  cfl'etto,  fra  due  legni  di  quei 
che  reggevano  il  tetto  della  chiesa,  accomodala 
una  mezza  palla  tonda  a  uso  di  scodedla  vota,  ov- 
vcio  fli  bacino  da  barbiere  rimboccata  all'ingiù, 
la  qu;;le  me/za  j)alla  era  di  tavole  sonili  e  leggie- 
ri conlitle  a  una  stella  di  ferro  che  girava  il  sesto 
di  detta  mezza  palla,  e  strignevano  verso  il  cen- 
tro che  era  bilicalo  in  mezzo,  dove  era  un  gran- 
de anello  di  ferro, intorno  al  (piale  girava  la  sieda 
de'ferri  che  reggevano  la  mezza  palla  di  tavole. 
E  tutta  (piesta  macchina  era  retta  da  un  legno 
d'abeto  gagliardo  e  bene  armalo  di  ferri,  il  quale 
era  attraverso  a'cavalli  del  telto;  e  in  ([uesto  le- 
gno era  conliito  l'anello  che  teneva  sospesa  e  bi- 
licala la  mezza  palla,  la  quale  da  terra  pareva  ve- 
ramente un  ciclo. E  perchè  ella  aveva  da  piò  Jiel- 
l'orlo  di  dentro  cci  te  base  di  legno  tanto  grandi  e 
non  pili  che  uno  vi  poteva  tenere  i  piedi,  e  all'al- 
tezza d'un  braccio  pur  di  dentro  un  allro  ferro, 
si  metteva  in  su  ciascuna  delle  dette  basi  un  fan- 
ciullo di  cirea  dodici  anni,  e  col  ferio  alto  un 
braccio  e  mezzo  si  cigneva  in  guisa, che  non  areb- 
be  potuto,  quando  anco  avesse  voluto,  cascare. 
Questi  putti,  che  in  tutto  erano  dodici,  essendo 
accomodati,  come  si  è  dello,  sopra  le  base,  e  ve- 
stiti da  angeli  con  ali  dorate  e  capelli  di  matasse 
d'oro,  si  pigliavano  quando  era  tempo  per  mano 
l'uno  l'altro,  e  dimenando  le  braccia  pareva  che 
ballassino,e  massimamente  girando  sempre  e  mo- 
vendosi la  mezza  palla;  dentro  la  quale  sopra  il 
capo  degli  angeli  erano  tre  giri  ovver  ghirlande 
di  lumi  accomodali  con  certe  piccole  lucerniiie 
che  non  potevano  versare,  i  qual-  lumi  da  terra 
parevano  stelle,  e  le  mensole  essendo  coperte 
di  bambagia  parevano  nuvole.  Del  sopraddetto 
anello  usciva  un  ferro  grossissimo,  il  quale  aveva 
accanto  un  altro  anello  dove  slava  appiccalo  un 
canapetto  sottile  che,  come  si  dirà,  veniva  in  ter- 
ra. E  perchè  il  dello  ferro  grosso  aveva  otto  rami 
che  giravano  in  arco  quanio  bastava  a  riempiere 
il  vano  della  mezza  palla  vota,e  il  fine  di  ciascun 
ramo  un  piano  grande  quanto  un  tagliere,  posava 
sopra  ogni  piano  un  putto  di  nove  anni  in  circa 
b(m  legato  con  un  ferro  saldato  nell'altezza  del 
ramo,  ma  però  in  modo  lento  ,  che  poteva  vol- 
tarsi per  ogni  verso.  Questi  otto  angeli  retii  dal 
detto  ferro,  mediante  un  arganetto  che  si  allen- 
tava a  poco  a  poco,  calavano  dal  vano  della  mez- 
za palla  lino  solfo  al  piano  de'legni  piani  che  reg- 
gono il  letto  otto  braccia, di  maniera  ch'erano  es- 


si veduti,  e  non  toglievano  la  veduta  degli  angeli 
ch'erano  intorno  al  di  dentro  della  mezza  palla. 
Dentro  a  questo  mazzo  degli  otto  angeli,  che  cosi 
era  jiropriameute  chiamato,  era  una  mandorla  di 
l  ame  vota  dentro,  nella  quale  erano  in  molti  bu- 
chi certe  lucerniiie  messe  in  sur  un  fei  jo  a  guisa 
di  caunoiii,  le  (piali,  quando  una  molla  che  si  ab- 
bassava era  tocca,  tutte  si  nascondevano  nel  voto 
della  mandorla  di  ranu;,  e  come  non  si  aggrava- 
va la  detta  molla,  tutti  i  lumi  per  alcuni  buchi 
di  quella  si  vedevano  accesi.  Questa  mandorla,  la 
quale  era  appiccata  a  (pici  canapetto, come  il  maz- 
zo era  arrivalo  al  luogo  suo,  allentato  in  piccioi 
canapo  da  un  allro  arganetto,  si  moveva  piii  pia- 
no e  veniva  sul  palco,  dove  si  recitava  la  festa; 
sopra  il  qual  palco,  dove  la  mandorla  aveva  da 
posarsi  appunto,  era  un  luogo  alto  a  uso  di  resi- 
denza con  (piatirei  gradi,  nel  mezzo  del  (piale  eia 
una  buca,  dove  il  ferro  appunto  di  (juclla  man- 
dorla veniva  a  diritto;  ed  essendo  sotto  la  delta 
lesidcnza  un  uomo,  arrivata  la  mandorla  al  luogo 
suo,  meiieva  in  (piella  senza  esser  veduto  una 
chiavarda,  ed  ella  reslava  in  pi(Nli  e  ferma.  Den- 
tro la  mandorla  era  a  uso  d'augello  un  giovinelto 
di  (piindici  anni  in  circa  cinto  nel  mezzo  da  un 
ferro  e  nella  mandorla  da  piò  chiavardalo  in  mo- 
do, che  non  poUiva  cascare:  e  peuchè  potesse  in- 
ginocchiarsi era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi,  ondo 
inginocchiandosi  entrava  1'  un  iK-ll'allro  agevol- 
mente, li  cosi  (piando  era  il  mazzo  venuto  giù  g 
la  mandorla  posta  in  sulla  residenza,  chi  mette- 
va la  chiavarda  alla  mandorla  schiavava  anco  il 
fei  ro  che  reggeva  l'angelo;  onde  egli  uscito  cam- 
minava per  lo  palco,  e  giunto  d()V(;  era  la  \  ergi- 
ne, la  salutava  e  annunziaxa.  Poi  tornato  nella 
mandorla  c  raccesi  i  lumi  che  al  suo  uscirne  s'e- 
rano s|>enti.era  d'i  nuovo  chiavardalo  il  ferro  che 

10  reg;;eva  da  colui  che  sotto  non  era  veduto;  e 
poi  allentato  quello  che  la  teneva,  ell'era  ritirata 
su,  mentre  cantando  gli  angeli  del  mazzo  o  (piel- 

11  (lei  cielo  che  giiavanu,l'a(;evano  che  (piello  pa- 
reva projiiiamenle  un  paradiso;  e  massimamente 
che  oltre  al  dello  coro  d'angeli  ed  al  mazzo,  era 
accanto  al  guscio  della  palla  un  Dio  Padre  circon- 
dato d'angeli  simili  a  quelli  (hdli  di  sopra,  e  con 
f(;rii  ac^comodati  di  maniera  che  il  cielo,  il  maz- 
zo, il  Dio  Padre,  la  mandorla  con  infiniti  lumi  e 
dolcissime  musiche  rappresentavano  il  paradiso 
\cramente.  A  che  si  aggiugneva  che,  per  potere 
quel  cielo  aj)rire  e  serrare,  aveva  fatto  fare  Fili[)- 
po  due  gran  porte  di  braccia  cìikiuo  l'una  per 
ogni  verso, le  (pjali  per  piano  avevano  in  certi  ca- 
nali curri  di  ferro  ovvero  di  rame,  e  i  canali  era- 
no uniti  talmenle,  che,  quando  si  tirava  con  un 
arganetto  un  sottile  canapo  ch'era  da  ogni  banda, 
s'apriva  o  riserrava,  secondo  che  altri  voleva,  ri- 
stringendosi le  due  parti  delle  [lorte  insieme  o  al- 
largandosi per  piano  mediante  i  canali.  E  (|ueslG 
cos'i  falle  porte  facevano  duoi  eflelli;  l'uno,  che 
quando  erano  tirate  per  esser  gravi  facevano  re- 
more a  guisa  di  tuono,  l'altro,  perchè  servivano, 
stando  ("hiuse,  come  palco  per  acconciare  gli  an- 
geli e  accomodare  l'altre  cose  che  dentro  faceva- 
"tift  di  bisogno.  Questi  adunque  cos'i  fatti  ingegni 
e  molli  altri  fnroiio  trovati  da  Filippo;  sebbene 
alcuni  altri  affermano  ch'egli  erano  slati  trovati 
molto  prima.  Comunque  sia, è  sialo  ben  ragionar- 
ne, poiché  in  tutto  se  n'è  dismesso  l'uso.  Ma  tor- 
nando a  esso  l'ilippo,  era  talmente  cresciuia  la 
fama  e  il  nome  suo, che  lontano  era  mandalo  per 
lui  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbriche, per  ave- 
re disegni  e  modelli  di  mano  di  tanto  uomo,  e  si 
adoperavano  perciò  amicizie  e  mezzi  grandissimi. 
Onde  infra  gli  altri  disider.ndo  il  marchese  di 
Mauioa  d'averlo,  ne  scrisse  alla  Signoria  di  Fircu- 
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ze  con  £>ran(lo  islanza,o  eosi  da  quella  gii  fu  man- 
dato là.flovo  diede  disegni  di  fare  argini  in  sui  Po 
l'anno  1445  e  alcune  altre  cose,  secondo  la  vo- 
lontà di  quel  principe  che  lo  accarezzò  inlìnita- 
niente,  usando  dire  che  Fiorenza  era  tanto  degna 
d'avere  Filippo  per  suo  cittadino, quanto  egli  d'a- 
ver sì  nobile  e  bella  città  per  patria.  Similmente 
in  Pisa  il  conte  Francesco  Sforza  e  Niccolò  da  Pi- 
sa restando  vinti  da  lui  in  certe  fortilìcazioni,  in 
sua  presenza  lo  commendarono,  dicendo  che  se 
ogni  Stato  avesse  un  uomo  simile  a  Filippo, si  po- 
trebbe tener  sicuro  senza  arme.  In  Fiorenza  die- 
de similmenlo  Filippoil  disegnodella  casa  di  Bar- 
badori  allato  alla  torre  de'Rossi  in  borgo  s.  Iaco- 
po che  non  fn  messa  in  opera;  e  cosi  anco  fece 
il  disegno  della  casa  de'Giuntini  in  sulla  piazza 
d'Ognissanti  sopra  Arno.  Dopo,  disegnando  i  ca- 
pitani di  parte  guelfa  di  Firenze  di  fare  un  edili- 
zio, e  in  quello  una  sala  ed  una  udienza  per  quel 
magistrato,  ne  diedero  cura  a  Francesco  d(dla 
Luna;  il  quale,  cominciato  l'opera,  l'aveva  già  al- 
zata da  terra  dieci  braccia  e  fattovi  molli  errori, 
quando  ne  fu  dato  cura  a  Filippo,  il  quale  ridus- 
se il  detto  palazzo  a  quella  forma  e  magnificenza 
che  si  vede.  Nel  che  fare  ebbe  a  competere  con 
il  detto  Francesco  che  era  da  molti  favorito,  sic- 
come sempre  fece  mentre  che  visse,  or  con  que- 
sto ed  or  con  quello,  che  facendogli  guerra  lo 
travagliarono  sempre,  e  bene  spesso  cercavano 
di  farsi  onore  con  i  disegni  di  lui;  il  quale  in  fine 
si  ridusse  a  non  mostrare  alcuna  cosa  ed  a  non 
fidarsi  di  nessuno.  La  sala  di  questo  palazzo  oggi 
non  serve  più  ai  delti  capitani  di  Parto,  perchè 
avendo  il  diluvio  dell'anno  1557  fatto  gran  danno 
alle  scritture  del  monte,  il  signor  Duca  Cosimo, 
per  maggior  sicurezza  delle  dette  scritture  che 
sono  di  grandissima  importanza,  ha  ridotte  quelle 
e  il  magistrato  insieme  nella  detta  sala. E  accioc- 
ché la  scala  vecchia  di  questo  palazzo  serva  al 
dotto  magistrato  de'capitani,  il  quale,  separatosi 
dalla  detta  sala  che  serve  al  monte,  si  è  in  un'al- 
tra parte  di  quel  palazzo  ritirato, fu  fatta  da  Gior- 
gio Vasari  di  commossione  di  sua  Eccellenza  la 
comodissima  scala  che  oggi  va  in  su  la  detta  sala 
del  monte.  Si  è  faito  similmente  col  disegno  del 
medesimo  un  palco  a  quadri,  e  fattolo  posare, 
secondo  l'ordine  di  Filippo,  sopra  alcuni  pilastri 
accanatati  di  macigno. 

Era  una  quaresima  in  s.  Spirito  di  Fiorenza 
stalo  predicato  da  M.  Francesco  Zoppo,  allora 
molto  grato  a  quel  popolo,  e  raccorafìndato  mol- 
to il  convento,  lo  studio  dei  giovani,  e  partico- 
larmente la  chiesa  arsa  in  que'  di;  onde  i  capi 
di  quel  quartiere,  Lorenzo  Ridolfi,  Bartolommeo 
tlorbinelli  ,  Neri  di  Gino  Capponi  ,  e  Gero  di 
Stagio  Dati,  ed  altri  infiniti  cittadini  ottennero 
dalla  signoria  di  ordinare  che  si  rifacesse  la  chie- 
sa di  s.  Spirito,  e  ne  feciono  provveditore  Stol- 
do  Frescobaldi.  Il  quale  per  lo  interesse  che  egli 
aveva  nella  chiesa  vecchia,  chè  la  cappella  e  l'al- 
tare maggiore  era  di  casa  loro,  vi  durò  grandissi- 
ma fatica.  Anzi  da  principio,  innanzi  che  si  fussi- 
110  riscossi  i  danari,  secondo  che  erano  tassati  i 
sepultuari  e  chi  ci  aveva  cappelle,  eglidi  suo  spe- 
se molte  migliaia  di  scudi,  de'quali  fu  rimborsato. 
Fatto  dunque  consiglio  sopra  di  ciò,  fu  mandato 
per  Filippo,  il  quale  facesse  un  modello  con  tutte 
quelle  utili  e  onorevoli  parti  che  si  potesse  e  con- 
venissero a  un  tempio  cristiano;  laonde  egli  si  sfor- 
zò che  la  pianta  di  quello  edilìzio  si  rivoltasse  ca- 
po piedi,  perchè  desiderava  sommamente  che  la 
piazza  arrivasse  lungo  Arno,  acciocché  tutti  quel- 
li che  di  Genova  e  della  Riviera  e  diLunigiana  e 
del  Pisano  e  del  Lucchese  passassero  di  quivi,  ve- 
dessino  la  magnificenza  di  quella  fabbrica;  maper- 


I  chè  certi  per  non  rovinare  le  case  loro  non  vol- 
lono,  il  desiderio  di  Filippo  non  ebbe  effetto.  Egli 
dun':(ue  fece  il  modello  della  chiesa,  e  insieme 
quello  dell'  abitazione  de'frati  in  quel  modo  che 
sta  oggi.  La  lunghezza  della  chiesa  fu  braccia  cen- 
to sessantuno  e  la  larghezza  braccia  cinquanla- 
quattro,  e  tanto  ben  ordinata  che  non  si  può  faro 
opera  per  ordine  di  colonne  e  per  altri  ornamen- 
ti, né  più  ricca  né  più  vaga  né  più  ariosa  di  quel- 
la. E  nel  vero  se  non  fusse  slato  dalla maladizioìic 
di  coloro  che  sempre  ,  per  parere  d'intendere  più 
che  gli  altri,  guastano  i  principii  belli  delle  cose, 
sarebbe  questo  oggi  il  più  perfetto  tempio  di  cri- 
stianità; cosi  come  per  quanto  egli  é,  è  il  più  vago 
e  meglio  spartito  di  qualunque  altro,  sebbene  non 
è  secondo  il  modello  stalo  seguilo,  come  si  vede 
in  certi  principii  di  fuori  che  non  hanno  seguitalo 
l'ordine  del  di  dentro,  come  pare  che  il  modello 
volesse  che  le  porte  od  il  ricignimento  delle  fine- 
stre facesse.  S'invi  alcuni  errori,  che  gli  tacerò, 
attribuiti  a  lui,  i  quali  si  crede  che  egli,  se  l'aves- 
se seguitalo  di  fabbricare,  non  gli  arebbe  compor- 
tati; poiché  ogni  sua  cosa  con  tanto  giudizio,  di- 
screzione, ingegno  e  arte  aveva  lidotta  a  perfe- 
zione. Quest'opera  lo  rendè  medesimamente  per 
uno  ingegno  veramente  divino. 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento  e 
molto  arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando  egli 
volle  mordere  Lorenzo  Ghilberti  che  aveva  com- 
pero un  podere  a  monte  Morello  chiamato  Lepria- 
no,  nel  quale  spendeva  due  volte  più  che  non  no 
cavava  entrata,  che  venutogli  a  fastidio  lo  vendè. 
Domandato  Filippo  qual  fusse  la  miglior  cosa  che 
facesse  Lorenzo,  pensando  forse  per  la  nimicizia 
ch'egli  dovesse  tassarlo,  rispose;  Vendere  Lepria- 
no.  Finalmente  divenuto  già  mollo  vecchio,  cioè 
di  anni  sessantanove,  l'anno  1446  a  di  16  aprile 
se  n'andò  a  miglior  vita,  dopo  essersi  affaticato 
molto  in  far  quelle  opere  che  gli  fecero  meritare 
in  terra  nome  onorato,  e  conseguire  in  cielo  luo- 
go di  quiete.  Dolse  infinitamente  alla  patria  sua, 
che  lo  conobbe  e  lo  stimò  molto  più  morto  che 
non  fece  vivo,  e  fu  seppellito  con  onoratissime  e- 
sequie  ed  onore  in  s.  Maria  del  Fiore,  ancoraché 
la  sepoltura  sua  fusse  in  s.  Marco  sotto  il  perga- 
mo verso  la  porta,  dov'è  un'  arme  con  due  foglie 
di  fico  e  certe  onde  verdi  in  campo  d'oro,  per  es- 
sere discesi  i  suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Ficaruo- 
lo  castello  in  sul  Po,  come  dimostrano  le  foglie 
che  denotano  il  luogo,  e  l'onde  che  significano  il 
fiume  Piansero  costui  infiniti  suoi  amici  artefici, 
e  massimamente  i  più  poveri,  i  quali  di  continuo 
beneficò.  Cosi  dunque  crislianamente  vivendo, 
lasciò  al  mondo  odore  della  bontà  sua  e  delle  eg:e- 
gie  sue  virtù.  Parmi  che  se  gli  possa  attribuire, 
che  dagli  antichi  Greci  e  da'  Romani  in  qua  non 
sia  stato  il  più  raro  né  il  più  eccellente  di  lui:  e 
tanto  più  merita  lode,  quanto  ne' tempi  suoi  era 
la  maniera  tedesca  in  venerazione  per  tutta  l'Ita- 
lia,e  dagli  artefici  vecchi  esercitala,  come  in  infi- 
niti edificii  si  vede.  Egli  ritrovò  le  cornici  antiche, 
e  l'ordine  toscano,  corintio,  dorico  e  ionico  alte 
primiere  forme  restitui.  Ebbe  un  discepolo  dal  Bor- 
go a  Buggiano,  dello  il  Buggiano,  il  quale  fece  l'ac- 
quaio della  sagrestia  di  s.  Reparata  con  certi  fan- 
ciulli che  gettano  acqua,  e  fece  di  marmo  la  testa 
del  suo  maestro  ritratta  di  naturale,  che  fu  posta 
dopolasua  morte  in  s.  Maria  del  Fiore  alla  porta 
a  man  destra  entrando  in  chiesa;  dove  ancora  é  il 
sottoscritto  epitaffio  messovi  dal  pubblico  per  ono- 
rarlo dopo  la  morie,  cosi  come  egli  vivo  aveva 
onorato  la  patria  sua: 

D.  S. 

Quantum  Philippus  archiieclns  arte  Daedalea  va- 
luerit,  ciim  hiiius  celeberrimi  templi  mira  lesiudOf 


DON 

tufìi  plurcs  aline  divino  ingcnio  ab  co  adinventae 
macìiinae  documenio  esse,  possunt.  Qnapropter  oh 
cximias  sui  animi  dotcs  sinynlaresqne  virtules  , 
XV  Kal.  Ulaias  anno  mccccxlvi  eiiis  D.  M.  cor- 
pus in  liac  ìiumo  supposila  cjrala  patria  sepeliri 
iussit. 

Altri  nienle  di  manco  per  onornrlo  nncora  mag- 
giormenie  gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due: 

Philippo  Brunellcs  0  Antiquae  architeciurae 
iìislauratori  S.  P.  Q.  F.  Givi  suo  benemerenti. 

G'io,  Battista  Strozzi  fece  quest'altro: 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi: 

Che  così  passo  passo 

Alto  girando  al  cicl  mi  ìicondussi. 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  del  la- 
go di  Lugano,  Geremia  da  Crrniona  che  lavorò  di 
bronzo  benissimo,  insieme  con  uno  Scliiavone  che 
fece  assai  cose  in  Vinezia;  Simone, che  dopo  aver 
fatto  in  Or  s.  Michele  per  l'arte  degli  s[teziali  quel- 
la Madonna,  mori  a  Vicovaro  fai  ondoun  gran  la- 
voro al  conto  di  Ta;;Ii.'ico/zo;  AiUonio  e  Niccolo 
Fioreniini,  che  t'eciono  in  Ferrara  di  metallo  un 
cavallo  di  bronzo  p<;r  il  Duca  Borso  l'anno  14()I; 
ed  altri  molli,  de'  quali  troppo  lunj^o  sarebbe  fare 
particolar  menzione.  Fu  Filippo  male  avveniuiato 
in  alcune  co^p:  perche  olti  o  che  ebbe  sempre  con 
chi  combaiune  ,  alcutie  delle  sue  fal)brichc  non 
cbbono  al  tempo  suo  ,  e  non  hanno  poi  avuto  il 
loro  fine.  E  fra  l'altre  fu  gran  danno  che  i  mona- 
ci degli  Angeli  non  potessero,  come  si  è  detto,  fi- 
nire quel  tenqiio  cominciato  da  lui;  poiché  dopo 
aver  eglino  speso  in  quello  che  si  vedepiii  di  tre- 
mila scudi,  avuti  parie  dall'Arte  dei  mert  atanii  e 
parte  dal  monte  in  sul  quale  erano  i  danari,  fa  dis- 
sipalo il  cajiilale,  e  la  fabbrica  rimase  e  si  sta  im- 
perfeita. Laonde, come  si  disse  nella  vita  di  Nicco- 
lò da  Izzano (l),cbi per  colai  via  disidern  lasciare 
di  ciò  memorie  ,  faccia  da  sè  mentre  che  vive,  e 
non  si  fidi  di  nessiuio.  E  quello  che  si  dice  di  que- 
sto, si  potrebbe  dire  di  molti  altri  cdifizii  ordioati 
da  Filippo  Brunellcschi. 

VITA  DI  DON\TO 

SCLLTOUE  FIOUENTINO. 

Donato,  il  qua!  fu  chiamato  dai  suoi  Donatello, 
e  cosisi  soiioscrisse  in  alcune  delle  sue  opere, nac- 
que in  Firenze  l'anno  1Ò83.  E  dando  opera  all'ar- 
te del  disegno,  fu  non  pure  scultore  rarissimo  e 
statuario  maraviglioso,  ma  pratico  ne.^li  stucchi, 
valente  nella  prospettiva,  e  neirarchitcìtura  mol- 
to stimato;  ed  ebbono  l'opere  sue  tanta  grazia,  di- 
segno e  bontà,  ch'esse  furono  tenute  più  simili  al- 
l'eccellenti opere  degli  antichi  Greci  e  Romani, 
che  quelle  di  qualunque  altro  fusse  giammai.  On- 
de a  gran  ragione  se  gli  dà  grido  del  primo  che 
mettesse  in  buono  uso  l'invenzione  delle  storie  nei 
bassirilievi;  i  quali  da  lui  furono  talmente  operali, 
che  alla  considerazione  che  egli  ebbe  in  quelli , 
alla  facilità  ed  al  magislerio  si  conosce  che  n'ebbe 
la  vera  intelligenza, e  gli  fece  con  bellezza  più  che 
ordinaria;  perciocché  non  che  alcuno  artefice  in 
questa  parte  lo  vincesse, ma  nell'eià  uosiia  ancora 
non  è  chi  l'abbia  paragonato.  Fu  allevato  Dona- 
tello dalla  fanciullezza  in  casa  di  Ruberto  Martel- 

(1)  Forse  volea  dire:  come  si  disse  di  Niccolò 
da  Uzzano  nella  vita  di  Lorenzo  di  Bicci. 
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li,  e  per  le  buone  qualità  e  per  lo  studio  della  vir- 
ili sua  non  solo  meritò  di  essere  amalo  da  lui,  ma 
ancora  da  tutla  quell'amabile  famiglia.  Lavorò 
nella  gioventù  sua  molte  cose,  delle  quali,  perchè 
furono  molle,  non  si  temie  gran  conio.  Ma  quel- 
lo che  gli  diede  nome  e  lo  fece  per  quello  ch'egli 
era  conoscere,  fu  una  Nunziata  di  pietra  di  maci- 
gno, che  in  santa  Croce  in  Fiorenza  fu  posta  al- 
l'altare e  cappella  de'Cav.\lcanti;  alla  quale  fece 
un  ornato  di  componimento  alla  grottesca  con  ba- 
samento vario  (\1  attorto  e  finimento  a  (juartotoa- 
do,  aggiugnendovi  sei  putti  che  reggono  alcuni  fe- 
stoni, i  quali  pare  che  per  paura  dell'altezza,  te- 
nendosi abbracciali  l'un  l'aliro,  si  assicurino.  Ma 
sopra  Intio  grande  ingegno  e  arte  mosirò  nella  fi- 
gura della  Vergine,  la  quale,  impaurita  dall'im. 
provviso  apparire  dell'angelo,  muove  timidamenie 
con  dolcezza  la  persona  a  una  onestissima  leve- 
renza,  con  bellissima  grazia  rivolgendosi  a  chi  la 
saluta;  di  maniera  che  si^  le  scorge  nel  viso  quel- 
la luniltà  e  ;,'ratiiudiMe,  che  del  non  aspettato  do- 
no si  deve  a  chi  loia,  e  lauto  più,  (|uanio  il  dono 
è  maggiore.  Dimostrò  olirà  que>to  Donalo  ne'|>an- 
nì  di  essa  Madonna  e  dell'ani,'(do  lo  essere  bene 
rigirali  e  maestrevolmente  piegali,  e  col  cercal  e 
l'ignudo  delle  ligure,  come  e  teniava  di  scopi  ire 
la  bellezza  degli  anii(  hi,  slata  nascosa  ^ià  cotanti 
anni;  e  mostrò  lania  facilità  ed  artilìzio  in  rpiesi'o- 
pcra,  che  insomma  più  non  si  può  dal  disegno  e 
(Ini  giudizio,  dallo  scarpello  e  dalla  pratica  desi- 
derare Nella  chiesa  medesima  sono  il  tramezzo  a 
lato  alla  storia  di  Taddeo  Gaddi  fece  con  stiaor- 
dinaria  fatica  un  crociiisso  di  legno,  il  (piale  quan- 
do ebl)e  finito,  parendogli  aver  fallo  una  cosa  ra- 
rissima, lo  mostrò  a  Filippo  di  ser  Brunellesco 
suo  amicissimo  per  averne  il  parere  suo;  il  qual 
FMippo  che  per  le  parole  di  Donalo  aspettava  di 
vedere  mollo  migli(n-  cosa,  come  lo  vide  snrnse 
alipianto.  Il  che  vedendo  Donalo  ,  lo  pregò  per 
(pianta  amicizia  era  fra  loro  <  he  gliene  dicesse  il 
parer  suo;  pcrcln')  Filippo  che  libéralissimo  era 
rispose,  che  gli  pareva  che  egli  avesse  messo  in 
croce  un  conladino,  e  non  un  corpo  simile  a  Gesù 
Cristo,  il  quale  fu  delicatissimo  ed  in  tutte  le  par- 
li il  più  p(!rf(;ito  uomo  che  nascess(;  giammai.  U- 
dendosi  mordere  Donato  e  più  a  dentro  che  non 
pensava  dove  sperava  essere  lodato,  rispose  ;  Se 
cosi  facile  fusse  lare  come  giudicare,  il  mio  Cri- 
sto ti  parrebbe  Cristo  e  non  un  contadino;  però  pi- 
glia del  le.-;no,  e  pruova  a  farne  uno  ancor  tu.  Fi- 
lip[)o  senza  più  fai  ne  parola  tornalo  a  casa,  senza 
che  alcuno  lo  sapesse  mise  mano  a  fare  un  croci- 
fisso; e  cercando  d'avanzare,  per  non  condannar 
il  proprio  giudizio,  Donato, lo  condusse  dopo  molli 
mesi  a  somma  perfezione.  E  ciò  fallo,  invitò  una 
manina  Donalo  a  desinar  seco,  e  Donato  accettò 
rinviio;e  cosi  andando  a  casa  di  Filippo dicompa- 
i^nia,  arrivati  in  mercato  vecchio,  Filippo  compe- 
rò alcune  cose,  e  datole  a  Donato  disse;  Avviali 
con  queste  cose  a  casa  e  li  aspettanii,  che  io  ne 
vengo  or  ora.  Entrato  dunque  Donato  in  casa, 
giunto  che  fu  in  terreno,  vide  il  crocifisso  di  Fi- 
lippo a  un  buon  lume,  e  fermatosi  a  considerarla 
lo  trovò  cosi  perfetlamenle  linito,  che  vinto  e  tut- 
to pieno  di  stupore,  come  fuor  di  sè,  aperse  le  ma- 
ni che  tenevano  il  grembiule;  onde  cascaiogii  le 
uova,  il  form.aggio  e  l'altre  robe  tulle,  si  versò  o 
fracassò  o,!?ni  cosa.  Ma  non  restando  però  di  far 
le  maraviglie  e  star  come  insensato,  sopraggiun- 
to Filippo,  ridendo  disse:  Che  disegno  è  il  tuo. 
Donato'.'  che  desineremo  noi ,  avendo  tu  versalo 
ogni  cosa?  lo  per  me,  rispose  Donato,  ho  per  ista- 
niani  avuta  la  parte  mia:  se  tu  vuoi  la  tua,  piglia- 
tela. Ma  non  più;  a  te  è  conceduto  fare  i  Cristi  ed 
a  me  i  contadini. 
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Fece  Donato  nei  tempio  di  s.  Giovanni  della 
Wdesima  città  la  sepoltura  di  papa  Giovanni  Co- 
scia stato  deposto  del  pontilicato  dal  Concilio  Co- 
;lanziesc,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da  Cosimo  dei 
iMcdici  amicissimo  del  detto  Coscia;  ed  in  essa 
fece  Donato  di  sua  mano  il  morto  di  bronzo  do- 
rato, e  di  marmo  la  Speranza  e  Carità  che  vi  so- 
ie; e  Michelozzo  creato  suo  vi  fece  la  Fede.  Ve- 
rlesi  nel  medesimo  tempio,  e  dirimpetto  a  quest'o- 
ipcra,  di  mano  di  Donato,  una  s.  Maria  Maddalena 
|di  legno  in  penitenza  molto  bella  e  molto  ben  fat- 
ila, essendo  consumata  dai  digiuni  e  dall'astinen- 
za, in  tanto  che  pare  in  tutte  le  parti  una  perfezio- 
\ne  di  iiotomia  benissimo  intesa  per  tutto.  In  Mer- 
cato Vecchio  sopra  una  colonna  di  granito  è  di 
,mano  di  Donato  una  dovizia  di  macigno  forte  tut- 
ta isolata,  tanto  ben  fatta,  che  dagli  artefici  e  da 
'tutti  gli  uomini  intendenti  è  lodata  sommamente. 
:La  qual  colonna,  sopra  cui  è  questa  statua  collo- 
rata,  era  già  in  s.  Giovanni,  dove  sono  l'altre  di 
igranito  che  sostengono  l'ordine  di  dentro,  e  ne  fu 
j levata  ed  in  suo  cambio  postavi  un'altra  colonna 
[accana lata,  sopra  la  quale  stava  già  nel  mezzo  di 
iqucl  tempio  la  statua  di  Marte,  che  ne  fu  levata 
quando  i  Fiorentini  furono  aìla  fede  di  Gesù  Cristo 
convcrtiti  (1).  Foce  il  medesimo,  essendo  ancor 
[giovanetto,  nella  facciata  di  s.  Maria  del  Fiore  un 
i  Daniello  profola  di  marmo,  e  dopo  un  s.  Giovanni 
I  Evangelista  che  siede,  di  braccia  quattro  e  con 
j  semplice  abito  vestito,  il  quale  ò  molto  lodato. 
I  Nel  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  cantone,  per 
la  faccia  che  rivolta  per  andare  nella  via  del  Co- 
comero, un  vecchio  fia  due  colonne,  più  simile 
alla  maniera  antica  che  altra  cosa  che  di  Donato 
si  possa  vedere  ,  conoscendosi  nella  testa  di 
quello  i  pensieri  che  arrecano  gli  anni  a  co- 
loro che  sono  consumati  dal  tempo    e  dalla 
fatica.  Fece  ancora  dentro  la  detta  chiesa  l'or- 
namento dell'organo  che  è  sopra  la  porta  della 
sagrestia  vecchia  con  quelle  figure  abbozzate,  co- 
me si  è  detto,  che  a  guardarle  pare  veramente 
che  siano  vive  e  si  muovano.  Onde  di  costui  si 
può  dire  che  tanto  lavorasse  col  giudizio  quanto 
con  le  mani;  attesoché  molte  cose  si  lavorano  e 
paiono  bello  nelle  stanze  dove  son  fatte,  che  poi 
cavate  di  quivi  e  messe  in  un  altro  luogo,  e  a  un 
altro  lume  o  più  alto,  fanno  varia  veduta  e  rie- 
scono il  contrario  di  quello  che  parevano. Laddo- 
ve Donato  faceva  le  sue  figure  di  maniera  che 
nella  stanza  dove  lavorava,non  apparivano  la  me- 
tà di  quello  che  elle  riuscivano  migliori  ne  luo- 
ghi  dove  ellerano  poste.  Nella  sagrestia  nuova 
pur  di  quella  chiesa  fece  il  disegno  di  quei  fan- 
ciulli che  tengono  i  festoni  che  girano  intorno  al 
fregio,  e  così  il  disegno  delle  ligure  che  si  fecio- 
110  nel  vetro  dell'occhio  che  è  sotto  la  cupola,cioè 
quello  dov'è  l'incoronazione  di  nostra  Donna;  il 
quale  disegno  è  tanto  migliore  di  quelli  che  sono 
negli  altri  occhi,  quanto  manifestamente  si  vede. 
A  s.  Michele  in  Orto  di  detta  città  lavorò  di  mar- 
mo per  l'arte  de'beccai  la  statua  del  s.  Pietro  che 
vi  si  vede, figura  savissima  e  mirabile,  e  per  l'arte 
de'tinaiuoli  il  s.  Marco  Evangelista, il  quale  aven- 
do egli  tolto  a  fare  insieme  con  Filippo  Brunelle- 
schi,  finì  poi  da  sè, essendosi  cosi  Filippo  conten- 
tato. Questa  figura  fu  da  Donatello  con  tanto  giu- 
dizio lavorata,  che  essendo  in  terra,  non  cono- 
sciuta la  bontà  sua  da  chi  non  aveva  giudizio,  fu 
per  non  essere  dai  consoli  di  quell'arte  lasciata 
porre  in  opera;  per  il  che  disse  Donato  che  gli  la- 
sciassero metterla  su,  che  voleva  mostrare,  lavo- 
randovi attorno, che  un'altra  figura  e  non  più  quel- 

(l)  //  tempio  di  s,  Giovanni  non  fu  mai  tempio 
di  Marte. 
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la  ritornerebbe.  E  così  fatto,  la  turò  per  quindici 
giorni,  e  poi  senza  altrimenti  averla  tocca  la  sco- 
perse, riempiendo  di  maraviglia  ognuno. 

All'arte  de'corazzai  fece  una  figura  di  s.  Gior- 
gio armato  vivissima,  nella  testa  del  quale  si  co- 
nosce la  bellezza  nella  gioventù,  l'animo  ed  il  va- 
lore nelle  armi,  una  vivacità  fieramente  terribile, 
ed  un  maraviglioso  gesto  di  muoversi  dentro  a 
quel  sasso.  E  certo  nelle  figure  moderne  non  s'è 
veduta  ancora  tanta  vivacità  nè  tanto  spirito  ia 
raarmo,quanto  la  natura  e  l'arte  operò  con  la  ma- 
no di  Donato  in  questa. E  nel  basamento  che  reg- 
ge il  tabernacolo  di  quella  lavorò  di  marmo  in 
basso  rilievo  quando  egli  ammazza  il  serpente, 
ove  è  un  cavallo  molto  stimato  e  molto  lodato. 
Nel  frontispizio  fece  di  basso  rilievo  mezzo  un  Dio 
Padre;  e  dirimpetto  alla  chiesa  di  detto  oratorio 
lavorò  di  marmo  e  con  l'ordine  antico  detto  co- 
rintio, fuori  d'ogni  maniera  tedesca,  il  tabernaco- 
lo per  la  Mercatanzia,  per  collocare  in  esso  due 
stame,  le  quali  non  volle  fare,perciiè  non  fu  d'ac- 
cordo del  prezzo.  Queste  figure  dopo  la  morte 
sua  fece  di  bronzo,  come  si  dirà, Andrea  del  Ver- 
rocchio.  Lavorò  di  marmo  nella  facciata  dinanzi 
del  campanile  di  s.  Maria  del  Fiore  quattro  ligure 
di  braccia  cinque  (1),  delle  quali  due  ritratte  dal 
naturale  sono  nel  mezzod'una  èFrancesco  Sederi- 
ni giovane,  e  l'altra  Giovanni  di  Barduccio  Cheri- 
chini  oggi  nominato  il  Zoccone:  la  quale  per  esse- 
re tenuta  cosa  rarissima  e  bella  quanto  nessuna 
che  facesse  mai,  soleva  Donato  ,  quando  voleva 
giurare  sì  che  se  gli  credesse,  dire:  Alla  fè  ch'io 
porlo  al  mio  Zuccone:  e  mentre  che  lo  lavorava, 
guardandolo,  tuttavia  gli  diceva:  Favella,  favella, 
che  ti  venga  il  cacasangue.  E  dalla  parte  di  verso 
la  canonica  sopra  la  porta  del  campanile  fece  uno 
Abraam  che  vuole  sacrificare  Isac  ed  un  altro 
profeta,  le  quali  figure  furono  poste  in  mezzo  a 
due  altre  statue.  Fece  per  la  Signoria  di  quella 
città  un  getto  di  metallo  che  fu  locato  in  piazza 
in  uno  arco  della  loggia  loro,  ed  è  Giudit  che  ad 
Oloferne  taglia  la  testa,  opera  di  grande  eccel- 
lenza e  magisterio;  la  quale,  a  chi  considera  la 
semplicità  del  di  fuori  nell'abito  e  nello  aspetto 
di  Giudit,  manifestamente  scuopre  nel  di  dentro 
l'animo  grande  di  quella  donna  e  lo  aiuto  di  D,o, 
siccome  nell'aria  di  esso  Oloferne  il  vino  ed  il 
sonno,  e  la  morte  nelle  sue  membra, che  per  ave- 
re perduti  gli  spiriti  si  dimostrano  fredde  e  ca- 
scanti. Questa  fu  da  Donato  talmente  condotta ^ 
che  il  getto  venne  sottile  e  bellissimo;  ed  appres- 
so fu  rlnetta  tanto  bene, che  maraviglia  grandissi- 
j  ma  è  a  vederla. Similmente  il  basamento,  ch'è  uu 
balaustro  di  granito  con  semplice  ordine,  si  di- 
mostra ripieno  di  grazia  ed  agli  occhi  grato  in 
aspetto;  e  sì  di  questa  opera  si  soddisfece,  che 
volle,  il  che  non  aveva  fatto  nell'altre,  porvi  il 
nome  suo,  come  si  vede  in  quelle  parole  Donatel- 
li opus{^).  Trovasi  di  bronzo  nel  cortile  del  palaz- 
zo di  detti  signori  un  David  ignudo  quanto  il  vivo 
ch'a  Golìa  ha  troncato  la  testa,  e  alzando  un  pie^ 
de  sopra  esso  lo  posa, ed  ha  nella  destra  una  spa- 
da; la  quale  figura  è  tanto  naturale  nella  vivacità 
e  nella  morbidezza,  che  impossibile  pare  agli  ar- 
tefici che  ella  non  sia  formata  sopra  il  vivo.  Sta- 
va già  questa  statua  nel  cortile  di  casa  Medici,  e 
per  lo  esilio  di  Cosimo  in  detto  luogo  fu  portata. 
Oggi  il  Duca  Cosimo,  avendo  fatto  dove  era  que- 
sta statua  una  fonte, la  fece  levare,  e  si  serba  per 

(1)  Tre  braccia  e  mezzo  circa,  e  non  cinque  so- 
no alte  queste  quattro  slatuetnna  delle  qiiali,rap- 
presenlanie  il  profeta  Abdia,  non  è  lavoro  di  Do- 
nato, ma  di  un  tal  Giovanni  Rosso. 

(2)  Anche  in  altre  sue  opere  pose  il  nome. 
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un  altro  oorlìloclie  grandi-slmo  disegna  fave  dal- 
la parte  di  dieiro  del  palazzo,  cioè  dove  già  sta- 
vano i  leoni.  È  posto  ancora  nella  sala,  dove  è 
l'orinolo  di  Lorenzo  della  Volpaia,  dalla  mano  si- 
nistra un  David  di  marmo  bellissimo  che  tiene  tra 
le  gambe  la  testa  morta  di  Golia  sotto  i  p!edi,  e 
la  Tromba  lia  in  mano  con  la  quale  l'ha  pet^eosso. 
In  casa  Medici  nel  primo  cortile  sono  olio  tondi 
di  marmo,  dove  sono  ritratti  cammei  antichi  e  ro- 
vesci di  med.ighe,  ed  alcune  storie  fatto  da  lui 
molto  belle,  i  «juali  sono  murati  nel  IVogio  fra  le 
finestre  e  l'architrave  sopra  gW  archi  delle  logge. 
Similmente  la  restaurazione  d'un  Marsia  in  mar- 
mo bianco  antico  posto  all'uscio  del  giardino,  ed 
una  infinità  di  feste  antiche  poste  sopra  le  porte 
restaurale  e  da  lui  acconce  con  ornamouti  d'ali 
e  di  diamcnii,  impresa  di  Cosimo, a  stucchi  benis- 
simo lavorali.  Fece  di  granito  un  bellissimo  vaso 
che  gettava  acqua.c  al  giardino  de'Pazzi  in  Fioren- 
za un  altro  simile  no  lavorò  che  niedesim^imenie 
getta  acqua.  Sono  in  detto  palazzo  de'Medici  cna- 
donne  di  mai'mo  e  di  brouzo  di  bassorilievo, e  al- 
tre storie  di  marmidi  figure  b(dlissimcc  di  schiac- 
ciato rilievo  maravigliose.E  fu  tanto  l'amore  che 
(losimo  pol  lò  alla  virtù  di  Donato,  che  di  conii- 
uuo  lo  faceva  lavorare;  ed  allo  incontro  ebbe  tan- 
to amore  verso  Cosimo  Donato,  che  ad  ogni  mini- 
mo suo  cenno  indovinava  lutto  quel  che  voleva, 
e  di  continuo  lo  ubbidiva.  Dicesi  che  un  mercan- 
te genovese  fece  fare  a  Donato  una  lesta  di  bron- 
zo quanto  il  vivo  bellissima,  e  per  portarla  lonta- 
iio  sottilissima,  e  che  per  mezzo  di  Cosimo  tale 
operagli  fu  allogata.  Finita  adunque,  volendo  il 
mercante  soddibfarlo,  gli  parve  che  Donalo  trop- 
po ne  chiedesse,  perchè  fu  rimesso  in  Cosimo  il 
mercato;  il  quale  fattala  portare  in  sul  cortile  di 
sopra  di  quel  palax/o,  la  fece  porre  fra  i  merli 
che  guardano  sopra  la  str;ida,  perchè  meglio  si 
vedesse.  Cosimo  dunque  volendo  accomodare  la 
differenza,  trovò  il  mercante  molto  lontano  dalla 
chiesta  di  Donato;  perchè,  voltatosi,  disse  ch'era 
troppo  poco.  Laonde  il  mercante, parendogli  trop- 
po, diceva  che  in  un  mese  o  poco  più  lavorata 
l'aveva  Donalo,  e  che  gli  toccava  più  d'un  mezzo 
iìorino  per  giorno. Si  volse  allora  Donato  con  col- 
lera ,  parendogli  d'essere  offeso  troppo,  e  disse 
al  mercante  che  in  un  centesimo  d"(jra  averebbe 
saputo  guastare  la  fatica  e'I  valore  d'uno  aiuio,  e 
dato  d'urto  alla  testa  subito  su  la  strada  la  fece 
minare,  della  quale  se  ne  fer  molli  pezzi,  dicen- 
dogli che  ben  mostrava  d'essere  uso  a  mercatnr 
f.igiuoU  e  non  statue.  Perchè  egli  pentitosi,  gli 
volle  dare  il  doppio  più  perchè  la  rifacesse,  e  Do- 
nalo non  volle  per  sue  promesse  uè  per  priec;hi 
di  Cosimo  rifarla  giammai.  Sono  nelle  case  dei 
Martelli  di  molte  storie  di  marmo  e  di  bronzo,  e 
infra  gli  altri  un  David  di  braccia  tre  e  molle  al- 
tre cose  da  lui  in  fede  della  servitù  e  dell'amore 
che  a  tal  famiglia  poriavadonateli'^eralissimamen- 
te,  e  particolarmente  un  s.  Giovanni  tutto  tondo 
di  marmo  finito  da  lui  di  tre  bracciad'altezza,  co- 
sa rarissima,  oggi  in  casa  degli  eredi  di  Ruberto 
Martelli,  dal  quale  fu  fatto  un  fideicommisso,  che 
nè  impegnare  nè  vendere  nè  donare  si  potesse 
senza  gran  pregiudizio, per  testimonio  e  fede  del- 
le carezze  usate  da  loro  a  Donato,  e  da  esso  a  lo- 
ro in  riconoscimento  della  virtù  sua  ,  la  (piale 
per  la  protezione  e  per  il  comodo  avuio  da  loro 
aveva  imparala.  Fece  ancora,  e  fu  mandala  a  Na- 
poli, una  sepoltura  di  marmo  per  uno  arcivesco- 
vo che  è  in  s.  Angelo  di  Seggio  di  Nido, nella  qua- 
le son  tre  figure  tonde  che  la  cassa  del  morto  con 
la  testa  soslengono,e  nel  cori;o  della  cassa  è  una 
storia  di  basso  rilievo  s'i  bella,  che  inliuite  lodo 
se  le  convengono.  Ed  in  casa  del  conte  di  Maia- 


lone nella  città  medesima  è  una  testa  di  cavallo 
di  mano  di  Donato  Lauto  bella,  che  molti  la  cre- 
dono antica.  Lavorò  nel  castello  di  Prato  il  per- 
gamo di  marmo,  dove  si  mostra  la  cintola;  nello 
sparlimento  del  (piale  un  ballo  di  fanr  iulli  inta- 
gliò SI  belli  e  si  mirabili,  che  si  può  dire  che  non 
meno  mostrasse  la  perfezione  dell'arte  in  questo, 
che  e'si  facesse  nelle  altre  cose.  Di  più  fece  per 
reggimento  di  detta  opera  due  capitelli  di  bron- 
zo, uno  dei  quali  vi  è  ancora,  e  l'altro  dagli  Spa- 
gnuoli  che  quella  '.erra  misero  a  sacco  fu  portato 
via.  Avvenne  che  in  quel  tempo  la  Signoria  di 
Vinegia,  sentendo  la  fama  sua,  mandò  p(>r  lui,  ac- 
ciocché facesse  la  memoria  di  Gattamelata  nella 
città  di  Padova;  onde  egli  vi  andò  ben  volentieri, 
e  fece  il  cavallo  di  bronzo  che  è  in  sulla  piazza 
di  s.  Antonio,  nel  quale  si  dimostra  lo  sbuflamen- 
to  ed  il  fremito  del  cavallo,  ed  il  grande  animo  e 
la  fierezza  vivacissimamente  espressa  dall'  arte 
nella  ligura  che  lo  cavalca.  E  dimostrossi  Donato 
tanto  mirabile  nella  grandezza  del  getto  in  pro- 
porzione ed  in  bontà,  che  veramente  si  può  ag- 
guagliare a  ogni  antico  artelice  in  movenza,  di- 
segno, arte,  pro])orzione  e  diligenza.  Perchè  non 
solo  fece  stupire  allora  (jue'che  lo  videro, ma  ogni 
persona  che  al  presente  lo  vede.  Per  la  qual  cosa 
cercarono  i  Padovani  con  ogni  via  di  farlo  lor  cit- 
tadino, e  con  ogni  sortedi  carezze  fermarlo/e  per 
intrattenerlo  gli  allogarono  alla  chiesa  d(j'frat:  Mi- 
nori nella  predella  dell'aliar  maggiore  le  istorie 
di  s.  Antonio  da  Padova,  le  (inali  sono  di  basso- 
rilievo e  talmente  con  giudirio  condotte,  che  gli 
uomini  eccellenti  di  quell'arte  ne  restano  mara- 
vigliali e  stupiti, considerando  in  esse  i  belli  e  va- 
riali componinienti  con  tanta  copia  di  stravagan- 
ti figure  e  prosf)eltive  diminuiti.  Similmente  nel 
dossale  dello  altare  fece  bellissime  lo  Marie  cho 
piangono  il  Cristo  morto;  e  in  casa  d'un  dei  con- 
ti Capodilista  lavorò  una  ossatura  d'un  cavallo  di 
legname  che  senza  collo  ancora  oggi  si  vede, nel- 
la (piale  le  commettiture  sono  con  tanto  ordine 
fabbricate,  che  chi  considera  il  modo  di  tal  ope- 
ra,giudica  il  capriccio  del  suo  cervello  e  la  gran- 
dezza dello  animo  di  quello.  In  un  monastero  di 
monache  fece  un  s.  Sebastiano  di  legno  a'prieghi 
d'un  cappellano  loro  amico  e  domestico  suo,  che 
era  Fiorentino,  il  quale  gliene  portò  uno  ch'elle 
avevano  vecchio  e  goffo,  pregandolo  che  e'Io  do- 
vesse f  ire  come  quello.  Per  la  qual  cosa  sforzan- 
dosi Donalo  d'imitarlo  per  conleniare  il  cappella- 
no e  le  mona(  he,non  potè  far  s'i,  che  ancora  che 
qu(illo  che  goffo  era  imitato  avesse,  non  facesse 
nel  suo  la  bontà  e  l'artifìcio  usalo.  In  corfìpagnia 
di  quello  molte  altre  figure  di  terra  e  di  stucco 
fece;  e  di  un  cantone  d'un  pezzo  di  marmo  vec- 
chio, che  le  dette  monache  in  un  loro  orto  aveva- 
no, ricavò  una  molto  bella  nostra  Donna.  E  simil- 
mente per  tutta  quella  città  sono  opre  di  lui  infi- 
nitissime; onde  essendo  per  miracolo  quivi  tenu- 
to e  da  ogni  intelligente  lodalo,  si  deliberò  di  vo- 
ler tornare  a  Fiorenza,  dicendo  che  se  più  stato 
vi  fosse,  tutto  quello  che  sapeva  dimenticalo  s'a- 
vrebbe, essendovi  tanto  lodalo  da  ognuno;  e  che 
volentieri  nella  sua  patria  lornava  per  esser  poi 
colà  di  continuo  biasimato;  il  (|unl  biasimo  gli  da- 
va cagione  di  studio,  e  conseguentemente  di  glo- 
ria maggiore.  Per  il  che  di  Padova  partitosi,  nel 
suo  ritorno  a  Vinegia,  per  memoria  della  bontà 
sua,  lasciò  in  dono  alla  nazione  fiorentina  per  la 
loro  coppella  ne'frati  Minori  un  s.  Gio.  IJattisla  di 
legno, lavoralo  da  lui  con  diligenza  e  studio  gran- 
dissimo. Nella  città  di  Faenza  lavorò  di  legname 
un  s.  Giovanni  ed  un  s.  Girolamo  non  punto  me- 
no stimati  che  l'altre  cose  sue.  Appresso  ritorna- 
tosene in  Toscana,  fece  nella  pieve  di  Montcpul- 
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ciano  una  sepoltura  di  marmo  con  una  bellissima 
storia;  ed  in  Fiorenza  nella  sagrestia  di  s.  Loren- 
zo un  lavamani  di  marmo,  nel  quale  lavorò  pari- 
mente Andrea  Verrocchio;  ed  in  casa  di  Lorenzo 
della  Stufa  fece  teste  e  figure  molto  pronte  e  viva- 
ci. Partitosi  poi  da  Fiorenza  a  Roma  si  trasferì, 
per  cercar  d'imitare  le  cose  degli  antichi  più  die 
potè,  e  quelle  studiando,  lavorò  di  pietra  in  quel 
tempo  un  tabernacolo  del  Sacramento  che  oggidì 
si  trova  in  san  Piero,  Ritornando  a  Fiorenza  e 
da  Siena  passando,  tolse  a  fare  una  porta  di  bron- 
zo per  il  battistero  di  s.  Giovanni:  ed  avendo  fatto 
il  modello  di  legno,  e  le  forme  di  cera  quasi  tut- 
te tinite  ed  a  buon  termine  con  la  cappa  condottele 
per  gittarle,  vi  capitò  Bernardetto  di  mona  Pape- 
ra,orafo  lìorentino  amico  e  domestico  suo, il  qua- 
le tornando  da  Roma  seppe  tanto  fare  e  dire,  che 
o  per  sue  bisogne  o  per  altra  cagione  ricondusse 
Donato  a  Firenze, onde  quell'opera  rimase  imper- 
fetta, anzi  non  cominciata.  Solo  restò  nelTOpera 
del  Duomo  di  quella  città  di  sua  mano  un  s.  Gio. 
Battista  di  metallo,  al  quale  manca  il  braccio  de- 
stro dal  gomito  in  su;  e  ciò  si  dice  aver  fatto  Do- 
nato per  non  essere  stato  soddisfatto  dell'intero 
pagamento.  Tornato  dunque  a  Firenze  lavorò  a 
Cosimo  de'Medici  in  s.Lorenzo  la  sagrestia  di  stuc- 
co, cioè  ne'peducci  della  volta  quattro  tondi  coi 
<;ampi  di  prospettiva,  parte  dipinti  e  parte  di  bas- 
si rilievi  di  storie  degli  Evangelisti:  ed  in  detto 
luogo  fece  due  porticelle  di  bronzo  di  bassorilie- 
vo.bellissime,  con  gli  apostoli,  co'martiri  e  con- 
fessori,e  sopra  quelle  alcune  nicchie  piane,  den- 
trovi  nell'una  un  s.  Lorenzo  ed  un  s.  Stefano,  e 
uell'  altra  s.  Cosimo  e  Damiano.  Nella  crocie- 
ra della  chiesa  lavorò  di  stucco  quattro  santi  di 
braccia  cinque  l'uno,  i  quali  praticamente  sono 
lavorati.  Ordinò  ancora  i  pergami  di  bronzo  den- 
Irovi  la  passione  di  Cristo,  cosa  che  ha  in  sè  di- 
segno, forza,  invenzione,  e  abbondanza  di  figure 
e  casamenti;quali  non  potendo  egli  per  veccliiez- 
lini  Bertoldo  suo  creato  ed  a  ultima 
perfezione  li  ridusse.  A  s.  Maria  del  Fiore  fece 
line  colossi  di  mattoni  e  di  stucco,i  quali  son  fuo- 
ra  della  chiesa  posti  in  sui  canti  delle  cappelle 
per  ornamento.  Sopra  la  porta  di  s.  Croce  si  vede 
ancor  ogi^i  finito  di  suo  un  san  Lodovico  di  bron- 
zo di  cinque  braccia,  del  quale  essendo  incolpa- 
to che  fosse  goffo  e  forse  la  manco  buona  cosa 
che  avesse  fatto  mai,  rispose  che  a  bello  studio 
tale  l'aveva  fatto,  essendo  egli  stato  un  goffo  a  la- 
sciare il  reame  per  farsi  frate.  Fece  il  medesimo 
la  testa  della  moglie  del  detto  Cosimo  de'Medici 
di  bronzo,  la  quale  si  serba  nella  guardaroba  del 
sig.  Duca  Cosimo,  dove  sono  molte  altre  cose  di 
bronzo  e  di  marmo  di  mano  di  Donato;  e  fra  l'al- 
tre una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  den- 
tro nel  marmo  di  schiacciato  rilievo,  della  quale 
non  è  possibile  vedere  cosa  più  bella, e  massima- 
mente avendo  un  fornimento  intorno  di  storie  fat- 
te di  minio  da  fra  Bernardo,che  sono  mirabili,  co- 
me si  dirà  al  suo  luogo.  Di  bronzo  ha  il  detto  sig. 
Duca  di  mano  di  Donato  un  beUissimo,  anzi  mira- 
coloso Crocifisso  nel  suo  studio,  dove  sono  infini- 
te anticaglie  rare  e  medaglie  bellissime.  Nella 
medesima  guardaroba  è  in  un  quadro  di  bronzo 
di  bassorilievo  la  passione  di  nostro  Signore  con 
gran  numero  di  figure,  ed  in  un  altro  quadro  pur 
di  metallo  un'altra  crocifissione. Similmente  in  ca- 
sa degli  eredi  di  Iacopo  Capponi,  che  fu  ottimo 
cittadino  e  vero  gentiluomo,  è  un  quadro  di  no- 
stra Donna  di  mezzo  rilievo  nel  marmo,  che  è  te- 
nuto rosa  rarissima.  M-  Antonio  de'Nobili  anco- 
ra, il  quale  fu  depositario  di  sua  Eccellenza,  ave- 
va in  casa  un  quadro  di  marmo  di  mano  di  Dona- 
to, nel  quale  c  di  bassorilievo  una  mezza  nostra 


Donna  tanto  bella,  che  detto  M.  Antonio  la  stima- 
va quanto  tutto  l'aver  suo,  nè  meno  fa  Giulio  suo 
figliuolo  giovane  di  singoiar  bontà  e  giudizio,  ed 
amator  de' virtuosi  e  di  tutti  gli  uomini  eccellenti. 
In  casa  ancora  di  Gio.  Battista  d'Agnol  Doni  gen- 
tiluomo fiorentino  è  un  Mercurio  di  metallo  di 
mano  di  Donato  alto  un  braccio  e  mezzo,  lutto 
tondo  e  vestito  in  un  certo  modo  bizzarro,  il  qua- 
le è  veramente  bellissimo,  e  non  men  raro  che 
l'altre  cose  che  adornano  la  sua  bellissima  casa. 
Ha  Barlolommeo  Gondi,  del  quale  si  è  ragionato 
nella  vita  di  Giotto,  ima  nostra  Donna  di  mezzo 
rilievo  fatta  da  Donato  con  tanto  amore  e  diligen- 
za che  non  è  possibile  veder  mcglio,nè  immaginar- 
si come  Donato  scherzasse  nell'  acconciature  del 
capo  e  nella  leggiadria  dell'abito  ch'ella  ha  indos- 
so. Parimente  M.  Lelio  Torelli  primo  auditore  e 
segretario  del  sig.  Duca,  e  non  meno  amator  di 
tutte  le  scienze,  virtù  e  professioni  onorate,  che 
eccellentissimo  iurisconsulto,ha  un  quadro  di  no- 
stra Donna  di  marmo  di  mano  dello  stesso  Dona- 
tello; del  quale  chi  volesse  pienamente  racconta- 
re la  vita  e  l'opere  che  fece,  sarebbe  troppo  più 
lunga  storia,  che  non  è  di  nostra  intenzione  nello 
scrivere  le  vile  de'nostri  artefici,-  perciocché  non 
che  nelle  cose  grandi,  delle  quali  si  è  detto  abba- 
stanza, ma  ancora  a  menomissime  cose  dell'arte 
pose  la  mano,  facendo  arme  di  casate  ne'cammi- 
ni  e  nelle  facciate  delle  case  de'ciltadini,  come 
si  può  vederne  una  bellissima  nella  casa  de'Som- 
mai  che  è  dirimpetto  al  fornaio  della  Vacca.Fece 
ai'co  per  la  famiglia  de'MartclU  una  cassa  a  uso 
di  zana  fatta  di  vimini,  perchè  servisse  per  sepol- 
tura; ma  è  sotto  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  perchè 
di  sopra  non  appariscono  sepolture  di  nessuna 
sorte, se  non  l'epitaffio  di  quella  di  Cosimo  de'Me- 
dici, che  nondimeno  ha  la  sua  apritura  di  sotto 
come  l'altre.  Dicesi  che  Simone  fratello  di  Dona- 
lo, avendo  lavorato  il  modello  della  sepoltura  di 
Papa  Martino  V,  mandò  per  Donato,  che  la  ve- 
desse innanzi  che  la  gettasse;  onde  andando  Do- 
nato a  Roma,  vi  si  trovò  appunto  quando  vi  era 
Gismondo  Imperatore  per  ricevere  la  corona  da 
Papa  Eugenio  lV;perchè  fu  forzato  in  compagnia 
di  Simone  adoperarsi  in  fare  l'onoratissimo  appa- 
rato di  quella  festa,  nel  che  si  acquistò  fama  ed 
onore  grandissimo.  Nella  guardaroba  ancora  del 
sig.  Guidobaldo  duca  d'Urbino  è  di  mano  del  me- 
desimo una  testa  di  marmo  bellissima,  e  si  stima 
che  fusse  data  agli  antecessori  di  dello  duca  dal 
magnifico  Giuliano  dei  Medici,  quando  si  tratte- 
neva in  quella  corte  piena  di  virtuosissimi  signo- 
ri. Insomma  Donato  fu  tale  e  tanto  mirabile  in 
ogni  azione,  che  e'  si  può  dire  che  in  pratica,  in 
giudizio  ed  in  sapere, sia  stato  de'primi  a  illustra- 
re l'arie  della  scultura  e  del  buon  disegno  ne'mo- 
derni:  e  tanto  più  merita  commendazione,  quan- 
to nel  tempo  suo  le  antichità  non  erano  scoperte 
sopra  la  terra,  dalle  colonne,  i  pili  e  gli  archi 
trionfali  in  fuora.  Ed  egli  fu  potissima  cagione 
che  a  Cosimo  de'Medici  si  destasse  la  volontà  del- 
l'introdurre a  Fiorenza  le  antichità  che  sono  ed 
erano  in  casa  Medici,  le  quali  tutte  di  sua  mano 
acconciò.  Era  libéralissimo,  amorevole  e  corte- 
se, e  per  gli  amici  migliore  che  per  sè  medesimo: 
nè  mai  stimò  danari,  tenendo  quegli  in  una  spor- 
ta con  una  fune  al  palco  appiccati,  onde  ogni  suo 
lavorante  ed  amico  pigliava  il  suo  bisogno  senza 
dirgli  nulla.  Passò  la  vecchiezza  allegrissimamen- 
te; e  venuto  in  decrepità,  ebbe  ad  essere  soccor- 
so da  Cosimo  e  da  altri  amici  suoi,  non  potendo 
più  lavorare.  Dicesi  che  venendo  Cosimo  a  mor- 
te lo  lasciò  raccomandato  a  Piero  suo  figliuolo; 
il  quale,  come  diligentissimo  esecutore  della  vo- 
lontà di  suo  padre,  gli  donò  un  podere  in  Gafag- 
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giudo  di  (arila  rendita,  che  o'  ne  poteva  vivere 
<  omodamcnie.  Di  che  fece  Donato  festa  grandis- 
sima, parendogli  essere  con  questo  più  che  sicu- 
ro di  non  avere  a  morir  di  fame  Ma  non  lo  ten- 
ne però  un  anno,  che  ritornato  a  Piero,  glielo  ri- 
nunziò per  contratto  pubblico, affermando  che  non 
■voleva  perdere  la  sua  quiete  per  pensare  alla  cu- 
ra famigliare  ed  alla  molestia  del  contadino,  il 
quale  ogni  terzo  di  gli  era  intorno. quando  percliò 
il  vento  gli  aveva  scoperta  la  colombaia,  quando 
perchè  gli  erano  tolte  le  bestie  dal  comune  per 
le  gravezze, e  quando  porla  tempesta  che  gli  ave- 
■va  tolto  il  vino  e  le  frutte;  delle  quali  cose  era 
tanto  sazio  ed  infastidito,  ch'e'voleva  innanzi  mo- 
rir di  fame,  che  avere  a  pensare  a  tante  cose. 
"Rise  Piero  della  semplicità  di  Donato;  e  por  libe- 
rarlo di  questo  alTanno,  accettato  il  j  oderc,  che 
cosi  volle  al  lutto  Donato,  gli  assegnò  in  sul  ban- 
co suo  una  provvisione  della  medesima  rendita  o 
più,  ma  in  danai!  contanti, che  ogni  settimana  gli 
orano  ]  agati  per  la  rata  che  gli  toccava;  flel  che 
ogli  sommameiito  si  contentò: e  servitore  ed  ami- 
co della  casa  de'Medici  visse  iielo  e  senza  pcn- 
jsieri  tutto  il  restante  della  sua  vita;ancorchè  con- 
dottosi ad  ottaniatrè  anni  si  trovasse  tanto  parle- 
tico,  che  e'non  potesse  più  lavorare  in  maniera 
alcuna,  e  si  conducesse  a  starsi  nel  letto  coniiuo- 
\a niente  in  una  povera  casetta  che  aveva  nella 
■via  del  Cocomero  vicino  alle  monache  di  s.  Nic- 
colò; dove  peggiorando  di  giorno  in  giorno  e  con- 
sumandosi a  poco  a  poco, si  mori  il  di  15  di  dicem- 
bre 14GG  (1),  e  fu  sotterrato  nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo vicino  alla  sepoltura  di  Cosimo,  come  egli 
stes-^o  aveva  ordinato,  a  cagione  che  così  gli  fiis- 
^e  vicino  il  corpo  già  morto,  come  vivo  sempre 
gli  era  stato  presso  con  l'animo. 

Dolse  inlìnitamenle  la  morte  sua  a'ciltadini,  agli 
anelici,  ed  a  ehi  lo  conobbe  vivo.  Laonde  pi-r 
onorarlo  più  nella  morte  che  e'non  avevano  fatto 
nella  vita,  gli  fecero  esscquie  onoratissime  nella 
predetta  chiesa,  ac(;ompagnandolo  tutti  i  pittori, 
gli  architetti,  gli  scultori,  gli  orefici,  e  quasi  lutto 
il  popolo  di  (juella  città:  la  quale  non  cessò  per 
lungo  tempo  di  compoiiere  in  sua  lode  varie  ma- 
niere di  versi  in  diverse  lingue,  de'tinali  a  noi  ba- 
sta por  questi  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

Ma  prima  che  io  venga  agli  cpitallì,  non  sarà  se 
non  bene  ch'io  racconti  di  lui  Jincor  questo.  Es- 
sendo egli  ammalato, poco  innanzi  (  he  si  n>orisse, 
l'andarono  a  trovare  alcuni  suoi  parenti;  e  poi  che 
l'cbbono,  come  s'usa,  salutato  e  confortato  ,  gli 
dissero  che  suo  debito  er;i  lasciar  loro  un  podere 
che  egli  aveva  in  quel  di  Prato,  ancorché  piccolo 
fusse  e  di  pochissima  rendita,  e  che  di  ciò  lo  pre- 
gavano strettamente.  Ciò  udito  Donato,  che  in  tut- 
te le  sue  cose  aveva  del  buono,  disse  loro:  io  non 
posso  compiacervi,  parenti  miei,  perche  io  voglio, 
e  COSI  mi  pare  ragionevole,  lasciarlo  al  contadino 
che  l'ha  sempre  lavoralo  e  vi  ha  dorato  fatica,  e 
non  a  voi,  che,  senza  avergli  mai  f.itio  utile  nes- 
suno, nè  altro  che  pensar  d'averlo,  vorreste  con 
questa  vostra  visita  che  io  ve  lo  lasciassi:  andate, 
che  siate  benedetti.  E  in  verità  cosi  fatti  parenti, 
che  non  hanno  amore  se  non  quanto  è  l'utile  o  la 
speranza  di  quello,  si  dcono  in  questa  guisa  trat- 
tare. Fatto  dunque  venire  il  notaio, lasciò  il  detto 
podere  al  lavoratore  che  sempre  l'aveva  lavorato, 
c  che  forse  nelle  bisogne  suo  si  era  meglio,  che 
quei  parenti  fatto  non  avevano,  verso  di  sè  porta- 
to. Le  cose  dell'arte  lasciò  ai  suoi  discepoli:  i 
quali  furono  Bertoldo  scultore  fiorentino  che  li- 
iTiitò  assai,  come  si  può  vedere  in  una  bauaglia 
in  bronzo  d'uominia cavallo  mollo  bella,  la  quale 

(ì)  //  Palmieri  pone  nel  HQS  la  morie  di  Donalo. 


è  oggi  in  guardaroba  del  sig.  Ducn  Cosimo;  Nan- 
ni d'Anton  di  Dance  che  mori  innanzi  a  lui,  il  Ros- 
sellino,  Disiderio,  e  Vellano  da  Padoa;  ed  insom- 
ma dopo  la  morte  di  lui  si  può  dire  che  suo  disco- 
polo  sia  stato  chiunque  ha  voluto  far  bene  di  rilie- 
vo. Nel  disegnar  fu  risoluto,  e  fece  i  suoi  disegni 
con  si  fatta  pratica  e  fierezza,  che  non  hanno  pa- 
ri, come  si  può  vedere  nel  nostro  libro;  d^'ve  ho 
di  sua  mano  disegnate  ligure  vestite  e  nude,  ani- 
mali (  he  fanno  stu[)ire  chi  gli  vede,  ed  altre  cosi 
fatto  cose  bellissime.  Il  ritratto  suo  fu  fiìtto  da  Pao- 
lo Uccello, come  si  è  detto  nella  sua  vita.  Gli  epi- 
talTi  sono  questi: 

Scuìplura  H.  M.  a  Florcntinis  fieri  rolnit  Do- 
naicllo,  vipotc  liomini,  qui  ci,  qiiod  jamdiu  opti- 
7IIÌS  arlifìcibus,  muUisque  saeculis  ,  tuin  nabiliia' 
//ò  litui  ìiominis  acqnisilnm  fucrat,  injnriave  lem- 
por.  perdidrral  ipsa,  ipsr  iniiis  una  vita  in/ini- 
lisquc  operibns  cumulaiiss.  rcstiincrii,  et  pntriae 
beneniercnli  hiijits  resiiiutac  virluiis  palmam  re- 
porlarit. 

Exciidìt  nemo  spirnntia  mollins  aera: 

Vei'a  cario:  ccrnrs  martnora  viva  loqui. 

Graccontm  sileal  prisca  (idinirabilis  artas 

Cornpvdibus  .staiutis  conti nuisse  liliodon. 

Ncclere  nauKjne  tìkujìs  fucrant  lutee  vmcula  diqna 
Islius  egrcfjias  ariificis  sialuas. 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 
Già  fecer  molti,  or  .sol  Donalo  ha  fatto: 
Rendalo  ha  vita  à'marmi,  alfcilo  ed  atto'. 
Che  più,  se  non  parlar,  può  dar  natura'ì 

Delle  opere  di  costui  restò  così  pieno  il  mondo, 
cIh;  bene  si  può  affermare  con  verità,  nessuno  ar- 
tclìce  aver  mai  lavorato  più  di  lui.  Imperocché 
dilettandosi  d'ogni  cosa,  a  tutte  le  ('ose  mise  le 
mani  senza  guaidare  che  elle  fossero  o  vili  odi 
pregio.  E  fu  nieniedimeno  necessarissimo  alla  scul- 
tura il  tanto  operare  di  Donato  in  (;ualun(|tie  spe- 
zie di  ligure  tonde,  mezze,  basse  e  bassissime  ; 
perchè  si  come  ne'tempi  buoni  degli  antichi  greci 
e  romani  i  molli  la  fecero  venir  perfetta,  cosi  egli 
solo  con  la  moltitudine  delle  opere  la  fece  ritor- 
nare perfetta  e  maravigliosa  nel  secolo  nostro. 
Laonde  gli  artefici  debbono  riconoscere  la  gran- 
dezza deirarte  più  da  costui,  che  da  qualunque 
altro  che  sia  nato  motlernamente,  avendo  egli,  ol- 
irà il  facilitare  le  dilììcultà  dell'arte  con  la  copia 
delle  opere  sue,  congiunto  insieme  la  invenzione, 
il  disegno,  la  pratica,  il  giudizio,  ed  ogni  altra  par- 
te che  da  uno  ingegno  divinosi  possa  o  debba  mai 
aspettare.  Fu  Donato  resolutissimo  e  presto,e  con 
somma  facilità  condusse  tutte  le  cose  sue,  ed  ope- 
rò scmi)remai  assai  piii  di  rpicllo  che  e'f>romise. 

Rimase  a  lierioldo  suo  cicalo  ogni  suo  lavoro, 
e  massimamenie  i  pergami  di  bronzo  di  S.  Loren- 
zo, che  da  lui  furono  poi  rinetti  la  maggior  parte, 
e  condotti  a  quel  termine  che  e'si  veggono  in  det- 
ta chiesa. 

Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e  molto  re- 
verendo don  Vincenzo  Borghini,  del  quale  si  è  di 
sopra  ad  altro  proposilo  ragionato,  messo  insieme 
in  un  gran  libro  inliniii  disegni  d'eccellenti  pittori 
e  scultori,  cosi  antichi  come  moderni,  egli  in  due 
carte  dirimpetto  l'una  all'altra,  dove  sono  disegni 
di  mano  di  Donato  e  di  Michelagnolo  Buonarroti, 
ha  fallo  neH'ornamento  con  molto  giudizio  questi 
due  motti  greci  ;  a  Donalo  :  "H  Awvaròs  Bo- 
v'appwr/^£/,  ed  a  Michelagnolo:  'n  Bovappw- 
TÒS  AouvaTt'C^si,  che  in  latino  suonano  :  Aut 
Donaius  Honan  olìim  e.rprirnit  d  rcfert ,  avi  Bo- 
narrolun  Donaimn,  e  nella  nostra  lingua;  Ola  spi- 
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rito  di  Donato  opera  nel  Duonarroio,  o  quello  di 
Biionarrolo  anticipò  di  operare  in  Donato. 

VITA  DI  MICIIELOZZO  MICIIELOZZI 

SCULTORE  E  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

Se  chiunque  in  questo  mondo  vive  credesse 
d'avere  a  vivere  quando  non  si  può  più  operare, 
non  si  condurrebbero  molti  a  mendicare  nella  loro 
vecchiezza  quello  che  senza  risparmio  alcuno  con- 
sumarono in  gioventù,  quando  i  copiosi  e  larghi 
guadagni,  accecando  il  vero  discorso,  li  facevano 
spendere  oltie  il  bisogno  e  molto  più  che  non 
conveniva.  Imperocché, atteso  quanto  mal  volen- 
tieri ò  veduto  chi  dal  molto  è  venuto  al  poco,  de- 
ve ognuno  ingegnarrii,  onestamente  però  e  con  la 
via  del  mezzo  di  non  avere  in  vecchiezza  a  men- 
dicare. E  chi  farà  come  Michelozzo,  il  quale  in 
questo  non  imitò  Donato  suo  maestro,  ma  sibbe- 
ne  nelle  virtù,  viverà  onestamente  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  e  non  avrà  bisogno  negli  ultimi  anni 
di  andarsi  procacciando  miseramente  il  vivere. 

Attese  dunque  Michelozzo  nella  sua  giovinezza 
con  Donatello  alla  scuituraed  ancora  a!disegno(l); 
e  quantunriue  gli  si  dimostrasse  difficile,  s'andò 
Bompre  nondimeno  aiutando  con  la  terra,  con  la 
ceraecol  marmo  di  maniera,  che  nell'opre  ch'egli 
fece  poi  mostrò  sempre  ingegno  e  gran  virtù.  Ma 
in  una  avanzò  molti  e  sò  stesso,  cioè  che  dopo  il 
Brunellesco  fu  tenuto  il  più  oidinato  architettore 
de'tempi  suoi,  e  quello  che  più  agiatamente  di- 
spensasse ed  accomodasse  l'abitazioni  de'palazzi, 
conventi  e  case,  e  quello  che  con  più  giudizio  le 
ord. nasse  meglio,  come  a  suo  luogo  diremo.  Di 
costui  si  valse  Donatello  molti  anni,  perchè  aveva 
gran  pratica  nel  lavorare  di  marmo  e  nelle  cose 
de'getti  di  bronzo,  come  ne  fa  fede  in  s.  Giovanni 
di  Fiorenza  nella  sepoltura  che  fu  fatta,  come  si 
d  sse  ,  da  Donatello  per  Papa  Giovanni  Coscia; 
perchè  la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e  vi 
si  vede  ancora  di  sua  mano  una  statua  di  braccia 
due  e  mezzo  d'una  Fede  che  v'c  di  marmo  molto 
bella,  in  compagnia  d'una  Speranza  e  Carità  fatta 
da  Donatello  della  medesima  grandezza,  che  non 
perde  da  quelle.  Fece  ancora  Michelozzo  sopra 
alla  porla  della  sagrestia  ed  opera  dirimpetto  a  s. 
Giovanni  di  tondo  rilievo,  lavorato  con  diligenza, 
il  qnal  fu  lodato  assai.  Fu  Michelozzo  tanto  fami- 
liare di  Cosimo  de'Medici,  che  conosciuto  l'inge- 
gno suo,  gli  foce  fare  il  modello  delia  casa  e  pa- 
lazzo che  è  sul  canto  di  via  Larga  di  costa  a  s. 
Giovannino,  parendogli  che  quello  che  aveva  fat- 
to, come  si  disse,  Filippo  di  ser  Brunellesco  fusse 
troppo  sontuoso  e  magnifico,  e  da  recargli  fra  i 
suoi  cittadini  piuttosto  invidia,  che  grandezza  o 
ornamento  alla  città,  o  comodo  a  sè.  Per  il  che 
piaciutogli  quello  che  Michelozzo  aveva  fatto,  con 
suo  ordine  lo  fece  condurre  a  perfezione,  in  quel 
modo  che  si  vede  al  presente,  con  tante  utili  e 
bello  comodità  e  graziosi  ornamenti  quanto  si  ve- 
de, i  quali  hanno  maestà  e  grandezza  nella  sem- 
plicità loro.  E  tanto  più  merita  lode  Michelozzo, 
quanto  questo  fu  il  primo  che  in  quella  città  fusse 
si.ito  fatto  con  ordine  moderno,  e  che  avesse  in 
sè  uno  spartimento  di  stanze  utili  e  bellissime.  Le 
cantine  sono  cavate  mezze  sotto  terra,  cioè  quat- 
tro braccia,  e  tre  sopra,  per  amore  de'Iumi,  e  ac- 
compagnate da  canove  e  dispense.  Nel  primo  pia- 
no terreno  sono  due  cortili  con  logge  magnifiche, 
nelle  quali  rispondono  salotti,  camere,  anticame- 
re, scrittori,  destri,  stufe,  cucine,  pozzi,  scale  so- 
li) Prima  di  slarc  con  Donalcllo  state  col  Ghì- 
berii, 


grete  e  pubbliche  agiafisslme  ;  e  sopra  ctascua 
piano  sono  abitazioni  ed  appartamenti  per  una  fa- 
miglia, con  tutte  quelle  comodità  che  possono  ba- 
stare non  che  a  un  cittadino  privato,  com'era  al- 
lora Cosimo,  ma  a  qualsivoglia  splendidissimo  ed 
ornatissimo  re:  onde  a'tempi  nostri  vi  sono  al- 
loggiati comodamente  re,  imperatori,papi  e  quanti 
illustrissimi  principi  sono  in  Europa,  con  infinita 
lode  così  della  magnificenzadiCosimo,  come  del- 
la eccellente  virtù  di  Michelozzo  nell'  architettu- 
ra. Essendo  l'anno  1455  Cosimo  mandato  in  esilio, 
Michelozzo  che  lo  amava  infinitamente  e  gli  era 
fedelissimo,  spontaneamente  lo  accompagnò  a  Vi- 
ncgia,  e  seco  volle  sempre  mentre  vi  stette  dimo- 
rare: laddove  olirà  a  molti  disegni  e  modelli  che 
vi  i'ece  di  abitazioni  private  e  pubbliche,  orna- 
menti per  gli  amici  di  Cosimo  e  per  molli  genti- 
luomini, fece  per  ordine  ed  a  spese  di  Cosimo  la 
libreria  del  raonasterio  di  s.  Giorgio  maggiore, 
luogo  de'monaci  Neri  di  s.  ìustina,  che  fu  lìnita 
non  solo  di  muraglia,  di  banchi  ,  di  legnami  ed 
allri  ornamenti,  ma  ripiena  di  molti  libri.  E  que- 
sto fu  il  trattenimento  e  lo  spasso  di  Cosimo  in 
quell'esilio,  dal  quale  essendo  l'anno  1454  richia- 
mato alla  pallia,  tornò  quasi  trionfante,  e  Miche- 
lozzo con  esso  lui.  Standosi  dunque  Michelozzo 
in  Fiorenza,  il  palazzo  pubblico  della  signoria  co- 
minciòaminacciare  rovina,  perchè  alcune  colon- 
ne del  cortile  pativano,  o  fusse  ciò  perchè  il  trop- 
po peso  di  sopra  le  caricasse,  oppure  il  fonda- 
mento debole  e  bieco,  e  forse  ancora  perchè  era- 
no di  pezzi  mal  commessi  e  mal  murali;  ma  qua- 
lunque di  ciò  fusse  la  cagione,  ne  fu  dato  cura  a 
Michelozzo,  il  quale  volentieri  accettò  l'impresa, 
perchè  in  Vinegia  presso  S.  Barnaba  aveva  prov- 
veduto a  un  pej-icolo  simile  in  questo  modo.  Un 
gentiluomo,  il  quale  aveva  una  casa  che  slava  ia 
pericolo  di  rovinai'e,  ne  diede  la  cura  a  Miche- 
lozzo; onde  egli,  secondo  che  già  mi  disse  Miche- 
lagnolo  Buonarroti,  fatto  fare  segretamente  una 
colonna  e  messi  a  ordine  puntelli  assai,  cacciò  il 
tulio  in  una  barca,  ed  in  quella  entralo  con  alcu- 
ni maestri,  in  una  notte  ebbe  puntellata  la  casa  e 
rimessa  la  colonna. Michelozzo  dunque  da  questa 
esperienza  fallo  anim.oso  riparò  al  pericolo  del 
palazzo,  e  fece  onore  a  sè  ed  a  chi  l'aveva  favo- 
rito in  fargli  dare  colai  carico,  e  rifondò  e  rifece 
le  colonne  in  quel  modo  che  oggi  stanno:  avendo 
fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntelli  e  di  le- 
gni grossi  per  lo  rilio,  che  reggevano  le  centine 
degli  archi  falli  di  pancone  di  noce  per  le  volte, 
che  venivano  del  pari  a  reggere  unitamente  il  pe- 
so che  prima  sostenevano  le  colonne; ed  a  poco  a 
poco  cavate  quelle  che  erano  in  pezzi  mal  com- 
messi, rimesse  di  nuovo  l'altre  di  pezzi  lavorato 
con  diligenza,  in  modo  che  non  pat'i  la  fabbrica 
cosa  alcuna,  nè  mai  ha  mosso  un  pelo.  E  perchè 
si  riconoscessino  le  sue  colonne  dall'altre,  ne  fe- 
ce alcune  aotto  facce  in  su'canii  con  capitelli  che 
hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  moderna,  ed 
altre  tonde,  le  quali  mollo  bene  si  riconoscono 
dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnolfo.  Dopo,  per 
consig'lio  di  Michelozzo,  da  chi  governava  allora 
la  città  fu  ordinalo  che  si  dovesse  ancora  sopra  gli 
archi  di  quelle  colonne  scaricare  ed  alleggerire  il 
peso  di  quelle  mura  che  vi  erano,  e  rifar  di  nuo- 
vo tutto  il  cortile  dagli  archi  in  su  con  ordine  di 
finestre  alla  moderna,  simili  a  quelle  che  per  Co- 
simo aveva  fatto  nel  corliledel palazzo  de'Medici, 
e  che  si  sgraffisse  a  bozzi  per  le  mura  per  metter- 
vi que'gigli  d  oro  che  ancora  vi  si  veggono  al  pre- 
sente: il  che  lutto  fece  far  Michelozzo  con  pre- 
stezza, facendoaldiritto  delle  finestredi  detto  cor- 
tile nel  secondo  ordine  alcuni  tondi  che  variassi- 
no  dalle  huestrc  suddette,  per  dar  lume  alle  staa- 
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ze  di  mezzo  che  son  sopra  alle  prime,  dov'è  oggi 
la  sala  de'Dtigento.  Il  terzo  piano  poi, dove  abita- 
vano i  pignori  ed  il  gonfaloniere,  fece  più  ornato, 
spartendo  infila  dalla  parte  diverso  S. Piero Sche- 
raggio  alcune  camere  per  i  signori,  che  prima 
dormivano  tutti  insieme  in  una  medesima  stanza; 

10  quaii  camere  furono  otto  per  i  signori,  ed  una 
maggiore  per  il  gonfaloniere,  che  tutto  risponde- 
vano in  un  andito  che  aveva  le  iìiiestrc  sopra  il 
cortile  R  di  sopra  fece  un  altro  ordine  di  st;uize 
comode  per  la  famiglia  del  palazzo,  in  una  delle 
quali,  dove  è  oggi  la  depositoria,  è  ritratto  ginoc- 
chioni dinanzi  a  una  nostra  Donna  Carlo  figliuolo 
del  re  lloberto.  Duca  di  Cal;tvria,di  mano  di  Giot- 
to. Vi  fece  similmente  le  camere  de'donzclli,  ta- 
volaccini,  IrombeUi,  musici,  pifferi,  mazzieri,  co- 
mandatori  ed  araldi,  e  tutte  l'altre  stanze  che  a 
un  COSI  fatto  palazzo  si  richieggono.  Ordinò  anco 
in  cima  del  balLitoio  una  cornice  di  jiietre  che  gi- 
rava ip.torno  al  cortile,  ed  appresso  a  quella  una 
conserva  d'acqua  clu;  si  ragnnava  quando  pioveva 
per  far  gittar  fonti  posticce  a  certi  tempi.  Fece  far 
ancora  Michclozzo  l'acconcime  della  cappella  do- 
ve s'ode  la  messa,  ed  appresso  a  quella  molte 
stanze,  e  palchi  ricchissimi, dipinti  a  gigli  d'oro  in 
campo  azzurro;  ed  alle  stiuize  di  sopra  e  di  sotto 
di  quel  palazzo  fece  fare  altri  palchi,  e  ricoprire 
tutti  i  vecchi  che  vi  erano  stati  latti  innanzi  all'an- 
tica; ed  insomma  gli  diede  tutta  quella  perfezione 
che  a  (anta  fabbrica  si  conveniva.  E  rac(iue  dei 
pozzi  fece  che  si  couducevano  insino  sopra  l'ulti- 
mo piano,  c  che  con  utia  ruota  si  alt  gnevano  più 
agevolmente  che  non  si  fa  per  l'ordinario.  A  una 
Cosa  sola  non  potette  l'ingegno  di  Michelozzo  ri- 
mediare, cioè  alla  scala  pubblica,  perchè  da  prin- 
cipio fumale  intesa,  posta  in  mal  luogo,  e  fatta 
malagevole,  erta  e  senza  lumi, con  gli  scaglioni  di 
legno  dal  primo  piano  in  su.  S'affaticò  nondimeno 
di  maniera,  che  all'entrata  del  conile  fece  una 
salita  di  scaglioni  tondi,  ed  una  porla  con  pilastri 
di  pietra  forte  e  con  bellissimi  capitelli  intagliati 
di  sua  mano,  ed  una  cornice  architravata  dop|)ia 
con  buon  disegno,  nel  fregio  della  quale  accomo- 
dò tutte  l'arme  del  comune;  e  che  è  più,  fece  tutte 
le  scale  di  pietra  forte  insino  al  piano  dove  stava 
la  signoria,  e  le  fortificò  in  cima  ed  a  mezzo  con 
due  saracinesche  peri  casi  de'tumulli;  ed  a  som- 
mo della  scala  fece  una  porta  che  si  chiamava  la 
cauna,  dove  slava  del  continuo  un  tavolaccino 
che  apriva  e  chiudeva,  secondo  che  gli  era  com- 
messo da  chi  governava.  Riarmò  la  ion  e  del  cam- 
panile, che  era  crepata  perilpeso  di  quella  parte 
che  posa  in  falso,  cioè  sopra  i  beccatelli  di  verso 
la  p  azza,  con  cigno  grandissime  di  ferro.  E  final- 
mente bonificò  e  restaurò  di  maniera  questo  pa- 
lazzo, che  ne  fu  da  tutta  la  città  comuiendalo,  e 
fatto,  oltre  agli  altri  premii,  di  collegio,  il  quale 
magistrato  è  in  Firenze  onorevole  molto.  E  se  a 
qualcuno  paresse  che  io  mi  fussi  in  questo  forse 
p.ù  disteso  che  bisogno  non  era,  ne  merito  scusa, 
perchè  dopo  aver  mostralo  nella  vita  d'Arnolfo  la 
sua  prima  edificazione,  che  fu  l'anno  1298,  fatta 
fuor  di  squadra  e  d'ogni  ragionevole  misura  con 
colonne  dispari  nel  cortile,  archi  grandi  e  piccoli, 
scale  mal  commode,  e  stanze  bieche  e  spropor- 
zionate, faceva  bisogno  che  io  dimostrassi  ancora 
a  qual  termine  lo  riducesse  l'ingegno  e  giudizio  di 
Michelozzo,  sebbene  anch'egli  non  l'accomodò  in 
modo  che  si  potesse  agiatamente  abitarvi,  nò  al- 
trimenti che  con  disagio  e  scomodo  grandissimo. 
Essendovi  finalmente  venuto  ad  abitar  l'anno  1538 

11  sig.  Duca  Cosimo,  cominciò  S.  Eccellenza  a  ri- 
diu'lo  a  miglior  forma;  ma  perchè  non  fu  mai  in- 
teso né  saputo  eseguire  il  concetto  del  duca  da 
q:iegU  architeiii  che  iu  quell'opera  molti  anni  Io 
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servirono,  egli  si  deliberò  di  vedere  se  si  poteva, 
senza  guastare  il  vecchio  nel  quale  era  pur  qual- 
cosadi  buono,  racconciare,  facendo,  secondo  che 
egli  aveva  nello  animo,  le  scale  e  le  stanze  sco- 
mode e  disagiose  con  migliore  ordine,  comodità  e 
proporzione. 

Fatto  dunque  veniic  da  Roma  Giorgio  Vasari 
pittore  ed  architelio  aretino,  il  quale  serviva  Pa- 
pa Giulio  III,  gli  diede  commissione  che  non  solo 
accomodasse  le  stanze  che  aveva  tatto  comincia- 
re nell'appartato  di  sopra  dirimpetto  alla  piazza 
del  grano,  come  che  rispetto  alla  pianta  di  sotto 
fussero  bieche,  ma  che  ancora  andasse  pensando 
se  quel  palazzo  si  potesse ,  senza  guastare  quel 
che  era  fatlo,  l  idurre  di  dentro  in  modo  che  per 
tutto  si  camminasse  da  una  parte  all'altra,  e  dal- 
l'un  luogo  all'altro  per  via  di  scale  segrete  e  pub- 
bliche e  pili  piane  che  si  potesse.  Giorgio  adun- 
que, UKMiti  e  che  le  dette  stanze  cominciale  si  aditr- 
navano  di  palchi  messi  d'oro  e  di  storie  di  pitture 
a  olio,  e  le  facciate  di  pitture  a  fresco,  ed  in  al- 
cune altre  si  lavorava  eli  stucchi,  levò  la  pianta 
di  tutto  quel  palazzo  e  nuovo  e  vecchio  che  lo  gira 
intorno;  o  dopo.dato  ordine  con  non  piccola  fatica 
e  studio  a  (]uanlo  voleva  fare,  cominciò  a  ridurlo 
a  poco  a  poco  in  buona  forma,  e  a  riunire, senza 
jiuaslare  ([uasi  i)Lmto  di  (pieilo  che  era  fatio,  le 
stanze  disunite,  che  prima  erano  quale  alta  e  qua- 
le bassa  ne'piani.  Ma  p(M'(  hè  il  signor  duca  vedes- 
si; il  disegno  del  tutto,  in  spazio  di  sei  mesi  ebbe 
coi.doito  un  modello  di  legname  ben  misurato  di 
tutta  (piclla  macchina,  che  piuUosto  ha  forma  o 
grandezza  di -castello  che  di  palazzo.  Il  (piale  mo- 
dello essendo  piaciuto  al  duca,  si  è  secondo  ([nel- 
lo unito  e  fatto  molte  comod(!  stanze  escale  agia- 
te pubbliche  e  segrete  che  rispondono  in  su  tutti 
i  piani,  e  per  colai  modo  ren(Jute  libere  le  sale 
che  erano  come  una  pubblica  strada,  non  si  po- 
tendo prima  salir(!  di  sopra  senza  passar  per  mez- 
zo di  (piclle;  ed  il  tutto  si  è  di  varie  e  diverse  pit- 
ture magnificamente  adorn  ìto;  ed  in  ultimo  si  è 
alzatoli  letto  della  sala  grande  piùdiijuello  ch'egli 
ora  dodici  braccia. Di  maniera  che  se  Arnolfo,  Mi- 
chelozzo, e  gli  altri  che  dalla  prima  pianta  in  poi 
vi  lavorarono  ritornassero  in  vita,  non  lo  ricono- 
scerebbono,  anzi  credercbbono  clie  fosse  non  la 
loro,  m  i  una  nuova  muraglia  e  un  altro  edilizio. 

Ma  tornando  oggimai  a  l'olii  helozzo,  dico,  che 
essendo  dato  ai  frati  di  s.  Domenico  da  Fies(.le  la 
chiesa  di  s.  Giorgio,  non  vi  sietiono  se  non  da 
mezzo  luglio  iu  circa  insino  a  tutto  gennaio;  per- 
(  hè  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo  de'Medici  e 
Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eugenio  la  chiesa  e 
convento  di  s.  Marco,  dove  prima  stavano  nmna- 
ci  Salveslrini,  e  dato  loro  in  quel  cauibio  s.  Gior- 
gio detto,  ordinarono,  come  inclinali  molto  alla 
religione  ed  al  servigio  e  culto  divino,  che  secon- 
do il  disegno  e  modello  di  Michelozzo  si  facesse 
il  detto  convento  di  s.  Marco  latto  di  nuovo  e  am- 
plissimo e  magnifico,  e  con  tutte  quelle  comodit.\ 
che  i  detti  frati  sapessono  migliori  disiderare.  A 
che  dato  principio  l'anno  1437,  la  prima  cosa  si 
fece  quella  parte  che  risponde  sopra  il  refettoricj 
vecchio  dirimpetto  alle  stalle  del  duca,  le  quali 
fece  già  murare  il  duca  Lorenzo  de'Medici;  nel 
qual  luogo  furono  fatte  venti  celle,  messo  il  tet- 
to, e  al  refettorio  <atti  i  fornimenti  di  legname,  e 
finito  nella  maniera  che  si  sta  ancor  oggi.  E  per 
allora  non  si  seguitò  più  oltre,  per  slare  a  vedere 
che  fine  dovesse  avere  una  lite  che  sopra  il  detto 
convento  aveva  messo  centra  i  frati  di  s.  Marco 
un  maestro  Stefano  generale  di  detti  Salveslrini; 
la  quale  finita  in  favore  de'delti  frali  di  s.  Marco, 
si  ricominciò  a  seguitare  la  muraglia.  Ma  perche 
la  cappella  maggiore  stata  edificata  da  sei  i'iuo 
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Bonaccorsi  era  dopo  venuta  in  una  Donna  de'Ca- 
ponsacclii  e  da  lei  aMariolio  Banchi,  sbrigata  che 
j  fu  sopra  ciò  non  so  che  lilo,Mariot(o  donò  la  del- 
l' ta  cappella  a  Cosimo  dei  Medici,  avendola  difesa 
i  e  tolta  ad  Asfnolo  della  Casa,  a!  quale  l'avevano  o 
j  data  o  venduta  i  delti  Salvestrini;  e  Cosimo  al- 
I  l'incontro  diede  a  Mariotto  perciò  cinquecento 
I  scudi.  Dopo,  avendo  similmente  comperato  Cosi- 
I  mo  dalla  compagnia  dello  Spirito  Santo  il  sito  do- 
ve è  oggi  il  coro,  fu  fatto  la  cappella,  la  tribuna, 
ed  il  coro  con  ordine  di  Michelozzo,  e  fornito  di 
tutto  punto  l'anno  1439.  Dopo  fu  fatta  la  libreria 
lunga  braccia  ottanta  e  larga  diciolto  tutta  in  vol- 
ta di  sopra  e  di  sotto,  e  con  sessanraquailro  ban- 
chi di  legno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri. 
Appresso  si  diede  fine  al  dormentorio  riducendo- 
lo in  forma  quadra,  ed  insomma  al  chiostro,  e  a 
tutte  le  comodissime  stanze  di  quel  convento,  il 
quale  si  crede  che  sia  il  meglio  inteso  e  più  bel- 
lo e  più  comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia,  mer- 
cè della  virtù  ed  industria  di  Michelozzo,  che  lo 
diede  finito  del  tutto  l'anno  145^.  Dicesi  che  Co- 
simo spose  in  questa  fabbrica  trentasei  mila  du- 
cali, e  che  mentre  si  murò  diede  ogni  anno  ai  fra- 
ti trecentosessaniasei  ducati  per  il  vitto  loro:  del- 
la edificazione  e  sagrazione  del  qual  tempio  si  leg- 
gono in  uno  epitaffio  di  marmo  sopra  la  porla  che 
va  in  sagrestia  queste  parole: 

Cum  hoc  templum  Marco  Evangelistae  dìcatum 
magni ficissumpùbus  CI.  V. Cosmi  3If'dìcis  tandem 
absolutum  esiiet,Eu(/enius  Quarlus  Romanus  Pon- 
ti f  ex  maxima  Cardinali iim,  Archiepiscoporum, 
Episeoporum,  aliorumque  sacerdolim  frequentia 
comiiatus,  id  celeberrimo  Epiphaniae  die,solemni 
more  servalo,  consecravii.  Tim  etiam  quoiannis 
omnibus,  qui  eodem  die  festo  annuas  staiasque 
consecrationis  cerernonias  caste  pieqne  celcbrave- 
rint,  viserintve,  temporis  luendis  peccai is  suis  de- 
bili sepiem  annos  totidemqiie  quadragesimas  apo- 
stolica remìsit  auctoritaie.  a.  m.  ecce  xlii. 

Similmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  di  Mi- 
chelozzo il  noviziato  di  s. Croce  di  Firenze,  la  cap- 
pella del  medesimo,  e  l'entrata  che  va  di  chiesa 
alla  sagrestia,  al  detto  noviziato,  edalle  scale  pel 
dormentorio:  la  bellezza,  comodità,  ed  ornamen- 
to delle  quali  cose  non  è  inferiore  a  niuna  delle 
muraglie,  per  quanto  ell'è,  che  facesse  fare  il  ve- 
ramente magnifico  Cosimo  de'Medici,  o  che  met- 
tesse in  opera  Michelozzo;  ed  oltre  all'altre  cose, 
la  porta  che  fece  di  macigno,  la  quale  va  di  chie- 
sa ai  detti  luoghi,  fu  in  quei  tempi  molto  lodata 
per  la  novità  sua  e  per  il  frontespizio  molto  ben 
fatto,  non  essendo  allora  se  non  pochissimo  in  uso 
l'imiiare,  come  quella  fa,  le  cose  antiche  di  nuo- 
va maniera.  Fece  ancora  Cosimo  de'Medici  con 
consiglio  e  disegno  di  Michelozzo  il  palazzo  di 
Cafaggiuolo  in  Mugello  riducendolo  a  guisa  di  for- 
tezza coi  fossi  intorno,  ed  ordinò  i  poderi,  le  stra- 
de, i  giardini  e  le  fontane  con  boschi  attorno,  ra- 
gnaie  e  altre  cose  da  ville  molto  onorate;  e  lon- 
tano due  miglia  al  detto  palazzo  in  un  luogo  det- 
to il  Bosco  a'frati  fece  col  parere  del  medesimo 
finire  la  fabbrica  d'un  convento  per  i  frati  de'Zoc- 
coli  di  s.  Francesco,  che  è  cosa  bellissima.  Al 
Trebbio  medesimamente  fece,  come  si  vede,  mol- 
ti altri  acconcimi.  E  similmente  lontano  da  Firen- 
2e  due  miglia,  il  palazzo  della  villa  di  Careggi,che 
fu  cosa  magnifica  e  ricca;  dove  Michelozzo  con- 
dusse l'acqua  per  la  fonte  che  al  presente  vi  si 
vede.  E  per  Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  de'Me- 
dici fece  a  Fiesole  il  medesimo  un  altro  magnifi- 
co ed  onorato  palazzo,  fondato  dalla  parte  di  sot- 
to nella  scoscesa  del  poggio  con  grandissima  spe- 
sa, ma  non  senza  grande  utile,  avendo  in  quella 
parie  da  basso  fallo  volte, cantine,  stalle,  tinaie  ed 


altre  belle  e  comode  abitazioni;  dì  sopra  poi  ol- 
tre le  camere,  sale  ed  altre  stasizo  ordinarie,  ve 
ne  fece  alcune  per  libri,  e  alcune  altre  per  la  mu- 
sica; insomma  mostrò  in  questa  fabbrica  Miche- 
lozzo quanto  valesse  nell'architettura,  perchè  ol- 
tre quello  che  si  è  detto,  fu  murala  di  sorte,  che 
ancorché  sia  in  su  quel  monte,  non  ha  mai  getta- 
to un  pelo.  Finito  questo  palazzo,  vi  fece  sopra  a 
spese  del  medesimo  la  chiesa  e  convento  de'fraii 
di  s.  Girolamo  (1)  quasi  nella  cima  di  quel  monte. 
Fece  il  medesimo  Michelozzo  il  disegno  e  model- 
lo che  mandò  Cosimo  in  Jerusalem  per  l'ospizio 
che  là  fece  edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  se- 
polcro di  Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  s.  Pie- 
tro di  Roma  mandò  il  disegno  per  sei  finestre  che 
vi  si  feciono  poi  con  l'arme  di  Cosimo  de'Medici, 
delle  quali  ne  furono  levale  tre  a'di  nostri,  e  fit- 
te rifare  daPapa  Paolo  IH  conl'armedi  casa  Far- 
nese. Dopo,  intendendo  Cosimo  che  in  Ascesi  a 
s.  M  tria  degli  Angeli  si  pativa  d'acque  con  gran- 
dissimo incomodo  de'popoli  che  vi  vanno  ogni  an- 
no il  primo  di  d'agosto  al  perdono,  vi  mandò  Mi- 
chelozzo, il  quale  condusse  un'acqua  che  nasce- 
va a  mezzo  la  costa  del  monte  alla  fonte,  la  quale 
ricoperse  con  una  molto  vaga  e  ricca  loggia  po- 
sta sopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  1'  arme  di 
Cosimo  ;  e  drente  nel  convento  fece  a'fraii,  pur 
di  commessione  di  Cosimo  ,  molti  acconcimi  u- 
lili  ;  i  qufìli  poi  il  magnifico  Lorenzo  de'Medi- 
ci rifece  con  maggior  ornamento  e  più  spesa,  fa- 
cendo porre  a  quella  Madonna  la  sua  immagine 
di  cera  che  ancor  vi  si  vede.  Fece  anco  mattona- 
re Cosimo  la  strada  che  va  dalla  detta  Madonna 
degli  Angeli  alla  città;  uè  si  parti  Miahelozzo  di 
quelle  parti,  che  fece  il  disegno  della  cittadella 
vecchia  di  Perugia.  Tornato  finalmente  aFirenze, 
fece  ai  canto  de'Tornaqu  inci  la  casa  di  Giovanni 
Tornabuoni  quasi  in  tutto  simile  al  palazzo  che 
aveva  fatto  a  Cosimo,  eccetto  che,  la  facciata  non 
è  di  bozzi  nècon  cornici  sopra, ma  ordinaria. Mor- 
to Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Michelozzo  quan- 
to si  può  un  caro  amico  amare,  Piero  suo  figliuo- 
lo gli  fece  fare  di  marmoin  s.  Miniato  in  sul  mon- 
te la  cappella  dov'è  il  Crocifisso,  e  nel  mezzo  ton- 
do dell'arco  dietro  alla  detta  cappella  intagliò  Mi- 
chelozzo un  falcone  di  bassorilievo  col  diamanie, 
impresa  di  Cosimo  suo  padre,  che  fu  opera  vera- 
mente bellissima.  Disegnando  dopo  queste  cose  il 
medesimo  Piero  de'Medici  far  la  cappella  della 
Nunziata  tutta  di  marmo  nella  chiesa  de'Servi, vol- 
le che  Michelozzo  già  vecchio  intorno  a  ciò  gli 
dicesse  il  parer  buo,  si  perchè  molto  amiva  la 
virtù  di  quell'uomo,  sì  perchè  sapeva  quanto  fe- 
dele amico  e  servitorfusse  stato  a  Cosimo  suo  pa- 
dre. Il  che  avendo  fatto  Michelozzo,  fu  dato  cura 
di  lavorarla  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani,  scultore 
da  Fiesole;  il  quale  in  ciò  fare,  come  quello  che 
in  poco  spazio  volle  molte  cose  racchiudere,  ebbe 
molle  considerazioni.  Reggono  questa  cappella 
quattro  colonne  di  marmo  alte  braccia  nove  in 
circa,  fatte  con  canali  doppi  di  lavoro  Corinto,  e 
con  le  base  e  capitelli  variamente  intagliati  e  dop- 
pi di  membra.  Sopra  le  colonne  posano  architra- 
ve, fregio  e  cornicione,doppi  similmente  dimeni- 
bri  e  d'intagli  e  pieni  di  varie  fantasie,  e  partico- 
larmente d'imprese  e  d'arme  de'Medici  e  di  foglia- 
mi. Fra  questo  ed  altre  cornici  falle  per  un  altro 
ordine  di  lumi  è  im  epitaffio  grande,  intagliato  in 
marmo  bellissimo.  Di  sotto  per  il  cielo  di  delta 
cappella  fra  le  quattro  colonne  è  uno  spartimento 
di  marmo  tutto  intagliato  e  pieno  di  smalti  lavora- 

(1)  La  Chiesa  e  il  Convento  erano  già  in  essere 
fino  dal  principio  del  secolo  xr. Michelozzo  rico- 
strusse  Vima  e  l'altro  con  miglior  disegno. 
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li  a  fuoco  G  di  musaico  in  varie  fantasie  &'\  color 
(l'oro  e  piede  fini.  U  piano  del  pavimento  ò  pieno 
di  porfidi,  Berpcntini,  mischi,  e  d'altre  pietre  ra- 
rissime con  bell'ordine  commesse  e  compartite. 
La  dotta  cappella  si  chiude  con  uno  ingraticolato 
intorno  di  cordoni  di  bronzo  ,  con  candellicri  di 
sopra  fermati  in  un  ornamento  di  marmo,  che  fa 
])e!!issinio  finimento  al  bronzo  ed  ai  candellicri, e 
dalla  parte  dinanzi  l'uscio  che  chiude  la  cappella 
è  similmente  di  bronzo  e  molto  bene  accomoda- 
lo. Lasciò  Piero  che  fusse  l'atto  un  lampanaio  in- 
torno alla  cappella  di  trenta  lampadi  d'iirgento, e 
così  fu  fatto;  ma  perchè  furono  guaste  per  l'asse- 
dio, il  sig.  Duca  già  molli  anni  sono  diede  ordine 
che  si  rifacessero,  e  già  n'è  fatta  la  maggior  par- 
te, e  tuttavia  si  va  seguitando;  ma  non  perciò  si 
è  restato  mai,  secondo  che  lascio  Piero,  di  aver- 
vi tutto  i]uel  numero  di  lampade  accese,  sebbene 
non  sono  slate  d'argento,  dacché  furono  dislruUe 
in  poi.  A  ([uesti  ornamenti  aggiunse  Paguo  un 
gi-andissimo  giglio  di  rame  che  esce  d'un  vaso,  il 
(juale  posa  in  sull'angolo  della  corni;-e  tli  legno 
dipinta  e  messa  d'oi  o  che  tiene  le  lampade;  ma 
Don  però  regge  questa  cornice  sola  cosi  gran  pe- 
so; perciocché  il  tulio  vien  sostenuto  da  due  rami 
del  giglio  cl)e  sono  di  ferro  e  dipinti  di  venie,  i 
(juali  sono  impiombati  nell'angolo  della  cornicedi 
marmo,  tenendo  gli  altri  che  sono  di  rame  sospe- 
si in  al  ia.  La  qnal  opera  fu  fatta  veramente  (  on 
giudizio  ed  invenzione,  onde  è  degna  di  essere, 
come  bella  e  capricciosa,  molto  lodata.  Accanto  a 
questa  cappella  ne  fece  un'altra  verso  il  chiostro, 
la  (|uale  sei  ve  per  coro  ai  frati  con  finestre  che 
jjigliano  il  lume  dal  cortile,  e  lo  danno  non  solo 
alla  detta  cappella,  ma  ancora,  ribaiiendo  dirim- 
petto in  du(;  finestre  simili,  alla  stanza  dell'  orga- 
netto che  è  accanto  alla  cappella  di  marmo.  iNel- 
la  faccia  del  qual  coro  è  un  armario  grande,  nel 
quale  si  serbano  rargenteric  della  Nunziata;  ed  in 
tutti  (piesti  ornamenti  e  per  tutto  è  l'arme  e  l'im- 
presa de'  Medici.  Fuor  della  cappella  della  Nun- 
ziata e  dirimpetto  a  quella  fece  il  medesimo  un 
luminarie  grande  di  bronzo  allo  braccia  cin(iue  ; 
ed  all'eiUrar  di  chiesa  la  pila  dell'acqua  benedet- 
ta di  marmo,  e  nel  mezzo  un  s.  Giovanni  che  <• 
cosa  belli>sima  l-'ece  anco  sopra  il  banco,  dove  i 
frati  vendono  le  candele,  una  mezza  nostra  Don- 
na di  marmo  di  mezzo  rilievo  col  Figliuolo  in  brac- 
cio e  grande  (luanto  il  naturale  molto  divota;  e 
un'altra  simile  nell'opera  di  s.  Maria  del  Fiore  , 
dove  stanno  gli  operai. 

Lavorò  anco  Pagno  .a  s.  Miniato  al  Tedesco  al- 
cune figure  in  compagnia  di  Donato  suo  maestro, 
essendo  giovane;  ed  in  Lucca  nella  chiesa  di  san 
Martino  fece  una  sepoltura  di  marmo  dirimpetto 
alla  cappella  del  Sagramento  per  M  Piero  Nocera 
che  v'è  ritratto  di  naiurale(l)  Scrive  nel  vigesimo 
quinto  libro  della  sua  opera  il  Filarete,  che  Fran- 
cesco Sforza  quarto  Duca  di  Mila'io  donò  al  ma- 
gnifico Cosimo  de'Medici  un  belliss'mo  palazzo  in 
Milano, e  che  egli  per  mostrare  a  quel  Ducatiuan- 
to  gli  fusse  grato  sì  fatto  dono,  non  solo  l'adornò 
riccamente  di  marmi  e  di  legnami  intagliali,  ma 
lo  fece  maggiore,  con  ordine  di  Micholozzo,  che 
non  era,  braccia  ottantasette  e  mezzo,  dove  pri- 
ma era  braccia  ottantaquatlro  solamente.  Ed  ol- 
tre ciò  vi  fece  dipignere  molte  cose,  e  particolar- 
mente in  una  loggia  le  storie  della  vita  dì  Traiano 
Imperatore.  Nelle  quali  fece  fare  in  alcuni  orna- 
menti il  ritratto  d'essoFran{;esco  Sforza, la  signora 
I3ianca  sua  consorte  e  duchessa,  ed  i  figliuoli  loro 
parimente  con  molti  altri  signori  e  grandi  uomini, 

(l)  Questa  sepoltura  si  vuole  opera  di  Matteo 
Civitali,  scultore  lucchese. 


e  eimilmente  11  rlU'atto  d'otto  iini>eratori;  ni  quali 
ritratti  aggiunse  Micbelozzo  quello  di  Cosimo  fat- 
to di  sua  mano.  E  per  tutte  le  stanze  accomodò  in 
diversi  modi  l'  arme  di  Cosimo  e  la  sua  impresa 
del  falcone  e  diamante.  E  le  dette  pitture  furono 
tutte  di  mano  di  Vincenzio  di  Zoppa (1), pittore  in 
qu(>l  tempo  ed  in  quel  paese  di  non  piccola  stima. 

Si  trova  che  i  danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo,  fiu'ono  pagati  da 
Pigolio  Portinari  cittadin  fiorentino,  il  quale  allo- 
ra in  Milano  governava  il  banco  e  la  ragione  di 
Cosimo,  ed  abitava  in  dello  palazzo.  Sono  in  Ge- 
nova di  man  ) di  Michelozzo  alcune  opere  di  mar- 
mo e  di  bronzo,  ed  in  altri  luoghi  molte  altre  che 
si  conoscono  alla  maniera.  Ma  basti  avei"  detto in- 
sin  (]ui  di  lui,  il  quale  mori  d'anni  sessantotto  ,  o 
fu  nella  sua  sepoltura  sotterrato  in  s.  Marco  di 
Firenze.  Il  suo  ritratto  è  di  mano  di  fra  Giovanni 
nella  sagrestia  di  Santa  Trinila  nella  figura  d'un 
Nictidemo  vecchio  con  un  cappuccio  in  capo  che 
scende  Cristo  di  croce. 

VITA  D  AINTOMO  FILARETE  E  DI  SIMO:\E 

SCULTORI  FIORENTINI. 

Se  Papa  Eugenio  IV,  quando  deliberò  fare  di 
bronzo  la  porta  di  s.  Pietro  di  Koma,  av(!sse  fallo 
diligenza  in  cercare  d'avere  nomini  eccellenti  por 
quel  lavoro,  siccome  nc'tempi  suoi  arebbe  age- 
volmente potuto  fare,  essendo  vivi  Filippo  di  sor 
IJrunellesco,  Donatello,  ed  altri  artefici  rari,  non 
sarebbe  stata  condotta  cpiell'o|)era  in  così  sciati- 
rata  maniera,  come  el'a  si  vede  ne'tempi  nostri. 
Ma  forse  intervenne  a  lui,  come  molte  volte  suo- 
le avvenire  a  una  buona  parte  de'principi,  che  o 
non  s'iuteiiddiio  delle  opere,  o  ne  prendono  po- 
chissimo dilclio.  Ma  se  coiisiderassouo  di  (pianta 
i'.iipoi  tanzasia  il  Tire  stima  didle  persone  eccellen- 
ti nelle  cose  publ>liclie  por  la  fama  che  se  ne  la- 
scia, non  sarchbono  certo  cosi  trascurali  nò  essi 
uè  i  loro  ministri;  perciocché  chi  s'impaccia  con 
artefici  vili  ed  inetti,  dà  poca  vita  all'opere  ed  al- 
la fama:  senza  che  si  fa  ingiuria  al  pubblico  ed  al 
secolo  in  che  si  è  nato,  credendosi  risolutamente 
da  chi  vien  poi,  dieso  in  quella  elà  si  fossero  tro- 
vati migliori  maestri, (juel  principe  si  sarebbe  piut- 
tosto di  quelli  servilo  che  degl'inetti  e  plebei. Es- 
sendo dunque  creato  pontefice  1'  anno  14'>I  Papa 
Eugenio  IV,  poiché  inlese  (  he  i  Fiorentini  face- 
vano fare  le  porte  di  s.  Giovanni  a  Lorenzo  Ghi- 
bcTli,  venne  in  |>ensiero  di  voler  fare  similmento 
di  bronzo  una  di  quelle  di  s  Pietro;  ma  perchè 
non  s'inlendeva  di  così  fatte  cose,  ne  diede  cura 
ai  suoi  ministri;  appresso  ai  quali  cbbono  tanto 
favore  Antonio  Filarete  allora  giovano  e  Simone 
fralello  di  Donato,  ambi  scultori  fiorentini,  che 
quell'opera  fu  allogata  loro.  Laonde  messovi  ma- 
no, penarono  dodici  anni  a  finirla;  e  sebbene  Pa- 
pa Eugenio  si  fuggi  di  Roma  e  fu  mollo  travaglia- 
to per  rispetto  de'concilii,  coloro  nondimeno  che 
avevano  la  cura  di  s. Piero  fecero  di  maniera, che 
non  fu  quell'opera  tralasciala.  Fece  dunque  il  Fi- 
larete in  questa  opera  uno  spartimento  semplice 
di  bassorilievo,  cioè  in  ciascuna  parie  due  figure 
ritte,  di  sopra  il  Salvatore  e  la  Madonna,  e  di  snt- 
lo  s.  Piero  e  s.  Paolo,  ed  a  piò  del  s.  Piero  in  gi- 
nocchioni quel  papa  ritrattodi  naturale.  Parimen- 
te sotto  ciascuna  figura  è  una  storietta  del  santo 
che  è  di  sopra.  Sotto  s.  Piero  è  la  sua  crocifissio- 
ne e  sotto  s.  Paolo  la  decollazione;  e  cos'i  sotto  il 
Salvatore  c  la  Madonna  alcune  azioni  della  vita 

(1)  Vincenzio  Poppa,  e  non  Zoppa,  secondo  ciò 
cìi'è  notato  dal  cons.  dePagave. 
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loro.  E  dalla  banda  di  dentro  a  piò  di  detta  por- 
la fece  Antonio  per  suo  capriccio  una  storiella  di 
bronzo  ,  uella  quale  ritrasse  sé  e  Simone  ed  i 
discepoli  suoi,  che  con  un  asino  carico  di  cose 
da  godere  vanno  a  spasso  a  una  vigna.  Ma  per- 
chè nel  detto  spazio  di  dodici  anni  non  lavora- 
rono sempre  in  sulla  detta  porca  ,  fecero  anco- 
ra in  s.  Pietro  alcune  sepolture  di  marmo  di  papi 
e  cardinali,  che  sono  andate,  nel  fare  la  chiesa 
nuova,  per  terra.  Dopo  queste  opere  fu  condotto 
Antonio  a  Milano  dal  Duca  Francesco  Sforza  gon- 
falonier  allora  di  s.  Chiesa,  per  aver  egli  vedute 
l'opere  sue  in  Roma,  per  fare,  come  fece, col 
disegno  suo  l'albergo  de' poveri  di  Dio  ,  che  è 
uno  spedale  che  serve  per  uomini  e  donne  infer- 
mi ,  e  per  i  putti  innocenti  nati  non  legittima- 
mente. L'appartato  degli  uomini  in  questo  luo- 
go è  per  ogni  verso,  essendo  in  croce,  braccia 
centosessanta;  ed  altrettanto  quello  delle  donne. 
La  larghezza  è  braccia  sedici,  e  nelle  quattro  qua- 
drature che  circondano  le  croci  di  ciascuno  di  que- 
sti appartati  sono  quattro  cortili  circondati  di  por- 
tici, logge  e  stanze  per  uso  dello  spedalingo,  uffi- 
ziali,  serventi  e  ministri  dello  spedale  molto  co- 
modi ed  utili;  e  da  una  banda  è  un  canale  dove 
corrono  continuamente  acque  per  servigi  dello 
spedale,  e  per  macinare  con  non  piccolo  utile  e 
comodo  di  quel  luogo,  come  si  può  ciascuno  im- 
maginare. Fra  uno  spedale  e  l'altro  è  un  chiostro 
largo  per  un  verso  braccia  ottanta  e  per  l'altro 
cento  sessanta,  nel  mezzo  del  quale  è  la  chiesa 
in  modo  accomodata,  che  serve  all'uno  ed  all'al- 
tro appartato.  E  per  d.rlo  brevemente,  è  questo 
luogo  tanto  ben  fatto  ed  ordinato,  che  per  simile 
non  credo  che  ne  sia  un  altro  in  tutta  Europa.  Fu, 
secondo  che  scrive  esso  Filarete,  messa  la  prima 
pietra  di  questa  fabbrica  con  solenne  processione 
di  lutto  il  clero  di  Milano,  presente  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza,  la  signora  Biancamaria,  e  lutti  i  lo- 
ro figliuoli,  il  Marchese  di  Mantova,  e  l'ambascia- 
dor  del  Ile  Alfonso  d'Aragona  con  molti  altri  si- 
gnori. E  nella  prima  pietra  che  fu  messa  ne' fon- 
damenti, e  cosi  nelle  medaglie  erano  queste  psL- 
r ole: Franciscus  Sfonìa  Dux  IV,  qui  amissumper 
praecessorum  obilum  urbis  impenumrecuperavil, 
hoc  munus  Christi  pauperibus  dedit  fundavitque 
MCCCCLVU  die  xu  Aprii.  Furono  poi  dipinte  nel 
poi'lico  queste  storie  da  maestro  Vincenzio  di  Zop- 
pa (1)  lombardo,  per  non  essersi  trovato  in  quei 
paesi  miglior  maestro.  Fu  opera  ancora  del  me- 
desimo Antonio  la  chiesa  maggiore  di  Bergamo, 
fatta  da  lui  con  non  manco  diligenza  e  gitidizio 
Che  il  sopraddetto  spedale.  E  perchè  si  dilettò  an- 
co di  scrivere,  mentre  che  queste  sue  opere  sifa- 
cevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre  parti  :  nella 
prima  tratta  delle  misure  di  tutti  gli  ediiìzii,  e  di 
lutto  quello  che  fa  bisogno  a  voler  edificare;  nel- 
la seconda  del  modo  dell'edificare,  ed  in  che  mo- 
do si  potesse  fare  una  bellissima  e  comodissima 
città;  nella  terza  fa  nuove  forme  d'edifizii,  mesco- 
landovi cosii  degli  antichi  come  de'moderni:  tutta 
la  quale  opera  è  divisa  in  ventiquattro  libri,  e  tut- 
ta storiata  di  figure  di  sua  mano.  E  comechè  al- 
cuna cosa  buona  in  essa  si  ritruovi,  è  nondimeno 
per  lo  più  ridicola  e  tanto  sciocca,  che  per  avven- 
tura è  nulla  più.  Fu  dedicata  da  lui  l'anno  1464  al 
magnifico  Piero  di  Cosimo  de'  Medici,  ed  oggi  è 
fra  le  cose  dell'Illustrissimo  sig.  Duca  Cosimo.  E 
nel  vero,  se  poiché  sì  mise  a  tanta  fatica,  avesse 
almeno  fatto  memoria  de'maestri  de'iempi  suoi  e 
dell'opere  loro,  si  potrebbe  in  qualche  parte  com- 
mendare; ma  non  vi  se  ne  trovando  se  non  poche, 
e  quelle  sparse  senza  ordine  per  tutta  l'opera  e 

(1)  Cioè  Foppa,€ome  fu  fatto  avvertire  altrove, 
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dove  meno  bisognava,  ha  durato  fatica  come  si  di- 
ce, per  impoverire  e  per  esser  tenuto  di  poco  giu- 
dizio in  mettersi  a  far  quello  che  non  sapeva. 

Ma  avendo  detto  pur  assai  del  Filarete,è  tempo 
oggimai  che  io  torni  a  Simone  fratello  di  Donato,  il 
quale  dopo  l'opera  della  porta  fece  di  bronzo  la  se- 
poltura di  Papa  Martino.  Similmente  fece  alcuni 
getti  che  andarono  in  Francia,  e  molti  che  non  si 
sa  dove  siano.  Nella  chiesa  degli  Ermini  al  canto 
alla  macine  di  Firenze,  fece  un  crocifisso  da  por- 
tare a  processione,  grande  quanto  il  vivo,  e  per- 
chè fusse  più  leggiero,  lo  fece  di  sughero.  In  s. 
Felicita  fece  una  s.  Maria  Maddalena  in  penitenza 
di  terra  alta  braccia  tre  e  mezzo  con  bella  propor- 
zione, e  con  scoprire  i  muscoli  di  sorte,  che  mo- 
strò d'intender  molto  bene  la  notomia.  Lavorò  nei 
Servi  ancora  per  la  compagnia  della  Nunziata  una 
lapida  di  marmo  da  sepoltura,  commettendovi  den- 
tro una  figura  di  marmo  bigio  e  bianco  a  guisa  di 
pittura,  siccome  di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel 
Duomo  di  Siena  Duccio  Sanese,  che  fu  molto  io- 
data. A  Prato  il  graticolatodi  bronzo  della  cappel- 
la della  Cintola;  a  Forlì  fece  sopra  la  porta  della 
calonacadi  bassorilievo  una  nostra  Donna  con  due 
Angeli;  e  per  M.  Giovanni  da  Riolo  fece  in  s.  Fran- 
cesco la  cappella  della  Trinità  di  mezzo  rilievo;  e 
a  Rimini  fece  perSigismondoMalalesti  nella  chie- 
sa di  s.  Francesco  la  cappella  di  s.  Sigismondo, 
nella  quale  sono  inlagliati  di  marmo  molti  elefanti, 
impresa  di  quel  signore.  A  messer  Bartolommeo 
Scamisci  canonico  della  pieve  d'Arezzo  mandò 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  terra 
cotta  e  certi  angeli  di  mezzo  rilievo  molto  ben  con- 
dotti, la  quale  è  oggi  in  detta  pieve  appoggiata  a 
una  colonna.  Per  lo  battesimo  similmente  del  ve- 
scovado d'Arezzo  lavorò  in  alcune  storie  di  bas- 
sorilievo un  Cristo  battezzato  da  s.  Giovanni.  la 
Fiorenza  fece  di  marmo  la  sepoltura  di  M.  Orlan- 
do de'Medici  nella  chiesa  della  Nunziata.  Final- 
mente d'anni  cinquantacinque  rendè  l'anima  al  si- 
gnore che  glie  l'aveva  data.  Nè  molto  dopo  il  Fi- 
larete, essendo  tornato  a  Roma,  si  mori  d'anni 
sessantanove,  e  fu  sepolto  nella  Minerva,  dove  a 
Giovanni  Foccora  assai  lodato  pittore  aveva  fatto 
ritrarre  Papa  Eugenio,  mentre  al  suo  servizio  iii 
Roma  dimorava.  Il  ritratto  d'Antonio  è  di  sua  ma- 
no nel  principio  del  suo  libro,  dove  insegna  à  e- 
dificare.  Furono  suoi  discepoli  "Varrone  e  Niccolò 
Fiorentini,  che  leciono  vicino  a  Pontemolle  la  sta- 
tua di  marmo  per  Papa  Pio  II  quando  egli  condus- 
se in  Roma  la  testa  di  s.  Andrea;  e  per  ordine  del 
medesimo  restaurarono  Tigoli  quasi  dai  fondamen- 
ti; ed  in  s.  Pieiro^^aciono  l'ornamento  di  marmo 
che  è  sopra  le  colonne  della  cappella,  dove  si  ser- 
ba ladeita  testa  di  s.  Andrea;  vicino  alla  qual  cap- 
pella è  la  sepoltura  del  detto  Papa  Pio  di  mano  di 
Pasquino  da  Montepulciano  discepolo  del  Filarete 
e  di  Bernardo  Ciuffagni,  che  lavorò  in  Rimini  in 
s.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo  per  Gismon- 
do  Malatesti,  e  vi  fece  il  suo  ritratto  di  naturale,  e 
alcune  cose  ancora,  secondo  che  si  dice,  in  Luc- 
ca ed  in  Mantova. 

VITA  DI  GIULIANO  DA  MIANO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

Non  pìccolo  errore  fanno  que'padri  di  famiglia 
che  non  lasciano  fare  nella  fanciullezza  il  corso 
della  natura  agl'ingegni  de'figliuoli,  e  che  non  la- 
sciano esercitarli  in  quelle  facultà  che  più  sona 
secondo  il  gusto  loro.  Perocché  il  volere  volgerli 
a  quello  che  non  va  loro  per  l'animo,  è  un  cer- 
car manifestamente  che  non  siano  mai  eccellenti 
in  cosa  nessunaj  essendo  che  si  vede  quasi  sem- 
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pre,  che  coloro  che  non  operano  secondo  la  vo- 
glia loro,  non  f-iniio  mollo  protìlto  in  (jualsiv ogiia 
eseicizio.  Per  rujjpohito  quelli  die  seguitano  lo 
instinto  della  natura  vengono  il  più  delle  volle  ec- 
cellenti e  famosi  nell'ani  che  tanno,  come  si  co- 
nobbe chiaramente  in  Giuliano  da  Maiano,  il  pa- 
di  C  del  quale  essendo  lungainenlc  vivulonel  pog- 
gio di  Fiesole,  dove  si  dice  Maiano,cou  lo  eserci- 
zio di  squadraiore  di  i)ielre,  si  condusse  finalmen- 
te in  Fiorenza,  dove  fece  una  bottega  di  pietre  la- 
\orale,  lenendola  fornita  di  (jue'iavori  che  soglio- 
no improvvisamente  il  più  delle  volte  venire  a  bi- 
sogno a  chi  fabbrica  (juaL  be  cosa.  Standosi  dun- 
que in  Firenze,  gli  nacque  Giuliano  (I)  ;  il  quale, 
perchè  parve  col  tempo  al  padre  di  buonoingegtio, 
disegnò  di  farlo  notaio,  parendt^gli  che  lo  scarpel- 
lare, come  aveva  fallo  egli,  fusse  troppo  faticoso 
esercizio  e  di  non  mollo  utile:  ma  non  gli  venne 
ciò  fatto,  perchè  sebbene  andò  un  pezzo  Giuliano 
alla  scuola  di  grammatica,  noti  vi  ebbe  mai  il  ca- 
po, e  per  conseguenza  non  vi  fece  frullo  nessu- 
no; anzi  fuggendosene  più  volle,  mostro  d'aver 
tutto  l'animo  volto  alla  sculiuia,  sebbene  da  prin- 
cipio si  mise  all'arte  del  legnaiuolo  e  diede  opera 
iì\  disegno.  Dicesi  che  con  Giusto  e  Minore  mae- 
stri di  tarsie  lavorò  i  banchi  della  sagresi  a  della 
ISunziata,  e  similmente  quelli  del  coro  che  è  alla- 
to alla  cappella,  e  nudie  cose  nella  badia  di  Fie- 
sole ed  in  san  Marco,  e  che  perciò,  ac(|uistalosi 
nome,  fu  chiamalo  a  Pisa,  dove  lavoro  in  D.iomo 
la  sedia  che  è  accanto  all'  aliar  maggiore,  dove 
stanno  a  sedere  il  sacerdote  e  diacon»)  e  suddia- 
cono quando  si  canta  la  messa  ;  nella  spalliera 
della  quale  fece  di  tarsia  con  legni  Unii  ed  ombra- 
ti i  tre  profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel  (  he  fare, 
servendosi  di  Guido  del  Servcliino  e  di  maestro 
Domenico  di  Mariodo  legnaiuoli  pisani,  insegnò 
loro  di  maniera  l'arte,  che  poi  feciono  cosi  d'in- 
taglio come  di  tarsia  la  maggior  parte  di  quel  co- 
ro, il  quale  a'nostri  di  è  stato  finito,  ma  con  assai 
miglior  maniera,  da  Callista  del  Ccrvelliera  Pisa- 
no, uomo  veramente  ingegnoso  e  sofistico.  Ma  tor- 
nando a  Giuliano,  egli  fece  gli  armari  della  sagre- 
stia di  s.  Maria  del  Fiore,  che  per  cosa  di  tarsia  e 
di  rimessi  furono  tenuti  in  quel  tempo  mirabili.  E 
cosi  seguitando  Giuliano  d'attender  alla  tarsia  ed 
alla  scultura  ed  architettura,  mori  Filippo  di  ser 
Brunellesco;  onde  messo  dagli  operai  in  luogo  suo, 
incrostò  di  marmo  sotto  la  volta  della  cupola  le 
fregiature  di  marmi  bianchi  e  neri  che  sciio  intor- 
no agli  occhi.  Ed  in  sulle  cantonate  fece  i  pilastri 
<ii  marmo,  sopra  i  quali  furono  messi  poi  da  Bac- 
cio d'Agnol.)  l'architrave,  fregio  e  cornice,  come 
di  sello  si  dirà.  Vero  è  che  costui,  per  (juanlo  si 
vede  in  alcuni  disegni  di  sua  mano  che  sono  nel 
nostro  libro,  voleva  fareallro  ordine  di  fregio,  cor- 
nice e  ballatoio  ,  con  alcuni  frontespizi  a  ogni  fac- 
cia delle  otto  delia  cupola;  ma  non  ebbe  tempo  di 
metter  ciò  in  opera,  perchè  Ir.isportaio  dal  lavoro 
d'oggi  in  domani,  si  morì.  Ma  innanzi  che  ciò  fus- 
se, andato  a  Napoli,  fece  a  Poggio  reale  per  lo  re 
Alfonso  l'architeiiura  di  quel  magnifico  palazzo 
con  le  belle  fonti  e  condoni  che  sono  nel  cortile. 
E  nella  città  similmente  e  per  le  case  de'gentiluo- 
mini  e  per  le  piazze  fece  disegni  di  molte  fontane 
con  belle  e  capricciose  invenzioni.  Ed  il  detto  pa- 
lazzo di  Poggio  reale  fece  tulio  dipignere  da  Pie- 
ro del  Donzello  e  Polito  suo  fratello.  Di  scultura 
parimente  fece  al  detto  re  Alfonso,  allora  Duca  di 
Calavria,  nella  sala  grande  del  castello  di  Napoli, 
sopra  una  porta,di  dentro  e  di  fuori, storie  di  bas- 
sorilievo, e  la  porta  del  castello  di  marmo  d'ordi- 

(1)  Questa  Vita  è  la  meno  esatta  di  quelle  scrit- 
te dal  Vasari. 


ne  corintio  con  infinito  n  unoro  di  figure,  o  diede 
a  quell'opera  forma  d'arco  trionfale,  dove  le  sto- 
rie ed  alcune  vittorie  di  quel  re  sono  scolpile  di 
marmo.  Fece  similmente  Giuliano  1'  ornamento 
della  porta  Capovana,  ed  in  ([uella  molti  trofei  va- 
riali e  belli  :  onde  meritò  che  quel  re  gli  portasse 
grand'amore,  e  rimunerandolo  altamente  delle  fa- 
tiche ad;igiasse  i  suoi  discendenti.  E  perchè  ave- 
va Giuliano  insegnato  a  Benedetto  suo  nipote  l'ar- 
te delle  tarsie,  rarchitettura,  e  a  lavorar  qualche 
cosa  di  marmo.  Benedetto  si  stava  in  Fiorenza  at- 
tendendo a  lavorar  di  tarsia,  perchè  gli  apportava 
maggior  guadagno  che  l'altre  arti  non  facevano, 
quando  Giuliano  da  Marco  Antonio  Uosello  ai  eli- 
no  segretario  di  Papa  Paolo  II  fu  chiamato  a  Ro- 
ma al  servizio  di  (|uel  pontefice;  dove  andato  gli 
ordinò  nel  primo  corldedel  palazzo  di  s.  Pietro  le 
logge  di  travertino  con  tre  ordini  di  colonne;  la 
prima  nel  piano  da  basso,  dove  sta  oggi  il  piombo 
ed  altri  uQizii;  la  seconda  di  sopra, dove  sta  il  Da- 
tario ed  altri  prelati;  e  la  terza  ed  ultima,  dove 
sono  le  stanze  che  rispondono  in  sul  cortile  di  sau 
Pietro,  le  quali  adorno  di  palchi  dorali  e  d'altri 
ornamenti.  F'nrono  fatte  similmente  col  suo  dise- 
gno le  logLje  tli  marmo  dove  il  papa  dà  la  benetli- 
zione  ;  il  che  fu  laNoro  grandissimo,  come  ancor 
oggi  si  vede.  Ma  quello  che  egli  fece  di  stupenda 
meraviglia  più  die  altra  cosa,  fu  il  palazzo  che 
fece  per  qudpapa  insieme  con  la  chiesa  di  s.  .Mar- 
co di  Uoma:  dove  andò  una  iniiuità  di  travertini 
ch'3  furono  cavati,  secondo  che  si  dice,  di  cerio 
vigne  vicine  all'arco  di  Costantino,  die  venivano  a 
essere  conlraliorli  de'fonda menti  di  (juella  parte 
del  colosseo  ch'è  oggi  rovinalo,  forse  per  aver  al- 
lentato quoti'  edilizio.  Fu   dal    medesimo  papa 
mandalo  Giuliano  alla  Madonna  di  Loreto  ,  dove 
rifondò  e  fece  molto  maggiore  il  corpo  di  (juella 
chiesa,  che  prima  era  piccola  e  sopra  pilastri  alla 
salvalica,  ma  non  andò  più  alto  che  il  cordone  che 
vi  era;  nel  qual  luog.j  condusse  Benedetto  suo  ni- 
pote, il  (juah;,  come  si  dirà,  voltò  poi  la  cupola. 
Dopo  ess(;ndo  sforzato  Giuliano  a  tornare  a  Napo- 
li per  finire  l'opere  incominciate,  gli  fu  allogata 
dal  re  Alfonso  una  porta  vicina  al  castello,  dove 
andavano  più  d'ottanta  figure,  le  quali  aveva  Be- 
nedello  a  lavorar  in  Fiorenza;  ma  il  lutto  per  la 
morte  di  (juel  re  rimase  imperfetto,  e  ne  sono  al- 
cune reliquie  in  Fiorenza  nella  Misericordia,  e 
alcune  altre  n'erano  al  canto  alla  macina  a' tem- 
pi nostri,  le  quali  non  so  dove  oggi  si  ritrovino. 
Ma  innanzi  che  morisse  il  re,  mori  in  Napoli  Giu- 
liano di  «Uà  di  settanta  anni,  e  fu  con  ricche  ese- 
c|U;e  molto  onorato,  avendo  il  re  latto  veslirea  bru- 
no ciiKiuanta  uomini  che  l'accompagnarono  alla 
sepoltura,  e  poi  dato  ordine  che  gli  fusse  fatto  un 
sepolcro  di  marmo.  Rimase  Poliio nell'avviameii- 
to  suo,  il  quale  diede  line  a'  canali  per  l'acque  di 
Poggio  reale;  e  Benedetto,  attendendo  poi  alla 
scultura,  passo  in  eccellenza,  come  si  dirà,  Giu- 
liano suo  zio;  e  fu  concorrente  nella  giovanezza 
sua  d'uno  scultore  che  faceva  di  terra,  chiamalo 
Modanino  da  Modena,  il  quale  lavorò  al  detto  Al- 
fonso una  Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra 
colla  colorile,  le  quali  con  grandissima  vivacità 
furono  condotte  e  dal  re  fatte  porre  nella  chiesa 
di  Monte  Oiiveto  di  Napoli,  monasterio  in  quel  luo- 
go onoratissimo;  nella  (juale  opera  è  ritratto  il  det- 
to re  in  ginocchioni,  il  quale  pare  veramente  più 
che  vivo;  onde  Modanino  fu  da  lui  con  grandissi- 
mi premii  rimuneralo.  Ma  morto  che  fu,  come  si 
è  detto,  il  re,  Polito  e  Benedetto  se  ne  ritornarono 
a  Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  n  an- 
dò Polito  dietro  a  Giuliano  per  sempre.  Furono  le 
sculture  e  pitture  di  costoro  circa  gli  anni  di  no- 
stra salule  1447. 
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DAL  BORGO  A  S.  SEPOLCRO,  PITTORE. 

Infelici  sono  veramente  coloro  che  affaticandosi 
negli  sludi  per  giovare  altrui  e  per  lasciare  di  sè 
fama,  non  sono  lasciati  o  dall'infermità  o  dalla 
morte  alcuna  volta  condurre  a  perfezione  l'opere 
che  hanno  cominciato.  E  bene  spesso  avviene  che 
lasciandole  a  poco  meno  che  finite  o  a  buon  ter- 
mine, sono  usurpate  dalla  presunzione  di  coloro 
che  cercano  di  ricuoprire  la  toro  pelle  d'asino  con 
le  onorale  spoglie  del  leone.  E  sebbene  il  tempo, 
il  quale  si  dice  padre  della  verità,  o  tardi  o  per 
tempo  manifesta  il  vero,  non  è  però  che  per  qual- 
che spazio  di  tempo  non  si  a  defraudato  dell'onore 
che  si  deve  alle  sue  fatiche  colui  che  ha  operato; 
Come  avvenne  a  Pietro  della  Francesca  dal  Borgo 
a  s.  Sepolcro.  Il  quale  essendo  stato  tenuto  mae- 
stro raro  nelle  diftìcultà  de'  corpi  regolari,  e  nel- 
l'aiilmetica  e  geometria,  non  potette,  sopraggiun- 
lo  nella  vecchiezza  dalla  cecità  corporale  e  dalla 
line  della  vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  faliclie 
sue  ed  i  molti  libri  scritti  da  lui,  i  quali  nel  Borgo 
sua  patria  ancor  si  conservano. Sebbene  colui  che 
doveva  con  tutte  le  forze  ingegnarsi  di  accrescer- 
gli gloria  e  nome,  per  aver  appreso  da  lui  lutto 
quello  che  sapeva,  come  empio  e  maligno  cerco 
d'annullare  il  nome  di  Piero  suo  precettore  ,  e  u- 
Kurpar  (luelt'onore,  che  a  colui  solo  si  dovevaper 
sè  stesso,  pubblicando  sotto  suo  nome  proprio, 
cioè  di  fra  Luca  dal  Borgo,  tutte  le  fatiche  di  quel 
buon  vecchio,  il  quale,  oltre  le  scienze  delle  di 
sopra,  fu  eccellente  nella  pittura.  Nacque  costui 
nel  Borgo  a  s.  Sepolcro,  che  oggi  è  città»  ma  non 
già  allora,  e  chiamossi  dal  nome  delia  nidóre  (Ul- 
ta Francesca^  per  essere  ella  restala  gravida  di 
lui  quando  il  padre  e  suo  marito  mori,  e  per  es- 
sere da  lei  slato  allevato  e  aiutato  a  pervenire  al 
grado  che  la  sua  buona  sorte  gli  dava.  Attese  Pie- 
ro nella  sua  giovanezza  alle  matematiche,  ed  an- 
cora che  di  anni  quindici  fusse  indiritto  a  essere 
pittore,  non  si  ritrasse  però  mai  da  quelle  :  anzi 
facendo  maraviglioso  frutto  ed  in  quelle  e  nella 
pittura,  fu  adoperato  da  Guidobaldo  Feltro  duca 
vecchio  d'Urbino  (1)  ,  al  quale  fece  molti  quadri 
di  ligure  piccole  bellissimi,  che  sono  andati  in  gran 
parte  male  in  più  volte  che  quello  Stato  è  stato 
travagliato  dalle  guerre.  Vi  si  conservarono  non- 
dimeno alcuni  suoi  scritti  di  cose  di  geometria  e 
di  prospettive,  nelle  quali  non  fu  inferiore  a  nin- 
no de'  tempi  suoi,  nè  forse  che  sia  stalo  in  altri 
tempi  giammai,  come  ne  dimostrano  tutte  l'opere 
sue  piene  di  prospettive,  e  particolarmente  un 
vaso  in  modo  tiralo  a  quadri  e  facce,  che  si  vede 
dinanzi,  di  dietro,  e  dagli  lati  il  fondo  e  la  bocca: 
il  che  è  certo  cosa  stupenda,  avendo  in  quello  sot- 
tilmente tirato  ogni  minuzia,  e  fatto  scortare  il  gi- 
rare di  tutti  que*  circoli  con  molla  grazia.  Laonde 
acquistato  che  si  ebbe  in  quella  corte  credito  e 
nome,  volle  farsi  conoscere  in  altri  luoghi;  onde 
andato  a  Pesaro  ed  Ancona,  in  sul  più  bello  del 
lavorare  fu  dal  duca  Borse  chiamalo  a  Ferrara, 
dove  nel  palazzo  dipinse  molte  camere,  che  poi 
furono  rovinate  dal  duca  Ercole  vecchio  per  ri- 
durre il  palazzo  alla  moderna;  di  manierachè  in 
quella  città  non  è  rimaso  di  man  di  Piero  se  non 
una  cappella  in  s.  Agostino  lavorata  in  fresco,  ed 
anco  quella  è  dalla  umidità  mal  condotta.  Dopo 
essendo  condotto  a  Roma  per  Papa  Niccola  V,  la- 
vorò in  palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra 
a  concorrenza  di  Bramante  da  Milano,  le  quali  fu- 

(1)  Forse  Gnid'  Antonio  di  Montefeltro,  ovvero 
Federigo  (igliuolo  di  Guido  Anlordo. 


rouo  similmente  gettale  per  terra  da  Papa  Giulio 
I!, perchè  Raffaello  da  Urbino  vi  dipignesse  la  pri- 
gionia di  s.  Piero,  ed  il  miracolo  del  caporale  di 
Bolsena,  insieme  con  alcune  altre  che  aveva  di- 
pinte Bramantino  pittore  eccellente  de'lempi  suoi. 
E  perchè  di  costui  non  posso  scrivere  la  vita  nè 
l'opere  particolari  per  essere  andate  male,  non  mi 
parrà  fatica,  poiché  viene  a  proposito,  far  memo- 
ria di  costui,  il  quale  nelle  dette  opere  che  furo- 
no gettate  per  terra  aveva  fatto  ,  secondo  che  ho 
sentito  ragionare,  alcune  teste  di  naturale  s'i  belle 
c  s'i  ben  condotte,  che  la  sola  parola  mancava  a 
dar  loro  la  vita.  Delle  quali  leste  ne  sono  assai 
venute  in  luce,  perchè  Raffaello  dalJrb  no  le  fece 
ritrarre  per  avere  l'effìgie  di  coloro  che  tutti  furo- 
no gran  personaggi  ;  perchè  fra  essi  era  Niccolò 
Fortebraccio,  Carlo  VII  re  di  Francia,  Antonio  Co- 
lonna princpe  di  Salerno,  Francesco  Carmignuo- 
la  ,  Giovanni  Vitellesco,  Bessarione  cardinale, 
Francesco  Spinola,Batti6ta  da  Canneto;  ì  quali  lut- 
ti ritratti  furono  dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano 
discepolo  ed  erede  di  Raffaello  da  Urbino,  e  dal 
Giovio  posti  nel  suo  museo  a  Como.  In  Milano  so- 
pra la  porta  di  s.  Sepolcro  ho  veduto  un  Cristo 
morto  di  mano  del  medesimo  fatto  in  iscorto,  nel 
quale  ancoraché  tutta  la  pittura  non  sia  più  che  un 
braccio  d'altezza  ,  si  dimostra  tutta  la  lunghezza 
dell'impossibile  fatta  con  facilità  e  con  giudizio. 
Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta  città  io  casa  del 
marchcsino  Ostanesia  camere  e  logge  con  molle 
cose  lavorate  da  lui  con  pratica  e  grandissima  for- 
za negli  scorti  delle  figure;  e  fuo)  i  di  porta  Ver- 
ccllina  vicino  al  castello  dipinse  a  certe  stalle  og- 
gi rovinate  e  guaste  alcuni  servidori  che  striglia- 
vano cavalli,  fra  i  quali  n'era  uno  tanto  vivo  e  tan- 
to ben  fatto,  che  un  altro  cavallo,  lenendolo  per 
vero,  gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornando 
a  Piero  della  Francesca, finita  a  Roma  l'opera  sua, 
se  ne  tornò  al  Borgo,  essendo  morta  la  madre;  e 
nella  pieve  fece  a  fresco  dentro  alla  porta  del 
mezzo  due  santi,  che  sono  tenuti  cosa  bellissima. 
Nel  convento  de'frali  di  s.  Agostino  dipinse  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore, che  fu  cosa  molto  lodata: 
ed  in  fresco  lavorò  una  nostra  Donna  della  Mise- 
ricordia in  una  compagnia,  ovvero,  come  essi  di- 
cono, confraternita;  e  nel  palazzo  de'conservado- 
ri  una  risurrezione  di  Cristo,  la  quale  è  tenuta 
dell  opere  che  sono  in  delta  città  e  di  tutte  le  sue 
la  migliore.  Dipinse  a  s.  Maria  di  Loreto  in  com- 
pagnia di  Domenico  da  Vinegia  il  principio  d'un'o- 
pera  nella  volta  della  sagrestia  ^  ma  perchè  te- 
mendo di  peste  la  lasciarono  imperfetta,  ella  fu 
poi  finita  da  Luca  da  Cortona  discepolo  di  Piero, 
come  si  dirà  al  suo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero 
in  Arezzo  dipinse  per  Luigi  Bacci  cittadino-  areti- 
no in  s.  Francesco  la  loro  cappella  dell'aliar  mag- 
giore, la  volta  della  quale  era  già  stata  incomin- 
ciata da  Lorenzo  di  Bicci;  nella  quale  opera  sono 
storie  della  croce,  dacché  i  figliuoli  d'Adamo, sot- 
terrandolo, gli  pongono  sotto  la  lingua  il  seme  del- 
ralbero(l),di  che  poi  nacque  il  detto  legno, insina 
all'esaltazione  di  essa  croce  fatta  da  Eraclito  Im- 
peradore, il  quale  portandola  insù  la  spalla  a  pie- 
di e  scalzo,  entra  con  essa  in  lerusalem:  dove  so- 
no molte  belle  considerazioni  e  attitudini  degne 
d'esser  lodate,  come  verbigrazia  gli  abiti  delle 
donne  della  reina  Saba  condotti  con  maniera  dol- 
ce e  nuova,  molli  ritratti  di  naturale  antichi  e  vi- 
vissimi, un  ordine  di  colonne  corintie  divinamen- 
te misurate,  un  villano  che,  appoggiato  con  le  ma- 
ni in  su  la  vanga,  sta  con  tanta  pi'onlezza  a  udire 
parlare  s.  Eleua  mentre  le  tre  croci  si  dissotierra- 

(l)  Secondo  le  leggende  apocrife  che  correvano 
in  quei  tempi. 
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iK),  che  non  è  possibile  migliorarlo.  II  morto  an- 
cora è  benissimo  latto,  che  al  toccar  della  Croce 
resuscita ,  e  la  letizia  similmente  di  sant'  Elena 
con  la  maraviglia  de  circostanti  che  s'inginocchia- 
no ad  adorare.  Ma  sopra  oggi  altra  considerazio- 
1)0  e  d'ingegno  e  d'arte  è  lo  avere  dipinto  la  not- 
te ed  un  angolo  in  iscorto,  che  venendo  col  capo 
ali'iiigiù  a  portare  il  segno  della  vittoria  a  Costan- 
tino che  dorme  in  un  padiglione  guardalo  da  un 
cameriere  e  da  alcuni  armati  oscurati  dalle  tene- 
bre della  notte,  con  la  stessa  luce  sua  illumina  il 
padiglione,  gli  armati  e  lutti  i  dintorni  con  gran- 
dissima discre/ionc;  perchè  Piero  fa  conoscere  in 
questa  oscurità,  quanto  importi  imitare  le  cose 
\ere,  e  Io  andarle  togl  endo  dal  proprio:  il  che  a- 
\'endo  egli  fatto  benissimo,  ha  dato  cagione  ai  mo- 
derni di  seguitarlo,  e  di  venireaqucl  grado  som- 
mo dove  si  vcggiono  ne'tompi  nostri  le  cose.  In 
onesta  medesima  storia  espi  lasse  efficacemente  in 
ima  batiaglia  la  paina,  l'animosità,  la  destrezza, 
]a  forza,  e  tutu  gli  altri  affetti  (  he  in  coloro  si  pos- 
sono considerare  che  combattono;  e  gli  afcidenti 
parimente,  con  una  strage  (piasi  incredibile  di  fe- 
riti, di  cascati  e  di  morti:  ne'quali  per  avere  Pie- 
ro contraffatto  in  fiesco  l'armi  che  lustrano,  me- 
rita lodo  grandissima  ,  non  meno  che  per  aver 
fatto  nell'altra  faccia,  dove  è  la  l'uga  e  lasomnier- 
sione  di  Massenzio,  un  gruppo  di  cavalli  in  isoor- 
cio  COSI  maravigliosamente  condotti,  che  rispetto 
a  que'  tempi  si  possono  chiamare"troppo  belli  e 
troppo  eccellenti.  Fece  in  questa  medesima  sto- 
ria un  mezzo  ignudo  e  mezzo  vestito  alla  saracina 
sopra  un  cavallo  secco,  molto  ben  ritrovato  di  no- 
tomia,  poco  nota  nell'età  sua.  Onde  meritò  per 
quest'opera  da  Luigi  Dacci  (il  quale,  insieme  con 
Carlo  ed  altri  suoi  fratelli  e  molti  Aretini,  cIk;  fio- 
rivano allora  nelle  lettere,  quivi  intorno  alla  de- 
collazione d'un  re  ritrasse)  essere  largamente  pre- 
miato, e  di  essere,  siccome  fu  poi  sempre,  amato 
e  rcvcrito  in  quella  città,  la  quale  aveva  con  l'o- 
pere sue  tanto  illustrata.  Fece  anco  nel  vescova- 
do di  detta  città  «ma  s.  Maria  Maddalena  a  fresco 
alialo  alla  porta  della  sagrestia,  e  nella  compagnia 
della  Nunziata  foce  il  segno  da  portare  a  proces- 
sione. A  s.  Maria  delle  Grazie  fuor  della  t<?rra  in 
testa  d'un  chiostro  in  una  sedia  tirata  in  pro.^pet- 
tiva  un  s.  Donato  in  pontificale  con  certi  putti,  e 
in  s.  Bernardo  ai  monaci  di  monte  Oliveto  un  san 
Vincenzo  in  una  n  cchia  alta  nel  muro, ohe  è  mol- 
to dagli  artefici  stimalo. A  Sargiano  luogo  de'lVati, 
Zoccolanti  di  s.  Francesco  fuor  d'Arezzo,  dipinse 
in  una  cappella  un  Cristo, che  di  notte  ora  nell'or- 
to,bellissimo.  Lavorò  ancora  in  Perugia  molto  co- 
se che  in  quella  città  si  veggiono;  come  nella  chie- 
sa delle  donne  di  s.  Antonio  di  Padoa  in  una  la- 
A'ola  a  tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
^frembo,  s.  Francesco,  s.  Lisabetta,  s.  Gio.  Batti- 
sta, e  s.  Antonio  da  Padoa;  e  di  sopra  una  Nunzia- 
ta bellissima  con  un  angelo  che  par  proprio  che 
venga  dal  cielo,  e  che  è  più,  una  prospettiva  di 
colonne  che  diminuiscono,  bella  affatto.  Nella  pre- 
della in  istorie  di  figure  piccole  è  s.  Antonio  che 
risuscita  un  putto,  s.  Lisabetta  che  salva  un  fan- 
ciullo cascato  in  un  pozzo,  e  s.  Francesco  che  ri- 
ceve le  stimate.  In  s.  Ciriaco  d'Ancona  all'altare 
di  s.  Giuseppe  dipinse  in  una  storia  bellissima  Io 
sposalizio  di  nostra  Donna. 

Fu  Piero,  comesi  è  detto,  studiosissimo  dell'ar- 
te, e  si  esercitò  assai  nella  prospettiva,  ed  ebbe 
buonissima  cognizione  d'Euclide,  in  tanto  che  tut- 
ti i  migliori  giri  tirati  ne'corpi  regolari,  egli  meglio 
che  altro  geometra  inlese,  ed  i  maggior  lumi  che 
di  tal  cosa  ci  siano  sono  di  sua  mano;  perchè  mae- 
stro Luca  del  Borgo,  frate  di  g.  Francesco  ,  che 
scrisse  de'corpi  regolari  di  geometria,  fu  suo  di- 
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sccpolo;  e  venuto  Piero  in  vecchiezza  e<]  a  morte 
dopo  avere  scritto  molti  libri, maestro  Luca  dello» 
usurpandoli  per  sè  stesso,  li  fece  stampare  come 
suoi,  essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo 
la  morte  del  maestro.  Lsò  assai  Piero  di  far  mo- 
delli di  terra,  ed  a  quelli  metter  sopra  panni  mol- 
li con  infinità  di  pieghe  per  ritrarli  e  servirsene. 
Fu  discepolo  di  Piero.Lorentino  d'Angolo  aretino, 
il  quale  imitando  la  sua  maniera,  fece  in  Arezzo 
molte  pitture,  e  diede  line  a  quelle  che  Piero  la- 
sciò, sopravvenendogli  la  morte,  imperfette.  Fe- 
ce Lorentino  in  fresco,  vicino  al  s.  Donato  che 
Piero  lavorò  nella  Madonna  dello  Grazio,  alcune 
storie  di  .san  Donato,  ed  in  molli  altri  luoghi  di 
quella  città  e  similmente  nel  contado  moltissime 
cose,  e  perchè  non  si  stava  mai,  e  per  aiutare  la 
stia  famiglia,  che  in  (juei  tempi  ora  molto  povera. 
Dipinse  il  medesimo  nella  defila  chiesa  delle  Gra- 
zie una  storia,  dove  papa  Sisto  IV  in  mezzo  al  car- 
dinal di  .Maiitoa  ed  al  cardinal  Picr  olomiiii,  che 
fu  poi  papa  Pio  III,  concede  a  (piel  luogo  un  per- 
dono; nella  quale  storia  ritrasse  Lorentmo  di  na- 
turalo, e  ginocchioni  Tommaso  Marzi,  Pietro  Tra- 
diti, Don.iio  R(»ssf'lli  e  Giuliano  Nardi  ,  tniii  citta- 
dini aretini  (mI  o|)orai  di  ipiel  luogo.  Fece  ancora 
rìella  sala  del  palazzf)  de'Priori  ritratto  di  naturalo 
Galeotto  cardinale  da  Pietramala,  il  vescovo  Gu- 
glielinino  degli  Ubortini,  M.  Angelo  Albergotti  (I), 
dottor  di  legge, e  moln;  altre  opere  che  sono  spar- 
sa per  quella  citta  .  Dicesi  che  «essendo  vi(;iiio  a  car- 
novale, i  figlinoli  di  Lorentino  Io  pregavano  che 
ammazzasse  il  porco,  siccome  si  costuma  in  quel 
paese;  e  che  non  avendo  egli  il  modo  da  comprar- 
lo, gli  dicevano:  Non  avendo  danari, come  farete, 
babtjo,a  comperare  il  porco?  A  che  rispondeva  Lo- 
rentino: Qualche  santo  ci  aiuterà.  Ma  avendo  ciò 
detto  più  volle,  e  non  comparendo  il  porco,  n'a- 
veano,  passando  la  stagione,  perduta  la  speranza, 
quando  fMialmonte  gli  capitò  alle  mani  un  conladi- 
no dalla  Pieve  a  Quarto,  che  por  soddisfare  un  vo- 
to voleva  far  dip'gnere  un  s.  Martino,  ma  non  a- 
veva  altro  assegnamento  per  pagare  la  pittura  , 
che  un  porco  che  valeva  cinque  lire.  Trovando 
costui  Lorentino,  gli  disse  che  voleva  fare  il  san 
Martino,  ma  che  non  aveva  altro  assegnamento  che 
il  porco.  Convenutisi  dunque,  Lorentino  gli  foce 
il  santo,  ed  il  contaditio  a  lui  menò  il  porco;  e  co- 
si il  santo  provvide  il  porco  ai  poveri  figliuoli  di 
questo  pittore.  Fu  suo  discepolo  ancora  Piero  da 
Castel  della  Pieve  (2j,chefe''e  un  arco  sopra  santo 
Agostino,  ed  alle  monache  di  s.  Caterina  d'Arezzo 
un  s.  Urbano,  oggi  ito  per  terra  per  rifare  la  chie- 
sa. Similmente  fu  suo  creato  Luca  Signoroni  da 
Cortona,  il  quale  gli  fece  più  che  tutti  gli  altri  o- 
nore.  Piero  Borghese,  le  cui  pitture  furono  intor- 
no agli  anni  1 458,  d'anni  sessanta  per  un  catarro 
accecò,  e  cosi  visse  insino  all'anno  ottaniasei  del- 
la sua  vita.  Lasciò  nel  Borgo  bonissime  facullà  ed 
alcune  case  che  egli  stesso  si  aveva  ediiìcate,  le 
quali  per  le  parti  furono  arse  e  rovinale  l'anno 
1536.  Fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore,  che  già 
fu  dell'ordine  di  Camaldoli  ed  oggi  è  vescovado, 
onoratamente  da'  suoi  cittadini.  I  libri  di  Piero 
sono  per  la  maggior  parte  nella  libreria  del  secon- 
do Federigo  duca  d'Urbino,  e  sono  tali,  che  ntieri- 
lamenle  gli  hanno  acquistato  nome  dei  migliore 
geometra  che  fusse  ne'lempi  suoi. 


{\)Crede  il  BoUari  che  debba  leggersi  France- 
sco Albergotti. 

Cioè  Pietro  Perugino;  il  quale  in  altro  luo- 
go il  Vasari  lo  fa  scolare  del  Verrocchio. 
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dell'ordine  de'fpxATi  predicatori,  pittore. 

Frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  il  quale  fu 
Tiì  secolo  chiamato  Guido,  essendo  non  meno  sta- 
to eccellente  pittore  e  miniatore  che  ottimo  reli- 
gioso, merita  per  l'una  e  per  l'altra  cagione  che 
rii  Ini  sia  fatta  onoratissima  memoria.  Costui  seb- 
bene arebbe  potuto  comodissimamente  stare  al 
secolo,  ed  oltre  quello  che  aveva,  guadagnarsi 
ciò  che  avesse  voluto  con  queir  arti  che  ancor 
giovinetto  benissimo  far  sapeva,  volle  nondime- 
no per  sua  soddisfazione  e  quiete,  essendo  di  na- 
tura posato  e  buono,  e  per  salvare  l'anima  sua 
princ, palmento,  farsi  religioso  dell'  ordine  de'fra- 
li  Predicatori  ;  perciocché  sebbene  in  tutti  gli 
stati  si  può  servire  a  Dio  ,  ad  alcuni  nondimeno 
pare  di  poter  meglio  salvarsi  ne'monasteri  che  al 
secolo.  La  qual  cosa  quanto  ai  buoni  succede  feli- 
cemente, tanto  per  lo  contrario  riesce  a  chi  si  fa 
religioso  per  altro  fine,  misera  veramente  ed  infe- 
lice. Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  nel  suo  con- 
vento di  s.  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da  coro 
miniati  tanto  bolli,  che  non  si  può  dir  più;  ed  a 
questi  simili  sono  alcuni  altri  che  lasciò  in  s.  Do- 
menico da  Fiesole  con  incredibile  diligenza  lavo- 
rati. Uen  è  vero  che  a  far  questi  fu  aiutato  da  un 
suo  maggior  fratello  che  era  similmente  miniato- 
re ed  assai  esercitalo  nella  pittura.  Una  delle  pri- 
mo opere  che  facesse  questo  buon  Padre  di  pit- 
tura, fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  una  tavola  che 
fu  posta  nella  maggior  cappella  del  cardinale  de- 
gli Acciaiuoli.dentro  la  quale  è  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  e  con  alcuni  angeli  a'pie- 
di  che  suonano  e  cantano  molto  belli,  e  dagli  la- 
ti sono  s.  Lorenzo,  s.  Maria  Maddalena,  s.  Zano- 
bi,  e  s.  Benedetto;  e  nella  predella  sono,  di  ligu- 
re piccole,  storiette  di  que'sauti  falle  con  infinita 
diligenza.  Nella  crociera  di  detta  cappella  sono 
due  altre  tavole  di  mano  del  medesimo:  in  una  è 
la  incoronazione  dì  nostra  Donna ,  e  nell'altra 
una  Madonna  con  due  santi,  fatta  con  azzurri  ol- 
traniarini  bellissimi.  Dipinse  dopo  nel  tramezzo  di 
s.  Maria  Novella  in  fresco  accanto  alla  porta  di- 
rimpetto al  coro  s.  Domenico,  s.  Caterina  da  Sie- 
ne, e  s,  Piero  martire,  ed  alcune  storiette  picco- 
le nella  cappella  dell'incoronazione  di  nostra  Don- 
na nel  detto  tramezzo.  In  tela  fece  nei  portelli 
che  chiudevano  l'organo  vecchio  una  Nunziata, 
che  è  oggi  in  convento  dirimpetto  alla  porta  del 
dormentorio  da  basso  fra  l'un  chiostro  e  l'altro. 
Fu  questo  Padre  per  i  meriti  suoi  in  modo  amato 
da  Cosimo  de'Medici.che  avendo  egli  fatto  mura- 
re la  chiesa  e  convento  di  s.  Marco,  gli  fece  dipi- 
gnere  in  una  faccia  del  capitoìo  tutta  la  Passione 
di  Gesù  Cristo  ;  e  dall'uno  de'Iati  tutti  i  santi  che 
sono  stati  capi  e  fondatori  di  religioni,  mesti  e 
piangenti  a  pie  della  croce, e  dall'altro  un  s.  Mar- 
co Evangelista  intorno  alla  Madre  del  Figliuol  di 
Dio  venutasi  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del 
mondo  crocifisso;inlorno  alla  quale  sono  le  Marie 
che  tutte  dolenti  la  sostengono  e  i  ss.  Cosimo  e 
D  imiano.  Dicesi  che  nella  figura  del  s.  Cosimo 
fra  Giovanni  ritrasse  di  naturale  Nanni  d'Antonio 
di  Banco  scultore  ed  amico  suo.  Di  sotto  a  que- 
st'opera fece  in  un  fregio  sopra  la  spalliera  un  al- 
bero che  ha  s.  Domenico  a'piedi,  ed  in  certi  ton- 
di che  circondano  i  rami ,  tutti  i  papi,  cardinali, 
vescovi,  santi  e  maestri  in  teologia  che  aveva 
avuto  insino  allora  la  religione  sua  de'frati  Predi- 
catori. Nella  quale  opera,  aiutandolo  i  frati  con 
mandare  per  essi  in  diversi  luoghi,  fece  molti  ri- 
tratti di  naturale,  che  furono  questi:  s.  Domenico 
in  me^,zo  che  tiene  i  rami  dell'albero,  Papa  lano- 


cenzio  V  franzese,  il  beato  Ugone  primo  cardina- 
le di  quell'ordine,  il  beato  Paolo  fiorentino  pa- 
triarca, S.Antonino  arcivescovo  tìorentino,il  Gior- 
dano tedesco  secondo  generale  di  quell'  ordine, 
il  beato  Niccolò,  il  bealo  Remigio  fiorentino  ,  Bo- 
ninsegno  fiorentino  martire;  e  tutti  questi  sono  a 
man  destra:  a  sinistra  poi  Benedetto  XI  trivisano, 
Giandomenico  cardinale  fiorentino,  Pietro  da  Pa- 
lude patriarca  ierosolimitano ,  Alberto  Magno  te- 
desco, il  beato  Raimondo  da  Catalogna  terzo  ge- 
nerale dell'ordine,  il  beato  Chiaro  fiorentino  pro- 
vinciale romano, s.  Vincenzio  di  Valenza,  e  il  bea- 
lo Bernardo  fiorentino  ;  le  quali  tutte  teste  so- 
no veramente  graziose  e  molto  belle.  Fece  poi 
nel  primo  chiostro  sopra  certi  mezzi  tondi  molte 
figure  a  fresco  bellissime,  ed  un  Crocifisso  con  s. 
Domenico  a'piedi  molto  lodato:  e  nel  dormento- 
rio,oltre  molte  altre  cose  per  le  celle  e  nella  fac- 
ciata de'muri,  una  storia  del  Testamento  nuovo, 
bella  quanto  più  non  si  può  dire.  Ma  particolar- 
mente è  bella  a  maraviglia  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  di  quella  chiesa,  perchè  oltre  che  la 
Madonna  muove  a  divozione  chi  la  guarda  per  la 
semplicità  sua,  e  che  i  santi  che  le  sono  intorno 
sono  simili  a  lei,  la  predella  nella  quale  sono  sto- 
rie del  martirio  di  s.  Cosimo  e  Damiano  e  degli 
altri  è  tanto  ben  fatta,  che  non  è  possibile  imma- 
ginarsi di  poter  veder  mai  cosa  fatta  con  più  dili- 
genza, nè  le  più  delicate  o  meglio  intese  figurine 
di  quelle.  Dipinse  similmente  a  s.  Domenico  di 
Fiesole  la  tavola  dell'aitar  maggiore:  la  qual  per- 
chè forse  pareva  che  si  guastasse,  è  stala  ritocca 
da  allri  maestri  e  peggiorala.  Ma  la  predella  ed 
il  ciborio  del  Sacramento  sonosi  meglio  mantenu- 
ti, ed  infinite  figurine  che  in  una  gloria  celesto 
vi  si  veggiono  sono  tanto  belle,  che  paiono  vera- 
mente di  paradiso,nè  può  chi  vi  si  accosta  saziar- 
si di  vederle.  In  una  cappella  della  medesima 
chiesa  è  di  sua  mano  in  una  tavola  la  nostra  Don- 
na annunziala  dall'Angelo  Gabbriello,con  un  pro- 
filo di  viso  tanto  devolo,  delicato  e  ben  fatto,  che 
par  veramente  non  da  un  uomo,  ma  fatto  in  pa- 
radiso; e  nel  campo  del  paese  è  Adamo  ed  Eva, 
che  furono  cagione  che  della  Vergine  incarnasse 
il  Redentore.  Nella  predella  ancora  sono  alcune 
storielle  bellissime.  Ma  sopra  tulle  le  cose  che 
fece  fra  Giovanni,  avanzò  sè  stesso  e  mostrò  la 
somma  virtù  sua  e  l'intelligenza  dell'arte  in  una 
tavola  che  è  nella  medesima  chiesa  allato  alla  por- 
ta entrando  a  man  manca;  nella  quale  Gesù  Cri- 
sto incorona  la  nostra  Donna  in  mezzo  a  un  coro 
di  angeli  in  fra  una  moltitudine  infinita  di  santi  e 
sante,  tanti  in  numero,  tanto  ben  fatti,  e  con  si 
varie  attitudini  e  diverse  arie  di  teste,  che  incre- 
dibile piacere  e  dolcezza  si  sente  in  guardarle; 
anzi  pare  che  que'spirili  beati  non  possine  essere 
in  cielo  altrimenle,  o  per  meglio  dire,  se  avesse- 
ro corpo,  non  polrebbono;  perciocché  tutti  i  san- 
ti e  le  sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi  e  con 
arie  delicate  e  dolci,  ma  tutto  il  colorito  di  quel- 
l'opera par  che  sia  di  mano  di  un  santo  o  d  un 
angelo,  come  sono;  onde  a  gran  ragione  fu  sem- 
pre chiamato  questo  dabben  religioso  frate  Gio- 
vanni Angelico.  Nella  predella  poi  le  storie  che 
vi  sono  della  nostra  Donna  e  di  s.Domenico  sono 
in  quel  genere  divine,  e  io  per  me  posso  con  ve- 
rità alFermare,  che  non  veggo  mai  questa  opera 
che  non  mi  paia  cosa  nuova,  nè  me  ne  parto  mai 
sazio.  Nella  cappella  similmente  della  Nunziata 
di  Firenze,  che  fece  fare  Piero  di  Cosimo  de'Me- 
dicì,  dipinse  gli  sportelli  dello  armario  dove  stan- 
no l'argenterie,  di  figure  piccole,  condotte  con 
molta  diligenza.  Lavorò  tante  cose  questo  Padre 
che  sono  per  le  case  de'citiadini  di  Firenze,  che 
io  resto  qualche  volta  maraviglialo,  come  tanto 
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e  tanto  bone  potesse,  eziandio  in  molti  anni,  con- 
durre perfettamente  nn  nomo  solo.  11  molto  reve- 
rendo Don  Vincenzio  Borghini  spedalingo  degriii- 
noceiiti  ha  di  mano  di  questo  P.idre  una  nostra 
Donna  pi(;cola  bellissima,  e  Bartolommeo  Gondi, 
amatore  di  queste  arti  al  pari  di  qualsivoglia  al- 
tro gentiluomo,  ha  un  quadro  grande,  un  piccolo, 
od  una  croce  di  mano  del  medesimo.  Le  |)iilure 
ancora  che  sono  nell'arco  sopra  la  porta  di  s.  Do- 
menico sono  del  medesimo;  e  in  s.  Trinila  una 
tavola  della  sagrestia  dove  è  un  deposto  di  croce. 
Del  (piale  mise  tanta  diligenza,  che  si  può  fra  lo 
migliori  cose  che  mai  facesse  annoverare.  In  s. 
Francesco  fuor  della  porta  a  s.  Miniato  è  una 
Nunziata,  e  in  s.  Maria  Novella,  ollr()  alle  cose 
dotte,  dipinse  di  storie  piceole  il  cereo  pascpiale 
od  alfuni  reliquieri  che  nelle  nia^igiori  solennità 
si  pongono  in  sull'aitare.  Nella  badia  della  nn^de- 
sima  città  fece  sopra  una  porla  del  chiostro  im 
s.  Benedetto  che  accenna  ."«ileuzio.  Fece  a'Liua- 
iuoli  una  tavola  che  è  nell'ulli/io  dell'arte?  loro;  e 
in  Cor  ona  un  archetto  sopra  l.i  porla  della  chiesa 
dell'ordine  suo,  e  simihnento  la  tavola  dell'aitar 
maggiore.  In  Orvieto  cominciò  in  una  volta  della 
cappella  della  Madoiuia  in  duomo  ceni  Profeti, 
ch(;  poi  f(uonn  [iniii  da  l.uea  da  Cortona.  Per  la 
compagnia  del  T(!mp  o  di  Firenze»  lece;  in  una  ta- 
vola un  Cristo  morto,  e  nella  chie>.a  de'monaci 
degli  .Angeli  un  paradiso  od  un  inforno  di  figure 
piccole.nel  quale  con  bella  osservanza  fece  i  bea- 
ti bellissimi  e  pieni  di  giubilo  e  di  celeste  letizia, 
od  i  dannati  apparecchiali  alle  peno  dell'iuferno 
in  varie  guise  mestissimi,  e  portanti  nel  volto  im- 
presso il  peccato  e  demerito  loro;  i  beali  si  veg- 
giono  entrare  celestemente  ballando  per  la  porla 
del  paradiso,  ed  i  dannati  dai  demoni  all'infiM-no 
noU'elerne  pene  strascinati.  Questa  opera  è  in 
della  chiesa  andando  verso  l'aitar  maggiore  a  man 
ritta,  dove  sta  il  sacerdote,  quando  si  cantano  le 
messe,  a  sedere.  Alle  monache  di  san  Piero  mar- 
tire, ehe  oggi  stanno  nel  monasterio  di  s.  Felice 
ili  pi.izza,  il  quale  era  deirordiiie  di  (l  imaKloli, 
fece  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  s.  Gio.  Balli- 
sta, s.  Domenico,  s.  Tommaso,  e  s.  Piero  marti- 
re, con  ligure  piccole  assai.  Si  vede  anco  nel  ira- 
mezzo  di  s.  Maria  Nuova  una  tavola  di  sua  mano. 
Per  (piesii  lami  lavori,  essendo  ch'ara  per  tutta 
Italia  la  fama  di  fra  Giovanni,  Papa  Niccida  V  (I) 
mandò  per  lui,  ed  in  Roma  gli  fece  fare  la  cap- 
pella del  palazzo,  dove;  il  papa  ode  la  mes  a,  con 
un  deposto  di  croce  ed  alcune  storie  di  s.  Loren- 
zo bellissime,  e  miniar  alcuni  libri,  che  sono  bel- 
lissimi. Nella  Minerva  fece  la  tavola  dell'aliar 
maggiore  ed  una  Nunziata,  che  ora  è  accanto  al- 
la cappella  grande  appoggiala  a  un  muro.  Fere 
anco  per  il  detto  papa  la  cappella  del  Sagra  men- 
to in  palazzo,  che  fu  poi  rovinata  da  Paolo  III  per 
dirizzarvi  le  scale:  nella  quale  opera,  ehe  ora  ec- 
cellente, in  quella  maniera  sua  aveva  lavorato  in 
fresco  alcune  storie  della  vita  di  ^csù  Cristo,  e 
fattovi  molti  ritratti  di  naturale  di  persone  segna- 
lale di  que'tempi;  i  quali  per  avventura  sarebbo- 
no  oggi  perduti,  se  il  Giovio  non  avesse  fanone 
ricavar  questi  per  il  suo  museo:  Papa  Niccola  V, 
Federigo  Imperatore  che  in  quel  tempo  venne  in' 
Italia,  frate  Antonio  che  fu  poi  arcivescovo  di  Fi- 
renze, il  Biondo  da  Forlì,  e  Ferrante  d'Aragona. 
E  perchè  al  papa  parvo  fra  Giovanni, siccome  era 
veramente,  persona  di  santissima  vita,  quieta  e 
modesta,  vacando  l'arcivescovado  in  quel  tempo 
di  Firenze  l'aveva  giudicato  degno  di  quel  grado, 
quando  intendendo  ciò  il  detto  frate,  supplicò  a 

(l)  Eugenio  IV,  e  non  Niccolò  V  invitò  a  Roma 
l'Angelico. 


sua  Santità  che  provvedesse  d'un  altro,  percioc- 
ché non  si  sentiva  .ilio  a  governar  popoli;  ma  che 
avendo  la  sua  reli;;ione  un  frale  amorevole  de'po- 
veri,  dottissimo,  di  governo,  e  timorato  di  Dio, sa- 
rebbe in  Ini  mollo  meglio  quella  digniià  collo(Mla 
che  in  sò.II  papa  senieiulo  ciò  o  ricordandosi  che 
quello  chedieevaera  vero  gli  fece  la  grazia  libera- 
mente; e  cosi  fu  fatto  arcivescovo  di  Fiorenza  fra- 
le Antonio  dell'ordine  de'Predicaiori,  uomo  vera- 
mente per  santità  e  dollrina  eh  arissimo,  od  in- 
somma tale,  che  meritò  che  Adriano  VI  lo  cano- 
nizzasse a'iempi  nostri.  Fu  gran  bonià  quella  di  fra 
Giovanni,  e  nel  vero  cosa  rarissima,  concedere 
una  dignità  ed  uno  onore  e  carico  cosi  grande  a 
sè  on'(;rto  da  un  sommo  Ponlelìce,a  colui  che  egli 
con  buon  occh  o  e  sincerità  di  cuore  ne  giudicò 
mollo  pili  di  se  degno.  Apparino  da  questo  santo 
uomo  i  religiosi  de'tcMnpi  iiosli  i  a  non  tirarsi  ad- 
dosso quei  carichi  che  degn.uncMite  non  j)ossono 
sosienere,  od  a  cedergli  a  (  oloro  clu;  d  gnissiini 
ne  sono.  H  volesse  Dio,  per  loriiare  a  fra  Giovan- 
ni, sia  detto  con  piee  de'buoni,  che  l  osi  sp(Mi- 
dessero  tulli  i  rolgiosi  uomini  il  lem|)o,  conn;  fo- 
co questo  Padre  veramente  angelico,  poiché  spe- 
se lutto  il  tempo  della  sua  vita  in  sei  \igio  di  Dio 
(!  benelìzio  del  mondo  e  d(;l  prossimo.  K  che  p  u 
si  può  o  deve  desiderare,  che  actpiislarsi  vivendo 
santamente  il  regno  celesU;,  e  virluosamenic;  ope- 
rando eterna  fama  nel  mondo?  K  nel  vero  non  po- 
teva e  non  doveva  discendere  ima  somma o  slraor- 
dinrria  virlii,  come  fu  (|uella  di  fra  Giovanni,  se 
non  in  uomo  di  santissima  vita;  pereiocchè  devo- 
no coloro  che  in  cose  ecclesiasiiche  e  sanie;  s'a- 
doperano essere  cccU^siasiici  e  santi  uomini,  es- 
sendo che  si  vede,  (piando  colali  cose  sono  ope- 
rate da  persone  che  poco  credono  e  poco  slimano 
la  religione,  che  spesso  fanno  cadere  in  mento 
appetiti  disonesti  e  voglie  lascive,  onde;  nasce  il 
bias  nio  dell'opere  nel  disonesto,  e  la  lode  nell'ar- 
lilicio  e  nella  virtù. Ma  io  non  vorrei  già  die  alcu- 
no s  ingaimassc  inter()Olrando  il  goffo  ed  inelio, 
devolo;  e-d  il  bello  e  buono,  lascivo,-  come  famio 
alcuni,  i  quali  vedendo  ligure  o  di  femmina  o  di 
giovane  un  poco  più  vaghe  e  più  belle  od  adorno 
che  l'ordinario  ,  le  pigliano  subilo  c  giudicano 
per  lascive;  non  si  avvedendo  che  a  gran  torto 
dannano  il  buon  giudizio  del  pittore,  il  quale  tie- 
ne i  santi  e  sante,  che  sono  celesti,  tanto  più  belli 
della  nalur.i  mordilo,  e|uanlo  avanza  il  e;ielo  lu 
le!rreiia  bellezza  e  l'opero  nostre:  e  che  è  poggio, 
scuopremo  l'animo  loro  infetto  e  corrotto,  cavan- 
do male  e  voglie  d  sonesle  di  (juelle  cose,  delle 
quali,  se  e'fiissino  amatori  dell'on(;slo,  come  in 
quel  loro  zelo  sciocco  vogliono  dimostrare,  ver- 
rebbe loro  dosid(;rio  del  cielo  e  di  f;irsi  accolti  al 
creatore  di  tutte  le  cose, dal  quale  perfettissimo  o 
bellissimo  nasce  ogni  perfezione  e  bellezza.  Clio 
farebbono,  o  (.'  da  credere  che  facciano  questi  co- 
lali, se  dove  fussero  o  sono  bellezze  vive,  accom- 
pagnate da  lascivi  costumi,  da  parole  dolcissime, 
da  movimenti  pieni  di  grazia,  e  da  occhi  che  ra- 
jiiscono  i  non  ben  saldi  cuori,  si  ritrovassero  o  si 
litrovano,  poiché  la  sola  immagine  e  quasi  ombra 
del  bollo  cotanto  li  commov(.'?Ma  non  perciò  vorrei 
che  alcuni  e-redcssero,  che  da  me  fussero  appro- 
vale quelle  ligure  che  nelle  chiese  sono  dipinto 
poco  meno  che  nud'i  del  lutto;  perche  in  colali  si 
vede  il  pittore  non  ha  avuto  quella  considerazione 
che  doveva  al  luogo. Perchè  quanto  pure  si  ha  da 
mostrare  e|uanio  altri  sappia,  si  deve  fare  con  \q 
debite  circostanze,  ed  aver  rispetto  alle  persone, ai 
tempi  ed  ai  luoghi.  Fufra Giovanni  semplice  uomo 
e  santissimo  ne'suoi  costumi;  e  questo  faccia  se- 
gno della  bontà  sua,  che  volcnd  >  una  m  illina  Pa- 
pa Niccolò  V  dargli  desinare,  si  fece  coàcica.'-a  di 
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mangiar  della  carno  senza  licenza  del  suo  priore, 
non  pensando  all'autoriià  del  pontefice.  Schivò  tut- 
te le  azioni  del  mondo,  e  puramente  e  santamen- 
te vivendo  fu  de'poveri  tanto  amico,  quanto  pen- 
so che  sia  ora  l'anima  sua  del  cielo.  Si  esercitò 
continuamente  nella  pittura,  nè  mai  volle  lavora- 
re altre  cose  che  per  i  santi.  Potette  esser  ric- 
co e  non  se  ne  curò,  anzi  usava  dire  che  la  vera 
ricchezza  non  è  altro  che  contentarsi  del  poco. 
Poi  elle  comandare  a  mohi  e  non  volle,  dicendo 
esser  men  fatica  e  manco  errore  ubbidire  altrui. 
Fu  in  suo  arbitrio  avere  dignità  nei  frati  e  fuori  , 
e  non  le  stimò;  affermando  non  cercare  altra  di- 
gnità ,  che  cercare  di  fuggire  l'inferno  ed  ac- 
costarsi al  paradiso.  E  dì  vero  qual  dignità  si  può 
a  quella  paragonare,  la  qual  dovi  ebbono  i  religio- 
si, anzi  pur  tutti  gli  uomini  cercare,  e  che  in  solo 
Dio  e  nel  vivere  virtuosamente  si  ritrova?  Fu  uma- 
nissimo e  sobrio,  e  castamente  vivendo  dai  lacci 
del  mondo  si  sciolse;  usando  spesse  fiale  di  dire 
che  chi  faceva  quest'arte,  aveva  bisogno  di  quie- 
te e  di  vivere  senza  pensieri;  e  che  chi  fa  cose  di 
Cristo,  con  Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai 
veduto  in  collera  tra  i  frati,  il  che  grandissima  co- 
sa e  quasi  impossibile  mi  pare  a  credere;  e  sog- 
i^hignando  semplicemente  avevain  costume  d'am- 
nionire  gli  amici.  Con  amorevolezza  incredibile  a 
chiunque  ricercava  opere  da  lui  diceva,  che  ne 
facesse  esser  contento  il  priore,  e  che  poi  non 
mancherebbe.  Insomma  fu  questo  non  mai  abba- 
stanza lodato  Padre  in  tutte  l'opere  e  ragionamenti 
suoi  umilissimo  e  modesto,  e  nelle  sue  pitture  fa- 
cile e  devoto;  ed  i  santi  che  egli  dipinse  hanno 
più  aria  e  somiglianza  di  santi,  che  quelli  di  qua- 
lunque altro.  Aveva  per  cgslume  non  ritoccare  nè 
racconciare  mai  alcuna  sua  d  pintura,  ma  lasciarle 
sempre  in  quel  modo  che  erano  venute  la  prima 
volta,  per  credere,  secondo  ch'egli  diceva,  che 
così  fusse  la  volontà  di  Dio.  Dicono  alcuni  che 
fra  Giovanni  non  arebbe  messo  mano  ai  pennelli, 
se  prima  non  avesse  fatto  orazione.  Non  fece  mai 
Crocifisso  che  non  si  bagnasse  le  gote  di  lagrime, 
onde  si  conosce  nei  volti  e  nell'attitudini  delle 
sue  figure  la  bontà  del  sincero  e  grande  animo 
suo  nella  religione  cristiana.  Mori  d'anni  sessan- 
totto nel  1435,  e  lasciò  suoi  discepoli  Benozzo  Fio- 
rentino che  imitò  sempre  la  sua  maniera,  Zanobi 
Strozzi  che  fece  quadri  e  tavole  per  tutta  Fioren- 
za per  le  case  de'ciliadini,  e  particolarmente  una 
tavola  posta  oggi  nel  tramezzo  di  S.  Maria  Novella 
allato  a  quella  di  fra  Giovanni,  e  una  in  S.  Bene- 
delio  monasierio  de'monacidi  Camaldoli  fuor  del- 
la porta  a  Pinti,  oggi  rovinato,  la  quale  è  al  pre- 
sente nel  monasterio  degli  Angeli  nella  chiesetta 
di  S.  Michele,  innanzi  che  si  entri  nella  principa- 
le, a  man  ritta  andando  verso  l'altare,  appoggiata 
al  muro,  e  similmente  una  tavola  in  S.  Lucia  alla 
cappella  de'Nasi,  e  un'altra  in  S.  Romeo;  e  in 
guardaroba  del  dura  è  il  ritratto  di  Giovanni  di 
Dicci  de'Medici  e  quello  di  Bartolommeo  Valori 
in  uno  slesso  quadro  di  mano  del  medesimo.  Fu 
anco  discepolo  di  fra  Giovanni, Gentile  da  Fabria- 
no e  Domenico  di  Michelino,  il  quale  in  S.  Apol- 
linare di  Firenze  fece  la  tavola  all'altare  di  S.  Za- 
nobi e  altre  molte  dipinture.  Fu  sepolto  fra  Gio- 
vanni dai  suoi  frati  nella  Minerva  di  Roma  lungo 
l'entrata  dei  fianco  appresso  la  sagrestia  in  un  se- 
polcro di  marmo  tondo,  e  sopra  esso  egli  ritratto 
di  naturale.  Nel  marmo  si  legge  intagliato  questo 
epitaffio; 

2\^on  mihi  sìt  laudi,  quod  eram  velut  alter  Apelles, 
Sedqiiod  lucra  tuis  omnia,  Christe,  dabam: 

Altera  nana  terris  opera  extant,  altera  cado, 
Urbs  ine  Joannem  flos  tulil  Elruriae. 


Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Santa  Maria  dei 
Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  divinamente,  i 
quali  sono  tenuti  con  molta  venerazione  e  ricca- 
mente adornati,  nè  si  veggiono  se  non  ne'giorai 
solennissimi. 

Fu  ne' medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  celebre 
e  famoso  miniatore  un  Atlavante  Fiorentino,  del 
quale  non  so  altro  cognome,  il  quale  fra  molte  al- 
tre cose  miniò  un  Silio  Italico  che  è  oggi  in  s. Gio- 
vanni e  Polo  di  Vinezia  ;  della  quale  opera  non 
tacerò  alcuni  particolari,  si  perchè  sono  degni  di 
essere  in  cognizione  degli  artefici,  sì  perchè  non 
si  trova  ch'io  sappia  altra  opera  di  costui;  nè  an- 
co di  questa  avrei  notizia, se  l'afìezione  che  a  que- 
ste nobili  arti  porta  il  molto  Rev.  M.  Cosimo  Bar- 
loli  gentiluomo  fiorentino  non  mi  avesse  di  ciò 
dato  notizia,  acciò  non  stia  come  sepolta  la  viriù 
di  Atlavante.  In  detto  libro  dunque  la  figura  di 
Silio  ha  in  testa  una  celata  cristaia  d'oro  ed  una 
corona  di  lauro,  indosso  una  corazza  azzurra  toc- 
ca d'oro  all'antica,  nella  mandestra  un  libro,  e  la 
sinistra  tiene  sopra  una  spada  corta.  Sopra  la  co- 
razza ha  una  clamide  rossa  affibbiala  con  un  grup- 
po dinanzi  e  gii  pende  dalle  spalle  fregiata  d'oro, 
il  rovescio  della  quale  clamide  apparisce  cangian- 
te, e  ricamata  a  rosette  d'oro. Ha  i  calzaretti  gial- 
li, e  posa  in  sul  piè  rilto  in  una  nicchia.  La  figu- 
ra, che  dopo  in  questa  opera  rappresenta  S;:ipio- 
ne  Affricano,  ha  indosso  una  corazza  gialla,  i  cui 
pendagli  e  maniche  di  colore  azzurro  sono  tutti 
ricamati  d'oro.  Ha  in  capo  una  celala  con  due  a- 
lielte  ed  un  pesce  per  cresta. L'efiRgie  del  giovane 
è  bellissima  e  bionda,  ed  alzando  il  destro  brac- 
cio fieramente  ha  in  mano  una  spada  nuda,  e  nel- 
la stanca  tiene  la  guaina  che  è  rossa  e  ricamata 
d'oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e  semplici;  e 
la  clamide  che  è  azzurra,  ha  il  di  dentro  rosso  ed 
un  fregio  attorno  d'oro,  e  aggruppata  avanti  alla 
fontanella,  lascia  il  dinanzi  tutto  aperto,  cadendo 
dietro  con  bella  grazia.  Questo  giovane,  che  è  in 
una  nicchia  di  mischi  verdi  e  berti  ni  con  calzari 
azzurri  ricamati  d'oro,  guarda  con  ferocità  inesti- 
mab.le  Annibale  che  gli  è  all'  incontro  nell'  altra 
facciata  del  libro.  È  la  figura  di  questo  Annibale 
d'età  d'anni  trentasei  in  circa.  Fa  due  crespe  so- 
pra il  naso  a  guisa  di  adirato  e  stizzoso,  e  guarda 
ancor  esso  fisso  Scipione.  Ha  in  testa  una  celata 
gialla,  per  cimiero  un  drago  verde  e  giallo,  e  per 
ghirlanda  un  serpe.  Posa  in  sul  piè  stanco,  e  al- 
zalo libraccio  destro,  tiene  con  esso  un'asta  d'un 
pilo  antico  ovvero  partigianetta.  Ha  la  corazza a;^- 
zurra  ed  i  pendagli  parte  azzurri  e  parte  gialli, con 
le  maniche  cangianti  d'azzurro  e  rosso,  ed  i  cal- 
zaretti gialli.  La  clamide  è  cangiante  di  rosso  e 
giallo  aggruppata  in  sulla  spalla  destra  e  foderala 
di  verde,  e  tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  spa- 
da, posa  in  una  nicchia  di  mischi  gialli  ,  bianchì 
e  cangianti.  Nell'allra  faccia  è  Papa  Niccola  V 
ritratto  dinatjrale  con  un  manto  cangiante  pago- 
nazzo  e  rosso  e  tutto  ricamato  d'oro. È  senza  bar^ 
ba  in  profilo  affatto,  e  guarda  verso  il  principio 
dell'opera  che  è  dirincontro,  e  con  la  man  desti  a 
accenna  verso  quella,  quasi  maravigliandosi.  La 
nicchia  è  verde  e  rossa.  Nel  fregio  poi  sono  cer- 
te mezze  figurine  in  un  componimento  fatto  d'o- 
vati e  tondi  ed  altre  cose  simili  con  una  infini- 
tà d'uccelletti  e  puttini  tanto  ben  fatti,  che  non 
si  può  più  desiderare.  Vi  sono  appresso  in  simile 
maniera  Annone  Cartaginese,  Asdrubale,  Lelio, 
Massinissa,  C.  Safinatore,  Nerone,  Sempronio,  M. 
Marcello,  Q.  Fabio,  l'altro  Scipione,  e  Vibio. Nel- 
la fine  del  libro  si  vede  un  Marte  sopra  una  carret- 
ta antica  tirata  da  due  cavalli  rossi;  ha  in  testa  una 
celata  rossa  e  d'oro  con  due  aliettc,  nel  braccio 
sinistro  uno  scudo  antico  che  lo  sporge  innanzi, 
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e  iKìlla  destra  un-i  spada  nuda.  Posa  copra  il  piò 
inauco  solo,  lenendo  I  altro  in  aria.  Ila  una  coraz- 
za all'antica  tutta  rossa  e  d'oro,  e  simili  sono  le 
«?alze  ed  i  calzfiretti.  La  clamide  è  azzurra  di  so- 
pra, e  di  sotto  tutta  veide  ricamata  d'oro.  La  car- 
retta è  coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d'oro  con 
ima  banda  d'ernìeiiini  attorno,  ed  è  posta  in  una 
campagna  fiorila  e  verde,  ma  fra  scogli  e  sassi,  e 
da  lontano  si  vede  paesi  e  città  in  un  aere  d'azzur- 
ro eccollentissinìo.  Nell'altra  farcia  un  N(Miuno 
giovane  ha  il  vestito  a  i;uisa  d'una  camicia  lunga, 
ma  ricamala  attorno  del  colore  che  è  la  terrena 
verde.  La  carnagione  è  pallidissima.  Nella  destra 
tiene  un  tridente  piccoletto,  e  con  la  sinistra  s'al- 
ra  la  vesta.  Posa  con  amendue  i  piedi  sopra  la 
carretta,  che  è  coperta  di  ros»o  ricamalo  d'oro  e 
fregiato  intorno  di  zibellini.  Questa  carretta  ha 
quattro  ruote,  come  (luclla  del  Marte,  ma  è  tirata 
da  quattro  dellìni:  sonvi  tre  ninfe  marine,  due  put- 
ti, ed  intiniii  pesci  falli  lutti  d'im  acquerello  simi- 
le alla  terrena,  e  in  aere,  beli  ssime.  Vi  si  vede 
dopo  Carta^'ine  disperata,  la  r|uaU;è  mia  donna 
ritta  e  scapigliata,  e  di  sojjra  vestita  di  verde,  e 
dal  lìancoin  giù  .'iperta  lavoste,  foder;iia  di  drap- 
po rosso  ricamato  d'oro;  per  la  ipial  apriiura  si 
viene  a  vedere  un'altra  veste,  ma  sottile  e  can- 
giante di  paonazzo  e  bianco. Le  maniche  sono  ros- 
se e  d'oro  con  certi  sgolili  e  svolazzi  che  fa  la  ve- 
ste di  sopra.  Porge  la  mano  slanca  verso  Roma 
che  l'  è  all'  iiiconiro,  quasi  dicendo;  Che  vuoi  tu? 
lo  ti  risponderò.  E  nella  destra  ha  una  spada  nu- 
da, come  infuriala.  1  calzari  sono  azzun  i,  e  posa 
sopra  uno  scoglio  in  mezzo  del  mare  circondato 
da  un'aria  bellissima.  Roma  è  una  giovane  tanto 
bella  quanto  può  uomo  immaginarsi,  scapigliata 
con  cene  trecce  falle  con  infinita  grazia,  e  vesti- 
la di  rosso  puramente  con  un  solo  ricamo  da  pie- 
de. Il  rovescio  della  veste  è  giallo,  e  la  veste  di 
sotto  che  per  l'aperto  si  vede  é  di  cangiante  pao- 
nazzo e  bianco.  I  calzari  sono  verdi:  nella  man 
destra  ha  uno  scettro,  nella  sinistra  un  mondo,  e 
posa  ancora  essa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d'un 
aere  che  non  può  essere  più  bello.  !\!a  sebbene 
io  mi  sono  ingegnato,  come  ho  saputo  il  meglio, 
di  mostrare  con  (pianto  artifizio  fussero  queste  li- 
gure da  Attavanie  lavorate;,  ninno  vvadtì  pero  che 
io  abbia  detto  pure  un.i  pai  le  di  (juello  che  si  può 
dire  della  bellezza  loro,  essendo  che  per  cose  di 
que' tempi,  non  si  può  di  minio  veder  m(?glio,  nò 
Javoro  fatto  con  più  invenzione,  giudizio  e  dise- 
gno; e  soprattutto  i  colori  non  possono  essere  |)iii 
belli  uè  più  delicatamenie  ai  luoghi  loro  posti  con 
graziosissiraa  grazia. 

VITA  DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 

AI'.CUtTETTO  nor.EMlNO. 

Grandissima  comodità  arrecano  le  lettere  uni- 
versalmente a  tutti  quegli  artefici  che  di  quelle  si 
dilettano,  ma  pariicolarnienie  agli  scultori,  pitto- 
ri ed  archilelti  ,  aprendo  la  via  all'invenzioni  di 
tutte  l'opere  che  si  f  inno  ;  senza  che  non  può  es- 
sere il  giudizio  perl'ettt)  in  una  persona,  abbia  pur 
naturale  a  suo  modo,  la  quale  sia  privata  dell'ac- 
cidentale, cioè  della  compagnia  delle  buone  let- 
tere; perchè  chi  non  sa  che  nel  situare  gli  ediii- 
2ii  bisogna  filosoficamente  schifare  la  gravezza 
de'venti  pestiferi,  la  insalubrità  dell'aria,  i  puzzi 
e  vapori  dell'acque  crude  e  non  salutifere?Chi  non 
conosce,  che  bisogna  con  matura  considerazione 
sapere  o  fuggire  o apprendere  per  sè  solo  ciò  che 
si  cerca  meliere  in  opera;  senza  avere  a  racco- 
mandarsi alla  mercè  dell'altrui  teori(  a,  la  quale 
separala  dalla  pratica,  il  più  delle  volle  giova  aa-  . 


sai  poco?  Ria  quando  e4lG  »i  abbalt(Uio  per  avven- 
tura a  esser  insieme,  non  è  cosa  che  più  si  con- 
venga alla  viia  nostra,  si  perchè  l'arte  col  mezzo 
d(dla  scienza  diventa  mollo  più  perfetta  e  più  ric- 
ca, sì  perchè  i  consigli  e  gli  scritti  de'doiti  artefi- 
ci hanno  in  sè  maggior  efficacia  e  maggior  credi- 
lo, che  le  paiole  o  l'opere  di  coloro  che  non  sau- 
ne altro  che  un  semplice  esercizio,  o  bene  o  ma- 
lo che  se  lo  facciano.  E  che  tulle  queste  cose  sia- 
no vere,  si  vede  manifestamente  in  Leon  Battista 
Alberti,  il  quale  per  avere  atteso  alla  lingua  latina 
e  (lato  opera  all'architettura  ,  alla  prospettiva  ed 
alla  pittura,  lasciò  i  suoi  libri  scritti  di  maniera 
che  per  non  essere  stato  fra  gli  artefici  moderni 
(  hi  le  abbia  saputo  distendere  con  la  scrittura, 
ancorché  inlìniii  ne  siano  slati  più  eccellenti  di 
lui  nella  pratica,  e'si  crede  conìunemente,  tanta 
forza  haunogli  scritti  suoi  nelle  penne  e  nelle  lin- 
gue de'dolii,  che  egli  abbia  avanzato  lutti  coloro 
che  hanno  avanzato  lui  con  l'operare.  Onde  si  ve- 
de per  espci lenza,  (pianto  alla  fama  ed  al  nome, 
che  l'i  a  tulle  le  cos«!  gli  scritti  sono  di  maggior  for- 
za e  (li  maggior  vita;  atteso  che  i  libri  agevolmen- 
te v.inno  per  lutto  e  per  tutto  si  acquistano  fede, 
pur  che  siano  verilieri  e  senza  menzogne.  Non  ò 
maraviglia  dunque, se  più  che  per  l'opere  manua- 
li, è  conosciuto  [)er  le  sculture  il  famoso  Leon 
Ballista;  il  quale  nato  iu  Fiorenza  della  nobilissi- 
ma famiglia  degli  Alberti, della  quale  si  è  in  altro 
luogo  ragionato,  attese  non  solca  cercare  il  mon- 
do e  misurare  le  aniichilà,  ma  ancora,  essondo  a 
ciò  assai  inclinato,  molto  più  allo  scrivere  clie  al- 
l'operare. Fu  bouissimo  aritmetico  e  geomelri(;o, 
e  scrisse  deH  architeitura  dieci  libri  in  lingua  la- 
tina pubblicali  da  lui  nel  148"),  ed  oggi  si  leggono 
tradotti  in  lingua  fiorentina  dal  Rev.  M.  Cosimo 
Bartoli proposto  di  san  Giovannidi  Firenze.  Scris- 
se della  pittura  ire  libri  oggi  tradotti  in  lingua  to- 
scana da  M.  Lodovico  Domenichi.  Fece  un  trat- 
tato de'tirari  ed  ordini  di  misurar  altezze,  i  Libri 
della  vita  civile  (1)  ,  ed  alcune  cose  amorose  in 
prosa  ed  in  versi,  e  fu  il  i)rimo  che  tentasse  di  ri- 
durre  i  versi  volgari  alla  misura  dc'lalini,  corno 
si  vede  in  quella  sua  epistola: 

Questa  per  estrema  miserabile  pistola  mando 
A  te  che  spregi  miserainente  noi. 

Capitando  Leon  Battista  a  Roma  al  tempo  di  Nic- 
cola  V,  che  ave\acol  suo mododifabbricare mes- 
so tutta  Roma  sottosopra,  divenne  per  mezzo  del 
Biondo  da  Forlì  suo  amicissimo,  familiare  del  pa- 
pa, che  prima  si  consigliava  nelle  cose  di  archi- 
tettura con  Bernardo  Rossellino  scultore  ed  ar- 
chitetto fiorentino,  come  si  dirà  nella  vita  d'Anto- 
nio suo  fratello.  Costui  avendo  messo  mano  a  ras- 
settare il  palazzo  del  papa  ed  a  fare  alcune  coso 
in  s.  Maria  Maggiore,  come  volle  il  papa,  da  indi 
innanzi  si  consigliò  sempre  con  Leon  Battisla:on- 
de  il  pontefice  col  parere  dell'uno  di  questi  duci, 
e  coU'eseguire  dell'altro,  fece  molte  cose  utili  e 
degne  di  essere  lodate;  come  furono  il  condotto 
deirac(iua  Vergine,  il  quale  essendo  guasto,  si 
racconciò,  e  si  fece  la  fonte  in  sulla  piazza  dei 
Trevi  con  quegli  ornamenfi  di  marmo  che  vi  si 
vegtjiono,  ne'quali  sono  l'arme  di  quel  pontefice 
e  del  popolo  romano.  Dopo,  andato  al  sig.  Sigi- 
smondo Malniesti  d'Arimini,  gli  fece  il  modello 
della  chiesa  di  s.  Francesco,  e  quello  della  faccia- 
la particolarmente  che  fu  fatta  di  marmi,  e  cosi 

(1)  Questi  libri  si  trovano  anche  indicati  col  ti' 
telo  di  Economici,  delta  Economia,  della  Fami- 
glia, della  Cura  famigliare,  o  Governo  della  fumi- 
glia. 
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la  rivolta  dalla  bnnda  di  verso  mezzo  giorno  con 
archi  grandissimi,  e  sepolture  per  uomini  illusiri 
di  quella  città.  Insomma  ridusse  quella  fabbrica 
in  modo,  che  per  cosa  soda,  elì'è  uno  de'più  fa- 
mosi tempii  d'Iialia.  Dentro  ha  sei  cappelle  bel- 
lissime, una  delle  quali  dedicala  a  s.  Icronimo  e. 
molto  ornata;  serbandosi  in  essa  molle  reliquie 
venute  di  Gerusalcm.  Nella  medesima  è  la  sepol- 
tura del  detto  sig.  Sigismondo  e  quella  della  aio- 
glie  fatte  di  marmi  molto  riccamente  l'anno  1450, 
e  sopra  una  è  il  ritratto  di  esso  Signore,  ed  in  al- 
tra parte  di  quell'opera  quello  di  Leon  Battista. 
L'anno  poi  1457, che  fu  trovato  l'utilissimo  modo 
di  stampare  i  l.bri  da  Giovanni  Guittemberg  Ger- 
mano(!),  trovò  Leon  Ballista  a  quella  similiiudine 
per  via  d'uno  strumento  il  modo  di  lucidare  le 
prospettive  naturali  e  diminuire  le  figure,  ed  il 
modo  parimente  da  potere  ridurre  le  cose  picco- 
le in  maggior  forma  e  ringrandirle:  tutte  cose  ca- 
pricciose, utili  all'arte,  e  belle  affatto.  Volendo, 
iie'tempi  di  Leon  Battista,  Giovanni  di  Paolo  Ru- 
cellai  fare  a  sue  spose  la  facciata  principale  di 
s.  Maria  Novella  tutta  di  marmo, ne  parlò  con  Leon 
Battista  suo  amicissimo,  e  da  lui  avuto  non  sola- 
mente consiglio,  mail  disegno,  si  risolvette  di  vo- 
lere ad  ogni  modo  far  quell'opera  per  lasciar  di 
sè  quella  memoria;  e  cos'i  fattovi  metter  mano,  fu 
finita  l'anno  1477  con  molta  soddisfazione  dell'uni- 
versale, a  cui  piacque  tutta  l'opera,  ma  partico- 
larmente la  porta,  nella  quale  si  vede  che  durò 
Leon  Battista  più  che  mediocre  fatica.  A  Cosimo 
Rucellai  fece  similmente  il  disegno  del  pa^azzo, 
ch'egli  fece  nella  strada  che  si  chiama  la  Vigna, e 
quello  della  loggia  che  gli  è  dirimpetto  :  nella 
quale  avendo  girati  gli  archi  soprale  colonne  stret- 
te nella  faccia  dinanzi  e  nelle  leste,  perchè  volle 
seguitare  i  medesimi  e  non  fare  un  arco  solo,  gli 
avanzò  da  ogni  banda  spazio;  onde  fu  forzato  fare 
alcuni  risalti  nc'canti  di  dentro.  Quando  poi  vol- 
le gira  I  O  l'arco  della  volta  di  dentro,  veduto  non 
potere  dargli  il  sesto  del  mezzo  tondo  che  veniva 
f-tiacciato  e  goffo, si  risolvette  a  girare  in  su  i  can- 
ti da  un  risalto  all'altro  certi  archetti  piccoli, man- 
candogli quel  giudizio  e  disegno,  che  fa  aperta- 
mente conoscere  che  oltre  alla  scienza  bisogna 
la  pratica;  perchè  il  giudizio  non  si  può  mai  far 
perfetto  ,  se  la  scienza  operando  non  si  mette 
in  pratica.  Dicesi  che  il  medesimo  fece  il  dise- 
gno della  casa  ed  orto  de'  medesimi  Rucellai 
nella  via  della  Scala;  la  quale  è  fatta  con  mol- 
lo giudizio  e  comodissima,  avendo  oltre  agli  altri 
molti  agi,  due  logge,  una  volta  a  mezzogiorno  e 
l'altra  a  ponente,  amendue  bellissime  e  fatte  sen- 
za archi  sopra  le  colonne;  il  qua!  modo  è  il  vero 
e  proprio  che  tennero  gli  antichi  ;  perciocché 
gli  architravi  che  son  posti  soprai  capitelli  del- 
le colonne  spianano,  laddove  non  può  una  cosa 
quadra,  come  sono  gli  archi  che  girano,  posare 
sopra  una  colonna  tonda,  che  non  posino  i  canti 
in  falso.  Adunque  il  buon  modo  di  fare  vuole  che 
sopra  le  colonne  si  posino  gli  architravi,  e  che 
quando  si  vuol  girare  archi,  si  facciano  pilastri  e 
non  colonne.  Per  i  medesimi  Rucellai  in  questa 
slessa  maniera  fece  Leon  Battista  in  san  Branca- 
zio  una  cappella  che  si  regge  sopra  gli  architravi 
grandi  posati  sopra  due  colonne  e  due  pilastri,  fo- 
rando sotto  il  muro  della  chiesa,  che  è  cosa  diffì- 
cile ma  sicura;  onde  questa  opera  è  delle  migliori 
che  facesse  questo  architetto.  Nel  mezzo  di  que- 
sta cappella  è  un  sepolcro  di  marmo  mollo  ben 
fatto  in  forma  ovale  e  bislungo,  simile,  come  in 

(1)  //  vero  nome  è  Giovanni  Gutembcrg  di  Ma- 
gonza;  al  quale  poi  si  accostarono  Giovanni  Faust 
c  lo  Schoe/fcr. 


esso  si  legge,  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  in  Geru- 
saìem.  Ne'medesimi  tempi  volendo  Lodovico  Gon- 
zaga marchese  di  Mantoa  fare  nella  Nunziata  dei 
Servi  di  Firenze  la  tribuna  e  cappella  maggiore 
col  disegno  e  modello  di  Leon  Battista,  fatto  rovi- 
nar a  sommo  di  detta  chiesa  una  cappella  quadra 
che  vi  era  vecchia  e  non  molto  grande  dipintaall'an- 
lica,  fece  la  delta  tribuna  capricciosa  e  diffìcile  a 
gl'Isa  d'un  tempio  tondo  circondato  da  nove  cap- 
pelle, che  tutte  girano  in  arco  tondo,  e  denlro  so- 
no a  uso  di  nicchia;  per  lo  che  reggendosi  gli  ar- 
chi di  dette  cappelle  in  su  i  pilastri  dinanzi,  ven- 
gono gli  ornamenti  dell'arco  di  pietra,  accostan- 
dosi al  muro,  a  tirarsi  sempre  indietio  per  appog- 
giarsi al  detto  muro,  che  secondo  l'andare  della 
tribuna  gira  in  contrario;  onde  quando  i  detti  ar- 
chi delle  cappelle  si  guardano  dagli  lati,  par  che 
caschino  indietro,  e  che  abbiano,  come  hanno  in 
vero,  disgrazia,  sebbene  la  misura  è  retta  ed  il 
modo  di  fare  difficile.  E  in  vero  se  Leon  B  Utista 
avesse  fuggito  questo  modo,  sarebbe  stato  megli 
perchè  sebbene  è  malagevole  a  condursi,  ha  di- 
sgrazia nelle  cose  piccole  e  grandi, e  non  può  riu- 
scir bene.  E  (  he  ciò  sia  vero  nelle  cose  grandi, 
l'arco  grandissimo  dinanzi  che  dà  l'entrata  alla  det- 
ta tribuna  dalla  parie  di  fuori  è  bellissimo,  e  di 
dentro,  perchè  bisogna  che  giri  secondo  la  cap- 
pella che  è  tonda,  pare  che  caschi  all'indietro  e 
che  abbia  estrema  disgrazia. Ilche forse  nonareb- 
be  fatto  Leon  Battista,  se  con  la  scienza  e  teorica 
avesse  avuto  la  pratica  e  la  sperienza  nell'opera- 
re;  perchè  un  altro  arebbe  fuggito  quella  dilììcul- 
là,  e  cercato  piuttosto  la  grazia  e  maggior  bellez- 
za dell'edilizio.  Tutta  questa  opera  in  sè  per  altro 
è  bellissima,  capricciosa  e  diffìcile;  e  non  ebbe 
Leon  Ballista  se  non  grande  animo  a  voltare  in 
que'tempi  quella  tribuna  nella  maniera  che  fece- 
Dal  medesimo  Lodovico  Marchese  condotto  poi 
Leon  Battista  a  Mantoa,  fece  per  lui  il  modello 
della  chiesa  di  s.  Andrea  e  d'alcune  altre  cose;  o 
per  la  via  d'andare  da  Mantoa  a  Padoa  si  veg- 
giono  alcuni  tempii  fatti  secondo  la  maniera  di 
cosmi.  Fu  esecutore  de'disegni  e  modelli  di  Leon 
Battista  Salvestro  Fancelli  (l)norenlino  architello 
e  scultore  ragionevole:  il  quale  condusse,  secon- 
do il  voler  di  detto  Leon  Battista, tutte  l'opere  che 
fece  fare  inFirenze  con  giudizioe  diligenza  straor- 
dinaria; ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Luca  fiorenti- 
no, che  abitando  poi  sempre  in  quella  città  e  mo- 
rendovi, lasciò  il  nome,  secondo  il  Filarete,  alla 
famiglia  de'Luchi  che  vi  è  ancor  oggi.  Onde  fu. 
non  piccola  ventura  la  sua  aver  amici  che  inten- 
dessino,  sapessino  e  volessino  servire  ,  percioc- 
ché non  polendo  gli  arch  tetti  star  sempre  in  sul 
lavoro,  è  di  loro  grandissimo  aiuto  un  fedele  ed 
amorevole  esecutore;  e  se  ninno  mai  lo  seppe,  lo 
so  io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Battista  opera  gran- 
di nè  molto  belle;  conciossiachè  quelle  che  si  veg- 
giono  di  sua  mano  che  sono  pochissime, non  han- 
no molta  perfezione;  nè  è  gran  fatto,  perchè  egli 
attese  più  agli  studi  che  al  disegno.  Pur  mostrava 
assai  bene  disegnando  il  suo  concetto,  come  sì 
può  vedere  in  alcune  carte  di  sua  mano  che  sono 
ne!  nostro  libro;  nelle  quali  è  disegnato  il  ponte 
Sant'Agnolo,  ed  il  coperto  che  col  disegno  suo  vi 
fu  fatto  a  uso  di  loggia  per  difesa  del  sole  ne'tera- 
pi  di  state,  e  delle  piogge  e  de'venti  l'inverno  ;  la 
qual  opera  gli  fece  far  Papa  Niccola  V  che  aveva 
disegnato  farne  molle  altre  simili  per  tutta  Roma, 
ma  la  morte  vi  s'interpose.  Fu  opera  di  Leon  Bat- 

(1)  Luca  Fancelli,  e  non  Silvestro;  e  Luca  nel- 
la vita  del  Brunellesco  lo  ha  nominato  lo  stesso 
Vasari, 
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lista  quella  che  è  in  Fiorenza  su  l.ì  cosria  del  ponto 
alla  Carraia  in  una  piccola  cappciletla  di  nostra 
Donna,  cioè  uno  st  abello  d'aliare  donirovi  tre  sio- 
riotte  con  alcune  prospettive,  che  da  lui  furono 
assai  meglio  descritte  con  la  penna  che  dipinte 
rol  pennello.  In  Fiorenza  medesimamente  è  in  ca- 
sa di  Palla  Rucellai  un  ritratto  di  sè  medesimo 
fatto  alla  spera,  ed  una  tavola  di  figure  assai  gran- 
di di  chiaio  e  scino.  Fii;urò  ancoia  una  Vincaia 
in  prospettiva,  e  san  Marco;  ma  le  ligure  che  vi 
sono  furono  condotte  da  altri  maestri;  ed  è  questa 
ima  delle  migliori  cose  che  si  veggiadi  sua  pittu- 
ra. Fu  Leon  Battista  persona  di  civilissimi  e  lode- 
voli costumi,  amico  de'virtuosi  e  liberale  e  corte- 
se affatto  con  ognuno,  e  visse  onoraiamento  e  ila 
{gentiluomo,  com'era,  tutto  il  tempo  di  sua  vita;  e 
finalmente  essendo  condotto  in  eià  assai  ben  ma- 
luia,  se  ne  passo  contento  e  trannuillo  a  vita  mi- 
gliore, lasciando  di  sè  onoraiissimo  nome  (I). 

VITA  DI  LA7.ZAH0  VASAKl 

PlTTOr.r^  AKl.TIXO. 

Grande  è  vrramcnie  il  piacere  di  coloro  che 
trovano  qualcuno  de'suoi  maj^giori  e  della  proj.ria 
famiglia  essere  slato  in  una  qualche  prof(;ssione, 
o  d'arme  o  di  lettere,  o  di  piitura  o  qualsivo},Hia 
altro  nobile  esercizio  singolare  v  l;iuio^o.  K  (luc- 
gli  uomini  che  nell'istorie  trovano  essi-i'  falla  ono- 
rala menzione  d'alcuno  de'suoi  passali,  hanno  pu- 
re, se  non  altro,  uno  slimolo  alla  virtù,  ed  un  fre- 
no che  li  raiucne  dal  non  fare  <  i.»a  indegna  di 
quella  famiglia  che  ha  avuto  uomini  illustri  e  chia- 
rissimi. Ma  quanto  sia  il  [)iacei'e,  come  dissi  da 
principio,  lo  provo  in  me  stesso,  avendo  trovalo 
fia  i  miei  passali  Lazzaro  Vasari  esse/e  sialo  pit- 
tore famoso  nc'tempi  suoi,  non  solamente  nella 
sua  patria  ma  in  tutta  Toscana  ancora.  K  ciò  non 
cerio  senza  (  agione,  come  potrei  mostrar  chiara- 
mente, se,  come  ho  fatto  degli  altri,  mi  fosse  le- 
cito parlare  libciamenle  di  lui.  M.i  poiché  essen- 
do io  nato  del  sang.ie  suo,  si  polrcbbo  agevolmen- 
te credere  che  io  in  lodandolo  passassi  i  termini, 
lasciando  da  parte  i  meriti  suoi  e  dcila  fami-;lia, 
dirò  semplicemente  quello  che  io  non  posso  e  non 
debbo  in  niun  modo  tacere,  non  volendo  mancare 
al  vero,  donde  tutta  pende  l'istoria.  Fu  dunque 
Lazzaro  Vasari  piiior  aretino  amicissimo  di  Piero 
della  Francesca  dal  Borgo  a  san  Sepolcro,  e  sem- 
pre praticò  con  esso  lui,  mentre  egli  lavoro,  co- 
me si  è  detto,  in  Arezzo.  Nò  gli  fu  colale  amici  - 
zia,  come  spesso  addiviene,  se  non  di  giovamento 
cagione;  perciocché  dove  piima  Lazzaro  attende- 
va solamente  a  far  ligure  piccole  per  alcune  co- 
se, secondo  che  allora  si  costumava,  si  diede  a 
far  cose  maggiori  mediante  Piero  della  France- 
sca. E  la  prima  i  pei  a  in  fresco  fu  in  s.  Domenico 
d'Arezzo  nella  secoida  cappella  a  man  manca  en- 
trando in  chiesa  un  S.  Vincenzio,  a  p  ò  del  quale 
dipinse  inginocchioni  se  e  Giorgio  suo  figliuolo 
giovanetto  in  abiti  onorati  di  que'  tempi  che  si 
raccomandano  a  quel  santo,  essendosi  il  giovane 
con  un  coltello  iuavvertentemente  percosso  il  vi- 
so. Nella  quale  opera,  sebbene  non  è  alcuna  in- 
scrizione, alcuni  ricordi  nondimeno  de'vccchi  di 
casa  nostra  e  l'arme  che  vi  è  de'Vasaii  fanno  che 
così  si  crede  fermamente.  Di  ciò  sarebbe  senza 
dubbio  stato  in  quel  convento  memoria,  ma  per- 
chè molte  volte  per  i  soldati  sono  andate  male  le 
scritture  e  ogni  altra  cosa,  non  me  ne  maraviglio. 
Fu  la  maniera  di  Lazzaro  lauto  simile  a  quella  di 
Pietro  Borghese  ,  che  pochissima  differenza  fra 

(1)  Morì  in  Boma  l'anno  ii72. 


l'una  ©l'altra  si  conosceva.  E  perchè  noi  suo  tem- 
po si  costumava  assai  dipigune  nelle  barde  ile'ca- 
valli  vari  lavori  e  parti,  olarmenio  d'imprese,  so- 
(  ondo  che  coloro  erano  che  le  portavano,  fu  in 
ciò  Lazzaro  bollissimo  maestro,  e  massimamente 
essendo  suo  proprio  far  lìgurinc  piccole  Con  mol- 
ta grazia  ,  le  quali  in  colali  arnesi  mollo  bene  si 
accomodavano.  Lavorò  Lazzaro  per  Niccolò  Pic- 
cinino e  per  gli  sium  soldati  e  capitani  molte  cose 
piene  di  storie  e  d'impreso  che  furono  tenute  in 
pregio  e  ciui  lauto  suo  utile,  che  furono  cagione, 
mediarne  il  guadagno  che  ne  traeva,  che  egli  riti- 
rò in  Arezzo  una  gran  parie  de'suoi  fratelii,  i  qua- 
li, attendendo  alle  misture  de'vasi  di  terra,  abita- 
vano in  Cortona.  Tirossi  parimente  in  casa  Luca 
Signoroni  da  Cortona  suo  nipote  nato  d'una  sua 
sorella,  il  quale  essendo  di  buono  ingegno  accon- 
cio con  Pietro  Borghese,  acciò  imparasse  l'arte 
della  pittura;  il  che  benissimo  gli  riusci,  come  al 
suo  luogo  si  dirà.  Lazzaro  dumiue  ailondendo  a 
sludiaii!  coniinunmente  le  cose  dell'arie,  si  l'eco 
ogni  giorno  più  ccccllenle,  come  ne  dimosirauo 
alcuni  disegni  di  sua  mano  mollo  buoni  (die  sono 
nel  nostro  libro.  F  perchè  molto  si  ciuiipiaceva  in 
certe  cose  naturali  e  (lieiie  d'affetti,  nelle  quali 
esprimeva  bcuissinio  il  piagnei  e,  il  ridere,  il  gri- 
dare, la  paura,  il  tremilo,  e  ceiK^  simili  (•ose,[jer 
lo  più  |(«  sue  pitture  sou  piene  d'invenzioni  cos'i 
fatte,  romi!  si  può  vedere  in  una  cappe  I  na  di- 
pinta a  fresco  di  sua  mano  in  S.  Gimi;;nano  d'A- 
rezzo, nella  quali;  è  un  Crocilisso,  la  nostra  Don- 
na, s.  Giovanni  e  la  Maddalena  a  piò  delia  croco, 
che  in  varie  attitndiui  piangono  cosi  vivamente, 
che  gli  acquistarono  credilo  e  nome  fra  i  suoi  cit- 
tadini. Dipinse  in  sol  drappo  per  la  compagnia  di 
s.  Antonio  della  medesima  città  un  gonfalone  clie 
si  porta  a  |)rocessione,  nel  quale  fece  Gesù  Cristo 
alla  colonna  nudo  e  legato  con  tanta  vivacità,  che 
par  che  tremi,  e  che  lutto  ristretto  nelle  spalle 
soffiTisca  con  iurredib  le  umiltà  e  pacienza  le.  per- 
cosse che  dui!  Giudei  gli  danno;  ile'quali  uno  re- 
catosi ili  piedi  gira  <  on  ambe  le  mani,  voltando  lo 
spalle  vcMso  Gesù  Cristo  in  atto  crudelissimo;  l'al- 
tro in  prolilo  ed  in  punta  di  piè  s'al/.a,  e  sirigneu- 
do  con  le  mani  la  sferza  e  diifrignando  i  denti, 
mena  con  tanta  rabbia,  che  più  non  si  può  dire.  A 
questi  due  di|jinse  Lazzaro  le  veslimeiUa  straccia- 
te per  meglio  diiìiostiar  l'ignudo,  bastandogli  in 
un  certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro  e  le 
meno  oiifste  parli.  Questa  opera  essendo  durala 
in  sul  drappo  (  Ji  che  certo  mi  maraviglio)  tanti 
anni  ed  insino  a  oggi,  fu  perla  sua  bellezza  e  boti- 
la f  itta  ritrarre  dagli  uomini  di  quella  conii;agiiia 
dal  priore  franzese,  come  al  suo  luogo  ragione- 
remo. Lavorò  anco  Lazzaro  a  Perugia  nella  chie- 
sa de'Servi  in  una  cappella  accanto  alla  sagrestia 
alcune  storie  del  In  nostra  Donna  ed  un  Crocilisso; 
e  nella  pieve  di  Montepulciano  una  predella  di  li- 
gure piccole;  in  Castiglione  Aretino  una  tavola  a 
tempera  in  s.  Francesco,  e  altre  molle  cose,  che 
per  non  esser  lungo  non  accade  rai  contare  ,  e 
particolarmente  di  ligure  piccole  molti  cas.-oui 
che  sono  per  le  case  de'cittadini.  E  nella  paiiC 
guelfadi  Fiorenza  si  vede  fra  gli  armamenti  vecchi 
alcune  barde  fatte  da  lui  molto  ben  lavorate.  Fe- 
ce ancora  per  la  compagnia  di  s.  Bastiano  in  un 
gonfalone  il  detto  santo  alla  colonna  e  certi  an- 
geli che  lo  coronano  ;  ma  oggi  è  guasto  e  tulio 
consumato  dal  tenipo.  Lavorava  in  Arezzo  nei 
tempi  di  Lazzaro  liuestre  di  vetro  Fabiano  Sas- 
soli  Aretino,  giovane  in  quello  esercizio  di  molta 
intelligenza,  come  ne  fanno  fede  l'opere  che  sono 
di  suo  nel  vescovado,  badia,  pieve,  ed  altri  luo- 
ghi di  quella  città;  ma  non  aveva  molto  disegno  e 
non  aggiungeva  a  gran  pezzo  a  quello  che  Farri 
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S|>inclli  fa<^e\a.  Peichc  dolibei  and-o,  siccome  ben 
sapeva  cuocere  i  vetri,  commetieryli  e  armarli, 
cosi  voler  tare  (|u,ilche  opera  clic  fusse  anco  di 
ragionevole  pittura,  si  fece  fare  a  Lazzaro  due 
carioiii  a  sua  fantasia  per  fare  due  tìnestre  alla 
Madonna  delle  Grazie.  E  ciò  avendo  ottenuto  da 
Lazzaro  che  amico  suo  e  cortese  artefice  era,  fe- 
ce le  dette  finestre  e  le  condusse  di  maniera  bel- 
le; e  ben  fatte,  che  non  hanno  da  vergognarsi  di 
molte.  In  una  è  una  nostra  Donna  molto  bella,  e 
nell'altra,  la  qualeèdi  gran  lunga  migliore,  è  una 
resurrezione  di  Cristo  che  iia  dinanzi  al  sepolcro 
un  armato  in  iscorlo,  che  per  essere  la  lìnesira 
pìccola,  e  per  conseguente  la  pittura,  è  maravi- 
glia come  insi  poco  spazio  possanoapp  irire(|uel- 
le  figure  così  grandi.  Molte  altre  cose  potrei  dire 

.di  Lazzaro,  il  «juale  disegnò  benissimo,  come  si 
può  vedere  in  alcune  carte  del  nostro  libro;  ma, 
perchè  cosi  mi  par  ben  fallo,  le  tacerò. 

Fu  Lazzaro  persona  p  acevole,  ed  argutissimo 
nel  parlal  e,  ed  ancora  che  lusso  molto  dedito  ai 

.  piaceri,  non  però  si  partì  mai  dalla  vita  onesta. 
Visse  anni  seltantadue  e  lasciò  Giorgio  suo  figliuo- 
lo (1),  il  quale  attese  continuamente  all'aìitichità 
dei  vasi  di  terra  aretini;e  nel  lenìpo  che  in  Arezzo 
dimorava  M.  Gentile  Urbinate  vescovo  di  quella 
città,  ritrovò  i  modi  del  colore  rosso  e  nero  doA 
vasi  di  leifa,  che  insino  al  tempo  del  re  Porsena 
i  vecchi  Aret  ni  lavoravano. Ed  egli  che  industrio- 
sa persona  era,  fece  vasi  grandi  al  torno  d'altezza 
d'un  braccio  e  mezzo,  i  (juali  in  casa  sua  si  veg- 
giono  ancora.  D.cono  che  cercando  egli  di  vasi  in 
un  luogo,  dove  pensava  che  gli  antichi  avessero 
lavoralo,  trovò  in  un  campo  di  terra  al  ponte  alla 
Calciarella,  luogo  così  chiamato,  sotto  lena  tre 
archi  dello  fornaci  antiche,  e  intorno  a  esji  di  (ind- 
ia mistura  e  molti  vasi  rotti,  e  degl'interi  quattro, 
i  quali, andando  in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzode'i 
Medici,  da  Giorgio  per  introduzione  Ilei  vescovo 
gli  ebbe  in  dono;  onde  furono  cagione  e  principio 

.della  servitù  che  con  quella  felicissima  casa  poi 
sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissimo  di  rilie- 
vo, come  si  può  vedere  in  casa  sua  in  alcune  le- 
ste di  sua  mano.  Ebbe  cinque  figliuoli  maschi,  i 
quali  lutti  fecero  l'esercizio  medesimo,  e  tra  loro 
furono  buoni  artefici  Lazzaro  e  Bernardo, che  gio- 
vinetto morì  a  Roma.  E  certo,  se  la  morte  uoìi  lo 
rapiva  così  tosto  alla  casa  sua,  per  l'ingegno  che 
destro  e  pronto  si  vide  in  lui,  egli  avrebbe  accre- 
sciuto onore  alla  patria  sua.  Morì  Lazzaro  vecchio 
nel  1452,  e  Giorgio  suo  figliuolo,  essendo  di  ses- 
santotto anni,  nel  '1484;  e  furono  sepolti  amendue 
nella  pieve  d'Arezzo  appiè  della  cappella  loro  di 
s.  Giorgio,  dove  in  lode  diLazzaro  furono  col  tem- 
po appiccati  questi  versi: 

Aretii  exultei  lelliis  darissìma:  nanique  est 
.    Rebus  in  angusiis,  in  lenuique  lahor. 
.  Vix  operum  istius  paries  coynoscere  possisi 
Mijrmecides  iaceai:  Callicrales  sileat. 

\  Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  (2),  scrittore 
'della  presente  storia, come  grato  de'benefizi  che  ri- 
conosce in  gran  parte  dalla  virtù  de'suoi  maggio- 
ri, avendo,  come  si  disse  nella  vita  di  Piero  Lau- 
raii,  dai  suoi  cittadini  e  dagli  operai  e  canonici  ri- 
cevuto in  dono  la  cappella  maggiore  di  detta  pie- 
ve, e  quella  ridotta  nei  termine  che  si  è  detto,  ha 
fatto  nel  mezzo  del  coro  che  è  dietro  all'aliare 
.una  nuova  sepoltura,  ed  in  quella,  trattole  donde 

(1)  Avo  dello  scrittore  di  queste  Vite. 

(2)  Giorgio  biografo  ebbe  un  nipote  dello  stesso 
suo  nome  ,  e  che  fu  figliuolo  di  suo  fratello  ser 
Piero. 


prima  erano,  faf'o  rip;>i  re  l'ossa  delti  Lazzaro  e 
Gioigio  vecc  hi  e  quelle  parimente  di  lutti  gli  altri 
che  sono  stati  di  detta  famiglia  così  femmine  co- 
me maschi;  e  cosi  fatto  nuovo  sepolcro  a  tutti  idi- 
scendenti  della  casa  de'Vasari.  Il  corpo  similmen- 
te della  madre  che  morì  in  Firenze  l'anno  1557 
stato  in  deposito  alcuni  anni  in  s.  Croce  ha  fatto 
porre  nella  delta  sepoltura,  siccome  ella  deside- 
rava, con  Antonio  suo  marito  e  padre  di  lui,  che 
mori  insin  l'anno  1527  di  pestilenza.  E  nella  pre- 
della che  è  sotto  la  tavola  di  detto  aliare  sono  ri- 
tratti di  naturale  dal  dello  Giorgio,  Lazzaro  e  Gior- 
gio vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo  padre,  e  M. 
Maddalena  de'Tacci  sua  madre.  E  questo  sia  il  fi- 
ne della  vita  di  Lazzaro  Vasari  pittore  aretino. 

VITA  D'ANTOISELLO  DA  MESSINA 

PITTORE. 

Quando  io  considero  meco  medesimo  le  diver- 
se qualità  de'benefizi  ed  utili  che  hanno  fatto  all'ar- 
te della  pittura  molti  maestri  che  hanno  seguitalo 
questa  seconda  maniera,  non  posso,  mediante  le 
loro  operazioni,  se  non  chiamarli  veramente  in- 
dustriosi ed  eccellenti,  avendo  eglino  massima- 
mente cercato  di  ridurre  in  miglior  grado  la  pit- 
tura, senza  pensare  a  disagio  o  spesa  o  ad  alcun 
loro  interesse  particolare.  Seguitandosi  adunque 
di  adoperare  in  su  le  tavole  ed  in  su  le  tele  non 
altro  colorilo  che  a  tempera,  il  qual  modo  fu  co- 
n)incialo  da  Cimabue  Tanno  1250  nello  stare  egli 
con  que'Greci,  e  seguitato  poi  da  Giotto  e  dagli 
altri  de'quali  si  è  insino  a  qui  ragionato,  si  andava 
continuando  il  medesimo  modo  di  fare  ;  sebbene 
conoscevano  gli  artefici  che  nelle  pitture  a  tempe- 
ra mancavano  l'opere  d'una  certa  morbidezza  e 
vivacità,  che  arebbe  |>oluio  arrecare,  trovandola, 
pili  graziaal  disegno,  vaghezza  al  colorito,  e  mag- 
gior f^icililà  nell'unire  i  colori  insieme, avendo  egli- 
no sempre  usalo  di  tratteggiare  l'opere  loro  per 
punta  solamente  di  pennello.  Ma  sebbene  molti 
avevano,  sofisticando,  cercalo  di  tal  cosa,  non  pe- 
rò aveva  ninno  trovalo  modo  che  buono  fusse, 
neppur  usando  vernice  liquida  o  alUa  sorte  di  co- 
lori mescolati  nelle  tempere.  E  fra  molti,  che  co- 
tali  cose  o  altre  simili  provarono  ,  ma  in  vano, 
furono  Alesso  Baldovineili ,  Peselli,  e  molti  altri, 
a  niuno  de'  quali  riuscirono  l'opere  di  quella  bel- 
lezza e  bontà  che  si  erano  immaginali.  E  quando 
ancoavessino  quello  che  cercavano  trovato,  man- 
cava loro  il  modo  di  fare  che  le  figure  in  tavola 
1  posassino  come  quelle  che  si  fanno  in  muro,  ed  il 
modo  ancora  di  poterle  levare  senza  che  se  n'an^ 
dasse  il  coloree  ch'elle  reggessero  nell'essere  ma- 
neggiate ad  ogni  percossa:  delle  quali  cose,  ragu- 
nandosi  buon  numero  d'artefici,  avevano  senza 
frullo  molte  volte  dispulalo.  Questo  medesimo  di- 
siderio  avevano  molti  elevati  ingegni  che  attende- 
vano alla  pittura  fuor  dltalia,  cioè  i  piitori  tutti  dj 
Francia,  Spagna,  Alemagna,  e  d'altre  provincie. 
Avvenne  dunque  stando  le  cose  in  questi  termini, 
che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia  (l), 
pittore  in  quelle  parti  molto  stimato  per  la  buona 
pratica  che  si  aveva  nel  mesliero  acquistato,  che 
si  mise  a  provare  diverse  sorte  di  colori,  e  come 
quello  che  si  dilettava  dell'alchimia,  a  far  di  mol- 
li olii  per  far  vernici, ed  altre  cose  secondo  i  cer- 
velli degli  uomini  sofistichi,  come  egli  era.  Ora 
avendo  una  volta  fra  l'altre  durato  grandissima  fa- 
tica in  dìpignere  una  tavola  ,  poiché  Vcìybe  con 
molta  diligenza  condotta  a  line,  le  diede  la  verni- 
li) Giovanni  da  Eyck  ,  dello  di  Bruggia  ,  dalia 
sua  patria. 
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oe  e  la  nrise  n  seccarsi  al  sole,  come  si  costuma. 
Ma  o  perchè  il  caldo  fiisso  violento  o  forse  mal 
commesso  ii  legname  o  male  stagionalo,  la  della 
tavola  si  aperse  in  sulle  conimeltiiiire  di  mala  sor- 
to. Laonde  veduto  Giovanni  il  nocumento  che  le 
aveva  fallo  il  caldo  del  sole,  delibciò  tli  far  si,  che 
mai  più  gli  farebbe  il  sole  cos'i  gran  danno  nel  le- 
sile opere.  E  cosi  recatosi  non  meno  a  mnu  l.i 
vernice  clic  il  lavorare  a  tempera,  cominciò  a  peii- 
s.Tre  di  trovai'  modo  di  fare  una  sorte  di  vernice, 
che  seccasse  all'  ombra  senza  mettere  al  sole  le 
sue  pitture.  Onde  poiché  ebbe  molte  cose  speri- 
mentale e  pure  e  mescolale  insieme, alla  line  tro- 
vò che  l'olio  di  seme  di  lino  e  fiiicllo  delle  noci, 
fra  lami  (  he  n'aveva  provali,  erano  più  seccativi 
di  tulli  gli  altri.  Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue 
misture  gli  fecero  la  vernice  che  egli  anzi  lutti  i 
Ijillori  d(d  mondo  avevano  Inngamente  disiderato. 
Dopo  fallo  sperienza  di  molle  alti  e  cose,  vide  clu! 
il  mescolare  i  c<doii  con  (|uestc  sorti  d'olii  dava 
loro  una  tempera  mollo  forte,  e  che  secca  non  so- 
Jo  non  temeva  l'acfiua  allrimenli,  ma  ad  elideva 
il  coloio  tanto  furie,  elio  gli  da\a  lustro  da  per  sè 
?enza  vernice;  e  (jue'lo  clie  più  gli  parve  mirabile 
In  che  si  univa  meglio  che  la  teni{)era  inlinMamen- 
te.  P(.'r  colale  invenzione  ra'legrandosi  nndto  Gio- 
vanni, siccome  era  ben  ragionevole,  diede  pi  in- 
ci])io  a  molli  lavori,  e  n'empiè  lutlc  quelle  parli 
con  incredibile  piacere  de'  popoli  ed  utile  suo 
{irrandissimo ,  il  (piale  aiutalo  di  giorno  in  giorno 
dalla  sperienza  andò  facendoscmpre  cose  maggio- 
ri e  m  gliori.  Spai  sa  non  molto  dopo  la  fama  del- 
l'invenzione di  Giovanni  non  solo  [)er  la  Fiandra, 
ma  per  l'Italia  e  moliealirc  parti  del  mondo, mise 
in  desidei  io  grandissimo  gli  ai  telici  di  sapereiiiclie 
modoegli  desse  all'opere  sue  lanla  perfezione.  1 
quali  artefici, perchè  vedevano  l'opere  e  non  sape- 
vano quello  che  egli  si  adoperasse.erano  costi  etti  a 
celebrarlo  e  dargli  lode  immort.ili,e  in  un  mede- 
£Ìmo  tempo  virtuosamente  invidiarlo;  e  massima- 
mente che  egli  per  un  tempo  non  volle  da  ninno 
esser  veduto  lavorare  ,  nò  insegnar  a  nessuno  il 
segreto.  Ma  div(!nuto  vecchio  ,  ne  fece  grazia  li- 
lialmente a  Ruggieri  dalìruggia  suo  creato,  e  Rug- 
gieri ad  Ausse  suod  scepolo  ed  agli  aliri  de'(iuaii 
si  parlò,  dove  si  ragiona  del  colorire  a  olio  nelle 
cose  di  pilluia.  Ma  contullociò  sebliene  i  mercan- 
ti ne  facevano  incella  e  ne  manda\ano  per  tutto 
il  mondo  a  principi  e  gran  personaggi  eon  loro 
molto  utile,  la  cosa  non  usciva  di  Fiandra.  E  an- 
coraché colali  pitture  avessero  in  sè  quell'odore 
acuto  che  loro  (Javaiio  i  colori  e  gli  olii  mescolati 
insieme,  e  partico'armenie  ^luando  erano  nuove, 
onde  pareva  che  fusse  possibile  conoscerli  ,  non 
però  si  trovò  mai  nello  spazio  di  molli  anni  Ma 
<ìssendo  da  alcuni  Fioreniini  che  negoziavano  in 
Fiandra  ed  in  Napoli,  mandala  al  re  Alfonso  1  di 
iNapoli  una  tavola  con  molle  figure, lavorala  a  olio 
da  Giovanni  ,  la  quale  per  la  bellezza  delle  figure 
c  per  la  nuova  invenzione  del  colorilo  fu  a  quel 
re  carissima,  concorsero  (]nami  pittori  erano  in 
quel  regno  per  vederla, e  da  tutti  fu  sommamente 
lodala. Ora  avendo  un  Antonello  da  Messina,  per- 
sona di  buono  e  desio  ingegno  ed  accorto  molto  e 
pratico  nel  suo  mesliero,  atteso  molli  anni  al  di- 
segno in  Roma,  si  era  prima  ritiralo  in  Palermo 
e  quivi  lavorato  molti  anni,  ed  in  ultimo  a  Messi- 
na sua  patria,  dove  aveva  con  l'opere  confermata 
la  buona  opinione,  che  aveva  il  paese  suo,  della 
virtù  che  aveva  di  benissimo  dipignere.  Costui 
dunque  andando  una  volta  per  sue  bisogne  di  Si- 
cilia a  Napoli,  inlese  che  al  detto  re  Alfonso  era 
venuta  di  Fiandra  la  sopraddetta  tavola  di  mano 
di  Giovanni  da  Bruggia  dipinta  a  olio  per  sì  falla 
maniera,  che  si  poteva  lavate,  reggeva  ad  ogni 


DA  MESSINA 

percossa,  ed  aveva  in  sò  tutta  pcrft>2ìono.  Perchè 
falla  opera  di  vederla,  ebbono  tanta  forza  in  lui  la 
vivacità  do'  colori  e  la  bellezza  ed  unione  di  quel 
dipinto,  che  messo  da  parte  ogni  altro  negozio  e 
pensiero,  se  n'andò  in  Fiandra;  ed  in  Bruggia  per- 
venuto, prese  dimestichezza  grandissima  col  detto 
Giovanni,  facendogli  presente  di  molti  disegni  alla 
maniera  italiana  e  d'alire  cose.  Talmente  che  per 
(picslo.per  l'osservanza  d'Antonello,  e  per  trovarsi 
(?sso  Giovanni  già  vecchio, si  contentò  che  Antonel- 
lo vedesse  l'ordine  del  suo  colorito  a  olio;  onde 
egli  non  si  parti  di  quel  luogo,  che  ebbe  benissi- 
mo appreso  quel  modo  di  colorire  che  tanto  disi- 
deiMva.  Nè  do|K)  molto  essendo  Giovanni  morto, 
.Antonello  se  ne  tornò  di  Fiandra  per  riveder  la 
SU  I  patria  e  per  far  l'Italia  parlecip(?  di  cosi  utile, 
b(dlo,  e  comodo  segreto.  K  stato  pochi  mesi  a  Mes- 
sina, se  n'andò  a  Vinegia,  dove  per  esser  perso- 
na imdio  dedita  a'piaceri  e  tutta  venerea,  si  risol- 
vè abitar  sempre  e  (piivi  finire  la  sua  vita  dove  a- 
vea  trovalo  un  modo  di  vivere -app  into  secondo  il 
suo  gusto.  Perchè  messo  mano  a  lavorare,  vi  fece 
molti  (piadri  a  olio,  secondo  che  in  Fiandra  aveva 
imparato,  che  sono  sparsi  per  le  case  de'gentiluo- 
niini  di  (|uella  città;  i  (piali  per  la  novità  di  quel 
lavoro\i  furono  slimati  assai.  Molti  ancora  ne  fece 
che  furono  mandali  in  diver.si  luoghi.  Alla  line  a- 
vendosi  egli  quivi  acquistato  fama  e  gran  nome, 
gli  fu  falla  allogaziontj  d'una  tavola  che  andava  in 
s.  Cassano, parrix  cliia  di  ([uella  città,  la(|ual  tavola 
fu  da  Antonello  con  ogni  suo  supere  e  senza  ri- 
sparmio di  tornilo  lavorata.  E  finita,  [ler  la  novità 
di  (pi(!l  colorire  e  per  la  bellezza  dulie  ligure,  aven- 
dolo fitte  con  buon  disegno,  fu  commendata  mol- 
lo e  tenuta  in  pregio  gran(Ìissimo.  Ed  inleso  poi 
il  nuovo  segreto  che  egli  aveva  in  (piella  città  di 
Fiandra  portato,  fu  sempre  amato  e  car(!zzato  da 
que'  magu^lici  gentiluomini  quanto  durò  la  sua 
vita. 

Fra  i  pittori  che  allora  erano  in  credito  in  Vi- 
negia era  tenuto  mollo  eccellente  un  maestro  Do- 
nu,ni(;o.  Costui,  ariivalo  Antonello  in  Venezia, 
gli  f(  co  tutte  (pielle  carezze  e  cortesie  che  mag- 
giori si  possono  lare  a  un  earissimo  e  dolce  ami- 
co. Per  lo  che  Antonello, che  non  volle  esser  vin- 
to di  cortesia  da  maestro  Domenico  ,  dopo  noQ 
molti  mesi  gl'insegnò  il  secreto  e  modo  di  colori- 
re a  (dio.  Della  qual  cortesia  ed  amorevolezza 
straordinaria  niun'allra  gli  sarebbe  |)otula  esser  più 
cara,  e  certo  a  ragione,  poiché  per  (pieMa,  sicco- 
me immaginalo  si  era,  fu  poi  sempre  nella  patria 
molto  onorato.  E  certo  coloro  sono  ingannati  dì 
grosso  che  pensano,  essendo  avarissimi  anco  di 
quelle  cose  che  loro  non  costano,dover  essere  da 
ognuno  per  i  loro  begli  occhi,  come  si  dice,  ser- 
vili. Le  cortesie  di  maestro  Domenico  Viniziano 
cavarono  di  mano  d'Antonello  quello  che  aveva 
con  sue  tante  fatiche  e  sudori  procacciatosi,  e 
quello  che  forse  per  grossa  somma  di  danari  non 
avrebbe  a  niun  altro  conceduto  Ma  perché  di  mae- 
stro Domenico  si  diia  quando  lia  tempo,  quello 
che  lavorasse  in  Firenze,  e  a  cui  fusse  liberale  di 
quello  che  aveva  da  altri  cortesemente  ricevuto, 
dico  che  Antonello  dopo  la  tavola  di  san  Cassan() 
fece  molti  quadri  e  ritratti  a  molli  gentiluomini 
viniziani;  e  M.  Bernardo  Vocchietli  fiorentino  ha 
di  sua  mano  in  uno  slesso  (piadro  s.  Francesco  e 
s.  Domenico  molto  belli.  Quando  poi  gli  erano 
stale  allogale  dalla  signoria  alcune  storie  in  palaz- 
zo,le  quali  non  avevano  voluto  concedere  a  Fran- 
cesco di  Monsignore  Veronese,  ancoraché  molt() 
fusse  stato  favorito  dal  duca  di  Manica,  egli  si 
ammalo  di  mal  di  punta,  e  si  mori  d'anni  quaran- 
tauove  senza  .'«vere  pur  mosso  mano  all'optria  Fa 
dagli  ariefici  nell'cie'iuie  mollo  (juorato  per  il  do- 
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no  fallo  all'arte  della  nuova  maniera  di  colorire, 
come  leslitica  questo  epitaffio: 

D.  0.  M. 

Antonìiis  pictor,  praecipimm  Messanae  suae  et 
Siciliae  lolìus  ornawentum.  Ime  Iiumo  conlcgitur. 
Non  sohim  sais  piauris,  in  quibiis  singiilare  arli- 
ficiiim  et  venustas  fuit^  sed  et  quod  colorìbns  oleo 
miscendis  splcndorem  et  perpetuitatem  primiis  ila- 
licae  piciiirae  conlulit,  summo  semper  artificum 
Studio  celebralus. 

Rincrebbe  la  morte  d'Antonello  a  molti  suoi 
amici,  e  particolarmente  ad  Andrea  Riccio  scul- 
tore, che  in  Vinegia  nella  corte  del  palazzo  della 
sii(nor;a  lavorò  di  marmo  le  due  statue  che  si  vcg- 
gioiio  ignudo  di  Adamo  ed  Eva,  che  sono  tenute 
l;icllc(1).Tale  l'u  la  fine  d'Antonello, al  quale  deono 
(■('riamente  gli  artefici  nostri  avere  non  meno  ob- 
bligazione dell'aver  portato  in  Italia  il  modo  di 
colorire  a  olio, che  a  Giovanni  da  Bruggia  d'aver- 
lo trovato  in  Fiandra,  avendo  l'uno  e  l'allro  bene- 
lìcato  e  arricchito  quest'arte. Perchè  mediante  que- 
sta invenzione  sono  venuti  di  poi  si  C(^cellcnti  gli 
artefici,  che  hanno  potuto  fai'  quasi  vive  le  loro 
figure. La  qual  cosa  tanto  più  debbo  essere  in  pre- 
gio, quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno  che 
questa  maniera  di  colorire  assegni  agli  antichi.  E 
se  si  potesse  sapere  che  ella  non  lusso  stata  ve- 
ramente appresso  di  loro,  avanzerebbe  pure  que- 
sto secolo  l'eccellenza  dell'antico  in  questa  per- 
fezione. Ma  perchè  siccome  non  si  dice  cosa  che 
non  sia  stata  altra  volta  detta,  cosi  forse  non  si  fa 
cosa  che  forse  non  s'a  stala  fatta,  me  la  passerò 
senza  dir  altro.  E  lodando  sommamente  coloro, 
che  oltre  al  disegno  aggiungono  sempre  all'arte 
qualche  cosa,  attenderò  a  scrivere  degli  altri. 

VITA  DI  ALESSO  BALDOYIINETTI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Ila  tanta  forza  la  nobiltà  dell'arie  della  pittu- 
ra, che  molti  nobili  uomini  si  sono  partiti  dalle 
arti  nelle  quali  sarebbono  potuti  ricchissimi  dive- 
nire, e  dalla  inclinazione  tirati  centra  il  volere 
de'padri,  hanno  seguito  l'appetito  loro  naturale, 
e  datisi  alla  pittura  o  alla  scultura  o  altro  somi- 
gliante esercizio.  E  per  vero  dire,  chi  stimando 
le  ricchezze  quanto  si  deve  e  non  più, ha  per  fine 
delle  sue  azioni  la  virtù,  si  acquista  altri  tesori, 
che  l'argento  e  l'oro  non  sono;  senza  che  non  te- 
ndono mai  ninna  di  quelle  coso  che  in  breve  ora 
ne  spogliano  di  quelle  ricchezze  terrene,  che  più 
del  dovere  scioccamente  sono  dagli  uomini  stima- 
te.Ciò  conoscendo  Alesso  Baldovuietti,  da  propria 
volontà  tirato,abbandonò  la  mercanzia  a  che  sem- 
pre avevano  atteso  i  suoi,  e  nella  quale  esercitan- 
dosi onorevolmente  si  avevano  acquistato  ricchez- 
ze e  vivuti  da  nobili  cittadini,  e  si  diede  alla  pit- 
tura: nella  quale  ebbe  questa  proprietà  di  benis- 
simo contraffare  le  cose  della  natura, come  si  può 
vedere  nelle  pitture  di  sua  mano.  Costui  essendo 
ancor  fanciulletto,  quasi  centra  la  volontà  del  pa- 
die,  che  arebbe  voluto  che  egli  avesse  atteso  al- 
la mercatura,  si  diede  a  disegnare,  ed  in  poco 
tempo  vi  fece  tanto  profitto,  che  il  padre  si  con- 
tentò di  lasciarlo  seguire  la  inclinazione  della  na- 
tura.La  prima  opera  che  lavorasse  a  fresco  A  les- 
so fu  in  s.  Maria  Nuova  la  cappella  di  s.  Gillo, 
cioè  la  facciata  dinanzi,  la  quale  fu  in  quel  tem- 

(1)  Queste  due  statue  non  sono  di  Andrea  Ric- 
cio, ma  di  Antonio  Rìccio,  veroncòe. 


po  molto  lodata,  perchè  fra  l'altre  cose  vi  era  un 
s.  Egidio  tenuto  bellissima  figura. Fece  similmen- 
te a  tempera  la  tavola  maggiore,  e  la  cappella  a 
fresco  di  s.  Trinità  per  M.  Gherardo  e  M.  Con- 
gianni  Gianfigliazzi  onoratissimi  e  ricchi  gentiluo- 
mini fiorentini,  dipignendo  in  quella  alcune  storie 
del  Testamento  vecchio,  le  quali  Alesso  abbozzò 
a  fresco  e  poi  fini  a  secco,  temperando  i  colori 
con  rosso  d'uovo  mescolato  con  vernice  liquida 
fatta  a  fuoco;  la  qual  tempera  ponsò  che  dovesse 
le  pitture  difendere  dall'acqua;  ma  ella  fu  di  ma- 
niera forte,  che  dove  ella  fu  data  troppo  gagliar- 
da si  è  in  molli  luoghi  l'opera  scrostata:  e  così 
dove  egli  si  pensò  aver  trovato  un  raro  e  bellissi- 
mo segreto,  rimase  della  sua  opinione  inganna- 
to. Ritrasse  costui  assai  di  naturale,  e  dove  nella 
detta  cappella  fece  la  storia  della  reina  Saba  che 
va  a  udire  la  sapienza  di  Salomone,  ritrasse  il 
magnifico  Lorenzo  de'Medici  che  fu  padre  di  pa- 
pa Leon  X,  Lorenzo  dalla  Volpaia  eccellentissimo 
maestro  d'orinoli  ed  ottimo  astrologo,  il  quale  fii 
quello  che  fece  per  il  detto  Lorenzo  de'Medici  il 
bellissimo  orinolo  che  ha  oggi  il  s.  Duca  Cosimo 
in  pal;izzo,nel  quale  orinolo  tutte  le  jruote  de'pia- 
neli  camminano  di  continuo;  il  che  è  cosa  rara,  o 
la  prima  che  fusse  mai  falla  di  questa  maniera(l). 
Nell'altra  storia  che  è  dirimpetto  a  questa  ritrasse 
Aicsso  Luigi  Guicciardini  il  vecchio,  Luca  Pitti, 
Diotisalvi  Neroni,  Giuliano  de'Medici  padre  di 
Papa  Clemente  VII,  ed  accanto  al  pilajtro  di  pie- 
tra Gherardo  Gianfigliazzi  vecchio  e  M.  Bongian- 
ni  cavaliere  con  una  veste  azzurra  indosso  e  una 
collana  al  collo,  e  Jacopo  e  Giovanni  della  mede- 
sima famiglia.  Accanto  a  questi  è  Filippo  Strozzi 
vecchio,  M.  Paolo  astrologo  dal  Pozzo  Toscanel- 
li.  Nella  volta  sono  quattro  patriarchi,  e  nella  ta- 
vola una  Trinità, e  s.  Giovanni  Gualberto  inginoc- 
chioiii  con  un  altro  santo  (^).  I  quali  tutti  ri- 
tratti si  riconoscono  benissimo,  per  essere  sim;li 
a  quelli  che  si  vcggiono  in  altre  opere,  e  partico- 
larmente nelle  case  dei  discendenti  loro  o  di  ges- 
so o  di  pittura.  Mise  in  questa  opera  Alesso  mol- 
to tempo,  perchè  era  pazientissimo  e  voleva  con- 
durre l'opere  con  suo  agio  e  comodo.  Disegnò 
molto  bene,  come  nel  nostro  libro  si  vede  un  mu- 
lo ritratto  di  naturale,  dov'è  fatto  il  girare  de'peli 
per  tulta  la  persona  con  molta  pacienza  e  con  bel- 
la grazia. Fu  Alesso  diligenlissirao  nelle  cose  suo, 
e  di  tutte  le  minu2;ieche  la  madre  natura  sa  fare, 
si  sforzò  d'essere  imitatore.  Ebbe  la  maniera  al- 
quanto secca  e  crudeltà, massimamente  ne'panni. 
Diletlossi  molto  di  far  paesi,  ritraendoli  dal  vivo  e 
naturale,  come  stanno  appunto  Onde  si  veggio- 
no  nelle  sue  pitture  fiumi, ponti,  sassi,  erbe,  frut- 
ti, vie,  campi,  città,  castella,  arena,  ed  altre  infi- 
nite simili  cose.  Fece  nella  Nunziata  di  Firenze 
nel  cortile  dietro  appunto  al  muro,  dove  è  dipin- 
ta la  stessa  Nunziata,  una  storia  a  fresco  e  ritoc- 
ca a  secco,  nella  quale  è  una  natività  di  Cristo 
fatta  con  tanta  fatica  e  diligenza,  che  in  una  ca- 
panna che  vi  è  si  potrebbono  annoverar  le  fila  ed 
i  nodi  della  paglia.  Vi  contraffece  ancora  in  una 
rovina  d'una  casa  le  pietre  muffate  e  dalla  piog- 
gia e  dal  ghiaccio  logore  e  consumate,  con  una 
radice  d'ellera  grossa  che  ricuopre  una  parte  di 
quel  muro,  nella  quale  è  da  considerare  che  con 
lunga  pacienza  fece  d'un  color  verde  il  ritto  delle 
foglie  e  d'un  altro  il  rovescio,  come  fa  la  natura 
né  più  nè  meno;e  olirà  ai  pastori  vi  fece  una  ser- 

(l)  C/ò  non  è  vero.  Nella  Cronaca  del  Fiamma 
sì  trova  menzione  d'un  orinolo  a  ruote  del  campa- 
nile di  sanCEusiorgio  di  Jlilano  nel  1306;  e  forse 
neppnr  questo  fu  il  primo. 

("2)  Cioè  s. Benedetto,  parimente  in  ginocchioni. 
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pe  ovvero  biscia  che  cammina  su  per  un  muro 
naturalissima.  Dicesi  che  Alestìo  s'affaticò  molto 
per  trovare  il  vero  modo  del  musaico;  e  che  non 
gli  essendo  mai  riuscito  cosa  che  valesse,  gli  ca- 
pitò tìnalmente  allo  mani  un  tedesco  che  andava 
a  Roma  alle  pcrdonanze;  e  che,  alloggiandolo, 
imparò  da  lui  interametite  il  modo  e  la  regola  di 
condurlo;  di  maniera  che  essendosi  messo  poi  ar- 
ditamente a  lavorare  in  s.  Giovanni  sopra  le  por- 
le di  bronzo,  fece  dalla  banda  di  dentro  negli  ar- 
chi alcuni  angeli  che  tengono  la  testa  di  Cristo. 
Per  la  quale  opera  conosciuto  il  suo  buon  modo 
di  fare,  gli  fu  ordinalo  dai  consoli  dell'arte  dei 
mercatanti  che  rinettassc  e  pulisse  tutta  la  volta 
di  qiiel  tempio,  stata  lavorata,  come  si  disse,  da 
Andrea  Tafi;  perche  essendo  in  molti  luoghi  gua- 
sta, aveva  bisogno  d'essere  rassettata  e  raccon- 
cia.11  che  fece  Alesso  con  amore  e  diligenza, ser- 
vendosi in  ciò  d'un  edilizio  di  logname  che  gli  fe- 
ce il  Cecca,  il  quale  fu  il  migliore  architetto  di 
quell'eia.  Insegnò  Atesso  il  magisierio  d(;'musai- 
ci  a  Domenico  Ghirlandaio,  il  quale  accanto  a  sè 
poi  lo  ritrasse  nella  cappella  de'Tornabuoni  in  s 
Maria  Novella,  nella  storia  dove  Giovacchino  è 
cacciato  dol  tempio  nella  lìgura  d'un  vecchio  ra- 
so con  un  cappuccio  rosso  in  testa.  Visse  Alesso 
anni  ottanta,  e  (juando  incominciò  ad  avvicinarsi 
alla  vecchiezza,  come  quello  che  voleva  poter 
con  animo  quieto  attendere  agli  studi  della  sua 
professione,  siccome  fanno  spesso  molti  uomini, 
si  commise  nello  spedale  di  s.  Paolo.  Ed  a  ca- 
gione forse  d'esservi  ricevuto  più  volentieri  e  me- 
glio trattato  (potelto  anco  essere  a  caso)  foce  por- 
tare nelle  sue  stanz'ì  del  detto  spedalo  un  gran 
cassone,  sembiante  facendo  che  dentro  vi  f  isse 
buona  somma  di  danari;  perchè  cos'i  credendo 
che  fosse  lo  spedalingo  e  gli  altri  ministri,  i  qua- 
li sapevano  che  egli  aveva  fatto  allo  spedale  do- 
razione  di  qualunque  cosa  si  trovasse  alla  morte 
sua,  gli  facevano  le  maggiori  carezze  dol  mondo. 
Ma  venuto  a  morte  Alesso, vi  si  trovò  dentro  sola- 
mente disegni,  ritratti  in  carta,  ed  un  libretto  che 
insegnava  a  far  le  pietre  del  musaico,  lo  stucco, 
ed  il  modo  di  lavorare.  Nò  fu  gran  fatto,  secondo 
che  si  disse,  che  noti  si  trovassero  danari,  perchè 
fu  tanto  cortese,  che  ninna  cosa  aveva  che  cosi 
non  fusse  degli  amici  come  sua. 

Fu  suo  discepolo  il  Graflìone  fiorentino,  che 
sopra  la  porla  degl'Innocenti  fece  a  fr  esco  il  Dio 
Padre  con  quegli  angoli  che  vi  sono  ancora. Dicono 
che  il  magnifico  Lorenzo  de'Medici  ragionando  un 
di  col  Graffione,  che  era  uno  stravagante  cervel- 
lo, gli  disse:  lo  voglio  far  fare  di  musaico  e  di 
stucchi  tulli  gii  spigoli  della  cupola  di  dentro;  e 
che  ilGraffione  rispose:Voi  non  ci  avete  nìaeslri. 
A  che  replicò  Lorenzo:  Noi  abbiam  tanti  danari, 
che  ne  faremo;  il  Graltìone  subitamente  soggiun- 
se: Eh  Lorenzo,  i  danari  non  fanno  maestri,  ma  i 
maestri  fanno  i  danari.  Fu  costu*  bizzarra  e  fan- 
tastica persona;  non  mangiò  mai  in  casa  sua  a  ta- 
vola che  fusse  apparecchiata  d'aliro  che  di  suoi 
cartoni,  e  non  dormi  in  altro  letto  che  in  un  cas- 
sone pien  di  paglia  senza  lenzuola.  Ma  tornando 
ad  Alesso, egli  tini  l'arte  e  la  vita  nel  1448(1), e  fu 
dai  suoi  parenti  e  cittadini  sotterrato  onorevol- 
mente. 

VITA  DI  VELLANO  DA  PADOVA 

SCULTORE. 

Tanto  grande  èia  forza  del  contraffare  con  amo- 
re e  studio  alcuna  cosa,  che  il  più  delle  volte,  es- 

(1)  Devz  dire  nel  U98. 
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sendo  bene  imitata  la  maniera  d'una  di  quoste  no- 
stre arti  da  coloro  che  nell'opere  di  'lualcuno  si 
compiacciono,  si  fittamente  somiglia  la  cosa  che 
imita  quella  che  è  imitala,  che  non  si  discerné, 
se  non  da  chi  ha  più  che  buon  occhio,  alcuna  dif- 
ferenza; e  rade  volle  avviene  che  un  discepolo 
amorevole  non  apprenda  almeno  in  gian  parte  la 
maniera  del  suo  maestro. Vellano  da  Padova  s'in- 
gegnò con  tanto  studio  di  conlralìaro  la  maniera  e 
il  fare  di  Donalo  nella  scidlura,  e  massimamente 
nei  bronzi, che  rimase  in  Padova  sua  patria  eredo 
della  virtù  di  Donatello  fiorentino  ,  come  ne  di- 
mostrano l'opere  sue  nel  Santo,  dalle  <piali  pen- 
sando (]nasi  ognuno  che  non  ha  di  ciò  cognizione 
intera  ch'elh;  siano  di  Donato,  se  non  sono  avver- 
titi restano  tulio  giorno  ingannati  (I).  Costui  dun- 
que infiammato  dalle  molte  lodi  che  senliva  dare  a 
Donato  scultore  fiorentino  che  allora  lavorava  in 
Padova,  e  dal  des'derio  dell'utile  che  mediante 
l'eccellenza  dell'opere  viene  in  mano  dei  buoni 
artefici,  si  acconciò  con  esso  Donato  p(!r  imparar 
la  scultura,  e  vi  attese  di  maniera,  che  con  l'aiu- 
to di  tanto  maestro  consegui  finalmente  l'inlento 
suo;  onde  prima  che  Donatello  partisse  di  Pado- 
va finite  l'opere  sue,  aveva  lauto  ac(iuisto  fatto 
nell'arte,  ch<;  già  era  in  buona  aspettazione  o,  di 
tanta  speranza  appresso  al  ma(;stro,  che  meritò 
che  da  lui  gli  fussero  lasciale  tutto  le  masserizie, 
i  disegni  e  i  modelli  d(;lle  stoiie,  che  si  avevano 
a  fare  di  bronzo  intorno  al  coro  del  Santo  in  quel- 
la città. La  (piai  cosa  fu  cagione  che  partito  Dona- 
to, come  si  è  detto,  fu  tutta  quell'opera  pubblica- 
mente allogata  al  V(dlauo  nella  patria  con  suo 
molto  onore.  Egli  duiupie  fece  lutto  le  storie  di 
bronzo  che  sono  nel  coro  del  santo  dalla  banda 
di  fuori,  dove  fra  l'altre  è  la  storia  quando  Sairso- 
ne  abbracciata  la  colonna  lovina  il  tempio  de'Fi- 
listei,  dove  si  vede  con  ordine  venir  giù  i  pezzi 
delle  rovine,  e  la  morte  di  tanto  popolo,  ed  inol- 
tre la  diversità  di  molle  altitudini  in  (  oloro  che 
muoiono,  chi  per  la  rovina  e  chi  p(;r  la  paura;  il 
che  mar  ivigliosamenle  espresse  Vellano.  Nel  me- 
desimo luogo  sono  alcune  cere  ed  i  modelli  di 
queste  cose,  e  così  alcuni  candellieri  di  bronzo 
lavorati  dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  in- 
venzione. E  per  quanto  si  vede,  ebbe  questo  ar- 
tefice estremo  desiderio  d'arrivare  al  segno  di  Do- 
natello, ma  non  vi  arrivò,  p(nchò  si  pose  colui 
troppo  alto  in  un'arte  difficilissima.  E  perchè  Vel- 
lano si  dilettò  anco  dell'archiicttura,  e  fu  piii  ra- 
gionevole in  quella  professione,  andato  a  Roma 
al  tempo  di  pap:i  Paolo  Viniziano  l'anno  14G4, 
per  il  (jiiale  pontefice  era  architeitore  nelle  f.ib- 
briche  del  Valicano  Giuliano  daMaiano,fuanch'e- 
gli  adoperalo  a  molle  cosce  fra  l'altre  opere  cha 
vi  fece, sono  di  sua  mano  l'arme  che  vi  si  veggio- 
no  di  quel  pontefice  col  nome  appresso.  Lavorò 
ancora  al  palazzo  di  san  Marco  degli  ornameuli 
di  quella  fiibbrica  per  lo  medesimo  p  ipa,  la  testa 
del  quale  è  di  mano  di  Vellano  a  sommo  le  scale. 
Disegnò  il  medesimo  per  quel  luogo  un  conile 
stupendo  con  una  salita  di  scale  comode  e  pia- 
cevoli: ma  ogni  cosa, sopravvenendo  la  morte  del 
pontefice,  rimase  imperfetta.  Nel  qual  tempo  che 
stette  in  Roma  il  Vellano,  fece  por  il  detto  papa 
e  per  altri  molte  cose  piccole  di  marmo  e  di  bron- 
zo; ma  non  l'ho  p  jtuie  rinvenire.  Fece  il  medesi- 
mo in  Perugia  una  statua  di  bronzo  maggiore  che 
il  vivo,  nella  quale  figurò  di  naturale  il  dello  pa- 
pa a  sedere  in  pontificale,  e  da  piò  vi  mise  il  no- 
me suo  e  l'anno  che  ella  fu  fatta;  la  qual  figura 
posa  in  una  nicchia  di  più  sorte  pietre  lavorate 
con  molla  dUigenza  fuor  della  porta  di  s.  Loren- 

(l)  Poco  appresso  l'autore  si  contraddice. 
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20,  eli©  è  il  (liionio  di  quella  città.  Fece  il  mede- 
simo molle  medaglie,  delle  quali  ancora  si  veg- 
giono  alcune,  o  particolarmente  quella  di  quel 
papa  e  quelle  d'Antonio  Rosello  aretino, e  di  Bat- 
tista Platina  (1),ambi  di  quello  segrelarii.  Tornato 
dopo  queste  coseVellano  a  Padoa  con  buonissimo 
nome  ,  era  in  pregio  non  solo  nella  propria  pa- 
tria, ma  in  tutta  la  Lombardia  e  Marca  Trivisana, 
sì  perchè  non  eran  insino  allora  stati  in  quelle  par- 
ti anelici  eccellenti,  si  perchè  aveva  bonissima 
pratica  nel  fondere  i  metalli.  Dopo  essendo  già 
vecchio  Vellano,  deliberando  la  signoria  di  Vine- 
gia  che  si  facesse  di  bronzo  la  statua  di  Bartolom- 
meo  da  Bergamo  a  cavallo,  allogc  il  cavallo  ad 
Andrea  del  Verrocchio  fiorentino  e  la  figura  a 
Vellano.  La  qual  cosa  udendo  Andrea, che  pensa- 
va che  a  lui  toccasse  tutta  l'opera,  venne  in  tan- 
ta collera,  conoscendosi,  come  era  in  vero,  altro 
maestro  che  V^ellano  non  era,  che  fracassato  e 
I  rotto  tutto  il  modello  che  già  aveva  finito  del  ca- 
vallo, se  no  venne  a  Firenze.  Ma  poi  essendo  ri- 
chiamato dalla  signoria  che  gli  diede  a  fare  tutta 
l'opera,  di  nuovo  tornò  a  finirla.  Della  qual  cosa 
prese  Vellano  tanto  dispiacere,  che  partito  di  Vi- 
negia  senza  far  motto  o  risentirsi  di  ciò  in  ninna 
maniera,  se  ne  tornò  a  Padoa,  dove  poi  visse  il 
r.moncnte  della  sua  vita  onoratamente,  conten- 
tandosi dell'opere  che  aveva  fatto  e  di  essere,  co- 
me fu  sempre,  nella  sua  patria  amato  ed  onorato 
Mori  d'età  d'anni  novantadue;  e  fu  sotterrato  nel 
Santo  con  quell'onore  che  la  sua  virtù,  avendo  sè 
e  la  patria  onorato,  meritava.  11  suo  ritratto  mi  fu 
mandato  da  P;idoa  da  alcuni  amici  miei  che  l'eb- 
bono,  per  quanto  mi  avvisarono,  dal  dottissimo  e 
reverendissimo  cardinale  Bembo,  che  fu  tanto 
amatore  delle  nostre  arti,  quanto  in  tutte  le  più 
rare  virtù  e  doti  d'animo  e  di  corpo  fu  sopra  lut- 
ti gli  altri  uomini  dell'età  nostra  eccellentissimo. 

VITA  DI  FRA  FILIPPO  LIPPI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  carmelitano,  il 
quale  nacque  in  Fiorenza  in  una  contrada  detta 
!  Ardiglione  sotto  il  canto  alla  Cuculia  dietro  al 
\  convento de'frati  Carmelitani, per  lamortedi  Tom- 
niaso  suo  padre  restò  povero  fanciullino  d'anni 
I  due  senza  alcuna  custodia, essendosi  ancora  mor- 
1  ta  la  madre  non  molto  dopo  averlo  partorito.  Ri- 
I  maso  dunque  costui  in  governo  d'una  mona  La- 
i  paccia  sua  zia  sorella  di  Tommaso  suo  padre, poi- 
i  che  l  ebbe  allevato  con  suo  disagio  grandissimo, 
'  quando  non  potette  più  sostenerlo,  essendo  egli 
;  g'à  di  ott'  anni,  lo  fece  frate  nel  sopraddetto  con- 
j  vento  del  Carmine;  dove  standosi,  quanto  era  de- 
stro ed  ingegnoso  nelle  azioni  di  mano,  tanto  era 
nella  erudizione  delle  lettere  grosso  e  male  atto 
ad  imparare;onde  non  volle  applicarvi  lo  ingegno 
mai,  nè  averle  per  amiche.  Questo  putto,  il  qua- 
le fu  chiamalo  col  nome  del  secolo  Filippo, essen- 
do tenuto  con  gli  altri  in  noviziato  e  sotto  la  di- 
sciplina del  maestro  della  grammatica,  pur  per 
vedere  quello  che  sapesse  fare,  in  cambio  di  stu- 
diare nou  faceva  mai  altroché  imbrattare  con  fan- 
tocci i  libri  suoi  e  degli  altri;  onde  il  priore  si  ri- 
solvette a  dargli  ogni  comodità  ed  agio  d'impara- 
re a  dipignere.Era  allora  nel  Carmine  la  cappella 
da  Masaccio  nuovamente  stata  dipinta  (2), la  qua- 
le perciocché  bellissima  era,  piaceva  molto  a  fra 

(1)  Bartolommeo,  e  non  Battista  Platina. 

(2)  //  Masaccio  non  dipinse  quella  cappella  pri- 
Vìa  del  i-UO;  onde  non  si  accorda  col  tempo  quel- 
lo che  qui  dice  il  Vasari.  | 


Filippo;  laonde  ogni  giorno  per  suo  diporto  fre- 
quentava, e  quivi  esercitandosi  del  continuo  in 
compagnia  di  molti  giovani  che  sempre  vi  dise- 
gnavano, di  gran  lunga  gli  altri  avanzava  di  de- 
strezza e  di  sapere;di  maniera  che  e'si  teneva  per 
fermo  che  e'dovesse  fare  col  tempo  qualche  ma- 
ravigliosa  cosa.  Ma  negli  anni  acerbi, non  che  nei 
maturi,  tante  lodevoli  opere  fece, che  fu  un  mira- 
colo. Perchè  di  li  a  poco  tempo  lavorò  di  verde 
terra  nel  chiostro  vicino  alla  Sagra  di  Masaccio  un 
papa  che  conferma  la  regola  de'Carmelitani,ed  ia 
molti  luoghi  in  chiesa  in  più  pareti  in  fresco  di- 
pinse, e  particolarmente  un  san  Giovanni  Battista 
ed  alcune  storie  della  sua  vita.  E  cosi  ogni  gior- 
no facendo  meglio,aveva  presola  mano  di  Mas.ic- 
cio,  sì,  che  le  cose  sue  in  modo  simili  a  quelle 
faceva,  che  molti  dicevano  Io  spirito  di  Masaccio 
essere  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo.  Fece  in 
un  pilastro  in  chiesa  la  figura  di  s.  Marziale  pres- 
so all'organo,  ia  quale  gli  arrecò  infinita  fama, 
potendo  stare  a  paragone  con  le  cose  che  Masac- 
cio aveva  dipinte;  per  il  che  sentitosi  lodar  tanto 
per  il  grido  d'ognuno,  animosamente  si  cavò  l'a- 
bito d'età  d'anni  diciassette.  E  trovandosi  nella 
Marca  d'Ancona,  diportandosi  un  giorno  con  cer- 
ti amici  suoi  in  una  barchetta  per  mare,  furono 
tutti  insieme  dalle  fusto de'Mori, che  per  quei  luo- 
ghi scorrevano, presi  e  menati  in  Barberia,  e  mes- 
so ciascuno  di  loro  alla  catena  e  tenuto  schiavo; 
dove  stelle  con  molto  disagio  per  diciotlo  mesi. Ma 
perchè  un  giorno,  avendo  egli  molto  in  praticali 
padrone,  gli  venne  comodità  e  caprìccio  di  ritrar- 
lo,  preso  un  carbone  spento  del  fuoco,  con  quel- 
lo tulio  intero  lo  ritrasse  co'suoi  abili  indosso  al- 
la moresca  in  un  muro  bianco.  Onde  essendo  da- 
gli altri  schiavi  detto  questo  al  padrone,  perchè  a 
tutti  un  miracolo  pareva,  non  si  usando  il  disegno 
nè  la  pittura  in  quelle  parti,  ciò  fu  causa  della  sua 
liberazione  dalla  catena,dove  per  tanto  tempo  ora 
slato  tenuto.  Veramente  è  gloria  di  questa  virtù 
grandissima  che  uno,  a  cui  è  conceduto  per  leg- 
ge di  poter  condennare  e  punire,  faccia  tutto  il 
contrario:  anzi  in  cambio  di  supplicio  e  di  morte, 
s'induca  a  far  carezze  e  dare  libertà.  Avendo  poi 
lavorato  alcune  cose  di  colore  al  detto  suo  padro- 
ne, fu  condotto  sicuramente  a  Napoli,  dove  egli 
dipinse  al  re  Alfonso,  allora  duca  di  Calavria  (i), 
una  tavola  a  tempera  nella  cappella  del  castello 
dove  oggi  sta  la  guardia. Appresso  gli  venne  volon- 
tà di  ritornare  a  Fiorenza,dove  dimorò  alcuni  me- 
si, e  lavorò  alle  donne  di  s.  Ambruogio  all'altare 
maggiore  una  bellissima  tavola,  la  quale  molto 
grato  Io  fece  a  Cosimo  de'Medici,  che  per  questa 
cagione  divenne  suo  amicissimo.  Fece  anco  nel 
capitolo  di  santa  Croce  una  tavola,  e  un'altra  che 
fu  posta  nella  cappella  in  casa  Medici,  e  dentro  vi 
fece  la  natività  di  Cristo;  lavorò  ancora  per  la 
moglie  di  Cosimo  detto,  una  tavola  con  la  mede- 
sima natività  di  Cristo  e  san  Giovanni  Battista,  per 
mettere  all'ermo  di  Camaldoli  in  una  delle  celle 
de'roraiti,  che  ella  aveva  fitta  fare  per  sua  divo- 
zione intitolata  a  s.  Giovanni  Battista:  ed  alcune 
storielle  che  si  mandarono  a  donare  da  Cosimo  a 
papa  Eugenio  IV  viniziano.  Laonde  Ira  Filippo 
molta  grazia  di  quest'opera  acquistò  appresso  il 
papa.  Dicesi  ch'ei  a  tanto  venereo,  che  vedendo 
donne  che  gli  piacessero,  se  le  poteva  avere, ogni 
sua  facultà  donato  le  arebbe,  e  non  polendo  per 
via  di  mezzi,  ritraendole  in  pittura  con  ragiona- 
menti la  fiamma  del  suo  amoreintiepidiva.Ed  era 
tanto  perduto  dietro  a  questo  appetito,  che  all'o- 

(1)  Alfonso  duca  di  Calabria  non  era  nato  o  e- 
ra  fanciullo  in  quel  tempo:  forse  deve  dire  Alfon- 
so d'Aragona. 
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X)ore  prese  da  lui  quando  era  in  qnosto  umore  , 
poco  o  nulla  attendova.  Onde  una  volta  fra  l'altre 
Cosimo  dei  Medici  tacendogli  fareun  opera  in  ca- 
sa sua,  lo  rinchiuse,  perchè  fuori  a  perder  tempo 
non  andasse.  Ma  egli  statoci  già  due  giorni,  spin- 
to da  furore  amoroso,  anzi  bestiale,  una  sera  con 
un  paio  di  forbici  fece  alcune  liste  de'lenzuoli  d(![ 
letto,  e  da  una  finestra  calatosi,  attese  per  nn)lti 
giorni  a'suoi  piaceri,  Onde  non  lo  trovando  e  fa- 
cendone Cosimo  cercare,  al  fine  pur  lo  ritornò  al 
lavoro,  e  d"all(>ra  in  poi  gli  diede  libertà  che  a 
suo  piacere  andasse,  pentito  assai  d'averlo  per  lo 
passato  rinchiuso,  pei. sando  alla  pazzia  sua  ed  al 
pericolo  (  he  poteva  inconx.'re.  Per  il  che  scmj)re 
con  carezze  s'ingegnò  di  tencrio  per  l'avvenire;  e 
cos'i  da  lui  fu  servilo  con  più  prestezza,  dicendo 
egli  clic  l'eccellenze  degli  ingegni  rari  sonoforme 
celesti  e  non  asini  vetturini.  Lavorò  una  tavola 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Primerana  in  su  la  piazza 
di  Fiesole,  dentrovi  una  nostra  Donna  annunziata 
dall'angelo,  nella  quale  è  una  diligenza  grandissi- 
ma, e  nella  ligura  dell'angelo  tanta  bellezza  che 
c'care  veramente  cosa  celeste  Fece  alle  monache 
delle  Murate  due  tavole,  una  della  Annunz  ata  po- 
sta all'aitar  maggiore, l'altra  nella  medesima  chie- 
sa a  un  altare,  dentrovi  storie  di  s.  Benedetto  odi 
san  Bernardo;  e  nel  palazzo  della  signoria  dipin- 
se in  tavola  un'Annunziata  sopra  una  porta,  e  si- 
milmente fece  in  detto  palazzo  un  s.  Bernardo  so- 
pra un'altra  porta;  e  nella  sagrestia  di  s.  Spirito  di 
Fiorenza  una  tavola  con  una  nostra  Donna  ed  an- 
geli d'attorno  e  santi  da  lato,  opera  rara  e  da  (pie- 
sti  nostri  maestri  slata  sempre  tenuta  in  grandis- 
sima venerazione. 

In  s.  Lorenzo  alla  cappella  degli  operai  lavorò 
lina  tavola  con  un'altra  Annunziata,  ed  a  quella 
della  Stufa  una  che  non  è  finita.  In  Santo  Aposto- 
lo di  detta  città  in  una  capiiella  dipinse  in  tavola 
alcune  figure  intorno  a  una  nostra  Donna:  ed  in 
Arezzo  a  M.  Carlo  Marsuppini  la  tavola  della  ca])- 
pclla  di  s.  Bernardo  ne'  monaci  di  Monte  Olivcto 
con  la  incoronazione  di  nostra  D.ìm.ae  mtdti  san- 
ti atlorno,  manlcnutasi  cosi  fresca,  che  pare  fatta 
dallo  mani  di  fra  Filippo  al  presente,  dove  dal  so- 
praddetto M.  Carlo  gli  fu  detto,  che  egli  avvertis- 
se alle  mani  che  dipigneva,  perchè  molto  le  sue 
cose  erano  biasimate.  Per  il  che  fra  Filippo  nel 
dipignere  da  indi  innanzi,  la  maggior  parte  o  con 
panni  o  con  nlira  invenzione  ricoperse  |)er  Tiggi- 
re  il  predetto  biasimo,  in;lla  (piale  ope-a  ritrasse 
(li  naturale  detto  M.  Carlo.  Lavorò  in  Fiienze  alle 
monache  di  Annalena  una  tavola  d'un  presepi  »; 
od  in  Padova  si  veggono  ancora  alcune  pitture. 
Mandò  di  sua  mano  a  Roma  due  storielle  di  figu- 
re picciolo  al  cardinale  Barbo, le  quali  erano  mol- 
to eccellentemente  lavorate  e  condotte  con  dili- 
genza. E  certamente,  egli  con  maravigliosa  gia- 
Viia  lavorò  e  finitissimamente  uni  le  cose  sue,  per 
le  quali  sempre  dagli  artefici  in  pregio,  e  da'nio- 
derni  maestri  è  stato  con  soninr^a  lode  celebralo, 
e  ancora,  menlrcchè  reccellcii/a  di  tante  sue  fa- 
tiche la  voracità  del  tempo  terrà  vive,  sarà  da  o- 
gni  secolo  avuto  in  venerazione.  In  Prato  ancora 
vicino  a  Fiorenza,  dove  aveva  alcuni  parenti,  in 
Compagnia  di  fra  Diamante  del  Carmine  stato  suo 
compagno  e  novizio  insieme,  dimorò  molti  mesi, 
lavorando  per  tutta  la  terra  assai  cose.  Essendo- 
gli poi  dalle  monache  di  s.  Margherita  data  a  fare 
la  tavola  dell'aliar  maggiore,  mentre  vi  lavorava, 
gli  venne  un  giorno  veduta  una  figliuola  di  Fran- 
cesco Buti  cittadìn  fiorentino,  la  quale  o  in  ser- 
banza  o  per  monaca  era  quivi  condotta.  Fra  Fi- 
lippo dato  d'occhio  alla  Lucrezia  ,  che  cosi  era 
il  nome  della  fanciulla,  la  quale  aveva  bellissinìa 
grazia  ed  aria,  tanto  operò  con  le  monache,  che 


ottenne  di  farne  un  ritratto  per  metterlo  iauna  fi- 
gura di  nostra  Donna  po'-  l'opra  loro.  E  con  que- 
sta occasione  innamoratosi  maggiormente,  fece 
poi  tanto  per  via  di  mezzi  e  di  pratiche,  che  egli 
sviò  la  Lucrezia  dalle  monache,  e  la  menò  via  il 
giorno  appunto  ch'ella  andava  a  vedere  mostrar 
la  cintola  di  nosti  a  Donna,  onorata  reliquia  di  quel 
castello. Di  che  le  monache  molto  por  tal  caso  fu- 
rono svergognate,  e  Francesco  suo  padre  non  fu 
mai  pili  alle.;ro,cfcce  ogni  opera  per  riaverla.ina 
ella  o  per  p  uira  oper  altra  cagione  non  volle  mai 
ritornare,  anzi  starsi  con  Filippo,  il  quale  n'ebbe 
un  tìgliuol  maschio  che  fu  chiamato  Filippo  egli 
ancora,  e  fu  poi,  come  il  padre,  molto  eccellonto 
e  famoso  pittore.  In  s.  Domenico  di  d(>lto  Prato 
sono  due  tavole  ed  una  nostra  Donna  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  nel  tramezzo,  il  quale  levandosi 
di  dove  prima  era,  per  Jion  guastarla  lagliarvmo il 
muro  dove  era  dipinto,  ed  allacciatolo  con  legni 
attorno,  lo  irapoi  tarono  in  una  parete  della  chie- 
sa,dove  si  ve  le  ancoi'a  oggi. E  md  Ceppo  di  Fran- 
cesco di  Marco  sopra  un  pozzo  in  un  cortile  è  una 
tavoletta  di  mano  del  medesimo  col  ritratto  di  del- 
lo Francesco  di  Marco  autore  e  fondatore  di  (piel- 
la  casa  pia.  E  nella  pieve  di  detto  castello  fece  in 
una  lavolina  sopra  la  porla  del  fianco  salendo  lo 
scale  la  Hìorte  di  s.  Biu-nardo,  che  rende  la  .sanità 
toccando  la  barila  a  molli  storpiali;  dove  soiiufra- 
li  che  piangono  il  lor(j  morto  maestro,  ch'è  cosa 
niirabile  a  vedere  le  belle  arie  di  teste  ne'la  me- 
sti'/.ia  del  pianto  con  artificio  e  naturale  similitudi- 
ne conlralTalte.  Sonvi  alcuni  panni  di  cocolle  di 
frali  che  hanno  bellissime  pieghe  6  meritano  inli- 
nile  lodi  per  lo  buon  disegno,  colorilo,  componi- 
mento, e  per  la  grazia  e  proporzione  che  in  detta 
opera  si  vede,  condotta  dalla  delicatissima  mano 
di  fra  Filippo.  Gli  fu  allogato  dagli  o|)erai  delta 
della  pieve,  per  avere  nìemoria  di  lui,  la  capjxd- 
la  dell'aliar  mnggiore  di  dello  luogo,  dove  mostro 
tanto  del  valor  suo  in  (juesl'  opera  ,  eh'  ttltia  la 
bontà  (!  l'artificio  di  essa,  vi  sono  panni  e  leste 
mij  .ibili.ssime.Fece  ir»  (piesto  lavoro  le  figure  mag- 
giori del  vivo,  dove  introdusse  poi  negli  altri  ar- 
tefici moderni  il  modo  di  dar  grandezza  alla  ma- 
niera d'oggi.  Sonovi  alcune  figure  con  abb  glia- 
menti  in  quel  lem[)0  poco  usali,  dove  comin(^iò  a 
desiare  gli  animi  delle  genti  a  uscire  di  (juclla 
semplicità,  che  piuttosto  vecchia  che  antica  si 
pu(')  iKjminare.  In  questo  lavoro  sono  te  storie  di 
s,  Stefano,  titolo  di  della  pieve,  parlile  nella  fan- 
cia  della  banda  destra,  cioè  la  (lispulazione,  lapi- 
dazione e  morte  di  detto  protomarlire;  nella  fac- 
cia del  quale  dispnianto  contro  i  Giudei  dimostrò 
tanto  zelo  e  tanto  fervore,  che  egli  (;  cosa  dillici- 
le  ad  immaginarlo,  non  die  ad  esprimerlo,  e  nei 
volti  e  nelle  varie  attitudini  di  essi  Giudei  I  odio, 

10  sdegno  e  la  collera  del  vedersi  vinti  da  lui. 
SicconK!  più  apcr  lamento  ancora  fece  apparire  la 
bestialità  e  la  rabbia  in  coloro  che  l'uccidono  con 
le  pietre,  avendole  afferrate  chi  grandi  e  chi  pic- 
(  ole,  con  uno  stringere  di  denti  orribile  e  con  ge- 
sti tutti  crudeli  e  rabbiosi.  E  nientedimeno  infra 
si  terribile  assalto  s.  Stefano  sicurissimo  e  col  vi- 
so levato  al  cielo  si  dimostra  con  grand'ssima  ca- 
rità efervore  supplicare  all'elenio  Padre  perqiiel- 

11  slessi  che  lo  uccidono:  considerazioni  certo  bel- 
lissime, e  da  far  conoscere  altrui  quanto  vaglia 
la  invenzione  cà  il  saper  esprimere  gli  affetti  nel- 
le pitture;  il  che  si  bene  osservò  costui,  che  in 
coloro  che  sotterrano  s.  Stefano  fece  attitudini  si 
dolenti, e  alcune  teste  si  afflitte  e  dirotte  nel  pian- 
to,che  e  non  è  appena  possibile  di  guardarle  sen- 
za commuoversi. Dall'altra  banda  fece  la  natività, 
la  predica,  il  battesimo,  la  cena  d'Erode,  e  la  do- 
coliazione  di  s,  Giovanni  Battista,  dove  nella  fac- 
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eia  di  lui  predioanto  gì  conosco  il  divino  spirito, e 
,  nelle  turbe,  che  ascollano,  1  diversi  movimenti  e 
1  l'allegrezza  e  l'afflizione,  così  nelle  donne  come 
negli  uomini,  astratti  e  sospesi  tutti  negli  ammae- 
6lramenti  di  s.  Giovanni,  Nel  battesimo  si  ricono- 
6CC  la  bellezza  e  la  bontà,  e  nella  cena  di  Erode 
la  maestà  del  convito,  la  destrezza  di  Erodiade  , 
lo  stupore  de'convitati,  e  lo  attristamento  fuori  di 
;  maniera  nel  presentarsi  la  testa  tagliata  dentro  al 
bacino.  Veggonsi  intorno  al  convito  infinite  figu- 
re con  molto  belle  attitudini,  e  ben  condotte  e  di 
[  panni  e  di  arie  di  visi,  trai  quali  ritrasse  allospcc- 
1  chio  so  stesso  vestito  di  nero  in  abito  da  prelato 
1  ed  il  suo  discepolo  fra  Diamante,  dove  si  piange 
j  s.  Stefano.  Ed  in  vero  questa  opera  fu  la  più  ec- 
cellente di  tutte  le  cose  sue,  s\  per  le  considera- 
zioni dette  di  sopra,  e  sì  per  aver  fatte  le  figure 
alquanto  maggiori  che  il  vivo;  il  che  dette  animo 
a  chi  venne  dopo  lui  di  ringrandire  lamaniera.Fu 
tanto  per  le  sue  buone  qualità  stimato,  che  molle 
1  cose  che  di  biasimo  erano  alla  vita  sua  furono  ri- 
coperte mediante  il  grado  di  tanta  virtù.  Ritrasse 
in  questa  opera  M.  Carlo  figliuolo  naturale  di  Co- 
simo dei  Medici,  il  quale  era  allora  proposto  di 
I  quella  chiesa,  la  quale  fu  da  lui  e  dalla  sua  casa 
I  molto  bcneficata.Finita  che  ebbe  quest'opera, l'an- 
}  no  1465  dipinse  a  tempera  una  tavola  per  la  chie- 
I  sa  di  s.  Iacopo  in  Pistoia,  dentrovi  una  Nunziata 
j  molto  bella  per  M.  Iacopo  Bellucci,  il  qual  vi  ri- 
trasse di  naturale  molto  vivamente.  In  casa  di  Pu- 
lidoro  Bracciolini  è  in  un  quadro  una  natività  di 
nostra  Donna  di  sua  mano;  e  nel  magistrato  degli 
Otto  di  Firenzeè  in  un  mezzo  tondo  dipinto  a  tem- 
pera una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio. In 
casa  Lodovico  Capponi  in  un  altro  quadro  unano- 
stra  Donna  bellissima,  ed  appresso  di  Bernardo 
Vecchietti  gentiluomo  fiorentino  e  tanto  virtuoso 
1  e  da  bene  quanto  più  non  saprei  dire,  è  di  mano 
del  medesimo  in  quadretto  piccolo  un  s.  Agostino 
'  che  studia, bellissimo. Ma  molto  meglio  è  un  s.Ie- 
ronimo  in  penitenza, della  medesima  grandezza, in 
guardaroba  del  Duca  Cosimo.  E  se  fra  Filippo  fu 
I  raro  in  tuite  le  sue  pitture,  nelle  piccole  superò 
!  sè  stesso,  perchè  le  fece  tanto  graziose  e  belle, che 
non  si  può  far  meglio,  come  si  può  vedere  nelle 
predelle  di  tutte  le  tavole  che  fece.  Insomma  fu 
egli  tale,  che  ne'tempi  suoi  ninno  lo  trapassò,  e 
nc'nostri  pochi:  e  Michelagnolo  l'ha  non  pur  cele- 
brato sempre,ma  imitato  in  molte  cose.  Fece  an- 
cora per  la  chiesa  di  s.  Domenico  vecchio  di  Pe- 
rugia,che  poi  è  stata  posta  all'aitar  maggiore,una 
tavola  dentrovi  la  nostra  Donna,  s.  Piero,  s.  Pao- 
lo, Lodovico,  e  s.  Antonio  abate.  M.  Alessandro 
degli  Alessandri,  allora  cavaliere  ed. amico  suo, 
gli  fece  fare  per  la  sua  chiesa  di  villa  a  Vinciglia- 
la  nel  poggio  di  Fiesole  in  una  tavola  un  s. Loren- 
zo ed  altri  santi, ritraendovi  lui  e  due  suoi  figliuo- 
li. Fu  fra  Filippo  molto  amico  delle  persone  al- 
legre,e  sempre  lietamente  visse.  A  fra  Diamante 
fece  imparare  l'arte  della  pittura,  il  quale  nel  Car- 
mine di  Prato  lavorò  molte  pitture;  e  della  man'e- 
ra  sua,  imitandola  assai,  si  fece  onore,  perchè  ei 
venne  a  ottima  perfezione.  Stette  con  fra  Filippo 
in  sua  gioventù  Sandro  Botlicello,  Pisello,  Iacopo 
del  Sellaio  fiorentino,  che  in  s.  Friano  fece  due 
tavole  ed  una  nel  Carmine  lavorata  a  tempera,  ed 
infiniti  altri  maestri,  a'quali  sempre  con  amorevo- 
lezza insegnò  l'arte.  Delle  fatiche  sue  visse  ono- 
ratamente, e  straordinariamente  spese  nelle  cose 
d'amore,  delle  quali  del  continuo  mentre  che  vis- 
se fino  alla  morte  si  dilettò.  Fu  richiesto  per  via 
di  Cosimo  de'Medici  dalla  comunità  di  Spoleti  di 
fare  la  cappella  nella  chiesa  principale  di  nostra 
Donna, la  quale  lavorando  insieme  con  fra  Diaman- 
te condusse  a  bonissirao  termine, ma  gopravventi- 
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to  dalla  morte  non  la  potette  finire.  Perciooctó 
dicono  che  essendo  egli  tanto  inclinato  a  questi 
suoi  beati  amori,  alcuni  della  donna  da  lui  amatìi 

10  fecero  avvelenare. Finì  il  corso  della  vita  sua  fra 
Filippo  di  età  d'anni  cinquanlasette  nel  1458  (1), 
ed  a  fra  Diamante  lasciò  in  governo  per  testamen- 
to Filippo  suo  figliuolo,  il  quale  fanciullo  di  dieci 
anni  imparando  l'arte  da  fra  Di.imante,seco  sene 
tornò  a  Fiorenza,  portandosene  fra  Diamante  tre- 
cento ducati  che  per  l'opera  fatta  si  restavano  ad 
avere  dalla  comunità;  de'quali  comperati  alcuni 
beni  per  sè  proprio,  poca  parte  fece  al  fanciullo. 
Fu  acconcio  Filippo  con  Sandro  Botlicello  tenuto 
allora  maestro  benissimo;  ed  il  vecchio  fu  sotter- 
rato in  un  sepolcro  di  marmo  rosso  e  bianco,fatto 
porre  dagli  Spoletini  nella  chiesa  che  ei  dipigne- 
va.  Dolse  la  morte  sua  a  molti  araici,ed  aCosimo 
de'Medici  particolarmente  ed  a  papa  Eugenio(2), 

11  quale  in  vita  sua  volle  dispensarlo  (5)  che  po- 
tesse avere  per  sua  donna  legittima  la  Lucrezia  di 
Francesco  Buti,  la  quale,  per  potere  far  di  sè  e 
dell'appetito  suo  come  gli  paresse,  non  sì  volsa 
curare  d'avere.  Mentre  che  Sisto  IV  viveva,  Lo- 
renzo de'Medici  fatto  ambasciator  dai  Fiorentini 
fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a  quella  comu- 
nità il  corpo  di  fra  Filippo  per  metterlo  in  s.  Ma- 
ria del  Fiore  in  Fiorenza:  ma  gli  fu  risposto  da 
loro  che  essi  avevano  carestia  d'ornamento,e  mas- 
simamente d'uomini  eccellenti,  perchè  per  ono- 
rarsi gliel  domandarono  in  grazia,  aggiungendo 
che  avendo  in  Fiorenza  infiniti  uomini  famosi  et 
quasi  di  superchio,che  e'  volesse  fare  senza  que- 
sto, e  così  non  l'ebbe  altrimenti.  Bene  è  vero  che 
deliberatosi  poi  di  onorarlo  in  quel  miglior  modo 
che  e'poteva,  mandò  Filippino  suo  figliuolo  a  Ro- 
ma al  cardinale  di  Napoli  per  fargli  una  cappella. 
Il  quale  passando  da  Spoleti,  per  commissione  dì 
Lorenzo  fece  fargli  una  sepoltura  di  marmo  sotto 
l'organoe  sopra  la  sagrestia,  dove  spese  centodu- 
caii  d'oro,  i  quali  pagò  Nofri  Tornaboni  maestro 
del  banco  de'Medici;  e  daM.  Agnolo  Poliziano  gli 
fece  fare  il  presente  epigramma  intagliato  in  det- 
ta sepoltura  di  lettere  antiche: 

Condiliis  hic  ego  sum  piclurae  fama  Phìlippus, 

Nulli  ignota  meae  est  gratia  mira  manus. 
Arlifices  potui  digiiis  animare  colores, 
Sperataque  animos  fallere  voce  diu. 
Ipsa  meis  stiipuit  natura  expressa  figuriSf 
Meque  suis  fossa  est  artibus  esse  parem. 
Blaì-moreo  tumulo  Medices  Laurenlius  hic  me 
Condidit,  ante  humili  pulvere  tectus  eram. 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può  ve- 
dere nel  nostro  libro  di  disegni  de'più  famosi  di- 
pintori, e  particolarmente  in  alcune  carte  dove  è 
disegnata  la  tavola  di  s.  Spirito,  ed  in  altre  dove 
è  la  cappella  di  Prato. 


(1)  Qui  nel  millesimo  dev"  essere  un  errore  di 
stampa;  perchè  l'autore  ha  detto  di  sopra  che  fra 
Filippo  finì  il  coro  di  Prato  nel  4463. 

(2)  Cosimo  e  papa  Eugenio  erano  già  morti. 

(3)  Di  questa  dispensa  non  è  da  creder  nulla. 
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PAOLO  ROBIANO,  MAESTRO  MINO  ECC. 


VITA 

DI  PAOLO  ROMANO  E  DI  MAESTRO  MINO 

SCULTOIU 

E  DI  CIIIMENTI  CAMICIA 
E  BACCIO  PINTELLI 

ARCHITETTI. 

Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano 
e  di  Mino  del  Regno  coclanei  e  della  medesima 
professione,  ma  mollo  difl'crenti  nelle  qualiià  dei 
rosluini  e  dell'arie:  perchè  Paolo  fu  modesto  ed 
assai  valente,  Mino  di  molto  minor  valore  ,  ma 
tanto  prosuiiluoso  ed  arrogante,  che  oltre  il  far 
guo  pien  di  superbia,  con  le  parole  ancora  al- 
zava fuor  di  modo  le  proprie  fatiche.  Nel  farsi  al- 
logazione da  Pio  II  pontellcc  a  Paolo  seniore 
romano  d'una  figura  ,  egli  i  inlo  jhm-  invidia  lo 
stimolò  ed  inlestollo,  che  Paolo  il  (piale  eia  buo- 
na ed  umilissima  persona  fu  sforzato  a  risentirsi. 
Laonde  Mino  sbuffando  con  Paolo  ,  voleva  gio- 
care mille  ducati  a  fare  una  figura  con  esso  lui; 
e  questo  con  grandissima  prosun/ione  ed  auda- 
cia diceva  ,  conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo 
che  non  voleva  fastidi,  non  credendo  oi^li  che  lai 
partito  accettasse.  Ma  Paolo  accettò  1'  invilo,  e 
Mino  mezzo  pentito,  solo  per  onore  suo  cento  du- 
cati giuocò. Falla  la  tìgura,  fu  dato  a  Paolo  il  van- 
to, come  raro  ed  eccellente  (  he  egli  era;  e  Mino 
fu  scorto  per  quella  persona  nell'ai  te,  che  più  con 
le  parole  che  con  l'cipre  valeva.  Sono  di  mano  di 
Mino  a  Monte  Cassino,  luogo  de'monaci  Keri  nel 
regno  di  Napoli,  una  sepoltura,  ed  in  Napoli  alcu- 
ne cose  di  marmo.  In  Roma  il  s.  Pietro  e  s.  Pao- 
lo che  sono  a  pit;  delle  scale  di  s.  Pietro,  ed  in  s. 
Pietro  la  sepoltura  di  papa  Paolo  11.  IC  la  figura 
che  fece  Paolo  a  concorrenza  di  Mino  fu  il  s.  Pao- 
lo che  all'entrata  del  ponte  s.  Ani;elo  su  un  basa- 
nienio  di  marmo  si  vede  ;  il  quale  mollo  tempo 
stette  innanzi  alla  cappella  di  Sislo  IV,  jion  cono- 
sciuto. Avvenne  poi  che  Clemente  VI  pontefice  un 
giorno  diede  d'occhio  a  questa  figura,  e  per  esse- 
re egli  di  tali  esercizi  intendente  e  giudicioso,  gli 
piac(iue  mollo.  Per  il  die  egli  deliberò  di  far  fare 
un  s.  Pietro  della  grandezza  medesima,  ed  insie- 
me alla  entrala  di  ponte  sant'Angelo,  dove  erano 
dedicale  a  quesi  apostoli  due  cappellone  di  mar- 
mo, levar  quelle  che  impedivano  la  vista  al  castel- 
lo, e  mettervi  (lueste  due  statue. 
,  Si  legge  nell'opera  d'Antonio  Filarete,  che  Pao- 
lo fu  non  pure  scultore,  ma  valente  orefice,  e  che 
lavorò  in  parte  i  dcxlici  Apostoli  d'argento  che  in- 
nanzi al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra  l'altare 
della  cappella  papale,  nei  quali  lavorò  ancora  Nic- 
colò della  Guardia  e  Pietro  Paolo  da  Todi, (  he  fu- 
rono discepoli  di  Paolo  e  poi  ragionevoli  maestri 
nella  scultura, come  si  vede  nelle  sepolture  di  pa- 
pa Pio  II  e  del  III,  nelle  quali  sono  i  delti  suoi 
pontefici  ritraiti  di  natural(3.  Edi  mano  dei  mede- 
simi si  veggiono  in  medaglia  Ire  imperadori  ed  al- 
tri personaggi  grandi.  E  il  detto  Paolo  fece  una 
statua  d'un  uomo  armalo  a  cavallo,  che  oggi  è  per 
terra  in  s  Pietro  vicino  alla  cappella  di  s. Andrea. 
Fu  creato  di  Paolo  lancristoforo  romano  clic  fu 
valente  scultore,  e  sono  alcune  operedisua  mano 
in  santa  Maria  Trastevere  ed  altrove. 

Chimenii  Camicia,  del  quale  non  si  sa  altro, 
quanto  air  origine  sua,  se  non  che  fu  fiorentino, 
stando  al  servigio  del  re  d'Ungheria, gli  fece  palaz- 
zi, giardini,  fontane,  tem(>i,  fortezze, ed  altre  mol- 
le muraglie  d'importanza,  con  ornamenti,  intagli, 


palchi  lavorali,  ed  altro  simili  coso,che  furono  con 
molta  diligenza  condotti  da  Baccio  CoHini.  Do|)o 
le  quali  opero  Chimenti,  come  amorevole  della 
patria,  se  ne  tornò  a  Firenze,  ed  a  Baccio,  che  là 
si  rimase, mandò,  pei  chi;  le  desse  al  re,  alcune  pit- 
ture di  mano  di  Berto  linaiuolo,  le  quali  furono  in 
Ungheria  tenute  bellissime  e  da  quel  re  molto  lo- 
dale. Il  (piai  Berto  (non  lacerò  anco  questo  di  lui) 
dopo  aver  molti  quadri  con  la  bella  maniera  lavo- 
rali che  sono  nelle  case  di  molti  cittadini,  si'mor'i 
a|)|>uiilo  in  sul  fiorire, troncando  la  buona  speran- 
za che  si  aveva  di  lui.  Ma  tornando  a  Chimenti, 
egli,  sialo  non  mollo  tempo  in  Firenze,  se  ne  tor- 
no in  lnglieria,dove  continuando  nel  servizio  dei 
re,  prese,  andando  su  per  il  Danubio  a  dar  dise- 
gni di  mulina,  per  la  stracchezza  un'infermità  che 
in  j)ochi  giorni  lo  condusse  all'altra  viia.  L'opere 
di  ipiesti  maestri  furono  nel  1 470  in  circa. 

Visse  ne'  medesimi  tempi  ed  abitò  Roma  al 
tempo  di  papa  Sisto  IV  Baccio  Pintelli  lìorenli- 
no,  il  (piale  per  la  buona  pratica  che  ebbe  nelle 
cose  (rarchiteliiira  meritò  che  il  detto  papa  in  oi;ni 
sua  impicsa  di  fabbriche  se  ne  servisse.  Fu  fatta 
dunque  col  disegno  di  costui  la  chiesa  e  convento 
di  santa  Maria  del  Popolo,  ed  in  quella  alcune 
cajipelle  con  molli  oriiameiili,  e  j)articolarmente 
(piella  di  Domenico  della  Ro\cre  cardinale  di  san 
Clemente  e  nipote  di  quel  papa.  Il  medesimo  fece 
lare  col  dise;;no  di  Baccio  un  palazzo  in  Borgo 
ve^  chio,  che  fu  allora  tenuto  molto  bello  e  bea 
considerato  edifizio.  Fece  il  medesimo  sotto  lo 
stanze  di  Niccola  la  libreria  maggiore;  ed  in  palaz- 
zo la  cappella  detta  di  Sislo,  la  quale  ò  ornata  di 
b(;lle  pitture.  Rifece  similmente  la  fabbrica  del  nuo- 
vo spedale  di  san  Spirito  in  Sassia,  la  quale  era 
l'anno  1471  arsa  (piasi  da  tulli  i  fondamenti,  ag- 
giugnendovi  una  lunghissima  l(\ggia  e  tutte  (|uclle 
utili  comodità  che  si  possono  disiderare.  E  dentro 
nella  lunj;he/za  dello  spedale  fece  dipigiiere  sto- 
rie della  vita  di  papa  Sisto  dalla  nascita  insiiioalla 
fine  di  (lucila  fabbrica,  anzi  insino  al  line  d(!llasua 
vita.  l'^ece  anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel  pon- 
tefice è  detto  ponte  Sisto  che  fu  tenuto  opera  ec- 
cellente, p(!r  averlo  f.itto  Baccio  s'i  gagliardo  di 
spalle  e  cos'i  ben  carico  di  peso,  ch'egli  è  forlissi- 
moc  benissimo  fondato.  Parimente  l'anno  delgiub- 
bileo  del  1475  fece  molle  nuove  chiesette  per  Ro- 
ma che  si  conoscono  all'arme  di  papa  Sislo,  ed  in 
particolare  s.  Apostolo,  s.  Pietro  in  Vincula,  e  s. 
Sislo.  Ed  al  cardinal  Gui^lielmo  vescovo  d'Ostia 
fece  il  modello  della  sua  chiesa  e  della  facciata  e 
delle  scale  in  (juel  modo  che  oggi  si  veggiono.  Af- 
fermano molti  che  il  disegno  dellachiesa  dis.  Pie- 
tro a  Molitorio  in  Roma  fu  di  mano  di  Baccio,  ma 
io  non  posso  dire  con  verità  d'aver  trovalo  che 
cos'i  sia.  La  qual  chiesa  fu  fabbricata  a  spese  del 
re  di  Portogallo,  quasi  nel  medesimo  tempo  che 
la  nazione  spagnuoia  fece  fare  in  Roma  la  chiesa 
di  s.  Jacopo.  Fu  la  virtù  di  Baccio  tanto  da  quel 
pontefice  stimata,  (  he  non  avrebbe  fatta  cosa  al- 
cTina  di  muraglie  senza  il  parere  di  lui.  Onde  l'an- 
no 1480,intendendoche  minacciava  rovina  la  chie- 
sa e  convento  di  s.  Francesco  d'Ascesi,  vi  mandò 
Baccio,il  quale  facendo  di  verso  il  piano  un  pun- 
tone gagliardissimo,  assicurò  del  lutto  quella  ma- 
ravigliosa  fabbrica,  ed  in  uno  sprone  fece  porre  la 
stalua  di  quel  pontefice,  il  quale  non  molli  anni 
innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel  convento  medesi- 
mo molti  appartamenti  di  camere  e  sale  che  si  ri- 
conoscono, oltre  airessermagnifiche,  all'arme  che 
vi  si  vede  del  detto  papa.  E  nel  conile  n'è  una 
molto  maggiore  che  l'altre  con  alcuni  versi  latini 
in  lode  d'esso  papa  Sisto  IV,  il  quale  dimostrò  a 
molti  segni,  aver  (l'iel  santo  luogo  in  multa  vene- 
razione. 
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VITA  D'ANDREA  DAL  CASTAGNO 
DI  MUGELLO 

E  DI  DOMENICO  YINIZIANO 

PITTORI . 

Quanto  sia  biasimevole  in  una  persona  eccellen- 
te il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno  deverebbe 
ritrovarsi,  e  quanto  scellerata  ed  orribilcosa  il  cer- 
care sotto  spezie  d'una  simulata  amicizia  spegne- 
re in  altri  non  solamente  la  fama  e  la  gloria,  ma 
]a  vita  stessa  ,  non  credo  io  certamente  che  ben 
sia  possibile  esprimersi  con  parole,  vincendo  la 
scelleiatezza  del  fatto  ogni  viriti  e  forza  dì  lingua 
ancoraché  eloquente.  Per  il  che  senza  altrimenti 
distendermi  in  questo  discorso,  darò  solo  che  nei 
si  fatli  alberga  spirito,  non  dirò  inumano  e  fero, 
ma  crudele  in  tutto  e  diabolico,  tanto  lontano  da 
ogni  viriù,  che  non  solamente  non  souo  più  uo- 
mini, ma  nè^  animali  ancora  nò  degni  di  vivere. 
Conciossiachè  quanto  la  emulazione  e  la  concor- 
renza, che  virtuosamente  operando  cerca  vincere 
e  soverchiare  i  da  più  di  sè  per  acquistarsi  gloria 
e  onore,  è  cosa  lodevole  e  da  essere  tenuta  in  pre- 
gio, come  necessaria  ed  utile  al  mondo;  tanto  per 
i'opposito  e  molto  più  merita  biasimo  e  vituperio 
la  scelleratissima  invidia;  che  non  sopportando  o- 
hore  o  pregio  in  altrui,  si  dispone  a  privar  di  vita 
chi  ella  non  può  spogliare  della  gloria,  come  fece 
lo  sciaurato  Andrea  del  Castagno;  la  pittura  e  di- 
segno del  quale  fu  per  il  vero  eccellente  e  gran- 
de, ma  molto  maggiore  il  rancore  e  la  invidia  che 
e'portava  agli  altri  pittori,  di  maniera  che  con  le 
tenebre  del  peccato  sotterrò  e  nascose  lo  splendor 
della  sua  virtù.  Costui, per  esser  nato  in  una  villet- 
ta detta  il  Castagno  nel  Mugello  contado  di  Firen- 
ze, se  lo  prese  per  suo  cognome,  quando  venne  a 
stare  in  Fiorenza,  il  che  successe  in  questa  manie- 
ra. Essendo  egli  nella  prima  sua  fanciullezza  ri- 
mase senza  padre,  fu  raccolto  da  un  suo  zio  che 
lo  tenne  molti  anni  a  guardare  gli  armenti,  per  ve- 
derlo pronto  e  svegliato  e  tanto  terribile,  che  sa- 
peva far  riguardare  non  solamente  le  sue  bestiuo- 
le,  ma  le  pasture  ed  ogni  altra  cosa  che  attenesse 
al  suo  interesse.  Continuando  adunque  in  tale  e- 
Sercizio,  avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gfia,  si  abbattè  acaso  in  un  luogo  dove  uno  di  que- 
sti dipintori  di  contado  che  lavoravano  a  poco  pre- 
gio dipigneva  un  tabernacolo  d'un  contadino:  on- 
de Andrea,  che  mai  più  non  aveva  veduta  simil 
cosa,  assalito  da  una  subita  maraviglia,  cominciò 
attentissimamente  a  guardare  e  considerare  la  ma- 
niera di  tale  lavoro,  e  gli  venne  subilo  un  deside- 
rio grandissimo  ed  una  voglia  sì  spasimata  di  f[uel- 
l'arte,  che  senza  mettere  tempo  in  mezzo  comin- 
ciò per  le  mura  e  su  per  le  pietre  co'carboni  ocon 
la  punta  del  coltello  a  sgralììare  ed  a  disegnare  ani- 
mali e  figure  si  fattamente, che  e'  moveva  non  pic- 
cola maraviglia  in  chi  le  vedeva.  Cominciò  dun- 
que a  correr  la  fama  tra'contadini  di  questo  nuo- 
vo studio  di  Andrea;  onde  pervenendo  (come  vol- 
le la  sua  ventura)  questa  cosa  agli  orecchi  d'un 
gentiluomo  fioreutino  chiamato  Bernadetto  de'iVle- 
dici,  che  quivi  aveva  sue  possessioni,  volle  cono- 
scere questo  fanciullo.  E  vedutolo  finalmente  ed 
uditolo  ragionare  con  molta  prontezza,  lo  diman- 
dò se  egli  farebbe  volentieri  l'arte  del  dipintore. 
E  rispondendogli  Andrea,  che  e'non  potrebbe  av- 
venirgli cosa  più  grata  nè  che  quanto  questa  mai 
gli  piacesse,  a  cagione  che  e'venisse  perfetto  in 
quella  ne  lo  menò  con  seco  a  Fiorenza,  e  con  uno 
di  que'maeslri  che  eraiio  allora  teuuti  migliori  io 


acconciò  a  lavorare.  Per  il  che  seguendo  Andrea 
l'arte  della  pittura,  ed  agli  studi  di  quella  datosi 
tutto,  mostrò  grandissima  intelligenza  nelle  diffi- 
cullà  dell'arte,  e  massimamente  nel  disegno.  Non 
fece  già  cosi  poi  nel  colorire  le  sue  opere,  le  qua- 
li facendo  alquanto  crudetteed  aspre,  diminuì  gran 
parte  della  bontà  e  grazia  di  quelle,  e  massima- 
mente una  certa  vaghezza  che  nel  suo  colorito  non 
si  ritrova.  Era  gagliardissimo  nelle  movenze  delle 
figuro,  e  terribile  nelle  teste  de'maschi  e  delle fe- 
mine,  facendo  gravi  gli  aspetti  loro  e  con  buon  di- 
segno. Le  opere  di  man  sua  furono  da  lui  dipinte 
nel  principio  della  sua  giovinezza  noi  chiostro  di 
s.  Miniato  al  monte,  quando  si  scende  di  chiesa 
per  andare  in  convento,  dove  colorì  a  fresco  una 
storia  di  s.  Miniato  e  s.  Cresci,  quando  dal  padre 
e  dalla  madre  si  [cartono.  Erano  in  s.  Benedetto, 
bellissimo  monasterio fuor  della  porta  a  Pinti,  mol- 
te pitture  di  mano  d'Andrea  in  un  chiostro  ed  in 
chiesa,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  es- 
sendo andate  in  terra  per  l'assedio  diFirenze.  Dea= 
tro  alla  città  nel  monasterio  de'monaci  degli  An» 
geli  nel  primo  chiostro  diriraix;tto  alla  porta  prin- 
cipale dipinse  il  Crocifisso  (che  vi  è  ancor  oggi), 
la  nostra  Donna,  s.Giovanni,  s.  Benedetto,  e  s.  Ro- 
mualdo. E  nella  lesta  del  chiostro  che  è  sopra  l'or- 
lo ne  fece  un  altro  simile,  variando  solamente  le 
teste  e  poche  altre  cose.  In  s.  Trinità  alhito  alla 
cappella  dì  maestro  Luca  fece  un  s.  Andrea.  A 
Legnaia  dipinse  a  Pandolt'o  Pandolfìni  in  una  sala 
molti  uomini  illustri;  e  per  la  compagnia  del  Van- 
gelista un  segno  di  portare  a  processione  tenuto 
bellissimo. Ne'Servi  dì  detta  città  lavorò  in  fresco 
tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle:  l'una  è  quella 
di  s.  Giuliano,  dove  sono  storie  della  vita  d'esso 
santo  con  buon  numero  di  figure,  ed  un  cane  in 
iscortochefu  molto  lodato.  Sopra  questa  nella  cap- 
pella intitolata  a  s.  Girolamo,  dipinse  quel  santo 
secco  e  raso  con  buon  disegno  e  molta  fatica;  e 
sopra  vi  fece  una  Trinità  con  un  Crocifisso  che 
scorta,  tanto  ben  fatto,  che  Andrea  merita  per  ciò 
esser  molto  lodato,  avendo  condotto  gli  scorti  con 
molto  miglior  e  più  moderna  maniera,  che  gli  al- 
tri innanzi  a  lui  fatto  non  avevano.  Ma  questa  pit- 
tura, essendovi  stato  posto  sopra  della  famigliadei 
Montaguti  una  tavola,  non  si  può  più  vedere.  Nel- 
la terza  che  è  allato  a  quella  che  è  sotto  l'organo, 
la  quale  fece  fare  M.  Orlando  de'Medici  dipinse 
Lazzaro,  Marta,  e  Maddalen  a.  Alle  monache  di  s. 
Giuliano  fece  un  crocifisso  a  fresco  sopra  la  porta, 
una  nostra  Donna,  un  s.  Domenico,  un  s.  Giulia- 
no, ed  un  s.  Giovanni;  la  quale  pittura,  che  è  delle 
migliori  che  facesse  Andrea,  è  da  tutti  gli  artefici 
universalmente  lodata.  Lavorò  in  s.  Croce  alla  cap- 
pella de'Cavalcantì  uns.  Gio.  Battista  ed  un  S.Fran- 
cesco che  sono  tenute  bonissime  figure.  Ma  quello 
che  fece  stupire  gli  artetici  fu,  che  nel  chiostro 
nuovo  del  detto  convento,  cioè  in  testa  dirimpetto 
alla  porla,  dipinse  a  fresco  un  Ci'isto  battuto  alla 
colonna  bellissimo,  facendovi  una  loggia  con  co- 
lonne in  prospettiva  con  crociere  di  volte  a  liste 
diminuite  e  le  pareti  commesse  a  mandorle  con 
tani'arte  e  con  tanto  studio,  che  mostrò  di  noume- 
no intendere  la  difficultà  della  prospettiva,  che  si 
facesse  il  disegno  della  pittura.  iNella  medesima 
storia  son  belle  e  sforzatìssime  Tatlitudini  di  colo- 
ro che  flagellano  Cristo,  dimostrando  così  essi  nei 
volti  l'odio  e  la  rabbia,  siccome  pacieni^a  ed  umil- 
tà Gesù  Cristo,  nel  corpo  del  quale  arrandellato  e 
stretto  con  funi  alla  colonna  pare  che  Andrea  ten- 
tasse di  mostrare  il  patir  della  carne,  e  che  la  di- 
vinità nascosa  in  quel  cor[X)  serbasse  in  sè  un  cer- 
to splendore  di  nobiltà,  dal  quale  mosso  Pilato  che 
siede  tra  suoi  consiglieri  paro  che  cerchi  di  tro- 
var modo  per  liberarlo .  Ed  in  somma  è  cosi  falla 
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questa  pittura,  che  s'ella  non  fusse  stata  gradata 
e  guasta  por  la  poca  cura  che  l'è  stala  avuta,  da 
fanciulli  ed  altre  persone  semplici  che  hanno  sgraf- 
iiate  le  te£te  tutte  e  le  braccia  o  quasi  il  resto  del- 
la persona  de'Giudei,  come  se  cosi  avessino  ven- 
dicato l'ingiuria  del  nostro  Signore  contro  di  loro, 
ella  sarebbe  corto  bellissima  tra  tutte  le  cose  d'An- 
drea; al  quale  se  la  natura  avesse  dato  gentilezza 
nel  colorire,  come  ella  gli  diede  invenzione  e  di- 
segno, egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto  raara- 
Tiglioso.  Dipinse  in  s.  Maria  del  Fiore  l'immagine 
di  Niccolò  da  Tolentino  a  cavallo,  e  perchè  lavo- 
randola un  fanciullo  che  passava  dimenò  la  scala, 
egli  venne  in  tanta  collera,  come  bestiale  uomo 
eh'  egli  era,  che  sceso  gli  corse  dietro  insino  al 
canto  de'Pazzi.  Fece  ancora  nel  ciniitcrio  di  s.  Ma- 
ria Nuova  in  fra  l'Ossa  un  s.  Andrea  che  piacque 
tanto,  che  gli  fu  fatto  poi  dipignere  nel  refettorio, 
dove  i  servigiali  ed  altri  ministri  mangiano,  la  Ce- 
lia di  Cristo  con  gli  Apostoli;  per  lo  che  acquista- 
to grazia  con  la  casa  dc'Porlinari  e  con  lo  speda- 
Jingo,  fu  datogli  a  dipignere  una  parte  della  cap- 
pella maggiore,  essendo  stata  iillogala  l'altra  ad 
Alesso  Baldovinelti,  e  la  terza  al  molto  allora  ce- 
lebrato pittore  Domenico  da  Viuezia,  il  quale  era 
stato  condotto  a  Firenze  per  lo  nuovo  modo  (  he 
egli  aveva  di  colorire  a  olio.  Attendendo  dunque 
ciascuno  di  costoro  all'opera  sua,  aveva  Andrea 
grandissima  invidia  a  Domenico,  perchè  sebbene 
£Ì  conosceva  più  eccellente  di  lui  nel  disegno,  ave- 
va nondimeno  per  male  che  essendo  forestiero, 
egli  fusse  da'cittadiui  carezzato  e  trattenuto;  e  tan- 
ta ebbe  forza  in  lui  perciò  la  collera  e  lo  sdegno, 
che  cominciò  andar  pensando,  o  per  una  o  per  al- 
tra via,  di  levarselo  dinanzi.  K  perchè  era  Andrea 
non  meno  sagace  simulatore  che  egregio  pittore, 
allegro  quando  voleva  nel  volto,  della  lingua  spe- 
dito, e  d'animo  tiero,  ed  in  ogni  azione  del  corpo, 
cosi  com'era  nella  mente,  risoluto,  ebbe  cosi  fat- 
to animo  con  altri  come  con  Domenico,  usando 
nell'opere  degli  artefici  di  segnare  nascosamente 
col  gratHare  dell'ugna,  se  errore  vi  conosceva. 
D  quando  nella  sua  giovanezza  furono  in  qualche 
cosa  biasimate  l'opere  suo,  fece  a  colali  biasima- 
tori con  percosse  ed  altre  ingiurie  conoscere,  che 
sapeva  e  voleva  sempre  in  qualunque  modo  ven- 
dicarsi delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcima  cosa  dì  Domenico,  prima 
che  venghianjo  all'opera  della  caitpcila,  avanti  che 
venisse  a  Fiorenza  egli  aveva  ncMa  sagrestia  di 
s.  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Piero  della 
Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta  grazia, 
che  l'avevano  fatto  per  fama,  oltre  quello  che  a- 
veva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia  una  ca- 
mera in  casa  de'Baglioni  che  oggi  è  rovinata), co- 
noscere in  Fiorenza:  dove  essendo  poi  chiamato, 
prima  che  altro  facesse,  dipinse  in  sul  canto  dei 
Carnesecchi,  nell'angolo  delle  due  vie  che  vanno 
l'una  alla  nuova,  l'altra  alla  vecchia  piazza  di  s. 
'3\Iaria  Novella, in  un  tabernacolo  a  fresco  una  no- 
stra Donna  in  mezzo  d'alcuni  santi  ;  la  qual  cosa, 
perchè  piacque  e  molto  fu  lodata  da'cittadiui  e  da- 
gli artefici  di  que'tempi,  fu  cagione  che  s'accen- 
desse maggiore  sdegno  ed  invidia  nel  maladotio 
animo  d'Andrea  centra  il  povero  Domenico.  Per- 
chè deliberato  di  far  con  inganno  e  tradimento 
quello  che  senza  suo  manifesto  pericolo  non  pote- 
va fare  alla  scoperta  ,  si  finse  amicissimo  d'esso 
Domenico,  il  quale,  perchè  buona  persona  era  ed 
amorevole,  cantava  di  musica  e  si  dilettava  di  so- 
nare il  liuto;  lo  ricevette  volentieri  in  amicizia,  pa- 
rendogli Andrea  persona  d'ingegno  e  sollazzevole. 
E  così  con  tinuando  questa  da  un  lato  vera  e  dall'a  Uro 
finta  amicizia  ,  ogni  notte  si  trovavano  insieme  a 
far  buon  tempo  e  serenate  a  loro  innamorale  ;  di 
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che  molto  si  dilettava  Domenico;  il  qualo  amAo* 
do  Andrea  daddovero,  gl'insegnò  il  modo  di  colo- 
rire a  olio,  che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva. 
Fece  dunque  Andrea, per  procedere  ordinatamen- 
te, nella  sua  facciata  della  cappella  di  s.  Maria 
Nuova  una  Nunziata  che  è  tenuta  bellissima,  per 
avere  egli  in  quell'opera  dipinto  l'angelo  in  aria, 
il  che  non  si  era  insino  allora  usato. Ma  molto  più 
bell'opera  è  tenuta  dove  fece  la  nostra  Donna  che 
sale  i  gradi  del  tempio  sopra  i  quali  figurò  molti 
poveri,  e  fra  gli  altri  uno  che  con  un  boccale  dà 
in  su  la  testa  ad  un  altro;  e  non  solt)  questa  figu- 
ra, ma  tutte  l'altre  sono  bolle  aflatto,  avendolo 
egli  lavorale  con  molto  studio  ed  amore  per  la 
concorrenza  di  Domenico.  Vi  si  vedo  anco  tirato 
in  prospettiva  in  mezzo  d'una  piazza  un  tempio  a 
olio  facce  isolalo  e  pieno  di  pilastri  e  nicchie,  o 
nella  facciala  dinanzi  benissimo  adornalo  di  ligu- 
re finte  di  marmo,  e  intorno  alla  piazza  è  una  va- 
rietà di  bellissimi  casamenti,  i  quali  da  un  lato  ri- 
batte l'ombra  del  tempio  mediante  il  lume  del  so- 
le, con  mollo  bella,  difficile  ed  arlifiziosa  consi- 
derazione. Dall'altra  parte  fece  Maestro  Domeni- 
co a  olio  Giovacchino  che  visita  s.  Anna  sua  con- 
sorte, e  <li  sotto  il  nascere  di  nostra  Donna,  fin- 
gendovi una  camera  mollo  ornata  ed  un  putto  cha 
batte  col  martello  l'uscio  di  dotta  camera  con  moU 
to  buona  grazia.  Di  sotto  foce  lo  sposalizio  d'essa 
Vergine  con  buon  numero  di  ritratti  di  naturalo, 
fra  i  quali  è  M.  Bernardelto  de'Modici  connosta- 
biie  de'Fiorenlini  con  un  berrettone  rosso,  Ber- 
nardo Guadagni  che  era  gonfaloniere,  Folco  Por- 
tinari,  ed  altri  di  quella  famiglia.  Vi  foce  anco  ua 
nano  che  rompe  una  mazza  mollo  vivace,  ed  al- 
cune femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e  graziosi 
fuor  di  modo,secondo  che  si  usavano  in  que'lcm- 
pi.  Ma  quest'opera  rimase  imperfetta  per  le  car 
gioni  che  di  eolio  si  diranno.  Intanto  aveva  An- 
drea nella  sua  facciala  fallo  a  olio  la  morte  di  no- 
stra Donna,  nella  quale  per  la  della  concorrenza 
di  Domenico  e  per  esser  tenuto  quello  ch'egli  era 
veramente,  si  vedo  fatto  con  incredibile  diligenza 
in  iscorio  un  cataletto  dentrovi  la  Vergine  morta, 
il  quale-  ancoraché  non  sia  più  che  un  braccio  e 
mezzo  di  lunghezza,  pare  tre.  Intorno  le  sono  gli 
Apostoli  falli  in  una  maniera,  che  sebbene  si  co- 
nosce nei  visi  loro  l'allegrezza  di  veder  essere 
l)ortala  la  loro  Madonna  in  cielo  da  Gesù  Cristo, 
vi  si  conosce  ancf>ra  l'amaritudine  del  rimanere 
in  terra  senz'essa.  Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni 
Angeli  che  tengono  lumi  accesi  con  bell'aria  di 
teste  e  si  ben  condotti,  che  si  conosce  ch'egli  co- 
si bene  seppe  maneggiare  i  colori  a  olio,  cerne 
Domenico  suo  concorrente.  Ritrasse  Andrea  in 
queste  pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Albìz- 
zi,  Puccio  Pucci,  il  Falganaccio  che  fu  cagione 
della  liberazione  di  Cosimo  de'Medici  insieme  con 
Federigo  Malevolli  che  teneva  le  chiavi  dell'  al- 
bcrgheito.  Parimenle  vi  ritrasse  M.  Bernardo  di 
Domenico  della  Volta  spedalingo  di  quel  luogo 
inginocchioni  che  par  vivo,  e  in  tondo  nel  pririci- 
pio  dell'opera  sè  stesso  con  viso  di  Giuda  Scariot- 
to,  come  egli  era  nella  presenza  e  ne'fatti.  Aven- 
do dunque"  Andrea  condotta  quest'opera  a  bonis» 
Simo  termine, accecato  dall'invidia  per  le  lodi  che 
alla  virtù  di  Domenico  udiva  dare,  si  deliberò  le- 
varselo d'attorno:  e  dopo  aver  pensato  molte  vie, 
una  ne  mise  in  esecuzione  in  questo  modo.  Una 
sera  di  slate,  siccome  era  solito,  tolto  Domenico 
il  liuto,  usci  di  santa  Maria  Nuova  lasciando  An- 
drea nella  sua  camera  a  disegnare,  non  avendo 
egli  voluto  accettar  l'invilo  d'andar  seco  a  spasso 
con  mostrare  d'avere  a  fare  certi  disegni  d'im- 
portanza. Andato  dunque  Domenico  da  sè  solo  ai 
suoi  piaceri,  Andrea  sconosciuto  si  mise -ad  aspet- 
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tarlo  dopo  un  cauto;  ed  arrivando  a  lui  Domeni- 
co nei  tornarcene  a  casa, gli  sfondò  con  certi  piom- 
bi il  liuto  e  lo  stomaco  in  un  medesimo  tempo. 
Ma  non  parendogli  d'averlo  anco  acconcio  a  suo 
modo,  con  ì  medesimi  lo  percosse  in  su  la  testa 
malamente;  poi  lasciatolo  in  terra  si  tornò  in  san- 
ta Maria  Nuova  alla  sua  stanza,  e  socchiuso  l'u- 
scio, si  rimase  a  disegnare  in  quel  modo  che  da 
Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto  essendo  sta- 
lo sentito  il  rumore  erano  corsi  i  servigiali,  inte- 
sa la  cosa,  a  chiamare  e  dar  la  mala  nuova  allo 
slesso  Andrea  micidiale  e  traditore:  il  quale  cor- 
so dove  erano  gli  altri  intorno  a  Domenico,  non 
b\  poteva  consolare  nè  restar  di  dire:  Oimè  fratel 
mio,  oimè  fratel  mio!  Finalmente  Domenico  gli 
spirò  nelle  braccia,  nò  si  3eppe,per  diligenza  che 
fusse  fatta,  chi  morto  l'avesse;  e  se  Andrea  ve- 
nendo a  morte  non  l'avesse  nella  confessione  ma- 
nifestato, non  si  saprebbe  anco.  Dipinse  Andrea 
In  s.  Miniato  fra  le  torri  di  Fiorenza  una  tavola, 
nella  quale  è  una  Assunzione  di  nostra  Donna  con 
due  figure:  ed  alla  nave  a  Lanchetta  fuor  della 
porta  alla  Croce  in  un  tabernacolo  una  nostra 
Donna.  Lavorò  il  medesimo  in  casa  de'Carducci, 
oggi  dei  Pandolfmi,  alcuni  uomini  famosi,  parte 
immaginati  e  parte  ritratti  di  naturale.  Fra  questi 
c  Filippo  Spano  degli  Scolari,  Dante,  Petrarca,  il 
Boccaccio  ed  altri.  Alla  Scarperia  in  Mugello  di- 
pinse sopra  la  porta  del  palazzo  del  vicario  una 
carità  ignuda  molto  bella,  che  poi  è  stata  guasta. 
I  L'anno  1478  quando  dalla  famiglia  de' Pazzi  ed 
altri  loro  aderenti  e  congiurati  fu  morto  in  santa 
Maria  del  Fiore  Giuliano  de'Medici  e  Lorenzo  suo 
fratello  ferito,  fu  deliberato  dalla  Signoria,  che 
tutti  quelli  della  congiura  fussino  come  traditori 
dipinti  nella  facciata  del  palagio  del  Podestà;  on- 
de essendo  questa  opera  offerta  ad  Andrea,  egli, 
come  servitore  ed  obbligato  alla  casa  de'Medici, 
I  l'accettò  molto  ben  volentieri;  e  messovisi,  la  fe- 
I  ce  tanto  bella  che  fu  uno  stupore;  nè  si  potrebbe 
dire  quanta  arte  e  giudizio  si  conosceva  in  quei 
personaggi  ritratti  per  lo  più  di  naturale,  ed  im- 
piccati peri  piedi  in  strane  attitudini  e  tutte  va- 
rie e  bellissime.  La  qual  opera  perchè  piacque  a 
tutta  la  città,e  particolarmente  agl'intendenti  del- 
le cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi 
non  più  Andrea  dal  Castagno  ,  ma  Andrea  degli 
impiccati  fusse  chiamato.  Visse  Andrea  onora- 
tamente, e  perchè  spendeva  assai  e  particolar- 
mente in  vestire  ed  in  stare  onorevolmente  in  ca- 
sa, lasciò  poche  facultà,  quando  d'anni  settantu- 
no  passò  ad  altra  vita.  Ma  perchè  si  riseppe  poco 
I  dopo  la  morte  sua  l'impietà  adoperata  verso  Do- 
I  menico  che  tanto  l'amava,  fu  con  odiose  essequie 
sepolto  in  santa  Maria  Nuova,  dove  similmente 
era  stato  sotterrato  l'infelice  Domenico  d'anni  cin- 
quantasei, e  l'opera  sua  cominciata  in  santa  Ma- 
ria Nuova  rimase  imperfetta  e  non  finita  del  tutto, 
come  aveva  fatto  la  tavola  dell'aliar  maggiore  di 
s.  Lucia  de'Bardi;  nella  quale  è  condotta  con 
molta  diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio,  s.  Giovanni  Battista, san  Niccolò.s.  Fran- 
cesco e  s.  Lucia.  La  qual  tavola  aveva  poco  in- 
nanzi che  fosse  morto  all'ultimo  fine  perfettamen- 
te condotta.  Furono  discepoli  d'  Andrea  Iacopo 
del  Corso  che  fu  ragionevole  maestro,  Pisanello, 
il  Marchino,  Piero  del  Pollaiuolo,  e  Giovanni  da 
Rovezzano. 
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Grandissimo  vantaggio  ha  chi  resta  in  imo  av- 
viamento dopo  la  morte  d'uno  che  si  abbia  con 
qualche  rara  virtù  onore  procacciato  e  fama: 
perciocché  senza  molta  fatica,  solo  che  seguiti  in 
qualche  parte  le  vestigie  del  maestro,  perviene 
quasi  sempre  ad  onorato  fine,  dove  se  per  sè  so- 
lo avesse  a  pervenire,  bisognerebbe  più  lungo 
tempo  e  fatiche  maggiori  assai.  Il  che,  oltre  mol- 
ti altri,  si  potette  vedere  e  toccare,  come  si  dice» 
con  mano  in  Pisano  ovvero  Pisanello  pittore  ve- 
ronese: il  quale  essendo  slato  molti  anni  in  Fio- 
renza con  Andrea  dal  Castagno,  ed  avendo  l'ope- 
re di  lui  finito,  dopo  che  fu  morto,  s'acquistò  tan- 
to credito  col  nome  d'Andrea,  che  venendo  in 
Fiorenza  Papa  Martino  V,  ne  lo  menò  seco  a  Ro- 
ma, dove  in  s.  Giovanni  Laterano  gli  fece  fare  a 
fresco  alcune  storie  che  sono  vaghissime  e  belle 
al  possibile;perch'egli  in  quelle  abbondantissima- 
mente mise  una  sorte  d'azzurro  oltramarino  da- 
togli dal  detto  Papa,  si  bello  e  si  colorito  ,  che 
non  ha  avuto  ancora  paragone.  Ed  a  concorren- 
za di  costui  dipinse  Gentile  da  Fabriano  alcune 
altre  storie  sotto  alle  sopraddette,  di  che  fa  men- 
zione il  Platina  nella  vita  di  quel  Pontefice,il  qua- 
le narra  che  avendo  fatto  rifare  il  pavimento  di  s. 
Giovanni  Laterano  ed  il  palco  ed  il  tetto.  Gentile 
dipinse  molte  cose,  ed  in  fra  l'altre  figure  di  ter- 
retta  tra  le  finestre  in  chiaro  e  scuro,  alcuni  pro- 
feti che  sono  tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta 
quell'opera.  Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  la- 
vori nella  Marca,  e  particolarmente  in  Agobbio, 
dove  ancora  se  ne  veggiono  alcuni,  e  similmente 
per  tutto  lo  stato  d'Urbino.  Lavorò  in  s.  Giovanni 
di  Siena,  ed  in  Fiorenza  nella  sagrestia  di  santa 
Trinità  fece  in  una  tavola  la  storia  de'Magi,  nella 
quale  ritrasse  sò  stesso  di  naturale.  Ed  in  s.  Nic- 
colò alla  porta  di  s.  Miniato  per  la  famiglia  dei 
Quaratesì  fece  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  che 
di  quante  cose  ho  veduto  di  mano  di  costui  a  me 
senza  dubbio  pare  la  migliore;  perchè  oltre  alla 
nostra  Donna  e  molli  Santi  che  le  sono  intorno 
tutti  ben  fatti,  la  predella  di  delta  tavola  piena  di 
storie  della  vita  di  s. Niccolò  di  figure  piccole  non 
può  essere  più  bella  nè  meglio  fatta  di  quello  che 
ell'è.  Dipinse  in  Roma  in  santa  Maria  Nuova  so- 
pra la  sepoltura  del  Cardinal  Adimari  fiorentino 
ed  arcivescovo  di  Pisa,  la  quale  è  allato  a  quella 
di  Papa  Gregorio  IX,in  un  archetto  la  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  collo  in  mezzo  a  s.  Benedetto 
e  san  Giuseppe;  la  quale  opera  era  tenuta  in  pre- 
gio dal  divino  Michelagnolo,  il  quale  parlando  di 
Gentile  usava  dire  che  nel  dipignere  aveva  avu- 
to la  mano  simile  al  nome. In  Perugia  fece  il  me- 
desimo una  tavola  in  s.  Domenico  molto  bella, 
ed  in  s.  Agostino  di  Bari  un  Crocifisso  dintornato 
nel  legno  con  tre  mezze  figure  bellissime,che  so- 
no sopra  la  porla  del  coro. 

Ma  tornando  a  Vittore  Pisano,  le  cose  che  di 
lui  si  sono  di  sopra  raccontale  furono  scritte  da 
noi  senza  più,  quando  la  prima  volta  fu  stampato 
questo  nostro  libro,  perchè  io  non  aveva  ancora 
dell'opere  di  questo  eccellente  artefice  quella  co- 
gnizione e  quel  ragguaglio  che  ho  avuto  poi.  Per 
avvisi  dunque  del  molto  reverendo  e  dottissimo 
Padre  fra  Marco  de'Medici  veronese  dell'ordine 
de'frati  Predicatori,  siccome  ancora  racconta  il 
Biondo  da  Forlì,  dove  nella  sua  Iialia  illusirata 
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parla  di  Verona, fu  costui  in  eccellenza  pari  a  tut- 
ti i  pittoridell'eià  sua, come,  oltre  l'opere  raccon- 
tate di  sopra,  possono  di  ciò  fare  amplissima  fede 
molto  altre  che  in  Verona  sua  nobilissima  patria 
si  veggiono,  sebbene  in  parte  quasi  consumate 
dal  tempo.  E  perchè  si  dilettò  particolarmente  di 
fare  animali,  nella  chiesa  di  s.  Nastasia  di  Verona 
nella  cappella  della  famiglia  de'Pellegrini  d'pinse 
un  s.  Eustachio  che  fa  carezze  a  un  cane  pezzato 
di  tanè  e  bianco, il  quale  co'piedi  alzati  ed  appog- 
giati alla  gamba  di  detto  santo  si  rivolia  col  capo 
indietro, quasi  che  abbia  sentito  rumore, e  fa  que- 
sto alto  con  tanta  vivezza, che  non  lo  farebbe  me- 
glio il  naturale.  Sotto  la  qual  figura  si  vede  dipin- 
to il  nome  d'esso  Pisano,  il  quale  usò  di  chiamar- 
si quando  Pisano  e  quando  Pisanollo,  come  si  ve- 
de e  nelle  pitture  e  nelle  medaglie  di  sua  mano. 
Dopo  la  detta  figura  di  s.  Eustachio,  la  quale  è 
delle  niigliori  che  questo  arielice  lavorasse,  e  ve- 
ramente bellissima,  dipinse  tutta  la  facciata  di 
fuori  di  delta  cai^pella,  dall'altra  parte  un  s.  Gior- 
gio armato  d'armi  bianclie  fatte  d'arg(!nto,  come 
in  quell'età  non  pur  egli,  ma  tutti  gli  altri  pitturi 
costumavano:  il  quale  s.  Giorgio,  dopo  aver  mor- 
to il  dragone  volendo  rimetlerela  spada  nel  fode- 
ro, alza  la  mano  diritta  <  he  iìcmi  la  sp.ida  già  con 
la  pimla  iKd  fodero,  ed  abbassando  la  sinistra,ac- 
ciocchè  la  maggior  distanza  gli  faccia  agevolezza 
0  infoderar  la  spada  che  è  lunga,  fa  ciò  con  tanta 
grazia  e  con  si  bella  maniera,  che  non  si  può  ve- 
der meglio.  E  Michele  Sanmichelc  veronese,  ar- 
chitetto della  illustrissima  signoria  di  Vinezia,  e 
persona  inlendeiuissima  di  queste  belle  ani, fu  più 
volte  vivendo  veduto  contemplare  <|ucste  oi)cre 
di  Vittore  con  maraviglia,e  poi  dire  che  poco  me- 
glio si  poteva  vedere  del  s.  Eusta(  hio,del  cane,  e 
del  s.  Giorgio  sopraddetto.  Sopra  l'arcopoi  di  del- 
ta cappella  è  dipinto  quando  s.  G  orgio,  ucciso  il 
dragone,  libera  la  lìgliuola  di  quel  re,  la  quale  si 
vede  vicina  al  santo  con  una  veste  lunga  secondo 
l'uso  di  quc'tempi;  nella  qual  parte  è  maraviglio- 
sa  ancora  la  figura  del  medesimo  s.  Giorgio,  il 
quale  armato  come  di  sopra, mentre  è  per  rimon- 
lar  a  cavallo,  sta  volto  con  la  persona  e  con  la 
faccia  verso  il  popolo,  e  messo  un  piò  nella  staf- 
fa e  la  man  manca  alla  sella,  si  vede  quasi  in  mo- 
lo di  salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa 
verso  il  popolo,  e  si  vede  tutto,  essendo  in  iscor- 
cio,in  piccolo  spazio, benissimo. E  por  dirlo  in  una 
parola,  non  si  {)uò  senza  infinita  maraviglia  an- 
zi stupore  contemplare  quest'opera  falla  con  di- 
segno, con  grazia,  e  con  giudizio  straordinario. 
Dipinse  il  medesimo  Pisano  in  s.  Fermo  Mag- 
giore di  Verona  ,  chiesa  de'  frati  di  s.  France- 
sco conventuali  nella  cappella  de'  Brenzoni  a 
man  manca,  quando  s'entra  per  la  porta  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  sopra  la  sepoltura  della 
resurrezione  del  Signore  fatta  di  scultura,  e  se- 
condo que'  tempi  mollo  bella,  dipinse,  dico,  per 
ornamento  di  quell'opera  la  Vergine  annunziata 
dall'Angelo,  le  quali  due  figure  che  sonotocche 
d'oro,  secondo  l'uso  di  que'tempi,  sono  bellissi- 
me, siccome  sono  ancora  certi  casamenti  molto 
ben  tirati,  ed  alcuni  piccioli  animali  ed  uccelli 
sparsi  per  l'opera,  tanto  propri  e  vivi,  quanto  è 
possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  Vittore  fece 
in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritratti  di  principi 
de' suoi  tempi,  e  d'altri,  dai  quali  poi  sono  stali 
fatti  molti  quadri  di  ritratti  in  pittura.  E  Monsignor 
Giovio  in  una  lettera  volgare  che  egli  scrive  al 
Sig.  Duca  Cosimo,  la  quale  si  legge  stampata  con 
molle  altre,  dice,  parlando  di  Vittore  Pisano, que- 
ste parole:  Costui  fu  ancora  prestaniisóiìno  nel- 
l'opera de' basòiiittcvi,  slimati  difficiUs^imi  dagli 
ar telici,  perchè  sono  il  mezzo  tra  il  piano  delle 


pitture  e  '/  toìido  delle  statue.  E  perciò  sì  veggìo' 
no  di  sua  mano  molte  lodate  medaglie  di  gran  pr in- 
t  ipi,  falle  in  forma  maiuscola  della  misitra  pro- 
pria di  quel  riverso  che  il  (ìuidi  mi  ha  mandato 
del  cavallo  armato:  fra  le  quali  io  ho  quella  del 
gran  Re  Alfonso  in  zazzera  con  un  riverso  d'una 
celala  capitanale,  quella  di  Papa  Martino  con  le 
arme  di  casa  Colonna  per  riverso,  quella  di  Sul- 
tan  maometto  che  prese  Costantinopoli, con  lui  tue- 
desimo  a  cavallo  in  abito  turchcsco  con  una  sfer- 
za in  numo ,  Sigismondo  Ulalaiesta  con  un  riverso 
di  Madonna  Isotta  d' Arimino,  e  ISiccolò  Piccinino 
con  un  berrettone  bislungo  in  testa  col  detto  river- 
so del  Gnidi,  il  quale  rimaìido. Olirà  questo  hoan- 
cora  una  bellissima  medaglia  di  Giovanni  Paleo- 
logo  Imperatore  di  Costantinopoli,  con  quel  biz- 
zarro eappello  alla  grecanica  che  solevano  porta- 
re gli  imperatori,e  fu  fattada  esso  Pisano  in  Fio- 
renza al  tempo  del  Cowilio  d'Eugenio,  ove  si  tro- 
vò il  prefato  Imperatore,  che  ha  per  riverso  la 
croce  di  Cristo  sostenuta  da  due  mani,  verbigra- 
zia  dalla  latina  e  dalla  greca,  lu  sin  qui  il  Giovio 
con  (piello  che  seguila.  Ritrasse  anco  iti  medaglia 
Filippo  de'.Mcilici  Arcivescovo  di  Pisa,Hrac(  io  da 
Montone,  Giovan  Galeazzo  Visconti,  Carlo  Mala- 
testa  Signor  d'Arimiuo,  Giovanni  Caracciolo  gran 
Siniscalco  di  Napoli,  Dorso  ed  lircoU;  da  Esle,  c 
molti  altri  signori  e  uomini  segnalati  per  arme  o 
per  lettere.  Costui  meritò  per  la  fama  e  riputazio- 
ne sua  in  (luest'artc  essere  celebrato  da  grandis- 
simi uomini,  e  rari  scrittori;  purché  oltre  (jucllo 
che  ne  scrisse  \\  Biondo,  come  si  è  detto,  fu  mol- 
to lodalo  in  un  poema  Ialino  da  Guerino  veccliio 
suo  compatriota  e  grandissimo  letterato  e  scritto- 
re di  (jue'tempi,  del  (piai  poema,  che  dal  cogno- 
me di  costui  fu  intitolato  il  Pisano  del  Guerino  , 
fa  onorata  menzione  esso  Biondo.  I'"u  anco  cele- 
bralo dallo  Strozzi  \ecchio,cioè  da  Tito  Vespasia- 
no padre  dell*  altro  Strozzi,  amhiduoi  poeti  raris- 
simi nella  lingua  latina:  il  padre  (lun(|ue  oiioiò 
con  un  bellissimo  epigramma,  il  (piale  (";  in  stam- 
pa con  gli  altri,  la  memoria  di  Vittore  Pisano;  o 
(piesli  sono  i  fruiti  che  dal  viver  virtuosamente  si 
traggono.  Dicono  alcuni  (  he  (piando  costui  impa- 
rava l'arte,  essendo  giovanetto  in  Fiorenza  dipin- 
se nella  vecchia  chiesa  del  Tempio,  che  era  dove 
è  oggi  la  cittadella  vecchia,  le  storie  di  (piel  pel- 
legrino a  cui,  andando  a  s.  Jacopo  di  Galizia, mi- 
se la  figliuola  d'un  oste  una  tazza  d'argento  nella 
tasca,  perchè  fusse  come  lacko  punito,  ma  fu  da 
s.  Jacopo  aiutato  e  ricondotto  a  casa  salvo;  nella 
qual  opera  mostrò  Pisano  dover  riuscire,  come 
fece, eccellente  pittore. Finalmente  assai  ben  vec- 
chio passò  a  miglior  vita.  E  Gentile  avendo  lavo- 
rato molte  cose  in  città  di  Castello,  si  condusse  a 
tale,  essendo  fatto  parletico,  che  non  o()erava  più 
cosa  buona.  In  ultimo  consumalo  dalla  vecchiez- 
za, trovandosi  d'ollaiita  anni,  si  morì. Il  ritratto  di 
Pisano  non  ho  potuto  aver  di  luogo  nessuno.  Di- 
segnarono ambidue  questi  pittori  molto  bene,  co- 
me si  può  vedere  nel  nostro  libro, 

VITA  DI  PESELLO  E  FRANCESCO  PESELLI 

PITTORI  FIORENTINI. 

Rare  volte  suole  avvenire  che  i  discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i  documenti  di  (|uelli, 
non  divengano  m»dto  eccellenti;  e  che  sej)piirc 
non  s(;  li  lasciano  dopolc  spalle,  non  li  pareggino 
almeno,  e  si  agguaglino  a  loro  in  tutto.  Perchè  il 
sollecito  fervore  della  imitazione  con  l'assiduità 
dello  studio,  ha  forza  di  pareggiare  la  virtù  di  chi 
gli  diuiostra  il  vero  modo  dell'operare;  laonde 
vengouo  i  discepoli  a  lai'òi  tali  che  e'  concorrono 
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I  poi  co'macstri  e  gli  avanzano  agevolmente,  per 
!  esser  sempre  poca  fatica  lo  aggiugnere  a  quello 
!  che  è  stato  da  altri  trovato.  E  che  questo  sia  il  ve- 
ro, Francesco  di  Pescllo  imitò  talmente  la  manie- 
ra di  fra  Filippo  che  se  la  morte  non  ce  lo  loglie- 
,  va  così  acerbo,  di  gran  lunga  lo  superava.  Cono- 
1  scesi  ancora  che  Pesello  imitò  la  maniera  d'  An- 
drea dal  Castagno,  e  tanto  prese  piacer  del  con- 
traffare animali  e  di  tenerne  sempre  in  casa  vivi 
d'ogni  specie,  che  e'  fece  quelli  sì  pronti  e  viva- 
ci, che  in  quella  professione  non  ebbe  alcuno  nel 
suo  tempo  che  gli  facesse  paragone.  Stette  fino 
all'età  di  trenta  anni  sotto  la  disciplina  d'Andrea, 
imparando  da  lui,  e  divenne  benissimo  maestro, 
i  Onde  avendo  dato  buon  saggio  del  saper  suo,  gli 
fu  dalla  Signoria  di  Fiorenza  fatto  dipignere  una 
tavola  a  tempera  quando  i  Magi  offeriscono  a  Cri- 
sto, che  fu  collocata  a  mezza  scala  del  loro  palaz- 
zo;per  la  quale  Pesello  acquistò  gran  fama, e  mas- 
simamente avendo  in  essa  fatto  alcuni  ritratti,  e 
fra  gli  altri  quello  di  Donato  Acciainoli.  Fece  an- 
cora alla  cappella  de'Cavalcanti  in  s.  Croce  sotto 
,  la  Nunziata  di  Donato  una  predella  con  figurine 
piccole,  dentrovi  storie  di  s.  Niccolò.  E  lavorò  in 
I  casa  dc'Medici  una  spalliera  d'animali  molto  bel- 
la, ed  alcuni  corpi  di  cassoni  con  storìette  picco- 
le di  giostre  di  cavalli;e  veggonsi  in  detta  casa  si- 
;  no  al  dì  d'oggi  di  mano  sua  alcune  tele  di  leoni  i 
[  quali  s'affacciano  a  una  grata,  che  paiono  vivissi- 
'  mi,  ed  altri  ne  fece  fuori,  e  similmente  uno  che 
con  un  serpente  combatte;  e  colorì  in  un'altra  te- 
la un  bue  ed  una  volpe  con  altri  animali  molto 
pronti  e  vivaci;  ed  in  s.  Pier  Maggiore  nella  cap- 
!  pella  degli  Alessandri  fece  quattro  storiette  di  fi- 
gure piccole  di  s.  Piero,  di  s.  Paolo,  e  di  s.  Zano- 
bi  quando  resuscita  il  figliuolo  della  vedova,  e  di 
s.  Benedetto;  ed  in  s.  Maria  Maggiore  della  me- 
desima città  di  Firenze  fece  nella  cappella  degli 
!  Orlandini  una  nostra  Donna,e  due  altre  figure  bel- 
lissime; ai  fanciulli  della  compagnia  di  s.  Giorgio 
un  Crocifisso,  s.  Girolamo,  e  s,  Francesco;  e  nel- 
la chiesa  di  s. Giorgio  in  una  tavola  una  Nunziata: 
in  Pistoia  nella  chiesa  di  s.  Jacopo  una  Trinità, 
s.  Zeno,  e  s.  Jacopo;  e  per  Firenze'in  casa  dei 
cittadini  sono  molli  tondi  e  quadri  di  mano  del 
i  medesimo.  Fu  persona  Pesello  moderata  e  genti- 
le, e  sempre  che  poteva  giovare  agli  amici,  con 
amorevolezza  e  volentierilo  faceva.  Tolse  moglie 
giovane,  ed  ebbene  Francesco  detto  Peselliuo 
i  suo  figliuolo  che  attese  alla  pittura,  imitando  gli 
j  andari  di  fra  Filippo  infinitamente.  Costui  se  più 
tempo  viveva,  per  quello  che  si  conosce,  arebbe 
fatto  molto  più  ch'egli  non  fece,  perchè  era  stu- 
dioso nell'arte  nè mai  restava  nè  dì  né  notte  di  di- 
segnare. Perchè  si  vede  ancora  nella  cappella  del 
noviziato  di  s.  Croce  sotto  la  tavola  di  fra  Filippo 
una  maravigliosissima  predella  di  figure  piccole, 
le  quali  paiono  di  mano  di  fra  Filippo.  Egli  fece 
molti  quadretti  di  figure  piccole  per  Fiorenza,  ed 
in  quella  acquistato  nome,  se  ne  morì  d'anni  tren- 
t'uno,  perchè  Pesello  ne  rimase  dolente,  nè  mol- 
to stette  che  lo  segui  d'anni  setlantasette. 

VITA  DI  BENOZZO  GOZZOLI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Chi  cammina  con  le  fatiche  per  la  strada  della 
virtù,  ancoraché  ella  sia  (come  dicono)  e  sassosa 
e  piena  di  spine,  alla  linedella  salita  si  ritrova  pur 
finalmente  in  un  largo  piano  con  tutte  le  bramate 
felicità.  Enel  riguardare  a  basso,  veggendo  i  cat- 
tivi passi  con  periglio  fatti  da  lui,  ringrazia  Dio 
che  a  salvamento  ve  l'ha  condotto;  e  con  grandis- 
simo contento  suo  benedice  quelle  fatiche  che  già 
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tanto  gli  rincrescevano.  E  così  ristorando  i  pas- 
sati affanni  con  la  letizia  del  bene  presente,  sen- 
za fatica  si  affatica  per  far  conoscere  a  chi  lo  guar- 
da, come  i  caldi,  i  geli,  i  sudori,  la  fame,  la  sete, 
e  gl'incomodi,  che  si  patiscono  per  acquistare  la 
virtù,  liberano  altrui  dalla  povertà  e  lo  conducono 
a  quel  sicuro  e  tranquillo  stato,  dove  con  tanto 
contento  suo  lo  affaticato  Benozzo  Gozzoli  si  ripo- 
sò. Costui  fu  discepolo  dell'Angelico  fra  Giovan- 
ni, e  a  ragione  amato  da  lui,  e  da  chi  lo  conobbe 
tenuto  pratico  di  grandissima  invenzione  e  molto 
copioso  negli  animali,  nelle  prospettive,  ne'pae» 
si  e  negli  ornamenti.  Fece  tanto  la.oro  nell'età 
sua,  che  e'moslra  non  essersi  molto  curato  d'al- 
tri diletti;  e  ancorché  e'non  fusse  molto  eccellen- 
te a  comparazione  di  molti  che  lo  avanzarono  di 
disegno,  superò  nientedimeno  col  tanto  fare  tutti 
gli  altri  dell'età  sua;  perchè  in  tanta  moltitudine 
di  opere  gli  vennero  fatte  pure  delle  buone.  Di- 
pinse in  Fiorenza  nella  sua  giovanezza  alla  com- 
pagnia di  s.  Marco  la  tavola  dell'  altare,  ed  in 
s.  Friano  un  transito  di  s,  leronimo,  eh'  è  stalo 
guasto  per  acconciare  la  facciata  della  chiesa  lun- 
go la  strada.  Nel  palazzo  de'Medici  fece  in  fresco 
la  cappella  con  la  storia  de'Magi,  ed  a  Roma  ia 
Araceli  nella  cappella  de'Cesariui  le  storie  di  san 
Antonio  da  Padova,  dove  ritrasse  di  naturale  Giu- 
liano Cesarini  cardinale  ed  Antonio  Colonna.  Si- 
milmente nella  torre  de'Conti,cioè  sopra  unapor- 
ta  sotto  cui  si  passa,fece  in  fresco  una  nostra  Don- 
na con  molti  santi;  ed  in  s. Maria  Maggiore  all'en- 
trar di  chiesa  per  la  porta  principale  fece  a  man 
ritta  in  una  cappella  a  fresco  molte  figure  che  so- 
no ragionevoli. Da  Roma  tornato  Benozzo  a  Firen- 
ze, se  n'andòa  Pisa,dove  lavorò  nel  cimiterio  che 
è  allato  al  Duomo, detto  Campo  Santo,  una  faccia- 
ta di  muro  lunga  quanto  tutto  l'ediHzio,  facendovi 
storie  del  Testamento  vecchio  con  grandissima  in- 
venzione. E  si  può  dire  che  questa  sia  veramente 
Un'opera  terribilissima,  veggendosi  in  essa  tulle  le 
storie  della  creazione  del  mondo  distinte  a'giorno 
per  giorno.  Dopo  1'  arca  di  Noè  ,  l' inondazione 
del  diluvio  espressa  con  bellissimi  componimenti 
e_  copiosità  di  figure.  Appresso  la  superba  edifica- 
zione della  torre  di  Nembrot,  l' incendio  di  So- 
doma e  dell'altre  città  vicine,  l'istorie  d'Abramo, 
nelle  quali  sono  da  considerare  affetti  bellissimi; 
perciocché  sebbene  non  aveva  Benozzo  molto  sin- 
gular  disegno  nelle  figure  ,  dimostrò  nondimeno 
l'arte  efficacemente  nel  sacrifizio  d'Isaac,  per  ave- 
re situato  in  iscorto  un  asino  per  tal  maniera, che 
si  volta  per  ogni  banda,  il  che  è  tenuto  cosa  bel- 
lissima. Segue  appresso  il  nascere  di  Mosè  con 
que'tanti  segni  e  prodigi,  insino  a  che  trasse  il  po- 
polo suo  d'Egitto  e  lo  cibò  tanti  anni  nel  deserto. 
Aggiunse  a  queste  tutte  le  storie  ebree  insino  a  Da- 
vid e  Salomone  suo  figliuolo,  e  dimostrò  veramen- 
te Benozzo  in  questo  lavoro  un  animo  più  che 
grande  ;  perchè  dove  sì  grande  impresa  avrebbe 
giustamente  fatto  paura  a  una  legione  di  pittori, 
egli  solo  la  fece  tutta  e  la  condusse  a  perfezione; 
dimanierachè  avendone  acquistato  fama  grandis- 
sima meritò  che  nel  mezzo  dell'opera  gli  fusse  po^ 
sto  quest'epigramma: 

Quid  spectas  volucres,  pìsces,  et  monstraferanm, 

Et  virides  silvas  aelhereasque  domos'i 
Et  pueros,  juvenes,  malres,  canosque  parentesi 

Queis  semper  vivian  spirai  in  ore  decus? 
Non  haec  tam  variis  finxit  simulacra  fìguris 

Natura,  ingenio  foelibus  apla  suo: 
Est  opus  anificis:  pinxit  viva  ora  Benoxus: 

0  superi,  vivos  fundite  in  ora  sonos. 

Sono  in  tutta  quest'opera  sparsi  infiniti  ritratti 
di  naturale;  ma  perchè  di  lutti  non  si  ha  coguizio- 
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ne,  dtrò  quelli  solamento  che  io  vi  ho  conosciuti 
d'importanza,  e  quelU  di  che  lio  per  qualche  ricor- 
do cognizione.  Nella  storia  dunque  dove  la  reina 
Saba  va  a  Salomone  è  ritratto  Marsilio  Ficino  fra 
certi  prelati,  l'Argiropolo  dottissimo  greco,  e  Bat- 
tista Platina  (l),il(iuale  aveva  pi  ima  ritratto  in  Ro- 
ma, ed  egli  stesso  sopra  un  cavallo  nella  figura  di 
un  vecchiotto  raso  con  una  berretta  nera  che  ha 
nella  piega  una  carta  bianca  forse  per  segno,  o 
perchè  ebbe  volontà  di  scrivervi  dentro  il  nome 
suo.  Nella  medesima  città  di  Pisa  alle  monache  di 
s.  Benedetto  a  ripa  d'Arno  dipinse  tutte  le  storio 
della  vita  di  quel  santo;  e  nella  compagnia  de'Fio- 
rentini,  che  allora  era  dov'è  oggi  il  monasterio  di 
s.  Vito,  similmente  la  tavola  e  molte  altre  pitture. 
Nel  duomo  dietro  alla  sedia  dell'  arcivescovo  in 
una  tavoletta  a  tempera  dipinse  un  s.  Tommaso 
d'Aquino  con  inlìnito  numero  di  dotti  che  disputa- 
no sopra  l'opere  sue  ;  e  fra  gli  altri  vi  è  ritiaito 
papa  Sisto  IV  con  un  numero  di  cardinali  e  molti 
capi  e  generali  di  diversi  ordini;  e  questa  è  la  piti 
finita  e  meglio  opera  che  facesse  mai  Bcnozzo.  In 
s.  Caterina  dc'h  ati  Predicatori  nella  medesima  cit- 
tà fece  due  tavole  a  tempera  che  benissimo  si  co- 
noscono alla  maniera:  e  nella  chiesa  di  s.  Niccola 
ne  fece  similmente  un'altra,  e  due  in  s.  Croce  fuor 
di  Pisa. Lavorò  anco,  quand'era  giovanetto  (i), nel- 
la pieve  di  s.  Gimignano  l'altare  di  s.  Bastiano  nel 
mezzo  della  chiesa  riscontro  alla  cappella  mag- 
giore; e  nella  sala  del  consiglio  sono  alcune  ligu- 
re, parto  di  sua  mano  e  parte  da  lui  essendo  vec- 
chie restaurate:  ai  monaci  di  Monte  Olivete  nella 
medesima  terra  fece  un  crocilisso  ed  altre  pittu- 
re: ma  la  migliore  opera  che  in  quel  luogo  faces- 
se, fu  in  s.  Agostino,nella  cappella  maggiore  a  fre- 
sco storie  di  s. Agostino,  cioè  dalla  conversione  in- 
sino  alla  morte  ;  la  qual  opera  ho  tutta  disegnata 
di  sua  mano  nel  nostro  libro,  insieme  con  molle 
carte  delle  storie  sopraddette  di  Campo  Santo  di 
Pisa.  In  Volterra  ancora  fece  alcune  opere, delle 
quali  non  accade  far  menzione.  E  perchè  quando 
Benozzo  lavorò  in  Roma  vi  era  un  altro  dipintore 
chiamato  Melozzo,  il  quale  fu  da  Forlì,  molti  che 
non  sanno  più  che  tanto,  avendo  trovato  scritto 
Melozzo  e  riscontrato  i  tempi,  hanno  credulo  che 
quel  Melozzo  voglia  dir  Benozzo,  ma  sono  in  er- 
rore; perchè  il  detto  pittore  fu  ne'medesimi  tem- 
pi, e  fu  mollo  studioso  delle  cose  dell'arte,  e  par- 
licolarmcnte  mise  mollo  studio  e  diligenza  in  fare 
gli  scorti,  comesi  può  vedere  in  s.  Apostolo  di  Ro- 
ma nella  tribuna  dell'  aitar  maggiore,  dove  in  un 
fregio  tirato  in  prospettiva  per  ornamento  di  quel- 
l'opera sono  alcune  figure  che  colgono  uve  eduna 
botte  che  hanno  molto  del  buono.  Ma  ciò  si  vede 
più  apertamente  nell'  Ascensione  di  Gesù  Cristo 
in  un  coro  d'angeli  che  lo  conducono  in  cielo,  do- 
ve la  figura  di  Cristo  scoria  tanto  bene,  che  pare 
che  buchi  quella  volta;  ed  il  simile  fanno  gli  an- 
geli, che  con  diversi  movimenti  girano  porlo  cam- 
po di  queir  aria.  Parimente  gli  apostoli  che  sono 
in  terra  scortano  in  diverse  attitudini  tanto  bene, 
che  ne  fu  allora,  e  ancora  è  lodato  dagli  artefici 
che  molto  hanno  imparato  dalle  fatiche  di  costui; 
il  quale  fu  grandissimo  prospettivo,  come  ne  di- 
mostrano i  casamenti  dipinti  in  quest'  opera,  la 
quale  gli  fu  fatta  fare  dal  cardinale  Riario,  nipote 
di  papa  Sisto  IV,  dal  quale  fu  molto  rimunerato. 

Ma  tornando  a  Benozzo,  consumato  finalmente 
dagli  anni  e  dalle  fatiche,  d'anni  settantotto  se  n'an- 
dò al  vero  riposo  nella  città  di  Pisa,  abitando  in 
una  casetta  che  in  sì  lunga  dimora  vi  aveva  com- 

(1)  Bartolommeo  Platina,  e  non  Baitista. 

(2)  Non  giovaneltOj  ma  uomo  faiio^  di  quaran- 
Vanni. 


perata  In  Carraia  di  e.  Franceeco;  ki  qual  casa  la- 
sciò morendo  alla  sua  figliuola;  e  con  dispiacere 
di  tutta  quella  città  fu  onoratamente  eeppellito  in 
Campo  Santo  con  questo  cpitalfio  che  ancora  si 
legge  : 

Bic  tumuìns  est  Benotii  Fiorentini,  qui  proxima 
has  pinxii  ìiisiorias  :  hiinc  sibi  Pisanor.  donavil 
liumanitas  mcccclxxviii. 

Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre  e 
da  vero  cristiano,  consumando  tutta  la  vita  sua  ia 
esercizio  onorato:  per  il  che  e  per  la  buona  ma- 
niera e  qualità  sua  lungamente  fu  ben  veduto  iu 
quella  città.  Lasciò  dopo  sè  discepoli  suo  Zanobi 
Machiavelli  fiorentino  e  altri,  de' quali  non  accade 
far  altra  memoria. 

VITA  DI  FR.VISCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

E  DI  LORENZO  VECCHIETTO 

SCULTOUE  E  PITTORE  SANESI . 

Francesco  di  Giorgio  sanesc  ,  il  quale  fu  scul- 
tore ed  architetto  eccellente,  fece  i  due  angeli  di 
bronzo  che  sono  in  su  l'aliar  maggiore  del  duomo 
di  quella  città,  i  quali  furono  veramente  uji  bellis- 
simo getto,  e  furono  poi  rinetti  da  lui  medesimo 
con  quanta  diligenza  sia  possibile  immaginarsi.  E 
ciò  potette  egli  faro  comodamciite,  essendo  per- 
sona non  meno  dotala  di  buone  facullà  che  di  raro 
ingegno,  onde  non  per  avarizia,  ma  per  suo  pia- 
cere lavorava,  quando  bene  gli  veniva,  e  per  la- 
sciar dopo  sè  qualche  onorata  memoria.  Diedg 
anco  opera  alla  pittura,  e  fece  alcune  cose  ,  ma 
non  simili  alle  sculture.  Neil'  architettura  ebbe 
grandissimo  giudizio,  e  mostrò  di  molto  bene  in- 
tender quella  professione;  e  ne  può  far  ampia  fe- 
de il  palazzo  che  egli  fece  in  Urbino  al  duca  Fe- 
derigo Feltro,  i  cui  spartimenii  sono  lutti  con  bello 
e  comode  considerazioni,  e  la  stravaganza  dello 
scale  ,  che  sono  bene  inlese  e  piacevoli  più  che 
altre  che  lussino  state  fatte  insino  al  suo  tempo. 
Le  sale  sono  grandi  e  magnifiche  ,  e  gli  apparia- 
menti  delle  camere  utili  ed  onorati  fuor  di  modo; 
e  per  dirlo  in  poche  parole  ,  è  cosi  bello  e  ben 
fatto  tutto  quel  palazzo,  quanto  altro  che  insin  a 
ora  sia  stato  fatto  giammai. Fu  Francesco  grandis- 
simo ingegnere,  e  massimamente  di  macchine  da 
guerra  ,  come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse  di 
sua  mano  nel  detto  palazzo  d'  Urbino  ,  il  quale  è 
lutto  pieno  di  simili  cose  rare  appartenenti  alla 
guerra.  Disegnò  anco  alcuni  libri  lutti  pieni  di  così 
fatti  instrumenti,  il  miglior  de' quali  ha  il  Signor 
duca  Cosimo  de'  Medici  fra  le  sue  cose  più  care. 
Fu  il  medesimo  tanto  curioso  in  cercar  d' inten- 
der le  macchine  ed  inslrumenti  bellici  degli  anti- 
chi, e  tanto  andò  investigando  il  modo  degli  anti- 
chi anfiteatri  e  d'altre  cose  somiglianti,  ch'elleno 
furono  cagione  che  mise  manco  studio  nella  scul- 
tura; ma  non  però  gli  furono  nò  sono  slate  di  man- 
co onore  che  le  sculture  gli  potessino  essere  sta- 
le ;  per  le  quali  tutte  cose  fu  di  maniera  grato  al 
detto  duca  Federigo,  del  quale  fece  il  ritratto  e  in 
medaglia  e  di  pittura  ,  che  quando  se  ne  tornò  a 
Siena  sua  patria  ,  si  trovò  non  meno  essere  stato 
onorato  che  beneficato.  Fece  per  papa  Pio  II  tutti 
i  disegni  e  modelli  del  palazzo  e  vescovado  di 
Pienza  patria  del  detto  papa,  e  da  lui  fatta  città  e 
del  suo  nome  chiamata  Pienza  ,  che  prima  era 
detta  Gorsignano;  che  furono  per  quel  luogo  ma- 
gnifici ed  onorati  quaiuo  potessino  esiserej  e  cosi 
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la  forma  e  fortificazione  di  detta  città,  ed  insiems 
iil  palazzo  e  loggia  pel  medesimo  ponletìce;  onde 
Ipoi  sempre  visse  onoratamente  ,  e  fu  nella  sua 
città  del  supremo  magistrato  de' Signori  onorato. 
iMa  pervenuto  finalmente  alla  età  d'anni  quaran- 
tasette  si  morì.  Furono  le  sue  opere  intorno  al 
11480-  Lasciò  costui  suo  compagno  e  carissimo  a- 
mico  Iacopo  CozzercUo,  il  quale  attese  alia  scul- 
tura ed  all'  architettura  ,  e  fece  alcune  figure  di 
legno  in  Siena,  e  d'architettura  in  s.  Maria  Mad- 
dalena fuor  della  porta  a  Tufi  ,  la  quale  rimase 
j  imperfetta  per  la  sua  morte;  e  noi  gii  avemo  pur 
1  questo  obbligo  ,  che  da  lui  si  ebbe  il  ritrailo  di 
j  Francesco  sopraddetto  ,  il  quale  fece  di  sua  ma- 
I  no.  Il  quale  Francesco  merita  che  gli  sia  avuto 
j  grande  obbligo,  per  avere  facilitato  le  cose  d'  ar- 
I  chilellura,  e  recatole  più  giovamento  che  alcun 
altro  avesse  fatto  da  Filippo  di  ser  Brunellesco 
insino  al  tempo  suo. 

Fu  sanese,  e  scultore  similmente  molto  lodato, 
Lorenzo  di  Pietro  Vecchietti,  il  quale  essendo  pri- 
ma stalo  orefice  molto  slimato,  si  diede  finalmente 
alla  scultura  ed  a  gettar  in  bronzo,  nelle  quali  arti 
mise  tanto  studio,  che  divenuto  eccellente,  gli  fu 
dato  a  fare  di  bronzo  il  tabernacolo  dell'aliar  mag- 
giore del  duomo  di  Siena  sua  patria  ,  con  quelli 
ornamenti  di  marmo  che  ancor  vi  si  vei;giono.  Il 
qual  getto,  che  fu  mirabile,  gli  acquistò  nome  e 
riputazione  grandissima  per  la  proporzione  e  gra- 
zia ch'egli  ha  in  tutte  le  parti.  E  chi  bene  consi- 
dera questa  opera,  vede  in  essa  buon  disegno,  e 
che  r  artefice  suo  fu  giudizioso  e  pratico  valen- 
tuomo. Fece  il  medesimo  in  un  bel  getto  di  me- 
tallo per  la  cappella  dei  pittori  sanesi  nello  spe- 
dale grande  della  Scala  un  Cristo  nudo  che  tiene 
la  croce  in  mano,  d'altezza  quanto  il  vivo;  la  qual 
opera  come  venne  benissimo  al  getto  ,  così  fu  rì- 
netla  con  amore  e  diligenza.  Nella  medesima  casa 
nel  peregrinarlo  è  una  storia  dipinta  da  Lorenzo, 
di  colori;  e  sopra  la  porta  di  s.  Giovanni  un  arco 
con  figure  lavorate  a  fresco.  Sitniilmente  perchè  il 
battesimo  non  era  finito,  vi  lavorò  alcune  figurine 
di  bronzo  ,  e  vi  finì  pur  di  bronzo  una  storia  co- 
minciata già  da  Donatello.  Nel  qual  luogo  aveva 
ancora  lavorato  due  storie  di  bronzo  Iacopo  della 
Fonte,  la  maniera  del  quale  imitò  sempre  Lorenzo 
quanto  potette  maggiormente.  Il  qual  Lorenzo 
condusse  il  detto  battesimo  all'ultima  perfezione, 
ponendovi  ancora  alcune  figure  di  bronzo  gettale 
già  da  Donato,  ma  da  sè  finite  del  tutto,  che  sono 
tenute  cosa  bellissima.  Alla  loggia  degli  ufficiali 
in  Banchi  fece  Lorenzo  di  marmo  all'  altezza  del 
naturale  un  s.  Pietro  ed  un  s.  Paolo  lavorati  con 
somma  grazia,  e  condotti  con  buona  pratica.  Ac- 
comodò costui  talmente  le  cose  che  fece,  che  ne 
merita  molta  lode  così  morto  come  fece  vivo.  Fu 
persona  maninconica  e  solitaria  e  che  sempre 
stette  in  considerazione:  il  che  forse  gli  fu  cagio- 
ne di  non  più  oltre  vivere  ,  conciossiachè  di  cin- 
quantotto anni  passò  all'altra  vita.  Furono  le  sue 
opere  circa  l'anno  1482. 

VITA  D'ANTONIO  ROSSELLINO 

SCULTORE  FIORENTINO 

E  DI  BERNARDO  SUO  FRATELLO 

Fu  veramente  sempre  cosa  lodevole  e  virtuosa 
la  modestia  e  1' essere  ornato  di  gentilezza  e  di 
quelle  rare  virtù  che  agevolmente  si  riconoscono 
nell'onorat  azioni  d'Antonio  Rossellino  scultore; 
il  quale  fece  la  sua  arte  con  tanta  grazia,  che  da 
ogni  suo  conoscente  fu  stimato  assai  più  che  ud- 
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mo,  ed  adorato  quasi  per  santo  p&r  quelle  ottìine 
qualità  ch'erano  unite  alla  virtù  sua.  Fu  chiamato 
Antonio,  il  Rossellino  dal  Proconsolo:  perchè  ei 
tenne  sempre  la  sua  bottega  in  un  luogo  che  così 
si  chiama  in  Fiorenza.  Fu  cosini  si  dolce  e  si  de- 
licato ne'  suoi  lavori,  e  di  finezza  e  pulitezza  tanto 
perfetta  ,  che  la  maniera  sua  giustamente  si  può 
dir  vera  e  veramente  chiamare  moderna.  Fece  nel 
palazzo  de'Medici  la  fontana  di  marmo  che  è  nel 
secondo  cortile,  nella  quale  sono  alcuni  fanciulli 
che  sbarrano  delfini  che  gettano  acqua  ,  ed  è  fi- 
nita con  somma  grazia  e  con  maniera  diligentissi- 
ma.  Nella  chiesa  di  s.  Croce  alla  pila  dell'  acqua 
santa  fece  la  sepoltura  di  Francesco  Neri,  e  sopra 
quella  una  nostra  Donna  di  bassorilievo,  ed  un'al- 
tra nostra  Donna  in  casa  de'Tornabuoni,  e  molle 
allre  cose  mandate  fuori  indiverse  parti,  siccome 
a  Lione  di  Francia  una  sepoltura  di  marmo.  A 
s.  Miniato  al  Monte,  monasterio  de'monaci  bian- 
chi fuori  delle  mura  di  Fiorenza,  gli  fu  fatto  fare 
la  sepoltura  del  cardinale  di  Portogallo,  la  quale 
sì  maravigliosamente  fu  condotta  da  lui  e  con  di- 
ligenza ed  artifizio  così  grande,  che  non  s'imagini 
artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa  alcuna, 
che  di  pulitezza  o  di  grazia  passarela possa  in  ma- 
niera alcuna.  E  certamente  a  chi  la  considera  pa- 
re impossibile,  non  che  difficile,  ch'ella  sia  con- 
dotta così:  vedendosi  in  alcuni  angeli  che  ci  sono 
tanta  grazia  e  bellezza  d'arie,  di  panni  e  d'artifi- 
zio,che  e'non  paiono  più  di  marmo,  ma  vivissimi. 
Di  questi  l'uno  tiene  la  corona  della  verginità  di 
quel  cardinale,  il  quale  si  dice  che  mori  vergine; 
l'altro  la  palma  della  vittoria  che  egli  acquistò  cen- 
tra il  mondo.  E  fra  le  molle  cose  artitiziosaraente 
che  vi  sono,  vi  si  vede  un  arco  di  macigno  che 
regge  una  cortina  di  marmo  aggruppata  tanto  net- 
ta, che  fra  il  bianco  del  marmo  ed  il  bigio  del  ma- 
cigno ella  pare  molto  più  simile  al  vero  panno 
che  al  marmo.  In  su  la  cassa  del  corpo  sono  al- 
cuni fanciulli  veramente  bellissimi,  ed  il  morto 
slesso,  con  una  nostra  Donna  in  un  tondo  lavora- 
ta molto  bene.  La  cassa  tiene  il  garbo  di  quella 
di  porfido  che  è  in  Roma  sulla  piazza  della  Riton- 
da. Questa  sepoltura  del  cardinale  fu  posta  sa 
nel  1439,  e  tanto  piacque  la  forma  sua  e  l'archi- 
tettura della  cappella  al  duca  di  Malfi  nipote  di 
papa  Pio  li,  che  dalle  mani  del  maestro  medesi- 
mo ne  fece  fare  in  Napoli  un'altra  per  la  donna 
sua,  simile  a  questa  in  tutte  le  cose, fuori  che  nel 
morto(l).Di  più  vi  fece  una  tavola  di  una  natività 
di  Cristo  nel  presepio,  con  un  ballo  d'angeli  in  su 
la  capanna,  che  cantano  a  bocca  aperta  in  una 
l 'maniera,  che  ben  pare  che, dal  fiato  in  fuori,  An- 
tonio desse  loro  ogni  altra  movenza  ed  atfetto,  con 
tanta  grazia  e  con  tanta  pulitezza,  che  più  opera- 
re non  possono  nel  marmo  il  ferro  e  l'ingegno. 
Per  il  che  sono  state  molto  stimate  le  cose  sue  da 
Michelagnolo  e  da  tutto  il  restante  degli  artefici 
più  che  eccellenti.  Nella  pieve  d'Empoli  fece  di 
marmo  un  s.  Bastiano  che  è  tenuto  cosa  bellissi- 
ma; e  di  questo  avemo  un  disegno  di  sua  mano 
nel  nostro  libro,  con  tutta  l'architettura  e  figure 
della  cappella  detta  di  s.  Miniato  in  Monte,  ed  in- 
sieme il  ritratto  di  lui  stesso.  Antonio  finalmente 
si  morì  in  Fiorenza  d'età  d'anni  quarantasei,  la- 
sciando un  suo  fratello  architettore  e  scultore 
chiamato  Bernardo;  il  quale  in  Santa  Croce  fece 
di  marmo  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Are- 
tino,che  scrisse  la  storia  fiorentina,  e  fu  quelgran 
dotto  che  sa  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo  fu 
nelle  cose  d'architctlura  molto  stimalo  da  papa 
Niccola  V,  il  quale  l'amò  assai  e  di  lui  si  servi  in 

(1)  La  moglie  del  duca  d'Amalfi  (Antonio  Pie 
colomini)  era  figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli, 
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nioltisfimc  opero  che  foce  nel  suo  pontilicato;  e 
più  avrebbe  l'alio,  se  a  qiieiropcrc  che  aveva  in 
animo  di  far  f|uol  ponletice,  non  si  fiissc  interpo- 
sta la  morte.  Gli  fece  dunque  rifare,  secondo  clie 
racconta  Giannozzo  Manetti,  la  piazza  di  Fabria- 
no, l'anno  che  per  la  peste  vi  slette  alcuni  mesi; 
e  dove  era  siretta  e  mallatfa  la  riallargò  e  ridus- 
se in  buona  forma,  facendovi  intorno  intorno  un 
ordine  di  bollegbc  utili  e  molto  comode  e  belle, 
^istaurò  appresso  e  rifondò  la  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco della  delta  terra  che  andava  in  rovina.  A 
Gualdo  rifoce,  si  può  dir  di  nuovo,  con  l'aggiunta 
di  belle  e  buone  fabbriche,  la  chiesa  di  s.  Bene- 
detto. In  Ascesi  la  chiesa  di  s.  Francesco,  che  in 
certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi  altri  minac- 
ciava rovina,  rifondò  gagliardamenle  e  ricoperse. 
A  Civitavecchia  lece  molti  belli  e  magnifici  edifi- 
zii.  A  Civitacastellana  rifece  meglio  che  la  terza 
parte  delle  mura  con  buon  garbo.  A  Narni  rifece 
ed  ampliò  di  belle  e  buone  muraglie  la  forto'za.A 
Orvieto  fece  una  gran  fortezza  con  un  hellissimo 
palazzo,  opera  di  grande  spesa  o  non  minore  ma- 
gnificenza. A  Spoleti  similmente  accrebbe  e  for- 
tificò la  fortezza,  facendovi  dentro  abitazioni  tan- 
to belle  e  tanfo  comode  e  bene  intese,  che  non 
si  poteva  veder  meglio.  Rassettò  i  bagni  di  Viter- 
bo con  gran  spesa  e  con  animo  regio,  facendo- 
vi abitazioni,  che  non  solo  per  gli  ammalati  che 
giornalmente  andavano  a  bagnarsi  sarcbbono  sta- 
to recipienti ,  ma  ad  ogni  gran  principe.  Tutte 
queste  opere  fece  il  detto  pontefice,  col  disegno 
di  Bernardo, fuori  della  città.  In  Roma  ristaurò  ed 
in  molli  luoghi  rinnovò  le  mura  della  città,  che 
per  la  maggior  parte  erano  rovinate,  aggiugnendo 
loro  alcune  torri,  e  comprendendo  in  queste  una 
nuova  foriiiìcazione  che  fece  a  caste!  sant'Angelo 
di  fuora,  e  molte  stanze  ed  ornamenti  che  fece 
dentro.  Parimente  aveva  il  detto  pontefice  in  ani- 
mo, e  la  maggior  parte  condusse  a  buon  termine, 
di  restaurare  e  riedificare,  secondo  che  più  ave- 
vano di  bisogno,  le  quaranta  chiese  delle  stazioni 
già  instituite  da  s.  Gregorio  I,  che  fu  chiamato  por 
soprannome  grande.  Cos'i  restaurò  santa  Maria  Tra- 
stevere,santa  Prassedia,  san  Teodoro, san  Pietro  in 
Vincula,  e  molte  altre  delle  minori.  Ma  con  mag- 
giore animo,  ornamento  e  diligenza  fece  questo  in 
sci  delle  sette  maggiori  e  principali,  cioè  s.  Gio- 
vanni Lalerano,  s.  Maria  Maggiore,  s.  Stefano  in 
Celio  Monto,  s.  Apostolo,  s.  Paolo  e  s.  Lorenzo 
ealra  muros;  non  dico  di  s.  Pietro,  perchè  ne  fece 
impresa  a  parte.  Il  medesimo  ebbe  animo  di  ridur- 
le in  fortezza  e  fare  come  una  città  appartala  il 
Vaticano  lutto,  nella  quale  disegnava  tre  vie  che 
si  dirizzavano  a  s.  Pietro,  credo  dove  è  ora  Borgo 
vecchio  e  nuovo,  le  quali  copriva  di  logge  di  qua 
e  di  là  con  botteghe  comodissime;  separando  l'ar- 
ti più  nobili  e  più  ricche  dalle  minori,  e  mettendo 
insieme  ciascuna  in  una  via  da  per  sè;  e  già  ave- 
va fatto  il  torrione  tondo,  che  si  chiama  ancora  il 
torrione  di  Niccola.  E  sopra  quella  botteghe  e  log- 
ge venivano  case  magnifiche  e  comode  e  fatte  con 
bellissima  architettura  ed  utilissima,  essendo  di- 
segnate in  modo  che  erano  difese  e  coperto  da  tut- 
ti que'venti  che  sono  pestiferi  in  Roma,  e  levati 
via  tutti  gl'impedimenti  o  d'acque  o  di  fastidii  che 
sogliono  generar  mal'aria.  E  tutto  avcrebbo  finito, 
ogni  poco  più  che  gli  fusso  slato  conceduto  di  vi- 
ta, il  detto  pontefice;  il  qual  era  d'animo  grande 
e  risoluto,  ed  intendeva  tanto,  che  non  mono  gui- 
dava e  reggeva  gli  artefici,  ch'eglino  lui;  la  qual 
cosa  fa  che  le  imprese  grandi  si  conducono  facil- 
mente a  fine,  quando  il  padrone  intende  da  por 
se,  e  come  capace  può  risolvere  subito;  dove  uno 
irresoluto  ed  incapace  nello  star  fra  il  sì  e  il  no, 
fra  vari!  disegni  o  opinioni  lascia  passar  molte  vol- 


to inutilmente  11  tempo  senza  operare.  Ma  di  cpic- 
sto  disegno  di  Niccola  non  accade  dir  altro,  dac-^ 
chè  non  ebbe  effetto.  Voleva  olire  ciò  edificare  il 
palazzo  papale  con  tanta  magnificenza  e  grandez- 
za e  con  tante  comodità  e  vaghezza,  che  e'fusse 
per  l'uno  e  per  l'altro  conto  il  più  bello  e  maggior 
edilizio  di  cristianità  ;  volendo  che  servisse  non 
solo  alla  persona  del  sommo  pontefice  capo  dei 
Cristiani,  e  non  solo  al  sacro  collegio  de'card ina- 
li, che  essendo  il  suo  consiglio  ed  aiuto,  gli  areb- 
bono  a  esser  sempre  intorno,  ma  che  ancora  vi 
sfossino  comodamente  tutti  i  negozii,  spedizioni  e 
gindizii  della  corte;  dove  ridotti  insieme  lutfi  gli 
uffizii  e  le  corti,  arebbono  fatto  una  magnificenza 
e  grandezza,  e,  se  questa  voce  si  potesse  usare  in 
simili  cose,  una  pompa  incredibile;  e,  che  è  più 
infinitamente  ,  aveva  a  ricevere  impoi'adori,  re, 
duchi  ed  altri  principi  cristiani,  che  o  per  faccen- 
de loro  o  per  divozione  visitassero  quella  santis- 
sima apostolica  sede.  E  chi  crederà  che  egli  vo- 
lesse farvi  un  teatro  per  le  coronazioni  de'ponte- 
fici?  ed  i  giardini,  logge  e  acquidotti,  fontano,  cap- 
pelle, librerie,  ed  un  conclave  appartato  bollissi^ 
mo?  Insomma  questo  (non  so  se  palazzo,  castello, 
o  città  debbo  nominarlo)  sarebbe  slata  la  più  su- 
perba cosa  che  mai  fusse  stata  fatta  dalla  creazio- 
ne del  mondo,  per  (piello  che  si  sa,  insino  a  oggi. 
Che  grandezza  siala  sarebbe  quella  della  santa  chie- 
sa romana,  veder  il  sommo  pontefice  e  capo  di 
quella  avere,  come  in  un  famosissimo  e  santissi- 
mo monasterio,  raccolti  tutti  i  ministri  di  Dio  che 
abitano  la  città  di  Roma!  Ed  in  quello,  quasi  un 
nuovo  paradiso  terrestre,  vivere  vita  celeste,  an- 
gelica e  santissima,  con  dare  esempio  a  tutto  il 
cristianesimo  ed  accender  gli  animi  dogi'  infedeli 
al  vero  culto  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo  benedetto! 
Ma  tanta  opera  rimase  imperfetta,  anzi  quasi  non 
cominciala  per  la  morte  di  quel  Pontefice;  e  quel 
poco  che  n'è  fatto,  si  conosce  all'arme  sua,o  che 
egli  usava  por  arme,  che  erano  due  chiavi  intra- 
versale in  campo  rosso.  La  quinta  delle  cinque 
cose  che  il  medesimo  aveva  in  animo  di  fare,  era 
la  chiesa  di  s.  Pietro,  la  quale  aveva  disegnala  di 
fare  tanto  grande,  tanto  ricca  e  tanto  ornata,  che 
meglio  è  lacere  che  metter  mano,  per  non  poter 
mai  dirne  anco  una  minima  parte,  e  massimamen- 
te essendo  poi  andato  male  il  modello  e  statone 
fatti  altri  da  altri  architettori.  E  chi  pure  volesse 
in  ciò  sapore  interamente  il  grand'animo  di  papa 
Niccola  V,  legga  quollochoGiannozzo  Manetiino- 
bilo  e  dotto  cittadin  fiorentino  scrisse  minutissima- 
mente nella  vita  di  detto  pontefice;  il  quale,  oltre 
gli  allri,  in  tutti  i  sopraddetti  disogni  si  servì, come 
si  è  detto,  dell'ingegno  e  molta  industria  di  Ber- 
nardo Rossellini.  Antonio  ft  atel  del  quale,  per  tor- 
nare oggimai  donde  mi  partii  con  sì  bella  occasio- 
ne, lavorò  lo  sue  sculture  circa  l'anno  1490.  E  per- 
chè quanto  più  l'opere  si  veggiono  piene  di  dili- 
genza e  di  dilìicultà,  gli  uomini  restano  più  ammi- 
rati, conoscendosi  massimamente  queste  due  cose 
no'suoi  lavori,  merita  egli  e  fama  e  onore,  come 
esempiocertissimo,  donde  i  moderni  scultori  han- 
no potuto  imparare  come  si  deono  far  le  statue 
che  mediante  le  difficultà  arrechino  lode  e  fama 
grandissima.  Conciossiachè  dopo  Donatello  aggiun- 
se egli  all'arte  della  scultura  una  certa  pulitezza  e 
fine,  cercando  bucare  e  ritondare  in  maniera  le 
sue  figure,  ch'elle  appariscono  per  tutto  e  tonde 
e  finite;  la  qual  cosa  nella  scultura  infino  allora 
non  si  era  veduta  sì  perfetta;  e  perchè  egli  primo 
l'introdusse,  dopo  lui  nell'età  seguenti  e  nella  no- 
stra appare  maravigliosa. 
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VITA  DI  DESIDERIO  DA  SETTIGNANO 

SCULTORE. 

'  Grandissimo  obbligo  hanno  al  cielo  e  alla  natu- 
ra coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le  cose 
loro  con  una  certa  grazia,  che  non  si  può  dare  alle 
opere  che  altri  fa,  nò  per  istudionè  per  imitazio- 
tie;  ma  è  dono  veramente  celeste  che  piove  in 
snaniera  su  quelle  cose  che  elle  portano  sempre 
seco  tanta  leggiadria  e  tanta  gentilezza,  che  elle 
tirano  a  se  non  solamente  quelli  che  intendono  il 
mestiero,  ma  molti  altri  ancora  che  non  sono  di 
quella  professione.  E  nasce  ciò  dalla  facilità  del 
buono,  che  non  si  rende  aspro  e  duro  agli  occhi, 
Come  le  cose  stentate  e  fatte  con  difficoltà  molle 
volte  si  rendono.  La  qual  grazia  e  semplicità,  che 
piace  universalmente  e  da  ognuno  è  conosciuta, 
hanno  tutte  l'opere  che  fece  Desiderio,  il  quale 
dicono  alcuni  che  fu  da  Seitignano  luogo  vicino  a 
Fiorenza  due  miglia,  alcuni  altri  lo  tengono  Fio- 
rentino; ma  questo  rileva  nulla,  per  essere  sì  poca 
distanza  da  un  luogo  all'altro.  Fu  costui  imitatore 
della  maniera  di  Donato,  quantunque  dalla  natura 
avesse  egli  grazia  grandissima  e  leggiadria  nelle 
teste.  E  veggonsi  l'arie  sue  di  femmine  e  di  fan- 
ciulli con  delicata,  dolce  e  vezzosa  maniera,  aiu- 
tate tanto  dalla  natura,  che  inclinato  a  questo  lo 
aveva,  quanto  era  ancora  da  lui  esercitato  l'inge- 
gno dell'arte.  Fece  nella  sua  giovanezza  il  basa- 
mento del  David  di  Donato  ch'è  nel  palazzo  del 
duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  fece  di  mar- 
mo alcune  arpie  bellissime  ed  alcuni  viticci  di 
bronzo  molto  graziosi  e  bene  intesi:  e  nella  fac- 
ciata della  casa  de'Gianfigliazzi  un'arme  grande 
con  un  lione  bollissimo,  e  altre  cose  di  pietra,  le 
quali  sono  in  detta  città.  Fece  nel  Carmine  alla 
cappella  de'Brancacci  uno  angelo  di  legno,  ed  in 
s.  Lorenzo  finì  di  marmo  la  cappella  del  sacramen- 
to, la  qual  egli  con  molta  diligenza  condusse  a 
perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  marmo  tondo,  il 
qual  fu  levato, e  oggi  si  mette  in  su  l'altare  per  le 
feste  della  natività  di  Cristo  per  cosa  mirabile  ;  in 
cambio  del  quale  ne  fece  un  altro  Baccio  da  Mon- 
lelupo  di  marmo  pure  ,  che  sta  continuamente 
sopra  il  tabernacolo  del  sacramento.  In  s.  Maria 
Novella  fece  di  marmo  la  sepoltura  della  beata  Vil- 
hina  con  certi  angioletti  graziosi;  e  lei  vi  ritrasse 
di  naturale  che  non  par  morta  ,  ma  che  dorma  ; 
e  nelle  monache  delle  Murate  sopra  una  colonna 
in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  piccola  di  leg- 
giadra e  graziosa  maniera;  onde  Vana  e  l'altracosa 
è  in  grandissima  stima  e  in  bonissinio  pregio.  Fe- 
ce ancora  a  s.  Pietro  maggiore  il  tabernacolo  del 
Sacramento  di  marmo  con  la  solita  diligenza,  ed 
ancoraché  in  quello  non  siano  figure  ,  ei  vi  si  ve- 
de però  una  bella  maniera  ed  una  grazia  infinUa, 
coLue  nell'altre  cose  sue.  Egli  similmente  di  mar- 
mo ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Mariella  de- 
gli Strozzi,  la  quale  essendo  bellissima,  gli  riuscì 
molto  eccellente.  Fece  la  sepoltura  di  M.  Carlo 
Marsuppini  aretino  in  s.  Croce,  la  quale  non  solo 
in  quel  tempo  fece  stupire  gli  artelìci  e  le  perso- 
ne intelligenti  che  la  guardarono,  ma  quelli  an- 
cora che  al  presente  la  veggono,  se  ne  maravi- 
gliano: dove  egli  avendo  lavorato  in  una  cassa  fo- 
gliami, benché  un  poco  spinosi  e  secchi,  per  non 
essere  allora  scopei  te  mollo  antichità,  furono  te- 
nuti cosabellissima.  Ma  fra  l'altre  parti  che  indet- 
ta opera  sono,  vi  si  veggono  alcune  ali  che  a  una 
nicchia  fanno  ornamento  a  pie  della  cassa,  che 
non  di  marmo,  ma  piumose  si  mostrano;  cosa  dif- 
fìcile a  potere  imitare  nel  marmo,  attesoché  ai 
peli  e  alle  piume  flon  può  lo  scarpello  aggiugne- 


ro.  Evvi  di  marmo  una  nicchia  grande  più  viva, 
che  So  d'osso  proprio  fosse.  Sonvi  ancora  alcuni 
fanciulli  ed  alcuni  angeli  condotti  con  maniera 
bella  0  vivace:  similmente  è  di  somma  bontà  e  di 
artifizio  il  morto  su  la  cassa  rLUatto  di  naturale;  ed 
in  un  tondo  una  nostra  Donna  di  bassoruiuro  lavo- 
rato secondo  la  maniera  di  Donato,  con  giudizio 
e  con  grazia  mirabilissima:  siccome  sono  ancora 
molti  altri  bassirilievi  di  marmo  ch'egli  fece,  delli 
quali  alcuni  sono  nella  guardaroba  del  sig.  Duca 
Cosimo,  e  particolarmente  in  un  tondo  la  testa  del 
nostro  signore  Gesù  Cristo  e  di  s.  Gio.  Battista 
quando  era  fanciulletto.  A  piè  della  sepoltura  del 
delio  M.  Carlo  fece  una  lapida  grande  per  M.  Gior- 
gio dottore  famoso  e  segretario  della  signoria  di 
Fiorenza  con  un  bassorilievo  niolto  bello,  nel  qua- 
le è  ritratto  esso  M.  Giorgio  con  abito  da  dottore, 
secondo  l'usanza  di  que' tempi  (i).Ma  se  la  morte 
sì  tosto  non  toglieva  al  mondo  quello  spirito  che 
tanto  egregiamente  operò, arebbe  si  per  l'avvenire 
con  la  esperienza  e  con  lo  studio  operato,  che 
vinto  avrebbe  d'arte  lutti  coloro  che  di  grazia  ave- 
va superati. Troncogli  la  morte  il  filo  della  vita  nel- 
l'età di  ventolto  anni  (2);  perchè  molto  ne  dolse  a 
tutti  quelli  che  stimavano  dover  vedere  la  perfe- 
zione di  tanto  ingegno  nella  vecchiezza  dì  lui,  e 
ne  rimasero  più  che  storditi  per  tanta  perdita.  Fu 
da'parenti  e  da  molli  amici  accompagnato  nella 
chiesa  de'Servi,  continuandosi  per  molto  tempo 
alla  sepoltura  sua  di  mettersi  infiniti  epigrammi  e 
sonetti:  del  numero  dei  quali  mi  é  bastato  mette- 
re solamente  questo: 

Come  vide  natura 
Dar  DESIDERIO  ai  freddi  marmi  vita, 
E  poter  la  scultura 

Agguagliar  sua  bellezza  alma  e  infiuitu; 
Si  fermò  sbigoUita 

E  disse:  ornai  sarà  mia  gloria  oscura. 

E  piena  d'alio  sdegno 

Troncò  la  vita  a  così  bell'ingegno. 

Ma  invan;  perchè  costui 

Die  vita  eterna  ai  marmi,  e  i  marmi  a  lui. 

Furono  le  sculture  di  Desiderio  fattenel  1485.  La- 
sciò abbozzala  unas.  Maria  Maddalena  in  peniten- 
za, la  quale  fu  poi  finita  da  Benedetto  da  Maiauo, 
ed  è  oggi  in  s.  Trinità  di  Firenze,  entrando  in 
chiesa  a  man  destra,  la  quale  figura  è  bella  quan- 
to più  dir  si  possa.  Nel  nostro  libro  sono  alcune 
carte  disognate  di  penna  da  Desiderio  bellissime, 
ed  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  suoi  da  Set- 
tignano. 

VITA  DI  MIIVO  DA  FIESOLE 

SCULTORE, 

Quando  gli  artefici  nostri  non  cercano  altro  nel- 
Topcre  che  fanno,  che  imitare  la  manieradel  loro 
maestro  o  d^altro  eccellente,  del  quale  piaccia  loro 
il  modello  dell'operare  o  nell'atlitudini  delle  figu- 
re, o  nell'arie  delle  teste,  o  nel  pieglieggiare  dei 
panni,  e  studiano  quelle  solamente,  sebbene  coi 
tempo  e  con  lo  studio  le  fanno  simili,  non  arriva- 
no però  mai  con  questo  solo  alla  perfezione  del- 
l'arte ;  avvengachè  manifestissimamente  si  vede 
che  rare  volte  passa  innanzi  chi  cammina  sempre 

(1)  Dalla  lapida  si  raccoglie  che  questo  Marzup- 
pini  avea  nome  Gregorio,  c  non  Giorgio,  ed  era 
segretario  del  re  di  Francia,  e  non  della  signoria 
di  Firenie. 

(2)  Secondo  i  migliori  compulì,  Desiderio  non  fi- 
ni di  viver  cosi  giovane. 
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dietro;  perchè  la  imitazione  della  natura  ò  forma 
nella  maniera  di  quello  artefice,  che  ha  fatto  U 
KiDga  pratica  diventare  maniera.  Conciossìachèl'l' 
niitazionc  è  una  ferma  arte  di  fare  appunto  quel 
che  tu  fai,  come  sta  il  più  bello  delle  cose  della 
Rotuid,  pignandola  schietta  senza  la  maniera  del 
tuo  maestro  o  d'altri,  i  quali  ancora  eglino  ridus- 
sero in  maniera  le  cose  che  tolsero  dalla  natura. 
E  sebben  pare  che  le  cose  degli  artefici  eccellen- 
ti siano  cose  naturali  o  verisimili,  non  è  che  mai 
si  possa  usar  tanta  diligenza  che  si  faccia  tanto  si- 
mile, che  elle  sieno  com'essa  natura;  nò  ancora 
scegliendo  le  migliori  ,  si  possa  fare  composizion 
di  corpo  tanto  perfetto  che  l'arie  la  trapassi;  e  se 
questo  è,  ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le 
pitture  e  le  sculture  perfette;  e  chi  studia  stretta- 
mente le  maniere  degli  artefici  solamente  e  non 
j  corpi  o  le  cose  naturali,  è  necessario  che  faccia 
l'opere  sue  e  men  buone  della  natura,  e  di  quel- 
le di  colui  da  chi  si  toglie  la  maniera.  Laonde 
s'è  visto  molti  de'  nostri  artefici  non  avere  voluto 
studiare  altro  che  l'opere  de'Ioro  maestri,  e  lascia- 
to da  parte  la  natura;de'quaU  v'è  avvenuto  che  non 
le  hanno  apprese  del  tutto,  e  non  passato  il  mae- 
stro loro;  ma  hanno  fatto  ingiuria  grandissima  al- 
l'ingegno eh'  egli  hanno  avuto:  che  s'eglino  aves- 
»ino  studiato  la  maniera  e  le  cose  naturali  insieme, 
arobbon  fatto  maggior  frutto  nell'opere  loro  che 
e' non  feciono.  Come  si  vedo  nell'opere  di  Mino 
scultore  da  Fiesole,  il  quale  avendo  l'ingegno  at- 
to a  far  quel  che  e'volcva,  invaghito  della  manie- 
ra di  Desiderio  da  Seltignano  suo  maestro,  perla 
bella  grazia  che  dava  alle  teste  delle  femmine  e 
de'putti  e  d'ogni  sua  figura,  parendogli  al  suo  giu- 
dizio meglio  della  natura,  esercitò  ed  andò  dietro 
a  quella,  abbandonando  e  tenendo  cosa  inutile  le 
naturali;  onde  fu  più  graziato,  che  fondato  nel- 
l'arte. Nel  monte  dunque  di  Fiesole  già  città  anti- 
chissima vicino  a  Firenze, nacque  Mino  di  Giovan- 
ni scultore,  il  quale  posto  all'arte  dello  squadrar 
le  pietre  con  Desiderio  da  Settignano  giovano  ec- 
cellente nella  scultura, come  inclinato  a  quel  me- 
«fiero,  imparò,  mentre  lavorava  le  pietre  squa- 
drate, a  far  di  terra  dalle  cose  che  aveva  fatte  di 
marmo  Desiderio  si  simili,  che  egli  vedendolo  vol- 
to a  far  profitto  in  qucll'  arte,  lo  tirò  innanzi  e  lo 
tncsse  a  lavorare  di  marmo  sopra  le  cose  sue,nel- 
lo  quali  con  una  osservanza  grandissima  cercava 
di  mantenere  la  bozza  di  sotto.  molto  tempo 
andò  seguitando,  che  egli  si  fece  assai  p:-atico  in 
-quel  mestiero,del  che  se  ne  soddisfaceva  Deside- 
rio infinitamente;  ma  più  Mino  dell'amorevolezza 
di  lui,  vedendo  che  continuamente  gl'  insegnava 
a  guardarsi  dagli  errori  che  si  possono  fare  in  quel- 
l'arte. Mentre  che  egli  era  per  venire  in  quella 
professione  ecceìlenie,  la  disgrazia  sua  volse  che 
Desiderio  passasse  a  miglior  vita:  la  qual  perdita 
fu  di  grandissimo  danno  a  Mino,  il  quale  come  di- 
sperato si  parli  da  Fiorenza  e  se  n'andò  a  Roma, 
ed  aiutando  a' maestri  che  lavora\ano  allora  ope- 
re di  marmo  e  sepolture  di  cardinali, che  andaro- 
sno  in  s.  Pietro  di  Roma,  le  (luali  sono  oggi  ite  per 
terra  perla  nuova  fabbrica,fu  conosciuto  per  mae- 
stro molto  pratico  e  sufficiente,  e  gli  fu  fallo  fare 
dal  cardinale  Guglielmo  Deslovilla,  che  gli  piace- 
va la  sua  maniera, l'altare  di  marmo  dove  è  il  cor- 
po di  S.Girolamo  nella  chiesa  di  santa  Maria  Mag- 
giore con  istorie  di  bassorilievo  della  vita  sua,  le 
quali  egli  condusse  a  perfezione, e  vi  ritrasse  quel 
cardinale.  Facendo  poi  papa  Paolo  II  veneziano 
fare  il  suo  palazzo  a  s.  Marco,  vi  si  adoprò  Mino 
in  fare  cerl'arme.  Dopo  morto  quel  papa,  a  Mino 
fu  fatto  allogazione  della  sua  sepoltura,  la  quale 
egli  dopo  due  anni  diede  finita  e  murala  in  s. Pie- 
tro, Cile  fu  allora  tenuta  la  più  ricca  sepoltura  che 


fusse  6tata  fatta  di' ornamenti  e  di  figure  apontdtee 
nessuno;  la  quale  da  Bramante  fu  messa  in  terra 
nella  rovina  di  s.  Pietro,  e  quivi  stette  sotterrata 
fra  i  calcinacci  parecchi  anni,  e  nel  1547  fu  fatta 
rimurare  da  alcuni  Veneziani  in  s.  Pietro,nel  vec* 
chiojin  una  parete  vicino  alla  cappella  di  papaliv- 
nocenzio.E  sebbene  alcuni  credonoche  talscpol* 
tura  sia  di  mano  di  Mino  del  Reame,  ancorché 
fussino  quasi  a  un  tempo,  ella  è  senza  dubbio  di 
Mino  da  Fiesole. Den  è  vero  che  il  detto  Mino  del 
Reame  vi  fece  alcune  figurette  del  basamento  che 
si  conoscono:  se  però  ebbe  nome  Mino,  e  noa 
piuttosto,  come  alcuni  affermano,  Dino.  Ma  per 
tornare  al  nostro,  acquistato  che  egli  si  ebbe  no- 
me in  Roma  per  la  detta  sepoltura  e  per  la  cassa 
che  fece  nella  Minerva  e  sopra  essa  di  marmo  la 
statua  di  Francesco  Tornabuoni  di  naturalo,  cho 
è  tenuta  assai  bella,  e  per  altre  opere,  non  iste 
mollo  ch'egli  con  buon  numero  di  danari  avanza- 
ti, a  Fiesole  se  ne  ritornò  e  tolse  donna.  Nò  mol- 
lo tempo  andò,  eh'  egli  per  servigio  delle  donne 
delle  Murale  fece  un  tabernacolodi  marmodi  mez- 
zo rilievo  per  tenervi  il  Sacramento,  il  quale  fu  da 
lui  con  tutta  quella  diligenza  ch'ei  sapeva  condot- 
to a  perfezione;  il  qual  non  aveva  ancora  mura* 
to,  quando  inteso  le  monache  di  s.  Ambruogio  (lo 
quali  erano  desiderose  di  far  fare  un  ornamento 
simile  neirinvenzione,ma  più  ricco  d'ornamento, 
per  tenervi  dentro  la  santissima  reliquia  del  mi- 
racolo del  Sacramento)  la  sufiicienza  di  Mino, gli 
diedero  a  fare  quell'opera:  la  quale  egli  fiiù  coji 
tanta  diligenza,  che  satisfalle  da  lui  quelle  donno 
gli  dicdono  tulio  quello  che  «'domandò  per  prez- 
zo di  quell'opera:  e  così  poco  di  poi  prese  a  farà 
una  tavoletta  con  figure  d'una  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  messa  in  mezzo  da  s.  Lorenzo 
e  da  s.  Lionardo  di  mezzo  rilievo, che  doveva  ser- 
vire per  i  preti  o  capitoli  di  s.  Lorenzo,  ad  istanza 
di  M.  Diolisalvi  Neroni;  ma  è  rimasta  nella  sagre- 
stia della  Radia  di  Firenze.  Ed  a  quei  Monaci  fe- 
ce un  tondo  di  marmo,denlrovi  una  nostra  Donna 
di  rilievo  col  suo  figliuolo  in  collo,  qual  posono 
sopra  la  porta  principale  che  entra  in  chiesa;  il 
quale  piacendo  mollo  all'universale, fu  fattogli  al- 
logazione di  una  sepoltura  per  il  magnilico  M.Ber- 
nardo cavaliere  de'Giugni,iI  quale  per  essere  sta- 
to persona  onorevole  e  molto  stimala  meritò  que- 
sta memoria  da'suoi  fratelli.  Condusse  Mino  in 
questa  sepoltura,  oltre  alla  cassa  ed  il  morto  ri- 
trattovi di  naturale  sopra,  una  Giustizia,  la  quale 
imita  la  maniera  di  Desiderio  molto,  se  non  aves- 
se i  panni  di  quella  un  poco  tritati  dairintaglio;la 
quale  opera  fu  cagione  che  l'abate  e'monaci  del- 
la Badia  di  Firenze, nel  qual  luogo  fu  collocata  la 
detta  sepoltura,  gli  dessero  a  far  quella  del  conte 
Ugo  figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Madeborgo, 
il  quale  lasciò  a  quella  Bad'ia  molte  facultà  e  pri- 
vilegi: cosi,  desiderosi  d'onorarlo  il  più  ch'e'pote- 
vano,  feciono  fare  a  Mino  di  marmo  di  Carrara 
una  sepoltura,  che  fu  la  più  bella  opera  che  Mino 
facesse  mai;  perchè  vi  sono  alcuni  putti  che  ten- 
gono l'arme  di  quel  conte,  che  stanno  molto  ardi- 
tamente e  con  una  fanciullesca  grazia;  e  oltre  al- 
la figura  del  conte  morto  con  l'effigie  di  lui  eh'  e- 
gli  fece  in  su  la  cassa,  è  in  mezzo  sopra  la  bara 
nella  faccia  una  figura  d'una  Carità  con  certi  put- 
ti, lavorata  moltodiligentemente  ed  accordata  in- 
sieme molto  bene.  Il  simile  si  vede  in  una  nostra 
Donna  in  un  mezzo  tondo  col  putto  in  collo,  la 
quale  fece  Mino  più  simile  alla  maniera  di  Desi- 
derio che  potette;  e  se  egli  avesse  aiutato  il  far 
suo  con  le  cose  vive  ed  avesse  studiato,  non  è 
dubbio  ch'egli  arebbe  fatto  grandissimo  profitto 
nell'arte.  Costò  (luesta  sepoltura  a  tuite  sue  spe- 
se lire  milIeseicento,e  la  lini  nel  l|81j  della  qua^ 
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te  acquistò  molto  onore*,  e  por  gueslo  gli  fu  allo- 
gato a  fare  nel  vescovado  diFiesole  a  una  cappel- 
la vicina  alla  maggiore  a  man  drilta  salendo, un'aN 
ira  sepoltura  per  il  vescovo  Lionardo  Sai  viali  ve- 
scovo di  detto  luogo;nelIa  quale  egli  Io  ritrasse  in 
pontificalo  simile  al  vivo  quanto  sia  possibile.  Fe- 
ce per  lo  medesimo  vescovo  una  testa  d'un  Cristo 
di  marmo  grande  quanto  il  vivo  e  molto  ben  lavo- 
rata; la  quale  fra  l'altre  cose  dell'eredità  rimase 
allo  spedale  degl'Innocenti,  ed  oggi  l'ha  il  molto 
reverendo  D.  Vincenzio  Borghini  priore  dì  quel- 
lo spedale  fra  le  sue  più  care  cose  di  quest'  arti, 
delle  quali  si  diletta  quanto  più  non  saprei  dire. 
Fece  Mino  nella  pieve  di  Prato  un  pergamo  tutto 
di  marmo,  nel  quale  sono  storie  di  nostra  Donna, 
condotte  con  molta  diligenza  e  tanto  ben  conimes- 
sc,  che  quell'opera  par  tutta  d'un  pezzo.  È  que- 
sio  pergamo  in  sur  un  canto  del  coro,  quasi  nel 
mcz?o  della  chiesa,  sopra  certi  ornamenti  fatti  di 
ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale  fece  il  ritratto 
di  Piero  di  Lorenzo  de'Medici  e  quello  della  mo- 
glie naturalie  simili  affatto.  Queste  due  teste  stet- 
tono  molti  anni  sopra  due  porte  in  camera  di  Pie- 
ro in  casa  Medici  sotto  un  mezzo  tondo;  dopo  so- 
no state  ridotte  con  molt'altri  ritratti  d'uomini  il- 
Justri  di  detta  casa  nella  guardaroba  del  sig.Duca 
Cosimo.  Fece  anco  una  nostra  donna  di  marmo 
ch'è  oggi  nell'udienza  dell'arte  dc'Fabbrìcanti;ed 
a  Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a  M.  Ba- 
glione  Ribi,  che  fu  posta  in  s.Piero  alla  cappella 
del  Sagramento  :  la  qual  opera  è  un  tabernacolo 
in  mezzo  d'un  s.  Giovanni  e  d'un  s.GiroIamo,  che 
sono  due  buone  figure  di  mezzo  rilievo.  Nel  Duo- 
mo di  Volterra  parimente  è  di  sua  mano  il  taber- 
nacolo del  Sagramento  e  due  angeli  che  lo  met- 
tono in  mezzo  tanto  ben  condotti  e  con  diligenza, 
che  è  questa  opera  meritamente  lodata  da  tutti 
_gli  artefici.  Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre, si  affaticò, non  avendo  que- 
gli aiuti  che  gli  bisognavano, di  maniera  che,  pre- 
sa una  calda,  se  ne  morì,  e  fu  nella  calonaca  di 
Fiesole  dagli  amici  e  parenti  suoi  onorevolmente 
seppellito  r  anno  l-i8tì.  Il  ritratto  di  Mino  è  nel 
iiosiro  libro  de'disegni,non  so  di  cui  mano,perchè 
a  me  fu  dato  con  alcuni  disegni  fatti  col  piombo 
dallo  stesso  Mino  che  sono  assai  belli- 
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PITTORE  FERRARESE. 

Sebbene  in  Toscana  più  che  in  tutte  l'altre  Pro- 
vincie d'Italia  e  forse  d'Europa  si  sono  sempre  e- 
sercitati  gli  uomini  nelle  cose  del  disegno,  non  è 
per  questo  che  nell'altre  Provincie  non  si  sia  d'o- 
gni tempo  risveglialo  qualche  ingegno  che  nelle 
medesime  professioni  sia  slato  raro  ed  eccellente, 
come  sì  è  fin  qui  in  molte  vite  dimostrato,  e  più 
si  mostrerà  per  l'avvenire.  Ben  è  vero  che  dove 
non  sono  gli  studiì  e  gli  uomini  per  usanza  incli- 
nati ad  imparare,  non  si  può  nè  così  tosto  nè  co- 
s'i eccellente  divenire,  come  in  quei  luoghi  si  fa, 
dove  a  concorrenza  si  esercitano  e  studiano  gli 
artefici  di  contìnuo.  Ma  tosto  che  uno  o  due  co- 
minciano ,  pare  che  sempre  avvenga  che  moki 
altri  (  tanta  forza  ha  la  virlù  )  s' ingegnino  di 
seguitarli  con  onore  di  sè  slessi  e  delle  patrie 
loro.  Lorenzo  Costa  Fcirarcse  ,  essendo  da  na- 
tura inclinato  alle  cose  della  pittura,  e  senten- 
do esser  celebre  e  molto  reputato  in  Toscana 
fra  Filippo  ,  Benozzo  ,  ed  altri,  se  ne  venne 
in  Firenze  per  vedere  1'  opere  loro  ;  e  qua  ar- 
rivato, perchè  mollo  gli  piacque  la  maniera  lo- 
ro ,  ci  si  fermò  per  molti  mesi  ,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d' imitarli  ,  e  paititolar- 


mento  nel  ritrarrò  di  naturalo;  il  che  cos'i  feli- 
cemente gli  riuscì,  che  tornato  alla  patria  (seb- 
bene ebbe  la  maniera  un  poco  secco  e  laglian- 
te),  vi  fece  molte  opere  ioaevou,  come  si  può 
vedere  nel  coro  delia  chiesa  di  s.  Domenico  io 
Ferrara  che  è  tutto  di  sua  mano;  dove  si  conosce 
la  diligenza  che  egli  usò  dell'arte,  e  che  egli  mise 
molto  studio  nelle  sue  opere.  E  nella  guardaroba 
de!  sig.  Duca  di  Ferrara  sì  veggiono  di  mano  di 
costui  in  molti  quadri  ritratti  di  naturale  che  sono 
benissimo  fatti,  e  molto  simili  al  vivo.  Similmente 
per  le  case  de'gentiluomini  sono  opere  di  sua  ma- 
no tenute  in  molla  venerazione.  A  Ravenna  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  alla  cappella  di  s.  Bastiano 
dipinse  a  olio  la  (avola,  e  a  fresco  alcune  storie 
che  furono  molto  lodate.  Di  poi  condotta  a  Bolo- 
gna dipinse  in  s,  Petronio  nella  cappella  de'Marì- 
scotti  in  una  (avola  un  s.  Bastiano  saettato  alla  co- 
lonna con  moke  altre  figure;  la  qual  opera,  per 
cosa  lavorata  a  tempera,  fu  la  migliore  che  infino 
allora  fusse  slata  fatta  in  quella  città.  Fu  anco  ope- 
ra sua  la  tavola  di  san  leronimo  nella  cappella  dei 
Casiein,  e  parimente  quella  di  s.  Vincenzio  che  è 
similmente  lavorata  a  tempera  nella  eappella  dei 
Grifoni,  la  predella  della  quale  fece  dipìgnere  a  un 
suo  creato  che  si  portò  molto  meglio  che  non  fece 
egli  nella  tavola,  come  a  suo  luogo  si  dirà.  Nella 
medesima  città  fece  Lorenzo  e  nella  chiesa  mede- 
sima alla  cappella  de'Rossi  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  s.  Jacopo,  s.  Giorgio,  s.  Bastiano  e  s.  Gi- 
rolamo; la  qual  opera  è  la  migliore  e  di  più  dolce 
maniera  di  qualsivoglia  altra  che  costui  facesse 
giammai.  Andato  poi  Lorenzo  al  servigio  del  sig. 
Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantoa,  gli  dipin- 
se nel  palazzo  di  s.  Sebastiano  in  una  camera  la- 
vorata parte  a  guazzo  e  parte  a  olio  molte  storie. 
In  una  è  la  marchesa  Isabella  ritratta  dì  naturale 
che  ha  seco  moke  signore  che  con  varii  suoni  can- 
tando fanno  dolce  armonia.  In  un'altra  è  la  Dea 
Latona  che  converte,  secondo  la  favola,  certi  vil- 
lani in  ranocchi.  Nella  terza  è  il  marchese  Fran- 
cesco condotto  da  Ercole  per  la  via  della  virtù  so- 
pra la  cima  d'un  monte  consecrato  all'eternità.  In 
un  altro  quadro  si  vede  il  marchese  sopra  un  pie- 
destallo trionfante  con  un  bastone  in  mano,  e  in- 
torno gli  sono  molti  s'gnorì  e  servidori  suoi  con 
stendardi  in  mano  tutti  lietissimi  e  pieni  di  giubilo 
per  la  grandezza  dì  luì;  fra  i  quali  tutti  è  un  infi- 
nito numero  di  rilraltì  di  naturale.  Dipinse  ancora 
nella  sala  grande,  dove  oggi  sono  i  trionfi  di  mano 
del  Maniogna,  due  quadri,  cioè  in  ciascuna  testa 
uno.  Nel  primo  che  è  a  guazzo  sono  molli  nudi 
che  fanno  fuochi  e  sacrifizi  a  Ercole;  ed  in  questo 
è  ritratto  di  naturale  ii  marchese  con  tre  suoi  fi- 
gliuoli, Federigo,  Ercole  e  Ferrante,  che  poi  sono 
stati  grandissimi  ed  illustrissimi  signori.  Vi  sono 
similmente  alcuni  ritraiti  di  gran  donne. Nell'altro, 
che  fu  fatto  a  olio  molli  anni  dopo  il  primo  e  che 
fu  quasi  dcU'ullime  cose  che  dipignesse  Lorenzo, 
è  il  marchese  Federigo  fatto  uomo  con  un  basto- 
ne in  mano,  come  generale  dì  santa  Chiesa  sotto 
Leone  X,  ed  intorno  gli  sono  molti  signori  ritratti 
dal  Costa  di  naturale.  In  Bologna  nel  palazzo  diM. 
Giovanni  Beniivogli  dipinse  il  medesimo  a  concor- 
renza di  molti  altri  maestri  alcune  stanze,  delle 
quali  per  essere  andate  per  terra  con  la  rovina  di 
quel  palazzo  non  si  farà  altra  menzione.  Non  la- 
scerò già  di  dire  che  dell'opere  che  fece  perìBen- 
tivogìi  rimase  solo  in  piedi  la  cappella  che  egli 
fecea  M.  Giovanni  in  s.  Iacopo,  dove  in  due  sto- 
rie dipinse  due  trionfi  tenuti  bellissimi  con  molti 
ritratti.  Fece  anco  s.  Giovanni  in  Monte  l'anno 
149T  a  Iacopo  Chedini  in  una  cappella,  nella  qua- 
le volie  dopo  morte  esser  sepolto,  una  tavola  dea- 
tro vi  la  nostra  Donna,  s.  Giovanni  Evangelista, 
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s.  Agostino  ed  altri  santi.  In  s.  Francesco  dipinse  1 
in  una  tavola  una  Natività,  s.  Iacopo  e  s.  Antonio 
da  Padova.  Foco  in  s.  Piero  |)er  Domenico  Gar- 
gaiielli  gentiluomo  bolognese  il  principio  d'  una 
cappella  bellissima;  ma  qualunque  si  fusse  la  ca- 
gione, fatto  cbe  ebbe  nel  cielo  di  quella  alcune  li- 
gure, la  lasciò  imperfetta  e  a  fatica  cominciata, 
ìu  Mantoa  oltre  l'opere  che  vi  fece  per  il  marche- 
se, delle  quali  si  è  favellalo  di  sopra,  dipinse  in 
s.  Salvestro  in  una  tavola  la  nostra  Donna, e  da  una 
banda  s.  Salvestro  che  le  raccomanda  il  popolo  di 
(piella  città,  dall'altra  s.  Bastiano,  s.  Paolo,  s.  Lt- 
sabetia  e  s.  leronimo;  e  per  quello  che  s'intende, 
fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella  chiesa  dopo 
la  morie  del  Costa;  il  quale  avendo  finita  la  sua 
vita  in  Mantoa,  nella  quale  città  sono  poi  stati  sem- 
ì)re  i  suoi  discendenti,  volle  in  questa  chiesa  aver 
per  sè  e  per  li  suoi  successori  la  sepoltura.  Fece 
il  medesimo  molte  altre  pitture,  delle  quali  non  si 
dirà  altro,  essendo  abbastanza  aver  fatto  memoria 
delle  migliori.  Il  suo  ritratto  ho  avuto  in  Mantoa 
da  Fermo  Ghisoni  pittor  eccellente,  che  mi  atfer- 
mò  quello  esser  di  propria  mauodel  Costa;  il  qua- 
le disegnò  ragionevolmente,  come  si  può  vedere 
nel  nostro  libro  in  una  caria  di  penna  in  carta  pe- 
cora, dove  è  il  giudizio  di  Salomone,  e  un  s.  Giro- 
lamo di  chiaroscuro,  che  sono  mollo  ben  fatti. 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  di  Ferrara 
suo  compatriotla,  del  quale  si  scriverà  di  sotto  la 
vita,  e  Ludovico  Malini  similmente  ferrarese,  del 
quale  sono  molte  opere  nella  sua  patria  ed  in  al- 
tri luoghi;  ma  la  migliore  che  vi  facesse  fu  una  ta- 
vola, la  quale  è  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Bo- 
logna in  una  cappella  vicina  alla  porta  principale; 
nella  quale  è  quando  Gesù  Cristo  di  dodici  anni 
disputa  co'dottori  nel  tempio.  Imparò  anco  i  pri- 
mi principii  dal  Costa  il  Dosso  vecchio  daFcrrara, 
deiro[ìere  del  quale  si  farà  menzioue  al  ìuogosuo. 
E  questo  è  quanto  si  è  potuto  ritrarre  della  vita  ed 
opere  di  Lorenzo  Costa  ferrarese. 

VITA  DI  ERCOLE 

PITTORE  FCURARESE. 

Sebbene  molto  innanzi  che  Lorenzo  Costa  mo- 
risse. Ercole  Ferrarese  suo  discepolo  era  in  benis- 
simo credito,  e  fu  chiamato  in  molti  luoghi  a  la- 
vorare; non  però  (il  che  di  rado  suole  avvenire) 
volle  abbandonar  mai  il  suo  maestro,  e  piuttosto 
si  contentò  di  star  con  esso  lui  con  mediocre  gua- 
dagno e  lode,  che  da  per  sè  con  utile  o  credito 
maggiore.  La  quale  gratitudine  quanto  meno  oggi 
negli  uomini  si  ritrova,  tanto  più  merita  d'esser 
perciò  Ercole  lodato;  il  quale, conoscendosi  obbli- 
gato a  Lorenzo,  pospose  ogni  suo  comodo  al  vole- 
re di  lui,  e  gli  fu  come  fratello  e  figliuolo  insino 
all'estremo  della  vita.  Costui  dunque  avendo  mi- 
glior disegno  che  il  Costa, dipinse  sotto  la  tavola  da 
lui  fatta  in  s.  Petronio  nella  cappeda  di  s.  Vincen- 
zio alcune  storie  di  figure  piccole  a  tempera  tanto 
bene  e  con  si  bella  e  buona  maniera,  che  non  è 
qu;tsi  possibile  vedere  meglio,  nèimaginarsi  la  fa- 
tica e  diligenza  che  Ercole  vi  pose;  laddove  è  mol- 
to miglor  operala  piedella  che  la  tavola,  le  quali 
amenduo  furono  fatte  in  un  medesimo  tempo  vi- 
vente il  Costa.  Dopo  la  morte  del  quale  fu  messo 
Ercole  da  Domenico  Garganelli  a  finire  la  cappel- 
la in  s.  Petronio,  che,  come  si  disse  di  sopra,  ave- 
va Lorenzo  cominciato  e  fattone  piccola  parie.  Er- 
cole dunque,  al  quale  dava  perciò  il  detto  Dome- 
nico quattro  ducati  il  mese,  e  le  spese  a  lui  ed  a 
un  garzone  e  tutti  i  colori  che  nell'opera  avevano 
a  porsi,  messosi  a  lavorar  fini  quell'opera  per  si 
fatta  maniera,  che  pasiò  il  maestro  suo  di  gran 
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lunga,  cosi  nel  disogno  e  colorilo,  come  nella  in- 
venzione. Nella  prima  j)arte  ovvero  faccia  è  la 
Crocifissione  di  Cristo  fatta  con  molto  giudizio, 
perciocché  oltre  il  Cristo,  che  vi  si  vede  già  mor- 
to, vi  è  benissimo  espresso  il  tumulto  de' Giudei 
venuti  a  vedere  il  Messia  in  croce,  e  tra  essi  è  una 
diversità  di  teste  maravigliosa;  nel  che  si  vede  che 
Ercole  con  grandissimo  studio  cercò  di  farle  tan- 
to differenti  l'una  dall'altra,  che  non  si  somiglias- 
sino  in  cosa  alcuna.  Sonovi  anche  alcune  ligure 
che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto  assai  chiara- 
mente dimostrano  quanto  egli  cercasse  d'imitare 
il  vero.  Evvi  lo  svenimento  della  Madonna,  ch'è 
pietosissimo  ,  ma  molto  più  sono  le  Marie  verso 
di  lei;  perchè  si  veggiono  tutte  compassionevoli  e 
nell'aspetto  tanto  piene  di  dolore,  quanto  appena 
è  possibile  imaginarsi  ,  nel  vedersi  morte  innanzi 
le  più  care  cose  che  altri  abbia,  e  slare  in  perdila 
delle  seconde.  Tra  l'altre  cose  nolabili,ancora,che 
vi  sono,  vi  è  un  Longino  a  cavallo  so[ira  una  be- 
stia secca  in  iscorto  che  ha  rilievo  grandissimo,e 
in  lui  si  Conosce  la  impielà  nell'avere  aperto  il 
costato  di  Cristo,  e  la  penitenza  e  conversione  nel 
trovarsi  ralluminato.  Similmente  in  strana  attitu- 
dine figurò  alcuni  soldati  che  si  giuocano  la  veste 
di  Cristo  con  modi  bizzarri  di  volti  od  abbiglia- 
menti di  vestiti.  Sono  anche  ben  fatti  e  con  belle 
invenzioni  i  ladroni  che  sono  in  croce  ;  e  perchè 
si  dilettò  Ercole  assai  di  fare  scorti,  i  quali  quan- 
do sono  bene  intesi  sono  bellissimi  ,  egli  fece  in 
quell'opera  un  soldato  a  cavallo  che  ,  levate  I0 
gambe  dinanzi  in  alto  ,  viene  in  fuori  di  maniera 
che  pare  un  rilievo:  e  perchè  il  vento  fa  piegare 
una  bandiera  che  egli  liene  in  mano,  per  soste- 
nerla fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  anco  un 
s.  Giovanni  che  rinvolto  in  un  lenzuolo  si  fugge. 
I  soldati  parimente  che  sono  in  quest'opera  sono 
benissimo  falli  ,  e  con  le  più  naturali  e  proprie 
movenzeche  altre  figure  che  insino  allora  fussono 
state  vedute;  le  quali  tutte  attitudini  e  forze  ,  che 
quasi  non  si  possono  far  meglio  ,  mostrano  che 
Ercole  aveva  grandissima  intelligenza  e  si  affati- 
cava nelle  coso  dell'arte. 

Fece  il  medesimo  nella  facciala  che  è  dirim- 
petto a  questa  il  transito  di  nostra  Donna,  la  quale 
ò  dagli  aposloli  circondata  con  attitudini  bellissi- 
me, e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di  natura- 
le tanto  bene,  che  quelli  che  le  conobbero  affer- 
mano che  elle  sono  vivissime.  Ritrasse  anco  nella 
medesima  opera  sè  medesimo  e  Domenico  Gar- 
ganelli padrone  della  cappella  ,  il  quale  per  1'  a- 
more  che  portò  a  Ercole  e  per  le  lodi  che  senti 
dare  a  qucU'  opera  ,  finita  che  ella  fu  ,  gli  donò 
mille  lire  di  bolognini.  Dicono  che  Ercole  mise 
nel  lavoro  di  questa  opera  dodici  anni  ,  sette  in 
condurla  a  fresco  e  cinque  in  ritoccarla  a  secco. 
Ben  è  vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre 
cose,  e  particolarmente,  che  si  sa,  la  predella  del- 
l'aliar  maggiore  di  s.  Giovanni  in  Monte  ,  nella 
quale  fece  tre  storie  della  passion  di  Cristo.  E 
perchè  Ercole  fu  di  natura  fantastico,  e  massima- 
mente quando  lavorava,  avendo  per  costume  che 
nè  pittori  nò  allri  lo  vedessino,  fu  mollo  odiato  in 
Bologna  dai  pittori  di  quella  città,  i  quali  per  in- 
vidia hanno  sempre  portato  odio  ai  forestieri  che 
vi  sono  stali  condoni  a  lavorare,  ed  il  medesimo 
fanno  anco  alcuna  volta  fra  loro  stessi  nelle  con- 
correnze: benché  questo  è  quasi  particolar  vizio 
de' professori  di  queste  nostre  arti  in  tulli  i  luo- 
ghi. S"  accordarono  duiKiuc  una  volta  alcuni  pit- 
tori bolognesi  con  un  legnaiuolo, e  per  mezzo  suo 
si  rinchiusero  in  chiesa  vicino  alla  cappella  che 
Ercole  lavorava  ;  e  la  notte  seguente  entrali  in 
quella  per  forza,  non  pure  non  si  contentarono  di 
veder  l'opera,  il  che  doveva  bastar  loro  ,  ma  gli 
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rubarono  tutti  i  cartoni,  gli  schizzi,  i  disegni  ,  ed 
logni  altra  cosa  ciie  vi  ora  di  buono.  Per  la  qual 
jcosa  si  sdegnò  di  maniera  Ercole,  che  finita  1'  o- 
Ipera  si  parti  di  Bologna  senza  punto  dimorarvi,  e 
jseco  ne  menò  il  Duca  Tagliapietra, scultore  molto 
nominato  ,  il  quale  in  detta  opera  che  Ercole  di- 
pinse intagliò  di  marmo  que'  bellissimi  fogliami 
'che  sono  nel  parapetto  dinanzi  a  essa  cappella, 
!cd  il  quale  fece  poi  in  Ferrara  tutte  le  finestre  di 
ipietra  nel  palazzo  del  duca,  che  sono  bellissime. 
iErcole  dunque  infastidito  finalmente  dallo  star 
fuor  di  casa-,  se  ne  stette  poi  sempre  in  Ferrara  in 
compagnia  di  colui, -e  fece  in  quella  città  molte 
opere.  Piaceva  a  Ercole  il  vino  straordinariamen- 
te, perchè  spesso  inebbriandosi  fu  Citgione  di  ac- 
coriarsila  vita  ,  la  quale  avendo  condotta  senza 
alcun  male  insino  agli  anni  quaranta  ,  gh  cadde 
un  giorno  la  gocciola  di  maniera  ,  che  in  poco 
tempo  gii  tolse  la  vita.  Lasciò  Guido  Bolognese 
pittore  suo  creato,  il  quale  l'anno  1491,  come  si 
vede  dove  pose  il  nome  suo  sotto  il  portico  di  san 
Piero  a  Bologna,  fece  a  fresco  un  Crocifisso  con 
le  Marie,  i  ladroni,  cavalli,  ed  altre  figure  ragio- 
nevoli. E  perchè  egli  desiderava  sommamente  di 
venire  stimato  in  quella  città  ,  come  era  stato  il 
suo  maestro  ,  studiò  tanto  e  si  sottomise  a  tanti 
disagi,  che  si  mori  di  trantacinque  anni.  E  se  si 
fusse  messo  Guida  a  imparare  l'arte  da  fanciullez- 
za, come  vi  si  mise  d'anni  diciotto  ,  arebbe  non 
Ipur  pareggiato  il  suo  maestro  senza  fatica  ,  ma 
passatolo  ancora  di  gran  lunga;  e  nel  nostro  libro 
sono  disegni  di  mano  di  Ercole  e  di  Guido  molto 
ben  fatti  e  tirati  con  grazia  e  buona  maniera. 

VITA  DI  IACOPO,  GIOVANNI 

E 

GENTILE  BELLINI 

PITTORI  VlNlZUm. 

Le  cose  che  sono  fondate  nella  virtù,  ancorché 
il  principio  paia  molte  volte  basso  e  vile  ,  vanno 
sempre  in  alto  di  mano  in  mano,  ed  insino  a  che 
elle  non  son  arrivate  al  sommo  della  gloria,  non 
si  arrestano  nè  posano  giammai;  siccome  chiai\a- 
mente  potette  vedersi  nel  debile  e  basso  principio 
della  casa  de'  Bellini  ,  e  nel  grado  in  che  venne 
poi  mediante  la  pittura.  Adunque  Iacopo  Bellini 
pittore  viniziano  essendo  stato  discepolo  di  Genti- 
le da  Fabriano  nella  concorrenza  che  egli  ebbe  con 
quel  Domenico,  che  insegnò  il  colorire  a  olio  ad 
Andrea  dal  Castagno. ancor  che  molto  si  affaticasse 
per  venire  eccellente  nell'arte,  non  acquistò  però 
nome  in  quella, se  non  dopo  la  partita  di  Venezia  di 
esso  Domenico.Ma  poi  ritrovandosi  in  quella  città 
senza  aver  concorrente  che  lo  pareggiasse,  accre- 
scendo sempre  in  credito  e  fama,  si  fece  in  modo 
eccellente.che  egli  era  nella  sua  professione  il  mag- 
giore e  più  reputato. Ed  acciocché  non  pure  si  con- 
servasse,ma  si  facesse  maggiore  nella  casa  sua  e  nei 
successori  il  nome  acquistatosi  nella  pittura,  ebbe 
due  figliuoli  inclinatissimi  all'arte  e  di  bello  e  buo- 
no ingegno;  l'uno  fu  Giovanni  e  l'altro  Gentile,  al 
quale  pose  così  nome  per  la  dolce  memoria  che 
teneva  di  Gentile  da  Fabriano  stato  suo  maestro  e 
come  padre  amorevole.  Quando  dunque  furono 
alquanto  cresciuti  i  detti  due  figliuoli,  Iacopo  stes- 
so insegnò  loro  con  ogni  dilit;enza  i  principii  del 
disegno.  Ma  non  passò  molto,  che  l'uno  e  l'altro 
avanzò  il  padre  di  gran  lunga;  il  quale  di  ciò  ral- 
legrandosi molto,  sempre  gl'inanimiva,  mostrando 
loro  che  disidcrava  ch'egli»o,  come  i  Toscani  fra 
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loro  medesimi  portavano  il  vanto  di  far  forza  per 
vincersi  l'un  l'altro,  secondo  che  venivano  all'arte 
di  mano  in  mano,  così  Giovanni  vincesse  lui,  e 
poi  Gentile  l'uno  e  l'altro,  e  così  successivamente. 
Le  prime  cose  che  diedero  fama  a  Iacopo,  furono 
il  ritratto  di  Giorgio  Cornare  e  di  Caterina  reinadi 
Cipri  ;  una  tavola  che  egli  mandò  a  Verona,  den- 
trovi  la  passione  di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le 
quali  ritrasse  sé  stesso  di  naturale;  e  una  storia 
delia  croce,  la  quale  si  dice  essere  nella  scuola  di  ^ 
san  Giovanni  Evangelista;  le  quah  tutte  e  molte 
altre  furono  dipinte  da  Iacopo  con  l'aiuto  de' fi- 
gliuoli: e  questa  ultima  storia  fu  fatta  in  tela,  sic- 
come si  è  quasi  sempre  in  quella  città  costumalo 
di  fare,  usandovisi  poco  dipignere,  come  si  fa  al- 
trove, in  tavole  di  legname  d'albero  da  molti  chia- 
mato oppio  e  da  alcuni  gattice;  il  quale  legname 
che  fa  per  lo  più  lungo  i  fiumi  o  altre  acque,  è 
dolce  affatto  e  mirabile  per  dipignervi  sopra,  per- 
chè tiene  mollo  il  fermo  quando  si  commette  con 
la  mastrice.  Ma  in  Venezia  non  si  fanno  tavole,  e 
facendosene  alcuna  volta,  non  si  adopera  altro  le- 
gname che  d'abete,  di  che  è  quella  città  abbon- 
dantissima per  il  rispetto  del  fiume  Adige  che  ne 
conduce  grandissima  quantità  di  terra  tedesca  ; 
senza  che  anco  ne  viene  pure  assai  diSchiavonia. 
Si  costuma  dunque  assai  in  Vinezia  dipignere  in 
tela,  o  sia  perchè  non  si  fende  e  non  intarla,  o 
perchè  si  possono  fare  le  pitture  di  che  grandezza 
altri  vuole,  o  pure  per  la  comodità,  come  si  disse 
altrove,di  mandarle  comodamente  dove  altri  vuole 
con  pochissima  spesa  e  fatica.  Ma  sia  di  ciò  la  ca- 
gione qualsivoglia,  Iacopo  e  Gentile  feciono,  co- 
me di  sopra  si  è  detto,  le  prime  loro  opere  in  tela; 
e  poi  Gentile  da  per  sé  alla  detta  ultima  storia  del- 
la croce  n'aggiunse  altri  sette  ovvero  otto  quadri, 
ne'quali  dipinse  il  miracolo  della  croce  di  Cristo 
che  tiene  per  reliquia  la  detta  scuola;  il  quale  mi- 
racolo fu  questo.  Essendo  gettata  per  non  so  che 
caso  la  detta  croce  dal  ponte  della  Paglia  in  ca- 
nale, per  la  reverenza  che  molti  avevano  al  legno 
che  vi  è  della  croce  di  Gesù  Cristo,  si  gettarono 
in  acqua  per  ripigliarla  ;  ma  come  fu  volontà  di 
Dio  ,  ninno  fu  degno  di  poterla  pigliare  ,  eccetto 
che  il  guardiano  di  quella  scuola.  Gentile  adun- 
que figurando  questa  storia  ,  tirò  in  prospettiva 
■  sul  canale  grande  molte  case,  il  ponte  della  Pa- 
glia, la  piazza  di  s.  Marco,  ed  una  lunga  proces- 
sione d'uomini  e  donne  che  sono  dietro  al  clero. 
Similmente  molti  gettati  in  acqua  ,  altri  in  alto  di 
gettarsi,  molti  mezzo  sotto,  ed  altri  in  altre  manie- 
re ed  attitudini  bellissime  ;  e  finalmente  vi  fece  il 
guardiano  detto  che  la  ripiglia;  nella  qual  opera  in 
vero  fu  grandissima  la  fatica  e  diligenza  di  Genti- 
le, considerandosi  l'infinità  delle  figure,  i  molti 
ritratti  di  naturale, il  diminuire  delle  figure  che  so- 
no lontane,  ed  i  ritratti  particolarmente  di  quasi 
tutti  gU  uomini  che  allora  erano  di  quella  scuola 
ovvero  compagnia;ed  in  ultimo  vi  èfatto  con  mol- 
te belle  considerazioni  quando  si  ripone  la  detta 
croce;  le  quali  tutte  storie  dipinte  nei  sopradetti 
quadri  di  tela  arrecarono  a  Gentile  grandissima 
nome.  Bitiratosi  poi  affatto  Iacopo  da  sè,  e  cosi 
ciascuno  de'fìgliuofi,  attendeva  ciascuno  di  loro 
agli  studi  dell'arte.  Ma  di  Iacopo  non  farò  altra 
menzione,  perchè  non  essendo  state  l'opere  sue, 
rispetto  a  quelle  de'figliuoli,  straordinarie,  ed  es- 
sendosi, non  molto  dopo  che  da  lui  si  ritirarono  i 
figliuoli,  morto, giudico  esser  molto  meglio  ragio- 
nare a  lungo  di  Giovannie  Gentile  solamente. Noa 
tacerò  già  che  sebbene  si  ritirarono  questi  fratel- 
li a  vivere  ciascuno  da  per  sè,  che  nondimeno  si 
ebbero  in  tanta  reverenza  l'un  raltro,ed  ambiduo 
il  padre,  che  sempre  ciascuno  di  loro  celebrando 
l'altro  si  faceva  inferiore  di  meriti,  e  cosi  mode- 
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stamenlo  oerrnvano  di  sopmmizaro  1' un  r  altro 
non  meno  Sn  bontà  e  cortesia  che  nell'eccellenza 
dell'arie.  Le  prime  opere  di  Giovanni  furono  al- 
cuni ritratti  di  naturale  che  piacquero  molto,  e 
particolarmente  quello  del  doge  Loredano,  seb- 
bene altri  dicono  esser  stato  Giovanni  MozzeniaO, 
fratello  di  quel  Piero  che  fu  doge  molto  innanzi  a 
esso  Loredano.  Fece  dopo  Giovanni  una  tavola 
.  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  all'altare  di  s.  Caterina 
da  Siena, nella  quale, che  è  assai  grande, dipinse  la 
nostra  Donna  a  sedere  col  putto  in  collo, s. Dome- 
nico, s.  leronimo,  s.  Caterina,  s.  Orsola  e  due  al- 
tre vergini,  ed  a' piedi  della  nostra  Donna  fece  tre 
putti  ritti, che  cantano  a  un  libro, bellissimi.  Di  so- 
pra fece  lo  sfondato  d'una  volta  in  un  casamento 
che  è  molto  bello;  la  qual  opera  fu  delle  migliori 
che  fusse  stata  fatta  insino  allora  in  Venezia. Nel- 
la chiesa  di  s.  lobbe  dipinse  il  medesimo  all'aitar 
di  esso  santo  una  tavola  con  mollo  disegno  e  bel- 
lissimo colorito;  nella  quale  fece  in  mezzo  a  sede- 
re un  poco  alta  la  nostra  Doima  c  ol  putto  incollo, 
s.  lobbe  e  s,  Bastiano,  nudi, ed  appresso  s.  Dome- 
nico, s.  Francesco,  s.  Giovanni  e  s.  Agostino, e  da 
basso  (re  putti  che  suonano  con  molta  grazia;  e 
questa  pittura  fu  non  solo  lodala  alloi  a  che  fu  vi- 
sta di  nuovo,  ma  è  stata  similmente  sempre  dopo, 
come  cosa  bellissima.  Da  queste  lodatissime  ope- 
re mossi  alcuni  gentiluomini,  cominciarono  a  ra- 
gionare che  sarebbe  ben  fatto,  con  l'occasione  di 
cosi  rari  maestri, fare  un  ornamento  di  storie  nel- 
la sala  del  gran  consiglio,  nelle  quali  si  dipignes- 
sero  le  onorate magnilicenzedelialoromaravigiio- 
sa  città,  le  grandezze,  le  cose  fatte  in  guerra, l'im- 
prese ed  altre  cose  somiglianti  degne  di  essere 
rappresentale  in  pittura  alla  memoria  di  coloro 
che  venissero,  acciocché  all'utile  e  piacere  che 
si  trae  dalle  storie  che  si  leggono,  si  aggiugnesse 
trattenimento  all'occhio  ed  all'intelletto  parimen- 
te, nel  vedere  da  dottissima  mano  fatte  1  imagini 
di  tanti  illustri  signori,  e  l'opere  egregie  di  tanti 
gentiluomini  dignissimi  di  eterna  fama  e  memo- 
ria. A  Giovanni  dunque  e  Gentile,  che  ogni  gior- 
no andavano  acquistando  maggiormente,  fu  ordi- 
nato da  chi  reggeva  che  si  allogasse  (luest'opera, 
e  commesso  che  quanto  prima  se  ledesse  princi- 
pio. Ma  è  da  sapere  che  Antonio  Viniziano,  come 
si  disse  nella  vita  sua,  molto  innanzi  avea  dato 
principio  a  dipignere  la  medesima  sala,  e  vi  ave- 
va fatto  una  grande  storia, quando  dall'invidia  d'al- 
cuni maligni  fu  forzalo  a  partirsi,  e  non  -eguitarc 
altramente  quella  onoralissima  impresa.  Ora  Gen- 
tile, o  per  aver  miglior  modo  e  più  pratica  nel 
dipignere  in  tela  che  a  fresco,  o  qualunque  altra 
si  fusse  la  cagione,  adoperò  di  maniera,  che  con 
facilità  ottenne  di  fare  quell'opera  non  in  fresco 
ma  in  tela.  E  così  messovi  mano,  nella  prima  fe- 
ce il  papa  che  presenta  al  doge  un  cero,  perchè 
lo  portasse  nella  solennità  di  processioni  che  si 
avevano  a  fare.  Nella  quale  opera  ritrasse  Genti- 
le tutto  il  di  fuori  di  s.  Marco,  ed  il  detto  papafe- 
ce  ritto  in  pontificale  con  molti  prelati  dietro,e  si- 
milmente il  doge  diritto  accompagnato  da  molti 
senatori. In  un'altra  parte  fece  prima  quando  l'im- 
j)eratore  Barbarossa  riceve  benignamente  i  lega- 
ti viniziani,  e  dipoi  quando  tutto  sdegnalo  si  pre- 
para alla  guerra:  dove  sonobeìlissime  prospettive 
ed  infiniti  ritratti  di  naturale,  condotti  con  bonis- 
sima  grazia  ed  in  gran  numero  di  figure.  Nell'al- 
tra che  seguita  dipinse  il  papa  che  conforta  il  do- 
ge ed  i  signori  veneziani  ad  armare  a  comune  spe- 
sa trenta  galee  per  andare  a  combattere  con  Fe- 
derigo Barbarossa.  Stassi  questo  papain  una  sedia 
pontificale  in  roccelto,  ed  ha  il  doge  accanto  e 
molti  sonatori  abbasso;  ed  anco  in  questa  parte  ri- 
trasse Gentile,  ma  in  altra  maniera,  la  piazza  e  la  j 


facciata  di  s.  Marco,  edilmaro  con  lutda  moltitu- 
dine di  uomini,  che  è  proprio  una  maraviglia.  Si 
vede  poi  in  un'altra  parte  il  medesimo  papa  ritto 
e  in  pontificale  dare  la  benedizione  al  doge,  che 
armalo  e  con  molti  soldati  dietro  pare  che  vada 
all'impresa.  Dietro  a  esso  doge  si  vede  in  lunga 
processione  infiniti  gentiluomini,  e  nella  medesi- 
ma parte  tirato  in  prospettiva  il  palazzo  e  s.  Mar-  : 
co;  e  questa  è  delle  buone  opere  che  si  veggiano 
di  mano  di  Gentile,  sebbene  pare  che  in  quell'ai-  ' 
tra,  dove  si  rappresenta  una  battaglia  navale,  sia 
più  invenzione,  per  esservi  un  numero  infinito  di 
galee  che  combattono  ed  una  quantità  d' uomini 
incredibile;  ed  insomma  per  vedervisi  che  mostrò 
di  non  intendere  menole  guerre  mariiiime  che  le 
cose  della  pittura.  E  certo  l'aver  fatto  Gentile  in 
questa  opera  numero  di  galee  nella  battaglia  in- 
trigate, soldati  che  combattono, barche  in  prospet* 
tiva  diminuite  con  ragione,  bella  ordinanza  nel 
combailere,  il  furore,  la  forza,  la  difesa,  il  ferire 
dei  soldati,  diverse  inaniei'C  di  morire,  il  fendere 
dell'acqua  che  fanno  le  galee,  la  confusione  del- 
l'onde, e  tutte  le  sorli  d'armamenti  marittimi;  e 
certo,  dico,  non  mostra  l'aver  fatto  tanta  diversi- 
tà di  cose,  se  non  il  grande  animo  di  Gentile, l'ar- 
tifizio, rinvcnzionc  ed  il  giudizio,  essendo  ciascu- 
na cosa  da  per  se  benissimo  fatta,  e  parimente 
tutto  il  composto  insieme.  In  un'altra  storia. fece 
il  papa  che  riceve  accarezzandolo  il  doge, che  tor- 
na con  la  desiderata  vitioria,  donandogli  un  anel- 
lo d'oro  per  isposare  il  mare,  siccome  hanno fa/- 
to  e  fanno  ancora  ogni  anno  i  successori  suoi  in 
segno  del  vero  e  perpetuo  dominio  che  di  esso 
hanno  meritameiite.  È  in  questa  parte  Ottone  fi- 
gliuolo di  Federigo  Barbarossa  ritratto  di  naturalo 
in  ginocchioni  innanzi  al  papa;  e  come  dietro  al 
doge  sono  molli  snidali  armali,  cosi  dietro  al  pa- 
pa sono  molli  cardinali  e  gentiluomini. A  pjjarisco- 
no  in  questa  storia  solamente  le  poppe  delle  galee, 
e  sopra  la  capitana  è  una  Vittoria  finta  d'oro  a  se- 
dere con  una  corona  in  lesta  ed  uno  scettro  iii 
mano.  Dell'altre  parti  della  sala  furono  allogate 
le  storie,  che  vi  andavano,  a  Giovanni  fratello  di 
Gentile:  ma  perchè  l'ordine  delle  cose  che  vi  fe- 
ce, dependono  da  quelle  fatte  in  gran  parte  ma 
non  finite  dal  Vivarino,è  bisogno  che  di  costui  al- 
quanto si  ragioni.  La  parte  dunque  della  sala  che 
non  fece  Gentile,  fu  data  a  fare  parte  a  Giovanni 
e  parte  al  dello  Vivarino, acciocché  la  concorren- 
za fusse  cagione  a  tulli  di  meglio  operare.  Onde 
il  Vivarino, messo  mano  alla  parte  che  gli  toccava,  ^ 
fece  accanto  all'ultima  storia  di  Gentile,  Ottone  so-  T 
praddetto  che  si  offerisce  al  papa  ed  a'  Viniziani  i 
d'andare  a  procurare  la  pace  fra  loro  e  Federigo 
suo  padre,  e  che  ottenutola  si  ['arte,  licenziato  in  5 
sulla  fede.  In  questa  prima  parie, oltre  all'alireco-  i 
se  che  tutte  sono  degne  di  considerazione,  dip.n-  ^. 
se  il  Vivarino  con  bella  prospettiva  un  tempio  a-^l 
peno  con  scalee,  e  molti  personaggi;  e  dinanzi  al 
papa,  che  é  in  sedia  circondato  da  moki  senato- 
ri, é  il  detto  Ottone  in  ginocchioni  che  giurando 
obbliga  la  sua  fede. Accanto  a  questa  fece  Ottone 
arrivalo  dinanzi  alpadre  che  lo  riceve  lietamente, 
ed  una  prospettiva  di  casamenti  bellissima.  Barba- 
rossa  in  sedia, e  il  figliuolo  ginocchioni  che  gli  toc- 
ca la  mano,  accompagnato  da  molti  gentiluomini 
viniziani  ritratti  di  naturale  tanto  bene,  che  si  ve- 
de che  egli  imitava  molto  bene  la  natura.  Avreb- 
be il  povero  Vivarino  con  suo  mollo  onore  segui- 
talo il  rimanerne  della  sua  parte;  ma  essendosi, 
come  piacque  a  Dio,  per  la  fatica  e  per  essere  di 
mala  complessione, morto,  non  andò  più  oltre:  an- 
zi, perchè  né  anco  questo  che  aveva  fatto  aveva  la 
sua  perfezione,  bisognò  che  Giovanni  Bellini  in 
alcuni  luoghi  lo  ritoccasse. 
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Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a  quat- 
tro istorie,  che  ordinatamente  seguitano  le  soprad- 
dette. NeSla  prima  fece  iS  detto  papa  in  s.  Marco, 
ritraendo  la  delta  chiesa  come  stava  appunto  ,  il 
quale  porge  a  Federigo  Barbarossa  a  baciare  il 
piede;  ma  quale  si  fusse  la  cagione,  questa  prima 
gloria  di  Giovanni  fu  ridotta  mollo  più  vivace  e 
senza  comparazione  migliore  dal!  eccellentissimo 
Tiziano.  Ma  seguitando  Giovanni  le  sue  storie, fe- 
ce nell'altra  il  papa  che  dice  messa  in  s.  Marco, e 
che  poi  in  mezzo  del  detto  imperatore  e  del  doge 
concede  plenaria  e  perpetua  indulgenza  a  chi  vi- 
sita in  certi  tempi  la  detta  chiesa  di  s.  Marco,  e 
particolarmente  per  l'Ascensione  del  Signore.  Vi 
riirasse  il  di  dentro  di  detta  chiesa  od  il  detto  pa- 
pa in  sulie  scalce  che  escono  di  coro  in  pontifica- 
le e  circondato  da  molti  cardinali  e  gentiluomini, 
i  quali  lutti  fanno  questa  una  copiosa,  ricca  ebel- 
:  la  storia.  Nell'altra  che  è  di  sotto  a  questa  si  ve- 
j  de  il  pf>pa  in  roccetto,  che  al  doge  dona  una  om- 
i  brella,  dopo  averne  data  un'altra  all'imperatore, 
c  serbatone  due  per  sè.  Nell'ultima  che  vi  dipinse 
Giovanni  ss  vede  papa  Alessandro,  l' imperatore, 
ed  il  doge  giugnere  a  Roma,  dove  fuor  della  por- 
ta gli  è  presentato  dal  clero  e  dal  popolo  romano 
otto  stendardi  di  varii  colori  e  otto  trombe  d'argen- 
to, le  quali  egli  dona  a!  doge,  acciò  l'abbia  per  in- 
segna egli  ed  i  successori  suoi.  Qui  riirasse  Gio- 
vanni Roma  in  prospettiva  alquanto  lontana,  gran 
numero  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte  bandiere 
ed  altri  segni  d'allegrezza  sopra  casiel  s.  Agnolo. 
E  perchè  piacquero  infinitamente  queste  opere  di 
1  Giovanni,  che  sono  veramente  bellissime, si  dava 
appunto  ordine  di  fargli  fare  tulio  il  restante  di 
quella  sala,  quando  si  morì,  essendo  già  vecchio. 
Ma  perché  insin  qui  non  si  è  d'altro  che  della  sa- 
lii ragionalo  per  non  interrompere  le  storie  di 
quella,  ora  tornando  alquanto  addietro,  diciamo 
che  di  mano  del  medesimo  si veggiono  molte  ope- 
re: ciò  sono  una  tavola  che  è  oggi  in  Pesaro  in 
;  S.Domenico  (1)  all'aitar  maggiore;  nella  chiesa  di 
j  s.  Zaccheria  di  Vinezia  alla  cappella  di  s.  Girola- 
I  mo  è  in  una  tavola  una  nostra  Donna  con  molti 
I  santi  condotta  con  gran  diligenza, ed  un  casamen- 
I  to  fatto  con  molto  giudizio;  e  nella  medesima  cit- 
I  tà  nella  sagrestia  de'frati  Minori,detta  la  Ca  gran- 
I  de,  n'c  un'altra  di  mano  del  medesimo  fatta  con 
j  bel  disegno  e  buona  maniera:  una  similmente  n'è 
in  s.  Michele  di  Murano,  monasterio  de' monaci 
Camaldoiensi;  ed  in  s.  Francesco  della  Vigna,do- 
ve  stanno  frati  del  Zoccolo,  nella  chiesa  vecchia 
era  in  un  quadro  un  Cristo  morto  tanto  bello,  che 
que'signori,  essendo  quello  molto  celebralo  a  Lo- 
dovico XI  re  di  Francia,  furono  quasi  forzali,  do- 
mandandolo egli  con  istanza,  sebbene  mal  volen- 
tieri, a  compiaccrnclo;  in  luogo  del  quale  ne  fu 
messo  un  altro  col  nome  del  medesimo  Giovanni, 
ma  non  cosii  bello  nè  così  ben  condotto  come  il 
primo;  e  credono  alcuni  che  questo  ultimo  per  lo 
più  fosse  lavoralo  da  Girol.imo  Mocetto  creato  di 
Giovanni.  Nella  confraternita  parimente  di  s.  Gi- 
rolamo è  un'opera  del  medesimo  Bellino  di  figure 
piccole  molto  lodate;  ed  in  casa  Messer  Giorgio 
Cornare  è  un  quadro  similmente  bellissimo,  den- 
trovi  Cristo, Cleofas  e  Luca.  Nella  sopraddetta  sa- 
la dipinse  ancora,  ma  non  già  in  quel  tempo  me- 
desimo, una  storia  quando  i  Viniziani  cavano  del 
monasterio  della  Carità  non  so  che  papa (2), il  quale 

(1)  Questa  bellissima  pittura  non  è  in  s.  Dome- 
nico, ma  bensì  in  s.  Francesco  della  stessa  ciiià 
di  Pesaro. 

(2)  Questo  papa  è  Alessandro  II,  che  fuggì  a  Vi- 
negia  e  rimase  nascosto  da  prete  semplice  presso  i 
canonici  regolari  di  s.  Agostino  nel  monastero  di 
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fuggitosi  in  Vincaia,  aveva  nascostamente  servito 
per  cuoco  molto  tempo  ai  monaci  di  quel  mona- 
sterio; nella  quale  storia  sono  molte  figure,  ritrat- 
ti di  naturale, ed  altre  figure  bellissime.  Non  mol- 
lo dopo  essendo  in  Turchia  portali  da  un  amba- 
sciatore alcuni  ritratti  al  Gran  Turco, recaronotau- 
to  stupore  e  maraviglia  a  quello  imperatore,  che 
sebbene  sono  fra  loro  per  la  legge  maumcliana 
proibite  le  pitture,  l'accettò  nondimeno  di  bon.s- 
sima  voglia, lodando  senza  fine  il  magisterio  e  1  ar- 
tefice: e  che  è  più,  chiese  che  gli  fusse  il  meestro 
di  quelli  mandato.  Onde  considerando  il  senato 
che  per  essere  Giovanni  in  età,  che  male  poteva 
sopportare  disagi,  senza  che  non  volevano  privare 
di  tani'uomo  la  loro  città,  avendo  egli  massima- 
mente allora  le  mani  nella  già  detta  sala  del  gran 
consiglio,  si  risolverono  di  mandarvi  Gentile  suo 
fratello, considerato  che  farebbe  il  medesimo  che 
Giovanni. Fatto  dunque  mettere  a  ordine  Gentile, 
sopra  le  loro  galee  lo  condussono  a  salvamento 
in  Costantinopoli:  dove  essendo  presentato  dal  ba- 
lio della  signoria  a  Maumetto,  fu  veduto  volentie- 
ri e  come  cosa  nuova  molto  accarezzato,  e  massi- 
mamente avendo  egli  presentato  a  quel  principe 
una  vaghissima  pittura  che  fu  da  lui  ammarala,  il 
quale  quasi  non  poteva  credere  che  un  uomo  mor- 
tale avesse  in  sè  tanta  quasi  divinità  che  potesse 
esprimere  si  vivamente  le  cose  della  natura.  Non 
vi  dimorò  mollo  Gentile,  che  ritrasse  esso  impe- 
rator  Maumetto  di  naturale  tanto  bene,  che  era 
tenuto  un  miracolo;  il  quale  imperatore  ,  dopo 
aver  veduto  uìolte  sperienze  di  queir  arie,  di- 
mandò Gentile  se  gli  dava  il  cuor  di  dipignere 
sè  medesimo  ,  ed  avendo  Gentile  risposto  che  si, 
non  passò  molti  giorni  che  si  ritrasse  a  una  spe- 
ra tanto  proprio  ,  che  pareva  vivo  ;  e  portatolo 
al  signore,  fu  tanta  la  maraviglia  che  di  ciò  si  fe- 
ce, che  non  poteva  se  non  imaginarsi  che  egli  a- 
vesse  qualche  divino  spirito  addosso;e  se  non  fus- 
se stato  che,  come  si  è  detto,  è  per  legge  vietato 
fia'Turchi  quell'esercizio,  non  averebbe  quello im- 
perator  mai  licenziato  Gentile.  Ma  o  per  dubbio 
che  non  si  mormorasse, o per  altro,faltolo  venirun 
giorno  a  sè,  lo  fece  primieramente  ringraziar  del- 
le cortesie  usate,  ed  appresso  lo  lodò  maraviglio- 
samente per  uomo  eccelleiìtissimo;  poi  dettogli 
che  domandasse  che  grazia  volesse,  che  gli  sa- 
rebbe senza  fallo  conceduta, Gentile,  come  mode- 
sto e  da  bene,  niente  altro  chiese,  salvo  che  una 
lettera  di  favore, per  la  quale  lo  raccomandasse  al 
serenissimo  senato  ed  illustri  .«sima  signoria  di  Vi- 
nezia sua  patria;  il  che  fu  fatto  quanto  più  calda- 
mente si  potesse,  e  poi  con  onorati  doni  e  dignità 
di  cavaliere  fu  licenziato. E  fra  l'altre  cose  che  in 
quella  partita  gli  diede  quel  signore  oltre  a  molti 
privilegi,  gli  fu  posta  al  collo  una  catena  lavorata 
alla  turchcsca  di  peso  di  scudi  dugento  cinquan- 
ta d'oro, la  qual  ancora  si  trova  appresso  agli  ere- 
di suoi  in  Vinezia.  Partito  Gentile  di  Costantino- 
poli, con  felicissimo  viaggio  tornò  a  Vinezia,  do- 
ve fu  da  Giovanni  suo  fratello  e  quasi  da  tutta 
quella  ciltà  con  letizia  ricevuto,  rallegrandosi  o- 
gnuno  degli  onori  che  alla  sua  virtù  aveva  fatto 
Maumetto.  Andando  poi  a  fare  reverenza  al  doge 
ed  alla  signoria,  fu  veduto  molto  volentieri  e  com- 
mendato, per  aver  egli  secondo  il  disiderio  loro 
molto  soddisfatto  a  quell'imperatore:  e  perchè  ve- 
desse quanto  conto  tenevano  delle  lettere  di  quel 
principe  che  l'aveva  raccomandato,  gli  ordinaro- 
no una  provvisione  di  dugento  scudi  l'anno,  che 
gli  fu  pagata  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Fece  Gen- 
tile dopo  il  suo  ritorno  poche  opere.  Finalmente 

s.  Maria  della  Carità;mache  quivi  servisse  da  cuo- 
co,  è  ma  mera  favola. 
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essendo  fjà  vicino  oll'cliì  di  oKanta  anni,  dopo  a- 
vcr  ladc'qnoste  e  molte  altre  opere,  passò  all  al- 
ira  vita, e  da  Giovanni  suo  ''rateilo  gli  fu  dato  ono- 
rato sepolcro  in  s.  Giovanni  e  Paolo  l'anno  1501. 
Rimaso  Giovanni  vedovo  di  Gentile,  il  quale  ave- 
va sempre  amato  tenerissimamente^andò,  ancor- 
ché fusse  vecchio, la  verande  qualche  cosa,  e  pas- 
sandosi tempo:  e  perchè  si  era  dato  a  far  ritratti 
di  naturale,  introdusse  usanza  in  quella  città,  che 
chi  era  in  qualche  grado  si  faceva  o  da  lui  o  da 
pltri  ritrarre;  onde  in  tutte  le  case  di  Vinczia  so- 
ito  molti  ritratti, e  in  molto  de'gontiluomini  si  veg- 
gionogli  avi  e  padri  loro  insinoin  quai  ta  genera- 
zione, ed  in  alcune  più  nobili  molto  più  oltre:  u- 
ganza  certo  che  è  stata  sempre  lodevolissima,  e- 
ziandio  appresso  gli  antichi.  E  chi  non  sente  infi- 
jiito  piacere  e  contento, oltre  l'orrcvolez/'a  ed  or- 
namento che  fanno,  in  vedere  l' imagini  de'suoi 
maggiori,  e  massimamente  se  per  i  governi  delle 
repubbliche,  per  opere  egregie  fatte  in  guerra  ed 
1)1  pace,  se  per  lettere  o  por  altra  notabile  o  se- 
gnalata virtù  sono  slati  chiai  i  ed  illustri?  Kd  a  che 
altro  fine,  come  si  è  detto  in  aaro  luogo,  pone- 
vano gli  antichi  le  imagini  degli  uomini  grandi  nei 
luoghi  pubblici  con  onorate  inscrizioni,  che  per 
accendere  gli  animi  di  coloro  che  venivano  alla 
virtù  ed  alla  gloria?  Giovanni  dunque  ritrasse  a  M. 
Pietro  Bembo,  prima  che  andasse  a  star  con  Pa- 
pa Leone  X,una  sua  innamorata  così  vivamente, 
(  he  meritò  esser  da  lui,  siccome  fu  Simon  Sane- 
se  dal  primo  Petrarca  iioroniino,da  questo  secon- 
do viniziano  celebrato  nelle  sue  rime,  come  in 
quel  sonetto: 

0  imagine  mia  celeste  e  pura, 

dove  nel  principio  del  secondo  quadernario  dice: 

Credo  che  7  mio  Bellin  con  la  figura 

e  quello  che  seguita.  E  che  maggior  premio  pos- 
sono gli  artefici  nostri  disiderare  delle  loro  fati- 
che, che  essere  dalle  penne  de'poeii  illustri  cele- 
brati?siccome  è  anco  stato  l'eccellentissimo  Tizia- 
no dal  dottissimo  M.  Giovanni  della  Casa  in  quel 
sonetto  che  comincia: 

Ben  veggo  io,  Tiziano,  in  forme  nuove; 

ed  in  quell'altro: 

Son  queste,  Amor,  le  vaghe  trecce  bionde. 

I^on  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo  Ario- 
sto nel  principiodel  xxxiii  canto  d'Orlando  Furio- 
so fra  i  migliori  pittori  della  sua  età  annoverato? 
Ma  per  tornare  all'opere  di  Giovanni,  cioè  alle 
principali,  perchè  troppo  sarei  lungo  s'io  volessi 
far  menzione  de'quadri  e  de'ritratli  che  sono  per 
le  case  de'gentiluomini  di  Vinezia  ed  in  altri  luo- 
ghi di  quello  Stato,  dico  che  fece  in  Arimino  al 
sig.  Sigismondo  Malatesti  in  un  quadro  grande 
una  Pietà  con  due  puttini  che  la  reggono, la  qua- 
le è  oggi  in  san  Francesco  di  quella  città.  Fece 
anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Bartolommeo  da  Li- 
viano capitano  de'Viniziani.  Ebbe  Giovanni  molti 
discepoli,  perchè  a  tutti  con  amorevolezza  inse- 
gnava, fra  I  quali  fu  già  sessanta  anni  sono  Iaco- 
po da  Montagna,  che  imitò  molto  la  sua  maniera, 
per  quanto  mostrano  l'opere  sue  che  si  veggiorio 
m  Padova  ed  in  Vinezia.  Ma  più  di  tutti  l'imitò  e 
gli  fece  onore  Rondinelle  da  Ravenna,  del  quale 
si  servi  molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Co- 
stui fece  in  s.  Domenico  di  Ravenna  una  tavola  , 
e  nel  duomo  un'altra  che  è  tenuta  mollo  bella  d'i 


quella  maniera.  Ma  quella  che  passò  tutte  l'altre 
opere  suo,  fu  quella  che  fece  nella  chiesa  di  san 
Giovanni  Ballista  nella  medesima  città, dove  stan- 
no frati  Carmeliiani,  nella  quale,  oltre  la  nostra 
Donna,  fece  nella  ligura  d'un  s.  Alberto  loro  frate 
una  testa  bellissima,  e  tutta  la  ligura  lodata  mol- 
to. Stette  con  esso  lui  ancora,  sebben  non  fece 
molto  fruito.  Benedetto  Coda  da  Ferrara  che  abi- 
tò in  Arimini,  dove  fece  molte  pitture,  lasciando 
dopo  sè  Bartolommeo  suo  figliuolo  ("ho  fece  il  me- 
desimo. Dicesi  che  anco  Giorgione  da  Castelfran- 
co attese  ali  arte  con  Giovanni  ne'suoi  primi  prin- 
cipii,e  cosi  molti  altri  e  del  Trevisano  e  Lombar- 
di,de'quali  non  accade  far  memoria(l). Finalmen- 
te Giovanni  essendo  pervenuto  all'età  di  novanta 
anni,  passò  di  male  di  vecchiaia  di  questa  vita, la- 
sciando per  l'opere  fatte  in  Vinezia  sua  patria  e 
fuori  eterna  memoria  del  nome  suo:  e  nella  me- 
desima chiesa  e  nello  slesso  deposito  fu  egli  ono- 
raiamente  sepolto, dove  egli  aveva  Gentile  suo  fra- 
tello collocato.  Nò  mancò  in  Vinezia  chi  con  so- 
netti ed  epigrammi  cercasse  di  onorare  lui  morto, 
siccome  aveva  egli  vivendo  sèe  la  sua  patria  ono- 
rato. No'medesimi  tempi  che  questi  Bellini  visso- 
no  o  poco  innanzi,  dipinse  molle  cose  in  Vinezia 
Giacomo  Marzone;  il  (piale  fra  l'altre  fece  in  santa 
Lena  alla  cappella  dell'Assunzione  la  Vergine  con 
una  |)alma,  s.  Bencdolto,  s.  Lena  e  s.  Giovanni, 
ma  colla  maniera  vecchia  e  con  le  ligure  in  pun- 
ta di  piedi,  come  usavano  i  pittori  che  furo  al  tem- 
po di  Bartolommeo  da  Bergamo. 

VITA  DI  COSIMO  ROSSELLI 

PITTOU  FIORENTINO. 

Molte  persone  sbelTando  e  scherzando  altrui, 
si  pascono  d'uno  ingiusto  diletto,  che  il  più  del- 
le volte  torna  loro  in  danno,  quasi  in  quella  stes- 
sa maniera  che  fece  Cosimo  Rosselli  tornare  ia 
capo  lo  scherno  a  chi  cercò  di  avvilire  le  sue  fa- 
tiche.Il  qual  Cosimo, sebbene  non  fu  nel  suo  tem- 
po molto  raro  ed  eccellente  jìiitore,  furono  nondi- 
meno r  opere  sue  ragionevoli.  Costui  nella  sua 
giovanezza  foce  in  Fiorenza  nella  chiesa  dis.Am- 
bruogio  una  tavola  che  è  a  man  ritta  entrando  in 
chiesa,  e'sopra  l'arco  delle  monache  di  s.  Iacopo 
dalle  Murate  (re  ligure.  Lavorò  anco  nella  chiesa 
de'Servi  pur  di  Firenze  la  tavola  della  cappella  di 
s.  Barbara,  e  nel  primo  cortile  innanzi  che  s'  en- 
tri in  chiesa  lavorò  in  fresco  la  storia,  quando  il 
beato  Filippo  piglia  l'abito  della  nostra  Donna.  Ai 
monaci  di  Cestello  fece  la  tavola  dell'aliar  mag- 
giore, ed  in  una  cappella  della  medesima  chiesa 
un'altra;  e  similmente  quella  che  è  in  una  chie- 
setta sopra  il  Bernardino  accanto  all'entrata  di  Ce- 
stello. Dipinse  il  segno  ai  fanciulli  della  compa- 
gnia del  detto  Bernardino, e  parimente  quello  del- 
la compagnia  di  s.  Giorgio, nel  quaieè  un'Annun- 
ziata.  Alle  sopraddette  monache  di  s.  Ambruogio 
fece  la  cappella  del  miracolo  del  Sagramenio;  la 
quale  opera  è  assai  buona,  e  delle  sue  che  sono 
in  Fiorenza  è  tenuta  la  migliore;  nella  quale  fece 
una  processione  fiuta  in  sulla  piazza  di  detta  chio- 
sa, dove  il  vescovo  porta  il  tabernacolo  del  dello 
miracolo,  accompagnato  dal  clero  e  da  una  iiilì- 
nità  di  cittadini  e  donne  con  abiti  di  quei  tempi. 
Di  naturale,  oltre  a  molti  altri,  vi  è  ritratto  il  Pi- 
co  della  Mirandola  tanto  eccellentemente,  che 
pare  non  ritratto  ma  vivo. In  Lucca  fece  nella  chie- 

(1)  Ma  bisognava  ben  ricordare  nominatamente 
il  dìvin  Tiziano,  che  fu  discepolo  di  Giovanni  Bel- 
lino, carne  l'autore  stesso  rapporta  nella  vita  del 
Tiziano. 
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sa  di  s.  IVnirtino  entrando  ki  quella  per  Ijì  porta 
minore  della  fcwclata  principale  a  man  riita, quan- 
do Nicodemo  tabbrica  iasiatua  di  s.  Croce(l)  e  poi 
quando  in  una  barca  è  per  terra  condotta  per  ma- 
re verso  Lucca  (2)  ;  nella  qual  opera  sono  molti 
ritratti,  e  specialmente  quello  di  Paolo  Guinigi  il 
quale  cavò  da  uno  di  terra  fatto  da  Iacopo  della 
Tonte,  quando  fece  la  sepoltura  della  moelie  In 
s  Marco  di  Firenze  alla  cappella  de'  tessitori  di 
drappo  fece  in  una  tavola,  nel  mezzo  s.  Croce,  e 
dagli  laii  s.  Marco,  s.  Giovanni  Evangelista,  s  An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze,  ed  altre  fìeure 
Chiamato  poi  con  gli  altri  pittori  all'opera  che  fe- 
ce Sisto  IV  pontefice  nella  cappella  del  palazzo  in 
compagina  di  Sandro  Botticelle,  di  Domenico 
Ghntolaio,  dell'Abate  di  s.  dcmenie,  di  Lu- 
ca da  Cortona  e  di  Piero  Perugino  ,  vi  dipinse 
di  sua  mano  «r^  «'nrie  nelle  quali  fece  la  som- 
mersione di  Faraone  nel  mar  rosso,  la  ij.^.vZJL 
d  isto  ai  popoli  lungo  il  mare  di  Tiberiade,e  l'ul- 
ti u-ia  cena  degli  Apostoli  col  Salvatore;  nella  qua- 
le fece  una  tavola  a  otto  facce  tirate  in  prospetti- 
va, e  sopra  quella  in  otto  facce  simili  il  palco  che 
gira  in  otto  angoli,  dove  mollo  bene  scortando, 
-mostrò  d' intendere  quanto  gli  altri  quest'  arte. 
Dicesi  che  il  papa  aveva  ordinato  un  premio,  il 
quale  si  aveva  a  dare  a  chi  meglio  in  quelle  pit- 
ture avesse  a  giudizio  d'esso  pontefice  operato. 
Finite  dunque  lo  storie  ,  andò  sua  Santità  a  ve- 
derlo ,  quando  ciascuno  de'  pittori  si  era  inge- 
gnato di  far  s'i  ,  che  meritasse  il  detto  premio 
e  r  onore.  Aveva  Cosimo,  sentendosi  debole  di 
invenzione  e  di  disegno,  cercalo  di  occultare  il 
suo  difelto  con  far  coperta  all'  opera  di  nnissimi 
azzurri  oltramarini  e  d' altri  vivaci  colori  e  con 
molto  oro  illuminala  la  storia,  onde  nè  albero,  ne 
erba,  uè  panno,  uè  nuvolo  vi  era  che  lumeggiato 
non  fusse:  facendosi  a  credere  che  il  papa,  come 
poco  di  quell'arte  intendente,  dovesse  perciò  dare 
a  lui  il  premio  della  vittoria.  Tenuto  il  giorno  che 
si  dovevano  1'  opere  di  lutti  scoprire  ,  fu  veduta 
anco  la  sua,  e  con  molte  risa  e  motti  da  tutti  gli 
altri  artefici  schernita  e  beffata, uccellandolo  tutti 
in  cambio  d'avergli  compassione.  Ma  gli  scherniti 
finalmente  furono  essi  ;  perciocché  que' colori  , 
siccome  si  era  Cosimo  imaginato,  a  un  tratto  cosi 
abbagliarono  gli  occhi  del  papa, che  non  molto  s'in- 
tendeva di  simili  cose,  ancoraché  se  ne  dilettasse 
assai  ,  che  giudicò  Cosimo  avere  molto  meglio 
che  lutti  gli  altri  operato.  E  così  fattogli  dare  il 
premio,  comandò  agli  altri  che  tutti  coprissero  le 
loro  pitture  dei  migliori  azzurri  che  si  trovassero 
e  le  toccassino  d' oro, 'acciocché  fussero  simili  a 
quelle  di  Cosimo  nel  colorito  e  nell'essere  ricche. 
Laonde  i  poveri  piitorì  ,  disperati  d'avere  a  sod- 
disfare alla  poca  intelligenza  del  Padre  santo,  si 
diedero  a  guastare  quanto  avevano  fatto  di  buo- 
no. Onde  Cosimo  si  rise  di  coloro  che  poco  in- 
nanzi si  erano  riso  del  fallo  suo(3).  Dopo  tornato- 
sene a  Firenze  con  qualche  soldo, attese  vivendo 
assai  agiatamente  a  lavorare  al  solito,  avendo  in 
sua  compagnia  quel  Piero  che  fu  sempre  chia- 
mato Piero  di  Cosimo  suo  discepolo,  il  quale  gli 
aiutò  lavorare  a  Roma  nella  eappella  di  Sisto ,  e 

(1)  La  stallia  di  s.  Croce  è  il  celebre  Crocifisso 
di  Lucra,  chiamato  comunemente  il  Volto  Santo, 
il  quale,  secondo  la  pia  tradizione,  fu  scolpito  da 
Nicodemo  discepolo  di  Gesù  Cristo. 

(2)  In  questo  luogo  sono  da  supplire  alcune  pa- 
role, dovendo  dire  presso  a  poco  così:  e  quando 
in  una  barca  per  mare,  e  poi  quando  sopra  un  car- 
ro per  terra  è  condotto  verso  Lucca. 

(5)  Tutto  questo  racconto  si  tiene  da  alcuni  per 
una  ingegnosa  favoletia. 
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'  Ti  fece  oltre  air  altre  cose  un  paese  ,  dove  è  di- 
pinta la  predica  di  Cristo,  che  è  tenuta  la  miglior 
cosa  che  vi  sia.  Stelle  ancor  seco  Andrea  di  Cosi- 
mo ed  attese  assai  alle  grottesche.  Essendo  final- 
mente Cosimo  vivalo  anni  settantotto,  consumato 
da  una  lunga  infermità  si  morì  l'anno  1484,  e  dalla 
compagina  del  Bernardino  fu  seppellito  in  santa 
Lroce.  Dileltossi  costui  in  modo  dell'alchimia  che 
VI  speso  vanamente,  come  fanno  tutti  coloro  che 
V  attendono,  cio  che  egli  aveva;  intanto  che  vivo 

10  consumo,  ed  allo  stremo  l'aveva  condotto,  d'a- 
hl^n  c  'Z^?'  ^''''  poverissimo.  Disegnò  Cosimo 
benissimo(l)  comesi  può  vedere  nel  nostro  libro, 
non  pure  nella  carta  dove  è  disegnata  la  storia 
nMU  sopraddetla  che  fece  nella  cap- 
pe la  d.  Sisto(2),ma  ancora  in  molte  altre  falle  di 
n  'i  1^  ■■u'"^T^"''°-  suo  rilratlo  avemo 
nel  dotto  libro  di  mano  d'Agnolo  di  Donnino  pit- 
diligente  nelle  cose  suo, "come  ofiva  drJ'c^.^'^r.iin 
può  vedere  nella  loggia  dello  spedale  di  Bonifa- 
zio, dove  nel  peduccio  d'  una  volta  è  una  Trinità 
di  sua  mano  a  fresco  ,  ed  accanto  alla  porta  del 
detto  spedale  dove  oggi  stanno  gli  abbandonali  , 
sono  dipinti  dal  medesimo  certi  poveri  e  lo  spe- 
dalierc  che  gli  raccetta,  molto  ben  falli,  e  s'uiil- 
mente  alcune  donne.  Visse  costui  stentando  e 
perdendo  tulio  il  tempo  dietro  ai  disegni  senza 
mettere  in  ojìera  ,  ed  in  ultimo  si  mori  essendo 
povero  quanio  più  non  si  può  essere.  Di  Cosimo, 
per  tornare  a  lui,non  rimase  altri  che  un  figliuolo, 

11  quale  fu  muratore  e  archiletio  ragionevole. 

VITADELCECGA 

INGEGNERE  FIORENTINO. 

Se  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  uomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  utilità  e  comodo  pro- 
prio, non  sarebbe  l'  archilellura  divenula  sì  ec- 
cellente e  maravigliosa  nelle  menti  e  nelle  opere 
di  coloro,  che  per  acquistarsi  ed  utile  e  fama  si 
sono  esercitati  in  quella  con  tanto  onore,  quanto 
giornalmente  si  rende  loro  da  chi  conosce  il  buo- 
no. Questa  necessità  primieramente  indusse  le  fab- 
briche, questa  gli  ornamenti  di  quelle,  questa  gli 
ordini,  le  statue,  i  giardini,  i  bagni,  e  tutte  quelle 
altre  comodità  sunluose  che  ciascuno  brama  e  po- 
chi posseggono;  questa  nelle  menli  degli  uomini 
ha  eccitato  la  gara  e  le  concorrenze  non  solamen- 
te degli  edifìzii,  ma  delle  comodità  di  quelli.  Per 
lo  che  sono  stali  forzati  gli  artefici  a  divenire  in- 
dustriosi negli  ordini  de'tirari,  nelle  macchine  da 
guerra,  negli  edifizii  da  acque,  ed  in  tutte  quelle 
avvertenze  ed  accorgimenti,  che  sollo  nome  d'in- 
gegni e  di  arcbitellure,  disordinando  gli  avversari 
ed  accomodando  gli  amici,  fanno  e  bello  e  como- 
do il  mondo.  E  qualunque  sopra  gli  altri  ha  sa- 
puto l'are  queste  cose,  olirà  lo  essere  uscito  d'ogni 
sua  noia,  sommamenle  è  stalo  lodato  e  pregiatoda 
tulli  gli  altri,  come  al  tempo  dei  padri  nostri  fu  il 
Cecca(3)fiorentino,al  quale  ne'dì  suoi  vennero  iti 
mano  molte  cose  e  molto  onorate,  ed  in  quelle  si 
portò  egli  tanto  bene  nel  servigio  della  patria  sua-, 
operando  con  risparmio  e  soddisfazione  e  grazia 
de'suoi  cittadini, che  le  ingegnose  e  industriose  fa- 
liche  sue  lo-hanno  fallo  famoso  e  chiaro  fra  gli  al- 
tri egregi  e  lodali  artefici.  Dicesi  che  il  Cecca  fu 

(1)  Qui  l'autore  si  conlradice,  avendo  detto,  nel- 
la novelletta  narrala  poco  sopra  che  Cosimo  sen- 
tivasi  debole  di  disegno. 

(2)  Poco  prima  si  attribuisce  questo  dipinto  a 
Pier  di  Cosimo,  suo  discepolo. 

(3)  il  suo  vero  nome  fu  Francesco  d'Angelo. 
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nPlla  sua  giovanezza  legnaiuolo  buonissicno,  e  per- 
^h  '  PO  aveva  applicafo  ludo  lo  inlento  suo  a  cer- 
ere 3  sapere  le^dimcultà  degli  ingegni,  .^n^e  s. 
^uò  condurre  ne'  campi  de'soldali  macchine  da 
SiiUlS^  nelleciuà.  anei.  darom- 

re  le  mura.difesc  da  riparare  i  soldati  por  com- 
battere, ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse  agi  im- 
tìiici  e  quelle  che  a'suoi  amici  l  otessrro  giovare, 
es  endo  egli  persona  di  grandissima  uiil.la  alla  pa- 
^rfa  sua,  meVitò  che  la  signoria  d.  Lorenza  gli 
tiesse  provvisione  continua.  Per  il  che  quando  non 
si  combatteva  andava  per  il  dominio  rivedendo  le 
fortezze  e  le  mura  delle  città  e  castelli  eh  erano 
deboli,  e  a  quelli  dava  il  modo  dc'npan  e  d  ogni 
altra  cosa  che  bisognava.  Dicesi  che  le  nuvole  che 
andavano  in  Fiorenza  per  la  fe.ia  di  s.  Giovanni  a 
processione,  cosa  certo  ingegnosissima  e  bella, 
furono  invenzione  del  Cecca;  il  quale  al  ora  che 
la  (  itià  usava  di  fare  a^sa.ije;>4,g^,c^ire'\^lib'8ggi 
ei'^lano  cotali  feste  e  rappresentazioni  quasi  del 
tutto  dismesse,  erano  spettacoli  molto  belli,  e  se 
ne  faceva  non  pure  nelle  compagnie  ovvero  fra- 
lernile,  ma  ancora  nelle  case  privale  de'genliluo- 
inini,  i  quali  ubavano  di  far  c<  rie  brigate  e  com- 
pagnie, ed  a  certi  tempi  trovarsi  allegrainenie  in- 
sieme, e  fra  essi  sempre  erano  molti  artelici  ga- 
Janiuomiiii  che  servivano,  oltre  all'essere  capric- 
ciosi e  piai  evoli,  a  far  gli  apjiaraii  di  colali  ff'sto. 
3'a  fra  l'altre,  quattro  solennissime  e  pubbliche 
fii  facevano  quasi  ogni  anno,  cioè  una  per  ciascun 
quartiere, eccetto  S.Giovanni,  por  la  festa  delqua- 
le  si  faceva  una  solennissima  processione  comesi 
dirà;  s  Maria  Novella  quella  di  s.  Ignazio,  s.  Cro- 
ce quella  di  s.  Bartolommeo  detto  s.  Baccio,  s.  Spi- 
rito quella  dclloSpirito Santo,  ed  il  Carmine  quel- 
la dell'Ascensione  del  Signore  e  (juclla  dell'  As- 
sunzione di  nostra  Donna.  La  quale  festa  del- 
l'Ascensione, perchè  dell'altre  d'importanza  si  è 
ragionato  o  si  ragionerà,  era  bellissima;  conciofus- 
sechè  Cristo  era  levato  di  sopra  un  monte  benissi- 
mo fatto  di  legname  da  una  nuvola  piena  d'angeli 
e  portalo  in  un  cielo,  lasciando  gli  apostoli  in  sul 
monte  tanto  ben  fatto,  che  era  una  maraviglia,  e 
massimamente  essendo  alquanto  maggiore  il  det- 
to ciclo  che  quello  di  s.  Felice  in  Piazza,  ma  qua- 
si con  i  medesimi  ingegni.  E  perchè  la  della  chie- 
sa del  Carmine,  dove  questa  lappresentazione  si 
faceva,  è  più  larga  assai  e  (ìiii  alta  che  quella  di 
s.  Felice, oltre  quella  parte  che  riceveva  il  C.rislo, 
si  accomodava  alcuna  volta,  secondo  che  pareva, 
iin  altro  cielo  sopra  la  tribuna  maggiore;  nel  qua- 
le, alcune  ruote  grandi  f  ite  a  guisa  d'arcolai, che 
dal  centro  alla  superficie  movevano  con  bellissi- 
mo ordinedieci  giri  pcrdieci  cieli,  erano  tulli  pie- 
ni di  lumicini  rappresentanti  lo  stelle;  accomodali 
in  lucerninedi  lame  con  una  schiodatura,  che  .«em- 
pie che  la  ruota  girava  restavano  in  piombo,  nella 
maniera  che  certe  lanterne  fanno, che  oggi  si  usa- 
no comunemente  da  ognuno.  Di  questo  cielo,  che 
era  veramente  cosa  bellissima,  uscivano  due  ca- 
napi grossi  tirati  dal  ponte  ovvero  tramezzo  che  è 
in  della  chiesa,  sopra  il  quale  si  faceva  la  festa;  ai 
quali  erano  infunale  per  ciascun  capo  d'una  bra- 
<'a,  come  si  dice,  due  piccole  taglie  di  bronzo  che 
reggevano  un  ferro  ritto  nella  base  d'un  piano, so- 
pra il  quale  stavano  due  angeli  legali  alla  cintola, 
che  ritti  venivano  contrappesati  da  un  piomboche 
avevano  sotto  i  piedi,  e  un  altro  che  era  nella  ba- 
se del  piano  di  sotto  dove  posavano,  il  quale  anco 
gli  faceva  venire  parimente  uniti.  Ed  il  tutto  era 
coperto  da  molta  e  ben  acconcia  bambagia  che 
faceva  nuvola,  piena  di  cherubini,  serafini,  ed  al- 
tri angeli  cosi  fatti  di  diversi  colori  e  molto  bene 
accomodati.  Questi,  allentandosi  un  canapetto  di  , 


sopra  nel  clcJo,  venivano  giù  per  i  due  maggiori 
in  sul  detto  tramezzo,  dove  si  recitava  ia  festa;© 
annunzialo  a  Cristo  il  suo  dover  salire  in  cielo,  o 
fallo  altro  uflizio,  perchè  il  ferro  dov'erano  legali 
in  cintola  era  fermo  nel  piano,  dove  posavano  i 
piedi  e  si  giravano  intorno  intorno,  quando  erano 
usciti  e  quando  ritornavano,  polevan  far  riveren- 
za e  voltarsi  secondo  che  bisognava;  onde  nel  tor- 
nar in  su  si  voliavan  verso  il  cielo,  e  dopo  erano 
per  simile  roodoritirali  in  alto.  Questi  ingegni  dun- 
tiue  e  queste  invenzioni  si  dice  che  furono  del 
Cecca,  pen  hè  sebbene  molto  prima  Filippo  Bru- 
nelloschi  n'aveva  fatto  de'cosi  fatti,  vi  furono  non- 
dimeno con  molto  giudizio  molte  cose  aggiunto 
dal  Cecca.  E  da  queste  pt>i  venne  in  pensiero  al 
medesimo  di  fare  le  nuvole  che  andavano  per  la 
città  a  processione  ogni  anno  la  vigilia  di  s.  Gio- 
vanni, e  l'alire  cose  che  bellissime  si  facevano.  E 
 •"voiui,  per  essere,  come  si  è  del- 
lo, persona  che  serviva  il  pubblico.  Ora  dunque 
non  sarà  se  non  bene  con  questa  occasione  dire 
alcune  cose  che  in  della  festa  e  processione  si  fa- 
cevano, acciò  ne  passi  a'posieri  memoria,  essen- 
dosi oggi  per  la  maggior  parie  dismesse.  Primie- 
ramente aduiM|ue  la  piazza  di  s.  Giovanni  si  co- 
priva tutta  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  gran- 
di fatti  di  loia  gialla  e  cucitivi  sopra,  e  nel  mezzo 
erano  in  alcuni  lond',  pur  di  loia  e  grandi  braccia 
dieci  ,  l'arme  del  popolo  e  comune  di  Firenze, 
«luella  de'capilani  di  parte  guelfa,  ed  altre;  ed  in- 
torno intorno  negli  estremi  del  dello  cielo,  che 
tutta  la  piazza  ,  comechè  grandissima  sia,  rico- 
priva, pendevano  drappelloni  pur  di  tela  dipinti 
di  varie  imprese,  d'armi  di  magistrati  e  d'ani,  e 
di  molli  leoni, «  he  sono  una  dell'insegne  della  cit- 
tà. Questo  cielo  ovvero  coperta  com  falla  era  allo 
da  terra  circa  venti  braccia;  posava  sopra  gagliar- 
dissimi canapi  attaccali  a  molli  ferri  che  ancor  si 
veggiono  iniorno  al  tempio  di  s.  Giovanni,  nella 
facciata  di  s.  Maria  del  Fiore,  e  nelle  case  che  so- 
no por  lutto  intorno  intorno  alla  dello  piazza;  e  fra 
l'un  canapo  e  l'altro  erano  funi  che  similmente  so- 
stenevano (piel  cielo,  che  per  tutto  era  in  modo 
armato,  e  particolarmente  in  sugli  estremi,  di  ca- 
napi, di  funi,  e  di  soppanni  e  fortezze  di  lele  dop- 
pio e  canevacci  ,  che  non  è  possibile  imaginarsi 
meglio.  E  che  è  più,  era  in  modo  e  con  tanta  di- 
ligenza accomodata  ogni  cosa, che  ancoraché  mol- 
to fussero  dal  vento,  che  in  (piel  luogo  può  assai 
d'ogni  tempo, come  sa  ognuno, gonliale  e  mossele 
vele,  non  però  potevano  essere  sollevate  nè  scon- 
ce in  modo  nessuno.  Erano  queste  tende  di  cin- 
que pezzi,  perchè  meglio  si  potessero  maneggiare; 
ma  poste  .«u,  tutte  si  univano  insieme  e  legavano 
e  cucivano  di  maniera,  che  pareva  un  pezzo  solo. 
Tre  pezzi  coprivano  la  piazza  e  lo  spazio  che  è  fra 
s.  Giovanni  e  s.  Maria  del  Fiore,  e  quello  del  mez- 
zo aveva,  a  diriiiura  delle  porte  principali,  delti 
tondi  con  l'arme  del  comune,  e  gli  altri  due  pez- 
zi coprivano  dalle  bande,  uno  di  verso  la  Miseri- 
cordia e  l'altro  di  verso  la  canonica  ed  opera  di 
s.  Giovanni.  Le  nuvole  poi,  che  di  varie  sorli  si  fa- 
cevano dalle  compagnie  con  diverse  invenzioni, si 
facevano  generalmente  a  questo  modo.  Si  faceva 
un  telaio  quadro  di  tavole  alto  braccia  due  in  cir- 
ca, che  in  su  le  teste  aveva  quattro  gagliardi  pie- 
di falli  a  uso  di  trespoli  da  tavola  ed  incatenali  a 
guij^adi  travaglio.  Sopra  questo  telaio  erano  in  cro- 
ce due  tavole  larghe  braccia  uno,  che  in  mezzo 
avevano  una  buca  di  mezzo  braccio,  nella  quale 
era  uno  stile  allo,  sopra  cui  si  accomodava  una 
mandorla,  dentro  la  quale,  che  era  tutta  coperta 
di  bambagia,  di  cherubini,  e  di  lumi  e  altri  orna- 
menti, era  in  un  ferro  a  traverso  posta  o  a  sedere 
0  ritta,  secondo  che  aliri  voleva,  unapei^sona  che 
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rappresentava  quel  santo,  il  quale  principalmente 
da  quella  compagnia  come  proprio  avvocalo  e 
proiettore  si  onorava;  ovvero  un  Cristo,  una  31a- 
donna,un  s.  Giova.nii,  o  altro,  i  panni  della  quale 
figura  coprivano  il  lerro  in  modo  che  non  si  vede- 
va. A  questo  medes:mo  stile  erano  accomodati  fer. 
n,  che  girando  |  iù  bassi  e  sotto  la  mandorla,  fa- 
cevano quattro  o  più  o  meno  rami  simili  a  quelli 
d  un  albero,  che  negli  estremi  con  simili  ferri  a- 
veva  per  ciascuno  un  piccolo  fanciullo  vestito  da 
auge  o;  e  questi,  secondo  che  volevano,  giravano 
in  sul  ferro  dove  posavano  i  piedi,  che  era  gan- 
gherato.  E  di  cosi  fatti  rami  si  facevano  talvolta 
due  0  tre  ordini  d'angeli  o  di  santi,  secondo  che 
quello  era  che  si  aveva  a  rappresentare.  E  tutta 
questa  macchina  e  lo  siile  ed  i  ferri,  che  talora  fa- 
ceva un  giglio, talora  un  albero,e  spesso  una  nuvo- 
la o  altra  cosa  simile  si  copriva  di  bambagia,  e, 
come  si  è  detto,  di  chcruD  iii,  oc.»..-.,  ,1,^ 
ro,  ed  altri  ornamenti.  E  dentro  erano  facchini  ó 
villani  che  la  portavano  sopra  le  spalle,  i  quali  si 
mettevano  intorno  intorno  a  quella  tavola  che  noi 
nbbiam  chiamato  telaio,  nella  quale  erano  confìt- 
ti sotto,  dove  il  peso  posava  sopra  le  spalle  loro, 
guanciali  di  cuoio  pieni  o  di  piuma  o  di  bambagia 
o  d'altra  cosa  simile,  che  acconsentisse  e  fusse 
morbida.  E  lutti  gl'ingegni  e  le  salite  ed  altre  cose 
erano  coperte,  come  si  è  detto  di  sopra,  con  bam- 
bagia che  faceva  bel  vedere,  e  si  chiamavano  tut- 
te queste  macchine  nuvole.  Dietro  venivano  loro 
cavalcate  d'uomini  e  di  sergenti  a  piedi  in  varie 
sorti,  secondo  la  storia  che  si  rappresentava,  nel- 
la maniera  che  oggi  vanno  dietro  a'carri  o  altro 
che  si  faccia  in  cambio  delle  dette  nuvole,  della 
maniera  delle  quali  ne  ho  nel  nostro  libro  de'di- 
segui  alcune  di  mano  del  Cecca  molto  ben  fatte  e 
ingegnose  veramente  e  piene  di  belle  considera- 
zioni. Con  l'invenzione  del  medesimo  si  facevano 
alcuni  santi  che  andavano  0  erano  portali  a  pro- 
cessione, o  morti  o  in  varii  modi  tormentati. Alcu- 
ni parevano  passali  da  una  lancia  0  da  una  spada, 
altri  aveva  un  pugnale  nella  gola,  ed  altri  altre 
cose  simili  per  la  persona. Del  qual  modo  di  fare, 
perchè  oggi  è  notissimo  che  si  fa  con  spada,  lan- 
cia, o  pugnale  rotto,  che  con  un  cer(  biotto  di  fer- 
ro sia  da  ciascuna  parte  tenuto  stretto  e  di  riscon- 
tro, levatone  a  misura  quella  parte  che  ha  da  pa- 
rere fìtta  nella  persona  del  ferito,  non  ne  dirò  al- 
tro: basta  che  per  lo  più  si  trova  che  furono  in- 
venzione del  Cecca.  I  giganti  similmente  che  in 
detta  festa  andavano  attorno  si  facevano  a  questo 
modo.  Alcuni  molto  pratichi  nell'andarin  su  i  tram- 
poli, o,  come  si  dice  altrove,  in  su  le  zanche,  ne 
facevano  fare  di  quelli  che  erano  alti  cinque  e  sei 
braccia  da  terra,  e  fasciatigli  e  acconcigli  in  modo 
con  maschere  grandi  ed  altri  abbigliamenti  di  pan- 
ni o  d'arme  fìnte,  che  avevano  membra  e  capo  di 
gigante,  vi  montavano  sopra,  e  destramente  cam- 
minando, parevano  veramente  giganti  ;  avendo 
nondimeno  innanzi  uno  che  sosteneva  una  picca, 
sopra  la  quale  con  una  mano  si  appoggiava  esso 
gigante,  ma  per  si  fatta  guisa  però, che  pareva  che 
quella  picca  fusse  una  sua  arme,  cioè  o  mazza  o 
lancia  o  gran  battaglio,  come  quello  che  Morgan- 
te  usava,  secondo  i  poeti  romanzi,  di  portare.  E 
siccome  i  giganti,  cosi  si  facevano  anche  delle  gì- 
gantesse  ,  che  ceriamente  facevano  un  bello  e 
maraviglioso  vedere.  Gli  spiritelli  poi  da  questi 
erano  differenti,  perchè,  senza  avere  altro  che  la 
propria  forma, andavano  in  su  i  detti  trampoli  alti 
cinque  e  sei  braccia,  in  modo  che  parevano  pro- 
prio spiriti  ;  e  questi  anco  avevano  innanzi  uno 
che  con  una  picca  gli  aiutava.  Si  racconta  nondi- 
meno che  alcuni,  eziandio  senza  punto  appoggiar- 
si a  cosa  veruna,  in  tanta  altezza  cammiiiavauo  be- 
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.  nisslmo.  E  chi  ha  pratica  de'cervelli  fiorentini,  to 

che  di  questo  non  si  farà  alcuna  maraviglia-  per- 
chè lasciamo  stare  quello  da  Montughi  di  Firen- 
ze, che  ha  trapassati  nel  salire  e  giocolare  sul  ca- 
napo quanti  msino  a  ora  ne  sono  slati,  chi  ha  co- 
nosciulo  uno  che  si  chiamava  Ruvidino,  il  quale 
mori  non  sono  anco  dieci  anni,  sa  che  il  salire 
ogni  altezza  sopra  un  canapo  o  fune,  il  saltar  dal- 


le mura  di  Fi 


enze  in  terra,  e  andare  in  su  tram- 


poli molto  più  alti  che  quelli  detti  di  sopra,  gli  era 
COSI  agevole,  come  a  ciascuno  camminare  per  lo 
piano.  Laonde  non  è  maraviglia  se  gli  uomini  di 
que'tempi,  che  in  colali  cose  o  per  prezzo  o  per 
aliro  si  esercitavano,  facevano  quelle  che  si  sono 
dette  di  sopra  0  maggiori  cose. 

Non  parlerò  d'alcuni  ceri  che  si  di  pigne  vano  in 
vane  fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  hanno  dato  il 
nome  ai  dipintori  plebei,  onde  si  dice  alle  cattivo 
to.'Wro^i&^SiìJè.QeTX^,  Derchè  non  mette  con- 
no in  gran  parte  dismessi;  ed  in  vece  loro  ram  i 
carri,  che  simili  ai  triiuifali  sono  oggi  in  uso.  Il 
primo  de'quali  fu  il  carro  della  Moneta,  il  quale 
fu  condotto  a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede, 
quando  ogni  anno  per  detta  festa  è  mandato  fuori 
dai  maestri  e  signori  di  zecca  con  un  s.  Giovanni 
in  cima  e  molti  altri  santi  ed  angeli  da  basso  e  iu- 
torno  rappresentati  da  pei  sene  vive.  Fu  delibera- 
to non  è  molto  che  se  ne  facesse  per  ciascun  ca- 
stello che  offerisce  un  cero,  e  ne  furono  fatti  insi- 
no  in  dieci  per  onorare  detta  festa  magnificamen- 
te; ma  non  si  seguitò  per  gli  accidenti  che  poco 
poi  sopravvennero.  Quel  primo  dunque  della  zec- 
ca fu  perord  ne  del  Cecca faitodaDomenico, Mar- 
co e  Giuliano  del  Tasso,  che  allora  erano  de'  pri- 
mi maestri  di  legname  che  in  Fiorenza  lavorasse- 
ro di  quadro  e  d'intaglio;  e  in  esso  sono  da  esser 
lodate  assai,  oltre  all'altre  cose,  le  ruote  da  basso 
che  si  scliiodano  per  potere  alle  svolte  dei  canti 
girare  quello  edilizio  e  accomodarlo  di  maniera, 
che  scrolli  meno  che  sia  possibile;  e  massimamen- 
te per  rispetto  di  coloro  che  di  sopra  vi  stanno  le- 
gati. Fece  il  medesimo  un  edifizio  per  nettare  e 
racconciare  il  musaico  della  tribuna  di  s.  Giovan- 
ni, che  si  girava,  alzava,  abbassava  ed  accostava 
secondo  che  altri  voleva,  e  con  tanta  agevolezza, 
che  due  persone  le  potevano  maneggiare;  la  qual 
cosa  diede  al  Cecca  reputazione  grandissima.  Co- 
stui, quando  i  Fiorentini  avevano  l'esercito  intor- 
no a  Piancaldoli,  con  l'ingegno  suo  fece  si  che  ì 
soldati  vi  entrarono  dentro  per  via  di  mine  senza 
colpo  di  spada.  Dopo  seguitando  più  oltre  il  me- 
desimo esercito  a  certe  altre  castella,  come  volle 
la  mala  sorte,  volendo  egli  misurare  alcune  altez- 
ze in  un  luogo  difficile,  fu  ucciso;  perciocché  aven- 
do messo  il  capo  fuor  del  muro  per  mandar  un 
filo  abbasso,  un  prete  che  era  fra  gli  avversari,  i 
quali  più  temevano  l'ingegno  del  Cecca  che  le  for- 
ze di  tutto  il  campo,  scaricatogli  una  balestra  a 
panca,  gli  conficcò  di  sorte  un  verrettone  nella  to- 
sta, che  il  poverello  di  subilo  se  ne  mori.  Dolse 
molto  a  tutto  l'esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il  dan- 
no e  la  perdita  del  Cecca;  ma  non  vi  essendo  ri- 
medio alcuno,  ne  lo  rimandarono  in  cassa  a  Fio- 
renza, dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  onorata  sepol- 
tura in  s.  Piero  Scheraggio;  e  sotto  il  suo  ritratto 
di  maraio  fu  posto  lo  infrascritto  epitaffio  ; 

Fabrum  magìsier  Cicca,  nalus  oppidis  vel  obsi- 
dendis  vel  tuendis,  hic  jacet.  Vixit  an.  xxxxi  mens. 
IV  dies  XIV.  Obiii  prò  patria  telo  ictus.  Piae  sorO' 
res  monumentum  fecerunt.  mccccxcix. 
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VITA  DI  DON  DARTOLOMMEO 
ABATE  DI  SAN  CLEMENTE 

MIJSIATOUK  E  PITTORE. 

Bade  volte  suolo  avvenire,  clic  chi  ò  d'animo 
buono  e  di  vita  esemplare  non  sia  dal  (  lelo  prov- 
veduto d';imici  ottimi  e  di  abitazioni  onorale,  e 
(  he  i;er  i  buoni  costumi  suoi  non  sia  vivendo  m 
veneia'ione  e  morto  in  grandissimo  desiderio  di 
ehituique  l'ba  conosciuto,  come  fu  D.  Barlolom- 
meo  della  Gatta  abate  di  s.  Clemente  d  Arezzo;  i! 
quale  fu  in  diverse  cose  eccellente,  e  costimiaiis- 
sinio  in  tutte  le  sue  azioni.  CostuMi  «imde  lu 
monaco  degli  Angioli  di  Firenze  dell  ordine  di 
Camaldoli  ,  fu  nella  sua  giovinezza  ,  forse  per 
lo  cai^ioni  clicji  sopra  si  (ijssono_  nel,U^\Al,^,|i; 
jX:*>i"^^trrTnT  rose  del  disegno,  rome  di  ciò  pos- 
f  sono  far  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per  i 
/  monaci  di  santa  Fiora  e  Lucilla  nella  badia  d'Arez- 
zo, C(i  in  particolare  un  messale  che  fu  donato  a 
papa  Sisto,  nel  quale  era  nella  prima  caria  dolio 
segrete  una  passione  di  Cristo  bellissima;  ciuci- 
le parimente  sono  di  sua  mano  che  sono  ins.Slar- 
:  lino  Duomo  di  Lucca.  Poco  d«>po  le  <iuali  oporc 
.  fu  a  (iueslo  padre  da  Mariotto  Maldoli  aretino. ge- 
Vnerale  di  Camaldoli,  e  della  stossa  fa m  glia  elio  fu 
quel  Maldolo,  il  quale  donò  a  s.  Hointialdo  insti- 
tuluie  di  (|uell'ord:ne  il  luogo  e  silo  di  Camaldoli, 
che  si  chiamava  allora  campo  di  Maldolo,  data  la 
detta  b:idia  di  s.  Clemente  d'Arezzo;  eil  egli  couk; 
grato  del  benelizio,  lavorò  poi  molte  cos(;  per  lo 
detto  generale  e  per  la  sua  religione.  Venendo  poi 
la  peste  del  14()8,  per  la  quale  senza  mollo  prati- 
care si  slava  l'abaie,  siccome  facevano  anco  mol- 
ti altri,  in  casa,  si  diede  a  dipigiiere  ligure  grandi; 
e  vedendo  che  la  cosa  secondo  il  desiderio  suo 
gli  riusciva,  cominciò  a  lavorare  alcune  cose.  K  la 
prima  fu  un  s.  Rocco  che  fece  in  tavola  ai  rettori 
della  fraternità  d'Arezzo,  che  è  oggi  nell'udic-nza 
dove  si  ragunano;  la  (|uale  ligura  raccomanda  al- 
la nostra  Donna  il  popolo  aretino;  ed  in  rpioslocpia- 
dro  ritrasse  la  piazza  della  delta  città  e  la  (  asapia 
di  quella  fialernita  con  alcuni  becchini  che  tci  na- 
110  da  sotterrar  morti.  Fece  anco  un  altro  s.  Roc- 
co similmente  in  tavola  nella  chiesa  di  s.  Piero, 
dove  ritrasse  la  città  d'Arezzo  nella  forma  propria 
che  aveva  in  quel  tempo,  molto  diversa  da  (inol- 
ia che  è  oggi,  e  un  altro,  il  quale  fu  molto  miglio- 
re che  li  due  s.  praddetti,  in  una  tavola  che  è  nel- 
la chiesa  della  pieve  d'Arezzo  alla  cap[)ella  dei 
Lippi;  il  quale  s.  Rocco  è  una  bella  e  rara  ligura 
e  quasi  la  meg  io  c  he  mai  facesse,  e  la  testa  e  le 
roani  non  possono  essere  più  belle  nò  più  natura- 
li. Nella  medesima  città  d'Arezzo  fece  in  una  ta- 
vola in  s,  Piero, dove  stanno  frali  de'Servi, un  Agno- 
lo Raffaello,  e  nel  medesimo  luogo  fece  il  ritratto 
dol  bealo  Jacopo  Filippo  da  Piacenza  (1).  Dopo 
condotto  a  Roma  lavorò  una  storia  nella  cappella 
di  papa  Sisto  in  compagnia  di  Luca  da  Cortona  o 
di  Pietro  Perugino;  e  tornato  in  Arezzo  fece  nella 
cappella  de'  Gozzari  in  vescovado  un  s.  Girolamo 
in  penitenza,  il  quale  essendo  magro  e  raso  e  con 
gli  occhi  fermi  attentissimamente  nel  Crocilisso,  e 
porcuoiendosi  il  petto  ,  fa  benissimo  conoscere 
quanto  lardor  d'amore  in  quelle  consumatissime 
carni  possa  travagliare  la  verginità.  E  per  quel- 
1  opera  fece  un  sasso  grandissimo  con  alcune  al- 
tre grolle  di  sassi,  fra  le  rotture  delle  quali  fece 
d.  figure  piccole  mollo  graziose  alcune  storie  di 

(I)  Da  Faenza,  non  da  Piacenza, 
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quel  santo.  Dopo  In  8.  A,gostUio  lavorò  per  le  mo 
nache,  come  si  dice, del  terzo  ordine,  in  una  cap 


polla  a  fresco  una  coronazione  di  nostra  Donna 
molto  lodata  e  molto  ben  f-tta,  e  sotto  a  questa  iu 
un'altra  cappella  un'Assunta  con  alcuni  angeli  in 
una  gran  tavola  molto  bene  abbigliati  di  panni  sot- 
tili; e  questa  tavola,  per  cosa  lavorata  a  tempera, 
è  molto  lodata,  ed  in  vero  fu  fatta  con  buon  dise- 
guo e  condotta  con  diligenza  straordinaria. Dipinse 
H  medesimo  a  fresco,  nel  mezzo  tondo  (  he  è  sopra 
la  porta  della  chiesa  di  s. Donato  nella  fortezza  d'A- 
rezzo, la  nostra  Donna  col  tìglio  in  collo,  san  Dona- 
to e  s.  Giovanni  (iiialberto,  che  tutte  sano  mollo 
belle  lì-ure.Ncllabadia  di  santa  Fioiaindeita  città 
è  di  sua  mano  una  cappella  all'entrar  della  chiesa 
per  la  porla  principale,  denti o  la  (piale  è  un  s.Re- 
uedetio  ed  altri  santi  fatti  con  molta  grazia  e  con 
buona  pratica  e  dolcezza.  Hini"«o  «similmente  a 
P_^..,.i  .'  .  ...ti:  vescovo  aretino  mollo  suo  ami- 
co, e  c(d  qual(!  viveva  quasi  sempre  nei  ;-'  ilazza 
del  ves(  ovado,  in  una  ca|  [iella  un  Cristo  m(^<rto; 
ed  in  una  loggia  ritrasse  esso  vescovo,  il  suo  vv 
cario,  e  sor  Malico  Francini  suo  notaio  di  banco 
che  gli  legge  una  bolla;  vi  ritrasse  parimente  sò 
slesso  ed  alcuni  canoni(;i  di  (jiiella  città.  Disegnò 
per  lo  medesimo  vescovo  una  loggia  che  esce  di 
palazzo  e  va  in  ves(.'ovado  a  piano  con  la  chiesa  c 
palazzo:  ed  a  mezzo  di  «luosia  aveva  disegnalo  quel 
vescovo  fare  a  guisa  di  cappella  la  sua  sepoltura 
ed  in  (lucila  essere  dopo  la  morte  sotterrato,  eco- 
si  la  condusse  a  buon  lermine;  ma  sopravvenuto 
dalla  morte  rimase  imperfetta;  perchè  sebbene  la- 
sciò (  he  dal  successor  suo  fusse  lìnita,  non  se  ne 
fece  alno,  come  il  piii  delle  volte  avviene  dell'o- 
pere che  altri  lascia  che  siano  fatte  in  simili  cose 
dopo  la  morte.  Per  lo  detto  vescovo  fec(;  l'abate 
nel  duomo  vecchio  una  bella  e  gran  cappella;  ma 
perclul,'  ebbe  poca  vita, non  accacle  altro  ragionar- 
ne. Lavorò  olire  (|uesto  per  tutta  la  città  in  diver- 
si luoghi,  come  nel  Carmine  tre  ligure,  e  la  cap- 
pella delle  monache  di  s.  Orsina,  ed  a  Castiglione 
Aretino  nella  pieve  di  s.  Giuliano  una  tavola  a 
tempera  alla  eapi)ella  dell'aliar  maggiore,  dove  ò 
una  nostra  Donna  bellissima  e  s.  Giuliano  c  s.Mi- 
chelagnolo,  figure  molto  bene  lavorate  e  condot- 
te, e  massimamente  il  s.  Giul  ano,. perchè  avendo 
allissati  gli  occhi  al  Cristo  che  è  in  collo  alla  nostra 
Donna,  pare  che  molto  s'allliggà  d'aver  ucciso  il 
padre  e  la  madre.  Similmente  in  una  cappella  po- 
co di  sotto  è  di  sua  mano  un  portello  che  soleva 
stare  a  un  organo  vecchio,  nel  quale  è  dipinto  uti 
s.  Michele  tenuto  cosa  maiavigliosa,  ed  in  brac- 
cio d'una  donna  un  putto  fasciato  che  par  vivo. 
Fece  in  Arezzo  alle  monache  delle  Murate  la  cap- 
pella dell'aitar  maggiore,  pittura  certo  mollo  lo- 
dala; ed  al  Monte  s.  Savino  un  tabernacolo  dirim- 
petto al  palazzo  del  cardinale  di  Monle,  che  fu  te- 
nuto bellissimo;  ed  al  borgo  s.  Sepolcro,  dove  ò 
oggi  il  vescovado,  fece  una  cappella  che  gli  aire- 
cò  lode  ed  utile  grandissimo.  Fu  D.  Clemente  per- 
sona che  ebbe  l'ingegno  atto  a  tulle  le  cose,  od 
oltre  all'essere  gran  musaico,  fece  organi  di  piom- 
bo di  sua  mano,  ed  in  s.  Domenico  ne  fece  uno 
di  cartone  che  si  è  sempre  mantenuto  dolce  e  buo- 
no; ed  in  s.  Clcmenle  n'era  un  altro  pur  di  sua 
mano,  il  quale  era  in  alto,  ed  aveva  la  lastalura 
da  basso  al  pian  del  coro:  e  certo  con  bella  con- 
siderazione; perchè  avendo,  secondo  la  qualità 
del  luogo,  pochi  monaci,  voleva  che  l'organista 
cantasse  e  sonasse.  E  perchè  questo  abaie  amava 
la  sua  religione,  come  vero  ministro  e  non  dissi- 
patore delle  cose  di  Dio,  bonificò  molto  quel  luo- 
go di  muraglie  e  di  pitture,  e  particolarmente  ri- 
fece la  cappella  maggiore  della  sua  c  hiesa, e  (juel- 
.  la  mua  dipinsej  ed  iu  due  nicchie  che  la  mette- 
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vano  in  mcKZO  dipinse  hi  una  un  s.  Rocco,  e  nel- 
l'.ilira  un  san  Bariolommeo;  le  quali  insieme  con 
la  chiesa  sono  rovinate.  Ma  tornando  all'  abate, 
il  quale  fu  buono  e  costumato  religioso,  egli  la- 
sciò suo  discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappoli 
aretino  che  fu  valente  e  pratico  dipintore,  come 
ne  dimostrano  l'opere  che  sono  di  sua  mano  in 
s.  Agostino  nella  cappella  di  s.  Bastiano,  dove 
in  una  nicchia  è  esso  santo  fatto  di  rilievo  dal 
medesimo,  ed  intorno  gli  sono  di  pittura  s.  Bia- 
gio, s.  Rocco,  s.  Antonio  da  Padova,  e  s.  Ber- 
nardino, e  nell'  arco  della  cappella  è  una  Nun- 
ziata, e  nella  volta  i  quattro  Evangelisti  lavorati 
a  fresco  pulitamente. Di  mano  di  costui  è  in  un'al- 
tra cappella  a  fresco,  a  man  manca  entrando  per 
la  porta  del  fianco  di  detta  chiesa,  la  Natività  e  la 
nostra  Donna  annunziata  dall'angelo;  nella  figura 
del  quale  angelo  ritrasse  Giuliaa  Lacci  allora  gio- 
vane di  bellissima  aria;  e  sopra  la  detta  porta  di 
fuori  fece  una  Nunziata  in  mezzo  a  s.  Piero  e  s. 
Paolo,  ritraendo  nel  volto  della  Madonna  la  madre 
di  M. Pietro  Aretino  famosissimo  poeta.  In  s. Fran- 
cesco alla  cappella  di  s.  Bernardino  fece  in  una 
tavola  esso  santo  che  par  vivo,  e  tanto  è  bello, 
che  egli  è  la  migliore  figura  che  costui  facesse 
mai.  In  vescovado  fece  nella  cappella  de'Pietra- 
maleschi  in  im  quadro  a  tempera  un  s.  Ignazio 
bellissimo,  ed  in  pieve  all'entrata  della  porta  di 
sopra  che  risponde  in  piazza  un  s.  Andrea  ed  un 
s.  Bastiano;  e  nella  compagnia  della  Trinità  con 
bella  invenzione  fece  per  Buoninsegna  Buoninse- 
gni  aretino  un'opera  che  si  può  fra  le  migliori  che 
mai  facesse  annoverare,  e  ciò  fu  un  Crocifisso  so- 
pra un  altare  in  mezzo  di  un  s.  Martino  e  s.  Roc- 
co, ad  a  pie  ginocchioni  due  figure,  una  figurata 
per  un  povero  secco,  macilente,  e  malissimo  ve- 
stito, dal  quale  uscivano  certi  razzi  che  dirittamen- 
te andavano  alle  piaghe  del  Salvatore  ,  mentre 
esso  santo  lo  guardava  attentissimamente;  e  l'altra 
per  un  ricco  vestito  di  porpora  e  bisso  e  tutto  ru- 
bicondo e  lieto  nel  volto,  i  cui  raggi  nell'adorare 
Cristo  parca,  sebbene  gli  uscivano  del  cuore  co- 
me al  povero,  che  non  andassero  dirittamente  alle 
piaghe  del  Crocifisso,  ma  vagando  ed  allargando- 
si per  alcuni  paesi  e  campagne  piene  di  grani,  bia- 
de, bestiami,  giardini  ed  altre  cose  simili,  e  che 
altri  si  distendessero  in  mare  verso  alcune  barche 
cariche  di  mercanzie,  ed  altri  finalmente  verso 
certi  banchi,  dove  si  cambiavano  danari:  le  quali 
tutte  cose  furonoda Matteo  fatte  con  giudizio, buo- 
na pratica,  e  molta  diligenza;  ma  furono,per  fare 
una  cappella,  non  molto  dopo  mandate  per  terra. 
In  pieve  sottoil  pergamo  fece  il  medesimo  unCri- 
slo  con  la  croce  per  M.  Lionardo  Albergotti. 

Fu  discepolo  similmente  dell'abate  di  s.  Cle- 
mente un  frate  de'Servi, aretino, che  dipinse  di  co- 
lori la  facciata  della  casa  de'Belichini  d'Arezzo, 
ed  in  s.  Piero  due  cappelle  a  fresco,  l'una  allato 
all'altra.  Fu  anche  discepolo  di  D.  Bartolommeo 
Domenico  Pecori  aretino,  il  quale  fece  a  Sargia- 
no  in  una  tavola  a  tempera  tre  figure,  ed  a  olio 
per  la  compagnia  di  s.  Maria  Maddalena  un  gon- 
falone da  portare  a  processione  molto  bello,  e  per 
M.  Presentino  Bisdomini  in  pieve  alla  cappella  di 
s.  Andrea  un  quadro  d'una  santa  Apollonia  simile 
al  di  sopra;  e  fin'i  molte  cose  lasciate  imperfette 
dal  suo  maestro,  come  in  s.  Piero  la  tavola  di  san 
Bastiano  e  Fabiano  con  la  Madonna  per  la  fami- 
glia de'Benucci,  e  dipinse  nella  chiesa  di  s.  Anto- 
nio la  tavola  dell'aitar  maggiore,  dov'è  una  nostra 
Donna  molto  devota  con  corti  santi;  e  perchè  det- 
ta nostra  Donna  adora  il  figliuolo  ehe  tiene  in 
grembo,  ha  finto  che  un  angioletto  inginocchiato 
di  dietro  sostiene  nostro  Signore  con  un  guancia- 
le, non  lo  potendo  reggere  la  Madonna  che  sta  in 


atto  d'orazione  a  mani  gluiììe.  Nella  chiesa  di  san 
Giustino  dipinse  a  M.Antonio  Roteili  (1)  una  cap- 
pella dei  Magi  in  fresco,  ed  alla  compagnia  della 
Madonna  in  pieve  una  tavola  grandissima  ,  dove 
fece  una  nostra  Donna  in  aria  col  popolo  aretino 
sotto  ,  dove  ritrasse  molti  di  naturale  ;  nella 
quale  opera  gli  aiuiò  un  pittore  spagnuolo  che 
coloriva  bene  a  olio  ed  aiutava  in  questo  a  Dome- 
nico, che  nel  colorire  a  olio  non  aveva  tanta  pra- 
tica quanto  nella  tempera;  e  con  l'aiuto  del  me- 
desimo condusse  una  tavolaper  la  compagnia  del- 
la Trinità,  dentrovi  la  circoncisione  di  nostro  Si- 
gnore,ieniUacosa  molto  buona,  e  nell'orto  di  santa 
Fiora  in  fresco  un  Noli  me  tangere.  Ultimamente 
dipinse  nel  vescovado  per  M. Donato  Marinelli  pri- 
micerio una  tavola  con  molte  figure  con  buona 
invenzione  e  buon  disegno  e  gran  rilievo,  che  gli 
fece  allora  e  sempre  onore  grandissimo;nella  qua- 
le opera, essendo  assai  vecchio, chiamò  in  aiuto  il 
Capanna  pittor  sanese  ragionevol  maestro,  che  a 
Siena  fece  tante  facciale  di  chiaroscuro  e  tante 
tavole;  e  se  fusse  ito  per  vita,  si  faceva  mollo  o- 
nore  nell'arte, secondo  che  da  quel  poco  che  ave- 
va fallo  si  può  giudicare.  Aveva  Domenico  fatto 
alla  fi aternita  d'Arezzo  un  baldacchino  dipinto  a 
olio,  cosa  ricca  e  di  grande  spesa,  il  quale  non  ha 
molti  anni  che  prestato  per  fare  in  s.  Francesco 
una  rappresentazione  di  s. Giovanni  e  Paolo(3)per 
adornarne  un  paradiso  vicino  al  tetto  della  chie- 
sa, essendosi  dalla  gran  copia  de'lurai  acceso  il 
fuoco,  arse  insieme  con  quel  che  rappresentava 
Dio  Padre  (5),  che  per  essere  legato  non  potette 
fuggire,  come  fecero  gli  angioli, e  con  molti  para- 
menti e  con  gran  danno  degli  spettatori;  i  quali 
spaventati  dall'incendio  volendo  con  furia  uscire 
di  chiesa,  mentre  ognuno  vuole  esseie  il  primo, 
nella  calca  ne  scoppiò  intorno  a  ottanta,  che  fn 
cosa  molto  compassionevole:  e  questo  baldacchi- 
no fu  poi  rifatto  con  maggior  ricchezza  e  dipinto 
da  Giorgio  Vasari.  Diedesi  poi  Domenico  a  fare  fi- 
nestre di  vetro,  e  di  sua  mano  n'erano  tre  in  ve- 
scovado, che  per  le  guerre  furon  rovinate  dall'ar- 
tiglieria. Fu  anche  creato  del  medesimo  Angelo 
di  Lorentìno  pittore,  il  quale  ebbe  assai  buono  in- 
gegno. Lavorò  l'arco  sopra  la  porla  dis.  Domeni- 
co, e  se  fusse  stato  :;iutato,  sarebbe  fattosi  bollis- 
simo maestro.  Morì  l'abate  d'anni  ottanlatrè,  e  la- 
sciò imperfetto  il  tempio  della  nostra  Donna  delle 
Lacrime,  del  quale  aveva  fatto  il  modello,  ed  il 
quale  è  poi  da  diversi  stato  finito.  Merita  dunque 
costui  di  esser  lodato  per  miniatore,  architetto, 
pittore,  e  musico.  Gli  fu  data  dai  suoi  monaci  se- 
poltura in  s.  Clemente  sua  badia,  e  tanto  sono 
state  slimate  sempre  l'opere  sue  in  detta  città, che 
sopra  il  sepolcro  suo  si  leggono  questi  versi: 

Pingebat  docte  Zeusis,  condebat  et  aedes 
Nicon;  Pan  capripes,  fisiula  prima  tua  est. 

Non  tamen  ex  vobis  mecum  certaverit  uUus: 
Quae  tres  fecislis,  unìcus  haec  facio. 

Mori  nel  1461  (4)  avendo  aggiunto  all'arte  delia 
pittura  nel  miniare  quella  bellezza  che  si  vede  in 
tutte  le  sue  cose  ,  come  possono  far  fede  alcune 
carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro  libro;  il 

(1)  Deve  leggersi  Roseli!. 

(2)  La  rappresentazione  era  tratta  dalla  storia 
di  Nabuccodonosor. 

(o)  Quegli  che  rappresentava  Dio  Padre,  e  che 
rimase  arso,  fu  un  religioso  servila  chiamalo  Be- 
nedetto. 

(4)  Forse  -1491;  e  basta  a  fare  scorgere  l'errore 
del  millesimo  il  ricordare  che  nella  peste  del  Ì46S 
don  Bartolommeo  slava  chiuso  in  casa. 
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cui  modo  di  far  ha  imitato  poi  Girolamo  Padoano 
ne'minii  che  sono  in  alcuni  hbri  di  s.  Maria  Nuo- 
va di  Firenze  ,  Gherardo  miniatore  fiorentino  ,  e 
Atlavante  che  fu  anco  chiamato  Vante,  del  qual  si 
è  in  altro  luogo  ragionato,  o  dell'opere  sue  che  so- 
no in  Venezia  particolarmente,  avendo  puntual- 
mente posta  una  nota  mandataci  da  certi  genti- 
luomini da  Venezia  ;  per  soddisfazione  de'  quali, 
poiché  avevano  durata  tanta  fatica  in  rilrovarquel 
tutto  che  quivi  si  legge,  ci  contentammo  che  fus- 
so  tutto  n.irrato, secondo  che  aveano  scritto;  poi- 
ché di  vista  non  ne  potevo  dar  giudizio  proprio. 

VITA  DI  GHERARDO 

MINIATORE  FIOUENTINO. 

Veramente  che  di  tutte  le  cose  perpetue  che  si 
fanno  con  colori,  nessuna  più  resta  alle  percosso 
de'vcnli  e  dell'acque  che  il  musaico.  E  ben  lo  co- 
nobbe in  Fiorenza  ne'tempi  suoi  Lorenzo  vecchio 
de'Medici,  il  quale,  come  persona  di  spirito  e  spe- 
culatore delle  memorie  antich,?,  cercò  di  rimet- 
tere in  uso  quello  che  molli  anni  era  slato  nasco- 
so(l);  e  perchègrandemente  si  dilettava  delle  pit- 
ture e  delle  sculture,  non  potette  anco  non  dilet- 
tarsi del  musaico.  Laonde  veggendo  che  Gherar- 
do allora  miniatore  e  cervello  solistico  cercava  le 
difficultà  (li  tal  magistero,  come  persona  che  sem- 
pre aiutò  quelle  persone  in  chi  vedeva  qualche 
seme  e  principio  di  spirito  e  d'ingegno,  lo  favori 
grandemente.  Onde  messolo  in  compagnia  di  Do- 
menico del  Ghirlandaio  ,  gli  fece  fare  dagli  ope- 
rai di  s.  Maria  del  Fiore  allogazione  delle  cap- 
pelle delle  crociere,  e  per  la  prifna,di  quella  del 
Sacramento  dov'è  il  corpo  di  s.  Zanobi.Per  lo  che 
Gherardo  assottigliando  1'  ingegno  arebbe  fatto 
con  Domenico  mirabilissime  cose  ,  se  la  morte 
non  vi  si  fosse  interposta,  come  si  può  giudicale 
dal  principio  della  detta  cappella  che  rimase  im- 
perfetta. Fu  Gherardo,  oltre  al  musaico,  geniilis- 
simo  miniatore,  e  fece  anco  ligure  grandi  in  mu- 
ro ;  e  fuor  della  porta  alla  Cro-  e  è  in  fresco  un 
tabernacolo  di  sua  mano  ,  e  un  altro  n'  è  in  Fio- 
renza a  sommo  della  via  larga  molto  lodato. E  nel- 
la facciata  della  chiesa  di  s.  Gilio  a  s.  Maria  >uo- 
va  dipinse  sotto  le  storie  di  Lorenzo  di  Dicci,  do- 
v'è la  conscgrazione  di  quelLi  chiesa  falla  da  pa- 
pa Martino  V,  quando  il  medesimo  papa  dà  l'abi- 
to allo  spedalingo  e  moki  privilegi  ;  nell.'*  quale 
storia  erano  molto  meno  ligure  di  quello  che  pa- 
reva eh'  ella  richiedesse ,  per  essere  siramezzate 
da  un  tabernacolo,  dentro  al  quale  era  una  nostra 
Donna,  che  ultimamente  è  stata  levata  da  Don  Isi- 
doro Montaguio  moderno  spedalingo  di  quel  luo- 
go, per  rifarvi  una  porta  principale  della  casa,  e 
statovi  fatto  i-idip  gnere  da  Francesco  Brini  pitto- 
re fiorentino  giovane  il  restante  di  quella  storia. 
Ma  per  tornare  a  Gherardo, non  sarebbe  quasi  sta- 
to possibile  che  un  maestro  ben  |,ratico  avesse 
fatto,  se  non  con  molta  fatica  e  diligenza,  quello 
che  egli  fece  in  queli*  opera  benissimo  lavorata 
in  fresco.  Nel  medesimo  spedale  minio  Gherardo 
per  la  chiesa  un'  inliniià  di  iibri  ,  e  alcuni  per  s. 
Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  ,  ed  alcuni  altri  per 
Mattia  Corvino  re  d'Ungheria;  i  quali  ,  sopravve- 
nuta la  morte  del  detto  re  ,  insieme  con  altri  di 
mano  di  Vante  e  d'altri  maesiri  che  per  lo  detto 
re  lavoravano  in  Fiorenza  ,  furono  pagati  e  presi 
dal  magnifico  Lorenzo  de'Medici,  e  posti  nel  nu- 
mero diqueili  tanto  nominati  che preparavanoper 

(1)  Quello  che  qui  si  dice  del  musaico  non  si  ac- 
corda ton  quello  che  lo  stesso  autore  ne  disse  nel- 
la vita  di  Altsso  DaldovineUi. 


far  la  libreria,  cho  poi  da  pipi  Clemente  VII  (u 
fabbricata  ,  ed  ora  dal  duca  Cosimo  si  dà  ordi- 
ne di  pubblicare.  Ma  di  maestro  di  minio  divenu- 
to, come  si  è  detto,  pittore  ,  oltre  1'  opere  detto  , 
fece  in  un  gran  cartone  alcune  figure  grandi  per 
i  Vangelisti  che  di  musaico  aveva  a  fare  nella 
cappella  di  s.  Zanobi.  E  prima  che  gli  fisse  fatta 
fare  dal  maguilico  Lorenzo  de'  Medici  l'allogazio- 
ne di  detta  cappella  ,  per  mostrare  che  intendeva 
la  cosa  del  musaico  ,  e  che  sapeva  fare  senza 
compagno  ,  fe  e  una  testa  grande  di  s.  Zanobi 
quanto  il  vivo;  la  (juale  rimase  in  santa  Maria  del 
Fiore,  e  si  mette  ne' giorni  più  solenni  in  sull'al- 
tare di  detto  santo  o  in  altro  luogo  ,  come  cosa 
rara.  Mentre  che  Gherardo  andava  queste  cose 
lavorando, furono  recate  in  Fiorenza  alcune  stam- 
pe di  maniera  tedesca  fatte  da  Martino  e  da  Al- 
berto Duro;  perchè  |)iac('ndogli  molto  quella  sorte 
d'  intajilio  ,  si  mise  col  bulino  a  intagliare,  e  ri- 
trasse alcune  di  (juelle  carte  benissimo  ,  come  si 
può  veder  in  certi  pezzi  che  ne  stMio  nel  nostro 
libro  insieme  con  alcuni  disegni  di  mano  del  i..  ■>- 
desimi».  Dipinse  Gherardo  molti  quadri  che  furono 
mandati  di  fuori, dc'(|uali  uno  n'é  in  Bologna  nella 
cfiiesa  di  s.  Domenico  alla  cappella  di  «.Caterina 
da  Siena  ,  dentrovi  essa  santa  benissimo  dipinta. 
E  in  s.  Marco  di  Firenze  fece  sopra  la  tavola  del 
Tei  dono  un  iue//o  tondo  pieno  di  ligiu  e  molto 
graziose.  Ma  (juant»»  soddisfaceva  costui  agli  al- 
tri, t;.nto  meno  soddisfaceva  a  sé  in  lotte  le  cose, 
eccetto  nel  musaico:  nella  (piai  sorte  di  pitture  fu 
più  tosto  concorrente  che  compa^^no  a  Domenico 
Ghirla  ,daio.  E  S(!  fnsse  più  lun.uamenie  vivuto  » 
sarebbe  in  quello  divenuto  cccelleniissimo  ,  per- 
che vi  durava  fatica  volentieri  ,  e  aveva  trovato 
in  gran  parte  i  segreti  buoni  di  (luell'arte.  Voglio- 
n(ì  alcuni  che  Attavaute, altrimenti  Vante, ininiator 
fiorentino,  del  quale  si  e  ragionato  di  sopra  in  più 
d'un  luogo,  fosse,  siccome  fu  Stefano,  siiniluienio 
miniatore  fiorentino,  discepolo  di  Gherardo  ;  ma 

10  tengo  per  fermo,  rispetto  all'  essere  staio  l'uno 
e  1'  altro  In  un  medesimo  tempo,  che  Altavante 
fusse  p  uttosto  amico  ,  compagno  e  coetaneo  di 
Gherardo,  che  discepido.  Mori  Gherardo  essendo 
assai  ben  oltre  coh  gli  anni  ,  lassando  a  Stefano 
suo  discepolo  tutte  le  co»e  dell'arte.  11  quale  Ste- 
fano non  molto  dopo  datosi  all'architettura,  lasciò 

11  miniare  e  tutte  le  cose  sue  apparienenli  a  quel 
mcsliero  al  Boccardino  vecchio,  il  qual  miniò  la 
m  iggior  parte  de'  libri  che  sono  nella  badia  di  Fi- 
renze. Mori  Gherardo  d'anni  sessaniatiè,  e  furono 
le  opere  sue  intorno  agli  annidi  nostra  salute  1470. 

VITA  DI  DOMENICO  GHIRLANDAIO 

PITTOr.E  FIORKNTINO. 

Domenico  di  Tommaso  del  Ghirlandaio  (1),  il 
qutile  per  la  virtù  e  per  la  gr.iudezza  e  perla  mol- 
titudine dell'opere  si  può  dire  uno  de' piincip;ili  e 
più  eccellenti  maestri  dell'età  sua,  Tu  dalla  natura 
fatto  per  essere  pittore,  e  per  questo,  non  ostante 
la  disposizione  in  contrario  di  chi  l'avea  in  custo- 
dia ((  he  molte  volte  impedir  e  i  glandi >simi  frutti 
de-,l'ingegni  nostri,  occupandoli  in  cose  dove  non 
sono  atti,  deviandoli  da  queue  in  che  sono  uatu- 
lali),  seguendo  l'instinto  naturale, fece  a  sé  gran- 
dissimo onore  ed  utile  all'arte  ed  ai  suoi,  e  fu  di- 
letto grande  dell'età  sua.  Questi  fu  posto  dal  pa- 
dre all'arie  sua  dell'orafo,  nel  la  quale  egli  era  più 
che  ragionevole  maestro;  e  di  sua  mano  erano  la 
maggior  parte  de'voti  d'argento  cne già  si  conser- 
vavano nell'arujai  io  della  Psan/iata,  e  le  lampane 

(l)  //  suo  vero  cognoine  fu  ^igordi. 
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d'argRnto  d^-^ll.-ì  cappella,  tutte  disfatte  nell'asse- 
dio della  città  Panno  1529.  Fu  Tommaso  il  primo 
che  trovasse  e  mettesse  in  opera  quell'ornamento 
del  capo  del{c  fanciulle  fiorentine, che  si  chiamano 
^hirlar<de(r),donde  ne  acquistò  il  nome  del  Ghir- 
landaio, non  solo  per  esserne  lui  il  primo  inven- 
tore, ma  per  averne  anco  fatto  un  numero  infini- 
to e  di  rara  l3ellczza;tal  che  non  parea  piacessino 
se  non  quelle  che  delia  sua  bottega  fussero  uscite. 
Posto  dunque  all'arte  dell'orefice,  non  piacendo- 
gli quella, non  restò  di  continuo  di  disegnare. Per- 
chè essendo  egli  dotato  dalla  natura d*uno  spirito 
perfetto  e  d'un  gusto  mirabile  e  giudizioso  nella 
pittura,  quantunque  orafo  nella  sua  fanciullezza 
i'usse,  sempre  a!  disegno  attendendo,  venne  sì 
pronto  e  presto  e  facile,  che  molti  dicono  che, 
mentre  che  all'orefice  dimorava,  ritraendo  ogni 
persona  che  da  bottega  passava,  li  faceva  subito 
somigliare,  come  ne  fanno  fede  ancora  nell'ope- 
re sue  infiniti  ritratti  che  sono  di  similitudini  vi- 
vissimo. Furono  Io  sue  prime  piUurein  Ognissan- 
ti la  cappella  de'Vespucci,  dov'è  un  Cristo  morto 
ed  alcuni  santi, e  sopra  un  arco  una  Misericordia; 
nella  quale  è  il  ritratto  di  Amerigo  Vespucci  che 
fece  le  navigazioni  dell  lndie;  e  nel  refettorio  di 
detto  luogo  fece  un  cenacolo  a  fresco.  Dipinse  in 
s.  Croce  all'entrata  della  chiesa  a  man  destra  la 
storia  di  s.  Paolino;  onde  acquistando  fama  gran- 
dissima e  in  credito  venuto,  a  Francesco  Sasselli 
lavorò  in  s. Trinila  una  cappella  con  istorie  di  san 
Francesco, la  quale  opera  è  mirabilmente  condot- 
ta, e  da  lui  con  grazia,  con  pulitezza  e  con  amor 
lavorata.  In  questa  contraffece  egli  e  ritrasse  il 
ponle  a  s.  Trinità  col  palazzo  degli  Spini,  fingendo 
nella  prima  faccia  la  storia  di  s-  Francesco,  quan- 
do apparisce  in  aria  e  resuscita  quel  fanciullo;do- 
ve  si  vede  in  quelle  donne  che  lo  veggono  resu- 
scilare,  il  dolore  della  morte  nel  portarlo  alla  se- 
poltura, e  l'allegrezza  e  la  maraviglia  nella  sua 
resurrezione;  contraffecevi  i  frati  che  escon  di 
chiesa  co'berchini  dietro  alla  croce  per  sotterrar- 
lo, fatti  molto  naturalmente;  e  così  altre  figure 
ohe  si  maravigliano  di  quello  effetto, che  non  dan- 
no altrui  poco  piacere:dove  sono  ritratti  Maso  de- 
gli Alhizzi,  M.  Agnolo  Acciainoli,  M.  Palla  Stroz- 
zi, notabili  cittadini  e  nelle  istorie  di  quella  città 
assai  nominati.  In  un'altra  fece  quando  s.  Fran- 
cesco, presente  il  vicario,  rifiuta  la  eredità  a  Pie- 
tro Bernardone  suo  padre,  e  piglia  l'abito  di  sac- 
co, cignendosi  con  la  corda;  e  nella  faccia  del 
mezzo  quando  eglì'va  a  Roma  a  papa  Onorio  e  fa 
confermar  la  regola  sua,  presentando  di  gennaio 
le  rose  a  quel  pontefice;  nella  quale  storia  finse 
la  sala  del  concistoro  co'  cardinali  che  sedevano 
intorno,  e  certe  scalee  che  salivano  in  quella, ac- 
cennando certe  mezze  figure  ritratte  di  naturale, 
ed  accomodandovi  ordini  d'appoggiatoi  per  la  sa- 
lita;e  fra  quelli  ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  vec- 
chio dei  Medici.  Dipinsevi  medesimamente  quan- 
do s.  Francesco  riceve  le  stimate;  e  nell'  ultima 
fere  quando  egli  è  morto  e  che  i  frati  lo  piangono; 
dove  si  vedeun  frate  che  gli  bacia  le  mani, il  quale 
effetto  non  si  può  esprimer  meglio  nella  pittura: 
senza  che  e'v'èun  vescovo  parato  con  gli  occhiali 
al  naso  che  gli  canta  la  vigilia, che  il  non  sentirlo 
solamente  lo  dimostra  dipinto, Ritrassein  duequa- 
dri  che  mettono  in  me^zo  la  Savoia  Francesco  Sas- 
setti ginocchioni  in  uno, e  nell'altro  madonna  Nera 
sua  donna  ed  i  suoi  figliuoli  (ma  questi  nell'istoria 

(1)  Vaso  delle  ghirlande  per  ornamenio  del  ca- 
po delle  fanciulle  è  d'un  tempo  anteriore  a  quello 
di  Tommaso;  il  quale  si  dovè  cognominare  il  Ghir- 
landaio non  perchè  ne  fosse  Vimmiore,  ma  per- 
chè le  lavorava  più  belle  e  gentili  che  mai. 

VASARI. 
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di  sopra  dove  si  resuscita  il  fanciullo)  con  cei'te 
belle  giovani  della  medesima  fimiglia,di  cui  non 
ho  potuto  ritrovar  i  nomi,  tutte  con  gli  abiti  e  por- 
tature di  quella  età,  cosa  che  non  è  di  poco  pia- 
cere. Oltra  eh'  e'  fece  nella  volta  quattro  Sibil- 
le ,  e  fuori  della  cappella  un  ornamento  sopra 
l'arco  nella  faccia  dinanzi  con  una  storia,  den- 
trovi  quando  la  Sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo 
a  Ottaviano  imperatore,  che  per  opera  in  fresco 
è  molto  praticamente  condotta  e  con  un'  allegrez- 
za di  colori  molto  vaghi.  Ed  insieme  accompagnò 
questo  lavoro  con  una  tavola  pur  di  sua  mano  la- 
vorata a  tempera,  quale  ha  dentro  una  natività  di 
Cristo  da  far  maravigliare  ogni  persona  intelligen- 
te, dove  ritrasse  sè  medesimo  e  foce  alcune  leste 
di  pastori  che  sono  tenute  cosa,  divina.  Della  qua- 
le Sibilla  e  d'altre  cose  di  quell'opera  sono  nel 
nostro  libro  disognibollissimi  fatti  di  chiaroscuro, 
e  particolarmente  la  prospettiva  del  pome  a  s. 
Trinità.  Dipinse  a'frati  Ingesuati  una  tavola  per 
l'aitar  maggiore  con  alcuni  santi  ginocchioni,  cioè 
s.  Giusto  vescovo  di  Volterra  (1),  che  era  titolo  di 
quella  chiesa,  s.  Zanobi  vescovo  di  Firenze,  un 
Angelo  Raffaello, ed  un  s.  Michele  armato  di  bel- 
lissime armadure,  ed  altri  santi:  e  nel  vero  meri- 
ta in  questo  lode  Domenico,  perchè  fu  il  primo 
che  cominciasse  a  contraffar  con  ì  colori  alcune 
guarnizioni  ed  ornamenti  d'oro  che  insino  allora 
non  si  erano  usate,  e  levò  via  in  gran  parte  quel- 
le fregiature  che  si  facevano  d'oro  a  mordente  o 
a  bolo,  le  quali  erano  piìi  da  drappelloni  che  da 
maestri  buoni.  Ma  più  clie  l'altre  figure,  è  bella 
la  nostra  Donna  che  ha  il  figliuolo  in  collo  e  quat- 
tro angioletti  attorno.  Questa  tavola,  che  per  co- 
sa a  tempera  non  potrebbe  meglio  esser  lavorala, 
fu  posta  allora  fuor  della  porta  a  Pinti  nella  chie- 
sa di  que'frati;  ma  perchè  ella  fu  poi,  come  si  di- 
rà altrove,  rovinata,  ell'è  oggi  nella  chiosa  di  s, 
Giovannino,  dentro  alla  porta  a  s.  Pier  Gattolini, 
dove  è  il  convento  di  detti  Ingesuati. E  nella  chie- 
sa di  Cestello  fece  una  tavola  finita  da  David  e 
Benedetto  suoi  fratelli,  dentrovi  la  visitazione  di 
nostra  Donna  con  alcune  teste  di  femmiiìe  vaghis- 
sime e  bellissime.  Nella  chiesa  degl'Innocenti  fe- 
ce a  tempera  una  tavola  de  Magi  mollo  lodata; 
nella  quale  sono  teste  bellissimo  d'aria  e  di  fiso- 
uomia  varie,  così  di  giovani  come  di  vecchi,  e 
particolarmente  nella  lesta  della  nostra  Donna  si 
conosce  quella  onesta  bellezza  e  grazia,  che  nel- 
la madre  del  ligliuol  di  Dio  può  esser  fatta  dall'ar- 
te: ed  in  s.  Marco  al  tramezzo  della  chiesa  un'al- 
tra tavola,  e  nella  foresteria  un  cenacolo,  con  di- 
ligenza l'uno  e  l'altro  condotto:  ed  in  casa  dì  Gio- 
vanni Tornabuoni  un  tondo  con  la  storia  de*?»fagi 
fatto  con  diligenza:  allo  Spedaletto  per  Lorenzo 
vecchio  de'Medici  la  storia  di  Vulcano,  dove  la- 
vorano molti  ignudi  fabbricando  con  le  martella 
saette  a  Giove;e  in  Fiorenza  nella  chiesa  d'Ognis- 
santi, a  concorrenza  di  Sandro  di  Boitìcello,dipin- 
se  a  fresco  un  s.  Girolamo,  che  oggi  è  allato  alla 
porta  che  va  in  coro, intorno  al  quale  fece  una  in- 
finità d'instrumenti  e  di  libri  da  persone  studiose. 
Questa  pittura  insieme  con  quella  di  Sandro  di 
Botticello,  essendo  occorso  a'frati  levare  il  coro 
del  luogo  dove  era,  è  stata  allacciata  con  ferri  e 
trasportata  nel  mezzo  della  chiesa  senza  lesioni, 
in  questi  proprii  giorni  che  queste  Vite  la  seconda 
volta  si  stampano. 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  santa 
Maria  Ughi,  ed  un  tabernacolino  all'arte  de'lina- 
iuoli;  similmente  un  s.  Giorgio  molto  bello  che 
ammazza  il  serpente  nella  medesima  chiosa  d'O- 
gnissanti. E  per  il  vero  egli  intese  molto  bene  il 

(t)  Avrebbe  detto  megli Of  arcivescovo  di  Lione. 
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modo  del  dipianorc  in  muro  e  f.icilissimamciUo  lo 
lavorò,  osseiicìo  nicntcdimanco  nel  comporre  le 
sue  cose  molto  leccalo.  Essendo  poi  chiamato  a 
Roma  da  pnpa  Sisto  IV  a  dipignere  con  altri  mae- 
stri la  sua  cappella, vi  dipinse  quando  Cristo  chia- 
mo a  se  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e  la  Resur- 
rezione di  esso  Gesù  Cristo;  della  quale  oggi  è 
guasta  la  maggior  parte  per  essere  ella  sopra  la 
porta, rispetto  allo  avervisi  avuto  a  rimetter  un  ar- 
clìitrave  che  rovinò. Era  in  questi  tempi  medesmii 
in  Roma  Francesco  Tornabuoni  onoralo  e  ricco 
mercante  ed  amicissimo  di  Domenico,  al  quale 
essendo  morta  la  donna  sopra  parto, come  s  è  det- 
to in  Andrea  Verrocchio,  ed  avendo  per  onorarla, 
come  si  convenia  alla  nobiltà  loro, fattole  fare  una 
sepoltura  nella  Minerva,  volle  anco  che  Domeni- 
co dipignesse  tutta  la  faccia  dove  ell'era  sepolta, 
ed  oltre  a  questo  vi  facesse  una  piccola  tavoletta 
n  tempera.  Laonde  in  quella  parete  fece  quattro 
storie;  due  di  s.  Giovanni  Rattista  e  due  della  no- 
stra Donna,  le  quali  veramente  gli  furono  allora 
mollo  lodate,  E  provò  Frances(  o  tanta  dolcezza 
nella  pratica  di  Domenico,  che,  tornandosene 
quello  a  Fiorenza  con  onore  e  con  danari,  lo  rac- 
comandò per  lettere  a  Giovanni  suo  parente,  scri- 
\endoli  quanto  e'io  avesse  servito  bene  in  quell'o- 
pera, quanto  il  papa  fusse  satisfatto  delle  sue  pit- 
ture. Le  quali  cose  udendo  Giovanni,  comincio  a 
disegnare  di  metterlo  in  qualche  lavoro  magnifico 
da  onorare  la  memoria  di  sè  medesimo  e  d'arre- 
care a  Domenico  fama  e  guadagno.  Era  per  av- 
ventura in  s.  Maria  Novella  ,  convento  dei  fra- 
ti Predicatori  ,  la  cappella  maggiore  dipinta  già 
da  Andrea  Orgagna,  la  quale, per  essere  stato  mal 
coperto  il  letto  della  volta,  era  in  più  parli  guasta 
dall'acqua.  Per  il  che  già  molti  cittadini  l'aveva- 
no voluta  rassettare  ovvero  dipignerla  di  nuovo: 
ma  i  padroni,  che  erano  quelli  della  famiglia  dei 
Ricci,  non  se  n'erano  mai  contentati,  non  potendo 
essi  far  tanta  spesa,  nè  volendosi  risolvere  a  con- 
cederla ad  allrui  che  la  facesse,  per  non  perdere 
la  iiu'isdizione  del  padronato  ed  il  segno  dell'ar- 
me loro, lasciatagli  dai  loro  antichi. Giovanni  adun- 
que, desideroso  che  Domenico  gli  facesse  questa 
memoria,  si  mise  intorno  a  questa  pratica  tentan- 
do diverse  vie,  ed  in  ultimo  promise  a'Ricci  far 
tutta  quella  spesa  egli,  e  che  li  ricompenserel)be 
in  qualcosa  e  farebbe  metter  l'ai  ine  loro  nel  più 
evidente  ed  onorato  luogo  che  fusse  in  quella  cap- 
pella. E  cosi  rimasi  d'accordo,  e  fattone  contrat- 
to e  instrumento  molto  stretto  del  tenore  ragiona- 
to di  sopra,  logò  Giovanni  a  Domenico  quest'ope- 
ra con  le  storie  medesime  che  erano  dipinte  pri- 
ma, e  fecero  che  il  prezzo  fusse  ducati  milledu- 
genlo  d'oro  larghi,  ed  in  caso  che  l'opera  gli  pia- 
cesse, fussino  dugento  più.  Per  lo  che  Domenico 
mise  mano  all'opera,  uè  restò  che  egli  in  quattro 
anni  l'ebbe  finita;  il  che  fu  nel  1485  con  grandis- 
sima satisfazione  e  contento  di  esso  Giovanni;  il 
quale  chiamandosi  servito  e  confessando  ingenua- 
mente che  Domenico  aveva  guadagnati  i  dugento 
ducati  del  più,  disse  che  arebbe  piacere  che  e'si 
contentasse  del  primo  pregio;  e  Domenico,  che 
molto  più  estimava  la  gloria  e  l'onore  che  le  ric- 
chezze, gli  largì  subito  tutto  il  restante,  afferman- 
do che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli  satisfatto, 
che  lo  essere  contento  del  pagamento.  Appresso 
Giovanni  fece  fare  due  arme  grandi  di  pietra,  l'u- 
na  de'Tornaquinci,  l'altra  de'Tornabuoni,  e  met- 
terle ne'pilaslri  fuori  d'essa  cappella,  e  nell'arco 
altre  arme  di  detta  famiglia  divisa  in  più  nomi  e 
più  arme,  cioè,  oltre  alle  due  dette,  Giachinotii, 
Popoleschi,  Marabottini  e  Cardinali. E  quando  poi 
iDomenico  fece  la  tavola  dell'aliare, nell'ornamen- 
to doralo  ,  sotto  un  arco,  por  line  di  quella  tavo- 


la, fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sacramento 
bellissimo,  e  nel  frontispizio  di  quello  fece  uno 
scudicciuolo  d'un  quarto  di  braccio, dentrovi  l'ar- 
me de'padroni  detti,  cioè  de'Ricci.  Ed  il  bello  fu 
allo  scoprire  della  cappella;  perchè  questi  cerca- 
rono con  gran  remore  deU'ai  me  loro,  e  finalmen- 
te non  ve  la  vedendo,  se  n'andarono  al  magistra- 
to degli  Otto, portando  il  contratto.  Per  il  che, mo- 
strarono i  Tornabuoni  esservi  posta  nel  più  evi- 
dente ed  onorato  luogo  di  quell'opera;  e  benché 
quelli  esclamassero  che  ella  non  si  vedeva, fu  lor 
detto  che  eglino  avevano  il  torlo,  e  che  avendola 
fatta  mettei-  in  cos'i  onorato  luogo  ,  quanto  era 
quello,  essendo  vicina  al  Santissimo  Sngramento, 
se  ne  dovevano  contentare.  E  cos'i  fu  deciso  che 
dovesse  stare  per  quel  magistrato,  come  al  pre- 
sente si  vede.  Ma  se  questo  paresse  ad  alcuno 
fuor  delle  cose  della  vita  che  si  ha  da  scrivere, 
non  gli  dia  noia;perchè  tutto  era  nel  fine  del  trat- 
to della  mia  pernia,  e  serve,  se  non  ad  altro,  a 
mostrare  quanto  la  povertà  è  preda  delle  ricchez- 
ze ,  e  che  le  ricchezze  accompagnale  dalla  pru- 
denza conducono  a  line  e  senza  biasimo  ciò  che 
altri  vuole. 

Ma  per  tornare  alle  bell'opere  di  Domenico, sona 
in  questa  cappella  |)rimieramente  nella  volta  i 
quattro  Evangelisti  maggioii  del  naturale,  e  nella 
parete  della  tìnestra  storie  di  s.  Domenico  e  san 
Pietro  martire,  e  s.  Giovanni  quando  va  al  deser- 
to, c  la  nostra  Donna  annunziata  dall'angelo,  c 
molli  santi  avvocali  di  Fiorenza  ginocchioni  sopra 
le  finestre;  e  dappiè  v'è  ritratto  di  naturale  Gio- 
vanni Tornabuoni  d.»  man  l  ilta  e  la  donna  sua  da 
man  sinistra,  che  dicono  esser  molto  naturali.  Nel- 
la facciata  destra  sono  selle  storie  scompartite,  sei 
di  sotto  in  (piadri  glandi  quanto  tien  la  facciata, 
ed  una  ultima  di  sopra  larga  quanto  son  due  islo- 
rie  e  quanto  serra  l'arco  della  volta  ,  e  nella  si- 
nistra altrettante  di  s.  Gio.  Rallista.  La  prima  del- 
la f.icciata  destra  è  quando  Giovacchino  fu  cac- 
ciato del  tempio(1);dovesi  vede  nel  volto  di  lui  e- 
spressa  lapacienza,  (rome  in  quel  di  coloro  il  di- 
spregio e  l'odio  che  i  Giudei  avevano  a  quelli,  che 
senza  avere  figliuoli  venivano  al  tempio:  e  sono 
in  questa  storia  dalla  parte  verso  la  finestra  quat- 
tro uomini  ritratti  di  naturalo:  l'uno  de'quali,  cioè 
quello  che  è  vecchio  e  raso  e  in  cappuccio  rosso,è 
Alcsso  Baldovinetti  maestro  di  Domenico  nella  pit- 
tura e  nel  musaico;  l'altro, che  è  in  capelli  e  che 
si  tiene  una  mano  al  fianco  ed  ha  un  mantello  ros- 
so e  sotto  una  vesticciuola  azzurra,  è  Domenico 
stesso  maestro  dell'opera, ritrattosi  in  uno  specchio 
da  sè  medesimo.  Quello  che  ha  una  zazzera  nera 
con  certe  labbra  grosse  èRaslianoda  s.  Gemigna- 
Do  suo  discepolo  e  cognato;  e  l'altro  che  volta  le 
spalle  ed  ha  un  berrettino  in  capo,  è  Davidde 
Ghirlandaio  pittore  suo  fratello;  i  quali  tutti  per 
chi  gli  ha  conosciuti  si  dicono  esser  veramente 
vivi  e  naturali.  Nella  seconda  storia  è  la  natività 
della  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza  gran- 
de ,  e  tra  le  altre  cose  notabili  che  egli  vi  fe- 
ce, nel  casamento  o  prospettiva  è  una  finestra 
che  dà  il  lume  a  quella  camera,  la  quale  ingan- 
na chi  la  guarda.  Olirà  questo,  mentre  s.  Anna 
è  nel  letto  e  certe  donne  la  visitano  ,  pose  al- 
cune femmine  che  lavano  la  madonna  con  gran  cu- 
ra; chi  mette  acqua,  chi  fa  le  fasce,  chi  fa  un  ser- 
vizio, chi  ne  fa  un  altro;  e  mentre  ognuna  atten- 
de al  suo  ,  vi  è  una  femmina  che  ha  in  collo 
quella  puttina,  e  ghignando  la  fa  ridere  con  una 
grazia  donnesca  degna  veramente  di  un'opera  si- 

(1)  Snrjfjetlo  trailo  da  un  libro  apocrifo  ,  conf 
posto,  si  crede,  darjli  eretici  EOioniii,  e  pubblica' 
to  col  titolo  di  Prutcvangelium  Sancii  Jacob!. 
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niile  a  questa,  oUi  e  a  molti  alti  i  al'felii  che  sono 
ili  ciascuna  figura.  Nella  terza,  che  è  la  prima  so- 
pra, è  quando  la  nostra  Donna  saglie  i  gradi  del 
tempio,  dov'è  un  casamento  che  si  allontana  assai 
ragionevolmente  dall'  occhio  :  oltra  che  v'ò  uno 
ignudo  che  gli  fu  allora  lodato  per  non  se  ne  usar 
moki,  ancorché  e'non  vi  fusse  quella  intera  per- 
fezione, come  in  quelli  che  si  son  fatti  ne'tempi 
nostri,  per  non  essere  eglino  tanto  eccellenti.  Ac- 
canto a  questa  è  lo  sposalizio  di  nostra  Donna, 
dove  dimostrò  la  collera  di  coloro  che  si  sfogano 
nel  rompere  le  verghe  che  non  fiorirono  come 
quella  di  Giuseppe;  la  quale  storia  è  copiosa  di  fi- 
gure in  uno  accomodato  casamento.  Nella  quinta 
si  veggono  arrivare  i  Magi  in  Betleìem  con  gran  nu- 
mero di  uomini,  cavalli  e  dromedari,  e  altre  cose 
varie;  storia  certamente  accomodata.  Ed  accanto 
a  ((uesta  è  la  sesta,  la  quale  è  la  crudele  impietà 
falla  da  ÌErode  agl'Innocenti,  dove  si  vede  una 
baruffa  bellissima  di  femmine  e  di  soldati  e  caval- 
li che  le  percuotonoed  urtano.  E  nel  vero  di  quan- 
te storie  vi  si  vede  di  suo,  questa  è  la  migliore, 
j  erchè  ella  è  condotta  con  giudizio,  con  ingegno 
ed  arte  grande.  Conoscevisi  l'injpia  volontà  di  co- 
loro che  comandati  da  Erode  senza  riguardare  le 
madri  uccidono  quei  poveri  fanciuHini,  fra  i  qua- 
li si  vede  uno  che  ancora  appiccato  alla  poppa 
muore  per  le  ferite  ricevute  nella  gola,  onde  sug- 
ge, per  non  dir  beve,  dal  petto  non  meno  sangue 
che  latte;  cosa  veramente  di  sua  natura,  e  per  es- 
ser fatta  nella  maniera  ch'ella  è,  da  tornar  viva  la 
pietà  dove  ella  fusse  ben  morta:  evvi  ancora  un 
soldato  che  ha  tolto  per  forza  un  putto,  e  nientre 
correndo  con  quello  se  lo  stringe  in  sul  petto  per 
ammazzarlo  ,  se  gli  vede  appiccata  a'capelli  la  ma- 
dre di  quello  con  grandissima  rabbia,  e  fa(;endoli 
faj'e  arco  della  schiena,  fa  che  si  conosce  in  loro 
tre  effetti  bellissimi:  uno  è  la  morte  del  putto  che 
si  vede  crepare;  l'altro  l'impietà  dei  soldato  che, 
per  sentirsi  tirare  si  stranamente,  mostra  ratfeilo 
del  vendicarsi  in  esso  putto;  il  terzo  è  che  la  ma- 
dre nel  veder  la  morte  del  figliuolo,  con  furia  e  do- 
lore e  sdegno  cerca  che  quel  traditore  noi]  parla 
senza  pena:  cosa  veramente  più  da  filosofo  mira- 
bile di  giudizio  che  da  pittore.  Souvi  espressi  mol- 
li altri  affetti,  che  chi  li  guarda  conoscerà  senza 
dubbio  questo  maestro  essere  stato  in  quel  tempo 
eccellente.  Sopra  questa,  nella  settima,  che  pigi  a 
le  due  storie  e  cigne  l'arco  della  volta,  è  il  tran- 
sito di  nostra  Donna  e  la  sua  Assunz  one  con  infi- 
nito numero  d'angeli,  ed  infinite  ligure  e  paesi  ed 
nhri  ornamenti,  di  che  egli  soleva  abijondare  in 
quella  sua  maniera  facile  e  pratica.  Dall'altra  fac- 
cia, dove  sono  le  storie  di  s.  Giovanni,  nella  pri- 
ma è  quando  Zaccheria  sacrificando  nel  tempio, 
l'angelo  gli  appare,  e  per  non  credergli  ammuto- 
lisce: nella  quale  storia  mostrando  che  a'saci  ilìzi 
do'tempii  concorrono  sempre  le  persone  piìi  nota- 
bili, per  farla  più  onorata  ritrasse  un  buon  nume- 
ro di  cittadini  fiorentini  che  governavano  allora 
quello  Stato;  e  particolarmente  tutti  quelli  di  casa 
Tornabnoni,  i  giovani  ed  i  vecchi.  Oltre  a  questo, 
per  mostiare  che  quella  età  fioriva  in  ogni  sorte 
di  virtùe  massimamente  nelle  lettere,  fece  incer- 
chio quattro  mezze  ligure  che  ragionano  insieme 
appiè  della  istoria,  i  quali  erano  i  più  scienziati 
uomini  che  in  que'iompi  si  trovassero  in  Fioren- 
'  za,  e  sono  questi:  il  primo  è  M.  Marsilio  Ficino 
che  ha  una  vesto  da  canonico;  il  secondo  con  un 
mantello  rosso  ed  una  becca  nera  a!  collo  è  Cri- 
siofano  Landino,  e  Demetrio  Greco  che  se  gli  vol- 
ta; e  in  mezzo  a  questi,  quello  che  alza  alquanto 
una  mano  è  M.  Angelo  Poliziano:  i  quali  son  vi- 
vissimi e  pronti.  Seguila  nella  seconda  allato  a 
questa  la  visitazione  di  nostra  Donna  a  s.  Elisa- 


betta, nella  quale  sono  molte  donne  che  l'accom- 
pagnano con  portature  di  quei  tempi,  e  fra  loro  fu 
ritratta  la  Ginevra  de'Benci  allora  bellissima  fan- 
ciulla. Nella  terza  storia  sopra  alla  prima  è  la  na- 
scita di  S.Giovanni;  nella  quale  è  una  avvertenza 
bellissima,  che  mentre  s.  Elisabetta  è  in  letto,  e 
che  certe  vicine  la  vengono  a  vedere  e  la  balia 
stando  a  sedere  allattali  bambino,  una  femmina 
con  allegrezza  gniene  chiede, per  mostrare  a  quel- 
le donne  la  novità  che  in  sua  vecchiezza  aveva 
fatto  la  padrona  dicasa;e  finalmente  vi  è  una  fem- 
mina che  porta  all'usanza  fiorentina  fruite  e  fia- 
schi della  villa, la  quale  è  molto  bella. Nella  quar- 
ta allato  a  questa  è  Zaccheria  che  ancor  mutolo 
stupisce  con  intrepido  animo  che  sia  nato  di  lui 
quel  putto;  e  mentre  gli  è  dimandato  del  nome, 
scrivcin  sul gìnocch  o  affisandogli  occhi  al  figliuo- 
lo, il  quale  è  tenuto  in  collo  da  una  femmina  con 
reverenza  postasi  giuocchione  innanzi  a  lui,  e  so- 
gna con  la  penna  in  sul  foglio  :  Giovanni  sarà  il 
suo  ìiome,  n:)u  senza  ammirazione  di  molle  altre 
figure,  che  pare  che  stiano  in  forse,  se  egli  è  ve- 
ro o  no.  Seguita  la  quinta,  quando  e'  predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  si  conosce  quell'attenzio- 
ne che  dannoi  popoli  nello  udir  cose  nuove, e  mas- 
simamente nelle  teste  degli  Scrihi  che  ascoltano 
Giovanni,  i  (piali  pare  che  con  un  certo  modo  del 
viso  sbeffino  quella  legge,  anzi  t'  abbiano  in  odio; 
dove  sono  ritti  ed  a  sedere  maschi  e  femmine  in 
diverse  fogge.  Nella  sesta  si  vede  s.  Giovanni  bat- 
tezzare Cristo,  nella  reverenza  de!  quale  mostrò 
inieramentelafede  chesi  dcbbe  averoa  Sacramen- 
to tale:  e  perchè  questo  non  fu  senza  grandissimo 
frutto,  vi  figurò  molli  già  ignudi  e  scalzi  che  a- 
spettando  d'esser  battezzati,  mostrano  la  fede  e  la 
voglia  scolpita  nel  viso;  ed  in  fra  gli  altri  uno  che 
si  cava  una  scarpetta,  rappresenta  la  prontitudìne 
istessa.  Nell'ultima,  cioè  nell'ai  co  accanto  alla 
volta,  è  la  sontuosissima  cena  di  Erode  ed  il  bal- 
lo di  Erodiade  con  infinità  di  servi  che  fanno  di- 
versi aiuti  in  quella  storia;  oltre  la  grandezza  d'uno 
edilizio  tiralo  in  prospcLiiva,  che  mostra  aperta- 
mente la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le  dette 
pitturo.  Condusse  a  tempera  la  tavola  isolata  tutta, 
e  le  altre  figure  che  s;mio  ne'sei  quadri,  che  oltre 
alla  nostia  Donna  che  siede  in  aria  col  figlinolo 
in  collo  e  gli  altri  santi  che  gli  sono  intorno,  ol- 
tra il  s.  Lorenzo  ed  il  s.  Stefano  che  sono  intera- 
mente vive, al  s.  Vincenzio  e  s. Pietro  m;irlire  non 
manca  se  non  la  parola.  Vero  è  che  di  (juesta  ta- 
vola ne  rimase  imperfetta  una  parte  mediante  la 
morte  sua;  perchè  avendo  egli  già  tiraiola  tanto 
I  innanzi,  che  e'  non  le  mancava  altro  che  il  finire 
certe  figure  dalla  banda  di  dietro  dov'è  la  resurre» 
zione  di  Cristo,  e  tre  figuie  che  sono  in  quo' qua- 
dri, finirono  poi  il  tutto  Benedetto  e  Davidde  Ghir^ 
laudai  suoi  fratelli.  Questa  cappella  fu  tenuta  co- 
sa bellissima,  grande,  garbata  e  vaga  per  la  viva- 
(  ita  dei  (X)iori,  per  la  pratica  e  pulitezza  del  ma- 
iK'ggiarli  nel  muro, e  per  il  poco  essere  stati  ritoc- 
chi a  secco,  oltra  la  invenzione  e  collocazione 
delle  cose.  E  certamente  ne  merita  Domenico  lo- 
de grandissima  per  ogni  conto,  e  massiniarnente 
per  la  vivezza  del'e  leste,  le  quali  per  essere  ri- 
tratte di  naturale  rappresentano  a  chi  verrà  Io  vi- 
vissime effigie  di  molte  persone  segnalate.  E  pel 
medesimo  Giovanni  Tornabnoni  dipinse  al  Casso 
Macchcrclli  sua  villa  poco  lontano  dalla  città  una 
capi)ellain  sul  fiume  di  Terzolle,  oggi  mezza  ro- 
vinata perla  vicinità  del  fiume,  la  quale  ancorché 
stala  molli  anni  scopcM'la,  e  continuamente  bagna- 
ta dalle  piogge  ed  arsa  da'  soli,  si  è  d.f -sa  in  mo- 
do che  pare  stala  al  coperto,  tanto  vale  il  lavora- 
re in  fresco,  (]uando  è  lavorato  bene  e  con  giudi- 
2Ìo,e  non  ritocco  a  secco.  Foce  ancora  nel  palaz- 
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zo  della  signoria,  nella  sala  dov'è  il  maraviglioso 
oroloi^io  di  LoreiiAO  della  Voipnia,  molte  ligure  di 
santi  fiorentini  con  bellissimi  adornamenti.  E  tan- 
to fu  amico  del  lavorare  e  di  satisfare  ad  ognuno, 
che  egli  aveva  commesso  a'  garzoni  che  e'si  ac- 
cettasse qualunque  lavoro  che  capitasse  a  botte- 
ga, sebbene  fnssero  cerchi  da  paniere  di  donne; 
pciThè  non  li  volendo  fare  essi,  li  dipignerebbo 
da  sè, acciocché  nessuno  si  partisse  scontento  dal- 
la sua  bottega.  Dolevasi  bene  quando  aveva  cure 
familiari;  e  per  questo  dette  a  David  suo  fratello 
ogni  peso  di  spendere,  dicendogli:  Lascia  lavora- 
re a  me,  e  tu  provvedi;  chè  ora  che  io  ho  comin- 
cialo a  conoscere  il  modo  di  quest'ai  te,  mi  duole 
che  non  mi  sia  allogato  a  dipigncre  a  storie  il  cir- 
cuito di  tutte  le  mura  della  città  di  Fiorenza.nio- 
slrando  così  animo  invittissimo  e  risoluto  in  ogni 
jizionc.  Lavorò  a  Lucca  in  s.  Martino  luia  tavola 
di  s.  Pietro  e  s.  Paolo.  Alla  badia  di  Settimo  fuor 
di  Fiorenza  lavorò  la  facciala  della  maggior  cap- 
pella a  fresco,  e  nel  tramezzo  della  (  hiesa  due  ta- 
vole a  tempera.  In  Fiorenza  lavorò  ancora  molli 
tondi,  (lu.'jdri,  e  pilturo  diverse,  che  non  si  riveg- 
gono ahrimenti  per  essei  e  nelle  case  dei  partico- 
lari. In  Pisa  fece  la  nicchia  del  duomo  all'aliar 
maggiore,  e  lavorò  in  molli  luoghi  di  quella  città, 
come  alia  facciata  dell'opera,  (juando  il  re  Carlo 
ritratto  di  naturale  raccomanda  Pisa;  ed  in  s.  Gi- 
rolamo a'fraii  Gesuali  due  tavole  a  tempera, quel- 
la dell'aliar  niaggioie  ed  un'allra.  Nel  qual  luogo 
ancora  è  di  mano  del  medesimo  in  tui  (juadro  san 
Hocco  e  s.  Bastiano,  il  quale  fu  donalo  a  que'pa 
dri  da  non  sechi  de'.ìledici;onde  essi  vi  hanno  per- 
ciò aggiiuita  l'arme  di  papa  Leone  X.  Dicono  che 
ritraendo  anticaglie  di  Roma, archi,ierrae,  colon- 
ne, colisei,  aguglie,  aniitealri  e  acquidolli,  era  s'i 
giusto  ne!  disegno, (  he  le  faceva  a  occhio  senza  re- 
golo o  seste  e  misure;  e  misurandole  dappoi  fatte 
che  l'aveva  erano  giustissime,  come  se  e'Ic  aves- 
se misurale;  e  ritraendo  a  occhio  il  coliseo,  vi  fo- 
ce una  lìgura  lilla  appiè,  che  misurando  ciuella, 
tutto  l'  eclilìcio  si  misurava;  e  fattone  esperienza 
da'maesiri  dopo  la  morte  sua,  si  ritrovò  giustissi- 
mo. Fece  a  s  Maria  Nuova  nel  cimiterio  sopranna 
porla  un  s.  Michele  in  fresco,  armato,  bellissimo, 
con  riverberazione  di  armature  poco  usate  innan- 
zi a  lui;  ed  alla  badiadi  Passignano,  luogo  dc'.Mo- 
ì)aci  di  Vallombrosa,  lavorò  in  compagnia  di  Da- 
vid suo  fratello  e  di  Bastiano  da  s.  Gemignano  al- 
cune cose;  dove  traliandcgli  i  monaci  malo  del 
vivere  innanzi  la  venula  di  Domenico,  si  richia- 
marono all'abate,  pregandolo  che  meglio  servire 
li  facesse,  non  essendo  onesto  che  come  manova- 
li fossero  traliati.  Promise  loro  l'abate  di  farlo,  e 
scusossi  che  questo  più  avveniva  per  ignoranza 
de'forestierai  che  per  malizia.  Venne  Domenico, 
e  tuttavia  si  contiiiuò  nel  medesimo  modo;  per  il 
che  David  trovando  un'allra  volta  l'abate,  si  scu- 
sò dicendo  che  non  faceva  questo  per  conio  suo, 
ma  per  li  meriti  e  per  la  virtù  del  suo  fi  atei  lo. Ma 
lo  abate,  come  ignorante  ch'egli  era,  altra  rispo- 
sta non  fece.  La  sera  dunque  postisi  a  cena,  ven- 
ne il  forestieraio  con  un'asse  piena  di  scodelle  e 
tortacce  da  manigoldi, pur  nel  solito  modo  che  l'al- 
tre volte  si  faceva.  Onde  David  salito  in  collera 
rivoltò  le  minestre  addosso  al  frate,  e  preso  il  pa- 
ne ch'era  su  la  tavola  e  avventandoglielo,  lo  per- 
cosse di  modo,  che  mal  vivo  alla  cella  ne  fu  por- 
tato. Lo  abate,  che  già  era  a  letto,  levatosi  e  cor- 
so al  rumore, credette  che  '1  monistero  rovinasse; 
e  trovando  il  frale  mal  concio,  cominciò  a  con- 
tendere con  David.  Per  il  che  infuriato  David  gli 
rispose,  che  se  gli  togliesse  dinanzi  ,  che  valeva 
piùlavirlù  di  Domenico  che  quanti  abati  poici 
suoi  pari  furon  mal  in  quel  monistero. Laonde  l'a- 


bate riconosciutosi,  da  quell'ora  innanzi  s'ingognò 
di  trattarli  da  valenti  uomini  come  egli  erano. Fi- 
nita l'opera, tornò  a  Fiorenza, ed  al  s  gnor  di  Car- 
pi d  pinse  una  tavola,  e  un'altra  ne  mandò  a  Ri- 
mino al  sig. Carlo  Malalesta,che  la  fece  porre  nel- 
la sua  cappella  in  s.  Domenico.  Questa  tavola  fa 
a  tempera  con  tre  ligure  bellissime  e  con  islorict- 
le  di  sotto,  e  dietro  ligure  di  bronzo  fìnte  con  di- 
seguo e  arte  grandissima.  Due  altre  tavole  fece 
netta  bad'ia  di  s.  Giusto  fuor  di  Volterra  dell'ordi- 
ne di  Camaldoli;  le  quali  tavolo,  che  sono  belle 
alTalto,  gli  f(!ce  fare  il  magnilìco  Lorenzo  de'Mc- 
dici;perciocchè  allora  aveva  quella  batl'ia  in  com- 
menda Giovanni  cardinale  de'Medici  suo  figliuolo, 
che  fu  poi  papa  Leone.  La  qual  badia  pochi  anni 
sono  ha  restiiuila  il  molU)  rev.  M.  Giovanni  Bat- 
tista Bava  da  Volterra,  che  similmente  l'aveva  in 
conunenda,  alla  detta  congregazione  di  Camaldo- 
li. Condono  poi  Domenico  a  Siena  per  mezzo  del 
magnilìco  Lorenzo  de'jMedici,  che  gli  entrò  mal- 
levadore a  quest'opera  di  ducati  veiuinvila,tolse a 
fare  di  musaico  la  tacciata  del  duomo(1);c comin- 
ciò a  lavorare  con  buono  animo  e  miglior  manie- 
ra. Ma  prevenuto  dalla  morto,  lasciò  l'opera  im- 
p(!rfetla;  come  per  la  movU;  del  predotto  magnilì- 
co Lorenzo  rimase  imperfetta  in  Fiorenza  la  cap- 
pella di  s.  Zanobi,  cominciata  a  lavorare  (M  mu- 
saico da  Domenico  in  compagnia  di  Gherardo  mi- 
niatore. Vedesi  di  mano  di  Domenico  sopra  (juel- 
la  porta  del  fianco  di  s.  Maria  del  Fiore  che  va  al 
Servi  una  Nunziata  di  musaico  bellissima,  della 
quale  fra'maeslri  moderni  di  musaico  non  s'ò  ve- 
duto ancor  meglio.  Usava  dire  Domenico,  la  pit- 
tura essere  il  disegno,  e  la  vera  pittura  per  la  e- 
lernità  essere  il  musaico. Stette  seco  in  compagnia 
a  imparare  Bastiano  Mainardi  da  s.  Gimigna/io,  it 
rinate  in  fresco  era  divenuto  molto  piatico  mae- 
stro di  (juella  maniera;per  il  che  andando  con  Do- 
menico a  s.  Giinignano,  dipinsero  a  com(.agmala 
cappella  di  s.  Fina,  la  quale  e  cosa  bella.  Onde 
per  la  servitù  e  gentilezza  di  Bastiano, sendosi  co- 
sì bene  portato, giudicò  Domeni(;o  che  e'fosse  de- 
gno d'  avere  una  sua  sorella  per  moglie,  e  cos'i 
l'amicizia  loro  fu  cambiata  in  parentado;  Hbcrali- 
là  di  amorevole  maestro  rimuneralore  delle  virtù 
del  discepolo  acquistale  con  le  fatiche  dell'  arte. 
Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Bastiano,  fa- 
cendo nondimeno  esso  il  cartone,  in  s.  Croce  nel- 
la cappella  dei  Baroncelli  e  Bandini  una  nostra 
Donna  che  va  in  cielo, ed  a  basso  s. Tommaso  che 
riceve  la  cintola,  il  quale  è  bel  lavoro  a  fresco. E 
Domenico  e  Bastiano  insieme  dipinsono  in  Siena 
nel  palazzo  (IcmIì  Spannocchi  in  una  camera  mol- 
te storie  di  figure  piccole  a  tempera;  ed  in  Pisa, 
oltre  alla  nicchia  già  detta  del  Duomo,  tutto  l'ar- 
co di  q  iella  ca[)pella  piena  d'angeli,  e  parimente 
i  portelli  che  chiuggono  l'organo;  e  cominciarono 
a  mettere  d'oro  il  palco.  Quando  poi  in  Pisa  ed 
in  Siena  s'aveva  a  metter  mano  a  grandissime  o- 
pere,  Domenico  ammalò  di  gravissima  febbre,  la 
pestilenza  della  quale  in  cinque  giorni  gli  tolse  la 
vita.  Essendo  infermo, gli  mandarono  que'de'Tor- 
nabuoni  a  donare  cento  ducati  d'oro,  mostrando 
l'amicizia  e  la  familiarità  sua, e  la  servitù  che  Do- 
menico a  Giovanni  ed  a  quella  casa  avea  sempre 
portata.  Visse  Domenico  anni  quarantaquattro(2), 
e  fu  con  molle  lagrime  e  con  pietosi  sospiri  da 
David  e  da  Benedetto  suoi  fratelli  e  da  Ridolfo  suo 
figliuolo  con  belle  esequie  seppellito  in  s.  Maria 

(1)  Non  si  ritiene  per  vero  che  Lorenzo  entrasse 
mallevadore  di  una  tal  somma  ;  nè  che  a  Domeni- 
co si  allogasse  ilmnsaico  df  Ha  facciala  del  duomo. 

(2)  Forse  qnarantanove;perchè  la  sua  morte  av- 
venne nel  1498. 
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Novella;  e  fu  tal  perdita  dì  mollo  dolore  agli  ami- 
ci Buoi.  Perchè  intesa  la  morte  di  lui,  molti  eccel- 
lenti pittori  forestieri  scrissero  a'suoi  parenti  do- 
lendosi della  sua  acerbissima  morte.  Restarono 
suoi  discepoli  David  e  Benedetto  Ghirlandai,  Ba- 
stiano Mainardi  da  s.  Gim  gnano,  e  Michelagnolo 
Buonarroti  tiorentino,  Francesco  Granaccio,  Nic- 
colò Cieco,  Iacopo  del  Tedesco,  Iacopo  dell'In- 
daco, Baldino  e  Baldinelli  e  altri  maestri  ,  lutti 
fiorentini.  Mori  nel  1493  (1). 

Arricchì  Domenico  l'arte  della  pittura  del  mu- 
saico più  modernamente  lavoralo  che  non  fece 
nessun  Toscano, d'intinili  che  si  provarono,  come 

10  mostrano  le  cose  fatte  da  lui,  per  poche  che 
elle  si  siano.  Onde  per  tal  ricchezza  e  memoria 
nell'arte,  merita  grado  ed  onore,  ed  essere  cele- 
brato con  lode  straordinaria  dopo  la  morte. 

VITA  DI  ANTONIO  E  PIERO  POLLAIOLI 

PITTORI  E  SCULTORI  FIORENTINI. 

Molti  di  animo  vile  cominciano  cose  basse,  ai 
quali  crescendo  poi  l'animo  con  la  virtù,  cresce 
ancora  la  forza  ed  il  valore, di  maniera  che  salen- 
do a  maggiori  imprese,  aggiunj^ono  vicino  al  cie- 
lo co'bellissimi  pensieri  loro;cd  inalzali  dalla  for- 
tuna si  abbattono  bene  spesso  in  un  principe  buo- 
no, che  trovandosene  ben  servito, è  forzalo  remu- 
nerare in  modo  le  loro  fatiche,  che  i  posteri  di 
quelli  ne  sentano  largamente  ed  utile  e  comodo. 
Laonde  questi  tali  camminano  in  questa  vita  con 
tanta  gloria  alla  line  loro, che  di  se  lasciano  segni 
al  mondo  di  maraviglia,  come  fecero  Antonio  e 
Piero  del  Pollaiolo  molto  stimati  ne'  tempi  loro, 
per  quelle  raie  virtù  che  si  avevano  con  la  loro 
industria  e  fatica  guadagnate.  Nacquero  costoro 
nella  città  di  Fiorenza  pochi  anni  l'uno  dopo  l'al- 
tro di  padre  assai  basso  e  non  molto  agialo;il  qua- 
le conoscendo  per  molti  segni  il  buono  ed  acuto 
ingegno  de'suoi  ligliuoli,  nò  avendo  il  modo  a  in- 
dirizzargli alle  lettere,  pose  Antonio  all'  arte  del- 
l'oretice  con  Bartoluccio  Ghiberti,  maestro  allora 
molto  eccellente  in  tale  esercizio,  e  Piero  mise 
al  pittore  con  Andrea  del  Castagno, che  era  il  me- 
glio allora  di  Fiorenza.  Antonio  dunque,  tirato 
innanzi  da  Bartoluccio  ,  oltra  il  legare  le  gioie 
e  lavorare  a  fuoco  smalti  d'argento,  era  tenuto 

11  più  valente  che  maneggiasse  ferri  in  quell'ar- 
ie. Laonde  Lorenzo  Ghiberii,  che  allora  lavorava 
le  porte  di  s.  Giovanni,  dato  d'occhio  alla  manie- 
ra d'Antonio,  lo  tirò  al  lavoro  suo  in  compagnia 
di  molti  altri  giovani;  e  postolo  intorno  ad  uno  di 
que'  festoni  che  allora  aveva  lia  mano,  Antonio  vi 
fece  su  una  quaglia  che  dura  ancora  tanto  bella  e 
tanto  perfetta,  che  non  le  manca  se  non  il  volo. 
Non  consumò  dunque  Antonio  molte  settimane  in 
questo  esercizio,  che  e'  fu  conosciuto  per  il  me- 
glio di  tutti  que'  che  vi  lavoravano  di  disegno  e  di 
pazienza,  e  per  il  più  ingegnoso  e  più  diligente 
the  vi  fusse.  Laonde  crescendo  la  virtù  e  la  fama 
sua,  si  partì  da  Bartoluccio  e  da  Lorenzo,  ed  in 
Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  sè  una 
bottega  di  orefice  magnilìca  ed  onorala,  e  molti 
anni  seguitò  l'arte  disegnando  continuamente  efa- 
cendo di  rilievo  cere  e  altre  fantasie  che  in  bre- 
ve tempo  lo  fecero  tenere,  come  egli  era,  il  prin- 
cipale di  quello  esercizio.  Era  in  queslolempome- . 
desimo  un  altro  orelìce  chiamalo  Maso  Finiguer- 
ra,  il  quale  ebbe  nome  straordinario,  e  merita- 
mente; che  per  lavorare  di  bulino  e  fare  di  niello 
non  si  era.veduto  mai  chi  in  piccioli  o  grandi  spa- 
2ii  facesse  tanto  numero  di  figure,  quante  ne  fa 

(1)  Per  documcnii  si  ha  che  e'  morì  nel  li98 


cova  egli,  siccome  Io  dimostrano  ancora  certe  Pa- 
ci lavorate  da  lui  in  s.  Giovanni  di  Fiorenza,  eoa 
istorie  minutissime  della  Passione  di  Cristo.  Co- 
stui disegnò  benissimo  e  assai,  e  nel  libro  nostro 
v'è  di  molte  carte  di  vestiti,  ignudi,  e  di  storie  di- 
segnate d'acquerello.  A  concorrenza  di  costui  fe- 
ce Antonio  alcune  istorie,  dove  lo  paragonò  nella 
diligenza  e  superollonel  disegno.  Per  la  qual  co- 
sai consoli  dell'arte  dei  mercatanti,  vedendo  la 
eccellenza  di  Antonio,  deliberarono  tra  loi'O  che 
avendosi  a  fare  di  argento  alcune  istorie  nello  al- 
tare di  s.  Giovanni,  siccome  da  varii  maestri  in 
diversi  tempi  sempre  era  stala  usanza  di  fare,  che 
Antonio  ancora  ne  lavorasse;  e  cofì  fu  fatto;  e  riu- 
scirono queste  sue  cose  tanto  eccellenti,  che  elle 
si  conoscono  fra  tutte  l'altre  per  le  migliori;  e  fu- 
rono la  cena  d'Erode  e  il  ballo  d'Erodiade;  ma  so- 
pra tutto  fu  bellissimo  il  s.  Giovanni  che  è  nel  mez- 
zo deiraltare,tutto  di  cesello,  e  opera  molto  loda- 
ta(l).Per  il  che  gli  allogarono  i  detti  consoli  i  can- 
dellieri  d'argento  di  braccia  tre  l'uno  e  la  croce 
a  proporzione;  dove  egli  lavorò  tanta  roba  d'inta- 
glio, e  la  condusse  a  tanta  perfezione,  che  e  dai 
forestieri  e  da'  terrazzani  sempre  è  stata  tenuta  co- 
sa maravigliosa.  Durò  in  questo  mestiero  inlinito 
fatiche  sì  ne'  lavori  che  e'  fece  d'oro,  come  in  quel- 
li di  smalto  e  di  argento.  In  fra  le  quali  sono  al- 
cune Paci  in  s.  Giovanni  bellissime,  che  di  colo- 
rito a  fuoco  sono  di  sorte,  che  col  pennello  si  po- 
trebbero poco  migliorare;  ed  in  altre  chiese  di  Fio- 
renza e  di  Roma  e  altri  luoghi  d'Italia  si  veggono 
di  suo  smalti  miracolosi.  Insegnò  quest'arte  a  Maz- 
zingo  lioreniino  ed  a  Giuliano  del  Facchino  mae- 
stri ragionevoli,  e  a  Giovanni  Turini  sanese  che 
avanzò  questi  suoi  compagni  assai  in  questo  me- 
stiero; del  quale  da  Antonio  di  Salvi  in  qua  (che 
fece  di  molle  cose  e  buone,  come  una  croce  gran- 
de d'argento  nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri  lavo- 
ri) non  s'è  veduto  gran  fatto  cose  che  se  ne  possa 
far  conto  straordinario.  Ma  e  di  queste  e  di  quel- 
le de'  Pollaioli  molle  ,  per  i  bisogni  della  città  nel 
tempo  della  guerra,  sono  stale  dal  fuoco  destrut- 
le  e  guaste.  Laonde  conoscendo  egli  che  quell'ar- 
te non  dava  molta  vita  alle  fatiche  dei  suoi  artefi- 
ci, si  risolvè  per  desiderio  di  più  lunga  memoria 
non  attendere  più  ad  essa;  e  così  avendo  egli  Pie- 
ro suo  fratello  che  attendeva  alla  pittura,  si  acco- 
stò a  quello  per  imparare  i  modi  del  maneggiare 
ed  adoperare  i  colorì,^  parendogli  un'arte  tanto  dif- 
ferente dall'  orefice,  che  se  egli  non  avesse  cosi 
prestamente  resoluto  d'abbandonare  quella  prima 
in  tutto, e'sarebbe  forse  stata  ora  che  e'non  arebbe 
voluto  esservisi  voltalo  (2). Per  la  qual  cosa  spro- 
nato dalla  vergogna  più  che  dall'utile,  appresa  ia 
non  molti  mesi  la  pratica  del  colorire  ,  diventò 
maestro  eccellente;  ed  unitosi  in  tutto  con  Piero, 
lavoravano  in  compagnia  di  molte  pitture,  fra  le 
quali  per  dilettarsi  molto  del  colorito  fecero  al 
cardinale  di  Portogallo  una  tavola  a  olio  in  s.  Mi- 
niato ai  Monti  fuori  di  Fiorenza,  la  quale  fu  posta 
su  l'aitar  della  sua  cappella;e  vi  dipinsero  dentro 
s.Iacopo  Apostolo,  s. Eustachio  e  s.  Vincenzio,  che 
sono  stati  molto  lodati;  e  Piero  particolarmente 
vi  fece  in  sul  muroaolio,il  che  aveva  imparato  da 
Andrea  dal  Castagno,  nelle  quadrature  degli  an- 
goli sotto  r  architrave  dove  girano  i  mezzi  tondi 
degli  archi,  alcuni  profeti;  ed  in  un  mezzo  tondo 
una  Nunziata  con  tre  figure;  ed  a'capitani  di  Par- 
te dipinse  in  un  mezzo  tondo  una  nostra  ^onna 

(1)  La  statua  del  san  Giovanni  non  è  del  Poi' 
Ittiolo,  ma  di  Michelozzo. 

(2)  Antonio  non  tralasciò  V  arte  dell'orafo  in 
luna  la  sua  vita,  e  solo  per  passatempo  attendeva 
alta  piiiura. 
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col  figliuolo  in  collo,  ed  un  frogie  di  Serafini  in-  \ 
torno  pur  lavorato  a  olio.  Dipinsero  ancora  in  s. 
RIicliclo  in  Orto  in  un  pilastro  in  tela  aoiio.iui  An- 
gelo Riiflaello  con  Tubia,  c  fecero  nella  Merca- 
tanzia  di  Fiorenza  alcune  Virtù  in  quello  stesso 
luogo,  dove  siede  prò  tribunali  il  magistrato  di 
quella.  Ritrasse  di  naturale  51.  Poggio  segretario 
della  signoria  di  Fiorenza, che  scrisse  l'istoria  lio- 
rentina  dopo  M.  Lionai  do  d'Arezzo;e  M.  Giannoz- 
zo  M.iueiii  tjcrsona  dotta  e  stimata  assai,  nel  me- 
desimo luogo  dove  da  altri  maestri  assai  prima 
eiano  ritratti  Zanobi  da  Strada  poeta  liorentino, 
Domenico  Acciaiuoli,  ed  altri  del  Proconsolo;  e 
nella  cappella  de'  Pucci  a  s.  Sebastiano  de'  Servi 
fece  la  tavola  dell'altare,  che  è  cosa  eccellente  e 
rara,  dove  sono  cavalli  mirabili,  ignudi,  e  ligure 
bellissime  in  iscorto,  ed  il  s.  Sebastiano  slesso  ri- 
tratto dal  vivo, cioè  da  Gino  di  Lodovico  Capponi; 
c  fu  quest'opera  la  più  lodala  che  Antonio  taces- 
se giammai. Conciossiacbè  per  andare  egli  imitan- 
do la  natura  il  più  che  e'poieva,  fece  in  uno  di 
quei  saettatori,  die  appoggiatasi  la  balestra  al  pet- 
to si  china  a  terra  per  caricarla, tutta  quella  forza 
che  può  porre  un  forte  braccij  in  caricare  quel- 
]'istrumento;impcrocchè  e'si  conosce  in  lui  il  gon- 
fiare delle  vene  e  de'muscoli  ed  il  ritenere  del 
fiato  per  f;ire  più  forza.  E  non  è  questo  solo  ad 
essere  condotto  con  avvertenza,  ma  lutti  gli  altri 
ancora  con  diverse  altitudini  assai  chiaramente  di- 
mostrano l'ingegno  e  la  considerazione  che  egli 
aveva  posto  iu  quesl'  opera  :  la  qual  fu  certamen- 
te conosciuta  da  Antonio  Pucci,  che  gli  donò  per 
questo  trecento  scudi, affermando  che  non  gli  pa- 
gava appena  i  l'olori;  e  fu  linila  l'anno  l475.CreI)- 
begli  dunque  da  questo  1'  animo,  ed  a  s.  Miniato 
fra  le  Torri  fuor  della  porta  dipinse  un  s.  Cristo- 
fano  di  dieci  braccia,  cosa  molto  bella  e  moder- 
namente lavorata,  e  di  quella  grandezza  fu  la  più 
proporzionata  figura  che  fosse  slata  fatta  lino  a 
quel  tempo.  Poi  fece  in  tela  un  Crocitisso  con  s. 
Antonino, il  quale  è  posto  alla  sua  cappella  in  san 
Marco.  In  palazzo  della  signoria  di  Fiorenza  lavo- 
rò alla  porla  dcllaCatena  un  s.  Giovanni  B.illisla; 
ed  in  casa  Medici  dipinse  a  Lorenzo  vecchio  tre 
Ercoli  in  tre  quadri  che  sono  di  cin(]ue  braccia, 
l'uno  de'(iuali  scoppia  Anteo, figura beHissima;nel- 
la  quale  propriamente  si  vede  la  forza  d'  Ercole 
nello  strignere,che  i  muscolidella  figura  ed  i  ner- 
vi di  quella  sono  lutti  raccolti  per  far  crepare  An- 
teo; e  nella  testa  di  esso  Ercole  si  conosce  il  di- 
grignare de'denii  accordalo  in  maniera  con  l'altre 
parli, che  sino  alle  dita  de'piedi  s'alz  mo  per  la  for- 
za. Nò  usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo, che 
stretto  dalle  braccia  d'  Er('ole  si  vede  mancare  e 
perdere  ogni  vigore,  ed  a  bocca  aperta  render  lo 
spirito.  L'altro,  ammazzando  il  leone,  gli  appunta 
il  ginocchio  sinistro  al  petto,  ed  afferrala  la  bocca 
del  leone  con  amendue  le  sue  mani,  serra  i  denti 
e  stendendo  le  braccia,  lo  apre  e  sbarra  per  viva 
forza,  ancorché  la  fiera  per  sua  difesa  con  gli  un- 
ghioni malamente  gli  graffi  le  braccia.  II  terzo  che 
ammazza  l'idra  è  veramente  cosa  maravigliosa,  e 
massimamente  il  serpente  ,  il  colorito  del  quale 
cos'i  vivo  fece  e  sì  propriamente,  che  più  vivo  far 
non  si  può.  Quivi  si  vedo  il  veleno,  il  fuoco,  la  fe- 
rocità, l'ira  con  tanta  prontezza,  che  merita  esser 
celebralo,  e  da  buoni  artefici  in  ciò  grandemente 
imitato.  Alla  compagnia  di  s.  Angolo  in  Arezzo  fe- 
ce da  uniate  un  Crocifisso,e  dall'altre  in  sul  drap- 
po a  olio  un  s.  Michele  che  combatte  col  serpe 
tanto  bello,  quanto  cosa  di  sua  mano  si  possa  ve- 
dere; perchè  v'è  la  figura  del  s.  Michele  che  con 
una  bravura  affronta  il  serpente,  stringendo  i  den- 
ti ed  increspando  le  c,glia,che  veramente  pare  di- 
sceso dal  cielo  per  far  la  vendetta  di  Dio  contra 


V, 

la  superbia  di  Lucifero;  ed  è  certo  cosa  maravi- 
gliosa. Egli  s'intese  degl'i ginidi  più  modernamen- 
te che  fatto  non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi 
a  lui,  e  scorticò  molti  nomini  per  vedere  la  noto- 
mia  lor  sello,  e  fu  primo  a  mostrare  il  modo  di 
cercare  i  muscoli,  che  avessero  forma  ed  ordine 
nelle  ligure;  e  di  quelli  tutti  cinti  d'una  caicna  in- 
tagliò in  rame  una  b  ittaglia,  e  dopo  quella  foce 
altre  stampe  con  molto  migliore  intaglio  che  non 
avevano  fjttogli altri  maestri  ch'erano  slati  innan- 
zi a  lui. Per  questo  cagioni  adunque  venuto  famo- 
so infra  gli  artefici,  morto  papa  Sisto  IV,  fu  da  In- 
nocenzio  suo  successole  condotto  a  Roma,  dove 
fece  di  metallo  la  sepoltura  di  dello  Innocenzio, 
nella  (juale  lo  ritrasse  di  naturale  a  sedere  nella 
maniera  che  slava  quando  dava  la  benedizione, 
che  fu  posta  in  s.  Pietro;  e  quella  di  Papa  Sisto 
dotto;  la  quale  finita  con  grandissima  spesa,  fu 
collocata  questa  nella  cappella  che  si  chiama  dal 
nome  di  dello  ponlelice,  con  ricco  ornamento  o 
tutta  isolata,  c  sopra  essa  ò  a  giacere  esso  papa 
mollo  ben  fallo;  e  quella  d'Innecenzio  in  s.  Pietro 
accanto  alla  cappella  ,  dov'  è  la  lanci.a  di  Cristo. 
Dicesi  che  disognò  il  med(\simo  la  fabbrica  del 
palazzo  di  belvedere  per  dotto  papa  lunocenzio, 
sebbene  fu  condotta  da  altri,  prv  non  aver  egli 
molla  pratica  di  murare.  Fi(inli)ienl<;  essendo  fat- 
ti ricchi,  morirono,  poco  l'imo  dopo  l'altro, amen- 
duo  questi  fratelli  nel  1498(l),o  da'parenli  ebbero 
sepoltura  in  s.  Piero  in  Vincula  ;  ed  in  memoria 
loro  allato  alla  porla  di  mezze  a  man  sinistra  en- 
traiido  in  chiesa  furono  rilialti  ambidue  in  due 
tondi  di  marmo  con  questo  epitaffio: 

Anlonius  PuUarius patria  Florentinus  piclor  in- 
si(jnis,  qui  diior.  poni.  Xisti  et  Innocmlii  aerea 
monimenl.  miro  opi/ìr.  ex  press  il, re  famil.  compo- 
sila cJc  tesi.  hir.  se  ciun  Petro  fralre  condì  votuit. 
Vixil  an.  LXXU.  Obiil  an.  sai.  M.IID. 

Il  medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo  una 
battaglia  di  nudi  che  andò  in  lspagna,molto  bella, 
della  quale  n'è  una  impronta  di  gesso  in  Firenze 
appresso  tulli  gli  artefici.  E  si  trovò  dopo  la  mor- 
te sua  il  disegno  e  modello,  che  a  Lodovico  Sfor- 
za egli  aveva  fallo  por  la  statua  a  cavallo  di  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano;  il  quale  disegno  ò 
nel  nostie  libro  in  due  modi;  in  uno  egli  ha  sotto 
Verena,  noH'allro  egli  tutto  armato  e  sopra  un  ba- 
samento piene  di  battaglie  fa  saltare  il  cavallo  ad- 
dosso a  un  armalo;  ma  la  cagione  perchè  non 
mettesse  questi  disegni  in  opera  non  ho  già  potu- 
to sapere.  Fece  il  medesimo  alcuno  medaglie  bel- 
lissime; e  fra  l'altre  in  una  la  congiura  de' Pazzi, 
nella  quale  sono  le  teste  di  Lorenzo  e  Giuliano 
de'Mcdici,e  nel  riverso  il  coro  di  s.  Maria  del  Fio  - 
re,  e  tutto  il  caso  come  passò  appunto  ('2).  Simil- 
monle  fece  le  medaglie  d'alcuni  pontefici,  ed  al- 
tre molle  cose  che  sono  dagli  artefici  conosciute. 

Aveva  Antonio  quando  morì  anni  settautadue  e 
Pietre  anni  sessaniaciufiue.  Lasciò  molli  discepo- 
li, e  fra  gli  altri  Andrea  Sansovino.  Ebbe  nel  tem- 
po suo  felicissima  vita,  trovando  ponlelici  ricchi, 
e  la  sua  città  in  colmo  che  si  dilettava  di  virtù; 
perchè  molto  fu  stimalo;  devo  se  forse  avesse  a- 
vuto  contrari  tempi,  non  avrebbe  fallo  quo'  f/illi 
che  e'fece,  essendo  inimici  molto  i  travagli  alle 
scienze  delle  quali  gli  uomini  fanno  professione  e 
prendono  diletto.  Col  disegno  di  costui  furono  fat- 
te per  s.  Giovanni  di  Fiorenza  due  lenicelle  ed 
una  pianeta  e  piviale  di  broccato  riccio  sopra  ric- 

(1)  Questa  non  è  da  avere  come  una  notizia  e- 
satta. 

(i)  Questa  descrizione  non  è  esatta. 


AxMOmO  E  PIERO  POLLAIOLI 


SANDRO  BOTTICELLO 


223 


ciò, tessuti  tutti  d'un  pezzo  senza  alcuna  cucitura, 
e  per  fregi  ed  ornamenti  di  quelle  furono  ricama- 
te le  storie  della  vita  di  s.  Giovanni  con  sottilissi- 
mo magisterio  ed  arte  da  Paolo  da  Verona,  divi- 
no in  quella  professione  e  sopra  ogni  altro  inge- 
gno rarissimo, dal  quale  non  furono  condotte  man- 
co bene  le  ligure  con  l'ago,  che  se  le  avesse  di- 
pinte Antonio  col  pennello;  di  che  si  debbe  avere 
obbligo  non  mediocre  alla  virtù  dell'uno  nel  dise- 
gno, ed  alla  pazienza  dell'altro  nel  ricamare.  Du- 
rò a  condursi  quest'opera  anni  ventisei;  e  di  que- 
sti ricami  fatti  col  punto  serrato,  che  oltre  all'es- 
ser più  durabili  appare  una  propria  pittura  di  pen- 
nello, ne  è  quasi  smarrito  il  buon  modo,  usando- 
si oggi  il  punteggiare  più  largo,  che  è  manco  du- 
rabile e  men  vago  a  vedere. 

VITA  DI  SANDRO  BOTTICELLO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Ne'medesimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  vec- 
chio de'Medici,  che  fu  veramente  per  le  perso- 
ne d'ingegno  un  secol  d'oro,  fiorii  ancora  Ales- 
sandro, chiamato  all'uso  nostro  Sandro,  e  detto 
di  Botlicello  per  la  cagione  che  appresso  vedre- 
mo. Costui  fu  figliuolo  di  Mariano  Filipepi  citta- 
dino fiorentino,  dal  quale  diligentemente  allevato 
è  fatto  istruire  in  tulle  quelle  cose  che  usanza  è 
d'insegnarsi  ai  fanciulli  in  quella  età  prima  che 
e'  si  pongano  alle  botteghe  ,  ancoraché  agevol- 
mente apprendesse  tutto  quello  che  e'  voleva  , 
era  nientedimanco  inquieto  sempre,  nè  si  con- 
tentava di  scuola  alcuna  di  leggere,  di  scrivere, 
o  d'  abbaco;  di  maniera  che  il  padre  infastidito 
di  questo  cervello  si  stravagante,  per  disperato 
lo  pose  all'orefice  con  un  suo  compare  chiama- 
to Boilicello,  assai  competente  maestro  allora  in 
queir  arte.  Era  in  quell'  età  una  dimestichezza 
grandissima  e  quasi  che  una  conlinova  pratica 
tra  gli  orefici  ed  1  pittori,  per  la  quale  Sandro, 
che  era  destra  persona  e  si  era  volto  tutto  al  di- 
segno, invaghitosi  della  pittura,  si  dispose  volger- 
si a  quella.  Per  lo  che  aprendo  l'animo  suo  al  pa- 
dre, da  lui,  che  conobbe  la  inclinazione  di  quel 
cervello,  fu  condotto  a  fra  Filippo  del  Carmine, 
eccellentissimo  pittore  allora,  ed  acconciò  seco  a 
imparare,  come  Sandro  stesso  desiderava. Datosi 
dunque  lutto  a  quell'arte,  seguitò  ed  imitò  s'i  fat- 
tamente il  maestro  suo  ,  che  fra  Filippo  gli  pose 
amore,  ed  insegnogli  di  maniera,  che  e'pervenne 
tosto  a  un  grado  che  nessuno  lo  arebbc  stimalo. 
Dipinse, essendo  giovanetto,  nella  Mercatanzia  di 
Fiorenza  una  fortezza  fra  le  tavole  delle  Virtù  che 
Antonio  e  Piero  del  Pollaiolo  lavorarono.  In  santo 
Spirito  di  Fiorenza  fece  una  tavola  alla  cappella 
de'Bardi,  la  quale  è  con  diligenza  lavorata  e  a  buon 
fine  condotta;  dove  sono  alcune  olive  e  palme  la- 
vorate con  sommo  amore.  Lavorò  nelle  Converti- 
le una  tavola  a  quelle  monache,  ed  a  quelle  di  s. 
Barnaba  similmente  un'altra.  In  Ognissanti  dipin- 
se a  fresco  nel  tramezzo  alla  porta  che  va  in  coro 
per  i  Vespucci  un  s.  Agostino,  nel  quale  cercan- 
do egli  allora  di  passare  lutti  coloro  che  al  suo 
tempo  dipinsero,  ma  particolarmente  Domenico 
Ghirlandaio  che  aveva  fatta  dall'  altra  banda  un 
s.  Girolamo,  molto  s'affaticò;  la  qual  opera  riusc'i 
lodalissima,  per  avere  egli  dimostrato  nella  testa 
di  quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  perso- 
ne sensate  ed  astrette  continuamente  nella  inve- 
stigazione di  cose  altissime  e  molto  difficili. Questa 
pittura, come  si  è  detto  nella  vtia  del  Ghirlandaio, 
quest'anno  1564  è  stata  mutata  dal  luogo  suosalva 
ed  intera. Per  il  che  venuto  in  credito  e  in  riputa- 


zione, dall'arte  di  Porta  s.  Maria  gli  fu  fatto  fare  in 
s.  Marco  una  incoronazione  di  nostra  Doima  in  una 
tavola  ed  un  coro  d'angeli,  la  quale  fu  molto  ben 
disegnata  e  condotta  da  lui.  In  casa  Med'ci  a  Lo- 
renzo vecchio  lavorò  molte  cose,  e  massimamen- 
te una  Pallade  su  una  impresa  di  bronconi  che 
buttavano  fuoco;  la  quale  dipinse  grande  quanto 
il  vivo  ,  ed  ancora  un  s.  Sebastiano.  In  s.  Maria 
Maggiore  di  Fiorenza  è  una  Pietà  con  figure  pic- 
cole allato  alla  cappella  de'Panciatichi  molto  bel- 
la. Per  la  città  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua 
mano,  e  femmine  ignudo  assai,  delle  quali  oggi 
ancora  aCastello,  villa  del  duca  Cosimo,  sono  duo 
quadri  figurati,  l'uno  Venere  che  nasce,  e  quclìc 
aure  e  venti  che  la  fanno  venire  in  terra  con  gli 
amori,  e  cos'i  un'altra  Venere  che  le  Grazie  la  fio- 
riscono, dinotando  la  primavera  ;  le  quali  da  lui 
con  grazia  si  veggono  espresse.  Nella  via  de'Servi 
in  casa  Giovanni  Vespucci,  oggi  diPietro  Salviati, 
fece  intorno  a  una  camera  molti  quadri  chiusi  da 
ornamenti  di  noce  per  ricignimento  e  spalliera  con 
molle  figure  e  vivissime  e  belle.  Similmente  in  ca- 
sa Pucci  fece  di  figure  piccole  la  novella  del  Boc- 
caccio di  Nastagio  degli  Onesti  in  quattro  quadri 
di  pittura  molto  vaga  e  bella,  ed  in  un  tondo  l'E- 
pifania. Ne'monaci  di  Cestello  a  una  cappella  fece 
una  tavola  dell'Annunziata.  In  s.  Pietro  maggiore 
alla  porla  del  fianco  fece  una  tavola  per  Malieo 
Palmieri  con  infinito  numero  di  figure,  cioè  l'As- 
sunzione di  nostra  Donna  con  le  zone  de'cieli  co- 
me son  figurate,  i  patriarchi,  i  profeti,  gli  aposto- 
li, gli  evangelisti ,  i  martiri  ,  i  confessori  ,  i  dot- 
tori, le  vergini,  e  le  gerarchie  ,  e  tutto  col  dise- 
gno datogli  da  Matteo  ,  eh'  era  lilteralo  e  valen- 
t'  uomo  ;  la  quale  opera  egli  con  maestria  e  fi- 
nitissima diligenza  dipinse.  Evvi  ritratto  a  piò 
Matteo  inginocchioni  e  la  sua  moglie  ancora.  Ma 
con  tulio  che  quest'opera  sia  bellissima  e  che  ella 
dovesse  vincere  la  invidia,  furono  però  alcuni  ma- 
levoli e  detrattori,  che  non  potendo  dannarla  in 
altro,  dissero  che  e  Matteo  e  Sandro  gravemente 
vi  avevano  peccalo  in  eresia;  il  che  se  è  vero  o 
non  vero,  non  se  ne  aspetta  il  giudizio  a  me;  ba- 
sta che  le  figure  che  Sandro  vi  fece  veramente  so- 
no da  lodare  per  la  falica  che  e'  durò  nel  girare  i 
cerchi,  e  tramezzare  tra  figure  e  figure  d'angeli  e 
scorci  e  vedute  in  diversi  modi  diversamente,  e 
tutto  condotto  con  buon  disegno.  Fu  allogato  a 
Sandro  in  questo  tempo  una  tavoletta  piccola  di 
figure  di  tre  quarti;  di  braccio  l'una,  la  quale  fa 
posta  in  s.  Maria  Novella  fra  le  due  porle  nella 
facciata  principale  della  chiesa  nell'entrare  perla 
porla  del  mezzo  a  sinistra;  ed  evvi  dentro  l'adora- 
zione de'  Magi,  dove  si  vede  lauto  afFetto  nel  pri- 
mo vecchio,  che  baciandoli  piede  al  nostro  Signo- 
re e  struggendosi  di  tenerezza,  benissimo  dimostra 
avere  conseguita  la  fine  del  lunghissimo  suo  viag- 
gio. E  la  figura  di  questo  re  è  il  proprio  ritratto  di 
Cosimo  vecchio  de'Medici,  di  quanti  a'd'i  nostri  se 
ne  ritrovano,  il  più  vivo  e  più  naturale.  Il  secondo, 
che  è  Giuliano  de'Medici  padre  di  papa  Clemente 
Vii,  si  vede  che  intentissimo  con  l'animo  divota- 
mente  rendè  riverenza  a  quel  putto,  e  gli  assegna 
il  presente  suo.  Il  terzo,  che,inginocchialo  egh  an- 
cora pare  che  adorandolo  gli  renda  grazie  e  locon- 
fessi  il  vero  Messia,  è  Giovanni  figliuolo  di  Cosi- 
mo. Nè  si  può  descrivere  la  bellezza  che  Sandro 
mostrò  nelle  teste  che  si  veggono,  le  quali  con  di- 
verse altitudini  son  girate,  quale  in  faccia,  quale 
in  profilo,  quale  in  me^zo  occhio,  e  qual  chinata, 
ed  in  più  altre  maniere  e  diversità  d'arie  di  gio- 
vani, di  vecchi,  con  tutte  quelle  stravaganze  che 
possono  far  conoscer  la  perfezione  del  suo  magi- 
slerio;  avendo  egli  distinto  le  coni  di  tre  re  di 
maniera,  che  e'  si  comprende  quali  siano  i  servi- 
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dori  dell'urvo  e  quali  delCahro:  opera  cerio  mira 
bilissinia,  e  per  colorito,  per  disegno,  e  per  coni 
ponimeli to  ridotta  si  bella  che  ogni  ailclìce  ne  re 
sta  oggi  maravigliato.  Ed  allora  gli  arrecò  in  Fio 
renza  e  fuori  tanta  iama,  che  papa  Sisto  IV  aven 
do  (Mo  fabbricare  la  cappella  in  palazzo  di  Roma 
c  volendola  dipignere,  ordinò  che  egli  ne  divenis- 
se capo:  onde  in  quella  fece  di  sua  mano  le  infra- 
scritte storie;  cioè  quando  Cristo  è  tentato  d;ddia 
volo,  quando  Mose  ammazza  lo  Egizio  e  che  rice- 
ve il  bere  dalle  liglie  di  Jetro  Madianite,  simil- 
mente quando  sacrificando  i  figliuoli  d'Aron  ven- 
ne fuoco  dal  cielo,  ed  alcuni  santi  papi  nelle  nic- 
chie di  sopra  alle  storie.  Laonde  acquistalo  fra  i 
molli  concorrenti,  che  seco  lavorarono  e  Fioien- 
tini  e  di  altre  città,  fama  e  nome  maggiore,  ebbe 
dal  papa  buona  somma  di  danari,  i  ijuali  ad  un 
tempo  desirutli  e  consumali  tulli  nella  stanza  di 
Boma,  per  vivere  a  ca*o  come  era  il  solilo  suo,  e 
linita  insieme  quella  parte  che  gli  era  slata  allo- 
gala, e  scopertala,  se  ne  lorno  subilamenle  a  Fio- 
]  enza;  dove  per  essere  person  i  solistica,  comen- 
lò  una  parte  di  Danie,  e  iigurò  lo  Inferno  e  lo  mi- 
se in  slampa,  dietro  al  quale  consumò  di  molto 
lempo;  pei"  il  che  non  lavorando,  fu  cagione  d'iii- 
iiniti  disordini  alla  vita  sua.  Mise  in  slampa  anco- 
ra molte  cose  suo  di  disegni  ch'egli  aveva  fatti, 
ma  in  cattiva  maniera,  perchè  l'intaglio  era  mal 
fallo;  onde  il  meglio  che  si  vegga  di  sua  mano  è 
il  trionfo  della  fede  di  fra  Girolamo  Savonarola  da 
Ferrara;  della  setta  del  quale  fu  in  guisa  partigia- 
no, che  ciò  fu  causa  che  egli  abbandonando  il  di- 
pignere,  e  non  avendo  entrate  da  vivere,  precipi- 
tò in  disordine  grandissimo.  Perciocché  essendo 
ostinato  a  quella  parte,  e  facendo,  come  si  chia- 
mavano allora,  il  piagnone,  si  diviò  dal  lavorare; 
onde  in  ultimo  si  trovò  vecchio  e  povero  di  sorte, 
che  se  Lorenzo  de'  Medici,  mentre  che  visse,  per 
lo  quale  oltre  a  molte  altre  cose  aveva  assai  la- 
vorato allo  Spedaletto  in  quel  di  Volterra,  non  lo 
avesse  sovvenuto,  e  poi  gli  amici  e  molti  uomini 
da  bene  stati  alTezionaii  alla  sua  viriii,  si  sarebbe 
ijuasi  morto  di  fame.  È  di  mano  di  Sandro  in  san 
Francesco  fuor  della  porla  di  s.. Miniato, in  un  tondo, 
una  Madonna  con  alcuni  angeli  grandi  (luanlo  il 
vivo,  il  quale  fu  tenuto  cosa  bellissima.  Fu  San- 
dro persona  molto  piacevole,  e  fece  molle  burle 
a' suoi  discepoli  ed  amici;  onde  si  racconta  che 
rivendo  un  suo  creato,  che  aveva  nome  Biagio, 
fallo  un  tondo  simile  al  sopraddetto  appunto  per 
venderlo,  che  Sandro  lo  vendè  sei  liorini  d'oro  a 
un  cittadino,  e  che  trovato  Biagio  gli  disse:  Io  ho 
pur  finalmente  venduto  questa  tua  pittura;  però  si 
vuole  stasera  appiccarla  in  allo,  perchè  averà  mi- 
glior veduta,  e  dimaiiina  andare  a  casa  il  detto 
cittadino  e  condurlo  (]ua,acciò  la  veggia  a  buon'a- 
ria al  luogo  suo  ,  poi  li  annoveri  i  contanti.  Oh 
quanto  avete  ben  faito,maestro  mio,  disse  Biagio; 
e  poi  andato  a  bottega  mise  il  tondo  in  luogo  as- 
sai ben  alto  e  partissi.  Intanto  Sandro  e  Iacopo, 
che  era  un  altro  suo  discepolo,  fecero  di  carta  ot- 
to cappucci  a  uso  di  cittadini,  e  con  la  cera  bian- 
ca gli  accomodarono  sopra  le  otto  teste  degli  an- 
geli che  in  detto  tondo  erano  intorno  alla  Madon- 
na. Onde  venuta  la  mattina,  eccoti  Biagio  che  ha 
seco  il  cittadino  che  aveva  compera  la  pittura,  e 
sapeva  la  burla.  Ed  entrati  in  bottega,  alzando 
Biagio  gli  occhi,  vide  la  sua  Madonna  non  in  mez- 
zo agli  angeli,  ma  in  mezzo  alla  signoria  di  Firen- 
ze starsi  a  sedere  fra  que'  cappucci;  onde  volle  co- 
minciare a  gridare  e  scusarsi  con  colui  che  l'ave- 
va mercala;  ma  vedendo  che  taceva,  anzi  lodava 
la  pittura,  se  ne  stette  anch'esso.  Finalmente  an- 
dato Biagio  col  cittadino  a  casa  ebbe  il  pagamen- 
to de' sei  fiorini,  secondo  che  dal  maestro  era  sta-  { 


la  mercalata  kì  pittura;  e  pai  tornato  a  bottega, 
quando  appunto  Sandro  e  Iacopo  avevano  levati 
i  cappucci  di  carta,  vide  i  suoi  angeli  essere  an- 
geli e  non  cittadini  in  cappuccio:  perchè  tutto 
stupefatto  non  .-apeva  che  si  dire.  Pur  (ìnalmen- 
le  rivolto  a  Sandro  disse:  Maestro  mio,  io  non  so 
se  io  mi  sogno  o  se  gli  è  vero.  Quesii  angeli, 
quando  io  venni  qua,  avevano  i  cappucci  rossi 
in  capo,  ed  ora  non  gli  hanno;  che  vuol  d.r  que- 
sto? Tu  sei  fuor  di  te,  Biagio,  disse  Sandro.  (Que- 
sti danari  t  hanno  fallo  uscire  del  seminato.  So 
cotesto  fosse,  credi  tu  che  quel  cittadino  l'aves- 
se compero.'  Gli  è  vero,  soggiunse  Biagio,  che 
non  me  n  ha  dello  nulla;  tuttavia  a  me  pareva  stra- 
na cosa.  Finalmente  tulli  gli  altri  garzoni  furono 
intorno  a  costui,  e  tanto  dissono,  che  gli  fecìon  cre- 
dere che  fnssino  stati  capogiroli.  Venne  una  volia 
ad  abitare  allato  a  Sandro  un  tessitore  di  dra  )pi,  c 
rizzò  ben  olio  telai,  i  (piali  quando  lavoravano,  face- 
vano non  solo  col  i-omore  delle  calcolo  e  riballi- 
meiiio  delle  cas.«e  assordare  il  povero  Sandro,  ma 
tremare  tulia  la  casa,  (  he  non  era  più  gagliai'da  di 
muraglia  che  si  bisognasse;  donde  fi  apor  runa  co- 
sa e  per  l  altra  non  poteva  lavorare  o  slare  in 
casa.  E  pregalo  più  volle  il  vicino  che  rimediasse 
a  questo  fastidio,  |>oichè  egli  ebbe  detto  che  in 
casa  sua  voleva  e  poteva  far  quel  che  più  gli  pia- 
ceva; Sandro,  sdegnato,  in  sul  suo  muro  chg  era 
più  allo  di  quel  del  vicino  e  non  mollo  gagliardo 
poso  in  bilico  una  grossissinia  pietra  e  di  ()iù  che 
di  canata,  che  pareva  che  ogni  poco  che  '1  muro 
si  movesse  fusse  per  cadere,  o  sfondare  i  tetti  c 
palchi  e  tele  e  telai  del  vicino;  il  quale  impaurito 
di  questo  pericolo  e  ricorrendo  a  Sandro,  gli  fu  ri- 
sposto con  le  medesime  parole,  che  in  casa  sua 
poteva  e  voleva  far  quello  che  gli  piaceva,  nè  po- 
tendo cavarne  altra  conclusione,  fu  necessilaio  a 
venir  agli  accordi  ragionevoli,  e  far  a  Sangro  buo- 
na vicinanza.  Raccontasi  ancora  che  Sandro  ac- 
cusò per  burla  un  amico  suo  di  eresie  al  vicario, 
e  colui  comparendo,  dimandò  chi  l'aveva  accusa- 
to e  di  che,  perchè  essendogli  detto  che  Sandro 
era  stato,  il  quale  diceva  che  egli  teneva  l'opinio- 
ne degli  epicurei,  e  che  l'anima  morisse  col  cor- 
po, volle  \ edere  l'accusatore  dinanzi  al  giudice  ; 
onde  Sandro  comparso, dissc(l):Egli  è  vero  che  io 
ho  (|uesta  opinione  dell'anima  di  costui  che  èrnia 
bestia.  Oltre  ciò  non  pare  a  voi  che  sia  eretico, 
poiché  senza  avere  lettere  o  appena  saper  legge- 
re, comenla  Dante,  e  mentova  il  suo  nome  in  va- 
no? Dicesi  ancora  che  e;^li  amò  fuor  di  modo  co- 
loro che  egli  conobbe  studiosi  dell'arte,  e  (  he  gua- 
dagnò assai  ,  ma  tutto  per  aver  poco  governo  e 
per  trascurataggine  mandò  male.  Finalmente  con- 
dottosi vecchio  e  disutile,  e  camminando  con  due 
mazze,  perchè  non  si  reggeva  ritto,  si  morì  essen- 
do infermo  e  decrepito  d'anni  sellantotto,  e  in  O- 
guissanli  di  Fiorenza  fu  sepolto  l'anno  1515  (2). 

Nella  guardaroba  del  signor  duca  Cosimo  sono 
di  sua  mano  due  teste  di  femmina  in  profilo  bel- 
lissime, una  delle  quali  si  dice  che  sia  l'innauio- 
ata  di  Giuliano  de'Medici  fratello  di  Lorenzo,  e 
l'altra  madonna  Lucrezia  de'Toriiabuoni  moglie  di 
dello  Lorenzo.  Nel  medesimo  luogo  è  similmente 
di  man  di  Sandro  un  Bacco  che  alzando  con  am- 
be le  mani  un  barilo,  se  lo  pone  a  bocca,  il  quale 
una  molto  graziosa  figura;  e  nel  duomo  di  Pisa 
alla  cappella  dell'impagliata  cominciò  un'Assunta 
con  un  coro  d'angeli,  ma  poi  non  gli  piacendo  la 
lasciò  imperfetta.  In  s.  Francesco  di  Montevarchi 
fece  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  e  nella  pieve  di 
Empoli  da  quel  la  banda  dove  il  s.  Bastiano  del  Ros- 

(l)  Disse  r accusalo,  non  Sandro. 

(;2)  Non  si  rinverya  in  allri  questa  età. 
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sellino  fece  due  angeli.  E  fu  egli  de'primì  che  tro- 
vasse di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre  drapperie, 
come  si  dice,  di  commesso,  perchè  i  colori  non 
istancano  e  mostrano  da  ogni  banda  il  colore  del 
drappo.  E  di  sua  mano  cosi  fatto  è  il  baldacchino 
d'Orsanmicheie  pieno  di  nostre  Donne  tutte  varia- 
te e  belle;  il  che  dimostra  quanto  colai  modo  di 
fare  meglio  conservi  il  drappo,  che  non  fanno  i 
mordenti  che  lo  ricidono  e  dannogli  poca  vita , 
sebbene  per  manco  spesa  è  più  in  uso  oggi  il  mor- 
dente che  altro.  Disegnò  Sandro  bene  fuor  di  mo' 
do  e  tanto,  che  dopo  lui  un  pezzo  s'ingegnarono 
gli  arteliei  di  avere  dc'suoi  disegni,  e  noi  nel  no- 
stro libro  n'abbiamo  alcuni  che  son  fatti  con  mol- 
la pratica  e  giudizio.  Fu  copioso  di  figure  nelle 
Storie, come  si  può  veder  ne'riearai  del  fregio  del- 
la croce  che  portano  a  processione  i  frati  di  san- 
ta Maria  Novella,  tutto  di  suo  disegno.  Merilòdun- 
que  Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture  che  fece, 
nelle  quali  volle  mettere  diligenza  e  farle  con  a- 
roore,  come  fece  la  detta  tavola  de'Magi  di  s.  Ma- 
ria Novella,  la  quale  è  maravigiiosa.  È  molto  bel- 
lo ancora  un  picciol  tondo  di  sua  mano  che  si  ve- 
de nella  camera  del  priore  degli  Angeli  di  Firen- 
ze, di  figure  piccole,  ma  graziose  molto  e  fatte 
con  bella  considerazione.  Della  medesima  gran- 
dezza che  è  la  detta  tavola  de'  Magi,  n'ha  una  di 
mano  del  medesimo,  M.  Fabio  Segni  gentiluomo 
fiorentino,  nella  quale  è  dipinta  la  Calunnia  d'A- 
pelle,  bella  quanto  possa  essere.  Sotto  la  quale 
tavola,  la  quale  egli  stesso  donò  ad  Antonio  Segni 
suo  amicissimo,  si  leggono  oggi  questi  versi  di 
detto  M.  Fabio: 

Indicio  quemquam  ne  falso  laedere  tentent 
Terrai- um  reges,  parva  tabella  monet. 

Huic  similem  Aegypti  regi  donavil  Apelles: 
Hex  full  el  dignus  tnunere,  munus  eo. 
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SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

Benedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino, essen- 
do ne  suoi  primi  anni  intagliatore  di  legname,  fu 
tenuto  in  quello  esercizio  il  più  valente  maestro 
che  tenesse  ferri  in  mano,  e  particolarmente  fu 
ottimo  artefice  in  quel  modo  di  fare,  che, come  al- 
trove si  è  detto,  fu  introdotto  al  tempo  di  Filippo 
Brunelleschi  e  di  Paolo  Uccello,  di  commettere 
insieme  legni  tinti  di  diversi  colori  e  farne  pro- 
spettive, fogliami  e  molte  altre  diverse  fantasie. 
Fu  dunque  in  questo  artifizio  Benedetto  da  Maia- 
no nella  sua  giovinezza  il  miglior  maestro  che 
si  trovasse,  come  apertamente  ne  dimostrano  mol- 
te opere  sue  che  in  Firenze  in  diversi  luoghi  si 
veggiono,  e  particolarmente  tutti  gli  armari  della 
sagrestia  di  s.  Maria  del  Fiore, finiti  da  lui  la  mag- 
gior parte  dopo  la  morte  di  Giuliano  suo  zio,  che 
son  pieni  di  figure  fatte  di  rimesso  e  di  foglia- 
mi, e  d'altri  lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  ar- 
tifizio. Per  la  novità  dunque  di  quest'arte  venuto 
in  grandissimo  nome,  fece  molti  lavori  che  furo- 
no mandati  in  diversi  luoghi  ed  a  diversi  principi, 
e  fra  gli  altri  n'ebbe  il  re  Alfonso  di  Napoli  un  for- 
nimento d'uno  scrittoio,  fatto  fare  per  ordine  di 
Giuliano  zio  di  Benedetto,  che  serviva  il  detto  re 
nelle  cose  d'architettura,  dove  esso  Benedetto  si 
trasferi;  ma  non  gli  piacendo  la  stanza,  se  ne  tor- 
nò a  Firenze;  dove  avendo  non  molto  dopo  lavo- 
rato per  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  che  aveva 
nella  sua  corte  molti  Fiorentini  e  si  dilettava  di 
tutte  le  cose  rare,  un  paio  di  casse  con  diffìcile  e 
bellissimo  magislerio  di  legni  commessi ,  si  deli- 


berò, essendo  con  molto  favore  chiamato  da  quel 
re,  di  volere  andarvi  per  ogni  modo:  perchè  fa- 
sciate le  sue  casse  e  con  esse  entrato  in  nave,  se 
n'andò  in  Ungheria;  là  dove  fatto  reverenza  a  quel 
re,  dal  quale  fu  benignamente  ricevuto,  fece  ve- 
nire le  dette  casse,  e  quelle  fatte  sballare  alla  pre- 
senza del  re  che  moltodesiderava  di  vederle,  vide 
che  l'umido  dell'acqua  e  'l  mucido  del  mare  avea 
intenerito  in  modo  la  colla,  che  nell'aprire  gl'in- 
cerati quasi  tutti  i  pezzi  che  erano  alle  casse  ap- 
piccati caddero  in  terra;  onde  se  Benedetto  rima- 
se attonito  ed  ammutolito  per  la  presenza  di  tanti 
signori,  ognuno  se  Io  pensi.  Tuttavia  messo  il  la- 
voro insieme  il  meglio  che  potette,  fece  che  il  re 
rimase  assai  soddisfatto.  Ma  egli  nondimeno  reca- 
tosi a  noia  quel  mestiere,  non  lo  potè  più  patire, 
per  la  vergogna  che  n'aveva  ricevuto.  E  cosi  mes- 
sa da  canto  ogni  timidità,  si  diede  alla  scultura, 
nella  quale  aveva  di  già  Loreto,  stando  con  Giu- 
liano suo  zio,  fatto  per  la  sagrestia  un  lavamani 
con  certi  angeli  di  marmo:  nella  quale  arte  prima 
che  partisse  d'Ungheria  fece  conoscere  a  quel  re 
che  se  era  da  principio  rimase  con  vergogna,  la 
colpa  era  stata  dell'esercizio  che  era  basso,  e  non 
dell'ingegno  suo  che  era  alto  e  pellegrino.  Fatto 
dunque  che  egli  ebbe  in  quelle  parti  alcune  cose 
di  terra  e  di  niarmo  che  molto  piacquero  a  quel 
re,  se  ne  tornò  a  Firenze  :  dove  non  si  tosto  fa 
giunto,  che  gli  fu  dato  dai  signori  a  fare  l'orna- 
mento di  marmo  della  porta  della  lor  udienza  , 
dove  fece  alcuni  fanciulli  che  con  le  braccia  reg- 
gono certi  festoni  molto  belli.  Ma  sopra  lutto  fu 
bellissima  la  figura  che  è  nel  mezzo,  d'un  s.  Gio- 
vanni giovanetto  di  due  braccia,  la  quale  è  tenu- 
ta cosa  singolare.  Ed  acciocché  tutta  quell'opera 
fusse  di  sua  mano, fece  i  legni  che  serrano  la  delta 
porta  egli  stesso,  e  vi  ritrasse  di  legni  commessi 
in  ciascuna  parte  una  figura, cioè  in  una  Dante  e 
nell'altra  il  Petrarca;  le  quali  due  figure,  a  chi  al- 
tro non  avesse  in  cotale  esercizio  veduto  di  man 
di  Benedetto,  possono  far  conoscere  quanto  egli 
fosse  in  quello  raro  ed  eccellente;  la  quale  udien- 
za a'tempi  nostri  ha  fatta  dipignere  il  signor  duca 
Cosimo  da  Francesco  Salviati,  come  al  suo  luogo 
si  dirà.  Dopo  fece  Benedetto  in  s.  Maria  Novella 
di  Fiorenza,  dove  Filippino  dipinse  la  cappella, 
una  sepoltura  di  marmo  nero,  in  un  tondo  una  no- 
stra Donna,  e  certi  angeli  con  molta  diligenza  per 
Filippo  Strozzi  vecchio,  il  ritratto  del  quale  che  vi 
fece  di  marmo, è  oggi  nel  suo  palazzo.  Al  medesi- 
mo Benedetto  fece  f  ire  Lorenzo  vecchio  de'Me- 
dici  in  s.  Maria  del  Fiore  il  ritratto  di  Giotto  pitto- 
re fiorentino,  e  lo  collocò  sopra  l'epitaffio  ,  del 
quale  si  è  di  sopra  nella  vita  di  esso  Giotto  abba- 
stanza ragionato:  la  quale  scultura  di  marmo  è  te- 
nula  ragionevole.  Andato  poi  Benedetto  a  Napoli, 
per  esser  morto  Giuliano  suo  zio,  del  quale  egli 
era  erede,  oltre  alcune  opere  che  fece  a  quel  re, 
fece  per  il  conte  di  Terranuova  in  una  tavola  di 
marmo  nel  monasterio  de'Monaci  di  monte  Olive- 
to  una  Nunziata  con  certi  santi  e  fanciulli  intorno 
bellissimi  che  reggono  certi  festoni,  e  nella  predel- 
la di  delta  opera  fece  molti  bassirilievi  con  buona 
maniera.  In  Faenz  i  fece  una  bellissima  sepoltu- 
ra di  marmo  per  il  corpo  di  san  Savino,  ed  in  essa 
fece  di  bassorilievo  sei  storie  della  vita  di  quel 
santo  con  molta  invenzione  e  disegno,  così  ne'ca- 
samenii  come  nelle  figure,  di  maniera  che  per 
questa  e  per  altre  opere  sue  fu  conosciuto  per  uo- 
mo eccellente  nella  scultura.  Onde  prima  che  par- 
tisse di  Bomagna,gli  fu  fatto  fare  il  ritiatto  di  Ga- 
leotto Malatesta.  Fece  anco,  non  so  se  prima  o 
poi,  quello  d'Enrico  VII  re  d'Inghilterra  ,  secon- 
do che  n'aveva  avuti  da  alcuni  mercanti  fiorenti- 
ni un  ritratto  in  caria,  la  bozza  de'quali  due  ritrat- 
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\'\  fu  (rovnia  in  cnsa  sua  con  mollo  altro  coso  dopo 
la  sua  morte.  Ritornato  finalmente  a  Fioronza, 
fec^  a  Pietro  Mcllini  ciltadin  iiorcnlino  ed  allora 
rirchi.^simo  mercante  in  s.  Croce  il  pergamo  di 
marmo  che  vi  si  vede;  il  qual  è  tenuto  cosa  raris- 
sima e  bella  sopra  ogni  altra  che  in  quella  ma- 
iiicra  sia  mai  slata  lavorata,  per  vedersi  in  quello 
lavorate  figure  di  marmo  nelle  storie  di  s.  Fran- 
cesco con  tanta  bontà  e  diligenza,  che  di  marmo 
non  si  potrebbe  più  oltre  desiderare;  avendovi  Ue- 
jiedelto  con  molto  artifizio  intagliato  alberi,  sassi, 
ca.-amcnti,  prospettive,  ed  alciuìc  cose  maraviglio- 
samente spiccale,  ed  oltre  ciò  un  ribaliimento  di 
terra  di  dello  pergamo  clic  serve  per  lap  da  di  se- 
poltura fatto  con  tanto  disegno,  che  egli  è  impos- 
sibile lodarlo  abbastanza.  Dicesi  die  egli  in  lare 
quest'opera  ebbe  difficultà  con  gli  operai  di  santa 
Croce,  lìcrchè  volendo  appoggiare  detto  pergamo 
a  ima  colonna  che  regge  alcuni  degli  archi  che 
sostengono  il  letto,  e  forare  la  detta  colonna  per 
farvi  la  scala  e  l'cnirata  al  pergamo,  ossi  non  vo- 
levano, dubitando  che  ella  noi;  s'indebolisse  tanto 
col  vacuo  della  salila,  che  il  peso  non  la  sforzasse 
con  gran  rovina  d'una  parte  di  quel  tempio.  Ma  a- 
vendodalo  sicurtà  il  Mollino  che  l'opera  si  linircbbe 
senza  alcun  danno  della  chiesa,  finalmente  furono 
contenti.  Onde  avendo  Benedetto  sprangato  di  fuo- 
ri con  fasce  di  bronzo  la  colonna,  cioè  quella  par- 
lo che  dal  i)ergamo  in  giù  è  ricoperta  di  pietra  for- 
te, foce  dentro  la  scala  per  salire  al  pergamo,  e 
tanto  quanto  egli  la  bucò  di  dentro  l'nigiossò  di 
fuora  con  delta  pietra  forte  in  quella  mauiora  che 
si  vede,  e  con  stupore  di  chiunque  la  vede  con- 
dusse quest'opera  a  perfezione, mostrando  in  cia- 
scuna parte  ed  in  tutta  insieme  quella  maggior 
bontà  che  può  in  simil  opera  desiderarsi.  Afferma- 
no molli  che  Filippo  Strozzi  il  vecchio  volendo  fare 
il  suo  palazzo,  ne  volle  il  parere  di  Bonedetto,che 
gliene  fece  un  modello,  e  che  secondo  quello  fu 
cominciato  ,  sebbene  fu  seguitato  poi  e  linito  dal 
Cronaca, morto  esso  Benedetto;  il  quale,  avendosi 
acquistato  da  vivere,  dopo  le  cose  dotte  jìou  vol- 
e  fare  altro  lavoro  di  marmo.  Solamente  fini  in 
s.  Trinità  la  s.  Maria  Maddalena  stata  cominciata 
da  Desiderio  da  Settignano,  e  fece  il  Crocifisso 
che  è  sopra  l'altare  di  s.  Maria  del  Fiore,  ed  alcu- 
ni altri  simili.  Quanto  all'architettura,  ancoraché 
mettesse  mano  a  poche  cose,  in  quelle  nondime- 
no non  dimostrò  manco  giudizio  che  nelUi  scultu- 
ra, e  massimamonio  in  tre  palchi  di  grandissima 
spesa,  che  d'ordine  e  col  consiglio :^uo  furono  fat- 
ti nel  palazzo  della  siguoiia  di  Firenze  II  primo 
fu  il  palco  della  sala  che  oggi  si  dice  de'Dugento; 
sopra  la  quale  avendosi  a  faro  non  una  sala  simile 
ma  due  stanze,  cioè  una  sala  ed  una  audienza,  e 
per  conseguente  avendosi  a  fare  un  muro  non 
mica  leggieri  del  tutto,  e  dentrovi  una  porta  di 
"marmo,  ma  di  ragionevole  grossezza,  non  bisognò 
manco  ingegno  o  giudizio  di  quello  che  aveva  Be- 
nedetto a  fare  un'opera  cosi  fatta.  Benedetto  adun- 
que, per  non  diminuire  la  delta  sala,  e  divìdere 
nondimeno  il  di  sopra  in  due,  fece  a  questo  modo. 
Sopra  un  legno  grosso  un  braccio  e  lungo  (juanto 
la  larghezza  della  sala  ne  commesse  un  altro  di 
due  pezzi,  di  maniera  che  con  la  grossezza  sua 
alzava  due  terzi  di  biaccio,  e  negli  estremi  ambi- 
due  benissimo  confitti  ed  incatenati  insieme  face- 
vano accanto  al  muro  ciascuna  testa  alta  due  brac- 
cia, e  le  delle  due  leste  erano  intaccate  a  ugna 
in  modo,  che  vi  si  potesse  impostare  un  arco  di 
mattoni  doppii,  grosso  un  mezzo  braccio,  appog- 
giatolo ne'liancbi  ai  muri  principali.  Questi  due 
legni  adunque  erano  con  alcuno  incastrature  a 
guisa  di  denti  in  modo  con  buone  spranghe  di  fer- 
ro uniti  ed  incatenali  insieme,  che  di  due  legni  | 


venivano  a  essere  un  solo.  Oltre  ciò  avendo  fatto 
il  dello  arco,  acciò  le  dotto  navi  del  palco  non  a- 
vossero  a  reggere  se  non  il  muro  dell'arco  in  giù, 
e  l'arco  tutto  il  rimanente,  appiccò  d'avvantaggio 
al  detto  arco  duo  grandi  staffe  di  ferro  ,  die  , 
inchiodate  gagliardamente  nelle  dotte  travi  da  bas- 
so, le  reggevano  e  reggono  di  maniera,  che  quan- 
do por  loro  medesimo  non  bastassero,  sarebbe 
atto  l'arco  (mediante  Io  dette  catone  stesse  che 
abbracciano  il  trave,  e  sono  due,  una  di  qua  e  una 
di  là  dalla  porta  di  marmo)  a  reggere  mollo  mag- 
gior peso  che  non  è  quello  del  dello  muro,  che  è 
di  mattoni  e  grosso  un  mezzo  braccio:  e  nondime- 
no fece  lavorare  nel  detto  muro  i  mattoni  per  col- 
tello e  centinaio,  che  veniva  a  pignor  no'canlido- 
ve  era  il  sodo,  e  rimanere  più  stabile.  Ed  in  que- 
sta maniera,  mediante  il  buon  giudizio  di  Benedet- 
to, rimase  la  della  sala  de'  Dugenlo  nella  sua  gran- 
dezza, e  sopra  nel  medesimo  spazio  con  un  tra- 
mezzo di  muro  vi  si  foce  la  sala  che  sì  dico  dello 
Orinolo,  e  l'Udienza  dove  è  dipinlo  il  trionfo  di 
Camniillo  di  mano  del  Salviati.  Il  soffittato  del 
qual  palco  fu  riccamente  lavoralo  e  intagliato  da 
Marco  del  Tasso,  Domenico  e  Giuliano  suoi  fra- 
telli, che  fece  similnuMilo  quello  della  sala  dell'O- 
rinolo e  quello  doll'Udienza.  E  perchè  la  delta 
porla  di  marmo  fu  da  Benedetto  fatta  doppia,  so- 
pra l'arco  della  porta  di  dentro,  avendo  già  detto 
<l(!l  di  fuori,  foce  una  Giustizia  di  marmo  a  sedere 
cor  la  palla  del  mondo  in  una  mano,  e  nell'altra 
una  spada  con  lotterò  intorno  all'arco  che  dicono; 
Diligile  jusliiiain  qui  judicalis  lerram.La  quale  o- 
pera  tutta  fu  condoita  con  maravigliosa  diligenza 
ed  artifizio.  Il  mcd(!siino  alla  Madonna  delle  Gra- 
zie, che  è  poco  fuor  d'Arezzo,  facendo  un  portico 
e  una  salita  di  scale  dinanzi  alla  porta,  nel  porti- 
co mise  gli  archi  sopra  lo  colonne,  ed  accanto  al 
tolto  girò  intorno  intorno  un  architrave  ,  fregio  e 
cornicione,  ed  in  (inolio  fece  per  gocciolatoio"  una 
ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di  macigno  che  spor- 
lano  in  fuori  un  braccio  e  un  terzo;  talmentechè 
fra  l'aggollo  del  frontone  della  gola  di  sopra  ed  il 
dentello  e  uovolo  sotto  il  gocciolatoio,  fa  braccia 
due  e  mezzo,  che  aggiuntovi  il  mezzo  braccio  che 
fanno  i  tegoli,  fa  un  letto  di  braccia  tre  intorno, 
bello,  ricco,  utile  od  ingegnoso.  Nella  qual  ope- 
ra è  (|uel  suo  artifizio  degno  d'(ìsser  molto  consi- 
derato dagli  artefici,  che  volendo  che  questo  tet- 
to sportasse  tanto  in  fuori  senza  modiglioni o  men- 
sole che  lo  rcggossino,  fece  quo'  lastroni  dove  so- 
no i  rosoni  intagliati  tanto  grandi,  che  la  metà  so- 
ia sportasse  in  fuori,  c  l'allra  metà  restasse  mu- 
rala di  sodo;  onde  essendo  cosi  conlrappesali,  po- 
teltouo  reggere  il  resto  e  lutto  (juello  che  di  so- 
pra si  aggiunse,  come  ha  fatto  sino  a  oggi  senza 
disagio  alcuno  di  quella  fabbrica.  E  perchè  non 
voleva  che  (juosto  cielo  apparisse  di  pezzi,  come 
egli  era, riquadrò  pozzo  per  pezzo  d'un  corniciamen- 
to  intorno  che  veniva  a  far  lo  sfondalo  del  rosone, 
che  incastrato  e  commesso  bone  a  cassetta,  uni- 
va l'opera  di  mauiora,  che  chi  la  vede  la  giudica 
d'un  pezzo  lutla.  Nel  medesimo  luogo  foco  faro  un 
palco  piano  di  rosoni  messi  d'oro, che  è  mollo  loda- 
lo. Avendo  Benedetto  compero  un  podere  fuor  di 
Prato  a  uscire  per  la  porta  Fiorentina  per  venire 
in  verso  Firenze  e  non  più  lontano  dalla  terra  che 
un  mezzo  miglio,  fece  in  sulla  strada  maestra  ac- 
canlo  alla  porla  una  bellissima  cappolletta,  ed  in 
una  nicchia  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  col-  - 
lo  di  terra  lavorata  tanto  bene,  che  così  fatta  sen- 
za altro  colore  è  beila  quanto  se  fusse  di  marmo. 
Cosi  sono  due  angeli,  che  sono  a  sommo  per  or- 
namento, con  un  candolliere  per  uno  in  mano. 
Nel  dossale  dell'altare  è  una  Pietà  con  la  nostra 
Donna  e  s,  Giovanni  di  marmo  bellissimo  Lasciò 
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anco  alla  sua  morte  rn  casa  sua  molle  cose  abboz- 
z-dlG  di  terra  e  di  marmo.  Disegnò  Beucdello  mol- 
to bene,  come  si  può  vedere  in  alcune  car  te  del 
«ostro  libro.  Finalmente  d'anni  ciiii|uantaquattro 
si  mori  nel  l  i08,  e  l'u  onorevolmente  sotterrato  in 
s.  Lorenzo;  e  lasciò  che  dopo  la  vita  d'alcuni  suoi 
parenti  tutte  le  sue  facullà  fussino  della  compa- 
gnia del  Bigalìo. 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavorò 
di  legname  e  di  commesso,  furono  suoi  concor- 
renti Baccio  Cellini  piffero  della  signoria  di  Firen- 
ze, il  quale  lavorò  di  commesso  alcune  cose  d'a- 
vorio molto  belle,  e  fra  l'altre  un  ottangolo  di  ii- 
gui'o  d'avorio  prolilate  di  nero  bello  affatto,  il  qua- 
le è  nella  gnardaroba  del  duca.  Parimente  Giro- 
lamo della  Cecca  creato  di  costui  e  piffero  anche 
egli  della  signoria  lavorò  ne' medesimi  tempi  pur 
di  (Commesso  molte  cose.  Fu  nel  medesimo  tem- 
po David  Pisiolese,  che  in  s.  Giovanni  Evangeli- 
sia  di  Pistoia  fece  all'entrata  del  coro  un  s.  Gio- 
vanni Evangelista  di  rimesso,  opera  più  di  gran 
fatica  a  condursi  che  di  gran  disegno.  E  parimen- 
te Neri  Aretino.,  che  fece  il  coro  ed  il  pergamo  di 
s.  Agostino  d'Arezzo  dei  medesimi  rimessi  di  le- 
gname di  lignrc  e  prospettive.  Fu  questo  Neri  mol- 
lo capriccioso,  e  fece  di  caiuie  di  legno  im  orga- 
no perfettissimo  di  dolcezza  e  soavità,  che  è  an- 
cor oggi  nel  vescovado  d'Arezzo  sopra  la  [)orla 
della  sagrestia,  mantenutosi  nella  medesima  bon- 
tà, che  è  cosa  degna  di  maraviglia,  e  da  lui  prima 
messa  in  opera.  Ma  nessuno  di  costoro  nò  altri  fu 
a  gran  pezzo  eccellente  quanto  Benedetto;  onde 
egli  merita  fra  i  migliori  artefici  delle  sue  profes- 
sioni d'esser  sempre  annoverato  e  lodato  (1). 

VITA  DI  ANDREA  DEL  VEUROCCHIO 

PITTORE,  SCULTORE  ED  AUGIIITETTO  FIORENTINO. 

Andrea  del  Verrocchio  Fiorentino  fu  nei  tempi 
suoi  orefice,  prospettivo,  scultore,  intagliatore,  pit- 
tore e  musaico.  IVIa  in  vero  nell'  arte  della  scul- 
tura e  pittura  ebbe  la  njABÌÉW^'a^tìsàU^^^^^ 
é^à^  come  quello  che  con  infinito  studio  se  la  gua- 
dagnò più  che  col  benefizio  o  facilità  della  natu- 
ra. La  qual  facilità  sobben  gli  fusse  tanto  manca- 
ta quanto  gli  avanzò  studio  e  ddigenza,  sarebbe 
stato  in  queste  arti  eccellentissimo,  le  quali  amia 
•somma  perfezione  vorrebbono  congiunto  studio  e 
natura;  e  dove  l'un  do'  due  manca,  rade  volte  si 
perviene  al  colmo;  sebben  lo  studio  ne  porla  seco 
la  maggior  parte,  il  quale  perchè  fa  in  Andrea, 
quanto  in  alcuno  altro  mai,  grandissimo,  si  mette 
fra  irari  ed  eccellenti  artefici  dell'arte  nostra.  Que- 
sti in  giovanezza  attese  alle  scienze,  e  particolar- 
mente alla  geometria.  Furono  fatti  da  lui,  mentre 
attese  all'orefice,  oltre  a  molte  altre  cose,  ab  uni 
bottoni  da  piviali,  che  sono  in  s.  Maria  del  Fiore 
di  Fiorenza;  e  di  grosserie,  particolarmente  una 
tazza,  la  forma  della  quale,  piena  d'animali,  di 
fogliami  ,  e  d'  altre  bizzarrie,  va  attorno,  ed  è 
da  tutti  gli  orefici  conosciuta;  ed  un'altra  pari- 
mente, dove  è  un  ballo  di  pnttinl  molto  bello. 
Per  le  quali  opere  avendo  dato  saggio  di  sè,  gli 
fu  dato  a  faro  dall'arte  de'  mercatanti  due  storie 
d'argento  nelle  teste  dell'altare  di  san  Giovanni; 
delle  quali,  messe  che  furono  in  opera,  acquistò 
lode  e  nome  grandissimo.  Mancavano  in  questo 
tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli  grandi, 
che  ordinariamente  solevano  stare  in  sull'altare 
della  cappella  del  papa  con  alcune  altre  argente- 
rie state  disfatte;  per  il  che,  mandato  per  Andrea, 
gli  fu  con  gran  favore  da  papa  Sisto  dato  a  fare 

(1)  Si  riscontri  la  Vila  di  Andrea  da  Fiesole. 
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tutto  che  in  ciò  bisognava;  ed  egli  il  tutto  condus- 
se con  molta  diligenza  e  giudizio  a  perfezione.  In 
tanto  vedendo  Andrea  che  delle  molte  statue  an- 
tiche ed  altre  cose  che  si  trovavano  in  Roma  si 
faceva  grandissima  stima, e  che  fu  fatto  porre  quel 
cavallo  di  bronzo  dal  papa  a  s. Giovanni  Laterano; 
e  che  dei  fragraenti,  non  che  delle  cose  intere 
che  ogni  d'i  si  trovavano,  si  faceva  conto,  delibe- 
rò d'atlendere  alla  scultura;  e  così,  abbandonato 
in  tutto  r  orefice,  si  mise  a  gettare  in  brotizo  al- 
cune figurette,  che  gli  furono  molto  lodate;  laon- 
de, preso  maggior  animo,  si  mite  a  lavorare  di 
marmo.  Onde  essendo  morta  sopra  parto  in  quei 
giorni  la  moglie  di  Francesco  Tornabuoni,  il  ma- 
rito, che  molto  amata  l'aveva,  e  morta  voleva 
quanto  poteva  il  più  onorarla,  di  ede  a  fare  la  se- 
poltura ad  Andrea,  il  quale  sopra  una  cassa  di 
marmo  in  [aglio  in  una  lapida  la  donna,  il  partori- 
re, ed  il  passare  all'altra  vila;  ed  appresso  in  tre 
figure  fece  tre  virtù,  che  furono  tenute  molto  bel- 
le, per  la  prima  opera  chedi  marmo  avesse  lavo- 
rato: la  quale  sepoltura  fu  posta  nella  Minerva. Ri- 
tornato poi  a  Firenze  con  danari,  fama  ed  onore, 
gli  fu  fatto  fare  di  bron;-iQ_i,ui  Dav  id  di  braccia  due 
e  mezzo,il  luiale  finito, fu  posto  in  palazzo  al  som- 
mo della  syalij  dove  stava  la  catena, con  sua  mol- 
ta lode.  Mentre  che  egli  conduceva  la  detta  sta- 
tua, fece  ancora  quella  nostra  Donna  di  marmo 
che  è  sopra  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni 
aretino  in  s.  Croce  ,  la  quale  lavorò,  essendo  an- 
cora assai  giovane, per  Bernardo  Rossellini  archi- 
telto  e  scultore,  il  quale  condusse  di  marmo,  co- 
me si  è  detto,  tutta  quell'opera. Fece  il  medesimo 
in  un  quadro  di  marmo  una  nostra  Donna  di  mez- 
zo l'ilievo  dal  mezzo  in  su  col  figliuolo  in  collo  ,  la 
quale  già  era  in  casa  Medici,  ed  oggi  è  nella  ca- 
mera della  duchessa  di  Fiorenza  sopra  una  porta, 
come  cosa  bellissima.  Fece  anco  due  teste  di  me- 
tallo, una  di  Alessandro  Magno  in  profilo,  1'  altra 
d'un  Dario  a  suo  capric(no,pur  di  mezzo  rilievo, e 
ciascuna  da  per  sè ,  variando  l'un  dall'altro  ne'ci- 
mieri,  nell'armadure,  ed  in  ogni  cosa;  le  quali  a- 
mendue  furono  mandate  dal  magnifico  Lorenzo 
vecchio  de'Medici  al  re  Mattia  Corvino  in  Unghe- 
ria con  molte  altre  cose,  come  si  dirà  al  luogo 
suo. Per  le  quali  cose  avendo  acquistatosi  Andrea 
nome  di  eccellente  maestro,  e  massimamente  in 
molte  cose  di  metallo  delle  quali  egli  si  dilettava 
molto,  fece  di  bronzo  tutla  tonda  in  s.  Lorenzo  la 
sepoltura  di  Giovanni  e  di  Piero  di  Cosimo  do'Mò- 
dici,  dove  è  una  cassa  di  porfido,  retta  da  quat- 
tro cantonate  di  bronzo,  con-girari  di  foglie  mol- 
to ben  favorate  e  (ìnito  con  diligenza  grandissima: 
la  quale  sepoltura  è  posta  fra  la  cappella  del  Sa- 
gramento  e  la  sagrestia;  della  qual  opera-  non  &ì 
può  ne  di  bronzo  nò  di  getto  far  meglio, massima- 
mente avendo  egli  in  un  medesimo  tempo  mostra- 
to l'ingegno  suo  nell'architettura,  por  averla  det- 
ta sepoltura  collocala  jioli'apertu:  a  d'mia  finestra 
larga  braccia  cinque,  e  alta  dieci  in  circa,  e  po- 
sta sopra  un  basamento  che  divide  la  della  cappel- 
la del  Sagramento  dalla  sagrestia  vecchia.'  E  so- 
pi'a  la  cassa  per  ripieno  dell'apertura  insino  alla 
volta  fece  una  graia  a  mandorle  di  cordoni  di  broli- 
zo  naturalissimi  con  orna  menti  in  certi  luoghi  d'al- 
cuni festoni  ed  altre  bello  fantasie  tutte  notabili 
e  con  molta  pratica  ,  giudizio  ed  invenzione  con- 
dono. Dopo,  avendo  Donatello  per  lo  magislratp 
de'Sei  della  mercanzia  fatto  il  tabernacolo  di  mar- 
mo, che -è  oggi  dirimpoito  a  s.  Michele  nell'ora- 
torio di  esso  Orsanmi'.liclCjCd  avendosi'  a  fare  un 
s.  Tommaso  di  bronzo  che  cercasse  la  piaga  a 
Cristo,  ciò  per  allora  non  si  fece  aiirimenti;  per- 
chè degli  uomini  che  avevano  cotal  cura  alcuni 
volevano  che  lo  facesse  Donatello, ed  aliri  Loreii- 
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zo  Ghiberti.  Essendosi  dunque  la  cosa  stata  cosi 
insino  a  che  Donalo  e  Lorenzo  vissero,  furono  fi- 
nalmente le  dette  due  statue  allogate  ad  Andrea: 
il  quale,  fattone  i  modelli  e  le  forme,  le  gettò,  e 
vennero  tanto  salde, intere,  e  ben  fatte,  die  fu  un 
bellissimo  getto. Onde  messosi  a  rincttarle  e  finir- 
le, le  ridusse  a  quella  perfezione  che  al  presente 
si  vede,  che  non  potrebbe  esser  maggiore;  per- 
chè in  s.  Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e  la 
troppa  voglia  di  chiarirsi  del  fatto, ed  in  un  mede- 
simo tempo  l'amore, che  gli  fa  con  bellissima  ma- 
niera metter  la  mano  al  costato  di  Cristo;  ed  in 
esso  Cristo,  il  quale  con  libéralissima  altitudine 
alza  un  braccio,  ed  aprendo  la  veste,  chiarisce  il 
dubbio  deirincrcdulodiscepolo,è  tutta  (|uolla  gra- 
zia e  divinità,  per  dir  cosi,  che  può  l'arte  dar  a 
una  figura.  E  l'avere  Andrea  ambislue  queste  fi- 
gure vestite  di  bellissimi  e  bene  accomodati  pan- 
ni fa  conoscere  che  egli  non  meno  sapeva  questa 
arte  che  Donato,  Lorenzo,  e  gli  altri  che  erano 
stati  innanzi  a  lui;onde  bene  meritò  quesla  opera 
d'esser  in  un  tabernacolo  fatto  da  Donalo  collo- 
cata,e  di  essere  stata  poi  sempre  tenuta  in  pregio 
e  grandissima  slima. Laonde  non  potendo  la  fama 
di  Andrea  andare  più  oltre  nè  più  crescere  in 
quella  professione, come  persona  a  cui  non  basta- 
va in  una  sola  cosa  essere  eccellente,  ma  deside- 
rava essere  il  medesimo  in  altre  ancora,  median- 
te lo  studio  voltò  l'animo  alla  pittura,  e  cosi  fece 
j  cartoni  d'una  battaglia  d'ignudi  disegnati  di  pen- 
na molto  bene  per  farli  di  colore  in  una  facciata. 
Fece  similmenie  i  cartoni  d'alcuni  quadri  di  sto- 
rie, e  dopo  li  cominciò  a  metter  in  opera  di  colo- 
ri; ma  qual  si  fosse  la  cagione, rimasero  imperfet- 
ti. Sono  alcuni  disegni  di  sua  mano  nel  nostro  li- 
bro, fatti  con  molta  pacienza  e  grandissimo  giudi- 
zio,infra  i  quali  sono  alcune  teste  di  femmina  con 
bell'arie  ed  acconciature  di  capelli ,  quali  por  la 
sua  bellezza  Lionardo  da  Vinci  sempre  imitò. Son- 
vi  ancora  due  cavalli  con  il  modo  delle  misure 
e  centine  da  farli  di  piccioli  grandi,  che  vengano 
proporzionati  e  senza  errori:  e  di  rilievo  di  terra 
cotta  è  appresso  di  me  una  testa  di  cavallo  ritrat- 
ta dall'antico,  che  è  cosa  rara;  ed  alcuni  altri  pu- 
re in  carta  n'ha  il  mollo  reverendo  Don  Vincen- 
zio Borghini  nel  suo  libro,  del  quale  si  è  di  sopra 
ragionato;  e  fra  gli  aliri  un  disegno  di  sepoltura 
da  lui  fatto  in  Vinegia  per  un  doge,  ed  iw.\  storia 
de'Magi  che  adorano  Cristo,  ed  una  lesta  d'una 
donna  finissima  quanto  si  possa,  dipinta  in  carta. 
Fece  anco  a  Lorenzo  de'Medici  per  lafoniedel- 
la  villa  a  Coreggi  un  putto  di  bronzo  che  stroz- 
za un  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre,  come  oggi 
si  vede  ,  il  sig.  Duo  Cosimo  alla  fonie  che  è 
nel  cortile  del  suo  palazzo;  il  qual  putto  è  vera- 
mente maraviglioso.  Dopo  essendosi  finita  di  mu- 
rare la  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore,  fu  risoluto 
dopo  molli  ragionamenti  che  si  facesse  la  palla  di 
rame,  che  aveva  a  esser  posta  in  cima  a  quell'  e- 
difizio,  secondo  l'ordine  lasciato  da  Filippo  Bru- 
nelleschi:  perchè  datone  la  cura  ad  Andrea,  egli 
la  fece  alta  braccia  quattro,  e  posandola  in  sur  un 
bottone,  la  incatenò  di  maniera,  che  poi  vi  si  po- 
tè mettere  sopra  sicuramente  la  croce;  la  quale 
opera  finita,  fu  messa  su  con  grandissima  festa  e 
piacere  de'  popoli.  Ben  è  vero  che  bisognò  usar 
net  farla  ingegno  e  diligenza,  perchè  si  potesse, 
come  si  fa,  entrarvi  dentro  per  di  sotto,  ed  anco 
Dell'armarla  con  buone  fortificazioni,  acciò  i  ven« 
ti  non  le  potessero  far  nocumento.  E  perchè  An- 
drea mai  non  si  stava,  e  sempre  o  di  pittura  o  di 
«cultura  lavorava  qualche  cosa,  e  qualche  volta 
tramezzava  l'un'opera  con  l'altra,  perchè  meno, 
corne  molti  fanno,  gli  venisse  una  stessa  cosa  a  fa- 
Elidioj  83bbene  non  mise  in  opera  i  sopraddetti 


cartoni,  dipinse  nondimeno  alcune  cose,  e  fra  ìe 
altre  una  tavola  alle  monache  di  s.  Domenico  di 
Firenze, nella  quale  gli  parve  essersi  portato  mol- 
lo bene;  onde  poco  appresso  ne  dipinse  in  s.  Sal- 
vi un'altra  a'  frali  di  Vallombrosa,  nella  quale  ò 
quando  s.  Giovanni  battezza  Cristo;  e  in  quest'o- 
pera aiutandogli  Lionardo  da  Vinci  allora  giova- 
netto e  suo  discepolo,  vi  colori  un  angelo  di  sua 
mano,  il  quale  era  molto  meglio  che  l'altre  cose, 
li  che  fu  cagione,  che  Andrea  si  risolvette  a  non 
voler  toccare  più  pennelli,  poiché  Lionardo  così 
giovanetlo  di  (luell'artc  si  era  portalo  mollo  me- 
glio di  lui. 

Avendo  dunque  Cosimo  de'  Medici  avuto  di  Ro- 
ma molle  anticaglie,  aveva  denti o  alla  porta  del 
suo  giardino  ovvero  cortile,  che  riesce  nella  via 
de*  Ginori,  fallo  porre  un  bellissimo  Marsia  di  mar- 
mo bianco  impiccato  a  un  tronco  per  dovere  esse- 
re scorlicalo;  perchè  volendo  Lorenzo  suo  nipo. 
le,  al  quale  era  venuto  alle  mani  un  torso  con  la 
testa  d'un  altro  Marsia  antichissimo  e  molto  più 
bello  che  l'allro  e  di  pietra  rossa,  accompagnarlo 
col  primo,  non  poteva  ciò  fare,  essendo  imperfet- 
tissimo. Onde  datolo  a  finire  ed  acconciare  ad  An- 
drea, egli  fece  le  gambe,  le  cosce  e  le  braccia, 
che  mancavano  a  (juesta  figura, di  pezzi  di  marmo 
rosso  tanto  bene,  che  Lorenzo  no  rimase  soddi- 
sfitlissimo,  e  la  lece  porre  dirimpetto  all'  altra 
dall'altra  banda  della  porta.  Il  quale  torso  anti- 
co fallo  per  un  Marsia  scorticato  fu  con  tanta 
avvertenza  e  giudizio  lavorato,  che  alcune  vene 
bianche  e  sottili  che  erano  nella  pietra  rossa  ven- 
nero intagliate  dall'artefice  in  luogo  appunto,  eh» 
paiono  alcuni  piccoli  nerbicini  che  nelle  figure  na- 
turali, quando  sono  scorticale,  si  veggono.  Il  che 
doveva  far  parere  quell'opera,  quando  aveva  il  suo 
primiero  p  ulimento,  cosa  vivissima.  Volendo  in- 
tanto i  Viniziani  onorare  la  molta  virtù  di  Barto- 
lommeo  da  Bergamo,  mediante  il  quale  avevano 
avuto  molte  vittorie,  per  dare  animo  agli  altri,  u- 
dita  la  fama  d'Andrea,  lo  condussero  a  Vinegia, 
dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di  bronzo  la 
statua  a  cavallo  di  quel  Capitano  per  porla  in  sul- 
la piazza  di  s.  Giovanni  e  Paolo.  Andrea  dun!|ue, 
fallo  il  modello  del  cavallo,  avea  comincialo  ad 
armarlo  per  gettarlo  di  bronzo,  quando  mediante 
il  favore  d'alcuni  gentiluomini  fu  deliberato  ,  che 
Vellano  da  Padova  facesse  la  figura  ed  Andrea  il 
cavallo.  Laqualcosa  avendo  intesa  Andrea,  spezza- 
to che  ebbe  al  suo  modello  le  gambe  e  la  lesta, 
lutto  sdegnalo  se  ne  tornò  senza  far  mollo  a  Firen- 
ze. Ciò  udendo  la  signoria,  gli  fece  intendere  che 
non  fusse  mai  più  ardito  di  tornare  in  Vinegia, 
perchè  gli  sarebbe  tagliata  la  testa:  alla  qual  cosa 
scrivendo  rispose,  che  se  ne  guarderebbe,  perchè 
spiccale  che  le  avevano,  non  ora  in  loro  facoltà 
rappiccare  le  teste  agli  uomini,  nè  una  simile  al- 
la sua  giammai,  come  arebbe  saputo  lui  fare  di 
(luella  che  egli  avea  spezzata  al  suo  cavallo,  e  più 
bella.  Dopo  la  qual  risposta,  che  non  dispiacque 
a  que'signori,  fu  fatto  ritornare  con  doppia  prov- 
visione a  Vinegia:  dove  racconcio  che  ebbe  il 
primo  modello,  lo  gettò  di  bronzo,  ma  non  lo  fini  già 
del  tulio;  perchè  essendosi  riscaldato  e  raffreddato 
nel  gettarlo, si  mori  in  pochi  giorni  in  quella  citlà, 
lasciando  imperfetta  non  solamente  qaell'  opera, 
ancorché  poco  mancasse  al  rineltarla,(  he  fu  messa 
nel  luogo  dove  era  destinala  ;ma  un'altra  ancora  che 
faceva  in  Pistoia,  cioè  la  sepoltura  del  cardinale 
Forteguerra  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  un  Dio 
Padre  sopra;  la  quale  opera  fu  finita  poi  da  Lp- 
renzetto  scultore  fiorentino.  Aveva  Andrea  quan- 
do mori  anni  cinquantasei.  Dolse  la  sua  morte  in- 
finitamente agli  amici  ed  a'suoi  discepoli, c'.ie  non 
furono  pochi,  e  massimamente  a  Nauni  Grosso 
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«cultore  e  persona  molto  astratta  nell'  arte  e  nel 
vivere.  Dicesi,  che  costui  non  avrebbe  lavorato 
fuor  di  bottega, e  particolarmente  nè  a  monaci  nè 
a  frati,  se  non  avesse  avuto  per  ponte  l'uscio  del- 
la volta  ovvero  cantina,  per  poter  andare  a  bere 
a  sua  posta  e  senza  avere  a  chiedere  licenza.  Si 
racconta  anco  di  lui,  che  essendo  una  volta  tor- 
nato sano  e  guarito  di  non  so  che  sua  infermità  di 
Santa  Maria  Nuova, rispondeva  agli  amici  quando 
era  visitato  e  dimandalo  da  loro  come  stava:  Io 
sto  male.  Tu  sei  pur  guarito,  rispondevano  essi; 
ed  egli  soggiugneva:  E  però  sto  io  male,  percioc- 
ché io  arei  bisogno  d'un  poco  di  febbre  per  poter- 
mi intrattenere  qui  nello  spedale  agiato  e  servito. 
A  costui,  venendo  a  morte  pur  nello  spedale,  fu 
posto  innanzi  un  Crocifisso  di  legno  assai  mal  fat- 
to e  goffo,  onde  pregò  che  gli  fusse  levato  dinan- 
zi e  poriaiogliene  uno  di  man  di  Donato, afferman- 
do che  se  non  lo  levavano  si  morrebbe  disperato; 
cotanto  gli  dispiacevano  1'  opere  mal  f;Uie  della 
sua  arte. Fu  discepolo  del  medesimo  Andrea  Pie- 
ro Perugino  e  Lionardo  da  Vinci,  de'quali  s'  par- 
lerà al  suo  luogo,  e  Francesco  di  Simone  fioren- 
tino, che  lavorò  in  Bologna  nella  chiesa  di  s  Do- 
menico una  sepoltura  di  marmo  con  molte  figure 
piccole,  che  alla  maniera  paiono  di  mano  di  An- 
drea: la  quale  f  i  fatta  per  M.  Alessandi  o  Tarta- 
glia, imolese,  dottore;  ed  un'altra  in  s.  Brancazio 
di  Firenze,  che  risponde  in  sagrestia  ed  in  una 
cappella  di  chiesa,  per  M.  Pier  Minerbetti  cava- 
liere. Fu  suo  allievo  ancora  Agnolo  di  Polo,  che 
d,  terra  lavorò  molto  praticamente  ed  ha  pieno  la 
città  di  cose  di  sua  mano,  e  se  avesse  voluto  at- 
tender all  arte  da  senno,  arebbe  fatte  cose  bellis- 
simo. Ma  più  di  lutti  fu  amato  da  lui  Lorenzo  di 
Credi,  il  quale  ricondusse  l'ossa  di  lui  da  Vinegìa 
o  le  riposò  nella  chiesa  di  s.  Ambruogio  nella  se- 
poltura di  ser  Michele  di  Clone,  dove  sopra  la  la- 
pida sono  intagliate  queste  parole: 

Ser  Michaelis  de  Cionis,  et  suorum] 

ed  appresso: 

Wc  ossa  jaeent  Andreae  Verrocchii  qui  obiit 
Veneiiis  mcccclxxxviii. 

Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso  da  far 
presa,  cioè  di  quello  che  si  fa  d'una  pietra  dolce 
la  quale  si  cava  in  quel  di  Volterra  e  di  Siena, ed 
in  altri  molti  luoghi  d'Italia;  la  quale  pietra  cotta 
al  fuoco,  e  poi  pesta  e  con  l'acqua  tiepida  impa 
stata,  diviene  tenera  di  sorte,  che  se  ne  fa  quello 
che  altri  vuole,  e  dopo  rassoda  insieme  ed  indu- 
risce in  modo,  che  vi  si  può  dentro  gettar  ligure 
intere.  Andrea  dunque  usò  di  formare  cosi  fatte 
le  cose  naturali,  per  poterle  con  più  comodità  te 
nere  innanzi  e  imitarle,  cioè  mani,  piedi,  ginoc 
cbia,  gambe,  braccia  e  torsi.  Dopo  si  cominciò  al 
tempo  suo  a  formare  le  teste  di  coloro  che  mori 
vano,  con  poca  spesa;  onde  si  vede  in  ogni  casa 
di  Firenze  sopra  i  cammini, usci, finestre,  e  corni 
cloni  infiniti  di  detti  ritraiti  tanto  ben  fatti  e  natu 
rali  che  paiono  vivi.  E  da  detto  tempo  in  qua  si  ( 
seguitato  e  seguita  il  detto  uso,  che  a  noi  è  stato 
di  gran  comodità  per  avere  i  ritratti  di  molti, che 
si  sono  posti  nelle  storie  del  palazzo  del  duca  Co 
Simo;  e  di  questo  si  deve  certo  aver  grandissimo 
obbligo  alla  virtù  d'Andrea,  che  fu  de'primi  che 
cominciasse  a  metterlo  in  uso  (!). 

Da  questo  si  venne  al  fare  immagini  di  più  per- 
fezione non  pure  in  Fiorenza,  ma  in  tutti  i  luogh 
dove  son  divozioni  e  dove  concorrono  persone  a 

(1)  Fu  de'primi,  ma  non  il  primo. 


porre  voti,  e,  come  si  dice,  miracoli,  per  avere 
alcuna  grazia  ricevuto.  Perciocché  dove  prima  si 
facevano  o  piccoli  d'argento  o  in  tavolucce  sola- 
mente ovvero  di  cera  e  goffi  affatto,  si  cominciò 
al  tempo  d'Andrea  a  fargli  in  molto  miglior  manie- 
ra; perchè  avendo  egli  stretta  dimestichezza  con 
Orsino  ceraiuolo,  il  quale  in  Fiorenza  aveva  ia 
quell'arte  assai  buon  giudizio, gl'incominciò  a  mo- 
strare come  potesse  in  quella  farsi  eccellente. 
Onde  venuta  l'occasione  per  la  morte  di  Giuliano 
de'Medici  e  per  lo  pericolo  di  Lorenzo  suo  fratel- 
lo slato  ferito  in  Santa  Maria  del  Fiore,  fu  ordina- 
to d;»gli  amici  e  parenti  di  Lorenzo  che  si  facesse, 
rendendo  della  sua  salvezza  grazie  a  Dìo,  in  molti 
luoghi  l'imagine  di  lui.  Onde  Orsino  fra  l'altre  con 
l'aiuto  ed  ordine  d'.Andrea,  ne  condusse  tre  di  ce- 
ra grandi  quanto  il  vivo,  facendo  dentro  l'ossatu- 
ra di  legname,  come  altrove  si  è  dello,  ed  intes- 
suta di  canne  spaccate  ricoperte  poi  di  panno  in- 
cerato con  bellissimo  pieghe  e  tanto  acconciamen- 
te,che  non  si  può  veder  meglio  nò  cosa  più  simi- 
le al  naturale.  Le  teste  poi,  mani  e  piedi  fece  di 
cera  più  grossa,  ma  voto  dentro  e  ritratte  dal  vivo 
e  dipinte  a  olio  con  quelli  ornamenti  di  cappelli 
ed  altre  cose,  se  ondo  che  bisognava,  nuturali  e 
tanto  ben  fatti,  che  rappresentavano  non  più  uo- 
mini di  cera,  ma  vivissimi, come  si  può  vedere  in 
ciascuna  delle  dette  tre,  una  delle  quali  è  nella 
chiesa  delle  monache  di  Chiarito  in  via  di  s.  Gal- 
lo dinanzi  al  Crocifisso  che  fa  miracoli.  E  questa 
figura  è  con  quell'abito  appunto  che  aveva  Loren- 
zo, quando  ferito  nella  gola  e  fasciato  si  fece  alle 
finestre  di  casa  sua  per  esser  vedutodal  popolo  che 
là  era  corso  per  vedere  se  fusse  vivo,  come  disi- 
derava,  o  se  pur  morto,  per  farne  vendetta.  La 
seconda  figura  del  medesimo  è  in  lucco, abito  civi- 
le e  proprio  de'Fiorentini,  e  questa  è  nella  chie- 
sa de'Servi  alla  Nunziata  sopra  la  porta  minore, 
la  quale  è  accanto  al  desco  dove  si  vende  le  can- 
dele. La  terza  fa  mandata  a  s.  Maria  degli  Ange- 
li d'Ascesi,  e  posia  dinanzi  a  quella  Madonna;nel 
qual  luogo  medesimo,  come  già  si  è  detto,  esso 
Lorenzo  de'Medici  fece  mattonare  tutta  la  str.  da 
che  cammina  da  s.  Maria  alla  porta  d'Ascesi  élm 
va  a  s.  Francesco,  e  parimente  restaurare  le  fonti 
che  Cosimo  suo  avolo  aveva  fatto  fare  in  quel  luo- 
go. Ma  tornando  alle  imagini  di  cera, sono  di  ma- 
no d'Orsino  nella  detta  chiesade'Servi  tutte  quel- 
le che  nel  fondo  hanno  per  segno  un  O  grande 
con  un  R  denirovi  ed  una  croce  sopra,  e  tulle  so- 
no in  modo  belle, che  pochi  sono  stati  poiché  l'ab- 
biano paragonato  Quest'arte  ancoraché  si  sia  man- 
tenuta viva  insino  a'tempi  nostri,  è  nond.meno 
piuttosto  in  delinazione  che  altrimenti, o perchè  sia 
mancata  la  divozione,  o  per  altra  cagione  che  si 
sia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio,  egli  lavorò, ol- 
tre alle  cose  dette,  Crocifissi  di  legno  ed  alcune 
cose  di  terra, nel  che  era  eccellente,  come  si  vide 
ne'modelli  delle  storie  che  fece  per  l'altare  in  s. 
Giovanni,  ed  in  alcuni  putti  bellissimi,  e  di  una  te- 
sta di  s.  G  rolamo  che  è  tenuta  raaravigliosa.  È 
anco  di  mano  del  medesimo  il  putto  dell'  orinolo 
di  Mercato  nuovo  che  ha  le  braccia  schiodate  in 
modo  che  alzandole  suona  l'ore  con  un  martello 
che  tiene  in  mano;  il  che  fu  tenuto  in  que'  tempi 
cosa  molto  bella  e  capricciosa.  E  questo  il  fine 
sia  della  vita  d'Andrea  Verrocchio  scultore  eccel- 
lentissimo. Fu  ne'tempi  d'Andrea  Benedetto  Bu- 
glioni, il  quale  da  una  donna, che  usci  di  casa  An- 
drea della  iRobbia,  ebbe  il  segreto  degl'invetriati 
di  terra, onde  fece  di  quella  maniera  molte  opere 
in  Fiorenza  e  fuori,  e  particolarmente  nella  chie- 
sa de'Servi  vicino  alla  cappella  di  Santa  Barbara 
un  Cristo  che  resuscita  con  certi  angeli,  che  per 
1  cosa  di  lena  cotta  invetriata  è  assai  bell'opera. In 
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s.Crancazio  foce  in  una  cappella  un  Cristo  morto, 
e  sopra  la  porta  principale  nella  chiesa  di  s.Pier 
Maggiore  il  mezzo  tondo  che  vi  si  vede.  Dopo 
Benedetto  rimase  il  segreto  a  Santi  Buglioni,  che 
solo  sa  oggi  lavorare  di  questa  sorte  sculture 

VITA  DI  ANDREA  MAISTEGIVA 

PITTORE  MANTOVANO. 

Quanto  possa  il  premio  nella  virtù,  colui  che 
opera  vii  tuosamenle  ed  è  in  qualche  parte  premia- 
to lo  sa;  perciocché  non  sente  nò  disagio  nò  in- 
comodo jiò  fatica,  quando  ne  aspetta  ont)re  e  pre- 
mio, e  che  è  più,  ne  diviene  ogni,  giorno  più  chia- 
ra e  più  illustre  essa  viitù.  Uenc  è  vero  che  non 
sempre  si  trova  chi  la  conosca  e  la  pregi  e  la  ri- 
muneri, come  tu  quella  riconosciuta  d'  Andrea 
]\?antegna,il  quale  nacciuo  d'imiilissima  stirpe  nel 
contado  di  Manloa  (l);cd  ancora  che  da  l'anciullo 
pascessegliarnienti,fu  tanto  inrdzato  dalla  sorte  c 
dalla  virtù,  che  meritò  d'esser  cavalier  onorato, 
come  al  suo  luogo  si  dirà. Questi  essendo  già  gran- 
dicello, fu  condotto  nella  città,  dove  attese  alla 
pittura  sotto  Iacopo  Squarcione  pittore  padoano, 
il  quale,  secondo  che  scrive  in  una  sua  epistola 
Ialina  M.Girolamo  Campagnuola  a  M.  Leonico Ti- 
meo lilosolo  greco,  nella  quale  gli  dà  notizia  d'al- 
cuni pittori  vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara 
Signori  di  Padova,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in 
casa,  c  poco  appresso  conosciutolo  di  be!lo  inge- 
gno, se  lo  fece  ligliuolo  adottivo.  E  perchè  si  co- 
nosceva lo  Squarcione  non  esser  il  più  valente 
dipintore  del  mondo,  acciocché  Andrea  imp, tras- 
se più  oltre  che  non  sapevacgli,  lo  esercitò  assai 
in  cose  di  gesso  formale  da  statue  antiche,  ed  in 
quadri  di  pitture,  che  in  tela  si  lece  venire  di  di- 
versi luogiii,  e  particolarmente  di  Toscana  e  di 
Roma.  Onde  con  questi  si  fatti  ed  altri  modi  im- 
parò assai  Andrea  nella  sua  giovanezza.  La  con- 
<;orrenza  ancora  di  ]\Iarco  Zoppo  Bolognese,  e  di 
Dario  da  Trovisi  e  di  Niccolò  Pizzolo  Padoano  di- 
scepoli del  suo  adottivo  padre  e  maestro,  gli  fu  di 
non  piccolo  aiuto  e  stimolo  all'imparare.  Poi  dun- 
que che  ebbe  fatta  Andrea,  allora  che  non  aveva 
I)iù  che  diciassette  anni,  la  tavola  dell'aliar  mag- 
giore di  s.  Solia  di  Padoa,  la  ipiale  pare  f  itta  da 
un  vecchio  ben  pratico  e  non  da  un  giovaijetto,fu 
allogata  allo  Squarcione  la  cappella  di  s.  Cristo- 
fano  che  è  nella  chiesa  dei  frati  Eremitani  di  s.A- 
gostino  in  Padoa,  laqnale  egli  diede  a  fare  al  det- 
to Niccolò  Pizzolo  ed  Andrea.  Nici'olò  vi  fece  un 
Dio  Padre  che  siede  in  maestà  in  mozzo  ai  Dotto- 
ri della  Chiesa,  che  furono  poi  tenuto  non  manco 
buone  pitture  che  quelle  che  vi  lece  Andrea.  E 
nel  vero  se  Niccolò  che  fece  poche  cose,  ma  tul- 
le buone,  si  fusse  dilettato  della  pittura  quanto  fo- 
ce dell'arme,  sarebbe  stalo  eccellente,  e  forse 
mollo  più  vivuto  che  non  fece;  conciofussechè 
stando  sempre  in  sull'armi  ed  avendo  molti  inimi- 
ci, fu  im  giorno  che  tornava  da  lavorare  affronta- 
lo e  morto  a  tradimento.  Non  lasciò  altre  opero, 
che  io  sappia,  Niccolò, se  non  un  altro  Dio  Padre 
nella  cappella  di  Urbano  Perfetlo(l). Andrea  dun- 
que rimase  solo, foce  nella  delta  cappella  i  quattro 
Vangelisti  che  furono  tenuti  molto  belli.  Por  que- 
sta ed  altre  opere  cominciando  Andrea  a  essere 
in  grande  aspoUazionc,  ed  a  sperarsi  che  doves- 
se riuscire  quello  che  riusci,  tenne  modo  Iacopo 
Bellino  pittore  viniziano  padre  diGentile  e  di  Gio- 
vanni e  concorrente  dello  Squarcione,  che  esso 

(l)  Deve  dire  Padova. 

{■!)  Forse  ha  a  dire  ndlàcappeUa  dd  Prefet- 
to Urbano, 


Andrea  tolse  per  moglie  una  sua  ligliuola  e  sorel- 
la di  Gentile.  La  qual  cosa  seniendo  lo  Squarcio- 
ne, si  sdegnò  di  maniera  con  Andrea,  che  furono 
poi  sempre  nimici;  e  quanto  lo  Sqnarcfione  per 
l  addieiro  aveva  sempre  lodate  le  cose  d'Andiea, 
aliretlanio  da  indi  in  p  )i  le  biasimò  sempre  pub- 
blicamente; e  sopia  liuto  biasimò  senza  rispello 
le  pitture  che  Andrea  aveva  falto  nella  detta  cap- 
pella di  s.  Cristofano,  dicendo  che  non  erano  co- 
sa buona,  perchè  aveva  nel  farle  imitato  le  cose 
di  marmo  amiche,  dalle  quali  non  si  può  impara- 
re la  pittura  perfettamente, perciocché  i  sassi  han- 
no sempre  la  durezza  con  esso  loi  o,  e  non  mai 
(piella  tenei'a  dolcezza  che  hanno  le  carni  e  le 
cose  naturali  che  si  piegano  e  fanno  diversi  mo- 
vimenli;  aggiugnen(U)  che  Andrea  arebbe  fatto 
molto  meglio  (|uelle  ligure,  e  sarebbono  stale  più 
porfeite,  S(!  avesse  fattole  di  color  d i  marmo,  o 
non  di  que'  tanti  colori;  perciocché  non  avevano 
quelle  pitture  sonMglianza  di  vivi,  ma  di  statue 
antiche  di  marmo  o  d'altre  cose  simili. Queste  co- 
tali  reprensioni  |)unsero  l'animo  d'An(lrea;ma dal- 
l'altro canto  gli  furono  di  molto  giovamento, per- 
chè conoscendo  che  egli  diceva  in  gran  parte  il 
vero,  si  diede  a  ritrai're  persone  vive;,  e  vi  fece 
tanto  ai^qinsto,  che  in  una  storia  che  in  detta  cap- 
pella gli  reslava  a  fare,  mostrò  che  sapeva  non 
meno  cavare  il  buono  delle  cose  vive  e  naturali, 
che  Ji  quelle  falle  dall'arte.  Ma  con  tutto  ciò  eb- 
be scmpic  opinione  Andrea,  che  le  buone  statue 
antiche  fussino  più  perfetle  e  avessino  più  bel- 
le paniche  non  mastra  il  naturale;ait(^sochè  ([ucl- 
li  eccellenti  maestri,  secondo  che  (.''giudicava  e 
gli  pareva  vedere;  in  quelle  statue,  aveano  da  mol- 
te persone  vive  cavato  tutta  la  perfezione  delta 
natura  ,  la  (piale  di  rado  in  un  corpo  solo  ac- 
cozza ed  accompagna  insieme  tutta  la  bellezza; 
onde  è  necessario  pigliarne  da  uno  una  parte 
e  da  un  allro  un'altra,  od  olire  a  questo  gli  pa- 
revano le  statue  più  terminate  e  più  tocche  in  sui 
muscoli,  vene,  nervi,  ed  altre  p  irlicelle,  le  (juali 
il  naturale,  co[)rendo  con  la  tenerezza  e  moibi- 
dezza  della  carne  certe  crudezze,  mostra  talvolta 
meno,  se  già  non  fusse  un  qualche  corpo  d'un 
vecchio  o  di  molto  estenuato,  i  quali  corpi  pei  ò 
sono  per  altri  rispelti  dagli  artefici  fuggiti.  E  si  co- 
nosce di  questa  oi)inione  essersi  molto  compiaciu- 
to nell'opere  sue,  n(;lle  ([uali  si  V(!de  in  vero  la 
maniera  un  pochelto  tagliente,  e  che  tira  talvolta 
più  alla  pietra  che  alla  carne  viva.  Comunque  sia 
in  qiiest'  ultima  storia,  la  quale  piacque  inlini ta- 
menie,  ritrasse  Andrea  lo  Squarcione  in  una  ligu- 
raccia  corpacciuta  con  una  lancia  e  con  una  spa- 
da in  mano.  Vi  ritrasse  similmente  Noferi  di  M. 
Palla  Strozzi  fiorentino,  M.  Girolamo  della  Valle 
medico  eccellentissimo,  M.  Bonifazio  Fiizimeliga 
dotiordi  leggi,  Niccolò  orefice  di  papa  lunocen- 
zio  Vili,  e  Baldassarre  da  Leccio  suoi  amicissimi; 
i  quali  lutti  fece  vestiti  d'armi  bianche  brunite  e 
splendide  come  le  vere  sono,  e  certo  con  bella 
maniera. Vi  ritrasse  ancoM  Bonramino(I)cavaliere 
e  un  certo  vescovo  d'Ungheria  uomo  sciocco  af- 
fano, il  quale  andava  lutto  giorno  per  Roma  vaga- 
bondo, e  poi  la  notte  si  riduceva  a  dormire  come 
le  bestie  per  le  stalle.  Vi  ritrasse  anco  Marsilio 
Pazzo  nella  persona  del  carnefice  che  taglia  la  te- 
sta a  s.  Iacopo,  e  similmente  sé  stesso.  Insomma 
questa  opera  gii  acquistò  per  la  bontà  sua  nome 
grandissimo.  Di[»ins:i  anco,  mentre  faceva  questa 
cappella,  una  tavola  (2)  che  fu  posta  in  s.  lustina 

(1)  Si  vuole  che  questo  nome  sia  errato,  e  deb- 
hc  legf/crsi  Borromeo. 

('2)  ìS'on  è  una  tavoia,ma  un'ancona  in  piùspar- 
liincnii. 
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all'aliar  di  s.  Luca;  e  dopo  lavorò  a  fresco  l'arco 
che  è  sopra  la  porta  di  san  Antonino,  dove  scris- 
se il  nome  suo.  Fece  in  Verona  una  tavola  per 
l'aliare  di  s.  Cristofano  e  di  s.  Antonio,od  al  canto 
della  pinzza  della  Paglia (l)fecc  alcune  figure.  In 
s.  Maria  in  Organo  ai  frati  di  Monte  Olivete  fece 
la  tavola  dell'aitar  maggiore  che  è  bellissima,  e  si- 
milmente quella  di  s.  Zeno  ;  e  fra  l'altre  cose, 
stando  in  Verona,  lavorò  e  mandò  in  diversi  luo- 
ghi do'quadri,  e  n'ebbe  uno  l'abbate  della  badìa 
di  Fiesole  suo  amico  e  parente,  nel  quale  è  una 
nostra  Donna  dal  mezzo  in  su  col  figliuolo  in  collo 
ed  alcune  leste  d'angeli  che  cantano  ,  fatti  con 
grazia  mirabile  ;  il  quale  quadro  è  oggi  nella  li- 
breria di  quel  luogo,  e  fu  tenuta  allora  e  sempre 
poi  come  cosa  rara  ;  e  perchè  aveva,  mentre  di- 
morò in  Mantoa,  fatto  gran  servitù  con  Lodovico 
Gonzaga  marchese,  quel  signore,  che  sempre  sti- 
mò assai  e  favori  la  virtù  d'Andrea,  gli  fece  dipi- 
gnere  nel  castello  di  Mantoa  per  la  cappella  una 
tavoletta  ,  nella  quale  sono  storie  di  ligure  non 
molto  grandi,  ma  bellissime.  Nel  medesimo  luogo 
sono  molle  figure  che  scortano  al  di  sotto  in  su, 
grandemente  lodate,  perchè  sebbene  ebbe  il  mo- 
do del  panneggiare  crudetto  e  sottile,  e  la  manie- 
ra alquanto  secca,  vi  si  vede  nondimeno  ogni  co- 
sa falla  con  molto  artifizio  e  diligenza.  Al  medesi- 
mo marchese  dipinse  nel  palazzo  di  s.  Sebastiano 
in  Mantoa  in  una  sala  il  trionfo  di  Cesare,  che  è  la 
miglior  cosa  che  lavorasse  mai.  In  questa  opera 
si  vede  con  ordine  bellissimo  situato  nel  trionfo 
la  bellezza  e  l'ornamento  del  carro,  colui  che  vi- 
tupera il  trionfante,  i  parenti,  i  profumi,  gl'incen- 
si, i  sacrifizi,  i  sacerdoti,  i  tori  pel  sacrificio  coro- 
nati ,  e'  prigioni ,  le  prede  fatte  da'soldati,  l'ordi- 
nanza delle  s(|uadre,  i  liofanti,  le  spoglie,  le  vit- 
torie e  le  città  e  le  rocche  in  vari  carri  contraf- 
fatte con  una  infinità  di  trofei  in  sull'aste,  e  varie 
armi  per  testa  e  per  indosso,  acconciature,  orna- 
menti,e  vasi  infiniti;e  tra  la  moltitudine  degli  spet- 
tatori una  donna  che  ha  per  la  mano  un  putto,  al 
quale  essendosi  fitto  una  spina  in  un  piè,  lo  mo- 
stra egli  piangendo  alla  madre  con  modo  grazioso 
e  molto  naturale.  Costui,  come  potrei  aver  accen- 
nato altrove,  ebbe  in  questa  istoria  una  bella  e 
buona  avvertenza,  che  avendo  situatoli  piano  do- 
ve posavano  le  figure  più  alto  che  la  veduta  del- 
l'occhio, fermò  i  piedi  dinanzi  in  sul  primo  profi- 
lo e  linea  del  piano,  facendo  sfuggire  gli  altri  più 
a  dentro  di  mano  in  mano,  e  perder  della  veduta 
de'piedi  e  gambe,  quanto  richiedeva  la  ragione 
della  veduta  ;  e  così  nelle  spoglie  ,  vasi ,  ed  altri 
istrumenti  ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  parte 
di  sotto  e  perder  quella  di  sopra-,  come  di  ragione 
di  prospettiva  si  conveniva  di  fare;  e  questo  me- 
desimo osservò  con  gran  diligenza  ancora  Andrea 
degl'Impiccati  nel  cenacolo  che  è  nel  refettorio 
di  s.  Maria  Nuova.  Onde  si  vede  che  in  quella  età 
questi  valenti  uomini  andarono  sottilmente  inve- 
stigando e  con  grande  studio  imitando  la  vera  pro- 
prietà delle  cose  naturali.  E  per  dirlo  in  una  pa- 
rola,non  potrebbe  tutta  questa  opera  esser  nè  più 
bella  nè  lavorata  meglio;  onde  se  il  marchese  a- 
mava  prima  Andrea,  l'amò  poi  sempre  ed  onorò 
molto  maggiormente.  E  che  è  più,  egli  ne  venne 
in  tal  fama,  che  papa  Innocenzio  Vili,  udita  l'ec- 
cellenza di  costui  nella  pittura  e  l'altre  buone  qua- 
lità di  che  era  maravigliosamente  dotato,  riiandò 
per  lui,  acciocché  egli,  essendo  finita  di  fabbrica- 
re la  muraglia  di  Belvedere,  siccome  faceva  fare 
a  molti  altri,  l'adornasse  delle  sue  pitture.  Anda- 
to dunque  a  Roma  con  molto  esser  favorito  e  rac- 

(1)  In  Verona  non  fu  mai  questa  Piazza  della 
Paglia. 


comandato  dal  marchese,  che  per  maggiormente 
onorarlo  lo  fece  cavaliere,  fu  ricevuto  amorevol- 
mente da  quel  pontefice,  e  datagli  subito  a  fare 
una  piccola  cappella  che  è  in  detto  luogo;  la  qua- 
le con  diligenza  e  con  amore  lavorò  così  minuta- 
mente, che  e  la  volta  e  le  mura  paiono  piuttosto 
cosa  miniata  che  dipintura:  e  le  maggiori  figure 
che  vi  siano  sono  sopra  l'altare,  le  quali  egli  fece 
in  fresco  come  l'altre,  e  sono  s.  Giovanni  che 
battezza  Cristo,  ed  intorno  sono  popoli  che  spo- 
gliandosi fanno  segni  di  volersi  battezzare.  E  fra 
gli  altri  vi  è  uno,  che  volendosi  cavare  una  calza 
appiccata  per  il  sudore  alia  gamba,  se  la  cava  a 
rovescio,  attraversandola  all'altro  stinco  con  tan- 
ta forza  e  disagio,  che  l'una  e  l'altro  gli  appare 
manifestamente  nel  viso;  la  qual  cosa  capricciosa 
recò  a  chi  la  vide  in  que'tempi  maraviglia.  Dice- 
si che  il  detto  papa  per  le  molle  occupazioni  che 
aveva  non  dava  così  spesso  danari  al  Manlegna, 
come  egli  arebbe  avuto  bisogno,  e  che  perciò  nel 
dipignere  in  quel  lavoro  alcune  virtù  di  terrena, 
fra  l'altre  vi  fece  la  Discrezione.  Onde  andato  un 
giorno  il  papa  a  vedere  l'opera,  dimandò  Andrea 
che  figura  fusse  quella;  a  che  rispose  Andrea:  el- 
l'è  la  Discrezione.  Soggiunse  il  pontefice  :  se  tu 
vuoi  che  ella  sia  bene  accompagnata,  falle  accan- 
to la  Pacienza.  Intese  il  dipintore  quello  che  per- 
ciò volo  dire  il  santo  Padre,  e  mai  più  fece  motto. 
Finito  l'opera,  il  papa  con  onorevoli  premii  e  mol- 
to favore  lo  rimandò  al  duca.  Mentre  che  Andrea 
stette  a  lavorare  in  Roma,  oltre  la  detta  cappella, 
dipinse  in  un  quadretto  piccolo  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  collo  che  dorme  (1);  e  nel  campo, 
che  è  una  montagna,  fece  dentro  a  certe  grotte 
alcuni  scarpellini  che  cavano  pietre  per  diversi 
lavori  tanto  sottilmente  e  con  tanta  pacienza,  che 
non  par  possibile  che  con  una  sotlil  punta  di  pen- 
nello si  possa  far  tanto  bene;  il  qual  quadro  e  oggi 
appresso  l'Ili,  sig.  D.Francesco  Medici  principe  di 
Fiorenza,  il  quale  lo  tiene  fra  le  sue  cose  carissi- 
mo. Nel  nostro  libro  è  in  un  mezzo  foglio  reale  ua 
disegno  di  man  d'Andrea  finito  di  chiaroscuro,  nel 
quale  è  una  Judit  che  mette  nella  tasca  d'una  sua 
schiava  mora  la  testa  d'Oloferne,  fatto  d'un  chia- 
roscuro non  più  usato,  avendo  egli  lasciato  il  fo- 
glio bianco,  che  serve  per  il  lume  della  biacca  tan- 
to nettamente,  che  vi  si  veggiono  i  capelli  sfilati 
e  l'altre  sottigliezze,  noumeno  che  se  fussero  sla- 
ti con  molta  diligenza  fatti  dal  pennello.  Ondo  si 
può  in  un  certo  modo  chiamar  questo  piuttosto 
opera  colorita  che  carta  disegnata.  Si  dilettò  il  me- 
desimo, siccome  fece  il  Pollaiuolo,  di  far  stampe 
di  rame,  e  fra  l'altre  cose  fece  i  suoi  trionfi;  e  ne 
fu  allora  tenuto  conto,  perchè  non  si  era  veduto 
meglio. E  fra  l'ultime  cose  che  fece  fu  una  tavola 
di  pittura  a  s.  Maria  della  Vittoria,  chiesa  fabbri- 
cata con  ordine  e  disegno  d'Andrea  dal  marchese 
Francesco,  per  la  vittoria  avuta  in  sul  fiume  del 
Taro,  essendo  egli  generale  del  campo  de'Vine- 
ziani  centra  a'Francesi;  nella  qual  tavola,  che  fa 
lavorata  a  tempera  e  posta  all'  aitar  maggiore,  e 
dipinta  la  nostra  Donna  col  putto  a  sedere  sopra 
un  piedestallo,  e  da  basso  sono  s.  Michelagnolo, 
s.  Anna  e  s.  Gioacchino  che  presentano  esso  mar- 
chese,ritratto  di  naturale  tanto  bene  che  par  vivo, 
alla  Madonna  che  gli  porge  la  mano.  La  quale  co- 
me piacque  e  piace  a  chiunque  la  vide,  così  sod- 
disfece di  maniera  al  marchese,  che  egli  libera- 
lissimamente premiò  la  virtù  e  fatica  d'Andrea,  il 
quale  potè,  mediante  l'essere  stato  riconosciuto 
dai  principi  di  tutte  le  sue  opere,  tenere  insino 
all'  ultimo  onoratamente  il  grado  di  cavaliere. 

(l)  Non  è  espresso  in  atto  di  dormire,ma  ha  gli 
ocelli  aperti  e  rivolli  verso  la  madre. 
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Furono  coucorronli  d'Andrea  Lorenzo  da  Len- 
tinara,  il  quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  ec- 
cellente, e  lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nel- 
la chiesa  di  sant'Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non 
molto  valore.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Trovisi 
e  Marco  Zoppo  bolognese(l),  per  essersi  allevato 
con  esso  loro  sotto  la  disciplina  dello  Squarcio- 
ne  ;  il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne'  frati  Mi- 
nori una  loggia  che  serve  loro  per  capitolo,  ed 
in  Pesaro  una  tavola  che  è  oggi  nella  chiesa 
nuova  di  s,  Giovanni  Evangelista  ,  e  ritrasse  in 
un  quadro  Guido  Baldo  da  Montefeltro  ,  quan- 
do era  capitano  de' Fiorentini.  Fu  similmente  ami- 
co del  Manlegna  Stefano  pittor  ferrarese,  che  fe- 
ce poche  cose  ma  ragionevoli;  e  di  sua  mano  si 
vede  in  Padoa  l'ornaraentodeirarca  di  s.  Antonio, 
e  la  Vergine  Maria,  che  si  chiama  del  Pilastro. 
Ma  per  tornare  a  esso  Andrea, egli  murò  in  Man- 
ica e  dipinse  per  uso  suo  una  bellissima  casa,  la 
quale  si  godette  mentre  visse;  e  linalmente  d'an- 
ni sessanlasei  si  mori  nel  1517,  e  con  esequie  o- 
norate  fu  sepolto  in  s.  Andrea,  e  alla  sua  sepoltu- 
ra, sopra  la  quale  egli  è  ritratto  di  bronzo,  fu  po- 
sto questo  epilallio; 

Esse  parem  hunc  norìs  ,  si  non  praeponìS,Apelli , 
Aenea  Manlineae  qui  simulacra  vidcs. 

Fu  Andrea  di  si  gentili  e  lodevoli  costumi  in 
tutte  le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui  memo- 
ria non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto  il  mondo; 
onde  meritò  e^ser  dall'Ariosto  celebrato  non  me- 
no per  i  suoi  gentilissimi  costumi,  che  per  l'ec- 
cellenza della  pittura,  dove  nel  principio  del  xxxni 
canto  annoverandolo  Ira  i  più  illustri  pittori  dei 
tempi  suoi  dice: 

Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino. 

Mostiò  costui,  con  miglior  modo,  come  nella  pit- 
tura si  potesse  fare  gli  scorti  delle  figure  al  disot- 
to in  su;  il  che  fu  certo  invenzione  diflìcile  e  ca- 
pricciosa; e  si  dilettò  ancora,  comesièdetlo,d'in- 
tagliare  in  rame  le  stampe  delle  ligure,  che  è  co- 
modità veramente  singularissima,  e  mediante  la 
quale  ha  potuto  vedere  il  mondo  non  solamente 
la  Baccaneria,  la  battaglia  de' mostri  marini,  il  de- 
posto di  croce,  il  seppellimento  di  Cristo,  la  resur- 
rezione con  Longino  e  con  s.  Andrea,  opere  di  es- 
so Mantegna,  ma  le  maniere  ancora  di  tutti  gli 
artefici  che  sono  stati. 

VITA  DI  FILIPPO  LIPPI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Fu  in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze  pittore 
di  bellissimo  ingegno  e  di  vaghissima  invenzione 
Filippo  figliuolo  di  fra  Filippo  del  tarmine,  il  qua- 
le seguitando  nella  pittura  le  vestigio  del  padre 
morto,  fu  tenuto  ed  ammaestrato,  essendo  ancor 
giovanetto,  da  Sandro  Botticello,  non  ostante  che 
il  padre,  venendo  a  morte, Io  raccomandasse  afra 
Diamante  suo  amicissimo  e  quasi  fratello.  Fu  dun- 
que di  tanto  ingegno  Filippo  e  di  s'i  copiosa  inven- 
zione nella  pittura  e  tanto  bizzarro  e  nuovo  nei 
suoi  ornamenti, che  fu  il  primo  (2)  il  quale  ai  mo- 
derni mostrasse  il  nuovo  modo  di  variaregli  abiti, 
e  che  abbellisse  ornatamente  con  veste  antiche  e 

(1)  //  Capitolo  dei  frali  di  s.  Agostino  a  Pado- 
va f  u  in  parte  dipinto  dà  Giotto  ,  in  parte  da  al- 
tri suoi  seguaci. 

(•2)  Più  rettamente  si  sarebbe  detto  uno  dei  pri- 
mi, ovvero  il  primo  ira  i  Toscani. 


succinte  le  sue  figure.  Fu  primo  ancora  a  dar  lu- 
ce alle  grottesche  che  somigliano  l'antiche,  e  le 
mise  in  opera  di  terretia  e  colorite  in  fregi  con  più 
disegno  e  grazia,  che  gl'innanzi  a  lui  fallo  non  a- 
vevano.  Onde  fu  maravigliosa  cosa  a  vedere  gli 
strani  capricci  che  egli  espresse  nella  pittura.  E 
che  è  più,  non  lavorò  mai  opera  alcuna  nella  qua- 
le delle  cose  antiche  di  Roma  con  gran  studio  non 
si  servisse  in  vasi,  calzari,  trofei,  bandiere,  cimie- 
ri, ornamenti  di  tempii,  abbigliamenti  di  portatu- 
re da  capo,  strane  fogge  da  dosso,  armature,  sci- 
mitarre, spade,  toghe,  manti  ed  altre  tante  coso 
diverse  e  bolle,  che  grandissimo  e  sempiterno  ob- 
bligo se  gli  debbo,  per  avere  egli  in  questa  parte 
accresciuto  bellezza  e  ornamenti  all'arte.  Costui 
nella  sua  prima  gioventù  diede  fine  alla  cappella 
de'  Brancacci  nel  Carmine  in  Fiorenza,  comincia- 
ta da  Masolino  e  non  del  tutto  finita  da  Masaccio 
per  essersi  morto.  Filippo  dunque  le  diede  di  sua 
mano  l'ultima  perfezione,  e  vi  fece  il  resto  d'una 
storia  che  mancava,  dove  s.  Piero  e  Paolo  risusci- 
tavano il  nipote  dell'imperatore;  nella  figura  del 
qual  fanciullo  ignudo  ritrasse  Francesco  Granac- 
ci  piitore  allora  giovanetto;  e  similmente  M.  Tom- 
maso Sodorini  cavaliere,  Piero  Guicciardini  padre 
di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storie, Piero  del 
Pugliese,  e  Luigi  Pulci  poeta:  parimente  Antonio 
Pollaiuolo  e  sè  stesso  così  giovane  come  era;  il 
che  non  fece  altrimenti  nel  resto  della  sua  vita, 
onde  non  si  è  potuto  avere  il  ritratto  di  lui  d'età 
migliore;  e  nella  storia  che  segue  ritrasse  Sandro 
Botticello  suo  maestro  e  molti  altri  amici  e  grandi 
uomini, e  infra  gli  altri  il  Raggio  sensale,  persona 
d'ingegno  e  spiritosa  mollo,  quello  (  he  in  una  con- 
ca condusse  di  rilievo  tutto  l'inferno  di  Dante  con 
tutti  i  cerchi  e  partimenti  delle  bolgie  e  del  poz- 
zo, misurate  appunto  tutte  le  figure  e  minuzie, 
che  da  quel  gran  poeta  furono  ingegnosissima- 
mente immaginate  e  descritte  ,  che  fu  temila 
in  questi  tempi  cosa  maravigliosa.  Dipinse  poi  a 
tempera  nella  cappella  di  Francesco  del  Pugliese 
alle  Camperà, luogo  de'monacidi  Badìa  fuor  di  Fi- 
renze, in  una  tavola  un  s.  Bernardo  al  quale  ap- 
parisce la  nostra  Donna  con  alcuni  angeli,  men- 
tre egli  in  un  bosco  scrive(l);la qual  pittura  in  al- 
cune cose  è  tenuta  mirabile,  come  in  sassi,  libri, 
erbe  ,  e  simili  cose  che  dentro  vi  fece.  Oltreché 
vi  ritrasse  esso  Francesco  di  naturale  tanto  bene 
che  non  pare  che  gli  manchi  se  non  la  parola. 
Questa  tavola  fu  levata  di  quel  luogo  per  l'asse- 
dio, e  posta  per  conservarla  nella  sagrestia  della 
badìa  di  Fiorenza.  In  s.  Spirito  della  medesima 
città  lavorò  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  s.  Mar- 
tino, s.  Niccolò,  e  s.  Caterina  per  Tanai  de'  Ner- 
li.  Ed  in  s.  Brancazio  alla  cappella  de' Rucellai 
una  tavola  ,  ed  in  s.  Raffaello  un  Crocifisso  e  due 
figure  in  campo  d'oro.  In  s.  Francesco  fuor  della 
porta  a  s.  Miniato  dinanzi  alla  sagrestia  fece  un 
Dio  Padre  con  molli  fanciulli;  ed  al  Palco,  luogo 
de' Irati  del  Zoccolo  fuor  di  Prato,  lavorò  una  ta- 
vola; e  nella  terra  fece  nell'udienza  de'priori  in 
una  tavoletta  molto  lodata  la  nostra  Donna,  s.  Ste- 
fano, e  s.  Gio.  Battista.  In  sul  canto  al  Mercatale 
pur  di  Prato  dirimpetto  alle  monache  di  s.  Mar- 
gherita vicino  a  certe  sue  case  ,  fece  in  un  taber- 
nacolo a  fresco  una  bellissima  nostra  Donna  con 
un  coro  di  serafini  in  campo  di  splendore;  ed  in 
quest'opera,  fra  l'altre  cose,  dimostrò  arte  e  bel- 
la avvertenza  in  un  serpente  che  è  sotto  a  s.  Mar- 
gherita tanto  strano  ed  orribile,  che  fa  conoscere 
dove  abbia  il  veleno,  il  fuoco,  e  la  morte;  e  il  re- 
sto di  tutta  l'opera  è  colorito  con  tanta  freschez- 
za e  vivacità,  che  merita  perciò  essere  lodato  in- 

(l)La  descrizione  di  questa  tavola  non  ^  esatta. 
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finitamente»  In Liicoalavorò parimente  alcune  co- 
se, e  particolarmente  nella  chiesa  dis.  Ponziano 
de' frati  di  Monte  Olivete  una  tavola  in  «na  cap- 
pella, nel  mezzo  della  qu;ile  in  una  nicchia  è  un 
15.  Antonio  bellissimo  di  rilievo  d' marmo  d'Andrea 
Sansovino  scultore  eccellentissimo.  Essendo  Fi- 
lippo ricerco  d'andare  in  Unglieria  al  re  Mattia, 
non  volle  andarvi,  ma  in  quei  cambio  lavorò  in 
Firenze  per  quel  re  due  tavole  molto  belle  chegli 
furono  mandate,  in  una  delle  quali  ritrasse  quel 
re,  secondo  che  gli  mostrarono  le  medaglie.  Man- 
dò anco  certi  lavori  a  Genoa,  e  fece  a  Bologna  in 
s.  Domenico  allato  alla  cappella  dell'aitar  mag- 
giore a  man  sinistra  in  una  lavola  un  s.  Bastiano, 
elle  fa  cosa  degna  di  molta  lode.  ATanai  de'Ner- 
li  fece  un'altra  tavola  di  s.  Salvadorc  fuor  di  Fio- 
renza, e  a  Piero  del  Pugliese  amico  suo  lavorò 
una  storia  di  figiire  piccole  condotte  con  tanta  ar»- 
te  e  diligenza,  cbe  volendone  un  altro  cittadino 
una  simile,  glie  la  dinegò,  dicendo  esser  impossi- 
bile farla.  Bopo  queste  opere  fece,  pregatodaLo- 
renzo  vecchio  de'  Medici,  por  Olivieri  Caraffa, 
cardinale  napolitano  amico  suo,  una  grandissima 
opera  in  Roma,  là  dove  andando  por  ciò  fare  pas- 
sò, come  volle  esso  Lorenzo,  da  Spoleto,  per  dar 
ordine  di  far  fare  a  Filippo  suo  padre  una  sepol- 
tura di  marmo  a  spese  di  Lorenzo,  poiché  non  ave- 
va potuto  dagli Spoletini  ottenere  il  corpo  di  quel- 
lo per  condurlo  a  Firenze:  e  cosi  disegnò  Filippo 
la  detta  sepoltura  con  bel  garbo,  e  Lorenzo  in  su 
quel  disegno  la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  s'è 
detto,  sontuosa  e  bella.  Condottosi  poi  Filipfjo  a 
Roma  fece  al  detto  cardinale  Caraffa  nella  ch'esa 
della  Minerva  una  cappella,  nella  quale  dipinse 
storie  della  vita  di  s.  Tommaso  d'Aquino,  ed  alcu- 
ne poesie  molto  belle,  che  tutte  furono  da  lui,  il 
quale  ebbe  in  questo  sertìpre  propizia  la  natura, 
ingegnosamente  trovate.  Vi  si  vede  dunque,  dove 
la  Fede  ha  fatto  prigione  l'Infedeltà,  tutti  gli  ere- 
tici ed  infedeli.  Similmente  come  sotto  la  Speran- 
za è  la  Disperazione,  cosi  vi  sono  molte  altre  vir- 
tù che  quel  vizio,  che  è  loro  contrario,  hanno  sog- 
giogato. In  una  disputa  è  s.  Tommaso  in  cattedra, 
che  difende  la  chiesa  da  una  scuola  d'eretici,  ed 
ha  sotto  come  vinti  Sabellio,  Ario,  Averroe,  e  al- 
tri,tutti  con  graziosi  abiti  in  dosso: della  qnalesto- 
ria  ne  abbiamo  di  propria  mano  di  Filippo  nel  no- 
stro libro  de'  disegni  il  proprio,  con  alcuni  altri 
del  medesimo,  fatti  con  tanta  pratica  che  non  si 
può  migliorare.  Evvianco  quando  orando  s.  Tom- 
jiiaso,  gli  dice  il  Crocifisso:  Bene  scripsisti  deme, 
Thoma;  ed  un  compagno  di  lui,  che  udendo  quel 
Crocifisso  così  parlare,  sta  stupefatto  e  quasi  fuor 
di  se.  Nella  tavola  è  la  Tergine  annunziata  da  Ga- 
briello;e  nella  faccia  l'Assunzione  di  quella  in  cielo, 
e  i  dodiCi  Apostoli  intorno  al  sepolcro;  quale  ope 
ra  tutta  fu  ed  è  tenuta  mollo  eccellente,  e  per  la- 
voro in  fresco  fatta  perfettamente.  Vi  è  ritratto  di 
naturale  il  detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e  ve- 
scovo d'Ostia  (1),  il  quale  fu  in  questa  cappella 
sotterrato  l'anno  1511,  e  dopo  condotto  a  Napoli 
nel  Piscopio. 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza,  prese  a  fare  con 
suo  comodo,  e  la  cominciò,  la  cappella  di  Filippo 
Strozzi  vecchio  in  s.  Maria  Novella;ma  fatto  il  cie- 
lo, gli  bisognò  tornare  a  Roma,  dove  fece  perii 
detto  cardinale  una  sepoltura  di  stucchi;  e  di  ges- 
so in  uno  spartimento  della  delta  chiesa  una  cap- 
pellina allato  a  quella,  ed  altre  figure,  delle  qua- 
li Raffaellino  del  Garbo  suo  discepolo  ne  lavorò 
alcune.  Fu  siiraata la  sopraddetta  cappcilada  mae- 
stro Lanzilago  padoano  e  da  Antonio  detto  Anto- 

(1)  cardinale  Olivi  ero  Cara  (fa  morì  il  20  gen- 
naio 1551. 
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nlasso  romano,  pitlorì  araendue  de'  migliori  che 
l'ussero  allora  in  Roma,  due  miladucati  d'orosen- 
za  le  spese  degli  azzurri  e  de' garzoni:  la  quale 
somma  riscossa  che  ebbe  FJippo,  se  ne  tornò  a 
Fiorenza,  dove  fini  la  delta  cappella  degli  Stroz- 
zi;la  quale  fu  tanto  bene  condotta  e  con  tania  ar- 
te e  disegno,  ch'ella  fa  maravigliare  chiunque  la 
vede  per  la  novità  e  varietà  delle  bizzarrie  che  vi 
sono:  uomini  armali,  tempii,  vasi,  cimieri,  arma- 
dure,  trofei,  aste,  bandiere,  abiti,  calzari,  accon- 
ciature di  capo,  veste  sacerdotali,  e  altre  cose  con 
tanto  bel  modo  condotte,  che  merita  grandissima 
commendazione.  Ed  in  questa  opera,  dove  è  la 
resurrezione  di  Drusiana  per  s.  Gio.  Evangelista, 
si  vede  mirabilmente  espressa  la  maraviglia  che  si 
fanno  i  circostanti  nel  vedere  un  uomo  rendere  la 
vita  a  una  defunta  con  un  semplice  segno  di  cro- 
ce, e  più  che  tutti  gli  altri  si  maraviglia  un  sacer- 
dote ovvero  filosofo  che  sia,  che  ha  un  vaso  in  ma- 
no, vestito  all'antica.  Parimente  in  questa  mede- 
sim.a  storia  fra  molte  donne  d.versamente  abbi- La- 
te si  vede  un  putto,  che  impaurito  d'un  cagnolino 
spagnuolo  pezzato  di  rosso  che  l'ha  preso  co' den- 
ti per  una  fascia,  ricorre  intorno  alla  madre,  ed 
occultandosi  fra  i  panni  di  quella,  pare  che  non 
meno  tema  d'esser  morso  dal  cane,  che  sia  la  ma- 
dre spaventata  e  piena  d'un  certo  orrore  perla  re- 
surrezione di  Drusiana.  Appresso  ciò,  dove  esso 
s.  Giovanni  bolle  nell'olio,  si  vede  la  collera  del 
giudice  che  comanda  che  il  fuoco  si  faccia  mag- 
giore, ed  il  riverberare  delle  fiamme  nel  viso  di 
chi  soifia,  e  tutte  le  figure  sono  fatte  con  belle  e 
diverse  attitudini.  Nell'*ltra  faccia  è  s.,Filippo  nel 
tempio  di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  l'aliare  il 
serpente  che  uccide  col  puzzo  il  figliuolo  del  re; 
e  dove  in  certe  scale  finge  il  pittore  la  buca  per 
la  quale  usci  di  sotto  l'altare  il  serpente,  vi  dipìn- 
se la  rottura  d'uno  scaglione  tanto  bene,  che  vo- 
lendo una  sera  uno  de'  garzoni  di  Filippo  riporre 
non  so  che  cosa,  acciò  non  fusse  veduta  da  uno 
che  picchiava  per  entrare,  corse  alla  bucacosì  in 
fretta  per  appiatiarvela  dentro,  e  ne  rimase  in- 
gannato. Dimostrò  auco  tanta  arie  Filippo  nel  ser- 
pente, che  il  veleno,  il  fetore  ed  il  fuoco  pare  piut- 
tosto naturale  che  dipinto.  È  anco  molto  lodata  la 
invenzione  della  storia  nell  esser  quel  santo  cro- 
cifisso, perchè  egli  s'imaginò,  perquanto  si  cono- 
sce, che  egli  in  terra  fusse  disteso  m  sulla  croce, 
e  poi  tutto  insieme  alzato  e  tirato  iu  alto  per  via 
di  canapi  e  funi  e  di  puntelli;  le  quali  funi  e  ca- 
napi sono  avvolte  a  cerle  anticaglie  rotte,  e  pezzi 
di  pilastri  e  imbasamenti,  e  tirate  da  alcuni  mini- 
stri. Dall'altro  lato  regge  il  peso  della  detta  croce 
e  del  santo  che  vi  è  sopra  nudo,  da  una  banda  uno 
con  una  scala  con  la  quale  l'ha  inforcata,e  dall'al- 
tra un  altro  con  un  puntello  sostenendola  insino  a 
che  due  altri,  fatto  lieva  a  pie  del  ceppo  e  pedale 
d'essa  croce,  va  bilicando  il  peso  per  metterla  nel- 
la buca  fatta  in  terra  dove  aveva  da  stare  ritta,  che 
più  non  è  possibile  nè  per  invenzione  uè  per  di- 
segno nè  per  qual  si  voglia  altra  industria  o  arti- 
fizio far  meglio.  Sonovi  oltre  ciò  molte  grottesche 
e  altre  cose  lavorate  di  chiaroscuro  simili  al  mar- 
mo e  fatte  stranamente  con  invenzione  e  disegno 
bellissimo.  Fece  anco  ai  frati  Scopetini  a  s.  Do- 
nato fuor  di  Fiorenza,  detto  Scopeto,  al  presente 
rovinato,  in  una  tavola  i  Magi  che  offeriscono  a 
Cristo,  finita  con  molla  diligenza;  e  vi  ritrasse,  in 
figura  d'uno  astrologo  che  ha  in  mano  un  quadran- 
te, Pier  Francesco  vecchio  de' Medici  figliuolo  di 
Lorenzo  diBicci  (1),  e  similmente  Gio\anni  padie 
del  sig.  Giovanni  de'Medici,  e  un  allro  Pier  Fran- 

(1)  Questo  Pìerfrancesco  è  il  figliuolo  di  Gio- 
vanni d'Averardo  delio  Bicci. 
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cosco  di  osso  signor  Giovanni  fratello,  ed  altri  so- 
ynalati  personaggi.  Sono  in  quest'opera  Mori,  In- 
diani, abiti  stranamente  acconci,  ed  una  capanna 
bizzarrissima.  Al  Poggio  a  Calano  cominciò  per 
Lorenzo  de'  Medici  un  sacrifizio  a  fresco  in  una 
loggia,  che  rimase  imperfetto.  E  per  le  monache 
di  s.  leronimo  sopra  la  costa  a  s.  Giorgio  in  Fi- 
renze cominciò  la  tavola  dell'aitar  maggiore  ,  che 
dopo  la  morte  sua  fu  da  Alonso  Berughelta  spa- 
guuolo  tirala  assai  bene  innanzi;  ma  poi  finita  del 
lutto,  essendo  egli  andato  in  Ispagna,  da  altri  pit- 
tori. Fece  nel  p  alazzo  della  signoria  la  tavola  del- 
la sala  dove  stavano  gli  Oito  di  pratica,  ed  il  dise- 
gno d'un'altra  tavola  grande  con  l'ornamento  per 
la  sala  del  consiglio;  il  quol  disegno,  morendosi, 
non  cominciò  altramente  a  mettere  in  opera;  seb- 
bene fu  intagliato  l'ornamento,  il  quale  è  oggi  ap- 
presso maosti'o  Baccio  Baldini  fiorentino, fisico  ec- 
cellentissimo ed  amatore  di  tutte  le  virtù.  Fece 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firenze  un  s.  Girolamo 
bellissimo.  Cominciò  ai  frati  della  Nunziata  per 
l'aitar  maggiore  un  deposilo  di  croce,  e  lìn'i  le  fi- 
gure dal  mezzo  in  su  solameniC;  p-erchè  soprag- 
giunio'  da  febbre  crudelissima  e  da  (luella  stret- 
tezza di  gola  che  volgarmente  si  chiama  spriman- 
2ia,  in  pochi  giorni  si  mor'i  di  quarantacinque  an- 
ni. Onde  essendo  sempre  stato  cortese,  affabile 
e  gentile,  fu  pianto  da  tutti  coloro  che  l'avevano 
conosciuto,  e  particolarmente  dalla  gioventù  di 
questa  sua  nobile  città,  che  nelle  feste  pubbLche, 
mascherate,  e  altri  spettacoli, si  serv'i  sempre  con 
molla  soddihfaziune  dell'ingegno  ed  invenzione  di 
Filippo,  che  in  cosi  fatte  cose  non  ha  avuto  pari. 
Anzi  fu  tale  in  tutte  le  sue  azioni,  che  ricoperse 
la  macchia  (qualunque  ella  si  sia)  lasciatagli  dal 
padre,  la  ricopr'i,  dico,  non  pure  con  l'eccellenza 
della  sua  arte,  nella  quale  non  fu  ne'  suoi  tempi 
inferiore  a  nessuno,  ma  con  vivere  modesto  e  ci- 
vile, e  sopra  lutto  con  l'esser  cortese  ed  amorevo- 
le; la  qual  virtù  quanto  abbia  forza  e  potere  in 
conciliarsi  gli  animi  universalmente  di  tutte  le  per- 
sone, coloro  il  sanno  solamente  che  l'hanno  pro- 
vaio. Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  suoi  sepoltura  in 
s.  Michele  Bisdomini  a  di  15  d'aprile  1505.  E  men- 
tre si  portava  a  seppellire  si  serrarono  tutte  lebot- 
leghe  nella  via  de'  Servi,  come  nell'esequie  dei 
principali  uomini  si  suol  fare  alcuna  volta.  Furo- 
no discepoli  di  Filippo,  ma  non  lo  j.'areggiarono  a 
gran  pezzo,  Baffaellino  del  Garbo, che  fece,  come 
si  dirà  al  luogo  suo,  molte  cose,  sebbene  non  con- 
crmo  l'opinione  e  speranza  che  di  lui  si  ebbe  vi- 
vendo Filippo  ed  essendo  esso  Raffaellino  ancora 
giovanetto.  E  però  non  sempre  sono  i  frutti  simi- 
li ai  fiori  che  si  veggiono  nella  primavera.  iNon 
riusc'i  anco  moìto  valente  Niccolò  Zoccolo,  o,  co- 
me altri  lo  chiamarono,  Niccolò  Cartoni,  il  quale 
fu  similmente  discepolo  di  Filippo,  e  fece  in  Arez- 
zo la  facciata  che  ò  sopra  l'altare  di  s.  Gio.  Decol- 
lato, ed  in  s.  Agnesa  una  tavolina  assai  ben  lavo- 
rata, e  nella  badia  di  s.  Fiora  sopra  un  lavamani 
in  una  tavola  un  Cristo  che  chiede  bere  alla  Sa- 
maritana, e  molte  altre  opere,  che  per  essere  sta- 
te ordinarie  non  si  raccontano. 

\1TA  DI  BERNARDINO  PINTURICCIIIO 

PITTORE  PERUGINO. 

Siccome  sono  molti  aiutati  dalla  fortuna  senza 
essere  di  molta  virtù  dotati,  cosi  per  lo  contrario 
sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da  contraria  e  ne- 
mica fortuna  sono  perseguitali.  Onde  si  conosce 
apertamente  che  ell'ha  per  figliuoli  coloro  che 
senza  l'aiuto  d'alcuna  viriù dependono  dalei;  poi- 
ché le  piace  che  dal  suo  favore  sicno  alcuni  innal- 


zati, che  per  via  di  meriti  non  sarebbono  mai  co- 
nosciuti: il  che  si  vide  nel  Pinluricchio  da  Peru- 
gia, il  quale,  ancorché  facesse  molti  lavori  e  fus- 
se  aiutato  da  diversi,  ebbe  nondimeno  molto  mag- 
gior nome  che  le  sue  opere  non  meritarono  (l)  ; 
tuttavia  egli  fu  persona  che  ne'lavori  grandi  ebbe 
molla  pratica,  e  che  tenne  di  continuo  molti  lavo- 
ranti nelle  sue  opere.  Avendo  dunque  costui 
nella  sua  prima  giovanezza  lavorato  molte  cose 
con  Pietro  da  Perugia  suo  maestro  (2),  tirando  il 
terzo  di  tutto  il  guadagno  che  si  faceva,  fu  da 
Francesco  Piccolomini  cardinale  chiamalo  a  Sie- 
na a  dipignere  la  libreria  stata  falla  da  papa  Pio 
II  nel  duomo  di  quella  città.  Ma  è  ben  vero  che 
gli  schizzi  e  i  cartoni  di  tutte  le  storie  che  egli  vi 
fece  furono  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  allora 
giovinetto,il  quale  era  slato  suo  compagno  e  con- 
discepolo appresso  al  dello  Pietro,  la  maniera  del 
quale  aveva  benissimo  appresa  ildetloBafTaello;  e 
di  (|uesti  cartoni  se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Sie- 
na, ed  alcuni  schizzi  ne  son  di  man  di  R-iffaello  nel 
nostro  libro.  Le  storie  dunque  di  questo  lavoro,  nel 
quale  fu  aiutato  Pinluricchio  da  molti  garzoni  e 
lavoranti  lutti  della  scuola  di  Pietro,  furono  divi- 
se in  dieci  quadri.  Nel  primo  è  dipinto  quando  det- 
to papa  Pio  II  nacque  di  Silvio  Piccolomini  e  di 
"SMlloria,  e  fu  chiamato  Enea,  l'anno  1405  in  Val- 
dorcia  nel  castello  di  Corsignano,  che  oggi  si  chia- 
ma Pienz  dal  nome  suo,  per  essere  siala  poi  da 
lui  edificala  e  falla  città.  Ed  in  questo  quadro  sono 
ritratti  di  naturale  il  detto  Silvioe  Vittoria. Nel  me- 
desimo è  quando  con  Domenico  cardinale  di  Ca- 
pranica  passa  l'Alpe  piena  di  ghiacci  e  di  neve  per 
andare  al  concilio  in  Basilea.  Nel  secondo  è  quan- 
do il  concilio  manda  esso  Enea  in  molte  legazio- 
ni, cioè  in  Argentina  tre  volte,  a  Trento,  a  Costan- 
za, a  Francofordia  ed  in  Savoia.  Nel  terzo  è  quan- 
do il  medesimo  Enea  è  mandalo  oratore  da  Feli- 
ce antipapa  a  Federigo  III  imperatore,  appressa 
al  quale  fu  di  tauio  merito  la  destrezza  dell'inge- 
gno, l'eloquenza  e  la  grazia  d'Enea,  che  da  esso 
Federigo  fu  coronato  (come  poela)  di  lauro,  fatto 
protonolario,  ricevuto  fra  gli  amici  suoi,  e  fatto 
primo  segretario.  Nel  quarto  é  quando  fu  manda- 
to da  esso  Federigo  ad  Eugenio  ÌV,  dal  quale  fa 
fatto  vescovo  di  Triestee  poi  arcivescovo  di  Siena 
sua  palria(5).  Nella  quinta  storia  é  quando  il  me- 
desimo imperatore  volendo  venire  in  Italia  a  piglia- 
re la  corona  dell'imperio,  manda  Enea  a  Telamo- 
ne porlo  de'Sanesi  a  rincontrare  Leonora  sua  mo- 
glie che  veniva  di  Portogallo.  Nel  la  sesta  v'ha  Enea 
mandato  dal  detto  imperatore  a  Calisto  111  per  in- 
durlo a  far  guerra  ai  Turchi  ;  ed  in  questa  parte 
sì  vede  che  il  detto  pontefice,  essendo  travagliata 
Siena  dal  conte  di  Pitigliano  e  da  altri  per  colpa 
del  re  Alfonso  di  Napoli,  lo  manda  a  trattare  la 
pace;  la  quale  ottenuta,  si  disegna  la  guerra  con- 
ira  gli  Orientali;  ed  egli,  tornato  a  Roma,  è  dal 
detto  pontefice  fatto  cardinale.  Nella  settima,  mor- 
to Calislo,  si  vede  Enea  esser  crealo  sommo  pon- 
tefice e  chiamato  Pio  II.  Nell'ottava  va  il  papa  a 
Manlovaal  concilio  per  la  spedizione  centra  iTur- 
chi,  dove  Lodovico  marchese  lo  riceve  con  appa- 
ralo splendidissimo  e  magnilìcenza  incredibile. 
Nella  nona  il  medesimo  mette  nel  catalogo  de'san- 
ti,  e,  come  si  dice,  canonizza  Caterina  Sanese  mo- 

(1)  Si  reputa  ingiusta  la  sentenza  che  dà  il  Va- 
sari contro  il  Pinturiccliio. 

(2)  Non  pai  e  che  il  Perugino^  nato  otto  soli  an- 
ni prima  del  Pinluricchio,  abbia  potuto  essergli 
maestro. 

(5)  Il  Piccolomini  non  fu  trasferito  al  vescova- 
do di  Tneste  da  Eugenio  IV,  ma  dal  suo  succes- 
sore Nic<  olò  V. 
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naca  e  santa  donna  dell'ordine  de'fraii  Predicato- 
ri. Nella  decima  ed  ultima  preparando  papa  Pio 
un'ai  mata  grossissima  con  l'aiuto  e  favore  di  tutti 
i  principi  cristiani  contra  i  Turchi,  si  muore  in  An- 
cona; ed  un  romito  dell'eremo  di  Gamaldoli,  san- 
to uomo,  vede  l'anima  d'esso  poatelice  in^quel 
punto  stesso  che  muore,  come  anco  si  legge,  es- 
ser da  angeli  portata  in  cielo.  Dopo  si  vede  nella 
medesinm  storia  il  corpo  del  medesimo  esser  da 
Ancona  portato  a  Roma  con  onorevole  compagnia 
d'iuliniti  signori  e  prelati,  che  piangono  la  morte 
di  tanto  uomo  e  di  sì  raro  e  santo  pentefice;  la 
quale  opera  è  tutta  piena  di  ritratti  di  naturale, 
che  di  tutti  sarebbe  lunga  storia  i  nomi  racconta- 
re; ed  è  tutta  colorila  d'Uni  e  vivacissimi  colori  e 
fatta  con  vari  ornamenli  d'oro,  e  molto  ben  con- 
siderati sparlimeuti  nel  cielo  ;  e  sotto  ciascuna 
storia  è  uno  epitaffio  latino  che  narra  quello  che 
in  esso  si  contenga.  In  questa  libreria  fu  condotto 
dal  detto  Francesco  Piccolomini  cardinale  e  suo 
nipote,  e  messe  in  mezzo  della  stanza  le  tre  Gra- 
zie che  vi  sono  di  marmo  antiche  e  bellissime,  le 
quali  furono  in  quei  tempi  le  prime  anticaglie  che 
fussono  tenute  in  pregio. Non  essendo  anco  a  fati- 
ca lìnitaquestalibreria, nella  quale  sono  tutti  i  libri 
che  lasciò  il  detto  Pio  II,  fu  creato  papa  il  detto  Fran  • 
Cesco  cardinale  nipote  del  detto  pontelìce  Pio  li, 
che  per  memoria  del  zio  volle  esser  chiamato  Pio 
in.  Il  medesimo  Pinturicchio  dipinse  inuna  gran- 
dissima storia  sopra  la  porta  della  detta  libreria, 
che  risponde  in  duomo,  grande,  dico,  quanto  tie- 
ne tutta  la  facciata,  la  coronazione  di  detto  papa 
Pio  III  con  molti  ritratti  di  naturale,  e  sotto  vi  si 
leggono  queste  parole: 

Pius  HI  Senensis,  Pii  II  nepos  MDIII  Sepiem- 
bris  XXI  apenis  electiis  suffragiis,  celavo  Ocio- 
bris  coronalus  est. 

Avendo  il  Pinturicchio  lavorato  in  Roma  al 
tempo  di  pnpa  Sisto,  quando  stava  con  Pietro  Pe- 
rugino, aveva  fatto  servitù  con  Domenico  della 
Rovere  cardinale  di  s.  Clemente;  onde  avendo  il 
detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio  un  molto 
bel  palazzo,  volle  che  tutto  lo  dipignesse  esso  Pin- 
turicchio, e  che  facesse  nella  facciata  l'arme  di 
Papa  Sisto  tenuta  da  due  putti.  Fece  il  medesimo 
nel  palazzo  di  s.  Apostolo  alcune  cose  pcrSciarra 
Colonna.  E  non  molto  dopo,  cioè  l'anno  1484,  In- 
nocenzo VIII  genovese  gli  fece  dipignere  alcune 
sale  e  logge  nel  palazzo  di  Belvedere,  dove  fra 
l'altre  cose,  siccome  volle  esso  papa,  dipinse  una 
loggia  tutta  di  paesi,  e  vi  ritrasse  Roma,  Milano, 
Genova,  Fiorenza,  Vinezia  e  Napoli  alla  maniera 
de'Fiamminghi,  che  come  cosa  insino  allora  non 
più  usata,  piacquero  assai;  e  nel  medesimo  luogo 
dipinse  una  nostra  Donna  a  fresco  all'entrata  del- 
la porta  principale.  In  s.  Pietro  alla  cappella  do- 
v'è la  lancia  che  passò  il  costato  a  Gesù  Cristo,  di- 
pinse in  una  tavola  a  tempera  per  il  detto  Inno- 
cenzo VIII  la  nostra  Donna  maggior  che  il  vivo. 
E  nella  chiesa  di  s.  M.iria  del  Popolo  dipinse  due 
cappelle,  una  per  il  detto  Domenico  della  Rove- 
re cardinale  di  s.  Clemente,  nella  quale  fu  poi  se- 
polto, e  l'allra  a  Innocenzio  Cibo  cardinale,  nella 
quale  anch'egìi  fu  poi  sotterrato;  ed  in  ciascuna 
di  dette  cappelle  ritrasse  i  detti  Cardinali  che  le 
fecero  fare.  E  nel  palazzo  del  papa  dipinse  alcu- 
ne stanze  che  rispondono  sopra  il  cortile  di  s.  Pie- 
tro, alle  quali  sono  state  pochi  anni  sono  da  Papa 
Pio  IV  rinnovati  i  palchi  e  le  pitture.  Nel  mede- 
simo palazzo  gli  fece  dipignere  Alessandro  VI 
tutte  le  stanze  dove  abitava,  e  tutta  la  torre  Bor- 
gia; nella  quale  fece  istorie  dell'arti  liberali  inuna 
stanza,  e  lavorò  tutte  le  volte  di  stucchi  e  d'oro. 
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Ma  perchè  non  avevano  ilmododi  fare  gli  stucchi 
in  quella  maniera  che  ei  fanno  oggi,  sono  i  detti 
ornamenti  per  la  maggior  parte  guasti.  Indetto 
palazzo  ritrasse  sopra  la  porta  d'una  camera  la  si- 
gnora Giulia  Farnese  nel  volto  d'una  nostra  Don- 
na, e  nel  medesimo  quadro  la  testa  d'esso  papa 
Alessandro  che  l'adora.  Usò  molto  Bernardino  di 
fare  alle  sue  pitture  ornamenti  di  rilievo  messi  d'o- 
ro per  soddisfare  alle  persone  che  poco  di  quell'ar- 
te intendevano,  acciò  avessono  maggior  lustro  e 
veduta, il  che  è  cosagoffìssima  nella  pittura.  Avendo 
dunque  fatto  in  dette  stanze  una  storia  di  s. Cateri- 
na,figurò  gli  archi  di  Roma  di  rilievo  e  le  ligure  di. 
pinte,di  modo  che  essendo  innanzi  le  ligure  e  den- 
tro i  casamenti,  vengono  più  innanzi  le  cose  che 
diminuiscono, che  quelle  che  secondo  l'occhio  cre- 
scono: eresia  grandissima  nella  nostra  arte.  In  Ca- 
stello s.  Angelo  dipinse  infinite  stanze  a  grottesche; 
ma  nel  torrione  da  basso  nel  giardino  fece  istorie 
di  papa  Alessandro,  e  vi  ritrasse  Isabella  regina 
cattolica,N!Ccolò  Orsino  conte  di  Pitighano.Gian- 
iacomo  Triulzi  con  molti  altri  parenti  ed  amici 
di  detto  papa,  ed  in  particolare  Cesare  Borgia,  il 
fratello  e  le  sorelle,  e  molti  virtuosi  di  que'tempi. 
A  Monte  Oliveto  di  Napoli  alla  cappella  di  Paolo 
Tolosa  è  di  mano  del  Pinturicchio  una  tavola  d'una 
Assunta.  Fece  costui  infinite  altre  opere  per  tutta 
l'Italia,  che  per  non  essere  molto  eccellenti,  ma 
di  pratica,  le  porrò  in  silenzio.  Usava  dire  il  Pintu- 
ricchio, che  il  maggior  rilievo  che  possa  dare  un 
pittore  alle  ligure,  era  l'avere  da  se, senza  saperne 
grado  ai  principi  o  ad  altri.  Lavorò  anco  in  Peru- 
gia, ma  poche  cose.  In  Araceli  dipinse  la  cappel- 
la dis.  Bernardino,  e  in  s.  Maria  del  Popolo,  dove 
abbiamo  detto  che  fece  le  due  cappelle,  fece  nel- 
la volta  della  cappella  maggiore  i  quattro  Dottori 
della  Chiesa.  Essendo  poi  all'età  di  cinquantanove 
anni  pervenuto,  gli  fu  dato  a  fare  in  s.  Francesco 
di  Siena  in  una  tavola  una  Natività  di  nostra  Don- 
na, alla  quale  avendo  messo  mano,  gli  consegna- 
rono i  frati  una  camera  per  suo  ab'tare,  e  gliela 
diedero,  siccome  volle,  vacua  e  spedita  del  tutto, 
salvo  che  un  cassonaccio  grande  ed  antico,  e  per- 
chè pareva  loro  troppo  sconcio  a  tramutarlo.  Ma 
Pinturicchio,  come  strano  e  fantastico  uomo  che 
egli  era,  ne  fece  tanto  rumore  e  tante  volte,  che  i 
frati  (ìnalmente  si  misero  per  disperati  a  levarlo 
via;  e  fu  tanta  la  loro  ventura  ,  che  nel  cavarlo 
fuori  si  ruppe  un'asse,  nella  quale  erano  cinque- 
cento ducati  d'oro  di  camera  ;  della  qual  cosa 
prese  Pinturicchio  tanto  dispiacere  e  tanto  eblje  a 
male  il  bene  di  que'  poveri  frati,  che  più  non  si 
potrebbe  pensare;  e  se  n'accorò  di  maniera,  non 
mai  pensando  ad  altro,  che  di  quello  si  mori.  Fu- 
rono le  sue  pitture  circa  l'anno  1515.  Fu  suo  com- 
pagno ed  amico  ,  sebbene  era  più  vecchio  di 
lui,  Benedetto  Buonfiglio  pittore  perugino,  il  qua- 
le molte  cose  lavorò  in  Roma  nel  palazzo  del  pa- 
pa con  altri  maestri.  Ed  in  Perugia  sua  patria  fe- 
ce nella  cappella  della  signoria  istorie  della  vita 
di  s.  Ercolano  vescovo  e  protettore  di  quella  cit- 
tà, e  nella  medesima  alcuni  miracoli  fatti  da  san 
Lodovico.  In  s. Domenico  dipinse  in  una  tavola  a 
tempera  la  storia  de'Magi,  ed  in  un'aira  molti  san- 
ti. Nella  chiesa  di  s.  Bernardino  dipinse  un  Cristo 
in  aria  con  esso  s.  Bernardino,  ed  un  popolo  da 
basso.  Insomma  fu  costui  assai  stimato  nella  sua 
patria,  innanzi  che  venisse  in  cognizione  Pietro 
Perugino. Fu  similmente  amico  di  Pinturicchio  e  la- 
vorò assai  cose  con  esso  lui  Gerino  Pistoiese,  che 
fu  tenuto  diligente  coloritore  ed  assai  imitatore 
della  maniera  di  Pietro  Perugino,  con  il  quale  la- 
vorò insin  pressa  alla  morte.  Costui  fece  in  Pisto- 
ia sua  patria  poche  cose.  Al  Borgo  S.  sepoU'ro fe- 
ce in  una  tavola  a  olio  nella  compagnia  del  Buon 
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Gesù  una  Cirooneisione  che  è  ragionevole  Nella 
pieve  del  medesimo  luogo  dipinse  um  cappella  in 
fresco,  ed  in  sul  Tevere  per  la  strada  che  va  ad 
Anghiari  fece  uiì'allra  cappella  pur  a  fresco  per 
la  comuniià;  ed  in  quel  medesimo  luogo  in  s.  Lo- 
renzo, badia  de'moivaci  di  Camalfloli,  fece  un'altra 
cappella,  mediante  le  quali  opore  lece  cos'i  lunga 
stanza  a!  Borgo,  che  quasi  se  l'elesse  per  patria. 
Fu  costui  persona  meschina  nelle  cot^e  deirarle: 
durava  grandissima  fit'ca  nel  lavorare,  e  penava 
tanto  a  condurre  un'opera,  che  era  uno  stento. 

Fu  ne'medesimi  tempi  eccellente  pittore  nella 
città  di  Fuligno  Niccolò  Alunno;  perche  non  si  co- 
stumando mollo  di  colorire  a  olio  innanzi  a  Pieli  o 
Perugino,  molti  furono  tenuti  valenti  uomini  che 
poi  non  riuscirono. Niccolò  dunque  soddisfece  as- 
sai nell'opere  sue,  perchè  sebbene  non  lavorò  se 
non  a  tempera,  perchè  faceva  alle  sue  ligure  te- 
ste ritratte  dal  naturale  e  che  parevano  vive,  piac- 
que assai  la  sua  maniera.  In  s.  Agostino  di  Fuli- 
gno è  di  sua  mano  in  una  tavola  una  Natività  di 
Cristo,  ed  una  predella  di  figure  piccole.  In  Asce- 
si fece  un  gonfalone  elio  si  porta  a  processione, 
rei  duumo  la  tavola  dell'aitar  maggit.re,  ed  in  san 
Francesco  un'altra  tavola  Ma  la  miglior  pittura  che 
mai  lavorasse  Niccolò,  in  una  cappella  nel  duomo, 
dove  fra  l'altre  cose  vi  è  una  Pietà  o  due  angeli 
che  tenendo  due  torce  piangono  tanto  vivamente, 
che  io  giudico  che  ogni  altro  pittore  quanto  si  vo- 
glia eccellente  arebbe  potuto  far  poco  meglio.  A 
s.  Maria  degli  Angeli  in  detto  luogo  dipinse  la  fac- 
ciala e  molte  altre  opere,  delle  quali  non  accade 
far  menzione,  bastando  aver  tocche  le  migliori.  E 
(luesto  sia  il  hne  della  vita  di  Pinluricchio,  il  qua- 
le, fra  l'altre  cose, .'soddisfece  Jìssai  a  molti  princi- 
pi e  signori  perchè  dava  presto  l'opere  finite,  sic- 
come dcsideiano,  sebbene  per  avventura  manco 
buone,  che  chi  le  fa  adagio  e  eonsideratu mento. 

VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA 

OREFICE  E  PITTOAE  BOLOGNESE. 

Francesco  Francia,  il  quale  nacque  in  Bologna 
ì'anno  1450  di  persone  artigiane,  ma  assai  costu- 
mate e  da  bene,  fu  posto  nella  sua  prima  fanciul- 
lezza iiirorefii  e;  nel  quale  esercizio  adoperando- 
si con  ingegno  e  spirito,  si  fece  crescendo  di  per- 
sona e  d'aspetto  tanto  ben  proporzionato,  e  nella 
conversazione  e  nel  parlare  tanto  dolce  e  piace- 
vo'e,che  ebbe  forza  di  tenere  allegro  e  senza  pen- 
sieri col  suo  ragionameruo  qualunque  fusse  più 
malinconico;  per  lo  che  fu  non  solamente  amalo 
da  lutti  coloro  che  di  lui  ebbono  cognizione,  ma 
ancoia  da  molti  principi  italiani  ed  altri  signori. 
Attendendo  dunque,  mentre  stava  all'oreiìce,  al 
disegno,  in  quello  tanto  si  compiacque,  che  sve- 
gliando l'ingegno  a  maggiori  cose,  fece  in  quello 
grandissimo  profitto,  come  per  molte  cose  lavora- 
le d'argento  in  Bologna  sua  patria  si  può  vedere, 
e  particolarmente  in  alcuni  lavori  di  niello  eccel- 
lentissimi: nella  qual  maniera  di  fare  mise  molte 
-volte  nello  spazio  di  due  dita  d'altezza  e  poco  più 
lungo  venti  figurine  proporzionatissime  e  belle. 
Lavorò  di  smalto  ancora  molle  cose  d'argento  che 
andarono  male  nella  rovina  e  cacciata  de'Beniivo- 
gli.  E  per  dirlo  in  una  parola,  lavorò  egli  qualun- 
que cosa  può  far  quell'ai  te,  meglio  che  altri  faces- 
se giammai.  Maqucllo  di  che  egli  si  dilettò  sopram- 
modo e  in  che  fu  eccellente  ,  fu  il  far  conii  per 
medaglie;  nel  che  fu  ne'tempi  suoi  singularissi- 
mo,  come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne  fece 
dov'è  naturalissima  la  testa  di  papa  Giulio  II,  che 
sietlouo  a  paragone  di  quelle  di  Caradosso.  Oltra 
che  fece  le  medaglie  del  sìg.  Giovanni  Bentivogli, 


I  che  par  vivo,  o  d' infiniti  principi,  i  quali  ncj  pas- 
saggio di  Bologna  si  fermavano,  ed  egli  faceva  Is 
medaglie  ritratte  in  cera,  e  poi  finite  le  madri  dei 
conii  le  mandava  loro;  di  che  oltra  la  immortalità 
della  f  ima,  trasse  ancora  presomi  grandissimi. 

Tenne  Cfuitinuamente  ,  mentre  ch'ei  visse,  la 
zecca  di  Bologna,  e  fece  le  stampe  di  tutti  i  conii 
per  quella  nel  tempo  che  i  Bentivogli  reggevano, 
e  poi  che  se  n'andarono  ancora  mentre  che  visse 
papa  Giulio;  come  no  rendono  chiarezzale  mone- 
te che  il  papa  gittò  nella  entrala  sua,  dove  era  da 
una  banda  la  sua  testa  naturale  e  dall'altra  que- 
ste letlerc:  Bononia  per  Jii/ium  a  fyrnnno  libera- 
la. E  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  questo  me- 
sticro,  che  durò  a  far  le  slampe  delle  m{)nele  fi- 
no al  tempo  di  papa  Leone.  E  tanto  sono  in  pre- 
gio le  impronte  de  conii  suoi, che  chi  ne  ha  le  sli- 
ma tanto,  che  per  danari  non  se  ne  può  avere. Av- 
venne che  il  Francia  desidiiroso  di  maggior  glo- 
ria, avendo  conosciuto  Andrea  Mantegna  e  molti 
altri  pittori,  che  avevano  cavalo  della  loro  arte  e 
facultà  ed  onori,  deliberò  provare  se  la  pitturagli 
riuscisse  nel  colorito,  avendo  egli  s'i  fatto  disegno 
che  e'  poteva  comparire  largamente  con  quelli. 
Onde  dato  ordino  a  farne  prova,  fece  alcuni  ri- 
traiti ed  altre  cose  piccole,  tenendo  in  casa  molli 
mesi  persone  del  mestiero  che  grinsognassino  i 
modi  e  l'ordine  del  colorire,  di  maniera  che  egli 
che  aveva  giudizio  molto  buono,  vi  fe'la  pratica 
prestamente. E  la  prima  opera  che  egli  facesse, fu 
una  tavola  non  mollo  grande  a  M.  Barlolommeo 
Felicini,  che  la  pose  nella  Misericordia,  chiesa 
fuor  di  Bologna:  nella  qual  tavola  è  una  nostra 
Donna  a  seder  sopra  una  sodia  con  molte  altre  fi- 
gure e  con  il  dello  M.  Barlolommeo,  ritrailo  di 
naturale,  ed  è  lavorata  a  olio  con  grandissima  di- 
ligenza; la  qual  opera  da  lui  fatta  l'anno  1490 
pìacfiue  talmente  in  Bologna,  che  M.  Giovanni 
Bentivogli  desideroso  di  onorar  con  l'opere  di  que- 
sto nuovo  pitlore  la  cappella  sua  in  s.  Iacopo  di 
quella  città, gli  fece  fare  in  una  tavola  una  nostra 
Donna  in  aria  e  due  ligure  per  lato  con  due  an- 
gioli da  basso  che  suonano;  la  qual  opera  fu  tan- 
to ben  condotta  dal  Francia, che  meritò  da  M.Gio- 
vanni, oltra  le  l<  di,  un  presente  onorat'ssimo. 
Laonde  incitalo  da  questa  opera  monsignore  dei 
Bentivogli  gli  fece  fare  una  tavola  per  l'aitar  mag- 
giore della  Misericordia, che  fu  mollo  lodata, den- 
trovi  la  natività  di 'TÌsto,dove  oltre  al  disegno  che 
non  è  se  non  bello,  l'invenzione  e  il  colorito  non 
sono  se  non  lodevoli.  Ed  in  questa  opera  fece 
monsignore  ritratto  di  naturale,  molto  simile,  per 
quanto  dice  chi  lo  conobbe, od  in  quello  abito  sles- 
so che  egli  vestito  da  pel!egrino(l)tornò  di  lerusa- 
lemme.Fece  similmente  in  una  tavola  nella  chie- 
sa della  Nunziata  fuor  della  porta  di  s.  Mammolo 
quando  la  nostra  Donna  è  annunz'ata  dall'angelo, 
insieme  con  due  ligure  per  lato, tenuta  cosa  mol- 
to ben  lavorata.  Mentre  dunque  per  l'opere  del 
Francia  era  cresciuta  la  fama  sua,  deliberò  egli, 
siccome  il  lavorare  a  olio  gli  aveva  dato  fama  ed 
utile,  cosi  di  veder  se  il  medesimo  gli  riusciva 
nel  lavoro  in  fresco. Aveva  fatto  M.  Giovanni  Ben- 
tivogli dipignere  il  suo  palazzo  a  diversi  maestri 
e  ferraresi  e  di  Bologna  ed  alcuni  altri  modenesi; 
ma  vedute  le  prove  del  Francia  a  fresco,  delibe- 
rò che  egli  vi  facesse  una  storia  in  una  facciata 
d'una  camera  dove  egli  abitava  per  suo  uso  :  nel- 
la quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Oloferne  ar- 
mato in  diverse  guardie  a  piedi  ed  a  cavallo  che 
guardavano  i  padiglioni:  e  mentre  che  erano  at- 
tenti ad  altro  si  vedeva  il  sonnolentoOloferne  pre- 

(1)  Non  da  peller/rìno,  ma  dell'abito  di  cavalie- 
re della  croce  roiòa. 
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so  da  una  femmina  succinta  in  abito  vedovile,  la 
quale  con  la  sinistra  teneva  i  capelli  sudali  per 
il  calore  del  vino  e  del  sonno,  e  con  la  destra  vi- 
brava il  colpo  per  uccidere  il  nemico;mentre  che 
una  serva  vecchia  con  crespe  ed  aria  veramente 
da  serva  lìdatissima,  intenta  negli  occhi  della  sua 
ludit  per  inanimarla,  chinata  giù  con  la  persona 
teneva  bass-a  una  sporta  per  ricevere  in  essa  i!  ca- 
po del  sonnacchioso  amante:  storia  che  fu  delle 
più  belle  e  meglio  condotte  che  il  Francia  faces- 
se mai  ;  la  quale  andò  per  terra  nelle  rovine  di 
quello  edifizio  nella  uscita  dei  Bentivogli,  insie- 
me con  un'altra  storia  sopra  questa  medesima  ca- 
mera, contraffatta  di  color  di  bronzo, d'una  dispu- 
ta di  filosofi  mollo  eccellentemente  lavor:ita  ed 
espressovi  il  suo  concetto.  Le  quali  opere  furono 
cagione  che  M.  Giovanni  e  quanti  erano  di  quella 
c  isa  lo  amassino  e  onorassino,  e  dopo  loro  tutta 
quella  città.  Fece  nella  cappella  di  s.  Cecilia  at- 
taccala con  la  chiesa  di  s.  Iacopo,  due  storie  la- 
vi rate  in  fresco:  in  una  delle  q  lali  dipinse  quan- 
do la  nostra  Donna  è  sposata  da  Giuseppe,  e  nel- 
l'altra la  morte  di  s.  Cecilia  (1),  tenuta  cosa  mol- 
to lodala  da'Bolognesi.  E  nel  vero  il  Francia  pre- 
se tanta  pratica  e  tanto  animo  nel  veder  cammi- 
nar a  perfezione  l'opere  che  egli  voleva,  che  e' 
lavorò  molte  cose  che  io  non  ne  farò  memoria, 
bastandomi  mostrare  a  chi  vorrà  veder  l'opere 
sue,  solamente  le  più  notabili  e  le  migliori.  Nè 
per  questo  la  pittura  gl'impedi  mai  che  egli  non 
seguitasse  e  la  zecca  e  le  altre  cose  delle  meda- 
glie, come  e'facea  sino  al  principio. Ebbe  il  Fran- 
cia, secondo  che  si  dice,  grandissimo  dispiacere 
della  partita  di  M.  Giovanni  Bentivogli,  perchè  a- 
vendogli  fatti  tanti  benefizi,  gli  dolse  infinitamen- 
te; ma  pure, come  savio  e  costumato  che  egli  era, 
attese  all'opere  sue.  Fece  dopo  la  partita  di  quel- 
lo Ire  tavole  che  andarono  a  Modena,  in  ima  del- 
le quali  era  quando  s.  Giovanni  battezza  Cristo, 
nell'altra  una  Nunziata  bellissima,  e  nell'ultima 
una  nostra  Donna  in  aria  con  molle  figure, la  qual 
fu  posta  nella  chiesade'trati  dell'Osservanza. Spar- 
tasi dunque  per  colante  opere  la  fama  di  cosi  ec- 
cellente maestro, facevano  le  città  a  gara  por  aver 
dell'opere  sue.  Laonde  fece  egli  in  Parma  ne'mo- 
naci  Neri  di  s.  Giovanni  una  tavola  con  un  Cristo 
morto  in  grembo  alla  nostra  Donna,  ed  intorno 
molle  figure,  tenuta  universalmente  cosa  bellissi- 
ma;perchè  trovandosi  serviti  i  medesimi  frati, ope- 
rarono ch'egli  ne  facesse  un'altra  a  Reggio  di  Lom- 
bardia in  un  luogo  loro,  dov'egli  fece  una  nostra 
Donna  con  molle  figure.  A  Cesena  fece  un'  altra 
tavola  pure  per  la  chiesa  di  questi  monaci,  e  vi 
dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo  colorila  vaga- 
monie.  Nè  vollero  avere  invidia  i  Ferraresi  agli 
altri  circonvicini,  anzi  deliberati  ornare  delle  fa- 
tiche del  Francia  il  loro  duomo,  gli  allogarono 
Vi.'SL  tavola  che  vi  fece  su  un  gran  numero  dì  figu- 
re, e  la  intitolarono  la  tavola  di  Ognissanti.  Foce- 
ne in  Bologna  una  in  s.  Lorenzo,  con  una  nostra 
Donna  e  due  figure  per  banda  e  due  putti  sotto, 
molto  lodata.  Nè  ebbe  appena  iinila  questa,  che 
gli  convenne  farne  un' altra  in  s.  lobbe  con  un 
Crocifisso  e  s.  lobbe  ginocchioni  a  piè  della  croce 
e  due  figure  da'  lati.  Era  tanto  sparsa  la  fama  e 
l'opere  di  questo  artefice  per  la  Lombardia,  che 
fu  mandato  di  Toscana  ancora  per  alcuna  cosa  di 
suo, come  fu  da  Lucca, dove  andò  una  tavola  den- 
trovi  una  s.  Anna  e  la  nostra  Donna  con  molte  al- 
tre figure,  e  sopra  un  Cristo  morto  in  grembo  alla 
madie:  la  quale  opera  è  posta  nella  chiesa  di  s. 
Fridiano,  ed  è  tenuta  da'Lucchesi  cosa  molto  de- 
gna. Fece  in  Bologna  per  la  chiesa  della  Nunzia- 

(1)  Anzi  la  sepoltura  del  corpo  di  essa. 


ta  due  altro  tavole,  che  furono  molto  diligente- 
mente lavorate:  e  cosi  fuor  della  porta  a  Slrà  Ca- 
stione  nella  Misericordia  n^  fere  un'altra  a  requi- 
sizione d'una  gentildonna  de'Manzuoli,  nella  qua- 
le dipinse  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo, 
s.  Giorgio,  s.  Giovanni  Battista,  s.  Stefano,  e  san- 
t'Agostino con  un  angelo  a' piedi  che  tiene  le  mani 
giunte  con  tarila  grazia,  che  par  proprio  di  para- 
diso. Nella  compagnia  di  s.  Francesco  nella  me- 
desima città  ne  fece  un'altra,  e  similmente  una 
nella  compagnia  di  s.  leronimo.  Aveva  sua  dime- 
stichezza M.  Polo  Zambeccaro,  e  come  amicissi- 
mo, per  ricordanza  di  lui  gli  fece  fare  un  qua- 
dro assai  grande,  denirovi  una  Natività  di  Cristo, 
che  è  molto  celebrata  delle  cose  che  egli  fe- 
ce ;  e  per  questa  cagione  M.  Polo  gli  fece  di- 
pignere  due  figure  in  fresco  alla  sua  villa,  molto 
belle.  Fece  ancora  in  fresco  una  storia  molto  leg- 
giadra in  casa  di  M.  leronimo  Bolognino  con  mol- 
te varie  e  bellissime  figure;  le  quali  opere  tutte 
insieme  gli  aveano  recato  una  reverenza  in  quel- 
la città,  che  v'era  tenuto  come  un  Dio.  E  quello 
che  glie  1'  accrebbe  in  infinito  fu  che  il  duca  di 
Urbino  gli  fece  dipignere  un  par  di  barde  da  ca- 
vallo, nelle  quali  fece  una  selva  grandissima  d'al- 
beri che  vi  era  appiccato  il  fuoco,  e  fuor  di  quel- 
la usciva  quantità  grande  di  tutti  gli  animali  aerei 
e  terrestri,  ed  alcune  figure:  cosa  terribile,  spa- 
ventosa e  veramente  bella,  che  fu  stimata  assai 
per  il  tempo  consumatovi  sopra  nelle  piume  de- 
gli uccelli  e  nelle  altre  sorte  d'animali  terrestri, 
oltra  le  diversità  delle  frondi  e  rami  diversi  che 
nella  varietà  degli  alberi  si  vedevano;  la  qua'e  o- 
pera  fu  riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta  per 
satisfare  alle  fatiche  del  Francia:  ollra<  hé  il  duca 
sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi  che  egli  ne  ri- 
cevè. Il  duca  Guido  Baldo  parimente  ha  nella  sua 
guardaroba  di  mano  del  medesimo  in  un  quadro 
una  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  stimata  con 
molle  altre  pitture, delle  quali  si  farà,  quando  sia 
tempo,  menzione.  Lavorò  dopo  queste  una  tavo- 
la in  s.Vitale  ed  Agricola  allo  altare  della  Madon- 
na, che  vi  è  dentro  due  angeli  che  suonano  il  liu- 
to mollo  belli.  Non  conterò  già  i  quadri  che  sono 
sparsi  per  Bologna  in  casa  di  que'gentiluomini,  e 
meno  la  infinità  dei  ritratti  di  naturale  che  egli  fé»- 
ce,  perchè  troppo  sarei  prolisso.  Basti  che  men- 
tre che  egli  era  in  cotanta  gloria  e  godeva  in  pa- 
ce le  sue  fatiche  era  in  Roma  Raffaello  da  Urbi- 
no, e  tutto  il  giorno  gli  venivano  intorno  molti  fo- 
restieri, e  fra  gli  altri  molti  gentiluomini  bologne- 
si per  vedere  l'opere  di  quello.  E  perché  egli  av- 
viene il  più  delle  volle, che  ognuno  loda  volentie- 
ri gl'ingegni  di  casa  sua,  cominciarono  questi  Bo- 
lognesi con  Raffaello  a  lodare  l'opere  ,  la  vita 
e  le  virtù  del  Francia;  e  cosi  feciono  tra  loro  a 
parole  tanta  amicizia,  che  il  Francia  e  Raffaello 
si  salutarono  per  lettere.  Ed  udito  il  Francia  tan- 
ta fama  delle  divine  pitture  di  Raffaello, desidera- 
va veder  l'opere  sue;  ma  già  vecchio  ed  agiato  si 
godeva  la  sua  BoIogna.Avvenne  appresso  che  Raf- 
faello fece  in  Roma  perii  cardinale  de'Pucci  San- 
ti Quattro  una  tavola  di  s.  Cecilia,  che  si  aveva  a 
mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una  cappella  in 
s.  Giovanni  in  Monte,  dove  è  la  sepoltura  della 
beata  Elena  dall'  Olio;  ed  incassata  la  dirizzò  al 
Francia,  che  come  amico  glie  la  dovesse  porre  in 
sull'altare  di  quella  cappella, con  rornamento,co- 
me  l'aveva  esso  acconciato.  Il  che  ebbe  molto  ca- 
ro il  Francia  per  aver  agio  di  vedere,  siccome  a- 
veva  tanto  desiderato,  l'opere  di  Raffaello.  Ed  a- 
vendo  aperta  la  lettera  che  gli  scriveva  Raffaello, 
dove  e'io  pregava,  se  ci  fusse  nessun  graffio,  che 
e'I'acconciasse,  e  similmente  conoscendoci  alcu- 
no errore  come  amico  lo  correggesse,  fece  con 
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allegrezza  eraiidkisima  ad  un  buon  lume  trarre 
dalla  cassa  fa  dctla  (avola.  Ma  tanto  fu  lo  stupore 
che  c'iic  ebbe,  e  tanto  grande  la  maraviglia,  che 
c'onoscendo  qui  l'orror  suo  e  la  stolta  presunzio- 
ne della  folle  credenza  sua,  si  accorò  di  dolore, e 
fra  brevissimo  tempo  se  ne  mori.  Era  la  tavola  di 
Balfaello  divina,  e  non  dipinta  ma  viva,  e  talmen- 
te ben  fatta  e  colorila  da  lui,  che  fra  le  belle  che 
egli  dipinse,  mentre  visse,  ancoraché  tutte  siano 
miracolose,  ben  poteva  chiamarsi  rara.  Laonde  il 
Francia  mezzo  morto  per  il  terrore  e  per  la  bel- 
lezza della  pittura,  che  era  presente  agli  occhi, 
ed  a  paragone  di  quelle  che  intorno  di  "sua  mano 
si  vedevano,  tutto  smarrito,  la  fece  con  diligenza 
porre  in  s.  Giovanni  in  Monte  a  quella  ca|ipella 
dove  doveva  stare, ed  entratosene  fra  pochi  di  nel 
letto  tutto  fuori  di  sé  stesso,  parendogli  esser  ri- 
masto quasi  nulla  nell'  arte,  a  petto  a  quello  che 
egli  credeva  e  che  egli  era  tennto,  di  dolore  e 
•maiinronia,  come  alcuni  credono,  si  mori;  essen- 
dogli avvenuto  nel  troppo  fissamente  contemplare 
la  vivissima  pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Fi- 
vizzano  nel  vagheggiare  la  sua  bella  Morte,  della 
quale  è  scritto  questo  epigramma: 

Me  veram  "pìctor  divinus  mente  recepit. 

Admota  est  operi  dcinde  perita  rnanns. 
Dunvjue  opere  in  facto  defujit  linnina  pictor 

Jntenius  niniinm,  palluit  et  moritur. 
Viva  icjitnr  siim  Mors,  non  moriua  3l(>rtis  imago, 

Si  fungor,  quo  Mors  fungilur,  officio. 

Tutfavolta  dicendo  alcuni  altri,  che  la  molte  sua 
fu  si  subita,  che  a  molti  segni  appari  piuttosto  ve- 
leno o  gocciola,  che  altro.  Fu  il  Francia  uomo  sa- 
vio e  regolatissimo  nel  vivere  e  di  buone  forze:  e 
morto,  fu  sepolto  onoratamente  dai  suoi  figliuoli 
in  Culogna  l'anno  1518. 

VITA  DI  PIETRO  PERUGIISO 

PITTORE. 

Di  quanto  benefìzio  sia  agl'ingegni  alcuna  volta 
la  povertà,  e  quanto  ella  sia  potente  cagione  di 
fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in  ciualsivoglia 
facoltà,  assai  chiaramente  si  può  vedere  nelle  a- 
zioni  di  Pietro  Perugino(l);  il  quale  parlito.-i  dalle 
estreme  calamitàdi  Perug!aecondottosi  a  Fioren- 
za,desiderando  col  mezzo  della  virtù  pervenire  a 
qualche  grado, stette  molti  mesi, non  avendo  altro 
letto,  poveramente  a  dormire  in  una  cassa;  fece 
della  notte  giorno, e  con  grandissimo  fervore  con- 
tinuamente attese  allo  studio  della  sua  professio- 
ne: ed  avendo  fatto  l'abito  in  quello,  nessun  altro 
piacere  conobbe, che  di  affaticarsi  sempre  in  quel- 
l'arte e  sempre  dipignere. Perchè  avendo  sempre 
dianzi  agli  occhi  il  terrore  della  povc  .-tà, faceva  co- 
se perguadagnare, che  e'non  arebbe forse  guarda- 
le,se  avesse  avuto  da  mantenersi;  e  per  avventu- 
ra tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso  il  cammi- 
no da  venire  eccellente  per  la  virtìi,  quanto  glie- 
lo aperse  la  povertà  e  ve  lo  spronò  il  bisogno, di- 
siderando  venire  da  si  misero  e  basso  grado,  se 
e'non  poteva  al  sommo  e  supremo,  ad  uno  alme- 
no dove  egli  avesse  a  sostentarsi.  Per  questo  non 
si  curò  egli  mai  di  freddo,  di  fame,  di  disagio,  di 
incomodità,  di  fatica,  nè  di  vergogna  per  potere 
vivere  un  giorno  in  agio  e  riposo,  dicendo  sem- 
pre e  quasi  in  proverbio,  che  dopo  il  cattivo  tem- 
po è  necessario  che  e'  venga  il  buono,  e  che  quan- 
do è  buon  tempo,  si  fabbricano  le  case  per  poter- 
vi stare  al  coperto  quando  e'  bisogna.  Ma  perchè 

(1)  Il  suo  cognome  è  Vannucci. 


meglio  si  conosca  il  progresso  di  questo  arteHce, 
cominciandomi  dal  suo  principio,  dico,  secondo 
la  pubblica  fama,  che  nella  città  di  Perugia  nac- 
que ad  una  povera  persona  da  Castello  della  Pie- 
ve, detta  Cristofauo,  un  lìgiiuoto,  che  al  battesi- 
mo fu  chiamato  Pietro:  il  quale  allevato  fra  la  mi- 
seria e  lo  stento,  fu  dato  dal  padre  per  fattorino 
a  un  dipintore  di  Perugia,  il  (^uale  non  era  molto 
valente  in  quel  mestiere,  ma  aveva  in  gran  vene- 
razione e  l'arte  e  gli  uomini  che  in  ([nella  erano 
eccellenti.  Nè  mai  con  Pietro  faceva  altro  che  di. 
re,  di  quanto  guadagno  ed  onore  fosse  la  pittura 
a  chi  ben  la  esercitasse;  e  contandoli  i  premii  già 
degli  antichi  e  de' moderni,  confortava  Pietroallo 
studio  di  quella.  Onde  gli  accese  l'animo  di  ma- 
niera,che  gli  venne  capriccio  di  volere  (se  la  for- 
tuna lo  volesse  aiutare)  essere  uno  di  (nielli.  E 
pero  spesso  usava  di  domandare,  cpi  iliinque  co- 
nosceva essere  slato  per  lo  mondo,  in  che  parte 
meglio  si  facessono  gli  uomini  di  quel  mesliero,  e 
parli(;olarmeute  il  suo  maestro,  il  quale  gli  rispo- 
se sempre  di  un  medesimo  tenore,  cioè  clie  in  Fi- 
renze più  (  he  altrove  venivano  gli  uomini  perfetti 
in  tutte  l'arti,  e  specialmente  nella  pittura,  atteso 
che  in  quella  città  sono  spronati  gli  uomini  da  tre 
cosò:  l'unadal  biiisimare  che  fanno  molti  e  molto; 
per  far  quell'aria  gl'ingegni  liberi  di  natura  e  non 
contentarsi  universalmente  dell'opere  pur  medio- 
cri, ma  sempre  più  ad  onore  del  buono  e  del  bel- 
lo, che  a  rispetto  del  facitore  considerarle;  l'altra, 
che  a  volervi  vivere,  bisogna  essere  industrioso; 
il  che  non  vuole  dire  altro  che  adoperare  conti- 
nuamente l'ingegno  ed  il  giudizio,  ed  essere  ac- 
corto e  presto  nelle  sue  cose,  e  lìnalmente  saper 
guadagnare,  non  avendo  Firenze  paese  largo  ed 
abbondante,  di  maniera  che  e'  possa  dar  le  spese 
per  poco  a  chi  si  sta,  come  dove  si  trova  del  buo- 
no assai:  la  terza,  che  non  può  forse  manco  del- 
l'altre, è  una  cupidità  di  gloria  ed  onore,  che  quel- 
l'aria genera  grandissima  in  quelli  d'ogni  profes- 
sione, la  {[ual  in  tutte  le  persone  che  hanno  spiri- 
to non  consente  che  j^li  uomini  vogliano  stare  al 
pari,  non  che  restare  in  dietro  a  chi  e*  veggono 
essere  uomini,  come  sono  essi, benché  gli  ricono- 
s(  bino  per  maestri,  anzi  gli  sforza  bene  spesso  a 
desiderar  tanto  la  propria  grandezza,  che  se  non 
sono  benigni  di  natura  o  savi,  riescono  maldicen- 
ti, ingrati,  e  sconoscenti  de'  benefizii.  È  ben  vero 
che  (luando  l'uomo  vi  ha  imparalo  tantoché  basti, 
volendo  far  altro  che  vivere  come  gli  animali  gior- 
no per  giorno  e  desiderando  farsi  ricco,  bisogna 
partirsi  di  quivi  e  vender  fuora  la  bontà  dell'ope- 
re sue,  e  la  riputazione  di  essa  città,  come  fanno 
i  dottori  quella  del  loro  studio.  Perchè  Firenze 
fa  degli  anelici  suoi  quel  che  il  tempo  delle  sue 
cose,  che  fatto,  se  le  disfà  e  se  le  consuma  a  po- 
co a  poco.  Da  questi  avvisi  dunque  e  dalle  per- 
suasioni di  moki  altri  mosso,  venne  Pietro  in  Fio- 
renza con  animo  di  farsi  eccellente;  e  bene  gU 
venne  fatto,  conciossiachè  al  suo  tempo  le  cose 
della  maniera  sua  furono  tenute  in  pregio  grandis- 
simo. Studiò  sotto  la  disciplina  d'Andrea  Verroc- 
chio  (i),  e  le  prime  sue  ligure  furono  fuor  della 
porta  al  Prato  in  s.  Martino  alle  monache, oggi  rui- 
nato  per  le  guerre.  Ed  in  Camaldoli  un  s.  Girola- 
mo in  muro  allora  molto  stimato  da' Fiorentini  e 
con  lode  messo  innanzi,  per  aver  fatto  quel  santo 
vecchio,  magro  e  asciutto  con  gli  occhi  fisso  nel 
Crocifisso  e  tanto  consumato,  che  pare  una  n"^to- 
mia,  come  si  può  vedere  in  uno  cavato  da  quello 
che  ha  il  già  detto  Bartolommeo  Gondi.  Venne 
dimque  in  pochi  anni  in  tanto  credito,  che  del- 
l'opere sue  s'empiè  non  solo  Fiorenza  ed  Italia, 

(1)  Già  notammo  che  ciònonha  potato  avvenire. 
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ma  la  Francia,  la  Spagna,  e  raoìti  allri  paesi  dove 
elle  furono  mandate.  Laonde  tenute  le  cose  sue 
in  riputazione  e  pregio  grandissimo,  cominciaro- 
no i  mercanti  a  fare  incetta  di  quelle  ed  a  mandar- 
le fuori  in  diversi  paesi  con  molto  loro  utile  e  gua- 
dagno. Lavorò  alio  donne  di  s.  Chiara  in  una  ta- 
vola un  Cristo  morto  con  si  vago  colorito  e  nuovo, 
che  fece  credere  agli  anelici  d'avere  aessere  ma- 
raviglioso  ed  eccellente.  Veggonsi  in  questa  ope- 
ra alcune  bellissime  teste  di  vecchi,  e  similmente 
certe  Marie,  che,  restate  di  piagnere,  considera- 
no il  morto  con  ammirazione  ed  amore  straordi- 
nario; oltreché  vi  lece  un  paese  che  fu  tenuto, al- 
lora, bellissimo,  per  non  si  esser  ancora  veduto 
il  vero  modo  di  farli  come  si  è  veduto  poi .  Dicesi 
che  Francesco  del  Pugliese  volle  dare  alle  dette 
monache  tre  volte  tanti  danari,  quanti  elle  aveva- 
no pagjito  a  Pietro,  e  farne  far  loro  una  simile  a 
quella  di  mano  propria  del  medesimo,  e  che  elle 
non  vollono  acconsentire,  perchè  Pietro  disse  che 
non  credeva  poter  quella  paiagonare.  Erano  anco 
fuor  della  porta  a  Pinti  nel  convento  de' frati  Ge- 
suati  molte  cose  di  man  di  Pietro;  ma  perchè  og- 
gi la  delta  chiesa  e  convento  sono  rovinati,  non 
voglio  che  mi  paia  fatica  con  questa  occasione, 
prima  che  io  più  oltre  in  questa  vita  proceda, dir- 
ne alcune  poche  cose.  Questa  chiesa  dunque,  la 
quale  fu  architettura  d'Antonio  di  Giorgio  da  Set- 
tignano,  era  lunga  braccia  quaranta  e  larga  venti. 
A  sommo  per  quattro  scaglioni  ovvero  gradi  si  sa- 
liva a  un  piano  di  braccia  sei,  sopra  il  qual  eral'al- 
tar  maggiore  con  molti  ornamenti  di  pietre  inta- 
gliate, e  sopra  il  detto  altare  era  posta  con  ricco 
ornamento  una  tavola,  come  si  è  detto,  di  mano 
di  Domenico  Ghirlandaio.  A  mezzo  la  chiesa  era 
un  tramezzo  di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
mezzo  in  su,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due  al- 
tari supra  ciascuno  de' quali  era,  come  si  dirà,  una 
tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino,  e  sopra  la  det- 
ta porla  era  un  bellissimo  Crucifisso,  di  mano  di 
Benedetto  da  Maiano, messo  in  mezzo  da  una  no- 
stra Donna,cd  un  s.  Giovanni  di  rilievo. E  dinanzi 
al  detto  piano  dell'aitar  maggiore,  appoggiandosi 
a  detto  tramezzo,  era  un  coro  di  legname  di  noce 
e  d'ordine  dorico  molto  ben  lavorato;  e  sopra  la 
porta  principale  della  chiesa  era  un  altro  coro  che 
passava  sopra  un  legno  armato,  e  di  sotto  faceva 
palco  ovvero  soffittato  con  bellissimo  spartimento, 
e  con  un  ordine  di  balaustri  che  faceva  sponda  al 
dinanzi  del  coro  che  guardava  verso  l'aliar  mag- 
giore; il  qual  coro  era  molto  comodo  per  l'ore  del- 
la notte  ai  frati  di  (|uel  conveiito,  e  per  fare  loro 
particolari  orazioni,  e  similmente  per  i  giorni  fe- 
riali. Sopra  la  porta  principale  della  chiesa,  che 
era  fatta  con  bellissimi  ornamenti  di  pietra  edave- 
va  un  portico  dinanzi  in  sulle  colonne  che  copri- 
va insin  sopra  la  porta  del  convento,  era  in  un 
mezzo  tondo  un  s.  Giusto  vescovo,  in  mezzo  a  due 
angeli  di  mano  di  Gherardo  miniatore,  molto  bel- 
lo; e  ciò  perchè  la  detta  chiesa  era  intitolata  a  det- 
to s.  Giusto,  e  là  entro  si  serbava  da  quei  frati  una 
reliquia,  cioè  un  braccio  di  esso  santo.  All'entrare 
di  quel  convento  era  un  piccol  chiostro  di  gran- 
dezza appunto  quanto  la  chiesa,  cioè  lungo  brac- 
cia quaranta  e  largo  venti;  gli  archi  e  volte  del  qua- 
le, che  giravano  intorno,  posavano  sopra  colonne 
di  pietra,  che  facevano  una  spaziosa  e  molto  co- 
moda loggia  intorno  intorno.  Nel  mezzo  del  cor- 
tile di  questo  chiostro,  che  era  tutto  pulitamente 
e  di  pfetre  quadre  lastricato,  era  un  bellissimo  poz- 
zo con  una  loggia  sopra,  che  posava  similmente 
sopra  colonne  di  pietra,  e  faceva  ricco  e  beilo  or- 
namento. Ed  in  questo  chiostro  era  il  capitolo  de' 
frati,  la  porta  del  fianco  che  entrava  in  chiesa,  e 
le  scale  che  salivano  di  sopra  al  dormentorio,  ed 
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altro  stanze  a  comodo  de'  frati.  Di  là  da  questo 
chiostro  a  dirittura  della  porta  principale  del  con- 
vento, era  un  andito  lungo  quanto  il  capitolo  o  la 
camarlingheria,e  che  rispondeva  in  un  altro  chio- 
stro maggiore  e  più  bello  che  il  primo.  E  tutta  que- 
sta dirittura,  cioè  le  quaranta  braccia  della  loggia 
del  primo  chiostro,  l'andito,  e  quella  del  secondo 
facevano  un  riscontro  lunghissimo  e  bello,  quan- 
to più  non  sipuòdire,essendomassimamentefuor 
del  detto  ultimo  chiostro  e  nella  medesima  dirit- 
tura una  viottola  dell'orto  lunga  braccia  dugento; 
e  tutto  ciò  venendosi  dalla  principal  porta  del  con- 
vento faceva  una  veduta  maravigliosa.  Nel  detto 
secondo  chiostro  era  un  refettorio  lungo  braccia 
sessanta,  e  largo  diciotto  con  tutte  quelle  acco- 
modate stanze,  e,come  dicono  i  frati,  officine  che 
a  un  sì  fatto  convento  si  richiedevano.  Di  sopra 
era  un  dormentorio  aguisadi  T,una  parte  del  qua- 
le, cioè  la  principale  e  diritta,  la  quale  era  brac- 
cia sessanta,  era  doppia,  cioè  aveva  le  celle  da 
ciascun  lato,  ed  in  testa  in  uno  spazio  di  quindici 
braccia  un  oratorio,  sopra  l'altare  del  quale  era 
una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino,  e  soprala 
porta  di  esso  oratorio  era  un'altra  opera  in  fresco, 
come  si  dirà,  di  mano  del  medesimo;  ed  al  mede- 
simo piano,  cioè  sopra  il  capitolo,  era  una  stanza 
grande,  dove  stavano  que' padri  a  fare  le  finestre 
di  vetro,  con  i  fornelli  ed  altri  comodi  chea  cola- 
le esercizio  erano  necessari.  E  perchè  mentre  vis- 
se Pietro,egli  fece  loro  per  molte  opere  i  cartoni, 
furono  i  lavori  che  fecero  al  suo  tempo  lutti  ec- 
cellenti. L'orto  poi  di  questo  convento  era  tanto 
bello  e  tanto  ben  tenuto  e  con  tanto  ordine  le  vi- 
ti intorno  al  chiostro  e  per  tutto  accomodate,  che 
intorno  a  Firenze  non  si  poteva  veder  meglio.  Si- 
milmente la  stanza  dove  stillavano,  secondo  il  co- 
stume loro,  acque  odorifere  e  cose  medicinali, 
aveva  tutti  quegli  agi  che  più  e  migliori  si  posso- 
no immaginare.  Insomma  quel  convento  era  dei 
belli  e  bene  accomodati  che  fussero  nello  stato  di 
Firenze;  e  però  ho  voluto  farne  questa  memoria, e 
massimamente  essendo  di  mano  del  nostro  Pietro 
Perugino  la  maggior  parte  delle  pitture  che  vi 
erano.  Al  qual  Pietro  tornando  oramai,  dico, 
che  dell'opere  che  fece -in  detto  convento  non 
si  sono  conservate  se  non  le  tavole,  perchè  quel- 
le lavorate  a  fresco  furono  per  lo  assedio  di  Fi- 
renze insieme  con  tutta  quella  fabbrica  gettale 
per  terra,  e  le  tavole  portate  alla  porta  a  s.  Pier 
Gattolini,  dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo  nella 
chiesa  e  convento  di  s.  Giovannino.  Le  due  tavo- 
le adunque  che  erano  nel  sopraddetto  tramezzo, 
erano  di  man  di  Pietro,  e  in  una  era  un  Cristo  nel- 
l'orto e  gli  Apostoli  che  dormono;  nei  quali  mostrò 
Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  centra  gli  affanni  e 
dispiaceri,  avendogli  figurati  dormire  in  attitudine 
molto  agiate.  E  nell'altra  fece  una  Pietà,  cioè  un 
Cristo  in  grembo  alla  nostra  Donna  con  quattro  fi- 
gure intorno  non  men  buone  che  l'altre  della  ma- 
niera sua,  e  fra  l'altre  cose  fece  il  detto  Cristo  mor- 
to così  intirizzalo,  come  se  e'fusse  stato  tanto  in 
croce,  che  lo  spazio  ed  il  freddo  l'avessino  ridot- 
to così,  onde  lo  fece  reggere  a  Giovanni  e  alla 
Maddalena  lutti  aiìlitli  e  piangenti. Lavorò  in  un'al- 
tra tavola  un  Crocifisso  con  la  Maddalena,  ed  ai 
piedi  s.  Girolamo,  s.  Gio.  Battista,  ed  il  beato  Gio- 
vanni Colombinifondatoredi  quella  religione,  eoa 
infinita  diligenza.  Queste  tre  tavole  hanno  patito 
assai, e  sono  per  lutto,negli  scuri  e  dove  sono  l'om- 
bre, crepale;  e  ciò  avviene,  perchè  quando  si  la- 
vora,il  primo  colore  che  si  pone  sopra  la  mestica 
('perciocché  tre  mani  di  colori  si  danno  l'uno  so- 
pra l'altro)  non  è  ben  secco,  onde  poi  col  tempo 
nel  seccarsi  tirano  per  la  grossezza  loro  e  vengo» 
no  ad  aver  forza  di  fare  quei  crepati;  il  che  Pietro 
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non  potette  conoscere,  perchè  appunto  ne'iempi 
suoi  si  cominciò  a  colorire  bene  a  olio.  Essendo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate  l'opere 
fii  Pieiro,  un  priore  del  medesimo  convento  degli 
Ingesuati  che  si  dilettava  dell'arte,  gli  fece  fare 
in  un  muro  del  primo  chiostro  una  Natività  coi  Ma- 
gi di  minuta  maniera,  che  fu  da  lui  con  vaghezza 
e  pulitezza  grande  a  perfetto  line  condotta;  dove 
rra  un  numero  infinito  di  teste  variale,  e  ritratti 
di  naturale  non  pochi;  fra  i  quali  era  la  testa  d'An- 
drea del  Verrocchio  suo  maestro.  Nel  medesimo 
cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  archi  delle  colon- 
ne con  teste  quanto  il  vivo  molto  ben  condotte  ; 
delle  quali  era  una  quella  del  detto  priore  tanto 
viva  e  di  buona  maniera  lavorata,  che  fu  giudica- 
la da  pol  itissimi  artefici  la  miglior  cosa  che  mai 
facesse  Pietro;  al  quale  fu  fatto  fare  nell'altro  chio- 
stro sopra  la  porta  che  andava  in  Tcfeltovio  una 
storia,  quando  papa  lionifazio  conferma  l'abito  al 
beato  Giovanni  Colombino  (1), nella  quale  ritrasse 
otto  di  detti  frati,  e  vi  fece  una  prospettiva  bellis- 
sima che  sfuggiva,  la  quale  fu  molto  loilata  e  me- 
litamente,  perchè  ne  faceva  Pieiro  professione 
]iarlicolare.  Sotloa  questa  in  un'altra  storia  comin- 
ciava la  natività  di  Cristo  con  alcuni  angeli  e  pa- 
stori lavorata  con  freschissimo  colorilo,  e  sopra  la 
])orta  del  detto  oraloi  io  fece  in  un  arco  tre  mezze 
ligure,  la  nostra  Donna,  s.  Girolamo,  ed  il  beato 
Giovanni  con  si  bella  maniera,  che  fu  slimala  del- 
le migliori  opere  che  mai  Pieiro  lavorasse  in  mu- 
ro. Era,  secondo  che  io  udii  già  raccontare,  il  det- 
to priore  molto  eccellente  infaregli  azzurri  oltra- 
marini,  e  però  avendone  copia,  volle  che  Pietro 
in  tutte  le  sopraddette  opere  ne  mettesse  assai;  ma 
era  nondimeno  si  misero  e  sfiducciato,  che  non  si 
fidando  di  Pietro,  voleva  sempre  esser  presente 
quando  egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laon- 
de Pietro, il  quale  era  di  natura  intero  e  da  bene, 
e  non  desiderava  quel  d'altri  se  non  mediante  le 
sue  fatiche,  aveva  per  male  la  diffidenza  di  quel 
priore,  onde  pensò  di  farnelo  vergognare;  e  cosi 
presa  una  catinella  d'acqua,  imposto  che  aveva  o 
panni  o  altj"0  che  voleva  fare  di  azzurro  e  bianco, 
faceva  di  mano  in  mano  al  jjriore,  che  con  mise- 
ria tornava  al  sacchetto,  mettere  l'oltramarino  nel- 
l'alberello, dove  era  acqua  stemperata;  dopo  co- 
minciandolo a  mettere  in  opera,  a  ogni  due  pen- 
nellate Pietro  risciacquava  il  pennello  nella  cati- 
nella; onde  era  più  quello  che  nell'accpia  riuiane- 
va,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in  opera:  ed 
il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sacchello  ed  il  la- 
voro non  comparire,  spesso  spesso  diceva  :  Oh 
quanto  oltraniarino  consuma  questa  calcina  !  Voi 
vedete;  rispondeva  Pietro.  Dopo  partilo  il  priore, 
Pietro  cavava  l'oUramarino  cheera  nel  fondo  della 
catinella;equello,quando  gli  parve  tempo, rendendo 
al  priore,gli  disse:  Padre, questo  è  vostro:  impara- 
le a  fidarvi  degli  uomini  dabbene  che  non  ingan- 
nano mai  chi  si  fida;  maslbbene  snpp'  bbono,  quan- 
do volessino,  ingannare  gli  sfiducciali,  come  voi 
siele.  Per  queste  dunque  ed  altre  molte  opere  ven- 
ne in  tanta  fama  Pietro, che  fu  quasi  sforzato  a  an- 
dare a  Siena,  dove  in  s.  Francesco  dipinse  una  ta- 
vola grande  che  fu  tenuta  bellissima,  ed  in  sant'A- 
gostino ne  dipinse  un'altra,  dentrovi  un  Crocifisso 
con  alcuni  santi .  E  poco  dopo  questo  a  Fiorenza 
nella  chiesa  di  s.  Gallo  fece  una  tavola  di  s.  Giro- 
lamo inpenitenzia  che  oggi  è  ins.  Iacopo  tra'f  os- 
si, dove  detti  frali  dimorano  vicino  al  canto  degli 
Alberti.  Fu  fattogli  allogazione  d'un  Cristo  morto 
con  s.  Giovanni  e  la  Madonna  sopra  le  .scale  della 
porta  del  fianco  di  s.  Pier  maggiore,  e  lavorollo 

(1)  Fu  Urbano  V  che  nel  1367  approvò  la  insti- 
tnzìone  dell'Ordine  de'Gcsuati. 
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in  maniera,  cho  sendo  stalo  all'acqua  ed  al  vento 
s'è  conservato  con  quella  freschezza  corno  so  par 
ora  dalla  mano  di  Pieiro  fosse  finito.  Certamente 
i  colori  furono  dalla  intelligenza  di  Pietro  cono- 
sciuti, e  COSI  il  fres'-o  come  l'olio;  ondo  obbligo 
gli  hanno  tutti  i  periti  artefii'i,  che  per  suo  mezzo 
hanno  cognizione  de'lumi  che  per  le  sue  opere  si 
veggono.  In  s.  Croce  in  della  città  fece  una  Pietà 
col  morto  Cristo  in  collo  e  due  figiu'e  che  danno 
maraviglia  a  vedere,  nun  la  bontà  di  quelle,  ma  il 
suo  mantenersi  si  viva  e  nuova  di  colori  dipinti  in 
fresco.  Gli  f  i  allogalo  da  Bernardino  de'Rossi  cii- 
tadin  fiorentino  un  s.  Sebastiano  per  mandarlo  in 
Francia,  e  furono  d'accordo  del  prezzo  in  cento 
scudi  d'oro;  la  quale  opera  fu  venduta  da  Bernar- 
dino al  re  di  Francia  quattrocento  ducati  d'oro, 
A  Vallombrosa  dipinseuna  tavola  porlo  aliar  mag- 
giore, e  nella  Certosa  di  Pavia  lavorò  similmente 
una  tavola  a  que'l'rati.  Dipinse  al  cardinal  Caraffa 
di  Naj)oli  nello  Piscopio  allo  aliar  maggiore  una 
assiuizione  di  nostra  Donna  e  gli  Apostoli  ammi- 
rati intorno  al  sepolcro  ;  ed  all'abate  Simone  dei 
Graziani  al  Borgo  a  s.  Sepolcro  una  tavola  gran- 
de ;  la  quale  fece  ìji  Fiorenza,  che  fu  portata  in 
s.  Gillo  del  Borgo  sulle  spalle  de'facchini  con  spe- 
sa grandissima. M.indò  a  Bologna  a  s.  Giovanni  in 
Monte  una  tavola  con  alcune  ligure  ritte,  ed  ima 
Madonna  in  aria.  Perchè  talmente  si  sparse  la  fa- 
ma di  Pietro  per  Italia  e  fuori,  che  e'  fa  da  Sisto 
IV  pontefice  con  molta  sua  gloria  condotto  a  Ro- 
ma a  lavorare  nella  cappella  in  compagnia  degli 
altri  ai  tefici  eccellenti;  dove  foce  la  storia  di  Ci  i- 
sto  quando  dà  le  chiavi  a  s.  Pieiro,  in  compa- 
gnia di  Don  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  s. 
Clemente  di  Arezzo  ,  e  similmente  la  natività  c 
il  battesimo  di  Cristo  ,  e  il  nascimento  di  Mo- 
se, quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è  ripescalo 
nella  cestella  ;  e  nella  medesima  faccia  dove  è 
l'altare  ,  fece  la  tavola  in  muro  con  l'assunzio- 
ne della  Madonna  ,  dove  ginocchioni  ritrasse  pa- 
pa Sisto.  Ma  queste  opere  furono  mandate  a  terra 
perfaiela  facciata  del  giudizio  del  divin  Miche- 
lagnolo  a  tempo  di  papa  Paolo  III.  Lavorò  una 
volta  in  torre  Borgia  nel  palazzo  del  papa, con  al- 
«Huie  storie  di  Cristo  e  fogliami  di  chiaroscuro,  i 
quali  ebbero  al  suo  tempo  nome  straordinario  di 
essere  eccellenti.  In  Roma  medesimamente  in  s. 
Marco  fece  una  storia  di  duo  martiri  allato  al  Sa- 
cramento: opera  delle  buone  che  egli  facesse  in 
Roma. Fece  ancora  nel  palazzo  di  s.  Apostolo  per 
Sciarr.i  Colonna  una  loggia  ed  altre  stanze, le  qua- 
li opere  gli  misero  in  mano  grandissima  quantità 
di  danari. Laonde  risolutosi  a  non  stare  piiii  in  Ro- 
ma, partitosene  con  buon  favore  di  tutta  la  corle, 
a  Pei  ugia  sua  patria  se  ne  tornò,  ed  in  molti  luo- 
ghi della  ciltà  fini  tavole  e  lavori  a  fresco,  e  par- 
ticolarmente in  palazzo  una  tavola  a  olio  nel'a 
«•appella  de'Signori,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed 
allri  santi.  A  s.  Francesco  del  Monte  dipinse  due 
cappelle  a  fresco;  in  una  la  storia  de'magi  che 
vanno  a  offerire  a  Cristo, e  nell'altra  il  martirio  di 
alcuni  frali  di  s.  Francesco,  i  quali  andando  al 
Solùano  di  Babilonia  furono  uccisi.  In  s.  France- 
sco del  convento  dipinse  similmente  a  olio  due  fa- 
vole; in  una  la  resurrezione  di  Cristo,  e  nell'altra 
s,  Giovanni  Ballista  ed  altri  santi.  Nella  chiesa 
de'Servi  fece  parim  Mite  due  tavole;  in  una  la  tra- 
sfigurazione del  nostro  Signore,  e  nell'altra,  cho 
è  accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de' Magi.  Ma 
perchè  queste  non  sono  di  quella  bontà  che  sono 
l'altre  cose  di  Pieiro, si  tienper  fermo  ch'elle  sia- 
no delle  prime  opere  che  face5se.  In  s.  Lorenzo 
duomo  della  medesima  città  è  di  mano  di  Pietro 
nella  cappella  del  Crocifisso  la  nostra  Donna,  san 
Giovanni  e  l'altro  Marie,  s.  Lorenzo,  s.  Iacopo  ed 
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altri  santi. Dipingo  ancora  all'altare  del  Sacramen- 
to, dove  sta  riposto  l'anello  con  che  tu  sposata  la 
Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergine.  Do- 
po fece  a  fresc9  tutta  l'Udienza  del  Cambio,  cioè 
iiel  partimento  della  volta  i  sette  pianeti  tirati  so- 
pra certi  carri  da  diversi  animali,  secondo  1'  uso 
vecchio;  e  neila  facciala  quando  si  entra  dirim- 
petto alia  porta  la  natività  e  la  resurrezione  di 
Cristo;  ed  in  una  tavola  un  s.  Giovanni  Battista  in 
mezzo  a  certi  altri  santi.  Kelle  facciate  poi  dalle 
bande  dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Mas- 
simo, Socrate,  Numa  Pompilio,  Fulvio  Cammillo, 
Pitagora,  Traiano,  L.  Sicinio,  Leonida  spartano, 
Orazio  Code,  Fabio,  Sempronio,  Pericle  Ateniese 
e  Cincinnato;  nell'altra  faccivita  lece  i  profeti  Isa- 
ia, Moisé,  Daniel,  David,  leremia,  Salomone, e  le 
sibille  Eritrea,  Libica,  Tiburtina,  Deltica  e  l'altre, 
e  sotto  ciascuna  delle  dette  figure  fece,  a  uso  di 
molli  in  scriitura,alcune  cose  che  dissero,  le  qua- 
li sono  a  proposito  di  quel  luogo.  Ed  in  uno  orna- 
mento fece  il  suo  rilrattoche  pare  vivissimo,  scri- 
vendovi sotto  il  nome  suo  in  questo  modo: 

Petrus  Periishms  egregius  pictor, 
Perdita  si  fuerat,  pignendi  h?c  reiulit  ariem: 
Si  nunquam  inverila  esset  hactenus,  ipse  dedit. 
Anno  D.  1500. 

Quest'opera,  che  fu  bellissima  e  lodata  più  che 
aìcun'altra  che  da  Pietro  fusse  in  Perugia  lavora- 
ta, è  oggi  dagli  uomini  di  quella  città  per  memo- 
ria d'un  si  lodato  artefice  della  patria  loro  tenuta 
in  pregio.  Fece  poi  il  medesimo  nella  chiesa  dis. 
Agostino  alla  cappella  maggiore  in  una  tavola 
grande  isolata  e  con  ricco  ornamento  intorno,nel- 
la  parte  dinanzi  s.  Giovanni  che  battezza  Cristo,e 
di  dietro,  cioè  dalla  banda  che  risponde  in  coro, 
la  natività  di  esso  Cristo,  nelle  teste  alcuni  santi, 
e  nella  predella  molte  storie  di  ligure  piccole  con 
molta  diligenza.-cd  in  detta  chiesa  fece  per  M. Be- 
nedetto Calerà  una  tavola  alla  cappella  di  s.  Nic- 
colò. Dopo  tornato  a  Firenze,  fece  ai  monaci  di 
Cestello  in  una  tavola  s.  Bernardo,  e  nel  capitolo 
un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  s. Benedetto, s.Ber- 
naixìo  e  s.  Giovanni.  E<1  in  s.  Domenico  da  Fieso- 
le nella  seconda  cappella  a  man  ritta  una  tavola, 
denlrovi  la  nostra  Donna  con  tre  figure,  fra  le 
quali  un  s.  Bastiano  è  lodatissirao.  Aveva  Pietro 
tanto  lavorato  e  tanto  gli  abboiidava  sempre  da 
lavorare,  che  e'metleva  in  opera  bene  spesso  le 
medesime  cose;  ed  era  talmente  la  dottrina  del- 
l'arte sua  ridotta  a  maniera, ch'e'faceva  a  tutte  le 
figure  un'aria  medesima.  Perchè  essendo  venuto 
già  Michelagnolo  Buonarroti  al  suo  tempo,  desi- 
derava grandemente  Pietro  vedere  le  figure  di 
quello,  per  lo  grido  che  gli  davano  gli  artefiici.  E 
vedendosi  occultare  la  grandezza  di  quel  nome, 
che  con  sì  gran  principio  per  tutto  aveva  acqui- 
stato, cercava  molto  con  mordaci  parole  offende- 
re quelli  che  operavano.  E  per  questo  nieritò,ol- 
ire  alcune  brutture  fattegli  dagli  artefici,  che  Mi- 
chelagnolo in  pubblico  gli  dicesse  ch'egli  eia  gof- 
fo nell'arte.  Ma  non  potendo  Pieno  comportare 
tanta  infamia,  ne  furono  al  magistrale  degli  Otto 
lutti  due,  dove  rimase  Pietro  eoa  assai  poco  ono- 
ro. Intanto  i  frati  dc'Servi  di  Fiorenza  avendo  vo- 
lontà di  avere  la  tavola  dello  aliar  maggiore,  che 
fusse  falla  da  persona  famosa, e  avendola  median- 
te la  partita  di  Lionardo  da  Vinci  che  se  n'era  ilo 
in  Francia,  reoduta  a  Filippino,  egli  quando  ebbe 
fatto  la  metà  d'una  di  due  tavole  che  v'andavano, 
passò  di  questa  all'altra  vita:  ondci  frati  per  la  fe- 
de che  avevano  in  Pietro  gli  feciono  allogazione 
di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  finito  in  quella 
tavola,  dove  egli  faceva  Cristo  deposto  di  croce,  i 
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Nicodemi  che  Io  depongono;  e  Pietro  seguitò  di 
sotto  lo  svenimento  della  nostra  Donna  ed  alcune 
altre  figure.  E  perchè  andavano  in  questa  opera 
due  tavole,  che  l'una  voltava  in  verso  il  coro  dei 
frali  e  l'altra  in  verso  il  corpo  della  chiesa,  die- 
tro al  coro  si  aveva  a  porre  il  deposito  di  croce, e 
dinanzi  1'  assunzione  di  nostra  Donna;  ma  Pietro 
la  fece  tanto  ordinaria,  che  fu  messo  il  Cristo  de- 
poslo  dinanzi  e  l'Assunzione  dalla  banda  del  co- 
ro: e  queste  oggi, per  mettervi  il  tabernacolo  del 
Sagramento,sono  state  l'una  e  l'altra  levate  via,  e 
per  la  chiesa  messe  sopra  certi  altri  altari,  e  ri- 
mase in  quell'opera  solamente  sei  quadri,  dove 
sono  alcunisanti  dipinti  da  Pietro  in  certe  nicchie. 
Dicesi  che  quando  detta  opera  si  scoperse,  fu  da 
tutti  i  nuovi  artefici  assai  biasimata,  e  particolar- 
mente perchè  si  era  Pietro  servito  di  quelle  figu- 
re che  altre  volte  era  usato  mettere  in  opera;  do- 
ve tentandolo  gli  amici  suoi  dicevano  che  affati- 
cato non  s'  era  ,  e  che  aveva  tralasciato  il  buon 
modo  dell'operare  o  per  avarizia  o  per  non  per- 
der tempo;  ai  quali  Pietro  rispondeva:  Io  ho  mes- 
so in  opera  le  figure  altre  volte  lodate  da  voi,  e 
che  vi  sono  infinitamente  piaciute.  Se  ora  vi  di- 
spiacciono e  non  le  lodate,  che  ne  posso  io?  Ma 
coloro  aspramente  con  sonetti  e  pubbliche  villa- 
nie lo  saettavano.  Onde  egli  già  vecchio  partitosi 
da  Fiorenza  e  tornatosi  a  Perugia,  condusse  alcu- 
ni lavori  a  fresco  nella  chiesa  di  s.  Severo,  mona- 
sterio  dell'ordine  di  Camaldoli,  nel  qual  luogo  a- 
veva  Raffaello  da  Urbino  giovanetto  e  suo  disce- 
polo fatte  alcune  figure,  come  nella  sua  vita  si  di- 
rà. Lavorò  similmente  al  Montone,  alla  Fratta, ed 
in  molti  allri  luoghi  del  contado  di  Perugia, e  par- 
ticolarmente in  Ascesia  s.  Maria  degli  Angeli,  do- 
ve a  fresco  fece  nel  muro  dietro  alla  Cappella  del- 
la Madonna  che  rispondo  nel  coro  de'frati,  un 
Cristo  in  croce  con  molte  figure.  E  nella  chiesa 
di  s.  Piero  badìa  de'monaci  Neri  in  Perugia,  di- 
pinse air  altare  maggiore  in  una  tavola  grande 
l'Ascensione,  con  gli  Apostoli  a  basso  che  guar- 
dano verso  il  cielo;  nella  predella  della  quale  ta- 
vola sono  tre  storie  con  molta  diligenza  lavorate, 
cioè  i  Magi,  il  battesimo  e  la  resurrezione  di  Cri- 
sto; la  quale  tutta  opera  si  vede  piena  di  belle  fa- 
tiche ,  intanto  ch'eil'è  la  migliore  di  quelle  che 
sono  in  Perugia  di  mano  di  Piero  lavorate  a  olio. 
Cominciò  il  medesimo  un  lavoro  a  fresco  di  non 
poca  importanza  a  Castello  della  Pieve, ma  non  lo 
fini  (1).  Soleva  Pietro,  siccome  quelli  che  di  nes- 
suno si  fidava,  nell'andare  e  tornare  dal  detto  Ca- 
stello a  Perugia  portare  quanti  danari  aveva  sem- 
pre addosso;  perchè  alcuni,  aspettandolo  a  un 
passo,  lo  rubarono;ma  raccomandandosi  egli  mol- 
to, gli  lasciarono  la  vita  per  Dio:  e  dopo  adope- 
rando mezzi  ed  amici,  che  pur  n'aveva  assai, rieb- 
be anco  gran  parte  de'  delti  danari  che  gli  erano 
stati  tolti;  ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a 
morirsi.  Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  religio- 
ne, e  non  se  gli  potè  mai  far  credere  l'immorta- 
lità deiranima:anzi  con  parole  accomodate  al  suo 
cervello  di  porfido  ostinatissimamente  ricusò  ogni 
buona  via  (^).  Aveva  ogni  sua  speranza  ne'  beni 
della  fortuna,  e  per  danari  arebbe  fatto  ogni  male 
contratto. Guadagnò  molte  ricchezze, e  in  Fiorenza 
murò  e  comprò  case;  ed  in  Perugia  ed  a  Castello 

(1)  Questo  lavoro  si  vuole  che  sia  l'adorazione 
de'  Magi  eh' è  nell'Oralorio  della  Compagnia  della 
B.  Vergine  della  de'  Bianchi;  e  che  mal  si  avvisi 
il  Vasari,  dicendo  che  nanfa  finito,  perchè  anzi 
fu  terminalo  con  molla  sollecitudine. 

(2)  Dftlla  taccia  d'empio  ed  avaro  che  gli  dà 
il  Vasari  è  stalo  da  altri  purgalo  con  buone  ragio- 
ni il  Perugino, 
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della  Pieve  acquistò  raolti  beni  stabili.  Tolse  per 
woiìlie  u'na  bellissima  giovane  e  n'ebbe  tìgliuolije 
si  dilettò  tanto  che  ella  portasse  leggiadre  accon- 
ciature e  fuori  edin  casa, che  si  dice  ch'egli  spes- 
se volte  l'acconciava  di  sna  mano  Finalmetitc  ve- 
iinlo  Pietro  in  vecchiezza  d'anni  settantotto,  lini  il 
corso  della  vita  sua  nel  Castello  della  Pieve  (1), 
dove  fu  onoratamente  sepolto  l'anno  1524. 

Fece  Pietro  molti  maciilri  di  quella  maniera,  c 
uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccellentissi- 
mo, il  quale  datosi  tutto  agii  onorati  studi  della 
pittura,  passò  di  gran  lunga  il  maestro;  e  ciueslo 
fu  il  miracoloso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  il  (jua- 
le  molti  armi  lavorò  con  Pietro  in  compagnia  di 
Giovanni  de'Santi  suo  padre(2).Fu  anco  discepolo 
di  costui  il  Pinturicchio  pillor  perugino(r)),iI  qua- 
le,come  si  è  detto  nella  vita  sua,  tenne  senipre  la 
maniera  di  Pietro.  Fu  similmente  .^uo  discepolo 
Rocr-o  Zoppo  pittore  fiorentino, di  mano  del  (pia- 
le ha  in  un  tondo  una  nostra  Donna  moli(>  bella 
Filippo  Salviati;ma  è  ben  vero  ch'ella  fu  lìnita  del 
lutto  da  esso  Pieiro.  Lavorò  il  medesimo  Rocco 
molti  quadri  di  Madonne,  e  fece  molti  i  ili  ad  , dei 
(piali  non  fa  bisogno  ragionare;  dirò  bene  che  li- 
(rasse  in  Roma,  nella  cappella  di  Sisto,  Girolamo 
Riario  e  F.  Piero  cardinale  di  s.  Sisto.  Fu  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi,  che  in  s.  Gio- 
vanni di  Valdarno  dipinse  molle  opere,  e  partico- 
larmente nella  Madonna  l'istorie  del  miracolo  del 
latte.  Lasciò  ancora  molte  opere  in  Montevarchi 
sna  patria.  Imparò  parimente  da  Pietro  e  stette 
assai  tempo  seco  Cerino  da  Pistoia,  del  (piale  si  è 
ragionato  nella  vita  del  Pinturicchio;  e  cosi  anco 
Baccio  Lbertino  fioientino,  il  quale  fu  d.ligenlis- 
simo  così  nel  colorilo  come  nel  disegno, onde  mol- 
lo se  ne  servì  Pietro.  Di  mano  di  costui  è  nel  no- 
stro libro  un  diseguo  d'un  Cristo  battuto  alla  co- 
lonna fatto  di  penna,  che  è  cosa  molto  vaga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello,  e  similmente  di- 
scepolo di  Pietro,  Francesco,  che  fu  per  sopran- 
nome detto  il  Bacchiacca;  il  quale  fu  diligentissi- 
mo  maestro  di  figure  piccole,  come  si  può  vede- 
re in  molte  opere  state  da  lui  lavorale  in  Firenze, 
e  massimamente  in  casaGiovanni  Maria  Beninten- 
di  ed  in  casa  Pier  Francesco  Boiglicrini.  Diicttos- 
si  il  Bacchiacca  di  far  grottesche;  onde  al  sig.  Du- 
ca Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno  d'animali  e 
d'erbe  rare  ritratte  dalle  naturali,  che  sono  tenute 
bellissime:  oltre  ciò  fece  i  cartoni  per  molti  panni 
d'arazzo,  che  poi  furono  tessuti  di  seta  da  mae- 
stro Giovanni  Roste  lìammingo  per  le  stanze  del 
palazzo  di  sua  Eccellenza.  Fu  ancor  discepolo  di 
Pietro  Giovanni  Spagouolo, detto  per  soprannome 
io  Spagna;il  quale  colorì  meglio  che  nessun  altro 
di  coloro  che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte:  il 
quale  Giovanni  dopo  Pieiro  si  sarebbe  fermo  in 
Perugia,  se  l'invidia  de'piltori  di  quella  ciltà  trop- 
po nimici  de'forestieri  non  l'avessino  perseguila - 
to  di  sorte,  che  gli  fu  forza  ritirarsi  ir  Spoleto;do- 
ve  per  la  bontà  e  vii  tìi  sua  fu  datogli  donna  di 
buon  sangue  e  fatto  di  quella  patria  cittadino;nel 
qual  luogo  fece  molle  opere,  e  similmente  in  tut- 
te l'altre  città  dell'  Umbria;  ed  in  Ascesi  dipinse 
la  tavola  della  cappella  di  s,  Caterina,  nella  chie- 
sa di  sotto  di  san  Fiancesco  per  il  cardinale  Egi- 
dio Spagnuolo,  e  parimente  una  in  s.  Damiano. In 
s.  Maria  degli  Angeli  dipinse  nella  cappella  pie* 

(1)  È  oramai  provato  che  il  Perugino  morì  nel 
castello  di  Foniifjnuiio. 

(2)  Quando  Raffaello  andò  alla  scuola  del  Pe- 
TìifjinCf^  Giovanni  de'  Santi  era  mono. 

(5)  Nella  vita  del  Pimuricchio  si  è  fatto  notare 
che  non  si  può  avere  come  probabile  che  il  Peru- 
gino gli  sia  stato  maestro. 


cola,  dove  mori  s.  Francesco,  alcuno  mozze  fi- 
gure grandi  quanto  il  naturale,  cioò  alcuni  com- 
pagni di  s.  Francesco  ed  altri  santi  mollo  TÌvaci, 
i  quali  mettono  in  mezzo  un  S.Francesco  di  rilie- 
vo. Ma  fi  a  i  (letti  discepoli  di  Pietro  miglior  mae- 
stro di  tutti  fu  Andrea  Luigi  d'Ascesi,  chiamato 
ringegno;il  quale  nella  sua  prima  giovanezza  con- 
corse con  Raflaello  da  Urbino  sotto  la  disciplina 
di  esso  Pietro,  il  quale  r  adoperò  sempre  nelle 
più  importanti  pitture  che  facesse;  come  fu  nel- 
l'udienza del  Cambio  di  Perugia, dove  sono  di  sua 
mano  ligure  bellissime,  in  (pielle  che  lavorò  in 
Ascesi,  e  lilialmente  a  Roma  nella  cappella  di  pa- 
pa Sisto;  nelle  quali  tutte  opere  diede  Andrea  tal 
saggio  di  sè,  che  si  aspettava  che  dovesse  di  gran 
lunga  trapassare  il  suo  maestro,  E  certo  così  sa- 
rebbe slato;  ma  la  fortuna,  che  quasi  sempre  agli 
alti  principii  volentieri  s'oppone  ,  non  lasciò  ve- 
nire a  |)eif(  zione  l'Ingegno;  perciocché  cadendo- 
gli un  trabocco  di  scesa  negli  occhi,  il  misero  ne 
divenne  con  infinito  dolore  di  chiunque  lo  conob-  , 
be  cieco  del  tutto.  Il  qual  caso,  dignissiino  di 
compassione,  udendo  i-ajja  Sisto,  come  quello  che 
amò  sempre  i  virtuosi,  ordinò  die  in  Ascesi  gli 
fosse  ogni  anno,  diuaiiK;  la  viia  di  esso  Andrea, 
pagaia  una  provvisione  da  chi  là  maneggiava  l'en- 
trale.E  così  fu  fatto  insinoacho  egli  si  mori  d'an- 
ni ottantasei. 

Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietro,  c 
perugini  anch'eglino,  Eusebio  s.  Giorgio,  che  di- 
pinse in  s.  Agostino  la  tavola  de'Magi;  Domenico 
di  Paris,  che  fece  molle  opere  in  Perugia  ed  at- 
toi  iio  per  le  castella,  seguitato  da  Orazio  suo  fra- 
tello; parimente  Gian  Niccola,  che  in  s.  France- 
sco dipinse  in  una  tavola  Cristo  nell'orto,  e  la  ta- 
vola d'Ognissanti  in  s. Domenico  alla  cappella  dei 
Baglioni,  e  nella  cappella  del  Cambio  istorie  di 
s.  Giovanni  Rallista  in  fresco.  Renedetto  Caporali 
altrimenti  Ritti,  fu  anche  egli  discepolo  di  Pietro, 
e  di  sua  mano  sono  in  Perugia  sua  patria  molte 
pitture;  e  iKjirarchiteltura  s'esercitò  di  maniera, 
che  non  solo  lece  molte  opere, ma  coinentò  Vitru- 
vio,  in  quel  modo  che  può  vedere  ognuno, essen- 
do stanip:iio:  nei  quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo 
figliuolo, pillole  perugino.  Ma  nessuno  di  tanti  di- 
scepoli paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro  nò  la 
grazia  che  ebbe  nel  colorire  in  (|uella  sua  manie- 
ra, la  quale  tanto  piacque  al  suo  temj)0,  che  ven- 
nero molti  di  Francia,  di  Spagna,  d'  Alemagna  e 
d'altre  provincie  per  impararla.  E  dell'opere  sue 
si  fece,  come  si  è  detto,  mercanzia  da  molti  che 
le  mandarono  in  diversi  luoghi,  innanzi  che  venis- 
se la  maniera  di  Michelagnoto ;  la  (piale  avendo 
mostro  la  vera  e  buona  via  a  queste  arti,  l'ha  con- 
dotte a  quella  perfezione,  che  nella  terza  seguen- 
te parte  si  vedrà  ;  nella  quale  si  tratterà  dell'ec- 
cellenza e  perfezione  dell'arte,  e  si  mostrerà  agli 
artefici,  che  chi  lavora  e  studia  continuamente,  e 
non  a  ghiribizzi  o  capricci,  lascia  opere,  e  si  ac- 
quista nome,  facultà  ed  amici. 

VITA  DI  VITTORE  SCARPACCIA 

ED  ALTRI  PITTORI  VINEZIANI  E  LOMBARDI. 

Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando  al- 
cuni de'nostri  artefici  cominciano  in  una  qualche 
provincia,  che  dopo  ne  seguono  molti  l'un  dopo 
l'altro,  e  molte  volte  ne  sono  in  uno  stesso  tempo 
infiniti;  perciocché  la  gara  e  l'emulazione  e  ra\e- 
re  avuto  depondcnza  chi  da  uno  e  chi  da  un  aUro 
maestro  eccellenle,  è  cagione  che  con  più  fatica 
cercano  gii  artefici  di  superare  l'un  l'altro  quan- 
to possono  maggiormente.  E  quando  anco  molti 
dependono  da  un  solo,  subilo  che  si  dividono  o 
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per  morie  del  maestro  o  per  altra  cagione,  eubtlo 
viene  anco  divìsa  in  loro  la  volontà;  ondo  per  pa- 
rere ognuno  il  m'gliore  e  capo  di  sè  cerca  di  mo- 
strare il  valor  suo.  Di  molti  dunque,  ciie  quasi  in 
un  medesimo  tempo  e  in  una  stessa  provincia  fio- 
rirono, de' quali  non  ho  potuto  sapere  nò  posso 
scrivere  ogni  particolare, dirò  brevemente  alcuna 
cosa  per  non  lasciare,  trovandomi  a!  fine  della 
seconda  parte  di  questa  mia  opera,  indieU'O  alcu- 
ì\\  che  si  sono  affaticati  per  lasciar  il  mondo  ador- 
no dell'opere  loro:  de'quali,  dico,  oltre  al  non 
aver  potuto  aver  l'intero  della  vita,  non  ho  anco 
potuto  rinvenire  i  ritratti,  eccetto  quello  dello 
Scarpaccia,  che  per  questa  cagione  ho  fatto  capo 
degli  altri.  Accettisi  dunque  in  questa  parte  quel- 
lo che  io  posso,  poiché  non  posso  quello  che  io 
vorrei. Furono  adunque  nella  Marca  Trivisana  ed 
in  Lombardia  nello  spnzio  di  molti  anni  Stefano 
Veronese,  Aldigieri  daZevio,  lacobello  de  Flore,. 
Guariero  da  Padova,  Giusto  e  Girolamo  Campa- 
gnuola,  Giulio  suo  figliuolo,  Vincenzio  Bresciano 
Vittore  ,  Sebastiano  e  Lazzaro  Scarpaccia  vine- 
ziani,  Vincenzio  Catena,  Luigi  Vivarini,  Giovanni 
Battista  da  Conigliano,MarcoBasarini,  Giovanetto 
Cordegliaghi,  il  Bassiii,  Bartolomraeo  Vivarino, 
Giovanni  Mansueti,  Vittore  Bellino,  Bartolommco 
Montagna  da  Vicenza, Benedetto  Diana  e  Giovan- 
ni Buonconsigli  con  molti  altri,  dei  quali  non  ac- 
cade fare  ora  menzione. 

E  per  cominciarmi  dal  primo, dico  che  Stefano 
Veronese,  del  quale  dissi  alcuna  cosa  nella  vita 
d'Agnolo  Gaddi,  fu  più  che  ragionevole  dipintore 
de'tcmpi  suoi;  e  quando  Donatello  lavorava  in 
Padova, come  nella  sua  vita  si  è  già  detto, andan- 
do una  volta  fra  l'altre  a  Verona,  restò  maravi- 
gliato dell'opere  di  Stefano,  affermando  che  tere- 
se che  egli  aveva  fatto  a  fresco,  erano  le  miglio- 
ri che  insino  a  que'tempi  fussero  in  quelle  parti 
state  lavorate.  Le  prime  opere  di  costui  furono  in 
s.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo  della  chiesa  in 
lina  testa  del  muro  a  man  manca  sotto  il  girare 
d'una  volta, e  furono  una  nostra  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio, e  s.  Iacopo  e  s.  Antonio  che  la  met- 
tono in  mezzo. Questa  opera  è  tenuta  anco  al  pre- 
sente bellissima  in  quella  città  per  una  certa  pron- 
tezza che  si  vede  nelle  dette  ligure,  e  particolar- 
mente nelle  teste  fatte  con  mollagrazia.  In  s. Nic- 
colò, chiesa  parimente  e  parrocchia  di  quella  cit- 
tà,dipinse  a  fresco  un  s.  Niccolò  che  è  bellissimo, 
c  nella  via  di  s.  Polo  che  va  alla  porta  del  Vesco- 
vo nella  facciata  d'una  casa  dipinse  la  Vergine 
con  certi  angeli  molto  bolli  ed  un  s.  Cristofano,  e 
nella  via  del  Duomo  sopra  il  muro  della  cbiesadi 
s.  Consolata  in  uno  sfondato  fatto  nel  muro  dipin- 
se una  nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli,  e  partico- 
larmente un  pavone,  sua  impresa.  In  s.  Eufemia, 
convento  de'frati  Eremitani  di  s  Agostino,  dipin- 
se sopra  la  porta  del  fianco  un  s.  Agostino  con 
due  altri  santi;  sotto  il  manto  del  quale  s.  Agosti- 
no sono  assai  frati  e  monache  del  suo  ordine.  Ma 
il  più  bello  di  quest'opera  sono  due  profeti  dal 
mezzo  in  su  grandi  quanto  il  vivo, perciocché  han- 
no le  più  belle  e  più  vivaci  leste  che  mai  facesse 
Stefano;  ed  il  colorito  di  tutta  l'opera,  per  essere 
stato  con  diligenza  lavorato,  si  è  mantenuto  bello 
ìnsino  attempi  nostri,non  ostante  che  sia  stato  mol- 
lo percosso  dall'acciue,  da'vcnti  e  dal  ghiacciere 
se  questa  opera  fusse  stata  al  coperto,  per  non 
l'avere  Stefano  ritocca  a  secco, ma  usato  diligen- 
za nel  lavorarla  bene  a  fresco,  ella  sarebbe  anco- 
ra bella  e  viva  come  gli  uscì  delle  mani,  dove  è 
pure  un  poco  guasta.  Fece  poi  dentro  alla  chiesa 
nella  cappella  del  Sagramento,cioè  intorno  al  ta- 
bernacolo, alcuni  angeli  che  volano,  una  parte 
de'quali  suonano,  altri  cantano  e  altri  incensano.  , 


il  Sagramonto;  eà  itifà  Rgura  di  Qosh  Cristo,  che 
egli  dipinse  in  cima  per  nnimento  del  tabernaco- 
lo; da  basso  sono  altri  angeli  che  lo  reggono  con 
veste  bianche  e  lunghe  insino  a'piedi,  cne  quasi 
finiscono  in  nuvole;  la  qual  maniera  fu  propria  di 
Stefano  nelle  figure  degli  angeli, i  quali  fece  sem- 
pre molto  nel  volto  graziosi  e  di  bellissima  aria. 
In  questa  medesima  opera  è  da  un  lato  Sant'A- 
gostino e  dall'altro  s.  leronimo  in  figure  grandi 
quanto  è  il  naturale;  e  questi  con  le  mani  sosten- 
gono la  chiesa  di  Dio,  quasi  mostrando  che  am- 
bidue  con  la  dottrina  loro  difendono  la  Santa 
chiesa  dagli  eretici  e  la  sostengono.  Nella  me- 
desima chiesa  dipinse  a  fresco  in  un  pilastro  del- 
la cappella  maggiore  una  s.  Eufemia  con  beila  e 
graziosa  aria  di  viso,  e  vi  si  scrisse  a  lettere  d'oro 
il  nome  suo,  parendogli  forse,  come  è  in  effetto, 
ch'ella  fusse  una  delle  migliori  pitture  che  aves- 
se fatto;  e  secondo  il  costume  suo,  vi  dipinse  un 
pavone  bellissimo  ,  ed  appresso  due  lioncini  ,  i 
quali  non  sono  molto  belli  ,  perchè  non  potè 
allora  vederne  de'  naturali,  come  fece  il  pavone. 
Dipinse  ancora  in  una  tavola  del  medesimo  luogo, 
siccome  si  costumava  in  que'  tempi,  molte  figure 
dal  mezzo  in  su,  cioè  s.  Niccola  da  Tolentino  ed 
altri;  e  la  predella  fece  piena  di  storie  in  figure 
piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  s.  Fermo,  chie- 
sa della  medesima  città  dei  frati  di  s.  Francesco 
nel  riscontro  dell'entrare  per  la  porta  del  fianco, 
fece  per  ornamento  d'un  deposito  di  croce  dedicai 
profeti  dal  mezzo  in  su  grandi  ciuanto  il  naturale, 
ed  a'piedi  loro  Adamo  ed  Eva  a  giacere,  ed  il  suo 
solito  pavone,  quasi  contrassegno  delle  pitture  fat' 
te  dtsL  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse  in  Mantova 
nella  chiesa  di  s.  Domenico  alla  porta  del  Martel- 
lo una  bellissima  nostra  Donna,  la  testa  della  qua- 
le, por  aver  avuto  bisogno  i  padri  di  murare  in  quel 
luogo,  hanno  con  diligenza  posta  nel  tramezzodel- 
la  chiesa  alla  cappella  di  s.  Orsola  che  è  della  fa- 
miglia de'  Recuperatori,  dove  so-no  alcune  pitture 
a  fresco  di  mano  del  medesimo.  E  nella  chiesa  di 
s.  Francesco  sono,  quando  si  entra  a  man  destra 
delia  porta  principale,  una  fila  di  cappelle  mura- 
te già  della  nobii  famiglia  della  Ramma,  in  una 
delle  quali  è  dipinto  nella  volta  di  mano  di  Stefa- 
no i  quattro  Evangelisti  a  sedere,  e  dietro  alle 
spalle  loro  per  campo  fece  alcune  spalliere  di  ro- 
sai con  uno  intessuto  di  canne  a  mandorle  e  va- 
riati alberi  sopra  ed  altre  verdure  piene  d'uccelli, 
e  particolarmente  di  pavoni;  vi  sono  anco  alcuni 
angeli  bellissimi.  Tn  questa  medesima  chiesa  di- 
pinse una  s.  Maria  Maddalena  grande  quanto  iì 
naturale  in  una  colonna,  entrando  in  chiesa  a  man 
ritta.  E  nella  strada  detta  Rompilanza  della  mede- 
sima città  fece  a  fresco  in  un  frontespizio  d'una 
porta  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  ed 
alcuni  angeli  dinanzi  a  lei  inginocchioni,  ed  il  cam- 
po fece  d'alberi  pieni  di  frutte.  E  queste  sono  l'o- 
pere che  si  trova  essere  state  lavorate  da  Stefano» 
scbben  si  può  credere,  essendo  vivuto  assai,  che 
ne  facesse  molte  altro.  Ma  come  non  ne  ho  potu- 
to alcun'alLra  rinvenire,  co?i  nè  11  cognome  nè  il 
nome  del  padre  nè  il  ritratto  suo  nè  altro  partico- 
lare. Alcuni  affermano  che,  prima  che  venisse  a 
Firenze,  egli  fu  discepolo  di  maestro  Liberale  pit- 
tore veronese;  ma  questo  non  importa;  basla  che 
imparò  tutto  quello  che  in  lui  fu  di  buono  in  Fio- 
renza da  Agnolo  Gaddi. 

Fu  della  medesima  città  di  Veron-a  Aldigieri  da 
Zevio,  famigliarissimo  de'  signori  della  Scaia,  il 
quale  dipinse,  oltre  a  motte  altre  opere,  la  sala 
grande  del  palazzo  loro,  nella  quale  oggi  abita  il 
podestà,  facendovi  la  guerra  di  Gerusafe'm me,  se- 
condo che  è  s.'^ritta  da  loseffo:  nella  quale  opera 
mostrò  Aldigieri  grande  animo  e  giudizio,  spartea- 
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(lo  nello  facce  di  quella  sola  da  ogni  banda  una 
storia  con  un  ornamento  solo  rhc  la  ricigne  ai- 
torno  allorno.  Nel  quale  ornamento  posa  dalla  par- 
te di  sopra,  quasi  per  fine,  un  partimenlo  di  me- 
daglie, nelle  quali  si  crede  che  siano  ritratti  di  na- 
turale molli  uomini  segnalati  di  ([uri  (empi,  ed  in 
particolare  molli  di  quo'  signori  della  Scala;  ma 
perchè  non  se  ne  sa  il  vero,  non  ne  dirò  altro.  Di- 
3  Ò  bene  che  Aldigieri  moslrò  in  questa  opera  d'a- 
\cie  ingegno  e  giudizio  ed  invenzione,  avendo 
ronsidorato  tutte  le  cose  che  si  possono  in  una 
t^uerra  d'importanza  considerare.  Oltre  ciò  il  co- 
ìuiito  si  ò  molto  bene  mantenuto.  K  fra  molti  ri- 
tratti di  grandi  uomini  e  letterati,  vi  si  conosce 
quello  di  M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  fu  nelle  opere 
di  (jucsia  sala  coiicorrenle  d'Aldigieri,  e  sotto  le 
sonraddelte  pi tturedipiir-e  similmente  a  fr(!scodue 
trionfi  bellissimi  e  con  tinto  ai  iilizio  e  buona  ma- 
li era,  che  alfcrma  Girolamo  Campagnuola  (  he  il 
Wanlegna  li  lodava  come  pittura  i arissima.  Il  me- 
desimo Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e  Sebelo  da 
Verona  d  pinse  in  P.idova  la  cappella  di  s.  Gior- 
gio che  è  allato  al  tempio  di  s.  Antonio,  secondo 
che  per  lo  leslamento  era  stalo  l;isciato  dai  mar- 
chesi di  Carrara.  La  p;irte  di  sopra'dipiiise  Iaco- 
po Avanzi;  di  sotto, A|(iigi(^ri  alcune!  storie  di  s.  Lu- 
ci;! ed  un  Cenacolo;  e  Sebelo  vi  dipinse  slorie  di 
K.  Giovanni.  Dopo  tornali  tulli  e  tre  questi  mae- 
stri in  Verona  dipinsero  insieme  in  casa  d(j'  con- 
ti Serenghi  un  par  di  nozze  con  molli  ritraili  ed 
jihiti  di  que'  tempi,  che  di  tulle  l'opere  di  Iacopo 
Avanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Wa  perche;  di  lui  è 
fatto  menziono  nella  vita  di  Niccolò  d'Arezzo  per 
l'opere  che  fece  in  Bologna  a  concorrenza  di  Si- 
mone, Ci  istofano,  e  Galasso  pittori,  non  ne  dirò 
altro  in  questo  luogo. 

In  Venezia  ne'  medesimi  tempi  fu  tenuto  in  pre- 
gio ,  sebbene  tenne  la  maniera  greca  ,  lacobollo 
de  Flore,  il  quale  in  quella  città  foce  opere  assai, 
€  particolarmente  una  lavola  alle  monache  del  Cor- 
pus Domini,  che  è  posta  nella  lor  chiesa  all'aliar 
dì  s.  Domenico.  Fu  concorrente  di  costui  Giromin 
Blorzone  che  dipinse  in  Vinezia  ed  in  molte  città 
(Iella  Lombardia  assai  cose;  ma  perchè  tenne  la 
maniera  vecchia  e  fece  le  sue  ligure  tutte  '\\\  pun- 
ta di  piedi,  non  diremo  di  lui,  se  non  che  è  di  sua 
mano  una  tavola  nella  (  hicsa  di  s.  Lena  all'aitar 
dell'Assunzione  con  molti  santi. 

Fu  molto  miglior  maosiro  di  costui  Guariero  pit- 
tor  padovano,  il  quale  oltre  a  molle  altre  cose  di- 
pinse la  cappella  maggiore  de' frati  Eremitani  di 
sant'Agostino  in  Padoa,  ed  una  cappella  ai  mede- 
simi nel  primochiostro;  un'altra  cappcilotia  in  ca- 
sa Urbano  Prefetio(l),e  la  sala  degl'imperatori  ro- 
mani, dove  nel  tempo  di  carnovale  vanno  gli  sco- 
lari a  danzare.  Fece  anco  a  fresco  nella  cappella 
del  podestà  della  città  medesima  alcune  storie  del 
Testamento  vecchio. 

Giusto,  pittore  similmente  padovano,  fece  fuor 
della  chiesa  del  vescovado  nella  cappella  di  s.  Gio. 
Bauista  non  solo  alcune  storie  del  vecchio  e  nuo- 
vo Testamento,  ma  ancora  le  rivelazioni  dell'Apo- 
calisse di  s.  Gio.  Evangelista;  e  nella  porle  di  so- 
pita fece  in  un  parad'so  con  belle  considerazioni 
molti  cori  d'angeli  ed  altri  ornamenti.  Nella  chie- 
sa di  s.  Antonio  lavorò  a  fresco  la  cappella  di  san 
Luca;  nella  chiesa  degli  Eremitani  di  s.  Agostino 
dipinse  in  una  cappella  l'arti  liberali,  edappresso 

(1)  Vuol  dire  nel  palazzo  del  Capitan  io  (forse 
da  qualche  latinista  de  fini!  o  Lrbanus  Praefectus). 
Nella  vita  del  Manicgna  (pag.  '230)  si  legge  Urba- 
no Perfetto;  ed  ivi  fu  già  notato  che  forse  si  ha  a 
leggere  Prefetio  Urbano. 


a  quelle  lo  virtù  e  i  vizi;  e  cos'i  coloro  che  per  le 
virtù  sono  stali  celebrati,  come  quelli  che  peri 
vizi  sono  in  estrema  miseria  rovinali  e  ne!  profon- 
do dell  inferno.  Lavorò  anco  in  Padova  a'  l(!mpi 
di  costui  Stefano  pittore  ferrarese,  il  quale,  come 
altrove  si  è  dello,  ornò  di  varie  pitture  la  cappel- 
la e  l'arca  dove  è  il  corpo  di  s.  Antonio,  e  cos'i  la 
Vergine  .Maria  dotta  del  Pilastro.  Fu  tenuto  in  pre- 
gio ne'  medesimi  tempi  Vincenzio  pittore  brescia- 
no, scc(Uido  che  racconta  il  Filaretc  e  Girolamo 
Campagnuola  anch'egli  pittore  padovano  e  disce- 
polo dello  Squari  ione.  Giulio  poi  figliuolo  di  Gi- 
rolamo dipinse,  miniò  e  intagliò  in  rame  molte  bel- 
le cose  cos'j  in  Padova,  come  in  altri  luoghi.  Nel- 
la medesima  Padova  lavorò  molle  cose  Niccolò 
Moreto  che  visse  olla  ma  anni  e  sempre  esercitò 
l'arte;  ed  oltre  a  quesii,  multi  altri  che  ebbonode- 
pendenza  da  Gentile  e  Gio.  Uellini.  Ma  Vittore 
Scarpaccia  fu  veramente  il  primo  che  fra  costoro 
facesse  opere  di  conl(»;  e  le  sue  [irimc  opere  fu- 
rono nella  scuola  di  s.  Orsola,  dove  in  tela  fece  la 
maggior  jnrte  delle  slorie  che  vi  sono  della  vita  o 
n)orìe  di  quella  santa;  le  fUicUe  delle  quali  pittu- 
re egli  seppe  si  ben  condurre  e  con  tanta  diligen- 
za ed  arte,  che  n'acquist()  nome  di  moltoaccomo- 
daio  e  pratico  maestro:  il  che  fu,  secondo  che  si 
d.ce,  cagione  che  la  nazione  milanese  gli  fece  fa- 
re ne' frali  Minori  una  lavola  alla  cai'pella  loro  di 
s.  Ambrogio  con  molte  figure  a  tempera.  Nella 
chiesa  di  s.  Antonio  all'altare  di  Cristo  risuscitato, 
dove  dipinse  (|uando  egli  apparisce  alla  Maddale- 
na ed  altre  Marie,  fece  una  prospelliva  di  paeso 
lontano  che  diminuisce  mollo  bella.  In  un'altra 
cappella  dipins(}  la  storia  de'  Martiri,  cioè  (juando 
furono  crocifissi,  nella  <juale  opera  fece  meglio 
che  irecenlo  ligure  b  a  grandi  e  piccole,  ed  inol- 
tre cavalli  e  alberi  assai,  un  cielo  aperto,  diverso 
atiitudiui  di  nudi  e  vestiti,  molti  scorti  e  tante  al- 
tre cose;  e  si  può  vedere  ch'egli  non  la  conduces- 
se se  non  con  fatica  straordinaria.  Nella  chiesa  di 
s.  lob  in  Canareio  all'aliare  della  M;i(l<»nna  fece 
quando  ella  presenta  Cristo  piccolino  a  Simeone: 
(love  egli  figurò  essa  Madonna  ritta  e  Simeone  col 
piviale  in  mezzo  a  due  ministri  vestiti  da  cardina- 
li; dietro  alla  Vergine  sono  due  donne,  una  dello 
quali  ha  due  colombe,  e  da  basso  sono  tre  putii 
che  suonano  un  liuto,  una  storta,  e  una  lira  ovve- 
ro viola;  0  il  colorito  di  Itilia  la  tavola  è  molto  va- 
go e  bello.  E  nel  vero  fu  Vittore  molto  diligente  o 
pralico  maestro,  e  molti  quadri  che  sono  di  sua 
mano  in  Vinezia  e  riti  alti  di  naturale  ed  altro  sono 
molto  slimali  per  cose  fatte  in  quei  tempi.  Inse- 
gnò costui  l'arte  a  due  suoi  fratelli  che  l'imiiaro- 
no  assai,  l'uno  fu  Lazzaro  e  l'altro  Sebastiano(l), 
di  mano  de'quali  è  nella  chiesa  delle  monaclie  di 
Corpus  Domini  all'aliare  della  Vergine  una  lavo- 
la, dove  ella  è  a  sedere  in  mezzo  a  s.  Caterina  o 
s.  Marta  con  altre  sante,  e  due  angeli  che  suona- 
]io,  e  una  prospettiva  di  casamenti  per  campo  di 
tutta  l'opera  molto  bella,  d(!lla  quale  n'avemo  i 
propri  d  segui  di  mano  di  costoro  nel  nostro  I  ibro. 

Fu  anco  pittore  ragionevole  ne'  tempi  di  costo- 
ro Vincenzio  Catena,  che  molto  più  si  adoperò  in 
fare  ritratti  di  naturale,  che  in  alcuna  altra  sorte 
di  pitture:  ed  in  vero  alcuni  che  si  veggiono  di  sua 
mano  sono  maravigliosi;  e  fra  gli  altri  quello  d'un 
Tedesco  de'  Fucheri,  persona  onorata  e  di  conto 
che  allora  stava  in  Vinezia  nel  fondaco  de' Tede- 
schi, fu  vivamente  di])ìuto. 

Fece  anco  molle  opere  in  Vinezia  quasi  nei  me- 
desimi lempi  Gio.  Ballista  da  ConigliaDO  discepo- 

(1)  È  ornai  provato  che  questi  due  fratelli  non 
sono  che  una  sola  persona,  cioè  Lazzaro  SeùU' 
siiani. 
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lo  di  Gio.  Bellino,  di  mano  del  quale  ò  nella  det- 
ta chiesa  dello  monache  del  Corpus  Domini  una 
tavola  all'altare  di  s.  Pier  Martire;  dove  è  dello 
sanio,  s.  Niccolò  e  s.  Benedetto  con  una  prospet- 
tiva di  paesi,  un  angelo  che  accorda  una  celerà, 
0  molle  figure  piccole  più  che  ragionevoli:  e  se 
costui  non  fusse  moi  lo  giovane,  si  può  credere 
che  areblie  paragonato  il  suo  maestro. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  maestro 
nell'arte  medesima  e  ne' medesimi  tempi  Marco 
Basarini,  il  quale  dipinse  in  Venezia,  dove  nacque 
di  padre  e  madre  greci,  in  s.  Francesco  della  Vi- 
gna in  una  tavola  un  Cristo  deposto  di  Croce;  e 
nella  chiesa  di  s.  lob  in  un'altra  tavola  un  Crislo 
nell'orto,  ed  a  basso  i  tre  apostoli  che  dormono, 
c  s.  Francesco  e  s.  Domenico  con  due  altri  santi. 
Ma  quoilo  che  più  fu  lodalo  di  questa  opera,  fu 
un  paese  con  molle  figurine  fatte  con  buona  gra- 
zia. Nella  medesima  chiesa  dipinse  l'istesso  Mar- 
co s.  Bernardino  sopra  un  sasso,  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordogliaghi  fece  nella  medesima 
città  infiniti  quadri  da  camera,  anzi  non  attese 
quasi  ad  altro  :  e  nel  vero  ebbe  in  colai  sorla  di 
pittura  una  maniera  mollo  delicata  e  dolce,  e  mi- 
gliore assai  che  quella  dei  sopraddetti.  Dipinse 
costui  in  s.  Pantaleone  in  una  cappella  accanto 
alla  maggioro  s.  Pietro  che  disputa  con  duo  altri 
santi  ,  i  quali  hanno  indosso  bellissimi  panni  e 
sono  condotti  con  bella  maniera. 

Marco  Bassiti  fu  quasi  ne'  medesimi  tempi  in 
buon  conio,  ed  è  sua  opera  una  gran  tavola  inVi- 
nezia  nella  chiesa  de'frati  di  Collosa,  nella  quale 
dipinse  Crislo  in  mezzo  di  Piero  e  d'Andrea  nel 
mare  di  Tiberiade  ed  i  figliuoli  diZebedeo,  facen- 
dovi un  braccio  di  mare,  un  monte,  e  parte  d'una 
città  con  molle  persone  in  figure  piccole.  Si  po- 
Irebbono  di  costui  molte  altre  opere  raccontare; 
ma  basti  aver  detto  di  questa  che  è  la  migliore, 

Bartolommeo  Vivarino  da  Murano  si  portò  an- 
ch'egli  molto  bene  nell'opere  che  fece,  come  si 
può  vedere,  oltre  molle  altre  ,  nella  tavola  che 
fece  all'altare  di  s.  Luigi  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni e  Polo,  nella  quale  dipinse  il  detto  s.  Luigi 
a  sedere  col  piviale  indosso.  San  Gregorio,  s.  Ba- 
stiano e  s.  Domenico;  e  dall'altro  lato  s.  Niccolò, 
s.  Girolamo  e  s.  Rocco  ,  e  sopra  questi  altri  san^ 
ti  in  fino  a  mezzo. 

F^avorò  ancora  benissimo  le  sue  pitture,  e  sidi- 
Icltò  molto  di  contraffare  le  cose  naturali,  figure 
c  paesi  loiilani,  Giovanni  Mansueti,  che  imitando 
assai  l'opere  di  Gentile  Bellino,  fece  in  Vinezia 
molle  pitture.  E  nella  scuola  di  s.  Marco  in  tesia 
all'Udienza  dipinse  un  s. Marco  chepi  edica  in  sul- 
la piazza,  ritraendovi  la  facciata  della  chiesa,  e 
fra  la  moltitudine  degli  uomini  e  delle  donne  che 
l'ascoltano.  Turchi,  Greci,  e  volti  d'uomini  di  di- 
verse  nazioni  con  abiti  stravaganti.  Nel  medesimo 
luogo,  dove  fece  in  un'alira  storia  s.  Marco  che 
sana  un  informo,  dipinse  una  prospettiva  di  due 
scale  e  molle  logge.  In  un  altro  quadro  vicino  a 
questo  fece  un  s.  Marco  che  converte  alla  fede  di 
Crislo  una  infinità  di  popoli,  ed  in  questo  fece  un 
tempio  aperto,  e  sopra  un  aliare  un  Crocilisso,  e 
por  tutta  l'opera  diversi  personaggi  con  bella  va- 
rietà d'arie,  d'abiti  e  di  feste. 

Dopo  cosini  seguitò  di  lavorare  nel  medesimo 
luogo  Vittore  Bellini,  che  vi  fece,  dove  in  una  sto- 
ria s.  Marco  è  preso  e  legalo,  una  prospettiva  di 
casamenti  che  è  ragionevole  e  con  assai  figure  , 
nelle  quali  imitò  isuoi  passati.  Dopo  costoro" fu  ra- 
gionevole pittore  Bartolommeo  Montagna  A'icen- 
tino,  che  abitò  sempre  in  Vinezia  e  vi  fece  molte 
pitture:  ed  in  Padova  dipinse  uaaiavolanellachie- 
sa  di  s.  Maria d'Artone.  Parimente  Eeiiedclto  Dia- 
na fu  non  meno  Iodato  pittore  che  si  fu&sero  i  so- 


prascritti, come  infra  l'altre  sue  cose  lo  dimostra- 
no l'opere  che  sono  di  sua  mano  in  Vincz'a  in  san. 
Francesco  della  Vigna,  dove  all'altare  di  s.  Gio- 
vanni fece  esso  santo  ritto  in  mezzo  a  due  altri 
santi  che  hanno  in  mano  ciascuno  un  libro. 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro  Giovan- 
ni Buonconsigli, che  nella  chiesa  di  san  Giovanni  e 
Paolo  all'altare  di  s.  Tommaso  d'Aquino  dipinse 
quel  santo  circondalo  da  molti  ai  quali  legge  In 
Scrittura  sarra,  e  vi  fece  una  prospettiva  di  casa- 
menti che  non  è  se  non  lodevole.  Dimorò  anco 
quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  Vinezia  Simon 
Bianco  scultore  fiorentino,e  Tulio  Lombardo  mol- 
to pratico  intagliatore. 

In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccellenti 
Bartolommeo  Clemente  da  Reggio  ed  Agostino  Bu- 
sto scultori,  e  nell'intaglio  Iacopo  Davanzo  mila- 
nese e  Gasparo  e  Girolamo  Misceroni.  In  Brescia 
fu  pratico  e  valentuomo  nel  lavorare  in  fresco 
Vincenzio  Verchio,  il  quale  per  le  belle  opere  sue 
acquistò  grandissimo  nome  nella  patria.  Il  simile 
fece  Girolamo  Romanino  benissimo  pratico  e  di- 
segnatore, come  apertamente  dimostrano  l'opere 
sue  fatte  in  Brescia  ed  intorno  a  molte  miglia.  Nò 
fu  da  meno  di  questi,  anzi  gli  passò,  Alessandro 
Moretto,  delicatissimo  ne'colori  e  tanto  amico  del- 
la diligenza,  quanto  l'opere  da  lui  fatte  ne  dimo- 
strano Ma  tornando  a  Veroi;a,  nella  quale  città 
sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  più  che  mai  eccel- 
lenti artefici,  vi  furono  già  Francesco  Bonsignori 
e  Francesco  Carolo  eccellenti,  e  dopo  maestro 
Zeno  veronese,  che  in  Arimini  lavorò  la  tavola  di 
s.  Marino  e  due  altre  con  molla  diligenza.  Maquel' 
lo  che  più  dì  tutti  gli  altri  ha  fatto  alcune  figuro 
di  naturale  che  sono  maravigliose,  è  stalo  il  Moro 
veronese,  ovvero,  come  altri  lo  chiamano,  Fran- 
cesco Turbido;  di  mano  del  quale  è  oggi  in  Vine- 
zia in  casa  Monsignor  de'Martini  il  ritratto  d'un 
gentiluomo  da  Cà  Badovaro,  figurato  in  un  pasto- 
re che  par  vivissimo  e  può  stare  a  paragone  di 
quanti  ne  sono  slati  fatti  in  quelle  parti.  Parimen- 
te Battista  d'Angelo  genero  di  costui  è  cos'i  vago 
nel  colorilo  e  pratico  nel  disegno,  che  piuttosto 
avanza  che  sia  inferiore  al  Moro.  Ma  perchè  non 
è  di  mia  intenzione  parlare  al  presente  dc'vivi, 
voglio  che  mi  basti,  come  dissi  nel  principio  di 
questa  vita,  aver  in  questo  luogo  d'alcuni  ragiO' 
nato,  de'quali  non  ho  potuto  sapere  cosi  minuta- 
mente la  vita  ed  ogni  particolare;  acciò  la  virtù 
e  meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel 
poco  che  io,  il  quale  molto  vorrei,  posso  dar  loro. 

VITA  DI  IACOPO  DETTO  L'INDACO 

PITTORE. 

Iacopo  detto  l'Indaco,  il  quale  fu  discepolo  di 
Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Roma  lavorò  con 
Piniuricchio ,  fu  ragionevole  maestro  nei  tempi 
suoi;  e  sebbene  non  fece  molle  cose,  quelle  non- 
dimeno che  furono  da  lui  fatte  sono  da  esser  com- 
mendate. Nè  è  gran  fatto  che  non  uscissero  se 
non  pochissime  opere  delle  sue  mani,  perciocché 
essendo  persona  faceta,  piacevole  e  di  buontem- 
po, alloggiava  pochi  pensieri  e  non  voleva  lavo- 
rare, se  non  quando  non  poteva  far  altro;  e  per- 
ciò usava  di  dire  che  il  non  mai  fare  altro  che  af- 
faticarsi senza  pigliarsi  un  piacere  al  mondo,  non 
era  cosa  da  Cristiani.  Praticava  costui  mollo  di- 
mesticamentecon  Michelagnolo;  perciocché  quan- 
do voleva  quel!'  artefice,  eccellentissimo  sopra 
quanti  ne  furono  mai,  riciearsi  dagli  studi  e  dalle 
continue  fatiche  del  corpo  e  della  mente,  ninno 
gli  era  perciò  a  buon  grado  nè  più  secondo  l'uiìior 
suo  che  costui.  Lavorò  Iacopo  molti  anni  in  Ro- 
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ma,  0  per  meglio  diro  slcUa  molt\  anni  in  Roma, 
e  vi  lavorò  pochissimo.  È  dì  sua  mano  in  quella 
città  nella  chiesa  di  s.  Agostino  entrando  in  Chie- 
sa per  la  porla  della  facciata  din  uizi  a  man  ritta 
la  prima  cappella,  nella  volta  della  quale  sono  gli 
Apostoli  che  ricevono  Io  Spirilo  Santo,  e  di  sotto 
sono  nel  muro  due  storie  di  Ciisto;  nell'una  quan- 
do toglie  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e  nell'altra 
la  cena  di  Simeone  e  di  Maddalena,  nella  quale  è 
un  palco  di  legno  e  di  travi  mollo  ben  conlraiìat- 
to.  Nella  tavola  della  medesima  cappella,  la  (piale 
egli  dipinse  a  olio,  ò  un  Cristo  morto,  lavoralo  e 
C(.)ndotto  con  molta  pratica  e  diligenza.  Parimen- 
te nella  Trinità  di  Roma  è  di  sua  mano  in  una  ta- 
voletta la  coronazione  di  nostra  Donna.  Mi  che 
bisogna  o  che  si  può  di  costui  altro  raccontare? 
IJasla  che  quanto  fu  vago  di  cicalare,  tanto  fu  sem- 
pre nim  codi  lavtirare  e  del  dipigncre.  E  perchè, 
come  si  è  dello,  si  pigliava  piacer  Michel  ignolo 
delle  chiacchiere  di  cosmi  e  delle  burle  che  spes- 
so faceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a  mangiar  se- 
co. Ma  essendogli  un  giorno  venuto  cosini  a  fisti- 
dio,  come  il  piii  delle  volle  vengono  questi  colali 
agli  amici  e  padroni  loro  col  troppo  e  bene  spes- 
so fuor  di  proposilo  e  senza  discrezione  cicalare, 
perchè  ragionai'o  non  si  può  dire  non  essendo  in 
simili  per  lo  più  nè  ragione  uè  giudizio,  lo  mandò 
Michelagnolo,  per  levarselo  dinanzi  allora  che  a- 
veva  forse  altra  fantasia, a  comperare  de'lìchi;  ed 
liscilo  che  Iacopo  fu  di  casa,  gli  serrò  Michel  agno- 
lo l'uscio  dietro  con  animo,  quando  tornava,  di 
non  gli  aprire.  Tornato  dunque  l'Indaco  di  piazza 
s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pezzo  la  porta  in 
vano,  che  Michelagnolo  non  voleva  aprirgli;  per- 
chè venutogli  collera,  prese  le  foglie  ed  i  lichi  e 
fattone  una  bella  distesa  in  sulla  soglia  della  por- 
ta, si  part'i,  e  stette  molti  mesi  che  non  voile  fa- 
vellare a  Michelagnolo.  Pure  finalmente  rappat- 
tumatosi, gli  fu  più  amico  che  mai.  Finalmente 
essendo  vecchio  di  sessantolto  anni,  si  morì  in 
Roma. 

Non  dissimile  a  Iacopo  fu  un  suo  fratello  mino- 
re chiamato  per  proprio  nome  Francesco,  e  poi 
per  soprannome  anch'egli  l'Indaco,  che  fu  simil- 
mente dipintore  più  che  ragionevole.  Non  gli  fu 
dissimile,  dico,  nel  lavorare  più  che  ma!  voloniio- 
ri  e  nel  ragionare  assai;ma  in  questo  avanzava  co- 
stui Iacopo,  perchè  sempre  diceva  male  d'ognu- 
no e  l'opere  di  lutti  gli  artefici  biasimava.  Costui 
dopo  avere  alcune  cose  lavorate  in  Monlep  ilcia- 
no,  e  di  pittura  e  di  terra,  fece  in  Arezzo  per  la 
compagnia  d:'l!a  Nunziata  in  una  tavoletta  per  l'U- 
dienza una  Nunziata,  ed  un  Dio  Padre  in  cielo  cir- 
condato da  molti  angeli  in  forma  di  putti.  E  nella 
medesima  città  fece,  la  prima  volta  che  vi  andò 
il  duca  Alessandro,  alia  porta  del  palazzo  de' si- 
gnori un  arco  trionfale  bellissimo  con  molte  figu- 
re di  rilievo;  e  parimente  a  conccfenza  d'altri 
pittori,  che  assai  altrccose  perla  detta  entrata  del 
dui;a  lavorarono,  la  prospettiva  d'una  commedia 
che  fu  tenuta  molto  bella.  Dopo  andato  a  Roma, 
quando  vi  si  aspettava  l'imperatore  Carlo  V,  vi  si 
fece  alcune  figure  di  terra,  e  per  il  popolo  roma- 
no un'arme  a  fresco  in  Campidoglio,  che  fu  molto 
lodata.  iMa  la  miglior  opera  che  mai  uscisse  dalle 
mani  di  costui  e  la  più  lodata,  fu  nel  palazzo  dei 
Medici  in  Roma  per  la  duchessa  Margherita  d'Au- 
stria uno  studiuolo  di  stucco  tanto  bello  e  con 
tìnti  oniamenii  ,  che  non  è  possibile  veder  me- 
glio; nè  credo  che  sia  in  un  eerto  modo  possibile 
far  d'argento  quello  che  in  quest'  opera  riada;:o 
fece  di  stucco.  Dalle  quali  cose  si  fa  giudizio,  che 
se  costui  si  fusse  dilettato  di  lavorare  ed  avesse 
esercitato  l'ingegno,  egli  sarebbe  riuscito  eccel- 
leuie.  Disegaò  Francesco  assai  b^ne,  ma  uiullo 


meglio  Iacopo  ,  come  si  può  vedere  nel  nostro 
libro. 

VITA  DI  LUCA  SIGNORELLI 

N  D.V  C0UT()NA  PITTORE. 

Luca  Signoroni  pittore  eccellente, del  quale  se- 
condo l'ordine  de'tempi  dovemo  ora  parlarne,  fu 
ne'suoi  tempi  tenuto  in  Italia  lauto  fimoso  e  l'o- 
pere sue  in  lauto  pregio,  quanto  nessun  aliro  in 
qualsivoglia  tempo  sia  stato  giammai;  perchè  nel- 
l'opere che  fece  di  pittura  mostrò  il  modo  di  faro 
gl'ignudi,  e  che  si  possono  si  bene,  con  arie  e 
dilìicullà,  far  parer  vivi.  Fu  costui  crealo  e  disce- 
polo di  Pietro  dal  Borgo  san  Sepolcro,  e  mollo 
nellasua  giovanezza  si  sforzò  d'imitare  il  maestro, 
anzi  di  passarlo.  iMentre  che  lavorò  in  Ar()zzo  con 
esso  lui  tornandosi  in  casa  di  Lazzaro  Vasari  suo 
zio,  come  s*è  detto,  imilò  in  modo  la  maniera  di 
dello  Pietro,  die  quasi  l'una  dall'altra  non  si  co- 
nosceva. Le  prime  opere  di  Luca  furono  in  s.  Lo- 
renzo d  Arezzo, (love  dipinse  l'anno  I47"2  a  fresco 
la  cappiilla  di  santa  Barbara,  ed  alla  compagnia 
di  s.  Caterina  in  tela  a  olio  il  segno  che  si  porla 
a  processione;  similmcnlo  (piello  della  Trinità, 
ancora  che  non  paia  di  mano  di  Luca,  ma  di  esso 
Pietro  dal  lliìrgo.  Fece  in  s.  Agostino  in  detta  cit- 
tà la  tavola  di  s,  Niccola  da  Tolentino  con  islo- 
rielte  bellissime  condotta  da  lui  con  b  lon  disegno 
ed  invenzione;  e  nel  medesimo  luogo  fece  alla 
cappella  dtd  Sagramenlo  due  angeli  lavorali  in 
fresco.  Nella  chiesa  di  s.  Francesco  alla  cappella 
degli  Accolti  fece  per  M.  Francesco  dottore  di 
higge  una  tavola, nella  (piale  ritrasse  esso  M.  Fran- 
cesco ed  alcune  sue  parenti. 'In  questa  opera  è 
un  s.  Michele  che  pesa  l'anime,  il  (juale  è  mira- 
bile, e  in  esso  si  conosce  il  saper  di  Luca  nello 
spleuilorc  dell'armi,  nelle  riverberazioni  ,  ed  in 
somma  in  tutta  l'opera.  Gli  mise  in  mano  un  paio 
di  bilance,  indie  (juali  gl'ignudi  che  vanno  uno  in 
su  e  l'altro  in  giù  sono  scorti  b(;llissimi.E  fra  l'al- 
tre cose  ingegn  )se  che  sono  in  questa  pittura,  vi 
è  una  figura  ignuda  benissimo  trasformata  in  un 
diavolo,  al  quale  un  ramarro  lecca  il  sangue  d'u- 
na ferita.  Vi  è  oltre  ciò  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  grembo,  s.  Stefano,  s.  Lorenzo,  una  s. 
Caterina,  e  due  angeli  che  suonano,  uno  un  liuto 
e  l'altro  un  ribechino,  e  tutte  sono  figuro  vestite, 
ed  adornale  tanto  che  è  maraviglia.  Ma  quello 
che  vi  è  più  miracoloso  è  la  predella  piena  di  fi 
gure  piccole  d(;'frati  di  della  s.  Caterina.  In  Pe- 
rugia ancora  fece  molle  opero, e  fra  l'altre  in  duo- 
mo per  M.  Iacopo  Vannucci  cortonese  vescovo 
di  (lucila  città  una  tavola,  nella  quale  è  la  nostra 
Donna,  s.  Onofrio,  s.  Ercolario,  s.  Gio.  Ballista, 
e  s.  Stefano,  ed  un  angelo  che  iem[)era  un  liuto, 
bellissimo. A  Volterra  dipinse  in  fresco  nella  chie- 
sa di  s.  Francesco  sopra  l'aliare  d'una  compagnia 
la  circoncisione  del  Sigrore  che  e  tenuta  bella  a 
maraviglia,  sebbene  il  putto,  avendo  patito  per 
l'umido,  fu  rifallo  dal  Soddoma  molto  men  bello 
che  non  era.  E  nel  vero  sarebbe  inegli(J  tc^nersi 
alcuna  volta  le  cose  da  uomini  eccellenti  piutio- 
slo  mezzo  guaste,  che  farle  ritoccare  a  chi  sa  me- 
no. In  santo  Agostino  della  medesima  città  fece 
una  tavola  a  tempera  e  la  predella  di  figure  pic- 
cole, con  istorie  della  passione  di  Cristo,  che  è 
lenita  bella  straordinariamente.  Al  Monte  a^  s. 
Maria  dipinse  a  quei  si;;nori  in  una  tavola  un  Cri- 
sto morto, e  a  Cillà  di  Castello  in  s. Francesco  una 
natività  di  Cristo,  ed  in  s.  Domenico  in  un'altra 
tavola  uns.  Bastiano.  In  s.  Margherita  di  Cortona 
sua  patria,  luogo  de'fraii  del  Zoccolo,  un  Crii-io 
morto,  opera  delie  sue  rarissima;  e  nclia  compa- 
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gnia  fli  Gesù  nella  medesima  città  feoe  tre  ta- 
vole, delle  quali  quella  che  è  allo  aliar  maggiore 
è  mnravigliosa,  dove  Cristo  comunica  gli  Aposto- 
li e  Giuda  si  mette  l'ostia  nella  scarsella,  E  nella 
pieve,  oggi  detta  il  Vescovado,  dipìnse  a  fresco 
nella  cappella  del  Sagramento  alcuni  profeti  gran- 
di quanto  il  vivo,  ed  intorno  al  tabernacolo  alcu- 
ni angeli  che  aprono  un  padiglione,  e  dalle  bande 
un  s.  leronimo  ed  un  s.  Tommaso  d'Aquino.  Al- 
l'aitar maggiore  di  detta  chiesa  fece  in  una  tavo- 
la una  bellissima  Assunta, e  disegnò  le  pitture  del- 
l'occhio principale  di  detta  chiesa,  che  poi  furono 
messe  in  opera  da  Stagio  Sassoli  d'Arezzo.  In  Ca- 
stiglioni  Aretino  fece  sopra  la  cappella  del  Sacra- 
mento un  Cristo  morto  con  le  Marie, ed  in  S.Fran- 
cesco di  Lucignanogli  sportelli  d'un  armario,den- 
Iro  al  quale  sta  un  albero  di  coralli  che  ha  una 
croce  a  sommo.  A  Siena  fece  in  s.  Agostino  una 
tavola  alla  cappella  di  s.  Cristofano,  dentrovi  al- 
cuni santi  che  mettono  in  mezzo  un  s.  Cristofano 
di  rilievo.  Da  Siena  venuto  a  Firenze  cos'i  per  ve- 
dere l'opere  di  quei  maestri  che  allora  vivevano, 
come  quelle  di  molti  passati,  dipinse  a  Lorenzo 
de'Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi  che  gli 
furono  molto  commendati,  e  un  quadro  di  nostra 
Dolina  con  due  profeti  piccoli  di  terretta,  il  quale 
è  oggi  a  Castello,  villa  del  duca  Cosimo:  e  l'una  e 
l'aUra  opera  donò  al  detto  Lorenzo,  il  quale  non 
volle  mai  da  ninno  esser  vìnto  in  esser  liberale  e 
magnifico.  Dipinse  ancora  un  tondo  di  una  nostra 
Donna,  che  è  nella  udienza  de'capitani  di  parte 
Guelfa, bellissimo.  A  Chiusuri  in  quel  di  Siena, 
luogo  principale  de'  monaci  di  Monte  Olivete,  di- 
pìnse in  una  banda  del  chiostro  undici  storie  del- 
la vita  e  fatti  di  s.  Benedetto.  E  da  Cortona  man- 
dò dell'  opere  sue  a  Montepulciano,  a  Foiano  la 
tavola  dell'aliar  maggiore  che  è  nella  pieve, ed  in 
altri  luoghi  di  Valdichiana.  Nella  Madonna  d'Or- 
vieto, chiesa  principale,  finì  di  sua  mano  la  cap- 
pella che  già  vi  aveva  cominciato  fra  Giovanni  da 
Fiesole,  nella  quale  fece  tutte  le  storie  della  fine 
del  mondo  con  bizzarra  e  capricciosa  invenzione: 
angeli,  demoni,  rovine,  terremuoti,  fuochi,  mira- 
coli d'Anticristo,  e  molte  altre  cose  simili;  oltre 
ciò  ignudi,  scorti,  e  molte  belle  figure,  immagi- 
nandosi il  terrore  che  sarà  in  quello  estremo  e 
tremendo  giorno.  Pcrlochè  desiò  l'animo  a  tutti 
quelli  che  sono  stati  dopo  lui, onde  hanno  poi  tro- 
vato agevoli  le  diffìcullà  di  quella  maniera.  Onde 
io  non  mi  maraviglio  se  l'opere  di  Luca  furono  da 
Michelagnolo  sempre  sommamente  lodate,  nè  se 
in  alcune  cose  del  suo  divino  Giudizio  che  fece 
nella  cappella,  furono  da  lui  gentilmente  tolte  in 
parte  dall'invenzioni  di  Luca,  come  sono  angeli, 
demoni,  l'ordine  de'cieli,  e  altre  cose,  nelle  qua- 
li esso  Michelagnolo  imitò  l'andar  di  Luca,  come 
può  vedere  ognuno  Ritrasse  Luca  nella  soprad- 
detta opera  molti  amici  suoi  e  sè  stesso,  Niccolò, 
Paolo  e  Vìiellozzo  Vitelli  ,  Giovan  Paolo  ed  Ora- 
zio Baglioni,  ed  altri  che  non  si  sanno  i  nomi.  In 
santa  Maria  di  Loreto  dipinse  a  fresco  nella  sagre- 
stia i  qualtro  Evangelisti,  i  quattro  Dottori,  ed  al- 
tri santi  che  sono  molto  belli;  e  di  questa  opera 
fu  da  papa  Sisto  liberalmente  rimunerato.  Dicesi, 
che  essendogli  stato  ucciso  in  Cortona  un  figliuo- 
lo che  egli  amava  molto,  bellissimo  di  volto  e  di 
persona, che  Luca  cosi  addolorato  Io  fece  spogliare 
ignudo,  e  con  grandissima  costanza  d'animo  sen- 
za piangere  o  gettar  lacrime  lo  ritrasse.,per  vede- 
re sempre  che  volesse, mediante  l'opera  delle  sue 
mani,  quello  che  la  natura  gli  avea  dato,  e  tolto 
la  nimica  fortuna.  Chiamato  poi  dal  detto  papa 
Sisto  a  lavorare  nella  cappella  del  palazzo  a  con- 
correnza di  tanti  pittori,  dipinse  in  quella  due 
storie,  che  fra  tante  sou  tenute  le  migliori,  L'una 


ò  il  testamento  di  Mosè  al  popck)  ebreo  nell'ave- 
re veduto  la  terra  di  promissione, e  l'altra  la  mor- 
te sua.  Finalmente  avendo  fatto  opere  quasi  per 
tutti  i  principi  d'Italia, ed  essendo  già  vecchio,  so 
ne  tornò  a  Cortona,  dove  in  que'suoi  ultimi  anni 
lavorò  più  per  piacere  che  per  altro,  come  quel- 
lo che,  avvezzo  alle  fatiche,  non  poteva  nè  sape- 
va starsi  ozioso.  Fece  dunque  in  detta  sua  vec- 
chiezza una  tavola  alle  monache  di  s.  Margherita 
d'Arezzo, ed  una  alla  compagnia  di  san  Girolamo, 
parte  della  quale  pagò  M.  Niccolò  Gamurrini  dot- 
tor di  legge  auditor  di  Ruota,  il  quale  in  essa  ta- 
vola è  ritrailo  di  naturale  inginocchioni  dinanzi 
alla  Madonna,  alla  quale  lo  presenta  un  s.  Nicco- 
lò che  è  in  detta  tavola:  sonovi  ancora  s.  Donato 
e  s.  Stefano,  e  più  abbasso  un  s,  Girolamo  ignu- 
do ed  un  David  che  canta  sopra  un  salterio:vi  so- 
no anche  due  profeti  i  quali, per  quanto  ne  dimo- 
strano i  brevi  che  hanno  in  mano,  trattano  della 
Concezione.  Fu  condotta  quest'opera  da  Cortona 
in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli  uomini  di  quella 
compagnia  ;  e  Luca  così  vecchio  come  era,  volle 
venire  a  metterla  su,  ed  in  parte  a  rivedere  gli 
amici  e  parenti  suoi.  E  perchè  alloggiò  in  casa 
de'Vasari,  dove  io  era  piccolo  fanciullo  d'otto  an- 
ni, mi  ricorda  che  quel  buon  vecchio,il  quale  era 
tutto  grazioso  e  pulito,  avendo  inteso  dal  maestro 
che  m'insegnava  le  prime  lettere  che  io  non  atten- 
deva ad  altro  in  iscuola  che  a  far  figure, mi  ricor- 
da, dico,  che,  vellosi  ad  Antonio  mio  padre,  gli 
disse:  Antonio,  poiché  Giorgine  non  traligna,  fa 
ch'egli  impari  a  disegnare  in  ogni  modo,  perchè 
quando  anco  attendesse  alle  lettere,  non  gli  può 
essere  il  disegno,  siccome  è  a  tutti  i  galantuomi- 
ni, se  non  d'ulile,  d'  onore  e  di  giovamento.  Poi 
rivolto  a  me  che  gli  stava  diritto  innanzi,  disse: 
Impara,  parenlino.  Disse  molte  altre  cose  di  me, 
le  quali  taccio,  perchè  conosco  non  avere  a  gran 
prezzo  confermata  l'opinione  che  ebbe  di  me  quel 
buon  vecchio.  E  perchè  egli  intese,  siccome  era 
vero,  che  il  sangue  in  sì  gran  copia  m'usciva  in 
quell'età  dal  naso,  che  mi  lasciava  alcuna  volta 
tramortito,  mi  pose  di  sua  mano  un  diaspro  al 
collo  con  infinita  amorevolezza;  la  qual  memoria 
di  Luca  mi  sfarà  in  eterno  fissa  nell'anima.  Mes- 
sa al  luogo  suo  la  detta  tavola,  se  ne  tornò  a  Cor- 
tona accompagnato  un  gran  pezzo  da  molti  citta- 
dini ed  amici  e  parenti,  siccome  meritava  la  virtù 
di  lui, che  visse  sempre  piuttosto  da  signore  e  gen- 
tiluomo onorato,  che  da  pittore. Ne'raedesimi  tem- 
pi avendo  a  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona 
murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio  fuor  della  cit- 
tà Benedetto  Caporali  dipintore  perugino,  il  qua- 
le dilettandosi  dell'architettura  aveva  poco  innan- 
zi cementato  Vitruvio,volle  il  detto  cardinale  che 
quasi  tutto  si  dipìgnesse.  Perchè  messovi  mano 
Benedetto  con  l'aiuto  di  Maso  Papacello  cortone- 
se,  il  quale  era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  im- 
parato assai  da  Giulio  Romano,  come  si  dirà, e  da 
Tommaso  (1),Gd  altri  discepoli  e  garzoni, non  riti- 
nò, che  l'ebbe  quasi  tutlod'pintoafresco. Ma  volen- 
do il  cardinale  avervi  anco  qualche  pittura  di  ma- 
no di  Luca,  egli  così  vecchio  ed  impedito  dal  par- 
letico  dipinse  a  fresco  nella  facciata  dell'aliare 
della  cappella  di  quel  palazzo  quando  s.Gio.  Bat- 
tista battezza  il  Salvatore;  ma  non  potette  finirla 
del  tutto,  perchè  mentre  l'andava  lavorando,  si 
mori,  essendo  vecchio  d'otlantadue  anni.  Fu  Lu- 
ca persona  d'ottimi  costumi,  sincero, ed  amorevo- 
le con  gli  amici,  e  di  conversazione  dolce  e  pia- 

(1)  Il  Muso  Papacello  e  il  Tommaso  qui  nomi- 
nati non  sono  che  una  e  medesima  persona,  cioè 
Tommaso  Barnabei  delio  per  soprannome  Papa- 
cello. 
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ccvoIg  con  ognuno, e  sopra  tulio  cortese  a  chiun- 
que ebbe  bisogno  dell'opera  sua,  e  l'icile  nell'in- 
segnare  a'suoi  discepoli.  Visse  splendidamente  e 
si  clileliò  di  vestir  bene  Per  le  quali  buone  quali- 
tà fu  sempre  nella  patria  e  fuori  in  somma  vene- 
razione. Cosi  col  Hne  della  vita  di  costui,  che  In 
nel  15-21,  porremo  line  alia  seconda  parte  di  que- 
ste vite,  terminando  in  Luca  come  in  quella  |  er- 
sona  che  col  i'ondamentodel  disegno  edegli  ignu- 
di particolarmente,  e  con  la  grazia  della  invenzio- 
ne e  disposizione  delle  storie,  aperse  alla  mag- 
gior parte  degli  artelici  la  via  all'uliima  perfezio- 
110  dell'arte, alla  quale  poi  poterono  dar  cima  (piel- 
li  che  seguirono,  de'(iuuli  noi  ragioneremo  per  in- 
nanzi. 
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Veramente  grande  augnmen'o  fecero  alle  arti 
della  architettura,  pittura  c  scultura  ,  (puilli  ec- 
cellenti maestri  che  noi  abbiamo  descritti  sin  cpii 
Della  seconda  p;irie  di  iiueste  vile,  aggiugnendo 
;dle  cose  de'primi  regola,  ordine,  misura,  diseguo 
e  maniera  ,  se  non  in  tutto  perhutamenle,  tanto 
almanco  vicino  al  vero,  che  i  terzi,  di  (  hi  nui  ra- 
gioneremo da  cjui  avanti,  poterono  mediante  quel 
lume  sollevarsi,  e  condmsi  alla  somma  pcrfezio- 
1)0,  dove  abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior 
pregio  e  più  cclebi'ate.  Ria  perchè  più  chiaro  an- 
cor si  conosca  la  qualità  del  miglioramento  che  ci 
lianno  fallo  i  predetti  artelici,  non  sarà  certo  fuor 
di  proposito  dichiarare  in  poche  parole  i  cinque 
aggiunti  che  io  nominai  ,  e  discorrere  succinia- 
mente  donde  sia  nato  quel  vero  buono  che,  supe- 
rato il  secolo  antico,  fa  il  moderno  si,  glorioso.  Imi 
adunque  la  regola  nell'architettura,  il  modo  del 
misurare  delle  anticaglie,  osservando  lepianie  de- 
gli edifu  i  antichi  nelle  opere  mo(l(,'rnc(l  j. L'ordine 
fu  il  dividere  l'en  genere  dall'altro,  sicché  toc- 
casse ad  ogni  corpo  le  membra  sue,  e  non  si  caoi- 
biasse  più  tra  loro  il  dorico,  lo  ionico,  il  corintio, 
ed  il  toscano  :  e  la  misura  fu  universale  si  nella 
architettura  come  nella  scultura,  fare  i  corpi  delie 
ligure  rette  ,  dritti,  e  con  le  membra  organizzali 
parimente:  ed  il  simile  nella  p'tiura.  Il  disegno  fu 
lo  imitare  il  beilo  della  natura  in  lune  le  ligu- 
re cosi  siiolpite  come  dipinte,  la  qual  parte  viene 
dallo  aver  la  mano  e  l'ingegno,  che  rapporti  lut- 
to quello  che  vede  l'occhio  in  sul  pi.mo,  o  disegni 
o  in  su  fogli,  o  tavola  o  altro  piano,  giustissimo 
ed  appunto;  e  così  di  rilievo  nella  scultura.  La 
maniera  venne  poi  la  più  bella  dall'aver  messo  in 
uso  il  frequente  ritrarre  le  cose  più  belle,  ed  a 
quel  più  bello  o  mani  ,  o  teste  ,  o  corpi,  o  gambe 
aggiugnerle  insieme  e  fare  una  figura  di  tutte  quel- 
le bellezze  che  più  si  potev.i,  e  meuerla  in  uso  in 
ogni  opera  per  tutte  le  figure,  che  per  questo  si 
dice  esser  bella  maniera.  Queste  cose  non  l'ave- 
va fatte  Giotto,  nò  que'primi  artefici,  sebbene  e- 
glino  avevano  scoperto  i  principii  di  tutte  queste 
difficoltà,  e  toccatele  in  superficie,  come  nel  di- 
segno, più  vero  che  non  era  prima  e  più  simile 
alla  natura;  e  cosi  l'unione  de'colori,  ed  i  compo- 
nimenti delle  figure  nelle  storie,  e  molle  altre 
cose  delle  quali  abbastanza  s'è  ragionato.  Ma  seb- 
bene i  secondi  augumentarono  grandemente  a 
queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  sopra,  elle  non 
erano  però  tanto  perfette  che  elle  finissero  di  ag- 

(l)  Le  seguenti  definizioni  sono  dd  luilo  vaghe 
ed  oscure. 


giugnere  all'intero  della  perfezione,  mancandoci 
ancora  nella  regola  una  licenzia  che, non  essendo 
di  regola,  fusse  ordinata  nella  regola,  e  fiotesso 
stare  senza  fare  confusione  o  guastare  l'ordine;  il 
(piale  aveva  bisogno  d'  una  invenzione  copiosa 
di  tutte  le  cose,  e  d  una  certa  bellezza  continuata 
in  ogni  minima  cosa,  che  mostrasse  luttoquell'or- 
dine  con  più  ornamento.  Nelle  misure  mancava 
uno  retto  giudizio,  che  senza  che  le  figure  l'usse- 
ro misurat(;  avessero  in  (pielle  grandezze  ch'elio 
erano  fatte  una  grazia  che  eccedesse  la  misura. 
Nel  disegno  noJi  v'erano  gli  estremi  del  fine  suo, 
perch('!  sebbene  e'  facevano  un  bra;;cio  tondo  ed 
una  gamba  diriita,  non  era  ricerca  con  muscoli, 
con  (juella  faciKlà  giaziosa  e  dolce  che  apparisco 
fra  '1  vedi  e  non  vedi,  come  fanno  la  carne  e  lo 
cose  vive;  ma  elle  (M'ano  crude  e  scorticate,  cho 
faceva  difiicolià  agli  occhi  e  durezza  nella  ma- 
niera; alla  (piale  mancava  una  leggiadria  di  faro 
svelte  e  graziose  tulle  lo  figure,  c  massimamenlo 
le  femmine  ed  i  putii  con  le  membra  jiaturali  co- 
me agli  nomini;  ma  ricoperte  di  qucdh;  grassezze 
e  carnosità  che  non  siano  goffe  come  le  naturali, 
ma  artelic  ale  dal  ilisegno  <;  dal  giudizio.  Vi  man- 
cavano ancora  la  copia  de'belli  abiti,  la  varietà  di 
tante  bizzarrie,  la  vaghezza  de'colori,  la  universi- 
tà ne'casamenti,  e  la  lontananza  e  varietà  ne'pac- 
si;  ed  avvegnaché  molti  di  loro  comincias-^ero  co- 
me Andrea  Verrocciiio,  Antonio  del  Pollaiuolo,  o 
molti  aln  i  più  moderni,  a  cercare  di  fare  le  loro 
ligure  più  studiate,  e  che  ci  apparisse  dentro  mag- 
gior disegno,  con  quella  imitazione  più  simile  c 
più  appunto  alle  cose  naturali:  nondimeno  e'  nou 
v'era  il  tutto , ancoraché  ci  fusse  l'una  sicurtà  più 
certa,  che  eglino  andavano  in  verso  il  buono,  o 
ch'elle  fnssino  per()  a|)provate,  secondo  l'opero 
degli  antichi,  come  si  vide  quanto  il  Verrocchio 
rifece  le  gambe  e  le  braccia  di  marmr»  al  Marsia 
di  casa  Medici  in  Fiorenza  ;  mancando  loro  puro 
una  line,  ed  una  estrema  perhjzione  ne'picdi,  ma- 
ni, capelli,  barbe,  ancora  cho  il  lutto  dello  mem- 
bra sia  accordato  con  l'amico,  ed  abbia  una  certa 
corrispondenza  giusta  nelle  misure.  Che  s'eglino 
avessino  avulo  (luelle  mirmzie  dei  lini, che  sono  la 
perfezione  ed  il  fiore  dell'arie,  avrebbono  avuto 
ancora  una  gagliardezza  risoluta  nell'opere  loro, 
e  ne  sarebbe  conseguilo  la  leggiadria  ed  una  pu- 
litezza e  somma  grazia,  che  non  ebbono  ,  ancora 
che  vi  sia  lo  stento  della  diligenzia,  die  son  quel- 
li che  danno  gli  stremi  dell'arte  nelle  belle  ligure 
o  di  rilievo  o  dipinte. Qucilla  line  e  'lucl  certo  che, 
che  ci  mancava  ,  non  lo  potevano  mettere  cosi 
presto  in  atto, avvegnaché  lo  studio  insecchisce  la 
maniera,  quando  egli  è  preso  per  terminare  i  fini 
in  quel  modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopo  gli  al- 
tri,nel  veder  cavar  fiiora  di  terra  certe  anticagi  e 
citate  da  Plinio  delle  più  famo.^e,  il  Laocoonte, 
r Ercole,  ed  il  Torso  grosso  di  Ilelvedere;  cosi  la 
Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo  ed  infinite  altre,  lo 
quali  nella  lor  dolcezza  e  nelle  loro  asprezze  eoa 
termini  carnosi  e  cavali  dalle  maggior  bellezze 
del  vivo,  con  certi  alti,  che  non  in  lutto  si  storco- 
no, ma  si  vanno  in  certe  parti  movendo,  e  si  mo- 
strano con  una  graziosissima  grazia,  furono  cagio- 
ne di  levare  via  una  certa  maniera  secca  e  cru- 
da e  tagliente,  che  per  lo  soverchio  studio  aveva- 
no lasciata  in  quest'  arie  Pietro  della  Francesca, 
Lazzaro  Vasari,  Alesso  Baldovinetti,  Andrea  dal 
Castagno,  Pesello, Ercole  Ferrarese,  Giovan  Belli- 
ni, C(3simo  Rosselli,  l'Abate  di  s.  Clemente,  Dome- 
nico del  Ghirlandaio,  Sandro  Botticcllo  ,  Andrea 
Mantegna,  Filippo  e  Luca  Signorelli  ,  i  quali  per 
sforzarsi  cercavano  fare  l'impossibile  dell'arte  con 
le  fatiche,  e  massime  negli  scorti  e  nelle  vedute 
spiacevoli;  che  siccome  erano  a  loro  dure  a  con- 


LIONARDO  DA  VINCI 


249 


darle,  cosi  erano  aspre  a  vederle.  Ed  ancora  che 
la  maggior  parte  fussino  ben  disegnate  e  senza  er- 
rori, vi  manrava  pure  uno  spirito  di  prontezza,  che 
non  ci  si  vide  mai,  ed  unadolrezza  ne'colori  uni- 
ta, che  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il 
Francia  Bolognese  e  Pietro  Perugino;  ed  i  popo- 
li nel  vederla  corsero  come  matti  a  questa  bellez- 
za nuova  e  più  viva,  parendo  loro  assolutamente 
che  e'non  si  potesse  giammai  i'ar  meglio.  Ma  io 
errore  di  costoro  dimostrarono  poi  chiaramente 
le  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  il  quale  dando 
principio  a  quella  terza  maniera  che  noi  vogliamo 
chiamar  la  moderna,  oUra  la  gagliardezza  e  bra- 
•vezza  de!  disegno,  edoltra  il  contraffare  sottilissi- 
mamente tutte  le  minuzie  della  natura,  così  ap- 
punto come  elle  sono,  con  buona  regola,  miglior 
ordine  ,  retta  misura  ,  disogno  perfetto  e  grazia 
divina,  abbondantissimo  di  copie,  e  profondissimo 
di  arte,  dette  veramente  alle  sue  ligure  il  moto  e 
il  fiato.  Seguitò  dopo  lui,  ancora  che  alquanto  lon- 
tano, Giorgione  da  Castel  Franco,  il  quale  sfumò 
le  sue  pitture,  e  dette  una  terribile  movenza  alle 
sue  cose,  per  una  certa  oscurità  di  ombre  bene 
intese.  Nè  meno  di  costui  diede  alle  sue  pitture 
forza  ,  rilievo  ,  dolcezza  e  grazia  nei  colori  fra 
Bartolomeo  di  s.  Marco:  ma  più  di  tutti  il  grazio- 
sissimo  Raffaello  da  Urbino,  il  quale  studiando  le 
fatiche  de'maestri  vecchi  e  quelle  de'raoderni,  pre- 
se da  tutti  il  meglio,  e,  f:ittone  raccolin,  arricrhi 
l'arte  della  pittura  di  quella  intera  perfezione  che 
ebbero  anticamente  le  figure  di  Apelle  e  di  Zeu- 
si,  e  più,  se  si  potesse  dire,  o  mostrare  l'opere  di 
quelli  a  questo  paragone.  Laonde  la  natura  restò 
vinta  da'suoi  colori,  e  l'invenzione  era  in  lui  sì  fa- 
cile e  propria,  quanto  può  giudicare  chi  vede  le 
storie  sue,  le  quali  sono  simili  alli  scritti, mostran- 
doci in  quelle  i  siti  simili  e  gli  cdifìcii,  cosi  come 
nelle  genti  nostrali  e  strane  le  cere  e  gli  abiti  se- 
condo che  egli  ha  voluto:  oltra  il  dono  della  gra- 
zia delle  teste,  giovani,  vecchi  e  femmine,  riser- 
vando alle  modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  la- 
scivia, ed  ai  putti  ora  i  vizi  negli  occhi,  ed  ora  i 
giuochi  nelle  attitudini. E  così  i  suoi  panni  piegali 
nè  troppo  semplici  nè  intrigati,  ma  con  una  guisa 
che  paiono  veri.  Seguì  in  questa  maniera,  ma  più 
dolce  di  colorito  e  non  tanto  gagliarda,  Andrea  del 
Sarto;  il  quale  si  può  dire  che  fusse  raro,  perchè 
l'opere  sue  sono  senza  errori.  Nè  si  può  esprime- 
re le  leggiadrissime  vivacità  che  fece  nell'  opere 
sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando  i  suoi  capelli 
con  un  modo,  non  di  c],uella  maniera  fine  che  fa- 
cevano gl'innanzi  a  lui,  ch'era  difficile,  tagliente  e 
secca,  ma  d'una  piumosità  morbidi,  che  si  scor- 
gevano le  fila  nella  facilità  del  farli,  che  parevano 
d'oro  e  più  belli  che  i  vivi,  i  quali  restano  vinti 
dai  suoi  coloriti.  Il  simile  fece  Francesco  Mazzo- 
la Parmigiano,  il  quale  in  molle  parti,  di  grazia  e 
di  ornamenti  e  di  bella  maniera  lo  avanzò,  come 
si  vede  in  molte  pitture  sue,  le  quali  ridono  nel 
•viso,  e  siccome  gli  occhi  veggono  vivacissima- 
mente, cosi  si  scorge  il  batter  de'polsi,  come  più 
piacque  al  suo  pennello.  Ma  chi  considererà  l'o- 
pere delle  facciate  di  Polidoro  e  di  Maturino,  ve- 
drà le  ligure  far  quei  gesti  che  l'impossibile  non 
può  fare;  e  stupirà  com'e'si  possa,  non  ragionare 
con  la  lingua,  ch'è  facile,  ma  esprimere  col  pen- 
nello le  terribilissime  invenzioni,  messe  da  loro 
in  opera  con  tanta  pratica  e  destrezza,  rappresen- 
tando i  fatti  de'Romani  come  e'  furono  propria- 
mente. E  quanti  ce  ne  sono  stati  che  hanno  dato 
vita  alle  loro  figure  coi  colori  ne'  morti?  come  il 
Rosso,  Fra  Sebastiano,  Giulio  Romano,  Perìn  del 
Vaga;  perchè  de'  vivi ,  che  per  sè  medesimi  son 
notissimi,  non  accade  qui  ragionare.  Ma  quello 
che  importa  il  tutto  di  quest'arte  è, che  l'hanno  ri- 

VASARl. 


dotta  oggi  talmente  perfetta  e  facile  pex  chi  ix>s- 
siede  il  disegno,  l'invenzione  ed  il  colorito,  che 
dove  prima  da  que'nostri  maestri  si  faceva  una  ta- 
vola in  sei  annì,oggiin  un  anno  questi  maestri  ne 
fanno  sei;  ed  io  ne  fo  indubitatamente  fede,  e  di 
vista  e  d'opera:  e  molto  più  si  veggono  finite  e  per- 
fette, che  non  facevano  prima  gli  altri  maestri  di 
conto.  Ma  quello  che  fra  i  morti  e  vivi  porta  la 
palma,  e  trascende  e  ricuopre  tutti,  è  il  divino  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  ,  il  qual  non  solo  tiene  il 
principato  di  una  di  queste  arti,  ma  di  tutte  tre 
insieme.  Costui  supera  e  vince  non  solamente  tut- 
ti costoro  che  hanno  quasi  che  vinto  già  la  natu- 
ra, ma  quelli  stessi  famosissimi  antichi,  che  si  io- 
datamente fuor  d'ogni  dubbio  la  superarono;  ed 
unico  si  trionfa  di  quelli,  di  questi  e  di  lei,  non 
imaginandosi  appena  quella, cosa  alcuna  sì  strana 
e  tanto  difficile,  che  egli  con  la  virtù  del  divinis- 
simo  ingegno  suo,  mediante  l'industria, il  disegno, 
l'arte,  il  giudizio  e  la  grazia  ,  di  gran  lunga  non 
la  trapassi;  e  non  solo  nella  pittura,  e  ne'colori  , 
sotto  il  qual  genere  si  comprendono  tutte  le  forme 
e  tutti  i  corpi  retti  e  non  retti,  palpabili  ed  impal- 
pabili, visibili  e  non  visibili,  ma  nell'eslreraa  roton- 
dità dei  corpi,  e  con  la  punta  del  suo  scarpello:  e 
delle  fatiche  di  così  bella  e  fruttifera  pianta  son  di- 
slesi già  tanti  rami  e  sì  onorati,  che  oltre  l'aver  pie- 
no il  mondo  in  sì  disusata  foggia  de'  più  saporiti 
frutti  che  siano,  hanno  ancora  dato  l'ultimo  termi- 
ne a  queste  tre  nobilissime  arti  con  tanta  e  sì  ma- 
ravigliosa  perfezione,  che  ben  si  può  dire  e  sicu- 
ramente, le  sue  statue,  in  qual  si  voglia  parte  di 
quelle,  esser  più  belle  assai  che  l'antiche;  cono- 
scendosi, nel  mettere  a  paragone  teste,  mani,  brac- 
cia e  piedi,  formati  dall'uno  e  dall'altro  ,  rimane- 
re in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento  più 
saldo,  una  grazia  più  interamente  graziosa,  ed  una 
molto  più  assoluta  perfezione,  condotta  con  una 
certa  difficultà  si  facile  nella  sua  maniera,  che  e- 
gli  è  impossibile  mai  veder  meglio;  le  quali,  se 
peravventura  cifusserodi  quelle  famosissime  gre- 
che o  romane  da  poterle  a  fronte  a  fronte  para- 
gonare, tanto  resterebbono  in  maggior  pregio  e 
più  onorate,  quanto  più  appariscono  le  sue  scul- 
ture superiori  a  tutte  le  antiche.  Ma  se  tanto  so- 
no da  noi  ammirati  que'  famosissimi  chc,provoca^ 
ti  con  si  eccessivi  premii  e  con  tanta  felicità,  die- 
dero vita  alle  opere,  quanto  doviamo  noi  maggior- 
mente celebrare  e  mettere  in  cielo  questi  rarissi- 
mi ingegni,  che  non  solo  senza  premii,  ma  in  una 
povertà  miserabile  fanno  frutti  si  preziosi?  Cedasi 
ed  affermisi  adunque,  che  se  in  questo  nostro  se- 
colo fusse  la  giusta  remunerazione,  si  farebbono 
senza  dubbio  cose  più  grandi,  e  moltoraiglioriche 
non  fecero  mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a  combat- 
tere più  con  la  fame  che  con  la  fama,  tiene  sot- 
terrati i  miseri  ingegni,  nè  gli  lascia  (colpa  e  ver- 
gogna di  chi  sollevare  li  potrebbe,  e  non  se  ne 
cura)  farsi  conoscere.  E  tanto  basti  a  questo  pro- 
posito,essendo  tempo  di  oramai  tornare  alle  Vite, 
trattando  distintamente  di  tutti  quelli  che  hanno 
fatto  opere  celebrate  in  questa  terza  maniera;  il 
principio  della  quale  fu  Lionardoda  Vinci,  dal  qua- 
le appresso  cominceremo. 

VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI 

PITTORE  E  SCULTORE  FIORENTINO. 

Grandissimi  doni  si  veggono  piovere  dagli  in- 
flussi celesti  ne'corpi  umani,  molte  volte  natural- 
mente,e  soprannaturali  tal  volta, strabocchevolmen- 
te accozzarsi  in  un  corpo  solo,  bellezza,  grazia  e 
virtù  in  una  maniera,  che  dovunque  si  volge  quel 
tale,ciascuna  sua  azione  è  tanto  divina,  che  iascian- 
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dosi  dietro  tutli  gli  altri  uomini  ,  rnanifcstanicnte 
si  la  conoscere  per  cosa, com'ella  elargita  da  Dio 
e  non  acquistata  per  ai  te  umana.  Questo  lo  vide- 
ro gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci,  nel  quale  ol- 
irà la  bellezza  del  corpo  non  lodata  mai  abbaslan- 
v.iì,  era  la  grazia  più  che  iulìnita  in  quakuniue sua 
azione;  c  tanta  e  sì  fatta  poi  la  virtù,  che  dovun- 
que l'animo  volse  nello  cose  diflicili^  con  l'acilità 
le  rendevaassoìute.  La  foJ  za  in  lui  lu  molta  e  con- 
giunta con  la  destrezza;  l'animo  e  '1  valoi  e  sem- 
pre regio  e  magnanimo;  e  la  Tania  del  suo  nome 
tanto  s  allargo,  die  non  solo  nel  suo  tempo  fu  te- 
nuto in  pregio,  ma  pervemjc  ancora  molto  piùuci 
posteri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e  celeste  fu  Lionardo  (I) 
figlinolo  di  sor  Piero  da  Vinci;  c  nella  erudizione 
e  principii  delle  lettere  arebbc  fallo  prolitto  gran- 
se  egli  no)i  fusse  staio  tanto  vario  ed  in&tabile. 
Pcrcio(;<  hè  egli  si  mise  a  imparare  molte  cose,  e 
cominciate  poi  l'abb;uidonava.  Ecco,  nell'abbaco, 
egli  in  pochi  mesi  cli'e'  N'aliesc,  lece  tanto  ac(|ui- 
sto,  che  movendo  di  coniinuo  dubbi  e  diriieultàal 
jnaestro  che  gl'insegnaxa,  bon<^tpe^so  lo  confon- 
<leva.  Delle  alquanto  d'opera  alla  musica,  ma  lo- 
filo  si  risolvè  a  imparare  a  sonare  la  lira,  come 
quello  che  dalla  natura  aveva  spirito  elevatissimo 
C))ieno  di  b.'ggiadria.onde  sopra tiuella  cantò  divi- 
Jiamenle  airinq)rovviso.  Nondimeno  bencb'egli  a 
fi  varie  cose  attendesse,  non  lasciò  mai  il  disc- 
j^narc  ed  il  fare  di  rilie\o,  come  coso  che  gli  an- 
davano a  fantasia  |)iii  d'alcun'altra.  Veduto  qiujsto 
fior  Piero  c  considerato  la  elevazione  di  (|uello 
ingegno,  preso  un  giorno  alcuni  de'  suoi  tlisegni, 
;di  portò  ad  Aneli ea  de!  Verrocchio,  ch'era  molto 
amico  ouo,  e  lo  pi(;gò  strettamente  che  gli  doves- 
se dire,  se  Lionardo  attendendo  al  disegno  fareb- 
be alcun  profitto.  Slup'i  Andrea  nel  veder  il  gran- 
dissimo principio  di  Lionardo,  e  confortò  ser  Pie- 
ro che  lo  facesse  attendere;  ond'egli  ordinò  con 
Lionardo  ch'e' dovesse  andare  a  bottega  di  Andrea; 
il  (  he  Lionardo  fece  volentieri  oltre  a  modo;e  non 
S  ilo  esercitò  una  professione,  ma  tutte  quelle  ove 
il  disegno  si  interveniva;  ed  avendo  uno  inlellctto 
tanto  divino  e  maraviglioso,  che  essendo  bonissi- 
3«o  geometra,  non  solo  operò  nella  scultura,  fa- 
<;endo  nella  sua  giovanezza  di  len  a  alcune  teste 
di  femmine  che  ridono,  che  vanno  formale  per 
l'ano  di  gcsso.  e  parimente  teste  di  putti  che  pa- 
revano usciti  di  mano  d'un  maestro;  ma  nell'archi- 
lellura  ancora  fe'  molli  disegni  cosi  di  piante  co- 
me d'altri  edilizii,  e  fu  il  primo,  ancoraché  giova- 
netto, clic  discorresse  sopra  il  fiume  d'Arno  per 
metterlo  in  canale  da  Pisa  a  Fioreiiza.  Fece  dise- 
gni di  mulini,  gualchiere,  ed  ordigni  che  pot(;ssi- 
no  andare  per  forza  d'acqua;  e  perchè  la  profes- 
sione sua  volle  che  fusse  la  pittui  a,  studiò  assai  in 
ritrar  di  naturale,  e  (juakhe  volta  in  far  modelli 
di  figure  di  terra;  ed  addosso  a  quelle  metteva  cen- 
ci molli  interrati,  e  poi  con  pazienza  si  metteva  a 
ritrargli  sopra  a  certe  tele  sottilissime  di  rensa  o 
di  panni  lini  adoperati,  e  li  lavorava  di  nero  e 
bianco  con  la  punta  del  pennello,  ch'era  cosa  mi- 
racolosa; come  ancora  ne  fan  fede  alcuni  che  ne 
bo  di  sua  mano  in  sul  nostro  libro  de' disegni:  ol- 
ire che  disegnò  in  carta  con  tanta  diligenza  e  sì 
bene,  che  in  t[uelle  lìnezze  non  è  chi  v'abbia  ag- 
giunto mai;  che  n'ho  io  una  testa  di  stile  e  chiaro 
scuro,  che  è  divina:  ed  era  in  quell'ingegno  infu- 
so tanta  grazia  da  Dio  ed  una  dimostrazione  si  ter- 
ribile,accordala  con  l'intelletto  e  memoria  che  lo 
serviva,  e  col  disegno  delle  mani  sapeva  sì  bene 

(1)  È  bene  consultare  l'opera  di  Carlo  Amoret- 
ti, imiiolula:  Memorie  storiche  sulla  vita,  gli  stu- 
dii  e  le  opere  di  Liunardo  da  Vinci. 


esprimere  il  suo  concetto,  che  con  i  lagionamea- 
li  vinceva,  e  con  le  ragioni  confondeva  ogni  ga- 
gliardo ingegno.  Ed  ogni  giorno  faceva  modelfi  e 
disegui  da  potere  scaricare  con  facilità  monti  e  fo- 
rargli per  passare  da  un  piano  all'altro,  e  per  via 
di  lieve  e  di  argani  e  di  vite  mostrava  potersi  alza- 
re e  tirare  pesi  grandi:  e  modi  da  votare  porti,  o 
trombe  da  cavare  de'  luoghi  bassi  acque,  che  quel 
cervello  mai  reslava  di  ghiribizzarre;  de'quali  pen- 
sieri e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  l'arte  nostra 
molli  disegni,  ed  io  n'ho  visti  assai.  Oltreché  per- 
se tempo  lino  a  disegnare  gruppi  di  corde  falli  con 
oidine,  e  che  da  un  capo  seguisse  tutto  il  resto  fi- 
no all'altro,  tanto  che  s'empiesse  un  tondo,  che  se 
ne  vede  in  istampa  uno  difficilissimo  e  molto  bel- 
lo, e  nel  mezzo  vi  sono  queste  parole:  Lconanlns 
Viìu  i  Accadi  ìiiiu  (l).E  fra  questi  modelli  edisegni 
ve  n'era  uno  col  quale  più  volte  a  molti  cittadini 
ingegnosi  che  allora  governavano  Fiorenza,  mo- 
strava volere  alzare  il  tempio  di  s.  Giovaimi  di 
Fioienza,  e  sotlomettervi  le  scalee  senza  l  uinar- 
lo;  o  con  sì  foni  l  agioiii  lo  [lersuadeva,  che  pare- 
va possibile, (pianluuque  ciascuno,  poi  che  e' si  era 
panilo,  conoscesse  per  sè  medesimo  l'impossibi- 
lità di  (  otanta  impresa,  lira  tanto  jiiacevole  nella 
conversazione,  che  tirava  a  sògli  animi  delle  gen- 
ti; e  non  avendo^- egli  si  può  dir  nulla,  e  poco  la- 
voiando,  del  continuo  tenne  servitori  e  cavalli, 
de'  «piali  si  diletti)  mollo,  (!  particolarmente  di  tut- 
ti gli  alili  animali,  i  (piali  con  grandissimo  amore 
e  pac  ienza  governava  :  c  moslrollo,  che  s|)esso 
passando  dai  luoghi  dove  si  vedevano  uccelli,  di 
sua  mano  cavandogli  di  gabbia  e  pagatogli  a  chi  li 
vendeva  il  prezzo  che  n'era  chiesto,  li  lasciava  in 
aria  avolo,  restituendoli  la  perduta  libertà.  Laon- 
de volle  la  natura  tanto  favoi  irlo,  che  dovunque 
e'  rivolse  il  pensiero,  il  cervello  o  l'animo,  mo- 
strò tanta  divinità  nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la 
perfezione  di  prontezza,  vivacità,  boutade,  vaghez- 
za e  grazia  nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedesi 
bene  clic  Lionardo  per  l'intelligenza  dell'arte  co- 
minciò molte  cose,  e  nessuna  mai  ne  lini,  paren- 
dogli che  la  mano  àggiugnere  non  potesse  alla 
perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'imagina- 
va;  conciossiachè  si  formava  nell'idea  alcune  dif- 
liculià  sottili  e  lauto  maraviglio.se,  che  conio  ma- 
ni, ancora  ch'elle  fussero  eccellentissime,  non  si 
sarebbono  espresse  mai.  E  tanti  furono  i  suoi  ca- 
pricci, che  filosofando  delle  cose  naturali,  attese 
a  intendere  la  proprietà  dell'erbe,  continuando  ed 
osservando  il  moto  de!  cielo,  il  corso  della  luna, 
e  gli  andamenti  del  sole.  Accouciossi  dunque,  co- 
me è  detto,  per  via  di  ser  Piero  nella  sua  fanciul- 
lezza all'arte  con  Andrea  del  Verrocchio,  il  (jualc 
facendo  una  tavola,  dove  s.  Giovanni  battezzava 
Cristo,  Lionardo  lavorò  un  angelo  che  teneva  al- 
cune vesti;  e  benché  fosse  giovanetto,  lo  condus- 
se di  tal  maniera,  che  molto  meglio  delle  figure  di 
Andiea  slava  l'angelo  di  Lionardo;  il  che  fu  ca- 
gione ch'Andrea  mai  più  non  volle  toccar  colo- 
ri, sdegnatosi  che  un  fanciullo  ne  sapesse  più  di 
lui.  Gii  fu  allogato  per  una  portiera,  che  si  aveva 
a  fare  in  Fiandra  d'oro  e  di  sola  tessuta  per  man- 
dare al  re  di  Portogallo,  un  cartone  d'Adamo  e  di 
Eva,  quando  nel  paradiso  terrestre  peccano:  dove 
col  pennello  fece  Lionardo  di  chiaro  e  scuro  lu- 
meggialo di  biacca  un  prato  di  erbe  infinite  e  con 
alcuni  animali,  che  in  vero  può  dirsi  che  in  dili- 
genza e  naturalità  al  mondo  divino  ingegno  farnon 
la  possa  si  simile.  Quivi  è  il  fico,  olirà  lo  scortar 
delle  foglie  e  le  vedute  de' rami,  condotto  con  ton- 
to amore,  che  l'ingegno  si  smarrisce  solo  a  pen- 
sare come  uD  uomo  possa  avere  tanta  pacienza. 

(!)  È  da  leggere:  Leonardi  Vinci  Academia. 
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Evvi  aiìcora  un  palmizio  che  lia  la  rotondità  del- 
le mote  della  palma  lavorate  con  sì  grande  arte 
e  maravigliosa,  che  altro  che  la  pazienza  e  l'in- 
gegno di  Lionardo  non  lo  poteva  fare;  la  (juale 
opera  altrimenti  non  si  fece,  ondeil cartone  è  og- 
gi in  Fiorenza  nella  felice  casa  del  Magnifico  Ol- 
tavi.ino  de' Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal  zio 
di  Lionardo.  Diccsi  che  ser  Piero  da  Vinci  esson- 
do alla  villa,  fu  ricercato  domesticamente  da  nn 
suo  contadino,  il  quale  di  un  fico  da  lui  tagliato  in 
sul  podere  aveva  di  sua  mano  fatto  una  rotella, 
che  a  Fiorenza  gliene  facesse  dipignere;  il  che  e- 
gli  contentissimo  fece,  sondo  molto  pratico  il  vil- 
lano nel  pigliare  uccelli  e  nelle  pescagioni,  e  ser- 
vendosi grandemente  di  lui  ser  Piero  a  questi  eser- 
cizii.  Laonde  fallala  condurre  a  Firenze,  senza  al- 
trimenti dire  a  Lionardo  di  chi  ella  si  fosse,  lo  ri- 
cercò che  egli  vi  dipignesse  suso  qualche  cosa. 
Lionardo  arrecatosi  un  giorno  tra  le  mani  questa 
rotella,  veggendola  torta,  mal  lavorata  e  goffa,  la 
dirizzò  col  fuoco,  e  datala  a  un  torniatore,  di  roz- 
za e  goffa  che  ella  era  la  fece  ridurre  delicata  e 
l^ari;  ed  appresso  ingessatala  ed  acconciatala  a 
modo  suo,  cominciò  a  pensare  quello  che  visi  po- 
tesse dipignere  su,  che  avesse  a  spaventare  chi  le 
■venisse  conlra,  rappresentando  lo  elfetlo  stesso 
che  la  testa  già  di  Medusa.  Portò  dunque  Lionar- 
do per  questo  effetto  ad  una  sua  stanza,  dove  non 
entrava  se  non  egli  solo, lucertole,  ramarri, grilli, 
serpi,  farfalle,  locuste,  noltolccd  altre  strane  spe- 
zie di  simili  animali;  dalla  moltitudine  de'  quali 
variatamente  adattata  insieme  cavò  uno  animalac- 
cio  molto  orrihile  e  s]>aventoso,  il  (juale  avvele- 
nava con  l'alito  e  faceva  l'aria  di  fuoco;  e  quello 
fece  uscire  d'una  pietra  scura  e  spezzata,  hulfaii- 
do  veleno  dalla  gola  aperta,  fuoco  dagli  occhi  e 
fumo  dal  naso  si  stranamente,  che  pareva  mo- 
struosa ed  orribile  cosa  affatto;  c  penò  tanto  a  far- 
la,che  in  quella  stanza  era  il  moi  ho  degli  animali 
morti  troppo  crudele, ma  non  sentito  da  Lionardo 
pei"  il  grande  amore  che  portava  all'arte.  Finita 
quest'ope)  a,che  più  non  era  ricerca  ne  da!  villano 
nè  dal  padre,  Lionardo  gli  disse  che  ad  ogni  sua 
comodità  mandasse  per  la  rotella, che  (pianto  a  lui 
era  finita.  Andato  dunque  ser  Piero  una  malti- 
iia  alla  stanza  per  la  rotella,  e  picchiato  alla  por- 
la, Lionardo  gli  aperse  dicendo  che  aspettasse  un 
poco,  e  ritornatosi  nella  stanza,  acconciò  la  rotel- 
la al  lume  in  sul  leggio  ed  assettò  la  lineslra  che 
facesse  lume  abbacinato;  poi  lo  fece  passar  den- 
tro a  vederla.  Ser  Piero  nel  primo  aspetto  non  pen- 
sando alla  cosa,  subitamente  si  scosse,  non  creden- 
do che  quella  fosse  rotella,  ne  manco  dipinto  quel 
hgurato  fhe  e'  vi  vedeva;  e  tornando  col  passo  ad- 
dietro, Lionardo  lo  tenne  dicendo:  Questa  opera 
serve  per  quel  che  ella  è  fatta;  pigliatela  dunque, 
e  portatela,  che  questo  è  il  fine  che  dell'opere  si 
appetta.  Parve  questa  cosa  più  che  mii  acolosa  a 
ser  Piero,  e  lodò  grandissimamente  il  capriccioso 
discorso  di  Lionardo;  poi  comperata  tacitamente 
da  nn  mereiaio  un'altra  rotella  dipinta  d'un  cuore 
trapassato  da  uno  strale,  la  donòal  villano,  che  ne 
li  restò  obbligato  sempre  mentre  e' visse.  Appres- 
so vendè  ser  Piero  quella  di  Lionardo  secreiamen- 
te  in  Fiorenza  a  certi  mercatanti  cento  ducati,  ed 
in  breve  ella  pervenne  alle  mani  del  duca  di  Mi- 
lano, vendutagli  trecento  ducati  da' detti  merca- 
tanti. Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un 
quadro  (  h'era  appresso  papa  Clemente  VII  molto 
eccellente,  e  fra  le  altre  cose  che  v'erano  fatte, 
contralfecc  una  caraffa  piena  d'acqua  con  alcuni 
liori  dentro,  dove  olirà  la  maraviglia  della  vivez- 
za, aveva  imitato  la  rugiada  dell'acqua  sopra,  si 
che  ella  pareva  più  viva  che  la  vivezza.  Ad  An(o> 
nio  Segni, 3U0  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio  un 


Nettuno  corwjotto  cosi  di  disogno  con  tanta  dili- 
genza, che  e'  pareva  del  tutto  vivo.  Vedovasi  lima- 
re turbato  ed  il  carro  suo  tirato  da'  cavalli  marini 
con  lo  fantasime,  l'orche  ed  i  noti ,  ed  alcune  te- 
ste di  Dei  marini  bellissime:  il  quale  disegno  fu 
donato  da  Fabio  suo  figliuolo  a  M.  Giovanni  Gad- 
di  con  questo  epigramma: 

Pinxit  Virgilius  Neplimum,  pinxU  Homerus, 
Dum  murìs  undisoni  per  vada  jleclit  equos. 

Mente  quidem  vates  illum  compexil  lUerque: 
Vincius  ast  ociilìs;  jureque  vhicit  eos. 

Vennegli  fantasia  di  dipignere  in  un  quadro  a 
olio  una  lesta  d'una  Medusa  con  una  acconciatu- 
ra in  capo  con  un  aggruppamento  di  serpi,  la  più 
strana  e  stravagante  invenzione  che  si  possa  im- 
maginare mai;  ma  come  opera  che  portava  tem- 
po, e  come  quasi  intervenne  in  tutte  le  cose  sue, 
rimase  imperfetta.  Questa  è  fra  le  cose  eccellen- 
ti nel  palazzo  del  duca  Cosimo  insieme  con  una 
testa  d'uno  angelo, che  alza  un  braccio  inariache 
scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo  innanzi,  e 
l'altro  ne  va  al  petto  con  una  mano.  È  cosa  mi- 
rabile che  quello  ingegno,  che  avendo  desiderio 
di  darò  sommo  rilievo  alle  cose  che  egli  faceva, 
andava  tanto  con  l'ombre  oscuro  a  trovare  i  fon- 
di de'più  scuri,  che  cercava  neri  che  ombrassero 
e  fusscro  più  scuri  degli  altri  neri  per  fare  che  '1 
chiaro,  mediante  quelli,  fusse  più  lucido,  ed  in  fi- 
ne riusciva  questo  modo  tanto  tinto,  che  non  vi 
rimanendo  chiaro,  avevano  più  forma  di  cose  fat- 
te per  contraffare  una  notte,  che  una  liìiczza  del 
lume  del  di;ma  tutto  era  per  cercare  di  dare  mag- 
gior rilievo,  e  di  trovar  il  fine  e  la  perfezione  del- 
l'arte. Piacevagli  tanto  rpiando  egli  vedeva  certe 
leste  bizzarre  o  con  barbe  o  con  capegli  degli  uo^ 
mini  naturali,  che  arcbbc  seguitato  uno  che  gli 
fusse  piaciuto  un  giorno  intero,  e  se  lo  metteva 
talmente  nella  idea,  che  poi  arrivato  a  casa  lo  di- 
segnava come  se  l'avesse  avuto  presente.  Di  que- 
sta sorte  se  ne  vede  molte  teste  e  di  femmine  e  di 
maschi,  e  n'ho  io  disegnate  parecchie  di  sua  ma- 
no con  la  penna  nel  nostro  libro  de'  disegni  tan- 
te volle  citato, come  fu  quella  di  Amerigo  Vespuc- 
ci,  ch'è  una  testa  di  vecchio  bellissima  disegnata 
di  carbone,  e  parimente  quella  di  Scaramuccia 
capitano  de'Zingani,  che  poi  ebbe  Messer  Dona- 
lo Valdarobrini  d'  Arezzo  canonico  di  s.  Lorenzo 
lassatagli  dal  Giainbullari.  Cominciò  una  tavola 
dell'adorazione  de'Magi,  che  v' è  su  molte  cose 
belle,  massime  di  teste;  la  quale  era  in  casa  di 
Amerigo  Benci  dirimpetto  alla  loggia  de'Peruzzi, 
la  quale  anch'olla  rimase  imperfetta  come  l'altre 
cose  suo. Avvenne  che  morto  Giovan  Galeazzo  du- 
ca di  Milano,  e  creato  Lodovico  Sforza  nel  grado 
medesimo  l'anno  1494,  fu  condotto  a  Milano  con 
gran  riputazione  Lionardo  al  duca,  il  quale  molto 
si  ddcttava  del  suono  della  lira,  perchè  sonassj;e 
Lionardo  portò  quello  strumento  ch'egli  aveva  di 
sua  mano  fabbricato  d'argento  gran  p:srte,  in  for- 
ma d  un  teschio  di  cavallo, cosa  bizzarra  e  nuova, 
acciocché  l'armonia  fosse  con  maggior  tuba  e  più 
sonora  di  voce;  laonde  superò  tutti  i  musici  che 
quivi  erano  concorsi  a  sonare. Olirà  ciò  fu  raiglio- 
le  dicitore  di  rime  all'improvviso  del  tempo  suo. 
Sentendo  il  duca  i  ragionamenti  tanto  mirabili  di 
Lionardo,talmenle  s'innamorò  delle  sue  virtù, cho 
era  cosa  incredibile.  E  pregatolo,  gli  fece  fare  in 
pittura  una  tavola  d'altare  dentrovi  una  Natività, 
che  fu  mandata  dal  duca  all'imperatore.  Fece  an- 
cora in  Milano  ne'frati  di  s.  Domenico  a  s.  Maria 
dello  Grazie  un  cenacolo, cosa  bellissima  e  mara- 
vigliosa, ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tanta 
I  maestà  e  bellezza, che  quella  del  Cristo  lasciò  im- 
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perfetta,  nòn  pensando  poterle  dare  quella  divini- 
tà celeste, che  all'imagine  di  Cristo  si  richiede.La 
quale  opera  rimanendo  cosi  per  finita, è  stata  dai 
Milanesi  tenuta  del  continuo  in  grandissima  vene- 
razione, e  dagli  altri  forestieri  ancora;  atteso  che 
lionardo  s'imaginò  e  riuscigli  di  esprimere  quel 
sospetto,  che  era  entrato  negli  apostoli,  di  voler 
sapere  (  hi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il  che  si 
vede  nel  viso  di  tutti  loro  l'amore,  la  paura  e  Io 
sdegno,  ovvero  il  dolore  di  non  potere  intendere 
lo  animo  di  Cristo:  la  qual  cosa  non  arreca  minor 
maraviglia,  che  il  conoscersi  allo  incontro  l'osti- 
naziono,  l'odio  e  il  tradimento  in  Giuda;  senza  che 
ogni  minima  parte  dell  opera  mostra  una  incredi- 
bile diligenza  ;  avvengachè  inlino  nella  tovaglia  è 
contraffatto  l'oliera  del  tessuto  d'una  maniera,che 
la  rensa  slessa  non  mostra  il  vero  meglio. 

Dicesi  che  il  priore  di  (juel  luogo  sollecitava 
molto  importunamente  Lionardo  che  liniss(,'  l'ope- 
ra, parendogli  strano  veder  talora  Lionardo  starsi 
un  mezzo  giorno  per  volta  astratto  in  considera- 
zione; ed  arebhe  voluto,  come  faceva  dell'opere 
che  zappavano  nell'orlo,  che  egli  non  avesse  mai 
fermo  il  pennello;  e  non  gli  bastando  questo,  se 
no  dolse  col  duca  e  tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  co- 
stretto a  mandar  per  Lionardo  e  destramente  sol- 
lecitargli l'opera,  mostrando  con  buon  modo  che 
tulto  faceva  per  l'importunità  del  priore.  Lionar- 
do,conoscendo  l'ingegno  di  quel  principe  essera- 
culo  e  discreto, volse  (quel  che  non  avea  mai  fat- 
to con  quel  priore)discorrere  col  duca  largamen- 
te sopra  di  questo  :  gli  ragionò  assai  dell'arte  e  lo 
fece  capace  che  gl'ingogui  elevati  talor  che  man- 
co lavorano, più  adoperano, cercando  con  la  men- 
te l'invenzioni,  e  formandosi  quelle  perfette  idee, 
che  poi  esprimono  e  ritraggono  con  le  mani  da 
quelle  già  concepute  nell'intellello.E  gli  soggiun- 
se che  ancor  gli  mancava  due  teste  da  fare,  quel- 
la di  Cristo, della  quale  non  voleva  cercare  in  ter- 
ra e  non  poteva  tanto  pensare,  che  nella  imagina- 
zione gli  paresse  poter  concepii  e  quella  bellezza 
e  celeste  grazia,  che  dovette  essere  in  quella  di- 
viniià  incarnata.  Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda 
che  anco  gli  metteva  pensiei  o,  non  credendo  po- 
tersi imaginare  una  forma  da  esprimere  il  volto  di 
colui,  che  dopo  tanti  benefìzi  ricevuti  avesse  avu- 
to l'animo  si  fiero,  che  si  fusse  risoluto  di  tradii- 
il  suo  signore  e  creator  del  mondo;  pur,  che  di 
questa  seconda  ne  cercherebbe,  ma  che  alla  fine 
non  trovando  meglio,  non  gli  mancherebbe  quel- 
la di  quel  priore  tanto  importuno  ed  indiscreto. La 
qual  coia  mosse  il  duca  maravigliosamente  a  riso 
e  disse,  che  egli  avea  nulle  ragioni.  E  cosi  il  po- 
vero priore  confuso,  attese  a  sollecitar  1'  opera 
dell'orto,  e  lasciò  star  Lionardo,  il  quale  fini  bene 
la  testa  del  Giuda, che  pare  il  vero  ritratto  del  tra- 
dimento ed  inumanità.  Quella  di  Cristo  rimase  , 
come  si  è  detto,  imperfetta.  La  nob''ià  di  questa 
pittura,  SI  per  il  componimento,  si  per  essere  fi- 
lìila  con  una  incomparabile  diligenza,  fece  venir 
voglia  al  re  di  Francia  di  condurla  nel  regno;  on- 
de tentò  per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti, 
che  con  travate  di  legnami  e  di  ferri  l  avessero 
potuta  armar  di  maniera, che  ella  si  fosse  condot- 
ta salva,  senza  considerare  a  spesa  che  vi  si  fus- 
se potuta  fare;  tanto  la  desiderava. Ma  l'esser  fat- 
ta nel  muro,  fece  che  sua  Maestà  se  ne  portò  la 
•voglia,  ed  ella  si  rimase  a'Milanesi.  Nel  medesi- 
mo refettorio,  mentre  che  lavorava  il  cenacolo, 
nella  testa,  dove  è  una  Passione  di  maniera  vec- 
chia, ritrasse  il  detto  Lodovico  con  Massimiliano 
suopnmogenito,edairaltra  parte  la  duchessa  Bea- 
trice con  Francesco  altro  suo  figliuolo;  che  poi 
furono  amendue  duchi  di  Milano,che  sono  ritratti 
divinamente.  Mentre  che  egli  attendeva  a  questa 


opera,  proposo  al  duca  faro  un  cavallo  di  bronzo 
di  maravigliosa  grandezza  per  mettervi  in  memo- 
ria l'imagine  del  duca;e  tanto  grande  lo  cominciò 
e  riusci,  che  condor  non  si  potè  mai.  Ecci  chi  ha 
avuto  opinione  (come  son  varii,  e  molte  volto  per 
invidia  maligni  i  giudizii  umani)  che  Lionardo(co- 
me  dell'altre  sue  cose)lo  cominciasse, perchè  non 
si  finisse;  perchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in 
volerlo  gettar  d'un  pezzo  vi  si  vedeva  dillìcultà  in- 
credibile; e  si  potrebbe  anco  credere  che  dall'ef- 
fetto molli  abbiano  fallo  questo  giudizio,  ijoiehè 
delle  cose  sue  ne  son  molle  rimase  imperfette. Ma 
per  il  vero  si  può  credere  che  l'animo  suo  gran- 
dissimo ed  eccellentiss  mo  per  essei  e  troppo  vo- 
lenteroso fusse  impedito,  e  che  il  voler  cerca- 
re sempre  eccellenza  sopra  eccellenza  e  per- 
fezione sopra  perfezione  ne  fusse  cagione  ;  tal- 
ché l'opera  fusse  ritardala  dal  desìo  ,  come  dis- 
se il  nostro  Petrarca.  E  nel  vero  quelli  che  ve- 
dono il  modello  che  Lionardo  fece  di  lena  gran- 
de, giudicano  non  aver  mai  visto  più  bella  cosa  né 
più  superba.'il  quale  durò  fino  che  i  Francesi  ven- 
nero a  Milano  con  Lodovico  re  di  Francia  ,  cho 
lo  spezzarono  tulio.  Enne  anche  smarrito  un  mo- 
dello piccolo  di  cera,  ch'era  tenuto  perfetto,  in- 
sieme con  un  libro  di  noiomia  di  cavalli  fatta  da 
lui  per  suo  studio.  Attese  dipoi,  ma  con  maggior 
cura,  alla  notomia  degli  uomini,  aiutalo  e  scam- 
bievolmente aiutando  in  questo  messer  Marcan- 
tonio della  Torre  eccellente  filosofo,  che  allora 
leggeva  in  Pavia  e  scriveva  di  questa  materia;  a 
fu  de'primi  (come  odo  dire)  cho  cominciò  a  illu- 
strare con  la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di  medi- 
cina, ed  a  dar  vera  luce  alla  notomia  fino  a  quel 
tempo  involta  in  moke  e  grandissime  tenebre  d'i- 
gnoranza; ed  in  questo  si  servi  maravigliosamen- 
te dell'ingegno,  opera  e  mano  di  Lionardo  ,  che 
ne  fece  un  libro  disegnato  di  matita  rossa  e  trat- 
teggiato di  penna,  che  egli  di  sua  mano  scorticò 
e  ritrasse  con  grandissima  diligenza;  dove  egli  lo- 
co tutte  le  ossature,  ed  a  quelle  congiunse  poi 
con  ordine  lutti  i  nervi  e  coperse  di  muscoli  i 
primi  appiccali  all'osso,  ed  i  secondi  che  tengo- 
no il  fermo,  ed  i  terzi  che  muovono;  ed  in  quegli 
a  parte  per  pai  te  di  brutti  caratteri  scrisse  lettere, 
che  sono  l'alte  con  la  mano  mancina  a  rovescio;a 
chi  non  ha  pratica  a  leggere  non  l' intende,  per- 
chè non  si  leggono  se  non  con  lo  specchio.  Di 
queste  carte  della  noiomia  degli  uomini  n'è  gran 
parie  nelle  mani  di  M.  Fiancesco  da  Melzo  gen- 
iiluomo  milanese,  che  nel  tempo  di  Lionardo  era 
bellissimo  fanciullo  e  molto  amalo  da  lui,  cosi  co- 
me oggi  è  beilo  e  gentile  vecchio,  che  le  ha  care 
e  tiene  come  per  reliquie  tal  carte  insieme  con  il 
ritrailo  della  felice  memoria  di  Lionardo:  e  a  chi 
legge  quegli  scrini  par  impossibile  che  quel  divi- 
no spirito  abbia  cosi  ben  ragionato  dell'arte  e  dei 
muscoli  e  nervi  e  vene  e  con  lanta  diligenza  di 
ogni  cosa.  Come  anche  sono  nelle  mani  di  N.  N- 
pillor  milanese  alcuni  scrnii  di  Lionardo,  pur  di 
caratteri  scritti  con  la  mancina  a  rovescio,  che 
trattano  della  pittura  e  de'modi  del  disegno  e  co- 
lorire, Costui  non  è  molto  che  venne  a  Fiorenza 
a  vedermi,  desiderando  stampar  questa  opera,  e 
la  condusse  a  Roma  per  dargli  esito,  nè  so  poi 
che  di  ciò  sia  seguito.  E  per  tornare  alle  opere  di 
Lionardo,  venne  al  suo  tempo  in  Milano  il  re  di 
Francia;  onde  pregato  Lionardo  di  far  qualche  co- 
sa bizzarra,  fece  un  lione,  che  camminò  parec- 
chi passi,  poi  s'  aperse  il  petto  e  lo  mostrò  tutto 
pieno  di  gigli.  Prese  in  Milano  Salai  Milanese  per 
suo  creato,  il  qual  era  vaghissimo  di  grazia  e  di 
bellezza,  avendo  begli  capelli  ricci  ed  inanellati, 
pe'quali  Lionardo  si  dilettò  molto:  ed  a  lui  inse- 
gnò molte  cose  dell'artei  e  certi  lavori, che  la  Mi- 
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lano  sì  dicono  essere  di  Salai,  furono  ritocchi  da 
Lionardo.  Ritornò  a  Fiorenza,  dove  trovò  ciie  i 
frati  dc'Servi  avevano  allogalo  a  Filippino  l'opere 
della  tavola  dell'aitar  maggiore  della  Nunziata; 
per  il  che  fu  detto  da  Lionardo  che  volentieri  a- 
vrebbe  fatta  una  simil  cosa.  Onde  Filippino,  iute-' 
so  ciò,  come  gentil  persona  ch'egli  era,  se  ne  tol- 
se giù;  ed  i  frati,  perchè  Lionardo  la  dipignesse, 
se  lo  tolsero  in  casa,  facendo  le  spese  a  lui  ed  a 
tutta  la  sua  famiglia;  e  così  li  tenne  hi  pratica 
lungo  tempo,  nè  mai  cominciò  nulla.  Finalmente 
fece  un  cartone  dentrovi  una  nostra  Donna  ed  una 
s.  Anna  con  un  Cristo, la  quale  non  pure  fece  ma- 
ravigliare tutti  gli  artefici, ma  finita  ch'ella  fu,nel- 
la  stanza  durarono  due  giorni  d'andare  a  vederla 
gli  uomini  e  le  donne,  i  giovani  ed  i  vecchi, come 
sì  va  alle  feste  solenni, per  veder  le  maraviglie  dì 
Lionardo,  che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo; 
perchè  si  vedeva  nel  viso  di  quella  nostra  Donna 
lutto  quello  che  di  semplice  e  dì  bello  può  con 
semplicità  e  bellezza  dare  grazia  a  una  madre  dì 
Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia  e  quella 
umiltà,  ch'è  in  una  vergine  contentissima  d'alle- 
grezza nel  vedere  la  bellezza  del  suo  figliuolo  che 
con  tenerezza  sosteneva  in  grembo,  e  mentre  che 
ella  con  onestissima  guardatura  a  basso  scorgeva 
un  s.  Giovanni  piccol  fanciullo, che  sì  andava  tra- 
stullando con  un  pecorino,  non  senza  un  ghigno 
d'una  s.  Anna,  che  colma  di  letizia  vedeva  la  sua 
progenie  terrena  esser  divenula  celeste:  conside- 
razioni veramente  degne  dello  intelletto  ed  inge- 
gno dì  Lionardo.  Questo  cartone,  come  di  solto 
si  dirà,  andò  poi  in  Francia.  Ritrasse  la  Ginevra 
d'Amerigo  Benci,  cosa  bellissima;  ed  abbandonò 
il  lavoro  a'fratì,i  quali  Io  ritornarono  a  Filippino, 
il  quale  sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte  non 
lo  potè  finire.  Prese  Lionardo  a  fare  per  France- 
sco del  Giocondo  il  ritratto  dì  mona  Lisa  sua  mo- 
glie; e  quattro  anni  penatovi, lo  lasciò  imperfetto; 
la  quale  opera  oggi  è  appresso  il  re  Francesco  di 
Francia  in  Fontanablò:  nella  qual  lesta  chi  voleva 
vedere  quanto  l'arte  potesse  imitare  la  natura, a- 
gevolmente  si  poteva  comprendere;  perchè  quivi 
erano  contraffatte  tutte  le  minuzie  che  sì  possono 
con  sottigliezza  dipignere.  Avvengachè  gli  occhi 
avevano  que'luslri  e  quelle  acquitnneche  di  con- 
tinuo si  veggono  nel  viso, ed  intorno  a  essi  erano 
tutti  que'rossigni  lividi  e  i  peli,  che  non  senza 
grandissima  sottigliezza  sì  possono  fare. Le  ciglia, 
per  avervi  fatto  il  modo  del  nascere  i  peli  nella 
carne,  dove  più  folli  e  dove  più  radi,  e  girare  se- 
condo i  pori  della  carne,non  potevano  essere  più 
naturali.  Il  naso  con  tutte  quelle  belle  aperture 
rossette  e  tenere  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca 
con  quella  sua  sfendìtura,con  le  sue  finì  unite  dal 
rosso  della  bocca,  con  l'incarnazione  del  viso,che 
non  colori  ,  ma  carne  pareva  veramente.  Nella 
fontanella  della  gola  chi  intentissimamente  la  guar- 
dava vedeva  battere  i  polsi;  e  nel  vero  si  può  dire  ' 
ohe  questa  fosse  dipinta  d'una  maniera  da  far  ire- 
maree  temere  ogni  gagliardo  artetìce,e  sia  qual  si 
vuole.  Usovvi  ancora  questa  arte:  che  essendo  M. 
Lisa  bellissima, teneva,  mentre  che  la  ritraeva, chi 
sonasse  o  cantasse, e  di  continuo  buffoni  che  la  fa- 
cessero stare  allegra,  per  levar  via  quel  malinco- 
nico che  suol  dar  spesso  la  pittura  a'ritratti  che  sì 
fanno;  ed  in  questo  di  Lionardo  vi  era  un  ghigno 
tanto  piacevole, che  era  cosa  più  divina  che  uma- 
na a  vederlo,  ed  era  tenuta  cosa  maravigliosa,per 
non  essere  il  vìvo  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  que- 
sto divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta  la  fa- 
ma sua,  che  tutte  le  persone  che  si  dilettavano 
dell'arte, anzi  la  stessa  città  intera  disiderava  ch'e- 
gli le,  lasciasse  qualche  memoria;  e  ragionavasl 


per  lutto  di  fargli  fare  qualche  opera  notabile  o 
grande,  donde  il  pubblico  lusso  ornato  ed  onora- 
to dì  tanto  ingegno,  grazia  e  giudizio,  quanto  nel- 
le cose  di  Lionardo  sì  conosceva.  E  tra  il  gonfa- 
loniere e  i  cittadini  grandi  si  praticò,  che  essen- 
dosi fatta  di  nuovo  la  gran  sala  del  consiglio, l'ar- 
chitettura della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e 
consiglio  suo,  di  Giuliano  s.  Gallo,  e  dì  Simona 
Pollaiuoli  detto  Cronaca,  e  dì  Michelagnolo  Buo- 
narroti e  Baccio  d'Agnolo  (come  a'suoi  luoghi  più 
distintamente  sì  ragionerà); la  quale  finita  con  gran- 
de prestezza,  fu  per  decreto  pubblico  ordinato 
che  a  Lionardo  fusse  dato  a  dipignere  qualche  o- 
pera  bella:  e  così  da  Piero  Sederini,  gonfaloniere 
allora  di  giustizia,  gli  fu  allogata  la  detta  sala. Per 
il  che  volendola  condurre,  Lionardo  cominciò  un 
cartone  alla  sala  del  papa,  luogo  in  s.  Maria  No- 
vella, dentrovi  la  storia  di  Niccolò  Piccinino  ca- 
pitano del  duca  Filippo  dì  Milano,  nel  quale  di- 
segnò un  gruppo  dì  cavalli  che  combattevano  una 
bandiera,  cosa  che  eccellentissima  e  di  gran  ma- 
gistero fu  tenuta,  per  le  mirabilissime  considera- 
zioni che  egli  ebbe  nel  far  quella  fuga;perciocchtt 
in  essa  non  sì  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno 
e  la  vendetta  negli  uomini, che  ne'cavallì;  tra'qua- 
lì  due  intrecciatisi  con  le  gambe  dinanzi,  non  fan- 
no raen  guerra  coi  denti  che  si  faccia  chi  li  caval- 
ca nel  combattere  della  bandiera;dove  appiccato 
le  mani  un  soIdato,con  la  forza  delle  spalle, men- 
tre mette  il  cavallo  in  fuga,rìvolto  egli  con  la  per- 
sona, aggrappato  l'aste  dello  stendardo  per  sgu- 
sciarlo per  forza  dalle  mani  dì  quattro;  che  due 
Io  difendono  con  una  mano  per  uno,  e  l'altra  ìa 
aria  con  le  spade  tentano  dì  tagliar  l'asta,  mentre 
che  un  soldato  vecchio  con  un  berreiton  rosso 
gridando  tiene  una  mano  nell'aste,  e  con  l'altra 
inalberato  una  storta,  mena  con  stizza  un  colpo 
per  tagliare  tutte  e  due  le  mani  a  coloro,  che  con 
forza  digrignando  i  denti,  tentano  con  fierissima 
attitudine  di  difendere  la  loro  bandiera. Oltra  che 
in  terra  fra  le  gambe  de'cavallì  v'  è  due  figure  in 
iscorto,  che  combattendo  insieme,  mentre' uno  in 
terra  ha  sopra  un  soldato,  che  alzalo  il  braccio 
quanto  può,  con  quella  forza  maggiore  gli  mette 
alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita,  e  quell'al- 
tro con  le  gambe  e  con  le  braccia  sbattuto,  fa  ciò 
ch'egli  può  per  non  volere  la  morte.  Nè  sì  può  e- 
sprimere  il  disegno  che  Lionardo  fece  negli  abiti 
de'soldatì,  variamente  variati  da  lui;  simile  ì  ci- 
mieri e  gli  altri  ornamenti,  senza  la  maestria  in- 
credibile che  egli  mostrò  nelle  forme  e  lineamen- 
ti de'cavallì,  i  quali  Lionardo  meglio  ch'altro  mae- 
stro fece  dì  bravura  di  musco!!  e  di  garbata  bel- 
lezza. Dìcesi  che  per  disegnare  il  detto  cartone 
fece  un  edifizìo  artificiosissimo,  che  stringendolo 
s'alzava,  ed  allargandolo  s'abbassava.  Ed  imagi- 
nandosi  dì  volere  a  olio  colorire  in  muro,  fece 
una  composizione  d'  una  mistura  sì  grossa  per  lo 
incollalo  del  muro,  che  conlinuando  a  dipignere 
in  delta  sala,  cominciò  a  colare  di  maniera,  che 
in  breve  tempo  abbandonò  quella,  vedendola  gua- 
stare. Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed  in 
ogni  sua  azione  era  generosissimo. Dicesì  che  an- 
dando al  banco  per  la  provvisione  eh'  ogni  mese 
da  Pietro  Sederini  soleva  pigliare,  il  cassiere  gli 
volse  dare  certi  cartocci  di  quattrini,  ed  egli  non 
lì  volse  pigliare,  rispondendogli:  Io  non  sono  di- 
pintore da  quattrini. Essendo  incolpato  d'aver  giun- 
tato,da  Piero  Sederini  fu  mormorato  centra  di  lui; 
perchè  Lionardo  fece  tanto  con  gli  amici  suoi, che 
ragù  nò  i  danari  e  portolli  per  restituire  :  ma  Pie- 
ro non  li  volle  accettare.  Andò  a  Roma  col  duca 
Giuliano  de'Medìci  nella  creazione  di  papa  Leo- 
ne, che  attendeva  molto  a  cose  filosofiche,e  mas- 
simamente all'alchimia;  dove  formando  una  pasta 
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di  una  cera,  moulre  eho  cai-mniiKiva,  faceva  ani- 
iiiali  sottilissimi  pieni  di  vento,  nei  quali  solfiando 
gli  faceva  volare  per  l'aria,  ma  cessando  il  vento 
cadevano  in  terra.  Fermò  in  un  ramarro,  trovato 
dal  vignai  uolo  di  Belvedere,  il  quale  era  bizzar- 
rissinì^o,  di  scoglie  da  altri  ramarri  scorticale,  ali 
addosso  con  mistura  d'argenti  vivi  che  nel  muo- 
versi quando  camminava  tremavano,  e  fattogli  gli 
occhi,  corna,  e  barba,  domesticatolo  e  tenendo- 
lo in  una  scatola,  tutti  gli  amici  ai  quali  lo  mostra- 
va per  paura  faceva  fuggire.  Usava  spesso  far  mi- 
liUtanicnte  digrassare  e  purgare  le  budella  d'  un 
castrato  e  talmente  venir  sottili,  che  si  sarebbo- 
110  tenute  in  palma  di  mano;  e  aveva  messo  in 
un'altra  stanza  un  paio  di  mantici  da  fabbro,  ai 
(juali  metteva  un  capo  delle  dctic  budella;  e  gon- 
liandolo  ne  riempiva  la  stanza,  la  quale  era  gran- 
dissima;dove  bisognava  che  si  recasse  in  uii can- 
to chi  v'era,  mostrando  quelle  trasparenti  e  pieno 
di  vento  dal  tenere  poco  luogo  in  principio  esser 
venute  a  occuparne  molto,  aggiiagliandole  alla 
virtù.  Fece  inlìnite  di  queste  pazzie, ed  attese  agli 
specchi,  c  tentò  modi  stranissimi  nel  cercare  olio 
per  dipignere,  e  vernice  per  mantenere  l'opere 
fatte. Fece  in  questo  tempo  por  M.Ualdassarri  Ia- 
lini da  Poscia,  elio  era  datario  di  Leone,  un  qua- 
dretto (li  una  nostra  Donna  col  ligliuolo  in  braccio 
con  infinita  diligenza  ed  arte.  Ma  o  sia  per  colpa 
di  ciii  lo  ingessò  o  pur  per  quelle  sue  tante  e  ca- 
pricciose misture  delle  mesti»  he  e  de'colori,  è 
oggi  molto  guasto.  E  in  un  altro  (juadretto  ritras- 
se un  fanciulletlo  che  è  bello  e  grazioso  a  mara- 
\iglia;clieoggi  sono  tutti  e  due  in  Poscia  apjìres- 
£0  a  lil.  Giulio  Turini.  Dicesi  che  essendogli  allo- 
gato una  opera  dal  papa,  subito  cominciò  a  stilla- 
re olii  ed  erbe  per  far  la  vernice;  perchè  fu  detto 
da  papa  Leone:  Oimè!  costui  non  è  per  far  nulla, 
da  che  comincia  a  pensare  alla  fine  innanzi  il  prin- 
cipio dell'opera.  Era  sdegno  grandissimo  fra  Mi- 
chelagnolo  iJuonarroti  e  lui  :  per  il  che  parti  di 
Fiorenza  Wichelagnolo  per  la  concorrenza,  con 
la  scusa  del  duca  Giuliano,  essendo  chiamato  dal 
papa  per  la  facciata  di  s.  Lorenzo.  Lionardo  in- 
tendendo ciò,  parti  ed  andò  in  Francia,  dove  il  re 
avendo  avuto  opere  sue, gli  era  molto  affezionalo, 
c  desiderava  che  colorisse  il  cartone  della  s. An- 
na; ma  egli, secondo  il  suo  costume, lo  tenne  gran 
tempo  in  parole.  Finalmente  venuto  vecchio, stet- 
te molti  mesi  ammalato;  e  vedendosi  vicino  alla 
morte, si  volse  diligentemente  informare  delle  co- 
se cattoliche  e  della  via  buona  e  santa  re!  igiene  cri- 
stiana, e  poi  con  molti  pianti  confesso  e  contrito, 
sebbene  e'non  poteva  reggersi  in  piedi,  sostenen- 
dosi nelle  braccia  dei  suoi  amici  e  servi,  volle di- 
volamente  pigliare  il  Santissimo  Sacramento  fuor 
del  letto.  Sopraggiunsegli  il  re,  che  spesso  ed  a- 
morevolmenie  lo  soleva  visitare;  per  il  che  egli 
per  riverenza  rizzatosi  a  sedere  sul  letto,  conian- 
do il  mal  suo  e  gli  accidenti  di  qucLo,  mostrava 
tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e  gli  uomini  del 
mondo, non  avendo  operato  nell'arto  come  si  con- 
veniva. Onde  gli  venne  un  parosismo  messaggie- 
ro  della  morte;  per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  re  e 
presogli  la  testa  per  aiutarlo  e  porgergli  favore, 
acciocché  il  male  lo  alleggerisse,  lo  spirito  suo, 
che  divinissimo  era,  conoscendo  non  potere  ave- 
re maggior  onore,  spirò  in  braccio  a  quel  re  nel- 
l'età sua  d'anni  settantacinque. 

Dolse  la  perdila  di  Lionardo  fuor  di  modo  a  tut- 
ti quelli  che  l'avevano  conosciuto, per  chè  mai  non 
fu  persona  che  tanto  facesse  onore  alla  piiiura. 
Egli  con  lo  splendor  dell'aria  sua,  che  bellissima 
era, rasserenava  ogni  animo  mesto, e  con  le  paro- 
le volgeva  al  &"i  e  al  no  ogni  indurata  inten/ionc. 
Egli  con  le  forze  sue  riteneva  ogni  violenta  furia, 


e  con  la  destra  torceva  un  ferro  d'una  campanel- 
la di  muraglia  ed  un  ferro  di  cavallo, come  sefus- 
sc  piombo.  Con  la  liberalità  sua  raccoglieva  e  pa- 
sceva ogniamico  povero  e  ricco, pur  ch'egli  avesse 
ingegno  evirili.  Ornava  ed  onorava  con  ogni  azio- 
ne qualsivoglia  disonorata  e  spogliata  slanza;per  il 
che  ebbe  veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel 
nascere  di  Lionardo, e  perdita  più  che  infinitanel- 
la  sua  morte.  Nell'arte  della  pittura  aggiunse  co- 
stui alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una  cerla  o- 
scLirità,  donde  hanno  dato  i  moderni  gran  forza  e 
rilievo  alle  loro  ligure.  E  nella  statuaria  fece  pro- 
ve nelle  tre  figure  di  bronzo  che  sono  sopra  la 
porla  di  s. Giovanni  dalla  parte  di  tramontana, fat- 
te da  Giovanni  Francesco  Rustici,  ma  ordinale 
col  consiglio  di  Lionardo;  le  quali  sono  il  più  bel 
getto  e  di  disegno  e  di  perfezione  che  moderna- 
mente si  sia  ancor  visto.  Da  Lionardo  abbiamo  la 
notomia  de  cavalli  e  quella  degli  uomini  assai  più 
perfetta;  laonde  per  tante  parti  sue  si  divine,  an- 
cora che  mollo  più  operasse  conio  parole  che  coi 
falli,  il  nome  e  la  fama  sua  non  si  spegneranno 
giammai.  Per  il  che  fu  detto  in  lode  sua  da  mess. 
Giovanni  Uailista  Strozzi  cosi: 

Vince  costui  pur  solo 
Tulli  alivi,  e  vince  Fidia  evince  Apelle, 
E  tulio  il  lor  vittorioso  stuolo. 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Giovanni  Antonio  Bol- 
tralfio  milanese,  persona  molto  pratica  ed  inten- 
dente, che  l'anno  looO  dipinse  nella  chiesa  della 
Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una  tavola  a  olio 
con  gran  diligenza  la  nostra  Donna  col  ligliuolo 
in  braccio,  s. Giovanni  Ballista, <;  s.  ifastiano  ìgfui- 
do,  e  il  padrone  che  la  le 'fare,  ri  tra  Ito  di  naturale 
ginocchioni;  opera  veramente  bella;  ed  in  quella 
scrisse  il  nome  suo  e  l'esser  discepolo  di  Lionar- 
do. Costui  ha  fallo  altre  opere  ed  a  Milano  ed  al- 
trove; ma  basti  aver  qui  nominala  questa  che  èia 
migliore.  E  cosi  marco  llggioni,  che  in  Sania  Ma- 
ria della  Pace  fece  il  transito  di  nostra  Donna  c 
le  nozze  di  Cana  Galilea. 
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riTTOR  VINIZIANO. 

Ne'  medesimi  tempi  che  Fiorenza  acquistava 
tanta  fama  i)er  l'opere  di  Lionardo,  arreco  non 
piccolo  ornamento  a  Vinezia  la  virtù  ed  eccel- 
lenza d'iui  suo  cittadino,  il  (|uale  ili  gran  lunga 
passò  i  Bollini  da  loro  tenuti  in  tanto  pregio,  e 
qualunque  altro  fino  a  quel  tempo  avesse  in  ([ael- 
la  città  dipinto.  Questi  fu  Giorgio,  che  in  (ilastel- 
franco  in  su\  Trevisano  nacque  l'anno  1478,  es- 
sendo doge  Giovan  Mozenigo,  fi  atel  del  doge  Pie- 
ro; dalle  fattezze  della  persona  e  dalla  grandezza 
dell'animo  chiamalo  poi  col  tempo  Giorgione;  il 
quale,  quantunque  egli  fusse  nato  d'umilissima 
stirpe,  non  fu  però  se  non  gentile  e  di  bu  tui  co- 
stumi in  tutta  la  sua  vita.  Fu  allevato  in  Vinegia 
e  ddcttossi  continovamenle  delle  cose  d'amore,  o 
piacqueli  il  suono  del  liuto  miiabilmente  e  tanto, 
ch'egli  sonava  e  cantava  nel  suo  lempo  tanti»  di- 
vinamente, che  egli  era  spesso  per  ([uello  adope- 
ralo a  diverse  musicue  e  ragunale  di  persone  no- 
bili. Attese  al  disegno  e  lo  gustò  grandemente, 
ed  in  (|uello  la  naiuia  lo  favori  si  forte,  che  egli 
innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei,  non  voleva 
mettere  in  opera  cosa  che  egli  dal  vivo  non  ri- 
traesse. E  tanto  le  fu  soggetto  e  tanto  andò  imi- 
tandola, che  non  solo  egli  acquistò  nome  d'aver 
passalo  Gonlile  e  Giovanni  Bellini,  ina  di  compe- 
tere con  coloro  che  lavoravano  iu  Toscana  ed  era- 
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no  aiUori  della  maniera  moderna.  Aveva  veduto 
Giorgionc  alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  mol- 
to fumeggiate  e  cacciate,  come  si  è  detto,  terri- 
bilmente di  scuro.  E  questa  maniera  gli  piacque 
lantOjChe  mentre  visse  sempre  andò  dietro  a  quel- 
la, e  nel  colorito  a  olio  la  imitò  grandemente. Co- 
stui gustando  il  buono  dell'operare,  andava  sce- 
gliendo di  mettere  in  opera  sempre  del  più  bello 
e  del  più  vario  che  e'trovava.  Diedegli  la  natura 
lauto  benigno  spirito,  che  egli  nel  colorito  a  olio 
ed  a  fresco  fece  alcune  vivezze  ed  altre  cose  mor- 
bide ed  unite  e  sfumate  talmente  negli  scuri,  che 
fu  cagione  che  molti  di  quegli  che  erano  allora 
eccellenti  confessassero  lui  esser  nato  per  metter 

10  spirito  nelle  ligure,  e  per  contraffare  la  fre- 
schezza della  carne  viva  più  che  nessuno  che  di- 
pignesse  non  solo  in  Venezia, ma  per  tutto.  Lavo- 
rò in  Venezia  nel  suo  principio  molti  quadri  di 
nostre  Donne  ed  altri  ritratti  di  naturale,  che  so- 
no e  vivissimi  e  belli,  come  se  ne  vede  ancora 
Ire  bellissime  teste  a  olio  di  sua  mano  nello  stu- 
dio del  reverendissimo  Grimani  patriarca  d'Aqui- 
leia,  una  fatta  per  David  (e,  per  quel  che  si  dice, 
è  il  suo  ritratto)  con  una  zazzera  come  si  costu- 
mava in  que'tempi  infino  alle  spalle,  vivace  e  co- 
lorila che  par  di  carne:  ha  un  braccio  ed  il  petto 
armato,  col  quale  tiene  la  testa  mozza  dì  Golia. 
L'altra  è  una  testona  maggiore,  ritratta  di  natura- 
le ,  che  tiene  in  mano  una  berretta  rossa  da  co- 
mandatore,con  un  bavero  di  pelle;  e  sotto  uno  di 
que'saloni  all'amica:  questo  si  pensa  che  fusse 
fatto  per  un  generale  di  eserciti.  La  terza  è  d'un 
putto,  bella  quanto  si  può  fare,  con  certi  capelli 
a  uso  di  velli  ,  che  fan  conoscere  l'eccellenza 
di  Giorgione,  e  non  meno  l'affezione  del  grandis- 
simo patriarca  che  gli  ha  portato  sempre  alla  vir- 
tù sua,  tenendole  carissime,  e  meritamente.  In 
Fiorenza  è  di  man  sua  in  casa  de'fìgliuoli  di  Gio- 
van  Borgherini  il  ritratto  d'esso  Giovanni,  quando 
era  giovane  in  Venezia,  e  nel  medesimo  quadro 

11  maestro  che  lo  guidava;  che  non  si  può  veder 
in  due  teste  nè  miglior  macchie  di  color  di  carne 
nè  più  bella  tinta  di  ombre.  In  casa  Anton  de'No- 
bili  è  un'altra  testa  d'un  capitano  armato  molto 
vivace  e  pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de'capi- 
tani  che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a  Venezia, 
quando  visitò  il  doge  Agostino  Barberigo;nel  qual 
tempo  si  dice  che  ritrasse  il  gran  Consalvo  arma- 
to, che  fu  cosa  rarissima,  e  non  si  poteva  vedere 
pittura  più  bella  che  quella,  e  che  esso  Consalvo 
se  ne  la  portò  seco.  Fece  Giorgione  molti  altri  ri- 
tratli,  che  sono  sparsi  in  molli  luoghi  per  Italia, 
bellissimi,  come  ne  può  far  fede  quello  di  Lionar- 
do Loredano  fallo  da  Giorgione  quando  era  doge, 
da  me  visio  in  mostra  per  un'Assensa(l),  che  mi 
parve  veder  vivo  quel  serenissimo  principe;  olirà 
che  ne  è  uno  in  Faenza  in  casa  Giovanni  da  Ca- 
stel Bolognese  inlagiiatore  di  cammei  e  cristalli 
eccellerne,  che  è  fallo  per  il  suocero  suo;  lavoro 
veramente  divino,  perchè  vi  è  una  unione  sfuma- 
ta ne'colori,  che  pare  di  rilievo  più  che  dipinto. 
Dilettossi  molto  del  dipignere  in  fresco, e  fra  mol- 
le cose  che  fece,  egli  condusse  luila  una  facciata 
di  Cà  Soranzo  in  su  la  piazza  di  s.  Paolo  ,  nella 
quale  oltre  molti  quadri  e  storie  ed  altre  sue  fan- 
tasie, si  vede  un  quadro  lavorato  a  olio  in  su  la 
calcina,  cosa  che  ha  retto  all'acqua,  al  sole  ed  al 
vento  e  conservalasi  tino  a  oggi,  Ecci  ancora  una 
Primavera  che  a  me  pare  delle  belle  cose  che  ei 
dipignesse  in  fresco, ed  è  gran  peccato  che  il  tem- 
po l'abbia  consumata  sì  crudelmente.  Ed  io  per 
me  non  trovo  cosa  che  nuoca  più  al  lavoro  in  fre- 

(1)  Così  chiamano  a  Venezia  la  festa  dell' Ascen- 
ioti  e. 
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SCO  che  gli  scirocchi,  e  massimamente  vicino  alla 
marina,  dove  portano  sempre  salsedine  con  esso 
loro.  Seguì  in  Venezia  l'anno  1504  al  ponte  del 
Rialto  nn  fuoco  terribilissimo  nel  fondaco  de'  Te- 
deschi, il  quale  lo  consumò  tutto  con  le  mercan- 
zie e  con  grandissimo  danno  de'mercanti:  dove 
la  signoria  di  Venezia  ordinò  di  rifarlo  di  nuovo; 
e  con  maggior  comodità  di  abituri  e  di  magnifi- 
cenza e  d'ornamento  e  bellezza  fu  speditamente 
finito;  dove  essendo  cresciuto  la  fama  di  Giorgio- 
ne, fu  consultato  ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la 
cura  che  Giorgione  lo  dipignesse  in  fresco  di  co- 
lori secondo  la  sua  fantasia  ,  purché  e'mostrassc 
la  virtù  sua  e  che  e'facesse  un'  opera  eccellente, 
essendo  ella  nel  più  bel  luogo  e  nella  maggior  vi- 
sta di  quella  città.  Per  il  che  messovi  una  mano 
Giorgione,  non  pensò  se  non  a  farvi  figure  a  sua 
fantasia  per  mostrar  l'arte;  chè  nel  vero  non  si 
ritrova  storie  che  abbiano  ordine  o  che  rappre- 
sentino i  fatti  di  nessuna  persona  segnalata  o  an- 
tica o  moderna;ed  io  per  me  non  I  ho  mai  intese, 
nè  anche,  per  dimanda  che  si  sia  fatta,  ho  trovato 
chi  l'intenda;  perchè  dove  è  una  donna,  dove  è 
un  uomo  in  varie  attitudini;  chi  ha  una  testa  di 
lione  appresso, altra  con  un  angelo  a  guisa  di  Cu- 
pido; nè  si  giudica  quel  che  si  sia.V'è  bene  sopra 
la  porta  principale  che  riesce  in  Merzeria  una 
femmina  a  sedere,c'ha  sotto  una  testa  d'un  gigan- 
te morta, quasi  in  forma  d'una  Iuditta(l)ch'alza  la 
lesta  con  la  spada  e  parla  con  un  Tedesco  quale 
è  a  basso;  nè  ho  potuto  interpretare  per  quel  che 
se  l'abbia  fatta,  se  già  non  1'  avesse  voluta  fare 
per  una  Germania.  Insomma  e'si  vede  ben  le  fi- 
gure sue  esser  molto  insieme, e  che  andò  sempre 
acquistando  nel  meglio;  e  vi  sono  teste  e  pezzi  di 
figure  molto  ben  fatte  e  colorite  vivacissimamen- 
te; ed  attese  in  tutto  quello  che  egli  vi  fece  che 
traesse  al  segno  delle  cose  vive  ,  e  non  a  imita- 
zione nessuna  della  maniera:la  quale  opera  è  ce- 
lebrata in  Venezia  e  famosa  non  meno  per  quello 
che  e'vi  fece,  che  per  il  comodo  delle  mercanzie 
ed  utilità  del  pubblico.  Lavorò  un  quadro  d'un 
Cristo  che  porta  la  croce  ed  un  Giudeo  lo  tira,  il 
quale  col  tempo  fu  posto  nella  chiesa  di  s.  Roc- 
co, ed  oggi  per  la  devozione  che  vi  hanno  molti, 
fa  miracoli,  come  si  vede.  Lavorò  in  diversi  luo- 
ghi, come  a  Castelfranco  e  nel  Trivisano  ,  e  fece 
molti  ritratti  a  varii  principi  italiani  ;  e  fuor  d'Ita- 
lia furono  mandate  molte  dell'opere  suecome  co- 
se degne  veramente,  per  far  testimonio  che  se  la 
Toscana  soprabbondava  di  artefici  in  ogni  tempo, 
la  parte  ancora  di  là  vicino  a'  monti  non  era  ab* 
bandonala  e  dimenticata  sempre  dal  cielo.  Dice- 
si che  Giorgione  ragionando  con  alcuni  scultori 
nel  tempo  che  Andrea  Verroccbio  faceva  il  caval- 
lo di  bronzo  ,  che  volevano  ,  perchè  la  scultura 
mostrava  in  una  figura  sola  diverse  positure  e  ve- 
dute girandogli  attorno,  che  per  questo  avanzas- 
se la  pittura,  che  non  mostrava  in  una  figura  se 
non  una  parte  sola;  Giorgione,  ch'era  d'opinione 
che  in  una  storia  di  pittura  si  mostrasse  ,  senza 
avere  a  camminare  attorno,  ma  in  una  sola  oc- 
chiata tutte  le  sorti  delle  vedute  che  può  fare  in 
più  gesti  un  uomo  ;  cosa  che  la  scultura  non  può 
fare  se  non  mutando  il  sito  e  la  veduta,  tal  che 
non  sono  una,  ma  più  vedute;  propose  di  più, che 
da  una  figura  sola  di  pittura  voleva  mostrare  il 
dinanzi  ed  il  di  dietro  e  i  due  profili  dai  lati; 
cosa  che  fece  mettere  loro  il  cervello  a  partito; 
e  la  fece  in  questo  modo.  Dipinse  un  ignudo  che 
voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte  d'ac- 

(1)  La  Giuditta,  o  altra  femmina  che  ella  sia, 
non  è  di  Giorgione,  ma  di  Tiziano^  secondo  fa  os-  . 
servare  il  Botlari. 
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qua  KmpicHsslma,  nella  quale  foce  dentro  per  rt- 

verberaziono  la  p;irte  dinanzi;  da  un  dc'Iali  era 
un  cors;iletto  brunito  (  lie  s'era  spogliato, nel  qua- 
le era  il  profilo  mauro, perchè  noi  lucido  di  quel- 
l'arme  si  scorgeva  ogni  cosa;  dall'altra  parto  era 
Tino  specchio  che  drciiio  vi  era  l'altro  lato  di  quel- 
lo ignudo;  cosa  di  bollissimo  ghiribizzo  e  capric- 
cio ,  volendo  mostrare  in  effetto  che  la  pittura 
conduce  con  più  virtù  e  fatica,  e  mostra  in  una 
vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scultura: 
la  qual  opera  fu  sommamente  lodata  e  ammirata 
per  ingegnosa  e  bella. Ritrasse  ancora  di  naturale 
Caterina  regina  di  Cipro,  fjual  viddi  io  già  nelle 
riani  del  clarissimoM.Giovan Cornare. È  nel  nostro 
libro  una  testa  colorita  a  olio  ritratta  da  un  Tcile- 
SCO  di  casa  Fucheri,  che  allora  era  dei  maggiori 
jnercanii  nel  fondaco  dc  T<Mlesch  la  (jualo  è  co- 
sa mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e  disegni  di 
penna  fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione  attendeva 
ad  onorare  e  sè  e  la  patria  sua, nel  molto  convoi- 
sare  che  e'facova  per  trailciu-re  con  la  nnisica 
molti  suoi  amici,  s'inuanioró  d"  un.i  nia<lonna,  e 
niello  goderono  l'uno  e  l'altra  de  luro  amori.  Av- 
venne che  l'aimo  IMI  ella  infettò  di  peste,  non 
ne  sapendo  peiò  altro,  e  praiiraudo\i  Giorgione 
.ni  solilo,  se  gli  appicci»  la  peste  di  maniera,  che 
in  breve  tempii  nell'elà  sua  di  trenlaquattro  anni 
se  ne  pas>ò  all'altra  vita, non  senza  dolore  iuliniio 
(li  molli  suoi  amici  che  lo  amavano  per  le  sue 
virtù,  e  danno  del  mondo  che  il  perse.  Pure  i(d- 
lerarono  il  danno  e  la  perdila  con  l'esser  restati 
loro  due  eccellenti  suoi  creali , Sebastiano  Vinizia- 
jio,  che  fu  poi  frale  del  Piombo  a  Roma,  e  Tizia- 
no da  Cadoie,  che  non  solo  lo  paragonò, ma  lo  ha 
superato  grandemente, de'(iuali  a  suo  luogo  si  di- 
rà pienamente  l'onore  e  l'utile  che  haiino  fatto  a 
questa  arte. 
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lo  non  voglio  uscire  del  medesimo  paese,  do- 
ve la  gran  madre  natura,  per  non  essere  tenuta 
parziale,  delt(»  al  mondo  di  rarissimi  uomini  del- 
la sorte  che  aveva  già  molti  e  molti  anni  ad  >rna- 
ta  la  Toscana;  infra  i  quali  fu  di  eccellente  e  bel- 
lissimo ingegno  dolalo  Antonio  da  Correggio  pit- 
tore singolarissimo,  il  (]uale  attese  alla  maiiiera 
moderna  tanto  perfeitamouie,  che  in  pochi  anni 
dotalo  d  illa  natura  ed  esercitato  dall'  arie  diven- 
ne raro  e  maravigli(ìso  arletice.  Fu  mollo  d'ani- 
mo timido,  e  con  incomodità  di  sè  stesso  in  con- 
tinove  fatiche  esercitò  l'aite  perla  famiglia  che 
lo  aggravava;  ed  ancoraché  e'fusse  tirato  da  una 
bontà  naturale,  si  alìliggeva  nientedimanco  più 
del  dovere  nel  portare  i  pesi  di  quelle  passioni 
che  ordinariamente  opprimono  gli  uomini.  Era 
nell'arte  molto  maninconico  e  soggetto  alle  fati- 
che di  quella,  e  grandissimo  rilrovatore  di  qual- 
sivoglia diincultà  delle  cose,  come  ne  fanno  fede 
nel  duomo  di  Parma  una  moltitudine  grandissima 
di  figure  lavorate  in  fresco  e  ben  fniiie,  che  sono 
locate  nella  tribuna  grande  di  delta  chiesa,  nel. e 
quali  scorta  le  vedute  al  di  sotto  in  su  con  stupen- 
dissima marasiglia  (l).  Ed  egli  fu  il  primo  che  in 
Lombardia  cominciasse  cose  della  maniera  mo- 
derna; percbò  si  giudica,  che  se  l'ingegno  di  An- 
tonio fosse  uscito  di  Lombardia  e  slato  a  Roma, 
avrebbe  fatto  miracoli, e  dato  delle  fatiche  a  mol- 
li che  nel  suo  tempo  fjrou  tenuti  grandi.Concios- 

(1)  Qui  il  Vasari  non  descrive  i  soggetti  degli 
affreschi  del  Correggio  nel  duomo  di  Parma:  ma 
vi  supplisce  nella  Vita  di  Girolamo  da  Carpi. 


elachè  essendo  tali  le  cobo  suo,  senza  aver  egli 
visto  dello  cose  antiche  o  delle  buono  moderno, 
neeessariameute  ne  seguita  che  se  le  avesse  vo- 
dute.arebbc  inlinitamente  migliorato  l'opere  suo, 
e  crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  venuto 
al  sommo  de'gradi.  Tengasi  pur  per  certo  elio 
nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori,  nò  con  mag- 
gior vaghezza  o  con  piìi  rilievo  alcun  arielice  di- 
pinse meglio  di  lui:  lanla  era  la  morbidezza  del- 
le carni  ch'egli  faceva  e  la  grazia  con  che  e'Iìni- 
va  i  suoi  lavori.  Egli  fece  ancora  in  dello  luogo 
due  «luadri  grandi  lavorati  a  olio, nei  quali  fra  gli 
altri  in  uno  si  vede  un  Cristo  morto  che  fu  loda- 
tissimo.  Ed  in  s.  Giovanni  in  <|uella  città  fece  una 
tribuna  in  fresco,  nella  ipial»^  lìgurò  una  nostra 
Donna  (  he  ascende  in  ciclo  fi  a  molliludine  di  an- 
geli ed  altri  santi  intorno;  la  quale  pare  impossi- 
bile cl)'<'gli  potesse  non  esprimere  con  la  mano, 
ma  ima.,'inare  con  la  fantasia,  per  i  belli  andari 
de'panni  e  delle  arie  che  e'diede  a  (pjelle  ligure, 
delle  quali  ne  sono  nel  nostro  libro  alcune  dise- 
gnale di  lap's  rosso  di  sua  mano,  con  certi  fregi 
di  putti  bellissimi  ed  altri  fi(!gi  falli  in  (piell'ope- 
r.i  per  ornamento  ci»n  diverse  fantasie  di  sacrilì- 
zìi  airantica(!).  E  uc\  vero  se  Antonio  non  avesse 
rondone  l'opere  sue  a  cpiella  perfezione  che  lo 
si  veggor)o,  i  dis^j^'ni  suoi  fsebbeiu?  hanno  in  loro 
«ina  buona  mani(M-a  e  vaghezza  e  pratica  di  mae- 
stro) non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artelici 
quel  nome  che  hamiorececllentissimeopcre  sue. 
È  <piei«t'arte  tanto  dilìicile  ed  ha  tanti  capi,  che 
un  art(Mìce  bene  spesso  non  I.  può  tulli  fire  per- 
fetianieuie;perchè  inolti  sono  che  hanno  disegna- 
to divinamente,  e  nel  cidorirc  h.inno  avulo  qual- 
cIk;  imperfezion(.';alu  i  hamio  colorito  maraviglio- 
samente, e  non  hanno  disegnato  alla  metà.  Que- 
sto nasco  lutto  dal  giudizio  e  da  una  pratica  che 
si  piglia  da  giovane  ,  chi  nel  disegno  e  chi  sopra 
i  colori.  Ma  perchè  tutto  s'  impara  per  condurre 
l'opere  perfette  nel  fine  ,  il  (pialo  e  il  colorire 
con  disegno  tulio  (juel  che  si  fa;  per  questo  il 
Correg^^io  merita  gran  lode,  avendo  conseguilo  il 
line  della  perfezione  nell'opere  che  egli  a  olio  c 
a  fresco  colori,  rome  nella  medesima  città  nella 
chiesa  dei  frati  de'Zoccoli  di  s.  Fiaucesco,cho  vi 
dipinse  im:i  Nunziata  in  fresco  tanto  bene,  che 
accadendo  per  acconcime  di  quel  luogo  rovinar- 
la,feciono  «pie  frali  reciguere  il  muro  attorno  eoa 
legnami  armali  di  ferramenli;o  la,.;liandolo  a  poco 
a  poco,  la  salvarono,  ed  in  un  altro  luogo  più  si- 
curo fu  murata  da  loronci  me'le!-imoconvento(2). 
D  pinse  ancora  sopra  ima  porta  di  quella  città  una 
nostra  Douua  che  ha  il  tìgliuolo  in  braccio;  che  ò 
stupenda  cosa  a  vedere  il  vago  colorilo  in  fresco 
di  questa  opera,dove  ne  ha  riportato  dai  forestie- 
ri viandanti,  che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lo- 
de e  on(»re  inliniio.  In  s.  Antonio  ancora  di  quel- 
la città  di()inse  una  tavola,  nella  quale  è  una  no- 
stra Douua  e  s.  Maria  Maddalena;  ed  appresso  vi' 
è  un  putto  che  ride, che  tiene  a  guisa  di  angiolet- 
to uii  libro  in  mano  ,  il  quale  par  che  rida  tanto 
naturalmente,  che  muovo  a  riso  chi  lo  guarda,  nò 
lo  vedo  persona  di  natura  malinconica,  che  non 

(l)  Questo  soggetto  fu  dipinto  nella  cupola  della 
Cattedrali':  n  lla  tribuna  o  eappella  maggiore  dì 
san  Giovanni  espresse  V  Incoronazione  di  nostra 
Signora  con  varii  Santi.  Nella  cupola  poi  della 
Slessa  chiesa  di  san  Giovanni  dipinse  l'Ascensione 
di  G.  C.  e  gli  Apostoli  in  allo  di  maraviglia;  e 
sopra  la  porta  del  Capitolo  eseguì  a  fresco,  in 
una  lunetta. la  figura  di  san  Giovanni  Evangelista. 

{ì)  Questa  piiiura  non  fu  eseguita  nella  chiesa 
degli  Zoccolanti,  ma  in  quella  della  ss.  Annunzia- 
ta a  Capo  di  ponte. 
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8i  rallo-gri.  Ewi  ancora  un  e.  Girolamo,  ed  è  co- 
lorito di  maniera  sì  maravigliosa  e  stupenda,  che 
i  pittori  ammirano  quello  per  colorilo  mirabile,  e 
che  non  si  possa  quasi  dipignere  meglio.  Fece  si- 
milmente quadri  ed  altre  pitture  per  Lombardia 
a  molti  signori;  e  fra  l'altre  cose  sue,  due  quadri 
in  Mantova  al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo 
imperatore,  cosa  veramente  degna  di  tanto  prin- 
cipe; le  quali  opere  vedendo  Giulio  Romano,  dis- 
se non  aver  mai  veduto  colorito  nessuno  ch'ag- 
giugnesse  a  quel  segno. L'uno  era  una  Leda  ignu- 
da e  r  altro  una  Venere  si  di  morbidezza  colorite 
e  d'  ombre  di  carne  lavorate,  che  non  parevano 
colori  ,  ma  carni.  Era  in  una  un  paese  mirab  le; 
nò  mai  lombardo  fu  ,  che  meglio  facesse  queste 
cose  di  lui;  ed  oltra  dì  ciò  capelli  sì  leggiadri  di 
colore  e  con  finita  pulitezza  sfilati  e  condotti,  che 
meglio  di  quelli  non  si  può  vedere.  Eranvi  alcuni 
amori,  che  delle  saette  facevano  prova  su  una 
pietra,  che  erano  d'oro  e  di  piombo,  lavorati  con 
bello  artificio:  e  quel  che  più  grazia  donava  alla 
Venere,  era  un'acqua  chiarissima  e  limpida,  che 
correva  fra  alcuni  sassi  e  bagnava  i  piedi  di  quel- 
la, e  quasi  nessuno  ne  occupava;onde  nello  scor- 
gere quella  candidezza  con  quella  delicatezza, 
faceva  agli  occhi  compassione  nel  vedere. Perchè 
certissimamente  Antonio  meritò  ogni  grado  ed 
ogni  onore  vivo,  e  con  le  voci  e  con  gli  scritti 
ogni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  anccra  in  Mo- 
dena una  tavola  d'una  Madonna,  tenuta  da  tutti  i 
pittori  in  pregio  e  per  la  miglior  pittura  di  quella 
città.  In  Bologna  parimente  è  di  sua  mano  in  ra- 
sa gli  Ercolaui  gentiluomini  bolognesi  un  Cristo 
che  nell'orto  appire  a  Maria  Maddalena,  cosa 
molto  bella.  In  Reggio  era  un  quadio  bellissimo 
e  raro  ,  che  non  è  molto  che  passando  M.  Lucia- 
no Pallavicino  ,  il  quale  molto  si  diletta  delle  co- 
.''e  belle  di  p  ttura,  e  vedendolo,  non  guardò  a 
spesa  di  danari,  e  come  avesse  compero  una  gio- 
ia, lo  mandò  a  Genova  nella  casa  sua.  È  in  Reg- 
gio medesimamente  una  tavola,  dentrovi  una  na- 
tività di  Cristo,ove  partendosi  da  quello  uno  splen- 
dore, fa  lume  alpastori  e  intorno  alle  figure  che 
lo  contemplano  e  fra  molte  considerazioni  avute 
in  questo  oggetto,  vi  è  una  femmina  che  volendo 
fissamente  guardare  verso  Cristo,  e  per  non  po- 
tere gli  occhi  mortali  sofferire  la  luce  della  sua 
divinità  che  con  i  raggi  par  che  percuota  quella 
figura,  si  mette  !a  mano  dinanzi  agli  occhi,  tanto 
bene  espressa,  che  è  una  mai  aviglia.Evvi  un  co- 
ro d'  angeli  sopra  la  capanna  che  cantano,  che 
son  tanto  ben  fatti ,  che  par  che  siano  piuttosto 
piovuti  dal  cielo,  che  fatti  dalla  mano  d'un  pitto- 
re. È  nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza d'un  piede,  la  più  rara  e  bella  cosa  che  si 
possa  vedere  di  suo,  di  figure  piccole,  nel  quale 
è  un  Cristo  nell'orto;  pittura  finta  di  notte,  dove 
l'angelo  apparendogli,  col  lume  del  suo  splendo- 
re fa  lume  a  Cristo,  che  è  tanto  simile  al  vero, 
che  non  si  può  nè  immaginare  nè  esprimere  me- 
glio. Giuso  a  piò  del  monte  in  un  piano  si  veggo- 
no tre  apostoli  che  dormono;  sopra'quali  fa  om- 
bra il  monte  dove  Cristo  ora  ,  che  dà  una  forza  a 
quelle  figure  che  non  è  possibile;  e  pii:i  là  in  un 
paese  lontano,  finto  l'apparire  dell'aurora,  e'  si 
veggono  venire  dall'un  de'lati  alcuni  soldati  con 
Giuda;e  nella  sua  piccolezza  questa  istoria  è  tanto 
bene  intesa  ,  che  non  si  può  nè  di  pazienza  nè  di 
studio  per  tanta  opera  paragonarla.  Potrebbonsi 
dire  molte  cose  delle  opere  di  costui;  ma  perché 
fra  gli  uomini  eccellenti  dell'arte  nostra  è  animi- 
rato  per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo, 
non  mi  distenderò  più.  Ho  usato  ogni  diligenza 
d'avere  il  suo  ritratto,  e  perchè  lui  non  lo  fece  e 
da  altri  non  è  stato  mai  ritratto, perchè  visse  sem- 
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pre  positivamente,  non  l'ho  potuto  trovare.  E  nel 
vero  fu  persona  che  nou  si  stimò  nè  si  persuase 
di  sapere  far  l'arte  ,  conoscendo  la  diffìcultà  sua, 
con  quella  perfezione  che  egli  arebbe  voluto;con- 
tentavasi  delpoco,e  viveva  da  benissimo  cristiano. 

Desiderava  Antonio,  siccome  quello  ch'era  ag- 
gravato di  famiglia,  di  continuo  risparmiare,  ed 
era  divenuto  perciò  tanto  misero,  che  più  non  po- 
teva essere.  Per  il  che  si  dice  che  essendogli  sta- 
lo fatto  in  Parma  un  pagamento  di  sessanta  scudi 
di  quattrini,  esso  volendoli  portare  a  Correggio 
per  alcune  occorrenze  sue,  carico  di  quelli  si  mi- 
se in  cammino  a  piedi,  e  per  lo  caldo  grande  che 
era  allora  scalmanato  dal  sole,  beendo  acqua  per 
rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto  con  una  grandissima 
febbre,  nè  di  prima  quivi  levò  il  capo  che  finì  la 
vita  nell'età  sua  d'anni  quaranta  o  circa(l).  Furo- 
no le  pitture  sue  circa  il  1512,  e  fece  alla  pittura 
grandissimo  dono  nei  colori  da  lui  maneggiati, 
come  vero  maestro,  e  fu  cagione  che  la  Lombar- 
dia aprisse  per  lui  gii  occhi:  dove  tanti  belli  inge- 
gni si  son  visti  nella  pittura,  seguitandolo  in  fare 
opere  lodevoli  e  degne  di  memoria;  perchè  mo- 
strandoci i  suoi  capelli  fatti  con  tanta  facilità  nel- 
la diffìcultà  del  farli,  ha  insegnato  come  e'si  ab- 
biano a  fare;  di  che  gli  debbono  eternamente  tut- 
ti i  pittori;  ad  istanzia  de'quali  gli  fu  fatto  questo 
epigramma  da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fioren- 
tino: 

Huius  nm  rcgcret  morlales  spìritus  artus 

Picloris,  Ciiariles  supplicuere  lovi: 
Non  alia  pingi  de.xlra.  Pater  alme,  rogamus: 

Hunc  praeier,  nulli  pingcre  nos  licèat. 
Annui [  liis  votis  summi  regnator  Olympi, 

Ei  jiivcnem  subilo  sydera  ad  alla  tulit, 
Ui  posset  melius  Chariium  simulacra  referre 

Pi  aesenSf  et  nudus  cernerei  inde  Deas. 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del  Gob- 
bo,milanese,  pillol  e  e  coloritore  molto  vago,di  ma- 
no del  quale  sono  sparse  molle  opere  nelle  case 
per  Milano  sua  patria;  ed  alla  Certosa  di  Pavia  una 
tavola  grande  con  l'assunzione  di  nostra  Donna, 
ma  imperfetta  per  la  morte  che  gli  sopravvenne, 
la  quale  tavola  mostra  quanto  egli  fusse  eccellen- 
te ed  amatore  delle  fatiche  dell'arte. 

VITA  DI  PIERO  DI  COSIMO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Mentre  che  Giorgione  ed  il  Correggio  con  gran- 
de loro  loda  e  gloria  onoravano  le  parti  di  Lom- 
bardia, non  mancavala Toscana  ancor  ella  di  belli 
ingegni,  fra'quali  non  fu  de'minimi  Piero  figliuolo 
d'un  Lorenzo  orafo  ed  allievo  di  Cosimo  Roselii, 
e  però  chiamato  sempre  e  non  alirimenti  inteso 
che  per  Piero  di  Cosimo;  poiché  in  vero  non  me- 
no si  ha  obbligo  e  si  debbe  riputare  per  vero  pa- 
dre quel  che  c'insegna  la  virtù  e  ci  dà  il  bene  es- 
sere, che  quello  che  ci  genera  e  dà  l'essere  sem- 
plicemente. Questi  dal  padre,  che  vedeva  nel  fi- 
gliuolo vivace  ingegno  ed  inclinazione  al  disegno, 
fu  dato  in  cura  a  Cosimo  che  lo  prese  più  che  vo- 
lentieri, e  fra'  molti  discepoli  eh'  egli  aveva  ve- 
dendolo crescere  con  gli  anni  e  con  la  virtù,  gli 
portò  amore  come  a  figliuolo  e  per  tale  lo  tenne 
sempre.  Aveva  questo  giovane  da  natura  uno  spì- 
rito molto  elevalo,  ed  era  mollo  strallo  e  vario  di 
fantasia  dagli  altri  giovani  che  stavano  con  Cosi- 

(1)  La  cagione  che  qui  adduce  il  Vasari  della 
malaiiia  e  mone  del  Correggio  Mn  si  ritiene  per 
vera. 
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Ilio  per  imparare  la  medesinia  arie.  Cosdii  ora 
qualclie  volta  lauto  intento  a  (lucilo  che  faceva, 
clic  ragionando  di  qualche  cosa,  conio  suole  av- 
venire,nel  fine  del  ragionamcnlo bisognava  rifarsi 
da  capo  a racconlarglicne, essendo  ito  col  cervello 
ad  un'altra  sua  fantasia.  Ed  era  siniilnicnte  tanto 
amico  della  solitudine,  che  non  aveva  piacere  se 
non  quando  pensoso  da  sè  solo  poteva  andarsene 
fantasticando  e  fare  suoi  ca  telli  in  aria,  onde  ave- 
va cagione  di  volergli  ben  grande  Cosimo  suomac- 
5lro,i»crchè  se  ne  serviva  t  ilmente  nell'opere  sue, 
che  spesso  spesso  gli  faceva  condurre  molte  cose 
che  erano  d'importan2a,  conoscendo  (  he  Piero  a- 
veva  e  più  bella  maniera  e  miglior  giudizio  di  lui. 
Per  questo  lo  menò  egli  seco  a  Roma,  qnand(ì  vi 
fn  chiamato  da  papa  Sisto  per  far  le  storie  della 
cappell.t,  in  una  delle  quali  Piero  fece  un  paese 
bellissimo,  come  si  disse  nella  vita  di  Cosimo.  E 
perche"'  egli  ritraeva  di  naturale  mollo  cccellenle- 
mente,  fece  in  Roma  di  molti  ritraili  di  persone 
segnalale  ,  e  parli(  rdarmenle  quello  di  Vcr^inio 
Orsino  e  di  Ruberto  Sanse\erino,  i  quali  mise  in 
quello  storie.  Ritrasse  aiicora  poi  il  duca  Valenti- 
no figliuolo  di  papa  Alessandro  VI;  la  (jual  piilura 
oggi,  (  he  io  sappia,  non  si  trova,  ma  bene  il  car- 
tone di  sua  mano,  ed  è  appresso  al  reverendo  e 
virtuoso  M.  Cosimo  Bai  Ioli  proposto  di  s.  (iiovan- 
ni.  Fece  in  Fidenza  molli  (juadri  a  più  ciitadini 
sparsi  per  le  lor  case,  die  ne  ho  visti  dei  molto 
Luoni,  e  cosi  diverse  cose  a  molte  allre  persone. 
E  nel  noviziato  di  s.  M.irco  in  nn  quadro  una  no- 
stra Donna  ritta  l  ol  figlinolo  in  collocoloriiaaolio; 
c  nella  (  hiesa  di  s.  Spirito  di  Fiorenza  la\orò  alla 
cappella  di  Gino  Capponi  una  tavola, che  v'è  den- 
tro una  visitazione  di  nostra  Donna  con  s  Nicco- 
lò o  un  s.  Antonio  che  legge  con  un  par  d'occhia- 
li al  naso,  che  e  mollo  pronto.  Quivi  conlralTece 
un  libro  di  carta  pecora  nn  [lo'vecchio  che  par  ve- 
ro, e  cos'i  certe  palle  a  cpiel  s.  Niccolò  (  on  certi 
lustri,  ribatlendo  i  barlimii  e  liflessi  l'una  nedl'al- 
tra,  che  si  conosceva  infino  allora  la  stranezza  del 
suo  cervello,  ed  il  cercare  ch'e'faceva  delle  cose 
didìcili.  E  bene  lo  d.moslrò  meglio  dopo  la  mor- 
te di  Cosimo,  che  egli  del  coniinuo  stava  rinchiu- 
so c  non  si  lasciava  veder  lavorare,  e  teneva  una 
vita  da  uomo  piuttosto  bestiale  che  umano.  Non 
voleva  che  le  stanze  si  spazzasscio;  voleva  man- 
giare allora  che  la  fame  veniva,  e  non  voleva  che 
si  zappasse  o  potasse  i  frulli  dell'orlo,  anzi  lascia- 
va crescere  le  viti  e  andare  i  tralci  per  terra;  ed 
i  fichi  non  si  potavano  mai  nè  gli  altri  alberi,  anzi 
si  contentava  veder  salvatico  ogni  co.>a,  come  la 
sua  natura  ;  allegando  che  le  cose  d'essa  natura 
bisogna  lasciarle  custodire  a  lei  senza  farvi  altro. 
Recavasi  spesso  a  vedere  o  animali  o  erbe  o  qual- 
che C0S.1  che  la  natura  fa  per  islranczza  ed  a  ca- 
so di  molle  volle,  e  ne  aveva  un  conienlo  ed  una 
saiisfazione  che  lo  furava  tulio  a  sè  stesso,  e  re- 
pticavalo  ne'suoi  ragionanninii  tante  volte  che  ve- 
niva laholia,  ancor  che  e'  se  n'avesse  piacere,  a 
fastidio.  Fermavasi  i.ilora  a  considerare  un  muro 
dove  lungamente  fussc  stato  sputato  da  j  ersone 
inalate,  e  ne  cavava  le  baiiaglie  de'cavalli  e  le  più 
fantastiche  città  ed  i  più  gran  paesi  che  si  vedes- 
se mai:  il  simile  faceva  de'nuvoli  dell'aria.  Diede 
opera  al  colorire  a  olio,  avendo  visto  certe  cose 
di  Lionardo  fumeggiate  e  linite  con  quella  diligen- 
za eslreni.i  che  soleva  Lionardo,  quando  ei  voleva 
mostrar  l'arte;  e  coà  Piero  piacendoli  quei  modo 
cercava  imitarlo,  quantunque  egli  fussepoi  molto 
lontano  da  Lionardo,  e  dall'  altre  maniere  assai 
stravagante;  perchè  bene  si  può  dire  che  e'Ia  mu- 
tasse quasi  a  ciò  ch'e'faceva.  E  se  Piero  non  fus- 
se  stalo  tanto  astratto  e  avesse  tenuto  più  conio 
di  sè  nella  vita  ,  che  egli  non  fece,  arcbbc  iailo 


conoscerò  il  grande  ingegno  che  egli  avev.ì,di  m.T- 
niera  che  sarebbe  ttaio  adoralo,  dove  egli  per  la 
bestialità  sua  fu  piuttosto  lenulo  pazzo,  ancora  che 
egli  non  facesse  male  se  non  a  sì",  solo  nella  line, 
e  benefizio  ed  utile  con  le  op(>re  deH  arlo  sua. 
Per  la  (jual  cosa  doverebbe  sempre  ogni  buon  in- 
gegno ed  ogni  eccellente  artefice  ,  ammaesiralo 
da  (piesli  esempli,  aver  gli  occhi  alla  line.  Nè  la- 
scerà) di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù,  per 
essere  capriccioso  e  di  stravagante  invenzione,  fu 
mollo  adoperalo  nelle  mascherate  che  si  fanno  per 
carnovale  ,  e  fu  a  que"  nobili  giovani  fiorentini 
mollo  grato,  avendogli  lui  indio  miglioralo  e  d'in- 
veii/iuiie  e  (roiiiameuto  e  di  graiule/ze  e  ponij).i 
(juclla  sorte  di  passatempi.  E  si  dice  che  fu  dei 
|)riini  che  irovassse  di  mandargli  fuora  a  guisa  di 
trionfi,  o  almeno  gii  miglioro  assai  con  accomo- 
dare l'invenzione  della  storia  non  solo  con  musi- 
che e  parole  a  proposilo  del  subiello,  ma  con  in- 
credibil  pompa  (raccoinpagiiatiira  di  uomini  a  piò 
ed  a  (  a\allo,  di  abili  ed  aiìbigliamenti  arcomo(la - 
li  alla  ."loi  ia:  cos  i  che  riusciva  mollo  ricca  e  bel- 
la, ed  aveva  insieme  del  grande;  o  dello  ingegno- 
so. E  cerio  era  cosa  molto  bella  a  vedere  di  notte 
venticinque  o  Irenia  coppie  di  cavalli  ricchissima- 
ineiil(»  abbigliali  co'loro  signori  travestiti  secondo 
il  soggello  della  invenzione  ,  sei  o  otto  stallieri 
[XT  niu),  vestili  d'una  linea  medesima,  con  le 
torce  in  mano,  cb(;  talvolta  passavano  il  numero 
di  (luaitroi  eiiio  ,  e  il  <  arro  poi  o  Irioiib^  pieno  di 
ornamenti  o  di  spoglie,  e  bizzarrissime  fant.isie  : 
co^a  che  fa  .•>ssotiigliare  gl'iiigegu',  e  dà  gran  pia- 
cere e  saiisfazione  a'popoli.  Fra  (|hcs1ì  ,  che  as- 
sai furono  <;  ingegnosi,  mi  piace  toccare  breve- 
mcnle  d'uno  (  he  fu  piincipalc  invenzione  di  Pie- 
ro già  maturo  d'anni,  e  lutii  come  molti  piacevole 
per  la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario  y.ci  una 
strana  e  orribibile  ed  inaspeiiata  invenzione  di  non 
piccola  s.lli^fazi()ne  a'popoli;  cbe  come  ne' cibi 
talvolta  le  così;  agre,  cosi  in  quelli  passatempi  le 
Cose  orribili,  purché  siano  falle  con  giudizio  ed 
arte,  dilettano  maiavigliosainenie  il  gusto  umano: 
cosa  che  apparisce  nel  recitare  le  tragedie.  Que- 
sto fu  il  cario  della  Morte  da  lui  segretissimamen- 
te lavorato  alla  s.il  i  del  Papa,  che  mai  se  ne  po- 
lene spiare  cesa  alcuna,  ma  fu  veduto  e  saputo 
in  un  medesimo  punto.  Era  il  trionfo  un  carro 
grandissimo  tiralo  da  bufoli, tutto  nero  e  dipinto  di 
ossa  di  morti  e  di  croci  bianche;  e  sopra  il  carro 
era  una  .Morie  grandissima  in  cima  con  la  falce  in 
mano,  ed  aveva  in  giro  al  carro  molli  sepolcri  col 
coperchio;  ed  in  tulli  ([ue'  luoghi  che  il  trionfo  si 
fermava  a  cantare,  s'aprivano  e  uscivano  alcuni 
vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  (piale  erano  dipinte 
tulle  le  ossature  di  morto  nelle  braccia,  petto, re- 
ne e  gambe,  che  il  bianco  spiccava  so|jra  (juel  ne- 
ro, ed  apparendo  di  louiano  alcune  di  quelle  tor- 
ce con  maschere  <  he  pigliavano  col  teschio  di  mor- 
to il  dinanzi  e  'I  dirieto  e  parimente  la  gola,  olirà 
al  parere  cosa  naluralissima,  era  orribile  e  s[)a-o 
ventosa  a  vedere;  e  questi  morti  al  suono  di  certe  ' 
trombe  sorde  e  con  suon  roco  e  morto  ,  usciva- 
no mezzi  di  que'  sepolcri,  e  sedendovi  sopra,  can- 
tavano ili  musica  piena  di  mabnconia  quella  oggi 
nobilissima  canzone: 

Dolor,  pianto  e  penilenzia  ec. 

Era  innanzi  e  addietro  al  carro  gran  numero  dì 
morti  a  camallo  sopra  certi  cavalli  con  somma  di- 
ligenza scelli  de' più  secchi  e  più  stretti  che  si  po- 
tessero trovare,  con  covertine  nere  piene  di  cio- 
ci  bianche;  e  ciascuno  aveva  quattro  slaffieri  ve- 
stili da  morti  con  torce  nere,  ed  uno  stendardo 
grande  nero  con  cjoci  ed  ossa  e  letie  di  n;jHo. 
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Appresso  al  uionfo  bi  slraacHiava  dieci  slendaidi 
liet  i;  e  mentre  camininavauo  con  voci  iremauii  ed 
uniie  diceva  quella  compagnia  il  Miserere,  salmo 
di  David. 

Questo  duro  spettacolo, pev  la  novilà,  come  ho 
detto,  e  terribilità  sua,  mise  terrore  e  maraviglia 
insieme  in  tutta  quella  città;  e  sebbene  non  parve 
jiclia  prima  giunta  cosa  da  carnovale,  nondiraouo 
per  una  certa  novità,  e  per  essere  accomodato 
tutto  benissimo,  satisfece  agli  animi  di  tulli;  e  Pie- 
io  autore  ed  inventore  di  tal  cosa  ne  fu  somma- 
mente lodato  e  commendalo,  e  fu  cagione  che  poi 
di  mano  in  mano  si  seguitasse  di  fare  cose  spiri- 
tose e  d'ingegnosa  invenzione,  che  in  vero  per  ta- 
li soggetti  e  per  condurre  simili  feste  non  ha  avu- 
to questa  città  mai  paragone;  ed  ancora  in  quei 
vecchi  che  lo  videro  ne  rimane  viva  memoria,  uè 
si  suziano  di  celebrar  questa  capricciosa  invenzio- 
ne. Sentii  dire  io  a  Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con 
lui  a  fare  questa  opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che 
fu  suo  discepolo  e  vi  si  trovò  anche  egli,  che  ei 
fu  opinione  in  (jucl  tempo,  che  questa  invenzione 
fusse  fatta  por  significare  la  tornata  della  Casa  dei 
Medici,  del  dodici,  in  Firenze;  perchè  allora  che 
questo  trionfo  si  fece  erano  es  ili,  e  come  dire 
morti,  che  dovessino  in  breve  resuscitare,  od  a 
(juesto  line  interpretavauo  quelle  parole  che  sono 
nella  canzone: 

Morii  Siam,  come  vedete^ 
Così  moni  vrdrem  voi: 
Fummo  già  come  voi  sele^ 
Voi  sarete  come  noi,  ec. 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa,  e 
quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a  vita,  e  la 
cacciata  ed  abbassamento  de'  contrarii  loro;  op 
pure  che  fusse,  che  molli  dallo  effetto  che  segui 
della  tornala  in  Firenze  di  quella  illustrissima  ca- 
sa, come  son  vaghi  gli  ingegni  umani  di  applicare 
le  parole  e  ogni  atto  che  nasce  prima  agli  effetti 
che  seguon  poi,  che  gli  fu  data  questa  inierpreta- 
z'.one.  Certo  è  che  questo  fu  allora  opinione  di 
molti,  e  se  ne  parlò  assai.  Ma  ritornando  all'arte 
ed  azioni  di  Piero,  fu  allogato  a  Piero  una  tavola 
alla  cappella  de'  Tedaldi  nella  chiesa  de'  frati  dei 
Servi, dove  eglino  tengono  la  veste  ed  il  guanciale 
di  s.  Filippo  lor  frale,  nella  quale  finse  la  nostra 
Donna  ritta  che  è  rilevala  da  terra  in  un  dado,  e 
con  un  libro  in  mano  senza  il  figliuolo,  che  alza 
la  testa  al  cielo,  e  sopra  quella  è  lo  Spirito  Santo 
che  la  illumina.  Nè  ha  voluto  che  altro  lume  che 
quello  che  fa  la  colomba  lumeggi  e  lei  e  le  figure 
che  le  sono  intorno,  come  una  s.  Margherita  ed 
una  s.  Caterina  che  la  adorano  ginocchioni,  e  rit- 
ti sono  a  guardarla  s.  Pietro  e  s.  Giovanni  Evan- 
gelista insieme  con  s.  Filippo  frate  de'Servi  e  san- 
t'Antonio arcivescovo  di  Firenze;  oltra  che  vi  fece 
un  paese  bizzarro  e  per  gli  alberi  strani  e  per  al- 
.•une  grotte.  E  per  il  vero  ci  sono  parti  bellissi- 
;nc,  come  certe  teste  che  mostrano  e  disegno  e 
grazia,  oltra  il  coloi  ito  molto  conlinovalo;  e  cer- 
tamente che  Piero  possedeva  grandemente  il  co- 
lorire a  olio.  Fecevi  la  piedella  con  alcune  sto- 
riotlc  piccole  mollo  ben  fatte;  ed  in  fra  l'altre  ve 
n'c  una  quando  s.  Margherita  esce  dal  ventre  del 
serpente,  che  per  aver  fatto  quello  animale  e  con- 
tr  ffatto  e  brutto,  non  penso  che  in  quel  genere 
si  possa  veder  meglio,  mostrando  il  veleno  per 
g'i  oc'  hi,  il  fuoco  e  la  morte  in  uno  aspello  vera- 
mente pauroso.  E  certamente  che  simili  cose  cre- 
do che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lui,  nè  le  im- 
maginasse a  gran  pezzo,  come  ne  può  render  te- 
slimonio  un  mostro  marino,  che  egii  fece  e  donò 
al  Magnifico  Gialiuno  de'  Medici,  che  per  la  de- 


formità sua  ò  tanto  stravagante,  bÌ225arro  e  fanta- 
stico, che  pai'e  impossibile  che  la  natura  usasse 
e  tanta  deformità  e  tanta  stranezza  nelle  cose  sue. 
Questo  mostro  è  oggi  nella  guardaroba  del  duca 
Cosimo  de'  Medici,  così  come  è  anco  pur  di  ma- 
no di  Piero  un  libro  d'animali  dellamedesima  sor- 
te, bellissimi  e  bizzarri,  tratteggiati  di  penna  dili- 
gentissimamente e  con  una  pazienza  inestimabile 
condotti;  il  quale  libro  glifu  donato  da  M.Cosimo 
Bartoli  proposto  di  s.  Giovainii  mio  amicissimo  e 
di  tulli  i  nostri  artefici,  come  quello  che  sempre 
si  è  dilettato  ed  ancora  si  diletta  di  tale  mestiere. 
Fece  parimente  in  casa  di  Francesco  del  Puglie- 
se intorno  a  una  camera  diverse  storie  di  figure 
piccole,  nè  si  può  esprimere  la  diversità  delle 
cose  fantastiche  che  egli  in  tutte  quelle  si  di- 
letta dipignere,  e  di  casamenti  e  d'animali  e  di 
abili  e  strumenti  diversi  ed  altre  fantasie  che  gii 
sovvennono  per  essere  storie  di  favole.  Queste 
istorie,  dopo  la  morte  di  Francesco  del  Pugliese 
e  de' figliuoli,  sono  state  levate,  nè  so  ove  siano 
capitate.  E  cos'i  un  quadro  di  Marte  e  Venere 
con  i  suoi  amori,  e  Vulcano  fallo  con  una  gran- 
de arte  e  con  una  pazienza  incredibile.  Dipinse 
Piero  per  Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di 
ligure  piccole,  quando  Perseo  libera  Andromeda 
dal  mostro,  che  v'  è  dentro  certe  cose  bellissi- 
me, il  qual  è  oggi  in  casa  il  sig.  Sforza  Almeni 
primo  cameriere  del  duca  Cosimo, donatogli  da  M. 
Giovanni  Battista  di  Lorenzo  Strozzi,  conoscendo 
quanto  quel  si^^nore  si  diletti  della  pittura  e  scul- 
tura; e  egli  ne  tien  conto  grande,  perchè  nonfece 
mai  Piero  la  più  vaga  pittura  nè  la  meglio  finita 
di  questa,  atteso  che  non  è  possibile  vedere  la  più 
bizzarra  orca  marina  nè  la  più  capricciosa  di  quel- 
la che  s'immaginò  di  dipignere  Piero  con  la  più 
fiera  altitudine  di  Perseo  che  in  aria  la  percuote 
con  la  spada.  Quivi  fra  il  timore  e  la  speranza  si 
vede  legata  Andromeda  di  volto  bellissima,  e  qua 
innanzi  molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonan- 
do e  cantando,  ove  sono  certe  teste  che  ridono  e 
si  rallegiano  di  vedere  liberata  Andromeda,  che 
sono  divine.  Il  p:ìese  è  bellissimo,  ed  un  colorito 
dolce  e  grazioso;  e  quanto  si  può  unire  e  sfumare 
colori,  condusse  questa  opeia  con  esirema  dili- 
genzia. 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov'è  una  Venere  i- 
gnuda  con  un  Marte  parimente  che  spoglialo  nu- 
do dorme  sopra  un  pi  alo  pien  di  fiori,  ed  attorno 
son  diversi  amori,  che  chi  in  qua  chi  in  là  irapor- 
tano  la  celata,  i  bracciali  e  l'altre  arme  di  Marte. 
Evvi  un  bosco  di  mirto  ed  un  Cupido  che  ha  pau- 
ra d'un  coniglio;  cos'i  vi  sono  le  colombe  di  Vene- 
re e  l'altre  cose  di  amore. Questo  quadro  è  in  Fio- 
renza in  casa  di  Giorgio  Vasari,  tenuto  in  meuio- 
ria  sua  d.i  lui,  perchè  sempre  gli  piacque  i  capric- 
ci di  questo  maestro.  Era  molto  amico  di  Pietro 

10  spedalingo  degl'Innocenti,  e  volendo  far  fare 
una  tavola  che  andava  all'entrata  di  chiesa  a  maa 
manca  alla  cappella  del  Pugliese,  l'allogò  a  Piero, 

11  qual  con  suo  agio  lo  condusse  al  fine,- ma  prima 
fece  disperare  lo  spedalingo,  che  non  ci  fu  mai 
ord  ne  che  la  vedesse  se  non  finita;  e  quanto  ciò 
gli  paresse  strano  e  per  l'amicizia  e  per  il  sovve- 
nirlo tutto  il  d'i  di  danari,  e  non  vedere  quel  che 
si  faceva,  egli  stesso  lo  dimostrò,  che  all'ultima 
paga  non  gliela  voleva  dare  se  non  vedeva  l'ope- 
ra, Ma  minacciato  da  Piero  che  guasterebbe  quel 
che  aveva  fatto,  fu  forzato  dargli  il  rcsio,  e  eoa 
maggior  collera  che  prima  aver  pazienza  che  la 
mettesse  su  :  ed  in  questo  sono  veramente  assai 
cose  buone.  Prese  a  fare  per  una  cappella  una 
tavola  nella  chiesa  di  s.  Piero  Gattoliui,  e  vi  fece 
una  nostra  Donna  a  sedere  con  quatiiro  ligure  in- 
torno e  due  angeli  in  aria  che  la  incoronano:  ope- 
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ra  condona  con  tanta  diligenza, che  n'acquistò  lode 
ed  onore;  Ja  quale  ogi;i  si  vede  iti  san  Friano,  sen- 
do  rovinata  quella  chiesa.  Fece  una  tavoletta  del- 
la Concezione  nel  tramezzo  della  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco da  Fiesole:  la  quale  è  assai  buona  cesella, 
«endo  le  ligure  non  mollo  grandi.  Lavorò  per  Gio- 
vali Vespucci  che  slava  dii  impetio  a  s.  Michele 
della  via  de'Scrvi,  o^'gi  di  Pier  Salviati,  ah  uno 
f;torie  baccanarie  che  sono  intorno  a  una  camera, 
jiclle  quali  fece  si  strani  fauni,  satiri  e  silvani  e 
pulii  e  baccanti,  che  è  una  maraviglia  a  vedere  la 
diversità  de'  zaini  e  delle  vesti,  e  la  varietà  delle 
«  ere  caprine,  con  una  grazia  ed  imita/ione  veris- 
sima. Kvvi  in  una  slorui  Sileno  a  cavallo  su  uno 
asino  con  molli  raiiciulli,  ciii  lo  rc^'^c  e  chinili  dà 
bore,  e  si  vede  una  leli/.ia  al  vivo,l.iUa  con  j;iaii- 
de  ingegno.  E  nel  vero  si  conosce  in  ([uel  che  ■"•i 
vede  di  suo  uno  sp.iilo  mollo  vario  od  astratto 
dayli  aliri,  c  con  corta  sotlililà  nello  investigare 
certe  sottigliezze  della  natura  che  penetrano,  sen- 
za guardale  a  tempo  o  faiic  lie,  solo  [ter  suo  dilet- 
to 0  per  il  piacere  dell'arte.  E  non  poteva  ^ià  os- 
sele altrimenti,  perrliè  iiin.unorato  di  lei  miu  cu- 
rava d(!'  suoi  comodi  e  si  ridut  e\a  a  mangiar  con- 
linuanienle  ova  sode:  chi;  per  nsparm  are  il  fuo- 
co le  coceva  quando  faceva  bollir  la  colla,  e  non 
sci  o  »»tto  per  volta,  ma  una  cin(|u;uitina,  e  tenen- 
done in  una  sporta,  le  ctuisuiiiava  a  jiuco  a  poco: 
nella  quale  viia  cosi  slraliamenie  godeva,  che  le 
altre  appello  alla  sua  gli  parevano  sorvitii.  Ave\a 
a  noia  il  piagner  dei  putti,  il  tossir  de^'h  uomini, 
il  suono  delle  campane,  il  cantar  de"  frati;  e  quan- 
do diluviava  il  cielo  d'acqua,  aveva  piacere  di  ve- 
der rovinarla  a  piombo  da'  tolti  e  stritolarsi  per 
terra.  Aveva  paura  grandissima  delle  saette,  e 
quando  e' tonava  straordinariamente,  s'invduppa- 
\a  nel  mantello,  e  serrato  le  lineslre  e  l'use  io  del- 
la camera,  si  recava  in  un  cantone  lin  che  passas- 
se la  furia.  Nel  suo  ragionamento  era  tanto  diver- 
so e  vario,  che  qualche  volta  diceva  si  belle  co^e 
che  faceva  crepar  dalle  risa  altrui.  Ma  per  la  vec- 
chiezza vicino  già  adanni  ottanta  era  fatto  si  stra- 
llo e  fanlasiico,  che  non  si  poteva  più  seco.  Non 
voleva  che  i  garzoni  gli  slessino  intorno,  di  ma- 
niera che  ogni  aiuto  per  la  sua  hestialità  gli  era 
venuto  meno.  Venivagii  voglia  di  lavorare,  c  per 
il  parleiico  non  pote\a,  ed  «Mitrava  in  tanta  colle- 
ra, che  voleva  sgarare  le  mani  che  stessino  fer- 
me; e  mentre  che  e'  boihotiava,  o  gli  cadeva  la 
mazza  da  poggiare  o  veramenlc  i  pennelli,  che 
ora  una  compassione.  Adiravasi  con  le  mosche, e 
gli  dava  noia  inlino  fombra;  e  cosi  ammalatosi  di 
vecchiaia  e  visitalo  pure  da  qualche  amico,  era 
pregaio  (  he  doves^o  acconciarsi  con  Dio:  ma  non 
gli  pareva  avere  a  morire,  e  tratteneva  alimi  d'og- 
gi in  domane;  non  che  c'non  fusse  buono  e  non 
avesse  fede;  chè  era  zelantissimo,  ancorché  nella 
vita  fusse  bestiale.  Ragionava  qualche  volta  dei 
tormenti  che  per  i  mali  fanno  distruggere  i  corpi, 
e  quanto  stento  patisce  chi  consumando  gli  spiri- 
ti a  poco  a  poco  si  muore;  il  che  è  una  gran  mise- 
ria. Diceva  male  de' medici,  degli  spez  ali  e  di  co- 
loro elle  guardano  gli  ammalati  e  che  gii  fanno  mo- 
rire di  fame,  olirà  i  tormenti  degli  sciroppi,  me- 
dicine,cristieri,  e  altri  martori,  come  il  non  essere 
lasciato  dormire  quando  tu  hai  sonno,  il  far  testa- 
jnento,  il  veder  piagnere  i  parenti,  e  lo  stare  in 
camera  al  buio:  e  lodava  la  giustizia,  ch'era  cosi 
bella  cosa  l'andare  alla  morte,  e  che  si  vedeva  tan- 
t'aria  e  tanto  popolo,  che  tu  eri  confortalo  con  i 
confetti  e  con  le  buone  parole;  avevi  il  prete  ed 
il  popolo  che  pregava  per  te,  e  che  andavi  con  gli 
ani;ioli  in  paradiso;  che  aveva  una  gran  sorle  chi 
n'usciva  a  un  tratto.  E  faceva  discorsi  e  tirava  le 
Cose  a  più  strani  sensi  che  si  potesse  udire.  Laon- 


de per  si  strane  sue  fant.isle  vivendo  straiiamento, 

si  condusse  a  tale,  che  una  mattina  fu  trovato  mor- 
to a  piò  d'una  scala  ranno  ìo'il;  ed  in  san  Pier 
Ma.iigioi  e  gli  fu  dato  sepoltura. 

Molli  furono  i  discepoli  di  costui,  e  fra  gli  altri 
Andrea  del  Sarto  che  valse  per  nudti.  Il  suo  ritrat- 
to si  è  avuto  da  Francesco  da  s.  Gallo  che  Ij  fece 
mentre  Piero  era  vecchio,  rome  molto  suo  ami- 
co o  domestico;  il  qiial  Francesco  ancora  ha  di 
mano  di  Piero  (che  non  la  debbo  passare)  una  te- 
sta bellissima  di  Cleopatra  (  on  uno  aspide  avvolto 
al  collo,  e  due  ritratti,  I  nno  di  Giuliano  suo  pa- 
dre, l'altro  di  Francesco  Giamboni  suo  avolo,  cho 
paion  vivi 
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Digrandisimo  giovamento  aH  architettura  fu  to- 
rameiiie  il  moderno  onerare  di  Filippo  niuiielle- 
schi,  aveiid(.>  e..;li  conirafTaito  e  dopo  molte  età  ri- 
messe in  luce  ro|»ei(.'  egregio  de'  più  dotti  e  ma- 
ravigliosi  atitit  hi.  !^la  non  fu  manco  utile  al  seco- 
lo nostro  Bramante,  acciò  seguitando  le  vestigio 
di  Filippo,  f  icesse  agli  altri  dopo  lui  strada  sicu- 
ra nell;i  [trofessioiic  deirarchileltura,  essendo  o- 
gli  di  animo,  valore,  ingegno  o  scienza  in  (piel- 
la  arte  non  solamente  u.'orico,  ma  |  ralico  ed  eser- 
citato sommamente  Nò  poteva  la  natura  formare 
un  ingegno  più  spedito  ch'esercitasse  e  mellesso 
in  opera  le  cose  dell'arte  con  magj^iore  invenzio- 
ne e  misura  e  con  tanto  fondamento,  quanto  co- 
stui. Ma  non  punto  meno  di  tutto  «pieslo  fu  neces- 
sario il  creare  in  quel  tempo  Giulio  II  pontelice 
animoso,  e  di  lasciar  memorie  desiderosissimo;  e 
fu  ventura  nostra  e  sua  il  trovare  un  tal  princii»o 
(il  <  lie  agl'ingegni  grandi  avviene  rare  volte),  allo 
spese  del  quale  e'  i)Otesse  mostrare  il  valore  del- 
lo ingegno  suo  e  (luelle  arliliciose  dillicultà  die 
neir  ar<  hitc-ltura  mostrò  Bramimte;  la  virtù  del 
(piale  si  eslese  tanto  negli  edilici  da  lui  f.ibbrica- 
ti,  che  le  modanature  delle  cornici,  i  fusi  delio 
colonne,  la  grazia  de' capitelli,  le  base,  le  menso- 
le ed  i  cantoni,  lo  volte,  le  scale,  i  risalti,  ed  ogni 
ordine  d'architetiura  tirato  per  consiglio  o  model- 
lo di  questo  artelice  riusci  sc-mpre  maiaviglioso  a 
cliiunque  lo  vide:  laonde  quell'obbligo  che  hanno 
gl'ingegni  che  studiano  sopra  i  sudori  antichi,  mi 
p  ire  <  he  ancora  lo  debbano  avere  alle  fatiche  di 
bramante.  Perche  se  pure  i  Greci  lurono  inven- 
tori della  architeltura  e  i  Romani  imitatori.  Bra- 
mante non  solo  imilandoii  con  invenzion  nuova 
c'insegnò,  ma  ancora  bellezza  e  dillicultà  accreb- 
be grandissima  all'arte,  la  quale  per  lui  imbellita 
f^ggi  ve-jgiamo.  Costui  nacque  iti  Castello  Durante 
nello  stalo  di  Lrbino  d'una  povera  persona,  ma  di 
buone  qualità;  e  nella  sua  fanciullez/a,  olirà  ii 
leggere  e  lo  scrivere,  si  esercitò  grandemente 
nello  abbaco.  Ma  il  padre,  che  ave\a  bisogno  che 
e'  guadagnasse,  vedendo  che  egli  si  dilettava  mol- 
to del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fanciuHello  al- 
l'arte della  pittura;  nella  quale  studiò  egli  molto 
le  cose  di  Fra  Bariolommeo, altrimenti  Fra  Carno- 
vale da  Urbino,  che  fece  la  tavola  di  s.  Maria  del- 
la Bella  in  Urbino.  Ma  perchè  egli  sempre  si  di- 
lettò deirarchileltura  e  della  prospettiva,  si  parti 
da  Castello  Durante  ,  e  condottosi  in  Lombardia, 
andava  ora  in  questa  ora  in  quella  città  lavoran- 
do il  meglio  che  ei  poteva,  non  però  cose  di  gran- 
de spesa  o  di  molto  onore,  non  avendo  ancora  né 
nome  nè  credilo.  Per  il  che  deliberatosi  di  vede- 
re almenr  qualche  cosa  notabile,  si  trasfeii  a  Mi- 
lano per  vedete  il  Duomo,  dove  allora  si  trovava 
un  Cesare  Ceoariano  reputalo  buouo  geome'.ra  e 
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buono  architeltoro,  il  quale  comentò  VUruvio;  e 
disperato  di  non  averne  avuto  quella  rimune- 
razione che  egli  si  aveva  promessa  ,  diventò  si 
strano,  che  non  volse  più  operare,  e  divenuto 
ealvaiico,  mori  più  da  bestia  che  da  persona. 
Eravi  ancora  un  Bernardino  da  Trevìo  milanese, 
ingegnere  ed  architettore  del  Duomo  e  disegna- 
tore grandissimo,  il  qual  da  Lionardo  da  Vinci 
fu  tenuto  maestro  raro,  ancora  che  la  stia  ma- 
niera fusse  crudetta  ed  alquanto  secca  nelle  pit- 
ture. Vedesi  di  costui  in  testa  dei  chiostro  delie 
Grazie  una  resurrezione  di  Cristo  con  alcuni  scorti 
bellissimi:  ed  in  s.  Francesco  una  cappella  a  fre- 
sco ,  denirovi  la  morte  di  s.  Piero  e  di  s.  Paolo. 
Costui  dipinse  in  Milano  molle  altre  opere,  e  per 
il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  tenute  in 
pregio;  e  nel  nostro  libro  è  una  testa  di  carbone  e 
Lincea  d  una  femmina  assai  bella, che  ancor  fa  fede 
della  m;iniera  (  h'e'  tenne.  Ma  per  tornare  a  Bra- 
mante, considerata  che  egli  ebbe  questa  fabbrica 
e  conosciuti  questi  ingegneri  ,  s'inanimi  di  sorte, 
che  egli  si  risolvè  del  tutto  darsi  all'architettura; 
laonde  partitosi  da  Milano  ,  se  ne  venne  a  Roma 
innanzi  Io  anno  santo  del  1500,  dove  conosciuto 
da  alcuni  suoi  amici  e  del  paese  e  lombardi, gli  fu 
dato  da  dip:giiere  a  s.  Giovanni  Latorano,  sopra  la 
porta  santa  che  si  apre  perii  Giubbilco, un'arme  di 
pa[)a  Alessandro  VI  lavoiala  in  fresco,  con  angeli 
e  ligure  che  la  sostengono.  Aveva  Bramante  re- 
cato di  Lombardia  e  guadagnali  in  Roma  a  fare 
alcune  cose  certi  danari,  i  quali  con  una  masse- 
rizia gi  andissima  spendeva,  desideroso  poter  viver 
del  suo,  ed  insieme, senza  avere  a  lavorare,  poter 
agiatamente  misurare  tutte  le  fabbriche  antiche 
di  Roma.  E  messovi  mano  ,  solitario  e  cogitativo 
se  n'andava;  e  fra  non  mollo  spazio  di  tempo  mi- 
surò quanti  edilizi  erano  in  quella  città  e  fuori  per 
la  campagna  ;  e  parimente  fece  fmo  a  Napoli,  e 
dovunque  e' sapeva  che  fossero  cose  antiche.  Mi- 
surò ciò  che  era  a  Tivoli  ed  alla  Villa  Adriana,  e 
come  si  d.ià  poi  al  suo  luogo,  se  ne  servi  assai.  E 
scoperto  in  questo  modo  l'animo  di  Bramante,  il 
Cardinale  di  Napoli,  datogli  d'occhio  ,  prese  a  fa- 
vorirlo: donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  es- 
sendo venuto  voglia  al  cardinal  detto  di  far  rifare 
a'iVati  della  Pace  il  chiostro  di  treverlino,  ebbe  il 
carico  di  questo  chiostro.  Per  il  che  desiderando 
di  acquistare  e  di  graluirsi  molto  quel  cardinale  , 
si  messo  all'opera  con  ogni  industria  e  diligenza, 
e  prcslamcnte  e  perfettamente  la  condusse  al  fi- 
ne. Ed  ancorché  egli  non  fusse  di  tutta  bellezza  , 
gli  diede  grandissimo  nome  ,  per  non  essere  in 
Roma  molli  che  attendessino  all' architettura  con 
tanto  amore,  studio  e  prestezza,  quanto  Braman- 
te. Servi  Bramante  ne' suoi  principii  per  sottoar- 
chilettore  di  papa  Alessandro  VI  alla  fonte  di  Tra- 
stevere, e  parimente  a  quella  che  sì  fece  in  su  la 
piazza  di  san  Piero.  Trovossi  ancora,  essendo  cre- 
sciuto in  reputazione  ,  con  altri  eccellenti  archi- 
tettori alla  resoluzione  di  gran  parte  del  palazzo 
di  s.  Giorgio  e  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso,  fatto  fare  da  Raffaello  Riario  cardinale  di 
san  Giorgio  vicino  a  Campo  di  Fiore  ,  che  quan- 
lun(]ue  sia  poi  fallo  meglio,  fu  nondimeno  ed  è  an- 
coia  per  la  grandezza  sua  tenuta  comoda  e  ma- 
gnifica abitazione  ,  e  di  questa  fabbrica  fu  esecu- 
tore un  Antonio  Montecavallo.  Trovossi  ni  consi- 
glio dello  accrescimento  di  s.  Iacopo  degli  Spa- 
glinoli in  Navona,  e  parimente  alla  deliberazione 
di  s.  Maria  de  Anima,  falla  condurre  poi  da  uno 
architetto  tedesco.  Fu  suo  disegno  ancora  il  pa- 
lazzo del  cardinale  Adriano  da  Corneto  in  Borgo 
Nuovo,  (  he  si  fabbricò  adagio,  e  poi  finalmente  ri- 
mase imperfetto  per  la  fuga  di  detto  cardinale;  e 
parimente  l'accrescimento  della  cappelia  maggio- 
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re  di  8.  Maria  del  Popolo  fu  «uo  disegtx);  le  qua- 
li opere  gli  acquistarono  in  Roma  tanto  credito, 
che  era  stimato  il  primo  architettore,  per  essere 
egli  risoluto,  presto  e  benissimo  inventore,  che 
da  tutta  quella  città  fu  del  continuo  ne'maggiori 
bisogni  da  tutti  i  grandi  adoperato. Per ilche  crea- 
to papa  Giulio  IlT'anno  1503  cominciò  a  servirlo. 
Era  entrato  in  fantasia  a  quel  pontefice  di  accon- 
ciare quello  spazio  che  era  fra  Belvedere  e  '1  pa- 
lazzo, ch'egli  avesse  forma  di  teatro  quadro,  ab- 
bracciando una  valletta  che  era  in  mezzo  al  pa- 
lazzo papale  vecchio,  e  la  muraglia  che  aveva, 
per  abitazione  del  papa,  fatta  ai  nuovo  Innocen- 
zio  Vili,  e  che  da  due  corridori  che  meitessino  in 
mezzo  quesla  valletta  si  potesse  venire  di  Belve- 
dere in  palazzo  per  logge,  e  cosi  di  palazzo  per 
quelle  andare  in  Belvedere,  e  che  dalla  valle  per 
oidine  di  scale  in  diversi  modi  si  potesse  salire 
sul  piano  di  Belvedere, 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  grandissimo 
giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose,  spar- 
ti nel  più  basso  con  duoi  ordini  d'altezze,  prima 
una  loggia  dorica  bellissima  simile  al  coliseo  dei 
Savelli,  ma  in  cambio  di  mezze  colonne  mise  pi- 
lastri e  tutta  di  trevertini  la  murò,  e  sopra  questa 
un  secondo  ordine  ionico  sodo  di  finestre,  tanto 
che  e'venneal  piano  delle  prime  stanze  del  palaz- 
zo papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere, per 
far  poi  una  loggia  più  di  quattrocento  passi  dalla 
banda  di  verso  Roma,  e  parimente  un'altra  di  ver- 
so il  bosco,  che  l'ima  e  l'altra  volse  che  mettessi- 
no  in  mezzo  la  valle,  ove  spianala  che  ella  era, 
si  aveva  a  condurre  tutta  l'acqua  di  Belvedere  e 
fare  una  bellissima  fontana.  Di  questo  disegno  fi- 
ni Bramante  il  primo  corridore  che  esce  di  palaz- 
zo e  va  in  Belvedere  dalla  banda  di  Roma,  eccet- 
to l'ultima  loggia  che  dovea  andar  di  sopra;  ma 
la  parte  verso  il  bosco  riscontro  a  questa  si  fondò 
bene,  ma  non  si  poiè  finire,  intervenendo  la  mor- 
te di  Giulio  e  poi  di  Bramante.  Fu  tenuta  tanto 
bella  invenzione,  che  si  credette  che  dagli  antichi 
in  qua  Roma  non  avesse  veduto  meglio.  Ma,  co- 
me s'è  detto,  dell'altro  corridore  rimasero  solo  i 
fondamenti,  ed  è  penato  a  finirsi  sino  a  questo 
giorno,  che  Pio  IV  gli  ha  dato  quasi  perfezione. 
Fecevi  ancora  la  testala,  che  è  in  Belvedere  allo 
antiquario  delle  statue  antiche,  con  l'ordine  delle 
nicchie,  e  nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  Laocoon- 
te,  statua  antica  rarissima, e  lo  Apollo  e  la  Vene- 
re;che  poi  il  resto  delle  statue  furon  poste  da  Leo- 
ne X,  come  il  Tevere  e'I  Nilo  e  la  Cleopnira,e  da 
Clemente  Vllalcune  altre;  enei  tempo  di  Paulo  III 
e  di  Giulio  III  fattovi  molti  acconcimi  d'importan- 
za con  grossa  spesa.  E  tornando  a  Bramante,  s'e- 
gli non  avesse  avuto  i  suoi  ministri  avari,  egli  era 
molto  spedito  ed  intendeva  maravigliosamente  la 
cosa  del  fabbricare;e  questa  muragi  a  di  Belvede- 
re fu  da  lui  con  grandissima  prestezza  condotta; 
ed  era  tanta  la  fur  a  di  lui  che  faceva  e  del  papa 
che  aveva  voglia  che  tali  fabbriche  non  si  muras- 
sero ma  nascessero,  che  i  fondatori  portavanodi 
notte  la  sabbia  e  il  pancone  fermo  della  terra  e  la 
cavavano  di  giorno  in  presenza  a  Bramante,  per- 
ch'egli  senza  altro  vedere  faceva  fonda  re.  La  qua- 
le inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  so- 
no tutte  crepate  e  stanno  a  pericolo  di  minare, 
come  fece  questo  medesimo  corridore,  del  quale 
un  pezzo  di  braccia  oitanla  minò  a  terra  al  tempo 
di  Clemente  VII, e  fu  rifatto  poi  da  papa  PauloIII, 
ed  egli  ancora  lo  fece  rifondare  e  rijigrossare. So- 
no di  suo  in  Belvedere  molte  altre  salite  di  scale 
variate,  secondo  i  luoghi  suoi  ahi  e  bassi;  cosa 
bellissima,  con  ordine  dorico,  ionico  e  corintio, 
opera  condotta  con  somma  grazia;  ed  aveva  fatto 
un  modello  che  dicono  essere  slato  cosa  maravi- 
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gliosa,  conio  ancora  si  vede  il  principio  di  tale 
opera  cosi  impcrfolta.  l'eco  olirà  (piesto  una  sca- 
la a  chiocciola  su  le  colonne  che  salgono,  sicché 
a  cavallo  vi  si  cammina,  nella  (juale  ildorico  en- 
tra nell  )  ionico  e  cosi  nel  corintio,  e  dall'  uno 
salgono  nell'altro,  cosa  condona  con  somma  gra- 
zia e  con  arlilixio  cert<)  eccellente,  la  quale  non 
gli  la  manco  onore  che  cosa  che  sia  quivi  di  man 
sua.  Questa  invenzioneé  slata  (cavata  da  Braman- 
te da  s.  Niccolò  di  Pisa,  Come  si  disse  nella  vita 
di  Giovanni  e  iN:ccola  Pisani.  Entrò  Dramanie  in 
capriccio  di  l'aie  in  B(>l vedere  in  un  fregio  nella 
ri(;ciaia  di  fnori  .ilrunc  lelter(i  a  gn  sa  di  ierogli- 
liri  antichi,  per  (linioslraie  m  iggior.nente  l'aige- 
{ilio  che  aveva, e  p^r  mettere  il  nome  di  <ni('l  pon- 
iclìce  e'I  sno,  e  aveva  cosi  cominciato  :  Julia  II 
J'<)nr.Mn.riiiio,(;d  aveva  fallo  fare  una  lesta  in  pro- 
filo di  Giulio  (>'saie,econ  dne  an  hi  un  puteclie 
diceva  ;  Jnlio  il  Poni.,  ed  una  agngli a  del  ciri  o- 
lo  Massimo  pejr  Max.  Di  che  il  p  ipa  si  rise,  e  gli 
f<'Ce  fare  le  lettere  d'un  braccio  clic  ci  so  io  oggi 
all'antica, dicendo  ciie  l'aveva  cavala  |iiesla  scioc- 
(  heria  da  Viterho  sopra  una  porui,  dove  un  mae- 
i^lro  France  co  architettore  messe  il  suo  nomi;  in 
mio  archilraveinta.;liaio  cosi.cho  fere  un  s.l'ian- 
<'esco,  un  ar.  o,  un  tetto  «-d  un.i  torre,  che  rile- 
vando diceva  a  modo  suo:  l/(ic,vOo  Friinrrsro  Ar- 
(IiìIlII'ii;-.  Volev.igii  il  paoa,  p'ir  amor  della  virtù 
hua  dell'an  hiletlnra.  gran  bene.  Per  il  che  meri- 
tò dal  (huto  p.ipa.che  soinm  unente  lo  amava  [jer 
le  sue  tptalità, d'essere  fatto  denno  dell  iillicio  del 
]»iomho,  t)el  (piaV;  fece  uno  edificio  da  impr  iniar 
le  bolle  ("Oli  una  vite  molt'»  bella.  .\ndo  Bianianle 
n()'si;rvi/ii  di  (|nesto  ponlelìce  a  Uolugin  ([uaiido 
l'anno  I50i  ella  tornò  alla  Chiesa,  e  si  adopero  in 
lolla  la  guerra  della  Mirandola  a  molte  cose  in- 
gegnose edi  grandissima  imjìoi  lanza.  Fe'molti  di- 
segni di  piante  e  di  ed  lìzii,  che  molto  bene  cra-i  > 
disegnati  da  lui,  come  nel  nostro  Tòro  ne  apj)are 
alcuni  ben  misurali  e  fatti  con  arl(!  grandissima. 
Iii'^egnò  molle  cose  d  architettura  a  K  .ffn-llo  da 
Vrbino,  e  co>i  gli  ordinò  i  casamenti  ch<'  poi  tiro 
di  prospettiva  nella  camera  del  papa  dove  è  il 
monte  di  Parnaso,  nella  «piai  camera  UalTaello  ri- 
liMsse  Bramante  ch(>  misura  con  cei  te  sesie.  Si 
risolvè  il  papa  <li  mettere  in  str.ida  Giidia  d.t  B'.a- 
luanie  indirizzala  tulli  gli  ulìicii  e  le  ragioni  di  Uo- 
iiia  in  un  luogo,  per  la  comodità  ch'ai  nego/ialo- 
ri  avi  ia  re.  alo  nelle  faccende,  es^cudo  coi-.inua- 
mente  lino  allora  slate  mollo  scomode.OnJe  Bra- 
mante diede  pr'iic.pio  al  palazzo  eh'  a  s  Bia- 
gio su  '1  Tevere  si  vede  ,  nel  (piale  è  ancora 
VII)  tempio  corintio  non  finito,  co:u  molto  rara, 
ed  il  resto  del  [trincipio  di  opera  rustica  b"llis- 
simo,  che  è  slato  gran  danno  che  una  si  onora- 
ta ed  utile  e  magmiica  of»era  non  si  sia  finita  , 
che  da  quelli  della  professicene  è  tenuto  il  più  bel- 
l'ordine che  si  sia  visto  mai  in  quel  genere.  Fece 
ancora  a  s.  Pietro  a  Moniorio  di  ircverlino  nel 
primo  chiostro  un  lempio  tondo,  del  quale  non 
può  di  proporzione  ,  ord'ne  e  verità  imagir.ar- 
si,  e  di  grazia  il  piii  garbalo  nò  meglio  intero; 
e  molto  pili  bello  sarebbe,  se  fasse  tutta  la  fab- 
brica del  chiostro  ,  che  non  è  finita  ,  condona 
4  Otite  si  vede  in  uno  suo  disegno.  Fece  lare  in 
Borgo  il  palazzo  che  fu  di  Raffaello  da  Urbino, 
lavorato  di  mattoni  e  di  getto  con  casse,  le  co- 
lonne e  le  bozze  di  opera  dorica  e  rustica  ,  cosa 
molto  bella  ed  iavenzion  nuova  nel  fare  le  cose 
geliate.  Fece  rincora  il  disegno  ed  ordine  dell'or- 
namento di  s.  .Ilaria  da  Loreto  che  da  Andrea  Sa n- 
sovino  fu  poi  continuato,  ed  infiniti  modelli  di  pa- 
la;czi  e  tempii,  i  quali  sono  in  Roma  e  per  lo  slato 
della  Chiesa.  Era  tanto  terribile  l'ingej^no  di  quc;- 
sto.maravifj'ius.^arlc.ice,  che  e'  rifjce  uà  dioc^ao 


,  grandissimo  per  restauraro  o  dìr'uzarc  il  palazzo 
I  del  papa.  E  tanto  gli  era  cresciuto  l'aniino,  >edeu- 
do  le  forzo  del  papa  e  la  volo. uà  sua  coi  ris|ioude- 
re  allo  ingegno  evi  alla  voglia  che  esso  aveva,  che 
senlendoloavere  volontà  di  buttare  in  terra  la  chie- 
sa di  s.  Piero  per  rifarla  d  nuovo,  gl.  fece  infiniti 
disegni;  ma  fi  a  gli  altri  ne  fece  uno  che;  fu  molto 
mirabile,  dove;  egli  mostro  (piella  intelligenza  che 
si  poteva  niaggi(H-e  con  due  campanili  die  metto- 
no in  mezzo  la  facciata,  come  si  v(>  |(>  indie  mo- 
nete che  ballò  poi  Giulio  II  e  LeoiK!  X  falle  daCa- 
radosM)  eccellentissimo  orefice,  che  iKd  far  conii 
non  ebbe  p  n  i,  (Mine  ancora  si  vimIo  la  medaglia 
(Il  Bramaiit(>  fatiii  d;»  lui  m^dlo  bella.  E  cosi  reso- 
luto  dp  ipa  (Il  (lai  principio  alla  grandi.ssima  e  ter- 
ribilissima fabbrica  di  s.  PuUro  ue  fece  rovip.are 
la  meià;  e  postovi  mano  con  animo  che  di  belle/.- 
za,  arte,  iineiizione  cil  ordine,  cos'i  di  grandezza 
come  di  riccliiv.za  e  d'ornamento,  avesse  a  pas- 
sare luit(!  h;  fabbriche  che  erano  siale  fatte  m  (juel- 
la  Città  dalla  p  >ienza  di  <piella  r<'|)abbl.(ra  e  dal- 
l'arte eli  iiigegiio  (Il  tanti  valorosi  mae>lri,  con  la 
solita  prestezza  la  fondò,  ed  in  ogni  parie  innanzi 
alla  morie  del  pipi  e  sua  la  tiro  alla  sino  allacor- 
iiict!  dove  sono  gli  archi  a  tutti  i  (piadro  pilastri, 
e  volto  <|U(dli  con  soiuina  prestezz  i  ed  arte.  Feci) 
ancora  voUere  la  (Mppdla  principale  (li)Ve  è  la 
nicchia,  aiteiidiMido  insieme  a  far  tirare  innanzi  la 
cappella  che  si  chiama  d(!l  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  dtd  butlar  le 
volte  con  le  casse  d.  legno,  che  intagliate  vengo- 
no «  (('suoi  fregi  e  fogl.ami  di  mistura  di  calce,  o 
moslro  negli  ai  chi  che  son  »  ini. il  edificio  il  modo 
del  voltargli  con  i  ponti  im|)icc.ili,  come  abbiamo 
veduto  seguitaci?  poi  con  la  medesima  invenzione 
da  Anton  di  s  Gillo.  Vedesi  in  quella  parte,  che 
finita  di  s  io,  la  cornice  che  rigiia  atlorno  di  den- 
tro correre  in  mod  i  i-ou  grazia,  (  he  il  disegno  di 
(]uell  1  non  p  io  nessuna  mano  meglio  in  essa  le- 
vare e  smaiuire.  Si  vede  ne  suoi  capitelli  che  sono 
a  foghe  d'ulivo  di  dentro,  ed  in  tutta  l'oper.i  do- 
rica di  fuori  stranamente  bellissima,  di  (pianta  ter- 
ribilità fusse  I  animo  di  Bramante;  che  in  vero  se 
egli  avesse  avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di 
che  aveva  adorno  lo  s()'rilo,  certissimamente  a- 
vrebbe  fallo  cose  inaudite  |)iii  che  non  lece;  [xjr- 
che  oggi  (piesia  opera, come  si  dirà  a'suoi  luoghi, 
è  stata  dopo  la  morte  sua  molto  travagliata  dagli 
aichilettori  e  talmente,  che  si  |iuò  dire  cIk!  da 
(pi.illro  archi  in  fuori  che  reggono  l  i  li  biiiia  non 
vi  sia  rim.islo  altro  di  suo,  perche  K  illaello  da  Ur- 
bino e  Giuhanoda  s.  Gallo  ese 'Utore  dopo  la  mor- 
te di  Giulio  li  di  (piella  opera  insieme  cou  fra  Gio- 
condo Veronese  voli  uio  (  omim  iare  ad  alterarla; 
e  do[>o  la  morte  di  questi,  Baldassarri  Pernzzi,  fa- 
cendo nella  crociera  verso  Camposanto  la  cap- 
pella del  re  di  Francia,  altero  (piell'ordine;  e  sel- 
lo Paolo  III  Antonio  da  s.  (iallo  lo  mutò  tulio;  e 
poi  Michelagnolo  Buonarroti  ha  tolto  via  le  tant^, 
openioni  e  spese  superflue,  riducendoio  a  quella 
bellezza  e  perfezione  che  nessuno  di  questi  ci  peo-, 
sò  mai,  venendo  tutto  dal  disegno  e  giudizio  suo, 
ancora  ch'egli  dicesse  a  me  parecchie  volte  ch'e- 
ra esecutore  dtjl  diseguo  ed  ordine  di  Brara ante, 
attesoché  coloro  che  piantano  la  prima  volia  uno 
edifizio  grande  son  quelli  gli  autori.  Apparve  smi- 
suralo il  concetto  di  Bramante  in  questa  opera; 
e  gii  diede  un  principiograndiss!mo,il  quale  se  nel- 
la grandezza  (li  si  stu|)endoe  magnilico  edilizio  a- 
vesse  comincialo  minore,  non  valeva  nò  al  s.  Gal- 
lo nò  agli  altri  nò  anche  al  Buonarroti  il  disegno 
per  accrescerlo,  come  e'  valse  per  diminuirlo, 
perchè  Bramante  aveva  concello  di  fare  maggior 
cosa.  Dicesi  che  egli  aveva  tanta  la  voglia  di  ve-, 
der  quciia  f4bbru;a  andare  innanzi,  che  e'iovuiò 
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in  s.  Pietro  moKf»  roso  belle  di  sopollure  di  papi, 
(li  pitliiio  0  di  musaici,  e  che  perciò  aveano  smar- 
rito la  memoria  di  n.olli  ritraili  di  persone  gran- 
di clic  erano  sparse  per  quella  chiesa,  come  prin- 
cipale di  (ulti  i  cristiani.  Salvò  solo  l'altare  di  san 
Pietro  e  la  tribuna  vecchia,  ed  attorno  vi  fece  un 
ornamento  di  ordine  dorico  bellissimo, tuttodì  pie- 
Ira  di  peperigno,  acciò  quando  il  papa  viene  in 
s.  Pietro  a  dir  la  messa,  vi  possa  stare  con  tutta 
la  corte  e  gli  ambasciatori  de'principi  cristiani, 
la  quale  non  fini  affatto  per  la  morte,  e  Baldassar- 
re Snnese  le  delle  poi  la  peifezione. 

Fu  Bramante  persona  mollo  allegra  e  si  dilettò 
sempre  di  giovare  a'prossimi  suoi.  Fu  amicissimo 
delle  persone  ingegnose,  e  favorevole  a  quelle  in 
ciò  che  e'  potè  va, come  si  vede  che  egli  fece  al  gra- 
zioso RalTaello  Sanzio  da  Urbino  pittore  celebratis- 
simoche  da  lui  fu  condotto  a  Roma. Sempre  splen- 
didissimamente si  onorò  e  visse,  ed  al  grado  dove 
i  meriti  della  sua  vila  l'avevano  posto,  era  niente 
quel  che  aveva  a  petto  a  quello  ch'egli  avrebbe 
speso.  Dilettavasi  della  poesia,  e  volentieri  udiva 
e  diceva  improvviso  in  su  la  lira  e  componeva 
qualche  sonetlo,  se  non  cosi  deli(  alo  come  si  usa 
ora,  grave  almeno  e  senza  difetti.  Fu  grandemen- 
te si  imalo  dai  prelati  e  presenlato  da  infiniti  si- 
gnori che  Io  conobbero.  Fbhe  in  vila  grido  gran- 
dis.>iimo  e  maggiore  ancora  dopo  morte,  perchè  la 
fabbrica  di  san  Pietro  rcslò  addietro  molli  anni. 
Visse  Bramante  anni  scllanla,  e  in  Roma  con  ono- 
raiissime  esequie  fu  portalo  dalla  corte  del  papa 
e  da  tutti  gli  scultori,  an  hitetiori  e  pittori.  Fu  se- 
polto in  s.  Pietro  l'anno  1514. 

Fu  di  grandissima  perdila  all'architeltura  la 
morte  di  Bramante,  il  quale  fu  investigatore  di 
molle  buone  ani  ch'aggiunse  a  quella,  come  l'in- 
venzione del  buttare  le  volte  di  getto,  lo  stucco, 
l'uno  e  l'altro  usalo  dagli  antichi,  ma  slato  perdu- 
to dalle  ruine  loro  lino  al  suo  tempo.  Onde  quel- 
li che  vanno  misurando  le  cose  antiche  di  archi- 
lettura,  trovano  in  quelle  di  Bramante  non  meno 
scienza  e  disegno,  che  si  fnccino  in  tulle  quelle. 
Onde  può  rendersi  a  quegli  che  conoscono  tal  pro- 
fessione, uno  degl'ingegni  rari  che  hanno  illustra- 
to il  secol  nostro.  Lasciò  suo  domestico  amico 
Giulian  Leno,  che  molto  valse  nelle  fabbriche  dei 
tempi  suoi  per  provvedere  ed  eseguire  la  volon- 
tà di  chi  disegnava,  più  che  per  operare  di  man 
sua,  sebbene  avevan  giudizio  e  grande  sperienza. 
Mentre  visse  Bramante,  fu  adoperalo  da  lui  nel- 
l'opere sue  Ventura  falegname  pistoiese,  il  quale 
aveva  buonissimo  ingegno  e  disegnava  assai  ac- 
conciamente.Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di  mi- 
surare le  cose  antiche,  e  tornato  a  Pistoia  per  rim- 
patriarsi, segui  che  l'anno  1!509  in  quella  città  una 
nostra  Donna,  che  oggi  si  chiama  della  rmillà,fece 
miracoli;  e  perchè  gli  fu  porlo  molte  limosine,la 
signoria  che  allora  governava  deliberò  fare  un 
tempio  in  onor  suo. Perchè  penosi  questa  occasio- 
ne a  Ventura,  fece  di  sua  mano  un  modello  d'un 
tempio  a  otto  facce, largo  braccia...  ed  alto  brac- 
cia... con  un  vestibulo  o, portico  serrato  dinanzi, 
mollo  ornato  di  drente  e  veramente  bello.  Dove 
piaciuto  a  que'signori  e  capi  della  ciità,  si  comin- 
ciò a  fabbricare  con  l'oidine  di  Ventura:  il  quale, 
fatto  i  fondamenti  del  vestibulo  e  del  tempio,  e 
finito  alfatto  il  vestibulo,  che  riusc'i  ricco  di  pila- 
stri e  cornicioni  d'ordine  Corinto  e  d'altre  pietre 
intagliate,  e  con  quelle  anche  tulle  le  volte  di 
quell'opera  furon  falle  a  quadri  scorniciati  pur 
di  pietra,  pìen  di  rosoni.  Il  tempio  a  otto  facce 
fu  anche  di  poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima, 
dove  s'aveva  a  voltare  la  tribuna,mentre  che  vis- 
se Ventura.  E  per  non  esser  egli  mollo  sporto  in 
cose  così  grandi,  non  considerò  al  peso  della  tri- 


buna che  potesse  star  sicura,  avendo  egli  nella 
grossezza  di  quella  inuiaglia  fatto  nel  primo  or- 
dine delle  finestre,  e  nel  secondo,  dove  son  le  al- 
tre, un  andito  che  cammina  attorno,  dove  egli 
venne  a  indebolir  le  mura,  che  sendo  quello  edi- 
fiz:o  da  basso  senza  spalle,  era  pericoloso  di  vol- 
tarla, e  massime  negli  angoli  delle  cantonate,  do- 
ve aveva  a  pignere  lutto  il  peso  della  volta  di 
detta  tribuna.  Laddove,  dopo  la  morie  di  Ventura 
non  è  sialo  archiiello  nessuno,  che  gli  sia  basta- 
to l'animo  di  voltarla;  anzi  avevano  fatto  condur- 
re in  sul  luogo  legni  grandi  e  grossi  di  alberi  per 
farvi  un  letto  a  capanna, che  non  piacendo  a  quei 
cittadini,  non  vollero  che  si  mettessero  in  opra, 
e  slctte  COSI  scoperta  molli  anni,  tanlo  che  l'anno 
l."61  supplicarono  gli  operai  di  quella  fabbrica  al 
duca  Cosimo, perché  S.  E.  facesse  loro  grazia  cho 
quella  tribuna  si  facesse;  dove,  per  comp  accrli, 
quel  signore  ordinò  a  Giorgio  Vasari  che  vi  an- 
dasse, e  vedesse  di  trovar  modo  di  voltarla;  che 
ciò  fatto,  ne  fece  un  modello  che  alzava  quello 
edifizio  sopra  la  cornice,  che  aveva  lasciato  Ven- 
tura, otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e  ristrinse 
il  vano  che  va  intorno  fra  muro  e  muro  dello  an- 
dito, e  rifrancando  le  spalle  e  gli  angoli  e  le  par- 
ti di  sotto  degli  anditi  che  aveva  fatto  Ventura  fra 
le  finestre,  gl'incaienò  con  chiavi  grosse  di  ferro 
doppio  in  su  gli  angoli,  che  l'assicurava  di  ma- 
niera, che  sicuramente  si  poteva  voltare.  Dove 
sua  Eccellenza  volse  andare  in  sul  luogo,  e  pia- 
ciutogli lutto,  diodo  ordine  che  si  facesse;  e  cos'i 
sono  condotte  tutte  le  spalle,  e  di  già  si  è  dato 
principio  a  voltar  la  tribuna, sicché  l'opra  di  Ven- 
lura  verrà  ricca  e  con  più  grandezza  ed  ornamen- 
to e  più  proporzione.  Wa  nel  vero  Ventura  meri- 
ta che  se  ne  faccia  memoria,  per(  hè  quella  ope- 
ra è  la  più  notabile  per  cosa  moderna  che  sia  in 
quella  città. 

VITA  DI  F.  BARTOIOMMEO  DI  S.  MARCO 

PITTOR  FIORENTINO. 

Vicino  alla  ferra  di  Prato,  che  è  lontana  a  Fio- 
renza dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Savigna- 
no  nac(|Ue  Bariolommeo,  secondo  l'uso  di  Tosca- 
na chiamalo  Baccio»,  il  quale  mostrando  nella  sua 
puerizia  non  solo  inclinazione  ma  ancora  attiiudi- 
ne  al  disegno,  fu  col  mezzo  di  Benedetto  da  Ma- 
iauo  acconcio  con  Cosimo  Rosselli,  ed  in  casa 
alcuni  suoi  parenti  che  abitavano  alla  porta  a  s. 
Pietro  Gattolini accomodato, ove  stette  molli  anni; 
talché  non  era  chiamato  nè  inteso  per  altro  nome, 
che  per  Baccio  dalla  Porla.  Costui,  dopo  che  si 
parti  da  Cosimo  Rosselli,  cominciò  a  studiare  con 
grande  affezione  le  cose  di  Lionardo  da  Vinci,  e 
in  poco  tempo  fece  lai  fruito  e  tal  progresso  nel 
Colorito, che  s'acquistò  reputazione  e  credito  d'u- 
no de'miglior  giovani  dell'  arte  s'i  nel  colorilo  co- 
me nel  disegno.  Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Al- 
bertinelli,  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la 
sua  maniera,  e  con  lui  condusse  molli  quadri  di 
nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de'  quali  tutti 
ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga.  Però  loc- 
cando  solo  d'alcuni  falli  eccellentemente  da  Bac- 
cio, uno  n'è  in  casa  di  Filippo  di  Averardo  Salvia- 
li  bellissimo  e  tenuto  molto  in  pregio  e  caro  da 
lui,  nel  quale  è  una  nostra  Donna  :  un  altro  non 
è  molto  fu  comperato  (vendendosi  fra  masserizie 
vecchie)  da  Pier  Maria  delle  Pozze, persona  mol:o 
amica  delle  cose  di  pittura, che  conosciuto  la  bel- 
lezza sua,  non  lo  lasciò  per  danari  ,  nel  quale  è 
una  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza  straor- 
dinaria. Aveva  Pier  del  Pugliese  avulo  una  nostra 
Donna  piccola  di  marmo  di  bassissimo  rilievo  dì 
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mano  di  Donatello,  cosa  rarissima  ;  la  qnnlo  per 
inaggiorincMite  onur.irla  gli  fece  tare  un  labf^rna- 
<  oio  di  legno  per  chiuderla  con  duoi  spiirtellini, 
che  datolo  a  Baccio  dalla  Porla,  vi  fece  drento 
due  storielle,  che  tu  una  la  natività  di  Ci  isio,  l'al- 
tra la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  llaccio 
di  (ij^urine  a  guisa  di  miniatura,  che  non  è  possi- 
bile a  olio  poter  far  meglio;  e  quando  p(»i  si  chiu- 
de, di  fuora  in  su  delti  sporielli  dipinse  pure;  a 
olio  di  chiaro  e  scuro  la  nostra  Donna  annnn/i.ita 
dall'Angelo.  Questa  opera  è  oggi  nello  scritioio 
del  duca  Cosimo,  dove  egli  ha  tutte  le  anlichità 
di  bronzo  di  ligure  piccole,  medaglie  ed  alire  (>il- 
ture  lare  di  minii,  lenulo  da  sua  Eccellen/a  Illu- 
siri<sima  per  cosa  rara,  come  è  veraniente.  Kra 
Itacelo  amato  in  Firenze  per  la  virtù  sua, che  era 
assiduo  al  lavoro,  quieto  e  buono  di  natura  ed 
assai  timorato  di  Dio  ,  e  gli  piaceva  assai  la  vita 
quieta,  e  fuggiva  le  praiiclie  viziose,  e  molto  gli 
dilettava  la  predicazione, e  cercava  sempre  le  pra- 
tiche (Ielle  persone  dotte  e  posate.  K  nel  vero  ra- 
re volle  la  la  natura  nascere  un  buono  ingegno 
rd  un  artelice  mansueto,  che  anche  in  (iiialclie 
lempo  di  ()uiete  e  di  bontà  non  lo  provvegga,  co- 
me fece  a  Baccio,  il  (piale,  come  ^i  dirà  di  sotto, 
gli  riuscì  (jiiello  eh"  egli  desiderava,  che  sp;irsosi 
J'esser  lui  non  mon  buono  che  valente,  si  divulgt) 
talmente  il  suo  nome  ,  die  da  Gciozzo  di  Monna 
Velina  Dini  gli  fu  fatta  alloga/.iom;  d'una  cap[)ella 
nel  cimiterio.dove  sono  l'ossa  d(rmorti  nello  spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova,  e  cominciowi  un  Giu- 
dizio a  fresco  ,  il  (piale  condusse  con  tanta  dili- 
g<>nza  e  Ixjlla  maniera  in  (pici la  parte  che  lini, 
che  ac(|UÌstandone  grandissima  fama  olirà  quella 
che  aveva  ,  molto  fu  celebralo  per  aver  egli  con 
Lonissima  considerazione  espresso  la  gloria  del 
paradiso,  e  Cristo  con  i  dodici  Apostoli  giudicare 
le  dodici  tribù,  le  (juali  con  bellissimi  pann,  sono 
morbidamente  colorile;  dira  (  lie  si  vede  nel  di- 
segno che  restò  a  finirsi,  in  queste  ligure  che  so- 
no ivi  tirate  all'inferno  la  dis|ierazione,  il  dolore, 
c  la  vergogna  della  morte  eterna, cosi  come  si  co- 
nosce la  conlentezza  e  la  letizia  che  sono  in  (piel- 
le  die  si  s.ilvaiio;ancora  che  (piesta  opera  rimanes- 
se imperfetta,  a\(!ndocgli  più  voglia  d'attendere 
alla  religione  che  alla  piuma.  Peiché  trovanti o>i 
in  questi  tempi  in  s.  Marco  fui  leronimo  Savona- 
rola da  Ferrara  dell'ordine  de'Predicatori  teolo 
go  famosissimo,  e  cont'iiovando  Baccio  la  jdien- 
2a  delle  prediche  sue  per  la  (Jevozione  che  in  es- 
fo  aveva,  prese  slreiussima  pratica  con  lui  e  di- 
morava quasi  coniinuamenle  in  convento,  avendo 
anco  con  gli  altri  frali  fallo  amicizia.  Awemie 
che  continovando  fra  leronimo  le  sue  predicazio- 
ni, e  gridando  ogni  g.oriio  in  pergamo  che  le  pit- 
ture lascive  e  le  musiche  e  i  libri  amorosi  spesso 
inducono  gli  animi  a  cose  mal  falle,  fu  persuaso 
che  non  era  bene  tenere  in  c^isa,  dove  sono  fan- 
ciulle, ligure  dip.nle  d'uomini  e  coune  igniide. 
Per  il  che  riscaldali  i  popoli  dal  dir  suo,  il  carno- 
vale seguente,  che  era  cosiume  della  città  far  so- 
pra le  piazze  alcuni  capannucci  di  stipa  ed  altre 
legne,  e  la  sera  del  martedì  per  antico  costume 
arderle  queste  con  balli  amorosi,  dove  presi  per 
mano  un  uomo  ed  una  donna  giravano  cantando 
intorno  certe  ballate;  fe's'i  fra  leronimo,  che  quel 
giorno  si  condusse  a  quel  luogo  tante  pitture  e 
sculture  ignudo,  molte  di  mano' di  maestri  eccel- 
lenti, e  p  irimenie  libri,  liuti  e  canzonieri  ,  che 
fu  danno  grandissimo, ma  in  particolare  della  pit- 
tura; dove  Baccio  portò  lutto  lo  studio  de'  disegni 
che  egli  aveva  fallo  degl'ignudi,  e  lo  imitò  anche 
Lorenzo  di  Credi  e  molti  altri  che  avevan  nome 
di  piagnoni.  Laddove  non  andò  molto,  per  J'  af- 
fezione che  Baccio  aveva  a  fra  leronimo  ,  che 


feco  In  un  quadro  II  suo  ritratto  cIm)  fa  bellis- 
simo, il  qu  ile  fu  portato  allora  a  Ferrara,  o  di  li 
non  ò  mollo  eh'  egli  e  ritornalo  in  Fiorenza  nella 
casa  di  Filippo  d'Alamanno  Sai  viali  ,  il  quale 
per  esser  di  mano  di  Baccio  1'  ha  carissimo. 
Avvenne  poi  che  un  giorno  si  levarono  le  parli 
contrarie  a  fra  leronimo  per  pigliarlo  e  metterlo 
nelle  forze  della  giustizia  per  le  sedizioni  che  ave- 
vo falle  in  quella  città;  il  che  vedendo  gli  amici 
del  frale,  si  ragimarono  essi  ancora  in  numero  più 
di  cinquecento  e  si  rint  hiusero  dentro  in  s.  Mar- 
co, e  Baccio  insieme  con  esso  loro  per  la  gran- 
dissima atTezione  che  egli  aveva  in  (piella  parte. 
Vero  ('•  che  cssendv)  pure  di  poco  animo,  anzi  trop- 
po timido  e  vile,  sentendo  poco  appresso  dare  la 
bailaglia  al  convento  e  ferire  ed  U( cidere  alcuni, 
cominciò  a  dubitare  fortemente  di  sè  medesimo; 
per  il  che  fece  voto,  s'ei  (  amp  iva  da  (piella  furia, 
di  veslirsi  sub  lo  l'abito  di  quella  relitjione,  ed  In- 
ter unente  poi  lo  osservo.  Conciossiach('i  liniio  il 
rumore  e  j)iesoe  condannalo  il  frale  alla  morte, 
come  gli  scrittori  delle  storie  più  charamenle 
raccontano,  Baccio  andalosone  a  Prato,  si  fece 
frale  in  s.  DonuMiicodi  (pici  luogo  secondo  che  »i 
trova  scntlo  nelle  cronache  di  (|uel  convento,  a  dì 
tìG  di  luglio  i'»0()  con  grandissimo  di.spiacere  di 
tulli  gli  amici  suoi  che  inlinilamenle  si  dolsero  di 
averlo  perduto,  e  massime  (xm"  sentire  che  egli 
aveva  postosi  in  animo  d,  non  attendere  più  alla 
pittu'-a.   Lionde  Mariotto  Albertinelli  amico  e 
com.iagno  suo  a'pre^hi  di  (iierozzo  Dini  preso 
le  robe  di  fra  Harioloniineo  ,  che  cosi  lo  chia- 
mi» il  priore  nel  veslirgli  l'abito  ,  e  l'opera  del- 
l'Ossa di  s.  Maria  Nuova  condusse  a  line;  dove 
ritrasse  di  naturale  lo  spedalingo  che  era  allora, 
ed  alcuni  frali  valenti  in  chirurgia, e  Gerozz<j  che 
la  fac(;va  fare  e  la  moglie  interi  nelle  Wicr.c  dalle 
bande  ginocch  oni  ;  ed  in  uikj  ignudo  che  siede 
ritrasse  Giuliano  Bugiard  ni  suo  creato  giovane 
con  una  zazzeia,  come  si  costumava  allora,  che 
i  ca:ie!li  si  coiileri  ino  a  uno  a  un  »,  taniu  son  di- 
ligenti. K  tiassevi  sii;  stesso  ancora,  che     una  le- 
sta in  zazzera  d'uno  che  esce  d'un  di  quelli  sepol- 
cri. Evvi  ritratto  in  quell'opera  anche  IraGiovanni 
da  Fiesoli;  pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la  vi- 
ta, (  he  (i;  nella  parie  de'  beali.  Quest'opera  fu  la- 
vorala e  d.i  fra  Barlolommeo  e  da  MarioUo  in  fre- 
sco tutta,  <  he  s'è  mantenuta  e  sì  mantiene  benis- 
simo, ed  è  tenaia  dagli  artelici  in  [uegio,  perchè 
in  ipiel  genere  si  può  far  poco  p  ii.  Ma  essendo  fra 
Bariolommeo  stalo  in  Prato  molli  mesi,  fu  poi  dai 
SUOI  superiori  messo  conventuale  in  S.  Marco  di 
Fiorenza,  e  gli  fu  fatto  da  (jue' frati  per  le  virtii  suo 
molle  carezze.  Aveva  Bernardo  del  Bianco  fatto 
fare  nella  badia  di  Fiorenza  in  que'di  una  cap- 
pella di  macigno  intagliala  mollo  ricca  e  bella  col 
disegno  di  Benediiilo  da  Rovezzano  ,  la  quale  fu 
ed  è  ancora  oggi  molto  slimata  per  una  ornata  e 
varia  opera,  nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece 
di  terra  cotta  invetriata  in  alcune  nicchie  figme 
ed  angeli  laiie  tonde  pt^r  finimento,  e  fregi  pieni 
di  cherubini  e  d'imprese  del  Bianco;  e  desideran- 
do mettervi  dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di 
quell'ornamento,  messesi  in  fantasia  che  fra  Bai  - 
lolommeo  sarebbe  il  proposito,  e  opero  tutti  quei 
mezzi  e  amici  che  polè  maggiori  per  disporlo.  Sla- 
vasi fra  BarlolommtiO  in  convento,  non  attenden- 
do ad  altro  che  agli  uffici  divini  ed  alle  cose  della 
regola  ,  ancoraché  pregato  molto  dal  priore  e 
dagli  amici  suoi  piii  cari  che  e*  facesse  qualche 
cosa  di  [)iilura  ,  ed  era  già  passato  il  termine  ;li 
quattro  anni  die  egli  non  aveva  voluto  lavorar 
nulla;  ma  stretto  in  su  questa  occasione  da  Ber- 
nardo nel  Bianco,  in  fine  cominciò  quella  tavola 
di  S.  Bernardo  che  scrive,  e  uel  vedere  la  noslra 
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Donna  portata  col  putto  in  braccio  da  molti  angeli 
e  putti  da  lui  coloriti  puiitaraonte,  sta  tanto  con- 
templativo, che  bene  si  conosce  in  lui  un  non  so 
che  di  celeste,  che  risplende  in  quella  opera  a  chi 
la  considera  attentamente  ;  dove  molta  diligenza 
ed  amor  pose  insieme  con  un  arco  lavoralo  a  fre- 
sco che  vi  è  sopra.  Fece  ancora  alcuni  quadri  per 
Giovanni  cardinale  de'Medici,  e  dipinse  per  Agnolo 
Doni  un  quadro  di  una  nostra  Donna,  che  serve 
per  aliare  d'una  cappella  in  casa  sua,  di  straordi- 
naria bellezza. 

Venne  in  questo  tempo  Raifaello  da  Urbino  pit- 
tore a  imparare  l'arte  a  Fiorenza,  ed  insegnò  i  ter- 
mini buoni  della  prospettiva  a  fra  Bartolomraeo  ; 
perchè  essendo  Raffaello  volonteroso  di  colorire 
nella  maniera  del  Fiaie,  e  piacendogli  il  maneg- 
giare i  colori  e  lo  unir  suo,  con  lui  di  coniinuo  si 
stava.  Fece  in  quel  tempo  una  tavola  con  infinità 
di  figure  in  s.  Marco  in  Fiorenza;  oggi  è  appresso 
al  re  di  Francia,  che  fu  a  lui  donata,  e  in  s.  Marco 
molti  mesi  si  tenne  a  mostra.  Poi  ne  dipinse  un'al- 
tra in  quel  luogo,  dov'  è  posto  infinito  numero  di 
figure,  in  cambio  di  quella  che  si  mandò  in  Fran- 
cia, nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che 
volano,  tenendo  un  padiglione  aperto  con  arte,  e 
con  buon  disegno  e  rilievo  tanto  grande,  che  paio- 
no spiccarsi  dalla  tavola  ,  e  ,  coloriti  di  color  di 
carne  ,  mostrano  quella  bontà  e  quella  bellezza 
che  ogni  artefice  valente  cerca  di  dare  alle  cose 
sue;  la  quale  opera  ancora  oggi  per  eccellentissi- 
ma si  tiene.  Sono  molte  figure  in  es-sa  intorno  a 
una  nostra  Donna  tutte  lodalissimc  ,  e  con  una 
grazia  ed  affetlo  e  pronta  fierezza,  vivaci;  ma  co- 
lorile poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paion 
di  rilievo;  perchè  volse  mostrare,  che  olirà  al  di- 
segno, sapeva  dar  forza  e  far  venire  con  lo  scuro 
delle  ombre  innanzi  le  figure;  come  appare  inior- 
uo  a  un  padiglione,  ove  sono  alcuni  putti  che  lo 
tengono,  che  volando  in  aria  si  spiccano  dalla  ta- 
vola ;  oltre  che  v'è  un  Cristo  fanciullo  che  sopra 
s.  Caterina  monaca,  che  non  è  possibile, in  quella 
scurità  di  colorilo  che  ha  tenuto,  far  più  viva  co- 
sa. Evvi  un  cerchio  di  santi  da  una  banda  che  di- 
minuiscono in  prospettiva  intorno  al  vano  d'  una 
gran  nicchia,  1  quali  sono  posli  con  tanto  ordine, 
che  paion  veri  ,  e  parimente  dall'altra  banda.  E 
nel  vero  si  valse  assai  d'imitare  in  quesio  colorito 
le  cose  di  Lionardo,  e  massime  negli  scuri,  dove 
adoprò  fumo  da  stampatori,  e  nero  di  avorio  ab- 
bruciato. È  oggi  questa  tavola  da  detti  neri  mollo 
riscurata  più  che  quando  la  fece  ,  che  sempre 
sono  diventali  più  tinti  e  scuri.  Fecevi  innanzi 
per  le  figure  principali  un  s.  Giorgio  armato,  che 
ha  uno  stendardo  in  mano,  figura  fiera,  pron- 
ta, vivace,  e  con  bella  altitudine;  evvi  un  s.  Bar- 
lolommeo  ritto,  che  merita  lode  grandissima,  in- 
sieme con  due  fanciulli  che  suonano  uno  il  liuto 
e  l'altro  la  lira:  all'uno  de'  quali  ha  fallo  raccorrò 
una  gamba  e  posarvi  su  lo  stromento,  le  man  po- 
ste alle  corde  in  allo  di  diminuire  1'  orecchio  in- 
tento all'armonia  ,  e  la  lesta  volta  in  alto  con  la 
bocca  alquanto  aperta  d'una  maniera,  che  chi  lo 
guarda  non  può  discredersi  di  non  avere  a  sen- 
tire ancor  la  voce:  il  simile  fa  l'altro,  che  accon- 
cio per  lato  con  un  orecchio  appoggialo  alla  lira, 
par  che  senta  Taccordamenio  che  fa  il  suono  con 
il  liuto  e  con  la  voce  ,  mentre  che  facendo  teno- 
re, egli  con  gli  occhi  a  terra  va  seguitando  con 
tener  fermo  e  volto  1'  orecchio  al  compagno  che 
suona  e  canta:  avvertenze  e  spiriti  veramente  in- 
gegnosi. E  cosi  stando  quelli  a  sedere  e  vestiti 
di  volo,  che  raaravigliosi  e  industriosamente  dalla 
dotlamano  di  fra  Barlolommeo  sono  condotti  ,  e 
tutta  l'opera  con  ombra  scura  sfumatamente  cac- 
ciata. Fece  poco  tempo  dopo  un'  ulUa  tavola  di- 

VASARl. 


rimpetto  a  quella,  la  quale  è  tenuta  buona,  den- 
trovi  la  nostra  Donna  ed  altri  santi  intorno.  Me- 
ritò lode  sti'aordinaria,  avendo  introdotto  un  modo 
di  fumeggiar  le  figure  ,  in  modo  the  all'  arte  ag- 
giungono unione  maravigliosa,  talmente  che  paio- 
no di  rilievo  e  vive,  lavorate  con  ottima  maniera 
e  perfezione.  Sentendo  egli  nominare  1'  opere 
egregie  di  Michelagnolo  fatte  a  Roma,  così  quelle 
del  grazioso  Raffaello,  e  sforzalo  dal  grido,  che  di 
continuo  udiva  delle  maraviglie  fatte  dai  due  di- 
vini artefici  ,  con  licenza  del  priore  si  trasferì  a 
Roma:  dove  trattenuto  da  fra  Mariano  Felli  frate 
del  piombo(l)a  Monlecavallo  e  s.  Silvestro,luogo 
suo, gli  dipinse  due  quadri  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo. 
E  perchè  non  gli  riuscì  mollo  il  far  bene  in  quel- 
l'aria ,  come  aveva  fatto  nella  fiorentina  ;  atteso 
che  fra  la  antiche  e  moderne  opere  che  vide  e  in 
tanta  copia  ,  stordi  di  maniera,  che  grandemente 
scemò  la  virtù  e  la  eccellenza  che  gli  pareva  ave- 
re; deliberò  di  partirsi,  e  lasciò  a  RatFaello  daUr- 
bino  che  finisse  uno  de'  quadri  il  quale  non  era 
finito,  che  fu  il  S.  Pietro;  il  quale  tutto  ritocco  di 
mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a  fra  Maria- 
no; e  così  se  ne  tornò  a  Fiorenza  ,  dov'era  stato 
morso  più  volte  che  non  sapeva  fare  gì'  ignudi. 
Volse  egli  dunque  metlersi  a  prova,  e  con  fatiche 
mostrare  ch'era  attissimo  ad  ogni  eccellente  la- 
voro di  quella  arte,  come  alcuno  altro.  Laonde 
per  prova  fece  in  un  quadro  un  s.  Sebastiano  i- 
gnudo  con  colorito  molto  alla  carne  simile,  di 
dolce  aria,  e  di  corrispondente  bellezza  alla  per- 
sona parimente  finito;  dove  infinite  lodi  acquistò 
appresso  agli  artefici.  Dicesi  che  stando  in  chiesa 
per  mostra  questa  figura,  avevano  trovalo  i  frati 
nelle  confessioni  donne,  che  nel  guardarlo  aveva- 
no peccalo  per  la  leggiadria  e  lasciva  imitazione 
del  vivo  datagli  dalla  virtù  di  fra  Bartoioniraeo: 
per  il  che  levatolo  di  chiesa,  lomisero  nel  capito- 
lo, dove  non  dimorò  molto  tempo, che  da  Giovan- 
ni Battista  della  Palla  comprato,  fu  mandato  al  re 
di  Francia.  Aveva  preso  collera  fra  Barlolommeo 
con  i  legnaiuoli  che  gli  facevano  alle  tavole  e 
quadri  gli  ornamenti,  i  quali  avevan  per  costume, 
come  hanno  anche  oggi,  di  coprire  con  i  battitoi 
delle  cornici  sempre  un  ottavo  delle  figure;  lad- 
dove fra  Barlolommeo  deliberò  di  trovare  una  in- 
venzione di  non  fare  alle  tavole  ornamenti;  ed  a 
questo  s.  Sebastiano  fece  fare  la  tavola  in  mezzo 
tondo,  e  vi  tirò  una  nicchia  in  prospettiva  chepac 
di  rilievo  incavata  nella  tavola,  e  così  con  le  cor- 
nici dipinte  attorno  fece  ornamento  alla  figura  di 
mezzo;  ed  il  medesimo  fece  al  nostro  s.  Vincen- 
zio, ed  al  s.  Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al  s.  Vin- 
cenzio. Fece  sopra  l'arco  d'una  porla  per  andare 
in  sagrestia  in  legno  a  olio  un  s.  Vincenzio  del- 
l'ordine loro,  che  figurando  quello  predicar  del 
Giudizio,  si  vede  negli  atti,  e  nella  testa  partico- 
larmente, quel  terrore  e  quella  fierezza  che  so- 
gliono essere  nelle  teste  de'predicanti,  quando 
più  s'affaticano  con  le  minacce  della  giustizia  di 
Dio  di  ridurre  gli  uomini  ostinati  nel  peccato  al- 
la vita  perfetta,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma 
vera  e  viva  apparisce  questa  iìgura  a  chi  la  con- 
sidera attentamente,  con  sì  gran  rilievo  è  condot- 
to; ed  è  peccato  che  si  guasta  e  crepa  tutta  per 
essere  lavorata  in  su  la  colla  fresca  i  colori  fre- 
schi, come  dissi  dell'opere  di  Piero  Perugino  ne- 
gl' Ingesuati.  Vennegli  capriccio,  per  mostrare 
che  sapeva  fare  le  figure  grandi,  sendoglì  stato 
detto  che  aveva  maniera  minuta,  di  porre  nella 
faccia  dov'è  la  porla  del  coro  il  s.  Marco  Evange- 
li) Chiamavaiisi  Frati  del  piombo  quei  laici  o 
chierici  che  avevano  rincarico  di  bollare  i  diplo- 
mi ponlifìcii  col  sigillo  di  piombo. 
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lisla,  figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  condotta 
.  con  bonissinio  disegno  e  grande  eccellenza.  Tor- 
nato poi  da  Napoli  Salvador Bilii  mercante  fioren- 
tino,inleso  la  fama  di  fra  Bartolommeo  e  visto  l'o- 
pere sue,  gli  fece  fare  una  lavola,  dentrovi  Cristo 
Salvatore,  alludendo  al  nome  suo,  ed  i  quattro E- 
vangelisli  the  lo  circondano  ,  dove  sono  ancora 
due  putti  a  piò  che  tengono  la  palla  del  mondo,  i 
quali  di  tenerne  fresca  carne  benissimo  sonocon- 
doiti,  come  l'altra  opera  tutta.  Sonvi  ancoia  due 
jirofcti  molto  lodati.  Questa  tavola  è  posta  nella 
^'unziata  di  Fiorenza  sotto  l'organo  grande,  che 
cosi  volle  Salvadore;  ed  è  cosa  mollo  bella, e  dal 
Frate  con  grande  amore  e  con  gran  bontà  finita, 
]a  quale  ha  intorno  rornamenio  di  marmi  tulio  in- 
taglialo per  le  mani  di  Piero  Rosselli. Dopo  aven- 
do egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore  allora  a- 
jìiico  suo  lo  mandò  fiiora  ad  un  lor  monaslerio(l), 
nel  quale  mentre  che  egli  stelle,  accompagnò  ul- 
limameiue  per  l'anima  e  per  la  casa  l'cpei  azione 
delle  inani  alla  conicmplazione  della  morte:  e  fe- 
ce a  s.  Martino  in  Luccauna  lavola,  dove  a  piedi 
ima  nostra  Domia  è  un  angioletto  che  suona  un 
liuto  insieme  con  s.  Stefano  e  s.  Giovanni  ctni  bo- 
llissimo disegno  e  colorilo,  mostrando  in  (inolia  la 
\irlù  sua.  Similmente  in  s.  Romano  fece  ima  ta- 
vola in  lela,  dentrovi  una  nostra  Donna  della  Mi- 
sericordia posta  su  un  dado  di  pietra  ed  alcuni  an- 
{{oli  che  tengono  il  manto,  e  (ìgurò  con  essa  un 
popolo  su  certe  scalee, chi  ritto,  chi  a  sedere, chi 
inginocchioni,  i  quali  risguardano  un  Cristo  in  al- 
toche  manda  saette  e  folgori  addosso  ai  po|)oli(i>). 
Ceriamenle  mostrò  fra  Bartolommeo  in  (piesia  o- 
pera  possedere  molto  il  diminuire  l'ombre  della 
pittura  e  gli  scuri  di  (inolia,  con  grandissimo  rilie- 
vo operando,dove  ledifficulta  dell'arte  mostrò  con 
rara  ed  eccellente  maestria  e  colorilo, disegno  ed 
invenzione;  opera  tanto  peifella,  iiuanlo  facesse 
mai.  Nella  chiesa  medesima  dipinse  un'allra  lavo- 
la pure  in  lela  dentrovi  un  Cristo  e  s. Caterina  mar- 
tire insieme  con  s.  Caterina  da  Siena  ratta  da  ter- 
ra in  spinto,  che  è  una  lìgura,della  quale  in  quel 
grado  non  si  può  far  meglio.  Ritornando  egli  in 
Fiorenza,  diede  opera  alle  cose  di  musica,  e  di 
quelle  mollo  dilettandosi,  alcune  volle  per  passar 
tempo  usava  cantare.  Dipinse  a  Prato  dirimpetto 
alle  carceri  una  tavola  d'una  Assunta,  e  fece  in 
casa  Medici  alcuni  (piadri  di  nostre  Donne,  ed  al- 
tre pitture  ancora  a  diverse  persone  ;  come  un 
quadro  d'una  nostra  Donna  che  ha  in  camera  Lo- 
dovico di  Lodovico  Capponi, e  parimente  un  altro 
d'una  Vergine  che  tiene  il  figliuolo  in  collo  con 
due  teste  di  santi  aipresso  allo  eccellentissimo 
W.Lelio  Torelli  segretario  maggiore  dello  illuslris  • 
Simo  duca  Cosimo,  il  quale  lo  tiene  carissimo  s'i 
per  virtùdi  fra  Bartolommeo,  come  anche  perchè 
egli  si  diletta  ed  ama  e  favorisce  non  solo  gli  uo- 
mini di  questa  arte,  ma  tutti  i  belli  ingegni.In  ca- 
sa di  Pier  del  Pugliese,  oggi  di  Mùiteo  Botti  citta- 
dino e  mercante  lioreniino,  fece  al  sommo  d'una 
scala  in  un  ricetto  un  san  Giorgio  armato  a  caval- 
lo, che  giostrando  ammazza  il  serpente,  molto 
pronto;  e  lo  fece  a  olio  di  chiaro  e  scuro:  che  si 
dilettò  assai  tutte  le  cose  sue  far  cos'i;  prima  nel- 
l'opere a  uso  di  cartone,  innanzi  che  le  colorisse, 
o  d'inchiostro  o  ombrate  diaspalto,  ecome  ne  ap- 

(1)  Cioè  alVospìzio  della  Maddalena  in  Pian  di 
lHiignone. 

(2)  Forse  è  un  fallo  di  meworìa  del  Vasari: 
che  il  Cristo  che  si  vede  sulle  centine  di  questo 
quadro  non  manda  saette  e  folgori;  ma  aperte  le 
braccia,  (ou  volto  pietoso  dice  le  parole  misereor 
^uper  turbam,  che  si  leggono  nella  cartcllelta  po- 
sta sotto  ad  esso  e  sorretta  da  tre  Angeli.  i 


pare  ancora  in  molte  coso  ohe  lasciò  di  quadri  e 
tavole  rimase  imperfette  dopo  la  morte  sua, e  ro- 
me anche  molti  disegni  che  di  suo  si  veggono  fat- 
ti di  chiaroscuro, oggi  la  maggior  parte  del  mona- 
slerio  di  s.  Caterina  da  Siena  in  sulla  piazza  di 
s.  Marco  appresso  a  una  monaca  che  dipinge,  di 
cui  se  ne  farà  al  suo  luogo  memoria;  e  molli  di 
simil  modo  falli  che  ornano  in  memoria  di  lui  il 
nostro  libro  de'disegni.e  che  ne  ha  M.  Francesco 
del  Garbo  fisico  eccellentissimo. 

Aveva  opinione  fra  Bartolommeo,  quando  lavo- 
rava, tenere  le  cose  vive  imiauzi;  e  per  poter  ri- 
irar  panni  ed  arme  ed  altre  simili  cose  fece  fare 
un  modello  di  legno  grande  (juanto  il  vivo,  che  si 
snodasa  nelle  congiunture,  e  (piello  vestiva  con 
panni  iiatur;ili,  dove  egli  fece  di  bellissime  cose, 
polendo  egli  a  beneplacito  suo  tenerle  ferme, lino 
che  egli  avesse  conciono  l'opera  sua  a  perfezione; 
il  quale  modello,  cosi  intarlalo  e  guasto  come  è, 
c  .ippresso  di  noi  per  memoria  sua.  In  Arezzo  in 
badia  de'Monaci  Neri  fece  la  lesta  d'un  Cristo  in 
iscuro,  coj.a  bellissima,  e  la  tavola  della  compa- 
gnia de'Coniemplaiiti,  la  (piale  s'è  conservala  in 
casa  del  magnifico  M.  Oiiaviano  de'Medici,cd  og- 
gi è  stata  da  M.  Alessandro  suo  figliuolo  messa  in 
una  cappella  in  casa  con  nielli  ornamenli,  lenen- 
dola carissima  por  memoria  di  fra  Bartolommeo, 
e  perchè  egli  si  difilla  inliuilaineiite  della  pittura. 
Nel  noviziato  di  s.  Mai  'Co  nella  ea|)j)ella  una  tavo- 
la della  Purificazione  molto  vaga  e  con  disegno 
condusse  a  buon  fine;  e  a  s.  Maria  Maddalena; 
luogo  di  detti  frali  fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi 
per  suo  piacere  lece  un  Cristo  ed  una  Maddalena; 
e  per  il  convento  alcune  cose  dij)insc  in  fresco. 
Siinilmenie  lavorò  in  fresco  un  arco  sopra  la  fo- 
resteria di  s.  Marco,  ed  in  questo  dipinse  Cristo 
con  Cleofas  e  Luca,  dove  ritrasse  fra  Niccolò  del- 
la Magna  (piando  era  giovane,  il  (piale  poi  arcive- 
scovo di  Ca()o\a  ed  ultimamenle  fu  cardinale. Co- 
minciò in  s.  Gallo  una  tavola,  la  quale  fu  poi  fi- 
nita da  Giuliano  Bugiai  (lini,  oggi  allo  aliar  mag- 
giore di  s.  Iacopo  fra'Fossi  al  canto  agli  Alberti; 
similmente  un  (piadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale 
è  appresso  .M.  Cristoforo  Rinieri,  che  dal  detto 
Giuliano  fu  poi  colorilo,  dove  sono  e  casamenti 
ed  invenzioni  mollo  btdale.  Gli  fu  da  Piero  Sodc- 
rini  allogata  la  tavola  della  sala  del  Consiglio, che 
di  chiaro  oscuro  da  lui  disegnata  ridusse  in  ma- 
niera, ch'era  per  farsi  onore  grandissimo;  la  qua-i 
le  è  oggi  ins.  Lorenzo  alla  cappella  del  Magnifico 
OtiaviaiKt  de'Mcdici  onoratamente  collocala  cosi 
in.perlèlta,  nella  quale  sono  lutti  i  protettori  del- 
la città  di  Fiorenza,  e  que  santi,  che  nel  giorno  lo- 
ro la  città  ha  avuto  le  sue  vittorie,  dov'è  il  ritrai- 
lo d'esso  fra  Bartolommeo  lattosi  in  uno  specchio: 
perchè  avendola  cominciala  e  disegnata  tulla, av- 
venne che  per  il  coniimio  lavorare  sotto  una  line- 
sira  il  lume  di  quella  addosso  percolendogli  ,  da 
quel  lato  lutto  intenebrato  restò,  non  potendosi 
muovere  punto.  Onde  fu  consigliato  che  andasse 
al  bagnoa  San  Filippo, essendogli  cosi  ordinatodai 
medici;  do\e  dimorato  mollo, pochissimo  perquc- 
slo  migliorò.  Era  fra  Bartolommeo  delle  frutte  a- 
micissimo  ed  alla  bocca  molto  gli  dilettavano, ben- 
ché alla  salute  dannosissime  gli  fussero. Perchè  una 
mattina  avendo  mangialo  mollifichi,  oltra  il  male 
ch'egli  aveva  ,  gli  sovraggiunse  una  grandissima 
febbre,  la  quale  in  quattro  giorni  gli  fini  il  corso 
della  vita  d'età  d'anni  quarantollo,  onde  egli  cou 
buon  conoscimento  rese  l  anima  al  cielo-  Dolse 
agli  amici  suoi  ed  a'frati  parlicolarmenle  la  morto 
di  lui,  i  quali  in  s.  Marco  nella  sepoltura  loro  gli 
diedero  onoralo  sepolcro  l'anno  1317  alli  8  di  ot- 
tobre. Era  dispensato  ne'  fiati  che  in  coro  a  nf. 
ficio  nessuno  non  andasse;  ed  il  guadagno  dell  o- 
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poie  suo  veniva  al  convento,  restandogli  in  mano 
danari  per  colori  e  per  le  cose  necessarie  del  di- 
pignere. Lasciò  discepoli  suoi  Cecchino  del  Frate, 
Benedetto  Cianfanini,  Gabbriel  Rustici,  e  fra  Pao- 
lo Pistoiese,  al  (|uale  rimasero  tutte  le  cose  sue. 
Fece  molle  tavole  e  quadri  con  que'disegni  dopo 
la  morte  sua,  e  ne  sono  in  s.  Domenico  di  Pistoia 
ti  e,  ed  una  s.  Maria  del  sasso  in  Casentino.  Die- 
de tanta  grazia  ne'  colori  fra  Bartoìomraeo  alle 
sue  figure, e  quelle  tanto  modernamente  auguraen- 
lò  di  novità,  che  per  tal  cosa  merita  fra  i  benefat- 
tori dell'arte  da  noi  essere  annoverato. 

VITA  DI  MARIOTTO  ALBERTINELLl 

PITTORL  FIORENTINO. 

Mariotto  Albertinelli,  famigliarissimo  e  cordia- 
lissimo amico,  e  si  può  dire  un  altro  fra  Bartoloni- 
meo,  non  solo  per  la  continua  conversazione  e 
pratica,  ma  ancora  per  la  simiglianza  della  manie- 
ra, mentre  die  egli  attese  daddovero  all'arte,  fu 
figliuolo  di  Biagio  di  Bindo  Albertinelli;  il  quale 
levatosi  di  età  d'anni  venti  dal  battiloro,  dove  in- 
fino a  quel  tempo  avea  dato  opra,  ebbe  i  primi 
principii  della  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Ros- 
selli, nella  tjuale  prese  tal  domestichezza  con  Bac- 
cio dalla  Porta,  che  erano  un'anima  ed  un  corpo, 
e  fu  tra  loro  tal  fratellanza  ,  che  quando  Baccio 
parti  da  Cosimo  per  far  l'arte  da  se  come  maestro, 
anche  Mariotto  se  n'andò  seco;  dove  alla  porta  a 
s.  Piero  Galtolini  l'uno  e  l'altro  molto  tempo  di- 
morarono,lavorando  molte  cose  insieme;e  perchè 
Mariotto  non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto 
era  Baccio, si  diede  allo  studio  di  quelle  antica,^lie 
che  erano  allora  in  Fiorenza, la  maggior  parte  e  le 
migliori  delle  quali  erano  in  casa  Medici;  e  dise- 
gnò assai  volte  alcuni  quadrelli  di  mezzo  rilievo 
che  erano  sotto  la  loggia  nel  giardino  di  verso  s. 
Lorenzo,  che  in  ano  è  Adone  con  un  cane  bellis- 
simo ed  in  un  altro  duoi  ignudi,  un  che  siede  ed 
ha  a'piedi  un  cane, l'altro  è  ritto  con  le  gambe  so- 
prapposte che  s'appoggia  ad  un  bastone  ,  che  so- 
no miracolosi:  e  parimente  due  altri  di  simil  gran- 
dezza, in  uno  de'quali  sono  due  putti  che  portano 
il  fulmine  di  Giove,  nell'allro  è  uno  ignudo  vec- 
chio fatto  per  l'Occasione,  che  ha  le  ali  sopra  le 
spalle  ed  a'piedi, ponderando  con  le  mani  un  par 
di  bilance.  Ed  oltre  a  questi  era  quel  giardino  tut- 
to pieno  di  torsi  di  femmine  e  maschi,  che  erano 
non  solo  lo  studio  di  Mariotto,  ma  di  tulli  gli  scul- 
tori e  pittori  del  suo  tempo;  che  una  buona  parte 
ji'è  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  ed 
un'altra  nel  medesimo  luogo,  come  i  due  torsi  di 
Marsia  e  le  teste  sopra  le  finestre  e  quelle  degli 
imperatori  sopra  le  porte. A  queste  anticaglie  stu- 
diando Mariotto  fece  gran  profitto  nel  dis(ài>no,  e 
pi  ese  servitù  con  madonna  Alfonsina  madre  del 
duca  Lorenzo,  la  quale, perchè  Mariotto  attendes- 
se a  farsi  valente,  gli  porgeva  ogni  aiuto.  Costui 
dunque  tramezzando  il  disegnare  col  colorire,  si 
foce  assai  pratico,  come  appari  in  alcuni  quadri 
che  fece  per  quella  signora,  che  furono  mandati 
da  lei  a  Roma  a  Carlo  Giordano  Orsini, che  venne- 
ro poi  nelle  mani  di  Cesare  Borgia.  Ritrasse  ma- 
donna Alfonsina  dì  naturale  molto  bene;  e  gli  pa- 
reva avere  trovato  per  quella  famigliarità  la  ven- 
tura sua.  Ma  essendo  l'anno  1494,  che  Piero  dei 
Medici  fu  bandito,  mancatogli  quell'aiuto  e  favo- 
re, ritornò  Mariotto  alla  stanza  di  Baccio,  dove 
attese  più  assiduamente  a  far  modelli  di  terra  ed 
a  studiare,  ed  affaticatosi  intorno  al  naturale  ed  a 
imitar  le  cose  di  Baccio,  onde  in  pochi  anni  si  fe- 
ce un  diligente  e  pratico  maesiro:  pc>rchè  prose 
tanto  animo,  vedendo  riuscir  si  bene  le  cose  sue, 


:  che  imitando  la  maniera  e  l'andar  del  compagno, 
era  da  molti  presa  la  mano  di  Mariotto  per  quel- 
la del  Frate.  Perchè  intervenendo  l'andata  di  Bac- 
cio al  farsi  frate,  Mariotto  per  il  compagno  per- 
duto era  quasi  smarrito  e  fuor  di  sò  stesso;  e  s'i 
strana  gli  parve  questa  novella,  che,  disperato, di 
cosa  alcuna  non  si  rallegrava;  e  se  in  quella  par- 
te Mariotto  non  avesse  avuto  a  noia  il  commer- 
cio de' frati,  de'quali  di  continuo  diceva  male, 
ed  era  della  parte  che  teneva  centra  la  fazione 
di  frate  Girolamo  da  Ferrara,  arebbe  l'amor  dì 
Baccio  operato  talmente  ,  che  a  forza  nel  con- 
vento medesimo  col  suo  compagno  si  sarebbe 
incappucciato  egli  ancora. Ma  da  Gerozzo  Dini,che 
faceva  fare  nell'Ossa  il  Giudicio  che  Baccio  ave- 
va lascialo  imperfetto  ,  fu  pregato  che  avendo 
quella  medesima  maniera,  gli  volesse  dar  fine;  ed 
inoltre,  perchè  v'era  il  cartone  finito  di  mano  di 
Baccio  ed  altri  disegni,  e  pregato  ancora  da  fra 
Bartolommeo  che  aveva  avuto  a  quel  conto  da- 
nari,e  si  faceva  coscienza  di  non  avere  osservato 
la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede  fine;  dove  con 
diligenza  e  con  amore  condusse  il  resto  dell'ope- 
ra talmente,  che  molti,  non  lo  sapendo,  pensano 
che  d'una  sola  mano  ella  sia  lavorata;  per  il  che 
tal  cosa  gli  diede  grandissimo  credito  nell'arte. 
Lavorò  alla  Certosa  di  Fiorenza  nel  capitolo  un 
Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e  la  Maddalena 
a  piè  della  croce  ed  alcuni  angeli  in  aere  che  ri- 
colgono il  sangue  di  Cristo,  opera  lavorata  in  fre- 
sco e  con  diligenza  e  con  amore,  e  assai  ben  con- 
dotta. Ma  non  parendo  che  i  frati  del  mangiare  a 
lor  modo  il  trattassero,  alcuni  suoi  giovani  che 
seco  imparavano  l'arte,  non  lo  sapendo  Mariotto, 
avevano  contraffatto  la  chiave  di  quelle  finestre, 
onde  si  porge  a'  frati  la  pietanza,  la  quale  rispon- 
de in  camera  loro,  ed  alcune  volle  segretamente, 
quando  a  uno  e  quando  a  un  altro,  rubavano  il 
mangiare.  Fu  molto  remore  di  questa  cosa  tra  i 
frati,  perchè  delle  cose  della  gola  si  risentono  co- 
s'i bene  come  gli  altri;  ma  facendo  ciò  i  garzoni 
con  molla  destrezza  ed  essendo  tenuti  buone  per- 
sone, incolpavano  coloro  alcuni  frali  che  per  odio 
l'un  dell  altro  il  facessero;  dove  la  cosa  pur  si  sco- 
perse un  giorno;  perchè  i  frati,  acciocché  il  lavo- 
ro si  finisse,  raddoppiarono  la  pietanza  a  Mariotto 
ed  a'  suoi  garzoni,  i  quali  con  allegrezza  e  lisa  fi- 
nirono quell'opera.  Alle  monacbe  di  s.  Giuliano 
di  Fiorenza  fece  la  tavola  dello  aitar  maggiore, 
che  iii  Gualfonda  lavorò  in  una  sua  stanza  insie- 
me con  un'altra  nella  medesima  chiesa  d'un  Cro- 
cifisso con  angeli  e  Dio  Padre,  figurando  la  Trini- 
tà in  campo  d'oro,  a  olio.  Era  Mariotto  persona 
inquietissima  e  carnale  nelle  cose  d'amore  e  di 
buon  tempo  nelle  cose  di  vivere;  perchè  venen- 
dogli in  odio  le  sofisticherie  e  gli  stillamenti  di  cer- 
vello della  pittura,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue 
de'pittoi  i  morso,  come  è  una  continua  usanza  in 
loro  e  per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a 
più  bassa  e  meno  faticosa  e  più  allegra  arte,  e 
aperto  una  bellissima  osteria  fuor  della  porla  san 
Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago  una  taverna 
ed  osteria,  fece  quella  molti  mesi,  dicendo  che 
aveva  presa  un'arte  la  quale  era  senza  muscoli, 
scorti,  prospettive,  e,  quel  ch'imix)ria  più,  senza 
biasimo;  e  che  quella  che  aveva  lasciataera  con- 
traria a  questa,  perchè  imitava  la  carne  ed  il  san- 
gue, e  questa  faceva  il  sangue  e  la  carne;  e  che 
quivi  ognora  si  sentiva, avendo  buon  vino, lodare, 
ed  a  quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasimare.  Ma 
pure  venutagli  anco  questa  a  noia,  rimorso  dalla 
viltà  del  mestiere,  ritornò  alla  pittura,  dove  fece 
per  Fiorenza  quadri  e  pitture  in  casa  di  cittadini, 
e  lavorò-  a  Giovan  Maria  Beiiintendi  (re  storielle 
di  sua  mano,  ed  in  casa  Medici  per  la  creazione 
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di  Leone  X  dipinse  a  olio  un  tondo  della  sua  ar- 
me con  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  il  quale 
sopra  la  porla  del  palazzo  loro  sleltegran  tempo. 
Prese  a  fare  nella  compagnia  di  s.  Zanobi  allato 
alla  canonica  di  s.  Maria  del  Fiore  una  tavola  del- 
la Nunziata,  e  quella  con  molla  fatica  condusse. 
Aveva  fatto  far  lumi  a  posta  ,  ed  in  su  l'opera  la 
\olle  lavorare  per  potere  condurre  le  veduie,che 
alle  e  lontane  erano  abbagliate,  diminuire  e  cre- 
scere a  suo  modo.  Eragli  entralo  in  fantasia  che 
)e  pitture  che  non  avevano  rilievo  e  forza  ed  in- 
sieme anche  dolcezza,  non  fossero  da  tenere  in 
pregio;  e  perché  conosceva  che  elle  non  si  i)ote- 
M:\no  fare  uscire  del  piano  senza  ombre,  le  quali 
:>vendo  troppa  oscurità  res;ano  coperto»  e  se  son 
dolci  non  hanno  forza,  egli  arcbbe  voluto  aggiu- 
gncre  con  la  do!(  ezza  un  certo  modo  di  lavorare, 
<;he  l'arie  lino  :.llora  non  gli  par(!va  che  avesse 
fallo  a  suo  modo;  onde  perchè  se  <a\'\  porse  occa- 
sione in  questa  opera  di  ciò  fare,  si  mise  a  far  per- 
ciò fatiche  straoidinarie,  le  (juali  si  conoscono  in 
un  Dio  Padre  che  ò  in  aria  ed  in  alcuniputii,  che 
^on  molto  rilevati  dalla  tavola  per  i,n  campo  scu- 
ro d'una  prospettiva  che  egli  vi  fece,  col  cielo  di 
ima  volia  intagliata  a  mezza  botte,  che  girando 
gli  archi  di  quella  e  diminuendo  le  linee  al  punto, 
\a  di  maniera  indentro,  che  pare  di  rilievo;  olirà 
che  vi  sono  alcuni  angeli  che  volano  spargendo 
fiori,  molto  graziosi. 

Questa  opera  fu  disfatta  e  rifatta  da  Mariotto in- 
nanzi chela  conducesse  al  suo  line  più  volle,  scam- 
biando ora  il  colorito  o  più  chiaro  o  più  scuro,  e 
talora  più  vivace  ed  acceso  ed  ora  meno;  ma  non 
£Ì  satisfacendo  a  suo  modo,  nò  gli  parendo  avere 
aggiunto  con  la  mano  ai  pensieri  deirintellelto, 
crebbe  voluto  trovare  un  biaiu  o  die  fosse  slato 
più  fiero  della  biacca;  dove  egli  si  mise  a  purgar- 
la per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggior  chiari 
lì  modo  suo.  Nientedimeno  conosciuto  non  poter 
lar  quello  con  l'arte  che  comprende  in  sè  l'inge- 
gno ed  intelligenza  umana,  si  contentò  di  quello 
che  avea  fatto,  poiché  non  aggiugneva  a  quel  che 
non  si  poteva  fare,  e  ne  consegui  fra  gli  anelici 
di  questa  opera  lodo  ed  onore,  con  credere  anco- 
ra di  cavarne  per  mezzo  di  queste  fatiche  dai  pa- 
dioni  molto  più  utile  che  non  fece,  intravvenendo 
discordia  fra  (luclli  che  la  facevano  fare  e  Mariot- 
lo.  Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio,  Ridolfo 
Ghirlandaio,  e  Francesco  Granacci  la  stimarono, 
e  d'accordo  il  prezzo  di  essa  opera  insieme  ac- 
conciarono.Fece  in  s.Urancazio  di  Fiorenza  in  un 
mezzo  tondo  la  Visitazione  di  nostra  Donna.  Simil- 
mente in  s.  Trinila  lavorò  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  s.  Girolamo  e  s.  Zanobi, con  diligenza, per 
Zanobi  del  Maestro;  ed  alla  chiesa  della  congre- 
gazione de'  preti  di  s.  Martino  fece  una  tavola  del- 
la Visitazione  mollo  lodala.  Fu  condotto  al  conven- 
10  della  Quercia  fuori  di  Viierbo,  e  quivi  poiché 
ebbe  cominciata  una  tavola,  gli  venne  volontà  di 
\eder  Roma;  e  cosi  in  quella  condottosi,  lavorò  e 
lini  a  frate  Mariano  Fetti  a  s.  Salveslro  di  Mon- 
lecavallo  alla  cappella  sua  una  tavola  a  olio  con 

Domenico,  s.  Caterina  da  Siena  che  Cristo  la 
sposa,  con  la  nostra  Donna, con  delicata  maniera. 
Ed  alla  Quercia  ritornato,  dove  aveva  alcuni  amo- 
ri, ai  quali  per  lo  desiderio  del  non  gli  avere  pos- 
seduti, mentre  che  stette  a  Roma,  volse  mostrare 
ch'era  nella  giostra  valente,  perchè  fece  l'ultimo 
sforzo.  E  come  quel  che  non  era  uè  molto  giova- 
ne nò  valoroso  in  cosi  fatte  imprese,  fu  sforzalo 
mettersi  nel  letto;  di  che  dando  la  colpa  all'aria  di 
quel  luogo,  si  fe'  portare  a  Fiorenza  in  ceste;  e 
non  gli  valsero  aiuti  nè  ristori,  che  di  quel  male 
si  morì  in  pochi  giorni,  d'età  d'anni  quaranlacin- 
9rue,  ed  in  s.  Pier  maggiore  di  quella  città  fu  se- 


polto. De*  di  sogni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel 
nostro  libro  di  penna  e  di  chiaro  e  scuro  alcuni 
molto  buoni,  e  p  irticolarmcnte  una  scala acbioc- 
ciola  di  lucile  molto,  che  bea  i'intendca,  tirata  ia 
prospettivo. 

Ebbe  Mariolto  molli  discepoli,  fra'quali  fu  Giu- 
liane  Bugiardini  ,  il  Franciabigio  ,  fiorentini  ,  ed 
!  Innocenzio  da  Imola;  de'qnali  a  suo  luogo  si  par- 
lerà. Parimente  Visino  piltor  lìorentino  fu  suo 
discepolo  e  migliore  di  tutti  (piesli  per  disegno, co- 
lorilo e  diligenza,  e  per  una  miglior  maniera  che 
mostrò  nelle  cose  che  e'  lece, condotte  con  molta 
diligenza.  E  ancorché  in  Fiorenza  ne  siano  poche, 
ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Battista  di 
Agnol  Doni  in  un  (juadro  d'una  spera  colorito  a 
olio  a  uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Eva  ignu- 
di (  he  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  diligente,  ed 
un  (juadro  d'un  Cristo  deposto  di  croce  insieme 
coi  ladroni,  dove  è  uno  iutrigamento  bene  inteso 
di  scale.  Quivi  alcuni  aiutano  a  dcpor  Cristo,  ed 
altri  in  su  le  spalle  portano  un  ladrone  alla  sepol- 
tura, con  molle  varie  e  capricciose  attitudini  e 
varietà  di  figure  alle  a  (juel  soggetto,  le  quali  mo- 
slrano  che  egli  era  vaient'uomo.  Il  medesimo  fu 
da  alcuni  mercanti  liorentini  condotto  in  Un;4he- 
ria,  dove  fece  molle  opere,  e  vi  fu  stimalo  assai. 
Ma  (jneslo  povero  uomo  fu  por  poco  a  rischio  di 
capitiirvi  male,  perchè  essendo  di  natura  libero  e 
sciolto,  nè  polendo  sopportare  il  fastidio  di  certi 
Ungheri  importuni  che  lutto  il  giorno  gli  romf^eva- 
no  il  capo  con  lodare  le  cose  di  quel  paese,  co- 
me se  non  fusse  altro  bene  o  felicità  che  in 
quelle  loro  stufe  ,  e  mangiare  e  bere  ,  nè  altra 
grandezza  e  nobiltà  che  nel  loro  re  ed  in  quella 
corte  ,  e  lutto  il  resto  del  mondo  fusso  fango  , 
parendo  a  lui  come  è  in  elfclto,  che  nelle  cose 
d  Italia  fusse  altra  bontà,  gentilezza,  e  bellezza, 
stracco  una  volta  di  queste  loro  sciocchezze,  o 
per  ventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò 
di  bocca  che  valeva  più  un  liasco  di  tr(!bbiano  ed 
un  berlingozzo,  che  quanti  re  e  reine  furono  mai 
in  quei  paesi:  e  se  e'  non  si  abbatteva  che  la  cosa 
delle  nelle  mani  ad  un  vescovo  galanluonio,  e  pra- 
tico delle  cose  del  mondo  e  (che  imporlo  il  tulio) 
discreto, e  (  he  s(!ppe  e  volle  voltare  la  cosa  in  bur- 
la, egli  imparava  a  scherzar  con  bestie;  perchci 
quegli  anima!a(,ci  Ungheri  non  intendendo  le  pa- 
role, e  pensando  che  egli  avesse  dello  qualche 
gian  cosa,  come  s-'egli  fusse  per  torre  la  vita  e  lo 
stalo  al  loro  re,  lo  volevano  a  furia  di  popolo  sen- 
za alcuna  redenzione  crociiiggere.  Ma  (juel  ve- 
scovo dabbene  lo  cavò  d'ogni  impaccio,  stimando 
quanto  meritava  la  virtù  di  quel  valeni'uomo,  o 
pigliando  la  cosa  per  buon  verso, lo  rimise  in  gra- 
zia del  re,  che,  intesa  la  cosa,  se  ne  prese  sollaz- 
zo, e  poi  tinalmenle  fu  in  quel  paese  assai  stima- 
la ed  onorala  la  virtù  sua.  Ma  non  durò  la  sua  ven- 
tura mollo  tempo,  perchè  non  potendo  tollerare 
le  stufe  nè  quell'aria  fredda  nimica  della  sua  com- 
plessione, in  breve  lo  condusse  a  fine,  rimanendo 
però  viva  la  grazia  e  fama  sua  in  quelli  che  lo  co- 
nobbero in  vita  e  che  poi  di  mano  in  mano  videro 
l'opere  sue.  Furono  le  sue  pitture  circa  l'anno 
1512. 

YITA  DI  RAFFAELLINO  DEL  GARBO 

riTTOR  FIORENTINO. 

Raffaello  del  Garbo,  il  quale  essendo,  mentre 
era  fanciulletto,  chiamato  per  vezzo  RafTaellino, 
quel  nome  si  mantenne  poi  sempre,  fu  ne'  suoi 
principii  di  tanta  espcltazione  nell'  arte  ,  che  di 
già  si  annover.iva  fra  i  più  eccellenti,  cosa  che 
a  pochi  interviene;  ma  a  pochissimi  poi  quello 
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che  intervenne  a  lui,  che  da  ottimo  principio  e 
quasi  certissima  speranza  si  conducesse  a  debolis- 
simo fine,  essendo  per  lo  più  costume  cosi  delie 
coso  naturali  come  delle  artificiali,  dai  piccoli  prin- 
cipii  venire  crescendo  di  mano  in  mano  fino  al- 
l'uliima  perfezione.  Ma  certo  molle  cagioni  cosi 
dcH'arte  come  della  natura  ci  sono  incognite,  e 
non  sempre  nò  in  ogni  cosa  si  tiene  da  loro  l'ordi- 
ne usitelo,  cosn  da  fare  stare  sopra  di  sè  bene  spes- 
so i  giudizi!  umani.  Come  si  sia,  questo  si  vide  in 
Raffaellino,  perchè  parve  che  la  natura  e  l'arte  si 
sforzassero  di  cominciare  in  lui  con  certi  principii 
straordinari,  il  mezzo  de'quali  fu  meno  che  me- 
diar re,  ed  il  fine  quasi  nulla.  Costui  nella  sua  gio- 
ventù disegnò  tanto,  quanto  pittore  che  si  slamai 
esorciiaio  in  disegnare  per  venir  perfetto;  onde  si 
veggono  ancoia  gran  numero  di  disegni  per  tutta 
l'arte  mandali  fuora  per  vilissimo  prezzo  da  un  suo. 
figliuolo, parte  disegnati  di  stile,  e  parte  di  penna 
c  d'acquerello;  ma  lutti  sopra  fogli  tinti,  lumeg- 
giati di  biacca,  e  falli  con  una  fierezza  e  pratica 
mirabile,  come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di 
bellissima  maniera.  Olire  ciò  imparò  a  colorire  a 
tempera  ed  a  fresco  tanto  bene,  che  le  cose  sue 
prime  son  falle  con  una  pazienza  o  diligenza  in- 
credibile, come  s'è  dello.  Nella  Minerva  intorno 
alla  sppnliLira  del  cardinal  Caraffa  v'c  quel  cielo 
della  volta  tanto  fine,  che  par  fatta  da  miniatori, 
onde  fu  allora  tenuta  dagli  artefici  in  gran  pregio;e 
Filippo  suo  maestro(l)lo  reputava  in  alcune  cose 
molto  migliore  maestro  di  sè;  ed  aveva  preso  Raf- 
faello in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo,  che  po- 
chi la  conosc  evano  per  aliro  che  per  la  sua.  Co- 
stui poi  uel  partirsi  dal  suo  maestro  rindolc'i  la 
iT]a!iÌQji:a  assai  ne'panni  ,  e  fe'  più  morbidi  i  cape- 
gli  e  I  arie  delle  teste, ed  era  in  tanta  espeltazione 
degli  anelici,  che  mentre  egli  seguitò  questa  ma- 
inerà, era  stimato  il  primo  giovane  dell'arte;  per- 
che gli  fu  allogato  una  tavola  dalla  famiglia  de'Cap- 
l'oni,  i  quali  avendo  sotto  la  chiesa  di  s.  Bartolo- 
meo a  Monte  Olivete  fuor  della  porta  a  s.  Friano 
sul  monte  fatto  una  cappella  che  si  chiama  il  pa- 
radiso, vollono  che  Raffaello  facesse  la  tavola; 
nel  a  quale  a  olio  fece  la  resurrezione  di  Cristo 
con  alcuni  soldati,  che  quasi  come  morti  sono  ca- 
scati intorno  al  sepolcro,  molto  vivaci  e  belli,  e 
hanno  le  più  graziose  teste  che  si  possa  vedere; 
fi  a  1  quali  m  una  testa  d'un  giovane  fu  ritratto  Nic- 
cola  Capponi,  che  è  mirabile;  parimente  una  figu- 
ra alla  quale  è  cascato  addosso  il  coperchio  di  pie- 
tra del  sepolcro,  ha  una  testa  che  grida, mollo  bel- 
la e  bizzarra.  Perchè  visto  i  Capponi  l'opera  di 
Raffaello  esser  cosa  rara,  gli  fecion  fare  un  orna- 
mento tutto  intagliato  con  colonne  tonde  e  ricca- 
mente messe  d'oro  a  bolo  brunito  ;  e  non  andò 
molti  anni,  che  dando  una  saetta  sopra  il  campa- 
nile di  quel  luogo,  forò  la  volta  e  cascò  vicino  a 
questa  tavola,  la  quale, per  essere  lavorata  a  olio, 
non  offese  niente;  ma  dove  ella  passò  accanto  al- 
l'ornamento messo  d'oro,  lo  consumò  quel  vapo- 
re, lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è 
parso  scrivere  questo  a  proposito  del  dipignere  a 
olio,  acciò  si  veda  quanto  importi  sapere  difen- 
dersi da  s  mile  ingiuria;  e  non  solo  a  questa  ope- 
ra I  ha  fatto,  ma  a  molte  altre.  Fece  a  fresco  in  sul 
canto  d'una  casa,  che  oggi  è  di  Matteo  Botti,  fra 
il  canto  del  ponte  alla  Carraia  e  quello  della  Cu- 
culia un  tabernacoietto,  dientovi  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  collo,  s.  Caterina,  e  s.  Barbera  gi- 
nocchioni; molto  grazioso  e  diligente  lavoro.  Nel- 
la villa  di  Marignolle  dei  Girolami  fece  due  bellis- 
sime tavole  con  la  nostra  Donna,  s.  Zanobi,ed  al- 

(I)  Cioè  Filippo  Lippi,  dello  Filippino  per  di- 
stiiiyuerlo  da  Fra  Filippo  suo  padre. 
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tri  Santi,  e  le  predelle  sotto  piene  di  figurine  di 
storie  di  que'santi  fatte  con  diligenza.  Fece  sopra 
le  monache  di  s.  Giorgio  in  muro  alla  porta  della 
chiesa  unaPielà  con  le  Marieintorno,  e  similmen- 
te sotto  quello  un  altro  arco  con  una  nostra  Don- 
na,nel  1054;  opera  degna  di  gran  lode.  Nella  chie- 
sa di  s.  Spirito  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra 
quella  dei  Nerli  di  Filippo  suo  maestro  dipinse  una 
Pietà,  cosa  tenuta  molto  buona  e  lodevole;  ma  in 
un'altra  di  s.  Bernardo  manco  perfetta  di  quella. 
Sotto  la  porta  della  sagrestia  fece  due  tavole,  una 
quando  s.  Gregorio  papa  dice  messa,  che  Cristo 
gli  appare  ignudo,  versando  il  sangue,  con  la  cro- 
ce in  ispalla,  ed  il  diacono  e  suddiacono  parati  la 
servono,  con  due  angeli  cheincensano  il  corpo  di 
Cristo:  sotto  a  un'altra  cappella  fe"e  una  tavola, 
dentrovi  la  nostra  Donna,  s.  Jeronimo  e  s.  Bar- 
tolommeo:  nelle  qualidue  opere  durò  fatica,  e  non 
poca;  ma  andava  ogni  di  peggiorando,  nè  so  a  che 
mi  attribuire  questa  disgrazia  sua,  chè  il  povero 
Raffaello  non  mancava  di  studio,  diligenza  e  fati- 
ca, ma  poco  gli  valeva;  laddove  si  giudica  che  ve- 
nuto in  famiglia  grave  e  povero,  ed  ogni  giorno 
bisognando  valersi  di  quel  che  guadagnava,  oltre 
che  non  era  di  troppo  animo,  e  pigliando  a  far  la 
cose  per  poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peg- 
giorando, ma  sempre  nondimeno  si  vide  del  buo- 
no nelle  cose  sue.  Fece  per  i  monaci  di  Cestello 
nel  loro  refettorio  una  storia  grande  nella  faccia- 
ta colorita  in  fresco,  nella  quale  dipinse  il  miraco- 
lo che  fece  Gesù  Cristo  de'cinque  pani  e  due  pe- 
sci, saziando  cinque  mila  persone.  Fece  allo  aba- 
te de'Panichi  per  la  Chiesa  di  s.  Salvi  fuor  della 
porta  alla  Croce  la  tavola  dello  aitar  maggiore  con 
la  nostra  Donna,  s.  Gio.  Gualberto,  s.  Salvi,  e  san 
Bernardo  cardinale  degli  liberti,  e  s.  Benedetto 
abate;  e  dalle  bande  s.  iBattista  e  s.  Fedele  armato 
in  due  nicchie  che  mettevano  in  mezzo  la  tavola; 
la  quale  aveva  un  ricco  ornamenlo,  e  nella  pre- 
della più  storie  di  figure  piccole  della  vita  di  san 
Gio.  Gualberto:  nel  che  si  portò  molto  bene  per- 
chè fu  sovvenuto  in  quella  sua  miseria  da  quello 
abate,al  qual  venne  pietà  di  lui  e  de'la  sua  virtù;e 
Raffaello  nella  predella  di  quella  tavola  lo  ritrasse 
di  naturale  insieme  col  generale  loro  che  gover- 
nava a  quel  tempo.  Fece  in  s.  Pier  maggiore  una 
tavola  a  man  ritta  entrando  in  chiesa;  e  nelle  Mu- 
rate un  s.  Gismondo  re.  In  un  quadro  ei  fece  in 
s.  Brancazio  per  Girolamo  Federighi  una  Trinità 
in  fresco,  dov'e'fu  sepolto,  ritraendovi  lui  e  la  mo- 
glie ginocchioni,  dove  e'com'nciò  a  tornare  nella 
maniera  minuta.  Similmente  fece  due  figure  in  Ce- 
stello a  iempera,cioè  un  s.  Rocco  e  s.  Ignazio  che 
sono  alla  cappella  di  s.  Bastiano,  Alla  coscia  del 
ponte  Rubaconte  verso  le  mulina,  fec.e  in  unacap- 
pelluccia  una  nostra  Donna,  s.  Lorenzo,  ed  un  al- 
tro santo;  ed  in  ultimo  si  ridusse  a  far  ogni  lavoro 
meccanico:  e  ad  alcune  monache  ed  altre  genti, 
che  allora  ricamavano  assai  paramenti  da  chiese, 
si  diede  a  fare  disegni  di  chiaro  scuro  e  fregiature 
di  santi  e  di  storie  per  vilissimo  prezzo;perchè  an- 
cora che  egli  avesse  peggiorato,  talvolta  gli  usci- 
va di  bellissimi  disegni  e  fantasie  di  mano  (come 
ne  fanno  fede  molte  carte), che  poi  dopo  la  morte 
di  coloro  che  ricamavano  si  son  venduti  qua  e  là; 
e  nel  libro  del  signor  Spedalingo  ve  n'è  molti  che 
mostrano  quanto  valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  ca- 
gione che  si  feciono  moki  paramenti  e  fregiature 
per  le  chiese  di  Fiorenza  e  perii  dominio,  e  anche 
a  Roma  cardinali  e  vescovi,  i  quali  sono  tenuti 
molto  belli,  ed  oggi  questo  modo  del  ricamare,  in 
quel  modo  che  usava  Pagolo  da  Verona,  Galieno 
Fiorentino  ed  altri  simil;,  è  quasi  perduto, essendo- 
si trovato  un  altro  modo  di  punteggiar  largo,  che 
non  ha  nò  quella  bellezza,  nè  quella  diligenza,  ed 
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è  meno  durabile  assai  che  quello;  onde  egli  per 
questo  berietizio  merita ,  sebbene  la  pover  tà  gli 
diede  scomodo  e  stenti  in  vita,  cbe  egli  abbia  glo- 
ria ed  onore  delle  virtù  suo  dopo  la  morie.  E  nel 
vero  fu  Raffaello  sgraziato  nelle  pratiche,  perchè 
usò  sempre  con  genti  povere  e  basse,  come  quel- 
lo che  avvilito  si  vergognava  di  sè,  atteso  che  nel- 
la sua  gioventù  fu  tenuto  in  grande  espcttazione, 
e  poi  si  conosceva  lontano  dall'opere  sue  prima 
fiite  in  gioventù  tanto  eccellentemente.  E  cosi  in- 
vecchiando declinò  tanto  da  (jucl  primo  buono, 
che  le  cose  non  parevano  più  di  sua  mano,  ed  o- 
gni  giorno  l'arte  dimenticando,  si  ridusse  poi,  ol- 
irà le  tavole  e  quadri  chefa^'eva,  a  dipignere  ogni 
vilissima  cosa,  e  tanto  avvili,  che  ogni  cosa  gli 
dava  noia,  ma  più  la  grave  famiglia  de  ligliuoli  che 
aveva,  ch'ogni  valor  dell'arto  trasmutò  in  goflez- 
za.  Perchè  so\ raggiunto  da  infermità  e  impoveri- 
to, miseramente  lini  la  sua  vita  di  età  d'anni  cin- 
quantotto. Fu  sepolto  dalla  compagtna  della  Mise- 
jicordia  in  s.  Sunone  di  Fiorenza,  nel  l.Vii.  La- 
sciò dopo  di  sè  molti  che  furono  pi  atiche  persone. 
Andò  ad  imparare  da  costui  i  principii  dell'arte 
nella  sua  fanciullezza  Bronzino  liorentino  pittore, 
il  quale  si  portò  poi  s'i  bene  sotto  la  protezione  di 
Jacopo  da  Puniorno  pittore  liorentino  ,  che  nel- 
l'arte ha  fatto  i  medesimi  frutti  che  Jacopo  suo 
maestro.  Il  ritratto  di  Raffaello  si  è  cavato  da  un 
disegno  che  aveva  Bastiano  da  Montecarlo  che  fu 
anch'egli  suo  discepolo  ,  il  quale  fu  pratico  mae- 
stro, per  uomo  senza  disegno. 

VITA  DI  TORRIGIAISO 

SCULTOR  FIOnENTINO. 

Grandissima  possanza  ha  lo  sdegno  in  uno  che 
cerca  con  alterigia  e  con  superbia  in  una  profes- 
sione essere  stimato  eccellente,  e  che  in  tempo 
che  egli  non  se  lo  aspetti  vegi,'a  levarsi  di  nuovo 
qualche  bello  ingegno  nella  medesima  arte,  il  (jua- 
le  non  pure  lo  paragoni,  ma  col  tempo  di  gran 
lunga  lo  avanzi.  Questi  tali  certamente  non  è  fer- 
ro che  por  rabbia  non  rodessero  o  male  che  po- 
tendo non  facessero;  pen  he  par  loro  scorno  nei 
popoli  troppo  orribile  lo  aver  visto  nascere  i  putti, 
e  da'nati  ([uasi  in  un  tempo  nella  virtù  essere  rag- 
giunti, non  sapendo  eglino  che  ogni  di  si  vede  la 
volontà  spinta  dallo  studio  negli  anni  acerbi  dei 
giovani  quando  con  la  fi equentazione  degli  studi 
è  da  essi  esercitata,  crescere  in  iuliniio;  e  che  i 
vecchi  dalla  paura,  dalla  superbia  e  dall'ambizio- 
ne tirati,  diventano  gofti,  e  quanto  meglio  credo- 
no fare,  peggio  fanno,  e  credendo  andare  innanzi 
ritornano  addietro;  onde  essi  invidiosi  mai  non 
datmo  credito  al'a  perfezione  de'giovani  nelle  co- 
se che  fanno,  quantunque  chiaramonie  le  vegga- 
no, per  l'ostinazione  ch  e  in  loro;  perchè  nello  pro- 
ve si  vede,  che  quando  eglino  per  voier  mostrare 
quel  che  sanno  più  si  sforzano,  ci  mostrano  spes- 
so di  loro  cose  ridicole  e  da  pigliarsene  giuoco. 
E  nel  vero  come  gli  artefici  passano  i  termini,  che 
l'iìcchio  non  sta  fermo  e  la  mano  lor  trema,  pos- 
sono se  hanno  avanzato  alcuna  cosa  dare  de'con- 
sigli  a  chi  opera;  conciossiachè  l'arti  della  pittura 
e  scultura  vogliono  l'animo  tutto  svegliato  e  fiero, 
siccome  è  nella  età  che  bolle  il  sangue,  e  pieno 
di  voglia  ardente  e  dei  piaceri  del  mondo  capital 
nimico.  E  chi  nelle  voglie  del  mondo  non  è  con- 
tinente, fugga  gli  studi  di  qualsivoglia  arte  o  scien- 
za, perciocché  non  bene  convengono  fra  loro  co- 
tali  piaceri  e  lo  studio.  E  da  che  tanti  pesi  si  re- 
cano dietro  queste  virtù,  pochi  per  ogni  modo  so- 
no coloro  che  arrivano  al  supremo  grado.  Onde 
più  sono  quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si 


partono,  c-he  quelli  che  per  ben  meritare  nel  cor- 
so aC(iuìstino  il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte, ancoraché  mol- 
to valesse,  si  vide  nel  Tor rigiano  scultore  lioren- 
tino, il  quale  nella  sua  giovanezza  fa  da  Lorenzo 
vecchio  de'.ìledici  tenuto  nel  giardino  che  in  su 
la  piazza  di  s.  Marco  di  Firenze  aveva  quel  ma- 
gnilico  cittadino  in  guisa  d'antiche  e  buone  scul- 
ture ripieno,  che  la  loggia,  i  viali  e  tutte  le  stan- 
ze erano  adorne  di  buone  ligure  antiche  di  mar- 
mo, e  di  pitture,  ed  altre  cosi  fatte  cose  di  mano 
de'migliori  maestri  che  mai  fossero  stati  in  Italia 
e  fuori.  Le  quali  tutte  cose,  oltre  al  magnifico  or- 
namento che  facevano  a  quel  giardino,  erano  co- 
me una  scuola  ed  accademia  ai  giovanetti  pittori 
e  scultori  ed  a  tutti  gli  altri  che  attendevano  al 
disegno,  e  particolarmente  ai  giovani  nobili;  atte- 
so che  il  detto  Magnilico  Lorenzo  teneva  per  fer- 
mo,che  coloro  che  nascono  di  sangue  nobile  pos- 
sano più  agevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  per- 
fezione, e  più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  lo 
genti  basse,  nollo  (juali  comunemente  non  si  veg- 
giono  (juci  concetti  uè  quel  mai  aviglioso  ingegno 
che  nei  chiaii  di  sangue  si  vede:  senza  che  aven- 
do i  manco  nobili  il  piti  delle  volle  a  difendersi 
dallo  stento  e  dalla  povertà;  e  per  conseguento 
necessitati  a  fare  ugni  cosa  meccanica , non  posso- 
no esercitare  l'ingegno,  uè  ai  sommi  gradi  d'ec- 
cellenza pervenire.  Onde  ben  disse  il  dottissimo 
Alciat  ), parlando  dei  belli  ingegni  nati  poveramen- 
te, e  che  non  posson  sollevarsi  per  essere  tanto 
tenuti  a  basso  dalla  povertà,quando  innalzati  dal- 
le penne  dell'ingegno: 

Ut  me  piuma  levai,  sic  grave  mergit  onus. 

Favori  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sempre  i 
belli  ingegni,  ma  particolarmente  i  nobili  che 
avevano  a  (lueste  arti  inclinazione  ;  onde  non  è 
gran  latto  che  di  (piella  scuola  uscissero  alcuni 
che  hanno  fatto  stupire  il  mon(to;(i,  che  è  piti, non 
solo  dava  provvisione  da  poter  vivere  e  vestire  a 
coloro  che  essendo  poveri,  non  arebbono  potuto 
esercitar  lo  studio  del  disegno,  ma  ancora  dona- 
tivi straordiuai  i  a  chi  meglio'  degli  altri  si  lusso 
in  alcuna  cosa  adoperato  ;  onde  gareggiando  fra 
loro  i  giovani  studiosi  delle  nostre  arti,  ne  diven- 
nero, come  si  dirà,  eccellentissimi.  Era  allora 
custode  e  capo  di  detti  giovani  Bertoldo  scultore 
fiorentino  veccbio  e  pratico  maeslio  sl;<ito  già  di- 
scepolo di  Donato  ;  onde  insegnava  loro,  e  pari- 
mente aveva  cura  alle  cose  del  giardino  ,  ed  a 
molti  disegni, cartoni  e  modeilidi  mano  diUonato, 
Pippo  (1),  Masaccio,  Paolo  Uccello, fra  Giovanni, 
fra  Filippo,  e  d'altri  maestri  paesani  e  forestieri. 
E  nel  vero  queste  arti  non  si  possono  imparare, 
se  non  con  lungo  studio  fatto  in  ritrarre  e  sforzar- 
si d'imitare  le  cose  buone;  e  chi  non  ha  di  si  fat- 
te comodità,  sebbene  è  dalla  natura  aiutato,  non 
si  può  condurre  se  non  tardi  a  perfezione.  Ma 
tornando  all'anticaglie  del  detto  giardino,  elle  an- 
darono la  maggior  parte  male  l'anno  1494, quando 
Piero  figliuolo  del  detto  Lorenzo  fu  bandito  di  Fi- 
renze; perciocché  tutte  furono  vendute  all'incan- 
to. Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono  l'anno 
1512  rendute  al  magnifico  Giuliano,  allora  che 
egli  e  gli  altri  di  casa  Medici  ritornarono  alla  pa- 
tria, ed  oggi  per  la  maggior  parte  si  conservano 
nella  guardaroba  del  duca  Cosimo.  Il  quale  esem- 
pio veramente  magnifico  di  Lorenzo,  sempre  che 
sarà  imitato  da  principi  e  da  altre  persone  onora- 
te, recherà  loro  onore  e  lode  perpetua  ,  perche 
chi  aiuta  e  favorisce  nell'  alte  imprese  i  belli  e 

(1)  Filippo  di  ser  Bninetlesco. 
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pollogrini  ingegni,  dai  quali  r'ccve  il  mondo  tan- 
ta bellezza,  onore,  comodo  e  utile,  merita  di  vi- 
vere eternamente  per  fama  negli  intelletti  degli 
uomini. 

Fra  gli  altri  che  studiarono  l'arti  del  disegno 
in  questo  giardino,  riuscirono  tutti  questi  eccel- 
lentissimi, Michelagnolo  di  Lodovico  Buonarroti, 
Gio.  Francesco  RusVici,  Torrigiano  Torrigiani  (1), 
Francesco  Granacci,  Niccolò  di  Domenico  Soggi, 
Lorenzo  di  Credi,  e  Giuliano  Bugiardini;  e  de'fo- 
restieri  Baccio  da  Monte  Lupo,  Andrea  Cantucci 
dal  Monte  Sansovino,  ed  altri, de'quali  si  farà  me- 
moria al  luogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  presente 
scriviamo  la  vita  ,  praticando  nel  detto  giardino 
con  i  sopraddetti,  era  di  natura  tanto  superbo  e 
colleroso,  oltre  all'essere  di  persona  robusta,  d'a- 
nimo tiero  e  coraggioso,  che  tutti  gli  altri  bene 
spesso  superch'ava  di  fatti  e  di  parole.  Era  la  sua 
principale  professione  la  scultura,  ma  nondimeno 
lavorava  di  terra  molto  pulitamente  e  con  assai 
bella  e  buona  maniera.  Ma  non  potendo  egli  sop- 
portare che  ninno  con  l'opere  gli  passasse  innan- 
zi, si  metteva  a  guastar  con  le  mani  queir  opere 
di  man  d'  altri,  alla  bontà  delle  quali  non  poteva 
con  l  ingegno  arrivare;  e  se  altri  di  ciò  si  risenti- 
va, egli  spesso  veniva  ad  altro  che  a  parole.  Ave- 
va costui  particolar  odio  con  Michelagnolo,  non 
per  altro,  se  non  perchè  lo  vedeva  studiosamente 
attendere  all'arie,  e  sapeva  che  nascostamente  la 
notte  ed  il  giorno  delle  feste  disegnava  in  casa, 
onde  poi  nel  giardino  riusciva  meglio  che  tutti 
gli  altri, ed  era  perciò  molto  carezzato  dal  Magni- 
fico Lorenzo.  Perchè  mosso  da  crudele  invidia, 
cercava  sempre  d'offenderlo  di  fatti  o  di  parole; 
onde  venuti  un  giorno  alle  mani, diede  il  Torrigia- 
no a  Michelagnolo  s\  fattamente  un  pugno  sul  na- 
so, che  glielo  infranse  di  maniera,  che  lo  portò 
poi  sempre  cosi  schiacciato  mentre  che  visse;  la 
qual  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,ne  ebbe  tan- 
to sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fuggiva  di 
Firenze,n'arebbe  ricevuto  qualche  grave  castigo. 
Andatosene  dunque  a  Roma  ,  dove  allora  faceva 
lavorare  Alessandro  VI  torre  Borgia,  vi  fece  il 
Torrigiano  in  compagnia  d'  altri  maestri  molti  la- 
vori di  stucchi.  Poi  dandosi  danari  per  lo  duca 
Valentino,  che  faceva  guerra  ai  Roraagnuoli,  il 
Torrigiano  fu  sviato  da  alcuni  giovani  fiorentini; 
e  cosi  fattosi  in  un  tratto  di  scultore  soldato,  si 
portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valorosamen- 
te. Il  medesimo  fece  con  Paolo  Vitelli  nella  guer- 
ra di  Pisa, e  con  Pietro  de'Medici  si  trovò  nel  fat- 
to d'arme  del  Garigliano,dove  si  acquisto  una  in- 
segna e  nome  di  valente  alfiere. Finalmente  cono- 
scendo che  non  era  per  mai  venire,  ancorché  lo 
meritasse  come  desiderava  al  grado  di  capitano, 
e  non  avere  alcuna  cosa  avanzato  nella  guerra  an- 
zi aver  consumato  vanamente  il  tempo  ,  ritornò 
alla  scultura;  ed  avendo  fatto  ad  alcuni  mercatan- 
ti fiorentini  operette  di  marmo  e  di  bronzo  in  fi- 
gure piccole  che  sono  in  Fiorenza  per  le  case  dei 
cittadini,  e  disegnato  molte  cose  con  fierezza  e 
buona  maniera, come  si  può  vedere, in  alcune  car- 
te del  nostro  libro  di  sua  mano  insieme  con  altre 
le  quali  fece  a  concorrenza  di  Michelagnolo,  fu 
dai  suddetti  mercanti  condotto  in  Inghilterra  ,  do- 
\e  lavorò  in  servigio  di  quel  re  infinite  cose  di 
marmo,  di  bronzo  e  di  legno  a  concorrenza  d'al- 
cuni maestri  di  quel  paese,  ai  quali  lutti  restò  su- 
periore, e  ne  cavò  tanti  e  cosi  fatti  premii  che  se 
non  fusse  stato,  come  superbo,  persona  inconsi- 

{ì)  Da  Benvenuto  Celtini  sappiamo  che  il  Torri- 
di ano  avca  per  nome  Pietrose  non  come  qui  mette 
il  Vasari, 


derata  e  senza  governo, sarebbe  vivulo  quietamen- 
te e  fatto  ottima  line,  laddove  gli  avvenne  il  con- 
trario. Dopo  essendo  condotto  d'Inghilterra  in 
Ispagna,  vi  fece  molte  opere  che  sono  sparse  in 
diversi  luoghi, e  sono  molto  stimate;  ma  infra  l'al- 
tre fece  un  Crocifìsso  di  terra  che  è  la  più  mira- 
bile cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna  ;  e  fuori  della 
città  di  Siviglia  in  un  monaslerio  de'frati  di  s.  Gi- 
rolamo fece  un  altro  Crocifisso  ed  un  s.  Girolamo 
in  penitenza  col  suo  lione,  nella  figura  del  qual 
santo  ritrasse  un  vecchio  dispensiero  de'Botii, 
mercanti  fiorentini  in  Ispagna;ed  una  nostra  Don- 
na col  fìgliuolotanto  bella, che  ella  fu  cagione  che 
ne  facesse  un'altra  simile  al  duca  d'Arcos;il  qua- 
le per  averla  fece  tante  promesse  a  Torrigiano, 
che  egli  si  pensò  d'  esserne  ricco  per  sempre.  La 
quale  opera  finita  ,  gli  donò  quel  duca  tante  di 
quelle  monete  che  chiamano  maravedis,  che  va- 
gliono  poco  o  nulla,  che  il  Torrigiano, al  quale  ne 
andarono  due  persone  a  casa  cariche,  si  confer- 
mò maggiormente  nella  sua  opinione  di  avei'  a 
esser  ricchissimo.  Ma  avendo  poi  fatta  contare  o 
vedere  a  un  suo  amico  fiorentino  quella  moneta 
e  ridurla  al  modo  italiano,  vide  che  tanta  somma 
non  arrivava  pure  a  trenta  ducati;  perchè  tenen- 
dosi beffato,  con  grandissima  collera  andò  dove 
era  la  figura  che  aveva  fatto  per  quel  duca,  e  tut- 
ta guastoUa.  Laonde  quello  Spagnuolo  tenendosi 
vituperato,  accusò  il  Torrigiano  per  eretico;  on- 
de essendo  messo  in  prigione  ed  ogni  di  esami- 
nato e  mandato  da  un  inquisitore  all'altro,  fu  giu- 
dicato finalmente  degno  di  gravissima  punizione; 
la  qual  non  fu  messa  altrimenti  in  esecuzione, 
perchè  esso  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tanta  ma- 
ninconia,  che  slato  molti  giorni  senza  mangiare, 
e  perciò  debilissimo  divenuto,  a  poco  a  poro  finì 
la  vita:  e  così  col  torsi  il  cibo  si  liberò  dalla  ver- 
gogna in  che  sarebbe  forse  caduto,  essendo,  co- 
me si  credette,  stato  condannato  a  morte.  Furono 
l'opere  di  costui  circa  gii  anni  di  nostra  salute 
1515,  e  morì  l'anno  15:22. 

VITA  DI  GIULIANO  E  D'ANTONIQ 
DA  S.  GALLO. 

ARCHITETTI  FIORENTINI. 

Francesco  di  Paolo  Giamboni,  il  quale  fu  ra- 
gionevole architetto  al  tempo  di  Cosimo  de'Medi- 
ci e  fu  da  lui  mollo  adoperato,  ebbe  due  figliuo- 
li, Giuliano  ed  Antonio,  i  quali  mise  all'arte  del- 
l'intagliare in  legno;  e  col  Francione  legnaiuolo, 
persona  ingegnosa,  il  quale  similmente  attendeva 
agl'intagli  di  legno  ed  alla  prospettiva,  e  col  qua» 
le  aveva  molta  dimestichezza,avendo  eglino  insie- 
me molte  cose  e  d'intaglio  e  d'architettura  opera- 
to per  Lorenzo  de'Medici,  acconciò  il  detto  Fran  • 
Cesco  Giuliano  uno  dei  detti  suoi  figliuoli:  il  qua- 
le Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello  che 
il  Francione  gi'insegnò,  che  gl'intagli  e  le  bellis- 
sime prospettive,  che  poi  da  sé  lavorò  nel  coro 
del  duomo  di  Pisa, sono  ancor  oggi  fra  molle  pro- 
spettive nuove  non  senza  maraviglia  guardale. 
Mentre  che  Giuliano  attendeva  al  disegno  ed  il 
sangue  della  giovanezza  gli  bolliva,  l'esercito  del 
duca  di  Calavria,  per  l'odio  che  quel  signore  por- 
fava  a  Lorenzo  de'Medici,  s'accampò  alla  Castel- 
lina per  occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fio- 
renza e  per  venire,  se  gli  fusse  riuscito,  a  fine  di 
qualche  suo  disegno  maggiore.  Perchè  essondo 
forzato  il  Magnifico  Lorenzo  a  mandare  uno  inge- 
gnerò alla  Castellina  che  facesse  melina  e  bastie, 
e  che  avesse  cura  e  maneggiasse  l'artiglieria,  il 
che  pochi  in  quel  tempo  sapevano  fare,  vi  mandò 
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Giuliano,  come  d'infogno  più  atto  e  più  destro  e 
spedilo, e  da  lui  conosciuto  come  lìgliuolo  diFran- 
ces'-o,  stato  amorevole  servitore  di  casa  Medici. 
Arrivato  Giuliano  alla  Castellina, fortificò  quel  luo- 
go dentro  e  fuori  di  buone  mura  e  di  mulina,  c 
d'altre  cose  necessarie  alla  difesa  di  quella  la 
provvide.  Dopo  vergendo  gli  uomini  star  lontani 
all'artiglieria,  o  maneggiarla  e  caricarla,  e  tirarla 
timidamente,  si  gettò  a  quella  e  racconciò  di  ma- 
niera, che  da  indi  in  poi  a  nessuno  fece  male, 
avendo  ella  prima  ucciso  molle  persone,  le  quali 
nel  tirarla  per  poco  giudizio  loro  non  avevano  sa- 
puto far  si, che  nel  tornare  addietro  non  offendes- 
se. Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della  detta  ar- 
tigliei  ia,  fu  tanta  nel  tirarla  e  servirsene  la  sua 
prudenza,  che  il  campo  del  duca  impauri  di  sor- 
te, che  per  questa  ed  altri  impedimenti  ebbe  ca- 
ro d'accordaisi  e  di  li  partirsi  (1);  di  che  consegui 
Giuliano  non  piccola  lode  in  Fiorenza  appresso 
Lorenzo,  onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto  e 
carezzato.  In  tanto  essendosi  dato  alle  cose  d'ar- 
(hiteituia,  cominciò  il  primo  chiostro  di  Cestello, 
c  ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  componimen- 
to ionico,  ponendo  i  capiielli  sopra  le  colonne 
con  la  voluta  che  girando  cascava  sino  al  collari- 
no, dove  tinisce  la  colonna,  avendo  sotto  l'uovolo 
e  fusnrola  fatto  un  fregio  alto  il  terzo  del  diame- 
tro di  detta  colonna;  il  ()uale  capitello  fu  ritratto 
da  uno  di  marmo  anti(  hissimo,  stato  trovato  a 
Fiesole  da  M.  Lionardo  Salutali  vescovo  di  quel 
luogo,  che  lo  tenne  con  altre  anlicaglic  un  tempo 
nella  via  di  s.  Gallo  in  una  casa  e  giardino  dove 
abitava,  dirimpetio  a  saiu'Agaia;  il  quale  capitello 
è  oggi  appresso  M.  Gio. Battista  de'Ricasoli  vesco- 
vo di  Pistoia,  e  tenuto  in  pregio  per  la  bellezza  e 
Aarieià  sua,  essendo  che  fra  gli  antichi  non  se  n'è 
veduto  un  altro  simile.  Ma  questo  chiostro  rimase 
imperfetto,  per  non  poter  fare  allora  quei  mona- 
ci tanta  spesa. Intanto  venuto  in  maggior  conside- 
razione Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  era 
in  animo  di  fabbricare  al  Poggio  a  Caiano,  luogo 
fra  Fiorenza  e  Pistoia,  e  n'aveva  fatto  fare  p  ù 
modelli  al  Franeione  e  ad  altri,  esso  Lorenzo  fece 
fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di  f.irc  un  mo- 
dello a  Giuliano,  il  quale  lo  fece  tanto  diverso  e 
vario  dalla  forma  degli  altri  e  tanto  secondo  il  ca- 
priccio di  Lorenzo,  che  egli  cominciò  subitamen- 
te a  farlo  mettere  in  opera,  come  migliore  di  tut- 
ti; ed  accresciutogli  grado  per  questo,  gli  dette 
poi  sempre  provvisione.  Volendo  poi  fai  e  una  vol- 
ta alla  sala  grande  di  del'o  palazzo  nel  modo  che 
noi  chiamiamo  a  botte,  non  credeva  Lorenzo  che 
per  la  distanzia  si  potesse  girare;  onde  Giuliano, 
che  fabbricava  in  Fiorenza  una  sua  casa,  voltò  la 
sala  sua  a  similitudine  di  quella  per  far  capace  la 
volontà  del  M  ignilico  Lorenzo;  perchè  egli  quella 
del  Poggio  felicemente  fece  condurre.  Onde  la 
fama  sua  talmente  era  cresciuta,  che  a'preghi  del 
duca  di  Calavria  fece  il  modello  d'  un  palazzo  per 
commissione  del  Magnifico  Lorenzo,  che  doveva 
servire  a  Napoli,  e  consumò  gran  tempo  a  con- 
durlo. Mentre  adunque  lo  lavorava,  il  castellano 
di  Ostia,  vescovo  allora  della  Bovere,  il  quile  fu 
poi  col  tempo  papa  Giulio  II,  volendo  acconciare 
e  mettere  in  buono  ordine  quella  fortezza,  udita 
la  fama  di  Giuliano,  mandò  per  lui  a  Fiorenza,  ed 
ordinatogli  buona  provvis!one,ve  lo  tenne  due  an- 

(1)  La  Caslellina,  assaltala  nel  26  di  giugno 
del  1478  dalle  armi  del  duca  di  Calabria  e  del 
duca  d'Urbino,  si  arrese  nel  3  dell'agosto  seguen- 
te. Non  è  dunque  vero  che  le  artiglierie  degli  as- 
sediati consigliassero  il  duca  di  Calabria  ad  ac- 
cordarsi, ma  sibbene  che  le  sue  sforzarono  quei 
di  dentro  alla  resa. 


ni  a  farvi  tutti  quegli  utili  e  comodità  che  poteva 
con  l'arte  sua.  E  perchè  il  modello  del  duca  di 
Calavria  non  patisse  e  finir  si  potesse,  ad  Antonio 
suo  fratello  lasciò  che  con  suo  ordine  lo  Unisse; 
il  quale  nel  lavorarlo  aveva  con  diligoiza  segui- 
tato e  finito,  essend  )  Antonio  ancora  di  sullicien- 
za  in  tal  arie  non  meno  che  Giuliano.  Per  il  che 
fu  consiglialo  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a  pre- 
sentarlo egli  slesso,  acciò  che  in  tal  modello  po- 
tesse mostrare  le  diflìcultà  che  in  esso  aveva  fat- 
te. Laonde  parù  per  Napoli,  e  presentato  l'opera, 
onoratamente  fu  ricevuto  non  con  meno  stupore 
dello  averlo  il  Magnifico  Lorenzo  mandato  con 
tanto  garbala  maniera,  quanto  ìjou  maraviglia  per 
il  magisterio  dell'opera  nel  modello;  il  quale  piac- 
que si,  che  si  dietle  con  celerità  principio  all'o- 
pera vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giuliano  fu 
stato  a  Nai)oli  un  pozzo,  nel  chiedere  licenza  al 
duca  per  lornare  a  Fiorenza,  gli  fu  fatto  dal  re 
presenti  di  cavalli  e  vesti,  e  fra  l'altre  d'una  tazza 
d'argento  con  alcune  centinaia  di  ducali,  i  quali 
Giuliano  non  volle  accettare,  dicendo  che  slava 
con  padrone  il  quale  non  aveva  bisogno  d'  oro  nò 
d'argento;  e  se  pure  gli  voleva  far  presente  o  al- 
cun segno  di  guiderdone, per  mostrare  che  vi  fus- 
se  slato, gli  donasse  alcuna  delle  sue  anticaglie  a 
sua  elezione:  le  quali  il  re  liberalissimamente  per 
amor  del  -Magnilico  Lor(;rizo  e  per  le  virtii  di  Giu- 
liano gli  cou'  esse;  e  (lueste  furono,  la  lesla  d'uno 
Adriano  Imperatore,  oggi  sopra  Laporta  del  giar- 
dino in  casa  Medici;  una  femmina  ignuda, più  che 
il  natu!'ale,ed  unCupido  che  dorme, di  marmo  un- 
ti tondi:  le  quali  Giuliano  mandò  a  presentare  al 
M  ignilico  Lorenzo, che  perciò  ne  mosiròinfinita  al- 
legrezza, non  restando  mai  di  lodar  l'atto  del  libé- 
ralissimo artefice,  il  quale  rifiutò  l'oro  e  l'argento 
per  1'  artifizio  ,  cosa  che  pochi  avrebbono  fatto. 
Questo  Cupido  è  oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosi- 
mo. Ritornalo  diuuiue  Giuliano  a  Fiorenza,  fu  gra- 
tissimamente raccolto  dal  Magnifico  Lorenzo;  al 
quale  venne  capriccio,  per  soddi.^fare  a  frale  Ma- 
riano da  Ghinazzano  lilieratissimo  dell'ordine  dei 
frati  Eremitanidi  s. Agostino, di  edificargli  fuordel- 
la  porla  s. Gallo  un  convento  capace  per  cento  fra- 
li, d(;!  quale  ne  fu  da  molti  archilcili  fatto  model- 
li, ed  in  ultimo  si  mise  in  opera  (juello  di  Giu- 
liano: il  che  fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da 
«luesta  opera  Giuliano  d  »  s.  Gallo. Onde  Giuliano, 
che  da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  c/a  .v.  Gallo, 
disse  un  giorno  burlando  al  M.tgnilico  Lorenzo: 
Colpa  del  vostro  chiamarmi  da  s.  Gallo,  mi  fate 
perdere  il  nome  del  casato  antico,  e  credendo  a- 
ver  andare  innanzi  per  antichità, ritorno  addietro. 
Perchè  Lorenzo  gli  rispose:  Che  piuttosto  voleva 
che  per  la  sua  virtù  eglifusse  prmcipìo  d'un  casato 
nuovo,  che  dependesse  da  altri:  onde  Giuliano  di 
tal  cosa  fu  contento. Seguitandosi  pertanto  l'opera 
di  s. Gallo  insieme  con  le  altre  fabbriche  di  Loren- 
zo,non  fu  finita  uè  quella  né  l'altre  per  la  niorte  di 
esso  Lorenzo:  e  poi  ancora  poco  viva  in  piede  ri- 
mase tal  fabbrica  di  s.  Gallo,  perchè  nel  ir)30,per 
lo  assedio  di  Fiorenza, fu  rovinata  e  battuta  inter- 
ra insieme  col  borgo,  che  di  fabbriche  molto  bel- 
le aveva  piena  tutta  la  piazzi;  ed  al  presente  non 
si  vede  alcun  vestigio  nò  di  casa  nè  di  chiesa  uè 
di  convento.  Successe  in  quel  tempo  la  morte  del 
re  di  Napoli,  e  Giulia. lO  Gondi  ricchissimo  mer-  - 
caute  fiorentino  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  e  d'irim- 
petto  a  s.  Firenze,  di  sopra,  dove  slavano  i  lioni, 
fece  di  compon'raenlo  rustico  fabbricare  un  pa- 
lazzo da  Giuliano,  col  quale  per  la  gita  di  Napoli 
aveva  streiia  dimestichezza.  Questo  palazzo  dove- 
va fare  la  cantonata  finita  e  voltare  verso  la  Mer- 
caianzia  vecchia;  ma  la  morte  di  Giuliano  Gondi 
1  la  fece  fermare;  nel  qual  palazzo  fece  fra  1  altre 
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Còse  un  cammino  molto  ricco  d'intaglio  tanto  va- 
rio di  componimento  e  bello,  che  non  se  n'era  in- 
aino allora  veduto  un  simile  nò  con  tanta  copia  di 
ligure.  Fece  il  medesimo  por  un  Yiniziano  fuor 
delta  porta  a  Pinti  in  Camerata  un  palazzo,  ed  a 
privati  cittadini  molte  case,  delle  quali  non  acca- 
de far  menziono.  E  volendo  il  Magnifico  Lorenzo 
per  utilità  pubblica  ed  ornamento  dello  stato, e  per 
lasciar  fama  e  memoria,  oltre  alle  inlinite  che 
procacciate  si  aveva  ,  fare  la  fortificazione  del 
Poggio  Imperiale  sopra  Poggibonzi  su  la  strada  di 
Roma  per  farci  una  città,  non  la  volle  disegnare 
senza  il  consiglio  e  disegno  di  Giuliano;  onde 
per  lui  fu  cominciata  quella  fabbrica  famosissima, 
nella  quale  fece  quel  considerato  ordine  di  forti- 
li  cazione  e  di  bellezza  che  oggi  veggiamo.Le  qua- 
li opere  gli  diedero  lai  fama,  che  dal  duca  di  Mi- 
lano, acciocché  gli  facesse  d  modello  d'un  palaz- 
zo per  lui,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Lorenzo  condot- 
to a  Milano,  dove  non  meno  fu  onorato  Giuliano 
dal  duca  che  ei  si  fusse  stalo  onorato  prima  dal 
re,  quando  lo  fece  chiamare  a  Napoli. Perchè  pre- 
sentando egli  il  modello  per  parie  del  Magnifico 
Lorenzo,  riempie  quel  duca  di  stupore  e  di  mara- 
viglia nel  vedere  in  esso  l'ordine  e  la  distribuzio- 
ne di  tanti  belli  ornamenti,  e  con  arte  tutti  e  con 
leggiadria  accomodati  ne'Iuoghi  loro;iI  che  fu  ca- 
gione che  procacciate  tulle  le  cose  a  ciò  neces- 
sarie, si  cominciasse  a  metterlo  in  opera.  Nella 
inedesima  città  furono  insieme  Giuliano  e  Lionar- 
do  da  Vinci  che  lavoravano  col  duca,  e  parlando 
esso  Lionardo  del  gelto  che  far  voleva  del  suo  ca- 
-vallo,  n'ebbe  bonissimi  documenti:  la  quale  ope- 
ra fu  messa  in  pezzi  per  la  venuta  dei  Francesi;e 
cosi  il  cavallo  non  si  fini,  nò  ancora  si  potè  finire 
il  palazzo. 

Rilornato  Giuliano  a  Fiorenza,  trovò  che  Anto- 
nio suo  fratello,  che  gli  serviva  ne' modelli,  era 
divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo  tempo  non 
c'era  chi  lavorasse  ed  intagliasse  meglio  di  esso, 
e  massimamente  Crocifissi  di  legno  grandi,  come 
ne  fa  fede  quello  sopra  l'aitar  maggiore  nellaNun- 
ziata  di  Fiorenza,  e  uno  che  tengono  i  frati  di  san 
Gallo  in  s.  Iacopo  tra' Fossi,  e  un  altro  nella  com- 
pagnia dello  Scalzo,  i  quali  sono  tutù  tenuti  bonis- 
simi. Ma  egli  lo  levò  da  tale  esercizio,  ed  all'  ar- 
chitettura in  compagnia  sua  lo  fece  attendere,  a- 
vendo  egli  per  il  privato  e  pubblico  a  fare  molte 
faccende.  Avvenne,  come  di  continuo  avviene,che 
la  fortuna  nimica  della  virtù  levò  gli  appoggi  del- 
le speranze  a' virtuosi,  con  la  morte  di  Lorenzo 
de'Medici;  la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno 
agli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a  tutta 
l'Italia  ancora;  onde  rimase  Giuliano  con  gli  altri 
spirti  ingegnosi  sconsolatissimo,  e  per  lo  dolore  si 
tra&fer'i  a  Prato  vicino  a  Fiorenza  a  fare  il  tempio 
della  nostra  Donna  delle  Carceri,  per  essere  l'er- 
nie in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche  pubbliche  e  pri- 
vale. Dimorò  dunque  in  Prato  tre  anni  continui 
con  sopportare  la  spesa,  il  disagio  e  '1  dolore,  co- 
me polene  il  meglio.  Dopo,  avendosi  a  ricoprire 
la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  e  voi  tare  la  cu- 
pola già  stata  cominciata  e  finita  da  Giuliano  da 
Maiano,  dubitavano  coloro  che  di  ciò  avevano  la 
cura  che  la  debolezza  de'pi'astri  non  reggesse  co- 
si gran  peso:  perchè  scrivendo  a  Giuliano,  che  se 
voleva  tale  opera  andasse  a  vedere;  egli,  come 
animoso  e  valente, andòe  mostrò  confacililàquel- 
la  poter  voltarsi  e  che  a  ciò  gli  bastava  l'animo; 
e  tante  e  tali  ragioni  allegò  loro,  che  l'opera  gli 
fu  allogata. Dopo  la  quale  allogazione  fece  spedi- 
re l'opera  di  Prato,  e  coi  medesimi  maestri  mura- 
tori e  scarpellini  a  Loreto  si  condusse,  E  perchè 
tale  opera  avesse  fermezza  nelle  pietre  e  saldezza 
e  forma  e  stabilità,  e  facesse  legazione,  mandò  a 
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Roma  per  la  pozzolana,  nò  calce  fu  che  con  essa 
non  fosse  temperata,  e  murata  ogni  pietra;  e  co- 
s'i in  termine  di  tre  anni  quella  finita  e  libera  ri- 
mase perfetta.  Andò  poi  a  Roma,  dove  a  papa  A- 
lessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  s.  Maria  Maggio- 
re che  minava,  e  vi  fece  quel  palco  che  al  pre- 
sente si  vede.  Così  nel  praticare  per  la  corte,  il 
vescovo  della  Rovere,  fatto  cardinale  di  s.  Pietro 
in  Vincola,  già  amico  di  Giuliano  fin  quando  era 
castellano  d'Ostia,  gli  fece  fare  il  modello  del  pa- 
lazzo di  s.  Pieiro  in  Vincola;  e  poco  dopo  questo, 
volendo  edificare  a  Savona  sua  i^atria  un  palazzo, 
volle  farlo  similmente  col  disegno  e  con  la  presen- 
za di  Giuliano  :  la  quale  andata  gli  era  difficile, 
perciocché  il  palco  non  era  ancor  finito,  e  pap  i 
Alessandro  non  voleva  che  e'partisse.  Per  il  che 
lo  fece  finire  per  Antonio  suo  fratello, il  quale  per 
avere  ingegno  buono  e  versatile,  nel  praticare  la 
corte  contrasse  servitù  col  papa  che  gli  mise  gran- 
dissimo amore,  e  glielo  mostrò  nel  volere  fonda- 
re e  rifondare  con  le  difese  a  uso  di  castello  la 
mole  di  Adriano,'  oggi  detta  Castello  santo  Agno- 
lo, alla  quale  impresa  fu  preposto  Antonio.  Co- 
si si  fecero  i  torrioni  da  basso,  i  fossi,  e  l'altre 
fortitìcazioni  che  al  presente  veggiarao;  la  quale 
opera  gli  diè  credito  grande  appresso  il  pana  e 
col  duca  Valentino  suo  figliuolo  ,  e  fu  cagione 
ch'egli  facesse  la  rocca  che  si  vede  oggi  a  Ci- 
vita Castellana.  E  cos'i  mentre  quel  pontefice 
visse,  egli  di  continuo  attese  a  fabbricare, e  per 
esso  lavorando  fu  non  meno  premiato  che  sli- 
mato da  lui.  Già  aveva  Giuliano  a  Savona  con- 
dotto 1'  opera  innanzi,  quando  il  cardinale  per 
alcuni  suoi  bisogni  ritornò  a  Roma,  e  lasciò  molti 
operai  eh'  alla  fabbrica  dessero  perfezione  con 
l'ordine  e  col  disegno  di  Giuliano  ,  il  quale  no 
menò  seco  a  Roma,  ed  egli  fece  volentieri  que- 
sto viaggio  per  rivedere  Antonio  e  l'opere  d'es- 
so; dove  dimorò  alcuni  mesi.  Ma  venendo  in  quel 
tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del  papa,  si  parti 
da  Roma  per  non  esser  fatto  prigione,  e  Giuliano 
gli  tenne  sempre  compagnia.  Arrivati  dunque  a 
Savona,  crebbero  maggior  numero  di  maestri  da 
murare  ed  altri  artefici  in  sul  lavoro;  ma  facen- 
dosi ogni  ora  più  vivi  i  romori  del  papa  centra  il 
cardinale,  non  stette  molto  che  se  n'andò  in  Avi- 
gnone, e  d'un  modello  che  Giuliano  aveva  fatto 
d'un  palazzo  per  lui,  fece  fare  un  dono  al  re;  il 
quale  modello  era  maraviglioso, ricchissimo  d'or- 
namenti, e  molto  capace  per  lo  alloggiamento  di 
tutta  la  sua  corte.Erala  corte  reale  in  Lione  quan- 
do Giuliano  presentò  il  modello,  il  quale  fu  tanto 
1  caro  ed  accetto  al  re,  che  largamente  lo  premiò 
e  gli  diede  lodi  infinite,  e  ne  rese  molto  grazie  al 
cardinale  che  era  in  Avignone.  Ebbero  intanto 
nuove, che  il  palazzo  di  Savona  era  già  presso  al- 
la fine:  per  il  che  il  cardiuale  deliberò  che  Giu- 
liano rivedesse  tale  opera  ;  perchè  andato  Giu- 
liano a  Savona,  poco  vi  dimorò  che  fu  finito  af- 
fatto. Laonde  Giuliano  desiderando  tornare  a  Fio- 
renza, dove  per  lungo  tempo  non  era  stato,  con 
quei  maestri  prese  il  cammino;  e  perchè  aveva 
in  quel  tempo  il  re  di  Francia  rimesso  Pisa  in 
libertà  e  durava  ancora  la  guerra  tra'Fiorentini  e 
i  Pisani,  volendo  Giuliano  passare,  si  fece  in  Luc- 
ca fare  un  salvocondotto,  avendo  eglino  de'solda- 
ti  pisani  non  poco  sospetto.  Ma  nondimeno  nel 
lor  passare  vicino  ad  Altopascio  furono  da'Pisani 
fatti  prigioni  ,  non  curando  essi  salvocondotto  nò 
cosa  che  avessero;  e  per  sei  mesi  fu  ritenuto  in 
Pisa  con  taglia  di  trecento  ducati,  né  prima  che 
gli  avesse  pagati  se  ne  tornò  a  Fiorenza.  Aveva 
Antonio  a  Roma  inteso  queste  cose, ed  avendo  de- 
siderio di  riveder  la  patria  e'I  fratello,  con  licen- 
za partì  da  Roma,  e  nel  suo  passaggio  disegnò  al 
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duca  Valentino  la  rocca  di  lVl«)ntefiasconc;  e  cosi 
a  Fiorenza  si  ricondusse  l'anno  U>03,  e  quivi  con 
allegrezza  di  loro  e  degli  amici  si  goderono.  Se- 
gui allora  la  morte  d'Alessandro  VI  e  la  succes- 
sione di  Pio  115  che  poco  visse, e  fu  creato  ponlc- 
ilce  il  cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincola  chiamato 
papa  Giulio  H;  la  qua)  cosa  fu  di  grande  allegrez- 
za a  G  uliano  per  la  lunga  servitù  che  aveva  s(;co, 
onde  deliberò  andare  a  baciaigli  il  piede.  Per»  hò 
rjunto  a  Roma  fu  lietamente  veduto  e  con  carez- 
ze rac(  olto,  e  subito  fu  fatto  esecutore  delle  sue 
j)rime  fabbriche  innanzi  la  venuta  di  Bramante 
Antonio,  che  era  rimasto  a  Fiorenza, sondo  gonfa- 
loniere Pier  Sederini,  non  ci  essendcì  Giuliano, 
continuò  la  fabbrica  del  Poggio  Impellale,  dove 
si  mandavano  a  lavorare  lutti  i  prigioni  pisani 
per  finire  più  tosto  tal  fabbrica .  Fu  poi  per  i  casi 
d'Aiezzo  rovinala  la  fortezza  veccliia,  ed  .\ntonio 
fece  il  modello  della  nuova  col  consenso  di  Giu- 
li;iiìo,  il  quale  da  Roma  perciò  parli  e  subito  vi 
tornò;e  fu  quesia  opera  cagione  che  Antonio  fos- 
se fatto  architetto  del  comune  di  Fiorenza  sopra 
tulle  le  fortilìcazioni.  Nel  ritorno  di  Giuliano  in 
Roma  si  praticava  se  i  divino  ]\li(  hel  ignolo  lino 
iiarroti  dovesse  fare  la  sepoltura  di  Giulio  ;  |  er- 
cbè  Giuliano  confortò  il  papa  all'impresa,  ag- 
g'ugnendo  che  gli  pareva  che  per  quello  edi- 
lìzio ^i  dovesse  fabbiicare  una  cappeila  apposta 
senza  porre  quella  nel  vecchio  s.  Pietro,  non 
\i  essendo  luogo;  perciocché  quella  cappella  ren- 
derebbe quell'opera  più  pei  fetta.  Avendo  dun- 
que molti  architetti  l'alti  disegni  ,  si  venne  in 
tanta  cons  delazione  a  poco  a  poco,  che  in  cam- 
bio di  fare  una  cappella  si  mi.'-e  mano  alla  gran  fab- 
brica del  nuovo  s.  Pietro.  Ed  essendo  di  que'gior- 
ni  capitato  in  Roma  Bramante  da  Castel  Durante 
architetto,  il  quale  tornava  di  Lombardia,  egli  si 
adoperò  di  maniera  con  mezzi  ed  aln  i  modistraoi  - 
dinari  e  con  suoi  ghiribizzi,  a\endo  in  suo  favore 
Baldassairi  Peruzzi,  Rafi'aello  da  Urbino,  ed  altri 
architetti,  che  mise  tutta  l'opera  in  confusione,  on- 
de si  consumò  molto  tempo  in  ragionamenii;  e  fi- 
nalmente l'opera  (in  guisa  seppe  egli  ado]  erarsi) 
fu  data  a  lui,  come  a  persona  di  più  giudizio,  mi- 
gliore ingegno,  e  maggiore  invenzione.  Perchè  Giu- 
jiario  sdegnato, parendogli  avere  ricevuto  ingiuria 
dal  papa,  col  quale  aveva  avuto  stretta  servitù, 
quando  era  in  m  nor  grado,  e  la  promessa  di  quel- 
la fabbrica,  domandò  licenza;  e  cosi  non  ostante 
che  egli  fusse  oid  nato  compagno  di  Biamante  in 
altri  edilizi!  che  in  Roma  si  facevano,  si  part'i  e  se 
net  orno  con  molti  doni  avuti  dal  papa  a  Fioren- 
za. 11  che  fu  mollo  caro  a  Pietro  Sederini,  il  qua- 
le lo  mise  subito  in  opera.  Nò  passarono  sei  mesi, 
che  M.  Bartolomnieo  della  Rovere  nipote  del  pa- 
pa e  compare  di  Giuliano  gli  scrisse  a  nome  di  s. 
Santità  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ritornare  a 
Roma;  ma  non  fu  possibile  ne  con  palli  nò  con 
promesse  svolgere  Giuliano,  parendogli  essere  sta- 
lo schernito  dal  papa.  Ma  finalmente  èsseiìdo  scrit- 
to a  Piero  Sodei  ini  che  per  ogni  modo  mandasse 
Giuliano  a  Roma,  perchè  s.  Scintità  voleva  fornire 
la  fortificazione  del  torrion  tondo  cominciala  da 
iNiccola  V,  e  cosi  quella  di  Rorgo  e  Belvedere  ed 
altre  cose,  si  Uisciò  Giuliano  persuadere  dal  Sode- 
ri)io,e  cosi  andò  a  R.'.ma,  dove  fu  dal  papa  ben  rac- 
colto e  con  molti  doni.  Andando  poi  il  p.ipa  a  Bo- 
logna, ciic;  iati  (he  ne  furono  i  Benlivogli,  per 
consiglio  di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  ?ìlichela- 
gnolo  Duouarioti  un  papa  di  bronzo;  il  (  he  fu  fat- 
to, siccome  si  diià  nella  vita  di  essoMichelagnolo. 
Seguitò  similmente  Giuliano  il  papa  alla  Mirando- 
la, e  quella  presa,  avendo  molti  disagi  e  fatiche 
sopportalo,  se  ne  tornò  con  la  corte  a  Roma.  Nò 
essendo  ancora  la  rabbia  dì  (-acciaro  iFranzcsi  di 


Italia  uscita  di  lesta  al  papa,  tentò  di  levare  il  go- 
verno di  Fiorenza  dalle  mani  a  Piero  Sodeiini, es- 
sendogli ciò,  per  fare  quello  che  aveva  in  animo, 
di  non  piccolo  impedimento.  Onde  per  queste  ca- 
gioni e.^sendosi  diviato  il  papa  dal  fabbricare,  e 
nelle  guerre  intricalo,  Giuliano  già  stanco  si  risol- 
vette dimandare  licenza  al  papa,  vedendo  che  so- 
lo alla  fabbrica  di  .s.  Pietro  si  attende  va, ed  anco  a 
quella  non  molto.  Ma  rispondendogli  il  papa  in  col- 
lera: Credi  tu  che  non  si  trovino  de' Giuliani  da 
s.  Gallo?  egli  rispose:  Che  non  mai  di  fede  nòdi 
ser\iiù  pan  alla  sua;  macho  si  ritroverebbe  bea 
egli  de' principi  di  più  integrità  nello  promesse 
che  non  era  stato  il  papa  verso  sè.  Insomma  non 
gli  dando  altramente  licenza,  il  papa  gli  disse  che 
altra  volta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante  condotto  a  Roma  Raf- 
faello da  Urbino,  messolo  in  opera  a  dipigtiere  le 
camere  papali;  onde  Giuliano  \  edendo  che  in  quel- 
le pitture  molto  si  ci  nipiaceva  il  papa,  e  che  egli 
desiderava  che  si  dipignesse  la  volta  della  cappel- 
la di  Sisto  suo  zio,  gli  ragionò  di  Michelagnolo, 
ai;giugnendo  che  egli  aveva  già  in  Bologna  fatta 
la  > tatua  Ji  bronzo:  la  ([ual  cosa  piacendo  al  papa, 
fu  mandato  per  Michelagnolo;  e  giunto  in  Roma, 
fu  allogatagli  la  volta  della  della  cappella.  Poco 
dopo  [ornando  Giuliano  a  chiedere  di  nuovo  al 
papa  licenza,  sua  Santità  vedendolo  in  ciò  delibe- 
rato, fu  conlento  che  a  Fiorenza  so  ne  tornasse 
con  sua  buona  grazia;  e  poi  che  l'ebbe  benedetto, 
in  una  borsa  di  raso  rosso  gli  donò  cin(|uecento 
scudi,  dicendogli  che  se  ne  tornasse  a  casa  a  ri- 
posarsi, e  che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevo- 
le. Giuliano  dun(iue,  baciatogli  il  santo  piede,  se 
ne  tornò  a  Fior(;nza  in  (|uel  tempo  appunto  che 
Pisa  era  circondala  ed  assediala  dall'esercito  fio- 
rentino; onde  non  si  tosto  fu  arrivato,  che  Piero 
Sederini  dopo  l'accoglienze  lo  mandò  in  campo 
a'commissari,  i  (juali  non  potevano  riparare  che  i 
Pisani  non  nieltessino  per  Arno  vettovaglie  in  Pi- 
.'•a. Giuliano  dunque,  disegnato  che  a  tempo  miglio- 
re si  facesse  un  ponte  in  su  le  barche,  se  ne  tor- 
nò a  Fiorenza,  e  venula  la  primavera,  menando 
seco  Antonio  suo  fratello,  se  n'andò  a  Pisa,  dove 
condussero  un  ponte,  che  fu  cosa  molto  ingegno- 
sa; perchè,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandosi  si 
difendeva  dalle  piene  e  stava  saldo,  essendo  bene 
incatenato,  fece  di  maniera  quello  che  i  commis- 
sarii  desideravano,  assediando  Pisa  dalla  parlo  di 
Arno  verso  la  marina,  che  furono  forzati  i  Pisani, 
non  avendo  p  ù  rimedio  al  mal  loro,  a  fare  accor- 
do coi  Fiorentini;  e  cosi  si  resero.  Nè  passò  mol- 
to che  il  medesimo  Piero  Sederini  mandò  di  nuo- 
vo Giuliano  a  Pisa  con  infinito  numero  di  maestri, 
dove  con  celerità  straordinaria  fabbricò  la  fortez- 
za che  è  oggi  alla  poi  ta  a  s.  Marco,  e  la  detta  por- 
ta di  coniponimento  dorico.  E  mentre  che  Giulia- 
no continuò  questo  lavoro,  che  fu  insino  all'anno 
1512,  Antonio  andò  per  lutto  il  dominio  a  li  vede- 
re e  restaurare  le  fortevize  e  altre  fabbriche  pub- 
bliche. Essendo  poi  col  favore  di  esso  papa  Giu- 
lio stata  rimessa  in  Fiorenza  ed  in  governo  la  ca- 
sa de'  Ptledici,  onde  ella  era  nella  venuta  in  Iiaba 
di  Carlo  Vili  re  di  Francia  stata  cacciata,  e  stato 
cavalo  di  palazzo  Piero  Sederini,  fu  ricono.sciuta 
dai  Medici  la  servi'ù  che  Giuliano  ed  Anlonioave- 
vano  ne' tempi  addietro  avuta  con  quella  illustris- 
sima casa.  E  assunto  non  molto  dopo  la  morte  di 
Giulio  II  Giovanni  cardinale  de'Medici,  fu  forza- 
lo di  nuovo  Giuliano  a  trasferirsi  a  Roma,  dove 
morto  non  molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la 
cura  della  fabbrica  di  s.  Pietro  a  Giuliano;  ma  es- 
sendo egli  macero  dalle  fatiche  ed  abbattuto  dal- 
la vecchiezza  e  da  un  male  di  pietra  che  lo  cruc- 
ciava, con  licenza  di  sua  Santità  se  ne  ton-ò  a  Fio- 


RAFFAELLO 

1  ouza,  c  quoi  carico  fu  dato  al  graziosissimo  Raf- 
faello  da  Urbino:  e  Giuliano,  passati  due  anni,  fu 
in  modo  stretto  da  quel  suo  male,  che  si  mori  di 
anni  settantaquattro  Tanno  1517,  lasciando  il  no- 
me al  mondo,  il  corpo  alla  terra,  e  l'anima  a  Dio. 
Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  Antonio  che 
leneramente  l'amava,  ed  un  suo  figliuolo  nomina- 
lo Francesco,  che  attendeva  alla  scultura,  ancor- 
ché fusse  d'assai  tenera  età.  Questo  Francesco,  il 
quale  ha  salvato  insino  a  oggi  tutte  le  cose  dei 
suoi  vecchi  e  le  ha  in  venerazione,  oltre  a  molte 
a!(re  opere  fatte  in  Fiorenza  ed  altrove  di  scultu- 
ra e  d'architettura,  è  di  sua  mano  in  Orsanmiche- 
le  la  Madonna  che  vi  è  di  marmo  col  figliuf)lo  in 
collo  ed  in  grembo  a  s.  Anna;  la  quale  opera  , 
che  è  di  figure  tonde  ed  in  un  sasso  solo,  fu  ed  è 
tenuta  bell'opera.  Ha  fatto  similmente  la  sepoltu- 
ra, che  papa  Clemente  fece  fare  a  Monte  Cassino, 
di  Piero  de'Medici;  ed  altre  opere,  di  molte  delle 
quali  non  si  fa  menzione  per  essere  il  detto  Fran- 
cesco vivo.  Antonio  dopo  la  morte  di  Giuliano, 
come  quello  che  malvolentieri  si  stava,  fece  due 
Crocifissi  grandi  di  legno,  l'uno  de' quali  fu  man- 
dalo in  Ispagna,  e  l'altro  fu  da  Domenico  Biionin- 
segni  per  ordine  del  cardinale  Giulio  de'Medici 
vicecancelliere  portato  in  Francia.  Avendosi  poi 
a  fare  la  fortezza  di  Livorno,  vi  fu  mandato  dal 
rardinale  de'Medici  Antonio  a  farne  il  disegno; 
il  che  egli  fece,  sebbene  non  fu  poi  messo  intera- 
mente in  opera  nò  in  quel  modo  che  Antonio  l'a- 
veva disegnato.  Dopo,  deliberando  gli  uomini  di 
Montepul(;iano  per  i  miracoli  f  itti  da  una  imagine 
di  nostra  Donna,  di  fare  un  tempio  di  grandissima 
spesa,  Antonio  fece  il  modello,  e  ne  divenne  ca- 
po; onde  due  volte  l'anno  visitava  quella  fabbri- 
ca, la  quale  oggi  si  vede  condotta  all'ultima  per- 
fezione, che  fu  nel  vero  di  bellissimo  componi- 
mento e  vario  dall'ingegno  d'Anlonio  con  somma 
grazia  condotto;  e  tutto  le  pietre  sono  di  certi  as- 
si che  tirano  al  bianco  in  modo  di  trevertini;  la 
quale  opera  è  fuori  della  porta  di  s.  Biagio  a  man 
destra  e  a  mezzo  la  salita  del  poggio.  In  questo 
ten)po  ancora  diede  principio  al  palazzod'Antonio 
di  Monte  cardinale  di  s.  Prassede  nel  castello  del 
Blonte  s.  Savino,  e  un  altro  per  il  medesimo  ne 
fece  a  Montepulciano;  cosa  di  buonissima  grazia 
lavorato  e  finito.  Fece  l'ordine  della  banda  dello 
case  dei  frati  de'  Servi  su  la  piazza  loro,  secondo 
l'ordine  della  loggia  degl'Innocenti.  Ed  in  Arezzo 
fece  i  modelli  delle  navate  della  nostra  Donna  del- 
le Lagrime  ,  che  fu  molto  male  inlesa,  perrhò 
scompagna  con  la  fabbrica  prima, e  gli  archi  delle 
teste  non  tornano  in  mezzo.  Similmente  fece  un 
modello  della  Madonna  di  Cortona,  il  quale  non 
penso  che  si  mettesse  in  opera.  Fu  adoprato  nel- 
lo assedio  per  le  fortificazioni  e  bastioni  dentro 
alla  città,  ed  ebbe  a  cotale  impresa  per  compagnia 
Francesco  suo  nipote.  Dopo, essendo  slato  messo 
in  opera  il  gigante  di  piazza  di  ilianodi  Michela- 
gnolo  al  tempo  di  Giuliano  fratello  di  esso  Antor 
nio,  e  dovendovisi  condurre  quell'altro  che  aveva 
fatto  Baccio  Bandinelli,  fu  data  la  cura  ad  Antonio 
di  condurvelo  a  salvamento,  od  egli  tolto  in  sua 
compagnia  Baccio  d'Agnolo,  con  ingegni  molto  ga- 
gliardi Io  condusse  e  posò  salvo  in  su  quella  base 
(  he  a  questo  effetto  si  era  ordinata.  In  ultimo  es- 
sendo egli  già  vecchio  divenuto,  non  si  dilettava 
d  aliro  che  dell'agricoltura,  nella  quale  era  intelli- 
gentissimo. Laonde  quando  più  non  poteva  per  la 
vecchiaia  patiregl'incomodi  del  mondo, l'anno  1534 
rese  l'anima  a  Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo 
fratello  nella  chiesa  di  s.  Maria  Novella  nella  se- 
poltura de'  Giamberii  gli  fu  dato  l  iposo.  Le  opere 
maraviglìose  di  questi  dnoi  fratelli  faranno  fede  al 
mondo  deMo  ingegno  mirabile  che  eglino  ebbero, 
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e  della  vita  e  costumi  onorati  e  delle  azioni  loro 
avute  in  pregio  da  tutto  il  mondo.  Lasciarono  Giu- 
liano ed  Antonio  ereditaria  l'arte  dell'architetlu- 
ra,  dei  modi  dell'architetture  toscane,  con  miglio- 
re foi  ma  che  gli  altri  fatto  non  avevano,  e  l'ordi- 
ne dorico  con  migliori  misure  e  proporzione,  che 
alla  vitruviana  opinione  e  regola  prima  non  s'era 
usalo  di  fare.  Condussero  in  Fiorenza  nelle  lor 
case  una  infinità  di  cose  antiche  di  marmo  bellis- 
sime, che  non  meno  ornarono  ed  ornano  Fioren- 
za, ch'eglino  ornassero  sé  ed  ornassero  l'arte.  Por- 
tò Giuliano  da  Roma  il  gettare  le  volte  di  materie 
che  venissero  intagliale,  come  in  casa  sua  ne  fa 
fede  una  camera,  ed  al  Poggio  a  Galano,  nella  sa- 
la grande,  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  obbli- 
go si  debbo  avere  alle  fatiche  sue,  avendo  fortifi- 
cato il  dominio  fiorentino  ed  ornata  la  città,  e  per 
tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato  nome  a  Fioren- 
za ed  agli  ingegni  toscani,  che  per  onorata  memo- 
ria hanno  fatto  loro  questi  versi  : 

Cedile  Romani  strnctores,  cedile  Graijy 
Arlis,  Vitruvi,  lu  quoque  cede  parens. 

Eiruscos  celebrare  viros  te&tudinis  arcus, 
Urna,tholus,statuaettempla,domusque  petmt. 

VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO. 

Quanto  largo  e  benigno  si  dimostri  talora  U 
cielo  nell'accumulare  in  una  persona  sola  l'infi- 
nite ricchezze  de' suoi  tesori  e  tutte  quelle  grazie 
e  più  rari  doni  che  in  lungo  spazio  di  tempo  suol 
compartire  fra  molti  individui,  chiaramente  potè 
vedersi  nel  non  meno  eccellente  che  grazioso  Raf- 
fael  Sanzio  daUibino;  il  quale  fa  dalla  natura  do- 
tato di  tutta  quella  modest'a  e  bontà  che  suole  al- 
cuna volta  vedersi  in  coloro  che  più  degli  altri 
hanno  a  una  certa  umanità  di  naiura  gemile  ag- 
giunto un  ornamento  beli  ssimo  d'una  graziata  af- 
fabilità, che  sempre  suol  mostrarsi  dolce  e  piace- 
vole con  ogni  sorte  di  persone  ed  in  qualunque 
maniera  di  cose.  Di  costui  foce  dono  al  mondo  la 
natura,  quando  vinta  dali'arte  permane  di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti,  volle  in  Raffaello  esser  vinta 
dall'arte  e  dai  coslumi  ios'ome.  E  nel  vero,  poiché 
la  maggior  parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si 
avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che  di  paz- 
zia e  dì  salvaticbezza,  che  oltre  all'avergli  fatti  a- 
.  stralli  e  fantastichi,  era  stata  cagione  che  molte 
volte  si  era  più  dimostrato  in  loro  l'ombra  e  lo 
scuro  de'  vizii,  che  la  chiarezza  e  splendore  di 
quelle  virtù  che  fanno  gli  uomini  innnorlali;  fu 
ben  ragione  che  per  contrario  in  Raffaello  faces- 
se chiaramente  risplendere  tutte  le  più  rare  virtù 
dell'animo  accompagnate  da  tanta  grazia,  studio, 
bellezza,  modestia,  ed  ottimi  costumi,  quanti  sa- 
rebbono  bastati  a  ricoprire  ogni  vizio  quantunque 
brutto,  ed  ogni  macchia  ancorché  grandissima. 
Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che  coloro  che 
sono  possessori  di  tante  rare  doti  quante  si  vide- 
ro in  Raffaello  da  Urbino,  siano  non  uomini  sem- 
plicemente, ma,  se  è  cos'i  lecito  dire,  Dei  morta- 
li; e  che  coloro  che  nei  ricordi  della  fama  lascia- 
no quaggiù  fra  noi,  mediante  l'opere  loro,  onora- 
lo nome,  possano  anco  sperare  d'avere  a  godere 
in  cielo  condegno  guiderdone  alle  fatiche  e  meri- 
ti loro.  Nacque  adunfjue  Raffaello  ia  Urbino  città 
notissima  in  Italia  l'anno  1485  in  venerdì  santo  a 
ore  tre  dì  notte  d'un  Giovanni  de'  Sanii  pittore  noti 
molto  eccellente,  ma  sibbene  uomo  di  buon  inge- 
gno ed  atto  a  indirizzare  i  tìgliuoli  i>er  quella  buo- 
na via,  che  a  lui  per  mala  fortuna  sua  non  er  a  sta- 
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la  mostra  nella  sua  gioventù.  E  perchè  sopcva 
Giovanni  quanto  importi  allevnre  i  figliuoli  non 
con  il  latte  delle  balie,  ma  delle  proprie  madri, 
nato  che  gli  fu  Raflaello,  al  quale  cosi  pose  no- 
me al  hailesimo  con  buono  augurio,  volle,  non 
avendo  altri  figliuoli,  come  non  ebbe  anco  poi, 
elle  la  propria  madre  lo  allattasse,  e  che  piut- 
tosto ne'  teneri  anni  apparasse  in  casa  i  costu- 
mi paterni,  che  per  le  case  de'  villani  e  plebei 
uomini  men  ibernili  o  rozzi  costumi  e  creanze; 
o  ciesciuto  che  fu,  cominciò  a  esercitarlo  nella 
pittura,  vedendolo  a  cotal  arte  molto  inclinato  e 
di  b(!llissimo  inyegno;  onde  non  passarono  molti 
anni,  che  Raffaello  ancor  fanciullo  gli  fu  di  gr.ui- 
de  aiuto  in  molte  opere  che  Giovanni  fece  nello 
Slato  d'Urbino.  In  ultimo  conosi  endo  questo  buo- 
no ed  amorevole  padre, che  poco  poteva  appresso 
di  sé  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  di  jiorlocon 
ì^ietro  Peiugino,  il  (piale,  secondo  che  gli  veniva 
detto,  teneva  in  quel  tempo  fia  i  pittori  il  primo 
luogo.  Perchè  andato  a  Perugia,  non  vi  trovando 
Pietro,  si  mise  per  più  comodamente  poterlo  aspel- 
lare a  lavorare  in  s.  Francese  o  alcune  cose.  Ma 
tornato  Pietro  da  Roma,  Giovanni, che  persona  co- 
stumata era  e  gentile, fece  seco  amicizia,  c  quan- 
do tempo  gli  parve,  col  più  ai  concio  modo  (  he 
seppe  gli  disse  il  desiderio  suo.  E  cosi  Pietro,  che 
ora  corK^se  molto  ed  amator  di  begl'ingegni,  ac- 
cettò Raffaello;  ojide  Giovanni  andatosene  tutto 
lieto  a  Urbino  e  preso  il  putto,  non  senza  molte la- 
gi  ime  d(.'lla  madre,  che  lencramente  l'amava,  lo 
menò  a  Perugia;  I;!  dove  Pietro,  veduto  la  manie- 
ra del  disegnare  di  RatTaello  e  le  belle  maniere  e 
costumi,  ne  fe'quel  giudizio  che  poi  il  tempo  di- 
TTiostrò  verissimo  con  gli  effetti.  È  cosa  notabilis- 
sima, che  studiando  Raffaello  la  maniera  di  Pie- 
tro, la  imitò  COSI  appunto  e  in  tutte  le  cose,  che  i 
i^uoi  ritratti  non  si  conoscevano  dagli  originali  del 
maestro,  e  fra  le  cose  sue  e  di  Pietro  non  si  sape- 
va certo  dis(^ernere;  come  apertamente  dimostra- 
no ancora  in  s.  Francesco  di  Perugia  alcune  ligu- 
re ch'egli  vi  lavorò  in  una  tavola  a  olio  per  Ma- 
donna Maddalena  degli  Oddi;  e  ciò  sono  una  no- 
sti  a  Donna  assunta  in  cielo  e  Gesù  Cristo  che  la 
t'orona,  e  di  sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i  dodi- 
ci Apostoli  che  contemplano  la  gloria  celeste;  e  a 
pie  della  tavola  in  una  predella  di  figure  piccole 
impartite  in  tre  storie  è  la  nostra  Donna  annunziala 
dall'angelo,  quando  i  Magi adoranoCristo,  c  quan- 
do nel  tempio  è  in  braccio  a  Simeone:  la  quale  o- 
pera  certo  è  fatta  con  estremadiligenza,  e  chinon 
avesse  in  pratica  la  maniera,  crederebbe  fei ma- 
menie  che  ella  fusse  di  mano  di  Pietro,  laddove 
ell'è  senza  dubbio  di  mano  di  Raffaello.  Dopo  que- 
sta opera  tornando  Pietro  per  alcuni  suoi  bisogni 
a  Firenze,  Raffaello  pariiiosi  di  Perugia,  se  n'andò 
con  alcuni  amici  suoi  a  città  di  Ca;-tello,  dove  fece 
una  tavola  in  sant'Agostino  di  {|uellamaniera;e  si- 
milmente in  s.  Domenico  una  d'un  C.ocilìsso;  la 
quale, se  non  vi  lusso  il  suo  nome  scritto,  nessuno 
la  crederebbe  opera  di  Raffaello,  ma  sibbene  di 
Pietro.  In  s.  Francesco  ancora  della  medesima  cit- 
tà fece  in  una  tavoletta  lo  sposalizio  di  nostra 
Donna,  nel  quale  espressamente  si  conosce  l'au- 
gumenio  della  viriù  di  Raffaello  voiire  con  finez- 
za assottigliando  e  passando  la  maniera  di  Pietro. 
In  questa  opera  è  tirato  un  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  è  cosa  mirabile  a  \eóerc  le 
ditìicultà  che  egli  in  tale  esercizio  andava  cercan- 
do. In  questo  nientre  avendo  egli  acquistato  fama 
grandissima  nel  seguito  di  quella  maniera, era  stato 
allogato  da  Pio  lì  pontefice  (ì)  la  libreria  del  duo- 

(ì)  Non  già  Pio  il,  ma  il  cardinale  Francesco 
^iccolomini  ,  ckd  fu  poi  P:u  111  ^  ordinò  quesie 
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mo  di  Siena  al  Pinluricchio,  il  quale  essendo  ami- 
co dillalìaello  e  conoscendolo  ottimodiscgnaiore, 
lo  condusse  a  Siena;  dove  Raffaello  gli  fece  alcuni 
dei  disegni  e  cartoni  di  quell'opera  ;  o  la  cagione 
c\ìc  egli  non  continuò  fu,  che  cssenclo  in  Siena  da 
alcuni  pittori  congrandissime  lodi  celebralo  il  car- 
tone che  Lionardoda  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del 
Papa  in  Fiorenza  d'un  gruppo  di  cavalli  bellissimo 
per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e  similmenic  al- 
cuni nudi  falli  a  (concorrenza  di  Lionardo  da  Mi- 
.chelagnolo  Buonarroti  molto  migliori  ,  venne  in 
1?tnlo  desiderio  Raffaello,  per  l'amore  che  portò 
sempre  all'eccellenzadeirartc,  che,  messo  da  par- 
te quell'opera  ed  ogni  utile  e  comodo  siio,  se  ne 
veinie  a  Fiorenza.  Dove  arrivalo,  perchè  non  gli 
piacfpie  meno  la  città  che  quell'opere,  le  (piali 
gli  parvero  divine,  deliberò  di  abitare  in  essa  per 
alcun  tempo:  e  cosi  fatta  amicizia  con  alcuni  gio- 
vani piuori,  fra'cjuali  furono  Ridolfo  Ghirlandaio, 
Aristoiele  s.  Gallo  ed  altri,  fu  nella  città  molto  o- 
norato,  c  particolarmente  da  Taddeo  Taddci,  il 
quale  lo  volle  sempre  in  casa  sua  ed  alla  sua  ta- 
vola, come  quegli  che  amò  sem|)re  lutti  gli  uomi- 
ni inclinati  alla  "virtù.  K  Raffaello,  che  era  la  gen- 
tilezza stessa,  per  non  esser  vinto  di  cortesia,  gli 
fece  due  quadri  che  tengono  della  maniera  prima 
di  Pietro,  e  dell'alira  che  poi  studiando  appreso, 
molto  migliore,  come  si  dirà:  i  quali  (|uadr;  sono 
ancora  in  casa  degli  eredi  del  dello  Taddeo.  Ebbo 
anco  R.'.ffaello  amicizia  grandissima  con  Lorenzo 
Nasi,  al  quale,  avendo  preso  donna  in  que'giorni, 
dipinse  un  quadro, nel  quale  fece  fra  le  gambe  alla 
nostra  Donna  un  pulto,  al  quale  un  s.  Giovannino 
lutto  lieto  porge  un  uccello  con  molla  festa  e  pia- 
cere dell'uno  e  dell'altro.  È  nell'atiiludine  d'ambi- 
due  una  certa  semplicità  puerile  tutta  amorevole, 
oltre  che  sono  tanto  ben  colorili  e  con  tanta  dili- 
genza condotti,  che  piuttosto  paiono  di  carne  viva 
che  lavorati  di  colori  e  di  disegno  ;  parimeiito  la 
nostra  Donna  ha  un'aria  veramente  piena  di  gra- 
zia e  di  divinità  ;  ed  insomma  il  piano  ,  i  i)aesi, 
e  tutto  il  resto  dell'opera  è  bellissimo. Il  quale  <iua- 
dro  fu  da  Lorenzo  Nasi  tenuto  con  grandissima 
venerazione  mentre  che  visse,  cosi  per  memoria 
di  Raffaello  statogli  amicissimo,  come  per  la  digni- 
tà ed  eccellenza  dell'opera.  Ma  capitò  poi  male 
quest'opera  l'anno  1  j48  a  di  17  novembre,  quan- 
do la  casa  di  Lorenzo  insieme  con  quelle  ornatis- 
sime  e  belle  degli  eredi  di  Marco  del  Nero,  per 
uno  smo(tamcnt(3  del  monte  di  s.  Giorgio,  rovina- 
rono insieme  con  altre  case  vicine:  nondimeno  ri- 
trovali i  pezzi  d'essa  fra  i  calcinacci  della  rovina, 
furono  da  Rallista  figliuolo  d'esso  Lorenzo,  amore- 
volissimo delf  arte,  falli  rimettere  insieme  in  quel 
miglior  modo  che  si  potette.  Dopo  queste  opere 
fu  forzalo  Raffaello  a  partirsi  di  Firenze  ed  andare 
a  Urbino,  per  aver  là,  essendo  la  madre  e  Giovan- 
ni suo  padre  morti,  tutte  le  sue  cose  in  abbando- 
no. Menu  e  che  diuique  dimorò  in  Urbino,  fece  per 
Guidobaldo  da  Montel'eltro, allora  capitano  de'Fio- 
renlini,  due  quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma 
bellissimi  e  della  seconda  maniera  ,  i  quali  sono 
oggi  appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Guidobaldo  duca  d'Ui  bino.  Fece  al  medesimo  un 
quadretto  d'un  Cristo  che  ora  nell'orto,  e  lontani 
alcjuanto  i  tre  apostoli  che  dormono;  la  (jual  pit- 
tura è  tanto  finita,  che  un  minio  non  può  essere 
nè  migliore  nè  altrimenti.  Questa  essendo  stala 
gran  leinpo  appresso  Francesco  Maria  duca  d'Ur- 
bino, fu  poi  dalla  illustrissima  signora  Leonora  sua 
censorie  donala  a  D.  Paolo  Giustiniano  e  D.  Pie- 
tro Quirini  Yiniziani  e  romiti  del  sacro  eremo  di 

piti  lire.  Lo  Slesso  Vasari  l'ha  dello  nella  c^ìUl  dtl 
Pinluricchio» 
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Camaldoli',  g  da  loro  fu  poi,  come  reliquia  e  cosa 
rarissima,  ed  insomma  di  mano  di  Raffaello  da 
Urbino,  e  per  memoria  di  quella  illustrissima  si- 
gnora ,  posla  nella  camera  del  maggiore  di  detto 
cremo,  dove  è  tenuta  in  quella  venerazione  ch'el- 
la merita.  Dopo  queste  opere  ed  avere  accomo- 
date le  cose  sue, ritornò  Raffaello  a  Perugia,  dove 
fece  nella  chiesa  de'  frati  de'  Servi  in  una  tavola 
alla  cappella  degli  Ansidei  una  nostra  Donna,  san 
Gio.  Battista  e  san  Niccola  ;  ed  in  san  Severo  del- 
la medesima  città,  piccol  monasterio  dell'  ordine 
di  Camaldoli,  alla  cappella  della  nostra  Donna  fe- 
ce in  fresco  un  Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con 
alcuni  angeli  attorno  e  sei  santi  a  sedere,  cioè  tre 
per  banda,  s.  Benedetto,  s.  Romualdo,  s.  Loren- 
zo, s.  Girolamo,  s.  Mauro  e  s.  Placido  ;  ed  in  que- 
sl'opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco  fu  allora  te- 
nuta mollo  bella,  scrisse  il  nome  suo  in  lettere 
grandi  e  mollo  bene  apparenti.  Gli  fu  anco  fatto 
dipignere  nella  medesima  città  dalle  donne  di  s. 
Antonio  da  Padova  in  una  tavola  la  nostra  Donna, 
ed  in  grembo  a  quella,  siccome  piacque  a  quelle 
semplici  e  venerande  donne,  Gesù  Cristo  vestito, 
e  dai  lali  di  essa  Madonna  s.  Pietro  ,  s-  Paolo  ,  s. 
Cecilia  e  s.  Caterina,  alle  quali  due  sante  vergini 
fece  le  più  bel/e  e  dolci  arie  di  teste  e  le  più  va- 
rie acconciature  di  capo  (il  che  fu  cosa  rara  in 
que'lempi)  che  si  possano  vedere;  e  sopra  questa 
tavola  in  un  mezzo  tondo  dipinse  un  Dio  Padre 
bellissimo,  e  nella  predella  dell'altare  tre  storie 
di  figure  piccole:  Cristo  quando  fa  orazione  nel- 
l'orto; quando  porla  la  croce, dove  sono  bellissime 
movenze  di  soldati  che  strascinano;  e  quando  è 
morto, in  grembo  alla  madre:  opera  certo  mirabi- 
le, devota,  e  tenuta  da  quelle  donne  in  gran  ve- 
nerazione, e  da  tutti  i  pitiori  molto  lodata.  Né  ta- 
cerò che  si  conobbe,  poi  che  fu  slato  a  Firenze, 
che  egli  variò  ed  abbellì  tanto  la  maniera  median- 
te l'aver  vedute  molte  cose  e  di  mano  di  maestri 
eccellenti,  che  ella  non  aveva  che  fare  alcuna 
cosa  con  quella  prima  ,  se  non  come  fussino  di 
mano  di  diversi  e  più  e  meno  eccellenti  nella  pit- 
tura. Prima  che  partisse  di  Perugia,  lo  pregò  ma- 
donna Alalante  Baglioni  che  egli  volesse  farle  per 
la  sua  cappella  nella  cbiesa  di  s.  Francesco  una 
tavola;  ma  perchè  egli  non  potè  scriverla  allora, 
le  promise  che  tornato  che  fusse  da  Firenze,  do- 
ve allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d'andare, 
non  le  mancherebbe.  E  cosi  venuto  aFirenze,  do- 
ve attese  con  incredibile  fatica  agli  sludi  dell'arte, 
fere  il  cartone  per  la  detta  cappella  con  animo  di 
andare, come  fece,  quanto  prima  gli  venisse  in  ac- 
concio a  metterlo  in  opera.  Dimorando  adunque 
in  Fiorenza  Agnolo  Doni,  il  quale  quanto  era  as- 
segnato nell'altre  cose,  tanto  spendeva  volentieri, 
ma  con  più  risparmio  che  poteva,  nelle  cose  di  pit- 
tura e  di  scultura,  delle  quali  si  dilettava  mollo, 
gli  fece  fare  il  ritrailo  di  se  e  della  sua  donna  in 
quella  maniera  che  si  veggiono  appresso  Gio.  Bat- 
tista suo  figliuolo  nella  casa  che  detto  Agnolo  e- 
dificò  bella  e  comodissima  in  Firenze  nel  corso 
dei  tintori,  appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece 
anco  a  Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a  un  s.  Gio- 
vannino portogli  da  s.  Elisabetta,  che  mentre  lo 
sostiene  con  prontezza  vivissima  guarda  un  san 
Giuseppe,  il  quale  standosi  appoggiato  con  ambe 
le  mani  a  un  bastone,  china  la  tesia  verso  quella 
vecchia  ,  quasi  maravigliandosi  e  lodandone  la 
grandezza  di  Dio  che  così  attempala  avesse  un  si 
picciol  figliuolo;  e  lutti  pare  che  stupiscano  del 
vedere  con  quanto  senno  in  quella  età  si  tenera  i 
due  cugini,  1  uno  riverenie all'altro, si  fanno  festa: 
senza  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  fesle,  nelle 
mani  e  iie'piedi  sono  ausi  pennellate  di  carne,  che 


tinta  di  maetàtro  che  faccia  quell'arte.  Questa  no- 
bilissima pittura  è  oggi  appresso  gli  eredi  del  det- 
to Domenico  Canigiani,  che  la  tengono  in  quella 
stima  che  merita  un'opera  di  Raflaello  da  Urbino. 
Studiò  questo  eccellentissimo  pittore  nella  ciftà  di 
Firenze  le  cose  vecchie  di  Masaccio;  e  quelle  che 
vide  nei  lavori  di  Lionardo  e  di  Michelagnolo  lo 
fccion  attendere  maggiormente  agli  studii,  e  per 
conseguenza  acquistarne  miglioramento  straordi- 
nario all'arte  e  alla  sua  maniera.  Ebbe,  oltre  gli 
altri,  mentre  stette  Raffaello  in  Fiorenza,  stretta 
dimestichezza  con  fra  Bartolommeo  di  s.  Marco, 
piacendogli  molto  e  cercando  assai  d'imitare  il  suo 
colorire;  ed  all'incontro  insegnò  a  quel  buon  pa- 
dre i  modi  delta  prospettiva,  alla  quale  non  aveva 
il  Frale  atteso  insino  a  quel  tempo.  Ma  in  su  la 
maggior  frequenza  di  questa  pratica  fu  richiama- 
to Raffaello  a  Perugia,  dove  primieramente  in  san 
Francesco  fini  l'opera  della  già  detta  madonna  A- 
talanla  Baglioni,  della  quale  aveva  fatto,  come  si 
è  detto,  il  cartone  in  Fiorenza,  È  in  questa  divinis- 
sima  pittura  un  Cristo  morto  portato  a  sotterrare, 
condotto  con  tanta  freschezza  e  si  fatto  amore, cho 
a  vederlo  pare  fatto  pur  ora.  Immaginossi  Raffael- 
lo nel  componimento  di  questa  opera  il  dolore  che 
hanno  i  più  strotti  ed  amorevoli  parenti  nel  ripor- 
re il  corpo  d'alcuna  più  cara  persona,  nella  quale 
veramente  consista  il  bene,  l'onore  e  l'utile  di  tut- 
ta una  famiglia.  Vi  sì  vede  la  nostra  Donna  venu- 
ta meno,  e  le  teste  di  tutte  le  figure  molto  grazio- 
se nel  pianto,  e  quella  particolarmente  di  s.  Gio- 
vanni, il  quale,  incrocicchiale  le  mani,  china  la 
testa  con  una  maniera  da  far  commuovere  qual  si 
sia  più  duro  animo  a  pietà.  E  di  vero  chi  conside- 
ra la  diligenza,  l'amore,  l'arte,  e  la  grafia  di  que- 
st'opera, ha  gran  ragione  dì  maravigliarsi,  perchè 
ella  fa  stupire  ch'unque  la  mira,  per  l'aria  delle  fi- 
gure, per  la  bellezza  de'  panni,  ed  insomma  per 
una  estrema  bontà  ch'ell'ha  in  tutte  le  parli.  Fini- 
to questo  lavoro  e  tornato  a  Fiorenza,  gli  fu  dai 
Dei,  cittadini  fiorentini,  allogata  una  tavola  che 
andava  alla  cappella  dell'aitar  loro  in  s.  Spirito;  ed 
egli  la  cominciò,  e  la  bozza  a  benissimo  termine 
condusse;  e  intanto  fece  un  quadro  che  si  mandò 
in  Siena,  il  quale  nella  partita  di  Ralìaello  rimase 
a  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  perch'  egli  finisse  un 
panno  azzurro  che  vi  mancava.  E  questo  avven- 
ne, perchè  Bramante  da  Urbino,  essendo  a'servigi 
di  Giulio  II,  per  un  poco  di  parentela  ch'aveva  con 
Rafraello(l)e  per  essere  di  un  paese  medesimo, gli 
scrisse  (  he  aveva  operato  col  p  ipa,  il  quale  ave- 
va fallo  fare  certe  stanze,  ch'egli  potrebbe  in  quel- 
le mostrare  il  valor  suo.  Piacque  il  partito  a  Raf- 
faello; perchè  lasc  iate  l'opere  di  Fiorenza  e  la  ta- 
vola dei  Dei  non  finita,  ma  in  quel  modo  che  poi 
la  fece  porre  M.  Baldassarre  da  Pescia  nella  pie- 
ve della  sua  patria  dopo  la  morto  di  Raffiello,  si 
trasferi  a  Roma;  dove  giunto  Raffaello  trovò  che 
gran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano  state  di- 
pinte e  tuttavia  si  dipignevano  da  più  maestri,  e 
cosi  stavano  come  si  vedeva, cheve  n'eraunache 
da  Pietro  della  Francesca  vi  era  una  storia  finita, 
e  Luca  da  Cortona  aveva  condotta  a  buon  termine 
una  facciata,  e  Don  Pietro  della  Gatta  abaie  di  s. 
Clemente  d'  Arezzo  vi  aveva  comincialo  alcune 
cose;  similmente  Bramantino  da  Milano  vi  aveva 
dipinto  molte  figure,  le  quali  la  maggior  parte  e- 
rano  ritratti  di  naturale  che  erano  tenuti  bellissi- 
mi. Laonde  Raffaello  nella  sua  arrivata,  avendo 
ricevute  molte  carezze  da  papa  Giulio,  cominciò 
nella  camera  della  segnatura  una  storia  quando 
i  teologi  accordano  la  filosofia  e  l'astrologia  con 

(1)  //  Pungileoni  nega  che  fra  Bi  amanle  e  ÌL 
Sanzio  vi  sia  siala  alcuna  parenlcla. 
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la*teologia,dovG  sono  ritratti  tutti  i  savii  del  mon- 
do che  dispiilano  in  vai  i  modi.  Sonvi  in  disparte 
alcuni  astrologi  che  hanno  fatte  ligure  sopra  certe 
tavolette  e  caratteri  in  vari  modi  di  geomanzia  e 
d'astrologia,  ed  ai  Vangelisti  le  mandano  por  cer- 
ti angeli  bellissimi,  i  quali  Evangelisti  le  dichia- 
raiio(l).Fi  a  costoro  è  un  Diogene  con  la  sua  tazza 
a  giacere  in  su  le  scalee,  figura  molto  considera- 
ta "ed  astratta,  che  per  la  sua  bellezza  e  per  Io  suo 
abito  cosi  a  caso  è  degna  d'esser  lodata.  Simil- 
mente vi  è  Aristotele  e  Platone,  l'uno  col  Timeo 
in  mano,  l'altro  con  l'Etica,  dove  intorno  gli  fa 
cerchio  una  grande  scuola  di  filosofìa.  Nè  si  può 
esprimere  la  bellezza  di  quelli  astrologi  e  geome- 
tri che  disegnanc^con  le  seste  in  su  le  tavole  mol- 
tissime ligure  e  caratteri.  Fra  i  medesimi  nella  fi- 
gura d'un  giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale 
apre  le  braccia  per  maraviglia  e  china  la  lesta,  è 
il  ritratto  di  Federigo  II  duca  di  Mantova  che  si 
trovava  allora  in  Roma;  ovvi  similmente  una  fi- 
gura che  chinata  a  terra  con  un  paio  di  sesie  iu 
mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  nuale  dicono  es- 
sere Bramante  architettore,  ed  egli  non  è  men 
desso  che  se  e'  fusse  vivo,  lauto  è  ben  ritratto:  e 
alialo  a  ima  figura  che  volta  il  di  dietro  ed  h.iuna 
palla  del  cielo  in  mano  è  il  riti  atto  di  Zoroaslro, 
ed  allato  a  esso  ò  RnfTaello  maestro  di  (juesta  ope- 
ra, ritrattosi  da  sè  medesimo  nello  specchio.  Que- 
sto è  una  lesta  giovine  e  d'aspetto  mollo  modesto, 
accompagnato  da  una  piacevole  e  buona  grazia, 
con  la  berretta  nera  in  capo.  Nè  si  può  esprimere 
Ja  bellezza  e  la  bontà  che  si  vede  nelle  teste  e  fi- 
gure de'  Vangelisti,  a'quali  ha  fatto  nel  viso  una 
certa  attenzione  ed  accuratezza  molto  naturale, 
e  massimamente  a  quelli  che  scrivono.  E  cosi 
fece  dietro  ad  un  s.  Matteo;  mentre  che  egli  cava 
di  quelle  tavole,  dove  sono  le  figure,  i  caratteri, 
tenutegli  da  uno  angelo,  e  che  le  distende  in  su 
un  libro,  è  un  vecchio  che  messosi  ima  carta  in 
sul  ginocchio,  co|iia  tanto  quanto  s.  Matteo  disten- 
do; e  mentre  che  sta  attento  in  quel  disagio,  pare 
che  egli  torca  le  mascelle  e  la  testa,  secondo  che 
egli  allarga  ed  allunga  la  penna.  E  oliia  le  minu- 
zie df!lle  considerazioni,  che  son  pure  assai,  vi  è 
il  componimento  di  tutta  la  storia,  clic  certo  e 
spartito  tanto  con  ordine  e  misura,  che  egli  mo- 
strò veramente  un  si  fatto  saggio  di  sè,  che  fece 
conoscere  che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccava- 
no i  pennelli  tenere  il  campo  senza  contrasto.  A- 
dornò  ancora  questa  opera  d'una  prospettiva  e  di 
molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e  dolce  ma- 
niera, che  fu  cagione  che  papa  Giulio  facesse  but- 
tare a  terra  tutte  le  storie  degli  altri  maestrie  vec- 
chi e  moderni,  e  che  Raffaello  solo  avesse  il  van- 
to di  tuUe  le  fatiche  che  in  tali  opere  fussero  sta- 
te fatte  sino  a  quell'ora  E  sebbene  l'opera  di  Gio. 
Antonio  Sodoma  da  Vercelli,  la  quale  era  sopra 
la  storia  di  Raffaello,  si  doveva  per  commissione 
del  papa  gettare  per  terra  ,  volle  nondimeno  Raf- 
faello servirsi  del  pariimenio  di  quella  e  delle 
grottesche  ;  e  dove  erano  alcuni  tondi,  che  son 
quaiiro,  fece  per  ciascuno  una  figura  del  signifi- 
cato delle  storie  di  sotto,  volte  da  quella  banda 
dove  era  la  storia.  A  quella  prima,  dove  egli  ave- 
va dipinto  la  Filosofia  e  l'Astrologia,  Geometria  e 
Poesia  che  si  accordano  con  la  Teologia,  v'è  una 
femmina  fatta  per  la  Cognizione  delie  cose  ,  la 
quale  siede  in  una  sedia,  che  ha  per  reggimento 
da  ogni  banda  una  Dea  Cibele,  con  quelle  tante 
poppe  che  dagli  antichi  era  figurata  Diana  Polima- 
ste;  e  la  veste  sua  è  di  quattro  colori,  figurati  per 

(l)  //  Vasari,  confondendo  aknne  figure  della 
/).  v/);</a  con  quelle  della  Scuola  d'Atene,  metie  g'i 
Evangelisti  e  gli  Angeli  con  Diogene  e  con  Plaione. 


gli  elementi;  dalla  testa  in  giù  v'è  il  color  del  fuo- 
co, e  sotto  la  cintura  quel  dell'aria;  dalla  natura 
al  ginocchio  è  il  color  della  terra, e  dal  resto  per- 
fino ai  piedi  è  il  colore  dell'acqua.  E  così  l'accom- 
pagnano alcuni  putti  veramente  bellissimi.  In  un 
altro  tondo  volto  verso  la  finestra  che  guarda  in 
Belvedere  è  finta  la  Poesia,  la  quale  è  in  persona 
di  Polinnia  coronata  di  lauro  ,  e  tiene  un  suono 
antico  in  una  mano  ed  un  libro  nell'altra;  e  so- 
prapposte le  gambe,  e  con  aria  e  bellezza  di  viso 
immortale  sta  elevata  con  gli  occhi  al  cielo,  ac- 
compagnandola due  putti  che  sono  vivaci  e  pron- 
ti ,  e  che  insieme  con  essa  fanno  vari  componi- 
menti e  con  le  altro;  e  da  questa  banda  vi  fe'  poi 
sopra  la  già  detta  finestra  il  monte  di  Parnaso.  Nel- 
l'altro tondo  che  è  fatto  soprala  storia  dove  i  san- 
ti Dottori  ordinano  la  messa,  è  una  Teologia  con 
libri  ed  alcune  cose  attorno,  co'medesimi  pulii 
non  men  belli  che  gli  altri.  E  sopra  l'altra  finestra 
che  volta  nel  cortile  fece  nell'altro  tondo  una  Giu- 
stizia con  le  sue  bilance  e  la  spada  inalberata, con 
i  medesimi  putti  che  all'altre  di  somma  bellezza, 
per  aver  egli  nella  storia  di  sotto  della  faccia  fat- 
to come  si  dà  le  leggi  civili  e  le  canoniche,  come 
a  suo  luogo  diremo.  E  così  nella  volta  medesima 
in  su  le  cantonale  de'peducci  di  (|uella  fece  (juat- 
tro  storie  disegnate  e  colorile  con  una  gran  dili- 
genza ,  ma  di  figure  di  non  molta  grandezza  ;  in 
una  delle  quali  verso  la  Teolo.iJtia  fece  il  peccar 
di  Adamo,  lavorato  con  leggiadrissima  maniera, 
nel  mangiare  del  pomo;  e  in  quella  dove  è  l'Astro- 
logia vi  è  ella  medesima  che  pone  le  stelle  fisse 
e  l  erranti  a'iuoghi  loro.  Nell'altra  poi  del  monto 
di  Parnaso  è  Marsia  fallo  scorticare  a  un  albero 
da  Apollo;  e  di  verso  la  storia  dove  si  danno  i  de- 
cretali, è  il  giudizio  di  Salamene  quando  egli  vuol 
far  dividere  il  fanciullo.  Le  quali  quadro  istorie 
sono  tutte  piene  di  senso  e  di  affetto,  e  lavoralo 
con  disegno  benissimo  e  di  colorito  vago  e  gra- 
ziato. Ma  finita  oramai  la  volta  ,  cioè  il  cielo  di 
quella  stanza,  resta  che  noi  raccontiamo  quello 
che  e'  fc  e  faccia  per  faccia  a  piè  delle  cose  det- 
te di  sopra.  Nella  facciata  dunque  di  verso  Belve- 
dere, dov'è  il  monte  l'arnaso  ed  il  fonte  di  Elico- 
na, fece  intorno  a  (^uel  monte  una  selva  ombrosis- 
sima di  lauri,  ne'(iuali  si  conosce  per  la  loro  v<;r- 
dezza  quasi  il  tremolare  delle  foglie  per  l'aure  dol- 
cissime,e  nell'aria  una  infinità  di  amori  ignudi,  con 
bellissime  arie  di  viso, che  colgono  rami  di  lauro  c 
ne  fanno  ghirlande,  e  quelle  spargono  e  geitano 
per  il  monte,  nel  quale  pare  che  spiri  veramente 
un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  fa  maravi- 
gliare chi  intensissimamente  la  considera,  comò 
possa  ingegno  umano,  con  l'imperfezione  di  sem- 
plici colori, ridurre  con  reccellenza  del  disegno  lo 
cose  di  pittura  a  parere  vive;  siccome  sono  anco 
vivissimi  que'  poeti  che  si  veggono  sparsi  per  il 
monte,  chi  ritti,  chi  a  sedere  e  chi  scrivendo, al- 
tri ragionando  ed  altri  cantando  o  favoleggiando 
insieme  a  quattro,  a  sei,  secondo  che  gii  è  parso 
di  scompartirgli.  Sonvi  ritratti  di  naturale  Uitli  i 
più  famosi  ed  antichi  e  moderni  poeti  che  furono 
cavati  parte  da  statue,  parte  da  medaglie,  e  molli 
da  pitture  vecchie,  ed  ancora  di  naturale,  riienlre 
che  erano  vivi, da  lui  medesimo.  E  per  cominciar- 
mi da  un  capo,  qiuvi  è  Ovidio,  Virgilio,  Ennio, 
Tibullo,  Catullo,  Properzio  ed  Omero,  che  cieco 
con  la  testa  elevata  cantando  versi,  ha  a' piedi  uno 
che  gli  scrive.  Vi  sono  poi  tulle  in  un  gruppo  le 
nove  Muse  ed  Apollo  con  tanta  bellezza  d'arie  e 
divinità  nelle  fii^ure,  che  grazia  e  vita  spirano  nei 
fiati  loro.  Evvi  la  dotta  Saffo  ed  il  divinissimo  Dan- 
te, il  leggiadro  Petrarca  e  l'amoroso  Boccacno, 
che  vivi  vivi  sono;  il  Tibaldeo  similmente  ed  infi- 
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nili  altri  moderni. Ln  quale  istoria  è  f  itta  con  mol- 
ta grazia  e  finita  con  diligenza.  Fece  in  un'  altra 
parete  un  cielo  con  Ciisto  e  la  nostra  Donna,  san 
Gio.  Battista,  gli  Apostoli  e  gli  Evangelisti  e  Mar- 
tiri su  le  nugole,  con  Dio  Padre  che  sopra  lutti 
manda  lo  Spirito  Santo,  e  massimamente  sopra  un 
numero  infinito  di  santi  (  he  sottoscrivono  la  mes- 
sa, e  sopra  l'ostia  che  è  sullo  altare  disputano;  fra 
i  quali  sono  i  quattro  Dottori  della  chiesa  che  in- 
torno  hanno  intiniii  santi;  evvi  Domenico,  France- 
sco, Tommaso  d'Aquino,  Bonaventura,  Scoto,  Nic- 
colò de  Lira,  Dante,  fra  Girolamo  Savonarola  da 
Ferrara,  e  tutti  i  teologi  cristiani  ,  ed  infiniti  ri- 
tratti di  naturale:  ed  in  aria  sono  quattro  fanciulli 
che  tengon  aperti  gli  Evangeli;  delle  quali  figure 
non  potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  più  leg- 
giadra nò  di  maggior  perfezione.  Avvengachè 
nell'aria  e  in  cerchio  sono  figurati  que'Santi  a  se- 
dere,che  nel  veroollraal  parer  vivi  di  coloriscor- 
tano  di  maniera  e  sfuggono,  che  non  altrimenti fa- 
rebbono  se  fussino  di  rilievo  :  oltra  che  sono  ve- 
stili diversamento  con  bellissime  pieghe  di  panni, 
e  l'arie  delle  teste  più  celesti  che  umane, come  si 
\ede  in  quella  di  Cristo,  la  quale  mostra  quella  cle- 
menza e  quella  pietà  che  può  mostrare  agii  uomi- 
ni mortali  divinità  di  cosa  dipinta.  Conciofussechè 
Raffaello  ebbe  questo  dono  dalla  natura, di  far  l'a- 
l'ie  sue  delle  teste  dolcissime  e  graziosissime,  co- 
me ancora  ne  fa  fede  la  nostra  Donna,  che  messe- 
si le  mani  al  petto,  guaidando  e  contemplando  il 
figliuolo,  pare  che  non  possa  dinegar  grazia:  sen- 
za che  egli  riservò  un  decoro  cerio  bellissimo,  mo- 
strando nell'aria  de'santi  Patriarchi  l'antichità,  ne- 
gli Apostoli  la  semplicità,  e  ne'  Martiri  la  fede. 
Ma  molto  più  arte  ed  ingegno  mostrò  ne'  santi 
Dottori  cristiani,  i  quali  a  sei,  a  tre,  a  due  dispu- 
tano per  la  sloria;si  vede  nelle  cere  loro  una  cer- 
ta curiosità  ed  un  affanno  nel  voler  trovare  il  cer- 
to di  quel  che  stanno  in  dubbio,  facendone  segno 
col  dispular  con  le  mani  e  col  far  certi  alti  con  la 
persona,  con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in- 
crespare delle  ciglia,  e  con  lo  stupire  in  molle  di- 
verse maniere, certo  variate  e  proprie;salvo  che  i 
quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  illuminati  dallo 
Spirito  Santo  snodano  e  risolvono  con  le  Scritture 
sacre  tutte  le  cose  degli  Evangeli  che  sostengano 
que'putti,  che  gli  hanno  in  mano  volando  per  l'a- 
ria. Fece  nell'altra  faccia,  dov'è  l'altra  finestra, da 
una  parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi  ai  dottori 
che  le  correggano,  e  sopra  la  Temperanza,  la 
Fortezza,  e  la  Prudenza:  dall'  altra  parte  fece  il 
papa  che  dà  le  decretali  canoniche,  ed  in  detto 
papa  ritrasse  papa  Giulio  di  naturale,  Giovanni 
cardinale  de'Medici  assistente  f  he  fu  papa  Leo- 
ne, Antonio  cardinale  di  Monte, e  Alessandro  Far- 
nese cardinale  che  fu  poi  papa  Paolo  III,  con  al- 
tri ritratti.  Restò  il  papa  di  questa  opera  molto 
soddisfatto;  e  per  faigli  le  spalliere  di  prezzo, co- 
me era  la  pittura, fece  venire  da  Monie  Olivelo  di 
Cbiusuri,  luogo  in  quel  di  Siena,  fra  Giovanni  da 
Verona  allora  gran  maestro  di  commessi  di  pro- 
spettive di  legno,  il  quale  vi  fece  non  solo  le  spal- 
liere attorno,  ma  ancora  usci  bellissimi  e  sederi 
lavorati  in  prospetiive,  i  quali  appresso  al  papa 
grandissima  grazia  ,  premio  ed  onore  gli  ac- 
quistarono. E  certo  (he  in  tal  magisterio  mai 
non  fu  più  nessuno  più  valente  di  disegno  e  d'  o- 
pera  che  fra  Giovanni,  come  ne  fa  fede  ancora  in 
Verena  sua  patria  una  sagrestia  di  prospettiva  di 
legno  bellissima  in  Santa  Maria  in  Organo,  il  co- 
ro di  Monte  Olivelo  di  Chiusuri,  e  quel  di  s. Bene- 
detto di  Siena,  ed  ancora  la  sagrestia  di  Monte  O- 
liveto  di  Napoli,  e  nel  luogo  medesimo  nella  cap- 
pella di  Paoio  da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  me- 
desimo. Tei  il  che  meritò  che  dalla  religion  sua 
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fosso  stimato  e  con  grandissimo  onor  renulo,  nel- 
la quale  si  mori  d'età  d'anni  sessantotto,  l'anno 
1557.  E  di  costui, come  di  persona  veramente  ec- 
cellente e  rara,  ho  voluto  far  menzione, parendo- 
mi che  così  meritasse  la  sua  virtù,  la  quale  fu  ca- 
gione, come  si  dirà  in  altro  luogo, di  molte  opere 
rare  faUe  da  altri  maestri  dopo  lui. 

Ma  per  tornare  a  Raffaello, crebbero  le  virtù  sue 
di  maniera,  che  seguilo  per  commissione  del  pa- 
pa la  camera  seconda  verso  la  sala  grande;  ed  e- 
gli,  che  nome  grandissimo  aveva  acquistato,  ri- 
trasse in  questo  tempo  papa  Giulio  in  un  quadro 
a  olio  tanto  vivo  e  verace,  che  faceva  temeie  il 
ritratto  a  vederlo,  come  se  proprio  egli  fosse  il 
vivo:  la  quale  opera  è  oggi  in  Santa  Maria  del  Po- 
polo con  un  quadro  di  nostra  Donna  bellissimo, 
fatto  medesimamente  in  questo  tempo,  dentrovi 
la  natività  di  Gesù  Cristo,  dove  è  la  vergine  che 
con  un  velo  cuopre  il  figliuolo;  il  quale  è  di  lama 
bellezza,cheneiraria  dellalestaepertutfe  lemem- 
bra  dimostra  essere  vero  figliuolo  di  Dio;  e  non 
manco  di  quello  è  bella  la  testa  ed  il  volto  di  essa 
Madonna,  conoscendosi  in  lei, olirà  la  somma  bel- 
lezza, allegrezza  e  pietà.  Evvi  un  Giuseppe  che 
appoggiando  ambe  le  mani  ad  una  mazza,  penso- 
so in  contemplare  il  re  e  la  regina  del  cielo,  sta 
con  una  ammirazione  da  vecchio  santissimo,  ed 
amendue  questi  quadri  si  mostrano  le  feste  solen- 
ni. Aveva  acquistato  in  Roma  Raffaello  in  questi 
tempi  molta  fama,  ed  ancoraché  egli  avesse  la 
maniera  gentile  da  ognuno  tenuta  bellissima, e  con 
tutto  che  egli  avesse  veduto  tante  anticaglie  in 
quella  città  e  che  egli  studiasse  coniinovamente, 
non  aveva  però  per  questo  dato  ancora  alle  sue 
figure  una  certa  grandezza  e  maestà,  che  e'diede 
lorodaqui avanti. Avvenne  adunquein  questo  tem- 
po che  Michelagnolo  fece  al  papa  nella  cappella 
quel  remore  e  paura,  di  che  parleremo  nella  vita 
sua,  onde  fu  sforzato  fuggirsi  a  Fiorenza;  per  il 
che  avendo  Bramante  la  chiave  della  cappella,  a 
Raffaello,  come  amico,  la  fece  vedere,  acciocché 
1  modi  di  Michelagnolo  comprendere  potesse. On- 
de tal  vista  fu  cagione  che  in  s^  Agostino  sopra  la 
s.  Anna  di  Andrea  Sansovino  in  Roma  RaìFaello 
subilo  rifacesse  di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci 
si  vede,  che  di  già  l'aveva  finilo;nella  quale  ope- 
ra, per  le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  migliorò 
ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  maniera  e  diedele  più 
maestà,  perchè  nel  veder  poi  Michelagnolo  l'ope- 
ra di  Raffaello,  pensò  che  Riamante,  com'era  ve- 
ro ,  gli  avesse  fallo  quel  male  innanzi ,  per  fare 
utile  e  nome  a  Raffaello.  Al  quale  Agostino  Chisi 
Sanese  ricchissimo  mercante  e  di  tutti  gli  uomini 
virtuosi  amicissimo  fece  non  molto  dopo  alloga- 
zione d'una  cappella,e  ciò  per  avergli  poco  innan- 
zi Raffaello  dipinto  in  una  loggia  del  suo  palazzo, 
oggi  detto  i  Ctiisii  in  Trastevere,  con  dolcissima 
maniera  una  Galalea  nel  mare  sopra  un  carro  li- 
rato  da  due  delfini,  a  cui  sono  intorno  i  Tritoni  e 
molli  Dei  marini.  Avendo  dunque  fatto  RafTaello 
il  cartone  per  la  detta  cappella,  la  quale  è  all'eu- 
trata  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  a  man 
destra  entrando  in  chiesa  perla  porla  principale, 
la  condusse  lavorata  in  fresco  della  maniera  nuo- 
va alquanto  più  magnifica  e  grande,  che  non  era 
la  prima.  Figurò  Raffaello  in  questa  pittura, avan- 
ti che  la  cappella  di  Michelagnolo  si  discoprisse 
pubblicamente,  avendola  nondimeno  veduta,  al- 
cuni profeti  e  sibille;  che  nel  vero  delle  sue  co- 
seè  tenuta  migliore  eira  le  tante  belle  bellissima, 
perchè  nelle  femmine  e  nei  fanciulli  che  vi  sono 
si  vede  grandissima  vivacità  e  colorilo  perfetto:  e 
questa  operalo  fe'stimar  grandemente  vivo  e  mor- 
to per  essere  la  più  rara  ed  eccellente  opera  che 
Raffaello  facesse  in  vita  sua.  Poi  stimolato  dai 
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prieghi  d'un  cameriero  di  pnpa  Giulio,  dipinse  la 
tavola  dello  aliar  maggior  di  Araceli,  nella  quale 
fece  una  nostra  Donna  in  aria,  con  un  paese  bel- 
lissimo, un  s.  Giovanni  ed  un  san  Francesco  e  s. 
Girolamo  ritratto  da  cardinale;  nella  qual  nostra 
Donna  è  una  umiltà  e  modestia  veramente  da  ma- 
dre di  Cristo;  ed  oltre  che  il  putto  con  bella  atti- 
tudine scherza  col  manto  della  madre, si  conost  e 
nella  tigura  di  s.  Giovanni  quella  penitenza  che 
suol  fare  il  digiuno,  e  nella  lesta  si  scoige  una 
sincerità  d'animo  ed  una  prontezza  di  sicurtà,  co- 
me in  coloro  che  lontani  da!  mondo  lo  sbeffano, e 
nel  praticare  il  pubblico  odiano  la  bugia  e  dicono 
]a  verità.  Similmente  il  s.  Girolamo  ha  la  testa  c- 
Icvata  con  gli  occhi  alla  nostra  Donna,  tutta  con- 
lem|jlativa,nei  quali  par  che  ci  accenni  tutta  quel- 
la dottrina  e  sapienza  che  egli  scrivendo  mostrò 
nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe  le  mani  il 
cameriere  in  alto  di  raccomandarlo;  il  (|ual  ca- 
meriero nel  suo  ritratto  è  non  meu  vivo  (  iie  si.sia 
dipinto.  Né  mancò  llaflaello  fare  il  medesimo  nel- 
la figura  di  s.  Francesco,  il  (luale  ginocch  oni  in 
terra  con  un  braccio  steso  e  con  la  testa  elevata 
guarda  in  alto  la  nostra  Donna,  ardendo  di  carità 
nell'affetto  della  pittura,  la  ([uale  nel  lineamcnto 
c  nel  colorito  mostra  che  e'si  strugga  di  ;ifl'ezio- 
nc,  i)igli;indo  conforto  e  vita  dal  mansuetissimo 
guardo  della  bellezza  di  lei  e  dalla  vivezza  e  bel- 
lezza del  ngbuolo.  Fecevi  Raffaello  un  putto  ritto 
in  mezzo  della  tavola  sotto  la  nostra  Doinia,  (  he 
alza  la  testa  verso  lei  e  tiene  uno  ei>itallìo,  che 
di  bellezza  di  volto  e  di  corrispondenza  della  per- 
sona non  si  può  fare  nè  più  grazioso  nò  meglio; 
oltreché  v'c  un  paese  che  in  tutta  peifezione  è 
singularc  e  bellissimo.  Dappoi  continuando  le 
c  amere  di  palazzo,  fece  una  storia  del  miracolo 
del  Sacramento  del  coi  porale  d'Orvieto  o  di  Boi- 
sena  che  eglino  sei  chiamino;  nella  qnale  storia 
si  vede  al  prete,  mentre  che  dice  messa,  nella  te- 
sta infocata  di  rosso  la  vergogna  che  egli  aveva 
nel  vedere  per  la  sua  incredulità  fatto  liquefar 
l'ostia  in  sul  corporale, e  che  spaventato  negli  oc- 
chi e  fuor  di  sè  smarrito  nel  cospetto  de'suoi  udi- 
tori, pare  persona  inrisolutare  si  conosce  nell'at- 
titudine delle  mani  quasi  il  tremito  e  lo  spavento 
che  si  suole  in  simili  casi  avere.  Fecevi  llaflaello 
intorno  molte  varie  e  diverse  ligure:  alcuni  servo- 
no alla  mes  a,altri  stanno  su  per  una  scala  ginoc- 
chioni, e  alterati  dalla  novità  del  caso  fanno  bel- 
lissime attitudini  in  diversi  gesti,  esprimendo  in 
molte  uno  atfetlo  di  rendersi  in  colpa,  e  tanto  nei 
maschi  quanto  nelle  femmine, fra  le  quali  ve  n'ha 
nna  che  a  pie  della  storia  da  basso  siede  in  terra 
tenendo  un  putto  in  collo,  la  quale  sentendo  il  ra- 
gionamento che  mostra  un'altra  di  dirle  del  caso 
successo  al  prete,  maravigliosamente  sL  storce, 
mentre  che  ella  ascolta  ciò  coi]  una  grazia  donne- 
sca molto  propria  e  vivace. Finse  dall'allra  banda 
papa  Giulio  che  ode  quella  messa;  josa  maravi- 
gliosissima;  dove  ritrasse  il  cardinale  di  s. Giorgio 
ed  infìniti;e  nel  rotto  delia  linestra  accomodo  una 
salita  di  scalee  che  la  storia  mostra  intera,  anzi 
pare  che  se  il  vano  di  quella  finestra  non  vi  fosse, 
quella  non  sarebbe  stata  punto  bene;  laonde  ve- 
ramente se  gli  può  dar  vanto  che  nelle  invenzioni 
dei  componimenti,  di  che  storie  si  fussero,  nessu- 
no giammai  più  di  lui  nella  pittura  è  stalo  acco- 
modato ed  aperto  e  valente;  come  mostrò  ancora 
in  questo  medesimo  luogo  dirimpetto  a  (luesta  in 
una  storia,  quando  s.  Piero  nelle  mani  d'Erode  in 
prigione  è  guardato  dagli  armau;dove  tanta  è  l'ar- 
chitettura che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e  tanta  la  di- 
screzione nel  casamento  della  prigione, che  inve- 
ro gli  altri,  appresso  a  lui,  hanno  più  di  confusio- 
ne ch'egli  non  ha  di  bellezza,  avendo  egli  cerca- 


DA  URBINO 

te  di  continuo  figurare  lo  storie  corno  esse  sono 
scritte,  o  farvi  dentro  cose  garbate  ed  eccellenti, 
come  mostra  in  questa  l'orrore  della  prigione,nel 
veder  legato  fra  que'duc  armati  con  le  catene  d'i 
ferro  quel  vecchio, il  gravissimo  sonnoneìleguar- 
die,  ed  il  lucidissimo  splendore  dell'angelo  nelle 
scure  tenebre  della  notte  luminosamente  far  di- 
scernere tutte  le  minuzie  della  carcere,  e  viva- 
cissimamente risplendere  l'armi  di  coloro  in  mo- 
do, che  i  lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fussino 
verissimi  e  non  dipinti.  Nè  meno  arte  ed  ingegno 
è  nell'atto  quando  egli  sciolto  dalle  catene  esco 
fuor  di  prigione  accompagnato  dall'angelo,  dove 
mostra  nel  viso  s.  Piero  piuttosto  d'essere  un  so- 
gno che  visibile;  come  ancora  si  vede  terrore  e 
spavento  in  altre  guardie,  che  armate  fuor  della 
prigione  sentono  il  remore  della  porta  di  ferro, ed 
una  sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli  al- 
tri,e  mentre  con  (piclla  fa  lor  lume,  riverberano  i 
lumi  della  torcia  in  lutic  le  armi, e  dove  non  per- 
cuote (piolla,  serve  lui  lume  di  luna;  la  (juale  in- 
venzione avendola  f alia  llafl'aello  sopra  la  finestra, 
viene  a  esser  quella  facciata  più  scura,  avvenga- 
chè  quando  si  guarda  tal  pittura,  ti  dà  lume  nel 
viso,  e  contendono  tanto  bene  insieme  la  luce  vi- 
va con  quella  dijiinla  co'diversi  lumi  della  notte, 
che  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia,  lo  splendor 
dell'Angelo,  con  le  scure  tenebre  della  Jiotte  sì 
naturali  e  si  vere,  «  he  non  diresti  mai  ch'ella  fos- 
se dipinta,  avendo  espresso  tanto  propriamente  si 
diflicile  imaginazione.  Qui  si  scorgono  nell'armi 
l'ombre,  gli  sbattimenti,  i  riflessi,  e  le  fumosità 
del  calor  de'lumi  lavorati  con  ombra  si  abbacina- 
ta, che  in  vero  si  può  dire  ch'egli  fusseil  maestro 
degli  altri;  e  per  cosa  che  contraffaccia  la  notte, 
più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai, 
questa  è  la  piii  diviiia  e  da  tulli  lenuia  la  più  rara. 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti  nette  il 
cullo  divino  e  l'arca  degli  Ebrei  ed  il  candelabro, 
e  papa  Giulio  che  caccia  l'avarizia  dalla  chiesa, 
storia  di  bellezza  e  di  bontà  simile  alla  notte  detta 
di  sopra;  nella  quale  storia  si  veggono  alcuni  ri- 
tratti di  palafrenieri  che  vivevano  allora,  i  quali 
in  su  la  sedia  portano  papa  Giulio,  veramente  vi- 
\isbimo;  al  quale  mentre  che  alcuni  popoli  e  fem- 
mine fanno  luogo  perchè  ei  passi,  si  vede  la  furia 
d'un  armalo  a  cavallo,  il  quale  accompagnato  da 
due  a  pie,  con  attitudine  ferocissima  urta  e  per- 
cuote il  su|)erbissimo  Eliodoro,  che  per  comanda- 
mento d'Antioco  vuole  spogliare  il  tempio  di  lut- 
ti i  depositi  delle  vedove  e  de'pnpilli.  E  già  si  ve- 
de lo  sgombro  delle  robe, ed  i  tesoi  i  che  andava- 
no via;  ma  perla  paura  del  nuovo  accidente  d'E- 
liodoro abbattuto  e  percosso  aspramente  dai  Ire 
predetti, che, per  esser  ciò  visione,da lui  solamen- 
te sono  veduti  e  sentiti  ,  si  veg,i,'ono  lutti  traboc- 
care e  versare  per  terra,  cadendo  chi  gli  portava 
per  un  subito  orrore  e  spavento  che  era  nato  in 
tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da  questi 
si  vede  il  santissimo  Oniapontefii  e  pontificalmen- 
te vestito,  con  le  mani  e  con  gli  occhi  al  àclo 
ferventissimamente  orare,  afflitto  per  la  compas- 
sione de'poverelli  che  quivi  perdevano  le  cose  lo- 
ro, ed  allegro  per  quel  soccorso  che  dal  cielo 
sente  sopravvenuto.  Veggonsi  oltra  ciò  per  bel 
capriccio  di  Raffaello  molti  saliti  sopra  i  zoccoli 
del  basamento  ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con 
attitudini  disagiatissime  slare  a  vedere,  ed  un  po- 
polo tulio  attonito  in  diverse  e  varie  maniere  che 
aspetta  il  successo  di  questa  cosa.  E  fu  questa  o- 
pora  tanio  stupenda  intuite  le  parti,  che  anco  i 
cartoni  sono  tenuti  in  grandissima  venerazione; 
onde  M.  Francesco  iMasini,  gentiluomo  di  Cesena 
(il  quale  senza  aluto  d'alcun  maestro,  ma  in  fin  da 
1  fanciullezza  guidato  da  straordinario  islinlo  di  na- 
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tura,  dando  da  ec  medesimo  opera  ai  disegno  ed 
aJla  pittura,  ha  dipinto  quadri  che  sono  slati  mol- 
to lodati  dagli  intendenti  dell'arte)  ha  fra  molti 
suoi  disegni  ed  alcuni  rilievi  di  marmo  antichi  al- 
cuni pozzi  del  detto  cartone,  che  fece  Raffaello 
per  questa  istoria  d'Eliodoro,  e  gli  tiene  in  quella 
stima  che  veramente  meritano.  Nò  tacerò  che  M. 
Niccola  Masini,  il  quale  mi  h.T  di  queste  cose  da- 
to notizia,  è,  come  in  tutte  l'altre  cose  virtuosis- 
simo,delle  nostre  arti  veramente  amatore.Ma  tor- 
nando a  Raffaello,  nella  volta  poi  che  vi  è  sopra 
fece  quattro  storie:  l'apparizione  di  Dio  ad  Abraam 
nel  promettergli  la  moltiplicazione  del  seme  suo, 
ìì  sacrifizio  d  Isaac,  la  scala  di  lacob,  e  '1  rubo  ar- 
dente di  Moisè,  nella  quale  non  si  conosce  meno 
arte,  invenzione,  disegno  e  grazia  ,  che  nell'altre 
Cose  lavorate  di  lui. Mentre  che  la  felicità  di  que- 
sto artefice  faceva  di  sè  tante  gran  maraviglie,  la 
invidia  della  fortuna  privò  della  vita  Giulio  11  ,  il 
quale  era  alimentatore  di  tal  virtù  ed  amatore  di 
ogni  cosa  buona.  Laonde  fu  poi  creato  Leon  X,il 
quale  volle  che  tale  opera  si  seguisse;  e  Raffael- 
lo ne  sali  con  la  virtù  in  cielo  e  ne  trasse  cortesie 
infinite,  avendo  incontrato  in  un  principe  si  gran- 
de, il  quale  per  eredità  di  casa  sua  era  molto  in- 
clinato a  tale  arte.  Per  il  che  Raffaello  si  mise  in 
cuore  di  seguire  tale  opera, e  nell'altra  faccia  fece 
la  venuta  d'Attila  a  Roma, e  lo  incontrarlo  a  piedi 
Monte  Mario  che  foce  Leone  III  pontefice,  il  qua- 
le lo  cacciò  con  le  sole  benedizioni.  Fece  Raf- 
faello in  questa  storia  san  Piero  e  san  Paolo  in 
aria  con  le  spade  in  mano  che  vengono  a  difen- 
der la  chiesa:e  sebbene  la  storia  di  Leone  III  non 
dice  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio  suo 
volse  figurarla  forse  così  ,  come  interviene  mol- 
te volte  che  così  le  pitture  come  le  poesie  vanno 
vagando  per  ornamento  dell'opera,  non  si  disco- 
ostando  però  per  modo  non  conveniente  dal  pri- 
mo intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apostoli  quel- 
la fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giudi- 
zio divino  molte  volte  mettere  nel  volto  de'servi 
suoi  per  difender  la  santissima  religione;  e  ne  fa 
segno  Attila, il  quale  si  vede  sopra  un  cavallo  ne- 
ro balzano  e  stellato  in  fronte,  bellissimo  quanto 
più  si  può,  il  quale  con  attitudine  spaventosa  alza 
la  lesta  e  volta  la  persona  in  fuga.Sonovi  altri  ca- 
valli bellissimi ,  e  massimamente  un  giannetto 
macchialo  ch'è  cavalcato  da  una  figura,  la  quale 
lia  tutto  lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a  guisa  di 
pesce,il  che  è  ritratto  dalla  colonna  Traiana,  nel- 
la quale  sono  i  popoli  armati  in  quella  foggia,  e 
si  stima  che  elle  siano  arme  fatte  di  pelle  di  coc- 
codrilli.Evvi  Monte  Mario  che  abbrucia,  mostran- 
do che  nel  fine  della  parlila  de'  soldati  gli  allog- 
giamenti rimangono  sempre  in  preda  alle  fiamme. 
Ritrasse  ancora  di  naturale  alcuni  mazzieri  che 
accompagnano  il  papa,  i  quali  sono  vivissimi,  e 
così  i  cavalli  dove  son  sopra,  ed  il  simile  la  cor- 
te de'cardinali,  ed  alcuni  palafrenieri,  che  tengo- 
no la  chinea  sopra  cui  è  a  cavallo  in  pontificale, 
ritrailo  non  meno  vivo  che  gli  altri,  Leone  X  e 
molli  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da  vedere  a 
proposito  in  tale  opera,  ed  utilissima  all'arte  no- 
stra, massimamente  per  quelli  che  di  tali  cose 
son  digiuni.  In  questo  medesimo  tempo  fece  a  Na- 
poli (1)  una  tavola, la  quale  fu  posta  in  san  Dome- 
nico nella  cappella  dov'è  il  Crocifisso  che  parlò  a 
s.  Tommaso  d'Aquino.  Dentro  vi  è  la  nostra  Don- 
na, s.  Giiolamo  vestito  da  cardinale,  ed  un  Ange- 
lo Raffaello  ch'accompagna  Tobia. Lavorò  un  qua- 
dro al  sig.  Leonello  da  Carpi  signor  di  Meldola 
(il  quale  ancor  vive  di  età  più  che  novanta  anni), 

(l)  Cioè  per  Napoli^  essendo  certo  che  Raffael- 
lo non  fa  mai  in  essa  città, 

VASARI. 


II  quale  fu  mirarolosissimodi  colorito  e  di  bellez- 
za singolare,  atteso  che  egli  è  condotto  di  forza  e 
d'una  vaghezza  tanto  leggiadra,  che  io  non  penso 
che  e'si  possa  far  meglio;  vedendosi  nel  viso  del- 
la nostra  Donna  una  divinità  e  nell'attitudine  una 
modestia,  che  non  è  possibile  migliorarla.  Fìnse 
che  ella  a  man  giunte  adori  il  figliuolo  che  le  sie- 
de in  su  le  gambe,  facendo  carezze  a  s.  Giovanni 
piccolo  fanciullo,  il  quale  lo  adora  insieme  con 
s.  Elisabetta  e  Giuseppe.  Questo  quadro  era  già 
appresso  il  reverendissimo  cardinale  di  Carpi  fi- 
gliuolo di  dello  sig.  Leonello,  delle  nostre  arti 
amator  grandissimo,  ed  oggi  dee  essere  appresso 
gli  eredi  suoi.  Dopo  essendo  stalo  creato  Lorenzo 
Pucci  cardinale  di  Santi  Quattro  sommo  peniten- 
ziere, ebbe  grazia  con  esso  ,  che  egli  facesse  per 
s,  Giovanni  in  Monte  di  Bologna  una  tavola;  la 
quale  è  oggi  locata  nella  cappella,  dove  è  il  cor- 
po della  beata  Elena  dall'  Olio;  nella  quale  opera 
mostrò  quanto  la  grazia  nelle  delicatissime  mani 
di  Raffaello  potesse  insieme  con  l'arte.  Evvi  una 
s.  Cecilia  che  da  un  coro  in  cielo  d'  angeli  abba- 
gliala, sta  a  udire  il  suono,  tutta  data  in  preda  al- 
l'armonia: e'  si  vede  nella  sua  lesta  quella  astra- 
zione che  si  vede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in 
estasi;  oltra  che  sono  sparsi  per  terra  istrumenli 
musici,  che  non  dipinti,  ma  vivi  e  veri  si  cono- 
scono, e  similmente  alcuni  suoi  veli  e  vestimenti 
di  drappi  d'oro  e  di  seta,  e  sotto  quelli  un  cilicio 
maraviglioso:  e  in  un  s.  Paolo,  che  ha  posalo  il 
braccio  destro  in  su  la  spadaignuda  e  la  lesta  ap- 
poggiata alla  mano,  si  vede  non  meno  espressa 
la  considerazione  della  sua  scienza,  che  l'aspetto 
della  sua  fierezza  conversa  in  gravità;  questi  è 
vestito  di  un  panno  rosso  semplice  per  mantello 
e  d'una  tonaca  verde  sotto  quello,  all'apostolica  o 
scalzo.  Evvi  poi  s.  Maria  Maddalena  che  tiene  in 
mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un  posar  leg- 
giadrissimo,  e  svoltando  la  testa  par  tu  ila  allegra 
della  sua  conversione;  che  certo  in  quel  genere 
penso  che  meglio  non  si  potesse  fare:  e  così  sono 
anco  bellissime  le  teste  di  s.  Agostino  e  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista.  E  nel  vero  che  l'altre  pitture, 
pitture  nominare  si  possono;ma  quelle  di  Raffaello 
cose  vive,  perchè  trema  la  carne,  vedesi  lo  spìri- 
to,battono  i  sensi  alle  figure  sue,  e  vivacità  viva  vi 
si  scorge;  per  il  che  questo  gli  diede,  olirà  le  lo- 
di che  aveva,  più  nome  assai.  Laonde  furono  pe- 
rò fatti  a  suo  onore  moki  versi  e  latini  e  volgari, 
de'quali  metterò  questi  soli  per  non  far  più  lunga 
storia  di  quel  che  io  m'abbia  fatto. 

Pingant  sola  aìiì,  refernnfque  colo  ri  bus  ora; 
Caeciliae  os  Raphael^  aique  animnm  expUcuìt. 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di  figu- 
re piccole,  oggi  in  Bologna  medesimamente,"  in 
casa  il  conte  Vincenzio  Ercolani,  dentroviun  Cri- 
sto a  uso  di  Giove  in  cielo  e  dattorno  i  quattro 
Evangelisti,  come  li  descrive  Ezechiel,uno  a  gui- 
sa d'uomo  e  l'altro  di  leone,  e  quello  d'aquila  e 
questo  di  bue, con  un  paesino  sotto  figurato  per  la 
terra,non  meno  raro  e  bello  nella  sua  piccolezza, 
che  siano  Tallre  cose  sue  nelle  grandezze  loro. 
A  Verona  mandò  della  medesima  bontà  un  gran 
quadro  ai  conti  da  Canossa,  nel  quale  è  una  nati- 
vità di  nostro  Signore  bellissima  con  un'  aurora 
molto  lodata;  siccome  è  ancora  s.  Anna,  anzi  tut- 
ta l'opera,  la  quale  non  si  può  meglio  lodare  che 
dicendo  che  è  di  roano  di  Raffaello  da  Urbino;  on- 
de que'Conti  meritameiito  l'hanno  in  somma  ve- 
nerazione; nè  l'hanno  mai,  per  grandissimo  prez- 
zo che  sia  stato  loro  offerto  da  molti  principi,  a 
ninno  voluto  concederla;  ed  a  Bindo  Akovili  fe- 
ce il  ritratto  suo  quando  era  giovane,  che  è  tenu- 
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to  stupendissimo  ;  c  similmente  un  quadro  di  no- 
slra  Donna  che  egli  mandò  a  Fiorenza,  il  qual 
quadro  è  oggi  "cl  palazzo  del  duca  Cosimo  nella 
cappella  delle  stanze  nuove  e  da  me  fatte  o  dipin- 
te, e  serve  per  tavola  dell'altare;  ed  in  esso  è  di- 
pinta una  s.Anna(2)vccchissima  a  sedere,la  quale 
porge  alla  nostra  Donna  il  suo  figliuolo  di  tanta 
hollezza  neirigiindoe  nello  fattezze  del  volto,  clie 
nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda:  senza 
che  Raffaello  ra(-strò  noi  dipignere  la  nostra  Don- 
na lutto  quello  che  di  bellezza  si  può  fare  nell'a- 
ria di  una  Vergine,  dove  sia  accompagnala  negli 
occhi  modestia,  nella  fronte  onorCi  nel  naso  gra- 
zia, e  nella  bocca  virtù;  senza  che  1'  abito  suo  è 
tale,  che  mostra  una  senij)licità  ed  onestà  inlini- 
la.  E  nel  vero  io  non  penso,  che  per  taiUa  cosa 
si  possa  veder  meglio.  Evvi  un  s.  Giovanni  a  se- 
dere igiRido,  ed  un'altra  santa,  che  è  bellissima 
anch'olla.  Cosi  per  campo  vi  è  un  casamento  do- 
■v'  egli  ha  finto  una  linestra  impannala  che  fa  lu- 
me alla  stanza,  dove  lo  ligure  son  doturo.  Fece 
in  Roma  un  nundro  di  buona  granrlezza,  nel  (jna 
le  ritrasse  papa  Leone, il  cardinale  Giulio  dei  .Me- 
dici, e  il  cardinale  do'Rossi;  nel  quale  si  veggono 
non  finite  ma  di  rilievo  tonde  le  figure:  quivi  è  il 
■velluto  che  ha  il  pelo,  il  domasco  addosso  a  quel 
papa  che  suona  e  lustra, le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e  vive,  e  gli  ori  e  le  sete  contraffatti  si  che 
non  colori,  ma  oro  c  seta  paiono:  vi  è  un  libro  di 
cartapecora  miniato  ,  che  più  vivo  si  mostra  che 
la  vivacità,  e  un  campanello  d'argento  lavorato, 
che  non  si  può  dii'c  quanto  è  bello.  Ma  fra  l'altre 
cose  vi  e  una  palla  della  seggiola  brunita  e  d'oro, 
nella  quale  a  guisa  di  specchio  si  ribattono  (taiiLa 
c  la  sua  chiarezza)  i  lumi  d<dle  finestre,  le  spalle 
del  papa,  ed  il  rigirare  delle  stanze;  e  sono  tutte 
f|ueste  cose  condotte  cou  tanta  diligenza, che  ere- 
desi  pure  e  sicuramente,  che  maestro  nessuno  di 
questo  meglio  non  faccia  nò  abbia  a  fare. La  qua- 
le opera  fu  cagione  che  il  papa  di  premio  grande 

10  rimunerò  :  e  questo  quadro  si  trova  ancora 
in  Fiorenza  nella  guardaroba  del  duca.  Fece  si- 
milmente il  duca  Lorenzo  e'I  duca  Giuliano,  con 
perfezione  non  più  da  altri  che  da  esso  dipinta 
nella  graz  a  del  colorito;]  quali  sono  appresso  agli 
eredi  d'Ottaviano  de'Medici  in  Fiorenza.  Laonde 
di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raffaello  accresciuta, 
c  dei  premii  parimente;  perchè  per  lasciare  me- 
moria di  sò  fece  murare  un  palazzo  a  Roma  in 
Borgo  nuovo,  il  quale  Rramante  fece  condurre  di 
getto  .Per  queste  e  molte  altre  opere  essendo  pas- 
sala  la  fama  di  questo  nobilissimo  artelìce  insino 
in  Francia  ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tedesco 
pittore  mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di 
tellissime  stampe  divenne  tributario  delle  sue 
opere  a  Raffaello,  e  gli  mandò  la  testa  d'  un  suo 
ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo  su  una  tela  di  bis- 
so che  da  ogni  banda  mostrava  parimente  e  sen- 
za biacca  i  lumi  trasparenti,  se  non  che  con  ac- 
querelli di  colori  era  tinta  e  macchiala  ,  e  dc'lu- 
mi  del  panno  aveva  campato  i  chiari;  la  qual  co- 
sa parve  maraviglio.sa  a  Raffaello  ;  perchè  egli  gli 
mandò  molte  carte  disegnate  di  man  sua,  le  quali 
furono  carissime  ad  Alberto.  Era  questa  testa  fra 
le  cose  di  Giulio  Romano,  ereditario  di  Raffaello, 
jn  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffaello  lo 
andare  nelle  stampe  d' Alberto  Durerò,  volonte- 
roso ancor  egli  di  mostrare  quel  che  in  tale  arte 
poteva,  fece  studiare  Marco  Antonio  Bolognese 
in  questa  pratica  infinitamente,  il  quale  riusci 
tanto  eccellente  ,  che  gli  fece  stampare  le  prime 
cose  suo,  la  carta  degli  Innocenti,  un  Cenacolo, 

11  Nettuno,  e  la  s.  Cecilia  fjuando  bolle  nell'olio. 

(1)  iVon  è  sanVAnna^  ma  sanC Elisabetta, 


Foce  poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  mi  nume- 
ro di  slampe, le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Bavie- 
ra suo  garzone  ch'aveva  cura  d'una  sua  donna, 
la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte,  e  di  quel- 
la fece  un  ritratto  bellissimo,  che  pareva  viva;  il 
quale  è  oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo 
Botti  mercante  fiorentino, amico  e  famigliare  d'o- 
gni persona  virtuosa,  e  massimamente  de'  pittori, 
tenuta  da  lui  come  reliquia  per  l'amore  che  egli 
porla  aH  artc,  e  particolarmente  a  Raffaello;  nè 
meno  di  lui  .-tima  l'opere  dell'arte  nostra  e  gli  ar- 
telìc:  il  fratello  suo  Simon  Bolli  ,  che  olirà  ìo  es- 
ser tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de'più  amorevoli 
che  facciano  beneficio  agli  uomini  di  queste  pro- 
fessioni, è  da  me  in  particolare  tenuto  e  stimalo 
per  il  migliore  e  maggiore  amico  che  si  possa 
per  lunga  esperienza  aver  caro,  olirà  al  giudicio 
buono  che  egli  ha  e  mostra  nelle  cose  dell'  arte. 
Ma  per  tornare  alle  stampe,  il  favorire  Raffaello 
il  Haviera  fu  cagione  che  si  desiasse  poi  Marco 
da  Ravenna  ed  altri  infiniti  per  si  fallo  modo, 
che  le  slampe  in  rame  fecero  della  carestia  loro 
(juclla  copia  che  al  presente  veggiamo  ;  perchè 
l'go  da  Carpi  con  belle  invenzioni,  avendo  il  cer- 
vello volto  a  cose  ingegnose  e  fantastiche,  trovò 
le  slampo  di  legno,  che  cou  tre  stampe  possono 
il  mezzo,  il  lume  e  I'  ombra  contraffare  le  carte 
di  chiaroscuro,  la  (juale  cerio  fu  cosa  di  bella  e 
capricciosa  invenzione;  e  di  questo  ancora  è  poi 
venula  abbondanza,  come  si  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognese  piìi  minutamente.  Fece  poi 
Raffaello  per  il  monasterio  di  Palermo,  detto  san- 
ta Maria  dello  S|)asmo  de' frati  di  Monle  Olivcto, 
una  tavola  d'un  Cristo  che  porta  la  croce,  la  qua- 
le è  tenuta  cosa  inaravigliosa,  conoscendosi  in 
quella  la  empietà  de*  crocifissori  che  lo  coiiduco- 
no  alla  morte  al  monte  Calvario  con  grandissima 
rabbia;  dove  il  Cristo  appassionalissimo  nel  tor- 
mento dello  avvicinarsi  alla  morte,  cascato  in  ter- 
ra per  il  peso  del  legno  della  croce,  e  bagnalo  di 
sudore  e  di  sangue  si  volta  verso  le  Marie,  che 
piangono  dirottissimamente.  Oltre  ciò  si  vede  fra 
loro  Veronira  che  stende  le  braccia,  porgendogli 
un  panno  con  un  affetto  di  carità  grandissima  Sen- 
za che  l'opera  è  piena  di  armati  a  cava  Ilo  ed  a  pie- 
di,! quali  sboccano  fuora  della  porla  di  Gerusalem- 
me con  gli  stendardi  della  giustizia  in  mano  in  at- 
titudini varie  e  bellissime.  Questa  tavola  finita  del 
lutto,  ma  non  condotta  ancora  al  suo  luogo,  fu  vi- 
cinissima a  capitar  male,perciocchè, secondo  che 
e' dicono,  essendo  ella  messa  in  mare  per  essere 
portala  in  Palermo,  una  orribile  tempesta  percos- 
se ad  uno  scoglio  la  nave  che  la  portavadi  manie- 
ra che  tutta  si  aperse,  e  si  pcrderono  gli  uomini  e 
le  mercanzie  ,  eccetto  questa  tavola  solamente, 
che  cosi  incassata  com'era  fu  portata  dal  mare  in 
quel  di  Genova,  dove  ripescata  e  tirata iu  terra  fu 
veduta  essere  cosa  divina,  e  per  questo  messa  in 
custodia,  essendosi  mantenuta  illesa  e  senza  mac- 
chia o  difetto  alcuno;  perciocché  sino  la  furia  dei 
venti  e  l'onde  del  mare  ebbono  rispetto  alla  bel- 
lezza di  tal  opera:  della  quale  divulgandosi  poi  la 
fama,  procacciarono  i  monaci  di  riaverla,  ed  ap- 
pena che  con  favori  del  papa  ella  fu  renduta  loro, 
che  satisfecero,  e  bene,  coloro  che  l'avevano  sal- 
vata. Rimbarcatala  dunque  di  nuovo  e  condottala 
pure  in  Sicilia,  la  posero  in  Palermo;  nel  qual  luo- 
go ha  più  fama  e  riputazione  che  'I  monte  di  Vul- 
cano. Mentre  che  Raffaello  lavorava  cjueste  ope- 
re, le  quali  non  poteva  mancare  di  fare,avendo  a 
servire  per  persone  grandi  e  segnalate,  olirà  che 
ancora  per  qualche  interesse  particolare  non  po- 
teva disdire;  non  restava  però  con  tutto  questo  di 
seguitare  l'ordine  che  egli  aveva  cominciato  del- 
lo camere  del  papa,  e  delle  sale;  nelle  qual'  del 
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conti iiHo  lencva  delle  genti  che  con  i  disegni  suoi 
i-nedesimi  gli  liravanoinnanzi  l'opera,  ed  egli  con- 
tinuamente vedendo  ogni  cosa,  suppliva  con  tut- 
ti fjuegU  aiuti  migliori  che  egli  più  poteva  ad  un 
peso  COSI  fatto.  Non  passò  dunque  molto,  che  egli 
scoperse  la  camera  di  torre  Borgia,  nella  quale 
aveva  fatto  in  ogni  faccia  una  storia,  due  soprale 
lineslre  e  due  altre  in  quelle  libere.  Era  in  uno  lo 
incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma,  che  non  pò- 
ieudosi  spegnere  il  fuoco,  s.  Leone  IV  si  fa  alla 
loggia  di  palazzo  e  con  la  benedizione  Io  eslingue 
interamente:  nella  quale  storia  si  veggiono  diver- 
si pericoli  figurati.  Da  una  parte  vi  sono  femmine 
che  dalla  tempestadel  vento,  mentrecheellepor- 
tano  acqua  per  ispegnere  il  fuoco  con  certi  vasi 
in  mano  ed  in  capo,  sono  aggirati  loro  i  capelli 
ed  i  panni  con  una  furia  terribilissima;  altri  che 
si  studiano  buttare  acqua,  accecati  dal  fumo  non 
conoscono  sè  stessi.  Dall'altra  parte  v'c  figurato, 
nel  medesimo  modo  che  Virgilio  descrive  che  An- 
chise  fu  portato  da  Enea,  un  vecchio  ammalato 
fuor  di  sè  per  l'infermità  e  per  le  fiamme  del  fuo- 
co; dove  si  vede  nella  figura  del  giovane  l'animo 
e  la  forza  ed  il  patire  di  tutte  le  membra  del  peso 
del  vecchio  abbandonato  addosso  a  quel  giovaue. 
Seguitalo  una  vecchia  scalza  e  sfibbiata  che  vie- 
ne fuggendo  il  fuoco  ,  ed  un  fanciulletto  ignu- 
do loro  innanzi.  Cos'i  dal  sommo  d'una  rovina  si 
vede  una  donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la  quale 
avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  adun  suo  che 
è  campato  dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in  pun- 
ta di  piedi  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo 
in  fasce;  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  l'affetto 
del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che  il  patire 
di  se  nel  pericolo  dello  ardenlissimo  fuoco  che  lo 
avvampa;  nè  meno  passione  si  scorge  in  colui  che 
lo  piglia  per  cagione  d'esso  putto,  che  per  cagio- 
ne del  proprio  timor  della  morte;  nè  si  può  espri- 
mere quello  che  s'immaginò  questo  ingegnosissi- 
mo e  mirabile  artefice  in  una  madre,  che  messosi 
i  figliuoli  innanzi,  scalza,  sfibbiata  e  scinta,  erab- 
buffato il  capoconparle  delle  vestiinmano,glibat- 
le  perchè  e'  fuggano  dalla  rovina  e  da  queir  in- 
cendio del  fuoco:  oltreché  vi  sono  ancor  alcune 
femmine,  che  inginocchiate  dinanzi  al  papa  pare 
che  prieghino  sua  Santità,  che  faccia  che  tale  in- 
cendio finisca.  L'altra  storia  è  del  medesimo  s.  Leo- 
ne IV,dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupato  da 
un'armata  di  Turchi,  che  era  venuta  per  farlo  pri- 
gione. Veggonvisi  i  Cristiani  combattere  in  mare 
l'armata,  e  già  al  porto  esser  venuti  prigioni  infi- 
niti, che  d'una  barca  escono  tirati  da  certi  solda- 
ti per  la  barba,  con  bellissime  cere  e  bravissime 
attitudini,  e  con  una  differenza  di  abiti  da  galeot- 
ti sono  menati  innanzi  a  s.  Leone,  che  è  figurato 
e  ritratto  per  papa  Leone  X,  dove  fece  sua  Santi- 
tà in  pontificale  in  mezzo  del  cardinale  s.  Maria 
in  Portico,  cioè  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e 
Giulio  de'  Medici  cardinale,  che  fu  poi  papa  Cle- 
mente; nèsi  può  contare  minutissimamente  le  bel- 
le avvertenze  che  usò  questo  ingegnosissimo  ar- 
tefice nelle  arie  de'prigioni,che  senza  lingua  si  co- 
nosce il  dolore,  la  paura  e  la  morte.  Sono  nelle 
altre  due  storie,  quando  papa  Leone  X  sagra  il  re 
Cristianissimo  Francescoldi Francia(l), cantando 
la  messa  in  pontificale  e  benedicendo  gli  olii  per 
ugnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale;  dove, olirà  il 
numero  de'  cardinali  e  vescovi  in  pontificale  che 
ministrano,  vi  ritrasse  molti  ambasciatori  ed  altre 
persone  di  naturale;  e  cosi  certe  figure  con  abiti 

(1)  Il  Vasari  prende  errore:  questo  dipìnto  rap- 
presenta la  incoronazione  di  Carlo  Marjno(ncl  cui 
ritratto  si  ravvisa  Francesco  ì),  fatta  da  Leone  111 
(nel  cui  ritrailo  si  ravvisa  Leon  X). 


alla  franzeec,  secondo  cbo  sì  usava  in  quel  tempo. 
Nell'altra  storia  fece  la  coronazione  del  detto  re, 
nella  quale  è  il  papa  ed  esso  Francesco  ritraili  di 
naturale,  l'uno  armato  e  l'altro  pontiiìcalmenle. 
Olirà  che  tulli  i  cardinali, vescovi,  camerieri,  scu- 
dieri ,  cubiculari  sono  in  pontificale  a'  loro  luoghi 
a  sedere  ordinatamente,  come  costuma  la  cappella, 
ritratti  di  naturale;  come  Giannuzzo  Pandolfini 
vescovo  di  Troia,  amicissimo  di  Raiiae'lo,  e  molti 
allri  che  furono  segnalati  iii  quel  tempo;  e  vi- 
cino al  re  è  un  putto  ginocchioni  che  tiene  la 
corona  reale,  in  che  fu  ritratto  Ippolito  de' Me- 
dici, che  fu  poi  cardinale  e  vicecancelliere,  tanto 
pregiato,  ed  amicissimo  non  solo  di  questa  virtù, 
ma  di  tulle  l'altre;  alle  benignissime  ossa  del  qua- 
le io  mi  conosco  molto  obbligato,  poiché  il  prin- 
cipio mio,  quale  egli  si  fusse,  ebbe  origine  da  lui. 
Non  si  può  scrivere  le  minuzie  delle  cose  di  que- 
sto artefice,  che  in  vero  ogni  cosa  nel  suo  silen- 
zio par  che  favelli;  olirà  i  basamenti  falli  sotto  a 
queste  con  varie  figure  di  difensori  e  rimunerato- 
ri della  chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  termini,  e 
condotto  tutto  d'una  maniera  che  ogni  cosa  mo- 
stra spirito  ed  affetto  e  considerazione,  con  quel- 
la concordanza  ed  unione  di  colorito  l'una  con 
l'altra,  che  migliore  non  si  può  immaginare.  E 
perchè  la  volta  di  questa  stanza  era  dipinta  da  Pie- 
tro Perugino  suo  maestro,  Raffaello  non  la  volse 
guastar  per  la  memoria  sua  e  per  l'affezione  che  gli 
portava,  sondo  stato  principio  del  grado  che  egli 
teneva  in  tal  virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  que- 
sto uomo,  che  teneva  disegnatori  per  tutta  Italia, 
a  Pezzuole,  e  fino  in  Grecia;  nè  restò  d'avere  tut- 
to quello  che  di  buono  per  questa  arte  potesse  gio- 
vare. Perchè  seguitando  egli  ancora,  fece  una  sa- 
la, dove  di  terrena  erano  alcune  figure  di  aposto- 
li ed  altri  santi  in  tabernacoli;  e  per  Giovanni  da 
Udine  suo  discepolo,  il  quale  per  contraffare  ani- 
mali è  unico,  fece  in  ciò  tulli  quegli  animali  che 
papa  Leone  aveva,  il  camaleonte,  i  zibetti, le  scim- 
mie, i  pappagalli,  i  leoni,  i  liofonli,  ed  allri  ani- 
mali più  stranieri.  Ed  oltre  che  digroltesche  e  va- 
ri pavimenti  egli  tal  palazzo  abbellì  assai,  diede 
ancora  disegno  alle  scale  papali  ed  alle  log-ge  co- 
minciate bene  da  Bramante  architettore,  marima- 
se  imperfette  per  la  morte  di  quello,  e  seguite  poi 
col  nuovo  disegno  ed  architettura  di  Raffaello, 
che  ne  fece  un  modello  di  legname  con  maggior 
ordine  e  ornamento  che  non  aveva  fatto  Braman- 
te. Perchè  volendo  papa  Leone  mostrare  la  gran- 
dezza della  magnificenza  e  generosità  sua  ,  Raf- 
faello fece  i  disegni  degli  ornamenti  degli  stuc- 
chi e  delle  storie  che  vi  si  dipinsero,  e  similraen 
te  de'pnrtimenti;  e  quanto  allo  stucco,  ed  alle 
grottesche,  fece  capo  di  quella  opera  Giovanni  da 
rdine,  e  sopra  le  ligure  Giulio  Romano,  ancora 
che  poco  vi  lavorasse;  cosi  Gio.  Francesco,  il  Bo- 
logna, Ferino  del  Vaga,  Pellegrino  da  Modana,, 
Vincenzio  da  s.  Gimignano,  e  Polidoro  da  Cara- 
vaggio con  molti  altri  pittori  che  feciono  storie  e 
figure,  ed  altre  cose  che  accadevafto  per  tutto 
quel  lavoro;  il  quale  fece  Raffaello  finire  con  tan- 
ta perfezione,  che  sino  da  Fiorenza  fece  condur- 
re il  pavimento  da  Luca  do' la  Robbia.  Onde  cer- 
tamente non  può  per  pitture,  stucchi,  ordine,  e 
belle  invenzioni  nè  farsi  nò  imaginarsi  di  fare  più 
bell'opera.  E  fu  cagione  la  bellezza  di  questo  la- 
voro, che  Raffaello  ebbe  carico  di  tulle  le  cose  dì 
pitture  ed  architettura  che  si  facevano  in  palazzo. 
Dicesi  ch'era  tanta  la  cortesia  di  RaffaeUo,che  co- 
loro che  muravano,  perchè  egli  accomodasse  gli 
amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tutta  soda  e 
continuata  ,  ma  lasciarono  sopra  le  stanze  vec- 
chie da  basso  alcune  aperture  e  vani  da  poter- 
vi riporre  botti,  vettinc  e  legno;  le  quali  bucha 
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e  vairl  fecero  iiuleMIirc  i  piedi  della  fabbrica  , 
picchè  è  sialo  fdi'za  elio  si  ricinpia  dappoi,  per- 
chè iLilia  cominciava  ad  apiiisi.  Egli  fece  fare 
a  Gian  Barilo  in  tulle  le  porte  e  palclii  di  le- 
j^nanio  assai  cose  d'iulaglio  lavoralo  e  finite  con 
bella  grazia.  Diede  disegni  d'  ar*  liiiellura  alla 
vigna  del  i)apa,  ed  in  Borgo  a  più  case,  e  parli- 
coiarnicnlc  al  palazzo  di  M.  Gio.  Ballisla  dal- 
l'Aquila, il  f|ualc  111  cosa  bellissima.  Ne  diseiinó 
ani  Ola  uno  al  vescovo  di  Troia,  il  quale  lo  lece 
fare  in  Fiorenza  nella  via  di  s.  Gallo.  Fece  ai  mo- 
naci Neri  di  s.  Sisto  in  Piacenza  la  tavola  con  san 
Sisto  e  s.  Baibara,  cosa  vcramenterarissinia  osiii- 
jjolare.  Fece  jx  r  in  Fiancia  molti  <|uadri,  e  p  irli- 
cularmcnle  pei  il  re.  s.  .ìliclu-lo  die  «  ombatle  col 
diavolo, tciiuln  cosa  maiavigliosa:  nel'atjiial  opera 
fece  un  sasso  aisicccio  per  il  centro  della  terra, 
che  fra  le  fessuredi  quelh»  usciva  fuori  alcuna  liani- 
liia  d  fuoco  e  di  zoiru;cd  in  Lucifero  inctilio  ed  ar- 
go nelle  memliia  con  iiicaruazionc  di  diveise  tinto 
si  scorgeva  tulle  le  sorti  della  collera,  che  la  su- 
perbia inveleiiila  e  goiilia  adopeia  contro  (  hi  op- 
prime la  grandezza  di  chi  e  |)i  ivo  di  regno  dove 
sia  pace,  e  cerio  d  avcr  a  provaro  coniinovamen- 
le  pena.  II  contrario  si  scorge  nel  s.  ]Ui(  hcle,(  he 
aucorai  lu'.'  e'sia  fatto  con  aria  celeste  a(  c*>mpa- 
gnalo  dalle  armi  di  ferro  e  di  oro,  ha  iKnidimeiio 
bravura  e  forza  o  leirore,  aseiido  già  fatto  cader 
Lucifero,  c  (juello  con  una  zagaglia  gettata  rove- 
scio: in  somma  fu  si  fatta  (luesi'opera,  che  meritò 
averne  da  (jucl  re  onoraiissiino  premio.  UitrasbO 
Bealri(  e  Ferrarese  ed  altre  doiiiiu  ,  e  pariicular- 
niente  quella  sua  ed  altre  iiiliniie.  Fu  Rafl'aello 
persona  mollo  amorosa  ed  allezioiiata  alle  donno, 
e  di  (  outinuo  presto  ai  servigi  loro  ;  la  «lual  cosa 
fu  cagione,  che,  continuando  i  diletti  carnali,  egli 
fu  dagli  amici  forse  più  che  non  conveniva  rispet- 
tato e  compiaciuto.  Onde  fa(  endogli  Agostiii  Ghi- 
gi  amico  suo  caro  dip  gnere  nei  palazzo  suo  la 
prima  loggia,  Raffaello  non  poteva  mollo  atieiidc- 
re  a  lavorare  per  l'amore  che  [)ortava  ad  una  sua 
donna;  per  il  che  Agostino  si  disperava  di  sorte, 
che  per  via  d'altri  e  da  sè,  c  di  mezzi  ancora  ope- 
rò si  ,  che  a  pena  olienue  ,  che  (juesta  sua  donna 
venne  a  slare  con  oso  in  ca-a  continuamente  iu 
ouolla  palle  dove  BaOaello  lavorava;  il  che  fu  ca- 
gione che  il  lavoro  \enÌ6sea  fine  (1). Fece  in  que- 
sta opera  tulli  i  cartoni, e  molte  ligure  colori  di  sua 
mano  in  fresco.  E  nella  volta  fece  il  concilio  de- 
gli Dei  in  cielo,  do\e  si  veggono  nelle  loro  forme 
molli  abiti  e  lineamenti  cavati  dall'antico  con  bel- 
lissima grazia  e  disegno  espiesii  ;  e  cosi  fece  le 
rozze  di  Psiche  con  ministri  che  sorvoli  Giove,  e 
le  Grazie  che  spargono  i  liori  per  la  tavola  ;  e  nei 
peducci  della  volià  foce  molle  storie,  fra  le  quali 
in  una  è  Mercurio  col  llauto,  che  volando  parche 
scenda  dal  cielo,  ed  in  un'altra  è  Giove  con  gravi- 
tà celeste  clic  bac  ia  Ganimede  ;  e  cosi  di  sotto 
nell'altra  il  carro  di  Venere  e  le  Grazie  che  con 
Mercurio  tirano  al  cielo  Psiche,  e  molle  altre  sto- 
rie poetiche  negli  altri  peducci.  E  negli  spic(  hi 
della  volta  sopra  gli  archi  fra  peduccio  e  peduccio 
sono  molti  putti  che  scortano  bellissimi,  i  quali 
volando  portano  lutti  gli  strumenti  degli  Dei;  di 
Giove  il  fulmine  e  le  saette,  di  Marte  gli  elmi  e  le 
spade  e  le  larghe,  di  Vulcano  i  marielli,  di  Erco- 
le la  clava  e  la  pelle  del  lione,  di  Mercurio  il  ca- 
duceo, di  Pan  la  zampogna,  di  Yertuuno  i  rastri 
dell'agricoltura,  e  tutti  hanno  animali  appropriali 
alla  natura  loro:  pittura  e  poesia  veramente  bellis- 
s'ma.  Fecevi  fare  da  Giovanni  da  Udine  un  ricinto 
alle  storie  d'ogni  sorte  liori,  foglie  e  fruite  in  fe- 

(1)  Questa  storiella  si  mette  in  dubbio  da  più 
auioii. 
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sioni,  che  non  possono  esser  più  bolli.  Foce  l'or- 
dino delle  arcliiletture  delle  stalle  do' Ghigi;  o  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo  l'ordine  della  cap- 
I  ella  di  Agostino  sopraddetto;  nella  quale,  oltre 
(  he  la  dipinse,  diede  ordine  che  si  facesse  una  ma- 
ravigliosa  sepoltura,  ed  a  Lorenzetlo  scuUor  lìo- 
reniino  fece  lavorar  due  ligure,  che  sono  ancora 
in  casa  sua  al  macello  de'  cerbi  in  Roma.  Ma  la 
morte  di  Raffaello  e  poi  ([uella  di  Agostino  fu  ca- 
gione che  tal  cosa  si  desse  a  Sebastiano  Viuiziaiio. 
Era  Raffaello  in  tanta  grandezza  venuto,  che  Leo- 
ne X  ordinò  che  egli  cominciasse  la  sala  grande 
di  sopra,  dove  sono  le  vittorie  di  Costantino;  alla 
quale  egli  diede  principio.  Similmente  venne  vo- 
lontà al  papa  di  f.ir  panni  d'arazzi  l  icchissimi  di 
oro  e  di  s(;ia  in  lilaiicci;  [x-n  Iu"'  Raffaello  fece  iu 
pid[>ria  forma  e  grandezza  tulli  di  sua  mano  i  car- 
toni coloriti,  i  i|uali  furono  mandati  in  Fiandra  a 
tessersi,  e  linili  i  panni  vennero  a  Roma.  La  (jua- 
le  opera  fu  tanto  miracolosamente  condotta,  che 
re(.a  inaraNiglia  il  vederla  ed  il  pensare  come  sia 
possibiU;  avere  sfilato  i  ca|)elli  e  le  barbe  e  dato 
Col  Ilio  morbidezza  alle  carni;  opera  certo  piutto- 
sto di  miracolo  che  di  artificio  umano,  porcini  iu 
essi  sono  acque,  animali,  casamenti,  c  talinento 
ben  falli,  che  non  tessuti,  ma  paiono  veranKMito 
falli  (  ol  pennello.  Costo  (piest;»  opera  settanta  mi- 
la scudi, e  si  conserva  ancora  nella  cappella  pajia- 
le.  Fece  al  card. naie  Colonna  un  s.  Giovanni  iu 
tela,  il  quale  portandogli  per  la  bellezza  sua  gran- 
dissimo amore  e  trovandosi  da  un'inhjrmità  per- 
cosso, gli  fu  domandalo  in  dono  da  M.  Licopo  da 
Carpi  medico  che  lo  guari;  e  por  averne  egli  vo- 
glia, a  sè  medesimo  lo  tolse,  parendogli  aver  seco 
obbligo  inlinito:  ed  ora  si  ritrova  in  Fiorenza  nel- 
le mani  di  Francesco  Beninlendi.  Dipinse  a  Giu- 
lio cardinale  do'  Medici  e  vicccancelliere  una  ta- 
vola della  trasligurazione  di  Cristo  per  mandare  ia 
Francia,  la  quaU;  egli  di  sua  mano  continualamea- 
le  lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione;  nella 
(piale  storia  figurò  Cristo  trasliguraio  nel  monte 
Tabor,  e  a  pie;  di  quello  gli  undici  discepoli  cho 
l'aspettano:  dove  si  vede  condotto  un  giovanetto 
sjjiritato,  accioc*  hò  Cristo  sceso  del  moni»!  lo  li- 
beri; il  (piale  giovanetto  mentre  che  con  altitudi- 
ne scontorta  si  [>roslende  gridando  e  stralunando 
gli  occhi,  mostra  il  suo  patire  dentro  nella  carne, 
nelle  vene,  c  ne'  polsi  contaminati  dalla  maligni- 
tà dello  spirilo,  e  con  pallida  incarnazione  fa  ([ucl 
gesto  forzalo  e  [)auroso.  Questa  figura  sostiene  un 
veci  hio,  che  abbracciatola  e  preso  animo,  falbo 
gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo,  mostra  eoa 
lo  alzare  le  ciglia  ed  increspar  la  fronte  in  un  tem- 
po medesimo  e  forza  e  paura;  pure  mirando  gli 
apostoli  liso,  pare  che  sperando  in  loro  faccia  ani- 
mo a  sè  stesso.  F]vvi  una  femmina  fra  molte,  la 
qu;ile  è  jjiincipale  figura  di  quella  tavola,  che  in- 
ginocchiala dinanzi  a  (pielli,  voltando  la  testa  a 
loro  e  con  l'alto  delle  braccia  verso  lo  spiritato, 
mostra  la  miseria  di  colui;  olirà  che  gli  apostoli, 
chi  ritto  e  chi  a  sedere  e  altri  ginocchioni, mostra- 
no avere  grandissima  compassione  di  tanta  disgra- 
zia. E  nel  vero  egli  vi  fece  figure  e  teste,  oltre  la 
bellezza  straordinaria,  tanto  nuove,  varie  e  bello, 
che  si  fa  giudizio  comune  degli  artefici  che  que- 
st'opera, fra  tante  quant'egli  ne  fece,  sia  la  più 
bella  e  la  più  divina.  Avvengacbè  chi  vuol  cono- 
scere e  mostrare  in  pittura  Cristo  trasfiguralo  alla 
divinità, lo  guardi  in  quest'opera, nella  quale  egli 
lo  fece  sopra  questo  monte,  diminuito  in  un'aria 
lucida  con  Mose  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume 
suo.  Sono  in  tcira  prostrali  Pietro,  Iacopo  e  Gio- 
vanni IP  varie  e  bello  aiiiindini;  chi  a  teira  il  ca- 
po, fc  chi,  con  fato  oaibià  agli  octiii  eoa  le  uiaui, 
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SÌ  difendo  dai  raggi  o  dalla  immensa  luce  dello 
splendore  di  Cristo;  il  quale  vestito  di  colore  di 
neve,  pare  clie,  aprendo  le  braccia  ed  alzando  la 
testa,  mostri  la  Essenza  e  la  Deità  di  tutte  le  tre 
Persone  unitamente  ristrette  nella  perfezione  del- 
l'ai te  di  Raffaello;  il  quale  paro  che  tanto  si  re- 
striugessc  insieme  con  la  virtù  sua  per  mostrare 
lo  sforzo  ed  il  valor  dell'arte  nel  volto  di  Cristo, 
die  finitolo,  come  ultima  cosa  che  a  fare  avesse, 
non  toccò  piii  pennelli ,  sopraggiugnendogli  la 
morte. 

Ora  avendo  raccontate  l'opere  di  questo  eccel- 
lentissimo artefice,  prima  che  io  venga  a  dire  al- 
tri particolari  della  vita  e  morte  sua,  non  voglio 
che  mi  paia  fatica  discorrere  alquanto  per  utile 
de'  nostri  artefici  intorno  alle  maniere  di  Raffael- 
lo. Egli  dunque  avendo  nella  sua  fanciullezza  imi- 
tata la  maniera  di  Pietro  Perugino  suo  maestro,  e 
fallala  molto  migliore  per  disegno,  colorito  ed  in- 
venzione, e  parendogli  aver  fatto  assai,  conobbe 
venuto  in  migliore  età  esser  troppo  lontano  dal 
vero;  perciocché  vedendo  egli  l'opere  di  Lionar- 
do  da  Vinci,  il  quale  nell'arie  delle  teste,  così  di 
maschi  come  di  femmine,  non  ebbe  pari,  e  nel 
dar  grazia  alle  ligure  e  ne'  moti  superò  lutti  gli  al- 
tri pittori,  restò  tutto  stupefatto  e  maravigliato;  ed 
insomma  piacendogli  la  maniera  di  Lionardo  più 
che  qualunque  altra  avesse  veduta  mai,  si  mise  a 
studiarla,  e  lasciando,  sebbene  con  gran  fatica,  a 
poco  a  poco  la  maniera  di  Pietro,  cercò  quanto 
seppe  e  potò  il  più  d'imitare  la  maniera  di  esso 
Lionardo.  Ma  per  diligenza  o  studio  che  facesse, 
in  alcune  diflicultà  non  potò  mai  passare  Lionardo; 
e  sebbene  pare  a  molti  che  egli  lo  passasse  nella 
dolcezza  ed  in  una  certa  facilità  naturale,  egli 
nondimeno  non  gli  fu  punto  superiore  in  un  certo 
fondamento  terribile  di  concetti  e  grandezza  d'ar- 
te, nel  che  pochi  sono  stati  pari  a  Lionardo;  ma 
Raffaello  se  gli  è  avvicinalo  bene  più  che  nessun 
altro  pittore,  e  massimamente  nella  grazià  de'  co- 
lori. Ma  tornando  a  esso  Raffaello,  gli  fu  col  tem- 
po di  grandissimo  disaiuto  e  fatica  quella  maniera 
che  egli  prese  di  Pietro  quando  era  giovanetto, la 
quale  prese  agevolmente  per  essere  minuta, secca 
e  di  poco  disegno;  perciocché  non  potendosela 
dimenticare,  fu  cagione  che  con  molta  diflicultà 
imparò  la  bellezza  degl'ignudi  ed  il  modo  degli 
scorti  d  flicili  dal  cartone  che  fece  Michelagnolo 
Buonarroti  per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza :ed 
un  altro  che  si  fusse  perso  d'animo,  parendogli 
avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo,  non  areb- 
be  mai  fatto,  ancorché  di  bellissimo  ingegno,  quel- 
lo che  fece  Raffaello;  il  quale  smorbatosi  e  leva- 
tosi da  dosso  quella  maniera  di  Pietro  per  appren- 
der quella  di  Michelagnolo  piena  di  difficultà  in 
tutte  le  parti,  diventò  quasi  di  maestro  nuovo  di- 
scepolo, e  si  sforzò  con  incredibile  studio  di  fare, 
essendo  già  uomo,  in  pochi  mesi  quello  che  areb- 
be  avuto  bisogno  di  quella  tenera  età  che  meglio 
apprende  ogni  cosa,  e  dello  spazio  di  molti  anni. 
E  nel  vero  chi  non  impara  a  buon'ora  i  buoni  prin- 
cipìi  e  la  maniera  che  vuol  seguitare,  ed  a  poco 
a  poco  non  va  facilitando  con  l'esperienza  le  ditfi- 
cullà  dell'arti,  cercando  d'intendere  le  partiemet- 
teiie  in  pratica,  non  diverrà  quasi  mai  perfetto;  e 
se  pure  diverrà,, sarà  con  più  tempo  e  molto  mag- 
gior fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a  voler  mu- 
tare e  migliorare  la  maniera,  non  aveva  mai  da- 
to opera  agl'iguudi  con  quello  studio  che  si  ricer- 
ca,ma  solamente  gli  aveva  i  :tratti  di  naturale  nel- 
la maniera  che  aveva  veduto  fare  a  Pietro  suo 
maestro,  aiutandoli  con  quella  grazia  che  aveva 
dalla  natura.  Datosi  dunq  ic  allo  studiare  gl'ignu- 
di  ed  a  riscontrare  i  muscoli  delle  notomie  e  de- 
§h  uoniiui  morti  e  scorticali  con  quelli  de'  vivi, 


che  per  la  coperta  della  pelle  non  appariscono 
terminati  nel  modo  che  fanno  levata  la  pelle,  e 
veduto  poi  in  che  modo  si  facciano  carnosi  e  dol- 
ci ne'luoghi  loro,  e  come  nel  g.rare  delle  vedute 
si  facciano  con  grazia  certi  storcimenti,  e  pari- 
mente gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare  ed  al- 
zare o  un  membro  o  tutta  la  persona,  ed  oltre  ciò 
l'incatenatura  dell'ossa,  de'  nervi  e  delle  vene,  si 
fece  eccellente  in  tutte  le  parti  che  in  un  ottimo 
dipintore  sono  richieste.  Ma  conoscendo  nondi- 
meno che  non  poteva  in  questa  parte  arrivare  al- 
la perfezione  di  Michelagnolo,  come  uomo  di 
grandissimo  giudizio,  considerò  che  la  pittura  non 
consiste  solamente  in  fare  uomini  nudi,  ma  che 
ell'ha  il  campo  largo,  e  che  fra  i  perfetti  dipinio- 
ri  si  possono  anco  coloro  annoverare  che  sanno 
esprimere  bene  e  con  facilità  l' invenzioni  delle 
storie  ed  i  loro  capricci  <^on  bel  giudizio,  e  che 
nel  fare  i  componimenti  delle  storie  chi  sa  non 
confonderle  col  troppo,  ed  anco  farle  non  povere 
col  poco  ,  ma  con  bella  invenzione  ed  ordine  ac- 
comodarle, si  può  chiamare  valente  e  giudizioso 
artefice.  A  questo,  siccome  bene  andò  pensando 
Raffaello,  s'aggiugne  lo  arricchirle  con  la  varietà 
e  stravaganza  delle  prospettive,  de'  casamenti  e 
de'paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  figure,  il 
fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta  nello  scuro 
ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  con  chiaro,  il 
far  vive  e  belle  le  teste  delle  femmine,  de'  putti, 
de'giovani  e  de'vecchi,  e  dar  loro,  secondo  il  bi- 
sogno, movenza  e  bravura.  Considerò  anco  quan- 
to importi  la  fuga  de'cavalli  nelle  battaglie,  la  fie- 
rezza de'soldati,  il  saper  fare  tutte  le  sorti  d'ani- 
mali,e  soprattutto  il  far  in  modo  nei  ritratti  somi- 
gliar gli  uomini,  che  paiano  vivi  e  si  conoscano 
per  chi  eglino  sono  fatti,  ed  altre  cose  infin'ite, 
come  sono  abbigliamenti  di  panni,  calzari,  cela- 
te, armadure,  acconciature  di  femmine,  capelli, 
barbe,  vasi,  alberi,  grolle,  sassi,  fuochi,  arie  tor- 
bide e  serene,  nuvoli,  piogge,  saette,  sereni,  nel- 
le, lumi  di  luna,  splendori  di  sole,  ed  infinite  al- 
tre cose  che  seco  portano  ognora  i  bisogni  del- 
l'arte della  pillura.  Queste  cose, dico,  consideran- 
do Raffaello,  si  risolvè,  non  potendo  aggiugnere 
Michelagnolo  in  quella  parte  dove  egli  aveva  mes' 
so  mano  ,  di  volerlo  in  queste  altre  pareggiare,  e 
forse  superarlo;  e  cosi  si  diede  non  ad  imitare  la 
maniera  di  colui  per  non  perdervi  vanamente  il 
tempo,  ma  a  farsi  un  ottimo  universale  in  que- 
ste altre  parti  che  si  sono  raccontale.  E  se  cosi 
avessero  fatto  molti  artefici  dell'  elà  nostra,  che 
per  aver  voluto  seguitare  lo  studio  solamente  del- 
le cose  di  Michelagnolo  non  hanno  imitato  lui  nè 
potuto  aggiugnere  a  tanta  perfezione,  eglino  non 
arebbono  faticato  invano  nè  fatto  una  maniera 
molto  dura,  tutta  piena  di  diflicultà  senza  vaghez- 
za, senza  colorito,  e  povero  di  invenzione,  laddo- 
ve arebbono  potuto,  cercando  d'essere  universa- 
li e  d'imitare  l'altre  parti,  essere  stati  a  sé  stessi 
ed  al  mondo  di  giovamento.  Raffaello  adunque, 
fatta  questa  risoluzione,  e  conosciuto  che  fi  a  Bar- 
tolomeo di  s.  Marco  a.veva  un  assai  buon  modo 
di  dipignere,  disegno  ben  fondato,  ed  una  manie- 
ra di  colorito  piacevole,  ancorché  talvolta  usasse 
troppo  gli  scuri  per  dar  maggior  rilievo,  prese  da 
lui  quello  che  gli  parve  secondo  il  suo  bisogno  e 
capriccio,  cioè  un  modo  mezzano  di  fare,  così  nel 
disegno  come  nel  colorito,  e  mescolando  col  det- 
to modo  alcuni  altri  scelti  delle  cose  migliori  d'al- 
tri maestri,  fece  di  molte  maniere  una  sola ,  che 
fu  poi  sempre  tenuta  sua  propria,  la  quale  fu  e 
sarà  sempre  stimata  dagli  artefici  infinitamente.  E 
questa  si  vede  perfetta  poi  nelle  Sibille  e  nei  Pro- 
feti dell'opera  che  fece,  come  si  é  detto, nella  Pa- 
ce; al  fare  della  quale  opera  gli  fu  di  grande  aiu- 
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lo  l'avere  veduto  nella  cappella  del  papa  1'  opera 
di  Michclagdolo.  E  se  Ratlacllo  si  fusse  in  questa 
sua  detta  maniera  fermato,  nò  avesse  cercato  d'ag- 
grandirla e  variarla  per  mostrare  che  egli  intendc;- 
va  gl'ignudi  così  bene  come  Miclieiagno'.o,  non  si 
sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon  nome  che  acqui- 
stalo si  avcNa,  perciocché  gl'iynudi  che  l'eco  nel- 
la camera  di  torre  Borgia,  dove  è  1"  incendio  di 
Borgo  nuovo,  ancorclK'*  siano  buoni,  non  sono  in 
lutto  eccellenti.  Parimente  nou  soddisfeciouo  af- 
fatto quelli  che  furono  similmente  fatti  dn  lui  nella 
volta  del  palazzo  d'Agostino  Chigi  in  Trastevere, 
perchè  mancano  di  quella  grazia  e  dolcezza  che 
fu  propria  di  RalTaello;  del  che  fu  anche  in  gran 
parte  cagione  l'averli  fatti  colorire  ad  altri  col  suo 
disegno;  del  (piale  errore  ravvedutosi,  come  giu- 
dizioso, volle  poi  lavorare  da  se  solo  e  senza  aiii- 
to  d'  altri  la  l;ivola  di  s.  Pietro  a  Montorio  della 
trasligurazione  di  Cristo  ,  nella  quale  sono  (piclle 
parti,  che  già  s'è  detto  che  ricerca  e  debbe  avere 
mia  buona  pittura.  E  se  non  avesse  in  (piesia  ope- 
ra (juasi  per  caprircio  adoperalo  il  nero  di  luiuiì 
da  stampatori,  il  (|uale,  come  più  volte  si  è  detto, 
di  sua  natura  diventa  sempre  (  ol  tem|)o  piii  scuro 
od  otTende  gii  altri  colori,  coi  (piali  è  niescol.iti», 
credo  che  (piell'opera  s.ireblx;  ancor  fresca  come 
quando  egli  la  f(M:e,dovc  oggi  |>are  piuttosto  tinta 
che  altrimenti.  Ilo  voluto  «luasi  nella  line  di  que- 
sta vita  fare  questo  discorso  ,  per  mostrare  con 
quanta  fatica  ,  studio  c  dilit;enza  si  governasse 
sempre  mai  (juesto  onorato  artelicc,  e  parlicolar- 
inenie  ]ier  utile  degli  altri  pittori,  acci('>  si  sappia- 
no ddendcr  da  (jnegr impedimenti,  dai  (inali  scq)- 
pe  la  prudenza  e  virtù  di  Ballaello  difendersi.  Ag- 
giugiierò  ancor  (pieslo  ,  che  dovrebbe  ciascuno 
contentarsi  di  fare  volentieri  quelle  cose  ,  alle 
quali  si  sente  da  naturale  instinto  inclinato,  e  non 
volere  por  mano, per  gareggiare, a  (luello  che  non 
gli  vien  dato  dalla  natura,  per  non  faticare  in  va- 
no ,  e  spesso  con  vergogna  e  danno.  Oltre  ciò 
quando  basta  il  faro,  non  si  dee  cercare  di  vole- 
re strafare  per  passare  innanzi  a  coloro,  (  In?  per 
grande  aiuto  di  natura  e  per  grazia  particolare 
data  loro  da  Dio  hanno  fatto  o  fanno  miracoli  nel- 
l'arte. Perciocché  (  hi  non  è  atto  a  una  cosa,  non 
potrà  mai  ,  ed  afiatichisi  quanto  vuole  ,  arrivare 
dove  un  altro  con  l'aiuto  della  natura  è  cammina- 
to agevolmente.  E  ci  sia  per  esempio  fra  i  vec- 
chi Paolo  Uccello  ,  il  quale  aOaticandosi  conira 
quello  che  poteva  per  andare  innanzi,  tornò  sem- 
pre in  dietro.  Il  medesimo  ha  fallo  jì  idiomi  no- 
stri e  poco  fa  Jacopo  da  Puntormo;  e  si  è  veduto 
per  isperienza  in  molli  altri  ,  come  si  è  dello  ,  e 
come  si  dirà.  E  ciò  forse  avviene,  perchè  il  cielo 
va  compartendo  le  grazie  ,  acciò  stia  contento 
ciascuno  a  quella  che  gli  tocca.  Ma  avendo  oggi- 
mai  discorso  sopra  queste  cose  dell'arte  furse  più 
che  bisogno  non  era,  per  ritornare  alla  viiae  mor- 
ie di  RaCfaello,  dico,  (  he  avendo  egli  stretta  ami- 
cizia con  Bernardo  Divizio  cardinaT;  di  Bibbiena, 
il  cardinale  l'aveva  molli  anni  infestato  per  dargli 
moglie, e  Raffaello  non  aveva  espressamente  ricu- 
sato di  fare  la  voglia  del  cardinale,  ma  aveva  ben 
trattenuto  la  cosa,  con  dire  di  voler  aspettare  che 
passassero  tre  oquattroanni;  il  qual  termine  venu- 
to, quando  Raffaello  non  se  l'  aspettava  gli  fa  dal 
cardinale  ricordata  la  promessa;ed  egli  vedendosi 
obbligato,  come  cortese, non  volle  mancare  della 
parola  sua  ,  e  cosi  accettò  per  donna  una  nipote 
di  esso  cardinale.  E  perchè  sempre  fu  malissimo 
contento  di  questo  laccio,  andò  in  modo  mollen- 
do  tempo  iu  mezzo  ,  che  molti  mesi  passarono  , 
rhe'l  matrimonio  non  consumò;  e  ciò  faceva  egli 
non  senza  onoralo  proposito;  perchè  avendo  lami 
anni  servilo  la  corte  ed  essendo  creditore  di  Leo- 


ne di  buona  somma,  gli  eia  sialo  dato  indizio  che 
alla  (ine  della  sala  che  p<M'  lui  si  faceva,  in  ricom- 
j)ensa  delle  fatiche  e  delle  virtù  sue  d  papa  gli 
avrebbe  daUj  un  cappello  losso,  avendo  già  deli- 
berato di  farne  un  buon  numero  ,  e  fra  essi  (pial- 
cuno  di  manco  merito  che  RalTaello  non  era.  Il 
quale  RalTaello  attendendo  in  tanto  a'  suoi  amori 
ccisi  di  nascosto  ,  continuò  fuor  di  modo  i  |)iaceri 
amorosi;  onde  avvenne  ch'una  volta  fra  l'altre 
disordinò  più  d(d  solito  ,  perchè  tornato  a  casa 
con  una  grandissima  febbre,  fu  creduto  da'niedici 
che  fosse  riscaldato  (I). Onde  non  confessa;ulo  egli 
il  disordine  che  aveva  fallo  ,  per  poc.i  prudenza 
loro  gli  cavarono  sangue,  di  maniera  che  indebi- 
lito hi  sentiva  mancare  ,  laddove  egli  ave\a  biso- 
gno di  ristoro  ;  |)ercliè  fece  tesiauKMilo;  e  prim  i, 
come  cristiano,  ni  indò  V  amata  sua  fuor  di  casa 
e  le  lasciò  modo  di  vivere  onestamente,  dopo  di- 
vise le  cose  sue  fra'  discepoli  suoi,  ('»  ulio  Roma- 
no, il  (pi.ih^  sem|)r(?  amò  m(dto,  dio.  rrancesco 
Fiorenlino  detto  il  Fattore,  ed  un  non  so  che  pro- 
le da  Urbino  suo  [larenie.  Ordinò  poi  che  dello 
sue  facoltà  in  s.  Maiia  Ritonda  si  restaurasse  un 
tabernacolo  di  (picgli  antichi  di  pietre  nuove,  ed 
un  ali.are  si  fa  (esse  con  una  statua  di  nostra  Di)n- 
na  di  marmo;  la  quale  per  sua  sep jllma  e  rii)osu 
dopo  la  morte  s'elesse;  e  l  isciò  ogni  suo  avere  a 
Giulio  e  Gio.  Francesco,  facendo  esecutore  del 
testamento  M.  Baldassarre  da  Poscia,  allora  data- 
rio del  papa.  Poi  confesso  e  contrito  fin'i  il  corso 
della  sua  vita  il  giorno  medesimo  che  nacipie.clio 
fu  il  venerdì  S  iuto  d'anni  ir(;nlaselle;  l  anima  del 
f|ualo  è  da  credere  clu^  rome  di  sue  virtù  ha  ab- 
bollilo  il  mondo,  cos'i  abbia  di  sè  medesima  ador- 
no il  cielo.  Gli  misero  alla  morte  al  capo,  nella 
sala,  ove  lavorava,  la  tavol.i  della  Trasligurazione 
che  aveva  liiiiia  per  il  canliuale  d(;'.'M(;dici;la  qua- 
le opera,  nel  vedere  il  corpo  morto  e  (|uella  viva, 
faceva  s'  oppiare  l'anima  di  dolore  a  ognuno  ch(j 
quivi  giiai(lava:  la  (piale  tavola  per  la  perdila  di 
Raffaello  fu  met-sa  dal  cardinale  a  s. Pietro  a  i\lou- 
lorio  allo  aitar  ma}.'giore,  e  fu  poi  sempre  per  la 
rariià  d'ogni  suo  gehlo  iu  gran  pregio  tenuta.  Fu 
data  al  corpo  suo  quella  onorala  sepoltura  che 
tanto  nobile  spinto  aveva  meritato,  p(;rcliè  non 
fu  nessuno  arlelicf?,  che  dolend.osi  non  j)iangessc, 
ed  insieme  alla  sepoltura  nou  l'accompagnasse. 
Dolse  ancora  sommamente  la  morte  sua  a  tutta 
la  corte  del  papa,  prima  per  avere  egli  avuto  in 
vita  uno  ufficio  di  cubiculario,  ed  ap[jresso  per 
essere  sl.ito  si  caro  al  papa,  che  la  sua  morte 
amaramenle  lo  fece  piangere.  O  felice  e  beala 
anima,  da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  la 
e  celebra  i  gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo  disegno 
lasciato!  Ben  poteva  la  pittura,  quando  questo  no- 
bile arlelice  mori,  morire  anche  ella;  che  (pian- 
do egli  gli  occhi  chiuse,  ella  quasi  cieca  rimase. 
Ora  a  noi  che  dopo  lui  siamo  rimasi  resta  a  imi- 
lare  il  buono,  anzi  oUirao  modo  da  lui  lasciatoci 
in  esempio,  e  come  merita  la  virtù  sua  e  l'obbli- 
go nostro,  lenerne  nell'animo  graziosissimo  ricor- 
do a  farne  con  la  lingua  sempre  ouoratissima  rao; 
moria.  Chè  iu  vero  noi  abbiamo  per  lui  1'  arie,  i 
colori  e  la  invenzione  unilamente  ridotti  a  quel- 
la line  e  perfezione,  che  appena  si  poteva  sp'.;ra- 
re;  nè  di  passar  lui  giammai  si  pensi  spirito  alcu- 
no. Ed  oltre  a  questo  beneficio  che  e'fece  al.'ar- 
te,  come  amico  di  «luella,  non  restò  vivendo  mo- 
strarci come  si  negozia  con  gli  uomiiii  grandi, '"oi 
mediocri,  e  con  gVinlimi.  E  cerio  fra  le  sue  doti 
singolari  ne  scorgo  una  di  tal  valore,  che  in  me 

(1)  Non  si  ha  per  fondata  la  cagione  che  qui 
assegna  il  Vasari  delia  mone  di  R,iffatllOiil  qua- 
le  òi  vuole  die  moiissc  d'una  perniciosa. 
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Stosso  stupisco:  cho  il  cielo  gli  diodo  forza  di  po-  ' 
ter  mostrare  iiell'arie  nostra  uno  effetto  si  contra- 
rio alle  complessioni  di  noi  pittori;  questo  è,  che 
naturalmente  gii  artelici  nostri  ,  non  dico  solo  i 
bassi,  ma  quelli  che  hanno  umore  d'esser  grandi 
(come  di  questo  umore  l'arte  ne  produce  infiniti), 
lavorando  nell'opere  in  compagnia  di  Raffaello, 
slavano  uniti  e  di  concordia  tale,  che  tutti  i  mali 
umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano,  ed  ogni  vi- 
le e  basso  pensiero  cadeva  loro  di  mente;  la  qua- 
le unione  mai  non  fu  più  in  altro  tempo  che  nel 
suo:  e  questo  avveniva,  perchè  restavano  vinti 
dalla  cortesia  e  dall'  arte  sua,  ma  più  dal  genio 
della  sua  buona  natura, la  qual  era  si  piena  di  gen- 
tilezza e  sì  colma  di  carità,  che  egli  vedeva  che 
fino  gli  animali  l'onoravaiio,  non  che  gli  uomini. 
Dicesi  che  ogni  pittore  che  conosciuto  l'avesse, 
ed  anche  chi  non  l'avesse  conosciuto,  se  lo  aves- 
se richiesto  di  qualche  disegno  chegli  bisognasse, 
egli  lasciava  l'opera  sua  per  sovvenirlo;  e  sempre 
tenne  inlìniii  in  opera,  aiutandoli  ed  insegnando- 
li con  quello  amore  che  non  ad  artefici,  ma  a  fi- 
gliuoli proprii  si  conveniva.  Perla  qual  cagione  si 
vedeva  che  non  andava  mai  a  corte,  che  parten- 
do di  casa  non  avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti 
valenti  e  buoni,  che  gli  facevano  compagnia  per 
onorarlo.  Egli  in  somma  non  visse  da  pittore,  ma 
da  principe;  por  il  che,  o  Arte  della  pittura,  tu 
pur  li  potevi  allora  slimare  felicissima,  avendo 
un  tuo  artelìce  che  di  virtù  e  di  costumi  ti  alzava 
sopra  il  cielo!  Beata  veramente  ti  potevi  (  hiama- 
re,  da  cho  per  l'orme  di  tanto  uomo  hanno  pur 
visto  gli  allievi  tuoi  come  si  vive,  e  che  importi 
l'avere  accompagnato  insieme  arte  e  virtute,  le 
quali  in  Raffaello  congiunte,  potette  sforzare  la 
grandezza  di  Giulio  II  e  la  generosità  di  Lione  X, 
nel  sommo  grado  e  dignità  che  egli  erano, a  farse- 
lo famigliarissimo  ed  usargli  ogni  sorte  di  libera- 
lità; talché  potè  col  favore  e  con  le  facullà  che 
gli  diedero  fare  a  sè  ed  all'arte  grandissimo  ono- 
re.Beato  ancora  si  può  dire  chi  stando  a'suoi  ser- 
vigi, sotto  lui  operò,  perchè  ritrovo  chiunque  che 
lo  imitò,  essersi  a  onesto  porto  ridotto;  e  cosi 
quelli  che  imiteranno  le  sue  fatiche  nell'arte  sa- 
ranno onorati  dal  mondo,  e  ne'  costumi  santi  lui 
somigliando,  remunerati  dal  cielo.  Ebbe  Raffael- 
lo dal  Bembo  questo  epitaffio: 

D.  0.  M. 

RAPHAELI.  SANCTIO.  IOAN.  F.  VRBINATI 
PICTORI.  EMÌNENTISS.  VETERVMQ.  AEMVLO 
CVIVS.  SPIRAJ^TEIS.  PROPE.  IMAGINEIS 
SI.  CONTEMPLERE 
NATVRAE  ATQVE.  ARTIS.  FOEDVS 
FACILE.  INSPESERIS 
IVLII.  II.  ET.  LEONIS.  X.  PONT.  MAX. 
PICTVRAE.  ET.ARCHITEGT.  OPERIBVS 
GLORIAM.  AVXIT. 
VIXIT.  AN.  XXXVII  INTEGER.  INTEGROS 
QVO.  DIE.  NATVS.  EST.  EO.  ESSE.  DESUT 
VII.  ID.  APRIL.  MDXX. 

IllE.  HIC.  est.  RAPHAEL.  TIMVIT.  QVO.  SOSPITE.  VINCI 
RtRViU.  MAGNA.  PARENS.  ET.  MORIENTE.  MORI. 

Ed  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse  della 
sua  morte  in  questa  maniera: 

Qiiod  lacerum  corpus  medica  sanaverit  arte, 
I     Hippolyivm  Stygiis  et  revocarit  aquiSy 
!  Ad  Stygias  ipse  est  rapius  Epidaiirius  undas; 
'     Sic  precium  vilae  mors  fuil  artifici. 
]  Tu  quoque  dum  loto  laniatam  corpore  Romam 
\     Coniponis  miro,  Raphel,  incjenio, 

Aique  Urbis  lacerum  ferro,' gni,  annisque  cadaver 
Ad  vitam^  anliquum  jam  revpcasque  decus: 


Movisti  superum  invidìam,  indignataque  mors  est^ 
Te  dudum  extinctis  reddere  posse  animam: 

Et  cpiod  longa  dies  pauliatim  aboleverat,  hoc  te 
Mortali  spreta  lege  parare  iterum. 

Sic  miser  heu!  prima  cadis  intercepte  juventa, 
Deberi  et  morti  nostraque  nosque  mones. 

VITA  DI  GUGLIELMO  DA  MARCILLA 

PITTORE  FRANZESE, 
E  MAESTRO  DI  FINESTRE  INVETRIATE. 

In  questi  medesimi  tempi, dotati  da  Dio  di  quel- 
la maggior  felicità  che  possano  aver  l'arti  nostre, 
fiori  Guglielmo  da  Marcilla  franzese;  il  quale  pep 
la  ferma  abitazione  ed  affezione,  che  e'portò  alla 
città  d'Arezzo, si  può  dire  che  se  la  eleggesse  per 
patria,  e  che  da  tutti  fusse  reputalo  e  chiamato 
Aretino.  E  veramente  de'  benefizi  che  si  cavano 
della  virtù,  è  uno  che,  sia  pure  di  che  strana  e  lon- 
tana regione,  o  barbara  ed  incognita  nazione  qua- 
le uomo  si  voglia,  pur  che  egli  abbia  lo  animo  or- 
nato di  virtù,  e  con  le  mani  fiiccia  alcuno  eserci- 
zio ingegnoso,  nello  apparir  nuovo  in  ogni  città 
dove  e'  cammina,  mostrando  il  valor  suo,  tanta 
forza  ha  l'opera  virtuosa,  che  di  lingua  in  lingua 
in  poco  spazio  gli  fa  nome,  e  le  qualità  di  lui  di- 
ventano pregiatissime  e  ororatissime.  E  spesso 
avviene  a  infiniti  che  di  lontano  hanno  lasciato  le 
patrie  loro,  nel  dare  d'intoppo  in  nazioni  che  sia- 
no amiche  delle  virtù  e  de'forestieri,  per  buono 
uso  di  costumi  trovarsi  accarezzati  e  riconosciuti 
sì  failamenie,  che  si  scordano  il  loro  nido  natio  e 
un  altro  nuovo  s'eleggono  per  ultimo  riposo, come 
per  ultimo  suo  nido  elesse  Arezzo  Guglielmo:  il 
quale  nella  sua  giovanezza  attese  in  Francia  al- 
l'arte del  disegno,  ed  insieme  con  quello  diede o- 
pera  alle  finestre  di  vetro;  nelle  quali  faceva  figu- 
re di  colorito  non  meno  unite,  che  s'elle  fossero 
di  una  vaghissima  e  unitissima  pittura  a  olio.  Co- 
stui ne*  suoi  paesi, persuaso  da'prieghi  d'alcuni  a- 
mici  suoi,  si  ritrovò  alla  morte  d'un  loro  inimico; 
per  la  qualcosa  fusforzato  nella  religione  di  s.Do- 
nienico  in  Francia  pigliare  l'abito  di  frate  per  es- 
sere libero  dalla  corte  e  dalla  giustizia.  E  sebbe- 
ne egli  dimorò  nella  religione,  non  però  mai  ab- 
bandonò gli  siudii  dell'  arte,  anzi  continuando  lo 
condusse  ad  ottima  perfezione.  Fu  per  ordine  di 
papa  Giulio  II  da'a  commissione  a  Bramante  da 
Urbino  di  far  fare  in  palazzo  molte  finestre  di  ve- 
tro. Perchè  nel  domandare  che  egli  fece  de'pìù 
eccellenti  fra  gli  altri  che  di  tal  mestiere  lavora- 
vano, gli  fu  dato  notizia  d'alcuni  che  facevano  in 
Francia  cose  maravigliose,e  ne  vide  il  saggio  per 
lo  ambasciator  franzese  che  negoziava  allora  ap- 
presso sua  Santità,  il  quale  aveva  in  un  telare  per 
finestra  dello  studio  una  figura  lavorata  in  un  pez- 
zo di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di  colori 
sopra  il  vetro  lavorati  a  fuoco;  onde  per  ordine  di 
Bramante  fu  scritto  in  Francia  che  venissero  a 
Roma,  offerendogli  buone  provvisioni.  Laonde 
maestro  Claudio,  franzese,  capo  di  quest'  arte,a- 
vuio  tal  nuova, sapendo  l'eccellenza  di  Guglielmo, 
con  buone  promesse  e  danari  fece  sì,  che  non  gli 
fii  difficile  trarlo  fuor  de'frati,  avendo  egli  per  le 
discortesie  usategli  e  per  le  invidie  che  son  di 
continuo  fra  loro  più  voglia  di  partirsi,  che  mae- 
stro Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora.Vennero  dun- 
que a  Roma,  e  l'abito  di  s.  Domenico  si  mutò  in 
quello  di  s.  Piero.  Aveva  Bramante  fatto  fare  al- 
lora due  finestre  di  trevertino  nel  palazzo  del  pa- 
pa, le  quali  erano  nella  sala  dinanzi  alla  cappella 
oggi  abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  Antonig  da 
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s  Gtilk),  0  di  sf ricchi  mirabili  por  le  mnni  dì  Fo- 
rino del  Vaga  fiorentino;  le  quali  finestre  da  mae- 
stro Claudio  e  da  Guglielmo  furono  Javoiate,  an- 
coraché poi  per  il  sacco  spezzale,  per  trarne  i 
piombi  per  le  palle  degli  archibusi;  le  quali  erano 
certamente  maravigliose.  Olirà  queste  ne  fecero 
per  le  camere  papali  inrmile,  delle  quali  il  mede- 
simo avvenne  che  dell'altre  due,  ed  ogu;'  ancora 
se  ne  vede  una  nella  camera  del  fuoco  di  RalVael- 
lo  sopra  torre  Borgia,  nella  quale  sono  Angioli 
che  tengono  l'arme  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in 
s. Maria  del  Popolo  due  finestre  nella  capprlla  di 
dietro  alla  Madonna  con  le  storie  della  vita  di  lei, 
le  quali  di  (juel  mestiero  furono  lodaiissime.  E 
queste  opere  non  meno  gli  acquistarono  fama  e 
nome,  che  comodità  alla  vita.  Ma  maestro  Clau- 
dio,disordinato  molto  nel  mangiare  e  bere,  come 
<■  costume  di  (lucUa  nazione,  cosa  pestifera  all'a- 
ria di  Roma,  ammalò  d'una  febbre  si  grave,  che 
in  seigiorni  passò  all'altra  vita.  Perchè  Gugliel- 
mo rimanendo  solo  e  (piasi  i)erduto  senza  il  com- 
pagno, da  sè  dipinse  una  lineslra  in  Santa  Maria 
de  All'una,  chiesa  de' Tedesi  hi  in  Roma,  pur  di 
vetro;  la  quale  fu  ragione  (  he  Silvio  cardinale  di 
Cortona  gli  fe(  e  (  ficrte  e  convenne  sei  o,  perchè 
in  Cortona  sua  patria  alcune  linestree  altre  opere 
gli  facesse;  onde  seco  in  Cortona  lo  condusse  ad 
abitare;  e  la  prima  opera  che  facesse  fu  la  faccia- 
ta di  casa  sua  che  è  volta  su  la  piazza,  la  (juale 
dipinse  di  chiaroscuro,  e  dentro  vi  fece  Ciotone  e 
gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città.  Laonde  il 
cardinale  conoscendo  Guglieluìo  non  meno  buo- 
na persona  che  ottimo  maestro  di  quell'arte,  gli 
fece  fare  nella  pieve  di  Cortona  la  finestra  della 
cappella  maggiore,  nella  (luale  fece  la  natività  di 
Cristo  ed  i  Magi  che  l'adorano.  Aveva  Guglielmo 
bello  spirito,  ingegno,  e  grandissima  pratic  a  nel 
maneggiare  i  vetri,  e  massimamente  nel  dispensa- 
re in  modo  i  colori  che  i  chiari  venissero  nelle 
prime  figure  ed  i  più  oscuri  di  mano  in  mano  in 
quellechc  andavau(ìpiù  lomane,edin  questa  par- 
ie fu  raro  e  veramente  eccellente.  Ebbe  poi  nel 
dipignerli  ottimo  giudizio,  onde  conduceva  le  li- 
gure tanto  unite, che  elle  si  allontanavano  a  poco 
a  poco  per  modo,  che  non  si  appiccavam»  nè  con 
ì  casamenti  nè  con  i  paesi,  e  parevano  dipinte  in 
una  tavola  o  piuttosto  di  rilievo.  Ebbe  invenzioite 
e  varietà  nella  composizione  delle  storie,  e  le  fe- 
ce ricche  e  mollo  accoiuodate, agevolando  il  mo- 
do di  fare  quelle  pitture  che  vanno  commesse  di 
jiezzi  di  vetri;  il  che  pareva,  ed  è  veramente  a  chi 
non  ha  questa  pratica  e  destrezza,  dilVicilissimo. 
Disegnò  costui  le  sue  pitture  per  le  finestre  con 
tanto  buon  modo  ed  ordine,  che  le  comm(;ttiture 
de'piombi  e  de'  ferri  che  attraversano  in  certi 
luoghi  accomodò  di  maniera  nelle  congiunture 
delle  figure  e  nelle  pieghe  de'  patmi,  che  non  si 
conoscono,  anzi  davano  lauta  grazia,  che  più 
non  arebbe  fatto  il  pennello  ;  e  Tosi  seppe  fare 
della  necessità  virtù.  Adoprava  Guglielmo  sola- 
mente di  due  soni  colori  per  ombrare  que'  vetri 
che  voleva  reggessero  al  fuoco;  l'uno  fu  scaglia  di 
ferro,  e  l'altro  S'.aglia  di  rame;quella  di  ferro  ne- 
ra gli  ombrava  i  panni,  i  capelli,  ed  i  casamenti, 
e  l'altra  (cioè  quella  di  rame  che  fa  tane',-)  le  car- 
nagioni. Si  serviva  anco  assai  d'una  pietra  dura 
che  viene  di  Fiandra  e  di  Francia, che  oggi  si  chia- 
ma lapis  amoiica(l),che  èdi colore  rosso  e  serve 
molto  per  brunire  l'oro;  e  pesta  prima  in  un  mortaio 
di  bronzo,  e  poi  con  un  macinello  di  ferro  sopra 
una  piastra  di  rameo  d'ottoae  e  temperata  agom- 

(1)  Lapis  amotica  c  da  riguardarsi  come  nn  er- 
rore di  Slampa  ,  in  luogo  di  lapis  amalisia  o  ama- 
li ta. 


ma.  In  eul  velro  fa  divinnmontc.  Non  aveva  Gu- 
glielmo quando  prima  arrivò  a  Roma,6ebbcne  era 
pratico  nell'alirc  cose,  molto  disegno;  ma  cono- 
sciuto il  b, sogno, scbliene  era  in  là"  con  gli  anni, si 
diede  a  disegnare  c  studiare;  e  cosi  a  poco  a  poco 
le  migliorò,  quanto  si  vide  poi  nelle  finestre  che 
fece  nel  palazzo  del  detto  cardinale  in  Cortona, 
ed  in  quell'altro  di  fuori,edinun  occhio  che  è  nel- 
la detta  pieve  sopra  la  facciala  dinanzi  a  man  ritta 
entrando  in  chiesa,  dove  è  l'arme  di  papa  Leone 
X;  e  parimente  in  due  finestre  piccole  che  sono 
nella  compagnia  del  Gesù, in  una  delle  quali  è  un 
Cristo,  e  nell'altra  un  s.  Onofrio;  le  quali  opere 
Simo  assai  dilTerentie  molto  migliori  delle  prime. 
Dimorando  dunque,  comi?  si  è  detto  ,  costui  in 
Cortona,  mori  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Sasso- 
li aretino,  stalo  buonissimo  maestro  di  f.ire  fine- 
stre grandi:  onde  avendo  gli  Operai  del  vescova- 
do allogalo  tre  finestre  che  sono  nella  cappella 
princip  ile,  di  veiili  braccia  Tuna.a  Stagio  lìgliuo- 
lo  del  dello  Fabiano  ed  a  Oonienico  Pecori  pitto- 
ri,'luando  furono  finite  e  poste  ai  luoghi  loro, non 
mollo  soddisfecero  agli  Aretini,  ancoraché  fosse- 
ro assai  buone  e  piuttosto  lodevoli  che  no.  Ora 
avvenne  che  andando  in  quel  tempo  M.  Lodovico 
Uellichiui  (I)  ,  medico  eccellente  e  do  primi  che 
governasse  la  citià  d'.\rezzo  a  medicare  in  Cortona 
la  madre  del  detto  cardinale, egli  si  dimestic.'ò  n^sxi 
col  dello  Guglielmo, (;ol  f|ual(%quando  tempo  gli  a- 
vanzava.r.igionava  molto  volentieri;  e  Guglielmo 
parimente, che  allora  si  cbiama\a  il  Priore  per  a- 
vere  di  que'giorni  avuto  il  beneficio  d'una  prioria, 
pose  affezione  al  dello  medico:  il  quale  un  gior- 
no domandi)  Guglielmo, se  con  buona  grazia  del 
cai  din;ilc  anderebbe  a  fare  in  Arezzo  alcune  fine- 
stre; ed  avendogli  promesso, con  licenza  e  buona 
grazia  del  cardinale  là  si  condusse. Slag'o dunque, 
del  quale  si  è  ragionato  di  s(q)ra.aven;lo  divisa  la 
compagniacon  Domenico, raccetti)  in  casa  sua  Gu- 
glielmo, il  quale  per  la  prima  opera  in  una  fin.e- 
sira  di  s.  Lucia,  cappella  degli  Albergolti  nel  ve- 
sco\ado  d'Arezzo,  fece  essa  santa  ed  un  s.  Sai  vo- 
stro tanto  bene,  che  questa  opera  può  dirsi  vera- 
mente falla  di  vivissime  figure  e  non  di  vetri  co- 
lorali e  trasparenti,  o  almeno  pittura  lodala  e  ma- 
ravigliosa;  peii  hè  oltre  al  magislerio  delle  carni, 
sono  squaj.'liaii  i  vetri,  cioè  levata  in  alcun  luogo 
la  prima  pelle,  e  poi  col  )rilo  d'aliro  colore,  come 
sarebbe  a  dire  posto  in  sul  velro  rosso  squagliato 
opera  gialla,  e  in  su  l'azzurro  bianca  e  verde  lavo- 
rala, la  (piai  cosa  in  questo  meslieco  è  dilTlcile  e 
miracolosa.  Il  vero  dunque  e  primo  colorato  vie- 
ne lutto  da  uno  de' lati,  come  dire  il  color  rosso, 
azzurro,  o  verde,e  l'alira  parte,  che  è  grossa  quan- 
to il  l.iglio  d'un  coltello  o  poco  |)iù,  bianca.  Mohi 
pei  paura  di  non  spezzare  i  vetri,  per  non  avere 
gran  pratica  nel  maneggiarli,  non  adoperano  pun- 
ta di  ferro  per  siiuagliai  li ,  ma  in  quel  cambio  per 
più  sicurtà  vanno  incavando  i  detti  vetri  con  una 
ruota  di  rame  con  in  cima  un  ferro,  e  cosi  a  po- 
co a  poco  tanto  fanno  con  lo  smeriglio,  che  lascia- 
no la  pelle  sola  del  vetro  bianco,  il  quale  viene 
mollo  nello.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  rima - 
so  bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo,  allora  si  dà, 
quando  si  vuole  metter  a  fuoco  appunto  per  cuo- 
cerlo, con  un  pennello  d'argento  calcinato,  che  ù 
un  colore  simile  al  bolo,  ma  un  poco  grosso,  o 
questo  al  fuoco  si  fonde  sopra  il  vetro  e  fa  che 
scorrendo  sì  attacca,  penetrando  a  dello  velro,  e 
fa  un  bellissimo  giallo;  i  quali  modi  di  fare  ninno 
adoperò  meglio  nè  con  più  artificio  ed  ingegno 
del  priore  Guglielmo;  ed  in  queste  cose  consisto 
la  difficultà,  perchè  il  lignere  di  co  lori  a  olio  o  in 

(1)  È  da  lerjijerc  Guillichini,  e  non  Bellichini. 
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nìiro  modo  è  poco  o  niente,  e  che  sìa  diafano  e 
trasparente  non  è  cosa  di  molto  momento,  ma  il 
cuocerli  a  fuoco  e  fare  che  reggano  alle  percos- 
so dell'acqua  e  si  conservino  sempre,  è  ben  fati- 
ca degna  di  lode.  Onde  questo  eccellente  maestro 
merita  lode  grandissima,  per  non  essere  chi  in 
questa  professione  di  disegno,  d'invenzione,  di 
colore  e  di  bontà  abbia  mai  fatto  tanto.  Fece  poi 
l'occhio  grande  di  delta  chiesa,  dentrovi  la  venu- 
la dello  Spirito  Santo,  e  cos'i  il  battesimo  di  Cristo 
per  s.  Giovanni;  dove  egli  fece  Cristo  nel  Giorda- 
no che  aspetta  s.  Giovanni,  il  quale  ha  preso  una 
lazza  di  acqua  per  battezzai  lo,  mentre  che  un  vec- 
chio nudo  si  scalza  e  certi  Angeli  preparano  la 
veste  per  Cristo,  e  sopra  è  il  Padre  che  manda  lo 
Spirito  Santo  al  Figliuolo.  Questa  linesua  è  so- 
pra il  battesimo  in  detto  Duomo,  nel  quale  an- 
cora lavorò  la  linestra  della  resurrezione  di  Laz- 
zaio  quatriduano,  dove  è  impossibile  mettere  in 
SI  poco  spazio  tante  figure;  nelle  quali  si  conosce 

10  spavento  e  lo  stupore  di  quel  popolo  ed  il  feto- 
re del  corpo  di  Lazzaro, il  quale  fa  piangere  ed  in- 
sieme rallegrare  le  due  sorelle  della  sua  resurre- 
zione. Ed  in  questa  opera  sono  squagliamenti  in- 
finiti di  colore  sopra  colore  nel  vetro,  e  vivissima 
certo  pare  ogni  minima  cosa  nel  suo  genere.  E 
chi  vuol  vedere  quanto  abbia  in  (;uesi'arte  potuto 
la  mano  del  Priore  nella  (mestra  di  s.  Matteo  so- 
pra la  cappella  d'esso  apostolo,  guardi  la  mirabile 
invenzione  di  questa  istoria,  e  vedrà  vivo  Cristo 
chiamare  Matteo  dal  banco  che  lo  seguiti,  il  quale 
aprendo  le  braccia  per  riceverlo  in  sè,  abbandona 
le  acquistale  ricchezze  e  tesori,  ed  in  questo  men- 
tre un  aposloloaddormentatoa  pie  dicerte  scalesi 
vede  essere  svegliato  da  un  altro  con  prontezza  gran- 
dissima, e  nel  medesimo  modo  vi  si  vede  ancora 
un  s.  Piero  favellare  con  s.  Giovanni, s'i  belli  l'uno 
e  l'altro,  che  veramente  paiono  divini.  In  questa 
linestra  medesima  sono  i  tempii  di  prospettiva, 
le  scaie  e  le  figure  talmente  composte  e  i  pae- 
si si  propri  fatti,  che  mai  non  si  penserà  che  siano 
vetri,  ma  cosa  piovuta  dal  cielo  a  consolazione 
degli  uomini.  Fece  in  detto  luogo  la  finestra  di  s. 
Antonio  e  di  s.  Niccolò,  bellissime,  e  due  altre; 
dentrovi  nell'una  la  storia  quando  Cristo  caccia  i 
vendenti  del  tempio,  e  nell'altra  l'adultera:  opere 
veramente  tutte  tenute  egregie  e  maravigUose.  E 
talmente  furono  degne  di  lode,  di  carezze  e  di 
premii  le  fatiche  e  le  virtù  del  Priore  dagli  Are- 
lini  riconosciute,  ed  egli  di  tal  cosa  tanto  conten- 
to e  soddisfatto,  che  si  risolvette  eleggere  quella 
città  per  patria,  e  di  Franzese,  ch'era,  diventare 
Aretino.  Appresso  considerando  seco  medesimo 
l'arte  de'vetri  essere  poco  eterna  per  le  rovine 
che  nascono  ognora  in  tali  opere,  gli  venne  desi- 
derio di  darsi  alla  p  ttura  ;  e  così  dagli  operai  di 
quel  vescovado  prese  a  fare  tre  grandissime  volle 
a  fresco,pensando  lasciar  di  sè  memoria;  e  gli  A- 
retini  in  ricompensa  gli  fecero  dare  un  podere  che 
era  della  fraternità  di  s.  Maria  della  Misericordia 
vicino  alla  terra  con  buonissime  case  a  godimen- 
to della  vita  sua;  e  volsero  che  finita  tale  opera, 
fosse  slimato  per  un  egregio  artefice  il  valor  di 
quella,  e  che  gli  operai  di  ciò  gli  facessino  buono 

11  tutto.  Perchè  egli  si  mise  in  animo  di  farsi  in  ciò 
valere, ed  alla  similitudine  delle  cose  della  cappel- 
la di  Michelagnolo  fece  le  figureper  l'altezza  gran- 
dissime. E  potè  in  lui  talmente  la  voglia  di  f^irsi 
eccellenie  in  tale  arte,  che  ancora  che  ei  fusse  di 
età  di  cinquanl'  anni,  migliorò  di  cosa  in  cosa  di 
modo  che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  inten- 
dere il  bello,  che  in  opera  dilettarsi  di  contraffare 
il  buono.  Figurò  i  principii  del  Testamento  Nuo- 
vo, come  nelle  tre  grandi  il  principio  del  Vecchio 
aveva  fatto;  onde  per  questa  cagione  voglio  cre- 
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dere  cho  ogni  ingegno  che  abbia  volontà  di  i>erve- 
nire. alla  perfezione  possa  passare  (volendo  affati- 
carsi) il  termine  d'ogni  scienza.  Egli  si  spaurì  be- 
ne nel  principio  di  quelle  per  la  gi  andezza  e  per 
non  aver  più  fallo;  il  che  fu  cagione  ch'egli  man- 
dò a  Roma  per  maestro  Giovanni  franzese  minia- 
tore, il  quale  venendo  in  Arezzo,  fece  in  fresco 
sopra  s.  Antonio  uno  arco  con  un  Cristo,  e  neHa 
compagnia  il  segno  che  si  porta  a  processione,  che 
gli  furono  fatti  lavorare  dal  Priore;  ed  egli  mollo 
diligentemente  gli  condusse.  In  questo  medesimo 
tempo  fece  alla  chiesa  di  san  Francesco  l'occhio 
della  chiesa  nella  facciata  dinanzi,  opera  grande; 
nel  quale  finse  il  papa  nel  concistoro  e  ìa  residen- 
za de'cardinali,  dove  s.  Francesco  porta  le  rose 
di  gennaio,  e  per  la  confermazione  della  regola 
va  a  Roma;  nelia  quale  opera  mostrò  quanto  egli 
dc'componimenti  s'intendesse,  che  veramente  si 
può  dire  lui  esser  nato  per  quello  esercizio.  Qui- 
vi non  pensi  artefice  alcuno  di  bellezza,  di  copia 
di  figure  nò  di  grazia  giammai  paragonarlo.  Sono 
infinite  opere  di  finestre  per  quella  città  tutte  bel- 
lissime; e  nella  Madonna  dede  lagrime  l'occhio 
grande  con  l'Assunzione  della  Madonna  e  gli  Apo- 
stoli, ed  una  d'un'  Annunziala  bellissima;  un  oc- 
chio con  lo  Sponsalizio  ,  ed  un  altro  dentrovi  un 
san  Girolamo  per  gli  spadari  . Similmente  giù  per  la 
chiesa  tre  altre  linestre,  e  nella  chiesa  di  s.  Giro- 
lamo un  occhio  con  la  Natività  di  Cristo,  bellissi- 
mo, ed  ancora  un  altro  in  s.  Rocco.  Madonne  e- 
ziandio  in  diversi  luoghi  ,  come  a  Ca^ligiion  del 
Lago,  ed  a  Fiorenza  a  Lodovico  Capponi  una  per 
in  s.  Felicita,  dove  è  la  tavola  di  Jacopo  da  Pun- 
tormo  pittore  eccellentissimo,  e  la  cappella  lavo- 
rata da  lui  a  olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in  tavo- 
la; la  quale  finestra  venne  nelle  mani  de'frali  Gie- 
suali,  che  in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere  ; 
ed  essi  la  scommossero  tutta  per  vedere  i  modi 
di  quello,  e  molli  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e  di 
nuovo  vi  rimossero,  e  finalmente  la  muiarono  di 
quel  ch'ella  era.  Volse  ancora  colorire  a  olio;  e 
foce  in  s.  Francesco  d'Arezzo  alla  cappella  della 
Concezione  una  tavola,  nella  quale  sono  alcune 
vestimenta  molto  bene  condotle  e  molte  toste  vi- 
vissime e  tanto  belle  che  egli  ne  restò  onorato  per 
sempre,  essendo  questa  ìa  prima  opera  che  egli 
avesse  mai  falla  ad  olio.  Era  il  Priore  persona 
molto  onorevole,  e  si  dilettava  coltivare  ed  accon- 
ciare: onde  avendo  compero  un  bellissimo  casa- 
mento, fece  in  quello  infiniti  bonificamenti,  e  co- 
me uomo  religioso,  tenne  di  continuo  costumi  bo- 
nissimi,  ed  il  rimorso  della  coscienza  per  la  par- 
tila che  fece  da'frati  lo  teneva  molto  aggravato. 
Per  il  che  a  s.  Domenico  d'Arezzo,  convento  del- 
la sua  religione,  fece  una  finestra  alla  cappella 
dell'  aliar  maggiore  bellissima,  nella  quale  fece 
una  vite  ch'esce  di  corpo  a  s.  Domenico,  e  fa  in- 
finiti santi  frati,  i  quali  fanno  lo  albero  della  reli- 
gione, ed  a  sommo  è  la  nostra  Donna  e  Cristo  che 
sposa  s.  Caterina  Sanese;  cosa  molto  lodata  e  di 
gran  maestria,  della  quale  non  volse  premio,  pa- 
rendogli avere  molto  obbligo  a  quella  religione. 
Mandò  a  Perugia  in  s.  Lorenzo  una  bellissima  fi- 
nestra; ed  altre  infinite  in  molti  luoghi  intorno  ad 
Arezzo.  E  perchè  era  molto  vago  delle  cose  d'ar- 
chitettura, fece  per  quella  terra  a'cittadini  assai 
disegni  di  fabbriche  e  di  ornamenti  per  la  città,  le 
due  porte  di  s.  Rocco  di  pietra,  e  l'ornamento  di 
macigno  che  si  mise  alla  tavola  di  maestro  Luca 
in  s.  (Girolamo.  Nella  badia  a  Cipriano  d'An;.dnai'i 
ne  fece  uno,  e  nelia  compagnia  della  Trinità  alla 
cappella  del  Crocifisso  un  altro  ornamento,  ed  uu 
lavamani  ricchissimo  nella  sagrestia:  i  quali  santi 
a  scarpellino  condusse  in  opera  perfeliamenie. 
Laonde  egli,  che  di  lavorare  sempre  aveva  dilel- 
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to,crntìniinii'1o  il  vorno  o  la  ?(nto  il  l.woro  del  mu- 
ro, il  quale  chi  ò  sniio  fi  flivciiirc  informo,  proso 
lanin  umidiià  ho  la  borsa  i1(!'^'ranolli  gli  si  rioiii- 
j)iò  (l'ac'iua  lalmonie,  rho  foratagli  tla'modioi,  in 
pochi  giorni  irsc;  l'anima  a  chi  glie  ne  a\ova  do- 
jiaia,  c  come  buon  crisi  ano  prose  i  sacramomi 
«lolla  chiesa  o  fece  lesianionto.  Ap|)rosso,  avorido 
spezialo  divozione  nei  remili  ('amaldoicsi.  i  «piali 
vicino  ad  Arozzo  venti  miglia  sni  gio^o  d'Ai  p-^n- 
nino  fanno  congrogaziono,  lasciò  loro  I  avere  e  il 
corpo  suo;  ed  a  Pastorino  da  S  ena  suo  garzone, 
(  li'ei  a  slato  seco  molli  anni  lanciò  i  vetri  c  le  mas- 
serizie da  lavorare  ed  i  snoi  disogni,  «  he  n'è  nel 
nostro  iibio  nna  storia  quando  Faraone  sommer- 
ge nel  mai  Rosso.  Il  Pastorino  lia  poi  atteso  a 
molte  alire  <  ose  pin-  dcH  ario,  ed  all(!  linosire  di 
vetro, . incorchò  ahbia  faiifi  poi  poclie  cose  dirpicl- 
la  professione.  Lo  seguilo  anco  mollo  imi  M;tso  Por- 
ro, Coi iones.e,che  valsci  piii  nel  commetterlo  enei 
cuocere  i  vetri,  chodipignerle.  F-'uhum»  suoi  crea- 
li Hallisla  Kori  o  aretino  .  il  i  u;,le  delle  liiiestre 
inolio  lo  va  iinilaiidu,  ed  insogno  i  primi  principii 
a  Ilenedelto  Spadari  ed  a  Giorgio  Vasari  aretino. 
Visse  il  Pi  iore  anni  sessantadue. e  mori  r.mno  ir>r>7. 
Merita  intin  to  lodi  il  Priore,  da  che  per  lui  in  To- 
fcana  è  condona  Varie  del  lavorare  i  vetri  con 
quella  iiineslria  e  soitigliczza  che  desiderare  si 
puole;  o  perciò  sendoci  slato  dì  tanto  henetìcio, 
;uicora  saremo  a  lui  d'onore  e  d'el<'rna  lode  amo- 
jevoli,esaltandolonella  vitae  nelle  opere  del  con- 
linovo. 

VITA  DI  SIMONE  DETTO  IL  CHOAACA 

AUCniTETTO  FlOni  NTINO. 

Molli  ingegni  si  perdono,  i  quali  farebhono  ope- 
re vare  e  degne,  so  nel  venire  al  n)ondo  porcoios- 
foro  ili  persone  che  sap.'ssino  evolessino  metier- 
5^li  in  o|»ei  a  a  quelle  c<ise  dove  e'son  buone;  dove 
egli  avviene  bene  sposso  che  chi  può  non  sa  e  non 
vuole,  e  se  puro  chi  che  sia  vuol  faro  una  qual- 
<'he  eccellente  fabbrica, non  si  cura  alirimenli  cer- 
care d'un  art  h'ieito  rarissimo  e  d'uno  spirilo  mol- 
lo elevalo,  anzi  mette  I  onore  e  la  gloria  sua  in 
mano  a  ceni  ingegni  ladri,  che  vituperano  spesso 
jl  nome  e  la  fam  i  delle  memorie.  E  por  tirare  in 
trrandezza  chi  dependa  tutto  da  lui  (lanic  puoto 
l'ambizloneì,  dà  spesso  bando  a'disogni  buoni  che 
ff-  gli  danno,  e  molte  in  opera  il  più  cattivo;  onde 
rimane  alla  fama  sua  la  golfezza  dell'opera,  sti- 
mandosi per  quelli  che  sono  y  udiciosi,  l'artelìcc; 
^ì  chi  lo  fa  operare  essere  d'un  animo  iblesso,  da 
che  noli  opeie  si  conginngono.  K  per  lo  contrario 
quanl:  sono  stali  i  principi  poco  intendenti,  iq  ia- 
li  por  essorsi  incontrali  in  persone  eccellenti  e  di 
giudizio  hanno  dopo  la  morie  K>ro  non  minor  fa- 
ma avulo  per  le  memorie  d<'lle  fabbriche,  che  in 
vita  si  avessero  per  il  dominio  ne' popoli.  ]Ma  vc- 
rnmente  il  Cronaca  fu  nel  suo  tempo  avventuralo, 
perciocché  egli  seppe  fare,  e  trovò  chi  di  conti- 
nuo lo  mise  in  opera, ed  in  cose  tutte  grandi  e  ma- 
gnilicbe.Di  costui  si  racconta, che  menile  Antonio 
Pollaiuolo  era  in  Roma  a  lavorare  le  sejioliure  di 
bronzo  che  sono  in  s.  Pietro,  gli  capitò  a  casa  un 
giovanello  suo  parente,  chiamato  per  proprio  no- 
me Simone,  fuggiiosi  da  Fiorenza  per  alcune  qui- 
Stioni:  il  (UKìle  avendo  molta  inclinazione  all'arte 
deirarchiioiiura  per  essere  sUìlo  con  un  maestro 
di  legname,  comincio  a  considerare  lo  bellissime 
juiticngfe  di  (juella  città,  e  dilettandosene  le  an- 
dava misurando  con  grandissima  diligenzia. Laon- 
de seguitando,  non  mobo  p  n  che  fu  stato  a  Roma 
tiiraosirò  aver  latto  molto  prolitio  si  nelle  misure 
c  s'i  nel  mettere  in  opera  alcaiia  cosa.  Per  il  che 


fa'to  pensiero  di  tornarsene  a  rirenne,  si  pani  di 
Pioma,  ed  arrivalo  alla  p;itria,  por  essere  di\onu- 
to  assai  buon  ragionatore, coniava  lo  maraviglio  di 
Roma  e  il'aliii  luoghi  con  tanta  accuratezza,  che 
bi  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca,  parendo  ve- 
ramente a  ciascuno  che  egli  fusse  una  cronaca  di 
co.'^e  nel  suo  rng'onamento.  Era  dunque  costui 
fallosi  tale,  che  bi  ne'moderui  tenuto  il  piii  eccel- 
lente ar(  hiieiu.re  (  b(>  fusse  nella  città  di  Fioren- 
za, per  avere  nel  discernere  i  luoghi  giudizio,  e 
per  mostrare  che  era  con  lo  ingegno  piii  elevalo 
che  molti  altri  che  allendcvano  a  (pici  mesliero, 
conoscendosi  per  le  opere  sue  quanto  egli  fussn 
buono  imitatore  delle  cose  antiche,  e  (pianto  egli 
osservasse  le  regole  di  Viiruvio  e  lo  opere  di  Fi- 
li Ipo  di  sor  Rrnnellesco.  Ei  a  allora  in  Firenze  qiu'l 
Filifipo  Strozzi,  che  oggi  a  dill'erenza  del  figliuolo 
si  chiama  il  vece  hio,  il  quale  per  le  sue  ricchez- 
zotlosiderava  l.tsciaredi  sè  alla  |)atria  ed  a'Iigliuo- 
li  tra  l'altre  memoria  d'un  bel  palazzo.  Por  la  (piai 
cos.i  Henedeito  da  Maiano,  chiamato  a  (piesto  ef- 
fetto da  lui, gli  f(>co  un  modello  isolato  inlorno  in- 
torno, che  poi  si  mise  in  opei  a.ma  non  interamen- 
te, come  si  dirà  di  sotto,  non  v(d('ndo  alcuni  vici- 
ni f.irgi!  comodità  delle  case  loro.  Onde  cominciò 
il  palazzo  in  quel  iDodo  che  potè,  e  condusse  il 
guscio  di  fuori  avanti  la  morte  di  esso  Filippo  pres- 
so che  alla  line;  il  (piale  guscio  è  d'ordine  rustico 
e  gradualo,  come  si  vede,  pcrciocc  hè  la  parte  dei 
bozzi  dal  primo  linostralo  in  giii  insieme  con  le 
pol  le  è  rustica  grandemente,  e  la  parte  die  è  dal 
I)rimo  fineslralo  al  secondo  ("•  meno  rustica  assai. 
Ola  accadde  che  partendosi  Renedello  di  Fioren- 
za, lui  tu')  appunto  il  Cronaca  da  Roma;  onde  es- 
sendo mes'^o  per  le  mani  a  Filippo,  gli  piacque 
tanto  por  il  modello  che  gli  fece  del  conile  e  del 
C(.rnicione  che  va  di  bioi  i  intorno  al  palazzo,  che 
conosciuta  l'eccellenza  di  (]ueir  ingegno  ,  vol- 
le che  poi  il  lutto  passasse  per  le  sue  mani,  ser- 
vendosi sempre  poi  di  lui.  Fecevi  dunque  il  Cro- 
naca, oltre  la  bellezza  di  fuori  con  ordine  tosca- 
no, in  cima  nna  cornice  corintia  mollo  magnifica 
che  è  per  line  del  letto,  della  (pjale  la  metà  (I)  al 
presonle  si  vede  liiiila  con  tanta  singoiar  grazia, 
elio  non  vi  si  può  ajiporrejnc;  si  pu()  più  bella  de- 
siderare. Onesta  cornice  fu  ritraila  dal  Crona- 
ca, e  tolta  e  misurata  appunto  in  Roma  da  una  an- 
tica che  si  trova  a  Spogbacrislo,  la  quale  fra  mol- 
le che  ve  ne  sono  in  (piella  città,  è  tenuta  bellis- 
sima. Ren  è  vero  ch'ella  fu  dal  Cronaca  ringraii- 
dila  a  [ìroporzione  del  palazzo,  acciò  facesse  pro- 
porzion.iio  line  od  anche,  col  suo  aggetto,  tcllo  a 
quel  pai  izzo;  e  cosi  l'ingegno  del  Cronaca  seppe 
servirsi  delle  cose  d'aliri  e  farlo 'luasi  diventar  sue; 
il  che  non  riesce  a  molti;  |  erchcj  il  fatto  sta  non 
in  aver  solamente  ritiatii  e  disegni  di  cose  belle, 
ma  in  saperle  accomodare  secondo  che  è  (luello 
a  che  hanno  a  servire,  con  grazia,  misura,  pro- 
porzione e  convenienza.  Ma  quanto  fu  e  sarà  sem- 
pre lodata  questa  cornice  dei  Cronaca,  tanto  fa 
biasimala  q  iella  che  fece  nella  medesima  città  al 
palazzo  de'Rartolini  Raccio  d'Agnolo,  il  quale  pose 
sopra  una  facciata  piccola  e  gentile  di  membra  por 
imitare  il  Cronaca  una  gran  cornice  antica  misu- 
rata appunto  dal  frontespizio  di  IVIontecavallo;  ma 
torno  tanto  male  per  non  avere  sap:.ito  con  giudi- 
zio accomodarla,  che  non  potrebbe  star  peggio,  e 
pare  sopra  un  capo  piccino  una  gran  berretta.  Non 
basta  agli  artefici,  come  molli  dicono,  fatto  ch'e- 
gli hanno  l'opere, scusarsi  con  dire:  elle  sono  n)i- 
suraie  appunto  dall'antico  e  sono  cavate  da  buoni 
maestri;  attesoché  il  buon  giudizio  e  l'occhio  più 
gioca  in  tutte  le  cose,  che  non  fa  la  misura  delle 

(1)  V altra  metà  non  è  mai  stala  rompiitla. 
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seste.  Il  (Cronaca  dunque  condusse  la  detta  corni- 
ce con  ^'ande  arte  insino  al  mezzo  intorno  intor- 
Hi)  a  quel  palazzo  col  dentello  e  uovoio  ,  e  da 
duo  b.nide  la  fini  tutta  ,  contrappcsando  le  pie- 
tre \v  modo  ,  perchè  venissero  bilicate  e  Ietta- 
to ,  clic  non  si  può  veder  cosa  murata  meglio 
nò  condotta  con  piii  diligenza  a  perfezione.  Co- 
sì anche  tutte  l'altre  pietre  di  questo,  palazzo  so- 
no tanto  Unite  e  ben  commesse,  eh'  elio  paiono 
non  murate  ma  tutte  d'un  pezzo.  E  perchè  ogni 
cosa  corrispondesse  ,  fece  fare  per  ornamento 
del  detto  palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto  ,  e  le 
lumiere  che  sono  in  su  i  canti  ;  e  tutti  furono  da 
ISiccolò  Grosso  Caparra  fabbro  lìorentino  con  gran- 
dissima diligenza  lavorati. Vedesi  in  quelle  lumie- 
re maravigliosc  le  cornici,  le  colonne,  i  capitelli 
e  le  mensole  saldale  di  ferio  con  maraxiglioso 
magistero,  ne  mai  ha  lavorato  moderno  alcuno 
di  ferro  macchino  si  grandi  e  si  ditficili  con  tan- 
ta scienza  e  pratica.  Fu  Niccolò  Grosso  persona 
fantastica  e  di  suo  capo,  ragionevole  nelle  sue 
cose  e  d'altri,  nè  mai  voleva  di  quel  d'altrui;  non 
volse  mai  far  credenza  a  nessuno  de'  suoi  lavori, 
ma  sempre  voleva  l'arra;  e  per  questo  Lorenzo 
de'Medici  lo  chiamava  il  Capaira,  e  da  molt'altri 
ancora  per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  aveva 
appiccato  alla  sua  bottega  una  insogna  nella  qua- 
le erano  libri  ch'ardevano;  per  il  che  quando  uno 
gli  chiedeva  tempo  a  pagare,  gli  diceva:  Io  non 
posso,  perchè  i  miei  libri  abbruciano,  e  non  vi 
si  può  più  scrivere  debitori. Gli  fu  dato  a  fare  per 
j  signori  capitani  di  parte  Guelfa  un  paio  d'alari, 
i  quali  avendo  egli  finiti, più  volte  gli  furono  man- 
dali a  chiedere,  ed  egli  di  continuo  usava  dire: 

10  sudo  e  duro  fatica  su  questa  incudine,  e  vo- 
glio che  qui  su  mi  siano  pagati  i  miei  danari.  Per- 
chè essi  di  nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro, 
e  a  dirgli  che  per  i  danari  andasse,  che  subito 
sarebbe  pagato;  ed  egli  ostinato  rispondeva  che 
prima  gli  portassero  i  danari.  Laonde  il  provvedi- 
tore venuto  in  collera,  perchè  i  capitani  gli  vole- 
vano vedere,  gli  mandò  dicendo,  ch'esso  aveva 
avuto  la  metà  dei  danari;  e  che  mandasse  gli  ala- 
ri, che  del  rimanente  lo  soddisfarebbe. Per  la  qual 
cosa  il  Caparra  avvedutosi  del  vero, diede  al  don- 
zello un  alar  solo,  dicendo:  Te'porta  questo  ch'è 

11  loro,  e  se  piace  a  essi,  porta  l'intero  pagamen- 
to che  te  gli  darò,  perciocché  questo  è  mio.  Gli 
uf(ìziali,veduto  l'opera  mirabile  che  in  quello  ave- 
va fatto,  gli  mandarono  i  danari  a  bottega,  ed  es 
so  mandò  loro  1'  altro  alare.  Dicono  ancora  che 
Lorenzo  de'Medici  volse  far  fare  ferramenii  per 
mandare  a  donar  fuora,  acciocché  l'eccellenza 
del  Caparra  si  vedesse;  perchè  andò  egli  stesso 
in  persona  a  bottega  sua,  e  per  avventura  trovò 
che  lavorava  alcune  cose  che  erano  di  povere 
persone,  dalle  quali  aveva  avuto  parte  del  paga- 
mento per  arra.  Richiedendolo  dunque  Lorenzo, 
egli  mai  non  volse  promettere  di  servirlo,  se  pri- 
ma_^non  serviva  coloro;  dicendogli  che  erano  ve- 
rni lì  a  bottega  innanzi  Ini,  e  che  tanto  stimava  i 
danari  loro  quanto  quei  di  Lorenzo.  Al  medesimo 
portarono  alcuni  cittadini  giovani  un  disegno, 
perchè  facesse  loro  un  ferro  da  sbarrare  e  rom- 
pere altri  ferri  con  una  vite;  ma  egli  non  li  volle 
a!  ai  menti  servire  ,  anzi  sgridandogli  disse  loro  : 
Io  non  voglio  per  niun  modo  in  cosi  fatta  cosa 
servirvi,  perciocché  non  sono  se  non  isiromenti 
da  ladri  e  da  rubare  o  svergognare  fanciulle.  Non 
sono,  vi  dico,  cose  per  me  nè  per  voi,  i  quali  mi 
parete  uomini  dabbene.  Costoro,  veggendo  che  il 
Caparra  non  voleva  servirgli,  dimandarono  chi 
fusse  in  Fiorenza  che  potesse  servirgU;perchc  ve- 
nuto egli  in  collera, con  dir  loro  una  gran  villania 
se  gli  levò  d'intorno.  Non  volle  mai  costui  lavora- 


re a'Gìudei,  anzi  usava  djre  che  i  loro  danari  era- 
no fracidi  e  putivano.  Fu  persona  buona  e  reli- 
giosa, ma  di  cervello  fantastico  ed  ostintrto:  nò 
volendo  mai  partirsi  di  Firenze  per  olf(;rte  che  gii 
fassero  fatte,  in  quella  vìsse  e  mori.  Ho  di  costui 
voluto  fare  questa  memoria,  perchè  in  vero  nel- 
l'esercizio suo  fu  singolare,  e  non  ha  mai  avuto 
nè  avrà  pari,  come  si  può  particolarmente  vede- 
re ne'ferri  e  nelle  bellissime  lumiere  di  questo 
palazzo  degli  Strozzi,  il  quale  fu  condotto  a  fine 
dal  Cronaca  ed  adornato  d'un  ricchissimo  cortile 
d'ordine  corintio  e  dorico  con  ornamenti  di  co- 
lonne, capitelli,  cornici,  fenestre  e  porte  bellis- 
sime. E  se  a  qualcuno  paresse  che  il  di  dentro  di 
questo  palazzo  non  corrispondesse  al  di  fuori, 
sappia  che  la  colpa  non  è  del  Cronaca,  perchè  fu 
forzato  a  accomodarsi  dentro  al  guscio  principia- 
to da  altri  ,  e  seguitare  in  gran  parte  quello  che 
da  altri  era  stato  messo  innanzi;  e  non  fu  poco 
che  lo  riducesse  a  tanta  bellezza,  quanta  è  quel- 
la che  vi  si  vede.  Il  medesimo  si  risponde  a  colo- 
ro che  dicessino  che  la  salita  delle  scale  non  è 
dolce  nè  di  giusta  misura,  ma  troppo  erta  e  re- 
pente ;  e  cosi  anco  a  chi  dicesse  che  le  stanze  e 
gli  altri  apparlamenli  di  dentro  non  corrispcndes- 
sono,  come  si  è  detto,  alla  grandezza  e  magnifi- 
cenza di  fuori.  Ma  non  perciò  sarà  mai  tenuto 
questo  palazzo, so  non  veramente  magnifico  e  pa- 
ri a  qualsivoglia  privala  fabbrica  che  sia  slata  in 
Italia  a'nosiri  iemiA  edificata;  onde  meritò  e  me- 
rita il  Cronaca  per  questa  opera  infinita  commen- 
dazione. Fece  H  medesimo  la  sagrestia  di  Santo 
Spirilo  in  Fiorenza,  che  è  un  tempio  a  otto  facce, 
con  bella  proporzione  e  condotto  nvdto  pulita- 
mente: c  fta  l'altre  cose  che  in  (presta  opera  si 
veggiono,  vi  sono  alcuni  capitelli  condotti  dalla 
felice  mano  d'Andrea  dal  Monto  Saosovino,  che 
sono  tavolati  con  somma  perfeziono:  e  similmea- 
le  il  ricetto  della  detta  sagrestia  che  è  tenuto  di 
bcllis5imu  invenzione,  sebbene  il  pai  timento,  co- 
me si  dirà,  non  è  su  le  colonne  ben  parlilo.  Fece 
anco  il  medesimo  la  chiesa  di  s.  Fi-.incesco  del- 
l'Osservanza in  sul  poggio  di  s.  Miniato  fuor  di 
Firenze,  e  similmente  tutto  il  convento  dei  frali 
de'Servi,  che  è  cosa  molto  lodala.  Noi  modesinii 
tempi  dove.ndosi  fare  per  consiglio  di  fia  leroni- 
mo  Savonarola,  allora  famosissimo  predicatore, 
la  gran  sala  del  consiglio  nel  palazzo  delta  signo- 
ria di  Fiorenza,  ne  fu  preso  parere  eoa  Lionardo 
da  Vinci,  Michelagnolo  Buonairoii  ancoracliè  gio- 
vinetto. Giuliano  da  s.  Gallo,  Baccio  d  Agnofo  e 
Simone  del  Pollaiuolo  detto  il  Cronaca,  il  quale 
era  molto  amico  e  divolo  del  Savonarola.  Costoro 
dunque  dopo  molle  dispute  dettono  oidlne  d'ac- 
cordo che  la  sala  si  facesse  in  (luel  modo  ch'el- 
rè  poi  stata  sempre,  insino  che  ella  si  è  ai  giorni 
nostri  quasi  rinnovata,  come  si  è  detto  e  si  d  rà 
in  altro  luogo.  E  di  tutta  l'opera  fu  dato  il  cario 
al  Cronaca,  come  ingegnoso  ed  anco  come  ami- 
co di  fra  Girolamo  detto;  ed  egli  la  condusse  con 
molta  prestezza  e  diligenza  ,  e  parlicoìarmente 
mostrò  bellissimo  ingegno  nel  fare  il  tolto, per  es- 
sere l'edifizio  grandissimo  per  tutti  i  versi.  Fece 
dunque  l'asticciuola  del  cavallo, che  è  lunga  brac- 
cia trentotto  da  muro  a  muro,  di  piii  travi  com- 
messe insieme,  augnate  ed  incatenale  benissimo, 
per  non  esser  possibile  trovar  legni  a  prjf.osiio 
di  tanta  grandezza,  e  dove  gli  altri  cavaili  lianno 
un  monaco  solo, tutti  quelli  di  questa  sala  ne  han- 
no tre  per  ciascuno,  uno  grande  nel  mezzo  ed 
uno  da  ciascun  lato  minoìi.Gli  arcali  sono  kinghi 
a  proporzione,  e  cosi  i  puntoni  di  ciasrun  mona- 
co,nè  tacerò  che  i  puntoni de'monaci  minori  pun- 
tano dal  lato  verso  il  muro  nell'arcale,  e  verso  il 
mezzo  nel  puntone  del  mouaL'o  maggiorcv  Ho  vo- 
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Ittiu  rnoconlarc  in  che  modo  stnnno  quesii  caval- 
li, pci  cliò  fLiriiiio  lalli  con  considoraziinic,  ed  io 
ho  vedulo  disegnarli  da  molti  por  niaiularo  in  di- 
\(;rsi  luoghi.  Tirati  su  questi  cosi  fatti  cavalli,  c 
posti  l'uno  lontano  dall'  altro  sei  braccia,  e  piìslo 
iiiiiilmcnto  in  brevissimo  tempo  il  tetto,  fu  fatici 
dal  Cronaca  conficcale  il  pah  o;  il  (|ualo  allora  fu 
Ihiio  di  legn;ime  semplice  c  compartito  a  quadri, 
de'(|u;di  ciascuno  per  0j,miì verso  era  braccia  quat- 
tro con  ricii;nimento  attorno  di  cornice  e  pochi 
jiienibri,  e  tanto  (pianto  erano  grosse  le  travi  fu 
l'alto  un  piano,  <  lie  rigirava  intorno  ai  quadri  ed 
y  tutta  r  opera  con  borchioni  in  su  le  (nociere  e 
«  anlonale  di  lutto  il  palco.  E  perché  le  due  tosta- 
te di  questa  sala,  una  per  ciascun  lato,  erano  fuor 
di  squadra  otto  bra<  cia.e'non  presero, come  areb- 
Lono  potuto  fare,  risoluzione  d'ingrossare  le  mu- 
ra per  l  idiirl.a  in  i.-rpiadra,  ma  seguitarono  le  mu- 
ra eguali  iiisino  al  letto  con  far(.'  irctincstre  j;ran- 
di  (ler  ciascuna  delle  facciale  delle  leste.  ]\Ia  lini- 
Io  il  lutto,  riuscendo  loro  questa  sala  per  la  sua 
i^ti  aonlinaria  giandezza  cicca  di  lumi,  e  rispetto 
yl  corpo  cosi  lungo  c  largo,  nana  e  con  poco  sfo- 
go d'altezza,  ed  insomma  quasi  luita  sprojìorzio- 
iiala,  cercarono,  ma  non  giovò  molto,  d'aiutarla 
col  fare  dalla  parte  di  levante  duo  linestre  nel 
mezzo  della  sala  e  iiualtro  d.illa  b.inda  di  ponen- 
Ic.  Appresso,  per  darle  ultimo  line,  feciono  in  sul 
])iano  del  mattonato  con  molta  prestezza,  esscn- 
tdo  a  ciò  sollecitali  dai  cittadini,  una  ringhiera  di 
legname  intorno  intorno  alle  mura  di  cpiella,  lai- 
ga  ed  alta  tre  braccia,  con  i  suoi  sederi  a  uso  di 
teatro  e  con  balaustri  dinanzi;  sopra  la  quale  rin- 
ghiera avevano  a  stare  tutti  i  magistrati  della  cit- 
tà;e  nel  mezzo  della  facciala  che  è  volta  a  levan- 
te era  una  residenza  più  eminente,  dove  col  gon- 
f.ilonierc  di  giusiizia  slavano  i  signori,  e  da  cia- 
scun lato  di  (piesto  più  eminente  luogo  erano  due 
porte,  una  delle  quali  entrava  nel  Segielo  e  l'al- 
tia  nello  Specchio;  e  nella  facciata  che  è  dirim- 
petto a  questa  dal  lato  di  ponente  era  un  altare 
dove  si  d.ceva  messa,  con  una  tavola  di  mano  di 
fra  Bartolommeo,  come  si  è  dello,  ed  accanto  al- 
l'altare la  bigoncia  da  orare.  Nel  mezzo  poi  della 
sala  erano  panche  in  lila  ed  a  traverso  per  i  citta- 
dini, e  nel  mezzo  della  ringhiera  ed  in  su  le  can- 
tonale erano  alcuni  passi  con  sei  gradi,  che  facc- 
iano salita  e  comodoai  lavolac  ini  per  raccorrò  i 
parliti.  In  uuesla  sala,  che  fu  allora  mollo  1 -  data 
come  falla  con  prestezza  e  con  molte  belle  con- 
siderazioni, Ila  poi  meglio  scojierto  il  tempo  gli 
errori  dell'esser  bassa,  scura,  malinconica  e  fuor 
di  sipiadra.  Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca 
c  gli  altri  di  esser  scusati,  si  per  la  prestezza  con 
ohe  fu  fatta,  come  vollono  i  cittadini  con  animo 
d'ornarla  col  tempo  di  pitture  e  mettere  il  palco 
d'oro,  e  si  perchè  insino  allora  non  era  stalo  fat- 
to in  Italia  la  maggior  sala,  ancorché  grandissi- 
mo siano  quella  del  palazzo  di  s.  Mar.  o  in  Roma, 
quella  del  Vaticano  fatta  da  Pio  II  ed  Inuocenzio 
T!!I,  quella  del  castello  di  Napoli,  del  palazzo  di 
Milano,  d'Urbino  ,  di  Vinezia  e  di  Padova.  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  consiglio  dei  medesi- 
mi, per  salire  a  questa  sala, una  scala  grande  lar- 
l^a  sei  braccia,  ripiegala  in  due  salite,  e  ricca 
d'ornamenti  di  macigno,  con  pihslri  e  capitelli 
corintii  e  cornici  doppie  e  con  archi  della  mede- 
sima pietra,  le  volle  a  mezza  botte,  e  le  iinestie 
con  colonne  di  mischio,  ed  i  capitelli  di  marmo 
intaglialo.  Ed  ancora  che  questa  opera  fusse  mol- 
to lodata,  più  sarebbe  stala,  se  questa  scala  non 
fusse  riuscita  mala;;evole  e  troppo  riita,  essendo 
che  si  poteva  far  più  dolce,  come  si  sono  fatte  al 
tempo  del  duca  Cosimo  nel  medesimo  spazio  di 
Iai  òhez2a,e  non  più,  le  scale  nuove  fatte  da 'Gior- 


gio Vasari  dirimpetto  a  questa  del  Cnnaca;  le 
quali  sono  tanto  dolci  ed  agevoli,  che  t  quasi  il 
salire  come  andare  per  piano.  E  ciò  è  stato  ope- 
ra del  detto  s  g.  duca  Cosimo,  il  ([uale,  come  ò 
in  tutte  le  cose,  è  nel  governo  de'suoi  poinli  di 
felicissimo  ingegno  e  di  grandissimo  giudizio;  non 
perdona  nè  a  spesa  nò  a  cosa  veruna,  perchè  tul- 
le le  fortilicazioni  ed  edilìcii  pubblici  e  privali 
corrispondano  alla  grandezza  del  suo  aiiimo,e  sia- 
no non  meno  belli  che  utili,  nè  meno  utili  che 
belli.  Considerando  dunnue  sua  eccellenza  che 
il  corpo  di  (|uesia  sala  è  il  maggiore  e  più  magni- 
fico e  più  bello  di  tutta  Europa,  si  è  risoluta  in 
quelle  parti  che  sono  difettose  d'  acconciarla;  ed 
in  lutle  l'altre  col  disogiKìcd  (qiera  di  Giorgio  Va- 
sari aretino  farla  ornaiissima  sopra  tutti  gli  edilì- 
cii d'  Italia:  e  cosi  alzala  la  grandezza  delle  mura 
sojira  il  vecchio  dorlici  braccia,  di  maniera  che  è 
alta  dal  pavimento  al  palco  braccia  ircMitadue,  si 
sono  rista  irali  i  cavalli  falli  dal  Cronaca  che  reg- 
gono il  tolto,  e  rimessi  in  allo  con  nuovo  ordine, 
e  rifatto  il  palco  vecchio, che  era  ordinario  e  sem- 
plice e  non  ben  degno  di  quella  sala,  con  vario 
spartimenio  ricco  di  cornici,  pieno  d'intagli  e  tut- 
to messo  d'oro,  con  trentanovo  tavole  di  pittura 
in  ipiadri  tondi  ed  otiangoli,  la  maggior  parte  dei 
(piali  sono  di  nove  bra(;(:ia  l'uno  ed  alcuni  mag- 
giori, con  ifciorie  di  pitture  a  olio  di  ligure  di  set- 
te o  otto  bra(;cia  le  maggiori.  Nelle  quali  storie, 
cominciandosi  dal  primo  principio,  sono  gli  ac- 
crescimenti, e  gli  onori,  c  le  vittorie,  e  tutti  i  fat- 
ti egregi  della  città  di  Fiorenza  e  del  dominio,  o 
pariicolarmenle  la  guerra  di  Pisa  e  di  Siena,  eoa 
una  inliniià  d'altre  cose  che  troppo  sarei  lungo  a 
raccontarle.  E  si  è  lasciato  conveniente  spazio  di 
sessanta  braccia  per  ciascuna  delle  facciate  dalle 
bande  per  fare  in  ciascuna  tre  storie  (che  corri- 
spondono al  palco  ,  (luanto  tiene  lo  spazio  di  sel- 
le (piadri  da  ciascun  lato)  che  trattano  delle  gnor-  - 
re  eli  Fisa  e  di  Sienari  quali  spartimenti  delle  fac- 
ciate sono  tanto  grandi,  che  non  si  sono  anco  ve- 
duti maggiori  spazii  per  fare  istorie  di  pitture  nò 
dagli  amichi  nè  dai  moderni:  e  sono  delti  sparti- 
menti  ornati  di  |)ielre  grandissime,  le  (piali  si 
cougiung(jno  alle  leste  della  sala,  dove  ila  una 
parte,  cioè  verso  tramontana,  ha  fallo  finire  il  si- 
gnor duca, secondo  ch'era  stala  cominciata  e  con- 
dotta a  buon  termine  da  Baccio  Bandinelli,  una 
f.icciala  piena  di  colonne  e  pilastri  e  di  nicchie 
piene  di  staine  di  marmo;  il  (|uale  app.irtamenlo 
lia  da  servire  per  udienza  pubblica,  come  a  suo 
luogo  si  dirà.  Dall'altra  banda  dirimpetto  a  que- 
sta ha  da  esser  in  un'altra  simile  facciala,  che  si 
fa  dall'  Ammannalo  scultore  ed  archietto,  una 
f  ilile  che  getti  acqua  nella  sala  con  ricco  e  bel- 
lissimo ornamento  di  colonne  e  di  statue  di  mar- 
mo e  di  bronzo.  Non  lacerò  che  per  essersi  alza- 
to il  letto  di  questa  sala  dodici  braccia,  ella  n'ha 
acquistato  non  solamente  sfogo,  ma  lumi  assais- 
simi  ;  perciocché  olire  gli  altri  che  sono  più  in 
alto ,  in  ciascuna  di  (piesie  testate  vanno  tre 
grandissime  finestre,  che  verranno  col  piano  so- 
pra un  corridore  che  fa  loggia  dentro  la  sala,  e 
da  un  lato  sopra  l'opera  del  Bandinelle,  donde 
si  scoprirà  tutta  la  piazza  con  bellissima  veduta. 

Ma  di  questa  sala  e  degli  altri  acconcimi  che  ia 
questo  palazzo  si  sono  falli  e  fanno  si  ragionerà 
in  altro  luogo  più  lungamente.  Questo  per  ora  di- 
rò io,  che  se  il  Cronaca  e  quegli  altri  ingegnosi 
artefici  che  detlono  il  disegno  di  quesla  sala  po- 
tessero ritornar  vivi,  per  mio  credere  non  rico- 
noscerebbono  nè  il  palazzo,  nè  la  sala,  nè  cosa 
che  vi  sia-  la  qual  sala,  cioè  quella  parte  che  è  in 
isquadra,  è  lunga  braccia  novanta  e  larga  braccia 
tremolio,  sen^ia' l'opere  delBandiaello  e  deTAm- 
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manuato.  ]8^a  torrmndoal  Cronaca, itegli  ultimi  an- 
ni della  6Ka  viia  erngli  entralo  nel  capo  tanta  fre- 
nesia delle  coso  di  Ira  Girolamo  Savonarola,  che 
altro  cIto  di  quelle  sue  cose  non  voleva  ragiona- 
re. E  così  vivendo  ,  finalmente  d'anni  cinquanta- 
cinqufi  di  una  infermità  assai  lunga  si  mori,  e  fu 
ono/'.'itanicnte  sepolto  nella  chiesta  di  s.  Ambruo- 
gio  di  Fiorenza  nel  1509,  e  non  dopo  lungo  spa- 
zio di  tempo  gli  fu  fatto  questo  epitaffio  daM.  Gio. 
Uatlista  Strozzi: 

CRONACA 

Vivo,  e  mille  e  mille  anni  e  mille  ancora, 
Mercè  de' vivi  miei  palazzi  e  tempii: 
Bella  Roma,  vivrà  l'alma  mia  Flora. 

"Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamalo  Matteo, 
die  attese  alla  scultura  e  slette  con  Antonio Ros- 
selliuo  scultore,  ed  ancorché  fosse  di  belio  e  buo- 
no ingegno,  disegnasse  bene  ed  avesse  buona  pra- 
tica nel  lavorare  di  marmo,  non  lasciò  alcuna  ope- 
ra finita;  perchè  togliendolo  al  mondo  la  morte  di 
anni  diciannove,  non  potè  adempiere  quello  che 
di  lui  chiunque  lo  conobbe  si  prometteva. 

VITA  DI  DOMENICO  PULIGO 

PITTORE  FIORENTINO. 

E  cosa  maravigliosa,  anzi  stupenda,  che  molti 
nell'arte  della  pittura,  nel  continuo  esercitare  e 
maneggiare  i  colori,  per  istinto  di  natura  o  per 
un  uso  di  buona  maniera  presa  senza  disegno  al- 
cuno o  fondamento,  conducono  le  cose  loro  a  si 
fatto  termine,  che  elle  si  abbattono  molte  volte  a 
essere  cosi  buone,  che  ancorché  gii  artefici  loro 
non  siano  de'  rari,  elle  sforzano  gli  uomini  ad  a- 
verle  in  somma  venerazione  e  lodarle.  E  si  è  ve- 
duto già  molte  volte  ed  in  molti  nostri  pittori,  che 
coloro  fanno  l'opere  loro  più  vìvaci  e  più  perfet- 
te, i  quali  hanno  naturalmente  bella  maniera  e  si 
esercitano  con  fatica  e  studio  continuatamente; 
perchè  ha  tanta  forza  questo  dono  della  natura, 
che  benché  costoro  trascurino  e  lascino  gli  studii 
dell'arte,  ed  altro  non  seguano  che  l'uso  solo  del 
dipignere  e  del  maneggiare  i  colori  con  grazia  in- 
fusa dalla  nat.ira, apparisce  nel  primo  aspetto  del- 
l'opere loro  ch'elle  mostrano  tutte  le  parti  eccel- 
lenti e  maravigliose,  che  sogliono  minutamente 
apparire  ne'  lavori  di  que' maestri  che  noi  tenia- 
mo migliori.  E  che  ciò  sia  vero,  l'esperienza  ce  lo 
dimostra  a' tempi  nostri  nell'opere  di  Domenico 
Puligo  pittore  fiorentino,  nelle  quali  da  chi  ha  no- 
tizia delle  cose  dell'arte  si  conosce  quello  che  si 
è  detto  di  sopra  chiaramente.  Mentre  che  Ridolfo 
di  Domenico  Ghirlandaio  lavorava  in  Firenze  as- 
sai cose  di  pittura,  come  si  dirà,  seguitando  l'u- 
more del  padre  tenne  sempre  in  bottega  molti 
giovani  a  dipignere;  il  che  fu  cagione  per  concor- 
renza l'uno  dell'altro  che  assai  ne  riuscirono  buo- 
nissimi maestri,  alcuni  in  fare  ritratti  di  naturale, 
altri  in  lavorare  a  fresco,  ed  altri  a  tempera  ed  in 
dipignere  speditamente  drappi,  A  costoro  facen- 
do Ridolfo  lavorare  quadri,  tavole  c  tele,  in  po- 
chi anni  ne  mandò  con  suo  molto  utile  una  infini- 
tà in  Inghilterra,  nell'Alemagna  ed  in  Ispagna.  E 
Baccio  Gotti  (-1)  e  Toto  del  Nunziata  suoi  d.scepoli 
furono  condotti  uno  in  Francia  al  re  Francesco,  e 
l'altro  in  Inghilterra  al  re,  che  li  chiesono  peraver 
prima  veduto  dell'opere  loro.  Due  altri  discepoli 
del  medesimo  restarono  e  si  stcttono  molti  anni 

(1)  In  luogo  di  Gotti  leggi  Getti.. 


con  Ridolfo,  perchè  ancora  che  avessero  moUo 
richieste  da'  mercanti  e  da  altri  in  Ispagna  ed  ia 
Ungheria,  non  vollono  mai  nè  per  promesse  nè 
per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria,  nel- 
la quale  avevano  da  lavorare  più  che  non  poteva- 
no. Uno  di  questi  fu  Antoniodel  Ceraiuolo,  fioren- 
tino, il  quale  essendo  molti  anni  stato  con  Loren- 
zo dì  Credi,  aveva  da  lui  particolormenle  impara- 
to a  ritrarre  tanto  bene  di  naturale,  che  con  faci- 
lità grandissima  faceva  i  suoi  ritratti  similissimi  al 
naturale,  ancorché  in  altro  non  avesse  molto  di- 
segno; ed  io  ho  veduto  alcune  teste  di  sua  mano 
ritratte  dal  vivo,  che  ancorché  abbiano  verbigra- 
zia  il  naso  torto,  un  labbro  piccolo  ed  un  grande, 
ed  altre  si  fatte  disformità,  somigliano  nondimeno 
il  naturale,  per  aver  egli  ben  preso l'ariadi  colui: 
laddove,  per  contrario,  molti  eccellenti  maestri 
hanno  fatto  pitture  e  ritratti  di  tutta  perfezione  in 
quanto  all'arte,  ma  non  somigliano  nè  poco  nò 
assai  colui  per  cui  sono  stati  fatti,  E  per  dir  il  ve- 
ro chi  fa  ritratti  dee  ingegnarsi,  senza  guardare  a 
quello  che  si  richiede  in  una  perfetta  figura,  fare 
che  somiglino  colui  per  cui  si  fanno;  ma  quando 
somigliano  e  sono  anco  belli,  allora  si possonod;r 
opere  singolari,  e  gli  artefici  loro  eccellentissimi. 

Questo  Antonio  dunque,  oltre  a  molti  ritratti, fe- 
ce molte  tavole  per  Firenze:  ma  farò  solamente 
per  brevità  menz,one  di  due;  che  sono,una  in  san 
Iacopo  tra'  Fossi  al  canto  agli  Alberti,  nella  qua- 
le fece  un  Crocifisso  con  una  s.  Maria  Maddalena 
e  s,  Francesco;  nell'altra,  che  è  nella  Nunziata,  è 
un  s.  Mi<  hele  che  pesa  l'anime.  L'altro  dei  duo 
sopraddetti  fu  Domenico  Puligo,  il  quale  fu  di  tut- 
ti gli  altri  soprannominati  più  occcllente  nel  dise- 
gno e  più  vago  e  grazioso  nel  colorito.  Costui  dun- 
que, considerando  che  il  suo  dipignere  con  dol- 
cezza senza  tignerò  l'opere  o  dar  loro  crudezza, 
ma  che  il  fare  a  poco  a  poco  sfuggire  i  lontani 
come  velati  da  una  certa  nebbia,  dava  rilievo  e 
grazia  alle  sue  pitture;  e  che  sebbene  i  contorni 
delle  figure  che  faceva  si  andavano  perdendo  in 
modo,  che  occultando  gli  errori  non  si  potevano 
vedere  nei  fondi  dove  erano  terminate  le  figure; 
che  nondimeno  il  suo  colorire  e  la  bell'aria  dcllé 
teste  facevano  piacere  l'opere;  tenne  sempre  il 
medesimo  modo  di  fare  e  la  medesima  maniera, 
che  lo  fece  essere  in  pi  egio  mentre  che  visse.  J\Ja 
lasciando  da  canto  il  far  memoria  de' quadri  e  dei 
ritratti  che  fece  stando  in  bottega  di  Ridolfo,  che 
parte  furono  mandati  di  fuori  e  parte  servirono  la 
città,  dirò  solamente  di  quelli  che  fece,  quando  fu 
piuttosto  amico  e  concorrente  di  esso  Ridolfo  che 
discepolo,  e  di  quelli  che  fece  essendo  tanto  ami- 
co d  Andrea  del  Sarto,  che  ninna  cosa  aveva  più 
cara,  che  vedere  quell'uomo  in  bottega  sua  per 
imparare  da  lui,  mostrargli  le  sue  cose,  e  pigliar- 
ne parere  per  fuggire  i  difetti  e  gli  errori  in  che 
incorrono  molte  volte  coloro  che  non  mostrano  a 
nessuno  dell'arte  quello  che  fanno;  i  quali  troppo 
fidandosi  del  proprio  giudìzio,  vogliono  anzi  esse- 
re biasimati  dall'universale,  fatte  che  sono  l'ope- 
re, che  correggerle  mediante  gli  avvertimenti  de- 
gli araoi  evoii  amici.  Fece  fra  le  prime  cose  Do- 
menico un  bellissimo  quadro  di  nostra  Donna  a 
M.  Agnolo  della  Stufa,  che  l'ha  alla  sua  badia  di 
Capalona  nel  contado  d'Arezzo,  e  lo  tiene  carissi- 
mo per  essere  stato  condotto  con  molta  diligenza 
e  bellissimo  colorito.  Dipinse  un  altro  quadro  di 
nostra  Donna  non  meno  bello  che  questo  a  M.  A- 
gnolo  Niccoliui  oggi  arcivescovo  di  Pisa  e  cardi- 
nale, il  quale  I  ha  nelle  sue  case  a  Fiorenza  al  can- 
to de'  Pazzi;  e  parimente  un  altro  di  simile  gran- 
dezza e  bontà,  che  è  oggi  appressoFilippodell'An- 
tella  in  Fiorenza.  In  un  altro,  che  è  grande  circa 
tre  braccia,  fece  Domenico  una  nostra  Donna  in- 
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tera  col  pu(to  fra  Io  ginocchia,  uu  s.  Giovannino, 
ed  un'altra  testa;  il  final  quadro,  (  he  è  tenuto  del- 
le migliori  opere  che  tacesse,  non  si  potendo  ve- 
dere il  piì'  dolce  colorilo,  ò  oggi  appresso  M.  Fi- 
lippo Spini  tesauricre  dell'iliustrissinioprincipedi 
Fiorenza,  niagnitìco  gentiluomo  e  che  mollo  si  di- 
letta (ioììc  cose  di  pittura.  Fra  molli  ritratti  che 
Domenico  fece  di  naturale,  che  tutti  sono  belli  e 
molto  somigliano,  quello  è  bellissimo  che  fece  di 
Monsignore  Messer  Piero  Carnesecchi  allora  bel- 
lissimo giuvinetio,  al  (piale  fere  anco  alcuni  altri 
quadri  tutti  belli  e  condotti  con  molta  diligenza. 
Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara  Fiorentina 
in  quel  tempo  famosa  e  bellissima  cortigiana  e 
mollo  amala  da  molli,  non  meno  che  per  la  bel- 
lezza,per  le  sue  buone  creanze,  e  particolarmen- 
te per  essere  bonissima  musica  e  cantare  divina- 
mente. Ma  la  migliore  opera  che  mai  conducesse 
Domenico,  fu  un  (juadro  grande,  dove  lece  quan- 
to il  vivo  una  nostra  Donna  con  alcuni  angeli  e 
putti  ed  un  s.  Bernardo  che  scrive;  il  qual  qua- 
dro è  oj^gi  a|>presso  Gio.  Gualberto  del  Giocondo 
c  M.  Niccolò  suo  fratello  canonico  di  s.  Lorenzo 
di  Firenze. 'Fece  il  medesimo  molti  altri  quadri  che 
sono  per  lo  case  de'  cittadini,  e  parlicolarmcnie 
alcuni  dove  si  vede  la  testa  di  Cleopatra  che  si  fa 
mordere  da  uu  aspide  la  poppa,  ed  altri  dove  è 
Luci'ezia  Uomana  che  si  uccide  con  un  pugnale(i). 
Sono  anco  di  mano  del  medesimo  alcuni  ritratti 
di  naturale  e  quadri  molto  belli  alla  porta  a  Pinti 
in  casa  di  Giulio  Scali,  uomo  non  meno  di  bellis- 
simo giudizio  nelle  cose  delle  nostre  ai  ti,  che  in 
tutte  l'altre  migliori  e  più  lodate  professioni.  La- 
vorò Domenico  a  Francesco  del  Giocondo  in  una 
tavola  per  la  sua  cappella  nella  tribuna  maggiore 
della  chiesa  dei  Servi  in  Fiorenza  un  s.  Francesco 
che  riceve  le  stimate;  la  quale  opcsra  è  molto  dol- 
ce di  colorilo  e  morbidezza,  e  lavoiata  con  molta 
diligenza.  E  nella  chiesa  di  Cestello  intorno  al  ta- 
bernacolo del  Sacramento  lavorò  a  fresco  due  an- 
geli; e  nella  tavola  d'una  cappelladella  medesima 
chiesa  fece  la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio, 
s,  Gio.  Ballista  e  s.  Bernardo  ed  altri  santi.  E  per- 
chè parve  ai  monaci  di  (piel  luogo  che  si  parlas- 
se in  queste  opere  molto  bene,  gli  fecero  fare  al- 
la loro  badia  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chio- 
stro le  visioni  del  conte  Fgo  che;  fece  sette  badie. 
E  non  mollo  dopo  dipinse  il  Puligo  in  sul  canto  di 
via  Mozza  da  s.  Caterina  in  un  tabernaco'o  una 
nostra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo  che  sposa 
s.  Caterina,  e  un  s.  Piero  Martire.  Nel  castello  di 
Anghiari  fece  in  una  compagniaundeposlodi  cro- 
ce, che  si  può  fia  le  sue  migliori  opeie  annove- 
rare. Ma  perchè  fu  più  sua  professione  attendere 
a'  iiuadri  di  nostre  Donne,  ritraili,  ed  altre  teste, 
che  a  cose  grandi,  consumò  quasi  lutto  il  tempo 
in  quelle;  e  se  egli  avesse  seguitato  le  fatiche  del- 
l'arte, e  non  piuttosto  i  piaceri  del  mondo,  come 
fece,  arebbe  f  uto  senza  alcun  dub'  io  mollo  pro- 
iillo  nella  pittura;  e  massimamente  avendolo  An- 
drea del  Sarto  suo  amicissimo  aiutato  in  molle  co- 
se di  disegni  e  di  consiglio;  onde  molle  opere  di 
costui  si  veggiono  non  meno  ben  designate  che 
colorite  con  bella  e  buona  maniera;  ma  l'avere 
per  suo  uso  Domenico  non  volere  durare  molta 
fatica,  e  lavorare  più  per  far  opere  e  guadagnare 
che  per  fama,  fu  cagione  che  non  passò  più  oltre; 
perchè  praticando  con  persone  allegre  e  di  buon 
tempo  e  con  musici  e  con  femmine,  seguitando 
certi  suoi  amori  si  mor'i  d'anni  cinquanladue  l'an- 

(1)  //  Puccini,  nelle  postille  rnss.  al  Vasari,  di- 
ce che  la  testa  di  Cleopntta  è  nella  casa  del  sena- 
to! e  Bartolommei,  e  la  Lucrezia  in  quella  degli 
Aldobrandiìii. 


no  1527, per  aver  presa  la  peste  in  Cit^a  d  uiiasiki 
innamorata.  Furono  da  c  )stui  i  colori  lon  si  buo- 
na ed  utile  maniera  adoperali,  che  per  (juesto  me- 
nta più  lode  che  per  altro.  Fu  suo  discepolo  fra 
gii  altri  Domenico  Beceri  fiorentino,  il  qiule  ado- 
perando i  colori  pulitamente,  con  buonissimama- 
nicra  conduce  l'opere  sue. 

VITA  D'ANDREA  DA  FIESOLE 

SCULTORE 

E  D'ALTRI  FIESOLANI 

Perchè  non  meno  si  richiede  agli  scultori  ave- 
re pratica  de'  ferri,  che  a  chi  esercita  la  pittura 
quella  de'  colori,  di  qui  avviene  che  molli  fanno 
di  terra  benissimu,  che  poi  di  marmo  non  condu- 
cono l'opere  a  veruna  perfezione;  ed  ab^uni  por 
lo  contrario  lavorano  bene  il  marmo  senza  avere 
altro  disegno,  che  un  non  so  che,  che  hanno  nel- 
l'idea di  buona  maniera;  la  imitazione  della  qua- 
le si  trae  da  cene  cose  che  al  giudizio  piacciono, 
e  che  poi  tolte  all'immaginazicuie  si  mettono  in 
opera.  Onde  è  quasi  una  maraviglia  vedere  alcu- 
ni scultori  che  senza  sa[)er  punto  disegnare  incar- 
ta, conducono  nondimeno  coi  ferri  l'opere  loro  a 
buono  e  lodato  line,  come  si  vide  in  Andrea  di 
Piero  di  Marco  Ferrucci,  scultore  da  Fiesole,  i( 
quale  nella  sua  prima  fanciullezza  imparò  i  prin- 
cipii  delia  scultura  da  Frances-o  di  Simone  Fer- 
rucci scultore  da  Fiesole;  e  sebbene  da  principio 
imparò  solamente  a  iniagliare  fogliami,  acquistò 
nondimeno  a  poco  a  poco  tanta  pratica  nel  fare, 
che  non  passò  molto  che  si  diede  a  far  figure;  di 
maniera  che  avendo  la  mano  resoluta  e  veloce, 
condusse  le  sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo 
giudizio  e  pratica  naturale,  che  per  disegno  che 
egli  avesse.  Ma  nondimeno  attese  un  poco  più  al- 
l'arte (piando  poi  seguitò  nel  colmo  della  sua  gio- 
ventù Michele  Maini  scultore  similmente  da  Fie- 
sole; il  quale  Michele  fece  nella  Minerva  di  Ro- 
ma il  s.  Sebastiano  di  marmo,  che  fu  lauto  lodalo 
in  (jue' tempi.  Andrea  dunque,  (isseiido  condotto 
a  lavorare  a  Imola,  fece,  negl'Innocenti  di  (juel- 
la  città,  una  cappella  di  micigno,  che  fu  mollo 
lodala;  dopo  la  quale  opera  se  n'andò  a  Napoli, 
essendo  là  chiamalo  da  Antonio  di  Giorgio  da 
Setlignano,  grandissimo  ingegnere  ed  arcliitetlo 
del  re  Ferrante,  appr  esso  al  quale  era  in  tanto 
credilo  Antonio,  che  non  solo  maneggiava  tulle 
le  fabbriche  del  rec-no,  ma  ancora  tutti  i  più 
importanti  negozii  dello  Sialo.  Giunto  Andrea  in 
Nai  oli,fu  messo  in  opera, e  lavorò  molle  cose  nel 
castello  di  s.  Martino  ed  in  altri  luoghi  della  città 
per  quel  re.  Ma  venendo  a  morte  Antonio, poiché 
fu  fatto  seppellire  da  quel  re,  non  con  eseq  iie  da 
architettore,  ma  reali,  e  con  venti  coppie  d'imba- 
stiti che  l'accompagnarono  alla  se()oltura;Andrea 
si  parti  da  Napoli  ,  corioscendo  che  quel  paese 
non  faceva  per  lui,  e  se  ne  tornò  a  Roma,  dove 
stette  per  qualche  tempo  attendendo  agli  studii 
dell'arte  e  a  lavorare. Dopo, tornato  in  Toscana, la- 
vorò in  Pistoia  nella  chicsadi  s. Jacopo  la  cappel- 
la di  marmo  dove  è  il  battesimo,  e  con  molta  dili- 
genza condusse  il  vaso  di  detto  battesimo,  e  con 
tulio  il  suo  ornamento;e  nella  facciadella  cappel- 
la fece  due  figure  grandi  quanto  il  vivo  di  mezzo 
rilievo;  cioè  s.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  mol- 
to ben  condotte  e  con  bella  maniera. Fece  nel  me- 
desimo tempo  alcune  altre  opere  piccole,  delle 
quali  non  accade  far  menzione:  dirò  bene  che  an- 
cora che  queste  cose  fussero  falle  da  Andrea  più 
con  pratica  che  con  arie,  si  conosce  nondimeno 
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ti  loro  una  resoluzione  ed  un  custodi  bonlà  mol- 

0  lodevole.  E  nel  vero  se  cosi  falli  artefici  aves- 
;ero  congiunto  alla  buona  pratica  ed  al  giudizio 

1  fondamento  del  disegno,  vincerebbono  d'eccel- 
enza  coloro  die  disegnando  perfettamente, quan- 
do si  mettono  a  lavorare  il  mai  mo,  lo  graffiano,  e 
con  istento  in  mala  maniera  lo  conducono,  per 
non  avere  pratica  e  non  sapere  maneggiare  i  fer- 
ri con  quella  pratica  che  si  richiede.  Dopo  que- 
ste cose  lavorò  Andrea  nella  chiesa  del  vescova- 
do di  Fiesole  una  tavola  di  marmo  posta  nel  mez- 

10  fra  le  due  scale  che  salgono  al  coro  di  sopra, 
■]o\e  fece  tre  figure  tonde  ed  alcune  storie  di  bas- 
sorilievo; e  in  s.  Girolamo  di  Fiesole  fece  la  ta- 
volina  di  marmo,  che  è  murata  nel  mezzo  della 
chiesa.  Per  la  fama  di  queste  opere  venuto  An- 
drea in  cognizione,  gli  fu  dagli  operai  di  Santa 
Waria  del  Fiore,  allora  che  Giulio  cardinale  dei 
Wcdici  governava  Fiorenza,  dato  a  fare  la  statua 
d'uno  apostolo  di  quattro  braccia;  in  quel  tempo, 
dico,  che  altre  quattro  simili  ne  furono  allogate 
in  un  medesimo  tempo, una  a  Benedetto  da  Maia- 
•jo(1),una  a  Jacopo  Sansovino, una  aBaccioBandi- 
leili,  e  l'altra  a  Michelagnolo  Buonarroti;  le  qua- 
i  statue  avevano  a  essere  insino  al  numero  dido- 
3ici,  e  doveano  porsi  dove  i  detti  apostoli  sono  in 
]uel  magnifico  tempio  dipinti  di  mano  di  Lorenzo 

11  Bicci('2). Andrea  dunque  condusse  la  sua  con  più 
Della  pratica  e  giudizio  che  con  disegno,en'acqui- 
;tò,  se  non  lode  quanto  gli  altri,  nome  di  assai 
)uono  e  pratico  maestro;  onde  lavorò  poi  quasi 
]i  codtinuo  per  l'opera  di  detta  chiesa,  e  fece  la 
està  di  Marsilio  Ficino,che  in  quella  si  vede  den- 
tro alla  porla  che  va  alla  Canonica.  Fece  anco 
jna  fonte  dimarmo,chc  fu  mandata  aire  d'Unghe- 
ria, la  quale  gli  acquistò  grande  onore.  Fu  di  sua 
mano  ancora  una  sepoltura  di  marmo, che  fu  man- 
Jata  similmente  in  Strigonia  città  d'Ungheria, nel- 
la quale  era  una  nostra  Donna  molto  ben  condot- 
ta con  altre  figure;  nella  quale  sepoltura  fu  poi  ri- 
posto il  corpo  del  cardinale  di  Strigonia.A  Volter- 
a  mandò  Andrea  due  angeli  tondi  di  marmo;  ed  a 
Marco  del  Nero  fiorentino  fece  un  Crocifisso  di 
egno  grande  quanto  il  vivo,  che  è  oggi  in  Fioren- 
za nella  chiesa  di  s.  Felicita:  un  altro  minore  ne 
fece  per  la  compagnia  dell'Assunta  di  Fiesole.Di- 
ettossi  anco  Andrea  dell'architettura,  e  fu  mae- 
stro del  Mangone  scarpellino  ed  architetto,  che 
poi  in  Roma  condusse  molli  palazzi  ed  altre  fab- 
briche assai  acconciamente.  Andrea  finalmente 
essendo  fatto  vecchio,  attese  solamente  alle  cose 
li  quadro,  come  quello  che  essendo  persona  mo- 
Jesta  e  dabbene,  più  amava  di  vivere  quietamen- 
te che  alcun'altra  cosa.  Gli  fu  allogata  da  madon- 
na Antonia  Vespucci  la  sepoltura  di  M.  Antonio 
strozzi  suo  marito;  ma  non  potendo  egli  molto  la- 
i'orare  da  per  sè,  gli  fece  i  due  angeli  Maso  Bo- 
ccoli da  Fiesole  suo  creato,  che  ha  poi  molte  ope- 
e  lavorato  in  Roma  ed  altrove,  e  la  Madonna  fe- 
ce Silvio  Cosini  da  Fiesole,  ma  non  fu  messa  su 
subito  che  fu  fatta,  il  che  fu  l'anno  1522,  perchè 
\ndrea  si  morì,  e  fu  sotterrato  dalla  compagnia 
ielle  Scalzo  ne'Servi.  E  Silvio  poi  posta  su  la  det- 
a  Madonna, e  finita  di  tutto  punto  la  detta  sepoltu- 
ra dello  Strozzi,  seguitò  l'arte  della  scultura  con 
ìerezza  straordinaria;  onde  ha  poi  molle  cose  la- 
vorato leggiadramente  e  con  bella  maniera  ed  ha 
passato  infiniti,  e  massimamente  in  bizzarria  di 
ìose  alla  grottesca,  comesi  può  vedere  nella  sa- 

(1)  Forse  è  da  leggere  Benedetto  Rovezzano; 
jerchè  Benedetto  da  Maiano  era  già  mono  a  que- 
iii  tempi. 

(2)  ^'on  Lorenzo  di  Bicci,  ma  Bicci  figliuolo  di 
Lorenzo  di  Bicci. 


gresiìa  di  Michelagnolo  Buonarroti  in  alcuni  capi- 
Iclli  di  marmo  intagliati  sopra  i  pilastri  delle  se- 
polture con  alcune  mascherine  tanto  bene  strafo- 
rale, che  non  è  possibile  veder  meglio.  Nel  me- 
desimo luogo  fece  alcune  fregiature  di  maschere 
che  ridono, molto  belle-  Perchè  veduto  il  Buonar- 
roti r  ingegno  e  la  pratica  di  Silvio,  gli  fece  co- 
minciare alcuni  trofei  per  fine  dì  quella  sepoltura; 
ma  rimasero  imperfetti  insieme  con  altre  cose  per 
l'assedio  di  Firenze.  Lavorò  Silvio  una  sepoltura 
per  i  Minerbetti  nella  loro  cappella  nel  tramezzo 
della  chiesa  di  s.  Maria  Novella  tanto  bene,quan- 
to  sia  possibile;  perchè  oltre  la  cassa  che  è  di  bel 
garbo,vi  sono  intagliate  alcune  targhe,  cimieri, ed 
altre  bizzarrie  con  tanto  disegno,  quanto  si  possa 
in  simile  cosa  desiderare.  Essendo  Silvio  a  Pisa 
l'anno  1528, vi  fece  un  angelo  che  mancava  sopra 
una  colonna  all'altare  maggiore  del  duomo  per  ri- 
scontro di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al  det- 
to, che  non  potrebbe  essere  più  quando  fossero 
d'una  medesima  mano.  Nella  chiesa  di  Mouiene- 
ro  vicino  a  Livorno  fece  una  tavoletta  di  marmo 
con  due  figure  ai  frati  lngesuati;ed  in  Volterra  fe- 
ce la  sepoltura  di  M.  Raffaello  Volterrano,  uomo 
dottissimo;  nella  quale  lo  ritrasse  di  naturale  so- 
pra una  cassa  di  marmo  con  alcuni  ornamenti  e 
figure.  Essendo  poi,  mentre  era  l'assedio  intorno 
a  Firenze, Niccolò  Capponi  onoratissimo  cittadino 
morto  in  Castel  nuovo  della  Garfagnana  nel  ritor- 
nare da  Genova  dove  era  stato  ambasciatore  del- 
la sua  repubblica  all'imperatore,  fu  mandato  con 
molta  fretta  Silvio  a  formare  la  testa,  perchè  poi 
ne  facesse  una  di  marmo,  siccome  n'aveva  con- 
dotta una  di  cera  bellissima.  E  perchè  abitò  Silvio 
qualche  tempo  con  tutta  la  famiglia  in  Pisa,  es- 
sendo della  compagnia  della  Misericordia,  che  iu 
quella  città  accompagna  i  condannali  alla  morte 
insino  al  luogo  della  giustizia,  gli  venne  una  volta 
capriccio,  essendo  sagreslano,della  più  strana  co- 
sa del  mondo.Trasse  una  notte  il  corpo  d'uno  che 
era  stato  impiccalo  il  giorno  innanzi  della  sepol- 
tura, e  dopo  averne  fatto  notomia  per  conto  del- 
l'arte, come  capriccioso  e  forse  maliastro  e  per- 
sona che  prestava  fede  agl'incanti  e  simili  scioc- 
chezze, lo  scorticò  tutto,  ed  acconciata  la  pelle, 
secondo  che  gli  era  stato  insegnato,  se  ne  fece, 
pensando  che  avesse  qualche  gran  vi;  tù,un  coiet- 
to, e  quello  portò  per  alcun  tempo  sopra  la  ca- 
micia, senza  che  nessuno  lo  sapesse  giammai. Ma 
essendone  una  volta  sgridato  da  un  buon  padre, a 
cui  confessò  la  cosa,  si  trasse  costui  di  dosso  il 
coietto,  e  secondo  che  dal  frate  gli  fu  imposto, lo 
ripose  in  una  sepoltura.  Molte  altre  simili  cose  si 
potrebbono  raccontare  di  costui;  ma  non  facendo 
al  proposito  della  nostra  storia, si  passano  con  si- 
lenzio. Essendogli  morta  la  prima  moglie  in  Pisa, 
se  n'andò  a  Carrara;  e  qui  standosi  a  lavorare  al- 
cune cose,  prese  un'altra  donna,  colla  quale  non 
molto  dopo  se  n'andò  a  Genova,  dove  stando  ai 
servigi  del  principe  Doria,  fece  di  marmo  sopra 
la  porta  del  suo  palazzo  un'arme  bellissima, e  per 
tutto  il  palazzo  molti  ornamenti  di  stuqchi,  secon- 
do che  da  Perino  del  Vaga  pittore  gU  erano  or- 
dinati. Fecevi  anco  un  bellissimo  ritratto  di  mar- 
mo di  Carlo  V  imperatore.  Ma  perchè  Silvio  per 
suo  naturai  costume  non  dimorava  mai  lungo  tem- 
po in  un  luogo,  né  aveva  fermezza,  increscendo- 
gli lo  stare  troppo  bene  in  Genova,  si  mise  in 
cammino  per  andare  in  Francia.  Ma  partitosi, pri- 
ma che  fusse  al  Monsanese  tornò  in  dìelro,  e  fer- 
matosi in  Milano,  lavorò  nel  duomo  alcune  storie 
e  figure  e  molti  ornamenti  con  sua  molta  lode,  e 
finalmente  vi  si  morì,  d'  età  d'anni  quarantacin- 
que. Fu  costui  di  bello  ingegno,  capriccioso  e 
molto  destro  in  ogni  cosa,  e  persona  che  seppe 
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condurre  con  molta  diligenza  qualunque  cosa  6l 
nieltcva  Ira  ranno.  Si  diloliò  di  cumpane  sonetti 
e  di  cantaro  all'improvviso,  e  nella  sua  prima  gio- 
vinezza attese  all'armi.  ]\ia  se  ej^li  avesse  fermo  il 
pensiero  alla  scultura  ed  al  disegno,  non  avrebbe 
avuto  pari;  e  come  passò  Andrea  Ferruzzi  (l)  suo 
iiìaestro,e  cosi  arebbeancora  vi  vendo  passato  mol- 
ti aliri  ch'hanno  avuto  nome  il'eccellenti  maestri, 
rior'i  ne'medesimi  (empi  di  Andrea  e  di  Silvio  un 
altro  sculirtre  lìcsolano  dello  il  Cicilia,  il  (piale  fu 
persona  mollo  piatirà.  Vedesi  di  sua  mano  nella 
chiesa  di  s.  Iacopo  in  Campo  Corboliui  di  Fioren- 
za la  sepoltura  di  IM.  Luigi  Tornabiiuni  cavaliere, 
la  (juale  è  ukjIio  lodala, e  massimamente  per  ave- 
re ci;li  fallo  lu  s.'udo  dell  arme  di  (^uel  cavaliere 
lidia  testa  di  un  cavallo,  quasi  jxm"  mostrare,  se- 
condo gli  anii(  Ili  ,  che  dalla  testa  del  cavallo  fu 
primieramente  tolta  la  forma  degli  scudi.  Ne'me- 
desimi tempi  anc(»ra  Antonio  da  Carrara  sculiore 
rarissimo  fece  in  l'alermo  al  duca  di  Monielione 
(li  casa  Pignatolla,na[)oletano,  e  viceré  di  Sicilia, 
ire  statue,  cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  atti  e 
maniere,  le  (]nali  furono  poste  sopra  tre  altari  del 
dnonio  di  Wont(;lion(!  in  Calabria.  Fece  al  mede- 
simo alcune  storie  di  marmo,  che  sono  in  Paler- 
mo.Di  costui  rimase  un  figliuolo, che  è  o^gi  scul- 
tore anch'egli,  e  non  meno  eccellculc  clic  si  fus- 
se  il  padre. 

VITA  DI  VINCENZIO  DA  S.  GDIIGNANO 

E 

DI  TIMOTEO  DA  URBINO 

PlTTOP.l 

Dovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fiesole 
scultore  la  vita  di  due  eccellenti  pittori,  cioè  di 
Vincenzio  da  s.  Gimignano  di  Toscana  e  di  Timo- 
teo da  Urbino,  ragionerò  prima  di  Vincenzio,  es- 
sendo (|uello  che  è  di  sopra  il  suo  ritrailo,  e  poi 
immediale  di  Timoteo,  essendo  stati  quasi  in  un 
medesimo  tempo  ed  ambidue  discepoli  ed  amici 
di  Ralfaello.  Vincenzio  dunque,  il  quale  per  il 
grazioso  Raffaello  da  Urbino  lavorò  in  compagnia 
di  molli  iiliri  nelle  logge  papali,  si  poriò  di  ma- 
niera,ch^^  fu  da  Raftaello  e  da  lutti  gli  altri  molto 
lodalo.  Onde  essendo  pei  (.'iò  messo  a  lavorare  in 
Borgo,  dirimpetto  al  palazzo  di  M.  Giovanni  Bat- 
tista dall'A(|uila,  fece  con  molla  sua  lode  in  una 
faccia  di  terrena  un  fregio,  nel  quale  ligurò  le 
nove  Muse  con  Apollo  in  mezzo,  e  sopra  alenici 
leoni,  impresa  del  papa,  i  quali  sono  tenuti  bellis- 
simi- Aveva  Vincenzio  la  sua  maniera  diligentissi- 
ma,  morbida  nel  colorito,  e  le  ligure  sue  erano 
molto  grate  nell'aspetto,  ed  insoLJiiia  egli  si  sfor- 
zò sempre  d'imitare  la  m  iniera  di  Raffaello  da 
Uibino;  il  che  si  vede  anco  nel  medesimo  Borgo 
dirimpetto  al  palazzo  del  cardinale  d'.4ncona  in 
una  facciala  della  casa  che  fibbricò  M.  Giovanni 
Antonio  IJatiifL'rro  da  Urbino,  il  quale  pei  la  stret- 
ta amicizia  che  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da  lui  il 
disegno  di  quella  facciata,  ed  in  corte  por  mezzo 
di  lui  molli  benelìcii  e  grosse  entrate.  Fece  dun- 
que Raffaello  in  questo  disegno, che  poi  fu  messo 
in  opera  da  Vincenzio, alludendo  al  casato  dei  Bat- 
tiferri, i  Ciclopi  che  battono  i  fulmini  a  Giove, ed 
in  un'altra  parte  Vulcano  che  fabbrica  le  saette  a 
Cupido  con  alcuni  ignudi  bellissimi,  ed  altre  sto- 
rie e  statue  bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincen- 

(1)  Più  innanzi  leggesi  sempre  Ferracci,  e  que- 
sto è  il  suo  vero  cognome. 


z1o,in  8u  la  piazza  di  s. Luigi  de'Fransesi  in  Rom;>, 
in  una  facciala  moltissime  storie:  la  morie  di  Ce- 
sare, ed  un  trionfo  della  Giustizia;  ed  in  un  fregio 
una  battaglia  di  cavalli  fieramente  e  con  molta  di- 
ligenza condotti:  ed  in  questa  opera  vicino  al  tet- 
to fra  le  finestre  fece  alcune  Virlù  molto  boa  la- 
vorate.Similmente  nella  facciata  degli  Epil'anii  dic- 
\ro  alla  Curia  di  Pompeo  e  vi(  ino  a  Campo  di  Fio- 
re fece  i  Magi  che  seguono  la  stella,  ed  infiniti 
aln  i  lavori  per  quella  città,  la  cui  aria  c  sito  par 
che  sia  in  gran  parte  cagione  che  gli  animi  operi- 
no co.se  maravigliose;c  l'esperienza  fa  conoscerò 
che  molte  volte  uno  stesso  uomo  non  ha  la  me- 
desima maniera  uè  falò  cose  della  medesima  bon- 
tà in  tulli  i  luoghi,  ma  migliori  e  peggiori  secon- 
do la  qualità  del  luogo.  Essendo  Vincenzio  in  bo- 
nissimo  credilo  in  Roma, segui  l'anno  15^27  la  ro- 
vina ed  il  sacco  di  quella  luisera  città,stata  signo- 
ra delle  g(Miti:  perchè  egli  oltremodo  dolente  se 
ne  tornò  alla  sua  patria  s.  Gimignano.  Là  dove, 
fra  i  disagi  patiti  e  I  amore  veiuiiogli  meno  delle 
cose  dell'ani,  essendo  fuor  dell'aria  che  i  begl'in- 
gegni  alimentando  fa  loro  operare  cose  rarissime, 
fece  al.  une  cose,  le  (juali  io  mi  tacerò  per  non 
coprire  con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome  che 
s'aveva  in  Roma  onorevolmente  acquistato.  Basta 
che  si  vede  espressamente  che  le  violenze  devia- 
no forte  i  pellegrini  ingegni  da  quel  primo  obiet- 
to e  I.  fanno  torcere  la  strada  in  contrario:  il  che 
si  vede  anco  in  un  compagno  di  costui  chiamato 
Schizzone,il  quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  mol- 
lo lodale,  e  cosi  in  Camiìo  santo  in  Roma  e  in  s. 
Stefan  I  degl'Indiani, e  poi  anch'egli  dalla  poca  di- 
screzione de'soldali  fu  fatto  deviare  dall'arte,  ed 
indi  a  poco  perdere  la  vita.  Mori  Vincenzio  in  s. 
Gimignano  sua  patria,  essendo  vivuto  sempre  po- 
co lieto  dopo  la  sua  |) urtila  di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Barto- 
lommeo  della  Vite,  citladiufj  d'  onesta  condizio- 
ne ,  e  di  Calliope  figliuola  di  maestro  Antonio 
Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pittore  del  tem- 
po suo,  secondo  che  le  sue  opere  in  Urbino  ed 
altrove  ne  dimostrano  Ma  essendo  ancor  fanciul- 
lo Timoteo,  mortogli  il  j)adre,  rimase  al  governo 
della  madre  Calliope  con  buono  e  felice  augurio, 
per  essere  Cali  ope  una  delle  nove  Muse,  e  por  la 
conrirmità  che  hanno  in  fra  di  loro  la  pittura  e  la 
poesia.  Poi  dunque  che  fu  il  fanciullo  allevato 
dalla  prudente  madre  costumatamente,  e  da  lei 
incamminato  negli  studi  delle  prime  arti  e  del  di- 
segno parimente,  venne  a;;punio  il  giovane  in  co- 
gli.zione  del  mondo  (luando  fioriva  il  divino  Raf- 
faello Sanzio,  ed  attendendo  nella  sua  prima  età 
all'orefice,  fu  chiamato  da  M.  Pier  Antonio  suo 
maggior  fratello,  che  allora  stud  ava  in  Bologna  , 
in  quella  nobilissima  patria,  acciò  sotto  la  disci- 
plina di  qualche  buon  maestro  seguitasse  quell'ar- 
te, a  che  pareva  l'asse  inclinalo  da  natura.  Abitan- 
do dunque  in  Bologna,  nella  quale  città  dimorò 
assai  tempo  e  fa  molto  onorato  e  trattenuto  in  ca- 
sa con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  e  nobi- 
le I«.  Fran  -esco Gombruli,  praticava  continuamen- 
te Timoteo  con  uomini  virtuosi  e  di  bello  ingegno; 
perchè  essendo  in  pochi  mesi  per  giovane  giudi- 
zioso conosciuto,  ed  inclinato  molto  più  alle  cose 
di  pittura  che  all'orefice,  per  averne  dato  saggio 
in  alcuni  molto  ben  cond  itti  ritraili  d'amici  suoi  e 
d'altri,  parve  al  detto  suo  fratello,  per  seguitare  il 
genio  del  giovane,  essendo  anco  a  ciò  persuaso 
dagli  amici,  levarlo  dalle  lime  e  dagli  scarpelli,  e 
che  si  desse  tutto  allo  studio  del  disegnare;  diche 
essendo  egli  contentissimo,  si  diede  subito  al  di- 
segno ed  alle  fatiche  dell'  arte,  ritraendo  e  dise- 
gnando tutte  le  migliori  opere  di  quella  città;  e  te- 
neudo  slreila  dimestichezza  con  pitiori,  s'incam- 
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iTìinò  di  maniera  nella  nuova  strnda,  che  era  una 
maraviglia  il  protìtto  che  faceva  di  giorno  in  gior- 
no, e  lanlo  più,  quanto  senza  alcuna  particolare 
disciplina  di  appartato  maestro  apprendeva  facil- 
incnle  ogni  difficile  cosa(1). Laonde  innamoralo  del 
suo  esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della  pit- 
tura, vedendo  solamente  alcuna  lìata  a  colali  pit- 
tori idioti  fare  le  raestiche  e  adoperare  i  pennelli, 
da  sè  stesso  guidato  e  dalla  mano  della  natura(2), 
si  pose  arditamente  a  colorire,  pigliando  un'assai 
vaga  maniera  e  molto  simile  a  quella  del  nuo- 
vo Apelle  suo  compatriotta,  ancorché  di  mano  di 
lui  non  avesse  veduto  se  non  alcune  poche  cose  in 
Bologna.  E  cosi  avendo  assai  felicemente,  secon- 
do che  il  suo  buono  ingegno  e  giudizio  lo  guidava, 
lavorato  alcune  coso  in  tavole  ed  in  muro,  e  pa- 
rendogli che  lutto  a  comparazione  degli  altri  pitto- 
ri gli  fosse  molto  bene  riuscito,  seguitò  animosa- 
mente gli  studii  della  pittura  per  sì  fatto  modo, 
che  in  processo  di  tempo  si  trovò  aver  fermato  il 
piede  nell'arte,  e  con  buona  opinione  dell'univer- 
sale in  grandissima  aspettazione.  Tornato  dunque 
alla  patria  già  uomo  di  ventisei  anni,  vi  si  fermò 
per  alquanti  mesi,  dando  benissimo  saggio  del  sa- 
per suo;  perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Ma- 
donna nel  duomo,  dentrovi,  oltre  la  Vergine,  san 
Crescenzio  e  s.  Vitale,  all'altare  di  s.  Croce,  dove 
è  un  angioletto  sedente  in  (erra  che  suona  la  viola 
con  grazia  veramente  angelica  e  con  semplicità  fan- 
ciullesca condotta  con  arte  e  giudizio.  Appresso  di- 
pinse un'altra  tavola  per  l'aitar  maggiore  della  chie- 
sa della  Trinità  con  una  s.  Apollonia  a  man  sinistra 
del  detto  aliare.  Por  queste  opere  ed  alcune  altre, 
delle  quali  non  accade  far  menzione, spargendosi  la 
fama  ed  il  nome  di  Timoteo,egli  fu  da  Raft'aellocou 
molta  istanza  chiamato  a  Roma, dove  andato  di  bo- 
nissiraa  voglia,  fu  ricevuto  con  quella  amorevolez- 
za ed  umanità  che  fu  non  meno  propria  di  Raffael- 
lo che  si  fosse  per  l'eccellenza  dell'arie. Lavorando 
dunque  con  Raffaello,  in  poco  più  d'un  anno  fece 
grande  acquisto,  non  solamente  nell'arte,  ma  an- 
cora nella  roba;  perciocché  in  detto  tempo  rimi- 
se a  casa  buone  somme  di  danari.  Lavorò  col  mae- 
stro nella  chiesa  della  Pace  le  Sibille  di  sua  mano 
ed  invenzione,  che  sono  nelle  lunette  a  man  de- 
stra, tanto  stimate  da  tutti  i  pittori:  il  che  afferma- 
re alcuni,  che  ancora  si  ricordano  averlo  veduto 
lavorare,  e  ne  fanno  fede  i  cartoni  che  ancora  si 
ritrovano  appresso  i  suoi  successori(5). Parimente 
da  sua  posta  fece  poi  il  cataletto  e  dentrovi  il  cor- 
po morto  con  Taltre  cose  che  gli  sono  intorno, tan- 
to lodate,  nella  scuola  di  s.  càterina  da  Siena;  ed 
ancora  che  alcuni  Sanesi  troppo  amatori  della  lor 
patria  attribuiscano  queste  opere  ad  altri,  facil- 
mente si  conosce  ch'elleno  sono  fattura  di  Timo- 
teo, cos'i  por  la  grazia  e  dolcezza  de!  colorito,  co- 
me per  altre  memorie  lasciate  da  lui  in  quel  no- 
bilissimo studio  d'eccellentissimi  pittori.  Ora  ben- 
ché Timoteo  stesse  bene  ed  onoratamente  in  Ro- 
ma; non  potendo,  come  molti  fanno, sopportare  la 
lontananza  della  patria,  essendovi  anco  chiamalo 
ognora  e  tiratovi  dagli  avvisi  degli  amici  e  dai  pre- 
ghi della  madre  già  vecchia,  se  ne  tornò  a  Urbino 
con  dispiacere  di  Raffaello,  che  molto  per  le  sue 
buone  qualità  l'amava.  Né  mollo  dopo  avendo  Ti- 
moteo a  persuasione  de'suoi  preso  moglie  in  Ur- 
bino, ed  innamoratosi  della  patria,  nella  quale  si 

(1)  Dai  m cordi  di  Francesco  Francia  si  ha  che 
Timoteo  stette  con  lui  ad  imparar  l'arte  dall'8  lu- 
glio 1490  al  4  aprile  4495. 

(2)  Ciò  è  smentito  da  quanto  è  ri  ferito  ndla  no- 
ta precedente. 

(■5)  ÌSella  vita  di  Raffaello  il  Vasari  dice  che 
questi  cartoni  furono  fatti  dallo  slesso  Raffaello. 

VASARI. 


vedeva  essere  molto  onorato,  e  che  è  più,  aven- 
do cominciato  ad  aver  figliuoli,  fermò  l'animo  ed 
il  proposito  di  non  volere  più  andare  attorno,  non 
ostante,  come  si  vede  ancora  per  alcune  lettere, 
che  egli  fusse  da  Raffaello  richiamato  a  Roma.  Ma 
non  perciò  restò  di  lavorare  e  fare  di  molle  ope- 
re in  Urbino  e  nelle  città  all'intorno.  In  Porli  di- 
pinse una  cappella  insieme  con  Girolamo  Genga 
suo  amico  e  compatriotta;  e  dopo  fece  una  tavo- 
la tutta  di  sua  mano  che  fu  mandata  a  Città  di  Ca- 
stello, ed  un'altra  similmente  ai  Cagliesi.  Lavorò 
anco  in  fresco  a  Castel  Durante  alcune ^ose  che 
sono  veramente  da  esser  lodate,  siccome  tulle  lo 
altre  opere  di  costui;  le  quali  fanno  fede  che  fu 
leggiadro  pittore  nelle  figure,  ne'paesi,  e  in  tulle 
l'altre  parli  della  pittura.  In  Urbino  fece  in  duomo 
la  cappella  di  s.  Martino  ad  instanza  del  vescovo 
Arri  vabene  mantovano  in  compagnia  del  detto  Gen- 
ga;  ma  la  tavola  dell'altare  ed  il  mezzo  della  cap- 
pella sono  interamente  di  mano  del  Timoteo.  Di- 
pinseancora  indetta  chiesa  una  Maddalena  in  pie- 
di e  vestita  con  piccol  manto  e  coperta  sotto  di 
capelli  insino  a  terra,  i  quali  sono  cos'i  belli  e  ve- 
ri, che  pare  che  il  vento  gli  muova,  oltre  la  divi- 
nità del  viso,  che  nell'atto  mostra  veramente  l'a- 
more ch'ella  portava  al  suo  maestro.  In  s.  Agata  è 
un'altra  tavola  di  mano  del  medesimo  con  assai 
buone  figure;  ed  in  s.  Bernardino  fuor  della  città 
fece  quella  tanto  lodata  opera  che  é  a  mano  dirit- 
ta dell'altare  de'Bonavenluri  gentiluomini  Urbina- 
ti; nella  quale  è  con  bellissima  grazia  per  l'An- 
nunziata figurala  la  Vergine  in  piedi  con  la  fa(;cia 
e  con  le  mani  giunte  e  gli  occhi  levati  al  cielo;  e 
di  sopra  in  aria  in  mezzo  a  un  gran  cerchio  di 
splendore  è  un  fanciullino  diritto,  che  tiene  il  pie- 
de sopra  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  o 
nella  man  sinistra  una  palla  figurata  per  l'imperio 
del  mondo,  e  con  l'allra  elevata  dà  la  benedizio- 
ne; e  dalla  destra  del  fanciullo  è  un  angelo  che 
mostra  alla  Madonna  col  dito  il  dello  fanciullo; 
abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna,  sono  dal  tato 
destro  il  Battista  vestito  di  una  pelle  di  cammello 
squarciata  a  studio  per  mostrare  il  nudo  della  fi- 
gura, e  dal  sinistro  un  s. Sebastiano  tutto  nudo  le- 
gato con  bella  attitudine  a  un  arbore  e  fatto  eoa 
tanta  diligenza,  che  non  potrebbe  aver  più  rilievo 
né  essere  in  tutte  le  parli  più  bello.  Nella  corte 
degrillustrissimi  d'Urbino  sono  di  sua  mano  Apol- 
lo e  due  Muse  mezze  nude  in  uno  studiolo  segre- 
to,belle  a  maraviglia.  Lavoro  peri  medesimi  mol- 
ti quadri,  e  foce  alcuni  ornamenii  di  camere  che 
sono  beilissimi.  E  dopo  in  compagnia  del  Genga 
dipinse  alcune  barde  da  cavalli,  che  furono  man- 
date al  re  di  Francia,  con  figure  di  diversi  anima- 
li s'i  belli,  che  pareva  ai  riguardanti  che  avessono 
raovimenlo  e  vita.  Fece  ancora  alcuni  archi  trion- 
fali simili  agli  antichi,  quando  andò  a  marito  Til- 
lustrissima  duchessa  Lionora  moglie  del  signor 
duca  Francesco  Maria,  al  quale  piacquero  infini- 
tamente, siccome  ancora  a  tutta  la  corte,  onde  fu 
molti  anni  della  famiglia  di  detto  signore  con  ono- 
revole provvisione.  Fu  Timoteo  gagliardo  dise- 
gnatore, ma  molto  più  dolce  e  vago  coloritore,  in 
tanto  che  non  polrobbono  essere  le  sue  opere  più 
pulitamente  né  con  più  diligenza  lavorate.  Fu  al- 
legro uomo  e  di  natura  gioconda  e  festevole  ,  de- 
stro della  persona,  e  nei  motti  e  ragionamenti  ar- 
guto e  facetissimo.  Si  dilettò  sonare  d'ogni  sorte 
strumento,  ma  particolarmente  di  lira,  in  su  la 
quale  cantava  all'improvviso  con  grazia  straordi- 
naria. Mor'i  l'anno  di  nostra  salute  1524,  e  della 
sua  vita  cìnquantaquattresirao,  lasciando  la  patria 
ricca  del  suo  nome  e  delle  sue  virtù,  quanto  do- 
lente della  sua  perdita.  Lasciò  in  Urbino  alcuno 
opere  imperfette,  le  quali  essendo  poi  state  finite 
37 
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da  altri,  mostrano  rol  pnragonc,  quanto  lusso  il 
valore  e  la  viriii  di  Timoieo;  di  mano  dol  qnnle 
sono  alcuni  disogni  nel  nostro  libro,  i  (juali  ho  a- 
vulodal  molto  virtuoso  e  gentile  M.  Giovaimi  Ma- 
ria suo  ligliuolo,  molto  belli  e  certamente  lodevo- 
li; cioè  uno  schizzo  del  ritratto  del  magnilico  Giu- 
liano de'Medici  in  penna  ,  il  qu.de  fece  Timoteo 
mentre  che  e?so  Giuliano  si  riparava  nella  corte 
d'I'rbino,  in  quella  f;ìmo>i?sima  ac(  adcmia,  ed  un 
jVo//  me  tangere,  ed  un  Gio.  Evangelista  che  dor- 
me, mentre  che  Cristo  óra  nell'orto;  tutti  bellis- 
simi. 

VITA  D'ANDREA  DAL  MOME  S.  SAVINO 

SClLTOr.E  ED  AnCUITF.TTO. 

Ancorché  Andrea  di  Domenico  Conlucci  dal 
Monte  Sansovino(  l)fussc  nato  da  poverissimo  p;idre 
lavoratore  di  terra  e  levato  da  guardare  gli  armen- 
ti, fu  nondimeno  di  concetti  lauto  alli,d'inge;;iio  si 
raro  e  d'animo  si  pionio  nelle  opere  e  ne'r.ig!«>na- 
menli  delle  dinicidtà  dell'ari  hiiellura  e  della  prò 
spetliva,chenon  fu  nel  suo  tempo  nò  il  niiglior<;  né 
il  più  soitde  e  raro  inlelleltodel  suo,nè  chi  rendes- 
se i  inaiigiori  dubbi  piti  chiari  ed  aperti  di  'iiiello 
rhe  fece  egli;  onde  meniò  essere  tenuto  ne'suoi 
tempi  da  tutti  gl'intendenti  singolarissimo  nelle 
dette  professioni.  Na(  (pie  Andrea,  secondo  che  si 
dice, l'anno  14t>0,c  nella  sua  fanciullezza  guardan- 
do gli  armenti, siccome  anco  si  dice  di  Giotto, dise- 
gnava liuto  giorno  nel  sabbione,  o  ritraeva  di  ter- 
ra (iualcuna  delle  bestie  che  guarda\a.  Onde  av- 
venne che  passando  un  giorno,  dove  costui  si  sta- 
va guardando  le  sue  bestiole,  un  cittadino  lioren- 
tino,  il  quale  dicono  essere  stato  Simone  Vespuc- 
ci,  podestà  allora  del  Monte,  che  egli  vide  questo 
putto  starsi  tutto  intento  a  disegnare  o  formare  di 
teria;  perchè  chiamatolo  a  sé,  poiché  ebbe  vedu- 
ta l'inclinazione  del  putto,  ed  inteso  di  cui  fusse 
ligliuolo,  Io  (  hiese  a  Domenic  o  Contucci  e  da  lui 
l'ottenne  graziosamente,  promettendo  di  volerlo 
far  attendere  agli  studii  del  disegno  per  vedere 
quanto  potesse  quella  ìik  linazione  naturah;  aiuta- 
la dal  continuo  studio.  Tornato  dumpie  Simone  a 
Firenze,  lo  pose  all'arte  con  Antonio  del  Pollaiuo- 
lo;  appresso  al  (piale  imparò  tanto  Andrea, che  in 
pochi  anni  divenne  bonissinio  maestri».  Kd  m  casa 
del  detto  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora 
un  cartone  da  lui  lavoralo  in  quel  tempo,  dove 
Crisio  è  battuto  alla  colonna,  condotto  con  molta 
diligenza;  ed  oltre  ciò  due  teste  di  terra  colta  mi- 
rabili, ritratte  da  medaglie  auliche;  l'uiia  è  di  Ne- 
rone, l'altra  di  Galba  imperatori:  le  (piali  leste  ser- 
vivano per  ornamento  d'un  camino  ;  ma  il  G.dba 
è  oggi  in  Arezzo  nelle  case  di  Giorgio  Vasari.  Fe- 
ce dopo,  standosi  pure  in  Firenze,  una  tavola  di 
terra  cotta  per  la  chiesa  di  s.  Agata  del  Monte 
Sansovino  con  un  s.  Lorenzo  ed  alcuni  altri  santi 
e  piccole  storiette  benissimo  lavorale;  ed  indi  a 
non  mollo  ne  fece  un'altra  simile,  denlrovi  l'as- 
sunzione di  nostra  Donna  molto  bella,  s.  Agata,  s. 
Lucia,  e  s.  Romualdo;  la  quale  tavola  fu  poi  in- 
vetriata da  (juegli  della  Robbia.  Seguitando  poi 
l'arte  della  scultura,  fece  nella  sua  giovanezza  per 
Simone  Pollaiuolo,  altrimenti  il  Cr  onaca,  due  ca- 
pitelli di  pilastri  por  la  sagrestia  di  s.  Spirito,  che 
gli  ac(iuisiarono  grandissima  fama, e  furono  cagio- 
ne che  gli  fu  dato  a  fare  il  ricetto  che  è  fi  a  la  del- 
ta sagrestia  e  la  chiesa;  e  perché  il  luogo  era  stret- 
to, bisognò  che  Andrea  andasse  molto  ghiribizzan- 

(1)  Andrea  dal  Monte  San  Savino,  e  non  San- 
sovino,  come  dice  il  Vasari,  fu  figliuolo  di  Nicco- 
lò Contucci,  e  noìi  di  Domenico. 


do.  VI  fece  dunque  di  mncì^no  un  fomponimon- 
lo  d'()rdine  Corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè 
sei  di  ogni  banda,  e  sopra  le  colonne  posto  l'ar- 
chiti ave,  fregio  e  cornic(^,  fece  una  volta  a  botte 
tinta  della  medesima  pietra  con  uno  spartimeiila 
I)ieno  d'intagli,  che  fu  cosa  nuova,  varia,  ricca  o 
mollo  lodata.  Ben  è  vero  che  se  il  dello  sparti- 
nieiilo  della  volta  fusse  nc'diritti  dello  colonne  ve- 
nuto a  cascare  con  le  cornici,  ehc  vanno  facendo 
divisione  intorno  ai  (piadri  e  tondi  che  ornano 
(piello  spariimento,  con  piij  giusta  misura  e  pro- 
porzione, (jucsta  opera  sarebbe  in  tutte  le  parti 
peifcttissinia;  e  sarebbe  stato  cosa  agevole  il  ciò 
faie.  Ma  secondo  che  io  già  intosi  da  certi  vecchi 
amici  d'Andrea,  egli  si  dil'ciideva  con  dire  d'a\ero 
osservalo  nella  volta  il  modo  del  partimenlo  della 
Rititnda  di  Roma,  dove  le  costole  che  si  partono 
dal  tondo  del  mezzo  di  sopra,  cioè  dove  ha  il  lu- 
me quel  tempio,  fanno  dall'una  all'altra  i  (piadri 
degli  sfond.iti  d(M  rosoni  che  a  poco  a  poco  dimi- 
nuiscono, ed  il  medesimofa  la  costola,  perché  noli 
(  as'-a  in  su  la  dirittura  delle  colonne.  Agg  ugiieva 
Andrea, se  chi  fece  (piel  tempio  della  Uitomia,  che 
é  il  meglio  inteso  e  misurato  che  sia,  e  fatto  cou 
più  proporzione,  non  tenne  di  ciò  conto  in  una 
volta  (Il  maggioi'  grandezza  c  di  tanta  importan- 
za, molto  meno  dovea  tenerne  egli  in  uno  spar- 
iimento di  sf(>ii(lali    minori.   Nondimeno  molti 
artelìci,  e  parti(  olarmenle  Mi(  helagnolo  Huonar- 
roti.  sono  stali  d'opinione  che  la  Ritonda  fusse 
fatta  da  tre  archi  tetti,  e  che  il  pi  imo  la  conduces- 
se al  line  della  cornice  che  è  sopra  le  col». une, 
l'altro  dalla  cornice  in  su  ,  dove  sono  (pielle  line- 
slre  d'  opera  p  ii  gentile  ;  perché  in  vero  (|uesla 
seconda  parte  è  di  maniera  varia  e  diversa  dalla 
parie  di  sotto, essendo  stale  seguitale  le  volle  sen- 
za ubbidire  ai  diritti  con  lo  s|iarliniento;  il  terzo 
si  crede  i  he  facesse  quel  portico,  che  fu  cosa  ra- 
rissima, l'or  le  (piali  cagioni  i  maestri  che  oggi 
fanno  quest'arte  non  cascherebbono  in  cosi  fallo 
errore,  per  iscusarsi  poi,  come  faceva  Andrea: 
al  (piale  essendo  dopo  (piesla  opera  allogata  Li 
cappella  del  Sagrameiilo  nella  medesima  chiosa 
dalla  famiglia  (l(;*Corl)inelli,egli  la  lavoiò  con  mol- 
la diligenza,  iniiiaudo  ne'bassi  rilievi  Donato  e  gli 
altri  anelici  eccellenti,  e  non  perdonando  a  niu- 
na  faira  per  farsi  onore,  come  veramente  fece. 
In  due  iii(;chie  che  mettono  in  mezzo  un  bellissi- 
mo tabernacolo  fece  due  santi, poco  maggiori  d'un 
braceio  l'uno,  cioè  s.  Iacopo  e  s.  Matteo,  lavora- 
ti con  tanta  vivacità  e  bontà,  che  si  conosce  in 
loro  lullo  il  buono  e  ninno  errore;  cosi  fatti  anco 
sono  due  angeli  tutti  tondi  che  sono  in  questa  ope- 
ra per  linimenlo,  con  i  più  bei  panni,  essendo  es- 
si in  alto  di  volare, che  si  possano  vedere;  in  mez- 
;:o  é  un  Cristo  piccol  no  ignudo  molto  grazioso. 
Vi  sono  anco  alcune  storie  di  ligure  piccole  nella 
predella  e  sopra  il  tabernacolo  tanto  ben  fatte, 
che  la  punta  d'un  pennello  appena  farebbe  quelió 
che  fece  Andrea  con  Io  scarpello.  Ma  chi  vuole 
stupire  della  diligenza  di  questo  uomo  singolare, 
guardi  tuita  1'  opera  di  quella  archilellura  tanto 
bene  condotta  e  commessa  per  cosa  piccola,  che 
pare  tutta  srarpellaia  in  un  sasso  solo.  È  molto 
lodala  ancora  una  Pietà  grande  di  marmo  che  fe- 
ce di  mezzo  rilievo  nel  dossale  dell'altare  cou  la 
Madonna  e  s.  Gioviuni  che  pi  aigoiio.  Né  si  paò 
immaginare  il  più  bel  getto  di  quello  che  sono  le 
graie  di  bronzo  col  linimento  di  marmo  che  chiug- 
gono  quella  cappella,  e  con  alcuni  cervi,  irnpie* 
sa  ovvero  arme  do'Coi b;nelli,(  he  fanno  ornamen- 
to ai  candelieri  di  bronzo.  Insomma  questa  ope- 
ra fu  fatta  senza  risparmio  di  fatica  e  con  tutti 
quegli  avvertimenti  che  migliori  si  possono  im- 
maginare. Per  queste  e  per  le  altro  opere  d'Au- 
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dica  divulgatosi  il  nome  suo,  fpchiealo  al  Magni- 
(ico  Lorenzo  vecchio  de'  Med^i  (nel  cui  giardino 
av  ca,coine  si  è  dello, atteso 'gli  sUidii  del  disegno, 
dal  re  di  Portogallo:  perete  mandatogli  da  Loren- 
zo, lavorò  per  quel  re  -Gioite  opere  di  scultura  e 
d'architettura,  e  particolarmente  un  bellissimo  pa- 
lazzo con  quattro  /Ji'^'i  ed  altri  molti  edilizii:  ed 
ima  parte  del  palazzo  fu  dipinta,  secondo  il  dise- 
M'io  e  cartoni  di  mano  d'Andrea,  che  disegnò  be- 
nissimo, come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  in 
alcuno  carte  di  sua  propria  mano  finite  con  la 
piuiia  d'un  carbone,  con  alcune  altre  carte  d'ar- 
ciiiieitura  benissimo  intesa.  Fece  anco  un  altare 
a  (jucl  re  di  legno  intagliato,  dentrovi  alcuni  Fro- 
icti  ;  e  similmente  di  terra,  per  farla  poi  di  mar- 
mo, una  battaglia  bellissima  ,  rappresentando  le 
guerre  che  ebljo  quel  re  con  i  Mori  che  furono  da 
lui  vinti;dclla  quale  opera  non  si  vide  mai  di  ma- 
no d'Andrea  la  più  fiera  nò  la  più  terribile  cosa 
per  le  movenze  e  varie  attitudini  dei  cavalli,  per 
ia  strage  de'  morti,  e  per  la  spedila  furia  de'sol- 
dati  in  menar  le  mani.  Fecevi  ancora  una  figura 
d'un  s.  Marco  di  marmo,  che  fu  cosa  rarissima. 
Attese  anco  Andrea,  mentre  stette  con  quel  re, 
ad  alcune  cose  stravaganti  e  difiìcili  d'architettu- 
ra, secondo  l'uso  di  quel  paese,  per  compiacere 
al  re;  delle  quali  cose  io  vidi  già  un  libro  al  mon- 
te Sansovino  appresso  gli  eredi  suoi,  il  quale  di- 
cono che  è  oggi  nelle  mani  di  maestro  Girolamo 
Lombardo  che  fu  suo  discepolo,  ed  a  cui  rimase 
a  finire,  come  si  dirà,  alcune  opere  cominciate 
da  Andrea:  il  quale  essendo  stato  nove  anni  in 
•Portogallo,  increscendogli  quella  servitù  e  desi- 
derando di  rivedere  in  Toscana  i  parenti,  e  gli 
amici,  deliberò, avendo  messo  insieme  buona  som- 
ma di  denari,  con  buona  grazia  del  re, tornarsene 
a  casa.  E  cosi  avuta,  ma  con  difficullà,  licenza, 
se  ne  tornò  a  Fiorenza,  lasciando  chi  là  desse  fi- 
ne all'opere  che  rimanevano  impeifctle.  Arrivato 
in  Fiorenza  cominciò  nel  1500  un  s.  Giovanni  di 
marmo  che  battezza  Cristo,  il  quale  aveva  a  esse- 
re messo  sopra  la  porta  del  Tempio  di  s.  Giovan- 
ni che  è  verso  la  Misericordia,  ma  non  lo  finì, 
perchè  fu  quasi  forzalo  andare  a  Genova;  dove 
fece  due  figure  di  marmo, un  Cristo  ed  una  nostra 
Donna,  ovvero  s.  Giovanni,  le  quali  sono  vera- 
mente lodalissime. E  quelle  di  Firenze  cosi  imper- 
fette si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si  ritrovano  nel- 
l'opera di  s.  Giovanni  detto.  Fu  poi  condotto  a 
lloma  da  papa  Giulio  II  e  fattogli  allogazione  di 
due  sepolture  di  marmo  poste  in  s.  Maria  del  Po- 
polo, cioè  una  per  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  e 
l'altra  per  il  cardinale  di  Recanati  strettissimo 
parente  del  papa:le  quali  opere  cosi  perfettamen- 
te da  Andrea  furono  finite,  che  più  non  si  potreb- 
be desiderare;perchè  cosi  sono  elleno  di  nettezza, 
di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite  e  ben  condotte, che 
in  esse  si  scorge  l'osservanza  e  le  misure  dell'arte. 
Vi  si  vede  anco  una  Temperanza  che  ha  in  mano 
un  oriuolo  da  polvere,  che  è  tenuta  cosa  divina; 
e  nel  vero  non  pare  cosa  moderna,  ma  antica  e 
perfettissima;  ed  ancorché  altre  ve  ne  siano  simi- 
li a  queste,  ella  nondimeno  per  l'altitudine  e  gra- 
zia è  molto  migliore;  senzaehò  non  può  essere 
più  vago  e  bello  un  velo  ch'cH'ha  intorno  ,  lavo- 
ralo con  tanta  leggiadria,  che  il  vederlo  è  un  mi- 
racolo. Fece  di  marmo  in  s.  Agostino  di  Roma, 
cioè  in  un  pilastro  a  mezzo  la  chiesa,  una  s.  Anna 
che  tiene  in  collo  una  nostra  Donna  con  Cristo  di 
grandezza  poco  meno  che  il  vivo;  la  quale  opera 
si  può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima;  perchè 
siccome  si  vede  nella  vecchia  una  viva  allegrez- 
za e  proprio  naturale  e  nella  Madonna  una  bellez- 
za divina,  cosi  la  figura  del  fanciullo  Cristo  è  tan- 
to ben  falla,  che  niun'allra  fu  mai  condona  simile 


a  quella  di  perfezione  e  di  leggiadria  ;  onde  me- 
ritò che  per  tanti  anni  si  frequentasse  1'  appiccar- 
vi sonetti, ed  altri  varii  e  dotti  componimenti,  che 
i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il 
quale  ho  veduto  io  con  non  piccola  maraviglia. 
E  di  vero  ebbe  ragione  il  mondo  di  cosi  fare, per- 
ciocché non  si  può  tanto  lodare  questa  opera  che 
basii.  Cresciuta  perciò  la  fama  d'  Andrea,  Leone 
X  risoluto  di  far  fare  a  s.  Maria  di  Loreto  l'orna- 
mento della  camera  di  nostra  Donna  di  marmi  la- 
vorati,secondo  che  da  Bramante  era  stato  comin- 
cialo, ordinò  che  Andrea  seguitasse  quel!'  opera 
insino  alla  fine.  L'ornamento  di  quella  camera, 
che  aveva  cominciato  Bramante,  faceva  in  sulle 
cantonate  quallro  risalti  doppi,  i  quali  ornati  da 
pilastri  con  base  e  capitelli  intagliali  posavano  so- 
pra un  basamento  ricco  d'intagli  alto  due  braccia 
e  mezzo,  sopra  il  qual  basamento  fra  i  due  pila- 
stri delti  aveva  fatto  una  nicchia  grande  per  met- 
tervi figure  a  sedere,  e  sopra  ciascuna  di  quelle 
un'altra  nicchia  minore,  che  giugnendo  al  colla- 
rino de'capilelli  di  que'pilaslri,  faceva  tanta  fre- 
i  giatura,  quanto  erano  alti;  e  sopra  questi  veniva 
poi  posato  l'architrave,  il  fregio  e  la  cornice  ric- 
camente intagliata,  e  rigirando  intorno  intorno  a 
tutte  quattro  le  facciate  ,  e  risaltando  sopra  le 
quattro  cantonale  ,  faceva  nel  mezzo  di  ciascuna 
facciala  maggiore  -(perchè  è  quella  camera  più 
lunga  che  larga)  due  vani,  ond'era  il  medesimo 
risalto  nel  mezzo  che  in  su'cantoni,  e  la  nicchia 
maggiore  di  sotto  e  la  minore  di  sopra  venivano 
a  essere  messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque 
braccia  da  ciascun  lato;  nel  quale  spazio  erano 
due  porte,  cioè  una  per  lato,  per  le  quali  si  ave- 
va l'entrata  alla  della  cappella;  e  sopra  le  porte 
era  un  vano  fra  nicchia  e  nicchia  di  braccia  cin- 
que per  farvi  storie  di  marmo.  La  facciala  dinan- 
zi era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mozzo,  e  l'al- 
tezza dell' imbasamenlo  faceva  col  risalto  un  al- 
tare, il  quale  accompagnavano  lo  cantonate  dei 
pilastri  e  le  nicchie  de'canii. Nella  medesima  fac- 
ciala era  nel  mezzo  una  larghezza  della  medesi- 
ma misura  che  gli  spazii  delle  bande  per  alcune 
storie  della  parte  di  sopra  e  di  soilo,  in  tanta  al- 
tezza quanta  era  quella  delle  parli.  Ma  comifi- 
ciando  sopra  l'altare,  era  una  grata  di  bronzo  di- 
rimpetto all'altare  di  dentro,  per  la  quale  si  udi- 
va la  messa  e  vedeva  il  di  dentro  della  camera  e 
il  detto  altare  della  Madonna. In  tulio  dunque  era- 
no gli  spazii  e  vani  per  le  storie  selle,  uno  dinan- 
zi sopra  la  grata,  due  per  ciascun  lato  maggiore,, 
e  due  di  sopra,^cioè  dietro  all'altare  della  Madon- 
na; ed  oltre  ciò  otto  nicchie  grandi  ed  otto  picco- 
le, con  altri  vani  minori  per  Tarme  ed  imprese 
del  i->apa  e  della  chiesa. 

Andrea  dunque  avendo  trovalo  la  cosa  in  que- 
sto termine,  scompart'i  con  ricco  e  bell'ordine 
nei  sottospazii  storie  della  vita  della  Madonna.  In 
una  delle  due  facciate  dai  lati  cominciò  per  una 
parte  la  Natività  della  Madonna,  e  la  condusse  a 
mezzo,  onde  fu  poi  finita  del  tutto  da  Baccio  Ban- 
dinelli;  nell'  altra  parte  cominciò  lo  Sposalizio; 
ma  essendo  anco  questa  rimasa  imperfetta, fu  do- 
po la  morte  d'  Andrea  finita  in  quel  modo  che  si 
vede  da  Raffaello  da  Monte  Lupo(l). Nella  facciata 
dinanzi  ordinò  in  due  piccoli  quadri  che  mettono 
in  mezzo  la  grata  di  bronzo,  die  si  facesse  in  uno 
la  Visitazione,  e  nell'altro  quando  la  Vergine  e 
Giuseppe  vanno  a  farsi  descrivere  :  e  queste  sto- 
rie furono  poi  fatte  da  Francesca  da  s.  Gallo  allo- 
ra giovane(2).Ia  quella  parte  poi  dove  è  lo  spazi» 

(1)  //  Serragli  dice  che  lo  Spomlizio  fu  finito 
dal  'Tribolo  nel  "1533. 

(2)  Il  rammentato  Serragli  dice  che  la  Visìia%i&' 
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maggioro,  fece  Andrea  l'Angelo  Gnbbricllo  che 
atuiuiìzia  la  Vergine  (il  che  fu  in  ciiiella  stessa 
camera  che  questi  ninrmi  rincliiuj^gouo)  eon  tan- 
ta bella  grazia, the  non  si  può  veder  meglio,aven- 
fio  fallo  la  Vergine  inleniis>ima  a  quel  saluto,  e 
l'Angolo  ginocchioni,  che  non  di  marmo  nìa  paro 
veramente  celeste,  e  che  di  bocca  gli  esca  Ave 
filaria.  Sono  in  compagnia  di  Gabbriello  due  al- 
tri angeli  lutti  tondi  e  sp,icati,uno  dei  t|ualì  cam- 
mina api)resso  di  lui  e  I"  allio  pare  che  voli.  Due 
;i'tri  angeli  stanno  dopo  un  casamenlo  in  modo 
l.aforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi  in  aria, 
c  sopra  una  nuvola  ira  forata, anzi  quasi  lulia  spic- 
<  ala  dal  marmo,  sono  molli  pvuti  che  sostengono 
un  Dio  Padre  che  manda  lo  Spirilo  Santo  per  un 
raggio  di  marmo  die  partendosi  da  lui  lutto  spie- 
rato,  pare  naluralissimo;  siccome  è  anco  la  co- 
Joniba,  che  sopra  esso  rai  presenla  esso  Spirilo 
Santo  ;  ne  si  può  dire  quanto  sia  bello  e  lavorato 
con  sollii.ssimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori  che 
iti  (]uesia  opera  fece  la  graziosa  mano  d'AnfIrea, 
il  (|uale  nelle  piunx?  dei^li  an;;c'li,  nella  ca|)iglia- 
lura,  nella  grazi.i  de'volli  e  de  p.tnni,  ed  insomma 
in  ogni  alira  cosa  sparse  tanto  del  buono,  elio 
non  si  può  lanlo  lo«l.ire  questa  divina  opera  che 
basti.  K  nel  vero,  (piel  santissimo  luogo,  «  ho  fu 
jiropria  casa  ed  abilazionedella  madre  dcd  ligliuol 
ili  Dio, non  poteva, quanto  al  mondo, ricevere  mag- 
giore n»'  pili  ricco  e  bell'ornamento  di  (piello  che 
egli  cblx;  dall'  architeltura  di  IJramnnle  e  dalla 
scultura  d'Andrea  Sansovino;  come  che,  se  lutto 
fus&e  delle  più  preziose  gemme  orientali,  non  sa- 
rebbe se  non  poco  più  cIkì  null.i  a  tanti  meriti. 
Consumo  Andiea  tanto  tempo  in  questa  opera, 
«  he  quasi  non  si  crederebbe;  onde  non  ebbe  tem- 
po a  finire  l'altre  che  aveva  comincialo;  p'Tchc, 
oltre  alle  dette  di  sopra,  cominciò  in  una  laccia- 
ia da  uno  dei  iati  la  natività  di  Gesù  Cristo,  i  |)a- 
stori  e  (|uaitro  angeli  che  cantano,  e  »iuesti  tulli 
lini  tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  M  t  la  storia, 
che  sopra  (jnesta  cominciò, dc'Magi,  fu  |)oi  finita 
da  Girolamo»  Lombardo  suo  discepolo  e  da  altri(l). 
Nella  lesta  di  dietro  ordinò  che  si  facessero  due 
storie  grandi, cioè  una  sopra  ralira;in  una  la  mor- 
ie di  essa  nostra  Donna  e  gli  Apostoli  che  la  por- 
tano a  seppellire,  (|u;Utro  angeli  in  aria,  e  molli 
Giudei  che  cen  ano  di  rubare  quel  corpo  santis- 
simo; e  questa  fu  finita,  dopo  la  vita  d'Andrea, dal 
Uologna  scultore  Sotto  questa  poi  ordinò  che  si 
facesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto  eil  in  che 
modo  quella  cappella  (che  fu  la  camera  di  nostra 
Donna,  e  dove  ella  nacq-.ie,  fu  allevata  e  salutata 
dall'angelo,  e  dov'ella  nutii  il  figliuolo  insino  a 
dodici  anni,  e  dimoiò  poi  sempre  dopo  la  morte 
di  lui)  fosse  lìnalmenie  dagli  angeli  portata  prima 
in  Ischiavonia  ,  dop(ì  nel  territorio  di  Ricanali  in 
una  selva,  e  per  ultimo  dove  ella  è  oggi  tenuta 
con  tanta  venerazione  e  con  solenne  lrequ(;nza 
di  tulli  i  popoli  cristiani  continuamente  \isiiala. 
Questa  storia,  dico,  secondo  che  da  Andrea  era 
flato  ordinalo, fu  in  quella  facciala  fatta  di  marmo 
dal  Tribolo  scultore  fiorentino, come  al  suo  luogo 
ci  dirà.  Abbozzò  similmente  Andrea  i  Profeti  del- 
le nicchie;ma  non  avendo  interamente  fìniione  se 
3ion  uno,"gli  altri  sono  poi  stali  finiti  dal  detto  Gi- 
rolamo Lombardo  e  da  altri  scultori,  come  si  ve- 
drà nelle  vite  che  seguono(2).Ma  quanto  in  questa 

ne  è  lavoro  di  Raffaello  da  Montelupo,  falla  nrl 
^530;  e  l'ultra  stona  fu  finita  veramente  da  Fran- 
cesf  o  da  s.  Gallo. 

(1)  Secondo  il  Serraglio,  fu  finita  da  Raffaello 
da  Montelnpo. 

(2)  Delle  statue  de'  Profeti,  quailro  furono  fini- 


parte  appartiene  rH^ Andrea,  questi  mo\  lavori  »o- 
110  i  più  belli  e  meoio  condoni  di  scultura  che 
mai  fossero  stati  fatti -^sino  a  quel  tempo.  Il  pa- 
lazzo similmente  della  i/^nonica  di  quella  chiesa 
fu  similmente  seguitalo  d.,  Andrea,  secondo  cho 
llramanie  di  commissione  li  papa  Leone  aveva 
ordinato.  Ma  essendo  anco  rmiaso  di»po  Andrea 
inqierfeito,  fu  seguitata  l.i  fabbiV.a  sotto  Clemen- 
te VII  da  Antonio  da  s.  Gallo,  e  poi  da  Giovanni 
Boci  alino  archilelto  sotto  il  reverendissimo  car- 
duiate  di  Carpi,  insino  all'anno  15G5.  Mentre  che 
Andrea  lavorò  alla  detta  cappella  della  Ve\gine, 
si  fece  la  fortilicazione  di  Loreto  ed  altre  cose, 
che  mollo  funìuo  lodale  dall'  invitlissimo  signor 
Giovanni  de"  Medici  ,  col  quale  ebbe  Aiidrea 
stretta  dimestichezza ,  essendo  stalo  da  lui  cono- 
sci.ito  |)rimieiamenle  in  Roma.  Avendo  Andrea  di 
vacanza  (juattro  mesi  dell*  anno  per  suo  riposo, 
mentre  la\oiò  a  Loreto,  consumava  il  dello  Umiì- 
po  al  Monte  sua  |)atria  in  agri(;oliura,god(;iidosi  in 
tanto  un  tramjuillissimo riposo  coni  parenti  e  con 
gli  amici  Standosi  dumiue  lastatc  al  Monte, vi  fab- 
bricò [)er  sè  una  comoda  casa,  e  comperò  molti 
beni:  ed  a'fialidis. Agostino  di  (|uel  luogo  foce  faro 
un  chiostro  che,  pcr()iccolo  che  sia,  è  molto  b(Mio 
inteso;  sebbene  non  è  (juadro, per  averlo  voluto  epici 
padri  fabbricare  in  su  l<?  mura  vecchie;  nondime- 
no  Andrea  lo  ridusse  nel  mezzo, (|uadro,  ingrossan- 
do i  pilastri  ne'cantoni  per  farlo  tornare,^!ssondo 
sproporzionato,  a  buona  e  giusta  misura.  Disegnò 
anco  a  una  compagnia  che  è  in  detto  chiosiro,  in- 
titolata s. Antonio,  una  bellissima  porla  di  coinpo- 
nimenlo  dorico;  e  similmente  il  tramezzo  ed  il  per- 
gamo disila  chiesa  di  esso  sanl  Agostino.Fece  anco 
fare,  nello  scendere  per  andare  alla  fonte  fuor  di 
una  porta  verso  la  pieve  vecchia  a  mezza  costa, 
una  cappelletla  per  i  frati,  ancoraché  nonne  aves- 
sero voglia.  In  Arezzo  fece  il  disegno  della  casa 
di  M.  Pietro  astrologo  peritissimo;  e  di  terra  una 
figura  grande  per  Montepulciano,  cioè  un  re  Por- 
sena,  die  era  cosa  singolare;  ma  non  l'ho  mai  ri- 
vista dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dub'lo  non  sia 
male  capitata  ;  ed  a  un  prete  tedesco  aniic'o  suo 
fece  un  san  Hocco  di  terra  colla  grande  quanto  il 
naturale  e  mollo  bello;  il  quale  prete  lo  fece  por- 
re nella  chiesa  di  liatlifolb;  contado  d  Arezzo;  o 
questa  fu  l'uliinia  scultura  che  f.icesse.  Diede  an- 
co il  disegno  delle  scale  della  salila  al  vescovado 
d'Arezzo;  e  per  la  Matlonna  delle  lagrime  della 
medesima  città  fece  il  disegno  d'un  ornamento 
che  si  aveva  a  fare;  di  marmo  bellissimo,  con  (|ual- 
Iro  ligure  di  braccia  quattro  l'una;  ma  non  andò 
(juesia  opera  innanzi  per  la  morie  di  esso  Andrea; 
il  (luale  pervenuto  all'eià  di  sessantotto  anni,  co- 
me (piello  che  mai  non  stava  ozioso,  mettendosi 
in  villa  a  iramuiare  certi  pali  da  luogo  a  luogo, 
prese  una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggravalo  da 
conlinua  febbre,  si  mori  l'anno  ìo'iii.  Dolse  la 
morte  d'Andrea  per  l'onore  alla  patria  e  per  l'a- 
more ed  utile  a  tre  suoi  ligliuoli  maschi  ed  alle  fem- 
mine ftariiuenle.  E  non  c  molto  tempo  che  Muzio 
Cammillo,  uno  de'tre  prediletti  figliuoli,  il  quale 
negli  sludii  delle  buone  lettere  riusciva  ingegno 
bellissimo,  gli  andò  dietro  con  molto  danno  della 
sua  casa  e  dispiacere  degli  amici.  Fu  Andrea,  ol- 
tre alla  professione  dell'arte,  persona  in  vero  as- 
sai segnalata;  pere. teche  fu  nei  discorsi  pruden- 
te, e  d'ogni  cosa  ragionava  benissimo.  Fu  provvi- 
do e  costumato  in  (  gni  sua  azione,  amicissimo  de- 
gli uomini  dotti,  e  filosofo  naluralissimo.  Attese 
assai  alle  cose  di  cosmografia,  e  lascio  ai  suoi  al- 
cuni disegni  e  scritti  di  lontananze  e  di  misure: fu 

te  da  Girolamo  Lombardo,  e  due  da  Francesco 
Aurelio  suo  fratello. 


BENEDETTO 

fli  statura  alquanto  piccolo,  m?t>eniss1mo  forma- 
io  e  complessionato.  I  capeJI'suoi  erano  dislesi  e 
molli,  gli  occhi  bianchi,  il  raso  aquilino,  la  carne 
l)iriiica  e  rubiconda  ,  m?ebbe  la  lingua  alquanto 
impedita.  Furono  suo'  discepoli  Girolftrao  Lom- 
bardo ,  dotto  Simone  <^ioli ,  fiorentino,  Domenico 
d,i!  Monto  Sansovip^»  '  he  morì  poco  dopo  lui,  Lio- 
nardo  del  Tasso  /iorentino,  che  fece  in  s.  Ambro- 
y.\o  di  Firenze  oopra  la  sua  sepoltura  un  s.  Bastia- 
no di  legno,  e  la  tavola  di  marmo  delle  monache 
di  s.  Chi.'ira.  Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo 
Sansovino  fiorentino,  così  nominato  dal  suo  mae- 
stro,del  quale  si  ragionerà  a  suo  luogo  distesamen- 
te. Sono  dunque  l'architettura  e  la  scultura  molto 
obbligate  ad  Andrea, per  aver  egli  nell'una  aggiun- 
to molli  termini  di  misure  ed  ordini  di  tirar  pesi, 
ed  un  modo  di  diligenza  che  non  si  era  perinnanzi 
usato;  e  nell'altra  avendo  condotto  a  perfezione 
il  marmo  con  giudizio ,  diligenza  e  pratica  mara- 
vigliosa. 

VITA  DI  BENEDETTO  DA  ROVEZZANO 

SCULTORE. 

Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quello  di 
coloro,  che  avendo  f  itta  alcuna  cosa  ingegnosa, 
quando  sperano  goderla  nella  vecchiezza  <;  vede- 
re le  prove  e  le  bellezze  degl'ingegni  altrui  in  o- 
pere  somiglianti  alle  loro,  e  potere  conoscere 
quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  che  essi 
hai.no  esercitato,  si  trovano  dalla  fortuna  contra- 
ria o  dal  tempo  0  cattiva  complessione  o  altra  cau- 
sa privi  del  lume  degli  occhi;  onde  non  possono, 
come  prima  facevano,  conoscere  nò  il  difetto  nè 
la  perfezione  di  coloro,  che  sentono  cs.-er  vivi  ed 
esercitarsi  nel  loro  mestiere.  E  molto  più  credo 
gli  attristi  il  sentire  le  Iodi  de'nuovi,  non  per  in- 
vidia, ma  per  non  potere  essi  ancora  esser  giu- 
dici, se  quella  fama  viene  a  ragione  o  no:  laqual 
cosa  avvenne  a  Benedetto  da  Rovezzano  sculiore 
fiorentino,  del  quale  al  presente  scriviamo  la  vi- 
ta, acciò  sappia  il  mondo  quanto  egli  fusse  valen- 
te e  pratico  scultore,  e  con  quanta  diligenza  cara- 
passe  il  marmo  spiccato,facendo  cose  maraviglio- 
£C.  Fra  le  prime  di  molte  opere  che  costui  lavo- 
rò in  Firenze  si  può  annoverare  un  camino  di 
niacigno,  ch'è  in  casa  di  Pier  Francesco  Borgheri- 
ni  ,  dove  sono  di  sua  mano  intagliati  capitelli,  fre- 
gi,ed  altri  molli  ornamenti  straforati  con  diligen- 
za. Parimente  in  casa  di  M.  Bindo  Altoviti  è  di 
mano  dei  medesimo  un  camino  ed  un  acquaio 
di  macigno  con  alcune  altre  cose  molto  sottilmen- 
te lavorate,  ma,  quanto  appartiene  airarchitettu- 
ra,  col  disegno  di  Iacopo  Sansovino  allora  giova- 
ne. L'anno  poi  1512  essendo  fatta  allogazione  a 
Benedetto  d'una  sepolturadi  marmo  con  ricco  or- 
namento nella  cappella  maggiore  del  Carmine  di 
Firenze  per  Piero  Sederini  stato  gonfaloniere  in 
Fiorenza,  fu  quella  opera  con  incredibile  diligen- 
za da  lui  lavorata;  perchè  oltre  ai  fogliami  ed  in- 
tagli di  morte  e  figure,  vi  foce  di  basso  rilievo  un 
padiglione  a  uso  di  panno  nero,  di  paragone, con 
tanta  graziaecon  tanto  bel  pulimento  e  lustro, che 
quella  pietra  pare  più  tosto  un  bellissimo  raso  ne- 
ro, che  pietra  di  paragone;  e  per  dirlo  brevemen- 
te, tutto  quello  che  è  di  mano  di  Benedetto  in  tut- 
ta questa  opera  non  si  può  tanto  lodare,  che  non 
sia  poco.  E  perchè  attese  anco  all'architettura,  si 
rassettò  col  disegno  di  Benedetto  a  s.  Apostolo  di 
Firenze  la  casa  di  M.Oddo  Altoviti  patrone  e  prio- 
re di  quella  chiesa;  e  Benedetto  vi  fece  di  marmo 
la  porta  prin«  ipale,  e  sopra  la  por'a  della  casa  le 
arnie  degli  Altoviti  di  pietra  di  macigno,  ed  in 
essa  il  lupo  scorticato  secco,  e  tauto  spiccato  at- 


DA  ROVEZZANO  301 

torno,  che  par  quasi  disgiunto  dal  corpo  dell'  ar- 
me, con  alcuni  svolazzi  trosforati  e  cosi  sottili, che 
non  di  pietra  paiono, ma  di  sottilissima  carta. Nel- 
la medesima  chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  di  M.  Bindo  Altoviti,  dove  Giorgio  Vasa- 
ri aretino  dipinse  a  olio  la  tavola  della  Concezio- 
ne, la  sepoltura  di  marmo  del  detto  M.  Oddo  con 
un  ornamento  intorno,  pieno  di  lodatissimi  foglia- 
mi, e  la  cassa  parimente  bellissima.  Lavorò  anco- 
ra Benedetto  a  concorrenza  di  Iacopo  Sansovino 
e  di  Baccio  Bandinelli,  come  si  e  detto, uno  degli 
apostoli  di  quattro  braccia  e  mezzo  per  s.  Maria 
del  Fiore,  cioè  un  s.  Giovanni  Evangelista,  che  è 
figura  assai  ragionevole  e  lavorata  con  buon  dise- 
gno e  pratica; la  qual  figura  è  nell'Opera  in  com- 
pagnia dell'altre.  L'anno  poi  1515,  volendo  i  capi 
e  maggiori  dell'ordine  di  Vallombrosa  traslalar  il 
corpo  di  S.Giovanni  Gualberto  dalla  badìa  diPas- 
signano  nella  chiesa  di  s.  Trinità  di  Fiorenza,  ba- 
dìa del  medesimo  ordine,  feciono  fare  a  Benedet- 
to il  disegno,  e  metter  mano  a  una  cappella  e  se- 
poltura insieme,  con  grandissimo  numero  di  figu- 
re tonde  e  graridi  quanto  il  vivo,  che  accomoda- 
tamente venivano  nel  parlimento  di  quell'  opera 
in  alcune  nicchie  tramezzate  di  pilastri  pieni  di 
fregiature  e  di  grottesche  intagliate  sottilmen- 
te: e  sotto  a  tutta  questa  opera  aveva  ad  essere 
un  basamento  allo  un  braccio  e  mezzo  ,  dove  an- 
davano storie  della  vita  di  detto  s.  Giovanni  Gual- 
berto, ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a  esse- 
re intorno  alla  cassa  e  per  finimento  dell'  ope- 
ra. In  questa  sepoltura  dunque  lavorò  Benedet- 
to aiutato  da  molti  intagliatori  dieci  anni  continui 
con  grandissima  spesa  di  quella  congregazione, e 
condusse  a  fine  quel  lavoro  nelle  case  del  Guar- 
londo,  luogo  vicino  a  s.  Salvi  fuor  della  porta  alla 
Croce,  dove  abitava  quasi  di  continuo  il  generala 
di  quell'ordine  che  faceva  far  l'opera.  Benedetto 
dunque  condusse  di  maniera  questa  cappella  o 
sepoltura,  che  fece  stupire  Fiorenza.  Ma  come 
volle  la  sorte  (essendo  anco  i  marmi  e  l'opere  e- 
gregie  degli  uomini  eccellenti  sottoposte  allafor- 
tuna)essendosi  fra  que'monaci  dopo  molte  discor- 
die mutato  governo,  si  rimase  nel  medesimo  luo- 
go quell'opera  imperfetta  infino  al  1550;  nel  qual 
tempo  essendo  la  guerra  intorno  a  Fiorenza,  fu- 
rono da'soldati  guaste  tante  fatiche,  e  quelle  te- 
ste, lavorate  con  tanta  diligenza,  spiccale  empia- 
mente da  quelle  figurine,  ed  in  modo  rovinato  e 
spezzato  ogni  cosa,  che  que'  monaci  hanno  poi 
venduto  il  rimanente  per  piccolissimo  prezzo:  e 
chi  ne  vuole  vedere  una  parte, vada  nell'opera  di 
s.  Maria  del  Fiore,  dove  ne  sono  alcuni  pezzi  sta- 
ti comperi  per  marmi  rotti,  non  sono  molti  anni, 
dai  ministri  di  quel  luogo.  E  nel  vero  siccome  si 
conduce  ogni  cosa  a  buon  fine  in  que'monasteri  e 
luoghi  dove  è  la  concordia  e  la  pace;  così  per  lo 
contrario  dove  non  è  se  non  ambizione  e  discor- 
dia, ninna  cosa  sì  conduce  mai  a  perfezione  uè  a 
lodalo  fine,  perchè  quanto  acconcia  un  buono  e 
savio  in  cento  anni,  tanto  rovina  un  ignorante  vil- 
lano e  pazzo  in  un  giorno. E  pare  che  la  sorte  vo- 
glia che  bene  spesso  coloro  che  manco  sanno  e 
di  ninna  cosa  virtuosa  si  dilettano,  siano  sempre 
quelli  che  comandino  e  governino,  anzi  rovinino 
ogni  cosa,  siccome  anco  disse  de'principi  secula- 
ri,  non  meno  dottamente  che  con  verità,  l  Ariosto 
nel  principio  del  xvu  canto.  Ma  tornando  a  Bene- 
detto, fu  peccato  grandissimo,  che  tante  sue  fati- 
che e  spese  di  quella  religione  siano  così  sgrazia- 
tamente capitate  male.  Fu  ordine  ed  architettura 
del  medesimo  la  porta  e  vestibolo  della  badìa  di 
Firenze;  e  parimente  alcune  cappelle,  ed  in  fra 
l'altre  quella  di  s.  Stefano  fatta  dalla  famiglia  dei 
Pandolfini.  Fu  ultimamente  Benedetto  condono 
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in  Inghillcra  a'ecrvigi  del  ro,  al  quale  fece  molti 
lavori  di  marmo  c  di  bronzo,  e  parlicolarmenle  la 
sua  sepollura;  delle  quali  opere,  porla  libcralilà 
di  quel  re,  cavò  da  poier  vivere  il  rimanente  del- 
la vita  acronciameute:  perchè  lornaio  a  Firenze, 
dopo  aver  lìuilo  alcune  piccole  cose,  le  vcrli{;iui, 
che  insinoin  Iii^iiilicrra  gli  avc\aiio  cominciato 
a  dar  noia  agli  oc(  l)i,cd  altri  impedimenti  causa- 
li, come  si  disse,  dallo  star  troppo  intorno  al  fuo- 
co a  iondere  i  metalli  o  pure  da  altre  cagioni,  gli 
levarono  in  poi  o  tempo  del  tulio  il  lume  degli 
occhi ,on(le  i esió  di  ia\ orare  intorno .ill'aiino  ITiM) 
c  di  vivere  pochi  ant)ì  dopo.  I»oi(ò  Henedeilo  con 
Ituona  c  cristiana  pacienza  quella  cecità  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita,  ringt.i/iando  Dio  che  jtrima 
gli  aveva  pro\ veduto,  mediarne  le  sue  fali(  hc,da 
jioter  vivere  oneslamcnte.  Fu  Henedeilo  cortese 
e  galaiifuomo,e  si  dilettò  sempre  di  praticare  con 
uomini  \irluosi.  Il  suo  riiralio  si  è  cavalo  da  uno 
che  tu  fallo  quando  egli  era  giovane  da  Agnolo 
<li  Donino;  il  quale  proprio  è  in  sul  nostro  libro 
de'disegiii,  dove  sono  anco  alcune  carte  di  mano 
<li  IJencdeiio  molto  ben  disegnate:  il  (piale  per 
•piesie  opere  merita  di  essere  Ira  (jucsli  cccclleii- 
li  ai  telìci  annoverato. 

VITA  DI  1] ACCIO  DA  3I0M  LLITO 

SCULTORE 

E  DI  RAFFAELLO 

SLO  riCLILOLO. 

Quanto  manco  pensano  ipopoli  che  gli  straccii- 
raii  delle  stesse  arti  (  he  voglion  fare  possano  quel- 
le giammai  condurre  ail  alcuna  iierfezione,  tanto 
più  contra  il  giudizio  di  molli  imparò  Baccio  da 
Monlelupo  l'arte  della  sculuua.  E  (jueslo  gli  av- 
venne, perché  nella  sua  giovinezza  s\  iato  d.i  pia - 
ceri,  (|uasi  mai  non  istudiava;  ed  ancoiach.'  da 
molli  fussc  sgridalo  c  solleciialo,  nulla  o  poco 
slimava  l'arie.  Ma  venuti  gli  anni  (Iella  discrezio- 
ne, i  (juali  arrecano  il  senno  seco,  gli  fecero  su- 
bilamenle  conoscere  (pianlo  egli  era  loniano dal- 
la buona  via;  per  il  che  vergognaio-i  degli  altri 
che  in  tale  arie  gli  passavano  innanzi,  con  benis- 
simo animo  si  propose  seguitare,  ed  osservare 
con  ogni  studio  (picllo  che  con  la  inlingardag-ine 
sino  allora  aveva  fuggilo.  Questo  pensiero  fu  ca- 
gione cli'egli  fece  nella  scultura  que'friilti,  che  la 
credenza  di  molti  da  lui  j.iu'non  aspellava.  Dato- 
si dunque  all'arie  con  tutte  le  forze. ed  csen  iian- 
dosi  mollo  in  quella,  divenne  cc(>ellente  e  raroro 
ne  mostrò  saggio  in  una  opera  di  pietra  forte  la- 
vorala di  scarpello  in  Fiorenza  sul  cantone  del 
giardino  appi'  cato  col  palazzo  de'Pucci,  che  fu 
l'arme  di  papa  Leone  \,  dove  sono  due  fanciulli 
che  la  reggono  con  bella  maniera  e  pratica  con- 
dotti. Fece  uno  Ercole  per  Pier  Francesco  dei 
Medici,  e  ftigli  allogato  dall'arte  di  porta  s.  Maria 
una  statua  di  s.  Giovanni  Evangelista  per  farla  di 
bronzo:la  quale  jjrima  che  avesse,ebbe  assai  con- 
irarii,  perdiè  molti  maestri  fecero  modelli  a  con- 
correnza; la  quale  figura  fu  posta  poi  sul  cauto  di 
s.  Michele  in  Orlo  dirimpetto  alI  FlUcio.  Fu  que- 
sta opera  iìniia  da  lui  con  somma  diligenzia.  Di- 
cesi che  quando  egli  ebbe  fallo  la  figura  di  terra, 
chi  vide  l'ordine  delle  armndure  e  le  forme  fatte- 
le addosso, l'ebbe  per  cosa  bellissima, consideran - 
do  il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cosa.  E  quelli 
c+ie  con  tanta  facilità  la  videro  gettare,  diedero  "a 
Baccio  il  titolo  di  avere  con  grandissima  maesii  ia 
caldissimamente  fatto  un  bel  getto.  Le  (luali  fati- 


che durale  tn  quel -^lestìero,  nome  di  buono  anzi 
d'ottimo  ma(>slro  gli  .Jio.lero;  e  oggi  più  che  mai 
da  tulli  gli  anelici  ò  lo^nt.,  bellissima  (piesta  tì- 
gura.  Mettendosi  anco  a  lavorare  di  legno,  inta- 
gliò Crocifissi  grandi  quanl'i  i|  vivo;  onde  inlinilo 
numero  per  IlaTa  ne  IVìce.eVa  gli  altri  uno  a'fra- 
ti  di  s.  Marco  in  Fiorenza  sopr;.  |a  porla  del  coro. 
Questi  tulli  sono  ripieni  di  bonis^inia  grazia;  mi 
pure  ve  ne  sono  alcuni  tnolio  piii  veì  felii  degli 
altri,  come  (juello  delle  Murale  di  Fnircnza,  ed 
uno  che  ne  è  in  s.  Pietro  .Mag:,Mor(\  non  manco 
lodalo  di  quello;  ed  a'monaci  di  s.  Fiora  e  Lu(;il- 
la  ne  fece  un  simile  cUo.  lo  locarono  sopra  l'aliar 
magg'ore  nella  loro  badia  in  Arezzo,  che  c  lenu- 
10  mollo  pili  bello  degli  altri.  N(dla  venuta  di  papa 
Leone  X  in  Fiorenza  fece  B  iccio  fra  il  p  dagio 
del  podestà  e  badia  un  arco  trionfale  bellissimo 
di  legname  e  di  terra, e  m(dle  cose  |)icC()l(i  che  si 
sono  smarrite,  e  sono  per  le  case  do'cilladini.  Ma 
venutogli  a  noia  lo  stare  a  Fiorenza,  se  n'andò  a 
Lucca  ,  dove  lavorò  alcune  opere  di  scultura  , 
ma  molte  più  di  an  hileilura  in  servigio  di  (|uel- 
la  citlà,  e  parlicolarmenle  il  bello  e  ben  coin- 
jioslo  tempio  di  s.  Paulino  avvocalo  d(!'Lucchesi 
con  buona  e  dotta  intelligenza  dMleiitroedi  fuori, 
e  con  molli  ornamenti. Dimorando  duii(]ne  iiHjuet- 
la  Città  insiiio  airoliantesimo  anno  della  sua  età, 
vi  tini  il  corso  della  vita;  ed  in  s.  Paiilino  predet- 
to ebbe  (inorala  sepoltura  da  coloro  che  egli  ave- 
va in  vita  onoralo. 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese  scul- 
tore ed  imagi. alore  m<dlo  slimato;iI  (|uale  in  sania 
Maria  di  Milano  comiii(;i('»  la  se))ollura  di  Monsi- 
gnor di  F<iis,  oggi  rima-a  imperfetta;  ntjlla  ([iiale 
si  veggiono  ancora  molle  ligure  gr.indi  e  liniie,ed 
alcune  mezze  fatte  ed  abbozzat(;,  con  assai  storio 
di  mezzo  rilievo  in  [)ezzi  (?non  niuiale.e  con  mol- 
tissimi fogliami  e  trofei.  Fece  anco  un'altra  se|j(d- 
tura  che  è  linita  e  murata  in  s.  Francesco,  fatta 
a'Biraghi,  con  sei  figure  grandi  ed  il  basameiilo 
storialo, con  altri  b(,'ll issimi  oi  iiainenli,  che  faiiiKj 
fede  della  pratica  e  maestria  di  (piel  valoroso  ar- 
ie lice. 

Lasci(»  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli  altri  figliuo- 
li Rafì'aello  che  attese  alia  s(  iillura,  e  non  pure 
paragoni)  s  io  padre,  ma  lo  passi)  di  gran  lunga. 
QucAo  Haflaello  cominciando  nella  sua  giovanez- 
za a  lavorare  di  terra,  di  cera  e  di  bronzo,  s'ac- 
(piistò  nome  di  eccellente  sculion;;  e  perciò  es- 
sendo condotto  da  Aulonio  da  s.  (i  dio  a  Loreto 
insieme  con  molti  altri  per  dar  line  all'oruameiilo 
di  (jU(dla  camera,  secondo  l'ordine  lasciato  da  An- 
drea Sansovino,  fini  del  tutto  Ualfaello  lo  Sposali- 
zio di  nostra  Donna,  staio  comincialo  dal  detto 
Sansovino,  conducendo  molle  cose  a  perfeziono 
con  bella  maniera,  parte  sopra  le  bozze  d  Andrea, 
parte  di  sua  fantasia;  onde  fu  meritamente  stima- 
io  de'  migliori  artelici  che  vi  lavorassero  al  tempo 
suo.  Finita  quell'opera.  Mi;  helagnolo  mise  mano 
per  ordine  di  papa  Clemente  VII  a  dar  line,  se- 
condo l'ordine  comincialo,  alla  sagrestia  nuova- 
ed  alla  libreria  di  s.  Lorenzo  di  Firenze;  onde  Mi- 
chclaijnolo.couosciula  la  virtù  di  RafTacllo,  si  ser- 
vi di  lui  in  quell'opera  ;  e  fra  l'altre  cose  gli  fece 
fare,  secondo  il  modello  che  n'aveva  egli  fatto, il 
s.  Damiano  di  mnrmo  che  è  oggi  in  della  s  igie- 
stia,  statua  bellissima  e  sommamente  lodata  da 
ognuno.  Dopo  la  morte  di  Clemente  trattenendosi 
Raffaello  appresso  al  duca  Alessandro  d(;'  Medici, 
che  allora  faceva  edificare  la  fortezza  d<;l  Prato, 
gli  fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  baluardo 
principale  di  detta  fortezza,  cioè  dalla  parie  di  fuo- 
ri, l'arme  di  Carlo  V  imperatore  tenuta  dadue  Vit- 
torie igniide  e  grandi  quanto  il  vivo,  che  furon(> 
1  e  souo  molto  lodate;  e  nella puuiad'un  altro,  cioè 
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verso  la  città  dalla  parlo  di  imGZ20  giorno,  fece 
l'arme  del  detto  duca  Alessandro  della  medesima 
pietra  con  due  ligure.  E  non  molto  dopo  lavorò 
Liti  Crocifisso  grande  di  legno  per  lo  monache  di 
s.  Apollonia  ;  e  per  Alessandro  Antinori  ,  allora 
nobilissimo  e  ri(U'hissimo  mercante  fiorentino,  fe- 
ro nelle  nozze  d'una  sua  figliuola  un  apparato  ric- 
cliissimo  con  statue,  storie,  e  moli'altri  ornamen- 
ti bellissimi.  Andato  poi  a  Roma  dal  Buonarroto, 
t;li  furono  fatte  fare  due  figure  di  marmo  grandi 
braccia  cinque  per  la  sepoltura  di  Giulio  li  a  san 
Pietro  in  Vincola,  murata  e  finita  allora  da  Mi- 
chelagnolo.  Ma  ammalandosi Baffaello  mentre  fa- 
ceva questa  opera,  non  potò  mettervi  quello  stu- 
dio e  diligenza  ch'era  solito;  onde  ne  perde  digra- 
do ,  e  soddisfece  poco  a  Michelagnolo.  Nella  ve- 
nuta di  Carlo  V  imperatore  a  Roma,  facendo  fare 
papa  Paolo  Ili  un  apparato  degno  di  quell'invit- 
tissimo principe,  fece  Rafl'acllo  in  sul  ponte  s.  A- 
gnolo,  di  terra  e  stucchi,  quattordici  statue  tanto 
belle,  che  elle  furono  giudicate  le  migliori  che 
fussero  slate  fatte  in  quell'apparato;  e, che  è  pii^i, 
le  fece  con  tanta  prestezza,  che  fu  a  tempo  a  ve- 
nir a  Firenze,  dove  si  aspettava  similmente  l'im- 
peratore a  fare  nello  spazio  di  cinque  giorni  enon 
più  in  su  la  coscia  del  ponte  a  santa  Trinità  due 
fiumi  di  terra  di  nove  braccia  l'uno,  cioè  il  Reno 
per  la  Germania  e  il  Danubio  per  l'Ungheria.  Do- 
po essendo  condotto  a  Orvieto,  fece  di  marmo  in 
ima  cappella  ,  dove  aveva  prima  fatto  il  Mosca 
scultoie  eccellente  molli  oinamenti  bellissimi  di 
mezzo  rilievo,  la  storia  de'Magi,  che  riusc'i  opera 
molto  bella  poi-  la  varietà  di  molle  figure  che  egli 
\i  fece  con  assai  buona  maniera.  Tornato  poi  a 
Roma  da  Tiberio  Crispo,  castellano  allora  di  Ca- 
stel s.  Angiolo,  fu  fatto  archilctto  di  quella  gran 
mole:  onde  egli  vi  acconciò  ed  ornò  molte  stanze 
con  intagli  di  molle  pietre  e  mischi  di  diverse  sor- 
tì ne'cammini,  finestre  e  porte.  Fecegli  oltre  ciò 
una  statua  di  marmo  alla  cinque  braccia,  cioè 
l'angelo  di  Castello  che  è  in  cima  del  lorrion  qua- 
dro di  mezzo,  dove  sta  lo  stendardo,  a  similitudi- 
ne di  quello  che  apparve  a  s.  Gregorio,  quando 
avendo  pregalo  per  il  popolo  oppresso  da  crude- 
lissima pestilenza,  lo  vide  rimettere  la  spada  nella 
guaina.  Appresso  essendo  il  dello  Crispo  fatto 
cardinale,  mandò  più  volte  Raffaello  a  Bolsena  do- 
ve fabbricava  un  palazzo:  nè  passò  molto  che  il 
reverendissimo  caidinale  Salviati  e  M.  Baldassar- 
re Turrini  da  Pescia  diedero  a  fare  a  Raffaello, già 
toltosi  da  quella  servitù  del  castello  e  del  car- 
dinale Crispo  ,  la  statua  di  papa  Leone  che  è 
oggi  sopra  la  sua  sepoltura  nella  Minerva  di 
Roma;  e  quella  finita,  fece  Raffaello  al  detto  M. 
Baldassarre  per  la  chiesa  di  Pescia,  dove  aveva 
murato  una  cappella  di  marmo,  una  sepoltura; 
ed  alla  Consolazione  di  Roma  fece  tre  figure  di 
marmo  di  mezzo  rilievo  in  una  cappella.  Ma 
datosi  poi  a  una  certa  vita  più  da  filosofo  che 
da  scultore,  sì  ridusse,  amando  di  vivere  quieta- 
mente, a  Orvieto,  dove  presa  la  cura  della  fab- 
brica di  s.  Maria,  vi  fece  molti  acconcimi,  trat- 
tenendovisi  molti  anni  ed  invecchiando  innanzi 
tempo.  Ciedo  che  se  Raffaello  avesse  preso  a  fa- 
re opere  grandi,  come  arebbe  potuto,  arebbe  fat- 
to molle  più  cose  e  migliori  che  non  fece  nell'ar- 
te. Ma  l'essere  egli  troppo  buono  e  rispettoso,  fug- 
gendo le  noie  e  contentandosi  di  quel  tanto  che 
gii  aveva  la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  occa- 
sioni di  faro  opere  segnalate.  Disegnò  Raffaello 
molto  praticamente,  ed  intese  mollo  meglio  le  co- 
se dell'arte,  che  non  aveva  fatto  Baccio  suo  padre; 
e  di  mano  così  dell'uno,  come  dell'altro,  sono  al- 
cuni disegni  nel  nostro  libro,  ma  molto  migliori 
sono  e  più  graziosi  e  fatti  con  migliore  arte  quel- 
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li  dì  Raffadioj  il  quale  negli  ornamenti  d'archi- 
tettura seguilo  assai  la  maniera  di  Michelagnolo, 
còme  ne  fanno  fede  i  camini  ,  le  porte  e  le  fi- 
nestre che  egli  fece  in  detto  castello  s.  Angiolo, 
ed  alcune  cappelle  falle  di  suo  ordine  a  Orvieto 
di  bella  e  rara  maniera.  Ma  tornando  a  Baccio, 
dolse  assai  la  sua  morte  ai  Lucchesi,  avendolo  es- 
si conosciuto  giusto  e  buono  uomo  e  verso  ognu- 
no cortese  e  amorevole  molto.  Furono  l'opere  di 
Baccio  circa  gli  anni  del  Signore  1555.  Fu  suo 
grandissimo  amico  e  da  lui  imparò  moke  cose 
Zaccaria  da  Volterra  ,  che  in  Bologna  ha  molte 
cose  lavorale  di  terra  cotta,  delle  quali  alcune  ne 
sono  nella  chiesa  di  s.  Giuseppo. 

VITA  DI  LOREISZO  DI  CREDI 

PITTOKE  FIORENTINO. 

Mentre  che  maestro  Credi  orefice  ne'  suo!  lem- 
pi  eccellente  lavorava  in  Fiorenza  con  molto  buon 
credito  e  nome,  Andrea  Sciarpelloni  acconciò  con 
esso  lui,  acciò  imparasse  quel  mestiere,  Lorenzo 
suo  figliuolo,  giovanetto  di  bellissimo  ingegno  e 
d'oltimi  costumi.  E  perchè  quanto  il  maestro  era 
valente  ed  insegnava  volentieri,  tanto  il  discepolo 
apprendeva  con  studio  e  prestezza  qualun(iue  co- 
sa se  gli  mostrava,  non  passò  molto  tempo  che 
Lorenzo  divenne  non  solamente  diligente  e  buon 
disegnatore,  ma  orefice  tanto  pulito  e  valente,  che 
niuu  giovane  gli  fu  pari  in  quel  tempo;  e  ciò  con 
tanta  lode  di  Credi,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu 
sempre  chiamato,  non  Lorenzo  Sciarpelloni,  ma 
di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  l'animo  a 
Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Verrocchìo,  che 
allora  per  un  suo  cosi  fatto  umore  si  era  dato  al 
dipignere;  e  sotto  lui,  avendo  percompagni  e  per 
amici,  sebbene  erano  concorrenti,  Pietro  Perugi- 
no e  Lionardo  da  Vinci,  attere  con  ogni  diligenza 
alla  pittura:  e  percliè  a  Lorenzo  piaceva  fuor  di 
modo  la  maniera  di  Lionardo,  la  seppe  cosi  bene 
imilare,  che  ninno  fu  che  nella  pulitezza  e  nel  fi- 
nir l'opere  con  diligenza  l'imitasse  più  di  lui,  co- 
me si  può  vedere  in  molti  disegni  fatti  e  di  stile 
e  di  penna  o  d'acquerello,  che  sono  nel  nostro  li- 
bro; fra  i  quali  sono  alcuni  ritratti  di  medaglie  di 
terra,  acconci  sopra  con  panno  linoincerato  e  con 
terra  liquida  con  tanta  diligenza  imitati  e  con  tan- 
ta pacienza  finiti,  che  non  si  può  a  pena  credere, 
non  che  fare.  Per  queste  cagioni  adunque  fu  tan- 
to Lorenzo  dal  suo  maestro  amato,  che  quando 
Andrea  andò  a  Vinezia  a  gettare  dì  bronzo  il  ca- 
vallo e  la  statua  di  Bartolommeo  da  Bergamo,  e- 
gli  lasciò  a  Lorenzo  tutto  il  maneggio  ed  ammini- 
strazione delle  sue  entrate  e  de' negozii,  e  pari- 
mente lutti  i  disegni,  rilievi,  statue,  e  masserizie 
dell'arte:  ed  all'incontro  amò  tanto  Lorenzo  esso 
Andrea  suo  maestro,  che  oltre  all'adoperarsi  iu 
Firenze  con  incredibile  amore  in  tutte  le  cose  di 
lui,  andò  anco  più  d'una  volta  a  Vinezia  a  veder- 
lo, e  rendergli  conto  della  sua  buona  amministra- 
zione: e  ciò  con  tanta  soddisfazione  d'Andrea,  che 
se  Lorenzo  l'avesse  acconsentito,  egli  se  farebbe 
instituito  erede.  Nè  di  questo  buon  animo  fu  pun- 
to ingrato  Lorenzo,  poich'egli,  morto  Andrea,  an- 
dò a  Vinezia  e  condusse  il  corpo  di  lui  a  Firenze, 
ed  agli  eredi  poi  consegnò  ciò  che  sì  trovava  ia 
mano  d'Andrea,  eccetto  i  disegni,  pitture,  scultu- 
re, ed  altre  cose  dell  arte.  Le  prime  pitture  di  Lo- 
renzo furono  un  tondo  d'una  nostra  Donna,  che 
fu  mandato  al  re  di  Spagna,  il  disegno  della  qua! 
pittura  ritrasse  da  una  d'Andrea  suo  maestro;  ed 
un  quadro  molto  meglio  che  l'altro,  che  fu  simil- 
mente da  Lorenzo  ritratto  da  uno  di  Lionardo  da 
Vinci,  e  mandato  anch'esso  in  Ispagna,  ma  tanto 
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simile  a  quello  di  Lionardo.rhe  non  fi  ron<>sreva 
l'uno  dall  uliro.  È  tli  ni.uio  di  Lorenzo  una  noslia 
Donna  in  una  tavola  mollo  ben  (  otidolla,  la  qua! 
è  a  canto  olia  (  liicsa  grunde  di  s.  Jacopo  di 
sioia,  e  parimente  una  (  he  n'(>  nello  spedale  del 
€ep[)0,  che  è  delle  rnij^li^ri  jiilture  che  siano  in 
qnella  città.  Fece  Lorenza  molli  ritraili;  e  «pian- 
do era  i,'iovane,fece  rpiello  di  s»'  stesso  che  e  oj;^'i 
appresso  Gio.  Jacopo  suo  discepolo,  ftiiiore  in  Fio- 
renzo, con  molte  altre  cose  lasciaiei^li  da  L(jren- 
zo,  fra  le  e,Li;ili  sono  il  ritratto  di  Pietro  Perugi- 
no, e  quello  d'Andiea  del  Verrocchio  suo  mae- 
stro. Ritrasse  aiK  o  (iir<»l.inio  Bcnivieni  nomo  dot- 
tissimo e  suo  multo  amico.  Lavoro  neH.i  compa 
j,'iiia  di  s.  Bastiano  dietro  alla  cli'esa  dc'Ser^i  in 
Fioren.a  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  s.  Bastia- 
no, Cu  allri  santi;  e  fece  a  l'altiire  dì  s.  Gins<q)po 
in  s.  Maria  del  F.ore  esso  S.mto.  M.mkI.»  a  ]VIt>nle- 
pnlciano  una  la\o!a  che  è  nell.i  cli.es.i  di  s.  Ago- 
stino, dentrovi  un  Ciocilisso.  la  nostra  I)t»nna,  e 
8  Giovanni, falli  con  molla  dilij;eii/a.  Ma  la  mijjho- 
re  opera  (  he  Lorenzo  lacest^e  mai,  o  quella  in  cui 
j)'<se  maggiore  stiid.o  e  dil;j.'eii/.a  per  vinicre  sé 
Messo,  fu  (piella  che  ('  in  Gi-stello  a  una  ca|)pclla, 
dove  in  una  tavola  (•  la  nostra  Donna,  s.  Giiilia- 
ro,  e  8.  Niccolò;  e  cl>i  vuol  conoscere  che  il  la- 
vorare pulito  a  olio  è  necessario  a  volere  che  le 
opt'ie  si  conser\ino,  vegi^ia  questa  tavola  la\ orala 
con  lanla  |)ulilez/a,  che  non  si  può  piij.  Dipinse 
L«ireu/o,  essendo  ancor  };iovane,  in  un  pilastro 
d'Ois.intnicliele  un  s.  Bailolomineo;  ed  ;tllc  mo- 
naciie  di  s.  Chiara  in  Fi(.r(,'n/;uina  tavola  della  na- 
tività di  Cri.^^lo  con  alcuni  pastori  ed  angeli;  ed  m 
questa,  olire  altre  cose,  mise  gran  diligenza,  in 
<  ontraffare  alcune  erbe  tanto  bene,  che  |)aiono 
naturali  Nel  medesimo  luogo  fece  in  un  (piadro 
una  s.  Maddalena  in  penitenza,  ed  in  un  nitro  ap- 
presso la  casa  di  M.  Oilaviano  de'  Medici  fece  un 
tondo  d'una  nostra  Douna.  In  s.  Friano  fece  una 
tavola;  ed  in  s.  M  itico  dello  spedale  di  Lelmo  la- 
vorò alcune  ligure:  in  s.  Repaiata  dipinse  r.\n;;e- 
lo  Michele  in  un  q  iadro;  e  nella  coni|Xi.i;nia  dello 
Scalzo  una  lavida  fatta  con  molla  diligenza.  Fd 
oltre  a  queste  opere  fece  molli  quadri  di  Ma- 
donne e  (l  allie  pitture  ,  clic  sono  per  Fiorenza 
nelle  case  de'  cittadini.  Avendo  dun  (ue  Loren- 
zo mcdianle  (piesie  fatiche  messo  insieme  al- 
cune somme  di  danari  ,  come  (jiiello  che  piut- 
tosto che  arric(  hire  desidera\a  quiete  ,  si  coni- 
jnise  in  santa  Maria  Nuova  di  Fiorenza  ,  là  do- 
\e  visse  ed  ebbe  conuda  abilazicjne  insino  alla 
morte.  Fn  Lorenzo  molto  parziale  della  sella  di 
fra  Girolamo  da  Ferrara,  e  visse  sempre  come  uo- 
mo onesto  e  di  buona  viui,  usando  amorevolmen- 
le  cortesia  dovunque  se  gliene  porgeva  occa.-io- 
ne.  Finalmente  pervenuto  al  setianiotiesimo  anno 
della  sua  vita  si  nior'i  di  vecchiezza,  e  fu  seppel- 
lito in  s  Piero  m  igliore  l'anno  VCO.  Fu  costui 
tanto  lìniio  e  pulito  nei  suoi  lavori,  che  ogni  altra 
pittura  a  comparazione  delle  sue  parrà  sempre  ab- 
bozzala e  mal  nella.  Lasciò  molti  discepoli,  e  fra 
gli  allri  Gio.  Antonio  Sogliani  e  Tommaso  di  Ste- 
fano. Ma  perchè  del  Sogliano  si  parlerà  in  altro 
luogo,  dirò  quanto  a  Tommaso,  ch'egli  imitò  mol- 
lo nella  pnl  tozza  il  suo  maesiro,  e  fece  in  Fioren- 
za e  fuori  molte  opere;  e  nella  villa  d'Arcetri  a 
Marco  del  Nero  una  tavola  d'una  natività  di  Cri- 
sto condotta  molto  pulitamente.  Ma  la  principale 
professione  di  Tommaso  fu  col  tempo  di  dipij;ne- 
re  drapperie,  onde  lavorò  i  drappelloni  meglio 
che  alcun  altro.  E  perchè  Stefano  padre  di  Tom- 
maso era  stalo  miniatore  ,  ed  anco  aveva  fatto 
qualche  cosa  d'architettura,  Tommaso  per  imitar- 
lo condi'.sse,  dopo  la  morte  di  esso  suo  padre,  il 
ponit;  a  Sicve  lowiano  a  Fiorenza  dicci  miglia,  the 


allora  era  per  una  piena  rovinalo;  e  similmente 
quello  di  s  Piero  a  Ponte  in  sul  llume  di  Biscn- 
zio,  che  ò  una  bell'opera.  K  dopo  molle  fabbriche 
fatte  per  monasteri  ed  altri  luoghi,  uliimamenio 
essendo  archiieiiore  dell'arte  della  lana,  fece  il 
modello  delle  case  nuove  che  fece  fare  (pie! l'arte 
dietro  alla  Nunziata;  e  lìnalinenie  si  mori  esseii.:.) 
già  vecciiio  di  settanta  anni  o  più  l'anno  lotìi,  e 
fu  sepolto  in  s.  Man  o,  dove  fu  onorevolmente  ac- 
compagnato dall'accademia  del  disegno.  Ma  lor- 
nando  a  Lorenzo,  ci  lasciò  molte  opere  impeifet- 
te  alla  sua  morie,  e  particolarmente  un  (piadio  di 
una  passione  di  disto  molto  hello, (  In^  venne  nel- 
le m mi  d'Anionio  da  Uicasoli,  ed  una  tavola  di  M. 
l'iaiicesco  da  Casliglioiii  (  anoiiico  di  s.  Maria  del 
Fiore,  (  he  la  mando  a  Castigl.oni, mollo  bella.  Non 
si  curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  grandi,  per- 
che- penava  assai  a  condurle  e  vi  durava  fatica  iii- 
cred  bile,  e  m.issiinaiiienie  pen  liè  i  colori  ch'egli 
adoperava  erain»  troppo  soitiiniente  macinali;  ol- 
lrech('.'  i)urgava  gli  ohi  di  noce  e  slillavali  e  face- 
va in  su  le  lavolellc  le  mesliche  de'colori  in  gran 
numero,  t.inio  che  dalla  prmia  tinta  chiara  all'ul- 
tima oscura  sì  conduc(?v:i  a  poco  a  poco  con  iroj»- 
po  e  veramento  soverchio  ordine,  onde  n'aveva 
alcuna  volta  in  su  la  tavoldla  v(Miliciii(pic  e  tren- 
ta, e  per  ciascuna  ten«;va  il  suo  (xmiiicII  »  api>aria« 
lo;  e  dove  egli  lavorava,  non  voleva  che  si  faces- 
se al  un  movimento  che  potesse  far  polvere;  la 
(iuale  troppo  estrema  diligenza  non  è  forse  più  lo- 
devole punto,  che  sia  una  estrema  negli  g(uiza,  per- 
ch(';  ili  lolle  le  cose  si  vuole  avere  un  certo  mez- 
zo e  star  lontano  dagli  estremi,  che  sono  comune- 
mente viziosi. 

VITA  DI  LOHi: NZETTO 

SLLLTOP.K  I.D  AP.CHITK.TTO  FIOUf-MlNO 

E  DI  liOCCACCLNO 

PITTORE  CRr.MONESE. 

Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a  basso 
con  la  povertà  la  virtù  di  qual;  Ik;  bcdl' i ngegno, 
alcuna  volta  suole  ravvedersi,  ed  in  un  punto  noti 
aspettato  procacci  <re  a  colui  die  dinanzi  gli  era 
nimico  in  vari  modi  beiielicii,  per  ristorare  in  un 
anno  i  dispetti  e  1'  incomodità  di  molti:  il  che  si 
vede  in  Lorenzo  di  Lodovico  campanaio  lioreiiti- 
no,  il  (luale  si  ado[)ero  cosi  nelle  cose  d'archilei- 
tui  a  come  di  scultura,  elu  tanto  amato  da  UalVael- 
lo  da  L'rb.no,  che  non  solo  fu  da  lui  aiulato  ed  a- 
d.iperaio  in  molle  cose,  ma  ebbe  dal  medesimo 
per  moglie  una  sorella  (li  Giulio  Romano  discepo- 
lo di  esso  Raffaello.  Fini  Lorenzello  (che  cosi  fu 
sempre  chiamalo)  nella  sua  giovanezza  la  sepol- 
tura del  cardinale  Forleguerri  posta  in  s.  Lacopo 
di  Pistoia  ,  e  stala  già  cominciala  da  Andrea  del 
Verrocchio;  e  fra  l'altre  cose  vi  è  di  mano  del  Lo- 
renzello una  (larità  che  non  è  se  non  ragionevole; 
e  poco  dono  fece  a  Giovanni  Bartolini  per  il  suo 
orto  una  ligura,  la  quale  linita,aiidò  a  Roma, dove 
lavorò  nc'primi  anni  molle  cose,  delle  quali  non 
accade  fare  altra  memoria.  Uopo  essendogli  allo- 
gala da  Agostino  Ghigi,  per  ordine  di  Ratfaello  da 
Libino,  la  sua  sepoltura  in  santa  .Maria  del  Poiio- 
lo,  dove  aveva  fabbricato  una  cappella,  L()renzo 
si  mise  a  (|uesta  opera  con  tutto  quello  studio,  di- 
ligenza e  fatica  che  mai  gli  fu  possibile  per  uscir- 
ne con  lodo,  per  piacere  a  Raffaello,  dal  qualepo- 
teva  molti  favori  ed  aiuti  jperare,  e  per  esserne 
largamente  rimuneralo  dall  i  liberalità  d'Agostino 
uomo  ricchissimo.  Nè  colali  fatiche  furono  se  non 
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lionissìmo  speso  ,  perchè  aiutato  dal  giudizio  di 
Raffaello,  condiisse  a  perfezione  quelle  figure, 
cioè  un  Iona  ji^nudo  uscito  dal  ventre  del  pesce 
per  la  resurrezione  de'morii,  ed  un  Elia  che  col 
^aso  d'acqua  e  col  pane  subcinerszio  vive  di  gra- 
fia sotto  il  ginepro.  Queste  stniue  dunque  fu- 
rono da  Lorenzo  a  tutto  suo  potere  con  arte  e  di- 
Tgenza  a  somma  bellezza  finite  ;  ma  egli  non 
ne  consegui  già  quei  premio  che  il  bisogno  delia 
sua  famiglia  e  tante  fatiche  meritavano,  percioc- 
ché avendo  la  morte  chiusi  gli  occhi  ad  Agostino 
e  quasi  in  un  medesimo  tempo  a  Raffaello, le  det- 
te figure  per  la  poca  pietà  degli  eredi  d'Agostino 
se  gli  rimasero  in  bottega;  dove  stettero  molti  an- 
ni.Pure  oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  det- 
ta chiesa  d'i  S.uila  Maria  del  Popolo  alla  detta  se- 
poltuva.  Lorenzo  dunque  caduto  d'ogni  speranza 
por  le  dette  cagioni,  si  trovò  per  allora  averne 
gettato  il  tempo  e  la  fatica.  Dovendosi  poi  ese- 
guire il  testamento  di  RaìFaeìlo,  gli  fu  fatto  fare 
luia  statua  di  marmo  di  quattro  braccia  d'una  no- 
stra Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello  nel 
tempio  di  Saula  Maria  Ritonda  ,  dove  per  ordine 
suo  fu  restaurato  quel  tabei  na(  oio.  Tece  il  mede- 
simo Lorenzo  per  un  mercante  de'Perini  alla  Tri- 
nità di  Roma  una  sepoltura  con  due  fanciulli  di 
wez/o  rilievo;  e  d'  architettura  fece  il  disegno  di 
molte  case,  e  pariicolormentc  quello  del  palazzo 
di  M.  Bernardino  Gaffarolli,  e  nella  Valle  la  fac- 
ciata di  dentro  ;  e  cosi  il  disegno  delle  stalle  ed 
il  giardino  di  sopra  per  Andrea  caidiualc  della 
Valle;  dove  accomodò  nel  partimento  di  quell'o- 
pera colonne,  base  e  capitelli  antichi  ,  e  sparti 
attorno  per  basamento  di  Uilia  quell'opera  pili  an- 
tichi pieni  di  storie;  e  più  alto  fece  sotto  certe 
nicchione  un  altro  fregio  di  rottami  di  cose  anti- 
che, e  di  sopra  nelle  dette  nicchie  pose  alcune 
statue  pur  amiche  e  di  marmo,  le  quali  sebbene 
non  erano  intere  per  essere  quale  senza  testa, 
quale  senza  braccia,  ed  alcuna  scjiza  gambe,  ed 
insomma  ciascuna  con  qualche  cosa  meno,  racco- 
modò nondimeno  benissuno,  avendo  fatto  rifare 
a  buoni  scultori  tutto  quello  che  mancavarla  qua- 
ìe  cosa  fu  cagione  che  altri  signori  hamio  poi  fat- 
to il  medesimo,  e  restaurato  molte  cose  antiche, 
come  il  cardinale  €esÌ8,  Ferrara,  Farnese,  e, per 
dirlo  in  una  parola, tutta  Roma.  E  nel  vero  hanno 
molto  più  grazia  queste  anticaglie  in  questa  ma- 
niera restaurate,  che  non  hanno  quc'tronchi  im- 
perfetti, e  le  membra  senza  capo,  o  in  altro  mo- 
do difettose  e  manche.  Ma  tornando  al  giardino 
detto,  fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che 
vi  si  vede  di  storie  antiche  di  mezzo  rilievo  bellis 
girne  e  rarissime;  la  quale  invenzione  di  Lorenzo 
gli  giovò  infinitamente  ,  perchè  passali  gì'  infor- 
tunii  di  papa  Clemente,  egli  fu  adoperalo  con  suo 
mollo  onore  ed  utile.  Perciocché  avendo  il  papa 
veduto,  quando  si  combattè  Castel  sant'Agnolo, 
che  due  cappcllette  di  marmo  che  erano  all'entra- 
re del  ponte  avevano  fallo  danno,  perchè  stando- 
vi dentro  alcuni  soldati  archibugieri,  ammazzava- 
no chiunque  s'affacciava  alle  mura,  e  con  troppo 
danno,  siando  essi  al  sicuro,  levavano  le  dif(,'se, 
si  risolvè  Sua  Santità  levare  le  dette  cappelle,  e 
nei  luoghi  loro  mettere  sopra  due  basameud  due 
statue  di  marmo:e  cosi  fallo  metler  su  il  san  Pao- 
lo di  Paolo  Romano,  dei  quale  si  è  in  altro  luogo 
ragionato,  fn  data  a  fare  l'altra,  cioè  un  s.  Pieio, 
a  Lorenzeito,i!  quale  si  porlò  assai  bene,  ma  non 
passò  già  quella  di  Paolo  Romano;  le  quali  due 
statue  fiu'ono  poste  e  si  veggiono  oggi  all'entrata 
del  ponte.  Venuto  poi  a  morie  papa  Clemente, 
iurono  allogate  a  Baccio  ììandinelli  le  sepolture 
tli  esso  Clemente  e  quella  di  Leone  X,  ed  a  Lo- 
renzo data  la  cura  del  lavoro  di  (luadro  che  vi  si 

VASARI, 


E  BOCCACCIO  305 

aveva  a  fare  di  marmo  ;  onde  egli  si  andò  in 
questa  opera  qualche  tempo  trattenendo.  Final- 
mente quando  fu  creato  pontefice  papa  Paolo  III, 
essendo  Lorenzo  mollo  male  condotto  ed  assai 
consumato,  e  non  avendo  altro  che  una  casa,  la 
quale  eg'li  stesso  si  aveva  a!  Macello  de'Corb' fab- 
bricata, ed  aggravato  di  cinque  figliuoli  ed  altre 
spese,  si  voltò  la  fortuna  a  ingrandirlo  e  ristorar- 
lo per  altra  via.  Perciocché  volendo  papa  Paolo 
che  si  seguitasse  la  fabbrica  di  s.  Pietro,  e  non 
essendo  più  vivo  nò  Baldassarre  Sanese  nè  altri 
di  coloro  che  vi  avevano  atteso  ,  Antonio  da  s. 
Gallo  mise  Lorenzo  in  quell'opera  per  arcbitelto, 
dove  si  facevano  le  mura  in  cottimo  a  tanto  la 
canna.  Laonde  in  pochi  anni  fu  più  conosciuto  e 
ristorato  Lorenzo  senza  affaticarsi,  die  non  era 
stalo  in  molti  con  mille  fatiche,  avendo  in  quel 
punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini  e  la  fortu- 
na; e  se  egli  fusse  più  lungamente  vivuto,  avreb- 
be anco  molto  meglio  ristoralo  que'danni  che  la 
violenza  della  sorte,  quando  bene  operava,  inde- 
gnamente gli  aveva  fatto.  Ma  condottosi  all'età  d'an- 
ni qaarantasctie  (l)  si  mori  di  febbre  l'anno  1541. 
Dolse  infinitamente  la  morte  di  costui  a  molti  ami- 
ci suoi, che  lo  conobbero  sempre  amorevole  e  di- 
screto. E  perchè  egli  visse  sempre  da  uomo  dab- 
bene e  costumatamente,  i  deputali  di  s.  Pietro  gU 
diedero  in  un  deposito  onorato  sepolcro,  e  posero 
in  quello  lo  infrascritto  epitaffio: 

SCULPTOUI  LAUUENTIO  FLGRENTINO. 

Roma  mihi  tribuit  tumuìnm  ,  Florentia  vì(am  ; 
Nemo  alio  velici  nasci  et  obire  loco. 

MDXLl. 

Vix.  Ann,  xlvii.  Men.  ii.  D.  xv. 

Avendosi  Beccaccino  Cremonese,  il  quale  fu 
quasi  ne'medesimi  tempi,  nella  sua  patria  e  per 
tutta  Lombardia  acquistato  fama  di  raro  e  d'eccel- 
lente pittore,  erano  sommamente  lodate  l'opere 
sue,  quando  egli  andato  a  Boma  per  vedere  l'o- 
pere di  Michelagnolo  tanto  celebrate,  non  l'ebbe 
si  tosto  vedute  che  quanto  potè  il  più  cercò  d'av- 
vilirle ed  abbassarle,  parendogli  quasi  tanto  inal- 
zare sé  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo  vera- 
mente nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tutte  gene- 
ralmente,eccellentissimo.  A  costui  dunque  essen- 
do allogata  la  cappella  di  s.  Maria  Traspontina, 
poiché  l'ebbe  finita  di  dipignere  e  scoperta,  chia- 
rì tutti  coloro  i  quali,  pensando  che  dovesse  pas- 
sare il  cielo,  non  lo  videro  pur  aggiugnere  al  pal- 
co degli  ultimi  solari  delle  case:  perciocché  veg- 
gendo  i  pittori  di  Roma  la  incoronazione  di  no- 
stra Donna  che  egli  aveva  fatto  in  quell'opera  con 
alcuni  fanciulli  volanti,  cambiarono  la  maraviglia 
in  riso. E  da  questo  si  può  conoscere  che,  quando 
i  popoli  cominciano  ad  inalzare  col  grido  alcuni 
più  eccellenti  nel  nome  che  nei  fatti,  è  difficile 
cosa  potere,  ancoraché  a  ragione,  abbattergli  con 
le  parole,  insino  a  che  l'opere  stesse  contrarie  in 
tutto  a  quella  credenza,  non  discoprono  quello 
che  coloro  tanto  celebrati  sono  veramente,'' ed  è 
questo  certissimo, che  il  maggiore  danno  che  agli 
altri  uomini  facciano  gli  uomini,  sono  le  lodi  che 
si  danno  troppo  presto  agl'ingegni  che  si  affatica- 
no nell'operare;  perchè  facendo  colali  Iodi  colo- 
ro gonfiare  acerbi,  non  gli  lasciano  andare  più 
avanti,  e  coloro  tanto  lodati,  quando  non  riesco- 

(1)  Essendo  nalo,  come  si  ha  da  documenti, nel 
1490,  se  è  morto  nel  1541,  dovè  avere  anni  cin- 
quantuno, 
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no  l'onore  di  quella  bontà  elio  si  aspettavano,  ac- 
corandosi di  quel  biasimo,  si  disperano  al  tutto  di 
potere  mai  più  bene  operare.  Laonde  coloro  che 
savi  sono,  debbono  assai  più  temere  le  lodi  che 
if  biasimo,  perchè  quelle  adulando,  ini;anr)ano,  e 
questo  scoprendo  il  vcio  ,  insegna.  Paitendosi 
adun(iue  fioccaccino  di  Koma  per  sentirsi  da  tul- 
le le  parti  lialitio  e  Kk  ero,  se  ne  tornò  a  Cremo- 
na, e  (|uivi  il  meglio  che  s(<ppe  e  poir,  continuò 
di  esercitar  la  pittura;  e  di|)inMì  nel  duomo  sopra 
i;li  ardii  di  mezzo  tutte  le  storie  della  Madonna, 
ia  quale  opera  è  molto  stimala  in  (pidla  città. 
Foc(^  anco  altre  opere  e  por  la  citià  e  fuori,  delle 
quali  non  accade  far  menzione.  Inso^jnò  co.stui 
l'arte  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Cammillo,  il 
quale  attendendo  cou  più  studio  all'arte,  s'inge- 
gnò di  rimediare  dove  aveva  mancato  la  vanaglo- 
ria di  Boccaccino.  Di  mano  di  (picblo  C;immillo 
fcono  alcune  opere  in  s.  Gismondo, lontano  da  Cre- 
mona un  miglio,  le  quali  dai  Cremone>i  bono  Mi- 
niate la  miglior  pittura  (  ho  abbiano.  Fece  anco- 
ra in  piazza  nella  facciala  di  una  rasa,  ed  in  .san- 
l  Agala  lutti  i  parlimenli  delle  volte,  ed  iilcuno 
tavole  e  la  facciata  di  sani"  .\nton;o,  con  altre  co- 
se che  Io  fecero  conoscere  per  mollo  pratico;  e 
te  la  morie  non  1*  avesse  anzi  tempo  levalo  dal 
mondo,  avrebbe  fatto  onoratissima  riuscita,  per- 
chè camminava  per  buona  via;  ma  quelle  opere 
nondimeno  che  ci  ha  lasciato,  meritano  che  di  lui 
si  faccia  memoria. Ma  tornando  a  Boccaci  ino,sen- 
'/.  \  aver  nini  fallo  alcun  uiigliorameiiio  nell'arte, 
jtassò  di  questa  vita  d'anni  ciiiquaulotto.  Ne  tem- 
pi  dì  costui  fu  in  Milano  un  miniatore  assai  valen- 
te, chiamalo  Girolamo,  di  mano  del  quale  si  veg- 
}>iono  assai  opere  e  quivi  ed  in  tutta  Lombardia. 
Fu  similmente  milanesee  quasi  ne'modesinii  tem- 
pi Bernardino  del  Lupino,  pittore  dilicatisbimo  e 
mollo  vago,  come  si  può  vedere  in  molte  opere 
che  sono  di  sua  mano  in  quella  citlà  ,  ed  a  Saro- 
aio,  luogo  lontano  da  (piella  dodici  miglia,  in  uno 
sposalizio  di  nostra  Donna  ,  ed  in  altre;  storie  che 
fono  nella  chiesa  di  s.  Maria,  falle  in  fresco  pei- 
fetlissimamonle.  Lavorò  anco  a  olio  molto  puli- 
lamenie,e  fu  persona  cortese  ed  amorevole  mol- 
to delle  cose  sue;  onde  se  gli  convengono  merita- 
mente tutte  quelle  lodi  che  si  devono  a  (pialun- 
quo  artelìce  che  con  1'  ornamento  della  «  ortosia 
fa  non  meno  risplondere  l'opere  ed  i  costumi  del- 
la vita,  che  con  l'essere  eccellcDle  quelle  del- 
l'arte. 

VITA  DI  BALDASSARRE  PERIZZI  SAIN'ESE 

PiTTOnE  ED  .4UC1ÌITLTT0. 

Fra  tutti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo  ai  mor- 
tali,  nessuno  giustamente  si  puotc  o  dee  tener 
maggiore  della  viriù  e  quiete  e  pace  dell'animo, 
facendoci  quella  por  sempre  immoriali,  e  (juesta 
beati.  E  però  chi  di  queste  è  dotato,  »)ltre  l'obbli- 
go  che  ne  dee  avere  grandissimo  a  Dio,  tra  gli 
altri,  quasi  fra  lo  tenebre  un  lume,  si  fa  conosce- 
re:nella  maniera  che  ha  fatto  nei  tempi  nostri  Bal- 
dassarc  Peru7.7Ì  pittore  ed  architetto  sanese,  del 
quale  sicuramenie  possiamo  dire  che  la  modestia 
e  la  bontà  (  he  si  videro  in  lui  fussero  rami  non 
mediocri  della  somma  tranquillità,  che  sospirano 
sempre  le  menti  di  chi  ci  nasce,  e  che  l'opere  da 
Itìi  lasciateci,  siano  onoratissimi  frutti  di  quella 
vera  virtù  che  fu  in  lui  infusa  dal  cielo.  Ma  seb- 
Lene  ho  detto  di  sopra  Baldassarre  Sanese, perchè 
fu  sempre  per  Sanese  conosciuto,  non  lacerò  che 
siccome  sette  città  combatterono  fra  loro  Omero, 
\olendo  ciascuna  che  egli  fosse  suo  cittadino,  co- 
si tre  nobilissime  citlà  di  Toscana,  cioè  Fiorenza, 


Volterra  o  Siena  hanno  tenuti»  ciascuna  che  Bal- 
dassarre sia  suo.  .Ma  a  dirne  il  vero,  ciascheduna 
ci  ha  parte  ;  perciocché  essendo  già  travagliato 
Fioienza  dallo  guerre  civili,  Antonio  Peruzzi  no- 
bile cittadino  lìorentiiio  se  n'andò  per  vivere  più 
(piietamente  ad  abitare  a  Volterra;  là  dove  aven- 
do (]uali  he  tempo  dimoralo,  l'anno  1 18!2  preso 
moglie  in  (luella  città,  ed  in  pochi  anni  ebbe  due 
ligliuoli,  uno  maschio  chiamalo  Baldassarre,  ed 
ima  lemmina  che  ebbe  nome  Virginia.  Ora  avven- 
ne,corrctido  dietro  la  guerra  a  cosini  (  he  null'al- 
tro  cercava  i  he  pace  e  (luiete,  elu»  Volterra  indi 
a  non  mollo  fu  saccheggiata;  perchè  fu  sforzalo 
.\nionio  fuggirsi  a  Siena, e  IT  avendo  perduto  (pia- 
si tulio  (juello  che  aveva,  a  starsi  assai  povera- 
mente. Intanto  essondo  Baldassarre  cresciuto  , 
f)ralicava  sempre  con  persone  ingegnose,  e  parli- 
col.irmente  cou  orali  e  disegnatori. Perchè  coinin- 
cialogli  a  piacere  (pielT  arti,  si  di(;de  del  tutto  al 
disegno;  e  non  mollo  dopo  ukjiIo  il  padie,  si  die- 
de alla  pittura  con  lenito  studio,  che  in  brevissimo 
tempo  fece  in  essa  maraviglioso  ac(iuisto,  imitan- 
do,olire  l'ojiere  dei  maeslri  migliori,  le  cose  vivo 
0  nalur.di;  e  cosi  facendo  qualche  cosa,  potè  con 
quell  arte' aiutare  sè  st(,'ssi»,  la  madre  e  la  sorella, 
e  seguitare  gli  sludii  della  pittura.  Furono  le  suo 
prime  opere  (oltre  alcune  cose  in  Siena  non  de- 
gne di  meniori.i).  una  c.ippellcita  in  Volterra  ap- 
presso alla  porla  Fiorenliuj,  nella  (pi.ile  condusse 
alcune  ligure  con  tanla grazia,  che  elle  furono  ca- 
gione che  fallo  amicizia  con  un  pittore  volterrano 
chiamato  Piero,  il  quale  stava  il  piii  del  tempo 
in  Roma,  egli  se  n'andasse  là  con  esso  lui,  che 
lavorava  per  Alessandio  VI  alcune  cose  in  pa- 
lazzo. Ma  essendo  mollo  Alessandro,  e  non  lavo- 
rando più  niiieslio  Piero  in  (pici  luogo,  si  mise 
B;ildassarre  in  bottega  del  padre  di  Maturino  pit- 
tore non  mollo  eccellente,  cIk;  in  quel  tempo  di 
lavori  ordinali  aveva  sempre  molle  cose  da  fare. 
(>)lui  duiiipie  messo  innan/ia  Baldassarre  unrpia- 
dio  ingessato,  gli  disse,  senza  dargli  altro  cartono 
o  di.scgno,  che  vi  facesse  dentro  una  Jioktra  Don- 
na. Baldassarre  preso  un  carbone  in  un  tratto  eb- 
be con  molta  pratica  disegnato  quello  che  voleva 
dipignere  nel  (|uadro.  ed  appresso  dato  di  mano  ai 
coloii,  fece  in  pochi  gioiiii  un  (piadio  tanto  bello 
(!  ben  liiiito  che  fece  stupire  non  solo  il  maestro 
della  bottega, ma  molli  pittori  che  lo  videro;i  (jua- 
li,  conosciuta  la  virtù  sua,  furono  cagione  che  gli 
fu  d;ito  a  fare  nella  chiesa  di  s. Onofrio  la  cappel- 
la dell'aitar  Maggiore,  la  quale  egli  condusse  a 
fresco  con  mollo  bella  maniera  e  con  molta  gra- 
zia Dopo  nella  chiesa  di  s.  Rocco  a  Ripa  fece  due 
altre  cappcllette  in  fiesco  :  perchè  comincialo  a 
essere  in  buon  credilo,  fu  condotto  a  Ostia,  dove 
nel  maschiodella  Rocca  dipinse  di  chiaroscuro  in 
alcune  stanze  storie  bellissime  e  pariicolarmenie 
una  battaglia  da  mano, in  quella  maniera  che  usa- 
vano di  combatiere  anticamente  i  Romani, ed  ap- 
presso uno  squadrone  di  soldati  che  danno  l'assal- 
to a  una  rocca,  d'ive  siveggiono  i  soldati  con  bel- 
lissima e  pronta  bravura,  copei  ti  con  le  taighe, 
appoggiate  le  scale  alla  muraglia,  e  quelli  di  den- 
tro ribuitarli  con  fierezza  terribile.  Fece  anco  in 
questa  storia  molli  istrumenii  da  gueria  antichi, e 
similmente  diverse  sorli  d'armi;  ed  in  una  sala 
molle  altro  storie  tenute  (juasi  delle  migliori  co- 
se che  facesse:  ben  è  vero  che  fu  aiutalo  in  que- 
sta opera  da  Cesare  da  Milano.  Ritornalo  Baldas- 
sarre dopo  questi  lavori  in  Roma  fece  amicizia 
strettissima  con  Agostino  Chigi  Sanese,  si  perchè 
Agostino  naturalmente  amava  tutti  i  virtuosi,  e  si 
perchè  Baldassarre  si  faceva  Sanese;onde  potè  con 
l'aiuto  di  tanto  uomo  trattenersi  e  studiare  le  cosq 
di  Roma,  massimamente  d  archiictitiraiuciie  'luali 
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pol  la  concorrenza  di  Bramante, feceln  poco  tem- 
jìo  maraviglioso  frullo;  il  che  gli  fu  poi,  come  si 
(liià,  di  onore  e  d'utile  grandissimo.  Attese  anco 
a'Ia  prospettiva,  e  si  fece  in  quella  scienza  tale, 
elio  in  essa  pochi  pari  a  lui  abbiam  veduti  a'tom- 
pi  nostri  operare:  il  che  si  vede  manifestamente 
in  liitic  l'opere  sue.  Avendo  intanto  papa  Giu- 
lio II  fatto  un  corridore  in  palazzo, e  vicino  al  tet- 
to un'uccellicra,vi  dipinse  Baldassarre  tutti  i  me- 
f  \  di  chiaroscuro  e  gli  esercizii  che  si  fanno  per 
ciasc'ui  d*  essi  in  lutto  l'anno;  nella  quale  opera 
si  vegg'ono  infiniti  casamenti,  teatri, anfiteatri, pa- 
lazzi, ed  altre  fabbriche  con  bella  invenzione  in 
quel  luogo  accomodate.  Lavorò  poi  nel  palazzo  di 
s.  Giorgio  per  il  cardinale  Raffaello  Riario  vesco- 
vo d'Oslia,  in  compagnia  d' altri  pittori,  alcune 
stanze;  e  fece  una  facciata  dirimpetto  a  M.l'lisse 
da  Fano,  e  similmente  quella  di  esso  M-  Ulisse, 
nella  quale  le  storie  che  egli  vi  fece  d'Ulisse  gli 
diedero  nome  e  fama  gi-andissima.  Ma  molto  piii 
gliene  diede  il  modello  del  palazzo  d'Agostino 
Chigi  condotto  con  quella  bella  grazia  che  si  vede, 
non  murato,  ma  veramente  nato,  e  l'adornò  fuo- 
ri di  terrena  con  istorie  di  sua  mano  molto  belle. 
La  sala  similmente  è  falla  in  partimonti  di  colon- 
ne, figurale  in  prospettiva,  le  quali  con  islrafori 
mostrano  quella  essere  maggiore.  E  quello  che  è 
di  stupenda  maraviglia,  vi  si  vede  una  loggia  in 
sul  giardino  dipinla  da  Baldassarre  con  le  storie 
di  Medusa, quando  ella  converte  gli  uomini  in  sas- 
so, che  non  può  immaginarsi  più  bella;ed  appres- 
so quando  Perseo  le  taglia  la  testa  con  molte  al- 
tre storie  ne'peducci  di  quella  volta;e  rornamonlo 
tiralo  in  prospelliva  di  stucchi  e  colori  contraffat- 
ti è  tanto  naturale  e  vivo,  che  anco  agli  artelici 
eccellenti  pare  di  rilievo.  E  mi  ricorda  che  me- 
nando io  il  cavaliere  Tiziano,  pittore  eccellentis- 
simo ed  onorato,  a  vedere  queir  opera,  egli  per 
niun  modo  voleva  credere  che  quella  fosse  pittu- 
ra; perchè  mutato  veduta,  ne  rimase  maraviglia- 
to Sono  in  questo  luogo  alcune  cose  falle  da  fra 
Sebastian  Viniziano  della  prima  maniora;e  di  ma- 
no del  divino  Raffaello  vi  è  (come  si  è  detio)una 
Galalea  rapita  dagli  Dii  marini. Fece  anco  Baldas- 
sarre, passato  Campo  di  Fiore  per  andare  a  piaz- 
za Giudea,una  facciata  bellissima  di  terrena  con 
prospettive  mirabili,  la  quale  fu  fatta  finire  da  un 
cubiculario  del  papa,  ed  oggi  è  posseduta  da  Ia- 
copo Strozzi  Fiorentino. Similmente  fece  nella  Pa- 
ce (ma  cappella  a  M.  Ferrando  Ponzelli,  che  fu 
poi  cardinale,  all'entrata  della  chiesa  a  man  man- 
ca,con  istorie  piccole  del  Testamento  vecchio  e 
con  alcune  figure  anco  assai  grandi,  la  quale  o- 
pera,per  cosa  in  fresco,  è  lavorata  con  molta  di- 
ligenza. Ma  molto  più  mostrò  quanto  valesse  nel- 
la pittura  e  nella  prospettiva,  nel  medesimo  tem- 
pio vicino  all'aliar  maggiore, dove  fece  per  M.Fi- 
lippo da  Siena  cherico  di  camera,  in  una  storia, 
quando  la  nostra  Donna  salendo  i  gradi  va  al  tem- 
pio con  molte  figure  degne  di  lode, come  un  gen- 
tiluomo vestito  all'antica,  il  quale  scavalcato  d'un 
suo  cavallo,  porge,  mentre  i  servidori  raspolla- 
no,la  limosina  a  un  povero  tutto  ignudo  e  mescbi- 
i>issimo,il  quale  si  vede  che  con  grande  affetto  glie 
la  chiede.  Sono  anco  in  questo  luogo  casamenti 
vai  i  ed  ornamenti  bellissimi;  ed  in  questa  opera 
similmente  lavorata  in  fresco  sono  contraffatti  or- 
namenti di  stucco  intorno  intorno,  che  mostrano 
essere  con  campanelle  grandi  appiccati  al  muro 
come  fusse  una  tavola  dipinla  a  olio.  E  nell'ono- 
ralissimo  apparato  che  fece  il  popolo  romana  in 
Gampidoglio,  quando  fu  dato  il  bastone  di  santa 
Chiesa  al  duca  Giuliano  dei  Medici,  di  sei  storie 
di  pittura  che  furono  fatte  da  sei  diversi  eccellen- 
ti pittori,  quella  che  fu  di  mano  di  Baldassarre  al- 


ta sette  canne  e  larga  tre  e  mezzo,  nella  quale 
era  quando  Giulia  Tarpea  fa  tradimento  ai  Roma- 
ni, fu  senza  alcun  dubbio  di  tutte  l'altre  giudicala 
la  migliore.  Ma  quello  che  fece  stupire  ognuno, 
fu  la  prospettiva  ovvero  scena  d'una  commedia, 
lanto  bella,  che  non  è  possibile  immaginarsi  più; 
perciocché  1a  varietà  e  bella  maniera  de'casamen- 
ti,  le  diverse  logge,  la  bizzarria  delle  porle  e  fi- 
nestre, e  l'altre  cose  che  vi  si  videro  d'archiletlu- 
ra  furono  lanto  bene  intese  e  di  cos'i  straordina- 
ria invenzione,  che  non  si  può  dirne  la  millesima 
parte.  A  M.  Francesco  da  Norcia  fece  per  la  sua 
casa  in  su  la  piazza  de'Farnesi  una  porla  d'ordine 
dorico  molto  graziosa;  ed  a  M-  Francesco  Buzio 
vicino  alla  piazza  degli  Altieri  una  mollo  bella  fac- 
ciata, e  nel  fregio  di  quella  mise  tutti  i  cardinali 
romani  che  allora  vivevano  ritratti  di  naturale:  e 
nella  f  icciala  figurò  le  storie  di  Cesare  quando 
gli  sono  presentati  i  tributi  da  tutto  il  mondo,  e 
sopra  vi  dipinse  i  dodici  imperatori,  i  quali  posa- 
no sopra  certe  mensole  e  scortano  le  vedute  al 
di  sotto  in  su,  e  sono  con  grandissima  arte  lavo- 
rali; per  la  quale  tutta  opera  meritò  commenda- 
zione infinita.  Lavorò  in  Banchi  un'arme  di  papa 
Leone  con  tre  fanciulli  a  fresco,  che  di  tenerissi- 
ma carne  e  vivi  parevano;  ed  a  Fr.  Mariano  Fot- 
ti frate  del  Piombo  fece  a  Montecavallo  nel  giar- 
dino un  s.  Bernardo  di  terrena  bellissimo;  ed  al- 
la compagnia  di  s. Caterina  da  Siena  in  strada  Giu- 
lia, oltre  una  bara  da  portar  morti  alla  sepoltura 
che  è  mirabile,  molle  altre  cose  tutte  lodevoli. Si- 
milmente in  Siena  diede  il  disegno  dell'organodel 
Carmine,  e  fece  alcune  altre  cose  in  quella  città, 
ma  non  di  molta  importanza.  Dopo  essendo  con- 
dotto a  Bologna  dagli  oprerai  di  s.  Petronio,  per- 
chè facesse  il  modello  della  facciata  di  quel  tem- 
pio, ne  fece  due  piante  grandi  e  due  profili,  uno 
alla  moderna  ed  un  altro  alla  tedesca,  che  anco- 
ra si  serba  (come  cosa  veramenle  rara,  per  aver 
egli  in  prospettiva  di  maniera  squartala  e  tirata 
quella  fabbrica,  che  pareva  di  rilievo)  nella  sa- 
grestia di  detto  s.  Petronio.  Nella  medesima  città 
in  casa  del  conte  Giovanni  Battista  Bentivogli  fece 
per  la  detta  fabbrica  più  disegni  che  furono  tanto 
belli, che  non  sì  possono  abbastanza  lodare  le  bel- 
le investigazioni  da  quesf  uomo  trovale  per  non 
rovinare  il  vecchio  che  era  muralo,  e  con  bella 
proporzione  congiugnerlo  col  nuovo.Fece  al  con- 
te GiovanniBatiisla  sopraddetto  un  disegno  d'una 
Natività  con  i  Magi  di  chiaroscuro,  nella  (piale  è 
cosa  maravigliosa  vedere  i  cavalli,  i  carriaggi,  le 
corti  dei  tre  re  condotti  con  bellissima  grazia, sic- 
come anco  sono  le  muraglie  de'lempii  ed  alcuni 
casamenti  intorno  alla  capanna;  la  quale  opera 
fece  poi  colorire  il  conteda  Girolamo  Trevigi,che 
la  condusse  a  buona  perfezione.  Fece  ancora  il 
disegno  della  porla  della  chiesa  di  s.  Michele  in 
Bosco,  bellissimo  monastero  dei  monaci  di  Monte 
Olivelo  fuor  di  Bologna;  ed  il  disegno  e  modello 
del  duomo  di  Carpi,  che  fu  molto  bello,  e  secon- 
do le  regole  di  Vilruvio  con  suo  ordine  fabbrica- 
to;e  nel  medesimoluogo  diede  principio  alla  chie- 
sa di  s.  Niccola,  la  quale  non  venne  aline  in  quel 
tempo,  perchè  Baldassarre  fu  quasi  forzato  torna- 
re a  Siena, a  fare  i  disegni  per  le  fortificazioni  del- 
la città, che  poi  furono  secondo  l'ordine  suo  mes- 
se in  opera.  Dippoi  tornato  a  Roma,  e  falla  la  ca- 
sa che  è  dirimpetto  a'Farnesi,  ed  alcun'altre  che 
sono  dentro  a  quella  città,  fu  dal  papa  Leone  X 
in  molte  cose  adoperato;  il  qual  pontefice  volen- 
do finire  la  fabbrica  di  s. Pietro  cominciala  da  Giu- 
lio II  col  disegno  di  Bramante,  e  parendogli  che 
fusse  troppo  grande  edifizio  e  da  reggersi  poco 
insieme,  fece  B;ìldassarre  un  nuovo  modello  ma- 
gnifico e  veramente  ingegnoso,  e  con  tanio  Ixion 
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giudi/^io,  che  d'ah  nno  parti  di  quello  sì  sono  poi 
servili  yli  allri  nrcliiiclli.  E  di  vero  (]iio?lo  aileli- 
cc  fu  lauto  diliyciito  e  di  si  raro  e  bel  i;iiulizio, 
che  le  ceso  sue  furono  sempre  in  modo  ordinale, 
che  non  ha  mai  avuto  p.-ri  nelle  cose  d  arcliiioliu- 
rn,  per  avrroi^li,  oltre  Vi\\Uo  cose,  (palla  pr»  les- 
sioix!  con  beli.»  o  buona  man  era  di  pilinra  acconi 
pa;:4Mato.  l'ete  il  dise^'uo  de'la  sepoltura  di  Adi'i.i- 
jio  VI,  e  (|uoll()  clic  vi  è  dipinto  uiiorno  e  di  sua 
mano;  e  ]\li(  h('laj,'nolo  scultore  sanesc  condusse 
Ja  detta  sepoltura  di  marmo  con  l'aiuto  di  osso 
lJald;issarrc;c  quando  si  rrciiò  al  dello  papa  Leo- 
ne la  Ci.Iaudra,  commedia  del  caidinale  di  Hibbie- 
ria,rece  |{;dda.«-sarro  l'app  iraloe  la  pro>peltiv  a  che 
non  fu  manco  bella,  an/i  più  as^ai  che  <|uella  che 
aveva  altra  voll.i  fallo,  <'ome  si  è  delto  di  sopra; 
ed  in  (piesle  si  falle  opere  lucrilo  lanlo  più  lo- 
de ,  quanto  per  mi  gran  pezzo  addietro  V  uso 
delle  commedie,  e  cf>ns('gucnlemenle delle  scene 
eprospel.ne,  era  stalo  di-messo,  fai  endosi  in  (pii;!- 
Ja  vei  (;  feste  e  rappresenlazi<mi;  ed  o  prima  o  p-ù 
che  si  rec  itasse  la  della  Calandra,  la  quale  fu  del- 
le prime  comnx'die  volgari  che  si  vedesse  o  reci- 
tasse, l  ahta  «  he  Ualdass-arrc  fece  al  tempo  di  Leo- 
ne X  due  scene  che  furono  niara>  igliose,  ed  aper- 
soiio  la  via  a  (  oloro  che  n(?  hanno  pt>i  fallo  a' tem- 
pi noslii.  Nè  si  può  immaj^inare,  <-ome  c;;li  m  tan- 
ta fcireiie/./a  di  Mio  accomodasse  tante  sii  ade,  tan- 
ti |)alaz/i,  e  tante  b.z/.arrie  di  tcnipii,  di  loj^'ge,  c 
d  andari  di  cornici  cosi  ben  fatte,  che  parevano 
non  liuto,  ma  verissime,  e  la  piazza  non  una  cosa 
dipinta  e  pic(;ola,  w,\  vera  e  gr.uidissima.  Ordino 
egli  sim.lmenie  le  lumiere,  i  lumi  di  dentro  che 
servono  alla  prospettiva,  e  tutte  l'altre  cose  che 
facevano  di  bisogno  con  mollo  giudizio, essendosi, 
come  ho  dello,  (juasi  perduto  del  tutto  l'uso  delle 
commedic;la  quale  maniera  di  ^peltacolo  a\auza, 
per  mio  cicdere,  (piando  ha  tutte  le  sue  apparte- 
nenze, quakmque  allro  ([uauio  ^i  w^Wa  nia^nili- 

00  e  soiiiiioso.  Nella  creazione  poi  di  papa  Cle- 
mente VII  l'anno  Vò'iì  fece  l'apparato  della  coro- 
nazione, e  lini  in  s.  Pietro  la  facciala  della  cap- 
pella ma;,'yiore  di  jiepeiigni.  già  slata  cominciata 
da  IJiamanle;  e  nella  cappella,  dove  (■  la  sepoliu- 
ra  di  bronzo  di  papa  Sisto,  fece  di  pittura  (pioyli 
apostoli  che  vsono  di  chiaroscyro  nelle  nicciiie die- 
tro l'altare. e  il  diseguo  del  tabernacolo  del  S  igra- 
nienlo,  che  è  mollo  grazioso.  Venuto  poi  l'anno 
1527, nel  crudelissimo  sacco  di  Roma  il  povero  Bal- 
dassarre fu  fallo  prigione  de^li  SpaLji.uoIi,  e  non 
solamente  perde  oi?ni  suo  avere,  ma  fu  anco  mol- 
lo straziato  e  lormenlalo;  perche!  avendo  egli  l'a- 
spetto grave,  nobile  egra/.ioso,  locredevano qual- 
che gian  prelato  iravestitoo  altro  uomo  atto  a  pa- 
lmare una  grossissima  ta^^lia.  Ma  linalmcnie  aven- 
do trovato  quegli  empiss.mi  barbari  che  egli  era 
un  dipintore,  gli  fece  un  di  loro,  staio  alTezionalis- 
simo  di  Borbone,  fare  il  riiiatto  di  quel  scellera- 
lissimo  capitano,  nimico  di  Dio  e  (\<  gli  uomini,  o 

1  he  glie  lo  facesse  vedere  cosi  moi  io,  o  in  aliro 
modo  che  glie  lo  mostrasse  con  disegni  o  con  pa- 
iole. Dopo  ciò,  essendo  uscito  Baldassarre  dalle 
jnaui  loie,  imbarcò  por  andarsene  a  Porlo  Erco- 
le, e  di  li  a  Siena;  ma  fu  per  la  strada  di  maniera 
svaligialo  e  spoglialo  d'ogni  cosa,  che  se  n'andò 
a  Siena  in  camicia.  Nondimeno  essendo  onorata- 
jnente  ricevuto  e  rivestilo  dagli  amici,  gli  fu  po- 
ì:o  appresso  ordinalo  provvisione  e  salario  dal  pub- 
blico, acciò  altendc>se  alla  forlifii'azione  di  quel- 
la città  nella  quale  diuiurnudo  ebbe  due  figliuoli. 
Ed  oltre  quello  che  fece  per  il  pubblico,  fece  mol- 
ti disegni  di  case  a'  suoi  ciiiadini,  e  nella  chiesa 
del  Carmine  il  diseguo  dell'ornamentodell'organo 
che  è  mollo  bello.  Intanto  venuto  l'esercito  impe- 
riale e  del  papa  all'assedio  di  Firenze,  Sua  Santi- 


tà mandò  Baldassarre  in  campo  a  Baccio  Valori 
commissario,  acciò  si  servisse  dell'ingegno  d;  lui 
ne'  bisogni  del  campo  e  nell'espugna/ioue  della 
citià.  Ria  Bildassarre  amando  piìi  la  libertà  del- 
l'aulica pall  ia,  che  la  grazia  del  papa,  senza  te- 
mer punto  l'indignazione  di  tanto  poniolìce,  noa 
si  volle  mai  adopc-rare  in  cosa  alcuna  di  niouien- 
to;  di  che  accortosi  il  papa.i^li  portò  per  un  pezzo 
non  pic<  olo  odio  (l'i.  Ma  liuiia  la  guerra,  deside- 
rando Baldassarre  di  riidi  iiaie  a  Uoma,  i  cardina- 
li Salviati,  Tiivulzi  e  Cosarino,  iiju.ili  lutti  a\eva 
in  molle  cose  amorevolmente  servili,  lo  ritorna- 
rono in  grazia  del  pipa,  e  ne'  primi  maneggi;  on- 
de polì;  liberamenle  riiorn;iiscue  a  Uoma,  dove 
dopo  non  molli  giorni  fece  per  i  signori  Orsini  il 
dix'gìio  di  due  bellissimi  pal.izzi  (  he  furono  fab- 
bricati in  verso  Viterbo,  e  d'alcuni  allri  edilizi  per 
la  Puglia.  Ma  non  iiitermetlcndo  in  (luesio  men- 
tre ^li  studii  d'astrologia  tu";  (pielli  della  matoma^ 
tica  e  gli  allri,  di  che  mollo  si  dil(;lia\ a,  comiu- 
i  iò  un  l:bro  deiraiiiichilà  di  Roma,  ed  a  (  (uiieu- 
lare  Viiruvio,  facendo  i  disegni  in  mano  in  mano 
delle  ligure  sopra  gli  scritti  di  (picU  auloi  e,  dicho 
ancor  oggi  se  no  \ede  una  parlo  appresso  Fran- 
cesco da  Siena,  clie  fu  suo  disce|>olo,  dovi!  in  al- 
cune (  arie  sono  i  (li.x(;;^ni  deiraniichità,  c  del  mo- 
do di  r.ibliricare  alla  moch.M  iia.  Ve^  e  au(  o,  sl.iu- 
do  in  Uoma,  il  dise-no  della  casa  do'  i\Iassimi, 
girato  in  forma  ovale,  con  bello  e  nuovo  iuodo  di 
fabbricare;  e  nella  facciala  dinanzi  fece  un  vesti- 
buio  di  colonne  doi"iche  molto  artilizioso  e  pro- 
porzionato, ed  un  bello  sparlinieiito  nel  conile  c 
neH'accon.'io  delle  scale:  ma  non  potè  vedere  li- 
nita  (luesl'opera,  sopraggiunio  dalla  morte.  Ma  aii- 
corclu";  tante  fussero  lo  virtii  e  le  fatiche  di  (pie- 
blo  nobile  arlelice,  elle  giovarono  poco  nondime- 
no a  lui  stesso,  ed  assai  ad  aliri:  perchè  sebbene 
fii  adop(;rato  da  papi,  cardinali,  ed  allri  personag- 
gi grandi  e  ricchissimi,  non  però  alcuno  d'essi  gli 
fece  mai  rilevato  benelizio;  e  (  iò  potè  agevol- 
mente avvenire,  non  lanlo  dalla  poca  lilxrralità 
de'  signori  che  |)er  lo  piii  meno  sono  liberali  do- 
ve più  dovrcbbono,  (luaulo  dalla  timidità  e  trop- 
pa mode.-tia,  anzi,  per  dir  m(!;;lio  in  (itieslo  caso, 
dappocaggine  di  naldas.';arre(;2).K  |)cr  diie  il  vero, 
quanto  Si  deve  essere  discreto  con  i  principi  ma- 
gnanimi e  liberali,  lanio  bisogna  essere  con  gli 
avari,  ingrati  e  discorlesi,  importuno  sempre  c 
fastidioso  ;  perciocché  siccome  (  on  i  buoni  l'im- 
poriunità  ed  il  chieder  sempre  sarebbe  vizio,  co- 
ti con  gli  avari,  ell'è  virlii;  e  vi/io  sarebbe  con  i 
si  fatti  essere  discreto.  Si  trovò  dunque  negli  ul- 
timi anni  della  vita  sua  Baldassarre  vecchio,  po- 
vero, e  carico  di  fam  glia;  e  iinalmcnle  essendo 
vivulo  sempre  costumati.<sirao,  ammalato  grave- 
mente si  mise  in  letto;  il  che  intendendo  papa 
Paolo  III, e  tardi  conoscendo  il  danno  che  riceve- 
va nella  perdita  di  tanto  uomo, gli  mandò  a  dona- 
re per  Jacomo  Meli.^hi,  computista  di  s.  Pietro, 
cento  scudi  ed  a  fargli  amorevolissime  offerte.  Ma 
egli  ag;;ravato  nel  male,  o  pur  che  cosi  avesse  a 
essere  ('(come  si  crede)  sollecitatagli  la  morie  con 
veleno  da  (jualche  suo  emulo  che  il  suo  luogo  de- 
siderava, del  quale  traeva  scudi  dugentocinquanta 
di  provvisione  (il  che  fu  tardi  dai  medici  conosciu- 
to), si  mori  malissimo  contento  più  per  cagione 
della  sua  povera  fato  glia  elio  di  sè  medesimo, 
vedendo  in  che  mal  lermine  egli  la  lasciava.  Fa 
dai  figliuoli  e  dagli  amici  molto  pianto,  e  nella  Ri- 

(1)  Questo  racconto  è  stalo  con  docimenli  pro- 
valo del  nulo  falso. 

(2)  Ne  rincresce  che  il  Vasari  qualifichi  per  dab- 
benafjrjine  la  verccondla  ed  estrema  ddicaitziu  d'un 
uomo  si  virtuoso. 
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tonda  appresso  a  Baffaello  da  libino,  dove  fu  da 
tulli  i  piUori,  scultori  ed  architettori  di  Roma  ono- 
revolmente pianto  ed  accompagnato,  datogli  ono 
rata  sepoltura  con  questo  epitaffio: 

Ballhasari  Peruiio  Sencnsi,  viro  et  pìclura  et 
archiieciura  aliisque  ingeniorum  ariibus  adeoex 
celienti,  nt  si  priscorvrn  occvbuissel  temporibus, 
nostra  illuni  ftlicius  Icgerent.  Vix.Ann.LV.  Bìens. 
XI.  Dies  XX. 

Lucretia  et  io.  Sahislius  optimo  coniugi  et  pa- 
renti, non  sine  lachvymis  Simonis,  Honorii,  Clau- 
diì,  AEmiliae,  ac  Sulpiiiae  minorvm  filiorum,  do- 
lenies  poauerunt.  Die  ili  lanuarii  mdxxxvi. 

Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldassarre 
essendo  morto  che  non  era  stalo  in  vita;  ed  allora 
massimamente  fu  la  sua  virtù  desiderata,  che  pa- 
pa Paolo  in  si  risolvè  di  far  finire  s.  Pietro;  per- 
chè s'avvidero  allora  di  quan'o  aiuto  egli  sarebbe 
stato  ad  Antonio  da  s.  Gallo,  perchè  sebbene  An- 
tonio fece  quello  che  si  vede,  avrebbe  nondime- 
no (come  si  crede)  meglio  veduto  in  compagnia 
li  Baldassarre  alcune  dinicultà  di  quell'opera.  Ri- 
mase erede  di  molte  cose  di  Baldassarre,  Seba- 
|3tiano  Serlio,  bolognese;  il  quale  lece  il  terzo  li- 
jbro  dell'architettura  ed  il  quarto  dell'antichità  di 
iRoma  misurate;  ed  in  queste  le  già  dette  fatiche 
ili  Baldassarre  furono  parte  messe  in  margine,  e 
)arte  furono  di  molto  aiuto  all'autore;  i  quali  scrit- 
i  di  Baldassarre  rimasero  per  la  maggior  parte  in 
nano  a  Iacopo  Melighino,  ferrarese,  che  fu  poi 
auo  architetto  da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fab- 
)riche,  ed  al  detto  Francesco  Sanese  slato  suo 
Meato  e  discepolo,  di  mano  del  qual  Francesco  è 
n  Roma  l'arme  del  cardinale  di  Trani  iu  Navona 
ìiollo  lodata,  ed  alcune  altre  opere.  E  da  costui 
ivemo  avuto  il  ritratto  di  Baldassarre  e  notizia  di 
nolte  cose,  che  non  potei  sapere,  quando  usci  la 
ijrima  volta  fuori  questo  libro-  Fu  anco  discepolo 
Ili  Baldassarre  Virgilio  Romano,  che  nellasua  pa- 
ria fece  a  mezzo  Borgo  Nuovo  una  facciata  di 
ffìto  con  alcuni  prigioni,  e  molle  altre  opere 
xìlie.  Ebbe  anco  dal  medesimo  i  primi  principii 
l'archiletlura  Antonio  del  Rozzo  (1)  cittadino  sa- 
lese  ed  ingegnere  eccellentissimo;  e  seguitollo 
ini  imente  il  Riccio  pittore  sanese, sebbene  ha  poi 
mi  lato  assai  la  maniera  di  Gio.  Antonio  Soddoma 
)  Vercelli.  Fu  anco  suo  creato  Gio.  Ballista  Pao- 
o  architetto  sanese,  il  quale  attese  molto  alle  ma- 
ematiche  edalla  cosmografia,  e  fece  disua  mano 
)ussole,  quadranti  e  molti  ferri  e  stroraenti  da 
nisurare;  e  similmente  le  piante  di  molte  fortifi- 
azioni,  che  sono  per  la  maggior  parte  appresso 
naestro  Giuliano  orefice  sanese  amicissimo  suo. 
'oce  questo  Giovanni  BatLisla  al  ducaCosimo  dei 
ledici  tutto  di  rilievo  e  bello  affatto  il  sito  di  Sie- 
la  cou  le  valli,  e  ciò  che  ha  intorno  a  un  miglio 
mezzo,  le  mura,  le  strade,  i  forti,  ed  insomma 
el  tutto  un  bellissimo  modello.  Ma  perchè  era 
osiiii  instabile,  sì  partì,  ancorché  avesse  buona 
lovvisione,  da  quel  principe;  e  pensando  di  far 
K-'glio,  si  condusse  in  Francia,  dove  avendo  se- 
uitato  la  corte  senza  alcun  frutto  molto  tempo, 
mori  finalmente  in  Avignone.  Ma  ancorché  co- 
ui  fosse  molto  pratico  e  intendente  architetto, 
an  si  vede  però  in  alcun  luogo  fabbriche  falle  da 
li  0  con  suo  ordine,  stando  egli  sempre  tanto  po- 
0  in  un  luogo,  che  non  si  poteva  risolvere  nien- 
,  onde  consumò  tutto  il  tenìpo  in  disegni,  ca- 
icci,  misuro  e  modelli.  Ha  meritato  nondimeno 
ome  professor  delle  nostre  arti,  che  di  lui  si  fac- 
ia  memoria. 

(1)  Si  corregga  in  Antonio  del  Tozzo. 


■  Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in  lutti  i 
modi  e  con  gran  giudizio  e  diligenza,  ma  più  di 
penna,  d'acquarello,  e  chiaroscuro  che  d'altro, 
come  si  vede  in  molli  disegni  suoi  che  sono  ap- 
presso agli  artefici,  e  particolarmente  nel  no- 
stro libro  in  diverse  carte:  in  una  delle  quali  è 
una  storia  tìnta  per  capriccio,  cioè  una  piazza 
piena  d'archi,  colossi,  teatri,  obelischi,  pirami- 
di, tempii  di  diverse  maniere,  portici  ,  ed  altre 
cose  tulle  fatte  all'antica,  e  sopra  una  base  è  Mer- 
curio, al  quale  correndo  intorno  tutte  le  sorti  d'al- 
chimisti, con  soffietti,  mantici,  bocce,  ed  altri  i- 
stromenti  da  stillare,  gli  fanno  un  serviziale  per 
farlo  andar  del  corpo,  con  non  meno  ridicola  che 
bella  invenzione  e  caprìccio.  Furono  amici  e  mol- 
to domestici  di  Baldassarre,  il  quale  fu  con  ognu- 
no sempre  cortese,  modesto  e  gentile,  Domenico 
Beccafumi  senese, pittore  eccellente,  ed  il  Capan- 
na, il  quale,  olire  molte  altre  cose  che  dipinse  in 
Siena,  fece  la  facciala  dei  Turchi,  ed  un'altra  ciie 
v'è  sopra  la  piazza. 

YITA  DI  GIOVANE  FRANCESCO 
DETTO  IL  FATTORE 

FIORENTINO 

E  DI  PELLEGRINO  DA  MODENA 

PITTORI. 

Giovan  Francesco  Penni  detto  il  Fattore,  pittor 
fiorentino,  non  fu  manco  obbligato  alla  fortuna  , 
che  egli  si  fusse  alla  bontà  della  sua  natura;  poi- 
ché i  coslumi,  rin(  linazione  alla  pitluia,  e  l'altre 
sue  virtù  furono  cagione  che  Raffaello  da  Urbino 
se  lo  prese  in  casa  ed  insieme  con  Giulio  Roma- 
no se  lo  allevò,  e  tenne  poi  sempre  l'uno  e  l'al- 
tro come  figliuoli  ,  dimostrando  alla  sua  morte  , 
quanto  conto  tenesse  d'amendue  ,  nel  lasciargli 
eredi  delle  virtù  sue  e  delle  facultadi  insieme. 
Gio.  Francesco  dunque  ,  il  quale  cominciando  da 
putto,  quando  prima  andò  in  casa  di  Raffaello,  a 
essere  chiamalo  il  Fattore,  si  ritenne  sen}pre  quel 
nome.  Imitò  nei  suoi  disegni  la  maniera  di  Raf- 
faello ,  e  quella  osservò  del  continuo  ,  come  ne 
possono  far  fede  alcuni  suoi  disegni  che  sono  nel 
nostro  libro.  E  non  è  gran  fatto  che  molti  se  ne 
veggiono,  e  tulli  con  diligenza  finiti,  perchè  si  di- 
lettò molto  più  di  disegnare  che  di  colorire.  F^u- 
rono  Je  prime  cose  di  Gio.  Francesco  da  lui  lavo- 
rate nelle  logge  del  papa  a  Roma  in  compagnia 
di  Giovanni  da  Udine,  di  Perino  del  Vaga  ed  altri 
eccellenti  maestri  :  nelle  quali  opere  si  vede  una 
bonissima  grazia,  e  di  maestro  che  attendesse  alla 
perfezione  delle  cose.  Fu  universale,  edilettossi 
mollo  di  far  paesi  e  casamenti.  Colorì  bene  a  olio, 
a  fresco  ed  a  tempera,  e  ritrasse  di  naturale  ec- 
cellentemente ,  e  fu  in  ogni  cosa  molto  aiutato 
dalla  natura,  intanto  che  senza  mollo  studio  inten- 
deva bene  tutte  le  cose  dell'arte;  onde  fu  di  gran- 
'e  aiuto  a  Raffaello  a  dipigncre  gran  parte  dei 
cartoni  dei  panni  d'arazzo  delia  cappella  del  papa 
e  del  concistoro,  e  particolarmente  le  fregiature. 
Lavorò  anco  molte  altre  cose  con  i  cartoni  ed  or- 
dine di  Raffaello,  come  la  volta  d'Agostino  Gbigi 
di  Trastevere,  e  molti  quadri,  tavole, ed  altre  ope- 
re diverse  ;  nelle  quali  si  portò  tanto  bene,  che 
meritò  più  l'un  giorno  che  l'altro  da  Raffaello 
essere  amato.  Fece  in  monte  Giordano  in  Roma 
una  facciata  di  chiaroscuro;  ed  in  s.  Maria  di  A- 
nima  alla  porta  del  fianco  che  va  alla  Pace  in 
fresco  un  san  Cristofano  d'  otto  braccia  che  è 
bonissima  {igura  ;  ed  in  quesi'  oper<i  è  uu  remi- 
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to  in  una  grotta  ,  con  una  lantortra  In  mano,  con 
buon  disegno  e  grazia  unitamente  condotto.  Ve- 
nuto poi  Gio.  Francosco  a  Firenze,  foce  a  Lodo- 
viro  (lapponi  a  Montnghi,  luogo  fuor  della  porla 
a  sin  Gallo,  un  tabernacolo  con  una  nostra  Don- 
pa  molto  lofiata. Intanto  venuto  a  morte  Raffaello, 
Giulio  Romano  e  Gio  Francesco  stati  suoi  disce- 
poli steltono  molto  tempo  insieme,  e  finirono  di 
compagnia  l'opere  che  di  Raffaello  erano  rimase 
imperfette,  e  particolarmente  quelle  die  egli  ave- 
va cominciato  nella  vigna  del  papa,  e  similmenie 
quelle  della  sala  grande  di  palazzo,  dove  son  di 
ninno  di  questi  due  dipinte  le  storie  di  Costantino 
ron  bonissime  figure  e  condotte  con  bella  pratica 
o  maniera;  ancorché  le  invenzioni  e  gli  schizzi 
delle  storie  venissero  in  parte  da  Rafl"a(>llo.  Men- 
ile che  questi  lavori  si  facevano.  Ferino  del  Vaga 
jiiilore  molto  eccellente  tolse  per  moglie  una  so- 
rella di  Gio.  Francesco;  onde  fecero  molti  lavori 
i;isieme,  e  seguitando  poi  Giulio  e  Gio.  Francesco 
f"cero  in  compagnia  una  tavola  di  due  j>ezzi,  den- 
trovi  l'Assunzione  di  nostra  Domia,  che  andò  a 
Ferugia  a  Monlelnci,  c  cosi  altri  lavori  e  quadi-i 
j'cr  diversi  luoi;hi.  Avendo  poi  commissione  da 
]'apa  Clemente  di  fare  una  tavola  simile  a  quella 
<1i  Raflaello  che  è  a  s.  Pietro  a  Montorio,la  quale 
pi  aveva  a  mandare  in  Fratu'ia,  dove  quella  era 
prima  slata  da  Raffaello  destinata,  la  C(uninciaro- 
Jio;  c  appresso  venuti  a  divisione,  e  partita  la  re- 
ità, i  disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da 
J-affaello,  Giulio  se  n'andò  a  Mantova,  dove  al 
Marcliese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non  molto 
dopo  capitando  ancor  Gio.  Francesco  o  tiratovi 
(lall'amicizia  di  Giulio  o  da  speranza  di  dovervi  la- 
vorare, fu  sì  poco  da  Giulio  accarezzato  che  se 
ue  partì  tostamente,  e  girata  la  Lombardia  se  ne 
tornò  a  Roma,  e  da  Roma  in  su  le  galee  se  n'an- 
dò a  Napoli  dietro  al  marchese  del  Vasto,  portan- 
do seco  la  tavola  finita,  che  era  imposta, di  s.  Pie- 
tro a  Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali  fece  posa- 
re in  Lscbia  isola  del  Marchese.  Ma  la  tavola  fu 
posta  poi,  dove  è  oggi,  in  Napoli  nella  chiesa  di 
il.  Spirito  degli  incurabili.  Fermatosi  diuique  Gio. 
Francesco  in  Napoli,  e  attendendo  a  disegnare  c 
d  pignere,  si  tratteneva,  essendo  da  lui  molto  ca- 
rezzato, con  Toiumaso  Campi  mercante  fiorent'no 
che  governava  le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non  vi 
dimorò  lungamente, perchè, essendo  di  mala  com- 
plessione, ammalatosi  vi  si  morì  con  incredibile 
dispiacere  di  quel  sig.  Marchese  e  di  chinn'iue  lo 
cojiosceva.  Ebbe  costui  un  fratello  similmente  di- 
pintore chiamato  Luca,  il  quale  lavorò  in  Genova 
<  on  Ferino  suo  cognato,  e  in  Lucca  ed  in  molti 
altri  luoghi  d'Italia;  e  finalmente  se  n'andò  in  In- 
ghillei  ra,  dove,  avendo  alcune  cose  lavorate  al 
re  e  per  alcuni  mercanti,  si  d-ede  finalmente  a  far 
disegni  per  mandar  fuori  stampe  di  rame  intaglia- 
le da'Fiamminghi;  e  così  ne  mandò  fuori  molle 
the  si  conoscono,  oltre  alla  mac  era,  al  nome  suo; 
o  fra  l'altre  è  sua  opera  una  carta  dove  alcune 
femmine  sono  in  un  bagno,  l'originale  della  qua- 
le di  propria  mano  di  Luca  è  nel  nostro  libro  Fu 
discepolo  di  Giovanni  Francesco  Lionardo  detto  il 
Pistoia  per  essere  Pistoiese,  il  quale  lavorò  alcn- 
j^e  cose  in  Lucca, ed  in  Roma  fece  molti  ritraili  di 
naturale, ed  in  Napoli  per  il  vescovo  d'Ariano  Dio- 
mede Caraffa,  oggi  cardi  naie,  fece  in  s.  Domenico 
una  tavola  della  lapidazione  di  s.  Stefano  in  una 
sua  cappella;  ed  in  Monte  Olivete  ne  fece  un'al- 
tra, che  fu  posta  all'aliar  maggi^^re,  levatane  poi 
per  dar  luogo  a  un'altra  di  simile  invenzione  di 
jnano  di  Giorgio  Vasari  aretino.  Guadagnò  Lio- 
rardo  molti  danari  con  qne'signori  napoletani,  ma 
ne  fece  poco  capitale,  perchè  se  li  giocava  di  ma- 
no in  mano;  e  finalmente  ei  mori" in  Napoli,  la- 


sciando nome  di  eseere  stalo  buon  coloritore,  ma 
non  già  d'avere  avuto  molto  buon  disegno.  Visse 
Giovan  Francesco  anni  quaranta,  e  l'opere  suefu- 
rono  circa  al  1.j28. 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  e  discepolo  auche 
egli  di  Raffaello,  Pellegrino  da  Modena,  il  quale 
avendosi  nella  p'ttura  acquistalo  nome  di  bello  in- 
gegno nella  patria,  deliberò,  udite  le  maraviglie 
di  Raffaello  da  Frbino,  per  corrispondere  median- 
te l'affaticarsi  alla  speranza  g^à  conceputa  di  lui, 
andarsene  a  Roma;  laddove  giunto  si  pose  con 
Raffaello,  che  ninna  cosa  negò  mai  agli  uomini 
virtuosi.  Erano  allora  in  Roma  infiniti  giovani  che 
attendevano  alla  pittura  ,  ed  emulando  fra  loro 
cercavano  l'uno  l'altro  avanzare  nel  disegno  per 
venire  in  grazia  di  Raffaello  e  guadagnarsi  nomo 
fra  i  popoli  :  perchè  attendendo  coiuinuamento 
Pellegrino  a'^h  studii,  divenne,  oltre  al  disegno, 
di  pratica  maestrevole  nell'arie  :  e  quando  Leone 
X  fece  dipignere  le  logge  a  Raffaello,  vi  lavorò 
anch'egli  in  compagnia  degli  altri  giovani,  e  riu- 
scì tanto  bene,  clic  Raffaello  si  servì  poi  di  lui  in 
molle  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in  sanlo  lilusla- 
chio  di  Roma, entrando  in  chiesa, tre  ligure  in  fre- 
sco a  uno  aliare;  e  nella  chiesa  de'Porìoghesi  alla 
Scrofa  la  cappella  dell'aitar  maggiore  in  fresco 
insieme  con  la  tavola.  Dop;>  avendo  in  s.  Jacopo 
della  Nazione  spagnuola  latla  fare  il  cardinale  Al- 
horense  una  cappella  adorna  di  molli  marmi,  e  da 
Jacopo  Sansovino  un  s.  Jacopo  di  marmo  alto 
quattro  braccia  e  mezzo  e  molto  lodato,  Pellegri- 
no vi  dipinse  in  fresco  le  storie  della  vita  di  quel- 
lo apostolo,  facendo  alle  figure  gentilissima  aria 
a  im  lazione  di  Raffaello  suo  maestro,  ed  avendo 
tanto  bene  accomodato  tutto  il  componimento  , 
che  quell'opera  fece  conoscere  Pellegrino  per 
uomo  desto  e  di  bello  e  buono  ingegno  nella  pit- 
tura. Finito  questo  lavoro,  ue  fece  molli  altri  in 
Roma  e  da  per  se  ed  in  compagnia.  Ma  venuto  li- 
ualmonle  a  morte  Raffaello,  egli  se  ne  tornò  a 
Modena  dove  fece  molte  opere  ,  ed  in  fra  l'altre 
per  una  confraternita  di  Rattuti  fcjce  in  una  tavo- 
la a  olio  san  Giovanni  che  battezza  Cristo;  e  nel- 
la chiesa  dei  Servi  in  un'altra  tavola  s.  Cosmee 
Damiano  con  altre  ligure.  Dopo  avendo  pres  )  mo- 
glie ,  ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione  della  sua 
morte  ;  perchè  venuto  a  parole  con  alcuni  suoi 
compagni,  giovani  modanesi,  n'ammazzò  uno;  di 
che  portata  la  nuova  a  Pellegrino,  egli  per  soc- 
correre al  figlinolo  ,  acciò  non  andasse  in  mano 
del!a  giustizia  ,  si  mise  in  via  per  trafugarlo  ;  ma 
non  essendo  ancora  molto  lontano  da  casa  ,  Io 
scontrarono  i  parenti  del  giovane  morto,  i  quali 
andavano  cercando  l'omicida.  Costoro  dimquQ 
affrontando  Pellegrino  che  non  ebbe  tempo  a  fug- 
gire, tutti  infuriati  ,  poiché  non  avevano  potuto 
giugnere  il  figliuolo,  gli  diedero  tante  ferite,  che 
lo  lasciarono  in  terra  morto.  Dolse  molto  ai  Mo- 
danesi questo  caso  ,  conoscendo  essi  che  per  la 
morte  di  Pellegrino  restavano  privi  d'uno  spirito 
veramente  peregrino  e  raro,  Fu  coetaneo  di  co- 
stui Gaudenzio  Milanese  pittore  eccellente,  prati- 
co ed  espedilo,  il  quale  in  fresco  fece  in  Milano 
molte  opere,  e  particolarmente  a'frati  della  Pas- 
sione un  cenacolo  bellissimo  ,  che  per  la  morte 
sua  rimase  imperfetto.  Lavorò  anco  a  olio  eccel- 
lentemente, e  d'  sua  mano  sono  assai  opere  a 
Vercelli  ed  a  Varallo,  molto  stimate. 

VITA  D  ANDREA  DEL  SARTO 

ECCELLENTISSIMO  PITTORE  FIORENTINO, 

Eccoci, dopo  le  vite  di  molti  artefici  stati  eccel-' 
lenti,  chi  per  colorito,  chi  per  disegno,  e  chi  per 
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invenzione  ,  pervenuti  aireecellentisshno  Andrea 
del  Sarto,  nel  quaie  uno  mostrarono  la  natura  e 
l'arte  lutto  quello  clie  può  far  la  pittura  mediante 
il  disegno,  il  colorire  e  l'invenzione;  in  tantoché 
£C  fusse  stato  Andrea  d'animo  alquanto  più  fiero 
ed  ardito,  siccome  era  d'ingegno  e  giudizio  pro- 
fondissimo in  questa  arte,  sarebbe  stato  senza  du- 
bitazione alcuna  senza  pari.  Ma  una  certa  timidi- 
tà d  animo,  ed  una  sua  certa  natura  dimessa  e 
semplice  non  lasciò  mai  vedere  in  lui  un  certo  vi- 
vace ardore,  nè  quella  fierezza  che  aggiunta  al- 
l'altre sue  parti  Farebbe  fatto  essere  nella  pittura 
veramente  divino;  perciocché  egli  mancò  per  que- 
sta cagione  di  quegli  ornamenti,  grandezza  e  co- 
piosità di  maniere  che  in  molti  altri  pittori  si  sono 
vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  ligure,  sebbene 
semplici  e  dure,  bene  inlese,  senza  errori  e  intut- 
i  i  conti  di  somma  perfezione.  L'arie  delle  teste, 
1  cos'i  di  putti  come  di  femmine,  sono  naturali  e  gra- 
ziose, e  quelle  de'giovani  e  de'  vecchi  con  vivaci- 
tà e  prontezza  mirabile,  ipanni  belli  a  maraviglia, 
e  gl'ignudi  mollo  bene  intesi;  e  sebbene  disegnò 
semplicemente,  sono  nondimeno  i  colorili  suoira- 
ri  e  veranicnle  divini.  Nacque  Andrea  l'anno  1478 
in  Fiorenza,  di  padre  che  esercitò  sempre  l'arte 
del  sarto,  onde  egli  fu  sempre  così  chiamato  da 
ognuno  ;  e  pervenuto  all'età  di  selle  anni ,  le- 
vato dalla  scuola  di  leggere  e  scrivere,  fu  messo 
all'arte  dell'orefice;  nella  quale  mollo  più  volen- 
ieri  si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
nclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneggiando 
ferri  per  lavorare  d'argento  o  d'oro;  onde  avven- 
ne che  Gian  Barile  pittore  fiorentino,  ma  grosso  e 
plebeo,  veduto  il  buon  modo  di  disegnare  del  fan- 
siullo,  se  lo  tirò  appresso,  e  fattogli  abbandonare 
'oretice,  lo  condusse  all'arte  della  pittura,  nella 
quale  cominciandosi  a  esercitare  Andrea  con  suo 
molto  piacere,  conobbe  che  la  natura  per  quello 
Esercizio  l'avea  creato;  onde  cominciò  in  assai  pic- 
i;olo  spazio  di  tempo  a  far  cose  con  i  colori  che 
Uian  Barile  e  gli  altri  artefici  della  città  ne  resta- 
ano  maravigliati.  Ma  avendo  dopo  tre  anni  fatto 
)onissima  pratica  nel  lavorare  e  studiando  conli- 
uamente, s'avvide  Gian  Barile  che  attendendo  il 
anciuUo  a  quello  studio, egli  era  per  fare  una  straor- 
inaria  riuscita;  perchè  parlatone  con  Piero  di  Co- 
imo,  tenuto  allora  dei  migliori  pittori  che  fussero 
n  Fiorenza, acconciò  seco  Andrea;  il  quaIe,come 
lesideroso  d'imparare  ,  non  restava  mai  di  affati- 
arsi  né  di  studiare  E  la  natura,  che  l'aveva  fatto 
la scere  pittore,  operava  tanto  in  lui,  che  nel  ma- 
leggiare  i  colori  lo  faceva  con  tanta  grazia  come 
e  avesse  lavorato  cinquanta  anni;  onde  Piero  gli 
)ose  grandissimo  amore,  e  sentiva  incredibile  pia- 
ere  nell'udire  che  quando  aveva  punto  di  tempo, 
massimamente  i  giorni  di  festa,  egli  spendeva 
jtlo  il  di  insieme  con  altri  giovani  disegnando 
Ha  sala  del  Papa,  dove  era  il  cartone  di'kiche- 
ignolo  e  quello  di  Lionardo  da  Vinci,  e  che  sa- 
crava, ancorché  giovanetto,  tutti  gli  altri  dise- 
natori che  terrazzani  e  forestieri  quasi  senza  fine 
i  concorrevano,  in  fra  i  quali  piacque  più  che 
uella  di  tutti  gli  altri  ad  Andrea  la  natura  e  con- 
ersazione  del  Franciabigio  pittore,  e  parimente 
1  Francia  quella  d'Andrea;  onde  fatti  amici,  An- 
rea  disse  al  Francia  che  non  poteva  più  sopper- 
ire la  stranezza  di  Piero  già  vecchio,  e  che  \ole- 
a  perciò  torre  una  stanza  da  sé;  la  qual  cosa  u- 
endo  il  Francia  che  era  forzato  a  fare  il  medesi- 
0,  perché  Mariotto  Albertinelli  suo  maestro  ave- 
i  abbandonato  l'arte  della  pitiuia,  disse  al  suo 
)mpagno  Andrea  che  anch'egli  aveva  bisogno  di 
anza,  e  che  sarebbe  con  comodo  dell'uno  e  del- 
dtro  ridursi  insieme.  Avendo  essi  adunque  lolla 
ia  stanila  alla  piazza  del  Grano,  condussero  mol- 
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le  opere  di  cojnpagnia,  una  delle  guali  furano  le 
cortine  che  cuoprono  le  tavole  dell'aitar  maggio- 
re de'  Servi,  le  ciuali  furono  allogate  loro  da  ua 
sagrestano  siretlissimo  parente  del  Francia;  nelle 
quali  tele  dipinsero  in  quella  che  è  volta  verso  il 
coro  una  nostra  Donna  Annunziata,  e  nell'altra 
che  è  dinanzi,  un  Cristo  deposto  di  croce  simile  a 
quello  che  è  nella  tavola  che  quivi  era  di  mano  di 
Filippo  e  di  Pietro  Perugino.  Solevano  ragunarsi 
in  Fiorenza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  case 
del  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  dirimpetto  al- 
l'orto di  s.  Marco  gli  uomini  della  compagnia  che 
si  dice  dello  Scalzo,  intitolala  in  s.  Gio.  Battista, 
la  quale  era  stata  murata  in  que'  giorni  da  molli 
artefici  fiorentini,  i  quali  fra  l'altre  cose  vi  aveva- 
no fatto  di  muraglia  un  cortile  di  prima  giunta, 
che  posava  sopra  alcune  colonne  non  molto  gran- 
di; onde  vedendo  alcuni  di  loro  che  Andrea  veni- 
va in  grado  d'ottimo  pittore,  deliberarono,  essen* 
do  più  ricchi  d'animo  che  di  danari,  che  egii  fa- 
cesse intorno  a  detto  chiostro,  in  dodici  quadri  di 
chiaroscuro  ,  cioè  di  torretta  in  fresco  ,  dodici 
storie  della  vita  di  s.  Gio.  Battista;  per  lo  che  mes- 
sovi mano,  fece  nella  prima  quando  s.  Giovanni 
battezza  Cristo,  con  molla  diligenza  e  tanto  buona 
maniera,  che  gli  acquistò  credilo,  onore,  e  fama 
per  sì  fatta  maniera,  che  molte  persone  si  volta- 
rono a  fargli  lare  opere,  come  a  quello  che  sti- 
mavano dover  col  tempo  a  quello  onoralo  fine, 
che  prometteva  il  principio  del  suo  operare  straor- 
dinario, pervenire.  E  fra  l'altre  cose  che  egli  al- 
lei a  fece  di  quella  prima  maniera  fece  un  quadro, 
che  oggi  è  in  casa  di  Filippo  Spini,  tenuto  per  me- 
moria di  tanto  artefice  in  molla  venerazione.  Nò 
molto  dopo  in  s.  Gallo,  chiesa  de'  frati  Eremitani 
Osservanti  dell'ordine  di  s.  Agostino  fuor  della 
porla  as.  Gallo,  gli  fu  fatto  fare  per  una  cappella 
una  tavola  d  un  Cristo,  quando  in  forma  d'ortola- 
no apparisce  nell'orlo  a  Maria  Maddalena;  la  qua- 
le opera  per  colori  e  per  una  certa  morbidezza  ed 
unione  è  dolce  per  tutto  e  cosi  ben  condotta,  che 
ella  fu  cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due  al- 
tre nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di  sotto. 
Questa  tavola  è  oggi  al  canto  agli  Alberti  in  s.  Iaco- 
po tra'Fossi,  e  similmente  l'altre  due. Dopo  questo 
opere  partendosi  Andrea  ed  il  Francia  dalla  piazza 
del  Grano  presono  nuove  stanze  vicinoalconvento 
della  Nunziata  nella  Sapienza;  onde  avvenne  che 
Andrea  e  Iacopo  da  Sansovino  allora  giovane  ,  il 
quale  net  medesimo  luogo  lavorava  di  scultura  sot- 
to Andrea  Contucci  suo  maestro,feciono  sì  grande 
e  stretta  amicizia  insieme, che  nè  giorno  nè  notte 
si  staccava  l'uno  dall'altro,  e  per  lo  più  i  loro  ra- 
gionamenti erano  delle  difficultàdeirarte;onde  noa 
è  maraviglia  se  l'uno  e  l'altro  sono  poi  stali  eccel- 
lentissimi, come  si  dice  ora  d'Andrea,  e  come  a 
suo  luogo  si  dirà  di  Iacopo.  Stando  in  quel  tem- 
po medesimo  nel  detto  convento  de'  Servi  ed  al 
banco  delle  candele  un  frate  sagrestano,  chiama- 
to fra  Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva 
molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire  che  egli 
andava  facendo  maraviglioso  acquisto  nella  pittu- 
ra; perchè  pensò  di  cavarsi  una  voglia  con  noia 
molta  spesa.  E  così  tentando  Andrea  (che  dolce 
e  buono  uomo  era)  nelle  cose  dell'onore,  comin- 
ciò a  mostrargli  sotto  spezie  di  carità  di  volerlo 
aiutare  in  cosa  che  gli  recherebbe  onore  ed  utile 
e  lo  farebbe  conoscere  per  sì  fatta  maniera,  che 
non  sarebbe  mai  più  povero.  Aveva  già  molli  an- 
ni innanzi  nel  primo  cortile  de 'Servi  fatto  Alesso 
Baldovinetti, nella  facciata  che  fa  spalle  alla  Nun- 
ziata, una  natività  di  Cristo,  come  si  è  detto  di  so- 
pra, e  Cosimo  Rosselli  dall'altra  parte  aveva  co- 
minciato nel  medesimo  cortile  una  storia,  dove 
s.  Filippo  autore  di  quell'ordine  de'  Servi  pisua 
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l'abilo,  la  quale  storia  non  aveva  Cosimo  condot- 
ta a  fino  per  essere,  mentre  appunto  la  lavorava, 
venuto  a  morie.  Il  frale  dunque,  avendo  volontà 
grande  di  seguitare  il  resto,  pensò  di  fare  con  suo 
utile  che  Andrea  e  il  Francia,  i  quali  erano  d'a- 
rnici  venuti  concorrenti  nell'  arte,  gareggiassino 
insieme, e  ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte; 
il  che,  oltre  all'essere  servito  benissimo,  avereb- 
l»e  fatto  la  spesa  minore,  ed  a  loro  le  fatiche  più 
grandi;  laonde  aperto  l'animo  suo  ad  Andrea,  lo 
persuase  a  pigliare  quel  carico,  mostrandogli  che 
per  essere  quel  luogo  pubblico  e  molto  frequen- 
tato,egli  sarebbe  mediante  cotale  opera  conosciu- 
to non  meno  dai  foiesiieri  che  dai  Fiorentini,  e 
che  egli  perciò  non  doveva  pensare  a  prezzo  nes- 
suno, anzi  nò  anco  di  essere  pregato,  ma  piutlo- 
isto  di  pregare  altrui;  e  che  quando  egli  a  ciò  non 
volesse  attendere,  aveva  il  Francia,  che  per  farsi 
conoscere  aveva  offerto  di  farle,  e  del  prezzo  ri- 
mettersi in  lui.Furono  questi  slimoli  mollo  gagliar- 
di da  far  che  Andrea  si  risolvesse  a  pigliare  (juel 
carico,  essendo  egli  massimamente  di  poco  ani- 
mo; ma  questo  ultimo  del  Francia  l'indusse  a  ri- 
solversi affatto,  e  ad  essere  d'accordo  mediante 
una  scritta  di  tutta  l'opera, perchè  niun  altro  v'en- 
trasse. Così  dunque  avendolo  il  frate  imbarcato  e 
datogli  danari,  volle  che  per  la  prima  cosa  egli 
seguitasse  la  vita  di  s.  Filippo,  e  non  avesse  per 
prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducati  per  ciascuna 
storia,  dicendo  che  anco  quelli  li  dava  di  suo,  e 
■che  ciò  faceva  più  per  bene  e  comodo  di  lui,  che 
per  utile  o  bisogno  del  convento.  Seguitandodun- 
que  quell'opera  con  grandissima  diligenza,  come 
quello  che  più  pensava  all'onore  che  all'utile, 
fini  del  lutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre 
storie  e  le  scoperse,  cioè  in  una  quando  s.  Fi- 
lippo già  frate  riveste  queir  ignudo  ,  nell'  alda 
quando  egli  sgridando  alcuni  giuocatori  che  be- 
stemmiavano Dio  e  si  ridevano  di  s.  Filippo,  fa- 
cendosi beffe  del  suo  ammonirli,  viene  in  un  tem- 
po una  saetta  dal  cielo  e  percosso  un  albero  dove 
eglino  stavano  sotto  all'oinbra,  no  uccide  due,  e 
inette  negli  altri  incredibile  spavento;  alcuni  con 
le  )nani  alla  testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e 
altri  si  mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventali, 
e  una  femmina  uscita  di  sè  per  lo  tuono  della  saet- 
ta e  per  la  paiu'a,  è  in  fuga  tanto  naturale,  che 
pare  ch'ella  veramente  viva;  ed  un  cavallo  sciol- 
tosi a  tanto  rumor*;  e  spavento  fa  con  i  salti  e  con 
uno  orribile  movimenio  vedere,  quar.'.o  le  cose 
improvvise  e  che  non  si  aspettano  rechino  timo- 
re e  spavento:  nel  che  tutto  si  conosce,  quan- 
to Andrea  pensasse  alla  varietà  delle  cose  ne'casi 
che  avvengono,  con  avvertenze  certamente  belle 
e  necessarie  a  chi  esercita  la  pittura.  Nella  terza 
fece  quando  s.  Fili()po  cava  gii  spirili  da  dosso  a 
una  femmina,  con  tutte  quelle  considerazioni  che 
migliori  in  si  fatta  azione  possono  immaginarsi; 
onde  recarono  tutte  questo  storie  ad  Andrea  ono- 
re grandissimo  e  fama.  Perchè  inanimito  seguitò 
di  fare  due  altre  storie  nel  medesimo  cortile.  In 
una  faccia  è  s.  Fdippo  morto, ed  i  suoi  frati  intor- 
no che  lo  piangono,  ed  oltre  ciò  vn  putto  morto 
che  toccando  la  bara,  dove  è  s.  Filippo,  risuscita; 
onde  vi  si  vede  prima  mono,  e  poi  risuscitato  e 
vivo,  con  molto  bella  considerazione  e  naturale  e 
propria.  KcH'ultima  da  quella  banda  figurò  i  frali 
che  mettono  la  veste  di  s.  Filippo  in  capo  a  certi 
fanciulli;  ed  in  questa  ritrasse  Andrea  della  Rob- 
Lia  scultore  in  un  vecchio  vestito  di  rosso,  che 
viene  chinato  e  con  una  mazza  in  mano.  Similmen- 
te vi  ritrasse  Luca  suo  ligliuolo,  siccome  nell'  al- 
tra già  delta,  dove  è  morto  s.  Filippo,  ritrasse 
Girolamo  pur  figliuolo  d' Andrea  scultore,  e  suo 
amicissimo,  il  quale  è  morto  non  è  mollo  ia  Fran- 


cia. E  cos'i  dato  fine  al  cortile  di  quella  banda, pa- 
rendogli il  prezzo  poco  e  l'onore  troppo,  si  risol- 
vè licenziare  il  rimanente  dell'opera,  quantunque 
il  frate  mollo  se  ne  dolesse,  ma  per  l'obbligo  fat- 
to non  volle  disobbligarlo,  se  Andrea  non  gli  pro- 
mise prima  fare  due  altre  storie  a  suo  comodo  e 
piacimento,  e  crescendogli  il  frate  il  prezzo;e  co- 
si furono  d'accordo. Per  queste  opere  venuto  An- 
drea in  maggiore  cognizione,  gli  furono  allogati 
molli  quadri  e  opere  d' importanza,  e  fra  1'  altre 
dal  generale  de'monaci  di  Vallombrosa,i)er  il  mo- 
nasterio  di  s.  Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce,nel 
refettorio,  l'arco  d'una  volta  e  la  facciata  per  far- 
vi un  cenacolo,  nella  quale  volta  fece  in  quattro 
tondi  quattro  figure, s. Benedetto, s. Giovanni  Gual- 
berto, s.  Salvi  vescovo,  e  s.  Bernardo  degli  liber- 
ti di  Firenze  loro  frate  e  cardinale;  e  nel  mezzo 
fece  un  tondo,  dentrovi  tre  facce,  che  sono  una 
medesima,  per  la  Trinità:  e  fu  questa  opera  per 
cosa  in  fresco  molto  ben  lavorala,  e  perciò  lena- 
Io  Andrea  que'lo  che  egli  era  veramente  nella  pit- 
tura. Laonde  per  ordine  di  Baccio  d'Agnolo  gli  fu 
dato  a  fare  in  fresco  alio  sdrucciolo  d'Orsanmicho- 
le  che  va  in  Mercato  nuovo  in  un  biscanto  quella 
Nunziata  di  maniera  minuta  che  ancor  si  vede,  la 
quale  non  gli  fu  molto  lodata;  e  ciò  potè  essere, 
perchè  Andrea,  il  quale  faceva  bene  senza  affati- 
carsi 0  sforzare  la  natura,  volle,  come  si  crede, in 
questa  opera  sforzarsi  e  farla  con  troppo  studio. 
Fra  i  molti  quadri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  dei 
quali  tulli  sarei  troppo  lungo  a  volere  ragionare, 
dirò  che  tra  i  più  segnalali  si  può  noverare  quel-, 
lo  che  oggi  è  in  camera  di  Baccio  Barbadori,  nel 
quale  è  una  nostra  Donna  intera  con  un  putto  in 
collo  c  sant'Anna  e  s.  Giuseppe,  lavorati  di  bella 
maniera,  e  tenuti  carissimi  da  Baccio.  Uno  ne  fe- 
ce similmente  molto  lodevole,  che  è  oggi  appres- 
so Lorenzo  di  Domenico  Borghini;  e  un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d'una  nostra  Donna,  che 
al  presente  è  posseduto  da  Piero  suo  figlitiolo.  A 
Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  mollo  grandi,  che 
poi  furono  comperi  dal  Magnilìco  Ottaviano  dei 
Medici,  de'quali  oggi  n'ò  uno  nella  sua  bellissima 
villa  di  Campi,  e  l'altro  ha  in  camera  con  molte 
altre  pitture  moderne  fatte  da  eccellentissimi  mae- 
stri il  sig.  Bernardetlo  degno  figliuolo  di  tanto  pa- 
dre, il  quale  come  onora  e  slima  l'opere  de'famo- 
si  artefici,  cosi  è  in  tutte  l'azioni  veramente  ma- 
gnifico e  generoso  signore. Aveva  in  questo  men- 
tre il  frate  de'Servi  allogata  al  Franciabigio  una 
delle  storie  del  sopraddetto  cortile,  m.a  egli  non 
aveva  anco  finito  di  fare  la  turata, quando  Andrea 
insospettilo,  perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in 
maneggiare  i  colori  a  fresco  fusse  di  sè  più  prati- 
co e  spedito  maestro,  fece  quasi  per  gara  i  car-  | 
toni  delle  due  storie  por  mettergli  in  opera  nel  , 
canto  fra  la  porta  del  fianco  di  s.  Bastiano  e  la 
porta  minore  che  dal  cortile  entra  nella  Nunziata. 
E  fatto  i  cartoni,  si  mise  a  lavorare  in  fresco,  e 
fece  nella  prima  la  natività  di  nostra  Donna  con 
un  componimento  di  figure  benissimo  misurate  ed 
accomodate  con  grazia  in  una  camera,  dove  al- 
cune donne,  come  amiche  e  parenti  essendo  ve- 
nute a  visitarla,  sono  intorno  alla  donna  di  parlo 
vestite  di  quegli  abiti  che  in  (piel  tempo  si  usava' 
no,  ed  alcune  altre  manco  nobili  standosi  intorno 
al  fuoco  lavano  la  putlina  pur  allor  nata,  mentri 
alcune  altre  fanno  le  fasce  ed  altri  cosi  fatti  ser- 
vigli; e  fra  gli  altri  vi  è  un  fanciullo  che  si  scalda 
a  quel  fuoco  molto  vivace  ed  un  vecchio  che  si 
riposa  sopra  un  leituccio  molto  naturale;ed  alcune 
donne  similmente  che  portano  da  mangiare  alla 
donna  che  è  ne!  letto  con  modi  veramente  propri 
e  naturalissimi  ;  e  tutte  queste  figure  insieme  con 
alctuii  pulii,  che  stando  in  aria  gettano  fiori,  sono 
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per  Tarla,  per  ì  panni  e  per  ogni  alira  cosa  consl- 
deratissimi,  e  colorili  tanto  morbiclaraente,  che 
paiono  di  carne  le  figure,  e  l'altre  cose  piuttosto 
ììaluraìi  che  dipinte.  Nell'altra  Andrea  fece  i  tre 
Ma!^i  d'Oriente,  i  quali  guidali  dalla  stella  andaro- 
no ad  adorare  il  fanciullino  Gesù  Cristo,  e  ì;1ì  lin- 
se  scavalcati,  quasi  cho  fossero  vicini  al  destina- 
to  luogo,  e  ciò  per  esser  solo  lo  spazio  delle  due 
porte  per  vano  fra  loro  e  la  natività  di  Cristo,  che 
di  mano  d'Alesso  Baldovinetti  si  vede:  nella  quale 
storia  Andrea  fece  la  coi  te  di  que'  tre  re  venire 
ìor  dietro  con  carriaggi  e  molti  arnedi  e  genti  che 
li  accompagnano,  fra  i  quali  sono  in  un  cantone 
ritratti  di  naturale  tre  persone  vestite  d'abito  fio- 
rentino: l'uno  è  Iacopo  Sansovino  che  guarda  in 
verso  chi  vede  la  storia,  tutto  intero;  l'altro,  ap- 
pcgiato  ad  esso,  che  h  \  un  braccio  in  iscorto  ed 
-accenna,  è  Andrea  maestro  dell'  opera;  ed  un'  al- 
tra lesta  in  mezzo  occhio  dietroalacopo  è  l'Aiol- 
le  musico.  Vi  sono  oltre  ciò  alcuni  putti  che  sal- 
gono su  per  le  mura,  per  slare  a  veder  passare  le 
niagnilìcenzc  e  le  stravaganti  bestie  che  menano 
con  esso  loro  que'  tre  re;  la  quale  istoria  è  tutta 
simile  all'altra  già  detta  di  bontà,  anzi  neh'  una  e 
neirallra  superò  sè  stesso, non  che  il  Francia, che 
anch'egli  la  sua  vi  lìn'i.  In  questo  medesimo  tem- 
po fece  una  tavola  per  la  badìa  di  s.  Godenzo, be- 
nefizio-dei medesimi  frati, che  fu  tenuta  molto  ben 
fatta.E  per  i  frati  di  s.  Gallo  fece  in  una  tavola  la 
nostra  Donna  annunziata  dall'Angelo,  nella  quale 
si  vede  un'unione  di  colorito  molto  piacevole,  ed 
alcune  leste  d'angeli  che  accompagnano  Gabriel- 
lo ,  con  dolcezza  sfumale  e  di  bellezza  d'  arie  di 
teste  condotte  perfettamente;  sello  questa  fece 
una  predella  Jacopo  da  Ponlormo.allora  discepo- 
lo d'Andrea, il  quale  diede  saggio  in  quell'età  gio- 
vanile d'aver  a  far  poi  le  bell'opere  che  fece  in 
Fiorenza  di  sua  mano,  prima  che  egli  diventasse, 
si  può  dire,  un  altro,  come  si  dirà  nella  sua  vita. 
Dopo  fece  Andrea  un  quadro  di  ligure  non  molto 
grandi  a  Zanobi  Girolami,nel  quale  era  dentro  una 
storia  di  Giuseppe  figlif  olo  di  Jacob  ,  che  fu  da 
lui  finita  con  una  diligenza  mollo  continuala,  e 
perciò  tenuta  una  bellissima  pittura.  Prese  non 
mollo  dopo  a  fare  agli  uomini  della  compagnia  di 
Santa  Maria  della  Neve  dietro  alle  monache  di  s. 
Ambrogio  in  una  tavolinatre  figure, la  nostraDon- 
na,  s.  Giovanni  Ballista  e  s.  Ambrogio;  la  quale 
opera  finita,  fu  col  tempo  posta  in  su  l'altare  di 
della  compagnia.  Aveva  in  questo  mentre  preso 
dimestichezza  Andrea  mediante  la  sua  virtù  con 
Giovanni  Gnddi,  che  fu  poi  cherico  di  Camera;  il 
quale  perchè  si  dilettò  sempre  dell'ani  del  dise- 
gno, faceva  allora  lavorare  del  continuo  Iacopo 
Sansovino;  onde  |)iacendo  a  costui  la  maniera  di 
Andrea, gli  fece  fare  per  sèun  quadro  d'una  nostra 
Donna  bellissima ,  il  quale  per  avergli  Andrea  fat- 
to intorno  e  modelli  ed  altre  faliche  ingegnose, fu 
stimato  la  più  bella  opera  che  insino  allora  An- 
drea avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo  un  altro 
quadro  di  nostra  Donna  a  Giovanni  di  Paolo  mer- 
ciajo,che  piacque  a  chiunque  il  vide  infinitamen- 
te, per  essere  veramente  bellissimo, e  ad  Andiea 
Santini  ne  fece  un  altro, dentrovi  la  nostra  Donna, 
Cristo,  s.  Giovanni  e  s.  Giuseppe  lavorati  con 
tanla  diligenza,  che  sempre  furono  stimali  in  Fio- 
renza pittura  molto  lodevole;  le  quali  tutte  opere 
diedero  si  gran  nome  ad  Andrea  nella  sua  città, che 
fra  molli  giovani  e  vecchi  che  allora  dipignovano 
era  slimato  dei  più  eccellenti  che  adoperassino 
colori  e  pennelli;  laonde  si  trovava  non  solo  es- 
sere onorato,  ma  in  istato  ancora,  sebbene  si  fa- 
ceva poco  affatto  pagare  le  sue  fatiche,  che  pote- 
va in  parte  aiutare  e  sovvenire  i  suoi,  e  difender- 
3ì  dai  fastidii  e  dalle  noie  che  hanno  coloro  che 
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ci  vivono  poveramente.  Ma  essendosi  d'una  gio- 
vane innamoralo,  e  poco  appresso  essendo  rima- 
sa  vedova, toltala  per  moglie,  ebbe  più  che  fare  il 
rimanente  della  sua  vita,  e  molto  più  da  trava- 
gliare che  per  l'addictro  fatto  nonaveva;  percioc- 
ché olire  le  faliche  e  fastidii  che  seco  portano  si- 
mili impacci  comunemente,  egli  se  ne  prese  al- 
cuni da  vantaggio,  come  quello  che  fu  ora  da  ge- 
losia ed  ora  da  una  cosa  ed  ora  da  un'altra  cora- 
balluto.  Ma  per  tornare  all'opere  che  fece, le  qua- 
li, come  furono  assai,  cos'i  furono  rarissime,  egli 
fece  dopo  quelle  di  che  si  è  favellalo  di  sopra  a 
un  frate  di  Santa  Croce  dell'ordine  Minore, il  qual 
era  governatore  allora  delle  monache  di  s.  Fran- 
cesco invia  Pentolini,  e  si  dilettava  molto  della 
pittura,  in  una  tavola  per  la  chiesa  di  dette  mo- 
nache, la  nostra  Donna  ritta  e  rilevata  sopra  una 
base  in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  della  quale 
sono  alcune  arpie  che  seggono,  quasi  adorando 
la  Vergine,  la  quale  con  una  mano  tiene  in  collo 
il  figliuolo, che  con  attitudine  bellissima  la  strigne 
con  le  braccia  tenerissimamente,  e  con  l'altra  un 
libro  serrato,  guardando  due  pulii  ignudi,  i  quali 
mentre  l'aiutano  a  reggere, le  fanno  intorno  orna- 
mento.Ha  questa  Madonna  da  man  ritta  un  S.Fran- 
cesco molto  ben  fallo,  nella  testa  del  quale  si  co- 
nosce la  bontà  e  semplicità,  che  fu  veramente  in 
quel  santo  uomo. Oltre  ciò  sono  i  piedi  bellissimi, 
e  così  i  panni, perchè  Andrea  con  un  girar  di  pie- 
ghe molto  ricco  e  con  alcune  ammaccature  dolci 
sempre  contornava  le  figure  in  modo,  che  si  ve- 
deva l'ignudo.  A  man  destra  ha  un  s.  Giovanni  E- 
vangelista  finto  giovane  ed  in  alto  di  scrivere  l'E- 
vangelio in  molto  bella  maniera.  Si  vede  oltre  ciò 
in  questa  opera  un  fumo  di  nuvoli  trasparenti  so- 
pra il  casamento, e  le  figure  che  pare  che  .si  muo- 
vano; la  quale  opera  è  tenuta  oggi  fra  le  cose  di 
Andrea  di  singolare  e  veramente  rara  bellezza. 
Fece  anco  al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra 
Donna,  che  fu  non  men  bello  stimalo  che  l'altre 
opere  sue. 

Deliberando  poi  l'arte  de'mercatanti  che  si  fa- 
cessero alcuni  carri  trionfali  di  legname  a  guisa 
degli  antichi  Romani,  perchè  andassero  la  mattina 
di  s.  Giovanni  a  processione  in  cambio  di  certi^ia- 
liotlidi  drappo  e  ceri, che  le  città  e  castella  portano 
in  segno  di  tributo, passandodinanzi  al  duca  e  ma- 
gistrati principali, di  dieci  che  se  ne  feceroallora, 
ne  dipinse  Andrea  alcuni  a  olio  e  di  chiaroscuro  con 
alcune  storie  che  furono  molto  lodate.  E  sebbene 
si  doveva  seguitare  di  farne  ogni  anno  qualcuno 
per  insino  che  ogni  città  e  terra  avesse  il  suo  (il  che 
sarebbe  stata  magnificenza  e  pompa  gi  andissima), 
funondimenodismesso  il  ciò  fare  l'anno  1527. Men- 
tre dunque  che  con  queste  ed  altre  opere  Andrea 
adornava  la  sua  città,  ed  il  suo  nome  ogni  giorno 
maggiormente  cresceva  ,  deliberarono  gli  uomini 
della  compagnia  dello  Scalzo,  che  Andrea  finisse 
l'opera  del  loro  cortile,  che  già  aveva  cominciato 
e  fattovi  la  storia  del  battesimo  di  Cristo;  e  cosi 
avendo  egli  rimesso  mano  all'opera  più  volentieri, 
vi  fece  due  storie, e  per  ornamento  della  porla  che 
entra  nella  compagnia, una  Carità  ed  una  Jusiizia 
bellissimo.  In  una  delle  storie  fece  s.  Giovanni 
che  predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta,  con 
persona  adusta  ,  e  simile  alla  vita  che  faceva ,  e 
con  un'aria  di  testa  che  mostra  tutto  spirito  e  con- 
siderazione. Similmentola  varietà  e  prontezza  de- 
gli ascoltatori  è  maravigliosa  ,  vedendosi  alcuni 
stare  ammirati,  e  tutti  attoniti  nell'udire  nuove  pa- 
role ed  una  cosi  rara  e  non  mai  più  udita  dottri- 
na. Ma  molto  più  si  adoperò  l'ingegno  d'  Andrea 
nel  dipignere  Giovanni,  che  battezza  in  acqua  una 
iniinilà  di  popoli,  alcuni  de'quali  si  spogliano,  al- 
tri ricevono  il  battesimo,  ed  altri  essendo  spoglia- 
39 
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ti  aspcllano  che  finisoa  di  baltozzare  quelli  che 
tono  iiiiiaiizi  a  loi  u;  ed  in  lutti  mostrò  un  vivo  af- 
l'ello  e  molto  ardente  desiderio  nell' attitudini  di 
coloro  che  si  airreitano  per  essere  mondali  dal 
]3(.  <  <'a((»;  senza  (  lie  tutte  le  figure  sono  tanto  bene 
lavorato  in  quel  chiaroscuro,  ch'eque  rappresenta- 
no vive  istorie  di  marmo  e  verissime.  Non  tacerò 
cJje  mentre  Andrea  in  queste  od  in  altre  piiturc 
ai  adoperava,  uscirono  fuori  alcuno  slampe  inta- 
gliate in  rame  d'Alberto  Duro,  e  che  egli  se  ne 
iorvi  e  1)0  cavò  alcune  figuro,  riduccndole  alla 
maniera  sna;  il  che  ha  Tallo  credere  ad  alcuni  non 
che  sia  male  servirsi  delle  buone  cose  altrui  de- 
slramcnle,  ma  che  Andrea  non  avesse  molla  in- 
venzione. Venne  in  quel  tempo  desiderio  a  Bac- 
cio IJandinolli,  allora  disegnatore  molto  stimalo  , 
d'unparai  e  a  Cidorire  a  olio;  onde  conoscendo  che 
ninno  in  rit'ieiiza  ciò  meglio  sapea  fare  di  esso 
Andrea,gli  lece  fai  c  un  ritratto  di  sé  che  somigliò 
mollo  in  (|Uoirelà,  come  si  può  anco  vedere;  e 
cosi  noi  vedergli  fare  questa  ed  altre  opere,  vide 
il  suo  modo  di  colorire,  sobben  poi  o  per  la  difti- 
cnltà  o  ()ei'  non  se  ne  curare, non  seguitò  di  colo- 
)iie,  loi  naiulogli  più  a  proposilo  la  scultura.  Fece 
Andrea  un  (piadro  ad  Alessandro  Corsini  pieno  di 
pnlti  inlurno  ad  una  nostra  Donna  elio  siede  in 
lerra  con  un  putto  in  collo;  il  quale  ()uadro  fu  con- 
<lollo  con  beirarte  e  con  un  colorito  mollo  piace- 
vole; ed  a  un  mereiaio,  che  faceva  bottega  in  Ro- 
ma ed  ora  suo  mollo  amico,  fece  una  testa  bellis- 
sima. Similmenle  (iio.  Ballista  Puccini  lìoicmtino, 
j)iacondogli  slraordinariamenle  il  modo  di  lare  di 
Andrea,  gli  f(!Ce  fare  un  quadro  di  nosira  Donna 
per  mandare  in  Francia;  ma  liusciiogli  bellissimo 
se  lo  leniie  per  sò,  e  non  lo  mandò  altrimenti.  Ma 
jionuimeno  facendo  egli  in  F'rancia  suoi  iraliichi  e 
j)egozii,e  perciò  essendogli  commesso  che  facesse 
opeia  di  mandar  le  |)iilure  eccellenti,  diede  a  fa- 
re ad  Aiidi  ea  un  quadro  d'un  Cristo  morto  e, certi 
angeli  aitoiiio  che  lo  sostenevano,  e  con  alti  me- 
sti e  pietosi  contemplavano  il  loro  Fattore  in  tan- 
ta miseria  per  i  peccati  degli  uomini.  Questa  ope- 
ra liniia  che  fu, piacque  di  maniera  universalmen- 
le,  che  Andrea  piegato  da  molli  la  fece  inlaglia- 
ro  in  Roma  da  Agostino  Viniziano;  ma  non  gli  es- 
sendo riuscita  mollo  l)eno,non  volle  mai  più  dare 
filcuna  cosa  alla  stampa.  Ma  tornando  al  quadro, 
rgli  non  (iiac<iue  meno  in  F'rancia  ,  dove  fu  man- 
tlato,  che  s'avesse  fatto  in  F.orenza;  intanto  che  il 
re  acceso  di  maggior  desiderio  d'avere  dell'opere 
(l'Andrea,  diede  ordine  che  ne  facesse  alcun'altro; 
ja  (juale  cosa  fu  cagi(>iie  che  Andrea  persuasoda- 
gli  amici  si  risolvè  d'andare  poco  dopo  in  Francia. 
Wa  intanto  intendendo  i  Fiorentini,  il  che  fu  l'an- 
310  l  oirj,  che  papa  Leone  X  voleva  fare  grazia  alla 
patria  di  farsi  in  (|uella  vedere,  ordinarono  per  ri- 
ceverlo feste  grandissime  ,  ed  un  magnitico  e 
sontuoso  apparalo  con  lauti  archi,  facciale,  tem- 
pii, colossi,  ed  altre  staine  ed  ornaiìienli,  che  in 
sino  allora  non  era  mai  stato  fati'  né  il  più  son» 
tuoso  nò  il  più  ricco  e  bello,  perchè  allora  fioriva 
in  quella  città  maggior  copia  di  belli  ed  elevaiiin- 
gegni,  che  in  altri  tempi  fusse  avvenuto  giammai. 
All'entrata  della  porta  di  s.  Pier  Gattolinì" fece  Ja- 
copo di  Sandro  un  arco  lutto  istoriato,  ed  insieme 
con  esso  lui  Baccio  da  Wontclnpo.  A  san  Felice 
in  piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del  Tasso,  ed 
n  santa  Ti  inita  alcune  statue,  e  la  mela  di  Romo- 
lo; ed  in  Mercato  nuovo  la  colonna  Trniaiia.  In 
piazza  de'Signori  fece  un  tempio  a  otto  facce  An- 
tonio fratello  di  Giuliano  da  san  Gallo,  e  Baccio 
Bandinelli  fece  un  Gigante  in  su  la  loggia.  Tra  la 
badìa  ed  il  palazzo  del  Podestà  fecero  un  arco  il 
Granacelo  ed  Aristotele  da  san  Gallo,  ed  al  canto 
de'Bischeri  ne  foce  un  altro  il  Rosso  con  moho 


bello  ordine  e  varietà  di  figuro.  Ma  quello  clic  fu 
più  di  tulio  stimalo,  fu  la  facciala  di  s.  Maria  dei 
Fioro  fatta  di  legname,  e  lavorata  in  diverse  storio 
di  chiaroscuro  dal  nostro  Andrea  tanto  bone,  che 
più  non  si  sarebbe  potuto  dosidorare.  E  perchè 
rarchiteltura  di  questa  opera  fu  di  Jacopo  Sanso- 
vino,  e  similmenle  alcune  storie  di  bassorilievo,  o 
di  scultura  molle  figure  tonde,  fu  giudicalo  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quell'edilìzio 
più  bello,  quando  fusse  sialo  di  marmo;  e  ciò  fu  in- 
venzione di  Lorenzo  de'Modici,  padre  di  quel  pa- 
pa, quando  viveva.  Fece  il  medesimo  Iacopo  in 
sulla  piazza  di  s.  Maria  Novella  un  cavallo  simile 
a  quello  di  Roma,  che  fu  tenuto  bello  afl'allo.  Fu- 
rono anco  fatti  infiniti  ornamenti  alla  sala  del  Pa- 
lla nella  via  della  Scala,  e  la  metà  di  quella  strada 
piena  di  bellissime  storie  di  mano  di  molli  artefi- 
ci, ma  por  la  maggior  parte  disegnate  da  Baccio 
Bandinelli.  Kiitraudo  duii(|uc  Leone  in  Fiorenza 
del  medesimo  anno  il  terzo  dì  di  settembre  ,  fu 
giudicato  questo  apparato  il  maggiore  che  fusse 
stato  fatto  giammai,  od  il  più  bello.  Ma  tornando 
oggi  mai  ad  Andrea,  essendo  di  nuovo  ricerco  di 
fare  un  altro  (piadro  per  lo  re  di  Francia,  ne  lini 
in  poco  tempo  uno,  nel  (piale  fece  una  nostra  Don- 
na bellissima,  che  fu  mandato  subito,  e  cavatone 
dai  mercanti  quattro  volte  più  che  non  l'avevano 
essi  pagalo.  Aveva  appunto  allora  Pier  Francesco 
Borgherini  fatto  fare  a  Baccio  d'Agnolo  di  legnami 
intagliali  spalliere,  cassoni,  sederi, o  lotto  di  noce, 
molto  belli,  por  fornimento  d'una  camera;  onde, 
peicliò  corrispondessero  le  pitture  air(!crollenza 
dogli  altri  lavori,  fece  in  quelli  faro  una  parto  del- 
le storio  da  Andrea  in  figure  non  molto  grandi  dei 
f.ilti  di  Giusoppo  figliuolo  di  Jacob,  a  concorrenza 
d'alcune  che  n'aveva  fatte  il  Granacelo  e  Iacopo 
da  Pontormo,  che  sono  mollo  belle  Andrea  dun- 
(pio  si  sforzò, con  mettere  in  quel  lavoro  diligenza 
e  tempo  straordinario,  di  far  sì  che  gli  riuscissero 
più  p(;rfetle  che  quelle  degli  altri  sopraddolli;  il 
che  gli  venne  fallo  benissimo,  avendo  egli  nella 
varietà  delle  cose  che  accaggioiio  in  quelle  storie 
mostro  quanto  egli  valesse  nell'arte  della  pittura; 
le  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono  per  l'asse- 
dio di  Fiorenza  volute  scassare  di  dove  erano  con- 
litte  da  Gio.  IJatlisla  della  Palla  per  mandare  al  re 
di  Francia.  Ma  perchè  erano conlìlle  di  sorte,  che 
tutta  l'opera  si  sarebbe  guasta,  restarono  nel  luo- 
go medesimo  con  un  quadro  di  nostra  Donna  che 
è  lenuto  cosa  rarissima.  Fece  dopo  questo  Andrea 
una  tosta  d'un  Cristo,  tenuta  oggi  dai  frati  do'Scr- 
vi  in  su  l'aliare  della  Nunziata,  tanto  bella,  che  io 
per  me  non  so  se  si  può  immaginare  da  umano 
intelletto,  per  una  testa  d'un  Cristo,  la  più  bella. 
Erano  slate  fatte  in  s.  Gallo  fuor  della  porta  nella 
cappella  della  chiesa,  oltre  alle  due  tavole  d'An- 
drea, molle  altre,  le  quali  non  paragonarono  le 
sue;  onde  avendosene  ad  allogare  un'altra,  opera- 
rono que'  frati  col  padrone  della  capiicUa  ch'el'a 
si  desse  adAndi  ea;  il  quale  cominciandola  subito, 
fece  in  quella  (luatlro  figure  ritte,  che  dispulano 
della  Trinità,  cioè  un  santo  Agostino  che  con  aria 
veramente  affricana  ed  in  abito  di  Vescovo  si  mo- 
ve con  veemenza  verso  un  san  Pier  Martire,  che 
tiene  un  libro  aperto  in  aria  e  alto  lìeramente ter- 
ribile; la  quale  lesta  e  figura  è  mollo  lodata.  Al- 
lato a  questo  è  un  s.  Francesco,  che  con  una  ma- 
no tiene  un  libro,  e  l'altra  ponendosi  al  petto,  pa- 
re che  esprima  con  la  bocca  una  certa  caldezzadi 
fervore,  che  lo  faccia  quasi  struggere  in  quel  ra- 
gionamento. Evvi  anco  un  s.  Lorenzo  che  ascolta 
come  giovane,  e  pare  che  ceda  all'autorità  di  co- 
loro. A  basso  sono  ginocchioni  due  figure  ,  una 
Maddalena  con  bellissimi  panni,  il  volto  della  rua- 
]e  è  riu  aiio  della  moglie,  perciocché  non  faceva 
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orì.T  di  feinmino  in  ncssnn  luogo,  che  da  lei  notila 
ritraesse,  e  se  pur  avveniva  che  da  altre  talora  la 
togliesse,  per  l'uso  del  coniinuo  vederla  e  per  tan- 
to averla  disegnala,  e  che  è  più,  averla  neil'ani- 
nio  impressa,  veniva  che  quasi  tutte  le  teste  che 
taceva  di  fenimìue,  la  somigliavano.  L'altra  delie 
(piatirò  ligure  t'u  un  s.  Sebastiano,  il  quale,  essen- 
do ignudo,  mostra  le  schiene,  che  non  dipinte  ma 
paiono  a  chiunque  le  mira  vivissime.  E  certamen- 
te questa,  fra  tante  opere  a  olio,  fu  dagli  anelici 
tenuta  la  migliore;  conciossiachè  in  essa  si  vede 
molta  osservijnza  nella  misura  delle  figure  ed  un 
modo  molto  ordinato  e  la  proprietà  dell'aria  nei 
volti;  perchè  hanno  le  teste  dei  giovani  dolcezza, 
crudezza  quelle  de' vecchi,  ed  un  certo  mescolato 
che  tiene  dell'une  e  dell'alire  quelle  di  mezza  olà. 
Insomma  (juesta  tavola  è  in  tulle  le  parti  bellissi- 
ma, e  si  trova  oggi  in  s.  Iacopo  tra'Fossi  al  canto 
agli  Alberti  insieme  con  l'altre  di  mano  del  mede- 
simo. Mentre  che  Andrea  si  andava  trattenendo  in 
Fiorenza  dietro  a  queste  opere  assai  poveramente 
senza  punto  sollevarsi,  erano  slati  considerali  in 
Francia  1  due  quadri  che  vi  aveva  mandali, dal  re 
Francesco  I;  e  fra  molti  altri  slati  mandati  di  Ro- 
ma, di  Venezia  e  di  Lombardia,  erano  sfati  di  gran 
lunga  giudicali  i  migliori.  Lodandoli  dunque  straor- 
dinariamente quel  re,  gli  fu  detto  che  essere  po- 
trebbe agevolmente  che  Andrea  si  conducesse  in 
Francia  al  servigio  di  Sua  Maestà;  la  qnal  cosa  fn 
carissima  al  re;  onde  data  commessione  di  quanto 
si  aveva  da  fare,  e  che  in  Fiorenza  gli  fussero  pa- 
gati danari  per  il  viaggio,  Andrea  si  mise  allegra- 
mente in  cammino  per  Francia,  conducendo  seco 
Andrea  Squazzelia  suo  creato.  Arrivali  poi  final- 
mente alla  corte  ,  furono  da  quel  re  con  molla 
amorevolezza  e  allegramente  ricevuti;  e  Andrea 
prima  che  passasse  il  primo  giorno  del  suo  arri- 
vo, provò  quanta  fosse  la  liberalità  e  cortesia  di 
quel  magnanimo  re,  ricevendo  in  dono  danari  e 
vestimenti  ricchi  ed  onorati.  Cominciando  poco 
appresso  a  lavorare  ,  si  fece  al  re  ed  a  tutta  la 
corte  grato  dì  maniera,  che  essendo  da  tutti  ca- 
rezzato,gli  pareva  che  la  sua  partita  l'avesse  con- 
dotto danna  estremainfelicità  a  una  felicità  gran- 
dissima. Ritrasse,  tra  le  prime  cose,  di  naturale  il 
Delfino  figliuolo  del  re  nato  di  pochi  mesi  e  cosi 
in  fasce,  e  iwrtatolo  al  re,  n'ebbe  in  dono  trecen- 
to scudi  d'oro.  Dopo  .seguitando  di  lavorare,  fece 
a!  re  una  Carità  che  fu  tenuta  cosa  rarissima,  e 
dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa  che  lo  merita- 
va. Ordinatogli  appresso  grossa  provvisione, face- 
va ogni  opera,  perchè  volentieri  stesse  seco,  pro- 
mettendo che  ninna  cosa  gli  mancherebbe;e  que- 
sto perchè  gli  piaceva  nell'  operare  d'Andrea  la 
prestezza  ed  il  procedere  di  quell'uomo,  che  si 
contentava  d'ogni  cosa;  oltre  ciò,  soddisfacendo 
molto  a  tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e  molte 
opei'c;  e  s'egli  avesse  considerato  donde  si  era 
I>ariito  e  dove  la  sorte  l'aveva  condotto,  non  ha 
dubbio  che  sarebbe  salito  (lasciamo  stare  le  ric- 
chezze) a  onoratissimo  grado.  Ma  essendogli  un 
giorno,  che  lavorava  per  la  madre  -del  re  un  san 
Girolamo  in  penitenza,  venuto  alcune  lettere  da 
Fiorenza,  le  quali  gli  scriveva  la  moglie, cominciò 
(•iualunque  si  fusse  la  cagiono)  a  pensare  di  par- 
tirsi. Chiese  dunque  licenza  al  re, dicendo  di  vole- 
re andare  a  Firenze, e  che  accomodate  alcuno  sue 
faccende  lornerebbea  Sua  Maestà  per  ogni  modo, 
e  che  per  slarvi  più  riposalo  menerebbe  seco  la 
moglie,  ed  al  ritorno  suo  porterebbe  pitture  e 
sf'nlture  di  pregio.  Il  re  fidandosi  di  lui  gli  diede 
perciò  danari,  e  Andrea  giurò  sopra  il  Vangelo  di 
ritornare  a  lui  fra  pochi  mesi.  E  cosi  arrivato  a 
Fiorenza  felicemente  si  godè  la  sua  bella  donna 
parecchi  mesi,  e  gli  amici  e  la  città.  Finalmente 


passando  il  termine, in  fra'l  quale  doveva  ritorna- 
re al  re,  egli  si  trovò  in  ultimo,  fra  in  murare  e 
darsi  piacere  e  non  lavorare, aver  consumati  i  suoi 
danari  e  quelli  del  re  parimente.  Ma  nondimeno 
volendo  egli  tornare, potettero  più  in  lui  i  pianti  e 
i  preghi  della  sua  donna  ,  che  il  proprio  bisogno 
e  la  fede  promessa  al  re  ;  onde  non  essendo  (per 
compiacere  alla  donna)  tornato,  al  re  ne  prese 
tanto  sdegno,  che  mai  più  con  diritto  occ  hio  non 
volle  vedere  per  molto  tempo  pittori  fiorentini,  e 
giurò  che  se  mai  gli  fusse  capitato  Andrea  alle 
mani,  più  dispiacere  che  piacere  gli  arcbbe  fallo, 
senza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di  quel- 
lo. Cosi  Andrea  restato  in  Fiorenza,  e  da  uno  al- 
tissimo grado  venuto  a  un  infimo,  si  tratteneva  e 
passava  tempo,  come  poteva  il  meglio.  Nella  sua 
partita  per  Franciaavevano  gli  uomini  dello  Scal- 
zo, pensando  che  non  dovesse  mai  più  tornare, 
allogato  tutto  il  restante  dell'opera  del  cortile  ai 
Franciabigio,  che  già  vi  aveva  fallo  due  storie; 
quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze, fece- 
ro ch'egli  rimise  mano  all'opera,  e  seguitando  vi 
fece  quattro  storie  l'uno  accanto  all'altra.  Nella 
prima  è  s.  Giovanni  preso  dinanzi  a  Erode.  Nel- 
l'altra è  la  cena  e  il  ballo  d'Erodiade  con  figura 
molto  accomodale  ed  a  proposilo.  Nella  terza  è 
la  decollazione  di  esso  s.  Giovanni;  nella  quale  il 
maestro  della  giustizia  mezzoignudo  è  figura  mol- 
to eccellentemente  disegnata,  siccome  sono  anco 
tutte  l'altre.  Nella  quarta,  Erodiade  presenta  la 
lesta;  ed  in  questa  sono  alcune  fii';ure  che  si  ma- 
ravigliano, fatte  con  bellissima  considerazione: 
le  quali  storie  sono  state  un  tempo  lo  studio  e  la 
scuola  di  molli  giovani,  che  oggi  sono  eccellenti 
in  queste  arti.  Fece  in  su!  canto  che  fuor  della 
porta  a  Pinti  voltava  per  andare  agl'lngcsuati  in 
un  tabernacolo  a  fiesco  una  nostra  Donna  a  se- 
dere con  un  putto  in  collo  ed  un  s.  Giovanni  fan- 
ciullo che  ride,  fatto  con  arte  grandissima  e  la- 
vorato cos'i  perfettamente,  che  è  mollo  slimato 
per  la  bellezza  e  vivezza  sua;  e  la  testa  della  no- 
stra Donna  è  il  ritratto  della  sua  moglie  di  natu- 
rale; il  qual  tabernacolo  per  la  incredibile  bellez- 
za di  questa  pittura,  che  è  veramente  maraviglio- 
sa,  fu  lasciato  in  piedi,  quando  l'anno  1530  per 
l'assedio  di  Fiorenza  fu  rovinato  il  dello  conven- 
to degl'Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifizii. 
In  que'  medesimi  tempi  tacendo  in  Francia  Bar- 
tofommeo  Panciaticbi  il  vecchio  molte  faccende 
di  mercanzia,  come  disideroso  di  lasciare  memo- 
ria di  sè  in  Lione,  ordinò  a  Baccio  d'Agnolo  che 
gli  facesse  fare  da  Andrea  una  tavola  e  gliela 
mandasse  là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un'As- 
sunla  di  nostra  Donna  con  gli  Apostoli  intorno  al 
sepolcro.  Questa  opera  dunque  condusse  Andrea 
fin  presso  alla  finerma  perchè  il  legname  di  quel- 
la parecchie  volte  s'aperse,  or  lavorandovi  or  la- 
sciandola stare,  ella  si  rimase  a  d'ctro  non  finita 
del  tulio  alla  morte  sua;  e  fu  poi  da  Bnrlolom- 
meo  Panciatichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case, 
come  opera  veramente  degna  di  lode  per  le  bel- 
lissime ligure  degli  Apostoli  ,  oltre  alla  nostra 
Donna  che  da  un  coro  di  putti  ritti  è  circondata, 
mentre  alcuni  altri  la  reggono  e  portano  con  una 
grazia  sit>golarlssima;  ed  a  sommo  delta  tavola  è 
riiratlo  fra  gli  Apostoli  Andrea  tanto  naturalmen- 
te, che  par  vivo.  È  oggi  questa  nella  villa  de'Ba- 
roncelli  poco  fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta 
stata  murata  da  Piero  Salviati  vicina  alla  sua  vil- 
la per  ornamento  di  detta  tavola.  Foce  Andrea  a 
sommo  dell'orto  do'Servi  in  due  cantoni  due  sto- 
rie della  vigna  di  Cristo, cioè  quando  ella  si  pian- 
ta, lega  c  paleggia;  ed  appresso  ((uel  piti  .e  di 
famiglia  che  chiama  a  lavorare  coloro  che  s!  sta- 
j  vano  oziosi,  fra  i  quali  è  uno,  che  mentre  è  di- 
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nj.'ìudato  se  vuol  entrare  in  opcrn,  sedendo  sì 
gratt.'i  ie  mani  e  sia  pensando  se  vuol  andare  fra 
gli  alt)!  operai,  nella  yiiisa  appunto  che  certi  in- 
lingaidi  si  stanno  con  poca  vo};lia  di  lavorare.  Ma 
mollo  più  bella  è  l'altra, dove  il  delio  padre  di  la- 
niiglia  li  fa  pagare,  mentre  essi  mormorando  sì 
dogliono;  e  fra  questi  uno  che  da  sò  annovera  i 
d.inari,  stando  intento  a  quello  che  gli  tocca,  par 
vivo,  s:ccom(;  anco  pare  il  castaido  che  li  paj^a; 
le  ipialì  storce  sono  di  chiaroscuro  e  lavciraie  in 
fiesco  con  de.'-trissima  pratica.  Do\)o  (juebte  lece 
nel  noviziato  dol  niedesimo  convento  a  sommo 
d'una  scala  una  Pietà  colorita  a  fresco  in  una  nìc- 
chia, (  he  c  molto  bella.  Dipinse  anco  in  un  (pia- 
drolto  a  olio  un'.iltra  I»  elà,  e  insieme  una  Nativi- 
tà nella  (  amera  di  (pici  convento,  dove  pia  stava 
il  generale  Any(do  Aretino.  Fece  il  medesimo  a 
Zanobi  Bracci,  die  molto  disìdcrava  avore  o()ere 
di  sua  mano,  in  un  rpiadro  per  una  camera,  una 
nostra  Donna  (  he  inginocchiala  si  appogt,'ia  a  un 
masso  contemplando  Cristo,  clie  posato  sopra  un 
V  luppo  di  panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre 
nn  s.  Giovanni  (  he  vi     ritto  a(;cenna  alla  nostra 
J)oiina,qua.>ii  mostrando  (piello  essere  vero  ligliuol 
(lì  Dio.  Ì)ietro  a  (jnesti  è  un  GiUseppo  appoggia- 
lo con  la  lesta  in  su  le  mani  posate  di  sopra  uno 
scoglio,  che  pare  si  beatilichi  l'aiiima  nel  vedere 
la  geiiet ;i/ione  umana  essere  diveuiata.  pi-r  (piel- 
la  nascita,  dì\ina.  Dovendo  Giulio  cardinale  dei 
IMedici  per  commessionc  di  papa  Leone  far  tavo- 
lare di  stucco  e  di  |iitturala  volta  della  sala  gran- 
de del  Pogi^ìo  a  Calano,  palazzo  e  villa  della  casa 
dei  Medici  posta  fia  Pistoia  e  Fioreu/a,  fu  data 
Ja  cura  dì  quest'opera  o.  di  pagar  i  danari  al  Ma- 
gnìlìco  Oitavìano  de' Medici,  come  a  persona  che 
non  tralignando  dai  suoi  maggiori  s'  intendeva  di 
quel  mestiere,  ed  era  amico  ed  amorevoh!  a  tul- 
li gli  anelici  delle  nostre  arii,diletlaiidosi  piii  che 
jiltri  d'avere  adorne  le  sue  case  dell'opere  de'piìi 
cccellenlì.  Ordinò  duiKpie,  essendosi  d  ito  carico 
di  tutta  l'opera  al  Franciabigio,  ch'ei;li  n'avesse 
nn  terzo  solo,  un  teizo  Andrea,  e  l'  altro  Iacopo 
(la  Pontormo.  Nò  fu  possibile,  per  mollo  che  il 
]yiagnilico  Ottaviano  sollecitasse  costoro,  nò  per 
danari  che  offerisse  e  pagas.-e  loro,  far  si  che 
quell'opera  si  conducesse  a  fine.  Perche;  Andrea 
solamente  fini  con  molta  diligenza  in  una  faccia- 
ta una  storia,  dentrovi  quando  a  Cesare  sono  prc- 
sculati  i  tributi  di  lutti  gli  animali;  il  disegno  del- 
la quale  opera  ènei  nostro  libro  insieme  con  mol- 
li aliri  di  sua  mano,  ed  è  il  piìi  lìniio  ,  es^^endo  dì 
(  hiaroscuro,  che  Andrea  facesse  mai.  In  (\uesia 
epera  Andrea  per  superare  il  Francia  e  Iacopo 
&i  mise  a  fatiche  non  più  usale,  tirando  in  quella 
ima  magnifica  prospettiva  ed  un  ordine  di  scale 
mollo  dillìcile,  per  le  (piali  salendo  si  perviene 
alla  sedia  dì  Cesare;  e  queste  adornò  di  statue 
mollo  ben  considerate, non  gli  bastando  aver  mo- 
stro il  bell'ingegno  suo  nella  varietà  dì  quelle  fi- 
gure che  portano  addosso  que'lanti  diversi  anima- 
li,come  sono  una  figura  indiana  che  ha  una  casac- 
ca gialla  in  dosso  e  sopra  le  spalle  una  gabbia  ti- 
r;Ua  in  prospettiva  con  alcuni  pappagalli  dentro  e 
fuori,  che  sono  cosa  rarissima;  e  come  sono  an- 
cora alcuni  che  guidano  capre  indiane,  leoni,  gi- 
raffe, leonze,  lupi  cervieri,  scimmie  e  mori,  ed 
altre  belle  fantasie  accomodate  con  bella  manie- 
ra e  lavorate  in  fresco  divinissimamente. Fece  an- 
co in  su  quelle  scalee  a  sedere  un  nano  che  lie- 
ne  in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben  fatto, 
che  non  si  può  immaginare  nella  deformità  della 
slranissima  forma  sua  la  più  bella  proporzione  di 
quella  che  gli  diede.  Ma  questa  opera  rimase, 
come  s'è  detto,  iinperfetta  per  la  morte  di  papa 
Leone.  E  sebbene  il  duca  Alessandro  de'  Medici 


ebbe  desiderio  (  he  Jacopo  da  Pontormo  la  finis* 
se,  non  ebbe  forza  di  far  si  che  vi  meitessc  ma- 
no. E  nel  vero  ricevè  Iorio  grandis.-.imo  a  restare 
imperfetta,  ess(Mulo,  per  cosa  dì  villa,  la  più  bel- 
la sala  del  mondo.  Ritornato  in  Fioienza  Andrea, 
fece  in  un  quadro  una  mezza  figura  ignuda  d'un 
s.  Gio.  Uatiista,  che  è  molle»  bella,  la  (piale  gli  fu 
falla  fare  da  Gio.  Maria  Benintcn(lì,cho  poi  la  do- 
no al  sig.  duca  Cosimo.  .M(;uire  le  cose  succede- 
vano in  questa  maniera,  ricordandosi  alcuna  vol- 
ta Andrea  delle  cose  di  Francia,  sospirava  dì  cuo- 
re, e  se  avesse  pensalo  trovar  perdono  del  fallo 
coiiunesso,non  ha  dubbio  che  egli  vi  sarebbe  lor- 
nalo.  E  per  leniare  la  fortuna,  volle  prosare,  se 
la  virtù  sua  gli  potesse  a  ciò  essere  giovevole. 
Fece  adiuKpic  iu  un  (juadro  un  s.  Gio.  Battista 
mezzo  ignudo  per  mandarlo  al  gran  maestro  di 
Francia,  acciò  si  ailoperasse  per  farlo  rilornaro 
in  t;razia  del  re.  .Ma  (iualun(pu!  di  ciò  fusse  la  ca- 
gione, non  gl  elo  mando  altriui(>ntì,  ma  lo  vendè 
al  Magnìlico  Ottaviano  de'.Medici,  il  quah;  lo  sli- 
mò sempre  ass  ii,  mentre  \isse:  siccome  fece  aii- 
(  o  diK,"  (piadrì  di  nosti  e  Donne  che  gli  lece  d'una 
medesima  maniera,  i  (piali  sono  og^i  nelle  suo 
case.  Ne  do{)o  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Bracci 
per  Monsignore  di  s.  Ii'eaume  un  (piadro,  il  (pialo 
condusse  con  ogni  diligenza,  sperando  (die  poU.'s- 
se  esser  ca^ìrìiio  di  fargli  riaver»!  la  j^iazia  (hd  i  o 
Francesco,  il  «piale  desiderava  dì  tornare  a  servi- 
re. Fece  anco  un  quadro  a  Lorenzo  Iacoj>i  di 
grandezza  mollo  maggiore  che  l'usato,  dentrovi 
una  nostra  Donna  a  sedere  con  il  putto  in  brac- 
cio (^  due  altre  ligure  che  I' accompagnano,  lo 
quali  seggono  sopra  cerio  scalee,  che  di  disegno 
e  colorilo  sono  simili  all'altre  opere  sue.  Lavorò 
similmente  un  quadro  dì  nostra  Donna  bellissimo 
a  (iiovanni  d'Ago&tino  Dinì,  che  è  oggi  per  la  sua 
bellezza  molto  slìmaio;  e  Cosimo  Lapì  j  iirasse  di 
naturale  tanlo  bene,  che  pare  vivissimo.  Essendo 
poi  venuto  l'aniHj  X'ì'-ITì  in  Fiorenza  la  |)esle,  ed 
anco  pel  contado  in  (|ualche  luogo,  Andrea  per 
mezzo  d'Auhmìo  Brancaccì,  per  fuggin;  la  po- 
ste ed  anco  lavorare  (lualche  cosa,  andò  in  Mu- 
;;(dlo  a  fare  per  le  monache  dì  s.  Piero  a  Luco 
deirordine  di  Camaldolì  una  tavola,  là  dove  me- 
no seco  la  mogli(!  ed  una  figliastra,  e  similmente 
la  sorella  di  lei  ed  un  garzone. Quivi  duinpie  stan- 
dosi quietamente,  mise  mano  all'opera;  e  |)erchò 
(ju(;lle  venerande  donne  più  l'un  giorno  che  l'al- 
tro facevano  carezze  e  cortesie  alla  mof5lie,a  lui, 
ed  a  luttala  brigata, sì  pose  con  grandissimo  amo- 
re a  lavorare  (pici la  tavola,  nella  (piale  fece  un 
Cristo  morto  pianto  dalla  nostra  Donna, da  s.  Gio- 
vanni Evang(MÌsia,  e  da  una  Maddalena,  in  figuro 
lanlo  vive,  (  he  pare  (  h'elle  abbiano  veramente 
lo  spirilo  e  l'anima.  Nel  s.  Giovanni  sì  scorge  la 
tenera  dilezione  di  (piell'apostolo  e  l'amore  (iella 
Maddalena  nel  jiiaiiio,  ed  un  dolore  estremo  nel 
volto  ed  alliludtnc  della  Madonna, la  (juale  veden- 
do il  Cristo,  che  pare  veramenle  di  rilievo  in  car- 
ne e  morto, fa  per  la  compassione  slare  lutto  stu- 
pefallo e  smarrito  s.  Piero  e  .«an  Paolo,  che  con- 
templano morto  il  Salvatore  del  mondo  in  grem- 
bo alla  madre;  per  le  quali  maravìgliose  conside- 
razioni sì  conosce  quanto  Andrea  sì  dilettasse  del- 
le fini  e  perfezioni  dell'arte;  e  per  dire  il  vero, 
questa  tavola  ha  dato  più  nome  a  quel  monasle- 
rio,  che  quante  fabbriche  e  ipjante  alire  spese  vi 
sono  state  falle,  ancorché  magnifiche  e  straordi- 
narie. Finita  la  tavola,  perché  non  era  ancor  pas- 
salo il  pericolo  della  peste,  dimorò  nel  medesimo 
luogo,  dove  era  benissimo  veduto  e  carezzato, 
alcune  setiìmane.  Nel  qual  tempo, per  non  si  sla- 
re, fece  non  solamente  una  visitazione  di  nostra 
Donna  a  s.  Li^abetia,  che  è  in  chiesa  a  man  nlia 
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sopra  il  Prepoplo  per  finimento  d'u^.a  lavuleiia 
antica,  ma  ancora  in  nna  tela  non  mollo  grande 
una  bellissima  testa  d'un  Cristo  alquanto  simile  a 
quella  che  è  sopra  l'altare  della  Nunziata, ma  non 
si  tiniia;  la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  anno- 
verare fra  le  buone  coso  che  uscissero  delle  ma- 
ni d'Andioa,  è  oggi  ne!  monasterio  do'monaci  de- 
gli Angeli  di  Firenze  appresso  il  mollo  rev.  P. 
Don  Antonio  da  Pisa,amator  non  solo  degli  uomi- 
ni eccellenti  nelle  nostre  arti,  ma  generalmente 
di  tulli  i  virtuosi.  Da  questo  quadro  ne  sono  siali 
ricavati  alcuni^perchè  avendolo  Don  Silvano  Raz- 
zi fidato  a  Zanobi  Poggiui  piltore,  acciò  uno  ne 
ritraesse  a  BartolorameoGondi  che  ne  lo  richiese, 
ne  furono  ricavali  alcuni  altri,  che  sono  in  Firen- 
ze tenuti  in  somma  venerazione.  In  questo  modo 
adunque  passò  Andrea  senza  pericolo  il  tempo 
della  peste,  e  quelle  donne  ebbero  dalla  virtù  di 
tanto  uomo  quell'opera,  che  può  slare  al  parago- 
ne delle  più  eccellenti  pitture  che  siano  state  fat- 
te a'tempi  nostri;  onde  non  è  maraviglia  se  Ra- 
nazzotto  capo  di  parte  a  Scaricalasino  tenlò  per 
l'assedio  di  Firenze  più  volte  d'averla  per  man- 
darla a  lìologna  in  s.  Michele  in  Bosco  alla  sua 
cappella.  Tornato  Andrea  a  Firenze, lavorò  a  Bec- 
cuccio Bic(-hieraio  da  Gambassi  amicissimo  suo 
in  una  tavola  una  nostra  Donna  in  ai  ia  col  tigliuo- 
lo  in  collo  ed  a  basso  ciuattio  figure, san  Gio.  Bat- 
tista, s.  Maria  Maddalena,  s.  Bastiano,  e  s.  Roc- 
co; e  nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bec- 
cuccio e  la  moglie  che  sono  vivissimi;  la  quale 
tavola  ò  oggi  a  Gambassi  castello  fra  Volterra  e 
Fiorenza  nella  Valdelsa.  A  Zanobi  Bracci  per  una 
cappella  della  sua  villadi  Rovezzano  fece  un  bel- 
lissimo quadro  di  una  nostra  Donna  che  allatta 
un  putto,  ed  un  Giuseppe  con  tanta  diligenza,  che 
si  slaccano,  tanto  hanno  rilievo,  dalla  tavola;  il 
quale  quadro  è  oggi  in  casa  di  M.  Anlonio  Brac- 
ci figliuolo  di  detto  Zanobi.  Fece  anco  Andrea 
nel  medesimo  tempo  e  nel  già  detto  cortile  dello 
Scalzo  due  altre  storie  ;  in  una  delle  quali  figurò 
Zaccheria  che  saciifica  ed  ammutolisce  nell'ap- 
parire  l'angelo,  nell'altra  è  la  visitazione  di  nostra 
Donna,  bella  a  maraviglia.  Federigo  II  duca  di 
Mantoa,  nel  passare  per  Fiorenza  quando  andò  a 
fare  reverenza  a  Clemente  VII,  vide  sopra  una 
porla  in  casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leone 
in  mezzo  al  cardinale  Giulio  de'Medici  e  al  cardi- 
n^ile  de'Rossi  che  già  fece  1'  eccellentissimo  Raf- 
faello da  Urbino;  perchè  piacendogli  straordina- 
riamente, pensò,  come  quello  che  si  dilettava  di 
COSI  fatte  pitture  eccellenti, farlo  suore  cosi  quan- 
do gli  parve  tempo,  essendo  in  Roma,  lo  chiese 
in  dono  a  papa  Clemente,  che  glie  ne  fece  grazia 
cortesemenie;  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a  Ot- 
taviano de'Medici,  sotto  la  cui  cura  e  governo 
erano  Ippolito  ed  Alessandro,  che,  incassatolo,  lo 
facesse  portar  a  Mantoa.  La  qual  cosa  dispiacen- 
do molto  al  Magnifico  Ottaviano,  che  non  areb- 
be  voluto  privar  Fiorenza  d'una  sì  fatta  pittura,  si 
maravigliò  che  il  papa  l'avesse  corsa  cosi  a  un 
tratto:  pure  rispose  che  non  mancherebbe  di  ser- 
vire il  duca,  ma  che  essendo  l'ornamento  cattivo, 
ne  faceva  fare  un  nuovo,  il  quale  come  fusse 
messo  d'  oro,  manderebbe  sicurissimamente  il 
quadro  a  Mantoa.  E  ciò  fatto  M.  Ottaviano  per 
salvare,  come  si  dice,  la  capra  e  i  cavoli,  mandò 
segretamente  per  Andrea  e  gli  disse  come  il  fatto 
stava,  e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio  che  con- 
traffare quello  con  ogni  diligenza,  e  mandandone 
un  simile  al  duca,  ritenere,  ma  nascosamente, 
quello  di  mano  di  Raffaello.  Avendo  dunque  pro- 
messo Andrea  di  fare  quanto  sapeva  e  poteva, 
fatto  fare  un  quadro  simile  di  grandezza  ed  in 
tutte  le  parti, Io  lavorò  in  casa  di  M.  Ottaviano  se- 


grei;i  niente  ,  e  vi  si  affericò  di  maniera,  che  esso 
M.  Ottaviano  intendentissimo  delle  cose  dell'arti, 
quando  fu  finito,  non  conosceva  l'un  dall'altro, 
nè  il  proprio  e  vero  dal  simile,  avendo  massima- 
mente Andrea  contraffatto insino  alle  macchie  del 
sucido,come  era  il  vero  nppunlo.  E  così  nascosto 
che  ebbero  quello  di  Raffaello  ,  mandarono  quel- 
lo di  mano  d'Andrea  in  un  ornamento  simile  a 
Manloajdi  che  il  duca  restò  soddisfattissimo, aven- 
doglielo massimamente  lodato,  senza  essersi  av- 
veduto della  cosa,  Giulio  Romano  pittore  e  disce- 
polo di  Raffaello;  il  qual  Giulio  si  sarebbe  stalo 
sempre  in  quella  opinione  e  l'arebbe  creduto  di 
mano  di  Raffaello;  ma  capitando  a  Mantoa  Gior- 
gio Vasari,  il  quale,  essendo  fanciullo  e  creatura 
di  M.  Ottaviano,  aveva  veduto  Andrea  lavorare 
quel  quadro,  scoperse  la  cosa;  perchè  facendo 
il  detto  Giulio  molte  carezze  al  Vasari  e  mostran- 
dogli dopo  molle  anticaglie  e  pitture  quel  quadro 
di  Raffaello,  come  la  miglior  cosa  che  vi  fusse, 
disse  Giorgio:  l'opera  è  bellissima,  ma  non  è  al- 
trimenti di  mano  di  Raffaello.  Come  no?  disse 
Giulio:  non  lo  so  io,  che  riconosco  i  colpi  che  vi 
lavorai  su?  Voi  ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse 
Giorgio,  perchè  questo  è  di  mano  d'Andrea  del 
Sarto,  e  per  segno  di  ciò.eccovi  un  segno  (e  glie- 
lo mostiò)  che  fu  fallo  in  Fiorenza  perchè  quando 
erano  insieme  si  scambiavano.  Ciò  udito,  fece  ri- 
voltar Giulio  il  quadro,  e  visto  il  contrassegno,  si 
strinse  nelle  spalle  dicendo  c|ueste  parole:  lo  non 
lo  stimo  meno  che  s'egli  fusse  di  mano  di  Raffael- 
lo, anzi  mollo  più,  perchè  è  cosa  fuor  di  natura 
che  un  uomo  eccellente  imiti  si  bene  la  maniera 
d'un  altro,  e  la  faccia  così  simile.  Basta,  che  si 
conosce  che  così  valse  la  virtù  d'Andrea  accompa- 
gnata, come  sola.  E  cosi  fu  col  giudizio  e  consi- 
glio di  M.  Ottaviano  soddisfatto  al  duca, e  non  pri- 
vi» la  Fiorenza  d'una  sì  degna  opera;la  quale  essen- 
dogli poi  donala  dal  duca  Alessandro,  tenne  molti 
anni  appresso  di  sè;  e  finalmente  ne  fece  dono  al 
duca  Cosimo  che  1'  ha  in  guardaroba  con  molle 
altre  pitture  famose.  Mentre  che  Andrea  faceva 
questo  ritratto, fere  anco  per  il  detto  M.  Ottaviano 
in  un  quadro  solo  la  testa  di  Giulio  cardinale  dei 
Medici,  che  fu  poi  papa  Clemente,  simile  a  quella 
di  Raffaello  che  fu  molto  bella  ;  la  qual  lesta  fu 
poi  donata  da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vec- 
chio de' Marzi.  Non  molto  dopo,  disiderando  M. 
Baldo  Maginida  Prato  farealla  Madonna  della  Car- 
cere nella  sua  terra  una  tavola  di  pittura  bellissi- 
ma, dove  aveva  fatto  fare  prima  un  ornamento  di 
marmo  molto  onorato,  gii  fu  fra  molli  altri  pittori 
messo  innanzi  Andrearonde  avendo  M.  Baldo, an- 
corché di  ciò  non  s'intendesse  molto,  più  inchi- 
nato l'animo  a  lui  che  a  niun  altro,  gli  aveva  qua- 
si dato  intenzione  di  volere  che  egli  e  non  altri 
la  facesse;  quando  un  Niccolò  Soggi,  sansovino, 
che  aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  fu  messo 
innanzi  a  M.  Baldo  per  quest'opera,  e  di  maniera 
aiutalo,  dicendo  che  non  si  poteva  avere  miglior 
maestro  di  lui,  che  gli  fu  allogata  quell'opera.  In- 
tanto mandando  per  Andrea  chi  l'aiutava,  egli 
con  Domenico  Puligo  ed  altri  pittori  amici  suoi, 
pensando  al  fermo  che  il  lavoro  fusse  suo, se  n'an- 
dò a  Prato.  Ma  giunto,  trovò  che  Niccolò  non  so- 
lo aveva  rivolto  l'animo  di  M.  B<ildo,  ma  ancora 
era  tanto  ardito  e  sfacciato,  che  in  presenza  di 
M.  Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocherebbe  seco 
ogni  somma  di  danari  a  far  qualche  cosa  di  pittu- 
ra, e  chi  facesse  meglio  tirasse.  Andrea,  che  sa- 
pea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose,  ancorché 
per  ordinario  fosse  di  poco  animo:  Io  ho  qui  me- 
co questo  mio  garzone  che  non  é  stalo  molto  al- 
l'arte; se  tu  vuoi  giocar  seco,  io  metterò  i  danari 
per  lui;  ma  meco  non  voglio  che  tu  ciò  faccia  per  < 


318 


ANDREA  DEL  SARTO 


melile;  perciocché  se  io  li  vincessi  non  aii  eareb- 
be  onore,  e  se  io  perdessi,  mi  snrebbe  grandissi- 
nia  vergogna.  E  dello  a  M.  Baldo  (  he  desse  l'o- 
pera 0  Niccolò,  perchè  egli  la  farebbe  di  maniera 
che  ella  piacerebbe  a  chi  andasse  al  mercalo,  se 
ne  lornò  a  Fiorenza;  dove  gli  fu  allogala  una  ta- 
vola per  Pisa  divisa  in  cinipie  quadri,  che  poi  fu 
pdsla  alla  Madonna  di  s.  Agnesa  lungo  le  mura  di 
quella  cillà  fra  la  cilladella  vecchia  ed  il  duomo. 
F.icendo  (lun(|ne  in  ciascun  qiiadi'o  una  ligura, 
fece  s.  (ilo.  Hailisia  e  s.  Piero  che  metlono  in 
mezzo  (juella  Madonna  che  fa  miracoli.  Negli  al- 
tri è  s.  Caterina  Martire,  s.  Agnesa,  e  s.  Marghe- 
rita; ligure  ciascuna  per  se  ,  che  fanno  maravi- 
gliare per  la  loro  bellezza  chiunque  le  guarda,  e 
sono  tenute  le  più  leggiadre  e  belle  femmine  che 
egli  l'accesso  mai.  Aveva  M.  Jacopo  frale  de'  Ser- 
vi ncH'assolvere  e  permutar  un  volo  d'una  dcmna 
ordinatole  eh'  ella  facesse  fare  sopra  la  porta  del 
fianco  nella  Nunziata  che  va  nel  chiostro  dalla 
part(;  di  fuori  una  ligura  d'una  nostra  Donna;  per- 
chè trovali)  Andrea,  gli  disse  i^he  aveva  a  fare 
spendere  «picsli  danari,  e  che  sebbene  non  erano 
molti,  gli  pareva  ben  fallo,  aveiKK>gli  tanto  nome 
acquistalo  le  altre  opere  falle  in  quel  luogo,  che 
egli  e  non  altri  facesse  anco  (pu^sta.  Andrea,  che 
era  anzi  dolce  uomo  che  altrimenti,  spinto  dalle 
pei'siiasioni  di  quel  padre,  dall'utile, e  dal  deside- 
rio della  gloria,  rispose  che  la  farebbe  volentieri; 
c  poco  appresso  messovi  mano, lece  in  fresco  una 
nostra  Donna  che  sieih;  bellissima  con  il  lìgl  uolo 
in  collo  e  un  s.  Giuseppe,  che  appoggiato  a  un 
sacco  lion  gli  occhi  lìssi  a  un  libro  aperto;  c  fu  si 
fatta  qucdl'opera,  che  per  diseguo,  grazia  e  bonià 
di  coloiito,  e  per  vivezza  e  rilievo  mostrò  e.-li 
avere  di  gran  lunga  superali  ed  avanzati  tulli  i 
pittori  che  avevano  insino  a  (piel  tempo  lavoralo. 
Ed  in  vero  è  quella  pittura  cos'i  fatta,  che  aperta- 
niente  da  sè  slessa,  senza  che  altri  la  lodi,  si  fa 
conoscere  per  stupenila  e  rarissima. 

Mancava  al  conile  dello  Scalzo  solamente  una 
storia  a  restare  linilo  del  tulio;  per  il  che  Andrea 
che  avea  ringrandilo  la  maniera  p(M'  aver  visto  le 
lìgiu'c  che  Michelagnolo  aveva  cominciale  e  par- 
te linite  per  la  sagrestia  di  s.  Lorenzo,  mise  mano 
a  fare  (luesl'ultima  storia,  ed  in  essa  dando  l'nl ti- 
no saggio  del  suo  miglioramento,  fece  il  nascer 
di  s.  Gio.  Ballista  in  figure  bellissime  e  mollo  mi- 
gliori e  di  maggior  rilievo  che  l'alirc  da  lui  slate 
fatte  per  l'addietro  nel  medesimo  luogo.  Sono  bel- 
lissime in  questa  opera,  fra  l'altre,  una  f^'unnina 
che  porta  il  putto  nato  al  letto,  dove  è  s.  Lisabc.l- 
ta,  che  anch'olla  è  bellissima  ligura;  e  Zacclieria 
<-he  scrive  s(q)ra  una  caria,  hupiale  ha  posala  se- 
pia un  ginocchio,  lenendola  con  una  mano,  e  con 
l'altra  si  rivendo  il  nome  del  Hgliuolo  tanto  viva- 
mente, che  non  gli  manca  al  irò  (  he  il  liato  stesso: 
è  bellissima  similmente  una  vecchia  che  si(,'(le  in 
su  una  predella,  ridendosi  del  parto  di  (luell'allra 
vecchia,  e  mostra  nell'altitudine  e  nell'alieilo  quel 
tanto  che  in  simile  cosa  farebbe  la  natura.  Fmila 
quell'opera,  che  certamente  è  dignissima  di  ogni 
lode,  fece  per  il  generale  di  Valìoinbrosa  in  una 
tavola  quatiro  bellissime  figure,  s.  Gio.  Battista, 
s.  Giovanni  Gualberto  instilutor  Ji  f(ucirordine, 
s.  Michelagnolo,  e  s.  Bernardo  cardinale  e  loro 
monaco,  e  nel  mezzo  alcuni  pulii  che  non  possono 
esser  nò  più  vivaci  nò  più  belli.  Questa  tavola  è  a 
Vallombrosa  sopra  l'altezza  d'un  sasso,  dove  stan- 
no certi  monaci  separali  dagli  altri  in  alcune  stan- 
ze delle  le  Celle,  quasi  menando  vita  da  romiti. 
Dopo  questa  gli  fece  fare  Giuliano  Scala  per  man- 
dare a  Serrazzana  in  una  tavola  una  nostra  Don- 
na a  sedere  col  figlio  in  collo  e  due  mezze  figure 
dalle  ginocchia  in  su,  s.  Celso  e  santa  lulia  ,  san- 


to Onofrio,  s.  Caterina,  e.  Bcnedello,  s.  Antonio 
da  Padoa,  s.  Piero  e  s.'Marco;  la  quale  tavola  fu 
tenuta  simile  all'altre  cose  d'Andrea;  ed  al  detto 
Giuliano  Scala  rim  ise  per  un  resto,  che  coloro 
gli  dovevano  di  danari  pagati  |)er  loio,  un  m(^zzo 
tondo,  dentro  al  (piale  è  una  Nunziata  che  andava 
sopra  per  linimento  della  tavola,  il  (]ualc  è  nella 
chiesa  de'  Servi  a  una  sua  cappella  intorno  al  co- 
ro nella  tribuna  maggiore.  Erano  stali  i  monaci 
di  s.  Salvi  molti  anni  senza  pensare  che  si  mettes- 
se mano  al  loro  cenacolo,  che  avevano  dato  a  fa- 
re ad  Andrea,  allora  che  fece  l'arco  con  le  quat- 
tro ligure,  quando  im  abaie  galantuomo  e  di  giu- 
dizio deliberò  che  egii  lìiùsse  quell'oi>era;  onde 
Andrea,  che  già  si  era  a  ciò  altra  volta  obbligato, 
non  fece  alcuna  res  sleftza;  anzi  messovi  mano 
in  non  molti  mi;si,  lavorandone  a  suo  piacere  un 
p(V.zo  per  volta,  lo  tini,  e  di  maniera,  ('he quest'o- 
pera fu  tenuta  ed  è  ceriainenle  la  più  ficile,  la 
più  vivace  di  colorilo  e  di  diseguo  che  facesse 
giammai,  anzi  che  fare  si  possa;  av(!ndo  oltre  al- 
l'altre cose  dato  grandezza,  maestà  e  grazia  inlì- 
nila  a  lutU;  (pielle  ligure;  in  tanto  che  io  non  so 
che  mi  dire  di  (piesio  cenacolo,  che  non  sia  po- 
co, essendo  tale,  che  chiunque  lo  v(Hle  i(jsla  stu- 
pefatto. Ond(!  non  è  maraviglia  s(!  la  sua  bontà  fu 
cagion(5  che  wrWv.  rovine  d(!irassedio  di  Firenze 
l'anno  egli  fuss(;  lascialo  stare  in  |)iedi,  allo- 
ra che  i  Soldati  e  guastatori  per  com.uid.inKmto 
di  chi  reggeva  rovinarono  lutti  i  borghi  fuori  della 
città,  i  monasteri,  spedali,  e  tutti  gli  altri  edilizii. 
Costoro,  dico,  avendo  rovinalo  la  <  |)i(!sae  il  cam- 
pali ile  di  s.  Salvie  cominciando  a  mandar  giù  par- 
ie del  convento,  giunii  che  furono  al  refettorio, 
dove  è  (|uesio  cenacolo,  v(Mleiido  chi  ti  guidava, 
e  forse  avendone  udito  ragionare,  si  maravigliosa 
pittura,  abbandonando  rimpr(;s a  non  lasciò  rovi- 
nar altro  di  «piel  luogo,  serbandosi  a  ('iò  fare, 
quando  non  a\essoiio  potuto  fare  al!ro.  Dopo  f<!- 
ce  Andrea  alla  conipagnia  di  s.  Iac<ipo,  (l(!tla  il 
Nicchio,  in  un  segno  da  portare  a  processione  un 
s.  Iacopo  che  fa  carezz(%  toccandolo  sello  il  meli- 
lo, a  un  putto  vestito  da  Baiiuio,  ed  un  altro  put- 
to che  ha  un  libro  in  mano, fallo  con  bella  gr.izia 
e  intuiale.  Bitrasse  di  naturale  un  commesso  dei 
monaci  di  Vallombrosa,  che  per  bisogni  del  suo 
monasterio  si  slava  sempre  in  villa,  e  fu  messo 
sotto  un  per,;olalo,  dove  aveva  fatto  suoi  acconci- 
mi c  pergole  con  varie  fantasie,  e  dove  percole- 
va  assai  l'acqua  ed  il  vento,  siccome  volle  quel 
commesso  amico  d'Andrea.  E  percliè  Unita  l'ope- 
ra avanzò  d(;'  colori  e  della  calcina,  Andrea  pre- 
so un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua  donna,  e  le 
disse:  Vien  qua;  poiché  ci  sono  avanzati  (piesii 
colori,  io  li  voglio  ritrarre,  acciò  si  veggia  in  que- 
sta tua  età,  come  li  sei  ben  conservata,  e  si  co- 
nosca nondimeno  (luaulo  hai  mutalo  effigie,  e  sia 
per  esser  questo  diverso  dai  |)i  iinirilratti.  Ma  non 
volendo  la  donna,  che  forse  av(;va  altra  fantasia, 
star  ferma,  Andrea  quasi  indovinando  esser  vici-  ' 
no  al  suo  fine,  tolta  una  spera,  ritrasse  sè  m(!dc- 
simo  in  quel  tegolo  lauto  bene,  che  par  vivo  e  na- 
turalissimo. Il  qual  ritratto  è  appresso  alla  detta 
M.  Lucrezia  sua  donna,  che  ancor  vive.  Ritrasse 
similmente  un  canonico  pisano  suo  amicissimo; 
ed  il  ritratto,  che  è  naturale  e  mollo  bello,  è  an- 
co in  Pisa.  Cominciò  poi  per  la  Signoria  i  cartoni 
che  si  avevano  a  colorire  per  far  le  spalliere  del- 
la ringhiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie  sopra 
i  quartieri  della  città,  con  le  bandiere  delle  capi 
tudini  (1),  tenute  da  certi  putti  con  ornamenti  au 
Cora  dei  simulacri  di  tulle  le  virtù,  e  parimente 

(1)  Capitudini  sono  te  Adunarne  de' Consol 
delle  Ani. 
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inorili  G  fiumi  più  famosi  del  dominio  di  Fioren- 
za. Ma  fjucst'oj)ora  cosi  cominciala  rimase  imper- 
lella  per  la  morie  d'Andrea,  come  rimase  anco, 
ma  poc(j  mono  clic  finita,  una  (avola  che  fece  per 
i  monaci  di  Vailombrosa  alla  loro  badìa  di  Poppi 
in  Ciì semino,  nella  quale  tavola  fece  una  nostra 
Donna  Assunip  con  molti  putti  intorno  s.  Giovan- 
ni Gualbcrlo,  s.  Bernardo  Caidinale  loro  monaco, 
come  s'è  dello,  s.  Caterina  e  s.  Fedele;  la  quale 
tavola  cosi  imperfetta  è  oggiin  delta  badiadi  Pop- 
pi. 11  simile  avvenne  d'una  tavola  non  moliogran- 
do,  che  finita  doveva  andar  a  Pisa.  Lasciò  bene  fì- 
irilo  del  tutto  un  mollo  bel  quadro,  che  oggi  è  in 
casa  di  Filippo  Salviati  e  alcuni  altri.  Quasi  nei 
medesimi  tempi  Gio.  Ballista  della  Palla  avendo 
compere  quante  sculture  e  pitture  notabili  aveva 
potuto,  facendo  ritrarre  quelle  che  non  poteva  a- 
vere,  aveva  spoglialo  Fiorenza  d'una  infinità  di  co- 
se elette  senza  alcun  rispetto,  per  ordinare  al  re 
di  Francia  un  appartameni.o  di  stanze,  che  fusse 
il  più  ricco  di  così  fatti  ornamenti  che  ritrovare 
si  potesse.  Costui  dunque  desiderando  che  Andrea 
torjiasse  in  grazia  ed  al  servigio  del  re,  gli  fece 
fare  due  quadri;  in  uno  Andrea  dipinse  Abramo  in 
alto  di  volere  sacjificare  il  figliuolo,  e  ciò  con  tan- 
ta diligenza  che  fu  giudicato  che  insino  allora 
non  avesse  mai  fallo  meglio.  Si  vedeva  nella  figu- 
ra del  vecchio  espressa  divinamente  quella  viva 
fede  e  costanza,  che  senza  punto  spaventarlo  lo 
faceva  di  bonissima  voglia  pronto  a  uccidere  il 
proprio  figliuolo.  Si  vedeva  anco  il  medesimo 
volgere  la  lesta  verso  un  bellissimo  putto  ,  il 
quale  parca  gli  dicesse  clie  fermasse  il  colpo. 
Non  dirò  quali  fossero  1'  attitudini  ,  1'  abito,  i 
calzari,  ed  altre  cose  di  quel  vecchio  ,  perchè 
non  è  possibile  dirne  a  bastanza;  dirò  bene  che 
si  vedeva  il  bellissimo  e  tenero  putto  Isaac  tutto 
nudo  tremare  per  timore  della  morte  e  quasi 
morto  senza  essere  ferito.  Il  medesimo  aveva, 
non  che  altro,  il  collo  tinto  dal  caler  del  sole,  e 
candidissime  quelle  parli  che  nel  viaggio  di  tre 
giorni  avevano  ricoperto  i  panni.  Similmente  il 
montone  fra  le  spine  pareva  vivo,  ed  i  panni  d'I- 
saac in  terra  piuttosto  veri  e  naturali  che  dipinti. 
Vi  erano  oltre  ciò  certi  servi  ignudi  che  guarda- 
vano un  asino  che  pasceva,  e  un  paese  tanto  ben 
fatto,  che  quel  proprio  dove  fu  il  fatto,  non  pote- 
va esser  più  bello  ne  altrimenti.  La  qual  pittura 
itvendo  dopo  la  morte  d'Andrea  e  la  cattura  di  Bat- 
tista compera  Filippo  Strozzi,  ne  fere  dono  al  sig. 
Alfonso  Davalos  Marchese  del  Vasto, il  quale  la  fe- 
ce portare  nell'isola  d'Ischia  vicina  a  Napoli, e  por- 
re in  alcune  stanze  in  compagnia  d'altre  dignissi- 
nìe  pitture.  Nell'altro  quadro  fece  una  Carità  bel- 
lissima con  tre  putii,  e  questi  comperò  poi  dalla 
donna  d'Andrea,  essendo  egli  morto,  Domenico 
Conti  pittore, che  poi  lo  vendè  a  Niccolò  Antinori, 
che  lo  tiene  come  cosa  rara  ch'ell'è  veramente. 
Venne  in  questo  mentre  desiderio  al  Magnifico 
Ottaviano  de'Medici,  vedendo  quanto  Andrea  ave- 
va in  quest'ultimo  migliorata  la  maniera,  d'avere 
un  quadro  di  sua  mano;  onde  Andrea  che  deside- 
rava servirlo  per  esser  mollo  obbligato  a  quel  si- 
gnore che  sempre  aveva  favorito  i  begli  ingegni, 
e  paj  ticolarmenle  i  pittori,  gli  lece  in  un  quadro 
ima  nostra  Donna  che  siede  in  terra  con  un  put- 
to in  su  le  gambe  a  cavalcione  che  volge  la  tesla 
a  un  s.  Giovannino  sostenuto  da  una  6.  Elisabetta 
vecchia  tanto  ben  falla  e  naturale  che  par  viva, 
«iccome  anco  ogni  altia  cosa  è  lavorata  con  arte, 
disegno  e  diligenza  incredibile.  Finito  che  ebbe 
questo  quadro,  Andrea  lo  portò  a  M.  Ottaviano  ; 
ma  perchè  essendo  allora  l'assedio  attorno  a  Fi- 
renze, aveva  quel  signore  altri  pensieri,  gli  rispo- 
se che  lo  desse  a  chi  voleva,  scusandosi  e  ringra- 


ziandolo sommamente.  Al  che  Andrea  non  rispo- 
se altro  60  non:  la  fatica  c  durala  per  voi,  e  vo- 
stro sarà  sempre.  Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano, 
e  serviti  de'danari  ;  perciocché  io  so  quello  che 

10  mi  dico.  Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a 
casa,  nè  per  chieste  che  gli  fussino  fatte,  volle 
mai  dare  il  quadro  a  nessuno;  anzi  fornito  che  fa 
l'assedio  e  i  Medici  tornali  in  Firenze, riportò  An- 
drea il  quadro  a  M.  Ottaviano,  il  quale  presolo  ben 
volentieri  e  ringraziandolo  ,  glie  lo  pagò  doppia- 
mente; la  qual  opera  è  oggi  in  camera  di  madon- 
na Francesca  sua  donna  e  sorella  del  reverendis- 
simo Salviati;  la  quale  non  tiene  men  conto  delle 
belle  pitture  lasciatele  dal  magnifico suoconsone, 
che  ella  si  faccia  del  conservare  e  tener  conto  de- 
gli amici  di  lui. Fece  un  altro  quadro  Andrea  quasi 
simile  a  quello  della  Carità  già  detta  a  Gio  Bor- 
gherini,  dentrovi  una  nostra  Donna,  un  s.  Giovan- 
ni putto  che  porge  a  Cristo  una  palla  figurala  per 

11  mondo,  e  una  testa  di  s.  Giuseppe  mollo  bella. 
Venne  voglia  a  Paolo  da  Terrarossa,  veduta  la 
bozza  del  sopraddetto  Abramo,  d'avere  qualche 
cosa  di  mano  d'Andrea, come  amico  universalmen- 
te di  lutti  i  pittori;  perchè  richiestolo  d'un  ritratto 
di  quello  Abramo,  Andrea  voloniieri  lo  servì  egìie 
lo  fece  tale,  che  nella  sua  piccolezza  non  fu  pun- 
to inferiore  alla  grandezza  dell'originale.  Laonde 
piacendo  molto  a  Paolo,  gli  domandò  del  prezzo 
per  pagarlo,  stimando  che  dovesse  costarli  quello 
che  veramente  valeva;  ma  chiedendogli  Andrea 
una  miseria,  Paolo  quasi  si  vergognò,  e  strettosi 
nelle  spalle  gli  diede  lutto  quello  che  chiese.  Il 
quadro  fu  poi  mandalo  da  lui  a  Napoli...,,  ed  in 
quel  luogo  è  la  più  bella  e  onorala  pittura  che  vi 
sia.  Erano  per  l'assedio  di  Firenze  fuggitisi  con 
le  paghe  alcuni  capitani  della  città;  onde  essendo 
richiesto  Andrea  di  dipignere  nella  facciala  del 
palazzo  del  Podestà  ed  in  piazza  non  solo  detti  ca- 
pitani, ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggili  e  falli  ri- 
belli, disse  che  gli  farebbe;  ma  per  non  si  acqui- 
stare, come  Andrea  dal  Castagno,  il  cognome  de- 
gl'Impiccati, diede  nome  di  farli  fare  a  un  suo 
garzone,  chiamato  Bernardo  del  Buda.  Ma  fatta 
una  turata  grande,  dove  egli  slesso  entrava  e  u- 
sciva  di  notte,  condusse  quelle  figure  di  maniera 
che  parevano  coloro  stessi  vivi  e  naturali ,  I  sol- 
dati che  furono  dipinti  in  piazza  nella  facciata  del- 
la Mercalanzia  vecf  hia  vicino  alla  Condotta,  fui  o- 
no  già  sono  molt'anni  coperti  di  bianco,  perchè 
non  si  vedessero.  E  similmente  i  cittadini,  che 
egli  fini  tulli  di  sua  mano  nel  palazzo  del  Podestà, 
furono  guasti.  Essendo  dopo  Andrea  in  questi  suoi 
ultimi  anni  molto  famigliare  d'alcuni  che  gover- 
narono la  compagnia  di  s.  Bastiano,  che  è  dietro 
a'Servi,fece  loro  di  sua  mano  un  s.  Bastiano  dal 
bellico  in  su  tanto  bello,  che  ben  parve  che  quel- 
le avessero  a  essere  l'ultime  pennellate  che  egli 
avesse  a  dare.  Finito  l'assedio,  se  ne  stava  Andrea 
aspettando  che  le  cose  si  allargassino ,  sebbene 
con  poca  speranza  che  il  disegno  di  Francia  gli 
dovesse  riuscire,  essendo  stalo  preso  Gio.  Balli- 
sta della  Palla,  quando  Fiorenza  si  riempiè  dei 
soldati  del  campo  e  di  vettovaglie;  fra  i  quali  sol- 
dati essendo  alcuni  Lanzi  appostati,  diedero  non 
piccolo  spavento  alla  città,  e  poco  appresso  la  la- 
sciarono infetta.  Laonde,  o  fusse  per  questo  so- 
spetto o  pure  perchè  avesse  disordinalo  nel  man- 
giare, dopo  aver  mollo  in  quello  assedio  patito,  si 
ammalò  un  giorno  Andrea  gravemente;  e  postosi 
nel  letto  giudicalissimo,  senza  trovar  rimedio  al 
suo  male  e  senza  molto  governo,  standoli  più  lon- 
tana che  poteva  la  moglie  per  timore  della  peste, 
si  morì  (dicono)  che  quasi  nessuno  se  n'avvide;  e 
così  con  assai  poche  cerimonie  gli  fu  nella  chiesa 
de'Servi  vicino  a  casa  sua  dato  sepoltura  dagli  uo- 
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ìTiini  dello  Scalzo,  dove  sogliono  seppellirsi  tulli 
quelli  di  quella  compagnia.  Fu  la  morte  d'Andrea 
di  grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all'arte, 
perche  insino  all'età  di  quarantadue  anni  che  vis- 
se andò  sempre  di  cosa  incosa  migliorandodi  sor- 
te, che  quanto  più  fusse  vivnto,  sempre  avercbbe 
accresciuto  migliora  mento  a! l'arte;  perciocché  me- 
glio si  va  acquistando  a  poco  a  poco, -ondandosi 
col  jìiede  più  sicuro  e  fermo  nelle  difficultà  del- 
l'arie, che  nor)  si  fa  in  volere  sforzare  la  natura  e 
l'ingegno  iji  un  tratto.  Né  è  dubbio  che  se  Andrea 
si  fusse  fermo  a  Roma,  qnando  egli  vi  andò  per 
vedere  l'opere  di  Raffaello  e  di  Michelagnolo,  e 
parimente  le  statue  e  le  rovine  di  quella  città,  (  he 
egli  avcrebbe  molto  arricchita  la  maniera  ne'com- 
ponimenti  delle  storie,  e  avei  ebbe  dato  un  gior- 
no pili  finezza  e  maggior  foi/a  alle  sue  figure;  il 
che  non  è  venuto  fatto  interamente,  se  non  a  chi 
c;  slato  (iual(  he  tempo  in  Roma  a  pratic  arle  e  con- 
siderarle minntamenie.  Avendo  egli  dunque  dalla 
natura  una  doli  c  e  graziosa  maniera  nel  disegno, 
od  un  colorito  facile  e  vivace  mollo,  cosi  nel  la- 
\ orare  in  fresco  come  a  olio,  si  crede  senza  dub- 
bio,  se  si  fiisse  fei  mo  in  Roma  ,  che  egli  avc- 
rebbe avanzati  lutti  gli  artefici  del  tempo  suo. 
credono  alcuni  die  da  ciò  lo  ritraesse  l'abbonJan- 
ra  dell'opere  (  he  vide  in  quella  cillà  di  S'  ulturac 
pittura,  e  cosi  antiche  come  moderne;  ed  il  vede- 
re molli  giovani  discepoli  di  Raffaello  e  d'altri  es- 
sere (ieri  nel  disegno  e  lavorare  sicuri  e  senza  ston- 
to, i  quali,  come  timido  che  egli  era,  non  gli  die- 
de il  cuore  di  passare,  e  cosi  facendosi  paura  da 
si  risolvè  per  lo  meglio  tornarsene  a  iMreuze, 
dove  considerando  a  poco  a  poi  O  quello  che  ave- 
va veduto,  fece  tanto  profitto,  che  l'opere  sue  so- 
no state  tenute  in  pregio  ed  ammirale,  e,  che  è 
più.  imitate  più  dopo  la  morte  che  mentre  visse; 
c  chi  n'ha  le  tien  care;  e  chi  l'ha  volute  vendere, 
n'ha  cavalo  Ire  volle  più  che  non  furono  pagate  a 
ìui,  atteso  che  delle  sue  cose  ebbe  sempre  poco 
prezzo,  sì  perch('}  era,  come  si  è  detto,  timido  di 
natura,  e  si  perchè  certi  maestri  di  legnmne,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  de'cilta- 
dini,  non  gli  facevano  mai  allogare  alcun' opera 
per  servir  gli  amici  loro,  so  non  quando  sapevano 
che  Andrea  avesse  gran  bisogno;  nel  qu.il  tempo 
si  contentava  d'ogni  pregio.  Ma  questo  non  toglie 
che  l'opere  sue  non  siano  rarissime,  e  che  non  ne 
sia  tenulo  grandissimo  conto,  e  meritamente,  per 
essere  egli  stalo  de'maggiori  e  migliori  maestri  che 
siano  stati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro  libro  molti 
disegni  di  sua  mano,  e  lutti  buoni,  ma  particolar- 
mente è  bello  affatto  quello  della  storia  che  fece 
al  Poggio,  quando  a  Cesare  è  presentato  il  tributo 
di  lutti  gli  animali  orientali:  il  qual  disegno,  che 
c  fallo  di  chiaroscuro,  è  cosa  rara,  ed  il  più  Unito 
che  Andrea  facesse  mai,  avvegnaché  quando  egli 
disegnava  le  cose  di  naturale  por  metterle  in  ope- 
ra, faceva  certi  schizzi  cosi  abbozzati,  bastando- 
gli vedere  quello  che  faceva  il  naturale;  quando 
poi  gli  metteva  in  opera,  gli  conduce  va  a  perfezio- 
ne; onde  i  disegni  gli  servivano  più  per  meaioria 
di  quello  che  aveva  visto,  che  per  copiare  appun- 
to (3a  quelli  le  sue  pitture.  Furono  i  discepoli  di 
Andrea  infiniti,  ma  non  tutti  fecero  il  medesimo 
studio  sotto  la  disciplina  di  lui;  perchè  vi  dimora- 
rono chi  poco  e  chi  assai,  non  per  colpa  d'Andrea 
ma  della  donna  SLìa,che  senza  aver  rispetto  a  nes- 
suno, comandando  a  tutti  imperiosamente,  li  te- 
neva tribolati.  Furono  dunque  suoi  discepoli  Jaco- 
po da  Ponlormo, Andrea  Sguazzella,  che,  tenendo 
la  maniera  d'Andrea,  ha  lavorato  in  Francia  un 
palazzo  fuor  di  Parigi,  che  è  cosa  molto  lodata; il 
Solosmeo,  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il 
quale  ha  l'alio  in  s.  Spirito  tre  tavole,  e  Francesco 


Salviati,  0  Giorgio  Vasari  aretino,  che  fu  compa- 
gno del  detto  Salviati,  ancorché  poco  dimorasse 
con  Andrea;  Iacopo  del  Conte  liorenlino  ,  e  Nau- 
nocchio  ch'oggi  é  in  Francia  col  cardinale  Torto- 
ne in  bonl.ssimo  credito.  Similmente  Iacopo  dello 
lacopone  fu  discepolo  d'Andrea,  e  mollo  am.co 
suo  ed  imitatore  della  sua  maniera  ;  del  qual  l  i- 
copone,  mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  assai, 
come  appare  in  tulle  le  sue  opere,  e  massimamen- 
te nella  facciata  del  cav.  Ruondelmonti  in  su  la 
piazza  di  s.  Trinila.  Restò  dopo  la  sua  morte  ero- 
de dei  disegni  d'Andrea  e  dell'altre  cose  dell'arte 
Domenico  Conti, che  fece  poco  prolitlo  nella  pittu- 
ra, al  quale  furono  da  alcuni  (come  si  crede)  del- 
I  arte  rubali  una  notte  tutt'i  disegni  e  cartoni  ed 
altre  cose  che  aveva  d'Andrea,  né  mai  si  è  potu- 
to sapere  chi  que'ta'i  fossero.  Domenico  Conti  a- 
dunque,  come  non  ingrato  dei  benelizii  ricevuti 
dal  Suo  maestro  ,  e  desideroso  di  dargli  dopo  la 
morie  quegli  onori  <  he  meritava,  fece  si  che  la 
cortesia  di  Raffacdlo  da  Monielupo  gli  fece  un  qua- 
dro assai  ornalo  di  marino,  il  quah;  fu  nella  chie- 
sa de'Servi  murato  in  un  pilastro  con  questo  epi- 
tadio  fiitlogli  dal  dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora 
giovane: 

AXORRAE  •  SARTIO 
ADMIUAKIUS  •  IN(;eNII  '  PICTORI 

AC  •  VETEUmvS  •  ILLIS 
OMNIVM  •  IVOICIO  •  COMPARANDO 
DuMINICVS  •  CONTES  '  DlSCIPVf  VS 
PRO' LABORIBVS  IN- SE  INSTIX VENDO  SVSCEPTIS 
GRATO  •  ANIMO  *  POSVIT 
VIXIT  •  ANN  •  XLII  .  OB  '  ANN  •  MDXXX- 

Dopo  non  m  )llo  tempo  alcuni  cittadini  operai 
della  detta  chiesa,  piuttosto  ignoranti  che  nemici 
delle  memorie  onorate,  sdegnandosi  che  quel  qua- 
dro fusse  in  quel  luogo  stato  messo  senza  loro  li* 
cenza,  operarono  di  maniera,  che  ne  fu  levato, 
nè  per  ancora  è  slato  rimurato  in  altro  luogo;  nel 
che  volle  forse  mostrarci  la  fortuna,  che  non  solo 
gl'influssi  de'  fati  possono  in  vita,  ma  ancora  nel- 
le memorie  dopo  la  morte;  ma  a  dispetto  loro  so- 
no per  vivere  l'opere  ed  il  nome  d'Andrea  lunghis- 
simo tempo,  e  per  tenerne,  spero,  ((uesti  miei 
scritti  molli  secoli  memoria.  Concludiamo  adun- 
que, che  se  Andrea  fu  d'animo  basso  nell'azioni 
della  vita,  contentandosi  di  poco;  egli  non  è  per- 
ciò che  ncirarlc  non  fusse  d'ingegno  elevalo  e 
speditissimo  e  pratico  in  ogni  lavoro,  avendo  eoa 
l'opere  sue,  oltre  l'ornamenlo  ch'elle  fanno  ai  luo- 
ghi dove  elle  sono,  fatto  grandi^simo  giovamento 
ai  suoi  arteiici  nella  maniera,  nel  disegno  e  nel 
colorilo;  ed  il  tutto  con  manco  errori  che  altro  pit- 
tor  iioreatino,  per  avere  egli,  come  si  è  detto  in- 
nanzi, inleso  benissimo  l'ombre  ed  i  lumi,  e  lo 
sfuggire  delle  cose  negli  scuri,  e  dipinte  le  sue 
cose  con  una  dolcezza  molto  viva:  senza  che  egli 
mostrò  il  modo  di  lavorare  in  fresco  con  perfetta 
unione,  e  senza  ritoccare  mollo  a  secco;  il  che  fa 
parer  fatta  ciascuna  opera  sua  tutta  in  un  mede- 
simo giorno:  onde  può  agli  arteiici  toscani  stare 
per  esempio  in  ogni  luogo,  ed  avere  fra  i  più  ce- 
lebrati ingegni  loro  lode  grandissima  ed  onorata 
palma. 

VITA  DI  M.  PROPERZIA  DE'  ROSSI 

SCULTRICE  BOLOGNESE. 

È  gran  cosa  che  in  tulle  quelle  virtù  ed  in 
lutti  quelli  eserciz.i,  ne'  quali  in  qualunque  tem- 
po hanno  voluto  le  donne  iutromcllersi  con  qual- 
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ohe  studio,  elle  siano sompro  riuscite  eccellentìs- 
sime e  più  che  famose,  come  ron  Una  infinità 
di  esempli  agevolmente  potrebbe  dimostrarsi.  E 
certamcnie  ognun  sa  quanto  elleno  universalmente 
tutte  nelle  cose  economiche  vagliano,  oltrachè 
nelle  cose  della  guerra  medesimamente  si  sa  chi 
fu  Cammina,  Arpalice,  Valesca,  Tomiri,  Pantasi- 
lea,  Molpadia,  Orizia  ,  Antiope,  Ippolita,  Se- 
miramide, Zenobia ,  chi  finalmente  f'ulvia  di 
Mare' Antonio,  che,  come  dice  Dione  isterico, 
tante  volte  s'armò  per  dlCendere  il  marito  e  sè 
medesima,  ftla  nella  poesia  ancora  sono  state 
maravigliosissime,  come  racconta  Pausania.  Co- 
rinna fu  molto  celebre  nel  versificare;  ed  Eu- 
stazio  nel  catalogo  delle  navi  di  Omero  fa  meii- 
zione  di  Saffo  onoratissima  giovane  (il  medesi- 
mo fa  Eusebio  nel  libro  de'  tempi  ),  la  quale  in 
vero  sebben  fu  donna,  ella  fu  però  tale,  che  supe- 
rò di  gran  lunga  tutti  gli  eccellenti  scrittori  di  quel- 
la età.  E  Varrone  loda  an(  h'egli  fuor  di  modo,  ma 
meritamente,  Erinna,  che  con  trecento  versi  s'op- 
pose alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della  Gre- 
cia, e  con  un  suo  piccol  volume  chiamalo  Elecate 
equiparò  la  numerosa  Iliade  del  grand'Omero  (1). 
Aristofane  celebra  C  irissena  nella  medesima  pro- 
fessione per  dottissima  ed  eccellentissima  fem- 
mina; e  similmente  Teano,  Mirone,  Polla,  Elpe, 
Corniricia,  e  Telisilla,  alla  quale  fu  posta  nel  lem- 
pio  di  Venere  per  maraviglia  delle  sue  tante  vir- 
tù una  bellissima  statua.  E  per  lasciar  tante  altre 
versifìcatrici,  non  leggiamo  noi  che  Areie  nelle 
difficultà  di  filosofia  fu  maestra  del  douo  Arisiip- 
po?  E  Lastenia  ed  Assiotea  discepole  del  divinis- 
simo  Platone?  E  nell'arte  oratoria  Sempronia  ed 
Ortensia  femmine  romane  furono  molto  famose. 
Nella  grammatica,  Angallide  (come  dice  Ateneo) 
fu  rarissima,  e  nel  predir  delle  cose  future, o  diasi 
questo  all'astrologia  o  alla  magica,  basta  che  Te- 
mi e  Cassandra  e  Manto  ebbero  ne'  tempi  loro 
grandissimo  nome:  come  ancora  Iside  e  Cerere 
nelle  necessità  dell'agricoltura;  ed  in  tutte  le  scien- 
ze universalmente  le  figliuole  di  Tespio.  Ma  cer- 
to in  nessun'altra  età  s'è  ciò  meglio  potuto  cono- 
scere, che  nella  nostra,  dove  le  donne  hanno  ac- 
quistato grandissima  fama,  non  solamente  nello 
studio  delle  lettere,  com'ha  fatto  la  signora  Vitto- 
ria del  Vasto,  la  signora  Veronica  Gambara,  la  si- 
gnora Caterina  Anguisciola,  la  Schioppa,  la  Unga- 
rola,  madonna  Laura  Baltiferra,  eceni'altre  si  nel- 
la volgare  come  nella  latina  e  nella  greca  lingua 
dottissime,  ma  eziandio  in  tulle  l'altre  facultà.  Nè 
si  son  vergognate,  quasi  per  torci  il  vanto  delia 
superiorità,  di  mettersi  con  le  tenere  e  biant  his- 
sime  mani  nelle  cose  meccaniche,  e  fra  ìa  ruvi- 
dezza de'  marmi  e  l'asprezza  del  ferro  per  conse- 
guire il  desiderio  loro  e  riportarsene  fama,  come 
fece  iie'nosiri  diProperzia  pe'RossidaBologna(2), 
giovane  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  di  ca- 
sa, come  l'altre,  ma  in  inlìniie  scienze,  che  non 
che  le  donne,  ma  lutti  gli  uomini  gli  ebbero  invi- 
dia. Cosici  fu  del  corpo  bellissima;  e  sonò  e  can- 
tò ne'  suoi  lempi  meglio  che  femmina  della  sua 
città;  e  perciocché  era  di  capriccioso  e  destrissi- 
mo  ingegno,  si  mise  ad  intagliar  noccioli  di  pesche, 
i  quali  si  bene  e  con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu 
cosa  singolare  e  maravigliosa  il  vederli  non  sola- 

(1)  Se  mai  un  tal  giudizio  ebbe  credito  presso 
i  Greci,  bisogna  dire  cWe  una  delle  più  antiche  in- 
giustizie letterarie  che  si  conoscano. 

(2)  Fu  figliuola  di  Girolamo  de'  Rossi  cittadino 
bolognese,  e  non  di  Martino  Rossi  da  Slodena,  co- 
me rAlidossi  scrisse  e  il  Vcdriani  e  il  Tiraboschi 
ripeterono.  L'  anno  di  lla  sua  nascila  si  argomenta 
che  sia  staio  circa  il  4490, 
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mente  per  la  sottilità  del  lavoro,  ma  per  la  svel- 
tezza delle  figurine  che  in  quelli  faceva  ,  e  per  la 
delicatissima  manieradel  compatirlo.  E  certamen- 
te era  un  miracolo  veder  in  su  un  nocciolo  cosi 
piccolo  tutta  la  passione  di  Cristo, fatta  con  bellis- 
simo intaglio,  con  una  infinità  di  persone,  olirà  i 
crocifissori  e  gli  apostoli.  Questa  cosa  le  diede  a- 
nimo,  dovendosi  far  l'ornamento  delle  tre  porte 
della  prima  facciata  di  s.  Petronio  tutta  a  figure  di 
marmo,  che  ella  per  mezzo  del  marito  chiedesse 
agli  operai  una  parte  di  quel  lavoro;  i  quali  di  ciò 
furono  contentissimi,  ogni  volta  ch'ella  facesse  ve- 
der loro  qualche  opera  di  marmo  condotta  di  sua 
mano.  Onde  ella  subito  fece  al  conte  Alessandro 
de"  Popoli  un  ritratto  di  finissimo  marmo,  dov'era 
il  conte  Guido  sUo  pndre  di  naturale;  la  qual  cosa 
piacque  infinitamente  non  solo  a  coloro,  ma  a  tutta 
quella  città;  e  perciò  gli  operai  non  mancaroaodi 
allogarle  una  parte  diquel  lavoro,  nelquale  ella  fin'i 
con  grandissima  maravigìiadi  tutta  Bologna  un  leg- 
giadrissimo  quadro, dove(perciocchè  in  quel  tempo 
la  misera  donna  era  innamoratissima  d'uà  bel  giova- 
ne, il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si  curasse)  fe- 
ce la  moglie  del  maestro  di  casa  di  Faraone,  che 
innamoratasi  di  Giuseppe, quasi  disperata  del  (au- 
to pregarlo,  airullimo  gli  toglie  la  veste  d'attorno 
con  una  donnesca  grazia  e  più  che  mii-abile.  Fu 
questa  opera  da  tutti  riputata  bellissima,  ed  a  lei 
di  gran  soddisfazione,  parendole  con  questa  figu- 
ra del  vecchio  Testamento  avere  isfogato  in  par- 
te l'ardentissima  sua  passione.  Nè  volse  far  altro 
mai  percontodidettafabbrica(l),nè  fu  persona  che 
non  la  pregasse  eh'  ella  seguitar  volesse,  eccetto 
maestro  Amico  ('2)  ,  che  per  T  invidia  sempre  la 
sconfortò  e  sempre  ne  disse  male  agli  operai;e  fe- 
ce tanto  iì  maligno, che  il  suo  lavoro  le  fu  pagato 
un  vìlissimo  prezzo.  Fece  ancor  ella  dueangioli  di 
grandissimo  rilievo  e  di  bella  proporzione, ch'og- 
gi si  veggono,  centra  sua  voglia  però  ,  nella  me- 
desima fabbrica.  All'ultimo  costei  si  diede  ad  in- 
tagliare stampe  di  rame,  e  ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasimo  e  con  grandissima  lode.  Finalmente  alla 
povera  innamorata  giovane  ogni  cosa  riuscì  per- 
feltissìmamenle,  eccetto  il  suo  infeficissimo  amo- 
re. Andò  la  fama  di  così  nobile  ed  elevato  inge- 
gno per  tuti'Italia,  e  alTultimo  pervenne  agli  o- 
recchi  di  papa  Clemente  VII;  il  quale,  subito  che 
coronato  ebbe  l'imperatore  in  Bologna,  domanda- 
to di  lei, trovò  la  misera  donna  essere  morta  quel- 
la medesima  settimana,  ed  essere  slata  sepolta 
nello  spedale  della  Morte,  che  cosi  avea  lasciato 
nel  suo  ultimo  testamento.  Onde  al  papa  eh'  era 
volonteroso  divederla  spiacque  grandissimamen- 
te la  morte  di  quella,  ma  molto'più  a  suoi  citta- 
dini, i  quali,  mentre  ella  visse,  la  tennero  per  uu 
grandissimo  miracolo  della  natura  ne'nostri  tem- 
pi. Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni  di  roano 
di  costei  fatti  di  penna  e  ritratti  dalle  cose  di  Raf- 
faello da  Urbino  molto  buoni,  ed  il  suo  ritratto  si 
è  avuto  da  alcuni  pittori  che  furono  suoi  amicis- 
simi. Ma  non  è  mancato,  ancorché  ella  disegnas- 
se mollo  bene, chi  abbia  pareggiato  Properzianon 
solamente  nel  disegno,  ma  fatto  cosi  bene  in  pit- 
tura, come  ella  di  scultura.  Di  queste  la  prima  è 
suor  Plautina  monaca  ed  oggi  priora  nel  monaste- 
rio  di  s.  Caterina  da  Siena  in  Fiorenza  in  su  la 
piazza  di  s.  Marco,  la  quale  cominciando  a  poco 
a  poco  a  disegnare, e  ad  imitare  coi  colori  (juadri 
e  pitture  di  maestri  eccellenti,  ha  con  tanta  dili- 
genza condotte  alcune  cose, che  ha  fatto  maravi- 

(1)  Ma  da  documenti  si  raccoglie  che  essa  negli 
anni  Ìò25  e  Ì5S6  eseguì  altri  lavori  per  quella 
chiesa. 

(2)  Amico  Aspertinij  pillor  bolognese. 
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jiliar  gli  ar'elici.  Di  maro  di  costei  sono  due  tavo- 
le nella  chiesa  del  dello  monasterio  di  Santa  Ca- 
terina; ma  quella  è  molto  lodala,  dove  sono  i  Ma- 
gi che  adoiano  Gesù.  Nel  Monasterio  di  Santa  Lu- 
cia di  Pistoia  é  una  tavola  grande  nel  coro,  nella 
quale  è  laMadonnacolhanibinoinbraccio,  s. Tom- 
maso, s.  Agostino,  s.  Malia  Maddalena,  s.  Cateri- 
ii.i  da  Siena  ,  s.  Agnese,  s.  Caterina  Mariire  ,  e  s. 
Lucia,  e  un'alti  a  (avola  grande  di  mano  della  me- 
desima mandò  di  fuori  lo  spcdalingo  di  Lemo.Nel 
j  efcllorio  del  detto  monasterio  di  s.  Caterina  ò  un 
cenacolo  grande,  c  nella  sala  del  lavoro  una  ta- 
vola di  mano  della  della:  c  per  le  case  de' gentil- 
uomini di  Firenze  tanti  quadri,  che  troppo  sarei 
lungo  a  volere  di  miti  ragionare,  l'na  Nimziata 
in  un  gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Mondra- 
gone, spagnuolo,  ed  un'altra  simile  no  ha  madon- 
na Mariella  de'Fedini.rn(|uadrelto  di  nostra  Don- 
ila è  in  s.  Giovannino  di  Firenze,  c  una  predella 
«l'altare  è  in  s.  Maria  del  Fiore,  nella  quale  sono 
istorie  della  vita  di  s.  Zauobi  mollo  belle.  E  per- 
chè questa  veneranda  e  virtuosa  suora,  innanzi 
che  lavorasse  tavole  ed  opere  d'importanza,  atte- 
se a  ("ardi  minio, sono  di  sua  mano  molli  quadret- 
ti belli  alTatto  in  mano  di  diversi,  dei  (piali  non 
nccade  far  menzione.  Ma  quelle  cose  di  mano  di 
costei  sono  migliori,  che  ella  ha  ricavato  da  altri; 
nelle  quali  mt>slra  che  arebbe  fatto  cose  niaravi- 
gliose  se,  come  fanno  gli  uomini, avesse  avntoco- 
TiTodo  di  studiare  ed  attendere  al  disegno  e  ritrar- 
re cose  vive  e  naturali.  E  che  ciò  s  a  vero,  si  vo- 
ile manifestamente  in  un  quadro  d'una  natività  di 
Cristo,  ritratto  da  uno  che  già  fece  il  Bronzino  a 
Filippo  Salviati.  Similmente  il  vero  di  ciò  si  mo- 
stra in  questo,  che  nelle  sue  opere  i  volti  e  fat- 
tezze delle  donne, per  averne  veduto  a  suo  piaci- 
mento, sono  assai  migliori  che  le  teste  degli  uo- 
mini non  sono,  e  più  simili  al  vero.  Ha  ritratto  in 
alcuna  delle  sue  opere  in  volti  di  donne  madonna 
Costanza  dc'Doni,  stala  ne'lempi  nostri  esempio 
d'incredibile  bellezza  ed  onestà,  tanto  bene,  che 
da  donna  in  ciò  per  le  dette  cagioni  non  mollo 
pratica,  non  si  può  più  oltre  desiderare. 

Similmente  ha  con  molla  sua  lode  atteso  al  di- 
segno ed  alla  pittuia,  ed  allende  ancora,  avendo 
imparalo  da  Alessandio  Allori  allievo  del  Bionzi- 
jio,  madonna  Lucrezia  tigliuola  di  M. Alfonso  Qui- 
g.lclli  della  Mirandola, e  donna  oggi  del  conio  Cle- 
mente Pietra,  come  si  può  vedere  in  molti  qua- 
dri e  ritratti,  che  ha  lavorati  di  sua  mano,  degni 
d'esser  lodati  da  ognuno.  Ma  Sofonisba  Cremone- 
se ligliuola  di  M.  Amilcare  Anguisciola  ha  con 
più  studio  e  con  miglior  grazia,  che  altra  donna 
de'tempi  nostri,  faticato  dietro  alle  cose  de'  dise- 
gno; perciocché  ha  saputo  non  pure  disegnare, 
colorire,  e  ritrarre  di  naturale,  e  copiare  eccel- 
lentemente cose  d'altri;  ma  da  sòsolaha  fatto  co- 
se rarissime  e  bellissime  di  piiiuia,  onde  ha  meri- 
tato che  Filippo  re  di  Spagna,  avendo  inleso  dal 
sig.  duca  d'Alba  le  viriù  e  meriti  suoi, abbia  man- 
dato per  lei  e  fattala  condurre  onoratissimamenie 
in  Ispagna,  dove  la  tiene  appresso  la  reina  con 
grossa  provvisione  e  con  stupor  di  tutta  (piella 
corte,  che  ammira,  come  cosa  mar  .vigliosa, l'ec- 
cellenza di  Sofonisba.E  non  è  molto  che  M.Tom- 
maso Cavalieri  gentiluomo  romano  mando  al  si- 
gnor duca  Cosimo,oltre  una  caria  di  mano  del  di- 
■vino  Michelagnolo,  dove  è  una  Cleopatra,  un'  al- 
tra carta  di  mano  di  Sofonisba,  nella  quale  è  una 
fanciullina  che  si  ride  di  un  putto  che  piagne, per- 
chè avendogli  ella  messo  innanzi  un  canesliino 
pieno  di  gamberi,  uno  d'  essi  gli  morde  un  dito; 
del  qual  disegno  non  si  può  veder  cosa  più  gra- 
ziosa nè  più  simile  al  vero.  Onde  io,  in  memoria 
della  virtù  di  Sofonisba,  poiché  vivendo  ella  in 


Ispagna  non  ha  l'Italia  copia  delle  sue  opere, l'ho 
messo  nel  nostro  libro  de'discgni.  Possiamo  dun- 
que dire  col  divino  Ariosto,  e  con  verità,  che 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun'arte  ovlianno  posto  cura. 

E  questo  sia  il  fine  della  vita  di  Properzia  scultri- 
ce bolognese. 

VITE 

D'  ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
DI  MICIIELAGIVOLO  DA  SIENA 

E  DI 

GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLITANO 

SCULTOFxl 

E  DI  DOSSO  E  BATTISTA 

PITTORI  FERKVr.ESI. 

Alfonso  Ferrarese,  lavorando  nella  sua  prima 
giovanezza  di  stucchi  e  di  cera,fe(>o  infiniti  riti-at- 
ti di  naturale  in  medagliette  piccole  a  molli  signo- 
ri e  gentiluomini  della  sua  patria,  alcuni  de'  qua- 
li, che  ancora  si  veggiono  di  cera  e  stucco  bian- 
chi, fauno  fede  del  buon  ingegno  c  giudizio  ch'e- 
gli ebbe,  come  sono  quello  del  principe  Doria,(U 
Alfouso  duca  di  Ferrara, di  Clemente  VII,  di  Car- 
lo V  imperatole, del  cardinale  Ippolito  de'Medici, 
del  Bembo,  dell'Ariosto,  e  d'altri  simili  personag- 
gi- Cosini,  trovandosi  in  Bologna  per  la  incorona- 
zione di  Carlo  V,  dove  aveva  l'atto  per  quello  ap- 
paralo gli  ornamenti  della  porta  di  s.  Petronio,  fu 
in  lama  considerazione  per  essere  il  primo  che 
introducesse  il  buon  modo  di  fare  ritratti  di  natu- 
rale in  forma  di  medaglie,  come  si  è  dello,  che 
non  fu  alcun  grand'uomo  in  quelle  corti,  per  lo 
quale  egli  non  lavorasse  alcuna  cosa  con  suo  mol- 
lo utile  ed  onori;  Ma  non  si  contentando  della  glo- 
ria e  utile  che  gli  veniva  dal  fare  opere  di  terra, 
di  cera  e  di  stucco  ,  si  mise  a  lavorar  di  marmo, 
ed  ac(|uistò  tanto  in  alcune  cose  di  non  molla  im- 
portanza che  fece,  che  gli  fu  dato  a  lavorare  in 
s.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna  la  sepoltura 
di  Uamazzolto,  la  quale  gli  acquistò  grandissimo 
onore  e  fama.  Dopo  la  (luale  opera  fece  nella  me- 
desima città  alcune  siorielte  di  marmo  di  mezzo 
rilievo  all'arca  di  s.  Domenico  nella  predella  del- 
l'altare. Fece  similmente  per  la  porta  di  s.  Petro- 
nio, in  alcune  storielle  di  marmo,  a  man  sinistra 
entrando  in  chiesa,  la  resurrezione  di  Cristo  mol- 
to bella.  Ma  quello  che  ai  Bolognesi  piacque  som- 
mamente, fu  la  morte  di  nostra  Donna  in  figure 
tonde  di  mistura  e  di  stucco  molto  forte, nello  spe- 
dile della  Vita  nella  stanza  di  sopra;  nella  quale 
opera  è  fra  l'altre  cose  maraviglioso  il  Giudeo  che 
lascia  appiccate  le  mani  al  cataletto  della  Madon- 
na. Fece  anco  della  medesima  mistura  nel  palaz- 
zo pubblico  di  quella  città,  nella  sala  di  sopra  del 
governatore, un  Ercole  grande  che  ha  sotto  l'idra 
morta;  la  quale  statua  fu  fatta  a  concorrenza  di 
Zaccheria  da  Volterra,  il  quale  fu  di  molto  supe- 
ralo dalla  virtù  ed  eccellenza  d'Alfonso.  Alla  Ma- 
donna del  Baracane  fece  il  medesimo  due  angeli 
di  stucco  che  tengono  un  padiglione  di  mezzo  ri- 
lievo, ed  in  s.  Giuseppe  nella  nave  di  mezzo  fra 
un  arco  e  1'  altro  fece  di  terra  in  alcuni  tondi  i 
dodici  Apostoli  dal  mezzo  in  su  di  tondo  rilievo. 
Di  terra  parimente  fece  nella  medesima  città  nei 
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cniitonidella  volta  della  Madomia  del  Popoloqiiat- 
tio  figure  maggiori  del  vivo,  cioè  8.  Pelronio,  san 
Procolo,  s.  Francesco  e  s.  Domenico  ,  che  sono 
ligure  bellissime  e  di  gran  maniera.  Di  mano  del 
medesimo  sono  alcune  cose  pur  di  stucco  a  Ca- 
stello Bolognese,  ed  alcune  altre  in  Cesena  nella 
compagnia  di  s. Giovanni  .Nò  si  maravigli  alcuno, 
se  in  sin  qui  non  si  è  ragionato  che  costui  lavoras- 
se quasi  altro  che  terra,  cera  e  stucchi  e  pochis- 
simo di  marmo;  perchè  oltre  che  Alfonso  fu  sem- 
pre in  questa  maniera  di  lavori  inclinato,  passata 
una  certa  età, essendo  assai  bello  di  persona  e  d'a- 
spetto giovanile, esercitò  l'arte  più  por  piacere  e  per 
una  certa  vanagloria, che  per  voglia  di  mettersi  a 
scarpellar  sassi.  Usò  sempre  di  portare  alle  brac- 
cia,al  collo, e  ne'vestimenti ornamenti  d'oro  ed  al- 
tre frascherie, che  lo  dimostravano  piuttosto  uomo 
di  corte  lascivo  e  vano  ,  che  artefice  desideroso 
di  gloria.E  nel  vero  quanto  risplandono  colali  or- 
namenti in  coloro  ai  quali  per  ricchezze,  stati,  e 
nobiltà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto  sono 
degni  di  biasimo  negli  artefici  ed  altre  persone 
che  non  dcono,  chi  per  un  rispetto,  e  chi  per  un 
altro,  agguagliarsi  agli  uomini  ricchissimi;  per- 
ciocché in  cambio  d'  esserne  questi  colali  lodati, 
sono  dagli  uomini  di  giudizio  meno  slimati,e  mol- 
le volte  scherniti.  Alfonso  adunque,  invaghito  di 
se  medesimo,  ed  usando  termini  e  lascivia  poco 
convenienti  a  virtuoso  artefice,  si  levò  con  s'i  fat- 
ti costumi  alcuna  volta  tutta  quella  gloria  che  gli 
aveva  acquistalo  l'affaticarsi  nel  suo  mcstiero;per- 
ciocchè  trovandosi  una  sera  a  certe  nozze  in  casa 
d'  un  conte  di  Bologna,  ed  avendo  buona  pezza 
fatto  all'amore  con  una  onoratissima  gentildonna, 
fu  per  avventura  invitato  da  lei  al  ballo  della  tor- 
cia; perchè  aggirandosi  con  essa,  vinto  da  smania 
d'amore, disse  con  un  profondissimo  sospiro  e  con 
voce  tremante,  guardando  la  sua  donna  con  oc- 
chi pieni  di  dolcezza: 

S'amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento! 

Il  che  udendo  la  gentildonna,che  accortissima  era, 
per  mostrargli  l'error  suo,  rispose:  e'sarà  qualche 
pidocchio.  La  qual  risposta  essendo  udita  da  mol- 
ti, fu  cagione  che  s'empiesse  di  questo  motto  tut- 
ta Bologna,  e  ch'egli  ne  rimanesse  sempre  scor- 
nato. E  veramente  se  Alfonso  avesse  dato  opera 
non  alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche  del- 
l'arte, egli  avrebbe  senza  dubbio  fatte  cose  ma- 
ravigliose;  perchè  se  ciò  faceva  in  parte,  non  si 
esercitando  molto,  che  avrebbe  fatto  se  avesse 
durato  fatica?  Essendo  il  detto  imperador  Carlo  V 
in  Bologna,  e  vedendo  l'eccellentissimo  Tiziano 
da  Cadòr  ritrarre  Sua  Maestà,  venne  in  desiderio 
Alfonso  di  ritrarre  anrh'egli  quel  signore  ;  nè  a- 
vendo  altro  comodo  di  poter  ciò  fare,  pregò  Ti- 
ziano, senza  scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo 
di  fare,  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  in  cam- 
bio d'un  di  coloro  che  gli  portavano  i  colori  alla 
presenza  di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano,  che  molto 
l'amava,  come  cortesissimo  che  è  sempre  stato 
veramente,  condusse  seco  Alfonso  nello  stanze 
dell'imperatore.  Alfonso  dunque,  posto  che  si  fu 
Tiziano  a  lavorare, se  gli  accomodò  dietro  in  gui- 
sa che  non  poteva  da  lui, che  attentissimo  badava 
al  suo  lavoro,  esser  veduto,  e  messo  mano  a  una 
sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ritrasse  in 
quella  di  stucco  ristesse  imperadore  e  l'ebbe  con- 
dotto a  fine  quando  appunto  Tiziano  ebbe  finito 
anch'egli  il  suo  ritratto.  Nel  rizzarsi  dunque  l'im- 
peratore. Alfonso,  chiusa  la  scatola,  se  l'aveva, 
acciocché  Tiziano  non  la  vedesse,  già  messa  nel- 
la manica,  quando  dicendogli  Sua  Maestà:  Mostra 
quello  ohe  tu  hai  fatlojfu  forzato  a  dare  umilmen- 


te quel  ritratto  in  mano  dell'  imperatore,  il  quale 
avendo  considerato  e  multo  lodato  1'  opera,  gli 
disse:  Basterebbeti  l'animo  di  farla  di  marmo? Sa- 
cra Maestà  sì,  rispose  Alfonso:  Falla  dunque, sog- 
giunse l'imperatore,  e  portamela  a  Genova. Quan- 
to paresse  nuovo  questo  fatto  a  Tiziano,  se  lo  può 
ciascuno  per  sè  stesso  immaginare. lo  per  me  cre- 
do che  gli  paresse  avere  messa  la  sua  virtù  in 
compromesso.  Ma  quello  che  più  gli  dovette  pa- 
rer strano  si  fu,  che  mandando  Sua  Maestà  a  do- 
nare mille  scudi  a  Tiziano,  gli  commise  che  ne 
desse  la  metà,  cioè  cinquecento  ad  Alfonso, e  gli 
altri  cinquecento  si  tenesse  per  sè;  di  che  è  da 
credere  che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano. 
Alfonso  dunque,  messosi  con  quel  maggiore  stu- 
dio che  gli  fu  possibile  a  lavorare,  condusse  con 
tanta  diligenza  a  fine  la  testa  di  marmo, che  fu  giu- 
dicata cosa  rarissima. Onde  meritò,  portandola  al- 
l'imperatore, che  Sua  Maestà  gli  facesse  donare 
altri  trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  por  i  doni  e 
per  le  lodi  dategli  da  Cesare  in  riputazione,  Ippo- 
lito cardinal  de'  Medici  lo  condusse  a  Roma,dovc 
aveva  appresso  di  sé, oltre  agli  altri  infiniti  virtuo- 
si, m.olti  scultori  e  pittori;  e  gli  fece  da  una  testa 
antica  molto  lodata  ritrarre  di  marmo  Vitellio  im- 
peratore. Nella  quale  opera  avendo  confermata 
l'opinione  che  di  lui  aveva  il  cardinale  e  tutta  Ro- 
ma, gli  fu  dato  a  fare  dal  medesimo  in  una  testa 
di  marmo  il  ritratto  naturaledi  papa  Clemente  VII, 
e  poco  appresso  quello  di  Giuliano  de'Medici  pa- 
dre di  detto  cardinale;  ma  questa  non  restò  del 
tutto  finita.  Le  quali  leste  furono  poi  vendute  in 
Roma,  e  da  me  comperate  a  requisizione  del  Ma- 
gnifico Ottaviano  de'Medici  con  alcune  pitture, ed 
oggi  dal  signor  duca  Cosimo  de'Medici  sono  state 
poste  nelle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  nella 
sala  dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  e  nelle 
facciate  di  pittura  tutte  le  storie  di  papa  LeoneX; 
sono  state  poste,  dico,  in  detta  sala  sopra  le  por- 
te di  quel  mischio  rosso  che  si  trova  vicino  a  Fio- 
renza, in  compagnia  d'allre  teste  d'uomini  illustri 
della  casa  de'ililedici.Ma  tornando  ad  Alfonso, egli 
seguitò  poi  di  fare  di  scultura  al  detto  cardinale 
molto  cose,  che  per  essere  state  pic;'ole  si  sono 
smarrite.  Venendo  poi  la  morte  di  Clemente,  e 
dovendosi  fare  la  sepoltura  di  lui  e  di  Lione,  fu 
ad  Alfonso  allogata  quell'opera  dal  cardinale  dei 
Medici. Perchè  avendoegli  fatto  sopra  alcuni  schiz- 
zi di  Michelagnolo  Buonarroti  un  modello  con  fi- 
gure di  cera,  che  fu  tenuta  cosa  bellissima,  se  ne 
andò  con  denari  a  Carrara  per  cavare  i  marmi. Ma 
essendo  non  molto  dopo  morto  il  cardinale  a  Itri, 
essendo  partito  di  Roma  per  andare  in  Affrica,  li- 
sci di  mano  ad  Alfonso  quell'o[)era;perchò  da'car- 
dinali  Salviati,  Ridolfi,  Pucci  ,  Cibo  e  Gaddi  com- 
missari di  quella;  fu  ributtalo,  e  dal  favore  di  ma- 
donna Lucrezia  Salviati  figliuola  del  gran  Lorenzo 
vecchio  de'  Medici  e  sorella  di  Leone  allogala  a 
Baccio  Bandinelli  scultor  fiorentino,  che  n'aveva, 
vivendo  Clemente,  fatto  i  modelli;  per  la  qual  co- 
sa Alfonso  mezzo  fuor  di  sé,  posta  giù  l'alterezza, 
deliberò  tornarsene  a  Bologna,  ed  arrivato  a  Fio- 
renza,' donò  al  duca  Alessandro  una  bellissima  te- 
sta di  marmo  d'un  Carlo  V  imperatore,  la  quale  è 
oggi  in  Carrara, dove  fu  mandata  dal  cardinale  Ci- 
bo, che  la  cavò  alla  morte  del  duca  Alessandro 
dalla  guardaroba  di  quel  signore.  Era  in  umore 
il  detto  duca,  quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza, 
di  farsi  ritrarre;  perchè  avendolo  fatto  Domenico 
di  Polo  intagliatore  da  ruote  e  Francesco  di  Giro- 
lamo dal  Pratoin  medaglia, Benvenuto  Cellini  per 
le  monete  ,  e  di  pittura  Giorgio  Vasari  aretino  c 
Iacopo  da  Pontormo,  volle  che  anco  Alfonso  lo 
ritraesse;  perchè  avendone  egli  fatto  un  rilievo 
mollo  bello,  e  miglior  assai  di  quello  che  aveva 
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fnrLo  !ì  Danese  da  Carrora,  gli  fu  claio  ronn)(]it;i, 
poiché  ad  ogni  modo  voleva  undaro  a  Bologna,  di 
l'iuiJC  là  un  di  marmo  simile  al  modello.  Avendo 
duni^uG  Alfonso  r  cevulo  molti  donie  cortesie  dal 
duca  Alessandro,  se  ne  lok'uò  a  Bologna;  dove  es- 
sendo anco  per  la  morte  del  cardinale  poco  con- 
lento, e  per  la  perdila  delle  sepolture  molto  do- 
lente, gli  venne  una  rogna  pestifera  od  incurabi- 
le, che  a  poco  a  poco  l'andò  consumando,  fin  che 
condottosi  a  quaranlanove  anni  delia  sua  età,  pas- 
sò a  miglior  vita,  coniiuuamcnte  dolendosi  della 
fortuna  (  he  gli  avesse  lotto  un  signore,  dal  quale 
poteva  sperare  tutto  quel  bene  che  poteva  farlo  in 
(juesta  vita  felice;  e  che  ella  doveva  pur  prima 
chiuder  gli  occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  miseria, 
che  al  cardinale  Ippolito  de'Mcdici.  Morì  Alfonso 
l'anno  1550  (I). 

ftlichelagnolo scultore  sanese, poiché  ebbe  con- 
sumato  i  suoi  migliori  anni  in  Schiavonia  con  altri 
eccellenti  scultori,  si  condusse  a  Roma  con  .iue- 
sia  occasione.  Morto  papa  Adriano,  il  cardinale 
llincfi  li,  il  (|  ale  era  slato  dimestico  e  creato  di 
quel  punteti»  e,  non  ingrato  de'bcnefizii  da  lui  ri- 
oevuli,  deliberò  di  fargli  una  sepoltura  di  marmo, 
V  ne  diede  cura  a  Baldassarre  Peruzzi  pittor  sa- 
uese;  il  quale, fattone  il  modello, volte  che  Miche- 
l.ignolo  scultore  suo  amico  e  co'npatriola  ne  pi- 
gliasse carico  sopra  di  .sè.  Michelagnolo  dunqiie 
lece  in  detta  sepoltura  esso  papa  Adriano  grande 
quanto  il  vivo  disteso  in  su  la  cassa  e  ritratto  di 
iuUurate,e  sotto  a  quello  in  una  storia  pur  di  mar- 
ino la  sua  venula  a  Roma,  ed  il  popolo  romano 
che  va  ad  incontrarlo  e  l'adora.  Intorno  poi  sono 
in  quattro  nicchie  (|uattro  virtù  di  marmo,  la  Giu- 
gii/.ia,  la  Fortezza  ,  la  Pace  e  la  Prudenza,  tutte 
condotte  con  molladiligenza  d;dla  mano  di  Miche- 
lagnolo  e  dal  consiglio  di  Baldassarre.  Bene  è  ve- 
ro, (  he  alcune  delle  cose  che  sono  in  quell'ope- 
ra furono  lavorate  dalTribolo  scultore  llorentino, 
allora  giovanetto;  e  queste  fra  tutte  furono  stima- 
le le  migliori.  E  perchè  Michelagnolo  con  sotiilis- 
gima  diligenza  lavorò  le  cose  minori  di  (|uell'ope- 
ra,  le  ligure  piccole  che  vi  sono  meritano  di  es- 
sere più  che  tutte  l'altre  Iodate.  Ma  fra  l'altre  co- 
se \i  sono  alcuni  mischi  con  molla  pulitezza  lavo- 
rati e  commessi  tanto  bene,  che  più  non  si  può 
dci-ideraie;  per  le  quali  fatiche  fu  a  Mi'  helagno- 
lo  dai  detto  cardinale  donato  giusto  ed  onoralo 
premio, e  poi  sempie  carezzalo  mentre  che  visse. 
E  nel  vero  a  gran  ragione,  perciocché  questa  se- 
poliura  e  gratitudine  non  ha  dato  minor  fama  al 
cardinale  che  a  M.cbelagnolo  si  facesse  nome  in 
vita  e  fama  dopo  la  morie.  La  ([uale  opera  iinita, 
non  andò  mollo  che  Michelagnolo  passò  da  que- 
sta ali'altra  vita  d'anni  cinijuaiita  in  circa. 

Girolamo  Santacroce,  napoletano,  ancoraché 
nel  più  bel  corso  della  sna  \ita,  e  quando  di  lui 
maiigiori  cose  si  operavano,  ci  fusse  dalla  morte 
lapiio,  mostrò  nell'opere  di  scultura  che  in  quei 
pochi  anni  fece  in  Napoli  quello  ch'arebbe  fatto 
se  fusse  più  lungamente  vivuio.  L'opere  adiui(|ue 
che  costui  lavorò  di  sculiura  in  Napoli, furtfno con 
quell'amore  condotte  e  finite, che  maggiore  si  può 
desiderare  in  un  giovane  che  voglia  di  gran  lunga 
avanzare  gli  altri  che  abbiano  innanzi  a  lui  tenuto 
in  qualche  nobile  esercizio  molti  anni  il  principato. 
Lavorò  costui  in  s.  Giovanni  Carbonaro  (2)  di  Na- 
poli la  cappella  del  marchese  di  Vico,  la  quale  è 
un  tempio  tondo  partito  in  colonne  e  nic(  hie  con 
alcune  sepolture  intagliate  con  molta  diligenza. E 
perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella  quale 

(1)  Dai  ricordi  deWarchioio  di  s  Petronio  ap- 
parisce eòser  moria  verso  la  fine  del  loST. 

(2)  Deve  inundtrói  6.  Giocaìuii  a  Carbonara. 


sotìo  di  mezzo  lilievo  in  marino  i  Tilagi  che  oITcri- 
scono  a  Cr.sio,  è  di  mano  d'uno  Spagnuolo,  Giro- 
lamo fece  a  concorrenza  di  quella  un  s. Giovanni 
di  tondo  rilievo  in  una  nicchia  cos'i  bel  io, che  mo- 
stro non  essere  inferiore  allo  Spagnuolo  né  d'ani- 
mo nèdi  g  udizio;onde  s'acquistò  tanto  nome,  cho 
ancorché  in  Napoli  f  isse  lanuto  scultore  maravi- 
glioso  e  di  tutti  migliore  Giovanni  da  Nola  ,  egli 
nondimeno  lavorò,  mentre  Giovanni  visse,  a  sua 
concorrenza, ancorché  Giovanni  fusse  già  ve(  cbio 
ed  avesse  in  quella  città,  dove  mollo  si  costuma 
far  le  cappelle  e  le  tavole  di  marmo, lavoralo  mol- 
tissime cose.  Prese  dunque  Girolamo  per  concor- 
renza di  Giovanni  a  fare  una  cappella  in  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  dentro  la  porta  della  chiesa  a 
man  manca,  dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un'ah 
ira  dall'altra  banda  Giovanni  del  medesimo  com- 
ponimento. Fece  Girolamo  nella  sua  una  nostra 
Donna  <[uanio  il  vivo,  tutta  tonda,  che  è  tenuta 
bellissima  ligura;  e  perchè  mise  infinita  diligenza 
nel  fare  i  p  anni,  le  mani, e  spiccare  con  strafora- 
menti  il  marmo,  la  condusse  a  tanta  perfeziono, 
che  fu  opinione  che  egli  avesse  passato  tulli  colo- 
ro che  in  Napoli  avevano  adoperalo  al  suo  tempo 
ferri  per  lavorare  di  marmo;  la  qual  Madonna  po- 
se in  mezzo  a  un  s.  Giovanni  e  a  un  s.  Piero, ligu- 
re mollo  ben  intese  e  con  bella  maniera  lavorato 
e  lìniie,  come  sono  anco  alcuni  fanciulli  che  so- 
no sopra  questi  collocati.  Fece  oltre  ciò  nella  chio- 
sa di  Ciipella,  luogo  de'  monaci  di  Monte  Oliveto, 
due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissime.  Do- 
po cominciò  una  statua  di  Carlo  V  imperatore, 
quando  tornò  da  Tunisi,  e  (]uella  abbozzata  e  sub- 
biata in  alcuni  luoghi,  rimase  gradinala  ;  perchè 
la  fortuna  e  la  morte  invidiando  al  mondo  tanto 
bene,  ce  lo  tolsero  d'anni  trentacin que.  E  certo 
se  Girolamo  vi\ea,  si  spenva  che, siccome  aveva 
nella  sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della 
sua  p.yiria,  cos'i  avesse  a  superare  tulli  gli  aneli- 
ci del  tempo  suo.  Onde  dolse  a'NapoIetani  inlini- 
lamente  la  morie  di  lui  ,  e  tanto  più  quanto  egli 
era  sialo  dalla  natura  dotato  non  pure  di  bellissi- 
mo ingegno,  ma  di  tanta  modestia, umanità  e  gen- 
tilezza, quanto  più  non  si  può  in  uomo  desidera- 
re; perché  non  è  maraviglia,  se  tutti  coloro  che 
lo  conobbero,  (piando  di  lui  ragionano,  non  pos- 
sono tenere  le  laciime. L'ultime  suesculture  furo- 
no l'anno  lo57  (l),nel  quah;  anno  fu  sotterrato  in 
Napoli  con  onoratissime  eseiiuie, rimanendo  anco 
vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vecchio  ed  assai 
pratico  scultore,  come  si  vede  in  moke  opere  fat- 
te in  Napoli  con  buona  pratica  ma  con  non  mollo 
disegno.  A  C(  Stui  fece  lavorare  Don  Pietro  di  To- 
ledo marchese  di  Villafranca,  ed  allora  viceré  di 
Napoli,  una  sepoltura  di  marmo  per  sé  e  per  la 
sua  donna;  neila  quale  opera  fece  Giovanni  una 
inliniià  di  storie  delle  vittorie  ottenute  da  quel  si- 
gnore conlra  i  Turchi,  con  molte  statue,  che  souo 
in  quell'opera,  tutta  isolala  e  condotta  con  molta 
diligenza.  Doveva  ([uesto  sepolcro  esser  portalo 
in  Ispagna;  ma  non  avendo  ciò  fallo  mentre  visse 
quel  signore,  si  rimase  in  Napoli.  Mori  Giovanni 
d'anni  settanta,  e  fu  sotterrato  in  Napoli  l'  an- 
no 'ìòo8  (2). 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece  do- 
no a  Ferrara,  anzi  al  mondo,  del  divino  Lodovico 
Ariosto,  nacque  il  Dosso  pittore  nella  medesima 
città;  il  quale,  sebbene  non  fu  cosi  raro  tra  i  pit- 
tori come  l'Ariosto  tra  i  poeti,  si  portò  nondimeno 
per  si  falla  maniera  nell'arte,  che  oltre  all'essere 
state  in  gran  pregio  le  sue  opere  in  Ferrara,  me- 

(1)  //  De  Dominici  lo  dice  mo)to  nel  1532. 

(2)  //  De  Dominici  lo  fa  nato  nel  U78,  e  morto 
nel  1560. 
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l  ibò  anco  cliQ  11  dello  poeta  amico  c  dimr^siicosuo 
tiiccsse  di  lui  onorata  memoria  ne'  suoi  celebia- 
litìsimi  scritti.  Onde  al  nome  de!  Dosso  ha  dato 
maggior  fama  la  penna  di  M.  Lodovico,  che  non 
fe;  ero  tulli  i  pennelli  e  colori  che  consumò  in 
tutta  sua  vita.  Onde  io  per  me  confesso  che  gran- 
dissima ventura  è  quella  di  coloro  che  sono  da  co- 
si grandi  uomini  celebrali,  perchè  il  valor  della 
penna  sforza  inlìniti  a  dar  credenza  alle  Iodi  di 
quelli,  ancorché  interamente  non  le  meritino.  Fu 
il  Dosso  mollo  amato  dal  duca  Alfonso  di  Ferrara, 
prima  per  le  sue  qualità  nell'arte  della  pittura,  e 
poi  per  essere  uomo  affabile  motto  e  piacevole; 
della  qual  maniera  d'uomini  molto  si  dilettavaquel 
duca.  Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Dosso  di  far  me- 
glio i  paesi  che  alcun  altro  che  di  quella  pratica 
operasse,  o  in  muro,  o  a  olio,  o  a  guazzo,  massi- 
mamente dappoi  che  si  è  veduta  la  maniera  tede- 
sca. Fece  in  Ferrara  nella  chiesa  cattedrale  una 
tavola  con  figure  a  olio  tenuta  assai  bella,  e  lavo- 
rò nel  palazzo  del  duca  molte  stanze  in  compagnia 
d'un  suo  fratello  detto  Battista,  i  quali  sempre  fu- 
rono nemici  l'uno  dell'altro,  ancon  hè  per  voler 
del  duca  lavorassero  insieme.  Fecero  di  chiaro- 
Bcuro  nel  cortile  di  detto  palazzo  istorie  d'Ercole, 
ed  una  infinità  di  nudi  per  quelle  mura.  Similmen- 
te per  tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  lavo 
la  ed  in  fresco;  e  di  lor  mano  è  una  tavola  nel  duo- 
mo di  Modena;  ed  in  Trento  nel  palazzo  del  car- 
dinaie  in  compagnia  d'altri  pittori  fecero  molte 
cose  di  lor  mano.  Ne'  medesimi  tempi  facendo  Gi- 
rolamo Genga  pittore  ed  architetto  per  il  duca 
Francesco  Maria  d'Urbino  sopra  Pesaro  al  palaz- 
zo dell'Imperiale  molti  ornamenti,  come  al  suo 
luogo  si  dirà,  fra  molti  pittori  che  a  quell'opera 
fui  ono  condotti  per  ordine  del  detto  signor  Fran- 
cesco Maria,  vi  furono  chiamali  Dosso  e  Battista 
Ferraresi,  massimamente  per  far  paesi,  avendo 
molto  innanzi  fatto  in  quel  palazzo  molte  pitture 
Francesco  diMirozzo  da  Forlì,  Kaffaello  dal  Colle 
del  Borgo  a  Sansepolcro,  e  molli  altri.  Arrivati 
dunque  il  Dosso  e  Battista  all'Imperiale,  come  è 
usanza  di  certi  uomini  cosi  fatti,  biasimarono  la 
maggior  parte  di  quelle  cose  che  videro,  e  pro- 
mossero a  quel  signore  di  voler  essi  fare  cose  moh 
io  m'gliori;  perchè  il  Genga,  che  era  persona  ac- 
corta, vedendo  d<àve  la  cosa  doveva  riuscire, die- 
de loro  a  dipingere  una  camera  da  per  loro.  On- 
de essi,  messisi  a  lavorare,  si  sforzarono  con  ogni 
fatica  e  sludio  di  mostrare  la  virtù  loro.  Ma  qua- 
lunque si  fusse  di  ciò  la  cagione,  non  fecero  mai 
in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa  meno  lo- 
devole, anzi  peggio  di  quella.  E  pare  che  spesso 
avvenga,  che  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni,  e 
qisando  sono  in  maggior  aspettazione,  abbaglian- 
dosi ed  acciecandosi  il  giudizio,  facciano  peggio 
che  mai;  il  che  può  forse  avvenire  dalla  loro  ma- 
lignità e  cattiva  natura  di  biasimar  sempre  le  co- 
se altrui,  o  dal  troppo  voler  sforzare  l'ingegno, es- 
sendo che  nell'andar  di  passo,  e  come  porge  la 
natura,  senza  mancar  però  di  sludio  e  diligenza, 
pare  che  sia  miglior  modo,  che  il  voler  cavar  le 
cose  quasi  per  forza  dell'ingegno,  dove  non  sono; 
onde  è  vero  che  anco  nell'altre  arti,  e  massima- 
mente negli  scritti,  troppo  bene  si  conosce  l'affet- 
tazione, e  per  dir  così  il  troppo  studio  in  ogni  co- 
sa. Scopertasi  dunque  l'opera  dei  Dossi,  ella  fu  di 
maniera  ridicola,  che  si  partirono  con  vergogna 
da  quel  signore;  il  quale  fu  forzato  a  buttar  in  ter- 
ra lutto  quello  che  avevano  lavorato,  e  farlo  da 
altri  ridipignere  con  il  disegno  del  Genga.  In  ul- 
tiiuo  fecero  costoro  nel  duomo  di  Faenza  per  M. 
Gio.  Ballista  cavaliere  de'  Buosi  una  molto  beila 
tavola  d'un  Cristo  che  dispula  nel  tempio;  nella 
quale  opera  vinsero  sé  stessi  pei  la  nuova  manie- 
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r,!  elio  vi  ui^arono,  e  massiuiaaioiito  ne!  ritrailo  di 
detto  cavaliere  e  d'altri;  la  qual  tavola  fu  postai» 
quel  luogo  l'anno  1556.  Finalmente  divenuto  Dos- 
so già  vecchio,  consumò  gli  ultimi  anni  senza  la- 
vorare, essendo  insino  all'ultimo  della  vita  provvi- 
sionalo dal  duca  Alfonso.  Finalmente  dopo  lui  ri- 
mase Battista, che  lavorò  moUecoseda perse, man- 
tenendosi in  buono  slato;  e  Dosso  fu  seppellito  la 
Ferrara  sua  patria.  Visse  ne'  tempi  medesimi  il 
Bernazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  far  pae- 
si, erbe,  animali  ,  ed  altre  cose  terrestri  ,  volatili 
ed  acquatici;  e  perchè  non  diede  molta  opera  alle 
figure,  come  quello  che  si  conosceva  imperfetto, 
fece  compagnia  con  Cesare  da  Sesto,  che  le  face- 
va molto  bene  e  di  bella  maniera.  Dicesi  che  Ber- 
nazzano fece  in  un  cortile  a  fresco  certi  paesi  mol- 
to belli,  e  tanto  bene  imitati,  che  essendovi  dipui- 
lo  un  fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe 
e  fiorite,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla  falsa  appa- 
renza di  quelle,  tanto  spesso  tornarono  a  beccar- 
le, che  bucarono  la  calcina  dell'intonaco. 

VITA  DI  GIO.  ANTONIO  LICINIO 

DA  PORDENONB 

E  D'ALTRI  PITTORI  DEL  FRIULI. 

Pare,  siccome  si  è  altra  volta  a  questo  propo- 
sito ragionato,  che  la  natura  benigna  madre  di  tut- 
ti faccia  alcuna  fiata  dono  di  cose  rarissime  ad  al- 
cuni luoghi  che  non  ebbero  mai  di  cotali  cose  al- 
cuna conoscenza,  e  ch'ella  faccia  anco  talora  na- 
scere in  un  paese  di  maniera  gli  uomini  inclinati 
al  disegno  ed  alla  pittura,  che  senza  altri  maestri, 
solo  imitando  le  cose  vive  e  naturali,  divengono 
eccellentissimi:  ed  addiviene  ancora  bene  spesso 
che  cominciando  un  solo,  molti  si  mettono  a  far 
a  concorrenza  di  quello,  e  tanto  si  affaticano,  sen- 
za veder  Roma,  Fiorenza,  o  altri  luoghi  pieni  di 
notabili  pitture,  per  emulazione  luu  dell'altro, 
che  si  veggiono  da  loro  uscir  opere  maravigliose. 
Le  quali  cose  si  veggiono  essere  avvenute  nel 
Friuli  particolarmente,  dove  sono  stati  a' tempi  no- 
stri (il  che  non  si  era  veduto  in  que'paesi  per  mol- 
ti secoli)  infiniti  pittori  eccellenti ,  mediante  un 
così  fatto  principio.  Lavorando  in  Vinezia,  come 
si  è  detto,  Giovan  Bellino,  ed  insegnando  l'arte  a 
molti,  furono  suoi  discepoli  ed  emuli  fra  loro  Pel- 
legrino da  Udine  che  fu  noi  chiamato,  come  si  di- 
rà, da  san  Daniello,  e  Giovanni  Martini  da  Udine. 
Per  ragionar  dun(iue  primieramente  di  Giovanni, 
costui  imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini,  la  qua- 
le quale  era  crudeltà,  tagliente,  e  secca  tanto, che 
non  potè  mai  addolcirla  nè  far  morbida  per  pulito 
e  diligente  che  fusse;  e  ciò  potè  avvenire,  perchè 
andava  dietro  a  certi  riflessi  ,  barlumi  ed  ombre, 
che  dividendo  in  sul  mezzo  de'rilievi  venivano  a 
terminare  l'ombre  coi  lumi  ad  un  tratto  in  modo, 
che  il  colorito  di  tutte  l'opere  sue  fu  sempre  cru- 
do e  spiacevole,  sebbene  si  affaticò  per  imitar  con 
lo  studio  e  con  l'arte  la  natura.  Sono  di  mano  di 
costui  molte  opere  del  Friuli  in  più  luoghi,  e  par- 
ticolarmente nella  città  d'Udine,  dove  nel  duomo 
è  in  una  tavola  lavorala  a  olio  un  s.  Marco  che 
siede  con  molle  figure  attorno,  e  questa  è  tenuta 
di  quante  mai  ne  fece  la  migliore.  Un'  altra  n'è 
nella  chiesa  de'frati  di  san  Pier  Martire  all'altare 
di  s.  Orsola,  nella  quale  è  la  detta  santa  in  piedi 
con  alcuna  delle  sue  vergini  intorno  fatte  con  bel- 
la grazia  ed  arie  di  volti.  Costui,  oltre  all'essere 
stato  ragionevole  dipintore,  fu  dolalo  dalla  natura 
di  bellezza  e  grafia  di  volto  e  d'ottimi  costumi,  e 
che  c  da  stimare  assai,  di  si  fatta  prudenza  e  go- 
verno, che  lanciò  dopo  la  sua  morte  erede  di  mol- 
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le  facultà  la  sua  donna  per  non  aver  figliuoli  ma- 
schi; la  quale  essendo  non  meno  pruderne,  secon- 
do che  ho  inteso,  che  bella  donna, seppe  in  modo 
vivere  dopo  la  morie  del  marito,  che  maritò  due 
sue  bellissime  ligliuole  nelle  più  ricche  e  nobili 
case  di  Udine. 

Pellegrino  da  san  Daniello,  il  quale,  come  si  è 
dello,  fu  coiicorrenio  di  Giovanni  e  fu  di  maggior 
eccellenza  nella  pittura,  ebbe  nome  al  battesimo 
Martino.  Ala  facendo  giudizio  Giovan  Bellino  che 
dovesse  riuscir  quello  che  poi  fu  nell'arte  vera- 
mente raro,  gli  cambiò  il  nome  di  Martino  in  Pel- 
legrino; e  come  fu  mutato  il  nome,  cosi  gli  fu  dal 
caso  (juasi  assegnata  altra  patria;  perchè  stando 
volentieri  a  s. Daniello,  castello  lontano  da  Udine 
dieci  miglia,  ed  avendo  in  quello  pieso  moglie,  e 
dimorandovi  il  piti  del  tempo,  fu  non  Martino  da 
Udine,  ma  Pellegrino  da  s.  Daniello  poi  sempre 
chiamalo.  Fece  costui  in  Udine  molte  pitture,  del- 
le (juali  ancora  si  veggono  i  portelli  dell'organo 
vecchio,  nelle  facce  de'  (juali  dalla  banda  di  fuori 
è  limo  uno  sfondato  d'un  arco  in  prospettiva,  den- 
tro al  quale  è  s.  Pietro  che  siede  ha  una  moltitu- 
dine di  ligure  e  porge  un  pastorale  a  s.  Ermago- 
ra  vescovo.  Fece  parimente  nel  di  dentro  di  delti 
sportelli  in  alcuni  sfondali  i  quattro  Dottori  della 
(  hiesa  in  allo  di  studiare.  Nella  cappella  di  s.  Gio- 
setTo  fece  ima  tavola  a  olio  disegnata  e  colorita 
con  molta  diligenza,  dentro  la  quale  è  nel  mezzo 
detto  s.  Giuseppo  in  piedi  con  beirattiiudine  e  po- 
sar grave,  ed  appresso  a  lui  il  nostro  Signore  pic- 
t  ol  fanciullo,  ed  a  basso  s.  Gio.  Ballista  in  abito  di 
pastorello  ed  intentissimo  nel  suo  Signore.  E  per- 
chè questa  tavola  è  motto  lodata,  si  p  iò  ciederc 
«piello  che  si  dice,  cioè  che  egli  la  face.-se  a  con- 
correnza del  detto  Giovanni,  e  che  vi  mettesse  o- 
gni  studio  per  farla,  come  fu,  più  bella  che  (piel- 
la  che  esso  Giovanni  fece  nel  s.  Mai'co,  come  si  è 
detto  di  sopi  a.Fece  anco  Pellegrino  in  Udine  in  ca- 
sa messerPie  Giovanni  agente  degl'illustri  signo- 
ri della  Torre  una  Giuditta  dal  mezzo  in  su  iii  mi 
quadro  con  la  lesta  di  Oloferne  in  una  mano,  che 
è  cosa  bellissima  Vedesi  di  nnno  del  medesimo 
Della  terra  di  Civitah;  lontano  d.»  Udine  otto  miglia 
nella  chiesa  di  s.  Maria  sopra  l'altare  maggiore 
ima  tavola  grande  a  olio  compartila  in  più  (luadri; 
dove  sono  alcune  leste  di  Vergini  e  allie  ligure 
con  niella  bell'aria:  e  nel  suo  castello  di  san  Da- 
niello dij)inse  a  s.  Antonio  in  una  cappella  a  fre- 
sco istorie  della  passione  di  Gesù  Cristo  mollo  ec- 
cellentemente, onde  meritò  che  gli  fosse  pagala 
quell'opera  più  di  mille  scudi.  Fu  costui  per  le 
sue  virtù  molto  amato  dai  duchi  di  Ferrara,  ed  ol- 
tre agli  altri  favori  e  molti  doni,  ebbe  per  loro 
mezzo  duo  canonicati  nel  duomo  d'Udine  per  al- 
cuni suoi  parenti.  Fra  gli  allievi  di  costui,  che  fu 
reno  molti,  e  de'quaii  si  servi  p  ire  assai  ristoran- 
doli largamente,  in  assai  valente  uno  di  nazione 
greco,  che  ebbe  bellissima  maniera  e  f  i  molto  i- 
miiatore  di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a  costui 
superiore  Luca  Monverde  da  Udine,  ch(>  fu  molto 
amato  da  Pellegrino,  se  non  fusse  slato  levalodal 
mondo  troppo  presto  e  giovanetto  affatto.  Pure 
rimase  di  sua  mano  una  tavola  a  olio,  che  fu  la 
prima  e  l'ultima,  sopra  l'altare  m'  ggiore  di  s.  Ma- 
ria delle  Grazie  in  Udine,  dentro  la  quale  in  uno 
sfondato  in  prospettiva  siede  in  allo  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  la  quale  fece  dolce- 
mente  sfuggire;  e  nel  piano  da  basso  s  juo  due  li- 
gure per  parte  lauto  bolle,  che  ne  d. mostrano  che 
se  più  lungamente  fusse  vivuto,  sarebbe  slato  ec- 
cellentissimo.Fu  discepolodel  medesimo  Pollcgri- 
na.BastiaQello  Florigorio  (1),  il  qual  fece  in  Udine 

(1)  Er/li  ìLc"  suoi  quadri  si  scriveva  Florigcrio. 


sopra  l'aitar  maggiore  di  e.  Giorgio  in  una  tavola 
una  nostra  Donna  in  aria  con  infinito  numero  di 
putti,  che  in  varii  gesti  la  circondano,  adorando 
il  figliuolo  ch'ella  tiene  in  braccio  sotto  un  paese 
molto  ben  fatto.  Vi  è  anco  un  s.  Giovanni  molto 
bell(>,  e  s.  Giorgio  armalo  sopra  un  cavallo,  che 
scortando  in  attitudine  fiera,  ammazza  con  la  lan- 
cia il  serpente,  mentre  la  donzella,  che  è  là  da 
canto,  pare  che  ringrazii  Dio  e  la  gloriosa  Vergi- 
ne del  soccorso  mandatole.  Nella  testa  dels.  Gior- 
gio dicono  che  Bastianello  ritrasse  sè  medesimo. 
Dipinse  anco  a  fresco  nel  refettorio  de'frati  di  s. 
Pier  Martire  due  quadri;  in  uno  è  Cristo  che,  es- 
sendo in  Emmaus  a  tavola  con  i  due  discepoli, 
parte  con  la  benedizione  il  pane;  nell'altro  è  la 
morie  di  s.  Piero  Martire.  Fece  il  medesimo  so- 
pra un  canto  del  p:\lnzzodi  M  Marguando  eccel- 
lente dottore  in  un  nicchio  a  fresco  uno  ignudo  in 
iscorto  per  un  san  Giovanni,  che  è  tenuto  buona 
pittura.  Finalmente  costui  per  certe  quistioni  fu 
forzato  per  viver  in  pace  partirsi  da  Udine,  e  co- 
me fuoruscito  starsi  in  Civitale.  Ebbe  Bastiano  la 
maniera  cruda  e  tagliente,  perchè  si  dilettò  assai 
di  ritrarre  rilievi  e  cose  naturali  a  lume  di  cande- 
la. Fu  assai  bello  inventore,  e  si  dilettò  molto  di 
fai'(i  ritratti  di  naturale,  b(!lli  in  v(mo  e  mollo  si- 
mili: ed  in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Raf- 
faello Belgrado,  e  quello  del  padre  di  M.  Gio.  Bat- 
tista Grassi  pittore  ed  architettore  eccellente,  dal- 
la cortesia  ed  amorevolezza  del  quale  avemo  avu- 
to molti  particolari  avvisi  delle  cose  che  scrivia- 
mo del  Friuli.  Visse  Bastianello  circa  anni  quaran- 
ta. Fu  ancora  discepolo  di  Pellegi  ino  Francesco 
Floriani  da  Udine,  che  vive  ed  è  buonissimo  pitto- 
re ed  architetto,  siccome  è  anco  Antonio  Floriani 
suo  fratello  più  giovane,  il  quale  per  le  sue  rare 
qualità  in  questa  pri»f(;ssioue  serve  oggi  la  Cesa- 
rea maestà  di  Massimiliano  imp(;ralore;  delle  pit- 
ture del  qual  Francesco  Floriani  si  videro  alcune 
due  anni  sono  nelle  mani  del  detto  imperadore 
allora  re,  cioè  una  Giuditta  clu;  ha  tagliato  il  capo 
a  Oloferne,  fatta  con  mirabile  giudizio  e  diligen- 
za: e  appresso  del  detto  è  di  m  ino  del  medesimo 
un  libro  disegnalo  di  penna  p.eno  di  belle  inven- 
zioni di  fabbriche,  teatri,  archi,  portici,  ponti,  pa- 
lazzi, ed  altr(;  molte  cose  d'  in  hiietiura  utili  e  bel- 
lissime. Gensio(l)  Liberale  fu  auch  egli  discepolo 
di  Pellegrino;  e  fra  l  altre  cose  if\iltò  nelle  sue  pit- 
ture ogni  sorla  di  pesci  eccellentemente.  Costui  è 
oggi  al  servizio  di  Ferdinando  ari  id.ica  d'Austria 
in  buonissimo  grado,  e  meritamenle,  per  essere 
otlinij  p ìioie. 

Ma  fra  i  più  chiari  e  famosi  pittori  del  paese  del 
Friuli,  il  più  raro  e  celebre  è  stato  ai  giorni  no- 
stri, per  aver  passato  di  gran  lunga  i  sopraddetti 
nell'invenzione  delle  storie  nel  disegno,  nella  bra- 
vura, nella  pratica  de'colori,  nel  lavoro  a  fresco, 
nella  velocità,  nel  rilievo  grande,  ed  in  ogni  altra 
cosa  delle  nostre  arti,  Gio.  Antonio  Licinio,  da  al- 
tri chiamalo  Culicello.  Costui  nacque  in  Pordeno- 
ne castello  del  Friuli  lontano  da  Udine  venticintiuc 
miglia;  e  perchè  fu  dotato  dalla  natura  di  bello  in- 
gegno ed  inclinalo  alla  pittura,  si  diede  senza  al- 
tro maestro  a  studiare  le  cose  naturali,  imitando 
il  fare  di  Giorgione  da  Castelfranco  ,  per  essergli 
piaciuta  assai  quella  maniera  da  lui  veduta  molte 
volle  in  Vinezia.  Avendo  dunque  costui  apparato 
i  principii dell'arte,  fu  forzato,  per  campare  la  vi- 
ta da  una  mortalità  venuta  nella  sua  patria,  cau- 
sarsi; e  cosi  iratienendosi  molli  mesi  in  contado, 
lavorò  per  molti  contadini  diverse  opere  in  fresco, 
facendo  a  spese  loro  esperimento  del  colorire  so- 
pra la  calcina.  Cade  avvemie,  perche  il  più  sicu- 

(1)  llRidolft  lo  nomina  Gcnnesio. 
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10  c  miglior  medio  d'imparar  è  nella  pratica  e  nel 
far  assai,  che  si  fece  in  quella  sorte  di  lavoro  pra- 
tico e  giudizioso,  ed  impajò  a  fare  die  i  colori, 
quando  si  lavorano  molli,  per  amor  del  bianco  che 
secca  la  calcina  e  rischiara  tanto  che  guasta  ogni 
dolcezza,  facessero  quello  effetto  (  he  altri  vuole: 
e  cosi  conosciuta  la  natura  de'colori  ed  imparato 
con  lunga  pratica  a  lavorar  benissimo  in  fresco, 
si  ritornò  a  Udine;  dove  nel  convento  di  san  Pier 
Martire  fece  all'aitar  della  Nunziata  una  tavola  a 
olio,  dentrovi  la  nostra  Donna  quando  è  salutata 
dall'  Angelo  Gabbriello,  e  nell'  aria  fece  un  Dio 
Padre  che  circondato  da  molti  putd  manda  lo  Spi- 
rilo Santo.  Questa  opera,  che  è  lavorata  con  di- 
segno, grazia  ,  vivezza  e  rilievo  ,  è  dagli  artefici 
intendenti  tenuta  la  miglior  opera  che  mai  faces- 
se costui.  Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur  a 
olio  nel  pergamo  dell'organo  sotto  i  portelli  già 
I    dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di  s.  Ermagora  e 
'  Fortunato  piena  di  leggiadria  e  disegno.  Nella  cit- 
tà medesima  per  farsi  amici  i  signori  Tinghi dipin- 
se a  fresco  la  facciata  del  palazzo  loro;  nella  qua- 
le opera,  per  farsi  conoscere  e  mostrare  quanto 
valesse  nell'invenzione  d'architettura  e  nel  layo- 
i  rar  a  fresco,  fece  alcuni  spartimenii  ed  ordini  di 
varii  ornamenii  pieni  di  figure  in  nicchie;  ed  in  ire 
vani  grandi  posti  in  mezzo  di  quello  fece  storie  di 
figure"  colorite,  cioè  due  stretti  e  alti  dalle  bande, 
ed  uno  di  forma  quadra  nel  mezzo;  ed  in  questo 
fece  una  colonna  corintia  posata  col  suo  basamen- 
to in  mare,  alla  destra  della  quale  è  una  sirena 
che  tiene  in  piedi  ritta  la  colonna,  ed  alla  sinistra 
Nettuno  ignudo  che  la  regge  dall'altra  parte;  e  so- 
pra il  capitello  di  detta  colonna  è  un  cappello  da 
cardinale,  impresa,  per  quanto  si  dice,  di  Pom- 
peo Colonna,  che  era  amicissimo  dei  signori  di 
quel  palazzo.  Negli  altri  due  quadri  sono  i  gigan- 
I    ti  fulminati  da  Giove  con  alcuni  corpi  morti  in 
i    terra  molto  ben  fatti  ed  in  iscorti  bellissimi.  Dal- 
!    l'altra  parte  è  un  cielo  pieno  di  Dei,  e  in  terra  due 
giganti,  che  con  bastoni  in  mano  stanno  in  aito  di 
)    ferir  Diana,  la  quale  con  atto  vivace  e  fiero  difen- 
dendosi, con  una  face  accesa  mostra  di  voler  ac- 
i    cender  le  braccia  a  un  di  loro.  In  Spelimbergo, 
Castel  grosso  sopra  Udine  quindici  miglia,  è  dipin- 
to nella  chiesa  grande  di  mano  del  medesimo  il 
1    pulpito  dell'organo  e  i  portelli,  cioè  nella  faccia- 
c    ta  dinanzi:  in  uno  l'Assunta  di  nostra  Donna,  enei 
1    di  dentro  san  P?ero  e  san  Paolo  innanzi  a  Nerone 
c    guardanti  Simon  Mogo  in  aria;  nell'altro  è  la  con- 
version  di  s.  Paolo,  e  nel  pulpito  la  natività  di  Cri- 
]    sto.  Per  questa  opera,  che  è  bellissima,  e  molte 
,    altre  venuto  il  Pordenone  in  credito  e  fama  ,  fu 
li    condotto  a  Vicenza  ,  d'onde,  poiché  vi  ebbe  lavo- 
,,    rate  alcune  cose,  se  n'andò  a  Mantoa,  dove  a  M. 
,     Paris  gentiluomo  di  quella  città  colorì  a  fresco 
J    una  facciata  di  muro  con  grazia  maravigiiosa;  e 
|.    fra  l'altre  belle  invenzioni  che  sono  in  quest'ope- 
j,    ra,  è  molto  lodevole, a  sommo  sotto  la  cornice, un 
15   fregio  di  lettere  antiche  alte  un  braccio  e  mezzo(l), 
I,.   fra  le  quali  è  un  numero  di  fanciulli,  che  passano 
|.    fra  esse  in  varie  attitudini,  e  lutti  bellissimi.  Fini- 
j,    ta  quest'opera  con  suo  molto  onore,  ritornò  a  Vi- 
Jj    cenza,  e  quivi,  oltre  a  molti  altri  lavori,  dipinse  in 
(,    s.  Maria  di  Campagna  tutta  la  tribuna,  sebbene  una 
t   parte  ne  rimase  imperfetta  per  la  sua  partita,  che 
j    fu  poi  con  diligenza  finita  da  maestro  Bernardo  da 
,    Vercelli.  Fece  in  detta  chiesa  due  cappelle  a  fre- 
J    SCo;  in  una,  storie  di  s.  Caterina, e  nell'altra  la  na- 
,    lività  di  Cristo  e  l'adorazione  de' Magi,  ambedue 
,    ìodatissime.  Dipinse  poi  nel  bellissimo  giardino  di 
i,    M .  Barnaba  dal  Pozzo  dottore  alcuni  quadri  di  poe- 

(l)  Le  quali  lettere  formavano  questa  iscrizio- 
ne: Ceresariorum  domus  et  amicorum. 


sia(1);  e  nella  detta  chiesa  di  Campagna  la  tavola 
di  s. Agostino  entrando  in  chiesa  a  man  sinistra. Le 
quali  ìutte  bellissime  opere  furono  cagione  che  i 
gentiluomini  di  quella  città  gli  facessero  in  essa 
pigliar  donna,  e  l'avessero  sempre  in  somma  ve- 
nerazione. Andando  poi  a  Vinezia,  dove  aveva  pri- 
ma fatto  alcune  opere,  fece  in  s.  Geremia  sul  ca- 
nal grande  una  facciala;  nella  Madonna  dell'orlo 
una  tavola  a  olio  con  molte  figure;  ma  particolar- 
mente in  s.  Gio.  Battista  si  sforzò  di  mostrare  quan- 
to valesse.  Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande 
nella  facciata  della  casa  di  Martin  d'Anna  molte 
storie  a  fresco,  ed  in  particolare  un  Curzio  a  ca- 
vai io  in  iscorto,  che  pare  lutto  londo  e  di  rilievo, 
siccome  è  anco  un  Mercurio  che  vola  in  aria  per 
ogni  lato,  oltre  a  molte  altre  cose  tutte  ingegnose; 
la  quale  opera  piacque  sopra  modo  a  tutta  la  cit- 
tà di  Yinezia,  e  fu  perciò  il  Pordenone  più  lodalo 
che  altro  uomo  che  mai  in  quella  città  avesse  in- 
sino  allora  lavorato.  Ma  fra  l'altre  cose  che  fece- 
ro a  costui  mettere  incredibile  studio  in  tutte  lo 
sue  opere,  fu  la  concorrenza  dcH'eccellentissinio 
Tiziano;  perchè  mettendosi  a  gareggiare  seco,  si 
prometteva,  mediante  un  continuo  studio  e  fiero 
modo  di  lavorare  a  fresco  con  prestezza,  levargli 
di  mano  quella  grandezza  che  Tiziano  con  tante 
belle  opere  si  aveva  acquistato,  aggiugnendo  alle 
cose  dell'arte  anco  modi  straordinari,  mediante 
l'esser  affabile  e  cortese,  e  praticar  continuamen- 
te a  bella- posta  con  uomini  grandi,  col  suo  esser 
universale,  e  mettere  mano  in  ogni  cosa.  E  di  ve- 
ro questa  concorrenza  gli  fu  di  giovamento;  per- 
chè ella  gli  fece  mettere  in  tutte  l'opere  quel  mag- 
giore studio  e  diligenza  che  potette,  onde  riusci- 
rono degne  d'eterna  lode.  Per  queste  cagioni  adun- 
que gli  fu  da'  soprastanti  di  s.  Rocco  data  a  dipi- 
gnere  in  fresco  la  cappella  di  quella  chiesa  con 
ìutta  la  tribuna;  perchè  messovi  mano,  fece  in  que- 
st'opera un  Dio  Padre  nella  tribuna,  ed  una  infi- 
nità di  fanciulli  che  da  esso  si  partono  con  belle  e 
variale  attitudini.  Nel  fregio  della  detta  tribuna 
fece  otto  figure  del  Testanienlo  vecchio,  e  negli 
angoli  i  quattro  Evangelisti,  e  sopra  l'aitar  mag- 
giore la  trasfigurazione  di  Cristo;  e  ne'  due  mezzi 
tondi  dalle  bande  sono  i  quattro  Dottori  della  Chie- 
sa, Di  mano  del  medesimo  sono  a  mezzo  la  chie- 
sa due  quadri  grandi,  in  uno  è  Cristo  che  risana 
una  infinità  d'inferrai  molto  ben  latti,  e  nell'altro 
è  un  s.  Cristoforo,  che  ha  Gesù  Cristo  sopra  le 
spalle.  Nel  tabernacolo  dì  legno  di  detta  chiesa 
dove  si  conservano  l'argenterie,  fece  un  s.  Marti- 
no a  cavallo  con  molti  poveri  che  porgono  voti 
sotto  una  prospettiva.  Questa  opera,  che  fu  loda- 
tissima  e  gli  acquistò  onore  ed  utile,  fu  cagione 
che  M.  Iacopo  Soranzo,  fattosi  amico  e  dimestico 
suo,  gli  fece  allogare  a  concorrenza  di  Tiziano  la 
sala  de'  Pregai;  nella  qnale  fece  molti  quadri  di 
figure  che  scortano  al  di  sotto  in  su,  che  sono  bel- 
lissime; e  similmente  un  fregio  di  mostri  marini 
lavorali  a  olio  intorno  a  detta  sala;  le  quali  cose 
lo  renderono  tanto  caro  a  quel  senato  che,  men- 
tre visse,  ebbe  sempre  da  loro  onorata  provvisio- 
ne. E  perchè  gareggiando  cercò  sempre  di  far  o- 
pere  in  luoghi  dove  avesse  lavorato  Tiziano,  fece 
in  s.  Giovanni  di  Rialto  un  s.  Giovanni  Elemosi- 
narlo, che  ai  poveri  dona  danari;  e  a  un  altare  po- 
se un  quadro  di  san  Bastiano  e  s.  Rocco  ed  alti  i 
santi,  che  fu  cosa  bella,  ma  non  però  eguale  al- 
l'opera di  Tiziano;  sebbene  molti,  più  per  maligni- 
tà che  per  dire  il  vero,  lodarono  quella  di  Gio. 
Antonio.  Fece  il  medesimo  nel  chiostro  di  s,  Ste- 
fano molte  storie  in  fresco  del  Testamento  vec- 
chio,ed  una  del  nuovo,  tramezzate  da  diverse  Yir- 

(1)  Cioè  di  soggetti  mitologici. 
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tu;  nelle  quali  mostrò  scortì  terribili  di  figure^  del 
qtial  modo  difare  si  dilcllò  sempre,  e  cercò  di  por- 
ne in  ogni  suo  componimenio  e  diffu  ilissime,  a- 
domandole  meglio  che  alcun  aUro  pìUorc.  Aven- 
do il  principe  Doria  in  Genova  fallo  un  pala^izosu 
la  marina,  ed  a  Pcrin  del  Vaga  piiior  celcbraiissi- 
ino  fallo  far  sale,  camere,  ed  anticamere  a  olio  ed 
a  fresco,  che  per  la  ricchezza  e  per  la  bellezza 
delle  pitture  sono  maravigliosissime,  perchè  in 
quel  tempo  Ferino  non  frequentava  mollo  il  lavo- 
ro, acciocché  per  ispi  one  e  per  concorrenza  fa- 
cesse quel  che  non  faceva  per  se  medesimo,  fe- 
ce venje  il  Pordenone;  il  quale  cominciò  un  ter- 
razzo scoperto,  dove  lavorò  un  fregio  di  fanciulli 
con  la  sua  solita  maniera,  i  (juali  volano  una  bar- 
ca piena  di  cose  marittime,  che  girando  fanno  bel- 
lissune  atiitudini.  Fece  ancora  una  storia  grande, 
quando  Giasone  chiede  licenza  al  zio  per  andare 
per  il  vello  dell'oro.  Ma  il  principe  vedendo  il 
cambio  che  faceva  dall'opera  di  Pcrino  a  quella 
del  l'ordcnone,  licenziatolo,  fece  venire  in  suo 
luogo  Domenico  Beccafumi  sanese  ,  eccellerne  e 
più  raro  maestro  di  lui,  il  (juale  per  servire  tanio 
prencipe  non  si  curò  d'abbandonal  e  Siena  sua  pa- 
tria, dove  sono  tante  opere  maravigliose  di  sua 
mano;  ma  iti  quel  luogo  non  fece  se  non  una  sto- 
ria sola,  e  non  più,  perchè  Pcrino  condusse  ogni 
cosa  da  sè  aduliimo  line.  A  Gio.  Antonio  duncpie, 
ritornalo  a  Vinegia,  fu  fallo  intendere,  come  Er- 
cole duca  di  Fei  rara  aveva  condotto  di  Alemngna 
un  numero  inliuiio  di  maestri,  ed  a  quelli  fallo  co- 
minciare a  far  panni  di  seta,  d'oro,  di  lllaiicci  e 
di  lana,  secondo  l  uso  e  voglia  sua;  ma  che  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori  buonidi  ligure  (per- 
chè Girolamo  da  Ferrara  era  più  alto  a  riiraiii  ed 
a  cose  appariate  che  a  storie  lerribili,  dose  biso- 
gnasse la  forza  dell'arie  e  del  disegno),  che  an- 
dasse a  servirò  quel  signore;  onde  egli  non  meno 
desideroso  d'acquistare  fama  che  faculià,  parli  da 
Vinegia,  e  nel  suo  giugner  a  Fcri'ara  dal  duca  fu 
ricevuto  con  molle  carezze.  iMa  poco  dopo  la  sua 
venuta  assalilo  da  gravissimo  affanno  di  petto,  si 
pose  nel  letto  per  mezzo  mono;  dove  aggravando 
del  continuo,  in  ire  giorni  o  poco  più  senza  poier- 
\isi  rimediare,  d'anni  cinquantasei  lini  il  corso  del- 
la sua  vita.  Parve  ciò  cosa  strana  al  duca,  c  siinil- 
menlc  agli  amici  di  lui;  e  non  mancò  chi  per  molli 
mesi  credesse,  lui  di  veleno  esser  morto.  Fu  se- 
polto il  Corpo  di  Gio.  Anionio  onorevolmente,  e 
della  morte  sua  n'increbbe  a  molti,  ed  in  Vincigia 
specialmente;  perciocché  Gio.  Antonio  aveva  pron- 
tezza nel  dire,  era  amico  e  compagno  di  molli,  c 
si  dilettava  della  musica;  e  perchè  aveva  dvdo  ope- 
ra alle  lettere  Ialine,  aveva  prontezza  e  grazia  nel 
dire.  Costui  fece  sempre  le  sue  figure  glandi,  fu 
ricchissimo  d'invenzioni,  ed  universale  in  finge- 
re bene  ogni  cosa;  ma  soprattutto  fu  risoluto  e 
prontissimo  nei  lavori  a  fresco.  Fu  suo  discepo- 
lo Pomponio  Amalieo  da  s.  Vito,  il  quale  per 
le  sue  buone  qualità  meritò  d'  esser  genero  del 
Pordenone;  il  quale  Pomponio,  seguitando  sem- 
pre il  suo  maestro  nelle  cose  dell'arte,  si  è  porta- 
to molto  bene  in  tutte  le  sue  opere,  come  si  può 
vedere  in  Udine  nei  portelli  degli  organi  nuovi  di- 
pinti a  olio,  sopra  i  quali  nella  facciata  di  fuori  è 
Cristo  che  caccia  l  negozianti  del  tempio,  e  den- 
tro è  la  storia  della  Probatica  Piscina  con  la  re- 
surrezione di  Lazzaro.  Nella  chiesa  di  s.  France- 
sco della  medesima  città  è  di  mano  del  medesimo 
in  una  tavola  a  olio  un  s.  Francesco  che  riceve  le 
stimate  con  alcuni  paesi  bellissimi ,  ed  un  levare 
di  sole  che  manda  fuori  di  mezzo  a  certi  razzi  lu- 
cidissimi il  serafico  lume,  che  passa  le  mani,i  pie- 
di ed  il  costato  a  s.  Francesco  ;  il  quale  stando 
ginocchioni  divotamente  e  pieno  d'amore,  Iq  rice» 


ve,  mentre  11  compagno  sì  sta  posato  in  terra  in 
iscorto  tutto  pieno  di  stupore.  Dipinse  ancora  in 
fresco  Pomponio  ai  frati  della  Vigna,  in  testa  del 
refettorio, Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  due  discepcdi  ili 
Emmaus.  Nel  castello  di  s.  Vito  sua  patria,  lonta- 
no da  Udine  venti  miglia,  dipinse  a  fresco  nella 
chiesa  di  s.  Maria  la  cappella  di  delta  Madonna 
con  tanto  bella  maniera  e  soddisfazione  d'ognuno, 
che  ha  meriialo  dal  reverendissimo  cardinal  dia- 
ria Grimani,  patriarca  d'Aquilea  e  signor  di  s.Vito, 
esser  fatto  de'nobili  di  quel  luogo. 

Ilo  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far  me- 
moria di  questi  eccellenti  anelici  del  Friuli,  per- 
chè cosi  mi  pare  che  meriti  la  virtù  loro,  e  perchè 
si  conosca  nelie  cose  che  si  diranno,  quanti  dopo 
•luesto  principio  siano  coloro  che  sono  stati  poi 
mollo  piii  eccellenti,  come  si  dirà  nella  vita  di 
G  ovanni  Ricamatorid  i  Udine;  al  (piale  ha  l'età  no- 
stra per  gli  stucchi  e  p(!r  le  grottesche  obbligo 
grand  ssimo.  Ma  lornando  al  Pordenone,  dopo  le 
cose  che  si  sono  dello  di  aopra,  stale  da  Ini  lavo- 
rale in  Vinegia  al  tempo  del  serenissimo  Grilli,  si 
mori,  come  è  detto,  l'anno  1540.  E  perchè  costui 
è  staio  de'valenli  uomini  che  abbia  avuto  l'età  no* 
slra,  apparendo  massimamente  le  sue  ligure  ton- 
de e  .spiccale  dal  muro  o  (j'iasi  di  rilievo,  si  può 
fra  qiie-li  annoverare,  che  hanno  fatto  augumen- 

10  all'arie  e  benefizio  all'universale. 

VITA  DI  GIO.  ANTONIO  SOGLIANI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Spesse  volte  veggiamo  negli  esercizii  dello  let- 
tere e  nell'arti  ingegnose  manuali,  quelli  che  so- 
no malinconici  essere  |)iii  assidui  agli  studii,  o 
con  maggior  pacienza  sopportare  i  pesi  delle  fati- 
che; onde  rari  sono  coloro  di  questo  umore,  ehe 
ili  colali  professioni  non  riescano  eccellenli,  co- 
me fece  Gio.  Antonio  Sogliani  pitior  fioreniino, 

11  quale  era  lauto  nell'appello  freddo  e  malinco- 
nico, che  parca  la  stessa  malinconia. E  potè  (juel- 
l'iimore  lalmeiite  in  lui,  che  dalle  cose  dell'ano 
in  iViori,  pochi  altri  pensieri  si  diede,  eccetto  che 
delle  cure  famigliari,  nelle  (piali  egli  sopportava 
gravissim  i  passione,  quantuiKjue  avesse  assai  co- 
modamente da  ri p  irarsi. Stette  costui  con  Lorenzo 
d.  Credi  all'arte  della  pittura  venti(|uattro  anni,  e 
con  esso  lui  visse,  onorandolo  sempre  ed  osser- 
vandolo con  ogni  qualità  d'ulficii.  Nel  qual  tempo 
fittosi  bonissimo  pittore,  mostrò  poi  in  tutte  l'o- 
pere essere  fedelissimo  discepolo  di  quello  ed 
imitaiore  della  sua  maniera, come  si  conobbe  nel- 
le sue  prime  pillure  nella  chiesa  dell'Osservanza 
sul  poggio  di  s.  Minialo  fuor  di  Fiortuiza;  n(;lla 
quale  fece  una  tavola  di  ritrailo  simile  a  quella 
che  Lorenzo  aveva  fatto  nelle  monache  di  santa 
Chiara,  denlrovi  la  nalivilà  di  Cristo,  non  manco 
buona  che  quella  di  Lorenzo.  Partito  poi  dal  d(ìi- 
to  suo  maestro,  fece  nella  chiesa  di  s.  Michele 
in  Orto  per  l'arte  de'Vinaltieri  un  s. Martino  a  olio 
in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli  diede  nome  di 
bonissimo  maestro.  E  perchè  ebbe  Gio.  Antonio 
in  somma  venerazione  l'opera  e  la  maniera  di  fra 
Bartolommeo  di  s.  Marco,  e  fortemente  a  essa 
cercò  nel  colorito  d'accostarsi,  si  vede  in  una  ta- 
vola che  egli  abbozzò  e  non  fini,  non  gli  piacen- 
do, che  egli  lo  imitò  molto;  la  quale  tavola  si  ten- 
ne in  casa  mentre  visse,  come  inutile;  ma  dopo 
la  morte  di  lui,  essendo  venduta  per  cosa  vecchia 
a  Sinibaldo  Gaddi,  egli  la  fece  finire  a  Santi  Tidi 
dal  Borgo(l), allora  giovinetto, e  la  pose  in  una  sua 
cappella  nella  chiesa  di  s.  Domenico  da  Fiesole; 

(1)  Cioè  di  Tili  odi  filo,  dd Borgo s.  Sepolcro. 
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iioìia  qual  tavola  sono  i  Magi  elio  adorano  Gesù 
Cristo  in  grembo  alla  madre;  ed  in  un  cantò  è  il 
suo  ritratto  di  nnturalc  cho  lo  somiglia  assai.  Fe- 
ce poi  por  Madonna  Alfonsina  moglie  di  Piero 
do'Modici  una  tavola,  che  fu  posta  por  voto  sopra 
l'altai-e  della  cappella  de'  Martiri  nella  chiesa  di 
Camaldoli  di  Firenze;  nella  quale  tavola  fece  s. 
Arcadie  crocifisso  ed  altri  martiri  con  le  croci  in 
braccio,  e  due  ligure  mezze  coperte  di  panni,  ed 
il  resto  nudo  e  ginocchioni  con  le  croci  in  terra; 
od  in  aria  sono  alcuni  puttinì  con  palme  in  mano; 
la  quale  tavola,  che  fu  fatta  con  molta  diligenza 
e  condotta  con  buon  giudizio  nel  colorito  e  nelle 
leste  che  son  vivari  molto, fu  posia  in  detta  chie- 
sa di  Camaldoli.  Ma  essendo  quel  monastero  per 
l'assedio  di  Firenze  tolto  a  que'padri  romiti,  che 
santamente  in  quella  chiesa  celebravano  i  divini 
uffici,  e  poi  data  alle  monache  di  s.  Giovannino 
dell'ordine  dc'cavalieri  lerosolimitani,  ed  ultima- 
mente slato  rovinato,  fu  la  detta  tavola  per  ordi- 
ne del  signor  duca  Cosimo  posta  in  s.  Lorenzo  a 
lina  delle  cappelle  della  famiglia  de'Medici,corae 
quella  che  si  può  mettere  fra  le  migliori  cose  che 
facesse  il  Sogliano.  Fece  il  medesimo  per  le  mo- 
nache della  Crocetta  un  cenacolo  colorito  a  olio, 
che  fu  allora  molto  lodato;  e  nella  via  de'Ginori  a 
Taddeo  Taddei  dipinse  iu  un  tabernacolo  a  fresco 
mi  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e  tan  Giovanni 
a'piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che  lo  piangono 
molto  vivamente;  la  quale  opera  corto  è  molto 
lodala  e  ben  condotta  pel  lavoro  a  fresco.  Di  ma- 
no di  costui  è  anco  nel  refettorio  della  badia  dei 
Monaci  Neri  in  Firenze  un  Crocifisso  con  angeli 
che  volano  e  piangono  con  molta  grazia;  ed  a  bas- 
so è  la  nostra  Donna,  san  Giovanni,  s.  Benedetto, 
s.  Scolastica  ed  altre  ligure.  Alle  monache  dello 
Spirito  Santo  sopra  la  costa  a  s.  Giorgio  dipinse 
in  due  quadri  che  sono  in  chiesa  s.  Francesco  e 
s.  Lisabetta  regina  d'Ungheria  e  suora  di  quell'or- 
dine. Per  la  compagnia  del  Ceppo  dipinse  il  se- 
gno da  portare  a  processione,  cho  è  molto  bello, 
nella  parte  dinanzi  del  quale  fece  la  visitazione  di 
nostra  Donna,  e  dall'altra  parte  s.  Niccolò  vesco- 
vo, e  due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de'quali 
gli  tiene  il  libro,  e  l'altro  le  tre  palle  d'oro.  Lavo- 
rò in  una  tavola  di  s.  Iacopo  sopr'Arno  la  Trinità 
con  infinito  numero  di  putti, e  s.  Maria  Maddalena 
ginocchioni,  s.  Caterina,  e  s.  Iacopo;  e  dagli  lati 
in  fresco  due  figure  ritte,  un  s.  Girolamo  iu  peni- 
tenza e  s.  Giovanni;  e  nella  predella  fece  fare  tre 
storie  a  Sandrino  del  Calzolaio  suo  creato,  che 
furono  assai  lodate,  Nel  castello  d'Anghiari  fece, 
in  testa  d  una  compagnia, in  tavola  un  cenacolo  a 
olio  con  ligure  di  gi-andezza  quanto  il  vivo;  e  nel- 
le due  rivolte  del  muro,  cioè  dalle  bande,  in  una 
Cristo  che  lava  i  piedi  agli  Ajjostoli,  e  nell'altra 
un  servo  che  reca  due  idrie  d'acqua;  la  quale 
opera  iu  quel  luogo  è  tenuta  in  gran  venerazione, 
perchè  in  vero  è  cosa  rara,  e  che  gli  acquistò 
onore  ed  utile.  Un  quadro  che  lavorò  d'una  Giu- 
ditta che  avea  spiccato  il  capo  a  Oloferne,  come 
cosa  molto  bella,  fu  mandata  in  Ungheria;  e  si- 
milmente un  altro,  dove  era  la  decollazione  di  s. 
Gio.  Battista,  con  una  prospettiva  nella  quale  ri- 
trasse il  di  fuori  del  capitolo  de'Pazzi  che  è  nel 
primo  chiostro  di  s.  Croce,  fu  mandato  da  Paolo 
da  Terrarossa,  cho  lo  fece  fare, a  Napoli  per  cosa 
bellissima.  Lavorò  anco  per  uno  de'  Bernardi  al- 
tri due  quadri,  che  furono  posti  nella  chiesa  del- 
l'Osservanza di  s.  Miniato  in  una  cappella,  dove 
sono  due  figure  a  olio  grandi  quanto  il  vivo,  cioè 
s.  Gio.  Battista  e  s.  Antonio  da  Padoa.  Ma  la  ta- 
vola che  vi  andava  nel  mez/.o,  per  essere  Gio. 
Antonio  di  natura  lunghetto  ed  agiato  nel  lavoia- 
re,  penò  tanto, che  chi  la  faceva  fare  si  morì.  On- 
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de  ossa  tavola, nella  quale  andava  un  Cristo  mor- 
to in  giembo  alla  Madre,  si  rimase  imperi'etta. 
Dopo  queste  cose,  quando  Perino  del  Vaga,  par- 
tito da  Genova  per  aver  avuto  sdegno  col  princi- 
pe Doria,  lavorava  in  Pisa,  avendo  Biagio  sculto- 
re da  Pietrasanta  cominciato  l'ordine  doile  nuove 
cappelle  di  marmo  nell'ultima  navata  del  duomo, 
e  quell'apparato  che  è  dietro  l'altare  raiggiore, 
il  quale  serve  per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il 
detto  Perino,  come  si  dirà  nella  sua  viti,  ed  altri 
maestri  cominciassero  a  empir  quegli  ornamenti 
di  marmo  di  pitture.  Ma  essendo  richiamalo  Pe- 
rino a  Genoa,  fu  ordinato  a  Gio.  Antonio  che  met- 
tesse mano  ai  quadri  che  andavano  in  detta  nic- 
chia dietro  all'altare  maggiore,  e  che  nell'opere 
trattasse  de'sacrifizii  del  Testamento  vecchio,  jier 
figurare  il  sacrifizio  del  Santissimo  Sacramento, 
quivi  posto  in  mezzo  sopra  l'aitar  maggiore.  11 
Sogliano  adunque  nel  primo  quadro  dipìnse  il  sa- 
crifizio che  fece  Noè  ed  i  figliuoli,  uscito  che  fu 
dell'arca;  ed  appresso  quel  di  Caino  e  quello 
d'Abel,  che  furono  molto  lodati,  e  massimamente 
quello  di  Noè  ,  per  esservi  leste  e  pezzi  di  figure 
bellissime;il  qual  quadro  d'Abel  è  vago  per  i  pae- 
si che  sono  molto  ben  fatti,  e  per  la  testa  di  lui, 
che  pare  la  slessa  bontà,  siccome  è  tutta  il  con- 
trario quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  tristo  da  do- 
vere: e  se  il  Sogliano  avesse  cosi  seguitato  il  la- 
vorar gagliardo,  come  se  la  tranquillò,  yrebbo 
per  l'operaio  che  lo  faceva  lavorare, al  quale  pia- 
ceva molto  la  sua  maniera  e  bontà, l'ìnite  tutte  l'o- 
pere di  quel  duomo;  laddove,  oltre  ai  delti  qua- 
dri, per  allora  non  fece  se  non  una  tavola  che  an- 
dava alla  cappella  dove  aveva  comincialo  a  lavo- 
rare Perino,  e  quella  fini  iu  Firenze,  m.a  di  sorte, 
che  ella  piacque  assai  ai  Pisani  e  fu  tenuta  molto 
bella.  Dentro  vi  è  la  nostra  Donna,  s.  Gio.  Batti- 
sta, s.  Giorgio,  santa  lìlaria  Maddalena,  s.  Mar- 
gherita ed  altri  santi.  Per  essere  dunque  piaciu- 
ta, gli  furono  allogate  dall'  operaio  altre  tre  tavo- 
le, alle  quali  mise  mano,  ma  non  le  fini  vivente 
quell'operaio;  in  luogo  del  quale  essendo  stato 
eletto  Bastiano  della  Seta,  vedendo  le  cose  andar 
a  lungo,  fece  allogazione  di  quattro  quadri  per  la 
detta  sagrestia  dietro  l'aliar  maggiore  a  Domeni- 
co Beccafumi  sanese,  pittore  eccellente,  il  quale 
se  ne  spedi  in  un  trailo, come  si  dirà  a  suo  luogo, 
e  vi  fece  una  tavola,  ed  il  rinianenie  fecero  altri 
pittori.  Gio.  Antonio  dunque  fini,  avendo  agio, 
l'altre  due  tavole  con  molla  diligenza,  ed  in  cia- 
scuna fece  una  nostra  Donna  con  molti  santi  at- 
torno. Ed  uliimamenLO  condotlosi  in  Pisa,  vi  fece 
la  quarta  e  ultima,  nella  quale  si  portò  peggio 
che  in  alcun'altra,  o  fosse  la  vecchiezza  o  la  con- 
correnza del  Beccafumi  o  altra  cagione.  Ma  per- 
chè Bastiano  operaio  vedeva  la  lunghezza  di  quel- 
l'uomo, per  venirne  a  fine  allogò  l'altre  tre  tavo- 
le a  Giorgio  Vasari  aretino  ,  il  quale  ne  fini  due, 
che  sono  allato  alla  porta  della  facciata  dinanzi. 
In  quella  che  è  verso  Campo  Santo  è  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  al  quale  s.  Marta  fa 
carezze;sonovì  poi  ginoc(  hioni  s.  Cecilia,  s.  Ago- 
slino,  s.  Gioseffo,  e  s.  Guido  Romito;  ed  innanzi, 
s.  Girolamo  nudo  e  s.  Luca  Evangelista  con  alcu- 
ni putti  che  alzano  un  panno  ed  altri  che  tengono 
fiori.  Nell'altra  fece,  come  volle  l'operaio,  un'al- 
tra nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  e  s.  Iaco- 
po Interciso,  s.  Matteo,  s.  Silvestro  Papa,  e  s. 
Turpè  Cavaliere;  e  per  non  farcii  medesimo  nel- 
l'invenzione che  gli  altri,  ancorché  in  altro  aves- 
se variato  mollo,  dovendovi  pur  far  la  Madonna, 
la  fece  con  Cristo  morto  in  braccio  e  que'sauii, 
come  intorno  a  un  deposto  di  croce.  E  nelle  cro- 
ci che  sono  in  allo  fatte  a  guisa  di  tronchi  sono 
confitti  i  due  ladroni  nudi,  ed  intorno  cavalli,  i 
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crocifissori  ron  Giiisoppo  o  Nicodcmo,  c  le  Ma- 
rie, per  soflfii.^faro  all'operaio, che  fra  (utle  le  det- 
te tavolo  voile  che  si  ponessero  tutti  i  santi  che 
erano  già  stati  in  diverso  cappelle  vecchie  disl'at- 
le,  per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuove 
Mancava  alle  dette  una  tavola,  la  quale  fece  il 
Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  santi;  ed  in 
questa  maniera  fu  dato  line  alle  dette  cappelle, 
le  quali  arebbe  potuto  far  tutte  di  sua  mano  Gio. 
Antonio, se  non  fusse  slato  tanto  lungo.  E  perche 
egli  si  era  acquistato  molta  grazia  fra  i  Pisani, 
gh  fu  dopo  la  morte  d'Andrea  del  Sarto  dato  a  iì- 
iiire  una  tavola  per  la  compagnia  di  s.  Francesco, 
che  il  dello  Andrea  lasciò  abbozzala  :  la  qual  ta- 
vola è  oggi  nella  detta  compagnia  in  su  la  piazza 
di  s.  Francesco  di  Pisa.  Fece  il  medesimo  per 
l'opera  del  detto  duomo  alcune  filze  di  drappel- 
loni, ed  in  Firenze  molli  altri,  perchè  gli  lavora- 
va volentieri,  e  massimamente  in  compagnia  di 
Tommaso  di  Stefano  pittore  fiorentino  amico  suo. 
Essendo  Gìo.  Anionio  chiamato  dai  frati  di  s.  Mar- 
co di  Firenze  a  fare  in  testa  del  loro  refettorio  in 
fresco  un'o|)era  a  spese  d'un  loro  frale  converso 
dei  Mollelti,  ch'aveva  avuto  buone  facultà  di  pa- 
trimonio al  secolo, voleva  farvi  quando  Gesù  Cri- 
sto con  cinque  pani  e  due  pesci  diede  mangiar 
a  cin(|ue  mila  persone,  per  farlo  sforzo  di  quello 
che  sapeva  fare,  e  già  n'  aveva  fallo  il  disegno 
con  molte  donne,  putti, ed  altra  turba  e  confusio- 
ne di  persone;  ma  i  frati  non  voUono  quella  sto- 
ria, dicendo  voler  cose  positive,  ordinarie  e  sem- 
plici. Laonde,  come  piacque  loro,  vi  fece  quando 
s.  Domenico,  essendo  in  refettorio  con  i  suoi  fra- 
ti, e  non  avendo  pane,  falla  orazione  a  Dio,  fu 
miracolosamente  quella  tavola  piena  di  pane  por- 
lata  da  due  angeli  in  forma  umana.  Nella  qual 
opera  ritrasse  molli  frati  che  allora  erano  in  quel 
convento,  i  quali  paiono  vivi,  e  particolarmente 
quel  converso  dc'MoUclti  che  serve  a  tavola.  Fe- 
ce poi  nel  mezzo  tondo  sopra  la  mensa  s.  Dome- 
nico a  piò  d'un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e  s. 
Gio.  Evangelista  che  piangono;  e  dalle  bande  s. 
<]alerina  da  Siena  e  santo  Antonio  arcivescovo  di 
Firenze  e  di  quell'ordine;  la  quale  fu  condotta 
per  lavoro  a  fresco  mollo  pulitamente  e  con  dili- 
genza. Ma  mollo  meglio  sarebbe  riuscito  al  So- 
gliano,  se  avesse  fallo  quello  ch'aveva  disegnalo, 
perchè  i  pittori  esprimono  meglio  i  concelli  del- 
l'animo loro  che  gli  altrui.  Ma  dall'altro  lato  è 
onesto  che  chi  spende  il  suo  si  conlenti;  il  qual 
disegno  del  pane  e  del  pesce  è  in  mano  di  Barto- 
lommeo  Gondi,  il  quale,  oltre  un  gran  quadro 
che  ha  di  mano  del  Sogliano,  ha  anco  molti  dise- 
gni e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli  mesticati, 
le  quali  ebbe  dalla  moglie  del  Sogliano,  poiché 
fu  morto,  essendo  stato  suo  amicissimo.  E  noi  an- 
cora avemo  alcuni  disegni  del  medesimo  nel  no- 
stro libro,  che  sono  belli  affatto.  Cominciò  il  So- 
gliano a  Giovanni  Serristoii  una  tavola  grande, 
che  s'aveva  a  porre  in  S.Francesco  de! l'Osservan- 
za fuor  della  porta  a  s.  Minialo,  con  un  numero 
infinito  di  tigui  e,  dove  sono  alcune  teste  miraco- 
lose e  le  migliori  che  facesse  mai;  ma  ella  rima- 
se impei  fetla  alla  morte  del  dello  Gio.  Serristori. 
Ma  nondiuKMio  perchè  Gio.  Antonio  era  stato  pa- 
g.nto  del  tutto,  la  fini  poi  a  poco  a  poco,  e  la  die- 
de a  M.  Alamanno  di  Iacopo  Salviati  genero  ed 
cicde  di  Gio.  Serristori,  ed  egli  insieme  con  l'or- 
iiamcnto  la  diede  alle  monache  di  s.  Luca,  che 
l'hanno  in  via  di  s.  Gallo  posta  sopra  l'aitar  mag- 
giore. Fece  Gio.  Anionio  molle  altre  cose  in  Fi- 
r(Mize,  che  parte  sono  per  le  case  de'  cittadini  e 
Viarie  furono  mandate  in  diversi  paesi,  delle  qua- 
li non  accade  far  menzione,  essendosi  parlato 
delle  principali.  Fu  il  Sogliano  persona  onesta  e 


religiosa  molto,  e  sempre  alte.<;e  ai  fatti  suctì,  .«len- 
za esser  molesto  a  niuno  dell'arte.  Fu  suo  disce- 
polo Sandrino  del  Calzolaio,  che  fece  il  taberna- 
colo ch'ò  in  sul  canto  delle  Murate,  ed  allo  spe- 
dale del  Tempio  un  san  Gio  Battista  che  insegna 
il  raccetto  ai  poveri;  e  più  opere  arebbe  fatto,  e 
bene,  se  non  fusse  morto,  come  fece,  giovane. 
Fu  anco  discepolo  dì  costui  Michele,  che  andò 
poi  a  stare  con  Ridolfo  Ghirlandai,  dal  quale  pre- 
se il  nome;  e  Benedetto  similmente,  che  andò  con 
Antonio  Mini  discepolo  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti in  Francia,  dove  ha  fatto  molte  bell'opere;  e 
finalmente  Zanobi  di  Poggino  ,  che  ha  fatto  molte 
opere  per  la  citlà.  In  ultimo  essendo  Gio.  An- 
tonio già  stanco  e  male  complessionato  ,  dopo 
essere  molto  stato  tormentato  dal  male  della  pie- 
tra, rendè  l'anima  a  Dio  d'anni  cinquantadue. 
Dolse  molto  la  sua  morte,  per  essere  stato  uomo 
da  bene,  e  perchè  molto  piaceva  la  sua  maniera, 
facendo  1'  arie  pietose  ed  in  quel  modo  che  piac- 
ciono a  coloro  che,  senza  dilettarsi  delle  fatiche 
dell'arte  e  di  certe  bravure,  amano  le  cose  one- 
1  sic,  facili  ,  dolci  e  graziose.  Fu  aperto  dopo  la 
morte,  e  trovatogli  tre  pietre  grosse  ciascuna 
quanto  un  novo,  le  quali  non  voile  mai  acconsen- 
tire che  se  gli  cavassero, nò  udirne  ragionare  men- 
tre che  visse. 
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Rare  volte  avviene,  che  coloro  che  nascono  in 
mia  patria,  e  in  quella  lavorando  perseveratio, 
dalla  fortuna  siano  esaltali  a  quelle  felicità  che 
meritano  le  virtù  loro;  dove  cercandone  molle, 
linalnionle  in  una  si  vien  riconosciuto  o  (ardi  o 
per  tempo.  E  molte  volte  nasce  ,  che  chi  tardi 
perviene  a'ristori  delle  fatiche,  per  il  tossico  del- 
la morte  poco  tempo  quelli  si  go(le;nel  medesimo 
modo  che  vedremo  della  vita  di  Girolamo  da  Tre- 
vigi  [)ittore,  il  quale  fu  tenuto  benissimo  maestro; 
e  quantunque  egli  non  avesse  un  grandissimo  di- 
segno, fu  coloritor  vago  nell'olio  e  nel  fresco,  ed 
imitava  grandemente  gli  andari  di  Raffaello  da 
Urbino.  Lavorò  in  Trevigi  sua  patria  assai,  ed  in 
Vinegia  ancora  fece  molte  opere, e  particolarmen- 
te la  facciata  della  casa  d'Andrea  Udone  in  fresco, 
e  dentro  nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli,  ed 
una  stanza  di  sopra:  le  quali  cose  fece  di  colori- 
to e  non  di  chiaroscuro,  perchè  a  Vinegia  piace 
più  il  colorito  che  altro.  Nel  mezzo  di  questa  fac- 
ciala è  in  una  storia  grande  Giunone  che  vola 
con  la  luna  in  testa  sopra  certe  nuvole  dalle  co- 
sce in  su  e  con  le  braccia  alte  sopra  la  lesia,  una 
delle  quali  tiene  un  vaso  e  l'altra  una  tazza.  Vi 
fece  similmente  un  Bacco  grasso  e  rosso  e  con 
un  vaso,  il  (luale  rovescia,  tenendo  in  braccio 
una  Cerere  che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono 
le  Grazie  e  cinque  putti,  che,  volando  a  basso, 
le  ricevono  per  farne,  come  accennano,  abbon- 
dantissima quella  casa  degli  Udoni;  la  quale  per 
mosUare  il  Trevigi  che  fosse  amica  a  un  albergo 
di  virtuosi,  vi  fece  da  un  Iato  Apollo  e  dall'  altro 
Pallade;  e  questo  lavoro  fu  condotto  molto  fre- 
scamente,onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed  uti- 
le. Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella  del- 
la Madonna  di  s.  Petronio  a  concorrenza  d'alcuni 
pittori  bolognesi,  come  si  dirà  al  suo  luogo.  E  co- 
s'i dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lavorò  molte  pit- 
ture; ed  in  s.  Petronio  nella  cappella  di  s.  Anto- 
nio da  Padoa  di  marmo,  a  olio,  contraffece  tutto 
le  storie  della  vita  si^a;  nelle  quali  ceriamente  si 
conosce  giudizio,  bontà,  grazia,  ed  una  grandissi- 
ma palitezza.  Fece  una  tavola  a  s.  Salvatore,  d'u- 
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un  no?(ra  Donna  che  sale  i  gratli  con  alcuni  santi; 
ed  un'altra  con  la  nostra  Donna  in  aria  con  alcu- 
ni fanciulli  ,  e  a  piò  s.  Girolamo  e  s.  Caterina, 
che  tu  veramente  la  più  debole  che  di  suo  sì 
veggia  in  Bologna.  Fece  ancora  sopra  un  por- 
tone in  Bologna,  un  Crocilisso,  la  nostra  Donna, 
e  s.  Giovanni  in  fresco,  che  sono  lodatissimi.  Fe- 
ce in  s.  Domenico  di  Bologna  una  tavola  a  olio 
d'una  Madonna  ed  alcuni  santi;  la  quale  è  la  mi- 
gliore delle  cose  sue,  vicino  al  coro  nel  salire  al- 
l'arca di  s.  Domenico,  dentrovi  ritratto  il  padrone 
che  la  fece  fare.  Similmente  colorì  un  quadro  al 
come  Gio.  Battista  Bentivogli,  che  aveva  un  car- 
tone di  mano  di  Baldassarre  Sanese  della  storia 
de'Magi:  cosa  che  molto  bene  condusse  a  perfe- 
zioee,  ancoraché  vi  fussero  più  di  cento  ligure. 
Similmente  sono  in  Bologna  di  mano  d'esso  mol- 
te altre  pitture  e  per  le  case  e  per  le  chiese;  ed 
in  Gallerà  una  facciata  di  chiaro  e  scuro  alla  fac- 
ciata de'Teofanini  (1),  ed  una  facciata  dietro  alle 
case  de'Dolli,  che  secondo  il  giudizio  di  molti  ar- 
telìci,  è  giudicata  la  miglior  cosa  che  facesse  mai 
in  quella  città.  Andò  a  Trento,  e  dipinse  al  cardi- 
nal Vecchio  il  suo  palazzo  insieme  con  altri  pitto- 
ri, di  che  n'acquistò  grandissima  fama;  e  ritorna- 
to a  Bologna,  attese  all'opere  da  lui  cominciale. 
Avvenne  che  per  Bologna  si  diede  nome  di  fare 
una  tavola  per  lo  spledale  della  Morte;  onde  a 
concorrenza  furono  fatti  vari  disegni,  chi  disegna- 
ti e  chi  coloriti;  e  parendo  a  molti  essere  innanzi 
chi  per  amicizia  ,  e  chi  per  merito  di  dovere 
avere  tal  cosa,  restò  in  dietro  Girolamo;  e  paren- 
dogli che  gli  fosse  fatto  ingiuria, di  là  a  poco  tem- 
po si  partì  di  Bologna;  onde  l'invìdia  altrui  lo  po- 
se in  quel  grado  di  felicità  che  egli  non  pensò 
mai.  Attesoché  se  passava  innanzi,  tale  opera  gli 
impediva  il  bene  che  la  buona  fortuna  gli  aveva 
apparecchiato;  perché  condottosi  in  Inghilterra, 
da  alcuni  amici  suoi  che  lo  favorivano  fu  propo- 
sto al  re  Arrigo;  e  giuntogli  innanzi,  non  più  per 
pittore,  ma  per  ingegnere  s'accomodò  ai  servigi 
suoi.  Quivi  mostrando  alcune  prove  d'  edilìcii  in- 
gegnosi cavati  da  altri  in  Toscana  e  per  Italia,  e 
quel  re  giudicandoli  miracolosi,  lo  premiò  con 
doni  continui,  e  gli  ordinò  provvisione  di  quattro- 
cento scudi  l'anno,  e  gli  diede  comodità  ch'e'fab- 
bricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese  pro- 
prie del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una  estrema 
calamità  a  una  grandissima  grandezza  condotto, 
viveva  lietissimo  e  contento,  ringraziando  Iddio  e 
la  fortuna  che  lo  aveva  fatto  arrivare  in  un  paese, 
dove  gli  uomini  erano  sì  propizii  alle  sue  virtù. 
Ma  perché  poco  doveva  durargli  questa  insolita 
felicità,  avvenne  ,  che  continuandosi  la  guerra 
tra'Francesi  e  gl'Inglesi,  e  Girolamo  provveden- 
do a  tutte  l'imprese  de'bastioni  e  delle  fortitìca- 
zioni  per  le  artiglierie  e  ripari  del  campo  ,  un 
giorno  facendosi  la  batteria  intorno  alla  città  di 
Bologna  in  Piccardia,  venne  un  mezzo  cannone 
con  violentissima  furia,  e  da  cavallo  per  mezzo  lo 
divise;  onde  in  un  medesimo  tempo  la  vita  e  gli 
onori  del  mondo  insieme  con  le  grandezze  sue  ri- 
masero estinte,  essendo  egli  nell'età  d'anni  Iren- 
tasei,  l'anno  1544. 
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Nell'ultima  etàdciroro,che  cosi  si  potè  chiama- 
le per  gli  uomini  virtuosi  ed  artefici  nobili  la  felice 
olà  di  Leone  X,  fra  gli  altri  spiriti  nobilissimi  eb- 

(1)  Legyi  Toifanini, 


he  luogo  onorato  Polidoro  di  Caravaggio  di  Lom- 
bardia(l),non  fattosi  per  lungostudio,mastato  pro- 
dotto e  creato  dalla  natura  pittore.  Costui  venuto 
a  Roma  nel  tempo  che  per  Leone  si  fabbricavano 
le  logge  del  palazzo  del  papa  con  ordine  di  Raf- 
faello da  Urbino,  portò  lo  schifo  ,  o  vogliara  dir 
vassoio  pieno  di  calce,  ai  maestri  che  muravano 
insino  che  fu  di  etàdidicìottoannì.Ma  comincian- 
do Giovanni  da  Udine  a  dipìngerle,  murandosi  e 
dipignendosi,la  volontà  e  l'inclinazione  dì  Polido- 
ro molto  volta  alla  pittura  non  restòdi  far  sì  ch'e- 
gli prese  dimestichezza  con  tutti  quei  giovani  che 
erano  valenti,  per  veder  i  tratti  ed  i  modi  dell'ar- 
te, e  mettersi  a  disegnare.  Ma  fra  gli  altri  s'eles- 
se per  compagno  Maturino  Fiorentino, allora  nel- 
la cappella  del  papa,  ed  alle  anticaglie  tenuto  bo- 
nissimo  disegnatore;col  quale  praticando, talmen» 
te  dì  quest'arte  invaghi,  che  in  pochi  mesi  fe'co- 
se  (fatta  prova  del  suo  ingegno),  che  ne  stupì  o- 
gni  persona  che  lo  aveva  già  conosciuto  in  quel- 
l'altro stato.  Per  la  qual  cosa  seguitandosi  le  log- 
ge, egli  sì  gagliardamente  si  esercitò  con  quei  gio- 
vani pittori  che  erano  pratichi  e  dotti  nella  pittu- 
ra, e  sì  divinamente  apprese  quell'arte,  ch'egli 
non  si  partì  di  su  quel  lavoro  senza  portarsene  la 
vera  gloria  del  più  bello  e  più  nobile  ingegno,che 
fra  tanti  si  ritrovasse.  Per  il  che  crebbe  talmente 
l'amor  di  Maturino  a  Polidoro  e  di  Polidoro  a  Ma- 
turino, chedeliberarono,come  fratelli  e  veri  com- 
pagni, vivere  insieme  e  morire.  E  rimescolato  le 
volontà,  i  danari,  e  l'opere, di  comune  concordia 
si  misero  unitamente  a  lavorare  insieme.  E  per- 
ché erano  in  Roma  pur  molti,  che  di  grado,  di  o- 
pere  e  di  nome  i  coloriti  loro  conducevano  più 
vivaci  ed  allegri,  e  di  favori  più  degni  e  più  sorti- 
ti,cominciò  a  entrargli  nell'animo, avendo  Baldas- 
sarre Sanese  fatto  alcune  facce  di  case  di  chiaro- 
scuro, d'imitar  quell'andare,  ed  a  quelle  già  venu- 
te in  usanza  attendere  da  indi  innanzi.  Perchè 
ne  cominciarono  una  a  Montecavallo,  dirimpetto 
a  s.  Silvestro  in  compagnia  di  Pellegrino  da  Mo- 
dena, la  quale  diede  loro  animo  di  poter  tentare 
se  quello  dovesse  essere  il  loro  esercizio,e  ne  se- 
guitarono dirimpetto  alla  porta  del  fianco  di  s. Sal- 
vatore del  Lauro  un'  altra;  e  similmente  fecero 
dalla  porta  del  fianco  della  Minerva  un'istoria,  e 
di  sopra  s.  Rocco  a  Ripelta  un'altra  che  è  un  fre- 
gio di  mostri  marini;e  ne  dipinsero  inlìnite  in  que- 
sto principio  manco  buonedell'altro  per  tutta  Ro- 
ma, che  non  accade  qui  raccontarle,  per  aver  e- 
glino  poi  in  tal  cosa  operato  meglio.  Laonde  ina- 
nimiti di  ciò  ,  cominciarono  sì  a  studiare  le  cose 
dell'antichità  di  Roma,  che  eglino  contraffacendo 
le  cose  di  marmo  antiche  ne'chiari  e  scuri  loro, 
non  restò  vaso,  statue,  pili,  storie,  né  cosa  intera 
o  rotta  ch'eglino  non  disegnassero, e  di  quella  non 
si  servissero.  E  tanto  con  irequentazione  e  voglia 
a  tal  cosa  posero  il  pensiero  ,  che  unitamente 
presero  la  maniera  antica,  e  tanto  l'una  simile  al- 
l'altra,  che  siccome  gli  animi  loro  erano  d' uu 
istesso  volere,  così  le  mani  ancora  esprimevano 
il  medesimo  sapere;e  benché  Maturino  non  fosse 
quanto  Polidoro  aiutato  dalla  natura,  potè  tanto 
l'osservanza  dello  stile  nella  compagnia, che  l'uno 
e  l'altro  pareva  il  medesimo,  dove  poneva  cia- 
scuno la  mano,  di  componimenti,  d'aria  e  di  ma- 
niera. Fecero  su  la  piazza  di  Capranica  per  andar 
in  Colonna  (2)una  facciata  con  le  virtù  teologiche 
ed  un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellissima  invca- 
2Ìone;una  Roma  vestita, e  per  la  Fede  figurata  col 
calice  e  con  l'ostia  in  mano,aver  prigione  tulle  le 

(1)  Era  di  cognome  Caldaia,  secondo  che^dicc 
il  Loinazzo. 
{"2)  Pci  andarCj  cioè,  in  Piazza  Colonna. 
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r.azìcnl  del  nioutlo,  c  concorrere  Ini  li  i  popoli  a 
poriailo  i  triI)uti,o  1  Turchi  ali'ullimn  [ino  d.riirul- 
ti  B.-ìelUM  O  Porca  di  Macomotto  ;  concliiudeiido  (ì- 
nalaiciite  col  dello  della  scritliira,  che  sarà  un  o- 
\i!e  ed  un  pasiorc(i).  E  nel  vero  eglino  d'inven- 
zione non  ebbero  pari:di  che  fanno  fedo  tulle  le  co- 
se loro  cariche  d'abbigliamenti,  vesti, calzari, stra- 
ne bizzarrie,  e  con  infinita  maraviglia  condottered 
ancora  ne  rendono  lesiiraonio  le  cose  loroda  lut- 
li  i  forestieri  pittori  disegnate  si  di  continuo,  che 
per  utilità  haiu)o  essi  fatto  all'arte  della  pittura, 
per  la  bella  maniera  che  avevano  e  pei'  la  bella 
facilità, che  tutti  gli  altri  da  Cimabuein  qua  insie- 
uie  non  hanno  fatto.  Laonde  si  è  veduto  di  conti- 
nuo, ed  ancor  si  vede  per  Roma, tutti  i  disegnato- 
ri essere  |)iù  volti  alle  cose  di  Polidoro  e  di  Ma- 
turino, che  a  tutte  l'altre  pitture  moderne.  Fece- 
ro in  iJorgo  I5U0V0  una  facciata  di  gralVito,  e  sul 
canto  della  Pace  un'altra  di  graflìio  s-milmente;e 
po' o  ionlano  a  (|uesta  nella  casa  dogli  Sp  iioliper 
andai  e  in  Par'one  una  facciata,  dcnirovi  le  lotte 
.".miche  come  si  costumavano,  e  i  sacri lìzii  e  la 
morie  di  Tarpea.  Vicino  a  Torre  di  Nona,  verso 
1  onte  s.  Angelo,  si  vede  una  facciala  piccola  col 
iiionfo  di  Cammillo  ed  un  sacrilizio  antico.  Nella 
via  che  cammina  all'imagine  di  Pome  è  una  fac- 
<;ia;a  bellissima  con  la  storia  di  Pei  illo,  quando 
egli  è  messo  nel  toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato; 
nella  quale  si  vede  la  forza  di  coloro  che  lo  met- 
h'iìo  in  esso  toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  ve- 
d(  i(!  tal  morte  inusitata  ;  olirà  che  vi  ò  a  sedere 
Falari  (come  io  credo)  (  he  comanda  con  imperio- 
tiià  bellissima,  ch'e'si  puniscali  troppo  feroce  in- 
gegno che  aveva  trovalo  crudelià  imova  per  am- 
mazzar gli  uomini  con  maggior  pena;  ed  in  rpie- 
sta  si  vede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli  figura- 
li di  bronzo  ed  altie  figure.  Sopra  ([tiosta  fc(;e  poi 
un'altra  facciata  diquelia  casa  siesin,(l()ve  è  l'un 
mag  ne  (  he  si  dice  di  Ponte,  ove  con  l'oidine  se- 
natorio vestito  nell'abito  antico  romano  piii  storie 
da  loro  figurate  si  veggono.  Ed  alla  piazza  della 
dogaiia  allato  a  s.  Eustachio  una  facciala  di  bat- 
tnglicje  dentro  in  chiesa  a  mano  destra  entrando 
si  conosc  e  una  cappellina  con  le  ligure  dipinte  da 
Polidoro.  Fecero  ancora  sopra  Farnese  un'altra 
facciata  dc'<  cppere!li,  ed  una  dietro  alia  Minerva 
nella  strada  che  va  ai  Maddaleni,  dentrovi  storie 
romane;  nella  quale,  fra  l'altro  cose  belle,  si  ve- 
de un  fregio  di  fanciulli  di  bronzo  contrafl'aiti  che 
trionfa;. 0,  condotto  con  grandissima  grazia  e  som- 
ma bellezza.  Nella  facciala  de'lSoni  auguri!  vicina 
alla  Minerva  soiìo  alcune  storie  di  Romolo  bellis- 
sime, cioè  quando  egli  con  l'aratro  disegna  il  luo- 
go per  la  città,  e  (inando  gli  avvoltoi  gli  volano 
.sopra,  dove  imitan(lo  gli  abili,  le  cere  e  le  perso- 
ne antiche  pare  veramente  che  gli  uomini  siano 
(jucgli  islessi.  E  nel  vero,  che  di  tal  magisterio, 
nessuno  ebbe  mai  in  quest'arte  nò  tanto  disegno 
3iò  più  bella  maniera  nò  si  gran  pratica,  o  mag- 
gior prestezza;  e  ne  resta  ogni  artclice  si  maravi- 
gliato ogni  volta  che  quelle  vede,  ch'è  forza  stu- 
pire che  la  natura  abbia  in  questo  secolo  potuto 
aver  forza  di  farci  per  tali  uomini  veder  i  miraco- 
li suoi.  Fece  ancora  sello  Corte  SaveUa,  nella  ca- 
ga che  comperò  la  signora  Gostanza,  quando  Io 
Sabine  son  rapite;la  quale  storia  fa  conoscere  non 
meno  la  sete  ed  il  bisogno  del  rapirle, che  la  fuga 
c  la  miseria  delle  meschine  portate  via  da  diversi 
foldati  ed  a  cavallo  ed  in  diversi  modi.  E  non  so- 
no in  (iuestu  sola  simili  avvertimenti,  ma  anco,  e 


(1)  Fu  intadUata  da  Giovamh  alti  sta  Cavalieri 
ìtel  lìfSI;  ma  nella  slampa  la  figura  disila  Fede  non 
Ila  ne  il  calice  nè  l'aòtia. 


mrilio  più, nelle  storio  dì  Muzio  o  d'Orazii'(i),  e  ki 
fuga  di  Porsena  re  di  Tost^ana.  Lavoravano  nel 
giardino  di  M.  SLcfauo  dal  Bufalo  vicino  alla  fon- 
tana di  Trevi  storie  bellissime  del  fonte  di  Parna- 
so, e  vi  fecero  grottesche  e  ligure  piccolo  colori- 
te molto  bene.  Similmente  nella  casa  del  Baldas- 
sino  da  s.  Agostino  fecero  gral'lìti  e  storio,  e  nel 
cor;ilealcune  t(!ste  d'imperadori sopra  le  lìncstre. 
Lavorarono  in  Montccavallo  vicino  a  s.  Agata  mia 
facciala,  dentrovi  innniie  e  diverse  storie,  come 
(luando  Tuzia  vestale  porta  dal  Tevere  al  tempio 
l'acr|ua  nel  crivello,  e  (piando  Claudia  tira  la  na- 
ve con  la  cintura,  e  cos'i  lo  sbaraglio  che  fa  Cam- 
millo,mentre  che  Brenne  pesa  l'oro  (2). E  nell'altra 
facciala  dopo  il  caulone  Romolo  ed  A  fialello  al- 
le poppe  della  lupa,  eia  terribilissima  pugna  d'O- 
razio, che  mentre  solo  fra  mille  spade  difende  la 
bocca  del  ponte,  ha  dietro  a  sè  molte  ligure  bel- 
lissime che  in  diverse  attitudini  con  grandissima 
sollecitudine  co'picconi  tagliano  ilponte:  evvian- 
cora  Muzio  Scevola,  che  nel  cospetto  di  Porsena 
abbrucia  la  sua  slessa  mano, che  aveva  ei  ralonel- 
l'nccidere  il  minislro  in  cambio  del  re;  dove  si 
conosce  il  disprezzo  del  re  ed  il  desiderio  della 
vendetta;  e  dentro  in  quella  casa  fecero  molti  pae- 
si, l-avorarono  la  facciala  di  s.  Pietro  in  Vincola, 
e  le  storie  di  s.  Pietro  in  quella  con  alcuni  profe- 
ti grandi :e  fu  latito  nota  per  tutto  la  fama  di  (juo- 
sli  maesiri  per  l'abbondanza  del  lavoro,  che  furo- 
no cagione  le  pubbliche  pitture  da  loro  con  tanta 
bellezza  lavorate,  che  meritarono  lode  grandissi- 
ma in  vita,  ed  inlinita  ed  eterna  ]jcr  l'imiiaziono 
riianno  avuta  dopo  la  morie.  Fecero  ancora  sulla 
piazza,  dove  è  il  palazzo  de'Mcdici  dietro  a  Naona 
una  facciata  coi  trionli  di  Paolo  Emilio,  ed  inlini- 
te  altie  storie  romane;ed a  s. Silvestro  di  Monteca- 
valio.per  fra  ]\Iariano  (5),ii(!r  casa  e  per  il  giardi- 
no, alcime  cosette;  ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la 
sua  cappella,  e  due  storie  colorite  di  s.  Maria 
Maddalena,  nelle  quali  sono  i  macchiali  d(i'paesi 
falli  con  somma  graz'a  e  discrezione;  perchè  Po- 
lidoro veramente  lavor(j  i  paesi  e  macchie  d'albe- 
ri e  sassi  meglio  d'ogni  pittore;  ed  egli  neM  arte  ù 
slato  cagi(me  di  (juella  felicità  che  oggi  usano  gli 
artelìci  nelle  cose  loro.  Fecero  ancora  molte 
camere  e  fregi  per  molle  case  di  Roma  coi  co- 
lori a  fresco  ed  a  tempera  lavorati,  le  quali  ope- 
re erano  da  essi  esercitate  per  prova,  fierchó 
mai  a'coka  i  non  poterono  dare  quella  bellezza, 
che  di  C(»niinuo  diedero  alle  cose  di  chiaro  e 
scuro  o  in  bronzo  o  in  terretla,  come  si  vede  an- 
cora nella  casa  che  era  del  cardinale  di  Volterra 
da  Torre  Sanguigna:  nella  facciata  della  quale  fe- 
cero un  ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e 
dentro  alcune  ligure  colorile,  le  quali  sono  tan- 
to mal  lavorate  e  condotte  ,  che  hanno  deviato 
dal  primo  essere  il  dist;gno  buono  ch'eglino  ave- 
vano; e  ciò  tanto  parve  più  strano,  per  esservi  ap- 
presso un'ai  me  di  Papa  Leone  d'ignudi  di  mano  di 
Gio.  Francesco  Vetraio,  il  quale  se  la  morie  nfui 
avesse  tolto  di  mezzo,  arebbe  fatto  cose  grandissi- 
me; e  non  isgannati  per  (jucsto  della  folle  creden- 
za loro,  fecero  ancora  in  s.  Agostino  di  Roma  al- 
l'altare do'Marielli  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Ia- 
copo Sansovino  per  fine  dell'opera  fece  una  no- 
stra Donna  di  marmo,  i  ((uali  fanciulli  non  paiono 
di  mano  di  persone  iliustri,ma  d'idioti  che  comin- 
cino allora  a  imparare.  Per  il  che  nella  banda, 
dove  la  tovaglia  cuopre  l'aliare,  fece  Polidoro  una 

(1)  Furono  incise  da  Iacopo  Laurenziani  nel 
1G35. 

(2)  La  storia  di  Brenno  fu  intagliala  da  Enrico 
GoUio. 

(3)  Cioè  Fra  Mariano  FclH,  frale  del  Piombo. 
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sforicUa  d'un  Cristo  morto  con  le  Mario,  ch'òcosa 
bellissima,  mostrando  nel  vero  essere  più  quella 
la  professione  loro  che  i  colori.  Onde  ritornato 
al  solito  loro,  fecero  in  campo  Marzio  due  faccia- 
le bellissime:  nell'una  le  storie  di  Anco  Marzio, 
e  ricll'altra  lo  feste  de'Snturisali  celebrate  in  tal 
luogo  con  tutte  le  bighe  e  quadrighe  de'cavalli  che 
agli  obelischi  aggirano  intorno,  che  sono  tenute 
bellissime,  per  essere  elleno  talmente  condotte  di 
disegno  e  bella  maniera,  che  espressissimamente 
rappresentano  quegli  stessi  spettacoli,  per  li  qua- 
li elle  sono  dipinte.  Sul  canto  della  Chiavica  per 
andare  a  Corte  Savella  fecero  unafacciata,  la  qua- 
le è  cosa  divina,  e  delle  belle  che  facessero,  giu- 
dicata bellissima;  perchè  oltra  l'istoria  delle  fan- 
ciidle  che  passano  il  Tevere(l),  a  basso,vicino  alla 
porta  è  un  sacrifizio  fatto  con  industria  ed  arte 
raaravigliosa,  per  vedersi  osservato  quivi  tutti  gli 
instrumenti  e  tutti  quegli  antichi  costumi,  che  ai 
Bacrilìziidi  quella  sorte  si  solevano  osservare.  Vi- 
cino al  popolo  sotto  s.  Iacopo  degli  Incurabili  fe- 
cero una  facciata  con  le  storie  d'Alessandro  Ma- 
gno, ch'è  tenuta  bellissima,  nella  fjuale  figuraro- 
no il  Nilo  e  '1  Tebro  di  Belvedere  antichi.  A  s.  Si- 
meone fecero  la  facciata  de'Gaddi,  ch'è  cosa  di 
maraviglia  e  di  stupore,  nel  considerarvi  dentro  i 
beili  e  tanti  e  vari  abiti, l'infinità  delle  celate  anti- 
che, de'soccinti,  de'calzari,  e  delle  barche  ornate 
con  tanta  leggiadria  e  copia  d'ogni  cosa,  cheima- 
ginar  si  possa  un  sofistico  ingegno.  Quivi  la  me- 
moria si  carica  di  una  infinità  di  cose  bellissime, 
e  quivi  si  rappresentano  i  modi  antichi,  l'effìgie 
de'savii,  e  bcilissirae  lemmine.-perchè  vi  sono  tut- 
te le  spezie  de'sacrifizii  antichi,  come  si  costuma- 
vano, e  da  che  s'imbarca  unoesercito  ache  com- 
batte, con  variatissima  foggia  di  strumenti  e  d'ar- 
mi lavorale  con  tanta  giazia  e  condotte  con  tanta 
pratica,  che  l'occhio  si  smarrisce  nella  copia  di 
tanto  belle  invenzioni, Dirimpetto  a  questa  è  un'al- 
tra facciata  minore,  che  di  bellezza  e  di  copia 
non  potria  migliorare:  dov'è  nel  fregio  la  storia  di 
Niobe,  quando  si  fa  adorare,  e  le  genti  che  porta- 
no tributi  e  vasi  e  diverse  sorti  dì  doni;  le  quali 
cose  con  tanta  novità,  leggiadria,  arte,  ingegno  e 
rilievo  espiesse  egli  in  tutta  questa  opera,  che 
troppo  sarebbe  cei'to  narrare  il  tutto.  Seguitò  ap- 
presso lo  sdegno  di  Latona,  e  la  miserabile  ven- 
detta ne'figliuoli  della  superbissima  Niobe,  e  che 
i  sette  maschi  da  Febo  e  le  sette  femmine  da  Dia- 
na le  sono  ammazzali,  con  un'infinità  di  figure  di 
bronzo,  che  non  di  pittura,  ma  paiono  di  metallo; 
e  sopra  altro  storie  lavorate,  con  alcuni  vasi  d'oro 
contraffatti  con  tante  b/zzarrie  dentro,  che  occhio 
mortale  non  potrebbe  immaginarsi  altro  nò  più 
bello  nè  più  nuovo  ,  con  alcuni  elmi  etruschi  da 
rimaner  confuso  per  la  moliplicazlone  e  copia  di 
sì  belle  e  capricciose  fantasie,  che  uscivano  loro 
della  mente;  le  quali  opere  sono  state  imitate  da 
infiniti  che  lavoravano  di  si  fitte  opere.  Fecero 
ancora  il  cortile  di  questa  casa,  e  similmente  la 
loggia  colorita  di  grotieschine  piccole,  che  sono 
stimate  divine.  Insomma  ciò  che  eglino  toccarono 
con  grazia  e  bellezza  infinita  assoluto  renderono. 
E  s'io  volessi  nominare  tutte  l'opere  loro,  farei  un 
libro  intero  de'fatti  di  questi  due  soli,  perchè  non 
è  stanza,  palazzo,  giardino,  nè  vigna  ,  dove  non 
sieno  opere  di  Polidoro  e  di  Maturino.  Ora  men- 
tre chelloma  ridendo  s'abbelliva  delle  fatiche  Iwro 
ed  essi  aspettavano  [ìremio  de'propri  sudori,  l'in- 
vidia e  la  fortuna  mandarono  a  Roma  Borbone, 
l^rnno  1527, cho  quella  città  mise  a  sacco;  laonde 
fu  divisa  la  compagnia  non  solo  di  Polidoro  c  di 

(1)  La  SI  uria  di  Clelia  (he  passa  il  Tevere  colle 
sue  compuyne ,  fu  intagliala  da  Giulio  llunascne. 


Matiii  ino,  ma  di  tanfo  migliaia  d'amici  e  di  paren- 
ti, che  a  un  sol  pane  tanti  anni  erano  slati  in  Ro- 
ma. Perchè  Maturino  simise  in  fuga,  nè  molloan- 
dò  che  da  disagi  patiti  per  tale  sacco  si  stima  a  Ro- 
ma che  morisse  di  peste,  e  fu  sepolto  in  s.  Eusta- 
chio. Polid(ìro  verso  ISapoli  prese  il  cammino, do- 
ve arrivato,  essendo  quei  gentiluomini  poco  cu- 
riosi delle  cose  eccellenti  di  pittura,  fu  per  morir- 
vìsi  difarae(1).0nde  egli  lavorando  a  opere  per  al- 
cuni pittori,  fece  ins.  Maria  dellaGrazia  un  s.  Pie- 
tro alla  nìaggior  cappella,  e  così  aiutò  in  molte 
cose  quo'  pittori  più  per  campare  la  vita  che  per 
altro.  Ma  pur  essendo  predicate  le  virtù  sue,  fece 
al  conte  di...  una  volta  dipinta  a  tempera  con  al- 
cune facciate,  ch'è  tenuta  cosa  bellissima.  E  cosi 
fece  il  conile  di  chiaroscuro  al  signore...,  ed  in- 
sieme alcunelogge,  le  quali  sono  molto  piene  d'or- 
namenti e  di  bellezze  e  bene  lavorate.  Fece  anco- 
ra in  s.  Angiolo  allato  alla  peschiera  di  Napoli  una 
tavolinaa  olio,  nella  quaie  è  una  nostra  Donna  ed 
alcuni  ignudi  di  anime  cruciate,  la  quale  di  dise- 
gno più  che  di  colorito  è  tenuta  bellissima;  simil- 
mente alcuni  quadri  in  quella  dell'aitar  maggiore 
di  figure  intere  sole  nel  medesimo  modo  lavorato. 
Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli,  e  veggendo 
poco  stimata  la  sua  virtù,  deliberò  partire  da  co- 
loro che  più  conio  tenevano  d'un  cavallo  che  sal- 
tasse, che  di  chi  facesse  conio  mani  le  figure  di- 
pinte parer  vive  ;  per  il  che  montato  su  le  galee, 
si  trasferì  a  Messina,  e  quivi  trovato  più  pietà  e 
più  onore,  si  diede  ad  operare;  e  così  lavorando 
di  continuo,  prese  ne'f^olori  buona  e  destra  prati- 
ca, onde  egli  vi  fece  di  molte  opere  che  sono  spar- 
se in  molli  luoghi;  e  all'archiiettura  attendendo, 
diede  saggio  di  sè  in  molte  cose  ch'e'  fece.  Ap- 
presso nel  ritorno  di  Carlo  V  dalla  vittoria  di  Tu- 
nisi, passando  egli  per  Messina,  Polidoro  gli  fece 
archi  Irionfali  bellissimi,  onde  n'acquistò  nome  o 
premio  inlinito;  laonde  egli  che  sempre  ardeva  di 
desiderio  di  rivedere  quellaRoma,la  quale  dicori- 
tinuo  strugge  coloro  che  stali  ci  sono  moki  anni, 
nel  provare  gli  altri  paesi,  vi  fece  per  ultimo  una 
tavola  d'un  Cristo  che  porta  la  croce  lavorata  a  o- 
lio  di  bontà  e  di  colorito  vaghissimo,  nella  quale 
fece  un  numero  di  figure  che  accompagnano  Cri- 
sto alla  morte,  soldati.  Farisei,  cavalli,  donne, 
puiti,  ed  i  ladroni  innanzi,  col  tener  ferma  l'inten- 
zione, come  poteva  essere  ordinata  una  giustizia 
simile,  che  ben  pareva  che  la  natura  si  fosse  sfor- 
zata a  far  l'ultime  prove  sue  in  questa  opera  vera- 
mente eccellentissima;  dopo  la  quale  cercò  egli 
molte  volte  svilupparsi  di  quel  paese,  ancoraché 
egli  ben  veduto  vi  fosse;  ma  la  cagione  della  sua 
difnora  era  una  donna  da  lui  molti  anniamata,  che 
con  sue  dolci  parole  e  lusinghe  lo  riteneva.  Ma  pu- 
re tanto  potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma  e 
gli  amici,  che  levo  del  banco  una  buona  quantità 
di  danari  ch'egli  aveva,  e  risoluto  al  tutto  si  par- 
tì.Aveva  Polidoro  tenuto  molto  tempo  un  garzone 
di  quel  paese,  il  quale  portava  maggior  amore  ai 
danari  di  Polidoro,  che  a  Jui:  ma  per  averli  cosi 
sul  banco  non  potè  mai  porvi  su  le  mani,  e  con 
essi  partirsi. Per  il  che  caduto  in  un  pensiero  mal- 
vagio e  crudele,  deliberò  la  notte  seguente,  men- 
tre che  dormiva,  con  alcuni  suoi  congiurati  ami- 
ci dargli  la  morte,  e  poi  partire  i  danari  fra  loro. 
E  COSI  in  sul  primo  sonno  assalito,  mentre  dormi- 
va forte, aiutato  da  coloro  con  una  fascia  lo  slran- 

(1)  «  Non  ebbe  in  Napoli  a  morii  si  di  fame,  co- 
me al  Vasari  fu  dato  a  credere.  Andrea  da  Saler- 
no,  già  suo  condiscepolo,  lo  accolse  in  casa,  e  lo 
fece  nolo  a  quella  cillà,  oifebbe  non  poche  com- 
missioni e  vi  formò  alcuni  allievi  ptima  di  liassa- 
re  in  Si:.ilia  ».  (Lanzi,  Stor.  Piti.) 
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i^olo,  e  poi  (Jalogli  alcune  telile,  lo  lasciarono 
morto;  e  per  mostrare  ch'essi  non  l'avessero  fat- 
to, lo  portarono  su  la  porla  della  donna  da  Poli- 
doro amata,  Ungendo  che  o  parenti  o  altri  in  casa 
l'avessero  ammazzalo.  Diede  dunque  il  garzone 
buona  parte  de'danari  a  que'ribaldi  che  si  bruito 
eccesso  avevano  commesso;  e  quindi  fattili  parti- 
re, la  manina  piangendo  andò  a  casa  un  conte  a- 
mico  del  morio  maestro, e  raccontògli  il  caso;  ma 
per  diligenza  che  si  facesse  in  cercar  molli  di  chi 
avesse  colai  tradimento  commesso,  non  venne  al- 
cuna cosa  a  luce.  Ma  pure,  come  Dio  volle, aven- 
do la  natura  c  la  virtù  a  sdegno  d'essere  per  ma- 
no della  fortuna  percosse,  fecero  a  uno,  che  inte- 
resse non  ci  aveva,  dire  che  impossibil  eia,  che 
altri  che  tal  garzone  l'avesse  assassinato.  Per  il 
the  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
loi  iura  messolo, senza  che  altro  martorio  gli  des- 
seio,  confessò  il  deiitlo,  e  fu  dalla  giustizia  con- 
dannato alle  forche;  ma  prima  con  tanaglie  affo- 
cale per  la  strada  tormentato,  ed  ultimamente 
sqnariaio.  Ma  non  per  questo  tornò  la  vita  a  Po- 
lidoro, nè  alla  pittura  si  rese  quello  ingegno  pel- 
legrino e  veloce, che  per  tanti  secoli  non  era  più 
stato  al  mondo.  Per  il  che  se  allora  che  mori  a- 
vcsse  potuto  morire  con  lui,  sarebbe  morta  1  in- 
venzione, la  grazia  e  la  bravina  nelle  ligmc;  del- 
l'arie. Felicità  d(;lla  natura  e  della  vir/ù  nel  for- 
mare in  un  corpo  cos'i  nobile  spirilo,  ed  invidia 
ed  odio  crudele  di  così  strana  morte  nel  fato  e 
nella  forluna  sua,  la  quale  sebbene?  gli  tolse  la  vi- 
ta, non  gli  lorrà  per  alcun  tempo  il  nom(!.'Furono 
falle  l'esequie  sue  soicnnissime,  e  con  doglia  in- 
liniia  di  tutta  Messina,  nella  <  hiesa  cattedrale  da- 
togli sepoltura  l'anno  1543.  Grande  obbligo  hanno 
veramente  gli  anelici  a  Polidoro,  per  aver  arric- 
chiia  la  pittura  di  gran  copia  di  diveisiab  ii  e  stra- 
nissimi e  vari  ornamenti, e  dato  a  tulle  le  sue  co- 
se grazia  ed  ornamenlo.-similnienle  |)ei'  aver  fat- 
to ligure  d'ogni  sorte,  animali,  casamenti,  grolle- 
sclie  e  paesi  cosi  belli,  che  dopo  lui  chiunque  ha 
cercato  d'essere  universale,  l'ha  imitalo.  Ma  è 
gran  cosa  e  da  temerne  il  vedere  per  l'esfMiipio 
di  costui  la  instabililà  della  fortuna,  e  quello  che 
ella  sa  fare, facendo  divenire  eccellenti  inun.t  pro- 
fessione uomini,  da  chi  si  sarebbe  ogni  altra  cosa 
aspettato,  con  non  piccola  passioin;  di  chi  ha  nel- 
la medesima  arte  molti  anni  in  vano  faticato;  è 
gran  cosa,  dico, vedere  i  medesimi  dopo  molti  ira- 
vagli  e  fatiche  essere  condotti  dalla  stessa  fortu- 
na a  misero  ed  infelicissimo  line,  allora  che  a- 
spellavano  di  goder  il  premio  delle  loro  faiich(,';e 
ciò  con  si  terribili  e  mostruosi  casi,  cha  la  slessa 
lìieià  se  ne  fugge,  la  virtù  s'ingiuria,  ed  i  beneli- 
cii  d'una  incredibile  e  straordinaria  ingratitudine 
si  ristorano.  Quanto  dunque  può  lodarsi  la  pittura 
della  virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto  può  egli  do- 
lersi della  fortuna,  che  se  gli  mostrò  un  lempo  a- 
mica.per  condurlo  poi,quando  meno  ciò  si  aspel- 
lava, u  dolorosa  morte. 

VITA  DEL  ROSSO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Gli  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  virtù  e 
quelle  con  lutle  le  forze  loro  abbracciano,  sono 
pur  (]ualche  volantinando  manco  ciò  si  aspellava, 
csaiiatied  onorali  eccessivamente  nel  co6[)ello  di 
Uillu  il  mondo.  Come  apertamente  si  può  vedere 
lidie  faliclie,che  il  Rosso (l)  i)iltor  lioi entino  pose 
nel  l'ai  lo  della  pitlura;  le  quali  su  in  Roma  ed  in 

(1)  //  nome  di  questo  pillare  fa  Giovami  altiUa 
di  lujupo,  disilo  il  RjnòO. 


Fiorenza  non  furono  da  quei  che  le  potevano  ri" 
munerare  soddisfatte,  trovò  egli  pure  in  Francia 
chi  per  quelle  lo  riconobbi;:  di  soiie  che  la  gloria 
di  lui  polè  spegnere  la  sete  in  ogni  grado  d'ambi- 
zione, che  possa  '1  petto  di  qualsivoglia  arlelice 
occupare. Nè  poteva  egli  in  (luell'essere  conseguir 
dignità,  onore,  o  grado  maggiore  ;  poiché  sopra 
ogni  altro  del  suo  mestiere  da  si  gran  re,  come  è 
<luello  di  Francia,  fu  ben  visto  e  pregiato  mollo. 
E  nel  vero  i  meriti  d'esso  erano  tali,  che  se  la 
fortuna  gli  avesse  procaccialo  manco,  ella  gli  a- 
vrebbe  fatto  torto  grandissimo.  Conciofussechè  il 
Rosso  era,  olirà  la  pittura,  dotato  di  bellissima 
presenza:  il  modo  del  parlar  suo  era  mollo  grazio- 
so e  grave,  era  bonissimo  musico  ed  aveva  ottimi 
termini  di  lìlosolia,  e  quel  che  importava  più  che 
tulle  l'altre  sue  bonissime  qualità,  fu  che  egli  del 
continuo  nelle  composizioni  delle  ligure  sue  era 
molto  poetico,  e  nel  disegno  fiero  e  fondato,  con 
leggiadra  maniera  e  terribilità  di  cose  stravagan- 
ti, e  un  bellissimo  compositore  di  ligure.  Nell'ar- 
chitettura fu  eC(;elleniissimo  e  straordinario,  e 
sempre  ,  per  povero  eh'  egli  fosse  ,  fu  ricco 
d'animo  e  di  grandezza.  Per  il  che  coloro  ,  che 
nelle  fatiche  della  pittura  terranno  l' ordine  che 
il  Rosso  tenne  ,  saranno  di  continuo  celebra- 
ti ,  come  sono  1'  opere  di  lui  ;  h;  (juali  di  bravu- 
ra non  hanno  pari,  e  senza  fatiche  di  stento  son 
fatte,  levato  via  da  quelle  un  cerio  lisicume  e  te- 
dio, che  infiniii  patiscono  per  fare  le  loro  cose, di 
niente  parere  (luah  he  cosa.  Disegnò  il  Rosso  nel- 
la sua  giovanezza  al  canone  di  Michelagnolo,  c 
con  pochi  maestri  volle  slare  ali  arle,  avendo  egli 
una  certa  sua  opinione  coniraria  alle  maniere  di 
quelli,  come  si  vede  fuor  della  porta  a  s.  Pier 
Gaitolini  di  Fiorenza,  a  Marignolle.in  un  taberna- 
colo lavoralo  a  fresco  per  Piero  Uarloli  con  un 
Cristo  morto,  dove  cominciò  a  mostrare  «luanlo 
egli  desiderasse  la  maniera  gagliarda  e  di  gran- 
dezza più  degli  altri,  leggiadra  e  maravigliosa.  La- 
vorò sopra  la  porla  di  s.  Sebastiano  de'  Servi,  es- 
sendo ancora  sbarbalo, (|uando  Lorenzo  Pucci  tVi  da 
papa  Leone  fallo  cardinale,  l'arme  de'  Pucci  con 
due  ligure,  che  in  <iuel  tempo  fece  maravigliare 
gli  anelici,  non  si  aspettando  di  lui  quello  che  riu- 
sci; onde  gli  crebbe  Tanimo  talmeiile,  che  aven- 
do egli  a  maestro  Giaco[)0  frate  de'  Servi,  che  at- 
tendeva alle  poesie,  fallo  un  quadro  d'una  nostra 
Donna  con  la  lesta  di  s.  Gio.  Evangelista,  mezza 
lìgura;  persuaso  da  lui  fece  nel  (  orlilo  de"  detii 
Servi,  a  lato  alla  sloria  della  Visitazione  che  lavo- 
rò Giacopo  da  Ponlormo,  l'Assunzione  di  nostra 
Donna,  nella  quale  lece  un  cielo  d'angeli  tulli  fan- 
ciulli ignudi  che  ballano  intorno  alla  nostra  Don- 
na accerchiali,  che  scorlano  con  bellissimo  anda- 
re di  contorni  e  con  graziosi ssimo  modo  girali 
per  quell'aria;  di  maniera  che  se  il  colorito  fallo 
da  lui  iosse  con  quella  maturità  d'arte  che  egli 
ebbe  poi  col  tempo,  avrebbe,  come  di  grandezza 
e  di  buon  disegno  paragonò  l'altre  storie,  di  gran 
lunga  ancora  trapassatele.  Fece  vi  gli  apostoli  ca- 
richi mollo  di  panni,  e  di  troppa  dovizia  di  essi 
pieni,  ma  le  attitudini  ed  alcune  leste  sono  più 
che  bellissime.  Fecegli  fare  lo  spedalingo  di  san- 
ta Maria  Nuova  una  tavola,  la  quale  vedendolaab- 
bozzata,  gli  parvero,  come  colui  ch'era  poco  in- 
tenderne  di  quest'arto,  tulli  quei  santi,  diavoli,  a- 
vendo  il  Rosso  costume  nelle  sue  bozze  a  olio  di 
fare  certe  arie  crudeli  e  disperate  ,  e  nel  lìnirle 
poi  addolciva  l'aria  e  liducevale  al  buono.  Perche 
se  gli  fuggi  di  casa,  e  non  volle  la  tavola,  dicendo 
che  lo  aveva  giuntato.  Dipinse  medesiniamenie 
sopra  un'allra  porla  che  entra  nel  chioslrodel  con- 
velilo  de'  Servi  l'arme  di  papa  Leone  con  due  fan- 
ciulli, oggi  guuóLa;  o  pei  le  case  du'  CiUudiui  si 
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veggono  più  quadri  e  molti  ritraili.  Fece  per  la 
venula  di  papa  Leone  a  Fiorenza  sul  canto  de'Bi- 
scheri  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  signor  di 
Piombino  una  tavola  con  un  Cristo  morto  bellis- 
simo, e  gli  fece  ancora  una  cappelluccia:  e  simil- 
mente a  Volterra  dipinse  un  bellissimo  deposto  di 
croce.  Perchè  cresciuto  in  pregio  e  fama,  fece  in 
s.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola  de'  Dei,  la  quale 
già  avevano  allogata  a  Raffaello  da  Urbino,  che 
la  lasciò  per  le  cure  dell'opera  che  aveva  preso 
a  Roma,  la  quale  il  Rosso  lavorò  con  bellissima 
grazia  e  disegno,  e  vivacità  di  colori.  Nè  pensi 
alcuno  che  nessun' opera  abbia  più  forza o  mostra 
più  bella  di  lontano  di  quella;  la  quale  perla  bra- 
vura nelle  figure  e  per  l'astratlezza  delle  altitudi- 
ni, non  più  usata  per  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  stra- 
vagante; e  sebbene  non  gli  fu  allora  molto  lodata, 
hanno  poi  a  poco  a  poco  conosciuto  i  popoli  la 
bontà  di  quella:  e  gli  hanno  dato  lodi  mirabili,  per- 
chè nell'unione  de'  colori  non  è  possibile  far  più, 
essendo  che  i  chiari  che  sono  sopra,  dove  balle  il 
miglior  lume,  con  i  meu  chiari  vanno  a  poco  a  po- 
co con  tanta  dolcezza  ed  unione  a  trovar  gli  scuri 
con  artifizio  di  sbattimenti  d'ombre,  che  le  figure 
fanno  addosso  l'una  all'altra  figura,  perchè  vanno 
per  via  di  chiariscuri  facendo  rilievo  1'  una  all'al- 
tra; e  tanta  fierezza  ha  quest'opera,  che  si  può  di- 
re ch'ella  sia  intesa  e  falla  con  più  giudizio  e  mae- 
stria che  nessun'allrache  sia  stata  dipinta  daqual- 
sivoglia  più  giudizioso  maestro. Fece  in  s. Lorenzo 
la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello  sponsalizio  di  no- 
stra Donna,  tenuto  cosa  bellissima.  Ed  in  vero  in 
quella  sua  felicità  del  fare  non  è  mai  stalo  chi  di 
pratica  o  di  destrezza  l'abbia  potuto  vincere  nè  a 
gran  lunga  accoslarsegli,  per  esser  egli  stalo  nel 
colorilo  sì  dolce  e  con  tanta  grazia  cangiato  i  pan- 
ni, che  il  diletto  che  per  tale  arte  prese,  lo  fe'sem- 
pre  tenere  lodalissimo  e  mirabile;  come  chi  guar- 
derà tale  opera,conoscerà  lutto  questo  ch'io  scrivo 
esser  verissimo,  considerando  gli  ignudi  che  sono 
benissimo  intesi  e  con  tulle  l'avvertenze  della  no- 
lomia.  Sono  le  femmine  graziosissime  e  l'accon- 
ciature de' panni  bizzarre  e  capricciose.  Similmen- 
te ebbe  le  considerazioni  che  si  deono  avere  sì 
nelle  teste  de'  vecchi  con  cere  bizzarre,  come  in 
quelle  delle  donne  e  dei  putti  con  arie  dolci  e  pia- 
cevoli. Era  anco  tanto  ricco  d'invenzioni,  che  non 
gli  avanzava  mai  niente  di  campo  nelle  tavole,  e 
tutto  conduceva  con  tanta  facilità  e  grazia,  che 
era  una  maraviglia.  Fece  ancora  a  Gio.  Bandini 
un  quadro  d'alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia 
di  Mosè,  quando  ammazza  l'Egizio,  nel  quale  era- 
no cose  lodatissime;  e  credo  che  in  Francia  fosse 
mandato.  Similmente  un  altro  ne  fece  a  Gio.  Ca- 
valcanti, che  andò  in  Inghilterra,  quando  Iacopo 
piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte;  che  fu 
tenuto  divino,  atteso  che  vi  erano  ignudi  e  fem- 
mine lavorate  con  somma  grazia,  alle  quali  egli 
di  continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili,  accon- 
ciature di  capo  con  trecce,  ed  abbigliamenti  per 
il  dosso.  Stava  il  Rosso,  quando  questa  opera  fa- 
ceva, nel  borgo  de'  Tintori,  che  risponde  con  le 
stanze  negli  orti  de'  frati  di  s.  Croce,  e  si  pigliava 
piacere  d'un  bertuccione,  il  quale  aveva  spirto 
più  d'uomo  che  d'animale;  per  la  qual  cosa  caris- 
simo se  lo  teneva  e  come  sè  medesimo  l'amava; 
e  perciò  ch'egli  aveva  un  intelletto  maraviglioso, 
gli  faceva  fare  di  molti  servigi.  Avvenne  che  que- 
sto animale  s'innamorò  d'un  suo  garzone,  chiama- 
to Battisiino,il  quale  era  di  bellissimo  aspetto,  ed 
indovinava  tulio  quel  che  dir  voleva  ai  cenni  che 
il  suo  Battistin  gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dal- 
la banda  delle  stanze  di  dietro,  che  nell'orto  dei 
fi  ati  rispondevano, una  pergola  del  guardiano  pie- 
na d'uve  grossissime  sancolombane,  quei  giovani 


mandavano  giù  il  bertuccione  per  quella  che  dal- 
la lineslra  era  lontana,  e  con  la  fune  su  tiravano 
l'animale  con  le  mani  piene  d'uve.  Il  guardiano 
trovando  scaricarsi  la  pergola,  e  non  sapendo  da 
chi,  dubitando  de'  topi,  mise  l'aguaio  a  essa;  e  vi- 
sto che  il  bertuccione  del  Rosso  giù  scendeva, 
tutto  s'accese  d'ira, e  presa  una  pertica  per  basto- 
narlo si  recò  verso  lui  a  due  mani.  Il  bertuccione 
visto  che  se  saliva  ,  ne  toccherebbe  ,  e  se  stava 
fermo  ,  il  medesimo  ,  cominciò  salticchiando  a 
ruinargli  la  pergola,  e  fatto  animo  di  volersi  get- 
tare addosso  al  frate,  con  ambedue  le  mani  piese 
l'ultime  traverse  che  cingevano  la  pergola;  inlau- 
to menando  il  frate  la  pertica,  il  bertuccione  scos- 
se la  pergola, per  la  paura,  di  sorte,  e  con  lai  for- 
za,che  fece  uscir  dalle  buche  le  pertiche  e  le  can- 
ne, onde  la  pergola  e  il  bertuccione  minarono  ad- 
dosso al  frate,  il  quale  gridando  misericordia,  fa 
da  Battisiino  e  dagli  altri  tirata  la  fuue,  ed  il  ber- 
tuccione salvo  rimesso  in  camera:  perchè  disco- 
statosi il  guardiano,  ed  a  un  suo  terrazzo  fattosi, 
disse  cose  fuor  della  messa,  e  con  collera  e  mal 
animo  se  n'andò  all'ufficio  degli  Otto,  magistrato 
in  Fiorenza  molto  temuto.  Quivi  posta  lasua  que- 
rela, e  mandalo  per  il  Rosso,  fu  per  motteggio 
condannalo  il  bertuccione  a  dovere  un  contrap- 
peso tenere  al  culo,  acciocché  non  potesse  salta- 
re, come  prima  faceva,  su  per  le  pergole.  Così  il 
Rosso,faito  un  rullo  che  girava  con  un  ferro,  quel- 
lo gli  teneva,  acciocché  per  casa  potesse  andare, 
ma  non  saltare  per  l'altrui,  come  prima  faceva. 
Perchè  vistosi  a  tal  supplicio  condannato  il  ber- 
tuccione, parve  che  s'indovinasse,  il  frate  essere 
stalo  di  ciò  cagione;  onde  ogni  dì  s'esercitava  sal- 
tando di  passo  in  passo  con  le  gambe  e  tenendo 
con  le  mani  il  conlra[)peso,e  così  posandosi  spes- 
so, al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  sendo  un  d'i 
sciolto  per  casa,  saltò  a  poco  a  poco  di  tetto  in 
letto  su  l'ora  che  il  guardiano  era  a  cantare  il  ve- 
spro, e  pervenne  sopra  il  letto  della  camera  su;i, 
e  quivi  lasciato  andare  il  contrappeso,  vi  fece  per 
mezza  ora  un  sì  amorevole  ballo,  che  nè  tegolo 
nò  coppo  vi  restò,  che  non  rompesse;  e  tornatosi 
in  casa,  si  sentì  fra  tre  dì  per  una  pioggia  le  que- 
rele del  guardiano.  Avendo  il  Rosso  finito  l'opere 
sue,  con  Battisiino  ed  il  bertuccione  s'inviò  a  Ro- 
ma; ed  essendo  in  grandissima  aspettazione,  l'ope- 
re sue  erano  oltremodo  desiderate,  essendosi  ve- 
duti alcuni  disegni  fatti  per  lui,  i  quali  erano  tenu- 
ti maravigliosi,  atteso  che  il  Rosso  divinissima- 
mente e  con  gran  pulitezza  disegnava.  Quivi  fece 
nella  Pace  sopra  le  cose  di  RalFaello  un'opera, 
della  quale  non  dipinse  mai  peggio  a'  suoi  giorni, 
nè  posso  immaginare  onde  ciò  procedesse,  se  non 
da  questo  che  non  pure  in  lui,  ma  si  è  veduto  an- 
co in  molti  altri;  e  questo  (il  che  pare  cosa  mira- 
bile ed  occulta  di  natura)  è,  che  chi  muta  paese  o 
luogo,  pare  che  muti  natura,  virtù,  costumi,  ed 
abito  di  persona,  intanto  che  talora  non  pare  quel 
medesimo,  ma  un  altro,  e  tutto  slordilo  e  stupefat- 
to. Il  che  potè  intervenire  al  Rossonell'aria  di  Ro- 
ma, e  per  le  stupende  cose,  che  egli  vi  vide  d'ar- 
chitettura e  scultura,  e  per  le  pitture  e  statue  di 
Michelagnolo,  che  forse  lo  cavarono  di  sè;  le  qua- 
li cose  fecero  anco  fuggire,  senza  lasciar  loro  al- 
cuna cosa  operare  in  Roma,  fra  Bartolommco  di 
s.  Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia  qualun(]ue 
si  fusse  di  ciò  la  cagione,  il  Rosso  non  fece  mai 
peggio:  e  da  vantaggio  è  quest'opera  a  paragone 
di  quelle  di  Raffaello  da  Urbino  In  questo  lèmpo 
fece  al  vescovo  Tornabuoni  amico  suo  un  quadra 
d'un  Cristo  morto  sostenuto  da  due  angeli,  che  og- 
gi è  appresso  agU  eredi  di  monsignor  della  Casa, 
il  quale  fu  una  bellissima  impresa.  Fece  al  Bavie- 
ra in  disegni  di  slampe  lutti  gli  Dei,  iniai^liuli  poi 
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da  Iacopo  Cora£?1io,  quaiido  flrìturn-n  si  muta  in  ca- 
vallo, 0  pariicolai  mciito  quandi»  Muloiic  rapisce 
rrosc'r|)iiia.  Lavorò  una  bozza  della  decollazione 
di  s.  Gio.  Baltisla,  che  o.^gi  è  in  una  cliiesuola  sul- 
la piazza  do'Salviati  in  Roma.  Succcdcmdo  iulan- 

10  il  sarco  di  Uoina,  fu  il  povero  Rosso  fallo  prl- 
f:ion(^  da'  Tedeschi,  e  mollo  mal  Iraltato;  pcic.ioc- 
cliè  oltre  lo  spogliarlo  de'  vcsiimcnti,  scalzo  e 
senza  nulla  in  lesta,  gii  fecero  portare  addosso  pe- 
si, e  sgombrare  (juasi  lulla  la  bottega  d'un  pizzi- 
cagnolo; perii  che  da  quelli  mal  condotto,  si  con- 
dusse appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico  di  Pa- 
ris |iiUore  fu  mollo  accarezzato  e  riveslilo;  ed  egli 
disegnò  per  lui  un  cartone  di  una  tavolade'Magi, 

11  quale  appresso  lui  si  vede,  cosa  bellissima.  ÌVè 
mollo  restò  in  tal  luogo,  perchè  intendendo  ch'ai 
Rorgo  era  venuto  il  vescovo  dc'Tornabuoni, fuggilo 
egli  ancora  dal  sacco, si  trasfei  i  quivi, perchè  gìi  era 
amicissimo.  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  RaHacllo 
dal  Colle  piilore  cicalo  di  Giulio  Romano, chenel- 
]a  sua  patria  aveva  preso  a  fare  per  s.  Croce,  com- 
pagnia di  Raltuli,  una  tav(da  per  poco  prezzo, del- 
la (piale,  come  amorevole,  si  spogliò  e  la  diede  al 
Rosso,  acciocché  in  (juella  città  rimanesse  (]ual- 
che  relitiuia  di  suo;  per  il  che  la  compagnia  si  ri- 
semi, ma  il  vescovo  gli  fece  molte  comodità.  On- 
de finita  la  tavola,  che  gli  ac(]uistò  nome,  ell.i  fu 
messa  in  s.  Croce,  perchè  il  deposto  che  vi  è  di 
croce  è  cosa  mollo  rara  e  bella,  per  aver  osserva- 
lo ne' colori  un  certo  che  tenebroso  |)er  l'eclisse 
che  fu  nella  morte  di  Cristo,  e  per  essere  slata  la- 
vorata con  giandissima  diligenza.  Gli  fu  dopo  fat- 
to in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  tavola,  la 
quale  volendo  lavorare,  mentre  che  s'ingessava, 
le  minò  un  letto  addosso,  che  l'infranse  lulla,  e 
a  lui  veuiic  un  mal  di  febbre  sì  bestiale,  che  ne 
fu  quasi  per  morire  ;  por  il  che  da  Castello  si 
fc'  portare  al  Roi  go.  Seguitando  quei  male  con 
la  quartana,  si  trasferì  poi  alla  pieve  di  s.  Ste- 
fano a  pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arezzo, 
dove  fu  lenuto  in  casa  da  Benedetto  Spadari,  il 
quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo  di  Gio.  An- 
tonio Lappoli  aretino  e  di  (pianti  amici  e  parenii 
essi  avevano,  che  gli  fu  dato  a  lavorare  in  fresco 
alla  Madonna  delle  Lagrime  una  volta  allogata 
già  a  Niccolò  Soggi  pittore;  e  perchè  tal  memoria 
si  lasciasse  in  quella  città,  gliela  allogarono  per 
prezzo  di  trecento  scudi  d'oro:  onde  il  Rosso  co- 
minciò cartoni  in  una  stanza  che  gli  avevano  con- 
segnala in  un  luogo  dello  Murello,  e  quivi  ne  fi- 
ni quattro.  In  uno  fece  i  primi  parenli  legati  al- 
l'albero del  peccalo,  e  la  nostra  Donna  che  cava 
loro  il  peccalo  di  bocca,  lìgurato  per  quel  pomo, 
e  sello  i  piedi  il  serpente,  e  nell'aria  (volendo  li- 
gurare  ch'era  vestila  del  sole  e  della  luna  )  fece 
Febo  e  Diana  ignudi.  Noll'alira  quando  i'Arca/'oe- 
deris  è  portala  da  Mosè,  figurala  per  la  nostra  Don- 
na da  cinque  Virtù  circondala.  In  un'altra  è  il  tro- 
no di  Salamone,  pure  figurato  per  la  medesima,  a 
cui  si  porgono  voti  per  significare  quei  che  ricor- 
rono a  lei  per  grazia,  con  altre  bizzarrie,  che  dal 
bollo  ingegno  di  M.  Giovanni  Pollastra  canonico 
aretino  ed  amico  del  Rosso  furono  trovate;  a  com- 
piacenza del  quale  fece  il  Rosso  un  bellissimo  mo- 
dello di  tutta  l'opera,  che  è  oggi  'ielle  uostre  case 
d'Arezzo.  Disegnò  anco  uno  studio  d'ignudi  por 
quell'opera,  che  è  cosa  rarissima, onde  fu  un  pec- 
cato ch'ella  non  si  finisse,  perchè  se  egli  l'avesse 
messa  in  opera  e  fattala  a  olio,  come  aveva  a  far- 
la in  fresco,  ella  sarebbe  slata  veramente  un  mi- 
racolo: ma  egli  fu  sempre  nemico  di  lavorare  in 
fresco  ,  e  però  si  andò  temporeggiando  in  l'are  i 
cartoni  portarla  finire  a  Raffaello\lal  Borgo  ed  al- 
ili, tanto  ch'ella  non  si  fece.  In  quel  Uicdesimo 
tempo,  essendo  persona  cortese,  fece  molti  dise- 


gni in  Arezzo  e  fuori,  por]>ltturc  o  fabbriche,  oo 
me  ai  rettori  della  Fraternità  quello  della  cappel- 
la, che  ò  a  piò  di  piazza,  dove  è  oggi  il  volto  san- 
to, per  i  quali  aveva  disegnato  una  tavola  che  s'a- 
veva a  porre  di  sua  mano  nel  medesimo  luogo,  deii- 
Irovi  una  nostra  Donna  (  he  ha  sotto  il  manto  un 
popolo:  il  quale  disegno,  che  fu  messo  in  opera,  ò 
nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  bellissimi 
di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando  all'opera  che 
egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle  Lagrime,  gli 
entrò  mallevadore  di  questa  opera  Gio,  Antonio 
Lappoli  aretino  e  amico  suo  lidaiissimo,  che  con 
ogni  modo  di  servitù  gli  usò  termini  di  amorevo- 
lezza. Ma  l'anno  1530  essendo  l'assedio  intorno  a 
Fiorenza,  ed  essendo  gli  Aretini  per  la  poca  pru- 
denza di  Papo  AUoviti  rimasi  in  libertà,  essi  com- 
batterono la  cilladolla  e  la  mandarono  a  terra.  E 
perchè  quo'popoli  mal  volentieri  vedevano  i  Fio- 
ixnitini,  il  Rosso  non  si  volle  fidar  di  essi,  e  so 
n'andò  al  Borgo  s.  Sepolcro,  lasciando  i  cartoni  c 
i  disegni  dell'  opera  serrali  in  cittadella.  Perchè 
quelli  che  a  Castello  gli  avevano  allogalo  la  tavo- 
la, volsero  che  la  finisse;  e  por  il  male  che  aveva 
avuto  a  Castello,  non  volle  rilornarvi;  e  cosi  al 
Borgo  finì  la  tavola  loro,  ne  mai  a  essi  volse  dare 
allegrezza  di  poterla  vedere;  dove  figurò  un  po- 
polo e  un  Cristo  in  aria  adoralo  da  (juaitro  ligure; 
e  (piivi  fcje  mori  ,  zingaiii,  e  le  più  strane  cose 
del  mondo;  e  dalle  ligure  in  fuori,  che  di  bonlà 
son  perletle,  il  componimento  attende  a  ogni  al  ra 
cosa,  che  all'animo  di  coloro  che  gli  chiesero  lalc 
pittura.  In  quel  medesimo  tem[)o  che  tal  cosa  fa- 
ceva,disotlerrò  dc'morti  nel  vescovado  ove  stava, 
e  fece  una  bellis.sima  notomia.  E  nel  vero  era  il 
Rosso  studiosissimo  delle  cose  dell'arte,  e  pochi 
giorni  passavano  che  non  disegnasse  qualche  cosa 
di  naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di  fini- 
re la  sua  vita  in  Francia,  e  torsi, come  diceva  egli, 
a  una  certa  miseria  e  povertà,  nella  quale  si  stan- 
no gli  uomini  che  lavorano  in  Toscana  e  ne'pae- 
si  dove  sono  nati,  deliberò  di  partirsi;  ed  avendo 
;>ppunlo,  per  comparire  più  pratico  in  tutte  le  co- 
se ed  essere  universale,  apparata  la  lingua  Ialina, 
gli  venne  occasione  d  affreitare  maggiormente  la 
sua  partita;  perciocché  essendo  un  giovedì  santo, 
quando  si  dice  mattutino,  la  sera  un  giovanetto 
aretino  suo  creato  in  chiesa,  e  facendo  con  un 
moccolo  acceso  e  con  pece  greca  alcune  va^npc 
e  fiamme  di  fuoco,  mentre  si  facevano,  come  si 
dice,  le  tenebre,  fu  il  pulto  da  alcuni  preti  sgrida- 
lo ed  alquanto  percosso.  Di  che  avvedutosi  il  Ros- 
so, al  quale  sedeva  il  fanciullo  accanto,  si  rizzò 
con  mal  animo  alla  volta  del  prete:  perchè  lesa- 
tosi  il  rumore,  uè  sapendo  alcuno  onde  la  cosa 
venisse,  fu  cacciato  mano  alle  spade  contro  il  po- 
vero Rosso,  il  quale  era  alle  mani  con  i  preti  ; 
onde  egli  datosi  a  fuggire  con  destrezza  si  ricove- 
rò nelle  stanze  sue  senza  essere  stalo  offeso  o  rag- 
giunto da  nessuno.  Ma  tenendosi  perciò  vitupera- 
to, finita  la  tavola  di  Castello,  senza  curarsi  del 
lavoro  d'Arezzo  o  del  danno  che  faceva  a  Gioaa 
Antonio  suo  mallevadore  ,  avendo  avuto  più  di 
cento  cinquanta  scudi,  si  partì  di  notte,  e  facendo 
la  via  di  Pesaro,  se  n'andò  a  Vinezia:  dove  essen- 
do M.  Pietro  Aretino  trattenuto,  gli  disegnò  in  una 
carta  ,  che  fu  poi  stampata,  un  Marte  che  dorme 
con  Venere  e  gli  Amori  e  le  Grazie  che  lo  spoglia- 
no e  gli  traggono  la  corazza.  Da  Vinezia  partito, 
se  n'andò  in  Francia,  dove  fu  con  molte  carezze 
dalla  nazione  fiorentina  ricevuto.  Quivi  fatti  alcu- 
ni quadri,  (  he  poi  furono  posli  in  Fontanabico  nel- 
la galleria,  glidc.iò  al  re  Francesco,  al  quale  piac- 
qu("ro  inliniiamonte,  ma  mollo  più  la  presenza,  il 
parlare  e  la  maniera  del  Russo,  il  quale  era  gran- 
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de  di  persona,  di  pelo  rosso  conforme  al  nome, 
ed  in  tutte  le  sue  azioni  grave,  considerato,  e  di 
molto  giudizio.  Il  re  adunque  avendogli  subito  or- 
dinalo una  provvisione  di  quattrocento  scudi,  e 
donatogli  una  casa  a  Parigi,  la  quide  abitò  poco 
per  starsi  il  più  del  tempo  a  Fonianableo  ,  dove 
aveva  stanza  e  viveva  da  s^i^nore,  lo  fece  capo  ge- 
nerale sopra  tutte  le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  or- 
namenti di  quel  luogo;  nel  quale  primieramente 
diede  il  Rosso  principio  a  una  galleria  sopra  la 
bassa  corte,  fa(  endo  di  sopra  non  volta, ma  un  pal- 
co ovvero  soffittato  di  legnameconbelliss.mospar- 
timento.  Le  facciale  dalle  bande  fece  tutte  lavora- 
le di  stucchi  con  partimenti  bizzarri  e  stravaganti 
e  di  più  sorti  cornici  intagliate  con  figure  ne'rcg- 
gimenti,  grandi  quanto  il  naturale,  adornando  ogni 
cosa  sotto  le  cornici  fra  l'un  reggimeuto  e  l'aliro 
di  festoni  di  stucco  ricchissimi  e  d'altri  di  pittura 
con  fruiti  bellissimi  e  verzure  d'ogni  sorte:  e  dopo 
in  un  vano  grande  fece  dipignere  col  suo  disegno 
(se  bene  ho  inleso  il  vero)  circa  ventiquattro  sto- 
rie a  fresco,  credo  de'f^itti  d'Alessandro  Magno, 
facendo  esso,  come  ho  delto,  lutti  i  disegni,  che 
furono  d'acquerello  e  di  chiaroscuro.  Nelle  due 
testale  di  questa  galleria  sono  due  tavole  a  olio  di 
sua  mano  disegiKite  e  dipinte  di  tanta  perfezione, 
che  di  pittura  si  può  vedere  poco  meglio;  nell'una 
delle  quali  è  un  Bacco  ed  una  Venere,  fatti  con 
arte  maravigliosa  e  con  giudi?io.  È  il  Bacco  un 
giovinetto  nudo  tanto  tenero,  delicato  e  dolce  , 
che  par  di  carne  veiamente  e  palpabile,  e  piutto- 
sto vivo  che  dipinto;  ed  intorno  ad  esso  sono  al- 
cuni vasi  finti  d'oro  ,  d'argento,  di  cristallo  e  di 
diverse  pietre  finissime  tanto  stravaganti  e  con 
tante  bizzarrie  attorno,  che  resta  pieno  di  stupore 
chiunque  vede  quest'opera  con  tante  invenzioni. 
Vi  è  anco  fra  l'altre  cose  un  satiro  che  leva  una 
parie  d'un  padiglione,  la  testa  del  quale  è  di  ma- 
ravigliosa bellezza  in  quella  sua  strana  cera  ca- 
prina, e  massimamente  che  par  che  rida  e  tutto 
sia  festoso  iu  veder  cosi  bel  giovinetto.  Eyvi  an- 
co un  putto  a  cavallo  sopra  un  orso  bellissimo,  e 
molti  altri  graziosi  e  begli  ornamenti  attorno.  Nel- 
l'altro è  un  Cupido  e  Venere  con  altre  belle  figu- 
re. Ma  quello  in  che  pose  il  Rosso  grandissimo 
studio,  fu  il  Cupido,  perché  finse  un  putto  di  dodi- 
ci anni,  ma  cresciuto  e  di  maggiori  fattezze  che 
di  quella  età  non  si  richiede,  ed  in  tutte  le  parli 
bellissimo;  le  quali  opere  vedendo  il  re,  e  piacen- 
dogli sommamente, pose  al  Rosso  incredibile  affe- 
zione; onde  non  passò  mollo  che  gli  diede  un  ca- 
nonicato nella  santa  cappella  della  Madonna  di  Pa- 
ngi(1)ed  altrettante  entrate  e  utili, che  il  Rosso  con 
buon  numero  e  di  servidori  e  di  cavalli  vivea  da 
signore  e  facea  banchetti  e  cortesie  siraordiuarie 
a  "tulli  i  conoscenti  e  aniici,  e  massimamente  ai 
forestieri  italiani,  che  in  quelle  parli  capitavano. 
Fece  poi  un'altra  sala,  chiamala  il  padiglione,  per- 
chè è  sopra  il  primo  piano  delle  slanze  di  sopra, 
che  viene  a  esser  l'ult.ma  sopra  tutte  le  altre  e  in 
forma  di  padiglione;  la  quale  stanza  condusse  dal 
piano  del  pavimento  lino  agli  arcibanchi  con  vari 
e  belli  ornamenti  di  stucchi  e  ligure  tutte  tonde  e 
spartite  con  egual  distanza,  con  putii,  festoni  e 
varie  sorti  d'animali  ;  e  negli  spartimenti  de'piani 
una  figura  a  fresco  a  sedere  ,  in  sì  gran  nume- 
ro ,  che  in  essi  si  veggiono  figurati  tulli  gli  Dei 
e  Dee  degli  antichi  Gentili  ;  e  nel  fine  sopra  le 
finestre  è  un  fregio  tutto  ornato  di  stucchi  e  ric- 
chissimo ,  ma  senza  pitture.  Fece  poi  in  mol- 
te camere  ,  stufe  e  altre  slanze  ,  inlinite  ope- 
re pur  di  stucchi  e  di  pitture,  delle  quali  si  veg- 

(4)  Dovca  dire,  secondo  avverte  il  Bonari,  nel- 
la chiesa  di  iaaia  Croce  in  Gerusalemme. 
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giono  alcune  ritratte  e  mandale  fuora  in  stampe, 
che  sono  molto  belle  e  graziose,  siccome  sono  an- 
cora infiniti  i  disegni  (  he  il  Rosso  fere  di  saliere, 
vasi,  conche  ed  altre  bizzarrie  ,  che  poi  fece  fare 
quel  re  tutti  d'argento;  le  quali  furono  tante,  che 
troppo  sarebbe  di  tutte  voler  far  menzione.  E  pe- 
rò basti  dire,  che  fece  disegni  per  tutti  i  vasi  d  u- 
na  credenza  da  re,  e  per  (ulte  quelle  cose,  die 
per  abbgliamenti  di  cavalli,  di  mascherate,  di 
trionfi  e  di  tutte  l'altre  cose  che  si  possono  imma- 
ginare, e  con  si  strane  e  bizzarre  fantasie,  che  non 
è  possibile  far  meglio.  Fece  quando  Carlo  V  im- 
peradore  andò  l'anno  1540  sotto  la  fede  del  re  Fran- 
cesco in  Francia,  avendo  seco  non  più  che  dodi- 
ci uomini,  a  Fontanableo  la  metà  di  tulli  gli  orna- 
niCnii  che  fece  il  re  fare  per  onorare  un  tanto  im- 
peradore,  e  1  altra  metà  fece  Francesco  Primatic- 
c.o  bolognese.  Ma  le  cose  che  fece  il  Rosso  d'ar- 
chi, di  colossi,  e  d'altre  cose  simili,  furono,  per 
quanto  si  disse,  aliora,  le  più  stupende  che  da  al- 
tri insino  allora  fusserosiate  fatte  mai.  Ma  una  gran 
parte  delle  stanze  che  il  Rosso  fece  al  delio  luogo 
di  Fontanableo,  sono  slate  disfatte  dopo  la  sua  mor- 
te dal  dello  Francesco  Primaticcio,  che  in  ((uel 
luogo  ha  fatto  nuova  e  maggior  fabbrica.  Lavcra- 
rcno  con  il  Rosso  le  cose  sopraddette  di  stucco  e 
di  rirevo,e  furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri  amati 
Lorenzo  Naldino  fiorentino(l),  maestro  Francesco 
d'Orliens  ,  maestro  Simone  da  Parigi,  e  maestro 
Claudio  similmente  parigino  ,  maestro  Lorenzo 
Piccardo,  ed  altri  molti.  Ma  il  migliore  di  tutti  fu 
Domenico  del  Barbieri,  che  è  pittore  e  maeslrodi 
stucchi  eccellentissimo  e  disegnatore  straordina- 
rio, come  ne  dimostrano  le  sue  opere  stampate, 
che  si  possono  annoverare  fra  le  migliori  che  va- 
dano attorno.  1  pittori  parimente,  che  egli  adope- 
rò nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  furono  Luca 
Penni  fratello  di  Gio.  Francesco  delto  il  Fattore, il 
quale  fu  discepolo  di  Raifaello  da  Urbino,  Lionar- 
do  Fiammingo  pitlore  mollo  valente, ilquale  con- 
duceva bene  affatto  coi  colori  i  disegni  del  Rosso, 
Bartolommeo  Miniati  liorenlino,  Francesco  Cac- 
cianimici,  e  Gio.  Battista  da  Bagnacavallo:  i  quali 
ultimi  lo  servirono,  menire  Francesco  Primaticcio 
andò  per  ordine  del  re  a  Roma  a  formare  il  Lao- 
coonie,  l'Apollo,  e  molte  altre  anticaglie  rare,per 
gettarle  di  bronzo.  Tacerò  gl'intagliatori,  i  maestri 
di  legname,  ed  altri  intiniii,de'quali  si  servì  il  Ros- 
so in  queste  opere,  perchè  non  fa  bisogno  di  ra- 
gionare di  lutti,  come  che  molti  di  loro  facessero 
opere  degne  di  molla  lode.  Lavorò  di  sua  mano  il 
Rosso,  oltre  le  cose  dette,  un  san  Michele  che  è 
cosa  rara:  ed  al  Conneslabile  fece  una  tavola  d'un 
Cristo  morto,  cosa  rara  ,  che  è  a  un  suo  luogo 
chiamalo  Cevan(2),e  fece  anco  di  minio  a  quel  re 
cose  rarissime.  Fece  appresso  un  libro  di  notomie 
per  farlo  stampare  in  Francia,  del  quale  sono  al- 
cuni pezzi  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de'dise- 
gni.  Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose.dopochefu 
morto,  due  bellissimi  canoni,  in  uno  de'quali  e 
una  Leda  che  è  cosa  singolare,  e  nell'altro  la  si- 
billa Tiburtina  che  mostra  a  Ottaviano  imperadoro 
la  Vergine  gloriosa  con  Cristo  nato  in  collo;  ed  in 
questo  fece  il  re  Francesco  e  la  reina,  la  guardia 
ed  il  popolo  con  tanto  numero  di  figure,  e  sì  ben 
fatte,  che  si  può  dire  con  verità,  che  questa  fusse 
una  delle  belle  cose  che  mai  facesse  il  Rosso:  il 
quale  fu  per  queste  opere  ed  altre  molte,  che  non 
si  sanno,  così  grato  al  re,  che  egli  si  trovava  poco 
avanti  la  sua  morte  avere  più  di  mille  scudi  d'en- 
trata, senza  le  provvisioni  dell'opera,  che  erano 

(1)  Chiamato  dal  Vasari  Guazzetto  nella  vita 
di  Francesco  liusiici,  del  quale  fu  discepolo. 
{^2)  Cioè  Ecoucn. 
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grossìssime.  Di  mnniora  che  non  più  da  pillore, 
ina  da  pi  iiicipo  vivendo,  teneva  servitori  assai,  ca- 
valcature, ed  aveva  la  rasa  fornita  di  tappezzerie 
e  d'argenti  ed  altri  l'orninienli  e  masserizie  di  va- 
lore; quando  la  fortnna,  che  non  lascia  mai  o  ra- 
rissime volte  lungo  tempo  in  alio  grado  chi  troppo 
P!  fida  di  lei,  lo  fece  nel  più  strano  modo  del  mon- 
do capitar  male.  Perchè  praticando  con  esso  Ini, 
forno  dimestico  e  famigliare,  Francesco  di  Pelle- 
grino lioreiitino,  il  quale  della  pittura  si  dilettava 
<'d  al  Rosso  era  amicissimo,  gli  furono  rubale  al- 
cune centinaia  di  ducali;  onde  il  Rosso  non  sospet- 
lando  d'altri  che  di  detto  Fiancesco,  lo  fece  pi- 
gliare dalla  coi  te  e  con  esamino  rigorose  tormen- 
tarlo molto. Ma  colui  che  si  trovava  iimocenle, non 
confessando  altro  che  il  vero,  finalmente  rilassalo, 
fu  sforzalo  ,  mosso  da  giusto  sdegno,  a  risentirsi 
contro  il  Rosso  d(d  vituperoso  carico  clic  da  lui 
era  staio  falsamente  apposto:per.  hèdalogIi  un 
libello  d'ingiuria,  lo  strinse  di  tal  maniera,  che  il 
Bosso  non  se  ne  polendo  aiutare  nò  difendere,  si 
vide  a  mal  partito,  parendogli  non  solo  avere  falsa- 
mente vituperato  l'anii'  O,  ma  ancora  macchiato 
il  proprio  onore,  ed  il  disdirsi  o  tenere  aliri  vitu- 
perosi lìiodi  lo  dichiarava  similmeuie  uomo  dis- 
leale 0  cattivo  :  perchè  deliberalo  d'uccidersi  da 
sè  slesso,  piultoslo  che  esser  casi  gaio  da  altri, 
prese  questo  parlilo.  Un  giorno  che  il  re  si  irova- 
'Va  a  rontanableo,  mandò  un  conladino  a  Parigi 
per  cerio  velenosissimo  liquore,  mostrando  voler 
servirsene  per  far  colori  o  vernici,  cim  animo  , 
rome  fece,  d'avvelenarsi.  11  conladino  dunque 
lornandoscnc  con  esso  (tanta  era  la  malignità  di 
quel  veleno),  per  tener  solamente  il  dito  grosso 
sopra  la  bocca  dcH'ampoIla  turala  d  ligentcmenle 
con  la  cera,  rimase  poco  meno  che  senza  quel 
dito,  avendoglielo  consumalo  e  quasi  mangiato  la 
mortifera  virtii  di  quel  veleno,  che  poco  appresso 
uccise  il  Rosso;  avendolo  egli, che  sanissimo  era, 
proso,  perchè  gli  togliesse,  come  in  poche  ore 
fece,  la  vita. La  qual  nuova  essendo  portata  al  re, 
senza  fine  gli  dispiacque,  parendogli  aver  fallo 
nella  morte  del  Rosso  perdila  del  più  eccellente 
artelìce  de'lempi  suoi.  Ma  perchè  l'opera  non  pa- 
tisse, la  fece  seguitare  a  Francesco  Primaticcio 
Lolognese,  che  già  gli  aveva  fallo,  come  s'è  del- 
lo, molte  opere,  donandogli  una  buona  badia,  sic- 
come al  Rosso  avea  fatto  un  canouicalo.  Mt^ri  il 
Rosso  l'anno  l.Vil .lasciando  di  sè  gr.in  desiderio 
agli  amici  ed  agli  artefici,  i  quali  hanno  median- 
te lui  conosciulo  ,  quanto  acquisii  appresso  a  un 
principe  uno  che  sia  iniiversale  ed  in  lutto  l'azio- 
ni manieroso  e  gentile,  come  fu  e;;li;  il  quale  [>er 
molle  cagioni  ha  meritalo  e  merita  di  essere  am- 
mirato come  vciamcntc  eccellentissimo. 

VITA  DI  RARTOLO:\IMEO 
DA  13AGISACAVALL0 

ED  ALTRI  PITTORI  r.OMAGMJOLI, 

Certamente  che  il  fine  delle  concorrenze  nelle 
arti,  per  l'ambizione  della  gloria,  si  vede  il  più 
delle  volle  esser  lodato;  ma  s'  egli  avvvienc  che 
da  sup(!rbia  e  da  presumersi  chi  concorre  meni 
jìlcun.)  volta  Iroppa  vampa  di  sè,  si  scorge  in 
ìspa?/io  di  toinpo  quella  virili  che  cerca,  in  fumo 
c  nebbia  risolversi;  atteso  che  mal  si  può  cresce- 
jc  ili  peifezione,  chi  non  conosce  il  proprio  difet- 
to e  «  hi  non  temo  l'opoiare  altrui  Però  meglio  si 
coiiduee  ad  augumento  la  speranza  degli  studiosi 
timidi,  che  sotto  color  d'onesta  vila  onorano  le 
rperede'rari  maestri,  e  con  ogni  studio  quelle 
imitano,  che  quella  di  coloro  che  hanno  il  capo 


pieno  di  superbia  e  di  fumo,  come  ebbero  Rarfo- 
lommeo  da  Bagnaca vallo, A mico(l)Rologiiese, Gi- 
rolamo da  Codignuola,  ed  Innocenzio  da  Imola 
pittori;  perchè  essendo  costoro  in  Rologna  in  un 
medesimo  tempo, s'ebbero  l'uno  all'altro  quell'in- 
vidia che  si  può  maggiore  immaginare  ;  e  che  è 
più,  la  superbia  loro'^è  la  vanagloria,  che  non  era 
sopra  il  fondamento  della  virtù  collocata,  li  deviò 
dall.i  via  buona,  la  quale  all'eternità  conduce  co- 
loro che  più  per  bene  operare  che  per  gara  com- 
l)atlono.  Fu  dumpio  questa  cosa  cagione,  che  ai 
buoni  principii  che  avevano  costoro  non  diedero 
qiKdrotiimo  line  che  s'aspettava;  conciossiachò 
il  presumersi  d'essere  maestri  li  fece  troppo  di- 
scostarsi dal  buono('2).Ei  a  B:)rtolommeo  da  Dagna- 
cavallo  venu'.o  a  Roma  ne'tenipi  di  Raffaello,  por 
aggiugnere  con  l'opere  dove  con  l'animo  gli  pa- 
reva arrivare  di  perfezione;  e  come  giovane  ch'a- 
veva fama  in  Rologna.  per  l'aspettazione  di  lui  fu 
messo  a  fare  un  lavoro  nella  cliiesa  della  Pace  di 
Roma  nella  cappella  prima  a  man  destra  entran- 
do in  chiesa  sopra  la  cappella  di  Baldassar  Pe- 
ruzzi  saiK'se.  Ma  non  gli  parendo  riusciie  quel 
tanto  che  di  sè  aveva  promesso, se  ne  tornò  a  lìo- 
lo,'na,  dove  egli  ed  i  sopraddetti  fecero  a  concor- 
renza l'uii  dell'altro  in  san  Petronio, ciascuno  una 
storia  della  vita  di  Cristo  e  della  Madre  alla  cap- 
polla  della  Madonna  alla  porta  della  facciala  di^ 
nanzi  a  man  d(;slra  entrando  in  chiesa;fia  le  qua- 
li poca  diflcrenza  di  perfezione  si  vedo  dall'una 
all'  altra:  perchè  Rartolommco  acipiistò  in  tal  co- 
sa fama  d'avere  la  maniera  piìi  dolce  e  più  sicu- 
ra. E  avvenga  che  nella  storia  di  maestro  Amico 
sia  una  iniiniià  di  cose  strane,  per  avere  figurato 
nella  resurrezione  di  (h'isto  gli  armali  con  aiiitii- 
d  ni  torte  e  r;innicchiale,  e  dalla  lapida  del  sepol- 
cro cne  rovina  loro  addosso  stiaccia  ti  molti  sol- 
dati; nondimeno  per  essere  quella  di  Rartolom- 
mco più  unil.i  di  disegno  e  di  colorito,  fu  più  lo- 
dat.i  dagli arielici;il  che  fu  cagione  ch'egli  facesse 
|i()i  compagnia  con  Biagio  Boiognese  (7)),  persona 
mollo  pili  pratica  ludl'arte  che  eccellente,  e  che 
lavorassino  in  compagnia  in  s.  Salvatore  a'frati 
Scopetini  un  refettorio,  il  quale  dipinsero  parte  a 
fresco, parte  a  secco,(lcntrovi  quando  Cristo  sazia 
coniciiKiue  pani  e  due  |)esci  cinquemila  persone. 
Lavorai  onoancora  in  una  facciala  della  libreria  la 
disputa  di s.  Agostino, ludla  quale  fe(;ero  una  pro- 
spe  tiva  assai  ragionevole.  Avevano  questi  maestri, 
per  aver  \odulo  l'operedi  Rafl'aello  e  praticato  con 
esso,  un  certo  che  d'un  lullo  che  pareva  di  dove- 
re esser  buono;  ma  lud  vero  non  attesero  all'in- 
gegnose particolarità  dell'arte,  come  si  dcbbe. 
M  i  perchè  in  Rologna  in  que'lempi  non  erano  pit- 
tori che  sapessero  più  di  loro,  erano  tenuti  da 
chi  governava  e  da'popoli  di  quella  città  i  miglio- 
ri maestri  d'Italia.  Sono  di  mano  di  Bartolommeo 
sotto  la  volta  del  palagio  del  pod(!stà  alcuni  tondi 
a  fresco;  e  dirimpello  al  palazzo  de'Fantucci  in 
s.  Vitale  una  storia  delia  visitazione  di  s.  Klisa- 
belta;  e  ne'Servi  di  Bologna  intorno  a  una  tavola 
d'una  Nunziata  dipinta  a  olio  alcuni  santi  lavorati 
a  fresco  da  Innoconzio  da  Imola.  Ed  in  s.  Miche- 
le in  Bosco  dipinse  Bartolommeo  a  fresco  la  cap- 
pella di  Ramazzotto  ,  capo  di  parte  in  Romagna. 
Dipinse  il  medesimo  in  s.  Stefano  in  una  cappella 
due  santi  a  fresco  con  certi  putti  in  aria  assai 
belli;  ed  in  s.  Iacopo  una  cappella  a  M.  Annibale 

(1)  Amico  Asperiini,  nominato  già  nella  vita  di 
Prope.rzia  dc'Hossi,  e  più  sotto  in  questa. 

(2)  Eccetto  l'Aspertini,  r/li  altri  non  meritano  i 
rimproveri  che  loro  ha  fatto  il  Vasari. 

(5)  Biagio  Piipini,  ovvero  maestro  Biagio  dal- 
le Lame. 
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del  Gorello,  nella  quale  fece  la  circoncisione  di 
nostro  Signore  con  assai  fignre,  e  nel  mezzo  ton- 
do di  sopra  fece  Abiamo  che  sacrifica  il  figliuolo 
a  Dio;  e  questa  opera  in  vero  fu  falla  con  buona 
pratica  e  maniera.  A  tempera  dipinse  nella  Mise- 
ricordia fuori  di  Bologna  in  una  tavoletta  la  nostra 
Donna  ed  alcuni  santi,  e  per  tutta  la  città  molti 
quadri,  ed  altre  opere  che  sono  in  mano  di  diver- 
si. E  nel  vero  fu  costui  nella  bontà  della  vita 
e  nell'opere  più  che  ragionevole,  ed  ebbe  miglior 
disegno  ed  invenzione  che  gli  altri,  come  si  può 
vedere  nel  nostro  libro  in  un  disegno,  nel  quale 
è  Gesù  Cristo  fanciullo  che  disputa  con  i  dottori 
nel  tempio,  con  un  casamento  molto  ben  fatto  e 
con  giudizio.  Finalmente  fini  costui  la  vita  d'anni 
cinquantotto,  essendo  stato  sempre  molto  invidia- 
to da  Amico  Bolognese,  uomo  capriccioso  e  di 
bizzarro  cervello,  come  sono  anco  pazze,  per  dir 
cosi,  o  capricciose  le  ligure  da  lui  fatte  per  tutta 
Italia,  e  particolarmente  in  Bologna,  dove  dimo- 
rò il  più  del  tempo.  E  nel  vero  se  le  molte  fati- 
che che  fece  nel  disegno  fussero  state  durate  per 
buona  via,  e  non  a  caso,  egli  avrebbe  per  avven- 
tura passalo  molti  che  leniamo  rari  e  valenl'uo- 
mini.  Ma  può  lauto  dall'altro  lato  il  fare  assai, 
che  e  impossibile  non  ritrovarne  in  fra  molle  al- 
cuna buona  e  lodevole  opera,  come  è  fra  le  infi- 
nito che  fece  costui,  una  facciala  di  chiaroscuro 
in  su  la  piazza  de'Marsigli,  nella  quale  sono  mol- 
ti quadri  di  storie  ed  un  fregio  d'  animali  che 
combattono  insieme  molto  fiero  e  ben  fallo  ,  e 
(|uasì  delle  migliori  cose  che  dipignesse  mai. 
Un'altra  facciala  dipinse  alla  porla  di  s.  Mammo- 
lo; ed  a  s.  Salvadore  un  fregio  intorno  alla  cap- 
pella maggiore  tanto  stravagante  e  pieno  di  paz- 
zie, che  farebbe  ridere  chi  ha  più  voglia  di  pia- 
gnere. Insomma  non  è  chiesa  nò  strada  in  Bolo- 
gna che  non  abbia  qualche  imbratto  di  mano  di 
costui.  In  Roma  ancora  dipinse  assai;  ed  a  Lucca 
in  s.  Friano  una  cappella  con  strane  e  bizzarre 
fantasie,  e  con  alcune  cose  degne  dì  lode,  come 
sono  le  storie  della  Croce  e  alcune  di  s. Agostino; 
nelle  quali  sono  infiniti  ritraili  di  persone  segna- 
lale di  (luella  città.  E  per  vero  dire,  questa  fu 
delle  migliori  opere  che  maestro  Amico  facesse 
mai  a  fresco  di  colori.  È  anco  in  s.  Iacopo  di  Bo- 
logna all'altare  di  s.  Nicola  alcune  storie  di  quel 
santo,  ed  un  fregio  da  basso  con  prospettive,  che 
meritano  d'esser  lodate.  Quando  Carlo  V  impera- 
tore andò  a  Bologna,  fece  Amico  alla  porla  del 
palazzo  un  arco  trionfale,  nel  quale  fece  Alfonso 
Lombardi  le  statue  di  rilievo.  Ne  è  maraviglia 
che  quella  d'Amico  fusse  più  pratica  che  altro, 
perchè  si  dice  che,  come  persona  astratta  che 
egli  era  e  fuor  di  squadra  dall'altre,  andò  per  tut- 
ta Italia  disegnando  e  ritraendo  ogni  cosa  di  pit- 
lura  e  di  rilievo,  e  cos'i  le  buone  come  le  callive; 
il  che  fu  cagione  che  egli  diventò  un  praticaccio 
inventore;  e  quando  poteva  aver  cose  da  servir- 
sene,vi  metteva  su  volentieri  le  mani,  e  poi,  per- 
chè altri  non  se  ne  servisse,  le  guastava:  le  quali 
fatiche  furono  cagione,  che  egli  fece  quella  ma- 
niera COSI  pazza  e  strana. Costui  venuto  finalmen- 
te in  vecchiezza  di  settanta  anni,  fra  per  l'arte  e 
la  stranezza  della  vita  bestialissimamente  impaz- 
zò; onde  M.  Francesco  Guicciardino  nobilissimo 
fiorentino  e  veracissimo  scrittore  delle  storio  dei 
tempi  suoi,  il  quale  era  allora  governatore  di  Bo- 
logna, ne  pigliava  non  piccolo  piacere  insieme 
con  tutta  la  città.  Nondimeno  credono  alcuni  che 
questa  sua  pazzia  fusse  mes(^olafadi  tristizia;  per- 
chè avendo  venduto  per  piccolo  prezzo  alcuni 
beni,  mentre  era  pazzo  ed  in  estremo  bisogtìo, 
e'gli  rivolle  essendo  tornato  in  cervello, e  gli  rieb- 
be con  certe  condizioni ,  per  avergli  venduti,  di^ 


ceva  egli,  quando  era  pazzo  tuttavia;  perchè  può 
anco  essere  altrimenti,  non  affermo  che  fusse  co- 
si, ma  ben  dico  che  così  ho  molle  volte  udito 
raccontare.  Attese  costui  anco  alla  scultura,  e 
come  seppe  il  meglio  fece  di  marmo  in  s.  Petro- 
nio entrando  in  chiesa  a  man  ritta  un  Cristo  mor- 
to e  Nicodemo  che  lo  tiene, della  maniera  che  so- 
no le  sue  pitture.  Dipigneva  Amico  con  amendue 
le  mani  a  un  tratto,  lenendo  in  una  il  pennello 
del  chiaro,  e  nell'altra  quello  dello  sciupo;  ma 
quello  che  era  più  bello  e  da  ridere  si  è, che  stan- 
do cìnto,  aveva  intorno  intorno  piena  la  coreg- 
gia di  pignatti  pieni  di  colori  temperati,  di  modo 
che  pareva  il  diavolo  di  s.  Macario  con  quelle 
sue  tante  ampolle;  e  quando  lavorava  con  gli  oc- 
chiali al  naso,  avrebbe  fatto  ridere  i  sassi,  e  mas- 
simamente se  si  metteva  a  cicalare, perchè  chiac- 
chierando per  venti,  e  dicendo  le  più  strane  cose 
del  mondo  ,  era  uno  spasso  il  fallo  suo.  Vero  è, 
che  non  usò  mai  di  dir  bene  di  persona  alcuna, 
per  virtuosa  e  buona  eh'  ella  fusse,  o  per  bontà 
che  vedesse  in  lei  di  natura  o  dì  fortuna.  E,  come 
si  è  detto, fu  tanto  vago  di  gracchiare  e  dir  novel- 
le, che  avendo  una  sera  un  pittor  bolognese  in  su 
r.ive  Maria  comperato  cavoli  in  pi;izza,si  scontrò 
in  Amico,  il  quale  con  sue  novelle  ,  non  si  poten- 
do il  povero  uomo  spiccare  da  lui,  lo  tenne  sotto 
la  loggia  del  Podestà  a  ragionamento  con  si  fatte 
piacevoli  novelle  tanto,  che  condottisi  fin  presso 
a  giorno,  disse  Amico  all'  allro  pillore:  or  va, 
cuoci  il  cavolo,  che  l'ora  passa.  Fece  altre  infini- 
te burle  e  pazzie,  delle  quali  non  farò  menzione, 
per  essere  oggimai  tempo  che  si  dica  alcuna  co- 
sa dì  Girolamo  da  Codignuola,  il  quale  fece  in 
Bologna  molli  quadri  e  ritratti  di  naturale  ,  ma 
fra  gli  altri  due  che  sono  mollo  belli  in  casa  dei 
Vinacci.  Ritrasse  dal  morto  monsignor  di  Pois, 
che  morì  nella  rolla  di  Ravenna,  e  non  molto  do- 
po fece  il  ritratto  di  Massimiliano  Sforza.  Fece 
una  tavola  in  s.  Giusep[)e,  che  gli  fu  molto  loda- 
ta, ed  a  s.  Michele  in  Bosco  la  tavola  a  olio,  che 
è  alla  cappella  di  s.  Bencdeìlo,  la  ((uale  fu  cagio- 
ne, che  con  Biagio  Bolognese  egli  facesse  tulle 
le  storie  che  sono  intorno  alla  chiesa  a  fresco 
imposte  ed  a  secco  lavorale  ,  nelle  quali  sì  vede 
pratica  assai,  come  nel  ragionare  della  maniera 
di  Biagio  si  è  detto.  Dipinse  il  medesimo  Giro- 
lamo in  s.  Colomba  di  Rimini  a  concorrenza  di 
Benedetto  da  Ferrara  e  di  Lattanzio  uu'ancona, 
nella  quale  fece  una  s.  Lucia  piuttosto  lasciva 
che  bella:  e  nella  tribuna  maggiore  una  coro- 
nazione di  nostia  Doima  con  i  dodici  Apostoli  e 
quattro  Evangelisti  con  teste  tanto  grosse  e  con- 
traffatte, che  è  una  vergogna  vederle.  Tornato  poi 
a  Bologna, non  vi  dimorò  mollo  che  andò  a  Roma, 
dove  ritrasse  di  naturale  molli  signori,  e  partico- 
larmente papa  Paolo  IH.  Ma  vedendo  che  quel 
paese  non  faceva  per  luì,  e  che  male  poteva  ac- 
quistare onore,  utile  o  nome  fra  tanti  pittori  no- 
bilissimi, se  n'andò  a  Napoli,  dove  trovati  alcuni 
amici  suoi  che  lo  favorirono,  e  particolarmente  M 
Tommaso  Cambi  mercante  fiorentino,  delle  anti- 
chità, de' marmi  antichi  e  delle  pitture  molto  ama- 
tore, fu  da  lui  accomodalo  di  lutto  quello  ch'ebbe 
di  bisogno:  perchè  messosi  a  lavorare,  fece  iu 
Monte  Oliveto  la  tavola  de' Magi  a  olio  nella  cap- 
pella di  un  M.  Antonello  vescovo  di  non  so  che 
luogo;  ed  in  s.  Anìello  in  un'altra  tavola  a  olio  la 
nostra  Donna,  s.  Paolo,  e  s.  Gio.  Ballista,  ed  a 
molti  signori  ritratti  di  naturale.  E  perchè  viven- 
do con  miseria,  cercava  d'avanzare,  essendo  già 
assai  bene  in  là  con  gli  anni,  doponon  mollo  tem- 
po, non  avendo  quasi  più  che  fare  in  Napulì,  se 
ne  tornò  a  Roma:  perchè avendoa'.cuni  amici  suoi 
inleso  che  aveva  avanzato  qualche  scudo,  gli  per- 
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snofcro  che  per  governo  della  propria  vita  doves- 
se lor  moglie.  E  cosi  egli,  che  si  credeile  far  be- 
ne, (nnlo  si  lasciò  aggirare,  che  dai  detti  per  co- 
modità loro  gli  fu  messo  accanto  per  moglie  una 
puttana  che  essi  si  tenevano;  onde  sposala  che  la 
ebbe  e  giaciuto  che  si  fu  con  esso  lei,  si  scoper- 
se la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel  povero  vec- 
chio, che  egli  in  poche  settimane  se  nemor'uretà 
d'anni  sessanlanove. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Innocenzio  da  Imola, 
stette  costui  molti  anui  in  Fiorenza  con  Mariotlo 
AtberiÌ!ieUi,e  dopo  ritornato  a  ImoIa,fece  in  quel- 
Ja  terra  molte  opere.  Ma  persuaso  linalmente  dal 
conte  Giovanni  Battista  Bentivogli,  andò  a  stare  a 
Bologna,  dove  fra  le  prime  opere  contraffece  un 
quadro  di  RafTiiello  da  Urbino  già  stato  fatto  al  si- 
gnor Lionello  da  Carpi;ed  ai  monaci  di  s.  Michele 
in  Bosco  lavorò  nel  capitolo  a  fresco  la  morte  di 
nostra  Donna  e  la  resurrezione  di  Cristo. La  quale 
opera  certo  fu  condotta  con  grandissima  ddigenza 
e  pulitezza.  Foce  anco  nella  chiesa  del  medesimo 
luogo  !a  tavola  dell'aliar  maggiore,  la  parte  di  so- 
pra della  quale  è  lavorala  con  buona  maniera. Nei 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Nunziata  ,  ed 
in  s.  Salvatore  un  Crocitisso,  e  molti  (juadri  ed  al- 
tre pitture  per  tutta  la  città.  Alla  Viola  fece  per 
lo  cardinale  luvrea  tre  logge  in  fresco,  cioè  in 
ciascuna  due  storie  colorite  con  disegni  d' altri 
pittori,  ma  fatte  con  diligenza.  In  s.  Iacopo  fece 
una  cappella  in  fresco,  ed  una  tavola  a  olio  per 
madonna  Benozza,  che  non  fu  se  non  ragionevo- 
le. Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri,  Francesco  A- 
lìdosio  cardinale,  che  l'ho  veduto  io  in  Imola  in- 
sieme col  ritratto  del  cardinale  Bernardino  Car- 
■vaial,  che  amendue  sono  assai  beigli.  Fu  Innocen- 
zio  persona  assai  modesta  e  buona,  onde  fuggi 
sempre  la  pratica  e  conversazione  di  quei  pittori 
Lolognesi,  che  erano  di  contraria  natura.  E  per- 
chè si  affaticava  più  di  quello  che  potevano  le  for- 
ze sue,  ammalandosi  di  anni  cinquantasei  di  feb- 
bre pestilenziale,  ella  lo  trovò  s'i  debile  ed  affati- 
cato, che  in  pochi  giorni  ruccise:per(,hè  essendo 
rimase  imperfetto,  anzi  quasi  non  ben  ben  comin- 
ciato un  lavoro  che  aveva  preso  a  fare  fuor  di  Bo- 
logna, lo  condusse  a  ottima  line,  secondo  che  In- 
nocenzio  ordinò  avanti  la  sua  morte, Prospero  Fon- 
lana  pittore  bolognese.  Furono  1'  opere;  di  tutti  i 
sopraddetti  piltoii  dal  1t>0G  inlino  al  154*2,  e  di 
mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro. 

VITA  DEL  FlUINCIADIGIO 

PITTOR  FIORENTINO. 

Le  fatiche  che  si  patiscono  nella  vita  per  levar- 
si da  terra  e  ripararsi  dalla  povertà,  soccorrendo 
non  pure  sè  ma  i  prossimi  suoi,  fanno  che  il  su- 
dore e'disagi  diventano  dolcissimi, ed  il  nutrimen- 
to di  ciò  talmente  pasce  l'animo  altrui, che  la  bon- 
tà del  cielo,  voggendo  alcuno  volto  a  buona  vita 
od  otiinìi  costumi  e  pronto  ed  inclinato  agii  studi 
delle  scienze,  è  sforzato  sopra  l'usanza  sua  esser- 
gli nel  genio  favorevole  e  benigno,  come  fu  ve- 
ramente al  Francia  piltor  fiorentino;  il  quale  da 
ottima  e  giusta  cagione  posto  all'ar.e  della  pittura 
s'esercitò  in  quella  non  tanto  desideroso  di  fama, 
quanto  per  porgere  aiuto  ai  poveri  parenti  suoi; 
ed  essendo  egli  nato  di  umilissimi  artefici  e  per- 
sone basse,  cercava  svilupparsi  da  questo;  al  che 
lare  lo  spronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea 
del  Sarto,  allora  suo  compagno,  col  quale  molto 
tempo  tenne  e  bottega  e  la  vita  del  dipignere;  la 
qual  vita  fu  cagione  che  eglino  grande  acquisto 
fecero  Pun  per  l'altro  all'arte  della  pittura.  Impa- 
rò il  Francia  nella  sua  giovanezza,  dimorando  al- 


cut)i  mesi  con  Mariotto  Albertinelli,  i  principii 
dell'arte;  ed  essendo  molto  inclinato  allo  cose  di 
prospettiva,  e  quella  imparando  di  continuo  per 

10  diletto  di  essa,  fu  in  Fiorenza  riputato  mollo 
valente  nella  sua  giovanezza.  Le  prime  opere  da 
lui  dipinte  furono  in  s.  Brancazio, chiesa  dirimpet- 
to alle  caso  sue,  cioè  un  s,  Bernardo  lavorato  in 
fresco,  e  nella  cappella  dei  Rucellai  in  un  pila- 
stro una  s.  Caterina  da  Siena  lavorala  similmente 
in  fresco,  le  quali  diedero  saggio  delle  sue  buoae 
qualità, che  in  tale  arte  moslrò  per  le  sue  fatiche. 
Ma  molto  più  lo  fe'tenere  valente  un  quadro  di 
nostra  Donna  col  putto  in  collo,  che  è  a  una  cap- 
pellina in  s.  Piero  Maggiore;,  dove  un  s.  Giovanni 
fanciullo  fa  festa  a  Gesù  Ci  islo.  Si  dimostrò  anco 
eccellente  a  s.  Giobbe  dietro  a'Servi  in  Fiorenza 
in  un  cantone  della  chiesa  di  detto  santo  in  un  ta- 
berna(;olo  lavorato  a  fresco,  nel  (juale  fece  la  vi- 
sitazione della  Madonna;nella  cpjale  figura  si  scor- 
ge la  b(;nigniià  della  Madoima  e  n(>lla  veci  hia  una 
reverenza  grandissima:  e  dipinse  il  s.  Giobbe  po- 
vero e  lebbiMso,  ed  il  medesimo  ricco  e  sano:  la 
quale  opera  die  tal  saggio  di  lui,  che  pervenne  in 
credilo  ed  in  fama. Laonde  gli  uomini  che  di  quel- 
la chiesa  e  compagnia  erano  capitani,  gli  alloga- 
rono la  tavola  dell'aliar  maggiore,  nella  (jualc  il 
Francia  si  portò  mollo  meglio;  ed  in  tale  opera  in 
un  s.  Giovatnii  Batlisia  si  ritrasse  nel  viso;  e  fece 
in  quella  una  nostra  Donna  e  s.  Giobbe  povero. 
Edilicossi  allora  in  s.  Spirilo  di  Fiorenza  la  cap.- 
pella  di  s.  Niccola,  nella  quale  di  legno  col  mo- 
dello di  Iacopo  Sansovino  fu  intagliato  esso  santo 
tulio  tondo;  e  il  Fran(;iadue  agnolelli,chc  in  mez- 
zo lo  mettono,  dipinse  a  olio  in  due  (juadri,  che 
furono  lodali,  e  in  due  tondi  fece  una  Nunziata;  e 
lavorò  la  predella  di  ligure  piccole  ,  i  miracoli 
di  s.  Niccola, con  tanta  diligenza,  che  merita  per- 
ciò molle  lodi  Fece  in  s.  Pier  maggiore  alla  por- 
ta a  man  destra  entrando  in  chiesa  una  Nunziata, 
dove  ha  fatto  l'Angelo  che  ancora  vola  per  aria, 
ed  essa,  ch'è  ginocchioni,  con  una  graziosissima 
attitudine  l  iceve  il  saluto;  e  vi  ha  tirato  un  casa- 
mento in  [jrospetliva,  il  (piale  fu  cosa  mollo  lo- 
data ed  ingegnosa.  E  nel  vero  ancorché  il  Fian- 
eia  avesse  la  maniera  un  poco  gentile  per  essere 
egli  molto  faticoso  e  duro  nel  suo  operare,  nien- 
tedimeno egli  era  molto  riservato  e  diligenlc  nel- 
le misure  dell'arie  nelle  ligure.  Gli  fu  allogato  a 
dipignere  ne'Servi  per  concorrenza  d'Andrea  del 
Sarto  nel  conile  dinanzi  alla  chiesa  una  storia, nel- 
la nuale  fece  lo  sposalizio  di  nostra  Donna,  dove 
apertamente  si  conosce  la  grandissima  fede  che 
aveva  Giuscppo,  il  cpiale  sposandola,  non  meno 
mostra  nel  viso  il  timore,  che  1'  allegrezza.  Olirà 
che  egli  vi  fece  uno  che  gli  dà  certe  pugna,  come 
si  usa  ne'tempi  nostri,  per  ricordanza  delle  noz- 
ze; ed  in  uno  ignudo  espresse  felicemente  l' ira 
ed  il  desio,  inducentlolo  a  rompere  la  verga  sua 
che  non  era  fiorita;  e  di  questo  con  molti  altri  ò 

11  disegno  nel  nostro  libro.  In  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con  bel- 
lissime arie  ed  acconciature  di  teste,  delle  quali 
egli  si  dilettò  sempre;  ed  in  tutta  quesia  istoria 
non  fece  cosa  che  non  fusse  benissimo  conside- 
rala; come  è  una  femmina  con  un  putto  in  collo 
che  va  in  casa  ed  ha  dato  delle  busse  ad  un  altro 
putto,  che  postosi  a  soJere  non  vuole  andare,  e 
piagne, e  sta  con  una  mano  al  viso  molto  graziata- 
mente. E  certamente  che  in  ogni  cosa  e  grande 
e  piccola  mise  in  quella  istoria  molta  diligenzaed 
amore,  per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di  mo- 
strare in  tal  cosa  agli  artefici  ed  agli  altri  inten- 
denti, quanto  egli  lo  dil'ficultà  dell'arte  sempre  a- 
vesse  in  venerazione,  e  quelle  imitando  a  buon 

j  termine  riducesse.  Volendo  non  molto  dopo  i  fra- 
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Imperla  solennità  d"iina  festa,  che  le  glorio  d'An- 
di'ca  si  scoprissero  e  quelle  del  Francia  similmen- 
te, la  notte  che  il  Francia  aveva  tìnita  la  sua  dal 
basamento  in  fuori  ,  come  temerarii  e  presun- 
tuosi ijliela  scopersero,  pensando,  come  ignoran- 
ti di  (ale  arte,  che  il  Francia  ritoccare  o  l'ar  altra 
cosa  nelle  figure  non  dovesse.  La  mattina, scoper- 
ta cos'i  quella  del  Francia  come  quelle  d'Andrea, 
fu  pol  lalo  la  nuova  al  Francia  che  l'opere  d'An- 
drea e  la  sua  erano  scoperte,  di  che  ne  sentì  tan- 
to dolore,  che  ne  fu  per  morire;e  venutagli  stizza 
contro  a'frati  per  la  presunzione  loro,  che  cosi 
poco  rispetlogli  avevano  usaio,dibuon  passo  cam- 
minando pervenne  all'opera,  e  salito  sul  ponte 
che  ancora  non  era  disfatto,  sebbene  era  scoper- 
ta la  storia,  con  una  martellina  da  muratori  che 
era  (juivi,  percosse  alcune  leste  di  femmine,  e 
guastò  quella  della  Madonna,  e  così  uno  ignudo 
che  rompe  una  maz?a  quasi  tutto  lo  scalcino  dal 
muro.  Per  il  che  i  frali  corsi  a!  rumore  ed  alcuni 
secolari  gh  tennero  le  mani,  che  non  la  guastasse 
tutta;  e  benché  poi  col  tempo  gli  volessero  dar 
doppio  pagamento,  egli  però  non  volle  mai,  per 
l'odio  che  centra  di  loro  aveva  concetto,  raccon- 
ciarla: e  per  la  riverenza  avuta  a  tale  opera  ed  a 
lui,  gli  altri  pittori  non  l'hanno  voluta  linire,  e  co- 
sì si  resta  fino  a  ora  per  quella  memoria;  la  qua- 
le opera  è  lavorata  in  fresco  con  tanto  amore,  e 
con  lauta  diligenza,  e  con  sì  bella  fi eschezza,che 
si  può  dire  che  il  Francia  in  fresco  lavorasse  me- 
glio che  uomo  del  tempo  suo,  e  meglio  coi  colori 
sicuri  dal  ritoccare  in  fresco  le  sue  cose  unisse  ed 
isfuraasse;  onde  per  questa  e  per  l'altre  sue  ope- 
re merita  mollo  d'esser  celebrato.  Fece  ancora 
fuori  della  porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a  Rovez- 
zano  un  tabernacolo  d'un  Crociiìsso  ed  altri  santi, 
ed  a  s.  Giovannino  alla  porta  di  s.  Pier  Gattolino 
un  cenacolo  d'apostoli  lavorò  a  fresco. Kou  mollo 
dopo  nell'andare  in  Francia  Andrea  del  Sarto  pit- 
tore, il  quale  aveva  incomincialo  alla  compagnia 
dello  Scalzo  di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e 
scuro,  dentrovi  le  storie  di  s.  Giovanni  Battista, 
gli  uomini  di  quella  avendo  desiderio  dar  line  a 
tal  cosa,  presero  il  Francia,  accio,  come  imitato- 
re della  maniera  d'Andrea, l'opera  cominciata  da 
lui  seguitasse.  Laonde  in  quel  luogo  fece  il  Fran- 
cia intorno  intorno  gli  ornamenti  a  una  parte,  e 
condusse  a  line  due  storie  di  quelle  lavorate  con 
diligenza;  le  quali  sono  quando  s.  Gio.  Battista  pi- 
glia licenza  dal  padre  suo  Zaccheria  per  andare 
al  deserto,  e  1  altra  l'incontrare  che  si  fecero  per 
viaggio  Cristo  e  s.  Gio. con  Giuseppe  e  Maria  (  h'ivi 
stanno  a  vedergli  abbracciare.  Nè  seguì  più  in- 
nanzi, per  lo  ritorno  d'Andrea,  il  quale  continuò 
poi  di  dar  line  al  resto  dell'opere.  Fece  con  Ridol- 
fo Ghirlandai  un  apparato  bellissimo  per  le  nozze 
del  duca  Lorenzo, con  due  prospettive  perle  com- 
medie che  si  fecero,  lavorate  molto  con  ordine  e 
maestrevole  giudizio  e  grazia,  per  le  quali  acqui- 
stò nome  e  favore  appresso  a  quel  principe;la  qual 
servitù  lu  cagione  ch'egli  ebbe  l'opera  della  volta 
della  sala  del  Poggio  a  Calano  a  mettersi  d'oro, in 
compagnia  d'Andrea  di  Cosimo:  e  poi  cominciò 
per  concorrenza  d'Andrea  del  Sarto  e  di  Iacopo 
da  Pontormo  una  facciata  di  delta,  quando  Ci- 
cerone dai  cittadini  romani  è  portato  per  gloria 
sua  ;  la  quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la 
liberalità  di  papa  Leone  per  memoria  di  Lo- 
renzo suo  padre,  che  tale  edilizio  aveva  fatto  fab- 
bricare e  di  ornamenti  e  di  storie  antiche  a  suo 
proposito  fatto  dipignere:  le  quali  dal  dottissimo 
istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  allo- 
ra primo  appresso  a  Giulio  cardinale  de'  Medici, 
erano  state  date  ad  Andrea  del  Sarto  e  Licopo  da 
Pontonno  ed  al  Franciabigio,  che  il  valore  e  la 
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perfezione  di  tale  arte  in  gu<3llo  mostrassero;  ed 
avevano  il  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  che  o- 
gni  mese  dava  loro  trenta  scudi  per  ciascuno. 
Laonde  il  Francia  fece  nella  parte  sua,  oltre  la  bel- 
lezza della  storia,  alcuni  casamenti  misurali  mol- 
to bene  in  prospettiva.  Ma  questa  opera  per  la 
morte  di  Leone  rimase  imperfetta,  e  poi  fu  dì  com- 
missione del  duca  Alessandro  de' Medici  l'anno 
'1552  ricominciata  da  Iacopo  da  Pontormo,  il  qua- 
le la  mandò  tanto  per  la  lunga,  che  il  duca  si  mo- 
rì e  il  lavoro  restò  addietro.  Ma  per  tornare  al 
Francia,  egli  ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'ar- 
te, che  non  era  giorno  di  state,  che  e'  non  ritraes- 
se di  naturale  per  isiudio  un  ignudo  in  bottega  sua, 
tenendo  del  continuo  perciò  uomini  salariati.  Fe- 
ce in  s.  Maria  Nuova  una  notomia  a  requisizione 
di  maestro  Andrea  Pasquali  medico  fiorentino  ec- 
cellente, il  che  fu  cagione  ch'egli  migliorò  mollo 
nell'arte  della  pittura,  eia  seguitò  poi  scmprecon 
più  amore.  Lavoro  poi  nel  convento  di  s.  Maria, 
Novella  sopra  la  porla  della  libreria  nel  mezzo  ton- 
do un  s.  Tommaso  che  confonde  gli  eretici  conia 
dotlrina;  la  quale  opera  è  molto  lavorata  con  dili- 
genza e  buona  maniera.  E  fra  gli  altri  particolari 
vi  sono  due  fanciulli  che  servono  a  tenere  nell'or- 
namento un'arme,  i  quali  sono  di  molta  bontà  e 
di  bellissima  grazia  ripieni,  e  di  maniera  vaghis- 
sima lavorati.  Fece  ancora  un  quadro  di  figure 
piccole  a  Gio.  Maria  Benintendi  a  concorrenza  di 
Iacopo  da  Pontormo,  che  gliene  fece  un  altro  di 
una  simil  grandézza  con  la  storia  de'  Magi,  e  due 
altri  Francesco  d'Albertino.  Fece  il  Francia  nel 
suo,  quando  David  vede  Bersabea  lavarsi  in  un 
bagno,  dove  lavorò  ah'une  femmine  con  troppo 
leccata  e  saporita  maniera,  etirovvi  un  casamen- 
to in  prospettiva,  nel  quale  fa  David  che  dà  lette- 
re a  corrieri  che  le  portino  in  campo  perchè  Uria 
Eleo  sia  morto,-  e  sotto  una  loggia  fece  in  pittura 
un  pasto  regio  bellissimo  la  quale  storia  fu  di  mol- 
to utile  alla  fama  ed  onore  del  Francia,  il  quale 
se  molto  valse  nelle  ligure  grandi,  valse  mollo  più 
nelle  piccole.  Fece  anco  il  Francia  molti  e  bellis- 
simi ritratti  di  naturale,  uno  parlicolarmente  a 
Matteo  Sofferroni  suo  amicissimo,  ed  un  altro  a 
un  lavoratore  e  fattore  di  Pier  Francesco  de' Me- 
dici al  palazzo  di  s.  Girolamo  da  Fiesole,  che  par 
vivo,  e  molti  altri.  E  perchè  lavorò  universalmen- 
te d'ogni  cosa,  senza  vergognarsi  di  far  l'arte  sua, 
mise  mano  a  qualunque  lavoro  gli  fu  dato  da  fare; 
onde  oltre  a  molti  lavori  di  cose  bassissime,  fece 
per  Arcangelo  tessitore  di  drappi  in  Porta  rossa 
sopra  una  torre  che  serve  per  terrazzo  im  Noti  me 
tangere  bellissimo,  e  altre  infinite  simili  minuzie, 
delle  quali  non  fa  bisogno  dirne  altro,  per  essere 
stato  il  Francia  persona  di  buona  e  dolce  natura 
e  molto  servente.  Amò  costui  di  starsi  in  pace,  e 
per  questa  cagione  non  volle  mai  prender  donna, 
usando  di  dire  quel  trito  proverbio,  che  chi  ha 
moglie,  ha  pene  e  doglie.  Non  volle  mai  uscir  di 
Firenze;  perchè  avendo  veduto  alcune  opere  di 
Raffaello  da  Urbino  e  parendogli  non  esser  paria 
tanto  uomo  nè  a  molti  altri  di  grandissimo  nome, 
non  si  volle  mettere  a  paragone  d'artefici  così  ec- 
cellenti e  rarissimi.  E  nel  vero  la  maggior  pruden- 
za e  saviezza  che  possa  essere  in  un  uomo,  è  co- 
noscersi e  non  presumere  di  sè  più  di  quello  che 
sia  il  valore.  Finalmente  avendo  mollo  acquistato 
nel  lavorare  assai,  comechè  non  avesse  dalla  na- 
tura molto  fiera  invenzione  nè  altro  che  quelloche 
s'aveva  acquistato  con  lungo  studio,  si  morì  l'an- 
no 1524  d'età  d'anni  quarantadue.  Fu  discepolo 
del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che  avendo  fat- 
to un  fregio  che  è  nel  chiostro  di  s.  Brancazio,  e 
poche  altre  cose,  si  morì.  Fece  il  medesimo  Agno- 
lo a  Ciano  profumiero,  uomo  capriccioso  ed  ono- 
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j  ato  par  suo,  jn  un'insegna  da  bottega  unazhigaoa 
che  dà  con  molla  grazia  la  vcnlura  a  una  donna 
la  quale  invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  magi- 
ijlerio.  hnparò  la  pittura  dal  medesimo  Antonio  di 
Donnino  Mazzieri,  che  fu  sincero  disegnatore  ed 
el)be  molla  invenzione  in  far  cavalli  e  paesi,  ed  il 
quale  dij)inse  di  chiaroscuro  il  chiostro  di  s.  Ago- 
stino al  Monte  Sansavino,  nel  quale  fece  istorie 
del  Testamento  vecchio,  che  furono  moltolodate 
Nel  vescovado  d'Arezzo  fece  la  cappella  di  s.  Mal 
Ico,  e  fra  l'altro  cose,  quando  battezza  un  re,  do 
ve  ritrasse  tanio  bene  un  Tedesco  che  par  vivo.  A 
Francesco  del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  della 
chiesa  dei  Servi  di  Fiorenza  in  una  cappella  la  slu 
ria  dei  Martiri;  ma  si  portò  lanio  male,  che  aveir 
do  olire  modo  perso  il  credilo,  si  condusse  a  lavo 
rare  d'ogni  cosa.  Insegno  anco  il  Francia  l'arte  a 
un  giovane  dello  Visino,  il  quale  t,arebbe  liusciio 
eccellente,  per  (|uello  i  he  si  vide,  se  nonfusse 
come  avvenne,  morto  giovane;  ed  a  molli  alii  i, 
dei  quali  non  si  farà  altra  menzitmc;.  Fu  sepolto  il 
Fiancia  dalla  compagnia  di  s.  Giobbe  in  s.  lìran 
cazio  dirimpelio  alla  sua  casa  l'anno  lìitì.'),  c  cor 
lo  con  molto  dispiacere  de'  buoni  arleli'  i,  essen- 
do egli  staio  ingegnoso  e  pratico  maestro  u  mode 
stissiiDo  ili  lultc  le  sue  azioni. 


VITA  DEL  MORTO  DA  FELTHO 

PlTTOr.E 

E  DI  ANDREA  DI  COSIMO  FELTRINI 

Morto,  pittore  da  Feltro,  il  quale  fu  astrailo  noi- 
la  vita  come  era  nel  cervello  e  nelle  novità,  nelle 
grolicsche  che  egli  faceva,  le  quali  furono  cagio- 
ne di  farlo  mollo  slimare,  si  condusse  a  Roma 
nella  sua  giovanezza  in  quel  tenjpo  che  il  l*ini!i- 
ricchio  per  Alessandro  VI  dipingeva  li:  carnei  pa- 
pali, ed  in  Castel  s.  Angeh»  le  logge  e  stanze  da 
basso  nel  torrione,  e  sopra  altre  camere;  perchè 
egli, che  era  maninconica  persona,  di  coniinuo  al- 
le anticag'ie  studiava,  dove  sparlimenti  di  volle  ed 
ordini  di  facce  alla  giottesca  vedendo  e  piacen- 
dogli, quelle  seuìiiro  studiò;  e  si  i  modi  del  giiar 
le  foglie  all'antica  prese,  che  di  quella  piofcssio- 
ne  a  nessuno  fu  al  suo  temj)o  secondo,  l'er  d  che 
Don  restò  di  veder  sello  terra  (  iò  chi;  potè  in  Ro- 
ma di  grotte  antiche  ed  inliniiissiine  volte.  Stette 
a  Tivoli  molli  mesi  nella  villa  Adriana,  disegnan- 
do lutti  i  paviraeiui  c  grolle  i  he  sono  in  (|uella 
sotlo  e  sopra  icrra;  e  sentendo  che  a  Po/,zuoli  nel 
regno  vicino  a  Napoli  d.eci  miglia  erano  insieme 
muraglie  piene  di  grottesche  di  rilievo  ,  di  stucchi 
e  dipinte,  antiche,  tenute  belliss.me,  attese  ()arec- 
chi  mesi  in  quel  luogo  a  cotale  studio;  né  lestò 
i  Uc  in  Canqiana,  sliada  antica  in  quel  luog;»  piena 
di  sepolture  antiche,  ogni  minima  cosa  non  dise- 
gnasse; (id  ancoraal  Trullo  vicinoalìa  marina  mol- 
li di  quei  tempii  e  grotte  sopra  e  sotto  ritrasse. 
Andò  a  Baia  ed  a  Mercato  di  Saba'o,  tutti  luoghi 
pieni  d'edilicii  guasti  e  storiali,  cercando  di  ma- 
niera, che  con  lunga  ed  amorevole  fatica  in  quel- 
la virtù  crebbe  inlinitamente  di  valo'  i  c  di  sape- 
re. Ritornato  poi  a  Roma,  quivi  lavorò  molti  me- 
si, ed  attese  alle  ligure,  parendogli  che  di  quella 
]>rofessione  egli  non  fosse  tale,  (piale  nel  magisic- 
rio  delle  grdUeschc  era  tenuto.  E  poiché  era  ve 
Jiuto  in  ((uesto  des.der.o,  sentendo  i  rumori  (  he 
in  tale  arte  avevano  Lionardo  e  Michelagnolo  pei' 
li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza  ,  subilo  si  mise 
per  andare  a  Fiorenza  ;  e  vedute  l'opere,  non 
gli  parvo  poter  fare  il  medesimo  miglioramen- 
to elle  nulla  prima  professione  aveva  fatto,  laon- 


de egli  ritornò  a  lavorare  alle  suo  grottesche.  Era 
allora  in  Fiorenza  Andrea  di  Cosimo  de'  Feltrini 
pittor  tiorentino,  giovane  dilig»jnlc,  il  tpiale  rac- 
colse in  casa  il  Morto  e  lo  trattenne  con  mollo  a- 
morevoli  accoglienze;  -e  piaciutogli  i  modi  di  tal 
professione,  volto  egli  ancora  l'animo  a  (piello  e- 
sercizio,  riuscì  mollo  valente,  e  più  del  Morto  fu 
col  tempo  raro,  ed  in  Fiorenza  molto  stimato,  co- 
me si  dirà  di  sotto;  pcrch'egli  fu  cagione  che  il 
Morto  dipignesse  a  Pier  Soderini,  allora  gonfalo- 
niere, la  camera  del  palazzo  a  quadri  di  grotte- 
sche,le  (juali  bellissime  furono  tenute;  ma  oggi  per 
racconciare  le  stanze  del  duca  Cosimo  sono  stale 
rulliate  e  rifatte.  Fece  a  maestro  Valerio  frale  dei 
Servi  un  vano  d'una  spaUiera,  che  fu  cosa  bellis- 
sima; e  similmente  per  Agnolo  Doni  in  una  came- 
ra molti  (piadri  di  variate  e  bizzarre  grottesche.  E 
pen  hè  si  dilettava  ancoiadi  ligure,  lavorò  alcuni 
tondi  di  l^ladonne,  lentando  se  poteva  in  quelle 
divenir  famoso,  come  era  tenulo.  Perchè  venuto- 
gli a  noia  lo  stare  a  Fiorenza,  si  trasferi  a  Vinegia 
e  con  Giorgione  da  Castelfranco,  ch'allora  lavoi  a- 
va  il  fondaco  de'  Tedeschi,  si  mise  ad  aiutarlo,  fa- 
cendo gii  ornamenti  di  quella  opera;  e  cosi  in  quel- 
la città  dimorò  molti  mesi,  tiralo  dai  [)iaceri  e  dai 
diletti  che  per  il  corpo  vi  trovava.  Poi  se  n'andò 
nel  Friuli  a  fare  opere;  nè  moli»»  vi  stette,  che  fa- 
cendo i  signori  Viniziani  soldati,  egli  [irese  dana- 
ri, e  senza  avere  molto  escrcilato  (pici  mesliero  fu 
fatto  capitano  di  dugimlo  soldati.  I":ra  allora  lo  e- 
sercito  de'  V^iniziani  condottosi  a  Zara  di  Schiavo - 
nia,  dove  appiccandosi  un  giorno  una  j;rossa  sca- 
ramuccia, il  Morto  desideroso  d'acipiistar  maggior 
nome  in  quella  professione  che  nella  pittura  non 
avea  fallo,  andando  valorosamente  iinianzie  coni- 
baltendo  in  quella  baruffa,  rimase  morto,  come 
nei  nome  era  stato  sempre,  d'età  d  anni  (juaran- 
tacinque;  ma  non  sarà  giammai  nella  fama  mor- 
to, perchè  coloro  che  l'opere  della  eternità  nello 
ani  manovali  esercitano  e  di  loro  lasciano  memo- 
ria dopo  la  morte,  non  [)ossono  per  alcun  Uniifio 
giammai  senlire  la  morte  delle  laiiche  loro,  |)er- 
ciocchè  gli  scriitori  grati  fanno  fede  delle  virtù  di 
essi.  Però  molto  dovrebbono  gli  arlelici  nostri 
spronar  sè  stessi  con  la  frequenza  degli  studi  i)er 
venire  a  quel  line,  che  rimanesse  ricordo  di  loro 
per  o[)ere  e  per  scritti  :  perchè  ciò  facendo,  da- 
rebbono  anima  e  vita  a  loro  ed  all'operi;  che 
e.-isi  lasciano  dopo  la  morte.  Ritrovi)  il  Morto  le 
grottesche  [)iu  simili  alla  maniera  antica  che  al- 
cuno aliro  pittore  ;  e  per  questo  merita  inliniie 
lodi  ,  da  che  per  il  principio  di  lui  sono  oggi  ri- 
dotte dalle  mani  di  Giovanni  da  Udine  e  di  al- 
tri arlelici  a  tanta  bellezza  e  bontà,  tpiaiito  si  ve- 
de. Ma  sebbene  il  detto  Giovaimi  ed  altri  rhanno 
1  idoilc  a  estrema  perfezione,  non  è  però  che  la 
prima  lode  non  sia  del  Morto,  che  fu  il  primo  a  ri- 
trovarle, e  mettere  tutto  il  suo  studio  in  questa 
sorte  di  pitture  chiamale  grottesche,  |)er  essere 
elleno  state  trovale  per  la  maggior  parte  nelle 
grolle  delle  rovine  di  Roma;  senza  che  ognun  sa 
che  è  facile  aggiugnere  alle  cose  trovate.  Seguitò 
nella  professione  delle  grottesche  in  Fiorenza  An- 
drea Feltrini,  detto  di  Cosimo,  perchè  fu  discepo- 
lo di  Cosimo  Rosselli  per  le  ligure,  che  le  faceva 
icconciamenle,  e  poi  del  Mortoperle  grottesche, 
come  s'è  ragionato;  il  quale  Andreaebbe dalla  na- 
tura in  qneko  genere  tanta  invenzione  e  grazia, 
che  trovò  il  far  le  fregiature  maggiori  e  più  copio- 
se e  piene,  e  «  he  hanno  un'altra  maniera  che 
3  antiche  ;  rilegandole  con  più  ordine  iusieiue , 
le  accompagno  con  ligure,  che  nè  in  Roma  nè  in 
altro  luogo  che  in  FiOi'enza  non  se  ne  vede,  dove 
egli  se  ne  lavorò  gran  quantiià:  e  non  fu  ne:>s  ino 
che  lo  passasse  mai  di  eccellenza  in  questa  parte, 
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come  si  vede  in  Santa  Croce  di  Fiorenza  l'orna- 
mento  dipinto,  la  predella  a  grottesche  piccole  e 
colorite  intorno  alla  Pietà  che  fece  Piero  Perugi- 
no all  allare  de'  Serrislori;  le  quali  son  campile 
prima  di  rosso  e  nero  mescolato  insieme,  e  sopra 
rilevato  di  vari  colori,  che  son  fatte  facilmente  e 
con  una  grazia  e  finezza  grandissima.  Costui  co- 
minciò a  dare  principio  di  far  le  facciate  delle  ca- 
se e  palazzi  su  l'intonaco  della  calcina  mescolata 
con  nero  di  carbon  pesto,  ovvero  paglia  abbrucia- 
ta, che  poi  sopra  questo  intonaco  fresco  dandovi 
di  bianco  e  disegnato  le  grottesche  con  que'par- 
timenti  che  e'  voleva,  sopra  alcuni  cartoni,  spol- 
verandogli sopra  lo  'ntonaco,  veniva  con  un  ferro 
a  graffiare  sopra  quello,  talmente  che  quelle  fac- 
ciate venivan  disegnate  tutte  da  quel  ferro,  e  poi 
raschiato  il  bianco  de'campi  di  queste  grottesche, 
che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando,  o  col 
ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon  disegno. 
Tutta  quella  opera  poi  con  un  acquerello  liquido 
come  acqua  tinta  di  nero,  l'andava  ombrando;  che 
ciò  mostra  una  cosa  bella,  vaga  e  ricca  da  vede- 
re; che  di  ciò  s'è  tratta  lo  di  questo  modo  nelle  teo- 
riche al  capitolo  XXVI  degli  Sgraffiti.  Le  prime 
facciate  che  fece  Andrea  di  questa  maniera,  fu  in 
boi  go  Ognissanti  la  facciata  de'  Gondi,  che  è  mol- 
to leggiadra  e  graziosa.  Lung'Arno  fra  il  ponte  san- 
ta Trinila  e  quello  delia  Carraia  di  verso  s.  Spiri- 
to quella  di  Lanfredino  Lanfredini  ,  eh'  è  ornatis- 
sima  e  con  varietà  di  spartimenti.  Da  s.  Michele 
di  piazza  Padella  lavorò  pur  di  graffilo  la  casa  di 
Andrea  e  Tommaso  Serlini,  varia  e  con  maggior 
maniera  che  l'ali  re  due.  Fece  di  chiaroscuro  la 
facciata  della  chiesa  de'  frati  de'  Servi,  dove  fece 
fare  in  due  nicchie  a  Tommaso  di  Stefano  pittore 
l'Angelo  che  annunzia  la  vergine;  e  nel  conile, 
dove  con  le  storie  di  s.  Filippo  e dellanoslra  Don- 
na fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte  fe- 
ce un'arme  bellissima  di  papa  Leone  X,  e  per  la 
venuta  di  quel  Pontefice  in  Fiorenza  fece  alla  fac- 
ciala di  s.  Maria  del  Fiore  molti  belli  ornamenti 
di  grottesche  per  Iacopo  Sansovino,  che  gli  diede 
per  donna  una  sua  sorella.  Fece  il  baldacchino, 
dove  andò  solio  il  papa ,  con  un  cielo  pien 
di  grottesche  bellissime  e  drappelloni  attorno 
come  arme  di  quel  papa  ed  altre  imprese  del- 
la Chiesa,  che  fu  poi  donato  alla  chiesa  di  San 
Lorenzo  di  Fiorenza,  dove  ancora  oggi  si  vede  ;  e 
così  molti  stendardi  e  bandiere  per  quella  entra- 
ta, e  nell'onoranza  di  molti  cavalieri  fatti  da  quel 
pontefice  e  da  altri  principi  che  ne  sono  in  diver- 
se chiese  appiccale  in  quella  città.  Serv'i  Andrea 
del  continuo  la  casa  de'Medici  nelle  nozze  del  du- 
ca Giuliano  ed  in  quelle  del  duca  Lorenzo  per  gli 
appaiati  di  quelle,  empiendole  di  vari  ornamenti 
di  grottesche,  cosi  nell'  esequie  di  que'  principi 
dove  fu  adoperalo  grandemente  e  dal  Franciabi- 
gio  e  da  Andrea  del  Sarto,  dal  Pontormo  e  Ridol- 
fo Grillandaio  ,  e  ne' trionfi  ed  altri  apparati  dal 
Granacelo  ;  che  non  si  poteva  far  cosa  di  buono 
senza  lui.  Era  Andrea  il  miglior  uomo  che  toccas- 
se mai  pennello  ,  e  di  natura  timido,  e  non  volse 
mai  sopra  di  sé  far  lavoro  alcuno,  perchè  temeva 
a  riscuotere  i  danari  delle  opere,  e  si  dilettava  la- 
vorar lutto  il  giorno,  né  voleva  impacci  di  nessu- 
na sorte;  laddove  si  accompagnò  con  Mariottodi 
Francesco  Mettidoro  ,  persona  nel  suo  mestiero 
dc'più  valenti  e  pratichi  che  avesse  mai  tutta  l'ar- 
ie, ed  accortissimo  nel  pigliare  opere  e  mollo  de- 
stro nel  riscuotere  e  far  faccende;  il  quale  aveva 
anche  messo  Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  in  com- 
pagnia loro,  e  tre  lavoravano  ins:enie  col  partire 
in  terzo  tulio  il  guadagno  dell'opere  che  faceva- 
no,- che  cosi  durò  quella  compagnia  fino  alla  mor- 
te di  ciascuno,  che  Maiiotto  a  morire  fu  rullimo. 


E  tornando  all'opere  di  Michea,  dico  che  e'fcoe  a 
Gio.  Maria  Benintendi  lutti  i  palchi  di  casa  sua  e 
gli  ornamenti  delle  anticamere,  dove  son  le  sto- 
rie colorite  dal  Franciabigio  e  da  Iacopo  da  Pon- 
tormo, Andò  col  Francia  al  Poggio,  e  gli  orna- 
menti di  quelle  storie  condusse  di  terrena,  che 
non  è  possibile  veder  meglio.  Lavorò  per  il  cava- 
liere Guidetti  nella  via  Larga  di  sgraffito  la  sua 
facciata;  e  parimente  a  Bariolommeo  Panciatichi 
un'altra  della  casa  che  e' murò  su  la  piazza  degli 
Agli,  oggi  di  Roberto  de'Ricci,  bellissima;  uè  si 
può  dire  le  fregiature,  i  cassoni,  i  forzieri,  e 
quantità  de'palchi  che  Andrea  di  sua  mano  lavo- 
rò, che  per  esserne  tutta  questa  città  piena,  la- 
scerò il  commemorarlo.  Nè  anche  lacerò  i  tondi 
delle  arme  di  diverse  sorte  falle  da  lui,  che  non 
si  faceva  nozze  che  non  avesse  or  di  quesio  or  di 
quel  cittadino  la  bollcga  piena;  né  si  fece  mai  ope- 
re di  fogliature  di  broccati  vari  e  di  tele  e  drappi 
d'oro  tessuti,  che  lui  non  ne  facesse  disegno,  e 
con  tanta  grazia,  varietà  e  bellezza,  <  he  diede  spi- 
rito e  vita  a  tutte  queste  cose;  e  se  Andrea  avesse 
conosciuto  la  virtù  sua,  arebbe  fallo  una  ricchez- 
za grandissima; magli  bastò  vivere  ed  avere  amo- 
re all'arte.  Nò  lacerò  che  nella  gioventù  mia, ser- 
vendo il  duca  Alessandro  de'Medici,  quando  ven- 
ne Carlo  V  a  Fiorenza,  mi  fu  dato  a  fare  le  ban- 
diere del  castello  ovvero  cittadella,  che  si  chiami 
oggi,  dove  ci  fu  uno  slend.irdo  che  era  diciotto 
braccia  in  aste  e  quaranta  lungo,  di  drappo  cher- 
misi, dove  andò  a  torno  fregiature  d'oro  con  le 
imprese  di  Carlo  V  imperadore  e  di  casa  Me- 
dici, e  nel  mezzo  l'arme  di  Sua  Maestà;  nel  qua- 
le andò  dentro  quarantacinque  migliaia  d'oro  in 
fogli  ;  dove  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  per  le 
fregiature  e  Mariotlo  per  metter  d'oro,  che  mol- 
le cose  imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore 
e  di  bontà  verso  coloro  che  sludiano  l'arte:  do- 
ve fu  tale  la  pratica  di  Andrea,  che  oltre  che  me 
ne  servii  in  molte  cose  per  gli  archi  che  si  fe- 
cero nella  entrala  di  sua  Maestà  ,  me  lo  volsi  in 
compagnia  insieme  col  Tribolo ,  venendo  ma- 
dama Margherita  figliuola  di  Carlo  V  a  marito  al 
duca  Alessandro,  per  l'apparato  che  io  feci  nella 
casa  del  Magnifico  Ottaviano  de'Medici  da  s. Mar- 
co, che  si  ornò  di  grottesche  per  man  sua,  di  sta- 
tue per  le  mani  del  Tribolo,  e  per  figure  e  slorie 
di  mia  mano.  Ultimamente  nell'esequie  del  duca 
Alessandro  si  adoperò  assai,  e  molto  più  nelle 
nozze  del  duca  Cosimo,  che  tutte  le  imprese  del 
cortile  scritte  da  M.  Francesco  Giambullari,  che 
scrisse  l'apparato  di  quelle  nozze,  furono  dipinte 
da  Andrea  con  vari  e  diversi  ornamenti:  laddove 
Andrea,  che  molte  volte  per  un  amor  malinconi- 
co che  spesso  lo  tormentava,  si  fu  per  tor  la  vita; 
ma  era  da  Mariotlo  suo  compagno  osservato  mol- 
to e  guardato  talmente,  che  già  venuto  vecchio 
di  sessantaquattro  anni  finì  il  corso  della  vita  sua, 
lasciando  di  sè  fama  di  buono  e  di  eccellente  e 
raro  maestro  nelle  grottesche  de'tempi  nosiri.do- 
ve  ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  sempre  imi- 
talo quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza,  ma  al- 
trove ancora. 

VITA  DI  MARCO  CALAVRESE 

PITTORE. 

Quando  il  mondo  ha  un  lume  in  una  scienza, 
che  sia  grande,  universalmente  ne  risplende  ogni 
parte,  e  dove  maggior  fiamma  e  dove  minore;  e 
secondo  i  siti  e  l'arie  sono  imiracoli  ancora  mag- 
giori e  minori.  E  nel  vero  di  continuo  certi  inge- 
gni in  certe  provincie  sono  a  certe  cose  atti,  che 
altri  non  possono  essere,  nè  per  fatiche  che  egU- 
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no  durino,  arrivano  però  mai  al  sc^uo  dì  grandis- 
sima eccellenza.  se  quando  noi  vegliamo  in 
quaU-lie  provincia  nascere  un  frullo  clic  usato  non 
sia  a  nascer(^i,  ce  no  maravigliamo,  lanlo  più  di 
un  ingegno  buono  possiamo  rallegrarci,  (junndo 

10  Iroviamo  in  un  paese, dove  non  nascono  uomi- 
ni di  simile  professione;  come  fu  Marco  Calavre- 
60  pittore,  il  quale  uscito  della  sua  patria,  elesse, 
come  ameno  e  pieno  di  dolcezza,  per  sua  Jibita- 
zione  Napoli,  sebbene  iudiri/zaio aveva  il  cammi- 
no per  venirsene  a  Roma,  ed  in  quella  ultimare 

11  line  che  si  cava  dallo  studio  della  pittur.i.  Ma 
si  gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena,  dilettandosi 
egli  massimamente  di  sonaie  di  liuto,  e  si  lo  mol- 
li onde  del  Sebcto  lo  liquereccro,che  restò  prigio- 
ne col  corpo  di  quel  sito,  fin  che  rese  lo  spirito  al 
cielo  ed  alla  terra  il  mortale.  Fece  Marco  inlìniii 
lavori  in  olio  ed  in  fresco,  ed  in  (juclla  patria  mo- 
strò valere  più  di  alcun»)  altro,  che  tale  arte  in 
suo  tempo  esercitasse;  come  ne  fece  fede  quello 
che  lavorò  in  Avcrsa  dieci  miglia  lontano  da  Na- 
poli,e  parlicoìarmente  nella  chiesa  di  s.  Agostino 
allo  aitar  maggiore  una  tavola  a  olio  con  gran- 
dissimo ornam(Milo,  (;  diversi  quadri  con  istorie  e 
figure  lavorate,  nelle  quali  figurò  s.  Agostino  di- 
sputare con  gli  eretici;  e  di  sopra  e  dalle  ban- 
de storie  di  Cristo  e  santi  in  varie  altitudini;  nella 
quale  opera  si  vede  una  maniera  molto  conti- 
nuata, e  che  lira  al  buono  delle  cose  della  manie- 
ra n)odcrna,  ed  un  bellissimo  e  pratico  colorito 
in  essa  si  com[)ren(le. Questa  t'uuna  delle  sue  tan- 
te fatiche,  che  in  (|ue;la  città  e  per  diversi  luo- 
ghi del  regno  fece. Visse  di  continuo  allegramen- 
te, e  bellissimo  tempo  si  diede.  Perocché  non  a- 
vendo  eniulazionc  nò  contrasto  degli  artelìci  nel- 
la pittura, fu  (la  quo'signori  sempre  adorato, e  del- 
le cose  sue  si  fece  con  buonissimi  pagamenti  sod- 
disfare. Cosi  pervenuto  agli  anni  cinquantasei  di 
sua  età  d  un  oidinario  male  fini  lasua  vita.  Lasciò 
suo  creato  Gio.  Filippo  (-rescione  pittor  napol.ia- 
no,  il  quale  in  compagnia  di  Lionardo  Castellani 
suo  cognato  foce  molte  pittuie,  e  luitavia  fumo: 
de'quali,  per  esser  vivi  ed  in  continuo  esercizio, 
non  accade  far  menziono  alcuna.  Furono  le  piilu- 
re  di  maestro  Marco  da  lui  lavorato  dal  l.'iOS  lino 
al  Kj42.  Fu  compagno  di  Marco  un  altro  Calavi  e- 
se,  del  quale  non  so  il  nome,  il  quale  in  Roma  la- 
vorò c<;n  Giovanni  d  i  Idine  lungo  tempo,  e  fece 
da  per  sè  molte  opere  .n  Roma,  e  pai  ticolarmen- 
te  facciate  di  chiaroscuro,  l'ece  anche  nella  (  hie- 
sa  della  Trinità  la  cappella  della  Concezione  a  fre- 
sco con  molta  pratica  e  ddigenza. 

Fu  ne'medesimi  tempi  Niccola,  detto  comune- 
mente da  ognuno  maestro  Cola  dalla  Matrice;  il 
quale  fece  in  Ascoli,  in  Calavria,  ed  a  Norcin  mol- 
le opere  che  sono  notissime,  che  gli  acquietarono 
fama  di  maestro  raro, e  del  migliore  che  fosse  mai 
stato  in  quei  paesi.  E  perchè  attese  anco  all'ar- 
chilettura,  tutli  gli  cditìcii  che  de'suoi  tempi  si  fe- 
cero ad  Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia,  furono 
architettati  da  lui:  il  quale  senza  cui  arsi  di  veder 
Roma  o  mutar  paese,  si  stette  in  Ascoli,  vivendo 
un  tempo  allegramente  con  una  sua  moglie  di  buo- 
na ed  onorata  famiglia  e  dotala  di  singoiar  virtù 
d'animo;  come  si  vide,  quando  al  tempo  di  papa 
Paolo  151  si  levarono  in  Ascoli  le  parti:  percioché 
fuggendo  costei  col  marito,  il  quale  era  seguitalo 
da  molli  soldati  più  per  cagione  di  lei  (  he  bellis- 
sima giovane  era  che  per  altro,  ella  si  risolvè,  non 
vedendo  di  potere  In  altro  modo  salvare  a  sè  l'o- 
nore ed  al  marito  la  vita,  a  precipitarsi  da  una  al- 
tissima balza  in  un  fondo;  il  che  fatto,  pensaro- 
no tulli  ch'ella  si  fusse,  come  fu  vero,  unta  strito- 
lala, non  che  percossa  a  morie;  perchè  lascialo  il 
marito  senza  fargli  alcuna  mgiuria,  se  ne  loniaro- 


no  in  Ascoli.  Morta  dunque  questa  slngolar  don- 
na, degna  d'eterna  lede,  visse  maestro  Cola  il  ri- 
manente della  sua  vita  poco  lieto. Non  molto  dopo, 
essendo  il  sig.  Al(>ssandro  Vitelli  fallo  signoredel- 
la  Matrice,  ct^ndusse  maestro  Cola  g'à  Vecchio  a 
Città  di  Castello,  dove  iii  suo  palazzo  gli  fece  di- 
pignere  molle  cose  a  fresco,  e  molti  a'iiri  lavori; 
le  quali  opere  finite,  tornò  M.  Cola  a  lìnire  la  sua 
vita  alla  Matrice.  Costui  non  arebbe  fatto  se  non 
ragionevolmente, se  egli  avesse  la  sua  arte  eserci- 
talo in  luoghi,  dove  la  concorrenza  e  l'emulazio- 
ne l'avesse  fitto  attendere  con  più  studio  alla  pit- 
tura, ed  esercitare  il  bello  ingegno,  di  cui  si  vide 
che  era  stalo  dalla  natura  dotato. 

VITA  DI  FRANCESCO  MAZZUOLI 

PITTORE  PARMIGIANO. 

Fra  molti,  che  sono  slati  dolali  in  Lombardia 
della  graziosa  virtù  del  disegno  e  d'una  certa  vi- 
vezza di  spirilo  nelle  invenzioni  e  d'una  particolar 
maniera  di  far  in  pittura  bellissimi  paesi,  non  è 
da  posporre  a  nessuno,  anzi  da  preporre  a  tulli  gli 
altri  Francesco  Mazzuoli  parmigiano,  il  quale  lii 
dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte  (juelle  parti 
che  a  un  eccellente  pittore  sono  richieste;  poichò 
diede  alle  sue  figure,  oltre  quello  elio  si  è  dello 
di  moli'altri,  una  certa  venustà,  dolcezza  e  h^g- 
giadria  nell'altitudini, che  fu  sua  propria  e  ]  ai  lieo- 
lare.  Nelle  tcsie  parimente  si  vede  che  egli  ebbe 
tulle  quelle  avver  tenze  che  si  dee;  intanto  che  la 
sua  maniera  è  stala  da  infiniti  pittori  imitata  ed 
osservala,  per  avere  egli  dato  all'arie  un  lume  di 
grazia  tanto  piacevole,  che  saranno  sempre  le  sue 
coso  tenute  in  |)regio  ed  egli  da  tutti  i;!  studiosi 
del  disegno  onoralo.  Ed  avesse  voluto  Dio  ch'egli 
avesse  seguitatogli  studii  d(,'lla  pittura,  e  non  lus- 
so andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  congelare  mercu- 
rio per  far  si  più  ricco  di  (juello  che  l'aveva  dota- 
lo la  natura  ed  il  cielo!  perciocché  sarebbe  staio 
senza  par  i  e  vei-amente  uni«;o  nella  pittura:  dove 
cercando  di  quello  (  he  non  potè  mai  trovare,  per- 
de il  tempo,  spregiò  l'arte  sua,  e  fecesi  danno  nel- 
la propria  vita  e  nel  nome.  Na(;que  Francesco  in 
Parma  l'amio  1504;  e  perchè  gli  mancò  il  [)adre, 
essendo  egli  ancor  fanciullo  di  poca  età,  restò  a 
custodia  di  due  suoi  zii  fratelli  del  padre  e  pittori 
amendue;  i  quali  l'allevarono  con  gr  andissimo  a- 
more,  insegnandogli  tutti  quei  lodevoli  costumi 
che  ad  un  uomo  ci  istiano  e  civile  si  convengono. 
Dopo  essendo  abiuanio  cresciuto,  tosto  che  ebbe 
la  penna  in  mano  per  imparar  e  a  scrivere,  comin- 
ciò spinto  dalla  natura,  che  l'aveva  fitto  nascere 
al  disegno,  a  far  cose  in  quello  niaiavigliose;  di 
che  accortosi  il  maestro  che  gl'insegnava  a  scri- 
vere ,  persuase,  vedendo  dove  col  tempo  poteva 
arrivare  lo  spirito  del  fanciullo,  ai  zii  di  (prcHo, 
che  lo  facessero  attendere  al  disegno  ed  alla  pit- 
tura. Laonde  ancor  ché  essi  fussero  vecchi  e  pitto- 
ri di  non  molta  fama,  essendo  però  di  buon  giudi- 
zio nelle  cose  dell'arte,  conosciuto  Dio  e  la  uala- 
ra  essere  i  primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non 
mancarono  con  ogni  accuratezza  di  farlo  alteiido- 
re  a  disegnai'c  sotto  la  disciplina  di  eccellenti 
maestri,  acciò  pigliasse  buona  maniera.  E  paren- 
do loro, nel  continuare, che  fusse  nato,  si  può  dire 
con  i  pennelli  in  mano,  da  un  canto  lo  sollecita- 
vano, e  dall'altro  dubitando  non  forse  i  troppo  slu* 
di  gli  guastassero  la  complessi(me,  alcuna  volta 
Io  ritiravano.  Ma  finalmente  essendo  all'età  di  se- 
dici anni  pervenuto  dopo  aver  fatto  miracoli  nel 
disegno,  fece  in  una  tavola  di  suo  capriccio  un  s. 
Giovarmi  che  battezza  Cristo, il  quale  condusse  di 
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maniera,  che  ancora  chi  la  vede  resta  maraviglia- 
to che  da  un  putto  fusse  condotta  sì  bene  una  si- 
inil  cosa.  Fu  poua  questa  tavola  in  Parma  alla 
Nunziata,  dove  stanno  i  frali  de'Zoccoli.  iVla  non 
conlento  di  questo,  si  volle  provare  Francesco  a 
lavorare  in  fresco:  perchè  fatta  in  s.  Gio.  Evan- 
gelista, luogo  de'mouaci  Neri  di  s.  Benedetto,  una 
cappella,  perchè  quella  sorte  di  lavoro  gli  riusci- 
va, ne  fece  insino  a  sette.  Ma  in  quel  tempo  man- 
dando  Papa  Leon  X  il  sig.  Prospero  Colonna  col 
campo  a  Parma,  i  zii  di  Francesco  dubitando  non 
forse  perdesse  tempo  o  si  sviasse,  lo  mandarono 
in  compngnia  di  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino, 
anch'egli  putto  e  pittore,  in  Viandana,  luogo  del 
duca  di  Mantova;  dove  stando  tutto  il  tempo  che 
durò  quella  guerra  ,  vi  d'pinse  Francesco  due  ta- 
vole a  tempera,  una  delle  quali,  dove  è  s.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  e  s.  Chiara,  fu  posta 
nella  chiesa  dei  frati  de'Zoccoli;  e  l'altra,  nella 
quale  è  uno  sposalizio  di  s.  Caterina  con  molte  fi- 
gure, fu  posta  in  s.  Piero.  Nè  creda  niuno  che  que- 
ste siano  opere  da  principiante  e  giovine,  ma  da 
maestro  e  vecchio.  Finita  la  guerra,  e  tornato 
Francesco  col  cugino  a  Parma,  primieramente 
finì  alcuni  quadri  che  alla  sua  partita  aveva  la- 
sciati imperfetti,  che  sono  appresso  varie  perso- 
ne ;  e  dopo  fece  in  una  tavola  a  olio  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  s.  leronimo  da  un 
lato,  e  il  bealo  Bernardino  da  Felìro  nell'altro;  e 
nella  testa  d'uno  dei  detti  ritrasse  il  padrone  del- 
la tavola  tanto  bene,  che  non  gli  manca  se  non  lo 
spirito:  e  tutte  quest'opere  condusse  innanzi  che 
fusse  di  età  d'anni  diciannove. Dopo, venuto  in  de- 
siderio di  veder  Roma,  come  quello  che  era  in 
sulTacquistare  e  sentiva  molto  lodar  l'opere  dei 
maestri  buoni, e  particolarmente  quelle  di  Raffael- 
lo e  di  Michelagnolo, disse  l'animo  e  desiderio  suo 
ai  vecchi  zii, ai  quali  parendo  che  non  fusse  colai 
desiderio  se  non  lodevole,  dissero  esser  contenti; 
ma  che  sarebbe  ben  fatto  che  egli  avesse  portato 
seco  qualche  cosa  di  sua  mano,  che  gli  facesse 
entratura  a  que'signori  ed  agli  artefici  della  pro- 
fessione:il  qual  consiglio  non  dispiacendo  a  Fran- 
cesco, fece  Ire  quadri,  due  piccioli  e  uno  assai 
grande,-nel  quale  fece  la  nostra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo,  che  toglie  di  grembo  a  un  angelo  al- 
cuni fruiti,  ed  un  vecchio  con  le  braccia  piene  di 
peli,  fatto  con  arte  e  giudizio  e  vagamente  colo- 
jilo.  Olirà  ciò,  per  investigare  le  sottigliezze  del- 
l'arte, si  mise  un  giornea  ritrarre  sè  stesso, guar- 
dandosi in  uno  specchio  da  barbieri  di  que'  mez- 
zotondi: nel  che  fare  vedendo  quelle  bizzarrie 
che  fa  la  rotondità  dello  specchio  nel  girare  che 
fanno  le  travi  dei  palchi  che  torcono,  e  le  porte 
e  tulli  gli  edilizii  che  sfuggono  stranamenie,  gli 
venne  voglia  di  contraffare  per  suo  capriccio  ogni 
cosa;laonde  fatta  fare  una  palla  di  legno  al  tornio, 
e  quella  divisa  per  farla  mezza  tonda  e,  di  gran- 
dezza simile  allo  specchio,  in  quella  si  mise  con 
grande  arte  a  contraffare  tutto  quello  che  vedeva 
nello  specchio,  e  particolarmente  sè  slesso  tanio 
simile  a!  naturale,  che  non  si  potrebbe  stimare  nè 
credere:  e  perchè  tuite  le  cose  che  s'  appressano 
allo  specchio  crescono,  e  quelle  che  si  allonta- 
nano diminuiscono, vi  fece  una  mano  che  disegna- 
va un  poco  gr  ande,  come  mostrava  lo  specchio, 
tanto  bella,  che  pareva  verissima;e  perchè  Fran- 
cesco era  di  bellissima  aria  ed  aveva  il  volto  e 
l'aspetto  grazioso  molto,  e  piuttosto  d'angelo  che 
d'uomo,  pareva  la  sua  effigie  in  quella  palla  una 
cosa  divina;  anzi  gli  successe  così  felicemente 
tutta  quell'opera,  che  il  vero  non  istava  altrimen- 
ti che  il  dipinio,essendo  in  quella  il  lustro  del  ve- 
tro, ogni  segno  di  riflessione,  l'ombre,  od  i  lumi 
sì  proprii  e  veri,  che  più  non  si  sarebbe  potuto  , 
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sperare  da  umano  ingegno.  Finite  queste  opere, 
che  furono  non  pure  dai  suoi  vecchi  tenute  rare, 
ma  da  molti  altri  che  s  intendevano  dell'arte  stu- 
pende e  maravigliose,  ed  incassato  i  quadri  ed  il 
ritratto,  accompagnato  da  uno  dei  suoi  zii  si  con- 
dusse a  Roma:  dove  avendo  il  datario  veduti  i 
qiiadri  e  stimatigli  quello  che  erano,  furono  subi- 
to il  giovane  ed  il  zio  introdotti  a  papa  Clemente; 
il  quale, vedute  l'opere, e  Francesco  così  giovane, 
restò  stupefatto, e  con  esso  tuttala  corte.  Appres- 
so Sua  Santità,  dopo  avergli  fatto  molti  favori, dis- 
se che  voleva  dare  a  dipignere  aFrancesco  la  sa- 
la de'pontefici.dellaquale  aveva  già  fatto  Giovan- 
ni da  Udine  di  stucchi  e  di  pitture  tulle  le  volte. 
Così  dunque  avendo  donato  Francesco  i  quadri 
al  papa,  ed  avute, oltre  alle  promesse, alcune  cor- 
tesie e  doni,  stimolato  dalla  i^loria,  dalle  lodi  che 
si  sentiva  dare,  e  dall'utile  che  poteva  sperare  da 
tanto  pontefice,  fece  un  bollissimo  quadro  d'  una 
Circoncisione,  del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima 
la  invenzione  per  tre  lumi  fantastichi  che  a  quel- 
la pittura  servivano;  perché  le  prime  figure  erano 
illuminate  dalia  vampa  del  volto  di  Cristo  ;  le 
seconde  ricevevano  lume  da  certi  che,  portando 
doni  al  sacrifizio,  camminavano  per  certe  scale 
con  force  accese  in  mano;  e  l'ultime  erano  sco- 
perte ed  illuminate  dall'aurora,  che  mostrava  un 
leggiadrissimo  paese  con  infiniti  casamenti  ;  il 
q  lal  quadro  finito,  lo  donò  al  papa  che  non  fece 
di  questo  come  degli  altri;  perchè  avendo  dona- 
lo il  quadro  di  nostra  Donna  a  Ippolito  cardinale 
de'Medici  suo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  specchio 
a  M.  Pietro  Aretino  poeta  e  suo  servitore,  quello 
della  Circoncisione  ritenne  per  sè,  e  si  stima  che 
poi  col  tempo  l'avesse  l'imperadore:  ma  il  ritrat- 
to dello  specchio  mi  ricordo  io  essendo  giovinet- 
to aver  veduto  in  Arezzo  nelle  case  di  esso  M. 
Pietro  Aretino,  dove  era  veduto  dai  forestieri  che 
per  quella  città  passavano  come  cosa  rara:  que- 
sto capitò  poi,  non  so  come,  alle  mani  di  Valerio 
Vicentino  intagliatore  di  cristallo, e  oggi  è  appres- 
so Alessandro  Vittorio  scultore  in  Vinezia,e  crea- 
lo di  Iacopo  Sansovino.Ma  tornando  a  Francesco, 
egli  studiando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le  co- 
se antiche  e  moderne,  cosi  di  scultura  come  di 
pittura,  che  erano  in  quella  città;  ma  in  somma 
venerazione  ebbe  particolarmente  quelle  di  Mi- 
chelagnolo Buonarroti  e  di  Raffaello  da  Urbino; 
lo  spirito  del  qual  Raffaello  si  diceva  poi  esser 
passato  nel  corpo  di  Francesco,  per  vedersi  quel 
giovane  nell'arte  raro  e  ne'costumi  gentile  e  gra- 
zioso, come  fu  Raffaello;  e  che  è  più,  sentendosi 
quanto  egli  s'ingegnava  d' imitarlo  in  tutte  le  co- 
se, ma  sopra  tulio  nella  pittura.^  Il  quale  studio 
non  fu  in  vano;  perchè  molti  quadretti  che  foce 
in  Roma,  la  maggior  parte  de'  quali  vennero  poi 
in  mano  del  cardinale  Ippolito  de'Medici,  erano 
veramente  maravigliosi;  siccome  è  un  tondo  d'u- 
na bellissima  Nunziata  ch'egli  fece  a  M-  Agnolo 
Cesis,  il  quale  è  oggi  nelle  case  loro,  come  cosa 
rara  stimato.  Dipinse  similmente  in  un  quadro  la 
Madonna  con  Cristo,  alcuni  angioletti,  ed  un  s. 
Giuseppe, che  sono  belli  in  estremo  per  l'aria  del- 
le teste,  perii  colorito,  e  per  la  grazia  e  diligen- 
za con  che  si  vede  essere  stati  dipinti;  la  quale 
opera  era  già  appresso  Luigi  Gaddi,  ed  oggi  dee 
essere  appresso  gli  eredi.  Sentendo  la  fama  di 
costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della  guardia 
del  papa  e  bellissimo  uomo,  si  fece  ritrarre  da 
Francesco; il  quale  sì  può  dire  che  non  lo  ritraes- 
se, ma  lo  facesse  di  carne  e  vivo  Essendogli  poi 
dato  a  l'are  per  madonna  Maria  Bufolina  da  Città 
di  Castello  una  tavola,  che  dovea  porsi  in  s.  Sal- 
vatore del  Lauro  in  una  cappella  vicina  alla  por- 
ta, fece  in  essa  Francesco  una  nostra  Donna  in 
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aria  cho,  !egge(t),cd  ha  un  fanciullo  fra  lo  gambe; 
ed  in  torra  ioli  straordinaria  e  bella  attitudine  gi- 
nocchioni con  un  piò  fece  un  s.  Giovanni,  che 
torcendo  il  torso  accenna  Cristo  fanciullo,  ed  in 
terra  a  giacere  in  iscorto  è  un  s.  Girolamo  in  pe- 
nitenza che  dorme.  Ma  quest'opera  non  gli  lasciò 
rondurre  a  perfezione  la  rovina  ed  li  sacco  di 
Koraa  del  1527;  la  quale  non  solo  fu  cagione  che 
all'arti  per  un  tempo  si  diede  bando,  ma  ancora 
che  la  vita  a  molli  artefici  fu  tolta;  e  mancò  poco 
che  Francesco  non  la  perdesse  ancor  egli,  per- 
ciocché in  sul  principio  del  sacco  eia  egli  si  in- 
tento a  lavorare,  che  quando  i  soldati  entravano 
})ef  le  case,  e  già  nella  sua  erano  alcuni  Tede- 
sebi,  egli  per  rumore  che  facessero  non  si  move- 
A'A  dal  lavoi  o:  perchè  sopraggiugnendogli  essi,  e 
cedendolo  lavorare,  restarono  in  modo  stupefatti 
di  quell'opera, che  come  galantuomini  che  dovea- 
jio  essere,  lo  lasciarono  seguitare.  E  cosi  mentre 
che  l'impiissima  crudeltà  di  quelle  genti  barba- 
re rovinava  la  povera  città,  e  parimente  le  profa- 
r.c  e  sacre  cose,  scn.^.a  aver  rispetto  né  a  Dio  nò 
agli  uomini,  egli  fu  da  que'Tcdeschi  provveduto 
e  grandemente  stimato  e  da  ogni  ingiuria  difeso. 
Quanto  disagio  ebbe  per  allora  si  fu,  chi;  essendo 
xni  di  loro  molto  amatore  delle  cose  di  pittura,  fu 
forzato  a  fare  un  numero  infinito  di  disegni  d'ac- 
querello e  di  penna,  i  quali  furono  il  pagamento 
della  sua  taglia.  Ma  nel  mutarsi  i;oi  i  soldati,  fu 
Francesco  vicino  a  capitar  male;  perchè  andand;) 
a  cercare  d'  alcuni  amici,  fu  da  altri  s  ddati  fatto 
prigione,  e  bisognò  che  pagasse  certi  pochi  scu- 
di che  aveva  di  laglia;onde  il  zio  dolendosi  di  ciò 
o  della  speranza  che  quella  rovina  avea  tronca  a 
Francesco  di  a('(|uìstarsi  scienza,  onore  e  roba, 
deliberò,  vedendo  Roma  poco  mono  (  he  rovinata 
ed  il  papa  prigione  degli  Spagnuoli,  ricondurlo  a 
Parma;  e  cosi  inviatolo  verso  la  patria,  si  rimase 
egli  per  alcuni  giorni  in  ìloma,  dove  depos  to  la 
tavola  falla  per  madonna  Maria  Bulolina  ne'frati 
della  Pace;  nel  refett(>rio  de'quali  essendo  stata 
molli  anni,  fu  poi  da  M.  Giulio  Bufalini  condotta 
nella  lor  chiesa  a  Città  di  Castello.  Arrivato  Fran- 
cesco a  Bologna, e  trattenendosi  con  molti  amici, 
o  particolarmente  in  casa  d'un  sellaio  parmigia- 
no suo  amicissimo,  dimorò,  peichè  la  stanza  gli 
piaceva,  alcuni  mesi  in  quella  città;n(il  (piai  tem- 
po fece  intagliale  alcune  stampe  di  chiaroscu- 
ro, e  fra  l'alire  la  decollazione  di  s.  Piero  e  s. 
Paolo  (2)  ed  un  Diogene  grande.  Ne  mise  anco  a 
ordine  molte  allie  per  farle  intagliare  in  rame  e 
slarapnrle,  avendo  appresso  di  sé  per  questo  ef- 
fetto un  maestro  Antonio  da  Trento  ;  ina  non  die- 
de per  allora  a  c()tal  pensiero  on'eito,  poiché  gli 
fu  forza  meiier  mano  a  lavoriirc  molti  quadri  o 
altre  opere  per  gentiluomini  bolognesi;  e  la  prima 
pittura  che  fosse  in  Bologna  veduta  di  sua  mano 
fu  in  san  Petronio  alla  cappella  ilc'Monsignori  un 
s.  Rocco  di  molla  grandoz/^a  ;  a!  (juale  diede  bel- 
lissima aria  e  fecelo  in  lutte  le  parti  bellissimo, 
immaginandoselo  alquanto  sollevalo  dal  dolore 
clie  gli  dava  la  peste  nella  coscia;il  che  dimostra, 
guardando  con  la  icsia  ;ilta  il  cielo  in  allo  di  rin- 
graziarne Dio  ,  come  i  buoni  fanno  eziaiidio  del- 
le avversità  che  loro  addivengono:  la  qual  opera 
fece  p(>r  un  Fabrizio  da  Milano  ,  il  quale  ritrasse 
dal  mezzo  in  su  in  quel  quadro  a  man  giunle  che 
j>ar  vivo;  come  pare  anche  naturale  un  cane  che 
vi  è, e  certi  pae:>i  che  sono  bellissimi,  essendo  in 

(1)  Non  Icgijs,  ma  tiene  ima  palma  nella  siiti- 
Siro,  e  colla  dcsira  raccoglie  un  lembo  delpunno. 

(2)  Più  csa'lamnae  dire'jbcsi:  il  mariirio  di  s. 
Pietro  e  di  s.  Pacìo;  perchè  s.  Pietro  non  fu  dc- 
cvllaio. 
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ciò  particolarmente  Francesco  eccellente.  Fece 
poi  per  l'Albio  medico  parmigiano  una  conversio- 
ne di  s.  Paolo  con  molte  ligure  e  con  un  paese, 
che  fu  cosa  rarissima:  ed  al  suo  amico  sellaio  no 
fece  un  altro  di  straordinaria  bellezza,  dentrovi 
una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bell'attiUi' 
dine  e  parecchie  altre  figure.  Dipinse  al  conto 
Giorgio  Manzuoli  un  altro  quadro,  e  due  tele  a 
guazzo  per  maestro  Luca  dai  Lenti,  con  certe  fi- 
gureile  tutte  ben  falle  e  graziose.  In  questo  tem- 
po il  detto  Antonio  da  Trento,  che  stava  seco  per 
intagliare,  una  mattina  che  Francesco  era  ancora 
in  letto, apertogli  un  forzieri, gli  furò  tutte  le  stam- 
po di  rame  e  di  legno  ,  e  quanti  disegni  avea,  ed 
andaiosene  col  diavolo,  non  mai  più  se  ne  sefipe 
nuova;tuliavia  riebbe  Francesco  le  slampe,  aven- 
dole colui  lasciale  in  Bologna  a  un  suo  amico, 
con  animo  forse  di  riaverle  con  qualche  comodo; 
ma  i  disegni  non  potè  giammai  riavere.  Perchè 
mezzo  disperalo  tornando  a  dipignere  ,  ritrasse 
per  aver  danari  non  so  che  conte  bolognese,  e 
do[)0  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cri- 
sto che  ti(M)e  una  palla  di  mappamondo:ha  la  Ma- 
donna bellissima  aria,  ed  il  putto  è  similmente 
mollo  naturale;  perciocché  egli  usò  di  far  sem- 
pre nel  volto  dei  putti  una  vivacità  proprianienlo 
puerile,  che  fa  conoscere  certi  spiriti  acuti  e  ma- 
liziosi che  hanno  bene  spesso  i  fanciulli.  Abbigliò 
ancora  la  no  tra  Doun.i  con  modi  straordinari, ve- 
stendola d'un  abito  che  avea  le  maniche  di  voli 
giallclii  o  quasi  vergati  d"  oro,  che  nel  vero  avea 
b(!Uiì,sima  grazia,  facendo  parere  le  carni  vere  e 
delicaiissinie;  olirà  che  non  si  possono  vedere 
capelli  dipiuii  meglio  lavorali.  Questo  (luadro  fu 
d. pioto  per  M.  Pietro  Aretino;ma  venendo  in  quel 
tempo  papa  Ciemente  a  Uologna,  Francesco  glie- 
lo donc».  Poi  comnnque  s'andasse  l.i  cosa, egli  ca- 
pitò aile  mani  di  M.  Dionigi  Gianni,  ed  oggi  l'ha 
M.  B  irtolommeo  suo  figliuolo  che  l'Iia  cotanto  ac- 
comodato, che  ne  sono  siate  fatte  (cotanto  è  sti- 
mato )  cincpianta  copie.  Fece  il  medesimo  alle 
nionaclu!  di  s.  Margherita  in  Bologna  in  una  tavo- 
la una  nostra  Donna,  s.  .>Iaigherita,  s.  Petronio, 
s.  Girolamo,  e  s.  .ìFichelc;  tenuta  in  somma  venc- 
r.izione,  siccome  meriia,  per  essere  nell'aria  del- 
le te.^te  e  in  tutte  l'altre  parti, come  le  cose  di  (jue- 
sio  pittore  sono  lutte  fiuante.  Fece  ancora  motti 
disegni,  e  particolarmente  alcuni  per  Girolamo 
dèi  Lino,  ed  a  Girolamo  Fagiuoli  orelice  ed  inia- 
gliiilore,  che  gli  cercò  per  intagliarli  in  rame;  i 
quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi.Fccc  a  Bo- 
nifazio Gozzadino  il  suo  ritratto  di  naturale,  e 
<|uollo  della  moglie, che  rimase  imperfetto. Abboz- 
zo anco  un  (piadro  d'  una  Madonna,  il  quale  fu 
poi  venduto  in  Bologna  a  Giorgio  Vasari  aretino, 
(  he  l'ha  in  Arezzo  nelle  sue  case  nuove  e  da  lui 
fabbricate,  con  molte  altre  nobili  pitture,  scultu- 
re, e  marmi  antichi.  Quando  l'imperadore  Carlo 
V  fu  a  Bologna  perchè  1'  incoronasse  Clemente 
Vii,  Francesco,  andando  talora  a  vederlo  man- 
giare, fece  senza  rilrarlo  l'imagine  di  esso  Cesa- 
re a  olio  in  un  quadro  grandissimo,  ed  in  quello 
dipinse  la  Fama  che  lo  coronava  di  lauro,  ed  un 
fanciullo  in  forma  d'un  Ercole  piccolino  che  ^li 
porgeva  il  mondo  ,  quasi  dandogliene  il  dominio; 
la  quale  opera  finita  che  fu,  la  fece  vedere  a  papa 
Ciememe,  al  quale  piacque  tanto,  che  man  Jò 
quella  (!  Francesco  insieme  accompagnali  dal  ve- 
scovo di  vasona  allora  datario  all'impcradore;  on- 
de essendo  molto  piaciuta  a  s.  Maestà,  fece  in- 
tendere che  si  lasciasse;  ma  Francesco  come  mai 
consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o  poco  saputo 
amico,  dicendo  che  non  era  fin'(a,non  la  volle  la- 
sciare; e  cosi  Sua  Maestà  non  l'ebbe,  ed  egli  non 
fj,  come  sarebbe  stato  senza  dubbio,  premiato. 


FHANCESCO  MAZZUOLI 


341 


Quoyto  qundro  or-scndo  poi  capitato  alle  mani  del 
cardinale  Ippolito  de'  Medici,  fu  donato  da  lui  al 
cardinale  di  Mantoa,  e  oggi  è  in  guardaroba  di 
quel  duca  con  molte  altre  belle  e  nobilissime  pit- 
ture. 

Dopo  essere  stato  Francesco,  come  si  è  detto, 
tanti  anni  fuor  delia  patria,  e  molto  esperimen- 
tatosi  nell'  arte,  senza  aver  fatto  però  acquisto 
nessuno  di  facultà,  ma  solo  d'amici,  se  ne  tornò 
finalmente  per  soddisfare  a  molli  amici  e  parenti 
a  Parma;  dove  arrivato,  gli  fu  subito  dato  a  la- 
vorare in  fresco  nella  chiesa  di  s.  Maria  della 
Sleccata  una  volta  assai  grande;  ma  perchè  in- 
nanzi alla  volta  era  un  arco  piano  che  girava 
secondo  la  volta  ad  uso  di  faccia,  si  mise  a  la 
vorare  prima  quello,  come  più  facile, e  vi  fece  sei 
figure,  due  colorite  e  quattro  di  chiaroscuro  mol- 
to belle,  e  fra  l'una  e  l'altra  alcuni  molto  belli  or- 
iiamenii,  che  mettevano  in  mezzo  rosoni  di  rilie- 
vo, i  quali  egli  da  sè,come  capriccioso,  si  mise  a 
lavorare  di  rame,  facendo  in  essi  grandissime  fa- 
tiche. In  questo  medesimo  tempo  fece  al  cavaìier 
Boiardo  gentiluomo  parmigiano  e  suo  molto  fami- 
gliare amico  in  un  quadro  un  Cupido  che  f  ibbrica 
di  sua  inano  un  arco,a'piè del  quale  foce  duo  put- 
ti che,  sedendo,  uno  piglia  l'altro  per  un  braccio 
e  ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido  con  un  dito,  e 
quegli  che  non  vuol  toccarlo  piange,  mostrando 
aver  paura  di  non  cuocersi  al  fuoco  d'Amore. Que 
sta  pittura, che  e  vaga  per  colorito,  ingegnosa  per 
invenzione, e  graziosa  per  quella  sua  maniera, che 
ò  stala  ed  è  dagli  artefici  e  da  chi  si  diletta  del- 
l'arte imitata  ed  osservata  mollo,  è  oggi  nello  stu- 
dio del  S'g.  Marc'Antonio  Cavalca  erede  del  cava- 
liere Baiardo,  con  molli  disegni  che  ha  raccolti, 
di  mano  del  medesimo,  bellissimi  e  ben  liniii  d'o- 
gni sorte,  siccome  sono  ancora  quelli  che  pur  di 
mano  di  Francesco  sono  nel  nostro  libro  in  mol- 
te carte,  e  particolarmente  quello  della  decolla- 
zione di  s.  Piero  e  s.  Paolo,  che,  come  si  è  det- 
to, mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e  di  ra- 
me stando  in  Bologna.  Alla  chiesa  di  s.  Maria  dei 
Servi  fece  in  una  tavola  la  nostra  Donna  col  ligliuo- 
lo  in  braccio  che  dorme,  e  da  un  lato  certi  angio- 
li, uno  de'quali  ha  in  braccio  un'urna  di  cristallo, 
dentro  la  quale  riluce  una  croce  contemplala  dal- 
la nostra  Donna;  la  quale  opera,  perchè  non  se  ne 
contentava  molto,  rimase  imperfeita:  ma  nondime- 
no è  cosa  molto  lodata  in  quella  sua  maniera  pie- 
na di  grazia  e  di  bellezza.  Intanio  cominciò  Fran- 
cesco a  dismettere  l'opera  della  Steccata,  o alme- 
no a  fare  tanto  adagio,  che  si  conosceva  che  v'an- 
dava di  male  gambe:  e  questo  avveniva,  perche 
avendo  cominciato  a  studiare  le  coso  dell'  alchi- 
mia,'aveva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della  pit- 
tura, pensando  di  dover  tosio  arricchire,  conge- 
lando mercurio.  Perchè  stillandosi  il  cervello, non 
con  pensare  belle  invenzioni  nè  con  i  pennelli  o 
mesiiche,  perdeva  tutto  il  giorno  in  tramenare 
carboni,  legno,  bocce  di  vetro, ed  altre  simili  baz- 
zicature,che  gli  facevano  spendere  piùinun  gior- 
no,che  non  guadagnava  a  lavorare  una  settimana 
alla  cappella  della  Steccata  ;  e  non  avendo  altra 
entrata,  e  pur  bisognandogli  anco  vivere,  si  veni- 
va cosi  consumando  con  questi  suoi  fornelli  a  po- 
co a  poco: e  che  fu  peggio,  gli  uomini  della  com- 
pagnia della  Sleccata  vedendo  che  egli  aveva  del 
lutto  iralasciato  il  lavoro, avendolo  per  avventura, 
come  s:  fa,  soprappagato,  gli  mossero  lite;  onde 
egli  per  lo  migliore  si  rilirò,fuggendosi  una  notte 
con  alcuni  amici  suoi  a  Casal  Maggiore;  dove  u- 
sciiogli  di  capo  l'alchimia,  fece  per  la  chiesa  di 
S.Stefano  in  una  tavola  la  nostra  Donna  in  aria, ed 
a  basso  s.  Gio.  Battista  e  s.  Stefano:  e  dopo  fece 
(e  questa  fu  l'ultima  pittura  che  facesse)  un  qua- 


dro d'una  Lucrezia  Promana,  che  fu  cosa  divina  e 
delle  migliori  che  mai  fusse  veduta  di  sua  mano; 
ma  come  si  sia, è  stato  trafugato,chenon  si  sa  do- 
ve sia, 

È  di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  ninfe, 
che  oggi  è  in  casa  di  M.  Niccolò  Buffalini  a  Città 
di  Castello;  ed  una  culla  di  putti,  che  fu  fatta  per 
la  signora  Angiola  de'Rossi  da  Parma  moglie  del 
sig.  Alessandro  Vitelli,  la  quale  e  similmente  in 
Città  di  Castello. Francesco  finalmente  avendo  pur 
sempre  l'animo  a  quella  sua  alchimia,  come  gli 
altri  che  le  impazzano  dietro  una  volta, ed  essen- 
do di  delicato  e  gentile,  fatto  con  la  barbi  e  chio- 
me lunghe  e  malconce,  quasi  un  uomo  salvatico 
ed  un  altro  da  quello  che  era  stato,  fu  assalilo, es- 
sendo mal  condotto  e  fatto  malinconico  e  strano, 
da  una  febbre  grave  e  da  un  Russo  crudele,  che 
lo  fecero  in  pochi  giorni  passare  a  miglior  vita;ed 
a  questo  modo  pose  fine  ai  travagli  di  questo  mon- 
do, che  non  fu  mai  conosciuto  da  lui,  se  non  pie- 
no di  fastidi  e  di  noie.  Volle  essere  sepolto  nella 
chiesa  dei  frati  de'Servi  chiamata  la  Fontana, lon- 
tana un  miglio  da  Casal  Maggiore;  e  come  lasciò, 
fu  sepolto  nudo  con  una  croce  d'  arcipresso  sul 
petto  in  alto.  Fini  il  corso  della  sua  vita  a  di  24  di 
agosto  1540  con  gran  perdita  dell'arte,  per  la  sin- 
goiar grazia  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  di  liuto, ed 
ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e  l'ingegno  accomoda- 
to,che  non  fu  in  quello  manco  eccellente  che  nel- 
la pittura.  Ma  è  ben  vero  che  se  non  avesse  lavo* 
rato  a  capriccio,  ed  avesse  messo  da  canto  le 
sciocchezze  degli  alchimisti,  sarebbe  veramente 
stalo  dei  più  rari  ed  eccellenti  pittori  dell'età  no- 
stra. Non  niego  che  il  lavorare  a  furori  e  quando 
se  n'ha  voglia  non  sia  il  miglior  tempo;  ma  biasi- 
mo bene  il  non  voler  lavorare  mai  o  poco,  ed  an- 
dar perdendo  il  tempo  in  considerazióni;  atteso 
che  il  voler  truffare  e  dove  non  si  può  aggiugnere 
pervenire, è  spesso  cagione  che  si  smarrisce  quel- 
lo che  si  sa  por  volere  (iuello  che  non  si  può. 

Se  Francesco,  il  quale  ebbe  dalla  natura  bella 
e  graziosa  maniera  e  spirilo  vivacissimo,  avesse 
seguitato  di  fare  giornalmente,  avrebbe  acquista- 
to di  mano  in  mano  tanto  nell'  arte,  che  siccome 
diede  bella  e  graziosa  aria  alle  teste  e  molla  leg- 
giadria, così  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamen- 
to, e  bontà  nel  disegno  avanzato  sè  stesso  e  gli 
altri. 

Rimase  dopo  lui  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino, 
che  imitò  sempre  la  maniera  di  lui  con  suo  mol- 
to onore, come  ne  dimostrano  l'opere  che  sono  di 
sua  mano  in  Parma.  A  Viandana  ancora,  dove  e- 
gli  si  fuggi  con  Francesco  per  la  guerra  ,  fece  in 
s.  Francesco,  luogo  dc'Zoccoli,  cos'i  giovanetto 
come  era,  in  una  tavolina  una  bellissima  Nunzia- 
ta, ed  un'altra  ne  fece  in  s.  Maria  nei  Borghi.  In 
Parma  ai  frati  di  s. Francesco  Conventuali  fece  la 
tavola  dell'altare  maggiore,  dentrovi  Giovacchino 
cacciatodel  tempio  con  molte  figure- ed  in  s. Ales- 
sandro, monasteiio  di  monache  in  quella  città, fe- 
ce in  una  tavola  la  Madonna  in  allo  con  Cristo 
fanciullo  che  porge  una  palma  a  s.  lustiua,  ed  al- 
cuni angeli  che  scuoprono  un  panno, e  s. Alessan- 
dro papa, e  s.  Benedetto. Nella  chiesa  de'frati  Car- 
melitani fece  la  tavola  dell'aitar  maggiore  che  è 
molto  bella,  ed  in  s.  Sepolcro  un'altra  tavola  as- 
sai grande.  In  s.  Gio.  Evangelista, chiesa  di  mo- 
nache nella  detta  città, sono  due  tavole  di  mano  di 
Girolamo  assi  belle,  ma  non  quanto  i  portelli  del- 
l'organo nè  quanto  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
nella  quale  è  una  trasfigurazione  bellissima  e  la- 
vorata con  molta  diligenza,  Ha  dipinto  il  medesi- 
mo nel  reffìttorio  di  queste  donne  una  prospettiva 
iu  fresco,  ed  in  un  quadro  a  olio  la  cena  dì  Cristo 
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culi  gli  Apostoli;  e  ne!  duomo  a  fresco  la  capp(  1- 
Ja  dell'aitar  maggioi  e.  Ila  riirnito  per  madama 
Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma  il  princi- 
pe Don  Alessandro  suo  iìgliuoio  lutto  arn)alo  con 
Ja  spada  sopra  un  mappamondo,  e  una  Parma  gi- 
jiocchioni  ed  armala  dinanzi  a  lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fallo  in  una  cappella 
a  frcscogli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spirilo  S>.n(o, 
ed  in  un  arco  simile  a  quello  che  dipinse  France- 
sco suo  parent*;  ha  fatto  sei  Sibille,  due  colorile 
e  quattro  di  chiaroscuro;  ed  in  una  nicchia  al  di- 
rinipcllo  di  detto  arco  dipinse,  ma  non  restò  del 
lutto  perfetta, la  natività  di  Cristo  ed  i  pastori  che 
l'adorano,  che  è  molto  bella  pittura.  Alla  Certosa 
fuor  di  Parma  ha  fato  i  Ire  Magi  nella  tavola  del- 
l'aitar maggiore;  ed  a  Pavia  in  s.  Piero,  badia  dei 
monaci  di  s.  Bernardo,  una  tavola,  ed  in  Manica 
nel  duomo  un'altra  al  cardinale;  ed  in  s.  Giovan- 
ni della  medesima  città  un'altra  tavola,  denirovi 
un  Cristo  in  uno  splendore  ed  inUirnogli  Aposto- 
li e  s.  Giovanni,  del  qual  par  che  dica:  Sic  eiitn 
volo  manere  etc.,C(ì  intorno  a  questa  tavola  sono, 
in  sci  (juadri  grandi,  miracoli  del  dello  s.  Giovan- 
ni Evangelista.  Nella  chiesa  de'fraii  Zoccolanti  a 
man  sinistra  è  di  mano  del  medesimo  in  una  ta- 
vola grande  la  conversione  di  s.  Paolo, opera  bel- 
lissima, ed  in  s.  Benedotlo  in  Polli'  one, luogo  lon- 
lanu  dedici  miglia  da  Mantoa,  ha  latto  nella  tavola 
dell'aliar  n!a.i;giore  Ci  isto  nel  presepio  adoralo  dai 
p;!Slori  con  angeli  che  cantano.  Ila  fallo  ancora, 
ina  i!on  so  già  in  (  he  tempo  appunto,  in  un  qua- 
dro bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  de' (piali 
dorme,  e  gli  altri  lo  spogliano  ,  loglieiidogli  chi 
l'arco,  chi  le  saelie,  ed  altri  la  face;  il  (jual  qua- 
dro ha  il  signor  duca  Otiavio,che  lo  tiene  in  gran 
conto  per  la  vii  iìi  dileronimo,il  qua'e  non  ha  pun- 
to degeneralo  dal  suo  p  irente  Francesco  nell'es- 
sere eccellente  pittore  e  cortese,  e  gentile  oltre 
modo;  e  perchè  ancor  vive,  si  vedono  anco  usci- 
re di  lui  altre  opere  bellissime  che  ha  tuttavia  fra 
mano.  Fu  amicissimo  del  detto  Francesco  M.Vin- 
cenzio Caccianimici  geniikiomo  bolognese, il  qua- 
le dipinse,  e  s'ingegnò  d' iniilare,  quanto  polì;  il 
più,  la  maniera  d'esso  Francesco  Mazzuoli. Costui 
coloriva  benissimo,  onde  quelle  cose  che  lavoiò 
per  suo  piacere  e  per  donare  a  diversi  signori  ed 
amici  suoi,  sono  in  vero  dignissinie  di  lode;  ma 
particolarmente  una  tavola  a  olio,  che  ìi  in  s.  Pe- 
iionio  alla  cappella  della  sua  famiglia,  dentro  la 
quale  è  la  decollazione  di  s.  Gio.  Baitisia.  Moii 
questo  virtuoso  gentiluomo,  di  mano  del  quali; 
sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro  uiolig  belli, 
l'anno  1542. 

VITA  DI  lACOMO  PALMA 

E 

LORENZO  LOTTO 

PITTORI  VINIZIANI. 

Può  tanto  l'arlifizio  e  la  bontà  d'u..a  sola  o  due 
opere  che  perfette  si  facciano  in  quell'ai  ie  che 
l'uomo  esercita,  che  per  piccole  che  elle  siano, 
sono  sforzali  gii  artefici  ed  intendenti  a  lodarle,  e 
gli  scrittori  a  celebrarle  e  dar  lode  all'arielice  che 
le  ha  falle;  nella  maniera  che  farciamo  or  noi  al 
Palma  Viniziano,  il  quale  sebbene  non  fu  cccel- 
ìenicnèraro  nella  perfezione  della  pittura, fu  non- 
dimeno s'i  pulito  e  diligente  e  sommesso  alle  fati- 
che dell'arte,  che  le  cose  sue,  se  non  tutte, alme- 
no una  parte  hanno  del  buono,  perchè  contraf- 
fauuo  molto  il  vivo  ed  il  naturale  degli  uoinini. 


Fu  il  Palma  molto  più  nei  colori  unito,  sfumalo  e 
paziente,  che  ga-;liardo  nel  disegno,  o  quelli  ma- 
neggiò con  grazia  e  pulitezza  grandissima,  come 
si  vedo  in  Vinezia  in  molti  quadri  e  ritratti  che  fe- 
ce a  diversi  gen!iluomini,de'quali  non  dirò  altro, 
perchè  voglio  che  mi  basti  far  menzione  d'alcune 
tavole  e  di  una  lesla  che  leniamo  divina  e  mara- 
vigliosa;  l'una  delle  (juali  tavole  dipinse  in  s.  An- 
lonio  di  Vinezia  vicino  a  Castello  ,  e  l'altra  in  s. 
Elena  presso  al  Lio,  dove  i  monaci  di  Monte  Oli* 
velo  harmo  il  loro  monasterio;  ed  in  questa,  che 
è  all'aliar  maggiore  di  delta  chiesa,  fece  i  Magi 
che  offeriscono  a  Cristo, con  buon  numero  di  ligu- 
re, fra  le  quali  sono  alcuno  leste  veramente  de- 
gno di  lodo,  come  anco  sono  i  panni  che  vestono 
le  ligure  condoni  con  bcU'andar  di  pieghe.  Fece 
anco  il  Palma  nella  chiesa  di  Sanla  Maria  Formo- 
sa a'I'aUare  dei  Bombardici i  una  s.  Barbara  gran- 
de tpiaiilo  il  naturale, con  due  minori  figure  dalle 
bande,  cioè  s.  Sebastiano  e  s.  Antonio  ;  ma  la  s. 
Barbara  è  delle  m  gliori  figuro  che  mai  facesse 
questo  pittore;  il  (juale  fece  anco  nella  chiesa  di 
s.  Moisè  appresso  alla  piazza  di  s.  Marco  un'altra 
tavola,  nella  ([uale  è  una  nostra  Donna  in  aria  e 
s.  Giovanni  ai  ['ledi.  Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per 
la  stanza  dove  si  ragunaiio  gli  uomini  della  scuo- 
la di  s. Marco  in  su  la  piazza  di  S.Giovanni  e  Pao- 
lo, a  concorrenza  di  quelle  che  g  à  fecero  Gian 
Bellina,  Giovanni  Mansuchi,  ed  allri  pillcri,  una 
bellissima  storia,  nella  quale  è  dipinta  una  nave 
che  conduce  il  corpi)  di  s.  .^arco  a  Vinezia;nclla 
(juale  si  vede  finto  dal  Palma  u>)a  orribile  lempe- 
sia  di  mare,  ed  alcune  barche  combattute  dalla 
furia  de'vemi  fatte  con  mollo  gindicio  e  con  bollo 
considerazioni;  siccome  è  anco  un  gruppo  di  fi- 
gure in  aria  in  diverse  fot  me  di  demoni  che  sof- 
fiano a  guisa  di  venti  nelle  barche,  che  andando  a 
remi  e  st'orzandosi  con  vari  modi  dirompere  l'inl- 
miche  ed  altissime  onde,  staimo  per  sommerger- 
si. Insomma  (|uesl'opera,  per  vero  dire,  è  tale  c 
SI  bella  per  invenzione  e  per  altro,  che  paté  (|ua- 
si  impossibile  che  colore  o  pennello  adoperati  da 
mani  anco  ecc(;Ilenii  possano  esprimere  alcuna 
cosa  più  simile  al  vero  o  più  naturale;  atteso  (  he 
in  essa  si  vede  la  furia  de'venli,la  forza  e  destrez- 
za degli  uoii  ini,  il  muoversi  dell'onde,  i  lampi  e 
baleni  del  c  elo,  l'aciiua  rotta  dai  remi,  ed  i  remi 
pi(;gali  dall'  onde  e  dalla  forza  de'  vogadori.  Che 
pili?  Io  per  me  non  mi  ricordo  aver  maivedulo  la 
più  orrenda  pittura  di  quella,  essendo  talmente 
condotta  e  con  tanta  osservanza  nel  disegno,  nel- 
l'invenzione e  nel  colorilo,  che  pare  che  tremi  la 
tavola, come  tulio  ipiello  che  vi  è  dipinto  fusse  ve- 
ro; per  la  (piai  opera  merita  Iacopo  Palma  gran- 
dissima lo(]e,  e  (Ji  essere  annoverato  fra  quelli 
che  posseggono  l'arte  ed  hanno  in  poter  loro  fa- 
cultà  d'esprimere  nelle  pitture  le  dil'ficultà  dei  lo- 
ro concelli;  conciossiachè  in  simdi  cose  difficili  a 
molli  pittori  vien  fatto  nel  primo  abbozzare  l'ope- 
ra, come  guidali  da  un  certo  furore,  qualche  co- 
sa di  buono, e  qualche  fierezza,che  vien  poi  levala 
nel  finire,  e  loUo  via  quel  buono  che  vi  aveva  po- 
sto il  furore:  e  (Questo  avviene, perchè  molte  volte 
chi  lìnisce  considera  le  parti  e  non  il  lutto  di  quel- 
lo che  fa,  e  va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perden- 
do la  vena  della  fierezza;  laddove  costui  stelle 
sempre  saldo  nel  medesimo  proposito,  e  condus- 
se a  perfezione  il  suo  concetto,  che  gli  fn  allora 
e  sarà  sempre  infinitamente  lodato. Ma  senza  dub- 
bio, comechè  molte  siono  e  mollo  stimale  tulle 
l'opere  di  costui,  (pic'la  di  tutte  l'altre  è  migliore 
e  certo  stupendissima,  dove  ritrasse,  guardando- 
si in  una  spera,  sè  slesso  di  naturale  con  alcune 
pelli  di  cammello  intorno,  e  certi  ciuffi  di  capelli 
lanto  vivamente,  che  non  si  può  meglio  immagi- 
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nare;  perciocché  potè  tanto  Io  spirilo  t'el  Palma 
il)  questa  cosa  particolare,  che  egli  la  fece  mira- 
colosissima e  fuor  di  modo  bella,  come  nfferraa 
ognuno,  vedendosi  ella  quasi  ogni  anno  nella  mo- 
stra dell'Ascensione.  Ed  in  vero  ella  merita  di 
essere  celebrata  per  disegno,  per  artificio  e  per 
colorito, ed  insomma  per  essere  di  tutta  perfezio- 
ne, più  che  qualsivoglia  altra  opera  che  da  pitto- 
re viniziaiio  fosse  slata  insino  a  quel  tempo  lavo- 
rata; perchè  oltre  all'altre  cose,  vi  si  vede  dentro 
un  girar  d'occhi  si  fallo  che  Lionardo  da  Vinci  e 
Michelagnolo  Buonarroti  non  avrebbono  altrimen- 
ti operato.  Ma  è  meglio  tacere  la  grazia,  la  gra- 
vità, e  l'altre  parli  che  in  questo  ritratto  si  veggo- 
no, perchè  non  si  può  tanto  dire  della  sua  perfe- 
zione,che  più  non  meriti;  e  se  la  sorte  avesse  vo- 
luto che  il  Palma  dopo  quest'opera  si  fosse  mor- 
to, egli  solo  portava  il  vanto  d'aver  passato  tutti 
coloio  (  he  noi  celebriamo  per  ingegni  rari  e  di- 
vini; laddove  la  vita,  che  durando  lo  fece  opera- 
re, fu  cagione  che  non  mantenendo  il  principio 
che  avea  preso,  venne  a  diminuire  tutto  quello 
che  infiniti  pensarono  che  dovesse  accrescere. Fi- 
nalmente bastandogli  che  una  o  due  opere  per- 
fette gli  levassero  il  biasimo  in  parte  che  gli  a- 
vrcbbono  l'altre  acquistato, si  mori  d  anni  quaran- 
totto in  Vinezia. 

Fu  conipagno  ed  amico  del  Palma  LorenzoLot- 
to  pittore  viniziano,  il  quale  avendo  imitato  un 
tempo  la  maniera  de'Bellini, s'appigliò  poi  a  quel- 
la di  Giorgione,  come  ne  dimostrano  molti  qua- 
dri e  ritraili  che  in  Vinezia  sono  per  le  case  dei 
gentiluomini.  In  casa  d'Andrea  Odoni  è  il  suo  ri- 
tratto di  mano  di  Lorenzo,  che  è  molto  bello,  ed 
in  casa  Tommaso  da  Empoli  fiorentino  è  un  qua- 
dro d'una  natività  di  Cristo  finta  in  una  notte,  che 
è  belliss:mo,massimamente  perrhè  vi  si  vede  che 
lo  splendore  di  Cristo  con  bella  maniera  illumina 
quella  pittura,  dov'è  la  Madonna  ginocchioni,  od 
in  una  figura  intera  che  adora  Cristo  ritratto  M. 
Marco  Luredano.  Ne  frali  Carmelitani  fece  il  me- 
desimo in  una  tavola  s.  Niccolò  sospeso  iu  aria 
ed  in  abito  pontificale  con  tre  angeli  ed  a'  piedi 
Santa  Lucia  e  s.  Giovanni; in  allo  certe  nuvole  ed 
a  basso  un  paese  bellissimo  con  molte  tìgureile 
ed  ajiimali  in  vari  luoghi;  da  un  lato  è  s.  Giorgio 
a  cavallo  che  ammazzali  serpente,  e  poco  lonta- 
na la  donzella  con  una  città  appresso  ed  un  pez- 
zo di  mai  e.  In  s.  Giovanni  e  Paolo  alla  cappella 
di  Sant'Antonio  arcivescovo  di  Firenze  fece  Lo- 
renzo in  una  tavola  esso  Santo  a  sedere  con  due 
ministri  preti,  e  da  basso  molta  gente.  Essendo 
anco  questo  pittore  giovane,  ed  imitando  parte  la 
maniera  de'Bellini  e  parte  quella  di  Giorgione, fe- 
ce in  s.  Domenico  di  Ricanati  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  partita  in  sei  quadri.  In  quello  del  mez- 
zo è  la  nustra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  che 
mette  per  le  mani  d'un  angelo  l'abito  a  s.  Dome- 
nico,;] quale  sta  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine; 
ed  in  questo  sono  anche  due  putti  che  suonano 
uno  un  liuto  e  l'altro  un  ribecchino;  in  un  altro 
quadro  è  s.  Gregorio  e  s.  Urbano  papi;  e  nel  ter- 
zo s.  Tommaso  d'Aquino  ed  un  altro  Santo  che  fu 
vescovo  di  Ricanali.  Sopra  questi  sono  gli  altri 
tre  quadri;  ne!  mezzo  sopra  la  Madonna  è  Cristo 
morto  sostenuto  da  un  angelo,  e  la  madre  che  gli 
bacia  un  braccio,  e  s,  Maddalena.  Sopra  quello 
di  s.  Gregorio  è  s  Maria  Maddalena  e  s.  Vincen- 
zio; e  nell'altro, cioè  sopra  s. Tommaso  d'Aquino, 
è  s.  Gismondo  e  s.  Caterina  da  Siena.  Nella  pre- 
della, che  è  di  figure  piccole  e  cosa  rara,  è  nel 
mezzo  quando  Santa  Maria  di  Loreto  fu  portata 
dagli  angeli  dalle  parti  di  Schiavonia  là  dove  ora  è 
posta;  delle  due  storie  che  la  mettono  in  mezzo, 
in  una  è  s,  Domenico  che  predica  con  le  più  gra- 


zioso figurino  dei  mondo;e  nei  l'altra  papa  Onorio 
che  conferma  a  s.  Domenico  la  regola.  È  di  ma- 
no del  medcsiaio  in  mezzo  a  questa  chiesa  un  san 
Vincenzio  frate  lavorato  a  fresco;  e  una  tavo'a  a 
olio  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Castel  Nuovo 
con  una  trasfigurazione  di  Cristo  e  con  tre  slorio 
di  figure  piccole  nella  predella,quando  Cristo  me- 
na gli  Apostoli  al  Monte  Tabor,  quando  ora  nel- 
l'orto e  quando  ascende  in  cielo.  Dopo  queste  o- 
pere  andando  Lorenzoin  Ancona,  quando  appun- 
to Mariano  da  Perugia  avea  fatto  iu  s.  Agostino 
la  tavoia  dell'aitar  maggiore  con  un  ornamento 
grande,  la  quale  non  soddisfece  molto,  gli  fu  fat- 
to fare  per  la  medesima  chiesa  in  una  tavola  cho 
è  posta  a  mezzo  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
grembo  e  due  angeli  in  aria,  che,  scortando  le  fi- 
gure, incoronano  la  Vergine.  Finalmente  essendo 
Lorenzo  vecchio,  ed  avendo  quasi  perduta  la  vo- 
ce, dopo  aver  fatto  alcune  altre  opere  di  non 
molta  importanza  in  Ancona,  se  ne  andò  alla  Ma- 
donna di  Loreto,  dove  già  avea  fatto  una  tavola  a 
olio,  che  è  in  una  cappella  a  man  ritta  entrando 
in  chiesa, e  quivi  risoluto  di  voler  finire  la  vila  in 
servigio  della  Madonna  ed  abitare  quella  santa  ca- 
sa,mise  mano  a  fare  istorie  di  figure  alle  un  brac- 
cio e  minori  intorno  al  coro  di  sopra  le  sedie  dei 
sacerdoti.  Fecevi  il  nascere  di  Gesù  Cristo  in  una 
storia,  e  quando  i  Magi  1'  adorano  in  un'altra;  il 
presentarlo  a  Simeone  seguitava;  e  dopo  questa 
quando  è  battezzato  da  Giovanni  nel  Giordano, ed 
oravi  l'adultera  condotta  innanzi  a  Cristo;  condot- 
te con  grazia.  Cosi  vi  fece  due  altre  storie  copio- 
se di  figure;  una  era  David  quando  faceva  sacri- 
ficare, ed  in  l'altra  s. Michele  Arcangelo  che  com- 
batte con  Lucifero,  avendolo  caccialo  di  cielo;  e 
quelle  finite,  non  passò  molto  che  come  era  vivuto 
costumatamente  e  buon  cristiano,  così  mori,  ren- 
deudo  l'anima  al  Signore  Dio;  i  quali  ultimi  anni 
della  sua  vita  provò  egli  felicissimi  e  pieni  di  tran- 
quillità d'animo,  e  che  è  più,gli  focero,per  quello 
che  si  crede,  far  acquisto  de'  beni  di  vita  eterna: 
il  che  non  gli  sarebbe  forse  avvenuto  se  fusie  sla- 
to nel  fine  della  sua  vita  oltremodo  inviluppato 
nelle  cose  del  mondo,  le  quali,  come  troppo  gra- 
vi a  chi  pone  in  loro  il  suo  fine,  non  lasciano  mai 
levar  la  mente  ai  veri  beni  dell'altra  vita  ed  alla 
somma  beatitudine  e  felicità. 

Fiori  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna  il 
Rondinello  pittore  eccellerne,  delquale  nella  vila 
di  Giovan Bellino, per  essere  slato  suo  discepolo  ò 
servirsene  assai  nell'Opere  sue,  ne  facemmo  un 
poco  di  memoria.  Costui,dopo  che  si  parli  da  Gio. 
Bel  lino, si  affaticò  nell'arte  di  maniera,  che  per  es- 
ser diligentissimo  fe'molle  opere  degne  di  lode, 
come  in  Forlì  nel  duomo  fa  fede  h  tavola  dello  ai- 
tar maggiore,  che  egli  vi  dipinse  di  sua  mano, 
dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli,  che  è  molto 
ben  condotta.  Fecevi  sopra  nel  mezzo  tondo  di 
quella  un  Cristo  morto, e  nella  predella  alcune  sto- 
rie di  figure  piccole  coi  falli  di  s.  Elena  madre 
di  Costantino  imperadore,  quando  ella  ritruova  la 
croce,  condotte  con  gran  diligenza.  Fecevi  anco- 
ra un  s.  Bastiano, che  è  mollo  bella  figura,  sola  in 
un  quadro  nella  chiesa  medesima.  Nel  duomo  di 
Ravenna  allo  altare  di  santa  Maria  Maddalena  di- 
pinse una  tavola  a  olio,  dentrovi  la  figura  sola  di 
quella  sanla,  e  sotto  vi  fece  di  figure  piccole  in  una 
predella  molto  graziose  tre  storie;  Cristo  che  ap- 
pare a  Maria  Maddalena  in  forma  d'ortolano,  e  iu 
un'altra  quando  s.  Pietro,  uscendo  di  nave,  cani' 
mina  sopra  l'acque  verso  Cristo,  e  nel  mezzo  a 
queste  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  mollo  belle. 
Fece  in  san  Giovanni  Evangelista  nella  medesima 
città  due  tavole:  in  una  è  s.  Giovaimi  quando  con- 
sacra la  chiesa;  nell'altra  sono  tre  martiri  dentro, 
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s-Cairciocs.Canciano  e  s.Cancionila, bellissime  ligu- 
re. Ili  s.Apoliinarenella  medesima  città  due  quadri 
con  due  ligure,  in  ciascuno  la  sua,  san  Giovanni 
Battista  e  s.  Bastiano,  molto  lodate.  Nella  chiesa 
dello  Spirilo  Santo  è  una  tavola  pur  di  sua  mano, 
donlrovi  la  nostra  Donna  in  mozzo  con  s.  Caterina 
vergineo  martire  e  s.  Icronimo.  Dipinse  parimen- 
te in  s.  Francesco  due  tavolerin  una  ò  s.  Caterina 
e  s.  Francesco,  e  nell'altra  dipinse  la  nostra  Don- 
na con  molte  figure,  e  s.  Iacopo  Apostolo  e  san 
Francesco.  Due  altre  tavole  re'inedcsimamenie  in 
s.  Domenico,  che  n'è  una  a  man  manca  dello  ai- 
tar maggiore,  donlrovi  la  nostra  Donna  con  molte 
ligure,  e  l'altra  è  in  una  facciala  della  chiesa,  as- 
sai bella.  Nella  chiesa  di  s.  Niccolò,  convenio  dei 
frali  di  s  Agostino,  dipinse  un'altra  tavola  con  s. 
Lorenzo  e  s.  Francesco,  che  fu  commendalo  tan- 
to (li  fi'iest'opcre  che,  mentre  che  visse,  fu  tenuto 
no))  solo  in  Ravenna,  ma  per  luila  la  llomagna  in 
gran  conto.  Visse  Rondinello  (ino  all'eia  di  sessan- 
t'anni,  e  fu  sepolto  in  s.  Francesco  di  Ravenna. 
Costui  dopo  di  lui  lasciò  Frances(;o  da  Coiignuo- 
la,  p.iiorc  anch'egli  slimato  in  quella  città,  il  (pia- 
le (lipinse  molle  opere,  e  pariicolarmenie  nella 
chiesa  della  Badia  di  Classi  dentro  in  Ravenna  una 
(avola  allo  aliar  maggiore  assai  grande,  dentrovi 
la  resuri-ezione  di  Lazzaro  con  molte  ligure,  dove 
l'anno  1^)48 Giorgio  Vasari  dirimpeiioaqucsia  fece 
per  Don  Rvimualdo  da  Verona,  abate  di  quel  luo- 
go, un'altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  Croce, 
deniiovi  un  gran  numero  di  ligure.  Fece  l'r.ince- 
sco  ancora  una  tavola  in  s.  Niccolò  con  la  natività 
di  Cristo,  che  è  una  gran  tavola;  in  s.  Sebastiano 
parimente  due  tavole  con  varie  ligure;  nello  spe- 
dale di  s.  Caterina  dipinse  una  tavola  con  la  no- 
stra Donna  e  s.  Caterina  con  molte  alno  figure,  ed 
in  s.  Agata  dipinse  una  tavola  con  Cristo  in  croce 
e  la  nostra  Donna  a'piedi  con  alirelìgun?  assai, che 
ne  fu  lodato.  Dipinse  in  s.  Apoliinaio  di  quella  cit- 
tà tre  tavole,  una  allo  aliar  mag^ioi'e  deniiuvi  la 
nostra  Donna,  s.  Giovanni  Ballista  e  s.  Apollina- 
re con  s. Icronimo  ed  altri  sani:;  nell'alii'a  fe'  pin- 
la  Madonna  con  s.  Piero  e  s.  Caterina;  nella  terza 
ed  uli  ina  Gesti  Cristo  (luando  e'porla  la  croce,  l  i 
qiKilc  ei;li  non  potè  finire,  intervenendo  la  morie. 
Colori  assai  vagamente,  ma  non  ebbe  lanlo  dise- 
gno (nianio  aveva  Rondinello  ,  ma  ne  fu  tenuto 
do'Ra  . ennali  conto  assai. Costui  volse  essere  dopo 
la  sua  morte  sepolto  in  sanlo  Apollinare,  duve  egli 
aveva  fallo  (luesle  ligure;  contentandosi,  do\eegli 
avea  faticato  e  vissuto,  essere  in  riposo  con  fos- 
sa dopo  la  morte. 

VITA  DI  FRA  GIOCONDO  L  DI  LIBERALE 

E  D'  ALTRI  VERONESI 

Se  gli  scrittori  delle  storie  vivessero  qualche  an- 
no più  di  (|i!ello  che  è  comunemente  conceduto 
a!  corsodell'umana  vila,iopermo  non  dubito  pun- 
to che  arebbono  per  un  pezzo  che  aggiugnere  alle 
possale  cose  già  scritte  da  loro;  perciocché,  co- 
me non  è  poss  bile  che  un  solo,  per  diligenlissimo 
che  sia,  sappia  a  un  tratto  cosi  appunto  il  vero  e 
in  piccioi  tempo  i  particolari  dello  cose  che  scri- 
ve; cobì  è  eh  aro  come  il  sole  che  11  tempo,  il  qua- 
le si  dice  padre  delia  verità,  va  giornalmente  S(;o- 
pvendo  agli  studiosi  cose  nuove.  Se  quando  io 
s  i  iss!,g'à  molli  anni  sono, quelle  vite  dc'piaori  ed 
altri,  che  allora  furono  pubblicate,  io  avessi  avu- 
to quella  piena  notizia  di  fra  locoudo  veronese, no- 
mo rarisìim  )  ed  universale  in  tutte  le  più  lodale 
facultà,  ;  he  n'ho  avute  poi,  io  avrei  senza  dubbio 
fatta  di  lui  rpiella  onorala  memoria  <  he  m'appa- 
rocch.o  di  farne  ora  a  benefizio  degli  anelici,  an- 


zi del  mondo,  e  non  solamente  di  lui,  ma  di  mol- 
ti altri  Veronesi,  slati  veramente  eccellentissimi. 
Nè  si  maravigli  alcuno  se  io  li  porrò  tutti  sotto  l'ef- 
figie d'un  solo  di  loro,  perchè  non  avendo  io  po- 
tuto avere  il  ritratto  di  tulli,  sono  forzalo  a  cosi  fa- 
re; ma  non  per  questo  sarà  defraudata,  per  quan- 
to polrò  io,  la  virtù  di  ninno,  di  quello  che  se  le 
deve;  e  perchè  l'ordine  de'tempi  ed  i  meriti  così 
richieggono,  parlerò  prima  di  fra  locoiido,  il  qua- 
le quando  si  vestì  l'abito  di  s.  Domenico  non  fra 
locondo  semplicemente, ma  fra  Giovanni  locondo 
fu  nominalo;  ma  come  gli  cascasse  quel  G  ovanni 
non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre  fra  I acondo 
chiamalo  da  ognuno.  E  sebbene  la  sua  principal 
professione  furono  le  ledere,  essendo  slato  noa 
pur  filosofo  e  teologo  eccellente,  ma  bonìssimo 
greco  ;  il  che  in  (inel  tempo  era  cosa  rara,  comin- 
ciando ap,)unio  allora  a  risorgere  le  buone  lette- 
re in  Italia,  egli  nondimeno  fu  anco,  come  quello 
che  di  ciò  si  dileiiò  sempre  sommamenie,  cccel- 
lenlissinio  arch  leiio,  siccome  racconta  lo  Scalige- 
ro conlra  il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Budeo  nei 
suoi  libri  De  a.ssi-,  e  nell'Osservazioni  che  fece  so- 
pra le  Pandette.  Costui  dunciutì  essendo  gran  let- 
terato, intendente  dell'architellura,  e  bollissimo 
prospettivo,  stette  molti  anni  appresso  Massimi- 
liano imperatore,  e  fu  maestro  nella  lingua  greca 
e  latina  del  doiiissimo  Scaligero,  il  (juale  scrive 
aver  udito  dollamenie  dispular  fra  locondo  innan- 
zi al  detto  Massimiliano  di  cose  sotiilissime.  Rac- 
contano alcuni  che  ancor  vivono  e  di  ciò  benissi- 
mo si  ricordano,  che  rifacendosi  in  Verona  il  pon- 
te dello  della  Pietra  nel  tempo  che  quella  città 
era  sotto  Massimiliano  imperatore,  e  dovendosi 
rifondare  la  pila  di  mezzo,  la  quah;  molte  volte 
per  avanti  era  rovinala,  fra  locondo  diede  il  mo- 
do di  fondarla  e  di  conservarla  ancvua  per  si  l'atta 
maniera,  che  per  l'avvenire  non  rovinasse:  ilqual 
modo  di  conser\arla  fu  questo  ,  che  egli  ordinò 
(  he  della  pila  si  tenesse  sempre  fasciala  intorno 
did'ippie  travi  lunghe  e  lille  nell'acqua  d'ogn'iu- 
toi  iio,  acciò  la  dif(uidessino  in  modo,  che  il  tiumc 
non  la  potesse  cavare  sotto,  essendo  che  in  quel 
luogo  dove  è  fendala,  ò  il  principal  corso  del  fiu- 
me, che  ha  il  fondo  lanlo  molle,  che  non  vi  si 
truova  sodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fon- 
darla. Ed  in  vero  fu  ottimo,  per  (piello  che  si  è 
veduto,  il  coiisì.l;Iìo  di  fra  locondo;  perciocché  da 
qu(!l  tempo  in  qua  è  durala  e  dui  a  senza  aver  m  li 
mosliaio  un  pelo,  e  si  spora,  osservami  isi  (pianto 
diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  die  durerà 
perpetuamente.  Stette  fra  locondo  in  Roma  nella 
sua  giovanezza  molti  anni ,  e  dando  opera  alla  co- 
gnizione delle  cose  antiche ,  cioè  non  solo  alle 
fabbriche,  ma  anco  all'is  uizioni  antiche  che  sono 
nei  sepolcri,  ed  all'altre  anticaglie;  e  non  solo  iti 
Roma,  ma  ne'paesi  all'intorno  ed  in  tuUi  i  luoghi 
d'Iialia,  raccolse  in  un  bellissimo  libro  tutte  le 
delle  iscrizioni  e  memorie,  e  lo  mando  a  donare, 
secondo  che  affermano  i  Veronesi  medesimi,  al 
Magnilico  Lorenzo  vecchio  de'M<!dici,  con  il  (jua- 
le,  come  amicissimo  e  fautor  di  lutti  i  virtuosi,  c- 
gli  e  Doraizio  Calderine  suo  compagno  e  della  me- 
clesima  patria  tenne  sempre  grandissinr:  servitù; 
e  di  questo  libro  fa  menzione  il  Poliziano  nelle 
sue  Muf/illane,  nelle  (piali  si  serve  d'alcune  au- 
loriià  del  detto  libro,  (  b  amando  fra  locondo  pe- 
ritissimo in  tutte  i'aniicbiià.  Scrisse  il  medesimo 
sopra  i  Commentarii  di  Cesare  alcune  osservazio- 
ni che  sono  in  stampa  ,  e  fu  il  primo  che  mi^e  in 
disegno  il  ponte  latto  da  Cesare  sopra  il  fiuinc  Ro- 
dano, descritto  da  lui  nei  detti  suoi  Commentarii 
e  male  inleso  ai  tempi  di  fra  locondo;  il  quale  con- 
fessa il  detto  Budeo  aver  avuto  per  suo  macsiro 
utóllc  cose  d'architettura,  ringraziando  Dio  d'aver 
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avuto  un  sì  doito  o  à  dirgenle  precettore  sopra 
Vitruvio,  come  fu  esso  frate  ;  il  quale  ricorresse 
in  quello  autore  infiniti  errori  non  stati  infino  al- 
lora conosciuti  ;  e  questo  potè  fare  agevolmen- 
te ,  per  essere  stato  pratico  in  tutte  le  dottri- 
ne e  per  la  cognizione  che  ebbe  della  lingua  gre- 
ca e  della  latina.  E  queste  ed  altre  cose  affer- 
ma esso  Eudeo  lodando  fra  locondo  per  ottimo 
architettore  ,  aggiugnendo  che  per  opera  del 
medesimo  furono  ritrovate  la  maggior  parte  del- 
le pistole  di  Plinio  in  una  vecchia  libreria  in 
Parigi;  le  quali  non  essendo  stale  più  in  mano  de- 
gli uomini,  furono  stampate  da  Aldo  Manuzio,  co- 
me si  legge  in  una  sua  pistola  buina  stampata  con 
le  dette.  Fece  fra  locondo, stando  in  Parigi  al  ser- 
\izio  del  re  Lodovico  XII,  due  superbissimi  ponti 
sopra  la  Sonna  carichi  di  botteghe;  opera  degna 
veramente  del  grand'animo  di  quel  re  e  del  ma- 
ravigìioso  ingegno  di  fra  locondo;  onde  meritò, 
oltre  la  inscrizione  che  ancor  oggi  si  vede  in  que- 
ste opere  in  lode  sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  ra- 
rissimo l'onorasse  con  questo  bellissimo  distico  : 

Jocundus  gemimim  imposidt  libi,  Seqnana,Tpontem: 
Hiinc  tu  iure  poles  dicere  Pontificem. 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re  in 
tutto  il  regno  ;  ma  essendo  stato  solamente  fatto 
memoria  di  queste,  come  maggiori  ,  non  ne  diiò 
altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla  morie  di  Bra- 
mante, gli  fu  data  la  cura  del  tempio  di  s.  Pietro 
in  compagnia  di  Raffaello  da  Urbino  e  Giuliano  da 
s.  Gallo,  acciò  continuasse  quella  fabbrica  comin- 
ciata da  esso  Bramante;  perchè  minacciando  ella 
rovina  in  molte  parti,  per  essere  stala  lavorata  in 
fretta  e  per  le  cag.oni  delle  in  aliro  luogo,  fu  per 
consiglio  di  fra  locondo, di  Raffaello  e  di  Giuliano 
per  la  maggior  parte  rifondata:  nel  che  fare  dico- 
no alcuni  che  ancor  vivono  e  furono  presenti,  si 
tenne  questo  modo.  Furono  cavate  con  giusto  spa- 
zio dall'  una  all'altra  molte  buche  grandi  a  uso  di 
pozzi,  ma  quadre,  sotto  i  fondamenii;  e  quelle  ri- 
piene di  muro  fatto  a  mano  furono,  fra  l'uno  e 
l'altro  pilastro,  ovvero  ripieno  di  quelle, gettati  ar- 
chi fortissimi  sopra  il  terreno  in  modo,  che  tutta 
la  fabbrica  venne  a  esser  posta  senza  che  si  rovi- 
nasse sopra  nuove  fondamenta,  e  senza  pericolo 
di  fare  mai  più  risentimento  alcuno.  Ma  quello  , 
in  che  mi  pare  che  meriti  somma  lode  fra  locon- 
do, si  fu  un'opera,  di  che  gli  devono  avere  obbli- 
go etorno  non  pur  i  Viniziani,  ma  con  essi  tulio  il 
mondo  :  perchè  considerando  egli  che  l'eternità 
della  repubblica  di  Vinezia  pende  in  gran  parte 
dal  conservarsi  nel  sito  inespugnabile  di  quelle  la- 
gune, nelle  quali  è  quasi  miracolosamente  edifi- 
cata quella  cillà,  e  che  ogni  volta  che  le  dette  la- 
gune atterrassero,  o  sarebbe  l'aria  infetta  e  pesti- 
lente, e  per  conseguente  la  città  inabitabile,  oche 
per  lo  meno  ella  sarebbe  sottoposta  a  tutti  quei 
pericoli  a  che  sono  le  città  di  terra  ferma,  si  mi- 
se a  pensare  in  che  modo  si  potesse  provvedere 
alla  conservazione  delle  lagune  e  del  sito  in  che 
fu  da  principio  la  città  edificata  ;  e  trovato  il  mo- 
do, disse  fra  locondo  a  quei  signori  ,  che  se  non 
si  veniva  a  presta  resoluzione  di  riparare  a  tanto 
danno,  fra  pochi  anni ,  per  quello  che  si  vedeva 
essere  avvenuto  in  parte,  s'accorgerebbono  del- 
l'errore loro  ,  senza  essere  a  tempo  a  potervi  ri- 
mediare: per  lo  quale  avvertimento,  svegliati  que- 
sti signori,  e  udite  le  vive  ragioni  di  fra  locondo,  e 
fatta  una  congregazione  de' più  rari  ingegneri  ed 
architetti  che  fussero  in  Italia,  furono  dati  molti 
pareri  e  fatti  molti  disegni,  ma  quello  di  fra  lo- 
condo fu  tenuto  il  migliore  e  messo  in  esecuzio- 
ne: e  cosi  i>i  diede  principio  a  divertire  con  un 


j  cavamente  grande  i  due  terzi  o  almeno  la  metà 
dell'acque  che  mena  il  fiume  della  Brenta;  le  qua- 
li acque  con  lungo  giro  condussero  a  sboccare 
nelle  lagune  di  Chioiigia  ;  e  cosi  non  mettendo 
quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia,  non  vi  ha  porta- 
to terreno  che  abbia  potuto  riempiere,  come  ha 
fallo  a  Chioggia  ,  dove  ha  in  modo  munito  e  ri- 
pieno, che  si  sono  falle,  dov'erano  l'acquo,  mol- 
le possessioni  e  ville  con  grande  utile  della  cillà 
di  Vinezia;  onde  affermano  molti,  e  massimamen- 
te il  Magnifico  M-Luigi  Cornare  gentiluomo  di  Vi- 
nezia, e  per  lunga  esperienza  e  dottrina  pruden- 
tissimo,  che  se  non  fusse  stato  l'avvertimento  di 
fra  locondo,  tutto  quello  atterramento  fatto  nelle 
dette  lagune  di  Chioggia  si  sarebbe  fatto,  e  forse 
maggiore  ,  in  quelle  di  Vinezia,  con  incredibile 
danno  e  quasi  rovina  di  quella  città.  Afferma  an- 
cora il  medesimo  ,  il  quale  fu  amicissimo  di  fra 
locondo  ,  come  fu  sempre  ed  è  di  tutti  i  vir- 
tuosi, che  la  sua  patria  Vinezia  avea  sempre  per 
ciò  obbligo  immortale  alla  memoria  di  fra  locon- 
do, e  che  egli  si  potrebbe  in  questa  parte  ragio- 
nevolmente chiamare  secondo  edificatore  di  Vi- 
nezia, e  che  quasi  merita  più  lode  per  avere  con- 
servata l'ampiezza  e  nobiltà  di  si  raaravigliosa  e 
potente  città,  mediante  questo  riparo,  che  coloro 
che  l'edificarono  da  principio  debile  e  di  poca 
considerazione;  perchè  questo  benefizio,  siccome 
è  stalo,  cosi  sarà  eternamente  di  incredibile  gio- 
vamento e  utile  a  Vinezia. 

Essendosi,  non  molti  anni  dopo  che  ebbe  fatto 
questa  sani'opera  fra  locondo,  con  molto  danno 
de' Viniziani,  abbrucialo  il  Rialto  di  Vinezia,  nel 
quale  luogo  sono  i  ricetti  delle  più  preziose  mer- 
ci e  quasi  il  tesoro  di  quella  città;  ed  essendo  ciò 
avvenuto  in  tempo  appunto  che  quella  rep  ubblica 
per  lunghe  e  continue  i;uerre  e  perdita  della  mag- 
gior parte,  anzi  di  quasi  tutto  lo  stato  di  terrafer- 
ma, era  ridotta  in  istato  travagliatissimo,  slavano 
i  signori  del  governo  in  dubbio  e  sospesi  di  quel- 
lo dovessero  fare;  pure  essendo  la  riedificazione 
di  quel  luogo  di  grandissima  importanza,  fu  riso- 
luto che  ad  ogni  modo  si  rifacessero  per  farla  più 
onorevole  e  secondo  la  grandezza  e  magnificenza 
di  quella  repubblica,  avendo  prima  conosciuto  la 
virtù  di  fra  locondo,  e  quanto  valesse  nei  l'archi- 
tettura, gli  diedero  ordine  di  fare  un  disegno  di 
quella  fabbrica;  laonde  ne  disegnò  uno  di  quesia 
maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  spazio  che  è 
fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto  ed  il  rio  del 
fondaco  delle  farine,  p'gliando  tanto  terreno  fra 
l'uno  e  l'altro  rio,  che  facesse  quadro  perfetto, 
cioè  che  tanta  fusse  la  lunghezza  delle  facciate  di 
questa  fabbrica,  quanto  di  spazio  al  presente  si 
trova  camminando  dallo  sboccare  di  quesii  due 
rivi  nel  canal  grande.  Disegnava  poi  che  li  delti 
due  rivi  sboccassero  dall'altra  parte  in  un  canal 
comune  che  andasse  dall'uno  all'altro,  talché  que- 
sta fabbrica  rimanesse  d'ogni  intorno  cinta  dall'ac- 
que, cioè  che  avesse  il  canal  grande  da  una  par- 
te, li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  ché  s'avea  a  far  dì 
nuovo  dalla  quarta  parte.  Voleva  poi  che  fra  l'ac- 
que e  la  fabbrica  intorno  intorno  al  quadro  fusse, 
ovvero  rimanesse  una  spiaggia  o  fondamento  as- 
sai largo,  che  servisse  per  piazza,  e  vi  si  vendes- 
sero, secondo  che  fussero  deputati  i  luoghi,  er- 
baggi, frutte,  pesci,  ed  altre  cose  che  vengono  da 
molti  luoghi  alla  città.  Eradi  parere  appresso  che 
si  fabbricassero  intorno  intorno  dalla  parte  di  fuo- 
ri botteghe  che  riguardassero  le  dette  piazze,  le 
quali  botteghe  servissero  solamente  a  cose  da  man- 
giare d'ogni  sorte.  In  queste  quattro  facciale  ave- 
va il  disegno  di  fra  locondo  quattro  porte  princi- 
pali, cioè  una  per  facciata  posta  nel  mezzo  e  di- 
rimpetto a  corda  all'altra;  ma  prima  che  s'enlras- 
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se  nella  piazza  dì  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parie,  si  trovava  a  man  destra  ed  a  man  sinistra 
una  strada,  la  quale  girando  intorno  il  quadro  ave- 
va botteghe  di  qua  e  di  là  con  fabbriche  sopra  bel- 
lissime e  magazzini  per  servigio  di  dette  botteghe, 
le  quali  tutte  erano  deputato  alla  drapperia, cioè 
panni  di  lana  lini,  ed  alla  seta;  le  quali  due  sono 
le  principali  arti  di  quella  città;  ed  in  somma  in 
questa  parte  entravano  tutte  le  botteghe  die  sono 
dette  de"  Toscani  e  de'  setaiuoli.  Da  queste  strade 
doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle  quattro 
porte,  si  dovea  entrare  nel  mezzo  di  della  fabbri- 
ca, cioè  in  una  grandissima  piazza  con  bellce  gran 
logge  inforno  intorno  per  comodo  dei  mercanti  e 
servizio  de' popoli  inlìniti  che  in  (luella  città,  la 
quale  è  la  dogana  d'Italia,  anzi  d'Europa,  per  lor 
mercanzie  e  traffichi  concorrono;  sotto  le  quali 
l^gge  doveva  essere  intorno  intorno  le  botteghe  dei 
banchieri,  orefici  e  gioiellieri,  e  nel  mez/co  ave- 
va a  essere  un  bollissimo  tempio  ded  calo  a  san 
Matteo,  nel  quale  potessero  la  mattina  i  gentiluo- 
mini udire  i  divini  ulììzii.  Nondimeno  dicoiui  ;»l- 
runi  che,  quanto  a  questo  tcmjiio,  aveva  fra  lo- 
condo  mutato  proposito,  e  che  voleva  farne  due, 
ma  sotto  le  logge,  perchè  non  impedissero  la  piaz- 
za. Ditvcva  olire  ciò  (luesto  superbissimo  edilizio 
avere  tanti  altri  comodi  e  bellezze  ed  ornamen- 
li  particolari,  (he  chi  vede  oggi  il  bellissimo  (\.- 
segno  che  di  quello  fece  fra  lorondo,  afferma  che 
non  si  può  immaginare, nò  rappresentare  da  (Qual- 
sivoglia pWi  felice  ingegno  o  eccellentissimo  ar- 
tefice, alcuna  cosa  ne;  più  bella,  nò  più  maiJfnili- 
ra,  ne  più  ordinata  di  questa  Si  doveva  anche  col 
j  arerò  del  medesimo,  per  compimento  di  que- 
sl'opera,  fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre,  e  cari- 
co di  botteghe,  che  sarebbe  stato  cosa  maraviglio- 
sa.  Ma  che  (]ucsi'opera  non  avesse  effetto,  d  le  fu- 
rono le  cagioni;  l'una  il  trovarsi  la  repubblica, 
per  le  gravissime  spese  fatte  in  quella  guerra,  c- 
sausta  di  danari,  e  l'altra,  perchè  un  gentiluomo, 
si  dice  da  cà  Valereso  ,  grande  in  quel  tempo  e 
di  molla  autorità,  forse  per  qualche  interesse  par- 
ticolare, tolse  a  favorire,  come  uomo  in  questo 
di  poco  giudizio,  un  maestro  Zanfragnino, che, se- 
condo mi  vien  detto,  vive  ancora  ;  il  (luale  l'ave- 
va in  sue  particolari  fabbrahe  servito.  Il  quale 
Zanfragnino  (degno  e  conveniente  nome  dell'ec- 
cellenza del  maestro)  [aco  il  disegno  di  qufdia 
marmaglia,  che  fu  poi  messo  in  opeia,  e  la  fjuale 
oggi  si  vede;  della  (luale  stolta  elezione  molti,  che 
ancor  vivono  e  benissimo  se  ne  ricordano,  ancora 
si  dogliono  senza  fine.  Fra  locondo,  veduto  (juan- 
to  più  possono  molte  volte  appresso  ai  signori  e 
grandi  uomini  i  favori  che  i  meriti,  ebbe,  del  ve- 
der preporre  cosi  sgangherato  disegno  ai  suo  bel- 
lissimo, tanto  sdegno,  che  si  parti  di  Vinezia,  né 
mai  più  vi  volle,  ancorché  molto  ne  fosse  prega- 
to, ritornare.  Questo  con  altri  disegni  di  questo 
padre  rimasero  in  casa  i  Bragadini  incontro  a  san- 
ta Marina,  ed  a  frate  Angelo  di  detta  famiglia,  fra- 
le di  s.  Domenico,  che  poi  fu,  secondo  i  molti  me- 
riti suoi,  vescovo  di  Vicenza.  Fu  fra  locondo  uni- 
versale, e  si  dilettò,  oltre  le  cose  dette,  de'  sem- 
plici e  dell'agricoltura;  onde  raccinta  messer  Do- 
nato Giannotti  fiorentino  ,  che  molli  anni  fu  suo 
amicissimo  in  Francia,  che  avendo  il  frate  alle- 
vato una  volta  un  pesco  in  un  vaso  di  terra,  men- 
tre dimorava  in  Francia,  vide  quel  piccolissimo 
arbore  carico  di  tanti  frutti,  che  era  a  guardarlo 
una  maraviglia,  e  che  avendolo  per  consiglio  di 
alcuni  amici  messo  una  volta  in  luogo  dove  aven- 
do a  passare  il  re,  poiea  vederlo;  certi  cortigiani 
che  prima  vi  passarono,  come  usano  di  fare  cosi 
fatte  genti  ,  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
locondo  tulli  i  frulli  di  quell'arboscello  ,  e  quel- 


li che  non  mangiarono, scherzando  fra  loro, se  gli 
trassero  d  etro  per  tutta  quella  contrada:  la  qual 
cosa  avendo  risaputa  il  re,  dopo  essersi  preso 
spasso  della  b  n  la  con  i  cortigiani,  ringraziò  il  fra- 
te di  quanto  per  piacere  a  luiavea  fatto, ficendo- 
gli  appresso  si  fatto  dono  che  restò  consolalo.  Fu 
uomo  fra  locondo  di  santa  e  bonissima  vita, e  mol- 
to amato  da  tutti  i  grandi  uomini  di  lettere  dell'età 
sua,  e  parlicolarmenle  da Domizio  Calderino,  Mat- 
teo Rosso,  e  Paolo  Emilio  che  scrisse  l'islorie 
franzesi,  e  tulli  e  tre  suoi  compatriotti.  Fu  simil- 
mente suo  amicissimo  il  Sannazzarro,  il  Budeo, 
ed  Aldo  IManiizio  e  tutta  l'accademia  di  Roma;  e 
fu  suo  discepolo  lulio  Cesare  Scaligero  uomo  let- 
teratissimo  dei  tempi  nostri.  Mori  finalmente  vec- 
chissimo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto,  nò 
in  che  luogo,  e  per  conseguenza  nè  dove  fusse 
sotterrato. 

Siccome  è  vero  che  la  città  di  'Verona  per 
sito,  costumi,  ed  altre  parti  è  molto  simile  a  Fi- 
lonze;  cosi  è  vero  che  in  essa,  come  in  questa, 
sono  lioriti  sempre  bellissimi  ingegni  in  tutte  le 
professioni  più  rare  e  lodevoli.  E  per  non  dire 
dei  lellerali,  non  essendo  questa  mia  cura,  e 
seguitando  il  parlare  degli  uomini  dell'arti  no- 
stre che  hanno  sempre  avuto  in  quella  nobilis- 
sima città  onoralo  albergo,  dico  che  L  boralo 
Veronese, di  scepolo  di  Vincenzio  di  Stefano  della 
medesima  patria  (del  (juale  si  è  in  altro  luogo  ra« 
gionato,ed  il  quale  fece  l'anno  14(35  a  Mantoan(;l- 
la  chiesa  d'Ognissanti  de' monaci  di  s.  Bened(;tto 
una  Madontia,  che  fu,  secondo  quei  tempi,  mollo 
lodala), imilò  la  maniera  di  Iacopo  Bellini;  perchè 
essendo  giovanetto,  mentre  lavorò  il  detto  Iaco- 
po la  cappella  di  s.  Niccolò  di  Verona,  attese  sot- 
to di  lui  per  si  fatta  guisa  agli  studi  del  disegno, 
che,  scordatosi  quello  che  in)paralo  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bellini  o 
quella  si  tenue  sempre.  Le  prime  pitture  di  Libc- 
r.ile  furono  nella  sua  città  in  s.  Bernardino  alla 
cappella  del  monte  della  Pietà,  dove  fece  nel  qua- 
dro princip  ile  un  deposto  di  Croce  e  certi  angeli, 
alcuni  de'  (piali  hanno  in  m  ino  i  misteri,  come  si 
dice,  della  Passione,  e  tuttiin  volto  mostrano  pian- 
to e  mesiizia  per  la  morte  del  Salvatore;  e  nel  ve- 
ro hanno  mollo  del  vivo,  siccome  hanno  l'altro 
cose  simili  di  costui,  il  quale  volle  mostrare  in 
più  luoghi  che  sapeva  far  piangere  le  ligure,  come 
si  vede  in  s.  Nastasia  pur  di  Verona  e  chiesa  dei 
frafi  di  s.  Domenico,  dove  nel  frontespizio  della 
cappella  de'  B.ionaveri  fece  un  Cristo  morto  e  pian- 
to dalle  Marie.  E  della  medesima  maniera  e  pit- 
tura, che  è  l'altra  opera  sopraddetta,  fece  molti 
quacìri  che  sono  sparsi  per  Verona  in  casa  di  di- 
versi gentiluomini.  Nella  medesima  cappella  fece 
un  Dio  padre  con  molti  angeli  attorno  che  suonano 
e  camallo, e  dagli  lati  fece  Ire  figuro  per  parte, da 
una  s.  Piero,  s.  Domenico  e  s.  Tommaso  d'Aqui- 
no, e  dall'altra  s.  Lucia,  s.  Agnesa  e  un'altra  San- 
ta; ma  le  prime  tre  son  migliori,  meglio  condotte, 
e  con  più  rilievo.  Nella  facciala  di  detta  cappella 
fece  la  nostra  Donna  e  Cristo  fanciullo  che  sposa 
s  Caierina  vergine  e  martire;  ed  in  questa  opera 
ritrasse  M.  Piero  Buonanni  padrone  della  cappel- 
la; e  intorno  sono  alcuni  angeli  che  preseniano 
fiori,  e  cene  teste  che  ridono,  e  sono  fatte  allegre 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  cosi  sapere  fare  il 
riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figure.  Di- 
pinse nella  tavola  della  detta  cappella  s.  Maria 
Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi  angeli,  ed  a 
basso  s.  Caterina,  che  fu  tenuta  bell'opera.  Nella 
chiesa  di  s.  Maria  della  Scala  de'  Frali  de'  Servi 
all'aliare  della  Madonna  fece  la  storia  de"  Magi  in 
due  portelli  che  chiuggono  quella  Madonna, tenu- 
ta in  della  città  in  somma  vcnerazionei  ma  non  vi 
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stettero  moUo,  che  essendo  guasti  dal  fumo  delle 
candele,  fu  levata  e  posta  in  sagrestia,  dove  é  mol- 
to stimata  d.ii  pittori  veronesi.  Dipinse  a  fresco 
«ella  chiesa  di  s.  Bernardino  sopra  la  cappella 
della  Compagnia  della  Maddalena  nel  tramezzo  la 
gloria  del  a  Purificazione,  dove  è  assai  lodata  la 
ligura  di  Simeone,  ed  il  Cristo  pultiiìo  che  bacia 
con  molto  affetto  quel  vecchio  che  lo  tiene  in  brac- 
cio. È  molto  bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è  da 
canto,  il  quale,  levato  il  viso  al  cielo  ed  aperte  le 
braccia,  par  che  ringrazi  Dio  della  salute  del  mon- 
do. Accanto  a  questa  cappella  è  di  mano  del 
medesimo  Liberale  la  storia  de'  Magi,  e  la  morte 
della  Madonna  nel  frontespizio  della  tavola  di 
figurine  piccole  molto  lodate.  E  nel  vero  si  di- 
lettò molto  di  far  cose  piccole,  e  vi  mise  sem- 
pre tanta  diligenza,  che  paiono  miniate,  non  di- 
piote, come  si  può  vedere  nel  Duomo  di  quella 
città,  dove  è  in  un  quadro  di  sua  mano  la  sto- 
ria de'  Magi  con  un  numero  infinito  di  figure 
piccole  e  di  cavalli,  cani  ed  altri  diversi  anima- 
li, ed  appresso  un  gruppo  di  Cherubini  di  color 
rosso, che  fanno  appoggiatoio  alla  madre  di  Gesù;  ] 
nella  quale  opera  sono  le  teste  fmiie  ed  ogni  co- 
sa condotta  con  tanta  diligenza ,  che  ,  come  ho 
detto,  paiono  miniate.  Fece  ancora  per  la  cappel- 
la della  detta  Madonna  in  Duomo  in  una  predel- 
letta  pure  a  uso  di  minio  storie  della  nostra  Don- 
na; ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di  quel  luogo 
da  monsignor  messer  Gio.  Matteo  Giberli  vesco- 
vo di  Verona,  e  posta  in  Vescovado  alla  cappella 
del  palazzo,  dove  è  la  residenza  de'  vescovi,  e 
dove  odono  messa  ogni  mattina;  la  quale  predel- 
la in  detto  luogo  è  accompagnata  da  un  Crocifis- 
so di  rilievo  bellissimo  fatto  da  Gio.  Battista  scul- 
tore veronese,  che  oggi  abita  in  Manioa.  Dipinse 
Liberale  una  tavola  in  san  Vitale  alla  cappella  de- 
gli .4llegni,  dentrovi  san  Mestre  confessore  e  ve- 
ronese, uomo  di  molta  santità,  posto  in  mezzo 
ad  un  s.  Francesco  e  s,  Domenico. Nella  Vittoria, 
chiesa  e  convento  di  certi  frati  eremiti,  dipinse 
nella  cappella  di  san  Girolamo  in  u-na  tavola  per 
la  famiglia  de'Scaltritegli  un  s.  Girolamo  in  abito 
di  cardinale  ed  un  s.  Francesco  e  s.  Paolo  molto 
lodati.  Nel  tramezzo  della  chiesa  di  s.  Giovanni 
in  Monte  dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo  ed  al- 
tre cose  che  furono  non  ha  molto  rovinate,  per^ 
che  pareva  che  quel  tramezzo  impedisse  la  bel- 
^ez.^a  della  chiesa.  Essendo  poi  condotto  Liberale 
dal  generale  de'monaci  di  Monte  Olivete  a  Siena, 
miniò  per  quella  religione  molti  libri;  i  quali  gli 
riuscirono  in  modo  ben  fatti,  che  furono  cagione 
che  egli  ne  finì  di  miniar  alcuni  rimasi  imperfet- 
ti, cioè  solamente  scritti,  nella  libreria  de'Picco- 
lomini.  Miniò  anco  per  il  Duomo  di  quella  città 
alcuni  libri  di  cantofermo;  e  vi  sarebbe  dimorato 
più  e  fatto  molte  opere  che  aveva  per  le  mani, 
ma  cacciato  dall'  invidie  e  dalle  persecuzioni,  se 
ne  partì  per  tornare  a  Verona  con  ottocento  scu- 
di che  egli  avea  guadagnati,  i  quali  prestò  poi  ai 
monaci  di  s.  Maria  in  Organo  di  Monte  Olivete, 
traendone  alcune  entrate  per  vivere  giornalmen- 
te. Tornato  dunque  a  Verona,  diede,  più  che  ad 
altro,  opera  al  miniare  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita.  Dipinse  a  Bardolino,  castello  sopra  il  la- 
go di  Garda, una  tavola  che  è  nella  pieve, ed  un'al- 
tra per  la  chiesa  di  san  Tommaso  Apostolo  ,  ed 
una  similmente  nella  chiesa  di  s.  Fermo,  conven- 
to de'lVati  di  s.  Francesco,alla  cappella  di  s.  Ber- 
nardo; il  quale  Santo  dipinse  nella  tavola,  e  nella 
predella  fece  alcune  istorie  della  sua  vita.  Fece 
anco  nel  medesimo  luogo.ed  in  altri, molti  quadri 
da  spose,  dei  quali  n'è  uno  in  casa  di  M.  Vincen- 
zio de'Medici  in  Verona,  dentrovi  la  nostra  Don- 
Ba  ed  il  figliuolo  in  collo  che  sposa  s.  Caterina. 
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Dipinse  a  fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e  s. 
Giuseppe  sopra  il  cantone  della  casa  de'Carlai 
per  andare  dal  ponte  Nuovo  a  s.  Maria  in  Orga- 
no, la  quale  opera  fu  molto  lodata.  Arebbe  volu- 
to Liberale  dipignore  in  s.  Eufemia  la  cappella 
della  famiglia  de'Rivi,  la  quale  fu  falt.s  per  ono- 
rare la  memoria  di  Giovanni  Riva  capitano  d'  uo- 
mini d'arme  nella  giornata  del  Taro;raa  non  l'eb- 
be, perchè  essendo  allogata  ad  alcuni  forestieri, 
fu  detto  a  lui  che  per  essere  già  molto  vecchio, 
non  lo  serviva  la  vista;onde  scoperta  questa  cap- 
pella, nella  quale  erano  infiniti  errori,  disse  Libe- 
rale che  chi  l'aveva  allogata,  aveva  avuto  peggior 
vista  di  lui.  Finalmente  essendo  Liberale  d'anni 
ottantaquattro  o  meglio,  si  lasciava  governare  dai 
parenti,  e  particolarmente  da  una  sua  figliuola 
maritata,  la  quale  lo  trattava  insieme  con  gli  altri 
malissimamente;  perchè  sdegnatosi  con  esso  lei 
e  con  gli  altri  parenti,  e  trovandosi  sotto  la  sua 
custodia  Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  allora 
giovane  e  suo  afifezionatissimo  e  diligente  pittore, 
lo  institui  erede  della  casa  e  giardino  che  aveva 
1  a  s.  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  città  ame- 
nissimo,  e  con  lui  si  ridusse,  dicendo  volere,  che 
anzi  godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virtù, 
che  chi  disprezzava  il  prossimo.  Ma  non  passò 
molto  che  si  mori  nel  di  di  s.  Chiara  l'anno  1536, 
e  fu  sepolto  in  s.  Giovanni  in  Valle  d'  anni  otlan- 
tacinque. Furono  suoi  discepoli  Giovan  Francesco 
e  Giovanni  Caroti,  Francesco  Torbido  detto  il  Mo- 
ro, e  Paolo  Cavazzuola;  de'quali,  perchè  in  vero 
sono  bonissirai  maestri ,  si  farà  menzione  a  suo 
luogo. 

Giovan  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona 
l'anno  1470,  e  dopo  avere  apparato  i  primi  prin- 
cipii  delle  lettere,  essendo  inclinato  alla  pittura, 
levatosi  dagli  studi  della  grammatica,  si  pose  a 
imparare  la  pittura  con  Liberale  Veronese,  pro- 
mettendogli ristorarlo  delle  sue  fatiche.  Cosi  gio- 
vanetto dunque  attese  Giovan  Francesco  con  tan- 
to amore  e  diligenza  al  disegno,  che  con  esso  e 
col  colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande  aiuto  a 
Liberale. Non  molti  anni  dopo, essendo  con  gli  an- 
ni cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Verona  l'opere 
d'Andrea  Mantegna,  e  parendogli,  siccome  era 
in  effetto,  che  elle  fussero  d'altra  maniera  e  mi- 
gliori che  quelle  del  suo  maestro,  fece  sì  col  pa- 
dre, che  gli  fu  conceduta  con  buona  grazia  di  Li- 
berale acconciarsi  col  Mantegna;  e  così  andato  a 
Mantoa  e  postosi  con  esso  lui,  acquistò  in  poco 
tempo  tanto,  che  Andrea  mandava  di  fuori  dell'o- 
pere di  lui  per  di  sua  mano.  Insomma  non  anda- 
rono molti  anni,  che  riuscì  valente  uomo.  Le  pri- 
me opere  che  facesse,  uscito  che  fu  di  sotto  al 
Mantegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa  dello 
spedale  di  s.  Cosimo  all'altare  de'tre  Magi,  cioè  i 
portelli  che  chìuggono  il  detto  altare,  ne'quali  fe- 
ce la  circoncisione  di  Cristo  ed  il  suo  fuggire  in 
Egitto  con  altre  figure.  Nella  chiesa  de'frati  Inge- 
suati,  detta  s.  Girolamo,  in  due  angoli  d'una  cap- 
pella,fece  la  Madonna  e  l'Angelo  che  l'annunzia. 
Al  priore  de'frati  di  s.  Giorgio  lavorò  in  una  ta- 
vola piccola  un  presepio,  nel  quale  si  vede  che 
aveva  assai  migliorala  la  maniera,  perchè  le  te- 
ste de'  pastori  e  di  tutte  l'altre  figure  hanno  così 
bella  e  dolce  aria,  che  questa  opera  gli  fu  molto 
e  meriiamente  lodata:  e  se  non  fusse  che  il  gesso 
di  quest'opera,  por  essere  stato  male  stemperalo, 
si  scrosta,  e  la  pittura  si  va  consumando,  questa 
sola  sarebbe  cagione  di  mantenerlo  vivo  sempre 
nella  memoria  de'  suoi  cittadini.  Essendogli  poi 
allogato  dagli  uomini  che  governavano  la  compa- 
gnia dell'Agnol  Raffaello  una  loro  cappella  nella 
chiesa  di  s.  Eufemia,  vi  fece  dentro  a  fresco  due 
storie  dell'  Agnolo  Raflaello,  e  nella  tavola  a  olio 
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Irò  n^noli  grnndi,  Raffaello  in  mezzo,  e  Gabriello 
c  I^Iicbcle  dagli  lai'  ,  <■  iLilti  con  buon  disogno  c 
ben  coloriti;  ma  nondimeno  lo  gambe  di  delti  an- 
t'Oli  gli  l'nroiio  riprese,  come  tropi)o  sottili  o  po- 
co morbide;  a  che  egli  con  piacevole  grafia  ri- 
fpondondo,  diceva  die  poi  clic  si  fanno  gli  angeli 
(  Oli  l'ale  0  con  i  corpi  quasi  celesti  ed  aerei,  sic- 
come fussoro  uccelli,  clic  ben  si  può  far  loro  le 
gambe  sottili  c  secche,  acciò  possano  volare  ed 
snidare  in  allo  con  più  agevolezza.  Dipinse  nella 
fh'osa  di  s.  Giorgio, all'altare  dove  è  un  Cristo  che 
porta  la  croce,  s.  Rocco  e  s.  Bastiano  con  alcune 
Morie  nella  predella  di  figure  piccole  e  bellissi- 
me. Alla  compagnia  della  .Madonna  in  san  Rernar- 
dino  dipinse  nella  |)r('(lolla  dell  allar  di  delta  com- 
pagnia la  naiività  della  Madonna,  e  gì'  Innocenti, 
4  Oli  vario  alliindini  negli  uccisori  e  ne'grnppi  dei 
putti  dilesi  vivamente  dalie  loro  madri  ;  la  (|uale 
upera  è  tenuta  in  venerazione  e  coperta,  perchè 
}ncglio  si  conservi;  e  questa  fu  cagione  che  gli 
nomini  della fratornila  di  santo  Slcfano  nel  duomo 
;inlico  di  Verona  gli  raccssoro  fare  al  loro  altare 
in  tre  quadri  di  figure  sanili  tre  sloi ietto  della  no- 
stra Donna,  cioè  lo  sposalizio,  la  nali\iià  di  Cri- 
fio,  e  la  storia  dei  M  igi.Dopo  quest'opere  paren- 
dogli essersi  acquistalo  assai  credilo  in  Verona, 
di  ognava  Giovan  Fran(  osco  di  partirsi  e  corcare 
jdiri  paesi;  ma  gli  furono  in  modo  addosso  gli 
Mmici  e  parenti,  che  gli  fecero  jtigliar  per  donna 
\ina  giovane  nobile  e  fi.i^liuola  di  M.  Rialiassaili 
Giaiìdoni;  la  quale  poi  che  si  ebbe  menala  l'anno 
I.SO'i,  ed  avutone  indi  a  non  molto  un  figliuolo, 
(  Ila  si  mori  sopra  parto,  e  cosi  limiiso  libero,  si 
parl'i  Giovan  Francesco  di  Verona  od  andossene 
ri  Milano,  dove  il  sig.  Anton  Riaria  Visconte  tira- 
toselo in  casa,  gli  fece  molte  opere  per  ornamen- 
to delle  sue  case  lavorare.  Intanto  essendo  por- 
tala da  un  Fiammingo  in  Milano  una  tosta  d'un 
giovane  ritraila  di  na;urale  e  dipiiiia  a  olio, la  qua- 
le ora  da  ognuno  di  f|uclla  città  ammirala,  nel 
Aoderla  Giovali  Francesco  se  ne  rise,  dicendo: 
A  me  basta  1'  animo  di  farne  una  migliore;  di  che 
fac  endosi  beffi?  il  Fiammingo,  si  venne  dopo  mol- 
te parole  a  questo,  che  Giovan  Francesco  faces- 
se la  prova,  e  jieidondo,  perdesse  il  (piadro  fatto 
c  veiiiicinque  scudi,  e  vin  ondo,  guadagnasse  la 
testa  del  Fiammingo  e  similmente  venticinque 
scudi.  Messosi  dun(|ue  Giovan  Francesco  a  lavo- 
rare con  tutto  il  suo  sapere,  liti  asse  un  gentiluo- 
mo veccliio  e  raso  con  uno  sparviere  in  mano; 
ma  ancor  che  mollo  somigliasse,  fu  giudicata  mi- 
gliore la  lesta  del  Fiammingo.  Ma  Giovan  Fran- 
cesco non  fece  buona  elezione  nel  faie  il  suo  ri- 
trailo d'una  lesta  che  gli  potesse  far  onore  ;  per- 
chè se  pigliava  un  giovane  bello  e  1'  avesse  ben 
imitato,  come  foce  il  vecchio,  se  non  avesse  p':s- 
sata  la  pillurn  dell'avvorsario,  l'arcbbe  almanco 
paragonata.  Ma  non  por  questo  fu  se  non  lodala 
la  testa  di  Giovan  Francesco,al  (,uale  il  Fiammin- 
go fece  cortesia,  perchè,  contentandosi  delia  te- 
sta soli!  del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti 
(come  nobile  e  gemile)  i  venticinque  ducali.  Que- 
sto quadro  venne  poi  col  tempo  nelle  mani  di 
Madonna  Isabella  da  Este  marchesana  di  Manto- 
va che  lo  pagò  benissimo  al  Fiammingo,  e  lo  po- 
se per  cosa  singolare  nel  suo  studio,  nel  quale 
aveva  inlìniie  cose  di  marmo,  di  conio,  di  piiiura 
lì  di  geiio  bellissime.  Dopo  aver  servito  il  viscon- 
te, essendo  Giovan  Francesco  chiamalo  da  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato,  andò  voleniieri 
a  servirlo,  essendo  di  ciò  mollo  pregalo  dal  Vi- 
sconle;  e  cosi  arrivalo,  gli  fu  assegnala  bonissima 
provvisione;  ed  egli  messo  mano  a  lavorare,  fe- 
ce in  Casale  a  quel  signore  iii  una  cappella,  dove 
egli  udiva  messa,  tanti  quadri,  quanti  bisognaro- 
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,  no  a  empierla  ed  adornarla  da  (ulto  le  bando,  di 
storie  del  Testamento  vecchio  e  nuovo  lavorate 
con  estrema  diligenza,  siccome  anco  fu  la  tavo- 
la principale.  Lavorò  poi  per  le  camere  di  quel 
castello  molle  cose  che  gli  acquistarono  grandis- 
sima fama;  e  dipinse  in  s.  Dom(mico  per  ordine 
di  detto  marchese  tutta  la  cappella  maggiore, 
per  ornamento  d'una  sepoltura, dove  dovea  esser 
posto:  nella  quale  opera  si  portò  talmente  Giovan 
Francesco,  che  meritò  dalla  liberalità  del  mar- 
chese esser  con  onorati  premii  riconosciuto;  il 
quale  marchese  per  privilegio  Io  fece  uno  de'snoi 
camerieri,  come  per  uno  instrumento  che  è  in 
Verona  appresso  gli  ere<li  si  vede.  Foce  il  ritratto 
di  (hnio  signore  e  della  moglie,  e  molli  quadri 
che  mand.uono  in  Francia, od  il  ritratto  pariinon- 
to  di  Guglielmo  lor  primogonilo  ancor  fanciullo, 
e  cosi  quelli  delle  ligliuolo  e  di  tutte  le  dame  che 
erano  al  servigio  <lclla  marchesana. Morto  il  mar- 
chese Guglielmo, si  parli  Giovan  Francesco  da  Ca- 
sale,avendo  prima  venduto  ciò  cbe  in  quelle  par- 
li aveva,  e  si  condusse  a  Verona,  dove  accomo- 
dò di  maniera  le  cose  siu?  e  del  ligliuolo,  al  qua- 
le diede  moglie  ,  che  in  poco  tempo  si  trovò  es- 
ser ricco  di  più  di  settemila  ducati;  ma  non  per 
questo  abhandiMiò  la  pittura,  anzi  vi  attese  più 
che  mai,  avi-ndo  l'animo  quieto,  e  non  avendo  a 
stillarsi  il  corvello  per  guadagnarsi  il  jiane.  Vero 
è,  che  o  fnsse  per  invidia  o  per  altra  cagione,  gli 
fu  dato  nome  di  pittore,  che  non  sapesse  fare  se 
non  ligure  piccole;  perchè  egli  nel  fare  la  tavola 
della  cappella  della  Madonna  in  s.  Fermo,  con- 
vento de'fiali  di  s.  Francesco,  per  mostrare  che 
era  calunnialo  a  torlo, foco  le  ligure  maggiori  del 
vivo  e  tanto  bene,  ch'elle  furono  le  migliori  che 
ave>se  mai  fallo.  In  aiia  è  la  nostra  Donna  che 
siede  in  grembo  a  s.  Anna  con  alcuni  angeli  che 
posano  sopra  h»  nuvole,  c  a'  piedi  sono  s.  Piero, 
s.  Gio.  Rallista,  san  Rocco  e  s.  Rastiaiio,  e  non 
hìiitano  è  in  un  paese  bellissimo  s.  Francesco  che 
riceve  lo  slimalo.  Ed  in  vero  quest'opera  non  è 
tenuta  dagli  artefici  se  non  buona. Fece  in  s.  Rer- 
nardino,  luogo  de'  Frali  Zoccolanti,  alla  cappella 
della  Croce,  Cristo  che,  inginocc  hiato  con  una 
gamba,  chiede  licenza  alla  madre  ;  nella  ([uale 
opera,  per  conroirenza  di  molte  notabili  |)ittiiro 
che  in  quel  luogo  sono  di  mano  d'altri  maestri,  si 
sforzò  di  passarli  tutti;  onde  certo  si  portò  benis- 
simo; |)crcliè  fu  lodalo  da  chiunque  la  vide,  ec- 
cello (  he  dal  guardiano  di  (|nel  luogo, il  quale  con 
parole  mordaci,  come  sciocco  e  goffo  solenne 
che  egli  era,  biasimò  Giovai)  Francesco  con  dire 
che  aveva  fatto  Cristo  si  poco  reverente  alla  Ma- 
dre, che  non  s'inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio; a  che  rispondendo  Giovan  Francesco 
disse:  Padre,  fatemi  prima  grazia  d'inginocchiar- 
vi e  rizzarvi,  ed  io  poi  vi  dirò  per  quale  cagione 
ho  cosi  dipinto  Cristo.  II  guardiano  dopo  molti 
preghi  inginocchiandosi,  mise  prima  in  terra  il 
ginocchio  destro  e  poi  il  sinistro, e  nel  rizzarsi  al- 
zò prima  il  sinistro  e  poi  il  destro. 11  che  fallo, dis- 
se Giovan  Francesco:  Avete  voi  visto, padre  guar- 
diano, che  non  vi  siete  mosso  a  un  tratto  con  due 
ginocchi,  uè  cos'i  levalo?  Vi  dico  dunque,  che 
questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  dire  o 
che  s'inginocchi  alla  Madre,  o  che,  essendo  stato 
ginocchioni  un  pezzo,  cominci  a  levare  una  gam- 
ba per  rizzarsi;di  che  mostrò  rimanere  assai  (juic- 
io il  guardiano;  pure  se  n'andò  in  là  così  borbot- 
tando sottovece.  Fu  Giovan  Francesco  mollo  ar- 
guto nelle  risposte;  onde  si  racconta  ancora  che 
essendogli  una  volta  detto  da  un  prete  che  trop- 
po erano  lascive  le  sue  figure  degli  altari,  rispo- 
i-e:Voi  slate  fresco, se  le  cose  dipinte  vi  commno- 
no;  pensate,  come  è  da  fidarsi  di  voi,  dove  siano 
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persone  vive  e  palpabili.  A  Isola,  luogo  in  sul  la- 
go di  Garda,  dipinse  due  (avole  nella  chiesa  dei 
Zoccolanti;  ed  in  Malsessino,  terra  sopra  il  detto 
lago,  fe>:e  sopra  la  porta  d'una  chiesa  una  nostra 
Donna  bellissima,  ed  in  chiesa  alcuni  santi  a  ro- 
quit^izione  del  Fracastoro  poeta  famosissimo,  del 
quale  era  amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco 
Giusti  dipinse,  secondo  l'invenzione  di  quei  si- 
gnore, un  giovane  lutto  nudo  eccetto  le  parti  ver- 
gognose, il  quale  stando  in  fra  due,  e  in  atto  di 
levarsi  o  non  levarsi,  aveva  da  un  lato  una  giova 
ne  bellissima  ,  finta  per  Minerva,  che  con  una 
mano  gli  mostrava  la  Fama  in  alto, e  con  l'altra  lo 
eccitava  a  seguitarla;  ma  l'Ozio  e  la  Pigrizia,  che 
erano  dietro  al  giovane,  si  affaticavano  per  rite- 
nerlo: a  basso  era  una  figura  con  viso  mastinotto 
e  più  di  servo  e  d'uomo  plebeo  che  di  nobile,  la 
quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  lumache 
grosse,  e  si  stava  a  sedere  sopra  un  granchio,  ed 
appresso  aveva  un'altra  figura  con  le  mani  piene 
di  ])apaveri.  Questa  invenzione(l), nella  quale  so- 
no altre  belle  fantasie  e  particolari,  e  la  quale  fu 
condotta  da  Giovan  Francesco  con  estremo  amo- 
re c  diligenza,  serve  per  testiera  d'una  lettiera  di 
quel  signoro  in  un  suo  amenissirno  luogo,  detto 
s.  Maria  Stella,  presso  a  Verona. Dipinse  il  mede- 
simo al  conte  Raimondo  della  Torre  tutto  uu  ca- 
merino di  diverse  storie  in  figure  piccole;  e  per- 
chè si  dilettò  di  far  di  rilievo,  e  non  solamente 
modelli  per  quelle  cose  che  gli  liisognavano,  e 
per  acconciar  panni  addosso, ma  altre  coso  anco- 
la  per  suo  capricccio,  se  ne  veggiono  alcune  in 
casa  degli  credi  suoi,  e  particolarmente  una  sto- 
ria di  mezzo  rilievo,  che  non  è  se  non  ragionevo- 
le. Lavorò  di  ritratti  in  medaglie,  e  se  ne  veggio- 
nò  ancora  alcuni,  come  quello  di  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  ha  per  rovescio  un 
Ercole  che  ammazza...  con  un  motto  che  dice: 
Monslra  domat.  Ritrasse  di  pittura  il  conte  Rai- 
mondo della  Torre,  M.  Giulio  suo  fratello,  e  M. 
Girolamo  Fracastoro.  Ma  fatto  Giovan  Francesco 
vecchio,  cominciò  a  ire  perdendo  nelle  cose  del- 
l'arie, come  si  può  vedere  in  s.  Maria  della  Sca- 
la ne'porlelli  degli  organi,  e  nella  tavola  della  fa- 
miglia de'  Movi,  dove  è  un  deposto  di  Croce,  ed 
in  s.  Nastasia  nella  cappella  di  s.  Martino.  Ebbe 
sempre  Giovan  Francesco  grande  opinione  di  sè, 
onde  non  arebbe  messo  in  opera  per  cosa  del 
mondo  cosa  ritratta  da  altri:  perchè  volendogli  il 
vescovo  Giovau  Matteo  Giberti  far  dipignere  in 
duomo  nella  cappella  grande  alcune  storie  della 
Madonna,  ne  fece  fare  in  Roma  a  Giulio  Romano 
suo  amicissimo  i  disegni,  essendo  datario  di  papa 
Clemente  VII;  ma  Giovan  Francesco,  tornato  il 
vescovo  a  Verona,  non  volle  mai  mettere  que'di- 
segni  in  opera  ;  laddove  il  vescovo  sdegnato,  li 
fece  fare  a  Francesco  detto  il  Moro.  Costui  era 
d'opinione,  nè  in  ciò  si  discostava  dal  vero,  che 
il  verniciare  le  tavole  le  guastasse,  e  le  facesse 
pii^i  tosto  che  non  fariano  divenir  vecchie  ;  e  per- 
ciò adoperava  lavorando  la  vernice  negli  scuri, 
e  certi  olii  purgati;  e  cosi  fu  il  primo  che  in  Ve- 
rona facesse  bene  i  paesi,  perchè  se  ne  vede  in 
quella  città  di  sua  mano,  che  sono  bellissimi.  Fi- 
nalmente essendo  Giovan  Francesco  di  settanta- 
sei anni,  si  mori  come  buon  cristiano  ,  lascian- 
do assai  bene  agiati i  nipoti  e  Giovanni  Caroti  suo 
fratello,  il  quale  essendo  stato  un  tempo  a  Vine- 
zia,  dopo  avere  atteso  all'arte  sotto  di  lui,  se  n'e- 
ra appunto  (ornato  a  Verona, quando  Giovan  Fran- 
cesco passò  all'altra  vita:  e  cosi,  si  trovò  con  i  ni- 

(1)  L'invenzione  propriamente  è  di  Prodico  sofi- 
sta. Anche  Annibale  Caracci  se  ne  servì  in  un  suo 
dipinto  mi  palazzo  Farnese  a  Roma. 


poti  a  vedere  le  cose  che  loro  rimasero  dell'arte; 
fra  le  quali  trovarono  un  ritratto  di  un  vecchio  ar- 
mato, benissimo  fatto  e  colorito,  il  quale  fu  la  mi- 
glior cosa  che  mai  fusse  veduta  di  mano  di  Gio- 
van Francesco;  e  cosi  un  quadretto,  dentrovi  un 
deposto  di  Croce,  che  fu  donato  al  signor  Spitech 
uomo  di  grande  autorità  appresso  al  re  di  Polo- 
nia, il  quale  allora  era  venuto  a  certi  bagni  che 
sono  in  sul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan  France- 
sco nella  sua  cappella  di  s.  Niccolò  nella  Madon- 
na dell'  Organo,  che  egli  aveva  delie  sue  pitture 
adornala. 

Giovanni  Caroti,  fratello  del  detto  Giovan  Fran- 
cesco, sebbene  seguitò  la  maniera  del  fratello, 
egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con  manco  ri- 
putazione. Dipinse  costui  la  suddetta  tavola  della 
cappella  di  s.  Niccolò,  dove  è  la  Madonna  sopra 
le  nuvole,  c  da  basso  fece  il  suo  ritratto  di  natu- 
rale e  quello  della  Placida  sua  moglie.  Fece  anco 
nella  chiesa  di  s.  Bartolommeo  all'altare  degli 
Schioppi,  alcune  tiguretle  di  sante,  e  vi  fece  il 
ritratto  di  madonna  Laura  degli  Schioppi  che  fece 
fare  quella  cappella,  e  la  quale  fu,  non  meno  per 
le  sue  virtù  che  per  le  bellezze,  celebrata  molto 
dagli  scrittori  di  que'tempi.  Fece  ar-r^o  Giovanni 
accanto  al  duomo  in  s.  Giovanni  in  Fonte  in  una 
tavoletta  piccola  un  s.  Martino,  e  fece  il  ritratto 
di  messer  Marc'AiUonio  della  Torre,  quando  era 
giovine,  il  quale  riuscì  poi  persona  letterata  ed 
ebbe  pubbliche  letture  in  Padova  ed  in  Pavia,  e 
cosi  anco  M.  Giulio  ;  le  quali  teste  sono  in  Vero- 
na appresso  degli  eredi  loro.  Al  priore  di  s.  Gior- 
gio dipinse  un  quadro  d'  una  nostra  Donna  che, 
come  buona  pittura,  è  stalo  poi  sempre  e  sta  nel- 
la camera  de'Priori.  In  un  quadro  dipinse  la  tra- 
sformazione d'  Alteone  in  cervo  per  Brunetto 
maestro  d'organi,  il  quale  la  donò  poi  a  Girola- 
mo Cicogna  eccellente  ricaniatore  ed  ingegne- 
re del  vescovo  Giberti,  ed  oggi  1'  ha  M.  Vin- 
cenzio Cicogna  suo  figliuolo.  Disegnò  Giovanni 
tutte  le  piante  dell'  anticaglie  di  V^erona  e  gli  ar- 
chi trionfali  ed  il  Colosseo,  riviste  dal  Falconetto 
architettore  veronese,  per  adornare  il  libro  del- 
l'antichità di  Verona,  le  quali  avea  scritte  e  ca- 
vate da  quelle  proprie  M. Torello  Saraina,che  poi 
mise  in  stampa  il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Ca- 
roto mi  fu  mandato  a  Bologna  (dove  io  allora  fa- 
ceva l'opera  del  refettorio  di  s.  Michele  in  Bosco) 
insieme  col  ritratto  del  reverendo  padre  don  Ci- 
priano da  Verona,  che  due  volte  fu  generale  dei 
monaci  di  Monte  Oliveto,  acciò  io  me  ne  servissi 
come  fece  in  una  di  quelle  tavole;  il  quale  ritrat- 
to mandatomi  da  Giovanni  è  oggi  in  casa  mia  in 
Fiorenza  con  altre  pitture  di  mano  di  diversi  mae- 
stri. Giovanni  finalmente  d'anni  sessanta  in  circa, 
essendo  vivuto  senza  figliuoli  e  senza  ambizione 
e  con  buone  facoltà,  si  mori,  essendo  molto  lieto 
per  vedere  alcuni  suoi  discepoli  in  buona  riputa- 
zione, cioè  Anselmo  Canneri  e  Paolo  Veronese 
che  oggi  lavora  in  Vinezia  ed  è  tenuto  buon  mae- 
stro. Anselmo  ha  lavorato  molte  opere  a  olio  ed. 
in  fresco,  e  particolarmente  alla  Soranza  in  sul 
Trivigiano,  ed  a  Castelfranco  nel  palazzo  de'  So- 
ranzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  e  più  che  altrove 
in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a  Giovanni,  fu  sepol- 
to in  s.  Maria  dell'Organo,  dove  aveva  dipinto  di 
sua  mano  la  cappella. 

Francesco  Torbido,  detto  il  Moro,  pittore  vero- 
nese,imparò  i  primi  principii  dell'arte, essendo  an- 
cor giovinetto,  da  Giorgione  da  Castelfranco,  il 
quale  imitò  poi  sempre  nel  colorito  e  nella  mor- 
bidezza. Ma  essendo  il  Moro  appunto  in  sullo  ac- 
quistare, venuto  a  parole  con  non  so  chi,  lo  con- 
ciò di  maniera,  che  fu  forzato  partirsi  di  Vinezia 
c  tornare  a  Verona;  dove  dismessa  la  pittura,  per 
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essere  ahiuanto  manesco,  e  praticare  con  giova- 
ni nobili,  siccome  colui  che  era  di  buonissimo 
creanze,  stette  senza  esercitarsi  un  tempo;  e  così 
praticando  fra  gli  altri  con  i  conti  Sanbonifazi  e 
conti  Giusti, famiglie  illustri  di  Verona, si  foce  tan- 
to loro  domestico,  che  non  solo  abitava  le  case  lo- 
ro, come  se  in  quelle  fusse  nato,  ma  non  andò 
molto  che  il  conte  Zenovello  Giusti  gli  diede  una 
sua  naturale  figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle 
proprie  case  un  appartamento  comodo  per  lui,  per 
Ja  moglie,  e  per  i  lìgU  che  gli  nacqueio  Dicono 
che  Francesco,  stando  ai  servigi  di  que'  signori, 
portava  sempre  il  lapis  nella  scarsella,  ed  in  ogni 
luogo  dove  andava,  purchèn'avesse agio.dipignea 
«jualche  testa  o  altro  sopra  le  mura:  percliè  il  det- 
to conte  Zenovello,  vedendolo  tanto  incimato  al- 
la pittura,  alleggeritolo  d'altri  ncgozii,  fece,  come 
generoso  signore,  (  h'e-ili  si  diede  lutto  all'arte;  e 
perchè  egli  si  era  poco  meno  che  sf^ordato  ogni 
rosa,  si  m  se  col  f.ivore  di  detto  signore  sotto  Li- 
berale, allora  f.imoso  dipintore  e  miniatore;  e  co- 
si non  lasciando  mai  di  praticare  col  maestro, an- 
dò tanto  di  giorno  in  giorno  acquistando,  che  non 
solo  si  risvegliarono  in  lui  le  cose  dimenticate,  ma 
n'ebbe  in  poco  tempo  acquistale  tante  dell'alire, 
«juante  bastarono  a  farlo  valentiu^mo.  Ma  e  ben 
vero,  che  sebbene  tenne  sempre  la  m:inieia  di  Li- 
berale, imitò  nondimeno  nella  morbidezza  e  colo- 
)  ire  sfumalo  Giorgione  suo  primo  precettore,  pa- 
rendogli (he  le  coscdi  Liberale,  buone  peraltro, 
mossero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque 
avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  Francesco  gli 
pose  t.mto  amore,  che,  venendoa  morte,  lo  lasciò 
erede  del  tutto,  e  l'amò  sempre  come  figliuolo:  e 
cosi  morto  Liberale,  e  rimaso  Francesco  nell'av- 
viamento, fece  molte  cose  che  sono  per  le  case 
privale;  ma  quelle  che  sopra  l'altre  meritano  es- 
sere commendate,  e  sono  in  Verona,  sono  pri- 
mieramente la  cappella  maggiore  del  Duomo  co 
lorita  a  fresco,  nella  volia  della  quale  sono  in 
quattro  gran  qn.idri  la  natività  della  Madonna,  la 
pi'esenlnzioue  al  Tempio,  ed  in  quello  di  mezzo, 
che  pare  che  stondi,  sono  tre  angeli  iu  aria  che 
scortano  all'insù,  c  tengono  una  corona  di  stelle 
per  coronar  la  Madonna;la  quale  è  poi  nella  nic- 
chia accompagnata  da  molli  angeli,  mentre  è  as- 
sunta in  cielo,  e  gli  Apostoli  in  diverse  maniere 
e  attitudini  guardano  in  su;  i  quali  Apost'  li  sono 
figure  il  doppio  più  che  il  n:iunale;  e  tutte  que- 
ste pitture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno  di 
Giulio  Romano,  come  volle  il  vescovo  Giovanni 
Matteo  Giberii,  che  fece  far  quest'opera,  e  fu, co- 
me si  è  detto,  amicissimodeldetloGiulio. Appres- 
so dipinse  il  Moro  la  facciala  della  casa  de' Ma- 
inielli  fondata  sopra  la  spalla  del  ponte  Nuovo,  e 
la  facciala  di  Torello  Saraina  dottore,  il  quale  fe- 
ce il  sopraddetto  libro  delle  antichità  di  Verona. 
Nel  Friuli  dipinse  similmente  a  fresco  la  cappella 
maggiore  della  bid'ia  di  Rosazzo  per  lo  vescovo 
Giovan  Matteo  che  l'aveva  in  conunenda,  e  riedi- 
lìcò,  come  signor  da  bene  e  veramente  religioso, 
essendo  stata  empiamente  lasciata,  come  le  più 
si  ritrovano  essere,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui 
l'a- èva  tenuta  in  commenda,  ed  atteso  a  trarne 
l'entrale  senza  spendere  un  piccir'o  in  servigio  di 
Dio  e  della  chiesa.  A  olio  poi  dipinse  il  Moro  in 
\'erona  e  Venezia  molle  cose:  ed  in  s.  Maria  in 
Organo  fece  nella  facciata  prima  le  figure  che  vi 
sono  a  fresco,  eccetto  l'Angelo  Michele  e  l'Ange- 
lo Raffaello  che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuo- 
]a,  ed  a  olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella, 
dove  nella  figura  d'un  s.  Iacopo  ritrasse  M.  Iaco- 
po Fontani  che  la  fece  fare,  olire  la  nostra  Don- 
na ed  altre  bellissime  figure;  e  sopra  la  detta  ta- 
vola, in  un  semicircolo  grande  quanto  il  foro  del- 


la cappella,  lece  la  trasfigurazione  del  Signore  e 
gli  Ai)ostoli  a  basso,  che  furono  tenute  delle  mi- 
gliori figure  che  mai  f  icesse.  In  s.  Eufemia  alla 
cappella  de' Bombardieri  fece  in  una  tavola  san- 
ta Barbara  in  aria,  e  nel  mezzo  e  da  basso  un  san- 
to Antonio  con  la  mano  alla  barba,  che  è  una  bel- 
lissima testa,  e  dall'altro  lato  un  s.  Rocco  simil- 
mente tenuto  bonissima  figura; onde  meritamento 
è  tenuta  quest'opera  per  lavorata  con  estrema  di- 
ligenza ed  unione  di  colori.  Nella  Madonna  della 
Scala  all'altare  della  Santificazione  fece  un  s.  Ba- 
stiano in  un  quadro  a  concorrenza  di  Paolo  Ca- 
vazzuola,che  in  un  altro  fece  un  sanRocco,  «do- 
po fece  una  tavola  che  fu  portata  a  Bagolino,  ter- 
ra nelle  montagne  di  Brescia.  Fece  il  Moro  molli 
ritratti;  e  nel  vero  le  sue  leste  sono  belle  a  mara- 
viglia, e  molto  somigliano  coloro  per  cui  sono 
fatte.  In  Verona  ritrasse  il  conte  Francesco  San- 
boiiifazio,  dello  per  la  grandezza  del  corpo  il  con- 
te Lungo,  ed  uno  de'  Franchi,  che  fu  una  testa 
stuj)enda.  Ritrasse  anco  M.  Girol  imo  Verità;  ma 
perchè  il  Moro  era  anzi  lungo  nelle  sue  cose  cho 
no,  questo  si  rimase  imperfetto;  ma  nondimeno 
cosi  imperfetlo  e  appresso  i  figliuoli  di  quel  buou 
signore.  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri,  monsi- 
gnor de' Martini, viiiiziauo,  cavalier  di  Rodi,  ed  al 
medesimo  vendè  una  testa  maravigliosa  per  bel- 
lezza e  bontà,  la  quale  aveva  falla  molti  anni  pri- 
ma per  ritratto  d'un  gentiluomo  viniziano  figliuolo 
d'uno  allora  capitano  in  V^erona;  la  quale  lesta  per 
avarizia  di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  iix 
mano  del  Moro,  che  n'accomodò  dettomonsignor 
Martini,  il  quale  fece  (juello  del  Viniziano  muta- 
le in  abito  di  pecoraioo  pastore:  la <jual lesta, che 
è  cosi  rara,  come  (pialsi voglia  uscita  da  altro  ar- 
lelìce,  è  oggi  in  casa  degli  eredi  di  detto  monsi- 
gnoie  tenuta,  e  mcriianicnlc,  in  somma  venera- 
zione. Ritrasse  in  Vinezia  M.  Alessandro  Contari- 
no procuratore  di  s.  Marco  e  provveditore  dell'ar- 
mila, e  M.  Michele  Sanmicheie  per  un  suo  caris- 
simo amico,  che  portò  quel  ritratto  a  Orvieto,  ed 
un  altro  si  dice  che  ne  fece  del  medesimo  M.  Mi- 
chele architello,  che  è  ora  appresso  M.  Paolo  Ra- 
musio  figliuolo  di  M.  Gio.  Battista.  Ritrasse  il  Fra- 
casioro  cclebraiissimo  poeta  ad  istanza  di  monsi- 
gn.)r  Gibcrli,  che  lo  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo 
pose  nel  suo  museo.  Fece  il  Moro  molte  altre  co- 
se,delle  quali  non  accade  far  menzione,  comechò 
tulle  sieno  dignissime  di  memoria,  per  essere  sta- 
to cosi  diligcfite  coloritore,  quanto  altro  che  vi- 
vesse ai  tempi  suoi,  e  por  avere  mes.so  nello  sue 
opere  molto  tempo  e  fatica;  anzi  tania  diligenza 
era  in  lui,  come  si  vede  arico  talora  in  altri,  che 
piuttosto  gli  dava  biasimo:alleso  che  lutto  l'opere 
accettava,  eda  ognuno  l'arra, e  poi  le finiva(iuan- 
do  Dio  voleva;  e  se  cosi  fece  in  giovanezza,  peu- 
si  ogni  uomo  quello  che  dovette  fare  negli  ultimi 
anni,  quando  alla  sua  naturai  tardità  s'aggiunse 
quella  che  porta  seco  la  vecchiezza;  per  lo  quala 
suo  modo  di  fare  ebbe  spesso  con  molti  degl'im- 
picci e  delle  noie  più  clic  voluto  non  arcbbe;  on- 
de mossosi  a  compassione  di  lui  M.  Michele  San- 
micheie, se  lo  tirò  in  casa  in  Vinezia,  e  lo  trattò 
come  amico  e  virtuoso.  Finalmente  richiamato  il 
Moro  dai  conti  Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Ve- 
rona, si  mori  appresso  di  loro  nei  bellissimi  pa- 
lazzi di  s.  Maria  in  Stella,  e  fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  quella  villa,  essendo  accompagnato  da  tutti 
quegli  amorevolissimi  signori  alla  sepoltura,  anzi 
riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affezione  in- 
credibile, amandolo  essi  come  padre,  siccome 
quelli  che  tutti  erano  nati  e  cresciuti,  mentre  che 
egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Moro  nella  sua  gio- 
vanezza destro  e  valoroso  della  persona,  e  ma- 
neggiò benissimo  ogni  sorta  d'armej  fu  fedelissi- 
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mo  agli  amici  e  padroni  suoi,  ed  ebbe  .spirito  in 
lutie  le  sue  azioni;  ebbe  amici  particolari  M.  Mi- 
chele Sanmicbele  architetto,  il  Danese  da  Calca- 
ra scultore  eccellente,  ed  il  molto  reverendo  e 
dottissimo  fra  Marco  de'  Medici,  il  quale  dopo  1 
suoi  studi  andava  spesso  a  starsi  col  iVJoro  per  ve- 
derlo lavorare  e  ragionar  seco  amichevolmente 
per  ricrc;ir  l'animo,  quandoera  stracco  negli  studi. 

Fu  discepolo  e  genero  del  Moro  (avendo  egli 
avuto  due  figliuole)  Battista  d'Agnolo,  che  fu  poi 
detto  Battista  del  Moro,  il  quale  sebbene  ebbe  che 
fare  un  pozzo  per  l'eredità  che  gli  lasciò  molto  in- 
trigata il  Moro,  ha  lavoralo  nondimeno  molte  cose 
che  non  sono  se  non  ragionevoli.  In  Verona  ha 
fatto  un  s.  Gio.  Battista  nelle  chiese  delle  mona- 
che di  s  G.useppo,  ed  a  fresco  in  s.  Eufemia  nel 
tramezzo  sopra  l'altare  di  s.  Paolo  l'istoria  di  quel 
santo,  quando,  convertito  da  Cristo,  s'appresenta 
ad  Anania;  la  fjuale  opera,  sebben  fece  essendo 
giovinetto,  è  molto  lodala.  Ai  signori  conti  Ganos- 
6i  dipinse  due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi 
di  battaglie  molto  belli  e  lodati  da  ognuno.  In  Vi- 
iiezia  dipinse  la  facciata  d'una  casa  vicina  al  Car- 
mine, non  molto  grande,  ma  ben  mollo  lodata, 
dove  fece  una  Vinezia  coronata  e  sedente  sopra  un 
lione,  insogna  di  quella  repubblica.  A  Camillo  Tre- 
visano dipuise  la  facciata  della  sua  casa  a  Mura- 
no, ed  insieme  con  Marco  suo  figliuolo  dipinse  il 
cortile  di  dentro  d'istorie  di  chiarosi  uro  bellissi- 
me, ed  a  concorrenza  di  Paolo  Veronese  dipinse 
nella  medesima  casa  un  camerone  che  riuscì  tan- 
to bello,  che  gli  acquistò  molto  onore  e  utile.  Ha 
lavorato  il  medesimo  molte  cose  di  minio;  ed  ul- 
timamente in  una  caria  bellissima  un  s.  Eustachio 
che  adora  Cristo  apparitogli  fra  le  corna  d'una 
cervia,  e  due  cani  appresso  che  non  possono  es- 
sere più  belli,  oltre  un  paese  pieno  d'alberi,  che 
andando  pian  piano  allonlanandosi  e  diminuendo, 
è  cosa  rarissima.  Questa  carta  è  stata  lodata  som- 
mamente da  inlìniti  che  l'hanno  veduta,  e  parti- 
colarmente dal  Danese  da  Carrara  che  la  vide  tro- 
vandosi in  Verona  a  mettere  in  opera  la  cappella 
de'signori  Fregosi,  che  è  cosa  rarissima  fra  quan- 
te ne  siano  oggidì  in  Italia.  Il  Danese  adunque, 
veduta  questa  carta,  restò  stupefatto  per  la  sua 
bellezza,  e  persuase  al  sopraddetto  fra  Marco  dei 
Medici  suo  antico  e  singolare  amico,  che  per  co- 
sa del  mondo  non  se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  per 
metterla  fra  l'altre  sue  cose  rare  che  ha  in  tutte 
le  professioni:  perchè  avendo  inteso  Battista  che 
il  detto  padre  n'aveva  desiderio,  perla  stessa  ami- 
cizia, la  quale  sapea  che  aveva  con  il  suocero  te- 
nuta, gliela  diede,  e  quasi  lo  sforzò  presente  il 
Danese  ad  accettarla;  ma  nondimeno  gli  fu  di  pari 
cortesia  quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma  perchè 
il  detto  Battista  e  Marco  suo  figliuolo  sono  vivi,  e 
tuttavia  vanno  operando,  non  si  dirà  altro  di  loro 
al  presente. 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  chiamato  Or- 
lando Fiacco,  il  quale  è  riuscito  buon  maestro  e 
molto  pratico  in  far  ritratti,  come  si  vede  in  mol- 
ti che  n'ha  fatti  bellissimi  e  molto  simili  al  natura- 
le. Ritrasse  il  cardinal  Caraffa  nel  suo  ritorno  di 
Germania,  e  lo  rubò  a  lume  di  torchii,  mentre  che 
nel  vescovado  di  Verona  cenava;  e  fu  tanto  simile 
al  vero,  che  non  si  sarebbe  potutomigliorare.  Ri- 
trasse anco,  e  mollo  vivamente,  il  cardinal  Lore- 
na, quando,  venendo  dal  Concilio  di  Trento,  pas- 
sò per  Verona  nel  ritornarsi  a  Roma;  e  cosi  li  due 
vescovi  Lippomani  di  Verona,  Luigi  il  zio  ed  Ago-  : 
stino  il  nipote,  i  quali  ha  ora  in  un  suo  camerino 
il  conte  Gio.  Battista  dellaTorre.  Ritrasse  M.  Ada- 
mo Fumani  canonico  e  gentiluomo  letteratissimo 
di  Verona,  M.  Vincenzio  de'Medici  da  Verona,  e 
madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura  di  s.  Elena, 


e  M.  Ni(;colo  lor  nipote.  Parimente  ha  ritratto  il 
conte  Antonio  della  Torre,  il  conte  Girolamo  Ca- 
nossi,  ed  il  conte  Lodovico  ed  il  conte  Paolo  suoi 
fratelli,  e  il  sig.  Astor  BagUoni  capitano  generala 
di  tutta  la  cavalleria  leggiera  di  Vinezia  e  gover- 
natore di  Verona  armato  d'armi  bianche  e  bellis* 
Simo,  e  la  sua  consorte  la  signora  Ginevra  Salvia- 
ti.  Similmente  il  Palladio  architetto  rarissimo,  e 
molti  altri,  e  tuttavia  va  seguitando  per  farsi  ve- 
ramente un  Orlando  nell'arte  della  pittura,  come 
fu  quel  primo  gran  Paladino  di  Francia. 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte  di  fra 
locondo  dato  straordinariamente  opera  al  disegno, 
vi  sono  d'ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti  nel- 
la pittura  e  nell'architettura,  come,  oltre  quello 
che  si  è  veduto  addietro,  si  vedrà  ora  nelle  vite  di 
Francesco  Monsignori,  di  Domenico  Moroni  e 
Francesco  suo  figliuolo,  di  Paolo  Cavazzuola,  e 
di  Falconetto  architettore,  e  ultimamente  di  Fran- 
cesco e  Girolamo  miniatori. 

Francesco  Monsignori  adunque,  figliuolo  d'Al- 
berto, nacque  in  Verona  l'anno  1455,  e  cresciuto 
che  fu  dal  padre,  il  quale  si  era  sempre  dilettato 
della  pittura, sebbene  non  l'aveva  esercitata  senon 
per  suo  piacere,  fu  consigliato  a  dar  opera  al  di- 
segno; perchè  andato  a  Manica  a  trovare  il  Man- 
tegna,  che  allora  in  quella  città  lavorava,  si  affa- 
ticò di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo  precet- 
tore, che  non  passò  molto  che  Francesco  il  mar- 
chese di  Mantoa,  dilettandosi  oltre  modo  della 
pitiura,lo  tirò  appresso  di  sé,  gli  diede  l'iinno  1487 
una  casa  per  suo  abitare  in  Mantoa,  ed  assegnò 
provvisione  onorata.  Dei  quali  benefizii  non  fu 
Francesco  ingrato,  perchè  servi  sempre  quel  si- 
gnore con  somma  fedeltà  ed  amorevolezza;  ondo 
fu  più  l'un  giorno  che  l'altro  amato  da  lui  e  be- 
neficato, intanto  che  non  sapeva  uscir  della  città 
il  marchese  senza  aver  Francesco  dietro,  e  fu  sen- 
tito dire  una  volta  che  Francesco  gli  era  tanto 
grato,  quanto  lo  Stalo  proprio.  Dipinse  costui  mol- 
le cose  a  quel  signore  nel  palazzo  di  s.  Sebastiano 
in  Mantoa,  e  fuori  nel  castello  di  Gonzaga  e  nel 
bellissimo  palazzo  di  Marmirolo;  ed  in  questo  a- 
vendo  dopo  molte  altre  infinite  pitture  dipinto 
Francesco  l'anno  1499  alcuni  trionfi  e  molli  ritrai- 
ti di  gentiluomini  della  corte,  gii  donò  il  marche- 
se la  vigilia  di  Natale,  nel  qual  giorno  diede  fine 
a  quell'opere,  una  possessione  di  cento  campi  sul 
Mantoano  in  luogo  detto  la  Marzolla  con  casa  da 
signore,  giardino,  praterie,  ed  altri  comodi  bellis- 
simi. A  costui,  essendo  eccellentissimo  nel  ritrar- 
re di  naturale,  fece  fare  il  marchese  molli  ritratti 
di  sè  slesso,  de'figliuoli  e  d'altri  molti  signori  di 
casa  Gonzaga,  i  quah  furono  mandati  in  Francia 
ed  in  Germania  a  donare  a  diversi  principi,  ed  in 
Mantoa  ne  sono  ancora  molti,  come  è  il  ritratto  di 
Federigo  Barbarossa  imperatore,  del  Barbarigo 
doge  di  Venezia,  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano, di  Massimiliano  duca  pur  di  Milano  che  mo- 
rì in  Francia,  di  Massimiliano  imperatore,  del  si- 
gnor Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale,  del 
duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovinetto, del 
sig.  Giovan  Francesco  Gonzaga,  di  M.  Andrea  Man- 
tegna  pittore,  e  di  molti  altri,  dei  quali  si  serbò 
copia  Francesco  in  carte  di  chiaroscuro,  le  quali 
sono  oggi  in  Mantoa  appresso  gli  eredi  suoi.  Nella 
qual  città  fece  in  s.  Francesco  de'ZoccoIanti  so- 
pra il  pulpito,  s.  Ludovico  e  s.  Bernardino  che  ten- 
gono in  un  cerchio  grande  un  nome  di  Gesù;  e 
nel  refettorio  di  detti  frati  è  in  un  quadro  di  tela 
grande  quanto  la  facciala  da  capo,  il  Salvatore  in 
mezzo  ai  dodici  Apostoli  in  prospettiva,  che  sono 
bellissimi  e  fatti  con  molte  considerazioni,  in  fra 
i  quali  è  Giuda  traditore  con  viso  tulio  differente 
da^li  altri  e  con  attitudine  strana,  e  gli  altri  tu 
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iiiicnli  a  Gesù  che  parla  loto,  essendo  vicino  alla 
sua  passione.  Dalla  parlo  destra  di  quest'opera  è 
un  s.  Francesco  grande  quanto  il  naturale,  che  è 
ligura  bellissima,  e  die  rapj  resenla  nel  viso  la 
santimonia  stessa,  e  (jnella  clic  fu  propria  di  (;uel 
santissimo  uomo;  il  quale  santo  presenta  a  Cristo 
il  marchese  Francesco,  che  gli  è  a'piedi  in  ginoc- 
chioni ritratto  di  iiaiuiale,  con  un  baio  lungo  se- 
condo l'uso  di  que'icmpi,  saldalo  e  crespo,  e  con 
ricami  a  croci  hianche,  essendo  forse  e^li  allora 
capitano  de'  Viniziani.  Avanti  al  marchese  dello 
è  litraKo  il  suo  primogenito,  che  fu  poi  il  du- 
ca Federigo  ,  allora  fanciullo  bellissimo  con  le 
mani  giunte.  Dall'altra  parte  e  dipinto  un  s.  Uer- 
nardino  simile  in  buntà  alla  fi-nra  di  s.  France- 
sco, il  ([ualo  similmente  presenta  a  Cristo  il  car- 
dinale Sigismondo  Gonzaj^a,  fratello  di  d(.'iio  mar- 
chese in  abito  di  cardinale,  e  ritratto  anch'egli  dal 
naliirale  cui  rocchetto  e  posto  ginocchioni;  ed  in- 
nanzi al  detto  cai  (liliale,  che  è  belliss'ma  ligura,  è 
ritratta  la  signora  Leonora  figlia  del  deini  marche- 
se, allorag!oviiielt.i,  che  fu  poi  du(  hessa  d  l  rhiiio: 
la  quale  opera  tulla  è  tenuta  dai  più e(  celienti  pit- 
tori cosa  niaravigliosa.  Dipinse  il  medesimo  una 
tavola  d'un  s.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa  a  Ila  Ma- 
donna delle  Graz. e  fuori  di  Mantoa,  ed  in  (picsia 
pose  oi;ui  estrema  diligenza,  e  vi  ritrasse  molto 
cose  dal  nauirale.  Dicesi  che  andando  il  marclicse 
a  vedere  lavorare  Francesco  nKMitre  l'aceva  <|ue- 
sl'opcra  (come  spesso  era  usato  di  lare)  gli  disse  : 
Francesco,  e'si  vuole, in  fare  (juesto  santo, pigliare 
J'escmpioda  un  bel  corpo;  a  che  rispondendo  Fran- 
cesco: Io  vo  imitando  un  fa(  chino  di  bella  perso- 
na ,  il  (juale  ìci^o  a  mio  modo  per  far  J  opera 
iiaiurale.  Soggiunse  il  marchese:  Le  membra  di 
questo  tuo  santo  non  somigliano  il  vero,  perchè 
non  mostrano  essere  tirate  per  forza,  nò  quel  li- 
more  che  si  deve  immaginare  in  un  uomo  legato 
e  saettalo;  ma  dove  tu  voglia,  mi  dà  il  cuore  di 
mostrarli  quello  die  tu  dèi  fare  per  compiuK-nto 
di  (pidsla  ligura.  Anzi  ve  ne  prego,  signoie,  dis-e 
F'rancesco;  ed  egli:  Come  lu  abbi  qui  il  tuo  fac- 
chino legalo,  fammi  chiamare,  ed  io  ti  mostrerò 
quello  che  dèi  fare.  Quando  dunque  ebl)e  il  se- 
guente giorno  legato  Fr  ancesco  il  fac(  bino  in  (luci- 
la maniera  che  lo  volle,  fece  ciiiamare  s(>greta- 
niente  il  marchese,  non  però  sa[)cndo  quello  che 
avesse  in  animo  di  fare.  Il  marchese  dumpie  usci- 
to d'una  stanza  tutto  infurialo  con  una  balestra  ca- 
rica, corse  alla  volta  del  facchino,  gridando  ad  .il- 
la  voce:  Traditore,  lu  se'  morto,  io  l'bo  pur  ( olio 
devo  io  voleva;  ed  altre  simili  parole,  h;  (piali  u- 
deudo  il  caltivello  faccliinoe  lenendosi  morto  nel 
volere  rompere  le  funi  con  le  (juali  era  legalo,  nel- 
l'aggravarsi  sopra  quelle,  e  lutto  essendo  sbigol- 
lilo,  rapprescniò  veramente  uno  che  avesse  ad  es- 
sere saettato,  mostrando  nel  viso  il  timore  e  l'or- 
rore della  morte  nelle  membra  siiracrhiate  e  stor- 
te per  cercar  di  fuggire  il  pericolo.  Ciò  fatto,  dis- 
se il  mardiesc  a  Francesco:  Eccolo  acconcio  co- 
me ha  da  stare;  il  rimanente  farai  per  le  medesi- 
mo. 11  che  lutto  avendo  questo  piltore  considera- 
lo, fece  la  sua  ligura  di  quella  miglior  perfezione 
che  si  può  immaginare.  Dipinse  Francesco,  oltre 
molte  altre  cose,  nei  palazzo  di  Gonzaga  la  crea- 
zione de'  primi  signori  di  Mantoa,  e  le  giostre  che 
furono  fatte  in  sulla  piazza  di  s.  Piero,  la  quale  è 
quivi  in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco  per  un 
suo  uomo  mandato  a  presentare  al  marchese  un 
bellissimo  cane,  un  arco  ed  un  turcasso,  il  mar- 
chese fece  ritrarre  nel  detto  palazzo  di  Gonzaga 
il  cane,  il  Turco  clic  l'aveva  condotto  e  l  alire  co- 
se: e  ciò  fallo,  volendo  vedere  se  il  cane  dipinto 
veramente  somigliava,  fece  condurre  uno  de'  suoi 
caui  di  COI  ìe  nnui-  issimo  al  cane  turco,  là  dove  j 


era  il  dipinio  sopra  un  basamento  liuto  di  pietra. 
Quivi  dunque  giunto  il  vivo,  tosto  che  vide  il  di- 
pinto, non  altrimenti  che  se  vivo  slato  fusse  q 
(lucilo  stesso  die  odiava  a  morte  ,  si  lanciò  con 
tanto  impelo,  sforzando  chi  lo  teneva  per  adden- 
tarlo, che,  percosso  il  capo  nel  muro,  tutto  se  lo 
ruppe.  Si  racconta  ancora  da  persone  che  furono 
presenti,  che  avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di 
F'rancesco  un  quadrello  di  sua  mano  poco  mag- 
giore di  due  palmi,  nel  quale  è  dipinta  una  .Madon- 
na a  olio  dal  petto  in  su  (|uasi  (juanto  il  naturale, 
ed  in  canto  a  basso  il  pattino  dalla  spalla  in  su, 
che  con  un  braccio  sleso  in  allo  sta  in  atto  di  ca- 
rezzare la  madre,  si  raccoula,  dico,  die  quando 
era  l'imperatore  padrone  di  Verona,  essendo  in 
quella  città  don  Alonso  di  Casliglia  ed  Alarcono 
lamosissimo  capitano  per  sua  maestà  e  per  lo  re 
cattolico,  (luesii  signori  essendo  incasa  del  conto 
Lodovico  da  Sesso  veronese  ,  dissero  avere  gran 
desiderio  di  veder  questo  quadro:  perchè  mandato 
per  esso,  si  slavano  una  sera  contemplandolo  a 
buon  lume  ed  ammirando  l'artilìcio  dell'  opera, 
quando  la  signora  Catei  iii.i  moglie  del  conte  andò 
dove  erano  qne'signoi  i,  con  uno  de'suoi  lìgliindi, 
il  (|uale  aveva  in  mano  uno  di  (|U(!lli  u(  celli  ver- 
di che  a  Verona  si  chiamano  lerraz/aiii  ,  perchè 
l.mno  il  nido  in  terra  e  si  avvezzano  al  |)Ugno  co- 
me gli  sparvieri.  Avvenne  aduiKpie  ,  stando  ella 
con  gli  altri  a  contemplare  il  (piadro,  dio  (picl- 
l'uccello, veduto  il  pugno  ed  il  braccio  disteso  del 
bambino  dipinto,  volo  per  saltarvi  sopra,  ma  non 
si  essendo  potuto  attaccare  alla  tavola  dipinta,  o 
perciò  caduto  in  terra,  tornò  due  volte  per  [losar- 
si  in  sul  pugno  (hd  detto  bambino  dqtinlo,  non  al- 
triuienti  the  se  fusse  sialo  nudi  que'pulii  vivi  dio 
se  lo  tenevano  sempre  in  pugno:  di  «  he  stupefat- 
ti quei  signori,  vollero  pagar  (piel  (piadroa  Bene- 
detto gran  prezzo,  per(  lur  lo  desse  toro;  ma  uou 
fu  possibile  per  niuiia  guisa  cavarglielo  di  mano. 
.Non  molto  dopo,  es.seiido  i  medesimi  dielro  a  far- 
glielo rubare  un  di  di  s.Bi.igio  in  s.Nazzaro  a  una 
festa,  perdiè  ne  fu  fallo  avvertilo  il  padrone,  non 
riusci  loro  il  disegno.  Dipinse  Francesco  in  s. Po- 
lo di  Verona  una  tavola  a  guazzo, che  è  mollo  bel- 
la, ed  un'altra  in  s.  Bernardino  alla  cappella  dei 
Bandi  bellissima.  In  Mantoa  lavorò  per  Veiona  in 
una  tavola,  che  è  alla  cappella  dov'è  sejiolto  san 
Biagio  nella  chiesa  di  s.  Nazzaro  dei  Monaci  Neri, 
due  b(dli:>simi  nudi,  e  una  M  idoiina  in  aria  col 
lij;liiiolo  in  braccio, ed  alcuni  angeli  die  sono  uia- 
ravigliose  ligure. Fu  l'iancesco  di  saiil.i  vita  e  ne- 
mico d'ugni  vizio,  intanto  che  luui  volle  mai, non 
che  altro,  dipignere  o|)ere  lascive,  ancorché  dal 
marchese  ne  fusse  molte  volte  piegalo;  e  simili  a 
lui  furono  in  bontà  i  fratelli,  comesi  dirà  a  suo 
luogo.  F'iiialmente  Fr.mcesco,  essendo  vecchio  e 
jtatendo  d  ol  ina,  con  licenza  (Jel  marchese  e  per 
consiglio  di  medici, andò  con  la  moglie  e  con  ser- 
vitori a  pigliar  l'acqua  de'bagni  di  Caldero  sul  Ve- 
ronese; laddove  avendo  un  giorno  presa  rac(iua, 
si  lasciò  vincere  dal  sonno,  e  dormi  ali|uanto,  a' 
vendolo  in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la 
inoglie;()nde  sopravvenutagli  mediante  d(;tto  dor- 
mire, che  è  pestifero  a  (  hi  piglia  qaeirac(|ua,una 
gran  febbre,  bui  il  corso  della  vita  a'  "2  di  luglio 
1519:  il  che  essendo  signilicato  al  marchese,  or- 
dinò subito  per  un  corriere  che  il  corpo  di  Fran- 
cesco fusse  portalo  a  M.intoa;  e  cosi  fu  fallo  (|ua- 
si  centra  la  volontà  de' Veronesi,  dove  fu  onoialis- 
.simamenle  soileriaio  in  Manioa  nella  sepoltura 
della  compagnia  segreta  in  s.  Francesco.  Visse 
Francesco  anni  sessanta  quattro,  ed  un  suo  ritrai- 
lo che  ha  M.  Fermo  fu  fallo  •  quando  era  d' anni 
cinquanta.  Furono  latti  in  sua  lode  molti  conipu- 
iumeuti,  e  piautu  da  ciiiuuque  lo  conobbe,  come 
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\irU!oso  e  santo  uomo  che  fu.  Ebbe  por  moglie 
madonrìa  Francesca  Gioaecliini  veronese,  ma  non 
oblie  figliuoli.  Il  mat>giore  di  tre  fratelli  che  egli 
ol»be  fu  fhiamato  Monsignore,  e  perchè  era  per- 
sona di  belle  lettere,  ebbe  in  Mantoa  uffìzii  dal 
marchese  di  buoncrenditcper  amor  di  Francesco. 
Costui  visse  ottanl'anni,  e  lasciò  tigliuoli  che  ten- 
gono in  Mantoa  viva  la  famiglia  de' Monsignori. 
L'altro  fratello  di  Francesco  ebbe  nome  al  secolo 
Girolamo,  e  fra  i  Zoccolanti  di  s.  Francesco  fra 
Cherubino,  e  fu  bellissimo  scrittore  e  miniatore. 
Il  terzo,  che  fu  frate  di  s.  Domenico  osservante 
e  chiamalo  fra  Girolamo,  volle  per  umiltà  esser 
converso,  e  fu  non  pur  di  santa  e  buona  vita,  ma 
anco  ragionevole  dipintore, come  si  vede  nel  con- 
vento di  s.  Domenico  in  Mantoa,  dove,  olire  al- 
l'altre cose,  fece  nel  refettorio  un  bellissimo  cena- 
colo, e  la  passione  del  Signore,  che  per  la  morte 
sua  rimase  imperfetta.  Dipinse  il  medesimo  quel 
bellissimo  cenacolo,  che  è  nel  refettorio  de'mo- 
naci  di  s.  Benedetto  nella  ricchissima  badia  che 
hanno  in  sul  Maiiioano.  In  s.  Domenico  fece  l'al- 
tare del  Rosario,  ed  in  Verona  nel  convento  di 
s.  Naslasia  fece  a  fresco  una  Madonna,  s.  Remi- 
gio vescovo,  e  s.  Nastasia;  nel  secondo  chiostro 
e  sopr  a  la  seconda  porla  del  martello  in  un  archet- 
to una  Madonna,  s.  Domenico  es.  Tommaso  d'A- 
quino, e  tulli  di  pratica.  Fu  fra  Girolamo  persona 
semplicissima,  e  lutto  alieno  dalle  cose  del  mon- 
do; e  standosi  in  villa  a  un  podere  del  convento, 
per  fuggire  ogni  strepito  ed  inquietudine  ,  teneva 
i  danari  che  gli  erano  mandali  dell'upere,de'qua- 
li  si  serviva  a  comprare  colori  ed  altre  cose,  in 
una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al  palco 
nel  mezzo  della  sua  carnei  a, di  maniera  che  ognu- 
no che  voleva  polca  pigliarne;  e  per  non  si  ave- 
re a  pigliar  noia  ogni  giorno  di  quello  che  aves- 
se a  mangiare,  coceva  il  lunedi  un  caldaio  di  fa- 
giuoli  per  tutta  la  settimana.  Venendo  poi  la  pe- 
ste in  Mantoa,  ed  essendo  gl'infermi  abbandonali 
da  ognuno,  come  si  fa  in  simili  casi,  fra  Girola- 
ino,  non  da  allro  mosso  che  da  somma  carità, non 
abbandonò  mai  ipoveri  padri  ammorbati,anzi con 
le  proprie  mani  gli  servì  sempre;  e  così,  non  cu- 
rando di  perdere  la  vita  per  amor  di  Dio,  s'infet- 
tò di  quel  male  e  mori  di  sessanta  anni  con  dolo- 
re di  chiunque  lo  conobbe.  Ma  tornando  a  Fran- 
cesco Monsignori,  egli  ritrasse  (il  che  mi  si  era 
di  sopra  scordato),  il  conte  Ercole  Giusti  verone- 
se grande  di  naturale  con  roba  d'oro  in  dosso, co- 
me costumava  di  portare,  che  è  bellissimo  ritrat- 
to, come  si  può  vedere  in  casa  del  conte  Giusio 
suo  figliuolo. 

Domenico  Moroni,  il  qual  nacque  in  Verona 
circa  l'anno  1450,  imparò  l'arte  della  pittura  da 
alcuni  che  furono  discepoli  di  Stefano,  e  dall'o- 
pere ch'egli  vide  e  ritrasse  del  detto  Stefano,  di 
Iacopo  Bellini,  di  Pisano,  e  d'altri;  e  per  tacere 
molti  quadri  che  fece  secondo  l'uso  di  que'  tem- 
pi, che  sono  ne'monasteri  e  nelle  case  di  privati, 
dico  ch'egli  dipinse  a  chiaroscuro  di  terreita  ver- 
de la  facciata  d'una  casa  della  comunità  di  Vero- 
na sopra  la  piazza  detta  de' Signori,  dove  si  veg- 
giono  molte  fregiature  ed  istorie  antiche  con  li- 
gure e  abiti  de'tempi  addielromolto  bene  accomo- 
dati; ma  il  meglio  che  si  veggia  di  mano  di  costui, 
è  in  s.  Bernardino  il  Cristo  menato  allacroce  con 
moltitudine  di  genti  e  di  cavalli,  che  è  nel  muro 
sopra  la  cappella  del  Monte  della  pietà,  dove  fe- 
ce Liberale  la  tavola  del  Deposto  con  quegli  an- 
geli che  piangono.  Al  medesimo  fece  dipignere 
dentro  e  fuori  la  cappella  che  è  vicina  a  questa 
con  ricchezza  d'oro  e  molta  spesa  M,  Niccolò  dei 
Medici  cavaliere,  il  quale  era  in  que'tempi  stima- 
to il  ma  ggior  ricco  di  Verona;  ed  il  quale  spese 


molti  danari  in  altre  opere  pie,  siccome  quello 
che  era  a  ciò  da  natura  inclinato. Questo  gentiluo- 
mo, dopo  avere  molti  monasteri  e  chiese  edifica- 
to, nè  lasciato  quasi  luogo  di  quella  città  ove  non 
facesse  qualche  segnalata  spesa  in  onore  di  Dio, 
si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua  sepoltu- 
ra, negli  ornamenti  della  quale  si  servì  di  Dome- 
nico, allora  più  famoso  d'altro  pittore  in  quella 
città,  essendo  Liberale  a  Siena.  Domenico  adun- 
que dipinse  nella  parte  di  dentro  di  questa  cappel- 
la miracoli  di  s.  Antonio  da  Padoa,  a  cui  è  dedi- 
cata, e  vi  ritrasse  il  deito  cavaliere  in  un  vecchio 
raso  col  capo  bianco  e  senza  berretta  con  veste 
lunga  d'oro,  come  costumavano  di  portare  i  cava- 
lieri in  que'tempi,  la  quale  opera  per  cosa  in  fre- 
sco è  molto  ben  disegnata  e  condotta.  Nella  volta 
poi  di  fuori,  che  è  tutta  mossa  a  oro,  dipinse  ìu 
certi  tondi  i  quatlroEvangelisti,  e  nei  pilastriden- 
tro  e  fuori  fece  varie  figure  di  sanM,  e  fra  1'  altre 
s.  Elisabetta  del  terzo  ordine  di  san  Francesco, 
s.  Elena,  e  s.  Caterina,  che  sono  figure  mollo  bel- 
le, e  per  disegno  ,  grazia  e  colorilo  mollo  lodate. 
Quest'opera  dunque  può  far  fede  dellavirtù  di  Do- 
menico e  della  magnificenza  di  quel  cavaliere. Mo- 
rì Domenico  molto  vecchio,  e  fu  sepolto  in  s. Ber- 
nardino, dove  sono  le  delle  opere  di  sua  mano, 
lasciando  erededellafacultàedella virtùsua  Fran- 
cesco Morene  suo  figliuolo;  il  quale, avendo  i  pri- 
mi principii  dell'arte  apparati  dal  padre,  si  affati- 
cò poi  di  maniera,  che  in  poco  tempo  riuscì  mol- 
to miglior  maestro  che  il  padre  stalo  non  era, co- 
me l'opere  che  fece  a  concorrenza  di  quelle  del 
padre  chiaramente  ne  dimostrano.  Dipinse  adun- 
que Francesco, sotto  l'opera  di  suo  padre  all'alta- 
re del  Monte  nella  chiesa  delta  di  s.  Bernardino, 
a  olio  le  porlelle  che  chiuggono  la  tavola  di  Li- 
berale; nelle  quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in 
una  la  Vergine,  e  nell  altra  s.  Giovanni  Evange- 
lista grandi  quanto  il  naturale,  e  bellissimi  nelle 
facce  che  piangono  ,  nei  panni,  e  in  tulle  l'altre 
parli.  Nella  medesima  cappella  dipinse  abbasso 
nella  facciata  del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo 
il  miracolo  che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e 
due  pesci  che  saziarono  le  turbe;  dove  sono  mol- 
te figure  belle  e  molti  ritratti  di  naturale;  ma  so- 
pra tulle  è  lodato  un  s.  Giovanni  Evangelista,  che 
è  tutto  svelto  e  volge  le  reni  in  parte  al  popolo. 
Appresso  fece  nello  istesso  luogo  allato  alla  tavo- 
la, nei  vani  del  muro  al  quale  è  appoggiata,  un 
s.  Lodovico  vescovo  e  frate  di  s.  Francesco,  ed 
un'altra  figura;  e  nella  volta,  in  un  tondo  che  fo- 
ra, certe  teste  che  scortano;  e  queste  opere  tutte 
sono  mollo  lodate  dai  pittori  veronesi.  Dipinse 
nella  medesima  chiesa  fra  questa  cappella  e  quel- 
la de'Medici  all'altare  della  Croce,  dove  sono  tan- 
ti quadri  di  pittura,  un  quadro  che  è  nel  mezzo 
sopra  tutti,  dove  è  Cristo  in  croce,  la  Madonna  e 
s.  Giovanni,  che  è  molto  bello;e  dalla  banda  man- 
ca di  dello  altare  dipinse  in  un  altro  quadro,  che 
è  sopra  quello  del  Carola,  il  Signore  che  lava  i 
piedi  agli  Apostoli  che  stanno  in  varie  attitudini: 
nella  quale  opera  dicono  che  ritrasse  questo  pit- 
tore so  stesso  in  figura  d'uno  che  serve  a  Cristo  a 
portar  l'acqua. Lavorò  Francesco  alla  cappella  de- 
gli Emilii  nel  duomo  un  s.  Iacopo  e  s.  Giovanni 
che  hanno  in  mezzo  Cristo  che  porta  la  croce,  o 
sono  queste  due  figure  di  tanta  bellezza  e  bonià, 
quanto  più  non  si  può  disiderare.  Lavorò  il  me- 
desimo molle  cose  a  Lonico  in  una  badìa  de'mo- 
naci  di  Monte  Olivete,  dove  concorrono  molti  po- 
poli a  una  ilgura  della  Madonna  che  in  quel  luo- 
go fa  miracoli  assai.  Essendo  poi  Francesco  ami- 
cissimo e  come  fratello  di  Girolamo  dai  Libri  pit- 
tore e  miniatore,  presero  a  lavorare  insieme  le 
porlelle  degli  organi  di  s.  Maria  in  Organo  de'fra- 
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ti  di  Monto  OUvctor  in  una  delle  quali  fece  Fran- 
cesco nel  di  lucri  un  s.  Benedelto  vestilo  di  bian- 
co e  s.  Giovanni  Evangelista,  e  nel  di  dentro  Da- 
niello ed  Isaia  profeti  con  due  angioletti  in  aria, 
ed  il  rampo  tutto  pieno  di  bellissimi  paesi;  e  do- 
po dipinse  l'ancona  dell'aliare  della  Muletta,  f.i- 
fendevi  un  9.  Piero  ed  uns.  Giovanni,  che  sono 
poco  più  d'un  braccio  d'altezza,  ma  lavorati  tanto 
bene  e  con  tanta  diligenza,  che  paiono  miniati; 
e  gì'  intagli  di  quest'opera  fece  fra  Giovanni  da 
Verona  maestro  di  t.irsie  e  d'intaglio.  Nel  mede- 
Bimo  luogo  dipinse  Francesco  nella  fac(  iata  del 
coro  due  storie  a  fresco,  cioè  quando  il  S  gnure 
va  sopra  l'asina  in  lerusalem,  e  quando  fa  orazio- 
ne nfll'orio; dove  sono  in  disp.irie  le  turbe  arma- 
te, che  guidate  dn  Giuda  vanno  a  prenderlo.  Ma 
sopra  tutte  è  bellissima  la  sagrestia  in  volta  tmia 
dipinta  dal  medesuno.  eccelli)  il  s  Antonio  battu- 
to dai  demonii,  il  quale  si  dice  essere  di  mano  di 
Domenico  suo  padre.  In  qucsia  sagrestia  dunque, 
olire  il  Cristo  elio  è  nella  volta  ed  alcuui  angiolet- 
ti che  scori.mo  ali  insù,  fece  nelle  lunette  d  versi 
jirtpi  a  due  a  due  [)er  niccliia  in  abito  pouiilicale, 
i  ([u;ili  sono  siati  dalla  religiont;  di  s.  Uenedctlo 
assunti  al  pontificato.  Intorno  poi  alla  sagrestia 
sotto  alle  delle  luneiie  della  volta  è  tirato  un  fre- 
gio alto  (piattro  piedi  e  diviso  in  certi  quadri,  nei 
quali  sono  in  abito  monastico  dipinti  alcuni  iin|)e- 
ratoii,  re,  duchi,  ed  altri  principi,  che  lasciati  i,'li 
stali  e  principali  che  avevano,  si  sono  f  itti  mona- 
ci ;  nelle  quali  li^jure  ritrasse  Francesco  dal  na- 
turale molli  (lei  monaci  che  mentre  vi  lavorò  abi- 
tarono o  furono  per  passagf^io  in  quel  monasterio; 
e  fra  essi  \i  sono  ritratti  molli  novizi  ed  altri  mo- 
naci d'ogni  sorte,  che  sono  bellissime  teste  e  falle 
con  molla  diligenza;  e  nel  vero  fu  allora  |)er  (pie- 
gto  ornamenio  «luella  la  più  bella  sagi estia  che 
fusse  in  tutta  l'alia;  perchè  oltre  alla  bellezza  del 
vaso  ben  proporzionato  e  di  ragionevole  grandez- 
ra  e  le  pitture  dette  che  sono  bellissime,  vi  è  an- 
co da  bas>o  una  spalliera  di  banchi  laviìiati  di 
tarsie  e  d'intaglio  con  belle  prospettive  cosi  bene, 
che  in  que'tempi,  e  forse  anche  in  «picsti  nttsiri, 
non  si  vede  gran  fatto  meglio;perciocchè  fra  Gio- 
vanni da  Verona  che  fece  quell'ofK'ia fu  eccellen- 
tissimo in  quell'arte,  come  si  disse  nella  vita  di 
Baffaello  da  Vrbino,  e  come  ne  dimostrano,  oltre 
molte  opere  fatte  nei  luoghi  della  sua  religione, 
quelle  ch(>  sono  a  Roma  nel  palazzo  del  papa, 
quelle  di  Monte  Olivelo  di  Chiusuri  in  sul  S mese, 
ed  in  altri  luoghi; ma  quelle  di  questa  sagrestia  8"Uo, 
diquante  opere  fece  mai  fra  Giovanni, le  migliori; 
perciocché  si  può  dire  che  quanto  nell'altre  vinse 
gli  altri,  tanto  in  queste  avanzasse  sè  stesso.  In- 
tagliò fra  Giovanni  per  (guasto  luo;;o,fra  l'altre  co- 
se, un  candelliere  alto  piti  di  quaiujrdici  piedi 
per  lo  cero  pasquale  tulio  di  noce  con  incredibi- 
le diligenza,  onde  non  credo  che  per  cosa  simile 
fi  possa  veder  meglio.  Ma  tornando  a  Francesco, 
dipinse  nella  medesima  chiesa  la  tavola  che  é  al- 
la cappella  de'conti  Giusti,  nellaquale  fece  la  Ma- 
donna e  s.  Agostino  e  s. Martino  in  abiti  ponlilica- 
li;  e  nel  chiostro  fece  un  Deposto  di  Croce  con  le 
Marie  ed  altri  santi,  che  per  cose  a  fresco  iti  Ve- 
rona sono  molto  lodate.  Nella  cb  esa  della  Vetto- 
ria  dipinse  la  cappella  de' Furaanelli  sotto  il  tra- 
mezzo che  sostiene  il  coro,  fatto  edificare  da  M. 
Niccolò  de'Medici  cavaliere;  e  nel  chiostro  una 
Madonna  a  fresco,  e  dopo  ritrasse  di  naturale  M. 
Antonio  Fumanelli  medico  famosissimo  per  l'ope- 
re da  lui  scritte  in  quella  professione  Fece  anco 
a  fresco,  sopra  una  casa  che  si  vede  quando  sica- 
la  il  ponte  delle  navi  per  andar  a  s.  Polo  a  man 
manca,  una  Madonna  con  molli  santi,  che  è  te- 
nuta per  disegno  e  per  colorilo  opera  mollo  bel- 


la. E  in  Brà,  sopra  la  casa  degli  Sparvieri  dirim- 
f)etto  all'orto  de' frati  di  s. Fermo, ne  dipinse  un'al* 
tra  simile.  Altre  cose  assai  dipinse  Francesco,  del- 
le quali  non  accade  far  menzione,  essendosi  det- 
te le  migliori;  basta  che  egli  diede  alle  sue  piliu- 
re  grazia,  disegno,  unione  e  colorito  vago  ed  ac- 
ceso, quanto  alcun  altro.  Visse  Francesco  anni 
cinquantacinque,  e  mori  a  di  16  di  maggio  l.^Sl), 
e  fu  sepolto  in  s.  Domenico  accanto  a  suo  padre, 
e  volle  essere  portato  alla  sepoltura  vestito  da  fra- 
le di  s  Francesco.  Fu  persona  tanto  da  bene  e 
cosi  religiosa  e  costumata,  che  mai  s*  udì  uscire 
di  sua  bocca  parola  che  meno  fusse  che  onesta. 
.  Fu  discepolo  di  Francesco,  e  seppe  mollo  più 
che  il  maestro  Paolo  Cavazzuola  veronese,  il  qua- 
le fece  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Verona, 
perchè  in  aliro  luogo  non  si  sa  che  mai  lavorasse. 
In  s.  Nazzario,  luogo  de' monaci  Neri  in  Verona, 
dipinse  molte  cose  a  fresco  vicino  a  quello  di 
l'i  ancesco  suo  m  lestro.  che  tutte  sono  andate  per 
terra  nel  rifarai  ipiella  chiesa  dalla  jiia  magnani- 
iniià  del  reverendo  padre  don  Mauro  Lonichi  no- 
bile veronese  e  abate  di  (juel  raouasterio.  Dipinse 
similmente  a  fresco  sopra  la  casa  vecchia  de'Fu- 
maneili  nella  via  del  Paradiso  la  Sibilla  che  mo- 
stra ad  Augusto  il  Signor  nostro  in  aria  nelle  brac- 
cia (Iella  madre,  la  quale  opera,  per  dt;lle  prinnì 
che  Pai, lo  facesse,  è  assai  bella.  Alla  cap|)ella  dei 
Fonlani  in  s.  Maria  in  Organi  dipinse  pure  a  fre- 
sco due  angioli  nel  di  fuori  di  dtUia  cappella,  cioè 
s.  Michele  e  s. Raffaello.  In  s.  Eufemia  nella  stra- 
da d  ne  ris;)onde  la  capp(;lla  dell'Angelo  RalVud- 
lo,  st)pra  una  lìnoslra  che  dà  lume  a  un  riposti- 
glio della  scala  di  dello  angelo,  dipinse  (luello;  od 
insieme  con  esso  Tobia  guidato  da  lui  nel  viaggio; 
che  fu  bellissima  operina.  A  s.  Rernardino  fece 
s(q>ra  la  porla  del  campanello  un  s.  Uernardiiio  a 
fresco  in  un  tondo;  e  nel  mi'desinio  muro  [liù  a 
basso  sopra  l'uscio  d'un  (  (Uifessionario  |)ur  in  uu 
tondo,  uu  s.  Francesco,  cln;  è  bello  e  ben  fallo, 
81 -come  è  anco  il  s.  Rernardino:  e  questo  è  quau» 

10  ai  lavori  che  si  sa  Paolo  aver  fatto  in  fresco.  A 
olio  poi  nella  chiesa  della  Madonna  della  Scalaal- 
l'aliare  della  Saiiiilicaziime  dipinse  in  un  (juatlro 
un  s.  Rocco  a  concorrenza  del  san  Basliano,  che 
all'incontro  dipinse  nal  medesimo  luogo  il  Moro; 

11  quale  s.  Rocco  è  una  bellissima  ligur  i.  Ma  in  s. 
Rernardino  è  il  meglio  delle  ligure  che  facesse 
mai  questo  pittore,  perciocché  tutti  i  (juadri  gran- 
di che  soao  all'aliare  della  croce  intorno  all'anco- 
na principale,  sono  di  sua  mino,  eccello  quello 
dove  è  il  Crocili-so.  la  Madonna  e  san  Giovanni, 
che  è  sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è  di  mano  di 
Francesco  suo  maestro.  Allato  a  questo  fece  Pao- 
lo due  (piadri  grandi  nella  parte  di  sopra,  in  uno 
de  quali  è  Cristo  alla  colonna  battuto,  e  nell'altro 
la  sua  coronazione,  dipinte  con  molle  fi.uire  al- 
(pianto  map'giori  che  il  naturale;  più  a  basso  nel 
primo  ordine  ,  cioè  nel  «luadro  principale  ,  fece 
Cristo  deposto  di  croce,  la  Madonna,  la  Maddale- 
na, san  Giovanni  ,  Nicoderao  e  Giuseppe;  ed  in 
uno  di  questi  ritrasse  sè  stesso,  tanto  bene  cho 
par  vivissimo,  in  una  figura  che  è  vicina  al  legno 
della  croce,  giovane  con  barba  rossa  e  con  uno 
scuffìotto  in  capo  ,  come  allora  si  costumava  di 
portare.  Dal  lato  destro  fece  il  Signore  nell'orlo 
con  i  tre  discepoli  appresso,  e  dal  sinistro  dipinse 
il  medesimo  con  la  croce  in  spalla  condotto  al  mon- 
te Calvario;  la  bontà  delle  quali  opere,  che  fanno 
troppo  paragone  a  quelle  che  nel  medesimo  luogo 
sono  di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sempre 
luogo  a  Paolo  fra  i  migliori  artefici.  Nel  basamen- 
to fece  alcuni  santi  dal  petto  in  su,  che  sono  ritrat- 
ti di  naturale.  La  prima  figura  con  l'abito  di  san 
Francesco,  fatta  per  un  beato,  è  il  ritrailo  di  Ira 
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Girolamo  Rocalcbi  nobile  veronese;  la  figura  che 
è  accanto  a  questa,  falla  per  s.  Bonaventura,  è  il 
I^tralto  di  fra  Bonaventura  Re(  alchi  fratello  del 
detto  fra  Girolamo  ;  la  lesta  del  s.  Giuseppe  è  il 
ritratto  d'un  agente  de' marchesi  M.ilespini,  che 
allora  aveva  carico  dalla  compagnia  della  Croce  di 
far  faro  quell'opera;  e  tutte  sono  bellissime  teste. 
Nella  medesima  chiesa  fece  Paolo  la  tavola  della 
cappella  di  s.  Francesco,  nella  quale,  che  fu  l'ul- 
tima che  facesse,  superò  sè  medesimo.  Sono  in 
questa  sei  figure  maggiori  che  il  naturale,  s.  Lisa- 
beita  del  terz'ordine  di  s.  Francesco,  che  è  bel- 
lissima figura  con  aria  ridente  e  volto  grazioso  e 
con  il  grembo  pieno  di  rose  ;  e  pare  che  gioisca 
reggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il  pane  che  ella 
stessa,  gran  signora,  portava  ai  poveri  fusse  con- 
vertito in  rose,  in  segno  che  molto  era  accetta  a 
Dio  quella  sua  umile  carità  di  ministrare  ai  pove- 
ri con  le  proprie  mani:  in  questa  figura  è  il  ritrat- 
to d'una  gentildonna  vedova  della  famiglia de'Sac- 
chi. L'altre  figure  sono  s.  Bonaventura  cardinale  e 
s.  Lodovico  vescovo,  e  l'uno  e  l'altro  frate  di  san 
Francesco:  appresso  a  questi  è  s.  Lodovico  re  di 
Francia,  s.  Eleazzaro  in  abito  bigio,  e  s.  Ivone  in 
abito  sacerdotale.  La  Madonna  poi,  che  è  di  sopra 
in  una  nuvola  con  san  Francesco,  e  l'altre  figure 
d'intorno,  dicono  non  esser  di  mano  di  Paolo,  ma 
d'un  suo  amico  che  gli  aiutò  lavorare  questa  ta- 
vola; e  ben  si  vede  che  le  dette  figure  non  sono  di 
quella  bontà  che  sono  quelle  da  basso:  e  in  questa 
tavola  è  ritratta  di  natuiale  madonna  Caterina  dei 
Sacchi,  che  fece  fare  quest'opera.  Paolo  dunque 
essendosi  messo  in  animo  di  farsi  grande  e  famo- 
so, e  perciò  facendo  fatiche  intollerabili,  infermò 
e  si  morì  giovane  di  trentuno  anno,  quando  appun- 
to cominciava  a  dar  saggio  di  quello  che  si  spera- 
va da  lui  nell'età  migliore:  e  certo  se  la  fortuna 
non  si  attraversava  al  virtuoso  operare  di  Paolo, 
sarebbe  senza  dubbio  arrivato  a  quegli  onori  su- 
premi, che  migliori  e  maggiori  si  possono  nella 
pittura  desiderare:  perchè  dolse  la  perdita  di  lui 
non  pure  agli  amici,  ma  a  tutti  i  virtuosi  e  chiun- 
que lo  conobbe,  e  tanto  più  essendo  stato  giova- 
ne d'ottimi  costumi  e  senza  macchia  d'alcun  vi- 
zio. Fu  sepolto  in  s.  Polo,  rimanendo  immortale 
nelle  bellissime  opere  che  lasciò. 

Stefano  Veronese,  pittore  rarissimo  de'suoi  tem- 
pi, come  si  è  detto,  ebbe  un  fratello  carnale  chia- 
mato Giovann'Antonio,il  quale,  sebbene  imparò  a 
dipignere  dal  detto  Stefano,  non  però  riuscì  se 
non  meno  che  mezzano  dipintore,  come  si  vede 
nelle  sue  opere, delle  quali  non  accade  far  men- 
zione Di  costui  nacque  un  figliuolo,  che  simil- 
mente fu  dipintore  di  cose  dozzinali  ,  ch'amato 
Iacopo,  e  di  Iacopo  nacquero  Gio.  Maria  detto 
Falconetto,  del  quale  scriviamo  la  vita,  e  Giovan- 
n'Anionio.  Questo  ultimo  attendendo  alla  pittura, 
dipinse  molte  cose  in  Roverelto,  castello  moltoo- 
norato  nel  Trentino,  e  molti  quadri  in  Verona, 
che  sono  per  le  case  de'privati;  similmente  dipin- 
se nella  valle  dell'Adice  sopra  Verona  molte  cose; 
ed  in  Sacco, riscontro  a  Roveretto,in  una  tavola  s. 
Niccolò  con  molti  animali;  e  molte  altre.  Dopo  le 
quali  finalrìiente  si  mori  a  Roveretto,dove  era  an- 
dato ad  abitare.  Costui  fece  sopra  lutto  begli  ani- 
mali e  fruiti,  de'quali  molle  carte  miniate  e  mollo 
belle  furono  p)rtate  in  Francia  dal  Mondella  ve- 
ronese, e  molte  ne  furono  date  da  Agnolo  suo  fi- 
gliuolo a  M.  Girolamo  Lioni  in  Venezia,  gentiluo- 
mo di  bellissimo  spirito. 

Ma  venendo  oggimai  a  Giovanman'a  fratello  di 
costui,  egli  imparo  i  principii  della  p.ttura  dal  pa- 
dre, e  gli  aggrandì  e  migliorò  assai,  ancorché  non 
fusse  anch'egli  pittore  di  moka  reputazione, come 
si  vede  nel  duomo  di  Verona  alle  cappelledo'Maf- 
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fei  e  degli  Emilii,  ed  in  s.  Nazzaro  nella  parte  su- 
periore della  cupola,  ed  in  altri  luoghi.  Avendo 
adunque  conosciuta  costui  la  poca  perfezione  del 
suo  lavorare  nella  pittura,  e  dilettandosi  soprara- 
modo  dell'architettura,  si  diede  a  osservare  e  ri» 
trarre  con  molta  diligenza  tulle  le  antichità  di  Ve- 
rona sua  patria.  Risoltosi  poi  di  voler  veder  Ro- 
ma, e  da  quelie  maravigliose  reliquie,  che  sono  il 
vero  maestro,  imparare  rarchitettura,  là  se  n'an- 
dò e  vi  slette  dodici  anni  interi;  il  qual  tempo  spe- 
se per  la  maggior  parte  in  vedere  e  disegnare  tut- 
te quelle  mirabili  antichità,  cavando  in  ogni  luo- 
go tanto,  che  potesse  vedere  le  piante  e  ritrovare 
t  lite  le  misure;  nè  lasciò  cosa  in  Roma  o  di  fab- 
brica 0  di  membra,  come  sono  cornifd  ,  colonne  e 
capitelli  di  qualsivoglia  ordine,  che  tutto  non  dise- 
gnasse di  sua  mano  con  tulle  le  misure.  Ritrasse 
anco  tutte  le  sculture  che  furono  scoperte  in  quei 
iempi,di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ritor- 
nò alla  patria  ricchissimo  di  tulli  i  tesori  di  que- 
st'arte; e  non  conlento  delle  cose  della  ciiià  pro- 
pria di  Roma,  ritrasse  quanto  era  di  bello  e  buo- 
no in  tutta  la  Campagna  di  Roma,  inììno  nel  regno 
di  Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altri  luoghi. 
E  perchè  essendo  povero,  non  aveva  Giovanraa- 
ria  molto  il  modo  di  vivere  nè  da  iraiienersi  in 
Roma,  dicono  che  due  o  tre  giorni  della  settima- 
na aiutava  a  qualcuno  lavorare  di  pittura  ,  e  di 
quel  guadagno,  essendo  allora  i  maestri  ben  pa- 
gati, e  buon  vivere,  vivea  gli  altri  giorni  della 
t-etlimnna,  attendendo  ai  suoi  studii  d  archilettu- 
ra.  Ritrasse  dunque  tutte  le  dette  anticaglie,  co- 
me fussero  intiere,  e  le  rappresentò  in  disegno, 
dalle  panie  dalle  membra  cavando  la  verità  e  l'in- 
tegrità di  tutto  il  resto  del  corpo  di  quegli  edifizii 
con  si  fatte  misure  e  proporzioni,  che  non  potet- 
te errare  in  parte  alcuna.  Ritornalo  dunque  Gio- 
vanmaria  a  Verona,  e  non  avendo  occasione  di 
esercitar  l'architettura,  essendo  la  patria  in  trava- 
glio per  mutazione  di  Stalo,  attese  per  allora  alla 
pittura,  e  fece  molle  opere.  Sopra  la  casa  di  quei 
della  Torre  lavorò  un'arme  grande  con  certi  tro- 
fei sopra  ,  e  per  certi  signori  tedeschi  consiglieri 
di  Massimiliano  imperatore  lavorò  a  fresco  in  una 
facciata  della  chiesa  piccola  di  s.  Giorgio  alcune 
cose  della  scrittura,  e  vi  ritrasse  que'due  signori 
tedeschi  grandi  quanto  il  naturale,  uno  da  una, 
l'altro  dall'altra  parte  ginocchioni.  Lavorò  a  Man- 
toa  al  sig.  Luigi  Gonzaga  cose  assai ,  e  da  Osimo 
nella  Marca  d'Ancona  alcune  altre;  e  menire  che 
la  città  di  Verona  fu  dell'imperalore,  dipinse  so- 
pra tutti  gli  edifizii  pubblici  Tarmi  imperiali,  ed 
ebbe  perciò  buona  provvisione  ed  un  privilegio 
dall'imperatore;  nel  qual  si  vede  che  gli  conces- 
se m-olte  grazie  ed  esenzioni  sì  per  lo  suo  ben 
servire  nelle  cose  dell'arte,  e  sì  perchè  era  uomo 
di  molto  cuore,  terribile,  e  bravo  con  l'arme  in 
mano:  nel  che  poteva  anco  aspettarsi  da  lui  valo- 
rosa e  fedel  servitù;  e  massimamente  tirandosi 
dietro  per  lo  gran  credito  che  aveva  appresso  i  vi- 
cini il  concorso  di  tutto  il  popolo  che  abitava  il 
borgo  di  s.  Zeno,  che  è  parte  della  città  mollo  po- 
polata, e  nella  quale  era  nato  e  vi  avea  preso  mo- 
glie nella  famiglia  de'Provali.  Per  quesie  cagioni 
adunque  avendo  il  seguito  di  tutti  quelli  della  sua 
contrada,  non  era  per  altro  nome  nella  città  chia- 
mato che  il  Rosso  di  s.  Zeno.  Perchè  mutato  lo 
Stato  della  città  e  ritornata  sotto  gli  antichi  suoi 
signori  viniziani  ,  Giovanmaria,  come  colui  che 
avea  seguito  la  parte  imperiale,  fu  forzato  per  si- 
curtà della  vita  partirsi;  e  così  andato  a  Trento, 
vi  si  trattenne,  dipignendo  alcune  coso  certo  tem- 
po; ma  finalmente,  rassettale  le  cose  ,  se  n'andò 
a  Padoa,  dove  fu  prima  conosciuto  e  poi  molto  fa- 
vorito da  monsignor  reverendissimo  Bembo,  che 
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pnco  nppivsRr)  Io  f<;cc  ron;^Rrcro  a!  mngni.lco  M. 
Luigi  Coriiiiro  ;,'eniiluonio  viniziauo  d'alio  spirilo 
od'ai)  mo  veramente  regio,  come  ne  (Jimoslraiio 
tante  sue  onoratissime  imprese.  Questi  dunque 
dilettandosi,  olire  all'altre  sue  nobilissime  parli, 
delle  cose  d'ai i  hitetiura,  la  cognizione  del!a  qua- 
le è  degna  di  (lualunque  gran  principe,  ed  avendo 
perciò  vedute  ie  cose  di  Viirnvio,  di  Lconbaiiisla 
Alberti  e  d'aliri  cbe  baniio  scritto  incpiesia  prulcs- 
^iollc,  e  volendo  moticre  le  cose  che  avea  impa- 
rato in  pr.ìlici,  veduti  i  disegni  di  Falcinello,  c 
ro!i  quanto  fondamento  pai  lava  di  (piesic  cose,  e 
chiariva  latte  ie  diUieulià  che  possono  nascere 
nella  varietà  degli  ordini  dell'archileilura,  s  inna- 
jDorò  di  lui  per  si  falla  maniera,  che,  liraloselom 
I  asn,  ve  lo  lenne  onorai  imenle  venlnn  anno;  die 
tanto  fu  il  rimanente  della  viia  di  Giovanmnria.  Il 
i]ualc  in  dello  lcm;.o  operò  molle  cose  con  detto 
M.  L;«  gi;  il  qiia'e  desideros  »  di  vedere  l<^  anli(  a- 
j}lie  di  Koma  in  f  itto,  come  I  aveva  \ edule  noi  di- 
segni di  Giovanni. tria,  menandolo  seco,  se  n'andò 
.1  Homa;  dove  avendo  e  sini  sempre  in  sua  coni- 
j>ngn  a,  vol  o  vedere  m  nuianienle  ogni  «osa  Do- 
po, lorn.iti  a  Pad(  a,  si  mi.sc  mano  a  Ine  col  dise- 
gno e  iiKalello  di  Fali  onell»;  la  bellissima  ed  or- 
iialissima  1*  ggia  che  <•  in  casa  Cornara  \icina  al 
Santo,  per  far  poi  il  pai  izzo  secoiulo  il  luoilcllo 
fallo  da  M.  Luigi  slesso;  nella  qual  loggia  è  scol- 
7)ito  il  n<  me  di  Giov  mmaria  in  un  p  laslro.  Fe<  c 
il  medesimo  un.i  porla  dori'  a  mcUo  t  randee  ma- 
j^nilìca  al  pala/zo  del  capitano  di  della  ieri  a,  la 
qual  porta,  peropeia  schietta,  è  m"lio  lodala  da 
ognuno.  Fci  e  .inco  due  bc!liss  me  porte  della  cil- 
là,  l'una  della  di  s.  Giovanni  ch<'  va  verso  Vicen- 
za, la  (jua'e  è  bella  e  ci  moda  [ìcr  i  s  Mali  chr;  la 
guardano,  e  l'alti  a  fn  porta  Savonarola,  che  fj  mol 
lo  bene  intesa.  Fece  anco  il  disegno  e  modello 
della  chiesa  di  s.  Maria  delle  Gr  uic  de'fraii  di  s. 
Domenico,  e  la  fondò;  la  (;uale  opera,  come  si  ve- 
de dal  modello,  è  tanlo  ben  falla  e  bella,  che  di 
tanta  grande/za  nc'ii  si  è  forse  veduto  inlino  a  ora 
una  pari  in  nUva  l  iogo.  Fu  fallo  d  il  medesimo  il 
modello  d'un  snpci biss  mo  pala/zc»  al  sig  G:r(jla- 
nio  Savorgiiano  nel  foilissimo  suo  (  aslello  d'I  so- 
po  nel  Frinii,  che  allora  fu  fondato  lullo  e  liralo 
sopra  terra;  ma  morto  quel  si.^nore,  si  rimase  in 
quel  tern)ifie  senza  andar  più  olire;  ma  se  (picsia 
fabbrica  si  fosse  linila,  sarebbe  .viala  marav  gliosa. 
Kel  medesimo  tempo  andò  Falconetto  a  Fola  d'I- 
stria solamente  per  disegnare  o  vedere  il  teatro, 
anfiu  atro,e  arco  che  è  in  quella  città  antichissima; 
c  fu  questi  ili  rimo  che  disegnasse  ie;iiri  ed  anTilea- 
lr!,c  trovasse  le  piante  loro;  e  qi  elli  <  he  si  veggo- 
no,e  massiir.an.cnte  'luel  di  Verona, veniieio  da  lui 
e  furono  f  ali  stampare  da  altri  sopì  a  i  suoi  di^egni 
Ebbe  Giovaiimaria  animo  grande,  e  come  quello 
che  non  aveva  mai  faiio  altro  (  he  disegnare  cose 
grandi  antiche,  nniraliro  dlsiderava  se  non  che  se 
gli  presentasse  occasione  di  far  cose  simili  a  quel- 
le in  grandezza;  e  talora  ne  faceva  piante  e  dise- 
gni con  qi:clla  stessa  diligenza  che  a\ icbb*'  fallo 
se  si  avessero  avuto  a  mettere  in  opera  subitameu- 
le;  ed  in  questo,  per  modo  di  dire,  tanio  si  per- 
deva, che  non  si  degnava  di  far  disegni  di  case 
privale  di  gentiluomini,  nè  per  villa  nò  per  le  cit- 
tà,ancorché  mollo  ne  fusse  (  regalo.  Fu  molle  vol- 
te Giovaiuiiarìa  a  Roma,  olire  le  deite  di  sopra; 
onde  avea  tanto  famigliare  quel  viaggio,  che  (jer 
ogni  leggiera  occasione, c,uai:do  era  giovine  e  ga- 
gliardo, si  meiieva  a  fari.»;  ed  alcuni  che  ancor 
vivono  raccontano,  che  venendo  eg'i  un  giorno  a 
contesa  con  un  arcbilcllo  forestiero,  che  a  caso  si 
trovò  in  Verona,  sopra  lo  misure  di  non  so  che 
cornicione  antico  di  Ilt  ivja  ,  disse  Giovanma- 
rìa  dopo  molte  parole  :  lo  mi  chiarirò  prcao  di 


questa  cosa  ;  eJ  nndnc^sene  di  lungr.  a  casa  ,  si 
mibO  in  viaggio  per  Roma.  Fece  cosini  d;ie  bel- 
lissimi disegni  di  sepolture  per  casa  Cornara,  le 
(piali  dovevano  farsi  in  Vinezia  in  s.  SaKadore; 
l'ima  per  la  reiiia  di  Cipri  di  detta  casa  Cornara. 
e  l'altra  per  imbuco  Cornaro  cardinale,  che  fu  il 
primo  (  he  Ji  (piella  famiglia  fusse  di  colale  digni- 
i.i  onorato;  e  per  mettere  in  opera  delti  dis(\gni, 
furono  cavali  molli  marmi  a  Carrara  e  cond(»iii  a 
Vinezia,  dove  sono  ancora  cosi  rozzi  nelle  case  di 
delti  Comari.  Fu  il  primo Giovanmaria che  portas- 
se il  vero  modo  di  fabbricane  e  la  buona  architel- 
i.ira  in  Verona,  Vinezia,  ed  in  tulle  quelle  poni, 
non  essendo  stato  innanzi  a  Ini  (  hi  sapesse  p:n  fa- 
•  e  una  cornice  o  un  cap  tello,  ne;  (  hi  inlendesso 
ti('  misura  nè  proporzione  di  colonna,  uà  di  ordi- 
ne al.  iMK»,  come  si  |)uò  vedere  nelle  fabbriche, 
che  furonofaKe  innanzi  a  lui:  la  (|u.ile  cognizione, 
essendn  poi  mollo  stala  aiuiala  da  fra  locondo  cbe 
In  ne'mede.•^imi  tempi, ebb(!  il  suo  compimcnlo  da  M. 
Michele  S.inmichele,  di  maniera  clic  (pielie  pai  ti 
deono  pei  ciò  essere  perpetuamente  obbligale  ai 
Ver  Illesi,  nella  quale  patria  naciineroed  in  un  nie- 
dcsiuK»  tempo  Vissero  (piesli  Ire  eccellentissimi 
arrhiieiii;  alli  quali  poi  siiccce(l(;i((;  il  Sansovino, 
che,  oltre  aM'.iichiiellura,  la  quale  già  trovò  fon- 
dala e  st.ibiliia  da»  ire  sopraddetti,  vi  portò  anco 
la  sc.iliura,  acciò  con  essa  venissero  ad  avere  In 
ril)l.ri(  he  tulli  quegli  ornainenli  che  loro  si  con- 
vengono; di  .  he  s,  ha  obligo.se  cosi  è  lecito  diro, 
alla  rovina  di  Roma.  Peicioc  he  essendosi  i  mae- 
stri sparsi  in  molli  luoghi,  furono  le  bellezze  di 
(|iiesii!  arti  conuiiiicate  a  tutta  l'Kuropa.  Fece  Gio- 
\anm.ii  ia  lavorare  di  stucchi  alcune  coso  in  Vine- 
zia, ed  in.seg.,ò  a  mellergli  in  opera,  ed  aUc'iinauo 
alciiiii  che  essendo  egli  giovane  fece  di  slu<  co  l.i- 
\  orare  la  volia  della  c.ip;iella  del  sanlo  in  Padoa 
a  Tiziano  da  P.idoa  e  a  molli  altri,  e  ne  fece  la- 
vorare in  casa  Cornata,  che  sono  assai  belli.  In- 
segnò a  lavorare  a  due  suoi  ligliuoli,  cio(-  ad  Ol- 
laviano  che  fu  am  h  esso  |)itlore,  ed  a  Provolo. 
.Messindro  buo  teizo  ligliuolo  attese  a  fare  ar- 
mature in  sua  gioventù,  e  dopo  datosi  al  meslier 
d(d  soldo,  fu  Ire  volte  vincitore  in  sleccalo;  e  lì- 
nalmenic  essendo  capitan  »  di  fanteria  moti  com- 
batiendo  valorosameiile  sotto  Turino  nel  Pie- 
ninnU'  ,  essendo  stato  Cerilo  d'una  arclnbusaia. 
Similmente  Gio\aninaria,  essendo  slorp  .iio  dal'o 
gfitle,  lini  il  t(irso  della  vita  sua  in  Padoa  in 
cas.i  del  dello  M  Luigi  Cornaro,  che  l'amò  sem- 
pre Come  fratello,  anzi  quanto  sè  stesso  ;  e  ac- 
ciocché non  fussero  i  corpi  di  Coloro  in  morie  sc- 
par.iii.i  quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli  ani- 
iMÌ  I  amicizia  e  la  virtù  in  (jnesio  mondo,  ave\a 
«Jisegn.iio  es.so  M.  Lu'gi  (  he  nella  sua  slessa  se- 
poltura ,  ihe  si  dovea  fare,  fusse  riposto  insieme 
'  on  c?so  seco  Giovanmaria  e  il  facetissimo  poeta 
Ruzzante  (I),  che  fu  suo  famigliarissimo,  e  visse 
e  mori  in  casa  di  lui:  ma  io  non  so  se  poi  colai 
disegno  del  ma.^nili'O  C(jrnaro  ebbe  elfeito.  F'u 
Giuvanmaria  bel  parlatore  e  multo  arguto  nc  inol- 
li,  e  ni Ta  conversazione  affabile  e  piacevole,  in- 
tanto che  il  Cornaro  affermava  che  de'  molli  di 
Giovanmai  ia  si  sarebbe  fallo  un  libro  intero:  e 
!  erchè  egli  visse  a'iegramenle,  ancorché  fosse 
slorpiato  dalle  golte,  gli  durò  la  vita  infino  a  set- 
i.iniasei  ann',  e  mori  nel  1554.  Ebbe  sei  ligliuole 
femmine,  delie  quali  cinque  maritò  egli  stesso,  e 
I  l  sesta  fj  d.jpo  lui  maritala  dai  fratelli  a  Bai  lo- 
iommeo  Ridolli  veronese,  il  cjualc;  lavorò  in  com- 
p.iguia  loro  molle  cose  di  stucco,  e  fu  molto  mi- 
glior maestro  che  essi  non  furono,  come  si  può 

(1)  Cioè  Angelo  Beolco  (bifolco)  padovano,  an- 

lor,'  d:  alcune  commedie. 
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vpfl.Té  in  moU\  Iiioglii,  e  pariicolarmeiUe  ìu  Ve- 
rona in  rasa  Fiorio  della  Seta  sopra  il  ponte  nuo-  ; 
vo,  dove  lece  alcune  camere  bellissinie,  ed  alcu- 
jic  altre  in  casa  de'signori  conti  Canossi  che  sono  ; 
etupcnde,  siccome  anco  sono  quelle  che  fece  in 
casa  de'Mnrati  vicino  a  s.  Nazzai'o  al  sig.  G'.o. 
B.nii'^t.i  della  Torre,  a  Cosimo  Moneta  banchiere 
veronese  alla  sua  bellissima  villa,  ed  a  molti  altri 
in  diversi  luoghi,  che  tutte  sono  bellissime.  Affer- 
ma il  P.illadio,  architetto  rarissimo,  non  conosce- 
re persona  iìc  di  più  bella  invenzione  nè  che  me- 
glio sappia  ornare  con  bellissimi  partimenti  di 
stucco  le  stanze  di  quello  che  fa  questo  Bartolom- 
meo  RidoUi:  il  quale  fu,  non  sono  molli  anni  pas- 
sati, da  Spitech  Giordan,  grandissimo  signore  in 
Polonia  appresso  al  re,  condotto  con  ononiti  sli- 
pendii  al  detto  re  di  Polonia;  dove  ha  fatto  e  fa 
molte  opere  di  stucco,  ritratti  grandi,  mednglic, 
0  molli  disegni  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  con 
l'aiutn  d'un  suo  figliuolo,  che  non  è  punto  inferio- 
re al  padre. 

Francesco  (vecchio)  dai  Libri, veronese, sebbene 
non  si  sa  in  (  he  tempo  nascesse  appunto,  fu  al- 
quanto innanzi  a  Liberale,  e  fu  chiamalo  dai  Li- 
bri per  l'arte  che  foce  di  miniare  libìi,  essendo 
egli  vivuto,  quando  non  era  an-  ora  stata  trovata 
la  stampa,  e  quando  poi  cominciò  appunto  a  es- 
sere messa  in  uso.  Venendogli  dunque  da  tutte 
le  bande  libri  a  miniare, non  era  per  altro  cogno- 
me nominato  che  dai  Libri,  nel  miniar  dei  quali 
era  eecellenlissimo,  e  ne  lavorò  assa';|)ercioc<'lic 
<  h\  faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  gran- 
dissima, gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che  si  po- 
teva di  miniature.  iMiuiò  diui(]ue  costui  molli  li- 
bri di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  in  s.  Gior- 
gio, in  s.  Maria  in  Organi,  ed  in  s.  Nazzaro,  che 
tutti  son  belli  ;  ma  bellissimo  è  un  libretto,  cioè 
due  quadretti  che  si  sonano  insieme  a  uso  di  li- 
bro, ne!  quale  è  da  un  lato  un  s.  Girolamo  d'ope- 
ra minutissima  e  lavorata  con  molta  diligenza,  e 
dall'altro  un  s.  Giovaimi  finto  nell'isola  di  Pa 
thraos.ed  in  alto  di  voler  scrivere  il  suo  libro  del- 
l'Apocalissi: la  quale  opera, che  fu  lasciata  al  con- 
te Agostino  Giusti  da  suo  padre,  è  oggi  in  s.  Lio- 
nardo  de'Canonici  regolari,  nel  qual  convento  ha 
I)arte  il  padre  don  Timoteo  Giusti  figliuolo  dì  del- 
lo conte.  Finalmente  avendo  Francesco  fatte  infi- 
nite opere  a  diversi  signori,  si  mori  contento'  e 
felice,  perciocché  oltre  la  quiete  d' animo  che 
gli  dava  la  sua  bontà,  lasciò  un  figliuolo  chiamalo 
Girolamo  tanto  grande  nell'arte, che  lo  vide  avan 
ti  la  tnorie  sua  mollo  maggiore  che  non  era  egli. 
Questo  Girolamo  adunque  nacque  in  Verona 
l'anno  14'72,  e  d'anni  sedici  fece  in  s.  Maria  in 
Oigano  la  tavola  della  cap,)ella  de'Lischi,  la  qua- 
le fu  scoperta  e  messa  al  suo  luogo  con  tanta  ma- 
raviglia d'  ognuno,  che  tutta  la  città  corse  ad  ab- 
bracciare e  rallegrarsi  con  Francesco  suo  padre. 
È  in  questa  tavola  un  Deposto  di  Croce  con  mol- 
te figure,  e  fra  molte  teste  dolenti  molto  belle,  è 
(li  tulle  migliore  una  nostra  Donna  e  un  s.  Bene- 
detto, molto  commendati  da  tutti  gli  artefici;  vi 
fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della  città  di  Ve- 
rona ritraila  assai  bene  di  naturale.  Inanimito  poi 
Gnolamo  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  dipinse 
con  buona  pratica  in  s.  Paolo  1'  altare  della  Ma- 
donna, e  nella  chiesa  della  Scala  il  quadro  della 
Madonna  con  s. Anna, che  è  posto  fra  il  s.  Bastiano 
ed  il  s.  Rocco  del  Moro  e  de\  Cavazzuola.  Nella 
chiesa  della  Vettoria  fece  1'  ancona  dello  aliar 
maggiore  della  famiglia  de'  Zoccoli,  e  vicino  a 
questa  la  tavola  di  s.  Onofrio  della  famiglia  de'Gì 
polii,  la  quale  è  tenuta  per  disegno  e  colorilo  la 
migliore  opera  che  mai  facesse.  Dip  use  anco  in 
s.  Lioiiardo  nel  Monte  vicino  a  Verona  la  tavola 


dell'aliar  maggiore  della  famiglia  de'Carileri,  la 
quale  è  opera  grande  con  molte  figure,  e  molto 
stimala  da  tutti,  e  soprattutto  vi  è  un  bellissimo 
paese.  M  i  una  cosa  accaduta  molle  volte  ai  gior- 
ni nostri  ha  fatto  tenere  quest'opera  maravigliosa, 
e  ciò  è  un  arbore  dipinto  da  Girolamo  in  questa 
tavola,  al  quale  pare  che  sia  appoggiata  una  graa 
seggiola,  sopra  cui  posa  la  nostra  Donna  :  perchè 
il  detto  arbore,  che  pare  un  lauro,  avanza  d'as- 
sai con  i  rami  la  detta  sedia,  se  gli  vede  dietro 
fra  un  ramo  e  l'altro,  che  sono  non  mollo  spessi, 
un'aria  tanto  chiara  e  bella,  che  egli  pare  vera- 
mente un  arbore  vivo,  svelto  e  naturalissimo;  on- 
de sono  stati  veduti  molle  fiate  uccelli  cniraii  per 
diversi  luoghi  in  chiesa  volare  a  questo  arboro 
per  posarvisi  sopra,  e  massimamente  rondini  cho 
avevano  i  nidi  nelle  travi  del  totio,  ed  i  loro  ron- 
dinini parimente:  e  questo  affermano  aver  veduto 
persone  degnissime  di  fede,  come  fra  gli  altri  il 
padre  don  Giuseppe  Manginoli  Veronese,  stato 
due  volte  generale  di  quella  religione  e  persona 
di  sania  vita,  che  non  affermerebbe  per  cosa  del 
mondo  cosa  che  verissima  non  fosse,  e  il  padre 
don  Girolamo  Volpini  similmente  veronese;,  e  mol- 
li altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  s.  Maria  in  Or- 
gano, dove  fece  la  prima  opera  sua,  in  una  dello 
portello  deli'org  ino  (avendo  l'altra  dipinta  Fran- 
cesco Morene  suo  compagno)  due  sante  dalla  par- 
te di  fuori,  e  nel  di  dentro  un  presepio,  e  dopo 
fece  la  tavola  che  è  riscontro  alla  sua  prima,  do- 
ve è  una  natività  del  Signore,  pasiori,  e  paesi,  ed 
alberi  bellissimi;  ma  soprattutto  sono  vivi  e  natu- 
rali due  conigli  lavoiati  con  tanta  diligenza,  ciio 
si  vede,  non  che  ;iltro,  in  loro  la  divisione  dc'pe- 
li.  Un'altra  tavola  dipinse  alla  cappella  de'Buona- 
livi  con  una  nostra  Donna  a  ;edere  iu  mezzo  a 
due  altre  ligure  e  certi  angeli  a  basr.o  che  canta- 
no. All'aliare  poi  de!  Sacramenio  nell'ornamento 
f.itlo  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il  mede- 
simo tre  quadretti  piccoli  che  sono  miniati.  In 
quel  di  mezzo  è  un  Deposto  di  Croce  con  due  an- 
gioletti, ed  iu  quei  dallo  bande  sono  dipinti  sci 
martiri,  tre  per  ciascun  quadro,  g'nocchi  ini  ver- 
so il  Sacramento,  i  corpi  dei  quali  santi  sono  ri- 
posti in  quel  proprio  altare,  e  sono  i  primi  tre 
(Sanzio,  Canziano  e  Cauziaiiello,  i  quali  furono  ni- 
poti di  Diocleziano  imperatore;  gl:  altri  Ire  sono 
Proto,  Grisogono  ed  Anaslasio,  martirizzati  ad 
aquas  gradatas  appresso  ad  Aquileia;  e  sono  tut- 
te queste  figure  miniate  e  bellissime,  per  essere 
valuto  in  questa  professione  Girolamo  sopra  lutti 
gli  altri  dell'età  sua  in  Lombardia  e  nello  Slato  di 
Vinezia.  Miniò  Girolamo  molli  libri  ai  monaci  di 
Montescaglioso  nel  regno  di  Napoli,  alcuni  a  s. 
Giustina  di  Padoa,  e  molti  altri  alla  badia  di  Pra- 
ia sul  Padoano,ed  alcuni  ancora  a  Candiana,  mo- 
nasterio  molto  ricco  dei  Canonici  regolari  di  s.Sal- 
vadore;  nel  qual  luogo  andò  in  persona  a  lavora- 
re, il  che  non  volle  mai  fare  in  altro  luogo;e  stan- 
do quivi,  imparò  allora  i  primi  principii  di  minia- 
re don  Giulio  Clovio,  che  era  frate  in  quel  luogo, 
i!  quale  è  poi  riuscito  il  maggiore  in  questa  arte 
che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo  a  Can- 
diana una  carta  d'un  Kyrie  che  è  cosa  rarissim:), 
ed  ai  medesimi  la  prima  caria  d'un  salterio  da 
coro, ed  in  Verona  molte  coseper  s.  Maria  in  Oi'- 
gano  ed  ai  frati  di  s.  Giorgio.  Medesimamente  ai 
monaci  Negri  di  s.  Nazzario  fece  in  Verona  alcu- 
ni altri  minii  bellissimi. Ma  quella  che  avanzò  tut- 
te l'altre  opere  di  costui  che  furono  divine,  fu 
una  carta,  dove  è  fatto  di  minio  il  paradiso  terre- 
stre con  Adamo  ed  Eva  cacciati  dall'angelo  che  è 
loro  dietro  con  la  spada  in  mano;  nè  si  polria  di- 
re quanto  sia  grande  e  bella  la  varietà  degli  alb> - 
ri  che  sono  in  quest'opera,  i  frutti,  i  fiori,  gli  ar-i- 
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ntafi,  gli  uccelli,  e  l'altre  cose  tutte;  la  quale  6iu- 
penda  opera  fece  f  uè  don  Giorgio  Cacciamalc 
bergamasco,  allora  priore  in  san  Giorgio  di  Vero- 
na; il  quale,  olire  a  molte  altre  cortesie  che  usò 
a  GiiolamOjgIi  donò  scssaula  scudi  d'oi  o.  Quest'o- 
pera dal  dello  padre  fu  poi  donata  in  Roma  a  un 
card  iiale  allora  protettore  di  quella  religione,  il 
quale  mostrandola  in  Roma  a  molti  signori,  fu  te- 
nuta la  migliore  opera  di  minio  clu^  mai  fusse  in- 
sin  allora  siala  veduta.  Facca  Girolamo  i  fiori  con 
tanta  diligenza,  e  cosi  veri,  belli  e  naiurali,  che 
parevano  ai  riguardami  veri, e  conirafT.iceva  cam- 
mei piccoli  ed  altre  pietre  e  gioie  inta;;liaie  di 
rnanicna,  t  he  non  si  poieva  veder  cosa  più  simile 
iiè  più  minuta;  e  fra  le  lìgurine  sue  se  ne  vcggio- 
110  alcune,  come  in  cammei  ed  altre  jtietrc  liuto, 
che  non  sono  più  graridi  che  una  piccola  formica, 
e  si  \ede  nondimeno  in  loro  tulle  le  memhra  e 
lutti  i  muscoli  lanio  bene,  che  appena  si  puu  (  re- 
derc  da  chi  non  li  vede.  Diceva  Girolamo  nell'ul- 
tima sua  vecchiezza,  che  allora  sapeva  più  che 
mai  avesse  saputo  in  quest'arte  e  dove  avevano 
ad  andare  tulle  le  Ltoiu?,  ma  die  poi  nel  maneg- 
giar il  peiMiello  gli  anilavano  al  conlrario.  peichè 
non  lo  serviva  più  nè  l'occhio  né  la  maiiu. Mori  Gi- 
rolamo ranno  105.")  a'due  di  di  luglio  d'c-là  d'anni 
ottaiitatiè,  e  fu  sepolto  in  s.  Nazzaiio  nelle  sepol- 
ture della  fon)pa;;nia  di  s.  Biagio.  Fu  costui  per- 
sona mollo  dabbene, uè  mai  ebbe  lite  ut  travaglio 
con  pei.^oiia  alcuna,  e  fu  di  \ila  molto  innocenle. 
Ebbe  fra  gli  altri  un  ligUmilo chiamalo  Francesco, 
il  quale  imparò  I'  arte  da  lui,  e  fece,  es-«eudo  an- 
co giovinetto,  miracoli  nel  miniare,  inianto  die 
Girolamo  alTerniava  di  «luell  età  non  aver  saputo 
lauto,  ijuaiUo  il  ligbut  lo  sapeva;  ma  gli  fu  cosini 
svialo  da  un  l'raiello  della  madre,  il  fpiale  essendo 
assai  ricco  e  non  avendo  ligliuoli,  se  lo  tiro  a|)- 
presso  facendolo  attendere  in  Vicenza  alla  cura 
d'una  fornace  di  vetri  che  faceva  fare.  Nel  (  he 
avendo  speso  Francesco  i  migliori  anni,  morta  la 
nio^^lie  del  zio,  cascò  da  ogni  sjieranza  e  i?i  iro\ò 
aver  perso  il  tempo:  perchè  preso  (  olui  un'allia 
moglie,  n'ebbe  ligliuoli,  e  co.-'i  non  fu  aliiimeiiti 
Francesco,  siccome  s'avea  pensalo,  erede  del  zio. 
Pcr(  hè  rimessosi  all'arte  dopo  sei  anni  ed  impa- 
ralo tjualche  Cosa,  si  diede  a  lavorare,  e  fra  l'al- 
tre cose  fece  una  palla  gi anJe  di  diamclro  quat- 
tro piedi,  vota  dentro,  e  coperta  il  di  fumi,  che 
era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue  temperata 
in  modo  che  era  fortissima,  lu'?  si  poieva  temei  e 
in  pane  alcuna  di  rottura  o  d'altro  danno.  Dop.» 
essendo  quesia  palla,  la  quale  doveva  servire  per 
una  tf(  ra  lerresire,  benissimo  compartila  e  misu- 
rata con  ordine  e  ()resenza  del  Frarasioro  e  del 
Beroldi,  medici  ambidue  e  cosmo^'r ali  ed  astrolo- 
ghi rarissimi,  si  dovea  colorire  da  Francesco  per 
M.  Andrea  >'avagero  genliluomo  veneziano  e  dot- 
tissimo poeta  ed  oratore,  il  (lualc  volea  farne  do- 
no al  re  Francesco  di  Francia,  al  (juaìe  dovea  per 
la  sua  repubblica  andar  oratore.  Ma  il  Navagero, 
essendo  a[)pena  arrivato  in  Francia  in  su  le  por- 
le, si  mori,  e  quest'opera  rimase  imperfetta,  la 
quale  sarebbe  stata  cosa  rarissima,  come  condot- 
ta da  Fi  ani  esco,  e  col  consiglio  e  parere  di  due 
SI  grand'uomini.  Rimase  dunque  impei  fetta,  e  che 
fu  peggio,  quello  che  era  fallo  ricevette  non  so 
che  guasiamento  in  assenza  di  Francesco;  luiiavia 
cos'i  guasta  la  comperò  M.  Bartolommco  Lonichi, 
che  non  ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno,  an- 
corché ne  sia  stalo  ricerco  con  grandissimi  pre- 
j>bi  e  prezzo.  N'aveva  fatto  Francesco  innanzi  a 
questa  due  altre  minori,  l'una  delle  quali  è  in  ma- 
no del  Mazzanii  arciprete  del  duomo  di  Verona,  e 
Valtra  ebbe  il  conte  Raimondo  della  Torre,  ed  og- 
gi l'ha  U  conte  Gio.  Battisia  suo  ligliuolo  che  la 


tiene  (  ari-sinia;  perchè  anco  questa  fu  falla  ooii 
le  misure  ed  assistenza  del  Fracasioro,  il  quale  fu 
molto  famigliare  amico  del  conte  Raimondo.  Fran- 
cesco linalmenie  increscendogli  la  tanta  dil'geu- 
za  (  he  ricercano  i  minii,  si  diede  alla  pittura  ed 
aU'jrchiteltur.i,  nelle  (juali  riuscì  peritissimo,  o 
fece  molle  cose  in  Vinezia  ed  in  Padoa.  Era  in 
(pici  tempo  il  vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  no- 
bilissimo e  ricchissimo,  venuto  in  Italia  per  dar 
opera  alle  lellere,  vedere  (piesle  provincieed  ap- 
parare le  creanze  e  modi  di  vivere  di  (pia:  perché 
trovandosi  costui  in  Padoa  e  dilellandosi  mollo  di 
fabbricare,  come  invaghito  del  modo  di  fabbrica- 
re iialiano,  si  risolvè  di  portare  nelle  sue  parti  la 
maniera  delle  fabbriche  nostre;  e  per  poter  ciò 
fai  e  più  Comodamente,  conosciuto  il  valore  di 
Francesco,  se  lo  tirò  appresso  con  onoralo  stipen- 
dio jier  condurlo  in  Fiandra,  dove  aveva  m  animo 
di  voler  fare  molte  cose  onorate;  ma  venuto  il  tem- 
po di  partire,  e  già  avendo  fatto  disegnare  le  mag- 
giori e  migliori  c  più  famose  fabbriche  di  qua,  il 
poverello  Francesco  si  mori,  essendo  giovane  e  di 
bonissiin;i  speranza,  lasciando  il  suo  padrone  p(;r 
la  sua  morte  molto  dolente.  L  iscio  Francesco  im 
solo  fratello,  nel  quale,  essendo  prete,  rimane  o- 
stinta  la  famiglia  dai  Libri,  nella  (juale  sono  slati 
successivaineiiie  tre  uomini  in  (piesta  professiono 
mollo  eccellenti;  ed  alni  disce()o!i  non  sono  ri- 
masi di  loro,  (  he  tengano  viva  quest  arte,  eccel- 
lo don  Giulio  Clovio  sopraddetto,  il  (piale  l'appre- 
se, come  abbiam  dello,  d  i  Girolamo,  (piando  la- 
vorava a  Candiana,  essendo  li  frale,  ed  il  (pialo 
l'ha  poi  innalzata  a  quel  supremo  grado,  al  (piale 
pochissimi  sono  arrivali,  e  niuno  l'ha  trapassalo 
giammai. 

lo  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti  co- 
cellenii  e  nobili  artefici  veronesi  ;  ma  lutto  quel- 
lo che  n'ho  raccontato,  non  arci  già  sa|)ulo  into- 
rameiite,  se  "la  undia  bontà  e  diligenza  del  revo- 
reiid(j  e  iloltissiino  fra  Marco  de'  Medici  veronese 
ed  Uomo  pratidiissiino  in  tutte  le  più  nob.li  arti  e 
scienze,  ed  insieme  il  Danese  Calanco  da  (larrara 
(jccelleiiiissimo  scultore,  e  miei  amicissimi,  non 
me  n'avessero  dato  ipiell'inleroe  perfetto  raggua- 
gli(t  (  he  di  sopra,  come  ho  saputo  il  meglio,  ho 
scritto  a  utile  e  comodo  di  chi  leggerà  (pieste  no* 
sire  vile;  nelle  ijuali  mi  sono  stale  e  sono  di  gran- 
de aiuto  le  cortesie  di  molti  amici,  che  i)er  coia- 
piaceriui  e  giovare  al  mondo  si  sono  in  ric(;rcare 
(juesia  cosa  affaticati.  E  questo  sia  il  line  deUe  vi- 
te dei  (leni  Verone-M  ,  di  ciascuno  de' (piali  noa 
ho  potuto  avere  i  ritraiti,  essendomi  (juesia  piena 
notizia  non  prima  venuta  alle  mani,  che  quando 
mi  sono  poco  meno  che  alla  Une  dell'opera  ritro- 
vato. 

VITA  DI  FRANCESCO  GRANACCI 

PITTOn  HOIVEMINO. 

Grandissima  è  la  ventura  di  quegli  artefici  che 
si  accosiaiio.o  nel  nascere  o  nelle  compagnie  che 
si  fauno  in  fanciullezza,  a  (luegli  uomini  che  il  cic- 
lo ha  dello  per  segnalali  e  superiori  agli  altri  nel- 
le nostre  arti;  atteso  che  fuor  di  modo  si  acqui- 
sta e  bella  e  buona  maniera  nel  vederci  modi  del 
fare  e  l'opere  degli  uomini  eccellenti:  senza  che 
anco  la  concorrenza  e  l'emulazione  ba,  come  in 
altro  luogo  si  è  detto,  gran  forza  negli  animi  no- 
stri. Francesco  Granacci  adunque,  del  quale  si  ò 
di  sopra  l'avellalo,  fa  uno  di  quegli  che  dal  magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici  fu  messo  a  imparare  nel 
suo  giardino;  onde  avvenne  che,  conoscendo  co- 
stui ancor  fanciullo  il  valore  e  la  virtù  di  Miche- 
laguolo  e  quauio  crescendo  fu;sc  per  produrre 
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gram]l»sirDi  fruiti,  non  sapeva  mai  Icvargogli  d'at- 
torno, anzi  con  sommessione  ed  osservanza  incre- 
dibile s'ingegnò  sempre  d'andar  secondando  quel 
cervello;  di  maniera  die  Miclielagnolo  fu  l'orzalo 
amarlo  sopra  tulli  gli  aUri  amici,  ed  a  conlidar 
tanto  in  lui,  che  aniuno,  più  volentieri  che  alGra- 
naccio,  conferi  mai  le  cose  nè  comunico  lutto 
quello  che  allora  sapeva  nell'arte.  E  cosi  essendo 
auibidue  siali  insieme  di  compagnia  in  bottega  di 
Domenico  Grillandai,  avvenne,  perchè  il  Granac- 
ci  era  tenuto  dei  giovani  del  Grillandai  il  miglio- 
re e  quegli  che  avesse  più  grazia  nel  colorire  a 
tempera  e  maggior  disegno,  che  egli  aiutò  a  Da- 
viiie  e  Benedetto  Grillandai  fratelli  di  Domenico 
a  finire  la  tavola  dell'aitar  magi^iore  di  s.  Maria 
Novella,  la  quale  per  la  morte  di  esso  Domenico 
era  rimasa  imperfeila;  nel  quale  lavoro  il  Granac- 
elo acfiuislò  assai  :  e  dopo  fece  della  medesima 
maniera,  che  é  della  tavola,  molli  quadri  che  so-' 
no  per  le  case  de'  ciltadini,  ed  altri  che  furono 
mandali  di  fuori.  E  perchè  era  molto  gentile  e  va- 
leva assai  in  certe  galanteiie  che  per  le  feste  di 
carnoviile  si  facevano  nella  città,  fu  sempre  in 
molte  cose  simià  dal  Magnifico  Lorenzo  de' Medi- 
ci adoperalo:  ma  particolarmenle  nella  masche- 
rata che  rappresenlòil  trionfo  di  Paolo  Emiliodel- 
la  viuoria  che  egli  ebbe  di  certe  nazioni  stianierc; 
nella  quale  mascherata  piena  di  bellissime  inven- 
zioni si  adoperò  talmente  il  Granacci,  ancorché 
fusse  giovinetto,  che  ne  fu  sommamcnio  lodato. 
Nè  tacerò  qui  che  il  detto  Lorenzo  de' Medici  fu 
primo  inventore,  come  altra  volla  è  stalo  detto, 
di  quelle  mascherate  che  rappresentano  alcuna 
cosa,  e  sono  delle  a  Firenze  Canti,  non  si  trovan- 
do che  prima  ne  fussero  state  fatte  in  altri  tempi. 
Fu  similmente  adoperato  il  Granacci  l'anno  1513 
negli  apparati  che  si  fecero  magnilici  e  sontuosis- 
simi per  la  venuta  di  papa  Leone  X  de"  Medici  da 
Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e  di  bellissimo  in- 
gegno; il  quale  avendogli  ordinato  il  magistrato 
degli  Olio  di  pratica,  che  facesse  una  bellissima 
mascherata,  fece  rappresentare  il  ti  ionfo  di  Cara- 
miilo:  la  qual  mascherata,  per  quanto  appartene- 
va al  pittore,  fu  dal  Granacci  tanto  bene  ordinala 
a  bellezza,  e  adorna,  che  meglio  non  può  alcuno 
immaginarsi;  e  le  parole  della  canzone,  che  fece 
Iacopo,  cominciavauo; 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita, 
Felice  alma  Fiorenza, 
Poiché  dal  del  discesa', 

e  quello  che  segue.  Fece  il  Granacci  pel  medesi- 
mo apparato,  e  prima  e  poi,  molle  prospettive  da 
commedia;  e  stando  col  Grillandaio  lavorò  sten- 
dardi da  galea,  bandiere  ed  insegne  d'alcuni  ca- 
valieri a  sproni  d'oro  nell'entrare  pubblicamente 
in  Firenze,  e  lutto  a  spese  de'  capitani  di  parte 
Guelfa,  c  me  allora  si  costumava,  e  si  è  fatto  an- 
co non  ha  mollo  a' tempi  nostri.  Similmente  quan- 
do si  facevano  le  potenze  (1)  e  l'armeggerie,  fece 
molle  belle  invenzioni  d';ibbìgliamenti  ed  accon- 
cimi. La  quale  maniera  di  feste, che  è  propria  dei 
Fiorentini  ed  è  piacevole  molto,  vedendosi  uomi- 
ni quasi  ritti  del  tutto  a  cavallo  in  su  le  staffe  cor- 
tissime rompere  la  lancia  con  quella  facilità,  che 
fanno  i  guerrieri  ben  serrali  nell'arcione,  si  fece- 
ro tulle  per  la  detta  venuta  di  Leone  a  Fiorenza. 
Fece  anco,  oltre  all'altre  cose,  il  Granacci  un  bel- 
ici) Le  potenze  erano,  secondo  il  Bollavi,  certe 
brigate  sollazzevoli,  composte  di  persone  appar- 
tenenti a  uno  Slesso  quartiere  della  città,  e  tinve- 
stile,  le  quali  facevano  il  loro  Re  colla  sua  cor- 
te ec. 


lissirao  arco  trionfale  dirimpetto  alia  porta  di  Ba- 
dia pieno  di  storie  di  chiaroscuro  con  bellissime 
fantasie:  il  quale  arco  fu  molto  lodato,  e  partico- 
larmente per  l'invenzione  dell'architetlura  e  per 
aver  tinto  per  l'entrata  della  via  del  Palagio  il  ri- 
tratto della  medesima  porta  di  Bad  a  con  le  sca- 
lee e  ogni  altra  cosa,  che  tirata  in  prospettiva,  non 
era  dissimile  la  dipinta  e  posticcia  dalla  vera  e 
propria;  e  per  ornamento  del  medesimo  arco  fece 
di  terra  alcune  ligure  di  rilievo  di  sua  mano  bel- 
lissime, ed  in  cima  all'arco  in  una  grande  inscri- 
zione queste  parole:  leoni  x  po.nt.max.  fidei  cul- 
tori. Ma  per  venire  oggimai  ad  alcune  opere  del 
Granacci  che  sono  in  essere, dico  che  avendo  egli 
studialo  il  cartone  di  Michelagnolo,  mentre  cho 
esso  Buonarroto  per  la  sala  grande  di  palazzo  il 
faceva,  acquistò  tanto  e  di  tanto  giovamento  gli 
fu,  che  essendo  Michelagnolo  chiamato  a  Roma 
da  papa  Giulio  II,  perchè  dipignesse  la  volta  del- 
la cappella  di  palazzo  ,  fu  il  Granacci  de'  pri- 
mi ricerchi  da  Michelagnolo  che  gli  aiutassero  a 
colorire  a  fresco  quell'opera, secondo  i  cartoni  che 
esso  Michelagnolo  avea  fatto.  Bene  è  vero  che  nou 
piacendogli  poi  la  maniera  nò  il  modo  di  fare  di 
nessuno,  irovò  via,  senza  licenziarli,  chiudendo 
la  porta  a  tulli  e  non  si  lasciando  vedere,  che  tut- 
ti se  ne  tornarono  a  Fiorenza;  dove  dipinse  il  Gra- 
nacci a  Pierfranccsco  Borgherini  nella  sua  casa 
di  borgo  santo  Apostolo  in  Fiorenza  in  una  came- 
ra, dove  Iacopo  da  Pontormo,  Andrea  del  Sarto, 
e  Francesco  l  beriini  avevano  fallo  molte  storie 
della  vita  di  Jo^effo, sopra  un  lettuccio  una  storia  a 
ol.o  de'  falli  del  medesimo  in  ligure  piccole  falle 
con  pulitiss  ma  diligenza  e  con  vago  e  bel  colori- 
lo, e  una  prospettiva,  dove  fece Giuseppo  che  ser- 
ve Faraone,  che  non  può  essere  più  bella  in  tutto 
Io  parli.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  a  olio  una 
Trinità  in  tondo,  cioè  un  Dio  padre  che  sostiene 
un  Crocifisso;  e  nella  chiesa  di  s.  Pier  Maggiore 
è  in  una  tavola  di  sua  mano  un'Assunla  con  molti 
angeli  e  con  un  s.  Tommaso,  al  quale  ella  dà  la 
cintola,  figura  molto  graziosa  e  che  svolta  tanto 
bene,  che  pare  di  Michelagnolo;  e  cosi  falla  è  an- 
co la  nostra  Donna:  il  disegno  delle  quali  due  li- 
gure di  mano  del  Granacci  è  nel  nostro  libio  cou 
allri  falli  similmente  da  lui.  Sono  dalle  bande  di 
questa  tavola  s.  Paolo,  s  Lorenzo,  s.  Iacopo  e 
s.  Giovanni  ,  che  sono  tulle  così  belle  figure, 
che  questa  è  tenuta  la  migliore  opera  che  Fran- 
cesco facesse  mai.  E  nel  vero  ([uesta  sola,  quan- 
do non  avesse  mai  fatto  altro,  lo  farà  lener  sem- 
pre, come  fu,  eccellerne  dipintore.  Fece  ancora 
nella  chiesa  di  s.  Gallo,  luogo  già  fuori  della  del- 
ta porta  de'frali  Eremitani  di  s.  Agostino,  io  una 
tavola, la  nostra  Donna  e  due  putti,  s.  Zanobi  ve- 
scovo di  Fiorenza  e  s.  Francesco;la  (jualc  tavola, 
che  era  alla  cappella  de'  Girolanii,  della  quale  fa- 
miglia fu  detto  s.  Zanobi,  è  oggi  in  s.  Iacopo  tra 
i  Fossi  hi  Firenze.  Avendo  Michelagnolo  Buonar- 
roti una  sua  nipote  monaca  in  s.  Apollonia  di  Fi- 
renze, ed  avendo  perciò  fatto  rornamcnto  ed  il  di- 
segno della  tavola  e  dell'aitar  maggiore,  vi  dipin- 
se il  Granacelo  alcune  storie  di  figurelte  piccole 
a  olio  ed  alcune  grandi,  che  allora  soddisfecero 
molto  alle  monache  ed  ai  pittori  ancora.  Nel  me- 
desimo luogo  dipinse  da  basso  un'altra  tavola,  che 
per  inavvertenza  di  certi  lumi  lasciati  all'altare 
abbruciò  una  notte  con  alcuni  paramenti  di  mol- 
to valore,  che  certo  fa  gran  danno,  perciocché  ei  a 
quell'opera  molto  dagli  arlelici  lodata.  Alle  mo- 
nache di  s.  Giorgio  in  sulla  Costa  fece  nella  tavo- 
la dell'aitar  maggiore  la  nostra  Donna,  s.  Cateri- 
na, s.  Gio.  Gualberto,  s.  Bernardo  Cberti  cardina- 
le e  s.  Fedele.  Lavorò  similmente  il  Granacci  mol- 
li quadri  e  tondi  sparsi  per  la  città  uelLc  case  dei 
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i;ciililuomini,  e  fece  molli  cailoni  per  far  tìnestrc 
di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  opera  dai  frali 
dcgl'Iiigr^uali  di  Fiortniza.  Dilellossi  mollo  di  di- 
pigiiore  di  appi  o.  solo  ed  in  (■on)pagiiia;onde olire 
la  cd-^e  (lolle  di  sopra,  fece  molti  drappelloni,  e 
perchè  faceva  l'arte  più  per  passar  tempo,  che 
per  biso-no,  lavorava  a^'iaiamenie,  e  voleva  tutte 
le  sue  comiulilà,  fui:i,'<'ndo  a  suo  potere  i  disa,:,'i 
più  che  allr  iiomo;  ma  noiidinuMio  r«)nservò  sem- 
pre il  ^  iio,  senza  esser  cupido  di  (piel  d'altri;  e  per- 
chè si  diede  pochi  pensieri,  fu  piacevole  uomo, 
ed  illese  a  {{oder  allegramente.  Visse  anni  ses- 
ranlasetio,  alla  line  de' quali  di  malattia  ord  n  iria 
e  d)  febbre  lini  il  corso  della  sua  vita,  e  nella  chie- 
sa di  s.  Anibr(>t:io  di  Firenze  ebbe  sepoltura  nel 
giorno  di  s.  Andrea  Apostolo  nel  ITiio. 

VITA  DI  n.VCCIO  D'AG.NOLO 

AncniTKTTORE  FlOKENTIJlO. 

Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  ve- 
dere i  principii  degli  anelici  nostri,  per  M-dcr  sa- 
lito molti  talora  di  basso  in  allo,  e  s[)erialmenie 
nell'art  hilettura;  la  scien/a  della  quale  non  è 
fiala  «'serv  itala  da  parecchi  anni  addietro,  se 
non  da  inlagl  alori  o  da  |  ersoiie  soli>lii  he,  <  hc 
facevano  professione,  sen.  a  saperne  pure  i  ter- 
niitii  <*  i  pruni  principii,  d'intendere  la  piospelti- 
va.  E  pur  è  veio  (  he  non  si  può  eseri-itare  l'archi- 
leli'.ira  perr-liamente,  se  non  da  coloro  che  Iniino 
ollim.»  giudizio  e  buon  disegno,  o  che  in  pitture, 
sculture  o  cose  di  le^'uame  abbiano  granilemiMite 
«  pelalo;  coucios^iai  hè  in  essa  si  niisuiaiio  i  c()rpi 
delie  ligure  loro,  che  sono  le  colonne,  h;  corni  i, 
I  bas  imenti,  e  tulli  gli  ordini  di  quella,  i  <|uali  a 
ornamento  delle  ligure  son  falli,  e  non  per  altra 
cagione;  e  per  que>lo  i  legnaiuoli  di  coulinuo  ma- 
negg  andoli,  diventano  in  ispazio  di  tempo  ari  In- 
ietti, e  yli  seuliori  similmente  per  lo  situare  lesta- 
lue  loro  e  per  fare  ornamenli  a  sepolture  e  allii; 
rose  lond(S  col  lempo  l  inlendono:  eil  il  piiiore. 
perle  iirospellive  e  per  la  varietà  dell'inv  en.ùoni 
e  fier  li  casaoKMiti  da  esso  tirati,  non  può  fare  che 
le  ()ianle  degli  edilìzi;  non  faccia;  attesoché  non  si 
[loiif;.  110  t  ase  né  scale  uè  piani.  do\e  le  li^  ire  po- 
sano, «  he  la  [trima  cosa  non  si  tiri  Idiibne  e  far- 
chilett'ira  Lavorando  diincjuedi  rimeSM  HaccioM) 
nella  S'.ia  giovaiiezzaeccellentcmente,  fece  le  spal- 
liere del  c..r  >  di  s.  Maria  Nov<'lla  nella  cappeila 
maggiore,  nella  (piale  sono  un  s.  G.o.  Ballista  ed 
un  s.  Lorenzo  bellissimi  D'intaglio  lavoro  Idrna- 
nieiito  della  mecb^sima  cappella,  e  quello  dell'aliar 
maggiore  della  Nun/iaia.  l'ornamento  dell'tugano 
(li  s.  Maria  Novella,  ed  altre  inìinite  cose  e  pub- 
bliche e  privale  nella  sua  patria  F.orcnza;  della 
ijuale  partendosi,  andò  a  Roma,  dove  attese  con 
multo  studio  all(?  cose  d'archileltura;  e  tornalo, 
l'.'ce  per  la  \eiuiia  di  [lapa  Leoiu-  X  in  diversi  luo- 
ghi archi  trionfali  di  legname. Ma  |ier  tutto  ciò  non 
lasciando  mai  la  bottega,  vi  dimoravano  assai  con 
esso  lui,  (  lire  a  molti  cittadini,  i  migliori  e  primi 
arlefic;  dell'arte  nostra;  onde  vi  si  laC(!vano,  m.is- 
siiììamenie  la  vernata,  bellissimi  discorsi  e  d  spu- 
le d'iini'ortauza.  Il  [Timo  di  costoro  eia  Raffaello 
da  l'i  bino  ailora  giovane,  e  dopo  Andrea  Sansovi- 
•  ìo,  Filippino,  ilMaiano,  il  Cronaca,  AiiiouiocGii- 
liano  Saiigal'i.  il  Granacelo,  ed  alcuna  volta,  ma 
però  di  rado,  Miehelagiiolo,  e  molli  giovani  liorcu- 
tini  e  forestieri.  A\endo  adun(iue  per  si  fatta  ma 
mera  atteso  Baccio  airarchiietiura,  ed  avendo  lat- 
to di  se  alcuno  esperimento  ,  cominciò  a  csac- 

(1)  Baccio  (Biilolommco)  d' Agnolo  fu  di  co- 
gnome BjjUoni,  coiiie  dicono  i  documenti. 
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re  a  Firenze  in  tanto  credito  ,  die  le  più  magni- 
liche  fabbriche  ,  che  al  suo  tempo  si  facessero, 
furono  allogale  a  lui,  ed  egli  fattone  capa.  Essen- 
do gonfaloiiiero  Piero  Sodeiini,  liaccio  insieratj 
col  Cronaca  ed  altri,  come  si  è  dello  di  sopra,  si 
Uovo  alle  deliberazioni,  che  si  fecero  nella  sala 
grande  di  pal.izzo,  e  di  sua  mano  lavorò  di  legna- 
me l'ornainenlo  dell  »  tavola  grande,  che  abbozzò 
fra  Il  irtoliunmeo,  disegnato  da  Filipiìino.  In  com- 
pagnia de'medes mi  fece  la  scala  che  va  in  della 
sala  con  oruaniento  di  pietra  mollo  bello,  e  di  mi- 
schio le  colonne  e  porle  di  marmo  della  s  da  che 
oggi  si  chiama  de'Dugenlo.  F(!ce  in  sulla  piazza  di 
s.  Trinila  un  palazzo  a  Giovanni  Rartolini,  il  qualo 
e  dentro  inolio  adornalo,  e  molli  disegni  per  lo 
giardino  (b'I  mede, imo  in  Giialfonda:  e  piMcbé  fu 
il  primo  edilizio,  (juel  palazzo,  che  fusse  fallo  con 
ornamento  di  lìneslre  (juadro  con  lronles|iizi  econ 
(•orla,  le  cui  colonne  r(!ggessino  architrave,  fre- 
;;io  e  cornice,  furono  (jiiesle  cose  lauto  biasima- 
le dai  Fioreniini  con  parole,  con  sonetti  e  con  ap- 
|)ircaivi  lìl/e  di  fia->clie,  come  si  fa  alle  chiese, 
per  le  leste,  dicendosi  che  aveva  piu  l'orma  di  fic- 
ciaia  di  tempio  che  di  p.ilazzo,  che  U.iccio  fu  per 
uscir  di  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che  aveva 
ini. tato  il  buono  e  che  l'opera  slava  bene,  sii  no 
()isst».  Vero  è,  che  la  cornice  di  tulio  il  palazzo 
riuscì,  come  si  e  detto  in  alil  o  luogo,  lro|)po  gran- 
de; tuttavia  l'tìpera  è  stala  per  altro  .>,(;nij)re  molto 
lodala.  A  Lanfrednio  Laidredini  fece  labbricare 
lungo  .\rno  la  casa  loro,  (he  è  fi  a  il  ponte  a  sau- 
la Trillila  ed  il  ponte  alla  Carr.ua;  e  su  la  piazza 
de'Mo/zi  coininciò,  nia  non  lini,  la  e.vsa  de'Nasi, 
chi-  risponde  in  sni  reo. lio  d'Arno.  Fece  aurora  la 
cas  i  de'Taddei  a  Taddeo  di  t|ue;i  i  l'ani. glia,  cbo 
fu  tellina  (Hunodissima  e  be' la.  Diede  a  I»ieifraii- 
cesco  liorghc-rim  i  disegni  della  ca^a  che  fece  in 
Borgo  s.  Apostolo,  ed  in  «piell  i  con  molla  spiìsa 
fec(?  far  gli  oriianieiiii  d(?lle  p  ule,  caminini  bellia- 
siini,  e  p.irtit  olarmenU!  f(M  (!  per  oinanuMlo  d Una 
carnei  a  cassoni  di  noce  pieni  di  putti  iula,.;liaii  con 
somma  diligen/a;  la  quale  opera  sarebbe  ogxi  iiu- 
|»o.-sib;lea  condurre  a  t.tnta  perlezione,  compian- 
ta la  condusse  egli.  Diedegli  il  di.M!gno  della  vil- 
la (  he  e  lece  fare  sul  por^gio  di  Bed  ».-igi tardo,  (  he 
fu  di  b(dlezza  e  di  coinndità  gi  .iiide  e  di  spf.'s  i  iil- 
lìnila.  A  Gio.  Maria  BcMiiolendi  fece  un'anticame- 
ra ed  un  nciiilo  d Un  ornamento  ,  p -r  alcune  sto- 
rie falle  da  ccccdlenli  maestri,  che  fu  cosa  rara. 
F«?cc  il  medesimo  il  modello  della  eh  e^adi  s.Giu- 
^eppo  da  .santo  Nofri,  e  fece  fabbru  are  I.»  porla, 
I  he  fu  l'uhiina  opera  sua.  Fece  condurre  di  fab- 
brica il  campainb.'  di  Santo  S(jiriti)  in  Fiorenza, 
<  he  rimase  imperfeito:  oggi  per  ordine  del  duca 
Cosimo  si  linibce  col  medesimo  dis(;gno  di  Ba  ciò; 
e  similmoiiie  luello  di  san  M  nialo  di  Monie,  dal- 
r.irii-lieria  del  campo  ballulo,  ma  non  però  fu 
mai  rovinato:  per  lo  che  non  minor  fama  s'acqui- 
sto per  l'offesa  che  fece  ai  nemici,  che  per  la  bon- 
tà e  bellezza  Con  che  Bai  ciò  l  aveva  fallo  lavora 
re  e  condurre.  Essendo  i>o\  liaccio, per  la  suabou 
là  e  per  essere  molto  amalo  dai  cittadini,  condol- 
lo  nell'opera  di  s.  Maria  del  Fiore  per  arrhiletlo. 
diede  il  disegno  di  fare  il  ballatoio  che  cigue  in 
I  torno  la  cupola, il  quale  Pippo  Brunelleschi  soprag 
!  giunto  dalla  morte  aveva  lasciato  addietro;  e  ben 
;  chè  egli  avesse  anco  di  (pieslo  fallo  il  disegno.pe 
'  la  poca  diligenza  de'min.siri  dell'opera  erano  au 
dati  male  e  perduti.  Baccio  adunqae  avendo  fall 
(  il  disegno  o  modello  di  questo  ballatoio,  mise  i 
!  opera  tutta  la  banda  che  si  vede  verso  il  canto  d( 
'  Bis  ben;  ma  .Michelagnolo  Buonarroti  nel  suo  r; 
j  torno  da  Roma  veggcndo  che  nel  farsi  ipicsi'opc 
'  ra  si  tagiiav.oio  le  morse  che  aveva  lasciato  fj'H 
I  nonaciuapi  oposilo  Fil  ppo  Brunellcscb.,  fece  Uiì 
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lo  I  umore,  che  si  restò  di  lavorare,  dicendo  essa 
che  gli  pareva  che  Baccio  avesse  fatto  una  gabbia 
da  grilli,  e  che  quella  macchina  sì  grande  richie- 
deva maggior  cosa  e  fatta  con  altro  disegno,  arte 
n  grazia,  «  he  non  gli  pareva  che  avesse  il  disegno 
di  Baccio,  e  che  mostrerebbe  egli  come  s'aveva 
da  fare.  Avendo  dunque  fatto  Michelagnolo  un 
modello,  fu  la  cosa  lungamente  disputala  da  mol- 
ti anelici  e  cittadini  intendenti  davanti  al  cardina- 
le Giulio  de'Mcdici;  e  finalmente  non  fu  nè  l'un 
modello  nè  l'altro  messo  in  opera.  Fu  biasimato  il 
disegno  di  Baccio  in  molte  parti,  non  che  di  misu- 
ra in  quel  grado  non  stesse  bene,  ma  perchè  trop- 
po diminuiva  a  comparazione  di  tanta  macchina; 
e  por  queste  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  bai- 
Jatoio  il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a  fare  i  pavi- 
menti di  s.  iMariadel  Fiore, ed  altre  sue  f;ibbriche, 
che  non  erano  poche;  lenendo  egli  cura  particola- 
re di  tutti  i  principali  raonasterii  e  conventi  di  Fi- 
renze e  di  molte  case  di  cittadini  dentro  e  fuori 
della  città.  Finalmente  vicino  a  otiantalrè  anni, 
essendo  anci)  di  saldo  e  buon  giudizio,  andò  a  mi- 
glior vita  nel  1543,  lasciando  Giuliano  Filippo  e 
Domenico  suoi  figliuoli,  dai  quali  fu  fatto  seppelli- 
re in  s.  Lorenzo. 

De'quali  suoi  figliuoli,  che  tutti  dopo  Baccio  at- 
tesero all'arie  dell'intaglio  e  falegname, Giuliano, 
ch'era  il  secondo,  fu  quegli  che  con  maggiore  stu- 
dio, vivendo  il  padre  e  dopo,  attese  all'architettu- 
ra; onde  col  favore  del  duca  Cosimo  succedeiie 
nel  luogo  del  padre  all'opera  di  santa  Maria  del 
Fiore,  e  seguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello 
che  il  padre  aveva  cominciato  ,  ma  tulle  l'altre 
muraglie  ancora,  le  quali  per  la  morte  di  lui  era- 
no rimase  imperfette.  Ed  avendo  in  quel  tempo 
M.  Baldassarre  Turini  da  Poscia  a  collocare  una 
tavola  di  mano  di  iRaffaello  da  Urbino  nella  prin- 
cipale chiesa  di  Poscia,  di  cui  era  proposto,  e  far- 
le un  ornamento  di  pietra  intorno,  anzi  una  cap- 
pella intera  ed  una  sepoltura,  condusse  il  tutto 
con  suoi  disegni  e  modelli  Giuliano,  il  quale  ras- 
settò al  medesimo  la  sua  casa  di  Poscia  con  mol- 
te belle  ed  utili  comodità.  Fuor  di  Fiorenza  a  Mon- 
tughi  foce  il  medesimo  a  M.  Francesco  Campana, 
già  primo  segretario  del  duca  Alessandro  e  poi 
del  duca  Cosimo  de'Medici,  una  casetta  piccola 
accanto  alla  chiesa  ,  ma  ornatissima  e  tanto  ben 
posta,  che  vagheggia,  essendo  alquanto  rilevata, 
tutta  la  città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno.  Ed  a 
Colle,  patria  del  medesimo  Campana  ,  fu  murata 
una  comodissima  e  bella  casa  col  disegno  del  det- 
to Giuliano,  il  quale  poco  appresso  cominciò  per 
M.  Ugolino  Grifoni,  monsignor  d'Altopascio,  un 
palazzo  a  s.  Miniato  al  Tedesco,  che  fu  cosa  ma- 
gnifica; ed  a  ser  Giovanni  Conti,  uno  de'segretari 
del  detto  sig.  duca  Cosimo,  acconciò  con  molti 
belli  e  comodi  ornamenti  la  casa  di  Firenze:  ma 
ben  è  vero  (  he  nel  fare  le  due  finestre  inginocchia- 
le, le  quali  rispondono  in  sulla  strada,  uscì  Giu- 
liano del  modo  suo  ordinario  e  le  tritò  tanto  con 
risalti,  mensolino  e  rotti,  ch'elle  tengono  più  del- 
la maniera  tedesca  che  dell'amica  e  moderna  vera 
e  buona.  E  nel  vero  le  cose  d'architettura  voglio- 
no essere  maschie,  sode  e  semplici  ,  ed  arricchi- 
te poi  dalla  grazia  del  disegno,  e  da  un  soggetto 
vario  nella  composizione  che  non  alteri  col  poco 
o  col  troppo  nè  l'ordine  dell'architettura  nè  la  vi- 
sta  dì  chi  intende.  Intanto  essendo  tornato  Baccio 
Eandinellì  da  Roma,  dove  aveva  finito  le  sepoltu- 
re di  Leone  e  Clemente,  persuase  al  sig.  duca  Co- 
simo allora  giovinetto,  che  facesse  nella  sala  gran- 
de del  palazzo  ducale  una  facciata  in  testa  tutta 
piena  di  colonne  e  nicchie,  con  un  ordine  di  ric- 
<'he  statue  di  marmo;  iaqual  facciata  rispondesse 
con  finestre  di  marmo  e  macigni  in  piazza.  A  che 


fare  risoluto  il  duca,  mise  mano  i1  Bandinollo  a 
fare  il  disegno;  ma  trovalo,  come  si  è  detto  nella 
vita  del  Cronaca, che  la  delta  sala  era  fuordi  squa- 
dra, e  non  avendo  mai  dato  opera  all'architettura 
il  Bandinelle,  come  quello  che  la  stimava  arte  di 
poco  valore  e  si  faceva  maraviglia  e  rideva  di  chi 
le  dava  opera,  veduta  la  difficuità  di  quest'opera, 
fu  forzato  a  conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano, 
e  pregarlo  che  comearchitettoregliguidassequel- 
l'opera  :  e  così  messi  in  opera  tutti  gli  scarpel- 
lini  ed  intagliatori  di  s.  Maria  del  Fiore,  si  die- 
de principio  alla  fabbrica,  risoluto  il  Bandinelle 
col  consiglio  di  Giuliano  di  far  che  quell'opera 
andasse  fuor  di  squadra,  secondando  in  parlo  la 
muraglia;  onde  avvenne  che  gli  bisognò  fare  tut- 
te le  pietre  con  le  quadrature  bieche,  e  con  mol- 
ta fatica  condurle  col  pifferello,ch'è  uno  strumen- 
to di  una  squadra  zoppa;  il  che  diede  tanta  di- 
sgrazia all'opera,  che,  come  si  dirà  nella  vita  del 
Batidinello,  é  stato  difficile  ridurla  in  modo  che 
ella  accompagni  l'altre  cose:  Iaqual  cosa  non  sa- 
rebbe avvenuta,  se  il  Bandinelle  avesse  possedu- 
to le  cose  d'architettura,  come  egli  possedeva 
quelle  della  scuUura;per  non  dir  nulla  che  le  nic- 
chie grandi,  dove  sono  dentro  nelle  rivolle  verso 
le  facciate,  riuscivano  nane,  e  non  senza  difetto 
quella  del  mezzo,  come  si  dirà  nella  vita  di  detto 
Bandinollo.  Quest'  opera,  dopo  esservisi  lavorato 
dieci  anni,  fu  messa  da  conto,  e  cosi  si  è  stata 
qualche  tempo.  Vero  è  che  le  pietre  scorniciate 
e  le  colonne  così  di  pietra  del  fossato, come  quel- 
le di  marmo,  furono  condotte  con  diligenza  gran- 
dissima dagli  scarpellini  ed  intagliatori  per  cura 
di  Giuliano;  e  dopo  tanto  ben  murate,  che  non  è 
possibile  veder  lo  pii^i  belle  commettiture,  e  qua- 
dre tutte;  ne!  che  fare  si  può  Giuliano  celebrare 
per  eccellentissimo;  e  quest'opera,  come  si  dirà 
a  suo  luogo,  fu  finita  in  cinque  mesi  con  un'  ag- 
giunta da  Giorgio  Vasari  aretino.  Giuliano  intan- 
to, non  lasciando  la  bottega,  attendeva  insieme 
con  i  fratelli  a  faie  di  molte  opere  di  quadro  e 
d'intaglio,  ed  a  far  tirare  innanzi  il  pavimento  di 
santa  Maria  del  Fiore  :  nel  qual  luogo,  perchè  si 
trovava  capomaostro  ed  architettore,  fu  ricerco 
dal  medesimo  Bandinollo  di  far  piantare  in  dise- 
gno e  modelli  di  legno  sopra  alcune  fantasie  di 
figure  ed  altri  ornamenti  per  condurre  di  marmo 
l'aitar  maggiore  di  detta  santa  Maria  del  Fiore: 
il  che  Giuliano  fece  volentieri,  come  bonaria  per- 
sona e  dabbene,  e  come  quello  che  tanto  si  dilet- 
tava deirarchitettura,  quanto  la  spregiava  il  Ban- 
dinollo, essendo  anco  a  ciò  tirato  dalle  promesse 
d'utili  e  d'  onori  ch'esso  Bandinello  largamente 
faceva.  Giuliano  dunque,  messo  mano  al  detto 
naodello,  lo  ridusse  assai  conforme  a  quello  che 
già  era  semplicemente  stalo  ordinato  dal  Brunel- 
lesco,  salvo  che  Giuliano  lo  fece  più  ricco,  rad- 
doppiando con  le  colonne  l'arco  di  sopra,  il  qua- 
le condusse  a  fine.  Essendo  poi  questo  modello, 
ed  insieme  molti  disegni,  portato  dal  Bandinello 
al  duca  Cosimo,  sua  Eccellenza  Illustrissima  si 
risolvè  con  animo  regio  a  fare  non  pure  l'altare, 
ma  ancora  l'ornamento  di  marmo,  che  va  intorno 
al  coro,  secondo  che  faceva  l'ordine  vecchio,  a 
otto  facce, con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i  qua- 
li è  stato  poi  condotto,  conforme  alla  grandezza 
e  magnificenza  di  quel  tempio;  onde  Giuliano 
con  rinlervento  del  Bandinello  diede  principio  a 
dello  coro,  senza  alterar  altro  che  l'entrata  prin- 
cipale di  quello,  la  quale  è  dirimpetto  al  detto 
altare,  e  la  quale  egli  volle  che  fusse  appunto,  ed 
avesse  il  medesimo  arco  ed  ornamento,  che  il 
proprio  altare.  Fece  parimente  due  altri  archi  si- 
mili che  vengono  con  l'entrata  e  1'  altare  a  far 
croce  ;  e  questi  per  due  pergami,  come  aveva 
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anco  il  vecrhio  ,  per  la  musica  ed  altri  bisogni 
del  coro  deli'  aliare.  Fere  in  questo  coro  Giu- 
liano un  ordine  ionico  alioriio  all'otto  facce,  ed 
in  ogni  angolo  pose  un  pilastro  che  si  ripiej^a 
la  metà,  e  in  oiini  faccia  uno  ;  e  perchè  diini- 
iniiva  al  punto  ogni  pilastro  die  voltava  al  cen- 
no, veniva  di  dentro  sircliissimo  e  ripie};ato,  e 
dalla  banda  di  l'uori  acuto  e  largo  ;  la  »iuale  in- 
venzione non  fu  molto  lodala  nò  approvata  per  co- 
sa bella  da  (  hi  lia  giudizio;  altcsocln"'  in  un'opera 
(li  tanta  spesa  ed  ni  luogo  cosi  celebri!  doveva  il 
Bandinello,  se  non  apprezzasa  egli  l'archilettnra 
o  non  l'intendeva,  servirsi  di  chi  allora  era  nìvo, 
od  avrebbe  saputo  e  poiuto  far  meglio:  ed  in  (|ue- 
sto  Giuliano  merita  scusa,  jierchr  fece  quello  che 
seppe,  che  non  fu  poco;  sebbene  è  più  che  vero 
che  chi  non  ha  disegno  e  grande  invenzione  dasè 
saia  sempre  povero  di  grazia,  di  perfo/ione  e  di 
j;iudi/ii)  ne'  compcnimenli  grandi  d'archiieiinra. 
Fece  Giuliano  un  lettuccio  di  noce  per  Fil.ppo 
Strozzi,  <  he  è  oggi  a  Città  di  Castello  in  casa  degli 
eredi  del  sig.  Alessandro  Vitelli,  ed  un  mollo  ne- 
ro e  bel  forninieiito  a  una  (avola,  che  fece  Gior- 
gio N  asari  ali  altare  mag:;iore  della  badia  di  Ca- 
nialdoli  in  Casenliiio,  col  disegnodidetto  Giorgio; 
c  nell.i  chi(!sa  di  s.  Agostino  del  Monte  Sansavino 
fece  un  altro  ornamento  intaglialo  per  una  tavola 
grande  che  fece  il  d»'lto  Giorgio.  In  Ravenna  nel- 
la badia  di  Classi  de  nionaci  di  (l.imaldoli,  f(!ce  il 
medesimo  Giuliano  purea  niTaltra  tavola  di  mano 
del  Viisari  un  altro  bell'ornamento;  ed  ai  monaci 
della  bad:a  di  Sant  i  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  nel 
refettorio  il  fornimento  delle  pillurc  che  vi  sono 
di  mano  di  dello  Giorgio  areliiio.  Nel  vescovado 
della  medesima  città  dietro  all'altare  maggiore  fe- 
re un  coro  di  noe  e  bellissimo  col  disegno  del  del- 
io, dove  si  aveva  a  tirare  innanzi  l'altare;  e  tinal- 
menlc  po(  o  anzi  che  si  morisse  fece  sopra  l'alta- 
re maggiore  della  Nunziata  il  bello  e  ricchissimo 
ciboriodel  Santissimo  Sagramento.e  lì  due  an,i;io- 
li  di  legno  di  tondo  rilievo  che  lo  mellono  in  mez- 
70.  E  (iiie.-ta  fu  l'ultima  opera  che  facesse,  essen- 
do andato  a  miglior  vita  l'anno  i.*>a.j. 

Né  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  di 
detto  Giuliano;  perché  olire  che  intagliava  mollo 
meglio  di  let^nanie,  fu  anco  mollo  ingegnoso  nel- 
le cose  d'archltetiuia,  come  si  vede;  nell  1  casa 
elle  fece  fare  col  disegno  di  (  oslui  Bastiano  da 
BItmta;:uto  nella  via  de  Serv i,  dove  sono  am  o  di 
legname  molte  «  ose  di  propria  m mo  di  Domeni- 
co; il  quale  fcc(»  pc'r  Agostino  del  Nero  in  sulla 
piazza  dei  Blozzi  le  cantonate,  ed  un  bellissimo 
terrazzo  a  quelle  case  de'Nasi  già  cominciate  da 
Baccio  suo  padre;  ose  costui  non  fosse  morto  co- 
si presto,  avrebbe,  si  crede,  gran  luuga  avanzato 
£.no  padre  e  Giuliano  suo  fratello. 

VITE  DI  VALERIO  VICEMINO, 

DI  GIOVANNI  DA  CASTEL  BOLOGNESE  , 

DI  MATTEO  DAL  A'ASSARO  VERONESE, 

E  D'ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 
DI  CAMMEI  E  GIOIE 

Da  che  i  Greci  negl'intagli  delle  pietre  orienta- 
li furono  cosi  divini,  e  ne'cammci  perfettamente 
lavorarono,  por  certo  mi  parrebbe  f.ire  non  pic- 
colo errore,  se  io  passassi  con  silenzio  coloro 
che  quei  moravigliosi  ingegni  hanno  nell'età  no- 
stra imitalo;  conciossiaclié  niuno  è  sialo  fra  i  mo- 
derni passali,  secondo  che  si  dice, che  abbia  pas- 
salo i  delti  amichi  di  llnczza  e  di  disegno  in  (jue- 
sta  presenle  e  felice  età,  se  non  questi  che  qui  di 
3otio  coniereiìio.  Ma  prima  che  io  d^a  principio, 


mi  cnnvlen  faro  un  discorso  breve  sopra  qucsl'ar* 
te  dell  imagliar  le  pieirc  duro  e  lo  gioie,  la  qua- 
le, dopo  le  rovine  di  Grecia  c  di  Roma,  ancora 
essa  si  perJé  insieme  con  l'altre  arti  del  disegno. 
Di  (|uesie  opere  dell'intagliare  in  cavo  e  di  rilie- 
vo, se  n'è  visto  giornalmente  in  Roma  trovarsi 
spesso  fra  le  rovine  cammei  e  corniole,  sardonii 
ed  altri  eccellentissimi  intagli. E  molti  c  molli  anni 
stette  persa  che  non  si  trovava  chi  vi  atiendesse; 
e  sebbene  si  faceva  qualche  cosa,  non  eradi  ma- 
niera che  se  ne  dovesse  far  conio,  e  per  quanto 
se  n'ha  cognizione,  non  si  trova  che  si  comincias- 
se a  far  bene  e  dar  nel  buono,  se  non  nel  tempo 
di  papa  Martino  V  e  di  l'aolo  li;  e  andò  crescen- 
do di  mano  in  mano,  porlìno  che  'l  Magnilico  Lo- 
renzo de'Medici,  il  quale  si  ditelli)  assai  degl'iula- 
gli  de'cammei  antichi, e  fra  lui  e  Piero  suo  lìgliuo- 

10  ne  ra;;unarono  gran  (piantità,  e  massimamente 
calcidonii,  corniole,  ed  altra  sorte  di  pietre  inta- 
gliate rarissime,  le  quali  erano  con  diverse  fanta- 
sie dentro,  che  furono  cagione  <  he  per  meiter 
l'arte  nella  loro  città  e'  conducessero  ili  diversi 
paesi  maestri  <  he,  oltra  al  rassettar  loro  queste 
pietre,  gli  «-ondiisscro  dell'altre  cose  rare  in  (|uel 
tempo. Inip.iiò  da  quesli  per  mezzo  del  Magnilico 
Lorenzo  <piesta  virtù  dell'intaglio  in  cavo  un  gio- 
vane fiorentino  chiamato  Giovanni  delle  Corniole, 

11  (piale  ebbe  (luesio  cognome,  perché  lo  intngliò 
eccellentemente,  come  n(!  fanno  testimonio  iniì- 
nile  clii,'  se  ne  veggono  di  suo,  grandi  e  piccole; 
ma  p.irlicolai mente  una  grande,  dove  egli  f(!>  o 
dentro  il  riliatio  di  fra  Girolamo  Savonarola  nei 
suo  tempo  adoralo  in  Fiorenza  per  le  sue  predi- 
cazioni, ch'era  rarissimo  intaglio. l'ii  suo  coii  'or- 
leiiio  Domenico  de'C-ammei  milanese,  che  allora 
vivendo  il  duca  Lodovico  il  Moro,  lo  ritrasse  in 
cavo  in  un  balascio della  grandezza  più  d'un  Giu- 
lio, che  fu  Cosa  rara  e  de' migliori  inligli  che  si 
fdsse  visto  de'maestri  moderni.  Accrebbe  poi  in 
maggiore  eccellenza  «piest'arie  nel  poniilicato  di 
(>apa  Leone  X  per  la  viitù  edoper»;  di  l»ier  Maria 
da  l»escia,  che  fu  grand  ssimo  imilalorc!  delle  co- 
se amiche;  e  gli  fu  concorrente  Michelino,  che 
valse  non  meno  di  lui  nelle  coso  piccole  e  grandi, 
e  fu  lenulo  un  grazioso  maestro.  Costoro  aperse- 
ro la  via  a  quest'arte  tanto  dilìicile,  poiché  inla- 
gliainlo  in  cavo, (  he  é  proprio  un  lavorare  al  buio, 
d  i  che  non  serve  ad  altro  (  he  lacera  per  occhia- 
li a  vedere  di  mano  in  m  ino  quel  che  si  fa  ,  ri- 
dussero linalmente  che  Giovanni  da  Castel  Do'o- 
gnese  •?  Valerio  Vicentino,  e  Matteo  dal  Nass.iro 
ed  allri  facessero  laute  bell'opere,  di  che  noi  la- 
remo  memoria.  E  per  dar  principio,  dico  che  I 
Giovanni  Bernardi  da  Cadici  Bolognese,  il  quale 
nella  sua  giovanezza  stando  appresso  il  duca  Al 
fonso  di  Ferrara,  gli  fece  in  Ire  anni  che  vi  sl(!tU 
onoraianiente  molte  cose  minute,  delle  quali  noi 
accade  far  menzione;  ma  di  cose  mag;^iori  la  pri  , 
ma  fu,  che  egli  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  iiica  I 
vaio  tutto  il  latto  d'arme  della  Bastia,  che  fu  bel- 
lissimo; e  poi  in  un  incavo  d'acciaio  il  ritrailo  di 
quel  duca  per  far  medaglie ,  e  nel  riverso  Gcsì 
Cristo  preso  dalle  turbe.  Dopo  andato  a  R  >ma 
slimol.iio  dal  Giovio,  per  mezzo  d'Ippolito  cardi 
nal  de'Mediri,  e  di  Giovanni  Salviali  cardinale 
ebbe  conv.dità  di  ritrarre  Clemente  VII,  onde  n 
fece  un  incavo  p'jr  medaglie  che  fu  bellissimo, 

nel  rove;cio  quando  losefTo  si  manifestò  a'suc 
fratelli;  di  che  fu  da  Sua  Santità  rimunerato  ce 
dono  d'una  Mazza,  che  è  un  ulìizio,  del  quale  cr 
vò  poi  al  tempo  di  Paolo  HI,  vendendolo,  diigei 
lo  scudi.  Al  medesimo  Clemeiile  fece  in  nuaitr 
tondi  di  cristallo  i  quattro  Evangelisti  che  furon 
mollo  lodati  e  gli  acquistarono  la  grazia  e  1  am 
cizia  di  molti  reverendissimi,  ma  parlicobi  men 
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quella  del  Salvìati  o  dei  dotto  Ippolito  cardinale 
de'Medici  unico  rifugio  dc'virtuosi, il  quale  ritras- 
se in  modaylie  d'acciaio,  ed  al  quale  fece  di  cri- 
stallo quando  ad  Alessandro  Magno  è  presentata 
Ja  moj^lie  di  Dario;  e  dopo  venuto  Carlo  V  a  Bolo- 
gna a  incoronarsi, fece  il  suo  ritrailo  in  un  accia- 
io; ed  improntata  una  medaglia  d'oro,  la  portòsu- 
bito  all'imperatore,  il  quale  gli  donò  cento  df)ble 
d'oro,  facendolo  ricercare  se  voleva  andar  seco 
in  Ispagna;  il  che  Giovanni  ricusò  ,  con  dire  che 
non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Clemente  e  d'Ip- 
polito cardinale,  per  i quali  avea  alcuna  opera  co- 
minciata che  ancora  era  imperfetta.  Tornato  Gio- 
vanni a  Roma,  fere  al  detto  cardinale  de'  Medici 
il  ratto  delle  Sabine, che  fu  bellissimo.  Per  le  qua- 
li cose  conoscendosi  di  lui  mollo  debitore  il  car- 
dinale, gli  fece  infiniti  doni  e  cortesie;  ma  quello 
fu  di  tutti  maggiore, quando  partendo  il  cardinale 
per  Francia  accompagnatoda  molli  signorie  gen- 
tiluomini, si  voltò  a  Giovanni  che  vi  era  fra  gli  al- 
tri, e  levatosi  dal  collo  una  picciola  collana,  alla 
quale  era  appiccato  un  cammeo  che  valeva  oltre 
seicento  scudi,  gliela  diede,  dicendogli  che  la  te- 
nesse insino  al  suo  ritorno,  con  animo  di  soddis- 
farlo poi  di  quanto  conosceva  ch'era  degna  la  vir- 
ili di  Giovanni.  Il  quale  cardinale  morto,  venne 
il  detto  cammeo  in  mano  del  cardinal  Farnese; 
per  lo  quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di 
cristallo, e  particolarmente  por  una  croce  un  Cro- 
cifisso ed  un  Dio  Padre  di  sopra,  e  dayli  lati  la 
nostra  Donna  e  s.  Giovanni  e  la  Maddalena  a'pie- 
di;  ed  in  un  triangolo  a'piedi  della  cioce  fece  tre 
storie  della  passione  di  Cristo, cioè  una  per  ango- 
lo: e  per  due  candellieri  d'argento  fece  in  cristal- 
lo sei  tondi;  nel  primo  è  il  Centurione  che  prega 
Cristo  che  sani  il  figliuolo;  nel  secondo  la  Pi  oba- 
tica  Piscina;  nel  terzo  la  Trasfigurazione  in  sul 
monte  Tabor;  nel  quarto  è  il  miracolo  de'  cinque 
pani  e  due  pesci;  nel  quinto  quando  cacciò  i  ven- 
ditori del  tempio;  e  nell'ultimo  la  resurrezione  di 
Lazzaro:  che  lutti  furono  rarissimi.  Volendo  poi 
fare  il  medesimo  cardinal  Farnese  una  cassetta 
d'argento  ricchissima,  fattone  fare  l'opera  a  Ma- 
rino orefice  fiorentino,  che  altrove  se  ne  ragione- 
rà,diede  a  fare  a  Giovanni  tutti  i  vani  de'cristalli; 
i  quali  li  condusse  tutti  pieni  di  storie  e  di  marmo 
di  mezzo  rilievo:  fece  le  figure  d'argento  e  gli  or- 
namenti tondi  con  tanta  diligenza,  che  non  fu  mai 
fatta  altra  opera  con  tanta  e  simile  perfezione. So- 
no di  mano  di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  cassa 
intagliate  in  ovaii  queste  storie  con  arte  maravi- 
gliosa:  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco  Catido- 
nio,  le  Baccanti  ed  una  battaglia  navale,  e  simil- 
mente quando  Ercole  combattè  con  l'Amazzoni, 
e  altre  bellissime  fantasie  del  cardinale  ,  e  ne 
fece  fare  i  disegni  finiti  a  Perino  del  Vaga  e  ad 
altri  maestri.  Fece  appresso  in  un  cristallo  il 
successo  della  presa  della  Goletta,  ed  in  un  al- 
tro la  guerra  di  Tunisi.  Al  medesimo  cardinale 
intagliò  pur  in  cristallo  la  nascita  di  Cristo, quan- 
do ora  neir  orto  ,  quando  è  preso  da' Giudei  , 
quando  è  menato  ad  Anna  ,  Erode  e  Pilato  , 
quando  è  battuto  e  poi  coronato  di  spine,  quan- 
do porta  la  croce,  quando  è  confitto  e  levato  in 
alto,  ed  ultimamente  ia  sua  santissima  e  gloriosa 
resurrezione;  le  quali  opere  tulle  furono  non  so- 
lamente bellissime,  ma  fatte  anco  con  tanta  pre- 
stezza, che  ne  restò  ogni  uomo  maravigliato.  Ed 
avendo  Michelagnolo  fatto  un  disegno  (il  che  mi 
i  si  era  dimenticalo  di  sopra)  al  detto  cardinale 
j  de'Medici  d'un  Tizio  a  cui  mangia  un  avoltoio  il 
j  cuore,  Giovanni  l'intagliò  benissimo  in  cristallo; 
j  siccome  anco  fece  con  un  disegno  del  medesimo 
I  Buonarrofo  un  Fetonte, che  per  non  sapere  guida- 
I    re  il  carro  del  Sole,  cadè  in  Po,  dove  piaugcudo 
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le  sorelle  sono  convertite  in  alberi.  Ritrasse  G'o- 
vannj^  madama  Margherita  d'Austria  figliuola  di 
Carlo  V  imperatore,  stala  moglie  de!  duca  Ales- 
sandro de'Medici,  ed  allora  donna  del  duca  Otta- 
vio Farnese,  e  questo  fece  a  concorrenza  di  Va- 
lerio Vicentino.  Per  le  quali  opere  fatte  al  cardi- 
nale Farnese  ebbe  da  quel  signore  in  premio  un 
uffizio  d'un  Giannizzero,  del  quale  trasse  buona 
somma  di  danari;  ed  oltre  ciò  fa  dal  detto  signo- 
re tanto  amato  che  n'ebbe  infirjiti  altri  favori;  né 
passò  mai  il  cardinale  da  Faenza,  dove  Giovanni 
aveva  fabbricato  una  comodissima  casa,  che  non 
andasse  ad  alloggiare  con  esso  lui. Fermatosi  dun- 
que Giovanni  in  Faenza,  per  quietarsi  dopo  aver 
mollo  travagliato  nel  mondo, vi  si  dimorò  sempre; 
ed  essendogli  morta  la  prima  moglie  delia  quale 
non  avea  avuto  fìgliuoli,prese  la  seconda,di  cui  ebbe 
due  maschi  ed  una  femmina,  coni  quali,  essendo 
agiato  di  possessioni  e  d'altre  entrate  che  gli  ren- 
devano meglio  di  quattrocento  scudi,  visse  con- 
tento insino  a  sessanta  anni;  alla  quale  età  perve- 
nuto, rendè  l'anima  a  Dio  il  giorno  della  Penteco- 
ste l'anno  1555. 

Matteo  dal  Nassaro,essendonatoin  Verona  d'un 
Iacopo  dal  Nassaro  calzaiuolo,  attese  molto  nella 
sua  prima  fanciullezza  non  solamente  al  disegno, 
ma  alla  musica  ancora,  nella  quale  fu  eccellente, 
avendo  in  quella  per  maestri  avuto  Marco  Carrà 
ed  il  Tromboncino,  veronesi,  che  allora  stavano 
col  marchese  di  Mantoa.  Nelle  cose  dell'intaglio 
gli  furono  di  mollo  giovamento  due  Veronesi  d'o- 
norale famiglie,  con  i  quali  ebbe  continua  prati- 
ca; l'uno  fu  Niccolò  Avanzi,  il  quale  lavorò  in  Ro- 
ma privatamente  cammei,  corniole,  ed  altre  pie- 
tre, che  furono  portate  a  diversi  principi  (ed  hac- 
ci  di  quelli  che  si  ricordano  aver  veduto  in  un  la- 
jìislazzulo  targo  tre  dita  di  sua  mano  la  natività 
di  Cristo  con  molte  figure,  il  quale  fu  venduto  al- 
la duchessa  d'Urbino  come  cosa  singolare);  l'al- 
tro fu  Galeazzo  Mondella,  il  quale,  oltre  all'inta- 
gliar le  gioie,  disegnò  benissimo.  Da  questi  due 
adunque  avendo  Matteo  tutto  quello  die  sapeva- 
no apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di  diaspro  al- 
le mani  verde  e  macchiato  di  gocciole  rosse,  co- 
me sono  i  buoni,  v'intagliò  dentro  un  Deposto  di 
Croce  con  tanta  diligenza,  che  fece  venire  le  pia- 
ghe in  quelle  parti  del  diaspro  ch'erano  macchia- 
le di  sangue;  il  che  fece  essere  quell'opera  raris- 
sima, ed  egli  commendatone  molto;  il  quale  dia- 
spro fu  venduto  da  Matteo  alla  marchesana  Isabel- 
la da  Este.  Andatosene  poi  in  Francia,  dove  por- 
tò seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè  gli  faces- 
sero luogo  in  corte  del  re  Francesco  Primo, fu  in- 
trodotto a  quel  signore, che  sempre  tenne  in  con- 
to tutte  le  maniere  de'virtuosi;  il  qual  re  avendo 
preso  molte  delle  pietre  da  costui  intagliate,  tol- 
tolo al  servigio  suo,  e  ordinatogli  buona  provvi- 
sione, non  l'ebbe  men  caro  per  essere  eccellente 
sonatore  di  liuto  ed  ottimo  musico, che  per  il  me- 
stiere dell'intagliar  le  pietre.  E  di  vero  niuna  co- 
sa accende  maggiormente  gli  animi  alle  virtù, che 
il  veder  quelle  essere  apprezzate  e  premiate  dai 
principi  e  signori,  in  quella  maniera  che  ha  sem- 
pre fatto  per  l'addietro  l'illuslrissima  casa  de'Me- 
dici, ed  orafa  più  che  mai,  e  nella  maniera  che 
fece  il  detto  re  Francesco  veramente  magnanimo. 
Matteo  dunque,  stando  al  servigio  di  questo  re, 
fece  non  pure  per  sua  Maestà  molte  cose  rare, 
ma  quasi  a  tutti  i  più  nobili  signori  e  baroni  di 
quella  corte,  non  essendovi  quasi  ninno  che  non 
avesse  (usandosi  molto  allora  di  portare  cammei 
ed  altre  simili  gioie  al  collo  e  nelle  berrette)  del- 
l'opere sue.  Fece  al  dello  re  una  tavola  per  l'al- 
tare della  cappella  di  Sua  Maestà,  che  si  faceva 
portare  in  viaggio,  tutta  piena  di  ligure  d'oro,par- 
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lo  (ondo  0.  pnrlo  di  riT^zzo  rilievo,  con  molto  gioie 
iniaglinif?  sparse  per  le  membra  delle  dello  Iìl,'u- 
re.  Iiiravò  pnrimenle  molli  crislnlli,  gli  esempi 
de'qunii  in  solfo  e  gesso  si  veggiono  in  molli  luo- 
gìii,  ma  prìriicolarmenle  in  Verona  :  dove  sono 
liilii  i  pianeti  bellissimi, ed  una  Venere  con  un  Cu- 
pido ohe  volta  le  spalle  ;  il  qnale  non  può  esser 
pili  bello.  In  un  bellissimo  calcidonio,  stalo  tro- 
valo in  un  lliimo,  intagliò  divinamente  Walieo  la 
lesta  d'una  Dcianira  quasi  tutta  tonda  con  la  spo- 
glia del  leone  in  lesla  e  con  la  superficie  lionata; 
f-d  in  un  fil'^  di  color  rosso  che  era  in  quella  pie- 
tra, accomodò  Matteo  nel  line  della  testa  del  lio- 
ne  il  rovescio  di  quella  pelle  tanio  bene,  die  pa- 
reva scorticala  di  fresco:  in  un'altra  macchia  ac- 
comodò i  capelli,  e  nel  bianco  la  faccia  ed  il  pet- 
to, e  lutto  con  mirabile  mafjisterio,  la  quale  lesta 
(  bbe  insieme  roii  l'olire;  cose  il  dello  re  Franco- 
sco;ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in  Verona  il  Zop- 
po oretice,<  he  fu  suo  discppolo   Fu  Matteo  libé- 
ralissimo e  di  grande  animo,  intanto  die  piuiio- 
slo  arebbe  don.iio  l'opero  sue,  (i)e  vendutele  por 
vilissinio  prezzo:  pen  hè  avendo  f;itl<i  a  un  baro- 
ne un  cammeo  d'iinporlaui'a,  e  vcdf-ndo  ccWni  pa- 
garlo una  misoiia,  lo  pre^'o  Pirettamonio  Matteo 
che  v(»les>^e  accettarlo  in  cortesia;  ma  colui  nonio 
voleixlo  in  dono  o  pur  volofidolo  pn^Mre  picrolis- 
s>mn  prezzo,  venne  in  collora  Matteo,  ed  in  prò- 
senza  di  lui  con  un  mailelbi  lo  sliaceiò.  Foce 
Matteo  por  Io  medesimo  re  molli  cartoni  por  pan- 
ni d'arazzo,  e  con  ossi,  come  volle  il  re,  bisognò 
andasse  in  Fiandra,  e  tanto  vi  dimorasse  che  fus- 
siuo  tessuti  di  seta  o  d'oro;  i  quali, lìniti  c  condot- 
ti in  Francia, furono  tenuti  cosa  b<'ll:ssima.  Final- 
mente, come  quiisi  liuti  gli  utunini  faimo,  se  ne 
tornò  Matteo  alla  patria,  portando  seco  molle  co- 
se lare  di  que'paesi,e  particolarmente  alcune  te- 
lo di  paesi  fatte  in  Fiandra  a  olio  ed  a  guazzo,  e 
lavoiatc  da  bon  ssime  mani,  le  quali  sono  ancora 
per  memoria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  oare 
dal  s'gnor  Luigi  e  signor  Girolamo  Stoppi.  Torna- 
to Matteo  a  Verona,  si  accomodi»  di  stanza  in  tuia 
grotta  cavata  sotto  un  sasso,  al  qu;do  è  sopra  il 
giardino  de'frali  Gesuati,  luogo  che, olire  all'esse- 
re caldiss'mo  il  verno  e  molto  fresco  la  stalo,  ha 
una  bellissima  veduta  Ma  non  poi/-  godersi  Mat- 
teo (;uesta  stanza  fatta  a  suo  oapriccio,  f|uanlo 
arebbe  voluto,  perché  liberalo  che  fu  della  sua 
prigionia  il  re  Francesco,  m;indò  subilo  per  uno 
n  posta  a  richiamnr  Matteo  in  Francia  e  pagargli 
la  provvisione,  eziandio  del  tompo  che  era  stato 
in  Verona;  e  giunto  là,  lo  foce  maestro  de'  comi 
della  zeoca:  ondo  Matteo,  presa  nu'glie  in  Fran- 
cia, s'accomodò,  poi<  hò  cosi  pia'  cpie  al  re  suo 
signore,  a  vivere  in  que'paesi;  della  qual  moglie 
ebbe  alcuni  llgliuoli,  ma  a  lui  tanto  dissimili,  (  he 
n'ebbe  poca  contentezza.  F'ti  Matteo  cosi  gentile 
C  cortese,  che  chiunque  capitava  in  Francia,  non 
pure  della  sua  patria  Verona  ma  Lombardo,  ca- 
rezzava straordinar'amcnte.  F'u  suo  amicissimo 
in  quelle  parti  Paolo  Flmilio  veronese,  (  he  scris- 
se l'istorie  franzesi  in  lingua  latina.  Fece  Matteo 
molti  discepoli,  e  fra  gli  altri  un  suo  ver(uiesc 
fratello  di  Domenico  Brusciaso»-zi  (l),due  suoi  ni- 
poti che  andarono  in  Fiandra,  ed  altri  molli  ita- 
liani e  franzesi,  dei  quali  non  ai  cade  far  menzio- 
ne: e  finalmente  si  mori,  non  mollo  dopo  la  mor- 
te del  re  Francesco  di  F'rancia. 

Ma  per  venire  oramai  all'eccellente  virtù  di  Va- 
lerio Vicentino,  del  quale  si  ragionerà,  egli  con- 
dusse tante  cose  grandi  e  piccole  d' intaglio  e  in- 

(1)  Fu  detto  Bruciasorzi,  perchè  suo  padre,  Ia- 
copo, incisore,  dicesi  die  inventasse  de' veleni  per 
distruggere  i  topi.  \ 


cavo  e  di  rilievo  ancora, con  una  pulitezza  e  facili- 
tà, che  <S  cosa  (la  non  credere;e  so  la  natura  aves- 
se fatto  cos'i  buon  maestro  Valerio  di  disegno,  co- 
me ella  lo  foce  eccollenlissimo  nello  intaglio  o 
diligente  e  pazientissimo  nel  c(uidur  l'operò  suo, 
da  che  fu  lanio  espedito,  arebbe  passalo  di  gran 
lunga  gli  antichi,  come  li  paragonò  ;  e  con  tutto 
(  iò  ebbe  tanto  ingegno, che  si  valse  sempre  o  dei 
d;soi,'ni  d'altrui  o  (logrinta.:,'li  antichi  nelle  suo  co- 
so. Condusse  Valerio  a  papa  Clemente  VII  una 
(  assetta  mila  di  cristalli  condotta  con  mirabii  ma- 
gislci  io,('he  n'ebbe  da  quel  poiilolìco  por  sua  fat- 
tura scudi  duo  mila  d'oro;  dove  Valerio  inlag!  ò 
in  rjiio'cristalli  tuttala  passiono  di  (iosii  Cristo  d'I 
disogno  d'aliri:  la  qual  cassetta  fu  poi  donala  da 
papa  Clemente  al  re  Ftancosco  a  Marsilia  ,  (pian- 
do andò  a  mirilo  la  sua  nipote  al  Duca  d'Orleans, 
che  fu  poi  re  .\rrigo.  Foi  e  Valerio  por  il  modosi- 
mo  pap.i  alcuno  |  ari  bellissime,  ed  una  croco  di 
cr  istallo  div,na,  e  similmente  conii  da  improntar 
modaj:lio, dov'era  il  ritrailo  di  papa  Cb.'mouto  con 
rovosri  bcli'ssimi  ;  c  fu  cagione  che  nel  tempo 
suo  quest'arie  si  accrebbe  di  tanti  maestri,  che, 
innanzi  al  sacco  di  Roma.da  ."Milano  odi  altri  pae- 
si n'era  croscinlo  .'•i  gran  numoro.  elio  ora  un:i 
m.iraviglia.  Fece  Valerio  le  medaglie  do  dodici 
imperatori  co'lor  rovesci,  cavate;  dallo  antico,  piii 
bollo,  e  gran  numoro  di  medaglie  greche:  inta- 
gliò tanto  altro  coso  di  cristallo,  che  non  si  vode 
altro  i  lio  |)ioiio  lo  botloglio  dogli  oroliei  ed  il  mon- 
do dello  cose  suo  formate  o  di  gesso  o  di  zolfo  o 
d'altre  misluro,  dai  cavi,  dove  e'fece  storie,  o  (i- 
giire  o  tosto.  Cosini  aveva  una  i)ratica  tanto  lorri- 
b'Io,  elio  non  fu  mai  nessiiiio  del  suo  mesliero, 
(  he  facesse  p  il  opero  di  lui.  Coiidus.se  ancora  a 
|».qia  CIomoiiK;  molti  vasi  di  cristalli, de'(piali  par- 
ti^ doru")    diversi  principi, e  parto  fur  posti  in  Fio- 
ronza  nella  chiesa  d  s.  Lorenzo insioine  con  mol- 
ti vasi  che  orano  in  casa  Medici ,  già  del  Magnili, 
co  Lorenzo  vecchio  e  d'altri  di  quella  illustrissi- 
ma casa,  per  conservare  le  reliquie  di  molli  san- 
ti che  (piol  ponletico  donò  [ter  niemoria  sua  a 
(|uella  chiesa,  che  non  ('•  possibile  veder  la  varie- 
tà de'garbi  di  quc'vasi,  che  son  parte  di  sardonii, 
agate,  amaiisti,  lapislazzuli,  e  parte  plasmo  ed 
oliirop  e  e  diaspri,  cristalli,  corniolo,  che  per  la 
vallila  e  bolbv/a  loro  non  si  può  desiderar  piii. 
Foco  a  papa  Paolo  III  un:i  croc(!  e  due  (windellio- 
ri  |)ur  di  cristrdilo,  inlagl  atovi  dentro  storie  della 
passione  di  Gesù  Cristo  in  vari  spariimenli  di  qnol- 
1  o|iera,  ed  inliniio  numero  di  |jietrc  piccolo  e 
grandi,  (  he  troppo  lungo  saria  il  volerne  far  me- 
moria. Trinasi  appresso  il  cardinal  Farnese  mol- 
to cose  di  mano  di  Valerio,  il  quale  rum  lasciò 
manco  cose  lavorate  che  facesse  Giovanni  so- 
praddetto, 0  d'  anni  sotlantotio  ha  fjllo  con  l'oc- 
chio e  con  le  mani  miracoli  stupendissimi,  ed  ha 
insegnato  l'arte  a  una  sua  figliuola  che  lavora  be- 
nissimo. F'ra  Valerio  tanto  vago  di  procacciaro 
aiuicbiià  di  marmi  ed  impronte  di  gesso  antiche 
e  modorne  e  disegni  e  pitture  di  mano  di  rari 
uomini,  che  non  guardava  a  spesa  ninna;  onde  la 
sua  casa  iu  Vicenza  è  piena  e  di  tante  vario  co- 
se adorna,  che  è  uno  stupore. E  nel  vero  si  cono- 
sce che  quando  uno  porta  amore  alla  virtù,  egli 
non  rosta  mai  inlino  alla  fossa;  onde  n'ha  merito 
e  lodo  in  vita,  e  si  fa  dopo  la  morte  immortalo. 
Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fatiche  sue,  ed 
ebbe  ufiìzii  e  bonelizii  assai  da  (|uei  principi  che 
egli  servi;  onde  possono  quelli  che  sono  rimasi 
dopo  lui  merce;  d'esso  mantenersi  in  grado  onora- 
lo. Costui,  (juando  non  potè  più,  per  li  fastidi  che 
porla  seco  la  vecchiezza,  attendere  all'arte,  nò 
vivere,  rese  l'anima  a  Dio  l'anno  1o4G. 

Fu  ne' tempi  addietro  in  Parma  il  Marmila,  il 
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quelle  un  lempo  alLcsc  alla  piUura,  poi  si  voltò  al- 
lo iuia^^lio,  e  fu  grandissimo  imitatore  degli  auti- 
clii.Di  costui  si  vede  molle  cose  bellissime.  Inse- 
gnò r  arte  a  un  suo  figliuolo  chiamalo  Lodovico, 
che  stette  in  Roma  grau  tempo  col  cardinal  Gio- 
vanni de'Salviati,  e  fece  per  questo  signore  quat- 
tro ovati  intagliati  di  figure  nel  cristallo  molto  ec- 
cellenti, che  fur  messi  in  una  cassetta  d'argento 
bellissima,  che  fu  donata  poi  alla  illustrissima  si- 
gnora Leonora  di  Toledo  duchessa  di  Fiorenza. 
Costui  fece  fra  le  molte  sue  opere  un  cammeo 
con  una  testa  di  Socrate  molto  bella,  e  fu  gran 
maestro  di  contraffar  medaglie  antiche, delle  qua- 
li ne  cavò  grandissima  utilità.  Seguitò  in  Fioren- 
za Domenico  di  Polo  fiorentino  eccellente  mae- 
stro d'incavo,  il  quale  fu  discepolo  di  Giovanni 
delle  Corniole,  di  che  si  è  ragionato;  il  qual  Do- 
menico a'nostri  giorni  ritrasse  divinamente  il  Du- 
ra Alessandro  de'Medici,  e  ne  fe'conli  in  acciaio 
e  bellissime  medaglie  con  un  rovescio,  dentrovi 
lina  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il  duca  Cosimo 
il  primo  aimo  che  fu  eletto  al  governo  di  F.oreu- 
za,  e  nel  rovescio  fece  il  segno  del  Capricorno, 
e  molli  altri  intagli  di  cose  piccole  ,  che  non  sca- 
de farne  memoria  ;  e  morì  d'età  d'anni  sessanta- 
cin(iue. 

Morto  Domenico, Valerio,  e 'I  Marmila,  e  Gio- 
vatmi  da  Castel  Bolognese,  rimasero  molti  che  gli 
hanno  di  gran  lunga  avanzati,  come  in  Vinezia 
Luigi  Anichini  ferrarese,  il  quale  di  sottigliezza 
d'intaglio  e  di  acutezza  di  line  ha  le  sue  cose  fit- 
to apparire  mirabili.  Ma  mollo  più  ha  passato  in- 
nanzi a  tutti  in  grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  e 
lìcll'essere  universale,  Alessandro  Cesari,  cogno- 
minalo il  Greco,  il  quale  ne'cammei  e  nelle  ruo- 
te ha  fatto  intagli  di  cavo  e  di  rilievo  con  tanta 
bella  maniera,  e  cos'i  in  conii  di  acciaio  in  cavo 
con  i  bulini  ha  condotte  le  minutezze  dell'arte  con 
quella  estrema  diligenza  che  maggiore  non  si  può 
imaginare;  e  chi  vuole  stupire  de'miracoli  suoi, 
miri  una  medaglia  fatta  a  papa  Paolo  III  del  ri- 
dallo suo  che  par  vivo  col  suo  rovescio,  dov'è 
Alessandro  Magno  che  gettalo  a'  piedi  del  gran 
sacerdote  di  lerosolima,  l'adora;  che  son  ligure 
da  stupire  e  che  non  è  possibile  far  meglio;  e  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  stesso  guardandole,  pre- 
sente Giorgio  Vasari,  disse,  che  era  venuto  l'ora 
della  morte  nell'  arte,  perciocché  non  si  poteva 
veder  meglio.  Costui  fe'per  papa  lulio  III  la  sua 
medaglia  1'  anno  santo  1550,  con  un  rovescio  di 
que'prigioni  che  al  tempo  degli  antichi  erano  nei 
loro  giubilei  liberali  ,  che  fu  bellisima  e  rara  me- 
daglia, con  molti  altri  conii  e  ritratti  per  la  zecca 
di  Roma, la  quale  ha  tenuta  esercitala  molli  anni. 
Ritrasse  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Castro,  il  du- 
ca Ottavio  suo  figliuolo;  e  al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritratto,  cosa  rarissi- 
ma, che  la  testa  fu  d'oro  e  il  campo  d'argento. 
Costui  condusse  la  testa  del  re  Arrigo  di  Francia 
per  il  cardinale  Farnese  della  grandezza  più  d'un 
giulio  in  una  corniola  d'intaglio  in  cavo,  che  è 
stato  uno  de'  più  begli  intagli  moderni  che  si  sia 
veduto  mai  per  disegno,  grazia,  bontà  e  diligenza. 
'Vedesi  ancora  molli  altri  intagli  di  sua  mano  in 
cammei;  ed  è  perfeltissima  una  femmina  ignuda 
fatta  con  grande  arte;  e  cosi  un  altro,  dove  è  un 
leone  e  parimente  un  putto,  e  molli  piccoli  che 
non  scade  ragionare  :  ma  quello  che  passò  tutti 
fu  la  testa  di  Focione  ateniese,  che  è  miracolosa 
ed  il  più  bello  cammeo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne'  cammei  Gio,  Anto- 
nio de'Rossi  milanese  bonissimo  maestro,  il  qua- 
le, oltra  alle  belle  opere  che  ha  fatto  di  rilievo  e 
di  cavo  in  vari  intagli,  ha  per  l'illustrissimo  dura 
Cosimo  dg'Mcdici  coadoiio  im  camaieo  graadissi- 


mo,cìoè  un  terzo  di  braccio  alto  e  largo  parimen- 
te, nel  quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  ligu- 
re: cioè  Sua  Eccellenza  e  la  illustrissima  duches- 
sa Leonora,  sua  consorte,  che  ambidue  tengono 
un  tondo  con  le  mani,  denlrovi  una  Fiorenza.  So- 
no appresso  a  questi  ritratti  di  naturale  il  princi- 
pe don  Francesco  con  don  Giovanni  cardinale, 
don  Garzia,  e  don  Ernando,  e  don  Pietro  insieme 
con  donna  Isabella,  e  donna  Lucrezia  tulli  lor  li- 
gliuoli,  che  non  è  possibile  vedere  la  più  stupen- 
da opera  di  cammeo  nè  la  maggior  di  quella;  e 
perchè  ella  supera  lutili  cammei  ed  opere  picco- 
le che  egli  ha  fallo,  non  ne  farò  altra  menzione, 
notendosi  veder  l'opere. 

Cosimo  da  Trezzo  ancora  ha  fatto  molle  opere 
degne  di  questa  professione,  il  quale  ha  meritato 
per  le  rare  qualità  sue, che  il  gran  re  Filippo  cat- 
tolico di  Spagna  lo  tengi  appresso  di  sè  con  pre- 
miarlo ed  onorarlo  per  le  virtù  sue  nell'  intaglio 
in  cavo  e  di  rilievo  della  medesima  professione, 
che  non  ha  pari  per  far  ritraili  di  naturale;  nel 
quale  egli  vale  infinitamente  e  nell'altie  cose. 

Di  Filippo  Negrolo  milanese  intagliatore  di  ce- 
sello in  arme  di  ferro  con  fogliami  e  ligure  non 
mi  dìolenderò  ,  avendo  operato,  come  si  vede,  in 
rame  cose  che  si  veggono  fuori  di  suo,  che  gli 
hanno  dato  fama  grandissima.  .  . 

E  Gasparo  e  Girolamo  Misuroni  milanesi  inta- 
gliatori, de'quali  s'è  visto  vasi  e  tazze  di  cristallo 
bellissime;  e  particolarmente  n'hanno  condotti 
per  il  duca  Cosimo  due  ,  che  son  miracolosi;  ol- 
tre che  ha  fatto  in  un  pezzo  di  elitropia  un  vaso 
di  maravigliosa  grandezza  e  di  mirabile  intaglio; 
cosi  un  vaso  grande  di  lai)is!azzuli,che  ne  menta 
lode  inlìniia;  e  Iacopo  da  Trezzo  fa  in  Milano  il 
medesimo;  che  nel  vero  hanno  rendula  questa 
arte  molto  bella  e  facile.  Molti  sarebbono  che  io 
potrei  raccontare  che  nello  intaglio  di  cavo  per 
le  medaglie,  teste  e  rovesci  hanno  paragonalo  e 
passato  gli  antichi,  come  Benvenuto  Ccllini,  che 
al  tempo  che  egli  e.^erciiò  l'arie  dell'orefice  in 
Roma  sono  papa  Clemente,  fece  due  medaglie, 
dove  olirà  alla  lesta  di  papa  Clemente, che  somi- 
gliò che  par  viva,  fe'  in  un  rovescio  la  Pace  che 
ila  legalo  il  Furore  e  brucia  l'armi,  e  nell'altra 
Moisò  che  avendo  percosso  la  pietra, ne  cava  l'ac- 
qua per  il  suo  popolo  assetalo,  che  non  si  può  far 
più  in  quell'  arte;  cosi  poi  nelle  monete  e  meda- 
glie che  fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza. 
Del  cavalier  Lione  Aretino,  che  ha  in  questo  fat- 
to il  medesimo,  altrove  se  ne  farà  memoria,  e 
delle  opere  che  ha  fatto  e  che  egli  fa  tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  romano  fece  ancor  lui 
e  fa  appresso  il  duca  Cosimo  medaglie  de'suoi  ri- 
tratti e  conii  di  monete  ed  opere  di  tarsia, imitan- 
do gii  andari  di  maestro  Salvestro, che  in  tale  pro- 
fessione fece  in  Roma  cose  maravigliose  e  fu  ec- 
cellentissimo maestro. 

Pastorino  da  Siena  ha  fallo  il  medesimo  nelle 
leste  di  naturale,  che  si  può  dire  che  abbia  riu  ai- 
to  tutto  il  mondo  di  persone  e  signori  grandi,  e 
virtuose  ed  altre  basse  genti,  Costui  trovò  uno 
stucco  sodo  da  fare  i  ritratti,  che  venissero  colo- 
riti a  guisa  de'naturali,  con  le  tinte  delle  barbe, 
capelli,  e  color  di  carni,  che  l'ha  fatte  parer  vi- 
ve; ma  si  debbo  molto  più  lodare  negli  acciai,  di 
che  ha  fatto  conii  di  medaglie  eccellenti.  Troppo 
sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  che  fanno  ri- 
tratti di  medaglie  di  cera  a  ragionare,  perchè  og- 
gi ogni  orefice  ne  fa  ,  e  gentiluomini  assai  vi  si 
sono  dati  e  vi  attendono  ,  come  Gio.  Battista  Soz- 
zini  a  Siena  ed  il  Rosso  de'Giugni  a  Fiorenza,  ed 
infiniti  altri  che  non  ne  vo' ora  più  ragionare;  e 
per  dar  finca  questi, tornerò  agl'intagliatori  di  ac- 
ciaio,come  Girolamo  Fagiuoli  bolognece  intaglia- 
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IO!  e  di  cesello  e  di  rame  ;  ed  in  Fiorenza  Dome- 
nico Pogyini,  che  ha  latto  e  fa  coni!  per  la  zec  a 
con  le  niedaglie  del  duca  Cosimo,  e  lavora  di 
marmo  statue,  imitando  in  quel  che  può  i  più  ra- 
ri ed  eccellenti  uomini  che  abbian  latto  mai  cose 
rare  in  queste  professioni. 

YITA  DI  MARCANTOINIO  BOLOGNESE 
E  D'ALTRI  IMAGLIATORI  DI  STAMPE 

Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragionò 
poco  delle  stampe  di  rame,  bastando  per  allora 
moslraie  il  modo  dell'intagliar  l'argento  col  buli- 
no, (  he  è  un  ferro  quadro  tagliato  a  sghembo  e 
«he  ha  il  taglio  soUile;  se  ne  dirà  ora  con  l'occa- 
sione di  questa  vita  quando  giudicheremo  dovere 
«•Sbcre  a  bastanza.  11  j)rincipio  dunque  dell' inta- 
gliare le  slampe  venne  da  Ma  o  Finigucrra  lio- 
reniino  circa  gli  anni  di  nostra  saluie  14G0, perchè 
coii'.ui  tutte  le  cose  che  intagliò  in  argento  per 
empierle  di  niello,  le  improntò  con  terra,  e  gitia- 
lovi  sopra  solfo  liquefatto,  \ennero  inìpionlaic  e 
ripiene  di  fumo:  onde  a  olio  mosliavanoii  mede- 
simo che  l'aigento;  e  ciò  fece  ancora  con  carta 
umida  e  con  la  medesinia  t  nta,  aggravandovi  so- 
pra con  un  rullo  tondo,  ma  piano  per  tutto;  il  che 
non  ^olo  le  faceva  apparire  sl.-ini;  ate,  ma  veniva- 
no come  disegnate  di  penna.  Fu  seguitato  costui 
da  Baccio  Baldini  orclìce  liorentino,  il  quale  non 
a\eijdo  molto  disegno,  lutto  (luello  che  f(!Ce  fu 
•  on  in\euzione  e  disegno  di  Sandio  Boiiicello. 
Questa  cosa  venula  a  notizia  d'Andrea  Manlegna 
iti  lloma,fu  cagione  che  egli  diede  princi|iio  a  inta- 
gliare molte  sue  opere, come  si  disse  nella  sua  vita. 
Passata  poi  <iuesta  invenzione  iuFiandra,  un  Mar- 
tino, che  allora  era  tenuto  in  Anversa  eccellente 
pitto)  e,  fece  molte  cose  e  mandò  in  Italia  gran  nu- 
mero di  disegni  stampati,  i  quali  tulli  erano  con- 
irassegnati  in  questo  modo,M.  C;  ed  i  primi  furo- 
no '.e  cin<|ue  vergini  stolte  con  le  lampade  spente, 
e  le  cincpie  prudenti  con  le  lampade  accese,  ed 
un  Cristo  in  croce  con  s.  Giovanni  e  la  Madonna 
a'  piedi:  il  quale  fu  tanto  buono  intaglio,  che  Ghe- 
lardo  miniatore  liorentino  si  mi^e  a  contraffarlo  di 
bulino,  e  gli  riusci  benissimo,  ma  non  seguitò  più 
olire,  I  erchè  non  visse  molto.  Dopo  mandò  fuora 
Martino  in  quattro  tondi  i  (juatiro  Evangelisti,  ed 
jn  <  arto  piccole  Gesù  Cristo  con  i  dodici  Apostoli, 
e  Veronica  con  sei  santi  della  nuulesima  grandez- 
^^\,  ed  alcune  arme  di  signori  tedeschi  sosteiìuie 
da  uomini  nudi  e  vestili  e  da  donne.  Mandò  fuori 
similnieiiie  un  san  Giorgio  che  ammazza  il  ser- 
pente, un  Cristo  che  sia  innanzi  a  Pilato  mentre 
sì  lava  ìe  mani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna  as- 
sai grande,  dove  sono  tutti  gli  Apostoli;  e  questa 
fu  delle  migliori  carte  (  he  mai  intagliasse  costui. 
In  uii'altra  fece  s.  Antonio  battuto  dai  diavoli  e 
portato  in  aria  da  una  inlinità  di  loro  in  le  più  va 
lie  e  bizzarre  forme  diesi  possano  immaginare; 
la  qual  carta  tanto  piacque  a  Michclaguolo,  es- 
sendo giovinetto,  che  si  mise  a  colorirla.  Dopo 
(luesto  Martino  cominciò  Alberto  Duro  in  Anver- 
sa con  più  disegno  e  miglior  giudizio  e  con  più 
belle  invenzioni  adare  opera  alle  medesime  stam- 
pe, cei  cando  d'imitar  il  vivo  e  d'accostarsi  alle 
maniere  italiane,  le  quali  egli  sempre  apprezzò 
essai:  e  cos'i,  essendo  giovaneito,  fece  moke  cose 
che  furono  tenute  belle  quanto  quelle  di  Marii- 
i.o,  e  le  intagliava  di  sua  man  propria,  segnando- 
Je  col  suo  nome:  e  l'anno  loOò  mandò  fuori  una 
nostra  Donna  piccola,  nella  (juale  superò  Martino 
e  sè  slesso;  ed  appresso  in  molte  aliie  carte  ca- 
valli, a  (lue  cavalli  per  carta,  ritraiti  dal  naturale 
e  beUiasuiii,  ed  m  un  altra  )1  Figliaci  prodigo,  U 


quale  stando  a  uso  di  villano  ginocchioni  con  le 
mani  incrocici  hiale,  guarda  il  cielo,  mentre  cer- 
ti |)orci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  inciucsia  sono 
capanne  a  uso  di  ville  tedesche,  bellissime.  Feco 
un  s.  Bastiano  piccolo  legato  con  le  braccia  in  al- 
to, ed  una  nostra  Donna  che  siede  col  tigliuolo  iu 
collo  ed  un  lume  di  linestra  yli  dà  addosso,  che, 
pei'  cosa  piccola,  non  si  può  vedere  meglio.  Fece 
una  femmina  alla  lìamminga  a  cavallo  con  unoslaf- 
liere  a  piedi;  ed  in  un  rame  maggicìre  intagliò  una 
ninfa  poi  tata  via  da  un  mostro  marino,  mentre  al- 
cun'alire  ninfe  si  bagnano.  Della  medesima  gran- 
dezza iniagliò  con  sottilissimo  magisterio,  trovan- 
do la  perfezione  ed  il  line  di  quest'arte,  una  Diana 
che  bastona  una  ninfa,  la  quale  si  è  messa, per  es- 
sere difesa,  in  grembo  a  un  satiro;  nella  (jual  car- 
ta volle  Alberto  mostrare  che  sapeva  fare  gl'ignu- 
di.  !>Ia  ancora  che  (piesti  maestri  l'ussero  allora  ia 
(ine'  paesi  lodati,  no'  nosiri  sono  per  la  diligenza 
solo  dell'intaglio  l'opere  loro  commendale:  e  vo- 
glio credere  che  Alberto  non  potesse  per  avventu- 
ra far  me- lio,  come  quello  che,  non  avendo  co- 
modità d  altri,  ritraeva,  (piando  aveva  a  fare  ignu- 
di, alcuni  de' suoi  garzoni  che  dovevano  avere, 
come  hanno  per  lo  più  i  tedesc  hi,  cattivo  ignudo, 
sebbene  vestiti  si  veggiono  molto  begli  uomini  di 
quo' paesi.  Fece  molti  abili  diversi  alla  liammin- 
ga  in  diverse  carte  stampate  piccole,  di  villani  o 
villane  che  suonano  la  (  oi  namnsa  e  ballano,  al- 
cuni che  vendono  polli  ed  altre  cose,  e  d'altre  ma- 
niere assai.  Fece  uno  che,  dormendo  in  una  stu- 
fa, ha  intorno  Venere  che  l'induce  a  tentazione  in 
sogno,  mentre  che  Amore  salendo  sopra  due  zan- 
che si  trastulla,  ed  il  diavolo  con  un  sulTìoiie,  ov- 
vero mantice,  lo  gonlia  per  l'orecchie.  Intagliò 
anco  due  s.  Cristol'ani  di\ ersi  che  portano  Ciislo 
fanciullo,  bellissimi  e  condotti  con  molla  diligenza 
ne'  capelli  stilati  ed  in  tutte  l'altre  cose:  dopo  le 
quali  opere  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tem- 
po intagliava  in  rame,  e  trovandosi  avere  gran  co- 
pia d'invenzioni  diversamente  disegnale,  si  miso 
a  inlagliare  in  legno,-  nel  qual  modo  di  faie  colo- 
ro che  hanno  maggior  disegno  hanno  più  largo 
campo  da  poter  mostrare  la  loro  perfezione:  e  di 
([uesia  maniera  niandò  fuori  l'anno  l.-ilO  due  stam- 
pe p.ccole,  in  una  delle  (piali  è  la  decollazione  di 
s.  Giovanni,  e  nell'altra  (juando  la  testa  del  mede- 
simo è  presentata  in  un  bacino  a  Erode  che  siede 
a  mensa;  ed  in  altre  carte  s.  Cristofano,  s.  Sisto 
papa,  s.  Stefano  e  s.  Lorenzo.  Perchè  veduto  que- 
sto modo  di  faie  essere  molto  più  facile  che  l'ia- 
lagliare  iu  rame,  seguitandolo,  fece  un  s.  G logo- 
rio che  canta  la  messa,  accompagnato  dal  diaco- 
no e  suddiacono:  e  cresciutogli  l'animo,  fece  ia 
un  foglio  reale  l'anno  1510  parte  della  Passione 
di  Crihto,  cioè  ne  condusse,  con  animo  di  fare  il 
riii  anelile,  (inauro  pezzi;  la  Cena, l'esser  preso  Ui 
notte  nell'orto,  quando  va  al  Limbo  a  trarne  i  san- 
ti Padri,  e  la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e  la  delia 
seconda  parte  fece  anco  in  un  (piadretto  a  olio 
mollo  bello,  che  è  oggi  in  Firenze  api-resso  al  si- 
gnor Beinardetto  de'  Medici;  e  sebbene  sono  poi 
stale  falle  l'altre  otto  p  irli,  che  furono  stampate 
col  -egno  d'Alberto,  a  noi  non  pare  verisimile  che 
sieno  opera  di  lui,  attesoché  sono  mala  cosa,  e 
non  somigliano  nè  le  teste  nò  i  panni  nè  altra  co- 
sa la  sua  maniera;  onde  si  crede  che  siano  state 
falle  da  altri  dopo  la  morte  sua  per  guadagnare, 
senza  curarsi  di  dar  questo  carico  ad  Alberto.  E 
che  ciò  sia  vero,  l'anno  1511  egli  fece  della  me- 
desima grandezza  in  venti  carte  tutta  la  vita  dino- 
stra Donna  muto  bene,  che  non  è  possibile  per  in- 
venzione, componimenti  di  prospettiva,  casamen- 
ti, abili,  e  teste  di  vecchi  e  giovani  far  megho.  E 
nel  vero  se  qaesi'aoaio  àiaio,  3i  dili^eulc  e  si 
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universale  avesse  avuto  per  palrìu  la  Toscana,  co- 
me cyli  ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse  poiuio  studia- 
re le  cose  di  Roma, come  abbiam  fallo  noi,  sareb- 
be stalo  il  miglior  pittore  de'  paesi  nostri,  sicco- 
me fu  il  più  raro  e  più  ceiebrato  che  abbiano  mai 
avuto  i  Fiammin.nlii.  L'anno  medesimo  begisiiando 
di  sfogare  i  suoi  capr.cti,  cercò  Alberto  di  fare 
delia  medesima  p,randez/:a  quindici  forme  intagliate 
in  lesino  della  terribile  visione  che  s.  Giovanni  E- 
vangelisia  scrisse  nell'isoladi  Patmos  nel  suo  Apo- 
calisse. £  cosi  messo  mano  all'opera,  con  quella 
sua  immaginativa  stravagante  e  molto  a  proposito  a 
colai  soggetto,  figurò  tutte  quelle  cose  così  celesti 
come  terrene  tanto  bene,  che  fu  una  maraviglia,  e 
con  tiìiita  varietàdi  fare  in  quegl.  animali  e  mostri, 
che  fu  i;ran  lume  a  molti  de' nostri  arletìci,  che  si 
aon  servili  poi  dell'abbondanza  e  copia  delle  belle 
faniasio  od  invenzioni  di  costui.  Vedesi  ancora  di 
mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignudo, 
che  ha  intorno  i  misteri  della  sua  Passione,  e 
piange  con  le  mani  al  viso  i  pe(  cali  nostri,  che 
per  cosa  piccola  non  ò  se  non  lodevole.  Dopo 
cresi  luto  Alberto  in  facoltà  ed  in  animo,  veden- 
do le  sue  cose  essere  in  pregio,  fece  in  rame  al- 
cune cal  le  che  fecero  stuj.ire  il  mondo.  Si  mise 
anco  ad  intagliare  per  una  carta  d'un  mezzo  fo- 
glio la  Malinconia  con  tutti  gl'instrumenti  che  ri- 
ducono l'uomo  e  chiunque  gli  adopera  a  essere 
malinconico,  e  la  ridusse  lauto  bene,  che  non  è 
possibile  col  bulino  intagliare  più  soltiimente.  Fe- 
ce in  carte  picciolo  tre  nosire  Donne  vai  iate  l'una 
dall'altre,  e  d'un  sottilissimo  intaglio.  Ma  troppo 
sarei  lungo,  se  io  volessi  tutte  l'opere  raccontare 
che  uscirono  di  mano  ad  Alberto.  Per  ora  basti 
sapere  »  he  avendo  disegnalo  per  una  Passione  di 
Cristo  trentasei  pezzi,  e  poi  intagliatigli,  si  conven- 
ne con  Marcantonio  Bolognese  di  mandar  fuori 
insieme  (juesle  carte;  e  cosi  capitando  in  Vinezia, 
fu  quest'opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Ita- 
lia cose  maravigliose  in  queste  stampe,  come  di 
sotto  si  dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  atten- 
deva alla  pittura,  fra  molti  suoi  discepoli  fa  tirato 
inn;uizi,  come  più  ingegnoso  degli  altri,  un  giova- 
ne chiauiato  Marcantonio,  il  (]uale  per  essere  sta- 
to molti  anni  col  Francia,  e  da  lui  mollo  amalo, 
s'acquistò  il  cognome  de'  Franci.  Costui  dunque, 
il  quale  aveva  maggior  disegno  che  A  suo  mae- 
stro, maneggiando \\  bulino  con  facilità  e  con  gra- 
zia, fece,  perchè  allora  erano  molto  in  uso,  cintu- 
re ed  altre  molte  cose  niellate,  che  furono  bellis- 
sime, perciocché  era  in  quel  mestiero  veramente 
eccellentissimo.  Venutogli  poi  disiderlo,  come  a 
molti  avviene,  d'andare  pel  mondo  e  vedere  diver- 
se cose  ed  i  modi  di  fare  degli  altri  artefici,  con 
buona  grazia  del  Francia  se  n'andò  a  Yinezia,  do- 
ve ebbe  buon  ricapito  fra  gli  anelici  di  quella  cit- 
tà. Intanto  capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiammin- 
ghi con  molle  carte  intagliate  e  stampale  in  legno 
ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  vennero  vedute  da 
Marcantonio  in  su  la  piazza  di  s.  Marco;  perchè 
stupefatto  della  maniera  del  lavoro  e  del  modo  di 
fare  d'Alberto,  spese  in  dette  carte  quasi  quanti 
danari  aveva  portati  da  Bologna,  e  fra  l'altre  cose 
comperò  la  Passione  di  Gesù  Cristo  intagliala  in 
irenlasei  pezzi  di  legno  in  quarto  foglio,  stata  stam- 
pata di  pijco  da!  detto  Alberto:  la  quale  opera  co- 
minciava dal  peccare  d'Adamo  ed  essere  caccialo 
di  paradiso  dall'angelo,  inlìno  al  mandare  dello 
Spirito  Santo.  E  considerato  Marcantonio  quanto 
onore  ed  utile  si  avrebbe  potuto  acquistare  chi  si 
fusse  dato  a  (^lìell'arte  in  Italia,  si  disposedi  voler- 
vi atlendeie  con  ogni  accuratezza  e  diligenza;  e 
cosi  cominciò  a  contraffai  e  di  quegli  intagli  d'Al- 
berto, tìluduuìdo  il  modo  de' traiti  ed  il  lutto  delle 


6iami>e  che  aveva  comperate;  Io  quali  per  la  no- 
vità e  bellezza  loro  erano  in  tanta  riputazione,  che 
ognuno  cercava  d'averne.  Avendo  dunque  cou- 
tiaffatto  in  rame  d'intaglio  grosso,  come  era  il 
legno  che  aveva  intagliato  Alberto  ,  tutta  la 
delta  passione  e  vita  di  Cristo  in  trentasei  car- 
te, e  fattovi  il  segno  che  Alberto  faceva  nelle 
sue  opere,  cioè  questo,  AD,  riusci  tanto  simile, 
di  maniera  che  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fus- 
sero  fatte  da  Marcantonio,  erano  credute  d'Al- 
berto, e  per  opere  di  lui  vendute  e  comperate; 
la  qual  cosa  essendo  scritta  in  Fiandra  ad  Al- 
berto, e  mandatogli  una  di  dette  passioni  con- 
traffatte da  Marcantonio,  venne  Alberto  in  tanta 
collera,  che,  partitosi  di  Fiandra,  se  ne  venne  a 
"Vinezia  ,  e  ricorso  alla  Signoria  ,  si  querelò  di 
Marcantonio;  ma  però  non  ottenne  altro,  se  non 
che  Marcantonio  non  facesse  più  il  nome  nè  il  se- 
gno sopraddetto  d'Alberto  nelle  sue  opere.  Dopo 
le  (juali  cose  andatosene  3Iarcantonio  a  Roma,  si 
diede  tutto  al  disegno  ;  ed  Alberto  tornando  in 
Fiandra,  trovò  un  altro  emulo  che  già  aveva  co- 
minciato a  fare  di  molti  intagli  sottilissimi  a  sua 
concorrenza;  e  questi  fu  Luca  d'Olanda,  il  quale 
sebbene  non  aveva  tanto  disegno  quanto  Alberto, 
in  molte  cose  notidimeno  lo  paragonava  col  bulino. 
Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e  grandi  e  bel- 
le, furono  le  prime  l'anno  15C9  due  tondi,  in  uno 
de'quali  è  Ciisto  che  porta  la  croce, e  neli'allro  è 
la  sua  Crocilìssione.  Dopo  mandò  fuori  un  Sanso- 
ne, un  David  a  cavallo,  un  s.  Pietro  M;irtire  con 
i  suoi  percussori.  Fece  poi  in  una  carta  in  rame 
un  S.iul  a  sedere  e  David  giovinetto  che  gli  suona 
intorno.  iNè  mollo  dopo  avendo  acquistato  assai, 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo  in- 
taglio Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel  cesto- 
ne con  alcune  teste  e  figure  tanto  maravigliose, 
che  elle  furono  cagione  che,  assottigliando  Alber- 
to per  questa  concorrenza  l'ingegno,  mandasse 
fuori  alcune  carte  stampale  tanto  eccellenti,  che 
non  si  può  far  meglio:  nelle  quali  volendo  mostra- 
re quanto  sapeva,  fece  un  uomo  armato  a  cavallo 
per  la  fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  vi  si 
vede  il  lustrare  dell'aime  e  del  pelo  d'un  cavallo 
nero,  il  che  fare  è  difficile  in  disegno.  Aveva  que- 
sto uomo  forte  la  morte  vicina,  il  tempo  in  mano, 
ed  il  diavolo  dietro;  ovvi  similmente  un  can  pelo- 
so fatto  con  le  più  difficili  sottigliezze  che  si  pos- 
sono fare  nell'intaglio.  L'anno  1512  uscirono  fuo- 
ri di  mano  del  medesimo  sedici  storie  piccole  iu 
rame  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  tanto  ben  fat- 
te, che  non  si  possono  vedere  le  più  belle  ,  dolci 
e  graziose  figurine,  nè  che  abbiano  maggior  rilie- 
vo. Da  questa  medesima  concorrenza  mosso  il  det- 
to Luca  d'Olanda,  fece  dodici  pezzi  simili  e  molto 
belli,  ma  non  già  cosi  perfetti  nell'intaglio  e  nel 
disegno:  ed  oltre  a  questi  un  s.  Giorgio,  il  quale 
conforta  la  fanciulla  che  piange  per  aver  a  essere 
dal  serpente  divorata,  un  Salomone  che  adora  gli 
Idoli,  il  battesimo  di  Cristo,  Piramo  e  Tisbe,  As- 
suero eia  regina  Ester  ginocchioni.  Dall'altro  can- 
to Alberto,  non  volendo  essere  da  Luca  superato 
nè  in  quantità  nè  in  bontà  d'opere,  intagliò  una 
figura  nuda  sopra  certe  nuvole  e  la  Temperanza 
con  certe  ali  m  rabili  con  una  coppa  d'oro  in  ma- 
no ed  una  briglia,  ed  un  paese  minutissimo;  ed 
appresso  un  s.  Eustachio  inginocchiato  dinanzi  al 
cervio  che  ha  il  crocifisso  fra  le  corna:  la  qual 
carta  è  mirabile,  e  massimamente  per  la  bellezza 
d'alcuni  cani  in  varie  altitudini,  che  non  possono 
essere  più  belli.  E  fra  i  molti  putti  che  egli  fece 
in  diverse  maniere  per  ornamenti  d'armi  e  d'im- 
prese, ne  fece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,dea' 
tro  al  quale  è  una  morte  con  un  gallo  per  cimie- 
ri ,  le  cui  penne  sono  in  modo  sfilate,  che  non  è 
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j)Ossil»ile  faro  col  bulino  cosa  cfl  niv^pgior  finezza. 
K(l  uliimainente  mando  fiKni  la  carta  del  s.  loro- 
iiimo  che  scrive, ed  ciò  ab  to  di  caidinalo  ccil  leo- 
ne a'picdi  elio  dorme;  ed  in  (|lu'sIj  tìnse  Aibeito 
m)a  siaiiza  con  (inoslre  di  vetri,  nella  quale  per- 
cuotendo il  sole,  ribalte  i  ra.ijyi  là.  (io\e  il  éinto 
scrive,  lauto  vivamente,  che  è  una  maravii:lia:  ol- 
tre che  vi  sono  libri,  orinoli,  scriliuro,  e  laute  al- 
tre cose,  che  non  si  può  in  questa  professione  far 
più  nò  mi.'glio.  Fece  poco  dopo,  e  fu  quasi  delle 
ullime  cose  >ue  ,  un  Cristo  con  i  dodici  Apostoli 
piccoli  l'anno  ìo'-lTì.  Si  ve^'giono  anco  di  suo  molte 
leste  di  l  itralli  naturali  in  islamj.a,  come  Erasuio 
Uoierodamo,  il  cardinale  Alberti)  di  Krandin)bur- 
},'o  elettore  dc-ll'iniperio,  e  siniilmenle  (|nello  di 
lui  stesso.  Nè  con  lutto  <  he  inlapliassc  assai,  ab- 
bandonò mai  la  pittura,  an/.i  di  continuo  fece  ta- 
vole, tele,  ed  altre  dipifiiurc  tutte  rare;  e  clie  è 
più,  lasciò  molli  scritti  di  cose  allenenti  all'inta- 
glio, alla  |)itlura,  alla  prospettiva,  ed  airarchilet 
lura.  Ma  per  tornare  a^l'uiia^^li  delle  slampe,  l'o- 
pere di  Costui  furono  (  anione  die  Luca  d'Olanda 
sei;uilò  (pianto  potè  le  veslifj  e  d'Alberto;  e  dopo 
le  cose  delle  feec  quattro  bloiie  intagliale  in  rami; 
de'falli  di  losefl'o,  i  quattro  Kvangelisli,  i  ire  an- 
f^eli  che  apparvero  ad  Abraam  nella  valle  di  Mani- 
brc,  Susanna  nel  baj^no,  I)a\ide  clic  ora,  M.udo- 
clieo  (  he  tconfa  a  cavallo,  Lotto  inebrialo  d.»l!e 
ligliuob;  ,  la  creazione  d'Adamo  e  d'Eva,  il  co- 
mandar loro  Dio  che  non  mangino  dd  i)omo  d'un 
albero  che  egli  mostra,  Caino  che  ammaz/.a  .Vbel 
suo  (Valcllo;  le  (piali  tulle  carte  (l)  uscirono  fuoii 
l'anno  l.'>29..Ma  (piello  che  piii  che  allr(»  d'edf  no- 
jne(,'  f.ima  a  Luca, fu  una  cai  la  grande  nella  <|uale 
fece  la  crocilissione  di  Gesù  Cristo,  ed  un'  altra 
(love  Pilato  lo  mostra  al  popolo,  dicendo  :  Kice 
Homo;  le  quali  carte, che  sono  grandi,  e  con  gran 
numero  di  ligure,  sono  tenute  rare:  siccome  (';  an- 
(  o  una  conversione  di  s.  l'aolo,  e  l'essere  mena- 
to COSI  cieco  in  Damasco.  E  i;ueste  opere  bastano 
a  mostrare  clu;  Luca  si  può  annoverare  fra  (olm  o 
<  hc  con  eccellenza  hanno  il  bulino  maneggi. «lo. 
Sono  le  composizioni  delle  storie  di  L  ica  mollo 
propii(?,  e  fatte  con  lama  (  biarezza  ed  in  modo 
senza  (  onfusione,  che  j)ar  proprio  che  il  fallo  che 
egli  esprime  non  dnvcise  essere  altrimenti;  e  so- 
no più  osservate,  secondo  l'ordine  (b  li'arie,  che 
(|uell(!  d'Alberto.  Oltre  ciò  si  vede  die  e^:li  usò 
una  discrezione  ini;e;;nosa  neirinla^liare  le  sue 
cose;  conciossiai  he  tulle  l'opere  i  he  di  mano  in 
Ulano  si  vanno  allontanando,  sono  manco  tocche, 
l)cr(  he  elle  si  pcrdoiu»  di  veduta,  conx;  si  perd»»- 
no  (1. M'occhio  le  nalniali  die  vede  da  luiilano,  e 
però  le  fece  con  (|uesle  coiisidei  azioni  e  sfumale 
e  lauto  dolci,  che  nel  colore  non  si  farebbe  altri- 
menti, le  quali  avverienz(;  hanno  apeito  ^li  occhi 
a  molti  pittori.  Fece  il  medesimo, in  molle  stampe 
piccole,  di\erse  nostre  Donne,  i  d.idici  Apostoli 
con  Cristo,  e  molti  santi  e  sante,  ed  armi  e  cimie- 
ri, ed  altre  cose  simili;  ed  è  mollo  bello  un  villa- 
no che,  fa(  endosi  cavare  un  dente,  senio  si  gran 
dolore  che  non  s'a(  corife  che  in  tanto  una  donna 
gli  vota  la  borsa  ;  le  (juali  tutte  opere  d'Alberto  e 
di  Lu(  a  sono  state  cagione  che  dopo  loro  molli 
altri  Fiamminghi  e  Tedeschi  hanno  siampato  ope- 
re simili  bellissime. 

!Ma  tornando  a  Marcantonio,  arrivalo  in  Roma, 
intagliò  in  rame  una  bellissima  caria  di  RalTaello 
da  Urbino,  uoìla  quale  era  una  Lucrezia  Romana 
che  si  uccideva,  con  tanta  diligenza  e  bella  ma- 

(1)  Questa  asserzione  è  erronea:  la  Susanna  è 
ffià  de  ll'anno  iò08;  il  Mardot  hco,  del  iòlò;  te  sto- 
rie di  Giuseppe,  del  iòii;  Loi  e  te  sue,  finite,  del 
iò30. 


iileia,  che  essendo  subilo  portala  da  alcuni  amici 
suoi  a  RalVacjlo,  egli  si  dispose  a  mettere  fuori 
in  istampa  alcuni  disegni  di  <;ose  sue  ;  e  appres- 
so un  disegno  che  già  aveva  fatto  del  giudizio  di 
Paris,  nel  quale  Ralfadlo  per  capriccio  aveva  di- 
segnato il  carro  del  sole,  b;  ninfe  de'boschi,  quel- 
le delle  fonti,  e  quelle  de'liumi,  con  vasi,  limoni, 
ed  allre  belle  fantasie  attorno;  e  cos'i  risoluto,  fu- 
rono di  maniera  intagliate  da  illarcanionio,  che  ne 
stupì  tutta  Roma.  D.>|)o  queste  fu  intaL;liala  la  car- 
ta de-rinnocenti  con  bellissimi  nudi,  femmiue  e 
putti,  che  fu  cosa  rara;  (>d  il  Nettuno  con  istorie 
pie  -ole  d'Enea  intorno, il  bellissimo  ratto  d'Elena 
pur  disegnalo  da  RalTaello,  ed  un'altra  carta  dove 
si  vede  morire  s.  Felicita,  bollendo  nell'olio,  ed 
i  ligliuoli  essere  decapiiati:  b?  quali  opere  acqui- 
siaroiio  a  .Marcanlonio  tanta  fama,  che  erano  mol- 
to più  slimale  le  cose  sue  pel  buono  disegno  che 
le  liaminiiiglie,  e  ne  facevano  i  mercanti  buonis- 
simo guadagno.  Avea  RalVaello  tenuto  molli  anni 
a  macinar  colori  un  j^ar/one  chiamato  il  IIavi(Ma, 
e  perdu"'  sapea  pur  (pialche  cosa,  ordinò  (  he  Mar- 
cantonio intagliasse  ed  il  Haviera  attiuidesse  n 
stampare, per  cosi  liiiire  tutto  le  sl(u  ie  sue,v<uiden- 
dole  ed  in  grosso  ed  a  mitiulo  a  chiuiKpK!  ne  vo- 
lesse. E  cosi  messo  mino  all'opera,  stamparono 
una  iiilinilà  di  cose  du;  gli  furono  di  grandissiino 
guadagno,  e  tutte  le  carte  furono  da  MaivMiilonio 
segnale  con  qih'sli  segni,  per  lo  nome  di  ilafl'ael- 
lo  Sanzio  da  l  rbiiio,  U  S.,  e  per  (piello  di  Marcan- 
tonio, M.  F\  L'opere  furono  (piesle  :  una  Venere 
che  Amore  l'abbraccia,  disegnala  da  Ralfin.-llo  ; 
una  storia  nella  (piale  Dio  Padre  biuiedice  il  seme 
ad  Abraam,  d  ive  (';  lancilla  (uui  due  putti.  .Ap- 
presso furono  inlaj^liali  tulli  i  tmidi,  che  RalVael- 
lo aveva  fatto  nelle  camere  did  jial.izzo  papale, 
dove  fa  la  (]<»;;nizione  delle  c()se,Calbope  col  suo- 
no in  mano,  la  Provvidenza  c  la  (iiuslizia:  dopo  iu 
un  disegno  piccolo  la  storia  che  dijiinse  Raflacllo 
lurlla  medesima  <  amera  nel  monte!  Parnaso  con 
.\pollo,  le  Muse;  e  i  poeti;  ed  appresso  Enea  che 
porta  in  collo  Anchis(!,  mentre  che  arde  Troia:  il 
(juale  disegno  avea  fallo  RafTaello  per  farinj  un 
(piadrello.Messerodopo questo  in  istampa  la  (Jala- 
lea  pur  di  Rafl'aello  sopra  un  carro  tiralo  in  mare 
dai  dellìni  C(ui  alcuni  tritoni  cIk-  rapiscono  una 
ninfa;  e  (|uesle  liiiite,  fece  pure  in  rame  molle  II- 
J^llre  spezzale  disegnale  sinnluKuile  da  Raffaello, 
nn  A|)o!|i)  con  un  suono  in  m mo,  una  l'ace  alla 
quale  porge  Amore  un  ramo  d'ulivo,  le  tre  virtù 
teologiche,  e  le  quattro  morali;  e  della  medesima 
grandezza  un  Gesù  Cristo  f  on  i  d  »dic,  Aj)  )stoli,e(l 
in  un  mezzo  foglio  |;i  nostra  Donna  che  Ralfaello 
aveva  di[)inta  nella  tavola  d'Araceli;  e  parimeuto 
(| nella  che  andò  a  Napoli  in  s.  Domenico  con  la 
nostra  Donn  i,  e  s.  leroiiimo,  e  raug(,>lo  RalTaello 
(  .in  Tobia;  ed  in  una  carta  piccola  una  nostra 
Donna  che  abbraccia, sedendo  sopra  una  seggiola. 
Cristo  l'anciullello  mezzo  vestilo;  e  cosi  molt'allre 
Madonne  ritiatte  dai  quadri  che  RalTaello  aveva 
fatto  di  pittura  a  diversi.  Intaglio  dopo  (luesie  un 
s.  Giovanni  Bailisla  giovinello  a  sfiderò  nel  deser- 
to; ed  a|)presso,  la  tavola  che  RafTiello  fece  per 
s.  Giovanni  in  Monte, della  s.  Cecilia  con  allri  san- 
ti, che  fu  tenuta  bellissima  carta:  ed  avendo  Raf- 
faello fallo  per  la  cappella  del  papa  lutti  1  (cartoni 
dei  panni  d'arazzo,  che  furono  poi  tessuti  di  seta 
e  d'oro,  con  istorie  dì  s.  Piero,  s.  Paolo,  s.  Steta- 
no; Marranlouio  intagbò  la  predicazione  di  s.  Pao- 
lo, la  lapidazione  di  s.  Siofano,  ed  il  render  lume 
al  cieco  ;  le  quali  stampe  furono  tanto  belle  per 
invenzione  di  RalTaello,  per  la  grazia  del  discaglio, 
e  per  la  diligenza  ed  intaglio  di  i>iarcanlonio, 
che  non  era  possibile  veder  meglio.  Intagliò  ap- 
presso uu  bellissimo  Deposto  di  Croce  ,  con  in- 
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vciizionn  dello  slesso  Ea'iaello  ,  con  una  nostra 
Ddima  svonula,  che  ò  mnravigliosa  ;  e  non  mol- 
to dopo  la  tavola  di  R.'iilaoHo  che  andò  in  Palcr- 
hìo  d'un  Cristo  che  porta  la  croce  ,  che  è  una 
slampa  mollo  bolla;  ed  un  disegno  che  Raffaello 
aveva  l'.'iUo  d'un  Cristo  in  aria  con  la  nostra  Don- 
na, s.  Giovanni  Balli: la,  e  s.  Caterina  in  terra  gi- 
nocchioni, e  s.  Paolo  Apostolo  ritto,  la  quale  fu 
una  grande  e  bellissima  stampa;e  questa  siccome 
l'altre,  essendo  già  quasi  consumate  per  troppo 
essere  slate  adoperate,  andarono  male,  e  furono 
portale  via  dai  Tedeschi  ed  altri  nel  sacco  di  Ro- 
ma. Il  11  edesi mo  int.-igliò  in  profilo  il  ritratto  di 
papa  Clemenle  VII  a  uso  di  medaglia  col  volto  ra- 
so, e  dopo  Carlo  V  imperatore  che  allora  era  gio- 
vane, e  poi  un'altra  volta,  di  più  età;  e  similmen- 
te Ferdirinndo  re  de'Romani,  che  poi  succedeite 
nell'imperio  al  detto  Carlo  V.  Ritrasse  anche  in 
Ronia  di  naturale  M.  Pietro  Aretino  poeta  famo- 
sissimo, il  (juale  ritratto  fu  il  pii^i  bello  che  mai 
Marcantonio  far  esse;  e  non  molto  dopo  i  dodici 
impcradori  amichi  in  medaglie;  delle  ([uali  carte, 
mandò  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Du- 
ro, il  quah;  lodò  molto  Marcantonio, ed  all'incon- 
tro mandò  a  Raffaello,  oltre  molle  altre  carte,  il 
suo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Cresciu- 
ta dunque  la  fama  di  Marcantonio,  e  venuta  in 
pregio  e  riputazione  la  cosa  delle  stampe,  molli  si 
erano  acconci  con  esso  lui  per  imparare.  Ma  tra 
gli  altri  fecero  gran  prolìito  Marco  da  Ravenna, 
che  segnò  le  sue  stampe  col  segno  di  Raffaello, 
R.  S.,  ed  Agostino  Viniziano,  che  segnò  le  sue  o- 
pcre  in  questa  manieia,  A  V.;  i  quali  duo  mise- 
ro in  stampn  molti  disegni  di  Raffaello,  cioè  una 
nostra  Dnnn.i  con  Cristo  morto  a  giacere  e  diste- 
so, e  ai  piedi  s.  Giovanni,  la  Maddalena, Niccode- 
mo,  e  l'altre  Marie;  e  di  maggior  grandezza  inta- 
gliarono un'altra  carta,  dove  è  la  nostra  Donna 
con  le  braccia  aperte  e  con  gli  occhi  rivolli  al 
cielo  in  allo  pietosissimo,  e  Cristo  similmeni^  di- 
steso e  morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  cartagran- 
dc  una  Natività  coni  pastori  ed  angeli  e  Dio  Pa- 
dre sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece  molti  vasi 
cos'i  antichi  come  moderni(l),e  così  un  profumiere, 
cioè  due  femmine  con  un  vaso  in  capo  traforato. 
Intagliò  una  carta  d'uno  converso  in  lupo, il  quale 
va  ad  un  letto  perammazzare uno  che  dorme. Fe- 
ce ancora  Alessandrocon  Rossana,  a  cui  egli  pre- 
senta una  corona  reale,  mentre  alcuni  amori  le 
volano  intorno  e  le  acconciano  il  capo,  ed  altri  si 
trastullano  con  l'armi  di  esso  Alessandro. Intaglia- 
rono i  medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i  dodici  A- 
posioli  in  una  carta  assai  grande,  ed  una  INunzia- 
ta,  lutti  con  disegno  di  Raffaello;  e  dopo  due  sto- 
rie delle  nozze  di  Psiche,  state  dipinte  daRaffael- 
i  lo  non  molto  innanzi;  e  finalmente  fra  Agostino  e 
I  Marco  sopraddetto  furono  intagliate  quasi  tutte 
!  le  cose  che  disegnò  mai  o  dipinse  Raf]f;ìello,e  po- 
ste in  istampa,  e  molte  ancora  delle  cose  state  di- 
pinte da  Giulio  Romano,  e  poi  ritratte  da  quelle. 
E  perchè  delle  cose  del  detto  Raffaello  quasi  nin- 
na ne  rimanesse  che  stampata  non  fusse  da  lo- 
ro, intagliarono  in  ultimo  le  storie  che  esso  Giu- 
lio avea  dipinto  nelle  logge  col  disegnodi  Raffael- 
lo. Veggionsi  ancora  alcune  delle  prime  carte 
col  segno  M.  R.,cioè  Marco  Ravignano,  ed  altre 
col  segno  A.  V.,  cioè  Agostino  Yiuiziauo,  essere 
state  rintagliate  sopra  le  loro  da  altri,  come  la 
creazione  del  mondo,  e  quando  Dio  fa  gli  ani- 
mali,il  sacrificio  di  Caino  e  di  Abele  e  la  sua  mor- 
te, Abraam  che  sacrifica  Isaac,  l'arca  di  Noè  ed 

!  (1)  Si  deve  lèggere:  Natività  con  pastori  ed  An- 
j  geli  intorno  alla  capanna  e  Dio  Padre  sopra;  fece 
i  molli  vasi  ec.  i 


il  diluvio  e  quando  poi  n'escono  gli  anim'ali,  il 
passare  do!  mar  Rosso,  la  tradizione  della  legge 
del  monte  Sinai  per  Moisè,  la  manna,  David  che 
ammazza  Golia,  già  siato  intagliato  da  Marcanto- 
nio, Salomone  che  edifica  il  tempio,  il  giudizio 
delle  femmine  del  medesimo,  la  visita  della  regi- 
na Saba;  e  del  Testamento  nuovo,  la  natività,  la 
resurrezione  di  Cristo,  e  la  missione  dello  Spirito 
Santo;  e  tutte  queste  furono  stampate  vivente  Raf- 
faello;dopo  la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed 
Agostino  divisi,  Agostino  fu  trattenuto  da  Raccio 
Eandinellì  scultore  fiorentino,  che  gli  fece  inta- 
gliare col  suo  disegno  una  notoraia  che  avea  fat- 
ta d'ignudi  secchi  e  d'ossame  di  morti,  ed  appres- 
so una  Cleopatra, che  amendue  furono  tenute  mol- 
to buone  carte.  Perchè  cresciutogli  l'animo, dise- 
gnò Baccio,  e  fece  intagliare  una  carta  grande, 
delle  maggiori  che  ancora  fussero  state  intaglia- 
te infine  allora,  piena  di  femmine  vestite  e  di  nu- 
di che  ammazzano  per  comandamento  d'  Erode  i 
piccoli  fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
seguitando  d'intagliare,  fece  in  alcune  carte  i  do- 
dici apostoli  piccoli  in  diverse  maniere,  e  molti 
santi  e  sante,  acciò i  poveri  pittori  che  non  hanno 
molto  disegno  se  ne  potessero  ne'Ioro  bisogni  ser- 
vire.Intagliò  anco  un  nudo  che  ha  un  lione  a'pie- 
di,  e  vuole  fermare  una  bandiera  grande  gonfiata 
dal  vento  che  è  contrario  al  volere  del  giovane, 
un  altro  che  porta  una  base  addosso,  ed  un  s.Ie- 
ronimo  piccolo  che  considerala  morte,  mettendo 
un  dito  nel  cavo  d'un  teschio  che  ha  in  mano;  il 
che  fu  invenzione  e  disegno  di  Raffaello;  e  dopo 
una  Iuslizin,la  quale  ritrasse  dai  panni  di  cappel- 
la, ed  appresso  l'Aurora  tirata  da  due  cavalli,  ai 
quali  l'Ore  mettono  la  briglia;  e  dall'antico  ritras- 
se ie  tre  Grazie,  ed  una  storia  di  nostra  Donna 
che  sale  i  gradi  del  tempio. Dopo  queste  coseGiu- 
lio  Romano,  il  quale  vivente  Raffaello  suo  mae- 
stro non  volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle 
sue  cose  stampare,  per  non  parere  di  voler  com- 
petere con  esso  lui,  fece,  dopo  che  egli  fu  morto, 
intagliare  a  Marcantonio  due  battaglie  di  cavalli, 
bellissime  in  carte  assai  grandi,  e  tutte  le  storie 
di  'S'enere,  d'  Apollo  e  di  Iacinto,  che  egli  aveva 
fatto  di  pittura  nella  stufa  che  è  alla  vigna  di  M. 
Baldassarre  Turini  daPescia,e  parimente  le  quat- 
tro storie  della  Maddalena,  ed  i  quattro  Evange- 
listi che  sono  nella  volta  della  cappella  della  Tri- 
nità, fatte  per  una  meretrice,  ancorché  oggi  sia 
di  M.  Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e  mes- 
so in  istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo  an- 
tico, che  fu  di  Maiano  ed  è  oggi  nel  cortile  di  s. 
Pietro,  nel  quale  è  una  caccia  d'un  lione,  e  dopo 
una  delle  storie  di  marmo  antiche  che  sono  sotto 
l'arco  di  Costantino;  e  finalmente  molte  storie  che 
Raffaello  aveva  disegnate  per  il  corridore  e  logge 
di  palazzo,  le  quali  sono  state  poi  rintagliate  da 
Tommaso  Barlacchi  insieme  con  le  storie  de'pan- 
ni  che  Raffaello  fece  pel  concistoro  pubblico.  Fe- 
ce dopo  queste  cose  Giulio  Romano  in  venti  fogli 
intagliare  da  Marcantonio  in  quanti  diversi  modi, 
attitudini  e  positure  giacciono  i  disonesti  uomini 
con  le  donne,  e  che  fu  peggio,  a  ciascun  modo 
fece  M.  Pietro  Aretino  un  disonestissimo  sonetto; 
in  tanto  che  io  non  so  qual  fusse  più  brutto,  o  lo 
spettacolo  dei  disegnidi  Giulio  all'occhio,  o  le  pa- 
role dell'Aretino  agli  orecchi:  la  quale  opera  fu 
da  papa  Clemente  molto  biasimata;  e  se  quando 
ella  fu  pubblicata, Giulio  non  fusse  già  partito  per 
Mantoa,  ne  sarebbe  stato  dallo  sdegno  del  papa 
aspramente  castigalo;  e  poiché  ne  furono  trovati 
di  questi  disegni  in  luoghi  dove  meno  si  sarebbe 
pensato,  furono  non  solamente  proibiti,  ma  preso 
Marcantonio  e  messo  in  prigione;  e  n'arebbe  a- 
vuto  il  malanno,  se  il  cardinale  de'Medici  e  Bac- 
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rio  Bnndinrili,  <ho  in  Roma  scrvHa  il  papa,  non 
r.'ivossono  fcJcami'.Ko.  E  nel  vero  non  si  ilovrelibo- 
no  i  «Ioni  di  Dio  .idopor.tre,  come  molle  voli-'  si 
fa,  in  vitnporio  del  mondo  ed  in  cose  abbomino- 
voli  del  Uiilt).  IMaicanionio,  uscito  di  prigione,  lì- 
ni  d'inl;ii;liaro  pei  osso  rio  Bandinelli  unacar- 
Uì  i^rande,  che  g,\ìì  a^eva  cominciala,  lima  piena 
d'ignudi  che  arrostivano  in  sulla  graticola  s.  L.^- 
renzo;  la  quale  fu  tenuta  veramenie  bella,  ed  è 
«siala  iniapiiaia  con  incredibile  diligenzi,  ancor- 
ché il  Ilandiuello,  dolendosi  col  jiapa  a  Iorio  di 
Marcantonio,  dicesse,  mentre  Marcantonio  l'iriia- 
gl  ava.  che  ììW  ficev.-i  molli  errori;  ma  ne  riportò 
)l  IJandinello  di  questa  cosi  fatta  graiiludine  quel 
merito, di  chela  sua  poca  cortesia  era  degna;|ier- 
cioccliè, avendo  finita  Marcatiionio  la  carta, prima 
che  Ilaccio  lo  sapesse, andò,  essendo  del  lutto  av- 
visalo, al  papa,  che  mrmitamenic  si  ddeltava  del- 
le cose  del  dise;^no,  e  gli  mostrò  l'originale  siato 
d  segnato  d  il  Bandinello,  e  poi  la  caria  sLunpala; 
onde  il  pa|>a  conol>be  (  Uq  Marcantonio  con  mollo 
giiuii/io  ave.i  tion  xdo  n(-u  l'alio  errori,  ma  cor- 
rettone nndli  falli  dal  Bandinello  e  di  n<»n  piccola 
imporlanza.e  che  più  avea  saputo  ed  operato  egli 
cnn  rint;tglio,  che  B.ici  io  col  disr^gno;  e  cosi  il 
papa  lo  commendò  inulto,  e  lo  vide  poi  sempre 
volentieri,  e  si  crede  gli  avrebbe  fallo  del  bene; 
ma  succedendo  il  saccti  di  Roma,  divenne  M.ir- 
caiitonio  poco  meno  <  he  mendici-»,  perche  oltre 
al  perdere  ogni  cosa,  se  volle  uscirei  dalle  m  ini 
degli  Spagiiuol',  gli  bisogno  sborsare  una  buona 
taglia:  il  (  he  fallo  si  pani  d:  Roma,  nò  vi  tornò 
jioi  mai;  là  dove  poche  cose  si  veggiono  fatte  da 
lui  da  (pici  tempo  in  qua.  K  mollo  1'  arie  no-ira 
obbligata  a  Marcantonio,  per  avere  egli  in  Italia 
dato  pi  iiiciiiio  alle  slampe  con  molto  giovamenio 
e  utile  dell'arte  e  comodo  di  tutti  i  virtuosi,  onde 
altri  hanno  poi  falle  l'opero  che  di  sotto  si  di- 
ranno. 

Agostino  Viniziano  adunque,  del  quale  S'  è  di 
sopra  ragionalo,  venne  dopo  le  cose  dette  a  Fio- 
reiì/a  con  animo  d'accostarsi  ad  Andre.i  del  S  ir- 
io, il  quale  dopo  Raflaello  era  lenulo  de'  migliori 
dipintori  d'Ila!ia;e  cosi  da  costui  persuaso  Andrea 
a  mettere  in  istampa  l'opere  sue,  d  segnò  un  V.Vt- 
slo  morto  sostenuto  da  ire  Angioli;  w\  perchè  ad 
Andrea  non  riusci  la  cosa  cosi  appunto  serondo 
la  laniasia  sua,  non  volle  mai  piii  mciiere  ab  una 
SU  I  opera  in  ist:>mpa;m  i  alcuni  dopo  la  morte  sua 
ìiduno  mandalo  bioi  i  la  visitazione  di  s.  Kli^abet■ 
»a,  e  quando  s.  Giovanni  ballez/a  alcuni  popoli, 
tolti  dalla  storia  di  chiaroscuro  che  esso  Andrea 
dipinse  nello  S-  alzo  di  Firenze.  Mirco  da  Raven- 
na p  ti  imente,  oltre  le  cose  che  si  sono  detio,  le 
quali  lavorò  in  compagnia  di  Agostino, fece  molte 
cose  da  per  sè,  che  si  con.iscono  al  suo  già  delio 
segno  e  sono  tutte  e  buone  e  lodevoli.  Molti  al- 
tri  ancora  sono  slati  dopo  costoro  che  hanno  be- 
nissimo lavoralo  (riniagli.c  fatto  si,  che  ogni  pro- 
vincia ha  potuto  godere  e  vedere  l'onorale  fatiche 
degli  uomini  eccellenti.  Nò  è  mancato  a  chi  sia 
bastato  l'animo  di  fare  con  le  stampe  di  Icgtio  car- 
te che  paiono  fatte  con  pennello  a  guisa  d  chia- 
roscuro, il  che  è  sialo  cosa  incegnosa  e  dilTlcile; 
e  questi  fu  Ugo  da  Carpi,  il  quale, sebbene  fu  me- 
diocre pittore,  fu  nondimeno  in  alue  f  .ntisiiclu;- 
rie  d'acHitissimo  ingegno.  Costui  dico,  come  si  è 
detto  nelle  teoriche  al  trentesimo  capitolo,  fu  que- 
gli che  prima  si  provò,  e  gli  riuscì  felicemente, a 
fare  con  due  stampe,  una  delle  quali  a  uso  di  ra- 
me gli  serviva  a  tratteggiar  l'ombre  e  con  1'  altra 
faceva  la  tinta  del  colore,  perchè  gralTìala  in  den- 
tro coni  intaglio  lasciava  i  lumi  della  caria  in  mo- 
do bianchi,  <  he  pareva,  quando  era  stampala,  lu- 
meggiata d;  biacca.  Condusse  Ugo  in  questa  ma- 


niera con  un  disegno  di  Raffaello  fallo  di  chiaro- 
scuro, una  carta  nella  quale  è  una  SibMlaa  sede- 
re che  legge,  ed  un  fanciullo  vestilo  »  he  le  fa  lu- 
me con  una  torcia;  la  qual  cosa  essendogli  riusci- 
ta, preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  carte  con  stam- 
pe di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  faceva  l'ombra, 
e  l'altra  (  he  era  una  linia  di  colore  più  didce  fa- 
ceva un  mezzo,  e  la  terza  gralììata  faceva  la  lima 
del  campo  più  chiara  ed  i  lumi  della  carta  bi m- 
chi;  e  gli  riusci  in  modo  anche  questa,  che  con* 
dusse  una  caria  dove  Enea  porta  addosso  Anchise 
mentre  che  arde  Troia.  Fece  appresso  un  Depo- 
sto d Croce,  e  la  storia  di  Simon  Mago  che  già  fo- 
ce R.ilTaelloiiei  panni  d'arazzo  della  già  della  cap- 
pella; o  similmente  Davitl  che  ammazza  Golia,  e 
la  fuga  de  Fiiistei.  di  che  avea  fallo  R:if!'aello  il 
(lise^;no  per  dip  gnerla  nelle  logge  papali;  e  dopo 
molle  altre  cose  di  chiaroscuro,  f.M'o  nel  medesi- 
mo modo  una  Venere  con  molti  amori  che  scher- 
zano: e  perchè,  come»  ho  detto,  fu  costui  dipinto- 
re, non  lacerò  che  egli  dipinse  a  olio  senza  ado- 
perare pennello,  ma  con  ledila,  e  parte  con  suoi 
altri  islrumenli  capricciosi,  una  tavola,  che  è  in 
Roma  all'aliare  del  Volto  Santo;  la  quale  tavola 
essendo  io  una  mattina  con  Michela'.;n(do  a  mlir 
messa  a!  detto  altnre,  e  veggeiido  in  essa  scrilt'> 
che'  l'aveva  fallai  goda  (^.irjii  sen/a  pennello, mo- 
sir.ii  1  i  leiido  cotale  iscrizione  a  Michelagnolo,  il 
epi.ile,  ridendo  aneli  "esso, rispose:  sarebbe  meglio 
die  avesse  adoperato  il  pennello  e;  l'avesse  f.iila 
di  miglior  maniera.  Il  modo  adniKjue  di  fare  le 
stampo  in  legno  di  due  sorte,  e  fingere  il  chiaro- 
scuro trovalo  da  Ugo,  fu  cagione  che  seguitando 
molti  le  costui  vestigio,  si  sono  Condolte  da  altri 
molte  b(!Uissime  carte. Perchè  dojio  lui Baldassar- 
rcj  Pei  uzzi  pitlore  saue>e  fece  di  chiaroscuro  si- 
mile una  carta  d  Ercole  che  caccia  l'Avarizi  i  ca- 
rica di  vasi  d'oro  e  d'argento  d;il  monte  di  Parna- 
so, dove  sono  le  Muse'  in  diverse  belle  altitudini, 
che  fu  bellissima;  e  l'rancesco  l*armigi;ino  inta- 
gliò in  un  foglio  reale?  apeilo  un  Diogene,  che  iu 
pili  bella  sl.iinpa  che  al  una  che  mai  facesse  Ugo. 
Il  medesimo  Pannigiaiio,  avendo  mostrato  que- 
sto modo  di  fare  le  stampe  con  ire  forme  ad  An- 
tonio da  Trento,  gli  fece  condurre  in  una  carta 
grande  la  deicoMazione  di  s.  Pietro  e  s.  Paedo  eli 
c|nai  oscuro;e  dojioin  un'altra  fece  con  due  stam- 
pe sole  la  sibilla  Tibiu  lina  «  he  mostra  ad  Oiiavia- 
no  imperadore  Cristo  nato  in  grembo  alla  Vergine, 
ed  uno  ignudo  che,  sedendo,  volta  le  spalle  in 
bella  maiiier.i;  e  similmeiile  in  un  ovato  una  no- 
stra Donna  a  già  etere,  e  molle  altre  che  si  veggio- 
no  fiirtri  di  suo,  stampate  dopo  la  morte  di  lui  da  i 
Ioannicolo  Vicentino;  ma  le  più  belle  poi  sono  j 
siale  falle  da  Domenico  Boccafumi  sancso  dopo  I 
la  morte  del  detto  Parmigiano,  come  si  dirà  lar-  1 
gamente  nella  vita  di  esso  Domenico.  Non  è  anco  I 
stata  se  non  btdevole  invenzione  l'essere  stato  ' 
trovalo  il  modo  da  intagliare  le  stampe  più  facil- 
mente che  col  bulino,  sebbene  non  vengono  co- 
si nette,  cioè  con  l'acquaforte, dando  prima  in  sul 
rame  una  coverta  di  cera  o  di  vernice  o  colore  a 
olio,  e  disegnando  poi  con  un  ferro  che  abbia  la 
punta  sottile  che  sgralìì  la  cera  o  la  vernice  o  il 
colore  che  sia;  perchè  messavi  poi  sopra  l'acqua 
da  partire  rode  il  rame  di  maniera  che  lo  fa  cavo, 
e  vi  si  può  stampare  sopra;  e  di  questa  sorte  fo- 
ce Frances'  O  Parmigiano  molte  cose  piccole  che 
sono  molto  graziose,  siccome  una  natività  di  Cri- 
sto, quaud.)è  morto  e  pianto  dalle  Marie,  uno  dei 
panni  di  cappella  fitti  col  disegno  di  Raffaello,  e 
molte  altro  cose.  Dopo  costoro  ha  fatto  cinquan- 
ta carte  di  paesi  varii  e  belli  Battista  pittore^  vi- 
centino e  Balli-la  del  Moro  veronese;  ed  in  Fian 
dra  ha  fatto  leronimo  Cecca  l'arti  liberali;  od  ii 
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Roma- fra  Bastiano  Viniziano  la  Visitazione  della 
Pape  e  quella  di  Francesco  Salviaii  della  Miseri- 
cordia, la  festa  di  Testacelo,  oltre  a  molte  opere 
che  ha  fatto  in  Vinezia  Battista  Franco  pittore,  e 
molti  altri  maestri.  Ma  per  tornare  alle  siampe 
semplici  di  rame,  dopoché  Marcantonio  ebbe  fat- 
to lame  opere,  quanto  si  è  detto  di  sopra,  capi- 
tando in  Roma  il  Rosso,  gli  persuase  il  Baviera 
che  facesse  stampare  alcuna  delle  cose  sue;ondc 
egli  fece  intagliare  aGian  Iacopo  del  Garaglio  ve- 
ronese, che  allora  aveva  bonissima  mano  e  cerca- 
va con  ogni  industria  d'imitare  Marcantonio,  una 
sua  figura  di  notomia  secca,  che  ha  una  testa  di 
morte  in  mano  e  siede  sopra  un  serpente  mentre 
un  cigno  canta;  la  quale  carta  riusci  di  maniera, 
che  il  medesimo  fece  poi  intagliare  in  cane  di  ra- 
gionevole grandezza  alcune  delle  forze  d'Ercole, 
r  ammazzar  dell'Idra,  il  combatter  col  Cerbero, 
quando  uccide  Gacco,il  rompere  le  corna  al  toro, 
la  battaglia  de'  Centauri,  e  quando  Nesso  centau- 
ro mena  via  Deianira;  le  quali  carte  riuscirono 
tanto  belle  e  di  buono  intaglio,  che  il  medesimo 
Iacopo  condusse,  pure  col  disegno  del  Rosso,  la 
storia  delle  Piche,  le  quali,  per  voler  contendere 
e  cantare  a  prova  e  a  gara  con  le  Muse,  furono 
convertite  in  cornacchie  (i). Avendo  poi  il  Baviera 
fallo  disegnare  al  Rosso  perun  libro  venti  Dei  po- 
sti in  certe  nicchie  con  i  loro  instrnmenti,  furono 
da  Gian  Iacopo  Caraglio  intagliali  con  bella  gra- 
zia e  maniera,  e  non  molto  dopo  le  loro  trasfor- 
mazioni; ma  di  queste  non  fece  il  disegno  il  Ros- 
so se  non  di  due,  porche  venuto  col  Baviera  in 
differenza-,  esso  Baviera  ne  fece  fare  dieci  a  Peri- 
no  del  Vaga.  Le  due  del  Rosso  furono  il  ratto  di 
Proserpina,e  Fillarc  trasformato  in  cavallo  (2),  e 
tutte  furonodalCaraglioinlagliale  con  tantadiligcn- 
che  sempre  sono  state  in  pregio. Dopo  comin- 
ciò il  Caraglio  per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine, 
che  sarebbe  stato  cosa  molto  rara;  ma  sopravve- 
nendo il  sacco  di  Roma,  non  si  potè  Unire,  per- 
chè il  Rosso  andò  via,  e  le  stampe  lutto  si  perde- 
rono;  e  sebbene  questa  è  venuta  poi  col  tempo  in 
mano  degli  stampatori, è  stata  cattiva  cosa,  per  a- 
ver  fatto  l'intaglio  chi  non  se  ne  intendeva, e  lut- 
to per  cavar  danari.  Intagliò  appresso  il  Garaglio 
per  Francesco  Parmigiano  in  una  carta  lo  sposa- 
lizio di  nostra  Donna,  ed  altre  cose  del  medesimo; 
e  dopo  per  Tiziano  Vecellio  in  un'altra  carta  una 
natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  dipinta  ,  che 
fu  bellissima.  Questo  Gian  lacomo  Caraglio  dopo 
aver  fatto  molte  stampe  di  rame,  come  ingegno- 
so, si  diede  a  intagliare  cammei  e  cristalli;in  che 
I  essendo  riuscito  non  meno  eccellente  che  in  fai  e 
le  stampe  di  rame,  ha  atteso  poi  appresso  al  re  di 
Polonia  non  più  alle  stampe  di  rame,  come  cosa 
bassa, ma  alle  cose  delle  gioie,  a  lavorare  d'inca- 
vo, ed  all'architeitura;  perchè  essendo  stato  lar- 
gamente premiato  dalla  liberalità  di  quel  re,  ha 
speso  e  rinvestito  molti  danari  in  sul  Parmigiano, 
per  ridursi  in  vecchiezza  a  godere  la  patria  e  gli 
amici  e  discepoli  suoi  e  le  sue  fatiche  di  molti 
anni. 

Dopo  costoro  è  stato  eccellente  nell'intagli  di 
rame  Lamberto  Suave,  di  mano  del  quale  si  veg- 
giono  in  tredici  carte  Cristo  con  i  dodici  Apostoli 
condotti,  quanto  all'intaglio,  sottilmente  a  perfe- 
zione ;  e  s'egli  avesse  avuto  nel  disegno  più  fon* 
damento,  come  si  conosce  fatica,  studio  e  diligen- 

(1)  È  erronea  la  descrizione  del  Vasari:  qui  è 
da  intendere  delle  figlie  di  Piero  redi  Emazia,  che 
cantando  aprova  colle  Muse^viìite  furono  trasfor- 
mate in  Piche. 

(2)  0  per  meglio  dire:  Filtra  che  accarezza  Sa- 
turno trasformalo  in  cavallo. 

VASARI. 


za  nel  resto,  così  sarebbe  stato  in  ogni  cosa  ma- 
raviglioso,  come  apertamente  si  vede  in  una  carta 
piccola  d'un  s.  Paolo  che  scrive,  ed  in  una  carta 
maggiore  una  storia  della  resurrezione  di  Lazza- 
ro, nella  quale  si  veggiono  cose  bellissime,  e  par- 
ticolarmente è  da  consi<lerare  il  foro  d'un  sasso 
nella  caverna, dove  finge  che  Lazzaro  sia  sepolto, 
ed  il  lume  che  dà  addosso  ad  alcune  ligure,  per- 
chè è  fatto  con  bella  e  capricciosa  invenzione.  Ha 
similmente  mostrato  di  valere  assai  in  questo  e- 
sercizio  Gio.  Battista  Mantoano  discepolo  di  Giu- 
lio Romano;  fra  l'altre  cose  in  una  nostra  Donna 
che  ha  la  luna  sotto  i  piedi  ed  il  figliuolo  in  brac- 
cio, ed  in  alcune  teste  con  cimieri  all'antica  mol- 
to belle,  ed  in  due  carte,  nelle  quali  è  un  capitan 
di  bandiera  a  piè  ed  uno  a  cavallo;  ed  in  una  car- 
ta parimente,  dove  è  un  Marte  armato  che  siede 
sopra  un  letto,  mentre  Venere  mira  un  Cupido  al- 
lattato da  lei, che  ha  molto  del  buono. Son  anco  mol- 
to capricciose  di  mano  del  medesimo  due  carte 
grandi,  nelle  quali  è  l'incendio  di  Troia  fatto  con 
invenzione  ,  disegno  e  grazia  straordinaria  :  le 
quali  e  molte  altre  carte  di  mano  di  costui  sono 
segnate  con  queste  lettere,  l.  P.  M. 

Nè  è  stato  meno  eccellente  d'alcuno  dei  soprad- 
detti Enea  Vico  da  Parma,  il  quale,  come  si  vede  , 
intagliò  io  rame  il  ratto  d'Elena  del  Rosso;  e  così 
col  disegno  del  medesimo  in  un'altra  carta  Vulca- 
no con  alcuni  Amori, che  alla  sua  fucina  fabbrica- 
no saette  ,  mentre  anco  i  Ciclopi  lavorano,  che 
certo  fu  bellissima  carta;  ed  in  un'altra  fece  la 
Leda  di  Michelagnolo,  ed  una  Nunziata  col  dise- 
gno di  Tiziano,  la  storia  di  luditta  che  Michela- 
gnolo dipinse  nella  cappella;  ed  il  ritratto  del  duca 
Cosimo  de'Medici  quando  era  giovane,  tutto  arma- 
lo, col  disegno  del  Baudinello,  ed  il  ritratto  anco- 
ra d'esso  Bandinelle,  e  dopo  la  zuffa  di  Cupido  e 
d'Apollo,  presenti  tutti  gli  Dei  ;  e  se  Enea  fusse 
stato  trattenuto  dal  Bandinelle  e  riconosciuto  deh 
le  sue  fatiche,  gli  avrebbe  intagliato  molte  altre 
carte  bellissime.  Dopo  essendo  in  Fiorenza  Fran- 
cesco allievo  de'Salviati,  pittore  eccellente,  fece 
a  Enea  intagliare  ,  aiutato  dalla  liberalità  del 
duca  Cosimo,  quella  gran  carta  della  conversio* 
ne  di  s.  Paolo  piena  di  cavalli  e  di  soldati,  che 
fu  tenuta  bellissima  e  diede  gran  nome  ad  Enea; 
il  quale  fece  poi  il  ritratto  del  sig.  Giovanni  dei 
Medici  padre  del  duca  Cosimo  con  un  orna- 
mento pieno  di  figure.  Parimente  intagliò  il  ri- 
tratto di  Carlo  V  imperadore  con  un  ornamento 
pieno  di  vittorie  e  di  spoglie  fatte  a  proposito, 
di  che  fu  premiato  da  Sua  Maestà  e  lodato  da 
ognuno,  ed  in  un'altra  carta  molto  ben  condotta 
fece  la  vittoria  che  Sua  Maestà  ebbe  in  su 
l'Albio  ;  ed  al  Doni  fece  a  uso  di  medaglie  alcu- 
ne teste  di  naturale  con  belli  ornamenti  :  Ar- 
rigo re  di  Francia,  il  cardinal  Bembo,  M.  Lodovi- 
co Ariosto,  il  Gello  fiorentino  ,  M.  Ludovico  Do- 
menichi,  la  signora  Laura  Terracina,  M.  Cipriano 
Morosino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per  don  Giulio 
Clovio,  rarissimo  miniatore,  in  una  carta  s.  Gior* 
gio  a  cavallo  che  ammazza  il  serpente,  nella  quale 
ancorché  fusse,  si  può  dire,  delle  prime  cose  che 
intagliasse,  si  portò  molto  bene.  Appresso, perchè 
Enea  avea  l'ingegno  elevato  e  desideroso  di  pas- 
sare a  maggiori  e  più  lodate  imprese,  si  diede  agli 
studiì  dell'antichità,  e  particolarmente  delle  me- 
daglie antiche;  delle  quali  ha  mandalo  fuori  piìi 
libri  stampati ,  dove  sono  l'efiigie  vere  di  molti 
imperatori,  e  le  loro  mogli,  con  l'iscrizioni  e  ri- 
versi di  tutte  le  sorti,  che  possono  arrecare, a  chi 
se  ne  diletta,  cognizione  e  chiarezza  delle  storie: 
di  che  ha  meritato  e  merita  gran  lode;  e  chi  l'ha 
tassato  ne'libri  delle  medaglie,  ha  avuto  il  torto; 
perciocché  chi  considera  le  fatiche  che  ha  fatto, 
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r  qiinnto  slnno  utili  ft  bollo,  lo  srusoià  ?o  in  <]nal 
<'hc  ropn  di  nviii  molla  imiìorlanza  avessi^  r.illalc; 
i;  (iuc[;li  orrori  ohe  non  si  f.inno  so  non  per  male 
informazioni  o  por  troppo  erodere  o  avere  con 
qualche  raijionc  diversa  opinione  dagli  altri, sono 
tlegni  di  essere  sensali,  poiché  di  oom  falli  orrori 
Jianno  fatto  Aristotile,  Plinio  e  molli  altri,  Dise- 
ancora  Enea  a  oonìune  soddisfazione  od  utile 
«loj^li  nomini  cinquanta  abili  di  diverso  nazioni, cioè 
rome  costumano  di  vestire  in  lialia,  in  Francia,  in 
Ispagna,  in  Portogallo,  in  Inghilterra,  in  Fiandra 
od  in  altre  parli  del  mondo,  cosi  gli  uomini  come 
lo  donno,  e  cosi  i  conladini  come  i  ciiiadini;  il 
«  he  fu  cosa  d'ingegno  o  bolla  c  capricciosa.  F"ece 
ancora  un  albero  di  tulli  gP  imperadori,  che  fu 
inolio  bello;  ed  nllimanionto  dopo  molti  travagli 
V  falirho  si  riposa  oggi  solio  l'ombra  di  Alfonso  II 
linci  di  Ferrara,  al  quale  ha  fallo  un  albero  della 
*,'(Mio  a  loffia  do'marchosi  e  du(  hi  EsUmisì:  per  le 
riunii  nulo  cose  ,  o  nioMo  altre  (  h<-  ha  fallo  e  fa 
tntia\ia,  ho  di  lui  voluto  faro  questa  onorala  me- 
moria fra  tanti  virtuosi.  Si  .«-omo  adoperali  inlorno 
rgl'inlagli  di  rame  n)olli  alni,  i  quali  sebbene  non 
lìanno  avuta  molla  perfeziono,  hanno  nondimeno 
con  lo  loro  fnti<  he  g'ovaio  al  mondo,  e  mandato 
in  Iure  molto  storio  od  cipero  di  maestri  occcllen- 
li,  e  dato  comodità  di  vedere  lo  diverso  iiivoiizio- 
jii  o  maniero  do'ftiilori  a  coloro  che  non  possoiio 
andare  in  que'Iuoghi  dove  sono  l'opero  principali, 

0  fallo  avere  cognizione  agli  oliramoniani  di  mol- 
le cose  che  non  sapevano;  ed  ancorché  molle  car- 
io siano  siate  mal  coiid  ilio  dall'ingordigia  degli 
f«iam[alori,  tirati  piii  dal  guadagno  che  dall'ono- 
re; pur  si  vede,  olire  quelle  che  si  son  delle,  in 
qualcun'altra  essere  del  buono,  (  omo  nel  disegno 
j;rando  della  facciala  della  cappella  del  papa  del 
giudizio  di  Michelagnolo  Duonarroti  stato  inlaglia- 
lo  da  Giorgio  Mantovano,  e  come  n(^lla  crocilis 
sioiie  di  s.  Pietro  e  nella  convei .sioiu;  di  s.  P.iolo 
«lipinle  nella  cappella  P.iulina  di  Roma  ed  ima- 
j;liale  da  Gio.  Ballista  de'Cavalieri;  il  quale  ha  poi 
«  on  allri  disegni  messo  in  islami  e  di  ramo  la  me- 
«liiazione  di  s.  Gio.  lialiisla.  il  Doftosio  di  Croce 
della  cappella  che  Daniello  Ricrjarolli  da  Voltor- 
la  dij)  use  nella  Triniuì  di  Honia,  od  una  nostra 
Donna  con  molli  angoli,  od  altro  opere  infinito. 
Sono  poi  «la  allri  stille  intagliale  molte  coso  cavale 
da  Michelagnolo  a  requisizione  d'Anionio  Lanfer- 
ri(l)che  ha  tenuto  stampatori  |tor  simile  esercizio, 

1  quali  hanno  mandato  fuori  libri  con  po.M  i  d'ogni 
sorte;  ed  appresso  il  Felonio,  il  T.zio,  il  Ganime- 
de, i  Saettatori,  la  Baccanaria.  il  Soj.'no  e  la  Kieià 
o  il  Crocifisso  fatti  da  Michelagnolo  alla  marche- 
sana di  l'escara;  od  olire  ciò  i  (luatlro  profeti  del- 
la cappella,  ed  altre  storio  e  disegni  stai;  intaglia- 
ti e  mandali  fuori  tanto  malamente,  che  io  giudi- 
co ben  fatto  lacere  il  nome  di  delti  intagliatori  e 
Ftampaiori.  Ma  non  debbo  già  lacere  il  dello  An- 
tonio Laulorri  e  Tommaso  Barlacchi,  peri  hè  co- 
tloro  od  altri  hanno  tenuto  molli  giovani  a  inta- 
gliare slampo  con  i  veri  disegni  di  mano  di  tanti 
maestri,  che  è  bene  tacerli  per  non  essere  lungo, 
essendo  siali  in  quosia  maniera  mandali  f!ioi  i,nou 
che  altro,  grottesche,  tempii  antichi,  cornici,  ba- 
se, capiiolli,  e  molte  altre  cose  simili  con  unte  le 
?nisuro;  laddove  vedendo  ridurre  ogni  cosa  in  pes- 
sima maniera,  Sebastiano  Serbo  bolognese  archi- 
lettore,  mosso  da  niolà,  ha  intagliato  in  lec;no  ed 
in  rame  due  libri  d'arcbiiettura,' dove  son  fra  l'al- 
tre cose  trenta  porte  rustiche  e  venti  delicato;  il 
qual  libro  è  inliiolalo  al  re  Arrigo  di  Francia  Pa- 

(1)  Anzi  La[reri  o  Lafrery.  Cosini  nacque  velia 
Franca  Conica  verso  il  151 -2, ed  in  lialia  si  dedi- 
cò al  commercio  delle  stampe. 


rimonte  Antonio  Abbaco  (1)  ha  mandato  fuori  con 
beli.)  maniera  tulle  lo  coso  di  Uoma  nnti(  he  e  no- 
tabili con  lo  loro  misure  fallo  con  intaglio  sotliloo 
mollo  ben  condotto  da..  ..i>erugiuo('2).Nè  mono  ha 
in  ciò  operato  Iacopo  Barozzo  da  Vignola  architot- 
lore,  il  quale  in  un  libro  intagliato  in  rame  lia  con 
una  facile  regola  insognato  ad  aggrandire  e  smi- 
nuire, secondo  gli  spazii  de'cinque  ordini  d'archi- 
teiiura;  la  qual  opera  è  stala  utilissima  all'arie,  e 
^o  gli  dove  avere  obbligo;  siccome  anco  per  gli 
suoi  intagli  e  scritti  il'arc  liiictiura  si  deve  a  Gio- 
vanni Cugini  da  Parigi.  In  Roma,  oltre  ai  soprnd- 
delti,  ha  lalmenie  dato  opera  a  questi  intagli  di 
bulino  Nicct>lò  Boalricio  Loleringo(,3),che  ha  fallo 
mollo  carte  degne  di  lode,  come  sono  due  pozzi 
(li  pili  con  baiiaglie  di  cavalli  stampali  in  ramo,(ìd 
altre  carte  tulle  piene  di  diversi  auim.ili  ben  filli, 
ed  una  storia  della  figliuola  d(>lla  vedova  risusci- 
tala da  Gesù  Cristo,  condotta  iieramonte  col  dise- 
gno (li  GirolamoMosciano  pittore  da  Brescia(4).IIa 
intaglialo  il  medesimo  da  un  disogno  di  mano  di 
Michei.i^'uolo  iu)a  .Nunziata,  e  messo  in  slampa  la 
j  na\e  di  musaico  che  le  Giotto  nel  portico  di  san 
Pietro.  Da  Vinezia  similmente  sor»  venuto  molle 
carU'  in  logrjo  ed  in  rame  bellissime;  da  Tiziano 
in  legno  molti  paesi,  una  natività  di  Cristo,  un  s. 
leronimo,  e  un  s.  Francesco  :  ed  in  rame  il  Tan- 
talo, l'Adone  ed  allre  molle  carte,  le  (|uali  da  lii- 
lio  BonasiMio  bolognese  sono  slate  intagliate  con 
alcune  allre  di  KalTaello,  di  Giulio  Romano,  del 
Parmigiano,  e  di  tanti  allri  maestri,  di  quanti  ha 
potuto  aver  disogni;  e  Ballista  Franco  piitor  vini- 
ziaiKì  b.i  intagliato  parte  col  bulino  e  parlo  con  ac- 
qua da  pariiro  molle  opero  di  mano  di  diversi  mae- 
stri, la  natività  di  Cristo,  l'adorazione  de'  Magi,  e 
la  predicazione  di  s.  Piero,  alcune  carte  degli  At- 
ti degli  Apostoli  con  molle  coso  del  Toslamcnlo 
\  oc<  tuo:  ed  ('•  lai i t'olire  proceduto  (piest  uso  e  mo- 
do di  siamp.ire,  che  coloro  che  ne  fanno  arte  ten- 
gono disegnatori  in  opera  conlinuamonie,  i  quali 
ritraendo  (  io  che  si  fa  di  bello,  lo  moilono  in  islam- 
pa,  onde  si  vede  che  di  Francia  son  venute  stam- 
pate dopo  la  morie  del  Rosso  tulle  (|uollo  che  si 
è  potuto  intvarc  di  sua  mano,  come  (Clelia  con  le 
Sab  iie  che  p  issan  il  liume,  alcuno  mas('here  fal- 
le por  lo  re  Francesco  simili  alle  Parche,  una  Nun- 
zi.iia  bizzarra,  un  ballo  di  dieci  f(!minine,  ed  il  re 
Francesco  che  passa  solo  al  lonipio  di  Giove,  la- 
sciandosi dietro  l'Ignoranza  ed  allre  figure  simili; 
e  queste  furono  condotte  da  Renato  intagliatore 
di  rame, vivente  il  Rosso;  e  molle  più  ne  sono  sta- 
to disegnate  ed  intagliale  dopo  la  morto  di  lui;  ed 
olire  molioaltre  cose,  tutte  l'isioricd'l'lisse,  e  non 
che  a'iro,  vasi,  lumiere,  candellieri,  saliere  <?d  al- 
tre cose  simili  infinite  stale  lavoralo  d'argento  con 
disegno  del  Ro>so.  E  Luca  Perini  ha  mandato  fuo- 
ri duo  satiri  che  djHiio  bere  a  un  Bacco  od  una 
Leda  che  cava  le  frecce  del  turcasso  a  Cupido,  Su- 
sanna nel  bagno,  e  molte  allre  carte  cavale  dai 
disogni  del  detto  odi  Francesco  Bologna  Primatic- 
cio, oggi  abaio  di  s.  Martino  in  Francia;  e  fra  que- 
sti sono  il  giudizio  di  Paris,  Abraam  che  sacrifica 
Isaac,  una  nostra  Donna,  Cristo  che  sposa  sania 
Caterina,  Giove  che  converte  Calisto  in  orsa,  il 
concilio  de;.;li  Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre 
sue  donne,  ed  altre  cose  inliniie  stampale  in  legno 
e  falle  la  maggior  parte  col  bulino,  le  quali  souo 

(1)  Oi  vcro  Antonio  Labacco,o  VAba'  co. 

(2)  Finora  non  è  stato  trovalo  il  nome  di  que- 
st'incisore peritf/ino. 

(5)  Niccolò  Beatrizet  o  Beautrizct,  conosciuto 
in  lialia  col  nome  di  Beatricctlo,  nacque  a  Lune- 
ville  verso  il  Ì'ÒOT. 

{-ì'j  Girolamo  ìfluziano. 
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è(a(e  cagione  the  si  sono  di  maniera  assoUigliati 
i^l'ingf^gni,  che  si  sono  intagliate  ligure  piccoline 
tanto  bene,  che  non  è  possibile  condurle  a  mag- 
gior finezza.  E  chi  non  vede  senza  maraviglia  l'o- 
pere di  Francesco  Marcolini  da  Forlì?  il  qual,  ol- 
tre all'allre  cose,  stampò  il  libro  del  Giardino  dei 
pensieri, in  legno,  ponendo  nel  principio  una  sfera 
da  astrob  gi  e  la  sua  testa  col  disegno  di  Giuseppe 
Porta  da  Castelnuovo  della  Garfagnana(l);  nel  qual 
libro  SODO  ligurate  varie  fantasie, il  Fato, l'Invidia, 
la  Calamità,  la  Timidità, la  Laude, e  molte  altre 
cose  simili, (  he  furono  tenute  bellissime.  Non  fu- 
rono an(  o  se  non  lodevoli  le  ligure  che  Gabriel 
Giolito,  stampatore  di  libri ,  mise  negli  Orlandi 
Furiosi,  perciocché  furono  condotte  con  bella  ma- 
niera d'intagli,  come  furono  anco  gli  undici  pezzi 
di  carte  grandi  di  notomia  che  furono  fatte  da 
Andrea  V'cssalio  e  disegnate  da  Giovanni  di  Cal- 
care lìnmmingo,  pittore  eccellentissimo;  le  quali 
furono  poi  ritratte  in  miglior  foglio  ed  intagliate  in 
rame  dal  Valverde,  che  scrisse  della  no;/)mia  do- 
po il  Vessalio.  Fra  molte  carte  poi  che  sono  usci- 
te di  mano  ai  Fiamminghi  da  dieci  anni  in  qua, 
sono  molte  belle  alcune  disegnate  da  un  Michele 
pittore(!2), il  quale  lavorò  molti  anni  ia  Roma  indue 
cappelle  che  sono  nella (  hiesade'Tedeschi,  le  qua- 
li carte  sono  la  storia  delle  serpi  di  Moisò,  e  tren- 
tadue storie  di  Psiche  e  d'Amore,  che  sono  tenu- 
te bellissime.  leronimo  Cocca,  similmente  fiam- 
mingo, ha  intagliato  col  disegno  ed  invenzione  di 
Martino  Em.skerken(r))in  una  carta  grande  Dalila, 
che,  tagliando  i  capelli  a  Sansone,  ha  non  lontano 
il  tempio  de'Filistei,  nel  quale,  rovinate  le  torri, 
si  vede  la  strage  e  rovina  de'morti  e  la  paura  dei 
vivi  che  fuggono.  Il  medesimo  in  tre  carte  mi- 
nori ha  fatto  la  creazione  d'Adamo  ed  Eva,  il 
mangiar  del  pomo,  e  quando  l'wngelo  li  caccia  di 
paradiso;  ed  in  quattro  altre  carte  della  medesima 
grandezza  il  diavolo  che  nel  cuore  dell'uomo  dipi- 
gne l'avarizia  e  l'ambizione,  e  nell'  altre  tutti  gli 
affetti  che  i  sopradetti  seguono.  Si  veggiono  anco 
di  sua  mano  ventisette  storie  della  medesima 
grandezza  di  cose  del  Testamento  vecchio  dopo  la 
cacciata  d'Adamo  del  Paradiso,  disegnate  da  Mar- 
tino con  fierezza  e  pratica  molto  risoluta  e  molto 
simile  alla  maniera  italiana.  Intagliò  appresso 
leronimo  in  sei  tondi  i  fatti  di  Susanna  ,  ed 
altre  ventitré  storie  del  Testamento  vecchio, 
simili  alle  prime  di  Abraam  ,  cioè  in  sei  carte  i 
fatti  di  David,  in  otto  pezzi  quelli  di  Salomone,  in 
quattro  quelli  di  Balaam,  ed  in  cinque  quelli  di 
Judit  e  Susanna;  e  del  Testamento  nuovo  intagliò 
ventinove  carte  cominciando  dall'annunziazione 
della  Vergine  insino  a  tutta  la  passione  e  morte 
di  Gesù  Cristo.  Fece  anco  col  disegno  del  mede- 
simo Martino  le  sette  opere  delta  misericordia,  e 
la  storia  di  Lazzaro  ricco  e  Lazzaro  povero,  ed  in 
quattro  carte  la  paraboladel  Samaritano  ferito  dai 
ladroni,  ed  in  altre  quattro  carte  quella  che  scri- 
ve s.  Matteo  al  diciottesimo  capitolo  dei  talenti. E 
mentre  che  Liè  Frynch(4)  a  sua  concorrenza  fece 
in  dieci  carte  la  vita  e  morte  di  s.  Gio.  Battista, 
egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte,  figu- 
rando per  la  lussuria  Ruben  in  sul  porco,  Simeo- 
ne con  la  spada  per  l'omicidio,  e  similmente  gli 
altri  capi  delle  tribù,  con  altri  segni  e  proprietà 
della  natura  loro.  Fece  poi  d'intaglio  più  gentile 

(1)  Chiamalo  perciò  il  Garf agnino,  e  qualche 
valla  Giuseppe  del  Salviati,  per  essere  stalo  allie- 
vo di  Cecchin  Salviali. 

(2)  Michel  Coccia  nacque  a  Malines  nel  1497,  e 
mori  in  Anversa  il  1592. 

(3)  Cioè  iylariino  Hcemskcrk, 
(ì)  Giovanni  Licfrimk. 


In  dieci  carte  le  storie  ed  i  f  itti  di  David,  da  che 
Samuel  l'unse  fino  a  che  se  n'andò  dinanzi  a  Sau- 
le,ed  in  sei  altre  carte  fece  rmnamoramento  d'A' 
raon  con  Tamar  sua  sorella  e  lo  stupro  e  morte 
del  medesimo  Amon;  e  non  molto  dopo  fece  del- 
la medesima  grandezza  dieci  storie  de'fatli  di  lob- 
be,  e  cavò  da  tredici  capitoli  de'proverbii  di  Salo- 
mone citiquc  carte  della  sorte  medesima.  Fece 
ancora  i  Magi, e  dopo  in  sei  pezzi  la  parabola  che 
è  in  san  Matteo  a'dodici,  di  coloro  che  per  diver- 
se cagioni  ricusarono  d'  andar  al  convito  del  re, 
e  colui  che  v'andò,  non  avendo  la  veste  nuziale. 
E  della  medesima  grandezza  in  sei  carte  alcuni 
degli  Atti  degli  Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  fi- 
gurò in  vari  abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei 
del  Testamento  vecchio,  labil,  Ruth,  Abigail,  Ili- 
dit,  Ester  e  Susanna;  e  del  nuovo,  Maria  Vergi- 
ne madre  di  Gesù  Cristo  e  Maria  Maddalena.  E 
dopo  queste  fece  intagliare  in  sei  carte  i  trionfi 
della  Pacienza  con  varie  fantasie.  Nella  prima  è 
sopra  un  carro  la  Pacienza  che  ha  in  mano  uno 
stendardo,  dentro  al  quale  è  una  rosa  fra  le  spine; 
nell'altra  si  vede  sopra  un'ancudine  un  cuore  che 
arde  percosso  da  tre  martella,  ed  il  carro  di  que- 
sta seconda  carta  è  tirato  da  due  figure,  cioè  dal 
Desidciio  che  ha  1'  ale  sopra  gli  omeri,  e  dalla 
Speranza  che  ha  in  mano  un'ancora,  e  si  mena 
dietro,  come  prigiona,  la  Fortuna  che  ha  rotto  la 
ruota.  Nell'altra  carta  è  Cristo  in  sul  carro  con  lo 
stendardo  della  Croce  e  della  sua  Passione,  ed  in 
su  i  canti  sono  gli  Evangelisti  in  forma  d'animali} 
e  questo  carro  è  tiralo  da  due  agnelli,  e  dietro 
ha  (juattro  prigioni  ,  il  Diavolo,  il  Mondo  ovvero 
la  Carne,  il  Peccato,  e  la  Morte.  Nell'altro  tionfo 
è  Isaac  nudo  sopra  un  canuuello,  e  nella  bandie- 
ra t  he  tiene  in  mano  è  un  paio  di  ferri  da  prigio- 
ne, e  si  tira  dietro  l'altare  col  montone,  il  colte 
lo,  ed  il  fuoco.  In  un'  altra  carta  fece  .losef  che 
trionfa  sopra  un  bue  coronato  di  spighe  e  di  frut- 
ti, con  uno  stendardo  dentro  al  quale  è  una  cas- 
sa di  pecchie;  ed  i  prigioni  che  si  trae  dietro  so- 
no Zeffira(l)e  l'Invidia'che  si  mangiano  un  cuore. 
Intagliò  in  un  altro  trionfo  David  sopra  un  lione 
con  la  celerà  e  con  uno  stendardo  in  mano,  den- 
tro al  quale  è  un  freno,  e  dietro  a  lui  è  Saul  pri- 
gione e  Semel  con  la  lingua  fuora.  In  un'altra  è 
Tobia  che  trionfa  sopra  rasino;ed  ha  in  mano  uno 
stendardo,  dentrovi  una  fonte,  e  si  trae  dietro  le- 
gate, come  prigioni,  la  Povertà  e  la  Cecità.  L'ul- 
timo de'  sei  trionfi  è  s,  Stefano  protomartire,  il 
quale  trionfa  sopra  un  elefante, ed  ha  nello  stendar- 
do la  Carità, e  i  prigioni  sono  i  suoi  persecutori;le 
quali  tutte  sono  state  fantasie  capricciose  e  piene 
d'ingegno,  e  tulle  furono  intagliate  da  leronimo 
Cocca,  la  cui  mano  è  fiera,  sicura  e  gagliarda 
molto.  Intagliò  il  medesimo  con  bel  capriccio  in 
una  carta  la  Fraudo  e  l'AvarÌ2Ìa;e  in  un'altra  bel- 
lissima una  Baccanaria  con  putti  che  ballano.  In 
un'altra  fece  Moibè  che  passa  il  mare  Rosso,  se- 
condo che  l'avea  dipinta  Agnolo  Bronzino  pittore 
fiorentino  nel  palazzo  del  duca  di  Fiorenza  nella 
cappella  di  sopra;  a  concorrenza  del  quale,  pur 
col  disegno  del  Bronzino,  intagliò  Giorgio  Manto- 
vano una  natività  di  Gesù  Cristo  che  fu  molto  bel- 
la. E  dopo  queste  cose  intagliò  leronimo  per  co- 
lui, che  ne  fu  inventore,  dodici  carte  delle  vitto- 
rie, battaglie  e  fatti  d'arme  di  Carlo  V;  ed  al  Ve- 
rese  pittore  e  gran  maestro  in  quelle  parli  di  pro- 
spettiva in  venti  carte  diversi  casamenti;  ed  a  le- 
ronimo Bos  una  carta  di  s.  Martino  con  una  bar- 
ca piena  di  diavoli  in  bizzarrissime  forme;  ed  iu 
un'altra  un  alchimista  che,  in  diversi  modi  consu- 
mando il  suo  e  stillandosi  il  cervello,  geita  via 

(1)  Forse  dee  dire:  l'Ira. 
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ogni  6110  avere,  lanlo  che  al  Hoc  si  conduco  allo 
spedale  con  la  moglie  c  con  i  figliuoli;  la  (jual 
caria  (;\\  fu  disegnala  da  un  piliorc  che  gli  fece 
intagliare  i  sello  peccali  mortali  con  diverse  for- 
ine di  demonii,  (  he  furono  cosa  fanlasiica  e  da 
ridere;  il  Giudizio  universale;  ed  un  vecchio,  il 
quale  con  una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le 
meicei  ie  del  mondo,  e  non  la  irova;  c  siniiimen- 
le  un  pesce  gr.mde  che  si  mangia  alcuni  pesci 
minuti;  ed  un  Carnovale  che,  godendosi  con  mol- 
ti a  tavola,  caccia  via  la  Quaresima,  e  in  un'altra 
}ioi  la  Quoresima  che  caccia  via  il  Carnovale;  e 
tante  alire  fantasliche  e  capricciose  invenzioni, 
«  he  sarchbe  cosa  fastidiosa  a  vulere  di  tutte  ra- 
ffionaro.  IMolii  altri  Fiamminghi  hanno  con  sotli- 
Jissimo  studio  imitala  la  maniera  d  Alherlo  Duro, 
rome  si  vede  nelle  loro  slampe, e pariicularmenle 
il)  tiuelle  (Il  Alherlo  Aldegrali  (l),che  con  intaglio 
<li  figure  piccole  ha  fallo qualir<»  slorie  della  crea- 
zione d'Adamo,  quattro  dei  falli  di  Ahraam  e  di 
Lullo,  ed  altre  quattro  di  Susanna,  che  s»mo  bel- 
lissime.Parimente  G.  I».  lia  inlagliaio  in  sello  ton- 
d.  piccoli  le  selle  opere  della  misericordia,  otto 
ft(iri(»  lrall(>  dai  libri  de  re.  un  Regolo  messo  nel- 
la botte  |)iciia  di  chiodi,  ed  Artemisia  ,  che  ò  una 
«  aria  beliisMina.  Kd  1.  H.  ha  fallo  i  quattro  Evan- 
f:(.'lisli  lauto  piccoli, che  ù  (juasi  inifioss  bih;  a  con- 
durli; ed  appresso  cinque  altre  carie  mollo  belle, 
iieMa  prima  delle  quali  è  una  vergine  condotta 
«lalla  Morte  (  osi  giovanetla  alla  fossa, nella  secon- 
da Adamo,  nella  ler/a  un  villano,  nella  (piarla  un 
vescovo  e  nella  (juinla  un  (Cardinale,  tiralo  eia- 
jicuiio,  come  la  vergine  ,  dalla  Morte  all'  ultimo 
fiorilo,  ed  in  alcun'alire  molli  ledeschi  che  van- 
no con  loro  donne  a'piaccri  ,  ed  alcuni  satiri  bel- 
li e  capricciosi. E  da...(2jsi  veggono  iniagliali  con 
tliligcnza  i  quattro  Evangelisti  non  nicii  belli,  cIk; 
^i  siano  dodici  storie  del  rigliuol  Prodigo  di  mano 
di  M.  con  molta  diligenza  l  llimamente  France- 
sco Fiori  pittore,  in  (pielle  parli  famoso,  ha  fallo 
jjran  mimerò  di  disegni  e  d'opere,  che  poi  sono 
fiate  intagliate  per  la  ma.i,'gior  parte  d.i  Girolamo 
Cocca,  come  sono  in  dieci  carte  le  forze  d'Erco- 
le, ed  in  una  graiuh;  tulle  l'azioni  dell'umana  vi- 
la,  in  un'altra  gli  Orazii  ed  i  Curiazii  che  combat- 
tono in  uno  sleccalo,  il  giudizio  di  Salomone,  ed 
un  conibaiiimento  fra  i  Pigmei  ed  Ercole,  od  id- 
limameiiie  ha  intagliato  un  Caino  che  ha  ucciso 
A!  el,e  sopra  gli  sono  Adamo  ed  Eva  che  lo  f)ian- 
j;ono;  similmente  un  Abraam  che  sopra  l'altare 
vuol  sai  rilicaro  Isaac,  eoo  inlimie  altre  carte  p  e- 
jie  di  tante  varie  fantasie,  che  è  uno  stupore  ed 
ima  maraviglia  considerare  che  sia  stalo  fallo  nel- 
le slampe  di  rame  e  di  legno.  Per  ultimo  basti 
vedere  gì'  iiiiagli  di  (|ueslo  nostro  libro  dei  ritrai- 
ti de'pittori.  scultori  ed  architetti,  disegnati  da 
Giorgio  Vasari  e  dai  suoi  creali,  e  slati  intagliali 
tla  Maestro  Crislofano  Coriolano  che  ha  operato 
♦h1  opera  di  continuo  in  Viuezia  iulinite  cose  do- 
lane di  memoria. E  per  ultimo  di  lutto  il  giovamen- 
to (  he  hanno  gli  ollramonlani  avuto  dal  vedeie, 
inediaiiie  le  stampe,  le  maniere  d'Italia,  e  gl  Ita- 
liani dall'aver  veduto  quelle  degli  stranieri  ed  id- 
iraniontani,  si  deve  avere  per  la  maggior  parlo 
obbligo  a  Marcantonio  Bolognese,  perchè  oltre 
lìll'aver  egli  aiutato  i  principii  di  questa  professio- 
ne quanto  si  è  dello,  non  è  anco  stato  per  anco- 
ra chi  l'abbia  gian  fatto  superalo,  sebbene  pochi 
in  alcune  cose  gli  hanno  fallo  paragone:  il  (inai 
Marcantonio  non  mollo  dopo  la  sua  parlila  di  Ko- 
fi) A>/  tesfo  manca  il  nome  e  il  cognome.  Altri 
snsiiniisf  ono-  Alberto  Aldegrever. 

{ìL)  Qìu'sio  nomen,ancanie  potrebbe  essere  Gio- 
vanni i-adciK-pcWer. 


ma  si  mori  in  Bolngnn;  c  noi  nostro  libro  sono  di 
sua  mano  alcuni  disegni  d  anjìeli  falli  di  penna, 
ed  altre  carte  mollo  belle  ritraile  dalle  camere 
che  dipinse  RafTaollo  da  Urbino  ;  nello  (inali  ca- 
mere fu  Marcali  Ionio, essendo  giovane,  ritrailo  da 
llafl'aello  in  uno  di  que  palafrenieri  che  portano 
papa  lulio  II,  in  quella  parte  dove  Onia  sacerdote 
ia  orazione.  E  questo  sia  il  line  della  vita  di  Mar- 
cariionio  Bolognese,  e  dogli  altri  sopraddetti  inta- 
gliatori di  slampe;  de'quali  ho  voluto  fare  questo 
lungo  s'i.  ma  necessario  discorso,  per  soddisfarò 
non  solo  agli  studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a  tutti 
coloro  ancora  che  di  cosi  falle  opero  si  dilcliano, 
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Quanti  principi  illustri  e  grandi  o  d'infinito  ric- 
(  bezzo  abl)ondanlissiini  lascerebboiio  chiara  l'ama 
del  nom(\loro,  se  con  la  copia  dc'beni  della  l'oi- 
tiina  avessero  l'animo  grande  ed  a  cpielle  coso 
volto,  (  he  non  puro  abbelliscono  il  mondo,  ma 
sono  d'  infinito  utile  e  giovamento  universale  a 
lutti  <i\\  uomini!  K  (piali  cose  possono,  o  dovreb- 
boiio  fare  i  principi  e  grandi  uomini, che  maggior- 
mente  e  nel  farsi  ]n\r  le  molte  n)aniere  d*  uomini 
che  6'adoprano,e  l'atte  perclK'-  durano  (piasi  in  per- 
(loluo.che  le  grandi  e  magniliche  fabbriche  ed  edi- 
lizii/E  di  tante  spese  che  fecero  gli  antichi  Roma' 
ni ,  allora  che  furono  nel  ma[;gior  colmo  della 
grandezza  loro,  cho  altro  u'c  rimaso  a  noi,  con 
eterna  gloria  del  nom(i  lomano,  else 'juelle  reli- 
(juie  di  edifizii.  che  noi,  corriC  cosa  santa,  onoria- 
mo, e  come  sole  bellissime  c'ingegniamo  d'iniit;»- 
re.'  Alle  (piali  cose  (pianto  avo'^sero  l'animo  vello 
alcuni  principi  che  furono  al  icmpo  d'.Viilonio 
S;mg.iIlo  an  biletlore  fiorentino, si  vedrà  ora  chia- 
raincnlo  nella  vita  che  di  lui  scriviamo. 

Fu  dilli  pie  figliuolo  Antonio  di  Bartolomraeo 
Picconi  di  Mugello,  bottaio  ;  ed  avendo  nella  sua 
fanf  iullezza  imparalo  l'.irie  del  legnaiuolo,  si  par- 
li di  Fiorenza,  sentendo  che  Giuliano  da  Saiigallo 
.«•no  zio  era  in  faccende  a  Roma  insieme  con  An- 
tonio suo  frat(>IIo:per(  h(';  da  bollissimo  animo  vol- 
to alle  faccende  d(!ll'arte  dell' an  hiiellura,  o  se- 
guitando quelli,  prometteva  di  »(':  quei  fini,  eh© 
nell'età  matura  cumulai.imenie  veggiamo  per  lui- 
la  l  italia  in  l;inte  cose  falle  da  lui.  Ora  avvenne 
che  essendo  Giuliano,  por  lo  impedimento  cliO 
ebbe  di  quel  suo  male  di  pietra,  sforzato  ritorna- 
re a  Fiorenza  ,  Antonio  venne  in  cognizione  di 
B.-amanio  di  Castel  Durante  architetto, che  comin- 
cio per  esso,  eh'  era  vecchio,  e  dal  parlelico  im- 
pedito le  mani,  non  poK^va  come  prima  operare, 
a  [torgeigli  aiuto  nei  disegni  che  si  facevano;  do- 
ve Antonio  tanto  neliamente  c  con  pulitezza  coii- 
ducevn,  che  Bramante,  trovandoli  di  parità  misu- 
ratameiilo  con  ispondenli,  fu  forzalo  lasciargli  la 
cura  d  inliiiile  fatiche  (  h'  o'^W  aveva  a  condiure, 
dando-li  Bramante  l'ordine  (  he  voleva,  e  tutte  le 
invenzioni  e  compoiiimenli  che  i->er  ogni  opera 
s  avevano  a  fare;  nelle  quali  con  tanto  giudizio, 
espedizione  e  diligenza  si  trovò  servito  da  An- 
tonio, che  l'anno  1512  Bramante  gli  diede  la  cu- 
ra del  (  orridore  che  andava  a'fossi  di  Castel  s. 
Agnolo;  della  quale  opera  cominci(j  avere  una 
provvisione  di  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo 
poi  la  morie  di  Giulio  II, l'opera  rimase  imperfet- 
ta. Ma  lo  aversi  acquistato  Antonio  già  nome  di 
persona  ingegnosa  nell' archiiellura,  e  che  nelle 
cose  delle  muraglie  avesse  bonissima  maniera, 
fu  cagione  che  Alessandro,  prima  cardinal  Farne- 
se, poi  papa  Paolo  III  venne  in  capriccio  di  far 
jcsiaurare  iUuo  pàUmo  veccbio,che  egli  ui  Cam- 
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po  di  Fiore  con  la  sua  famiglia  abitava;  per  la 
(jualo  opera  desiderando  Antonio  venire  in  grado, 
fece  più  disegni  in  variate  maniere  ,  fra  i  quali 
uno,  che  ve  n'  era  accomodato  con  due  apparta- 
menti, fu  quello  che  a  sua  signoria  reverendissi 
ma  piacque,  avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e  il 
signor  Rniiuccio  suoi  figliuoli  ,  i  quali  pensò  do- 
verli lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati:  e  dato  a 
tnle  opera  principio,  ordinatamente  ogni  anno  si 
fabbricava  un  tanto.  In  questo  tempo  al  macello 
dei  Cerbi  a  Roma, vicino  allacolonna  Traiana, fab- 
bricandosi una  chiesa  col  titolo  di  s.  Maria  da  Lo- 
reto, ella  da  Antonio  fu  ridotta  a  perfeziono  con 
ornamento  bellissimo.  Dopo  questo, M.  Marchion- 
ne  Baldassini  vicino  a  sant'Agostino  fece  condur- 
re col  modello  e  reggimento  d'Antonio  lui  palaz- 
zo, il  (juale  è  in  tal  modo  ordinato  che,  porpicco- 

10  ch'egli  sia,  è  tenuto  per  quello  ch'egli  ò,  il  pii^i 
comodo  ed  il  primo  alloggiamento  di  Roma;  nel 
qiiiìle  le  scale,  il  cortile,  le  logge,  le  porte,  ed  i 
cammini  con  somma  grazia  sono  lavorati.  Di  che 
rimanendo  M.  Marchionne  soddisfattissimo,  deli- 
berò che  Ferino  del  Vaga  pittore  fiorentino  vi  fa- 
cesse una  sala  di  colorito  e  storie  ed  altre  figure, 
come  si  dirà  nella  vita  sua;  i  quali  ornamenti  gli 
hanno  recato  grazia  e  bellezza  infinita.  Accanto  a 
torre  di  Ninia  ordinò  e  lini  la  casa  dei  Ccntelli,  la 
quale  ò  i)iccola,  ma  mollo  comoda:  e  non  passò 
tempo  che  andò  a  Gradoli,  luogo  su  lo  stato  del 
reverendissimo  cardinale  Farnese,  dove  fece  fab- 
bricare per  quello  un  bellissimo  ed  utile  palazzo; 
cella  quale  andata  fece  grandissima  utilità  nel  re- 
staurare la  rocca  di  C.ipo  di  Monte  con  ririnto  di 
mura  basse  e  ben  foggiale;  e  fece  allora ildisegno 
della  fortezza  di  Capraruola. Trovandosi  monsignor 
reverendissimo  Farnese  con  tanta  soddisfazione 
servito  in  tante  opere  da  Antonio,  fu  costretto  a 
volergli  bene  e  di  continuo  gli  accrebbe  amore,  e 
sempre  che  potè  farlo  gli  fece  favore  in  ogni  sua 
impresa.  Appresso,  volendo  il  cardinale  Alboren- 
se  lasciar  memoria  di  sè  nella  chiesa  della  sua  na- 
zione, fece  fabbricare  da  Antonio  e  condurre  a 
line  in  s.  Iacopo  degli  Spagnuoli  una  cappella 
di  marmi  ed  una  sepoltura  per  esso;  la  qnal  cap- 
pella fra'  vani  di  pilastri  fu  da  Pellegrino  da  Mo- 
dana,  come  si  è  detto,  tutta  dipinta;  e  su  lo  alta- 
re da  Iacopo  del  Sansovino  fatto  un  s.  Iacopo  di 
marmo  bellissimo;  la  quale  opera  di  architettura 
è  certamente  tenuta  lodatissima,  per  esservi  la 
volta  di  marmo  con  uno  spariimeuto  di  ottangoli 
bellissimo.  Nè  passò  mollo  che  M.  Bartolomraeo 
Ferratine  per  comodità  di  sèe  beneficio  degli  ami- 
ci, ed  ancora  per  lasciare  memoria  onorata  e  per- 
petua fece  fabbricare  da  Antonio  su  la  piazza  d'A- 
melia un  palazzo,  il  quale  è  cosa  onoratissìma  e 
bella,  dove  Antonio  acquistò  fama  ed  utile  non 
mediocre.  Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  An- 
tonio di  Monte  cardinale  di  s.Prassedia,  volle  che 

11  medesimo  gli  facesse  il  palazzo,  dove  poi  abitò, 
che  risponde  in  Agone,  dove  è  la  statua  di  mae- 
stro Pasquino,  e  nel  mezzo  che  risponde  nella 
piazza  far  fabbricare  una  torre,  la  quale  con  bel- 
lissimo componimento  di  pilastri  e  finestre  dal  pri- 
mo ordine  lino  al  terzo  con  grazie  e  con  disegno 
gli  fu  da  Antonio  ordinata  e  finita,  e  per  France- 
sco deirind;!Co  lavoratadi  torretta  a  figure  e  storie 
dalla  banda  di  dentro  e  di  fuora.  In  tanto  avendo 
fatta  Antonio  stretta  servitù  col  cardinal  d'Arimi- 
iii,  gli  fece  fare  quel  signore  in  Tolentino  della 
Marca  un  palazzo;onde  olirà  lo  esser  Antonio  sta- 
to premiato,  gli  ebbe  il  cardinale  di  continuo  ob- 
bligazione. Mentre  che  queste  cose  giravano,  e  la 
fama  d'Antonio  crescendo  si  spargeva,  avvenne 
che  la  vecchiezza  di  Riamante  ed  alcuni  suoi  im- 
pedimenti lo  fecero  cittadino  dell'altro  mondo. 


I  Perche  da  papa  Leone  subito  furono  costituiti  tre 
architetti  sopra  la  fabbrica  di  s.  Pietro:  Raffaello 
da  l'rbino.  Giuliano  da  Sangallo  zio  d'Antonio,  e 
fra  Giocondo  da  Verona.  E  non  andò  molto  che 
fra  Giocondo  si  parti  di  Roma,  e  Giuliano,  essen- 
do vecchio, ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a  Fio- 
renza. Laonde  Antonio,  avendo  servitù  col  reve- 
rendissimo Farnese,  strettissimamente  lo  pregò 
che  volesse  supplicare  al  papa  Leone  che  il  luogo 
di  Giuliano  suo  zio  gli  concedesse:  la  qual  cosa  fu 
facilissima  a  ottenere,  prima  l  er  le  virtù  d'Anto- 
nio che  erano  degne  di  quel  luogo,  poi  per  lo  in- 
teresso della  benevolenza  fra  il  papa  e  '1  reveren- 
dissimo Farnese;  e  cosi  in  compagnia  di  Raffael- 
lo da  L'rbino  si  continuò  quella  fabbrica  assaifred- 
damenie.  Andando  poi  il  papa  a  Civitavecchia  per 
fortificarla,  ed  in  compagnia  d'esso  infiniti  signo- 
ri, e  fra  gli  altri  Gio.  Paolo  Baglioni  e  '1  signor  Vi- 
tello, e  similmente  di  persone  ingegnose  Pietro 
Navarra  ed  Antonio  Marchisi  architetto  allora  di 
fortificazioni,  il  quale  per  commissione  del  papa 
era  venuto  da  Napoli;  e  ragionandosi  di  fortifica- 
re detto  luogo,  infinite  e  varie  circa  ciò  furono  le 
opin'oni:  e  chi  un  disegno  e  chi  un  altro  facendo, 
Antonio  fra  tanti  ne  spiegò  loro  uno,  il  quale  fa 
confermato  dal  papa  e  da  quei  signori  ed  archi- 
tetti, come  di  tulli  migliore  per  bellezza  e  fortez- 
za, e  bellissime  e  utili  considerazioni:  oudeAnio- 
nio  ne  venne  in  grandissimo  credito  appresso  la 
corte.  Dopo  questo  riparò  la  virtù  d'Antonio  a  un 
gi-an  disordine  per  questa  cagione.  Avendo  Raf- 
faello da  Urbino, nel  fare  le  logge  pnjìali  e  le  stan- 
ze che  sono  sopra  i  fondamenti  per  compiacere 
ad  alcuni,  lasciati  molti  vani  con  grave  danno  del 
tutto,  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a  reg- 
gere, già  cominciava  quelfedifizio  a  minacciare 
rovina  pel  troppo  gran  peso  che  aveva  sopia;  e 
sarebbe  certamente  rovinato,  se  la  virtù  d'.\nlo- 
nio  con  aiuto  di  punielli  e  travate  non  avesse  ri- 
piene di  dentro  quelle  slanzorel!e,  e  rifondando 
per  tutto  non  l'ave.^so  ridotte  ferme  e  saldissime, 
come  elle  furono  mai  da  principio.  Avendo  intan- 
to la  Nazione  fiorentina  col  disegnodi lacopoSan- 
sovino  cominciala  in  istrada  Giulia  dietro  a'  Ban- 
chi la  chiesa  loro,  si  era  nel  porla  messa  troppo 
dentro  nel  fiume:  perchè  essendo  a  ciò  stretti  dal- 
la necessità,  spesone  dodicimila  scudi  in  un  fon- 
damento in  acqua,  che  fu  da  Antonio  con  bellis- 
simo modo  e  fortezza  condotto;  la  qual  via  non 
potendo  essere  trovata  da  Iacopo,  si  trovò  per  An- 
tonio, e  fu  murata  sopra  l'acqua  parecchie  brac- 
cia, ed  Antonio  ne  f^ce  un  modello  così  raro,  che 
se  l'opera  si  conduceva  a  fine,  sarebbe  stala  stu- 
pendissima. Tuttavia  fu  gran  disordine, e  pocogiu- 
dizio  quello  di  chi  allora  era  capo  in  Roma  di  quel- 
la nazione,  perchè  non  dovevano  mai  permettere 
che  gli  architetti  fondassero  una  chiesa  si  grande 
in  un  fiume  tanto  terribile,  per  acquistare  venù 
braccia  di  lunghezza,  e  giilare  in  un  fondamento 
tante  migliaia  di  scudi  per  avere  a  combattere  con 
quel  fiume  in  eterno,  potendo  massimamente  far 
venire  sopra  terra  quella  chiesa  col  tirarsi  innan- 
zi e  col  darle  un'altra  forma,  e  che  è  più,  poten- 
do quasi  con  la  medesima  spesa  darle  fine:  e  se 
si  confidarono  nelle  ricchezze  de'  mercanti  di  quel- 
la nazione,  si  è  poi  veduto  col  tempo  quanto  fus- 
se  cotale  speranza  fallace;  perchè  in  tanti  anni 
che  tennero  il  papato  Leone  e  Clemente  de' Me- 
dici e  Giulio  Ili  e  Marcello,  ancorché  vivesse  po- 
chissimo, i  quali  furono  del  dominio  fiorentino, 
con  la  grandezza  di  tanti  cardinali  e  con  le  ric- 
chezze di  lauti  mercanti  sì  è  rimase  e  si  sta  ora 
nel  medesimo  termine  che  dal  nostro  Sangallo  fu 
lascialo:  e  perciò  deono  e  gli  architetti  e  chi 
far  le  fabbriche  pensare  molto  bene  al  fine  e  ad 
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ogni  cosa,  prima  che  all'oi»cic  d'importanza  niel- 
lano le  mani.  Ma  per  tornine  ad  Antonio,  e^li  per 
cornujissione  del  papa,  che  una  stale  lo  meno  se- 
co in  riuelle  parli,  restaurò  la  ro<  ca  di  Monte  F  a- 
bconc  y  à  stala  edilicaia  da  p.ipa  Urbano,  e  nell'i- 
soia  Viioniina  per  vol(?re  de!  c  ardinal  Farnese 
fece  nel  lago  di  Holsena  due  lemp  eli;  pice(.'li,  imo 
de'  (piali  era  conditilo  di  fuori  a  olio  facce  e  dt;n- 
Ho  tondo,  e  l'altro  era  di  fuori  quadro  e  dentro  a 
olio  l'acce,  e  nelle  facce  de'  cameni  er.iuo  (pi.it 
tro  nicchie,  una  per  ciascuno.  I  quali  due  tenipict- 
li  condi'tii  con  Itell'oKliiie  fe^ern  tesiimonian/a 
ipianlo  sape.s.'-e  Aniunio  usare  la  varietà  ne'  termi- 
ni deli'arch  tcttuia.  Mentre  (  ho  questi  tempii  si 
l'abliricavano,  tornò  An  onio  in  Roma,  dovctl.ede 
juin  -ipio  in  sul  canto  di  s.  Lucia,  l.iddovec  lamio 
va  zecca,  al  pala/.zo  del  vescovo  di  (Icrnia,  che 
pili  non  fu  liinto.  Vicino  a  corte  Savella  fece  la 
chies  i  di  s.  Maria  di  Monferrato,  la  (juale  v  lenu- 
la  helli.-sima:  e  simdmente  la  casa  d'un  Marrano, 
cIk!  <"!  dietro  al  |  ala//o  di  (iiho  vicina  alle  case 
de'  Massimi.  Iiilanio  morendo  Leone,  e  con  esso 
lui  inile  le  b(.'lle  e  buone  arti  lornate  in  vita  da  es- 
^oe  da  (lail.oll  suo  anlecos.  re.  su-  cedelte  Adria- 
no VII  nel  pontilicnto,  dnl  (jiiale  furono  talmente 
tulle  l'ai  li  e  tutti.'  le  virtù  liatlulc-,  (  lie  s(r  il  ^^over- 
iio  della  sedf!  aposicdica  fusse  luiij^  imente  duralo 
liclle  sue  mani,  interveniva  a  Uoma  nel  suo  poli - 
lili(  alo  (picllo  che  intervenne  altra  volta,  iiu  indo 
lutte  le  slalue  avan/ale  alle  rovine  de' Goti  («  osi 
le  Inione  come  le  ree)  furono  condannate  al  fuo- 
co; e  ■;ià  aveva  cominciato  Adriano,  forse  per  imi- 
laie  i  j)onlelici  de*  yià  delli  tem|)i,  a  raj^ionarc  di 
volere  gettare  per  terra  la  cap|iella  del  di\iiio  Mi- 
(■helaj;nolo,  dicendo  (  b  ella  era  una  stufa  d'i^'im- 
di,  (i  s;irez/ando  lutte  le  buone  pitture  e  le  statue, 
le  chiamava  lascivie  del  mondo  e  cose  obbrobrio- 
te  ed  abominevoli;  la  qual  cosa  fu  (Ni.:,'ion(!  che 
non  pure  Antonio,  ma  lulli  ì;\ì  aln  i  begl*ini^e;,'ni  si 
fermaionu:  intanto  che  al  lemjìo  di  (piesto ponle- 
lìce  non  si  lavorò,  non  che  altro,  (piasi  punio  alla 
fabbiica  di  s.  Pietro,  alla  quale  doveva  jmr  alme- 
no essere;  alfe/ionalo,  poirlu";  dell'altre  «  o.>^e  mon- 
dane si  volle  t.inlo  mostrare  nimic().  Fercn'i  duii- 
(jue  aKeiideiido  Antonio  a  cosa  di  non  UKjlta  iin- 
|iorlaii/.a,  restauro  sotto  questo  pontelice  le  navi 
piccole  (Iella  chiesa  di  s.  laropo  de^li  Spanmioli, 
(;d  accomodò  la  facciala  d.nan/.i  con  bi-l  issimi  lu- 
mi. Fece  lavtjrare  il  tabernacolo  dell'  Imapine 
di  rotile  di  tieveriiiio.  il  (piale,  beii<  liè  piccolo 
sia,  ha  però  molla  [grazia;  nel  quale  poi  lavorò  l'o- 
rino del  Vaga  a  fresco  una  bel  li  operetta.  Erano 
già  h;  jiovere  virtù  |>er  lo  viveie  d  Adraiio  mal 
<  ondotte,  quando  il  cielo,  mosso  a  pietà  di  cpiel- 
le,  volle  con  la  morte  d'uno  f.irne  rÌMi.>-cilar  n)il- 
Ic:  onde  lo  levò  del  mondo,  e  <^\i  fece  d.ir  luogo 
a  chi  meglio  doveva  tenere  tal  ^rado  e  con  aliro 
animo  governare  le  cose  del  mondo:  perch(;  crea - 
lo  papa  Clemente  VII  pieno  di  generosità,  segui- 
tando le  vesiigie  di  Leone  e  de^^li  altri  anteces- 
sori della  sua  illustrissima  famiglia,  si  jxmisò  che 
avendo  nel  cardinalato  fatto  belle  memorie,  do- 
vesse nel  p.ipato  avanzare  tulli  gli  aliri  di  rinno- 
vamenti di  fabbriche  e  adornamenti.  Qucdia  ele- 
zione adunque  fu  di  refrigerio  a  molli  virtuosi,  ed 
ai  timidi  ed  iii.;eguosi  amnii  che  si  erano  avvilii  * 
diede  grandissimo  liaio  e  desideiaiissana  vita;  i  ' 
(piali  perciò  risorgendo,  fecero  poi  riuell'opere  . 
bellissime  (  he  al  presente  veggiamo.  E  pi  imiera- 
nienle  Antonio, per  commissione  di  Sua  Santità  mes- 
so in  opera,  subito  r.fece  un  cortile  in  palazzo  di- 
nanzi alle  logge  che  già  furon  di[)inle  con  oidine 
di  RaiVaello;  il  quale  coi  tile  hi  di  giandissimo  co- 
modo e  belle/za,  ()er(  hèdovo  si  andava  prima  jier  j 
certe  vie  slurie  e  tirelle,  allaiiiandulc  Antonio  e 


dando  loro  miglior  forma,  le  fece  (  omode  e  beile. 
Ma  iptesto  luogo  non  istà  oggi  in  quel  modo  che 
lo  fece  Anlonio,  pcrclu'>  papa  Giulio  ili  ne  levò  le 
colonne  che  vi  erano  di  granilo  p(!r  ornare  la  sua 
V  glia,  ed  alterò  ogni  cosa.  Fece  Antonio  in  Ran- 
chi la  facciala  della  Zecca  vecchia  di  Roma  con 
bellissima  grazia  in  quell'angcdo  girato  in  tondo, 
che  (j  tenuto  cosa  dilli;  ile  e  miracolosa,  e  in  quel- 
l'opera mi.<e  l  arme  del  papa.  Rifondo  il  reslo 
de. le  logge  papali,  che  per  la  morte  di  Leone  non 
s'erano  linite,  e  per  la  poca  cura  d'Adriano  non 
s  erano  continuate  nò  tocche;  e  cosi  secondo  il 
Volere  di  Clemente  furono  condotte  a  ultimi»  line. 
Dopo  volendo  SiM  Santità  lorlilicare  Panna  e  Pia* 
ceiiza,  dopo  molli  disegni  e  modelli  che  da  diver- 
si furono  fatti,  fu  maiKJato  Antonio  in  ipie'  luoghi 
e  seco  Giuliaii  Ltmo  sollecitatore  di  quelh^  forlili- 
cazioni;  e  là  arrivati,  essendo  con  Antonio  Labac- 
co  suo  crealo  Pier  Francesco  da  Viterbo  ingegne- 
re valentissimo  e  Mi(."hele  da  s.  Miclude  ardi  let- 
to veronese,  tutti  insieme  condussero  a  pei  lezio- 
ne i  disegni  di  (juello  fortilicazioiii;  il  i  he  fallo, ri- 
manendo gli  altri,  se  «le  tornò  Antonio  a  Roma, 
dove  essendo  [)i)ca  comodità  di  stanze  in  p.i lazzo, 
ordiin)  papa  (Clemente  che  Antonio  sopra  l.i  ferra- 
rla (  ominciasse  (p,:elle  dove  si  fanno  i  concistori 
(nibblici,  le  quali  furono  in  modo  condotte,  che  il 
poiilelicc  ne  rimase  soddisf.itlo,  (•  fece  f.irvi  poi 
sopra  le  stanze  de'  camerieri  di  Sua  Saiililù.  Simil- 
iinmte  fece  Antonio  siqiia  il  tetto  di  queste  slan/e 
altre  stanze  comodissime;  la  ([uale  o|)(.'ra  fu  peri- 
colosa molto  per  lauto  rifondare.  K  ii(d  vero  in 
ipieslo  Antonio  valse  assai ,  aiu^soi  liè  le  sue  fab- 
briche mai  non  mostrarono  un  pelo,  nò  fu  mai  fra 
i  moderni  altro  ai  chiietlo  più  sicuro  nò  più  accor- 
to in  congiugnere  mura. 

Essendosi  al  teni|  o  di  papa  Paolo  II  la  chiesa 
della  Madonna  di  Loreto,  cIk;  era  piccola  e  col 
letto  in  su  i  pilastri  di  malloni alla salvalica,  rifon- 
data e  Lilla  di  (piella  giaiidezza  che  ella  essere 
oggi  si  vede,  mediante  l'ingegno  e  mi  iìi  di  Giulia- 
no (la  .M.iiano;  (.'d  es-eiid(»si  poi  s(!;;iii'ata,dal  cor- 
done di  fuori  in  su,  da  Sisio  IV  a  da  altri, come  si 
i;  dello;  liiialmeiile  al  tempo  di  (Jleiiicnle,  non  a- 
\ elido  prima  fitto  mai  pur  un  minimo  segno  di  ro- 
vina, s'.qx'i  se  l'anno  15i(idi  maniera,  che  non  so- 
lamente erano  in  pericolo  gli  an  hi  della  tribuna, 
ma  tntla  la  chiesa  in  molti  luo.';hi,  |)er  essere  stalo 
il  food.. mento  debole  e  poco  a  deiilro.  P(;rch(i;  es- 
sendo da  d(?llo  p  qja  Ciemenle  iii:ind.ilo  Antonio  a 
riparare  a  tanto  disoi  dine,  giunto  che  egli  fu  a  Lo- 
reto, puiiKdlando  gli  archi  ed  armando  il  tutto  con 
animo  nsoluiissini'i  e  di  giudizioso  .irchitetlo,  la 
lifundò  tutta,  e  ringrossaiido  le  niiiia  ed  i  pila.5tri 
fuori  e  dentro,  gli  diede  fjella  forma  nel  tulio  o 
nella  proporzione  de'  membri,  e  la  fc'ce  gagliarda 
d  i  poter  reggere  ogni  gr.iu  peso,  (  ontinuando  ini 
meiJesimo  ordine  nelle  crociere  e  navate  dell.i 
chi(;sa  con  superbe  modanature  d'architravi  sopì  a 
gli  ar(  hi,  fregi  e  cornicioni  ,  e  rendè  sopra  modo 
b»dlo  e  ben  fatto  rimbasamento  de' quattro  pilastri 
grandi  che  vanno  iiilorno  all'otto  fac(:e  della  tri- 
buna che  reggono  i  quatlro  ai  chi,  cioè  i  tre  dello 
crociere,  dove  sono  le  cappelle,  e  quello  m.iggio- 
re  della  nave  del  me/zo.  La  quale  opera  merita 
certo  di  essere  celeb-ata  per  la  migliore  che  An- 
tonio facesse  giammai,  e  non  senza  ragionevole 
cagione;  perciocché  coloro  che  fanno  di  nuovo  al- 
cun'opera  o  la  levano  dui  fondamenti,  hanno  fa- 
cilità di  potere  alzarsi  ,  abbass  :rsi  e  condurla  a 
(paella  perfezione  che  vogliono,  e  sanno  migliora- 
re senza  essere  'la  alcuna  cosa  impediti:  il  che 
non  avviene  a  chi  ha  da  rcgidare  o  resl.airai e  le 
cose  cominciate  da  altri  e  mal  condotte  o  dali  ai  - 
Iclicc  u  daiiU  avvcuinieuii  della  fortuna;  onde  si 
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]>iiò  (lire  che  Antonio  risusciiaese  un  morto,  e  fa- 
cesse quello  die  fiiiasi  non  era  possibile.  E  l'aKe 
queste  rose,  ordinò  ch'ella  si  coprisse  di  piombo, 
e  diede  ordine  come  si  avesse  a  condurre  quello 
che  reslava  da  Tarsi;  e  così  per  opera  di  lui  ebbe 
quel  famoso  tempio  miglior  forma  e  miglior  gra- 
zia che  prima  udn  aveva,  e  speranza  di  lunghissi- 
ma vita.  Tornato  poi  a  Roma  dopo  che  quella  cit- 
tà era  stata  messa  a  sacco,  trovandosi  il  papa  in 
Orvieto,  vi  pali\a  la  corte  grandissimo  disj  gio  di 
acqua;  onde,  come  volle  il  pontefice,  murò  Anto- 
nio un  pozzo  tulio  di  pietra  in  quella  ciltà  largo 
\enlicinque  braccia  con  due  scale  a  chiocciola  in- 
tagliate nel  tufo  l'una  sopra  l'altra,  secondo  che 
il  pozzo  girava,  nel  fondo  del  quale  pozzo  si  scen- 
de per  le  delle  due  scale  a  lumaca  in  tal  manie- 
ra, che  le  bestie  che  vanno  per  l'acqua,  entrano 
per  una  porla  e  calano  per  una  delle  due  scale, 
ed  arrivale  in  sul  ponte,  dove  si  carica  l'acqua, 
senza  tornare  in  dietro  passano  all'altro  ramodel- 
la  lumaca  che  gira  sopra  quella  dellascesa,  e  per 
un'altra  porla  diversa  e  contraria  alla  prima  rie- 
scono fuori  del  pozzo;  la  qual  opera,  che  fu  cosa 
ingegnosa,  comoda  e  di  maravigliosa  bellezza,  fu 
condotta  quasi  a  line  innanzi  che  Clemente  moris- 
se; e  perchè  reslava  solo  a  farsi  la  bocca  di  esso 
pozzo,  la  fece  finire  papa  Paolo  III,  ma  non  come 
aveva  ordinalo  Clemeiue  col  cons  glio  d'Antonio, 
che  fu  mollo  per  cosi  bell'opera  commendalo.  È 
certo  che  gli  antichi  non  fecero  mai  edifizio  pari 
a  questo  nò  d'industria  nè  d'artifizio,  essendo  in 
quello  cosi  fallo  il  tondo  del  mezzo,  che  inlino  al 
fondo  dà  lume  per  a'cune  fineslre  alle  due  scale 
sopraddette.  Mentre  si  faceva  quest'opera,  ordi- 
nò ristesso  Antonio  la  fortezza  d'.Ancona,  la  qua- 
le fu  col  tempo  condotta  ai  suo  fine.  Deliberando 
poi  papa  Ciemente,  al  tempo  che  Alessandro  dei 
Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fiorenza,  di  fare  in 
quella  ciltà  una  fortezza  inespugnabile,  il  sig.  A- 
lessandro  Vitelli  ,  Pier  Francesco  da  Viterbo  ed 
Antonio  ordinarono  e  fecero  condurre  con  tanta 
prestezza  quel  castello  ovvero  fortezza  che  è  tra 
la  porta  al  Prato  e  s.  Gallo,  che  mai  ninna  fabbri- 
ca simile  antica  o  moderna  fu  condotta  sì  tosto  al 
I  suo  termine.  Ed  in  un  torrione,  che  fu  il  primo  a 
fondarsi, chiamalo  il  Toso,  furono  messi  molli  epi- 
grammi e  medaglie  con  cirimonie  e  solenuissima 
pompa:  la  quale  opera  è  celebrata  oggi  per  tulio  il 
mondo  e  tenuta  inespugnabile  (1). Fu  perordine  di 
i  Antonio  condotto  a  Loreto  il  Tribolo  scultore,  Raf- 
j  faello  da  Monte  Lupo,  Francesco  di  s.  Gallo  allo- 
ra giovine,  e  Simon  Gioii,  i  quali  finirono  le  sto- 
rie di  marmo  cominciate  per  Andrea  Sansovino. 
I  Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio  il  Mosca 
!  lìorentino, intagliatore  di  marmi  eccellentissimo, 
il  quale  allora  lavorava,  come  si  dirà  nella  sua  vi- 
I  ta,  un  cammino  di  pietra  agli  eredi  di  Pellegrino 
I  da  Fossombrone,  che  per  cosa  d'intaglio  riuscì 
i  opera  divina.  Costui,  dico,  a'  prieghi  d'Antonio  si 
i  condusse  a  Loreto,  dove  fece  festoni,  che  sono  di- 
vinissimi,  onde  con  prestezza  e  diligenza  restò 
)  l'oi  nameuto  di  quella  camera  di  nostra  Donnadel 
ì tutto  iinito,  ancorché  Antonio  in  un  medesimo 
!  tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque  opere  d'im- 
jportanza;  alle  quali  tutte,  benché  fossero  in  diver- 
Isi  luoghi  e  lontane  l'una  dall'  altra,  di  maniera 
suppliva,  che  non  mancò  mai  da  fare  aniuna:  per- 
chè dove  egli  alcuna  volta  non  poteva  così  tosto 
jessere,  serviva  l'aiuto  di  Battista  suo  fratello:  le 
iquali  cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fio- 
renza, quella  d'Ancona,  l'opera  di  Loreto,  il  pa- 
lazzo apostolico,  ed  il  pozzo  d'Orvieto.  Morto  poi 
Clemente  e  creato  sommo  pontefice  Paolo  IIIFar- 

(l)  Ofjgi  non  si  direbbe  così. 


nese,  venne  Antonio,  esecudo  sJato  amico  del  pa- 
])a  mentre  era  cardinale,  in  maggior  credilo:  per- 
chè avendo  Sua  Santità  fatto  duca  di  Castro  il  sig. 
Pier  Luigi  suo  figliuolo,  mandò  Antonio  a  faro  il 
disogno  della  fortezza  clie  quel  di?ca  vi  foi  e  fon- 
dare, e  del  palazzo  che  è  in  sulla  piazza  chiamato 
l'Osteria,  e  della  zecca  che  è  nel  medesimo  luogo 
murata  di  trovcrtino,  a  similitudine  di  quella  di 
Roma.  Nè  questi  disegni  solamente  fece  Antonio 
in  quella  città,  ma  ancora  molti  altri  di  palazzi  ed 
altre  fabbriche  a  diverse  persone  terrazzane  e  fo- 
restiere, che  edificarono  con  tanta  spesa,  che  a 
chi  non  le  vede  pare  incredibile,  così  sono  tulle 
fatte  senza  risp.  rmio  ,  ornate  ed  agialissime:  il 
che, non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molti  per  far  piace- 
re al  papa,  essendoché  anco  con  questi  mezzi,se- 
condo  l'umore  de'prinripi,  si  vanno  molti  prococ- 
ciando  favori:  il  che  non  è  se  non  cosa  lodevole, 
venendone  comodo,  utile  e  piacere  all'universale. 
L'anno  poi  che  Cai  lo  V  imperadore  tornò  vittorio- 
so da  Tunisi,  essendogli  slati  fatti  in  Messina,  in 
Puglia  ed  in  Napoli  onoratissimi  archi  pel  trionfo 
di  tanta  vittoria,  e  dovendo  venire  a  Roma, fece 
Antonio  al  palazzo  di  s.  Marco  di  commissione  del 
papa  un  arco  trionfale  di  legname  in  sotto  squa- 
dia,  acciocché  potesse  servire  a  due  strade,  tan- 
to bello,  che  per  opera  di  legname  non  s'è  mai 
veduto  il  più  superbo  nè  il  più  proporz  onato;  e 
se  in  cotale  opera  fosse  slata  la  superbia  e  la  spe- 
sa de'marmi,  come  vi  fu  studio,  artifizio  e  dili- 
genza nell'ordine  e  nel  condurlo,  si  sarebbe  potu- 
to meritamente,  per  le  statue  e  storie  d  pinle  ed 
altri  ornamenti,  fra  le  selle  moli  del  mondo  anno- 
verare. Era  questo  arco  posto  in  sull'ultimo  can- 
to che  volge  alla  piazza  principale,  d'opera  corin- 
ta,con  quattro  colonne  tonde  per  banda  mosso  di 
argento,  ed  i  capitelli  intagliali  con  bellissime  fo- 
glie, lutti  messi  d'oro  da  ogni  banda.  Eranvi  bel- 
lissimi architravi,  fregi  e  cornicioni  posali  con 
risalti  sopra  ciascuna  colonna,  fra  le  quali  erano 
due  storie  dipinte  per  ciascuna;  tal  che  facevano 
uno  spartimento  di  quattro  storie  per  banda,  che 
erano  fra  tulle  due  le  bande  otto  storie;  dentrovi, 
come  si  dirà  altrove  da  chi  le  dipinse,  i  fatti  del- 
l'imperatore. EravI  ancora,  por  più  ricchezza,  per 
finimento  del  frontespizio  da  ogni  banda  sopra  det- 
to arco  duo  figure  di  rilievo  di  braccia  quattro  e 
mezzo  l'una,  fatte  per  una  Roma;  e  le  mettevano 
in  me2/.o  due  imperadori  di  casa  d'Austria, che  di- 
nanzi era  Alberto  e  Massimiliano,  e  dall'altra  par- 
te Federigo  e  Ridolfo;  e  così  da  ogni  parte  in  sui 
cantoni  erano  quattro  prigioni, due  per  banda, con 
gran  numero  di  trofei  pur  di  rilievo  e  l'arme  di 
Sua  Santità  e  di  Sua  Maestà,  tutte  fatte  condiuTe 
con  l'ordine  di  Antonio  da  scultori  eccellenti  e  dai 
migliori  pittori  che  fussero  allora  a  Roma.  E  non 
solo  questo  arco  fu  da  Antonio  ordinato,  ma  tutto 
l'apparato  della  festa  che  si  fece  per  ricevere  un 
sì  grande  ed  invittissimo  imperadore.  Seguitò  poi 
il  medesimo  p^er  lo  detto  ducadi  Castro  la  fortezza 
di  Nepi  e  la  fortificazione  di  tutta  la  città,  che  è 
inespugnabile  e  bella.  Dirizzò  nella  medesima  cit- 
tà molte  strade,  e  per  i  cittadini  di  quella  fece 
disegni  di  molle  case  e  palazzi.  Facendo  poi  fa- 
re Sua  Santità  i  bastioni  di  Roma,  che  sono  fortis- 
simi, e  venendo  fra  quelli  compresa  la  porta  di  s. 
Spirito,  ella  fu  fatta  con  ordine  e  disegno  d'Anto- 
nio con  ornamento  rustico  di  trevertini  in  manie- 
ra mollo  soda  e  mollo  rara  con  tanta  magnificen- 
za, ch'ella  pareggia  le  cose  antiche:  la  quale  ope- 
ra dopo  la  morte  d'Antonio  fu  chi  cercò,  più  da 
invidia  mosso  che  da  alcuna  ragionevole  cagione, 
per  vie  straordinarie  di  farla  rovinare,  ma  non  fa 
permesso  da  chi  poteva.  Fu  con  ordine  del  mede- 
simo rifondato  quasi  tutto  il  palazzo  apostolico,  che, 
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oltre  quello  che  si  è  dotto,  in  altri  luoghi  molli  mi- 
nacciava rovina;  ed  il)  iiìi  lianco  [)ariicolarm(>iiie 
la  cappella  di  s.  Sisto,  dove  sdiio  l'upcrc  di  M  clio- 
lagiiDlo,  e  simiimonlo  la  facciata  dinanzi,  scn/a 
che  mcitcsso  un  minimo  pelo,  cosa  piii  di  perico- 
lo che  d'onore.  Accrebbe  la  sala  i-raiide  della  det- 
ta (  appella  di  Sisto,  facendovi  in  due  hinclle  in 
lesta  qncile  lineslroMC  terribili  con  si  maravij^lio- 
si  Inmi  e  con  quc'partimenti  buttati  nella  \olta  e 
falli  di  stucco  tallio  bene  e  con  tanta  spesa,  che 
questa  si  può  mettere  per  la  più  bella  c  ricca  s  da 
che  inlino  allora  fusse  nel  mondo;  od  in  su  quella 
ac  compa^n»».  per  potere  andare  in  s.  Pietro,  alcu- 
ne scale  cosi  comode  e  ben  fatte,  che  fra  l'antiche 
e  moderne  non  si  è  veduto  ancor  me;;lio:  e  simil- 
mente la  cappella  Paul  ma.  dove  si  ha  da  mettere 
il  Sacramento,  <  he  è  cosa  vezzosissima  e  lauto 
bella  e  si  bene  misurala  e  partita,  che  per  la  {gra- 
zia che  si  vede,  pare  che  ridendo  e  fesle^'i^iando 
li  s  appre.'^eiiti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  l'eiu- 
pia  nello  di^>cordie  che  furono  tra  i  Perii;,'ini  ed  il 
papa;  la  quale  <>|)era  'nella  quale  an  iaroii  pi'r 
lerra  le  <  ase  de'Ha;^l:oin)  fu  fmila  ccut  [)restez/a 
niaravij;liosa,  e  riuscì  molto  bella.  Fece  ancora  la 
fortezza  d'Ascoli  c  (|uella  in  pochi  giorni  condus- 
se a  tal  termine,  ch'ella  si  poteva  guardare;  il  cho 
{,'li  Ascolani  ed  altri  non  pensavano  che  s  dovesse 
poter  lare  in  Uìolli  anni;  ondi'  avvenne,  nel  niet- 
lervi  cosi  tosto  la  {guardia,  che  i|uei  popoli  resta- 
rono stupefatti  cqua>i  md  credevano.  Rifondo  an- 
<'ora  in  Roma  per  difendersi  dalle  piene  (|uanilu  il 
Tevere  iuj^rossa,  la(  asa  sua  in  siratla  Giul  a,  e  non 
solo  diede  principio,  ma  condusse  a  buon  termine 
il  p.da/zo  che  e^li  abitava  vicino  a  s.  I{iai,'io,cho 
oì;ì^\  è  del  cardinale;  Riccio  da  Monlepulciano, che 
l'ha  liniio  con  grandissima  spesa  e  conornaii^sime 
stanze,  oltre  (piello  clu;  .\ntonio  vi  aveva  speso, 
che  erano  stali  migliaia  di  scudi.  Ma  tutto  fpiello 
ohe  .\ntonio  fece  di  giovamento  e  d'utilità  al  mon- 
do è  nulla  a  paraj;oiie  <lel  modello  della  veneran- 
dissima e  slnpeiidissima  fabluica  di  s.  Pietro  di 
Roma,  la  (piale  essendo  slata  a  principio  ordinata 
da  Dramanie,  egli  con  oidine  nuovo  e  modo  straor- 
dinario raggiaiidi  e  riordin»),  dandole  proporzio- 
nala composizione  e  decoro,  (  osi  nel  liuto  come 
ne'membri,  come  si  può  vedere  nel  modello  fitto 
per  mano  d".\ntonio  I/.ibact  o  sao  creato,  di  legna- 
me ed  iiiier.imeiite  liniio;  il  quale  modello,  che 
diede  ad  .\ntonio  nome  grandissimo,  con  la  pi.mia 
di  tulio  l'edilizio  sono  stali  dopo  la  morie  di  An- 
tonio Saiigallo  messi  in  islampa  dal  detto  Anioiiio 
Labacco,  il  quale  ha  v(diito  perciò  mostrare  (pian- 
ta fusse  la  v  riii  del  Saiuallo,  e  che  si  conufca  da 
ogni  uomo  il  parere  di  queirarchitetlo  ;  e.-scndo 
siati  daii  nuovi  ordini  in  contrario  da  Michelagno- 
lo  Buonarritti,  per  la  (piale  riordinazione  sono  poi 
nate  molle  contese,  come  si  dir.à  a  suo  luogo.  Pa- 
reva a  Micheingnolu  ed  a  m  -Iti  altri  ancora  che 
hanno  veduio  il  modello  del  Saugallo,  e  quello 
che  da  lui  fu  messo  in  opera, che  ;l  componimento 
d'Antonio  venisse  troppo  sminuzzato  dai  risalii  e  dai 
membri  che  sono  piccoli, siccomeancosono  le  co- 
lonne,archisopra  archi  e  cornici  sopra  cornici.  Ol- 
tre ciò  pare  che  non  piace.-se  che  i  due  camp  mili 
ebevi  faceva, le  quattro  tribune  piccole, e  la  cupola 
maggiore  avessino  quel  linimento  ovvero  ghirlan- 
da di  colonne  molte  e  piccole;  e  parimenie  non 
piacevano  molto  e  non  piacciono  i|uello  laule  a- 
guglie  che  vi  sono  per  lìiiimenlo,  parendo  che  in 
ciò  detto  modello  imiti  più  la  maniera  ed  opera 
tedesca,  che  l'aniica  e  buona  che  oggi  osservano 
gli  architetti  migliori.  Finiti  da  Labaccotuiti  idei- 
ti modelli,  poco  dopo  la  morte  d'Anlonio,  si  trovò 
che  dello  modello  di  s.  Pietro  costò  (quanto  ap- 
partiene sulamciUc  all'opere  de'lciiuaiuoli  e  le- 


gname) scudi  (lualtro  mila  cento  ottantaquattro; 
nel  che  fare  Antonio  Labacco  che  u'  ebbe  cura, 
si  portò  molto  bene  ,  essendo  molto  iiitendento 
delle  cose  d'architettura,  come  ne  dimostra  il  suo 
libro  siam:tato  deile  cose  di  R,)ma,che  (!  bellissi* 
mo;  il  qual  modello,  che  si  trova  oggi  in  s.  Pietro 
nella  cappella  maggiore,  è  lungo  palmi  trentaciu- 
que  e  lar.^0  ventisei,  e  allo  palmi  venti  e  mezzo  ; 
onde  sarebbe  venula  r<^pera,  secondo  (luesiomo* 
dello,  lunga  palmi  mille  (piaranla,  cioè'  canne cen- 
loiiu  iitro,  e  lar;M  palmi  irecento  sessanta, che  so- 
no canne  irentasei,  perciocché,  secondo  la  misu- 
ra de'  muratori,  la  canna  che  corre  a  Roma  è  die- 
ci palmi.  Fu  donatoad.\nlonio,  perla  fatica  di  que- 
sto suo  modello  e  molli  disegni  falli,  dai  deputali 
sopra  la  fabbrica  di  s.  Pietro,  scudi  mille  ciiique- 
cenlo, di;' quali  n'ebbe  in  contanti  mille,  ed  il  re- 
stante non  riscosse,  essendo  poco  dopo  tale  opera 
passalo  all'altra  vita.  Uiugrossòi  pilasni  delladet- 
ta  chiesa  di  s.  Pietro,  acciò  il  peso  dì  quella  lri« 
buua  posasse  gagliardamenle,  e  tutti  i  fondamen* 
li  sp  irsi  em[)  (;  di  soda  materia  e  fece  in  modo  for- 
ti, che  none!'  da  dubitare  che  (luella  Tibbrica  sia  per 
fare  più  peli,  o  minacciare  rosina,  couk!  lece  .il 
tempo  di  Bramante;  il  qual  magistero  se  lusso  so- 
pra la  t(>rra,  couk;  è  nascoso  soiio,  farebbe  sbigol. 
tire  o^ni  leiribile  in^'egiio:  per  le  (piali  «  ose  la  fa- 
ma ed  il  nome  di  (pieslo  mirabile  artefice  dovrà 
av(!r  seuìpre  luogo  fra  i  più  rari  intelletti.  Trovasi 
(  he  inlìno  al  tempo  degli  amichi  Romani  sono  siali 
e  bono  ancora  gli  uomini  di  Tei  ni  (;  (|uelli  di  Nar- 
ni  inimicissimi  fra  loro,  perciocché  il  lago  dello 
Marmoia,  alcuna  volta  tenendo  in  collo,  faiieva 
violc'uza  all'  uno  de'  detti  popoli;  onde  quando 
(pi(;i  di  Narni  lo  volevano  aprire,  i  Ternani  in 
niui)  modo  a  ciò  volevano  accoiiseiitin;;  per  Io 
«  he  è  sempre  stata  dilVereiiza  fra  loro,  o  abb  a- 
no  governato  Ron)a  i  pontelici  o  sia  siala  sog- 
getta agi"  imperalori.  Kd  al  tempo  di  Cicerone 
fu  e:;li  mandato  dal  senato  a  comporr».'  tal  dif- 
ferenza, ma  si  rimase  non  risoluta.  Laonde  es- 
sendo per  (piesla  iiK'desima  cagione  l'anno  loHì 
mandati  ambasciadori  a  papa  Paolo  III,  egli 
mando  loro  Antonio  a  terminar  (piella  lile  ;  e 
Cesi  per  giudizio  di  lui  fu  risoluto  che  il  dolio  la- 
go da  «piella  banda,  dove  ò  il  muro, dovesse  .sboc- 
care; e  lo  fece  Antonio  con  grandissima  dilìicul- 
tà  tagliare;  onde  avvenne  per  lo  caldo  che  er.i 
grande  ed  altri  disagi. essemlo  Antonio  pur  vecchio 
e  cagionevole,  cho  si  ammalò  di  febbre  in  Terni, 
e  noli  mollo  dopo  rt.'iidè  I  anima;  di  che  senlirono 
gli  amici  e  parenti  su.ii  iiiliniio  dolore,  e  ne  pati- 
rono m  ille  labbrichcMua  particolarmente  il  palaz- 
zo de'Firnesi  vicino  a  campo  di  Fiore.  Aveva  pa» 
p.i  Paolo  III, (piando  era  Alessandro  card  iial  l'ar- 
nese, condotto  il  detto  pala/./^o  a  bollissimo  ter- 
mine, e  nella  facciata  d  naiizi  latto  parte  del  pri- 
mo tinesiralo,  la  sala  di  dentro,  ed  av\iaia  una 
banda  did  cortile,  ma  non  però  era  tanto  innanzi 
questa  fabbrica,  che  si  vedesse  la  sua  perfezione; 
«|uaiido  essendo  crealo  (lonietìcc,  Antonio  alterò 
lutto  il  primo  disegno,  pareuidogli  avere  a  fare 
un  palazzo  non  più  da  cardinale,  ma  da  poiiiefi- 
ce.  Rovinale  duiu[iie  alcune  case  che  gli  erano 
intorno  e  le  scale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e 
pili  dolci,  accrebbe  il  cortile  per  ogni  verso,  e 
parimente  tutto  il  palazzo,  facendo  maggior  corpi 
di  sale  e  maggior  numerodi  stanze  e  più  magnitiche 
con  pah  hi  d'intaglio  bellissimi  ed  altri  molli  orna- 
meiUi,  ed  avendo  già  ridona  la  lacciaia  dinanzi 
col  secondo  lineslralo  al  suo  fine,  si  aveva  sola- 
menle  a  mettere  il  cornicione  che  reggesse  il  tut- 
to intorno  intorno:  e  perchè  il  papa,  che  aveva 
l'animo  grande  ed  era  d"  oltimo  giudicio,  voleva 
un  curniciuue  il  più  bello  e  più  ricco  che  mai 
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fufìse  stato  a  qualsivoglia  altro  palaz/^o,  volle,  ol- 
tre «juelli  clic  avcaf;tUo  Antonio, che  tulli  i  miglio- 
ri architeUidiRoma  facessero  ciascuno  il  suo  per 
appiccarsi  al  migliore,  e  farlo  nondimeno  mette- 
re in  opera  da  Antonio;  e  cosi  una  mattina  che  de- 
sinava in  Belvedere,  gli  furono  portati  innanzi  tut- 
ti i  delti  disegni,  presente  Antonio,  i  maestri  dei 
quali  furono  Ferino  del  Vaga,  fra  Bastiano  del 
Piombo,  Michelagnolo  Buonarroti  e  Giorgio  Vasa- 
ri,che  allora  era  giovane  e  servivail  cardinalFar- 
nese,  di  commissione  del  quale  e  del  papa  aveva 
pel  detto  cornicione  fatto  non  un  solo,  ma  due 
disegni  variati.  Ben  è  vero  che  il  Buonarroto  non 
])ortò  il  suo  da  per  sè,  ma  lo  mandò  per  detto 
Giorgio  Vasari, al  quale, essendo  egli  andato  a  mo- 
strargli i  suoi  disegni  perchè  gli  dicesse  1'  animo 
suo  come  amico,  diede  Michelagnolo  il  suo,  ac- 
ciò lo  portasse  al  papa,  e  facesse  sua  scusa  che 
non  andava  in  persona  per  sentirsi  indisposto. Pre- 
sentati dunque  tutti  i  disegni  al  papa.  Sua  Santità 
gli  considerò  lungamente  e  li  lodò  tutti  per  inge- 
gnosi e  bellissimi,  ma  quello  del  divino  Michela- 
gnolo  sopra  tutti:  le  quali  cose  non  passavano  se 
non  con  mal  animo  d'Antonio,  al  quale  non  pia- 
ceva mollo  questo  modo  di  fare  del  papa, ed  ave- 
rebbe  voluto  far  egli  di  suo  cnpo  ogni  cosa;  ma 
più  gli  dispiaceva  ancora  il  vedere  che  il  papa  te- 
neva gran  conto  di  un  Iacopo  Melighino  ferrare- 
se e  se  ne  serviva  nella  fabbrica  di  s.  Pietro  per 
architetto, ancorché  non  avesse  né  disegno  nè  mol- 
to giudizio  nelle  sue  cose,  con  la  medesima  prov- 
visione che  aveva  Antonio,  al  qnale  loccavnno 
tutte  le  fatiche;e  ciò  avvenivn,perchè  questo  Me- 
lighino essendo  slato  famigliare  servitore  del  pa- 
pa molli  anni  senza  premio,  a  Sua  Santità  piaceva 
di  rimunerarlo  per  quella  via;  oltreché  aveva  cu- 
ra di  Belvedere  e  d'alcLin'altre  fabbriche  del  pa- 
pa. Poi  dunque  che  il  papa  ebbe  veduti  tutti  i  so- 
'  praddetti  disegni,  disse,  e  forse  per  tentare  Anto- 
nio: Tutti  questi  son  belli,  ma  non  sarà  male  che 
•  noi  veggiamo  ancora  uno  che  n'ha  fitto  il  nostro 
Melighino;  perchè  Antonio  risentendosi  un  poco, 
i  e  parendogli  che  il  papa  lo  burlasse,  disse:  Padre 
santo, il  Melighino  è  un  architettore  da  motteggio; 
il  che  udendo  il  papa  che  sedeva,  si  vollò  verso 
;  Antonio  e  gli  rispose,  chinandosi  con  la  testa  qua- 
i  si  infino  in  terra:  Antonio,  noi  vogliamo  che  Me- 
I  lighino  sia  un  architettore  da  dovere,  e  vedetelo 
alla  provvisione:'e  ciò  dello  si  partì,  licenziando- 
li tutti;  ed  in  ciò  volle  mostrare  che  i  principi 
molte  volte,  più  che  1  meriti,  conducono  gli  uo- 
mini a  quelle  grandezze  che  vogliono.  Questa  cor- 
nice fu  poi  fatta  da  Michelagnolo  ,  come  si  dirà 
'nella  vita  di  lui,  che  rifece  quasi  in  altra  forma 
(tiitto  quel  palazzo.  Rimase  dopo  la  morte  d'Auto- 
jnio,  Battista  Gobbo  suo  fratello,  persona  ingegno- 
Uà,  che  spese  tutto  il  tempo  nelle  fabbriche  d'An- 
I Ionio  ,  che  non  si  portò  molto  bene  verso  lui;  il 
I quale  Battista  non  visse  molti  anni  dopo  la  morte 
id'Antonio,  e  morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
jcompagnia  della  Misericordia  de'Fiorentini  inRo- 
iraa,  con  carico  che  gli  uomini  di  quella  f;icesse- 
ro  stampare  un  suo  libro  d'osservazioni  sopra  Vi- 
truvio:  il  qual  libro  non  è  mai  venuto  in  luce;  ed 
,  è  opinione  che  sia  buon'opera,  perchè  intendeva 
molto  bene  le  cose  dell'arte,  ed  era  d'ottimo  giu- 
dizio, e  sincero  e  dabbene.  Ma  tornando  ad  Anto- 
nio, essendo  egli  morto  in  Terni,  fu  condotto  a 
ÌRoma  e  con  pompa  grandissima  portato  alla  se- 
ipoUura,  accompagnandolo  tulli  gli  artefici  del  di- 
isegno  e  molti  altri:  e  dopo  fu  dai  soprastanti  di  s. 
iPietro  fatto  mettere  il  corpo  suo  in  un  deposito 
vicino  alla  cappella  di  papa  Sisto  in  s,  Pietro  con 
l'infrascritto  epitalfio: 

VASARI, 


Antonio  Sancti  Galli  Fiorentino  Urbe  munienda 
ac  pubi,  operibus,  prarcipueqiie  D.  Petri  tempio 
ornand.  archiiectorum  facile  prìncipi^  dum  Velini 
lacus  emissionem  parai,  Paulo  poni.  max.  auctO'- 
re,  Jnleramne  intempestive  extincto, isabella  Deia 
uxor  moestiss.  posuil  1546  III  Kalend.  Oclobr. 

E  per  vero  dire,  essendo  stato  Antonio  eccel- 
lentissimo architettore,  merita  non  meno  di  esse- 
re lodato  e  celebrato,  come  le  sue  opere  ne  di- 
mostrano, che  qualsivoglia  altro  architettore  an- 
tico e  moderno. 
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Fra  ì  molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raffaello  da 
Urbino,  dei  quali  la  maggior  parte  riuscirono  va- 
lenti, ninno  ve  n'  ebbe  che  più  lo  imitasse  nella 
maniera,  invenzione,  disegno  e  colorilo,  di  Giu^ 
lio  Romano,  nè  chi  fra  loro  fussedi  lui  più  fonda- 
to, fiero,  sicuro,  capriccioso,  vario,  abbondante 
ed  universale:  per  non  dire  al  presente  che  egli 
fu  dolcissimo  nella  conversazione,  gioviale,  affa- 
bile, grazioso,  e  lutto  pieno  d'ottimi  costumi;  le 
quali  parti  furono  cagione  che  egli  fu  di  maniera 
amato  da  Raffaello,  che  se  gli  fusse  stato  figlinolo» 
non  più  l'arebbe  potuto  amare;onde  avvenne, che 
si  servi  sempre  di  lui  nell'opere  di  maggiore  im- 
portanza, e  particolarmente  nel  lavorare  le  logge 
papali  per  Leone  X.  Perchè  avendo  esso  Raffael- 
lo fallo  i  disegni  deirarchitellura,  degli  ornamen- 
ti e  delle  storie,  fece  condurre  a  Giulio  molte  di 
quelle  pitture, e  fra  l'altre  la  creazione  di  Adamo 
ed  Eva,  quella  degli  animali,  il  fabbricare  dell'ar- 
ca di  Noè,  il  sagrifìzio,  e  molte  altre  opere  che 
si  conoscono  alla  maniera,  come  è  quella  dove  la 
figliuola  di  Faraone  con  le  sue  donne  trova  Moisò 
nella  cassetta  gettato  nel  fiume  dagli  Ebreirla  qua- 
le opera  è  maravigliosa  per  un  paese  mollo  bea 
condotto.  Aiutò  anco  a  Raffaello  colorire  molte 
cose  nelle  camere  di  torre  Borgia,  dove  è  l'incen- 
dio di  Borgo,  e  pariicolarmenio  i' imbasamento 
fatto  di  colore  di  bronzo,  la  contessa  Matilda,  il 
re  Pipino,  Carlo  Magno,  Gottifredi  Buglione  re  di 
lerusalem,  con  altri  benefattori  della  chiesa,  che 
sono  tutte  bonissime  figure; parte  della  quale  sto- 
ria uscì  fuori  in  istampa  non  è  molto,  tolta  da  un 
disegno  di  manodi  esso  Giulio:  il  quale  lavoròan- 
co  la  maggior  parte  delle  storie  che  sono  in  fre- 
sco nella  loggia  di  Agostino  Ghigi,  ed  a  olio  lavo- 
rò sopra  un  bellissimo  quadrod'unaSanta Lisabet- 
ta,che  fu  fatto  da  Raffaello  e  mandato  al  re  Fran- 
cesco di  Francia,  insieme  con  un  altro  quadro  di 
una  s.  Margherita  fatto  quasiinteramenie  da  Giu- 
lio col  disegno  di  Raffaello:  il  quale  mandò  al  me- 
desimo re  il  ritratto  della  vice-reina  di  Napoli, del 
quale  non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della 
lesta  di  naturale,  ed  il  rimanente  fini  Giulio;  le 
quali  opere,  che  a  quel  re  furono  gratissime,  so- 
no ancora  in  Francia  a  Fontanableo  nella  cappel- 
la del  re.  Adoperandosi  dunque  in  questa  manie- 
ra Giulio  in  servigio  di  Raffaello  suo  maestro,  ed 
imparando  le  più  difficili  cose  dell'arte  che  da  es- 
so Raffaello  gli  erano  con  incredibile  amorevolez^ 
za  insegnate,  non  andò  molto  the  seppe  benissi- 
mo tirare  in  prospettiva, misurare  gli  edifizii.e  le- 
var piante:  e  disegnando  alcuna  volta  Raffaello  e 
schizzando  a  modo  suo  l'invenzioni,  le  faceva  poi 
tirar  misurale  e  grandi  a  Giulio  per  servirsene 
nelle  cose  d'architeitura;  della  quale  comincian- 
do a  dilettarsi  Giulio,vi  attese  di  maniera, che  poi, 
esercitandola, venne  eccellentissimo  maestro. Mor- 
to Raffaello,  e  rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e  Giovan- 
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ni  Finiicf^sco  delto  il  Fattole,  con  rariro  di  nnire 
ronercda  esso  Raffaello  iiiconiiiiciaie,  condusse- 
ro onorotan.ente  la  maggior  parlo  a  peiiozione. 
nono  avendo  Giulio  cardinale  de  fedici,  il  quale 
1(1  noi  Clemente  VII,  preso  un  sito  in  Roma  sotto 
iiionie  Mario,  dove,  oltre  una  bella  veduta,  erano 
iicque  vive,  alcune  boscaglie  in  ispiagyia,  ed  un 
bel  piano,  che  andando  lungo  il  Tevere  perfino  a 
ponte  Molle,  aveva  da  una  banda  e  dall'  altra  una 
largura  di  prai' che  si  eslendt-va  quasi  fino  allapor- 
ta  di  s.  Pietro, disegnò, nella  sommità  delia  spiag- 
liia  sopra  un  piano  che  vi  era, fare  un  palaz-iucon 
ìulti^  gli  a^i  e  comodi  di  stanze,  logge,  giardini, 
ionlanc,  boschi,  ed  altri  che  si  possono  più  belli 
(.  migliori  desiderare,  e  diede  di  tutto  il  carico  a 
Giulio;  il  (lua'e.  picsolo  volentieri  e  messovi  ma- 
no condusse  qi.(,l  pala.:,M0  che  allora  si  chiamò  la 
vigna  de'Medn  I,  ed  oggi  di  Mad.iina,a  quella  per- 
fezione che  di  sotto  si  d.rà.  Accomodandosi  dun- 
que alla  (lualiiàdel  siioed  alla  voglia  del  cardina- 
le fece  la  f.tccia'.a  dinan/i  di  quello  in  forma  di 
pièzzo  circolo  a  uso  di  teatro,  con  uno  spariimen- 
io  di  nicchio  c  finesire  d'i>pera  ionica  tanto  loda- 
lo, die  molti  credono  che  ne  facesse  Raffaello  il 
primo  schizzo,  c  poi  lus^so  lopora  seguitala  e  con- 
dotta a  perfezione  d.i  G  ulio:  il  quale  vi  fece  mol- 
le pitture  nelle  camere  ed  altrove,  e  particolar- 
iTìente  passato  il  pi  imo  ricetto  dell  entr.da  in  una 
loggia  bellissimaornalà  di  nicchie  grandi  e  picco- 
le iniorno.nellc  quali  è  gran  quantità  di  statue  an- 
liclie-  e  fra  l'altre  vi  era  un  Giove,  cosa  rara, che 


lu  poi  da'Farncsi  mai 


idaio  al  re  Francesco  di  Fran- 


cia con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di  sluc- 
rhi,  e  tutte  dipinte  lo  pareti  e  le  volte  con  molle 
Giottesche  di  mano  di  Giovanni  da  Udine.  In  te- 
Ma  di  questa  loggia  fece  Giulio  in  fresco  un  Poli- 
ivmo  grandi'^sim  >  con  intin.to  numero  di  fanciulli 
.•'saiirini  (  he  gli  giuocano  intorno;  di  che  riportò 
Giulio  moka  lode,  siccome  lece  ancora  di  tulle 
l'opere  e  disegni  che  fece  por  quel  luogo,  il  qua- 
le adornò  di  peschiere,  pavimenli,  fontane  rusli- 
«  he,  boschi,  ed  ahre  cose  simili,  tutte  bellissime 
e  falle  con  Lell'ord  ne  e  giudizio.  Ben  è  vero  che 
sopì  avvenendo  !a  uiortc  di  Leone,  non  fu  per  al- 
lora ali!  imcnii  seguitata  ciue.-i'opera,  perche  crea- 
to nuovo  poniehce  Adriano,  e  tornalosene  il  car- 
dinal de'Aledici  a  Fiorenza ,  restarono  indietro  in- 
sieme con  questa  luiic  ruper.'  pubbliche  comin- 
.  iato  dal  suo  ;iiiiecessore. Giulio  intanto  e  Giovan- 
francesco  diedero  line  a  molte  cose  di  Rallaelhi 
ch'erano  rimase  imperfette,  e  s'apparecchiavano 
a  mettere  in  opeiu  parte  dei  cartoni  che  egli  ave- 
va  fatto  per  le  piiiure  della  sala  grande  del  palaz- 
zo,nella  quale  a^ea  Railaello  cominciato  a  dipin- 
gere quattro  storio  de  falli  di  Costantino  imperado- 
re,  ed  avea.quaiido  mori,  coperta  una  facciata  di 
mistura  per  lavorarvi  sopra  a  olio,  quando  s'avvi- 
dero, Adriano,  come  quello  che  nò  di  pitture  o 
sculture  nò  d'altra  cosa  buona  si  dilettava,  non  si 
<'urare  eh  ella  si  iinisse  alti  imcnti.  Disperati  adun- 
tpie  Giulio  e  GiovanhanJCsco,Gd  insieme  con  esso 
loro  Perino  del  Vaga,  Gio-.anni  da  Udine,  Bastia- 
jto  Viniziano  e  gli  aiiri  arteiici  r  ;cellenli,  furono 
poco  mono  (vivente  Adriano)  ciie  por  morirsi  di 
fimo.  Sia,  come  volle  Dio,  tuenlre  che  la  corto 
avvezza  nelle  grandezze  di  Leone  era  tutta  sbigot- 
tita, e  che  tutti  i  migliori  anelici  andavano  pen- 
sando dove  ricovrarsi,  vedendo  ninna  virtù  esse- 
re più  in  pregio,  mori  Adriano,  e  fu  creato  som- 
mo pcntclìoe  Giulio  cardinale  de"  Medici  che  fu 
i  hiamato  Clemente  VII,  col  quale  risuscitarono 
i'n  un  giorno  insieme  con  l'altre  virtù  tuiic  l'arti 
del  disegno:e  Giulio  e  Giovaufrancesco  si  misero 
subito  d'ordine  del  papa  a  lìuire  lutti  lieti  la  det- 


ta sala  di  Costantino,  e  gettarono  per  terra  lutla 
la  facciata  coperta  di  mistura  per  dovere  essere 
lavorata  a  olio,  lasciando  però  nel  suo  essere  due 
figure  ch'eglino  avevano  prima  dipinte  a  olio, che 
sono  per  ornamento  intorno  a  certi  papi,  e  ciò 
furono  una  lustizia  ed  un'altra  figura  simile.  Era 
il  partimento  di  questa  sala,  perchè  era  bassa, 
stalo  con  molto  giudizio  disegnato  da  Raffaello;il 
quale  aveva  messo  ne'canli  di  quella  sopra  tutte 
le  porle  alcune  nicchie  grandi  con  ornamento  di 
certi  putti  che  tenevano  diverso  imprese  di  Leo- 
ne, gigli,  diamanti,  penne,  ed  altre  imprese  di  ca- 
sa Medici,  e  dentro  alle  nicchie  sedevano  alcuni 
papi  in  poniilicale,  con  un'  ombra  per  ciascuno 
dentro  alla  nicchia,  ed  intorno  ai  delti  papi  erano 
alcuni  putti  a  uso  d'angioletti  che  tenevano  libri 
ed  altre  cose  a  proposito  in  mano,  e  ciascun  pa- 
pa aveva  dalle  bande  due  virtù  che  lo  mettevano 
in  mezzo,  secondo  che  più  aveva  meritato;  e  co- 
me Pietro  Apostolo  aveva  da  un  lato  la  Religione, 
dall'altro  la  Carila  ovvero  Pietà,  così  lutti  gli  al- 
tri avevano  altre  simili  virtù;e(l  i  delti  papi  erano 
Damaso  I,  Alessandro  I,  Leone  IH,  Gregorio, Sal- 
vobiro  ed  alcuni  altri;  i  quali  lutti  furono  tanto 
bone  accomodati  e  condoni  da  Giulio,  il  quale  in 
quest'opera  a  fresco  fece  i  migliori,  che  si  cono- 
sce che  vi  durò  fatica  e  pose  dil. gonza,  come  si 
può  vedere  in  una  carta  d'un  s.  Salvestro,  che  fu 
da  lui  proprio  mollo  ben  disognala,  ed  ha  forse 
mollo  più  grazia  che  non  ha  la  pittura  di  quello, 
«enchc  si  può  aiii'ermareche  Giulio  espresse  sem- 
pre meglio  i  suoi  con(;etti  ne'disogni  che  nell'ope- 
raie o  nelle  pitture,  vedendosi  in  quelli  più  viva- 
cità, fierezza  ed  affetto;e  ciò  potetie  foise  avveni- 
re,perchè  un  disegno  lo  faceva  in  un'ora  tutto  liero 
ed  acceso  nell'opera, dove  nelle  p  tlurecunsuma- 
va  i  mesi  e  gli  anni. Onde  venendogli  a  fastidio, e 
mancando  quel  vivo  ed  ardénle  amore  che  si  ha 
quando  si  comincia  alcuna  cosa,  non  è  mai-aviglia 
se  non  dava  loro  quell'inloi  a  perfezione  che  si  ve- 
de ne'suoi  d. segni. Ma  tornando  alle  storie,dipinse 
Giulio  in  una  delle  facce  un  parlamento  (  he  Co- 
hlantino  fa  a'soldati,  dove  in  aria  appare  il  segno 
della  croce  in  uno  splendore  con  certi  putti  e  let- 
tere che  dicono:  in  noe  signo  viNci.s  Ed  un  nano 
che  a'|)iedi  di  Costantino  si  meli»?  una  celata  in 
capo  è  fatto  con  molta  arl(;  (1). Nella  maggior  fac- 
ciata poi  è  una  battaglia  di  cavalli,  fatta  vicino  a 
ponte  Molle,  dove  Costantino  mise  in  rotta  Mas- 
senzio: la  quale  opera  per  li  feriti  e  morti  che  vi 
si  veggiono,  e  per  le  diverse  e  sirane  attitudini 
do'pedoni  e  cavalieri  che  combattono  aggruppali, 
falli  fieramente,  è  lodaiissima:  senzadio  vi  sono 
molti  ritratti  di  naturale:  e  se  questa  sioria  non 
fusse  troppo  t.nta  e  cacciata  di  neri,  di  che  Giulio 
si  dilettò  sempre  ne'suoi  colorili,  sarebbe  del  tul- 
io pei  fella: ma  questo  le  toglie  molta  grazia  e  bel- 
lezza Nella  medesima  foco  tutto  il  paese  di  Monte 
Mario,  e  nel  liume  del  Tevere  Massonz  o  che  so- 
pra un  cavallo  tutte  letribile  e  liero  anniega.  In- 
'  omma  si  portò  di  maniera  Giulio  in  quest'opera, 
,  ì,r  per  cos'i  fatta  sorta  di  battaglia  ella  e  stata 
gran  lume  a  chi  ha  fatto  cose  simili  dopo  lui;  il 
quale  imparò  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Tra- 
iano e  d'Antonio  che  sono  in  Roma,  che  se  ne 
valse  mollo  negli  abiti  de  soldati,  nell  armadure, 
insegne,  bastioni,  sleccali,  arieti,  ed  in  tutte  1  a  - 
tre  cose  da  guorradie  sono  dipinte  per  tutta  quel- 
la S  ila  •  e  sono  queste  storie  dipinse  di  color  di 
bronzo  intorno  intorno  molte  cose,  che  tutte  sou 
belle  e  lodevoli.  Nell  altra  facciala  fece  s.  Salve- 
dì  Onesto  è  il  nano  del  Cardinale  Ippolito  dei 
Medici,  che  si  chiamò  Gradalo  Berreim  da  tor- 
cia.. 
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Siro  papa  che  briUezza  Costantino,  figur;mdo  il 
proprio  baiano  che  è  oggi  s.  Giovanni  Laierntio 
fatto  da  esso  Costantino,  e  vi  ritrasse  papa  (]le- 
rnente  di  naturale  nel  s.  Salvestro  che  battezza 
con  alruni  assistenti  parali  e  molli  popoli:  e  fra 
molli  famigliari  del  papa  che  vi  ritrasse  similmen- 
te di  naturale,  vi  ritrasse  il  Cavalierino,  che  allo- 
ra governava  Sua  Santità;  M.  Niccolò  Vespucci 
cavaliere  di  Rodi;  e  sotto  questa  nel  basamento 
fece  in  figure  finte  di  bronzo  Costantino  che  fa 
murare  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma,  alludendo 
a  papa  Clemente  ;  ed  in  queste  ritrasse  Bramante 
architetto  e  Giulian  Lemi  col  disegno  in  mano 
della  pianta  di  detta  Chiesa,  che  è  molto  bella 
storia.  Nella  quarta  faccia  sopra  il  cammino  di 
detta  sala  figurò  in  prospettiva  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Roma  con  la  residenza  del  papa  in  quella 
maniera  che  sta,  quando  il  papa  canta  la  messa 
pontificale  con  l'ordine  de'cardinali,  ed  altri  pre- 
lati di  tutta  la  corte,  e  la  cappella  de'  cantori  e 
musici,  ed  il  papa  a  sedere  ,  figurato  per  s.  Sal- 
vestro che  ha  Costantino  a'  piedi  ginocchioni,  il 
quale  gli  presenta  una  Roma  d'oro  fatta  come 
quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche,  volendo 
perciò  dimostrare  la  dote  che  esso  Costantino  die- 
de alla  Chiesa  romana.  Fece  Giulio  in  questa- sto- 
ria molle  fenunine  che  ginocchioni  stanno  a  ve- 
dere cotale  cerimonia  ;  le  quali  sono  bellissime, 
ed  un  povero  che  chiede  la  limos  na,  un  putto  so- 
pra un  cane  che  scherza,  ed  1  lanzi  della  guardia 
del  papa,  che  fanno  far  largo  e  star  indietro  il  po- 
polo, come  si  costuma;  e  fra  i  molti  ritratti  che 
in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  naturale  esso 
Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassarre  Castiglioni, 
formalor  del  Cortigiano  e  suo  amicissimo,  il  Pon- 
tano,  il  Murai  lo  e  molti  altri  letterali  e  cortigia- 
ni. Intorno  e  fra  le  finestre  dipinse  Giulio  molte 
imprese  e  poesie  che  furono  vaghe  e  capricciose, 
onde  piacque  molto  ogni  cosa  al  papa,  il  quale  lo 
premiò  di  colali  fatiche  largamente.  Mentre  che 
questa  sala  si  dipigneva  ,  non  potendo  essi  soddi- 
sfare anco  in  parte  agli  amici,  fecero  Giulio  e 
Giovanfrancesco  in  una  tavola  un'  assunzione  dì 
nostra  Donna  che  fu  bellissima,  la  quale  fu  man- 
data a  Perugia  e  posla  nel  monasterio  delle  mo- 
nache di  Monlelucci:  e  dopo  Giulio  ritiratosi  da  sè 
solo,  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna  con 
una  galla  dentrovi,  tanto  naturale  che  pareva  vi- 
vissima, onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro 
della  gatta.  In  un  altro  quadro  grande  fece  un 
Cristo  battuto  alla  colonna  ,  che  fu  posto  sopra 
l'altare  della  chiesa  di  s.  Prassedia  in  Roma.  Né 
molto  dopo  M.  Gio.  Matteo  Giberli,che  fu  poi  ve- 
scovo di  Verona  ed  allora  era  datario  di  papa 
Clemente,  fece  far  a  Giulio, che  era  molto  suo  di- 
mestico amico,  il  disegno  d'alcune  stanze  che  si 
murarono  di  mattoni  vicino  alla  porta  del  palazzo 
del  papa,  le  quali  rispondono  sopra  la  piazza  di 
s.  Pietro,  dove  stanno  a  sonare  i  trombetti  quan- 
do i  cardinali  vanno  a  concistoro  ,  con  una  salila 
di  comodissime  scale  che  si  possono  salire  a  ca- 
vallo ed  a  piedi.  Al  medesiraoM.  Gio.  Matteo  fe- 
ce in  una  tavola  una  lapidazione  di  san  Stefano, 
la  quale  mandò  a  un  suo  benefizio  in  Genova  in- 
titolato s.  Stefano;  nella  quale  tavola,  che  è  per 
invenzione,  grazia  e  componimento  bellissima,  si 
vede,  mentre  i  Giudei  lapidano  san  Stefano,  il 
giovane  Saulo  sedere  sopra  i  panni  di  quello.  In 
somma  non  fece  mai  Giulio  la  più  beli'  opera  di 
questa,  per  le  fiere  attitudini  dei  lapidatori  e  per 
la  bene  espressa  pacienza  Ji  Stefano,  il  quale  pa- 
re che  veramente  veggia  sedere  Gesù  Cristo  alla 
destra  del  Padre  in  un  cielo  dipìnto  divinamente: 
la  quale  opera  insieme  col  benefizio  diede  M. 
Gio.  Matteo  a'mouacidi  Monte  Olivelo  che  ri'han- 
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!  no  fatto  un  monasterio.  Fece  il  medesimo  Giulio 
a  Iacopo  Fuccberi  tedesco  per  una  cappella  che 
è  in  s.  Maria  de  Anima  in  Roma  una  bellissima 
tavola  a  olio,  nella  quale  è  la  nostra  Donna,  S. 
Anna,  s.  Giuseppe,  s.  Iacopo,  s.  Giovanni  putto, 
e  ginocchioni  è  s.  Marco  Evangeiista  che  ha  ua 
leone  a'piedi,  il  quale,  standosi  a  giacere  con  im 
libro,  ha  i  peli  che  vanno  girando  secondo  ch'e- 
gli è  posto:  il  che  fu  difficile  c  l>(;lla  considera- 
zione; senza  che  il  medesimo  Icone  ha  certe  ale 
sopra  le  spalle  con  le  penne  cosi  piumose  e  mor- 
bide, che  non  pare  quasi  da  credere  che  la  mano 
d'un  artefice  possa  cotanto  imitare  la  natura.  Vi 
fece  oltre  ciò  un  casamento  che  gira  a  uso  di  tea- 
tro in  tondo  con  alcune  statue  cosi  belle  e  bene 
accomodate,  che  non  si  può  vedere  meglio:  e  fra 
l'altre  vi  è  una  femmina  che  filando  guarda  una 
sua  chioccia  e  alcuni  pulcini,  che  non  può  esser 
cosa  più  naturale;  e  sopra  la  nostra  Donna  sono 
alcuni  putti  che  sostengono  un  padiglione  molto 
ben  fatti  e  graziosi  :  e  se  anco  questa  tavola  non 
fusse  stata  tanto  tinta  dì  nero,  onde  è  divenuta 
scurissima,  certo  sarebbe  stata  molto  migliore. 
Ma  questo  nero  fa  perdere  o  smarrire  la  maggior 
parl^ delle  fatiche  che  vi  sono  dentro;conciossia- 
chè  il  nero,  ancorché  sìa  verniciato,  fa  perdere 
il  buono, avendo  in  sè  sempre  dell'alido  o  sia  car- 
bone, o  avorio  abbruciato  o  nero  di  fumo  o  carta 
arsa.  Fra'molti  discepoli  eh' ebbe  Giulia  mentre 
lavorò  queste  cose,  i  quali  furono  Bartolomm.eo 
da  Castiglioni,  Tommaso  Paparello  cortonese  , 
Benedetto  Pagni  da  Pescia,  quelli  di  cui  più  fa- 
miglìarmente  si  serviva  fu  Giovanni  da  Lione  e 
Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  s.  Sepolcro,  l'uno  e 
l'altro  de'qualì  nella  sala  di  Costantino  e  nell'al- 
tre opere, delle  quali  si  è  ragionato, avevano  mol- 
te cose  aiulato  a  lavorare.  Onde  non  mi  par  da 
lacere,  che  essendo  essi  molto  destri  net  dipigne- 
re  e  molto  osservando  la  maniera  di  Giulio  nel 
mettere  in  opera  le  cose  che  disegnava  loro,  egli- 
no colorirono  col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un'arme  di  papa  Clemente  VII, 
cioè  la  metà  ciascuno  di  loro,  con  due  figure  a 
uso  di  termini  che  mettono  la  detta  arme  in  mez- 
zo; ed  il  detto  Raffaello  non  molto  dopo  col  dise- 
gno d'un  cartone  di  Giulio  dipinse  a  fresco  dentro 
la  porta  del  palazzo  del  cardinale  della  Valle  in 
un  mezzo  tondo  una  nostra  Donna  che  con  un 
panno  cuopre  un  fanciullo  che  dorme,  e  da  una 
banda  sono  s.  Andrea  apostolo  e  dall'altra  s.  Nic- 
colò, che  fu  tenuta  con  verità  pittura  eccellente. 
Giulio  intanto  essendo  molto  domestico  di  M.  Bal- 
dassarre Turìni  da  Pescia,  fatto  il  disegno  e  mo- 
dello, gli  condusse  sopra  il  monte  lanicolo,  do- 
ve sono  alcune  vigne  che  hanno  bellissima  vedu- 
ta, un  palazzo  con  tanta  grazia  e  tanto  comodo 
per  tutti  quelli  agi  che  si  possono  in  un  si  fatto 
luogo  desiderare,  che  più  non  si  può  dire;  ed  ol- 
tre ciò  furono  le  stanze  non  solo  adornate  di  stuc- 
chi, ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli  stesso  di- 
pinto alcune  storie  di  Numa  Pompilio,  che  ebbe 
in  quel  luogo  il  suo  sepolcro.  Nella  stufa  di  que- 
sto palazzo  dipinse  Giulio  alcune  storie  di  Vene- 
re e  d'Amore,  e  d'Apollo  e  dì  Iacinto  con  l'aiuto 
de'suoi  giovani,  che  tutte  sono  in  istampa:  ed  es- 
sendosi del  tutto  diviso  da  Giovanfrancesco,  fece 
in  Roma  diverse  opere  d'architettura,  come  fu  il 
disegno  della  casa  degli  Alberini  in  Banchi;  seb- 
bene alcuni  credono  che  quell'ordine  venisse  da 
Raffaello;  e  così  un  palazzo  che  oggi  si  vede  so- 
pra la  piazza  della  dogana  di  Roma,  che  è  stato, 
per  essere  di  bell'ordine,  posto  in  istampa:  e  per 
sè  fece  sopra  un  canto  del  macello  de'Corbi,  do- 
ve era  la  sua  casa  nellp.  quale  egli  nacriue,  un 
bel  principio  di  finesUe,  il  quale,  per  poca  coau 


388 


GIULIO  ROMANO 


cbe  eia,  è  molto  grazioso;  per  le  quali  sue  oilime 
qualilà  essendo  Giulio  dopo  la  morte  di  Raffaello 
per  lo  miglior  artelice  d'Italia  celebralo,  il  conte 
Baldassarre  Castigiioni,  che  allora  era  in  Roma 
ambasciadore  di  Federigo  Gonzai^a  marchese  di 
Mantova  ed  amicissimo,  come  s'è  detto,  di  Giu- 
lio, essendogli  dal  marchese  suo  signore  coman- 
dato che  procacciasse  di  mandargli  un  architetto- 
re per  servirsene  nei  bisogni  del  suo  palagio  e 
delia  città,  e  particolarmente  che  arebbc  avuto 
caiissimo  Giulio,  tanto  adoperò  il  conte  con  prie- 
ghi  e  con  promesse  ,  che  Giulio  disse  che  ande- 
rebbe  ogni  volta,  pur  che  ciò  fusse  con  licenza 
di  papa  Clemente;  la  quale  licenza  ottenuta,  nel- 
l'andare il  conte  a  Mantova  per  quindi  poi  anda- 
re, mandato  dal  papa,  all'lmperadore,  menò  Giu- 
lio seco;  ed  arrivato  lo  presentò  al  marcherò,  che 
dopo  molle  carezze  gli  lece  dare  una  casa  forni- 
la  orrcvolmente,  e  gli  ordinò  provvisione  ed  il 
piatto  per  lui,  per  Benedetto  Pagni  suo  creato,  e 
per  un  altro  giovane  che  lo  serviva;  e  che  è  più, 
gli  mandò  il  marchese  parecchie  canne  di  vellu- 
to e  laso,  altri  drappi  e  panni  per  vestirsi;  e  do- 
po intendendo  che  non  aveva  cavalcatura,  fattosi 
venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamalo  Ruggieri, 
glie  lo  donò;  e  montalo  che  Giulio  vi  fu  sopra,  so 
n'andarono  fuori  della  porla  di  san  Bastiano,  lon- 
tano un  tiro  di  balestra,  dove  sua  e(  cellenza  ave- 
va un  luogo  e  certe  stalle, chiamato  il  T,  in  mezzo 
ù  una  prateria,  dove  teneva  la  razza  de'suoi  ca- 
valli e  cavalle;  e  quivi  arrivati,  disse  il  marchese 
che  arebbe  voluto  senza  guastare  la  muraglia  vec- 
chia accomodare  un  poco  di  luogo  da  potervi  an- 
dare e  ridurvisi  talvolta  a  desinare  o  a  cena  per 
ispnsso.  Giulio,  udita  la  volontà  del  marchese, 
veduto  il  tutto  e  levala  la  pianta  di  quel  silo,  mi- 
se mano  all'opera;  e  servendosi  delle  mura  vec- 
chie, fece  in  una  parte  maggioro  la  prima  sala, 
che  si  vede  oggi  all'entrare,  col  seguito  delle  ca- 
mere che  la  mettono  in  mezzo:  e  perchè  il  luogo 
non  ha  pietre  vivo  nè  comodi  di  cave  da  potere 
far  conci  e  pietre  intagliate,  come  si  usa  nelle 
muraglie  da  chi  può  farlo,  si  servi  di  mattoni  e 
pietre  cotte,  lavorandole  poi  di  stucco;  e  di  que- 
sta materia  fece  colonne,  basi,  capiielli,  cornici, 
porte,  lìncstre  ed  altri  lavori  con  bellissime  pro- 
porzioni, e  con  nuova  e  stravagante  maniera  gli 
ornamenti  delle  volte, con  spartimenti  dentro  bel- 
lissimi ,  e  con  ricetti  riccamente  ornati;  il  che  fu 
cagione  che  da  un  basso  principio  si  risolvesse  il 
marchese  di  far  poi  lutto  quello  edilìzio  a  guisa 
d'un  gran  palazzo.  Perchè  Giulio,  fallo  un  bellis- 
simo modello  tutto, fuoi  i  e  dentro  nel  cortile;d'o- 
pera  rustica,  piacque  lauto  a  quel  signore,  che, 
ordinata  buona  provvisione  di  danari,  e  dr.  Giulio 
condotti  molti  maestri,  fu  condotta  l'opera  con 
brevità  al  suo  fine;  la  forma  del  qual  pa'-azzo  è 
cosi  falla.  È  questo  edilìzio  (juadro,  ed  ha  nel 
inezzo  un  cortile  scoperio  a  uso  di  prato  ovvero 
piazza,  nella  quale  sboccano  in  croce  quattro  en- 
trate; la  prima  delle  quali  in  prima  vista  trafora 
ovvero  passa  in  una  grandissima  loggia  che  sboc- 
ca per  un'  altra  nel  giardino,  e  due  altre  vanno  a 
diversi  appartamenti ,  e  queste  sono  ornale  di 
Stucchi  e  di  pitture;  e  nella  sala,  alla  quale  dà 
entrata  la  prima,  è  dipinta  in  fresco  la  volta  fatta 
in  varii  spartimenti,  e  nelle  facciate  sono  ritratti 
di  naturale  tutti  i  cavalli  più  belli  e  più  favoriti 
della  razza  del  raarchesè,  ed  insieme  con  essi  i 
cani  (1),  di  quello  stesso  mantello  o  macchie  che 
SODO  i  cavalli, co'nomi  loro,  che  tutti  furono  dise- 
gnali da  Giulio,  e  coloriti  sopra  la  calcina  a  ire- 

(l)  Ove  sono  dipinti  i  cavalli  non  è  indizio  di 
cani. 


SCO  da  Benedetto  Pagni  e  da  Rinaldo  Mantovano, 
pittori  e  suoi  creati;  e  nel  vero  cosi  bene,  che 
paiono  vivi.  Da  questa  si  cammina  in  una  stanza 
che  è  in  sul  canto  del  palazzo, la  quale  ha  la  volta 
fatta  con  spartimento  bellissimo  di  stucchi,  e  con 
varialo  cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d'oro;  o 
queste  f.umo  un  partimento  con  quattro  ottango- 
li,  che  levano  nel  p  n  alto  della  volta  un  quadro, 
nel  quale  è  Cupido  che  nel  cospetto  di  Giove  (che 
è  abbaglialo  nel  più  allo  da  una  luce  celeste)  spo- 
sa alla  presenza  di  tutti  gli  Dei  Psiche;  della  qua- 
le storia  non  è  possibile  veder  cosa  fatta  con  più 
grazia  e  disegno,  avendo  Giulio  fatte  scortare 
(lucile  figure  con  la  veduia  al  disotto  in  su  tanto 
bene,  che  alcune  di  quelle  non  sono  a  fatica  lun- 
ghe un  braccio,  e  si  mostrano  nella  vista  da  terra 
di  Ire  braccia  nell'altezza.  E  nel  vero  sono  fatte 
con  mirabile  arte  ed  ingegno  ,  avendo  Giulio  sa- 
puto far  s'i,  che  oltre  al  parer  vive  (cosi  hanno  ri- 
lievo) ingannano  con  piacevole  veduta  l'occhio 
umano.  Sono  poi  negli  oiiangoli  tutte  l'altre  pri- 
me storie  di  Psiche,  dell'avversità  che  le  avven- 
nero per  lo  sdegno  di  Venere,  condotte  con  la 
medesima  bellezza  e  perfezione;  ed  in  altri  ango- 
li sono  molli  amori,  come  ancoi  a  nelle  tìnesiro, 
che  secondo  gli  spazi  fanno  varii  effetti:  e  tjucsta 
volta  è  tutta  colorila  a  olio  di  mano  di  Benedoiio 
e  Rinaldo  sopraddetti.  Il  restarne  adunque  dello 
storie  di  Psiche  sono  nelle  facce  da  basso  che  so» 
no  le  maggiori,  cioè  in  una  a  fresco,  quando  Psi- 
che è  nel  bagno  e  gli  Amori  la  lavano, ed  appres- 
so con  bellisL'ini  gesti  la  rasciugano;  in  un'altra 
parte  s'appresta  il  convito  da  Mercurio,  mentre 
ella  si  lava,  con  le  Baccanti  che  suonano,  dovo 
sono  le  Grazio  che  con  bellissima  maniera  fiori- 
scono la  tavola,  e  Sileno,  sostenuto  da'saliri  so- 
pra il  suo  asino,  ed  una  capra  a  sedere,  che  ha 
due  putti  che  le  suggono  le  poppe,  mentre  si  sia 
in  compagnia  di  Bacco  che  ha  a'piedi  due  tigri, 
e  sta  con  un  braccio  appoggiato  alla  credenza, 
dall'uno  de'  lati  della  quale  è  un  cammello  e  dal- 
l'altro un  lioiante;  la  qual  credenza,  che  è  a  mez- 
zo tondo  in  bolle,  è  ricoperta  di  festoni,  di  verzu- 
re  e  fiori,  e  tutta  piena  di  vili  cariche  di  grappoli 
d'uve  e  di  pampani  ,  sotto  i  quali  sono  Ire  ordini 
di  vasi  bizzarri,  bacini,  boccali,  lazze,  coppe  ed 
altri  cosi  fatti  con  diverse  forme  e  modi  fantasti- 
chi e  lauto  lustranti,  che  paiono  di  vero  argento 
e  d'oro,  essendo  conlratfatli  con  un  semplice  co- 
lore di  giallo  e  d'altro  cosi  bene,  che  mostrano 
l'ingegno,  la  virtù  e  l'arte  di  Giulio,  il  quale  in 
questa  parie  mostrò  essere  vario,  ricco  e  copioso 
d'invenzione  e  d'artifizio.  Poco  lontano  si  vede 
Psiche, che  mentre  ha  intorno  molte  femmine  che 
la  servono  e  la  presentano,  vede  noi  lontano  fra 
i  paggi  t-puntar  Febo  col  suo  carro  solare  guidalo 
da  quaUro  cavalli,  mentre  sopra  certe  nuvole  si 
sia  Zefiro  tulio  nudo  a  giacere,  che  soffia  per  un 
corno  che  ha  in  bocca  soavissime  aure, che  fanno 
gioconda  e  placida  l'aria  che  è  d'intorno  a  Psiche: 
le  quali  storie  furono  non  sono  molli  anni  stam- 
pate col  disegno  di  Battista  Franco  Viniziano  , 
che  le  ritrasse  in  quel  modo  appunto  che  elle  fu- 
rono dipinte  con  i  cartoni  grandi  di  Giulio  da  Be- 
nedetto da  Poscia  e  da  Rinaldo  Mantovano,!  qua- 
li misero  in  opera  tutte  quesie  storie,  eccello  che 
il  Bacco,  il  Sileno,  ed  i  due  putti  che  poppano  la 
capra:  ben  è  vero  che  l'opera  fu  poi  quasi  ritocca 
da  Giulio,  onde  è,  come  fuase  tutta  stala  falla  da 
lui:  il  qual  modo,che  egli  imparò  da  Raffaello  suo 
precettore,  è  molto  utile  per  i  giovani  che  in  esso 
si  esercitano,  perchè  riescono  por  lo  più  eccel- 
lenti maestri-  e  sebbene  alcuni  si  persuadono  es- 
sere da  più  di  chi  gli  fa  operare,  conoscono  que- 
I  &ii  colali,  mancata  la  guida  loro  prima  che  siano 
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al  rine,o  mancnndo  loro  il  disegno  e  l'ordine  d'o-  i 
perare,rhe  per  aver  perduta  anzi  tempo  o  lascia-  j 
ta  la  guida,  si  trovano  come  ciechi  in  un  mare 
d' infiniti  errori.  Ma  tornando  alle  stanze  dei  T,  si 
passa  da  questa  cn  mera  di  Psiche  in  un'altra  stan- 
za tutta  piena  di  fregi  doppli  di  figure  di  basso  ri- 
lievo lavorate  di  stucco  col  disegno  di  Giulio  da 
Francesco  Primaticcio  bolognese,  allora  giovane, 
e  da  Gio.  Battista  Mantovano;  ne'quali  fregi  è  tut- 
to l'ordine  de'soldati  che  sono  a  Roma  neila  co- 
lonna Traiana  lavorati  con  bella  maniera,  ed  in 
un  palco  ovvero  soffittato  d'un'  anticamera  ò  di- 
pinto a  olio,  quando  Icaro,  ammaestrato  dai  pa- 
dre Dedalo  ,  per  volere  troppo  alzarsi  volando, 
veduto  il  segno  del  Cancro  ed  il  carro  del  Sole  ti- 
rato da  quattro  cavalli  in  iscorto,  vicino  al  segno 
del  Leone,  rimane  senz'  ali,  essendo  dal  calore 
del  Sole  distrutta  la  cera;  ed  appresso  il  medesi- 
mo precipitandosi  vede  in  aria  quasi  cascare  ad- 
dosso a  chi  lo  mira  tutto  tinto  nel  volto  di  color 
di  morte  ;  la  quale  invenzione  fu  tanto  bene  con- 
Éiderata  e  immaginata  da  Giulio,  ch'ella  par  pro- 
prio vera;  perciocché  vi  si  vede  ii  calore  del  So- 
le friggendo  abbruciar  l'ali  del  misero  giovane, 
ii  fuoco  acceso  far  fumo,  e  quasi  si  sente  lo  scop- 
piare delle  penne  che  abbruciano  ,  mentre  si  ve- 
de scolpita  la  morte  nel  volto  d'Icaro,  e  in  Deda- 
lo la  passione  ed  il  dolore  vivissimo.  Enel  nostro 
libro  de'disegni  di  diversi  pittori  è  il  proprio  di- 
segno di  questa  bellissima  storia  di  mano  di  esso 
Giulio;  il  quale  fece  nei  medesimo  luogo  le  storie 
de'dodici  mesi  dell'anno,  e  quello  che  in  ciascun 
d'essi  fanno  l'arti  più  dai;ii  uomini  esercitate:  la 
I  quale  pittura  non  è  meno  capricciosa  e  di  bella 
I  invenzione  e  dilettevole,  che  fatta  con  giudizio  e 
1  diligenza.  Passala  quella  loggia  grande  lavorala 
'  di  stucchi  e  con  molte  armi  e  altri  vari  ornamen- 
ti bizzarri,  s'  arriva  in  certe  stanze  piene  di  tante 
varie  fantasie,  che  vi  s'  abbaglia  l'intelletto;  per- 
chè Giulio, che  era  capricciosissimo  ed  ingegnoso, 

fter  mostrare  quanto  valeva,  in  un  canto  del  pa- 
azzo  che  faceva  una  cantonata  simile  alla  soprad- 
i  delta  stanza  di  Psiche,  disegnò  di  fare  una  stan- 
za la  cui  muraglia  avesse  corrispondenza  con  la 
pittura,  per  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uo- 
1  mini  che  dovevano  vederla.  Fatto  dunque  fonda- 
i  re  quel  cantone,  che  era  in  luogo  paludoso,  con 
ì  fondamenti  alti  e  doppii,  fece  tirare  sopra  la  can- 
tonata una  gran  stanza  tonda  e  di  grossissime  mu- 
ra, acciocché  i  quattro  cantoni  di  quella  muraglia 
j  dalla  banda  di  fuori  venissero  più  gagliardi  e  po- 
I  lessino  regger  una  volta  doppia  e  tonda  a  uso  di 
l'orno;  e  ciò  fatto,  avendo  quella  camera  cantoni, 
vi  fece  per  lo  girare  di  quella  a'suoi  luoghi  mu- 
rare le  porle,  le  finestre,  ed  il  cammino  di  pietre 
rustiche  a  caso  scantonale, e  quasi  in  modo  scom- 
messe e  torte,  che  parca  proprio  pendessero  in 
sur  un  lato,  e  rovinassero  veramente:  e  murata 
questa  stanza  cosi  slranamente,si  mise  a  di  pigne- 
re  in  quella  la  più  capricciosa  invenzione  che  si 
potesse  trovare,  cioè  Giove  che  fulmina  i  giganti: 
e  cosi  figurato  il  cielo  nel  più  alto  della  volta,  vi 
fece  il  trono  di  Giove,  facendolo  in  iscorto  al  di- 
sotto in  su  ed  in  faccia, e  dentro  a  un  tempio  ton- 
do sopra  le  colonne  traforato  di  componimento 
ionico,  e  con  l'ombrella  nel  mezzo  sopra  il  seg- 
gio, con  l'aquila  sua,  e  tutto  posto  sopra  le  nu- 
vole; e  più  a  basso  fece  Giove  irato  che  fulmina 
i  superbi  giganti,  e  più  a  basso  è  Giunone  che 
gli  aiuta, ed  intorno  i  venti  che  con  certi  visi  stra- 
ni soffiano  verso  la  terra,  mentre  la  Dea  Opis  si 
volge  con  i  suoi  leoni  al  terribile  rumor  de'fulmi- 
ni,  siccome  ancor  fanno  gli  altri  Dei  e  Dee,  e 
massimamente  Venere  che  è  accanto  a  Marte,  e 
Momo  che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
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,  che  non  rovini  il  cielo,  o  nondimeno  sta  immo- 
!  bile.  Similmente  le  Grazie  si  stanno  tulle  piene 
di  timore,  e  1'  Ore  appresso  (jueUe  nella  medesi- 
ma maniera;  ed  insomma  ciascuna  Deità  si  met- 
te con  i  suoi  carri  in  fuga.  La  Luna  con  Saturno 
e  lano  vanno  verso  il  più  chiaro  de'nuvoli,  per 
allontanarsi  da  quell'  orribile  spavento  e  furore; 
ed  il  medesimo  fa  Nettuno,  perciocché  con  i  suoi 
delfini  pare  che  cerchi  fermarsi  sopra  il  triden- 
te, e  Pallade  con  le  nove  Muse  sta  guardando 
che  cosa  orribile  sia  quella  ;  e  Pan,  abbracciata 
una  ninfa  che  trema  di  paura,  pare  voglia  scarn- 
parla  da  quello  incendio  e  lampi  de'  fulmini  , 
di  che  è  pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare,  ed  alcune  dell'Ore  pare  che  voglia- 
no ritenere  il  corso  de'  cavalli.  Bacco  e  Sileno 
con  satiri  e  ninfe  mostrano  aver  grandissima 
paura,  e  Vulcano  col  ponderoso  martello  sopra 
una  spalla  guarda  verso  Ercole, che  parla  di  quel 
caso  con  Mercurio,  il  quale  si  sta  allato  a  Po- 
mona  tutta  paurosa,come  sta  anche  Vertunnocon 
tutti  gli  altri  Dei  sparsi  per  quel  cielo,  dove  sono 
tanto  bene  sparsi  tutti  gli  effetti  della  paura,  cos'i 
in  coloro  che  stanno  come  in  quelli  che  fuggono, 
che  non  è  possibile,  non  che  vedere,  immaginar- 
si più  bella  fantasia  di  questa  in  pittura.  Nelle  par- 
ti da  basso,  cioè  nelle  facciate  che  stanno  per  rit- 
to sotto  il  resto  del  girare  della  volta,  sono  i  gi- 
ganti, alcuni  de'quali  sotto  Giove  hanno  sopra  di 
loro  monti  e  addosso  grandissimi  sas5i;i  quali  reg- 
gono con  le  forti  spalle  per  fare  altezza  e  salila  al 
cielo,  quando  s'apparecchia  la  rovina  loro.  Per- 
chè Giove  fulminando,  e  lutto  il  cielo  adirato  con- 
tra  di  loro,  pare  che  non  solo  spaventi  il  temera- 
rio ardire  de'giganti  rovinando  loro  i  monti  addos- 
so, ma  che  sia  tutto  il  mondo  sottosopra  e  quasi 
al  suo  ultimo  fine;  ed  in  questa  parte  fece  Giulio 
Briareo  in  una  caverna  oscura  quasi  ricoperto  da 
pezzi  altissimi  di  monti,  e  gli  altri  giganti  tutti  in- 
franti, ed  alcuni  morti  sotto  le  rovine  delle  mon- 
tagne Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello  scu- 
ro d'una  grotta,  che  mostra  un  lontano  fatto  eoa 
bel  giudizio,  molti  giganti  fuggire,  lutti  percossi 
da'fulmini  di  Giove,  e  quasi  per  dovere  allora  es- 
sere oppressi  dalle  rovine  de'monti  come  gli  al- 
tri. In  un'altra  parie  figurò  Giulio  altri  giganti,  ai 
quali  rovinano  sopra  tempii, colonne,  ed  altri  pez- 
zi di  muraglie,  facendo  di  quei  superbi  grandissi- 
ma strage  e  mortalità:  ed  in  questo  luogo  è  posto, 
fra  queste  muraglie  che  rovinano,  il  cammino 
della  stanza,  il  quale  mostra,  ijuando  vi  si  fa  fuo- 
co, che  i  giganti  ardono,  per  esservi  dipinto  Plu- 
tone che  col  suo  carro  tirato  da  cavalli  secchi, ed 
accompagnalo  dalle  Furie  infernali,  si  fugge  nel 
centro:  e  cosi  non  si  partendo  Giulio  con  questa 
invenzione  del  fuoco  dal  proposilo  della  storia,  fa 
ornamento  bellissimo  al  cammino.  Fece  oltre  ciò 
Giulio  in  quest'opera,  per  farla  più  spavcnievole 
e  terribile,  che  i  giganti  grandi  e  di  strana  statura 
(essendo  in  diversi  modi  dai  lampi  e  da  folgori 
percossi)  rovinano  a  terra, e  quale  innanzi  e  qua- 
le addietro  si  stanno,  chi  morto,  chi  ferito  e  chi 
da  monti  e  rovine  di  edifizii  ricoperto.  Onde  non 
si  pensi  alcuno  vedere  mai  opera  di  pennello  più 
orribile  e  spaventosa  nè  più  naturale  di  quesia;e 
chi  entra  in  quella  stanza,  vedendo  le  finestre,  le 
porte,  ed  altre  cos'i  fatte  cose  torcersi,  e  quasi 
per  rovinare,  ed  i  monti  e  gli  edifizii  cadere,  non 
può  non  temere  che  ogni  cosa  non  gli  rovini  ad- 
dosso, vedendo  massimamente  in  quel  cielo  tulli 
gU  Dìi  andare  chi  qua  e  chi  là  fuggendo:  e  quello 
che  è  in  quest'opera  maraviglioso,  è  il  veder  tut- 
ta quella  pittura  non  avere  principio  nè  fine,  ed 
allaccata  tutta  e  tanlo  ben  continuala  insieme, 
senza  termine  o  tramezzo  di  oruameuto,  che  le 
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cose  che  sono  appresso  de'casamenli  paiono  gran- 
dissime, e  quelle  che  allontanano,  dovesono  pae- 
si, vanno  perdendo  in  infinilo;  onde  quella  stan- 
za, the  non  è  lunga  più  di  quindici  braccia,  pare 
una  campagna  di  paesi;  senza  che  essendo  il  pa- 
vimcnio  di  sassi  tondi  piccioli  murali  per  coltello, 
ed  il  cominciare  delle  mura  che  vanno  per  dirit- 
to dipinte  de'raedesinii  sassi, non  vi  appare  cauto 
vivo,  e  viene  a  parere  quel  piano  grandissima  co- 
sa;il  che  fu  fatto  con  molto  giudizio  e  bell'arte  da 
Giulio,  a!  quale  per  cosi  fatte  invenzioni  devono 
molto  gli  artefici  nostri.  Diventò  in  quest'  opera 
perfetto  coloritore  il  sopraddetto  Rinaldo  Manioa- 
j)0,  perchè  lavorando  con  i  cartoni  di  Giulio,con- 
dusse  tutta  quest'opera  a  perfezione  ,  ed  insieme 
l'altre  stanze;  e  se  costui  non  fosse  stato  tolto  al 
mondo  cosi  giovane,  come  fece  onore  a  Giulio 
mentre  vrsse,  cosi  arebbe  fatto  dopo  morte.  Oltre 
a  questo  palazzo,  nel  quale  fece  Giulio  molte  co- 
se degne  di  esser  lodate,  le  quali  si  tacciono  per 
fuggire  la  troppa  lunghezza,  rifece  di  muraglia 
molto  stanze  del  castello  dove  in  Mantova  abita  il 
duca,  e  due  scale  a  lumaca  grandissime  con  ap- 
partamenti ricchissimi  ed  ornntidi  stucco  per  tut- 
to; ed  in  una  sala  fece  dipignere  tutta  la  storia  e 
guerra  troiana:e  similmente  in  un'anlicainera  do- 
dici storie  a  olio  sotto  le  leste  de' dodici  impera- 
tori, state  prima  dipinte  da  Tiziano  Vecellio,  che 
sono  tenute  rare.  Parimente  a  Marmiriiolo, luogo 
lontano  da  Mantova  cinque  miglia,  fu  filila  con  or- 
dine e  disegno  di  Giulio  una  comodissima  fabbri- 
ca e  grandi  pitture  non  mcn  belle  che  quelle  del 
castello  e  del  palazzo  del  T.  Fece  il  medesimo  in 
s.  Andrea  di  Mantoa  alla  cappella  della  s  gnora 
Lsabella  Buschetta  in  una  la\ola  a  olio  ima  nostra 
Donna  in  atto  di  adorare  il  puttino  Gesù  che  giace 
in  terra,  e  Giuseppe  e  l'asino  ed  il  bue  vicino  a 
nn  presepio;  e  da  una  banda  s.  Gio.  Evangelista, 
e  dai  l'alti  a  s.  Longino  ,  ligure  grandi  quanto  il 
naturale.  Nelle  facciale  poi  di  deilacappella  fece 
coloi  ire  a  Rinaldo  con  suoi  disegni  due  storie  bel- 
lissime,cioè  in  una  la  crocilìssioiie  di  Gesù  Cristo 
con  i  ladroni  ed  alcuni  angeli  in  aria,  e  da  basso 
j  crocifissori  con  le  Marie,  e  molti  cavalli, de'qua- 
li  si  dilettò  sempre,  e  li  fece  bellissimi  a  maravi- 
glia, e  n)o!ti  soldati  in  varie  attitudini.  Neil' altra 
fece  quando  al  tempo  della  contessa  Matilda  si 
trovò  il  sangue  di  Crisio,  che  fu  opera  bellissima: 
e  dopo  fece  Giulioal  duca  Federigo  in  un  (|uadro 
di  sua  propria  mano  la  nostra  Donna  che  lava 
Gesù  Cristo  fanciullelto  che  sta  in  piedi  dentro  a 
un  bacino,  mentre  s.  G'ovannino  getta  l'acqua 
fuori  d'un  vaserie  quali  amendue  figure, che  sono 
grandi  quanto  il  naiurale,  sono  bellissime;  e  dal 
mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figure  piccole  al- 
cune gentildonne  che  vanno  a  visifarla;  il  qual 
quadro  fu  poi  donato  dal  duca  alla  s'gnora  Isabel 
la  Buschetta;  della  quale  signoia  fece  poi  Giulio 
il  l  iiraito  e  bellissimo,  in  un  quadretto  piccolo 
d'una  natività  di  Cristo  alto  un  bi accio,  che  è  og- 
gi appresso  il  signor  Vespasiano  Gonzaga  con  un 
altro  quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  pur  di 
mano  di  Giulio  ,  nel  quale  è  un  giovane  ed  una 
giovane  abbracciati  insieme  sopra  un  Ietto  in 
alto  di  farsi  carezze,  mentre  un?  vecchia  dietro 
a  un  uscio  nascosamente  li  guarda:  le  quali  figu- 
re sono  poco  meno  che  il  naiurale  e  molto  grazio- 
se; ed  in  casa  del  medesimo  è  in  un  altro  quadro 
molto  eccellente  un  s.Ierouimo  bellissimo  di  ma- 
T)o  pur  di  Giulio  Ed  appresso  del  conte  Niccola 
Maffei  è  un  quadro  d'un  Alessandro  Magno  con 
una  Vittoria  in  mano  grande  (luanio  il  naturale, 
ritratto  da  una  medaglia  antica,  che  è  cosa  mol- 
to bella.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a  fre- 
sco per  M.  Girolamo  oiganisla  del  duomo  di 
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Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammino  a  fre- 
sco un  Vulcano  che  mena  con  una  mano  i  man- 
tici, e  con  l'altra,  che  ha  un  paio  di  molle,  tie- 
ne il  ferro  d'una  freccia  che  fabbrica  ,  mentre 
Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già  l'atte, 
e  le  mette  nel  turcasso  di  Cupido:  e  questa  è  una 
delle  belle  opere  che  mai  facesse  Giulio, e  poco 
altro  che  in  fresco  si  vede  di  sua  mano.  In  s.  Do- 
menico fece  per  M.  Lodovico  da  Fermo  in  una  ta- 
vola un  Cristo  morto,  il  quale  s'apparecchiano 
Giuseppe  e  Nicodemo  di  por  nel  sepolcro,  ed  ap- 
presso la  madre  e  l'altre  Marie  e  s.  Giovanni  E- 
vangelista;  ed  un  quadretto,  nel  quale  fece  simil- 
mente un  Cristo  morto,  è  in  Vinezia  in  casa  Tom- 
maso da  Empoli  tiorenlino.  In  quel  medesimo 
tempo,  che  egli  queste  ed  altre  pitture  lavorava, 
avvenne  che  il  signor  Giovanni  de'Mcdici,  essen- 
do ferito  da  un  moschetto,  fu  portato  a  Mantova, 
dov'egli  si  morì  ;  perche  M.  Pietro  Aretino  ,  afl'e- 
zionaiissimo  servitore  di  quel  signore  ed  amicissi- 
mo (li  Giulio,  volle  che  cosi  morto  esso  Giulio  lo 
formasse  di  sua  mano;  oiid'egli  fattone  un  cavo  in 
sul  morto,  ne  fece  un  ritratto  che  slette  poi  molli 
anni  appresso  il  detto  Arclino.  Nella  venuta  di  Car- 
lo V  imperadore  a  Mantova  per  ordine  del  duca 
fe'Giulio  molti  bellissimi  apparati  d'archi,  prospet- 
tive per  commedie,  e  molle  altre  cose;  nelle  qua- 
li invenzioni  non  aveva  Giulio  pari,  e  non  fu  mai 
il  più  capriccioso  nelle  mascherate,  e  nel  faro 
siravaganti  abiti  por  giostre,  feste  e  torneamenti, 
come  allora  si  vide  con  stupore  e  meraviglia  di 
Carlo  imperadore  e  di  quanti  v'intervennero.  Die- 
de oltre  ciò  per  tutta  qi:(!lla  città  di  Mantova  indi- 
versi  tempi  tanti  disegni  di  cappelle,  case,  giardi- 
ni e  facciate,  e  talmente  si  dilettò  d'abbellirla  ed 
ornarla,  che  la  ridusse  in  modo  (  he  dov'era  prima 
sottoposta  al  fango  e  piena  d'actjua  brutta  a  certi 
tempi  e  quasi  inabiiabile,  cll'è  oggi  per  industria 
di  lui  asciuita,sana,etutta  vaga  e  piacevole.  Men- 
tre Giulio  serviva  quel  duca,  rompendo  un  anno 
il  Po  gli  argini  suoi,  allagò  in  modo  Mantova,  che 
in  certi  luoghi  bassi  della  città  s'alzò  l'acqua  pres- 
so a  quatiro  braccia;  onde  per  mollo  tempo  vi 
stavano  quasi  lutto  l'anno  le  ranocch  e  :  perchè 
pensando  Giulio  in  che  modo  si  potesse  a  ciò  ri- 
mediare, adoperò  di  maniera,  che  ella  ritornò  per 
allora  nel  suo  primo  essere:  ed  acciò  altra  volta 
non  avvenisse  il  medesimo,  fece  che  le  strade  per 
comandamento  del  duca  si  alzarono  tantoda  (luel- 
la  banda,  (he,  superata  l'aliezza  dell'acque,  i  ca- 
samenti rimasero  al  di  sopra:  e  perchè  da  (piella 
parie  erano  casuccc  piccole  e  deboli  e  di  non 
molta  importanza,  diede  ordine  che  si  riducessero 
a  miglior  termine,  rovinando  quelle  per  alzare  le 
strade,  e  riedificandone  sopra  delle  maggiori  e 
più  belle  per  utile  e  comodo  della  ciiià;  alla  qual 
cosa  (.pponendosi  molti  con  dire  al  duca  che  Giu- 
lio faceva  troppo  gran  danno,  egli  non  volle  udi- 
re alcuno;  anzi  facendo  allora  Giulio  macsiro  del- 
le strade,  ordinò  che  non  potesse  ninno  in  quella 
città  murare  senz'ordine  di  Giulio:  per  la  qual  co- 
sa molti  dolendosi,  ed  alcuni  minacciando  Giulio, 
venne  ciò  all'orecchie  del  duca;  il  quale  uso  pa- 
role SI  fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fe'conoscere 
che  quanto  si  facesse  in  disfavore  odanno  di  quel- 
lo, lo  reputerebbe  latto  a  sè  stesso,  e  ne  t  irebbe 
dimostrazione.  Amò  quel  duca  di  maniera  la  vir- 
tù di  Giulio,  che  non  sapeva  vivere  senza  lui;  ed 
all'inconiro  Giulio  ebbe  a  quel  signore  tanta  rive- 
renza, che  più  non  è  possibde  immaginarsi;  onde 
non  dimandò  mai  per  sèo  per  altri  grazia  che  non 
l'ottenesse,  e  si  trovava,  quando  mori,  per  le  co- 
se  avute  da  quel  duca,  avere  d'entrata  più  di  mil- 
le ducati.Fabbri(  ò  Giulio  per  sè  una  casa  in  Man- 
tova dirimpetto  a  s.  Barnaba,  alla  quale  lece  di 
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fuori  una  facciata  fantastica  tutta  lavorata  di  stuc- 
chi colorili,  c  dentro  la  fece  tutta  dipignere  e  la- 
vorare similmente  di  stucclii, accomodandovi  mol- 
te anticaglie  condotte  da  Roma,  ed  avute  dal  du- 
ca, al  quale  ne  diede  molto  delle  sue.  Disegnava 
tanto  Giulio  e  per  fuori  e  per  Mantova,  che  è  cosa 
da  non  credere;  perchè,  come  si  è  detto,  non  si 
poteva  edificare,  massimamente  nella  città,  pala- 
gi o  altre  cose  d'importanza,  se  non  con  disegni 
di  lui.  Rifece  sopra  le  mura  vecchie  la  chiesa  di 
S,  Benedetto  di  Mantova  vicina  al  Po,  luogo  gran- 
dissimo e  ricco  de'monaci  neri;  e  con  suoi  dise- 
gni fu  abbellita  tutta  la  chiesa  di  pitture  e  tavole 
bellissime:  e  perchè  erano  in  sommo  pregio  in 
Lombardia  le  cose  sue,  volle  Gio.  Matteo  Giberli, 
vescovo  di  quella  città,  che  la  tribuna  del  duomo 
di  Verona,  come  s'è  detto  altrove,  fusse  tutta  di- 
pinta dal  Moro  Veronese  con  i  disegni  di  Giulio:  il 
quale  fece  al  duca  di  Ferrara  molti  disegni  per 
panni  d'arazzo,  che  furono  poi  condotti  di  seta  e 
d'oro  da  maestro  Niccolò  e  G.o.  Battista  Rossi 
fiamminghi  ,  che  ne  sono  fuori  disegni  in  istampa 
stati  intagliati  da  Gio.  Battista  Mantovano;  il  qua- 
le intaglio  infinite  cose  disegnate  da  Giulio,  e  p  ir- 
licolarmente,  oltre  a  tre  carte  di  battaglie  intaglia- 
te da  altri,  un  medico  che  appicca  le  coppette  so- 
pra le  spalle  a  una  femmina,  una  nostra  Donna 
che  va  in  Egitto,  e  Giuseppe  ha  a  mano  l'asino  per 
la  cavezza,  ed  alcuni  angeli  fanno  piegare  un  dat- 
tero perchè  Cristo  ne  colga  de'frutti.  Intagliò  si- 
milmente il  medesimo  col  disegno  di  Giulio  una 
lupa  in  sul  Tevere  che  allatta  Remo  e  Romolo,  e 
quattro  storie  di  Plutone,  Giove  e  Nettuno,  che 
si  dividono  per  sorte  il  cielo,  la  terra  ed  il  mare. 
Similmente  la  capra  Alfea,  che  tenuta  da  Melissa 
nutrisce  Giove  ;  ed  in  una  carta  grande  moki  uo- 
mini in  una  prigione  con  varii  tormenti  cruciati. 
Fu  anche  stampato  con  invenzione  di  Giulio  il  par- 
lamento che  fecero  alle  rive  del  fiume  con  l'eser- 
cito Scipione  e  Annibale  ,  la  natività  di  s.  Giovan 
Battista  intagliata  da  Sebastiano  da  Reggio,  e  mol- 
te altre  state  intagliate  e  stampate  in  Italia.  In 
Fiandra  parimente  ed  in  Francia  sono  state  stam- 
pate infinite  carte  con  i  disegni  di  Giulio,  delle 
quali  comechè  bellissimi  sieno  ,  non  accade  far 
memoria,  come  nè  anche  di  lutti  i  suoi  disegni, 
avendone  egli  fatto,  per  modo  di  dire,  le  some;  e 
basti  che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell'arte,  e 
particolarmente  il  disegnare,  che  non  ci  è  memo- 
ria di  chi  abbia  fatto  più  di  lui.  Seppe  ragionare 
Giulio,  il  quale  fu  molto  universale  d'ogni  cosa, 
ma  sopra  tutto  delle  medaglie;  nelle  quali  spese 
assai  danari  e  molto  tempo  per  averne  cognizio- 
ne; e  sebbene  tu  adoperato  quasi  sempre  in  cose 
grandi,  non  è  però  che  egli  non  mettesse  anco  ta- 
lor  mano  a  cose  menomissime  per  servigio  del  suo 
signore  e  degli  amici;  nè  aveva  sì  tòsto  uno  aper- 
to la  bocca  per  aprirgli  un  suo  concetlo,che  l'ave- 
va inteso  e  disegnato.  Fra  le  molte  cose  rare  che 
aveva  in  casa  sua, vi  era  inuna  teladirensa  sottile 
il  ritratto  natujrale  d'Alberto  Duro  di  mano  di  esso 
Alberto,  che  io  mandò,  come  altrove  si  è  detto,  a 
donare  a  Raffaello  da  Urbino;  il  qual  ritratto  era 
cosa  rara,  perchè  essendo  colorito  a  guazzo  con 
molta  diligenza  e  fatto  d'aquerelli,  l'aveva  finito 
Alberto  senza  adoperare  biacca,  ed  in  quel  cam- 
bio sì  era  servito  del  bianco  della  tela,  delle  fila 
della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto  ben  fatti  i 
peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non  potersi  im- 
maginare, non  che  fare,  ed  al  lume  traspareva  da 
ogni  lato:  il  quale  ritratto,  che  a  Giulio  era  caris- 
simo, mi  mostrò  egli  stesso  per  miracolo, quando, 
vivendo  lui,  andai  per  mie  bisogne  a  Mantova. 
Morto  il  duca  Federigo,  dal  quale  più  che  non  si 
può  credere  era  slato  amato  Giulio,  se  ne  irava- 
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gliò  di  maniera,  che  si  sarebbe  partito  di  Manto- 
va, se  il  cardinale  fratello  del  duca,  a  cui  era  ri- 
maso  il  governo  dello  Stato  per  essere  i  figliuoli 
di  Federigo  piccolissimi,  non  l'avesse  ritenuto  in 
quella  città,  dove  aveva  moglie,  figliuoli,  case, 
villaggi  e  tutti  allri  comodi  che  ad  agiato  genti- 
luomo sono  richiesti:  e  ciò  fece  il  cardinale,  oltre 
alle  dette  cagioni,  per  servirsi  del  consiglio  ed 
aiuto  di  Giulio  in  rinnovare  e  quasi  far  di  nuovo 
lutto  il  duomo  di  quella  città.  A  che  messo  mano 
Giulio  ,  lo  condusse  assai  innanzi  con  bellissima 
forma.  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari, che  era  a- 
micissimo  di  Giulio,  sebbene  non  si  conoscevano 
se  non  per  fama  e  per  lettere,  nell'andare  a  Vine- 
zia  fece  la  via  per  Mantova  per  vedere  Giulio  e  le 
opere  sue;  e  cosi  arrivato  in  quella  città,  andan- 
do per  trovar  l'amico  senza  essersi  mai  veduti, 
scontrandosi  l'uu  l'altro  si  conobbero,  non  altri- 
menti che  se  mille  volte  l'ussero  stati  insieme  pre- 
senzialmente :  di  che  ebbe  Giulio  tanto  contenio 
ed  allegrezza,  che  per  quattro  giorni  non  se  la 
staccò  mai,  mostrandogli  tutte  l'opere  sue,  e  par- 
ticolarmente tutte  le  piante  degli  edifizi  antichi  di 
Roma,  di  Napoli,  di  Pezzuole,  di  Campagna  e  di 
tutte  l'altre  migliori  antichità,di  che  si  ha  memoria, 
disegnate  parte  da  lui  e  parte  da  allri.  Dfpoi  aper- 
to un  grandissimo  armario,  gli  mostrò  le  piante  di 
tutti  gli  edifizi  che  erano  stati  fatti  con  suoi  dise- 
gni ed  ordine,  non  solo  in  Mantova  ed  in  Roma  , 
ma  per  tutta  la  Lombardia  ,  e  tanto  belli,  che  io 
per  me  non  credo  che  si  possano  vedere  nèlep.ù 
nuove  nè  le  più  belle  fantasie  di  fabbriche  nè  me- 
glio accomodate.  Dimandando  poi  il  cardinale  a 
Giorgio  quello  che  gli  paresse  dell'opere  di  Giulio, 
gli  rispose  (esso  Giulio  presente)  che  elle  erano 
tali,  che  ad  ogni  canto  di  quella  città  meritava  che 
fusse  posta  la  statua  di  lui,  e  che  per  averla  egli 
rinnovata,  la  metà  di  quello  Stalo  non  sarebbe  sta- 
ta bastante  a  rimunijrare  le  fatiche  e  virtù  di  Giu- 
lio. A  che  rispose  il  cardinale,  Giulio  essere  più 
padrone  di  quello  Stato,  che  non  era  egli  ;  e  per- 
chè era  Giulio  amorevolissimo  ,  e  specialmente 
degli-amici,  non  è  alcuno  segno  d'amore  e  di  ca- 
rezze che  Giorgio  non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Va- 
sari partito  di  Mantova  ed  andato  a  Vinezia  e  di 
là  tornato  a  Roma  in  quel  tempo  appunto  che  Mi- 
chelagnolo  aveva  scoperto  nella  cappella  il  suo 
Giudizio,  mandò  a  Giulio  per  M.  Nino  Nini  da  Cor- 
tona segretario  del  detto  cardinale  di  Mantova  tre 
carte  de'selte  peccati  mortali  ritrattidal  dettoGiu- 
dizio  di  Michelagnolo,  che  a  Giulio  furono  olire 
modo  carissimi,  sì  per  essere  quello  ch'egli  erano, 
e  sì  perchè  avendo  allora  a  fare  al  cardinale  una 
cappella  in  palazzo,  ciò  fu  un  destargli  l'animo  a 
maggior  cose  che  quelle  non  erano  che  aveva  in 
pensiero.  Mettendo  dunque  ogni  estrema  diligen- 
za in  fare  un  cartone  bellissimo,  vi  fece  dentro  con 
bel  capriccio  quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da 
Cristo  lasciano  le  reti  per  seguitarlo,  e  di  pescato- 
ri di  pesci  divenire  pescatori  d'uomini.  Il  quale 
cartone, che  riuscì  il  più  bello  che  mai  avesse  fat- 
to Giulio,  fu  poi  messo  in  opera  da  Fermo  Guiso- 
ni,  pittore  e  creato  di  Giulio,  oggi  eccellente 
maestro.  Essendo  non  molto  dopo  i  soprastanti 
della  fabbrica  di  s.  Petronio  di  Bologna  desiderosi 
di  dar  principio  alla  facciala  dinanzi  di  quella  chie- 
sa, con  grandissima  fatica  vi  condussero  Giulio  in 
compagnia  d'uno  architetto  milanese,  chiamato 
Tofano  Lombardino,  uomo  allora  molto  stimato  in 
Lombardia  per  molte  fabbriche  che  si  vedevano  di 
sua  mano.  Costoro  dunque  avendo  fatti  più  dise- 
gni, ed  essendosi  quelli  di  Baldassarre  Peruzzi  sa- 
nese  perduti,  fu  si  bello  e  bene  ordinato  uno  che 
fra  gli  altri  ne  fece  Giulio,  che  meritò  riceverne 
da  quel  popolo  lode  grandissima,  e  con  liberalis- 
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simi  doni  essor  riconosciuto  noi  suo  ritornarsene 
a  Mantova.  Intanto  essendo  di  que" giorni  morto 
Antonio  Sangallo  in  Roma,  e  rimasi  perciò  in  non 
piccolo  travoglio  i  deputati  della  fabbrica  di  s.  Pie- 
no, non  sapendo  essi  a  cui  voltarsi  por  dargli  ca- 
rico di  dovere  con  l'ordine  cominciato  condurre 
SI  gran  labbrica  a  line,  pensarono  ninno  poter  es- 
sere più  alto  a  ciò  che  Giuliano  Romano,  del  qua- 
le sapevano  lutti  quanta  l'eccellenza  fusse  ed  il 
valore;  e  cosi,  avvisando  che  dovesse  tal  carico 
accettare  più  the  volentieri  per  ripatriarsi  ono- 
ratamente e  con  grossa  provvisione,  lo  feciono 
tentare  per  mezzo  d'alcuni  ani  ci  suoi,  ma  in  va- 
no; perocché  sebbene  di  bonissima  voglia  sareb- 
])0  andato,  due  cose  lo  ritennero:  il  cardinale,  che 
per  niun  modo  volle  che  si  partisse,  e  la  moglie 
con  gli  amici  e  parenti,  che  per  tutte  le  vie  loscon- 
lortarono.  Ma  non  avrebbe  per  avventura  potuto 
in  lui  ninna  di  queste  due  cose,  se  non  si  fusse 
in  (luol  tempo  (rovaio  non  mollo  ben  sano:  porche 
considerando  egli  di  quanto  onore  ed  utile  sareb- 
Iie  potuto  essere  a  se  ed  a'  suoi  figliuoli  accettar 
SI  onorato  p  l'  tito,  era  del  tutto  volto,  quando  co- 
minciò a  ire  peggiorando  del  mn!e,  a  vo'er  fare 
ogni  sforzo  che  il  ciò  fare  non  gli  fisse  dal  cardi- 
nale impedito.  Ma  perchè  era  di  sopra  stabilito 
«•he  non  andasse  più  a  Roma,  e  che  quello  fusse 
l'ultimo  termine  della  sna  vita,  fra  il  dispiacere  ed 
il  male  si  mori  in  pochi  giorni  in  Mantova,  la  (pia- 
le poteva  pur  concedergli  che,  come  aveva  abbel- 
lita lei,  cosi  ornasse  ed  onorasse  la  sua  patria  Ro- 
ma. Mori  Giulicf  d  anni  cinquantaquattro, lascian- 
do un  solo  lìgliuol  maschio,  al  quale,  per  la  me- 
moria che  teneva  del  suo  maestro,  aveva  posto 
nome  Raffaello:  il  quai  giovinetio  avendo  a  fatica 
appreso  i  primi  principii  dcirarle,con  speranza  di 
dover  riuscire  valeni'uomo,  si  mori  auch'egli  non 
dopo  molli  anni  insieme  con  sua  madre  mo- 
glie di  Giulio;  onde  non  rimase  di  lui  altri  che 
lina  (ìgliuola  chiamata  Virginia,  che  ancor  vive 
in  Mantoa  maritata  a  Ercole  Malatesla.  A  Giu- 
lio, il  quale  iniinitamcnle  dolse  a  cliiuncjue  lo 
conobbe,  fu  dato  scpoliura  in  san  Rarnaba  con 
proposilo  di  fargli  qualche  onorata  momorin;  ma 
i  figliuoli  c  la  moglie,  mandando  l;>  cosa  d'og- 
gi in  domani,  sono  anch'cglino  per  lo  più  man- 
cali senza  farne  altro.  È  pure  stato  un  peccalo 
clie  di  quell'uomo,  che  tanto  onorò  quella  città, 
non  è  stàio  chi  n'abbia  icnulo  conto  nessuno,  sal- 
vo coloro  che  se  ne  servivano,  i  quali  se  ne  sono 
spesso  ricord  Iti  ne'  bisogni  loro.  Ma  la  propria 
\irtù  sua  che  tanto  l'onorò  in  vita,  gli  ha  fatto 
mediante  l'opere  sue  eterna  sepoltura  dopo  la 
morte,  che  nò  il  tempo  nò  gli  iìnni  consumeran- 
no. Fu  Giulio  di  statura  nò  grande  nò  piccolo, 
])iù  presto  compresso  che  leggiero  di  carne,  di 
])el  nero,  di  bella  faccia  ,  con  occhio  nero  ed 
allegro,  amorevolissimo,  cosiumnto  in  tutte  le  sue 
azioni,  parco  nel  mangiare,  e  vago  di  vestire  e 
vivere  onoratamente.  Ebbe  dis-  epoli  assai;  ma  i 
migliori  furon  Gian  dal  Lione,  Raffaello  dal  Colle 
borghese,  Renedetto  Pagni  daPescia,  Figurino  da 
Faenza,  Rinaldo  e  Gio.  Battista  mantovani,  e  Fer- 
mo Guisoni  che  si  sta  in  Mantova  e  gli  fa  onore, 
essendo  pittore  eccellente;  siccome  ha  fatto  anco- 
ra Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavorato  in 
Pesria  sua  patria,  e  ne!  Duomo  di  Pisa  una  tavo- 
la che  è  nell'Opera  , e  parimente  un  quadro  di  no- 
stra Donna  con  bella  e  gentile  poesia,  avendo  in 
quello  fatto  una  Fiorenza  che  le  presenta  le  digni- 
tà di  casa  Medici:  il  qual  quadro  è  oggi  appresso 
il  signor  Mondragone  spagnuolo, favoritissimo  del- 
l'illustrissimo signor  principe  di  Fiorenza.  Morì 
Giulio  l'anno  154i>  il  giorno  di  lutili  Santi,  e  sopra 
la  sua  sepoltura  fj  posto  questo  epiiaffio: 
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Romanun  moriens  srcum  tres  lulitis  ar:es 
AbstuUt  {haud  mirum),  quatuor  iinus  erat. 

VITA  DI  SEBASTUN  VINIZUNO 

FRATE  DEL  PIOMBO  E  PITTORE. 

Non  fu,  secondo  che  molli  affermano,  la  prima 
professione  di  Sebastiano  la  pittura,  ma  la  musi- 
ca; perchè  oltre  al  cantare  si  dilettò  mollo  di  so- 
nar  varie  sorti  di  suoni,  ma  sopra  il  lutto  il  liuto, 
per  sonarsi  in  su  quello  strumento  tulle  le  parti, 
senz'altra  compagnia:  il  quale  esercizio  fece  co- 
stui essere  un  tempo  gralissimo  a' gentiluomini  di 
Vinezia,  con  i  quali,  come  virtuoso,  praticò  sem- 
pre dimcslicamente.  Venutagli  poi  voglia, essendo 
ancor  giovane,  d'attendere  alla  pittura,  apparò  i 
primi  principii  da  Giovan  Bellino  allora  vecchio. 
E  dupo  lui  aveudoGiorgionedaCastelFrancomes- 
si  in  (luella  città  i  modi  della  maniera  moderna 
più  uniti,  c  con  certo  fiammeggiare  di  colori,  Se- 
Ì)asl!ano  si  parti  da  Giovanni  e  si  acconciò  con 
Giorgione;  col  quale  stelle  lauto,  che  prese  ingraii 
parte  quella  maniera;  onde  fece  alcuni  ritraili  in 
Vinezia  di  naturale  mollo  simili,  e  fra  gli  altri  quel- 
lo di  Verdolotto  Franzese, musico  eccellentissimo, 
che  era  allora  maestro  di  cappella  in  a.  Marco;  c 
nel  medesimo  quadro  quello  di  Lberio  suo  com- 
pagno cantore:  il  (jual  quadro  recò  a  Fiorenza  Ver- 
dolotto, quando  venne  maestro  di  cappella  in  san 
Giovainii,  ed  oggi  l'ha  nelle  sue  case  Francesco 
S  ingallo  scultore.  Fece  anco  in  quo'  tempi  in  san 
Giovanni  Grisoslomo  di  Vinezia  una  tavola  con  al- 
cune ligure,  che  tengono  tanto  della  maniera  di 
Giorgione,  ch'elle  sono  stale  alcuna  volta  da  chi 
non  ha  molla  cognizione  delle  cose  dell'arte  te- 
nute i)er  di  mano  di  esso  Giorgione:  la  qual  tavo- 
la è  nuìllo  bella  e  falla  con  una  maniera  di  colo- 
rito ch'ha  gran  rilievo.  Perchè  spargendosi  la  la- 
ma delle  vu'tù  di  Sebastiano,  Agostino  Chigi  sa- 
nese  ricchissimo  mercanto, il  quale  in  Vineziaave- 
va  motti  negozii,  sentendo  in  Roma  mollo  lodar- 
lo, cercò  di  condurlo  a  Roma,  piacendogli  oltre 
la  pittura  che  sapesse  cosi  ben  .'-onare  di  liuto,  e 
fosse  dolce  e  piacevole  net  conversare.  Nè  fu  gran 
fatica  condurl  e  Bastiano  a  Roma,  perchè  sapendo 
egli  quanto  quella  patria  comune  sia  sempre  sta- 
ta aiuiatrice  de'  begt'ingegni,  vi  andò  più  che  vo- 
lentieri. Andatosene  duiuiue  a  Roma,  Agostino  lo 
mise  in  «ijora,  e  la  prima  cosa  che  gli  facesse  fa-, 
re,  furono  gli  archetti  che  sono  in  su  la  loggia, 
la  quale  risponde  in  sul  giardino  dove  Baldassar- 
re Sanese  aveva  nel  palazzo  di  Agostino  in  Traste- 
vere tutta  la  volta  dipinta;  nei  quali  archetti  Seba- 
stiano fece  alcune  poesie  di  quella  maniera  che 
aveva  recalo  da  Vinezia,  motto  disforme  da  quel- 
la che  uj>avano  in  Roma  i  valenti  pittori  di  quei 
tempi.  Dopo  quest'opera  a\endo  Raffaello  fatto  in 
quei  medesimo  luogo  una  storia  di  Galatea,  vi  fe- 
ce Bastiano,  come  volle  Agostino,  un  Polifcmo  in 
fresco  allato  a  quella,  nel  quale,  comunque  gli 
riuscisse,  cercò  d'avanzarsi  più  che  poteva,  spro- 
nato dalla  concorrenza  di  Baldassarre  Sanese,  e 
poi  di  Raffaello.  Colori  similmente  alcune  coso  a 
olio;  delle  quali  fu  tenuto,  per  aver  egli  da  Gior- 
gione imparato  un  modo  di  colorire  assai  morbi- 
do, in  Roma  grandissimo  conto.  Mentre  che  lavo- 
rava costui  queste  cose  in  Roma,  era  venuto  in 
tanto  credito  Raffaello  daUrbino  nella  pittura,  che 
gli  amici  ed  aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture 
di  lui  erano  secondo  l'ordine  della  pittura  più  che 
quelle  di  Michelagnolo,  vaghe  di  colorito,  belle 
d'invenzioni  e  d'arie  più  vezzose,  e  di  corrispon- 
dente disegno;  e  che  (juelle  del  Buonarroti  non 
avevano,  dal  disegno  in  fuori,  uiuna  di  quesle  par- 
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U:  e  per  questo  cagioni  giudicavano  questi  cota'i 
Uaffaello  essere  aellu  pitiura,se  non  più  eeceliun- 
di  Ini,  fdmono  pari,  ma  nel  colorito  volevano 
e!ie  ad  ogni  modo  lo  passasse.  Questi  umori  senii- 
ssaii  per  moki  ai  ielìci,  che  più  aderivano  alla  gra- 
zia di  Hatfaello  che  alla  profondità  di  Michelaguo- 
!o,  erano  divenuti  per  diversi  interessi  più  favore- 
voli nel  jj;iudizio  a  Raffaello,  che  a  Michelaguolo. 
Bla  non  già  era  de' seguaci  di  costoro  Sebastiano, 
perchè  essendo  di  squisito  giudizio,  conosceva 
iìppunto  il  valore  di  ciascuno.  Destatosi  dunque 
l'animo  di  Michelagnolo  verso  Sebastiano,  perchè 
molto  gli  piaceva  il  colorito  e  la  grazia  di  lui,  lo 
prese  in  protezione,  pensando  che  se  egli  usasse 
l'aiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potiebbe  con 

i  juesto  mezzo,  senza  che  egli  operasse,  battere  co- 
ioro  che  avevano  si  fritta  opinione,  ed  egli  sotto 
ooibra  di  terzo,  giudicare  quale  di  loro  fosse  me- 
i;,ilo.  Stando  le  cose  in  questi  termini,  ed  essendo 
molto,  anzi  in  infinito,  inalzate  e  lodate  alcune 
«  ose  che  fece  Sebastiano  per  le  lodi  che  a  quelle 
dava  Micbelagnalo,  oltre  che  erano  porse  belle  e 
lodevoli,  un  messer  non  so  chi  da  Viterbo,  molto 
riputalo  appresso  al  papa,  fece  fare  a  Sebastiano, 
per  una  cappella  che  aveva  fatta  lare  ins.Farnce 
SCO  di  Viterbo,  un  Cristo  morto  con  una  nostra 
Donna  che  lo  piagne.  Ma  perchè,  sebbene  fu  con 
molta  diligenza  finito  da  Sebastiano,  che  vi  fece 
un  paese  tenebroso  molto  lodato,  l'invenzione  pe 
rò  ed  il  cartone  fu  di  Michelagnolo  ,  fu  quell'epe 
ra  tenuta  da  chiunque  la  vide  veramente  bellissi- 
ma; onde  acquistò  Sebastiano  giandissimo  credi- 
lo, e  confermò  il  dire  di  coloro  che  lo  favorivano 
Perchè  avendo  Pier  Francesco  Borgherini,  mer 
cante  fiorentino  ,  preso  una  cappella  in  s.  Pietro 
in  Montorio,  entrando  in  chiesa  a  man  ritta,  ella 
fu  col  favor  di  Michelagnolo  allogala  a  Sebastiano 
perchè  il  Boigherino  pensò,  come  fu  vero,  che 
Michelagnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta 
l'opera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse  con 
Jania  diligenza  e  studio  Sebastiano,  ch'ella  fu  te- 
nuta ed  è  bellissima  pittura  ;  e  perchè  dal  picco- 
lo disegno  di  Michelagnolo  ne  fece  per  suo  co- 
modo alcun'altri  maggiori  ,  uno  fra  gli  altri  che 
ììe  fece  molto  bello  è  di  man  sua  nel  nostro  libro. 
V.  perchè  si  credeva  Sebastiano  avere  trovato  il 
modo  di  colorire  a  olio  in  muro  ,  acconciò  l'ar- 
1  icciaio  di  questa  cappella  con  una  accrostatura, 
che  a  ciò  gli  parve  dovere  essere  a  proposito;  e 
.niella  parte,  dove  Cristo  è  battuto  alla  colonna, 
tutta  lavorò  a  olio  nel  muro.  Nè  lacerò  che  molli 
credono,  Michelagnolo  avere  non  solo  fatto  il  pic- 
ciot  disegno  di  questa  opera,  ma  che  il  Cristo  det- 

che  è  battuto  alla  colonna,  fusse  contornalo  da 
lui,  per  essere  grandissima  differenza  fra  la  bontà 

ii  questa  e  quella  dell'altre  figure;  e  quando  Se- 
;  isiiano  non  avesse  fallo  altra  opera  che  questa, 
per  lei  sola  meriterebbe  esser  lodato  in  eterno; 
perchè  oltre  alle  teste  che  son  molto  ben  fatte, 
sono  in  questo  lavoro  alcune  mani  e  piedi  bellis- 
simi: e  ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco 
Jura,  per  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  con- 
raffaceva,  egli  si  può  nondimeno  fra  i  buoni  e  lo- 
bati artefici  annoverare.  Fece  sopra  questa  storia 
n  fresco  due  profeti,  e  nella  volta  la  Trasfìgura- 
;ione;  ed  i  due  santi,  cioè  s.  Piero  e  san  France- 
sco, che  mettono  in  mezzo  la  storia  di  sotto,  son 
nvissime  e  pronte  figure;  e  sebbene  penò  sei  an- 
li  a  far  questa  piccola  cosa,  quando  l'opere  sono 
ondotte  perfettamente,  non  si  dee  guardare  se 
>iù  preslo  o  più  lardi  sono  slate  finite;  sebben  è 
)iù  lodato  chi  presto  e  bene  conduce  le  sue  ope- 
e  a  perfezione:  e  chi  si  scusa  co!  presto,  quando 
'opere  non  soddisfanno,  se  non  è  stato  a  ciò  for- 
ato, in  cambio  di  scusarsi  s'accusa.  Nello  scoprir-  : 
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si  quest'opera  Sebastiano,  ancorché  avesse  pena- 
lo assai  a  farla,  avendo  fatto  Ijiìne,  le  male  lingue 
si  tacquero;  e  pochi  furono  coloro  che  lo  mordes- 
sero. Dopo  facendo  RaiTaelio  per  lo  cardinale  dei 
Medici  per  mandarla  in  Francia  quella  lavola,  che 
dopo  la  morte  sua  fu  posta  all'altare  principale  di 
s.  Pietro  a  Montorio,  dentrovi  la  Trasligurazione 
di  Ci  islo,  Sebastiano  in  quel  medesimo  tèmpo  fece 
anch'egli  in  un'altra  lavola  della  medesima  gran- 
dezza, quasi  a  concorrenza  di  Raflae!lo,un  Lazza- 
ro quatriduano,  e  la  sua  resurrezione;  la  quale  fu 
contraffatta  e  dipinta  con  diligenza  grandissima 
sotto  ordine  e  disegno  in  alcune  parli  di  Michela- 
gnolo; le  quali  tavole  finite,  furono  amendue  pub- 
blicamente in  concistoro  poste  in  paragone,  e  l'u- 
na  e  l'altra  lodala  infinitamente:  e  benché  le  cose 
di  Raffaello  per  l'estrema  grazia  e  bellezza  loro 
non  avessero  pari,  furono  nondimeno  anche  le  fa- 
tiche di  Sebastiano  universalmente  lodate  da  o- 
gnuno.  L'una  di  queste  mandò  Giulio  cardinale 
de'Medici  in  Francia  a  Narbona  al  suo  vescovado, 
e  l'altra  fu  posta  nella  cancelleria,  dove  stette  ia- 
lino a  che  fu  portata  a  s.  Pietro  a  Montorio  con 
l'ornamento  che  vi  lavorò  Giovan  Barile.  Median- 
te quest'opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car- 
dinale, meritò  Sebastiano  d'esserne  onoraiaraenle 
rimunerato  nel  pontificato  di  quello.  Non  molto 
dopo  essendo  mancalo  Raffaello,  ed  essendo  il 
primo  luogo  nell'arte  della  pittura  conceduto  uni- 
versalmente da  ognuno  a  Sebastiano,  mediante  il 
favore  di  Michelagnolo,  Giulio  Romano,  Giovan- 
franccsco  Fiorentino,  Ferino  del  Vaga  ,  Polidoro, 
Maturino,  Baldassarre  Sauese,  e  gli  altri  rimasero 
lutti  addietro;  onde  Agostino  Chigi,cho  con  ordine 
di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  sepoltura  e  cappel- 
la in  s.  Maria  del  Popolo,  convenne  con  Bastiano 
che  egli  tutta  gliela  dipìgnesse  (i);  e  cosi  falla  la 
turata, si  stette  coperta  senza  che  mai  fusse  veduta, 
insino  all'anno  1554;  nel  qual  tempo  si  risolvette 
Luigi  figliuolo  d'Agostino,  poiché  il  padre  non  l'a- 
veva potuta  vederla  finita,  voler  vederla  egli  :  e 
così  allogata  a  Francesco  Salviati  la  tavola  e  la 
cappella,  egli  la  condusse  in  poco  tempo  a  quel- 
la perfezione  che  mai  non  le  potè  dare  la  tardità o 
l'irresoluzione  di  Sebastiano;  il  quale,  per  quello 
che  si  vede,  vi  fece  poco  lavoro,  sebbene  si  tro- 
va ch'egli  ebbe  dalla  liberalità  d'Agostino  e  degli 
eredi  molto  più  che  non  se  gli  sarebbe  dovuto, 
quando  l'avesse  finita  del  tutto:  il  che  non  fece,  o 
Come  stanco  dalle  fatiche  dell'arte  o  come  troppo 
involto  nelle  comodità  ed  in  piaceri.  Il  medesimo 
fece  a  M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  camera,  per 
la  quale  nella  Pace  di  Roma  sopra  l'altare  mag- 
giore cominciò  una  storia  a  olio  sul  muro  e  no^a 
la  finì  mai;  onde  i  frati  di  ciò  disperali  furono  co- 
stretti levare  il  ponte  che  impediva  loro  la  chiesa, 
e  coprire  quell'opera  con  una  tela  ed  avere  pa- 
cienza  quanto  durò  la  vita  di  Sebastiano;  il  qualo 
morto,  scoprendo  i  frati  l'opera,  si  è  veduto  che 
quello  che  è  fatto,  è  bellissima  pittura;  perciocché 
dove  ha  fatto  la  nostra  Donna  che  visita  santa  Li- 
sabetta,  vi  sono  molte  femmine  ritratte  dal  vivo, 
che  sono  molto  belle  e  falle  con  somma  grazia. 
Bla  vi  si  conosce  che  questo  uomo  durava  gran- 
dissima fatica  in  tutte  le  cose  che  operava,  e  che 
elle  non  gli  venivano  fatte  con  una  certa  facilità 
che  suole  talvolta  dar  la  natura  e  lo  studio  a  chi 
si  compiace  nel  lavorare  e  si  esercita  continuamen- 
te. E  che  ciò  sia  vero,  nella  medesima  Pace  nella 

(1)  Nellavila  di  Raffaello  ha  detto  il  Vasaricbe 
lepiliure  della  cappella  furono  allogale  a  Fra  Se- 
bastiano dopo  la  morte  di  Raffaello;  e  si  sa  che  a 
questa  tenne  dietro  immediatamente  quella  d'Ago- 

sii  no  Chigi. 
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coppella  d'Ajiosliiio  Chi^;i,  dove  K.'.ff.icllo  aveva 
falle  le  fcibille  od  i  profoli,  voleva  nella  nicchia 
che  di  sotto  rimase  dip  giicre  Kasiiano,  per  pas- 
sare Rairaello,  alrnne  cose  sopra  la  pietra,  e  per- 
ciò l'aveva  fatta  incrostare  di  peperigni,  e  le  coni- 
jneiiilorc  saldare  con  stucco  a  fuoco;  ma  se  n'an- 
dò lanio  in  cotisiderazioiie,  che  la  lasciò  solamen- 
te murata,  per(  hè  essendo  stala  cesi  dieci  anni, 
si  moli.  Pene  è  vero  che  da  Sebastiano  si  <  avava, 
e  facilmente,  qualche  ritratto  di  naturale,  perchè 
gli  venivano  con  più  agoN olezza  e  p,ìi  presto  lini- 
ti;  ma  il  contrario  avveniva  delle  storie  ed  altre 
fìcrure.  K  per  vero  dire,  il  ritrarre  di  naturale  era 
suo  proprio,  come  si  può  vedere  nel  ritrailo  di 
Marcantonio  Colonna  tanto  ben  fatto,  che  par  vi- 
vo, ed  in  quello  ancora  di  Ferdinando  marchese 
di  Pescara,  ed  in  tinello  della  signora  Viltoiia  Co- 
lonna, che  sono  bellissimi.  Ritrasse  similmente  A- 
driano  VI  quando  venne  a  Ruma,  ed  il  cardinale 
?<inroforl,  il  quale  volle  che  Scbasl  ano  gli  faces- 
se una  cappella  in  s.  Maria  deAnima  inRoma;ma 
traiiencndoìo  d'oggi  in  domani,  il  cardinale  la  fo- 
ce lina!mcnt(,' dipignere  a  Micbele Fiammingo  sno 
paesano,  clu;  vi  dipinse  i>torie  della  vita  di  s.  Bar- 
bara in  fresco, imitando  molto  bene  la  maniera  no- 
stra d'Italia;  e  nella  tavola  fece  il  litralto  di  detto 
cardinale. 

I\Ia  tornando  a  Sebastiano,  egli  ritrasse  ancora 
il  s  g.  Federigo  da  Dozzolo,  e  un  non  so  (  he  capi- 
tano armalo  the  è  in  Fiorenza  appresso  Giulio  dei 
Nobili,  ed  una  femmina  con  abito  romano  che  è 
in  casa  di  Luca  Torrigiani;  ed  una  lesla  di  mano 
del  medesimo  ha  Gio.  UallisLa  Cavalcanti, che  non 
c  del  tulio  Finita.  In  un  quadro  fece  una  nostra 
Donna  che  con  un  panno  cuopre  un  putto,  che  fa 
cosa  rara,  e  l'ha  oggi  nella  sua  guardaroba  il  car- 
dinale Farnese.  Abbozzò,  ma  non  (  ondusse  a  line 
una  (avola  molto  bella  d'un  s.  Michele  che  è  so- 
pra un  diavolo  grande,  la  quale  doveva  andare  in 
Frauda  al  re,  che  prima  a\eva  avuto  un  quadio 
di  mano  del  medesimo.  Essendo  poi  crealo  sommo 
ponlelìce  Giulio  cardinale  de'Medici,  che  fu  chia- 
malo Clemente  VII,  fece  intendere  a  Sebastiano 
per  il  vescovo  di  Vasona  ch'era  venuto  il  tempo 
di  f.irgli  bene,  e  che  se  ne  avvedrebbe  all'oct  a- 
sioiii.  Sebastiano  intanto,  essendo  unico  nel  f.ne 
rilratti,  mentre  si  slava  contpieste  spei'anze,  fece 
WKdii  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  papa  Ciemenle, 
che  allora  non  portava  barba;  ne  lece,  dico,  due; 
uno  n'ebbe  il  ^  escovo  di  Vasona,  e  l'altro,  che  era 
nìolto  maggiore,  cioè  inlino  alle  ginocchia  ed  a 
sedere,  è  in  Roma  nelle  case  di  Sebastiano.  Ri- 
trasse an(  he  Anton  Fiancesco  degli  Albizzi  lio- 
reniino,  che  allora  per  sue  faccende  si  trovava  in 
■Roma,  e  lo  fece  tale,  che  ìion  pareva  dipinto  ma 
-vivissimo;  ond'egii  come  una  preziosissima  gioia, 
se  lo  mandò  a  Fiorenza,  iìirano  la  lesta  e  le  mani 
di  questo  ritrailo  cosa  certo  maravigliosa,  per  ta- 
cere quanto  ciano  ben  falli  i  velluti,  le  fodere,  i 
rasi,  e  l'altre  parti  liuie  di  questa  pitlura:  e  per- 
chè era  veramente  Sebastiano  nel  fare  i  ritratti  di 
tutta  linezza  e  bontà  a  tulli  gli  altri  superiore,  tut- 
ta Fiorenza  slup'i  di  questo  ritratto  d'Anton  Fran- 
cesco. Ritrasse  ancora  in  questo  medesimo  tem- 
po M.  Pietro  Aretino,  e  lo  fece  si  fallo,  che  olire 
al  somigliarlo,  è  pittura  stupendissima  per  veder- 
visi  la  differenza  di  cinque  o  sei  sorte  di  neri  che 
egli  ha  addosso,  velluto  raso,  ermesino,  damasco, 
e  panno,  ed  una  barba  nerissima  sopra  quei  neri 
sfilata  tanto  bene,  che  più  non  può  essere  il  vivo 
e  naturale.  Ha  in  mano  questo  ritrailo  un  ramo  di 
lauro  ed  u:;a  caria,  denirovi  scritto  il  nome  diCle- 
luenie  VII  e  due  maschere  innanzi,  una  bella  per 
la  Virtù  e  l'altra  brulla  per  il  Vizio;  la  qual  pittura 
M.  Pietro  donò  alla  pauia  sua,  ed  i  suoi  ciliadini 


l'hanno  messa  nella  sala  pidjblica  del  loro  consi- 
glio, dando  cos'i  onore  alla  memoria  di  (pici  loro 
ingegnoso  cittadino,  e  rit  evendone  da  lui  non  me- 
no. Dcpo  ritrasse  Sebastiano  Andrea  Doria,  che 
fu  nel  luedesimo  modo  cosa  mirabile,  e  la  lesta 
di  Baccio  Valori  fiorentino,  che  fu  anch'  essa  bel- 
la (luanlo  più  non  si  può  credere.  In  questo  men- 
tre morendo  frate  Mariano  Felli  fratcdel Piombo, 
Sebastiano,  ricordandosi  delle  promesse  fatlegU 
dal  detto  vescovo  di  Vasona  maeslrodi  casa  di  Sua 
Santità,  chiese  l'ufficio  del  Piombo,  onde  sebbene 
anco  Giovanni  da  Fdine,che  tanto  ancor  egli  ave- 
\a  servila  Sua  Santità  in  minoribìts  e  tuttavia  la 
serviva,  chiese  il  medesimo  uflicio,  il  papa  per  i 
prieghi  del  vescovo,  e  perchè  coi'i  la  virtù  di  Se- 
bastiano meritava,  ordinò  che  esso  Bastiano  aves- 
se l'uflicio,  e  sopra  quello  pagasse  a  Giovanni  da 
Udine  una  pensione  di  trecento  scudi.  Laondo 
Sebastiano  prese  l'abito  del  frate,  e  subilo  per 
(lucilo  si  seni'i  variare  1*  animo:  peri  ììè  veden- 
dosi avere  il  modo  di  potere  soddisfare  alle  suo 
voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  ne  slava  ripo- 
sando, e  lo  luale  spese  notti  ed  i  giorni  alfali- 
cati  ristorava  con  gli  agi  e  con  1'  entrate  :  e 
(piando  pure  aveva  a  fare  una  cosa,  si  riduceva 
al  lavoro  con  una  passione,  che  pareva  andas- 
se alla  molle.  Da  che  si  può  conoscei'e,  quanto 
s'inganni  il  discorso  nostro  e  la  poca  prudenza 
umana,  che  bene  spesso,  anzi  il  più  delle  volte, 
brama  il  contrario  di  ciò  che  più  ci  fa  di  me- 
siiero,  e  credendo  segnarsi  (come  suona  il  pro- 
verbio tosco)  con  un  dito,  si  dà  nell'occhio.  È 
comune  opinione  degli  nomini,  che  i  premii  e 
gli  onori  accendano  gli  animi  de'  mortali  agli 
sludi  di  queir  arti  che  più  veggiono  essere  rimu- 
nerale ,  e  ciie  per  contrario  gli  faccia  trascu- 
rarle e  abbandonarle  il  vedere  che  coloro  i  qua- 
li in  Còsi  s'  affaticano  ,  non  siano  dagli  uonuni 
che  possono,  riconosciuli:  e  per  questo  gli  antichi 
e  moderni  insieme  biasimano,  (luanto  più  sanno 
e  possono,  (pie'  principi  che  non  sollevano  i  vir- 
inosi di  tulle  le  sorti,  e  non  danno  i  debili  |.rcmi"i 
ed  onori  a  chi  virtuosamente  s'affatica:  ecomechò 
que&ta  regola  per  lo  più  sia  vera,  si  vede  pur  tut- 
tavia che  alcuna  volta  la  liberalità  de' giusti  ema- 
gnaniiui  principi  opera  contrario  clfelto;  poiché 
molli  sono  di  più  ulile  e  giovamento  al  mondo  in 
basta  e  mediocre  fortuna,  che  nelle  grandezze  ed 
abbondanze  di  lutti  i  beni  non  so:io.  Ed  a  propo- 
silo nostro,  la  magnilicenza  e  liberalità  di  Clemen- 
te VII,  a  cui  serviva  Sebastiano  Viniziano  eccel- 
lenlissiiuo  pittore, rimunerandolo  troppo  altamen- 
te, fu  cagione  che  egli  di  sollecito  ed  industrioso, 
divenisse  infingardo  e  negligentissimo;  e  che  do- 
ve, mentre  durò  la  gaia  fra  lui  e  Rafiaello  da  L'r- 
bino  e  visse  in  povera  fortuna,  si  affaticò  di  con- 
tinuo, fece  tulio  il  contrario,  poiché  ebbe  da  con- 
tentarsi. Ma  comunriue  sia,  lasciando  nel  giudi- 
zio de'prudenti  principi  il  considerare,  come,  quan- 
do, a  cui,  ed  in  che  luanicra,  e  con  che  regola 
deono  la  liberalità  verso  gli  anelici  e  virtuosi  uo- 
mini usare,  dico,  tornando  a  Sebastiano,  ch'egli 
condusse  con  gran  falica,  poiché  fu  fatto  frate  (lei 
Piombo,  al  patriarca  d'Aquileia  un  Cristo  che  por- 
ta la  croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  su,  che 
fu  cosa  mollo  lodala;  e  massimamente  nella  testa 
e  nelle  mani,  nelle  quali  parti  era  Bastiano  vera- 
mente eccellentissimo.  Non  molto  dopo  essendo 
venuta  a  Roma  la  nipote  del  papa,  che  fu  poi  ed 
è  ancor  a  reiuadi  Francia,  fra  Sebastiano  la  comin- 
ciò a  ritrarre,  ma  non  finita  si  rimase  nella  guar- 
daroba del  papa:  e  poco  a;!prcsso  essendo  il  car- 
dinale Ippolito  de'  Medici  innamorato  della  signo- 
ra Giulia  Gonzaga,  la  quale  allora  si  dimoi  ava  a 
Fondi,  mandò  il  detto  cardinale  in  quel  luogo  So- 
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basliano  accompagnato  da  quattro  cavalli  leggie- 
ri a  ritrarla;  ed  egli  in  tcrraiiie  d'un  mese  Ione  quel 
ritratto,  il  quale  venendo  dalle  celesti  bellezze  di 
quella  signoro  e  da  cosi  dotta  mano,  riuscì  una 
pittura  divina;  onde  portata  a  Roma,  furono  gran- 
demente riconosciute  le  fatiche  di  quell'artefice 
dal  cardinale,  che  conobbe  questo  ritratto,  come 
veramente  era,  passar  di  gran  lunga  quanti  mai 
n'aveva  fatti  Sebastiano  insinoa  quel  giorno:  ilqual 
ritratto  fu  poi  mandato  al  re  Francesco  in  Francia, 
che  lo  fe' porre  nel  suo  luogo  di  Fontanableo.  A- 
vendo  poi  cominciato  questo  pittore  un  nuovo  mo- 
do di  colorire  in  pietra,  ciòpiaceva  moltoa'popoli, 
parendo  che  in  quel  modo  le  pitture  diventassero 
eterne,  e  che  nè  il  fuoco  nè  i  tarli  potessero  lor 
nuocere.  Onde  cominciò  a  f  ire  in  queste  ])ietre 
molte  pitture,  ricignendole  con  ornamenti  d'altre 
pietre  mischie,  che,  fatte  lustranti,  facevano  ac- 
compagnatura belìissima.  Ben  è  vero  che  finite 
non  si  potevano  nò  le  pitture  nè  1'  ornamento  per 
lo  troppo  peso  nè  muovere  nò  trasportare, se  non 
con  grandissima  diflìcultà.  Molti  dunque  tirati 
dalla  novità  della  cosa  e  dalla  vaghezza  dell'arte  , 
gli  davano  arre  di  ditnari  perchè  lavorasse  per  lo- 
ro; ma  egli,  che  piìi  si  dilettava  di  ragionarne  che 
idi  farle,  mandava  tutto  le  cose  per  la  hmga.  Fece 
nondimeno  un  Cristo  morto  e  la  nostra  Donna  in 
una  pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale 
lo  mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamenlo  di  pietra, 
che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella,  ed  a  Se- 
bastiano fu  pagata  quella  pittura  cinquerento  scn- 
1  di  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente  in  Roma  del 
'  cardinal  di  Mantova.  Ma  in  questo  fu  Bastiano  ve- 
ramente da  lodare,  perciocché  dove  Domenico 
suo  compatriotta,  il  quale  fu  il  primo  che  coloris- 
I  se  a  olio  in  muro,  e  dopo  lui  Andrea  dal  Casta- 
I  gno,  Antonio  e  Piero  del  Pollaiolo  non  seppero 
trovar  modo  che  le  loro  ligure  a  questo  modo 
fatte  non  diventassero  nere  nè  invecchiassero  co- 
sì presto,  lo  seppe  trovar  Bastiano;  onde  il  Cristo 
alla  colonna,  che  fece  in  s.  Pietro  a  Montorio,in- 
sino  ad  ora  non  ha  mai  mosso,  ed  ha  la  medesima 
vivezza  e  colore  che  il  primo  giorno:  perchè  usa- 
va costui  questa  così  fatta  diligenza,  che  faceva 
l'arricciato  grosso  della  calcina  con  mistura  di 
mastice  e  pece  greca,  e  quelle  insieme  fondute 
al  fuoco  e  date  nelle  mura  faceva  poi  spianare 
con  una  mescola  da  calcina  fatta  rossa  ovvero  ro- 
vente al  fuoco;  onde  hanno  potuto  le  sue  cose 
reggere  all'umido  e  conservare  benissimo  il  colo- 
re senza  fargli  far  mutazione:  e  con  la  medesima 
mestura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  dì  peperigni, 
di  marmi, di  mischi, di  porfidi,  e  lastre  durissime, 
nelle  quali  possono  lunghissimo  tempo  durare  le 
pitture:  oltre  che  ciò  ha  mostrato,  come  si  possa 
dipignere  sopra  l'argento,  rame,  stagno,  ed  altri 
metalli.  Quesi'  uomo  aveva  tanto  piacere  in  sta 
re  ghiribizzando  e  ragionare,  che  si  tratteneva  i 
giorni  interi  per  non  lavorare;  e  quando  pur  vi  si 
riduceva,  si  vedea  che  pativa  dell'animo  infinita- 
mente: da  che  veniva  in  gran  parte,  ch'egli  ave- 
va opinione  che  le  cose  sue  non  si  potessino  con 
verun  prezzo  pagare.  Fece  per  il  cardinale  di  A- 
ragona  in  un  quadro  una  bellissima  s.  Agata  ignu- 
:la  e  martirizzata  nelle  poppe,  che  fu  cosa  rara: 
1  qiial  quadro  è  oggi  nella  guardaroba  del  signor 
jiuidobaldo  duca  d'Urbino,  e  non  è  puìito  hiferio- 
'C  a  molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  sono  di 
nano  di  Raffaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  e  d'altri. 
Ritrasse  anche  di  naturale  il  signor  Pietro  Gon- 
;aga  in  una  pietra  colorito  a  olio,  che  IV?  un  bel- 
issimo  ritratto;  ma  penò  tre  anni  a  finirlo.  Ora 
'ssendo  in  Firenze  al  tempo  di  papa  CIcmoiìto 
ilichelagnolo,  il  quale  attendeva  all'  opera  della 
mova  sagrestia  di  s.  Lorenzo,  voleva  Giuliano 
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Bugiardini  fue  a  Baccio  Valori  in  uii  quadro  ìa 
testa  di  papa  Clemente  ed  esso  Baccio,  ed  in  un 
altro  per  M.  Ouaviano  de'RIcdici  il  medesimo  pa- 
pa e  l'arcivescovo  di  Capua;  perchè  Michelaguoio 
mandando  a  chiedere  a  fra  Sebastiano  che  di  sua 
mano  gli  mandasse  da  Roma  dipinta  a  olio  la  le- 
sta del  pnpa,  egli  ne  fece  una  e  gliela  mandò, che 
riuscì  bellissima.  Della  quale  poi  che  si  fu  servito 
Giuliano,  e  che  ebbe  i  suoi  quadri  finiti,  Miche- 
laguoio che  era  compare  di  detto  M.  Ottaviano 
gliene  fece  un  presente.  E  certo  di  quante  no  fe- 
ce fra  Sebastiano,  che  furono  molte,  questa  è  la 
pili  bella  testa  di  tutte  e  la  più  somigliante, come 
sì  può  vedere  in  casa  gli  eredi  del  detto  M.  Otia- 
via'no.  Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo  Farnese 
subito  che  fu  fatto  sommo  poatelice,  e  cominciò  il 
Duca  di  Castro  suo  figliuolo,  ma  non  lo  finì,  co- 
me fece  anche  di  molte  altre  cose, alle  quali  ave- 
va dato  principio.  Aveva  fra  Sebastiano  vicino  al 
Popolo  una  assai  buona  casa, la  quale  egli  si  avea 
murata, ed  in  quella  con  grandissima  contentezza 
si  vivca  senza  più  curarsi  di  dipignere  o  lavorare, 
usando  spesso  dire,  che  è  una  grandissima  fatica 
avere  neila  vecchiezza  a  raflrenare  i  furori, a'quali 
nella  giovanezza  gli  artefici  per  utilità,  per  onore 
e  por  gara  si  sogliono  mettere;  e  che  non  era  meu 
pruden.^a  cercare  di  viver  quieto,  che  vivere  con 
le  fatiche  inquieto  per  lasciare  di  sè  nome  dopo  la 
morte;  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle  fali<  he  e 
l'opere  tutte  ad  avere, quando  che  sia, fine  e  mor- 
te: e  come  egli  queste  cose  diceva,  così  a  suo 
potere  le  metteva  in  esecuzione,  perciocché  i  mi- 
gliori vini  e  le  più  preziose  cose  che  avere  si  po- 
tessero cercò  sempre  d'avere  per  lo  vitto  suo, le- 
nendo più  conto  delia  vita  che  dell'arte;  e  perchè 
era  amicissimo  di  tutti  gli  uomini  virtuMsi,  spesL;o 
avea  seco  a  cena  il  Molza  e  M.Gandolfo,  facendo 
bonissima  cera.  Fu  ancora  suo  grand issiino  ami- 
co M.  Francesco  Berni  fiorentino  che  gli  scrisse 
un  capitolo,  al  quale  rispose  fra  Sebastiano  con 
un  altro  assai  bello,  come  quegli  che,  essendo 
universale,  seppe  anco  a  far  versi  toscani  e  bur- 
le voli  accomodarsi. Essendo  fra  Sebastiano  mor^io 
da  alcuiìi,  i  quali  dicevano,  che  pure  era  una  ver- 
gogna, che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere, 
non  volesse  più  lavorare,  rispondeva  a  questo  mo- 
do: Ora  che  io  ho  il  modo  da  vivere,  non  vo'tar 
nulla,  perchè  sono  oggi  al  mondo  ingegni  che  fan- 
no in  due  mesi  quello  che  io  soleva  fare  in  due 
anni:  e  credo, s'io  vivo  molto, che  non  andrà  trop- 
po, si  vedrà  dipinto  ogni  cosa;  e  dacché  quo.ili 
lali  fanno  tanto,  e  bene  ancora  che  ci  sia  chi  non 
faccia  nulla,  acciocché  eglino  abbino  quel  più  che 
fare.  E  con  simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava 
fra  Sebastiano,  come  quello  che  era  tutto  faceto 
e  piacevole,  trattenendo;  e  nel  vero  non  fu  mai 
il  miglior  compagno  di  lui.  Fu,  come  si  è  detto, 
Bastiano  molto  amato  da  Michela,2nolo:  ma  è  ben 
vero, che  avendosi  a  dip'gnere  1  a  faccia  della  cap- 
pella del  papa, dove  oggi  è  il  Giudiziodi  essoBuo- 
narroto,  fu  fra  loro  alquanto  di  sdegno,  avendo 
persuaso  fra  Sebastiano  al  papa  che  la  facesse  fa- 
re a  Michelagnoloa  olio,  laddove  esso  non  voleva 
farla  se  non  a  fresco. Non  dicendo  dunque  Miche- 
laguoio né  Si  nè  no,  e  acconciandosi  la  faccia  a 
modo  di  fra  Sebastiana,  si  stette  così  Michelagno- 
lo  senza  metter  mano  all'opera  alcuni  mesi;  ma 
essendo  pur  sollecitato,  egli  finalmente  disse  che 
non  voleva  farla  se  nona  fresco,  e  che  il  colorire 
a  olio  era  arte  da  donna  e  da  persone  agiate  ed 
iufingarde,  come  fra  Bastiano:  e  così,  gettata  a 
terra  l'incrostatura  fatta  con  ordine  del  frate,  e 
fatto  arricciare  ogni  cosa  in  modo  da  potei-  lavo- 
rare a  fresco,  Michelaguoio  mise  mano  all'opera, 
non  si  scordando  però  l'ingiuria  che  gli  pareva 
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avere  riceviUa  d.»  Ira  Sebastiano,  col  quale  tonno 
odio  quasi  sino  alla  morte  di  lui.  Essendo  tinal- 
mentc  Ira  Scbastiaiio  ridotto  in  termine,  elio  nò 
lavorare  uè  fare  alcun"  altra  cosa  voleva,  salvo 
<  Iie  attendere  all'esercizio  del  frate,  cioè  di  (pici 
suo  ulizio,  e  fare  buonavita,  d'età  d'anni  sessan- 
tadne  si  ammalò  di  acutissima  febbre,  che  per  es- 
sere egli  rubicondo  e  di  natura  sani;nii;iia  gl'in- 
liammò  la! mente  gli  spiriti,  che  in  pochi  giorni 
jcikIc  l'anima  a  Dio;  avendo  fatto  testamento  e 
lasciato,  che  il  corpo  suo  fusse  portato  alla  se- 
poltura senza  cerimonie  di  preti  o  di  frati  o  spese 
di  lumi;  ma  che  quel  tanto  che  in  ciò  fare  si  sa- 
rebbe speso,  fusse  distribuito  a  povere  persone 
per  amor  di  Dir,;  e  cos'i  fu  fallo.  Fu  sepolto  nella 
c.hi<^sa  dol  popolo  del  mese  di  giugno  rannoir>47. 
Won  fece  molla  perdita  l'.iiU^  poi  ia  morte  sua  , 
perchè  subito  che  fu  v(^siiio  fiate  del  Pit)mbo,  si 
potette  egli  annoverare  fra  i  perduti;  vero  è  che 
j'or  la  sua  dolce  conversazione  (hdsea  molti  ami- 
ci ed  artelici  ancora.  Stellerò  con  Sebastiano  in 
diversi  tempi  molti  giovani  per  imparare  l'arto, 
ma  vi  feceit»  poco  p! oiiii(>,| crcliè  dall'esempio  di 
lui  inq)ararono  [)oco  altro  che  ;i  vivere,  eccetto 
però  Tommaso  Laurati  ciciliano,  il  (piale,  olire  a 
molte  altre  cose,  ha  in  Bologna  con  grazia  con- 
dotto in  un  quadro  una  molto  bella  Venero  e  A- 
more  che  Tabbraccia  e  bacia;  il  (jnal  quadro  è  in 
«Msa  M.  l'rancesco  IJoIngneUi.  ila  f.ilto  parimen- 
te un  ritratio  del  signor  nernardino  S.ivelli,  che  è 
jnidlo  lodato,  ed  alcuno  altre  opere,  delle  quali 
non  accade  far  menzione. 
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PITT0I\E  FlOr.ENTINO. 

Grandissimo  è  certo  il  dono  della  virtù,  la  qua- 
le non  guardando  a  grandezza  di  roba  uè  a  domi- 
nio di  stali  o  nobiltà  di  sangue,  il  più  delle  volle 
cigno  ed  abbraccia  e  sfdlieva  da  terra  uno  spirito 
]>overo,  assai  più  che  non  fa  un  bene  agiato  di 
j  icchez/.e.  E  questo  lo  fa  il  cielo  per  moslrart  i 
quanto  possa  in  noi  l'influsso  delle  stello  e  de'se- 
5;ni  suoi,  compartendo  a  chi  più  ed  a  chi  meno 
dello  grazio  sue  ,  le  quali  sono  il  più  d(dle  volte 
«  agitme  che  nelle  complessioni  di  noi  medesimi 
i'i  fanno  nascere  più  furiosi  o  lenti,  più  deboli  o 
forti,  più  salvati(  hi  o  domestici,  fortunati  o  sfor- 
tunati, e  di  minore  o  di  maggior  virtù:  e  chi  di 
questo  dubitasse  punlo,  lo  sgannerà  al  presente  la 
\iia  di  Perino  de!  Vaga  eccellentissimo  pitlore  e 
iTKilto  ingegnoso,  il  (juale  nate  di  padre  povero, e 
rimase  piccol  fanciullo,  abbandonalo  da'suoi  pa- 
renti, fu  dalla  virtù  sola  guidato  r  govcrn.ito,  la 
quale  egli,  come  sua  legittima  m;idre,  conobbe 
sempre,  e  (inolia  onorò  dol  coiiliiiovo:  e  l'osscir- 
vazione  dell'arie  della  pittura  fu  talmente  seguita 
da  lui  con  ogni  stp.dio,  che  fu  cagione  di  l'are  nel 
tempo  suo  quegli  ornamenti  lauto  egregi  e  loda- 
ti, che  hanno  accresciuto  nome  a  Genova  ed  al 
principe  Doria.  Laonde  si  può  ■^ouza  dubbio  cre- 
dere, che  il  cielo  solo  sia  quello  che  conduca  gli 
uomini  da  quella  infima  bassezza,  dove  c'iiasco- 
no,  al  sommo  della  grandezza, de  e  eglino  ascen- 
dono, quando  con  l'opere  loro  affaticandosi,  mo- 
strano essere  seguilaiori  delle  scienze  che  piglia- 
no a  imparare;  come  pigliò  e  seguitò  per  sua  Pe- 
rino l'arte  del  disogno,  neila  quale  mostrò, eccel- 
lentissimamente e  con  grazia,  somma  pei  lezione: 
o  negli  stucchi  non  solo  paragonò  gli  antichi,  ma 
tutti  gli  artefici  moderni,  in  quel  che  abbraccia 
tutto  il  genero  della  piiiura,  con  intia  quella  bon- 
tà che  può  magi,'iore  desiderarsi  da  ingegno  uma- 
no, che  voglia  far  conoscere  nelle  dilìiculià  di 


quest'arto  la  bellezza,  la  bontà, la  vaghezza  e  leg- 
giadria nei  colori  e  negli  idtri  ornamenti.  Ma  ve- 
niamo più  pai  ticolarmenlo  all'origiiK!  sua. Fu  nel- 
la città  di  Fiorenza  un  Giovanni  Buonaccorsi,che 
nelle  guerre  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  come 
giovane  ed  animoso  e  liberale  in  servitù  con  quel 
principe, spese  tutte  le  fa(uillà  suo  nel  soldo  enei 
giuoco, e  in  ultimo  ci  lasciò  la  vita.  A  costui  nac- 
(pie  un  tigliuolo,  il  cui  nome  fu  Piero,  che, rima- 
sto piccolo  di  due  mesi  per  la  madre  morta  di  pe- 
ste, fu  con  grandissima  miseria  allattato  da  una 
capra  in  una  villa,  infino  che  il  padre  andato  a 
Bologna  riprose  ima  seconda  donna,  alla  quale  c- 
rano  morti  di  posici  figliuoli  ed  il  marito.  Costei 
collii  latto  appcstato  lìn'i  di  nutrire  Piero,  chia- 
mato Pierino  per  vezzi,  come  ordinariamente  per 
il  più  si  costuma  ch'amare  i  fanciulli:  il  (]ual  no- 
me se  gli  mantenne  poi  tuttavia.  Costui  condolìo 
dal  padre  in  Fiorenza,  e  nel  suo  ritornarsene  in 
Francia  lasciatolo  ad  alcuni  suoi  parenti,  (pielli  o 
per  non  avere  il  modo  o  per  non  aver  cpiella  bri- 
ga di  tenerlo  e  fargli  insegnare  (pialche  mcstiero 
ingegnoso,  l'acconciarono  allo  speziale  del  Pina- 
doro,  acciocché  egli  imparasse  (piel  meslioro;ma 
non  piacendogli  quell'arte,  fu  pvo.9,0  per  failoriiio 
da  Andrea  de'Ceri  pitlore,  piacendogli  e  l'aria  <!<i 
i  modi  di  Perino,  e  parendogli  vedere  in  esso  un 
non  so  che  d'ingegno  e  di  vivacità  da  sperare  elio 
qualche  buon  frullo  dovesse  col  tempo  uscir  di 
lui.  Era  Andrea  non  mollo  buon  pittore,  anzi  or- 
dinario, e  di  questi  che  stanno  a  bottega  aperta 
P'.ibblicamenio  a  lavorare  ogni  cosa  meccanica, 
(h1  era  consueto  dipigncro  ogni  anno  per  la  festa  di 
s.  G'ovauni  certi  cei  i  ,  che  andavano  e  vanno  (1) 
adofl'orirsi  insieme  con  gli  altri  tributi  della  città, 
e  per  (lueslo  si  chiamava  Andrea  de'(]eri,  dal  co- 
gnome del  quale  fii  poi  d(!tio  un  pezzo  Perino  dei 
Ceri.  Custodi  dunque  Andrea  Perino  qualche  an. 
no,  ed  insegnatili  iprincipii  doirarte  il  meglio  che 
sapeva,  fu  forzalo  nel  tempo  dell'età  di  lui  d'  un- 
dici anni  acconciarlo  con  miglior  maestro  di  lui. 
Perchè  avendo  Andrea  stretta  dimestichezza  con 
Uidolfo  ligliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio, che  era 
tenuto  nella  pittura  molto  prati(;o  0  valente,  co- 
me si  dirà,  con  costui  acconciò  Andrea  de'Ceri 
Perino,  acciocché  egli  atlondesse  al  disegno  (; 
cercasse  di  fare  quell'actiuisto  in  (pioH'artc,  che 
mostrava  l' ingegno  che  egli  aveva  grandissimo, 
con  (piella  voglia  ed  amore  che  più  poteva:  e  co- 
si seguitando  fra  molti  giovani  che  egli  aveva  in 
bottega,  che  attendevano  all'arto,  in  poco  tempo 
venne  a  p:issar  a  lutti  gli  altri  imianzi  con  lo  stu- 
dio e  con  la  sollecitudine.  Eravi  fra  gli  altri  uno, 
il  (juale  gli  fu  uno  sprono  che  del  continuo  loini- 
gneva,  il  quale  fu  nominato  Telo  del  Nunziata,  il 
quale  ancor  egli  nggiugnondo  col  tempo  a  para- 
gono con  i  begli  ingiv^ni,  p^nti  da  Fiorenza, e  con 
alcuni  mercanti  fiorentini  condottosi  in  Inghilter- 
ra, quivi  ha  fatto  tutte  l'opere  sue,  e  dal  re  di 
quella  provincia,  il  quale  ha  anco  servito  nell'ar- 
chilcilura  e  fatto  particolarmente  il  principale  pa- 
lazzo, è  slato  riconosciuto  grandissimamente.  Co- 
stui,adunque,  e  Perino  esercitandosi  a  gara  l'uno 
e  l'altro,  e  seguitando  nell'arte  con  sommo  studio, 
non  andò  mollo  tempo  che  divennero  e(;cel lenti; 
e  Perino  disegnando  in  compagnia  d'altri  giovani 
e  fiorentini  e  forestieri  al  cartone  di  Michclagno- 
lo  Buonarroti,  vinse  e  tenue  il  primo  grado  fra 
tulli  gli  a!tri;di  maniera  che  si  stava  in  quell'aspet- 
tazione di  lui,  che  s'iccodctle  dipoi  nello  belle  o- 
pere  sue  condono  con  tanta  arie  ed  eccellenza. 
Venne  in  quel  lemiw  iu  Fiorenza  il  Vaga  pitlor 
fioretUino,  il  quale  lavorava  in  Toscanclla  in  quel 
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di  Roma  coso  grosse  per'  non  essere  egli  nmesJro 
eccellente,  e,  soprabbuiulatogli  lavoro,  aveva  dì 
bisogno  d'aiuti,  e  desiderava  menar  seco  un  com- 
pagno ed  un  giovancito,  che  gli  servisse  al  dise- 
gno che  rjon  aveva  ed  all'altre  cose  dcH'ane. Per- 
chè vedendo  cosini  Ferino  disegnare  in  bollega 
di  Ridolfo  insieme  con  gli  altri  giovani  e  tanto  su- 
periore a  quelli,  che  ne  stupì,  e  che  è  più,  pia- 
cendogli l'aspetto  ed  i  modi  suoi,  attesoché  Feri- 
no era  un  bellissimogiovanetto,cortesissimo,  mo- 
desto 0  gentile,  ed  aveva  tutte  le  parti  del  corpo 
corrispondenti  allo  virtù  dell'animo,  se  n'  in  vaghi 
di  maniera, che  lo  domandò  se  egli  volesse  andar 
i^eco  a  Roma,  che  non  mancherebbe  aiutarlo  ne- 
gli studii  e  farli  que'benefizii  epatii  che  egli  stes- 
so volesse.  Era  tanta  la  voglia  ch'aveva  Ferino  di 
venire  a  qualche  grado  eccellentedeìla  professio- 
ne sua,  che  (luando  senti  ricordar  Roma,  per  la 
voglia  che  egli  ne  aveva  tutto  si  rintenerì,  e  gli 
disse  che  egli  parlasse  con  Andrea  de'Ceri,  che 
non  voleva  abbandonarlo,  avendolo  aiutato  per 
lino  allora.  Cosi  il  Vaga,  persuaso  Ridolfo  suo 
maestro  ed  Andrea  che  lo  teneva,  tanto  fece, che 
alla  line  condusse  Ferino  ed  il  compagno  in  To- 
seanolla:  dove  cominciando  a  lavorare,  ed  aiutan- 
do loro  Periuo,  non  linirono  solamente  quell'ope- 
ra <  he  il  Vaga  aveva  prcsa,ma  molte  ancora  che 
pigliarono  dipoi.  Ma  dolendosi  Ferino  che  le  pro- 
messe, con  le  quali  fu  condotto  a  Roma,  erano 
mandale  in  lunga  per  colpa  dell'utile  e  comodità 
che  ne  traeva  il  Vaga,  e  risolvendosi  andarci  da 
per  sè,  fu  cagione  che  il  Vaga,  lascialo  tutte  l'o- 
pere, lo  condusse  a  Roma,  dove  egli  per  l'amore 
che  portava  all'arte  ritornò  al  solito  suo  disegno, 
e  continuando  molte  settimane,  pii^i  ogni  giorno 
si  accendeva.  Ma  volendo  il  Vaga  far  ritorno  a 
Toscanella,  e  per  questo  fatto  conoscere  a  mol- 
ti pittori  ordinari  Ferino  per  cosa  sua,  lo  racco- 
mandò a  tutti  quegli  amici  che  là  aveva,  acciò 
l'aiutassero  e  favorissero  in  assenna  sua  :  e  da 
questa  origino  da  indi  innanzi  si  chiamò  sem- 
pre Perin  del  Vaga.  Rimaso  costui  in  Roma,  e 
vedendo  le  opere  antiche  nelle  sculture  ,  e  le 
mirabilissime  macchine  degli  edifizii  gran  parte 
rimase  nelle  rovine  ,  stava  in  sò  ammiralissimo 
del  valore  di  tanti  chiari  ed  illustri  che  aveva- 
no fatte  quelle  opere:  e  così  accendendosi  tut- 
tavia pili  in  maggior  desiderio  dell'arte,  ardeva 
continuamente  di  pervenire  in  qualche  grado 
vicino  a  quelli,  sicché  con  l'opere  desse  nome 
a  sè  ed  utile,  come  l'avevano  dato  coloro  di  chi 
egli  si  stupiva,  vedendo  le  bellissime  opere  loro: 
e  mentre  che  egli  considerava  alla  grandezza  loro 
ed  alla  infinita  bassezza  e  povertà  sua,  e  che  al- 
tro che  la  voglia  non  aveva  di  volere aggiugnerli, 
e  che  senza  avere  chi  lo  intrattenesse  che  potes- 
se campar  la  vita,  gli  conveniva,  volendo  vivere, 
lavoral  e  a  opere  per  quelle  botteghe,  oggi  con  un 
dipintore,  e  domane  con  un  altro,  nella  maniera 
che  fanno  i  zappatori  a  giornate;  e  quanto  fusse 
disconveniente  allo  studio  suo  questa  maniera  di 
vita,  egli  medesimo  per  dolore  se  ne  dava  infinita 
passione,  non  potendo  far  que' frutti  e  cosi  presto 
che  l'animo  e  la  volontà  ed  il  bisogno  suo  gli  pro- 
mettevano. Fece  adunque  proponimento  dì  divi- 
dere il  tempo,  la  metà  della  settimana  lavorando 
a  giurnato,  ed  il  restante  attendendo  al  disegno: 
agg  ungendo  a  questo  ultimo  tutti  i  giorni  festivi 
insieme  con  una  gran  parte  delle  notti,  e  ruban- 
do al  tempo  il  tempo,  per  divenire  famoso  e  fug- 
gir dalle  mani  d'altrui  più  che  gli  fusse  possibile. 
Messo  in  esecuzione  questo  pensiero,  cominciò  a 
disognare  nella  cappella  di  papa  Giulio,  dove  la 
volta  di  i^Iichelagnolo  Buonarroti  era  dipinta  da  luì, 
seguitando  gli  andari  e  la  maniera  di  Raffaello  da 
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L'i  bino:  e  così  continuando  alle  cose  antiche  di 
marmo,  e  sotto  terra  alle  grolle  per  la  novità  della 
grottesche,  imparò  i  modi  del  lavorare  di  stucco, 
e  mendicando  il  pane  con  ogni  stento,  sopportò 
ogni  miseria  per  venir  eccellente  in  questa  pro- 
fessione. iNè  vi  corse  molto  tempo  eh'  egli  di- 
venne, fra  quelli  che  disegnavano  in  Roma,  il  più 
bello  e  miglior  disegnatore  che  ci  fusse,  atteso- 
ché meglio  intendeva  i  muscoli,  e  le  difficultà  del- 
l'arte negl'ignudi,  che  forse  molti  altri  tenuti  mae- 
stri allora  de'  migliori;  la  qual  cosa  fa  cagione, 
che  non  solo  fra  gli  uomini  della  professione,  ma 
ancora  fra  molli  signori  e  prelati  e'  fosse  cono- 
sciuto, e  massimamente  che  Giulio  Romano  eGio- 
van  Francesco  detto  il  Fattore  discepolo  di  Raf- 
faello da  Urbino,  lodatolo  al  maestro  pur  assai, fe- 
cero che  lo  volle  conoscere,  e  vedere  l'opere  sue 
ne'  disegni;  i  (luali  piaciutigli,  ed  insieme  col  fare 
la  maniera  e  lo  spirito  ed  i  modi  della  vita,  giudi- 
cò lui  fra  tanti,  quanti  ne  avea  conosciuti,  dover 
venire  in  gran  perfezione  in  quell'arte.  Essendo 
in  tanto  state  fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino  le 
logge  papali  che  Leon  X  gli  aveva  ordinate,  ordi- 
nò il  medesimo  che  esso  Raffaello  le  facesse  lavo- 
rare di  stucco  e  dipignere  e  metter  d'oro,  come 
meglio  a  lui  pareva.  E  cosi  Raffaello  fece  capo 
di  quell'opera,  per  gli  stucchi  e  per  le  grottesche, 
Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  unico  in  quelli, 
ma  più  negli  animali  e  fruiti  ed  altre  cose  minu- 
te; e  perchè  egli  aveva  scelto  per  Roma  e  fatto 
venir  di  fuori  molti  maestri,  aveva  raccolto  una 
compagnia  di  persone  valenti,  ciascuno  nel  lavo- 
rare chi  stucchi,  chi  grottesche,  altri  fogliami, al- 
tri festoni  e  storie,  ed  altri  altre  cose;  e  cosi  se- 
condo che  eglino  miglioravano,  erano  tirati  innan- 
zi, e  fatto  loro  maggior  salari;  laonde  gareggiando 
in  quell'opera,  si  condussero  a  perfezione  molli 
giovani,  che  furon  poi  tenuti  eccellenli  nelle  ope- 
re loro.  In  questa  compagnia  fu  consegnato  Fe- 
rino a  Giovanni  da  Udine  da  Raffaello  per  dovere 
con  gli  altri  lavorare  e  grottesche  e  storie,  coti 
dirgli  che,  secondo  che  egli  si  porterebbe,  sareb- 
be da  Giovanni  adoperato.  Lavorando  dunque  Fe- 
rino per  la  concorrenza  e  per  far  prova  ed  acqui- 
sto di  sè,  non  vi  andò  molti  mesi  che  egli  fu  fra 
tutti  coloro  che  ci  lavoravano  tenuto  il  primo  e  di 
disegno  e  di  colorito,  anzi  il  migliore  ed  il  più  va- 
go e'^pulito,  e  quegli  che  con  più  leggiadra  e  bel- 
la maniera  conducesse  grottesche  e  figure,  come 
ne  rendono  testimonio  e  chiara  fede  le  grottesche 
ed  i  festoni  e  le  storie  di  sua  mano  che  in  quel- 
l'opei^a  sono,  le  quali,  oltre  l'avanzar  le  altre,  sou 
dai  disegni  e  schizzi  che  faceva  lor  Raffaello  con- 
dotte le  sue  molto  meglio  ed  osservate  mollo,  co- 
me si  può  vedere  in  una  parte  di  quelle  storiencl 
mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte,  dove  sono  fi- 
gurati gli  Ebrei  quando  passano  il  Giordano  con 
l'arca  santa,  e  quando  girando  le  mura  di  Gerico, 
quelle rovinano;e  l'altre  che  seguono  dopo;  come 
quando,  combattendo  losuè  con  quegli  Amorrei, 
fa  fermare  il  sole:  e  tìnte  di  bronzo  sono  nel  basa- 
mento le  migliori  similmente  quelledi  mano  diPe- 
rino,  cioè  quando  Abraam  sacrifica  il  figliuolo,  la- 
cobbe  che  fa  alla  lotta  con  l'Angelo,  losef  che  rac- 
coglie i  dodici  fratelli,  ed  il  fuoco  che, scendendo 
dal  cielo,  abbrucia  i  figliuoli  di  Levi,  e  molte  altre 
che  non  fa  mesliero  per  la  moltitudine  loro  nomi- 
narle, che  si  conoscono  infra  le  altre.  Fece  anco- 
ra nel  principio  dove  si  entra,  nella  loggia  del  Te- 
stamento nuovo,  la  natività  e  battesimo  di  Cristo, 
e  la  cena  degli  apostoli  con  Cristo  ,  che  sono 
bcl'issime:  senza  che  sotto  le  finestre  sono,  co- 
me si  è  dello,  le  migliori  storie  colorite  di  bronzo 
che  siano  in  tutta  quell'opera  ;  le  quali  cose 
fanno  stupire  ognuno  e  per  le  pitture  e  per  molli 
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stucchi  che  egli  vi  lavorò  di  sua  mano,  oUra  che 
il  colorilo  suo  c  mollo  più  vago  e  meglio  tinito 
che  tulli  gli  allri.  La  quale  opera  fu  cagione  che 
egli  divenne  olire  ogni  credenza  famoso;  nè  per- 
ciò colali  lode  fm'ono  cagione  di  addorrnenlarlo, 
anzi,  perchè  la  virtù  lodata  cresce,  di  accender- 
lo a  maggior  studio,  e  quasi  cerlissimo,  seguitan- 
dola,di  dover  corre  que'frulli  e  quegli  onori  ch'e- 
gli vedeva  lutto  il  giorno  in  Raffaello  da  Urbino 
ed  in  Michelagnolo  Buonarroti;  e  tanto  più  lo  fa- 
ceva volentieri,  quanto  da  Giovanni  da  Idine  e 
da  Raffaello  vedeva  esser  tenuto  conio  di  lui,  ed 
essere  adoperalo  in  cose  importanti.  Usò  sempre 
mia  sommissione  ed  un'obbedienza  certo  gran- 
dissima verso  Ran'iello, osservandolo  di  maniera, 
che  da  esso  RaflViello  era  amalo  come  proprio  li- 
cli;!oIo.  Fecesi  iii  questo  tempo  por  ordine  di  pa- 
pa Leone  la  volta  della  sala  de'Pontelici,  che  ò 
(juella  per  la  quale  si  entra  in  sulle  logge  alle 
stanze  di  papa  Alessandro  VI  dipinte  già  dal  Pin- 
tnricchio:  onde  quella  volta  fu  dipinta  da  Giovan 
da  Udine  e  da  Pcrino,  ed  in  compagnia  fecero  e 
t;li  stucchi  e  tulli  quegli  ornamenii  e  grotlesclic 
vA  animali  die  vi  si  veggono,  oltra  le  belle  e  va- 
rie invenzioni  che  da  essi  furono  fatte  nello  spar 
limenlo,  avendo  diviso  quella  in  certi  tondi  ed 
ovati  p(?r  sette  pianeti  del  ciclo  tirali  dai  loro  ani- 
mali, come  Giove  dall'aiiuila.  Venere  dalle  co- 
lombe, la  Luna  dalle  femmine.  Marie  da'Iupi  (I), 
Mercurio  da'galli  ,  il  Sole  da' cavalli  e  Saturno 
da'serpenti,  oltre  i  dodici  segni  del  Zodiaco  ed 
;ilcune  ligure  delle  quarantotto  imagini  del  cielo, 
come  l'Orsa  maggiore,  la  Canicola,  e  molte  altre, 
clic  por  la  lunghezza  loro  le  taceremo  senza  rac- 
contarle per  ordine,  polendosi  l'opera  vedere: 
le  quali  tutte  figure  sono  per  la  maggior  parte  di 
mano  di  Perino.  Nel  mezzo  della  volta  è  un  ton- 
do con  quattro  figure  (iute  per  Vittorie,  che  ten- 
gono il  regno  dei  papa  e  le  chiavi,  scortando  al 
tlisollo  in  su,  lavoiatecon  ma(ìstrevol  arte  e  mol- 
lo bone  inlese, olirà  la  leggiadria  che  egli  usò  ne- 
gli abili  loro,  velando  l'ignudo  con  alcuni  pafuii- 
citii  sottili, che  ni  parte  scuoprono  le  gambe  ignu- 
de  e  le  braccia,  (;erto  con  una  graziosissima  bel- 
lezza: la  quale  opera  fu  veramente  tenuta  ed  oggi 
ancora  si  tiene  per  cosa  molto  onorala  e  ric  ca  di 
lavoro,  e  cosa  allegra,  vaga,  e  degna  veramente 
di  quel  pontefice,  il  quale  non  mancò  riconosce- 
re le  lor  fatiche,  degne  cerio  di  grandissima  re- 
munerazione. Fece  Perino  una  facciata  di  chia- 
roscuro, allora  messasi  in  uso  por  ordine  di  Po- 
lidoro e  Maturino,  la  quale;  è  dirimpoUo  alla  casa 
della  mardiesadi  Massa  vicino  a  maestro  Pasqui- 
no, condona  molto  gagliardamente  di  diseguo  e 
con  somma  diligenza.  Venendo  poi  il  terzo  anno 
de!  suo  pontificato  papa  Leone  a  Fiorenza,  per- 
chè in  quella  citià  si  fecero  molti  trionfi,  Perino, 
parte  per  vedere  la  pompa  di  quelli  città,  e  par- 
ie per  rivedere  la  patria  ,  venne  innanzi  alia  cor- 
te e  fece  in  un  arco  trionfale  a  s.  Trinila  una  fi- 
gura grande  di  selle  braccia  bellissima,  avendo- 
ne un'altra  a  sua  concorrenza  falla  Toto  del  Nun- 
ziata, già  nelTetà  j)uerile  suo  concorreuie-  Ma 
parendo  a  Perino  ognora  m.ilie  anni  di  rilornarse- 
ne  a  Roma,  giu<licando  molto  differ'^nie  la  misu- 
ra ed  i  modi  dogli  artefici  da  quelli  che  in  Roma 
si  usavano,  si  parli  di  Firenze,  e  là  se  ne  ritornò, 
dove,  ripreso  l'ordine  del  solilo  suo  lavorare,  fe 
ce  in  s.  Eustachio  de'la  dogana  un  s.  Piero  in 
fresco,  il  quale  è  una  figura  che  ha  rilievo  gran- 
dissimo, fallo  con  semplice  andare  di  pieghe,  ma 
con  molto  disegno  e  giudizio  lavoralo.  Èssendo 

(1)  Matte  non  è  tiralo  da  lupi  ,  tna  da  cavalli 
Sfieiiati  di  macdite  bianche  e  nere. 


in  questo  tempo  1'  arcivescovo  di  Cipri  in  Roma, 
uomo  mollo  amatore  delle  virtù,  ma  particolar- 
mente della  pittura,  ed  avendo  egli  una  casa  vi- 
cina alla  Chiavica,  nella  quale  aveva  acconcio  un 
giardinetto  con  alcune  statue  ed  altre  anticaglie, 
certo  onoralissime  e  belle,  e  desiderando  accom- 
pagnarle con  qualche  ornamento  onorato,  fece 
chiamare  Perino  che  era  suo  amicissimo,  ed  in- 
sieme consultarono  che  e' dovesse  fare  inlorno 
alle  mura  di  quel  giardino  molte  storie  di  baccan- 
ti, di  satiri  e  di  fauni,  e  di  cose  selvagge,  allu- 
dendo ad  una  statua  d'un  Bacco  che  egli  ci  ave- 
va, antico,  che  sedeva  vicino  a  una  tigre;  e  cos'i 
adornò  quel  luogo  di  diverse  poesie.  Vi  fece  fra 
l'altre  cose  una  loggelta  di  figure  piccole,  e  va- 
rie grottesche  e  molti  (piadri  di  paesi  colorili  con 
una  grazia  e  diligenza  grandissima:  la  quale  ope- 
ra è  stala  tenuta  e  sarà  sempre  dagli  artefici  co- 
sa molto  lodevole;  onde  fu  cai;ioue  di  farlo  cono- 
scere a'Fu  dieri  mercanti  tedeschi,  i  quali  aven- 
do Visio  l'opera  di  Perino  e  piaciutali  ,  perchè 
avevano  muralo  vicino  a  Banchi  una  casa  che  ó 
quando  si  va  alla  chiesa  de  Fiorentini,  vi  fecero 
lare  da  lui  un  cortile  ed  una  loggia  e  molle  ligure 
degne  di  quelle  lodi,  di  che  son  l'altre  cose  di 
su.(  mano,  nelle  quali  si  vede  una  bellissima  ma- 
niera ed  una  graz  a  mollo  leggiadra.  Ne'medesi- 
mi  tempi  avendo  M.  Marchionne  Baldassini  fallo 
murare  una  casa  mollo  bene  intesa, come  s'è  del- 
lo, da  Antonio  da  Saugallo  vicino  a  s.  Agostino,  e 
desiihuando  che  una  sala  che  egli  vi  aveva  fatta 
fusse  di[)inla  tutta,  esaminali  molti  di  que'giovain, 
accioccl)è  ella  fusse  e  bella  e  ben  fatta  ,  si  risol- 
vè dopo  molli  darla  a  Perino, contro  il  (piale  con- 
venutosi del  prezzo,  vi  messe  egli  mano;  nè  da 
quella  levò  por  allri  l'animo,  che  egli  felicissima- 
mente la  condusse  a  fresco.  Nella  quale  sala  fece 
uno  spartiuKMito  a  pilasiri,  che  mettono  in  mezzo 
nicchie  grandi  e  nicchie  piccole,  e  nelle  grandi 
sono  varie  sorli  di  lilosolì,  due  per  nicchia,  ed  ia 
qualcuna  un  solo,  e  nelle  minori  sono  putti  ignu- 
di, e  parte  vestili  di  velo  con  certe  teste  di  lem* 
niine  linte  di  marmo  sopra  alle  nicchie  pic<^,olc; 
e  sopra  la  cornice  che  la  line  a'  pilastri  seguiva 
un  altro  ordine  parlilo  sopra  il  primo  ordine  con 
istorie  di  figure  non  mollo  grandi  de'faili  de'Ro- 
mani,  cominciando  da  Romolo  perfino  a  Numa 
Pomp  lio.  Sonovi  similmente  vari  ornamenti  con- 
IralTatli  di  varie  pietre  di  marmi,  e  sopia  il  cam- 
mino di  pietre  belliss  ino  un;»  Pace,  la  (juale  ab- 
brucia armi  e  trofei,  che  è  molto  viva.  Dell  i  qua- 
le opera  fu  tenuto  conto,  mentre  visse  M.  Mar- 
chionnc,  e  dipoi  da  lutti  quelli  che  operano  in 
pittura,  oltra  quelli  che  non  sono  della  professio- 
ne che  la  lodano  straordinariamente.  Fece  nel 
monastcrio  delle  monache  di  s.  Anna  una  cap- 
pella in  fresco  con  molle  figure,  lavorala  da  luì 
con  la  solila  diligenza,  ed  in  s.  Stefano  del  Cacco 
ad  un  altare  dipinse  in  fresco  per  una  gentildon- 
na romana  una  Pietà  con  un  Cristo  morto  in  grem- 
bo alla  nostra  Donna,  e  ritrasse  di  naturale  quel- 
la gentildonna,  che  paranco  viva:  la  (juale  opera 
è  condotta  con  una  destrezza  mollo  ficile  e  mol- 
to bella.  Aveva  in  questo  tempo  Antonio  da  Sari- 
gallo  fatto  in  Roma  in  su  una  cantonata  di  casa, 
che  si  dice  l'Immagine  di  Ponte,  un  labornacolo 
molto  ornato  di  trevertino  c  molto  onorevole  per 
farvi  dentro  di  pitture  qual  cosa  di  bollo,  e  cos'i 
ebbe  commissione  dal  padrone  di  quella  casa, 
che  lo  desse  a  fare  a  chi  gli  pareva  che  fusse  at- 
to a  farvi  qualche  ornata  pittura.  Onde  Antonio 
che  conosceva  Perino  di  que'giovani  che  vi  era- 
no per  il  migliore,  a  lui  l'allogò;  ed  egli,  messovi 
mano,  vi  foce  dentro  Cristo  quando  incorona  la 
nostra  Donna,  e  nel  campo  fece  uno  splendore 
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non  un  coro  di  serafini  ed  angeli  cImì  hanno  certi 
panni  sottili  che  spargono  fiori,  e  altri  putti  mollo 
bolli  e  vari;  e  così  nelle  due  l'acce  del  tabernaco- 
lo foce  nell'una  s.  Bastiano,  e  nell'altra  sant'An- 
tonio, opera  certo  ben  fatta  e  simile  alle  altre 
sue,  che  sempre  furono  e  vaghe  e  graziose.  Ave- 
va Unito  nella  Minerva  un  prolonotario  una  cap- 
pella di  marmo  in  su  quattro  colonne,  e  come 
quegli  che  desiderava  lasciarvi  una  memoria  di 
una  tavola, ancorché  non  fusse  molto  grande,  sen- 
tendo la  fama  di  Ferino,  convenne  seco  e  gliela 
fece  lavorare  a  olio;  ed  in  quelli  volle  a  sua  ele- 
zione un  Cristo  sceso  di  croce,  il  quale  Ferino 
con  ogni  studio  e  fatica  si  messe  a  condurre,  do- 
ve egli  lo  figurò  esser  già  in  terra  deposto,  ed  in- 
sieme le  Marie  intorno  che  lo  piangono,  fìngendo 
un  dolore  e  compassionevole  affetto  nelle  attitu- 
dini e  gesti  loro,  oltra  che  vi  sono  que'Niccodemi 
e  l'altre  figure  ammiraiissime  ,  meste  ed  afflitte 
nel  vedere  l'innocenza  di  Cristo  morto.  Ma  quel 
che  egli  fece  divinissimamenie,  furono  i  due  la- 
droni rimasti  confitti  in  sulla  croce,  che  sono,  ol- 
irà al  parer  morti  e  veri  ,  molto  ben  ricerchi  di 
muscoli  e  di  nervi,  avendo  egli  occasione  di  far- 
lo; onde  si  rappresentano  agli  occhi  di  chi  li  ve- 
de le  membra  loro  in  quella  morte  violenta  tira- 
le da'nervi,  e  i  muscoli  da'chiovi  e  dalle  corde. 
Evvi  oltre  ciò  un  paese  nelle  tenebre,  contraffat- 
to con  molta  discrezione  ed  arte;  e  se  a  questa 
opera  non  avesse  la  inondazione  del  diluvio,  che 
venne  a  Roma  dopo  il  sacco,  fatto  dispiacere, 
coprendola  più  di  mezza,  si  vedrebbe  la  sua  bon- 
tà; ma  l'acqua  rinteneri  di  maniera  il  gesso  e  fe- 
ce gonfiare  il  legname  di  sorte,  che  tanto  quanto 
se  ne  bagnò  da  pie,  si  è  scortecciato  in  modo, che 
se  ne  gode  poco,  anzi  fa  compassione  il  guardar- 
la e  grandissimo  dispiacere,  perchè  ella  sarebbe 
certo  delle  pregiate  cose  che  avesse  Roma. Face- 
vasi  in  questo  tempo  per  ordine  di  Iacopo  Sanso- 
vino  rifar  la  chiesa  di  s.  Marcello  di  Roma,  con- 
vento de'frati  de'  Servi,  che  oggi  è  rimasa  imper- 
fetta; onde  avendo  eglino  tirata  a  fine  di  muraglia 
alcune  cappelle  e  coperte  di  sopra  ,  ordinaron 
que'frali  che  Ferino  facesse  in  una  di  quelle  per 
ornamento  d'una  nostra  Donna  (devozione  in  quel- 
la chiesa)  due  figure  in  due  nicchie  che  la  mettes- 
sero in  mezzo,  s.  Giuseppe  e  s.  Filippo  frate  dei 
Servi  e  autore  di  quella  religione:  e  (|uelli  finiti, 
fece  loro  sopra  alcuni  putti  perfettissimamente,  e 
«e  messe  in  mezzo  della  facciata  uno  ritto  in  sur 
un  dado  che  tiene  in  sulle  spalle  il  fine  di  due  fe- 
stoni che  esso  manda  verso  le  cantonate  della  cap- 
pella,dove  sono  due  altri  putti  che  gli  reggono,  a 
sedere  in  su  quelli,  facendo  con  le  gambe  attitu- 
dini bellissime:  e  questo  lavorò  con  tant'arte,  con 
tanta  grazia,  con  tanta  bella  maniera, dandogli  nel 
colorito  una  tinta  di  carne  e  fresca  e  morbida, che 
si  può  dire  che  sia  carne  vera  più  che  dipinta.  E 
certo  si  possono  tenere  per  i  più  belli  che  in  fre- 
sco facesse  mai  artefice  nessuno;la  cagione  è,  che 
nel  guardo  vivono,  neh'  attitudine  si  muovono,  e 
ti  fan  segno  con  la  bocca  voler  isnodar  la  parola, 
che  l'arte  vince  la  natura, anzi  che  ella  confessa  non 
potere  far  iu  quella  più  di  questo.  Fu  questo  lavo- 
ro di  tanta  bontà  nel  cospetto  di  chi  intendeva  l'ar- 
te, che  ne  acquistò  gran  nome  ,  ancoraché  egli 
avesse  fatto  molte  opere,  e  si  sapesse  certo  quel- 
lo che  si  sapeva  del  grande  ingegno  suo  in  quel 
rnestiero,  e  se  ne  tenne  molto  più  conto  e  mag- 
giore stima,  che  prima  non  si  era  fatto:  e  per  que- 
sta cagione  Lorenzo  Fucci  cardinale  Santiquattro 
avendo  preso  alla  Trinità,  convento  de'frati  Cala- 
vresi  e  Franciosi  che  vestono  l'abito  di  s.  France- 
sco di  Paola,  una  cappella  a  man  manca  a  lato  al- 
la cappella  maggiore,  l'allogò  a  Ferino,  acciocché 


in  fregco  vi  dipignesso  la  vila  della  nostra  Donna; 
la  qual  cominciata  da  lui,  fìn'i  tutta  la  volta  e  una 
facciata  sotto  un  arco:  e  cosi  fuori  di  quella,  so- 
pra un  arco  della  cappella,  fece  due  profeti  gran- 
di di  quattro  braccia  e  mezzo,  iiguraudo  Isaia  e 
Daniel, i quali  nella  grandezza  loro  mostrano  quel- 
l'arte e  bontà  di  disegno  e  vaghezza  di  colore  , 
che  può  perfettamente  mostrare  una  pittura  fatta 
da  artefice  grande,  come  apertamente  vedrà  chi 
considererà  lo  Esaia  che,  mentre  legge,  si  cono- 
sce la  malinconia  che  rende  in  sé  lo  studio  ed  il 
desiderio  nella  novità  del  leggere;  perchè  affisa- 
to lo  sguardo  a  un  libro  con  una  mano  alla  testa 
mostra  come  l'uomo  sia  qualche  volta  quando  egli 
studia.  Similmente  il  Daniel  immolo  alza  la  testa 
alle  contemplazioni  celesti  per  isnodare  i  dubbi  ai 
suoi  popoli.  Sono  nel  mezzodì  questi, due  putti  che 
tengono  l'arme  del  cardinale  con  bella  foggia  di 
scudo,  i  quali  oltre  l'essere  dipinti,  che  paiono  di 
carne,  mostrano  ancor  esser  di  rilievo.  Sono  sot- 
to spartite  nella  volta  quattro  storie,  dividendole 
la  crociera,  cioè  gli  spigoli  delle  volte;  nella  pri- 
ma é  la  concezione  d'essa  nostra  Donna,  nella  se- 
conda è  la  natività  sua,  nella  terza  è  quando  ella 
saglie  i  gradi  del  tempio,  e  nella  quarta  quando  s. 
Giuseppe  la  sposa.  In  una  faccia,  quanto  tiene 
l'arco  della  volta,  è  la  sua  Visitazione,  nella  quale 
sono  molte  belle  figure,  e  mass'mamente  alcune 
che  sono  salite  in  su  certi  basamenti,  che  per  ve- 
der meglio  le  cerimonie  di  quelle  donne  stanno 
con  prontezza  mollo  naturale  ;  oltre  che  i  casa- 
menti e  l'altre  figure  hanno  del  buono  e  del  bello 
in  ogni  loro  atto.  Non  seguitò  più  giù,  venendo- 
gli male,  e  guarito  cominciò  l'anno  laiio  la  peste, 
la  quale  fu  di  si  fatta  sorte  in  Roma,  che  se  egli 
volse  campar  la  vita,  gli  convenne  far  proposito 
partirsi.  Era  in  questo  tempo  in  delta  città  il  Pilo- 
to orefice  amicissimo  e  molto  famigliare  di  Feri- 
no, il  quale  aveva  volontà  partirsi;  e  così,  desi- 
nando una  mattina  insieme  persuase  Periiio  ad  al- 
lontanarsi e  venire  in  Fiorenza,  attesoché  egli  era 
molti  anni  che  egli  non  ci  era  slato,  e  che  non  sa- 
rebbe se  non  grandissimo  onor  suo  farsi  conosce- 
re, e  lasciare  in  quella  qualche  segno  dell'eccel- 
lenza sua:  ed  ancoraché  Andrea  de'Ceri  e  la  mo- 
glie, che  l'avevano  allevato,  fossero  morti,  nondi- 
meno egli,  come  nato  in  quel  paese,  ancorché 
non  ci  avesse  niente,  ci  aveva  amore.  Onde  non 
passò  molto  che  egli  ed  il  Piloto  una  mattina  par- 
tirono, ed  in  verso  Fiorenza  ne  vennero:  ed  arri- 
vati in  quella,  ebbe  grandissimo  piacere  riveder 
le  cose  vecchie  dipinte  dai  maestri  passati,  che 
già  gli  furono  studio  nella  sua  età  puerile,  e  così 
ancora  quelle  di  que'maestri  che  vivevano  allora 
de'più  celebrati  e  tenuti  migliori  in  quella  città, 
nella  quale  per  opera  degli  amici  gli  fu  allogato 
un  lavoro,  come  di  sotto  si  dirà.  Avvenne  che  tro- 
vandosi un  giorno  seco  per  fargli  onore  molti  ar- 
tefici, pittori,  scullori  ,  orefici  ed  intagliatori  di 
marmi  e  di  legnami, che  secondo  il  costume  antico 
si  erano  ragunati  insieme,  chi  per  vedere  ed  ac- 
compagnare Ferino,  ed  udire  quello  che  ei  dice- 
va, e  molti  per  vedere  che  d  fferenza  fusse  fra  gli 
artefici  di  Roma  e  quelli  di  Fiorenza  nella  pratica, 
ed  i  più  v'erano  per  udire  i  biasimi  e  le  lode  che 
sogliono  spesso  dire  gli  artefici  l'un  dell'altro,  av- 
venne, dico,  che  così  ragionando  insieme  d'una 
cosa  in  altra,  pervennero  ,  guardando  l'opere  e 
vecchie  e  moderne  per  le  chiese,  in  quella  del 
Carmine  per  veder  la  cappella  di  Masaccio,  dove 
guardando  ognuno  fissamente  e  moltiplicando  in 
vari  ragionamenti  in  lode  di  quel  maestro,  tutti  af- 
fermarono maravigliarsi  che  egli  avesse  avuto  tan- 
to di  giudizio,  che  egli  in  quel  tempo,  non  veden- 
do altro  che  l'opere  di  Giotto,  avesse  lavorato  con 
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ìina  maniera  m  moderna  nel  disegno,  nell'imita- 
zione e  nel  colorilo,  che  egli  avesse  avuto  lor/a 
ili  mostrare  nella  facilità  di  quella  maniera  la  dilTì- 
rolià  di  quest'arte;  oltre  che  nel  rilievo  e  nella  re- 
i^oluzione  e  nella  pratica  non  ci  era  stato  nessuno 
di  quelli  clieavevano  operato,  che  ancora  lo  aves- 
se raggiunto.  Piacque  assai  questo  ragionamento 
a  Ferino,  e  rispose  a  lutti  quelli  artelici,  che  ciò 
dicevano, queste  parole:  Io  non  nicgo  chcquelchc 
voi  dite  non  sia,  e  molto  più  ancora;  ma  che  que- 
lla maniera  non  ci  sia  chi  la  paragoni,  negherò  io 
sempre;  anzi  dirò,  se  si  può  dire  con  sopportazio- 
ne di  molti,  non  per  dispregio  lìia  per  il  vero,  che 
molti  conosco  e  più  risoluti  e  più  graziati,  le  cose 
(le'quali  non  bono  manco  vive  in  pittura  di  queste, 
anzi  molto  più  belle;  e  mi  duole  in  servigio  vostro 
(io  che  non  sono  il  primo  dell'arte)  che  non  (;isia 
luogo  qui  vicino  da  potervi  Tire  una  lìgm-a,  chcin- 
jianzi  ch'io  mi  partissi  di  Fiorenza  farei  una  prova 
allato  a  una  di  queste  in  fresco  medesimamente, 
acciocché  voi,  col  paragone,  ved(>ste  se  ci  è  nes- 
suno fra  i  moderin  che  l'abbia  paragonato. Erafra 
rosloro  un  maestro  teimto  il  primo  in  Fiorenza 
nella  pittura,  e  come  curioso  di  \eder  l'opere  di 
l'erino,  e  forse  per  abbass  irgli  lo  ardire,  mosse 
innanzi  un  suo  pensiero,  che  fu  questo.  Sebbene 
o.'j^W  è  j)ieno  (diss'  egli  )  costi  ogni  cosa  ,  aven- 
do voi  cotesta  f.mtasia  ,  che  è  certo  buona  e 
da  lodare  ,  egli  è  (jua  al  dirimj)etto  ,  dove  è 
il  s.  Paolo  di  sua  mano  non  meno  buona  e  bella 
li^^ura  che  si  sia  ciasruna  di  queste  della  cappella, 
lino  spazio;  agevolmente  potrete  mostrarci  (piello 
rlie  voi  dito,  facendo  un  altro  apostolo  allato,  o 
volete  a  quel  s.  Piero  di  Masolino,  o  allato  al  san 
Paolo  di  Masaccio.  Era  il  s.  Piero  più  vicino  alla 
linesti'a,  ed  eraci  migliore  spazio  e  miglior  lume; 
ed  oltre  a  questo  non  era  manco  bella  ligura  che 
il  s.  Paolo.  Adunque  ognuno  confortava  Perino  a 
faro,  peichè  avevano  caro  veder  questa  maniera 
di  Roma;  oltreché  molti  dicevano  che  egli  sareb- 
be cagi(»ne  di  levar  loro  del  capo  questa  fantasia, 
icrmta  nel  cervello  tante  decine  d'anni;  e  che  s'el- 
la fusse  meglio,  lutti  correrebbono  alle  cose  mo- 
derne. Per  il  che  persuaso  Perijioda  quel  maestio 
(  he  gli  disse  in  ultimo  che  non  doveva  mancarne 
per  la  persuasione  e  piacere  di  tanti  begl'ingegni, 
bhre  che  elle  erano  due  settimane  di  tempo  (luci- 
le che  a  fresco  conducevano  una  figura,  e  che  loro 
non  mancherebbono  spender  gli  anni  in  lodai-e  le 
f-ue  fatiche,  si  risolvette  di  fare,  sebbene  colui  che 
diceva  cosi  era  d'animo  contrario,  persuadendosi 
ch'egli  non  dovesse  fare  però  cosa  molto  miglior 
di  quello  che  facevano  allora  quegli  artefici  che 
ienevano  il  grado  de'più  eccellenti.  Accettò  Feri- 
no il  far  questa  prova,  e  chiamato  diconcO'.diaM. 
Giovanni  da  Pisa  priore  del  convento,  gli  diman- 
darono licenza  del  luogo  per  far  tal  opera,  che  in 
vero  di  giazia  e  cortesemente  lo  concedette  loro; 
e  cosi  preso  nna  misura  del  vano,  con  le  altezze 
e  larghezze,  si  partirono.  Fu  duniiue  fatto  da  Fe- 
rino in  un  cartone  un  apostolo  in  persona  di  s.  An- 
diea,  e  liniio  diligentissimamente;  onde  era  già 
Perino  risoluto  voler  dipignerlo  ed  avca  fatto  fare 
l'armadura  per  cominciarlo;  ma  innanzi  a  questo, 
nella  venuta  sua,  molti  amici  suoi,  che  avevano 
visto  in  Roma  eccellentissime  opere  sue,  gli  ave- 
vano fatto  allogare  quell'opera  a  fresco  ch'io  dis- 
si, acciò  lasciasse  In  Fiorenza  qualche  memoria  di 
sua  mano,  che  avesse  a  mostrare  la  bellezza  e  la 
vivacità  dell'ingegno  che  egli  aveva  nella  pittura, 
ed  accio(;chè  fusse  conosciuto,  e  forse  da  chi  go- 
vernava allora  me^so  in  opera  in  qualche  lavoro 
d'importanza. Erano  in  Camaldoli  di  Fiorenza  allora 
uomini  artefici  che  si  ragunavano  a  una  compagnia 
comiuata  de'Martiri,  i  quali  avevano  avuto  voglia 


più  volto  di  far  dipignere  una  facciata  che  era  in 
(lucila,  dentrovi  la  storia  d'ossi  martiri,  quando  ei 
sono  condannati  alla  morte  dinanzi  a  due  impera- 
dori  romani,  che  dopo  la  battaglia  e  presa  loro  gli 
fainio  in  (luel  bosco  crociliggere  e  sospender(ì  a 
quegli  alberi;  la  quale  storia  tu  messa  per  le  mani 
a  Perino,  ed  ancoraché  il  luogo  fusse  discosto,  ed 
il  prezzo  piccolo,  fu  di  tanto  potere  l'invenzione 
della  storia  e  la  facciata  che  era  assai  giatule  , 
che  egli  si  dispose  a  farla,  oltreché  egli  ne  fu  as- 
sai confortato  da  chi  gli  era  amico;  attesoché  que- 
st'opera lo  metterebbe  in  quella  considerazione 
che  meritava  la  sua  vii  tù  fia  i  cittadini  che  non  lo 
conoscevano  e  fra  gli  artefici  suoi  in  Fiorenza, 
dove  non  era  conosciuto  se  non  per  fama.  Deli- 
beratosi dunque  a  lavorare,  prese  questa  cura,  e 
fattone  un  disegno  piccolo  che  fu  tenuta  cosa  di- 
vina, e  messo  manoafare  un  cartone  grande  quan- 
to l'opera,  lo  condusse  (non  si  partendo  d  intorno 
a  quello)  a  un  termine,  che  tutte  le  ligure  princi- 
pali erano  finite  del  tutto;  e  cosi  l'.Vpostolo  si  ri- 
mase indietro  senza  farvi  altro.  Aveva  Pelino  di- 
segnato (lueslo  cartone  in  sul  loglio  biau(;o  sfuma- 
to e  tratteggiato  ,  lasciando  i  lumi  della  propria 
carta,  c  condotto  tutto  con  una  diligenza  mirabile, 
nella  quale  i  due  impcradori  nel  tribunale  senten- 
ziano alla  croce  tutti  i  pi  igioni;  i  quali  erano  vol- 
ti verso  il  tribunale,  chi  ginocchioni,  chi  ritto  ed 
altro  (^binato,  lutti  ignudi  legali  per  diverse  vie, 
in  attitudini  varie  storcendosi  con  atti  di  pietà,  « 
conos(XMidosi  il  tiemar  delle  membra  per  aversi 
a  disgiunger  l'anima  nella  passione  e  tormento 
della  crocifissione;  oltre  che  vi  era  accennato  in 
quelle  teste  la  costanza  della  fede  ne'vecchi,  il  ti- 
more della  morte  ne'giovani,  in  altri  il  dolore  del- 
le torture,  nello  sti  ingiirgli  le  lei;alure,  il  dorso  e 
le  braccia.  Vedovasi  appresso  il  gonfiar  de'musco- 
li,  c  lino  il  sudor  fred(Jo  della  morte  accennato  in 
quel  disegno.  Appresso  si  vedeva  ne'soldali  che 
li  guidavano  una  fierezza  terribile,  cmj)issima  e 
crudele  nel  pi  esentargli  al  tribunale  per  la  sen- 
tenza e  nel  guidargli  alle  croci.  Avevano  indosso 
j^l'imperadori  e  sol(Jati  corazze  all'antica  ed  abbi- 
gliamenti mollo  ornali  e  bizzarri,  e  i  calzari,  le 
scarpe,  le  celale,  le  targhe,  e  l'altre  armadure  fat- 
te con  tutta  (piella  copia  di  bellissimi  ornamenii, 
che  più  si  possa  fare  ed  imitare  ed  aggiungere  al- 
rantico,  disegnate  con  quell'amore  ed  artifizio  e 
fine  che  può  far  tulli  gli  estremi  dell'arte;  il  qnal 
cartone  vistosi  per  gli  anelici  e  per  altri  intenden- 
ti iiii^cgni,  giudicaiono  non  aver  visto  |)ari  bellez- 
za e  bontà  in  disegno,  dopo  quello  di  Michelagufi- 
lo  Buonarroti  fatto  in  Fiorenza  perla  saladel  con- 
sigilo.  Laonde  ac(iuislato  Ferino  quella  maggior 
fama  che  egli  più  poteva  acquistare  nell'arte,  men- 
tre che  egli  andava  finendo  tal  cartone,  per  pas- 
sar tempo  fece  mettere  in  ordine  e  macinare  co- 
lori a  olio  per  fare  al  Piloto  orefice  suo  amicissi- 
mo un  quadretto  molto  grande,  il  quale  condusse 
a  fine  quasi  piùai  mezzo,  dentrovi  una  nostraDon- 
na.  Era  già  molti  anni  stato  domestico  di  Periao 
un  ser  Raffaello  di  Sandro  prete  zoppo  cappellano 
di  s.  Lorenzo,  il  quale  portò  sempre  amore  agli 
artefici  di  disegno.  Costui  dunque  persuase  Fori- 
no a  tornar  seco  in  compagnia,  non  avendo  egli 
né  chi  gli  cucinasse  né  coi  lo  tenesse  in  casa,  es- 
sendo stalo  il  tempo  che  ci  èra  stato,  oggi  con  un 
amico  e  domani  con  un  altro;  laonde  Perino  an- 
dò alloggiar  seco,  e  vi  slette  molte  setlimane.  In- 
tanto la  peste  cominciata  a  scoprirsi  in  certi  luo- 
ghi in  Fiorenza,  messe  a  Perino  paura  di  non  iii- 
fettarsi;  per  il  che  deliberato  partirsi,  volle  prima 
soddisfare  a  ser  Raifaello  tanti  di  che  era  stato  se- 
co a  mangiare;  ma  non  volle  mai  ser  Raff'aelio  ac- 
consentire di  pigliare  aìeiUe,  anzi  disse;  E'mi  ba- 
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r,ta  un  tratto  avere  un  straccio  di  carta  di  tua  ma- 
no. Per  il  che  visto  questo,  Ferino  tolse  circa  a 
quaitro  braccia  di  tela  grossa,  e  fattola  appiccare 
ad  un  muro  che  era  fra  due  usci  della  sua  salelta 
vi  fece  un'itUoria  contraffatta  di  color  di  bronzo  in 
un  giorno  ed  in  una  notte:  nella  qual  tela,  che 
serviva  per  ispalliera,  fece  l'istoria  di  Mose  quan- 
do passa  il  mar  Rosso  e  che  Faraone  si  sommer- 
ge in  quello  co'suoi  cavalli  e  co'suoi  carri,  dove 
Ferino  fece  attiindini  bellissime  di  figure:  chi  nuo- 
ta armato  e  chi  ignudo;  altri,  abbracciando  il  col- 
lo a'cavalli,  bagnati  le  barbe  ed  i  capelli,  nuotano 
e  gridano  per  la  paura  della  morte,  cercando  il 
più  che  possono  di  scampare.  Dall'altra  parte  del 
mare  vi  è  Mose,  Aron,  e  gli  altri  Ebrei  maschi  e 
femmine  che  ringraziano  Iddio,  ed  un  numero  di 
vasi, di  che  egli  finge  che  abbiano  spogliato  l'Egit- 
to,  con  bellissimi  garbi  e  varie  forme,  e  femmine 
con  acconciature  di  tesla  molto  varie.  La  quale  fi- 
nita, lasciò  per  amorevolezza  a  ser  Raffaello,  al 
quale  fu  cara  tanto  quanto  se  gli  avesse  lasciato 
il  priorato  di  s.  Lorenzo;  la  qual  tela  fu  tenuta  di 
poi  in  pregio  e  lodata,  e  dopo  la  morte  di  ser  Raf- 
faello rimase  con  l'altre  sue  robe  a  Domenico  di 
Sandro  pizzicagnolo  suo  fratello.  Partendo  dunque 
da  Firenze  Ferino  ,  lasciò  in  abbandono  l'opera 
de'marliri,  della  quale  rincrebbe  grandemente:  e 
certo  s'ella  fusse  stata  in  altro  luogo  che  in  Ga- 
maldoli,  l'avrebbe  egli  finita;  ma  consideralo  che 
gli  utTìziali  della  Sanità  avevano  preso  per  gli  ap- 
postati lo  stesso  convento  di  Caraakloli,  volle  piut- 
tosto salvare  sè,  che  lasciar  fama  in  Fiorenza,  ba- 
standogli aver  mostrato  quanto  ei  valeva  nel  dise- 
gno. Rimase  il  cartone  e  l'altre  sue  robe  a  Gio- 
vanni di  Goro  orefice  suo  amico,  che  si  mori  nel- 
la peste,  e  dopo  lui  pervenne  nelle  mani  del  Pilo- 
to, che  lo  tenne  molti  anni  spiegato  in  casa  sua, 
mostrandolo  volentieri  a  ogni  persona  d'ingegno, 
come  cosa  rarissima,  ma  non  so  già  dov'e'si  ca- 
pitasse dopo  la  morte  del  Piloto.  Stette  fuggia- 
sco molti  mesi  dalla  peste  Ferino  in  più  luoghi, 
nè  per  questo  spese  mai  il  tempo  indarno,  che 
egli  continuamente  non  disegnasse  e  studiasse  co- 
*e  dell'arte;  e  cessata  la  peste,  se  ne  tornò  a  Ro- 
ma, ed  attese  a  far  cose  piccole,  le  quali  io  non 
narrerò  altrimenti.  Fu  Tanno  1523  creato  papa 
Clemente  VII, che  fu  grandissimo  refrigerio  all'ar- 
te della  pittura  e  della  scultura,  state  da  Adriano 
VI,  mentre  che  ei  visse,  tenute  tanto  basse,  che 
non  solo  non  si  era  lavorato  per  lui  niente,  ma 
non  se  ne  dilettando,  anzi  piuttosto  avendole  in 
odio,  era  statq  cagione  che  nessuno  altro  se  ne 
dileltasse  o  spendesse  o  trattenesse  nessun  artefi- 
ce, come  si  è  detto  altre  volte;  per  il  che  Ferino 
allora  fece  molte  cose  nella  creazione  del  nuovo 
pontefice.  Deliberandosi  poi  di  far  capo  dell'arte, 
in  cambio  di  Raffaello  da  Urbino  già  morto,  Giu- 
lio Romano  e  Giovan  Francesco  detto  il  Fattore, 
acciocché  scompartissero  i  lavori  agli  altri  secon- 
do l'usato  di  prima,  Ferino,  che  aveva  lavoralo 
un'arme  del  papa  in  fresco  col  cartone  di  Giulio 
Romano  sopra  la  porta  del  cardinale  Cesarino,  si 
portò  tanto  egregiamente,  che  dubitarono  non  egli 
t'usse  anteposto  a  loro,  perché  ancoraché  essi  aves- 
sero nome  di  discepoli  di  Raffaello, e  di  avere  ere- 
dato  le  cose  sue, non  avevano  interamente  l'arte  e 
la  grazia,  che  egli  coi  colori  dava  alle  sue  figure, 
ercdato.  Fj'esono  partito  adunque  Giulio  e  Giovan 
Francesco  d'intrattenere  Ferino,  e  cosi  l'anno  san- 
to del  giubbileo  1525,  diedero  la  Caterina  sorella 
di  Gio.  Francesco  a  Ferino  per  donna,  acciocché 
fra  loro  fiissc  quella  intiera  amicizia,  che  tanto 
tempo  avevano  contratta,  convertita  in  parentado. 
Laonde  continovando  l'opere  che  faceva,  non  vi 
andò  troppo  tempo  che  per  le  lode  dategli  nella 
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prima  opera  fatta  in  s.  Marcello  fu  deliberato  dal 
priore  di  quel  convento  e  da  certi  capi  della  com- 
pagnia del  Crocifisso,  la  quale  ci  ha  una  cappella 
fabbricata  dagli  uomini  suoi  per  ragunarvisi,  che 
ella  fri  dovesse  dipignere;  e  così  allogarono  a  Fc' 
rino  quest'opera  con  speranza  di  avere  qualche 
cosa  eccellente  di  suo. Ferino, fattovi  fare  i  ponti, 
cominciò  l'opera,  e  fece  nella  volta  a  mezza  bot- 
te nel  mezzo  un'istoria,  quando  Dio,  fatto  Adamo, 
cava  dalla  costa  sua  Eva  sua  donna;  nella  quale 
storia  si  vede  Adamo  ignudo  bellissimo  ed  artifi- 
zioso,  che,  oppresso  dal  sonno,  giace,  mentre  che 
Eva  vivissima  a  man  giunte  si  leva  in  piedi  e  rice- 
ve la  benedizione  dal  suo  fattore,  la  figura  del  qua- 
le é  fatta  di  aspetto  ricchissimo  e  grave  in  mae- 
stà, diritta,  con  molti  panni  attorno  che  vanno  gi- 
rando con  i  lembi  l'ignudo;  e  danna  banda  a  man 
ritta  due  Evangelisti,  de'quali  fini  tutto  il  s.  Mar- 
co ed  il  s.  Giovanni,  eccetto  la  testa  ed  un  brac- 
cio ignudo.  Fecevi  in  mezzo  fra  l'uno  e  l'altro  due 
puttini,  che  abbracciano  per  ornamento  un  caa- 
delliere,  che  veramente  sono  di  carne  vivissimi, 
e  similmente  i  Vangelisti  molto  belii  nelle  teste  e 
nei  panni  e  braccia,  e  tutto  quel  che  lor  fece  di 
sua  mano:  la  quale  opera  mentre  che  egli  fece, 
ebbe  molti  impedimenti  e  di  malattie  e  d'altri  in- 
fortuni, che  accaggiono  giornalmente  a  chi  ci 
vive  :  oltra  che  dicono  che  mancarono  danari 
ancora  a  quelli  della  compagnia,  e  talmente  an-^ 
dò  in  lungo  questa  pratica  ,  che  1'  anno  1527 
venne  la  rovina  di  Roma,  che  fu  messa  quella 
città  a  sacco,  e  spento  molti  artefici  e  distrutto  o 
portato  via  molte  opere.  Onde  Ferino  trovan- 
dosi in  lai  frangente  ,  ed  avendo  donna  ed  una 
puttina,  con  la  quale  corse  in  collo  per  Roma 
per  camparla  di  luogo  in  luogo,  fu  in  ultimo  mi- 
serissimamente fatto  prigione;  dove  si  condusse  a 
pagar  taglia  con  tanta  disavventura,  che  fu  per  dar 
la  volta  al  cervello.  Passatole  furie  dei  sacco,  era 
sbattuto  talmente,  per  la  paura  che  egli  aveva  an- 
cora, che  le  cose  dell'arte  si  erano  allontanate  da 
lui;  ma  nientedimeno  fece  per  alcuni  soldati  spa- 
gnuoli  tele  a  guazzo  ed  altre  fantasie,e  rimessosi  in 
assetto  viveva  come  gli  altri  poveramente. Solo  fra 
tanti  il  Raviera,  che  teneva  le  stampe  di  Raffael- 
lo, non  aveva  perso  molto;  ondeper  l'amicizia  che 
egli  aveva  con  Ferino,  per  intrattenerlo,  gli  fece 
disegnare  una  parte  d'istorie,  quando  gli  Dei  si 
trasformano  per  conseguire  i  fini  de'  loro  amori:  i 
quali  furono  intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caraglio, 
eccellente  intagliatore  di  stampe.  Ed  in  vero  in 
questi  disegni  si  portò  tanto  bene,  che  riservando 
i  dintorni  e  la  maniera  di  Ferino,  e  tratteggiando 
que  li  con  un  modo  facilissimo,  cercò  ancora  dar 
loro  quella  leggiadria  e  quella  grazia,  che  aveva 
dato  Ferino  a'  suoi  disegni.  Mentre  che  le  rovine 
del  sacco  avevano  distrutta  Roma  e  fatto  partir  di 
quella  gli  abitatori,  ed  il  papa  stesso  che  si  stava 
in  Orvieto,  non  essendovi  rimasti  molli,  e  non  si 
facendo  faccenda  di  nessuna  sorte,  capitò  a  Roma 
Piccola  Vinizianoraro  ed  unico  maestro  di  ricami, 
servitore  del  principe  Dorla,  il  quale  e  per  l'ami- 
cizia vecchia  che  aveva  con  Ferino,  e  perchè  egli 
ha  sempre  favorito  e  voluto  bene  agii  uomini  del- 
l'arie, persuase  a  Ferino  a  partirsi  di  quella  mise- 
ria ed  inviarsi  a  Genova,  promettendogli  che  egli 
farebbe  opera  con  quei  principe,  che  era  amato- 
re e  si  dilettava  della  pittura,  che  gli  farebbe  fare 
opere  grosse,  e  massimamente  che  sua  eccellen- 
za gli  aveva  molte  volte  ragionato  che  arebbe  avu- 
to voglia  di  far  un  appartamento  di  stanze  con 
bellissimi  ornamenti.  Non  bisognò  molto  persua- 
der Ferino,  perchè  essendo  dal  bisogno  oppresso 
e  dalla  voglia  d'uscire  di  Roma  appassionato,  de- 
liberò con  JNiccola  partirej  e  dato  ordine  di  lasciar 
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la  sun  tlontìa  o  la  fìgliiiob  hciip  arcoinpngnata  ai 
ì*itioi  pareiili  in  Roma,  od  assetalo  il  tolto,  se  no 
andò  a  Genova; dove  arrivato,  e  per  mezzo  di  Nic- 
oola  fattosi  noto  a  qur-I  piim  ipe,  fu  tanto  j^rata  a 
sua  eccellenza  la  sua  venuta,  quanto  cosa  ehe  in 
sua  vita  per  trattenimento  avesse  mai  avuta.  Fat- 
togli dunque  accoglienze  e  carezze  infinite,  dopo 
molli  ragionamenti  e  disborsi,  alla  fine  diedero  or- 
dine di  cominciare  il  lavoi'o,  e  conchiusero  dover 
fare  un  palazzo  ornato  di  stucchi  e  di  piltnrea fre- 
sco, a  olio,  e  d'ogni  sorte,  il  quale  più  brevemen- 
te ch'io  potrò,  m'ingegnerò  di  descrivere  con  le 
stanze  e  le  pitture  ed  ordine  di  quello,  lasciando 
stare  dove  cominciò  prima  Ferino  a  lavorare,  ac- 
ciò non  confonda  il  dire  quest'opera,  che  di  tutte 
le  sue  è  la  mif^liore.  Dico  adunque,  che  all'entrata 
del  palazzo  del  principe  è  una  porta  di  marmo  di 
com:;oniinento  ed  ordine  dori-'o,  fatta  secondo  i 
disegni  e  modelli  di  man  di  Ferino,  con  sue  appar- 
tenenze di  |.iedisiaUi,  base,  fuso,  capitelli,  archi- 
trave, fregio,  cornicione  e  frontespizio,  e  con  al- 
cune beiliSMme  femmine  a  sedere  <  he  reggono  u- 
n'armc:  1?>  quale  opera  e  lavoro  inta^'liò  di  (]uadro 
maestro  Giovanni  d  i  Fiesole,  e  le  figure  condus- 
se a  perfezione  Silvio  scultore  da  Fiesole  fiero  e 
\ivo  maestro.  Entrando  dentro  alla  porla,  è  so- 
pra il  r-cetio  una  volta  piena  di  stucchi  con 
istorie  varie  e  grottesche  con  suoi  archetti,  nei 
quali  è  d(mtio  per  ciascuno  c^so  armigere,  chi 
combntfe  a  pie,  chi  a  ca vallo, c  bailaglie  varie  la- 
vorale con  una  diligenza  ed  arie  certo  giandissi- 
me.  Trovansi  le  scale  a  man  manca,  le  quali  non 
possono  avere  il  più  bello  e  ricco  ornamento  di 
groiteschine  all'antica  con  varie  storie  e  figurine 
j)iccole,  maschere,  pulii,  an'mali,  ed  altre  fanta- 
sie fatte  con  quella  invenzione  e  giudizio  che  so- 
levano esser  le  cose  sue,  che  in  questo  genere 
veramente  si  possono  ch'amare  divino.  Salita  la 
scala,  si  i;iunge  in  una  bellissima  loggia,  la  qu  ile 
ha  delle  leste  [:er  ciascuna  porta  di  pietra  bellis- 
sime, sopra  le  quali  ne'  frontespizii  di  ciascuna 
sono  dipinte  due  figure,  un  maschio  ed  una  fem- 
mina, volte  I  una  al  contrario  dell'altra  per  l'alti- 
tudine, mostrando  una  la  veduta  dinanzi,  l'altra 
qiìctla  di  dietro.  Evvi  la  volta  con  cinque  archi, 
lavoiala  di  stucco  superbamente  ,  e  cos'i  tramez- 
zata di  pitture  con  alcuni  ovati,  dcnlrovi  storie 
fatte  con  quella  somma  bellezza  che  più  si  può 
fare;  e  le  facciate  sono  lavorate  fino  in  l(>rra, 
dcntrovi  molli  capitani  a  sedere  armati,  parte  ri- 
tratti di  naturate  c  parte  immaginati ,  falli  per 
tulli  i  capitani  antichi  e  moderni  di  casa  Doria,  e 
disopra  loro  sono  (queste  lettere  d'oro  grandi, 
che  dicono: 
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Nella  prima  sala,  che  risponde  in  su  la  loggia  do- 
ve s'entra  per  una  delle  due  porle  a  mano  manca, 
nella  volta  sono  ornamerui  di  stucchi  bellissimi, 
ili  su  gli  spigoli  e  nel  mezzo  ò  una  storia  grande 
d'un  naufi;igio  d'Enea  in  mare,  nel  quale  sono 
ignudi  vivi  e  morti  in  diverse  e  varie  attitudini, 
olire  un  buon  numero  di  galee  e  navi,  chi  salve 
e  chi  fracassale  d;;lla  tempesta  del  mare, non  sen- 
za beli'ssime  considerazioni  delk  ligure  vive  che 
£i  adoprano  a  difendersi,  senza  gli  orribili  aspetti 
che  mostrano  nelle  cere,  il  travaglio  dell'onde,  il 
pericolo  della  vita,  e  tutte  le  passioni  che  danno 
le  fortune  marìtiime.  Qnesia  fu  la  prima  storia 
ed  il  primo  principio  che  Ferino  cominciasse  per 
il  principe;  e  difesi  che  nella  sua  giunta  in  Ge- 
nova era  già  comparso  innanzi  a  lui  per  dipigne- 
re  alcune  cose  Girolamo  da  Trevisi,  il  quale  di- 
f  igneva  una  facciata  che  guardava  verso  il  giar- 


dino;e  mentre  cha  Ferino  cominciò  ,i  fare  il  car- 
j  ione  della  storia,  di  che  sopra  s'è  ragionalo,  del 
j  naufragio,  e  mentre  che  egli  a  bell'agio  andava 
I  trattenendosi  e  vedendo  Genova,  conlinuava  o 
i  poco  o  assai  al  cartone,  di  maniera  che  g'à  n'era 
I  finito  gran  parie  in  diverse  fogge, e  disognati  que- 
gl  ignudi,  altri  di  chiaro  e  scuro,  altri  di  carbone 
e  di  lapis  nero,  altri  gradinati,  altri  Iralteggiati  o 
dintornali  solamente,  mentre,  dico,  che  Ferino 
slava  cos'i  e  non  cominciava,  Girolamo  da  Trevi- 
si  mormorava  di  lui,  dicendo:  Che  cartoni,  e  non 
cartoni?  io,  io  ho  1'  arte  sulla  punta  del  pennello; 
e  sparlando  più  volte  in  questa  o  simil  maniera, 
pervenne  agli  orecchi  di  Ferino,  il  quale,  preso- 
ne sdegno,  subito  fece  conficcare  nella  volta,  do- 
ve aveva  a  andare  la  storia  dipinta,  il  suo  carto- 
ne; e  levato  in  molli  luoghi  le  tavole  del  palco, 
acciò  si  potesse  veder  di  sotto,  aperse  la  sala:  il 
che  sentendosi,  corse  tutta  Genova  a  vederlo,  o 
stupiti  del  gran  disegno  di  Ferino,  lo  celebraro- 
no immortalmente.  Andovvi  fra  gli  aliri  Girolamo 
da  Trevisi,  il  quale  vide  quello  che  egli  mai  non 
pf^nsò  vedere  di  Ferino;  onde,  spaventato  dalla 
bellezza  sua,  si  parti  di  Genova  senza  chieder  li- 
ceuz.i  al  princ  pe  Doria,  tornandosene  in  Bologna 
dove  egli  ab  tava.  Restò  adimque  Ferino  a  servi- 
re il  principe,  e  lini  questa  sala  colorita  in  muro 
a  olio,  che  fu  tenuta  ed  è  cosa  singolarissima  nelr 
la  sua  bellezza,  essendo  (come  dissi)  in  mezzo 
della  volta  ed  attorno  e  fin  sotto  le  lunette  lavori 
di  stucchi  beH'ssimi.  Nell'altra  sala,  dove  si  entra 
per  la  porla  della  loggia  a  man  rilta,  fece  mede- 
s  mamente  nella  volta  pitture  a  fresco,  e  lavorò 
di  stucco  in  un  ordine  quasi  simile  ,  (piando  Gio- 
ve fulmina  i  giganti,  dove  sono  molli  ignudi  mag. 
giori  del  nal  irale  mollo  bolli.  Similmente  in  cie- 
lo tutti  gli  Dei,  i  quali  nella  tremenda  orribilità 
de'tuoui  fauno  alti  vivacissimi  e  moìUi  propri,  se- 
condo le  nature  loro;  oltra  che  gli  stucchi  sono 
lavorati  con  somma  diligenza,  ed  il  colorito  in 
fresco  non  può  essere  piii  bello,  attesoché  Feri- 
no ne  fu  maestro  perfetto,  e  mollo  valse  in  quel- 
lo.Fecevi  quattro  camere, nelle  quali  tutto  le  vol- 
te sono  lavorate  di  siucco  in  fresco,  e  scomparti- 
tevi dentro  lo  più  b(dle  favole  d'Ovidio,  che  paio- 
no vere;  nè  si  può  immaginare  la  bellezza,  la  co- 
pia, ed  il  vario  e  gran  numero  che  sono  per  quel- 
lo, di  liguiine,  fogliami  ,  animali  e  grottesche 
falle  con  grande  invenzione.  Similmente  dall'altra 
banda  dell'altra  sala  fece  altre  quattro  camere 
guidate  da  lui  o  fatte  condurre  da'  suoi  garzoni, 
d.indo  loro  però  i  disegni  co.«i  degli  stucchi  come 
(Ielle  storie,  figure  e  grottesche  ,  che  infinito  nu- 
mero, chi  poco  e  chi  assai ,  vi  lavorarono:  come 
I.iizio  Romano,  che  vi  fece  molte  opere  di  grotte- 
sche e  di  stucchi,  o  molli  Lombardi.  Basta  che 
non  vi  è  stanza  in  che  non  abbia  fatto  qualche 
cosa,  e  non  sia  piena  di  fregiature,  per  fino  sotto 
le  volte, di  vari  componimenti  pieni  di  puttini,  ma- 
schere bizzarre  ed  animali,  che  è  uno  stupore: 
oltre  <  he  gli  studioli,  le  anticamere,  i  destri,  ogni 
cosa  è  dipinto  e  fatto  bello.  Entrasi  dal  palazzo 
al  giardino  in  una  muraglia  terr.ignola,  che  in 
tutte  le  stanze  e  (in  sotto  le  volle  ha  fregiature 
mollo  ornate,  e  così  le  sale,  le  camere  e  le  an- 
ticamere fatte  dalla  medesima  mano.  Ed  in  que- 
st'opera lavorò  ancora  il  Pordenone,  come  dissi 
nella  sua  viia;  e  cosi  Domenico  Beccafumi  sane- 
se,  rarissimo  pittore,  che  mostrò  non  essere  infe- 
riore a  nessuno  degli  altri,  quantunque  l'opere 
che  sono  in  Siena  di  sua  mano,  sieno  le  più  ec- 
cellenti che  egli  abbia  fatto  in  fra  tante  sue.  iMa 
per  tornare  all'opere  che  fece  Ferino,  dopo  quel- 
le che  egli  lavorò  nel  palazzo  del  principe,  egli 
fece  un  fregio  in  una  stanza  di  casa  Giaimeitin 
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Doria,  dentrovi  femmine  bellissime  ,  ft  per  la  cil- 
tà  fece  molù  lavori  a  molti  geiuiluomiui  iti  fresco 
e  coloriti  a  olio,  come  una  tavola  in  s.  Francesco 
molto  b(;lla  con  bellissimo  disegno;  e  similmenlG 
in  una  chiesa  dimandata  Santa  Maria  de  Con^ola- 
tione  ad  un  gentiluomo  di  casa  Baci;idonne;  nel- 
la qual  tavola  fece  una  natività  di  Cristo,  opera 
lodatissima,  ma  messa  in  luogo  oscuro  talmente, 
che  per  colpa  del  non  aver  buon  lume  non  si  può 
conoscer  la  sua  perfezione  ,  e  tanto  più,  che  Pe- 
rino  cercò  di  dipignerla  con  una  maniera  oscura, 
onde  avrebbe  bisogno  di  gran  lume:  senza  i  dise- 
gni che  ci  fece  deila  maggior  parte  della  Eneide 
con  le  storie  di  Bidone,  che  se  ne  fece  panni  d'a- 
razzi: e  similmente  i  begli  ornamenti  disegnati  da 
lui  nelle  poppe  delle  galee  intagliali  e  condotti  a 
perfezione  dal  Carota  e  dal  Tasso  intagiiaiori  di 
legname  fiorentini ,  i  quali  eccellentemente  mo- 
strarono quanto  e'  valessero  in  quell'arte.  Oltre 
tutte  queste  cose,  dico,  fece  ancora  un  numero 
grandissimo  di  drapperie  per  le  galee  del  princi- 
pe, ed  i  maggiori  stendardi  che  si  potesse  fare 
per  oinamento  e  bellezza  di  quelle.  Laonde  fu 
per  le  sue  buone  qualità  tanto  amato  da  quel 
principe, che  scegli  avesse  atteso  a  servirlo  areb- 
be  grandemente  rxonosciuta  la  virtù  sua.  Mentre 
che  egli  lavorò  in  Genova,  gli  venne  fantasia  di 
levar  la  moglie  di  Roma,  e  cosi  comperò  in  Pisa 
una  casa,  piacendogli  quella  città,  e  quasi  pen- 
sava, invecchiando,  elegger  quella  per  sua  abi- 
tazione. Essendo  dunque  in  quel  tempo  operaio 
del  duomo  di  Pisa  M.  Antonio  di  Urbano,  il  qua- 
le aveva  desiderio  grandissimo  d'abbellir  quel 
tempio,  aveva  fatto  fare  un  principio  d'ornamen- 
ti di  marmo  molto  belli  per  le  cappelle  della  chie- 
sa, levandone  alcune  vecchie  e  goffe  che  v'erano 
e  senza  proporzione,  le  quali  aveva  condotte  di 
sua  mano  Stagio  da  Pietrasanta,  intagliatore  di 
marmi  molto  pratico  e  valente:  e  così  dato  prin- 
cipio, l'operaio  pensò  di  riempire  dentro  i  delti 
ornamenti  di  tavole  a  olio,  e  fuora  seguitare  a 
fresco  storie  e  partimenti  di  stucchi,  e  di  mano 
de'migliori  e  più  eccellenti  maestri  che  egli  tro- 
vasse, senza  perdonare  a  spesa  che  ci  fusse  potu- 
ta intervenire:  perchè  egli  aveva  già  dato  prin- 
cipio alla  sagrestia,  e  l'aveva  fatta  nella  nicchia 
principale  dietro  all'aliar  maggiore,  dove  era  fi- 
nito già  l'ornamento  di  marmo,  e  fatti  molti  qua- 
dri da  Gio.  Antonio  Sogliani  pittore  fiorentino, 
il  resto  de'quali  insieme  con  le  tavole  e  cappelle 
che  mancavano  fu  poi  dopo  molti  anni  fatto  fi 
nire  da  M.  Sebastiano  della  Seta  operaio  di  quel 
duomo.  Venne  in  questo  tempo  in  Pisa,  tor- 
nando da  Genova,  Ferino,  e  visto  questo  piin- 
cìpio  per  mezzo  di  Battista  del  Cervelleria,  per- 
sona intendente  nell'arte  e  maestro  di  legname 
in  prospettive  ed  in  rimessi  ingegnosissimo,  fu 
condotto  all'operaio;  e  discorso  insieme  delle 
cose  dell'opera  del  duomo,  fu  ricerco  che  a  un 
primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordinaria  che 
s'entra  dovesse  farvi  una  tavola, che  già  era  finito 
l'ornamento,  e  sopra  quella  una  storia  quando  s. 
Giorgio,ammaz/ando  il  serpente, libera  la  figliuo- 
la di  quel  re.  Così  fatto  Ferino  un  disegno  bel- 
lissimo, che  faceva  in  fresco  un  ordine  di  putti  e 
d'altri  ornamenti  fra  l'una  cappella  e  l'altra  e  nic- 
chie con  profeti  e  storie  in  più  maniere,  piacque 
tal  cosa  all'operaio:  e  cosi  fatto  il  cartone  d'una 
<li  quelle,  cominciò  a  colorir  quella  prima  dirim- 
petto alla  porta  detta  di  sopra,  e  finì  sei  putti,  i 
quali  sono  molto  bene  condotti;  e  così  doveva  se- 
guitare intorno,  che  certo  era  ornamento  molto 
ricco  e  molto  bello,  e  sarebbe  riuscita  tutta  insie- 
me un'opera  molto  onorata.  Ma  venutagli  voglia 
di  ritornare  a  Genova,  dove  aveva  preso  e  pntli- 


che  amorose  «d  altri  suoi  piaceri,  a'  quali  e^jli ora 
inclinato  a  certi  tempi,  nella  sua  partita  diede  una 
tavoletta  dipinta  a  olio,  ch'egli  aveva  fatta  loro, 
alle  monache  di  s.  Maffeo,  che  è  denli  o  nel  moni- 
stero,  fra  loro. Arrivato  poi  in  Genova,  dimorò  ia 
quella  molli  mesi,  facendo  per  il  priucipie  altri  la- 
vori ancora.  Dispiacque  multo  all'operaio  di  Pisa 
la  partita  sua.  ma  molto  più  il  rinianore  quell'ope- 
ra imperfetta;  onde  non  restava  di  scrivergli  ogni 
giorno  che  tornasse,  nè  di  domandarne  alla  mo- 
glie d'esso  Ferino,  la  quale  egli  aveva  lasciala 
in  Pisa.  Ma  veduto  finalmente  che  questa  era 
cosa  lunghissima,  non  rispondendo  o  to.''nando, 
allogò  la  tavola  di  (quella  cappella  a  Gio.  An- 
tonio Sogliani  che  la  fini,  e  la  mise  al  suo  luo- 
go. Ritornato  non  molto  dopo  Ferino  in  Pisa,  ve- 
dendo l'opera  del  Sogliano,  si  sdegnò,  nò  voile 
;i!irimenti  seguitare  quello  che  aveva  cominciato, 
dicendo  non  volere  che  le  sue  pitture  sorvisseio 
per  fare  ornamento  ad  altri  maestri:  laonde  si  ri- 
mase per  lui  imperfetta  quell'opera,  e  Gio.  Anto- 
nio la  seguitò,  tanto  che  egli  vi  fece  quattro  tavo- 
le, le  quali  parendo  poi  a  Sebastiano  della  Seta 
nuovo  operaio  tutte  in  una  medesima  maniera,  e 
piuttosto  manco  belle  della  prima,  ne  allogò  a 
Domenico  Beccafumi  s  aiescdopola prova  di  cer- 
ti quadii  che  egli  fece  intorno  alla  sagrestia  che 
son  molto  belli,  una  tavola  ch'egli  fece  in  Pisa,  la 
cjua'e  non  soddisfacendogli  come  i  quadri  primi, 
ne  fece  fare  due  ultime  che  vi  mancavano  a  Gior- 
gio Vasari  aretino,  le  quali  furono  poste  alio  due 
poste  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella  fac- 
ciata dinanzi  della  chiesa;delle  quali  insieme  con 
le  altre  molte  opere  grandi  e  piccole  sparse  per 
Italia  e  fuora  in  più  luoghi  non  conviene  che  io 
parli  altrimenti,  ma  ne  lascerò  il  giudizio  libero  a 
chi  le  ha  vedute  o  vedrà.  Dolse  veramente  ([ue- 
sl'opera  a  Ferino,  avendo  già  fatti  i  disegni  che  e- 
rano  per  riubcire  cosa  degna  di  lui, e  da  far  nomi- 
nar quel  tempio, oltre  all'antichità  sue, molto  mag- 
giormente, e  da  fare  immortale  Ferino  ancora. 
Era  a  Ferino  nel  suo  dimorare  tanti  anni  in  Ge- 
nova, ancora  che  egli  ne  cavasse  utilità  e  piace- 
re, venutagli  a  fast.dio, ricordandosi  di  Roma  nel- 
la felicità  di  Leone:  e  quantumiue  egli  nella  vita 
del  cardinale  Ippolito  de'Medici  avesse  avuto  let- 
tere di  servirlo,  e  si  fusse  disposto  a  farlo, la  mor- 
te di  quel  signore  fu  cagione  che  così  presto  egli 
non  si  rimpatriasse. Stando  dunque  le  cose  in  que- 
sto termine,  e  molti  suoi  amici  procurando  il  suo 
ritorno,  ed  egli  infinitamente  più  di  loro,  andaro- 
no più  lettere  in  volta,  ed  in  ultimo  una  mattina 
gii  toccò  il  capriccio,  e  senza  far  motto  partì  di 
Pisa,  ed  a  Roma  si  condusse;  dove  fattosi  cono- 
scere al  reverendissimo  cardinale  Farnese,  e  poi 
a  papa  Paolo,  stò  molti  mesi  che  egli  non  fece  nien- 
te prima  perchè  era  tratlenuto  d'oggi  in  domane, 
e  poi  perchè  gli  venne  male  in  un  braccio, di  sor- 
te che  egli  spese  parecchi  centinaia  di  scudi, sen- 
za il  disagio,  innanzi  che  ne  potesse  guarire.  Per 
il  che  non  avendo  chi  lo  trattenesse, fu  tenuto  per 
la  poca  carità  della  corte  partirsi  molte  volte. Pu- 
re il  Molza  e  molti  altri  suoi  amici  lo  confortava- 
no ad  aver  pacienza,con  dirgli  che  Roma  non  era 
più  quella,  e  che  ora  ella  volle  che  un  sia  strac- 
co ed  infastidito  da  lei, innanzi  ch'ella  l'elegga  ed 
accarezzi  per  suo,  e  massimametrte  chi  seguita 
l'orme  di  qualche  bella  virtù.  Comperò  in  questo 
tempo  M.  Pietro  de'Massimi  una  cappella  alla  Tri- 
nità, dipinta  la  volta  e  le  lunette  con  ornamenti 
di  stucco, e  così  la  tavola  a  olio  da  Giulio  Roma- 
no e  da  Gio.  Francesco  suo  cognato;  perchè  difli- 
deroso  quel  gentiluomo  di  farla  finire,  dove  uoVo 
lanette  erano  quattro  isloriea  frescodi  Santa  Ma- 
ria Maddalena,  c  nella  tavola  a  olio  un  Cristo  che 
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nppare  a  Maria  Maddalena  in  forma  d'Ortolano, 
fece  far  prima  un  ornamento  di  legno  dorato  alla 
tavola  che  n'aveva  un  povero  di  stucco,  e  poi  al- 
logò le  facciate  a  PerinoriI  quale, fatto  fare  i  pon- 
ti e  la  turata,  mise  mano,  e  dopo  molti  mesi  a  fi- 
ne la  condusse.  Feccvi  uno  spartimento  di  grot- 
tesche bizzarre  e  belle,  parte  di  basso  rilievo  e 
parte  dipinte,  e  ricinse  due  storiette  non  molto 
grandi  con  un  ornamento  di  stucchi  molto  vari, 
in  ciascuna  facciiiia  la  sua.  Nell'una  ora  la  Pro- 
batica  Piscina  con  quelli  rallratti  e  maiali,  e  l'an- 
gcio  che  viene  a  commover  l'acque  con  le  vedu- 
te di  que  porticiche  scortano  in  prospettiva  benis- 
simo, c  gli  andamenti  e  gli  abili  de's.-.cerdoli  fat- 
ti con  una  grazia  molto  pronta,  ancoraché  le  li- 
gure non  siano  molto  grandi. Nell'altra  fece  la  re- 
surrezione di  Lazzaro  quatriduano,  che  il  mostra 
nel  suo  riaver  la  vita  mollo  ripieno  della  pallidez- 
za e  paura  della  morte,  ed  intorno  a  esso  sono 
molti  che  lo  sciolgono,  c  pure  assai  che  si  mara- 
vigliano,ed  altri  che  stop  scono;  senza  (  he  la  sto- 
ria è  adorna  d'alcuni  (empietti  che  sfuggono  nel 
loro  ali. intanarsi, lavorali  con  grandissimo  au)orc; 
ed  il  simile  sono  tutte  le  cose  d'attorno  di  stucco. 
Sonvi  quattro  stor'.eitinc  minori,  due  per  fac(  ia, 
ohe  mctiono  in  mezzo  quella  grande,  nelle  quali 
sono  in  una  quando  il  centurione  dice  a  Cristo  che 
liberi  con  una  l  arola  il  ligi:uolo  che  muore,  nel- 
ral:ra(iuando  caccia  i  venditori  dolteinpio.la  Tia- 
ttigurazione,  ed  un'altra  simile.  Fecevi  ne'risalli 
(le'pilastri  di  dentro  quattro  ligure  in  abito  di  pro- 
leti,  che  sono  veramente  nella  lor  bellezza  (juan- 
to  eglino  possano  essere  di  bontà  e  di  proporzio- 
jie  ben  falli  e  lìniti;  ed  è  similmente  (jucli'  opera 
condotta  si  diligentemente,  che  piuttosto  alle  co- 
£e  miniate  che  dipinte  per  la  sua  finezza  somiglia. 
Vedovasi  una  vaghezza  di  colorito  molto  viva  ed 
lina  gran  pacienza  usata  in  condurla,  mostrando 
quel  vero  amore  che  si  debbo  avere  all'arte;  e 
quest'opera  dipinse  egli  tutta  di  sua  man  propria, 
ancorché  gran  parte  di(|uegli  stucchi  facesse  con- 
durre co's;ioi  disegni  a  Guglielmo  Milanese,  stato 
già  seco  a  Genova  e  mollo  amato  da  lui,  avendo- 
gli già  voluto  dare  la  sua  ligliuola  per  donna.  Og- 
gi costui,  per  restaurare  lo  anticaglie  di  casa  Far- 
j;ese,  è  fatto  IVaie  del  Piombo  in  luogo  di  fra  Ba- 
i;lian  Viniziano.  .Non  lacerò '"he  in  questa  cappel- 
la era  in  una  faccia  una  bclli.ssima  seiioliura  di 
marmo,  e  sopra  la  cassa  una  femmina  morta  di 
marmo  stala  eccellentemente  lavorata  dal  Bolo- 
gna scultore,  e  due  putti  ignudi  dalle  bande,  nel 
volto  della  qual  fcmmiiìa  era  il  ritratto  e  l'effigie 
d'u;in  famosissima  cortigiana  di  Roma,  che  lasciò 
quella  mcniori;i,  la  quale  fu  levata  da  quo"  Irati, 
che  si  facevano  scrupolo  che  una  sì  falla  femmi- 
na fusse  quivi  stala  riposta  con  lauto  onore. Que- 
gfopcra  con  molli  disegni  che  egli  fece,  fu  ca- 
gione che  il  reverendissimo  caidinal  Farnese  gli 
cominciasse  a  dar  provvisione  e  servirsene  in  mol- 
te cose.  Fu  fallo  levare  por  ordine  di  papa  Paolo 
un  cammino  ch'era  nella  camera  delfuoco,e  met- 
terlo in  quella  della  segnatura, dove  erano  le  spal- 
liere di  legno  in  prospettiva  fatte  di  mano  di  fra 
Giovanni  intaglialore  per  papa  Giulio;  onde  aven- 
ilo  nell'una  e  nell'altra  camera  dipinto  RaQ'aello 
da  Urbino,  bisognò  rifare  lutto  ii  basamento  alle 
storie  della  camera  della  segnatura,  che  è  quella 
dove  è  dipinto  il  monte  Parnaso;  per  il  che  fu  di- 
pinto da  Perico  un  ordine  finto  di  marmo  con  ter- 
mini varii  e  festoni,  maschere  ed  altri  ornamenti, 
ed  in  certi  vanisiorie  contraffatte  di  color  di  bron- 
zo, che  per  cose  in  fresco  sono  bellissime.  Nelle 
glorie  era,  come  di  sopra,  trattando  i  filosoli  del- 
la filosofia,  i  teologi  della  teologia,  ed  i  poeti  del 
medesimo  ,  tutu  i  l'atti  di  coloro  che  erano  stati 


periti  in  quelle  professioni;ed  ancoraché  egli  non 
le  conducesse  tulle  di  sua  mano, egli  le  ritoccava 
in  secco  di  sorte,  olirà  il  fare  i  cartoni  del  tutto 
finiti,  che  poco  meno  sono  che  s'elle  fussero  di 
sua  mano;  e  ciò  fece  egli,  perchè  sondo  infermo 
d'un  catarro,  non  poteva  tanla  fatica.  Laonde  , 
visto  il  papa  che  egli  meritava,  e  per  l'età  e  per 
ogni  cosa  sendosi  raccomandalo, gli  fece  una  prov- 
visione di  ducali  venticinque  il  mese  che  gli  du- 
rò insino  alla  morie,  con  questo  che  avesse  cura 
di  servire  il  palazzo,  e  cosi  casa  Farnese.  Aveva 
scoperto  già  Michelagnolo  Buonarroti  nella  cap- 
pella del  papa  la  facciata  del  G  udizio,  e  vi  man- 
cava di  sotto  a  dipignere  il  basamento,  dove  si  a- 
vova  ad  appiccare  una  spalliera  d'arazzi  tessuta 
di  seta  e  d  oro,  come  i  panni  che  parano  la  cap- 
pella: onde  avendo  ordinalo  il  papa  che  si  man- 
dasse a  tessere  in  Fiandra, col  consenso  di  Miche- 
lagnolo fecero  che  Perino  cominciò  una  tela  di- 
pinta della  med(>sima  grandezza,  denlrovi  femmi- 
nee putti  e  termini  che  tenevano  festoni, mollo  vi- 
vi, <"on  bizzarrissimc  fantasie, la  cpiale  rimase  im- 
j)erfetia  in  alcune  stanze  di  Belvedere  dopo  la 
morte  sua:  opera  certo  degna  di  lui  e  dell'orna- 
mento di  si  (livina  pillura.  Dopo  questo  avendo 
fatto  finire  di  murare  Anton  da  Saugallo  in  palaz- 
zo del  papa  la  sala  grande  de'j  e  dinanzi  alla  cap- 
pella di  Sisto  IV,  fece  Perino  nel  cielo  uno  spai'- 
li mento  grande  d'otto  facce,  e  croce  ed  ovali  nel 
rilievo  e  sfondalo  di  quella:  il  che  fatto,  la  diede- 
ro a  Perino  che  la  lavorasse  di  stucco  e  facesse 
quegli  ornamenti  più  ricchi  e  più  belli  che  si  po- 
tesse l'are  nella  difficulià  di  quell'arte.  Cosi  co- 
minciò,e  fece  negli  oltangoli,  in  cambio  d'una  ro- 
sa, quattro  putti  tondi  di  rilievo,  che  puntano  i 
piedi  al  mezzo,  e,  con  le  braccia  girando,  fanno 
una  rosa  bellissima;  e  nel  resto  dello  spartimento 
sono  tulle  l'imprese  di  casa  Farnese,  e  nel  mezzo 
della  \()lta  l'arme  del  papa.  Onde  veramente  si 
può  dire  quest'opera  di  stucco,  di  bellezza,  di  fi- 
nezza, e  di  ditlicultà  aver  passato  quante  ne  fece- 
ro mai  gli  antichi  ed  i  moderni, e  degtia  veramen- 
te d'un  capo  della  religione  cristiana. Cosi  furono 
con  disegno  del  medesimo  fatte  le  finestre  di  ve- 
tro dal  Pastorino  da  Siena  valente  in  quel  mestie- 
ro,  e  sotto  fece  far  Perino  le  facciale  per  farvi  le 
storie  di  sua  mano  in  oiwiamenii  di  stucchi  bellis- 
simi, che  furono  poi  seguitati  da  Daniello  lUccia- 
relli  da  Volterra  piilore;  il  quale, se  la  morte  non 
gli  avesse  impedito  (|uel  buon  animo  che  aveva, 
avrebbe  fatto  conoscere  (juanlo  i  moderni  aves- 
sero avuto  cuore  non  solo  in  paragonare  con  gli 
antichi  l'opere  loro,  ma  forse  in  passarle  di  gran 
lunga.  Mentre  che  lo  stucco  di  questa  volta  si  fa- 
ceva, e  che  egli  pensava  a'di.^-egni  delle  storie,  in 
s.  Pietro  di  Roma,  rovinandosi  le  mura  vecchie 
di  quella  chiesa  per  rifar  le  nuove  della  fabbrica, 
pervennero  i  muratori  a  una  parole  dove  era  una 
nostra  Donna  ed  altre  pitture  di  man  di  Giotto;  il 
che  veduto  Perino,  che  era  in  compagnia  di  M. 
Niccolò  Acciainoli  dottor  fiorentino  e  suo  amicis- 
simo, mosso  l'uno  e  l'altro  a  pietà  di  quella  pittu- 
ra, non  la  lasciarono  rovinare,  anzi  fallo  lagliare 
attorno  il  muro,  la  fecero  allacciare  con  fei  ri  e 
travi,  e  collocarla  sotto  l'organo  di  s. Pietro  in  un 
luogo  dove  non  era  né  altare  né  cosa  ordinata, ed 
innanzi  che  fusse  rovinato  il  muro, che  era  intor- 
no alla  Madonna, Perino  ritrasse  Orso  deli'Anguil- 
lara  senaior  romano, il  quale  coronò  in  Campido- 
glio M.Francesco  Petrarca  che  era  a'piedi  di  det- 
ta Madonna, intorno  alla  quale  avendosi  a  far  cer- 
ti ornamenti  di  stucchi  e  di  pitture  ed  insieme 
mettervi  la  memoria  di  un  Niccolo  Accia;uoli,chG 
!  già  fu  senator  di  fìoraa,  fecene  Perino  i  di&egni 
1  e  vi  messe  mano  subito,  ed  aiutato  da'suoi  giova- 
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ni  e  da  Marcello  Mantovano  suo  creato,  l'opera 
fu  fatta  con  molta  diligenza.  Stava  ne!  medesimo 
S.Pietro  il  Sacramento, per  rispetto  della  muraglia, 
molto  poco  onorato;laonde  falli  sopra  la  compagnia 
di  quello  uomini  deputati,  ordinarono  che  si  fa- 
cesse in  mezzo  la  chiesa  vecchia  una  cappellada 
Anionio  da  Sangallo,  parie  di  spoglie  di  colonne 
di  m;!rmo  antiche  e  parte  d'altri  ornamenti  e  di 
marmi  e  di  bronzi  e  di  stucchi,  metiendo  un  ta- 
bernacolo in  mezzo  di  mano  di  Donatello  per  più 
ornamento;  onde  vi  fece  Ferino  un  sopraccielo 
bellissimo  con  molte  siorie  minute  delie  figure 
del  Testamento  vecchio  figurative  del  Sacramen- 
to .Fecevi  ancora  in  mezzo  a  quella  una  storia  un 
po'maggiore,  dentrovi  ia  cena  di  Cristo  con  gli 
Apostoli,  e  sotto  due  profeti  che  mettono  in  moz- 
zo il  corpo  di  Cristo.  Fece  far  anco  il  medesimo 
alla  chiesa  di  s. Giuseppe  vicino  aRipetla  da  quei 
BUOI  giovani  la  cappella  di  quella  chiesa  ,  che  fu 
poi  ritocca  e  finita  da  lui;  il  quale  fece  similmen- 
te fare  una  cappella  nella  chiesa  di  s.  Bariolom- 
ineo  in  Isola  con  suoi  disegni,  la  quale  medesi- 
mamente ritoccò,  ed  in  e.  Salvadore  del  Lauro  j 
fece  dipignere  all'aitar  maggiore  alcune  storie,  e 
nella  volta  alcune  grottesche;  cosi  di  fuori  nella 
facciala  un'Annunziata  condotta  da  Girolamo  Ser- 
moncta  suo  creato.  Cosi  adunque,  parte  per  non 
potere  e  parie  perchè  gl'incresceva,  piacendogli 
pili  il  disegnare  che  il  condur  l'opere,  andava  se- 
guitando quel  medesimoordinechegià  tenne  Raf- 
faello da  IJrbino  nell'ultimo  della  sua  vita,  il  qua- 
le, quanto  sia  dannoso  e  di  biasimo,  ne  fanno  se- 
gno l'opere  de'Chigi,  e  quelle  che  son  condotte 
da  altri,  come  ancora  mostrano  queste  che  fece 
condurre  Ferino;  olirà  che  elle  non  hanno  arre- 
calo molto  onore  a  Giulio  Romano  ancora  quelle 
che  non  sono  fatte  di  sua  mano:  ed  ancorché  si 
faccia  piacere  a'principi  per  dar  loro  l'opere  pre- 
sto, e  forse  benefizio  agli  artefici  che  vi  lavorano, 
se  l'ussero  i  più  valenti  del  mondo, non  hanno  mai 
quell'amore  alle  cose  d'altri  che  altri  vi  ha  da  sè 
stesso,  nò  mai,  per  ben  disegnati  che  siano  i  car- 
toni, si  imita  appunto  e  propriamente,  come  fa  la 
mano  del  primo  autore:  il  quale  vedendo  andare 
in  rovina  l'opera,  disperandosi,  la  lascia  precipi- 
tare affatto:  ond'ò  che  chi  ha  sete  d'onore,  debbe 
far  da  sè  solo.  E  questo  lo  posso  io  dir  per  prova; 
chè  avendo  faticalo  con  grande  studio  ne'cartoni 
della  sala  della  cancelleria  nel  palazzo  di  s. Gior- 
gio di  Roma,  che  per  aversi  a  fare  con  gran  pre- 
stezza in  cento  dì,  vi  si  messe  tanti  pittori  a  colo- 
rirla, che  diviarono  talmente  da'contorni  e  bontà 
di  quelli,  che  feci  proposilo,  e  cosi  ho  osservato, 
che  d'allora  in  qua  nessuno  ha  messo  mano  in  su 
l'opere  mie.  Laonde  chi  vuol  conservare  i  nomi 
e  l'opere,  ne  faccia  meno,  e  tutte  di  man  sua,  se 
e'vuol  conseguire  qnell'  intero  onore,  che  cerca 
acquistare  un  bellissimo  ingegno.  Dico  adunque 
che  Ferino,  per  le  tante  cure  commessegli,  era 
forzato  mettere  molte  persone  in  opera,  ed  aveva 
sete  più  di  guadagno  che  di  gloria,  parendogli  a- 
vergiiialo  via  e  non  avanzalo  niente  nella  sua  gio- 
ventù; e  tanto  fastidio  gli  dava  il  veder  venir  gio- 
vani su  che  facessero,  che  cercava  metterli  sotto 
di  sè,  acciò  non  gli  avessero  a  impedire  il  luogo. 
Venendo  poi  l'anno  1546  Tiziano  da  Cador(l),  pit- 
tor  viniziano  celebralissimo,  per  far  liiratii  a  Ro- 
ma, ed  avendo  prima  ritratto  papa  Paolo,  quando 
sua  Santità  andò  a  Bussolo, e  non  avendo  rimune- 
razione di  quello  uè  d'alcuni  altri  che  aveva  fatti 
al  cardinale  Farnese  ed  a  Santa  Fiore,  da  essi  fu 
ricevuto  onoratissimamente  in  Belvedere.-percbè 

(1)  Tiziano  era  già  in  Roma  tanno  !545,  come 
si  raccoglie  da  una  lellera  dei  Bembo. 


levatosi  una  voce  in  corte,  e  poi  per  Roma, qual- 
mente egli  era  venuto  per  fare  istorie  di  sua  ma- 
no nella  sala  de'  re  in  palazzo,  dove  Ferino  dove- 
va farle  egli,  e  vi  si  lavorava  di  già  i  stucchi,  dis- 
piacque m.olto  questa  venula  a  Ferino,  e  se  ne 
dolse  con  molti  amici  suoi,  non  perchè  credesse 
che  nell'istoria  Tiziano  avesse  a  passarlo  lavoran- 
do in  fresco, ma  perchè  desiderava  trattenersi  con 
quest'opera  pacificamente  ed  onoratamente  fino 
alla  morte;  e  se  pur  ne  aveva  a  fare,  farla  senza 
concorrenza,  bastandogli  pur  troppo  la  volta  e  la 
facciata  della  cappella'di  Michelagnolo  a  parago- 
ne quivi  vicina.  Questa  suspizione  fu  cagione  che 
mentre  Tiziano  stè  in  Roma  ,  egli  lo  sfuggi  sem- 
pre, e  sempre  stette  di  mala  voglia  fino  alla  par- 
tita sua.  Essendo  castellano  di  Castel  Sani'  A- 
gnolo  Tiberio  Crispo,  che  fu  poi  fatto  cardinale, 
come  persona  che  si  dilettava  delle  nostre  arti,  si 
messe  in  animo  d'abbellire  il  castello,  ed  in  quel- 
lo rifece  logge,  camere  e  sale  ed  appartamenti 
bellissimi,  per  poter  ricevere  meglio  Sua  Santità 
quando  ella  vi  andava;  e  cos'i  faite  molte  stanze 
ed  altri  ornamenti  con  ordine  e  disegni  di  Raffael- 
lo da  Monielupo,  e  poi  in  ultimo  di  Antonio  da 
Sangallo,  fecevi  far  di  stucco  Raffaello  una  log- 
gia, ed  egli  vi  fece  1'  angelo  di  marmo,  figura  di 
sei  braccia,  posta  in  cima  al  castello  sull'  ultimo 
torrione,  e  così  fece  dipignere  detta  loggia  a  Gi- 
rolamo Sermoneta,  che  è  quella  che  volta  verso 
i  prati,  che,  finita,  fu  poi  il  resto  delle  stanze  da- 
to parte  a  Luzio  Romano,  ed  in  ultimo  le  sale  ed 
altre  camere  importanti  fece  Ferino  parte  di  sua 
mano,  e  parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi  cartoni. 
La  sala  è  molto  vaga  e  bella,  lavorata  di  stucchi 
e  tutta  piena  d'istorie  romane  falle  da'suoi  giova- 
ni, ed  assai  di  mano  di  Marco  da  Siena  discepolo 
di  Domenico  Beccafumi,  ed  in  certe  stanze  sono 
fregiature  bellissime.  Usava  Ferino,  quando  po- 
teva avere  giovani  valenti,  servirsene  volentieri 
uell'opere  sue,  non  restandoper  questo  egli  di  la» 
vorare  ogni  cosa  meccanica.  Fece  molte  volte  i 
pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castello,  e 
quelle  dell'armata  della  religione. Lavorò  drappel- 
loni, sopravveste,  portiere  ed  ogni  minima  cosa 
dell'arte.  Cominciò  alcune  tele  per  far  panni  d'a- 
razzi per  il  principe  Doria,  e  fece  per  il  reveren- 
dissimo cardinal  Farnese  una  cappella, e  così  uno 
scrittoio  all'  eccellentìssima  madama  Margherita 
d'Austria.  A  Santa  Maria  del  Pianto  fece  fare  un 
ornamento  intorno  alla  Madonna,  e  così  in  piazza 
Giudea  alla  Madonna  pure  un  altro  ornamento,  e 
molte  altro  opere, delle  quali  per  esser  molte  non 
farò  al  presente  altra  memoria,  avendo  egli  mas- 
simamente costumalo  di  pigliare  a  far  ogni  lavo- 
ro che  gli  veniva  per  le  mani;  la  qual  sua  cosi 
fatta  natura,  perchè  era  conosciula  dagli  uffiziali 
di  palazzo, era  cagione  che  egli  aveva  sempre  che 
fare  per  alcuni  di  loro, e  lo  faceva  volentieri  per 
trattenersegli,  onde  avessero  cagione  di  servirlo 
nei  pagamenti  delle  provvisioni,  ed  altre  sue  bi- 
sogne. Avevasi  oltre  ciò  acquistata  Ferino  un'au- 
torità, che  a  lui  si  allogavano  lutti  i  lavori  di  Ro- 
ma; perciocché,  oltre  che  parca  che  in  un  certo 
modo  se  gli  dovessino,  faceva  alcuna  volta  le  co- 
se per  vilissimo  prezzo;nel  che  faceva  a  sè  ed  al- 
l'arte poco  utile,  anzi  molto  danno.  E  che  ciò  sia 
vero,  se  egli  avesse  preso  a  far  sopra  di  sè  la  sa- 
la de'rein  palazzo, e  lavoratovi  insieme  con  i  suoi 
garzoni, vi  arebbe  avanzato  parecchie  centinaia  di 
scudi,  che  tutti  furono  dei  ministri  che  avevano 
cura  dell'  opera  e  pagavano  le  giornate  a  chi  vi 
lavorava.  Laonde  avendo  egli  preso  un  carico  sì 
orande  e  con  tante  fatiche,  ed  essendo  catarroso 
}  ed  infermo,  non  potè  sopportar  tanti  disagi, aven- 
do il  giorno  e  lanette  a  dióC£nare  e  soddisfare  ai 
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bisogni  di  palazzo,  e  fare,  non  che  altro,  i  dise- 
gni di  ricami,  d'intagli  a'banderai,  ed  a  lutti  i  ca- 
pricci di  molti  ornamenti  di  Farnese  e  d'altri  car- 
dinali e  sigijori:  ed  insomma  avendo  sempre  l'a- 
nimo occupatissimo,  ed  intorno  scultori,  maestri 
di  stucchi,  intagliatori  di  legname,  sarti,  ricama- 
tori,  pittori,  meliiiori  d'oro,  ed  altri  simili  artefi- 
ci, non  aveva  mai  un'  ora  di  riposo;  e  quanto  di 
bene  e  contento  sentiva  in  questa  vita,  era  ritro- 
varsi talvolta  con  alcuni  amici  suoi  all'osteria,  la 
quale  egli  continuamente  frequentò  in  tutti  i  luo- 
ghi dove  gli  occorse  abitare, parendogli  che  quel- 
la fusse  la  vera  beatitudine,  la  requie  del  mondo, 
ed  il  riposo  de'suoi  travagli.  Dalle  fatiche  adun- 
que dell'arte, eda'disoidinidi  Veneree  della  boc- 
ca, guastatasi  la  complessione,  gli  venne  un'  asi 
ma  che,  andandolo  a  poco  a  poco  consumando, 
finalmente  lo  fece  cadere  nel  tisico;  e  cosi  una 
sera,  parlando  con  un  suo  ami(  o  vicino  a  casa 
sua,  di  mal  di  gocciola  cascò  morto  d'  età  d*  anni 
quarantasclte.Di  chesi  dolsero  infinitamente  mol- 
li anelici,  come  d'una  gran  perdila  che  fece  ve- 
ramente la  pittura:  e  da  M  loselTo  Ciucio  medico 
di  Madama,  suo  genero,  e  dalla  sua  donna  gii  fu 
nella  Ritonda  di  Roma  e  nella  cappella  di  s.  Giu- 
seppe dato  onorata  .-cpoltura  con  questo  cpiialtio: 
Perirlo  Bonaccui  sio  f'a/jae  florenihio,  qui  ni(j<  iiìo 
et  arie  simjulari  cgreyios  cimi  piclorrs  pcrinulios 
tum  plusias  facile  oìinu  .s superaviiyCathei  ina  Pen- 
ni  coniugi,  Lavinia  Bonaccvrsia  parenti,  lose- 
jìhus  Cincius  socero  cliarissitno  et  oplimo  fecere. 
Vixil  ann.  4G.  mni.  3.  dies  21.  Mortuus  est  14. 
Cairn.  Novemb.  Ann.  Clirist.  iì)i7. 

Rimase  nel  luogo  di  Perino  Daniello  Volterra- 
no, che  molto  lavorò  seco, e  lini  gli  altri  due  pro- 
feti che  sono  alla  cappella  del  Crocifisso  in  s. Mar- 
cello; e  nella  Trinità  ha  fatto  una  cappella  bellis- 
sima di  stucchi  e  di  pittura  alla  signora  Elena  Or- 
sina, e  molte  altre  opere, delle  quali  si  farà  a  suo 
luogo  memoria.  Perino  danque,  come  si  vede 
per  le  cose  dette  e  molte  che  si  potrebbouo  dire, 
é  slato  uno  de'più  universalli  |  iltori  de'tempi  no- 
stri, avendo  aiutato  gli  artelìci  a  fare  eccellente- 
mente gli  stucchi,  e  lavorato  grottesche,  p.icsi, 
animali,  e  tutte  l'altre  cose  che  può  sapere  un 
pittore;  e  colorito  in  fresco,  a  olio  ed  a  tempcia; 
onde  si  può  dire  che  sia  stato  il  padre  di  (jnestc 
nobilissime  arti,  vivendo  le  virtìi  di  lui  in  coloro 
che  le  vanno  imitando  in  ogni  effetto  onorato  del- 
l'arte. Sono  state  dopo  la  morte  di  P(!rino  stampa- 
te molte  cose  ritratte  dai  suoi  disegni:  la  fulmina- 
zione de'giganti  fatta  a  Genova;  otto  storie  di  san 
Piero  tratte  dagli  Ani  degli  Apostoli,  le  quali  le- 
ce in  disegno,  perchè  ne  fusse  ricamato  per  papa 
Paolo  HI  un  piviale;e  molte  altre  cose  che  si  co- 
noscono alla  maniera. Si  t>ervi  Perino  di  molti  gio- 
vani, ed  insegnò  le  cose  dell'arte  a  molti  discepo- 
li; ma  il  migliore  di  tutti,  e  (picgii  di  cui  egli  si 
servi  più  che  di  tutti  gli  altri,  fu  Girolamo  Sicio- 
lante  da  Sermoneia,  del  quale  si  ragionerà  a  suo 
luogo. Similmente  fu  suo  discepoloMarcelIoMan- 
tovano,  il  quale  sotto  di  lui  condusse  in  Castel 
Sant'Angelo  all'entrata  col  disegno  di  Periiio  in 
una  facciata  una  nostra  Donna  con  molli  santi  a 
fresco,  che  fu  opera  molto  bella;  ma  anco  delle 
opere  di  costui  si  farà  menzione  altrove.  Lasciò 
Perino  molti  disegni  alla  sua  morte  e  di  sua  mano 
e  d'altri  parimente;  ma  fra  gli  altri  tutta  la  cap- 
pella di  Micbelagnolo  Buonarroti  disegnata  di  ma- 
no di  Lionardo  Cungi  dal  Borgo  s.  Sepolcro,  che 
era  cosa  eccellente;  i  quali  tutti  disegni  con  altre 
cose  furono  dagli  eredi  suoi  venduti :e  nel  nostro 
libro  sono  molte  carie  fatte  da  lui  di  penna,  che 
sono  molto  belle. 
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VITA  DI  DOMEIVICO  BECCAFIMI 

PITTORE  E  MAESTRO  DI  GETTI  SANESB. 

Quello  stesso  che  por  dono  solo  della  natura  si 
vide  in  Giotto  e  in  alcun  altro  di  que'  pittori  dei 
quali  avemo  insin  qui  ragionato,  si  vide  ultima- 
mente in  Domenico  Beccafumi  pittor  sanese:per- 
ciocchè  ,  guardando  egli  alcune  pecore  di  suo 
padre  chiamalo  Pacio  e  lavoratore  di  Lorenzo 
Beccafumi  cittadin  sanese,  fu  veduto  esercitarsi 
da  per  sè,  cosi  fanciullo  come  era, in  disegnando 
quando  sopra  le  pietre,  e  quando  in  altro  modo. 
Perché  avvenne  che,  vedutolo  un  giorno  il  dello 
Lorenzo  disegnare  con  un  bastone  appuntalo  al- 
cune cose  sopra  la  rena  d'un  piccol  iiuinicello,là 
dove  guardava  le  sue  bestiole, lo  chiese  al  padre, 
disegnando  servirsene  por  rag  izzo,  ed  in  un  me- 
desimo tempo  farlo  imparare.  Essendo  adunque 
«luesto  putto, (  he  allora  era  ch'ama  lo  Mcchcrino, 
da  Pacio  suo  padre  conceduto  a  Loien/.o,  fu  con- 
dotto a  Siena,  dove  esso  Lorenzo  gli  fece  per  ua 
pezzo  spendere  quel  tempo,  che  gli  avanzava  dai 
servigi  di  casa,  in  bottega  d  un  pittore  suo  vicino 
di  non  molto  valore.  Tuttavia  (piello  che  non  sa- 
|)eva  egli,  faceva  imparare  a  Mcchcrino  dai  dise- 
gni che  aveva  ajjpresso  di  sè  di  pittori  eccellenti, 
de'quali  si  serviva  ne'suoi  bisogni,  come  usano  di 
fare  alcuni  maestri  (  he  harmo  poco  peccato  nel 
disegno.  In  (luesla  maniera  dunque  esercitandot^i 
mostrò  Mecherino  saggio  di  dovere  riuscire  otti- 
mo pittore.  Intanto  capitando  in  Siena  Pietro  Pe- 
rugino, allora  famoso  pittore,  dove  fece,  come  si 
è  dello,  due  tavole,  piac(iue  molto  la  sua  manie- 
ra a  Domenico:  perchè  messosi  a  studiarla  ed  a 
ritrarre  quelle  tavole,  non  andò  molto  che  egli 
prese  (juella  maniera  Dopo  essendosi  scoperta  in 
Roma  la  cappelladi Michelagnoloe l'opcredi  Raf- 
faello da  Urbino,  Domenico,  che  non  aveva  mag- 
giore desiderio  che  d'imparare,  e  conosceva  iti 
Siena  perder  tempo,  presa  licenza  da  Lorenzo 
Beccafumi,  dal  quale  si  acquistò  la  famiglia  ed  il 
casato  dei  Beccafumi,  se  n' andò  a  Roma;  devo 
acconciatosi  con  un  flipintore,  che  lo  teneva  in 
casa  alle  s|)ese,  lavorò  insieme  con  esso  lui  mol- 
te opere,  attendendo  in  quel  mentre  a  studi.ire 
le  cose  di  Michel  ignolo,  di  R  affaello,  e  degli  al- 
tri eccellenti  maestri,  e  le  statue  e  pili  antichi 
d'  opera  m  irav  gliosa.  Laonde  non  passò  mol;o 
che  egli  divenne  lìcro  nel  disegnare, t  o|)!oso  nei- 
l  invenzioni,  e  mollo  vago  coloritore.  Nel  (piale 
spazio,  che  non  passò  due  anni,  non  fece  altra 
cosa  degna  di  memoria  che  una  facciata  in  Bor- 
go con  un'  arme  colorita  di  papa  Giulio  II.  Iti 
questo  tempo  essendo  condotto  in  Sie.ia,  come  si 
dirà  a  suo  luogo,  da  uno  degli  Spamiocchi  mer- 
cante, Giovali  Antimio  da  Vercelli  pittore  e  gio- 
vane assai  buon  pratico  e  molto  adoperato  da  gen- 
tiluomini di  quella  cilià  (che  fu  sempre  amica  c 
fauirii  e  di  tutti  i  virtuosi), e  particolarmente  in  fa- 
re ritraili  di  naturale,  inlese  ciò  Domenico,  il  (pia- 
le molto  desiderava  di  tornare  alla  patria;  onde 
tornatosene  a  Siena,  veduto  che  Giovan  Anionio 
aveva  gran  fondamenio  nel  disegno,  noi  quale  sa- 
peva che  consiste  l'eccellenza  degli  arietìci,  si 
mise  con  ogni  studio,  non  gli  bastando  quello  che 
aveva  fatto  in  Roma,  a  seguitarlo,  esercitandosi 
assai  nella  notomiaenel  fare  ignudi;  il  che  gli  gio- 
vò tanto,  che  in  poco  tempo  cominciò  a  essere  iu 
quella  città  nobilissima  molto  stimato.  Né  fu  me- 
no amalo  per  la  sua  bontà  e  costumi,  che  per  l'ar- 
te; perciocché  dove  Giovan  Antonio  era  bestiale, 
licenzioso  e  fantastico,  e  chiamalo,  perchè  sem- 
pre praticava  e  viveva  con  giovanetti  sbarbati,  il 
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Sodoma,  e  per  lalf»  ben  voleniiori  rispondeva,  era 
dall'altro  lato  Domenico  lutio  costumato  e  dabbe- 
ne, e  vivendo  cristianamente  stava  il  più  del  tem- 
po solitario;  e  perchè  molte  volte  sono  più  stimati 
dagli  uomini  certi  che  son  chiamati  buoni  com- 
pagni e  sollazzevoli,  che  i  virtuosi  e  costumati, 
più  de'  giovani  sanasi  seguitavano  il  Sodoma,  ce- 
lebrandolo per  uomo  singolare.  Il  qual  Sodoma, 
perchè,  come  capriccioso,  aveva  sempre  in  casa 
per  soddisfare  al  popolaccio  pappagalli,  bertucce, 
asini  nani,  cavalli  piccoli  dell'Elba,  un  corbo  che 
parlava,  barberi  da  correr  palii,  ed  altre  si  fatte 
cose,  si  aveva  acquistato  un  nome  fra  il  volgo, 
che  non  si  diceva  se  non  delle  sue  pazzie.  Aven- 
do dunque  il  Sodoma  colorilo  a  fresco  la  facciata 
della  casa  di  M.  Agostino  Bardi,  fece  a  sua  con- 
correnza Domenico,  in  quel  tempo  medesimo,  al- 
I  la  colonna  della  Postierla  vicina  al  duomo,  lafac- 
ciata  d'una  casa  de' Borghesi,  nella  quale  mise 
molto  studio.  Sotto  il  tetto  fece  in  un  fregio  di 
chiaroscuro  alcune  figurine  molto  iodate,  e  negli 
spazii,  fra  tre  ordini  di  finestre  di  irevertino  che 
ha  questo  palagio,  fece  di  color  di  bronzo,  dichia- 
I  roscuro  e  colorile  molte  figure  di  Dii  antichi  ed 
j  altri,  che  furono  più  che  ragionevoli,  sebbene  fu 
j  più  lodala  quella  del  Sodoma;  e  l'una  e  l'altra  di 
I  queste  fac<  iate  fu  condotta  l'anno  1512.  Dopo  fe- 
re Domen'co  in  s.  Benedetto,  luogo  de' monaci 
I  di  Monte  Oliveto  fuor  delta  porta  a  Tuli,  in  una 
j  (avola  s.  Caterina  da  Siena  che  riceve  le  stimate 
i  sotto  un  casamento,  un  s.  Benedetto  ritto  da  man 
{  destra,  ed  a  sinistra  un  s.  leronimo  in  abito  di  car- 
I  dìnale:  la  quale  tavola,  per  essere  di  colorito  mol- 
I  to  dolce,  ed  avergran  rilievo,  fu  ed  è  ancora mol- 
{  to  lodata.  Similmente  nella  predella  di  questa  ta- 
!  vola  fece  alcune  storielle  a  tempera  con  fierezza 
i  e  vivacità  incredibile,  e  con  tanta  facilità  di  di- 
segno, che  non  possono  aver  maggior  grazia,  e 
}  nondimeno  paiono  fatte  senza  una  fatica  al  mon- 
I  do.  Nelle  quali  storiette  è  quando  alla  medesima 
j  s.  Caterina  l'angelo  mette  in  bocca  parte  dell'ostia 
consecrata  dal  sacerdote;  in  un'altra  è  quando  Ge 
sù  Cristo  la  sposa;  ed  appresso  quando  ella  rice- 
ve l'abiio  da  s.  Domenico,  con  altre  storie.  Nella 
chiesa  di  s.  Martino  fece  il  medesimo  in  una  ta- 
vola grande  Cristo  nato  ed  adorato  dalla  Veigine, 
jda  Giuseppe  e  da' pastori  ;  ed  a  sommo  allaca- 
1  panna  un  ballo  d'angeli  bellissimo.  Nella  q«-»le 
!  opera,  che  è  molto  lodata  dagli  artefici,  comin- 
I  ciò  Domenico  a  far  conoscere  a  coloro  che  m- 
1  tendevano  qualche  cosa  ,  che  l'opere  sue  era- 
no fatte  con  altro  fondamento  che  quelle  del  So- 
doma. Dipinse  poi  a  fresco  nello  spedale  gran- 
de la  Madonna  che  visita  s.  Elisabetta  ,  in  una 
maniera  molto  vaga  e  molto  naturale:  e  nella 
chiesa  di  s.  Spirito  fece  in  una  tavola  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  che  sposa  la  della 
s.  Caterina  da  Siena  ,  e  dagli  lati  s.  Bernardino, 
s.  Franceseo,  s.  Girolamo,  e  s.  Caterina  vergine 
e  martire:  e  dinanzi  sopra  certe  scale  san  Pietro 
e  s.  Paolo,  ne'quali  finse  alcuni  riverberi  del  co- 
lor de'panni  nel  lustro  delle  scaie  di  marmo  mol- 
to artitiziosi:  la  quale  opera, che  fu  fatta  con  mol- 
to giudizio  e  disegno,  gli  acquistò  molto  onore, 
siccome  fecero  ancora  alcune  figurine  falle  nella 
predella  della  tavola,  dove  s.  Giovanni  battezza 
Cristo,  un  re  fa  gettar  in  un  pozzo  la  moglie  ed 
{ figliuoli  di  s.  Gismondo,  s.  Domenico  fa  ardere 
i  libri  degli  eretici.  Cristo  fa  presentar  a  s.  Cate- 
rina  da  Siena  due  corone,  una  di  rose,  l'alira  di 
spine,  e  s.  Bernardino  da  Siena  predica  in  sulla 
■  piazza  di  Siena  a  un  popolo  grandissimo.  Dopo 
I  essendo  allogala  a  Domenico  per  la  fama  di  que- 
ste opere  una  tavola  che  dovea  porsi  nel  Carmi- 
I  ne,  nella  quale  aveva  a  far  un  s.  Michele  che  uc- 


cidesse Lucifero,  egli  andò,  come  capriccioso, 
pensando  a  una  nuova  invenzione  per  mostrare 
la  virtù  ed  i  bei  concetti  dell'animo  suo;  e  così, 
per  figurar  Lucifero  co'suoi  seguaci  cacciati  per 
la  superbia  dal  cielo  nel  più  profondo  a  basso, 
cominciò  una  pioggia  d'ignudi  molto  bella,  anco- 
raché, per  esservisi  molto  affaticato  dentro,  ella 
paresse  anzi  confusa  che  no.  Questa  tavola,  es- 
sendo rimasa  imperfetta,  fu  portata  dopo  la  mor- 
te di  Domenico  nello  spedale  grande, salendo  una 
scala  che  è  vicina  all'aitar  maggiore,  dove  anco- 
ra si  vede  con  maraviglia,  per  certi  scorti  d'ignu- 
di bellissimi;  e  nel  Carmine,  dove  dovea  questa 
esser  collocata, ne  fu  posta  un'altra, nella  quale  è 
fimo  nel  più  alto  un  Dio  Padre  con  molli  angeli 
intorno  sopra  le  nuvole  con  bellissima  grazia,  e 
nel  mezzo  della  tavola  è  l'angelo  Michele  armato, 
che  volando  mostra  aver  posto  nel  centro  della 
terra  Lucifero,  dove  sono  muraglie  che  ardono, 
antri  rovinati,  ed  un  lago  di  fuoco,  con  angeli  in 
varie  altitudini  ed  anime  nude,  che  in  diversi  atti 
nuotano  e  si  cruciano  io  quel  fuoco;  il  che  tutto 
è  fatto  con  tanta  bella  grazia  e  maniera,  che  pare 
che  quell'opera  maravigliosa  in  quelle  tenebre 
scure  sia  lumeggiata  da  quel  fuoco  ;  onde  è 
tenuta  opera  rara  :  e  Baldassarre  Peruzzi  sanese 
pittore  eccellente  non  si  poteva  saziare  di  lodarr 
la;  ed  un  giorno  che  io  la  vidi  seco  scoperta,  pasr 
sando  per  Siena,  ne  restai  maravigliato,  siccome 
feci  ancora  di  cinque  storielle  che  sono  nella 
predella  ,  fatte  a  tempera  con  bella  e  giudiziosa 
maniera.  Un'altra  tavola  fece  Domenico  alle  mo-, 
nache  d'Ognissanti  della  medesima  città,  nella 
quale  è  di  sopra  Cristo  in  aria, che  corona  la  Ver- 
gine glorificata,  e  a  basso  s.  Gregorio,  s.  Antonio, 
s.  Maria  Maddalena,  e  s.  Caterina  vergine  e  mar- 
tire. Nella  predella  similmente  sono  alcune  figu- 
rine fatte  a  tempera,  mollo  belle.  In  casa  del  sig. 
Marcello  Agostini  dipinse  Domenico  a  fresco  nel- 
la volta  di  una  camera,che  ha  tre  lunette  per  fac- 
cia e  due  in  ciascuna  testa  con  un  partimento  di 
fregi  che  rigirano  intorno  intorno,  alcune  opere 
bellissime.  Nel  mezzo  delia  volta  fa  il  partimento 
due  quadri;  nel  primo,  dove  si  finge  che  l'ornar 
mento  tenga  un  panno  di  seta,  p  are  che  si  veggia 
tessuto  in  quello  Scipione  Affricano  rendere  la 
giovane  intatta  al  suo  marito;  e  nell'altro  Zeusi 
pittore  celebratissimo  che  ritrae  più  femmine  ignu- 
pe  per  farne  la  sua  pittura,  che  s'aveva  da  porre 
nel  tempio  di  Giunone.  In  una  delle  lunette  in  li- 
gurette  di  mezzo  braccio  in  circa,  ma  bellissime, 
sono  i  due  fratelli  romani,  che  essendo  nemici, 
per  lo  pubblico  bene  e  giovamento  della  patria, 
divengono  amiei.  Nell'altra  che  segue  è  Torqua- 
to che,  per  osservare  la  legge,  dovendo  essere 
cavati  gli  occhi  al  figliuolo,  ne  fa  cavare  uno  a 
lui  ed  uno  a  sè.  In  quello  che  segue  è  la  petizio- 
ne.... (l)  il  quale,  dopo  essergli  state  lette  le  sue 
scelleratezze  fatte  centra  la  patria  e  popolo  ro- 
mano, è  fallo  morire.  In  quella  che  è  accanto  a 
questa  è  il  popolo  romano,  che  delibera  la  spedi- 
zione di  Scipione  in  Affrica.  Allato  a  questa  è  in 
un'altra  lunetta  un  sacrifizio  antico  pieno  di  varie 
figure  bellissime  con  un  tempio  tirato  in  prospet- 
tiva che  ha  rilievo  assai,  perchè  in  questo  era 
Domenico  veramente  eccellente  maestro.  Nell'ul- 
tima è  Catone  che  si  uccide,  essendo  sopraggiun- 
to da  alcuni  cavalli  che  quivi  sono  dipinti  bellis- 
simi. Ne'vani  similmente  delle  lunette  sono  alcu- 
ne piccole  istorie  molto  ben  finite;  onde  la  bontà 
di  quest'opera  fu  cagione  che  Domenico  fu  da  chi 
allora  governava  conosciuto  per  eccellente  pitto* 

(1)  Crediamo  che  si  abbia  a  leggere  punizione 
(di  Cassio). 
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rn  e  messo  a  d'.pii^nore  nel  palazzo  de  S.gnon  la 
voUrd^unr^ala^iella  quale  usò  U.ua  quella  d 
r^nza    studio  e  fatica  che  s.  potè  maggiore  per 
S^ar  la  virtù  sua,  ed  ornare  quel  celebre  luo- 
Tdel  a  sua  patria,  che  tanto  1*  onorava.  Ques  a 
fala    che  è  kmga  due  quadri  e  larga  uno,  ha  a 
sua  voUa  non  a  lunette,  ma  a  uso  di  schifo;  onde 
Da^endogli  che  cosi  tornasse  meglio,  lece  Dome- 
Co  il  partimenlo  di  pittura  con  freg,  e  cornaci 
n  e^'^e  d'oro  tanto  bene,  che  senza  aliri  ornamen- 
U  dVslucchi  o  d-altro  è  lanio  ben  condolto,  e  con 
bella  grazia,  che  pare  veramcnle  d.  fhevo  In 
dascuua  dunque  delle  due  leste  d.  questa  sala  e 
un  gran  quadVo  con  una  storia,  ed  m  ciascuna 
"ccia  ne  sono  due  che  mettono  m  mezzo  un  o  - 
tàn'oio;  e  cos'I  sono  i  quadri  sei ,  e  gh  oUangoh 
lue'  ed  in  ciascuno  d'essi  una  stona.  Ne.  cani. 
deUa  volta,  dove  è  lo  sp  golo,  è  girato  un  londo 
che  piglia  dell'una  e  dell'alira  f.u-c.a  per  mela,  e 
nncs t  essendo  rolli  dallo  spigolo  della  volia  fan- 
2Ò  olio  vani,  in  ciascuno  dei  <p,al.  sono  l.gm^ 
grandi  che  siedono,  liguvaie  por  uomu.i  seg.ial.v 
fi  eh'  hanno  difesa  la  repubblica  ed  osserNatc  e 
oc"i    11  Pi^'no  della  volia  ..elU  maggiore  altez  a 
'd?  iso  i.\  ire  pani,  di  maniera  che  la  un  tondo 
,el  mo'zo  sop.'a  gli  oilangol.  a  dirittura,  e  due 
quadri  sopra  i  quadri  d.-lle  facciale. In  uno  adu 
ouc  degli  otiangoliò  una  femmina  con  alcun,  fa. 
2udl.  aU<,rno,  ?he  ha  u.i  cuore  ...  mano  per 
n    e  che  si  deve  alla  patria.  Neil  altro  e  un  all.a 
?    mina  con  allretla.,l.  putti,  falla  per  la  concor- 
dia de'ciuadini:  e  questi  mettono  m  mezzo  una 
li'ltlacheènel  lo.ido  conia  spada  e  bilance 
.fmano  e  qu^'sla  scorta  al  disotto  in  su  tanto  ga- 
J  iardameutcche  è  una  maraviglia;  perche  d  di- 
f  g  o  eTil  colorito,  ^he  ai  piedi  comincia  o^ci. 
ro    va  verso  le  ginocchia  più  chiaro,  e  cosi  va 
facendo  a  poco  a  poco  di  maniera  verso  il  dorso, 
e  spalle  e  ie  braccia,  che  la  lesta  si  va  compien- 
do in  uno  splendor  celeste  che  fa  parere  che 
nuc  b  hgura^  poco  a  poco  se  ne  vada  in  lumo; 
2nSe  non  è  poss.bUe  imaginare, ,non  che  v ede. e 
H  niù  bella  figuia  di  questa,  ne  all.a  falla  co.i 
n'So    giudizio  ed  aite,  fra  quante  ne  furono 
S  ardipi.neche  sc>.rlassi.io  al  disotto  in  su  Quan- 
do lettone,  nell.  prima  della  ^^^^^^.^^f^^^ 
nel  salone  a  man  sinistra,  e  Marco  Lepido  e  Ful- 
vio Fiacco  censori,  i  quali,  essendo  fra  loro  ne- 
^c    subito  che  furono  colleghi  nel  mag.slra  o 
?oll-ì  censora,  a  bcnelizio  della  paina,  deposto 
1  0  fo  p    icolare,  furono  in  .luell  utìizio  come 
am  cassimi;  e  questi  Domenico  fece  ginocchioni 
che      abb  acciano,  con  molle  lìgu.-e  attorno  e 
con  ordine  beUissimo  di  casamenti  e  tempii,  tira- 
ci mò^peiiiva  tanto  bene  ed  ingegnosamente, 
chein  loi^  ^i  vede  quanto  intendesse  Domenico 
fa  p  ospeltiva.  Nell'altra  faccia  segue  m  un  q  a- 
dro  l'is  Olia  di  Po.stamio  T.burzio  dillaiore,il  qua- 
Te  a  è  ao  lascialoalla  cura  dell'esercito  ed  in  suo 
hv-'go  un  suo  unico  ligUuolo,  ^omandandog-^i  che 
I  on  dovesse  altro  fare  che  guardare  gh  alloó'S'a- 
Tnlt  lo  fece  morire  per  essere  stalo  d.subbi 
diente  ed  avere  con  bella  occasione  assaltati  gli 
inim  ci,  ed  avutone  vittoria:  nella  quale  stona  le- 
ce Domenico  Postumio  vecchio  e  raso,  con  la 
?4n  delira  sopra  le  scuri,  e  con  la  sinistra  che 
n  oslra  airesercilo  il  Ogliuolo  in  terra  morto,  m 
fsooe  mollo  benfatto;  e  sotto  q^^esta  pittura 
che  è  beUissima,  è  una  inscrizione  molto  bene 
accomodata.  Nell'oliangolo  che  segue  m  mezzo 
è  sZio  Cassio,  il  quale  il  senato  romano  dubi- 
tando che  non  si  facesse  re,  lo  lece  decapitare  e 
•oi^nargh  le  case  ;  ed  in  questo,  la  lesta  eh  e  e 
accanto  al  carnefice  ,  ed  il  corpo  che  e  in  erra 
fnTscorlo,  sono  bellissimi.  NcU'  ullro  quadro  e 


Publio  iMuzio  tribuno  ,  che  fece  abbruciare  lutti  i 
suoi  colleghi  tribuni,  i  quali  aspiravano  con  Spu- 
rio alla  tirannide  della  patria;  ed  in  questa  il  tuo- 
co  che  arde  que'  corpi  è  benissimo  fatto,  e  con 
molto  artifizio.  Nell'altra  testa  del  salotto  m  un 
altro  quadro  è  Cedro  Ateniese,  il  quale,  avendo 
detto  l'oracolo  che  la  vittoria  sarebbe  da  quella 
parte  della  quale  il  re  sarebbe  dagli  mimici  mor- 
to deposte  le  vesti  sue,  entrò  sconosciuto  tra  li 
nemici,  e  si  fece  uccidere,  dando  a'suoi  con  la 
propria  morte  la  vittoria.  Domenico  dipmse  co- 
stui a  sedere,  ed  i  suoi  baroni  a  lui  d  intorno, 
mentre  si  spoglia  appresso  a  un  tempio  tondo  bel- 
rissimo;  e  nel  lontano  della  stona  s,  vede  quando 
c"li  è  morto,  col  suo  nome  sotto  in  un  epilalho. 
Voltandosi  poi  all'  altra  facciata  lunga  d.r.mpe  - 
lo  a'due  quadri  che  mettono  in  mezzo  1  ottangolo, 
nella  prima  storia  è  Zaleuco  prenc.pe,  i\  qn^^o 
fece  cavare  un  occhio  a  se  ed  f;s''uc.l^ 
per  non  viola,-e  le  leggi  ,  dove  molti  S''  « 
ntcrno  piegando  che  non  voglia  essere  cr  de  le 
.  onlia  di  sò  e  del  figliuolo,  e  nel  lontano  e  il  suo 
ligliuolo  che  fa  violenza 

vi  è  il  suo  nome  in  un  epitaffio  Neil  ottangolo 
che  è  accanto  a  questo  quadro  è  la  stona  di  Mar- 
co Manilio  fatto  precipiiare  dal  (^'^^'^Pf  ' 
ligura  del  Marco  è  un  giovane  ge  lato  da  al  mi 
ballatoi,  falla  in  uno  scorto  con  la  testa  ali  m 
Uiù  tanto  bene,  che  par  viva,  come  anco  paiono 
a  cune  figure  Vlie  sono  a  basso.  Neil' altro  qua- 
d  oTspurio  Melio  che  fu  dell'  ordine  de  cava- 
lieri,  il  quale  fu  ucciso  da  Servil.o  tribuno,  per 
avere  sospettato  il  popolo  che  si  ficesse  iiranno 
della  patria;  il  quale  Servilio,  sedendo  con  mul- 
ti attorno,  uno  ch'è  nel  mezzo  mostra  Spurio  ni 
c.ra  morto,  in  una  figura  fatta  con  molla  arte. 
Ne' tondi  poi,  ehe  sono  ne  canlon.  dove  sono 
le  otto  figure,  sono  molli  uomini  stali  ranssi.ni 
per  avere  difesa  la  i^atria.  Nella  parte  pnn<a- 
pale  è  il  famosissimo  Fabio  Massimo  a  sedere  ed 
armato.  Dall  aluo  lato  è  Speusippo  Dura  dei  Te- 
g  eli.  il  quale,  volendogli  persuadere  un  amico 
che  si  levasse  dinanzi  un  suo  avversano  ed  emu- 
0  ri  pose  non  volere,  da  particolare  inleresse 
'  p  aio,  privare  la  patria  d'un  si  fallo  cillad.no.  Nel 
0  do  che  è  neiriuro  canto  che  segue,  e  da  una 
pa,4  Celio  pretore,  che  peravere  comballulo  coli- 
na il  consigho  e  volere  degli  Aruspici,  ancor,  he 
vince  se  od  avesse  la  vittoria,  fu  da  Senato  punì- 
to  ed  allato  gli  siede  Trasibulo  che,  accompa- 
gaì'ato  da  alcuni  amici,  uccise  valorosamente  treu- 
n  Unmni  per  liberar  la  patria;  e  questi  e  un  vcc- 
h  o  Jàso  con  i  capeiri  bianchi,  .1  quale  ha  sotto 
il  suo  nome,  siccome  hanno  anco  tulli  g U  alt... 
Dall'altra  pa  te  nel  cantone  di  sotto  in  un  tondo  e 
Gei  u  o  pi-elore,  al  quale,  essendosi  posto 

hi  e  là  un  iiccello  prodigiosamente  coi.  lai.  u 
fo.  ma  di  corna, fu  risposto  dall'oracolo  che  sarei- 
be  re  dèlia  sua  patria;  onde  egli  elesse,  essendo 
Già  vecchio,  d'andare  in  esilio  per  non  soggioga  - 
là  e  perciò  fece  a  costui  Domenico  un  uccello  m 

S  [a;,mV?vaJc  di  Domeuico.il  quale  n;o 
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gno  bollissimo.  Aspettandosi,  la  prima  volta  che 
venne  in  Italia,  l'imperador  Carlo  V,  che  andasse 
n  Siena, per  averne  dalointenzione  agii  ambasciato- 
ri di  quella  repubblica,  fra  l'altre  cose  che  si  fe- 
cero magnifiche  e  grandissime  per  ricevere  un  si 
grande  imperatore,  fece  Domenico  un  cavallo  di 
rondo  rilievo  di  braccia  otto,tutlo  di  carta  pesta  e 
voto  dentro,  il  peso  del  qual  cavallo  era  retto  da 
un'  armadura  di  ferro,  e  sopra  esso  era  la  statua 
d'esso  impcrador  armato  all'antica  con  lo  stocco 
in  mano,  e  sotto  aveva  tre  figure  grandi,  come  vin- 
te da  lui,  le  quali  anche  sostenevano  parte  del  pe- 
so,essendo  il  cavallo  in  atto  di  saltare  e  con  le 
i  gambe  dinanzi  alte  in  aria:  e  le  dette  tre  figure 
rappresentavano  tre  provincie  state  da  esso  impe- 
rador  domate  e  vinte;  nella  quale  opera  mostrò 
Domenico  non  intendersi  meno  della  scultura,  che 
si  facesse  dolla  pittura.  A  che  si  aggiugne  che  tut- 
ta quest'opera  aveva  messa  sopra  un  Castel  di  le- 
gname alto  quattro  braccia,  con  un  ordine  di  ruo- 
te sotto,  le  quali,  mosse  da  uomini  dentro,  era- 
no fatte  camminare:  ed  il  disegno  di  Domenico 
era,  che  questo  cavallo,  nell'entrata  di  Sua 
Maestà,  essendo  fatto  andare  come  s'  è  detto, 
V  accompagnasse  dalla  porta  inlino  al  palazzo 
de'  Signori,  e  poi  si  fermasse  in  sul  mezzo  della 
piazza.  Questo  cavallo  essendo  stato  condotto 
da  Domenico  a  fine  ,  che  non  gli  mancava  se 
non  esser  messo  d'oro,  si  restò  a  quel  modo,  per- 
chè Sua  Maestà  per  allora  non  andò  altrimenti  a 
Siena,  ma,  coronatosi  in  Bologna,  si  parti  d'Ita- 
lia, e  l'opera  rimase  imperfetta.  Ma  nondimeno 
fu  conosciuta  la  virtù  ed  ingegno  di  Domenico 
I  e  molto  lodata  da  ognuno  la  eccellenza  e  gran- 
dezza di  quella  màcchina,  la  quale  stette  nell'ope- 
ra del  duomo  da  questo  tempo  insino  a  che  tor- 
nando Sua  Maestà  dall'impresa  d'Affrica  vittorioso 
passò  a  Messina  e  di  poi  a  Napoli,  Roma,  e  final- 
mente a  Siena;  nel  qual  tempo  fu  la  detta  opera 
di  Domenico  messa  in  sulla  piazza  del  duomo  con 
molla  sua  lode.  Spargendosi  dunque  la  fama  del- 
la virtù  di  Domenico,  il  principe  Doriache  era  con 
la  corte,  veduto  che  ebbe  tutte  l'opere  che  in  Sie- 
na erano  di  sua  mano,  lo  ricercò  che  andasse  a  la- 
vorare a  Genova  nel  suo  palazzo,  dove  avevano 
lavorato  Ferino  del  Vaga,  Giovan  Antonio  da  Por- 
denone, e  Girolamo  da  Trovisi;  ma  non  potè  Do- 
.  nienico  prometter  a  quel  signore  d'andare  a  ser- 
virlo allora,  ma  sibbene  altra  volta,  per  avere  in 
'  quel  tempo  messo  mano  a  finir  nel  duomo  una  par- 
te  del  pavimento  di  marmo,  che  già  Duccio  piltor 
sanese  aveva  con  nuova  maniera  di  lavoro  comin- 
!  ciato:  e  perchè  già  erano  le  figure  e  storie  in  gran 
i     parte  disegnale  in  sul  marmo,  ed  incavati  i  din- 

i  torni  con  lo  scarpello  e  ripieni  di  mistura  nera  con 
li  ornamenti  di  marmi  colorati  attorno,  e  parimente 
il  i  campi  delle  figure,  vide  con  bel  giudizio  Dome- 
l"  iiico  che  si  potea  molto  quell'opera  migliorare: 
)i  perchè  presi  marmi  bigi,  acciò  facessino  nel  mez- 
it.    zo  dell'ombre  accostate  al  chiaro  del  marmo bian- 

ii  co,  e  profilate  con  lo  scarpello,  trovò  che  in  que- 
ilt  sto  modo  col  marmo  bianco  e  bigio  si  potevano 
il  fare  cose  di  pietra  a  uso  di  chiaroscuro  perfetta- 
{  mente  (l). Fattone  dunque  saggio, gli  riuscì  l'opera 
01    tanto  bone,  e  per  l'invenzione,  e  per  lo  disegno 

fondato  e  copia  di  figure,  che  egli  a  questo  modo 
i)  diede  principio  al  più  bello  ed  a!  più  grande  ema- 
ji  gnifico  pavimento  che  mai  fusse  stato  fatto,  e  ne 
i(  condusse  a  poco  a  poco  ,  mentre  che  visse,  una 
f    gran  parte.  D'intorno  all'altare  maggiore  fece  una 

Jl  (1)  Erra  il  Vasari  affermondo  che  Domenico 
(j  mettesse  mano  in  quel  tempo  al  lavoro  del  pavimen- 
|,  lo  del  Duomo:  i  primi  ricordi  del  quale  sono  del 
j  i  1517. 
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fregiatura  di  quadri,  nella  quale,  perseguire  l'or- 
dine delle  storie  state  cominciate  da  Duccio,  fece 
istorie  del  Genesi,  cioè  Adamo  ed  Eva  che  sono 
cacciati  del  paradiso  e  lavorano  la  terra,  il  sacrifi- 
zio d'Abele,  quello  di  Melchisedech,  e  dinanzi  al- 
l'altare è  in  una  storia  grande  Abraam,  che  vuol 
sacrificare  Isaac;  e  questa  ha  intorno  una  fregia- 
tura di  mezze  figure,  le  quali  portando  vari  anima- 
li, mostrano  di  andare  a  sacrificare.  Scendendo 
gli  scalini,  si  trova  un  altro  quadro  grande  che 
accompagna  quel  di  sopra,  nel  quale  Domenico 
fece  Moisèche  riceve  da  Dio  le  leggi  sopra  il  mon- 
te Sinai,  e  da  basso  è  quando,  trovato  il  popolo 
che  adorava  il  vitello  d'oro,  si  adira  e  rompe  le 
tavole,  nelle  quali  era  scritta  essa  legge.  A  tra- 
verso della  chiesa,  dirimpetto  al  pergamo  sotto 
questa  storia,  è  un  fregio  di  figure  in  gran  nume- 
ro, il  quale  è  composto  con  tanta  grazia  e  disegno 
che  al  più  non  si  può  dire;  ed  in  questo  è  Moisè, 
il  quale,  percotendo  la  pietra  nel  aeserto,  ne  fa 
scaturire  l'acqua,  e  dà  bere  al  popolo  assetato, 
dove  Domenico  fece,  per  la  lunghezza  di  tutto  il 
fregio  disteso,  l'acqua  del  fiume,della  quale  in  di- 
versi modi  bee  il  popolo  con  tanta  e  vivezza  e  va- 
ghezza, che  non  è  quasi  possibile  imaginarsi  le 
più  vaghe  leggiadrie  e  belle  e  graziose  attitudini 
di  figure,  che  sono  in  questa  storia;  chi  si  china  a 
bere  in  terra,  chi  s'inginocchia  dinanzi  al  sasso 
che  versa  l'acqua,  chi  ne  attigue  con  vasi,  e  chi 
con  lazze;  ed  altri  finalmente  bee  con  mano.  Vi 
sono  oltre  ciò  alcuni  che  conducono  animali  a  be- 
re, con  molta  letizia  di  quel  popolo.  Ma  fra  l'altre 
cose  vi  è  maravigiioso  un  putto,  il  quale  preso  un 
cagnolo  per  la  testa  e  pel  collo,  lo  tuffa  col  muso 
nell'acqua  perchè  bea;  e  quello  poi,  avendo  be- 
vuto, scrolla  la  testa  tanto  bene  per  non  voler  più 
bere  che  par  vivo.  Ed  insomma  questa  fregiatura 
è  tanto  bella,  che,  per  cosa  in  questo  genere,  non 
può  esser  fatta  con  più  artifizio,  attesoché  l'om- 
bre e  gli  sbattimenti  che  hanno  queste  figure,  so- 
no piuttosto  maravigiiosi  che  belli:  ed  ancoraché 
tutta  quest'opera,  per  la  stravaganza  del  lavoro 
sia  bellissima,  questa  parte  è  tenuta  la  migliore  e 
più  bella.  Sotto  la  cupola  è  poi  un  partimento  e- 
sagono  e  sei  rombi;  de'quali  esagoni  ne  finì  quat- 
tro Domenico,  innanzi  che  morisse,  facendovi  den- 
tro le  storie  e  sacrifizii  d'Elia,  e  tutto  con  molto 
suo  comodo,  perchè  quest'opera,  fu  lo  studio  e  il 
passatempo  di  Domenico,  nè  mai  la  dismesse  del 
tutto  per  altri  suoi  lavori.  Mentre  dunque  che  la- 
vorava, quando  in  quella  e  quando  altrove,  fece 
in  san  Francesco  a  man  ritta  entrando  in  chiesa, 
una  tavola  grande  a  olio,  dcntrovi  Cristo  che  scen- 
de glorioso  al  limbo  a  trarne  i  santi  padri,  dove 
fra  niolti  nudi  è  un'Eva  bellissima,  ed  un  ladrone 
che  è  dietro  a  Cristo  con  la  croce,  è  figura  molto 
ben  condotta;  e  la  grotta  del  limbo  e  i  demoni  e 
fuochi  di  quel  luogo  sono  bizzarri  affatto.  E  perchè 
aveva  Domenico  opinione  che  le  cose  colorite  a 
tempera  si  mantenessero  meglio  che  quelle  colo- 
rite a  olio,  dicendo  che  gli  pareva,  che  più  fusse- 
ro  invecchiate  le  cose  di  Lucca  da  Cortona,  dei 
Pollaioli  e  degli  altri  maestri,  che  in  quel  tempo 
lavoravano  a  olio,  che  quelle  di  fra  Giovanni,  di 
fra  Filippo,  di  Benozzo,  e  degli  altri  che  coloriro- 
no a  tempera  innanzi  a  questi;  per  questo,  dico, 
si  risolvè,  avendo  a  fare  una  tavola  per  la  compa- 
gnia di  s.  Bernardino  in  su  la  piazza  di  s.  France- 
sco, di  farla  a  tempera;  e  cosi  la  condusse  eccel- 
lentemente, facendovi  dentro  la  nostra  Donna  con 
molti  santi.  Nella  predella, la  quale  fece  similmen- 
te a  tempera,  ed  è  bellissima,  fece  s.  Francesco 
che  riceve  le  stimate,  e  sant'Antonio  da  Padova, 
che  per  convertire  alcuni  eretici  fa  il  miracolo 
dell'asino  che  s'inchina  alla  sacralissima  ostia,  e 
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s.  Bernardino  da  Siena  che  predica  al  popolo  del- 
la sua  città  in  sulla  piazza  de'Signori.  Fece  simil- 
mente nelle  facce  di  questa  compagnia  due  storie 
in  fresco  della  nostra  Donna,  a  concorrenza  d'al- 
cune altre  che  nel  medesimo  luogo  aveva  fatto  il 
Sodoma.  In  una  fece  la  visitazione  di  s.  Elisabet- 
ta, e  nell'altra  il  transito  della  Madonna  con  gli  A- 
postoli  intorno,  l'una  e  l'altra  delle  quali  è  mollo 
lodata.  Finalmente  dopo  essere  stato  molto  aspet- 
tato a  Genova  dal  principe  Doria,  vi  si  condusse 
Domenico,  ma  con  gran  fatica,  come  quello  che 
era  avvezzo  a  una  vita  riposala,  e  si  contentava  di 
quel  tanto  che  il  suo  bisogno  chiedeva  senza  più, 
oltre  che  non  era  mollo  avvezzo  a  f;ir  viaggi;  per- 
ciocché avendosi  murata  una  casetta  in  Siena,  ed 
avendo  fuori  della  porta  a  Comollia(  l)  un  miglio  una 
sua  vigna,  la  quale  per  suo  passatempo  faceva  fare 
a  sua  mano,  e  vi  andava  spesso,  non  si  era  già  un 
pezzo  molto  discostato  da  Siena.  Arrivato  dunque 
a  Genova,  vi  fece  una  storia  a  canto  a  quella  dei 
Pordenone:  nella  quale  si  portò  molto  bene,  ma 
non  però  di  maniera  che  ella  si  possa  fra  le  sue 
cose  niiglioi  i  annoverare.  Ma  perchè  non  gli  pia- 
cevano i  modi  della  corte,  ed  era  avvezzo  a  viver 
libero,  non  stello  in  (luel  luogo  mollo  contento, 
anzi  pareva  in  un  certo  niod^o  stordito:  perchè  ve- 
nuto a  line  di  quell'opera,  chiese  licenza  al  prin- 
cipe, e  si  parli  per  tornarsene  a  casa,  e  passando 
da  Pisa  per  vedere  quella  città,  dato  nelle  mani 
a  B;ittista  della  Cervelliera,  gli  furono  mostrale 
tulle  le  cose  più  notabili  della  città, e  particolar- 
mente le  tavole  dclSogliano,  ed  i  quadri  che  sono 
nella  nicchia  del  duomo  dietro  all'aliare  maggio- 
re. Intanto  Sebastiano  della  Seta  operaio  del  duo- 
mo, avendo  inleso  dal  Cervelliera  le  qualità  e  vir- 
tù di  Domenico,  desideroso  di  finire  quell'opera 
slata  tenuta  in  lungo  da  Giovan  Antonio  Sogliani, 
allogò  due  ijuadri  della  detta  nicchia  a  Domenico, 
acciò  gli  lavorasse  a  Siena  e  di  là  li  mandasse  fat- 
ti a  Pisa;  e  cos'i  fu  fatto.  In  uno  è  Moisè  che,  tro- 
valo il  popolo  avere  sacrificalo  al  vitel  d'oro,  rom- 
pe le  tavole;  ed  in  questo  fece  Domenico  alcuni 
nudi  che  sono  figure  bellissime:  e  nell'alno  l'i- 
stesso  Moisè,  e  la  terra  che  si  apre  ed  inghiotti- 
sce una  parte  del  popolo;  ed  in  questo  anco  sono 
alcuni  ignudi  morti  da  ceni  lampi  di  fuoco,  che 
sono  mirabili.  Questi  quadri  condotti  a  Pisa,  furo- 
no cagione  che  Domenico  fece  in  quattro  quadri 
dinanzi  a  questa  nicchia, cioèdue  per  bflnda,i (juat- 
tro  Evangelisti,  che  furono  <iuallro  figure  mollo 
belle.  Onde  Sebastiano  della  Seta,  che  vedevad  es 
ser  servilo  presto  e  bene,  fece  fare  dopo  quesii  a 
Domenico  la  tavola  d'una  delle  cappelle  del  duo- 
mo, avendone  insino  allora  fatte  quattro  il  Soglia- 
no.  Fermatosi  dunque  Domenico  in  Pisa,  fece  nel- 
la detta  tavola  la  nostra  Donna  in  aria  coi  pui;oin 
collo,  sopra  certe  nuvole  rette  da  alcuni  putti,  e 
da  basso  molti  santi  e  sante  assai  bene  condotti, 
ma  non  però  con  quella  perfezione  che  furono  i 
sopraddetti  quadri.  Ma  egli  scusandosi  di  ciò  con 
molli  amici,  e  particolarmente  una  volta  con  Gior- 
gio Vasari,  diceva,  che  come  era  fuori  dell'aria  di 
Siena  e  di  certe  sue  comodità,  non  gli  pareva  sa- 
per far  alcuna  cosa.  Tornatosene  dunque  a  casa 
con  proposito  di  non  volersene  p'ù,  per  andar  a 
lavorar  altrove,  partire,  fece  in  una  invola  a  olio 
per  le  monache  di  s.  Paolo  vicino  a  s.  Marco  la 
natività  di  nostra  Donna  con  alcune  balie,  e  s.  An- 
na in  un  letto  che  scoria,  finto  dentro  a  una  porla; 
e  una  donna  in  uno  scuro  che,  asciugando  pan- 
ni, non  ha  altro  lume  che  quello  che  le  fa  lo  splen- 
dor del  fuoco.  Nella  predella ,  che  è  vaghissima  , 
sono  ire  storie  a  tempera,  essa  Vergine  presenla- 
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la  al  (empio,  lo  sposalizio,  e  l'adorazione  de'Magi. 
Nella  mercanzia,  tribunale  in  quella  città,  hanno 
gli  ufliziali  una  tavoletta  la  quale,  dicono,  fu  falla 
da  Domenico  quando  era  giovane,  che  è  bellissi- 
ma. Dentro  vi  è  un  s.  Paolo  in  mezzo  che  siede, 
e  dagli  lati  la  sua  conversione,  in  uno,  di  figure 
piccole,  e  nell'altro  quando  fu  decapitalo.  Final- 
menic  fu  data  a  dipignere  a  Domenico  la  nicchia 
grande  del  duomo,  ch'è  in  lesta  dietro  all'altare 
maggiore;  nella  quale  egli  primieramente  fece  lut- 
to di  sua  mano  l'ornamenlo  di  stucco  con  fogliami 
e  figure,  e  due  vittorie  nei  vani  del  semicercolo: 
il  quale  ornamento  fu  in  vero  opera  rici  hissima  e 
bella.  Nel  mezzo  poi  fece  di  pittura  a  fresco  l'a- 
scendere di  Cristo  in  cielo,  e  dalla  cornice  in  giù 
fece  tre  quadri  divisi  da  colonne  di  rilievo  e  dipin- 
te in  prospettiva.  In  quel  di  mezzo,  che  ha  un  ar- 
co sopra  in  prospettiva,  è  la  nostra  Donna,  s.  Pie- 
ro e  s.  Giovanni  ;  e  dalle  bande  ne'due  vani,  die- 
ci Apostoli,  cinque  per  banda,  in  vai  ie  altitudini, 
che  guardano  Cristo  ascendere  in  cielo,  e  sopra 
ciascuno  de'dtie  quadri  degli  Apostoli  sono  due  an- 
geli in  iscorlo,  fatti  per  que'duo  che  dopo  l'ascen- 
sione dissono,  che  egli  era  salito  in  cielo.  Questa 
opera  certo  è  mirabile,  ma  più  sarebbe  ancora  se 
Domenico  avesse  dato  bell'aria  alle  leste,  laddove 
hanno  una  certa  aria  non  mollo  piacevole, percioc- 
ché pare  che  in  vecchiezza  ei  pigliasse  un'ariaccia 
di  volti  spaventata,  e  non  mollo  vaga.  Quest'ope- 
ra, dico,  se  avesse  avuto  bellezza  nelle  leste,  sa- 
rebbe tanto  bella,  che  non  si  potrebbe  veder  me- 
t^ho.  Nella  qual  aria  delle  teste  prevalse  il  Sodoma 
a  Domenico,  al  giudizio  de'Sanesi,  perciocché  il 
Sodoma  le  faceva  molto  più  belle,  sebbene  quel- 
le di  Domenico  avevano  più  disegno  e  più  forza. 
E  nel  vero  la  maniera  delle  leste  in  queste  nostre 
ani  importa  assai,  ed  il  farle  che  abbiano  bell'aria 
e  buona  grazia,  ba  molli  maestri  scampati  dal  bia- 
simo che  arebbono  avuto  per  lo  restante  dell'ope- 
ra. Fu  questa  di  pittura  l'ultima  opera  che  faces- 
se Domenico,  il  «juale  in  ultimo  entrato  in  capric- 
cio di  fare  di  rilievo,  cominciò  a  dare  opera  al  fon- 
dere de'bronzi,  e  tanto  adoperò  ,  che  condusse, 
ma  con  estrema  falica,  a  sei  colonne  del  duomo, 
le  più  vicincdell'allar  maggioro,  sei  angeli  di  bron- 
zo tondi  poco  minori  del  vivo,  i  (juali  tengono,  per 
pesamento  d'un  candelliere  clie  tiene  un  lume,  al- 
cune lazze  ovvero  bacinelle,  e  sono  mollo  belli;  e 
negli  ultimi  si  portò  di  maniera  che  ne  fu  somma- 
mentelodalo(l).Perchècresciulogli  l'animo, diede 
principio  a  fare  i  dodici  Apostoli  per  metterli  allo 
colonne  di  sotto,  dove  ne  sono  ora  alcuni  di  mar- 
mo, vecc  hi  e  di  cattiva  maniera:  ma  non  seguitò, 
perchè  non  visse  poi  molio:e  perchè  era  quest'uomo 
capricciosissimo,  egli  riusciva  ogni  cosa,  intagliò 
da  sè  stampe  in  legno  per  far  carte  di  chiaroscu- 
ro, e  se  ne  veggiono  fuori  due  Apostoli  fatti  eccel- 
lenlemonte,  uno  de'quali  ne  avemo  nel  nostro  li- 
bro de'disegni  con  alcune  carte  di  sua  mano  dise- 
gnate divinamente.  Intagliò  similmente  col  bulino 
slampe  in  rame,  e  stampò  con  acqua  forte  alcune 
storielle  molto  capricciose  d'arcbimia(2);dove Gio- 
ve e  gli  altri  Dei,  volendo  congelare  Mercurio, lo 
mettono  in  crogiuolo  legalo,  e  facendogli  fuoco 
attorno  Vulcano  e  Plutone,  quando  pensarono  che 
dovesse  fermarsi,  Mercurio  volò  via  e  se  n'andò 
in  fumo.  Fece  Domenico,  oltre  alle  sopraddette, 
molle  altre  opere  di  non  molta  importanza,  come 
quadri  di  nostre  Donne,  ed  altre  cose  simili  daca- 
mera,  come  una  nostra  Donna  che  è  in  casa  ilca- 

(1)  Cominciolli  nel  1548.  Essi  sono  olio,  e  non 
sei. 

(2)  Sono  intagliate  in  legno,  e  non  incise  adac- 
qua forte.  Cosi  nota  il  Bonari. 
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valier  Donati,  e  in  un  quadro  a  lempera  dove  Gio- 
\e  si  converle  in  pioggia  d'oro,  e  piove  in  grembo 
a  Danae.  Pietro  Catanei  similmente  ha  di  mano 
del  medesimo  in  un  tondo  a  olio  una  vergine  bel- 
lissima. Dipinse  anche  per  la  fraternità  di  s.  Lucia 
una  bellissima  bara,  e  parimente uu'altraper  quel- 
la di  sant'Antonio.  Ne  si  maravigli  niuno  ch'io  fac- 
cia menzione  di  si  fatte  opere,  perciocché  sono 
veramente  belle  a  maraviglia,  come  sa  chiunque 
l'ha  vedute.  Fnalmente  pervenute  all'età  di  ses- 
santacinque anni  s'affrettò  il  fine  della  vita  con 
l'affaticarsi  tutto  solo  il  giorno  e  la  notte  intorno  a 
getti  di  metallo,  ed  a  rlnettar  da  sè  senza  volere 
aiuto  niuno. Mori  dunque  a  di  18  di  maggio  1549, 
e  da  Giuliano  orefice  suo  amicissimo  fu  fatto  sep- 
pellire nel  duomo  ,  dove  aveva  tante  e  sì  rare 
opere  lavorato,  e  fu  portato  alla  sepoltura  da 
tutti  gli  artelici  della  sua  città:  la  quale  allora 
conobbe  il  grandissimo  danno  che  riceveva  nella 
perdita  di  Domenico,  ed  oggi  lo  conosce  più  che 
mai,  ammirando  l'opero  sue.  Fu  Domenico  perso- 
na costumata  e  dabber.e  temente  Dio,  e  studioso 
della  sua  arte,  ma  solitario  oltremodo.  Onde  me- 
ritò da'  suoi  Sanesi,  che  sempre  hanno  con  molta 
loro  lode  atteso  a'  belli  studi  ed  alle  poesie,  es- 
sere con  versi  e  vo'gari  e  latini  onoratamente  ce- 
lebrato. 

VITA  DI  GIOVANE'  ANTONIO  LAPPOLI 

PITTORE  ARETINO. 

Rade  volle  avviene  che  d'un  ceppo  vecchio  non 
germogli  alcun  rampollo  buono,  il  quale,  col  tem- 
po crescendo,  non  rinnuovi  e  colle  sue  frondi  ri- 
vesta quel  luogo  spoglialo,  e  faccia  con  i  frutti 
conoscere,  a  chi  gli  gusta,  il  medesimo  sapore  che 
già  si  senti  del  primo  albero.  E  che  ciò  sia  vero, 
si  dimostra  nella  presente  vitadiGiovann'Antonio, 
il  quale,  morendo  Matteo  suo  padre  che  fu  Tulti- 
mo  de'  pittori  del  suo  tempo  assai  lodato,  rimase 
con  buone  entrate  al  governo  della  madre,  e  co- 
sì si  stette  intino  a  dodici  anni;  al  qual  termine 
della  sua  età  pervenuto  Giovann' Antonio,  non  si 
curando  di  pigliare  altro  esercizio  che  la  pittura, 
mosso,  oltre  all'altre  cagioni,  dal  volere  seguire 
le  vesligie  e  l'arte  del  padre,  imparò  sotto  Dome- 
nico Pecori  pittore  aretino  che  fu  il  suo  primo 
maestro,  il  quale  era  stato  insieme  con  Matteo  suo 
padre discepolodi  Clemente(l),i  primi principii  del 
disegno.  Dopo  essendo  stato  con  costui  alcun  tem- 
po, e  desiderando  far  miglior  frutto  che  non  face- 
va sotto  la  disciplina  di  quel  maestro,  ed  in  quel 
kiogo  dove  non  poteva  anco  da  se  imparare,  an- 
corché avesse  l'inclinazione  della  natura,  fece  pen- 
siero di  volere  che  la  stanza  sua  fusse  in  Fioren- 
za. Al  quale  suo  proponimento,  aggiuntosi  che  ri- 
mase solo  per  la  morte  della  madre,  fu  assai  fa- 
vorevole la  fortuna,  perchè  maritata  una  sorella, 
che  aveva  di  piccola  età,  a  Lionardo  Ricoveri, 
ricco  e  de'  primi  cittadini  ch'allora  fusse  in  Arez- 
io,  se  n'andò  a  Fiorenza;  dove  fra  l'opere  di  mol- 
ti che  vide,  gli  piacque  più  che  quella  di  lutti  gli 
altri,  ch'avevano  in  quella  città  operato  nella  pit- 
tura, la  maniera  d'Andrea  del  Sarto  e  di  Iacopo  da 
Pontormo:  perchè  risolvendosi  d'andare  a  stare 
con  uno  di  questi  due,  si  stava  sospeso  a  quale  di 
loro  dovesse  appigliarsi,  quando  scoprendoci  la 
Fede  e  la  Carità  fatta  dal  Pontormo  sopra  il  por- 
tico della  Nunziata  di  Firenze,  deliberò  del  tutto 
d'andare  a  star  con  esso  Pontormo,  parendogli 
che  la  costui  maniera  fusse  tanto  bella,  che  si  po- 
li) Vuol  dire,  nllievo  di  Don  Bartolommeo  Aba- 
te di  fi.  Clemente, 


tesse  sperare  che  egli  allora  giovane  avesse  a  pas- 
sare innanzi  a  tutti  i  pittori  giovani  della  sua  età, 
come  fu  in  quel  tempo  fermacredenza  d'ognuno. 
Il  Lappoli  adunque,  ancorché  avesse  potuto  an- 
dare a  star  con  Andrea,  per  le  dette  cagioni  sì  mi- 
se col  Pontormo,  appresso  al  quale  continuamen- 
te disegnando,  era  da  due  sproni  per  la  concor- 
renza caccialo  alla  fatica  terribilmente,  l'uno  sì 
era  Giovan  Maria  dal  Borgo  a  s.  Sepolcro,  che  sot- 
to il  medesimo  attendeva  al  disegno  ed  alla  pittu- 
ra, il  quale  consigliandolo  sempre  al  suo  bene  fu 
cagione  che  mutasse  maniera,  e  pigliasse  quella 
buona  del  Pontormo;  l'altro  (e  questi  lo  slimolava 
più  forte)  era  il  vedere  che  Agnolo  chiamalo  il 
Bronzino  era  mollo  tirato  innanzi  da  Iacopo  per 
una  certa  amorevole  sommissione  ,  bontà  e  dili- 
gente fatica,  che  aveva  nell'imiiare  le  cose  del 
maestro:  senza  che  disegnava  benissimo  e  si  por- 
tava ne'  colori  di  maniera,  che  diede  speranza  di 
dovere  a  quell'eccellenza  e  perfezione  venire,  che 
in  lui  si  è  veduta  e  vede  ne'  tempi  nostri. Giovan- 
n'Antonio  dunque, desideroso  d'imparare, e  spìnto 
dalle  suddette  cagioni,  durò  molti  mesi  a  far  dise- 
gni e  ritratti  dell'opere  di  Iacopo  Pontormo  tanto 
ben  condotti  e  belli  e  buoni,  che  se  egli  avesse  se- 
guitalo, e  per  la  natura  rtie  l'aiutava,  per  la  vo- 
glia del  venire  eccellente,  e  per  la  concorrenza  e 
buona  maniera  del  maestro  si  sarebbe  fatto  eccel- 
lentissimo; e  ne  possono  far  fede  alcuni  disegni 
di  maiita  rossa,  che  di  sua  mano  si  veggiono  nel 
nostro  libro.  Ma  i  piaceri,  come  spesso  si  vede  av- 
venire, sono  ne'  giovani  le  più  volte  nimici  della 
virtù, e  fanno  che  rintelletto  si  disvia;  e  però  biso- 
gnerebbe a  chi  attende  agli  studi  di  qualsivoglia 
scienza,  facullàed  arte,  non  avere  altre  pratiche, 
che  di  coloro  che  sono  della  professione  e  buoni 
e  costumali.  Giovann'Antonio  dunque  essendosi 
messo  a  stare,  per  esser  governato,  in  casa  d'un 
ser  Raffaello  di  Sandro  zoppo  cappellano  in  s.  Lo- 
renzo, al  quale  dava  un  tanto  l'anno,  dismesse  ia 
gran  parte  lo  studio  della  pittura,-  perciocché  es- 
sendo questo  prete  galantuomo  e  dilettandosi  di 
pittura,  di  musica,  e  d'altri  trattenimenti,  pratica- 
vano nelle  sue  stanze  che  aveva  in  s.  Lorenzo 
molte  persone  virtuose,  e  fra  gli  altri  M.  Antonio 
da  Lucca,  musico  e  sonalor  di  liuto  eccellentissi- 
mo, che  allora  era  giovinetto,  del  quale  imparò 
Giovann'Antonio  a  sonar  di  liuto.  E  sebbene  nel 
medesimo  luogo  praticava  anco  il  Rosso  pittore, 
ed  alcuni  altri  della  professione, si  attenne  piutto- 
sto il  Lappoli  agli  altri  che  a  quelli  dell'arte,  dai 
quali  arebbe  potuto  molto  imparare,  ed  in  un  me- 
desimo tempo  trattenersi.  Per  questi  impedimenti 
adunque  si  raffreddò  in  gran  parte  la  voglia  che 
aveva  mostrato  d'avere  della  pittura  in  Gio.  An- 
tonio; ma  tuttavia  essendo  amico  di  Pier  France- 
sco di  Iacopo  di  Sandro,  il  quale  era  discepolo  di 
Andrea  del  Sarto,  andava  alcuna  volta  a  disegna- 
re seco  nello  Scalzo  e  pitture  ed  ignudi  di  natu- 
rale; e  non  andò  molto  che,  datosi  a  colorire,  con- 
dusse de'  quadri  di  Iacopo,  e  poi  da  sé  alcune  no- 
stre Donne  e  ritratti  di  naturale,  fra  i  quali  fa 
quello  di  detto  M.  Antonio  da  Lucca  e  quello  di 
ser  Raffaello,  che  sono  mollo  buoni.  Essendo  poi 
l'anno  1523  la  peste  in  Roma,  se  ne  venne  Peri- 
no  del  Vaga  a  Fiorenza,  e  cominciò  a  tornarsi 
anch'eglicon  ser  Raffaello  delZoppo.Perchèaven- 
do  fatta  seco  Giovann'Antonio  stretta  amicizia,  a- 
vendo  conosciuto  la  virtù  di  Perino,  se  gli  ridestò 
nell'animo  il  pensiero  di  volere,  lasciando  tutti 
gli  altri  piaceri,  attendere  alla  pittura,  e,  cessata 
la  peste,  andare  con  Pelino  a  Roma.  Ma  non  gli 
venne  fatto,  perchè  venuta  la  pesie  in  Fiorenza, 
quando  appunto  aveva  finito  Perino  la  storia  di 
chì^oscttrod(?ll9  sommersione  di  Faraone  nel  mar 
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KosbO  di  color  di  bronzo  per  ser  Raffaello,  al  qua- 
le lu  sempre  presente  il  Lappoli,  furono  forzali 
l'uno  e  i'aliro,  per  non  vi  lasciare  la  vita,  partir- 
si di  Firenze.  Onde  tornato  Giovann'Antonio  in  A- 
rezzo  si  mise  per  passar  tempo  a  fare  in  una  sto- 
ria in  tela  la  morte  d'Orfeo,  stato  ucciso  dalle  Bac- 
canti; si  mise,  dico,  a  fare  questa  storia  in  color 
di  bronzo  di  chiaroscuro  nella  maniera  che  avea 
veduto  fare  a  Ferino  la  sopraddotta;  la  quaPopera 
finita  gli  fu  lodata  assai.  Dopo  si  mise  a  tinire  una 
la\ola  che  Domenico  Pecoii,  già  suo  maestro, 
aveva  cominciata  per  le  monache  di  s.  Margheri- 
ta, nella  quale  tavola,  (  he  è  ogi^i  dentro  al  mona- 
storio,  fece  una  Nunziata;  e  due  cartoni  fece  per 
due  ritiatli  di  naturale  dal  mezzo  in  su  bellissimi, 
uno  fu  Lorenzo  d'Antonio  di  Giorgio,  allora  scola- 
re e  giovane  bellissimo,  e  l'altro  fu  ser  Piero  Guaz- 
zosi, <  he  fu  persona  di  buon  tempo.  Cessala  linai- 
mente  aliiuanio  la  pesie.C  prianod'Aiighiari  (1)  uo- 
mo ricco  in  Arezzo,  avendo  fatta  murare  di  <|uci 
j;iorni  nella  badia  di  s.  Fiore  in  Arezzo  una  cap- 
pella con  ornamenti  e  colonne  di  pietra  serena, 
allogò  la  tavola  a  Giovanu'Antonio  per  prezzo  di 
«cudi  cento.  Passando  inlanto  per  Aiezzo  il  Ros- 
*o  che  se  n'andava  a  Roma,  od  alloggiando  con 
Giovanu' Antonio  suo  amicissimo,  inies;»  l'opeia, 
che  aveva  tolta  a  fare,  gli  fece,  come  volle  il  Laj)- 
poli,uno  schizzetlo  lultod'ignudi molto  bello;  per- 
chè messo  Giovann'Antonio  mano  all'opera,  imi- 
tando il  disegno  del  Rosso,  fece  nella  detta  tavo- 
la la  visitazione  di  s.  Lisabetta,  enelmei;zo  tondo 
di  sopra  un  Dio  Padie  con  corti  putti,  ritraendo  i 
panni  e  lutto  il  lesto  di  lialurale:  e  condottola  a 
line,  ne  fu  molto  lodato  e  commendalo,  e  massi- 
mamente per  alcune  leste  ritratte  di  naturale,  fat- 
te con  buona  maniera  e  mollo  utile.  Conoscendo 
poi  Gio.  Antonio  che  a  voler  fare  maggior  fruito 
«ell'arie  bisognava  partirsi  d'Arezzo,  passata  del 
lutto  la  peste  a  Roma,  deliberò  andarsene  là, do- 
ve già  sapeva  ch'era  tornato  Perino,  il  Rosso,  e 
molti  altri  amici  suoi,  e  vi  facevano  molte  opere  e 
grandi.  Nel  qua)  pensiero  se  gli  porse  occasione 
d'andarvi  comodamente,  perchè  venuto  in  Arezzo 
M.  Paolo  Yaklarabrini  segretario  di  pajja  Clemen- 
te VII  che,  tornando  da  Francia  in  poste,  passò 
per  Arozzo  per  vedere  i  fratelli  e  nipoti,  l'andò 
Giovann'AiUonio  a  visitare;  onde  M. Paolo, che  era 
desideroso  che  in  quella  sua  città  fussero  uomini 
rari  in  tutte  le  virili,  i  quali  mostrassero  gl'inge- 
gni che  dà  quell'aria  e  quel  cielo  a  chi  vi  na?ce, 
confortò  Giovann'Antonio, ancore  hè  molto  non  bi- 
sognasse, a  dover  andar  seco  a  Roma,  dove  gli  fa- 
rebbe avere  ogni  comodità  di  potere  attendere 
agli  studii  dell'arie.  Andato  duiKjue  con  esso  M. 
Paolo  a  Roma,  vi  trovò  Perino,  il  Rosse,  ed  altri 
amici  suoi;  ed  oltre  ciò  gli  venne  fatto  per  mezzo 
di  M.  Paolo  di  conoscere  Giulio  Romano,  Bastia- 
no Viniziano,  e  Francesco  Mazzuoli  da  Parma, 
che  in  que'  giorni  capitò  a  Roma.  Il  qual  France- 
sco dilettandosi  di  sonare  il  liuto,  e  perciò  ponen- 
do grandissimo  amor  a  Giovanni  Antonio,  fu  ca- 
gione, col  praticare  sempre  insieme,  che  egli  si 
mise  con  mollo  studio  a  disegnare  e  colorire,  ed 
a  valersi  dell'occasione  che  aveva  d'essere  amico 
ai  migliori  dipintori  che  allora  ''ussero  in  Roma. 
E  già  avendo  quasi  condotto  a  line  nn  quadro  den- 
trovi  una  nostra  Donna  grande  quanio  è  il  vivo,  il 
quale  voleva  M.  Paolo  donare  a  papa  Clemente 
per  fargli  conoscere  il  Lappoii,  venne,  siccome 
voile  la  fortuna  che  spesso  s'attraversa  a' disegni 
degli  uomini,  a'  sei  di  maggio  l'anno  1527  il  sac- 
co infelicissimo  di  Roma;  nel  qual  caso  correndo 

(1)  Così  hanno  tulle  le  edizioni  posteriori  a  quel  - 
la  del  io68,  la  quale  legge  Anghiani. 


M.  Paolo  a  cavallo  e  seco  Gio.  Antonio  alla  por- 
la di  santo  Spirito  in  Trastevere,  per  far'opera  cho 
non  così  tosto  entrassero  per  quel  luogo  i  soldati 
di  Borbone,  vi  fu  esso  M.  Paolo  morto,  ed  il  Lap- 
poli fatto  prigione  dagli  Spagnuoli.  E  poco  dopo, 
messo  a  sacco  ogni  cosa,  si  perde  il  quadro,  i  di- 
segni fatti  nella  cappella,  e  ciò  che  aveva  il  pove- 
ro Giovann'Antonio;  il  quale,  dopo  molto  essere 
stato  tormentato  dagli  Spagnuoli  perchè  pagasse 
ia  taglia,  una  notte  in  camicia  si  fuggì  con  altri 
prigioni;  e  mal  condotto  e  disperato,  con  gran 
pericolo  della  vita  per  non  esser  le  strade  sicure, 
si  condusse  finalmente  in  Arezzo,  dove  ricevuto 
da  M.  Giovanni  Pollastra  uomo  letieraiissimo,  cho 
era  suo  zio,  ebbe  che  fare  a  riaversi,  si  era  mal 
condotto  per  lo  stento  e  per  la  paura.  Dopo  ve- 
nendo il  medesimo  anno  in  Arezzo  sì  gran  pesto 
che  morivano  quattrocento  persone  il  giorno,  fu 
forzalo  di  nuovo  Giovann'Antonio  a  fuggirsi  lutto 
disperato  e  di  mala  voglia  e  star  fuora  alcuni  me- 
si. Ma  cessala  linalmcnte  quella  influenza,  in  mo- 
do che  si  potè  cominciare  a  conversare  insieme, 
un  fra  Guasparri  conventuale  di  s.  Francesco,  aU 
lora  guardiano  del  convento  di  quella  città,  allo- 
gò a  Giovann'Antonio  la  (avola  dell'aitar  maggioro 
di  quella  chiesa  per  cento  scudi,  acciò  vi  facessa 
deiuro  l'adorazione  de'  Magi.  Perchè  il  LappuH, 
sentendo  che  il  R^sso  era  al  Borgo  s.  Sepolcro,  o 
vi  lavorava  (essendosi  anch'egli  fuggito  di  Roma) 
la  tavola  della  compagnia  di  s.  Croce,  andò  a  vi- 
sitarlo; e  dolio  avergli  fallo  molte  coricsie,  e  fat- 
togli portare  alcune  cose  d'Arezzo  delle  quali  sa- 
peva che  aveva  necessità,  avendo  perduto  ogni 
cosa  nel  sacco  di  Roma,  si  foce  far  un  bellissimo 
disegno  della  tavola  delta  che  aveva  da  fare  per 
fra  Guasparri;  alla  ([ualc  messo  mano,  tornato  che 
fu  in  Arezzo,  la  condusse  secondo  i  palli,  in  fra 
un  anno  dal  dì  della  locazione  ed  in  modo  bene, 
che  ne  fu  sommamente  lodato.  Il  qual  disegno  del 
Rosso  l'ebbe  poi  Giorgio  Vasari,  e  da  lui  il  molto 
reverendo  Don  Vincenzio  Borghini  spedaliiigo de- 
gl'Innocenti di  Firenze,  che  l'ha  in  un  suo  libro  di 
disegni  di  diversi  pittori.  Non  molto  do[)0  essendo 
entrato  Giovanu'Antonio  malicvador  al  Rosso  per 
trecento  scudi  per  conto  di  pitture  che  dovea  il 
dello  Rosso  fare  nella  Madonna  delle  Lacrime, 
fu  Giovann'Antonio  mollo  lravagliaio;pcrchè essen- 
dosi partilo  il  Rosso  senza  finir  l'opera,  come  si  è 
detto  nella  sua  vita,  ed  astretto  Giovanni  Antonio 
a  restitaire  i  danari,  se  gli  amici  e  particolarmen- 
te Giorgio  Vasari, che  stimò  trecento  scudi  quello 
che  avea  lasciato  liuito  il  Rosso,  non  lo  avessero 
aiutalo,  sarebbe  Giovann'Aiitonio  poco  meno  che 
rovinalo  per  fare  onore  ed  utile  alla  patria.  Pas- 
sati que'  travagli,  fece  il  Lappoli  per  l'abate  Ca- 
maiani  di  B  bbiena  a  s.  Mal  ia  del  Sasso,  luogo  dei 
frati  Predicatori  in  Casentino,  in  una  cappella  nel- 
la chiesa  di  sotto,  una  tavola  a  olio  dentrovi  la 
nostra  Donna,  s.  Bartolommeo,  e  s.  Mattia,  e  si 
portò  molto  bene,  contraffacendo  la  maniera  del 
Rosso.  E  CIÒ  fu  cagione  che  una  fraternità  in  Bib- 
biena gli  fece  poi  fare,  in  un  gonfalone  da  porta- 
re a  processione,  un  Cristo  nudo  con  la  croce  in 
ispalla  che  versa  sangue  nel  calice,  e  dall'altra  ban- 
da una  Nunziata,  che  fu  delle  buone  cose  che  fa- 
cesse mai.  L'anno  loo4,  aspettandosi  il  duca  Ales- 
sandro de' Medici  in  Arezzo,  ordinarono  gli  Aretini 
e  Luigi  Guicciardini  commissario  in  quella  città, 
per  onorare  il  duca,  due  commedie.  D  una  erano 
festaiuoli  e  n'aveano  cura  una  compagnia  de'  più 
nobiU  giovani  della  città  che  si  facevanochiamare 
gli  Umidi,e  l-apparatoe  scena  di  questa, che  fu  una 
commedia  degl'tntronati  di  Siena  (i),  fece  Nu:co- 

(!)  Forse  quella  inlitolaia  Gl'Insamiati,  che 
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I  lò  Soggì,  che  ne  fu  molto  Iodato;  e  la  comtne- 
j  dia  fu  recitata  benissimo,  e  con  infinita  soddis- 
fazione di  chiunque  la  vide.  Dell'  altra  erano 
festaiuoli  a  concorrenza  un'altra  compagnia  di 
giovani  similmente  nobili  ,  che  si  chiamava  la 
compagnia  degl'  Infiammati.  Questi  dunque,  per 
non  esser  meno  lodati  che  si  fussero  statigli  Umi- 
di, recitando  una  commedia  di  M.  Giovanni  Pol- 
lastra poeta  aretino,  guidata  da  lui  medesimo,  fe- 
cero far  la  prospettiva  a  Giovann'Antonio,  che  si 
portò  sommamente  bene;  e  così  la  commedia  fu 
con  molto  onore  di  quella  compagnia  e  di  tutta 
la  città  recitata.  Nè  tacerò  un  bel  capriccio  di 
questo  poeta,  che  fu  veramente  uomo  di  bellissi- 
mo ingegno.  Mentre  che  si  durò  a  fare  l'apparalo 
di  queste  ed  altre  feste,  pii^i  volte  si  era  fra  i  gio- 
vani dell'una  e  1'  altra  compagnia  per  diverse  ca- 
gioni e  per  la  concorrenza  venuto  alle  mani,  e 
fattosi  alcuna  quislione;  perchè  il  Pollastra  aven- 
do menato  la  cosa  segretamente  affatto,  raguna ti 
che  furono  i  popoli  ed  i  gentiluomini  e  le  gentil- 
donne dove  si  aveva  la  commedia  a  recitare, 
quattro  di  que'giovani  che  altre  volte  si  erano  per 
la  città  affrontali,  usciti  con  le  spade  nude  e  le 
I  cappe  imbracciate  ,  cominciarono  in  sulla  scena 
i  a  gridare  e  fingere  d'ammazzarsi,  ed  il  primo  che 
si  vide  di  loro  uscì  con  una  tempia  (imamente 
insanguinata  gridando;  Venite  fuora,  traditori.  Al 
\  qual  rumore,  levatosi  tutto  il  popolo  in  piedi  e 
j  cominciandosi  a  cacciar  mano  all'armi,  i  parenti 
de' giovani  che  mostravano  di  -tirarsi  coltellate 
terribili,  correvano  alla  volta  della  scena,  quando 
il  primo  che  era  uscito,  voltosi  agli  altri  giovani, 
disse:  Fermate,  signori,  rimettete  dentro  le  spa- 
i  de,  che  non  ho  male:  ed  ancoraché  siamo  in  di- 
!  scordia  e  crediate  che  la  commedia  non  si  faccia, 
ella  si  farà;  e  così  ferito  come  sono,  vo'  comin- 
ciare il  prologo.  E  così  dopo  questa  burla,  alla 
i  quale  rimasero  colti  tutti  gli  spettaiori  e  gli  strio- 
j  ni  medesimi,  eccetto  i  quattro  sopraddetti,  fu  co- 
1  rainciata  la  commedia,  e  tanto  bene  recitata,  che 
I  l'anno  poi  1540,  quando  il  sig.  duca  Cosimo  e  la 
!  signora  duchessa  Leonora  furono  in  Arezzo,  bi- 
i  sognò  che  Giovann'Antonio  di  nuovo,  facendo  la 
I  prospettiva  in  sulla  piazza  del  vescovado,  la  fa 
i  cesse  recitare  a  loro  Eccellenze:  e  siccome  altra 
I  volta  erano  i  recitatori  di  quella  piaciuti,  così 
i  tanto  piacquero  allora  al  sig.  duca,  che  furono 
poi  il  carnovale  vegnente  chiamati  a  Fiorenza  a 
recitare.  In  queste  due  prospettive  adunque  si 
portò  il  Lappoli  molto  bene,  e  ne  fu  sommamen- 
I  te  lodalo.  Dopo  fece  un  ornamento  a  uso  d'arco 
i  trionfale  con  istorie  di  color  di  bronzo,  che  fu 
messo  intorno  all'altare  della  Madonna  delle  chia- 
vi. Essendosi  poi  fermo  Gio.  Antonio  in  Arezzo 
1  con  proposito,  avendo  moglie  e  figliuoli,  di  non 
j  andar  più  attorno,  e  vivendo  d'entrate  e  degli  uf- 
I  iizii  che  in  quella  città  godono  i  cittadini  di  quel- 
la, si  stava  senza  molto  lavorare.  Non  molto  do- 
1  po  queste  cose  cercò  che  gli  fussero  allogate  due 
tavole  che  s'  avevano  a  fare  in  Arezzo  ,  una  nella 
chiesa  e  compagnia  di  s.  Rocco,  e  l'altra  all'alta- 
;  re  maggiore  di  s.  Domenico;  ma  non  gli  riuscì, 
j  perciocché  l'una  e  l'altra  fu  fatta  fare  a  Giorgio 
j  Vasari,  essendo  il  suo  disegno,  fra  molti  che  ne 
furono  fatti,  più  di  tutti  gli  altri  piaciuto.  Fece 
Giovann'Antonio perlacompagnia  dell'Ascensione 
I  di  quella  città  in  un  gonfalone  da  portare  a  proces- 
sione Cristo  che  resuscita, con  molti  soldati  intor- 
no al  sepolcro,  ed  il  suo  ascendere  in  cielo  con 
la  nostra  Donna  in  mezzo  a'dodici  Apostoli:  il  che 
fu  fatto  molto  bene  e  con  diligenza.  Nel  castello 

]fion  ha  nome  d'autore,  ma  vasotto  quello  di  Com- 
media di  cjV Intronali. 


della  Pieve  (1)  fece  in  una  tavola  a  olio  la  visita- 
zione di  nostra  Donna  ed  alcuni  santi  attorno,  ed 
in  una  tavola  che  fu  fatta  per  la  Pieve  a  san  Ste- 
fano la  nostra  Donna  ed  altri  santi:  le  quali  due 
opere  condusse  il  Lappoli  molto  meglio  che  l'al- 
tre che  aveva  fatto  intino  allora,  per  avere  vedu- 
ti con  suo  comodo  molti  rilievi  e  gessi  di  cose 
formate  dalle  statue  di  Michelagnolo  e  da  altre 
cose  antiche,  stati  condotti  da  Giorgio  Vasari  nel- 
le sue  case  d'Arezzo.  Fece  il  medesimo  alcuni 
quadri  di  nostre  Donne,  che  sono  per  Arezzo  ed 
in  altri  luoghi,  ed  una  Judit,  che  mette  la  testa  di 
Oloferne  in  una  sporta  tenuta  da  una  sua  serven- 
te; la  quale  ha  oggi  monsignor  M.  Bernardetto 
Minerbetti  vescovo  d'Arezzo,  il  quale  amò  assai 
Gio.  Antonio,  come  fa  tutti  gli  altri  virtuosi,  e  da 
lui  ebbe  oltre  all'altre  cose  un  s.  Gio.  Battista 
giovinetto  nel  deserto  quasi  tutto  ignudo,  che  è 
da  lui  tenuto  caro,  perchè  è  buonissima  figura. 
Finalmente  conoscendo  Gio.  Antonio  che  la  per- 
fezione di  quest'arte  non  consisteva  in  altro,  che 
in  cercar  di  farsi  a  buon'ora  ricco  d'invenzione, 
e  studiare  assai  gl'ignudi,  e  ridurre  le  difficultà, 
del  fare  in  facilità,  si  pentiva  di  non  avere  speso 
il  tempo  che  aveva  dato  a'suoi  piaceri  negh  stu- 
dii  dell'arte  ,  e  che  non  bene  si  fa  in  vecchiezza 
quello  che  in  giovanezza  si  poteva  fare  :  e  come- 
chè  sempre  conoscesse  il  suo  errore,  non  però 
lo  conobbe  interamente,  se  non  quando,  essen- 
dosi già  vecchio  messo  a  studiare,  vide  condurre 
in  quarantadue  giorni  una  tavola  a  olio  lunga 
quattordici  braccia,  e  alta  sei  e  mezzo  da  Giorgio^ 
Vasari,  che  la  fece  per  lo  refettorio  de'monaci 
della  badia  di  s.  Fiore  in  Arezzo,dove  sono  dipin- 
te le  nozze  d'Ester  e  del  re  Assuero  :  nella  quale 
opera  sono  più  di  sessanta  figure  maggiori  del  vi- 
vo. Andando  dunque  alcuna  volta  Giovann'Anto- 
nio a  veder  lavorare  Giorgio,  e  standosi  a  ragio- 
nar seco,  diceva:  Or  conosco  io  che  il  continuo 
studio  e  lavorare  è  quello  che  fa  uscir  gU  uomi- 
ni di  stento,  e  che  1'  arte  nostra  non  viene  per 
Spirito  Santo.  Non  lavorò  molto  Giovann'Antonio 
a  fresco,  perciocché  i  colori  gli  facevano  troppa 
mutazione;  nondimeno  si  vede  di  sua  mano,  so- 
pra la  chiesa  di  Murello  ,  una  Pietà  con  due  an- 
gioletti nudi  assai  bene  lavorati.  Finalmente  es- 
sendo stato  uomo  di  buon  giudizio  ed  assai  pra- 
tico nelle  cose  del  mondo,  d'anni  sessanta,  l'an- 
no 1552,  ammalando  di  febbre  acutissima,  si  mo- 
rì. Fu  suo  creato  Bartolorameo  Torri,  nato  di  as- 
sai nobile  famiglia  in  Arezzo  ;  il  quale,  condotto- 
si a  Roma  sotto  Don  Gitdio  Clovio  miniatore  ec- 
cellentissimo, veramente  attese  di  maniera  al  di- 
segno ed  allo  studio  degl'ignudi,  ma  più  alla  no- 
tomia,  che  si  era  fatto  valente,  e  tenuto  il  miglio- 
re disegnatore  di  Roma:  e  non  ha  molto  che  Don 
Silvano  Razzi  mi  disse  Don  Giulio  Clovio  avergli 
detto  in  Roma,  dopo  aver  molto  lodato  questo 
giovane,  quello  stesso  che  a  me  ha  molte  volte 
afiermato,  cioè, non  se  l'essere  levato  di  casa  per 
altro,  che  per  le  sporcherie  della  notomia:  per- 
ciocché teneva  tanto  nelle  stanze  e  sotto  il  letto 
membra  e  pezzi  d'uomini,  che  ammorbavano  la 
casa.  Oltre  ciò,  stracurando  costui  la  vita  sua,  e 
pensando  che  lo  stare  come  filosofacelo  ,  sporco 
e  senza  regola  di  vivere,  e  fuggendo  la  conversa- 
zione degli  uomini ,  fusse  la  via  da  farsi  grande 
ed  immortale,  si  condusse  male  affatto;  percioc- 
ché la  natura  non  può  tollerare  le  soverchie  in- 
giurie che  alcuni  talora  le  fanno. Infermatosi  adun- 
que Bariolommeo  d'  anni  venticinque  se  ne  tornò 
in  Aie32o  per  curarsi  e  vedere  di  riaversi, ma  noii 
gli  riusci,  perchè  couliauaiido  i  suoi  solili  sludii, 

(1)  0^7?"  cilici. 
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ed  i  medesimi  disordini,  in  quattro  mesi,  poco 
dopo  Gio.  Antonio,  morendo  gli  fece  compagnia: 
la  perdita  del  quale  giovane  dolse  inlìnitamente  a 
tutta  la  sua  città, perciocché  vivendo  era  per  fare, 
secondo  il  gran  principio  dell'opere  sue,  grandis- 
simo onore  alla  patria  ed  a  tutta  Toscana;  e  chi 
vede  dei  disegni  che  fece,  essendo  anco  giovinet- 
to, resta  maravigliato,  e,  per  essere  mancato  si 
presto,  pieno  di  compassione. 

VITA  DI  NICCOLO'  SOGGI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Fra  molti  che  furono  discepoli  di  Pietro  Peru- 
gino, niuno  ve  n'  ebbe,  dopo  Raffaello  da  Urbino, 
che  fusse  nè  più  studioso  nè  più  diligente  di  Nic- 
colò Soggi,  del  qunie  al  presente  scriviamo  la  vi- 
ta. Costui  nato  in  Fiorenza  di  Iacopo  Soggi,  per- 
sona dabbene  ma  non  mollo  ricca,  ebbe  col  tem- 
po servitù  in  Roma  con  M.  Antonio  dal  Monte, 
jDerchè  avendo  Iacopo  un  podere  a  Marciano  in 
Valdichiana,  e  standosi  il  più  del  tempo  là,  prati- 
cò assai  per  la  vicinità  de'luoghi  col  dotto  M.  An- 
ton di  Monte.  Iacopo  dunque,  vedendo  questo 
suo  figliuolo  molto  in(  linaio  :illa  pittura,  1'  accon- 
ciò con  Pietro  Perugino,  ed  in  poco  tempo  col 
continuo  studio  acquistò  tanto, che  non  mollo  tem- 
po passò  che  Pietro  cominciò  a  servirsene  nelle 
cose  sue  con  mollo  utile  di  Niccolò;  il  quale  atte- 
se in  modo  a  tirare  di  prospettiva  ed  a  ritrarre  di 
naturale, che  fu  poi  nell'una  cosa  e  nell'altra  mol- 
to eccellente.  Attese  anco  assai  Niccolò  a  fare 
modelli  di  terra  e  di  cera, ponendo  loro  panni  ad- 
dosso o  cartepecore  bagnale;  il  che  fu  cagione 
che  egli  insecchi  s'i  forte  la  maniera,  che  mentre 
visse  tenne  sempre  quella  medesima,  nè  per  fati- 
ca che  facesse  se  la  potò  mai  levare  da  dosso.  La 
prima  opera  che  costui  facesse  dopo  la  morte  di 
Pietro  suo  maestro,  si  fu  una  tavola  a  olio  in  Fio- 
renza nello  spedale  dello  donne  di  Bonifazio  Lu- 
pi in  via  Saiigallo,  cioè  la  banda  di  dietro  dell'al- 
tare dove  l'Angelo  saluta  la  nostra  Donna,  con  un 
casamento  tirato  in  prospettiva,  dove  sopra  i  pi- 
lastri girano  gli  archi  e  le  crociere,  secondo  la 
maniera  di  Piero.  Dopo,  l'anno  1512,  avendo  fat- 
to molti  quadri  di  nostre  Donne  per  le  case  dei 
cittadini  ed  allre  cosette  che  si  fanno  giorrjalmcn- 
te,  sentendo  che  a  Roma  si  facevano  gian  cose, 
si  parli  di  Firenze,  pensando  acquistare  nell'arie, 
c  dovere  anco  avanzare  qualche  cosa  ,  e  se  n'an- 
dò a  Roma;  dove  avendo  visitato  il  detto  M.  An- 
tonio di  Monte  ,  che  allora  era  cardinale,  fu  non 
solamente  veduto  volentieri,  ma  subilo  messo  in 
opera  a  fare  in  quel  principio  del  pontificato  di 
Leone  nella  facciata  del  palazzo,  dove  è  la  statua 
di  maestro  Pasquino,  una  grand'  arme  in  fresco 
di  papa  Leone  in  mezzo  a  quella  del  Popolo  ro- 
mano e  quella  del  dello  cardinale.  Nella  quale 
opera  Niccolò  si  portò  non  mollo  bene,  perchè 
nelle  figure  d'  alcuni  ignudi  che  vi  sono  ed  in  al- 
cune vestite  falle  per  ornamento  di  queir  armi, 
conobbe  Niccolò  che  lo  studio  de'modelM  è  catti- 
vo a  chi  vuol  p  gliare  buona  maniera.  Scoperta 
dunque  che  fu  quell'  opera,  la  ^uale  non  riusci 
di  quella  bontà  che  molli  s'  aspellavano,  si  mise 
Niccolò  a  lavorare  un  quadro  a  olio,  nel  quale  fe- 
ce Santa  Prassedia  martire  che  preme  una  spugna 
piena  di  sangue  in  un  vaso,  e  la  condusse  con 
tanta  diligenza,  che  ricuperò  in  parte  l'onore  che 
gli  pareva  aver  perduto  nel  fare  la  sopraddetta  ar- 
me. Questo  quadro,  il  quale  fu  fatto  per  lo  detto 
cardinale  di  Monte  litolare  di  s.  Prassedia,  fu  po- 
sto nel  mezzo  di  quella  chiesa  sopra  un  altare,  sot- 
to il  quale  è  un  pozzo  di  jangue  di  santi  martirije 


con  bella  considerazione,  alludendo  la  pittura  al 
luogo  dove  era  il  sangue  de'detli  martiri.  Fece 
Niccolò  dopo  questo  in  un  altro  quadro  allo  tre 
quarti  di  braccio,  al  detto  cardinale  suo  padrone 
una  nostra  Donna  a  olio  col  figliuolo  in  collo,  san 
Giovanni  piccolo  f  mciullo,  ed  alcuni  paesi  tanto 
bene  e  con  tanta  diligenza,  che  ogni  cosa  paro  mi- 
niata e  non  dipinta:  il  quale  quadro,  che  fu  delle 
migliori  cose  che  malfacesse  Niccolò,  stelle  mol- 
li  anni  in  camera  di  quel  prelato.  Capitando  poi 
quel  cardinale  in  Arozzo,  ed  alloggiando  nella  ba- 
dia di  santa  Fiore,  luogo  de'monaci  Neri  di  s.  Be- 
nedetto, per  le  molle  cortesie  che  gli  furono  fat- 
te donò  il  detto  quadro  alla  sagrestia  di  quel  luogo; 
nella  quale  si  è  infino  ad  ora  conservato,  e  comò 
buona  pittura  e  per  memoria  di  quel  cardinale, 
col  quale  venendo  Niccolò  anch'egli  ad  Arezzo,  e 
dimorandovi  poi  quasi  sempre,  allora  fece  amici- 
zia con  Domenico  Pecori  pittore,  il  quale  allora 
faceva  in  una  tavola  della  compagnia  delia  Trini- 
tà la  circoncisione  di  Cristo;  e  fu  sì  fatta  la  dime- 
stichezza loro,  che  Niccolò  fece  in  questa  tavola 
a  Domenico  un  casamento  in  prospettiva  di  colon- 
ne con  archi  che,  girando,  sosiengono  un  palco, 
fallo  secondo  l'uso  di  queìempi  pieno  di  rosoni; 
che  fu  tenuto  allora  molto  bello.  Fece  il  medesimo 
al  detto  Domenico  a  olio  in  sul  drappo  un  tondo 
d'una  nostra  Doniia  con  un  popolo  sello  per  il  bal- 
dacchino della  fraternità  d'Arezzo,  il  quale,  come 
si  è  detto  nella  vita  di  Domenico  Pecori(l),si  abbru- 
ciò per  una  festa  che  si  fece  in  s.  Francesco.  Es- 
sendogli poiallogatauna  cappella  nel  detto  s.  Fran- 
cesco, cioè  la  seconda  entrando  in  chiesa  a  man 
ritta,  vi  fece  dentro  a  tempera  la  nostra  Donna, 
s.  Giovanni  Battista,  s.  Bernardo,  s.  Antonio,  san 
Francesco,  e  tre  angeli  in  aria  che  cantano  con 
un  Dio  Padre  in  un  frontispizio,  che  quasi  lutti  fu- 
rono condotti  da  Niccolò  a  tempera  con  la  punta 
del  pennello.  Ma  perchè  si  è  quasi  tutta  scrostata 
per  la  fortezza  della  tempera,  ella  fu  tt»a  fatica 
gettata  via;  ma  ciò  fece  Niccolò  per  tentare  nuovi 
modi.  Ma  conosciuto  che  il  vero  modo  eia  il  la- 
vorare in  fresco,  s'attaccò  alla  prima  occasione, 
e  tolse  a  dipignere  in  fresco  una  cappella  di  s. 
Agostino  di  quella  cilià  a  canto  alla  porta  a  mau 
miinca  entrando  in  chiesa;  nella  quale  cappella, 
che  gli  fu  allogata  da  un  Scamarra  maestro  di  for* 
naci,  fece  una  nostra  Donna  in  aria  con  un  popo- 
lo sotto,  e  s.  Donato  e  s.  Francesco  ginocchioni; 
e  la  mii^lior  cosa  che  egli  facesse  in  quest'opera, 
fu  un  s.  Rocco  nella  testata  della  cappella.  Que- 
sl'opcra  piacendo  molto  a  Domenico  Ri(;ciardi  a- 
relino,  il  quale  aveva  nella  chiesa  della  Madonna 
delle  Lacrime  una  cappella,  diede  la  tavola  di 
quella  a  dipignere  a  Niccolò;  il  quale  messo  mano 
all  opera,  vi  dipinse  dentro  la  natività  di  Gesù  Cri- 
sto con  molto  studio  e  diligenza;  e  sebbene  penò 
assai  a  finirla,  la  condusse  tanto  bene,  che  ne  me- 
rita scusa,  anzi  lode  infinita,  perciocché  è  opera 
bellissima;  nè  si  può  credere  con  quanti  avverti- 
menti ogni  minima  cosa  conducesse  ;  e  un  casamen- 
to rovinato  vicino  alla  capanna,  dov'è  Cristo  fan- 
ciullo e  la  Vergine,  è  molto  bene  tirato  in  prospetti- 
va. Nel  s.  Giuseppe  ed  in  alcuni  pastori  sono  molle 
leste  di  naturale, cioè  StagioSassoli  pittore  ed  ami- 
co di  Niccolò,  e  Papino  dalla  Pieve  suo  discepo- 
lo, il  quale  averebbe  fatto  a  sè  ed  alla  patria,  se 
non  fusse  morto  assai  giovane,  onor  grandissimo; 
e  tre  Angeli  che  cantano  in  aria,  sono  tanto  bea 
fatti,  che  soli  baslerebbono  a  mostrare  la  virtù  e 
pacienza  che  infino  all'ultimo  ebbe  Niccolò  intor- 

(1)  Del  Pecori  non  ha  scritto  il  Vasari  una  vita 
a  parte;  ma  ha  parlato  di  lui  e  delle  sue  opere  nel- 
la vita  di  Don  Bartolommeo,  abate  di  s.  Clemente. 
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no  a  quest'opera;  la  quale  non  ebbe  si  tosto  fini- 
ta, che  fu  ricerco  dagli  uomini  della  compagnia 
di  s.  Maria  della  Neve  del  Monte  Sansovino  di  far 
loro  una  tavola  perla  detta  compagnia, nella  qua- 
le fusse  la  storia  della  Neve  che,  fioccando  a  san 
Maria  Maggiore  diRoma  a'5  dì 'd'agosto  (l),fu  ca- 
gione dell'edificazione  di  quel  tempio.Niccolò  dun- 
que condusse  a'  sopraddetti  la  detta  tavola  con 
molta  diligenza,  e  dopo  fece  a  Marciano  un  lavo- 
ro in  fresco  assai  lodato.  L'anno  poi  1524  avendo 
nella  terra  di  Prato  M. Baldo  Magini  fatto  condur- 
re di  marmo  da  Antonio  fratello  di  Giuliano  da 
Sangallo  nella  Madonna  delle  Carceri  un  taber- 
nacolo di  due  colonne  con  suo  architrave,  corni- 
ce, e  quarto  tondo,  pensò  Antonio  di  far  si,  che 
M.  Baldo  facesse  fare  la  tavola  che  andava  den- 
tro a  questo  tabernacolo  a  Niccolò,  col  quale  a- 
veva  preso  amicizia  quando  lavorò  al  Monte  San- 
sovino nel  palazzo  del  già  detto  cardinal  di  Mon- 
te. Messolo  dunque  per  le  mani  a  M.  Baldo,  egli, 
ancorché  avesse  in  animo  di  fjrla  dipingere  ad 
Andrea  del  Sarto, come  si  è  detto  in  altro  luogo(2), 
si  risolvette,  a  preghiera  e  per  il  consiglio  d  An- 
tonio, di  allogarla  a  Niccolò;  il  quale,  messovi 
mano,  con  ogni  suo  potere  si  sforzò  di  fare  una 
bell'opera;  ma  non  gli  venne  fatta,  perchè  dalla 
diligenza  in  poi,  non  vi  si  conosce  bontà  di  dise- 
gno nè  altra  cosa  che  mollo  lodevole  sia:  perchè 
quella  sua  maniera  dura  lo  conduceva,  con  le  fa- 
tiche di  que'suoi  modelli  di  terra  e  di  cera,  a  una 
fine  quasi  sempre  faticosa  e  dispiacevole.  Nè  po- 
teva quell'uomo,  quanto  alle  fatiche  dell'arte,  far 
più  di  quello  che  faceva  nècon  più  araore:e  per- 
chè conosceva  che  ninno.  .(3)  mai  si  potè  per  mol- 
ti anni  persuadere  che  altri  gli  passasse  innanzi 
d'eccellenza.  In  quest'  opera  adunque  è  un  Dio 
Padre  che  manda  sopra  quella  Madonna  la  coro- 
na della  verginità  ed  umiltà  per  mano  d'alcuni  an- 
geli che  le  sono  intorno,  alcuni  de'quali  suonano 
diversi  stromenti  ln  questa  tavola  ritrasse  Nicco- 
lò di  naturale  M.  Baldo  ginocchioni  a  piè  di  s.  U- 
baldo  vescovo,  e  dall'altra  banda  fece  s.  Giusep- 
po;  e  queste  due  figure  mettono  in  mezzo  l'ima- 
gine  di  quella  nostra  Donna,  che  in  quel  luogo 
fece  miracoli.  Fece  dipoi  Niccolò  in  un  quadro 
alto  tre  braccia  il  detto  M.  Baldo  Magini  di  natu- 
jrale  e  ritto  con  la  chiesa  di  s.  Fabiano  di  Prato  in 
imano,  la  quale  egli  donò  al  capitolo  della  Calo- 
jnaca  della  Pieve;e  ciò  fece  per  lo  capitolo  detto, 
jil  quale  per  memoria  del  ricevuto  beneficio  fece 
porre  questo  quadro  in  sagrestia,  siccome  vera- 
mente meritò  quell'uomo  singolare,  che  con  otti- 
mo giudizio  beneficò  quella  principale  chiesa  del- 
la sua  patria,  tanto  nominata  per  la  cintura  che 
vi  serba  di  nostra  Donna:  e  questo  ritratto  fu  del- 
le migliori  opere  che  mai  facesse  Niccolò  di  pit- 
tura.È  opinione  ancora  d'alcuni,che  di  mano  del 
medesimo  sia  una  tavoletta,  che  è  nella  compa- 
gnia di  s.  Pier  Martire  in  sulla  piazza  di  s.  Dome- 
nico di  Prato,  dove  sono  molti  ritratti  di  naturale. 
Ma  secondo  me, quando  sia  vero  che  cosi  sia, ella 
fu  da  lui  fatta  innanzi  a  tutte  l'altre  sue  sopraddet- 
te pitture.  Dopo  questi  lavori  partendosi  di  Prato 
Niccolò  (sotto  la  disciplina  del  quale  avea  impa- 
rato i  principii  dell'arte  della  pittura  Domenico 
Giuntalocchi  giovane  di  quella  terra  di  benissimo 
ingegno,  il  quale, per  aver  appreso  quella  manie- 
ra di  Niccolò,  non  fu  di  molto  valore  nella  pittu- 
ra, come  si  dirà)  se  ne  venne  per  lavorare  a  Fio- 
renza; ma  veduto  che  le  cose  dell'arte  di  maggio- 

(1)  La  edizione  originale  dice  sei  di  d'agosto; 
ma  è  sbaglio, 

(2)  Cioè  nella  vita  d'Andrea  del  Sarto. 

(3)  Questa  lacuna  si  trova  anche  nella  Giuntina. 


re  importanza  si  davano  ai  migliori  e  più  eccel- 
lenti, e  che  la  sua  maniera  non  era  secondo  il  far 
d'Andrea  del  Sarto,  del  Pontormo,del  Rosso  e  de- 
gli altri,  prese  partito  di  ritornarsene  in  Arezzo; 
nella  quale  città  aveva  più  amici,  maggior  credi- 
to, e  meno  concorrenza:  e  cosi  avendo  fatto,  su- 
bito che  fu  arrivato,  conferì  un  suo  desiderio  a 
M.  Giuliano  Sacci,  uno  de'  maggiori  cittadini  di 
quella  città;  e  questo  fu,  che  egli  desiderava  che 
la  sua  patria  fusse  Arezzo,  e  che  perciò  volentie- 
ri avrebbe  preso  a  far  alcun' opera  che  1'  avesse 
mantenuto  un  tempo  nelle  fatiche  dell'arte,  nelle 
quali  egli  arebbe  potuto  mostrare  in  quella  città 
il  valore  della  sua  virtù.  M.  Giuliano  adunque, 
uomo  ingegnoso, e  che  desiderava  abbellire  la  sua 
patria  e  che  in  essa  fussero  persone  che  attendes- 
sero alle  virtù,  operò  di  maniera  con  gli  uomini 
che  allora  governavano  la  compagnia  della  Nun- 
ziata, i  quali  avevano  fatto  di  quei  giorni  murare 
una  volta  grande  nella  lor  chiesa  con  intenzione 
di  farla  dipingere,  che  fu  allogato  a  Niccolò  un 
arco  delle  facce  di  quella,  con  pensiero  di  fargli 
dipignere  il  rimanente,  se  quella  prima  parte  che 
aveva  da  fare  allora  piacesse  agli  uomini  di  detta 
compagni  a.. Messosi  dunque  Niccolò  intorno  a  que- 
st'opera con  molto  studio, in  due  anni  fece  la  me* 
tà  e  non  più  di  un  arco,  nel  quale  lavorò  a  fresco 
la  Sibilla  Tiburtina  che  mostra  a  Ottaviano  impe- 
radore  la  Vergine  in  cielo  col  figliuol  Gesù  Cristo 
in  collo,  ed  Ottaviano  che  con  riverenza  l'adora; 
nella  figura  del  quale  Ottaviano  ritrasse  il  detto 
M.  Giuliano  Bacci,  ed  in  un  giovane  grande  che 
ha  un  panno  rosso  Domenico  suo  creato,  ed  in 
altre  teste  altri  amici  suoi.  Insomma  si  portò  in 
quest'opera  di  maniera,  che  ella  non  dispiacque 
agli  uomini  di  quella  compagnia  nè  agli  altri  di 
quella  città.  Ben  è  vero  che  dava  fastidio  a  ognu- 
no il  vederlo  esser  così  lungo  e  penar  tanto  a 
condurre  le  sue  cose;  ma  con  tutto  ciò  gli  sareb- 
be stato  dato  a  finire  il  rimanente,  se  non  l'aves- 
se impedito  la  venuta  in  Arezzo  del  Rosso  fioren- 
tino pittor  singolare,  al  quale,  essendo  messo  in- 
nanzi da  Giovann'Antonio  Lappoli  pittore  aretino  e 
da  M.  Giovanni  Pollastra, come  si  è  detto  in  altro 
luogo  (l),fu  allogato  con  molto  favore  il  rimanente 
di  quell'opera:  di  che  prese  tanto  sdegno  Nicco- 
lò, che  se  non  avesse  tolto  l'anno  innanzi  donna 
ed  avutone  un  figliuolo,  dove  era  accasato  in  A- 
rezzo,  si  sarebbe  subito  partito.  Pur  finalmente 
quietatosi,  lavorò  una  tavola  per  la  chiesa  di  Sar- 
giano,  luogo  vicino  ad  Arezzo  due  miglia,  dove 
stanno  frati  dei  Zoccoli, nalla  quale  fece  la  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  con  molti  putti  che  la  por- 
tano, a'piedi  S.Tommaso  che  riceve  la  cintola.ed 
attorno  s.  Francesco,  s.  Lodovico,  s.  Gio.  Batti- 
sta, e  s.  Lisabetta  regina  d'  Ungheria;  in  alciine 
delle  quali  figure, e  particolarmente  in  certi  putti, 
si  portò  benissimo:  e  così  anco  nella  predella  fe- 
ce alcune  storie  di  figure  piccole  che  sono  ragio- 
nevoli. Fece  ancora  nel  convento  delle  monache 
delle  Murate  del  medesimo  ordine  in  quella  città 
un  Cristo  morto  con  le  Marie,che  per  cosa  a  fre- 
sco è  lavorata  pulitamente;  e  nella  badia  di  Santa 
Fiore  de'monaci  Neri  fece  dietro  al  Crocifisso,che 
è  posto  in  sull'altar  maggiore,  in  una  tela  a  olio. 
Cristo  che  óra  nell'orto,  e  l'angelo  che,  mostran- 
dogli il  calice  della  passione,  lo  contorta:  che  in 
vero  fu  assai  bella  e  buon'opera. Alle  monache  di 
s.  Benedetto  d'  Arezzo  dell'  ordine  di  Camaldoli 
sopra  una  porta,  per  la  quale  si  entra  nel  raona- 
sterio,  fece  in  un  arco  la  nostra  Donna,  s-  Bene- 
detto, e  s.  Caterina;  la  quale  opera  fu  poi  per  ag- 

(1)  Vedi  nella  vita  del  Rosso  e  nella  vita  del 
Lappoli. 
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grandire  la  chìpsn  gettata  in  terra  Nel  castello  di 
Marciano  in  ValdkbiaMa  dov'egii  si  tratteneva  as- 
sai, vivendo  parte  delle  sue  entrate,  che  in  quei 
luogo  aveva,  parte  di  qualclie  gnadagno  che  vi  fa- 
ceva, cominciò  Niccolò  in  una  tavola  un  Cristo 
morto,  o  molte  altre  cose, con  le  quali  si  andò  un 
tempo  lraltencndo;ed  in  quel  mentre  avendo  ap- 
presso di  sè  il  già  detto  Domenico  Giuntalocrhi 
da  Prato,  si  sforzava  amandolo, ed  appresso  di  sò 
tenendolo  come  figliuolo, che  si  facesse  eccellen- 
te nelle  cose  dell'arte,  insegnandogli  a  tirare  di 
prospettiva,  ritrarre  di  naturale,  e  disegnare  di 
maniera, che  già  in  tutte  queste  parti  riusciva  be- 
nissimo, e  di  bello  e  buono  ingogno;e  ciò  faceva 
Niccolò,  oltre  all'  essere  spinto  dall'  affezione  ed 
r.more  che  a  quel  giovane  portava,  con  isporanza, 
essendo  già  vicino  alla  vecchiezza,  d'  avere  chi 
l'aiutasse,  e  gli  rendesse  negli  ultimi  anni  il  cam 
bio  di  tante  amorevolezze  e  fatiche.  E  di  vero  fu 
Kiccolò  amorevolissimo  con  ognuno,  e  di  natura 
sincero  e  molto  amico  di  coloro  che  s'affaticava- 
no per  venire  da  qualche  cosa  nelle  cose  dell'ar- 
te; e  quello  che  sapeva,  l'insegnava  più  che  vo- 
lentieri. Non  passò  molto  dopo  queste  cose  che, 
essendo  da  Marciano  tornato  in  Are7zo  Niccolò  e 
da  lui  partitosi  Domenico,  s'ebbe  a  d  ire  dagli  uo- 
mini della  compagnia  del  Corpo  di  Cristo  di  quel- 
la città  a  dipignereuna  tavola  per  l'altare  maggio- 
re della  chiosa  di  s.  Domenico  :  perchè  deside- 
rando di  farla  Niccolò, e  parimente  Giorgio  Vasa 
ri  allora  giovinetto,  fece  Nircolò  quello  che  per 
avventura  non  farebbono  oggi  molti  dell'arte  no- 
stra; e  ciò  fu,  che  veggendo  egli,  il  qual  era  uno 
degli  uomini  della  detta  compagnia, rhe  molti  per 
tirarlo  innanzi  si  contentavano  di  farla  fare  a  Gior- 
gio, e  che  egli  n'aveva  desiderio  grandissimo,  si 
risolvè,  veduto  lo  studio  di  quel  giovinetto, depo- 
sto il  bisogno  e  desiderio  proprio,  di  far  si,  che  i 
suoi  compagni  l'allogassino  a  Giorgio,  stimando 
più  il  frutto  che  quel  giovane  potea  riportare  di 
quell'opera,  che  il  suo  proprio  utile  ed  interesse; 
e  come  egli  volle,  cosi  fecero  appunto  gli  uomi- 
ni di  detta  compagnia.  In  quel  mentre  Dometiico 
Ginntalocchi  essendo  andato  a  Roma,  fu  di  tan- 
to benigna  la  fortuna,  che  conosciuio  Don  Marti- 
no ambasciadore  del  re  di  Portogallo, andò  a  star 
seco,  e  gli  fece  una  tela  con  forse  venti  ritratti  di 
naturale,  lutti  suoi  famigliari  ed  amici,  e  lui  in 
mezzo  di  loro  a  ragionare:  la  qmle  opera  tan- 
to piacque  a  Don  Martino, che  egli  teneva  Dome- 
nico per  lo  primo  p'ttore  del  mondo.  Essendo 
poi  fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Sici- 
lia, e  desiderando  per  fortilicare  i  luoghi  di 
quel  regno  d'  avere  appresso  di  sè  un  uomo  che 
disegnasse  e  gli  mettesse  in  carta  tutto  quello 
che  andava  giornalmente  pensando  ,  scrisse  a 
Don  Martino  che  gli  provvedesse  un  giovane  , 
eho  in  ciò  sapesse  e  potesse  servirlo,  e  quanto 
prima  glielo  mandasse.  Don  Martino  adunque  man- 
dati pvima  certi  disegni  di  mano  di  Domenico  a 
Don  Ferrante  (fra  i  quali  era  un  Colosseo,  stato 
intaglialo  in  rame  da  Girolamo  Fagiuoli  bologne- 
se per  Antonio  S  lamanca,  che  l'aveva  tiralo  in 
prospettiva  Domenico,  ed  un  vecchio  nel  carruc- 
cio  disegnato  dal  medesimo  e  stato  messo  in  stam- 
pa con  lettere  ehe  dicono:  ancora  imparo;  ed  in 
un  quadretto  il  ritratto  di  esso  don  Martino),  gli 
mandò  poco  appresso  Domenico,  come  volle  il 
detto  sig.  Don  Ferrante,  al  quale  erano  molto  pia- 
ciute le  cose  diquol  giovine.  Arrivato  dunque  Do- 
menico in  Sicilia,  gli  fu  assegnata  orrevole  prov- 
visione e  cavallo  e  servitore  a  spese  di  Don  Fer- 
rante; nò  molto  dopo  fu  mosso  a  travagliare  sopra 
U  muraglie  e  fortezze  di  Sicilia;  laddove  lasciato 
a  poco  a  poco  il  dipignere,  si  diede  ad  altro,  che 


gfi  fu  per  un  pezzo  più  udlo:  perchè  «crvendosi, 
come  persona  d'ingegno,  d'uomini  cho  erano  mol- 
to a  proposito  per  far  fatiche,  con  tener  bestie  da 
soma  in  man  d'altri,  e  far  portar  rena,  calcina,  o 
far  fornaci,  non  passò  molto  che  si  trovò  avere  a- 
vanzaio  tanto,  che  potè  comperare  in  Roma  ulìì- 
cii  por  due  mila  scudi,  e  poco  appresso  degli  al- 
tri. Dopo  essendo  fatto  guardaroba  di  Don  Ferran- 
te, avvenne  che  quel  signore  fu  levato  dal  gover- 
no di  Sicilia  e  mandato  a  quello  di  Milano.  Perchè 
andato  seco  Domenico,  adoperandosi  nelle  forti- 
ficazioni di  quello  stato,  si  fece,  con  l'essere  indu- 
strioso  ed  anzi  misero  che  no,  ricchissimo;  e,  che 
è  più,  venne  in  tanto  credito,  che  egli  in  quel  reg- 
gimento governava  quasi  il  tutto  ;  la  qual  cosa 
senlendo  Niccolò,  che  si  trovava  in  Arezzo  già 
vecchio,  bisognoso,  e  senza  avere  alcuna  cosa  da 
lavorare,  andò  a  ritrovare  Domenico  a  Milano, 
pensando  che  come  non  aveva  egli  mancato  a  Do- 
menico, quando  era  giovinetto,  cos'i  non  dovesse 
Don)eiiico  mancare  a  lui;  anzi  servendosi  dell'o- 
pera sua,  laddove  aveva  molti  al  suo  servigio, po- 
tesse e  dovesse  aiutarlo  in  quella  sua  misera  vec 
chiezza.  Ma  egli  si  avvide,  con  suo  danno,  chegli 
umani  giudicii  nel  promettersi  troppo  d'altrui  mol- 
te volte  s'ingannano,  e  che  gli  uomini  che  muta- 
no stato,  mutano  eziandio  il  più  delle  volte  natu- 
ra e  volontà.  Perciocché  arrivato  Niccolò  a  M  la- 
no,  dove  trovò  Domenico  in  tanta  grandezza  che 
durò  non  picciola  fatica  a  potergli  favellare,  gli 
contò  tutte  le  sue  miserie,  pregandolo  appresso 
che,  servendosi  di  lui,  volesse  aiutarlo.  Ma  Dome- 
nico, non  si  ricordando  o  non  volendo  ricordarsi 
con  quanta  amorevolezza  fusse  stato  da  Niccolò 
allevato  come  proprio  lìgi  uolo,  gli  diede  la  mi- 
seria di  una  piccola  somma  di  danari,  e  quanto 
po(A  prima  se  lo  levò  d'intorno.  E  cos'i  tornando 
Niccolò  ad  Arezzo  mal  contento,  conobbe  che  do- 
ve pensava  aversi  con  fatica  e  spesa  allevato  un 
ligliuolo,  si  aveva  fatto  poco  meno  che  un  nimico. 
Per  poter  dunque  sostentarsi  andava  lavorando  ciò 
che  gli  veniva  alle  mani,  siccome  aveva  fatto  mol- 
li anni  innanzi,  quando  dipinse,  oltre  molte  altre 
cose,  per  la  comunità  di  Monte  Sansovino  in  una 
tela  la  detta  terra  del  Monte  ed  in  aria  una  nostra 
Donna  e  dalli  lati  due  santi;  la  qual  pittura  fu  messa 
a  un  altare  nella  Madonna  di  Vertigli  (1),  chiesa 
dell'ordine  de'monaci  di  Camaldo'i  non  molto  lon- 
tana dal  Monte  dove  al  Signore  è  piaciuto  e  piace 
far  oi,Mii  giorno  molti  miracoli egiazie  a  coloro  che 
allaRegiua  del  cielo  si  raccomandano.  Essondopoi 
creato  sommo  pontelice  Giulio  III,  Niccolò  per  es- 
sere stato  molto  famigliare  della  casa  di  Monte,  si 
condusse  a  Roma  vecchio  d'ottanta  anni,  e  bacia- 
to il  piede  a  Sua  Santità,  la  pregò  volesse  servir- 
si di  lui  nelle  fabbriche  che  si  diceva  aversi  a  fa- 
re al  Monte  (il  qual  luogo  avea  dato  in  feudo  al 
papa  il  signor  duca  di  Fiorenza):  il  papa  adunque 
vedutolo  volentieri,  ordinò  che  gli  fosse  dato  in 
Roma  da  vivere  senza  atfaticarlo  in  alcuna  cosa; 
ed  a  questo  modo  si  trattenne  Niccolò  alcuni  me- 
si in  Roma,  disegnando  molte  cose  antiche  per 
suo  passatempo.  In  tanto  deliberando  il  papa  di 
accrescere  il  Monte  Sansovino  sua  patria,  e  farvi, 
oltre  molti  ornamenti,  un  acquidotto,  perchè  quel 
luogo  patisce  molto  d'acfiue,  Giorgio  Vasari,  che 
ebbe  ordine  dal  papa  di  far  principiare  le  dette 
fabbriche,  raccomando  molto  a  Sua  Santità  Nic- 
colò Soggi,  pregando  che  gli  fusse  dato  cura  d'es- 
sere soprastante  a  quell'opere;  onde  andato  Nic- 
colò ad  Arezzo  con  queste  speranze,  non  vi  di- 
morò molti  giorni,  che,  stracco  dalle  fatiche  di 
questo  mondo,  dagli  stenti  e  dal  vedersi  abbaudo- 

(1)  Cioè  delle  Vertighe. 


NICCOLÒ  DETTO  IL  TRIBOLO 


417 


rato  da  chi  meno  dovea  farlo,  finì  il  corso  della 
I   sua  vita,  ed  in  s.  Domenico  di  quella  città  fu  se- 
I  pollo.  Nè  mollo  dopo  Domenico  Giunialocchi  , 
I   (issendo  morto  Don  Ferrante  Gonzaga,  si  parti  di 
Milano  con  intenzione  di  tornarsene  a  Prato,  e 
I  quivi  vivere  quieiamenie  il  rimanente  della  sua 
Alla;  ma  non  vi  trovando  nè  amici,  nè  parenti,  e 
ronoscendo  che  quella  stanza  non  faceva  per  lui, 
lardi  peniito  d'essersi  portato  ingraiamente  con 
Niccolò,  tornò  in  Lombardia  a  servire  i  ligliuoli 
di  Don  Ferrante.  Ma  non  passò  molto  che,  infer- 
mandosi a  morte,  fece  testamento  e  lasciò  alla  sua 
comunità  di  Prato  dieci  mila  scudi  perchè  ne  com- 
perasse tanti  beni  e  facesse  un'entrata  per  tenere 
continuamente  in  studio  un  certo  numero  di  sco- 
lari pratesi,  nella  maniera  che  ella  ne  teneva  e 
tiene  alcuni  altri  secondo  un  altro  lascio:  e  cosi  è 
I    slato  eseguito  dagli  uomini  dellaterra  di  Prato;  on- 
da (1)  come  conoscenti  di  tanto  benefizio,  che  in 
vero  è  slato  grandissimo  e  degno  d'eterna  memo- 
ria, hanno  posta  nel  loro  consiglio,  come  di  bene- 
merito della  patria,  l'immagine  di  esso  Domenico. 
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SCULTORÈED  ARCHITETTORK. 

■Raffaello  legnaiuolo,  soprannominato  il  Riccio 
de'  Pericoli,  il  quale  abitava  appresso  al  canto  a 
Moiiteloro  in  Firenze,  avendo  avuto  l'anno  1500, 
secondo  che  egli  stesso  mi  raccontava, un  figliuolo 
maschio,  il  qual  volle  che  al  battesimo  fusse  chia- 
mato come  suo  padre  Niccolò,  deliberò,  come- 
chè  povero  compagno  fusse,  veduto  il  putto  aver 
l'ingegno  pronto  e  vivace,  e  lo  spirito  elevato,  che 
la  prima  cosa  egli  imparasse  a  leggere  e  scrive- 
re bene,  e  far  di  conto. Perchè  mandandolo  alle 
scuole,  avvenne,  per  essere  il  fanciullo  molto  vi- 
vo ed  in  tulle  l'azioni  sue  tanto  fiero, che  non  tro- 
vando mai  luogo,  era  fra  gli  altri  fanciulli  e  nella 
scuola  e  fuori  un  diavolo  che  sempre  travagliava 
e  (ribolava  sè  e  gli  altri,  che  sì  perde  il  nome  di 
Niccolò,  e  s'acquistò  di  manierai!  nome  di  Tribo- 
lo, che  cosi  fu  poi  sempre  chiamato  da  tulli.  Cre- 
scendo dunque  il  Tribolo,  il  padre,  cosi  per  ser- 
virsene come  per  ratfrenar  la  vivezza  del  putto, 
se  lo  tirò  in  bollega,  insegnandogli  ilmestiero  suo; 
tiia  vedutolo  in  pochi  mesi  male  atto  a  colale  eser- 
cizio, ed  anzi  sparute! lo,  magro,  e  male  comples- 
sionato che  no,  andò  pensando,  per  tenerlo  vivo, 
che  lasciasse  le  maggiori  fatiche  di  quell'arte,  e 
s)  mettesse  ad  intagliar  legnami.  Ma  perchè  ave- 
va inteso  che  senza  il  disegno,  padre  di  tutte  l'ar- 
ti, non  poteva  in  ciò  divenire  eccellente  maestro, 
vo  le  che  il  suo  principio  fusse  impiegar  il  tempo 
nel  disegno,  e  perciò  gli  faceva  ritrarre  ora  cor- 
nei, e  fogliami  e  grottesche,  ed  ora  altrecose  ne- 
cessarie a  colai  mestiero.  Nel  che  fare,  veduto 
che  al  tanciullo  serviva  l'ingegno  e  parimente  la 
mano,  considerò  Raffaello,  come  persona  di  giu- 
dizio, che  egli  finalmente  appresso  di  sè  non  po- 
teva altro  imparare  che  lavorare  di  quadro;  onde 
avutone  prima  parole  con  Ciappino  legnaiuolo,  e 
da  lui,  che  molto  era  domestico  ed  amico  di  Nan- 
ni tnghero,  consigliatone  ed  aiutato,  l'acconciò 
per  ire  anni  col  detto  Nanni,  in  bottega  del  quale, 
dove  SI  lavorava  d'intaglio  e  di  quadro,  praticava- 
«o  del  contmuo  Iacopo  Sansovino  scultore,  An- 
drea del  Sarto  pittore,  ed  altri,  che  poi  sono  slati 
tanto  valeni'uomini.  Ora  perchè  Nanni,il  quale  in 

(1)  Onde  è  una  parola  aggiunta,  che  l'edizione 
originale  non  ha. 
Vasari, 


que'  tempi  era  assai  eccellente  reputato,  faceva 
molti  lavori  di  quadro  e  d'intaglio  per  la  villa  di 
Zanobi  Bartolini  a  Rovezzano  fuor  della  porta  al» 
la  Croce,  e  per  lo  palazzo  de'  Bartolini  che  allo- 
ra si  faceva  murare  da  Giovanni  fratello  del  detto 
Zanobi  in  sulla  piazza  di  s.  Trinila,  ed  inGualfon- 
da  pel  giardino  e  casa  del  medesimo,  il  Tribolo, 
che  da  Nanni  era  fatto  lavorare  senza  discrezione, 
non  polendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fa- 
tiche, e  sempre  avendo  a  maneggiar  seghe,  pial- 
le ed  altri  ferramenti  disonesti  ,  cominciò  a  sen- 
tirsi di  mala  voglia,ed  a  dir  al  Riccio,  che  diman- 
dava onde  venisse  quella  indisposizione,  che  non 
pensava  poter  durare  con  Nanni  in  quell'arie,  e 
che  perciò  vedesse  di  metterlo  con  Andrea  del 
Sarto  o  con  Iacopo  Sansovino  da  lui  conosciuti  ia 
bottega  dell'Unghero;  perciocché  sperava  con  qual 
si  volesse  di  loro  farla  meglio  e  star  più  sano.  Pei' 
queste  cagioni  dunque  il  Riccio,  pur  col  consiglio 
ed  aiuto  del  Ciappino,  acconciò  il  Tribolo  con  Ia- 
copo Sansovino,  che  lo  prese  volentieri  per  aver- 
lo conosciuto  in  bottega  di  NanniUnghero,  ed  aver 
veduto  che  si  portava  bene  nel  disegno  e  meglio 
nel  rilievo.  Faceva  Iacopo  Sansovino,  quando  il 
Tribolo  già  guarito  andò  a  star  seco,  nell'opera 
di  s.  Maria  del  Fiore  a  concorrenza  di  Benedetto 
da  Rovezzano,  Andrea  da  Fiesole  e  Baccio  Ban- 
dinelli,  la  statua  del  s.  Iacopo  apostolo  di  marmo, 
che  ancor  oggi  in  quell'opera  si  vede  insieme  eoa 
l'altre:  perchè  il  Tribolo  con  queste  occasioni  di 
imparare,  facendo  di  terra  e  disegnando  con  mol- 
to studio,  andò  in  modo  acquistando  in  quell'ar- 
te, alla  quale  si  vedeva  naturalmente  inclinalo, 
che  Iacopo,  amandolo  più  un  giorno  che  l'altro, 
cominciò  a  dargli  animo  ed  a  tirarlo  innanzi  con 
fargli  fare  ora  una  cosa  ed  ora  un'altra;  onde  seb- 
bene aveva  allora  in  bottega  il  Solosmeo  da  Setti- 
gnano  e  Pippo  del  Fabro,  giovani  di  grande  spe- 
ranza, perchè  il  Tribolo  gU  passava  di  gran  lunga, 
non  pur  gli  paragonava,  avendo  aggiunto  la  pra- 
tica de'  ferri  al  saper  ben  fare  di  terra  e  di  cera, 
cominciò  in  modo  a  servirsi  di  lui  nelle  sue  ope- 
re, che  finito  l'Apostolo  ed  un  Bacco  che  fece  a 
Giovanni  Bartolini  per  la  sua  casa  di  Gualfonda, 
togliendo  a  fare  per  M.  Giovanni  Gaddi  suo  ami- 
cissimo un  cammino  ed  un  acquaio  di  pietra  di 
macigno  per  le  sue  case  che  sono  alla  piazza  di 
Madonna,  fece  fare  alcuni  putti  grandi  di  lerra,che 
andavano  sopra  il  cornicione,  al  Tribolo,  il  quale 
gli  condusse  tanto  straordinariamente  bene,  che 
M.  Giovanni,  veduto  l'ingegno  e  la  maniera  del 
giovane,  gli  diede  a  fare  due  medaglie  di  marmo, 
le  quali  finite  eccellentemente  furono  poi  collo- 
cale sopra  alcune  porte  della  medesima  casa.  In- 
tanto cercandosi  di  allogare  per  lo  re  di  Portogal- 
lo una  sepoltura  di  grandissimo  lavoro,  per  esse- 
re stato  Iacopo  discepolo  d'Andrea  Contucci  da 
Monte  Sansovino,  ed  aver  nome  non  solo  di  para- 
gonare il  maestro  suo,  uomo  di  gran  fama,  ma  di 
aver  anco  più  bella  maniera,  fu  cotale  lavoro  al- 
logalo a  lui  col  mezzo  de'  Bartolini:  laddove  fatto 
Iacopo  un  superbissimo  modello  di  legname  pie- 
no tutto  di  storie  e  di  figure  di  cera  fatte  la  mag- 
gior parte  dal  Tribolo,  crebbe  in  modo,  essendo 
riuscite  bellissime,  la  fama  del  giovane,  che  Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi,  essendo  partilo  il  Tribolo 
dal  Sansovino,  parendogli  oggimai  poter  far  da  sè, 
gli  diede  a  far  certi  putti  di  pietra,  e  poco  poi  es- 
sendogli quello  molto  piaciuti,  due  di  marmo,  i 
quali  tengono  un  delfino  che  versa  acqua  in  un 
vivaio,  che  oggi  si  vede  a  s.  Casciano,  luogo  lon- 
tano da  Firenze  otto  miglia,nella  villadel  detloM. 
Matteo.  Mentre  che  queste  opere  del  Tribolo  si 
facevano  in  Firenze,  essendoci  venuto  per  sue  bi- 
sogne M.  Barlolbmmeo  Barbazzi  gentiluomo  bo- 
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lognt^se,  si  licoitìò  che  per  Rolop;na  si  cercava  di 
un  ^io\aiie  clic  lavorasse  bene  per  melici  lo  a  far 
jiguVe  e  storie  di  marmo  nella  tacciala  di  s.  Pe- 
tronio, diiesa  principale  di  quella  ciUà:  perchè 
vagionato  col  Tiibolo,  e  vediilo  delle  sne  opere 
che  gli  piac(iiiero,  e  parimenie  i  cosuimi  e  l'allre 
qualità  del  giovane,  lo  condusse  a  Bologna,  dove 
egli  con  molta  diligenza  e  con  molta  sua  lode  fe- 
ce in  poco  lempo  le  due  Sibille  di  marmo,  che  poi 
furono  poste  neirornamento  della  porla  di  s.  Pc- 
ironio  che  va  allo  spedale  della  Morte.  Le  quali 
opere  linite,  iraitandosi  di  dargli  a  lare  cose  mag- 
giori, mentre  si  slava  molto  amalo  e  carezzato  da 
IJarlolummeo, comincio  la  peste  dell'anno  ir>!2o 
in  Bologna  c  per  luna  la  Lombardia;  oude  il  Tri- 
bolo, per  fuggir  la  peste,  se  \ie  venue  a  l'irenze, 
e  statoci  quanto  durò  quel  male  contagioso  e  pe- 
stilenziale, si  parli  ces^alo  che  fu,  e  se  né  lornò, 
csseiido  là  <  hiamalo,  ;i  Bologna;  dove  1^1.  Barto- 
lomnico  non  gli  lascianilo  metter  mano  a  cosa  al- 
cuna per  la  facciala,  si  risolvette,  essendo  moni 
molli  ami»  i  suoi  e  parenti,  a  far  fare  una  sepol- 
tura per  sè  e  per  loio:  e  cosi  fatto  foi"c  il  model- 
lo, il  (lualo  volle  vedeie  M.  Bai lolommeo,  anzi 
che  altro  facesse,  compilo,  andò  il  Tribolo  slesso 
a  Carrara  a  far  cavar  i  marmi  per  abbozzargli  in 
sul  luogo,  e  sgravargli  di  maniera,  ciie  non  solo 
fosse  (i;omc  iu)  più  agevole  al  condurgli,  ma  an- 
cora acciocché  le  ligure  riuscissero  maggiori.  Nel 
qual  luogo,  per  non  peider  tempo,  abbozzò  due 
pulii  grandi  di  mai  mo,  i  quali  cosi  imperfetti  es- 
sendo stali  condotti  a  Bologna  per  some  con  tutta 
l'opera,  furono,  sopraggiiuigendo  la  morte  di 
Bnrtolommeo  (la  quale  fu  di  tanto  dolor  cagione 
al  Tiibolo  (  he  se  ne  lornò  in  Toscana),  messi  con 
gli  altri  marmi  in  una  cappella  di  s.  Petronio,  do- 
ve ancora  sono.  Parlilo  dunque  il  Tribolo  da  Car- 
rara, nel  tornare  a  Firenze  andando  in  Pisa  a  vi- 
sitar maestro  Siagio  da  Pietrasanta  scultore  suo 
amicissimo,  che  lavorava  nell'opera  del  duomo 
di  (pu'lla  città  due  colonne  con  i  capitelli  di  mar 
mo  tutti  traforali,  che  mettendo  in  mezzo  fallar 
niaggiorc  ed  il  tabernacolo  del  Sngramenlo,  do- 
V(jva  ciascuna  di  loro  aver  sopra  il  capitello  un  an- 
gelo di  n.armo  alto  un  braccio  e  tre  quarti  con  un 
candellicre  in  mano,  tols<',  invitato  dal  detto  Sia- 
gio,non  avendo  allora  alti  o  che  fare, a  Hir  uno  dei 
detii  angeli,  e  ([uello  linilo  con  lauta  ])eifezione, 
con  quanta  si  può  di  marmo  linir  perfettamente 
un  lavoro  sottile  c  di  cpiella  grandezza,  riusci  di 
inan;era,(  he  più  non  si  sarebbe  potuto  desiderare. 
Perciocché  mostrando  l'angelo  col  moto  della  per- 
sona, volando,  essersi  fermo  a  tener  (juel  lume, 
ha  l'ignudo  ceni  panii!  sottili  intorno  che  tornano 
■tanto  graziosi  e  rispondono  tanto  bene  per  ogni 
•verso  e  per  tutte  le  vedute,  quanto  più  non  si  può 
esprimere.  Ma  avendo  in  f;irlo  consumato  il  Tri- 
bolo, che  non  pensava  se  non  alla  dilettazione  del- 
l'arte, molto  tempo,  e  non  avendone  dall'operaio 
avuto  ([liei  pagamento  che  si  pensava,  risolutosi  a 
non  voler  far  altro,  e  tornato  a  Firenze,  si  riscon- 
■irò  in  Gio.  Ballista  della  Palla,  il  quale  in  quel 
tempo  non  pur  faceva  far  più  (  he  potea  sculture 
.e  pitture  per  mandar  in  Francia  al  re  Fiaucesco 
■Primo,  ma  comperava  anticaglie  d'ogni  sorte  e  pit- 
ture d'ogni  ragione,  purché  fusscro  di  mano  di 
buoni  maestri,  e  giornalmente  l'incassava  e  man- 
dava via;  e  perché  quando  appunto  il  Tribolo  tor- 
nò, Gio. Battista  aveva  un  vaso  di  granito  antico  di 
forma  bellissima,  e  voleva  accompagnarlo,  acciò 
servisse  per  una  fonte  di  quel  re,  aperse  l'animo 
suo  al  Tribolo,  e  quello  che  disegnava  fare;  onde 
egli  messosi  giù,  gli  fece  una  Dea  della  Natura, 
che  alzando  un  braccio  tiene  con  le  mani  quel  va- 
•su  che  le  ha  in  sul  capo  il  piede,  ornala  il  primo 


fil  ìrc  delle  poppe  d'alcuni  putti  tulli  traforati  e 
spiccali  dal  marmo  che,  tenendo  nelle  mani  cer- 
ti lesioni,  fanno  diverse  aiiitudiui  bellissime;  se- 
guitando poi  l'altro  ordine  di  poppe  piene  di  qna- 
driq)edi,  ed  i  piedi  fra  molli  e  diversi  pesci,  restò 
compiuia  cotale  lìgura  con  lauta  diligenza  e  con 
tanta  i)crfezionc,  ch'ella  meritò,  essendo  manda- 
ta in  Francia  con  altre  cose,  esser  carissima  a 
(pud  re,  e  d'esser  posta  come  cosa  rara  a  Fonla- 
nableo.  L'anno  poi  l.'iSO  dandosi  ordine  alla  guer 
ra  ed  all'assedio  di  Firenze,  p.ipa  Clemente  VII 
per  veder  iu  (  he  modo  ed  in  quai  luoghi  si  potes- 
se accomodare  c  spartir  l'esercito, e  vedere  il  silo 
della  città  appunto,  avendo  ordinoto  che  segreta- 
mente  fusse  levala  la  pianta  di  quella  città,  cioè 
di  fuori  a  un  miglio  il  paese  tutto  con  i  colli,  mon- 
ti. Dumi,  balzi,  case,  chiese,  ed  altro  cose;  den- 
tro, le  piazze  e  le  strade,  ed  intorno  le  mura  ed  i 
bastioni  con  l'altre  difese;  fu  di  (ulto  dato  il  cari- 
co a  Benvenuto  di  Lorenzo  dalla  Volpaia  buon 
maestro  d'orivoli  e  quadranti,  e  bollissimo  astro- 
logo, ma  sopra  lutto  eccellentissimo  maestro  di 
levar  piante  :  il  qual  Ben  vernilo  volle  in  sua 
comp;igiùa  il  Tribolo,  e  con  mollo  giudizio;  per- 
ciocché il  Tribolo  fu  (luegli  clic  mise  innanzi 
(  he  della  pianta  si  facesse,  acciò  meglio  si  po- 
less(?  considerar  l'altezza  de'  monti,  la  bas.sexza 
de' piani,  e  gli  alii'i  particolari  di  rilievo.  Il  che 
lare  non  fu  senza  molta  filica  e  peri(;olo;  per- 
(  hé  stando  fuori  tutta  la  noite  a  misurare  le  stra- 
de, e  segnar  le  misure  delle  braccia  da  luogo  a 
luogo,  c  misurar  anche  l'altezza  e  le  cime' dei 
campanili  e  delle  torri,  intersecando  con  la  bus- 
sola per  lutti  i  versi,  ed  andando  di  fuori  a  riscon- 
trar con  i  monti  la  cupola,  la  (luale  avevano  se- 
gnato per  centro,  non  condussero  cos'i  falt'opera 
se  non  dopo  molti  mesi,  ma  con  molla  diligenza, 
avendola  fatta  di  sugheri  perché  fusse  più  legge- 
ra ;  c  ristretto  tutta  la  macchina  nello  spazio  di 
(piatirò  braccia,  e  misuralo  ogni  cosa  a  braccia 
piccole.  Ili  (piesto  modo  dumpie  finita  quella  pian- 
ta, essendo  di  pezzi  ,  fu  incassala  segretamente, 
ed  in  alcune  balle  di  lana,  che  andavano  a  Peru- 
gia ,  cavata  di  Firenze  e  consegnata  a  chi  aveva 
ordine  di  mandarla  al  pa|)a  ;  il  quale  nell'assedio 
di  Firenze  se  ne  servì  couiinuamente,  tenendola 
nella  camera  sua,  e  vedendo  di  mano  in  mano  , 
secondo  le  lettere  e  gli  avvisi,  dove  e  come  allog- 
giava il  campo,  dove  si  facevano  scaramucce,  ed 
insomma  in  tulli  gli  accidenti,  ragionamenti,  e  di- 
spute che  occorsero  durante  queir  assedio  con 
molta  sua  soddisfazione,  per  esser  cosa  nel  vero 
rara  e  maravigliosa.  Finita  la  guerra,  nello  spa- 
zio  della  quale  il  Tribolo  fece  alcune  cose  di  terra 
per  i  suoi  amici,  e  per  Andrea  del  Sarto  suo  ami- 
cissimo tre  ligure  di  cera  tonde,  delle  quali  esso 
Andrea  si  servi  nel  dipignerc  in  hesco  e  ritrarrò 
di  naturale  in  piazza  presso  alla  Condotta  tre  capi- 
tani, che  si  erano  fuL:giti  con  le  paghe,  appiccati 
per  un  piede.  Chiamalo  Benvenuto  tl.il  papa,  andò 
a  Roma  a  baciare  i  piedi  a  Sua  Saiilità,  e  da  lui  fu 
mosso  a  custodia  di  Belvedere  con  onorala  prov- 
visione; nel  qual  governo  avendo  Benvenuto  spes- 
so ragionamenti  col  papa,  non  mancò,  (juando  di 
ciò  far  gli  venue  occasione,  di  celebrare  il  Tribo- 
lo, come  scultore  eccellente  ,  e  raccomandarlo 
caldamente,  di  maniera  che  Clemente,  finito  l'as- 
sedio, se  ne  servi.  Perchè  disegnando  dar  line  alla 
cappella  di  nostra  Donna  da  Loreto,  stata  comin- 
ciala da  Leone,  e  poi  tralasciata  per  la  morte  d'An- 
drea Conlucci  del  Monte  a  Sansovino,  ordinò  che 
Antonio  da  Sang.illo,  il  quale  aveva  cura  di  con- 
durre quella  fabbiica,  chiamasse  il  Tribolo  e  gli 
desse  a  finire  di  quelle  storie  che  Maestro  Andrea 
aveva  lascialo  imperfette.  Chiamato  dunque  ilTri- 
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bolo  dal  Sangallo,  d'ordino  di  Clemente,  andò  con 
iVilla  la  6ua  famiiìlia  a  Loreto,  dove  essendo  anda- 
to siniilmenie  Simone  nominato  il  Mosca,  rarissi- 
mo iniagli.'itore  di  marmi,  Kaffaello  Montekipo, 
Francesco  da  Sanyalloil  giovane,  Girolamo  Ferra- 
rese £Culto)e  discepolo  di  maestro  Andrea,  e  Si- 
mone Gioii,  Ranieri  da  PetrasantaeFiancescodel 
Tadda  per  dar  line  a  quell'opera,  toccò  al  Tribo- 
lo nel  compartirsi  i  lavori,  come  cosa  di  più  im- 
portanza, una  storia  dove  maestjo  Andrea  aveva 
l'atto  lo  sposalizio  di  nostra  Donna;  onde  facendo- 
le il  Tribolo  una  giunta,  gli  venne  capriccio  di  fa- 
re, fra  molte  ligm  e  die  stanno  a  vedere  sposare 
la  Vergine,  uno  clie  rompe  tutto  pieno  di  sdegno 
la  sua  mazza,  perchè  non  era  liorita;  e  gli  riuscì 
tanto  bene,  che  non  potrebbe  colui  con  più  pron- 
tezza mostrar  Io  sdegno  che  ha  di  non  avere  avu- 
to egli  cosi  fatta  -.entura;  la  quale  opera  finita,  e 
quelle  degli  altri  ancora,  con  molta  perfezione  a- 
veva  il  Tribolo  già  fatto  molti  modelli  di  cera  per 
far  di  quei  profeti  che  andavano  nelle  nicchie  di 
quella  cappella  già  murata  e  finita  del  tutto;  quan- 
do papa  Clemente,  avendo  vedute  tutte  quell'ope- 
re e  lodatele  molte,  e  particolarmente  quella  del 
Tribolo;  deliberò  che  tutti  senza  perder  tempo  (or- 
nassino  a  Firenze  per  dar  line,  sotto  la  disciplina 
di  IVTichelagnolo  Buonarroti,  a  tutte  quelle  ligure 
ehe  mancavano  alla  sagrest  a  e  libreria  di  s.  Lo- 
renzo, ed  a  tutto  il  lavoro,  secondo  i  mudclliecon 
l'aiuto  di  Michelagnolo,  quanto  più  presto;  acciò, 
finita  la  sagrestia, tutti  potessero,  mediante  i'acqui- 
sio  fatto  sotto  la  disciplina  di  tant'uomo,  finir  si- 
milmente la  facciata  di  s.  Lorenzo. E  perche  a  ciò 
fare  punto  non  si  tardasse,  rimandò  il  |)apa  Michc- 
Jagnolo  a  Firenze,  e  con  esso  lui  fra  Gio.  Agnolo 
de'Servi ,  il  quale  aveva  lavoralo  alcune  cose  in 
Belvedere, acciò  gli  aiutasse  a  trafoi  are  i  marmi,  e 
facesse  alcune  statue  ,  secondo  che  gli  ordinasse 
esso  Michelagnolo,  il  quale  gli  diede  a  faie  un  s. 
Cosimo,  che  insieme  con  un  s.  Damiano  allogato 
alMonleUipo  dovea  mettere  in  mezzo  la  Madonna. 
Date  a  far  queste,  volle  Michelagnolo  che  il  Tri- 
bolo facesse  due  statue  nude,  che  avevano  a  met- 
tere in  mezzo  quella  del  duca  Giuliano  che  già  a- 
veva  fatta  egli,  l'una  figurata  per  la  Terra  corona- 
ta di  cipresso,  che  dolente  ed  a  capo  chino  pian- 
gesse con  le  braccia  aperte  la  perdita  del  duca  Giu- 
liano, e  l'altra  per  lo  Cielo,  che  con  le  braccia  e- 
levate,  lutto  ridente  e  festoso,  mostrasse  essere 
allegro  dell'ornamento  e  splendore  che  gli  recava 
l'anima  e  Io  spirilo  di  quel  signore.  Ma  la  cattiva 
sorte  del  Tribolo  se  gli  attraversò,  quando  appun- 
to voleva  cominciare  a  lavorare  la  statua  della 
Terra;  perchè  o  fusse  la  mutazione  dell'aria,  o  la 
sua  debole  complessione,  o  l'aver  disordinato  nel- 
la vita,  s'ammalò  di  maniera, che  convertitasi  l'in- 
ferraiià  in  quarantana,  se  la  tenne  addosso  molti 
mesi  con  incredibile  dispiacer  di  sè,  che  non  era 
men  tormentato  dal  dolor  d'aver  tralasciato  il  la- 
voro e  dal  vedere  che  il  Frale  e  Kaffaello  aveva- 
no preso  campo,  che  dal  male  stesso:  il  quale  ma- 
le volendo  egli  vincere  per  non  rimaner  dietroagli 
emuli  suoi,  de'quali  sentiva  fare  ogni  giorno  più 
celebre  il  nome,  cosi  indisposto,  fece  di  terra  il 
modello  grande  della  statua  della  Terra;  e  finito- 
lo, cominciò  a  lavorare  il  marmo  con  tanta  dili- 
genza e  sollecitudine,  che  già  si  vedeva  scoperta 
tutta  dalla  banda  dinanzi  la  statua,  quando  la  for- 
tuna che  a'bei  principii  sempre  volentieri  contra- 
sta, con  la  morte  di  Clemente,  allora  che  meno  si 
.temeva,  troncò  l'animo  a  tanti  eccellenti  uomini 
che  speravano  sotto  Michelagnolo  con  utilità  gran- 
dissima acquistarsi  nome  immortale  e  perpetua 
fama.  Per  questo  accidente  stordito  il  Tribolo  e 
Juiio  perduto  di  animo  ,  essendo  anche  malato, 


stava  di  maiibsinia  voglia,  non  vedendo  uè  in  Fi- 
renze nè  fuori  poter  dare  in  cosa  che  per  lui  lus- 
so. Ma  Giorgio  Vasari,  che  fu  sempre  suo  amico 
e  l'amò  di  cuore  ed  aiutò  quanto  gli  fu  possibile, 
lo  confortò  col  dirgli  che  non  si  smarrisse,  perchè 
farebbe  in  modo  che  il  duca  Alessandro  gli  dareb- 
be che  fare,  mediarne  il  favore  del  magnifico  Ot: 
laviano  de'Medici,  col  quale  gli  aveva  fatto  pigliar 
assai  stretta  servitù;  ond'egli, ripreso  un  poco  d'a- 
nimo, ritrasse  di  terra  nella  sagrestia  di  s.  Loren- 
zo, mentre  s'andava  pensando  al  bisogno  suo,  tut- 
te le  ligure  che  aveva  fatto  Michelagnolo  di  mar- 
mo, cioè  l'Aurora,  il  Crepuscolo,  il  Giorno  e  la 
Notte,  e  gli  riescirouo  cosi  ben  fatte,  che  M.  Gio. 
Ballista  Figiovanni  priore  di  s.  Lorenzo,  al  quale 
donò  la  Kotte  perchè  gli  faceva  aprir  la  sagrestia, 
giudicandola  cosa  rara,  la  donò  al  duca  Alessan- 
dro, che  poi  la  diede  al  detto  Giorgio  che  slava 
con  sua  Eccellenza  ,  sapendo  che  egli  atiendeva 
a  colali  sludi:  la  qual  figura  è  oggi  in  Arezzo  nelle 
sue  case  con  altre  cose  dell'arte.  Avendo  poi  il 
Tribolo  ritratto  di  terra  parimente  la  nostra  Don- 
na fatta  da  Michelagnolo  per  la  medesima  sagre- 
stia, la  donò  al  detto  M.  Ottavìaiìo  de  Medici  ,  il 
quale  le  fece  fare  da  Battista  del  Cinque  un  orna- 
mento bellifisimo  di  quadro  con  colonne,  menso- 
le,  cornici,  ed  altri  intagli  molto  ben  fatti.  Intanto 
col  favore  di  lui,  che  era  depositario  di  sua  Eccel  - 
lenza, fu  dato  da  Bertoldo  Corsini,  provveditore 
della  fortezza  che  si  murava  allora,  delle  tre  ar 
me,  che  ,  secondo  l'ordine  del  duca,  s'avevano  a 
fare  permetterne  una  a  ciascun  baluardo,  a  farne 
una  di  quattro  braccia  al  Tribolo  con  due  figure 
nude  figurate  per  due  vittorie:  la  qual'arme  con- 
dotta con  prestezza  e  diligenza  grande, e  con  una 
giunta  di  tre  mascheroni  che  sostengono  l'arnie  e 
le  figure,  piac(|ue  tanto  al  duca,  che  pose  a!  Tri- 
bolo amore  grandissimo.  Perchè  essendo  poco  ap- 
presso andato  a  Napoli  il  duca  per  difendersi  in- 
nanzi a  Carlo  V  imperadore,  tornato  allora  da  Tu- 
nisi, da  molle  calunnie  dategli  da  alcuni  suoi  cit- 
tadini, ed  essendosi  non  pur  difeso,  ma  avendo  ot- 
tenuto da  Sua  Maestà  per  donna  la  signora  Marga- 
rita d'Austira  sua  lìgliuola,  scrisse  a  Firenze  che 
si  ordinassero  quattro  uomini,  i  quali  per  tutta  la 
città  facessero  fare  ornamenti  magnifici  e  grandis- 
simi per  ricevere  con  magnificenza  convcniento 
l'imperatore  che  veniva  a  Fiienze  ;  onde  avendo 
io  a  distribuire  i  lavori  di  commissione  di  sua  Ec- 
cellenza che  ordinò  che  io  intervenissi  con  i  det- 
ti quattro  uomini,  che  furono  Giovanni  Corsi,  Lui» 
gi  Guicciardini  ,  Palla  Rucellai  ed  Alessandro 
Corsini,  diedi  a  fare  al  Tribolo  le  maggiori  e  più 
diffìcili  imprese  di  quella  festa,  e  furono  quattro 
statue  grandi;  la  prima  un  Ercole  in  atto  d'avere 
ucciso  l'idra  alto  sei  braccia  e  tutto  tondo  ed  inar- 
genlato  ;  il  quale  fu  posto  in  quell'angolo  della 
piazza  di  s.  Felice  che  è  nella  fine  di  via  Maggio, 
con  questo  mottodilettere d'argento  nel  basamen- 
to: Ut  Hercules  labore  et  aerumnis  monsira  cdo- 
muit,  ita  Caesar  virtule  et  dementia,  hosiibiis  vi- 
ctis  seu  pìacntis,  pacem  Orbi  terrariim  et  qnieicm 
rcsiiiuit.  L'altre  furono  due  colossi  d'otto  braccia, 
l'uno  lìgurato  per  lo  fiume  Bagrada  che  si  posava 
sulla  spoglia  di  quel  serpente  che  fu  portato  a  Ro- 
ma, e  l'altro  per  l'Ibero  con  il  corno  d'Amaltca  in 
una  mano  e  con  un  timone  nell'altra  coloriti  co- 
me se  fussero  stati  di  bronzo  ,  con  queste  parole 
ne'basamentti,  cioè  sotto  l  ibero:  Hibcrufi  ex  Ili- 
spaniamo  sotto  l'altro:  Bagradas  ex  Africa.  Lst 
quarta  fu  una  statua  di  braccia  cinque  in  sul  cau- 
to de'Medici,  figurala  perla  Pace,  la  quale  aveva 
in  una  mano  un  ramo  d'ulivo  e  nell'altra  una  Ili- 
ce accesa  che  metteva  fuoco  in  un  monte  d'arme 
poste  in  sul  basamento,  dov'ell'era  collocala,  '^cn 
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queste  parole:F/a/  {i)pax  in  virfute  firn. Non  delle 
il  line  die  aveva  discgnaioal  cavallo  di  selle  brac- 
cia lungo,  che  si  fece  in  su  la  piazza  di  saiila  Tri- 
nila,sopra  il  quale  aveva  a  essere  la  slaiua  dell'im- 
peratore armalo,  perchè  non  avendo  il  Tasso,  in- 
tagliatore di  legname  suo  amicissimo,  usalo  pre- 
stezza nel  fare  il  basamenio  e  l'altre  cose  che  vi 
andavano  di  legni  intagliati ,  come  quello  che  si 
lasciava  fuggire  di  mano  il  tempo  ragionando  e 
burlando,  a  fatica  si  fu  a  tempo  a  coprire  di  sla- 
gnuolo  sopra  la  terra  ancor  fresca  il  cavallo  solo, 
nel  cui  basamento  si  leggevano  queste  parole:  Im- 
peiatori  CmìoIo  Aufjusio  vi  elori  o  sissimo  post 
dei'icios  liOòlcs,  ìialiae  yace  rcsiiiula  et  saluiato 
Fcrdin.  fruire,  eorpulsis  iierum  Tiircis,  Africaque 
ptrdomiiu,  Alexander  Mtd.  Dux  Florcntiae  O  D. 
Partita  sua  Maestà  da  Firenze,  si  diede  principio, 
aspettandosi  la  ligliuola,al  preparamentodelle  noz- 
y.c:  e  perchè  potesse  alloggiare  ella  e  la  vicere- 
gina di  iNapoli  che  era  in  sua  compagnia,  se<'oii- 
do  l'ordine  di  S.  E.,  in  casa  di  M.  Ottaviano  dei 
Medici,  comodamente,  falla  in  quattro  seliimane 
con  istnpore  d'ognuno  una  giunta  alle  sue  case 
vecchie,  il  Tribolo,  Andrea  di  Cosimo  pittore,  ed 

10  in  dicci  di,  con  l'aiuto  di  circa  novanta  sculto- 
ri e  pittori  della  città  fra  garzoni  e  mae.<lri,  dem- 
mo compimento,  quanto  alla  casa  ed  ornamenti  di 
quella,  all'apparecchio  delle  no/.ze,  dipignendo  le 
logge,  i  cortili  e  gli  altri  ricetti  di  (juella  secondo 
che  a  lanle  nozze  conveniva;  nel  quale  ornamen- 
to fece  il  Tribolo,  oltre  all'altre  cose,  intorno  alla 
porta  principale  duo  Vittorie  di  mezzo  rilievo  so- 
stenute da  due  termini  grandi,  le  quali  reggevano 
un'arme  doiriroperaiore  pendente  dal  collod'un'a- 
quila  tutta  tonda  molto  bella.  Fece  ancora  il  me- 
desimo certi  putti  per  lutti  tondi  e  grandi,  che  so- 
pra i  frontespizi  d'alcune  porte  mettevano  in  mez- 
zo certe  tesle  che  furono  molto  lodale.  In  tanto 
ebbe  lettere  il  Tribolo  da  Bologna,  mentre  si  fa- 
cevano le  nozze,  per  le  quali  M.  Pietro  del  Magno 
suo  grande  amico  lo  pregava  fosse  conlento  anda- 
re a  Bologna  a  fare  alla  Madonna  di  Galiera,  dove 
era  già  fatio  un  ornamento  bellissimo  di  marmo, 
una  storia  di  braccia  tre  e  mezzo  pur  di  mar- 
mo. Perchè  il  Tribolo  non  si  trovando  aver  allora 
altro  che  fare,  andò,  e  fatto  il  modello  d'una  Ma- 
donna che  saglio  in  cielo,  e  sotto  i  dodici  .\p()slo- 

11  in  varie  attitudini,  che  piacque,  essendo  bellis- 
sima, mise  mano  a  lavorare,  ma  con  poca  sua  sod- 
disfazione, perchè  essendo  il  marmof  he  lavorava 
di  quelli  di  Milano,  saligno,  smeriglioso,  e  cattivo, 
gli  pareva  gettar  via  il  tempo,  senza  una  diletta- 
zione al  mondo  di  quelle  che  si  hanno  nel  lavora- 
re quelli  i  quali  si  lavorano  con  piacere,  ed  in  ul- 
timo condotti  mosti-ano  una  pelle  che  par  propria- 
menledi  carne.  Pur  tanto  fece  ch'ella  era  già  qua- 
si che  finita,  quando  io,  avendo  di;.posio  il  duca 
Alessandro  a  far  tornar  Michelagnolo  da  Roma,  e 
gli  altri  per  linire  l'opera  della  sagrestia  comincia- 
la da  Clemente,  disegnava  dargli  che  fare  a  Firen- 
ze, e  mi  sarebbe  riuscito;  ma  in  quel  mentre  so- 
pravvenendo la  morte  d'Alessandro,  che  fu  am- 
mazzalo da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dei  Medi- 
ci, rimase  impedito  non  pure  questo  disegno,  ma 
disperala  del  lutto  la  felicità  e  la  grandezza  del- 
l'arie. Intesa  dunque  il  Tribolo  la  morte  del  duca, 
se  ne  dolse  meco  per  le  sue  lettere,  pregandomi, 
poiché  m'  ebbe  confortalo  a  portare  in  pace  la 
morte  di  tanto  principe  mio  amorevole  signo- 
re, che  se  io  andava  a  Roma,  come  egli  aveva  in- 

(1)  //  Varchi  dice  Erit. 

(2)  //  Varchi  riferisce  Caesari  in  luogo  dì  Ca- 
rolo ,  gloriosissimo  in  luogo  di  victorioi^issimo;  id 
in  fne  P.  P,  in  luogo  di  D.  D. 


teso  che  io  voleva  fare,  intuito  deliberato  di  lascia- 
re le  corti  e  seguitare  i  mici  studi,  che  io  gli  ricer- 
cassi di  qualche  partito,  perciocché,  avendo  miei 
amici,  farebbe  quanto  io  gli  ordijiassi.  Ma  vennu 
caso  che  non  gli  bisognò  allramenle  cercar  partito 
in  Roma,  perchè  essendo  creato  duca  di  Fioreuiia 
il  sig.  Cosimo  de'  Medici,  uscito  che  egli  fu  de'tra- 
vagli  che  ebbe  il  primo  anno  del  suo  principato  pef 
aver  rolli  i  nemici  a  Monte  Murlo,  cominciò  a 
pigliarsi  qual(  he  sposso,  e  parlicolarmenle  a  fre- 
quentare assai  la  villa  di  Castello  vicina  a  Firen- 
ze poco  più  di  due  miglia;  dove  cominciando  a 
murare  qualche  cosa  per  potervi  star  comoda- 
mente con  la  corte,  a  poco  a  poco,  essendo  a  ciò 
riscaldato  da  maestro  Piero  da  s.  Casciano,  lenu« 
lo  in  que'iempi  assai  buon  maestro,  e  mollo  ser- 
vitore della  signora  Maria  madre  del  duca,  e  sta- 
to sempre  muratore  di  casa  ed  antico  serviloro 
del  sig.  Giovanni, si  risolvette  di  condurre  in  quel 
luogo  certe  ac(|ue,  che  mollo  prima  aveva  avuto 
desiderio  di  condurvi;  onde  dato  principio  a  faro 
un  condotto  che  ricevesse  tutte  l'acciue  del  pog- 
gio della  Castellina .  luogo  lontano  a  Castello  un 
quarto  di  miglio  o  più,  si  seguitava  con  buon  nu- 
mero d'uomini  il  lavoro  gagliardamente.  Ma  co- 
noscendo il  duca  che  maestro  Piero  nonave\a 
né  invenzione  uè  disegno  bastante  a  far  un  prin- 
cipio in  quel  luogo,  che  potesse  poi  col  tempo 
ricevere  quell'ornamento,  che  il  sito  e  l'acque  ri- 
chiedevano, un  di  che  sua  eccellenza  era  in  sul 
luogo  e  parlava  di  ciò  con  alcuni,  M  Ottaviano 
de'Medici  e  Cristofano  Rinieri,  amico  del  Tribolo 
e  servitore  vecchio  della  signora  Maria  e  del  du- 
ca, celebrarono  di  maniera  il  Tribolo  per  uomo 
dolalo  di  tutte  quelle  parti  che  al  capo  d'una  co- 
s'i f;\lla  fabbrica  si  richiedevano,  che  il  duca  die- 
de commissione  a  Cristofano  che  lo  (acesse  veni- 
re da  Bologna.  Il  che  avendo  il  Rinieri  fallo  to- 
stamente, il  Tribolo,  che  non  poteva  aver  miglioi^ 
nuova,  che  d'avere  a  servire  il  duca  Cosimo,  sa 
no  venne  subito  a  Firenze;  ed  arrivalo,  fu  con- 
dotto a  Castello,  dove  sua  eccellenza  illustrissi- 
ma avendo  inteso  da  lui  quello  che  gli  pareva  da 
fare  per  ornamento  di  quelle  fonti,  diedegli  com- 
missione che  facesse  i  modelli.  Perchè  a  quelli 
messo  mano  s'andava  con  essi  trattenendo,  men- 
tre maestro  Piero  da  san  Casciaiio  faceva  l'acqui- 
doito  e  conduceva  l'acque,  quando  il  duca,  che 
intanto  aveva  cominciato  per  sicurtà  della  città  a 
cingere  in  sul  poggio  di  san  Minialo  con  un  for- 
tissimo muro  i  babiioni  falli  al  tempo  dell'assedio 
col  disegno  di  Michelagnolo,  ordinò  che  il  Tribo- 
lo facesse  un'arme  di  pietra  forte  con  due  Villo- 
rie  per  l'angolo  del  puntone  d'  un  baluardo  che 
volta  in  verso  Firenze.  Ma  avendo  a  fatica  il  Tri- 
bolo finita  l'arme  che  era  grandissima  od  una  di 
quelle  Vittorie  alla  quattro  braccia,  che  fu  tenuta 
cosa  bellissima,  gli  bisognò  lasciare  (jueiropera 
imperfetta;  perciocché  avendo  maestro  Piero  ti- 
ralo molto  innanzi  il  condono  e  l'acque  con  pie- 
na soddisfazione  del  duca,  volle  sua  eccellenza 
che  il  Tribolo  cominciasse  a  mettere  in  opera 
per  ornamento  di  quel  luogo  i  disegni  ed  i  model- 
li che  già  gli  aveva  fatto  vedere,  ordinandogli 
per  allora  olio  scudi  il  mese  di  provvisione,  co- 
me anco  aveva  il  San  Casciano.  Ma  per  non  mi 
confondere  nel  dir  gl' intrigarnenli  degli  acqui- 
dotli  e  gli  ornamenti  delle  fonti,  ha  bene  dir  bre- 
vemente alcune  poche  cose  del  luogo  e  sito  di 
Castello. 

La  villa  di  Castello  posta  alle  radici  di  monte 
Morello  sotto  la  villa  delld  Topa'a,  che  è  a  mezza 
la  costa,  ha  dinanzi  un  piano  che  scende  a  poco 
a  poco  per  spazio  d'un  miglio  e  mezzo  fino  al  liu- 
me  Arno,  e  là  appunto,  dove  comincia  la  sahta 
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del  monle,  è  posto  fl  palazzo,  che  già  fu  muralo 
da  Pier  Francesco  de'  Medici  con  mollo  disej;no; 
perchè  avendo  la  faccia  principale  diriila  a  mez- 
zo giorno  riguardante  un  grandissimo  prato  con 
due  grandissimi  vivai  pieni  d'acqua  viva  che  vie-  , 
ne  da  uno  acquidolio  antico  fatto  da'Romani  per 
condurre  acque  da  Valdimarina  a  Firenze,  dove 
sotto  le  volte  ha  il  suo  bottino,  ha  bellissima  e 
molto  dilettevole  veduta,  I  vivai  duianzi  sono 
«parliti  nel  mezzo  da  un  ponte  dodici  braccia  lar- 
go che  cammina  à  un  viale  delia  medesima  lar- 
ghezza, coperto  dagli  Iati  e  di  sopra  nella  sua  al- 
tezza di  dieci  braccia  da  una  continua  volta  di 
nioi'i,  che  camminando  sopra  il  detto  viale  lungo 
braccia  trecento,  con  piacevolissima  ombra,  con- 
duce alla  strada  maestra  di  Prato  per  una  porla 
|)0s(a  in  mezzo  di  due  fontane,  che  servono  ai 
viandanti  ed  a  dar  bere  alle  bestie.  Dalla  banda 
di  verso  levante  ha  il  medesimo  palazzo  una  mu- 
raglia bellissima  di  stallo  ,  e  di  verso  ponente  un 
giardino  segreto,  al  quale  si  cammina  dal  cortile 
delle  stalle,  passando  per  lo  piano  del  palazzo  e 
per  mezzo  le  logge,  sale  e  camere  terrene  dirit- 
tamenie;  dal  quale  giardino  segreto,  per  una  por- 
ta alla  banda  di  ponente,  si  ha  V  entrata  in  un  al- 
tro giardino  giandissimo  tulio  pieno  di  frutti  e 
terminato  da  un  salvaiico  d'abeti  che  cuopre  le 
case  de'lavoratori  e  degli  altri  the  fi  slaimo  per 
servigio  del  palazzo  e  degli  orti.  La  parte  poi  del 
palazzo  che  volta  verso  il  monte  a  tramontana, 
ha  dinanzi  un  prato  tanto  lungo,  quanto  sono  tutti 
insieme  il  palazzo, le  stalle  ed  il  giardino  segreto, 
e  da  questo  prato  si  saglie  per  gradi  al  giardino 
principale  cinto  di  mura  ordinarie,  il  quale,  ac- 
quistando con  dolcezza  la  salita,  si  discosta  tanto 
dal  palazzo  alzandosi,  che  il  sole  di  mezzo  giorno 
lo  scuopre  e  scalda  tutto,  come  se  non  avesse  il 
palazzo  innanzi;  e  nell'estremità  rimane  tant'alto, 
che  non  solamente  vede  tutto  il  palazzo,  ma  il 
piano  che  è  dinanzi  e  d'intorno,  e  alla  città  pari- 
menie(!).  È  nel  mezzo  di  questo  giardino  un  sai- 
valico  d'aliissimi  e  folti  cipressi,  lauri  e  mortelle, 
i  quali,  girando  in  tondo,  tanno  la  l'orma  d'un  la- 
Jjcriuto  circondato  di  bossoli  alii  due  braccia  e 
mezzo,  e  tanto  pari  e  con  bell'ordine  condotti, 
(  he  paiono  falli  col  pennello;  nel  mezzo  del  qua- 
le laberinto  ,  come  volle  il  duca  e  come  di  sotto 
gi  dirà,  fece  il  Tribolo  una  molto  bella  fontana  di 
marmo.  Nell'entrata  principale,  dove  è  il  primo 
prato  con  i  due  vivai  ed  il  viale  coperto  di  gelsi, 
voleva  il  Tr.bolo  che  tanto  si  accrescesse  esso 
viale,  che  per  ispazio  di  più  d'un  miglio  col  me- 
desimo ordine  e  coperta  andasse  inlino  al  fiume 
Arno,  e  che  l'acciue  che  avanzavano  a  lutie  le 
fonti,  correndo  leulamente  dalle  bande  del  viale 
in  piacevoli  canaletti,  l'accompagnassero  infino 
al  detto  liume,  pieni  di  diverse  sorti  di  pesci  e 
gamberi.  Al  palazzo  (per  dir  cos'i  quello  che  si  ha 
da  fare  come  quello  che  è  fatto)  voleva  fare  una 
loggia  innanzi,  la  quale  passando  per  un  cortile 
scoperto,  avesse  dalla  parte  dove  sono  le  stalle 
altrettanto  palazzo  quanto  il  vecchio,e  con  la  me- 
desima proporzione  di  stanze,  logge  ,  giardin  se- 
greto ed  allo:  il  quale  accrescimento  arebbe  fatto 
quello  essere  un  grandissimo  palazzo  ed  una  bel* 
lissima  facciata.  Passato  il  cortile  dove  si  entra 
nel  giardin  grande  del  laberinto,  nella  prima  en- 
trala dove  è  un  grandissimo  prato,  saliti  i  gradi 
che  vanno  al  detto  laberinto,  veniva  un  quadro 
di  braccia  trenta  per  ogni  verso  in  piano,  in  sul 
quale  aveva  a  essere,  come  poi  è  stata  fatta,  una 

(1)  Intendi:  non  solamente  vede  il  piano  ch'è  di- 
nanii  e  d'iniorno  al  palazzo,  ma  anche  quello  che 
è  dinanzi  e  d^inioino  alla  citlà. 
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fonte  grandissima  di  marmi  bianchi,  che  schizzas- 
se in  alto  sopra  gli  ornamenti  alti  quattordici 
braccia,  e  che  in  cima  per  bocca  d'una  statua 
uscisse  acqua  che  andasse  allo  sei  braccia.  Nelle 
teste  del  prato  avevano  a  essere  due  logge,  una 
dirimpetto  all'altra, e  ciascuna  lunga  braccia  tren- 
ta e  larga  quindici,  e  nel  mezzo  di  ciascuna  log- 
gia andava  una  tavola  di  marmo  di  braccia  dodi- 
ci e  fuori  un  pilo  di  braccia  otto,  che  aveva  a  ri- 
cevere l'acqua  da  un  vaso  tenuto  da  due  figure* 
Nel  mezzo  del  laberinto  già  detto  aveva  pensalo 
il  Tribolo  di  fare  lo  sforzo  dell'ornamento  dell'ac- 
que con  zampilli  e  con  un  sedere  mollo  bello  in- 
torno alla  fonte,  la  cui  tazza  di  marmo,  come  poi 
fu  fatta,  aveva  a  essere  mollo  minore  che  la  pri- 
ma della  fonte  maggiore  e  principale;  e  questa 
in  cima  aveva  ad  avere  una  figura  di  bronzo  che 
gettasse  acciua.  Alla  line  di  questo  giardino  aveva 
a  essere  nel  mezzo  una  porta  in  mezzo  a  certi  put- 
ti di  marmo  che  gettassero  acqua,  da  ogni  banda 
una  fonte,  e  ne'cantoni  nicchie  doppie,  dentro 
alle  quali  andavano  statue,  siccome  nell'altre  cho 
sono  nei  muri  dalle  bande,  nei  riscontri  de'viali 
che  traversano  il  giardino,  i  quali  tutti  sono  co- 
perti di  verzure  in  varii  spartimenti.  Per  la  detta 
porta,  che  è  in  cima  a  questo  giardino,  sopra  al- 
cune scale  si  enti  a  in  un  altro  giardino  largo 
quanto  il  primo,  ma  a  dirittura,  non  molto  lungo 
rispetto  al  monte;  ed  in  questo  avevano  a  essera 
dagli  lati  due  altre  logge  ;  e  nel  muro  dirimpetto 
alla  porta  che  sostiene  la  terra  del  monte,  aveva 
a  essere  nel  mezzo  una  grotta  con  tre  pile,  nella 
quale  piovesse  arlifiziosamente  acqua;  e  l.i  grotta 
aveva  a  essere  in  mezzo  a  due  fontane  nel  mede- 
simo muro  collocate;  e  dirimpetto  a  queste  duó 
nel  muro  del  giardino  ne  avevano  a  essere  dua 
altre,  le  quali  mettessero  in  mezzo  la  porta  On- 
de tante  sarebbono  slate  le  fonti  di  questo  giar- 
dino, quante  quelle  dell'altro  che  gli  è  sotto,  » 
che  da  questo,  il  quale  è  più  alto,  riceve  l'acque; 
e  questo  giardino  aveva  a  essere  tutto  pieno  d'a- 
ranci che  vi  arebbono  avuto  ed  averanno  quanto 
che  sia  comodo  luogo,  per  essere  dalle  mura  a 
dal  monte  difeso  dalla  tramontana  ed  altri  venti 
contrarli.  Da  questo  si  saglie  per  due  scale  di  se- 
lice, una  da  ciascuna  banda,  a  un  salvaiico  di  ci- 
pressi, abeli,  lecci  e  allori,  ed  altre  verzure  per- 
petue con  bell'ordine  compartite:  in  mezzo  alle 
quali  doveva  essere,  secondo  il  disegno  del  Tri- 
bolo, e  come  poi  si  è  fatto,  un  vivaio  bellissimo; 
e  perchè  questa  parte  stringendosi  a  poco  a  poco 
fa  un  angolo,  perche  fusse  ottuso,  l'aveva  a  spun- 
tare la  larghezza  d'una  loggia,  che  salendo  parec- 
chi scaglioni,  scopriva  nel  mezzo  :l  palazzo,  i 
giardini,  le  fonti,  e  tutto  il  piano  di  sotto  ed  in- 
torno, insino  alla  ducale  villadel  Poggio  a  Calano, 
Fiorenza,  Prato, Siena (1),  e  ciò  che  vi  è  all'intor- 
no a  molte  miglia.  Avendo  duncjue  il  già  detto 
maestro  Piero  da  san  Casciano  condotta  1'  opera 
sua  dell'  acquidotto  insino  a  Castello,  e  messovi 
dentro  tutte  l'acque  della  Castellina,  sopraggiunto 
da  una  grandissiina  febbre,  in  pochi  giorni  si  mo- 
rì: perchè  il  Tribolo,  pi  eso  1'  assunto  di  guidare 
tutta  quella  muraglia  da  sè,  s'avvedde,  ancorché 
fussero  in  gran  copia  l'acque  state  condotte,  che 
nondimeno  erano  poche  a  quello  che  egli  si  era 
messo  in  animo  di  fare;  senza  che  quella  che  ve- 
niva dalla  Castellina  non  saliva  a  tanta  altezza, 
quanto  era  quella  di  che  aveva  di  bisogno.  Avuto 
adunque  dal  sig.  duca  commissione  di  condurvi 
quelle  della  Petraia,  che  è  a  cavalier  a  Castello 
più  di  centociiiquanta  braccia,  e  sono  in  gran  co- 

(l)  Da  questo  sito,  nolail  Botlari,  è  impossibile 
veder  Siena, 


422 


NICCOLÒ  DETTO  IL  TiUBOLO 


pia  e  buone,  fece  l'are  nn  condotto  eimile  all'aln  o 
e  iai)lo  allo, (  he  vi  ei  può  andar  denlro,  acciò  per 
quello  le  dello  acque  della  Pcuaia  venissero  al 
vivaio  per  un  altro  acqucdollu,  che  avesse  la  ca- 
duta dell  acquadel  vivaio  e  della  Ionie  nKiggioi  c: 
0  ciò  fallo,  cominciò  il  Tribolo  a  murare  la  della 
{grolla  per  farla  con  tre  nicchie  o  con  bel  disegno 
d'arehiicllura,  c  cosi  le  due  fouiauc  che  la  mcl- 
tevano  in  mezzo:  in  una  delle  (|uali  aveva  a  esse- 
le  una  gran  slatua  di  i)ietra  per  lo  nionic  Asina- 
io; la  ciuale  s|)rcnieu'lo>i  la  barba  versasse  accjua 
per  bocca  in  un  pilo  che  aveva  ad  avere  dinan- 
zi, del  qiial  pilo  uscendo  l'acqua  per  via  occulta, 
doveva  passare  il  muro  ed  andare  alla  fonie  che 
oggi  è  dietro  lìnita  la  salita  del  giardino  tiel  labe- 
riuio,  entrando  nel  vaso  che  ha  in  sulla  spalla  il 
liunie  Mugiionc;  il  (iii.de  è  in  una  nicchia  grande 
di  pietra  bigia  con  b(;llissimi  oruamenii  e  coper- 
ta tutta  dì  spugna:  la  (piale  opera  se  fusse  stata 
liiiita  in  tulio,  come  è  in  pai  le,  arebb(»  avuto  so- 
iniglian/a  col  vero,  nascendo  Mu.:;none  nel  mon- 
te Asinaio  fece  dunque  il  Tribolo  per  esso  Mu- 
gnone,  |)er  dire  quello  che  (';  fallo,  una  ligura  di 
pietra  bigia  lunga  (|ualtro  braccia  c  raccolta  in 
bellissima  attitudine,  la  (|u;ile  ha  8«q)ra  la  s|»alla 
un  vaso  (  he  vcjrsa  ac<pia  in  un  |)ilo,  (!  Talli  a  po- 
s  i  in  terra  a|)|iog.;iaud.tvisi  sopra, avendo  la  gam- 
lia  manca  a  cavallo  sopra  la  riiiaje  dietro  a  (pie- 
sto  liume  è  una  femmina  figurala  per  Fi<!so!o,  la 
cpiale  unta  ignuda  nel  mezzo  della  nicchia  esce 
fra  lo  spugne  di  (pie'  sassi,  leru'udo  in  mano  una 
luna,  (  he  è  r  antica  insegna  de' Ficsolani.  Sotto 
questa  nicchia  è  un  grandissimo  pilo,  sostenuto 
da  due  capricorni  grandi,  ch<!  sono  una  dell'  im- 
prese del  duca,  dai  (piali  cqiricorni  pendono  al- 
cuni festoni  e  mascliere  bellissime,  c dalle  labbra 
esce  l'acqua  del  dello  pilo  che,  essendo  coltno 
nel  mczzoesboccatodalle  l)and(!,vi(!ne  lutla  (inol- 
ia che  sopravanza  a  versarsi  dai  delti  laii  per  le 
bocche  (le'capricorni,  ed  a  caniiniiiare,  poiclu';  c 
cascata  in  sul  basamento  ca\o  del  pilo, pi  i  gli  oi  - 
licini  che  sono  intorno  alle  mura  del  giardino  del 
laberin(o,dovc  sono  fra  nicchia  e  nicch.a  fonti, e  fra 
l(;  lonii  sf  alliei  c  di  melaranci  c  melagrani. Nei  se- 
<  ondo  sopraddcllo  giardino, dove  a\ca  disei^nalo  il 
Tribolo  che  si  facesse  il  monte  Asinaio  che  avea 
a  dar  rac(ina  al  dello  !Mn-;iioiie,  aveva  a  essere 
dall'altra  banda,  passala  la  porla,  il  monte  della 
l-'allerona  in  somigliante  ligma.  E  siccome  da  que- 
sto monic  ha  origine  il  liume  d'Arno,  cos'i  la  sta- 
tua figurala  peresso  nel  gi.irdiiio  del  laberinto  di- 
rimpciloa  !\Iugiione  a\(!va  aricevere  l'acqua  del- 
la della  Fallei  ona.  ]\Ia  pei  (  hè  la  ligura  di  dello 
molilo  nò  la  sua  f«>ule  ha  mai  avuto  il  suo  fine, 
pal  leremo  della  fonie,  e  del  fiume  Arno  che  dal 
Tr  bolol'u  condono  a  perfezione.  Ha  dunqu(3  que- 
sto fiume  il  suo  vaso  sopra  una  coscia,  e(J  ai'pog- 
giasi  con  un  braccio  stando  a  giacere  sopra  un 
leone  che  liene  un  giglio  in  mano, e  l'acipia  rice- 
ve il  vaso  dal  muro  forato,  dietro  al  quale  aveva 
a  essere  la  Falterona  nella  maniera  appunto  che 
si  è  detto  ricevere  la  sua  la  statua  del  fiume  Mu- 
gnone;  e  perchè  il  pilo  lungo  ()  in  tulio  simile  a 
quello  di  Mugnono,  non  dirò  altro  sa  non  che  è 
un  peccalo  clic  la  bontà  ed  ecceden/a  di  questo 
opere  non  siano  in  marmo,  essendo  veramente 
bellissime.  Seguitando  poi  il  Tribolo  l'  opera  del 
condono,  fece  venire  l'acqua  della  grotta, che  pas- 
sando sono  il  giardino  de,-;li  aranci,  e  poi  l'altro, 
la  condusse  al  laberinto;  e  (juivi  preso  in  giro  lui- 
lo  il  mezzo  del  laberinto,  cioè  il  cenlro  in  buona 
larghezza,  ordinò  la  canna  del  mezzo,  per  la  qua- 
le aveva  a  gettare  acqua  la  fonte.  Poi  prese  l'ac- 
quo d'Arno  e  Mugnone,  e  ragunalele  insiemesot- 
lo  il  piano  del  l.^bcriuto  con  certe  canne  dibrou- 


zo  che  erano  sparse  per  quel  piano  con  bell'ordi- 
ne,  empiè  lutto  quel  pavimento  di  sottilissimi 
zampilli,  di  maniera  che,  volgendosi  una  chiave, 
si  bagnano  lutti  coloro  che  s'accostano  per  vede- 
re la  fonte,  e  non  si  può  agevolmenle  nò  cosi  lo- 
sio  fuggire, perchè  fece  il  Tribolo  iniorno  alla  lòu- 
l(;  ed  al  lastricalo,  nel  quale  sono  gli  zampilli,  un 
sedere  di  pietra  bigia  soslenuioda  branche  di  leo- 
ne iramezzale  da  mostri  marini  di  basso  rilievo, 
il  che  fare  fu  cosa  dilVicilo,  perchè  volle,  poiché 
il  luogo  è  in  ispiaggia  e  slata(l)la  squadra  a  pen- 
dio, di  ([nello  far  piano  e  de'sedori  il  medesimo. 

Messo  poi  mano  alla  fonu;  di  questo  laberinto, 
le  fece  nel  piede  di  marmo  un  iulrecciamenlu  di 
mo-lri  marini  lutti  tondi  straforati, con  alcuno  co- 
de avvil(i[)()alc  insieuK!  cos'i  bene, che  in  (]ue!  ge- 
nere non  si  può  far  meglio;  e  ciò  fallo,  condusse 
la  lazza  d'un  marmo,  sialo  condono  molto  prima 
a  Castello  insieme  con  una  gran  tavola  pur  di  mar- 
mo dalla  villa  deH'Aniella,  die  già  comperò  M. 
Oilaviaiio  de'  .'Medici  da  Giuliano  S.ilviaii.  Fece 
diin'|U(,>  il  Tribolo  per  (picsia  comodità, j)rima  che 
non  arebbe  per  avveniur.i  f.itto,  la  delta  lazza, 
facendole  intorno  un  ballo  di  piiltiui  posti  nella 
g(da  che  è  appresso  al  labbro  della  tazza,  i  (piali 
tengono  certi  festoni  di  cose  marine  traforali  nel 
mai  ino  con  bell'ai  tilizio  ,  e  cosi  il  piede,  che  fe- 
ce sopra  la  lazza, condusse  con  molla  grazia  e  con 
(  erti  pulii  e  maschere  per  gettare  ac(iua  bellissi- 
mi;sopra  il  quab;  piede  era  d  animo  il  l'ribolo  che 
si  ponesse  una  statua  di  bronzo  alla  tre  braccia 
figurata  per  una  Fiorenza,  e  dimostrare  che  dai 
d(Uli  monti  Asinaio  e  Falleiona  vengono  1'  acipic 
d'Arno  e  I\Iuguoiio  a  Fiorenza:  della  (piale  figura 
aveva  fatto  un  bellissimo  modello,  che  spremen- 
dosi con  le  mani  i  capelli  ne  face\a  uscir  acqua. 
Ciuidoiia  poirac'iua  sul  |)iaiio('2)  delle  trenta  brac- 
cia sono  il  laberinto,  diede  pi  aicipio  alla  fonte 
grande,  che  avendo  otto  l'acc(!  aveva  a  ric(>vere 
tulle  le  so[»raddel'(;  acque  nel  primo  bagno,  cioè 
(pielle  dell'acque  del  laberinto  e  (jiielle  i)aiimen- 
te  del  condotto  maggiore.  Ciascuna  dunque  del- 
l'olio facce  saghe  un  grado  allo  un  (iuiulo,ed  ogni 
angolo  delle  otto  facce  ha  un  risalto,  come  anco 
avean  le  scale,  che  risaltando  salgono  ad  ogni  an- 
g(do  uno  scaglione  di  due  ([uinii;tal  cIk;  ripercuo- 
te la  faccia  del  mezzo  delle  scale  noi  r  isalti  e  vi 
muove  il  bastoiK!,  che  è  cosa  bizzarra  a  vedere, c 
mollo  comoda  a  salire.  Lo  sponde  della  Vuiite  han- 
no garbo  di  vaso, ed  il  cor[>o  delia  font(NCÌoè  den- 
tro dove  sia  Tac(pia,gira  iniorno.  Comincia  .1  pie- 
de in  olio  facce, e  seguitacon  olio  sederi  fin  pres- 
so al  bottone  della  tazza,  sopra  il  quale  seggono 
olio  pulii  in  varie  altitudini  e  lutli  tondi  c  giandi 
c|uanlo  il  vivo;  ed  im  alenandosi  con  le  braccia  e 
con  le  gambe  insieme,  fauno  bellissimo  v(Mlcre  c 
l  iceo  oriKimonto.  K  perchè  1'  aggetto  della  tazza 
elicè  tonda  ha  di  d  ameiro  sci  braccia, traboccan- 
do del  pari  rac(iue  di  lulta  la  b)nio, versa  intorno 
una  bellissima  pioggia  a  uso  di  gron.Iaia  nel  det- 
to vaso  a  olio  facce;  onde  i  deUi  pulii  che  .sono  in 
sul  piede  della  tazza  non  si  bagnano,  e  p  ire  che 
niosiiino  con  molta  vaghezza  (piasi  fanciullesca- 
meiiie  essersi  là  entro  per  non  bagnarsi  scherzan- 
do ritirali  intorno  al  labbro  della  tazza,  la  (piale 
nella  sua  semplicità  non  si  può  di  bellezza  para- 
gonare. Sono  dirimpoito  ai  quanro  lati  della  cro- 
ciera del  giardino  (luattro  putti  di  bronzo  a  giace- 
re scherzando  in  varie  attitudini,  i  quali  scl»ben(^ 
sono  poi  siati  falli  da  altri,  sono  secondo  il  dise- 

(1)  0  deve  leggersi  sta,  o  bisogna  toglier  via  la 
voce  stala. 

(2)  La  Giuntina  legge  male  primo  in  luogo  cu 
piano. 
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gno  del  Tribolo.  Comincia  sopra  questa  tazza  un 
aliro  piede,  die  nel  suo  principio  sopra  alcuni 
risalti  quattro  putii  (ondi  di  marmo,  che  stringono 
il  collo  a  certe  oche  che  ver.-ano  acqua  per  boc- 
ca; e  quesfacciua  è  quella  del  condotto  principa- 
le che  viene  dal  laberinio,  la  quale  appunto  sa- 
glio a  questa  altezza.  Sopra  questi  putti  è  il  resto 
del  Tuso  di  questo  piede,  il  quale  è  fatto  con  cer- 
to cartelle  che  colano  acqua  con  strana  bizzarria, 
e  ripigliando  forma  quadra,  sta  sopra  certe  ma- 
schere molto  ben  fatte.  Sopra  poi  è  un'  altra  lazza 
minore,  nella  crociera  della  quale  al  labbro  stan- 
no appiccate  con  le  corna  (juatiro  teste  di  capri- 
corno in  quadrale  quali  gettano  per  bocca  acqua 
nella  lazz;i  grande  insieme  con  i  putti  per  far  la 
pioggia  che  ha  le  sponde  a  otto  facce.  Seguila  più 
alto  un  altro  fuso  adorno  con  altri  ornamenti  e 
con  certi  putti  di  mezzo  rilievo,  che,  risaltando, 
fanno  un  largo  in  cima  tondo  che  serve  per  base 
della  figura  d'un  Ercole  che  fa  scoppiare  Anteo, 
la  quale,  secondo  ildisegnodel  Tribolo, è  poi  sta- 
ta fatta  da  altri, come  si  dirà  a  suo  luogo;  dalla  boc- 
ca del  quale  Anteo  in  cambio  dello  spirito  dise- 
gnò che  dovesse  uscire, e  esce  per  una  canna, ae- 
rina in  gran  copia:  la  quale  acqua  ò  quella  del 
condotto  grande  della  Petraia,  chevien  gagliarda 
o  saghe  dal  piano,  dove  sono  le  scale,  bi  accia  se- 
dici; e  l  icascando  nella  tiìzza  maggiore  fa  un  ve- 
dere maraviglioso.In  questo  acquidotto  medesimo 
vengono  adunque  non  solo  le  dette  acque  della 
Petraia,  ma  ancor  quelle  che  vanno  al  vivaio  ed 
alla  grotta;  e  queste  unite  con  quelle  della  Castel- 
lina vanno  alle  fonti  della  Falterona  e  di  monte 
Asinaio,  e  quindi  a  quelle  d'Arno  e  Mugnone, co- 
me si  è  detto,  e  dipoi,  riunite  alla  fonte  del  labe- 
rinto,  vanno  al  mezzo  della  U.nle  grande  dove  so- 
no i  putti  con  l'oche.  Di  qui  poi  arebbono  a  ire, 
secondo  il  disegno  del  Tribolo,  per  due  condotti, 
ciascuno  da  perse,  nei  pili  delle  logge  ed  alle  ta- 
vole, e  poi  ciascuna  al  suo  orto  segreto.  Il  primo 
de'quali  orti  verso  ponente  è  tutto  pieno  d'erbe 
straordinarie  e  medicinali, onde  al  sommo  di  (]ue- 
si'acqua  nel  detto  giardino  di  semplici, nel  nicchio 
della  fontana  dietro  a  un  pilo  di  marmo,  arebbe  a 
essere  una  statua  d'Esculapio.  Fu  dunque  la  so- 
praddetta fonte  maggiore  tutta  finita  di  marmo  dal 
Tribolo,  e  ridotta  a  quella  estrema  perfezione  che 
si  può  in  opera  di  questa  sorte  desiderare  miglio- 
re; onde  credo  che  si  possa  dire  con  verità, ch'el- 
la sia  la  più  bella  fonte  e  la  più  ricca,  proporzio- 
nata e  vaga  che  sia  stata  fatta  mai;perciocchò  nel- 
le figure,  ne'vasi,  nelle  tazze,  e  insomma  per  tut- 
to si  vede  usata  diligenza  ed  industria  straordina- 
ria. Poi  il  Tribolo,  fatto  il  modello  della  detta  sta- 
tua d'  Esculapio,  cominciò  a  lavorare  il  marmo; 
ma  impedito  da  altre  cose  lasciò  imperfetta  quel- 
3a  figura,chepoifu  finita  da  Antonio  di  Gino  scul- 
tore e  suo  discepolo.  Dalla  banda  di  verso  levan- 
te in  un  pratello  fuori  del  giardino  acconciò  il  Tri- 
bolo unaquercia  molto  artifiziosamenie;  percioc- 
ché, oltre  (he  è  in  modo  coperta  di  sopra  e  d'in- 
torno d'ellera  intrecciata  fra  i  rami  che  pare  un 
foltissimo  boschetto,  vi  si  saglie  con  una  comoda 
scala  di  legno  similmente  coperta,  in  cima  della 
quale,  nel  mezzo  della  quercia, è  una  stanza  qua- 
dra con  sederi  intorno  e  con  appoggiatoi  di  spal- 
liere tutte  di  verzuraviva,  e  nel  mezzo  una  tavo- 
letta di  marmo  con  un  vaso  di  mischio  nel  mezzo, 
nel  quale  per  una  canna  viene  e  schizza  all'  aria 
■molt'acqua,  e  per  un'altra  la  caduta  si  parte;  le 
quali  canne  vengono  su  perle  piede  della  quercia 
in  modo  coperta  dall'ellera,  che  non  si  veggiono 
punto;  e  l'acqua  si  dà  e  toglie,  quando  altri  vuo- 
Je,  col  volgere  di  certe  chiavi.  Nè  si  può  dire  a 
pieno  per  quante  vie  si  volge  la  detta  acqua  del- 


la quercia  con  diversi  istruraenti  di  rame  per  ba- 
gnare chi  altri  vuole,  oltre  che  con  i  medesimi 
inslrumenti  se  le  fa  fare  diversi  rumori  e  zuflola- 
menti.  Finalmente  tutte  queste  acque,  dopo  aver 
servito  a  tante  e  diverse  fonti  ed  ufficii,  ragunate 
insieme,  se  ne  vanno  ai  due  vivai  che  sono  fuori 
del  palazzo  al  principio  del  viale,  e  quindi  ad  ai- 
tri  bisogni  della  villa.  Nè  lascerò  di  dire  qual  fus- 
se  l'animo  del  Tribolo  intorno  agli  ornamenti  di 
statue,  che  avevano  ad  essere  nel  giardin  grande 
del  laberinto  nelle  nicchie  che  vi  si  veggiono  or- 
dinariamente compartitene!  vani. Voleva  dun(|ue, 
ed  a  cosi  fare  l'aveva  giudiziosamente  consigliato 
IVI.  Benedetto  Varchi, siato  ne'tempi  nostri  poeta, 
oratore  e  filosofo  eccellentissimo,  che  nelle  teste 
di  sopra  e  di  sotto  andassino  i  quattro  tempi  del- 
l'anno, cioè  Primavera,  Slate,  Autunno  e  Verno, 
e  che  ciascuno  fusse  situato  in  quel  luogo  dove 
più  si  trova  la  slagion  sua. All'entrata  in  sulla  man 
ritta  accanto  al  Verno,  in  quella  parte  del  muro 
che  si  distende  all'insù,  dovevanoandare  sei  figu- 
re,le  quali  denotassero  e  mostrassero  la  grandez- 
za e  la  bontà  della  casa  de'Medici,  e  che  tutte  le 
virtù  si  trovano  nel  duca  Cosimo:  e  queste  erano 
la  lustizia,  la  Pietà,  il  Valore,  la  Nobiltà,  la  Sa- 
pienza e  la  Liberalità  ;  le  quali  sono  sempre  sta- 
te nellacasa  de']VIedici,ed  oggi  sono  tutte  nell'Ec- 
cellentissimo signor  duca, per  essere  giusto,  pie- 
toso, valoroso,  nobile,  savio  e  liberale.  E  perchè 
quesle  parti  hanno  fatto  e  faiuio  essere  nella  cit- 
tà di  Firenze,  leggi,  pace, armi, scienze,  sapienza, 
lingue  e  arti  ;  e  perchè  il  detto  signor  duca  è  giu- 
sto con  le  leggi,  pietoso  con  la  pace,  valoroso 
|)er  l'ai  mi,  nubile  per  le  scienze,  savio  per  intro- 
durre le  lingue  e  virtù,  e  liberale  nell'arti, voleva 
il  Tribolo  che  all'incontro  della  lustizia,  Pietà, Va- 
lore, Nobiltà,  Sapienza  e  Liberalità  ,  fossero  que- 
st'altre in  su  la  man  manca  come  si  vedrà  qui  di 
sotto,  cioè  Leggi,  Pace,  Armi,  Scienze,  Lingue  e 
Arti.  E  tornava  molto  bene,  che  in  questa  manie- 
ra le  dette  statue  e  simulacri  lusserò,  come  sa- 
rebbono  stati,  in  su  Arno  e  Mugnone,  a  dimostra- 
re che  onorano  Fiorenza.  Andavano  anco  pensan- 
do di  mettere  in  sui  frontespizii,  cioè  in  ciascuno 
una  testa  d'alcun  ritratto  d'uomini  della  casa  dei 
Medici,  come  dire  sopra  la  lustizia  il  ritratto  di 
sua  Eccellenza  per  essere  quella  sua  pe(;uliare, 
alla  Pietà  il  magnifico  Giuliano,  al  Valore  il  signor 
Giovanni,  alla  Nobiltà  Lorenzo  vecchio,  alla  Sa- 
pienza Cosimo  vecchio  ovvero  Clemente  VII,alìa 
Liberalità  papa  Leone;e  ne'fronlespizii  di  rincon- 
tro dicevano  che  si  sarebbono  potute  mettere  al- 
tre teste  della  casa  Medici  o  persone  della  città 
da  quella  dependenli.  Ma  perchè  questi  nomi  fan- 
no la  cosa  alquanto  intrigata,  si  sono  qui  appres- 
so messe  con  quest'ordine: 

State.  Mugnone.  Porta.  Arno.  Primavera. 
Arti  Liberalità 
Lingue  Sapienza 
Scienze 
Armi 
Pace 
Leggi  .s 


Nobiltà 
Valore 
Pietà 
t;*  lustizia 

o 
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Autunno.  Porta.  Loggia.  Porta.  Verno. 

I  quali  tutti  ornamenti  nel  vero  arebbono  fatto 
questo  il  più  ricco,  il  più  magnifico  ed  il  più  or- 
nato giardino  d'Europa:  ma  non  furono  le  dette 
cose  condotte  a  fine,  perciocché  il  Tribolo,sin  che 
il  sig.  duca  era  in  quella  voglia  di  fare,  non  sep- 
pe pigliar  modo  di  far  che  si  conducessino  alla  lo- 


IVICCOLÒ  DETTO  IL  TiilliOLO 


rn  perfeziono,  ronio  arp^bbf»  potuto  ftirc  in  breve, 
:nontI()  uomini  ed  il  dura  (  ho  i^pondeva  voleulie- 
ri,  e  non  avendo  di  (pielli  impodimonii  che  ebbe 
poi  col  tempo. Anzi  mm  si  coniontando  allora  sua 
Eccellenza  disiyran  copia  d'nc.fua.qu.inta  èqiiel- 
1.1  che  vi  si  vcde,disegnava  clic  s'andasse  a  trova- 
re l'acqua  di  Valcenni.che  è  grossissima,per  met- 
terle tulle  insieme, e  da  Castello,(  on un  acquidot- 

10  simile  a  quello  che  avea  fallo,  condurle  a  Fio- 
renza in  sulla  piazza  del  s.io  palazzo.  E  nel  vero 
se  quest'opera  fusse  siala  ti  caldaia  da  uomo  più 
vivo  e  più  desideroso  di  gloria,  si  sarebbe  per  lo 
meno  tirata  mollo  innanzi.  Ma  percliè  il  Tribolo 
(oltre  che  era  molto  occupalo  in  diversi  negozii 
del  duca)  era  non  mollo  vivo,  non  se  ne  lece  al- 
tro; ed  in  lanio  tempo  che  lavorò  a  Castello, non 
condusse  di  sua  mano  altro  che  le  due  l'onii  con 
qne'due  fiumi, Arno  e  Mugnone,o  la  statua  di  Fie 
hole:  nascendo  ciò  non  da  altro,  por  quello  che  si 
vede,  che  da  essere  troppo  occu[)aio,  come  si  è 
dello,  in  molli  negozii  del  duca,  il  quale  fia  l'al- 
tre cose  pli  lece  f;ire  fuori  delia  porla  a  s.  Gallo 
fr  pra  il  liunK!  Mugnone  un  pouio  in  sulla  siraila 
maestra  che  va  a  Hologna;  il  (piai  ponte,  perchè 

11  fiume  attraversa  la  strada  in  isbi(>co,  fece  fare 
il  Tribolo, sbiecando  anch'egli  l  arco, secondo  che 
Bbiccamenie  imboccava  il  lìiime,  che  fu  cosa  nuo- 
va c  molto  lodata,  facendo  niassimamente  con- 
giugnoi  e  l'arco  di  pietra  sbiec.iio  in  ni"do  da  tul- 
io le  bande,  che  riusc'i  forte,  ed  ha  molta  grazia, 
ed  insomma  questo  ponte  fu  una  mollo  bel  l'oper  a. 
^'on  mollo  innanzi, essendo  venula  voglia  al  duca 
di  fare  la  sepoltura  del  sig. Giovanni  de'Modici  suo 
padre,  e  desiderando  il  Tribolo  di  farla,  ne  fece 
mi  bellissimo  modello  a  concorrcMiza  d'  uno  che 
n'aveva  fallo  RafTaello  da  Monte  Lupo,  favorito 
da  Francesco  di  Sandr  o,  maestro  di  maneggiar 
;irme  appresso  a  sua  Eccellenza.  E  cosi  essendo 
risoluto  il  duca  che  si  mettesse  in  opera  cjuelbjdel 
Tribolo,  egli  se  n'andò  a  Carrara  a  far  cavare  i 
marmi,  dove  (  avo  anco  i  due  pili  per  le  lopgc  di 
Castello,  una  tavola  e  molli  altri  marmi.  In  larrto 
essendo  M.  Gio.  Balli.sta  da  Rlcasoli,  og;;i  Nes(  o 

10  di  Pislo  a,  n  Roma  per  nepozii  del  sig.  duca, 
fu  trovato  da  Baccio  Bandrnelli ,che  aveva  appun- 
to finito  nella  Minerva  le  sepolture  di  papa  Leo- 
ne X  e  Clemente  VII, e  richiesto  di  bivoie  appres- 
so sua  Eccellenza:  perche  avendo  esso  M.  Gio. 
rallista  scritto  al  duca  che  il  Bandindlo  deside- 
rava servirlo,  gli  fu  riscritto  da  sua  Eccellenza 
che  nel  ritorno  lo  menasse  seco. .Arrivato  adun(iue 

11  Bandinello  a  Fiorenza,  lu  tanto  intorno  al  duca 
con  l'audacia  sua, con  promesse  e  mostrare  i  disc- 
pni  e  modelli,  che  la  sepoltura  del  dello  sii,'.  Gio- 
vanni, la  quale  doveva  fare  il  Tribolo,  fu  allogala 
B  lui.  E  cosi  presi  de'mnrmi  di  Micliclagnolo  che 
erano  in  Fiorenza  in  via  Mozza,  guaslaiili  senza 
rispetto,  cominciò  l'opera;  perchè  tornalo  il  Tri- 
bolo da  Carrara,  trovò  esseri^ll  stato  levato,  per 
essere  egli  troppo  freddo  e  buono, il  lavoro. L'an- 
no che  si  fece  parentado  fr  a  il  s'g.  duca  Cosimo 
ed  il  sig.  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Vil- 
lafranca,  allora  viceré  di  Napoli,  pigliando  il  sig. 
duca  per  moglie  la  signora  Leonora  sua  figliuola, 
nel  farsi  in  Fiorenza  l'apparato  delle  nozze, fu  da- 
to cura  al  Tribolo  di  fare  alla  porla  al  Prato,  per 
la  quale  doveva  la  sposa  entrare  venendo  dal  Pog- 
gio, un  arco  trionfale, il  quale  egli  fece  bellissimo 
e  molto  ornato  di  colonne,  pilastri,  architravi, 
cornicioni  e  froniespizii;  e  poiché  il  detto  arco 
andava  luiio  pieno  di  storie  e  di  fii^ure,  oltre  alle 
statue  che  furono  di  mano  del  Tribolo,  fecero 
tutte  ledette  pitture  Battista  Franco  Viniziano,Ri- 
dolfo  Grillandaio,  e  Michele  suo  discepolo.  La 
principal  figura  dunque  che  fece  il  Tribolo  in  que- 


st'opera, la  quale  fu  posta  «opra  il  frontospixio 
nella  punla  del  mezzo  sopra  ui<  dado  fatto  di  r  ilie- 
vo, fu  una  femmina  di  cinque  brace  a,  fatta  per  la 
Fecondili, con  ciricpie  putti,  tre  avvolti  alle  gam- 
be, uno  in  grembo,  e  l'altro  al  collo;  e  questa, do- 
ve cal  i  il  rrontes|>izio,era  messa  in  moz-^o  da  due 
figure  della  medesima  grandezza,  una  da  ogni 
banda;  delle  quali  figure,  che  stavano  a  giacere, 
una  era  la  Sicurtà  che  s'appoggiava  sopra  una  co- 
lonna con  una  verga  sonile  in  mano,  e  l'altra  era 
l'Eternità  con  una  palla  nello  braccia,  e  sotto  ai 
piedi  un  vecchio  canuto,  figurato  per  lo  Tempo, 
col  Stile  e  la  Luna  in  collo.  Non  dirò  cjuali  l'usse- 
ro l'oper  e  di  pittura  che  furenti  in  quest'arco, per- 
chè può  vedersi  da  ciascuno  nelle  descrizioni  del- 
l'apparato di  (jucHe  nozze.  E  perchè  il  Tribolo 
ebbe  pariicolar  cura  degli  ornamenti  del  palazzo 
de'Modici,  egli  fece  f.ire  nelle  lunette  delle  volle 
del  conile  molle  imprese  con  molti  a  proposilo  a 
(]uellc  nozze,  e  tutte  (]nelle  de'più  illustri  di  casa 
Medici.  Oltre  ciò  nel  cortile  gi-.inde  scoperto  fe- 
ce un  suniuosissimo  apparalo  pieno  di  storie, cioè 
da  una  parte  di  Romani  e  Greci, e  dall  alirc  di  coso 
slate  fatte  da  uomini  illustri  di  detta  casa  Medici, 
che  tutte  furono  condotte  dai  più  eccellenti  gio- 
\aii!  pittori  clKsillora  fossero  in  F'iorenza  di  ordi- 
ne (VI  Tribolo,  Bronzino,  Pier  Francesco  di  San- 
dro, Francesco  Bachiacca,  Domenico  Conti, Aiilo- 
niodi  Domenico, e  Ballista  Franco  Viniziauo.Fece 
anco  il  Trilutlo  in  sulla  piazza  di  s.  Mar  co  sopra  un 
grandissimo  basamento  alto  braccia  dieci  (nel  (|ua- 
le  il  Bronzino  aveva  dipiritedi  color  di  bionzodue 
bellissime  storie  nel  zoccolo  che  era  sopra  le  cor- 
nici)un  cavallo  di  braccia  dodici  con  le  gambe  di- 
nanzi in  alto,  e  sopra  quello  una  figura  armala  e 
gran.lo  a  proporziono;la  quale  ligura  aveva  sotto 
gemi  forile  e  mor  to,  e  rappresentava  il  vahìrosis- 
simo  s  g.  Giovanni  de'Modici,  padre  di  sua  Eccel- 
lenza. Fu  quost'  opera  con  tanto  giudizio  ed  arie 
condona  dal  Tr  ibolo, ch'ella  fu  ammirala  dachiun- 
que  la  vido;equello  che  piir  lece  maravi^jliare,  fu 
la  prestezza  coli:»  quale  egli  la  fece,  aiutalo  fra 
gli  altri  da  Santi  Buglioni  scultore,  il  (juale  caden- 
do rimase  storpiato  d'una  gamba,  e  poco  mancò 
che  non  si  mor  i  Di  ordiire  similmente  del  Tribo- 
lo foce,  por  la  commedia  che  si  recitò  (1),  Aristo- 
tile da  Sangallo  (in  questo  ver  amente  eccellentis- 
simo,come  si  dirà  nella  vita  sua  (una  maraviglio- 
sa  prospottiva;  ed  esso  Tr-ibolo  fece  per  gli  abili 
dogl'iiitermedi,  che  furono  opera  di  Gio.  Battista 
Strozzi,  il  quale  ebbe  car  ico  di  tutta  la  commedia, 
le  più  vaghe  e  belle  invenzioni  di  vestiti,  di  cal- 
zari,d'acconciatui'e  di  capo  e  d'altri  abbigliamen- 
ti che  sia  possibile  immaginarsi.  Le  quali  cose  fu- 
rono cagione  che  il  duca  si  servì  poi  in  nKjIte  ca- 
pricciose mascherale  dell'ingegno  del  Tribolo, 
come  in  quella  degli  Orsi,  per  un  palio  di  Bufo- 
lo, in  (juella  de'Corbi,  ed  in  altre.  Similmenle 
l'anno  che  al  detto  sig.  duca  nacque  il  sig.  Don 
Francesco  suo  primogenito,  avendosi  a  fare  nel 
tempio  di  s.  Giovanni  di  Firenze  un  sontuoso  ap- 
parato, il  quale  fusse  onoratissimo  e  capace  di 
cento  nobilissime  giovani,  le  quali  l'avevano  ad 
accom[>agnare  dal  palazzo  insiuoal  detto  tr^mpio, 
dove  aveva  a  ricevere  il  battesimo,  ne  fu  dato 
carico  al  Tribolo,  il  quale  insieme  col  Tasso,  ac- 
comodandosi al  luogo,  foce  che  quel  tempio,  che 
per  sè  è  antico  e  bellissimo,  pareva  un  nuovo 
tempio  alla  moderna, ottimamente  inteso,  insieme 
con  i  sederi  intorno  riccamente  adorni  di  pitture 
e  d'oro.  Nel  mezzo  sotto  la  lanterna  fece  un  vaso 

(1)  Intilolata  II  Commodo,  e  composta  da  An- 
tonio Laudi.  I  versi  dell'apparato  sono  di  G.  B. 
Celli. 
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grande  di  legname  intagliato  in  otto  facce,  il  qua- 
io  posava  il  suq  piede  sopra  quattro  scaglioni; 
ed  in  sui  canti  dell'otto  facce  erano  certi  viticcio- 
ni,  i  quali  movendosi  da  terra,  dove  erano  alcu- 
ne zampe  di  leone,  avevano  in  cima  certi  putti 
grandi,  i  quali,  facendo  varie  attitudini,  tenevano 
con  le  mani  la  bocca  del  vaso  e  con  le  spalle  al- 
cuni festoni  che  giravano  e  facevano  pendere  nel 
vano  del  mezzo  una  ghirlanda  attorno  attorno. 
Olire  ciò  avea  fatto  il  Tribolo  nel  mezzo  di  que- 
sto vaso  un  basamento  di  legname  con  belle  fan- 
tasie attorno,  in  sul  quale  mise  per  finimento  il 
s.  Gio.  Battista  di  marmo  alto  braccia  tre  di  ma- 
no di  Donatello,  che  fu  lasciato  da  lui  nelle  case 
di  Gismondo  Martelli,  come  si  è  detto  nella  vita 
di  esso  Donatello.  Insomma  essendo  questo  tem- 
pio dentro  e  fuori  slato  ornato,  quanto  meglio  si 
può  imma|?itiare,  era  solamente  slata  lasciala  in 
dietro  la  cappella  principale,  dove  in  un  taberna- 
colo vecchio  sono  quelle  figure  di  rilievo,  che 
g\h  fece  Andrea  Pisano.  Onde  pareva,  essendo 
rinnovato  ogni  cosa  ,  che  quella  cappella  così 
vecchia  toglìes&e  tutta  la  grazia  che  l'altre  cose 
Inlte  insieme  avevano.  Andando  dunque  un  gior- 
no il  duca  a  vedere  questo  apparato,  come  per- 
sona di  giudizio,  lodò  ogni  cosa,e  conobbe  quan- 
to si  fusse  bene  accomodato  il  Tribolo  al  sito  e 
luogo  e  ad  ogni  altra  cosa.  Solo  biasimò  scon- 
ciamente che  a  quella  cappella  principale  non 
si  fusse  avuto  cura,  onde  a  un  tratto,  come  per- 
sona risoluta,  con  bel  giudizio  ordinò  che  tutta 
quella  parte  fusse  coperta  con  una  tela  grandis- 
sima dipinta  di  chiaroscuro,  dentro  la  quale  s. 
(Vio.  Battista  battezzasse  Cristo,  ed  intorno  fusse- 
ro  popoli  che  stessero  a  vedere  e  si  battezzas- 
sero, altri  spogliandosi  ed  altri  rivestendosi  in 
varie  attitudini,-  e  sopra  fusse  un  Dio  Padre  che 
riandasse  lo  Spirilo  Santo  ,  e  due  fonti  in  gui- 
fa  di  fiumi  per  Ior.  e  Da.n.,  i  quali  versando 
acqua  facessero  il  Giordano.  Essendo  adunque 
ricerco  di  far  quest'opera  da  M.  Pier  Francesco 
Riccio  raaiordomo  allora  del  duca,  e  dal  Tribo- 
lo, Iacopo  da  Pontormo  non  la  volle  fare,  per- 
cioccliò  il  tempo  che  vi  era  solamente  di  sei 
giorni  non  pensava  che  gli  potesse  bastare:  il 
simile  fece  Ridolfo  Ghirlandaio,  Bronzino,  e  mol- 
ti altri.  In  questo  tempo  essendo  Giorgio  Vasari 
tornato  da  Bologna, e  lavorando  per  M.  Binde  Al- 
lovii!  la  tavola  della  sua  cappella  in  s.  Apostolo 
i;i  Firenze,  non  era  in  molta  considerazione,  seb- 
bene aveva  amicizia  col  Tribolo  e  col  Tasso;  per- 
ciocché avendo  alcuni  fatto  una  setta  sotto  il  fa- 
vore del  detto  M.  Pier  Francesco  Riccio,  chi  non 
era  di  quella  non  partecipava  del  favore  della 
corte,  ancorché  fusse  virtuoso  e  dabbene:  la  qual 
cosa  era  cagione  che  molti,  i  quali  con  l'aiuto  di 
tanto  principe  si  sarebbono  fatti  eccellenti,  si  sta- 
vano abbandonati,  non  si  adoperando  se  non  chi 
voleva  il  Tasso,  il  quale,  come  persona  allegra, 
con  le  sue  baie  inzampognava  colui  di  sorte,  che 
non  faceva  e  non  voleva  in  certi  affari  se  non 
quello  che  voleva  il  Tasso,  il  quale  era  architet- 
tore di  palazzo  e  faceva  ogni  cosa.  Costoro  dun- 
que avendo  alcun  sospetto  d'esso  Giorgio,  il  qua- 
l,e  si  rideva  di  quella  loro  vanità  e  sciocchezze, 
e  più  cercava  di  farsi  da  qualcosa  mediante  gli 
s^tudi  dell'arte  che  con  favore,  non  pensavano  al 
fatto  suo,  quando  gli  fu  dato  ordine  dal  sig.  duca 
fhe  facesse  la  detta  telàcon  la  già  detta  invenzio- 
r.e;  la  quale  opera  egli  condusse  in  sei  giorni  di 
chiaroscuro  ,  e  la  diede  finita  in  quel  modo  che 
sanno  coloro  che  videro  quanta  grazia  ed  orna- 
mento ella  diede  a  tutto  quell'apparato,  e  quanto 
ella  rallegrasse  quella  parte  che  più  n'a  -eva  bi- 
«iognoin  quel  tempio  e  nelle  magnilìcenze  di  quel- 
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la  festa.  Si  portò  dunque  tanto  bene  it  Tribolo, 
per  tornare  oggimai  onde  mi  sono,  non  so  come, 
partito,  che  ne  meritò  somma  lode;  ed  una  gran 
parte  degli  ornamenti  che  fece  fra  le  colonne, 
volse  il  duca  che  vi  fussero  lasciati,  e  vi  sono  an- 
cora, e  meritamente.  Fece  il  Tribolo  alla  villa  di 
Crisiofano  Rinieri  a  Castello,  mentre  che  attende- 
va alle  fonti  del  duca,  sopra  un  vivaio  che  è  in 
cima  a  una  ragnaia,  in  una  nicchia,  un  fiume  di 
pietra  bigia  grande  quanto  il  vivo,  che  getta  ac-? 
qua  in  un  pilo  grandissimo  della  medesima  pietra: 
il  qual  fiume,  che  è  fatto  di  pezzi ,  è  commesso 
con  tanta  arte  e  diligenza  che  pare  tutto  d'un  pez- 
zo. Mettendo  poi  mano  il  Tribolo  per  ordine  di 
sua  Eccellenza  a  voler  finire  le  scale  della  libre- 
ria di  s.  Lorenzo,  cioè  quelle  che  sono  nel  ricetto 
dinanzi  alla  porta,  messi  che  n'ebbe  quattro  sca- 
glioni, non  ritrovando  nè  il  modo  uè  le  misure 
di  Michelagnolo,  con  ordine  del  duca  andò  a  Ro- 
ma, non  solo  per  intendere  il  parere  di  Michela- 
gnolo intorno  alle  dette  scale,  ma  per  far  opera 
di  condurre  lui  a  Firenze.  Ma  non  gli  riusci  nò 
l'uno  nè  l'altro;  perciocché  non  volendo  Michela- 
gnolo partire  di  Roma,  con  bel  modo  si  licenziò; 
e  quanto  alle  scale  mostrò  non  ricordarsi  più  nè 
di  misure  né  d'  altro.  Il  Tribolo  dunque,  essendo 
tornalo  a  Firenze,  e  non  potendo  seguitare  l'ope- 
ra delle  dette  scale,  si  diede  a  far  il  pavimento 
della  detta  libreria  di  mattoni  bianchi  e  rossi,  sic- 
come alcuni  pavimenti  che  aveva  veduti  in  Ro- 
ma; ma  vi  aggiunse  un  ripieno  di  terra  rossa  nel- 
la terra  bianca  mescolata  col  bolo  per  fare  diver- 
si intagli  in  que' mattoni;  e  cosi  in  questo  pavi- 
mento fece  ribattere  tutto  il  palco  e  soffittato  di 
sopra,  che  fu  cosa  molto  lodata.  Cominciò  poi, 
e  non  fini,  per  mettere  nel  maschio  della  fortez- 
za della  porta  a  Faenza  per  Don  Giovanni  di  Lu- 
na allora  Castellano,  un'arme  di  pietra  bigia  ed 
un'aquila  di  tondo  rilievo  grande  con  due  capi; 
quale  fece  di  cera,  perchè  fusse  gettata  di  bron- 
zo; ma  non  se  ne  fece  altro,  e  dell'  arme  rimase 
solamente  finito  lo  scudo.  E  perchè  era  costume 
della  città  di  Fiorenza  fare  quasi  ogni  anno  per 
la  festa  di  s. Giovanni  Battista  in  sulla  piazza  prin- 
cipale la  sera  di  notte  una  girandola,  cioè  una 
macchina  piena  di  trombe  di  fuoco  e  di  razzi  ed 
altri  fuochi  lavorati;  la  qual  girandola  aveva  ora 
forma  di  tempio,  ora  di  nave,  ora  di  ssogli,  e  ta- 
lora d'una  città  o  d'un  inferno,  come  più  piaceva 
all'inventore,  fu  dato  cura  un  anno  di  farne  una 
al  Tribolo,  il  quale  la  fece,  come  di  sotto  si  dirà, 
bellissima.  E  perché  delle  varie  maniere  di  tutti 
questi  così  fatti  fuochi, e  particolarmente  de'lavo- 
rati,  tratta  Vannoccio  Sanese  ed  altri,  non  mi  di- 
stenderò in  questo.  Dirò  bene  alcune  cose  delle 
qualità  delle  girandole.  Il  tutto  adunque  si  fa  di 
legname  con  spazii  larghi  che  spuntino  in  fuori  da 
piè,  acciocché  i  raggi,  quando  hanno  avuto  fuo- 
co, non  accendano  gli  altri,  ma  s'alzino  median- 
te le  distanze  a  poco  a  poco  del  pari,  e,  secon- 
dando l'un  l'altro,  empiano  il  cielo  del  fuoco  che 
è  nelle  ghirlande  da  sommo  e  da  piè;  si  vanno, 
dico,  spartendo  larghi,  acciò  non  abbrucino  a  ua 
tratto,  e  facciano  bella  vista.  Il  medesimo  fanno 
gli  scoppi,  i  quali  stando  legati  a  quelle  parti  fer- 
me della  girandola,  fanno  bellissime  gazzarre.  Le 
trombe  similmente  si  vanno  accomodando  negli 
ornamenti, e  si  fanno  uscire  le  più  volte  per  boc- 
cadi  maschere  o  d'altre  cose  simili. Ma  l'importan-- 
za  sia  nell'accomòdarle  in  modo  che  i  lumi,  che 
ardono  in  certi  vasi,  durino  tutta  la  notte,  e  fac- 
ciano la  piazza  luminosa;onde  tutta  l'opera  è  gui- 
dala da  un  semplice  stoppino,  che,bagnato  in  poi- 
vero  piena  di  solfo  ed  acquavite,  a  poco  a  poco 
cammina  ai  luoghi  dove  egli  ha  di  mano  in  mano 
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a  dar  fuoco,  tanto  che  abbia  fatto  tutto.  E  perchè  i 
si  figurano,  come  ho  dello,  varie  cose,  ma  che 
abbiano  che  fare  alcuna  cosa  col  fuoco  e  siano 
sotloposlc  agl'incendi  ed  era  stata  fatta  molto  in- 
nanzi la  città  di  Sodoma  e  Lotto  con  le  figliuole 
che  di  quella  uscivano, ed  altra  volta  Gerione  con 
Virgilio  e  Dante  addosso,  siccome  da  esso  Danio 
si  dice  nell'Inferno, e  mollo  prima  Orfeo  che  trae- 
va seco  da  esso  inferno  Eniidice,  e  altre  molle 
invenzioni,  ordinò  sua  Eccellenza  che  non  certi 
faniocciiii,  (  he  ave\ano  già  moll'anni  fallo  nelle 
girandole  mille  gofì'crie.ma  un  maestro  eccellen- 
te facesse  alcuna  cosa  che  avesse  del  buono. Per- 
chè daiane  cura  al  Tribolo,  egli  con  (juella  virtù 
ed  int^ogno  (  he  aveva  1'  altre  cose  fallo,  ne  fece 
una  in  forma  di  tempio  a  olio  facce  bellissimo, al- 
ta tuila  con  gli  ornamenti  venli  braccia;  il  qual 
lempio  egli  tinse  che  fusse  fjuello  della  Pace,  f.i- 
cendo  in  cima  il  simtilacrodella Pace  che  nielica 
fuoco  in  un  gran  monie  d'arme  che  aveva  ai  pie- 
di; le  quali  aimi,  statua  della  Pace,  e  tulle  1  al- 
tre ligure,  che  facevano  essere  quella  macchina 
bellissima,  ciano  di  cartoni,  lena,  e  panni  in- 
collali, a(  conci  con  arie  grandissima,  er;ino,  di- 
co, di  colali  malrrie, acciò  l'opera  tutta  fusse  leg- 
giera, dovendo  essere  da  un  canapo  dop|)io  che 
traversava  la  pia/xa  in  allo  sostenuta  per  mollo 
spazio  alla  da  terra.  Ilen  è  vero, che  essendo  sta- 
ti acconci  dentro  i  fuochi  troppo  spessi  e  le  gui- 
de degli  stoppini  troppo  vi(  ine  l'una  all'altra,  da- 
tole fuoco,  fu  tanta  la  veemenza  dell'incendio, 
e  glande  e  subila  vampa,  (  he  ella  si  accese  tut- 
ta a  un  trailo,  e  abbruciò  in  un  baleno, dove  ave- 
va a  durare  ad  ardere  un'  ora  almeno;  e  che  fu 
peggio,  allaccalosi  fuoco  al  legname  ed  a  quello 
che  dovea  conservarsi,  si  abbruciarono  i  canapi 
ed  ogni  altra  cosa  a  un  tratto, con  danno  non  pic- 
colo c  poco  piacere  de'popoli.  Ma  quanto  appar- 
liene  aH'cipoia.clla  fu  la  più  bolla  che  altra  giran- 
dola, la  quale  insiuo  a  ciuci  tempo  fosse  stala  lat- 
ta giammai. 

Volendo  poi  il  duca  fare  per  comodo  de'suoi 
cittadini  e  mercanti  la  lo;;gia  di  Mercato  Nuovo, 
e  non  volendo, più  di  quello  che  potesse, aggrava- 
re il  Ti  ibolo,  il  ijuale  come  capo  maestro  cle'ca- 
piiani  di  Parte  e  coinmcssarii  de'liumi  e  sopra  le 
fogne  della  citià,  cavalcava  per  lo  dominio  pc^r 
ridurre  molli  liunii,  che  scorrevano  con  danno,  ai 
Joro  Ietti,  rilurare  ponti,  ed  altre  cose  simili,  die- 
de il  carico  di  quest'opera  al  Tasso  per  consiglio 
del  già  dello  Messer  Pier  Fi  ancesco  majordomo, 
per  farlo  di  falegname  architettore:  il  che  invero 
fu  couira  la  voloulà  del  Tribolo,  ancorché  egli 
noi  mostrasse,  e  facesse  molto  l'amico  con  esso 
lui.  E  che  ciò  sia  vero,  conobbe  il  Tribolo  nel 
modello  del  Tasso  molti  errori,  de'quali,  come 
si  crede,  noi  volle  altrimenti  avvertire;  come  fu 
quello  de'capilelli  delle  colonne,  che  sono  a  can- 
to ai  pilastri,  i  quali,  non  essendo»  tanto  lontana 
]a  colonna  che  bastasse,  quando  tiralo  su  ogni 
cosa  si  ebbero  a  meiiere  a'Iuoghi  loro,  non  vi  en- 
trava la  corona  di  sopra  della  cima  d'essi  capitel- 
li; onde  bisognò  tagliarne  tanto,  che  si  guastò 
quell'ordine:  senza  molli  altri  errori,  de'quali  non 
accade  ragionare.  Per  lo  detto  iil.  Pier  France- 
sco fece  il  dello  Tasso  la  porta  della  chie^a  di  s. 
Romolo,  ed  una  finestra  inginocchiata  in  sulla 
piazza  del  Duca  d'un  ordine  a  suo  modo,  metten- 
do i  capitelli  per  base  e  facendo  tante  altre  cose 
senza  misura  o  ordine,  che  si  poteva  dire  che 
l'ordine  tedesco  avesse  comincialo  a  riavere  la 
vita  in  Toscana  per  mano  di  quest'uomo,  per  non 
dir  nulla  delle  cose  che  fece  iti  palazzo,  di  scale 
e  di  stanze,  le  quali  ha  avuto  il  duca  a  far  gua- 
stare, perchè  non  avevano  nè  ordine,  iiè  misura, 
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fuor  di  squadra  e  senza  grazia  o  comodo  ninno; 
le  quali  tulle  cose  non  passarono  senza  carico 
del  Tribolo,  il  quale  intendendo,  come  faceva, 
assai,  non  pareva  che  dovesse  comportare  che  il 
suo  principe  gettasse  via  i  danari  ,  ed  a  lui  faces- 
se quella  vergogna  in  su  gli  occhi,  e,  che  è  peg- 
gio, non  dovea  comportare  colali  cose  al  Tasso, 
che  gli  era  amico.  E  ben  conobbero  gli  uomini  di 
giudizio  la  presunzione  e  pazzia  dell'uno  in  voler 
fare  quell'arie  che  non  sapeva  ,  ed  il  simulare 
dell'altro, che  affermava  quello  piacergli  che  cer- 
to sapeva  che  slava  male;  e  di  ciò  facciano  fede 
r  opere  che  Giorgio  Vasari  ha  avuto  a  guastare 
in  palazzo  con  danno  del  duca  e  molla  vergogna 
loro.  Ma  egli  avvenne  al  Tribolo  quello  che  av- 
venne al  Tasso;  perciocché  siccome  il  Tasso  la- 
sciò lo  intagliare  di  legname,  nel  quale  esercizio 
non  aveva  jiari,  e  non  fu  mai  buono  architettore, 
per  aver  lascialo  un'  arte  nella  (piale  molto  valea 
e  datosi  a  un'altra  della  quale  non  sapea  straccio 
e  gli  apportò  poco  onore:  cosi  il  Tribolo,  lascian- 
do la  scultura,  nella  (piale  si  può  dirt;  con  verità 
(  he  fusse  mollo  eccellente  e  faceva  stupire  ognu- 
no, e  datosi  a  volere  dirizzare  fiumi,  l'una  non 
seguitò  con  suo  onore,  e  l'altra  gli  apportò  anzi 
danno  e  biasimo,  che  onore  ed  ulile;  perciocché 
non  gli  riusci  rassellare  i  fiumi,  e  si  fece  molti 
nemici;  e  particolarmente  in  quel  di  Prato  per 
conio  di  Hisenzio,ed  in  Valdinievolc  in  molti  luo- 
ghi. Avendo  poi  compero  il  duca  Cosimo  il  pa- 
lazzo de'Pitli,  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ragio- 
nalo, e  desiderando  sua  Eccellenza  d'  adornarlo 
di  giardini,  boschi,  e  fontane  o  vivai, ed  altre  cose 
simili, lece  il  Tribolo  tutto  lo  spariimenlo  del  mon- 
te in  quel  modo  che  egli  sia,  accomodando  tulle 
le  cose  con  bel  giudizio  ai  luoghi  loro,  sebben 
poi  alcune  cose  sono  state  mutale  in  molle  parli 
del  t;iardino:  del  (piale  palazzo  de'Pitli,  che  è  il 
più  bello  dell'Europa,  si  parlerà  altra  volta  con 
jniglior  occasione.  Dopo  (pieste  cose  fu  mandato 
il  Tribolo  da  sua  Eccellenza  nell'isola  dell'Elba, 
non  solo  per(  hè  vedesse  la  città  e  porlo  che  vi 
aveva  fatto  fare,  ma  ancora  perchè  desse  ordine 
di  condurre  un  przzo  di  gianilo  tondo  di  dodici 
braccia  per  diametro  ,  d(;l  (piale  si  aveva  a  fare 
una  tazza  per  lo  pialo  grande  de'Pitli,  la  quale 
ricevesse  l'acqua  della  fonte  principale.  Andato 
dunque  colà  il  Tribolo,  e  fatta  fare  una  scafa  a 
posta  per  condurre  (|uesta  tazza,  ed  ordinalo  agli 
searpellini  il  modo  di  condurla,  se  ne  tornò  a 
Fiorenza,  dove  non  fu  si  tosto  arrivalo  che  tro- 
vò ogni  cosa  piena  di  rumori  e  maladizioni  cen- 
tra di  sè,  avendo  di  (]ue'  giorni  le  piene  ed  inon- 
dazioni fatto  grandissimi  danni  intorno  a  que'fiu- 
mi  che  egli  aveva  rassettati,  ancorché  forse  non 
per  suo  difetto  in  tutto  fnsse  ciò  avvenuto.  Co- 
munque fusse,  o  la  malignità  d'  alcuni  ministri  e 
forse  l'invidia,  oche  pure  fusse  cosi  il  vero,  fu 
di  lutti  que'danni  daia  la  colpa  al  Tribolo;  il  qua- 
le non  essendo  di  molto  animo  ,  ed  anzi  scarso 
di  parlili  che  no  ,  dubitando  che  la  malignità  di 
qualcuno  non  gli  facesse  perdere  la  grazia  del 
duca,  si  stava  di  malis-ima  voglia, quando  gli  so- 
praggiunse, essendo  di  debole  complessione,  una 
grandissima  febbre  adi  20  d'agosto  l'anno  looO; 
nel  qual  tempo  essendo  Giorgio  in  Firenze  per 
far  condurre  a  Roma  i  marmi  delle  sepolture 
che  papa  Giulio  HI  fece  fare  in  s.  Piero  a  Mon- 
torio,  come  quegli  che  veramente  amava  la  virtù 
del  Tribolo,  lo  visitò  e  confortò  ,  pregandolo  che 
non  pensasse  se  non  alla  s.mità,  e  che,  guarito,  si 
ritraesse  a  finire  l'opera  di  Castello,  lasciando  an-" 
dare  i  fiumi  che  piuttosto  potevano  atTogargli  la 
fama,  che  fargli  ulile  o  onore  nessuno.  La  qual 
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A  coéa,  come  promiBe  di  voler  fare.arebbe,  mi  cre- 
i  do  io,  faUa  per  ogni  mc'do,  se  non  fusse  sialo  im- 
I  pedito  dalla  moHe  che  gli  chiuse  gli  occhi  a  dì  7 
di  setlembre  del  nnedesimo  anno.  E  cosi  Topere 
di  Castello  slate  da  lui  cominciate  e  messe  innan- 
zi rimasero  imperfette;  perciocché  si  è  lavoralo 
I  dopo  lui  ora  una  cosa  ed  ora  un'  a! Ira  ,  non  però 
i  vi  si  è  mai  atteso  con  quella  diligenza  e  prestezza 
:  che  si  faceva,  vivendo  il  Tribolo,  e  quando  il  si- 
gnor duca  era  caldissimo  in  quell'opera.  E  di  ve- 
ro chi  non  tira  innanzi  le  grandi  opere,  mentre 
coloro  che  fanno  farle  spendono  volentieri  e  non 
hanno  maggior  cura,  è  cagion  che  si  devia  e  si 
lascia  imperfetta  l'opera  che  arebbe  potuto  la  sol- 
lecitudine e  studio  condurre  a  perfezione;  e  così 
per  neg  ligenza  degli  operatori  rimane  il  mondo  sen- 
za quell'ornamento,  ed  eglino  senza  quella  memo- 
ria di  onore;  perciocché  rade  volte  addiviene, co- 
i  me  a  quest'opera  di  Castello,  che,  mancando  il 
primo  maestro,  quegli  che  in  suo  luogo  succede 
voglia  finirla  secondo  il  disegno  e  modello  del  pri- 
mo, con  quella  modestia  che  Giorgio  Vasari  di 
commessione  del  duca  ha  fatto,  secondo  l'ordine 
del  Tribolo,  finire  il  vivaio  maggiore  di  Castello 
c  l'altre  cose,  secondo  che  di  mano  in  mano  vor- 
rà che  si  faccia  sua  Eccellenza. 

Visse  il  Tribolo  anni  sessantacinque(l);  fu  sot- 
terrato dalla  compagnia  dello  Scalzo  nella  lor  se- 
poltura;e  lasciò  dopo  sé  Raffaello  suo  figliuolo, che 
non  ha  atteso  all'  arte,  e  due  figliuole  femmine, 
una  delle  quali  é  moglie  di  Davidde(2),che  l'aiutò 
a  murare  tutte  le  cose  di  Castello,  ed  il  quale.co- 
me  persona  di  giudizio  ed  atto  a  ciò,  oggi  attende 
ai  condotti  dell'acqua  di  Fiorenza,  di  Pisa,  e  di 
lutti  gli  altri  luoghi  del  dominio,  secondo  che  pia- 
te a  sua  Eccellenza. 

VITA  DI  PIERINO  DA  VINCI 

SCULTORE. 

Benché  coloro  SÌ  sogliono  celebrare,!  quali  hanno 
virtuosamente  adoperato  alcuna  cosa,  nondimeno 
j  se  le  già  fatte  opere  da  alcuno  mostrano  le  non  fat- 
te,che  molte  sarebbono  state  e  molto  più  rare, se 
caso  inopinato  e  fuor  dell'  uso  comune  non  acca- 
I  deva  che  l'interrompesse,  certamente  costui,  ove 
sia  chi  dell'altrui  virtù  voglia  essere  giusto  esli- 
matore, così  per  l'una  come  per  l'altra  parte,  e 
I  per  quanto  e'fece  e  per  quel  che  fatto  arebbe,  me- 
j  rilamenie  sarà  lodato  e  celebrato.  Non  dovranno 
I  adunque  al  Vinci  scultore  nuocere  i  pochi  anni 
che  egli  visse,  e  torgli  le  degne  lode  nel  giudizio 
di  coloro  che  dopo  noi  verranno,  considerando 
1  che  egli  allora  fioriva  e  d'età  e  di  studii  quando 
quel  che  ognuno  ammira  fece  e  diede  al  mondo; 
ma  era  per  mostrarne  più  copiosamente  i  frutti, 
se  tempesta  nimica  i  frulli  e  la  pianta  non  isve- 
glieva. 

Ricordomi  d'aver  altra  volta  detto,  che  nel  ca- 
stello di  Vinci  nel  Valdarno  di  sotto  fu  ser  Pietro 
padre  di  Lionardo  da  Vinci  pittore  famosissimo.  A 
questo  ser  Piero  nacque, dopo  Lionardo,Bartolom- 
meo  ultimo  suo  figliuolo;  il  quale,  standosi  a  Vin- 
ci, e  venuto  in  età,  tolse  per  moglie  una  delle 
prime  giovani  del  castello.  Era  desideroso  Barto- 
lofnmeo  d'avere  un  figliuolo  mastio ,  e  narrando 
molle  volte  alla  moglie  la  grandezza  dell'ingegno 
che  aveva  avuto  Lionardo  suo  fratello,  pregava  Id- 

(1)  Se  il  Tribolo  quando  morì  nel  1550  aveva 
sessantacinque  anni,  dovè  nascere  nel  1485,  e  non 
nel  1500,  come  pone  il  Vasari. 
'  (2)  David  Foriini,  i  cui  discendenti  si  stabiliro- 
no in  Firenze,  e  vi  ottennero  la  cilladinanza. 
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dio  che  la  facesse  degna  che  per  mezzo  di  lei  na- 
scesse in  casa  eua  un  altro  Lionardo,  essendo 
quello  già  morto.  Natogli  adunque  in  breve  tem- 
po, secondo  il  suo  desiderio,  un  grazioso  fanciul- 
lo, gli  voleva  porre  il  nome  di  Lionardo;  ma  con- 
sigliato da'parenti  a  rifare  il  padre,  gli  pose  no- 
me Piero.  Venuto  dell'età  di  tre  anni,  era  il  fan- 
ciullo di  volto  bellissimo  e  ricciuto,  e  molta  gra- 
zia moslrava  in  tutti  i  gesti  e  vivezza  d'ingegno 
mirabile,  in  tanto  che  venuto  a  Vinci  ed  in  casa  di 
Bartolommeo  alloggiato  maestro  Giuliano  del  Car-^ 
mine  astrologo  eccellente,  e  seco  un  prete  chiro- 
mante,che  erano  amendue amicissimi  dlBai  tolom- 
meo,  e  guardata  la  fronte  e  la  mano  del  fanciullo 
predissono  al  padre  l'astrologo  e  'l  chiromante  in- 
sieme, la  grandezza  dell'ingegno  suo,  e  che  egli 
farebbe  in  poco  tempo  profiilograndissimo  nell'ar- 
ti mercuriali  ,  ma  che  sarebbe  brevissima  la  vita 
sua(l).E  troppo  fu  vera  la  costor  profezia,  perchè 
nell'una  parte  e  nell'altra  (bastando  in  una),  nel- 
l'arte e  nella  vita  si  volle  adempiere.  Crescendo 
dipoi  Piero,  ebbe  per  maestro  nelle  lettere  il  pa- 
dre; ma  da  sé  senza  maestro  datosi  a  disegnare  ed 
a  fare  colali  fantoccini  di  terra,  mostrò  che  la  na- 
tura e  la  celeste  inclinazione  conosciuta  dall'astro- 
logo e  dal  chiromante  già  si  svegliava  e  comincia- 
va in  lui  a  operare.  Perla  qual  cosa  Bartolommeo 
giudicò  che  il  suo  voto  fusse  esaudito  da  Dio,  e 
parendogli  che  il  fratello  gli  fusse  stato  renduta 
nel  figliuolo,  pensò  a  levare  Piero  da  Vinci  ,  e 
condurlo  a  Firenze.  Così  fatto  adunque  senza  in- 
dugio, pose  Piero,  che  già  era  di  dodici  anni,  a 
star  col  Bandinelle  in  Firenze,  promettendosi  che 
il  Bandinelle  come  amico  già  di  Lionardo,  terreb- 
be conto  del  fanciullo  e  gl'insegnerebbe  con  dili- 
genza, perciocché  gli  pareva  che  egli  più  della 
scultura  si  dilettasse,  che  della  pittura.  Venendo 
di  poi  più  volle  in  Firenze,  conobbe  che  '1  Bandi- 
nelle non  corrispondeva  co'fatii  al  suo  pensiero, 
e  non  usava  nel  fanciullo  diligenza  né  studio,  co» 
tutto  che  pronto  lo  vedesse  all'imparare.  Per  la 
qual  cosa, toltolo  al  Bandinelle,  lo  dette  al  Tribo- 
lo, il  quale  pareva  a  Bartolommeo  che  più  s'inge- 
gnasse d'aiutare  coloro  i  quali  cercavano  d'impa- 
rare, e  che  più  attendesse  agli  studii  dell'arte  a 
portasse  ancora  più  affezione  alla  memoria  di  Lio- 
nardo.  Lavorava  il  Tribolo  a  Castello,  villa  di  sua 
Eccellenza,  alcune  fonti  :  laddove  Piero  comin- 
ciato di  nuovo  al  suo  solito  a  disegnare,  per  aver 
quivi  la  concorrenza  degli  altri  giovani  che  tene- 
va il  Tribolo,  si  messe  con  molto  ardore  d'animo 
a  studiare  il  dì  e  la  notte,  spronandolo  la  natura, 
desiderosa  di  virtù  e  d'onore,  e  maggiormente  ac- 
cendendolo l'esempio  degli  altri  pari  a  sé,  i  quali 
tuttavia  si  vedeva  intorno;  onde  in  pochi  mesi  ac- 
quistò tanto,  che  fu  di  maraviglia  a  tutti:  e  comin- 
ciato a  pigliar  pratica  in  su'ferri,  tentava  di  veder 
se  la  mano  e  lo  scarpello  obbediva  fuori  alla  vo- 
glia di  dentro  ed  a'disegni  suoi  dell'intelletto.  Ve- 
dendo il  Tribolo  questa  sua  prontezza,  ed  appun- 
to avendo  fatto  allora  fare  un  acquaio  di  pietra  per 
Cristofano  Rinieri,  dette  a  Piero  un  pezzetto  di 
marmo,  del  quale  egli  facesse  un  fanciullo  per 
quell'acquaio  che  gettasse  acqua  dal  membro  vi- 
rile. Piero,  preso  il  marmo  con  molla  allegrezza 
e  fatto  prima  un  modelletto  di  terra,  condusse  poi 
con  tanta  grazia  il  lavoro,  che  il  Tribolo  e  gli  al- 
tri fecero  coniettura  che  egli  riuscirebbe  di  quel, 
lì  che  si  trovano  rari  nell'arte  sua.  Dettegli  poi  a 
fare  un  mazzocchio  ducale  di  pietra  sopra  un'ar- 

(1)  A'  tempi  del  Vasari^  e  anche  nell'età  prece- 
dente, si  dava  gran  credito  agli  astrologi  ,  chira- 
nanti  ec.  Mail  Galilei  sgombrò  quasi  del  tutto  que- 
sta ci^ca  mdmsriggine  ddk  memi  umane.  (Boit.). 
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me  di  palla  per  M.  Pier  Francesco  Riccio  niaior- 
domo  del  duca  ,  ed  egli  lo  fece  con  due  putii,  i 
quali  imrecciandosi  le  gambe  insieme,  tengono  il 
mazzocchio  in  mano  e  lo  pongono  sopra  l'arme, 
la  quale  è  posta  sopra  la  porta  d'una  casa  che  al- 
lora teneva  il  maiordomo  dirimpetto  a  s.  Giuliano 
a  Iato  a'preli  di  s.  Antonio.  Veduto  questo  lavoro 
tutti  gli  artefici  di  Firenze  fecero  il  medesimo  giu- 
dizio che  il  Tribolo  aveva  fatto  innanzi.  Lavorò 
dopo  questo  un  fanciullo  che  stringe  un  pesce  che 
^etia  acqua  per  la  bocca  per  le  fonti  di  Castello; 
ed  avendogli  dato  il  Tribolo  un  pezzo  di  marmo 
ma^'giore,  ne  cavò  Piero  due  putti  che  s'.ibbrac- 
ciano  l'un  l'altro,  e  stringendo  pesci,  gli  fanno 
schizzare  acqua  per  bocca.  Furono  questi  putti  si 
graziosi  nelle  teste  e  nella  persona,  e  con  si  bella 
maniera  condotti  di  gambe,  di  bi'iccia  e  di  ca- 
pelli ,  che  già  si  potette  vedere  che  egli  arcbbe 
condotto  ogni  difficile  lavoro  a  pei  fezione.  Preso 
adunque  animo  e  comperato  un  pezzo  di  pietra 
bigia  lungo  due  braccia  e  mezzo,  e  condottolo  a 
*'asa  sua  al  canto  alia  Briga,  cominciò  Piero  a  la- 
vorarlo la  sera  quando  tornava ,  e  la  notte  ed  i 
giorni  delie  feste,  intanto  che  a  |)Oco  a  poco  lo 
condusse  al  line.  Era  questa  una  ligina  di  Bacco 
che  aveva  un  satiro  a'piedi,  e  con  una  mano  te- 
nendo una  clava,  nell'altra  aveva  un  grappolo  di 
uva,  e  il  capo  gli  cingeva  una  corona  d'uva,  se- 
condo un  modello  fatto  da  lui  stesso  di  terra.  Mo- 
stiò  in  questo  e  negli  altri  suoi  primi  lavori  Piero 
un'agevolezza  maravigliosa,  l.i  quale  non  offende 
mai  l'occhio  ,  nò  in  parte  alcuna  è  molesta  a  chi 
riguaula.  Finito  questo  Bacco,  lo  comperò  Bon- 
gioanni Ciipponi,  ed  oggi  lo  tiene  Lodovico  Cappo- 
ni suo  nipote  in  una  sua  corte.  Mentre  che  Piero 
faceva  queste  cose,  pochi  sapevano  ancora  che 
egli  fusse  nipote  di  Lionardo  da  Vinci;  ma  facon- 
do l'opeie  sue  lui  noto  e  chiaro,  di  qui  si  scoper- 
se insieme  il  parentado  e  '1  sangue.  Laonde  tutta- 
via dappoi  sì  per  l'origine  del  zio  e  si  per  la  feli- 
cità del  proprio  ingegno,  col  quale  e'rassomiglia- 
va  tanto  uomo,  fu  per  innanzi  non  Piero  ,  ma  da 
tutti  chiamalo  il  Vinci.  Il  Vinci  adunque,  mentre 
che  cos'i  si  portava,  più  volte  e  da  diverse  perso- 
ne aveva  udiio  ragionare  dfdle  cose  di  Roma  ap- 
parienenii  all'arte  e  celcbiarle,  come  sempre  da 
ognuno  si  fa;  onde  in  lui  s'era  un  grande  deside- 
rio acceso  di  vederle,  sperando  d'averne  a  cavar 
profitto,  non  solamente  vedendo  l'opere  degli  an- 
tichi, ma  quelle  di  Miclielagnolo,  e  lui  stesso  allo- 
ra vivo  e  dimorante  in  Roma.  Andò  adunque  in 
compagnia  d'alcuni  amici  suoi,  e  veduta  Roma  e 
tutto  quello  che  egli  desiderava,  se  ne  tornò  a  Fi- 
renze, considerato  gindiziosameiUe  che  le  cose  di 
Roma  erano  ancora  per  lui  lrof>po  profonde,  e  vo- 
levano esser  vedute  ed  imitate  non  cosi  ne'prin- 
cipii,  ma  dopo  maggior  notizia  dell'arte.  Aveva  al- 
lora il  Tribolo  finito  un  modello  del  fuso  della 
fonte  del  laberinto,  nel  quale  sono  alcuni  satiri  di 
basso  rilievo  e  quattro  maschere  mezzane  e  quat- 
tro putti  piccoli  tutti  tondi  che  seggono  sopra  cer- 
ti viticci.  Tornato  adunque  il  Vinci,  gli  dette  il 
Tribolo  a  fare  questo  fuso,  ed  egli  lo  condusse  e 
fini,  facendovi  dentro  alcuni  lavori  gentili  non  u- 
sati  da  altri  che  da  lui,  i  quali  molto  piacevano  a 
ciascuno  che  gli  vedeva.  Avendo  il  Tribolo  fatto 
finire  tutta  la  tazza  di  marmo  di  quella  fonte,  pen- 
sò di  fare  in  su  l'orlo  di  quella  quattro  fanciulli 
tutti  tondi,  che  stessino  a  giacere  e  scherzassino 
con  le  braccia  e  con  le  gambe  nell'acqua  con  va- 
rii  gesti,  per  gettargli  poi  di  bronzo.  Il  Vinci,  per 
commessione  del  Tribolo  ,  gli  fece  di  terra  ;  i 
quali  furono  poi  gettali  di  bronzo  da  Zanobi  Lastri- 
cati scultore  e  molto  pratico  nelle  cose  di  getto,  e 
ft-^rono  posti  non  è  molto  tempo  ixitorno  alla  fonie, 


che  sono  cosa  bell'ssima  a  vedere.  Praticava  gior- 
nalmente col  Tribolo  Luca  Martini,  provveditore 
allora  della  muraglia  di  Mercato  Nuovo,  il  quale 
desiderando  di  giovare  al  Vinci,  lodando  molto  il 
valore  dell'arte  e  la  bontà  de  costumi  in  lui,  gli 
provvede  un  pezzo  di  marmo  alio  due  lerzi.e  lun- 
go un  braccio  ed  un  quarto.  11  Vinci  preso  il  mar- 
mo vi  fece  dentro  un  Cristo  battuto  alla  colonna, 
nel  quale  si  vede  osservato  l'ordine  del  basso  ri- 
lievo e  del  disegno.  E  certamente  egli  fece  mara- 
vigliare ognuno,  considerando  che  egli  non  era 
pervenuto  ancora  a  diciassette  anni  dell'età  sua, 
ed  in  cinque  anni  di  studio  aveva  acquistato  quel- 
lo nell'arte  che  gli  altri  non  acquistano  se  non  coti 
lunghezza  di  vita  e  con  grande  sperienza  di  molto 
cose.  In  questo  tempo  il  Tribolo  avendo  preso  l'uf- 
ficio del  capomaestro  delle  fogne  delia  ci  uà  di  Firen- 
ze, secondo  il  quale  ulUcio  oidinò  che  la  fogna 
della  piazza  vec(  hia  di  s.  Maria  Novella  s'alzasso 
da  terra,  acciocché  più  essendo  capace  meglio  po- 
tesse ricevere  tulle  l'acque  che  da  diverse  pai  li 
a  lei  concorrono;  per  questo  adun(|ue  commesse 
al  Vinci  che  facesse  un  modello  d'un  mascherono 
di  Ire  braccia, il  quale  aprendo  la  bocca  inghiottis- 
se 1'  acque  piovane.  Dipoi  per  oidine  degli  ulìi- 
ziali  della  Torre,  allogata  ([uest'opera  al  Vinci, 
egli  per  condurla  più  piesto,  chiamato  Lorenzo 
Marignolli  scultore,  in  compagnia  di  costui  la  ti- 
n'i  in  un  sasso  di  pietra  forte;  e  l'opera  è  (ale,  che 
con  utilità  non  piccola  della  città  luiia  quella  piaz- 
za adorna.  Già  pareva  al  Vinci  avere  acquistato 
tanto  nell'arte,  che  il  vedere  le  cose  di  Roma  mag- 
giori, ed  il  praticare  con  yli  anelici  che  sono  qui- 
vi eccellentissimi,  gli  apporterebbe  gran  frullo; 
però  porgendosi  occasione  d'andarvi,  la  prese  vo- 
lentieri. Era  venuto  Fr.inces(>o  Bandini  da  Roma, 
amicissimo  di  Michela^^Miolo Buonarroti;  costui, per 
mezzo  di  Luca  Martini  conosciuto  il  Vinci  e  loda- 
tolo mollo,  gli  fece  fare  un  modello  di  cera  d'una 
sepoltura,  la  quale  voleva  fare  di  marmo  alla  sua 
cappella  in  s.  Croce;  e  poco  dopo  nel  suo  ritorno 
a  Roma,  perciocché  il  Vinci  aveva  scoperto  l'ani- 
mo suo  a  Luca  Martini,  il  Bandino  lo  menò  seco, 
dove  studiando  tuttavia,  dimorò  un  anno,  e  fec» 
alcune  opere  degne  di  memoria.  La  prima  fu  uti 
Crocitisso  di  bat.sorilievo  che  rende  l'anima  al  pa- 
dre, ritratto  da  un  disej^no  fallo  da  Michelagnolo. 
Fece  al  cardinal  Ridoltì  un  pettodi  bronzo  per  una 
testa  antica,  ed  una  Venere  di  bassorilievo  di  mar- 
mo, che  fu  molto  lodata.  A  Francesco  Bandini  rac- 
concio un  cavallo  aulico,  al  quale  molli  pezzi  man- 
cavano, e  lo  ridusse  intero.  Per  mostrare  ancora 
qualche  segno  di  gratitudine,  dove  e^li  poteva,  iti 
verso  Luca  Martini,  il  quale  gli  scriveva  ogni  spac- 
cio e  lo  raccomandava  di  continovo  al  Bandino., 
parve  al  Vinci  di  far  di  cera  tiiUo  tondo  e  di  gran- 
dezza di  due  terzi  il  Moisédi  Michelagnolo,  il  qual 
è  in  s. Pietro  in  Vincola  alia  sepoltura  di  papa  Giu- 
lio II,  che  non  si  può  vedere  opera  più  bella  di 
quella:  cosi  fatto  di  cera  il  Moisè,  lo  mandò  a  do- 
nare a  Luca  Martini.  In  questo  tempo  che  il  Vinci 
stava  a  Roma  e  le  dette  cose  faceva,  Luca  Marti- 
ni fu  fatto  dal  duca  di  Firenze  provveditore  di  Pi- 
sa, e  nel  suo  ufficio  non  si  scordò  dell'amico  suo. 
Perchè  scrivendogli  che  gli  preparava  la  stanza  e 
provvedeva  di  un  marmo  di  tre  braccia,  sicché 
egli  se  ne  tornasse  a  suo  piacere,  perciocché  nul- 
la gli  mancherebbe  appresso  di  lui, il  Vinci  daque- 
ste  cose  invitato  e  dall'amore  che  a  Luca  portava 
si  risolvè  a  partirsi  di  Roma,  e  per  qualche  tem- 
po eleggere  Pisa  per  sua  stanza,  dove  stimava  di 
avere  occasione  d'esercitarsi  e  di  fare  sperien^ 
della  sua  virtù.  Venuto  adunque  in  Pisa,  trovò  che 
il  marmo  era  già  nella  stanza  acconcio,  secondo 
l'ordioe  di  Luca,  e  cominciando  a  volcrpc  cavare 


una  figura  in  piò,  si  avvedde  the  il  marmo  .weva 
un  pelo,  il  quale  lo  scemava  un  braccio.  Per  lo 
che  risolulo  a  voliarlo  a  giacere,  fece  un  liume 
giovane  che  tiene  un  vaso  che  getta  acqua,  ed  è 
il  vasoaLato  da  tre  l'anciulh",  i  quah  aiutano  a  ver- 
sare l'acqua  ai  tiuuio,  e  sotio  i  piedi  a  lui  moka 
copia  d  accjua  discorre,  nella  quale  si  veggono 
pesci  guizzare  ed  uccelli  acquatici  in  varie  parli 
volare.  Finito  questo  fiume,  il  Vinci  ne  fece  dono 
a  Luca,  il  quale  lo  presentò  alla  duchessa,  ed  a 
lei  fu  mollo  caro;  perchè  allora  essendo  in  Pisa 
Don  Gaizia  di  Toledo  suo  fratello  venuto  con  le 
galere,  ella  lo  donò  al  fraleUo,  il  quale  con  molto 
piacere  lo  riceveiie  per  le  fonti  del  suo  giardino 
di  Napoli  a  Ghiaia.  Scriveva  in  questo  tempo  Lu- 
ca Martini  sopra  la  commedia  di  Dante  al;  uiie  co- 
se, ed  avendo  mostrata  al  Vinci  la  crudeltà  de- 
scritta da  Dante,  la  quale  usarono  i  Pisani  e  l'ar- 
civescovo Ruggieri  contro  al  conte  €goiino  della 
Giierardesca,  facendo  lui  moriredifame  conquat- 
tro suoi  tìgliuoli  nella  torre  perciò  cognominata 
della  fame,  porse  occasione  e  pensiero  al  Vinci  di 
nuova  opera  e  di  nuovo  disegno.  Però  mentre  (  he 
ancora  lavorava  il  sopraddetto  fiume,  messe  ma- 
no a  fare  una  storia  di  cera  per  gettarla  di  bron- 
zo alta  più  d'un  braccio  e  larga  tre  quarti,  nella 
quale  fece  due  figliuoli  del  conte  morti,  uno  in  at- 
to di  spirare  l'anima,  uno  che  vinto  dalla  fame  è 
presso  all'estremo,  non  pervenuto  ancora  all'uUi- 
mo  (iato,  il  padre  in  atto  pietoso  e  miserabile,  cie- 
co, e  di  dolore  pieno  va  brancolaudo  sepi  a  i  mi- 
seri corpi  de'  figliuoli  distesi  in  terra.  Non  meno 
in  questa  opera  mostrò  il  Vinci  la  virtù  del  dise- 
gno, che  Dante  ne'  suoi  versi  mostrasse  il  valore 
della  poesia;  perchè  non  men  compassione  muo- 
vono in  chi  riguarda  gli  atti  formati  nella  cera 
dallo  scultore,  che  facciano  in  chi  ascolta  gli  ac- 
centi e  le  parole  notate  in  carta  vive  da  quel  poe- 
ta. E  per  mostrare  il  luogo  dove  il  caso  segui,  fe- 
ce da  piò  il  fiume  d'Arno  che  tiene  tutta  la  lar- 
ghezza della  storia,  perchè  poco  discosto  dal  fiu- 
me è  in  Pisa  la  sopraddetta  torre;  sopra  la  quale 
figurò  ancora  una  vecchia  ignuda,  secca  e  pau- 
rosa, intesa  per  la  Fame,  quasi  nel  modo  che  la 
descrive  Ovidio.  Finita  la  cera,  gettò  la  storia  di 
bronzo,  la  quale  sommamente  piacque,  ed  in  cor- 
te e  da  tutti  fu  tenuta  cosa  singolare.  Era  i!  Duca 
Cosimo  allora  intento  a  beneficare(l)  ed  abbellire 
la  città  di  Pisa,  e  già  di  nuovo  aveva  fatto  fare  la 
piazza  del  Mercato  con  gran  numero  di  botteghe 
intorno,  e  nel  mezzo  messe  una  colonna  alla  die- 
ci braccia,  sopra  la  quale  per  disegno  di  Luca  do- 
veva slare  una  statua  in  persona  della  Dovizia.  A- 
dunque  il  Martini  parlato  col  duca,  e  messogli  in- 
nanzi il  Vinci,  ottenne  che  '1  duca  volentieri  gli 
concesso  la  statua,  desiderando  sempre  sua  Ec- 
cellenza d'aiutare  i  virtuosi  e  di  tirare  innanzi  ì 
buoni  ingegni.  Condusse  il  Vinci  di  trevertino  la 
statua  tre  braccia  e  mezzo  alla,  la  quale  molto  fu 
da  ciascheduno  lodala;  perchè  avendole  poslo  un 
fanciuUetto  a*  piedi  che  l'aiuta  tenere  il  corno  del- 
l'abbondanza, mostra  in  quel  sasso,  ancoraché  ru- 
vido e  malagevole,  nondimeno  morbidezza  e  mol- 
ta facilità.  Mandò  dipoi  Luca  a  Carrara  a  far  cava- 
re un  marmo  cinque  braccia  allo  e  largo  tre,  nel 
quale  il  Vinci  avendo  già  veduto  alcuni  schizzi  di 
Michelagnolo  d'un  Sansone  che  ammazzava  un  Fi- 
listeo con  la  mascella  d"a&ino,  disegnò  da  questo 
soggetto  fare  a  sua  fantasia  due  statue  di  cinque 
braccia.  Onde  mentre  che  '1  marmo  veniva,  mes- 
sosi a  fare  più  modelli  variati  l'uno  dall'altro,  si 
formò  a  uno:  e  dipoi  venuto  il  sasso,  a  lavorarlo 
incominciò,  e  lo  tirò  innanzi  assai,  imitando  MI- 
CI) Forse  è  da  leggere  bonificare. 
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chelagnolo  nel  cavare  a  poco  a  poco  da'  sassi  il 
concetto  suo,  e  '1  disegno,  senza  guastargli  o  farvi 
altro  errore.  Condusse  in  quest'opera  gli  strafori 
sottosquudra  e  soprasquadra  ancoraché  laboriosi, 
con  molta  facilità,  e  la  man:cra  di  tutta  l'opera 
era  dolcissima.  Ma  perchè  l'opera  era  faticosissi- 
ma,s'andava  intrattenendo  con  alit  i  sludii  e  lavori 
di  manco  importanza.  Onde  nel  medesimo  tempo 
fece  un  quadro  piccolo  di  basso  rilievo  di  marmo, 
nel  quale  espresse  una  nostra  Donna  con  Cristo, 
con  s.  Giovanni  e  con  s.  Lisabetta,che  fu  ed  è  te- 
nulo  cosa  singolare  ;  ed  ebbelo  l'illustrissima  du- 
chessa ,  ed  oggi  è  fra  le  cose  care  del  duca  ne  l 
suo  scrittoio  (i). 

Messe  dipoi  mano  a  una  istoria  in  marmo  di 
mezzo  e  basso  rilievo  alta  un  braccio  e  lunga  un 
braccio  e  mozzo,  nella  quale  figurava  Pisa  restau- 
rata da!  duca,  il  quale  è  nell'opera  presente  alla 
città  ed  alla  restarazione  di  essa  sollecitata  dalla 
sua  presenza,  intorno  al  duca  sono  le  sue  virtù 
ritratte  ,  e  pariicolarmenie  una  Minerva  figura- 
la per  la  sapienza  e  per  l'arti  risuscitate  da  lui 
nella  città  di  Pisa;  ed  ella  è  cinta  intorno  da  mol- 
li mali  e  d  tetti  naturali  del  luogo,  i  quali  a  guisa 
di  nemici  l  assediavavo  per  tutto,  e  raftliggevano. 
Da  tutti  questi  è  siala  poi  liberata  quella  città  dal- 
le sopraddette  virtù  del  duca.  Tutte  (lueste  virtù 
intorno  al  duca  e  lutti  que'mali  intorno  a  Pisa  cia- 
no ritratti  con  bellissimi  modi  ed  attitudini  nella 
sua  storia  dal  Vinci;  ma  egli  la  lasciò  imperfetta, 
e  desiderala  molto  da  chi  la  vede,  per  la  perfe- 
zione delle  cose  finite  in  quella. 

Cresciuta  per  queste  cose  e  sparsa  intorno  la 
fama  del  Vinci,  gli  eredi  di  M.  Baldassarre  Turini 
da  Pescia  lo  pregarono  che  e'facesse  un  modello 
d'una  sepoltura  di  marmo  per  M.  Baldassarre;  il 
quale  fatto  e  piaciuto  loro, e  convenuti  che  la  se- 
poltura si  facesse,  il  Vinci  mandò  a  Carrara  a  ca- 
vare i  marmi  Francesco  del  Tadda  valente  mae- 
stro d'intaglio  di  marmo.  Avendogli  costui  manda- 
to un  pezzo  di  marmo,  il  Vinci  cominciò  una  sta- 
tua, e  ne  cavò  una  figura  abbozzata  sì  fatta,  che 
chi  altro  non  avesse  saputo  arebbe  detto  che  certo 
Micheiagnolo  l'ha  abbozzala.  Il  nome  del  Vinci  e 
la  virtù  era  più  grande  ed  ammirata  da  tutti,  e 
molto  più  che  a  sì  giovane  età  non  sarebbe  richie- 
sto, ed  era  per  ampliare  ancora  e  diventare  mag- 
giore e  per  adeguare  ogni  uomo  nell'arie  sua,  co- 
me l'opere  sue  senza  l'altrui  testimonio  fanno  fe- 
de ,  quando  il  termine  a  lui  prescritto  dal  cielo 
essendo  d'appresso,  interruppe  ogni  suo  disegno, 
fece  l'aumenio  suo  veloce  in  un  tratto  cessare,  e 
non  pali  che  più  avanti  montasse,  e  privò  il  mon- 
do di  molta  eccellenza  d'arte  e  di  opere, de'quali, 
vivendo  il  Vinci,  egli  si  sarebbe  ornalo.  Avvenne 
in  questo  tempo, mentre  che  il  Vinci  all'altrui  se- 
poltura era  inlento,  non  sapendo  che  la  sua  si  pre- 
parava,che  il  duca  ebbe  a  mandare  per  cose  d'im- 
portanza Luca  Martini  a  Genova,  il  quale  sì  per- 
chè amava  il  Vinci  e  per  averlo  in  compagnia,  e 
sì  ancora  per  dare  a  lui  qualche  diporto  e  sollaz- 
zo e  fargli  vedere  Genova, andando  lo  menò  seco: 
dove  mentre  che  i  negozi  si  trattavano  dal  Marti- 
ni, per  mezzo  di  lui  M.  Adamo  Centurioni  dette  al 
Vinci  a  fare  una  figura  di  s  Gio.  Battista,  delli^ 
quale  egli  fece  il  modello.  Ma  tosto  venutagli  la 
febbre,  gli  fu, per  raddoppiare  il  male,insleme  an^- 
cora  tolto  l'amico,  forse  per  trovare  via  che  il  fat- 
to s'adempiesse  nella  vita  del  Vinci.  Fu  necessa- 
rio a  Luca  per  lo  interesse  de!  negozio  a  lui  com- 
messo, che  egli  andasse  a  trovare  il  ductt  a  Firen- 
ze; laonde  partendosi  dall'infermo  amico  con  mol- 

(1)  Oggi  sì  conserva  nella  R.  Galleria  di  FireH' 

ze,  nel  corridore  delle  sculture. 
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to  dolore  dell'uno  e  dell'altro,  Io  lasciò  in  casa 
dell'abate  Nero,  e  slreltcìmente  a  lui  lo  raccoman- 
dò, benché  cyli  mal  volentieri  restasse  in  Geno- 
va, Ma  il  Vinci  ogni  di  sentendosi  peggiorare,  si 
risolvè  a  levarsi  di  Genova;  e  fallo  venire  da  Pisa 
mi  suo  crealo,  chiamato  Tiberio  Cavalieri,  sì  l'eco 
con  l'aiuto  di  costui  condune  a  Livorno  peracqua, 
e  da  Livorno  a  Pisa  in  ceste.  Condotto  in  Pisa  la 
sera  a  ventidue  ore, essendo  travagliato  ed  afflitto 
dal  cammino  e  dal  mare  e  dalla  febbre,  la  notte 
inai  non  posò,  e  la  seguente  mattina  in  sul  far  del 
giorno  passò  all'altra  vita,  non  avendo  dell'età  sua 
ancora  passato  i  ventitré  anni.  Dolse  a  tutti  gli  a- 
mici  la  morte  del  Vinci,  ed  a  Luca  Martini  ecces- 
sivamente; e  dolse  a  tulli  gli  altri,  i  quali  s'erano 
promesso  di  vedere  diilla  sua  mano  di  quelle  cose 
che  raro  volte  si  veggono;  e  M.  Benedetto  Varchi 
amicissiu}o  alle  sue  virtù  ed  a  (incile  di  ciasche- 
duno, gli  fece  poi  per  memoria  delle  sue  lodi  que- 
sto sonello; 

Come  poll  ò  da  me,  se  tu  non  presti 

O  forza  0  trt  fjna  al  mio  t/ran  duolo  interno. 
Soffrirlo  in  pace  mai,  Siynor  superilo. 
Che  fm  qui  nuova  ocjnor  pena  mi  desìi? 

Duìiqne  de'miei  più  cari  or  (piegli  or  questi 
Verde  sen  voli  all'alio  usilo  eterno, 
Jìd  io  canuto  in  questo  busso  inferno 
A  piaìujer  sempre,  a  lamentarmi  resti? 

Sciolgami  almen  tua  gran  boutade  quinci, 
Or  che  reo  fato  ywstro  o  sua  ventura. 
Ch'era  ben  degno  d'altra  vita  e  (jente, 

Per  fur  più  ric<  o  il  cielo,  e  la  scultura 
Men  bella,  e  me  col  buon  3IAlìH.\  dolente, 
A'/ja  privi,  a  pietà,  del  secondo  VINCI. 

VITA  DI  BACCIO  BANDINELLI 

SCULTORE  FIOULNTINO. 

Nc'fempì,  ne' quali  fiorirono  in  Fiorenza  l'arli 
del  disegno  pc'favori  ed  aiuti  del  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de'Medici,  fu  nella  città  un  orelice 
chiamato  Michclagnolo  di  Viviano  da  Gainole,  il 
(juale  lavorò  eccellentemente  di  cesello  e  d'inca- 
vo per  ismalto  e  per  niello,  ed  era  pratico  in  ogni 
sorie  di  grosserie.  Costui  era  molto  iniendenie  di 
gioie  e  benissimo  lo  legava,  e  per  la  sua  univer- 
salità e  virtù  a  lui  facevano  capo  lutti  i  maesii-i 
forestieri  dell'arte  sua,  ed  egli  dava  loro  ricapilo, 
siccome  a'giovani  ancora  della  città,  di  maniera 
che  la  sua  bottega  era  tenuta  ed  era  la  prima  di 
Fiorenza.  Da  costui  si  forniva  il  magnilico  Loien- 
20  e  tutta  la  casa  de'Medici;  ed  a  Giuliano  fratello 
del  magnifico  Lorenzo,  per  la  giostra  che  fece  sul- 
la piazza  di  s.  Croce,  lavorò  lutti  gli  ornamenti 
delle  celate  e  cimieri  ed  imprese  con  solili  magi- 
stcrio;  onde  acquislò  gran  nome  e  moka  famigra- 
riià  co'figliuoli  del  magnilico  Lorenzo,  a'cpiali  fu 
poi  sempre  mollo  cara  l'opera  sua,  ed  a  lui  utile 
la  conoscenza  loro  e  l'amistà,  per  la  quale,  e  per 
molti  lavori  ancora  fatti  da  lui  per  tutta  la  cillà  e 
dominio,  egli  divenne  benestante,  non  meno  che 
riputato  da  molli  nell'arte  sua.  A  questo  Michcla- 
gnolo, nella  partita  loro  di  Firenz  .  l'anno  1494  , 
lasciarono  i  Medici  molti  argenti  e  dorerie,  e  tutto 
fu  da  lui  segretissimamente  tenuto  e  fedelmente 
salvato  sino  al  ritorno  loro,  da'quali  fu  molto  lo- 
dato dappoi  della  fede  sua,  e  ristorato  con  premio. 
Nacque  a  Michclagnolo  l'anno  1487  un  figliuolo, il 
quale  egli  chiamò  Bartolommeo,  ma  di  poi  secon- 
do la  consuetudine  di  Firenze  fu  da  tutti  chiama- 
to Baccio.  Desiderando  Michclagnolo  di  lasciare 
il  tigliuolo  erede  dell'arte  e  dell'avviamento  suo, 
lo  tirò  appresso  di  sé  in  bottega  in  compagnia 


d'altri  giovani,  i  quali  imparavano  a  disegnare; 
perciocché  in  que'  tempi  cosi  usavano,  e  non  era 
Icuuto  buono  orefice  chi  non  era  buon  disegna- 
tore, e  che  non  lavorasse  ben  di  rilievo.  Baccio 
adunque  ne'  suoi  primi  anni  attese  al  disegno,  se- 
condo che  gli  mostrava  il  padre,  non  meno  gio- 
vandogli a  profittare  la  concorrenza  degli  altri  gio- 
vani, tra'(|uali  s'addomesticò  molto  con  uno  chia- 
mato il  Piloto,  che  riusci  dipoi  valente  orefice,  e 
seco  andava  spesso  per  le  chiese  disegnando  le 
cose  de' buoni  piitori;  ma  col  disegno  mescolava 
il  rilievo,  contraffacendo  in  cera  alcune  cose  di 
Donalo  e  del  Verrocchio;  ed  alcuni  lavori  fece  di 
lerra  di  tondo  rilievo.  Essendo  ancora  Baccio  nel- 
l'età fanciullesca,  si  riparava  alcuna  volta  nella 
bottega  di  Girolamo  del  Buda  pittore  ordinario  su 
la  piazza  di  s.  Pulinari,  dove  essendo  un  verno, 
venuta  gran  copia  di  neve,  e  di  poi  dalla  gonteam- 
montata  su  deità  piazza,  Girolamo  rivolto  a  Bac- 
(;io  gli  disse  per  ischerzo:  Baccio,  so  questa  neve 
fosse  marmo,  non  se  ne  caverebbe  egli  un  bel  Gi- 
gante come  Marforio  a  giacere?  Caverebbesi,  ri- 
spose Baccio;  ed  io  voglio  che  noi  facciamo  come 
se  fusse  marmo;  e  posata  prcsiamciUe  la  cappa, 
messe  nella  neve  le  mani,  e  da  altri  fanciulli  aiu- 
talo, scemando  la  neve  dove  era  trop[)a  ed  altro- 
ve aggiugn{!ndi>,  fece  una  bozza  d'un  Marforio  di 
braccia  otto  a  giai  ere;  di  che  il  piltore  ed  ognu- 
no restarono  maravigliati,  non  tanto  di  ciò  che 
egli  avesse  fatto,  quanto  dell'animo  che  egli  ebbe 
(li  mellersi  a  si  gran  lavoro  cosi  piccolo  e  fanciul- 
lo. Ed  in  vero  Baccio  avendo  più  amore  alla  scul- 
tura che  alle  cose  dell'orefice,  ne  mostr(')  molti 
segni;  ed  andato  a  Pinzii  imontc,  villa  comperala 
da  suo  padre,  si  faceva  slare  spesso  innanzi  i  la- 
voratori ignudi  e  egli  ritraeva  con  grande  affetto, 
il  medesimo  facendo  degli  altri  bestiaiiii(l)del  po- 
dere. In  questo  tempo  conlinovò  molli  giorni  di 
andare  la  mattina  a  Prato,  vicino  alla  sua  villa, 
dove  stava  tutto  il  giorno  a  disegnare  nella  cappel- 
la della  Pieve('2),opera  di  fra  Filippo  Lìppi.e  non 
restò  lino  a  tanto  che  e'  l'ebbe  disegnata  tutta,  nei 
panni  imitando  quel  maestro  in  ciò  raro,  e  già  ma- 
neggiava destramente  lo  siile  e  la  penna  e  la  ma- 
tita rossa  e  nera,  la  quale  è  una  pietra  dolce  che 
viene  de'  monti  di  Francia,  e  segatole  le  punte 
conduce  i  disegni  con  molla  finezza.  Per  queste 
cose  vedendo  Michclagnolo  l'animo  e  la  voglia 
del  tigliuolo, mutò  ancora  egli  con  lui  pensiero, ed 
insieme  consigliato  dagli  amici,  lo  pose  soiio  la 
custodia  di  Gio.  Francesco  Rustici  scultore  del 
migliori  della  cillà,  dove  ancora  di  continovo  pra- 
ticava Lionardo  da  Vinci.  Costui,  veduti  i  disegui 
di  Baccio  e  piaciutigli,  lo  confortò  a  seguitare  ed 
a  prendere  a  lavorare  di  rilievo,  e  gli  lodò  gran- 
demente le  opere  di  Donalo,  dicendogli  che  egli 
facesse  qualche  cosa  di  marmo,  come  o  teste  o  di 
bassorilievo.  Inanimito  Baccio  dai  conforti  di  Lio- 
nardo,  si  messe  a  contraifar  di  marmo  una  testa 
antica  d'una  femmina,  la  quale  aveva  formata  in 
un  modello  da  una  che  é  in  casa  Medici;  e  per  la 
prima  opera  la  fece  assai  lodevolmente,  e  fu  te- 
nula  cara  da  Andrea Carnesccchi, al  quale  il  padre 
di  Baccio  la  donò,  ed  egli  la  pose  in  casa  sua  nel- 
la via  Larga  sopra  la  porla  nel  mezzo  del  cortile 
che  va  nel  giardiuo.  Ma  Baccio  seguitando  di  fare 
altri  modelli  di  figure  tonde  di  terra,  il  padre  vo- 
lendo non  mancare  allo  studio  onesto  d(!l  figlino* 
lo,  falli  venac  da  Carrara  alcuni  pezzi  di  marmo, 
gli  fece  murare  in  Pinti  nel  fine  della  sua  casa 

(1)  Pare  che  il  Vasari  abbia  dimenticato  i  la- 
voratori detti  di  sopra;  allrimenli  come  avrebbe 
qui  detto  altri  bestiami? 

(2)  Ora  cattedrale. 
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una  stanza  con  lumi  aceomcxìati  da  lavorare,  la 
quale  rispondeva  in  via  Fiesolana,  ed  ogii  si  die- 
de ad  abbozzare  in  que'  marmi  figure  diverse,  e 
ne  Uro  innanzi  una  fra  l'altre  in  un  marmo  di  brac- 
cia due  e  mezzo,  che  fu  un  Ercole  che  si  tiene 
sotto  fra  le  gambe  un  Cacco  morto.  Queste  bozze 
restarono  nel  medesimo  luogo  permemoria  diluì. 
In  questo  tempo  essendosi  scoperto  il  cartone  di 
Michelagnolo  Buonarroti  pieno  di  figure  ignudo, 
il  quale  Michelagnolo  aveva  fatto  a  Piero  Soderi- 
!  ni  per  la  sala  del  Consiglio  grande, concorsero, co- 
me s'è  detto  altrove,  tutti  gli  artefici  a  disegnarlo 
^  per  la  sua  eccellenza.  Tra  questi  venne  ancora 
'  Baccio,  e  non  andò  molto  che  egli  trapassò  a  tut- 
i  ti  innanzi,  perciocché  egli  dintornava,  ombrava  e 
'  finiva,  e  gl'ignudi  intendeva  meglio  che  alcuno 
I  degli  altri  disegnatori,  fra'  quali  era  Iacopo  Sanso- 
^ino, Andrea  del  Sarto,il  Rosso  ancorché  giovine, 
ed  Alfonso  Barughetta  (1)  spagnuolo  insieme  con 
molti  altri  lodati  artefici.  Frequentando  più  che 
tutti  gli  altri  il  luogo  Baccio,  ed  avendone  la  chia 
ve  contraffatta,  accadde  in  questo  tempo  che  Pie- 
!   ro  Sederini  fu  deposto  dal  governo  l'anno  1512  e 
rimessa  in  stato  la  casa  de'  Medici-  Nel  tumulto 
j  adunque  del  palazzo  per  la  rinnovazione  dello Sta- 
!  to,  Baccio  da  sè  solo  segretamente  stracciò  il  car- 
tone in  molti  pezzi.  Di  che  non  si  sapendo  la  cau- 
1  ga,  alcuni  dicevano  che  Baccio  l'aveva  stracciato 
j  per  avere  appresso  di  sé  qualche  pezzo  del  car- 
I  tone  a  suo  modo;  alcuni  giudicarono  che  egli  vo- 
lesse torre  a'  giovani  quella  comodità,  perchè  non 
avessino  a  pi  olìitare  e  farsi  noli  nell'arte;  alcuni 
dicevano  che  a  far  questo  lo  mosse  l'affezione  di 
Lionardo  da  Vinci,  al  quale  il  cartone delBuonar- 
roto  aveva  tolto  molta  riputazione;  alcuni,  forse 
meglio  interpretando,  ne  davano  la  causa  all'odio 
che  egli  portava  a  Michelagnolo,  siccome  poi  fe- 
ce vedere  in  tutta  la  vita  sua.  Fu  la  perdita  del 
cartone  alla  città  non  piccola,  ed  il  carico  di  Bac- 
cio grandissimo,  il  quale  meritamente  gli  fa  dato 
da  ciascuno  e  d  invidioso  e  di  maligno.  Fece  poi 
alcuni  pezzi  di  cartoni  di  biacca  e  carbone,  tra  i 
quali  uno  ne  condusse  molto  bello  d'una  Cleopa- 
tra ignuda,  e  lo  donò  al  Piloto  orefice.  Avendo  di 
già  Baccio  acquistato  nome  di  gran  disegnatore, 
era  desideroso  d'imparare  a  dipignere  co'  colori, 
ì  avendo  ferma  opinione  non  pur  di  paragonare  il 
I  Buonarroto,  ma  superarlo  di  molto  in  amendue  le 
professioni;  e  perchè  egli  aveva  fatto  un  cartone 
!  d'una  Leda,  nel  quale  uscivano  dell'uovo  del  ci- 
gno abbracciato  da  lei  Castore  e  Polluce,  e  vole- 
va colorirlo  a  olio  per  mostrare  che  1  maneggiar 
de'  colori  e  mesticargli  insieme  per  farne  la  varie- 
tà delle  tinte  co'  lumi  e  con  l'ombre  non  gli  fusse 
stato  insegnato  da  altri,  ma  che  da  sè  l'avesse  tro- 
vato, andò  pensando  come  potesse  fare,  e  trovò 
questo  modo.  Ricercò  Andrea  del  Sarto  suo  ami- 
cissimo, che  gli  facesse  in  un  quadro  di  pittura  a 
olio  il  suo  ritratto,  avvisando  di  dovere  di  ciò  con- 
seguire duoi  acconci  al  suo  proposito:  l'uno  era  il 
vedere  il  modo  d  i  mescolare  i  colori,  l'altro  il  qua- 
dro e  la  pittura,  la  quale  gli  resterebbe  in  mano; 
ed  avendola  veduta  lavorare  gli  potrebbe,  inten- 
dendola, giovare  e  servire  per  esempio.  Ma  An- 
drea, accortosi  nel  domandare  che  faceva  Baccio 
I  della  sua  intenzione,  e  sdegnandosi  di  cotal  dif- 
i  lidenza  ed  astuzia,  perchè  era  pronto  a  mostrar- 
!  gli  il  suo  desiderio,  se  come  amico  ne  l'avesse 
I  ricerco,  perciò,  senza  far  sembiante  d'averlo  sco- 
\  perto,  lasciando  stare  il  far  mestiche  e  tinte, mes- 
I  se  d'ogni  sorte  colore  sopra  la  tavolelta,  ed  azzuf- 
I  fandoli  insieme  col  pennello,  ora  da  questo  edora 
j  da  quello  togliendo  con  molta  prestezza  di  mano, 

(1)  //  vero  suo  cognome  è  Berniguete. 


cosi  contraffaceva  il  vivo  colore  della  carne  di 
Baccio;  il  quale  s'i  per  l'arte  che  Andrea  usò,  u 
perchè  gli  conveniva  sedere  e  star  fermo  se  vole- 
va esser  dipinto,  non  potette  mai  vedere  né  ap- 
prendere cosa  che  egli  volesse;  e  venne  ben  fat- 
to ad  Andrea  di  castigare  insieme  la  diffidenza  del- 
l'amico, e  dimostrare  con  quel  modo  di  dipigne 
re  da  maestro  pratico  assai  maggiore  virtù  ed  e- 
sperienza  dell'arte.  Nè  per  tutto  questo  si  tolse 
Baccio  dall'impresa,  nella  quale  fu  aiutato  dal  Ros- 
so pittore,  al  quale  più  liberamente  poi  domandò 
di  ciò  che  egli  desiderava.  Adunque  apparato  il 
modo  del  colorire,  fece  in  un  quadro  a  olio  i  san- 
ti Padri  cavati  del  Limbo  dal  Salvatoae,  e  in  un  al- 
tro quadro  maggiore  Noè  quando  ,  inebbriato  dal 
vino,scuopre  in  presenza  de'figliuoli  le  vergogne. 
Provossi  a  dipignere  in  muro  nella  calcina  fresca 
e  dipinse  nelle  facce  di  casa  sua  teste,  braccia, 
gambe  e  torsi  in  diverse  maniere  coloriti;  ma  ve- 
dendo che  ciò  gli  arrecava  più  difficoltà  ch'ei  non 
s'era  promesso  nel  seccare  della  calcina,  ritornò 
allo  studio  di  prima  a  far  di  rilievo.  Fece  di  marr 
mo  una  figura  alta  tre  braccia  d'un  Mercurio  gio- 
vane con  un  flauto  in  mano,  nella  quale  molto  stu- 
dio messe,  e  fu  lodata  e  tenuta  cosa  rara;  la  qua* 
le  fu  poi  l'anno  1530  comperata  da  Gio.  Battista 
della  Palla  e  mandata  in  Francia  al  re  Francesco, 
il  quale  ne  fece  grande  stima.  Dettesi  con  grande 
e  sollecito  studio  a  vedere  ed  a  fare  minutamente 
anatomie,  e  cos'i  perseverò  molli  mesi  ed  anni.  E 
certamente  in  questo  uomo  si  può  grandemente 
lodare  il  desiderio  d'onore  e  dell'eccellenza  del- 
l'arte, e  di  bene  operare  in  quella,  dal  quale  desi- 
derio spronato  e  da  un'ardeniissimavoglia,  la  qua- 
le, piuttosto  che  attitudine  e  destrezza  nell'arte,  a- 
veva  ricevuto  dalla  natura  insino  da'suoi  primi 
anni,  Baccio  a  ninna  fatica  perdonava,  ninno  spa- 
zio di  tempo  intrametteva,  sempre  era  intento  o 
all'apparar  di  fare  o  al  fare  sempre  occupato,  non 
mai  ozioso  si  trovava,  pensando  col  continuo  ope- 
rare di  trapassare  qualunque  altro  avesse  nell'ar- 
te sua  giammai  adoperato,  e  questo  fine  promet- 
tendosi a  sè  medesimo  di  si  sollecito  studio  e  di 
si  lunga  fatica.  Continovando  adunque  l'amore  e 

10  studio,  non  solamente  mandò  fuora  gran  nume- 
ro di  carte  disegnate  in  varii  modi  di  sua  mano, 
ma  per  tentare  se  ciò  gli  riusciva,  s'adoperò  an- 
cora che  Agostino  Viniziano  intagliatore  di  stam- 
pe gl'intagliasse  una  Cleopatra  ignuda  ed  un'  altra 
carta  maggiore  piena  d'anatomie  diverse,  la  qua- 
le gli  acquistò  molta  lode.  Messesi  dipoi  a  far  di 
rilievo  tutto  tondo  di  cera  una  figura  d'un  braccio 
e  mezzo  di  s.  Girolamo  in  penitenza  secchissimo, 

11  quale  mostrava  in  su  l'ossa  i  muscoli  estenuati 
e  gran  parte  dei  nervi  e  la  pelle  grinza  e  secca;  e 
fu  con  tanta  diligenza  fatta  da  lui  quest'opera,  ch& 
tutti  gli  artefici  fecero  giudizio,  e  Lionardo  da  Vin- 
ci particolarmente,  che  e'non  si  ebbe  mai  in  que- 
sto genere  cosa  migliore  nè  con  più  arte  condot- 
ta. Quest'opera  portò  Baccio  a  Giovanni  cardina- 
le de'Medici  ed  al  magnifico  Giuliano  suo  fratel- 
lo, e  per  mezzo  di  lei  si  fece  loro  conoscere  por 
figliuolo  di  Michelagnolo  orafo:  e  quegli,  oltre 
alle  Iodi  dell'opera  ,  gli  fecero  molti  altri  favo- 
ri; e  ciò  fu  l'anno  1512,  quando  erano  ritornati 
in  casa  e  nello  stato.  Nel  medesimotempo  si  lavo- 
ravano nell'opera  di  s. Maria  del  Fiore  alcuni  Apo- 
stoli di  marmo  per  mettergli  ne'  tabernacoli  di 
marmo,  in  quelli  slessi  luoghi  dove  sono  in  detta 
chiesa  dipinti  daLorenzo  di  Ricci  pittore  (1).  Per 
mezzo  del  magnifico  Giuliano  fu  allogalo  a  Baccio 

(1)  Altrove  fu  fatto  notare  che  queste  pitture 
non  furono  fatte  da  Lorenzo  di  Bicci,  ma  da  Bic- 
ci  suo  figliuolo,  e  padre  di  Neri  ancìVegti  pittore. 
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S.Piero  nito  brar<^in  quattro  e  n)p:'zo,il  qiutle  dopo 
jYi{)ilo  tempo  condusse  a  lino;  e  beiKhè  non  con 
tiiKa  la  poi  lozione  della  scultura,  nondimeno  si 
vede  in  lui  buon  disegno.  Questo  Apostolo  stette 
Bell'opeva  dall'anno  ITiló  insino  al  15G5,nel  quale 
anno  il  dura  Cosimo  perle  nozze  della  reina  Gio- 
vanna d'Austria  sua  nuora,  volle  rhe  s.  Maria  del 
Fiore  fusse  imbiancata  di  dentro,  la  quale  dalla 
sua  .-^dificazione  non  era  stala  dipoi  tocca,  e  che 
f;i  ponessero  quattro  Apostoli  no'luoghi  loro,  tra' 
quali  lu  il  sopraddetto  s.  Piero.  M.i  ]'  anno  1515 
nell'andare  a  Bologna  passando  per  Firenze  papa 
Leone  X,  la  città  per  onorarlo,  tra  gli  altri  molli 
ornamenti  ed  apparati, fece  fare  sotto  un  arcodel- 
Ji  loggia  di  piazza  vicino  al  palazzo  un  colosso  di 
braccia  nove  e  mezzo,  e  lo  detto  a  Baccio.  Era  il 
colosso  un  Ercole,  il  quale  per  le  parole  antici- 
pate di  Baccio  s'aspettava  che  superasse  il  David 
dedel  Buonarroto  quivi  vicino;ma  non  corrispon- 
dendo al  dire  il  fare,  nè  l'opera  al  vanto,  scemò 
assai  Baccio  nel  conretto  degli  anelici  e  di  tutta 
la  città,  il  quale  prima  s  avc\a  di  lui.  Avendo  al- 
Jogalopnpa  Leone  l'opera  dell'ornamento  di  mar- 
mo che  fascia  la  camera  di  nostra  Donna  a  Lore- 
to, e  parimente  statue  e  storie  a  maestro  Andrea 
Contucci  dal  monte  S.msovino.il  quale  avendo  già 
condotte  mollo  lodatamente  alcune  opere,  ed  es- 
sendo intorno  all'altre,  Barcio.  in  questo  tempo, 
porlo  a  Bomn  al  papa  un  modello  bellissimo  di  un 
Davidde  ignudo,  (  he  tenendosi  sotto  Golia  g  gnn- 
le,  gli  tagliava  la  testa, con  animo  di  farlo  di  bron- 
zo odi  marmo  per  lo  cortile  di  casa  Medici  in  Fi- 
renze, in  quel  luogo  appunto  dove  era  prima  il 
Davidde  di  Donalo,  che  poi  fu  portato,  nello  spo- 
gliare il  palazzo  de'Medici,  nel  palazzo  allora  dei 
Signori.  Il  papa,  lodato  Baccio,  non  parendogli 
lempo  di  fare  allora  il  Davidde,  lo  mandò  a  Lore- 
to da  maestro  Andrea,  che  gli  desse  a  fare  una  di 
quelle  istorie.  Arrivato  aLoreto,  fu  veduto  volen- 
t'cri  da  maestro  Andrea  e  carezzalo  .si  per  la  fa- 
ma sua,  che  per  averi')  il  papa  raccomandato,  e 
gli  fu  consegnato  un  marmo,  poiché  ne  cavasse 
la  natività  di  nostra  Donna.  Baccio, fallo  il  model- 
lo, dette  principio  all'opera;  ma  come  persona 
che  non  sapeva  comportare  compagnia  o  parità, 
e  poco  lodava  le  cose  d'altri, rominriò  a  bi.'sima- 
re  con  gli  altri  s<Hiltori  che  v'erano  l'o  ere  di  mae- 
stro Andrea,  e  dire  che  non  aveva  disegno:  ed  il 
sin)igliante  diceva  degli  altri,  intanto  che  in  bre- 
ve tempo  si  fece  mal  volere  a  tulli.  Per  la  qual 
rosa  venuto  agli  oiecchi  di  maestro  Andrea  lutto 
r^uel  che  detto  aveva  Biccio  di  lui,e.i^li,  come  sa- 
vio, lo  riprese  amorevolmente  ,  dicendo  che  l'o- 
pere si  fanno  con  le  mani  non  con  la  lingua,  e 
c  he  il  buon  disegno  non  sta  nelle  carte,  ma  nella 
ferfezione  dell'opera  tìnita  nel  sosso;  e  nel  fine, 
rh'e'dovcsse  parlare  di  lui  per  l'avvenire  con  al- 
tro rispetto.  Ma  Baccio,  rispondendogli  superba- 
mente molte  pirole  ingiuriose,  non  potette  raae 
stro  Andrea  più  tollerare,  e  corsegli  addosso  per 
ammazzarlo; mada alcuni  che  v'entrarono  di  mez- 
7.0  gli  fu  levato  d'innanzi;  onde  forzato  a  partirsi 
da  Loreto,  fece  portare  la  sua  storia  in  Ancona;la 
quale  venutagli  a  fastidio,  sebbene  era  vicino  al 
fine,  lasciandola  imperfetta,  se  ne  partì.  Questa 
fu  poi  finita  da  Raffaello  da  Montelupo,  e  fu  posta 
insieme  con  l'alire  di  maestro  Andrea,  ma  non 
già  pari  a  loro  d;  bontà, con  tutto  che  così  ancora 
sia  degna  di  lode  (l).Torn.ao  Barrio  a  Roma,im- 
petrò  dal  papa  ,  per  favor  de!  cardinal  Giulio  dei 
Mjsdici  solito  a  favorire  le  virtù  ed  i  virtuosi,  che 

(1)  Pare  che  quavclo  il  Vasari  scrisse  la  vita  di 
Andrea  Sansovino  von  fosse  informato  di  queste 
particolarità. 


gli  fusse  dato  a  fare  per  lo  cortile  del  palazzo  dei 
Medici  in  Firenze  alcuna  statua.  Onde  venuto  ia 
Firenze. fece  un  Oi  feo  di  marmo,il  quale  col  suo- 
no e  canto  placa  Cerbero  e  muove  l'Inferno  a  pie- 
tà. Imitò  in  quest'opera  1'  Apollo  di  Belvedere  di 
Roma,  e  in  lodatiss ma  meritamente;  perchè  con 
tutto  che  l'Orfeo  di  Baccio  non  farcia  l'alliludine 
d'Apollo  di  Belvedere,  egli  nondimeno  imita  mol- 
to propriamente  la  maniera  del  torso  e  di  tutte  le 
membra  di  quello.  Finita  la  statua,  fu  falla  porre 
dal  cardinale  Giulio  nel  sopraddetto  cortile,  men- 
tre egli  governava  Firenze,  sopra  una  base  inta- 
gliata fatta  da  Benedetto  da  Rovezzauo  scultore. 
Ma  perchè  Baccio  non  si  curò  mai  dell'arie  del- 
rarcliilellura,  non  considerando  lui  l' ingegno  di 
Donatello,  il  quale  al  Davidde  che  v'era  prima  a- 
veva  fatlouna  semplice  colonna  sulla  quale  posa- 
va r imbasamento  di  sotto  fesso  ed  aperto  a  line 
che  chi  passava  di  fuora  vedesse  dalla  porta  da 
via  l'altra  [)orta  di  dentro  dell'  altro  rortilo  al  di- 
rimpetto; però  non  avendo  Baccio  questo  accor- 
gimento, foce  porre  la  sua  statua  sopra  una  base 
grossa  e  lulla  massiccia,  di  maniera  che  ella  in- 
gombra la  vista  di  chi  passa  e  cuopre  il  vano  del- 
la porta  di  dentro,  sicché  passando  e'non  si  vede 
se  il  palazzo  va  più  in  dietro  o  se  finisce  nel  pri- 
mo coi  tile. Aveva  il  cardinal  Giulio fattosolto  mon- 
te I^laiio  a  Roma  una  bellissima  vigna:  in  questa 
vigna  volle  porre  due  giganti, e  gli  fece  fare  a  Bac- 
cio di  stuc<"o,  che  sempre  fu  vago  di  far  giganti. 
Sono  alti  otto  braccia, e  mettono  in  mezzo  la  por- 
ta che  va  nel  salva  lieo,  e  furono  tenuti  di  ragio- 
nevol  bellezza.  Mentre  che  Barcio  attendeva  a 
queste  cose,  non  mni  abbandonando  per  suo  uso 
il  disegnare, fece  a  Marco  da  Ravenna  ed  Agosti- 
no Viniz'ano,  intagliatori  di  stampe, intagliare  una 
storia  disegnata  da  lui  in  una  carta  grandissima, 
nella  quale  era  l'uccisione  de'fanciulli  innocenti 
falli  crudelmente  morire  da  Erodo;  la  quale  es- 
sendo stata  da  lui  ripien.i  di  molti  ignudi  di  ma- 
schi e  di  femmine,  di  fanciulli  vivi  o  morti,  e  di 
diverse  attitudini  di  donne  e  di  soldati,  fece  co- 
noscere il  buon  disegno  che  aveva  nelle  figure,e 
l'intelligenza  de'muscoli  e  di  tutte  le  membra,  e 
gli  recò  per  tutta  Europi  gran  l'ama.  Fece  anco- 
ra un  bellissimo  modello  di  legno  e  le  ligure  di 
cera  per  una  sepoltura  al  re  d  Inghilterra, la  qua- 
le non  sorti  poi  refi'c.'lto  da  Baccio,  ma  fu  data  a 
Benedetto  da  Rovezzano  srullore,  che  la  f(^ce  di 
metallo.  Era  tornato  di  Francia  il  cardinale  Ber- 
nard >  Divizio  da  Bibbiena,  il  quale  vedendo  che 
il  re  Francesco  non  aveva  cosa  alcuna  di  marmo 
nè  antica  nè  moderna,  e  se  ne  dilettava  molto,  a- 
veva  promesso  a  Sua  Maestà  di  operare  col  papa 
si,  che  qualche  cosa  bella  gli  manderebbe.  Dopo 
questo  cardinale  vennero  al  papa  due  ambasc'a- 
dori  del  re  Francesco, il  quale  vedute  le  statue  di 
Belvedere  lodarono  quanto  lodar  si  possa  il  Lao- 
coonte.  Il  cardinal  de'Medici,  e  Bibbiena,  che  e- 
rano  con  loro,  dimandarono  se  il  re  arebbe  coro 
una  simile  cosa;risposero  che  sarebbe  troppo  gran 
dono.  Allora  il  cardinale  gli  disse:  A  sua  Maestà 
si  manderà  o  questo  o  un  simile,  che  non  ci  sarà 
differenzrì.E  risolutosi  di  farne  fare  un  altro  a  imi- 
tazione di  quello,  si  ricordò  di  Baccio,  e  manda- 
to per  lui,  lo  domandò  se  gli  bastava  l'animo  di 
fare  un  Laocoonte  pari  al  primo.  Bacc'o  rispose 
che,  non  che  farne  un  pari,  gli  bastava  l'animo  di 
passare  quello  di  perfezione.  Risolutosi  il  cardi- 
nale che  vi  si  mettesse  mano,  Baccio  mentre  che 
i  marmi  ancora  venivano, ne  fece  uno  di  cera, che 
fu  molto  lodalo,  ed  ancora  ne  fece  un  cartone  di 
biacca  e  carbone  d^lla  grandezza  di  quello  di  mar- 
mo. Venuti  i  marmi,  e  Barcio  avendosi  fatto  in 
Belvedere  fare  una  turata  con  un  letto  per  lavo- 
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rare,  dette  principio  a  uno  de'putti  del  Laocoon- 
te,  che  fu  il  maggiore,  e  Io  condusse  di  maniera 
che  'i  papa  e  tutti  quelli  che  se  ne  intendevano 
rimasero  satisfatti,  perchè  dall'antico  al  suo  non 
gi  scorgeva  quasi  differenza  alcuna.  Ma  avendo 
messo  mano  all'altro  fanciullo  ed  alla  statua  del 
padre  che  è  nel  mezzo,  non  era  ito  molto  avanti, 
quando  morì  il  papa.  Crealo  dipoi  Adriano  VI,  se 
ne  tornò  col  cardinale  a  Firenze,  dove  s'intratte- 
neva intorno  agli  studii  del  disegno.  Morto  Adria- 
no VI  e  creato' Clemente  VII,  andò  Baccio  in  po- 
ste a  Roma  per  giugnere  alla  sua  incoronazione, 
nella  quale  fece  statue  e  storie  di  mezzo  rilievo 
per  ordine  di  Sua  Santità.  Consegnategli  dipoi  dal 
papa  stanze  e  provvisione, ritornò  al  suo  Laocoon- 
te,  la  quale  opera  con  due  anni  di  tempo  fu  con- 
dotta da  lui  con  quella  eccellenza  m.iggiore  che 

I  egli  adoperasse  giammai.  Restaurò  ancora  l'anti- 
co Laocoonte  del  braccio  destro,il  quale  essendo 
tronco  e  non  trovandosi,  Baccio  ne  fece  uno  di 
cera  grande  che  corrispondeva  co'muscoli  e  con 
la  fierezza  e  maniera  all'antico  e  con  lui  s'  univa 
di  sorte,  che  mostrò  quanto  Baccio  intendeva  del- 
l'arte: e  questo  modello  gli  servì  a  fare  l'intero 
braccio  al  suo.  Parve  questa  opera  tanto  buona  a 
Sua  Santità,  che  egli  mutò  pensiero,  ed  al  re  si 
risolvè  mandare  altre  statue  antiche,  e  questa  a 
Firenze;  ed  al  cardinale  Silvio  Passerino  corto- 
nese  legato  in  Firenze,  il  quale  allora  governava 

É    la  città,  ordinò  che  ponesse  il  Laocoonte  nel  pa- 

«  lazzo  dei  Medici,  nella  testa  del  secondo  cortile; 
il  che  fu  l'anno  1525.  Arrecò  questa  opera  gran 

1  fama  a  Baccio:  il  quale, finito  il  Laocoonte,  si  det- 
te a  disegnare  una  storia  in  un  foglio  reale  aper- 

;  to  per  satisfare  a  un  disegno  del  papa,  il  quale 
era  di  far  disegnare  nella  cappella  maggiore  di 
s.  Lorenzo  di  Firenze  il  martirio  di  s.  Cosimo  e 
Damiano  in  una  faccia,  e  nell'altra  quello  di  san 
Lorenzo,  quando  da  Docio  fu  fatto  morire  sulla 
graticola.  Baccio  adunque  l'istoria  di  s.  Lorenzo 
ciisegnando  sottilissimamente,  nella  quale  imitò 
con  molta  ragione  ed  arte  vestiti  ed  ignudi  ed  at- 
ti diversi  de'corpi  e  delle  membra,  e  varii  eser- 
oizii  di  coloro  che  intorno  a  s.  Lorenzo  stavano 
[il  crudele  ufficio,  e  particolarmente  l'empio  De- 
cio  che  con  minaccioso  volto  affretta  il  fuoco  e 
la  morte  all'  innocente  martire,  il  quale  alzando 
un  braccio  al  cielo  raccomanda  lo  spirito  suo  a 
2)io.  Cos'i  con  questa  storia  satisfece  tanto  Baccio 
i.\  papa, che  egli  operò  che  Marcantonio  Bologne- 
I  se  la  intagliasse  in  rame:  il  che  da  Marcantonio 
i  fu  fatto  con  molta  diligenza,  ed  il  papa  donò  a 
'  Baccio  per  ornamento  della  sua  virtù  un  cavalie- 
l  'cxlo  di  s.  Piero.  Dopo  questo,  tornatosene  a  Fi- 
renze, trovò  Gio.  Francesco  Rustici  suo  primo 
.Tiaeslro  chedipigneva  un'istoria  d'una  conversio- 
ne di  s.P?.olo;per  la  qual  cosa  prese  a  fare  a  con- 
I  correnza  de!  suo  maestro  in  un  cartone  una  figu- 
ra ignuda  d'un  s.  Giovanni  giovane  nel  deserto, il 

,  I  quale  tiene  un  agnello  nel  braccio  sinistro  ed  il 
destro  alza  al  cielo.  Fatto  dipoi  fare  un  quadro, 
si  messe  a  co!orirlo,e  finito  che  fu,  lo  pose  a  mo- 
stra sulla  bottega  di  Michelagnolo  suo  padre  di- 
rimpetto allo  sdrucciolo  che  viene  da  Orsanmiche- 
ìc  in  Mercato  Nuovo.  Fu  dagli  artefici  lodato  il 
disegno,  ma  il  colorito  non  molto,  per  avere  del 

'  crudo  e  non  con  bella  maniera  dipinto;  ma  Bac- 
cio lo  mandò  a  donare  a  papa  Clemente,  ed  egli 
Io  fece  porre  in  guardaroba,  dove  ancora  oggi  si 
Irova.  Era  fino  al  tempo  di  Leone  X  stalo  cavalo 
a  Carrara,  insieme  co'marmi  della  facciata  di  san 
Lorenzo  di  Firenze,  un  altro  pezzo  di  marmo  alto 
braccia  nove  e  mezzo, e  largo  cinque  braccia  dap- 
})iè.  In  questo  marmo  Michelagnolo  Buonarroti 
aveva  fatto  pensiero  di  far  un  gigante  in  persona 
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d'Ercole  che  uccidesse  Cacce,  per  metterlo  in 
piazza  a  canto  al  Davidde  gigante  fatto  già  prima 
da  lui,  per  essere  l'uno  e  l'altro,  e  Davidde  ed 
Ercole,  insegna  del  palazzo;  e  fattone  più  disegni 
e  variati  modelli,  aveva  cercato  d'avere  il  favore 
di  papa  Leone  e  del  cardinale  Giulio  de'  Medici; 
perciocché  diceva  che  quel  Davidde  avea  molti 
difetti  causati  da  maestro  Andrea  scultore  che 
l'aveva  prima  abbozzato  e  guasto.  Ma  per  la  mor- 
te di  Leone  rimase  allora  in  dietro  la  facciata  di 
s.  Lorenzo  e  questo  marmo.  Ma  dipoi  a  papa  Cle- 
mente essendo  venula  nuova  voglia  di  servirsi  di 
Michelagnolo  per  le  sepolture  degli  eroi  di  casa 
Medici,  le  quali  voleva  che  si  facessino  nella  sa- 
grestia di  s.  Lorenzo, bisognò  di  nuovo  cavare  al- 
tri marmi.  Delle  spese  di  queste  opere  teneva  i 
conti  e  n'era  capo  Domenico  Boninsegni.  Costui 
tentò  Michelagnolo  a  far  compagnia  seco  segreta- 
mente sopra  del  lavoro  di  quadro  della  facciata  di 
s.  Lorenzo;  ma  ricusando  Michelagnolo,  e  non 
piacendogli  che  la  virtù  sua  s'adoperasse  in  de- 
fraudando il  papa,  Domenico  gli  pose  tanto  odio, 
che  sempre  andava  opponendosi  alle  cose  sue  per 
abbassarlo  e  noiarlo;  ma  ciò  copertamente  face- 
va. Operò  adunque  che  la  facciata  si  diraedesse, 
e  si  tirasse  innanzi  la  sagrestia,  la  quale  diceva 
che  erano  due  opere  da  tenere  occupato  Miche- 
lagnolo molti  anni;  ed  il  marmo  da  fare  il  gigan- 
te persuase  il  papa  che  si  desse  a  Baccio,  il  qua- 
le allora  non  aveva  che  fare,  dicendo  che  Sua 
Santità  per  questa  concorrenza  di  due  sì  gran- 
di uomini  sarebbe  meglio  e  con  più  diligenza  e 
prestezza  servita,  stimolando  l'emulazione  l'uno 
e  l'altro  all'opera  sua.  Piacque  il  consiglio  di  Do- 
menico al  papa,  e  secondo  quello  si  fece.  Bac- 
cio, ottenuto  il  marmo,  fece  un  modello  grande 
di  cera,  che  era  Ercole,  il  quale  avendo  rinchiu- 
so il  capo  di  Cacce  con  un  ginocchio  tra  due  sas- 
si,col  braccio  sinistro  lo  stringeva  con  molta  for- 
za lenendoselo  sotto  fra  le  gambe  rannicchialo 
in  attitudine  travagliata;  dove  mostrava  Cacco  il 
patire  suo  e  la  violenza  e'I  pondo  d'Ercole  sopra 
di  sè,  che  gli  faceva  scoppiare  ogni  minimo  mu- 
scolo per  tutta  la  persona.  Parimente  Ercole 
con  la  testa  chinata  verso  il  nimico  appresso,  e 
digrignando  e  slrignendo  i  denti  alzava  il  brac- 
cio destro, e  con  molta  fierezza  rompendogli  la  te- 
sta, gli  dava  col  bastone  l'altro  colpo.  Inteso  che 
ebbe  Michelagnolo  che  '1  marmo  era  dato  a  Bac- 
cio, ne  senti  grandissimo  dispiacere,  e  per  opera 
che  facesse  intorno  a  ciò,  non  potette  mai  volgere 
il  papa  in  contrario,  sì  fattamente  gli  era  piaciu- 
to il  modelìo  di  Baccio;  al  quale  s'aggiugnevano 
le  promesse  ed  i  vanti,  vantandosi  lui  di  passare 
il  Davidde  di  Michelagnolo,  ed  essendo  ancora 
aiutato  dal  Boninsegni,  il  quale  diceva  che  Mi- 
chelagnolo voleva  ogni  cosa  per  sè.  Così  fu  pri- 
va la  città  d'un  ornamento  raro,  quale  indubila- 
jamente  sarebbe  stato  quel  marmo  informato  dal- 
la mano  del  Buonarroto,  Il  sopraddetto  modello 
di  Baccio  si  trova  oggi  nella  guardaroba  del  du- 
ca Cosimo,  ed  è  da  lui  tenuto  carissimo,  e  dagli 
artefici  cosa  rara.  Fu  mandalo  Baccio  a  Carrara 
a  veder  questo  marmo, ed  a'capomaestri  dell'ope- 
ra di  s.  Maria  del  Fiore  si  dette  commessione  che 
lo  conducessero  per  acqua  insino  a  Signa  su  per 
lo  fiume  d'Arno.  Quivi  condotto  il  marmo  vicino 
a  Firenze  a  otto  miglia,  nel  cominciare  a  cavarlo 
del  fiume  per  condurlo  per  terra,  essendo  il  fiu- 
me basso  da  Signa  a  Firenze,  cadde  il  marmo 
nel  fiume,  e  tanto  per  la  sua  grandezza  s'affondò 
nella  rena,  che  i  capomaestri  non  potettero  per 
ingegni  che  usassero  trarnelo  fuora.  Per  la  qual 
cosa  volendo  il  papa  che  '1  marmo  si  riavesse  in 
ogni  modo,  per  ordine  dell'opera  Piero  Rosselli 
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ynurator  veccliio  ed  ingegnoso  s'adoperò  di  ma- 
niera, clie,rivolto  il  corso  dell'acqua  per  altra  via 
e  sgrottata  la  ripa  del  fiume,  con  lieve  ed  argani 
smosso  lo  trasse  d'Arno  e  lo  pose  in  terra,  e  di 
ciò  fu  grandemente  lodato.  Da  questo  caso  del 
niarmo  invitati  alcuni,  fecero  versi  toscani  e  lati- 
ni ingegnosamente  mordendo  Baccio  ,  il  quale, 
per  essere  loquacissimo  a  dir  male  degli  altri  ar- 
tefici e  di  Michclagnolo,  era  odiato,  lino  fra  gli 
altri  prese  questo  soggetto  ne' suoi  versi,  dicendo 
che  '1  marmo  ,  poiché  era  stato  provato  dalla  vir- 
tù di  Michclagnolo,  conoscendo  d'avere  a  essere 
storpiato  dalle  mani  di  Baccio,  disperato  per  si 
catttiva  sorte  ,  s'era  gittaio  in  fiume.  Mentre  che 
il  marmo  si  traeva  dell'acqua  e  per  la  dilììcultà 
tardava  l'effcito,  Baccio  misurando  trovò  che  nò 
per  altezza  ne  per  grossezza  non  si  poteva  cavar- 
ne le  figure  del  primo  modello.  Laonde  andato  a 
Roma  e  portalo  seco  le  misure,  fece  capace  il 
papa,  come  era  costretto  dalla  necessità  a  lascia- 
re il  primo  e  fare  altro  disegno.  Fatti  adunque 
più  modelli,  uno  più  degli  altri  ne  piacque  al  pa- 
pa,dove  Ercole  aveva  Cacco  fra  le  gambe,  e  pre- 
solo pe'capelli,  lo  teneva  sotto  a  guisa  di  prigio- 
ne; questo  si  risolverono  che  si  mettesse  in  ojjc- 
ra  e  si  facesse.  Tornato  Baccio  a  Firenze,  trovò 
che  Pieio  Rosselli  aveva  condotto  il  marmo  nel- 
l'opera di  santa  Maria  del  Fiore  ;  il  quale  avendo 
posto  in  terra  prima  alcuni  banconi  di  noce  per 
lunghezza  e  spianati  in  isquadra,  i  quali  andava 
tramutando,  secondo  che  camminava  il  marmo, 
cotto  il  (juale  poneva  alcuni  carri  tondi  e  ben  ser- 
rati sopra  detti  baiiconi  ,  e  tirando  il  marmo  con 
tre  argani,  a'quali  l'aveva  attaccato,  a  poco  a  po- 
ro lo  condusse  facilmente  nell'opera.  Quivi  rizza- 
to il  sasso,  cominciò  Baccio  un  modello  di  terra 
grande  quanto  il  marmo,  formalo  secondo  l'ulti- 
mo fatto  dinanzi  in  Roma  da  lui,  e  con  molta  di- 
ligenza lo  fini  in  pochi  mesi.  Ma  con  tutto  questo 
non  parve  a  molli  artefici  che  in  questo  modello 
fusse  quella  fierezza  e  vivacità  che  ricercava  il 
fatto,  ne  quella  che  egli  aveva  data  a  quel  suo 
primo  modello.  Cominciando  dipoi  a  lavorare  il 
niarmo,  lo  scemò  Baccio  intorno  intorno  fino  al 
hellico,  scoprendo  le  membra  dinanzi,  conside- 
rando lui  tuttavia  di  cavarne  lo  figure  ,  che  l'usse- 
ro appunto  come  quelle  del  modello  grande  di 
terra.  In  questo  medesimo  tempo  aveva  preso  a 
fare  di  pittura  una  tavola  assai  grande  per  la 
chiesa  di  Cestello, e  n'aveva  fatto  un  cartone  mol- 
to bello,  dentrovi  Cristo  morto  e  le  Marie  intorno 
e  Nicodemo  con  altre  figure  ;  ma  la  tavola  non 
dipinse  per  la  cagione  che  di  solto  diremo.  Fece 
ancora  in  questo  tempo  un  cartone  per  fare  un 
quadro,  dove  era  Cristo  deposto  di  Croco  tenuto 
in  braccio  da  Nicodemo,  e  la  Madre  sua  in  piedi 
che  lo  piangeva,  ed  un  angelo  che  teneva  in  ma- 
no i  chiodi  e  la  corona  delle  spine;  e  subito  mes- 
sosi a  colorirlo,  lo  fin'i  prestamente  e  lo  messe  a 
mostra  in  Mercato  Nuovo  sulla  bottega  di  Giovan- 
ni di  Goro  orefice  amico  suo,  per  intenderne  l  o- 
pinione  degli  uomini  e  quel  che  Michclagnolo  ne 
diceva.  Fu  menalo  a  vederlo  Michclagnolo  dal 
Piloto  orefice;  il  quale,considerato  che  ebbe  ogni 
cosa, disse  che  si  maravigliava  ciie  Baccio  si  buo- 
no disegnatore  si  lasciasse  uscir  di  mano  una  pit- 
tura si  cruda  e  senza  grazia;  che  aveva  veduto 
ogni  cattivo  pittore  condurre  l'opere  sue  con  mi- 
glior modo,  e  che  questa  non  era  arte  per  Bac- 
cio. Rileri  il  Piloto  il  giudizio  di  Michclagnolo  a 
Baccio,  il  quale  ancorché  gli  portasse  odio,  cono- 
sceva che  diceva  il  vero.  E  certamente  i  disegni 
di  Baccio  erano  bellissimi,  ma  coi  colori  gli  con- 
duceva  male  e  senza  grazia;  perché  egli  si  risol- 
vè a  non  dipingere  più  di  sua  mano,  ma  tolse  ap- 


presso di  eè  un  giovane  che  maneggiava  i  colori 
assai  acconciamente  ,  chiamato  Agnolo,  fratello 
del  Franciabigio  pittore  eccellente,  che  pochi  an- 
ni innanzi  era  morto.  A  questo  Agnolo  desiderava 
di  far  condurre  la  tavola  di  Cestello:  ma  ella  ri- 
mase imperfetta;  di  che  fu  cagione  la  mutazione 
dello  stato  in  Firenze,  la  quale  segui  l'anno  1527, 
quando  i  Medici  si  partirono  di  Firenze  dopo  il 
sacco  di  Roma;  dove  Baccio  non  si  tenendo  sicu- 
ro, avendo  nimicizia  particolare  con  un  suo  vici- 
no alla  villa  di  Pinzorimonte,  il  quale  era  di  fa« 
zion  popolare  ,  sotterrato  che  ebbe  in  detta  villa 
alcuni  cammei  ed  altre  figurine  di  bronzo  antiche 
che  erano  de*  Medici,  se  n'andò  a  slare  a  Lucca. 
Quivi  s'  intrattenne  sino  a  tanto  che  Carlo  V  im- 
pcradore  venne  a  ricevere  la  corona  in  Bologna; 
dipoi,  fallosi  vedere  al  papa,  se  n'andò  seco  a 
Roma, dove  ebbe  al  solito  le  stanze  in  Belvedere. 
Dimorando  quivi  Baccio,  pensò  Sua  Santità  di  sa- 
tisfare a  un  voto  il  quale  aveva  fatto  mentre  che 
stelle  rinchiuso  in  Castel  sant'Agnolo.  Il  voto  fu 
di  porre  sopra  la  lino  del  torrione  tondo  di  mar- 
mo, che  e  a  fronte  al  ponte  di  Castello,  sette  figu- 
re grandi  di  bronzo  di  braccia  sci  l  una,  tutte  a 
giacere  in  diversi  atti  come  cinte  da  un  angelo, 
il  (juale  voleva  che  posasse  nel  mezzo  di  quel  tor- 
rione sopra  una  colonna  di  mischio,  ed  egli  fiissQ 
di  bronzo  con  la  spada  in  mano.  Per  questa  figu- 
ra deli'angcio  intondeva  l'Angelo  Michele  custo- 
de e  guardia  del  Castello,  il  quale  col  suo  favore 
ed  aiuto  l'aveva  liberato  e  tratto  di  quella  prigio- 
ne; e  per  le  sette  figure  a  giacere  poste  significa- 
va i  sette  peccali  mortali:  volendo  dire  che  con 
l'aiuto  dell'angelo  vincitore  avea  superati  e  get- 
tali per  terra  i  suoi  nemici,  uomini  scellerati  ed 
empi,  i  quali  si  rappresentavano  in  quelle  sette 
ligure  de'  selle  peccali  mortali.  Per  questa  opera 
fu  fatto  fare  da  Sua  Santità  un  modello,  il  quale 
essendole  piaciuto  ordinò  che  Uaccio  conu'ncias- 
se  a  fare  le  figure  di  terra  grandi,  quanto  aveva- 
no a  essere  ,  per  gittarle  poi  di  bronzo.  Cominciò 
Baccio  e  lin'i  in  una  di  quelle  stanze  di  Belvedere 
una  di  quelle  figure  di  terra,  la  quale  fu  molto  lo- 
data. Insieme  ancora  per  passarsi  tempo,  e  per 
vedere  come  gli  doveva  riuscire  il  getto,  fece 
molte  figurine  alte  due  terzi  e  tonde,  come  Erco- 
li, Veneri,  Apollini,  Lede,  ed  altre  sue  fantasie; 
e  fattele  gitlare  di  bronzo  a  maestro  Iacopo  della 
Barba  fiorentino  ,  riuscirono  ottimamente.  Dipoi 
lo  donò  a  Sua  Santità  ed  a  molti  signori:  delle 
quali  ora  ne  sono  alcune  nello  scrittoio  del  duca 
Cosimo,  fra  un  numero  di  più  di  cento  antiche, 
tutte  rare,  e  d'  altre  moderne.  Aveva  Baccio  in 
questo  tempo  medesimo  fatto  una  storia  di  figure 
piccole  di  basso  e  mezzo  rilievo  d'una  deposizio- 
ne di  croce,  la  quale  fu  opera  rara,  e  la  fece  eoa 
gran  diligenza  gettare  di  bronzo.  Cos'i  finita  la  do- 
nò a  Carlo  "V  in  Genova,  il  quale  la  tenne  carissi- 
ma;e  di  ciò  fu  segno  che  Sua  Maestà  dette  a  Bac- 
cio una  commenda  di  s.  Iacopo  e  lo  fece  cavalie- 
re. Ebbe  ancora  dal  principe  Doria  molte  corte- 
sie, e  dalla  repubblica  di  Genova  gli  fu  allogato 
una  statua  di  braccia  sei  di  marmo,  la  quale  do- 
veva essere  un  Nettuno  in  forma  del  principe  Do- 
ria, per  porsi  in  sulla  p  azza  in  memoria  delle  vir- 
tù di  quel  principe,  e  de'  benefizii  graiidissimi  e 
rari,  i  quali  la  sua  patria  Genova  aveva  ricevuti 
da  lui.  Fu  allogala  questa  statua  a  Baccio  per 
prezzo  di  mille  fiorini,  dei  quali  n'ebbe  allora  cin- 
quecento, e  subito  andò  a  Carrara  per  abbozzarla 
alla  cava  del  Polvaccio.  Mentre  che  il  governo 
popolare  dopo  la  partita  de'Medici  reggeva  Firen- 
ze, Michelagnolo  Buonarroti  fu  adoperato  per  le 
foriilicazioni  della  città,  e  fugli  mostro  il  marmo 
che  Baccio  aveva  scemato  insieme  col  modello 
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d'Ercoltì  e  Caccò,  con  intenzione  che  6e  il  mar- 
mo non  era  scemato  troppo,  JVIicbelagnolo  lo  pi- 
gliasse e  vi  facesse  due  figure  a  modo  suo.  Mi- 
chelagnolo,  considerato  il  sasso,  pensò  un'altra 
invenzione  diversa,  e,  lasciato  Ercole  a  Cacco, 
prese  Sansone  che  tenesse  sotto  due  Filistei  ab- 
ballali da  lui,  morto  l'uno  del  lullo  e  l'altro  vivo 
ancora,  al  quale  menando  un  marrovescio  con 
una  mascella  d'asino  cercasse  di  farlo  morire. 
Ma  come  spesso  avviene  che  gli  umani  pensieri 
talora  si  promettono  alcune  cose,  il  contrario  del- 
le quali  è  determinato  dalla  sapienza  di  Dio,  cosi 
accadé  allora:  perchè,  venuta  la  guerra  contro 
alla  città  di  Firenze,  convenne  a  Michelagnolo 
pensare  ad  altro  che  a  pulire  marmi,  ed  ebbesi 
per  paura  de'  cittadini  a  discostare  dalla  città.  Fi- 
nita poi  la  guerra  e  fatto  l'accordo,  papa  Clemen- 
te fece  tornare  Michelagnolo  a  Firenze  a  finire 
la  sagrestia  di  s.  Lorenzo  ,  e  mandò  Baccio  a  dar 
ordine  di  finire  il  gigante;  il  quale,  mentre  che  gli 
era  intorno,  aveva  preso  le  stanze  nel  palazzo 
de'Medici,  e  per  parere  affezionato  scriveva  qua- 
si ogni  settimana  a  Sua  Santità,  entrando,  oltre 
allo  cose  dell'  arte  ,  ne'  particolari  de'  cittadini 
e  di  chi  ministrava  il  governo,  con  ufficii  odiosi 
e  da  recarsi  più  malevolenza  addosso  che  egli 
non  aveva  prima.  Laddove  al  duca  Alessandro 
tornato  dalla  corte  di  Sua  Maestà  in  Firenze,  fu- 
rono da'ciltadini  mostrati  i  sinistri  modi  che  Bac- 
cio verso  di  loro  teneva;  onde  ne  segui  che  l'o- 
pera sua  del  gigante  gli  era  da'  cittadini  impedita 
e  ritardata  quanto  da  loro  far  si  poteva.  In  que- 
sto tempo  dopo  la  guerra  d'Ungheria  papa  Cle- 
mente e  Carlo  imperadore  abboccandosi  in  Bolo- 
gna, dove  venne  Ippolito  de'  Medici  cardinale  ed 
il  duca  Alessandro,  parve  a  Baccio  d'andare  a 
jf    baciare  i  piedi  a  Sua  Santità, e  portò  seco  un  qua- 
;     dro  alto  un  braccio  e  largo  uno  e  mezzo  d'un  Cri- 
I    sto  battuto  alla  colonna  da  due  ignudi,  il  quale 
\    era  di  mezzo  rilievo  e  molto  ben  lavorato.  Donò 
questo  quadro  al  papa  insieme  con  una  medaglia 
del  ritrailo  di  Sua  Santità,  la  quale  aveva  fatta 
fare  a  Francesco  del  Prato  suo  amicissimo,  il  ro- 
vescio della  quale  medaglia  era  Cristo  flagellato. 
Fu  accetto  il  dono  a  Sua  Santità,  alla  quale  espo- 
se Baccio  gì'  impedimenti  e  le  noie  avute  nel  fi- 
nire il  suo  Ercole,  pregandola  che  col  duca  ope- 
j  rasse  di  dargli  comodità  di  condurlo  al  fine:  ed 
aggiugneva  che  era  invidiato  ed  odiato  in  quella 
città;  ed  essendo  terribile  di  lingua  e  d'ingegno, 
persuase  il  papa  a  fare  che  il  duca  Alessandro  si 
pigliasse  cura  che  l'opera  di  Baccio  si  conduces' 
se  a  fine  e  si  ponesse  al  luogo  suo  in  piazza.  Era 
morto  Michelagnolo  orefice  padre  di  Baccio,  il 
quale  avendo  in  vita  preso  a  fare  con  ordine  del 
papa  per  gli  operai  di  s.  Maria  del  Fiore  una  cro- 
ce grandissima  d'argento  tutta  piena  di  storie  di 
basso  rilievo  della  passione  di  Cristo,  della  quale 
croce  Baccio  aveva  fatto  le  figure  e  storie  di  ce- 
la per  formarle  d'argento,  l'aveva  Michelagnolo 
i  morendo  lasciata  imperfetta;  ed  avendola  Baccio 
in  mano  con  molte  libbre  d'argento,  cercava  che 
1  Sun  Santità  desse  a  finire  questa  cro€e  a  France- 
sco dal  Prato  che  era  andato  seco  a  Bologna.  Do- 
ve il  papa  considjcrando  che  Baccio  voleva  non 
I    solo  ritrarsi  delle  fatture  del  padre,  ma  avanzare 
:  i  nelle  fatiche  di  Francesco  qualche  cosa,  ordinò 
'  I  a  Baccio  che  l'argento  e  le  storie  abbozzate  e  le 
'    finite  si  dessero  agli  operai,  e  si  saldasse  il  con- 
to, e  che  gli  operai  fondessero  tutto  l'argento  di 
•  :  detta  croce  per  servirsene  ne'bisogni  della  chie- 
^'    sa  stata  spogliata  de'suoi  ornamenti  nel  tempo 
'    dell'assedio;  ed  ^Baccio  fece  dare  fiorini  cento 
'    d'oro  e  lettera  di  favore,  acciò,  tornando  a  Firen- 
J    ze,  desse  compinientv  all'opera  del  gigante.  Men- 


tre che  Baccio  era  in  Bologna,  il  cardinale  Do- 
ria  intese  che  egli  era  per  partirsi  di  certo:  per- 
chè trovatolo  a  posta,  con  molte  grida  e  con  pa^ 
role  ingiuriose  lo  minacciò  ,  perchè  aveva  man- 
cato alla  fede  sua  ed  al  debito,  non  dando  fine 
alla  statua  del  principe  Doria,  ma  lasciandola  a 
Carrara  abbozzata, avendone  presi  cinquecento  scu- 
di. Per  la  qual  cosa  disse,  che  se  Andrea  lo  po- 
tesse avere  in  mano,  gliene  farebbe  scontare  al- 
la galea.  Baccio  umilmente  e  con  buone  parole 
si  difese,  dicendo  che  aveva  avuto  giusto  impe- 
dimento;ma  che  in  Firenze  aveva  un  marmo  del- 
la medesima  altezza, del  quale  aveva  disegnato  di 
cavarne  quella  figura,  e  che  tosto  cavata  e  fatta, 
la  manderebbe  a  Genova;  e  seppe  s'i  ben  dire  e 
raccomandarsi,  che  ebbe  tempo  a  levarsi  dinanzi 
al  cardinale.  Dopo  questo  tornato  a  Firenze  e  fat- 
to mettere  mano  allo  imbasamento  del  gigante, 
e  lavorando  lui  di  continuo,  l'anno  1534  lo  fini 
del  tutto.  Ma  il  Duca  Alessandro,  per  la  mala  re- 
lazione de'cittadini,  non  si  curava  di  farlo  mette- 
re in  piazza.  Era  tornato  già  il  papa  a  Roma  mol- 
ti mesi  innanzi,  e  desiderando  lui  di  fare  per  pa- 
pa Leone  e  per  sé  nella  Minerva  due  sepolture 
di  marmo,  Baccio,  presa  questa  occasione,  audò. 
a  Roma,  dove  il  papa  si  risolvè  che  Baccio  faces- 
se deLte  sepolture, dopo  che  avesse  finito  di  met- 
tere in  piazza  il  gigante.  E  scrisse  al  duca  il  papa 
che  desse  ogni  comodità  a  Baccio  per  porre  in  piaz- 
za il  suo  Ercole;  laonde  fatto  un  assito  intorno,  fu 
murato  l'imbasamento  di  marmo,  nel  fondo  del 
quale  mossero  una  pietra  con  lettere  in  memoria 
di  papa  Clemente  VII  e  buon  numero  di  medaglie 
con  la  testa  di  Sua  Santità  e  del  duca  Alessandro. 
Fu  cavato  dipoi  il  gigante  dall'opera,  dove  ei*a 
stato  lavorato,  e  per  condurlo  comodamente,  e 
senza  farlo  patire,  gli  fecero  una  travata  intorno 
di  legname  con  canapi  che  l'inforcavano  tra  le 
gambe,  e  corde  che  l'armavano  sotto  le  braccia  e 
per  tutto;  e  cosi  sospeso  tra  le  travi  in  aria,  sic- 
ché non  toccasse  il  legname,  fu  con  taglie  ed  ar- 
gani, e  da  dieci  paia  di  gioghi  di  buoi  tirato  a  poco, 
a  poco  fino  in  piazza.  Dettone  grande  aiuto  due 
legni  gl'ossi  mezzi  tondi,  che  per  lunghezza  erano 
ai  piò  della  travata  confitti  a  guisa  di  base,  i  quali 
li  posavano  sopra  altri  legni  simili  insaponati,  o 
questi  erano  cavali  e  rimessi  da'manovaU  di  ma- 
no in  mano,  secondo  che  la  macchina  camminava. 
Con  questi  ordini  ed  ingegni  fu  condotto  con  poca 
fatica  e  salvo  il  gigante  in  piazza.  Questa  cura  fu 
data  a  Baccio  d'Agnolo  ed  Antonio  vecchio  da  San.- 
gallo  architettori  dell'opera,  i  quaU  di  poi  con  al- 
tre travi  e  con  taglie  doppie  le  messone  sicura- 
mente in  sulla  base.  Non  sarebbe  facile  a  dire  il 
concorso  e  la  moltitudine  che  per  due  giorni  ten- 
ne occupata  tutta  la  piazza,  venendo  a  vedere  il 
gigante  tosto  che  fu  scoperto,  dove  si  sentivano  di- 
versi ragionamenti  e  pareri  di  ogni  sorte  d'uomi- 
ni, e  tutti  in  biasimo  dell'opera  e  del  maestro.  Fu- 
rono appiccati  ancora  intorno  alle  base  molti  ver- 
si latini  e  toscani,  ne'quali  era  piacevole  a  vedere 
gl'ingegni  de'componitori  e  l'invenzioni  ed  i  detti 
acuti.  Ma  trapassandosi  col  dir  male  e  con  le  poe- 
sie satiriche  e  mordaci  ogni  convenevole  segno, 
il  duca  Alessandro,  parendogli  sua  indegnità  per 
essere  l'opera  pubblica,  fu  forzato  a  far  mettere  in 
prigione  alcuni,  i  quali  senza  rispetto  aperlamen- 
le  andavano  appiccando  sonetti;  la  qual  cosa  chiu- 
se tosto  le  bocche  de' maldicenti.  Considerando 
Baccio  l'opera  sua  nel  luogo  proprio, gli  parve  che 
l'aria  poco  la  favorisse,  facendo  apparirei  musco- 
li troppo  dolci;  però,  fatto  rifare  nuova  turata  d'as- 
se intorno,  le  ritornò  addosso  con  gli  scarpelli,  ed 
affondando  in  più  luoghi  i  muscoli,  ridusse  le  fi- 
gure più  crude  che  prima  non  erano.  Scoperta  f> 
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talmente  l'opera  del  tutto,  da  coloro  the  possono 
giudicare  è  stata  sempre  tenuta,  siccome  dillicile, 
cosi  mollo  bene  studiala  ,  e  ciascuna  delle  parti 
attesa, e  la  figura  di  Caco  otti  ma  mente  accomoda- 
ta  E  nel  vero  il  Davidde  di  Michelagnolo  toglie 
assai  di  lode  all'Ercole  di  «accio  ,  essendogli  a 
canto  ed  essendo  il  più  bel  gigante  che  mai  sia 
stalo, fatto,  nel  quale  è  tuiia  grazia  e  bontà;  dove 
la  maniera  di  Baccio  è  tutta  diversa.  Ma  veramen- 
te considerando  l'Ercole  di  Baccio  da  sò  non  si 
può  se  non  grandemente  lodarlo;  e  tanto  piìi  ve- 
dendo che  molti  scultori  dipoi  hanno  tentalo  di 
fare  statue  grandi,  e  nessuno  è  arrivato  al  segno 
di  Baccio;  il  (luale  se  dalla  natura  avesse  ricevuta 
tanta  grazia  ed  agevolezza,  quanta  da  sè  si  prese 
fatica  e  studio,  egli  era  neirarlodella  scultura  por- 
fello  interamente.  Desiderando  lui  di  sapere  ciò 
che  dell'opera  sua  si  diceva,  mandò  in  piazza  un 
pedante,  il  (|uale  teneva  in  casa  dicendogli  che 
non  mancasse  di  riferirgli  il  vero  di  ciò  che  udiva 
dire.  Il  pedante,  non  udendo  altro  che  male,  tor- 
nato nialiiiconoso  a  casa,  e  domandalo  da  Baccio 
rispose,  che  tulli  per  una  voce  biasimano  i  gigan- 
ti, e  che  e'non  piac(  inno  loro.  E  tu  che  ne  di'?  dis- 
fa Baccio;  rispose:  Dicono  bene,  e  che  e'mi  |.iac- 
ciono  per  farvi  pia*  ere.  Non  vo'  (  h*  e'  li  piaccia- 
no, disse  Baccio  ,  e  di'  pur  male  ancora  tu  ,  che, 
come  tu  puoi  ricordarli,  io  non  dico  mai  bene  di 
nessuno  :  la  cosa  va  del  pari.  Dissimulava  Baccio 
il  suo  dolore,e  cos'i  sempre  ebbe  por  costume  di 
fare,  mostrando  di  non  curare  del  biasiino  che 
l'uomo  alle  sue  cose  desse.  Nondimeno  egli  è  ve- 
risimile che  grande  lusso  il  suo  dispiacere,  per- 
chè coloro  che  s'affaticano  per  l'onore  e  dipoi  ne 
riportano  biasimo,  è  da  credere,  ancorché  inde- 
gno sia  il  biasimo  ed  a  iorlo,che  ciò  nel  cuoi  e  se- 
gretamente gli  aOligga  e  di  continovo  gli  tormen- 
ti Fu  racconsolato  il  suo  dispia*  ere  da  una  pos- 
sessione, la  (piale,  oltre  al  pagamento,  gli  fu  data 
per  ordine  di  papa  Clemenie.  Questo  dono  dop- 
piamente gli  fu  caro  ,  e  per  l  utile  ed  entrata,  e 
perchè  era  allato  ali.»  sua  villa  di  Pinzcrimonie,  e 
perchè  era  prima  di  Rignadori,  allora  latto  ribel- 
lo, e  suo  mortale  nemico, col  quale  aveva  sempre 
conleso  per  conto  de  confini  di  (jucsio  podere.  In 
questo  tempo  fu  scritto  al  duca  Alessandro  dal 
principe  Doria  che  operasse  con  Baccio  che  la  sua 
statua  si  Unisse,  ora  che  il  giganie  era  del  tulio  fi- 
nito, e  che  era  per  vendicarsi  con  Bac*  io,  se  egli 
non' faceva  .1  suo  dovere:  di  che  egli  impaurilo 
non  si  fidava  d'andai  e  a  Carrara.  Ma  pur  dal  «:ar 
dinaie  Cibo  e  dal  duca  Alessandro  assicurato  Van 
dò,  e  lavorando  con  alcuni  aiuti  tirava  innanzi  la 
statua.  Teneva  conio  giornalmente  il  princ.pe  di 
quanto  Baccio  faceva  ;  onde  essendogli  riferito 
che  la  statua  non  era  di  quella  eccellenza  che  gli 
era  stato  promesso,  fece  intendere  il  principe  a 
Baccio  che  se  egli  non  lo  serviva  bene,  si  vendi 
cberebbe  seco.  Baccio, sentendo  questo,  disse  mol 
to  male  del  piiucipe;il  che  tornatogli  all'orecchie, 
era  risoluto  d'averlo  nelle  mani  per  egni  modo,  e 
di  vendicarsi  col  fargli  gran  paura  della  galea. 
Per  la  qual  cosa  vedendo  Baccio  alcuni  spiamen- 
li  di  ceni  che  l'osservavano,  eni  alo  di  ciò  in  so 
spello  come  persona  accorta  e  risoluta,  lasciò  il 
lavoro  com'era,  e  tornossene  a  Firenze.  Nacque 
circa  questo  tempo  a  Baccio  d'una  donna,  la  qua- 
le egli  tenne  in  casa,  un  ligliuoio  al  quale,essendo 
morto  in  que' medesimi  giorni  papa  Clemente,  po 
se  nome  Clemente  per  memoria  di  quel  ponleli 
ce,  che  sempre  l'aveva  amato  e  favorito.  Dopo  la 
morte  del  quale  intese  che  Ippolito  cardinale  dei 
Medici,  ed  Innocenzio  cardinale  Cibo,  e  Giovan- 
ni cardinale  Salvìati,  e  Niccolò  cardinale  Ridolfi 
insieme  con  M.  Baldassarre  Turiui  da  Pescia,  era- 


no esecutori  del  testamento  di  papa  Clemente,  e 
dovevano  allogare  le  due  sepolture  di  marmo  di 
Leone  e  di  Clemente  da  porsi  nella  Minerva,  del- 
le quali  egli  aveva  già  per  addietro  fatto  i  model- 
li. Questo  sepolture  erano  state  nuovamente  pro- 
messe ad  Altonso  Lombardi  sculiore  ferrarese  per 
favore  del  cardinale  de'Medici,  del  quale  egli  era 
servitore.  Costui  |  er  consiglio  di  Michelagnolo  a- 
vendo  mutato  invenzione,  di  già  ne  aveva  fatto  i 
modelli,  ma  senza  contratto  alcuno  dell'allogazio- 
ne, e  solo  alla  fede  standosi,  aspettava  d'andaro 
di  giorno  in  giorno  a  Carrara  per  cavare  i  marmi. 
Cosi  consumando  il  tempo,  avvenne  che  il  cardi- 
nale Ippolito  nell'andare  a  trovar  Carlo  V  per  viag- 
gio mori  di  veleno.  Baccio, inleso  questo,  e  senza 
metter  tempo  in  mezzo  andato  a  Roma,  fu  prima 
da  Madonna  Lucrezia  Salviata  de'Medici  sorella  di 
papa  Leone,  alla  quale  si  sforzò  di  mostrare  cho 
nessuno  poteva  f.ir  maggiore  onore  all'ossa  di  quei 
gran  pontelici,  che  la  virtù  sua;  ed  aggiunse  cho 
Alfonso  scultore  era  senza  disegno  e  senza  prati- 
ca e  gindicio  nei  marmi,  e  che  egli  non  poteva, se 
non  con  l'aiuto  d  altri,  condurre  si  onorala  impre- 
sa. Fece  anc(>ra  mollo  altre  pratiche,  e  per  diver- 
si mezzi  e  vie  operò  tanto,  (  he  gli  venne  tosto  tal- 
lo di  rivolgere  l'anime  di  que'sigiiori,  i  quali  linai- 
mente  dettero  il  carico  al  cardinale  Salviali  di  con- 
venire con  Baccio.  Eia  in  questo  ieiiq>o  arrivato  a 
Napoli  Carlo  V  impcradore,  ed  in  Roma  Filippo 
Strozzi,  Anton  Francesco  degli  Albizzi,  e  gli  altri 
fuorusciti  ti  atta\aiiocol  cardinale  Salviali  d'andaro 
a  trovar  Sua  Maestà  contro  al  duca  Alessandro,  ed 
erano  col  cardinale  a  tulle  l'ore,  nelle  sale  e  nel- 
le camere  del  (jualo  stava  Baccio  tulio  il  giorno 
aspettando  di  f.ire  il  contratto  delle  sepolture,  nò 
poteva  venire  a  capo  per  gl'impedimenti  del  car- 
dinale nella  spedizione  de'fuoruscili.  Costoro, ve- 
dendo Baccio  tutto  il  giorno  e  la  sera  in  quello 
stanze,  insospettiti  di  ciò,  e  dubitando  che  egli 
slesse  (luivi  per  ispiare  ciò  che  essi  facevano  per 
darne  avviso  al  duca,  s'accordarono  alcuni  de'Ioro 
giovani  a  codiarlo  una  sera  e  levamelo  dinanzi. 
Ma  la  fortuna  soccorrendo  in  tempo  fece,  che  gli 
altri  due  cardinali  con  M.  Baldassarre  da  Poscia 
presero  a  finire  il  negozio  di  Baccio; i  quali  cono- 
scendo che  nell'archiletlura  Baccio  valeva  poco, 
avevano  fatto  fare  a  Antonio  da  Sangallo  un  dise- 
gno che  piaceva  loro,  ed  ordinalo  che  tulio  il  la- 
voro di  quadro  da  f.irsi  di  marmo  lo  dovesse  far 
condurre  Lorenzcito  scultore,  e  che  le  statue  di 
marmo  e  le  storie  s'allogassino  a  Baccio.  Conve- 
nuti adunque  in  questo  modo,  feciono  finalmente 
il  contiaiio  con  Baccio,  il  quale  non  comparendo 
più  intorno  al  cardinale  Salviali  e  levatosene  a 
tempo,  i  fuorusciti,  passata  quell'occasione,  non 
pensarono  ad  altro  del  fallo  suo.  Dopo  queste  cose 
fece  Barolo  due  modelli  di  legno  con  le  statue  e 
storie  di  cera,  i  quali  avevano  i  basamenti  sodi 
senza  risalti,  sopra  ciascuno  de'quali  erano  quat- 
tro colonne  ioniche  storiate,  le  quali  sparavano 
irp  vani,  uno  grande  nel  mezzo,  dove  sopra  un 
piedestallo  era  per  ciascheduno  un  papa  a  sede- 
re in  pontificale  che  dava  la  benedizione,  e  nei 
vani  minori  una  nicchia  con  una  figura,  tonda  la 
piè  per  ciascuna  alta  quattro  braccia,  e  dentro  al- 
cuni  santi  che  mettono  in  mezzo  detti  papi.  L  ordi- 
ne della  composizicue  aveva  forma  d  arco  trion- 
fale, e  sopra  le  colombe  che  reggevano  la  cornice 
era  un  quadro  allo  braccia  tre  e  largo  quattro  e 
mezzo,  entro  al  quale  era  una  stona  ai  mezzo  ri- 
lievo in  marmo:  nella  quale  era  l  abboccamento 
del  re  Francesco  a  Bologna  sopra  la  stutua  di  pa- 
pa Leone,  la  quale  statua  era  mesia  in  mezzo  nel- 
le due  n:cch:e  da  s.  Pietro  e  da  s.  Paolo,  e  di  ào- 
pra  accompasuavano  la  stona  del  mezio  a.  Leone 
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due  al(re  etorìe  minori,  delle  quali  una  era  sopra 
8.  Pietro  quando  egli  l  isuscila  un  morto,  e  l'altra 
sopra  s.  Paolo  quando  e  predica  a'popoli.  Nell'i- 
storia di  papa  Clemente, che  rispondeva  a  questa, 
era  quando  egli  incorona  Carlo  imperadore  a  Bo- 
logna, e  la  mettono  in  mezzo  due  storie  minori;  in 
una  è  s.  tìio.  Battista  che  predica  a'popoli,  nell'al- 
Ira  s.  Giovanni  Evangelista  che  risuscita  Drusia- 
na,  ed  hanno  sotto  nella  nicchia  i  medesimi  santi 
alti  braccia  quattro,  che  mettono  in  mezzo  la  sta- 
tua di  papa  Clemente  simile  a  quella  di  Leone. 
Mostrò  in  questa  fabbrica  Baccio  o  poca  religio- 
ne o  troppa  adulazione,  o  l'uno  e  l'altro  insieme; 
mentre  che  gli  uomini  deificati  ed  i  primi  fonda- 
lori  della  nostra  religione  dopo  Cristo,  ed  i  più 
grati  a  Dio,  vuole  che  cedano  a'nostri  papi,  egli 
pone  in  luogo  a  loro  indegno,  a  Leone  e  Clemen- 
te inferiori;  e  certo  siccome  da  dispiacere  a'santi 
ed  a  Dio,  cosi  da  non  piacere  a'papi  ed  agli  altri 
fu  questo  suo  disegno;  pt^rciocché  a  me  pare  che 
la  religione,  e  voglio  dir  la  nostra,  sendo  vera  re- 
ligione, debba  esser  dagli  uomini  a  tutte  l'altre 
cose  e  rispetti  preposta;  e  dall'altra  parte  volen- 
do lodare  ed  onorare  qualumiue  persona,  giudico 
che  bisogni  raffrenarsi  e  temperarsi,  e  talmente 
dentro  a  certi  termini  contenersi,  che  la  lode  e 
l'onore  non  diventi  un'altra  cosa,  dico  impruden- 
za ed  adulazione,  la  quale  prima  il  lodatore  vitu- 
peri, e  poi  al  lodato,  se  egli  ha  sentimento,  non 
piaccia  tutta  il  contrario.  Facendo  Baccio  questo 
che  io  dico,  fece  conoscere  a  ciascuno  che  egli 
aveva  assai  alTezione  si  bene  e  buona  volontà  ver- 
so i  papi,  ma  poco  giudizio  nell'esaltargli  ed  ono- 
rargli nc'Ioro  sepolcri.  Furono  i  sopraddetti  mo- 
delli portati  da  Baccio  a  Monte  Cavallo  a  s.  Agata 
al  giardino  del  cardinale  Ridolfi,  dove  sua  signo- 
ria dava  desinare  a  Cibo  ed  a  Salviati  ed  a  M.  Bal- 
dassarre da  Pescia,  ritirati  quivi  insieme  per  dar 
fine  a  quanto  bisognava  per  le  sepolture.  Mentre 
adunque  che  erano  a  tavola,  giunse  il  Solosmeo 
scultore,  persona  ardita  e  piacevole  e  che  diceva 
male  d'ognuno  volentieri,  ed  era  poco  amico  di 
Baccio.  Fu  fatta  l'imbasciata  a  que'signori  che  il 
Solosmeo  chiedeva  d'entrare.  Ridolfi  disse  che  se 
gli  aprisse,  e  volto  a  Baccio:  Io  voglio,  disse,  che 
noi  sentiamo  ciò  che  dice  il  Solosmeo  dell'alloga- 
gione  di  queste  sepolture;  alza,Baccio,quella  por- 
tiera,e  stavvi  sotto.  Subito  ubbidì  Baccio;  ed  arri- 
vato il  Solosmeo  e  fattogli  dare  da  bere,  entraro- 
no dipoi  nelle  sepolture  allogate  a  Baccio;  dove 
il  Solosmeo,  riprendendo  i  cardinali  che  male  l'a- 
vevano allogale  ,  seguitò  dicendo  ogni  male  di 
Baccio,  tassandolo  d'ignoranza  nell'arte  e  d'avari- 
zia e  d'arroganza,  ed  a  molti  particolari  venendo 
dei  biasimi  suoi.  Non  potè  Baccio,  che  stava  na- 
scosto dietro  alla  portiera,  soffrire  tanto  che  il  So- 
losmeo finisse,  ed  uscito  fuori  in  collera  e  con  mal 
viso,  disse  al  Solosmeo:  Che  t'ho  io  fatto,  che  tu 
parli  di  me  con  si  poco  rispetto?  Ammutolì  all'ap- 
parire di  Baccio  il  Solosmeo,  e  volto  a  Ridolti  dis- 
se: Che  baie  son  queste,  monsignore  ?  io  non  vo- 
glio più  pratica  di  preti;  ed  andossi  con  Dio.  Ma  i 
cardinali  ebbero  da  ridere  assai  dell'uno  e  dell'al- 
tro; dove  Salviati  disse  a  Baccio:  Tu  senti  il  giudi- 
ciò  degli  uomini  dell'arte;  fa  tu  con  l'operar  tuo 
sì,  che  tu  gli  faccia  dire  le  bugie.  Cominciò  poi 
Baccio  l'opera  delle  slatue  e  delle  storie;  ma  già 
non  riuscirono  i  fatti  secondo  le  promesse  e  l'ob- 
bligo suo  con  que'papi;  perché  nelle  figure  e  nel- 
le storie  usò  poca  diiigea2a,  e  mal  finite  le  lasciò 
e  con  molti  difetti,  sollecitando  più  il  riscuotere 
l'argento,  che  il  lavorare  il  marmo.  Ma  poiché 
que'  signori  s'avvidero  del  pi'ocedere  di  Baccio, 
pentendosi  di  quel  che  avevano  fatto,  essendo  ri- 
inasti  due  pezzi  di  marmo  maggióri  delie  due  sta- 


tue che  mancavano  a  farsi,  una  di  Leone  a  ssdere 
e  l'altra  di  Clemente, pregandolo  che  si  portasse  me- 
glio, ordinarono  che  le  finisse.  Ma  avendo  Baccio 
levata  già  tutta  la  somma  de'  danari,  fece  pratica 
con  M.  Gio.  Battista  da  Ricasoli  vescovo  di  Corto- 
na, il  qual  era  in  Roma  per  negozi  del  duca  Cosi- 
mo, di  partirsi  di  Roma  per  andare  a  Firenze  a 
servire  il  duca  Cosimo  nelle  fonti  di  Castello  sua 
villa,  e  nella  sepoltura  del  signor  Giovanni  suo 
padre.  Il  duca  avendo  risposto  che  Baccio  venis- 
se, egli  se  n'andò  a  Firenze,  lasciando  senza  dir 
altro  l'opera  delle  sepolture  imperfetta,  e  le  sta- 
tue in  mano  di  due  garzoni,  I  cardinali,  vedendo 
questo,  fecero  allogagione  di  quelle  due  statue 
de'  papi,  che  erano  rimaste,  a  due  scultori,  l'uno 
fu  Raffaello  da  Montelupo,  che  ebbe  la  statua  di 
papa  Leone,  l'altro  Giovanni  di  Baccio,  al  quale 
fu  data  la  statua  di  Clemente.  Dato  dipoi  ordine 
che  si  murasse  il  lavoro  di  quadro  e  lutto  quel 
che  era  fatto,  si  messe  su  l'opera,  dove  le  statue 
e  le  storie  non  erano  in  molti  luoghi  né  impomi- 
ciale nò  pulite,  si  che  dettero  a  Baccio  più  cari- 
co che  nome.  Arrivato  Baccio  a  Firenze,  e  trova- 
to che  '1  duca  aveva  mandato  il  Tribolo  scultore  a 
Carrara  per  cavar  marmi  per  le  fonti  di  Castello 
e  per  la  sepoltura  del  signor  Giovanni,  fece  tanto 
Baccio  col  duca,  che  levò  la  sepoltura  del  signor 
Giovanni  dalle  mani  del  Tribolo,  mostrando  a  sua 
Eccellenza  che  i  marmi  per  tale  opera  erano  gran 
parte  in  Firenze;  così  a  poco  a  poco  si  fece  fami- 
gliare di  sua  Eccellenza,  si  che  per  questo  e  per 
la  sua  alterigia  ognuno  di  lui  temeva.  Messe  dipoi 
innanzi  al  duca,  che  la  sepoltura  del  sig.  Giovan- 
ni si  facesse  in  s.  Lorenzo  nella  cappella  de'  Ne- 
roni,  luogo  stretto,  affogalo  e  meschino,  non  sa- 
pendo o  non  volendo  proporre  (siccome  si  conve- 
niva) a  un  principe  si  grande,  che  facesse  una 
cappella  di  nuovo  a  posta.  Fece  ancora  sì,  che  il 
duca  chiese  a  Michelagnolo  per  ordine  di  Baccio 
molli  marmi  i  quali  egli  aveva  in  Firenze,  ed  ot- 
tenutigli il  duca  da  Michelagnolo  e  Baccio  dal  du- 
ca, tra'  quali  marmi  erano  alcune  bozze  di  figura 
ed  una  statua  assai  tirata  innanzi  da  Michelagno- 
lo, Baccio  preso  ogni  cosa,  tagliò  e  tritò  in  pezzi 
ciò  che  trovò,  parendogli  in  questo  modo  vendi- 
carsi e  fare  a  Michelagnolo  dispiacere.  Trovò  an- 
cora nella  stanza  medesima  di  s.  Lorenzo,  dove 
Michelagnolo  lavorava,  due  statue  in  un  marmo 
d'un  Ercole  che  slrigneva  Anteo,  le  quali  il  duca 
faceva  fare  a  fra  Gio.  Agnolo  scultore,  ed  erano 
assai  innanzi;  e  dicendo  Baccio  al  duca  che  il  fra- 
te aveva  guasto  quel  marmo,  ne  fece  molti  pezzi. 
In  ultimo  della  sepoltura  murò  tutto  l  imbasamen- 
to,  il  quale  è  un  dado  isolato  di  braccia  quattro 
in  circa  per  ogni  verso,  ed  ha  da  piò  mi  zoccola 
con  una  modanatura  a  uso  di  base  che  gira  intor- 
no intorno  e  con  una  cimasa  nella  sua  sommità, 
come  si  fa  ordinariamente  a' piedistalli,  e  sopri^ 
una  gola  alta  tre  quarti  che  va  in  dentro  sguscia- 
ta a  rovescio  a  uso  di  fregio,  nella  quale  sono  in- 
tagliate alcune  ossature  di  teste  di  cavalli  legate 
con  panni  l'una  all'altra,  dove  in  cima  andava  un 
altro  dado  minore  con  una  stalua  a  sedere  arma- 
ta all'antica  di  braccia  quattro  e  mezzo  con  un  ba- 
stone in  mano  da  condottiere  d'eserciti,  la  quale 
doveva  essere  fatta  per  la  persona  dell'invitto  sig. 
Giovanni  de'  Medici.  Questa  statua  fu  cominciata 
da  lui  in  un  marmo  ed  assai  condotta  innanzi,  ma 
non  mai  poi  finita  né  posta  sopra  il  basamento  mu- 
rato. Vero  è  che  nella  facciata  dinanzi  fini  del  lut- 
to una  storia  di  me^zo  rilievo  di  marmo,  dove  di 
figure  alte  due  braccia  In  circa  fece  il  signor  Gio- 
vanni a  sedere,  al  quale  sono  menati  molti  pri- 
gioni intorno,  e  soldati  e  femmine  scapigliate,  ed 
ignudi,  ma  senza  invenzione  e  senza  mostrare  af- 
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fello  alcuno,  Ma  pur  nel  fine  della  storta  è  una  fi- 
gura che  ha  un  porco  in  sulla  spalla,  e  dicono  es- 
ser siala  r.iita  da  Baccio  per  Messer  Baldassarre 
da  Poscia  in  suo  dispregio,  il  quale  Baccio  icne- 
va  per  nemico,  avendo  M.  Baldassarre  in  (jucsto 
tempo  fallo  ralloyagioue.come  s'è  dello  di  sopì  a, 
delle  due  sialue  di  Leone  e  Clemente  ad  al iri  scul- 
tori; e  di  più  avendo  di  manieia  opeiaio  in  Roma, 
che  Baccio  el  be  per  forza  a  rendere  con  suo  di- 
sagio i  danari,  i  quali  a\cva  soprappresi  perquel- 
le  siatue  e  ligure.  In  qucslo  mezzo  non  aveva 
Baccio  aileso  mai  ad  alno,  clic  a  raoslrarc  al  du- 
ca Cosimo,  quanto  fosse  la  gloria  degli  aniiclii  vis- 
suta per  le  staine  e  per  le  fabbriche,  dicendo  che 
sua  Eccellenza  dove",  a  pc'  leuipi  a\  venire  procac- 
ciarsi la  memoria  perpetua  di  se  stosso  e  delle 
sue  azioni.  Avendo  poi  già  condotto  la  sepoltura 
del  signor  Giovanni  vicino  al  line,  andò  pensando 
di  far  commci.ire  al  duca  un'opera  glande,  e  di 
molta  spesa  e  di  lunghissimo  tempo.  Aveva  il  du- 
ca Cosimo  lascialo  d  abitare  il  palazzo  de'  Medici, 
ed  era'  tornato  ad  abitare  con  la  corte  nel  palazzo 
di  pia/.za,  dove  già  abitava  la  signoiia,  e  quello 
ogni  giorno  andava  accomodando  ed  ornando,  ed 
avendo  dello  a  Baccio  che  farebbe  volentieri  un'u- 
dienza pubblica  ,  si  per  gli  anibasciadori  forestie- 
ri come  pc'snoi  ciiiadinic  i»udd  ti  dello  Stalo,  Bac- 
cio andò  insieme  con  Giuliano  di  Baccio  d'Agno- 
Io  pensando  di  mettergli  innanzi  da  fare  un  oi  iia- 
mento  di  pietre  del  fossato  e  di  m;irmi  e  di  brac- 
cia tremolio  largo  ed  alto  diciouo.  Questo  onia- 
menio  volevano  che  servi.^se  per  l'udien/a,  e  f  is- 
se nella  sala  grande  del  palazzo  in  quella  testa  (  he 
è  volta  a  tramontana.  Questa  udienza  doveva  ave- 
re un  piano  di  quattordici  braccia  largo  e  salirò 
selle  scaglioni  ed  essere  nella  pai  te  dinanzi  chiu- 
sa da  balaustri,  eccello  l'entrala  del  mezzo,  e  do- 
veva avere  tre  archi  grandi  nella  testa  delia  sala, 
de'  quali  due  servisscn  o  per  lines!re  e  l'ussero  tra- 
mezzati deniro  da  (piatirò  colonne  per  ciasciino, 
due  della  pietra  del  fossato  e  d  ie  di  marnio  con 
un  arco  sopra,  con  fregiatura  di  mensole  che  gi- 
rasse in  tondo.  Queste  avevano  a  fare  l'ornamen- 
to di  fuori  nella  facciala  del  palazzo,  e  di  deniro 
ornare  nel  medesimo  modo  la  facciata  della  sala. 
Ma  l'arco  del  mezzo  che  faceva  non  linesiia,  ma 
nicchi:»,  doveva  essere  accompagnalo  da  due  al- 
tre nicchie  simili  che  fuss  no  nelle  l(v^ledell'udi(!n- 
za,  una  a  levante  e  l'alira  a  ponente,  oi  iiai(!  di 
qiiaiiro  colonne  tonde  coriniie,  che  lussino  braci- 
ria  dicci  alle  e  facessino  risalto  nelle  leste.  Nella 
lacciaia  del  mezzo  avevano  a  essere  (;uatiro  pila- 
stri (  he  fra  I  nno  arco  e  l'altro  facessino  rcggimeii- 
lo  allo  aichilia^e,  fregio  e  cornice,  che  rigirava 
intorno  intorno  e  sopra  loro  e  sopra  le  culuiine. 
Questi  pilastri  avevano  avere  fra  l'uno  e  l'altro  un 
vano  di  braccia  tre  incirca,  nel  quale  per  ci.iscu- 
no  fusse  una  nicchia  alla  braccia  quattro  e  mez- 
zo da  mettervi  statue  per  accompagnure  (ìuella 
grandedel  mezzo  nella  faccia  ,  e  le  due  dalle  ban- 
de; nelle  (juali  nicchie  egli  voleva  mettere  per  cia- 
scuna tre  statue.  Avevano  in  animo  B.iccio  e  Giu- 
liano ,  oltre  air  ornamento  della  facciata  di  den- 
tro un  altro  maggiore  orna  mento  di  grandezza  e 
di  terribile  spesa  per  la  facciata  d  fuora,  il  qua- 
le per  lo  sbieco  della  sala  ,  che  non  è  in  squa- 
dra ,  dovesse  mettere  in  scjuadra  dalla  ban- 
da di  fuora  ,  e  fare  un  risalto  di  braccia  sei  in- 
torno inkìino  alle  facciale  del  palazzo  vecchio  , 
con  un  ordine  di  colonne  di  quattordici  braccia 
alte,  chereggessino  altre  colonne,  fra  le  quali  fus- 
sino  archi,  e  di  sotto  intorno  inlorno  facesse  log- 
gia, dove  è  la  ringhiera  od  i  giganti,  e  di  sopra  a- 
vesse  poi  un  altro  spai  limento  di  pilasui,  fra' qua- 
li fussiao  archi  nei  medesimo  modo,  e  venisse  ai- 
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torno  attorno  la  fineslre  del  palazzo  vecchio  a  far 
facciata  inlorno  intorno  al  palazzo,  e  sopra  questi 
pilastri  fare  auso  di  teatro, con  un  altr'ordine  d'ar- 
chi e  di  pilastri,  tanto  che  il  ballatoio  di  quel  pa- 
lazzo facesse  cornice  ultima  a  tulio  questo  edilì- 
zio. Conoscendo  Baccio  e  Giuliano  che  questa  era 
opera  di  grandissima  spesa,  consultarono  insieme 
di  non  dovere  aprire  al  duca  il  lor  concello,  se 
non  dell'ornamento  dell'udienza  dentro  alla  sala, 
e  della  facciala  di  pietre  del  fossato  di  verso  la 
piazza  per  la  lunghezza  di  ventiquattro  braccia, 
che  tanto  ò  la  larghezza  delbi  sala.  Furono  fatti 
di  ()uesl'opcra  disegni  e  piante  da  Giuliano,  e  Bac- 
cio poi  parlò  con  essi  in  mano  al  duca,  al  (juale 
mostrò  che  nelle  nicchie maggioridalle  bande  vo- 
leva fare  statue  di  braccia  quatlro  di  marmo  a  se- 
dere sopra  alcuni  basaniomi,  cioè  Leone  X  che 
mostrasse  mettere  la  pace  in  Italia,  e  Clemente 
VII  che  incoronasse  Carlo  V,  con  due  statue  in 
nicchie  minori,  deniro  alle  grandi  intorno  a'  papi, 
le  quali  signilìcassino  le  loro  virtù  adoperale  e 
messe  in  atto  da  loro.  Nella  facciata  del  mezzo 
nelle  nicchie  di  braccia  quatlro  fra  i  pilastri  vole- 
va fare  sialue  ritte  del  sig.  Giovanni,  del  duca  A- 
Icssandro  e  del  duca  Cus  ino,  con  molli  oriiaineu- 
li  di  varie  fantasie  d'ini. igli,  ed  un  paviunnilo  tut- 
to di  marmi  di  diversi  colori  mischiali.  PiaC'iuo 
molto  al  duca  quest'ornamento,  |)ensando  che  con 
questa  occasione  si  dovesse  col  tempo,  come  s'ó 
fatto  poi,  ridurre  a  line  tulio  il  corpo  di  quella  sa- 
la col  resto  detjli  ornaniciili  e  del  palco,  per  farla 
la  pili  bulla  stanza  d'Iialia;  e  fu  tanto  il  desiderio 
di  sua  Eccellenza  che  (jnesta  opera  si  facesse, 
che  assegnò  per  condurla  ogni  settimana  quella 
somma  di  danari  che  Baccio  voleva  e  chiedeva.  E 
fu  dato  principio,  che  \c  pietre  del  fossato  sicavas- 
sino  e  si  lavorassino  per  fame  l'ornamento  del  ba- 
samento e  colonne  e  cornici;  e  lutto  volle  Baccio 
che  si  facesse  e  conducesse  dagli  scalpellini  del- 
l'opera di  s.  Maria  del  Fiore. Fu  cerlameiile  que- 
sta opera  da  quei  maesiri  lavorata  con  diligenza; 
e  se  Baccio  e  Giuliano  l'avessino  solleciiala.areb- 
bono  tutto  l'ornamento  delbj  pietre  linilo  e  mura- 
lo presto;  ma  perchè  Baccio  non  attendeva  se  non 
a  fare  abbozzare  statue,  e  liiiirne  poche  del  tutto, 
ed  a  riscuotere  la  sua  provvisione,  (  ho  ogni  me- 
se gli  dava  il  duca,  e  gli  pagava  gli  aiuti  ed  ogni 
minima  spesa  che  perciò  faceva,  con  dargli  s;'udi 
cinquecento  dell'uni  delle  statue  di  marmo  lini- 
te,  perciò  non  si  vedde  mai  di  questa  opera  il  fi- 
ne. Ma  se  con  lutto  questo  Baccio  e  G.uliano  in 
un  lavoro  di  tanta  importanza  avessino  messo  la 
lesta  di  quella  sala  in  is(juadra,  come  si  poteva, 
che  delle  olio  braccia  che  aveva  d.  bieco  si  ritira- 
rono appunto  alla  metà,  ed  ewi  in  qualche  parto 
mala  i)roporzione,come  la  nicchia  del  mezzo  e  le 
due  delle  bande  maggiori  che  son  nane,  ed  i  mem- 
bri delle  cornici  gentili  a  si  gran  corpo;  e  se,  co- 
me potevano,  si  l'ussero  tenuti  più  alti  con  le  co- 
lonne, con  dar  maggior  grandezza  e  maniera  ed 
altra  invenzione  a  fiuella  opera;  e  se  pur  con  la 
cornice  ultima  andavano  a  trovare  il  piano  del  pri- 
mo palco  vecchio  di  sopra,  eglino  arcbbono  mo- 
stro maggior  virtù  e  giudizio,  nò  si  sarebbe  tanta 
fatica  spesa  in  vano,  falla  cos'i  inconsideratamen- 
te, come  hanno  visto  poi  coloro  a  chi  è  tocco  a 
rassettarla,  come  si  dirà,  ed  a  Unirla;  perchè  con 
tutte  le  fatiche  e  gli  sludii  adoperati  da  poi  ,  vi 
sono  molti  disordini  ed  errori  nell'entrata  della 
porta  e  nelle  corrispondenze  delle  nicchie  delle 
facce,  dove  poi  a  molle  cose  è  bisognato  mutare 
forma.  Ma  non  s'è  già  potuto  mai,  se  non  si  disfa- 
ceva il  tutto,  rimediare  che  ella  non  sia  fuor  di 
squadra,  e  non  lo  mostri  nel  pavimento  e  nel  pal- 
co. Vero  è  che  nel  modo  che  essi  la  posero,  cos'i 
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come  din  si  trova,  vi  è  gran  fattura  c  fatica,  e 
merita  lode  assai  per  molle  pietre  lavorate  col  ca- 
landrino che  sfuggono  a  quartabuono  per  cagione 
dello  sbiecare  della  sala;  ma  di  diligenza  e  d'es- 
sere ben  murate,  commesse  e  lavorate,  non  si  può 
fare  nò  veder  meglio,  Ma  molto  meglio  sarebbe 
riuscito  il  tutto,  se  Baccio,  che  non  tenne  mai  con- 
to dell'architeltura,  si  fusse  servito  di  qualche  mi- 
gliore giudizio  che  di  Giuliano,  il  quale,  sebbene 
era  buono  maestro  di  legname  ed  intendeva  d'ar- 
chitettura, non  era  però  tale  che  a  si  fatta  opera, 
come  quella  era,  egli  fusse  atto,  come  ha  dimo- 
strato l'esperienza.  Imperò  tutta  questa  opera  si 
findò  per  ispazio  di  molti  anni  lavorando  e  muran- 
do poco  più  che  la  metà;  e  Baccio  fini  e  messe 
nelle  nicchie  minori  la  statua  del  sig.  Giovanni  e 
quella  del  duca  Alessandro,  nella  facciata  dinan- 
zi amendue,  e  nella  nicchia  maggiore  sopra  un 
basamento  di  mattoni  la  statua  di  papa  Clemente, 
e  tirò  al  fine  ancorala  statua  delduca  Cosimo, do- 
ve egli  s'affaticò  assai  sopra  la  testa;  ma  con  tut- 
to ciò  il  duca  e  gli  uomini  di  corte  dicevano  che 
ella  non  lo  somigliava  punto.  Onde  avendone  Bac- 
cio già  prima  fatta  una  prima  di  marmo,  la  quale 
è  oggi  nel  medesimo  palazzo  nelle  camere  di  so- 
pra e  fu  la  miglior  testa  che  facesse  mai,  e  stette 
benissimo,  egli  difendeva  e  ricopriva  l'errore  e  la 
cattività  della  presente  testa  con  la  bontà  della 
passata.  Ma  sentendo  da  ognuno  biasimare  quella 
lesta,  un  giorno  in  collera  la  spiccò,  con  animo 
di  farne  un'altra  e  commetterla  nel  luogo  di  quel- 
la; ma  non  la  fece  poi  altrimenti.  Ed  aveva  Bac- 
I  ciò  per  costume  nelle  statue  ch'e'faceva  di  mette- 
re de'pezzi  piccioli  e  grandi  di  marmo  ,  non  gli 
dando  noia  il  fare  ciò  e  ridendosene  ;  il  che  egli 
fece  nell'Orfeo  a  una  delle  teste  di  Cerbero,  ed  a 
s.  Piero,  che  è  in  s.  Maria  del  Fiore,  rimesse  un 
[  pezzo  di  panno;  nel  gigante  di  piazza,  come  si  ve- 
I  de,  rimesse  a  Cacco  ed  appiccò  due  pezzi,  cioè 
I  una  spalla  ed  una  gamba:  ed  in  molti  altri  kioi  la- 
j  "vori  fece  il  medesimo,  tenendo  cotali  modi,  i  qua- 
j  li  soglion  grandemente  dannare  gli  scultori.  Fini- 
I  le  queste  statue,  messe  mano  alla  statua  di  papa 
!  Leone  per  quest'opera,  e  la  tirò  forte  innanzi.  Ve- 
I  dendo  poi  Baccio  che  questa  opera  riusciva  lunga, 
1  e  che  e'  non  era  per  condursi  oramai  al  fine  di 
j  quel  suo  primo  disegno  per  le  facciate  attorno  at- 
torno al  palazzo,  e  che  s'era  speso  gran  somma  di 
I  danari  e  passato  molto  tempo,  e  che  quella  opera 
1  con  tutto  ciò  non  era  mezza  finita  e  piaceva  poco 
!  all'universale,  andò  pensando  nuova  fantasia  ,  ed 
'  andava  provando  di  levare  il  duca  dal  pensierodel 
palazzo,  parendogli  che  sua  Eccellenza  ancora  fus- 
se di  questa  opera  infastidila.  Avendo  egli  adun- 
que nell'opera  di  s. Maria  del  Fiore, che  la  coman- 
dava, fatto  nimicizia  co' provveditori  e  con  lutti 
gli  scarpellini,  e  poiché  tutte  le  statue  che  anda- 
vano nell'udienza  erano  a  suo  modo,  quali  finite 
e  poste  in  opera,  e  quali  abbozzate,  e  l'ornamen- 
I  lo  murato  in  gran  parte,  per  occultare  molti  di- 
fetti che  v'  erano  ed  a  poco  a  poco  abbandonare 
,  quell'opera,  messe  innanzi  Baccio  al  duca,  che 
l'opera  di  s.  Maria  del  Fiore  gittava  via  i  danari, 
nè  faceva  più  cosa  di  momento.  Onde  disse  ave- 
re pensato,  che  sua  Eccellenza  farebbe  bene  a 
far  voltare  tutte  quelle  spese  dell'  opera  inutili  a 
fare  il  coro  a  otto  facce  della  chiesa;e  l'ornamen- 
I  to  dello  altare,  scale,  residenze  del  duca  e  magi- 
j  strali,  e  delle  sedie  del  coro  pe'  canonici  e  cap- 
pellani e  chierici,  secondo  che  a  si  onorata  chie- 
sa si  conveniva;del  quale  coro  Filippo  di  ser  Bru- 
iiellesco  aveva  lascialo  il  modello  di  quel  sempli- 
ce telaio  di  legno,  che  prima  serviva  per  coro  in 
chiesa,  con  intenzione  di  farlo  col  tempo  di  mar- 
mo eoa  la  medesima  forma,  ma  con  maggiore 


ornamento.  Considerava  Baccio,  oltre  alle  cose 
sopraddette,  che  egli  arcbbe  occasione  in  questo 
coro  di  fare  molte  statue  e  storie  di  marmo  e  di 
bronzo  nell'altare  maggiore  ed  intorno  al  coro,ed 
ancora  in  due  pergami  che  dovevano  essere  di 
marmo  nel  coro,  e  che  le  otto  facce  nelle  partì 
di  fuora  si  potevano  nel  basamento  ornare  di  mol- 
te storie  di  bronzo  commesse  nell'  ornamento  di 
marmo.  Sopra  questo  pensava  di  fare  un  ordine 
di  colonne  e  di  pilastri,  che  reggessino  attorno 
attorno  le  cornici,  e  quattro  archi;  de'quali  archi, 
divisati  secondo  la  crociera  della  chiesa,  uno  fa- 
cesse l'entrata  principale,  col  quale  si  riscontras- 
se l'arco  dell'altare  maggiore  posto  sopra  esso  al- 
tare, e  gli  altri  due  fussino  da'Iati,  da  man  destra 
uno  e  l'altro  da  man  sinistra,  sotto  i  quali  due  dai 
lati  dovevano  esser  posti  i  pergami;  sopra  la  cor- 
nice un  ordine  di  balaustri  in  cima  che  girassino 
le  otto  iacce,e  sopra  i  balaustri  una  ghirlanda  di 
candellieri,  per  quasi  incoronare  di  lumi  il  coro, 
secondo  i  tempi,  come  sempre  s'  era  costumato 
innanzi,  mentre  che  vi  fu  il  modello  di  legno  del 
Brunellesco.  Tutte  queste  cose  mostrando  Baccio 
al  duca,  diceva  che  sua  Eccellenza  con  1'  entrata 
dell'opera,  cioè  di  s.  Maria  del  Fiore  e  degli  ope- 
rai di  quella,  e  con  quello  che  ella  per  sua  libe- 
ralità aggiugnerebbe,  in  poco  tempo  adornerebbe 
quel  tempio  e  gli  acquisterebbe  molta  grandezza 
e  magnificenza,  e  conseguentementea tutta  lacitr 
tà,  per  essere  lui  di  quella  il  principale  tempio,  e 
lascerebbe  di  sè  in  cotal  fabbrica  eterna  ed  ono- 
rala memoria;  ed  oltre  a  tutto  questo  diceva,  che 
sua  Eccellenza  darebbe  occasione  a  lui  d'affati- 
carsi e  di  faie  molte  buone  opere  e  belle,  e  mo- 
strando la  sua  virtù,  d'acquistarsi  nome  e  fama 
nei  posteri  ,  il  che  doveva  essere  caro  a  sua 
Eccellenza  per  essere  lui  suo  servitore  ed  alle- 
valo dalla  casa  de'  Medici.  Con  questi  disegni 
e  parole  mosse  Baccio  il  duca,  sì  che  gì'  impose 
che  egli  facesse  un  modello  di  tutto  il  coro,  con- 
sentendo che  coral  fabbricasi  facesse. Partito  Bac- 
cio dal  duca,  fu  con  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo 
suo  architetto,  e  conferito  il  tutto  seco,  andarono 
in  sul  luogo, ed  esaminata  ogni  cosa  diligentemen- 
te, si  risolverono  di  non  uscire  della  forma  del 
modello  di  Filippo,  ma  di  seguitare  quello, aggiun- 
gendogli solamente  altri  ornamenti  di  colonne  e 
di  risalti,  e  di  arricchirlo  quanto  potevano  più, 
mantenendogli  il  disegno  e  la  figura  di  prima, Ma 
non  le  cose  assai  ed  i  molli  ornamenti  son  quellfe 
che  abbelliscono  ed  arricchiscono  le  fabbriche; 
ma  le  buone, quantunque  siano  poche,  se  sono  an- 
cora poste  ne'Iuoghi  loro  e  con  la  debita  propor- 
zione composte  insieme,  queste  piacciono  e  sono 
ammirate,  e  fatte  con  giudizio  dall'artefice  rice- 
vono dipoi  lode  da  tutti  gli  altri.  Questo  non  pare 
che  Giuliano  e  Baccio  considerassino,nè  osservas- 
sino;  perchè  presero  un  soggetto  di  molta  opera 
e  lunga  fatica,  ma  di  poca  grazia,  come  ha  l'espe- 
rienza dimostro.  Il  disegno  di  Giuliano  (come  si 
vede)  fu  di  fare  nelle  cantonate  di  tutte  le  otto 
facce  pilastri  che  piegavano  in  sugli  angoli,  e  l  o- 
pera  tutta  di  componimento  ionico;  e  questi  pila- 
stri, perchè  nella  pianta  venivano  insieme  con 
tutta  l'opera  a  diminuire  verso  il  centro  del  coro 
e  non  erano  uguali,  venivano  necessariamente  a 
essere  larghi  dalla  parte  di  fuora  e  stretti  di  den- 
tro, il  che  è  sproporzione  di  misura;  e  ripiegando 
il  pilastro  secondo  l'angolo  delle  otto  facce  diden- 
tro, le  linee  del  centro  lo  diminuivano  tanto  che 
le  due  colonne,  le  quali  mettevano  in  mezzo  il 
pilastro  da'canti,  lo  facevano  parere  sottile  ed  ac- 
compagnavano con  disgrazia  lui  e  tutta  quell'ope- 
ra, si  nella  parte  di  fuora,  e  simile  in  quella  di 
dentro,  ancoraché  vi  fusse  la  misura.  Fece  Giù- 
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liano  paiimonte  tulio  il  moilello  dello  aliare  disco- 
sto un  braccio  e  mezzo  d;ill'uriiar)jenlo  del  coro, 
sopra  il  quale  Baccio  fece  poi  di  cera  un  Cristo 
morto  a  giacere  con  due  angeli,  de'quali  uno  gli 
teneva  il  braccio  destro  e  con  un  ginocchio  gli 
leggeva  la  testa,  e  l'altro  teneva  i  misteri  della 
passione;ed  occupava  la  statua  di  Cristo  quasi  tut- 
to lo  altare,  si  cbe  appena  celebrare  vi  si  sarebbe 
potuto;  e  pensava  di  lare  questa  stalua  di  circa 
quattro  braccia  e  mezzo.  Fece  ancora  un  risalto 
d'un  piedistallo  diciroall'allaro  appiccato  con  es- 
so nel  mezzo  con  un  sedere,  sopra  il  quale  pose 
poi  un  Dio  padre  a  sedere  di  braccia  sei,  che  da- 
va la  benedizione  e  veniva  accompagnato  da  due 
altri  angeli  di  braccia  quattro  l'uno,  che  posava- 
no ginoccbione  in  su'canti  e  fine  della  predella 
dell'altare,  al  pari  dove  Dio  Padre  posava  i  piedi. 
Questa  predella  era  alta  più  d  un  braccio,  nella 
quale  erano  molle  storie  di'lla  passione  di  Gesù 
Cristo,  che  tutte  dovevano  essere  di  bronzo.  In 
S  i'canii  di  questa  predella  eranogli  angeli  sopr.id- 
rìetti,  tulli  a  due  ginoccbione,  e  tenevano  ciascu- 
ro  in  mano  un  candellicre;  i  (inali  candcllieri  de- 
gli angeli  accompagnavano  olio  rnndcllieri  gran- 
di alti  braccia  tre  e  mezzo,  che  ornavano  quello 
altare,  posti  fra  gli  Angeli,  e  Dio  Padre  era  nel 
roezzodi  loro  Rmianova  un  vano  d'un  mezzo  brac- 
cio dietro  ni  Dio  Padre  jicrpoier  salire  ed  accen- 
dere i  lumi.  Sotto  l'arco  che  f.iceva  riscontro  al- 
l'entrata principale  del  coro  sul  basamenio  che 
girava  intorno  dalla  banda  di  fuora  aveva  posto 
nel  mezzo  sotto  dello  arco  l'albero  del  peccato, al 
tronco  del  quale  era  avvolto  l'antico  serpente  con 
Ja  faccia  umana  in  cima,  e  due  figure  ignudo  era- 
no intorno  all'albero, che  una  era  Adamo  e  l'alira 
Eva.  Dalla  banda  di  fuora  del  coro,  dove  dette  fi- 
gure voltavano  le  facce,  era  per  lunghezza  nel- 
l'imbasamento  un  vano  lungo  circa  tre  braccia, 
per  farvi  una  storia  o  di  marmo  o  di  bronzo  del- 
ia loro  creazione,  per  seguitare  nelle  facce  dei 
basamenti  di  tulla  quell'  opera,  insino  al  numero 
di  ventuna  storie,  tutte  del  Testamento  ve(  ch;o:e 
per  maggiore  ricchezza  di  questo  basamento  nei 
20ccoli,  dove  posavano  le  colonne  ed  i  pilastri,  a- 
veva  per  ciascuno  fatto  ima  figura  o  vestila  o  nu- 
da per  alcuni  profeti,  per  farli  poi  di  marmo.opo- 
ra  certo  ed  ('iccasione  grandissima  e  da  poler  mo- 
strare lutto  l'ingegno  e  l'arie  d'un  perfetto  mae- 
siro,  del  quale  non  dovesse -mai  per  tenipo  alcuno 
spegnersi  la  memoria.  Fu  mostro  al  duca  questo 
modello, ed  ancora  doppii  disogni  falli  da  Baccio, 
j  quali  sì  per  la  varietà  e  quantità,  come  aur  ora 
per  la  loro  bellezza,  perciocché  Baccio  lavorava 
di  cera  fieramente  e  disegnava  bene,  piacquero  a 
sua  Eccellenza,  ed  ordinò  che  si  mettesse  subito 
fuano  al  lavoro  di  quadro,  voltandovi  tutte  le  spe- 
se che  faceva  ropera,ed  ordinando  che  gran  quan- 
tità di  marmo  si  conducessero  da  Carrara. Baccio 
ancora  egli  cominciò  a  dar  principio  alle  statue, 
e  le  prime  furono  un  Adamo  cbe  alzava  un  brac- 
cio ed  era  grande  quattro  braccia  in  circa.  Que- 
sta figura  fu  finita  da  Baccio  ;  ma  perchè  gli  riu- 
sc'i  stretta  ne'fianchi  ed  in  altre  parli  con  qualche 
difetto,  la  mutò  in  un  Bacco,  il  -uale  dette  poi  al 
duca,  ed  egli  lo  tenne  in  camera  molti  anni  nel 
suo  palazzo, e  fu  posto  poi  non  è  molto  nelle  stan- 
ze lei  rene,  dove  abita  il  principe  la  slate,  dentro 
a  una  nicchia.  Aveva  parimente  fatto  della  mede- 
sima grandezza  un'Eva  che  sedeva,  la  quale  con- 
dusse fino  alla  mela,  e  reslò  indietro  per  cagione 
delle  Adamo,  il  quale  ella  doveva  accompagnare; 
ed  avendo  dato  principio  a  un  altro  Adamo  di  di- 
versa forma  ed  atiitudine,  gli  bisognò  mutare  an- 
cora Eva;  e  la  prima  che  sedeva  fu  convertita  da 
lui  in  una  Cerere,  e  la  dette  all'  illastrissima  du- 


chessa Leonora  in  compagnia  d'  uno  Apollo  che 
era  un  altro  ignudo,  che  egli  aveva  tatto:  e  sua 
EccelhMiz.i  Io  fece  mettere  nella  fac(  iata  del  vi- 
vaio che  è  nel  giardino  de'Pitti  col  disegno  ed  ar- 
chitettura di  Giorgio  Vasari.  Seguitò  Baccio  que- 
ste due  figure  di  Adamo  e  d'Eva  con  grandissima 
volontà,  pensando  di  satisfare  all'universale  ed  a- 
gli  artefici,  avendo  satisfallo  a  sè  stesso,  e  le  lin'i 
c  lustrò  con  tuiia  la  sua  diligenza  ed  affezione. 
Messe  dipoi  queste  figure  d'  Adamo  e  d'  Eva  nel 
luogo  loro,  e  scoperte  ebbero  la  medesima  fortu- 
na che  l'altre  sue  cose,  e  furono  con  sonetti  e  con 
versi  latini  troppo  crudelmente  lacerate;  avven- 
gachè  il  senso  d'uno  diceva,  che  siccome  Adamo 
ed  Eva  avendo  con  la  loro  disubbidienza  vitupe- 
rato il  paradiso,  meritarono  d'essere  cacciati, co- 
si questo  figure  vituperando  la  terra,  meritano 
d'essere  cacciate  fuori  di  chiesa.  Nondimeno  le 
siaiue  sono  proporzionate  ed  hanno  molte  bells 
parli;  e  se  non  è  in  loro  quella  grazia  che  altre 
volle  s'è  dello  e  che  egli  non  poteva  dare  alle  co- 
se S'ie,  h.anno  però  arie  e  disegno  tale,  che  meri- 
tano lode  assai.  Fu  domandata  una  gentildonna, 
la  (|uale  s'era  posta  a  guardare  queste  statue,  da 
alcuni  gentiluomini  fiuello  che  le  paresse  di  que- 
sti corpi  ignudi;  rispose:  Degli  uomini  non  posso 
dare  giudizio;ed  essendo  pregata  che  della  donna 
dicesse  il  parer  suo,  rispose:  Che  le  pareva  che 
quella  Eva  avesse  due  buone  parli  da  essere  com- 
mendata assai, perciocché  ella  è  bianca  e  soda. In- 
gegnosamente mosiraudodi  lodare, biasimò  coper- 
tamente e  morse  l'artefice  e  l'artifizio  suo,  dando 
alla  statua  quelle  lodi  proprie  de'corpi  femminili,, 
le  quali  è  necessario  inlendere  della  materia  del 
marmo,  e  di  lui  son  vere, ma  dell'opera  e  dell'ar- 
lif-zio  no  ,  perciocché  l  ariifizio  quelle  lodi  non 
lodano. Mostrò  adunque  quella  valente  donna, cho 
altro  non  si  poteva  secondo  lei  lodare  in  quella 
statua, se  non  il  marmo. Messe  dipoi  mano  Baccio 
alla  si  l'.ua  di  Cristo  morto, il  quale  ancora  non  gli 
riuscendo,  come  se  l'era  proposto,  essendo  già 
innanzi  assai, lo  lasciò  stare;e  preso  un  altro  mar- 
mo, ne  cominciò  un  altro  con  attitudine  diversa 
dal  primo,  ed  insieme  con  l'angelo,  che  con  una 
gamba  sosiiene  a  Cristo  la  testa  e  con  la  njano 
un  braccio,  e  non  reslò  che  l'una  e  l'altra  figura 
fini  del  tutto;  e  dato  ordine  di  porlo  sopra  1'  alia- 
re,riuscì  grande  di  maniera, che  occupando  trop- 
po del  piano,  non  avanzava  spazio  all'operazioni 
dot  S  icerdolo:  ed  ancoraché  questa  statua  fusse 
ragionevole  e  delle  migliori  di  Baccio,  nondime- 
no non  si  poteva  saziare  il  popolo  di  dirne  male 
e  di  levarne  i  pezzi, non  meno  tutta  l'altra  gente, 
che  i  preti.  Conoscendo  Baccio,  cbe  lo  scoprire 
l'opere  imperfette  nuoce  alta  fama  degli  artefici 
nel  giudizio  di  tutti  coloro  i  quali  o  non  sono  del- 
la professione  o  non  se  n'intendono  o  non  hanno 
veduto  i  modelli,  per  accompagnare  la  statua  di 
Cristo  e  finire  l'aliare, si  risolvè  a  lare  la  statua  di 
Dio  Padre,  per  la  quale  era  venuto  un  marmo 
da  Carrara  bellissimo.  Già  l'aveva  condotto  assai 
innanzi  e  fatto  mezzo  ignudo  a  uso  di  Giove, quan- 
do non  piacendo  al  duca,  ed  a  Baccio  parendo 
ancora  che  egli  avesse  qualche  difetto,  lo  lasciò 
cosi  come  s'era,  e  cos'i  ancora  si  trova  nell  Ope- 
ra. Non  si  curava  del  dire  delle  genti,  ma  atten- 
deva a  farsi  ricco  ,  ed  a  comprare  possessioni. 
Nel  poggio  di  Fiesole  comprò  un  bellissimo  po- 
dere chiamato  lo  Spinello,  e  nel  piano  sopra  s. 
Salvi  sul  fiume  di  Affrico  un  altro  con  bellissimo 
casamento  chiamato  il  Cantone,  e  nella  via  dei 
Ginori  una  gran  casa, la  quale  il  duca  con  danari 
e  favori  gli  fece  avere.  Ma  Baccio  avendo  accon- 
cio lo  stato  suo  ,  poco  si  curava  oramai  di  fare  e 
d'affaticarsi;  ed  essendo  la  sepoltura  del  sig.  Gio- 
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vanni  imperfetta,  e  l'udionza  della  sala  comincia- 
la, od  il  coro  e  l'altare  addietro,  poco  si  curava 
dei  dire  altrui  e  del  biasimo  che  perciò  gli  fusse 
dato.  Ma  pure  avendo  murato  l'aliare  e  posto 
l'imbasameiilo  di  marmodove  doveva  stare  la  sta- 
tua di  Dio  Padre,  avendone  fatto  un  modello,  fi-, 
naimente  la  cominciò,  e  tenendovi  scarpeliini, 
andava  lentamente  seguitando.  Venne  in  guci 
j,norni  di  Francia  Benvenuto  CelUni,  il  quale  ave- 
va servito  il  re  Francesco  nelle  cose  dell'orefice, 
di  che  egli  era  ne'suoi  tempi  il  più  famoso,  e  nel 
getto  di  bronzoaveva  a  quel  re  fatto  alcune  cose; 
od  egli  fu  introdotto  al  duca  Cosimo,  il  quale  de- 
siderando di  ornare  la  città  Jece  a  lui  ancora  mol- 
le carezze  e  favori.  Dettegli  a  fare  una  statua  di 
bronzo  di  cinque  braccia  in  circa  di  un  Perseo 
ignudo,  il  quale  posava  sopra  una  femmina  ignu- 
da, fatta  per  Medusa,  alla  quale  aveva  tagliato  la 
testa,  per  porlo  sotto  uno  degli  archi  della  loggia 
di  Piazza.  Benvenuto,  mentre  che  faceva  il  Per- 
seo, ancora  dell'altre  cose  faceva  al  duca.  Ma 
come  avviene  che  il  figuto  sempre  invidia  e  noia 
il  figulo,  e  lo  scultore  1'  altro  scultore,  non  potet- 
te Baccio  sopportare  i  favori  vari  fatti  a  Benvenu- 
to. Parevagli  ancora  strana  cosa  che  egli  fusse 
così  in  un  tratto  di  orefice  riuscito  scultore,  nè 
gli  capiva  nell'animo  che  egli,  che  soleva  tare 
medaglie  e  figure  piccole,  potesse  condur  colossi 
ora  e  giganti.  Nè  potette  il  suo  animo  occultare 
Baccio,  ma  lo  scoperse  del  lutto  ,  e  trovò  chi  gli 
rispose;  perchè  dicendo  Baccio  a  Benvenuto  in 
presenza  del  duca  molte  parole  delle  sue  morda- 
ci, Benvenuto  ,  che  non  era  manco  fiero  di  lui, 
voleva  che  la  cosa  andasse  del  pari;  e  spesso  ra- 
gionando delle  cose  dell'arte  e  delle  loro  propi  ie, 
notando  i  difetti  di  quelle, si  dicevano  l'uno  all'al- 
tro parole  vituperosissime  in  presenza  del  duca: 
il  quale  perchè  ne  pigliava  piacere,  conoscendo 
ne'  lor  delti  mordaci  ingegno  veramente  ed  acu- 
tezza, gli  aveva  dato  campo  franco  e  licenza  che 
ciascuno  dicesse  all'altro  ciò  che  egli  voleva  di- 
nanzi a  lui,  ma  fuora  non  se  ne  tenesse  conto. 
Questa  gara  o  piuttoslo  niraicizia  fu  cagione  che 
Baccio  sollecitò  lo  Dio  Padre;  ma  non  aveva  egli 
già  dal  duca  quei  favori  che  prima  soleva,  ma 
s'aiutava  perciò  corteggiando  e  servendo  la  du- 
chessa. Un  giorno  fra  gli  altri  mordendosi  al  soli- 
to e  scoprendo  molte  cose  de'fatii  loro,  Benvenu- 
to, guardando  e  minacciando  Baccio, disse:  Prov- 
vediti Baccio  d'un  altro  mondo;  chè  di  questo  ti 
voglio  cavare  io.  Rispose  Baccio:  Fa  che  io  Io 
sappia  un  dì  innanzi,  si  ch'io  mi  confessi  e  faccia 
testamento,  e  non  muoia  come  una  bestia  come 
sei  tu.  Per  la  qual  cosa  il  duca,  perchè  molti  me- 
si ebbe  preso  spasso  del  l'atto  loro,  gli  pose  silen- 
zio temendo  di  qualche  mal  fine,  e  fece  far  loro 
un  ritrailo  grande  della  sua  testa  fino  alla  cintu- 
ra, che  l'uno  e  l'altro  si  gettasse  di  bronzo  ,  ac- 
ciocché chi  facesse  meglio  avesse  l'onore. In  que- 
sti travagli  ed  emulazioni  finì  Baccio  il  suo  Dio 
Padre,  il  quale  ordinò  che  si  mettesse  in  chiesa 
sopra  la  base  accanto  all'altare.  Questa  figura  era 
vestita,  ed  è  braccia  sei  alta,  e  la  murò  e  fini  del 
lutto;  ma  per  non  la  lasciare  accompagnata,  fatto 
venire  da  Roma  Vincenzio  de'Rossi  scultore  suo 
creatdf  volendo  nell'  altare  tutto  quello  che  man- 
cava di  marmo  farlo  di  terra,  si  fece  aiutare  da 
Vincenzio  a  finire  i  due  angioli  che  tengono  i 
candellieri  in  su'canti,  e  la  maggior  parte  delle 
storie  della  predella  e  basamento.  Messo  di  poi 
ogni  cosa  sopra  l'altare  acciò  si  vedesse  come 
aveva  a  slare  il  fine  del  suo  lavoro,  si  sforzava 
che  il  duca  lo  venisse  a  vedere  innanzi  che  egli 
lo  scoprisse.  Ma  il  dura  non  volle  mai  andare,  ed 
essendone  pregato  dalla  duchessa,  la  quule  in 
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ciò  favoriva  Baccio,  non  si  lasciò  però  mai  piega- 
re il  duca  e  non  andò  a  vederlo,  adiralo  perchè 
di  tanti  lavori  Baccio  non  aveva  mai  finitone  al- 
cuno, ed  egli  pure  l'aveva  fatto  ricco  e  gli  aveva 
con  odio  de'cittadini  fatto  molle  grazie  ed  onora- 
tolo molto. Con  tutto  questo  andava  sua  Eccellen- 
za pensando  d'  aiutare  Clemente  figliuolo  natura- 
le di  Baccio  e  giovane  valente,  il  quale  aveva 
acquistato  assai  nel  disegno,  perchè  e' dovesse 
toccare  a  lui  col  tempo  a  finire  l'opere  del  padre» 
In  questo  medesimo  tempo,  che  fu  l'anno  1554, 
venne  da  Roma  dove  serviva  papa  Giulio  III  Gior- 
gio Vasari  aretino,  per  servire  sua  Eccellenza 
in  molle  cose  che  ella  aveva  in  animo  di  fare,  e 
pariicolarmenle  innovare  di  fabbriche,  ed  ornare 
il  palazzo  di  piazza  e  fare  la  sala  grande,  come 
s'è  dipoi  veduto.  Giorgio  Vasari  dipoi  l'anno  se- 
guente condusse  da  Roma  ed  acconciò  coi  duca 
Bartolommeo  Ammannali  scultore  per  fare  l'altra 
facciata  dirimpetto  all'udienza,  cominciata  da 
Baccio  in  detta  sala,  ed  una  fonte  nel  mezzo  di 
detta  facciata:  e  subito  fu  dato  principio  a  fare 
una  parte  delle  statue  che  vi  andavano.  Conobbe 
Baccio  che  'l  duca  non  voleva  servirsi  più  di  lui, 
poiché  adoperava  altri;  di  che  egli  avendo  gran- 
de dispiacere  e  dolore,  era  diventato  sì  strano  e 
fastidioso,  che  nè  in  casa  nè  fuora  non  poteva 
alcuno  conversare  con  lui:  ed  a  Clemente  suo  fi- 
gliuolo usava  molte  stranezze  e  lo  faceva  patire 
d'ogni  cosa.  Per  questo  ,  Clemente  avendo  fatto 
di  terra  una  lesia  grande  di  sua  Eccellenza  per 
farla  di  marmo  per  la  statua  dell'udienza,  chiese 
licenza  al  duca  di  partirsi  per  andare  a  Roma  por 
le  stranezze  del  padre.  Il  duca  disse,  che  non  gli 
mancherebbe.  Baccio,  nella  partita  di  Clemente, 
che  gli  chiese  licenza,  non  gli  volle  dar  nulla, 
benché  gli  fusse  in  Firenze  di  grande  aiuto,  chè 
era  quel  giovane  le  braccia  di  Baccio  in  ogni  bi- 
sogno; nondimeno  non  si  curò  che  se  gli  levasse 
dinanzi.  Arrivalo  il  giovane  a  Roma  contro  a  tem- 
po, sì  per  gli  studii  e  si  pe'disordini  il  medesimo 
anno  si  mori,  lasciando  in  Firenze  di  suo  quasi 
finita  una  lesta  del  duca  Cosimo  di  marmo, la  qua- 
le Baccio  poi  pose  sopra  la  porta  principale  di 
casa  sua  nella  via  de'  Ginori,  ed  è  bellissima.  La- 
sciò ancora  Clemente,  molto  innanzi,  un  Cristo 
morto  che  è  retto  da  Nicodemo,il  qual  Nicodemo 
è  Baccio  ritratto  di  naturale  ;  le  quali  statue,  che 
sono  assai  buone,  Baccio  pose  nella  chiesa  dei 
Servi,  come  al  suo  luogo  diremo.  Fu  di  grandis- 
sima perdita  la  morte  di  Clemente  a  Baccio  ed 
all'arte,  ed  egli  lo  conobbe  poi  che  fu  morto. 
Scoperse  Bac .  io  l'altare  di  s.  Maria  del  Fiore,  e 
la  statua  di  Dio  Padre  fu  biasimata:  l'aliare  s'è 
restato  con  quello  che  s'è  racconto  di  sopra,  nè 
vi  si  è  fallo  poi  allro(4),  ma  s'è  atteso  a  seguitare 
il  coro.  Erasi  molti  anni  innanzi  cavalo  a  Carrara 
un  gran  pezzo  di  marmo  alto  braccia  dieci  e  mez- 
zo e  largo  braccia  cinque,  del  quale  avuto  Bac- 
cio l'avviso,  cavalcò  a  Carrara,  e  dette  al  padro- 
ne di  chi  egli  era  scudi  cinquanta  per  arra,  e  fat- 
tone contratto  tornò  a  Firenze,  e  fu  tanto  intorno 
al  duca,  che  per  mezzo  della  duchessa  ottenne 
di  farne  un  gigante,  il  quale  dovesse  mettersi  in 
piazza  sul  canto  dove  era  il  lione;  nel  quale  luo- 
go si  facesse  una  gran  fonte  che  gitiasse  acqua, 
nel  mezzo  della  quale  fusse  Nettuno  sopra  il  suo 
carro  tiralo  da  cavalli  marini,  e  dovesse  cavarsi 
questa  figura  di  questo  marmo.  Di  questa  figura 
fece  Baccio  più  d'un  modello,  e  mostratili  a  sua 
Eccellenza,  slellesi  la  cosa  senza  fare  altro  fino 
all'anno  1559;nel  qual  tempo  il  padrone  del  mar- 

(1)  Cioè  dire,  non  furono  altrimenti  eseguiti  in 
marmo  gli  Angeli  e  le  storie  della  predella  ^  ec. 
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mo  venu(o  da  Carrara  rhiftdeva  d'essere  pagato  j 
tiel  restante,  o  die  renderebbe  gli  scudi  einquan- 
ta  per  romperlo  in  più  pezzi  e  farne  danari,  per- 
cLé  aveva  molle  chieste.  Fu  ordinalo  dal  Duca  a 
Giorgio  Vasari  die  facesse  pagare  il  marmo;  il 
(he  inlesosi  por  l'Arte,  e  che  il  duca  non  aveva 
ancora  dato  libero  il  marmo  a  Baccio,  si  risemi 
Benvenuto,  e  parimente  l'Ammannalo,  pregando 
ciascheduno  di  loro  il  duca  di  fare  un  modello  a 
concorrenza  di  Baccio,  e  che  sua  Eccellenza  si 
dcgnassedi  dare  il  marmo  a  colui  che  nel  model- 
lo mostrasse  maggior  virtù.  Non  nego  il  duca  a 
nessuno  il  fare  il  modello,  uè  tolse  la  speranza 
«  he  chi  si  portava  mej^lio  non  potesse  esserne  il 
facitore. Conosceva  il  duca  che  la  virtù  e  '1  giudi- 
rio  e  'I  disegno  di  Baccio  era  ancora  meglio  di 
nessuno  scultore  di  quelli  che  lo  servivano,  pure 
«  he  egli  avesse  voluto  durar  fatica;  ed  aveva  (^a- 
^A  questa  con(!orrenza,  per  incitare  Baccio  a  por- 
tarsi meglio  V.  fare  quel  che  egli  poteva:  il  quale, 
vedutasi  addosso  questa  concorrenza, n'ebbe  gran- 
dissimo travaglio,  dubitando  più  della  disgrazia 
del  duca  die  d'altra  (;osa,  e  di  nuovo  si  messe  a 
lare  modelli.  Era  intorno  alla  duchessa  assiduo; 
con  la  (juale  operò  tanto  Baccio,  che  ottenne 
d'andare  a  Carrara  per  dare  ordine  che  il  marmo 
f;i  conducesse  a  Firenze.  Arrivato  a  Carrara  fece 
scemare  il  m  irmo  tanto,  secondo  che  egli  aveva 
disegnato  di  fare,  che  lo  ridusse  molto  meschino, 
e  tolse  l'occasione  a  sè  ed  agli  altri,  ed  il  f)oter 
iarne  ornai  opera  mollo  bella  e  magnifica.  Ritor- 
nato a  Firenze,  fu  lungo  combattimento  tra  Ben- 
venuto e  lui, dicendo  Benvenuto  al  duca  che  Bac- 
cio aveva  guasto  il  marmo, innanzi  che  egli  l'aves- 
>e  tocco.  Finalmente  la  duchessa  operò  tanto, 
che'l  marmo  fu  suo,  e  di  già  s'era  ordinato  che 
egli  fusse  condotto  da  Carrara  alla  marina,  e  pre- 
parato gli  ordini(l)  della  barca  che  lo  condusse  su 
per  Arno  fino  a  Signa.  Fece  ancora  Baccio  mura- 
re nella  log;;ia  di  piazza  una  stJinza  per  lavorarvi 
dentro  il  marmo;  ed  in  questo  mezzo  aveva  mes- 
so mano  a  fare  cartoni  per  fare  dipignere  alcuni 
quadri,  che  dovevano  ornare  le  stanze  del  palaz- 
zo de'  Pilli.  Questi  quadri  furono  dipinti  da  un 
};iovane  chiamalo  Andrea  del  Minga,  il  quale  ma- 
neggiava assai  acconciainenie  i  colori.  Le  storie 
dipinte  ne'quadri  furono  la  creazione  d'Adamo  e 
d'Eva,  e  l'essere  cacciati  dall'angelo  di  paradiso, 
un  Noè,  ed  un  Mois»;  con  le  tavole;  i  quali  iìniti, 
gli  donò  poi  alla  duchessa,  cercando  il  favore  di 
lei  nelle  sue  dillìcultà  e  controversie.  E  nel  vero 
se  non  fusse  stata  quella  s  gnora  che  lo  tenne  in 
pie  e  lo  amava  per  la  virtù  sua,  Baccio  sarebbe 
cascato  affano,  ed  arebbe  persa  interamente  la 
grazia  del  duca.  Servivasi  ancora  la  du(  ht;ssa  as- 
sai di  Baccio  nel  giardino  de'Pilli,  dove  ella  ave- 
va fatto  fare  una  grolla  piena  di  tartari  e  di  spu- 
gne congelale  dall'acqua,  denirovi  una  fontana, 
dove  Baccio  aveva  fatto  condurre  di  marmoa  Gio- 
vanni Fancelli  suo  crealo  un  pilo  grande  ed  alcu- 
ne capre  quanto  il  vivo  che  gettano  acqua;  e  pa- 
iimcnte,col  modello  fatto  da  sè  stesso, per  un  vi- 
vaio un  villano  che  vota  un  barile  pieno  d'acqua. 
Per  queste  cose  la  duchessa  di  coptinovo  aiutava 
e  favoriva  B  iccio  appresso  al  duca,  il  quale  ave- 
va dato  licenza  iinalmenle  a  Baccio  che  comin- 
ciasse il  modello  grande  del  Nettuno:  per  lo  che 
egli  mandò  di  nuovo  a  Roma  per  Vincenzo  dei 
Rossi,  che  già  s'era  partito  di  Firenze,  con  inten- 
zione che  gii  aiutasse  condurlo.  Mentre  che  que- 
ste cose  si  andavano  preparando,  venne  volontà 
a  Baccio  di  lìnire  quella  statua  di  Cristo  morto  te- 
nuto da  Niccodomo.il  quale  Clemenle  suo  figliuo- 

(l)  Pare  che  debba  dire  ordigni. 


I  lo  aveva  tirato  innanzi,  perciocché  aveva  inteso 
che  a  Roma  il  Buonarroto  ne  finiva  uno,  il  quale 
aveva  cominciato  in  un  marmo  grande  dove  era- 
no cinque  ligure,  per  metterlo  in  s.  M.  Maggiore 
alla  sua  sepoltura(l).  A  questa  concorrenza  Baccio 
si  messe  a  lavorare  il  suo  con  ogni  accuratezza, 
e  con  aiuti,  tanto  che  lo  finì;  ed  andava  cercando 
in  questo  mezzo  per  le  chiese  principali  di  Firen- 
ze d'un  luogo,  dove  egli  potesse  collocarlo  e  far- 
vi per  sè  una  sepoltura.  Ma  non  trovando  luogo 
che  lo  contentasse  per  sepoltura,  si  risolvè  a  una 
cappella  nella  chiesa  de'Servi,  la  quale  è  della 
famiglia  de'  Pazzi.  I  padroni  di  questa  cappella, 
pregati  dalla  duchessa  ,  concessero  il  luogo  a 
Baccio,  senza  spodestarsi  del  padronato  e  delle 
insegne  che  v'erano  di  casa  loro;  e  sodamente 
gli  concessero  che  egli  facesse  un  altare  di  mar- 
mo, e  sopra  quello  mettesse  le  dette  statue,  e  vi 
facesse  la  sepoltura  a'  piedi.  Convenne  ancora 
poi  co'frati  di  quel  convento  dell'  altre  cose  ap- 
partenenti all'ufiiziarla.  In  questo  mezzo  faceva 
Baccio  murare  l'altare  ed  il  basamento  di  mar- 
mo per  mettervi  su  cpieste  statue,  e  finitolo  dise- 
gnò mettere  in  quella  sepoltura,  dove  voleva  es- 
ser messo  egli  e  la  sua  moglie,  l'ossa  di  Michela- 
gnolo  suo  padre,  le  quali  aveva  nella  medesima 
chiosa  fatte  porre,  quando  e'  mori,  in  un  deposi- 
lo. Queste  ossa  di  suo  padre  egli  di  sua  mano  vol- 
le pietosamente  mettere  in  dotta  sepoltura:  dove 
avvenne  che  Baccio,  o  che  egli  pigliasse  dispia- 
cere ed  alterazione  d'animo  nel  maneggiar  l'ossa 
di  suo  padre,  o  che  troppo  si  affaticasse  nel  tra- 
mutar quell'ossa  con  le  proporle  mani  e  nel  mutare 
i  marmi,  o  l'uno  e  l'altro  insieme,  si  travagliò  di 
maniera,  che  sentendosi  male  ed  andatosene  a  ca- 
sa, (  ogni  di  più  aggravando  il  male,  in  otto  gior- 
ni si  mori  essendo  di  età  d'anni  scitantadue,  es- 
sendo stalo  lino  allora  robusto  e  fiero,  senza  aver 
mai  piovalo  molli  mali  mentre  ch'e'  visse.  Fu  se- 
pollo  coìi  onorale  esequie,  e  posto  allato  all'ossa 
del  padre  nella  sopraddetta  sepoltura  da  lui  me- 
desimo lavorata,  nella  quale  è  questo  epitaffio: 

D-  0-  M- 

BACCIVS  BANDINEL-  DIVI  I.^COBI  EQVES 
SVB  HAC  SERVATORIS  I.MAGIIVE 
A  SE  EXPRESSA  CVM  IACOBA  DONIA 
VXORE  QVIESCIT  AN.  S.  MDLIX. 

Lasciò  figliuoli  maschi  e  femmine,  i  quali  furo- 
no eiedi  di  molte  facoltà,  di  terreni,  di  case  e  di 
danari,  le  quali  egli  lasciò  loro;  ed  al  mondo  la- 
s(nò  l'opere  da  noi  descritte  di  scultura,  e  molti 
disegni  in  gran  numero,  i  quali  sono  appresso  i 
figliuoli;  e  nel  nostro  libro  ne  sono  di  penna  e  di 
matita  alcuni,  che  non  si  può  certamente  far  me- 
glio. Rimase  il  marmo  del  gigante  in  maggiorcon- 
lesa  che  mai,  perchè  Benvenuto  era  sempre  in- 
torno al  duca,  e  per  virtù  d'un  modello  piccolo 
che  egli  aveva  fatto,  voleva  che  il  duca  glielo  des- 
se. Dall'altra  parte  l'Ammannalo,  come  quello 
die  era  scultore  di  marmi  e  sperimentato  in  quel- 
li più  che  Benvenuto,  per  molle  cagioni  giudica- 
va che  a  lui  s'appartenesse  questa  opera.  Avven- 
ne che  a  Giorgio  bisognò  andare  a  Roma  col  car- 
dinale figliuolo  del  duca  quando  prese  il  cappel- 
lo: al  quale  avendo  l'Ammannalo  dato  un  model- 
Icllo  di  cera,  secondo  che  egli  desiderava  di  ca- 
vare del  marmo  quella  figura,  ed  un  legno,  come 
era  appunto  grosso  e  lungo  e  largo  e  bieco  quel 
marmo,  acciò  che  Giorgio  lo  mostrasse  a  Roma 

(1)  Questo  gruppo,  lasciato  imperfetto  da  Mi- 
chelagnolo,  ha  quattro  e  non  cinque  figure. 
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a  Michelagnolo  Buonarroli,  perchè  egli  ne  dicesse 
il  parer  suo,  e  cosi  movesse  il  duca  a  dargli  il 
marmo,  il  che  luUo  fece  Giorgio  volenlieri;  que- 
sto fu  cagione  che  'l  duca  delle  coramessione  che 
e'  si  turasse  un  arco  della  loggia  di  piazza,  e  che 
l'Ammannato  facesse  un  modello  grande  quanto 
aveva  a  essere  il  gigante.  Inteso  ciò  Benvenuto, 
lutto  in  furia  cavalcò  a  Pisa  dove  era  il  duca,  do- 
ve dicendo  lui  che  non  poteva  comportare  chela 
virtù  sua  fussc  conculcata  da  chi  era  da  manco 
di  lui,  e  che  desiderava  di  fare  a  concorrenza  del- 
l'Ammannato  un  modello  grande  nel  medesimo 
luogo,  volle  il  duca  contentarlo,  e  gli  concesse 
ch'fìi  si  turasse  l'altro  arco  della  loggia,  e  fece  da- 
re a  Benvenuto  le  materie  acciò  facesse,  cume 
egli  voleva,  il  modello  grande  a  concorrenza  del- 
l'Ammannato.  Mentre  che  questi  maestri  attende- 
vano a  fare  questi  modelli,  e  che  avevano  serrato 
le  loro  stanze,  sicché  nè  l'uno  nè  l'altro  poieva 
vedere  ciò  che  il  compagno  faceva,  benché  fos- 
sero appiccate  insieme  le  stanze,  si  destò  mae- 
stro Giovan  Bologna  Hammingo  scultore ,  gio- 
vane di  virtù  e  di  fierezza  non  meno  che  alcuno 
degli  altri.  Costui  stando  col  signor  Don  France- 
sco principe  di  Firenze,  chiese  a  sua  Eccellenza 
di  poter  fare  un  gigante,  che  servisse  per  model- 
lo, della  medesima  grandezza  del  marmo,  ed  il 
principe  ciò  gli  concesse.  Non  pensava  già  mae- 
stro Giovan  Bologna  d'avere  a  fare  il  gigante  di 
marmo,  ma  voleva  almeno  mostrare  la  sua  virtù 
e  farsi  tenere  quello  che  egli  era  Avuta  la  licen- 
za dal  principe,  cominciò  ancora  egli  il  suo  mo- 
dello nel  convento  di  s.  Croco.  Non  volle  manca- 
re di  concorrere  con  questi  tre  Vincenzio  Dante 
perugino  scullore,  giovane  di  minore  età  di  tutti, 
non  per  ottenere  il  marmo,  ma  per  mostrare  l'a- 
nimosità e  l'ingegno  suo.  Così  messosi  a  lavorare 
di  suo  nelle  case  di  M.  Alessandro  di  M.  Ottavia- 
no de' Medici,  condusse  un  modello  con  molte  buo- 
ne parti,  grande  come  gli  altri.  Finiti  i  modelli, 
andò  il  duca  a  vedere  quello  dell'Ammannalo  e 
quello  di  Benvenuto,  e  piaciutogli  più  quello  del- 
l'Ammannalo che  quello  di  Benvenuto,  si  risolvè 
the  l'Ammannato  avesse  il  marmo  e  facesse  il  gi- 
gante, perché  era  più  giovane  di  Benvenuto  e  più 
pratico  ne' marmi  di  lui.  Aggiunse  all'inclinazio- 
ne del  duca  Giorgio  Vasari, il  quale  con  sua  Ec- 
cellenza fece  molti  buoni  ufiizii  per  l'Ammannato, 
vedendolo,  oltre  al  saper  suo,  pronto  a  durare 
ogni  fatica,  e  sperando  che  per  le  sue  mani  si  ve- 
drebbe un'opera  eccellente  finita  in  breve  tempo. 
Non  volle  il  duca  allora  vedere  il  modello  di  mae- 
stro Giovan  Bologna,  perchè,  non  avendo  veduto 
^ii  suo  lavoro  alcuno  di  marmo,  non  gli  pareva 
che  se  gli  potesse  per  la  prima  fidare  così  granda 
impresa,  ancorachcda  molti  arteficie  da  altri  uo- 
mini di  giudicio  intendesse  che  'I  modello  di  co- 
stui era  in  molte  parti  migliore  che  gli  altri;  ma  se 
Baccio  fusse  stato  vivo,  non  sarebbono  state  tra 
que'  maestri  tante  contese, perché  a  lui  senzadub- 
bio  sarebbe  tocco  a  fare  il  modello  di  terra  ed  il 
gigaute  di  marmo.  Questa  opera  adunque  tolse  a 
lui  la  morte;  ma  la  medesima  gli  dette  non  picco- 
la gloria,  perchè  fece  vedere  in  que'  quattro  mo- 
delli, de'  quali  fu  cagione  il  non  esser  vivo  Bac- 
cio ch'ei  si  facessino,  (luanto  era  migliore  il  dise- 
gno e  'I  giudicio  e  la  virtù  di  colui  che  poseErco- 
le  e  Cacco  quasi  vivi  nel  marmo  in  piazza:  la  bon- 
tà della  quale  opera  molto  più  hanno  scoperta  ed 
illustrata  l'opere  le  quali  dopo  la  morte  di  Bac- 
cio hanno  fatte  questi  altri;  i  quali  benché  si  sie- 
no  portati  laudabilmente,  non  però  hanno  potuto 
•iggiugnere  al  buono  ed  al  bello  che  pose  egli  nel- 
jl'opera  sua.  Il  duca  Cosimo  poi  nelle  nozze  della 
jreina  Giovanna  d'Austria  sua  nuora,  dopo  la  mor- 


te di  Baccio  sette  anni,  ha  fatto  nella  sala  grande 
finire  l'  udienza,  della  quale  abbiamo  ragionato 
di  sopra,  cominciata  da  Baccio,  e  di  tal  finimen- 
to ha  voluto  che  sia  capo  Giorgio  Vasari:  il  qua- 
le ha  cerco  con  ogni  diligenza  di  rimediare  a 
molti  difetti  che  sarebbero  stati  in  lei  ,  se  ella 
si  seguitava  e  si  finiva  secondo  il  principio  e 
primo  ordine  suo.  Così  quell'opera  imperfetta, 
con  l'aiuto  d'Iddio,  s'è  condotta  ora  al  fine,  ed 
èssi  ai  ricchita  nelle  sue  rivolle  con  1'  aggiunta 
di  nicchie  e  di  pilastri  e  di  statue  poste  ne'  luo- 
ghi loro.  Dove  ancora,  perché  era  messa  bieca, 
e  fuor  di  squadra  ,  siamo  andati  pareggiandola 
quanto  è  stato  possibile  ,  e  l'abbiamo  alzata  as' 
sai  con  un  corridore  sopra  di  colonne  toscane; 
e  la  statua  di  Leone,  cominciata  da  Baccio,  Vin- 
cenzio de'Rossi  suo  creato  l'ha  finita.  O'tre  a  ciò 
è  stato  quell'opera  ornala  di  fregiature  piene  di 
stucchi  con  molte  figure  grandi  e  piccole,  e  eoa 
imprese  ed  altri  ornamenti  di  varie  sorti;  e  sotto 
le  nicchie  ne'partimenti  delle  volte  si  sono  fatti 
molti  spartimenti  varii  di  stucchi  e  molte  belle  in- 
venzioni d'intagli;  le  quali  cose  tutte  hanno  di  ma- 
niera arricchita  quell'opera,  che  ha  mutato  forma 
ed  acquistato  più  grazia  e  bellezza  assai.  Imperoc- 
ché, dove,  secondo  il  disegno  di  prima,  essendo 
il  tetto  della  sala  alto  braccia  ventuno,  l'udienza 
non  s'alzava  più  che  diciotlo  braccia,  sicché  tra 
lei  e  'I  tetto  vecchio  era  un  vano  inmezzo  di  brac- 
cia tre,  ora  secondo  l'ordine  nostro,  il  tetto  della 
sala  s'è  alzato  tanto,  che  sopra  il  letto  vecchio  è 
ito  dodici  braccia,  e  sopra  l'udienza  di  Baccio  e 
di  Giuliano  braccia  quindici;  così  trentatre  brac- 
cia è  alto  il  tetto  ora  della  sala.  E  fu  certamente 
grande  animo  quello  del  duca  Cosimo  a  risolversi 
di  fare  finire  per  le  nozze  sopraddette  tutta  questa 
opera  in  tempo  di  cinque  mesi,  alla  quale  man- 
cava più  del  terzo,  volendola  condurre  a  perfezio- 
ne; ed  insino  a  quel  termine, dove  ella  era  allora, 
era  arrivata  in  più  di  quindici  anni.  Ma  non  solo 
sua  Eccellenza  fece  finire  del  tutto  l'opera  di  Bac- 
cio, ma  il  resto  ancora  di  quel  che  aveva  ordinato 
Giorgio  VasaiM,  ripigliando  dal  basamento  che  ri- 
corre sopra  tutta  quell'opera,  con  un  ricinto  di 
balaustri  ne'vani,  che  fa  un  corridore  che  passa 
sopra  questo  lavoro  della  sala,  e  vede  di  fuori  la 
piazza  e  di  dentro  tutta  la  sala.  Così  potranno  i 
principi  e  signori  stare  a  vedere,  senza  esser  ve- 
duti,tutte  le  feste  che  vi  si  faranno,  con  molto  co- 
modo loro  e  piacere,  e  ritirarsi  poi  nelle  camere, 
e  camminare  per  le  scale  segrete  e  pubbliche  per 
tutte  le  stanze  del  palazzo.  Nondimeno  a  molti  è 
dispiaciuto  il  non  avere  in  un'opera  si  bella  e  si 
grande  messo  in  isquadra  quel  lavoro,  e  molti  a- 
rebbono  voluto  smurarlo  e  rimurarlo  poi  in  isqua- 
dra. Ma  è  stato  giudicato  ch'e'sia  meglio  il  segui- 
tare cosi  quel  lavoro,  per  non  parere  maligno  con- 
tro a  Baccio  e  presuntuoso,  ed  avere  dimostrato 
che  e'non  ci  bastasse  l'animo  di  correggere  gli  er- 
rori e  mancamenti  trovati  e  fatti  da  altri.  Ma  tor- 
nando a  Baccio,^iciamoche  le  virtù  sue  sono  sta- 
te sempre  conosciute  in  vita,  ma  molto  più  saran- 
no conosciute  e  desiderate  dopo  la  morte.  E  mol 
to  più  ancora  sarebbe  egli  stato  vivendo  conosciu- 
to quello  che  era, ed  amato,  se  dalla  natura  avesse 
avuto  grazia  d'essere  più  piacevole  e  più  cortese; 
perchè  l'essere  il  contrario  e  molto  villano  di  pa- 
role gli  toglieva  la  grazia  delle  persone,  ed  oscu- 
rava le  sue  virtù,  e  faceva  che  dalla  gente  erano 
con  mal  animo  ed  occhio  bieco  guardate  l'opere 
sue,  e  per  ciò  non  potevano  mai  piacere.  Ed  an- 
coraché egli  servisse  questo  e  quelsignore, e  sapes- 
se servire  per  la  sua  virtù, faceva  nondimeno  iser- 
vizii  con  tanta  mala  grazia, che  ninno  era  che  gra- 
do di  ciò  gli  sapesse ,  Ancora  il  dire  sempre  male 
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e  biasimare  le  cose  d'altri ,  era  ciigione  che  nes- 
suno lo  poteva  patire,  e  dove  altri  gli  poteva  ren- 
dere il  cambio,  gli  era  reso  a  doppio;  e  ne'magi- 
sirati  senza  rispetto  ai  cittadini  diceva  villania,  e 
da  loro  ne  ricevè  parimente.  Piativa  e  litigava  di 
ogni  cosa  volentieri, e  continovamente  visse  in  pia- 
ti, e  di  ciò  pareva  che  trionfasse.  Ma  perchè  il  suo 
disegnare,  al  che  si  vede  che  egli  più  che  ad  al- 
tro attese,  fu  tale  e  di  tanta  bontà  che  supera  ogni 
suo  difetto  di  natura  e  lo  fa  conoscere  per  uomo 
raro  di  quest'arte;  noi  perciò  non  solamente  lo  an- 
noveriamo ira  i  maggiori,  ma  sempre  abbiamo  a- 
vuto  rispetto  all'opere  sue,  e  cerco  abbiamo  non 
di  guastarle,  ma  di  linirle,  e  di  fare  loro  onore: 
imperocché  ci  pare  che  Baccio  veramente  sia  di 
quelli  uno,  che  onorala  lode  meritano  e  fama  e- 
terna.  Abbiamo  riservalo  nell'ultimo  di  far  men- 
7Ìone  del  suo  cognome,  perciocché  egli  non  fu 
jsompre  uno,  ma  variò,  ora  de'Brnndini,  ora  dei 
IJatidinolli  radendosi  lui  chiamare.  Prima  il  cogno- 
3T1C  de  Brandini  si  vede  intagliato  nelle  stampe  do- 
po il  nome  di  Baccio.  Di[)Oi  più  gli  piace  questo 
de'Bandinelli  ,  il  quale  insino  al  line  ha  tenuto  e 
tiene,  dicendo  che  i  suoi  maggiori  furono  de'Ban- 
dinelli di  Siena,  i  quali  già  vennero  a  Gaiuole,  e 
da  Gaiuole  a  Firenze. 

VITA  DI  GILLIAIXO  BUGIARDIINI 

PITTORE  F10RE^'TIN0. 

Erano  innanzi  all'assedio  di  Fiorenza  in  si  gran 
numero  moltiplicati  gli  uomini,  che  i  borghi  lun- 
f^hissimi,  che  erano  fuori  di  ciascuna  porta,  insie- 
me con  le  chiese,  monasteri  e  spedali  erano  qua- 
si un'altra  città  abitata  da  molte  orrevoli  persone 
e  da  buoni  anelici  di  tutte  le  soni  ,  comcchè  por 
lo  p'ù  fussero  meno  agiati  che  quelli  della  città,  e 
là  si  stessero  con  manco  spese  di  gabelle  e  d'al- 
tro. In  uno  di  questi  sobboighi  adunque  fuori  del- 
la porta  a  Faenza  nacque  Giuliano  Bugiardini,  e, 
s'ccome  avevano  fatto  i  suoi  passati,  vi  abitò  inti- 
ro all'anno  15:2!), che  tulli  furono  rovinati.  Ma  in- 
nanzi, essendo  giovinetto,  il  principio  de'suoi  stu- 
di fu  nel  giardino  de'Medici  in  sulla  piazza  di  san 
Marco,  noi  quale,  seguitando  d'imparare  l'arte  sot- 
to Bertoldo  scultore,  prese  amicizia  e  tanto  stret- 
ta familiarità  i;on  Wiehelagnolo  Buonarroti,  che 
poi  fu  sempre  da  lui  mollo  amalo.  Il  che  fece  Mi- 
chelagnolo,  non  tanto  perchè  vedesse  in  Giuliano 
tuia  profonda  maniera  di  disegnare,  fiuanto  una 
grandissima  diligenza  ed  amore  che  portava  all'ar- 
te. Era  in  Giuliano  oltre  ciò  una  certa  bontà  na- 
turalo ed  un  certo  semplice  modo  di  vivere  senza 
malignità  o  invidia,  che  intinitamente  piaceva  al 
Buonarroto.  Nò  alcun  notabile difeiio  fu  in  costui, 
se  non  che  troppo  amava  l'opere  che  egli  stesso 
faceva.  E  sebbene  in  questo  peccano  comunemen- 
te tulli  gli  uomini,  egli  nel  vero  passava  il  segno, 
o  la  molta  fatica  e  diligenza  che  metteva  in  lavo- 
rarle, o  altra  qual  si  fosse  di  ciò  la  cagione;  onde 
Michelagnolo  usava  di  chiamarlo  beato,  poiché  pa- 
rca si  contentasse  di  quello  che  sapeva,  e  sé  sles- 
so infelice,  che  mai  di  ninna  sua  opera  pienamen- 
te si  soddisfaceva.  Dopo  che  ebbe  un  pezzo  atteso 
al  disegno, Giuliano  nel  detto  giardino,  stette,  pur 
insieme  col  Buonarroti  e  col  Granacci,con  Dome- 
nico Grillandai  quando  faceva  la  cappella  di  san- 
ta Maria  Novell.-).  Dopo  cresciuto  e  fatto  assai  ra- 
gionevole maestro,  si  ridusse  a  lavorare  incoujpa- 
gnia  di  Mariotto  Alberiinelli  in  Gualfonda.  Nel 
qual  luogo  lini  una  tavola  che  oggi  è  all'entrata 
della  porta  di  s.  Maria  Maggiore  di  Firenze,  den- 
tro la  quale  è  un  s.  Alberto  frate  Carmelitano  che 
ha  sotto  i  piedi  il  diavolo  in  forma  di  donna,  che  fu  - 
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opera  molto  lodata.  Solevasi  in  Firenze,  avanti 
l'assedio  del  1330, nel  seppellire  i  mortiche  erano 
nobili  e  di  parentado,  portare  innanzi  al  cataletto 
appiccati  intorno  a  una  tavola,  la  quale  portava  in 
capo  un  facchino, una  filza  di  drappelloni,!  quali  poi 
rimanevano  alla  chiesa  per  memoria  del  defunto 
e  della  famiglia.  Quando  dunque  mori  Cosimo 
Rucellai  il  vecchio, Bernardo  e  Palla  suoi  tìgliuo- 
li(l)pensarono,per  far  cosa  nuova, di  non  far  drap- 
pelloni, ma  in  quel  cambio  una  bandiera  quadra 
di  quattro  braccia  larga  e  cinque  alta  con  alcuni 
drappelloni  ai  piedicon  l'arme  de'  Rucellai.  Dan- 
do essi  adunque  a  fare  quest'opera  a  Giuliano,  e- 
gli  fece  nel  corpo  di  detta  bandiera  quattro  figu- 
roni  grandi  molto  ben  fatti,  cioè  s.  Cosimo  e  Da- 
miano, e  s.  Piero  e  s.  Paolo,  le  quali  furono  pit- 
ture veramente  bellissime  e  fatte  con  più  diligen- 
za che  mai  fusse  stata  fatta  altra  opera  in  drappo. 
Queste  ed  altre  opere  di  Giuliano  avendo  veduto 
Mariotto  Alberiinelli,  e  conosciuto  quanto  fusse 
diligente  in  osservare  i  disegni  che  se  gli  mette- 
vano innanzi  senza  uscii  ne  un  pelo,  in  quo'  gior- 
ni  che  si  dispose  abbandonare  l'arte,  gli  lasciò  a 
finire  una  tavola  che  già  fra  Barlolommeo  di  san 
Marco  suo  compagno  ed  amico  avea  lasciata  so- 
lamente disognata  ed  aombrata  con  rac(iuerello 
in  sul  gesso  della  tavola,  siccome  era  di  suo  co- 
stume.Giuliano  adunque, messovi  mano,  con  estre- 
ma diligenza  e  fatica  condusse  quest'opera,  la 
quale  fu  allora  posta  nella  chiesa  di  s.  Gallo  fuor 
della  porla;  la  quale  chiesa  e  convento  fu  poi  ro- 
vinato per  l'assedio,  e  la  tavola  portata  dentro  e 
posta  nello  spedale  de'  Preti  in  villa  Sangallo,  di 
li  poi  nel  convento  di  s.  Marco,  ed  nltimamente 
in  s.  Iacopo  tra'  Fossi,  al  canto  agli  Alberti,  dove 
al  prescnteè collocata  all'altare  maggiore. Inque- 
sta tavola  è  Cristo  morto,  la  Maddalena  che  gli  ab- 
braccia i  piedi,  e  s.  Giovanni  Evangelista  che  gli 
tiene  la  lesta  e  la  sostiene  sopra  un  ginocchio;  ov- 
vi similmente  s.  Piero  che  piagne,  e  s.  Paolo  che, 
aprendo  le  braccia,  contempla  il  suo  Signore  mor- 
to E  per  vero  dire  condusse  Giuliano  questa  ta- 
vola con  tanto  amore  e  con  tanta  avvertenza  e  giu- 
dizio, che  come  ne  fu  allora,  cosi  ne  sarà  sempre, , 
e  a  ragione  sommamente  lodato.  E  dopo  questa! 
tini  a  Crisiofano  llinieri  il  rapimento  di  Diana  in 
un  quadro,  sialo  lascialo  similmente  imperfetto 
dal  detto  fra  Barlolommeo;  al  (juale  quadro  ne  fe- 
ce un  altro  simile,  che  fu  mandato  in  Francia. 
Non  mollo  dopo,  essendo  tirato  a  Bologna  da  cer- 
ti amici  suoi,  fece  alcuni  ritratti  di  naturale;  ed 
in  s.  Francesco  dentro  al  coro  nuovo  in  una  cap- 
pella una  tavola  a  olio,  dentrovi  la  nostra  Donna 
e  due  santi,  che  fu  allora  tenuta  in  Bologna,  per 
non  esservi  molli  maestri,  buona  e  lodevole  ope- 
ra; e  dopo,  tornato  a  Fiorenza,  fece  per  non  so 
chi  cinque  quadri  della  vita  di  nostra  Donna,  i 
quali  sono  oggi  in  casa  di  maestro  Andrea  Pasqua- 
li, medico  di  sua  Eccellenza  ed  uomo  singolaris- 
simo. Avendogli  dato  M.  Palla  Paicellai  a  fare 
una  tavola  che  dovea  porsi  al  suo  altare  in  s.  Ma- 
ria Novella,  Giuliano  incominciò  a  farvi  entro  il 
martirio  di  s.  Caterina  Vergine;  ma  (è  gran  cosa!) 
la  tenne  dodici  anni  fra  mano,  nò  mai  la  condus- 
se in  dello  tempo  a  fine,  per  non  avere  invenzio- 
ne né  sapere  come  farsi  le  tante  varie  cose  che  in 
quel  martirio  intervenivano;  e  sebbene  andava  ghi- 
ribizzando sempre  come  potevano  stare  quelle  ruo- 

(1)  Qui  il  Vasari  confonde  la  genealor/ia.  Cosi- 
mo e  Palla  sono  figlinoli  di  Bernardo  Rucellai  lo 
storico.  Cosimo  morì  nel  1495  di  venti  seti"  anni. 
Forse  l'autore  volle  dire  Bernardo  il  vecchio,  per 
distingìierlo  da  nn  altro  Bernardo  conieìnpora- 
'  neo  al  Vasari  stesao. 
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te,  e  come  doveva  fare  la  saetta  ed  incendio  che 
le  abbruciò  ;  tuttavia  ,  mutando  quello  che  uu 
giorno  aveva  fatto  l'altro  ,  in  tanto  tempo  non 
le  diede  mai  fine.  Ben  è  vero  che  in  quel  mentre 
fece  molte  cose,  e  fra  l'altre  a  M.  Francesco  Guic- 
ciardini (che  allora  essendo  tornato  da  Bologna 
si  stava  in  villa  a  Montici  scrivendo  la  sua  storia) 
il  ritratto  di  lui, che  somigliò  assai  ragionevolmen- 
te e  piacque  molto.  Similmente  ritrasse  la  signo- 
ra Angiola  de'Rossi  sorella  del  conte  di  Sansecon- 
do  per  lo  sig.  Alessandro  Vitelli  suo  marito,  che 
allora  era  alla  guardia  di  Firenze;  e  per  M.  Otta- 
viano de'Medici, ricavandolo  da  uno  di  fra  Bastia- 
no del  Piombo,  ritrasse  in  un  quadro  grande  ed 
in  due  figure  intere  papa  Clemente  a  sedere, e  fra 
Niccolò  della  Magna  in  piede.  In  un  altro  quadro 
ritrasse  similmente  papa  Clemente  a  sedere,  ed 
innanzi  a  lui  inginocchioni  Bartolommeo  Valori 
che  gli  parla,  con  fatica  e  pazienza  incredibile. 
Avendo  poi  scgretameate  il  detto  M.  Ottaviano 
pregato  Giuliano  che  gli  ritraesse  Michelagnolo 
Buonarroti,  egli,  messovi  mano,  poi  che  ebbe  te- 
nuto due  ore  fermo  Michelagnolo,  che  si  pigliava 
piacere  de'ragionamenti  di  colui,  gli  disse  Giulia- 
no: Michelagnolo,  se  volete  vedervi,  state  su, che 
già  ho  fermo  l'aria  del  viso;  Michelagnolo  rizzato- 
si e  veduto  il  ritialto,  disse  ridendo  a  Giuliano: 
Che  diavolo  avete  voi  fatto?  voi  mi  avete  dipinto 
con  uno  degli  occhi  in  una  tempia;  avvertitevi  uu 
poco.  Ciò  udito,  poiché  fu  alquanto  stato  sopra 
di  sè  Giuliano,  ed  ebbe  molte  volte  guardalo  il 
ritratto  ed  il  vivo,  rispose  sul  saldo:A  me  non  pa- 
re; ma  ponetevi  a  sedere,  ed  io  vedrò  un  poco 
meglio  dal  vivo  s'egli  è  così. Il  Buonarroti, che  co- 
nosceva onde  veniva  il  difetto  ed  il  poco  giudizio 
del  Bugiardini,  si  rimise  subito  a  sedere  gliignan 
do,  e  Giuliano  riguardò  molte  volte  ora  Michela- 
gnolo ed  ora  il  quadro;  e  poi  levato  finalmente  in 
piedi,  disse:  A  me  pare  che  la  cosa  stia  siccome 
io  l'ho  disegnala, e  che  il  vivo  mi  mostri  cos'i. Que- 
sto è  dunque,  soggiunse  il  Buonarrolo,  difetto  di 
natura:  seguitate,  e  non  perdonate  al  pennello  nè 
all'arte.  E  cosi  finito  questo  quadro,  Giuliano  lo 
diede  a  esso  M.  Ottaviano  insieme  col  ritratto  di 
papa  Clemenie  di  mano  di  fra  Bastiano,  siccome 
volle  il  Buonarrolo, che  l  aveva  fatto  venire  da  Ro- 
ma.Fece  poi  Giuliano  per  Innocenzo  cardinal  Ci- 
bo un  ritratto  del  quadro,  nel  quale  già  aveva  Raf- 
faello da  Urbino  ritratto  papa  Leone,  Giulio  car- 
dinal de'Medici,  ed  il  cardinale  de'Rossi.  Ma  in 
cambio  del  detto  cardinale  de'Rossi  fece  la  testa  ' 
di  esso  cardinale  Cibo,  nella  quale  si  portò  molto 
bene,  e  condusse  il  quadro  tutto  con  molta  fatica 
e  diligenza.  Ritrasse  similmente  allora  Cencio 
Guasconi,  giovane  in  quel  tempo  bellissimo;  e  do- 
po fece  all'Olmo  a  Castello  un  tabernacolo  a  fre- 
sco alla  villa  di  Baccio  Pedoni, che  non  ebbe  mol- 
lo disegno,  ma  fu  ben  lavorato  con  estrema  dili- 
genza. Intanto  sollecitandolo  Palla  Rucellai  a  fini- 
re la  sua  tavola,della  quale  si  è  di  sopra  ragiona- 
to, si  risolvè  a  menare  un  giorno  Michelagnolo  a 
vederla;  e  cosi  condottolo  dove  egli  l'aveva,  poi- 
ché gli  ebbe  raccontato  con  quanta  fatica  aveva 
fatto  il  lampo,  che,  venendo  dal  cielo,  spezza  le 
ruote  ed  uccide  coloro  che  le  girano,  ed  un  Sole 
che,  uscendo  d'una  nuvola, libera  s.  Caterina  dal- 
la morie,  pregò  liberamente  Michelagnolo,il  qua- 
le non  poteva  tenere  le  risa  udendo  le  sciagure 
del  povero  Bugiardino,che  volesse  dirgli  come  fa- 
rebbe otto  o dieci  figure  principali,dinanzi  a  que- 
sta tavola,  di  soldati  che  stessine  in  fila  a  uso  di 


guardia  ed  inatto  di  fuggire, cascati,  feriti  e  mor- 
ti; perciocché  non  sapeva  egli  come  fargli  scor- 
tare,in  modo  che  tutti  potessero  capire  in  sì  stret- 
to luogo,  nella  maniera  che  si  era  immaginato, 
per  lìla.  Il  Buonarroti  adunque  per  compiacergli, 
avendo  compassione  a  quel  povero  uomo,  acco- 
statosi con  un  carbone  alla  tavola,  contornò  dei 
primi  segni  schizzati  solamente  una  fila  di  figure 
ignude  maravigliose,Ie  quali, in  diversi  gesti  scor- 
tando,variamente  cascavano  chi  indietro  e  chi  in- 
nanzi, con  alcuni  morti  e  feriti  falli  con  quel  giu- 
dizio ed  eccellenza  che  fu  propria  di  Michelagno- 
lo; e  ciò  fatto,  si  partì  ringraziato  da  Giuliano,  il 
quale,  non  molto  dopo,  menò  il  Tribolo  suo  ami- 
cissimo a  vedere  quello  che  il  Buonarrolo  aveva 
fatto,  raccontandogli  il  tutto;  e  perchè,  come  si  è 
detto,  aveva  fatto  il  Buonarrolo  le  sue  figure  so- 
lamente contornate, non  poteva  il  Bugiardino  met- 
terle in  opera  per  non  vi  essere  nè  ombre  né  al- 
tro, quando  si  risolvè  il  Tribolo  ad  aiutarlo:  per- 
ché fatti  alcuni  modelli  in  bozze  di  terra,  i  quali 
condusse  eccellentemente,  dando  loro  quella  fie- 
rezza e  maniera  che  aveva  dato  Michelagnolo  al 
disegno  con  la  gradina,  che  è  un  ferro  intaccato, 
le  gradinò, acciò  fussero  crudette  ed  avessino  più 
forza;  e  così  fatte  le  diede  a  Giuliano.  Ma  perchè 
quella  maniera  non  piaceva  alla  pulitezza  e  fan- 
tasia del  Bugiardino,  parlilo  che  fu  il  Tribolo, egli 
con  un  pennello,  intingendolo  di  mano  in  mano 
nell'acqua,  le  lisciò  tanto, che  levatone  via  le  gra- 
dine le  pulì  tutte,  di  maniera  che,  dove  i  Icimi  a- 
vevano  a  servire  per  ritratto  e  fare  l'ombre  più 
crude,  si  venne  a  levare  via  quel  buono  che  fa- 
ceva l'opera  perfetta.  Il  che  avendo  poi  inleso  il 
Tribolo  dallo  slesso  Giuliano,  si  rise  della  dappo- 
ca  semplicità  di  quell'  uomo;  il  quale  finalmente 
diede  Hnila  l'opera  in  modo,  che  non  si  conosce 
che  Michelagnolo  la  guardasse  mai. 

In  ultimo  Giuliano  essendo  vecchio  e  povero, 
e  facendo  pochissimi  lavori,  sì  messe  a  una  stra- 
na ed  incredibile  fatica  per  fare  una  Pietà  in  un 
tabernacolo  che  aveva  a  ire  in  Ispagna,  di  figure 
non  molto  grandi, e  la  condusse  con  tanta  diligen- 
za,che  pare  cosa  strana  a  vedere  che  un  vecchio 
di  quella  età  avesse  tanta  pacienza  in  fare  una  si 
fatta  opera  per  l'amore  che  all'arte  portava.  Nei 
portelli  del  dello  tabernacolo,  per  mostrare  le  te- 
nebre che  furono  nella  morte  del  Salvatore,  fece 
una  Notte  in  campo  nero,  ritratta  da  quella  che  è 
nella  sagrestia  di  s.  Lorenzo  di  Michelagnolo.  Ma 
perchè  non  ha  quella  statua  altro  segno  che  un 
barbagianni.  Giuliano  scherzando  intorno  alla  sua 
pittura  della  Nolte,  con  l'invenzione  de'suoi  con- 
cetti vi  fece  un  frugnuolo  da  uccellare  a'tordi  la 
notte, con  la  lanterna,  un  pentolino  di  quei  che  si 
portano  la  notte  con  una  candela  o  moccolo,  con 
altre  cose  simili  e  che  hanno  che  fare  con  le  te- 
nebre e  col  buio,  come  dire  berrettini,  cuffie, 
guanciali  e  pipistrelli.  Onde  il  Buonarrolo,  quan- 
do vide  quest'opera, ebbe  a  smascellare  delle  risa, 
considerando  conche  strani  capricci  avéva  il  Bu- 
giardino arricchita  la  sua  Nolte.  Finalmente  es- 
sendo sempre  stalo  Giuliano  un  uomo  cosi  fatto, 
d'età  d'anni  settaniacinque  si  mori,  e  fu  seppelli- 
to nella  chiesa  di  s. Marco  di  Firenze  l'anno  1556. 
Raccontando  una  volta  Giuliano  al  Bronzino  d'a- 
vere veduta  una  bellissima  donna,  poiché  l'ebbe 
infinitamente  lodala,  disse  il  Bronzino:  Conoscete- 
la VOI?  No,  rispose,  ma  è  bellissima;  fate  conto 
ch'ella  sia  una  piiliira  di  mia  mano,  e  basta. 
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DETTO  DOCENO,  DAL  BORGO  SAN  SEPOLCRO 

PITTORE. 

Mentre  che  RafTaello  dal  Colle  del  Borgo  s.  Se- 
polcro, il  quale  fu  discepolo  di  Giulio  Romano  e 
gli  aiutò  a  lavorare  a  fresco  la  sala  di  Costantino 
nel  palazzo  del  papa  in  Roma,  ed  in  Mantova  le 
stanze  del  T,  dipigneva  (essendo  tornalo  al  Bor- 
go) la  tavola  della  cappella  di  s  Gillo  ed  Arcanio, 
«ella  (jualc  fece,  imitando  esso  Giulio  e  Raffaello 
da  libino,  la  resurrezione  di  Cristo,  che  fu  ope- 
ra molto  lodata, ed  un'altra  tavola  d'un'Assunta  ai 
frati  (lo'Zoccoli  fuor  del  Borgo, ed  alcun'allre  opere 
per  i  frali  de'Servi  a  Città  di  Castello;  mentre,  di- 
co, Raffaello  queste  ed  altre  opcie  lavorava  nel 
Borgo  sua  patria, acquistandosi  ricchezze  e  nome, 
un  giovined'annisedici  chiamato Cristofano  e  per 
soprannome  Do(  eno,  ligliuolo  di  Guido  Ghcraidi, 
uomo  d'onorevole  fam  glia  in  quella  città,  atten- 
dendo per  naturale  inclinazione  con  molto  profit- 
to alla  pittura,  discgruiva  e  coloriva  cosi  bene  e 
con  tanta  grazia,  che  era  una  maraviglia,  l'erchè 
avendo  il  sopraddettoRaffaello  veduto  di  nìanodi 
costui  alcuni  animali,  come  cani,  Jupi,  lepri  e  va- 
rie sorli  d'uccelli,  e  pesci  mollo  ben  falli,  e  vedu- 
tolo di  dolcissima  conversazione,  e  tanto  faceto  e 
nioiteggevole,  comecbè  fosse  astratto  nel  vivere 
e  vivesse  quasi  alla  filosofica,  fu  molto  contento 
d'avere  sua  amistà,  e  che  gli  praticasse  per  impa- 
rare in  bottega. Avendo  dunque  sotto  la  disciplina 
di  Raff  lello  disegnato  Cristofano  alcun  tempo, ca- 
pitò al  Borgo  il  Rosso, col  quale  avendo  fatto  ami- 
cizia, ed  avuto  de'suoi  disegni,  studiò  Doceno  so- 
pra quelli  con  molta  diligenza,  parendogli  (come 
quegli  che  non  ne  aveva  veduto  altri  che  di  ma- 
no di  Ratfaello)  che  fussino.come  erano  in  vero, 
bellissimi.  Ria  cotale  studio  fu  da  lui  interrotto; 
perchè  andando  Giovanni  de'Turrinidal  Borgo, al- 
lora (,'apiiano  de'Fiorentini,con  una  banda  di  sol- 
dati borghesi  e  da  Città  di  Castello  alla  guardia  di 
Firenze  assediala  dall'esercito  imperiale  e  di  papa 
Clemente,  vi  andò  fra  gli  altri  soldati  Cristofano, 
essendo  stato  da  molti  amici  suoi  sviato.  Ben  è 
vero,  che  vi  andò  non  meno  con  animo  d'avere 
a  studiare  con  (gualche comodo  le  cose  di  Fioren- 
za che  di  militare;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè 
Giovanni  suo  capitano  ebbe  in  guardia  non  alcun 
luogo  della  città,  ma  i  bastioni  del  monte  di  fuo- 
ra.  Finita  quella  guerra,  essendo  non  molto  dopo 
alla  guardia  di  Firenze  il  sig. Alessandro  Vitalli  da 
Città  di  Castello,  Cristofano,  tirato  dagli  amici  e 
dal  desiderio  di  vedere  le  pitture  e  sculture  di 
quella  città, si  mise  come  soldato  in dettaguaidia; 
nella  quale  mentre  dimorava, avendo  inteso  il  sig. 
Alessandro  da  Battista  della  Bilia,  pittore  e  solda- 
to da  Citta  di  Castello,  che  Cristofano  attendeva 
alla  pittura,  ed  avuto  un  bel  quadro  di  sua  mano, 
aveva  disegnato  mandarlo  con  detto  Battista  del- 
la Bilia,  e  con  un  altro  Battista  similmente  da  Cit- 
tà di  Castello,  a  lavorare  di  sgraffuo  e  di  pitture 
un  giardino  e  loggia,  che  a  Città  di  Castello  avea 
cominciato.  Ma  essendosi,  mentre  si  murava  il 
fletto  giardino,  morto  quello,  ed  in  suo  luogo  en- 
trato l'altro  Battista,  per  allora, checché  se  ne  fus- 
se  cagione,  non  se  ne  fece  altro.  Intanto  essendo 
Giorgio  Vasari  tornato  da  Roma  e  trattenendosi 
in  Fiorenza  col  duca  Alessandro,  insino  a  che  il 
cardinale  Ippolito  suo  signore  tornasse  d'  Unghe- 
ria, avova  avuto  le  stanze  nel  convento  de'  Servi, 
per  dar  principio  a  fare  certe  storie  in  fresco  dei 


fatti  di  Cesare  nella  camera  del  canto  del  palaszo 
de'Medici,  dove  Giovanni  da  Udine  aveva  di  siuc- 
chi  e  pitture  fatta  la  volta;  quando  Cristofano,  a- 
vendo  conosciuto  Giorgio  Vasari  nel  Borgo  1'  an- 
no 1528  quando  andò  a  vedere  colà  il  Rosso,  do- 
ve l'aveva  molto  carezzato,  si  risolvè  di  volere  ri- 
pararsi con  esso  lui, e  con  si  fatta  comodità  atten- 
dere all'arte  mollo  più  che  non  aveva  fatto  per  lo 
passalo.  Giorgio  dunque  avendo  praticato  con  lui 
un  anno  che  egli  stette  seco,  e  ti-ovatolo  soggetto 
da  farsi  valent'uomo,  e  che  era  di  dolce  e  piace- 
vole conversazione  e  secondo  il  suo  gusto, gli  po. 
se  grandissimo  amore;  onde  avendo  a  ire  non 
molto  dopo  di  commessione  del  duca  Alessandro 
a  Città  di  Castello  in  compagnia  d'Antonio  da  Sau- 
gallo  e  di  Pier  Francesco  da  Viterbo,  i  quali  era- 
no stati  a  Fiorenza  per  fare  il  castello  ovvero  cit- 
tadella,e  tornandosene  facevano  la  via  di  Città  di 
Castello  per  riparare  le  mura  del  detto  giardino 
d(d  Vitelli,  che  minacciavano  rovina,  menò  seco 
Cristofano,  acciò, disegnato  che  esso  Vasari  aves- 
se e  spartito  gli  ordini  de'  fregi  che  s'  avevano  a 
fare  in  alcunestaiize,e  similmente  le  storie  e  par- 
limenti  d'una  stufa,  ed  altri  schizzi  per  le  faccia- 
te delle  logge,  egli  e  Battista  sopraddetto  il  tutto 
conducessero  a  perfezione;il  che  tutto  fecero  tan- 
to bene,  e  con  tanta  grazia,  e  massimamente  Cri- 
stofano, che  un  ben  prati<'o  e  nell'arte  consuma- 
to maestro  non  arebbe  fatto  tanto;  e,  che  è  più, 
sperimentandosi  in  quell'opera, si  fece  pratico  ol- 
tremodo e  \ alente  nel  disegnare  e  colorire. L'an- 
no poi  1556  venendo  Carlo  V  imperadore  in  Italia 
ed  in  Fiorenza,  come  altre  volte  si  è  detto,  si  or- 
dinò un  ornatissimo  apparalo,  nel  quale  al  Vasa- 
ri, per  ordine  del  duca  Alessandro, fu  dato  carico 
deiroi^namento della  porta  a  s. Piero  Gattolìni, del- 
la facciata  in  testa  di  via  Maggio  a  s.  Felice  iti 
piazza,  e  del  frontone  che  si  fece  sopra  la  porla 
di  s.  Maria  del  Fiore;  ed  oltre  ciò  d'uno  stendar- 
do di  drappo  per  il  castello  alto  braccia  quindici 
e  lungo  quaranta,  nella  doratura  del  quale  anda- 
rono cinqu.mta  migliaia  di  pezzi  d'oro. Ora  paren- 
do ai  pittori  fiorentini  ed  altri,  che  in  questo  ap- 
paralo s'adoperavano, che  esso  Vasari  fusse  in  trop- 
po favore  del  duca  Alessandro,  per  farlo  rimane- 
re con  vergogna  nella  parte  che  gli  toccava  di 
quello  apparato,  grande  nel  vero  e  faticosa,  fe- 
cero di  maniera  che  non  si  potè  servire  d'alcun 
maestro  di  mazzonerie,  nè  di  giovani  o  d'altri  che 
gli  aiutassero  in  alcuna  cosa,  di  quelli  che  erano 
nella  città.  DI  che  accortosi  il  Vasari, mandò  per 
Cristofano,  Raffaello  dal  Colle,  e  per  Stefano  Vel- 
troni dal  Monte  Sansavino  suo  parente;  e  con  il 
costoro  aiuto  e  d' altri  pittori  d' Arezzo  e  d'altri 
luoghi  condusse  le  sopraddette  opere;  nelle  quali 
si  portò  Cristofano  di  maniera, che  fece  stupire  o- 
gnuno,  facendo  onore  a  sé  ed  al  Vasari,  che  fu 
nelle  dette  opere  molto  lodato.  Le  quali  finite, 
dimorò  Cristofano  in  Fiorenza  molti  giorni,  aiu- 
tando al  medesimo  netl'  apparato  che  si  fece  per 
le  nozze  del  duca  Alessandro  nel  palazzo  di  M. 
Ottaviano  de'Medici;  dove  fra  1'  altre  cose  con- 
dusse Cristofano  un'arme  della  duchessa  Mar- 
gherita d'Austria  con  le  palle  abbracciate  da 
un'  aquila  bellissima  e  con  alcuni  putti  molto 
ben  fatti.  Non  molto  dopo,  essendo  stato  ammaz- 
zalo il  duca  Alessandro,  fu  fatto  nelBorgo  un  trat- 
tato di  dare  una  porta  della  città  a  Piero  Strozzi, 
quando  venne  a  Sostino;  e  fu  perciò  scritto  da  al- 
cuni sold;iti  borghesi  fuorusciti  a  Cristolano,  pre- 
gandolo che  in  ciò  volesse  essere  in  aiuto  loro. 
Le  quali  lettere  ricevute,  sebben  Cristofano  non 
acconsenti  al  volere  di  coloro,  volle  nondimeno, 
per  non  far  loro  male,  piuttosto  stracciare,  come 
fece,  le  delle  lettere,  che  palesarle,  come  secon- 
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do  ìe  leggi  e  bandi  doveva,  a  Gherardo  Gherardi 
allora  commessario  per  il  sig.  duca  Cosimo  nel 
Borgo.  Cessali  dunque  i  rumori,  e  risaputasi  la  co- 
sa, fu  dato  a  moki  borghesi,  ed  in  fra  gli  altri  a 
Doceno,  bando  di  ribello;  ed  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  che, sapendo  come  ilfatto  stava,  arebbe  po- 
I    luto  aiutarlo  ,  noi  fece,  perchè  fusse  Crislofano 
I    quasi  forzato  a  servirlo  nell'opera  del  suo  giardi- 
i    rio  a  Città  di  Castello,  del  quale  avemo  di  sopra  ■ 

ragionato;  nella  qual  servitù  avendo  consumato 
j   mollo  tempo  senza  utile  e  senza  profitto,  finalmen- 
te come  disperalo  si  ridusse  con  altri  fuorusciti 
I  nella  villa  di  s.  lustino  lontana  dal  Borgo  un  mi- 
glio e  mezzo,  nel  dominio  della  Chiesa,  e  pochis- 
simo lontana  dal  confino  de'Fiorentini  ;  nel  qual 
i  luogo  coniechè  vi  stesse  con  pericolo  ,  dipinse 
I  all'abate  Bufolini  da  Città  di  Castello,  che  vi  ha 
\  bellissime  e  comode  stanze,  una  camera  in  una 
torre  con  uno  spartimento  di  putti  e  figure  che 
scortano  al  disotto  in  su  molto  bene,  e  con  grot- 
1  tesche  ,  festoni  e  maschere  bellissime  e  più  biz- 
j  zarre  che  si  possano  immaginare. La  qual  camera 
j  fornita,  perché  piacque  all'abate,  gliene  fece  fare 
,  j  un'altra  ;  alla  quale  ,  desiderando  di  fare  alcuni 
ornamenti  di  stucco,  e  non  avendo  marmo  da  da- 
]  re  polvere  per  mescolarla,  gli  servirono  a  ciòmol- 
1   to  bene  alcuni  sassi  di  fiume  venati  di  bianco,  la 
polvere  dei  quali  fece  buona  e  durissima  presa; 
dentro  ai  quali  ornamenti  di  stucchi  fece  poi  Cri- 
I  stofano  alcune  storie  de'fatti  dei  Romani  così  ben 
i  lavorate  a  fresco  che  fu  una  maraviglia.  In  quei 
!  tempi  lavorando  Giorgio  il  tramezzo  della  badia  di 
j  Camaldoli  a  fresco,  dì  sopra,  e  per  da  basso  due 
I  tavole;  e  volendo  far  loro  un  ornamento  in  fresco 
pieno  di  storte,  arebbe  voluto  Crislofano  appresso 
di  sé,  non  meno  per  farlo  tornare  in  grazia  del  du- 
ca, che  per  servirsene.  Ma  non  fu  possibile  ,  an- 
coraché M.  Ottaviano  do' Medici  molto  se  n'ado- 
perasse col  duca,  farlo  tornare,  sì  bruita  informa- 
zione gli  era  stala  data  de'portamenti  di  Crislofa- 
no. Non  essendo  dunque  ciò  riuscito  al  Vasari, 
come  quello  che  anKiva  Crislofano,  si  mise  a  far 
opera  di  levarlo  almeno  da  s.  Giustino,  dove  egli 
|con  altri  fuorusciti  slava  in  grandissimo  pericolo. 
'Onde  avendo  l'anno  1539  a  fare  per  i  monaci  di 
Monl'Olivelo  nel  monaslerio  di  s.  Michele  in  Bo- 
'sco  fuor  di  Bologna  in  testa  d'un  refettorio  grande 
lire  tavole  a  olio  con  tre  siorie  lunghe  braccia  quat- 
tro l'una  ed  un  fregio  intorno  a  fresco  alto  brac- 
|cia  tre  con  venti  storie  dell'Apocalisse  di  figure 
piccole,  e  di  tutti  i  monasteri  di  quella  congrega- 
|zione  ritratti  di  naturale  con  unpartimento  digrot- 
jtesche,  edintorno  a ciascunatìnestrabraccia  quat- 
tordici di  festoni  con  frutte  ritratte  di  naturale; 
Iscrisse  subito  a  Crislofano  che  da  s.  Giustino  an- 
imasse a  Bologna,  insieme  con  Ballista  Cungi  bor- 
ighese  e  suo  compatriolta,  il  quale  aveva  anche 
egli  servilo  il  Vasari  sette  anni.  Costoro  dunque 
arrivati  a  Bologna,  dove  non  era  ancora  Giorgio 
hrrivato  per  essere  ancora  a  Camaldoli;  dove,  for- 
;Uo  il  tramezzo,  faceva  il  cartone  d'un  deposto  di 
roceche  poi  fece,e  fu  in  quello  slesso  luogo  mes- 
|iO  all'aitar  maggiore;  si  misero  a  ingessare  le  del- 
le  tre  tavole  ed  a  dar  di  mestica  insino  a  che  ar- 
jivasse  Giorgio,  il  quale  aveva  dato  commessione 
I  Dattero  ebreo  amico  di  M.  Ottaviano  de'Medici, 
il  quale  faceva  banco  in  Bologna,  che  provvedes- 
e  Crislofano  e  Battista  di  quanto  facea  loro  biso- 
no.  li -perchè  esso  Dattero  era  gentilissimo  e 
jortese  molto,  facea  loro  mille  comodità  e  corle- 
jie:  perchè  andando  alcuna  volta  costoro  in  com- 
'    agnia  di  lui  per  Bologna  assai  dimesiicamente, 
|d  avendo  Crislofano  una  gran  maglia  in  un  occhio 
'     Ballista  gli  occhi  grossi,  erano  così  loro  creduti 
brei ,  come  era  Dattero  veramente;  onde  aven-  | 


do  una  mattina  un  calzaiuolo  a  portare  di  com- 
messione del  detto  Ebreo  un  paio  di  calze  nuove 
a  Crislofano,  giunto  al  monaslerio,  disse  a  esso 
Crislofano,  il  quale  si  stava  alla  porta  a  vedere  far 
le  limosino  :  Messei  e,  sapresti  voi  insegnare  le 
stanze  di  que'due  Ebrei  dipintori  che  qua  entro 
lavorano?  Che  Ebrei  e  non  Ebrei?  disse  Crislofa- 
no; che  hai  da  fare  con  esso  loro?  Ho  da  dare,  ri- 
spose colui,  queste  calze  a  uno  di  loro  chiamalo 
Crislofano.  Io  sono  uomo  dabbene  e  migliore  Cri- 
stiano che  non  sei  tu.  Sia  come  volete  voi,  repli- 
cò il  calzaiuolo,  io  diceva  così,  perciocché,  oltre 
che  voi  siete  tenuti  e  conosciuti  per  Ebrei  da  o- 
gnuno,  queste  vostre  arie,  che  non  sono  del  pae- 
se, mei  raffermavano.  Non  più,  disse  Crislofano;  ti 
parrà  che  noi  facciamo  opere  da  Cristiani.  Ma  per 
tornare  all'  opera,  arrivato  il  Vasari  in  Bologna, 
non  passò  un  mese  che  egli,  disegnando,  e  Crislo- 
fano e  Battista  abbozzando  le  tavole  con  i  colori, 
elle  furono  tulle  e  tre  fornite  d'abbozzare  con  mol- 
la lode  di  Crislofano,  che  in  ciò  si  portò  benissi- 
mo. Finite  di  abbozzare  le  tavole,  si  mise  mano 
al  fregio,  il  quale,  sebbene  doveva  tutto  da  sè  la- 
vorare Crislofano,  ebbe  compagnia  ;  perciocché 
venuto  da  Camaldoli  a  Bologna  Stefano  Veltroni 
dal  Monte  Sansovino  cugino  del  Vasari,  che  ave- 
va abbozzata  la  tavola  del  Deposto,  fecero  ambi- 
due  quell'opera  insieme  e  tanto  bene  che  riusci 
maravigliosa.  Lavorava  Crislofano  le  grottesche 
tanto  bene,  che  non  si  poteva  veder  meglio;  ma 
non  dava  loro  una  certa  fine  che  avesse  perfezio- 
ne: e  per  contrario  Stefano  mancava  d'una  certa 
finezza  e  grazia,  perciocché  le  pennellate  non  fa- 
cevano a  un  tratto  restare  le  cose  ai  luoghi  loro; 
onde  perchè  era  molto  paziente,  sebben  durava 
più  fatica,  conduceva  finalmente  le  sue  grottesche 
con  più  diligenza  e  finezza.  Lavorando  dunque  co- 
storo a  concorrenza  l'opera  di  questo  fregio,  tan- 
to faticarono  l'uno  e  l'altro,  che  Crislofano  impa- 
rò a  finire  da  Stefano,  e  Stefano  imparò  da  lui  a 
essere  più  fino  e  lavorare  da  maestro.  Mettendosi 
poi  mano  ai  festoni  grossi  che  andavano  ai  mazzi 
intorno  alle  finestre,  il  Vasari  ne  fece  uno  di  sua 
mano,  tenendo  innanzi  fruite  naturali  per  ritrarle 
dal  vivo;  e  ciò  fatto,  ordinò  che  ,  lenendo  il  me- 
desimo modo  Crislofano  e  Stefano  seguitassero  il 
rimanente,  uno  da  una  banda  e  l'altro  dall'altra 
della  finestra;  e  così  a  una  a  unal'andassero  finen- 
do tutte,  promettendo  a  chi  di  loro  meglio  si  por- 
tasse nel  fine  dell'opera  un  paio  di  calze  di  scar- 
latto: perchè  gareggiando  amorevolmente  costo- 
ro per  l'utile  e  per  l'onore,  si  misero  dalle  cose 
grandi  a  rilrarre  insino  alle  minutissime,  come  mi- 
gli ,  panichi ,  ciocche  di  finocchio,  ed  altre  simili; 
di  maniera  che  furono  que'fesloni  bellissimi,  ed 
ambidue  ebbero  il  premio  delle  calze  di  scarlatto 
dal  Vasari:  il  quale  si  affaticò  molto  perchè  Crislo- 
fano facesse  da  sè  parte  de'disegni  delle  siorie 
che  andarono  nel  fregio;  ma  egli  non  volle  mai. 
Onde  mentre  che  Giorgio  gli  faceva  da  sè,  con- 
dusse i  casamenti  di  due  tavole  con  grazia  e  bella 
maniera  a  tanta  perfezione,  che  un  maestro  di 
gran  giudizio,  ancorché  avesse  avuto  i  cartoni  in- 
nanzi, non  arebbe  fatto  quello  che  fece  Crislofa- 
no; e  di  vero  non  fu  mai  pittore  che  facesse  da  sè  . 
e  senza  studio  le  cose  che  a  costui  venivano  fatte. 
Avendo  poi  finito  di  tirare  innanzi  i  casameniidel- 
le  due  tavole,  mentre  che  il  Vasari  conduceva  a, 
fine  le  venti  storie  dell'Apocalisse  per  lo  detto  fre- 
gio, Crislofano  nella  tavola  dove  s.  Gregorio  (la 
cui  testa  è  il  ritratto  di  papa  Clemente  VII)  man- 
gia con  que'dodici  poveri,  fece  Crislofano  tutto 
l'apparecchio  del  mangiare  molto  vivamente  e  na- 
turalissimo. Essendo  poi  messo  mano  alla  terza 
tavola,  mentre  Stefano  faceva  mettere  d'oro  l'or- 
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nameiilo  doiTaltre  due,  si  fece  sopra  due  capre  di 
legno  1111  porne,  in  sul  quale  mentre  il  Vasari  la- 
vorava da  una  banda  in  un  sole  i  tre  angeli  che 
apparvero  ad  Abraam  nella  valle  Mambre,  taceva 
dall'altrabanda  Cristofano  certi  casamenti;  ma  per- 
chè egli  faceva  sempre  qualche  trabiccola  di  pre- 
delle, deschi,  e  talvolta  di  catinelle  a  rovescio  e 
pentole,  sopra  le  quali  saliva,  come  uomo  a  caso 
che  egli  era,  avvenne,  che  volendo  una  volta  di- 
scostarsi per  vedere  quello  che  aveva  fatto,  man- 
catogli sotto  un  piede  ed  andate  sottosopra  le  tra- 
biccolo, cascò  d'alto  cinque  braccia,  e  si  pestò  in 
modo  che  bisognò  trargli  sangue  c  curarlo  da  do- 
vere, altrimenti  si  sarebbe  morto:  e,  che  fu  peg- 
gio, essendo  egli  un  uomo  cosi  fatto  e  trascurato, 
se  gli  sciolsero  una  notte  le  fasce  del  braccio,  per 
lo  quale  si  era  tratto  sangue,  con  tanto  suo  peri- 
colo, che  se  di  ciò  non  s'accorgeva  Stefano,  che 
era  a  dormire  seco,  era  spacciato;  e  con  tutto  ciò 
si  ebbe  che  fare  a  rinvenirlo,  avendo  fatto  un  lago 
di  sangue  nel  letto  e  sè  slesso  condotto  quasi  al- 
l'estremo. Il  Vasari  dunque,  presone  particolare 
cura,  come  se  gli  fusse  stato  fratello,  lo  fece  cu- 
rare con  estrema  diligenza,  e  nel  vero  non  biso- 
gnava meno;  e  con  tutto  ciò  non  fu  prima  guarito 
che  fu  finita  del  tutto  (lucU'opcra.  Perrhò  torna- 
to Cristofano  a  s.  Giustino,  fini  alcuna  delle  stan- 
ze di  quell'abate  lasciate  impci fette,  e  dopo  fece 
a  Città  di  Castello  una  tavola,  che  era  stata  allo- 
gata a  Ballista  suo  amicissimo,  tutta  di  sua  mano, 
ed  un  mezzo  tondo  che  è  sopra  la  porta  del  Manco 
di  s.  Florido  con  tre  ligure  in  fresco.  Essendo  poi 
per  mezzo  di  M.  Pietro  Aretino  chiamalo  Giorgio 
a  Vinezia  a  ordinare  e  fare  per  i  gentiluomini  e 
signori  della  compagnia  della  Calza  l'apparato  d'u- 
na sontuosissima  e  molto  magnifica  festa  e  la 
scena  d'una  commedia  fatta  dal  detto  M.  Pietro 
Aretino  per  i  detti  signori ,  egli  ,  come  quello 
che  non  poteva  da  sè  solo  condurre  una  tanta 
opera  ,  mandò  per  Cristofano  e  Battista  Cungi 
sopraddetti ,  i  quali,  arrivati  finalmonle  a  Vine- 
zia, dopo  essere  slati  trasportali  dalla  fortuna 
del  mare  in  Schiavonia,  trovarono  che  il  Vasari 
non  solo  era  là  innanzi  a  loro  arrivato,  ma  ave- 
va già  disegnalo  ogni  cosa  ,  e  non  ci  aveva  se 
non  a  por  mano  a  dipigncre.  Avendo  dunque  i 
dotti  signori  deìla  Calza  presa  nel  fine  di  Canareio 
una  casa  grande  che  non  era  finita,  an/i  non  ave- 
va se  non  le  mura  principali  ed  il  letto, nello  spa- 
zio di  una  stanza  lunga  seilanla  braccia  e  larga 
sedici,  fece  fare  Giorgio  due  ordini  di  gradi  di  le- 
gname alti  braccia  quattro  da  terra,  sopra  i  quali 
avevano  a  stare  le  gentildonne  a  sedere,  e  le  fac- 
ciate delle  bande  divise  ciascuna  in  quattro  qua- 
dri di  braccia  dieci  l'uno,  distinti  con  nicchie  di 
quattro  braccia  l'unaper  larghezza, dentro  le  qua- 
li erano  figure;  le  quali  ni'  chie  erano  in  mezzo 
ciascuna  a  due  termini  di  rilievo  alti  braccia  no- 
ve: di  maniera  che  le  nicchie  erano  per  ciascuna 
banda  cinque-,  ed  i  termini  dieci,  che  in  tutta  la 
stanza  venivano  a  essere  dieci  nicchie,  venti  ter- 
mini, ed  otto  quadri  di  storie.  Nel  primo  de'quali 
quadri  a  man  ritta  a  canto  alla  scena,  che  tutti  e- 
rano  di  chiaroscuro,  era  figurala  per  Vinezia  A- 
dria  finta  bellissima,  in  mezzo  al  mare  e  sedente 
sopra  uno  scoglio  con  un  ramo  di  corallo  in  ma- 
no, ed  iniorno  a  essa  slavano  Nettuno,  Teli,  Pro- 
teo, Nereo,  Glauco,  Palemone,  ed  allri  Dii  e  Nin- 
fe marine  che  le  presentavano  gioie, perle  edoro, 
ed  altre  ricchezze  del  mare:  ed  olire  ciò  vi  era- 
no alcuni  Amori  che  tiravano  saette,  ed  altri  che 
in  aria  volando  spargevano  fiori,  ed  il  resto  del 
campo  del  quadro  era  tutto  di  bellissime  palme. 
Nel  secondo  qundro  era  il  fiume  della  Drava  e 
della  Sava  ignudi  con  i  loro  vasi.  Nel  terzo  era  il 


Po  finto  grosso  e  corpulento  con  sede  figliuoli, fat- 
ti per  i  sette  rami  che  di  lui  uscendo  meiiono, 
come  fusse  ciascun  di  loro  fiume  regio,  in  mare. 
Nel  quarto  era  la  Brenta  con  altri  fiumi  del  Friu- 
li. Nell'altra  faccia  dirimpetto  all'Adria  era  l'Isola 
di  Caudia,  dove  si  vedeva  Giove  essere  allattato 
dalla  capra  con  molte  Ninfe  intorno.  Accanto  a 
qucslo,cioè  dirimpeltoalla  Drava,  era  il  fiume  del 
Tagliainento  ed  i  monti  di  Cadore;  e  sotto  a  que- 
sto dirimpetto  al  Po  era  il  lago  Benaco  ed  il  Min- 
cio, che  entravano  in  Po.  A  lato  a  questo  e  di- 
l  impetlo  alla  Brenta  era  l'Adige  ed  il  Tesino  en- 
tranti in  mare.  I  quadri  dalla  banda  ritta  erano 
tramezzati  da  queste  virtù  collocate  nelle  nicchie: 
Liberalità,  Concordia,  Pietà,  Pace  e  Religione. 
Dirimpetto  nell'altra  faccia  erano  la  Fortezza,  la 
Prudenza  civile,  la  Giustizia,  una  Vittoria  con  la 
Guerra  sotto,  ed  in  ultimo  una  Carità.  Sopra  poi 
ci  ano  cornicione,  architrave,  ed  un  fregio  pieno 
di  lumi  e  di  palle  di  vetro  piene  d'acque  stillate, 
acciò,  avendo  dietro  lumi, rendessero  tutta  la  stan- 
za luminosa.  Il  cielo  poi  era  panilo  in  quattro 
quadri, larghi  ciascuno  dieci  braccia  per  un  verso 
e  per  l'altro  olio,  e  tanto  quanto  teneva  la  larghez- 
za delle  nicchie  di  quattro  braccia,  era  un  fregio 
che  rigirava  intorno  iniorno  alla  cornice,  ed  alia 
dirittura  delle  nicchie  veniva  nel  mezzodì  tutti 
i  vani  un  quadro  di  braccia  tre  per  ogni  verso; 
i  quali  quadri  erano  in  tutto  ventitré,  senza  uno 
che  n'era  doppio  sopra  la  scena,  che  faceva  il 
numero  di  ventiquaiiro  :  ed  in  questi  erano  le 
Ore  ,  cioè  dodici  della  notte  e  dodici  del  gior- 
no. Nel  primo  de'quadri  grandi  dieci  braccia,  il 
quale  era  sopra  la  scena,  era  il  Tempo  che  di- 
spensava l'Ore  ai  luoghi  loro,  accompagnato  da 
Eolo  Dio  de'  Venti,  da  Giunone  e  da  Iride.  In 
un  altro  quadro  era,  all'  entrare  della  porta,  il 
carro  dell  Aurora,  che  uscendo  delle  braccia  a 
Titone  andava  spargendo  rose,  mentre  esso  car- 
ro era  da  alcuni  galli  tirato.  Neil'  altro  era  il 
carr.»  del  Sole,  e  nel  quarto  era  il  carro  della  Not- 
te tiralo  da  barbagianni:  la  qual  Nolte  aveva  la 
luna  in  testa,  alcune  nottole  innanzi,  e  d'ogni  in- 
torno tenebre  :  de'  quali  quadri  fece  la  maggior 
parte  Cristofano,  e  si  portò  lanlo  bene,  che  ne  re- 
stò ognuno  maravigliaio;e  massimamente  nel  car- 
ro della  Nolte,  dove  fece  di  bozze  a  olio  quello 
che  in  un  certo  modo  non  era  possibile.  Similmen- 
te nel  quadro  d'Adria  fece  que'  mostri  marini  con 
tanta  varietà  e  bellezza,  che  chi  gli  mirava  rima- 
nea  stupito  come  un  par  suo  avesse  saputo  tanto. 
Insomma  in  tulia  quest'opera  si  portò,  oltre  ogni 
credenza,  da  valente  e  mollo  pratico  dipintore,  e 
massimamente  nelle  grottesche  e  fogliami. 

Finito  l'apparato  di  quella  festa,  siottero  in  Vi- 
nezia il  Vasari  e  Crislofano  alcuni  mesi,  dipigiien- 
do  al  magnifico  M.  Giovanni  Cornare  il  palco  ov- 
vero solfiiialod'aiia camera, nella  quale  andarono' 
nove  quadri  grandi  a  olio.  Essendo  poi  pregatoli 
Vasari  da  Michele  Sammichele  architettore  vero- 
nese di  fermarsi  in  Venezia,  si  sarebbe  forse  vol- 
to a  starvi  qualche  anno  ;  ma  Crislofano  ne  lo  dis- 
suase sempre  ,  dicendo  che  non  era  bone  fer- 
marsi in  Vinezia,  dove  non  si  lenea  conio  del  di- 
segno, nei  pittori  in  quel  luogo  l'usavano;  senza 
che  i  pittori  sono  cagione  che  non  vi  s'attende  al- 
le fatiche  dell'arti,  c  che  era  meglio  tornare  a  Ro- 
ma, che  è  la  vera  scuola  dell'arti  nobili,  e  vi  è 
molto  più  riconosciuta  la  virtù  che  a  Vinezia.  Ag- 
giunte dunque  alla  poca  voglia  che  il  Vasari  ave- 
va di  starvi  le  dissuasioni  di  Cristofano,  si  parti- 
rono amendue.  Ma  perchè  Cristofano,  essendo  ri- 
bello dello  staio  di  Firenze,  non  poteva  seguitare 
Giorgio,  se  ne  tornò  a  s.  Giustino,  dove  non  fu  sta- 
to mollo  facendo  sempre  qualche  cosa  per  io  già 
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detto  abate,  che  andò  a  Perugia  la  prima  volta  che 
vi  andò  papa  Paolo  III  dopo  le  guerre  fatte  con  i 
Perugini;  dove,  nell'apparato  che  si  fece  per  rice- 
vere Sua  Santità,  si  portò  in  alcune  cose  molto 
bene,  e  pnrticolarmente  al  portone  detto  di  frate 
Rinieri,  dove  fece  Gristofano,  come  volle  monsi- 
gnor della  Barba  allora  quivi  governatore,  un  Gio- 
ve grande  irato,  ed  un  altro  placato,  che  sono  due 
bellissime  figure;  e  dall'altra  banda  fece  un  At- 
lante col  mondo  addosso  ed  in  mezzo  a  due  fem- 
mine, che  avevano  una  la  spada  e  l'altra  le  bilan- 
<;e  in  mano;  le  quali  opere,  con  molte  altre  che 
fece  in  quelle  feste  Gristofano  ,  furono  cagione 
che,  fatta  poi  murare  dal  medesimo  pontefice  in 
Perugia  la  cittadella,  M.  Tiberio  Grispo,  che  allo- 
ra era  governatore  e  castellano,  nel  fare  dipigne- 
re  rtiolle  stanze, volle  che  Gristofano,  oltre  quello 
che  vi  aveva  lavorato  Lattanzio  pittore  marchigia- 
no in  sin  allora,  vi  lavorasse  anche  egli.  Onde 
Gristofano  non  solo  aiutò  al  detto  Lattanzio,  ma 
fece  poi  di  sua  mano  la  maggior  parte  delle  cose 
migliori  che  sono  nelle  stanze  di  quella  fortezza 
dipinte;  nella  quale  lavorò  anco  Raffaello  dal  Gol- 
le  ed  Adone  Doni  di  Ascoli  pittore  molto  pratico 
e  valente,  che  ha  fatto  molte  cose  nella  sua  patria 
ed  in  altri  luoghi.  Vi  lavorò  anche  Tommaso  del 
Papacello  pittore  cortonese.  Ma  il  meglio  chefus- 
se  fra  loro  e  vi  acquistasse  più  lode,  fu  Gristofa- 
no; onde  messo  in  grazia  da  Lattanzio  del  detto 
Grispo,  fu  poi  sempre  mollo  adoperalo  da  lui.  In 
tanto  avendo  il  detto  Grispo  fatto  una  nuova  chie- 
setta in  Perugia,  detta  s.  Maria  del  Popolo,  e  pri- 
ma del  Mercato,  ed  avendovi  cominciata  Lattan- 
zio una  tavola  a  olio,  vi  fece  Gristofano  di  sua  ma- 
no tutta  la  parte  di  sopra,  che  invero  è  bellissima 
e  inolio  da  lodare.  Essendo  poi  fatto  Lattanzio  di 
pittore  bargello  di  Perugia,  Gristofano  so  ne  tor- 
nò a  s.  Giustino  e  vi  stette  molti  mesi  pur  lavoran- 
do per  lo  detto  signor  abate  Bufolini.  Venuto  poi 
l'anno  lo4o,  avendo  Giorgio  a  fare  per  lo  illustris- 
simo cardinal  Farnese  una  tavola  a  olio  per  la  can- 
celleria grande  ed  un'altra  nella  chiesa  di  santo 
Agostino  per  Galeotto  da  Girone,  mandò  per  Gri- 
stofano, il  quale,  andato  ben  volentieri,  come  que- 
gli che  aveva  voglia  di  veder  Roma,  vi  stette  mol- 
li mesi,  facendo  poco  altro  che  andar  veggendo. 
Ma  nondimeno  acquistò  tanto,  che,  tornato  di  nuo- 
vo a  s.  Giustino,  fece  per  capriccio  in  una  sala 
alcune  iìgui  e  tanto  belle,  che  pareva  che  l'avesse 
studiale  venti  anni.  Dovendo  poi  andare  il  Vasari 
l'anno  154^i  a  Napoli  a  fare  ai  frati  di  Monte  Oli- 
veto  un  refettorio  di  molto  maggior  opera  che  non 
fu  quello  di  s.  Michele  in  Bosco  di  Bologna,  man- 
dò per  Gristofano,  Raffaello  dal  Golle,  e  Stefano 
i  sopraddetti  suoi  amici  e  creati;  i  quali  tutti  si  tro- 
I  varono  al  tempo  determinato  in  Napoli,  eccetto 
I  Gristofano, che  restò  per  essere  ammalato.  Tutta- 
j  via,  essendo  sollecitato  dal  Vasari,  si  condusse  in 
Roma  per  andare  a  Napoli,  ma  ritenuto  da  Bor- 
I  gognone  suo  fratello,  che  era  anche  egli  fuorusci- 
lo e  il  quale  lo  voleva  condurre  in  Francia  al  ser- 
vigio del  colonnello  Giovanni  da  Turrino,  si  per- 
dè  quell'occasione.  Ma  ritornato  il  Vasari  l'anno 
1546  da  Napoli  a  Roma  per  fare  ventiquattro  qua- 
dri, che  poi  furono  mandati  a  Napoli  e  posti  nella 
sagrestia  di  s. Giovanni  Garbonaro(l);nei  quali  di- 
pinse in  figure  d'un  braccio  o  poco  più  storie  del 
Teslamenio  vecchio  e  della  vua  di  s.  Giovanni 
Baitisla,  e  per  dipignere  similmente  i  portelli  del- 
l'organo del  Piscopio  che  erano  alti  braccia  sei, 
si  servì  di  Gristofano,  che  gli  fu  di  grandissimo 
aiuto,  e  condusse  figure  e  paesi  in  quell'opere 
molto  eccellentemente.  Similmente  avea  disegna- 
ci) Vuoisi  intendere  S.  Giovanni  a  Carbonara. 
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lo  Giorgio  servirsi  dì  luì  nella  sala  della  cancelle- 
ria, la  quale  fu  dipinta  con  i  cartoni  di  sua  mano, 
e  del  tutto  finita  in  cento  giorni  per  lo  cardinal 
Farnese;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  ammala- 
tosi Gristofano,  se  ne  tornò  a  s.  Giustino,  subilo 
che  fu  cominciato  a  migliorare;  ed  il  Vasari  sen- 
za lui  fini  la  sala,  aiutato  da  Raffaello  dal  Colle, 
da  Gian  Battista  Bagnacavallo  bolognese,  da  Ro- 
viale  e  Bizzerra  spagnuoli,  e  da  molli  altri  suoi 
amici  e  creati.  Da  Roma  tornato  Giorgio  a  Fioren- 
za, e  di  li  dovendo  andare  a  Riraini  per  fare  al- 
l'abate Gian  Matteo  Faellani  nella  chiesa  de'  mo- 
naci di  monte  Olivete  una  cappella  a  fresco  ed 
una  tavola,  passò  da  s.  Giustino  per  menar  seco 
Gristofano;  ma  l'abate  Bufolino,  al  quale  dipigne- 
va  una  sala,  non  volle  per  allora  lasciarlo  parti- 
re, promettendo  a  Giorgio  che  prestogliel  mande- 
rebbe sino  in  Romagna;  ma  non  ostanti  colali  pro- 
messe, stette  tanto  a  mandarlo,  che  quando  Gri- 
stofano andò,  trovò  esso  Vasari  non  solo  aver  fini- 
to l'opere  di  quell'abate,  ma  che  aveva  anco  fatto 
una  tavola  all'aitar  maggiore  di  s.  Francesco  d'A- 
rimini  per  M.  Niccolò  Marcheselli,  ed  a  Ravenna 
nella  chiesa  di  Glassi  de'  monaci  di  GamaldoU 
un'altra  tavola  al  padre  Don  Romualdo  da  Verona 
abate  di  quella  badìa.  Aveva  appunto  Giorgio  l'an- 
no 1550  non  molto  innanzi  fallo  in  Arezzo  nella 
Badia  di  santa  Fiore  de'monaci  Neri,  cioè  nel  re- 
fettorio,la  storia  delie  nozze  d'Ester,ed  in  Fioren- 
za nella  cbiesadi  s,  Lorenzo  alla  cappella  de' Mar- 
telli la  tavola  di  s.  Gisroondo,  quando,  essendo 
creato  papa  Giulio  III,  fu  condotto  a  Roma  al  ser- 
vigio di  Sua  Santità;  laddove  pensò  al  sicuro  col 
mezzo  del  cardinal  Farnese, che  in  quel  tempoan- 
dò  a  stare  a  Fiorenza,  di  rimettere  Gristofano  nel- 
la patria  e  tornarlo  in  grazia  del  duca  Gosimò:  ma 
non  fu  possibile;  onde  bisognò  che  il  povero  Gri- 
stofano si  slesse  così  infine  al  1554,  nelqual  tem- 
po essendo  chiamalo  il  Vasari  al  servizio  del  du- 
ca Gosimo,  se  gli  porse  occasione  di  liberare  Gri- 
stofano. Aveva  il  vescovo  de'  Ricasoli,  perchè  sa- 
peva di  farne  cosa  grata  a  sua  Eccellenza,  messo 
mano  a  far  dipignere  di  chiaroscuro  le  tre  faccia- 
le del  suo  palazzo  che  è  posto  in  sulla  coscia  del 
ponte  alla  Carraia,  quando  M.  Sforza  Almeni, cop- 
piere e  primo  e  pita  favorito  cameriere  del  duca, 
si  risolvè  di  voler  far  anche  egli  dipignere  di  chia- 
roscuro a  concorrenza  del  vescovo  la  sua  casa 
della  via  de'  Servi;  ma  non  avendo  trovalo  pittori 
a  Firenze  secondo  il  suo  capriccio,sct  isse  a  Giorgio 
Vasari, il  quale  non  era  anco  venuto  a  Fiorenza, che 
pensasse  all'invenzione  e  gli  mandasse  disegnato 
quello  che  gli  pareva  si  dovesse  dipignere  in  det- 
ta sua  facciata:  perchè  Giorgio,  il  quale  era  suo 
amicissimo, e  si  conoscevano  insino  quando  ambi- 
due  stavano  col  duca  Alessandro,  pensato  al  lut- 
to, secondo  le  misure  della  facciata,  gli  mandò  un 
disegno  di  bellissima  invenzione,  il  quale  a  dirit- 
tura da  capo  a  piedi  con  ornamento  vario  rilega- 
va ed  abbelliva  le  finestre  e  riempievacon  licche 
storie  tutti  i  vani  della  facciata;  il  qual  disegno  di- 
co che  conteneva,  per  dirlo  brevemente,  tuita  la 
vita  dell'uomo  dalla  nascila  per  iniìno  alla  morte. 
Mandato  dal  Vasari  a  M.  Sforza,  gli  piacque  tan- 
to, e  parimente  al  duca,  che  per  fare  che  egli  a- 
vesse  la  sua  perfezione, si  risolverono  a  non  vole- 
re che  vi  si  mettesse  mano,  fino  a  tanto  che  esso 
Vasari  non  fusse  venuto  a  Fiorenza:  il  quale  Va- 
sari finalmente  venuto,  e  ricevuto  da  sua  Eccel- 
lenza illustrissima  e  dal  detto  M.  Sforza  con  mol- 
le carezze,  si  cominciò  a  ragionare  di  chi  potes- 
se essere  al  caso  a  condurre  la  della  facciala: 
perchè, non  lasciando  Giorgio  fuggire  l'occasione, 
disse  a  M.  Sforza  che  ninno  era  più  alto  a  condur- 
re quell'opera  che  Gristofano,  e  che  nè  in  quella 
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uè  parimente  nell'opere  che  si  avevano  a  fare  in 
j  alazzo  pelea  fare  senza  raiuto  di  lui.  Laonde  a- 
vendo  di  ciò  parlato  M.  Sforza  al  duca,  dopo  mol- 
le informazioni  trovatosi  che  il  peccalo  di  Cristo- 
fano  non  era  si  grave  come  era  stato  dipinto,  fu 
da  sua  Eccellenza  il  cattivello  tìnalmente  ribene- 
detto; la  qual  nuova  avendo  avuia  il  Vasari,  che 
era  in  Arezzo  a  rivedere  la  patria  e  gii  amici, 
mandò  subito  uno  a  posta  a  Crisiofano,  che  di  ciò 
niente  sapeva,  a  dargli  sì  fatta  nuova;  all'avuta 
della  quale  fu  per  allegrezza  quasi  per  venir  me- 
no. Tutto  lieto  adunque,  confessando  niuno  aver- 
gli mai  voluto  meglio  del  Vasari,  se  n'andò  la  mat- 
tina vegnente  da  Città  di  Castello  al  Borgo;  dove, 
presentate  le  lettere  della  sua  liberazione  al  com- 
messario,  se  n'andò  a  casa  del  padre,  dove  la  ma- 
dre ed  il  fratello,  che  molto  innanzi  si  era  riban- 
dito ,  stupirono.  Passati  poi  due  giorni,  se  ne 
andò  ad  Arezzo,  dove  fu  ricevuto  da  Giorgio  con 
più  festa  che  se  fusse  stato  suo  fratello,  come  que- 
gli che  da  lui  si  conoscca  tanto  amalo,  che  era  ri- 
soluto voler  fare  il  rimanente  della  vita  con  esso 
hii.  D'Arezzo  poi  venuti  ambidue  a  Firenze,  andò 
Cristofano  a  baciar  le  mani  al  duca,  il  (juale  lo  vi* 
de  volentieri  e  restò  maraviglialo,  perciocché,  do- 
ve aveva  pensato  veder  qualche  gran  bravo,  vide 
un  omiccialto  il  migliore  del  mondo.  Similmente 
essendo  molto  stalo  carezzato  da  M.  Sforza,  che 
gli  pose  amore  grandissimo,  mise  mano  Cristofa-  - 
no  alla  delta  facciata;  nella  quale,  perchè  non  si 
poteva  ancor  lavorare  in  palazzo,  gli  aiutò  Gior- 
gio, pregato  da  lui  a  fare  per  le  facciate  alcuni 
disegni  delle  storie,  disegnando  anco  talvolta  nel- 
l'opera sopra  la  calcina  di  quelle  figure  che  vi  so- 
no. Ma  sebbene  vi  sono  molte  cose  ritocche  dal 
Vasari,  tutta  la  facciala  nondimeno  e  la  maggior 
parte  delle  figure  e  tulli  gli  ornamenti,  festoni, 
ed  ovati  grandi  sono  di  mano  di  Cristofano;  il  qua- 
le nel  vero,  come  si  vede,  valeva  tanto  nel  ma- 
neggiare i  colori  in  fresco,  che  si  può  dire,  e  lo 
confessa  il  Vasari,  che  ne  sapesse  più  di  lui;  e  se 
si  fusse  Cristofano,  quando  era  giovanetto,  eserci- 
tato conlinovamente  negli  sludi  dell'arie  (percioc- 
ché non  disegnava  mai  se  non  quando  aveva  a  met- 
tere in  opera)  ed  avesse  seguitato  animosamente 
le  cose  dell'arte,  non  arebbe  avuto  pari,  veg- 
gendosi  che  la  pratica,  il  giudizio  e  la  memoria 
gli  facevano  in  modo  condurre  le  cose  senza  al- 
tro studio,  che  egli  superava  molli  che  in  vero  ne 
sapevano  più  di  lui.  Né  si  può  credere  con  quanta 
pratica  e  prestezza  egli  conducesse  i  suoi  lavori; 
e  quando  si  piantava  a  lavorare,  e  fusse  di  che 
tempo  si  volesse ,  si  gli  dilettava,  che  non  levava 
mai  capo  dal  lavoro;  onde  altri  si  poteva  di  lui 
promettere  ogni  gran  cosa.  Era  oltre  dò  tanto 
grazioso  nel  conversare  e  burlare, mentre  che  la- 
vorava ,  che  il  Vasari  slava  talvolta  dalla  mattina 
fino  alla  sera  in  sua  compagnia  lavorando,  senza 
che  gli  venisse  mai  a  fastidio.  Condusse  Cristofa- 
no questa  facciala  in  pochi  mesi,  senza  che  tal- 
volta Siene  alcune  settimane  senza  lavorarvi,  an- 
dando al  Borgo  a  vedere  e  godere  le  cose  sue. 
Nè  voglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  gli  spar- 
timenii  e  ligure  di  quest'opera, la  quale  potrebbe 
non  aver  lunghissima  vita,  per  essere  all'aria  e 
mollo  sottoposta  ai  tempi  fortunosi;  nè  era  a  fati- 
ca fornita,  che  da  una  terribile  pioggia  e  grossis- 
sima  grandine  fu  molto  offesa,  ed  in  alcuni  luoghi 
scalcinalo  il  muro.  Sono  adunque  in  questa  fac- 
ciala ire  sparlimenti;  il  primo  è,  per  cominciar- 
mi da  bosso,  dove  sono  la  porla  principale  e  le 
due  finestre;  il  secondo  è  dal  detto  davanzale  in- 
sino  a  quello  del  secondo  linestrato;  ed  il  terzo  è 
dalle  delle  ultime  finestre  insino  alla  cornice  del 
tetto;  e  sono  olire  ciò  in  ciascuna  linestrata  sei 


finestre,  che  fanno  sette  spaxii  ;  e  secondo  que- 
st'ordine fu  divisa  tutta  l'opera  per  dirittura  dal- 
la cornice  del  tetto  infine  in  terra.  Accanto  dun- 
que alla  cornice  del  letto  è  in  prospettiva  un  cor- 
nicione con  mensole  che  risaltano  sopra  un  fre- 
gio di  putti,  sei  dei  quali  per  la  larghezza  della 
facciata  stanno  ritti,  cioè  sopra  il  mezzo  dell'ar- 
co di  ciascuna  finestra  uno,  e  sostengono  con  le 
spalle  festoni  bellissimi  di  frutti,  frondi  e  fiori, 
che  vanno  dall'uno  all'altro;  i  quali  fiori  e  frutti 
sono  di  mano  in  mano,  secondo  le  stagioni,  e  se- 
condo l'età  della  vita  nostra  quivi  dipinta.  Simil- 
mente in  sul  mezzo  de'festoni,  dove  pendono,  so- 
no altri  pultini  in  diverse  attitudini.  Finita  que- 
sta fregiatura,  in  fra  i  vani  delle  dette  finestre 
di  sopra  in  sette  spazii  che  vi  sono,  si  fecero  i 
selle  pianeti  con  i  sette  segni  celesti  sopra  loro 
per  finimento  e  ornamento.  Sotto  il  davanzale  di 
queste  finestre,  nel  parapetto,  è  una  fregiatura 
di  Virtù  che  a  due  a  due  tengono  sette  ovali  gran- 
di, dentro  ai  quali  ovali  sono  distinte  in  istorie  le 
sette  età  dell'uomo,  e  ciascuna  età  ;)CCompagna' 
la  da  due  Virtù  a  lei  convenienti,  in  modo  ciie 
sotto  gli  ovati  fra  gli  spazii  delle  finestre  di  sotto 
sono  le  tre  Virtù  teologiche  e  le  quattro  morali; 
e  sotto  nella  fregiatura  che  è  sopra  la  porla  e  fi- 
nestre inginocchiale  sono  le  sette  Arti  liberali,  e 
ciascuna  è  alla  dirittura  dell'ovato,  in  cui  è  la 
storia  dell'età  a  quella  Virtù  conveniente;  ed  ap- 
presso nella  medesima  dirittura  le  Virtù  morali, 
i  pianeti,  ed  altri  segni  corrispondenti.  Fra  le  fi- 
nestre ginocchiate  poi  è  la  Viia  attiva  e  la  con- 
templativa con  istorie  e  staine,  per  insino  alla 
morte,  inferno,  e  ultima  resurrezione  nostra;  e 
per  dir  tutto,  condusse  Crisiofano  quasi  solo  tnlla 
la  cr.rnice,  festoni  e  putti,  ed  i  selle  segni  de'pia- 
neli.  Cominciando  poi  da  un  lato,  fece  primiera- 
mente la  Luna,  e  per  lei  fece  una  Diana,  che  ha 
il  grembo  pieno  di  fiori,  simile  a  Proserpina,  con 
una  Luna  in  capo  ed  il  segno  di  Cancro  sopra. 
Sotto  nell'ovato,  dove  è  la  storia  dell'infanzia,  al- 
la ìiascita  dell'uomo  sono  alcune  balie  che  allat- 
tano putti,  e  donne  di  parlo  nel  letto  condotte 
da  Cristofano  con  molta  grazia;  e  questo  ovaio  è 
sostenuto  dalla  Volontà  sola,  che  é  una  giovane 
vaga  e  bella,  mezza  nuda,  la  quale  è  retta  dalla 
Carità,  che  anche  essa  allaiia  putti;  e  sotto  l'ova- 
io nel  parapeitoè  la  Grammatica  che  insegna  leg- 
gere ad  alcuni  putti.  Segue,  tornando  da  capo, 
Mercurio  col  caduceo  e  col  suo  segno,  il  quale 
ha  nell'ovato  la  Puerizia  con  alcuni  putti,  parte 
de'quali  vanno  alla  scuola  e  parte  giuocano;  que* 
sto  è  sostenuto  dalla  Verità,  che  è  una  fanciullet- 
ta  ignuda  tutta  pura  e  semplice,  la  quale  ha  da 
una  parte  un  maschio  per  la  Falsità  con  vari  soc- 
cinti  e  viso  bellissimo,  ma  con  gli  occhi  cavali 
in  dentro;  e  solto  l'ovato  delle  finestre  è  la  Fede, 
che  con  la  destra  battezza  un  putto  in  una  conca 
piena  d'acqua,  e  con  la  sinistra  mano  tiene  una 
croce;  e  sotto  è  la  Logica  nel  parapetto  con  un 
serpente  e  coperta  da  un  velo.  Seguila  poi  il  So- 
le figurato  in  un  Apollo,  che  ha  la  lira  in  mano  e 
il  suo  segno  nell'oruamento  di  sopra.  Nell'ovato 
è  l'Adolescenza  in  due  giovinetti  che,  andando  a 
paro,  l'uno  saglie  con  un  ramo  d'oliva  un  monte 
illuminato  dal  Sole,  e  l'altro,  fermandosi  a  mezzo 
il  cammino  a  mirare  le  bellezze  che  ha  la  Fraude 
dal  mezzo  in  su,  senza  accorgersi  che  le  cuopre 
il  viso  bruttissimo  una  bella  e  pulita  maschera,  è 
da  lei  e  dalle  sue  lusinghe  fallo  cadere  in  un  pre- 
cipizio. Regge  questo  ovato  l'Ozio, che  è  un  uomo 
grazioso  e  corpulento,  il  quale  si  sta  tutto  sonnac- 
chioso e  nudo  a  guisa  d'un  Sileno,  e  la  Fatica  in 
persona  d'un  robusto  e  faticante  villano,  che  ha 
d'attorno  gl'inslromenii  da  lavorare  la  terra;  e 
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questi  sono  retti  da  quella  parte  doirornamento 
che  è  fra  le  finestre,  dove  è  la  Speranza  che  ha 
l'ancore  a'piedi:  e  nel  parapetto  di  sotto  è  la  Mu- 
sica con  varii  strumenti  musicali  attorno.  Seguita 
in  ordine  Venere,  la  quale  avendo  abbracciato 
Amore  Io  bacia,  ed  ha  anche  ella  sopra  il  suo  se- 
gno. Nell'ovato  che  ha  sotto  è  la  storia  della  Gio- 
ventù, cioè  un  giovane  nel  mezzo  a  sedere  con 
libri,  strumenti  da  misurare,  ed  altre  cose  appar- 
tenenti al  disegno,  ed  oltre  ciò  mappamondi,  pal- 
le di  cosmografia,  e  sfere.  Dietro  a  lui  è  una  log- 
gia, nella  quale  sono  giovani  che  cantando,  dan- 
zando e  sonando,  si  danno  buon  tempo,  ed  un 
convito  di  giovani  tutti  dati  a' piaceri.  Dall'uno 
de'lati  è  sostenuto  questo  ovato  dalla  Cognizione 
di  sè  stesso,  la  quale  ha  intorno  seste,  armille, 
quadranti  e  libri,  e  si  guarda  in  uno  specchio;  e 
dall'altro  dalla  Fraude,  bruttissima  vecchia  ma- 
gra e  sdentata  ,  la  quale  si  ride  di  essa  Cognizio- 
ne, e  con  bella  e  pulita  maschera  si  va  ricopren- 
do il  viso.  Sotto  l'ovato  è  la  Temperanza  con  un 
freno  da  cavallo  in  mano,  e  sotto  nel  parapetto 
Ja  Rettorica  ,  che  è  in  fila  con  l'altre.  Segue  a 
canto  questi  Marte  ai  raato  con  molti  trofei  attor- 
no col  segno  sopra  del  Leone.  Nel  suo  ovato,  che 
è  sotto, è  la  Virilità  fìnta  in  un  uomo  maturo  mes- 
so in  mezzo  dalla  Memoria  e  dalla  Volontà,  che 
gli  porgono  innanzi  un  bacino  d'  oio,  dentrovi 
due  ale,  e  gli  mostrano  la  via  della  salute  verso 
un  monte:  e  questo  ovato  è  sostenuto  dall'Inno- 
cenza, che  è  una  giovine  con  un  agnello  a  lato, 
e  dalla  Ilarità  ,  che,  tutta  leliziante  e  ridente,  si 
mostra  quello  che  è  veramente.  Sotto  l'ovato  fra 
Je  finestre  è  la  Prudenza, che  si  fa  bellaallo  spec- 
chio ed  ha  sotto  nel  parapetto  la  Filosofia.  Segui- 
la Giove  con  il  fulmine  e  con  l'aquila,  suo  uccel- 
lo, e  col  suo  segno  sopra.  Nell'ovato  è  la  Vec- 
chiezza, la  quale  è  figurata  in  un  vecchio  vestito 
da  sacerdote  e  ginocchioni  dinanzi  a  un  altare, 
sopra  il  quale  pone  il  bacino  d'oro  con  le  due  ale; 
e  questo  ovato  è  retto  dalla  Pietà  che  ricuopre 
certi  putti  nudi,  e  dalla  Religione  ammantata  di 
vesti  sacerdotali.  Sotto  è  la  Fortezza  armata,  la 
quale,  posando  con  atto  fiero  l'una  delle  gambe 
sopra  un  rocchio  di  colonna  ,  mette  in  bocca  a 
un  leone  certe  palle,  ed  ha  nel  parapetto  di  sotto 
l'Astrologia.  L'ultimo  de'sette  pianeti  è  Saturno 
finto  in  un  vecchio  tutto  malinconico, che  si  man- 
gia i  figliuoli,  ed  un  serpente  grande  che  prende 
con  i  denti  la  coda,  il  quale  Saturno  ha  sopra  il 
segno  del  capricorno.  Nell'ovato  è  la  Decrepità, 
nella  quale  è  finto  Giove  in  cielo  ricevere  un  vec- 
chio decrepito  ignudo  e  ginocchioni,  il  quale  è 
guardato  dalla  Felicità  e  dalla  Immortalità  che 
gettano  nel  mondo  le  vestimenta.  È  questo  ovato 
sostenuto  dalla  Beatitudine,  la  quale  è  retta  sotto 
nell'ornamento  dalla  Giustizia,  la  quale  è  a  sede- 
re ed  ha  in  mano  lo  scettro  e  la  cicogna  sopra 
le  spalle  con  l'arme  e  le  leggi  attorno;  e  di  sotto 
nel  parapetto  è  la  Geometria.  Nell'ultima  parte 
da  basso,  che  è  intorno  alle  finestre  inginocchia- 
te ed  alla  porta,  è  Lia  in  una  nicchia  per  la  vita 
attiva, e  dall'altra  banda  nel  medesimo  luogo  l'In- 
dustria, che  ha  un  corno  di  dovizia  e  due  stimoli 
in  mano.  Di  verso  la  porta  è  una  storia, dove  mol- 
ti fabbricanti,  architetti  e  scarpellini  hanno  innan- 
zi la  porta  di  Cosmopoli,  città  edificata  dal  sig. 
duca  Cosimo  nell'isola  dell'Elba,  col  ritratto  di 
Porto  Ferraio.  Fra  questa  storia  ed  il  fregio,  do- 
ve sono  l'arti  liberali  ,  è  il  lago  Trasimeno  ,  al 
quale  sono  intorno  Ninfe  ch'escono  dell'acque 
con  tinghe,  lucci,  anguille  e  lasche;  ed  a  lato  al 
lago  è  Perugia  in  una  figura  ignuda,  che  avendo 
un  cane  in  mano,  lo  mostra  a  una  Fiorenza,  ch'c 
dall'altra  banda  che  corrisponde  a  questa,  con  un 


Arno  accanto  che  l'abbraccia  e  gli  fa  festa;  e  sot- 
to questa  è  la  Vita  contemplativa  in  un'altra  sto- 
ria, dove  moki  filosofi  ed  astrologhi  misurano  il 
cielo  e  mostrano  di  fare  la  natività(l)del  duca;  ed 
accanto  nella  nicchia  che  è  rincontro  a  Lia  è  Ra- 
chel sua  sorella  figliuola  di  Laban  figurata  per 
essa  Vita  contemplativa.  L'ultima  storia,  la  quale 
anche  essa  è  in  mezzo  a  due  nicchie  e  chiude  il 
fine  di  tutta  l'invenzione,  è  la  Morte,  la  quale  so- 
pra un  cavai  secco  e  con  la  falce  in  mano,  aven- 
do seco  la  guerra,  la  peste  e  la  fame,  corre  ad- 
dosso ad  ogni  sorte  di  gente.  In  una  nicchia  è  lo 
Dio  Plutone,  ed  a  basso  Cerbero  cane  infernale;- 
e  nell'altra  è  una  figura  grande  che  resuscita,  il 
d'i  novissimo,  d'un  sepolcro.  Dopo  le  quali  tutte 
cose  fece  Cristofano,  sopra  i  frontespizii  delle  fi- 
nestre inginocchiate,  alcuni  ignudi  che  tengono 
l'imprese  di  sua  Eccellenza, e  sopra  !a  porta  un'ar- 
me ducale  ,  le  cui  sei  palle  sono  sostenute  da 
certi  putti  ignudi,  che,  volando,  s'intrecciano  per 
aria;  e  per  ultimo  nei  basamenti  da  basso  sotto 
tutte  le  storie  fece  il  medesimo  Cristofano  l'im- 
presa  di  esso  M.  Sforza,  cioè  alcune  aguglie  ov- 
vero piramidi  triangolari,  che  posano  sopra  tre 
palle,  con  un  motto  intorno  che  dice  immobilis. 
La  quale  opera  finita,  fu  infinitamente  lodata  da 
sua  Eccellenza  e  da  esso  M.  Sforza,  il  quale,  co- 
me gentilissimo  e  cortese,  voleva  con  un  donati- 
vo d'importanza  ristorare  la  virtù  e  fatica  di  Cri- 
stofano; ma  egli  noi  sostenne,  contentandosi  e 
bastandogli  la  grazia  di  quel  signore,  che  sempre 
l'amò  quanto  più  non  saprei  dire.  Mentre  che 
quest'opera  si  fece,  il  Vasari,  siccome  sempre 
aveva  fatto  per  l'addietro,  tenne  con  esso  seco 
Cristofano  in  casa  del  sig.  Bernardetto  de'Medici; 
al  quale,  perciocché  vedeva  quanto  si  dilettava 
della  pittura,  fece  esso  Cristofano  in  un  canto  del 
giardino  due  storie  di  chiaroscuro;  l'una  fu  il  ra- 
pimento di  Proserpina,  e  1'  altra  Vertunno  e  Po- 
mona  Dei  dell'  agricoltura  ;  e  oltre  ciò  fece  la 
quest'opera  Cristofano  alcuni  ornamenti  di  termi- 
ni e  putti  tanto  belli  e  vari,  che  non  si  può  veder 
meglio.  Intanto  essendosi  dato  ordine  in  palazzo 
di  cominciare  a  dipignore,  la  prima  cosa  a  che 
si  mise  mano  fu  una  sala  delle  stanze  nvove;  la 
quale  essendo  larga  braccia  venti  e  non  avendo 
di  sfogo,  secondo  che  l'aveva  fatta  il  Tasso,  più 
di  nove  braccia,  con  bella  invenzione  fu  alzata 
tre,  cioè  infino  a  dodici  in  tutto,  dal  Vasari,  sen- 
za muovere  il  tetto  che  era  la  metà  a  padiglione. 
Ma  perchè  in  ciò  fare,  prima  che  si  potesse  dìpi- 
gnere,  andava  molto  tempo  in  rifare  i  palchi  ed 
altri  lavori  di  quella  e  d'altre  stanze,  ebbe  licen- 
za esso  Vasari  d'andare  a  starsi  in  Arezzo  due 
mesi  insieme  con  Cristofano.  Ma  non  gli  venne 
fatto  di  potere  in  detto  tempo  riposarsi;  concios- 
siachè  non  potè  mancare  di  non  andare  in  detto 
tempo  a  Cortona,  dove  nella  compagnia  del  Gesù 
dipinse  la  volta  e  le  facciate  in  fresco  insieme 
con  Cristofano,  che  si  portò  molto  bene,  e  massi- 
mamente in  dodici  sacrificii  variati  del  Testamen- 
to vecchio,  i  quali  fecero  nelle  lunette  fra  i  pe- 
ducci delle  volle.  Anzi,  per  meglio  dire,  fu  quasi 
tutta  questa  operadi  mano  di  Cristofano, non  aven- 
dovi fatto  il  Vasari  che  certi  schizzi,  disegnato 
alcune  cose  sopra  la  calcina  ,  e  poi  ritocco  tal- 
volta alcuni  luoghi,  secondo  che  bisognava.  For- 
nita quest'opera,  che  non  è  se  non  grande,  lode- 
vole, e  molto  ben  condotta  per  la  molta  varietà 
delle  cose  che  vi  sono,  se  ne  tornarono  amendue 
a  Fiorenza  del  mese  di  gennaio  l'anno  1555;  do- 
ve messo  mano  a  dipignere  la  sala  degli  Elemen- 
ti, mentre  il  Vasari  dipigneva  i  quadri  del  palco, 

(1)  Cioè  l'oroscopo. 
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Cristofano  fece  alcune  imprese  che  rilegano  i  fre- 
gi delle  travi  per  lo  ritto,  nelle  quali  sono  teste 
di  capricorno  e  testuggini  con  la  vela,  imprese  di 
sua  Eccellenza.  Ma  quello  in  cbe  si  mostrò  co- 
stui maraviglioso,  furono  alcuni  festoni  di  frutte 
che  sono  nella  fregiatura  della  trave  dalia  parte 
di  sodo,  i  quali  sono  tanto  belli,  che  non  si  può 
\eder  cosa  megliocoloriia  nè  più  naturale,  essen- 
do massim.imenfe  tramezzati  da  certe  maschere 
che  tengono  in  bocca  le  legature  di  essi  festoni, 
dello  quali  non  si  possono  vedere  nè  le  più  varie 
né  le  p  ù  bizzarre;  nella  qual  maniera  di  lavori 
si  può. dire  che  fusse  Cristofano  superiore  a  qua- 
lunque altro  n'  ha  fatto  maggiore  e  particolare 
professione.  Ciò  fatto,  dipinse  nelle  facciate,  ma 
con  i  cartoni  del  Vasari,  dove  è  il  nascimento  di 
Tenere,  alcune  figure  grandi, ed  in  un  paese  mol- 
te figurine  piccolo,  che  furono  molto  ben  condot- 
te. Similmente  nella  facciata,  dove  gli  Amori  pic- 
cioli fanciulletii  fabbricano  le  saette  a  Cupido, 
fece  i  tre  Ciclopi  che  battono  i  fulmini  per  Giove: 
c  sopra  sei  porle  condusse  a  fresco  sci  ovali  gran- 
di con  ornamenti  di  chiaroscuro  ,  e  dentro  storie 
di  bronzo,  che  furono  bellissimi;  e  nella  medesi- 
ma sala  colori  un  Mercurio  ed  un  Plutone  fra  le 
finestre,  che  sono  parimente  bellissimi.  Lavoran- 
dosi poi  accanto  a  questa  sala  la  camera  della 
Dea  Opi,  fece  nel  palco  in  fresco  le  quattro  Sta- 
gioni, ed  oltre  alle  figure  alcuni  festoni,  che  per 
la  loro  varietà  e  bellezza  furono  maravigliosi;con- 
ciossiachè  come  erano  quelli  della  Primavera 
pieni  di  mille  sorli  tiori,  cosi  quelli  della  Stale 
erano  latti  con  una  inlinilà  di  frulli  e  biade,  quel- 
li dell'Autunno  eiano  d'uve  e  pampani,  e  quei 
del  Verno  di  cipolle,  rape,  radici,  carote,  pasti- 
nache, e  foglie  secche:  senza  che  egli  colori  a 
olio  nel  quadro  di  mezzo,  dove  è  il  carro  d'Opi, 
quattro  leoni  (  he  lo  tirano,  tanto  belli  che  non  si 
può  far  meglio;  ed  in  vero  nel  fare  animali  non 
aveva  paragone.  Nella  camera  poi  di  Cerere,  che 
è  allato  a  questa,  fece  in  certi  angoli  alcuni  putti 
e  festoni  belli  aff.ttio;  e  nel  quadro  del  mezzo, 
dove  il  Vasari  aveva  fatto  Cerere  cercante  Pro- 
serpina  con  una  face  di  pino  accesa  e  sopra  un 
carro  tiralo  da  due  serpenti,  condusse  molle  co- 
se a  fine  Cristofano  di  sua  mano, per  esser  in  quel 
tempo  il  Vasari  ammalato  e  aver  lascialo  fra  l'al- 
tre cose  quel  quadro  iraperfetto.  Finalmente  ve- 
nendosi a  fare  un  terrazzo  che  è  dopo  la  camera 
di  Giove  ed  a  lato  a  quella  d'Opi,  si  ordinò  di 
farvi  tulle  le  cose  di  Giunone;  e  cosi  fornito  lutto 
l'ornamenio  di  stucchi  con  ricchissimi  intagli,  e 
vari  componimenii  di  ligure  falli  secondo  i  cano- 
ni del  Vasari  ,  ordinò  esso  Vasari  che  Cristofano 
conducesse  da  sò  solo  in  fresco  quell'opera,  de- 
siderando, per  esser  cosa  che  aveva  a  vedersi  da 
presso  e  di  figure  non  più  grandi  che  un  braccio, 
che  facesse  qualche  cosa  di  bello  in  quello  che 
era  sua  propria  professione.  Condusse  dunque 
Cristofano  in  un  ovato  della  volia  uno  sposalizio 
con  Giunone  in  aria,  e  dall'uno  de'Iali  in  un  qua- 
dro Ebe  Dea  della  Gioventù,  e  nell'  altro  Iride, 
la  quale  mostra  in  cielo  l'arco  celeste.  Nella  me- 
desima volta  fece  tre  altri  quadri. due  per  riscon* 
tro,  ed  un  altro  maggiore  alla  dirittura  dell'ovato 
dove  è  lo  sposalizio  ,  nel  quale  è  Giunone  sopra 
i!  carro  a  sedere  tirato  dai  pavoni.  In  uno  degli 
altri  due,  che  mettono  in  mezzo  questo,  è  la  Dea 
della  Povertà,  e  nell'altro  l'  Abbondanza  col  cor- 
no della  copia  a'piedi.  Sotto  sono  nelle  facce  in 
due  quadri  sopra  1*  entrate  di  due  porle  due  al- 
ti-e  storie  di  Giunone,  quando  converte  Io  fi- 
gliuola d'Inaco  fiume  in  vacca,  e  Calisto  in  orsa: 
nel  fare  della  qu.ìle  opera  pose  sua  Eccellen- 
za grandissima  affe7;icne  a  Ciiàtofano,  reggen- 


dolo diligente  e  sollecito  oltre  modo  a  lavorare; 
perciocché  non  era  la  mnltina  a  fatica  giorno.chc 
Cristofano  era  comparso  in  sul  lavoro,  del  quale 
aveva  tanta  cura  e  tanto  gli  dilettava,  che  molle 
volte  non  si  forniva  di  vestire  por  andar  via;o  tal- 
volta, anzi  spesso, avvenne  che  si  mise  per  la  fret- 
ta un  paio  di  scarpe  (le  quali  tutte  teneva  sotto  il 
letto)  che  non  erano  compagne,  ma  di  due  ragio- 
ni: ed  il  più  delle  volte  aveva  la  coppa  a  rovescio 
e  la  capperuccia  dentro.  Onde  una  mattina  com- 
parendo a  buon'ora  in  sull'opera,  dove  il  signor 
duca  e  la  signora  duchessa  si  slavano  guardando 
ed  apparefxhiandosi  d'andare  a  caccia  mentre  le 
dame  e  gli  altri  si  mettevano  a  ordine,  s'avvidero 
che  Cristofano  al  suo  solito  aveva  la  coppa  a  ro- 
vescio ed  il  cappuccio  di  dentro:  perchè, ridendo 
ambidue,  disse  il  duca:  Cristofano.  che  vuol  diro 
questo  portar  sempre  la  cappa  a  rovescio?Rispose 
Cristofano:  Signore, io  noi  so, ma  voglio  un  di  tro- 
vare una  foggia  di  cappe  che  non  abbino  nè  drillo 
ne  rovescio, e  siano  da  ogni  banda  a  un  modo, per- 
chè non  mi  basta  l'animodi  portarla  altrimenti, ve- 
stendomi ed  uscendo  di  casa  la  manina  le  più  vol- 
te al  buio,  senza  che  io  ho  un  occhio  in  modo  im- 
pedito, che  non  ne  veggio  punto.  .\Ia  guardi  vo- 
stra Eccellenza  a  quel  che  io  dipingo, e  non  a  co- 
me io  vesto.  Non  rispose  altro  il  signor  duca;  ma 
di  li  a  pochi  giorni  gli  fece  fare  una  cappa  di  pan- 
no finissimo  ,  e  cucire  e  rimondare  i  pezzi  in 
modo,  che  non  si  vedeva  ne  ritto  nè  rovescio;  ed 
il  collare  da  capo  era  lavoralo  di  passamani  nel 
medesimo  modo  dentro  che  di  fuori, e  cos'i  il  for- 
nimento che  aveva  intorno;e  quella  finita, la  man- 
dò per  uno  staffiere  a  Cristofano,  imponendo  che 
gliela  desse  da  sua  parte.  Avendo  dunque  una 
maf.ina  a  buon'ora  ricevuta  costui  la  cappa  sen- 
za entrare  in  altre  cerimonie,  provala  che  se  la 
fu,  disse  allo  stafYìere:  Il  duca  ha  ingegno;  digli 
che  ella  sta  bene.  E  perchè  era  Cristofano  della 
persona  sua  trascuralo,  e  non  aveva  alcuna  cosa 
più  in  odio  che  averea  mettersi  panni  nuovi  oan- 
dare  troppo  stringato  e  stretto, il  Vasari  che  cono- 
sceva quell'umore, quando  conoscea  che  egli  ave- 
va d'alcuna  sorte  di  panni  bisogno,  glieli  facca 
fare  di  nascoso,  e  poi  una  mattina  di  buon'ora 
porglicli  in  camera,  e  levare  i  vecchi;  e  cos'i  era 
forzalo  Cristofano  a  vestirsi  quelli  che  vi  trovava. 
Ma  era  un  sollazzo  maraviglioso  starlo  a  udire  men- 
tre era  in  collera  e  si  vestiva  i  panni  nuovi. Guar- 
da, diceva  egli, che  assassinamenti  son  questi:nou 
si  può  in  questo  mondo  vivere  a  suo  modo.  Può 
fare  il  diavolo  che  questi  nemici  della  comodità 
si  diano  tanti  pensieri?  Una  mattina  fra  l'altre  es- 
sendosi messo  un  paio  di  calze  bianche,  Domeni- 
co Benci  pittore  che  lavorava  anche  egli  in  palaz- 
zo col  Vasari  fece  tanto,  che  in  compagnia  d'al- 
tri giovani  menò  Cristofano  con  esso  seco  allaMa- 
donna  dell'Impruneta;  e  cos'i  avendo  tutto  il  gior- 
no camminato,  saltato,  e  fatto  buon  tempo,  se  ne 
tornarono  la  sera  dopo  cena;onde  Cristofano, che 
era  stracco,  se  n'andò  subito  per  dormire  in  ca- 
mera; ma  essendosi  messo  a  trarsi  le  calze,  fra 
perchè  erano  nuove,  ed  egli  era  sudato,  non  fu 
mai  possibile  che  se  ne  cavasse  se  non  una:  per- 
chè andato  la  sera  il  Vasari  a  vedere  come  stava, 
trovò  che  s'era  addormentato  con  una  gamba  cal- 
zata, e  l'altra  scalza;  onde  fece  tanto,  che  tenen- 
dogli un  servidore  la  gamba,  e  l'altro  tirando  la 
calza,  pur  gliela  trassero,  mentre  che  egli  male- 
diva  i  panni,  Giorgio,  e  chi  trovò  certe  usanze, 
che  tengono  (diceva  egli)  gli  uomini  schiavi  in  ca- 
tena.Che  più?  egli  gridava  che  voleva  andarsi  con 
Dio  e  per  ogni  modo  tornarsene  a  s.  Giustino, do- 
ve era  hisciato  vivere  a  suo  modo,  e  dove  non  a- 
vGva  tante  scrviUi,e  fu  una  pacèionc  racconoolar- 
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Io.  Pìacevagli  il  ragionar  poco,  ed  amava  cbe  al- 
tri in  favellando  fusse  breve,in  lanlo  che, non  che 
altro,  arebbe  voluto  i  nomi  proprii  degli  uomini 
brevissimi,  come  quello  d'uno  schiavo  che  aveva 
M.  Sforza,  il  quale  si  chiamavaJM.  Oh  questi,  di- 
ceva Crittofano,  son  bei  nomi,  e  non  Gio.  Fran- 
cesco e  Giovann'Anionio, che  si  pena  un'ora  a  pro- 
nunziarli. E  perchè  era  grazioso  di  natura,  e  di- 
ceva queste  coso  in  quel  suo  linguaggio  borghe- 
se, arebbe  fatto  ridere  il  pianto.  Si  dilettava  d'an- 
dare il  di  delle  feste  dove  si  vendevano  leggende 
e  pitture  stampate,  e  ivi  si  stava  lutto  il  giorno;  e 
se  ne  comperava  alcuna,  mentre  andava  l'altre 
guardando, le  più  volte  le  lasciava  in  qualche  luo- 
go dove  si  fusse  appoggiato. Non  volle  mai, se  non 
forzalo,  andare  a  cavallo, ancorché  fusse  nato  nel- 
la sua  patria  nobilmente  e  fusse  assai  ricco. Final- 
mente essendo  morto  Borgognone  suo  fratello,  e 
dovendo  egli  andare  al  Borgo,  il  Vasari  che  ave- 
va riscosso  molti  danari  delle  sue  provvisioni  e 
serbatili,  gli  disse:  Io  ho  tanti  danari  di  vostro;  è 
bene  che  gli  portiate  con  esso  voi  per  servirvene 
ne' vostri  bisogni.  Rispose  Cristofano:  Io  non  vo' 
danari:  pigliategli  per  voi,  che  a  me  basta  aver 
grazia  di  starvi  appresso  e  di  vivere  e  morire  con 
esso  voi.  Io  non  uso,  replicò  il  Vasari,  servirmi 
delle  faiiche  d'altri:  se  non  gli  volete,  gli  mande- 
rò a  Guido  vostro  padre.  Cotesto  non  fate  voi, dis- 
se Cristofano,  perciocché  gli  manderebbe  male, 
come  è  il  solito  suo.  In  ultimo,  avendogli  presi, 
se  n'andò  al  Borgo  indisposto  e  con  mala  conten- 
tezza d'animo;  dove  giunto,  il  dolore  della  morte 
del  fratello  il  quale  amava  infinitamente,  ed  una 
crudele  scolatura  di  rene,  in  pochi  giorni,  avuti 
tulli  i  sacramenti  della  chiesa,  si  mori,  avendo 
dispensalo  a'  suoi  di  casa  ed  a  molti  poveri  quei 
danari  c  he  aveva  portalo;  affermando  poco  anzi 
la  morte  che  ella  per  altro  non  gli  doleva,  se  non 
perchè  lasciava  il  Vasari  in  troppo  grandi  impac- 
ci e  fatiche, quanti  e>auo  quelli  a  che  aveva  mes- 
so mano  nel  palazzo  del  duca.  Non  molto  dopo 
avendo  sua  Eccellenza  inlesa  la  morte  di  Cristo- 
fano, e  certo  con  dispiacere,  fece  fare  in  marmo 
la  testa  di  lui, e  con  l'infrascritto  epitafTio  la  man- 
dò da  Fiorenza  al  Borgo,  dove  fu  posta  in  s- Fran- 
cesco. 
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VITA  DI  IACOPO  DA  PUNTORMO 

PITTORE  FIORENTINO. 

Gli  antichi  ovvero  maggiori  di  Bartolommeo  di 
Iacopo  dì  Martino, padre  di  Iacopo  da  Puntormo, 
I  del  quale  al  presente  scriviamo  la  vita,  ebbero, 
j  secondo  che  alcuni  affermano,  origine  dall'Anci- 
j  sa,  castello  del  Valdarno  di  sopra  assai  famoso, 
i  per  avere  di  lì  tratta  similmente  la  prima  origine 
§,li  antichi  di  M.  Francesco  Petrarca.  Ma,  o  di  lì 
o  d'altronde  che  fussero  stati  i  suoi  maggiori.Bar- 
lolommeo  sopraddetto,  il  quale  fu  Fiorentino  e 
6e<.ondo  che  mi  vien  detto  della  famiglia  de'Garuc- 


ci,sì  dice  che  fu  discepolo  di  Domenico  del  Ghir- 
landaio, e  che  avendo  molte  cose  lavorato  in  Val- 
darno ,  come  pittore  secondo  que'tempi  ragione- 
vole, condottosi  Analmente  a  Empoli  a  fare  alcu- 
ni lavori,  e  quivi  e  ne'  luoghi  vicini  dimorando, 
prese  per  moglie  in  Puntormo  una  mollo  virtuosa 
e  da  ben  fanciulla,  chiamata  Alessandra,  figliuola 
di  Pasquale  di  Zanobi  e  di  mona  Brigida  sua  don- 
na. Di  questo  Bartolommeo  adunque  nacque  l'an- 
no 1495  Iacopo.  Ma  essendogli  morto  il  padre 
Tanno  1499,  la  madre  l'anno  1504,  e  l'avolo  l'an- 
no 1508,  ed  egli  rimase  al  governo  di  mona  Bri- 
gida sua  avola,  la  quale  lo  tenne  parecchi  anni 
in  Puntormo,  e  gli  fece  insegnare  leggere  e  scri- 
vere ed  i  primi  principii  della  grammatica  latina, 
fu  finalmente  dalla  medesima  condotto  di  tredici 
anni  in  Firenze  e  messo  ne'Pupilli,  acciò  da  quel 
magistrato,  secondo  che  si  costuma,  fussero  le 
sue  poche  facultà  custodite  e  conservate;e  lui  po- 
sto  che  ebbe  in  casa  d'un  Battista  calzolaio  un  po- 
co suo  parente,  si  tornò  mona  Brigida  a  Puntor- 
mo, e  menò  seco  una  sorella  di  esso  Iacopo.  Ma 
indi  a  non  molto,  essendo  anco  essa  mona  Brigi- 
da morta,  fu  forzato  Iacopo  a  ritirarsi  la  detta  so- 
rella in  Fiorenza,  e  metterla  in  casa  d'un  suo  pa- 
rente chiamato  Niccolaio,  il  quale  stava  nella  via 
de'Servi.  Ma  anche  questa  fanciulla,  seguitando 
gli  altri  suoi,avanti  che  fusse  maritata  si  morì  l'an- 
no 1512.  Ma  per  tornare  a  Iacopo,  non  era  anco 
slato  molli  mesi  in  Fiorenza,  quando  fu  messo  da 
Bernardo  Vettori  a  stare  con  Lionardo  da  Vinci, 
e  poco  dopo  con  Mariotto  Albertinelli,  con  Piero 
di  Cosimo,  e  finalmente  1'  anno  1512  con  Andrea 
del  Sarto,  col  quale  similmente  non  stelle  molto: 
perciocché  fatti  che  ebbe  Iacopo  i  cartoni  dell'ar- 
chetto de'Servi,  del  quale  si  parlerà  di  sotto,  non 
parve  che  mai  dopo  lo  vedesse  Andrea  ben  volen- 
tieri, qualunque  di  ciò  si  fusse  la  cagione.  La  pri- 
ma opera  dunque,  che  facesse  Iacopo  in  detto 
tempo,  fu  una  Nunziata  piccoletia  per  un  suo  a- 
mico  sarto;  ma  essendo  morto  il  sarto  prirna  che 
fusse  finita  l'opera,  si  rimase  in  mano  di  laco. 
po  che  allora  stava  con  Mariotto;  il  quale  n'a- 
veva vanagloria,  e  la  mostrava  per  cosa  rara  a 
chiunque  gli  capitava  a  bottega.  Onde  venendo 
di  que'giorni  a  Firenze  Raffaello  da  Urbino,  vide 
V  opera  ed  il  giovinetto  che  1'  aveva  fatta  ,  con 
infinita  maraviglia,  profetando  di  Iacopo  quello 
che  poi  si  è  veduto  riuscire.  Non  molto  dopo  es- 
sendo Mariotto  partito  di  Firenze  ,  ed  andato  a 
lavorare  a  Viterbo  la  tavola  che  fra  Bartolom- 
meo vi  aveva  cominciala,  Iacopo,  il  qtiale  era 
giovane,  malinconico  e  solitario  ,  rimase  senza 
maestro,  andò  da  per  sé  a  stare  con  Andrea  del 
Sarto  ,  quando  appunto  egli  aveva  fornito  nel 
cortile  de'Servi  le  storie  di  s.  Filippo,  le  quali 
piacevano  infinitamente  a  Iacopo,  siccome  tutte 
l'altre  cose  e  la  maniera  e  disegno  d'Andrea  Da- 
tosi dunque  Iacopo  a  fare  ogni  opera  d'imitarlo, 
non  passò  molto  che  si  vide  aver  fatto  acquisto 
maraviglioso  nel  disegnare  e  nel  colorire,  intanto 
che  alla  pratica  parve  che  fusse  stato  molti  anni 
all'arte.  Ora  avendo  Andrea  di  que'  giorni  finita 
una  tavola  d'una  Nunziata,  per  la  chiesa  de'  Irati 
di  Sangallo  oggi  rovinata,  come  si  è  detto  nella 
sua  vita,  egli  diede  a  fare  la  predella  di  quella  ta- 
vola a  olio  a  Iacopo,  il  quale  vi  fece  un  Cristo 
morto  con  due  angioletti  che  gli  fanno  lume  con 
due  torce  e  lo  piangono,  e  dalle  bande  in  due  ton- 
di due  profeti,  i  quali  furono  così  praticamente 
lavorali,  che  non  paiono  falli  da  giovinetto, ma  d» 
un  pratico  maestro.  Ma  può  anco  essere,  come 
dice  il  Bronzino  ricordarsi  avere  udito  da  esso  Ia- 
copo Puntormo,  che  in  questa  predella  lavorasse 
anco  il  Royso.  Ma  siccome  a  fare  questa  predella 
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fu  Andrea  da  Iacopo  aiutato  ,  cosi  fu  similmen- 
te in  fornire  molti  quadri  ed  opere  che  conlinua- 
nienle  faceva  Andrea.  In  quel  mentre  essendosta- 
to  fatto  sommo  pontetìce  il  cardinale  Giovanni  de' 
Medici  e  chiamato  Leone  X,  si  facevano  per  tut- 
ta Fiorenza  dagli  amici  e  divoli  di  quella  casa  mol- 
te armi  del  pontelice  in  pietre,  in  marmi,  in  tele 
ed  in  fresco;  perchè  volendo  i  frati  de'  Servi  lare 
alcun  segno  della  divozione  e  servitù  loro  verso 
la  detta  casa  e  pontelice,  fecero  fare  di  pietra  l'ar- 
jne  di  esso  Leone,  e  porla  in  mezzo  ali  arco  del 
primo  portico  della  ISunziata  che  è  in  sulla  piaz- 
za: e  poco  appresso  diedero  ordine  che  ella  fusse 
da  Andrea  di  Cosimo  pittore  messa  d'oro  ed  ador- 
nala di  grottesche,  delle  quali  era  egli  maestro 
eccellente,  e  dell'imprese  di  casa  Medici;  ed  oltre 
ciò, messa  in  mezzo  da  una  Fede  e  da  una  Carità. 
Ma  conoscendo  Andrea  di  Cosimo  che  da  se  non 
pote\a  condurre  tante  cose,  pensò  di  dare  a  fare 
Jc  due  ligure  ad  altri;  e  cosi  chiamato  Iacopo,  che 
allora  non  aveva  più  che  diciannove  anni,  gli  die- 
de a  fare  le  dette  due  ligure,  ancorché  durasse 
non  piccola  fatica  a  dispoì  lo  a  volerle  fare,  come 
quello  che,  essendo  giovinetto,  non  voleva  per  la 
prima  mettersi  a  si  gran  risico,  nò  lavorare  in  luo- 
go di  tanta  importanza.  Pure  fattosi  Iacopo  ani- 
mo, ancorché  non  fusse  cosi  piaiico  a  lavorare  in 
fresco  come  a  olio,  tolse  a  fare  le  dette  due  (ìgu- 
je:  e  ritirato  (perchè  stava  ancora  con  Andreadel 
Sarto)  a  fare  i  cartoni  in  s.  Antonio  alla  porla  a 
Faenza,  dove  egli  stava,  gli  condusse  in  poco  tem- 
po a  line;  e  ciò  fatto,  menò  un  giorno  Andrea  del 
Sarto  suo  maestro  a  vedergli:  il  (juale  Andrea, ve- 
dutigli con  inlinita  maraviglia  e  stupore,  gli  lodò 
infinitamente;  ma  poi,  come  si  è  detto,  che  se  ne 
fusse  o  l'invidia  o  altra  cagiono,  non  vide  mai  più 
Iacopo  con  buon  viso;  anzi,  andando  alcuna  volta 
Iacopo  a  boliega  di  lui,o  non  gli  era  aperto  o  era 
uccellato  dai  garzoni;  di  maniera  che  egli  si  ritirò 
affatto,  e  cominciò  a  fare  sottilissime  s;  ese,  per- 
chè era  poverino,  e  studiare  con  grandissima  as- 
siduità. Finito  dunque  che  ebbe  Andrea  di  Cosimo 
di  metter  d'oro  l'arma  e  tutta  la  gronda,  si  mi- 
se Iacopo  da  se  solo  a  lìnire  il  resto,  e  iraspoi  ta- 
to dal  disio  d'acquistare  nome,  dalla  voglia  del  la- 
re, e  dalla  natura  che  l'aveva  dotato  d'una  grazia 
e  fei  iilità  d'ingegno  grandissimo,  condusse  quel 
iavoro  con  prestezza  incredibilea  tanla  perfezione, 
quanto  più  non  arebbe  potuto  fare  un  ben  vecchio  e 
pratico  maestro  eccellente:  perchè  cresciutogli  per 
quella  sperienza  l'animo  ,  pensando  di  poter  fare 
molto  miglior  opera,  aveva  fallo  pensiero,  senza 
dirlo  altrimenti  a  niuno,  di  gettar  in  terra  quel  la- 
voro e  rifarlo  di  nuovo,  secondo  un  altro  suo  di- 
segno che  egli  aveva  in  fantasia.  Ma  ir.  questo 
mentre,  avendo  i  frati  veduta  l'opera  finita,  e  che 
Iacopo  non  andava  più  al  lavoro,  trovato  Andrea, 
lo  stimolarono  tanto,  che  si  risolvè  di  scoprirla. 
Onde  cercato  di  Iacopo  per  domandare  se  voleva 
farvi  altro,  e  non  lo  trovando,  perciocché  slava 
l  inchiuso  intorno  al  nuovo  disegno  e  non  rispon- 
deva a  niuno,  fece  levare  la  turata  ed  il  palco,  e 
scoprire  l'opera:  e  la  sera  medesima  essendo  u- 
scito  Iacopo  di  casa  per  andare  ai  Servi,  e,  come 
fusse  notte,  mandar  giù  il  lavoro  cne  a\eva  fatto  e 
mettere  in  opera  il  nuovo  disegno,  tiovò  levato  i 
ponti  e  scoperto  ogni  cosa,  con  inliniti  popoli  at- 
torno che  guardavano  :  perchè  tutto  in  collera, 
trovato  Andrea,  si  dolse  che  senza  lui  avesse  sco- 
perto, aggiugnendo  quello  che  aveva  in  animo  di 
*tre.  A  cui  Andrea,  ridendo,  rispose:  Tu  hai  il 
torto  a  dolerti,  perciocché  il  lavoro  che  tu  hai 
iaito  statante  bene  che,  se  tu  l'avessi  a  rifare,  ten- 
go per  fermo  che  non  potresti  far  meglio,  e  per- 
chò  non  ti  mancherà  da  lavorare,  serba  cotesti  di- 


segni ad  altre  occasioni.  Quest'opera  fu  tale,  co- 
me si  vede,  e  di  tanta  bellezza,  si  per  la  maniera 
nuova  e  si  per  la  dolcezza  delle  teste  che  sono 
in  quelle  due  femmine,  e  per  la  bellezza  dei  putti 
vivi  e  graziosi,  eh'  ella  fu  la  più  bell'opera  in  fre- 
sco che  insino  allora  fusse  stala  veduta  giammai  : 
perchè  oltre  ai  putti  della  Carità,  ve  ne  sono  due 
altri  in  aria,  i  quali  tengono  all  arme  del  papa  un 
panno,  tanto  bolli,  che  non  si  può  far  meglio;  sen- 
za che  tutte  le  figure  hanno  rilievo  grandissimo, 
e  son  fatte  per  colorilo  e  por  ogni  altra  cosa  tali, 
che  non  si  possono  lodare  a  bastanza:  e  Michela- 
gnoloBuonarroti  vcggendo  un  giorno  quest'opera, 
e  considerando  che  l'avea  fatta  un  giovane  d'anni 
diciannove,  disse:  Questo  giovane  sarà  anco  tale, 
per  quanto  si  vede,  che,  se  vive  e  seguita,  porrà 
quest'  arte  in  cielo.  Questo  grido  e  questa  fama 
sentendo  gli  uomini  di  Puntormo,  mandato  per  Ia- 
copo, gli  fecero  fare  dentro  nel  castello  sopra 
una  porta  posta  in  sulla  strada  maestra  un'arme  di 
papa  Leone,  con  due  putti,  bellissima,  comechè 
dall'acqua  sia  già  stata  poco  meno  che  guasta.  Il 
carnovale  del  medesimo  anno,  essendo  tutta  Fio-" 
renza  in  festa  ed  in  allegrezza  per  la  creazione 
del  detto  Leone  X,  furono  ordinate  molte  feste,  e 
fra  l'altre  due  bellissime  e  di  grandissima  spesa 
da  due  ccunpagnic  di  signori  e  gentiluomini  della 
citlà;  d'una  delle  quali,  che  era  ch'amata  di  Dia- 
mante, era  capo  il  sig.  Giuliano  de'Medici  fratel- 
lo del  papa,  il  quale  l'aveva  intitolata  cosi,  per 
essere  slato  il  diamante  impresa  di  Lorenzo  il  vec- 
chio suo  padre;  e  nell'altra,  che  aveva  per  nome 
e  per  insegna  il  Bi  oncone,  era  capo  il  sig.  Loren- 
zo figliuolo  di  Piero  de'Medici,  il  quale,  dico,  ave- 
va per  impresa  un  broncone,  cioè  un  tronco  di 
lauro  secco  che  rinverdiva  le  foglie,  e  questo  per 
mostrare  che  rinfrescava  e  risorgeva  il  nome  del- 
l'avolo. Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu 
dato  carico  a  M.  Andrea  Dazzi,  che  allora  leggeva 
bittere  greche  e  latine  nello  studio  di  Fiorenza, di 
pensare  all'invenzione  d'un  trionfo;  onde  egli  no 
ordinò  uno  simile  a  quelli  che  facevano  i  Romani 
trionfando,  di  tre  carri  bellissimi  e  lavorati  di  le- 
gname dipinti  con  bello  e  ricco  artificio.  Nel  pri- 
mo era  la  Puerizia  con  un  ordine  bellissimo  di  fan- 
ciulli, nel  secondo  era  la  Virilità  con  molte  per- 
sone che  nell'età  loro  virile  avevano  falle  gran 
cose,  e  nel  terzo  era  la  Senettù  con  molti  chiari 
uomini  che  nella  loro  vecchiezza  avevano  gran 
cose  operaio  :  i  quali  tutti  personaggi  erano  rie* 
chissimamenle  addobbati,  in  tantoché  non  si  pen- 
sava potersi  far  meglio.  Gli  architetti  di  questi 
carri  furono  Raffaello  delle  Vivole,  il  Carota  inta- 
gliatore, Andrea  di  Cosano  pittore,  ed  Andreadel 
Sarto;  e  quelli  che  feciono  ed  ordinarono  gli  abiti 
delle  figure  furono  ser  Piero  da  Vinci  padre  di 
Lionardo,  e  Bernardino  di  Giordano,  bellissimi  in- 
gegni ;  ed  a  Iacopo  Puntormo  solo  toccò  a  dipi- 
gnere  tutti  i  tre  carri:  nei  quali  fece  in  diverse  sto- 
rie di  chiaroscuro  molte  trasformazioni  degli  Dii 
in  varie  forme,  le  quali  oggi  sono  in  mano  di  Pie- 
tro Paolo  Galeotti  orefice  eccellente.  Portava  scrit- 
to il  primo  carro  in  note  chiarissime  Erimus,  il  se- 
condo Sumus,  ed  il  terzo  Fiiimus,  cioè  Saremo, 
Siamo,  Fummo.  La  canzone  cominciava:  Volano 
qli  anni  ec.  Avendo  questi  trionfi  veduto  il  signor 
Lorenzo  capo  della  compagniadeIBroncone,  e  de- 
siderando che  l'ussero  superati,  dato  del  tulio  ca- 
rico a  Iacopo  Nardi  gentiluomo  nobile  e  littera- 
tissimo  (al  quale,  per  quello  che  fu  poi,  è  molto 
obbligala  la  sua  patria  Fiorenza),  esso  Iacopo  or- 
dinò sei  trionfi  per  raddoppiare  quelli  stati  fatti 
per  quella  del  Diamante.  Il  primo,  tratto  da  un  paio 
di  buoi  vestili  d'erba,  rappresentava  l'età  di  Satur- 
no e  di  lano,  chiamata  dell'oro,  ed  aveva  in  cima 
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pel  carro  Saterno  con  la  falcQ  e  lano  con  le  due 
lesle  e  con  la  chiave  del  tempio  delia  Pace  in  ma- 
no, e  sotto  i  piedi  legato  il  Furore  con  intìnite  co- 
se attorno  pertinenti  a  Saturno,  fatte  belliasinie  e 
di  diversi  colori  dall'ingegno  del  Puntormo  Ac- 
compagnavano questo  trionfo  sei  coppie  di  pasto- 
ri ignudi  ricoperti  in  alcune  parti  con  pelle  di 
martore  e  zibellini,  con  stivaletti  all'antica  di  va- 
rie sorte  e  con  i  loro  zaini,  e  ghirlande  in  capo  di 
molte  sorti  frondi.  I  cavalli,  sopra  i  quali  erano 
questi  pastori,  erano  senza  selle,  ma  coperti  di 
pelle  di  leoni,  di  tigri,  e  di  lupi  cervieri,  le  zam- 
pe dei  quali  messe  d'oro  pendevano  dagli  lati  con 
bella  grazia:  gli  ornamenti  delle  groppe  e  staffie- 
ri erano  di  corde  d'oro,  le  staffe  teste  di  montone 
dì  cane,  o  d'altri  simili  animali,  ed  i  freni  e  redini 
fatti  di  diverse  verdure  e  di  corde  d'argento.  Ave- 
va ciascun  pastore  quattro  staffieri  in  abito  di 
pasloreUi,vestiti  più  semplicemente  d'altre  pelli, 
e  con  torce  fatte  a  guisa  di  bronconi  secchi  e  di 
rami  di  pino,  che  facevano  bellissimo  a  vedere. 
Sopra  il  secondo  carro  tirato  da  due  paia  di  buoi 
vestiti  di  drappo  ricchissimo,  con  ghirlande  in  ca- 
po e  con  paternostri  grossi  che  loro  pendevano 
dalle  dorate  corna,  era  Numa  Pompilio  secondo 
re  de'Piomani,  con  i  libri  della  religione  e  con 
tutti  gli  ordini  sacerdotali  e  cose  appartenenti  ai 
sacritìcii;  perciocché  egli  fu  appresso  i  Romani 
autore  e  primo  ordinatore  della  religione  e  de'sa- 
crifizii.  Era  questo  carro  accompagnato  da  sei  sa- 
cerdoti sopra  bellissime  mule,  coperti  il  capo  con 
manti  di  tela  ricamali  d'oro  e  d'argento  a  foglie 
d'ellera  maestrevolmente  lavorati.  In  dosso  ave- 
vano vesti  sacerdotali  all'  antica,  con  balzane  e 
fregi  d'oro  attorno  ricchissimi,  ed  in  mano  chi  un 
turibolo,  e  chi  un  vaso  d'oro,  e  chi  altra  cosa  so- 
migliante. Alle  staffe  avevano  ministri  a  uso  di  Le- 
viti, e  le  torce  che  questi  avevano  in  mano,  erano 
a  uso  di  candellieri  antichi  e  fatti  con  bello  artifi- 
2:10.  Il  terzo  carro  rappresentava  il  consolato  di 
Tito  Manlio  Torquato,  il  quale  fu  consolo  dopo  il 
line  della  prima  guerra  cartaginese  e  governò  di 
maniera  che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Roma  tutte 
le  virtù  e  prosperità;  il  detto  carro,  sopra  il  quale 
era  esso  Tito  con  molti  ornamenti  fatti  dal  Puntor- 
mo, era  tirato  da  otto  bellissimi  cavalli,  ed  innan- 
:  zi  gli  andarono  sei  coppie  di  senatori  togati  sopra 
I  cavalli  coperti  di  teletta  di  oro,  accompagnali  da 
j  gran  numero  di  staffieri  rappresentanti  littori  con 
i  fasci,  scuri  ed  altre  cose  pertinenti  al  ministerio 
j  della  lustizia.  Il  quarto  carro  tiralo  da  quattro 
I  bufali,  acconci  a  guisa  d'elefanti,  rappresentava 
!  Giulio  Cesare  trionfante  per  la  vittoria  avuta  di 
Cleopatra,  sopra  il  carro  tutto  dipinto  dal  Puntor- 
mo dei  falli  di  quello  più  famosi:  il  quale  carro 
accompaguavano  sei  coppie  d'uomini  d'arme  ve- 
stiti di  luceniissime  armi  e  ricche,  tulle  fregiate 
d'oro  con  le  lance  in  sulla  coscia;  e  le  torce  che 
portavano  li  staffieri  mezzi  armati,  avevano  forma 
di  trofei  in  vari  modi  accomodati.  Il  quinto  carro 
tirato  da  cavalli  alati  che  avevano  forma  di  grill, 
aveva  sopra  Cesare  Augusto  dominatore  dell'uni- 
verso, accompagnato  da  sei  coppie  di  poeti  a  ca- 
vallo, tutti  coronati,  siccome  anco  Cesare  di  lauro 
e  vestiti  in  vari  abiti,  secondo  le  loro  provioeie;  e 
iquesti,  perciocché  furono  i  poeti  sempre  molto 
favoriti  da  Cesare  Augusto,  il  quale  essi  poserocon 
ile  loro  opere  in  cielo,  ed  acciò  fussero  conosciu- 
Iti,  aveva  ciascun  di  loro  una  scritta  a  traverso  a 
uso  di  banda,  nella  quale  erano  i  loro  nomi.  Sopra 
il  sesto  carro  tiralo  da  quattro  paia  di  giovenchi 
vestiti  riccamente  era  Traiano  imperatore  giustis- 
simo, dinanzi  al  quale,  sedenti  sopra  il  carro,  mol- 
to bene  dipinto  dal  Puntormo,  andavano  sopra  bel- 
li e  ben  guarniti  cavalli  sei  coppie  di  dottori  le- 
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gisti  con  toghe  infino  ai  piedi  0  con  mozzelte  di 
vai,  secondo  che  anticamente  costumavano  i  dot- 
tori di  vestire;  gli  staffieri  che  portavano  le  torca 
in  gran  numero,  erano  scrivani,  copisti,  e  notai 
con  libri  e  scritture  in  mano.  Dopo  questi  sei  ve- 
niva il  carro  ovvero  trionfo  dell'Età  e  Secol  d'oro 
fatto  con  bellissimo  e  ricchissimo  artifizio,  con 
molte  figure  di  rilievo  fatto  da  Baccio  Bandinelli, 
e  con  bellissime  pitture  di  mano  del  Puntormo, 
fra  le  quali  di  rilievo  furono  molto  lodate  le  quat- 
tro Virtù  cardinali.  Nel  mezzo  del  carro  sorgeva 
una  gran  palla  in  forma  di  mappamondo,  sopra  la 
quale  slava  prostrato  bocconi  un  uomo  come  mor- 
to armato  d'arme  tutte  rugginose;  il  quale  avendo 
le  schiene  aperte  e  fesse,  dalla  fessura  usciva  un 
fanciullo  lutto  nudo  e  dorato,  il  quale  rappresen- 
tava l'Età  dell'oro  resurgente,  e  la  fine  di  quella 
del  ferro,  della  quale  egli  usciva  e  rinasceva  per 
la  creazione  di  quel  pontefice;  e  questo  medesimo 
significava  il  broncone  secco  rimettente  le  nuove 
foglie,  comechè  alcuni  dicessero  che  la  cosa  del 
broncone  alludeva  a  Lorenzo  de'  Medici  che  fu 
duca  d'Urbino.  Non  lacerò  che  il  putto  doralo,  il 
quale  era  ragazzo  d'un  fornaio,  per  lo  disagio  che 
patì  per  guadagnare  dieci  scudi,  poco  appresso  si 
morì.  La  canzone  che  si  cantava  da  quella  masche- 
rata, seconde  che  si  costuma,  fu  composizione  del 
detto  Iacopo  Nardi;  o  la  prima  stanza  diceva  cosi: 

Colui  che  dà  le  leggi  alla  natura, 

E  i  vari  stali  e  secoli  dispone, 

D'ogni  bene  è  cagione: 

E  il  mal,  quanto  permette,  al  mondo  dura: 

Onde  questa  figura 

Contemplando ,  si  vede 

Come  con  certo  piede 

L'un  sccol  dopo  l'altro  al  mondo  viene, 

E  muta  il  bene  in  male  e  '/  male  in  bene. 

Riportò  dell'opere  che  fece  in  questa  festa  il 
Puntormo,  oltre  l'utile,  tanta  lode,  che  forse  po- 
chi giovani  della  sua  età  n'ebbero  mai  altrettanta 
in  quella  città;  onde,  venendo  poi  esso  papa  Leo- 
ne a  Fiorenza,  fu  negli  apparati  che  si  fecero  mol- 
to adoperato;  perciocché  accompagnatosi  con  Bac- 
cio da  Monielupo  scultore  d'età,  il  quale  fece  un 
arco  di  legname  in  testa  della  via  del  Palagio  alle 
scalee  di  Badia,  lo  dipinse  tutto  di  bellissime  sto- 
rie, le  quali  poi  per  la  poca  diligenza  di  chi  n'eb- 
be cura  andarono  male;  solo  ne  rimase  una,  nella 
qual  Pallade  accorda  uno  strumento  in  sulla  lira 
d'Apollo  con  bellissima  grazia:  dalla  quale  storia 
si  può  giudicare  di  quanta  bontà  e  perfezione  fus- 
sero l'altre  opere  e  figure.  Avendo  nel  medesimo 
apparato  avuto  cura  Ridolfo  Ghirlandaio  di  accon- 
ciare e  d'abbellire  la  sala  del  papa,  che  è  con- 
giunta al  convento  di  s.  Maria  Novella  ed  è  anti- 
ca residenza  de'  pontefici  in  quella  città,  stretto 
dal  tempo,  fu  forzato  a  servirsi  in  alcune  cose 
dell'alirui  opera.  Perchè,  avendo  l'altre  stanze 
tutte  adornate,  diede  cura  a  Iacopo  Pontormo  di 
fare  nella  cappella,  dove  aveva  ogni  mattina  a  u- 
dir  messa  Sua  Santità,  alcune  pitture  in  fresco. 
Laonde,  mettendo  mano  Iacopo  all'opera,  vi  fece 
un  Dio  padre  con  molti  putti,  ed  una  Veronica 
che  nel  sudario  aveva  l'effigie  di  Gesù  Cristo:  la 
quale  opera,  da  Iacopo  falla  in  tanta  streiiezza  di 
tempo,  gli  fu  mollo  lodala.  Dipinse  poi  dietro  al- 
l'arcivescovado di  Fiorenza  nella  chiesa  di  s.Ruf- 
fello  in  una  cappellaio  fresco  la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  bi-accio  in  mezzo  a  s.  Michelagnolo  e 
s.  Lucia  e  due  altri  santi  inginocchioni,  e  nel  mez- 
zo tondo  della  cappella  un  Dio  padre  con  alcuni 
serafini  intorno.  Essendogli  poi,  secondo  che  ave- 
va molto  dis'.derato,  slato  allogato  da  maestro  la.- 
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copo  frate  de'  Servi  a  dip'gnere  una  parte  del  nor- 
lile  de'  Servi,  per  essere  audatu  Andrea  del  Sarto 
in  Francia  e  lascialo  l'opera  di  quel  cortile  imper- 
fetta, si  mise  con  mollo  studio  a  fare  i  cartoni. 
Ma  perciocché  era  male  agiato  di  roba  e  gli  biso- 
gnava, mentre  studiava  per  acquistarsi  onore,  a- 
ver  da  vivere  ,  fece  sopra  la  porla  dello  spe- 
dale delle  Donne,  dietro  la  chiesa  dello  spedai 
de'  Preti  fra  la  piazza  di  s.  Marco  e  di  Sangallo 
dirimpetto  appunto  al  muro  delle  suore  di  s.  Ca- 
terina da  Siena,  due  figure  di  chiaroscuro  bel- 
lissime ,  cioè  Cristo  in  forma  di  pellegrino,  che 
aspella  alcune  donne  ospiti  per  alloggiarle;  laqua- 
le  opera  fu  merilamente  motto  in  que' tempi,  ed  è 
ancora  oggi  dagli  uomini  intendenti,  lodala.  In  que- 
isto  medesimo  tempo  dipinse  alcuni  quadri  e 
storiette  a  olio  per  i  maestri  di  zecca  nel  carro 
della  Moneta  che  va  ogni  anno  per  s.  Giovanni 
a  processione,  l'opera  del  qual  carro  fu  di  ma- 
no di  Marco  del  Tasso;  ed  in  sul  poggio  di  Fie- 
sole sopra  la  porta  della  compagnia  della  Ceci- 
lia una  santa  Cecilia  colorita  in  fresco  con  alcune 
rose  in  mano,  tanto  bella  e  tanto  bene  in  quei 
luogo  accomodala,  che,  per  quanto  ell'è,  è  delie 
buone  opere  che  si  possano  vedere  in  fresco. 
Queste  opere  avendo  veduto  il  già  detto  mae- 
stro Iacopo  frate  de'  Servi,  ed  accesa  maggior- 
mente nel  suo  desiderio,  pensò  di  fargli  finire  a 
ogni  modo  l'opera  del  delio  coi  tile  de'  Servi,  pen- 
sando che  a  concorrenza  degli  aliri  maestri  che 
vi  avevano  lavoiaio  dovesse  fare  in  quello  che  re- 
stava a  dipignersi  qualche  cosa  straordinariamen- 
te bella.  Iacopo  dunque,  messovi  mano,  fece  non 
meno  per  desiderio  di  gloria  e  d'onore,  che  di  gua- 
dagno, la  storia  della  visitazione  della  Madonna 
con  maniera  un  poco  più  ariosa  e  desta,  che  insi- 
no  allora  non  ei  a  stato  suo  solilo;  la  qual  cosa  ac- 
crebbe, oltre  all'altre  infinite  bellezze,  bontà  al- 
Popera  infinitamente:  perciocché  le  donne,  i  put- 
ii, i  giovani,  e  i  vecchi  sono  fatti  in  fresco  tanto 
morbidamente  e  con  tanta  unione  di  colorito  , 
che  è  cosa  maravigliosa  ;  onde  le  carni  d'  un 
putto  che  siede  in  su  certe  scalee,  anzi  pur  quel- 
le insiememente  di  tutte  l'altre  figure  son  tali, 
che  non  si  possono  in  fresco  far  meglio  nècon  più 
dolcezza;  perchè  quest'opera  appresso  l'altre,  (  he 
Iacopo  avea  fallo,  diede  certezza  agli  anelici  del 
la  sua  perfezione,  paragonandolecon  quelled'An- 
drea  del  Sarto  e  del  Franciabigio.  Diede  Iacopo 
liniia  quest'opera  l'anno  1516,  e  n'ebbe  per  paga- 
mento scudi  sedici  e  non  più.  Essendogli  poi  al- 
logata da  Francesco  Pucci,  se  ben  mi  ricorda,  la 
tavola  d'una  cappella  che  egli  avea  fatto  fare  in 
s.  Michele  Bisdomini  della  via  de'  Servi,  condus- 
se Iacopo  quell'opera  con  tanta  bella  maniera  e 
con  un  colorilo  SI  vivo,  che  par  quasi  impossibile 
a  crederlo.  In  questa  tavola  la  nostra  Donna  che 
siede  porge  il  putio  Gesù  a  s.  Giuseppo,  il  quale 
ha  una  testa  che  ride  con  tanta  vivacità  e  pron- 
tezza, che  è  uno  stupore.  È  bellissimo  similmen- 
te un  pullo  fallo  per  s.  Giovanni  Battista,  e  due 
altri  fanciulli  nudi,  che  tengono  un  padiglione.  Vi 
si  vede  ancora  un  s.  Giovanni  Evangelista  bellis- 
simo vecchio,  ed  un  s.  Francesco  inginocchioni 
che  è  vero;  perocché  intrecciale  le  dita  delle  ma- 
lli l'una  con  l'altra,  e  stando  intentissimo  a  con- 
templare con  gli  oc*  hi  e  con  la  mente  fissi  la  Ver- 
gine ed  il  figliuolo,  par  che  spiri.  Né  è  men  bello 
il  s.  Iacopo  che  a  canto  agli  altri  si  vede.  Onde 
non  è  maraviglia  se  questa  è  la  più  bella  tavola 
che  mai  facesse  questo  rarissimo  pittore.  Io  cre- 
deva che  dopo  quest'opera,  e  non  prima,  avesse 
fatto  il  medesimo  a  Bailolommeo  Lanlredini  luii- 
g'Arno  fra  il  ponte  santa  Trinila  e  la  Carraia  den- 
tro a  un  andito  sopra  una  porta  due  bellissimi  e 


graziosissimi  putti  in  fresco,  che  sostengono  uii 
arme;  ma  poiché  il  Bronzino,  il  quale  si  può  cre- 
dere che  di  queste  cose  sappia  il  vero,  aPferma 
che  furono  delle  prime  cose  che  Iacopo  facesse, 
si  dee  credere  che  cosi  sia  indubitatamente,  e  lo- 
darne maggiormente  il  Puntormo,  poiché  sono 
tanto  belli,  che  non  si  possono  paragonare,  e  fu- 
rono delle  prime  cose  che  facesse.  Ma  seguitando 
l'ordine  della  storia,  dopo  le  dette  fece  Iacopo  a- 
gli  uomini  di  Puntormo  una  tavola  che  fu  posta  in 
sant'Agnolo  loro  chiesa  principale  alla  cappella 
della  Madonna, nella  quale  sonouns.  Michelagno- 
lo  ed  un  s.  Gio  Evangelista.  In  questo  tempo  l'uno 
de'  due  giovani  che  stavano  con  Iacopo  ,  cioè 
Giovammaria  Pichi  dal  Borgo  a  s.  Sepolcro,  che 
si  portava  assai  bene,  ed  il  quale  fu  poi  frate 
de'  Servi,  e  nel  Borgo  e  nella  Pieve  a  s  Stefa- 
no fece  alcune  opere,  dipìnse  stando,  dico,  an- 
cora con  Iacopo,  per  mandarlo  al  Borgo,  in  un 
quadro  grande  un  san  Quintino  ignudo  e  marti- 
rizzato; ma  perchè  disiderava  Iacopo,  come  amo- 
revole di  quel  suo  discepolo,  che  egli  acquistasse 
onore  e  lode,  si  mise  a  ritoccarlo;  e  cosi  non  sa- 
pendone levare  le  mani,  e  rileccando  oggi  la  te- 
sta, domani  le  braccia,  l'altro  il  dorso,  il  ritocca- 
mento  fu  tale  ,  che  si  può  quasi  dire  che  sia  tutto 
di  sua  mano;  onde  non  è  maraviglia  se  è  bellissi 
mo  questo  quadro, che  è  oggi  al  Borgo  nella  chic 
sa  de'fiati  Osservanti  di  s.  Francesco.  L'altro  dei 
due  giovani,  il  quale  fu  Giovann'Antonio  Lappoll 
aretino  ,  di  cui  si  è  in  altro  luogo  favellalo,  aven 
do,  come  vano,  ritratto  sé  slesso  nello  specchio 
mentre  anche  egli  si  slava  con  Iacopo,  parendo 
al  maestro  che  quel  ritratto  poco  somigliasse,  v 
mise  mano  e  lo  ritrasse  egli  stesso  tanto  bene 
che  par  vivissimo;il  quale  ritratto  è  oggi  in  Arez 
zo  -n  casa  gli  eredi  di  dello  Giovann'  Antonio.  1 
Puntormo  similmente  ritrasse  in  uno  stesso  qua- 
dro due  suoiamicissimiil'uno  fu  il  genero  di  Bec- 
cuccio Bicchieraio, ed  un  altrodel  quale  parimen- 
te non  so  il  nomo;  basta  che  i  ritraili  sono  di  ma- 
no del  Puntormo.  Dopo  fece  a  Bartolorameo  Gi- 
nori  per  dopo  la  morte  di  lui  una  filza  di  drappel- 
loni, secondo  che  usano  i  Fioreniini;  ed  in  tutti 
dalla  parte  di  sopra  fece  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo nel  trotfottà  bianco,  e  di  sotto  nella  balza- 
na di  colorito  fece  l'arme  di  quella  famiglia,  se- 
condo che  usa. Nel  mezzo  della  fila,  che  è  di  ven- 
tiiiualtro  drappelloni,  ne  fece  due  lutti  di  traffeltà 
bianco  senza  balzana,  nei  quali  fece  due  s.  Bar- 
tolommei  alii  due  braccia  l'unoila  quale  grandez- 
za di  lutti  questi  drappelloni,  e  quasi  nuova  ma- 
niera, fece  parere  meschini  e  poveri  tutti  gli  altri 
stati  falli  insino  allora, e  fu  cagione  che  si  comin- 
ciarono a  fare  della  grandezza  che  si  fanno  og^i, 
leggiadra  molto  e  di  manco  spesa  d'oro.  In  testa 
all'orto  e  vigna  de'frati  di  s.  Gallo  fuor  della  por- 
ta che  si  chiama  del  dello  santo  fece  in  una  cap- 
pella che  era  a  dirittura  dell'entrata  nel  mezzo 
un  Cristo  morto,  una  nostra  Donna  che  piagneva, 
e  due  putti  in  aria,  uno  de'quali  teneva  il  calice 
della  passione  in  mano,  e  l'altro  sosteneva  la  te- 
sta del  Cristo  cadente.  Dalle  bande  erano  da  un 
lato  san  Giovanni  Evangelista  lagrimoso  e  con  le 
braccia  aperte,  e  dall'alno  santo  Agostino  in  abi- 
to episcopale,  il  quale,  appoggiatosi  con  la  man 
manco  al  pastorale,  si  stava  in  atto  veramente 
mesloe  contemplarne  la  morie  del  Salvatore.  Fe- 
ce anco  a  M.  Spina  famigliare  di  Giovanni  Sal- 
viaii  in  un  suo  cortile  dirimpetto  alla  porta  prin- 
cipale di  casa  l'arme  di  esso  Giovanni,  stato  latto 
di  que'giorni  cardinale  da  papa  Leone,  col  cap- 
pello rosso  sopra  e  con  due  putti  ritti,  che  per 
cosa  in  fresco  sono  bellissimi  e  mollo  stimati  da 
M.  Filippo  Spina,  per  esser  di  mano  del  Puntor- 
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mo.  Lavorò  anco  Iacopo  ncirnrnamento  di  legna- 
iiiechegià  fuinagiHlicamente  fa  (  lo, come  si  è  det- 
to altra  volta,  in  alcune  stanze  di  Pier  Francesco 
Borgherini,  a  concorrenza  d'altri  maestri;  ed  in 
particolare  vi  dipinse  di  sua  mano  in  due  cassoni 
alcune  storie  de'fatti  di  losefTo  in  ligure  piccole 
veramente  bellissime.  Ma  chi  vuol  vedere  quanto 
egli  facesse  di  meglio  nella  sua  vita,  per  consi- 
derare l'ingegno  e  la  virtù  di  Iacopo  nella  viva- 
cità delle  teste,  nel  compartimento  delle  figure, 
nella  varietà  dell'attitudini  e  nella  bellezza  del- 
l'invenzione,guardi  in  questa  camera  de!  Borghe- 
rini gentiluomo  di  Firenze  all'entrare  della  porta 
nel  canto  a  man  manca  un'  istoria  assai  grande 
pur  di  figure  piccole,  nella  quale  è  quando  losef 
in  Egitto,  quasi  re  e  principe,  riceve  lacob  suo 
padre  con  tutti  i  suoi  fratelli  e  figliuoli  di  esso 
lacob,  con  amorevolezze  incredibili  ;  fra  le  qua- 
li figure  ritrasse  a'  piedi  della  storia  a  sedere  so- 
pra certe  scale  Bronzino  allora  fanciullo  e  suo 
discepolo  con  una  sporta,  che  è  una  figura  viva 
e  bella  a  maraviglia;  e  se  questa  storia  fusse  nel- 
la sua  grandezza  (  come  è  piccola  )  o  in  tavola 
grande  o  in  muro,  io  ardirei  di  dire  che  non  fus- 
se possibile  vedere  altra  pittura  fatta  con  tanta 
grazia,  perfezione  e  bontà,  con  quanta  fu  questa 
condotta  da  Iacopo:  onde  meritamente  è  stimala 
j  da  tutti  gli  artefici  la  più  bella  pittura  che  il  Pun- 
I  tormo  facesse  mai;nè  è  maraviglia  che  il  Borghe- 
rino  la  tenesse  quanto  faceva  in  pregio,  e  che 
fusse  ricerco  da  grandi  uomini  di  venderla  per 
donarla  a  grandissimi  signori  e  principi.  Per  l'as- 
sedio di  Firenze,  essendosi  Pier  Francesco  riti- 
rato a  Lucca,  Giovan  Battista  della  Palla,  il  qua- 
le disiderava  con  altre  cose  che  conduceva  in 
Francia  d'aver  gli  ornamenti  di  questa  camera,  e 
che  si  presentassero  al  re  Francesco  a  nome  del- 
la signoria,  ebbe  tanti  favori,  e  tanto  seppe  fare  e 
dire, che  il  gonfaloniere  ed  i  signori  diedero  com- 
messione  che  si  togliesse  e  sì  pagasse  alla  moglie 
di  Pier  Francesco.  Perchè  andando  con  Giovan 
Battista  alcuni  ad  eseguire  in  ciò  la  volontà  dei 
signori,  arrivati  a  casa  di  Pier  Francesco,  la  mo- 
glie di  lui,  che  era  in  casa,  disse  a  Giovan  Batti- 
sta la  maggior  villania  che  mai  fusse  detta  ad  al- 
tro uomo.  Adunque,  disse  ella,  vuoi  essere  ardi- 
to tu,  Giovan  Battista,  vilissimo  rigattiere,  mer- 
caniuzzo  di  quattro  danari,  di  sconficcare  gli  or- 
namenti delle  camere  de'gentiluomini,  e  questa 
città  delle  sue  più  ricche  ed  onorevoli  cose  spo- 
gliare, come  tu  hai  fatto  e  fai  tuttavia, per  abbel- 
firne  lo  contrade  straniere  ed  i  nemici  nostri?  Io 
di  te  non  mi  maraviglio,  uomo  plebeo  e  nemico 
I  della  tua  patria,  ma  dei  magistrati  di  questa  città 
ohe  ti  comportano  queste  scellerità  abominevo- 
li. Questo  letto,  che  tu  vai  cercando  per  lo  tuo 
ì  particolare  interesse  e  ingordigia  di  danari,  co- 
I  inechè  tu  vada  il  tuo  mal  animo  con  finta  pietà 
ricoprendo,  è  il  letto  delle  mie  nozze,  per  onore 
delle  quali  Salvi  mio  suocero  fece  tutto  questo 
magnifico  regio  apparato,  il  quale  io  riverisco, 
per  memoria  di  lui  e  per  amore  di  mio  marito, 
ed  il  quale  io  intendo  col  proprio  sangue  e  colla 
stessa  vita  difendere.  Esci  di  questa  casa  con 
questi  tuoi  masnadieri,  Giovan  Battista,  e  va  a  dir 
a  chi  qua  ti  ha  mandato  comandando  che  queste 
cose  si  lievino  dai  luoghi  loro,  che  io  son  (luella 
■  che  di  qua  entro  non  voglio  che  si  muova  alcuna 
'  cosa;  e  se  essi,  i  quali  credono  a  te,  uomo  da  po- 
'  co  e  vile,  vogliono  il  re  Francesco  di  Francia 
presentare,  vadano,  e  si  gli  mandino,  spogliando- 
'  re  le  proprie  case,  gli  ornamenti  e  letti  delle  ca- 
mere loro:e  se  tu  sei  più  tanto  ardito  che  tu  ven- 
'  ga  per  ciò  a  questa  casa,  quanto  rispetto  si  deb- 
^    Éa  dai  tuoi  pari  avere  alle  case  de'  geuliluomiui, 
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li  farò  con  tuogravissimo  danno  conoscere.  Que- 
ste parole  adunque  di  madonna  Margherita  n»o- 
glie  di  Pier  Francesco  Borgherini  e  figliuola  di  Ru- 
berto Acciainoli  nobilissimo  e  prudentissimo  cit- 
tadino, donna  nel  vero  valorosa  e  degna  figliuola 
di  tanto  padre,  col  suo  nobii  ardire  ed  ingegno 
fu  cagione  che  ancor  si  serbano  queste  gioie  nel- 
le lor  case.Giovammaria  Benintendi  avendo  qua- 
si ne'medesimi  tempi  adorna  una  sua  anticamera 
di  molti  quadri  di  mano  di  diversi  valent'  uomi- 
ni, si  fece  fare  dopo  l'opera  del  Borgherini  da  Ia- 
copo Puntormo, slimolato  dal  sentirlo  infinitamen- 
te lodare,  in  un  quadro  l'adorazione  de'Magi  che 
andarono  a  Cristo  in  Betelem:  nella  quale  opera, 
avendo  Iacopo  messo  molto  studio  e  diligenza, 
riuscì  nelle  teste  ed  in  tutte  1'  altre  parti  varia, 
bella,  e  d'ogni  lode  dignissima.  E  dopo  fece  a  M. 
Gero  da  Pistoia,  allora  segretario  de'Medici,  iti 
un  quadro  la  testa  del  Magnifico  Cosimo  vecchio 
de'Medici  dalle  ginocchia  in  su,  che  è  veramente 
lodevole;  e  questa  è  oggi  nelle  case  di  M.  Otta- 
viano de'Medici  nelle  mani  di  M.  Alessandro  suo 
figliuolo,  giovane;  oltre  la  nobiltà  e  chiarezza  del 
sangue,  di  santissimi  costumi,  letterato,  e  degno 
figliuolo  del  Magnifico  Ottaviano,  e  di  Madonna 
Francesca  figliuola  di  Iacopo  Salviali  e  zia  mater- 
na del  signor  duca  Cosimo. Mediante  quest'opera, 
e  particolarmente  questa  testa  di  Cosimo,  fatto 
il  Puntormo  amico  di  M.  Ottaviano,  avendosi  a 
dipignere  al  Poggio  a  Calano  la  sala  grande,  gli 
furono  date  a  dipignere  le  due  teste:  dove  sono 
gli  occhi  che  danno  lume  (cioè  le  finestre)  dalla 
volta  insino  al  pavimento,  Perchè  Iacopo,  diside- 
rando  più  del  solito  farsi  onore,  si  per  rispetto 
del  luogo  e  sì  per  la  concorrenza  degli  altri  pitto- 
ri che  vi  lavoravano,  si  mise  con  tanta  diligenza 
a  studiare,  che  fu  troppa;  perciocché,  guastando 
e  rifacendo  oggi  quello  che  aveva  fatto  ieri,  si 
travagliava  di  maniera  il  cervello,  che  era  una 
compassione;  ma  tuttavia  andava  sempre  facen- 
do nuovi  trovati  con  onor  suo  e  bellezza  del- 
l'opera. Onde  avendo  a  fare  un  Vertunno  con  i 
suoi  agricoltori,  fece  un  villano  che  siede  con 
un  pennato  in  mano  tanto  bello  e  ben  fatto,  che 
è  cosa  rarissima,  come  anco  sono  certi  putti  che 
vi  sono,  oltre  ogni  credenza  vivi  e  naturali.  Dal- 
l'altra banda  facendo  Pomona  e  Diana  con  altre 
Dee, le  avviluppò  di  panni  forse  troppo  pienamen- 
te; nondimeno  tutta  l'opera  è  bella  e  molto  loda- 
ta. Ma  mentre  che  si  lavorava  quest'  opera,  ve- 
nendo a  morte  Leone,  cosi  rimase  questa  imper- 
fetta, come  molte  altre  simili  a  Roma,  a  Firenze, 
a  Loreto,  ed  in  altri  luoghi,  anzi  povero  il  mondo 
e  senza  il  vero  mecenate  degli  uomini  virtuosi. 
Tornato  Iacopo  a  Firenze,  fece  in  un  quadro  a 
sedere  s.  Agostino  vescovo  che  dà  la  benedizio- 
ne, con  due  putti  nudi  che  volano  per  aria  molto 
belli;  il  qual  quadro  è  nella  piccola  chiesa  del- 
le suore  di  s.  Clemente  in  via  di  Sangallo  sopra 
un  altare.  Diede  similmente  fine  a  un  quadro  d'u- 
na Pietà  con  certi  angeli  nudi,  che  fu  molto  bel- 
l'opera e  carissima  a  certi  mercanti  Raugei,  per 
i  quali  egli  la  fece;  ma  soprattutto  vi  era  un  bel- 
lissimo paese,  tolto  per  la  maggior  parte  da  una 
stampa  d'Alberto  Duro.  Fece  similmente  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  e  eoa 
alcuni  putti  intorno, il  qual  è  oggi  in  casa  d'Ales- 
sandro Neroni;  e  un  altro  simile,  cioè  d'una  Ma- 
donna ,  ma  diversa  dalla  sopraddetta  e  d'  altra 
maniera,  ne  fece  a  certi  Spagnuoli:  il  quale  qua- 
dro essendo  a  vendersi  a  un  rigattiere  di  li  a 
molti  anni  ,  lo  fece  il  Bronzino  comperare  a  M. 
Bartolommeo  Panciatichi.  L'  anno  poi  1522  es- 
sendo in  Firenze  un  poco  di  peste  ,  e  però  par- 
tendosi molli  per  fuggire  quel  morbo  contagio- 
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sissimo  e  salvarsi  ,  si  porse  ocrasionc  a  Iacopo 
(i'allontanriisi  alc]tiaiilo  ,  e  fiii^gire  la  <;itlà:  pcM'- 
chè  avendo  un  prioro  della  Cerlosa,  luogo  slato 
edificalo  dagli  Acciainoli  fuori  di  Firenze  ire  mi- 
jilia,  a  far  fare  alcune  pilture  a  fresco  ne'canli 
d'un  bellissimo  e  grandissimo  chiostro  che  circon- 
da un  prato, gli  fu  messo  per  le  mani  l;icopo;per- 
chc  avendolo  fritto  ricercare,  egli  avendo  mollo 
volontieri  in  quel  tempo  acceiiata  1'  opera,  se  no 
andò  a  Certosa, mcnandosccoii  Bronzino  solamcu- 
lo;  e  gnslaio  quel  modo  di  vivere,  quella  quiete, 
quel  silenzio,  e  quella  solitudine  (tutte  cose  se- 
condo il  genioe  uatura  di  Iacopo), pensò  con  quel- 
la occasione  fare  nelle  cose  dell'arti  uno  sforzo  di 
i,iudio,e  mosirareal  mondo  avere  acquisiate  niag- 
};ior  p(!i fczione,  e  variala  maniera  da  quelle  co- 
^e  che  aveva  fallo  pi  ima.  Ed  essendo  non  mollo 
innanzi  dell'AIemagna  venuto  a  Firenze  un  gran 
iiuniero  di  carie  j^iampaie  e  molto  soliilmenle  sia- 
le iniagliaie  col  bulino  da  Alberto  Din  o  eccellen- 
lissimo  pittore  tedcscc»  e  raro  inlaglialore  di  siam- 
])e  in  rame  e  legno, e  fra  l'alti  e  molle  storie  gran- 
di e  piccole  della  Tasbione  di  Gc>ii  Cristo;  nelle 
quali  era  tutta  (piella  perfezione  e  bontà  ncll'  in- 
lagliodi  bulini»  che  è  possibile  far  mai  per  beliez- 
zìi,  varietà  d'abiti  ed  invenzione;  pensò  Iacopo, a- 
\cndo  a  fai  e  ne'cmiii  di  que'chioslri  ij;toric  della 
Passione  del  Sahatore,  di  servirsi  dell'invenzioni 
sopraddette  d'Alberto  Duro,  con  ferma  credenza 
d'avere  non  solo  a  soddisfare  a  sè  stesso,  ma  alla 
niagt^ior  parte  degli  arK^fici  di  Firenze,  i  (juali  mi 
li  a  una  voce  di  comune  giudizio  e  consenso  pre- 
dicavano la  bellezza  di <|ucsie  siampee  l'eccellen- 
za d'Alb(;rlo.MessosidiinqneIacopoa  imitare  r|uel- 
Ja  maniera,  cercando  dare  alle  ligure  .^ue  nell'a- 
ria delle  tcsic  (jnella  prontezza  e  varietà  (  he  ave- 
va dato  loro  Alberto, la  prese  tanto  gagliardamen- 
te, che  la  vai;hezza  della  sua  prima  maniera  ,  la 
quale  gli  era  siala  data  d  dla  n.ilnra  tutta  piena  di 
dolcezza  e  di  grazia,  venne  alterala  da  (jnel  luio- 
vo  studio  e  fatica,  e  colanio  olTesa  dall'accidenie 
di  (juf'lla  tedesca, che  non  si  conosce  in  tulle  (jue- 
si'opeie,  come»  iiè  lulle  siano  belle,  se  non  pi-co 
di  quel  buono  e  grazia  che  egli  aveva  insino  allo- 
ra dato  a  lulle  le  sue  ligure.  Fece  dunque  ali  eu- 
irare  del  (  bioslio  in  un  canto  Cristo  nell'orlo,  lin- 
gendo  l'oscurila  della  notie  illuminala  dal  lume 
della  luna  tanto  bene,  che  par  quasi  di  giorno;  e 
mentre  Cristo  ora,  poco  lontano  si  stanno  dor- 
mendo Pietro,  Iacopo  e  Giovanni,  falli  di  manie- 
ra tanto  simile  a  quella  del  Duro,  che  è  una  ma- 
raviglia. Non  lungi  è  Giuda,  che  conduce  i  Giu- 
dei, di  viso  cosi  strano,  anch'  egli,  siccome  sono 
le  cere  di  tutti  que'soldaii  falli  alla  tedesca  cona- 
rie  stravaganti,  che  elle  muovono  a  compassione 
chi  le  mira  della  semplicità  di  quell'uomo,  che 
cercò  con  tanta  pacienza  e  fatica  di  sapere  quello 
che  dagli  altri  si  fugge  e  si  cerca  di  perdere,  per 
lasciar  quella  maniera  che  di  bontà  avanzava  tul- 
le l'altre,  e  piaceva  ad  ognnno  infìnitameiiie.  Or 
non  sapeva  il  Puntormo  che  i  Tedeschi  e  Fiam- 
minghi vengono  in  queste  parli  per  imparare  la 
maniera  italiana,  che  egli  con  tanta  fatica  cercò, 
come  cattiva,  d'abbandonare?  Aliato  a  questa, nel- 
la quale  è  Cristo  menato  dai  Giudei  innanzi  a  Pi- 
lato, dipinse  nel  Salvatore  tutta  quella  umiltà, che 
veramente  si  può  immaginare  nella  slessa  inno- 
cenza tradita  dagli  uomini  malvagi, e  nella  moglie 
di  Pilato  la  compassione  e  temenza  che  hanno  di 
sè  stessi  coloro  che  temono  il  giudizio  divino:  la 
qnal  donna,  mculre  raccomanda  la  causa  di  Cri- 
sto al  marito,  contempla  Ini  nel  volto  con  pietosa 
maraviglia.  Intorno  a  Pilato  sono  alcuni  soldati 
tanto  propriamente  nell'arie  de'volti  e  negli  abili 
tedeschi,  che  chi  non  sapesse  di  cui  mano  fusse 


quell'opera, la  crederebbe  veramente  fatta  da  oì- 
tramoniani.  Ben  è  vero  che  nel  lontano  di  questa 
storia  è  un  coppiere  di  Pilato, il  quale  scende  certe 
scale  con  un  bacino  ed  un  boccale  in  mano,  por- 
tando da  lavarsi  le  mani  al  padrone,  e  bellissimo 
e  vivo,  avendo  in  sè  un  certo  che  della  vecchia 
maniera  di  Iacopo.  Avendo  a  far  poi  in  uno  degli 
aliri  cantoni  la  resurrezione  di  Cristo,  venne  ca- 
priccio a  Iacopo,  come  quello  che,  non  avendo 
fermezza  nel  cervello,  andava  sempre  nuove  co- 
se ghiribizzando,  di  mutar  colorilo;  e  così  fece 
quell'opera  d'un  colorito  in  fresco  tanto  dolce  e 
tanto  buono,  che  se  egli  avesse  con  altra  manie- 
ra che  con  quella  medesima  tedesca  condono 
(luell'opera,  ella  sarebbe  stata  certamente  bellis- 
sima, vedendosi  nelle  leste  di  que'soldaii  quasi 
morti  e  pieni  di  sonnoin  varie  aililudini  tanta  bon- 
tà, che  non  pare  che  sia  possibile  far  meglio.  Se- 
guitando poi  in  uno  degli  altri  canti  le  storie  della 
Passione,  fero  Cristo  che  va  con  la  croce  in  spal- 
la al  monte  Calvario,  e  dietro  a  Ini  il  popolo  di 
Gerusalemme  che  l'accompagna, ed  innanzi  sono 
I  d.ie  ladroni  ignudi  in  mezzo  ai  ministri  della  giu- 
stizia, che  sono  parte  a  piedi  e  parie  a  cavallo, 
con  le  scale,  col  titolo  della  croce,  con  martelli, 
chiodi, funi  ed  aln  i  si  fatti  insirumenli:  ed  al  som- 
mo diciro  a  un  moniiix'llo  è  la  nostra  Donna  eoa 
le  Rlai  ie  che  piangendo  aspeiiauo  Cristo;il  quale, 
essendo  in  terra  cascalo  nel  mezzo  della  storia, 
ha  intorno  molli  Giudei  che  lo  piMcuolono,  men- 
tre Veronica  gli  porge  il  sudario,  accompagnata 
da  alcune  femmine  vecchie  e  giovani  piangenti 
lo  strazio  che  far  veggiono  del  Salvatore.  Questa 
storia,  o  fusse  perchè  ne  fiisse  avvertito  dagli  a- 
inici,  ovvero  che  pure  una  volta  si  accorgesse  Ia- 
copo, benché  lardi,  del  danno  che  alla  sua  dolce 
maniera  aveva  fallo  lo  studio  della  tedesca,  riu- 
sci mollo  migliore  che  l'aliie  f.iile  nel  medesimo 
liuìgo.  (^juciossiachè  certi  Giudei  nudi  ed  alcuno 
lesle  di  vecchi  sono  tanto  ben  condotte  a  fresco, 
che  non  si  può  far  più,  sebbene  nel  tutto  si  vede 
sempre  servala  la  della  maniera  tedesca.  Aveva 
dopo  <|u<'sle  a  seguitare  negli  altri  canti  la  croci- 
lissione  e  deposizione  di  Croce;  ma,  lasciandole 
per  allora  con  animo  di  farle  in  ultimo,  fece  al 
suo  luogo  Cristo  disposto  di  croce,  us.uido  la  me- 
desima maniera,  ma  con  molli  unione  di  colori: 
ed  ili  (|uesia  oltre  che  la  Maddalena,  la  (luale  ba- 
ci.i  i  piedi  a  Ciisio,  è  bellissima,  vi  sono  due  vec- 
chi falli  per  losclTo  d'Arimatea  e  Nicodemo,  che 
sebbene  sono  della  maniera  tedesca, hanno  le  più 
bell'arie  e  lesle  di  vecchi  con  barbe  piumoso  e 
colorile  con  dolcezza  maravigliosa,  che  si  possa- 
no vedere.  E  perchè  oltre  all'essere  Iacopo  per 
ordinario  lungo  ne  suoi  lavori,  gli  piaceva  quella 
soliiudine  della  Certosa,  egli  spese  in  questi  lavo- 
ri parecchi  anni:  e  poiché  fu  lìniia  la  peste,  ed  e- 
gli  tornatosene  a  Firenze,  non  lasciò  per  questo 
di  frequentare  assai  quel  luogo,  ed  andare  e  ve- 
nire continuamente  dalla  Certosa  alla  ciilà;  e  co- 
si seguitando,  soddisfece  in  molte  cose  a  que'pa- 
dri.  E  fra  l'altre  fece  in  chiesa  sopra  una  delle 
porle  che  entrano  nelle  cappelle  in  una  figura  dal 
mezzo  in  su  il  riiratlo  d'un  frale  converso  di  quel 
moiiasterio,  il  quale  allora  era  vivo  ed  aveva  cen- 
toventi anni,  tanto  bene  e  pulitamente  falla  con 
vivacità  e  prontezza,  che  ella  merita  che  per  lei 
sola  si  scusi  il  Puntormo  della  stranezza  e  nuova 
ghiribizzosa  maniera  che  gli  pose  addosso  quella 
solitudine,  e  lo  star  lontano  dal  commercio  degli 
uomini.  Fece  oltre  ciò  per  la  camera  del  priore 
di  quel  luogo  in  un  quadro  la  natività  di  Cristo, 
fingendo  che  Giuseppo  nelle  tenebre  di  quella  not- 
te faccia  lume  a  Gesù  Cristo  con  una  lanterna,  e 
questo  per  stare  in  sulle  medesime  invenzioni  e 
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capricci  die  gli  motlcvano  in  animo  le  stampe  le- 
desclic.  Nè  creda  niuiio  che  Iacopo  sia  da  b  asi- 
mare  perchè  egli  imitasse  Alberto  Duro  nell'  in- 
venzioni, porcioL  cliè  questo  non  è  errore,  e  1  han- 
no fatto  e  fanno  continuamente  molti  pittori;  ma 
perchè  egli  tolse  la  maniera  stretta  tedesca  in  o- 
gni  cosa,  ne'panni,  nell'aria  delle  testo,  e  l'attitu- 
dini; il  che  doveva  fuggire, e  servirsi  solo  dell'  in- 
venzioni, avendo  egli  interamente  con  grazia  e 
bellezza  la  maniera  moderna.  Per  la  foresteria 
de'medesimi  padri  fece  in  un  gran  quadro  di  tela 
colorita  a  olio,  senza  punto  affaticare  o  sforzare 
la  natura, Cristo  a  tavola  con  Cleofase  Luca  gran- 
di quanto  il  naturale;  e  perciocché  in  quest'ope- 
ra seguitò  il  genio  suo, ella  riuscì  veramente  raa- 
ravigliosa,  avendo  massimamente,  fra  coloro  che 
servono  a  quella  mensa,  ritratto  alcuni  conversi 
di  quei  frati,  i  quali  ho  conosciuto  io, in  modo  che 
non  possono  essere  nò  pii^i  vivi  nè  più  pronti  di 
quel  che. sono.  Bronzino  intanto,  cioè  mentre  il 
suo  maestro  faceva  le  sopraddette  opere  nella  Cer- 
tosa, seguitando  animosamente  gli  studii  della 
pittura,  e  tuttavia  dal  Puntormo,  che  era  de'  suoi 
discepoli  amorevole,  inanimito,  fece  senza  aver 
mai  più  veduto  colorire  a  olio  in  sul  muro  sopra 
la  porta  del  chiostro  che  va  in  chiesa  dentro  so- 
pra un  arco  un  s.  Lorenzo  ignudo  in  sulla  grata, 
in  modo  bello,  che  si  cominciò  a  vedere  alcun 
segno  di  queircccellenza, nella  quale  è  poi  venu- 
to, come  si  dirà  a  suo  luogo;  la  qual  cosa  a  Laco- 
po,  che  già  ve<leva  dove  quel!'  ingegno  doveva 
riuscire,  piacque  infinitamente.  Non  mnlio  dopo 
essendo  tornato  da  Roma  Lodovico  di  Gino  Cap- 
poni, il  quale  aveva  compero  in  s. Felicita  la  cap- 
pella che  già  i  Barbadori  feciono  fare  a  Filippo  di 
ser  Brunellesco  all'entrare  in  chiesa  a  man  ritta, 
si  risolvè  di  far  dipignere  tutta  la  volta,  e  poi  far- 
vi una  tavola  con  ricco  ornamento.  Onde  avendo 
ciò  conferito  con  M-  Niccolò  Vespucci  cnvalier 
di  Rodi,  il  quale  era  suo  amicissimo,  il  cavaliere. 
Come  quegli  che  era  amico  anco  di  Iacopo,  e  da 
vantaggio  conosceva  la  virtù  e  valore  di  quel  va- 
lente uomo,  fece  e  disse  tanto,  che  Lodovico  al- 
logò quell'opera  al  Puntormo.  E  così  fatta  una  tu- 
rata, che  tenne  chiusa  quella  cappella  tre  anni, 
mise  mano  air  opera.  Nel  cielo  della  volta  fece 
un  Dio  Padre  che  ha  intorno  quattro  patriarchi 
molto  belli:  e  nei  quattro  tondi  degli  angoli  fece  i 
quattro  Evangelisti,  cioè  tre  ne  fece  di  sua  mano, 
ed  uno  il  Bronzino  tutto  dasè.Nè  tacerò  con  que- 
sta occasione,che  non  usò  quasi  mai  il  Puntormo 
di  farsi  aiutare  ai  suoi  giovani,  nè  lasciò  che  po- 
nessero mano  in  su  quello  che  egli  di  sua  mano 
intendeva  di  lavorare;e  quando  pur  voleva  servir- 
si d'alcun  di  loro, massimamente  perchè  imparas- 
sero,gli  lasciava  fare  il  lutto  da  sè.come  qui  fece 
fare  a  Bronzino. Nelle  quali  opere,  che  in  sin  qui 
fece  Iacopo  indetta  cappella, parve  quasi  che  fusse 
tornato  alla  sua  maniera  di  prima;manon  seguitò 
il  medesimo  nel  farla  tavola,  perciocché, pensan- 
do a  nuove  cose,  la  condusse  senza  ombre  e  con 
un  colorito  chiaro  e  tanto  unito, che  appena  si  co- 
nosce il  lume  dal  mezzo  ed  il  mezzo  dagli  scuri. In 
questa  tavola  è  un  Cristo  moi  lo  deposto  di  croce, 
il  quale  è  portalo  alla  sepoltura;  ovvi  la  nostra 
Donna  che  si  vien  meno,  e  l'altre  Marie  fatte  con 
modo  tanto  diverso  dalle  prime,  che  si  vede  aper- 
tamente che  quel  cervello  andava  sempre  investi 
gando  nuovi  concelti  e  stra vagami  modi  di  fare, 
non  si  contentando  e  non  si  fermando  in  alcuno. 
Insomma  il  (  omponimenlo  di  (piesta  tavola  è  di- 
verso affattodalle  ligure  delle  volle, e  simile  il  co 
Jorito;  ed  i  quattro  Evangelisti,  che  sono  nei  ton 
di  dei  peducci  delle  volle,  sono,  molto  migliori,  o 
(  d'un'ajira  maniera.  Nella  facciata, dove  è  la  liue- 
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stra,  sono  due  ligure  a  fresco,  cioè  da  un  lato  l.^ 
Vergine,  dall'altra  l'Agnolo  che  l'annunzia,  ma  in 
modo  runa  e  l'altra  stravolte,  che  si  conosce,  co- 
me ho  detto,  che  la  bizzarra  stravaganza  di  quel 
cervello  di  ninna  cosa  si  contentava  giammai;  e 
per  potere  in  ciò  fare  a  suo  modo,  acciò  non  gli 
fusse  da  ninno  rotta  la  testa, non  volle  mai,  men- 
tre fece  quest'opera, che  nè  anche  il  padrone  stes- 
so la  vedesse;di  maniera  che  avendola  fatta  a  suo 
modo  senza  che  ninno  de'suoi  amici  l'avesse  po- 
tuto d'alcuna  cosa  avvertire,  ella  fu  finalmente 
con  maraviglia  di  tutta  Firenze  scoperta  e  veduta. 
Al  medesimo  Lodovico  fece  un  quadro  di  nostra 
Donna  per  la  sua  camera, della  medesima  manie- 
ra; e  nella  testa  d'una  santa  Maria  Maddalena  ri- 
trasse una  tigliuola  di  esso  Lodovico, che  era  bel- 
lissima giovane. Vicino  al  raonasterio  di  Boldrone 
in  sulla  strada  che  va  di  lìaCastello  ed  in  sul  can- 
to d'un'altra  che  saglie  al  poggio  e  va  a  Cercina» 
cioè  due  miglia  lontano  da  Fiorenza,  fece  in  un 
tabernacolo  a  fresco  un  Crocifisso,  la  nostra  Don- 
na che  piange,  s.  Giovanni  Evangelista,  santo  A- 
gostino,  e  s.  Giuliano;  le  quali  tutte  ligure,  non 
èssendo  ancora  sfogato  quel  capriccio  e  piacendo- 
gli la  maniera  tedesca,  non  sono  gran  fatto  dissi- 
mili da  quelle  che  fece  alla  Certosa.  Il  che  fece 
ancora  in  una  tavola  che  dipinse  alle  monache  di 
s.  Anna  alla  porta  a  s.  Friano,  nella  qual  tavola  è 
la  nostra  Donna  col  putto  in  collo  e  s.  Anna  die- 
tro, s.  Pietro  e  s.  Benedetto, con  altri  santi;e  nel- 
la predclla(l)  è  una  storiella  di  figure  piccole, che 
rappresentano  la  signoria  di  Firenze,  quando  an- 
dava a  processione  con  trombetti,  pifferi,  mazzie- 
ri, comandaiori  e  tavolaccini,  e  col  rimanente 
della  famiglia;  e  questo  fece,  perocché  la  detta 
tavola  gli  fu  fatta  fare  dal  capitano  e  famiglia  di 
palazzo.  Mentre  che  Iacopo  faceva  quest'opera, 
essendo  slati  mandati  in  Firenze  da  papa  Clemen- 
te VII,  sotto  la  custodia  del  legalo  Silvio  Passeri- 
ni cardinale  di  Cortona,  Alessandro  ed  Ippolito 
de'Medici  ambi  giovinetti, il  magnifico Oitaviano, al 
quale  il  papa  gli  aveva  molto  raccomandati,  gli  fe- 
ce ritrarre  amendue  dal  Puntormo, il  quale  lo  ser- 
vì benissimo  e  gli  fece  molto  somigliare  ,  corae- 
ché  non  molto  si  partisse  da  quella  sua  maniera 
appresa  dalla  tedesca.  In  quel  d'Ippolito  ritras- 
se insieme  un  cane  molto  favorito  di  quel  signo- 
re, chiamato  Rodon,  e  lo  fece  così  proprio  e  na- 
turale, che  pare  vivissimo.  Ritrasse  similmente  il 
vescovo  Ardinghelli,  che  poi  fu  cardinale;  ed  a 
Filippo  del  Migliore  suo  amicissimo  dipinse  a  fio- 
SCO  nella  sua  casa  di  via  Larga,  al  riscontro  della 
porta  principale,  in  una  nicchia,  una  femmina  fi- 
gurata per  Pomonarnella  quale  parve  che  comin- 
ciasse a  cercare  di  volere  uscire  in  parte  di  quel- 
la sua  maniera  tedesca.  Ora  vedendo  per  molte 
opere  Gio.  Battista  della  Palla  farsi  ogni  giorno 
più  celebre  il  nome  di  Iacopo, poiché  non  gli  era 
riuscito  mandare  le  pitture  dal  medesimo  e  da  al- 
tri slate  fatte  al  Borgherini  al  re  Francesco,  si 
risolvè,  sapendo  che  il  re  n'aveva  desiderio,  di 
mandargli  a  ogni  modo  alcuna  cosa  di  mano  del 
Puniormo:  perché  si  adoperò  tanto, che  finalmen- 
te gli  fece  fare  in  un  bellissimo  quadro  la  resurre- 
zione di  Lazzaro,  che  riuscì  una  delle  migliori  o- 
pere  che  mai  facesse  e  che  mai  fusse  da  costui 
mandata  (fra  infinite  che  ne  mandò)  al  detto  re 
Francesco  di  Francia  ;  e  oltre  che  le  teste  erau'> 
belliss'me,  la  figura  di  Lazzaroni  quale  ritornando 
in  vita  ripigliava  gli  spiriti  nella  carne  mortajiou 
poteva  essere  più  maravigliosa,  avendo  anco  il 

(1  )  Non  già  nella  predella  ,  ma  nel  quadro  me  ■ 
decimo,  c  precisamente  sotto  la  nuvola  clic  porta 
la  Vergine. 
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fradiciccio  intorno  agli  occhi,  c  le  carni  morte  af- 
lailo  neli'esticmità  de'piedi  e  delle  mani,  laddo- 
ve non  era  ancora  lo  spirilo  arrivalo.  In  un  qua- 
dro d'uii  braccio  e  mezzo  fece  alle  donne  dello 
spedale  dcgl'Innocenliin  un  numero  inlinito  di  li- 
gure piccole  l'istoria  degli  undici  mila  marini, sta- 
li da  Diocleziano  condannati  alla  morte,  e  tutti 
latii  crocifìggere  in  un  bosco;  dentro  al  quale  lin- 
se  Iacopo  una  battaglia  di  cavalli  e  d'ignudi  molto 
JDolla,  ed  alcuni  putti  bellissimi,  che,  volando  in 
aria,  avventano  saette  sopra  i  crocilìssori.  Simil- 
nienie  intorno  all'  imperadore  che  gli  condanna 
sono  alcuni  ignudi  che  vanno  alla  morte,  bellissi- 
mi; il  (jual  quadro,  che  è  in  tutte  le  parli  da  loda- 
re, è  oggi  tenuto  in  gran  pregio  da  D  Vincenzio 
Borghi  ni  spedalingo  di  quel  luogo  e  già  amicissi- 
mo di  Iacopo.  Un  altro  quadro  simile  al  sopr^id- 
detto  lece  a  Carlo  Neroni,  ma  con  la  battaglia  dei 
martiri  sola,  e  l'Angelo  che  gli  battezza,  ed  ap- 
presso il  ritratto  d  esso  Carlo.  Ritrasse  similmen- 
le  nel  tempo  dell'assedio  di  Fiorenza  Francesco 
Guardi  in  abito  di  soldato,  che  fu  opera  bellissi- 
ma: e  nel  coperchio  poi  di  questo  quadro  dipinse 
il  Bi  onzino  Pigmalione  che  fa  orazione  a  Venere, 
perchè  la  sua  statua,  ricevendo  lo  spirito,  s'avvi- 
vi e  divenga  (come  fece  secondo  lo  favole  de'poe- 
li)  di  carne  e  d'ossa.  In  questo  tempo  dopo  mol- 
le fatiche  venne  fatto  a  Iacopo  quello  che  egli  a- 
veva  lungo  tempo  disiderato;  perciocché  avendo 
sempre  avuto  voglia  d'avei  e  una  casa  che  fusse 
sua  propria,  e  non  avere  a  stare  a  pigione, per  po- 
tere abitare  e  vivere  a  suo  modo,  tìnalmente  ne 
comperò  una  nella  via  della  Colonna  dirimpetto 
alle  monache  di  santa  JMaria  degli  Angeli. 

Finito  l'assedio,  ordinò  papa  Clemente  a  M.  Ot- 
taviano de'  Medici  che  facesse  tìnire  la  sala  del 
Poggio  a  Caiano.  Perchè  essendo  morto  il  Fi'an- 
ciabigio  ed  Andrea  del  Sarto,  ne  fu  data  iniera- 
menie  la  cura  al  Puntormo,  il  quale,  fatti  fare  i 
palchi  e  le  turate,  cominciò  a  fare  i  cartoni;  ma 
perciocché  se  n'andava  in  ghiribizzi  e  considera- 
2Ìoni,  non  mise  mai  mano  altrimenti  all'opera.  Il 
che  non  sarebbe  forse  avvenuto,  se  fusse  slato  in 
paese  il  Bronzino,  che  allora  lavorava  all'Impe- 
riale, luogo  del  duca  d'L'rbino,  vicino  a  Pesaro; 
il  quale  Bronzino,  sebbene  era  ogni  giorno  man- 
dato a  chiamare  da  Iacopo,  non  però  si  poieva  a 
5ua  posta  partire:  perocché  avendo  fallo  tiel  pe- 
duccio d'una  volta  all'Imperiale  un  Cupido  ignu- 
do mollo  bello,  ed  i  cartoni  porgli  altri,  ordinò 
jl  principe  Guidobaldo,  conosciuta  la  virtù  di  quel 
giovane,  d'esserritratto  da  lui.  Ma  perciocché  vo- 
leva essere  fallo  con  alcune  arme  che  aspettava 
di  Lombardia,  il  Bronzino  fu  forzato  trattenersi 
più  che  non  arebbe  voluto  con  quel  principe,  e 
dipignergli  in  quel  mentre  una  cassa  d'arpicordo, 
che  mollo  piacque  a  quel  principe;  il  ritratto  del 
quale  tìnalmente  fece  il  Bronzino,  che  fu  bellissi- 
mo e  mollo  piacfiue  a  quel  principe.  Iacopo  dun- 
que scrisse  tante  volte  e  tanti  mezzi  adoperò,  che 
finalmente  fece  tornare  il  Bronzino;  ma  non  per- 
tanto non  si  potè  mai  indurre  quest'uomo  a  fare 
di  quesi'  opera  altro  che  i  cartoni  ,  comechè 
ne  fusse  dal  magnifico  Ottaviano  e  dal  duca  A- 
lessandro  sollecitato  ,  in  uno  ue' quali  cartoni, 
che  sono  oggi  per  la  maggior  parte  in  casa  di 
Lodovico  Capponi  ,  è  un  Ercole  che  fa  scop- 
piare Anieo,  in  un  aUro  una  Venere  ed  Adone,  ed 
in  una  carta  una  storia  d'ignudi  che  giuocano  al 
calcio.  In  questo  mezzo  avendo  il  sig.  Alfonso  Da- 
valos  marchese  del  Guasto  ottenuto  per  mezzo  di 
fra  Ni(xolò  della  Magna  da  Michelagnolo  Buonar- 
roti un  cartone  d'un  Cristo  che  appare  alla  Mad- 
dalena nell'orto,  foce  ogni  opera  d'avere  il  Pun- 
tormo che  glielo  conducesse  di  pittura,  avendogli 


detto  il  Buonarroti,  che  niuno  poteva  meglio  ser- 
virlo di  costui.  Avendo  dunque  condona  Iacopo 
quest'opera  a  pcifezione,  ella  fu  stimata  piiiuru 
rara  per  la  grandezza  del  disegno  di  Michelagno- 
lo e  per  lo  colorilo  di  Iacopo;  onde  avendola  ve- 
duta il  sig.  Alessandro  Vitelli,  il  quale  era  allora 
in  Fiorenza  capitano  della  guardia  de' soldati,  si 
fece  fare  da  Iacopo  un  quadro  del  medesimo  car- 
tone, il  quale  mandò  e  fe'  porre  nelle  sue  case  a 
Città  di  Castello.  Veggendosi  adun(iue  quanta  sti- 
ma facesse  Michelagnolo  del  Puntormo,  e  eoa 
quanta  diligenza  esso  Puntormo  conducesse  a  per- 
fezione e  ponesse  ottimamente  in  pittura  i  disegni 
e  cartoni  di  Michelagnolo,  fece  tanto  Bariolora- 
meo  Bellini,  che  il  Buonarroti  suo  amicissimo  gli 
fece  un  cartone  d'una  Venere  ignuda  con  un  Cu- 
pido che  la  bacia,  per  farle  fare  di  pittura  al  Pun- 
tormo e  metterla  in  mezzo  a  una  sua  camera,  nel- 
le lunette  della  quale  aveva  cominciato  a  fare  di- 
pignere  dal  Bronzino,  Dante,  Petrarca  e  Boccac- 
cio, con  animo  di  farvi  gli  altri  poeti  che  hanno 
con  versi  e  prose  toscane  cantato  d'amore. Aven- 
do duncjue  Iacopo  avuto  questo  cartone,  lo  con- 
dusse, come  si  dirà,  a  suo  agio  a  perfezione  in 
(luella  maniera  che  sa  tutto  il  mondo,  senza  che 
io  lo  lodi  altrimenti; i  (juali  disegni  di  Michelag.'io- 
lo  furono  cagione  che,  considerando  il  Puntormo 
la  maniera  di  (luell'arletìce  nobilissimo,  se  gli  de- 
siasse l'animo  e  si  risolvesse  per  ogni  modo  a  vo- 
lere, secondo  il  suo  sapere,  imitarla  e  seguitarla. 
Ed  allora  conobbe  Iacopo  quanto  avesse  mal  fal- 
lo a  lasciarsi  uscir  di  mano  l'opera  del  Poggio  a 
Caiano,  comechè  egli  ne  incolpasse  in  gran  par- 
te una  sua  lunga  e  molto  fastidiosa  infermità,  ed 
in  ultimo  la  morte  di  papa  Clemente,  che  ruppe 
al  tutto  quella  pratica.  Avendo  Iacopo  dopo  le  già 
dette  opere  ritratto  di  naturale  in  un  quadro  Ame- 
rigo Antinori,  giovane  allora  molto  favorito  in  Fio- 
renza, ed  essendo  quel  ritratto  molto  lodato  da  o- 
giHjno,  il  duca  Alessandro  avendo  fatto  intendere 
a  Iacopo  che  voleva  da  lui  essere  ritratto  in  un 
quadro  grande,  Iacopo  per  più  comodità  lo  ritras- 
se per  allora  in  un  quadretto  grande  quanto  un 
foglio  di  carta  mezzana,  con  tanta  diligenza  e  stu- 
dio, che  l'opere  de'  miniatori  non  hanno  che  fare 
alcuna  cosa  con  questa;  perciocché  oltre  al  so- 
migliare benissimo,  è  in  quella  testa  tutto  quello 
che  si  può  desiderare  in  una  rarissima  pittura; 
dal  quale  quadrello,  che  è  oggi  in  guardaroba  del 
duca  Cosimo,  ritrasse  poi  Iacopo  il  medesimo  du- 
ca in  un  quadro  grande,  con  uno  stile  in  mano  di- 
segnando la  testa  di  una  femmina;  il  quale  ritrat- 
to maggiore  donò  poi  esso  duca  Alessandro  ;illa 
signora  Taddea  Malespina  sorella  della  marchesa 
di  Massa.  Per  quest'opere  disegnando  il  duca  di 
volere  ad  ogni  modo  riconoscere  liberalmente  la 
virtù  di  lacopo,gli  fece  dire  da  Niccolò  da  Monta- 
guto  suo  servitore,  che  dimandasse  quello  che 
voleva, che  sarebbe  compiaciuto.  Ma  fu  tanta,  noa 
so  se  io  mi  debba  dire,  la  pusillanimità  o  il  trop- 
po rispetto  e  modestia  di  quest'uomo,  che  non 
chiese  se  non  tanti  danari,  quanto  gli  bastassero 
a  riscuotere  una  cappa  che  egli  aveva  al  presto 
impegnala.  Il  che  avendo  udito  il  duca,  non  sen- 
za ridersi  di  quell'uomo  cos'i  fallo,  gli  fece  dare 
cinquanta  scudi  d'oro  ed  offerire  provvisione;  ed 
anche  durò  fatica  Niccolò  a  fare  che  gli  accettas- 
se. Avendo  intanto  linito  Iacopo  di  dipignere  la 
Venere  dal  cartone  del  Bettino,  la  quale  rmscì co- 
sa miracolosa,  ella  non  fu  data  a  esso  Bettino  per 
quel  pregio  che  Iacopo  gliel'aveva  promessa,  ma 
da  certi  furagrazie,  per  far  male  al  Bettino,  leva- 
ta di  mano  a  Iacopo  quasi  per  forza  e  data  al  du- 
ca Alessandro,  («udendo  il  suo  cartone  al  Belli- 
I  no.  La  ({ual  cosa  avendo  inle&U  Miciicluguulo,  ne 
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ebbe  dispiacere  per  amor  dell'amico,  a  cui  avea 
l'atlo  il  cartone,  e  ne  volle  male  a  Iacopo,  il  qua- 
le, sebbene  n'ebbe  dal  duca  cinquanta  scudi,  non 
però  si  può  dire  che  facesse  fraude  al  Bettino,  a- 
vendo  dato  la  Venere  per  comandamento  di  chi 
gli  era  signore;  ma  di  lutto  dicono  alcuni  che  fu 
in  }j,raii  parte  cai^ione,  per  volerne  troppo,  ristes- 
se Bettino.  Venula  dunque  occasione  al  Puntormo, 
mediante  questi  danari,  di  mettere  mano  ad  ac- 
conciare la  sua  casa,  diede  principio  a  murare, 
ma  non  fece  cosa  di  molta  importanza.  Anzi  seb- 
bene alcuni  affermano  che  egli  aveva  in  animo  di 
spendervi,  secondo  lo  stato  suo,  grossamente,  e 
fare  un'abitazione  comoda  e  che  avesse  qualche 
disegno,  si  vede  nondimeno  che  quello  che  fece, 
o  venisse  ciò  dal  non  avere  il  modo  da  spendere 
o  da  altra  cagione, ha  piuttosto  cera  di  casanienio 
da  uomo  fantastico  e  solitario,  che  di  ben  consi- 
derata abilura;  conciossiachè  alla  stanza,  dove 
slava  a  dormire  e  talvolta  a  lavorare,  si  saliva  per 
una  scala  di  legno,  la  quale, entrato  che  egli  era, 
tirava  su  con  una  carrucola,  acciò  ninno  potesse 
salire  da  lui  senza  sua  voglia  o  sapula.  Ma  quello 
che  più  in  lui  dispiaceva  agli  uomini,  si  era  che 
non  voleva  lavorare,  se  non  quando  e  a  chi  gli 
piaceva  ed  a  suo  capriccio;  onde  essendo  ricerco 
molte  volte  da  gentiluomini  che  disideravano  ave- 
re dell'opere  sue,  e  una  volta  particolarmente  dal 
magnifico  Ottaviano  de' Medici,  non  gli  volle  ser- 
vire; e  poi  si  sarebbe  messo  a  fare  ogni  cosa  per 
un  uomo  vile  e  plebeo  e  per  vilissimo  prezzo.  On- 
;  de  il  Rossino  muratore,  persona  assai  ingegnosa 
I  secondo  il  suo  mestiere,  facendo  il  goffo,  ebbe 
da  lui  per  pagamento  d'avergli  mattonaio  alcune 
stanze  e  fatto  altri  muramenti  un  bellissimo  qua- 
I  dro  di  nostra  Donna,il  quale  facendo  Iacopo, tanto 
I  sollecitava  e  lavorava  in  esso,  quanto  il  murato- 
re faceva  nel  murare.  E  seppe  tanto  ben  fare  il 
prelibato  Rossino  che,  oltre  il  detto  quadro,  cavò 
di  mano  a  Iacopo  un  ritratto  bellissimo  di  Giulio 
cardinale  de'  Medici,  tolto  da  uno  di  mano  di  Raf- 
faello,e  da  vantaggio  un  quadretto  d'un  Crocifisso 
molto  bello;  il  quale  sebbene  comperò  il  detto 
magnifico  Ottaviano  dal  Rossino  muratore  per  co- 
sa di  mano  di  Iacopo,  nondimeno  si  sa  che  egli  è 
di  mano  del  Bronzino, il  quale  lo  fece  lutto  da  per 
sé  mentre  stava  con  Iacopo  alla  Certosa,  ancorché 
rimanesse  poi  non  so  perchè  appresso  al  Puntor- 
mo: le  quali  tutte  tre  pitture  cavate  dall'industria 
del  muratore  di  mano  a  Iacopo,  sono  oggi  in  ca- 
sa M.  Alessandro  de'  Medici  ligliuolo  di  detto  Ot- 
taviano. Ma  ancorché  questo  procedere  del  Pun- 
tormo e  questo  suo  vivere  solitario  e  a  sno  modo 
fusse  poco  lodato,  non  è  però,  se  chi  che  sia  vo- 
lesse scusarlo,  che  non  si  potesse.  Conciossiachè 
di  quell'opere  che  fece  se  gli  deve  avere  obbligo, 
e  di  quelle  che  non  gli  piacque  di  fare  non  l'incol- 
pare e  biasimare.  Già  non  è  niuno  artefice  obbli- 
gato a  lavorare,  se  non  quando  e  per  chi  gli  pa- 
re: e  se  egli  ne  pativa,  suo  danno.  Quanto  alla  so- 
litudine, io  ho  sempre  udito  dire  ch'ell'è  amicis- 
sima degli  studi;ma  quando  anche  così  non  fusse, 
io  non  credo  che  si  debba  gran  fatto  biasimare  chi 
senza  offesa  di  Dio  e  del  prossimo  vive  a  suo  mo- 
do, ed  abita  e  pratica  secondo  che  meglio  aggra- 
da alla  sua  natura.  Ma  per  tornare  (lasciando  que- 
ste cose  da  canto)  all'opere  di  Iacopo,  avendo  il 
duca  Alessandro  fatto  in  qualche  parte  racconcia- 
re la  villa  di  Carcggì,  stata  già  edificala  da  Cosi- 
mo vecchio  de'  Medici,  lontana  due  miglia  da  Fi- 
lenze,  e  condotto  l'ornamento  della  fontana  ed  il 
labcrinto  che  girava  nel  mezzo  d'un  cortile  sco- 
perto, in  sul  quale  rispondono  due  logge,  ordinò 
Sua  Eccellenza  che  le  dette  logge  si  facessero  di- 
piguere  da  Iacopo,  ma  se  gli  elesse  compagnia, 
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acciocché  le  finisse  più  presto,  e  la  conversazio- 
ne, tenendolo  allegro,  fusse  cagione  di  farlo,  sen- 
za tanto  andare  ghiribizzando  e  stillandosi  il  cer- 
vello, lavorare.  Anzi  il  Duca  slesso,  mandato  per 
Iacopo,  lo  pregò  che  volesse  dar  quell'opera  quan- 
to prima  del  tutto  finita.  Avendo  dunque  Iacopo 
chiamato  il  Bronzino,  gli  fece  fare  in  cinque  pie- 
di della  volta  una  figura  per  ciascuno,  che  furo- 
no la  Fortuna,  la  lustizia,  la  Vittoria,  la  Pace  o 
la  Fama:  e  nell'altro  piede,  che  in  tutto  sono  sei, 
fece  Iacopo  di  sua  mano  un  Amore.  Dopo  fatto  il 
disegno  d'alcuni  putti,  che  andavano  nell'ovaio 
della  volta,  con  diversi  animali  in  mano  che  scor- 
tano al  disotto  in  su,  li  fece  tutti,  da  uno  in  fuori, 
colorire  da  Bronzino,  che  si  porlò  molto  bene;  e 
perchè,  mentre  Iacopo  ed  il  Bronzino  facevano 
queste  figure,  fecero  gli  ornamenti  intorno  laco- 
ne,  Pier  Francesco  di  Iacopo  ed  altri,  restò  in 
poco  tempo  tutta  finita  quell'opera  (  on  molta  so- 
disfazione  del  sig.  Duca,  il  quale  voleva  far  dipi- 
gnere  l'altra  loggia,  ma  non  fu  a  tempo;  percioc- 
ché essendosi  fornito  questo  lavoro  a  d'i  lo  di  di- 
cembre 1556,  alli  6  di  gennaio  seguente,  fu  quel 
signor  illustrissimo  ucciso  dal  suo  parente  Loren- 
zino;  e  così  questa  ed  altre  opere  rimasero  sen- 
za la  loro  perfezione.  Essendo  poi  creato  il  si- 
gnor duca  Cosimo,  passata  felicemente  la  cosa  di 
Montemurlo,  e  messosi  mano  all'opera  di  Castel- 
lo, secondo  che  si  è  detto  nella  vita  del  Tribolo, 
Sua  Eccellenza  illustrissima  per  compiacere  la 
signora  Donna  Maria  sua  madre  ordinò  che  Ia- 
copo dipignesse  la  prima  loggia  ,  che  si  trova 
entrando  nel  palazzo  di  Castello  a  man  manca. 
Perché  messovi  mano  ,  primieramente  disegnò 
tutti  gli  ornamenti  che  vi  andavano,  e  gli  fece 
fare  al  Bronzino  per  la  maggior  parte,  ed  a  co- 
loro che  avevano  fatto  quei  di  Careggi.  Dipoi 
rinchiusosi  dentro  da  sé  solo,  andò  facendo  quel- 
l'opera a  sua  fantasia  ed  a  suo  bell'agio,  studian- 
do con  ogni  diligenza,  acciò  ch'ella  fusse  mollo 
migliore  di  quella  di  Careggi,  la  quale  non  avea 
lavorata  tutta  di  sua  mano;  il  che  pelea  fare  co- 
modamente, avendo  perciò  otto  scudi  il  mese  da 
sua  Eccellenza;  la  quale  ritrasse,  così  giovinetta 
come  era,  nel  principio  di  quel  lavoro,  e  parimen- 
te la  signora  Donna  Maria  sua  madre.  Finalmen- 
te essendo  slata  turata  la  detta  loggia  cinque  anni, 
e  non  si  potendo  anco  vedere  quello  che  Iacopo 
avesse  fatto,  adiratasi  la  detta  signora  un  giorno 
con  esso  lui,  comandò  che  i  palchi  e  la  turata  fus- 
se gettata  in  terra.  Ma  Tacopo,  essendosi  racco- 
mandato, ed  avendo  ottenuto  che  si  stesse  anco 
alcuni  giorni  a  scoprirla,  la  ritoccò  prima  dova 
gli  parca  che  n'avesse  di  bisogno,  e  poi  fatta  fare 
una  tela  a  suo  modo,  che  tenesse  quella  loggia, 
quando  que'signori  non  v'erano,  coperta,  acciò 
l'aria,  come  avea  fatto  a  Careggi,  non  si  divoras- 
se quelle  pitture  lavorate  a  olio  in  sulla  calcina 
secca,  la  scoperse  con  grande  aspettazione  d'o- 
gnuno, pensandosi  che  Iacopo  avesse  in  quell'o- 
pera avanzato  sé  stesso  e  fatto  alcuna  cosa  stu- 
pendissima. Ma  gli  effetti  non  corrisposero  inte- 
ramente all'opinione;  perciocché,  sebbene  sono 
in  questa  molte  parti  buone,  tutta  la  proporziono 
delle  figure  pare  molto  difforme,  e  certi  stravol- 
gimenti ed  attitudini  che  vi  sono,  pare  che  siano 
senza  misura  e  molto  strane.  Ma  Iacopo  si  scusa- 
va con  dire,  che  non  aveva  mai  ben  volentieri  la- 
vorato in  quel  luogo,  perciocché  essendo  fuori  di 
città,  era  molto  sottoposto  alle  furie  de'soldati  e 
ad  altri  simili  accidenti.  Ma  non  accadeva  che  egli 
temesse  di  questo,  perchè  l'aria  ed  il  tempo  (per 
essere  lavorate  nel  modo  che  si  é  detto)  le  va  con- 
sumando a  poco  a  poco.  Vi  fece  dunque  nel  mez- 
zo della  volta  uu  Saturno  col  segno  dei  capricor* 
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no,  e  Marte  ennalrodito  nel  segno  del  leone  e  del- 
la vergine,  ed  alcuni  pulii  in  aria  che  volano, co- 
me quei  diCareggi.  Vi  lece  poi  in  cerle  femmine 
grandi  c  quasi  tulle  ignudo  la  Filosolia,  l'Astrolo- 
gia, la  Geometrìa,  la  Mus  ca,  l'Ariimelica,  ed  una 
Cerere,  ed  alcune  medaglie  di  storielle  latte  con 
varie  tinte  di  colori  ed  appropriale  alle  ligure.  Ma 
con  tutto  che  questo  lavoro  faticoso  e  stentato  non 
jnolto  soddisfacesse,  e  se  pure  assai,  mollo  meno 
the  non  s'aspettava,  mosirò  sua  Eccellenza  che 
gli  piacesse,  e  si  servi  di  Iacopo  in  ogni  occorren- 
za, essendo  massimamente  questo  pittore  in  mol- 
la venerazione  appresso  i  popoli  per  le  molto  bel- 
le e  buone  opere  che  aveva  fatto  por  lo  passato. 
Avendo  poi  condotto  il  sig.  duca  in  Fiorenza  mae- 
stro Giovanni  Rosso  e  maestro  Niccolò  Fiammin- 
ghi, maestri  eccellenti  di  panni  d'arazzo,  perchè 
quell'arie  si  csercilasse  ed  imparasse  dai  F  oren- 
tini,  ordinò  (  he  si  facessero  panni  d  oro  e  di  seta 
per  ia  sala  del  consiglio  de'Dugento  con  spesa  di 
sessanta  mila  scudi,  e  che  Iacopo  e  Bronzino  fa- 
cessero nei  cartoni  le  storie  di  loselfo.  Ma  aven- 
done fatto  Iacopo  due  in  uno,  de'quali  è  quando  a 
Jacob  è  annunziata  la  morte  di  loseffo  e  moslra- 
togli  i  panni  sanguinosi,  e  ncH'allro  il  fuggire  di 
loseffo  lasciando  la  veste  alla  moglie  di  Putifaro, 
non  piacquero  nè  al  duca  nè  a  ([ue'  maesiri  che 
gli  avevano  a  mettere  in  opera,  parendo  loro  cosa 
strana  e  da  non  dover  riuscire  ne'panni  tessuti  ed 
in  opera;  e  cosi  Iacopo  non  seguilo  di  fare  piii 
cartoni  altrimenti.  Ma  lornando  a'suoi  solili  lavo- 
ri, fece  un  quadro  di  nostra  Donna  che  fu  dal  du- 
ca donalo  al  sig.  Don...  che  Io  portò  in  [spagna. 
il  perchè  sua  Eccellenza,  seguitando  lo  vosligia 
dei  suoi  maggiori,  ha  sempre  cercalo  di  abbellire 
ed  adornare  la  sua  citlà,  essendole  ciò  venuto  in 
considerazione,  si  risolve  di  far  dipignere  tutta  la 
cappella  maggiore  del  magni  lieo  tempio  di  s.  Lo- 
renzo, falla  già  dal  gran  Cosimo  vecchio  dc'Medi- 
ci.  Perchè  datone  il  carico  a  Iacopo  Puntormo,  o 
di  sua  propria  volontà  o  per  mezzo  (come  si  dis- 
se) di  M.  Pier  Francesco  Ricci  nìaiurdomo,  esso 
Iacopo  fu  molto  lieto  di  quel  favore;  perciocché, 
sebbene  la  grandezza  dell'opera,  essendo  egli  as- 
sai bene  in  là  con  gli  anni,  gli  dava  che  pensare, 
e  forse  lo  sgomentava,  considerava  dall'altro  lato 
quauto  avesse  il  campo  largo  nella  grandezza  di 
tant'opera  di  mostrare  il  valore  eia  viitii  sua.  Di 
cono  alcuni,  che  veggendo  Iacopo  essere  slata  al- 
logata a  sè  quell'opera,  non  osianie  (  he  France- 
sco Salviati  pittore  di  gran  nome  fusse  in  Firenze, 
ed  avesse  felicemente  condotta  di  pitture  la  sala 
di  palazzo,  dove  già  era  l'udienza  della  Signoria, 
ebbe  a  dire  che  mostrerebbe  come  si  disegnava  e 
dipigneva,  e  come  si  lavorava  in  fresco;  ed  oltre 
ciò,  che  gii  altri  pittori  non  erano  se  non  persone 
da  dozzina;  ed  altre  simili  parole  altiere  e  troppo 
insolenti.  Ma  perchè  io  conobbi  sempre  lacnpo 
persona  modesta,  e  che  parlava  d'ognuno  onora- 
tamente ed  in  quel  modo  che  dee  fare  un  costu- 
mato e  virtuoso  arlelice,  come  egli  era,  credo  che 
queste  cose  gli  fussero  apposte,  e  che  non  mai  si 
lasciasse  uscir  di  bocca  sì  fatti  vantamcnti,  che 
sono  |)er  lo  più  cose  d'uomini  vani  e  che  troppo 
di  sè  presumono;  con  la  qual  maniera  di  persone 
non  ha  luogo  la  virtù  nè  la  buona  creanza.  E  seb- 
bene io  arei  potuto  tacere  queste  cose,  non  l'ho 
voluto  fare;  perocché  il  procedere  come  ho  fallo, 
mi  pare  ufficio  di  fedele  e  verace  scrittore.  Basta 
che,  sebbene  questi  ragionamenti  andarono  attor- 
no, e  massimamente  fra  gli  artefici  nostri,  porto 
nondimeno  ferma  opinione,  che  fussero  parole  di 
uomini  maligni, essendo  sempre  slato  Iacopo  nel- 
le sue  azioni,  per  quello  che  appariva,  modesto  e 
costumato.  Avendo  egli  adunque  con  muri ,  assiti 


e  tende  turata  tiuella  cappella, datosi  tutto  alla  so- 
litudine, la  temie  per  ispazio  d'undici  anni  in  mo- 
do serrala,  che  da  lui  in  fuori  mai  non  vi  entrò  a- 
nima  vivente,  nè  amici,  nè  nessuno.  Ben  è  vero 
che,  disegnando  alcuni  giovinetti  nella  sagrestia 
di  Michclagnolo,  come  fanno  i  giovani,  salirono 
per  le  chiocciole  di  quella  in  sul  tetto  della  chie- 
sa, e  levali  i  tegoli  e  l'asse  del  rosone  di  quelli 
che  vi  sono  dorati,  videro  ogni  cosa;  di  che  ac- 
cortosi Iacopo,  l'ebbe  molto  per  male,  ma  non  ne 
fece  altra  dimostrazione  che  di  turare  con  più  di- 
ligenza ogni  cosa;  sebbene  dicono  alcuni  che  egli 
perseguitò  molto  que'giovani.  e  cercò  di  fare  loro 
poco  piacere. Imaginandosi  dunque  in  quest'opera 
di  dovere  avanzare  tutti  i  pittori, e  forse,  per  quel 
che  si  disse,  Michelaguolo,  fe(;e  nella  parte  di  so- 
pra in  più  istorie  la  creazione  di  Adamo  ed  Eva, 
il  loro  mangiare  del  pomo  vietalo,  e  l'essere  scac- 
ciati dì  Paradiso,  il  zappare  la  terra,  il  sacrifizio 
d'Abele,  la  morte  di  Caino,  la  benedizione  del  se- 
me di  Noè,  e  quando  egli  disegna  la  pianta  e  mi- 
sure dell'arca.  In  una  poi  delle  facciate  di  sotto, 
ciascuna  delle  quali  è  braccia  quindici  per  ogni 
verso,  fece  la  inondazione  del  diluvio,  nella  qua- 
le sono  una  massa  di  corpi  morti  ed  affogati,  e  Noè 
che  parla  con  Dio.  Neil'  altra  faccia  è  dipinta  la 
resurrezione  universale  de'morti,  che  ha  da  esser 
nell'ultimo  e  novissimo  giorno,  con  tanta  e  vai  ia 
confusione,  che  ella  non  sarà  maggiore  da  dove- 
re per  avventura  né  cos'i  viva,  per  modo  di  dire, 
come  l'ha  dipinta  il  Puntormo.  Dirimpelio  all'alta- 
re fra  le  finestre,  cioè  nella  faccia  del  mezzo,  da 
ogni  banda  è  una  fila  d'ignudi,  che,  presi  per  ma- 
no e  aggruppatisi  su  per  le  gambe  e  busli  rtuio 
dell'altro,  si  fanno  scala  per  salire  in  paradiso, 
uscendo  di  terra,  dove  sono  molti  morti  che  gli 
accompagnano  ,  e  fanno  line  da  ogni  banda  due 
morii  vestiti,  eccetto  le  gambe  e  le  braccia,  con 
le  quali  tengono  due  torce  accese.  A  sommo  del 
mezzo  della  facciata  sopra  le  finestre  fece  nel  mez- 
zo in  alto  Cristo  nella  sua  maestà,  il  quale  circon- 
dato da  molti  angeli  tutti  nudi,  fa  resuscitare  quei 
moni  per  giudicare.  Ma  io  non  ho  mai  potuto  in- 
tendere la  dottrina  di  questa  storia,  sebbene  so 
che  Iacopo  aveva  ingegno  da  sè  e  praticava  con 
persone  dotte  e  letterale,  cioè  quello  che  volesse 
significare  in  quella  parte,  dove  è  Cristo  in  allo 
che  resuscita  i  morti,  e  sotto  i  piedi  ha  Dio  Padre 
che  crea  Adamo  ed  Eva.  Olireriò  in  uno  de'canti, 
dove  sono  i  quattro  Evangelisti  nudi  con  libri  ia 
mano,  non  mi  pare,  anzi  in  niun  luogo,  osservalo 
nè  ordine  di  storia,  nè  misura,  nè  tempo,  nè  va- 
rietà di  teste,  non  cangiamento  di  colori  di  carni, 
ed  insomma  non  alcuna  regola,  né  proporzione, 
nè  alcun  ordine  di  prospettiva;  ma  pieno  ogni  co- 
sa d'ignudi  con  un  ordine,  disegno,  invenzione, 
componimento,  colorito  e  pittura  fatta  a  suo  mo- 
do con  tanta  malinconia  e  con  tanto  poco  piacere 
di  chi  guarda  quell'opera,  che  io  mi  risolvo,  per 
non  l'intendere  ancor  io,  sebbene  son  pittore,  di 
lasciarne  far  giudizio  a  coloro  che  la  vedranno; 
perciocché  io  crederei  impazzarvi  dentro  ed  av- 
vilupparmi, come  mi  pare,  (  he  in  undici  anni  di 
tempo  che  egli  ebbe,  cercasse  egli  di  avviluppare 
sè  e  chiunque  vede  questa  pittura  con  quello  cosi 
fatte  figure. E  sebbene  si  vede  in  quest'opera  qual- 
che pezzo  di  torso,  che  volta  le  spalle  o  il  dman- 
zi,  ed  alcune  appiccature  di  fianchi  fatte  con  ma- 
raviglioso  studio  e  molta  fatica  da  la(;opo,  <dic 
quasi  di  tutte  fece  i  modelli  di  terra  tondi  e  hniU, 
il  tutto  nondimeno  è  fuori  della  maniera  sua,  o, 
come  pare  (piasi  a  ognuno,  senza  misura,  essendo 
nella  più  parte  i  torsi  grandi  e  le  gambe  e  braccia 
piccolo,  per  non  dir  nulla  delle  teste,  nelle  (|uaU 
non  si  vede  punto  punto  di  (luella  bontà  e  ^làiì». 
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singolare,  che  soleva  dar  loro  con  pienissima  sod- 
disfazione di  chi  mira  l'altre  sue  pìliiirei  onde  pa- 
re che  in  questa  non  abbia  stimato  se  non  certe 
parli,  e  dell'altre  più  importanti  non  abbia  tenuto 
conto  ninno;  ed  insomma,  dove  egli  aveva  pensa- 
to di  trapassare  in  questa  tutte  le  pitture  dell'arte, 
non  arrivò  a  gran  pezzo  alle  cose  sue  proprie  fat- 
te ne'tempi  addietro,  onde  si  vede,  che  chi  vuol 
strafare  e  quasi  sforzare  la  natura,  rovina  il  buo- 
no, che  da  quella  gli  era  stato  largamente  donato. 
Ma  che  si  può  o  deve,  se  non  avergli  compassio- 
ne, essendo  così  gli  uomini  delle  nostre  arti  sotto, 
posti  all'errore,  come  gli  altri?  ed  il  buon  Omero, 
come  si  dice,  anche  egli  tal  volta  s'addormenla; 
nè  sarà  mai  che  in  tutte  l'opere  di  Iacopo  (sfor- 
zasse quanto  volesse  la  natura)  non  sia  del  buono 
e  del  lodevole.  E  perchè  si  mori  poco  avanti  al- 
la fine  dell'  opera  ,  affermano  alcuni  che  fu 
morto  dal  dolore,  restando  in  ultimo  malissimo 
soddisfallo  di  sè  stesso; ma  la  verità  è,  che  essen- 
do vecchio  e  molto  affaticato  dal  far  ritratti,  mo- 
delli di  terra,  e  lavorare  tanto  in  fresco,  diede  in 
una  idropisia,  che  finalmente  l'uccise  d'anni  ses- 
santacinque. Furono  dopo  la  costui  morte  trovati 
in  casa  sua  molti  disegni,  cartoni  e  modelli  ;  ed 
im  quadro  di  nostra  Donna  stato  da  lui  mollo  ben 
condotta,  per  quello  che  si  vede,  e  con  bella  ma- 
niera molli  anni  innanzi,  il  quale  fu  venduto  poi 
dagli  eredi  suoi  a  Piero  Sai  viali.  Fu  sepolto  Ia- 
copo nel  primo  chiostro  della  chiesa  de'frati  dei 
Servi  sotto  la  storia  che  egli  già  fece  della  Visita- 
I  zione,  e  fu  onoratamente  accompagnato  da  tutti 
I  i  pittori,  scultori  ed  architettori.  Fu  Iacopo  molto 
parco  e  costumato  uomo,  e  fu  nel  vivere  e  vesti- 
re suo  piuttosto  misero  che  assegnato,  e  quasi 
sempre  slette  da  sè  solo  ,  senza  volere  che  alcu- 
no lo  servisse  o  gli  cucinasse.  Pure  negli  ultimi 
anni  tenne,  come  per  allevarselo.  Ballista  Naldi- 
lìì  giovane  di  buono  spirito  ,  il  quale  ebbe  quel 
poco  di  cura  della  vita  di  Iacopo  che  egli  slesso 
volle  che  se  n'avesse,ed  il  quale  sotto  la  discipli- 
na di  lui  fece  non  piccol  frutto  nel  disegno,  anzi 
tale,  che  se  ne  spera  otlima  riuscita.  Furono  ami- 
ci del  Punlormo  in  particolare  in  questo  ullimo 
della  sua  vita  Pier  Francesco  Vernacci  e  Don 
Vincenzio  Borghini,  coi  quali  si  ricreava  alcuna 
volta,  ma  di  rado,  mangiando  con  esso  loro.  Ma 
sopra  ogni  altro  fu  da  lui  sempre  sommamente 
amato  il  Bronzino,  che  amò  lui  parimente,  come 
grato  e  conoscente  del  benefizio  da  lui  ricevuto. 
Ebbe  il  Punlormo  di  bellissimi  tratti,  e  fu  tanto 
pauroso  della  morte,  che  non  voleva,  non  che  al- 
tro, udirne  ragionare,  e  fuggiva  l'avere  a  incon- 
trale morti.  Kon  andò  mai  a  fe^le  nè  in  altri  luo- 
ghi, dove  si  ragunassero  genti,  per  non  essere 
siretto  nella  calca  ,  e  lu  oltre  ogni  credenza  soli- 
tario. Alcuna  volta  andando  per  lavorare,  si  mise 
cosi  profondamente  a  pensare  quello  che  volesse 
fare,  che  se  ne  partì  senz'aver  fallo  altro  in  tutto 
quel  giorno,  che  stare  in  pensiero;  e  che  questo 
gli  avvenisse  infinite  volte  nell'opera  di  s.  Loren- 
zo,si  può  credere  agevolmente;perciocchè  quan- 
do era  risolulo,come  pratico  e  valente,  non  isten- 
tava  punto  a  far  quello  che  voleva  o  aveva  deli- 
berato di  mettere  in  opera. 
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SCULTORE  ED  ARCflITETTORE. 

Dagli  scultori  antichi  Greci  e  Romani  in  qua  , 
ninno  intagliatore  moderno  ha  paragonato  l'ope- 
re belle  e  difficili  che  essi  fecero  nelle  base, capi- 
telli, fregialure,  cornici,  festoni,  trofei,  masche- 


re, candcUieri,  uccelli,  grottesche,  o  altro  corni- 
ciame intagliato,  salvo  che  Simone  Mosca  da  Set- 
tignano;  il  quale  ne'  tempi  nostri  ha  operato  in 
questa  sorta  dì  lavori  (almente  ,  che  egli  ha  fatto 
conoscere  con  l' ingegno  e  virtù  sua,  che  la  dili- 
genza e  studio  degl'intagliatori  moderni,  slati  in- 
nanzi a  lui,  non  aveva  insino  a  lui  saputo  imital  e 
il  buono  dei  detti  antichi,  nè  preso  il  buon  modo 
negl'intagli;  conciossiachè  1'  opere  loro  tengono 
del  secco,  ed  il  girare  dei  loro  fogliami  dello  spi- 
noso e  del  crudo;  laddove  gli  ha  falli  egli  con  ga- 
gliardezza, ed  abbondanti  e  ricchi  di  nuovi  anda- 
ri, con  foglie  in  varie  maniere  intagliate  ,  eoa 
belle  intaccature  ,  e  con  i  più  bei  semi,  fiori  e 
vilucchi  che  si  possano  vedere,  senza  gli  uccelli* 
che  infra  i  festoni  e  fogliami  ha  saputo  graziosa- 
mente in  varie  guise  intagliare;inlanlo  che  si  può 
dire  che  Simone  solo  (  sia  detto  con  pace  degli 
altri)  abbia  saputo  cavardal  marmo  quella  durez- 
za che  suol  dar  l'arte  spesse  volte  alle  sculture, 
e  ridotte  le  sue  cose  con  l'oprare  dello  scarpello 
a  tal  termine,  ch'elle  paiono  palpabili  e  vere;  ed 
il  medesimo  si  dice  delle  cornici  ed  altri  somi- 
glianti lavori  da  lui  condotti  con  bellissima  grazia 
e  giudizio.  Costui  avendo  nella  sua  fanciullezza 
atteso  al  disegno  con  molto  fruito  ,  e  poi  fattosi 
pratico  nell'intagliare  ,  fu  da  maestro  Antonio  da 
Sangallo,  il  quale  conobbe  l'ingegno  e  buono  spi- 
rito di  luì,  condotto  a  Roma;  dove  e'  gli  fece  fare 
per  le  prime  opere  alcuni  capitelli  e  base, e  qual- 
che fregio  di  fogliami  per  la  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni de'Fiorenlini,  ed  alcuni  lavori  per  lo  palazzo 
d'Alessandro  primo  cardinale  Farnese.  Attenden- 
do in  tanto  Simone,  e  massimamente  i  giorni  del- 
le feste  e  quando  poteva  rubar  tempo,  a  disegna- 
re le  cose  antiche  di  quella  città,  non  passò  mol- 
to che  disegnava  e  faceva  piante  con  più  grazia 
e  nettezza  che  non  faceva  Antonio  stesso;  di  ma- 
niera che,  datosi  tulio  a  studiare,  disegnando  i 
fogliami  della  maniera  antica,  ed  a  girare  gagliar- 
do le  foglie  ,  e  a  traforare  le  cose  per  condurle  a 
perfezione, togliendo  dallo  cose  migliori  il  miglio- 
re, e  da  chi  una  cosa  e  da  chi  un'  altra,  fece  in 
pochi  anni  una  bella  composizione  di  maniera,  e 
tanto  universale,  che  faceva  poi  bene  ogni  cosa 
ed  insieme  e  da  per  sè,  come  si  vede  in  alcune 
armi  che  dovevano  andare  nella  delta  chiesa  di 
san  Giovanni  in  strada  Giulia  ;  in  una  delle  quali 
armi,  facendo  un  giglio  grande,  aiitina  insegna 
del  comune  di  Firenze,  gli  fece  addosso  alcuni 
girari  di  foglie  con  vilucchi  e  semi  così  ben  fatti, 
che  fece  stupefare  ognuiio.  Nè  passò  molto  che 
guidando  Antonio  da  Sangallo  per  M.  Agnolo  Ce- 
sis  l'ornamento  di  marmo  d'una  cappella  e  sepol 
tura  di  lui  e  di  sua  famiglia,  che  fu  murata  poi 
l'anno  1550  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Pace, 
fece  fare  parte  d'alcuni  pilastri  e  zoccoli  pieni  di 
fregiature  che  andavano  in  quell'opera  a  Simone, 
il  quale  gli  condusse  sì  bene  e  sì  belli,  che  senza 
ch'io  dica  quali  sono, si  fanno  conoscere  alla  gra- 
zia e  perfezione  loro  in  fra  gli  altri.  Nè  è  possibi- 
le veder  più  belli  e  capricciosi  altari  da  fare  sa- 
crifizii  all'usanza  antica  di  quelli,  che  costui  fece 
nel  basamento  di  quell'opera.  Dopo,  il  medesimo 
Sangallo,  che  facea  condurre  nel  chiostro  di  s. 
Piero  in  Vincola  la  bocca  di  quel  pozzo,  fece  fa- 
re al  Mescale  sponde  con  alcuni  mascheroni  bel- 
lissimi. Non  molto  dopo,  essendo  una  state  torna- 
to a  Firenze,  ed  avendo  buon  nomo  fra  gli  artelì- 
fìci,  Baccio  Bandinelli  che  faceva  I  Orfeo  di  mar- 
mo che  fu  posto  nel  cortile  del  palazzo  dei  Me- 
dici, fatta  condurre  la  base  di  quell'opera  da  Be- 
nedetto da  Rovezzano,  fece  condurre  a  Simone  i 
festoni  ed  altri  intagli  bellissimi  che  vi  sono,  an- 
corché un  festone  vi  sia  imperfetto  e  solamente 


SIMONE  MOSCA 


gradinalo.  Avendo  poi  fatto  molle  roso  di  mnci- 
gno,  delle  quali  non  accade  far  memoria,  dise- 
gnava tornare  a  Roma;ma  seguendo  in  quel  men- 
tre il  sacco,  non  andò  altrimenli;  ma  preso  don- 
na, si  stava  a  Firenze  con  poche  faccende;  per- 
chè avendo  bisogno  d'aiutare  la  famiglia  e  non 
avendo  entratesi  andava  trattenendo  conoi^ni  co- 
sa. Capitando  adunque  in  quc'giorni  a  Fiorenza 
rieiro  di  Subisso,  maestro  di  scarpello,  aretino, 
il  quale  teneva  di  continuo  sotto  di  sé  buon  nu- 
mero di  lavoranti,  perciocché  tutte  le  fabbriche 
d'Arezzo  passavano  per  le  sue  mani,  condusse 
fra  molti  altri  Simone  in  Arezzo,  dove  gli  diede  a 
fare  per  la  casa  degli  eredi  di  Pellegrino  da  Fos- 
sombrone,  cittadino  aretino  (la  qual  casa  aveva 
già  fatta  fare  Riesser  Piero  Geri  astrologo  eccel- 
lente col  disegno  di  Andrea  Sansovino,  e  dai  ne- 
poli  era  stala  venduta),  per  una  sala  un  cammino 
di  macigno  ed  un  acquaio  di  non  molta  spesa. 
Messovi  dunque  mano,  c  cominciato  Simone  il 
cammino,  lo  pose  sopra  due  pilastri,  facendo  due 
nicchie  nella  grossezza  di  verso  il  fuoco,  e  met- 
tendo sopra  i  detti  pilastri  architrave  ,  fregio  e 
cornicione,  od  un  frontone  di  sopra  con  festoni  e 
con  Parme  di  quella  fimit;lia;  e  cosi  continuan- 
do,lo  condusse  con  tanti  e  si  diversi  intagli  c  sot- 
tile magistero,  che  ancore  hè  quell'opera  fusse  di 
macigno,  diventò  nelle  sue  mani  più  bella  che  se 
fusse  di  marmo,  e  più  stupenda;  il  che  gli  venne 
anco  fatto  più  agevolmente,  perocché  quella  pie- 
tra non  è  tanto  dui  a  quanto  il  marmo,  e  piuitosto 
renosiccia  che  no. Mettendo  dunque  in  questo  la- 
voro un'estrema  diligenza,  condusse  ne' pilastri 
alcuni  trofei  di  mezzo  tondo  e  basso  rilievo  più 
belli  e  più  bizzarri  che  si  possono  fare,  con  cela- 
le, calzari,  targhe,  tiu'cassi,  ed  altre  diverse  ar- 
madure.  Vi  fece  similmente  maschere,  mostri 
marini,  ed  altre  graziose  fantasie,  tutte  in  modo 
ritratte  e  traforale,  che  paiono  d'argento.  Il  fre- 
gio poi,  che  è  Ira  l'architrave  ed  il  cornicione, 
fece  con  un  nobilissimo  girare  di  fogliami  tutto 
traforato  e  pien  d'uccelli  tanto  ben  fatti, che  paio- 
no in  aria  volanti;  onde  è  cosa  maravigliosa  ve- 
der le  piccole  gambe  di  (luelli  non  maggiori  del 
naturale  essere  tutte  tonde  e  staccale  dalla  pie- 
tra, in  modo  che  pare  impossibile;  e  nel  vero 
quest'  opera  pare  piuttosto  miracolo  che  artifizio. 
Vi  fece  oltre  ciò  in  un  festone  alcune  foglie  e 
frutte  cosi  spiccale  e  fatte  con  lauta  d  I  genza  sot- 
tili, che  vincono  in  un  certo  modo  le  naturali.  Il 
fine  poi  di  quest'opera  sono  alcune  mascherone 
e  candellieri  veramente  bellissimi;  e  sebbene  non 
dovea  Simone  in  un'opera  simile  mettere  tanto 
studio,  dovendone  essere  scarsamente  pagato  da 
coloro  che  molto  non  potevano,  nondimeno  tira- 
to dall'amore  che  portava  all'arte,  e  dal  piacere 
che  si  ha  in  bene  oper  ando,  volle  così  fare;  ma 
non  fece  già  il  medesimo  nell'acquaio  de'mede- 
simi,  perocché  lo  fece  assai  bello,  ma  ordinario. 
Kel  medesimo  tempo  aiutò  a  Piero  di  Subisso, 
che  molto  non  sapea,  in  molti  disegni  di  fabbri- 
che, di  piante,  di  case,  porle,  finestre,  ed  altre 
cose  attenenti  a  quel  mesiiero.  In  sulla  cantona- 
ta degli  Albergotti  sotto  la  scuola  e  studio  del  co- 
mune è  una  finestra  fatta  col  disegno  di  costui 
Dsssai  bella;  ed  in  Pellicceria  ne  sono  due  nella 
rasa  di  ser  Bernardino  Serragli;  ed  in  sulla  can- 
tonata del  palazzo  de'Priori  è  di  mano  del  mede- 
simo un'arme  grande  di  macigno  di  papa  Clemen- 
te VII.  Fu  condotta  ancora  di  suo  ordine,  e  parte 
da  lui  medesimo,  una  cappella  di  macigno  d'or- 
dine Corinto  per  Bernardino  di  Ciistofano  da  Gi- 
nori,  che  fu  posta  nella  badia  di  santa  Fiore,  mo- 
naslerio  assai  bello  in  Arezzo  di  monaci  Keri.  In 
questa  cappella  voleva  il  padrone  far  fare  la  ta- 


vola ad  Andrea  del  Sarto,  e  poi  al  Rosso;  ma  non 
gli  venne  fallo,  perchè  quando  da  una  cosa  e 
quando  da  altra  impediti,  non  lo  poterono  servi- 
re. Finalmente  voltosi  a  Giorgio  Vasari,  ebbe  an- 
co con  esso  lui  delle  diCficullà,  e  si  durò  fatica  a 
trovar  modo  che  la  cosa  si  accomodasse;  percioc- 
ché essendo  quella  cappella  intitolata  in  san  Ia- 
copo ed  in  s.  Cristofano,  vi  voleva  colui  la  nostra 
Donna  con  figliuolo  in  collo,  e  poi  al  san  Cristo- 
Fano  gigante  un  altro  Cristo  piccolo  sopra  la  spal- 
la; la  qual  cosa  ,  olire  che  parca  mostruosa,  non 
si  poteva  accomodare,  né  fare  un  gigante  di  sei 
in  una  tavola  di  quattro  braccia.Giorgio  adunque, 
desideroso  di  servire  Bernardino,  gli  fece  un  di- 
segno di  questa  maniera.  Pose  sopra  le  nuvole 
la  nostra  Donna  con  un  sole  dietro  le  spaile,  ed 
in  terra  fece  s.  Cristofano  ginocchioni  con  una 
gamba  nell'acqua  da  uno  de'lati  della  lavola,  e 
l'altra  in  alto  di  muoverla  per  rizzarsi,  mentre  la 
nostra  Donna  gli  pone  sopra  le  spalle  Cristo  fan- 
ciullo con  la  palla  del  mondo  in  mano.  Nel  resto 
della  lavola  poi  aveva  da  essere  accomodato  in 
modo  s.  Iacopo  e  gli  altri  santi,  che  non  si  sareb- 
bono  dati  noia;  il  quale  disegno  piacendo  a  Ber- 
nardino, si  sarebbe  messo  in  opera;  ma  perchè 
in  quello  si  mori,  la  cappella  si  rimase  a  quel 
modo  agli  eredi  che  non  hanno  fatto  altro.  Men- 
tre dunque  che  Simone  lavorava  la  della  cappel- 
la, passando  per  Arezzo  Antonio  da  Sangallo,  il 
quale  tornava  dalla  fortificazione  di  Parma,  ed 
andava  a  Loreto  a  finire  l'opera  della  cappella 
della  Madonna, dove  aveva  avviati  il  Tribolo,  Raf- 
laello  Montelupo,  Francesco  giovane  da  Sangallo, 
Girolamo  da  Ferrara,  e  Simon  Cioli  e  altri  inta- 
gliatori, squadratori  e  scarpellini,  per  finire  quel- 
lo che  alla  sua  morte  aveva  lasciato  Andrea  San- 
sovino imperfetto,  foce  tanto,  che  condusse  là 
Simone  a  lavorare;  dove  gli  ordinò  che  non  solo 
avesse  cura  agl'intagli,  ma  all'archiiellura  anco- 
ra ed  altri  ornamenti  di  (]ueiropera:  nelle  quali 
comniessioni  si  poriò  il  Mosca  molto  bene,  e,  che 
fu  più,  condusse  di  sua  mano  pcrreltamente  mol- 
te cose,  ed  in  particolare  alcuni  pulii  tondi  di 
marmo  che  sono  in  su  i  frontespizii  delle  porte; 
e  sebbene  ve  ne  sono  anco  di  mano  di  Simon  Cio- 
li, i  migliori,  che  sono  rarissimi,  sono  lutti  del 
Mosca.  Fece  similmente  tulli  i  festoni  di  marmo 
che  sono  attorno  a  tutta  quell'opera  con  bellissi- 
mo artifizio  e  con  graziosissimi  intagli  e  degni  d'o- 
gni lode.  Onde  non  è  maraviglia  se  sono  ammira- 
ti e  in  modo  stimati  questi  lavori,  che  molli  arte- 
fici da  luoghi  lontani  si  sono  partiti  per  andargli 
a  vedere.  Antonio  da  Sangallo  adunque, conoscen- 
do quanto  il  Mosca  valesse  in  tulle  le  cose  impor- 
tanti, se  ne  serviva,  con  animo  un  giorno,  por- 
gendosegli  l'occasione, di  rimunerarlo  e  fargli  co- 
noscere quanto  amasse  la  virtù  di  lui.  Perché  es- 
sendo dopo  la  morte  di  papa  Clemente  crealo 
sommo  pontelice  Paolo  III  Farnese,  il  quale  or- 
dinò,essendo  rimasa  la  bocca  del  pozzo  di  Orvie- 
to imperfetta,  che  Antonio  n'avesse  cura,  esso 
Antonio  vi  condusse  il  Mosca,  acciò  desse  fine  a 
quell'opera,  la  quale  aveva  qualche  diflficultà,  ed 
in  particolare  nell'ornamento  delie  porte;  per- 
ciocché, essendo  tondo  il  giro  della  bocca,  col- 
mo di  fuori  e  dentro  volo,que'duc  circoli  conten- 
devano insieme,  e  facevano  difìicullà  nell'acco- 
modare  le  porte  quadre  con  l'ornamento  di  pie- 
tra; ma  la  virtù  di  quell'ingegno  pellegrino  di  Si- 
mone accomodò  ogni  cosa,  e  condusse  il  lutto 
con  tanta  grazia  e  perfezione,  che  ninno  s'avve- 
de che  mai  vi  fusse  difficultà.  Fece  dunque  il  fi- 
nimento di  questa  bocca,  e  l'orlo  di  macigno,  ed 
il  ripieno  di  mattoni  con  alcuni  epitaffi  di  pietra 
bianca  bellissimi  ed  altri  ornamenli,  riscontrando 
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!e  porle  del  pari.  Vi  fece  anco  l'arme  di  delio 
papa  Paolo  Farnese  di  marmo;  anzi  dove  prima 
erano  fatte  di  palle  per  papa  Clemente  che  ave- 
va fatto  quell'opera,  fu  forzato  il  Mnsca,  e  gli  riu- 
scì benissimo,  a  fare  delle  palle  di  rilievo  gigli, 
e  così  a  mutare  l'arme  de'Medici  in  quella  di  ca- 
sa Farnese;  nou  ostante, come  ho  dello  (cosi  van- 
no le  cose  del  mondo),  che  di  cotanto  magnifica 
opera  e  regia  fusse  slato  autore  papa  Clemente 
VII,  del  quale  non  si  fece  in  quest'ultima  parte  e 
più  importante  alcuna  menzione.  Mentre  che  Si- 
mone attendeva  a  finire  questo  pozzo  ,  gli  operai 
di  santa  Maria  del  duomo  d'Orvieto,  desiderando 
dar  fine  alia  cappella  di  marmo,  la  quale  con  or- 
dine di  Michele  Sanmichele  veronese  s'era  con- 
dotta insino  al  basamento  con  alcuni  intagli,  ri- 
cercarono Simone  che  volesse  atlendere  a  quel- 
la, avendolo  conosciuto  veramente  et^cellente. 
Perchè  rimasi  d'accordo,  e  piacendo  a  Simone  la 
conversazione  degli  Orvietani, vi  condusse  per  sla- 
re più  comodamente  la  famiglia,  e  poi  si  mise 
con  animo  quieto  e  posato  a  lavorare,  essendo 
in  quel  luogo  da  ognuno  grandemente  onoralo. 
Poi  dunque  che  ebbe  dato  princìpio,  quasi  per 
saggio,  ad  alcuni  pilastri  e  fregiature,  essendo 
conosciuta  da  quegli  uomini  l'eccellenza  e  virtù 
di  Simone,  gli  fu  ordinata  una  provvisione  di  du- 
gento  scudi  d'oro  l'anno,  con  la  quale  continuan- 
do di  lavorare,  condusse  quell'opera  a  buon  ter- 
mine. Perchè  nel  mezzo  andava  per  ripieno  di 
questi  ornamenti  una  storia  di  marmo,  cioè  1  ado- 
razione de'Magi  di  mezzo  rilievo,  vi  fu  condotto, 
avendolo  proposto  Simone  suo  amicissimo,  Raf- 
faello da  Montelupo  scultore  fiorentino,  che  con- 
dusse quella  storia,  come  si  è  dcllo,insino  a  mez- 
zo bellissima.  L'ornamento  dunque  di  questa  cap- 
pella sono  certi  basamenti,  che  mettono  in  mez- 
zo l'altare,  e  di  larghezza  braccia  due  e  mezzo 
l'uno, sopra  i  quali  sono  due  pilastri  per  banda  al- 
ti cinque,  e  questi  mettono  in  mezzo  la  storia  dei 
Magi;  e  nei  due  pilastri  di  verso  la  storia,  che  se 
ne  veggiono  due  facce,  sono  intagliati  alcuni  can- 
dollieri  con  fregiature  di  grottesche,  maschere,  fi- 
gurine  e  fogliami,  che  sono  cosa  divina;  e  da  bas- 
so nella  predella  che  va  ricignendo  sopra  l'altare 
fra  l'uno  e  l'altro  pilastro  è  un  mezzo  angioletto, 
che  con  le  mani  tiene  un'iscrizione  con  festoni  so- 
pra e  fra  i  capitelli  de' pilastri,  dove  risalta  l'ar- 
chitrave, il  fregio  e  cornicione  tanto  quanto  son 
larghi  i  pilastri.  E  sopra  quelli  del  mezzo,  tanto 
quanto  son  larghi,  gira  un  arco  che  fa  ornamento 
alla  storia  detta  de' Magi;  nella  quale,  cioè  in  quel 
mezzo  tondo,-sono  molti  angeli:  sopra  l'arco  è  una 
cornice  che  viene  da  un  pilastro  all'altro,  cioè  da 
quegli  uliimi  di  fuori  che  fanno  frontespizio  a  tut- 
ta l'opera;  ed  in  questa  parte  è  un  Dio  Padre  di 
mezzo  rilievo,  e  dalle  bande  dove  gira  l'arco  so- 
pra i  pilastri,  sono  due  Vittorie  di  mezzo  rilievo. 
Tutta  quest'opera  adunque  è  tanto  ben  composta  e 
falla  con  tanta  ricchezza  d'intaglio,  che  non  si  può 
fornire  divedere  le  minuzie  degli  strafori,  l'eccel- 
lenza di  tutte  le  cose  che  sono  in  capitelli,  cornici, 
maschere, festoni,  e  ne'candellieri  tondi  che  fanno 
il  fine  di  quella  certo  degna  di  essere  come  cosa 
raraammirala.  Dimorando  adunqueSimone  Mosca 
in  Orvieto, un  suo  ligliuolo  di  quindici  anni  chiamalo 
Francesco,  e  per  soprannome  il  Meschino,  essendo 
stato  dalla  natura  prodotto  quasi  «con  gli  scarpelli 
in  mano,  e  di  sì  bell'ingegno,  che  qualunque  cosa 
voleva,  facea  con  somma  grazia;  condusse  sotto 
la  disciplina  del  padre  in  quest'opera,  quasi  mira- 
colosamente, gli  angeli  che  fra  i  pilastri  tengono 
l'inscrizione,  poi  il  Dio  Padre  del  frontespizio,  e 
lìnalmente  gli  angeli  che  sono  nel  mezzolondo 
dell'opera  sopra  l'adorazione  de'  Magi  ,  fatta  da 
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Ralf  lello,  ed  ultimamente  le  Vittorie  dalle  bande 
nel  mezzolondo;  nelle  quali  cose  fe'  stupire  e  ma- 
ravigliare ognuno;  il  che  fu  cagione  che,  finita 
quella  cappella,  a  Simone  fu  dagli  operai  del  duo- 
mo dato  a  farne  un'altra  a  similitudine  di  questa 
dall'altra  banda,  acciò  meglio  fusse  accompagna- 
to il  vano  della  cappella  dell'altare  maggiore  con 
ordine  che,  senza  variare  l'architettura,  si  varias- 
sero le  figure,  e  nel  mezzo  fusse  la  visitazione  di 
nostra  Donna,  la  quale  fu  allogata  al  detto  Mo^ 
schino.  Convenuti  dunque  del  tutto,  misero  il  pa- 
dre ed  il  figliuolo  mano  all'opera;  nella  quale, 
mentre  si  adoperarono,  fu  il  Mosca  di  molto  gio- 
vamento e  utile  a  quella  città,  facendo  a  molli  di- 
segni d'architettura  per  case  ed  altri  molli  editi- 
zii:  e  fra  l'altre  cose  fece  in  quella  città  la  pianta 
e  la  facciata  della  casa  di  Messer  Raffaello  Gual- 
tieri padre  del  vescovo  di  Viterbo  e  di  M.  Felice, 
ambi  gentiluomini  e  signori  onorati  e  virtuosissi- 
mi; ed  alli  signori  conti  della  Cervara  similmente 
le  piante  d'alcune  case.  Il  medesimo  fece  in  mol- 
li de'  luoghi  a  Orvieto  vicini,  ed  in  particolare  al 
sig.  Pirro Colonnada  Stripicciano  i  modelli  di  moU 
le  sue  fabbriche  e  muraglie.  Facendo  poi  fare  il 
papa  in  Perugia  la  fortezza,  dove  erano  state  le  ca- 
se dei  Baglioni,  Antonio  Sangallo,  mandalo  per- 
ii Mosca,  gli  diede  carico  di  fare  gli  ornamenti; 
onde  furono  con  suo  disegno  condotte  a  tutte  le 
porte,  finestre,  cammini  ed  altre  si  fatte  cose,  ed. 
in  particolare  due  grandi  e  bellissime  arme  di  sua 
Santità  :  nella  quale  opera  avendo  Simone  fallo 
servitù  con  M.  Tiberio  Crispo,  che  vi  era  castel- 
lano, fu  da  lui  mandato  a  Bolsena,  dove  nel  più 
alto  luogo  di  quel  castello  riguardante  il  lago,  ac- 
comodò, parte  in  sul  vecchio  e  parte  fondando  di 
nuovo,  una  grande  e  bella  abitazione  con  una  sa- 
lita di  scale  bellissima,  e  con  molti  ornamenti  di 
pietra.  Nè  passò  molto  che,  essendo  detto  M.  Ti- 
berio fatto  castellano  di  Castel  s.  Agnolo,  fece  an- 
dare Mosca  a  Roma,  dove  si  servì  di  lui  in  molle 
cose  nella  rinnovazione  delle  stanze  di  quel  ca- 
stello: e  fra  l'altre  cose  gli  fece  fare, sopra  gli  ar- 
chi che  imboccano  la  loggia  nuova,  la  quale  vol- 
ta verso  i  prati,  due  armi  del  detto  papa,  di  mar- 
mo,  tanto  ben  lavorate  e  trasforate  nella  mitra, 
ovvero  regno,  nelle  chiavi,  ed  in  certi  festoni  e 
mascherine,  ch'elle  sono  maravigliose.  Tornato 
poi  ad  Orvieto  perfinire  l'opera  della  cappella,  vi 
lavorò  continuamente  tulio  il  tempo  che  visse  pa- 
pa Paolo,  conducendola  di  sorte,  ch'ella  riuscì, 
come  si  vede,  non  meno  eccellente  che  la  prima, 
e  forse  molto  più;  perciocché  portava  il  Mosca, 
come  s'è  detto,  tanto  amore  all'arte  e  tanto  si 
compiaceva  nel  lavorare,  che  non  si  saziava  mai 
di  fare,  cercando  quasi  l'impossibile:  e  ciò  più  per 
desiderio  di  gloria,  che  d'accumulare  oro,  con- 
tentandosi più  di  bene  operare  nella  sua  pro- 
fessione, che  d'acquistare  roba.  Finalmente  essen- 
do l'anno  1550  creato  papa  Giulio  III,  pensando' 
si  che  dovesse  metter  mano  da  deverò  alla  fabbri- 
ca di  s.  Pietro,  se  ne  venne  il  Mosca  a  Roma,  e 
tentò  con  i  deputati  della  fabbrica  di  s.  Pietro  di 
pigliare  in  somma  alcuni  capitelli  di  marmo,  più 
per  accomodare  Giovandomenico  suo  genero,  cho 
per  allro.  Avendodunque  Giorgio  Vasari,  chepor- 
tò  sempre  amore  al  Mosca,  trovatolo  in  Roma, 
dove  anch'egli  era  stalo  chiamato  al  servizio  del 
papa,  pensò  ad  ogni  modo  d'avergli  a  dare  da  la-- 
vorare;  perciocché  avendo  il  cardinal  vecchio  di 
Monte,  quando  morì,  lasciato  agli  eredi  che  se  gli 
dovesse  fare  in  s.  Piero  a  Montorio  una  sepoltu- 
ra di  marmo,  ed  avendo  il  detto  papa  Giulio,  suo 
erede  e  nipote,  ordinato  che  si  facesse,  e  datone 
cura  al  Vasari,  egli  voleva  che  in  delta  sepoltura 
facesse  il  Mosca  qualche  cosa  d'intaglio  straordi-r 
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Ilaria.  Ma  avendo  Giorgio  fatti  alcuni  modelli  pei 
detta  sepoluira,  il  papa  conlen  il  tutto  con  Miche- 
lagnolo  Ihionai  i  oli  prima  che  volesse  risolversi; 
onde  avendo  dello  Michelagiiolo  a  Sua  Santità  che 
non  s'impacciasse  con  intagli,  perchè,  sebbene 
arricchiscono  l'opere,  confondono  le  ligure,  lad- 
dove il  lavoro  di  quadro,  quando  è  fallo  bene,  è 
molto  più  bello  che  rintaglio,  e  meglio  accompa- 
gna le  statue,  percio(;che  le  figure  non  amano  al- 
iri  intagli  attorno;  cosi  ordinò  Sua  Saniiià  che  si 
facesse:  perchè  il  Vasari,  non  potendo  dare  che 
fare  al  Mosca  in  quell'opera,  fu  licenzialo,  e  si 
lini  senza  intagli  la  sepoltura,  che  tornò  molto  me- 
glio che  con  (!ssi  non  arebbe  fatto. Tornato  dunque 
Simone  a  Orvieto,  fu  dato  ordine  col  suo  disegno 
di  fare  nella  crociera  a  sommo  della  chiesa  due 
tabernacoli  grandi  di  marmo,  e  certo  con  bella 
grazia  e  proporzione;  in  uno  de' quali  fece  in  una 
nicchia  Raffaello  Montelupo  un  Cristo  ignudo  di 
marmo  con  la  croce  in  ispalla,  e  nell  altro  fece  il 
Mose  bino  un  s.  Bastiano  similmente  ignudo.  Se- 
guitandosi poi  di  far  per  la  chiesa  gli  apostoli,  il 
Moschino  fece  della  medesima  grandezza  s.  Pie- 
ro e  s.  Paolo,  che  furono  tenute  ragionevoli  sta- 
tue. Intanto  non  si  lasciando  l'opera  della  detta 
cappella  della  Visitazione,  fu  condotta  tanto  in- 
nanzi, vivendo  il  Mosca,  che  non  mancava  a  farvi 
se  non  due  uccelli;  ed  anco  questi  non  tarcbbo- 
lìo  mancati;  ma  M.  Bastiano  Gualiieri  vescovo  di 
Viterbo, come  s'è  detto, tenne  occupato  Simone  in 
un  ornamento  di  marmo  di  quattro  pezzi,  il  quale 
linito  mandò  in  Francia  al  cardinale  di  Lorena, 
che  l'ebbe  carissimo,  essendo  bello  a  maraviglia 
e  tutto  pieno  di  fogliami,  e  lavorato  con  tanta  di- 
ligenza, che  si  crede  questa  essere  stata  delle  mi- 
^V\ox\  opere  che  mai  facesse  Simone; il  quale  non 
molto  dopo  che  ebbe  fallo  questo,  si  mori  Tanno 
1554  d'anni  cinquanlolio,  con  danno  non  piccolo 
di  quella  chiesa  d'Orvieto,  nella  quale  fu  onore - 
volmenle  sotterrato.  Dopo, essendo  Francesco  Mo- 
schino  dagli  operai  di  quel  medesimo  duomo  elet- 
to in  luogo  del  padre, non  se  ne  curando, lo  lasciò 
a  RalVaello  Montelupo,  ed  andato  a  Roma,  lini  a 
M.  Roberto  Strozzi  due  molto  graziose  ligure  di 
marmo,  cioè  il  Marte  e  la  Venere,  che  sono  nel 
conile  della  sua  casa  in  Ranchi.  Dopo  fatta  una 
storia  di  figurine  piccole,  quasi  di  tondo  rilievo, 
nella  quale  è  Diana  che  con  le  sue  Ninfe  si  bagna 
e  converte  Atteone  in  cervio,  il  quale  è  mangiato 
da'  suoi  propri  cani,  se  ne  venne  a  Firenze  e  la 
diede  al  signor  duca  Cosimo,  il  quale  molto  disi- 
derava  di  servire:  onde  sua  Eccellenza  avendo 
accettata  e  molto  commendata  l'opera,  non  man- 
cò al  disiderio  del  Meschino,  come  non  ha  mai 
mancalo  a  chi  ha  voluto  in  alcuna  cosa  \irtiiosa- 
mente  operare.  Perchè  messolo  nell'opera  del  Duo- 
mo di  Pisa,  hainsino  a  ora  con  sua  molta  lode  fat- 
to nella  cappella  della  Nunziata,  stata  falla  da  Sta- 
gio  di  Pietrasania  con  gl'intagli  ed  ogni  altra  co- 
sa, Vange'o  e  la  Madonna  in  figure  di  quattro 
braccia  ,  nel  mezzo  Adamo  ed  Eva  che  hanno 
in  mezzo  il  pomo,  ed  un  Dio  Padre  grande  con 
ceni  putti  nella  volta  della  detta  cappella  tutta  di 
marmo,  come  sono  anco  le  due  statue  che  al  Mo- 
schino  hanno  acquistalo  assai  nome  ed  onore.  E 
perchè  la  detta  cappella  è  poco  meno  che  finita, 
ha  dato  ordine  sua  Eccellenza,  che  si  metta  mano 
alia  cappella  che  è  dirimpetto  a  questa  delta  del- 
l'Incoronata, cioè  subilo  all'entrare  di  chiesa  a 
man  manca.  Il  medesimo  Meschino, nell'apparato 
della  serenissima  reina  Giovanna,  e  dell'illusiris- 
simo  principe  di  Firenze,  si  è  portato  molto  bene 
in  quell'opere  che  gli  furono  date  a  fare. 
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Girolamo  Genga,il  quale  fu  da  Urbino,  essendo 
da  suo  padre  di  dieci  anni  messo  all'arte  della  la- 
na, perchè  l'esercitava  malissimo  volentieri,  co- 
me gli  era  dato  luogo  e  tempo,  di  nascoso  con  car- 
boni e  con  penne  da  scrivere  andava  disegnando. 
La  qual  cosa  vedendo  alcuni  amici  di  suo  padre, 
l'esortarono  a  levarlo  da  quoll'arte  e  metterlo  al- 
la pittura;  onde  lo  mise  in  Urbino  appresso  di  cer- 
ti maestri  di  poco  nome.  Ma  veduta  la  bella  ma- 
niera che  avea  e  ch'era  per  fai-  frullo,  com'egli  fu 
di  quindici  anni,  lo  accomodò  con  maestro  Luca 
Signoroni  da  Cortona,  in  quel  tempo  nella  pittura 
maestro  eccellente;  col  quale  st(!tie  molti  anni,  e 
lo  seguitò  nella  Marca  d'Ancona,  in  Cortona  ed 
in  molli  altri  luoghi, dove  fece  opero, e  particolar- 
mente ad  Orvieto;  nel  duomo  della  qunl  città  fe- 
ce, come  s'è  detto,  una  c.ippclla  di  nostra  Donn.i 
con  inlinito  numero  di  ligure,  nella  quale  conii- 
nuamente  lavorò  detto  Girolamo,  e  fu  sempre  dei 
migliori  discepoli  che  egli  avesse.  Pariiiosipoi  da 
lui,  si  mise  con  Pietro  Perugino  pittore  molto  sti- 
mato, col  (jualo  Slette  tre  aimi  in  circa,  ed  attese 
asspj  alla  prospettiva,  che  da  lui  fu  tanto  ben  ca- 
pila e  bene  inlesa,  che  si  può  dire  che  ne  divenis- 
se eccellentissimo,  siccome  per  le  sue  opere  di 
pittura  e  di  architettura  si  vede;  e  fu  nel  medesi- 
mo tempo  che  con  il  detto  Pietro  stava  il  divino 
Ratl'aello  da  Urbino,  che  di  lui  era  molto  amico. 
Partitosi  poi  da  Pietro,  se  n'andò  da  sè  a  stare  iu 
Fioienza,  dove  siudiò  tempo  assai.  Dopo  andato 
a  Siena,  vi  stello  appresso  di  Pandolfo  Peirucci 
anni  e  mesi,  in  casa  del  quale  dipinse  molte  stan- 
ze, che,  per  essere  benissimo  disegnate  e  vaga- 
mente colorile,  meritarono  essere  viste  e  lodate 
da  lutti  i  Senesi,  e  particolarmente  dal  detto  Pan- 
dolfo, dal  quale  fu  sempre  benissimo  veduto  ed 
infinitamente  accarezzato.  Morto  poi  Pandolfo,  se 
ne  tornòaUrbino,  dove  Guidobaldo,  duca  secondo, 
lo  trattenne  assai  tempo, facendo;;li  dipignere  barde 
da  cavallo,  che  s'usavano  in  que'  tempi,  in  compa- 
gnia di  Timoteo  da  Urbino  pittore  di  assai  buon 
nome  e  di  molta  esperienza:  insieme  col  quale 
fece  una  cappella  di s. Martino  nel  vescovado  per 
M.  Giovampiero  Airivabene  mantovano,  allora 
vescovo  d'Urbino,  nella  quale  l'uno  e  l'altro  di  lo- 
ro riusci  di  bellissimo  ingegno,  siccome  l'opera 
islessa  dimostra,  nella  quale  è  ritratto  il  detto  ve- 
scovo che  pare  vivo.  Fu  anco  particolarmente 
trattenuto  il  Geuga  dal  detto  duca  per  far  scene 
ed  apparati  di  commedie,  le  quali,  perché  aveva 
buonissima  inielligenza  di  prospeUiva,e  gran  prin- 
cipio di  architettura,  faceva  molto  mirabili  e  bel- 
le. Partitosi  poi  da  Urbino,  se  n'andò  a  Roma, do- 
ve in  strada  Giulia  in  Santa  Caterina  da  Siena  fe- 
ce di  pittura  una  resurrezione  di  Cristo, nella  qua- 
le si  fece  conoscere  per  raro  ed  eccellente  mae- 
stro, avendola  falla  con  disegno,  bell'altitudine  di 
figure,  scorti,  e  ben  colorita,  siccome  quelli  che 
sono  della  professione  e  che  l'hanno  veduta,  ne 
possono  far  buonissima  testimonianza:  e  stando 
in  Roma,  attese  mollo  a  misurare  di  quelle  anti- 
caglie, siccome  ne  sono  gli  scritti  appresso  dei 
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suoi  eredi.  In  questo  tempo  raorio  il  duca  Guido, 
e  successo  Francesco  Maria,duca  terzo  d'Urbiuo, 
fu  da  lui  richiamato  da  Roma  e  costretto  a  ritor- 
nare a  Urbino  in  quel  tempo  die  il  predetto  duca 
tolse  per  moglie  e  menò  nello  Stato  Leonora  Gon- 
zaga figliuola  del  Marchese  di  ]>Ianiova,  e  da  sua 
Eccellenza  fa  ;idoperato  in  far  archi  trionfali,  ap- 
parati, e  scene  di  commedie;  che  tutto  fu  da  lui 
tanto  ben  ordinato  e  messo  in  opera,  che  Urbino 
si  poteva  assimigiiare  a  una  Roma  trionfante;  on- 
de ne  riportò  fama  e  onore  grandissimo.  Essendo 
poi  col  lempo  il  duca  cacciato  di  Stalo,  dall'  ulti- 
ma volta  che  se  ne  andò  a  Mantova,  Girolamo  lo 
seguitò,  siccome  prima  aveva  fatto  negli  altri  csi- 
lii,  correndo  sempre  una  medesima  fortuna,  e  ri- 
ducendosi con  la  sua  famiglia  in  Cesena,  dove  fe- 
ce in  s.  Agostino  all'aitare  maggiore  una  tavola 
a  olio,  in  cima  della  ciuale  è  una  Annunziata,  poi 
di  sotto  un  Dio  Padre,  e  più  a  basso  una  Madon- 
na con  un  putto  in  braccio  in  m.ezzo  ai  quattro 
dottori  della  chiesa,  opera  veramente  bellissima 
0  da  essere  stimala.  Fece  poi  in  Forlì  a  fresco  in 
s.  Francesco  una  cappella  a  man  dritta,  dentrovi 
l'assunzione  della  Mndonua  con  molti  angeli  e  fi- 
gure attorno,  cioè  profeti  ed  apostoli,  che  in  que- 
sta anco  si  conosce  di  quanto  mirabile  ingegno 
fusse,  perchè  l'opera  fu  giudicata  bellissima.  Fe- 
cevi  anco  la  storia  dello  Spirito  Santo  per  messer 
Francesco  Lombardi  medico,  che  fu  l'anno  1512 
che  egli  la  finii,  ed  altre  opere  per  la  Romagna, 
delle  quali  ne  riportò  onore  e  premio. Essendo  poi 
ritornato  il  duca  nello  Sialo,  se  ne  tornò  anco  Gi- 
rolamo, e  da  esso  fu  trattenuto  e  adoperato  per 
architetto,  e  nel  restaurare  un  palazzo  vecchio  e 
fargli  giunta  d'altra  torre  nel  monte  dell'  Imperia- 
le sopra  Pesaroril  qual  palazzo  per  ordine  e  dise- 
gno del  Genga  fu  ornato  di  pittura  d'istorie  e  fatti 
del  duca  da  Francesco  da  Forlì,  da  Raffoel  dal 
Borgo, pittori  di  buona  fama,  e  da  Cammillo  Man- 
tovano,in  far  paesi  e  verdure  rarissimo;  e  fra  gli 
altri  vi  lavorò  anco  Bronzino  fiorentino  giovinetto, 
come  si  è  detto  nella  vitadel  Puntormo.  Essendo- 
vi anco  condotti  i  Dossi  Ferraresi,  fu  allogata  lo- 
ro una  stanza  a  dipignere;  ma  perchè  finita  che 
r  ebbero  non  piacque  al  duca ,  fu  gettata  a  ter- 
ra e  fatta  rifare  dalli  soprannominati.  Fecevi  poi 
la  torre  alta  centoventi  piedi  con  tredici  sca- 
le di  legno  da  salirvi  sopra,  accomodate  tanto  be- 
ne, e  nascosto  nelle  mura,  che  si  ritirano  di  sola- 
re in  solare  agevolmente;  il  che  rende  quella  tor- 
re fortissima  e  maravigliosa.  Venendo  poi  voglia 
al  duca  di  voler  fortificare  Pesaro,  ed  avendo  fat- 
to chiamar  Pier  Francesco  da  Viterbo  architetto 
molto  eccellente,  nelle  dispute  che  si  facevano 
sopra  la  fortiticazione  sempre  Girolamo  vi  inter- 
venne, e  il  suo  discorso  e  parere  fu  tenuto  buono 
c  pieno  di  giudizio;  onde,  se  m'è  lecito  cosi  dire, 
il  disegno  di  quella  fortezza  fu  più  di  Girolamo, 
che  di  alcun  altro;  sebbene  questa  sorte  d'archi- 
letiura  da  lui  fu  sempre  stimata  poco,  parendogli 
di  poco  pregio  e  dignità.  Vedendo  dunque  il  duca 
di  avere  un  cos'i  raro  ingegno,  deliberò  di  fare  al 
(Ietto  luogo  dell'Imperiale,  vicino  al  palazzo  vec- 
rhio,-un  altro  palazzo  nuovo;  e  così  fece  quello 
che  oggi  vi  si  'l'cde,  che  per  esser  fabbrica  bellis- 
sima e  bene  intesa,  piena  di  camere,  di  colonnati 
c  di  cortili,  di  logge,  di  fontane  e  di  amenissimi 
giardini,  da  quella  banda  non  passano  principi  che 
non  la  vadano  a  vedere  ;  onde  meritò  che  papa 
Paolo  HI,  andando  a  Bologna  con  tutta  la  sua  cor- 
te, l'andasse  a  vedere  e  ne  restasse  pienamente 
soddisfatto.  Col  disegno  del  medesimo  il  duca  fe<'e 
restaurare  la  corte  di  Pesaro,  ed  il  barchello,  fa- 
cendovi dentro  una  casa,  che,  rappresentando  una 
jyina,  è  cosa  molto  bella  a  vedere;  e  fra  l'aUie 
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cose  vi  è  una  scala  simile  a  quella  di  Belvedere 
di  Roma,  che  è  belhssima.  Mediante  lui  fece  re 
starn  are  la  rocca  di  Gradara,  e  la  corte  di  Castel 
Durame,  in  modo  che  tutto  quello  che  vi  è  di  buo- 
no venne  da  questo  mirabile  ingegno.  Fece  simil- 
mente il  corridore  della  corte  d'Urbino  sopra  il 
giardino,  e  un  altro  cortile  ricinse  da  una  banda 
con  pietre  traforate  con  molta  diligenza.  Fu  anco 
cominciato  col  disegno  di  costui  il  convento  dei 
Zoccolanti  a  Monte  Baroccio  ,  e  santa  Maria  del- 
le Grazie  a  Sinigaglia,  che  poi  restarono  imper- 
felle  per  la  morte  del  duca.  Fu  ne'medesimi  tem- 
pi con  suo  ordine  e  disegno  cominciato  il  vesco- 
vado di  Sinigaglia,  che  se  ne  vede  anco  il  model- 
lo fatto  da  lui.  Fece  anco  alcune  opere  di  scultu- 
ra e  figure  tonde  di  terra  e  di  cera,  che  sono  ia 
casa  de'nipoti  in  Urbino  assai  belle.  All'Imperiale 
fece  alcuni  angeli  di  terra,  i  quali  fece  poi  gettar 
di  gesso  e  mettergli  sopra  le  porle  delle  stanze 
lavorate  di  stucco  nel  palazzo  nuovo,  che  sono 
molto  belli.  Fece  al  vescovo  di  Sinigaglia  alcune 
bizzarrie  di  vasi  di  cera  da  bere  per  farli  poi  d'ar- 
gento, e  con  più  diligenza  ne  fece  al  duca  per  la 
sua  credenza  alcuni  altri  bellissimi.  Fu  bellissimo 
inventore  di  mascherate  e  d'abiti,  come  si  vide  al 
tempii  del  detto  duca, dal  quale  meritò  per  le  sue 
virtù  e  buone  qualità  essere  assai  remunerato.  Es- 
sendo poi  successo  il  duca  Guidobaldo  suo  figliuo- 
lo, che  regge  oggi,  fece  principiare  dal  detto  Gen- 
ga la  chiesa  di  s.  Gio.  Battista  in  Pesaro,  che  es- 
sendo stata  condotta  secondo  quel  modello  da 
Bartolommeo  suo  figliuolo,  è  di  bellissima  archi- 
tettura in  tutte  le  parti,  per  avere  assai  imitato 
l'antico  e  fattala  in  modo,  ch  ell'è  il  più  bel  lem- 
pio  che  sia  in  quelle  parti,  siccome  l'opera  stessa 
apertamente  dimostra,  potendo  stare  al  pari  di 
quelle  di  Roma  più  lodate.  Fu  similmente  persuo 
disegno  e  opera  fatto  da  Bartolommeo  Ammanna- 
li  fiorentino  scultore,  allora  molto  giovane,  la  se- 
poltura del  duca  Francesco  Maria  in  s.  Chiara  di 
Urbino,  che,  per  cosa  semplice  e  di  poca  spesa, 
riuscì  molto  bella.  Medesimamente  fu  condotto  da 
lui  Battista  Franco  pittore  viniziano  a  dipignere 
la  cappella  grande  del  duomo  d'Urbino,  quando 
per  suo  disegno  si  fece  l'ornamento  dell'organo 
del  detto  duomo,  che  ancor  non  è  finito;  e  poco 
dappoi  avendo  scritto  il  cardinale  di  Mantova  al 
duca,  che  gli  dovesse  mandare  Girolamo  perchè 
volea  rassettare  il  suo  vescovado  di  quella  città, 
egli  vi  andò;  e  rassettollo  molto  bene  di  lumi  e  di 
quanto  disiderava  quel  signore:  il  quale  oltre  ciò 
volendo  fare  una  facciata  bella  al  detto  duomo, 
glie  ne  fece  fare  un  modello, che  da  luifu  condotto 
in  tal  maniera, che  si  può  dire  che  avanzasse  tutte 
l'architetture  del  suo  tempo;  perciocché  si  vede 
in  queilo  grandezza  ,  proporzione,  grazia  e  com- 
posizione bellissima.  Essendo  poi  ritornato  da  Man- 
tova già  vecchio,  se  n'andò  a  stare  a  una  sua  villa 
nel  territorio  d'Urbino,  detta  la  Valle,  per  riposar- 
si e  godersi  le  sue  fatiche;  nel  qual  luogo  pernon 
stare  in  ozio  fece  di  matita  una  conversione  di  s. 
Paolo  con  figure  e  cavalli  assai  ben  grandi  e  cou 
bellissime  attitudini,  la  quale  da  lui  con  tanta  pa- 
zienza e  diligenza  fu  condotta,  che  non  si  puòdu  o 
nè  vedere  la  maggiore,  siccome  appresso  del  li 
suoi  eredi  si  vede,  da'qualié  tenuta  per  cosapie- 
ziosa  e  carissima.  Nel  qual  luogo  stando  con  l'a* 
nimo  riposato,  oppresso  da  una  terribile  febbre, 
ricevuti  ch'egli  ebbe  tutti  i  sacramenti  della  chie- 
sa, con  infinito  dolore  di  sua  moglie  e  de'suoi  fi- 
gliuoli, fini  il  corso  di  sua  vita  nel  1551  alli  11  di 
luglio  di  età  d'anni  settantacinque  in  circa  ;  dal 
qual  luogo  essendo  portalo  a  Urbino,  fu  sepolto  o- 
noralamentc  nel  vescovado  innanzi  alla  cappella 
di  s.  Martino;  già  stala  dipinta  da  lui  con  incredi- 
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hile  dispiacere  de'suoi  pnrenli  e  di  tutti  i cittadini. 
Fu  Girolamo  uomo  sempre  dabbene,  in  tanto  che 
3Dai  di  lui  non  si  senti  cosa  mal  fatta.  Fu  non  solo 
pittore,  scultore  ed  architettore,  ma  ancora  buon 
musico.  Fu  bellissimo  ragionatore,  ed  ebbe  otti- 
mo trattenimento.  Fu  pieno  di  cortesia  e  d'amo- 
revolezza verso  i  parenti  ed  amici;  e, quello  di  die 
merita  non  piccola  lode,  egli  diede  principio  alla 
casa  de'Genghi  in  Urbino  con  onore,  nome  e  fa- 
cnltà.  Lasciò  due  figliuoli,  uno  de'quali  seguitò  le 
sue  vestigia  ed  attese  all'architettura,  nella  quale 
ge  dalla  morte  non  fusse  slato  impedito,  veniva 
eccellentissimo,  siccome  dimostravano  li  suoiprin- 
cipii;  e  l'altro  che  attese  alla  cura  famigliare,  an- 
cor oggi  vive.  Fu,  come  s'è  detto  ,  suo  discepolo 
Francesco  Menzocbi  da  Forlì,  il  quale  prima  co- 
minciò, essendo  fauciulletto,  a  disegnare  da  sé, 
jmiiando  e  ritraendo  in  Forlì  nel  duomo  una  tavo- 
la di  mano  di  Marco  Parmigiano  da  Forlì,  che  vi 
fe'dcntro  una  nostra  donna,  s.  Icronimo  ed  altri 
santi,  tenuta  allora  delle  pitture  moderne  la  mi- 
gVioro  ;  e  paiimenle  andava  imitando  l'opere  di 
Rondinino  da  Ravenna,  pittore  più  eccellente  di 
Marco,  il  quale  aveva  poco  innanzi  messo  allo  ai- 
tar mag;;iore  di  detto  duomo  una  bellissima  tavo- 
la, dipintovi  dentro  Cristo  che  comuni'"a  gli  apo- 
stoli, ed  in  un  mezzo  tondo  sopra  un  Cristo  mor- 
to, e  nella  predella  di  detta  tavola  storie  di  ligure 
piccole  dei  fatti  di  s.  Eleiia  molto  graziose;  le  qua- 
li lo  ridussono  in  maniera,  che  venuto,  come  ab- 
l)iam  detto,  Girolamo  Genga  a  dipignere  la  cap- 
pella di  s.  Francesco  di  Forlì  per  M.  Bartolommeo 
Lombardino,  andò  Francesco  allora  a  star  col  Gen- 
ga, e  da  quella  comodità  d'imparare  non  restò  di 
servirlo,  mentre  che  visse:  dove  ed  a  Urbino  ed  a 
Pesaro  nell'opera  dell'Imperiale  lavorò, come  si  è 
detto,  continuamente  stimato  ed  amato  dal  Genga 
perchè  si  portava  benissimo;  come  ne  fan  fede 
mollo  tavole  di  sua  mano  in  Forlì  sparse  per  quel- 
la città,  e  particolarmente  tre  che  ne  sono  in  san 
Francesco;  oltre  che  in  palazzo  nella  sala  v'c  al- 
cune stoi  ie  a  fiesco  di  suo.  Dipinse  per  la  Roma- 
gna molle  opere:  lavorò  ancora  in  Vinczia  per  il 
reverendissimo  patriarca  Grimani  quattro  quadri 
grandi  a  olio  posti  in  un  palco  d'un  salotto  in  casa 
sua  attorno  a  un  ottangolo  che  fece  Francesco  Sal- 
viati,  ne'quali  sono  le  storie  di  Psiche,  tenuti  mol- 
lo belli.  Wa  dove  egli  si  sforzò  di  fare  ogni  dili- 
genza e  poter  suo  ,  fu  nella  chiesa  di  Loreto  alla 
cappella  del  Santissimo  Sagramento:  nella  quale 
fece  intorno  a  un  tabernacolo  di  marmo,  dove  tta 
51  corixi  di  Cristo,  alcuni  angeli,  e  nelle  facciate 
di  detta  cappella  due  storie,  una  di  Melchisedec, 
l'altra  quando  piove  la  manna,  lavorate  a  fresco; 
e  nella  volta  spartì  con  vari  ornamenti  d;  stucco 
quindici  storielle  della  Passione  di  Gesù  Cristo, 
che  ne  fe'di  pittura  nove,  e  sei  ne  fece  di  mezzo 
rilievo,  cosa  ricca  e  bene  intesa,  e  ne  riportò  lale 
onore,  che  non  si  pani  altrimenti,  che  nel  mede- 
simo luogo  fece  un'altra  cappella  della  medesima 
grandezza  di  riscontro  a  quella  intitolata  della 
Concezione,  con  la  volta  tutta  di  bellissimi  stucchi 
con  ricco  lavoro,  nella  quale  insegnò  a  Pietro  Pao- 
lo suo  ligliuolo  a  lavorargli,  che  gli  ha  poi  fatto 
onore,  e  di  quel  mestiere  è  diventato  pratichissi- 
mo.  Francesco  adunque  nelle  facciate  fece  a  fre- 
sco la  natività  e  la  presentazione  di  nostra  Donna, 
e  sopra  lo  altare  fece  s.  Anna  e  la  Vergine  col  fi- 
gliuolo in  collo,  e  due  angeli  che  l'incoronano:  e 
nel  vero  l'opere  sue  sono  lodate  dagli  artefici,  e 
parimente  i  costumi,  e  la  vita  sua  menata  molto 
cristianamente,  ed  è  vissuto  con  quiete,  e  godu- 
tosi quel  ch'egli  si  ha  provvisto  con  le  sue  fatiche. 
Fu  ancora  creato  del  Genga  Baldassarre  Lancia 
da  Urbino  :  il  quale,  avendo  atteso  a  molte  cose 


d'ingegno,  s'è  poi  esercitato  nelle  fortificazioni,  e 
particolarmente  por  la  signoria  di  Lucca  provvi- 
sionato da  loro  (nel  qual  luogo  stè  alcun  tempo), 
e  poi  coll'illustrissimo  duca  Cosimo  de  Medici  ve- 
nuto a  servirlo  nelle  sue  fortificazioni  dello  Slato 
di  Fiorenza  e  di  Siena,  e  l'ha  adoperalo  ed  adope- 
ra a  molte  cose  ingegnose;  ed  affaticatosi  onorata- 
mente e  virtuosamente  Baldassarre,  n'  ha  ripor- 
tato grate  rimunerazioni  da  quel  signore.  Molti  al- 
tri servirono  Girolamo  Genga,  de'quali,  per  non 
essere  venuti  in  molta  grande  eccellenza  ,  non 
iscade  ragionarne. 

Di  Girolamo  sopraddetto  essendo  nato  in  Cese* 
na  l'anno  lal8  Bartolommeo,  menirc  che  il  padre 
seguitava  nell'esilio  il  duca  suo  signore,  fu  da  lui 
molto  costumatamente  allevalo,  e  posto  poi,  es- 
sendo già  fatto  grandicello,  ad  apprendere  grani' 
malica,  nella  (luale  fece  più  che  mediocre  profit- 
to. Do|)o,  essendo  all'età  di  diciotto  anni  pervenu- 
to, vedendolo  il  padre  più  inclinalo  al  disegnocho 
alle  lettere,  lo  fece  aiiendere  al  disegno  appres- 
so di  sè  circa  due  anni;  i  quali  finiti,  lo  mandò  a 
studiare  il  disegno  e  la  pittura  a  Fiorenza,  laddo- 
ve sapeva  che  è  il  vero  studio  di  quest'arte  per  lo 
infinite  opere  che  vi  sono  di  maestri  eccellenti  cosi 
antichi  come  moderni;  nel  qual  luogo  dimorando 
Bartolommeo,  e  attendendo  al  disegno  ed  all'ar- 
chitettura, fece  amicizia  con  Giorgio  Vasari  pitto- 
re ed  architetto  aretino,  e  con  Bartolommeo  Am- 
mannati  scultore,  da'quali  imparò  molto  cose  ap- 
partenenti all'arte.  Finalmente,  essendo  stato  Irò 
ainii  in  Fiorenza,  tornò  al  padre,  che  allora  atten- 
deva in  Pesaro  alla  fabbrica  di  san  Gio.  Battista. 
Laddove  il  padre  veduti  i  disegni  di  Bartolommeo, 
gli  parve  che  si  portasse  molto  meglio  nell'archi- 
tettura che  nella  pittura,  e  che  vi  avesse  molto 
buona  inclinazione  :  perchè  trattenendolo  appres- 
so di  sè  alcuni  mesi,  gl'insegnò  i  modi  della  pro- 
spettiva, e  dopo  lo  mandò  a  Roma,  acciocché  là 
vedesse  le  mirabili  fabbriche  che  vi  sono  antiche 
e  moderne;  delle  quali  tutte,  iti  (inauro  anni  che 
vi  stette,  prese  le  misure  e  vi  fece  grandissimo 
fiuiio.  Nel  tornarsene  poi  a  Urbino  passando  per 
Firenze  per  vedere  Francesco  (I)  Sanmarino  suo 
cognato,  il  quale  slava  per  ingegnere  col  sig.  duca 
Cosimo,  il  signore  Stefano  Colonna  da  Palestrina, 
allora  generale  di  quel  signore,  cercò,  avendo  in- 
teso il  suo  valore  ,  di  tenerlo  appresso  di  sé  con 
buona  provvisione  ;  ma  egli,  che  era  molto  obbli- 
gato al  duca  d'Urbino,  non  volle  mettersi  con  al- 
tri; ma  tornato  a  Urbino  fu  da  quel  duca  ricevuto 
al  suo  servizio,  e  poi  sempre  avuto  molto  caro.  Nè 
molto  dopo  avendo  quel  duca  piesa  per  donna  la 
signora  Vettoria  Farnese,  Bartolommeo  ebbe  ca- 
rico dal  duca  di  fare  gli  apparali  di  quelle  nozze, 
i  quali  egli  fece  veramente  magnifici  ed  onorati  : 
e  fra  l'altre  cose  fece  un  arco  trionfale  nel  borgo 
di  Valbuona  tanto  bello  e  ben  fatto,  che  non  si  può 
vedere  nè  il  più  bello  nè  il  maggiore;  onde  In  co- 
nosciuto quanto  nelle  cose  d'archiieitura  avesse 
acquistato  in  Roma.  Dovendo  poi  il  duca,  come 
generale  della  signoria  di  Vinezia,  andare  in  Lom- 
bardia a  rivedere  le  fortezzedi  quel  dominio,  me- 
nò seco  il  Bartolommeo,  del  quale  si  servì  molto 
in  fare  siti  e  disegni  di  fortezze,  e  particolarmen- 
te in  Verona  alla  porta  s.  Felice.  Ora  mentre  che 
era  in  Lombardia,  passando  per  quella  provincia 
il  re  di  Boemia  che  tornava  di  Spagna  al  suo  re- 
gno, ed  essendo  dal  duca  onorevolmente  ricevuto 
in  Verona,  vide  quelle  fortezze;  e  perchè  gli  piac- 
quero, avuta  cognizione  di  Bartolommeo,  lo  volle 
condurre  al  suo  regno  per  servirsene  con  buona 
provvisione  in  fortificare  le  sue  terre  ;  ma  non 
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volendogli  dare  il  duca  licenza,  la  cosà  non  eb- 
be altrimenti  efl'elto.  Tornalo  poi  a  Urbino,  non 
passò  mollo  che  Girolamo  suo  padre  venne  a 
morte;  onde  Bartolommeo  fu  dal  duca  messo  in 
luogo  del  padre  sopra  tutte  le  fabbriche  dello  Sta- 
to, e  mandalo  a  Pesaro,  dove  seguitò  la  fabbrica 
di  s.  Gio.  Battista  col  modello  di  Girolamo;  ed  in 
quel  mentre  fece  nella  corte  di  Pesaro  un  apparta- 
mento di  stanze  sopra  la  slrada  de'  Mercanti,dove 
ora  abita  il  duca, molto  bello, con  bellissimi  orna- 
menti di  porte,  di  scale  e  di  cammini,  delle  quali 
cose  fu  eccellente  architetto;  il  che  avendo  vedu- 
to il  duca,  volle  che  anco  nella  corte  d'Urbino  fa- 
cesse un  altro  appartamento  di  camere  quasi  tut- 
to nella  f.icciata,  che  è  volta  verso  s.  Domenico: 
il  quale  finito,  riusci  il  più  bello  alloggiamento  di 
quella  corte,  ovvero  palazzo,  ed  il  più  onoralo  che 
vi  sia.  Non  molto  dopo  avendolo  chiesto  i  signori 
bolognesi  per  alcuni  giorni  al  duca,  sua  Eccel- 
lenza lo  concedette  loro  molto  volentieri  ;  ed 
egli,  andato,  gii  servi  in  quello  volevano,  di  ma- 
niera che  restarono  soddisfattissimi,  ed  a  lui  fe- 
cero infinite  cortesie.  Avendo  poi  fatto  al  duca, 
che  desiderava  di  fare  uu  porto  di  mare  a  Pesa- 
ro, un  modello  bellissimo,  fu  portato  a  Vinezia 
in  casa  il  conte  Giovan  lacomo  Leonardi,  allo- 
ra ambasciadore  in  quel  luogo  del  duca,  acciò 
fosse  veduto  da  molli  della  professione,  che  si 
riducevano  spesso  con  aliri  begl'ingegni  a  dispu- 
tare e  far  discorsi  sopra  diverse  cose  in  casa  il 
detto  conte,  che  fu  veramente  uomo  rarissimo. 
Quivi  dunque  essendo  veduto  il  detto  modello, 
ed  uditi  i  bei  discorsi  del  Genga,  fu  da  tutti  sen- 
za  contrasto  tenuto  il  modello  artifizioso  e  bello, 
ed  il  maestro. che  l'aveva  fatto  di  rarissimo  inge- 
gno. Ma  tornato  a  Pesaro,  non  fu  messo  il  model 
lo  altrimenti  in  opera,  perchè  nuove  occasioni  di 
molta  importanza  levarono  quel  pensiero  al  duca. 
Fece  in  quel  tempo  il  Genga  il  disegno  della  chie- 
sa di  Monte  1'  Abate,  e  quello  della  chiesa  di  s. 
Piero  in  Mondavio,  che  fu  condotta  a  fine  da  don 
Pier  Antonio  Genga,  in  modo  che,  per  cosa  pic- 
cola, non  credo  si  possa  veder  meglio.  Fatte  que- 
ste cose,  non  passò  molto  che  essendo  creato  pa- 
pa Giulio  III  e  da  lui  fatto  il  duca  d'Urbino  capi- 
tan generale  di  santa  Chiesa,  andò  sua  Eccellen- 
za a  Roma  e  con  essa  il  Genga,  dove,  volendo 
Sua  Santità  fortificare  Borgo,  fece  il  Genga  a  ri- 
j  chiesta  del  duca  alcuni  disegni  bellissimi,  che 
con  altri  assai  sono  appresso  di  sua  Eccellenza 
in  Urbino.  Per  le  quali  cose  divolgandosi  la  fama 
di  Bartolommeo,  i  Genovesi,  mentre  che  egli  di- 
morava col  duca  in  Roma,  glielo  chiesero  per 
servirsene  in  alcune  loro  fortificazioni;  ma  il  du- 
ca non  lo  volle  mai  concedere  loro  nè  allora,  nè 
altra  volta  che  di  nuovo  ne  lo  ricercarono,  essen- 
do tornato  a  Urbino. 

All'ultimo, essendo  vicino  il  termine  di  sua  vita, 
furono  mandati  a  Pesaro  dal  gran  mastro  di  Rodi 
due  cavalieri  della  loro  religione  lerosolimitana 
a  pregare  sua  Eccellenza  che  volesse  concedere 
loro  Bartolommeo,  acciò  lo  potessero  condurre 
nell'isola  di  Malta,  nella  quale  volevano  fare  non 
pure  fortificazioni  grandissime  per  poter  difen- 
dersi da'  Turchi  ,  ma  anche  due  città  ,  per  ri- 
durre molti  villaggi  che  vi  erano  in  uno  o  due 
luoghi.  Onde  il  duca  ,  il  quale  non  avevano  in 
due  mesi  potuto  piegare  i  detti  cavalieri  a  vo- 
.  ler  compiacere  luro  del  detto  Barlolomniieo  ,  an- 
corché si  fussero  serviti  del  mezzo  della  duches- 
sa e  d'altri,  ne  gli  compiacque  finalmente  per  al- 
(in  tempo  determinato,  a  preghiera  d'  un  buon 
t  idre  cappuccino,  al  quale  sua  Eccellenza  porta- 
ìva  grandissima  affezione,  e  non  negava  cosa  che 
■  volesse:  e  l'arte  che  usò  quel  sant'uomo,  il  quale 


di  ciò  fece  coscienza  al  duca,  essendo  quello  in- 
teresse della  repubblica  cristiana,  non  fu  se  non 
da  mollo  lodare  e  commendare.  Bartolommeo  a- 
dunque,  il  quale  non  ebbe  mai  di  questa  la  mag- 
gior grazia,  si  parti  con  i  detti  cavalieri  di  Pesaro 
a  di  lo  di  gennaio  1558;  ma  trattenendosi  in  Si- 
cilia, dalla  fortuna  del  mare  impedili,non  giunse- 
ro a  Malta  se  non  a  undici  di  marzo,  dove  furono 
lietamente  raccolti  dal  gran  mastro.  Essendogli 
poi  mostrato  quello  che  egli  avesse  da  fare,  si 
portò  tanto  bene  in  quelle  fortificazioni,  che  più 
non  si  può  dire;  intanto  che  al  gran  mastro  e  a 
tutti  que'sigoori  cavalieri  pareva  d'avere  avuto  un 
altro  Archimede,  e  ne  fecero  fede  con  fargli  pre- 
senti onoratissimi,  e  tenerlo,  come  raro,  in  som- 
ma venerazione.  Avendo  poi  fatto  il  modello  di 
una  ciltà,d'alcune  chiese  e  del  palazzo  e  residen- 
za di  detto  gran  mastro  con  bellissime  invenzioni 
ed  ordine,  si  ammalò  dell'ultimo  male;  percioc- 
ché essendosi  messo  un  giornodel  mese  di  luglio 
per  essere  in  queir  isola  grandissimi  caldi,  a  pi- 
gliar fresco  fra  due  porte,  non  vi  stette  molto  che 
fu  assalito  da  insopportabili  dolori  di  corpo  e  da 
un  flusso  crudele,  che  in  diciassette  giorni  l'ucci- 
sero con  grandissimo  dispiacere  del  gran  mastro 
e  di  tutti  quegli  onoratissimi  e  valorosi  cavalieri, 
ai  quali  pareva  aver  trovato  un  uomo  secondo  il 
loro  cuore,  quando  gli  fu  dalla  morte  rapito. Della 
quale  trista  novella  essendo  avvisato  il  signor  du- 
ca d'Urbino,  n'ebbe  incredibile  dispiacere,e  pian- 
se la  morte  del  povero  Genga:  e  poi  risoltosi  a 
dimoslrare  l'amore  ch'egli  portava  a  cinque  figliuo- 
li che  di  lui  erano  rimasi,  ne  prese  particolare  ed 
amorevole  protezione.  Fu  Bartolommeo  bellissi- 
mo inventore  di  mascherate,  e  rarissimo  in  fare 
apparati  di  commedie  e  scene. Dilettossi di  fare  so- 
netti ed  altri  componimenti  di  rime  e  di  prose; 
ma  niuno  meglio  gli  riusciva  che  l'ottava  rima, 
nella  qual  maniera  di  scrivere  fu  assai  lodato  com- 
ponitore. Morì  d'anni  quaranta  nel  1558. 

Essendo  stato  Gio.  Ballista  Bellucci  da  s.  Mari- 
no genero  di  Girolamo  Genga,  ho  giudicato  che 
sìa  ben  fatto  non  tacere  quello  che  io  debbo  di  luì 
dire,  dopo  le  vite  di  Girolamo  eBartolommeoGen- 
ghi,  e  massimamente  per  mostrare  che  a' bell'in- 
gegni (solo  che  vogliano)  riesce  ogni  cosa,  ancor- 
ché tardi  si  mettano  ad  imprese  difiìcili  ed  onora- 
le. Imperocché  si  è  veduto  avere  lo  studio,  ag- 
giunto all'inclinazioni  di  natura,  molte  volte  cosa 
maravigliose  adoperato. Nacque  adunque  Giovan- 
ni Battista  in  s.  Marino  a  di  27  di  settembre  1506 
di  Bartolommeo  Bellucci,  persona  in  quella  terra 
assai  nobile;  ed  imparato  che  ebbe  le  prime  lette- 
re d'umanità,  essendo  d'anni  diciotto,  fu  dal  det- 
to Bartolomrneo  suo  padre  mandato  a  Bologna  ad 
attendere  alle  cose  della  mercatura  appresso  Ba- 
stiano di  Ronco  mercante  d'arte  di  lana;  dove  es- 
sendo stato  circa  due  anni,  se  ne  tornò  a  s.  Mari- 
no ammalalo  d'una  quartana, che  gli  durò  due  an- 
ni; dalla  quale  finalmente  guarito,  ricominciò  da 
sé  un'arte  di  lana,  la  quale  andò  continuando  in- 
fino all'anno  1535 :nel  qual  tempo  vedendo  il  pa- 
dre Gio.  Battista  bene  avviato,  gli  diede  moglie  in 
Cagli  una  figliuola  di  Guido  Peruzzi,  persona  as- 
sai onorata  in  quella  città.  Ma  essendosi  ella  non 
molto  dopo  morta,  Gio.  Battista  andò  a  Roma  a 
trovare  Domenico  Peruzzi  suo  cognato,  il  quale 
era  cavallerizzo  del  sig.  Ascanio  Colonna,  col 
qual  mezzo  essendo  stato  Giovan  Battista  appres- 
so quel  signore  due  anni  come  gentiluomo,  se  ne 
tornò  a  casa:  onde  avvenne  che  praticando  a  Pe- 
saro, Girolamo  Genga,  conosciutolo  virtuoso  e 
costumato  giovane, gli  diede  una  figliuola  per  mo- 
glie e  se  lo  tirò  in  casa.  Laonde  essendo  Gin, Bat- 
tista mollo  inclinato  all'  architettura,  attendendo 


470 


WICUELK  SMMICllELE 


con  molta  diligenza  a  quell'opere  che  di  es.^a  fa- 
ceva il  suo  suocero,  cominciò  a  possedere  mollo 
bene  le  maniere  dei  fabbricare,  ed  a  studiare  Ve- 
truvio;  onde  a  poco  a  poco  fra  qLicllo  che  acqui- 
stò da  sè  slesso  e  che  gl'insegnò  il  Gcuga,  si  fece 
buono  ar(  hitettore,  e  massimumeute  nelle  cose 
delle  fortilicazioni,  ed  altre  cose  appartenenti  al- 
la guerra.  Essendogli  poi  moria  la  moglie  1'  anno 
1541  e  Inscialogli  due  ligliuoli,  si  stelle  insino 
al  1545  senza  pigliare  di  se  altro  parlilo;  nel  (piai 
fompo  capitando  del  mese  di  seltembrc  a  s.  Mari- 
no un  sig.  Gustamante  spngnnolo,  mandato  dalla 
Maestà  Cesarea  aqnella  repubblica  per  alcuni  ne- 
gozii,  fu  Gio.  Ballista  da  colui  (;onosciuio  per  ec- 
cellente architetto,  onde  per  mezzo  del  nu'desiuio 
venne  non  molto  dopo  al  servizio  dell'illusiriss  mo 
sig.  duca  Cosimo  per  ingegnere;  e  così  giunto  a 
Fiorenza,  se  ne  servi  sua  Ec(  ellenza  in  tutte  le 
foi  tificazioni  del  suo  dominio,  secondo  i  bisogni 
che  giornalmenic  accadevano;  e  fra  l'altre  cose 
essendo  siala  molli  anni  innanzi  cominciala  la 
fortezza  della  città  di  Pistoia,  il  s.  Marino,  come 
volle  il  duca,  la  tini  del  lutto  con  molla  sua  lode, 
ancor(  hè  non  sia  cosa  mollo  L'raiide.  Si  murò  poi 
con  ordine  del  medissimo  un  medio  forie  balu.u  do 
a  Pisa;  perchè,  piacendo  il  modo  del  l'aro  di  co- 
stui al  dui  a,  gli  fece  fate  dove  si  era  minalo,  co- 
me s'è  delto,al  poggio  di  s  Minialo  fuor  di  F'oien- 
za,  il  muro  che  gira  dalla  porta  di  s.  Nicc(dò  alla 
porla  s.  Miniato,  la  forhicia  (  he  molle  con  due 
baluardi  una  porla  in  mezzo  e  serra  la  chiesa  e 
monnsierio  di  s.  Minialo,  facendo  nella  sommità 
di  (|uel  nìonie  una  fortezza  che  domina  luita  la 
città  e  guarda  il  di  fuori  di  verso  levarne  e  mez- 
zogiorno; la  quale  opera  fu  lodata  iniìriitamente. 
Fece  il  medesimo  molti  disegni  e  piante  per  luo- 
ghi dello  Stato  di  sua  Kccellenza  per  diverse  for- 
tificazioni, e  cesi  diverse  hoz/e  di  terra  e  model- 
li che  sono  ap[)ressoil  signor  duca.  E  percioc(  hè 
era  il  s.  Marino  di  ho.Wo  ingegno  e  molto  sudie^so, 
scrisse  un  operetta  del  modo  di  fortilicarerla  (pia- 
le opera,  che  è  bella  ed  utile,  è  oggi  appresso  M. 
Bernardo  Puccini  gentiluonn»  (ioreniino,  il  (piale 
imparò  molle  cose  d'intorno  alle  cose  d"  architet- 
tura e  forlilicazione  da  esso  San  Marino  suo  ami- 
cissimo. Avendo  poi  Gio.  Battista  l'anno  l."3.54  di- 
segnalo molli  baluardi  da  l'arsi  iniorno  alle  mura 
della  ciiià  di  Fiorenza,  ah  luii  de'quali  furono  co- 
minciati di  terra,  andò  con  l'illusirissimo  sig,l)on 
Garzia  di  Toledo  a  Mont'Alcino;  dove  falle  alcu- 
ne trincee,  entrò  sotto  un  baluardo,  e  lo  ru[)pe  di 
sorte,  che  gli  levò  il  parapetto;  ma  nell'  andare 
quello  a  terra,  toccò  il  San  Marino  un'archibusa- 
ta  in  una  coscia.  Non  molto  dopo  essendo  guari- 
to, andato  segretamente  a  Siena,  levò  la  pianta 
di  quella  città,  e  della  forlilicazione  di  terra  che 
i  Sanesi  avevano  fatto  a  porta  C  imollia;  la  qual 
pianta  di  l'orlilicazione  mostrando  egli  poi  al  sig. 
duca  <;d  al  marchese  di  Marignano,  foce  loro  toc- 
care con  mano  che  ella  non  era  dilTicilea  pigliar- 
si né  a  serrarla  poi  dalla  banda  di  verso  S  ena;  il 
che  esser  vero  dimostrò  il  fatto  la  notte  che  ella 
fu  pr  esa  dal  detto  marchese,  col  quale  era  nuda- 
t  )  Gio.  Ballista  d'ordine  e  commessione  del  duca, 
i'erciò  dunque  avendogli  posto  amore  il  marche- 
se, e  conoscendo  aver  bisogno  del  suo  giudizio  e 
virtù  in  campo,  cioè  nella  guerra  di  Siena,  operò 
di  maniera  col  duca,  che  sua  Eccellenza  lo  spedi 
«•apiiano  d  una  grossa  compagnia  di  fanti;  oade 
servi  da  indi  in  poi  in  campo  come  soldato  di  va- 
lore ed  ingegnoso  architetto.  Finalmente  essendo 
mandato  dal  marchese  all'  Aiuola,  fortezza  nel 
(Ihianli,  nel  piantare  l'artiglieria  fu  ferito  d'un'ar- 
chibusata  nella  testa,  perchè  esseiido  fioriate  dai 
?o!daii  alia  Pieve  di  s.  Polo  del  vescovo  da  Ri(.a- 


soli,  in  pochi  giorni  si  mor'i,  o  fu  portalo  a  s.  Ma* 
rino,dove  ebbe  dai  ligliuoli  onorata  sepoltura. Me- 
rita Gio.  Battista  di  essere  molto  lodalo,  peri  ioc- 
chè,  oltre  all'essere  stato  e -celiente  nella  sua  pro- 
fessione, è  cosa  mar'avigliosa, che, essendosi  mes- 
so a  dare  opera  a  quella  tardi,  cioè  d'anni  trenta- 
cin(|uc,  egli  vi  facesse  il  proliito  che  fece:  e  si  può 
credere,  se  avesse  comincialo  più  giovane,  che 
sai'ebbe  stalo  rarissimo.  Fu  Gio.  Ballista  alfjnanto 
di  sua  testa,  onde  era  dura  imnresa  voler  levarlo 
di  sua  opinione.  Si  dilettò  fuor  di  modo  di  legge- 
re storie,  e  ne  faceva  grandissimo  capitale,  scri- 
vendo con  sua  molta  fatica  le  cose  di  quelle  piti 
notabili.  Dolse  mollo  la  sua  morte  al  duca  e  ad 
inliniti  amici  suoi;  onde  venendo  a  baciar  le  ma- 
ni a  sua  Eccellenza  Giannandrea  suo  lìgliuolo,  fu 
da  l(!i  benignamente  raccolto  e  veduto  molto  vo« 
leutieri  e  con  grandissime  offerte  per  la  virtù  o 
fedeltà  del  padre, il  quale  niorid'anni  quarantotto. 

VITA  DI  MICHELE  SAIVMICIIELE 

ARCIllTETTOUE  VFT.O-NKSE. 

Es.<^endo  Michele  Sanmichele  nato  l'anno  1484 
in  Verona,  ed  avendo  imparalo  i  primi  principii 
dell'ari  hilellnra  da  Giovanni  suo  padre  e  da  Bar- 
lolommeosuo  zio,  ambi  architettori  eccellenti, se 
n'andò  di  sedici  anni  a  Roma,  lasciando  il  padree 
due  suoi  fi  atelli  di  beli'  ingegno;  1'  uno  de'  quali, 
che  fu  chiamato  lacomo, attese  alle  lettere,  e  l'al- 
iro,  detto  Don  Cammillo,  fu  canonico  regolare  e 
generale  di  quell'ordine;  e  giunto  (piivi,  studii»  di 
maniera  le  cos(i  d'archili-ltura  auliche  e  con  lau- 
ta diligenza,  misurando  o  considerando  minuta- 
mente ogni  cosa,  die  in  poco  tempo  divemie,noti 
pure  in  Roma,  ma  per  ludi  i  luoghi  che  sono  al- 
l'intorno, nomuiato  e  famoso.  D alla  (pialo  fama 
mossi,  lo  condussero  gli  Orvietani  con  onorali  sli- 
peudii  per  arch  lettore  di  quel  loro  t  into  nou)ina- 
lo  tempio;  in  servigio  de'quali,  mentre  si  adope- 
rava,fu  perla  medesima  cagione  condotto  a  Monto 
Fiascone,  cioè  per  la  fabbrica  del  loro  tempio 
principale;  e  cos'i  servendo  all'  uno  e  all'  altro  di  ' 
(jiiesti  luoghi,  fece  quanto  si  vede  in  (pielle  due 
città  di  buona  architelliua.E,  oltre  all'altre  cose, 
in  s. Domenico  d'Orvieto  fu  fatta  con  suo  disegno 
una  bellissima  sepollura,credoper  uno  de'Petruc- 
ci  nobile  sanese,  la  quale  costò  grossa  somma  di 
danari,  e  riusci  maravigiiosa.  Fece  oltre  ciò  nei 
delti  liKìghi  iulìnilo  numero  di  disegni  per  case 
privale,  e  si  fece  conoscer-e  per  di  mollo  giudizio 
ed  eccelleute;onde  papa  Clemente  VII  ponteiice, 
disegnairdo  servirsi  di  lui  nelle  cose  imporlantis- 
simè  di  guerra,  che  allora  bollivano  per  tutta  Ita- 
lia, lo  diede  con  bonissima  provvisione  per  com- 
pagno ad  Antonio  Sangalli),  acciò  insieme  andas- 
sero a  vedere  lutti  i  luoghi  di  più  importanza  del-, 
lo  Stato  ecclesiastico,  e,  dove  fusse  bisogno,  des- 
sero ordine  di  foi  tilicare;  ma  soprattutto  Parma  e 
Piacenza, per  essere  quelle  due  città  più  lontano 
da  Roma,  e  più  vicine  ed  esposte  ai  pericoli  del- 
le guerre.  La  qual  cosa  avendo  ffseguito  Michele 
ed  Antonio  con  molta  soddisfazione  del  ponteii- 
ce, venne  desidei'io  a  Michele  dopo  tanf  anni  di 
rivedere  la  patria  ed  i  parentie  gli  amici, ma  mol- 
to più  le  fortezze  de'Viniziani.  Poi  durKpie  che  lu 
stato  alcuni  giorni  in  Verona,  andando  a  Trevisi 
per  vedere  quella  fortezza,  e  di  li  a  Padova  pel 
medesimo  conto,  furono  di  ciò  avvertili  i  signori 
Viniziani,  e  messi  in  sospetto  non  forse  il  Sanmi- 
chele andasse  a  loro  danno  rivedendo  quelle  for- 
tezze: perché  essendo  di  loro  commessione  stato 
preso  in  Padova  e  messo  in  carcere,  tu  kiugamcu- 
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le  esaniinato;ma  trovandosikii  essere  uomo  dab- 
bciHi,  fu  da  loro  non  pure  liberato,  raa  pregato 
che  volesse  con  onorata  provvisione  e  grado  an- 
dare al  servigio  di  delti  signori  Viniziani.  Ma  scu- 
sandosi egli  di  non  potere  per  allora  ciò  fare, per 
essere  obbligato  a  Sua  Santità,  diede  buone  pro- 
messe, e  si  partì  da  loro. Ma  non  islette  molto  (in 
guisa,  per  averlo,  adoperarono  detti  signori)  che 
fu  forzato  a  partirsi  da  Roma,  e  con  buona  grazia 
del  pontefice,  al  qual  prima  in  tutto  soddisfece, 
andare  a  servire  i  detti  illustrissimi  signori  suoi 
naturali;  appresso  de'quali  dimorando,  diede  as- 
sai tosto  saggio  del  giudizio  e  saper  suo  nel  fare 
in  Verona,  dopo  molte  difficultà  che  parca  che 
avesse  l'opera,  un  bellissimo  e  fortissimo  bastio- 
ne, che  intìnitamente  piacfjue  a  quei  signori  ed 
al  signor  duca  d'Urbino  loro  capitano  generale. 
Dopo  le  quali  cose,  avendo  i  medesimi  deliberato 
di  fortitìcare  Lignago  e  Porlo,  luoghi  importantis- 
simi al  loro  dominio  e  posti  sopra  il  tiume  dell'A- 
dice,  cioè  uno  da  uno,  e  l'altro  dall'altro  laio,ma 
congiunti  da  un  ponte,  commisero  al  Sanmichele 
che  dovesse  mostrare  loro,  mediante  un  modello 
come  a  lui  pareva  che  si  potesero  e  dovessero  det- 
ti luoghi  fortificare.  Il  che  essendo  da  lui  slato 
fatto,  piacque  infinitamente  il  suo  disegno  a  quei 
signori  ed  al  duca  d  Ui  bino;perchè  dato  ordine  di 
quanto  s'avesse  a  fare, condusse  il  Sanmichele  le 
fortificazioni  di  que'due iuoghidi maniera, che  per 
simil  opera  non  si  può  veder  meglio,  nè  più  bel- 
la,nè  più  considerata, nè  più  forte, come  ben  sa  chi 
l'ha  veduta. Ciò  fatto, fortificò  nel  Bresciano  quasi 
da'fondamenli  Orzinuovo, castello  e  porto  simile  a 
Lignago. Essendo  poi  con  moka  istanza  chiesto  il 
Sanmichele  dal  sig. Francesco  Sforza  ultimo  duca 
di  Milano, furono  contenti  que'signoridargii  licen- 
za,raa  per  tre  mesi  soli. Laonde, andato  a  Milano, 
vide  tutte  le  fortezze  di  quello  stato,  ed  ordinò  in 
ciascun  luogo  quanto  gli  parve  che  si  dovesse  fa- 
re, e  ciò  con  tanta  sua  lode  e  soddisfazione  del 
duca,  che  quel  signore,  oltre  al  ringraziarne  i  si- 
gnori viniziani,  donò  cinquecento  scudi  al  San- 
michele; il  quale  con  quella  occasione, prima  che 
tornasse  a  Vinezia,  andò  a  Casale  di  Monferrato 
per  veder  quella  bella  e  fortissima  citià  e  castel- 
lo stati  fatti  per  opera  e  con  l'architettura  di  Mat- 
teo Sanmichele,  eccellente  architetto  e  suo  cugi- 
no (1),  ed  una  onorata  e  bellissima  sepoltura  di 
marmo  fatta  in  S.Francesco  della  medesima  città, 
pur  con  ordino  di  Matteo. Dopo  tornatosene  a  casa 
non  fu  s'i  tosto  giunto,  che  fu  mandato  col  detto 
sig.  duca  d'Urbino  a  vedere  la  Chiusa,  fortezza 
e  passo  molto  importante  sopra  Verona,  e  dopo 
tutti  i  luoghi  del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza,  Pe- 
schiei  a,  ed  altri  luoghi;  de'quali  tutti  e  di  quan- 
to gli  parve  bisognasse  diede  ai  suoi  signori  in 
iscritto  minutamente  notizia.  Mandato  poi  dai 
medesimi  in  Dalmazia  per  fortificare  le  città  e 
liioghi  di  quella  provincia,  vide  ogni  cosa,  e  re- 
staurò con  molta  diligenza  dove  vide  il  bisogno 
esser  maggiore;  e  perchè  non  potette  egli  spe- 
dirsi del  tutto,  vi  lasciò  Gian  Girolamo  suo  nipo- 
te, il  quale  avendo  ottimamente  fortificata  Zara, 
fece  dai  fondamenti  la  maravigliosa  fortezza  di 
s.  Niccolò  sopra  la  bocca  del  porto  di  Sebenico. 
Michele  intanto,  essendo  stato  con  molta  frelta 
mandato  a  Corfù  ,  ristaurò  in  molti  luoghi  quel- 
la fortezza;  ed  il  simigliante  fece  in  tutti  i  luo- 
ghi di  Cipri  e  di  Candia  ,  sebbene  indi  a  non 
molto  gli  fu  forza  ,  temendosi  di  non  perdere 
quell'  isola  per  le  guerre  turchesche  che  sopra- 
siavano,  tornarvi,  dopo  avere  rivedute  in  Italia 

(1)  Le  notìzie  del  Vasari  intorno  a  Castel  Ca- 
'^aie  sembrano  ricavate  da  relazioni  inesatte. 
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le  fortezze  del  dominio  viniziano  ,  e  fortificare 
con  incredibile  prestezza  la  Canea,  Candia,  Reti- 
mo e  Settia;  ma  particolai  mente  la  Canea  e  Caii^ 
dia,  la  quale  riedificò  dai  fondamenti  e  fece  ine- 
spugnabile. Essendo  poi  assediata  dal  Turco  Na- 
poli di  Romania,  fra  per  diligenza  del  Sanmichele 
in  fortificarla  e  bastionarla,  ed  il  valore  d'Agosti- 
no Ciusoni  veronese  ,  capitano  valorosissimo,  in 
difenderla  con  l'arme,  non  fu  altrimenti  presa  dai 
nemici,  uè  superala.  Le  quali  guerre  finite,  anda- 
to che  fu  il  Sanmichele  col  magnifico  M.  Tomma- 
so Mozzenigo  capitan  generale  di  mare  a  fortifica- 
re di  nuovo  Corfù,  tornarono  a  Sebenico,  dove 
molto  fu  commendata  la  diligenza  diGiangirolamo 
usata  nel  faie  la  della  fortezza  di  s.  Niccolò.  Ri- 
tornato poi  il  Sanmichele  a  Vinezia,  dove  fu  mol- 
to lodato  per  l'opere  fatte  in  Levante  in  servigio 
di  quella  repubblica,  deliberarono  di  fare  una  for- 
tezza sopra  il  lite,  cioè  alla  bocca  del  porto  di  Vi- 
nezia: perchè,  dandone  cura  al  Sanmichele,  gli 
dissero,  che  se  tanto  aveva  operato  lontano  di  Vi- 
nezia, che  egli  pensasse  quanto  era  suo  debito  di 
fare  in  cosa  di  tanta  importanza,  e  che  in  eterno 
aveva  da  essere  in  su  gli  occhi  del  senato  e  di  tan- 
ti signori;  e  che  oltre  ciò  si  aspettava  da  Ini,  oltre 
alla  bellezza  e  fortezza  dell'opera,  singolare  indu- 
stria nel  fondare  sicuramente  in  luogo  paludoso, 
fascialo  d'ogn'intorno  dal  mare,  e  bersaglio  dei , 
flussi  e  ritlussi,  una  macchina  di  tanta  importan- 
za. Avendo  dunque  il  Sanmichele  non  pure  fatto 
un  beìlìssimo  e  sicurissimo  modello,  maanco  pen- 
sato il  modo  da  porlo  in  eflelto  e  fondarlo,  gli  fa 
commesso  che  senza  indugio  si  mettesse  mano  a 
lavorare;  onde  egli  avendo  avuto  da  que'  signori 
tutto  quello  che  bisognava,  e  preparata  la  mate- 
ria, e  ripieno  de'  fondamenti,  efatio  oltre  ciò  mol- 
ti pali  ficcati  con  doppio  ordine,  si  mise  con  gran- 
dissimo numero  di  persone  perite  in  quell'acque 
a  fare  le  cavazioni,  ed  a  fare  che  con  trombe  ed 
altri  istromenti  si  tenessero  cavate  l'acque,  che 
si  vedevano  sempre  di  sotto  risoi-gere  per  essere 
il  luogo  in  mare.  Una  mattina  poi  per  fare  ogni 
sforzo  di  dar  principio  al  fondare  avendo  quanti 
uomini  a  ciò  atti  sì  polettono  avere,  e  tutti  i  fac- 
chini di  Vinezia,  e  presenti  molti  de'  signori,  in 
un  subito,  con  prestezza  e  sollecitudine  incredibi- 
le, si  vinsero  per  un  poco  l'acque  di  maniera,  che 
in  un  tratto  si  gettarono  le  prime  pietre  de  fonda- 
menti sopra  le  palificale  fatte;  le  quali  pietre,  es- 
sendo grandissime,  pigliarono  gran  spazio  e  fece- 
ro ottimo  fondamento;  e  così  continuandosi  senza 
perder  tempo  a  tenere  l'acque  cavate,  si  fecero 
quasi  in  un  punto  que'  fondamenti  contra  l'opinio» 
ne  di  molli,  che  avevano  quella  per  opera  del 
tutto  impossibile.  I  quali  fondamenti  fatti ,  poi- 
ché furono  lasciati  riposare  a  bastanza,  edificò 
Michele  sopra  quelli  una  terribile  fortezza  e  ma- 
ravigliosa, murandola  tutta  di  fuori  alla  rustica 
con  grandissime  pietre  d'Istria,  che  sono  d'estre- 
ma durezza,  e  reggono  ai  venti,  al  gelo,  ed  a 
tulli  i  cattivi  tempi;  onde  la  detta  fortezza  ol- 
tre all'essere  maravigliosa,  rispetto  al  sito  nel 
quale  è  edificala,  è  anco  per  bellezza  di  mura- 
glia, e  per  la  incredibile  spesa  ,  delle  più  stu- 
pende che  oggi  siano  in  Europa,  e  rappresenta 
la  maestà  e  grandezza  delle  più  famose  fabbri- 
che fatte  dalla  grandezza  de'  Romani.  Imperoc- 
ché ,  oltre  all'  altre  cose  ,  ella  pare  tutta  fatta 
d' mi  sasso,  e  che,  intagliatosi  un  monte  di  pie- 
tra viva,  se  gli  sia  data  quella  forma;  cotanto  so-- 
no  grandi  i  massi  di  che  è  murata,  e  tanto  bene 
uniti  e  commessi  insieme,  per  non  dir  nulla  de- 
gli altri  ornamenti  n è  dell'altre  cose  che  vi  sono, 
essendo  che  non  mai  se  ne  potrebbe  dir  tanto  che 
bastasse.  Dentro  poi  vi  fece  IVlicUeltì  uiiu  piazza 
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eon  partìmenii  cfì  pilastri  ed  archi  d'ordine  rasii* 
co,  che  sarebbe  riuscita  cosa  rarissima,  ee  non 
fusse  rimasa  imperfetta.  Essendo  questa  grandis- 
sima macchina  condotta  al  termine  che  si  è  det- 
to, alcuni  maligni  ed  invidiosi  dissero  alla  signo- 
ria, che,  ancorché  ella  fusse  bellissima  e  tatia 
con  tutte  le  considerazioni,  ella  sarebbe  nondi- 
meno in  ogni  bisogno  iimtile,  e  forse  anco  dan- 
nosa; perciocché  nello  scaricare  dell'  artiglieria, 
per  la  gran  quantità  e  di  quella  grossezza  che  il 
luogo  richiedeva,  non  poteva  quasi  essere  che 
non  s'aprisse  tutta  e  rovinasse. Onde  parendo  alla 
prudenza  di  quei  signori  che  fusse  ben  fatto  di 
ciò  chiarirsi,  come  di  cosa  che  molto  importava, 
fecero  condurvi  grandissima  quantità  d'artiglie- 
rie, e  delle  più  smisurate  che  fussoro  nell'arse- 
nale; ed  empiute  tutte  le  cannoniere  di  sotto  e  di 
sopra,  e  caricatele  anco  più  che  l'ordinario,  fu- 
rono scaricate  tutte  in  un  tempo:  onde  fu  tanto  il 
rumore,  il  tuono,ed  il  terremoto  che  si  senti,  che 
parve  the  fusse  rovinalo  il  mondo,  e  la  fortezza 
con  tanti  fuochi  pareva  un  Mongibello  ed  un  in- 
ferno: ma  non  per  tanto  rimase  la  fabbrica  nella 
sua  medesima  sodezza  e  stabilità,  ed  il  senato 
chiarissimo  del  molto  valore  del  Sanmichelc,  ed 
i  maligni  scornati  e  senza  giudizio,  i  quali  aveva- 
no tania  paura  messa  in  ognuno, che  le  gentildon- 
ne gravide,  temendo  di  qualche  gran  cosa,  s'era- 
no allontanate  da  Vinezia.Non  molto  dopo  essen- 
do ritornato  sotto  il  dominio  viniziano  un  luogo 
detto  Minano  di  non  piccola  importanza  ne'liti 
vicini  a  Vinezia,  fu  rassettato  e  foriiiicato  con  or- 
dine del  Sanmichele  con  prestezza  e  diligenza:  e 
quasi  ne'  medesimi  tempi  divolgandosi  tuttavia 
più  la  fama  di  Michele  e  di  Gio.  Girolamo  suo  ni- 
pote,furono  ricerchi  più  volte  l'uno  e  l'altro  d'an- 
dare a  stare  con  l'imperatore  Carlo  V  e  con  Fran- 
cesco re  di  Francia;  ma  eglino  non  vollono  mai, 
anco  che  fussero  chiamali  con  onoratissime  con- 
dizioni,  lasciare  i  loro  propri  signori  per  andare 
a  servire  gli  stranieri;  anzi  continuando  nel  loro 
ufiìzio,  andavano  rivedendo  ogni  anno  e  rasset- 
tando, dove  bisognava,  tutte  le  cilià  e  fortezze 
dello  Stalo  viniziano.  Ma  più  di  tulli  gli  aiiri  for- 
tilicò  Michele  ed  adornò  la  sua  patria  Verona,  fa- 
cendovi, oltre  altre  cose,  quelle  bellissime  porle 
della  città  .  che  non  hanno  in  aliro  luogo  pari: 
cioè  la  porta  nuova  tulla  di  opera  dorica  rustica, 
la  quale  nella  sodezza  e  nell  essere  gagliarda  e 
massiccia  corrisponde  alla  fortezza  del  luogo,  es- 
sendo tulla  murala  di  tufo  e  pietra  viva,  ed  aven- 
do dentro  stanze  per  i  soldati  che  stanno  alla 
guardia,  ed  altri  molti  comodi  non  più  stati  fatti 
in  simile  maniera  di  fabbriche.  Questo  edifizio, 
che  è  quadro  e  di  sopra  scoperto,  e  c6n  le  sue 
cannoniere,  servendo  per  cavaliere,  difende  due 
gran  bastioni,  ovvero  torrioni, che  con  proporzio- 
nata distanza  tengono  nel  mezzo  la  porta;  ed  il 
lutto  è  fatto  con  tanto  giudizio,  spesa  e  magnifi- 
cenza, che  ninno  pensava  potersi  fare  per  l'avve- 
nire,come  non  si  era  veduto  per  l'addielro,  giam- 
mai allr'  opera  di  maggior  grandezza,  nè  meglio 
intesa, quando  di  li  a  pochi  anni  il  medesimo  San- 
michele fondò  e  tirò  in  allo  la  po-la  detta  volgar- 
mente del  Palio,  la  quale  non  è  punto  inferiore 
alla  già  della;  ma  anch'olla  parimente  è  più  bella, 
grande,  maravigliosa  ed  intesa  ottimamente.  E 
di  vero  in  queste  due  porte  si  vede  i  signori  vini- 
ziani,  mediante  1'  ingegno  di  questo  architetto, 
avere  pareggiato  gli  edifizii  e  fabbriche  degli  an- 
tichi Romani.  Quesia  uliima  porla  adunque  è  dal- 
la parte  di  fuori  d'ordine  dorico  con  colonne  smi- 
surale, che  risaliauo,  striate  tutte  secondo  l'uso 
di  quell'ordine;  le  quali  colonne,  dico,  che  sono 
QUO  in  luUo,  sono  poste  a  due  a  due,  quattro  leu- 
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gono  la  porta  in  ma/.y.o  con  l'armo  de'rellori  del- 
la città  fra  l'una  e  l'altra  da  ogni  parte,  e  l'altre 
quattro  similmente  a  due  a  due  fainio  finimenlo 
negli  angoli  della  porla,  la  quale  è  di  facciata 
larghissima,  e  tulla  di  bozzo  ovvero  bugne,  non 
rozze  ma  pulite,  e  con  bellissimi  ornamenti;  ed 
il  foro  ovvero  vano  della  porta  rimane  quadro; 
ma  d'architettura  nuova,  bizzarra,  e  bellissima. 
Sopra  è  un  cornicione  dorico  ricchissimo  con  sue 
appartenenze,  sopra  cui  doveva  andare,  come  si 
vede  nel  modello,  un  frontespizio  con  suoi  forni- 
menti, il  quale  faceva  parapetto  all'artiglieria, 
dovendo  questa  porta,  come  l'altra,  servire  per 
cavaliere.  Dentro  poi  sono  stanze  grandissime 
per  i  soldati,  con  altri  comodi  ed  appartamenti. 
Dalla  banda  che  è  volta  verso  la  città  vi  fece  il 
Sainiiichele  una  bellissima  loggia,  tutta  di  fuori 
d'ordino  dorico  e  rustico,  e  di  dentro  tutta  lavo- 
rala alla  rustica  con  pilastri  grandissimi,  che  hau' 
no  per  ornamento  colonne  di  fuori  tonde  e  den- 
tro quadre,  e  con  mezzo  lisalto,  lavorale  di  pezzi 
alla  rustica  e  con  capitelli  dorici  senza  base,  e 
nella  cima  un  cornicione  pin*  dorico  ed  ifilaglia- 
to,  che  gira  tutta  la  loggia,  che  è  lunghissima, 
dentro  e  fuori. Insomma  quest'opera  è  maraviglio- 
sa; onde  ben  disse  il  vero  l'illustrissimo  sig.  Sfor- 
za Pallavicino  governatore  generale  degli  eserci- 
ti viniziani,  quando  disse,  non  potersi  in  Euiopa 
trovare  fabbrica  alcuna  che  a  questa  possa  in 
niun  modo  agguagliarsi,  la  quale  fu  l'ultimo  mi- 
racolo di  Michele;  imperocché  avendo  appena 
fallo  lutto  questo  primo  ordine  descritto,  lini  il 
corso  di  sua  viia;  onde  rimase  imperfetta  quest'o- 
pera, che  non  si  linirà  n)ai  altrimenti,  non  man- 
cando alcuni  maligni,  come  quasi  sempre  nello 
gran  cose  addiviene, che  la  biasimano,  sforzando- 
si di  sminuire  l'altrui  lodi  con  la  malignità  e  mal- 
di<  enza,  poiché  non  possono  con  l'ingegno  |)ari 
cose  a  gritn  pezzooperarc.Feceil  medesimo  un'al- 
tra porla  in  Verona,  delta  di  s.  Zeno,  la  quale  è 
bellissima,  anzi  in  ogni  altro  luogo  sarebbe  mara- 
vigliosa, ma  in  Verona  è  la  sua  bellezza  ed  artifi- 
zio dall'altre  due  sopraddette  olFuscata.  È  simil- 
mente opera  di  Michele  il  bastione  ovvero  baluar-  ' 
do  ('Ite  è  vicino  a  questa  porta, e  similmente  quel- 
lo che  é  più  a  basso,  riscontro  a  s.  Bernardino, 
ed  un  altro'mezzo  che  è  riscontro  al  Campo  Mar- 
zio detto  dell'Acquaio,  e  quello  che  di  grandezza 
avanza  tutti  gli  altri,  il  quale  é  posto  alla  catena 
dovel'Adice  enlra  nella ciilà(l). Fece  in  Padova  il 
bastione  detto  il  Cornare,  e  quello  parimente  di 
s.  Croce,  i  quali  amendue  sono  di  maravigliosa 
grandezza, e  fabbricali  alla  moderna  secondo  l'or* 
dine  stato  trovato  da  lui.  Imperocché  il  modo  di 
fare  i  bastioni  a  cantoni  fu  invenzione  di  Michele, 
perciocché  prima  si  facevano  tondi;  e  dove  quel- 
la sorte  di  bastioni  erano  molto  difficili  a  guardar- 
si, oggi  avendo  questi  dalla  parte  di  fuori  un  an- 
golo ottuso,  possono  facilmente  esser  difesi  o  dal 
cavaliere  edificato  vicino  fra  due  bastioni,  ovvero 
d£»ll'altro  bastione,  se  sarà  vicino  e  la  fossa  larga. 
Fu  anco  sua  invenzione  il  modo  di  fare  i  bastioni 
con  le  tre  piazze;  perocché  le  due  dalle  binde 
guardano  e  difendono  la  fossa  e  le  cori  ne  con  la 
cannoniere  aperte;  ed  il  melone  del  mezzo  si  di- 
fende, e  offende  il  nemico  dinanzi:  il  qual  modo 
di  fare  è  poi  stalo  imitalo  da  ognuno,  e  si  è  lascia- 
ta quell'usanza  amica  delle  cannoniere  sotterra- 
nee, chiamale  case  malte,  nelle  quali  per  il  fumo 
ed  altri  impedimenti  non  potevano  maneggiare 
l'artiglierie  ;  senza  che  indebolivano  molte  volto 
il  fondamento  de'iorrioni  e  delle  muraglie.  Fece 

(1)  Questi  bastiani  e  baluardi  furono  atterrali 
nella  guerra  del  1801, 
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il  medesimo  due  molto  belle  porte  a  Legnago.  Fe- 
ce lavorare  in  Peschiera  nel  primo  fondare  di 
quella  fortezza,  e  similmente  molte  cose  in  Bre- 
scia; e  tulio  fece  sempre  con  tanta  diligenza  e  con 
gì  buon  fondamento,  che  niuna  delle  sue  fabbriche 
mostrò  mai  un  pelo.  Ultimamente  rassettò  la  for- 
tezza della  Chiusa  sopra  Verona(l), facendo  comodo 
ai  passeggieri  di  passare  senza  enirare  per  la  for- 
tezza, ma  in  tal  modo  però,  che,  levandosi  un  pon- 
te da  coloro  che  sono  di  dentro,  non  può  passare 
centra  lor  voglia  nessuno,  nè  anco  appresentarsi 
alla  strada, che  è  strettissima  e  tagliata  nel  sasso. 
Fece  parimente  in  Verona,  quando  prima  tornò 
da  Roma,  il  bellissimo  ponte  sopra  l'Adice,  detto 
il  ponte  nuovo,  che  gli  fu  fatto  fare  da  M.  Giovan- 
ni Emo,  allora  podestà  di  quella  città;  che  fu  ed 
è  cosa  maravigliosa  per  la  sua  gagliardezza.  Fu 
eccellente  Michele  non  pure  nelle  foriifit^azioni, 
ma  ancora  nelle  fabbriche  private,ne'tempii, chie- 
se e  monasteri,  come  si  può  vedere  in  Verona  e 
altrove  in  molle  fabbriche,  e  particolarmente  nel- 
la bellissima  ed  ornatissima  cappella  de'Guareschi 
in  s.  Bernardino,  fatta  tonda  a  uso  di  tempio,  e 
d'ordine  corintio,  con  tutti  quegli  ornamenti  diche 
è  capace  quella  maniera;  la  quale  cappella,  dico, 
fece  tutta  di  quella  pietra  viva  e  bianca,  che  per 

10  suono  che  rende  quando  si  lavora,  è  in  quella 
città  chiamata  bronzo.  E  nel  vero  questa  è  la  più 
bella  sorte  di  pietra  che  dopo  il  marmo  fino  sia 
stata  trovata  insino  a'tempi  nostri,  essendo  tutta 
soda  e  senza  buchi  o  macchie  che  la  guastino.  Per 
essere  adunque  di  dentro  la  detta  cappella  di  que- 
sta bellissima  pietra,  e  lavorata  da  eccellenti  mae- 
stri d'intaglio,  e  benissimo  commessa,  si  tiene  che 
per  opera  simile  non  sia  oggi  altra  più  bella  in 
Italia  ,  avendo  fatto  Michele  girare  tutta  l'opera 
tonda  in  tal  modo,  che  tre  altari  che  vi  sono  den- 
tro con  i  loro  frontespizi  e  cornici,  e  similmente 

11  vano  della  porta  ,  tutti  girano  a  tondo  perfetto, 
quasi  a  somiglianza  degli  usci,  che  Filippo  Bru- 
nelleschi  fece  nelle  cappelle  del  tempio  degli  An- 
geli in  Firenze:  il  che  è  cosa  molto  difficile  a  fa- 
re. Vi  fece  poi  Michele  dentro  un  ballatoio  sopra 
il  primo  ordine  che  gira  tutta  la  cappella,  dove  si 
yeggiono  bellissimi  intagli  di  colonne  ,  capitelli, 
fogliami,  grottesche,  pilasirelli,  ed  altri  lavori  in- 
tagliali con  incredibile  diligenza.  La  porta  di  que- 
sta cappella  fece  di  fuori  quadra, corintia, bellissi- 
ma, e  simile  ad  un'antica  che  egli  vide  in  un  luo- 
go, secondo  che  egli  diceva,  di  Roma.  Ben  è  vero 
che  essendo  quest'opera  stata  lasciata  imperfetta 
da  Michele,  non  so  per  qual  cagione,  ella  fu  o  per 
avarizia  o  per  poco  giudizio  fatta  finire  a  certi  al- 
tri, che  la  guastarono  con  infinito  dispiacere  di  es- 
so Michele,  che  vivendo  se  la  vide  storpiare  in  su 
gli  occhi  senza  potervi  riparare;  onde  alcuna  vol- 
ta si  doleva  con  gli  amici,  solo  per  questo,  di  non 
avere  migliaia  di  ducati  per  comperarla  dall'ava- 
rizia d'una  donna,  che,  per  spendere  meno  che 
poteva,  vilmente  la  guastava.  Fu  opera  di  Michele 
il  disegno  del  tempio  riiondo  della  Madonna  di 
Campagna  vicino  a  Verona,  che  fu  bellissimo,  an- 
corché la  miseria,  debolezza,  e  pochissimo  giudi- 
zio dei  deputati  sopra  quella  fabbrica  l'abbiano  poi 
in  molti  luoghi  storpiata;  e  peggio  avrebbono  fat- 
to, se  non  avesse  avutone  cura  Beraardino  Bru- 
gnuoli  parente  di  Michele,  e  fattone  un  compiuto 
modello,  col  quale  va  oggi  innanzi  la  fabbrica  di 
questo  tempio,  e  molte  altre.  Ai  frali  di  s.  Maria 
in  Organo,  anzi  monaci  di  Monte  Olivelo  in  Vero- 
na, fece  un  disegno  che  fu  bellissimo,  della  fac- 

(1)  Ne  rimangono  pochissime  vestigie.  La  for* 
tozza  che  domina  adesso  llmportanLe  iiasso,  fu  e- 
di/icaia  dagli  Austriaci  nd  1848. 
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ciata  della  loro  chiesa  di  ordine  corintio;  la  quale 
facciata  essendo  stata  tirata  un  pezzo  in  alto  da 
Paolo  Sanmichele  ,  si  rimase ,  non  ha  molto,  a 
quel  modo,  per  molte  spese  che  furono  fatte  da 
que' monaci  in  altre  coso,  ma  molto  più  per  la 
morte  di  Don  Cipriano  veronese(l),uomo  di  santa 
vita  e  di  molta  autorità  in  quella  religione,  della 
quale  fu  due  volte  generale,  il  quale  l'aveva  co- 
minciata. Fece  anco  il  medesimo  in  s.  Giorgio  di 
Verona,  convento  de'preii  regolari  di  s.  Giorgio  in 
Alega,  murare  la  cupola  di  quella  chiesa,  che  fu 
opera  bellissima,  e  riuscì  centra  l'opinione  di  mol- 
ti, i  quali  non  pensarono  che  mai  quella  fabbrica 
dovesse  reggersi  in  piedi  per  la  debolezza  delle 
spalle  che  aveva;  le  quali  poi  furono  in  guisa  da 
Michele  fortificate, che  non  si  ha  più  di  che  teme- 
re. Nel  medesimo  convento  fece  il  disegno  e  fon- 
dò un  bellissimo  campanile  di  pietre  lavorate,  par- 
te vive  e  parte  di  tufo,  che  fu  assai  bene  da  lui 
tirato  innanzi,  ed  oggi  si  seguita  dal  detto  Bernar- 
dino suo  nipote,  che  lo  va  conducendo  a  fine.  Es- 
sendosi monsignor  Luigi  Lippomani  vescovo  di 
Veronarisoluto  di  condurre  a  fine  il  campanile  del- 
la sua  chiesa  stato  cominciato  cento  anni  innanzi, 
ne  fece  fare  un  disegno  a  Michele,  il  quale  Io  fece 
bellissimo,  avendo  considerazione  a  conservare  il 
vecchio  e  alla  spesa  che  il  vescovo  vi  polca  fare. 
Ma  un  certo  M.  Domenico  Porzio  romano,  suo  vi- 
cario,persona  poco  intendente  del  fabbricare,  an- 
corché per  altro  uomo  dabbene,  lasciatosi  imbar- 
care da  uno  che  ne  sapea  poco,  gli  diede  cura  di 
tirare  innanzi  quella  fabbrica;  onde  colui  muran- 
dola di  pietre  di  monte  non  lavorate,  e  facendo 
nella  grossezza  delle  mura  le  scale,  le  fece  di  ma- 
niera, che  ogni  persona,  anco  mediocremente  in- 
tendente d'architettura,  indovinò  quello  che  poi 
successe,  cioè,  che  quella  fabbrica  non  istarebbe 
in  piedi;  e  fra  gli  altri  il  mollo  reverendo  fra 
Marco  de'  Medici  veronese  ,  che,  oltre  agli  altri 
suoi  studi  più  gravi,  si  è  dilettato  sempre,  come 
ancora  fa,  dell'architettura,  predisse  quello  che  di 
colai  fabbrica  avverrebbe;  ma  gli  fu  risposto:  Fra 
Marco  vale  assai  nella  professione  delle  sue  lette- 
re di  filosofia  e  teologia,  essendo  lettor  pubblico; 
ma  nell'archiiettura  non  pesca  in  modo  a  fondo, 
che  se  gli  possa  credere.  Finalmente  arrivato  quel 
campanile  al  piano  delle  campane  ,  s'aperse  in 
quattro  parti  di  maniera,  che  dopo  avere  speso 
molte  migliaia  di  scudi  in  farlo,  bisognò  dare  tre- 
cento scudi  a'muratori  che  lo  gettassono  a  terra, 
acciò  cadendo  da  per  sé,  come  in  pochi  giorni  a- 
rebbe  fatto,  non  rovinasse  all'intorno  ogni  cosa. 
E  cosi  sta  bene  che  avvenga  a  chi ,  lasciando  i 
maestri  buoni  ed' eccellenti,  s'impaccia  con  cia- 
battoni. Essendo  poi  il  detto  monsignor  Luigi  stato 
eletto  vescovo  di  Bergamo,  ed  in  suo  luogo  vesco- 
vo di  Verona  monsignor  Agostino  Li  ppomano,  que- 
sti fece  rifare  a  Michele  il  modello  del  detto  cam- 
panile, e  cominciarlo:  e  dopo  lui,  secondo  il  me- 
desimo ,  ha  fallo  seguitare  quell'opera,  che  oggi 
cammina  assai  lenlamente,  monsignor  Girolamo 
Trivisani  frate  di  s.  Domenico,  il  quale  nel  vesco- 
vado succedette  all'ultimo  Lippomano.  Il  quale 
modello  è  bellissimo,  e  le  scale  vengono  in  modo 
accomodate  dentro  ,  che  la  fabbrica  resta  slabile 
e  gagliardissima.  Fece  Michele  ai  signori  conti 
della  Torre  veronesi  una  bellissima  cappella  a 
uso  di  tempio  tondo  con  l'altare  in  mezzo  nella  lor 
villa  di  Fumane;  e  nella  chiesa  del  santo  in  Padoa 
fu  con  suo  ordine  fabbricata  una  sepoltura  bellis- 
sima per  M.  Alessandro  Contarini  procuratore  di 
san  Marco,  e  stalo  provveditore  dell'armata  vini- 
ziana;  nella  quale  sepoltura  pare  che  Michele  vo- 

(l)  Don  Cipriano  fu  da  Nona,  non  da  Verona, 
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lesse  mostrare  in  clm  manierasi  deono  fare  simi- 
li opero,  uscendo  d'un  certo  modo  ordinario, che 
a  suo  giudizio  ha  piuttosto  dell'  aitare  e  cappella 
che  di  sepolcro.  Questa,  dico,  che  è  mollo  ricca 
por  ornamenti,  e  di  composizione  soda,  e  ha  pro- 
prio de!  militare,  ha  per  ornamento  una  Telis,  e 
due  prigioni  di  mano  di  Alessandro  Vittoria,  che 
sono  tenute  buone  figure,  ed  una  testa  ovvero  ri- 
tratto di  naturale  dei  detto  signore  col  petto  ar- 
mato, slata  falla  di  marmo  dal  Danese  da  Carra- 
ra. Vi  sono  oltre  ciò  altri  ornamenti  assai  di  pri- 
gioni, di  trofei,  e  di  spoglie  militari,  ed  altri,  dei 
quali  non  accade  far  menzione.  In  Vinezia  fece 
il  modello  del  monaslerio  delle  monache  di  s.  Bia- 
gio Catoldo,chefu  molto  lodalo.  Essendosi  poi  de- 
liberato in  Verona  di  rifare  il  lazzaretto  ,  stanza 
ovvero  spedale,  che  serve  agli  ammorbati  nel  tem- 
po di  peste,  essendo  stato  rovinato  il  vecchio  con 
aliri  edifizii  che  erano  nei  sobborghi,  ne  fu  fatto 
lare  un  disegno  a  Michele,  che  riuscì  oltre  ogni 
credenza  bellissimo,  acciò  fusse  messo  in  opera 
in  luogo  vicino  al  fiume,  lontano  un  pezzo,  e  fuo- 
ri della  spianata.  Ma  questo  disegno  veramente 
bellissimo  e  otiimamenie  in  tutte  le  parti  conside- 
rato, il  quale  è  oggi  appresso  gli  eredi  di  Luigi 
Brugnuoli  nipote  di  Michele,  non  fu  da  alcuni  per 
il  loro  poco  giudizio  e  meschinità  d'animo  posto 
interamente  in  esecuzione,  ma  mollo  ristretto,  ri- 
tirato, e  ridotto  al  meschino  da  coloro  i  (juali  spe- 
sero l'autorità,  che  intorno  a  ciò  avevano  avuta 
dal  pubblico  ,  in  storpiare  quell'opera,  essendo 
morti  anzi  tempo  alcuni  gentiluomini,  che  erano 
da  principio  sopra  ciò,  ed  avevano  la  grandezza 
dell'animo  pari  alla  nobiltà.  Fu  similmente  opera 
di  Michele  il  bellissimo  palazzo  che  hanno  in  Ve- 
rona i  signori  conti  da  Canossa,  il  quale  fu  fatto 
edificare  da  monsignor  reverendissimo  di  Baius, 
che  fu  il  conte  Lodovico  Canossa,  uomo  tanto  ce- 
lebralo da  tulli  gli  scrittori  de'suoi  tempi.  Al  me- 
desimo monsignore  edificò  Michele  un  altro  ma- 
gnifico palazzo  nella  villa  di  Grezzano  sul  verone- 
se. Di  ordine  del  medesimo  fu  rifalla  la  facciala 
de'  conti  Bevilacqua,  e  rassettate  tutte  le  stanze 
del  castello  di  detti  signori,  detto  la  Bevilacqua. 
Similmente  fece  in  Verona  la  casa  e  facciata 
de'Lavezzoli ,  che  fu  molto  lodata;  ed  in  Vene- 
zia murò  dai  fond;i menti  il  magnifico  e  ricchis- 
simo palazzo  de'  Comari  vicino  a  san  Polo  ,  e 
rassettò  un  allro  palazzo  pur  di  casa  Cornara  , 
che  è  a  san  Benedetto  all'  Albore  ,  per  M.  Gio- 
vanni Comari,  del  (luale  era  Michele  amicissimo: 
e  fu  cagione  che  in  questo  dipignesse  Giorgio  Va- 
sari nove  quadri  a  olio  per  lo  palco  d'una  magni- 
fica camera,  tutta  di  legnami  intagliali  e  messi  di 
oro  riccamente.  Rassettò  medesimamente  la  casa 
de'  Bragadini  riscontro  a  s.  Marina,  e  la  fece  co- 
modissima ed  ornatissima;  e. nella  medesima  cit- 
tà fondò  e  tirò  sopra  terra,  secondo  un  suo  mo- 
dello e  con  spesa  incred  bile,  il  maraviglioso  pa- 
lazzo del  nobiliss  mo  M.  Girolamo  Grimani  vicino 
a  s.  Luca  sopra  il  canal  grande.  Ma  non  potè  Mi- 
chele, sopraggiunto  dalla  morte,  condurlo  egli 
slesso  a  fine,  e  gli  altri  architetti  presi  in  suo  luo- 
go da  quel  gentiluomo  in  molte  nani  alterarono 
il  disegno  e  modello  dei  Sanmichele.  Vicino  a  Ca- 
stel Franco  ne'  confini  fra  il  Irivisano  e  padova- 
no, i'u  murato  d'ordine  dell'islesso  Michele  il  fa- 
mosissimo palazzo  de' Soranzi,  dalla  detta  famiglia 
detto  la  Soranza;  il  quale  palazzo  è  tenulo,per  a- 
bilura  di  villa,  il  più  bello  e  piti  comodo,  che  in- 
sino  allora  fusse  stato  fatto  in  quelle  parti.  Ed  a 
Piombino  in  coniado  fece  la  sua  casa  Cornara,  e 
tante  altre  fabbriche  privale,  che  troppo  lunga  sto- 
ria sarebbe  volere  di  tutte  ragionare,  e  basta  aver 
l'atto  menzione  delle  principali.  Non  lacerò  già, 


che  fece  le  bellissime  porle  di  duo  palaz^ii:  l'una 
fu  quella  de'  rettori  e  del  capitano,  e  l'allra  quel- 
la dei  palazzo  del  podestà,  amendue  in  Verona  e 
lodiiiissime,  sebbene  quest'ultima,  che  è  d'ordine 
ionico  con  doppie  colonne  ed  inlercolonnii  orna- 
tissimi,  ed  alcune  Vittorie  negli  angoli, pare  per  la 
bassezza  del  luogo  dove  è  posta  alquanto  nana» 
essendo  massimamente  senza  piedistallo,  e  mollo 
larga  per  la  doppiezza  delle  colonne;  ma  cos'i  vol- 
le M.  Giovanni  Delfini  che  la  fe'  fare.  Mentre  che 
Michele  si  godeva  nella  patria  un  tranquill'ozio,  e 
l'onore  e  riputazione  che  le  sue  onorate  fatiche 
gli  avevano  acquistate,  gli  sopravvenne  una  nuo- 
va, che  l'accorò  di  nìaniera,  che  fin'i  il  corso  del- 
la sua  vita.  Ma  perchè  meglio  s'intenda  il  tutto,  e 
si  sappiano  in  questa  vita  tutte  le  bell'opere  dei 
Sanmicheli,  dirò  alcune  cose  di  Giangirolamo  ni- 
pote di  Michele. 

Costui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  fratel- 
lo cugino  di  Michele,  essendo  giovane  di  bellissi- 
mo spirilo,  fu  nelle  cose  d'architettura  con  tanta 
diligenza  instrulto  da  Michele  e  tanto  amato,  che 
in  tulle  l'imprese  d'importanza,  e  massimamente 
di  fortificazione,  lo  voleva  sempre  seco:  perchè 
divenuto  in  breve  tempo  con  l'aiuto  di  tanto  mae- 
stro in  modo  eccellente,  che  si  polca  commetter^ 
gli  ogni  difficile  impresa  di  fortificazione  ,  della 
quale  maniera  d'archi letliu-a  si  dilettò  in  partico- 
lare, fu  dai  signori  viniziani  conos(;ìula  la  sua  vir- 
iti, ed  egli  messo  nel  numero  dei  loro  architetti, 
ctncorachò  fusse  molto  giovane,  con  buona  prov- 
visione; e  dopo  mandalo  ora  in  un  luogo  ed  ora 
in  altro  a  rivedere  e  rassettare  le  fortezze  del  lo- 
ro dominio,  e  talora  a  mettere  in  esecuzione  i  di- 
segni di  Michele  suo  zio.  Ma,  oltre  agli  altri  luo- 
ghi, si  adoperò  con  molto  giudizio  e  fatica  nella 
fortificazione  di  Zara,  e  nella  maravigliosa  fortez- 
za di  s.  ISiccolò  in  Sebenico,  come  s'è  detto,  po- 
sta in  sulla  bocca  del  porlo;  la  qual  fortezza,  che 
da  lui  fu  tirata  su  dai  fondamenti,  è  tenuta,  per 
fortezza  privala,  una  delle  più  forti  e  meglio  inte- 
se che  si  possa  vedere,  Riformò  ancora  con  snodi- 
segno  e  giudizio  del  zio  la  gran  fortezza  di  Corfù, 
riputata  la  chiave  d'Italia  da  quella  parte,  la 
questa,  dico,  rifece  Giangirolamo  i  due  torrioni 
che  guardano  verso  terra,  facendogli  molto  mag- 
giori e  più  forti  che  non  erano  prima,  e  con  Le 
cannoniere  e  piazze  scoperte  che  fiancheggiano 
la  fossa  alla  moderna,  secondo  l'invenzione  dello 
zio.  Fatte  poi  allargare  le  fosse  molto  più  che 
non  erano,  fece  abbassare  un  colle,  che  essendo 
vicino  alla  fol  tezza  parca  che  la  sopraffacesse.  Ma 
olire  a  molt'allre  cose  che  vi  fece  con  molta  con- 
siderazione, questa  piacque  estremamente,  che  in 
un  cantone  della  fortezza  feee  un  luogo  assai 
grande  e  forte,  nel  quale  in  tempo  d'assedio  pos- 
sono stare  in  sicuro  i  popoli  di  quell'isola,  senza 
pericolo  di  esser  presi  dai  nemici:  per  le  quali 
opere  venne  Giangirolamo  in  tanto  credito  app|res- 
so  delti  signori,  che  gli  ordinarono  una  provvisio- 
ne eguale  a  quella  dello  zio,  non  lo  giudicando 
inferiore  a  lui,  anzi  in  questa  pratica  delle  fortez- 
ze superiore;  il  che  era  di  somma  contentezza  a 
Michele,  il  quale  vedeva  la  propria  virtù  avere 
tanto  accrescimento  nel  nipote,  quanio  a  lui  to- 
glieva la  vecchiezza  di  potere  più  oltre  cammina- 
re.Ebbe  Giangirolamo, oltre  al  gran  giudizio  di  co- 
noscere la  qualità  de'siti,  molla  industria  in  saper- 
gli raiipresentare  con  disegni  e  modelli  di  rilievo; 
onde  faceva  vedere  ai  suoi  signori  insino  alle  me- 
nomissime  cose  delle  sue  fortificazioni  in  bellis- 
simi modelli  di  legname  che  faceva  fare:  la  qual 
diligenza  piaceva  loro  infinitamente,  vedendo  essi 
senza  partirsi  di  Vinezia  giornalmente  come  le  co- 
se passavano  ne'  più  lonuuii  luoghi  di  queilo  sta- 
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lo;  ed  a  fine  cbs  meglio  fiiesoro  veduti  da  ognu- 
no, gii  tenevano  nel  palazzo  del  principe  in  luogo 
dove  que'  signori  potevano  vedergli  a  loro  posta. 
E  perchè  cosi  andasse  Giangirolamo  seguitando 
di  fare,  non  pure  gli  rifacevano  le  spese  fatte  in 
condurre  detti  modelli,  ma  anco  molte  altre  cor- 
tesie. Potette  esso  Giangirolamo  andare  a  servire 
molti  signori  con  grosse  provvisioni,  ma  non  vol- 
le mai  partirsi  dai  suoi  signori  viniziani:  anzi  per 
consiglio  del  padre  e  dello  zio  tolse  moglie  in  Ve- 
rona una  nobile  giovanetta  de'  Fracastori  con  ani- 
mo di  sempre  starsi  in  (juelle  parti.  Ma  non  es- 
sendo anco  con  la  sua  amata  sposa,  chiamata  ma- 
donna Ortensia,  dimorato  se  non  pochi  giorni,  fu 
dai  suoi  signori  chiamato  a  Vinezia,  e  di  li  con 
molta  fretta  mandato  in  Cipri  a  vedere  lutti  i  luo- 
ghi di  quell'isola  con  dar  commessione  a  lutti  gli 
uifiriali  che  lo  provvedessino  di  quanto  gli  facesse 
bisogno  in  ogni  cosa.  Arrivato  dunque  Giangiro- 
lamo in  quell'isola,  in  tre  mesi  la  girò  e  vide  tut- 
ta diligentemente,  mettendo  ogni  cosa  in  disegno 
e  scrittura,  per  potere  di  tutto  dar  ragguaglio  ai 
suoi  signori.  Ma  mentre  che  attendeva  con  troppa 
cura  e  sollecitudine  al  suo  ufficio,  tenendo  poco 
conto  della  sua  vita  ,  negli  ardentissimi  caldi 
che  allora  erano  in  quell'isola  infermò  d'una  l'eb- 
bre pestilente,  che  in  sei  giorni  gli  levò  la  vita, 
sebbene  dissero  alcuni  che  egli  era  stato  avvele- 
nalo. Ma  comunque  si  fusse,  mori  contento,  es- 
sendo ne'  servigi  de'  suoi  signori,  ed  adoperato  in 
cose  importanti  da  loro,  che  più  avevano  creduto 
alla  sua  fede  e  professione  di  fortificare,  che  a 
quella  di  qualun(|ue  altro.  Subilo  che  fu  ammala- 
to, conoscendosi  mortale,  diede  tutti  i  disegni  e 
scritti  che  aveva  fatto  delle  cose  di  quell'isola,  in 
mano  di  Luigi  Brugnuoli  suo  cognato  ed  architet- 
to, che  allora  attendeva  alla  fortificazione  di  Fa- 
mogosta,  che  è  la  chiave  di  quel  regno,  acciò  gli 
portasse  a' suoi  signori.  Arrivala  in  Vinezia  la  nuo- 
va della  morte  di  Giangirolamo,  non  fu  niuno  dì 
quel  senato  che  non  sentisse  incredibile  dolore 
della  perdila  d'un  si  fatt'uomo  e  tanto  affezionato 
a  quella  repubblica.  Mori  Giangirolamo  di  età  di 
quarantacinque  anni,  ed  ebbe  onorata  sepoltura 
in  s.  Niccola  di  Famagosta  dal  detto  suo  cognato; 
il  quale  poi,  tornato  a  Vinezia,  presentò  i  disegni 
e  scritti  di  Giangirolamo:  il  che  fatto,  fu  mandato 
a  dar  compimento  alla  fortificazione  di  Legnago, 
là  dove  era  stato  molti  anni  ad  eseguire  i  disegni 
e  modelli  del  suo  zio  Michele.  Nel  qual  luogo  non 
andò  molto,  che  si  mori,  lasciando  due  figliuoli, 
I  che  sono  assai  valenti  uomini  nel  disegno  e  nella 
pratica  d'architettura;  conciossiachè  Bernardino 
il  maggiore  ha  ora  molle  imprese  alle  mani,  come 
la  fabbrica  del  campanile  del  duomo  e  di  quello 
di  s.  Giorgio,  la  Madonna  detta  di  Campagna;  nel- 
le quali  ed  altre  opere  che  fa  in  Verona  ed  altro- 
ve riesce  eccellente,  e  massimamente  nell'orna- 
mento e  cappella  maggiore  di  s.  Giorgio  di  Vero- 
iìa,  la  quale  è  d'ordine  composito,  e  tale,  che  per 
graiidezza,  disegno  e  lavoro,  affermano  i  Verone- 
si non  credere  che  si  trovi  altra  a  questa  pari  in 
Italia.  Quest'opera,  dico,  la  quale  va  girando  se- 
condo che  fa  la  nicchia,  è  d'ordine  corintio  con 
capitelli  composti,  colonne  doppie  di  lutto  rilievo, 
0  con  i  suoi  pilastri  dietro.  Similmente  il  fron- 
tespizio, che  la  ricopre  tutta,  gira  anch'egli  con 
gran  maestria,  secondo  che  fa  la  nicchia,  ed  ha 
tutti  gli  ornamenti  che  cape  (lueli'ordine;  onde 
monsignor  Barbaro  eletto  patriarca  d'Aquileia,  uo- 
mo di  queste  professioni  intendentissimo  e  che 
n'iia  scritto,  nel  ritornare  dal  concilio  di  Trento 
vide  non  senza  maraviglia  quello  che  di  quell'ope- 
ra era  fatto, e  quellocbe giornalmente  si  lavorava; 
ed  avendola  più  volte  considerala,  ebbe  a  dire  non 


aver  mai  veduta  simile,  e  non  potersi  far  meglio,- 
e  questo  basti  per  saggio  di  quello  che  si  può  dal- 
l'ingegno  di  Bernardino,  nato  per  madre  de'  San- 
micheli,  sperare. 

Ma  per  tornare  a  Michele,  da  cui  ci  partimmo 
non  senza  cagione  poco  fa,  gli  arrecò  tanto  dolo- 
re la  morte  di  Giangirolamo,  in  cui  vide  mancare 
la  casa  de'  Sanmicheli,  non  essendo  nel  nipote  ri- 
masi figliuoli,  ancorché  si  sforzasse  di  vincerlo  e 
ricuoprirlo,  che  in  pochi  giorni  fu  da  una  maligna 
febbre  ucciso,  con  incredibile  dolore  della  patria 
e  de'  suoi  illustrissimi  signori.  Mori  Michele  l'an- 
no 1559,  e  fu  sepolto  in  san  Tommaso  de'  frati 
Carmelitani,  dove  è  la  sepoltura  antica  de' suoi 
maggiori:  ed  oggi  M.  Niccolò  Sanmichele  medico 
ha  messo  mano  a  fargli  un  sepolcro  onorato,  che 
sì  va  tuttavia  mettendo  in  opera.  Fu  Michele  di 
costumatissima  vita,  e  in  tutte  le  sue  cose  mollo 
onorevole;  fu  persona  allegra,  ma  però  mescolato 
col  grave;  fu  timorato  di  Dio  e  molto  religióso, 
intanto  che  non  si  sarebbe  mai  messo  a  fare  la 
mattina  alcuna  cosa,  che  prima  non  avesse  udito 
messa  divotamente  e  fatte  sue  orazioni;  e  nel  prin- 
cipio dell'imprese  d'importanza  faceva  sempre  la 
mattina  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  cantar  solenne- 
mente la  messa  dello  Spirito  Santo,  o  della  Madon- 
na. Fu  libéralissimo  e  tanto  cortese  con  gli  amici, 
che  cosi  erano  eglino  delle  cose  di  lui  signori  co- 
me egli  stesso.  Nè  tacerò  qui  un  segno  della  sua 
lealissima  bontà,  il  quale  credo  che  pochi  altri  sap- 
piano fuor  che  io.  Quando  Giorgio  Vasari,  del  qua- 
le, come  s'è  detto  fu  amicissimo,  partì  ultimamen- 
te da  lui  in  Vinezia  ,  gli  disse  Michele:  Io  voglio 
che  V  i  sappiate,  M.  Giorgio,  che  quando  io  stet- 
ti in  mia  giovanezza  a  Monte  Fiascone,  essendo 
innamorato  della  moglie  d'uno  scarpellino,  come 
volle  la  sorte,  ebbi  da  lei  cortesemente,  senza  che 
mai  niuno  da  me  lo  risapesse,  tutto  quello  che  io 
desiderava.  Ora  avendo  io  inteso  che  quella  po- 
vera donna  è  rimasa  vedova  e  con  una  figliuola 
da  marito,  la  quale  dice  avere  di  me  conceputa, 
voglio,  ancórxihè  possa  agevolmente  essere,  che 
ciò,  come  io  credo,  non  sia  vero;  portatele  que- 
sti cinquanta  scudi  d'oro  e  dateglieli  da  mia  parte 
per  amor  di  Dio,  acciò  possa  aitarsi  edaccomoda- 
re  secondo  il  grado  suo  la  figliuola.  Andando  dun- 
que Giorgio  a  Roma,  giunto  in  Monte  Fiascone, 
ancorché  la  buona  donna  gli  confessasse  libera- 
mente quella  sua  putta  non  essere  figliuola  di  Mi- 
chele, ad  ogni  modo,  siccome  egli  avevacommes- 
so,glipagòi  delti  danari,  che  a  quella  povera  fem- 
mina furono  cosi  grati  come  ad  un  altro  sarebbono 
stati  cinquecento.  Fu  dunque  Michele  cortese  so" 
pra  quanti  uomini  furono  mai;  conciofussechè  non 
si  tosto  sapeva  il  bisogno  e  desiderio  degli  amici, 
che  cercava  di  compiacergli,  se  avesse  dovuto 
spendere  la  vita;  nè  mai  alcuno  gli  fece  servizio, 
che  non  ne  fusse  in  molti  doppiì  ristorato.  Aven- 
dogli fatto  Giorgio  Vasari  in  "Vinezia  un  disegno 
grande  con  quella  diligenza  che  seppe  maggiore, 
nel  quale  si  vedeva  il  superbissimo  Lucifero  eoa 
i  suoi  seguaci  vinto  dall'Angelo  Michele  piovere 
rovinosamente  di  cielo  in  un  orribile  inferno,  noa 
fece  altro  per  allora  che  ringraziarne  Giorgio 
quando  prese  licenza  da  lui;  ma  non  molti  giorni 
dopo  tornando  Giorgio  in  Arezzo,  trovò  il  Sanmi- 
chele aver  molto  innanzi  mandato  a  sua  madre, 
che  si  stava  in  Arezzo,  una  soma  di  robe  cosi  bel- 
le ed  onorate,  come  se  fusse  stato  un  ricchissimo 
signore,  e  con  una  lettera  nella  quale  molto  l'o« 
norava  per  amore  del  figliuolo.  Gli  vollero  molte 
volte  i  signori  viniziani  accrescere  la  provvisio- 
ne, ed  egli  ciò  ricusando,  pregava  sempre  che  in 
I  suo  cambio  l'accrescessero  ai  nipoti.  Insomma  fu 
I  Michele  in  tulle  Je  sue  aiiioni  tmio  ^'er\ùle,  corte- 
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se  ed  amorevole,  clic  meritò  essere  amato  da  in- 
finiti signori  :  dal  cardinale  de'Medici,  che  fu  pa- 
pa Clemente  VII,  mentre  che  stette  a  Roma;  dal 
cardinale  Alessandro  Farnese,  <  he  fu  Paolo  III; 
dal  divino  Michelagnolo  Buonarroti  ;  dal  signor 
Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  e  da  infiniti  gen- 
tiluomini e  senatori  viniziani.  In  Verona  fu  suo  a- 
Diicissimo  fra  Marco  de'Medici  uomo  di  letteratu- 
ra e  bontà  infinita,  e  molti  altri,  de'quali  non  ac- 
cade al  presente  far  menzione. 

Or  per  non  avere  a  tornare  di  qui  a  poco  a  par- 
lare de'Veronesi,  con  questa  occasione  dei  so- 
praddetti farò  in  questo  luogo  menzione  d'alcuni 
pittori  di  quella  patria,  che  oggi  vivono  e  sono 
degni  di  essere  nominati,  e  non  passali  in  niun 
modo  con  silenzio:  il  primo  de'quali  è  Domenico 
del  Riccio,il  quale  in  fresco  ha  fatto  di  chiaroscu- 
ro, e  alcune  cose  colorile.  Ire  facciale  nella  rasa 
di  Florio  della  Seta  in  Verona  sopra  il  ponte  nuo- 
vo, cioè  le  tre  che  non  rispondono  sopra  il  ponte, 
essendo  la  casa  isolata.  In  una  sopra  il  liume  so- 
no battaglie  di  m^^stri  n.arini,  in  un'altra  le  batta- 
glie de'Ccntauri  e  molti  fiumi,  nell;i  terza  sono  due 
quadri  colorili;  nel  primo  che  è  sopra  la  porta  è 
la  mensa  degli  Dei,  e  nell'altro  sopra  il  fiumesono 
le  nozze  finte  fra  il  Bcnaco. detto  il  lago  di  Garda, 
f>  Caride  ninfa  finta  per  Garda  ;  de'quali  nasce  il 
Mincio  fiume,  il  quale  veramente  esce  del  detto 
lago.  Nella  medesima  casa  e  un  fregio  grande, 
dove  sono  alcuni  trionli  coloriti  e  fatti  con  bella 
pratica  e  maniera.  In  casa  M.  Pellegrino  Ridolfi, 
pur  in  Verona,  dipinse  il  medesimo  la  incorona- 
zione di  Carlo  V  imperadore,  e  quando,  dopo  es- 
sere coronato  in  Bologna,  cavalca  con  il  papa  per 
la  città  con  grandissima  pompa.  A  olio  ha  dipinto 
la  tavola  principale  della  chiesache  ha  nuovamen- 
te edificata  il  duca  di  Mantova  vicina  al  castello; 
nella  quale  è  la  decollazione  e  martirio  di  s.  Bar- 
bara, con  molta  diligenza  e  giudizio  lavorata;  e 
quello  che  mosse  il  duca  a  far  fare  quella  tavola 
a  Domenico,  si  fu  l'avere  veduta  ed  essergli  mol- 
lo piaciuta  la  sua  maniera  in  una  tavola,  che  mol- 
lo prima  aveva  fatta  Domenico  nel  duomo  di  Man- 
tova nella  cappella  di  s.  Margherita  a  concorren- 
za di  Paulino  che  fece  quella  di  s.  Antonio,  di 
Paolo  Farinaio  <  he  dipinse  quella  di  s.  Martino,  e 
di  Battista  del  Moro  che  fece  quella  della  Madda- 
lena. I  quali  lutti  quattro  Veronesi  furono  là  con- 
dotti da  Ercole  cardinale  di  Mantova  per  ornare 
quella  chiesa,  da  lui  stata  rifatta  col  disegno  di 
Giulio  Romano.  Altre  opere  ha  fatto  Domenicoin 
Verona,  Vicenza,  Vinezia;  ma  basti  aver  dotto  di 
queste.  È  costui  costumalo  e  virtuoso  artefice  ; 
perciocrliè,oItre  la  pittura,  è  ottimo  musico,  e  dei 
primi  dell'accademia  nobilissima  do' Filarmonici 
di  Verona.  Nè  sarà  a  lui  inferiore  Felice  suo  fi- 
gliuolo, il  quale,  ancorché  giovane,  si  è  mostrato 
più  che  ragionevole  pittore  in  una  tavola  che  ha 
fatto  nella  chiesa  della  Trinità,  dentro  la  quale  è 
la  Madonna,  e  sei  altri  santi  grandi  quanto  il  na- 
turale. Nè  è  di  ciò  maraviglia,  avendo  questo  gio- 
vane imparato  l'arte  in  Firenze,  dimorando  in  ca- 
sa di  Bernardo  Canigiani  gentiluomo  fiorentino,  e 
compare  di  Domenico  suo  padre. 

Vive  anco  nella  medesima  Verona  Bernardino 
detto  l'Indici;  il  quale,  oltre  a  molte  altre  opere, 
ha  dipinto  in  casa  del  conte  Marc'  Antonio  del 
Tiene  nella  volia  d'una  camera  in  bellissime  figu- 
re la  tavola  di  Psiche;  ed  un'altra  camera  ha  con 
belle  invenzioni  e  maniera  di  pitture  dipinta  al 
conte  Girolamo  da  Canossa.  È  anco  molto  lodato 
pittore  Eliodoio  Forbicini,  giovane  di  bellissimo 
ingegno  ed  assai  pratico  in  tutte  le  maniere  di  pit- 
ture, ma  particolarmente  nel  far  grottesche,  co- 
me si  può  vedere  nelle  dette  duo  camere  ed  altri 
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luoghi  dove  ba  lavorato.  Slmilmente  Battista  da 
Verona,  il  quale  è  cosi  e  non  a  Uri  menti  fuori  della 
patria  chiamato,  avendo  avuto  i  primi  principii 
della  pittura  da  un  suo  zio  in  Verona,  si  pose  eoa 
l'eccellente  Tiziano  in  Vinezia,  appresso  il  (juala 
è  divenuto  eccellente  pittore.  Dipinse  costui,  es- 
sendo giovane,  in  compagnia  di  Paulino  una  sala 
a  Tiene  sul  vicentino  nel  palazzo  del  collateralo 
Portesco,  dove  fecero  un  infinito  numero  di  figuv 
re,  che  a*  quistarono  all  unoed  all'altro  credito  e 
riputazione.  Col  medesimo  lavorò  molle  cose  a 
fresco  nel  palazzo  della  Soranza  a  Castelfranco, 
essendovi  amendue  mandali  a  lavorare  da  Miche- 
le Sanmichele,  che  gli  amava  come  figliuoli.  Col 
medesimo  dipinse  ancora  la  facciata  della  casa  di 
M.  Antonio  Cappello,  che  è  in  Vinezia  sopra  il 
canal  grande  ;  e  dopo  ,  pur  insieme  ,  il  pal- 
co ovvero  soflìitato  della  sala  del  consiglio  do* 
Dieci  ,  dividendo  i  quadri  fra  loro.  Non  mollo 
dopo  essendo  Battista  (  hiamaio  a  Vicenza,  vi  fece 
molle  opere  dentro  e  fuori,ed  in  ultimo  ha  dipin- 
to la  facciala  del  monte  della  pietà,  dove  ba  fatto 
un  numero  infinito  di  figure  nude  maggiori  del  na- 
turale in  diverse  altitudini  con  benissimo  disegno, 
e  in  tanti  pochi  mesi,  che  è  stato  una  maraviglia. 
E  se  tanto  ha  fatto  in  s'i  poca  età,  che  non  passa 
trent'anni,  pensi  ognuno  quello  che  di  lui  si  può 
nel  processo  della  vita  sperare.  È  similmente  ve- 
ronese un  Paulino  pittore,  che  oggi  è  in  Vinezia  in 
benissimo  credito,  conciossiachò,  non  avendoan- 
cora  più  di  trenta  anni,  ha  fatto  molte  opere  lode- 
voli. Costui  essendo  in  Verona  nato  d'uno  scar- 
pellino,  o,  come  dicono  in  que'  paesi, d'un  taglia- 
pietre, ed  avendo  imparato  i  principii  della  pittu- 
ra da  Giovanni  Caroto  veronese,  dipinse,  in  com- 
pag  iia  di  Battista  sopraddetto,  in  fresco  la  sala 
del  collaterale  Portesco  a  Tiene  nel  vicentino;  e 
dopo  col  medesimo  alla  Soranza  molte  opere  fat- 
te con  disegno,  giudizio  e  bella  maniera.  A  Ma- 
siera  vicino  ad  Asolo  nel  irivisano  ha  dipinto  la 
bellissima  casa  del  sig.  Daniello  Barbaro  eletto 
patriarca  d'Aquilea.  In  Verona  nel  refettorio  di 
s.  Nazzaro  monaslerio  de'monaoi  neri  ba  fatto  in 
un  gran  quadro  di  tela  la  cena  che  fece  Simori 
lebbroso  al  Signore;  quando  la  peccatrice  se  gli 
gettò  a'  piedi,  con  molle  figure,  ritratti  di  natura- 
le, e  prospettive  rarissime,  e  sotto  la  mensa  sono 
due  cani  tanto  belli,  che  paiono  vivi  e  naturali,  e 
più  lontano  certi  storpiati  ottimamente  lavorali. 
E  di  mano  di  Paulino  in  Vinezia  nella saladel  con- 
siglio de'  Diein  è  in  un  ovato,  che  è  maggiore  di 
alcuni  altri  che  vi  sono,  e  nel  mezzo  del  palco 
come  principale,  un  Giove  che  scaccia  i  vizi,  per 
significare  che  quel  supremo  magistrato  ed  asso- 
luto scaccia  i  vizi,  e  castiga  i  cattivi  e  viziosi  uo- 
mini.Dipinse  il  merlesimo  il  soffittalo  ovvero  [)alco 
della  (  hiesa  di  s.  Sebastiano,  che  è  opera  rarissi- 
ma, e  la  tavola  della  cippella  maggiore  con  alcu- 
ni quadri  che  a  quella  fanno  orn.imento,  e  simil- 
mente le  portelle  dell'organo,  che  tulle  sono  pit- 
ture veramente  lodovolissime.  Nella  sala  del  gran 
consiglio  dipinse  in  un  quadi  o  glande  Federigo 
Barbarossa  che  s'appresenta  al  papa  con  buon  nu- 
mero di  figure  varie  d'abili  e  di  vestiti,  e  tutte  bel- 
lissime e  veramente  rappresentanti  la  corte  d'un 
papa  e  d'un  imperadore  ed  un  senato  vineziano, 
con  molli  gentiluomini  e  senatoii  di  quella  repub- 
blica ritratti  di  naturale;  ed  in  somma  quest'ope- 
ra è  per  grandezza,  disegno,  e  belle  e  varie  alti- 
tudini tale,  che  è  meritamente  lodata  da  ognuno. 
Dopo  questa  storia  dipinse  Paulino  in  alcune  ca- 
mere, che  servon.)  per  il  detto  consiglio  de'  Die- 
ci, i  palchi  di  figure  a  olio,  che  s<  orumo  mollo,  e 
sono  rarissime.  Similmente  dipinse,)  er  andare  a 
Maurizio  da  s.  Woisé,  la  facciata  a  iVcsco  della 
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casa  d'un  mercante,  che  fu  opera  bellissima;  ma 
il  marino  la  va  consumando  a  pecca  poco.  A  Cam- 
mino di  Trivìsani  in  Murano  dipinse  a  fresco  una 
loggia  ed  una  camera,  che  fu  mollo  lodata;  ed  in 
san  Giorgio  Maggiore  di  Vinezia  fece  in  testa  di 
una  gran  stanza  le  nozze  di  Cana  Galilea  in  tela 
a  olio,  che  fu  opera  maravigliosa  per  grandezza, 
per  numero  di  figure,  per  varietà  d' abiti,  e 
per  invenzione;  e,  se  bene  mi  ricorda  ,  vi  si 
veggiono  più  di  centocinquanta  teste  tutte  va- 
riate e  fatte  con  gran  diligenza.  Al  medesimo 
fu  fatto  dipignere  dai  proccuralori  di  san  Marco 
certi  tondi  angolari,  cbe  sono  nel  palco  della  li- 
breria Nicena  ,  che  alla  signoria  fu  lasciata  dal 
cardinale  Bessarionc  con  un  tesoro  grandissimo  di 
libri  greci.  E  perchè  detti  signori,  quando  comin- 
ciarono a  far  dipignere  la  detta  libreria,  promise 
ro  a  chi  meglio  in  dipignendola  operasse  un  pre- 
mio d'onore,  oltre  al  piezzo  ordinario,  furono  di- 
visi i  quadri  fra  i  migliori  pittori  che  allora  fusse- 
ro  in  Vinezia.  Finita  l'opera,  dopo  essere  state 
molto  ben  considerate  le  pitture  de'  detti  quadri, 
fu  posta  una  collana  d'oro  al  collo  a  Paulino,  co- 
me a  colui  che  fu  giudicato  meglio  di  tutti  gli  al- 
tri aver  operato;  ed  il  quadro  che  diede  la  vittoria 
ed  il  premio  dell'onore,  fu  quello  dove  è  dipinta 
la  Musica;  nel  quale  sono  dipinte  tre  bellissime 
donne  giovani,  una  delle  quali,  che  è  la  più  bel- 
la, suona  un  gran  lirone  da  gamba,  guardando  al 
basso  il  manico  dello  strumento,  e  stando  con  l'o- 
recchio ed  attitudine  della  persona  e  con  la  voce 
attentissima  al  suono;  dell'altre  due  una  suona  un 
liuto,  e  l'altra  canta  al  libro.  Appresso  alle  don- 
ne è  un  Cupido  senza  ale,  che  suona  un  grave- 
cembolo,  dimostrando  che  dalla  musica  nasce  a- 
more,  ovvero  che  amore  è  sempre  in  compagnia 
della  musica;  e  perchè  mai  non  se  ne  parte,  Io  fe- 
ce senz'ale.  Nel  medesimo  dipinse  Pan,  Dio,  se- 
condo i  poeti,  de' pastori  con  certi  flauti  di  scor- 
ze d'albori  a  lui,  quasi  voti,  consecrati  da  pastori 
slati  vittoriosi  nel  sonare.  Altri  due  quadri  fece 
Paulino  nel  medesimo  luogo:  in  uno  è  l'Aritmeti- 
ca con  certi  lilosofi  vestiti  all'antica,  e  nell'altro 
l'Onore,  al  quale  esscudo  in  sedia,  si  ofleriscono 
sacriticii  e  si  porgono  corone  reali.  Ma  percioc- 
ché questo  giovane  è  appunto  in  sul  bello  dell'o- 
perare e  non  arriva  a  trentadae  anni,  non  ne  dirò 
altro  per  ora.  È  similmente  veronese  Paulo  Fari- 
naio valente  dipintore,il  quale  essendo  stato  disce- 
polo di  Niccola  Ursino  (1),  ha  fatto  molte  opere  in 
Verona:  ma  le  principali  sono  una  sala  nella  casa 
de' Fumanelli,  colorita  a  fresco  e  piena  di  varie 
storie,  secondo  che  volle  M.  Antonio  gentiluomo 
di  quella  famiglia,  e  famosissimo  medico  in  tutta 
Europa;  e  due  quadri  grandissimi  in  s.  Maria  in 
Oi  gani  nella  cappella  maggiore,  in  uno  dei  quali 
è  la  storia  degl'  Innocenti,  e  nell'altro  è  quando 
Costantino  imperatore  si  fa  portare  molti  fanciulli 
innanzi  per  uccidergli,  e  bagnarsi  del  sangue  lo- 
ro per  guarire  della  lebbra.  Nella  nicchia  poi  del- 
la della  cappella  sono  due  gran  quadri,  ma  però 
minori  de'  primi:  in  uno  è  Cristo  che  riceve  san 
Piero  che  verso  lui  cammina  sopra  l'acque;  e  nel- 
l'altro il  desinare  che  fa  s.  Gregorio  a  certi  pove- 
ri. Nelle  quali  tutte  opere,  che  mollo  sono  da  lo- 
dare, è  un  numero  grandissimo  di  figure  fatte  con 
disegno,  studio  e  diligenza.  Di  mano  del  medesi- 
mo è  una  tavola  di  s.  Martino,  che  fu  posta  nel 
duomo  di  Manioa;  la  quale  egli  lavorò  a  concor- 
renza degli  altri  suoi  compatì  ietti,  come  s'è  detto 
pur  ora.  E  questo  lia  il  fine  della  vita  dell'eccel- 
lente Michele  Sanmichele,  e  degli  altri  valenfuo- 

(l)  Correggasi  ,  di  Niccolò  Gioì  fino  ,  pittore 
veronese. 
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mini  veronesi,  degni  certo  d'ogni  lode  per  l'ec- 
cellenza dell'arti,  e  per  la  molta  virtù  loro. 

VITA 

DI 
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DA  VERZELLI 

PITTORB 

Se  gli  uomini  conoscessero  il  loro  stato,  quando 
la  fortuna  porge  loro  occasione  di  farsi  ricchi,  fa- 
vorendoli appresso  gli  uomini  grandi,  e  se  nella 
giovanezza  s'affaticassino  per  accompagnare  la 
virtù  con  la  fortuna,  si  vedrebbono  maravigliosi 
effetti  uscire  dalle  loro  azioni.  Laddove  spesse  vol- 
te si  vede  il  contrario  avvenire:  perciocché  sicco- 
me è  vero,  che  chi  si  fida  interamente  della  fortu- 
na sola,  resta  le  più  volte  ingannato,  così  è  chia- 
rissimo, per  quello  che  ne  mostra  ogni  giorno  la 
sperienza,  che  anco  la  virtù  sola  non  fa  gran  co- 
se, se  non  accompagnata  dalla  fortuna. Se  Giovan- 
nantonio  da  Verzelli,  come  ebbe  buona  fortuna, 
avesse  avuto,  come, se  avesse  studiato, poteva,  pa- 
ri virtù,  non  si  sarebbe  al  fine  della  vita  sua  ,  che 
fu  sempre  stratta  e  bestiale,  condotto  pazzamente 
nella  vecchiezza  a  stentare  miseramente.  Essen- 
do adunque  Giovannantonio  condotto  a  Siena,  da 
alcuni  mercatanti  agenti  degli  Spannocchi,  volle 
la  sua  buona  sorte,  o  forse  cattiva,  che  non  tro- 
vando concorrenza  per  un  pezzo  in  quella  città, 
vi  lavorasse  solo:  il  che  sebbene  gli  fu  di  qualche 
utile,  gli  fu  alla  fine  di  danno;  perciocché,  quasi 
addormentandosi,  non  istudiò  mai,  ma  lavorò  il 
più  delle  sue  cose  per  pratica  ;  e  se  pure  studiò 
un  poco,  fu  solamente  in  disegnare  le  cose  di  Ia- 
copo dalla  Fonte,  che  erano  in  pregio,  e  poco  al- 
tro. Nel  principio  facendo  molti  ritratti  di  natura- 
le con  quella  sua  maniera  di  colorilo  acceso,  che 
egli  aveva  recalo  di  Lombardia,  fece  molle  ami- 
cizie in  Siena,  più  per  essere  quel  sangue  amore- 
volissimo de'forestieri,  che  perchè  fusse  buon  pit- 
tore.Era  oltre  ciò  uomo  allegro,  licenzioso,  e  te- 
neva altrui  in  piacere  e  spasso  con  vivere  poco 
onestamente;  nel  che  fare,  perocché  aveva  sem- 
pre attorno  fanciulli  e  giovani  sbarbati,  i  quali  a- 
mava  fuor  di  modo,  si  acquistò  il  soprannome  di 
Sodoma;  del  quale,  non  che  si  prendesse  noia  o 
sdegno,  se  ne  gloriava,  facendo  sopra  esso  stanze 
e  capitoli,  e  cantandogli  sul  liuto  assai  comoda- 
mente. Dilettossi  oltre  ciò  d'aver  per  casa  di  più 
sorte  stravaganti  animali,  tassi,  scoiattoli,  bertuc- 
ce, gatti  mammoni,  asini,  nani,  cavalli,  barberi 
da  correr  palli,  cavallini  piccoli  dell'Elba,  ghian- 
daie, galline  nane,  tortore  indiane,  ed  altri  s'i 
falli  animali,  quanti  gliene  potevano  venire  alle 
mani.  Ma  oltre  tutte  queste  bestiacce  ,  aveva  un 
corbe,  che  da  lui  aveva  così  bene  imparalo  a  fa- 
vellare, che  contraffaceva  in  molte  cose  la  voce 
di  Giovannantonio,  e  particolarmente  in  rispon- 
dendo a  chi  picchiava  la  porta  tanto  bene,  che 
pareva  Giovannantonio  stesso  ,  come  benissimo 
sanno  lutti  i  Sanesi.  Similmente  gli  altri  animali 
erano  tanto  domestichi,  che  sempre  stavano  in- 
torno altrui  per  casa,  facendo  i  più  strani  giuo- 
chi, ed  i  più  pazzi  versi  del  mondo,  di  maniera 
chela  casa  di  costui  pareva  proprio  l'arca  di  Noè. 
Questo  vivere  adunque,  la  stranezza  della  vita  e 
r  opere  e  pittuj  e  ,  che  pur  faceva  qual  cosa 
di  buono,  gli  facevano  avere  tanto  nome  fra'Sa- 
nesi,  cioè  nella  plebe  e  nel  volgo  (perchè  i  geu- 
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tìliiomirii  Io  conoscevano  da  vantaggio),  che  egli 
era  tenuto  appresso  di  molti  grand' uomo.  Per- 
chè essendo  l'atto  generale  dei  monaci  di  Monte 
Oliveto  fra  Domenico  da  Leccio  lombardo,  e  an- 
dando il  Sodoma  a  visitarlo  a  Monte  Oliveto  di 
Cliiusuri,  luogo  prini'ipale  di  quella  leligione, lon- 
tano da  Siena  quindici  miglia,  seppe  tanto  dire  e 
persuadere, che  gli  l'u  dato  a  lìniie  le  stoi  ie  della 
vita  di  s.  Benedetto,  delle  quali  aveva  l'alto  parte 
in  una  facciata  Luca  Signoreliida  Cortona;la  qua- 
le opera  egli  fini  per  jissai  piccol  prezzo,  e  perle 
spese  che  ebbe  egli  ed  alcuni  garzoni  e  pestaco- 
lori  che  i^li  aiutarono. Nè  si  potrebbe  dire  lo  spas- 
so elio,  mentre  lavorò  in  i\ueì  Kioi^o,  ebbero  di 
Ini  que'padri,  che  lo  chiamavano  il  Mattacrio,  nè 
le  pazzie  chevi  fece.lMa  tornando  all'opera, aven- 
dovi fatte  alcune  storie  tirale  via  di  pratica  senza 
diligenza, e  dolendosene  il  generale,  disse  il  Mat- 
inccio  i  he  lavorava  a  capricci,  e  (die  il  suo  pen- 
nello ballava  secondo  il  suono  de'danari,e  che  se 
voleva  spender  più, gli  bastava  l'animo  di  far  mol- 
lo niei5lio:  perchè  avendogli  promesso  quel  gene- 
rale di  meglio  volerlo  pagare  per  l'avvenire, fece 
Giovanuanionio  tre  storie,  che  restavano  a  farsi 
ne'cantoni,  con  taiìto  piìi  studio  e  diligenza  che 
non  aveva  fatto  l'altre,  che  riuscirono  molto  mi- 
gliel  i.  Ili  una  di  queste  è  quando  s.  liencdetto  si 
iìarle  da  Norcia  edal  padre  e  dalla  madre  per  an- 
dare a  studiare  a  Roma;  nella  seconda  (piando 
s.  Mauro  e  s.  Placido  fanciulli  gli  sono  dati, e  of- 
ferti a  Dio  dai  padri  loro:  e  nella  terza  (juando  i 
Goti  ardono  Monte  Cassino.  In  ultimo  fece  costui, 
per  far  dispetto  al  generale  ed  ai  monaci, quando 
Fiorenzo  prole  e  nimico  di  s.Biuicdetto  condusse 
intorno  al  monasleriodiquel  sant'uomo  molle  me- 
retrici a  ballare  e  cantare  per  tcnlare  la  bontà  di 
quei  padri:  nella  quale  storia  il  Sodoma,  che  era, 
cosi  nel  dipigncre,  come  ncll'altie  sue  azioni, di- 
sonesto, fece  un  ballo  di  femminejgnude,  disone- 
slo  e  bruito  affatto;  e  perchè  non  gli  sarebbe  sla- 
to lascialo  l'are,  mentre  lo  lavorò  non  volle  mai 
che  ninno  de'monaot  vedesse.  Scoperta  duiKpie 
che  fu  ([uesta  storia,  la  voleva  il  generale  giltar 
per  ogni  modo  a  terra  e  levarla  via;  ma  il  Mailac- 
cio,  dopo  molte  ciance,  vedendo  quel  padre  in 
collera, livesti  tutte  le  femmine  ignudo  di  quell'o- 
pera ,  che  è  delle  migliori  che  vi  sieno;  sotto  le 
quali  storie  fece  perciadscuna  due  tondi, ed  in  cia- 
scuno un  frale,  per  farvi  il  numero  de' generali 
che  aveva  avuto  quella  congregazione;  e  perchè 
non  aveva  i  ritraiti  naturali,  fece  il  Mattacc  o  il 
più  delle  teste  a  caso.ed.  in  alcune  ritrasse  de'fra- 
li  vecchi  che  allora  erano  in  quel  monaslerio, 
tanto  che  venne  a  fare  quella  del  detto  fra  Dome- 
nico da  Lercio  che  eia  allora  generale,  come  b'è 
detto,  ed  il  quale  gli  faceva  fare  quell'opera. Ma 
perchè  ad  alcune  di  queste  leste  erano  stati  ca- 
vati gli  occhi  ,  altre  erano  state  sfregiale,  frale 
Antonio  Bentivogli  bolognese  le  fece  tutte  levar 
via  per  buone  Ciigioni. Mentre  dunque  che  il  Mat- 
(accio  faceva  queste  storie,  essendo  andato  a  ve- 
stirsi li  monaco  un  geniiluomo  milanese,  che  a- 
veva  una  cappa  gialla  con  fornimenti  di  cordo- 
ni neri,  come  si  usava  in  quel  temno,  vestito  che 
colui  fu  da  monaco,  il  generale  donò  la  detta 
cappa  al  Maitaccio,  ed  egli  con  essa  indosso  si 
ritrasse  d  dio  specchio  in  una  di  quelle  storie 
dove  s.  Benedetto,  quasi  ancor  fdn{  iullo,  mira- 
colosamente racconcia  e  reintegra  il  capislerio, 
ovvero  vassoio  della  sua  balia  che  ella  aveva 
rotto;  ed  a  piè  del  ritratto  vi  fece  il  corbe, una 
beriuccia  ,  ed  altri  suoi  animali.  Finita  questa 
opera,  dipinse  nel  refettorio  del  monaslerio  di  s. 
Anna,  luogo  del  medesimo  ordine  e  lontano  da 
Monte  Oliveto  cinque  miglia,  lu  storia  dei  cinque 


prinl  e  due  pesct,  ed  altre  figure.  La  qual  opera 
fornita,  se  ne  tornò  a  Siena,  dove  alla  Postierla 
dipinse  a  fresco  la  face  ala  delia  casa  di  M.  Ago- 
stino de'Bardi  sanese,  nella  quale  erano  alcune 
cose  lodevoli,  ma  per  lo  più  sono  stale  consuma- 
te dall'aria  e  dal  tempo.  In  quel  mentre  capitan- 
do a  Siena  Agostino  Chigi  rici  hissimo  e  famoso 
mercalanie  sanese,  gli  venne  conosciuto,  e  per 
le  sue  pazziee  pendio  aveva  nome  di  buon  dipin- 
tore, Giovami' Antonio:  perchè  menatolo  seco  a 
Roma,  dove  allora  faceva  papa  Giulio  lì  dipigne- 
re  nel  palazzo  di  Vaticano  le  camere  papali,  che 
già  aveva  fatto  murare  papa  Niccolò  V,  sì  adope- 
rò di  maniera  col  papa  che  anco  a  lui  fu  dato  da 
lavorare.  E  perchè  Pietro  Perugino  che  dipignc- 
va  la  v(dia  d'una  camera,  che  è  allato  a  torre 
Borgia,  lavorava, come  vecchio  che  egli  era,  ada- 
gio, e  non  poteva,  come  era  stato  ordinato  da 
prima,  mettere  mano  ad  altro,  fu  data  a  dipigne- 
re  a  Giovann'Anlonio  un'altra  camera,  che  è  ac- 
canto a  quella  che  dipigneva  il  Peiugino.  Messo- 
vi (UuKiue  mano,  fece  l'ornamento  di  quella  vol- 
ta di  cornici  o  foi^liami  e  fregi,  e  dopo  in  alcuni 
londi  grandi  fece  alcune  storie  in  fresco  assai 
ragionevoli.  Ma  perciocfdn;  (|  testo  animale,  al- 
lendendo  alle  sue  hestiob;  e  alle  baie,  non  tirava 
il  lavoro  innanzi,  es;sendo  condotto  Raffaello  da 
I  rbino  a  Roma  da  Bcamaiile  architetto,  e  dal  pa- 
pa conosciuto  (iuanto  gli  aliri  avanzasse,  coman- 
dò Sua  Santità  che  nelb;  delle  camere  non  lavo- 
i-asse  |  iii  nè  il  Perugino  nè  Giovann'Anlonio,  an- 
zi che  si  buttasse  in  terra  ogni  cosa.  Ma  Raffael- 
lo, che  era  la  stessa  bontà  e  modestia,  lasciò  in 
piedi  tutto  (|uello  clieavev.i  fatto  il  Perugino,  sta- 
to già  suo  maestio,  e  del  Mattaccio  non  guastò 
se  non  il  ripieno  e  le  ligure  do'tondi  e  de'tiuadri, 
lasciando  le  fregiature  (!  gli  altri  ornamenti,  che 
ancor  sono  intorno  alle  ligure  chevi  fece  RalFael- 
lo,  le  quali  furono  la  lusiizia,  la  Cognizione  delle 
cose,  la  Poesia  e  la  Teologia.  Ma  A^^osiino,  che 
era  galantuomo,  senza  aver  rispetto  alla  vergo- 
gna che  Giovann'Anlonio  aveva  ricevuto,  i(li  die- 
de a  dipignere  nel  suo  palazzo  di  Trastevere  in 
una  sua  camera  principale,  che  risponde  nella 
sala  grande,  la  storia  d'Alessandro,  (|uando  va  a 
dormire  con  Rosana:  nella  quale  opera,  oltre  al- 
l'altre figure,  vi  fece  un  buon  numero  d'Amori, 
alcuni  de'quali  dislacciano  ad  Alessandro  la  co- 
razza, alti-i  gli  traggono  gli  stivali  ovvero  calzari, 
altri  gli  levano  l'elmo  e  la  veste,  e  la  rasseilano, 
altri  spargono  bori  sopra  il  letto,  ed  altri  fanno 
altri  ulfìcii  cosi  fatti;  e  vicino  al  cammino  l'eco 
un  Vulcano,  il  quale  f.djbrica  saette,  che  allora 
fu  tenuta  assai  buona  e  lodata  opera.  E  se  il  Mat- 
taccio, il  quale  aveva  di  buonissimi  tratti,  ed  era 
molto  aiutato  dalla  natura,  avesse  atteso  in  quella 
disdetta  di  fortuna,  come  avrebbe  fatto  ogni  allro, 
agli  studi,  avrebbe  fatto  grandissimo  frutto.  Ma 
egli  ebbe  sempre  l'animo  alle  baie,  e  lavorò  a 
capricci,  di  ninna  cosa  maggiormente  curandosi 
che  di  vestire  pomposamente,  portando  giubboni 
di  broccato,  cappe  tutte  fregiate  di  tela  d  oro,cuf- 
fioni  ricchissinn  ,  collane  ,  ed  altre  simili  bagat- 
telle, e  cose  da  buffoni  e  cantambanchi;  dello 
quali  cose  Agostino,  al  quale  piaceva  quell'umo- 
re, n'aveva  il  mag.^iore  spasso  del  mondo.  Venu- 
to poi  a  morte  Giulio  11, e  creato  Leone  X,al  qua- 
le piacevano  certe  ligure  stratte  e  senza  pensieri, 
come  era  costui,  n'ebbe  il  Mattaccio  la  maggiore 
allegrezza  del  mondo,  e  massimamente  volendo 
malo  a  Giulio,  che  gli  aveva  fatto  quella  vergo- 
gna.Perchè  messosi  a  lavorare  por  farsi  conosce- 
re al  nuovo  poniclìce,  fece  in  un  quadro  una  Lu- 
crezia Romana  ignuda,  che  si  dava  con  un  pu- 
gnale. E  per^.'hò  la  fortuna  ha  cura  de.'inalti,  ed 
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aiuta  alcuna  volta  gli  spensierati,  gli  venne  latto 
un  bellissimo  corpo  di  femmina  ed  una  lesta  che 
spirava:  la  quale  opera  lìniia,  per  mezzo  d'Agosii- 
lìo  Chigi,  che  aveva  sireita  servitici  col  papa, la  do- 
nò a  sua  Santità,  dalla  quale  fu  fatto  cavaliere  e 
rimuneratodi  cosi  bolla  piftura;onde  Giovann'An- 
lonio, parendogli  essere  fatto  grand'uomo,  comin- 
ciò a  non  volere  più  lavorare,  se  non  quando  era 
cacciato  dalla  necessità.  Ma  essendo  andato  Ago- 
slino  per  ;flcuni  suoi  negozii  a  Siena,  ed  avendo- 
vi menato  Giovann'  Antonio,  nel  dimorare  là  fu 
forzato,  essendo  cavaliere  senza  entrate,  metter- 
si a  dipignere;  e  cosi  fece  una  tavola,  denlrovi 
un  Cristo  deposto  di  croce, in  terra  la  nostra  Don- 
na tramortita,  .ed  un  uomo  armato,  che  voltando 
le  spalle,  mostra  il  dinanzi  nel  lustro  d'  una  cela- 
ta, che  è  in  tei  ra,  lucida  come  uno  specchio;  la 
1   quale  opera,  che  fu  tenuta  ed  è  delle  migliori 
I   che  mai  facesse  costui,  fu  posta  in  s.  Francesco 
i  a  man  destra  entrando  in  chiesa. Nel  chiostro  poi, 
i   ohe  è  a  lato  alla  detta  chiesa,  fece  in  fresco  di- 
sio battute  alla  colonna  con  molli  Giudei  d'intor- 
no a  Pilato,  e  cop  un  ordine  di  colonne  tirate  in 
prospettiva  a  uso  di  cortine:  nella  qual  opera  ri- 
trasse Giovann'Antonio  sè  stesso  senza  barba, cioè 
raso,  e  con  i  capelli  lunghi,  come  si  portavano 
allora.  Foce  non  molto  dopo  al  sig.  Iacopo  Sesto 
di  Piombini  alcuni  quadri,  e,  standosi  con  esso 
lui  in  detto  luogo,  alcun'allre  cose  in  tela;  onde 
col  mezzo  suo,  oltre  a  molti  presenti  e  cortesie 
che  ebbe  da  lui,  cavò  della  sua  isola  dell'Elba 
molti  animali  piccoli,  di  quelli  che  produce  quel- 
l'isola, i  quali  tulli  condusse  a  Siena.  Capitando 
I  poi  a  Firenze  un  monaco  de'BrandolinV  abate  del 
j  monasterio  di  Monte  Olivete,  che  è  fuori  della 
I  porta  s.  Friano,  gli  fece  dipignere  a  fresco  nella 
facciata  del  refettorio  alcune  pitture.  Ma  perchè, 
come  stracurato,  le  fece  senza  studio,  riuscirono 
sì  fatte,  che  fu  uccellato,  e  fatto  beffe  delle  sue 
pazzie  da  coloro  che  aspettavano  che  dovesse  fa- 
re qualche  opera  straordinaria.  Mentre  dunque 
che  faceva  queir  opera,  avendo  menato  seco  a 
Firenze  un  cavai  barbero,  lo  messe  a  correre  il 
palio  di  s.  Barnaba,  e  come  volle  la  sorte,  corse 
tanto  meglio  degli  altri,  che  lo  guadagnò;  onde 
avendo  i  fanciulli  a  gridare  ,  come  si  costuma, 
!  dietro  al  palio,  ed  alle  trombe  il  nome  o  cogno- 
1  me  del  padrone  del  cavallo  che  ha  vinto,  fa  di- 
\  mandato  Giovann'  Antonio  che  nome  si  aveva  a 
j  gridare,  ed  avendo  egli  risposto:  Sodoma,  Sodo- 
j  ma;  i  fanciulli  cosi  gridavano.  Ma  avendo  udito 
cosi  sporco  nome  certi  vecchi  dabbene,  comin- 
ciarono a  fame  rumore  ed  a  dire:  Che  porca  co- 
j  sa,  che  ribalderia  è  questa,  che  si  gridi  per  la 
I  nostra  citlà  cosi  vituperoso  nome?Di  maniera  che' 
mancò  poco,  levandosi  il  rumore,  che  non  fu  dai 
fanciulli  e  dalla  plebe  lapidato  il  povero  Sodoma, 
ed  il  cavallo  e  la  bertuccia  che  aveva  in  groppa 
con  esso  lui.  Costui  ai^endo  nello  spazio  di  molti 
anni  raccozzati  molti  palli,  stati  a  questo  modo 
vinti  dai  suoi  cavalli,  n'aveva  una  vanagloria  la 
maggior  del  mondo,  ed  a  chiunque  gli  capitava  a 
casa  gli  mostrava;  e  spesso  spesso  ne  faceva  mo- 
slta  alle  tinestre.  Ma  per  tornare  alle  sue  opere, 
dipinse  per  la  compagnia  di  s, Bastiano  in  Camol- 
jlia  dopo  la  chiesa  degli  Umiliati  in  tela  a  olio  in 
un  gonfalone  che  si  porta  a  processione  un  s.  Ba- 
jstiano  ignudo  legato  a  un  albero  ,  che  si  posa  in 
sulla  gamba  destra,  e,  scollando  con  la  sinistra, 
;alza  la  testa  verso  un  angelo,  che  gli  meite  una 
icorona  in  capo:  la  quale  opera  è  veramente  bella 
e  mollo  da  lodare.  Nel  rovescio  è  la  nostra  Don- 
na col  ligliuolo  in  braccio,  ed  a  basso  s.  Gismon- 
do,  s.  Rocco,  ed  alcuni  buttati  con  le  ginocchia 
in  terra. Dicesi  che  alcuni  mercatanti  lucchesi  vol- 


lono  dare  agli  uomini  di  quelk  compagnia  per 
avere  quest'opera  trecento  scudi  d'oro, e  non  l'eb- 
bono,  perchè  coloro  non  voUono  privare  la  loro 
compagnia  e  la  città  di  sì  rara  pittura.  E  nel  ve- 
ro in  certe  cose,  o  fusse  lo  studio  o  la  fortuna  o 
il  caso,  si  porto  il  Sodoma  mollo  bene;  ma  di  si 
fatte  ne  fece  pochissime.  Nella  sagrestia  de'frati 
del  Carmine  è  un  quadro  di  mano  del  medesimo, 
nel  quale  è  una  natività  di  nostra  Donna  con  al- 
cune balie,  molto  bella:  ed  in  sul  canto  vicino  al- 
la piazza  de'Toloraei  fece  a  fresco  per  l'arte  dei 
calzolai  una  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  s. 
Giovanni,  s.  Francesco,  s.  Rocco,  e  s.  Crespino 
avvocato  degli  uomini  di  quell'arte,  il  quale  ha 
una  scarpa  in  mano;  nelle  teste  delle  quali  figure 
e  nel  resto  si  portò  Giovann'Antonio  benissimo* 
Nella  compagnia  di  s.  Bernardino  da  Siena  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Francesco  fece  costui,  a  con- 
correnza di  Girolamo  del  Pacchia  pittore  sanese, 
e  di  Domenico  Beccafumi,  alcune  storie  a  fresco, 
cioè  la  presentazione  della  Madonna  al  tempio, 
quando  ella  va  a  visitare  s.  Lisabelta,  la  sua  as- 
sunzione ,  e  quando  è  coronala  in  cielo.  Nei  can^ 
ti  della  medesima  compagnia  fece  un  santo  in  abi« 
to  episcopale, s.  Lodovico,  e  s.  Antonio  da  Padoa; 
ma  la  meglio  figura  di  tutte  è  un  s.  Francesco, 
che  stando  in  piedi  alza  la  testa  in  alto  guardando 
un  angioletto,  il  quale  pare  che  faccia  sembiante 
di  parlargli;  la  testa  del  qual  s.  Francesco  è  ve- 
ramente maravigliosa.  Nel  palazzo  de'Signori  di- 
pinse similmente  in  Siena  in  un  salotto  alcuni  la- 
bernacolini  pieni  di  colonne  e  di  puttini  con  altri 
ornamenti;  dentro  ai  quali  tabernacoli  sono  di- 
verse figure:  in  uno  è  s.  Vettorio, armato  all'anti- 
ca con  la  spada  in  mano,  e  vicino  a  lui  è  nel  me- 
desimo modo  s.  Ansano  che  battezza  alcuni,  ed 
in  un  altro  s.  Benedetio;che  tutti  sono  molto  bel- 
li. Da  basso  in  detto  palazzo,  dove  si  vende  il  sa- 
le, dipinse  un  Cristo  ,  che  risuscita,  con  alcuni 
soldati  intorno  al  sepolcro,  e  due  angioletti  tenu- 
ti nelle  leste  assai  belli.  Passando  più  oltre,  so- 
pra una  porla  ,  è  una  Madonna  col  figliuolo  in 
braccio,  dipinta  da  lui  a  fresco,  e  due  santi.  A  s. 
Spirito  di[)inse  la  cappella  di  s.  Iacopo,  la  quale 
gli  feciono  fare  gli  uomini  della  nazione  spagnuo- 
ìa,  che  vi  hanno  la  loro  sepoltura,  facendovi  una 
imagine  di  nostra  Donna  antica  ,  da  man  destra 
s.  Niccola  da  Tolentino,  e  dalla  sinistra  s.  Miche- 
le Arcangelo  che  uccide  Lucifero";  e  sopra  que- 
sti in  un  mezzo  tondo  foce  la  nostra  Donna  che 
mette  indosso  l'abito  sacerdotale  a  un  santo,  con 
alcuni  angeli  attorno. E  sopra  tuite  queste  figure, 
le  quali  sono  a  olio  in  tavola,  è  nel  mezzo  circo- 
lo della  volta  dipinto  in  fresco  s.  Iacopo  armato 
sopra  un  cavallo  che  corre  ,  e  tutto  fiero  ha  im- 
pugnato la  spada,  e  sotto  esso  sono  molti  Turchi 
norti  e  feriti.  Da  basso  poi  ne'  fianchi  dell|  altare 
sono  dipinti  a  fresco  s.  Antonio  abaie  ed  un  s. Ba- 
stiano ignudo  alla  colonna, che  sono  venute.assai 
buone  opere.  Nel  duomo  della  medesima  città, 
entrando  in  chiesa  a  man  destra,  è  di  sua  mano 
a  un  altare  un  quadro  a  olio,  nel  quale  è  la  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  sul  ginocchio,  s,  Giu- 
seppe da  un  lato,  e  dall'altro  s.  Calisto;  la  quale 
opera  è  tenuta  anch'essa  mollo  bella,  perchè. si 
vede  che  il  Sodoma  nel  colorirla  usò  molto  più 
diligenza  che  non  soleva  nelle  sue  cose.  Dipinse 
ancora  per  la  compagnia  della  Trinità  una  bara 
da  portar  morti  alla  sepoltura,  che  fu  bellissima, 
ed  un'altra  ne  foce  alla  compagnia  della  Morte, 
che  è  tenuta  la  più  bella  di  Siena:  ed  io  credo 
ch'ella  sia  la  più  bella  che  si  possa  trovare,  per- 
chè, oltre  all'essere  veramente  molto  da  lodare, 
rade  volte  si  tnìuo  fare  simili  cose  con  spesa  o 
molla  diligenza.  Nella  chiesa  di  s.  Domenico  alla 
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cappella  di  s.  Catelina  da  glena,  dove  In  un  ta- 
bernacolo è  la  lesta  di  quella  santa  lavorata  d'ar- 
gento, dipinse  Giovann'  Antonio  due  storie,  che 
mettono  in  mezzo  detto  tabernacolo:  in  una  è  a 
man  destra  quando  detta  santa,  avendo  ricevuto 
le  stimale  da  Gesù  Cristo  che  è  in  aria,  si  sta  tra- 
mortita in  braccio  a  due  delle  sue  suore,  che  la 
sostengono;  la  quale  opera  considerando  Baldas- 
sarre Peruzzi  pittore  sanese,  disse  che  non  aveva 
mai  veduto  niuno  esprimer  meglio  gli  affetti  di 
persone  tramortite  e  svenute,  né  più  simili  al  ve- 
ro, di  quello  che  aveva  saputo  tare  Giovann'An- 
tonio.  E  nel  vero  è  così,  come,  oltre  all'  opera 
stessa,  si  può  vedere  nel  disegno  che  n'ho  io  di 
mano  del  Sodoma  proprio  nel  nostro  libro  de'  di- 
segni. A  man  sinistra  nell'altra  storia  è  quando 
l'angelo  di  Dio  porta  alla  detta  santa  1'  ostia  della 
santissima  comunione,  ed  ella,  che,  alzando  la 
testa  in  aria,  vede  Gesù  Cristo  e  Maria  Vergine, 
mentre  due  suore  sue  compagne  le  stanno  dietro. 
In  un'altra  storia  che  è  nella  facciala  a  man  ritta 
è  dipinto  uno  scellerato  (  he,  andando  a  essere 
decapitalo, non  si  voleva  convertire  né  raccoman- 
darsi a  Dio, disperando  della  misericordia  diquel- 
lo, quando  pregando  per  lui  quella  santa  inginoc- 
chioni,  furont)  di  maniera  accetti  i  suoi  prieghì 
alla  bontà  di  Dio, che  tagliala  la  testa  al  reo  si  vi- 
de l'anima  sua  salire  in  cielo;coianto  possono  ap- 
presso la  bontà  di  Dio  le  preghiere  di  quelle  san- 
te persone  che  sono  in  grazia!  Nella  quale  storia, 
dico,  è  un  molto  gran  numero  di  ligure,  le  quali 
niuno  dee  maravigliarsi  se  non  sono  d'intera  per- 
fezione; imperocché  ho  inteso  per  cosa  certa  , 
che  Giovann'  Antonio  si  era  ridotto  a  tale,  per 
infingardaggine  e  pigrizia,che  non  faceva  né  dise- 
gni né  cartoni  quando  aveva  alcuna  cosa  simile  a 
lavorare,ma  si  riduceva  in  sull'opera  a  disegnare 
col  pennello  sopra  la  calcina(che  era  cosa  strana); 
nel  qual  modo  si  vede  essere  stata  da  lui  fatta  que- 
sta storia. 11  medesimo  dipinse  ancora  l  arcodinan- 
zi  di  della  cappella, dove  fece  un  Dio  Padre. L'al- 
tre storie  della  detta  cappella  non  furono  da  lui 
iìniie, parte  per  suo  difello, che  non  voleva  lavora- 
re se  non  a  capricci, e  parte  per  non  essere  stato 
pagalo  da  chi  faceva  fare  quella  cappella.  Sotto  a 
questa  è  un  Dio  Padre,  che  ha  sello  una  Vergine 
antica  in  tavola  con  s.  Domenico,  s.  Gismondo, 
san  Bastiano  e  s.  Caterina.  In  s.  Agostino  dipin- 
se in  una  tavola  ,  che  è  nell'entrare  in  chiesa 
a  man  ritta,  1'  adorazione  de'  Magi,  che  fu  tenu- 
ta, ed  è  buon'  opera,  perciocché,  olire  la  nostra 
Donna,  che  è  lodata  molto,  ed  il  primo  de'tre  Ma- 
gi e  certi  cavalli,  vi  è  una  testa  d'  un  pastore  fra 
due  arbori,  che  pare  veramente  viva.  Sopra  una 
porta  della  città,  della  di  s.  Viene,  fece  a  fresco 
in  un  tabernacolo  grande  la  natività  di  Gesù  Cri- 
sto, ed  io  aria  alcuni  angeli,  e  nell'arco  di  quella 
un  putto  in  iscorto  bellissimo  e  con  gran  rilievo, 
il  qual  vuole  mostrare  che  il  Verbo  è  fatto  carne. 
In  quest'opera  si  ritrasse  il  Sodoma  con  la  barba, 
essendo  già  vecchio,  e  con  un  pennello  in  mano, 
il  quale  è  volto  verso  un  breve  che  dice:  Fgc?. Di- 
pinse similmente  a  fresco  in  piazza  a'piedi  del  pa- 
lazzo la  cappella  del  comune,  facendovi  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo  sostenuta  da  alcuni 
puiti,  s.  Ansano,  s.  Vettorio,  s.  Agostino  e  s.  Ia- 
copo; e  sopra  in  un  mezzo  circolo  piramidale  fe- 
ce un  Dio  Padre  con  alcuni  angeli  attorno;  nella 
quale  Ofiera  si  vede  che  costui  quando  la  fece, 
cominciava  quasi  a  non  aver  più  amore  all'  arte, 
avendo  perduto  un  certo  che  di  buono  che  sole- 
va avere  nell'età  migliore, mediante  il  quale  dava 
una  certa  bell'aria  alle  teste,  che  le  facevà  esser 
belle  e  graziose.  E  che  ciò  sia  vero,  hanno  altra 
grazia  ad  aUramanieiaaiciui'opei'eche  fece  mot- 


to Innanzi  a  questa,  corno  «i  può  vedere  sopra  la 
Postierla  in  un  muro  a  fresco  sopra  la  porta  del 
capitano  Lorenzo  Mariscotli,  dove  un  Cristo  mor- 
to, che  è  in  grembi»  alla  madre,  ha  una  grazia  e 
divinità  maravigliosa  Similmente  un  quadro  a  olio 
di  nostra  Donna,  che  egli  dipinse  a  M.  Enea  Sa- 
vini  dalla  Coslerella,  è  molto  lodato,  ed  una  tela 
che  fece  per  Assuero  Rettori  da  s.  Martino,  nelLi 
quale  è  una  Lucrezia  Romana  che  si  ferisce, men- 
tre è  tenuta  dal  padre  e  dal  marito,  fatti  con  bel- 
le attitudini  e  bella  grazia  di  teste.  Finalmente 
vedendo  Giovann'Antonio  che  la  divozione  de'Sa- 
nesi  era  tulia  volta  alle  virtù  ed  opere  eccellenti 
di  Domenico  Beccafumi,  e  non  avendo  in  Siena 
nè  casa  né  entrate,ed  avendo  già  quasi  consuma- 
to ogni  cosa,  e  divenuto  vecchio  e  povero,  quasi 
disperato  si  partì  da  Siena  e  se  n'  andò  a  Vol- 
terra; e  come  volle  la  sua  ventura,  trovando  qui- 
vi M.  Lorenzo  di  Galeotto  de'Medici,  gentiluomo 
ricco  ed  onorato,  si  cominciò  a  riparare  appresso 
di  lui  con  animo  di  starvi  lungamente.  E  cosi  di» 
morando  in  casa  di  lui, fece  a  quel  signore  in  una 
tela  il  carro  del  Sole,  il  quale,  essendo  mal  gui- 
dalo da  Fetonte,  cade  nel  Po.  Ma  si  vede  bene 
che  fece  quell'opera  per  suo  passatempo,  e  che 
la  tirò  di  pratica,  senza  pensare  a  cosa  nessuna, 
in  modo  è  ordinaria  da  deverò  e  poco  conside- 
rala. Venutogli  poi  a  noia  lo  stare  a  Volterra  ed 
in  casa  di  quel  gentiluomo,  come  colui  ch'era  av- 
vezzo a  essere  libero,  si  pari'i  ed  andossene  a  Pi- 
sa, dove  per  mezzo  di  Ballista  del  Cervelliera  fe- 
ce a  M.  Bastiano  della  Seta,  operaio  del  duomo, 
due  quadri,  che  furono  posti  nella  nicchia  dietro 
all'altare  ^naggiore  del  duomo  accanto  a  quelli 
del  Sogliano  e  del  Beccafumi.  In  uno  è  Cristo 
morto  con  la  nostra  Donna  e  con  l'altre  Marie,  e 
nell'altro  il  sacrifizio  d'Abrarao e  d'Isaac  suo  figliuo- 
lo. Ma  perchè  questi  quadri  non  riuscirono  molto 
buoni,  il  detto  operaio,  che  aveva  disegnato  fargli 
fare  alcune  tavole  per  la  chiesa,  lo  licenziò, cono- 
scendo che  gli  uomini  che  non  studiano,  perduto 
che  hanno  in  vecchiezza  un  certo  che  di  buono 
che  in  giovanezza  avevano  da  natura,  si  rimango- 
no con  una  pratica  e  maniera  le  più  volte  poco 
da  lodare.  Nel  medesimo  tempo  fin'i  Giovann'An- 
tonio una  {à\oh\  che  egli  aveva  già  cominciata  a 
olio  per  s.  Maria  della  Spina,  facendovi  la  nostra 
Donna  col  tìgliuolo  in  collo,  ed  innanzi  a  lei  gi- 
nocchioni s.  Maria  Maddalena  e  s.  Caterina  ,  e 
ritti  dagli  lati  s.  Giovanni,  s.  Bastiano,  e  s.  Giu- 
seppe; nelle  quali  tutte  figure  si  portò  meglio  che 
ne'  due  quadri  del  duomo.  Dopo  non  avendo  più 
che  fare  a  Pisa,  si  condusse  a  Lucca,  dove  in  s. 
Ponziano,  luogo  de'frati  di  Monte  Olivelo,  gli  fe- 
ce fare  un  abaie  suo  conoscente  una  nostra  Don- 
na al  salire  di  certe  scale  che  vanno  in  dormen- 
torio; la  quale  finita,  stracco,  povero  e  vecchio 
se  ne  tornò  a  Siena, dove  non  visse  poi  molto:  per- 
chè ammalato,  per  non  a\"ere  nò  chilo  governas- 
se, nè  di  che  essere  governato,  se  n'  andò  allo 
spedai  grande,  e  quivi  fini  in  poche  settimane  il 
corso  di  sua  vita.  Tolse  Giovann'  Antonio,  essen- 
do giovane  ed  in  buon  credito,  moglie  in  Sieti  ì, 
una  fanciulla  nata  di  bonissime  genti,  e  n'ehbe  il 
primo  anno  una  figliuola;  ma  poi  venutagli  a  noia, 
perchè  egli  era  una  bestia,  non  la  volle  mai  più 
vedere;  onde  ella,  riliratasi  da  sé,  visse  sempre 
delle  sue  fatiche  e  dell'entrale  della  sua  dote, por- 
tando con  lunga  e  molla  pacienza  le  bestialità  e 
le  pazzie  di  quel  suo  uomo,  degno  veramente  del 
nome  di  Mattacelo,  che  gli  posero,  come  s'è  del- 
lo, que'padri  di  Monte  Olivete.  Il  Riccio  Sanese, 
discepolo  di  Giovann'Antonio  e  pittore  assai  pra- 
tico e  valente, avendo  presa  per  ni^lie  la  lìgliuo- 
ia  del  suo  maestro,  siala  molto  bene  e  costuma- 
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tatnente  dalla  madre  allevatala  erede  di  tutte  le 
cose  del  suocero  attenenti  all'arte. Questo  Riccio, 
dico,  il  quale  ha  lavorato  molte  opere  belle  e  lo- 
devoli in  Siena  ed  altrove,  e  nel  duomo  di  quella 
città,  entrando  in  chiesa  a  man  manca,  una  cap- 
pella lavorata  di  stucchi  e  di  pitture  a  fresco:  si 
6ta  oggi  in  Lucca,  dove  ha  fatto  e  fa  tuttavia  mol- 
te opere  belle  e  lodevoli.  Fu  similmente  creato 
di  Giovann'Antonio  un  giovane,  che  si  chiamava 
Giomo  del  Sodoma;  ma  perchè  morì  giovane,  nò 
potette  dare  se  non  piccol  saggio  del  suo  ingegno 
e  sapere,  non  accade  dirne  altro.  Visse  il  Sodo- 
ma anni  settantacinque,  e  mori  l'anno  1554. 

VITA 

DI 
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DA  SAN  GALLO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

Quando  Pietro  Perugino  già  vecchio  dipigneva 
ìa  tavola  dell'altare  maggiore  de'Servi  in  Fioren- 
za, un  nipote  di  Giuliano  e  d'Antonio  da  s.  Gallo, 
chiamato  Bastiano,  fu  acconcio  seco  a  imparare 
l'arte  della  pittura.  Ma  non  fu  il  giovanetto  stato 
molto  col  Perugino,  che  veduta  in  casa  Medici  la 
maniera  di  Michelagnolo  nel  cartone  della  sala  , 
di  cui  si  è  già  tante  volte  favellato,ne  restò  si  am- 
mirato, che  non  volle  più  tornare  a  bottega  con 
Piero,  parendogli  che  la  maniera  di  colui  appetto 
a  quella  del  Buonarroti  fusse  secca,  minuta,  e  da 
non  dovere  in  niun  modo  essere  imitata.  E  per- 
chè di  coloro  che  andavano  a  dipignere-^il  detto 
cartone,  che  fu  un  tempo  la  scuola  di  chi  volle 
attendere  alla  pittura,  il  più  valente  di  tutti  era 
tenuto  Ridolfo  Grillandai,  Bastiano  se  lo  elesse 
per  amico,  per  imparare  da  lui  a  colorire;  e  così 
divennero  amicissimi.  Ma  non  lasciando  perciò 
Bastiano  di  attendere  ai  detto  cartone,  e  fare  di 
quelli  ignudi,  ritrasse  in  un  cartonetto  tutta  insie- 
me l'invenzione  di  quel  gruppo  di  figure,  la  quale 
ninno  di  tanti  che  vi  avevano  lavorato  aveva  mai 
disegnato  interamente.  E  perchè  vi  attese  con 
quanto  studio  gli  fu  mai  possibile,  ne  seguì  che 
poi  ad  ogni  proposito  seppe  render  conto  delle 
forze,  attitudini  e  muscoli  di  quelle  figure, le  qua- 
li erano  statele  cagioni  che  avevano  mosso  il  Buo- 
narroto  a  fare  alcune  positure  difficili.  Nel  che 
fare  parlando  egli  con  gravità,  adagio,  e  senten- 
ziosamente, gli  fu  da  una  schiera  di  virtuosi  arte- 
fici posto  il  soprannome  d'Aristotile,  il  quale  gli 
stette  anco  tanto  meglio,  quanto  pareva,  che  se- 
condo un  antico  ritratto  di  quel  grandissimo  filo- 
sofo e  secretarlo  della  natura,  egli  molto  il  somi- 
gliasse. Ma  per  tornare  al  cartonetto  ritratto  da 
Aristotile,  egli  il  tenne  poi  sempre  così  caro,  che 
essendo  andato  male  1'  originale  del  Buonarrolo, 
noi  volle  mai  dare  nè  per  prezzo  nè  per  altra  ca- 
gione, nè  lasciarlo  ritrarre;  anzi  noi  mostrava, se 
non,  come  le  cose  preziose  si  fanno,  ai  più  cari 
amici,e  perfavore. Questo  disegno  poi  ronnol542 
fu  da  Aristotile,  a  persuasione  di  Giorgio  Vasari 
suo  amicissimo,  ritratto  in  un  quadro  a  olio  di 
chiaroscuro,  che  fu  mandato  per  mezzo  di  monsi- 
gnor Giovio  al  re  Francesco  di.Froncio,  che  l'eb- 
be carissimo,  e  ne  diede  premio  onorato  al  San- 
1  gallo;  e  ciò  fece  il  Vasari  perchè  si  conservasse 
j  la  memoria  di  quell'opera,  atteso  che  le  carte  a- 
gevolmeiue  vanno  male.  E  porche  si  dilettò  dun- 
I  quo  Aristotile  nella  sua  giovanezza,  come  hanno 
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fatto  gli  altri  di  casa  sua,delle  cose  d'architettura, 
attese  a  misurar  piante  di  edifizii,  e  con  molta  di- 
ligenza alle  cose  di  prospettiva;  nel  che  fare  gli 
fu  di  gran  comodo  un  suo  fratello  chiamato  Gio- 
van  Francesco,  il  quale,  come  architettore,atten- 
deva  alla  fabbrica  di  s.  Pietro  sotto  Giuliano  Leni 
provveditore.  Giovan  Francesco  dunque,  avendo 
tirato  a  Roma  Aristotile,  e  servendosene  a  tener 
conti  in  un  gran  maneggio  che  avea  di  fornaci, di 
calcine,  di  lavori  ,  pozzolane  e  tufi,  che  gli  ap- 
portavano grandissimoguadagno,si  stette  un  tem- 
po a  quel  modo  Bastiano  senza  far  altro  che  dise- 
gnare nella  cappella  di  Michelagnolo,  e  andarsi 
Trattenendo  per  mezzo  di  M.  Giannozzo  Pandolti- 
ni  vescovo  di  Troia  in  casa  di  Raffaello  da  Urbi- 
no; onde  avendo  poi  Raffaello  fatto  al  detto  ve- 
scovo il  disegno  per  un  palazzo  che  volea  fare  in 
via  di  s. Gallo  in  Fiorenza, fu  il  detto  Giovan  Fran- 
cesco mandato  a  metterlo  in  opera, siccome  fece, 
con  quanta  diligenza  è  possibile  che  un'opera  co- 
sì fatta  si  conduca.  Ma  l'anno  1530  essendo  mor- 
to Giovan  Francesco, e  stato  posto  l'assedio  intor- 
no a  Fiorenza,  si  rimase,  come  diremo,  imperfet- 
ta quell'opera:  all'esecuzione  della  quale  fu  mes- 
so poi  Aristotile  suo  fratello,  che  se  n'era  molti  e 
molti  anni  innanzi  tornato,  come  si  dirà,  a  Fioren- 
za, avendo  sotto  Giuliano  Leni  sopraddetto  avan- 
zato grossa  somma  di  danari  nell'avviamento  chQ 
gli  aveva  lasciato  in  Roma  il  fratello;con  una  par- 
te de'quali  danari  comperò  Aristotile,a  persuasio- 
ne di  Luigi  Alamanni  e  Zanobi  Buondelmonti  suoi 
amicissimi,  un  sito  di  casa  dietro  al  convento  dei 
Servi  vicino  ad  Andrea  del  Sarto,"  dove  poi,  con 
animo  di  tor  donna  e  riposarsi,  murò  un'assai  co- 
moda casetta.  Tornato  dunque  a  Fiorenza  Aristo- 
tile, perchè  era  molto  inclinato  alla  prospettiva, 
alla  quale  aveva  atteso  in  Roma  sotto  Bramante, 
non  pareva  che  quasi  si  dilettasse  d'altro:  ma  non- 
dimeno, oltre  al  fare  qualche  ritratto  di  naturale, 
colorì  a  olio  in  due  tele  grandi  il  mangiare  il  po- 
mo di  Adamo  e  d'Eva,  e  quando  sono  cacciati  dì 
paradiso:  il  che  fece  secondo  che  avea  ritratto 
dall'opere  di  Michelagnolo  dipinte  nella  volta  del- 
la cappella  di  Roma;  le  quali  due  tele  d'Aristotile 
gli  furono,  per  averle  tolte  di  peso  dal  detto  luo- 
go, poco  lodale.  Ma  all'incontro  gli  fu  ben  lodato 
tutto  quello  che  fece  in  Fiorenza  nella  venula  di 
papa  Leone,  facendo  in  compagnia  di  Francesco 
Granacci  un  arco  trionfale  dirimpetto  alla  porla 
di  Badia  con  molte  storie, che  fu  bellissimo.  Pari- 
mente nelle  nozze  del  duca  Lorenzo  de'Medici  fu 
di  grande  aiuto  in  tutti  gli  apparati,  e  massima- 
mente in  alcune  prospettive  per  commedie,  al 
Franciabigio  e  Ridolfo  Grillandai,  che  avevan  cu- 
ra d'ogni  cosa.  Fece  dopo  molti  quadri  di  nostre 
Donne  a  olio,  parta  di  sua  fantasia,  e  parte  ritrat- 
te da  opere  d'altri;  e  fra  l'altre  ne  fece  una  simi- 
le a  quella  che  Raffaello  dipinse  al  Popolo  in  Ro- 
ma, dove  la  Madonna  cuopre  il  putto  con  nn  ve- 
lo, la  quale  ha  oggi  Filippo  dell'Antella;  un'  altra 
ne  hanno  gli  eredi  di  M.  Ottaviano  de'Medici,  in- 
sienae  col  ritratto  del  detto  Lorenzo,  il  quale  Ari- 
stotile ricavò  da  quello  che  avea  fallo  Raffaello. 
Molli  altri  quadri  fece  ne'medesimi  tempi,  che  fu- 
rono mandali  in  Inghilterra.  Ma  conoscendo  Ari- 
stotile di  non  avere  invenzione,  e  quanto  la  pittu- 
ra richieggia  studioebuon  fondamento  di  disegno, 
e  che  per  mancar  di  queste  parli  non  poteva  gran 
fatto  divenire  eccellente,  si  risolvè  di  volere  che 
il  suo  esercizio  fusse  l'architottura  e  la  prospetti- 
va, facendo  scene  da  commedie,  a  tutte  l'occasio- 
ni che  se  gli  porgessero,  alle  quali  aveva  molla 
inclinazione.  Onde  avendo  il  già  detto  vescovo  di 
Troia  rimosso  mano  al  suo  palazzo  in  via  di  san. 
i  Gallo,  n'ebbe  cura  Arislolile,  il  quale  col  tempo 
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lo  condusse  con  molla  sua  lodo  al  termine  che  si 
vede.  Intanto  avendo  fatto  Aristolile  grande  ami- 
cizia con  Andrea  del  Sarto  suo  vicino,  dal  quale 
imparò  a  fare  molte  cose  perfettamente,  attende- 
va con  molto  studio  alla  prospettiva;  onde  poi  fa 
adoperato  in  molte  feste  che  si  fecero  da  alcune 
compagniedi  gentiluomini, che  in  quella  tranquil- 
lità di  vivere  erano  allora  in  Firenze:  onde  aven- 
dosi a  fare  recitare  dalla  compagnia  della  Cazzuo- 
la in  casa  di  Bernardino  di  Giordano  al  canto  a 
Monteloro  la  Mandragola, piacevolissima  comme- 
dia, fecero  la  prospettiva,  che  fu  bellissima,  An- 
drea del  Sarto  ed  Aristolile;  e  non  mollo  dopo, al 
la  porta  s.  Friano,fece  Aristotile  un'altra  prospet- 
tiva in  casa  Iacopo  fornaciaio,  per  un'altra  com- 
media del  medesimo  autore;  nelle  quali  prospet- 
tive e  scene,  che  molto  piacquero  all'universale, 
ed  in  particolare  ai  signori  Alessandro  ed  Ippoli- 
to de'Medici  che  allora  erano  in  Fiorenza  scuola 
cura  di  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona,  ac- 
quistò di  maniera  nome  Aristotile,  che  quella  fu 
poi  sempre  la  sua  principale  professione;-  anzi, 
come  vogliono  alcuni,  gli  fu  posto  quel  sopranno- 
me,parendo  che  veramente  nella  prospettiva  fus- 
se  quello  che  Aristotile  nella  iilosoiia.  Ma  come 
spesso  addiviene,  che  da  una  somma  pace  e  tran- 
qudiità  si  viene  alle  guerre  e  discordie,  venuto 
l'anno  1527  si  mutò  in  Fiorenza  ogni  letizia  e  pa- 
ce in  dispiacere  e  travagli;  perchè  essendo  allo- 
ra cacciati  i  Medici,  e  dopo  venuta  la  peste  e 
l'assedio,  si  visse  molli  anni  poco  lietamente;on- 
de  non  si  ficendo  allora  dagli  artefici  alcun  bene, 
si  stette  Aristotile  in  (lue'tempi  sempre  a  casa  at- 
tendendo a'suoi  siudii  e  capricci.  Ma  venuto  poi 
jìl  governo  di  Fiorenza  il  duca  Alessandro,  e  co- 
minciando alquanto  a  rischiarare  ogni  cosa.i  gio- 
vani della  compagnia  de'  fanciulli  della  Purilica- 
zione  dirimpeiio  a  s.  Marco  ordinarono  di  faro 
una  tragicommedia,  cavala  dai  libri  de' Re,  delle 
tribolazioni  che  furono  per  la  violazione  di  Tamar, 
la  quale  avea  composta  Giovan  Maria  Primerani. 
Perchè  dato  cura  della  scena  e  prospettiva  ad  A- 
ristotile,egli  fece  una  scena  la  più  bella  (perqnan- 

10  capeva  il  luogo)  che  fusse  slata  fatta  giammai; 
e  perchè  olire  al  bell'apparato,  la  tragicommedia 
fu  bella  per  sè,  e  ben  recitala,  e  molto  p. acque  al 
duca  Alessandro  ed  alla  sorella  che  l'udirono,  fe- 
cero loro  Eccellenze  liberare  l'autore  di  essa  che 
ora  in  carcere, con  questo  che  dovesse  fare  un'al- 
tra commedia  a  sua  fant.isia;  il  che  avendo  fallo, 
Aristotile  fece  nella  loggia  del  giardino  de'  Medi- 
ci in  sulla  piazza  di  s. Marco  una  bellissima  scena 
e  prospettiva  piena  di  colonnati,  di  nicchie, di  ta- 
bernacoli, staine  e  molte  altre  cose  cap-^icciose^ 
che  insin  allora  in  simili  apparati  non  erano  state 
usate;  le  quali  tutte  piacquero  infinitamente,  ed 
hanno  mollo  arricchito  (juelia  maniera  di  pitture. 

11  soggetto  della  commedia  fu  loseffo  accusato 
falsameute  d'avere  voluto  violare  la  sua  padrona 
e  perciò  incarcerato, e  poi  liberato  per  l'interpre- 
tazione del  sogno  del  re.  Essendo  dunque  anco 
questa  scena  mollo  piaciuta  al  duca,  ordinò, quan- 
do fu  il  tempo ,  che  nelle  sue  nozze  e  di  madama 
Margherita  d'Austria  si  facesse  u.ia  commedia,  e 
la  scena  da  Aristotile  in  via  di  s. Gallo,  nella  com- 
pagnia de'Tessilori  congiunta  allecasedel  magni- 
lico  Ottaviano  dc'Medici;al  che  avendo  mosso  ma- 
no Aristotile, con  quanto  studio,  diligenza  e  fatica 
gli  fu  mai  possibile,  condusse  tutto  quell'appara- 
to a  pei  fezione.  E  perchè  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco de  Medici,  avendo  egli  composta  la  com- 
jìiedia  che  si  aveva  da  recitare,  avea  cura  di  lut- 
to l'apparato  e  delie  musiche,  come  quegli  che 
andava  sempre  pensando  in  che  modo  potesse  uc- 
cidere il  duca,  dal  quale  era  cotanto  amalo  e  fa- 


vorito, pensò  di  farlo  capitar  male  nell'apparato 
di  <iuella  commedia.  Costui  dunque  là  dove  ter- 
minavano le  scale  della  prospettiva  ed  il  palco  del- 
la scena,  fece  da  ogni  banda  delle  cortine  delle 
mura  gettare  in  terra  dicioito  braccia  di  muro  per 
altezza,  per  rimnrare  dentro  una  stanza  a  uso  di 
scarsella,  che  fusse  assai  capace,  e  un  palco  allo 
quanto  quello  della  scena,  il  quale  servisse  per 
la  musica  di  voci;  e  sopra  il  primo  volea  fare  ua 
altro  palco  per  gravicembali,  organi,  ed  altri  si- 
mili instrumenti,  che  non  si  possono  cos'i  facil- 
mente muovere  nè  mutare;  ed  il  vano, dove  avea 
rovinato  le  mura  dinanzi,  voleva  che  fusse  coper- 
to di  tele  dipinte  in  prospettiva  e  di  casamenii;  il 
che  tutto  piaceva  ad  Aristotile,  perchè  arricchiva 
la  scena  e  lasciava  libero  il  palco  di  quella  dagli 
uomini  della  musica:  ma  non  piaceva  già  ad  esso 
Aristotile  che  il  cavallo  che  sosteneva  il  letto  , 
il  quale  era  rimaso  senza  le  mura  di  sottoche 
il  reggevano,  si  accomodasse  altrimenii,  che  con 
un  arco  grande  e  doppio  ,  che  fusse  gagliardis- 
simo ;  laddove  voleva  Lorenzo  che  fusse  retto 
da  certi  puntelli,  e  non  da  altro  che  potesse  in 
niun  modo  impedire  la  musica.  Ma  conoscendo 
Aristotile  che  quella  era  una  trappola  da  rovi- 
nare addosso  a  una  infinità  di  persone,  non  si  "vo- 
leva in  questo  accordare  in  modo  veruno  con  Lo- 
renzo,il  quale  in  verità  non  aveva  altro  animo  che 
d'uccidere  in  quella  rovina  il  duca. Perchè  veden- 
do Aristotile  di  non  poter  mettere  nel  capo  a  Lo- 
renzo le  sue  buone  ragioni,  avea deliberatodi  vo- 
lere andarsi  con  Dio;  quando  Giorgio  Vasari,  il 
quale  allora,  benché  giovanetto,  stava  al  servizio 
del  duca  Alessandro  ed  era  creatura  d'Otiaviano 
de'Medici,  sentendo,  mentre  dipigneva  in  quella 
scena,  le  dispute  e  dispareri  che  erano  fra  Loren- 
zo ed  Aristotile,  si  miee  destramente  di  mezzo:  ed 
udito  l'uno  e  l'altro,  ed  il  pericolo  che  seco  por- 
tava il  modo  di  Lorenzo,  mostrò  che  senza  fare 
l'arco  o  impedire  in  altra  guisa  il  palco  delle  mu- 
siche, si  poteva  il  dello  cavallo  del  tetto  assai  fa- 
cilmente accomodare,  mettendo  due  legni  doppii 
di  (juindici  braccia  l'uno  per  la  lunghezza  del  mu« 
ro,  e,  quelli  bene  allacciati,  con  spranghe  di  fer- 
ro, allato  agli  altri  cavalli,  sopra  essi  posare  si- 
cnramenle  il  cavallo  di  mezzo,  perciocché  vi  sta- 
va sicurissimo,  come  sopra  l'arco  avrebbe  fatto, 
nè  più  nè  meno.  Ma  non  volendo  Lorenzo  crede- 
re nè  ad  Aristotile  che  l'approvava,  nè  a  Giorgio 
che  il  piopoiieva,  non  faceva  altro  che  contrap- 
porsi  con  sue  cavi  Nazioni,  che  facevano  conoscer 
ra  il  suo  cattivo  animo  ad  ognuno;  perchè  veduto 
Giorgio  che  disordine  grandissimo  poteva  di  ciò 
seguire,  e  che  questo  non  era  altro  che  un  vole- 
re ammazzare  trecento  persone,  disse  che  volea 
per  ogni  modo  dirlo  al  duca,  acciò  mandasse  a 
vedere  e  provvedere  al  tutto.  La  qualcosa  senten- 
do Lorenzo,  e  dubitando  di  non  scoprirsi,  dopo 
molte  parole,  diede  licenzia  ad  Aristotile  ,  che 
seguisse  il  parere  di  Giorgio;  e  co-ii  fu  fatto.  Que- 
sta scena  dunque  fu  la  più  bella,  che  non  solo  in-: 
sino  allora  avesse  fatto  Aristotile ,  ma  che  fusse 
siala  fatta  da  altri  giammai,  avendo  in  essa  fatte 
molle  cantonate  di  rilievo,  e  contrairatto  nel  mez- 
zo del  foro  un  bellissimo  arco  trionfale,  finto  di 
marmo,  pieno  di  storie  e  di  statue;  senza  le  stra- 
de che  sfuggivano,  e  molte  alire  cose  falle  con 
bellissime  invenzioni  ed  incredibile  studio  e  dili- 
genza. Essendo  poi  stato  morto  dal  detto  Lorenzo 
il  duca  Alessanduo,  e  creato  il  duca  Cosimo  l'an- 
no 1539,  quando  venne  a  marito  la  signora  donna 
Leonora  di  Toledo,  donna  nel  vero  rarissima  e  di 
si  grande  ed  incomparabile  valore,  che  può  aqual 
sia  più  celebre  e  famosa  nell'antiche  storie  senza 
contrasto  agguagliarsi,  e  per  avventura  preporsi; 
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iielle  nozze  che  si  fecero  a  di  27  di  giugno  l'tinuo  i 
1559  fece  Arìslolile  nel  cortile  grande  del  palaz- 
zo de'J\ledici,  dove  è  la  fonte,  un'altra  scena  che 
rappresentò  Pisa,  nella  quale  vinse  sè  stesso  sem- 
pre migliorando  e  variando:  onde  non  è  possibile 
mettere  ii^sicme  mai  nè  h  più  variata  sorte  di  fi- 
nestre e  porte,  nè  facciate  di  palazzi  più  bizzarre 
e  capricciose,  nè  strade  o  lontani  che  meglio  sfug- 
gano e  facciano  tutto  quello  che  l'ordine  vuole 
della  prospettiva.  Vi  fece  oltre  di  questo  il  cam- 
panile torto  del  duomo,  la  cupola  ed  il  tempio 
tondo  di  s.  Giovanni,  con  altre  cose  di  quella  cit- 
tà. Delle  scale  che  fece  in  questa  non  dirò  altro, 
nè  quanto  rimanessero  ingannali,  per  non  parere 
ài  dire  il  medesimo  che  s'è  detto  altre  volte:  dirò 
bene  che  questa,  la  quale  mostrava  salire  da  ter- 
ra in  su  quel  piano,  era  nel  mezzo  a  otto  facce,  e 
dalle  bande  quadra,  con  artifizio  nella  sua  sem- 
plicità grandissimo:  perchè  diede  tanta  grazia  alla 
prospettiva  di  sopra,  che  non  è  possibile  in  quel 
genere  veder  meglio.  Appresso  ordinò  con  molto 
ingegno  una  lanterna  di  legname  a  uso  d'arco  die- 
tro a  tutti  i  casamenti, con  un  sole  alto  un  braccio, 
latto  con  una  palla  di  cristallo  pieno  d'acqua  stil- 
lata, dietro  la  quale  erano  due  torchi  accesi,  che 
la  tacevano  in  modo  risplendere,  che  ella  rendeva 
luminoso  il  cielo  della  scena  e  la  prospettiva  in 
guisa,  che  pareva  veramente  il  sole  vivo  e  natu- 
rale; e  questo  sole  dico,  avendo  intorno  un  orna- 
mento di  razzi  di  oro  che  coprivano  la  cortina,  era 
di  mano  in  mano  per  via  d'un  arganetto  tirato  con 
s'i  fatl'ordine,  che  a  principio  della  commedia  pa- 
reva che  si  levasse  il  sole,  e  che  salito  infino  a 
mezzo  dell'arco  scendesse  in  guisa,  che  al  fine 
della  commedia  entrasse  sotto  e  tramontasse.  Com- 
positore della  commedia  fu  Antonio  Landi  genti- 
luomo fiorentino,  e  sopra  gl'intermedi  e  la  musi- 
ca fu  Gio.  Battista  Strozzi,  allora  giovane  e  di  bel- 
lissimo ingegno.  Ma  perchè  dell'altre  cose  che  a- 
dornarono  questa  commedia,  gl'intermedi,  e  le 
musiche,  fu  scritto  allora  abbastanza,  non  dirò  al- 
tro, se  non  chi  furono  coloro  che  fecero  alcune 
pitture,  bastando  per  ora  sapere  che  l'altre  cose 
condussero  il  detto  Gio.  Battista  Strozzi,  il  Tribo- 
lo, ed  Aristotile.  Erano  sotto  la  scena  della  com- 
media le  facciate  dalle  bande  spartite  in  sei  qua- 
dri dipinti  e  grandi  braccia  otto  l'uno  e  larghi  cin- 
que, ciascuno  de'quali  aveva  intorno  un  ornamen- 
to largo  un  braccio  e  due  terzi,  il  quale  faceva 
fregiatura  intorno,  ed  era  scorniciato  verso  le  pit- 
ture, facendo  quattro  tondi  in  croce  con  due  mot- 
ti latini  per  ciascuna  storia,  e  nel  resto  erano  im- 
pr(,se  a  proposito.  Sopra  girava  un  fregio  di  rove- 
sci azzurri  attorno  attorno,  salvo  che  dove  era  la 
prospettiva,  e  sopra  questo  era  un  cielo  pur  di 
rovesci  che  copriva  tutto  il  cortile;  nel  qual  fre- 
gio di  rovesci  sopra  ogni  quadro  di  storia  era  l'ar- 
me d'alcuna  delle  famiglie  più  illustri,  con  lequa- 
\\  avevano  avuto  parentado  la  casa  de'RIedici.  Co- 
minciandomi dunque  dalla  parte  di  levante  accan- 
to alla  scena,  nella  prima  storia,  la  quale  era  di 
mano  di  Francesco  TJbertini  detto  il  Bacchiacca, 
era  la  tornata  d'esilio  del  magnifico  Cosimo  dei 
Medici  :  l'impresa  erano  due  colombe  sopra  un 
Tan)o  d'oro,  e  l'arme  che  era  nel  fregio  era  quel- 
la del  duca  Cosimo.  Nell'altro,  il  quale  era  di  ma- 
no del  medesimo  ,  era  l'andata  a  Napoli  del  ma- 
gnifico Lorenzo:  l'impresa  un  pellicano,  e  l'arme 
([uella  del  duca  Lorenzo  ,  cioè  Medici  e  Savoia, 
Nel  terzo  quadro,  stato  dipinto  da  Pier  Francesco 
di  Iacopo  di  Sandro,  era  la  venula  di  papa  Leone 
X  a  Fiorenza  portato  dai  suoi  cittadini  sotto  il  bal- 
dacchino: l'impresa  era  un  braccio  ritto,  e  l'arme 
quella  del  duca  Giuliano,  cioè  Medici  e  Savoia. 
Nei  quarto  quadro  di  mano  del  medesimo  era  Bie- 


grassa  ('i)presa  dal  signor  Giovanni, che  di  quella 
si  vedeva  uscire  vittorioso: l'impresa  era  il  fulmine 
di  Giove,  e  l'arme  del  fregio  era  quella  del  duca 
Alessandro,  cioè  Austria  e  Medici.  Nel  quinto  pa- 
pa Clemente  coronava  in  Bologna  Carlo  V:  l'im- 
presa era  un  serpe  che  si  mordeva  la  coda,  e  l'ar-» 
me  era  di  Francia  e  Medici:  e  questa  era  di  mano 
di  Domenico  Conti  discepolo  d'Andrea  del  Sarto; 
quale  il  mostrò  non  valere  molto,  mancatogli  l'a- 
iuto d'alcuni  giovani,  dei  quali  pensava  servirsi, 
perchè  tutti  i  buoni  e  cattivi  erano  in  opera;  onde 
l'u  riso  di  lui, che  molto  presumendosi  si  era  altre 
volte  con  poco  giudizio  riso  d'altri.  Nella  sesta  sto- 
ria ed  ultima  da  quella  banda  era  di  mano  del 
Bronzino  la  disputa  cbeebbono  tra  loro  in  Napoli 
e  innanzi  all'imperatore  il  duca  Alessandro  ed  i 
fuoruscili  fiorentini,  col  fiume  Sebeto  e  molle  fi- 
gure; e  questo  fu  bellissimo  quadro  e  migliore  di;, 
tulli  gli  altri:  l'impresa  era  una  palma,  e  l'arme 
quella  di  Spagna.  Dirimpetto  alla  tornata  del  ma- 
gnifico Cosimo,  cioè  dall'altra  banda,  era  il  feli» 
'  cissimo  natale  del  duca  Cosimo:  l'impresa  era  una 
l'enice,  e  l'armequelladella  città  di  Fiorenza,  cioè 
un  giglio  rosso.  Accanto  a  questo  era  la  creazione, 
ovvero  elezione  del  medesimo  alta  dignità  del 
ducato:  l'impresa  il  caduceo  di  Mercui'io,  e  nel 
fregio  l'arme  del  castellano  della  fortezza;  e  que- 
sta storia  essendo  stata  disegnala  da  Francesco 
Salviati,  perchè  ebbe  a  partirsi  in  que'giorni  di  Fio- 
renza, fu  finita  eccellentemente  da  Carlo  Portelli 
da  Loro.  Nella  terza  erano  i  tre  superbi  oratori 
campani  cacciati  dei  senato  romano  per  la  loro 
temeraria  dimanda,  secondo  che  racconta  Tito  Li- 
vio nel  ventesimo  libro  della  sua  storia,  i  quali  ia 
questo  luogo  significano  tre  cardinali  venuti  in  va- 
no al  duca  Cosimo  con  animo  di  levarlo  del  go- 
verno: l'impresa  era  un  cavallo  alata,  e  l'arme 
quella  dei  Salviati  e  Medici.  Nell'altro  era  la  pre- 
sa di  Monte  Murlo:  l'impresa  un  assiuolo  egizio  so- 
pra la  testa  di  Pirro,  e  l'arme  quella  di  casa  Sfor- 
za e  Medici;  nella  quale  storia,  che  fu  dipinta  da 
Antonio  di  Donnino  pittore  fiero  nelle  movenze, 
si  vedeva  nel  lontano  una  scaramuccia  di  cavalli 
tanto  bella,  che  nel  quadro  di  mano  di  persona  ri- 
putata debole  riusci  molto  migliore  che  1'  opere 
d'alcuni  altri  che  erano  valent'uomini  solamente 
in  opinione.  Nell'altro  si  vedeva  il  duca  Alessan- 
dro essere  investito  dalla  maestà  Cesarea  di  tulle 
l'insegne  ed  imprese  ducali:  l'impresa  era  una  pi- 
ca con  foglie  d'alloro  in  bocca,  e  nel  fregio  era 
l'arme  de'Medici  e  di  Toledo:  e  questa  era  di  ma- 
no di  Battista  Franco  viniziano.  Nell'ultimo  di  tut- 
ti questi  quadri  erano  le  nozze  del  medesimo  du- 
ca Alessandro  fatte  in  Napoli:  l'impresa  eranodue 
cornici,  simbolo  antico  delle  nozze,  e  nel  fregio 
era  l'arme  di  Don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  IN'a^ 
poli;  e  questa,  che  era  di  mano  del  Bronzino,  era 
fatta  con  tanta  grazia,  che  superò, come  la  prima, 
lutie  l'altre  storie.  Fu  similmenteordinato  dal  me- 
desimo Aristotile  sopra  la  loggia  un  fregio  con  al^ 
tre  storielle  ed  arme,  che  fu  molto  lodato  e  piac- 
que a  sua  Eccellenza,  che  di  tutto  il  rirauneròlar- 
gamente.  E  dopo  quasi  ogni  anno  fece  qualche 
scena  e  prospettiva  per  le  commedie  che  si  face- 
vano per  carnovale,  avendo  in  (jnella  maniera  di 
pittura  tanta  pratica  e  aiuto  dalla  natura,  che  ave- 
va disegnato  volere  scriverne  ed  insegnare;  n)a 
perchè  la  cosa  gli  riusci  più  difficile  che  non  si 
aveva  pensato,  se  ne  tolse  giù,  e  massimamento 
essendo  poi  stato  da  altri,  che  governarono  il  pa- 
lazzo, fatto  fare  prospettive  dal  Bronzino  e  Fran- 
cesco Salviati,  come  si  dirà  a  suo  luogo.  Veden- 

(I)  Cioè  Abbiate  grasso  ,  luogo  di  Lombardia^ 
predo  da  Giovanni  delle  bande  nere. 
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4I0  adunque  Aristotile  essere  passati  molti  anni 
jipi  quali  tion  era^tatu  adoperalo,  se  n  aiidoa  ito- 
jiia  a  trovare  Antonio  da  s.  Gallo  suo  cugino:  il 
quale,  subilo  che  fu  arrivalo,  dopo  averlo  ricevu- 
to e  veduto  ben  volonti^ri,  lo  mise  a  sollecitare 
alcune  fabbriche  con  provvisione  di  scudi  dieci  il 
mese,  e  dopo  Io  mandò  a  Castro,  dove  stelle  alcu- 
ni mesi  di  commessione  di  Papa  Paolo  III  a  con- 
durre gran  parte  di  quelle  muraglie,  secondo  il 
disegno  ed  ordine  d'  Antonio.  E  <  onciofussechè 
Aristotile,  essendosi  allevato  con  Antonio  da  pic- 
<'olo  ed  avvezzatosi  a  procedere  seco  troppo  fami- 
Jiarmonie,  dicono  che  Antonio  lo  teneva  lontano, 
perchè  non  si  era  mai  potuto  avvezzare  a  dirgli 
voi;  di  maniera  che  gli  dava  del  tu,  sebben  fusse- 

10  stati  dinanzi  al  papa,  non  che  in  un  cerchio  di 
s'gnori  e  gentiluomini,  nella  maniera  che  ancor 
fanno  altri  Fioieniini  avvezzi  all'antica  ed  a  dar 
del  tu  ad  ognuno,  come  fussero  da  Norcia,  senza 
capersi  accomodare  al  vivere  moderno,  secondo 
i  he  fanno  gli  altri,  e  come  l'usanze  portano  di  ma- 
no in  mano;  la  qual  cosa  quanto  paresse  strana 
ad  Antonio  avvezzo  a  essere  onorato  da  cardinali 
ed  altri  grand'uomini,  ognuno  se  lo  pensi.  Venula 
tlunque  a  faslidiu  ad  Aristolile  la  stanza  di  Castro, 
prego  Antonio  che  lo  facesse  tornare  a  Roma:  di 
«  he  lo  compiacque  Antonio  mollo  volentieri;  ma 
gii  disse,  che  procedesse  seco  con  altra  maniera  e 
jnig!:or creanza, massimamente  là  dove  fu>sero  in 
presenza  di  gran  personaggi.  Un  anno  di  carnova- 
le, facendo  in  Roma  Ruberto  Strozzi  banchetto  a 
reni  signori  suoi  amici,  ed  avendosi  a  recitare 
una  commedia  nelle  sue  case,  gli  fece  Aristotile 
nella  sala  maggiore  una  prospciiiva  (per(juanto 
bì  poteva  in  stretto  luogo)  bellissima  e  tanto  vaga 
V.  graziosa,  che  fra  gli  altri  il  cardinal  Farnese  non 
pure  ne  restò  maraviglialo,  ma  glie  ne  fece  fare 
nna  nel suopalazzo  di  s. Giorgio, dove  è  la  cancel- 
leria,in  una  di  quelle  sale  mezzane  che  rispondono 
in  sul  giardino ,  ma  in  modo  che  vi  stesse  ferma, 
per  poter  ad  ogni  sua  voglia  e  bisogno  servirsene 
Questa  dunque  fu  da  Aristolile  condotta  con  quel- 
lo studio  che  sej)pe  e  poiè  maggiore,  di  maniera 
<^he  soddisfece  al  cardinale  edagli  uomini  dell'ar- 
ie intinitamente:  il  qual  cardinale  avendo  com- 
messo a  M.  Curzio  Frangipani,  che  soddisfacesse 
Aristotile,  e  colui  volendo,  come  d  scroto,  fargli 

11  dovere,  ed  auro  non  soprappagare,  disse  a  Pe- 
lino del  Vaga  ed  a  Giorgio  Vasari,  che  stimasse- 
ro quell'opera;  la  qual  cosa  fu  molto  cara  a  Peri- 
no,  perchè,  portando  odio  ad  Aristotile  ed  avendo 
per  male  che  avesse  fallo  quella  prospotiiva,  la 
quale  gli  pareva  dovere  che  avesse  dovuto  tocca- 
re a  lui,  come  a  servitore  del  cardinale,  stava  tut- 
to pieno  di  timore  e  gelosia,  e  massimamente  es- 
sendosi noi)  pure  d'Aristotile,  ma  anco  del  Vasari 
servito  in  que'  giorni  il  cardinale,  e  donatogli  mil- 
le scudi  per  avere  dipinto  a  fresco  in  cento  giorni 
]a  saladi  Parco  ìmiorineWà  cancelleria. Disegnava 
dunque  Perino  per  questo  cagioni  di  slim.'.re  tan- 
to poco  la  detta  prospetlivad'Arislotile,che  s'aves- 
se a  pentire  d'averla  fatta.  Ma  Aristotile,  avendo 
inteso  chi  erano  coloro  che  avevano  a  slimare  la 
sua  prospettiva,  andato  a  trovare  Perino,  alla  bel- 
l:i  pria:a  gli  cominciò,  secondo  il  suo  costume,  a 
dare  per  lo  capo  del  tu  per  essergli  colui  stalo 
amico  in  giovanezza;  laonde  Perino,  che  già  era 
di  mal  animo,  venne  in  collera  e  quasi  scoperse, 
non  se  n'avveggendo,  quello  che  in  animo  aveva 
malignamente  di  fare:  perchè  avendo  il  tuito  rac- 
contalo Aristolile  al  Vasari,  gli  disse  Giorgio  che 
non  dubitasse,  ma  stesse  di  buona  voglia,  che  non 
gli  sarebbe  fatto  torto.  Dopo  trovandosi  insieme 
per  terminare  quel  negozio  Perino  e  Giorgio,  co- 
minciando Perino,  come  più  vecchio,  a  dire,  si 


diede  a  biasimare  quella  prospettiva  ed  a  dTir  che 
ell  era  un  lavoro  di  pochi  baiocchi,  e  che  avendo 
Aristotile  avuto  danari  a  buon  conto,  e  statogli  pa- 
gati coloro  che  l'avevano  aiutalo,  egli  era  più  che 
soprappagato;  aggiugnendo:  S  io  l'avessi  avuta  a 
far  io,  l'arei  fatto  d'altra  maniera  e  con  altre  sto- 
rie ed  ornamenti  che  non  ha  fatto  costui;  ma  il 
cardinal  toglie  sempre  a  favorirequalcunoche  gli 
fa  poco  onore.  Dalle  quali  parole  ed  altre  cono- 
scendo Giorgio  che  Perino  voleva  piuttosto  ven- 
dicarsi dello  sdegno  che  avea  col  cardinale  e  con 
Aristotile,  che  con  amorevole  pietà  far  riconosce- 
re le  fatiche  e  la  virtù  d'un  buon  artefice,  con  dol- 
ci parole  disse  a  Perino:  Ancor  ch'io  non  m'in- 
tenda di  SI  falle  opere  più  che  tanto,  avendone 
nondimeno  vista  alcuna  di  mano  di  chi  sa  farle, 
mi  pare  che  questa  sia  mollo  ben  condotta  e  de- 
gna d'essere  stimata  molti  scudi,  e  non  pochi,  co- 
me voi  dite,  baiocchi:  e  non  mi  pare  onesto  che 
chi  sta  per  gli  scrittoi  a  tirare  in  su  le  carte  per 
poi  ridurre  in  grand'opera  tante  cose  variate  in 
prospettiva,  debba  essere  pagatodelle  fatiche  del- 
la notte,  e  da  vantag^'io  del  lavoro  di  molte  setti- 
mane nella  maniera  che  si  pagano  le  giornate  di 
coloro  che  non  vi  hanno  fatica  d'animo  e  di  mani, 
e  poca  di  corpo,  bastando  imitare,  senza  stillarsi 
altiimenli  il  cervello,  come  ha  fatto  Ar;slotile;  o 
quando  l'aveste  fatta  voi,  Perino,  con  più  storie 
e  ornamenti,  come  dite,  non  l'areste  l'orse  tirala 
con  quella  gr.izia  che  ha  fatto  Aristotile,  il  quale 
in  questo  genere  di  piiiura  è  con  mollo  giudizio 
stato  giudicato  dal  cardinale  miglior  maeslrodi  voi. 
Ma  considerale  che  alla  fine  non  si  fa  danno, giu- 
dicando male  e  non  dirittamente,  ad  Aristolile, 
ma  all'arte,  alla  virtù,  e  mollo  più  all'anima, se  vi 
paitircte  dall'onesto  per  alcun  vostro  sdegno  par- 
ticolare: senza  che  chi  la  conosce  per  buona,  non 
biasimerà  l'opera,  ma  il  nostro  debole  giudizio,  e 
forse  la  malignità  e  nostra  cattiva  natura.  E  chi 
cerca  di  graiuirsi  ad  alcuno,  d'aggrandire  le  sue 
cose,  o  vendicarsi  d'alcuna  nigiuna  col  biasimare 

0  meno  stimare  di  quel  che  sono  le  buone  opere 
altrui  ,  é  finalmente  da  Dio  e  dagli  uomini  cono- 
sciuto per  quello  che  egli  è,  cioè  per  maligno, 
ignorante,  cattivo.  Considerate,  voi  che  fate  tutti 

1  lavori  di  Roma,  quello  che  vi  parrebbe  se  altri 
stimasse  le  cose  vostre,  quanto  voi  fate  l'altrui. 
Mctlelevi  di  grazia  ne'  piè  di  questo  povero  vec- 
chio, e  vedrete  quanto  lontano  sieie  dall'onesto  e 
ragionevole.  Furono  di  tanta  forza  queste  ed  altre 
parole  che  disse  Giorgio  amorevolmente  a  Peri- 
no, che  si  venne  a  una  slima  onesta  ,  e  fu  soddi- 
sfallo Aristotile;!!  (piale con  que' danari,  con  (luel- 
li  del  quadro  mandalo,  come  a  principio  si  disse, 
in  Francia,  e  con  gli  avanzi  delle  sue  provvisioni 
se  ne  tornò  lieto  a  Firenze,  non  ostante  che  Mi- 
chelagnolo,  il  quale  gli  era  amico,  avesse  dise- 
gnalo servirsene  nella  fabbrica  che  i  Romani  di- 
segnavano di  fare  in  Campidoglio.  Tornalo  dunque 
a  Firenze  Aristotile  l'anno  1547,  nell'andare  a  ba- 
ciar le  mani  al  sig.  duca  Cosimo,  pregò  sua  Eccel- 
lenza che  volesse,  avendo  me.sso  mano  a  molte 
fabbriche,  servirsi  dell'opera  sua  ed  aiutarlo;  il 
qual  signore  avendolo  benignamente  ricevuto, co- 
me ha  fatto  sempre  gli  uomini  virtuosi,  ordinò  che 
gli  fusse  dato  di  provvisione  dieci  scudi  il  mese, 
ed  a  lui  disse,  che  sarebbe  adoperato  secondo  l'oc- 
correnze che  venissero;  conia  quale  provvisione, 
senza  fare  altro,  visse  alcuni  anni  (luietamente,  e 
poi  si  morì  d'anni  settanta  l'anno  1551  l'ultimo  di 
di  maggio,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  Servi.  Nel 
nostro  Lbro  sono  alcuni  disegni  di  mano  d'Aristo- 
tile, ed  alcuni  ne  sono  appresso  Antonio  Partici- 
ni  ;  fra  i  quali  sono  alcune  carie  tirale  in  prospet- 
tiva bellissime. 
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Vissero  no'  medesimi  tempi  che  Aristoiilc,  c  fu- 
rono suoi  amici  duo  piliori,  de'  quali  farò  qui  men- 
zione brevemente,  perocciiè  furono  tali,  che  fra 
questi  rari  ingegni  meritano  d'aver  luogo  per  al- 
cune opere  che  fecero,  degne  veramente  d  esser 
lodate.  L'uno  fu  Iacono,  e  l'altro  Francesco  liber- 
tini, cognominato  il  Bacchiacca.  lacone  adunque 
non  fece  molte  opere,  come  quegli  che  se  n'an- 
dava in  ragionamenti  e  baie,  e  si  contentò  di  quel 
poco  che  la  sua  fortuna  e  pigrizia  gli  provvidero, 
che  fu  molto  meno  di  quello  che  non  arebbe  avu- 
to di  bisogno.  Ma  perchè  praticò  assai  con  Andrea 
del  Sarto,  disegnò  benissimo  e  con  fierezza^  e  fu 
molto  bizzarro  e  fantastico  nella  positura  delle  sue 
figure,  stravolgendole,  e  cercando  di  farle  variate 
e  differenziate  dagli  altri  in  tutti  i  suoi  componi- 
menii;  e  nel  vero  ebbe  assai  disegno,  e,  quando 
volle,  imitò  il  buono.  In  Fiorenza  fece  molti  qua- 
dri di  nostre  Donne,  essendo  anco  giovane,  che 
molli  ne  furono  mandati  in  Francia  da  mercatanti 
fiorentini.  In  s.  Lucia  della  via  de'  Bardi  fece  in 
una  tavola  Dio  Padre,  Cristo,  e  la  nostra  Donna 
con  altre  figure;  ed  a  Montici  in  sul  canto  della 
casa  di  Lodovico  Capponi  due  figure  di  chiaroscu- 
ro intorno  a  un  tabernacolo.  In  s.  Romeo  dipinse 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  e  due  santi.  Senten- 
do poi  una  volta  mollo  lodale  le  facciate  di  Poli- 
doro e  di  Maturino  fatte  in  Roma,  senza  che  ni  un 
il  sapesse,  se  n'andò  a  Roma,  dove  stette  alcuni 
mesi,  e  dove  fece  alcuni  ritraili,  acquistando  nel- 
le cose  dell'arte  in  modo,  che  riusci  poi  in  molte 
cose  ragionevole  dipintore.  Onde  il  cavaliere  Buon- 
dclmonli  gli  diede  a  dipignere  di  chiaroscuro  una 
sua  casa,  che  avea  murala  dirimpetto  a  santa  Tri- 
nila al  principio  di  borgo  Sant'Apostolo,  nella  qua- 
le fece  lacone  istorie  del  a  vita  d'Alessandro  Ma- 
gno, in  alcune  cose  molto  belle,  e  condotte  con 
tanta  grazia  e  disegno  ,  che  molti  credono  che  di 
tutte  gli  l'ussero  falli  i  disegni  da  Andrea  del  Sar- 
to. E  per  vero  dire,  al  saggio  che  di  sè  diede  Ia- 
cono in  quest'opera  si  pensò  che  avesse  a  fare 
qualche  gran  frutto.  Ma  perchè  ebbe  sempre  più 
il  capo  a  darsi  buon  tempo  e  altre  baie,  e  a  stare 
in  cene  e  feste  con  gli  amici,  che  a  studiare  e  la- 
vorare, p  uttosto  andò  disimparando  sempre,  che 
acquistando.  Ma  quello  che  era  cosa,  non  so  se 
degna  di  riso  o  compassione,  egli  era  d'una  com- 
pagnia d'amici,  o  f  iuttosto  masnada,  che  sotto  no- 
me di  vivere  alla  lilosofica,  viveano  come  porci  e 
come  bestie;  non  si  lavavano  mai  nè  mani  nè  viso 
nè  capo  nè  barba,  non  spazzavano  la  casa,  e  non 
rifacevano  il  lelto,  se  non  ogni  due  mesi  una  vol- 
ta; apparecchiavano  con  i  cartoni  delle  pitture  le 
tavole,  e  non  bevevano  se  non  al  fiasco  ed  al  boc- 
cale; e  questa  loro  meschinità,  e  vivere,  come  si 
dice,  alla  carlona,  era  da  loro  tenuta  la  più  bella 
vita  del  mondo:  ma  perchè  il  di  fuori  suol  essere 
indizio  di  quello  di  dentro,  e  dimostrare  quali  sie- 
no  gli  animi  nostri,  crederò,  come  s'è  detto  altra 
volta,  che  cos\  fussero  costoro  lordi  e  brutti  nel- 
l'animo, come  di  fuori  apparivano.  Nella  festa  di 
s.  Felice  in  Piazza  (  cioè  rappresentazione  della 
Madonna  quando  fu  annunziata,  della  quale  si  è 
ragionalo  in  altro  luogo),  la  quale  fece  la  compa- 
gnia deU'Orciuolo  l'anno  1525,  fece  lacone  nel- 
l'apparato di  fuori,  secondo  che  allora  si  costu- 
mava, un  bellissimo  arco  trionfale,  tulto  isolato, 
grande  e  doppio,  con  otto  colonne,  pilastri  efron- 
lospizii,  molto  alto,  il  quale  fece  condurre  a  per- 
fezione da  Piero  da  Sosto  maesirodi  legname  mol- 
to pratico;  e  dopo  vi  fece  nove  storie,  parie  delle 
quali  dipinse  egli,  che  furono  le  migliori,  e  l'altre 
Francesco  Lbcrtiui  Bacchiacca:  le  quali  storie  fu- 
rono tutte  del  Teslam.ento  vecchio,  e  per  la  mag- 
gior parte  de'  fatti  di  Moisè.  Essendo  poi  condot- 


to lacone  da  un  frate  Scopelino  suo  parente  a  Cgr- 
fona,dipinse  nella  chiesa  della  Madonna,  la  quale 
è  fuori  della  città,  due  tavole  a  olio;  in  una  è  la 
nostra  Donna  con  s.  Rocco,  s.  Agostino,  ed  altri 
santi;  e  nell'altra  un  Dio  Padre  che  incorona  la 
nostra  Donna  con  due  santi  da  piè,  e  nel  mezzo  è 
s.  Francesco  che  riceve  le  stimale;  le  quali  due 
opere  furono  molto  belle.  Tornatosene  poi  a  Fi- 
renze, fece  a  Bongianni  Capponi  una  stanza  in  vol- 
ta in  Fiorenza,  ed  al  medesimo  ne  accomodò  nel- 
la villa  di  Montici  alcun'altre;  e  lìnalmenle  quan- 
do lacone  Pontormo  d  pinse  al  duca  Alessandro 
nella  villa  di  Careggi  quella  loggia,  di  cui  si  è  nel- 
la sua  vita  favellato,  gli  aiutò  fare  la  maggiorpar- 
te  di  quegli  ornamenti  di  grottesche  ed  altre  cose: 
dopo  le  quali  si  adoperò  in  certe  cose  minute,  del- 
le quali  non  accade  far  menzione.  La  somma  è, 
che  Iacopo  spese  il  miglior  tempo  di  sua  vita  in 
baie,  andandosene  in  considerazioni  ed  in  dir  ma- 
le dì  questo  e  di  quello;  essendo  in  que'  tempi  ri- 
dotta in  Fiorenza  l'arte  del  disegno  in  una  com- 
pagnia di  persone  che  più  attendevano  a  far  baie 
ed  a  godere  che  a  lavorare,  e  lo  studio  delle  qua- 
li era.ragunarsi  perle  botteghe  ed  in  altri  luoghi, 
e  quivi  malignamente  e  con  loro  gerghi  attendere 
a  biasimare  l'opere  d'alcuni,  che  erano  eccellenti, 
e  vivevano  civilmente  come  uomini  onorati.  Capi 
di  queste  erano  lacone,  il  Piloto  orefice,  e  il  Tasso 
legnaiuolo:  ma  il  peggiore  di  tutti  era  lacone,  per- 
ciocché fra  l'altre  sue  buone  partì,  sempre  nel  suo 
dire  mordeva  qualcuno  di  mala  sorte;  onde  non  fu 
gran  fatto  che  da  colai  compagnia  avessero  poi  col 
tempo,  come  si  dirà,  origine  molti  mali, nè  che  fusse 
Piloto  per  la  sua  mala  lingua  ucciso  da  un  giova- 
ne: e  perchè  le  costoro  operazioni  e  costumi  non 
piacevano  agli  uomini  dabbene,  erano,  non  dico 
lutti,  ma  una  parte  di  loro  sempre,  come  i  batti- 
lani ed  altri  simili,  a  fare  alle  piastrelle  lungo  le 
mura,  o  per  le  taverne  a  godere.  Tornando  un 
giorno  Giorgio  Vasari  da  Monte  Olivete  ,  luogo 
fuor  di  Firenze  ,  da  vedere  il  reverendo  e  molto 
virtuoso  don  Miniato  Pitti,  abate  allora  di  quel  luo- 
go, trovò  lacone  con  una  gran  parte  di  sua  bri- 
gata in  sul  canto  de'Medici,  il  quale  pensò,  per 
quanto  intesi  poi,  di  volere  con  qualche  sua  can- 
lafivola,  mezzo  burlando  e  mezzo  dicendo  da  do- 
vere, dire  qualche  parola  ingiuriosa  al  detto  Gioi- 
gio.  Perchè  entrato  egli  così  a  cavallo  fra  loro, 
gli  disse  lacone:  Orbe,  Giorgio,  come  va  ella?  Va 
bene,  lacone  mio,  rispose  Giorgio.  Io  era  già  po- 
vero come  tutti  voi,  ed  ora  mi  ritrovo  tre  mila 
scudi,  o  meglio;  ero  tenuto  da  voi  goffo,  ed  i  frati 
e  preti  mi  tengono  valentuomo  ;  io  già  serviva 
voi  altri,  ed  ora  questo  famiglio  che  è  qui  serve 
me  ,  e  governa  questo  cavallo;  vestiva  di  quei 
panni  che  vestono  i  dipintori  che  son  poveri  , 
ed  ora  son  vestito  di  velluto  ;  andava  già  a  pie- 
di, ed  or  vo'  a  cavallo;  sicché,  lacon  mio,  ella 
va  bene  affatto  ;  rimanti  con  Dio.  Quando  il  po- 
vero lacone  senti  a  un  tratto  tante  cose,  perdé 
ogni  invenzione,  e  si  rimase  senza  dir  altro  tutto 
slordito,quasi  considerando  la  sua  miseria,  e  che 
le  più  volte  rimane  l'ingannatore  a  piè  dell'ingan- 
nato. Finalmente,  essendo  stato  lacone  da  una 
infermità  mal  condotto,  essendo  povero,  senza 
governo,  e  ratlrappalo  delle  gambe  senza  potere 
aiutarsi,  si  mori  di  stento  in  una  sua  casipola  che 
aveva  in  una  piccola  strada,  ovvero  chiasso  deito 
Codarimessa,  l'anno  1553, 

Francesco  d'Ubertino,  detto  Bacchiacca,  fu  di- 
ligente dipintole,  ed  ancorché  fusse  amico  di  Ia- 
cono, visse, sempre  assai  costumatamente,  e  da 
uomo  dabbene.  Fu  similmente  amico  di  Andrea 
del  Sarto,  e  da  lui  mollo  aiutato  e  favorito  nelle 
cose  dell'arie.  Fu,  dico,  Francesco  diligente  pit- 
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lore,  e  particolarmente  la  fare  ligure  piccole,  le 
quali  conduceva  perfette  e  con  molta  pacienza, 
come  si  vede  in  s.  Lorenzo  di  Fiorenza  in  una 
predella  della  storia  de'  martiri  sotto  la  tavola  di 
Giovann'Antonio  Sogliani,  e  nella  cappella  del 
Crocilisso  in  un'  altra  predella  molto  ben  fatta. 
Nella  camera  di  Pier  Francesco  Borgherini,  della 
quale  si  è  già  tante  volte  fatto  menzione,  fece  il 
Bacchiacca  in  compagina  degli  altri  molte  figuri- 
ne ne'cassoni  e  nelle  spalliere,  che  alla  maniera 
sono  conosciute,  come  diilerenti  dall'altre.  Simil- 
mente nella  già  detta  anticamera  di  Giovan  Ma- 
ria Benintendi  fece  due  quadri  molto  belli  di  li- 
gure piccole,  in  uno  de'quali,che  è  il  più  bello  e 
più  copioso  di  figure,  ò  il  Battista  che  battezza 
Gesù  Cristo  nel  Giordano.  Ne  fece  anco  molti  al- 
tri per  diversi,  che  furono  mandati  in  Francia  ed 
in  Inghilterra.  Fin.ilmonte  il  Bacchiacca  andato 
al  servizio  del  duca  Cosimo,  perchè  era  ottimo 
pittore  in  ritrarre  tulle  le  sorti  d'animali,  fece  a 
t^ua  Eccellenza  uno  sciiitoio  tutto  pieno  d'uccel- 
li di  diverse  maniere  e  d'erbe  rare, che  tutto  con- 
dusse a  olio  divinamente.  Fece  poi  di  ligure  pic- 
cole, che  furono  infinite,  i  cartoni  di  tutti  i  mesi 
dell'anno,  messe  in  opera  di  bellissimi  panni  di 
arazzo  di  seia  e  d'oro  con  tanto  industria  edili- 
gonza,  che  in  quel  genere  non  si  può  veder  me- 
glio, (la  Marco  di  maestro  Giovanni  Kosto  liam- 
niingo.Dopo  le  quali  opere  condusse  il  Bacchiac- 
ca a  fresco  la  grotta  d'una  fontana  d'acqua,  che 
c  a'Pitti;  ed  in  ultimo  fece  i  disegni  per  un  letto 
che  fu  fatto  di  ricami,  tutto  pieno  di  storie  e  di  fi- 
gure piccole, che  fu  la  più  ricca  cosa, di  letto, che 
di  simile  opera  possa  vedersi,  essendo  stati  con- 
dotti i  ricami  pieni  di  perle  e  d'altre  cose  di  pre- 
gio da  Antonio  Bacchiacca  fratello  di  Francesco, 
il  quale  è  ottimo  ricamatore:  e  perchè  Francesco 
morì  avanti  che  fusse  finito  il  detto  letto,  che  ha 
servilo  per  le  felicissime  nozze  dell'  illustrissimo 
sig.  principe  di  Firenze  don  Francesco  Modici,  e 
della  serenissinia  reina  Giovanna  d'Austria,  egli 
fu  finito  in  ultimo  con  ordine  e  disegno  di  Gior- 
gio Vasari  Morì  Francesco  l'anno  1557  in  Firenze. 
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D'ALTRI_  LOMBARDI 

In  questa  parte  delle  vite,  che  noi  ora  scrivia- 
mo, si  farà  brevemente  un  raccolto  di  lutti  i  mi- 
gliori e  più  eccellenti  pittori  ,  scultori  ed  archi- 
tetti che  sono  stati  a'terapi  nostri  in  Lombardia, 
dopo  il  Mantegna,  il  Costa,  Boccaccino  da  Cre- 
mona, ed  il  Francia  bolognese,  non  potendo  fare 
la  vita  di  ciascuno  in  "particolare,  e  parendomi 
abbastanza  raccontare  l'opere  loro:  la  qual  cosa 
io  non  mi  sarei  messo  a  fare,  nè  a  dar  di  quelle 
giudizio,  se  io  non  l'avessi  prima  vedute.  E  per- 
chè dall'anno  lo4'2  insino  a  questo  presente  loGti, 
io  non  l'aveva,  come  già  feci,  scorsa  quasi  tutta 
l'Italia,  nè  veduto  le'dette  ed  altre  opere,  che  in 
questo  spazio  di  ventiiiuattt  o  anni  sono  molto  cre- 
sciute, io  ho' voluto,  essendo  quasi  al  fine  di  qué- 
sta mia  fatica,  prima  che  io  le  scriva,  vederle,  e 
con  l'occhio  farne  giudizio.  Perchè,  finite  le  già 
dette  nozze  deU'illu&irisàimo  signor  don  France- 


sco Medici  principe  di  Fiorenza  e  di  Siena,  mio 
signore,  e  della  serenissima  reina  Giovanna  d'Au- 
stria, per  le  quali  io  era  sialo  due  anni  occupa- 
tissimo nel  palco  del  la  principale  sala  del  loro  pa- 
lazzo, ho  voluto  senza  perdonare  a  spesa  o  fatica 
veruna  rivedere  Roma,  la  Toscana,  parte  della 
Marca,  l'Umbiia,  la  Romagna,  la  Lombardia,  e 
Vinezia  con  lutto  il  suo  dominio,  per  rivedei-e  le 
cose  vecchio,  e  molte  che  sono  slate  fatte  dal 
iletlo  anno  I5i:2  in  poi.  Avendo  io  dunque  fatto 
memor.u  delle  cose  più  notabili  e  degne  d'esse- 
re poste  in  iscrittura,  per  non  far  torto  alla  virtù 
di  molli  nè  a  quella  sincera  verità  che  si  aspetta 
a  coloro  che  scrivono  istorie  di  qualunque  manie- 
ra senza  passione  d'animo,  verrò  scrivendo  quel- 
le cose  che  in  alcuna  parie  mancano  alle  già  det- 
te, senza  partirmi  dall'  oi'dine  della  sloi  ia;  e  poi 
darò  notizia  dell'  opere  d'alcuni  che  ancora  sou 
vivi  e  che  hanno  cose  eccellenti  operaio  ed  opo- 
l'ano,  parendomi  che  così  richieggia  il  merito  di 
molti  rari  e  nobili  artefici.  Comniciandomi  dun- 
(|ue  dai  Ferraresi,  nacque  Benvenuto  Garofalo  in 
Ferrara  l'anno  1481  di  Piero  Tisi,  i  cui  maggiori 
erano  stali  per  origine  Padoani,  nacque,  dico,  di 
maniera  inclinato  alla  pittura,  che  ancor  piccolo 
fanciidletio mentre  andava  alla  scuola  di  leggere, 
non  faceva  altro  che  disegnare.  Dal  <]nale  eserci- 
zio aiH-orchè  cercasse  il  padre,  che  avea  la  pittu- 
ra por  una  baia,  di  dislorlo,  non  fu  mai  possibile. 
Perchè  veduto  il  padre  cIk?  bisognava  secondare 
la  natura  di  (juesio  suo  figliuolo,  il  quale  non  fa- 
ceva allro  giorno  e  notte  clic  disegnare, finalmen- 
le  l'acconciò  in  Ferrara  con  Domenico  Lancilo 
pittore  in  quel  tempo  di  qualche  nome,  scbbono 
avea  la  maniera  secca  e  stentata;  col  quale  Do- 
menico essendo  stala  Bonvenuto  alcun  tempo, 
nell'andare  una  volta  a  Cremona  gli  venne  vedu- 
to nella  cappella  maggiore  del  duomo  di  quella 
città,  fra  l'altre  cose  di  mano  di  Boccaccino  Boc- 
cacci pittore  cremonese,  che  avea  lavorata  quel- 
la tribuna  a  fresco,  un  Cristo,  che  sedendo  in  tro- 
no od  in  mezzo  a  quattro  santi  dà  la  benedizione. 
Perchè  piaciuiagli  (luell' opera,  si  acconciò  per 
mezzo  d'alcuni  amici  con  esso  Boccaccino, il  qua- 
le allora  lavorava  nella  medesima  chiesa  pur  a 
fresco  alcune  storie  della  Madonna,  come  si  è 
detto  nella  sua  vita,  a  concorrenza  di  Aliobello 
pittore,  il  quale  lavorava  nella  medesima  chiesa 
dirimpctio  a  Boccaccino  alcune  storie  di  Gesù 
Cristo,  che  sono  molto  bolle  e  veiamcnte  degno 
di  essere  lodate.  Essendo  dun(|ue  Benvenulo  sla- 
to due  aimi  in  Cremona,  ed  avendo  mollo  ac(jui- 
sialo  sotto  la  disciplina  di  Boccaccino,  se  n'  andò 
d'anni  diciannove  a  Roma  l'anno  1500,  dove  po- 
stosi con  Giovanni  Baldini  p  lior  liorentino  assai 
pratico,  ed  il  quale  aveva  molli  bellissimi  disegni 
di  diversi  maestri  eccellenti, sopra  quelli,  <tuando 
tempo  gli  avanzava,  e  massimamente  la  notte,  si 
andava  continuamente  eserciiando.  Dopo  essen- 
do stato  con  costui  quindici  mesi,  ed  avendo  ve- 
duto con  mollo  suo  piacere  le  cose  di  Roma, scor- 
so che  ebbe  un  pezzo  per  molti  luoghi  d'Ilalia,  si 
condusse  finalmente  a  Mautova;d()ve  appresso  Lo- 
renzo Costa  pittore  stette  due  anni,  servendolo 
con  tanta  amorevolezza,  che  colui  per  nmune- 
rarlo  lo  acconciò  in  capo  a  due  anni  con  France- 
sco Gonzaga  marchese  di  Maiitoa,  col  quale  anco 
slava  esso  Lorenzo  Ma  non  vi  fu  stato  moilo  Ben-^ 
venuto,  che,  ammalando  Piero  suo  padre  in  Fer- 
rara,fu  forzalo  tornarsene  Va',  dove  stelle  poi  con- 
tinuo quattro  anni-,  lavorando  molte  cose  da  sè 
solo,  ed  alcune  in  compagnia  de'Dossi.  Mandan- 
do poi  l'anno  1505  per  lui  M.  Jeronimo  Sagralo 
gentiluomo  ferrarese  ,  il  quale  stava  in  Roma, 
Benvenuto  vi  tornò  di  bonissima  voglia,  c  massi- 
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mamenle  pervedero  i  miracoli  che  si  predicavano 
di  Raffaello  da  Urbino,  e  della  cappella  di  Giulio 
stata  dipinta  dal  Buonarroto.  Ma  giunto  Benve- 
nuto in  Roma,  restò  quasi  disperato  non  che  stu- 
pito nel  vedere  la  grazia  e  la  vivezza  che  aveva- 
no le  pitture  di  Raffaello  ,  e  la  profondità  del  di- 
segno di  Micheiagnolo.  Onde  malediva  le  manie- 
re di  Lombardia,  e  quella  che  aveva  con  tanto 
studio  e  stento  imparato  in  Mantoa,  e  volentieri, 
se  avesse  potuto,  se  ne  sarebbe  smorbalo.  Ma 
poiché  altro  non  si  poteva,  si  risolvè  a  volere  di- 
simparare,e, dopo  la  perdita  di  tanti  anni,  di  mae- 
stro divenire  discepolo.  Perchè  cominciato  a  di- 
segnare di  quelle  cose  che  erano  migliori  e  più 
ditficili,  ed  a  studiare  con  ogni  possibile  diligen- 
za quelle  maniere  tanto  lodate,  non  attese  quasi 
ad  altro  per  ispazio  di  due  anni  continui;  per  lo 
che  mutò  in  tanto  la  pratica  e  maniera  cattiva  in 
buona,  che  n'  era  tenuto  dagli  artefici  conto:  e, 
che  fu  più,  tanto  adoperò  col  sottomettersi  e  con 
ogni  qualità  d'amorevole  ufficio, che  divenne  ami- 
co di  Raffaello  da  Urbino,  il  quale,  come  gentilis- 
simo e  non  ingrato,  gli  insegnò  molte  cose,  aiu- 
tò e  favorì  sempre  Benvenuto;  il  quale,  se  aves- 
se seguitato  la  pratica  di  Roma,  senz'alcun  dub- 
bio arcbbtì  fatte  cose  degne  del  bell'ingegno  suo. 
Ma  perchè  fu  costretto,  non  so  per  qual  acciden- 
te, tornare  alla  patria,nel  pigliare  licenza  da  Raf- 
faello ,  gli  promise,  secondo  che  egli  il  consiglia- 
va, di  tornare  a  Roma,  dove  l'assicurava  Raffael- 
lo ,  che  gli  darebbe  più  che  non  volesse  da  lavo- 
rare ,ed  in  opere  onorevoli.  Arrivato  dunque  Ben- 
venuto in  Ferrara  ,  assettato  che  egli  ebbe  le  co- 
se, e  spedito  la  bisogna  che  ve  l'aveva  fatto  veni- 
re, si  metteva  in  ordine  per  tornarsene  a  Roma, 
quando  il  signor  Alfonso  duca  di  Ferrara  lo  mise 
a  lavorare  nel  castello  in  compagnia  d  altri  pitto- 
ri ferraresi  una  cappelletta;  la  quale  finita,  gli  fu 
di  nuovo  interrotto  il  partirsi,  dalla  molta  corte- 
sia di  M.  Antonio  Costabili  gentiluomo  ferrarese 
di  molta  autorità,  il  quale  gli  diede  a  dipignere 
nella  chiesa  di  s.  Andrea  all'aitar  maggiore  una 
tavola  a  olio:la  quale  finita, fu  forzato  farne  un'al- 
tra in  s,  Bertelo,  convento  de'  monaci  Gistercien- 
si;  nella  quale  foce  l'adorazione  de'Magi,  che  fu 
I  bella  e  molto  lodata.  Dopo  ne  fece  un'altra  in 
duomo  piena  di  varie  e  molte  figure,  e  due  altre 
i  che  furono  poste  nella  chiesa  di  Santo  Spirito;  in 
una  delle  quali  è  la  Vergine  in  aria  col  figliuolo 
j  in  collo,  e  di  sotto  alcun'ahre  figure;  e  nell'altra 
I  la  natività  di  Gesù  Cristo. Nel  fare  delle  quali  ope- 
re ricordandosi  alcuna  volta  d'  avere  lasciato  Ro- 
ma, ne  sentiva  dolore  estremo,  ed  era  risoluto 
!  per  ogni  modo  di  tornarvi,  quando  sopravvenen- 
do la  morte  di  Piero  suo  padre,  gli  fu  rotto  ogni 
disegno,  perciocché  trovandosi  alle  spalle  una 
sorella  da  marito,  e  un  fratello  di  quattordici  an- 
ni, e  le  sue  cose  in  disordine,  fu  forzato  a  posare 
l'anima  ed  accomodarsi  ad  abitare  la  patria:  e 
cosi  avendo  partita  la  compagnia  con  i  Dossi,  i 
quali  avevano  insino  allora  con  esso  lui  lavorato, 
dipinse  da  sé  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in  una 
1  cappella  la  resurrezione  di  Lazzaro  piena  di  varie 
1  e  buone  figure,  colorita  vagamente,  e  con  attitu- 
idiui  p'onte  e  vivaci,  che  molto  gli  furono  com- 
Imendate.  In  un'  altra  cappella  della  medesima 
chiesa  dipinse  l'uccisione  de' fanciulli  innocenti 
fatti  crudelmente  morire  da  Erode,  tanto  bene  e 
con  si  fiere  movenze  de' soldati  e  d'altre  figure, 
che  fu  una  maraviglia:  vi  sono  oltre  ciò  molto  be- 
ine espressi  nella  varietà  delle  teste  diversi  affetti, 
jcome  nelle  madri  e  balie  la  paura,  ne'fanciulli  la 
morie,  negli  uccisori  la  crudeltà,  ed  altre  cose 
molte  che  piacquero  infinitamente.  Ma  egli  è  ben 
yero  che  iu  facendo  quest'opera,  fece  Benvenuto  j 
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quello  che  insìn  allora  non  era  mai  stato  usato  ia 
Lombardia,  cioè  fece  modelli  di  terra  per  veder 
meglio  l'ombre  ed  i  lumi,  e  si  servì  di  un  model- 
lo di  figura  fatto  di  legname  gangherato  in  modo, 
che  si  snodava  per  tutte  le  bande,  ed  il  quale  ac- 
comodava a  suo  modo  con  panni  addosso  ed  in 
varie  attitudini. Ma  quello  che  importa  più,  ritras- 
se dal  vivo  e  naturale  ogni  minuzia,  come  quegli 
che  conosceva  la  diritta  essere  imitare  ed  osser- 
vare il  naturale.  Finì  per  la  medesima  chiesa  la 
tavola  d'una  cappella,  ed  in  una  facciata  dipinse 
a  fresco  Cristo  preso  dalle  turbe  nell'orto.  In  s. 
Domenico  della  medesima  città  dipinse  a  olio 
due  tavole;  in  una  è  il  miracolo  della  Croce  e  s. 
Elena,  e  nell'  altra  è  s.  Piero  martire  con  buon 
numero  di  bellissime  figure;  ed  in  questa  pare 
che  Benvenuto  variasse  assai  della  sua  prima  ma- 
niera, essendo  più  fiera  e  fatta  con  manco  affet- 
tazione. Fece  alle  monache  di  s.  Salvestro  in  una 
tavola  Cristo  che  in  sul  monte  óra  al  padre,  men- 
tre i  tre  apostoli  più  abbasso  si  stanno  dormendo. 
Alle  monache  di  s.  Gabbriello  fece  una  Nunziata, 
ed  a  quelle  di  s.  Antonio  nella  tavola  dell'altare 
maggiore  la  resurrezione  di  Cristo:  ai  frati  Inge- 
suati  nella  chiesa  di  s.  Girolamo  all'altare  mag- 
giore Gesù  Cristo  nel  presepio,  con  un  coro  d'an- 
geli in  una  nuvola  tenuto  bellissimo.  In  s.  Maria 
del  Vado  è  di  mano  del  medesimo  in  una  tavola 
molto  bene  intesa  e  colorita  Cristo  ascendente 
in  cielo,  e  gli  Apostoli  che  lo  stanno  mirando. 
Nella  chiesa  di  s.  Giorgio,  luogo  fuori  della  cit- 
tà de'monacidi  Mòni'Oliveto,  dipinse  in  una  tavo- 
la a  olio  i  magi  che  adorano  Cristo  e  gli  offerisco- 
no mirra,  incenso  ed  oro,  e  questa  è  delle  miglio- 
ri opere  che  facesse  costui  in  tutta  sua  vita:  le 
quali  tutte  cose  molto  piacquero  ai  Ferraresi,  e 
furono  cagione,  che  lavorò  quadri  per  le  case  lo- 
ro quasi  senza  numero,  e  molli  altri  a'monastenV 
e  fuori  della  città  per  le  castella  e  ville  all'intor- 
no; e  fra  l'altre  alBondeno  dipinse  in  una  tavolala 
resurrezione  di  Cristo  :  e  finalmente  lavorò  a  fre- 
sco nel  refettorio  di  s.  Andrea  con  bella  e  capric- 
ciosa invenzione  molte  figure  che  accordano  le  cose" 
del  vecchio  Testamento  col  nuovo. Ma  perchè  l'o- 
pere di  costui  furono  infinite,  basti  avere  favella- 
to di  queste  che  sono  le  migliori.  Avendo  da  Ben-? 
venuto  avuto  i  primi  principii  della  pittura  Giro-^^ 
lame  da  Carpi,  come  si  dirà  nella  sua  vita,  dipin- 
sero insieme  la  facciata  della  casa  de'  Muzzarelli 
nel  Borgo  nuovo,  parte  di  chiaroscuro,  parte  di 
colori,  con  alcune  cose  finte  di  bronzo.  Dipinse- 
ro parimente  insieme  fuori  e  dentro  il  palazzo  di 
Copara  ,  luogo  da  diporto  del  duca  di  Ferra- 
ra, al  qual  signore  fece  molle  altre  cose  Benve- 
nuto, e  solo  e  in  compagnia  d'altri  pittori.  Essen- 
do poi  stato  lungo  tempo  in  proposito  di  non  vo- 
ler pigliar  donna,  per  essersi  in  ultimo  diviso  dai 
fratello  e  venutogli  a  fastidio  lo  star  solo,  la  pre- 
se di  quarantotto  anni.  Nè  l'ebbe  a  fatica  tenuta 
un  anno  che,  ammalatosi  gravemente,  perdè  la 
vista  dell'occhio  ritto,  e  venne  in  dubbio  e  perir- 
celo dell'altro;  pure  raccomandandosi  a  Dio,  e  fat- 
to voto  di  vestire,  come  poi  fece,  sempre  di  bigio, 
si  conservò  per  la  grazia  di  Dio  in  modo  la  vista 
dell'altr'occhio,  che  l'opere  sue  fatte  nell'età  di 
sessantacinque  anni  erano  tanto  ben  falle,  e  con 
pulitezza  e  diligenza,  che  è  una  maraviglia:  di  ma' 
niera  che,  mostrando  una  volta  il  duca  di  Ferrara 
a  papa  Paolo  III  un  trionfo  di  Bacco  a  olio  ,  lun- 
go cinque  braccia,  e  la  Calunnia  d'Apelle,  fatti  da 
Benvenuto  in  detta  età  con  i  disegni  di  Raffaello 
da  Urbino,  i  quali  quadri  sono  sopra  certi  cammi- 
ni di  sua  Eccellenza,  restò  stupefatto  quel  ponte- 
fice che  un  vecchio  di  quell'età  con  un  occhio  so- 
lo avesse  condotti  lavori  così  grandi  e  cosi  belli. 
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Lavorò  Benvenuto  venti  anni  continui  lutti  i  gior' 
Ili  di  festa  per  I  amor  di  Dìo  nel  monasterio  delle 
monache  di  s.  Bernardino,  dove  lece  molli  lavori 
d'importanza  a  olio,  a  tempera,  ed  a  fresco.  Il  che 
fu  certo  maraviglia,  e  gran  segno  della  sincera  e 
6ua  buona  natura,  non  avendo  in  quel  luogo  con- 
correnza, ed  avendovi  nondimeno  messo  non  man- 
co studio  e  diligenza,  di  quello  che  arebbe  fatto 
in  qualsivoglia  altro  più  frequentato  luogo.  Sono 
le  dette  opere  di  ragionevelo  componimento,  con 
bell'arie  di  leste,  non  intrigate,  e  falle  certo  con 
dolce  e  buona  maniera.  A  molti  discepoli  che  eb- 
be Benvenuto,  ancorché  insognasse  tutto  quello 
che  sapeva  più  che  volentieri  per  farnealcuno  ec- 
cellonie,  non  fece  mai  in  loro  frutto  veruno,  ed  in 
cambio  di  essere  da  loro  della  sua  amorevolezza 
ristorato  almeno  con  gratitudine  d'animo,  non  eb- 
be mai  da  essi  se  non  dispiaceri;  onde  usava  dire, 
non  avere  mai  avuto  altri  nemici,  che  i  suoi  di- 
scepoli e  garzoni.  L'anno  1;>50,  essendo  già  vec- 
chio, ritornatogli  il  suo  male  de;.;li  occhi,  rimase 
cieco  del  tutto,  e  cosi  visse  nove  anni:  la  quale 
disavventura  sopportò  con  [)azionte animo,  rimet- 
tendosi al  tutto  nella  volontà  di  Dio.  Finalmente, 
pervenuto  all'età  di  setianlotto  anni,  parendogli 
pur  troppo  essere  in  quelle  tenebre  vivuto,  e  ral- 
legrandosi della  morto,  con  speranza  d'.iver  a  go- 
dere la  luce  eterna,  (ini  il  corso  della  vita,  l'anno 
4559  a  di  sei  di  settembre  ,  lasciando  un  figliuolo 
maschio,  chiamalo  Girolamo,  che  è  persona  mol- 
to gentile,  ed  una  femmina. 

Fu  Benvenuto  persona  mollo  dabbene,  burlevo- 
le, dolce  nella  conversazione,  e  paziente,  e  quie- 
to in  tutte  le  sue  avvtrsilà.  Si  dilettò  in  giovinezza 
della  scherma  e  di  sonare  il  liuto,  e  fu  nell'amici- 
zia ufiìciosissimo  e  amorevole  oltre  misura.  Fu  a- 
mico  di  Giorgione  da  Castelfranco  pittore,  di  Ti- 
ziano da  Cader,  e  di  Giulio  Romano,  ed  in  gene- 
rale affezionatissinio  a  tutti  gli  uomini  dell'arte:  ed 
io  ne  posso  far  fede,  il  quale  due  volte, che  io  fui 
al  suo  tempo  a  Ferrara,  ricevei  da  lui  inlinite  amo- 
revolezze e  cortesie.  Fu  sepolto  onorevolmente 
nella  ch'esa  di  s.  Maria  del  Vado,  e  da  molti  vir- 
tuosi con  versi  e  prose,  quanto  la  sua  virtù  meri- 
tava, onoralo.  E  perchè  non  si  è  potuto  avere  il 
ritratto  di  essa  Benvenuto,  si  è  messo  nel  princi- 
pio di  queste  vite  di  pittori  Lonìbardi  quello  di  Gi- 
rolamo da  Carpi,  la  cui  vita  sotto  (luesLa  scrive- 
remo. 

Girolamo  dunque  detto  da  Carpi,  il  quale  fu  fer- 
rarese e  discepolo  di  Benvenuto,  fu  a  principioda 
Tommaso  suo  padre,  il  quale  era  pittore  di  scude- 
ria, adoperato  in  bottega  a  dipignere  forzieri,  sga- 
belli, cornicioni,  ed  altri  si  fatti  lavori  di  dozzina. 
Avendo  poi  Girolamo  sotto  la  disciplina  di  Benve- 
nuto fallo  alcun  frutto,  pensava  d'avere  dal  padre 
a  essere  levato  da  que'  lavori  meccanici:  ma  non 
ne  facendo  Tommaso  altro,  come  quegli  che  ave- 
va bisogno  di  guadagnare  ,  si  risolvè  Girolamo 
partirsi  da  lui  ad  ogni  modo.  E  cosi  andato  a  Bo- 
logna, ebbe  appresso  i  gentiluomini  di  quella  Città 
assai  buona  grazia.  Perciocché  avendo  fatto  alcu- 
ni ritratti  che  somigliarono  assai,  si  acquistò  tan- 
to credito,  che  guadagnando  be  .e,  aiutava  più  il 
padi  e  stando  in  Bologna  che  non  avea  fatto  dimo- 
rando a  Ferrara.  In  quel  tempo esseudo  stato  por- 
talo a  Bologna  in  casa  de' signori  conti  Ercolaui 
un  quadro  dì  mano  d'Antonio  da  Correggio,  nel 
quale  Cristo  in  forma  d'  ortolano  appare  a  Maria 
Maddalena,  lavorato  tanto  bene  e  morbidamente, 
quanto  più  non  si  può  ciedere,  entrò  di  modo  nel 
cuore  a  Girolamo  quella  maniera, che, non  bastan- 
dogli avere  ritratto  quel  quadro,  andò  a  Modana 
per  vedere  l'altre  opere  di  mano  del  Correggio;  là 
dove  arrivalo,  oltre  all'essere  restalo  nel  vederle 


tutto  pieno  di  maraviglia,  una  fra  Paltre  lo  fece  ri^ 
manere  stupefatto;  e  questa  fu  un  gran  quadro» 
che  è  cosa  divina,  nel  quale  è  una  nostra  Donna 
che  ha  un  putto  in  collo,  il  quale  sposa  s.  Cateri- 
na, un  s.  Bastiano,  ed  altre  figure  con  arie  di  le- 
ste tanto  belle,  che  paiono  fatte  in  paradiso;  uè  ò 
possibile  vedere  i  più  bei  capelli,  né  le  più  belle 
mani,  o  altro  colorito  più  vago  e  naturale.  Essen- 
do stato  dunque  da  M  Francesco  Grillenzoni  dot- 
tore e  padrone  del  quadro,  il  quale  fu  amicissimo 
del  Correggio,  conceduto  a  Girolamo  poterlo  ri- 
trarre, egli  il  ritrasse  con  tutta  quella  diligenza, 
che  maggiore  si  può  immaginare.  Dopo  fece  il  si- 
mile della  tavola  di  s.  Piero  martire,  laquale  avea 
dipinta  il  Correggio  a  una  compagnia  di  secolari, 
che  la  tengono,  siccome  ella  merita,  in  pregio 
grandissimo,  essendo  massimamentein quella,  ol- 
tre all'altre  figure,  un  Cristo  fanciullo  in  grembo 
olla  madre,  che  pare  che  spiri, ed  uns.  Piero  mar- 
tire bellissimo;  e  d'un'altra  tavoletta  di  mano  del 
medesimo  fatta  alla  compagnia  di  s.  Bastiano  non 
nien  bella  di  questa.  Le  quali  tutte  opere  essendo 
state  ritratto  da  Girolamo,  furono  cagione  che  egli 
migliorò  tanto  la  sua  prima  maniera,  ch'ella  non 
|)ar(!va  più  dessa,  uè  quella  di  prima.  Da  Modana 
andato  Girolamo  a  Parma,  dove  avea  inteso  esser 
alcune  opere  del  medesimo  Correggio,  ritrasse  al- 
cuna delle  pitture  della  tribuna  del  duomo,  paren- 
dogli lavoro  straordinario,  cioè  il  bellissimo  scor- 
to d'una  Madonna  che  saglie  in  cielo,  circondata 
da  una  moltitudine  d'angeli,  gli  apostoli  che  stan- 
no a  vederla  salire,  e  quattro  santi  protettori  di 
quella  città  che  sono  nelle  nicchie;  s.  Gio.  Balli- 
sta che  ha  un  agnello  in  mano,  s.  loseffo  sposo 
della  nostra  Donna,  s.  Bernardo  degli  Uberti  fio- 
rentino,cardina  le  e  vescovo  di  quella  città,  ed  un 
altro  vescovo.  Studiò  similmente  Girolamo  in  san 
Giovanni  Evangelista  le  ligure  della  cappella  mag- 
giore nella  nicchia  di  mano  del  medesimo  Correg- 
gio, cioè  la  incoronazione  di  nostra  Donna,  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  il  Battista, s.  Benedetto, s.  Pla- 
cido, e  una  moltitudine  d'angeli  che  a  questi  so* 
no  intorno,  e  le  maravigliose  figure  che  sono  nel- 
la chiesa  di  s.  Sepolcro,  alla  cappella  di  s.  losef- 
fo, tavola  di  pittura  divina.  E  perchè  è  forza  che 
coloro,  ai  (juali  piace  fare  alcuna  maniera  e  la 
studiano  con  amore,  la  imparino  almeno  in  qual- 
che parte,  onde  avviene  ancora  che  molli  diven- 
gono più  eccellenti  che  i  loro  maestri  non  sono 
slati,  Girolamo  prese  assai  della  maniera  del  Cor- 
reggio. Onde  tornalo  a  Bologna  l'imitò  sempre, 
non  studiando  altro  che  quella,  e  la  tavola  che  in 
quella  città  dicemmo  essere  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino.  E  tutti  questi  particolari  seppi  iodallo 
stesso  Girolamo,  che  fu  molto  mio  amico,  l'anno 
1550  in  Roma,  ed  il  quale  meco  si  dolse  più  vol- 
le d'aver  consumato  la  sua  giovinezza  ed  i  miglio- 
ri anni  in  Ferrara  e  Bologna,  e  non  in  Roma  o al- 
tro luogo,  dove  averebbe  fatto  senza  dubbio  molto 
maggiore  acquisto.  Fece  anconon  piccol  danno  a 
Girolamo  nelle  cose  dell'arte  l'avere  atteso  trop- 
po a'  suoi  piaceri  amorosi,  ed  a  sonare  il  liuto  in 
quel  tempo  che  arebbe  potuto  fare  acquisto  nella 
pittura.  Tornato  dunque  a  Bologna,  oltre  a  molti 
altri, ritrasse  M.  Onofrio  Bartolini  fiorentino  ,  che 
allora  era  in  quella  città  a  studio,  ed  il  quale  fu 
poi  arcivescovo  di  Pisa;  la  quale  lesta,  che  è  oggi  j 
appresso  gli  eredi  di  detto  M.  Noferi,  è  molto  bel- 1 
la  e  graziosa  maniera.  Lavorando  in  quel  tempo  al 
Bologna  un  maestro  Biagio  pittore,  cominciò  co-l 
stui,  vedendo  Girolamo  venire  in  buon  credito, 
a  temere  che  non  gli  passasse  innanzi  e  gli  le- 
vasse tutto  il  guadagno.  Perchè  fatto  secò  ami- 
cizia con  buona  occasione,  per  rilardarlo  dall'o- 
pcrare ,  gli  divenne  compagno  c  dimestico  di 
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nianìera,  che  cominciarono  a  lavorare  di  com- 
pagaia, e  COSI  continuarono  un  pozzo;  la  qual 
cosa,  corno  fu  di  danno  a  Girolamo  nel  guada* 
gno  ,  così  gli  tu  parimente  nelle  cose  dell'arte; 
perciocché  seguitando  le  pedate  di  maestro  Bia- 
gio, che  lavorava  di  pratica  e  cavava  ogni  cosa 
dai  disegni  di  questo  e  di  quello  ,  non  metteva 
anche  egli  più  alcuna  diligenza  nelle  sue  pit- 
ture. Ora  avendo  nel  monasterio  di  san  Michele 
in  Bosco  fuor  di  Bologna  un  frate  Antonio  mona- 
co di  quel  luogo  fatto  un  s.Bastiano  grande  quan- 
to il  vivo,  e  Scaricalasino  in  un  convento  del  me- 
desimo ordine  di  Monte  Olivete  una  tavola  a  olio, 
ed  a  Monte  Oliveto  maggiore  alcune  figure  in 
fresco  nella  cappella  dell'orto  di  s.  Scolastica, vo- 
leva r  abate  Ghiaccino,  che  l'aveva  fatto  fermare 
quell'anno  in  Bologna,  che  egli  dipignesse  la  sa- 
grestia nuova  di  quella  lor  chiesa.  Ma  frate  Anto- 
nio, che  non  si  sentiva  di  fare  sì  grande  opera, ed 
a!  quale  forse  non  molto  piaceva  durare  tanta  fa- 
tica, come  bene  spesso  fanno  certi  di  cosi  fatti 
uomini,  operò  di  maniera,  che  quell'opera  fu  al- 
logata a  Girolamo  ed  a  maestro  Biagio,  i  quali  la 
dipinsero  tutta  a  fresco, facendo  negli  sparlimen- 
li  della  volta  alcuni  putti  ed  angeli;  e  nella  testa, 
di  figure  grandi,  la  storia  della  TrasHii;urazione  di 
Cristo,  servendosi  del  disegno  di  quella  che  fece 
Tn  Koma  a  s.  Pietro  a  Montorio  Raffaello  da  Ur- 
bino; e  nelle  facciate  feciono  alcuni  santi,  nei 
quali  è  pur  qualche  cosa  di  buono.  Ma  Girolamo 
accortosi  che  lo  stare  in  compagnia  di  maestro 
Biagio  non  faceva  per  lui,  anzi  che  era  la  sua  e- 
sprcvssa  rovina,  finita  quell'opera, disfece  la  com- 
pagnia, e  cominciò  a  far  da  sè.  E  la  prima  opera 
che  fece  da  sè  solo  fu  nella  chiesa  di  s.  Salvadore 
sìella  cappella  di  s.Bastiano  una  tavola, nella  qua- 
le si  portò  molto  bene.  Ma  dopo  intesa  da  Girola- 
mo la  morte  del  padre,  se  ne  tornò  a  Ferrara, do- 
ve per  allora  non  fece  altro  che  alcuni  ritratti  ed 
opere  di  poca  importanza.  Intanto  venendo  Tizia- 
no Vecellio  a  Ferrara  a  lavorare, come  si  dirà  nel- 
la sua  vita,  alcune  cose  al  duca  Alfonso  in  uno 
stanzino,  ovvero  studio,  dove  avea  prima  lavora- 
to Gian  Bellino  alcune  cose, ed  il  Dosso  una  Bac- 
canaria  (l)  d'uomini  tanto  buona, che  quando  non 
avesse  mai  fatto  altro,  per  questa  merita  lode. e 
nome  di  pittore  eccellente;  Girolamo,  mediante 
Tiziano  ed  altri,  cominciò  a  praticare  in  corte 
del  duca, dove  ricavò,quasi  per  dare  saggio  di  sè, 
prima  che  altro  facesse,  la  testa  del  duca  Ercole 
di  Ferrara  da  una  di  mano  di  Tiziano,  e  questa 
contraffece  tanto  bene,  ch'ella  pareva  la  medesi- 
ma che  l'originale;  onde  fu  mandata  come  opera 
lodevole  in  Francia.  Dopo,  avendo  Girolamo  tolto 
moglie  e  avuto  figliuoli,  forse  troppo  prima  che 
non  doveva,  dipinse  in  s.  Francesco  di  Ferrara 
negli  angoli  delle  volte  a  fresco  i  quattro  Evan- 
gelisti, che  furono  assai  buone  figure.  Nel  mede- 
simo luogo  fece  un  fregio  intorno  alla  chiesa, che 
fu  copiosa  e  molto  grande  opera,  essendo  pieno 
di  mezze  figure  e  di  puttini  intrecciati  insieme  as- 
sai vagamente. Nella  medesima  chiesa  fece  in  una 
tavola  un  s.  Antonio  di  Padoa  con  altre  figure,ed 
ili  un  altra  la  nostra  Donna  in  aria  con  due  ange- 
li,che  fu  posta  all'altare  delia  signora  Giulia  Muz- 
zarella,  che  fu  ritratta  in  essa  da  Girolamo  molto 
bene.  In  Rovigo  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di- 
pinse il  medesimo  l'apparizione  dello  Spirito  San- 
to in  lingue  di  fuoco,  che  fu  opera  lodevole  per  lo 
componimento  e  bellezza  delle  teste;  e  in  Bolo- 
':^na  dipinse  nella  chiesa  di  s.  Martino  in  una  tavo- 
la i  tre  Magi  con  bellissime  leste  e  ligure;  ed  a 

(1)  Cioè  un  Baccanale,  il  quale  sussiste  ancora 
tinitnmente  a  quello  di  Tiziano. 

VASARI. 


Ferrara  in  compagnia  di  Benvenuto  Garofalo, co- 
me si  è  detto,  la  facciata  della  casa  del  sig.  Batti- 
sta Muzzarelli,  e  parimente  il  palazzo  di  Coppara, 
villa  del  duca  appresso  a  Ferrara  dodici  miglia; 
e  in  Ferrara  similmente  la  facciata  di  Piero 
Soucini  nella  piazza  di  verso  le  pescherie,  facen- 
dovi là  jjresa  delta  toletta  da  Carlo  V  imperadore. 
Dipi^rs'e  il  medesimo  Girolamo  in  s.  Paolo,  chiesa 
de'  frati  Carmelitani  nella  medesima  città,  in  una 
tavoletta  a  òlio  un  s.  Girolamo  con  due  altri  santi 
grandi  quanto  il  naturale;  e  nel  palazzo  del  duca 
un  quadro  grande  con  una  figura  quanto  il  vivo, 
finta  per  una  Occasione,  con  bella  vivezza  ,  mo- 
venza, grazia  e  buon  rilievo.  Fece  anco  una  Ve- 
nere ignuda  a  giacere,  e  grande  quanto  il  vivo» 
con  Amore  appresso,  la  quale  fu  mandata  al  re 
Francesco  di  Francia  a  Parigi;  ed  io,  che  la  vidi 
in  Ferrara  l'anno  1540,  posso  con  i^'erità  afferma- 
re ch'ella  fusse  bellissima.  Diede  anco  principio, 
e  ne  fece  gran  parte,  agli  ornamenti  del  refettorio 
di  s.  Giorgio,  luogo  in  Ferrara  de'monaci  di  Mon- 
te Oliveto;  ma  perchè  lasciò  imperfetta  queirope- 
ra,  l'ha  oggi  finita  Pellegrino  Pellegrini  dip'intore 
bolognese.  Ma  chi  volesse  far  menzione  di  qua- 
dri particolari,  che  Girolamo  fece  a  molti  signori 
e  gentiluomini,  farebbe  troppo  maggiore,  di  quel- 
lo che  è  il  desiderio  nostro,  la  storia;  però  dico 
di  due  solamente  che  sono  bellissimi:  di  uno  dun- 
que, che  n'ha  il cav. Boiardo  (1)  in  Parma,  bello  a 
maraviglia,  di  mano  del  Correggio,  nel  quale  la 
nostra  Donna  mette  una  camicia  indosso  a  Cristo 
fanciullelto,  neritrasse  Girolamo  uno  a  quello  tan- 
to simile,  che  pare  desso  veramente;  ed  un  altro 
ne  ritrasse  danno  del  Parmigianino,il  quale  è  nel- 
la Certosa  di  Pavia  nella  cella  del  vicario(2),  cosi 
bene  e  con  tanta  diligenza,  che  non  si  può  veder 
minio  più  sottilmente  lavorato;  ed  altri  infiniti  la- 
vorati con  molta  diligenza.  E  perchè  si  dilettò  Gi- 
rolamo, e  diede  anco  opera  all'architettura,  oltre 
molti  disegni  di  fabbriche  che  fece  per  servigio  di 
molti  privati, servi  in  questo  particolarmente  Ippo- 
lito cardinale  diFerrara,  il  quale  avendo  comperato 
in  Roma  a  Montecavallo  il  giardino  che  fu  già  del 
cardinale  di  Napoli,  con  molte  vigne  di  particolari 
all'intorno, condusse  Girolamo  a  Roma,acciòlo  ser- 
visse non  solo  nelle  fabbriche,  ma  negli  acconcimi 
di  legname  veramente  regii  del  detto  giardino;  nel 
che  si  portò  tanto  bene,  che  ne  restò  ognuno  stu- 
pefatto. E  nel  vero  non  so  chi  altri  si  fosse  potu- 
to portare  meglio  di  lui  in  fare  di  legnami  (che 
poi  sono  stati  coperti  di  bellissime  verzure)  tante 
bell'opere,  e  si  vagamente  ridotte  in  diverse  for- 
me ed  in  diverse  maniere  di  tempii,  nei  quali  si 
veggiono  oggi  accomodate  le  più  belle  e  ricche 
statue  antiche  che  sieno  in  Roma,  parte  intere  e 
parte  state  restaurate  da  Valerio  Cioli  scultore  fio- 
rentino e  da  altri;  per  le  quali  opere,  essendo  in 
Roma  venuto  Girolamo  in  bonissimo  credito,  fu 
dal  detto  cardinale  suo  signore,  che  molto  l'ama- 
va, messo  l'anno  1550  al  servizio  di  papa  Giulio 
III,  il  quale  lo  fece  architetto  sopra  le  cose  di  Bel« 
vedere ,  dandogli  stanze  in  quel  luogo  e  buona 
provvisione.  Ma  perchè  quel  pontefice  non  si  po- 
teva tnai  in  simili  cose  contentare,  e  massima- 
mente quando  a  principio  s'intendeva  pochissimo 
del  disegno,  e  non  voleva  la  sera  quello  che  gli 
era  piaciuto  la  mattina:  e  perchè  Girolamo  avea 
sempre  a  contrastare  con  certi  architetti  vecchi, 

(1)  Dovrebbe  dire  Baiardo. 

(2)  Secondo  il  Bonari,  il  quadro  del  cav.  Ba- 
jardo  era  il  grazioso  Cupido  che  acconcia  l'arco, 
dipinto  dal  Parmigianino;  il  quadro  della  Certo- 
sa di  Pavia  era  del  Correggio,  e  fu  portato  in 
Spagna, 
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ai  qiian  parca  strano  vedere  un  uomo  nuovo  e  di 
poca  laiua  essere  sialo  preposto  a  loro,  si  risolvè, 
conosciuta  l'invidia  e  forse  malignità  di  quelli, 
essendo  anco  di  natura  piuttosto  freddo  che  altri- 
inenti,  a  ritirarsi  :  e  cosi  per  lo  meglio  se  ne  tor- 
nò a  Montecavallo  al  servizio  del  cardinale.  Della 
qual  cosa  fu  Giiolamo  da  molti  lodato  ,  essendo 
\iia  troppo  disperata  aver  tutto  il  giorno  e  per  o- 
gni  minima  cosa  a  star  a  contendere  con  questo 
e  quello,  e,  come  diceva  egli,  è  talvolta  mei^lio 
godere  la  quiete  dell'animo  con  l'acqua  e  col  pa- 
ne ,  che  stentare  nelle  grandezze  e  negli  onori. 
Fallo  dunque  che  ebbe  Girolamo  al  cardinale  suo 
signore  un  molto  bel  quadro,  che  a  me  il  quale  il 
vidi  piacque  sommamente  ,  essendo  già  stracco, 
se  ne  tornò  con  esso  lui  a  Ferrara  a  godersi  la 
quiete  di  casa  sua  con  la  moglie  e  con  i  fit^liuoli, 
lasciando  le  speranze  e  le  cose  della  fortuna  nel- 
le mani  dc'suoi  avversari,  che  da  quel  papa  ca- 
varono il  medesimo  che  egli,  e  non  altro.  Dimo- 
randosi duntiue  in  Ferrara,  per  non  so  the  ac  ci- 
donte  essendo  abbruciata  una  parie  del  castello, 
il  duca  Ercole  diede  cura  di  rifailoa  Girolamo;  il 
quale  l'accomodò  molto  bene,  e  l'adornò  secondo 
che  si  può  in  quel  paese,  che  ha  gran  mancamen- 
to di  pietre  da  far  conci  ed  ornamenti;  onde  me- 
ritò esser  sempre  caro  a  quel  signore,  che  libe- 
ralmente riconobbe  le  sue  fatiche.  Finalmentedo- 
po  aver  fallo  Girolamo  queste  e  molle  altre  ope- 
re, si  mori  d'anni  cincjuantacinque  l'arfno  1556,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  degli  Angeli  accanto  alla 
sua  donna.  Lasciò  due  figliuole  femmine  e  tre  ma- 
cchi, cioè  Giulio,  Annibale,  ed  un  allro.  Fu  Giro- 
lamo lieto  uomo  ,  e  nella  conversazione  molto 
dolce  e  piacevole;  nel  lavorare  alquanto  agiato  e 
lungo;  fu  di  mezzana  statura,  e  si  dileiiò  oltremo- 
do della  musica  e  dei  piaceri  amorosi  più  forse 
che  non  conviene.  Ila  seguitalo  dopo  lui  le  l'abbi  i- 
che  di  quc'signori  Galasso  Ferrarese  architeito, 
uomo  di  benissimo  ingegno  c  di  lanlo  giudizio 
nelle  cose  d'architeitura,  che,  per  quanto  si  vede 
nell'ordine  de' suoi  disegni,  avrebbe  mostro,  mol- 
lo più  che  non  ha,  il  suo  valore,  se  in  cose  gran- 
di lusso  stato  adoperato. 

È  stalo  parmicnle  Ferrarese  e  scultore  eccel- 
lente maestro  Girolamo,  il  quale  abitando  in  Ri- 
canali, ha  dopo  Andrea  Contucci  suo  maestro  la- 
vorato molle  cose  di  marmo  a  Loreto,  e  fatti  mol- 
ti ornamenti  intorno  a  quella  cappella  e  casa  del- 
la Madonna.  Costui,  dico,  dopo  che  di  là  si  parli 
il  Tribolo,  che  fu  ruliirao,  avendo  finito  la  mag- 
giore storia  di  marmo  che  è  dietro  alla  della  cap- 
pella, dove  gli  angeli  portano  di  Schiavonia  quel- 
la casa  nella  solva  di  Loreto,  ha  in  quel  luogo  con- 
linuamenle  dal  1534  insino  all'anno  loGO  lavora- 
to, e  vi  ha  fatto  di  molte  opere  ;  la  prima  delle 
quali  fu  un  profeta  di  braccia  tre  e  mezzo  a  sede- 
re, il  quale  fu  messo,  essendo  bella  e  buona  figu- 
ra, in  una  nicchia  che  è  volta  verso  ponente;  la 
quale  statua,  essendo  piaciuta, fu  cagione  che  egli 
fece  poi  tutti  gli  altri  profeti,  da  uno  in  fuori  che 
è  verso  levante  e  dalla  banda  di  fuori  verso  l'al- 
tare, il  quale  è  di  mano  di  Simone  Gioii  da  Setli- 
gnano,  discepolo  anch'egli  d'Andrea  Sansoviiio.il 
restante,  dico,  de' detti  profeti  sono  di  mano  di 
Maestro  Girolamo,  e  sono  fatti  con  molla  diligen- 
za, studio  e  buona  pratica.  Alla  cappella  del  Sa- 
gramentohafalloil  medesimo  icandellieri  di  bron- 
zo a  Ili  tre  braccia  in  circa,  pieni  di  fogliami  e  fi- 
gure tonde  di  getto  tanto  ben  falle,  che  sono  cosa 
inaravigliosa.  Ed  un  suo  fratello,  che  in  simili  co- 
se di  getto  è  va'ent'uomo,  ha  fallo  in  compagnia 
di  maestro  Girolamo  in  Roma  molte  altre  cose,  e 
particolarmente  un  tabernacolo  grandissimo  di 
bronzo  per  papa  Paolo  Ili,  il  quale  doveva  essere 


posto  nella  cappella  del  palazzo  di  Vaticano,  det- 
ta la  Paolina. 

Fi  a  i  IModanesi  ancora  sono  stali  in  ogni  tempo 
anelici  eccellenti  nelle  nostre  arti,  come  si  Odet- 
to in  altri  luoghi,  e  come  si  vede  in  quattro  tavo- 
le, delle  quali  non  si  è  fatto  al  suo  luogo  menzio- 
ne per  non  sapersi  il  maestro;  le  quali  cento  anni 
sono  furono  fatte  a  tempora  in  quella  città,  e  sono 
secondo  que'tempi  bellissime  e  lavorate  con  dili- 
genza. La  prima  è  all'altare  maggiore  di  s.  Dome- 
nico, e  l'altre  alle  cappelle  che  sono  nel  tramezzo 
di  quella  chiesa.  Ed  oggi  vive  della  medesima  pa- 
tria un  pittore  chiamato  Niccolò,  il  quale  fece  in 
sua  giovanezza  molti  lavori  a  fresco  intorno  alle 
Beccherie,  che  sono  assai  belli;  ed  in  san  Piero, 
luogo  de'monaci  Neri,  all'aitar  maggiore  in  una 
tavola  la  decollazione  di  s. Piero  e  s.Paolo(l), imi- 
tando nel  soldato  che  taglia  loro  la  testa  una  figura 
simile,  che  è  in  Parma  di  mano  d'Antonio  da  Cor- 
reggio in  s.  Giovanni  Evangelista,  lodatissima;  e 
perchè  Niccolò  è  slato  più  raro  nelle  cose  a  fre^ 
SCO  che  nell'altre  maniere  di  pittura,  oltre  a  mol- 
te opere  che  ha  l'alto  in  Modana  ed  in  Bologna, 
intendo  che  ha  fallo  in  Francia,  dove  ancora  vive, 
pitture  rarissime  sotto  M.  Francesco  Primaticcio 
abate  di  s.  Martino,  con  i  disegni  del  quale  ha  fat- 
to Niccolò  in  quello  partì  molle  opere,  come  si 
dirà  nella  vita  di  esso  Primaticcio. 

Gio.  Ballista  parimente,  emulo  di  detto  Nicco- 
lò, ha  molte  cose  lavorato  in  Roma  ed  altrove, ma 
particolarmente  in  Perugia,  dove  ha  fatto  in  san 
Francesco  alla  cappella  del  sig.  Ascanio  della  Cer- 
nia molle  pitture  della  vita  di  s.  Andrea  Apostolo, 
nelle  quali  si  è  portato  benissimo.  A  concorrenza 
del  quale  Niccolò  Arrigo  Fiammingo  maestro  di 
finestre  di  vetro  ha  fatto  nel  medesimo  luogo  una 
tavola  a  olio,  dentrovi  la  storia  de'Magi,  che  sa- 
rebbe assai  bella,  se  non  fusse  alquanto  confusa, 
e  troppo  carica  di  colori  che  s'azzuffano  insieme, 
e  non  la  lamio  sfuggire.  Ma  meglio  si  è  portato 
costui  in  una  finestra  di  vetro  disegnala  e  dipinta 
da  lui,  fatta  in  s. Lorenzo  della  medesima  città,  al- 
la cappella  di  s.  Bernardino.  Ma  tornando  a  Balli- 
sta, essendo  ritornalo  dopo  queste  opere  a  Moda* 
na,  ha  fallo  nel  medesimo  s.  Piero,  dove  Niccola 
fece  la  tavola,  due  grandi  storie  dalle  bande,'lei 
falli  di  s.  Piero  e  s.  Paolo,  nelle  quali  si  è  porta- 
to bene  oltremodo. 

Nella  medesima  città  di  Modana  sono  anco  sta- 
ti alcuni  scultori  degni  d'essere  fra  i  buoni  artefi- 
ci annoverali,  perciocché  oltre  al  Modanino,  del 
quale  si  è  in  allro  luogo  ragionato,  vi  è  stato  un 
maestro  chiamalo  il  Modana,  il  quale  in  figure  di 
terra  cotta  grandi  quanto  il  vivo  e  maggiori,  ha 
fatto  bellissime  opere,  e  fra  l'altre  una  cappella 
in  s.  Domenico  di  Modana,  ed  in  mezzo  del  dor- 
mentorio di  s.  Piero  a  monaci  Neri  pure  in  Mod£^ 
na  una  nostra  Donna,  s.  Benedetto,  s.  Justina.  ed 
un  altro  santo;  alle  quali  tutte  figure  ha  dato  tanto 
bene  il  colore  di  marmo,  che  paiono  proprio  di 
quella  pietra  ;  senza  che  tutte  hanno  beli'  aria  di 
testa,  bei  panni,  ed  una  proporzione  mirabile.  Il 
medesimo  ha  fallo  in  s.  Giovanni  Vangelista  di 
Parma  nel  dormentorio  le  medesime  figure;  ed  in 
s.  Benedetto  di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di 
figure  tutte  tonde  e  grandi  quanto  il  naturalo  fuor 
della  chiesa  ,  per  la  facciata  e  sotto  il  portico  ia 
molte  nicchie,  tanto  belle  che  paiono  di  marmo. 

Similmente  Prospero  Clemente  scultore  moda- 
nese  è  stalo  ed  è  valentuomo  nel  suo  esercizio, 
come  si  può  vedere  nel  duomo  di  Reggio  nella 
sepoltura  del  vescovo  Rangonedi  mano  di  costui; 

(1)  0  meglio  ,  il  Martirio  di  s.  Pietro  e  di  s. 
PaoloipoichbCuno  fu  crocifmo^tl'' allro  decollalo. 
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nella  quale  è  la  glatua  di  quel  preUilo  grcindo 
quanto  il  naturate  a  sedere  con  due  putti  molto 
ben  condotti;  la  quale  sepoltura  gli  fece  fare  il  si- 
gnor Ercole  Rangoue.  Parimente  in  Parma  nel 
Juomo  sotto  le  volte  è  di  mano  di  Prospero  la  se- 
poltura del  beato  Bernardo  degli  liberti  fiorenti- 
no cardinale  e  vescovo  di  quella  città,  che  fu  fi- 
nta l'anno  1548,  e  molto  lodata, 

Parma  similmente  ha  avuto  in  diversi  tempi 
molti  eccellenti  artefici  e  begl'ingegni,  come  si  è 
dello  di  sopra;  perciocché  oltre  a  un  Cristofano 
Castelli, il  quale  fece  una  bellissima  tavola  in  duo- 
mo l'anno  1499,  ed  oltre  a  Francesco  Mazzuoli, 
del  quale  si  è  scritto  la  vita,  vi  sono  stati  molti  al- 
(ri  valentuomini;il  quale(l)avendo  fatto,  comesi  è 
(ietto,  alcune  cose  nella  Madonna  della  Steccata, 
e  lasciala  alla  morte  sua  quell'opera  imperfetta, 
Giulio  Romano,  fatto  un  disegno  colorito  in  car- 
ta, il  quale  in  quel  luogo  si  vede  per  ognuno,  or- 
dinò che  un  Michelagnolo  Anselmi  sanese  per 
origine,  ma  fatto  parmigiano,  essendo  buon  pillo- 
le, mettesse  in  opera  quel  cartone,  nel  quale  è 
la  coronazione  di  nostra  Donna:  il  che  fece  colui 
certo  ottimamente,  onde  meritò  che  gli  fusse  al- 
logala una  nicchia  grande  di  quattro  grandissime 
clie  ne  sono  in  quel  tempio  dirimpetto  a  quella 
dove  avea  fatto  la  sopraddetta  opera  col  disegno 
di  Giulio  :  perchè  messovi  mano,  vi  condusse  a 
buon  termine  l'adorazione  de'Magi  con  buon  nu- 
mero di  belle  figure,  facendo  nel  medesimo  arco 
piano,  come  si  disse  nella  vita  del  Mazzuoli,  e  le 
vergini  prudenti  e  lo  spartimento  de  rosoni  di  ra- 
me. Ma  restandogli  anche  a  fare  quasi  un  terzo 
di  quel  lavoro,  si  raort,onde  fu  fornito  da  Bernar- 
do Soiaro  cremonese,  come  diremo  poco  appres- 
so. Di  mano  del  detto  Michelagnolo  è  nella  me- 
desiìna  città  in  san  Francesco  la  cappella  della 
Concezione,  e  in  s.  Pier  Martire  alla  cappella  del- 
la Croce  una  gloria  celeste. 

leronimo  Mazzuoli  cugino  di  Francesco,  come 
s'è  dello,  seguitando  1'  opera  nella  detta  chiesa 
della  Madonna  stata  lasciala  dal  suo  parente  im- 
perfetta, dipinse  un  arco  con  le  vergini  prudenti, 
e  l'ornamento  de'  rosoni:  e  dopo  nella  nicchia  di 
testa  dirimpello  alla  porla  principale  dipinse  lo 
Spirito  Santo  discendente  in  lìngue  di  fuoco  so- 
pra gii  Apostoli,  e  nell'allro  arco  piano  ed  ultimo 
la  natività  di  Gesù  Cristo;  la  quale,  non  essendo 
ancora  scoperta,  ha  mostrala  a  noi  questo  anno 
1566  con  molto  nostro  piacere,  essendo  per  ope- 
ra a  frescobellissima  veramente. La  tribuna  gran- 
de di  mezzo  della  medesima  Madonna  della  Slec- 
cata, la  quale  dipigne  Bernardo  Soiaro  pittore 
cremonese,  sarà  anch'  ella,  quando  sarà  finita, 
opera  rara  e  da  poter  star  con  l'altre  che  sono  in 
quel  luogo;  delle  quali  non  si  può  dire  che  altri 
aia  stato  cagione  che  Francesco  Mazzuola,  il  qua- 
le fu  il  primo  che  cominciasse  con  bel  giudizio 
il  magnifico  ornamento  di  quella  chiesa  stala 
fatta,  come  si  dice  ,  con  disegno  ed  ordine  di 
Bramante. 

Quanto  agli  artefici  delle  nostre  arti  mantoani, 
oltre  quello  che  se  n'  è  detto  insino  a  Giulio  Ro- 
mano, dico  che  egli  seminò  in  guisa  la  sua  virtù 
in  Mantoa  e  per  tutta  la  Lombardia,  che  sempre 
poi  vi  sono  stali  di  valentuomini,  e  1'  opere  sue 
sono  più  l'un  giorno  che  1'  altro  conosciute  per 
buone  e  laudabili;  e  sebbene  Giovambattista  Bor- 
iano, principale  architetto  delle  fabbriche  del  du- 
^;adi  Mantoa  ,  ha  fabbricato  nel  castello,  sopra 
dove  son  1"  acque  ed  il  corridore,  molli  apparta- 
menti magnifici  e  molto  ornati  di  stucchi  e  di  pit- 
ture, fatte  per  la  maggior  parte  da  Fermo  Guiso- 

(1)  CAoè:  il  qual  Francesco. 


ni  discepolo  di  Giulio,  e  da  altri  ,  come  si  dirà, 
non  però  paragonano  quelle  fatte  da  esso  Giulio. 
Il  medesimo  Giovambatlisia  in  s.  Barbara,  chiesa 
del  castello  del  duca,  ha  fatto  fare  col  suo  dise- 
gno a  Domenico  Brusasorci  una  tavola  a  olio, 
nella  quale,  che  è  veramente  da  essere  lodata,  è 
il  martirio  di  quella  santa. Costui,  oltre  ciò,  aven- 
do studiato  Vitruvio,ha  sopra  la  voluta  ionica,  se- 
condo quell'autore,  scritta  e  mandala  fuori  un'o- 
pera come  ella  si  volta;  ed  alla  casa  sua  di  Man- 
toa nella  porta  principale  ha  fallo  una  colonna  di 
pietra  intera,  ed  il  modano  dell'altra  in  piano, 
con  tutte  le  misure  segnate  di  detto  ordine  ioni- 
co; e  COSI  il  palmo,  l'once,  il  piede  ed  il  braccio 
antichi,  acciò  chi  vuole  possa  vedere  se  le  dette 
misure  son  giuste  o  no.  Il  medesimo  nella  chiesa 
di  s.  Piero  duomo  di  Mantoa,  che  fu  opera  ed  ar- 
chitettura di  detto  Giulio  Romano,  perchè  rinno- 
vandolo gli  diede  forma  nuova  e  moderna,  ha 
fatto  fare  una  tavola  per  ciascuna  cappella  di  ma- 
no di  diversi  pittori,  e  due  n'ha  fatte  fare  con  suo 
disegno  al  detto  Fermo  Guisoni,cioè  una  a  s.  Lu- 
cia, dentrovi  la  delta  santa  con  due  putti,  ed  u- 
n'allra  a  s.  Giovanni  Evangelista.  Un'  altra  simile 
ne  fece  fare  a  Ippolito  Costa  mantoano,  nella 
quale  è  s.  Agata  con  le  mani  legate,  ed  in  mezzo 
a  due  soldati,  che  le  tagliano  e  levano  le  mam- 
melle.  Battista  d'Agnolo  del  Moro  veronese  fece, 
Geme  si  è  detto  ,  nel  medesimo  duomo  la  tavola 
che  è  all'altare  di  s.  Maria  Maddalena;  e  leroni- 
mo Parmigiano  quella  di  s.  Tecla.  A  Paulo  Fari- 
nato  veronese  fece  fare  quella  di  s.  Martino,  ed 
al  detto  DomeniaoBrusasorci  quidladi  santa  Mar- 
gherita. Giulio  Campo  cremonese  fece  quella  di 
s.  leronimo;  ed  una,  che  fu  la  migliore  dell'altre, 
comechè  tutte  siano  bellissime,  nella  quale  è  s. 
Antonio  abate  battuto  dal  demonio  invece  di  fem- 
mina che  lo  tenta,  è  di  mano  di  Paulo  veronese. 
Ma  quanto  ai  Mantovani,  non  ha  mai  avuto  quel- 
la città  il  più  valent'  uomo  nella  pittura  di  Rinal- 
do, il  quale  fu  discepolo  di  Giulio  ;  di  mano  del 
quale  è  una  tavola  in  s.  Agnese  di  quella  città, 
nella  quale  è  una  nostra  Donna  in  aria,  S.  Agosti- 
no e  s.  Girolamo  ,  che  sono  bonissime  figure;  il 
quale  troppo  presto  la  morte  lo  levò  del  mondo. 
In  un  bellissimo  antiquario  e  studio,  che  ha  fatto 
il  sig.  Cesare  Gonzaga,  pieno  di  statue  e  di  teste 
antiche  di  marmo,  ha  fallo  dipignere,  per  ornar- 
lo, a  Fermo  Guisoni  la  genealogia  di  casa  Gon- 
zaga, che  si  è  portato  benissimo  in  ogni  cosa,  e 
specialmente  nell'  aria  delle  teste.  Vi  ha  messo 
oltre  di  questo  il  dotto  signore  alcuni  quadri,  che 
corto  son  rari,  come  quello  della  Madonna,  dove 
è  la  gatta  che  già  fece  Raffaello  da  Urbino;  ed  un 
altro, nel  quale  la  nostra  Donna  con  grazia  mara- 
vigliosa  lava  Gesù  putto. In  un  altro  studiuolo  fat- 
to per  le  medaglie,  il  quale  ha  ottimamente  d'e^ 
bano  e  d'avorio  lavorato  un  Francesco  da  Volter- 
ra (l),che  in  simili  opere  non  ha  pari,  ha  alcune 
figurine  di  bronzo  antiche, che  non  potriano  essere 
più  belle  di  quel  che  sono.  Insomma,  da  che  io 
vidi  altra  volta  Mantoa,  a  questo  anno  1566  che 
I  ho  riveduta,  ell'é  tanto  più  adornata  e  più  bella, 
che  se  io  non  1'  avessi  veduta,  noi  crederei,  e, 
che  è  più, vi  sono  moltiplicati  gli  artefici, e  vi  .van- 
no tuttavia  moltiplicando;  conciossiachò  di  Gio- 
vambattista Manioanoiniagliator  di  stampe  e  scul- 
tore eccellente,  del  quale  abbiam  favellato  nella 
vita  di  Giulio  Romano  e  in  quella  di  Marcantonio 
Bolognese,  sono  nati  due  figliuoli  che  intagliano 
stampe  di  rame  divinamente:  e,  che  è  cosa  più 
maravigliosa,  una  figliuola  chiamata  Diana  inta- 

(1)  Cioè  Francesco  Caprinni,del  quale  è  la  bel- 
la soffiilà  di  legname  del  duomo  di  Volterra. 
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j^lia  ancli'rlla  tanfo  bene,  che  ò  ros  i  maravii^lio- 
fa;  ed  io  che  ho  veduto  lei,  che  è  mollo  gentile 
c-  graziosa  fanciulla,  e  l'opere  sue,  che  sono  bel- 
Jissime,  ne  sono  restalo  stupefatto.  Non  tacerò 
ancora  che  in  s.  Benedetto  di  Manioa,  celebratis- 
fiimo  monasterio  dei  Monaci  Neri,  sialo  rinnova- 
to da  Giulio  Romano  con  bellissimo  ordine,  han- 
no fjitto  molte  opere  i  sopraddetti  artefici  mantoa- 
ni,  ed  altri  lombardi  ,  olire  quello  che  si  è  detto 
nella  viia  del  detto  Giulio.  Vi  sono  adunciue  ope- 
re di  Fermo  Guisoni,  cioè  una  Natività  di  Cristo, 
due  tavole  di  Girolamo  Mazzuola,  tre  di  Lattanzio 
Gambara  da  Brescia,  ed  altre  tre  di  Paulo  Vero- 
nese, che  sono  le  migliori.  Nel  medesimo  luogo 
è  di  mano  d'un  frale  Girolamo  converso  di  s.  Do- 
menico nel  refettorio  in  testa,  come  altrove  s'è 
ragionato,  in  un  quadro  a  olio,  ritratto  il  bellissi- 
mo cenacolo  che  fece  in  Milano  a  S.  M.  delle  Gra- 
zie Lionardo  da  Vinci,  ritratto,  dico,  tanto  bene, 
che  io  ne  stupii  ;  della  qual  cosa  fo  volentieri 
di  nuovo  memoria,  avendo  veduto  qucsl'  anno 
15GG  in  Milano  l'originale  di  Lionardo  tanto  ma- 
le condotto,  che  non  si  scorge  più  se  non  una 
macchia  abbaj-liala;  onde  la  pietà  di  (luesto  buon 
padre  rendea  sempre  tesiinrionianza  in  questa 
parte  della  virtù  di  Lionardo.  Di  n)ano  del  mede- 
simo Tiate  ho  veduto  nella  medesima  casa  della 
'zecca  di  Milano  un  quadro  ritrailo  da  un  di  Lio- 
nardo,  nel  (]uale  è  una  femmina  (  he  ride,  ed  un 
s.  Gio.  Ballista  giovinetto  molto  bene  imitato. 

Cremona  altresì, come  si  disse  nella  vita  di  Lo- 
renzo di  Credi  ed  in  altri  luoghi  ,  ha  avuto  in  di- 
versi tempi  uomini  che  hanno  fallo  nella  piitura 
<ìpere  lod;ttissime;  e  già  abbia m  detto,  che  (Quan- 
do Beccaccino  Boccacci  dipigneva  la  nicchia  del 
duomo  di  Ci  emona,  e  per  la  chiesa  le  storie  di 
nostra  Donna,  Bonifazio  Bembi  fu  buon  pittore,  e 
<'he  Altobello  fece  molle  storie  a  fresco  di  Gesù 
Cristo  con  molto  più  disegno  che  non  sono  (luci- 
le del  Bocraccitìo;  dopo  le  quali  dipinse  Allobf.'l- 
lo  in  s.  Agostino  della  medesima  città  una  cap- 
pella a  fresco  con  graziosa  e  bella  maniera,  co- 
me si  può  vedere  da  ognuno.  In  Mdano  alla  Cor- 
te vec(  hia,  cioè  nel  conile  ovvero  piazza  del  pa- 
lazzo, fece  una  figura  in  piedi  armata  all'antica, 
migliore  di  tutte  l'altre  che  da  molti  vi  furono  fat- 
te quasi  ne'medesimi  tempi.  Morto  Bonifazio,  il 
quale  lasciò  imperfette  nel  duomo  di  Cremona  le 
dette  storie  di  Cristo,  Giovano'  Antonio  Licino  da 
Pordenone,  detto  in  Cremona  de'  fiacchi,  finì  le 
delie  storie  state  cominriate  da  Bonifazio,  facen- 
dovi in  fresco  cinque  storie  della  passione  di  Cri- 
sto con  una  maniera  di  figure  grandi,  colorito  ter- 
ribile, e  scorti  che  hanno  forza  e  vivacità:  le  qua- 
li tutte  cose  insegnai  onoii  buon  modo  di  dipigne- 
re  ai  Cremonesi,  e  non  solo  in  fresco,  ma  a  olio 
parimente  ;  conciossiachè  nel  medesimo  duomo 
appoggiato  a  un  pilastro  è  una  tavola  a  mezzo  la 
chiesa  di  mano  del  Pordenone, bellissima;  la  qua- 
le maniera  imitando  poi  Cammillo  figliuolo  del 
Boccaccino  nel  fare  in  s.  Gismondo  fuori  della 
città  la  cappella  maggiore  in  fresco, ed  altre  ope- 
re, riusci  da  molto  più  che  non  era  stato  suo  pa- 
dre. Ma  perchè  fu  costui  lungo  ed  nlquanto  agia- 
to nel  lavorare,  non  fece  molte  opere, se  non  pic- 
cole e  di  por^a  importanza.  Ma  quegli  che  più 
imitò  le  buone  maniere,  ed  a  cui  più  giovarono 
le  concorrenze  di  costoro,  fu  Bernardo  de'Gaiti, 
cognominalo  il  Soiaro  (di  chi  s'è  ragionato),  il 
quale  dicono  alcuni  esser  stato  da  Verzelli,ed  al- 
tri Cremonese:  ma  sia  stato  donde  si  voglia,  egli 
dipinse  una  tavola  molto  bella  all'altare  maggio- 
re di  s.  Piero,  chiesa  de'canonici  regolari,  e  nel 
refettorio  la  storia  ovvero  miracolo  che  fe"  Gesù 
Cristo  de'cinque  pani  e  due  pesci,  saziando  mol- 


tiuidino  infinita;  ma  egli  la  ritoccò  tanto  a  secco, 
ch'eirba  poi  perduta  tutta  la  sua  bellezza.  Fece 
anco  costui  in  s.  Gismondo  fuor  di  Cremona  sotto 
una  volta  l'ascensione  di  Gesù  Cristo  in  cielo,  che 
fu  cosa  vaga  e  di  molto  bel  colorilo.  In  Piacenza 
nella  chie-a  di  s.  Maria  di  Campagna,  a  concor- 
renza del  Pordenone  e  dirimpetto  al  s.  Agostino 
che  s'è  detto, dipinse  a  fresco  un  s.  Giorgio  arma- 
to a  cavallo,  che  ammazza  il  serpente,  con  pron- 
tezza, movenza  e  ottimo  rilievo  :  e  ciò  fatto,  gli 
fu  dato  a  finire  la  tribuna  di  quella  chiesa  che 
avea  lasciala  imperfetta  il  Pordenone, dove  dipin- 
se a  fresco  tutta  la  vita  della  Madonna:  e  sebbe- 
ne i  profeti  e  le  sibille  che  vi  fece  il  Pordenone 
con  alcuni  putti  son  belli  a  maraviglia,  si  è  por- 
luto  nondimeno  tanto  bene  il  Soiaro,  che  pare 
tutta  quell'opera  d'  una  stessa  mano.  Similmente 
alcune  tavolette  d'altari,  che  ha  fatte  in  Vigeva- 
no, sono  da  essere  per  la  bontà  loro  assai  lodate. 
Finalmenic  ridottosi  in  Parma  a  lavorare  nella 
Madonrra  della  Steccata, fu  finita  la  nicchia  e  l'ar- 
co, che  lasciò  imperfetta  perla  morte  Michelagno- 
lo  Sanese,  per  le  mani  del  Soiaro,  al  quale,  per 
essersi  portato  bene,  hanno  poi  dato  a  dipignero 
i  Parmigiani  la  tribuna  maggiore  che  è  in  mezzo 
di  (letta  chiesa,  nella  quale  egli  va  tuttavia  lavo- 
rando a  fresco  l'assunzione  di  nostra  Donna,  che 
si  spera  debba  essere  opera  lodali ssi ma. 

Essendo  anco  vivo  Boccaccino,  ma  vecchio, 
ebbe  Cremona  un  altro  pittore  chiamato  Galeazzo 
Campo,  il  quale  nella  chiesa  di  s.  Domenico  in 
una  cappella  grande  dipinse  il  rosario  della  Ma- 
donna; e  la  facciata  di  dietro  di  san  Francesco 
con  altre  tavole,  opere  che  sono  di  mano  di  co- 
stui in  Cremona  ragionevoli.  Di  costui  nacquero 
tre  fi.:,liuoli,  Giulio,  Antonio  e  Vincenzio.  Ma  Giu- 
lio sebbene  imparò  i  primi  principii  dell"  arte  da 
Galeazzo  suo  padre,  seguitò  poi  nondimeno,  co- 
me migliore,  la  maniera  del  Soiaro,  e  studiò  as- 
sai alcune  tele  colorite  fatte  in  Roma  di  mano  di 
Francesco  Salviati,  che  furono  dipinte  per  fare 
arazzi,  e  mandale  a  Piacenza  al  duca  Pier  Luigi 
Farnese;  le  prime  opere,  che  costui  fece  in  sua 
giovinezza  in  Cremona, furono  nel  coro  della  chie- 
sa di  s.  Agata  quattro  storie  grandi  del  martirio 
di  quella  vergine,  che  riuscirono  tali,  che  si  falle 
non  l'arebbe  per  avventura  fatte  un  maestro  ben 
pratico.  Dopo,  fatte  alcune  cose  in  s.  Margherita, 
dip'nsc  melile  facciate  di  palazzi  di  chiaroscuro 
con  buon  disegno.  Nella  chiesa  di  Gismondo 
fuor  di  Cremona  fece  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re a  olio,  che  fu  molto  bella  per  la  moltitudine  c 
diversità  delle  ligure  che  vi  dipinse  a  paragone 
di  tanti  pittori,  che  innanzi  a  lui  avevano  in  quel 
luogo  lavorato.  Dopo  la  tavola  vi  lavorò  in  fresco 
molle  cose  nelle  volle,  e  particolarmente  la  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  i  qua- 
li scortano  al  di  sotto  in  su  con  buona  grazia  e 
molto  artifizio.  In  Milano  dipinse  nella  chiesa  del- 
la Passione,  convento  de'  canonici  regolari,  un 
crocifisso  in  tavola  a  olio  con  certi  angeli,  la  Ma- 
donna, s.  Giovanni  Evangelista,  e  l'altro  Marie. 
Nelle  monache  di  s.  Paolo,  convento  pur  di  Mila- 
no, fece  in  quattro  storie  la  conversione  ed  altri 
fatti  di  quel  santo:  nella  quale  opera  fu  aiutato 
da  Antonio  Campo  suo  fratello,  il  quale  dipinse 
similmente  in  Milano  alle  monache  di  s.  Caterina 
alla  porta  Ticinese  in  una  cappella  della  chiesa 
nuova,  la  iquale  è  architettura  del  Lombardino,  s. 
Elena  a  olio,  che  fa  cercare  la  croce  di  Cristo, 
che  è  assai  buon'  opera.  E  Vincenzio  anch'egli, 
terzo  dei  detti  tre  f  atelli,  avendo  assai  imparato 
da  Giulio,  come  anco  ha  fjilo  Antonio,  è  giovane 
d'ottima  aspettazione.  Del  medesimo  Giulio  Cam- 
po sono  stati  discepoli  non  solo  i  detti  suoi  due 


BENVENUTO  GAROFALO, 

fratelli,  ma  ancora  Latlanzio  Gambara  Bresciano, 
ed  altri, Ma  sopra  tulli  gli  ha  l'alto  onore  ed  è  sla- 
ta eccellenlissima  nella  pittura  Sofonisba  Angui- 
sciola  creraonese  con  ire  sue  sorelle;  le  quali 
virtuosissime  giovani  sono  nate  del  sig.  Amilcare 
Anguisciola  e  della  signora  Bianca  Punzona, ambe 
I  nobilissime  famiglie  in  Cremona.  Parlando  dun- 
que di  essa  signora  Sofonisba,  della  quale  dicem- 
mo  alcune  poche  cose  nella  vita  di  Properzia  Bo- 
lognese, per  non  saperne  allora  più  oltre,  dico 
aver  veduto  quesl'  anno  in  Cremona,  di  mano  di 
lei  in  casa  di  suo  padre  e  in  un  quadro  fatto  con 
molta  diligenza,  ritratte  tre  sue  sorelle  in  atto  di 
giocare  a  scacchi  ,  e  con  esse  loro  una  vecchia 
donna  di  casa,  con  tanta  diligenza  e  prontezza, 
che  paiono  veramente  vive  ,  e  che  non  manchi 
loro  altro  che  la  parola.  In  un  altro  quadro  si  ve- 
de ritratto  dalla  medesima  Sofonisba  il  sig.  Amil- 
care suo  padre,  che  ha  da  un  lato  una  figliuola 
di  lui,  sua  sorella,  chiamata  Minerva,  che  in  pit- 
ture e  in  lettere  fu  rara,  e  dall'  altro  Asdrubale  fi- 
gliuolo del  medesimo,  ed  a  loro  fratello;ed  anche 
questi  sono  tanto  ben  falli,  che  pare  spirino  e  sie- 
!  no  vivissimi.  In  Piacenza  sono  di  mano  della  me- 
j  desima  in  casa  del  sig.  archidiacono  della  chiesa 
!  maggiore  due  quadri  bellissimi.  In  uno  è  ritratto 
i  esso  signore,  e  nell'  altro  Sofonisba,  l'una  e  l'al- 
tra delle  quali  figure  non  hanno  se  non  a  favella- 
re. Costei  essendo  poi  slata  condotta  ,  come  si 
i  disse  di  sopra,  dal  sig.  duca  d'  Alva  al  servigio 
j  della  reina  di  Spagna,  dove  si  trova  al  presente 
I  con  buonissima  provvisione  e  molto  onorala,  ha 
1  f;itto  assai  ritratti  e  pitture  che  sono  cose  niara- 
j  vigliose;  dalla  fama  delle  quali  opere  mosso  pa- 
I  pa  Pio  IV,  fece  sapere  a  Sofonisba,  che  deside- 
j  rava  avere  di  sua  mano  il  ritratto  della  della  se- 
I  renissima  reina  di  Spagna.  Perchè  avendolo  ella 
i  fatto  con  tulla  quella  diligenza  ,  che  maggiore  le 
fu  possibile,  glielo  mandò  a  presentare  in  Roma, 
s  -rivendo  a  Sua  Santità  una  lettera  di  questo  pre- 
ciso tenore  : 

«  Padre  Santo. Dalreverendissimonunzio  diVo- 
«  stra  Santità  intesi,  che  Ella  desideravaun  ritrat- 
«  lo  di  mia  mano  della  Maestà  della  reina  mia  si- 
«  gnora.  E  comechè  io  accettassi  questa  impre- 
«  sa  in  singolare  grazia  e  favore,  avendo  a  servi- 
«  re  alla  Beatitudine  Vostra,  ne  dimandai  licen- 
«  za  a  Sua  Maestà,  la  quale  se  ne  contentò  molto 
«  volentieri,  riconoscendo  in  ciò  la  paterna  affe- 
«  zione  che  vostra  Santità  le  dimostra.  Ed  io  con 
«  l'occasione  di  questo  cavaliere  gliele  mando. 
«  E  se  in  questo  averò  soddisfatto  al  desiderio  di 
«  Vostra  Santità,  io  ne  riceverò  infinita  consola- 
;  ■'■  zione;  non  restando  però  di  dirle,  che  se  col 
♦<  pennello  si  potesse  cosi  rappresentare  agli  oc- 
«  clìi  di  Vostra  Beatitudine  le  bellezze  dell'animo 
!  «  di  questa  serenissima  reina,  non  potria  veder 
j  «  cosa  più  maravigliosa.  Ma  in  quelle  parti,  le 
i  «  quali  con  l'arie  si  sono  potute  figurare,  non  ho 
«  mancato  di  usare  tutta  quella  diligenza,  che  ho 
«  saputo  maggiore, per  rappresentare  alla  Santità 
'<  Vostra  il  vero.  E  con  questo  fine,  con  ogni  re- 
'  verenza  ed  umiltà  le  bacio  i  santissimi  piedi. 
<  Da  Madrid  alli  16  di  settembre  1561.  Di  Vostra 
"  Beatitudine  umilissima  serva,  Sofonisba  Angui- 
"  sciala.  » 

Alla  quale  lettera  rispose  Sua  Santità  con  l' in- 
frascritta, la  quale,  essendogli  paruto  il  ritratto 
bellissimo  e  maraviglioso,  accompagnò  con  doni 
degni  della  molta  virtù  di  Sofonisba. 
'     «  Pius  Papa  IV  Dilecia  m  Christo  filia. A\emo 
!  ' ricevuto  il  ritratto  della  serenissima  reina  di 
Spagna,  nostra  carissima  figliuola,  che  ci  avete 
«  mandato;  e  ci  è  stato  gratissirno,  si  per  la  perso- 
<f  na  che  si  rappresenta,  la  quale  noi  amiamo  pa- 
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«  ternamenie,  olire  agli  altri  rispetfì,per  la  buona 
«  religione  ed  altre  bellissime  parti  dell'animo 
«  suo,  e  si  ancora  per  essere  fatto  di  man  vostra 
«  molto  bene  e  diligentemente.  Ve  ne  ringraxia- 
«  rao,  certificandovi  che  lo  terremo  fra  le  nostre 
«  cose  più  care,  commendando  questa  vostra  vir- 
«  tù,la  quale,  ancora  che  sia  maravigliosa,  inten- 
«  diamo  però  ch'ell'è  la  più  piccola  tra  molte  che 
«  sono  in  voi.  E  con  tal  fine  vi  mandiamo  di  nuo- 
«  vo  la  nostra  benedizione.  Che  nostro  Signore 
«  Dio  vi  conservi.  Daf.  Romae,  die  15  ocfoè.  1561.  » 

E  questa  testimonianza  basti  a  mostrare,  quan- 
to sia  la  virtù  di  Sofonisba;  una  sorella  della  qua- 
le, chiamata  Lucia,  morendo  ha  lasciato  di  sé  non 
minor  fama  che  si  siaquelladi  Sofonisba,  median- 
te alcune  pitture  di  sua  mano,  non  men  belle  e 
pregiale  che  le  già  dette  della  sorella,  come  si 
può  vedere  in  Cremona  in  un  ritratto  ch'ella  fece 
del  sig.  Pietro  Maria  medico  eccellente.  Ma  mol- 
to più  in  un  altro  ritratto  fatto  da  questa  virtuosa 
vergine  del  duca  di  Sessa,  da  lei  stato  tanto  ben 
contraffatto, che  pare  che  non  si  possa  far  meglio, 
nè  fare  che  con  maggiore  vivacità  alcun  ritratto 
rassomigli. 

La  terza  sorella  Anguisciola,  chiamata  Europa, 
che  ancora  è  in  età  puerile,  ed  alla  quale,  che  è 
tutta  grazia  e  viriù,ho  parlato  quest'anno,  non  sa- 
rà, per  quello  che  si  vede  nelle  sue  opere  e  dise- 
gni, inferiore  nè  a  Sofonisba  nè  a  lucia  sue  sorel- 
le. Ila  costei  fatto  molti  ritratti  di  gentiluomini 
in  Cremona,  che  sono  naturali  e  belli  affatto,  ed 
uno  ne  mandò  in  Ispagna  della  signora  Bianca  sua 
madre,  che  piacque  sommamente  a  Sofonisba, ed 
a  chiunque  lo  vide  di  quella  corte.  E  perchè  An- 
na quarta  sorella,  ancora  piccola  fanciulletla,  at- 
tende anch'olla  con  molto  profitto  al  disegno, non 
so  che  altro  mi  dire,  se  non  che  bisogna  avere  di 
natura  inclinazione  alla  virtù,  e  poi  a  quella  ag- 
gi ugnere  r  esercizio  e  lo  studio,  come  hanno  fat- 
to queste  quattro  nobili  e  virtuose  sorelle,  tanto 
innamorate  d'ogni  più  rara  virtù,  e  in  particolare 
delle  cose  del  disegno,  chela  casa  del  sig.  Amil- 
care Anguisciola  (perciò  felicissimo  padre  d'one- 
sta ed  onorata  famiglia)  mi  parve  l'albergo  della 
pittura,  anzi  di  tutte  le  virtù. 

Ma  se  le  donne  sì  bene  sanno  fare  gli  uomini 
vivi,  che  maraviglia  che  quelle  che  vogliono  sap- 
piano anco  fargli  sì  bene  dipinti?  Ma  tornando  a 
Giulio  Campo,  del  quale  ho  detto  che  queste  gio- 
vani donne  sono  discopole,  oltre  all'altre  cose, 
una  tela  che  ha  fallo  per  coprimento  dell'organo 
della  chiesa  cattedrale  è  lavorata  con  molto  stu- 
dio, e  gran  numero  di  figure  a  tempera  delle  sto- 
rie d'Ester  ed  Assuero  con  la  crocifissione  d'Aman; 
e  nella  medesima  chiesa  è  di  sua  mano  all'altare 
di  s.  Michele  una  graziosa  tavola. Ma  perchè  esso 
Giulio  ancor  vive,  non  dirò  al  presente  altro  del- 
l'opere sue.  Furono  Cremonesi  parimente  Gere- 
mia scultore,  del  quale  facemmo  menzione  nella 
vita  del  Filareto  ,  ed  il  quale  ha  fatto  una  grande 
opera  di  marmo  in  s.  Lorenzo,luogo  de'monaci  di 
Monte  Onveto(l);  e  Giovanni  Pedoni  che  ha  fatto 
molle  cose  in  Cremona  ed  in  Brescia,  e  partico- 
larmente in  casa  del  signor  Eliseo  Raimondo  mol- 
te cose  che  sono  belle  e  laudabili. 

In  Brescia  ancora  sono  stati,  e  sono,  persone 
eccellentissime  nelle  cose  del  disegno,  e  fra  gli 
altri  leronimft  Romanino  ha  fatte  in  quella  città 
infinite  opere;  e  la  tavola  che  è  in  s.  Francesco 
all'aitar  maggiore,  ch'è  assai  buona  pittura,  è  di 

(1)  Non  nella  vita  del  Filarete  ,  ma  sì  in  quella 
del  Brunclleschi  è  fatta  menzione  di  Geremia  dm 
Cremona;nè  a  costui  spella  l'opera  di  marmo  qui 
ricordata. 
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sua  mano,o  parimenlc  t  portelli  che  la  chiudono, 
i  quali  sono  dipinti  a  tempera  di  dentro  e  di  fuo- 
ri. È  giniilmcnto  sua  opera  un'altra  tavola  lavora- 
la a  olio  che  è  molto  bella,  e  vi  si  vcggiono  forte 
imitate  le  cose  naturali.  Ma  più  valente  di  costui 
fu  Alessandro  Moretto,  il  quale  dipinse  a  fresco 
sotto  l'arco  di  porta  bruciata  la  traslazione  de'cor- 
pi  di  s.  Faustino  e  lovita  con  alcune  macchie  di 
ligure,  che  accompagnano  que'corpi  mollo  bene. 
In  s.  Nazzaro  pur  di  Brescia  fece  alcune  opero, ed 
altre  in  s.  Celso,  che  sono  ragionevoli;  ed  una  ta- 
vola in  s.  Piero  in  Olivete,  che  è  molto  vaga.  In 
Milano  iiellè  case  della  zecca  è  di  mano  del  detto 
Alessandro  in  un  quadro  la  conversione  di  s. Pao- 
lo, ed  altre  teste  molto  naturali  e  molto  ben  abbi- 
gliate di  drappi  e  vestimenti;  percioc(  hè  si  dilet- 
tò mollo  costui  di  conhaffarc  drappi  d'oro  e  d'ar- 
genlo,  velluti,  damaschi,  ed  altri  drappi  di  tutte  le 
sorti,  i  quali  usò  di  porre  con  molta  diligenza  ad- 
dosso alle  ligure.  Le  teste  di  mano  di  costui  sono 
vivissime,  e  tengono  della  maniera  di  Raffaello  da 
l'rbino,  e  p'ù  ne  lerrebbono,  se  non  fosse  da  lui 
«tato  tanto  lontano.  Fu  genero  d'Alessandro  Lat- 
tanzio Gambara  pittore  bresciano,  il  quale  aven- 
do imparato, come  s'è  dctio,rarte  sotto GiulioCam- 
po  veronese  (1)  ,  è  oggi  il  miglior  pittore  che  sia 
in  Brescia.  È  di  sua  mano  ne'monaci  Neri  di  san 
Faustino  la  tavola  deH'.iliar  maggiore,  e  la  volta 
e  le  facce  lavorate  a  fresco,  con  altre  pitture  che 
Fono  in  detta  chiesa.  Nella  chiesa  ancora  di  s. Lo- 
renzo è  di  sua  mano  la  tavola  dell'aliar  maggiore, 
due  storie  che  sono  nelle  facciale,  e  la  volta,  di- 
j)inte  a  fresco  cpiasi  tutte  di  maniera.  Ila  dipinta 
ancora,  olire  a  molle  altre,  la  facci;t(a  della  sua 
casa  con  bellissime  invenzioni,  e  similmente  il  di 
dentro;  nella  qual  casa,  che  è  da  s.  Benedetto  al 
vescovado,  vidi  quando  fui  ultimamente  a  Brescia 
due  bellissimi  ritratti  di  sua  mano,  cioè  quello 
d'Alessandro  Moretto  suo  suocero, che  è  una  bel- 
lissima lesta  di  vecchio,  e  quello  della  liglinola 
di  dello  Alessandro,  sua  moglie;e  se  simili  a  que- 
sti ritratti  bisserò  l'altre  opere  di  Lattanzio,  egli 
potrebbe  andar  al  pari  de'maggiori  di  quesi'ai  ie. 
Ma  perchè  infinite  son  l'opere  di  man  di  costui, 
essendo  ancor  vivo,  basti  per  ora  aver  di  tjucsle 
fallo  menzione.  Di  mano  di  Giani;irolamo  si  vcg- 
giono molte  opere  in  Vinezia  ed  in  Milano,  e  nel- 
Je  dette  case  della  zecca  sono  quattro  quadri  di 
notte  e  di  fuochi, molto  belli;  ed  in  casa  Tommaso 
da  Empoli  in  Vinezia  è  una  natività  di  Cristo  linta 
di  notte  mollo  bell.i  (:2),  e  sono  alcune  altre  cose 
di  simili  fantasie. delle  quali  era  maestro.  Ma  per- 
chè costui  si  adoperò  solamenle  in  simili  cose,  e 
non  fece  cose  grandi,  non  si  può  dire  altro  di  lui 
se  non  che  fu  capriccioso  e  sofistico,  e  cl:o  quel- 
lo che  fece  merita  di  essere  molto  commendato. 
Girolamo  Muziano  da  Brescia,  avendo  consumato 
la  sua  giovanezza  in  Roma,  ha  fatto  di  molte  bel- 
l'opere di  ligure  e  paesi,  ed  in  Orvieto  nella  prin- 
cjpal  chiesa  di  Santa  Maria  ha  fatto  due  tavole  a 
olio,  ed  alcuni  profeti  a  fresco,  che  son  buon'ope- 
re; e  le  carie  che  son  fuori  di  sua  mano  stampa- 
te, son  falle  con  buon  disegno  E  perchè  anco  co- 
stui vive, e  serve  il  cardinale  Ippolito  da  Este  nel- 
le sue  fabbriche  ed  acconcimi  che  fa  a  Roma,  a 
Tigoli,  ed  in  altri  luoghi, non  dirò  in  questo  luogo 
auro  di  lui.  LItimamenle  è  tornato  di  Lamagna 
Francesco  Richino,  anch'egli  pittor  kresciano,  il 
quale,  olire  a  molle  altre  pitture  falle  in  diversi 
luoghi,  ha  lavoralo  alcur>e  cose  di  pinture  a  olio 

(1)  Deve  dir  cremonese. 

(2)  //  Va.<iari  nella  vita  di  facomo  Palma  altri - 
hvist-e  a  Lorenzo  Lotto  questo  stesso  quadro  della 
fiativi  là. 


nel  detto  s.  Piero  Oiivelo  di  Brescia,  che  sono 
f.itte  con  studio  e  molta  diligenza.  Crislofano  e 
Stefano,fratelli  e  pittori  bresciani,  hanno  appres- 
so gli  artefici  gran  nome  nella  facilità  del  tirare 
di  prospettiva,  avendo  fra  l'altre  cose  in  Vinezia 
nel  palco  piano  di  Santa  Maria  dell'Orto  finito  di 
pittura  un  corridore  di  colonne  doppie  attorie,  o 
simili  a  quelle  dalla  porta  Santa  di  Roma  in  s. Pie- 
tro, le  quali,  posando  sopra  certi  mensoloni  che 
sportano  in  fuori,  vanno  facendo  in  quella  chiesa 
un  supeibo  corridore  con  volte  a  crociera  intorno 
intorno;  ed  ha  quest'opera  la  sua  veduta  nel  mez- 
zo della  chiesacon  bellissimi  scorti, che  fanno  re- 
star chiunque  la  vede  maravigliato,  e  parere  che 
il  palco,  che  è  piano,  sia  sfondato,  essendo  massi- 
mamente accompagnata  con  bella  varietà  di  cor- 
nici, mas  hcre, festoni,  ed  alcuna  figura, che  fan- 
no ricchissimo  oruamento  a  tutta  l'opera, che  me- 
rita d'essere  da  ognuno  infinitamente  lodala  per 
la  novità,  e  per  essere  stata  condona  con  molla 
diligenza  otlimamentea  fine. E  perchè  questo  mo- 
do piacque  assai  a  quel  serenissimo  senato,  fu 
daio  a  fare  ai  medesimi  un  altro  palco  simile,  ma 
piccolo, nella  libreria  di  s.Marco(l),che  per  opera 
di  simili  andari  fu  lodalissimo.  E  i  medesimi  fi- 
nalmente sono  slati  chiamati  alla  patria  loro  Bre- 
scia a  fare  il  medesimo  a  una  magnifica  sala,  che 
già  molli  anni  sono  fu  cominciata  in  piazza  con 
grandissima  spesa,  e  fatta  condurre  sopra  un  tea- 
tro di  colonne  grandi,  sotto  il  qual  si  passeggia. È 
lunga  questa  sala  sessantadue  passi  andanti,  larga 
treiuacinque,  ed  alla  similmente  nel  colmo  della 
sua  maggiore  altezza  braccia  trentacinque, ancor- 
ch'ella  paia  molto  ma.^giore,  essendo  per  tulli  i 
versi  isolala,  e  senza  alcuna  stanza  o  altio  edifi- 
cio intorno.  Nel  palco  adunque  dì  questa  magnifi- 
ca ed  onoratissima  sala  si  sono  delti  due  fratelli 
mollo  ado[)eraii,  e  con  loro  giaudissima  lode,  a- 
vendo  a'cavalli  di  legname  che  son  di  pezzi  con 
spranghe  di  ferro, i  quali  sono  grandissimi  e  beno 
armati, efattocentinaal  teltoche  ècopcriodi  piom- 
bo, e  fallo  tornare  il  palco  con  beli  ariilizio  a  uso 
di  volta  a  s;  hifo,  che  è  opera  ricca.  Ma  è  ben  ve- 
ro che  in  si  gran  spazio  non  vanno  se  non  tre  qua- 
dri di  pitture  a  obo  di  braccia  dicci  l'uno,  i  qua- 
li dip'gne  Tiziano  vecchio, dove  ne  sarebbono  po- 
tuti andar  molli  più  con  più  bello  e  proporziona- 
lo e  ricco  spartimonto  ,  che  arebbono  fatto  molto 
più  bella,  ricca  e  lieta  la  detta  sala,  che  è  in  tut- 
te l'altre  parti  stata  fatta  con  molto  giudizio. 

Ora  essendosi  in  questa  parte  favellato  insinqui 
degli  anelici  del  disegno  delle  città  di  Lombardia, 
non  lia  se  non  bene  ,  ancorché  se  ne  sia  in  molti 
altri  luoghi  di  f|uesta  noslr'opera  favellato, dire  al- 
cuna cosa  di  quelli  della  città  di  Milano,  capo  di 
quella  provincia,  de'  quali  non  si  è  fatta  menzio- 
ne. Adunque,  per  cominciarmi  da  Bramantino, 
del  quale  si  è  ragionato  nella  vita  di  Piero  della 
Francesca  dal  Borgo,  io  trovo  che  egli  ha  molle 
più  cose  lavorato,  che  quelle  che  abbiamo  raccon- 
tato di  sopra;  e  nel  vero  non  mi  pareva  possibile 
che  un  artefice  tanto  nominato,  e  il  quale  mise  in 
Milano  il  buon  disegno, avesse  fatto  si  poche  ope- 
re quante  quelle  erano, che  mi  et  ano  venule  a  no- 
tizia. Poi  dunque  che  ebbe  dipinto  in  Roma,  co- 
me s'è  detto,  per  papa  Niccola  V  alcune  camere, 
e  finito  in  Milano  sopia  la  poita  di  s.  Sepolcro  il 
Cristo  in  iscorto,la  nostra  Donna  che  l'ha  in  grem- 
bo, la  Maddalena  ,  e  s.  Giovanni  ,  che  fu  opera 
rarissima,  dipinse  nel  cortile  della  zecca  di  M  la- 
ne a  fresco  in  una  facciala  la  natività  di  Cristo  no- 
stro Salvatore,  e  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Brera  nel  tramezzo  la  natività  della  Madonna,  ed 

(I)  Oggi  non  più  Libreria,  ma  Palazzo  Reale. 
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alcuni  profeti  negli  sportelli  dell'organo  che  scor- 
tano al  disotto  in  su  molto  bene,  ed  una  prospet- 
tiva che  sfugge  con  bell'ordine  ottimamente;  di 
che  non  mi  fo  maraviglia,  essendosi  costui  dilet- 
tato ed  avendo  sempre  molto  ben  posseduto  le  co- 
se d'architettura.  Onde  mi  ricordo  aver  già  vedu- 
to in  mano  di  Valerio  Vicentino  un  molto  bel  li- 
bro d'antichità,  disegnalo  e  misurato  di  mano  di 
Bramantino,  nel  quale  erano  le  cose  di  Lombar- 
dia, e  le  piante  di  molli  edifizii  notabili  ,  le  quali 
io  disegnai  da  quel  libro,  essendo  giovinetto  Era- 
^i  il  tempio  di  Sani'  Agostino  di  Milano  fatto  dai 
Longobardi,  e  tutto  pieno  di  sculture  e  pitture 
di  maniera  greca  ,  con  una  tribuna  tonda  assai 
grande,  ma  non  bene  intesa  quanto  all'architet- 
tura :  il  qual  tempio  fu  poi  al  tempo  di  Bra- 
mantino rifatto  col  suo  disegno  con  un  portico 
di  pietra  da  un  de'  Iati,  e  con  colonne  a  tron- 
coni a  uso  d'  alberi  tagliati,  che  hanno  dei  nuo- 
vo e  dol  vario.  Vi  era  parimente  disegnato  il 
portico  antico  della  chiesa  di  san  Lorenzo  della 
medesima  città  ,  stato  fatto  dai  Romani  ,  che  è 
grand'opera,  bella,  e  molto  notabile;  ma  il  tem- 
i  pio  che  vi  è  della  detta  chiesa  è  della  maniera 
de*  Goti.  Nel  medesimo  libro  era  disegnato  il  tem- 
pio di  s.  Ercolino  (1)  che  è  antichissimo  e  pieno 
d'incrostature  di  marmi  e  stucchi  mollo  ben  con- 
servatisi, ed  alcune  sepolture  grandi  di  granito: 
similmente  il  tempio  di  s.  Piero  in  Cielo  d'orò  di 
i  Pavia,  nel  qual  luogo  è  il  corpo  di  s  Agostino  in 
i  una  sepoltura  che  è  in  sagrestia  piena  di  tigure 
I  piccole,  la  quale  è  di  mano,  secondo  che  a  me 
I  pare,  d'Agnolo  e  d'  Agostino  scultori  sanesi.  Vi 
era  similmente  disegnata  la  torre  di  pietre  cotte 
falla  dai  Goti,  che  è  cosa  bella,  reggendo  in  quel- 
la, oltre  l'altre  cose,  formate  di  terra  colta  e  dal- 
l'antico alcune  figure  di  sei  braccia  l'una,  che  si 
sono  insino  a  oggi  assai  ben  mantenute:  ed  in  que- 
'  sta  torre  si  dice  che  mori  Boezio,  il  quale  fu  sot- 
j  terrato  in  detto  s.  Piero  in  Ciel  d'oro,  chiamato  og- 
gi s.  Agostino,  dove  si  vede  insino  a  oggi  la  se- 
poltura di  quel  santo  uomo  con  la  inscrizione  che 
vi  fece  Aliprando,  il  quale  la  riedificò  e  restaurò 
i  l'anno  1222.  Ed  oltre  questi,  nel  detto  libro  era 
i  disegnato  di  mano  dell'istesso  Bramantino  Tanti- 
ichissimo  tempiodis.Marìain  Perticadi forma  ton- 
I  da  e  fatto  di  spoglie  dai  Longobardi:nel  qual  sono 
i  oggi  l'ossa  della  mortalità  dei  Franzcsi,  e  d'altri, 
!  che  furono  rolli  e  morti  sotto  Pavia,  quando  vi  fu 
j  preso  il  re  Francesco  Primo  diFrancia  dagli  eser- 
'  citi  di  Carlo  V  imperatore.  Lasciando  ora  da  par- 
te i  disegni,  dipinse  Bramantino  in  Milano  la  fac- 
ciala della  casa  del  signor  Giovambattista  Latuate 
j  con  una  bellissima  Madonna  messa  in  mezzo  da 
i  duoi  profeti;  e  nella  facciata  del  signor  Bernardo 
j  Scacalarozzo  dipinse  quattro  giganti  che  son  finti 
di  bronzo,  e  sono  ragionevoli,  con  altre  opere  che 
!  sono  in  Milano,  le  quali  gli  apportarone  lode,  per 
essere  slato  egli  il  primo  lume  della  pittura  che 
si  vedesse  di  buona  maniera  in  Milano,  e  cagione 
che  dopo  lui  Bramante  divenisse,  per  la  buona 
j  maniera  che  diede  a'  suoi  casamenti  e  prospetti- 
ve, eccellente  nelle  cose  d'architettura,  essendo 
jcbe  le  prime  cose  ,  che  studiò  Bramante,  furono 
quelle  di  Bramantino;  con  ordine  del  quale  (2)  fu 
fatto  il  tempio  di  s. Satiro, che  a  me  piace  somma- 
mente per  essere  opera  ricchissima,  e  dentro  e 
fuori  ornata  di  colonne  ,  corridori  doppi  ed  altri 
ornamenti,  e  accompagnata  da  una  bellissima  sa- 
grestia tutta  piena  di  statue.  Ma  soprattutto  meri- 
ta lode  la  tribuna  del  mezzo  di  questo  luogo,  la 

(1)  Correggasi:  s.  Aquilino. 

(2)  Del  qual  Bramante,  non  già  del  qual  Bra- 
mantino. 
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bellezza  della  quale  fu  cagione,  come  »'  è. det- 
to nella  vita  di  Bramante  ,  che  Bernardino  da 
Trevio  seguitasse  quel  modo  di  fare  nel  duomo  di 
Milano,  e  attendesse  all'architettura,  sebbene  la 
sua  prima  e  principal  arte  fu  la  pittura,  avendo 
fatto,  come  s'è  detto,  a  fresco  nel  monasterio  del- 
le Grazie  quattro  storie  della  Passione  in  un  chio- 
stro, ed  alcun'altre  di  chiaroscuro.  Da  costui  fu  ti- 
rato innanzi,  e  molto  aiutato  Agostino  Busto  scul- 
tore, cognominato  Bambaia,  del  quale  si  è  favel- 
lato nella  vita  di  Baccio  da  Montelupo;  ed  il  quale 
ha  fatto  alcun'opera  in  santa  Marta,  monasterio  di 
donne  in  Milano;  fra  le  quali  ho  veduto  io,  ancor- 
ché si  abbia  con  difficoltà  licenza  d'entrare  in  quel 
luogo, la  sepoltura  di  monsignor  di  Fois,  che  mori 
a  Pavia  (1),  in  più  pezzi  di  marmo, nei  quali  sono 
da  dieci  storie  di  figure  piccole,  scolpite  con  mol- 
ta diligenza,  de'  fatti,  battaglie,  vittorie  ed  espu- 
gnazioni di  torri  l'atte  da  quel  signore, e  finalmente 
la  morte  e  sepollnra  sua:e  per  dirlo  brevemente, 
ell'è  tale  quest'opera,  che,  mirandola  con  stupo-^ 
re,  stetti  un  pezzo  pensando  se  è  possibile  che  si 
facciano  con  mano  e  con  ferri  si  sottili  e  maravi- 
gliose  opere,  veggendosì  in  questa  sepoltura  fatti 
con  stupendissimo  intaglio  fregiature  di  trofei,  di 
arme  di  tutte  le  sorti,  carri,  artiglierie  e  molti  al- 
tri instrumenii  da  guerra,  e  finalmente  il  corpo  di 
quel  signore  armalo,  e  grande  quanto  il  vivo,  qua- 
si lutto  lieto  nel  sembiante, cosi  morto, per  le  vit- 
torie avule;e  certo  è  un  peccato  che  quest'opera, 
la  quale  è  degnissima  di  essere  annoverata  fra  le 
più  stupende  dell'arte,  sia  imperfetta,  e  lasciata 
stare  per  terra  in  pezzi,  senza  essere  in  alcun  luo- 
go murata;  onde  non  mi  maraviglio  che  ne  siano 
siale  rubate  alcune  ligure,  e  poi  vendute,  e  posle 
in  altri  luoghi.  E  pur  è  vero  che  tanta  poca  uma- 
nità, o  piuttosto  pietà,  oggi  fra  gli  uomini  si  ritro- 
va, che  a  niun  di  tanti  che  furono  da  lui  benefica- 
ti e  amati  ,  è  mai  incresciuto  della  memoria  di 
Fois,  nè  della  bontà  ed  eccellenza  dell'opera.  Di 
mano  del  medesimo  Agostino  Busto  sono  alcun'o- 
pere  nel  duomo;  e  in  S.Francesco,  come  si  disse, 
la  sepoltura  de'  Biraghi,  ed  alla  Certosa  di  Pavia 
molte  altre,  che  son  bellissime.  Concorrente  di  co- 
stui fu  un  Cristofano  Gobbo,  che  lavorò  ancb'egli 
molte  cose  nella  facciata  della  detta  Certosa  e  ia 
chiesa,  tanto  bene,  che  si  può  mettere  fra  i  mi- 
gliori scultori  che  fussero  in  quel  tempo  in  Lom- 
bardia; e  l'Adamo  ed  Eva  che  sono  nella  facciata 
del  duomo  di  Milano  verso  levante,  che  sono  di 
mano  di  costui,  sono  tenute  opere  rare,  e  tali  che 
possono  stare  a  paragone  di  quante  ne  sieno  sta- 
le fatte  in  quelle  parti  da  altri  maestri. 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  fu  in  Milano  un  altro 
scultore  chiamato  Angelo,  e  per  soprannome  il  Ci- 
ciliane, il  quale  fece  dalla  medesima  banda  e  del- 
la medesima  grandezza  una  santa  Maria  Maddale- 
na elevata  in  aria  da  quattro  putti,  che  è  opera 
bellissima,  e  non  punto  meno  che  quelle  di  Cri- 
stofano, il  quale  attese  anco  all'architettura,  e  fe- 
ce fra  l'altre  cose  il  portico  di  s.  Celso  in  Milano, 
che,  dopo  la  morte  sua,  fu  finito  da  Tofano,  detto 
il  Lombardino,  il  quale,  come  si  disse  nella  vita 
di  Giulio  Romano,  fece  molle  chiese  e  palazzi  per 
tutto  Milano,  ed  in  particolare  il  monasterio,  fac- 
ciata e  chiesa  delle  monache  di  s.  Caterina  alla 
porta  Ticinese  ,  e  molle  altre  fabbriche  a  queste 
somiglianti. 

Per  opera  di  costui  lavorando  Silvio  da  Fiesole 
nell'opera  di  quel  duomo,  fece  nell'ornamento  di 
una  porta  che  è  volta  fra  ponente  e  tramontana, 
dove  sono  più  storie  della  vita  di  nostra  Donna, 

(1)  Gastone  di  Foix  morì  nella  battaglia  di  Ra- 
venna nel  "1512,  combattendo  contro  gli  Spagnuoli. 
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quella  dove  ella  ò  sposata, che  è  molto  bella;  e, di- 
rimpetto a  questa,  quella  di  simile  grandezza,  in 
cui  sono  le  nozze  di  Cana  Galilea,  è  di  mano  di 
Marco  da  Gra,  assai  pratico  scultore;  nelle  quali 
storie  seguila  ora  di  lavorare  un  molto  studioso 
giovane, chiamalo  Francesco  Brambilarii^l), il  quale 
ne  ha  quasi  che  a  fine  condotto  una,  nella  (juale 
gli  Apostoli  ricevono  lo  Spirito  Santo,  che  è  cosa 
bellissima.  Ha  oltre  ciò  fatto  una  gocciola  di  mar- 
mo tutta  traforata,  e  con  un  gruppo  di  putti  e  fo- 
gliami stupendi,  sopra  la  quitle  (che  ha  da  esser 
posta  in  duomo)  va  una  statua  di  marmo  di  papa 
Pio  IV  de'Medici,  milanese.  Wa  se  in  quel  luogo 
fusse  lo  studio  di  quest'arti,  che  è  in  Roma  e  in 
Firenze,  arebbono  fatto,  e  farebbono  tuttavia  que- 
sti valentuomini  c  ose  stupende.  E  nel  vero  haimo 
al  presente  grand'obbligo  al  cavaliere  Leone  Leo- 
ni aretino,  il  quale,  come  si  dirà,  ha  speso  assai 
danari  e  tempo  in  condurre  a  Milano  molte  rose 
antiche  formate  di  gesso  per  servizio  suo  e  degli 
altri  anelici.  Ma  tornando  a'  pittori  milanesi,  poi- 
ché Lionaido  da  Vinci  vi  ebbe  lavorato  il  cenaco- 
lo sopraddetto,  molti  cercarono  d'imitarlo;  e  que- 
sti fiuono  Marco  l'ggioni  ed  altri,  de'  quali  si  è  ra- 
gionato nella  vila  di  lui:  ed  oltre  quelli  lo  imito 
molto  bene  Cesare  da  Sesto,  am  h'egli  milanese, 
e  fece,  più  di  quel  che  s'è  detto  nella  vita  di  Dos 
so,  un  gran  quadro  che  è  nelle  case  della  zecca 
di  Milano,  dentro  al  quale,  che  è  veramente  co- 
pio.^o  e  bellissimo.  Cristo  è  battezzato  da  Giovan- 
ni. È  anco  di  mano  del  medesimo  nel  detto  luogo 
una  testa  d  una  Erodiade  con  quella  di  s.  Giovan- 
ni Battista  in  un  bacino,  fatte  con  bellissimo  arti- 
ficio; e  finalmente  dipinse  costui  in  s.  Rocco  fuor 
di  porta  Romana  una  tavola,  dentrovi  quel  santo 
molto  giovane,  ed  alcuni  quadri  che  son  molto  lo- 
dati. 

Gaudenzio  pittor  milanese,  il  -quale  mentre  vis- 
se si  tenne  valentuomo,  dipinse  in  s.  Celso  la  ta- 
vola dell'aliar  maggiore,  ed  a  fresco  in  s.  Maria 
delle  Grazie  in  una  cappella  la  passione  di  Gesù 
Cristo  in  figure  quanto  il  vivo  con  strane  altitudi- 
ni; e  dopo  lece  sotto  questa  cappella  una  tavola  a 
concorrenza  di  Tiz'.aiio,  nella  quale,  ancorché 
egli  molto  si  persuadesse,  non  passò  l'opere  de- 
gli altri,  che  avevano  in  quel  luogo  lavorato. 

Bernardino  del  Lupino, di  cui  si  disse  alcuna  cosa 
poco  di  sopra,  d  pinse  già  in  Milario  vicino  a  san 
Sepolcro  la  casa  del  signor  Gianfrancesco  Rabbia, 
cioè  la  facciata  ,  le  logge  ,  le  sale  e  camere,  fa- 
cendovi molle  trasformazioni  d'Ovidio,  ed  altre 
favole  con  belle  e  buone  ligure,  e  lavorate  dilica- 
lamento;  ed  al  Monisiero  maggiore  dipinse  tutta 
la  facciala  grande  dell'altare  con  diverse  storie,  e 
similmente  in  una  cappella  Cristo  battuto  alla  co- 
lonna, e  molte  altre  opere,  che  tulle  sono  ragio- 
nevoli. E  questo  sia  il  line  delle  sopraddette  vite 
di  diversi  anelici  lombardi. 

VITA  DI  RIDOLFO  DAVID 

E 

BENEDETTO  GHIRLANDAI 

PITTORI  FIORENTINI. 

Ancorché  non  paia  in  un  certo  modo  possibile, 
che  chi  va  imiiando,  e  seguita  le  vestigio  d'alcun 
uomo  eccellente  nelle  nostre  arti,  non  debba  di- 
venire in  gran  parte  a  colui  simile;  si  vede  nondi- 
meno che  molte  volte  i  fratelli  e' ligliuoli  delle  per- 
sone singolari  non  seguitano  in  ciò  i  loro  parenti, 

(1)  //  suo  vero  cognome  fu  Brambilla, 


e  stranamente  tralignano  da  loro.Laqual  cosi  non 
penso  già  io  che  avvenga  ,  perchè  non  vi  sia  me- 
diante il  sangue  la  medesima  prontezza  di  spirito 
ed  il  medesimo  ingegno,  ma  sibbene  da  altra  ca- 
gione, cioè  dai  troppi  agi  e  comodi,  e  dall'abbon- 
danza delle  facullà,  che  non  lascia  divenir  molle 
volle  gli  uomini  solleciti  agli  studiied  industriosi. 
Ma  non  però  questa  regola  è  cos'i  ferma,  che  an- 
co non  avvenga  alcuna  volta  il  contrario. 

David  e  Benedetto  Ghirlandai,  sebbene  ebbono 
benissimo  ingegno  ed  arebbono  potuto  farlo,  non 
però  seguitarono  nelle  cose  dell'arte  Domenico 
lor  fratello;  perciocché,  dopo  la  morte  di  detto  lor 
fratello,  sviarono  dal  beneoperare;  conciossiachè 
l'uno,  cioè  Benedetto,  andò  lungo  tempo  vagabon- 
do, e  l'altro  s'andò  stillando  il  cervello  vanamen- 
te dietro  al  musaico. 

David  adunque,  il  quale  era  stato  molto  amato 
da  Domenico,  e  lui  amò  parimente  e  vivo  e  mor- 
to, lin'i  dopo  lui  in  compagnia  di  Benedetto  suo 
fratello  molle  cose  cominciale  daesso  Domenico, 
e  particolarmente  la  tavola  di  s.  Maria  Novella  al- 
l'aliar maggiore,  cioè  la  parte  di  dietro,  che  oggi 
è  verso  il  coro;  ed  alcuni  creati  del  medesimo  Do- 
menico finirono  la  predella  di  figure  piccole,  cioè 
Niccolaio  sotto  la  figura  di  s.  Stefano  fece  una  di- 
sputa di  quel  saiHo  con  molla  diligenza,  e  Fran- 
cesco Granacci,  Iacopo  del  Tedesco,  e  Benedet- 
to fecero  la  figura  di  s.  Antonino  arcivescovo  di 
Fiorenza,  e  s.  Caterina  da  Siena;  ed  in  chiesa  in 
una  tavola  s.  Lucia  con  la  testa  d'un  frale  vicino 
al  mezzo  della  chiesa,  con  molte  allre  pitture  e 
quadri,  che  sono  per  le  case  de'  particolari. 

Essendo  poi  stato  Benedetto  parecchi  anni  in 
Francia,  dove  lavorò  e  guadagnò  assai,  se  ne  tor- 
no a  Firenze  con  molti  privilegi  e  doni  avuti  da 
quel  re  in  lestimonio  della  sua  virtù;  e  finalmente 
avendo  atteso  non  solo  alla  pittura,  ma  anco  alla 
milizia, si  mori  d'anni  cinquanta.  E  David,  ancora 
che  molto  disegnasse  e  lavorasse, non  però  p;issòdi 
molto  Bencdeito;  e  ciò  potette  avvenire  dallo  star 
troppo  bene,  e  dal  non  tenere  fermo  il  pensiero 
all'arie,  la  quale  non  è  trovata  se  non  da  chi  la 
cerca,  e  trovata  non  vuole  essere  abbandonata, 
peri  hé  si  fugge.  Sono  di  mano  di  David  nell'orto 
de'  monaci  degli  Angeli  di  Firenze  in  testa  della 
vioilola,  che  è  dirimpetto  alla  porta  che  va  indet- 
to orto,  due  figure  a  fresco  a  piè  d'un  Crocifisso, 
cioè  s.  Benedetto  e  s.  Romualdo,  ed  alcun'altre 
cose  simili,  poco  degne  che  di  loro  si  faccia  alcu- 
na memoria.  Ma  non  fu  poco,  poiché  non  volle  Da- 
vid attendere  all'arte,  che  vi  facesse  attendere  eoa 
ogni  studio,  e  per  quella  incamminasse  Ridolfo  fi- 
gliuolo di  Domenico,  e  suo  nipote;  concioffusse- 
ché  essendo  costui,  il  quale  era  a  custodia  di  Da- 
vid, giovinetto  di  bell'ingegno,  fugli  me^so  a  eser- 
citare  la  pittura,  e  datogli  ogni  comodità  di  stu- 
diare dallo  zio,  il  quale  si  penti  tardi  non  avere 
egli  studiatola,  ma  consumato  il  tempo  dieu'o  al 
musaico. 

Fece  David  sopra  un  grosso  quadro  di  noce, 
per  mandarla  al  re  di  Francia,  una  Madonna  di 
musaico  con  alcuni  angeli  attorno,  che  fu  molla 
lodala:  e  dimorando  a  Montaione, castello  di  Val- 
delsa,  per  aver  quivi  comodità  di  vetri,  di  legna- 
mi e  di  fornaci,  vi  fe^e  molto  cose  di  vetri  e  mu- 
saici, e  particolarmente  alcuni  vasi  che  furono  do- 
nati al  magnifico  Lorenzo  vecchio  de'Medici,  e  ire 
teste,  cioè  di  san  Pietro  e  s.  Lorenzo,  e  quella  di 
Giuliano  de'Medici  in  una  teggbia  di  rame,  le  qua- 
li sono  oggi  in  guardaroba  del  duca.  Ridolfo  in- 
tanto disegnando  al  cartone  di  Micbelagnolo,  era 
tenuto  de'migliori  disegnatori  che  vi  fussero,  e 
perciò  molto  amato  da  ognuno,e  particolarmente 
da  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  che  in  quel  tempo 


essendo  anch'egli  gìovnnedi  gran  nome,  dimora 
va  in  Fiorenza,  come  s'è  deUo,per  imparare  l'arte. 

Dopo  aver  Ridolfo  studiato  al  detto  cartone 
fatto  che  ebbe  buona  pratica  nella  pittura  sotto 
Fra  Bartolommeo  di  s.  Marco^,  ne  sapea  già  tanto 
8  giudizio  de'migliori,  che  dovendo  Raffaello  an- 
dare a  Roma  chiamato  da  Papa  Giulio  II,  gli  lasciò 
a  finire  il  panno  azzurro,  ed  altre  poche  cose  che 
njancavano  al  quadro  d'una  Madonna  che  egli  a- 
veva  fatto  per  alcuni  gentiluomini  sanesi;  il  qual 
quadro  finito  che  ebbe  Ridolfo  con  molla  diligen- 
za,lo  mandò  a  Siena:  e  non  fu  molto dimoratoRaf- 
faello  a  Roma,  che  cercò  per  molte  vie  di  con- 
durre là  Ridolfo;  ma  non  avendo  mai  perduta  co- 
lui la  cupola  di  veduta  (come  si  dice),  né  sapen- 
dosi arrecare  a  vivere  fuor  di  Fiorenza,  non  ac- 
cettò mai  partito  che  diverso  o  contrario  al  suo 
vivere  di  Firenze  gli  fusse  proposto. 

Dipinse  Ridolfo  nel  monasierio  delle  monache 
di  Ripoli  due  tavole  a  olio:  in  una  la  coronazione 
di  nostra  Donna,  e  nell'altra  una  Madonna  in  mez- 
zo a  certi  santi;  Nella  chiesa  di  s.  Gallo  fece  in 
una  tavola  Cristo  che  porta  la  croce  ,  con  buon 
numero  di  soldati,  e  la  M;idonna  ed  altre  Marie 
che  piangono  insieme  con  Giovanni,  mentre  Ve- 
ronica porge  il  sudario  a  esso  Cristo,  con  pron- 
tezza e  vivacità;  la  quale  opera,in  cui  sono  molte 
teste  bellissime  ritratte  dal  vivo,  e  fatte  con  amo- 
re,  acquistò  gran  nome  a  Ridolfo.  Vi  è  ritratto 
suo  padre  ed  alcuni  garzoni  che  slavano  seco;  e 
de'suoi  amici  il  Poggini,  lo  Scheggia,  ed  il  Nun- 
ziata, che  è  una  testa  vivissima:  il  quale  Nunziata 
sebbene  era  dipintore  di  fantocci,  era  in  alcune 
cose  persona  rara,  e  massimamente  nel  fare  fuo- 
chi  lavorati,  e  le  girandole  che  si  facevano  ogni 
anno  per  s.  Giovanni:  e  perchè  era  costui  persona 
j  burlevole  e  faceta,  aveva  ognuno  gran  piacere  in 
1  conversando  con  esso  lui.  Dicendogli  una  volta 
;  un  cittadino,  che  gli  dispiacevano  certi  dipintori 
(  he  non  sapevano  fare  se  non  cose  lascive,  e  che 
perciò  desiderava  che  gli  facesse  un  quadro  di 
Madonna,  che  avesse  l'onesto,  fusse  attempata,  e 
non  movesse  a  lascivia,  il  Nunziata  gliene  dipinse 
una  con  la  barba.  Un  altro  volendogli  chiedere  un 
!  Crocifisso  per  una  camera  terrena,  dove  abitava 
la  state,  e  non  sapendo  dire  se  non:  Io  vorrei  un 
Crocifisso  per  la  state;  il  Nunziata,  che  lo  scorse 
per  un  goffo,  gliene  fece  uno  in  calzoni.  Ma  tor- 
nando a  Ridolfo,  essendogli  dato  a  fare  per  il  mo- 
nasterio  di  Cestello  in  una  tavolala  natività diCri- 
isto,  affaticandosi  assai  per  superare  gli  emuli  suoi, 
condusse  quell'opera  con  quella  maggior  fatica  e 
diligenza  che  gli  fu  possibile,  facendovi  la  Madon- 
na che  adora  Cristo  fanciullino,  s.  Giuseppe  e  due 
figure  in  ginocchioni,  cioè  s.  Francesco  e  s.  le- 
jonimo.  Fecevi  ancora  un  bellissimo  paese  molto 
simile  al  sasso  della  Vernia,dove  s.  Francesco  eb- 
je  le  stimate,  e  sopra  la  capanna  alcuni  angeli 
f  he  cantano;  e  tutta  l'opera  fu  di  colorito  molto 
bello  e  che  ha  assai  rilievo, 
i  Nel  medesimo  tempo,  falla  una  tavola  che  andò 
ì  Pistoia,  mise  mano  a  due  altre  per  la  compa- 
gnia di  s.  Zanobi,  che  è  accanto  alla  canonica  di 
^.  "lana  del  Fiore,  le  quali  avevano  a  mettere  in 
nezzo  la  Nunziata  che  già  vi  fece,  come  si  disse 
iella  sua  vita,  Mariotto  Alberiinelli.  Condusse  dun- 
lue  Ridolfo  a  fine  con  molta  soddisfazione  degli 
lomini  di  quella  compagnia  le  due  tavole,  facen- 
io  in  una  s.  Zanobi  che  risuscita  nel  borgo  degli 
Ubizzi  di  Fiorenza  un  fanciullo,  che  è  storia  mol- 
ici pronta  e  vivace,  per  esservi  teste  assai,  ritrat- 
|e  di  naturale,  ed  alcune  donne  che  mostrano  vi- 
amente  allegrezza  e  stupore  nel  vedere  risusci- 
'ue  il  putto  e  tornargli  lo  spirito;  e  nell'altra  , 
uando  da  sei  vescovi  è  portalo  il  dello  s.  Zano-  j 
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Lorenzo,  dov'era  prima  sotterrato, 
a  s.  Maria  del  Fiore,  e  che,  passando  per  la  piaz- 
za di  s.  Giovanni,  un  olmo  che  vi  era  secco,  dove 
è  oggi  per  memoria  del  miracolo  una  colonna  di 
marmo  con  una  croce  sopra,  rimise,  subito  che  fu 
per  voler  di  Dio  tocco  dalla  cassa  dov'era  il  cor- 
po santo,  le  frondi  e  fece  fiori;  la  quale  pittura  noti 
fu  men  bella  che  le  altre  sopraddette  di  Ridolfo. 
E  perchè  queste  opere  furono  da  questo  pittore 
fatte  vivendo  ancor  David  suo  zio,  n'aveva  quel 
buon  vecchio  grandissimo  contento,  e  ringraziava 
Dio  d'esser  tanto  vivuto,  che  vedeala  virtù  di  Do- 
menico quasi  risorgere  in  Ridolfo.  Ma  finalmente 
essendo  d'anni  seltantaquattro,  mentre  si  apparec- 
chiava così  vecchio  per  andare  a  Roma  a  prende- 
re il  santo  Giubbileo,s'ammaIòemorì  l'anno  1525, 
e  da  Ridolfo  ebbe  sepoltura  in  s.  Maria  Novella, 
dove  sono  gli  altri  Ghirlandai.  Avendo  Ridolfo  ua 
altro  suo  fratello  negli  Angeli  di  Firenze,  luogo 
de'monaci  di  Camaldoli,  chiamato  don  Bartolom- 
meo, il  quale  fu  religioso  veramente,  costumato 
e  dabbene,  Ridolfo,  che  molto  l'amava,  gli  dipin- 
se nel  chiostro  che  risponde  in  sull'orto  ,  cioè 
nella  loggia  dove  sono  di  mano  di  Paolo  Uccello 
dipinte  di  Verdaccio  le  storie  di  s.  Benedetto,  en- 
trando per  la  porta  dell'orto  a  man  ritta,  una  sta- 
na, dove  il  medesimo  santo,  sedendo  a  tavola  con 
due  angeli  attorno,  aspetta  che  da  Romano  gli  sia 
mandalo  il  pane  nella  grotta,  ed  il  diavolo  che  ha 
spezzalo  la  corda  coi  sassi;  ed  il  medesimo  che 
mette  l'abito  ad  un  giovane.  Ma  la  miglior  figura 
di  tutte  quelle  che  sono  in  quell'archetto  è  il  ri- 
tratto  d'un  nano,  che  allora  stavaalla  porta  diquel 
monasterio.  Nel  medesimo  luogo,  sopra  la  pila 
dell'acqua  santa,  all'entrare  in  chiesa  dipinse  a 
fresco  di  colori  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  ed  alcuni  angioletti  attorno  bellissimi;  enei 
chiostro  che  è  dinanzi  al  capitolo  sopra  la  porta 
d'una  cappelletta  dipinse  a  fresco  in  un  mezzo 
tondo  s.  Romualdo  con  la  chiesa  dell'eremo  di  Ca- 
maldoli in  mano:  e  non  mollo  dopo  un  molto  bel 
cenacolo,  che  è  in  testa  del  refettorio  dei  medesi- 
rni  monaci. E  questo  gli  fece  fare  don  Andrea  Dos- 
si abate,  il  quale  era  stato  monaco  di  quel  mona, 
storio,  9  vi  si  fece  ritrarre  da  basso  in  un  canto. 
Dipinse  anco  Ridolfo  nella  chiesina  della  Miseri- 
cordia in  sulla  piazza  di  s.  Giovanni  in  una  pre- 
della tre  bellissime  storie  della  nostra  Donna,  che 
paiono  miniate;  ed  a  Mattio  Cini  in  sull'angolo  del- 
la sua  casa  vicino  alla  piazza  di  s.  Maria  Novella 
in  un  tabernacoletto  la  nostra  Donna,  san  Mattia 
apostolo,  s.  Domenico  e  due  piccioli  figliuoli  di 
esso  Mattio  ginocchioni  ritratti  dinaturale;laquale 
opera,  ancorché  piccola,  è  molto  bella  e  grazio- 
sa. Alle  monache  di  s.  Girolamo  dell'ordine  di  s. 
Francesco  de'ZoccoIi  sopra  la  costa  di  s.  Giorgio 
dipinse  due  tavole;  in  una  è  s.  Girolamo  in  Peni- 
tenza molto  bello,  e  sopra  nel  mezzo  tondo  una 
natività  di  Gesù  Cristo:  e  nell'altra,  che  è  dirim- 
petto a  questa,  è  una  Nunziata,  e  sopra  nel  mezzo 
tondo  s.  Maria  Maddalena  che  si  comunica.  Nel 
palazzo,  che  è  oggi  del  duca,  dipinse  la  cappella 
dove  udivano  messa  i  signori,  facendo  nel  mezzo 
della  volta  la  SS.  Trinità,  e  negli  aliri  spartimenti 
alcuni  putti  che  tengono  i  misteri  della  passione, 
ed  alcune  teste  fatte  per  i  dodici  Apostoli  ;  nei 
quattro  canti  fece  gli  Evangelisti  di  figure  intere, 
ed  in  testa  l'angelo  Gabriello  che  annunzia  la  Ver- 
gine, figurando  in  certi  paesi  la  piazza  della  Nun- 
ziata da  Firenze  fino  alla  chiesa  di  san  Marco:  la 
quale  tutta  opera  è  ottimamente  condotta  e  con 
molti  e  belli  ornamenti;  e  questa  finita,  dipinse  in 
una  tavola  che  fu  posta  nella  pieve  di  Prato,  la  no- 
stra Donna  che  porge  la  cintola  a  s.  Tommaso 
che  è  insieme  con  gli  altri  apostoli.  Ed  in  Ognis- 
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de'  Bonafè  spedali  ngo 
Coriona  in  uuà  la- 


siinti  fece  per  monsignor 
di  s  iVlari.-ì  Nuova  e  vescovo  d 
vola  ìa  nosira  Donna,  s  Giovanni  Ballista,  e  san 
KomLia'do;  ed  al  medesimo, avendolo  ben  servito, 
iVce  alcun'altre  opere,  delle  quali  non  accade  far 
menzione.  Ritrasse  poi  le  tre  forze  d'Ercole,  che 
feià  dipinse  nel  palazzo  de'Medici  Anton  Pollaio- 
lo, per  Giovambattista  della  Palla,  che  le  mandò 
ìn^Francia.  Avendo  fatto  Ridolfo  queste  e  molle 
altre  pitture,  e  trovandosi  in  casa  tutte  le  masse- 
rizie da  lavorare  il  musaico,  che  furono  di  David 
suo  zio  e  di  Domenico  suo  padre,  ed  avendo  anco 
da  lui  imparalo  alquanto  a  lavorare,  deliberò  vo- 
ler provarsi  a  far  alcuna  cosa  di  musaico  di  sna 
Biano;  e  cos'i  fatto,  veduto  che  gli  riusciva,  tolse 
a  far  l'arco  che  è  sopra  la  porta  della  chiesa  della 
^\mziata,  nel  quale  fece  l'angelo  che  ammnzia  la 
Madonna  (1).  Ma  perchè  non  poteva  aver  pacien- 
za  a  commettere  qiie'pezzuoli,  non  fece  mai  più 
altro  di  quel  mestiere.  Alla  compagnia  de'Baiii- 
lani,  a  sommo  il  Campacelo,  a  una  loro  chiesetta 
fece  in  una  tavola  l'assunzione  di  nostra  Donna 
con  un  coro  d'angeli,  e  gli  apostoli  intorno  al  se 
pelerò.  Ma  essendo  per  disavventura  la  stanza 
dov'ell'era  stata,  piena  di  scope  verdi  da  far  ba 
slioni  l'aimo  dell'assedio,  quell'umidità  rinleneri 
il  gesso  e  la  scortecci-ò  tutta:  onde  Ridolfo  l'ebbe 
a  rifare,  e  vi  si  ritrasse  dentro.  Alla  pieve  di  Gio 
gol»  in  un  tabernacolo  che  è  in  sulla  strada  fece 
Ja  nosira  Donna  con  due  angeli,  e  dirimpetto  a  un 
mulino  de'padriromitidi  Camaldoli,  che  è  di  làdal 
]a  Certosa  in  sull'Ema,  dipinse  in  un  altro  taber 
lìacolo  a  fresco  molte  figure.  Per  le  quali  cose 
veg'^endosi  Ridolfo  essere  adoperato  abbastanza, 
e  standosi  bene  e  con  buone  entrate,  non  volle  a' 
trimenii  stillarsi  il  cervello  a  fare  tutto  quello  che 
arebbe  potuto  nella  pittura;  anzi  andò  pensando 
di  vivere  da  galantuomo  e  pigliarsela  come  veni- 
va Nella  venuta  di  Papa  Leone  a  Firenze  fece  in 
jnia  de'  suoi  uomini  e  garzoni  quasi  luito 
di  casa  Medici  ;  acconciò  la  sala  del 


compai 
l'apparato 


papa  e  l'altre  stanze,  facendo  dipignere  al  Pnn- 
xormo,  come  si  è  detto,  la  cappella.  Similmenle 
nelle  nozze  del  duca  Giuliano  e  del  duca  Lorenzo 
fece  gli  apparati  delle  nozze  ed  alcune  prospetti 
ve  cii'c.ommedie.  E  perchè  fu  da  que'signori  per 
la  sua  bontà  molto  amato,  ebbe  molti  ufficii  pe 
mezzo  loro,  e  fu  fatto  di  collegio,  come  citladino 
onorato.  Non  si  sdegnò  anco  Ridolfo  di  far  drap 
pelloni,  stendardi,  ed  altre  cose  simili  assai;  e  m 
ricorda  avergii  sentito  dire  che  tre  volte  fece  le 
bandiere  delle  Potenze,  che  solevano  ogni  anno 
armeggiare  e  tenere  in  festa  la  città;  ed  insomma 
si  lavo'rava  in  bottega  sua  di  tutte  le  cose;  onde 
molli  giovani  la  frequentavano,  imparando ciascu 
no  quello  che  più  gli  piaceva.  Onde  Antonio  del 
Ceraiuolo  essendo  stato  con  Lorenzo  di  Credi 
poi  con  Ridolfo,  ritiratosi  da  per  sé  , 
opere  e  ritratti  di  naturale.  In  s.  Iacopo  tra'  Fossi 
è  di  mano  di  questo  Antonio  in  una  tavola  s.  France- 
sco e  S.Maddalena  a  piè  d  un  Crociiisso,  ene'Servi 
dietro  all'aitar  maggiore  un  s.Michelagnolo ritrat- 
to dal  Ghirlandaio  nell'Ossa  di  s.  Maria  Nuova  (2) 
Fu  anche  discepolo  di  Ridolfo,  e  si  portò  benissi 
jTio,  Mariano  da  Pescia,  di  mano  del  quale  è  un 
quadro  di  nostra  Donna  con  Cristo  fanciullo,  s.Li 
sabetta,  e  san  Giovanni  ,  molto  ben  fatti,  nella 
detta  cappella  di  palazzo,  che  già  dipinse  Ridolfo 
alla  signoria.  Il  medesimo  dipinse  di  chiaroscuro 


e 

molte 


(ulta  la  casa  di  Carlo  Ginori  nella  strada  clie  ha 
da  quella  famiglia  il  nome,  facendovi  storie  dei 
fatti  di  Sansone  con  bellissima  maniera.  E  se  co- 
stui avesse  avuto  più  lunga  vita,  che  non  ebbe, 
sarebbe  riuscito  eccellente.  Discepolo  parimente 
di  Ridolfo,  fu  Telo  del  Nunziata,  il  quale  fece  in 
s.  Piero  Scheraggio  con  Ridolfo  una  tavola  di  no- 
stra Donna  col  tigliuolo  in  braccio  e  due  santi.  Ma 
sopra  tutti  gli  aUri  fu  carissimo  a  Ridolfo  un  di- 
scepolo di  Lorenzo  di  Credi,  il  quale  stette  anco 
con  Antonio  del  Ceraiuolo,  chiamato  Michele,  per 
essere  d'otlima  natura  e  giovane  che  conducea  le 
tipere  con  herezza  e  senza  stento.  Costui  dunque, 
seguitando  la  maniera  di  Ridolfo,  lo  raggiunse  di 
maniera,  che  dove  avea  da  lui  a  principio  il  terzo 
dell'utile,  si  condusse  a  fare  insieme  l'opere  a  me- 
tà del  guadagno.  Osservò  sempre  Michele  Ridol« 

10  come  padre,  e  l'amò  e  fu  da  lui  amato  di  ma- 
niera, che  come  cosa  di  lui  è  stato  sempre,  ed  ò 
ancora,  non  per  altro  cognome  conosciuto,  che 
per  Michele  di  Ridolfo.  Costoro,  dico,  che  s'ama- 
rono come  padre  e  figliuolo,  lavorarono  infinite 
opere  insieme  e  di  compagnia:  e  prima  per  la  chie- 
sa di  s.  Felice  in  Piazza,  luogo  allora  de'  monaci 
di  Camaldoli,  dipinsero  in  una  tavola  Cristo  e  la 
nostra  Donna  in  aria,  che  pregano  Dio  Padre  per 

11  popolo  da  basso,  dove  sono  ginocchioni  alcuni 
santi.  In  santa  Felicita  fecero  due  cappelle  a  fre- 
sco tirate  via  praii(  amente;  in  una  è  Cristo  morto 
con  le  Marie,  e  nell'altra  l'Assunta  con  alcuni  san- 
ti. Nella  chiesa  delle  monache  di  s.  Iacopo  dalle 
Murate  feciono  una  tavola  perii  vescovo  di  Corto- 
na de'  Bonafè,  e  dentro  al  manaslerio  delle  don- 
ne di  Ripoli  in  un'altra  tavola  la  nostra  Donna  e 
ceni  santi.  Alla  cappella  de' Segni  sotto  l'oigano 
nel'a  chiesa  di  s.  Spirilo  fecero  similmente  in  una 
tavola  la  nostra  Donna,  s.  Anna  e  molti  altri  san- 
ti: alla  coaipagnia  de'  Neri  in  un  quadro  la  decol- 
lazione di  s.  Giovanni  Battista;e  in  borgo  s.  Friano 
alle  Monachine  in  una  tavola  la  Nunziata;  a  Prato 
in  s.  Rocco  in  un'altra  dipinsero  s.  Rocco,  s.  Ba- 
stiano, e  la  nostra  Donna  in  mezzo.  Parimenle  nel- 
la compagnia  di  s.  Bastiano,  a  lato  a  s.  Iacopo  so- 
pr'Arno,  fecero  una  tavola,  dentrovi  la  nostra  Don 
na,  s.  Bastiano,  e  s.  Iacopo;  ed  a  s.  Martino  alla 
Palma  un'altra;  e  linalrnente  al  sig.  Alessandro  Vi- 
telli in  un  quadro,  che  fu  mandato  a  città  di  Ca- 
stello, una  s.  Anna,  che  fu  posta  in  s.  Fiordo  alla 
cappella  di  quel  signore.  Ma  perchè  furono  infini- 
te l'opere  ed  i  (juadri  che  uscirono  della  bottega 
di  Ridolfo,  e  molto  più  i  ritratti  di  naturale,  diro 
solo  che  da  lui  fu  ritratto  il  sig.  Cosimo  de'  Medi- 
ci quando  era  giovinetto,  che  fu  bellissima  opera 
e  molto  somiglianie  al  vero;  il  qual  quadro  si  ser- 
ba ancor  oggi  nellaguardarobadi  sua  Eccellenza. 
Fu  Ridolfo  spedito  e  presto  dipintore  in  certe  co- 
se, e  particolarmente  in  apparali  di  feste;  onde 
fece  nella  venula  diCarlo  V  impeiadore  a  lioren- 
za  in  dieci  giorni  un  arco  al  canto  alla  Cuculia,  ed 
un  altro  arco  in  brevissimo  tempo  alla  porta  al  Pra- 
to nella  venuta  dell'illustrissima  signora  duchessa 
Leonora, come  si  dirà  nella  vita  di  Battista  Franco. 
Alla  Madonna  di  Vertigli  (l),  luogo  de'  monaci  di 
Camaldoli  fuor  della  terra  del  Monte  s.  Savino,  le- 
ce Ridolfo,  avendo  seco  il  detto  Battista  Franco 
e  Michele,  in  un  chiostretto,  tutte  le  storie  del  a 

in  chiesa  le  tavole 


(1)  Questo  lavoro  fu  di  David  suo  zio,  e  Ridol- 
fo non  vi  ebbe  nessuna,  o  forse  pochissima  parte. 

(2)  intendi  copiato  da  Ridolfo  del  Ghirlandaio 
da  quello  che  si  vedenel  Giudizio  finale  dipinto  da 
Fra  Bartolommeo  nel  cimitero  di  s.  Maria  Nuova. 


viia  di  Gioseffo  di  chiaroscuro,  .... 
dell'aitar  maggiore,  ed  a  fresco  una  visitazione  di 
nosira  Donna,  che  è  bella  quanto  altra  opera  m 
fresco  che  mai  facesse  Ridolfo;  ma  sopra  tutto  Itt 
bellissima  figura  nell'aspetto  venerando  del  volto 
il  s  Romualdo,  che  è  al  detto  aitar  maggiore.  Vi 
fecero  anco  altre  pitture;  ma  basti  a\ere  di  que- 

(l)  Ora  si  dice  d&lle  Vertighe. 
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s(e  ragionato.  Dipinse  Ridolfo  nel  palazzo  del  du- 
ca Cosimo  nella  camera  verde  una  volta  di  grot- 
tesche, e  nelle  facciate  alcuni  paesi  che  molto 
piacquero  al  duca.  Finalmente,  invecchiatoRidol- 
lo,  si  viveva  assai  lieto,  avendo  le  iigliuole  mari- 
tate e  veggendo  i  maschi  assai  bene  avviati  nelle 
cose  della  mercatura  in  Francia  ed  in  Ferrara;  e 
sebbene  si  trovò  poi  in  guisa  oppresso  dalle  goUe, 
che  e'  stava  sempre  in  casa  o  si  facea  portare  so- 
pra una  seggiola,  nondimeno  portò  sempre  con 
rnolta  pocienza  quella  indisposizione,  ed  alcune 
disavventure  de'  figliuoli.  E  portando  cosi  vecchio 
grande  amore  alle  cose  dell'arte,  voleva  intende- 
le,  ed  alcuna  volta  vedere  quelle  cose  che  senti- 
va molto  lodare  di  fabbriche,  di  pitture,  ed  altre 
cose  simili  che  giornalmente  si  facevano.  Ed  un 
giorno  che  il  signor  duca  era  fuor  di  Fiorenza, 
fallosi  portare  sopra  la  sua  seggiola  in  palazzo,  vi 
desinò,  e  stette  tutto  quel  giorno  a  guardare  quel 
palazzo  tanto  travolto  e  rimutato  da  quello  che  già 
era,  che  egli  non  lo  riconosceva;  e  laseranelpar- 
lirsi  d^sse:  Io  moro  contenio, perocché  potrò  por- 
tar nuova  di  là  ai  nostri  artelici  d'avere  veduto  ri- 
suscilare  un  morto,  un  brullo  divenir  bello,  ed  un 
vecchio  ringioviniio.  Visse  Ridolfo  anni  settanta- 
ciuque,  e  mol  i  l'anno  15G0,  e  fu  sepoìlo  dove  i 
suoi  maggiori  in  s.  Maria  Novella.  E  Michele  suo 
creato,  il  quale,  come  ho  dello,  non  è  chiamato 
allrimenii  che  Michele  di  Ridolfo,  ha  fatto,  dopo 
che  Ridolfo  lasciò  l'arte,  tre  grandi  archi  a  fresco 
sopra  alcune  porte  della  città  di  Firenze;  as.  Gal- 
lo la  nostra  Donna,  s.  Gio.  Battista  e  s.  Cosimo, 
che  son  fatte  con  bellissima  pratica;  alla  porta  al 
Prato  alire  ligure  simili;  ed  alla  porta  alla  Croce 
la  nostra  Donna,  s.  Gio.  Ballista,  e  s.  Ambrogio; 
e  tavole  e  quadri  senza  line  fatti  con  buona  prati- 
ca. Ed  io  per  la  sua  bontà  e  sufficienza  l'ho  ado- 
perato pili  volte  insieme  con  altri  nell'  opere  di 
palazzo  con  mia  molta  soddisfazione  e  d'ognuno. 
Ma  quello  che  in  lui  mi  piace  sommamente,  oltre 
ajl'essere  egli  veramente  uomo  dabbene  ,  costu- 
luato,  e  timorato  di  Dio,  si  è,  che  ha  sempre  in 
bottega  buon  numero  di  giovinetti,  ai  quali  inse- 
gna con  incredibile  amorevolezza.  Fu  anco  disce- 
polo di  Ridolfo  Carlo  Portegli  da  Loro  di  Valdarno 
di  sopra,  di  mano  del  quale  sono  in  Fiorenza  al- 
cune tavole  ed  inliniti  quadri  in  s.  Maria  Maggio- 
rp,  in  s.  Felicita,  nelle  monache  di  Monticelli;  ed 
in  Cestello  la  tavola  della  cappella  de'  Baldesi  a 
man  ritta  all'entrare  di  chiesa,  nella  quale  è  il 
martirio  di  s.  Romolo  vescovo  di  Fiesole. 
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PITTORE. 

In  Udine,  città  del  Friuli,  un  cittadino  chiamato 
Giovanni  della  famiglia  de' Nani,  fu  il  primo  che 
di  loro  attendesse  all'esercizio  del  ricamare;  nel 
quale  il  seguitarono  poi  i  suoi  discendenti  con  tan- 
ta eccellenza,  che  non  più  de'  Nani  fu  detta  la  lo- 
ro casata,  ma  de' Ricamatori.  Di  costoro  dunque 
lin  Francesco,  che  visse  sempre  da  onoralo  citta- 
dino, attendendo  alte  cacce  ed  aliri  somiglianti 
esercizii,  ebbe  un  figliuolo  l'anno  1494,  al  quale 
fiose  nome  Giovanni;  il  quale,  essendo  ancor  put- 
fo,  si  mostrò  tanto  inclinato  al  disegno,  che  era 
cosa  maravigliosa;  perciocché  seguitando  la  cac- 
cia e  l'uccellare  dietro  al  padre,  quando  aveva 
tempo,  ritraeva  sempre  cani,  lepri  ,  capri,  ed  in 
èomma  tutte  le  sorti  di  animali  e  d'uccelli  che  gli 
venivano  alle  mani:  il  che  faceva  per  si  fatto  mo- 
do, che  ognuno  ne  stupiva.  Questa  inclinazione 
Veggendo  Francesco  suo  padre,  lo  condusse  a  Vi-  j 
nezia,  e  lo  pose  a  imparare  l'arie  del  disegno  con  j 
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Giorgione  da  Castelfranco;  col  quale  dimorando 
il  giovane,  senti  tanto  lodare  le  cose  di  Miche- 
la^Molo  e  di  Raffaello,  che  si  risolvè  d'andare  a 
"Roma  ad  ogni  modo:  e  cosi  avuto  lettere  di  favo- 
re da  Domenico  Grimano  amicissimo  di  suo  pa- 
dre a  Baldassarre  Castiglioni  segretario  del  duca 
di  Mantoa  ed  amicissimo  di  Raffaello  da  Urbino, 
se  n'andò  là:  dove  da  esso  Castiglioni  essendo  ac- 
comodato nella  scuola  de' giovani  di  Ralfaello,  ap- 
prese oltimamenLe  i  principii  dell'arte;  il  che  è  di 
grande  importanza.  Perciocché  quando  aliri  nel 
cominciare  piglia  cattiva  maniera,  rade  volle  ad- 
diviene ch'ella  si  lasci  senza  diftìcultà,perappren- 
dome  una  migliore.  Giovanni  adunque  essendo 
stato  pochissimo  in  Vinezia  sotto  la  disciplina  di 
Gioi'gione,  veduto  l'andar  dolce,  bello  e  grazioso 
di  Raffaello,  si  dispose,  come  giovane  di  bell'in- 
gegno, a  volere  a  quella  maniera  attenersi  per 
ogni  modo.  Onde  alla  buona  intenzione  corrispon- 
dendo l'ingegno  e  la  mano,  fece  tal  frutto,  che  in 
brevissimo  tempo  seppe  tanto  bene  disegnare  e 
colorire  con  grazia  e  facilità,  che  gliriusciva  con- 
traffare benissimo,  per  dirlo  in  una  parola,  tutte 
le  cose  naturali  d'animali,  di  drappi, d'instrumen- 
ti,  vasi,  paesi,  casamenti  e  verzure,  intanto  che 
niun  de'  giovani  di  quella  scuola  il  superava.  Ma 
sopratiuiio  si  dilettò  soramanjente  di  fare  uccelli 
di  tutte  le  sorti,  di  maniera  che  in  poco  tempo  ne 
condusse  un  libro  tanto  vario  e  bello,  che  egli  era 

10  spasso  ed  il  trastullo  di  Raffaello;  appresso  il 
quale  dimorando  un  Fiammingo  chiamato  Giovan- 
ni, il  quale  era  maestro  eccellente  di  far  vaga- 
mente frutti,  foglie,  e  hori  similissimi  al  naturale, 
sebbene  di  maniera  un  poco  secca  e  stentala,  da 
lui  imparò  Giovanni  da  Udine  a  fargli  belli  come 

11  maestro,  e,  che  è  più,  con  una  certa  maniera 
morbida  e  pastosa,  la  tinaie  il  fece  in  alcune  co- 
se, come  si  dirà,  riuscire  eccellentissimo.  Imparò 
anco  a  far  paesi  con  edifizii  rotti,  pezzi  d'antica- 
glie; e  così  a  colorire  in  tele  paesi  e  verzure,  nel- 
la maniera  che  si  è  dopo  lui  usato,  non  pur  dai 
Fiamminghi,  ma  ancora  da  tutti  i  pittori  italiani. 
Raffaello  adunque,  che  mollo  amò  la  virtù  di  Gio- 
vanni, nel  fare  la  tavola  della  s.  Cecilia,  che  è  in 
Bologna,  fece  fare  a  Giovanni  un  organo,  che  ha 
in  mano  quella  santa,il  quale  lo  contralfè  tanto  be- 
ne dal  vero,  che  pare  di  rilievo;  ed  ancora  tutti  gli 
strumenti  musicali  che  sono  a'  piedi  di  quella  san- 
la;  e,  quello  che  importò  molto  più,  fece  H  suo  di- 
pinto cosi  simile  a  quello  di  Raffaello,  che  par 
d'  una  medesima  mano.  Non  mollo  dopo,  ca- 
vandosi a  san  Piero  in  Vincola  fra  le  ruine  di 
anticaglie  del  palazzo  di  Tito  per  trovar  figu- 
re, furono  ritrovate  alcune  stanze  sotterra,  ri- 
coperte tutte,  e  piene  di  grotleschine  ,  di  li- 
gure piccole,  e  di  storie,  con  alcuni  ornamenti 
di  stucchi  bassi:  perchè  andando  Giovanni  con 
Raffiiello,  che  fumenatoavederle, restarono  l'uno 
e  l'altro  stupefalli  della  freschezza,  bellezza  e  bon- 
tà di  quell'opere,  parendo  loro  gran  cosa  ch'elle 
si  l'ussero  si  lungo  tempo  conservale;  ma  non  era 
gran  fatto, non  essendo  state  tocche  né  vedute  dal- 
l'aria, la  quale  col  tempo  suole  consumare,  me- 
diante la  varietà  delle  stagioni,  ogni  cosa.  Queste 
grottesche  adunque  (che  grottesche  furono  dette 
dall'essere  state  entro  alle  grotte  ritrovate)  fatte 
con  tanto  disegno,  con  si  varii  e  bizzarri  capric- 
ci, e  con  quegli  ornamenti  di  stucchi  sottili  tra- 
mezzati da  varii  campi  di  colori,  con  quelle  sto- 
rfetline  cosi  belle  e  leggiadre, entrarono  di  manie- 
ra nel  cuore  e  nella  mente  a  Giovanni,  che  datosi 
a  questo  studio,  non  si  contentò  d'una  sola  volta 
0  due  disegnarle  e  l  itrarle:  e  riuscendogli  il  farle 

I  con  facilità  e  con  grazia,  non  gli  mancava  se  ni  n 
1  avere  il  modo  di  l'are  quelli  stucchi;  sopra  i  quali 
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le  grottesche  erano  lavnrnte.  Ed  ancorché  molti 
innanzi  a  lui,  come  s'è  «letto, avessono  ghiribizza- 
tovi sopra,  senza  aver  altro  trovato  che  il  modo  di 
fare  al  fuoco  lo  stucco  con  gesso,  calcina,  pece 
j^reca,  cera  e  matton  pesto,  ed  a  metterlo  d'oro, 
non  però  avevano  trovato  il  vero  modo  di  fare  gli 
stucchi  simili  a  quelli  che  si  erano  in  quelle  grot- 
te e  stanze  antiche  ritrov.tti.  Ma  facendosi  allora 
in  s.  Pietro  gli  archi  e  la  tribuna  di  dietro,  come 
si  disse  nella  vita  di  Bramante,  di  calcina  e  poz- 
zolana,gettando  ne'cavi  di  terra  tutti  gl'intagli  dei 
fogli.imi,  degli  uovoli,  ed  altre  membra,  comin 
ciò  Giovanni  dal  considerare  quel  modo  di  fare 
con  calcina  e  pozzolana. e  provare  se  gli  riusciva 
il  far  figure  di  basso  rilievo:  e  cos'i  provandosi, 
gli  vennero  fatto  a  suo  modo  in  tutte  le  parti,  ec- 
retto che  la  pelle  ultima  non  \eniva  con  quella 
gentilezza  e  tinozza  che  mostravano  l'antiche,  nò 
anco  cosi  bianca;  perlochèandò  pensando  dovere 
essere  necessario  mescolare  con  la  calcina  di  tre 
\ertino  bianco,  in  cambio  di  pozzolana,  alcuna 
cosa  che  fosse  di  color  bianco:  perchè  dopo  aver 
provato  alcun'  altre  cose,  fatto  pestare  scaglie  d, 
treveriino,  trovò  che  facevano  assai  bene, ma  tut- 
tavia era  il  lavoro  livido  e  non  bianco,  e  ruvido  e 
granelloso.  Ma  finalmente,  fatto  pestare  scaglie 
*lcl  più  bianco  marmo  che  si  trovasse, ridottolo  in 
polvere  sottile  e  stacciatolo,  lo  mescolò  con  cal- 
cina di  treveriino  bianco, e  trovò  (  he  cosi  veniva 
fatto,  scr)za  dubbio  ninno,  il  vero  stucco  antico 
con  tutte  quelle  parti  che  in  quello  aveva  deside- 
rato. Della  qual  cosa  molto  rallegratosi,  mostrò  a 
Raffaello  quello  che  ave\a  fatto;  onde  egli,  (  he 
allora  facea,  come  s'è  detto,  per  ordine  di  papa 
Leone  X  le  logge  del  palazzo  papale,  vi  fece  fare 
a  Giovanni  tutte  quello  volte  di  stucchi,  con  bel- 
lissimi ornamenti,  recinti  di  grottesche  simili  al- 
l'antiche, e  COI!  vaghissime  e  cai  ricciose  inven- 
zioni, piene  delle  più  varie  e  stravaganti  cose  che 
si  possano  immaginare. E  condottodi  niez/o  e  bas- 
so rilievo  tutto  queirornamenio,  lo  tramezzò  poi 
di  storietie,  di  paesi,  di  fogliami  e  varie  fregia- 
ture,nelle  quali  fece  lo  sforzo  (juasi  di  tutto  (luci- 
lo che  può  far  l'arte  in  (juel  genere.  Nella  qnal 
cosa  egli  non  solo  paragonò  gli  antichi,  ma,  per 
quanto  si  può  giudicare  dalle  cose  che  si  son  ve- 
dute, gli  superò;  percio(  chè  quest'opere  di  Gio 
vanni  per  bellezza  di  disegno,  invenzione  di  ligu- 
re, e  colorito,  o  lavorate  di  stucco  o  dipinte,  so- 
no senza  comparazione mii;liori  che  quell'antiche, 
Jc  (luali  si  veggiono  nel  Colosseo,  e  dipinte  alle 
ta  me  di  Diocleziano  e  in  altri  luoghi.  Ma  dove  si 
possono  in  altro  luogo  vedere  uccelli  d  pinti  che 
più  sieno.  per  dir  cosi,  al  colorilo,  alle  piume,  e 
in  tutte  l'altre  parti  vivi  e  veri,  di  quelli  die  sono 
nelle  fregiature  e  pilastri  di  ijuelle  loi'ge?  I  quali 
yiì  sono  di  tante  sorti,  di  quante  ha  cap  ito  fare  la 
ratura,  alcuni  in  un  modo, ed  altri  in  altro, e  mol- 
ti posti  sopra  mazzi,  spighe  e  pannocchie  non  pur 
di  grani,  migli  e  saggine,  ma  di  tutte  le  maniere 
biade,  legumi  e  frutti  che  ha,  per  bisogno  e  nu- 
ti'imento  degli  uccelli,  in  tutti  i  tempi  prodotti  la 
terra.  Similmente  de'pesci  e  tutti  animali  dell'ac- 
qua e  mostri  marini,  che  Giovanni  fece  nel  me 
desimo  luogo,  per  non  potersi  dii  tanto  che  non 
sia  poco, Ha  meglio  passarlo  con  silenzio  che  met- 
tersi a  volere  tentare  l'impossibile  Ma  che  dirò 
delle  varie  sorti  di  frutti  ed\  fiori  che  vi  sono  sen- 
za fine,  e  di  tutte  le  maniere,  qualità  e  colori, 
che  in  tutte  le  parti  del  mondo  sa  produrre  la  na- 
tura in  tutte  le  stagioni  dell'anno?  E  che  parimen- 
te di  varii  instrumenti  musicali  che  vi  sono  natu- 
ralissimi? E  chi  non  sa,  come  cosa  notissima, che 
avendo  Giovanni  in  testa  di  questa  loggia,  (love 
anco  non  era  risoluto  il  papa  che  lare  vi  si  doves- 


se di  muraglia,  dipìnto,  per  accompagnare  ì  veri 
della  loggia,  alcuni  balaustri,  e  sopra  quelli  ua 
tappeto;  chi  non  sa,  dico,  bisognandone  un  gior- 
no uno  in  fretta  per  il  papa  che  andava  in  Belve- 
fiere,  che  un  palafreniere,  il  (|uale  non  sapeva  il 
fatto,  corse  da  lontano  per  levare  uno  di  detti  tap- 
peti dipinti,  e  rimase  inganjiiato?  Insomma  si  può 
dire,  con  pace  di  tutti  gli  altri  artefici,  che  per  o- 
pera  cosi  fatta,  questa  sia  la  più  bella,  la  più  ra- 
ra e  più  eccellente  pittura  che  mai  sia  stata  ve- 
duta da  occhio  mortale.  Ed  ardirò  oltre  ciò  d'af- 
fermare, questa  essere  stata  cagione  che,  non  pa- 
re Roma,  ma  ancora  tutte  l'altre  parti  del  mondo 
si  sieno  ripiene  di  questa  sorte  pitture.  Percioc- 
ché oltre  all'essere  stato  Giovanni  rinnovatore  e 
quasi  inventore  degli  stucchi  e  dell'altre  grotte- 
sche, da  questa  sua  opera,  che  è  bellissima, han- 
no preso  l'esempio  chi  n'ha  voluto  lavorare:  sen- 
za che  i  giovani  che  aiutarono  a  Giovanni,  i  quali 
furono  molti, anzi  infiniti  in  diversi  tempi,  l'impa- 
rarono dal  vero  maestro,  e  ne  riempiernno  tutte 
le  Provincie.  Seguitando  poi  Giovanni  di  fare  sot- 
to queste  logge  il  primo  ordine  da  basso,  foce  con 
altro  e  diverso  modo  gli  spartimenii  de'stucchi  e 
delle  pitture  nelle  facciate  e  volte  dell'altre  log- 
ge; ma  nondimeno  anco  quelle  furono  bellissimo 
per  la  vaga  invenzione  dc'pcrgolati  finti  di  canno 
in  vari  spariimenti,  e  tutti  pieni  di  vili  cariche 
d'uve,  di  vitalbe,  di  gelsomini,  di  rosai,  e  di  di- 
verse sorli  animali  e  uccelli.  Volendo  poi  papa 
Leone  fardipignere  la  sala  dove  sta  la  guardia  dei 
lanzi  al  piano  di  dette  logge,  Giovanni,  oltre  alle 
Éiogialur*»,  che  sono  intorno  a  quella  sala,  di  put- 
ti, leoni,  armi  papali  e  grottesche,  fece  per  le 
facce  alcuni  spartimenti  di  pietre  mischie  finte  di 
vario  sorli,  esimili  all'incrostature  antiche  che  u- 
sarono  di  fare  i  Uomani  alle  loro  terme, tempii  ed 
altri  luoghi, come  si  vedo  nella  Ritonda  e  nel  por- 
tico di  S.Pietro. In  un  altro  salotto  accanto  a  que- 
sto, dove  stavano  i  cubiculari,  fece  Raffaello  da 
Urbino  in  certi  tabernacoli  alcuni  apostoli  di  chia- 
roscuro, grandi  quanto  il  vivo  e  bellissimi;e  Gio- 
vanni sopra  le  cornici  di  quell'opera  ritrasse  di 
naturale  molti  pappagalli  di  diversi  colori,  i  quali 
allora  aveva  Sua  Santità,  e  cosi  anco  babbuini, 
gattiniammoni, zibetti,  ed  altri  bizzarri  animali. Ma 
quest'opera  ebbe  poca  vita;  perciocché  papa  Pao- 
lo IV  per  fare  certi  suoi  stanzini  e  bugigattoli  da 
ritirarsi,  guastò  quella  stanza,  e  privò  quel  palaz- 
zo d'un'opcra  singolare:  il  che  non  arebbe  fatto 
(|uol  sant'uomo,  s'egli  avesse  avuto  gusto  neli'ar- 
ti  del  disegno.  Dipinse  Giovanni  i  carionidi  quel- 
le spalliere  e  panni  da  camere,  che  poi  furono 
tessuti  di  seta  e  d'oro  in  Fiandra;  nei  quali  sono 
certi  puniche  scherzano  intorno  vari  festoni  ador- 
ni dell'  imprese  di  papa  Leone,  e  di  diversi  ani- 
mali ritratti  dal  naturale;  i  quali  panni,  che  sono 
cosa  rarissima,  sono  ancora  oggi  in  palazzo.  Fe- 
ce similmente  i  cartoni  di  certi  arazzi  pieni  di 
grottesche  ,  che  stanno  nelle  prime  stanze  del 
concistoro.  Mentre  che  Giovanni  si  affaticava 
in  quest'opere  ,  essendo  stato  fabbricato  in  te- 
sta di  Borgo  nuovo  vicino  alla  piazza  di  s.  Pie- 
tro il  palazzo  di  M.  Giovanni  Battista  dall'  Aqui- 
la ,  fu  lavorata  di  stucchi  la  maggior  parte  (iel- 
la facciata  per  mano  di  Giovanni  ,  che  fu  tenu- 
ta cosa  singolare.  Dipinse  il  medesimo  e  lavo- 
rò tutti  gli  stucchi  che  sono  alla  loggia  della  vigna 
che  fece  fare  Giulio  Cardinale  dei  Medici  sotto 
monte  Mario,  dove  sono  animali,  grottesche,  fe- 
stoni, e  fregiature  tanto  belle,  che  pare  in  questa 
Giovanni  aver  voluto  vincere  e  superare  sé  me- 
desimo; onde  meritò  da  quel  cardinale,  che  mol- 
to amò  la  virtù  sua,  oltre  molti  benefizii  avuti  per 
suoi  parenti,  d'aver  pei  sé  un  canonicato  di  Civi- 
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tale  nel  Friuli,  ch(t  da  Giovanni  fu  poi  dato  a  un 
suo  iVuielIo.  Avendo  poi  a  tare  al  medesimo  car- 
dinale pur  in  quella  vigna  una  fonte  dove  getta  in 
una  lesta  di  liofante  di  marmo  per  il  niffolo, imitò 
in  tutto  e  per  tutto  il  tempio  di  Nettuno  (stanza 
poco  avanti  stata  trovata  fra  l'antiche  ruine  di  pa- 
lazzo maggiore,  adorna  tutta  di  cose  naturali  ma- 
rine),fatti  ottimamente  poi  vari  ornamenti  di  stuc- 
co ;  anzi  superò  di  gran  lunga  l'artilizio  di  quella 
stanza  antica  col  fare  si  belli  e  bene  accomodati 
quegli  animali,  conchiglie  ed  altre  infinite  cose 
somiglianti.  E  dopo  questa  fece  un'altra  fonte, ma 
salvatica,  nella  concavità  d'un  fossato  circondato 
da  un  bosco,  facendo  cascare  con  bello  artifizio 
da  tartari  e  pietre  di  colature  d'acqua  gocciole  e 
zampilli,  che  parevano  veramente  cosa  naturale; 
e  nel  più  alto  di  quelle  caverne  e  di  que'  sassi 
spugnosi  avendo  composta  una  gran  testa  di  leo- 
ne, a  cui  facevano  ghirlanda  intorno  fila  di  capel- 
venere ed  altre  erbe  artifiziosaraente  quivi  acco- 
modate, non  si  polria  credere  quanta  grazia  des- 
sono  a  quel  salvatico  in  tutte  le  parti  bellissimo, 
ed  oltre  ad  ogni  credenza  piacevole.  Finita  que- 
I  gl'opera,  poiché  ebbe  donato  il  cardinale  a  Gio- 
vanni un  cavalierato  di  s.  Pietro,  lo  mandò  a  Fio- 
renza, acciocché  fatta  nel  palazzo  de'Medici  una 
camera,  cioè  in  sul  canto  dove  già  Cosimo  vec- 
chio edificator  di  quello  aveva  ùilta  una  loggia 
per  comodo  e  ragunanza  de'  cittadini,  secondo 
che  allora  costumavano  le  famiglie  più  nobili  , 
la  dipignesse  tutta  di  grottesche  e  di  stucchi. 
Essendo  stata  adunque  chiusa  questa  loggia  con 
disegno  di  Michelagnolo  Buonarroti  ,  e  datole 
forma  di  camera  con  due  finestre  inginocchiate, 
che  furono  le  prime  di  quella  maniera  fuora 
de'  palazzi  ferrate  ,  Giovanni  lavorò  di  stucchi 
e  pitture  tutta  la  volta,  facendo  in  un  tondo  le 
sei  palle,  arme  di  casa  Medici,  sostenute  da  tre 
putti  di  rilievo  con  bellissima  grazia  ed  attitudine; 
oltre  di  questo  vi  fece  molti  bellissimi  animali  e 
molte  bell'imprese  degli  uomini  e  signori  di  quel- 
la casa  illustrissima,  con  alcune  storie  di  mezzo 
rilievo  fatte  di  stucco:  e  nel  campo  fece  il  resto 
di  pitture,  fingendole  di  bianco  e  nero  a  uso  di 
j  cammei  tanto  bene,  che  non  si  può  meglio imma- 
I  ginare.  Rimase  sotto  la  volta  quattro  archi  di  brac- 
cia dodici  r  uno  ed  alti  sei,  che  non  furono  per 
allora  dipinti;  ma  molti  anni  poi  da  Giorgio  Vasa- 
ri giovinetto  di  diciotlo  anni,  quando  serviva  il 
duca  Alessandro  de'Medici  suo  primo  signore  l'an- 
no 1555:  il  qual  Giorgio  vi  fece  storie  de'  fatti  di 
Giulio  Cesare,alludendoa  Giulio  cardinale  soprad- 
detto che  l'aveva  fatta  fare.  Dopo  fece  Giovanni 
accanto  a  questa  camera  in  una  volta  piccola  a 
mezza  botte  alcune  cose  di  stucco  basse  basse,  e 
similmente  alcune  pitture  che  sono  rarissime;  le 
quali  ancorché  piacessero  a  que'pittori  che  allo- 
ra erano  a  Fiorenza,  come  falle  con  fierezza  e 
pratica  maravigliosa  e  piene  d'invenzioni  terribili 
e  capricciose,  perchè  erano  avvezzi  a  una  loro 
maniera  stentata  ed  a  fare  ogni  cosa  che  mette- 
vano in  opera  con  ritratti  tolti  dal  vivp.come  non 
risoluti,  non  le  lodavano  interamente,  né  si  met- 
«evano,  non  ne  bastando  per  avventura  loro  l'ani- 
mo, ad  imitarle.  Essendo  poi  tornato  Giovanni  a 
Roma,  fece  nella  loggia  d'Agostino  Chigi,  la  qua- 
jle  aveva  dipinta  Raffaello  e  l'andava  tuttavia  con- 
ducendo a  fine,  un  ricinto  di  festoni  grossi  attor- 
no attorno  agli  spigoli  e  quadrature  di  quella  vol- 
ta,facendovi  stagione  per  islagione  di  tutte  le  sor- 
iti frutte,  fiori  e  foglie  con  tanio  artifizio  lavorate, 
che  ogni  cosa  vi  si  vede  viva  e  staccata  dal  muro 
e  naturalissima:  e  sono  tante  le  varie  maniere  di 
frutte  e  biade  che  in  quell'opera  si  veggiono,  che 
per  non  raccontarle  a  una  a  una,  dii-ò  solo  che  vi 


sono  tutte  quelle  che  in  queste  nostre  parti  ha  mai 
prodotto  la  natura.  Sopra  la  figura  d'un  Mercurio 
che  vola  ha  finto  per  Pria  po  una  zucca  attraversa- 
ta da  vilucchi,  che  ha  per  testicoli  due  petroncia- 
ni,  e  vicino  al  fiore  di  quella  ha  finto  una  ciocca 
di  fichi  brugiotH  grossi,  dentro  a  un  de'quali  aper- 
to e  troppo  fatto  entra  la  punta  della  zucca  col 
fiore;  il  quale  capriccio  è  espresso  con  tanta  gra- 
zia che  più  non  si  può  alcuno  immaginare.  Ma 
che  più?  Per  finirla, ardisco  d'affermare,  che  Gio- 
vanni in  questo  genere  di  pitture  ha  passato  tutti 
coloro  che  in  simili  cose  hanno  meglio  imitata  la 
natura;perciocchè  oltre  all'altre  cose,insino  i  fio- 
ri del  finocchio,  e  dell'altre  cose  minori  vi  sono 
veramente  stupendissimi.  Vi  si  vede  similmente 
gran  copia  d'  animali  fatti  nelle  lunette  che  son 
circondate  da  questi  festoni,  ed  alcuni  putti  che 
tengono  in  mano  i  segni  degli  Dei.  Ma  fra  gli  al- 
tri un  leone  ed  un  cavallo  marino,  per  essere  bel- 
lissimi scorti,  sono  tenuti  cosa  divina.  Finita  que- 
st'  opera  veramente  singolare,  fece  Giovanni  in 
Castel  Sant'Agnolo  una  stufa  bellissima,  e  nel  pa- 
lazzo del  papa,  oltre  alle  già  dette,  molte  altre 
minuzie,  che  per  brevità  si  lasciano.  Morto  poi 
Raffaello,  la  cui  perdita  dolse  molto  a  Giovanni, 
e  così  anco  mancato  papa  Leone,  per  non  avere 
più  luogo  in  Roma  l'arti  deldisegnonè  altra  virtù, 
si  trattenne  esso  Giovanni  molti  mesi  alla  vigna 
del  detto  cardinale  de' Medici  in  alcune  cose  di 
poco  valore:enella venutaaRomadipapa  Adriano 
non  fece  altro  che  le  bandiere  minori  del  castel- 
lo, le  quali  egli  al  tempo  di  papa  Leone  avea  due 
volte  rinnovate  insieme  con  lo  stendardo  grande 
che  sta  in  cima  dell'ultimo  torrione.  Fece  anco 
quattro  bandiere  quadre,  quando  dal  detto  papa 
Adriano  fu  canonizzato  santo  il  bealo  Antonio  ar- 
civescovo di  Fiorenza,  e  santo  Uberto  stalo  ve- 
scovo di  non  so  quale  città  di  Fiandra.  De'quali 
stendardi  uno,  nel  quale  è  la  figura  del  detto  s. 
Antonio,  fu  dato  alla  chiesa  di  san  Marco  di  Fi- 
renze, dove  riposa  il  corpo  di  quel  santo;  un  al- 
tro, dentro  al  quale  è  il  detto  santo  Uberto,  fu 
posto  in  santa  Maria  de  Anima,  chiesa  de'Tede- 
schi  in  Roma;  e  gli  altri  due  furono  mandati  in 
Fiandra.  Essendo  poi  creato  sommo  pontefice 
Clemente  VII,  col  quale  aveva  Giovanni  molta 
servitù,  egli,  che  se  n'era  andato  a  Udine  per  fug- 
gire la  peste,  tornò  subito  a  Roma:  dove  giunto, 
gli  fu  fatto  fare  nella  coronazione  di  quel  papa 
un  ricco  e  beli'  ornamento  sopra  le  scale  di  san 
Pietro;  e  dopo  fu  ordinato  che  egli  e  Perino  del 
Vaga  facessero  nella  volta  delta  sala  vecchia  di» 
nanzi  alle  stanze  da  basso,  che  vanno  dalle  logge 
che  già  egli  dipinse  alle  stanze  di  torre  Borgia, 
alcune  pitture.  Onde  Giovanni  vi  fece  un  bellis- 
simo partimento  di  stucchi  con  molte  grottesche 
e  diversi  animali,  e  Perino  i  carri  de'sette  Piane- 
ti. Avevano  anco  a  dipignere  le  facciate  della 
medesima  sala,  nelle  quali  già  dipinse  JSiotto,  se- 
condo che  scrive  il  Platina  nelle  vite  de'  pontefi- 
ci, alcuni  papi  che  erano  stali  uccisi  per  la  fede 
di  Cristo;  onde  fu  detto  un  tempo  quella  stanza 
la  sala  de'Martiri.  Ma  non  fu  a  pena  finita  la  vol- 
ta, che,  succedendo  l'infelicissimo  sacco  di  Ro- 
ma, non  si  potè  più  oltre  seguitare;  perchè  Gio- 
vanni, avendo  assai  patito  nella  persona  e  nella 
roba,  tornò  di  nuovo  a  Udine  con  animo  di  starvi 
lungamente.  Ma  non  gli  venne  fatto;  perciocché 
tornato  papa  Clemente  da  Bologna,  dove  aveva 
coronato  Carlo  V,  a  Roma,  fatto  quivi  tornare 
Giovanni,dopo  avergli  fatto  di  nuovo  fare  gli  steri- 
dardi  di  Castel  sant'Agnolo,  gli  fece  dipignere  il 
palco  della  cappella  maggiore  e  principale  di  s. 
Pietro,  dove  è  l'altare  di  quel  santo.  Intanto  es- 
sendo morto  fra  Mariano,  che  aveva  Tuffizio  del 


502 


BATTISTA  FRANCO 


Piombo,  fa  dato  il  suo  luogo  a  Uasliano  Viuiziaiio 
pittore  di  gran  nome,  ed  a  Giovanni  sopra  quel- 
lo una  pensione  di  ducati  ottanta  di  camera.  Do- 
po essondo  cessati  in  gran  parte  i  travagli  del 
ponleiice,  e  quietale  le  cose  di  llunia,  fu  da  Stfa 
Santità  niaiìdato  Giovanni  con  molte  promesse  a 
Firenze  a  fare  nella  sagrestia  nuova  di  s.  Loren- 
zo, slata  adorna  d'eGcellenlissime  sculture  da  Mi- 
chclagnolo,  gli  ornamenti  della  tribima  piena  di 
quadri  sfondati,  che  diminuiscono  a  poco  a  poco 
verso  il  punto  del  mezzo.  Messovi  dunque  mano 
Giovanni,  la  condusse  con  l'aiuto  di  molli  suoi 
uomini  oltimamonic  a  line  con  bellissimi  foglia- 
)ni,  rosoni,  ed  altri  orliamomi  di  stucco  e  d'oro. 
Wa  in  una  cosa  mancò  di  giudizio;  conciossi  icliè, 
nelle  fregiature  piane  die  fanno  le  costole  della 
volta,  ed  in  (juelle  che  vanno  a  traverso  rigiran- 
do i  quadri, fece  alcuni  fogliami,  uccelli,  niasclie- 
r<;,  e  liguie  che  non  si  scorgono  punto  dal  piano, 
per  la  distanza  del  luogo,  tutto  che  siano  bellis- 
sime, e  perchè  sono  tramezzate  di  colori,  h'uldo- 
V(!  se  l'avesse  fatte  colorilo,  senz'altro,  si  sareb- 
bono  vedute,  e  tutta  1'  opera  stata  più  allegra  e 
più  ricca.  Non  reslava  a  farsi  di  qucst'  opera  se 
non  quanto  avrebbe  potuto  liiiire  in  (piindici  gior- 
ni, riandandola  in  ceni  luoiilii;  (piando  venula  la 
nuova  della  morte  di  papa  ClemcMile,  venne  man- 
co a  Giovanni  ogni  speranza,  c  di  quello  in  par- 
ticolare che  da  quel  ponleiice  aspettava  per  gui- 
derdone di  quest'  opera.  Onde  accortosi,  benché 
tardi,  (pianto  siano  le  più  volte  fallaci  le  spoiaii- 

dello  corti  ,  e  come  reslino  ingannati  coloro 
che  si  (idano  nelle  vile  di  certi  principi, se  ne  tor- 
nò a  l\oma  :  dove  sebbene  areblie  potuto  vivere 
d'ulfizi  e  d'entrato,  e  servire  il  cardinale  Ippolito 
de'Medici  ed  il  nuovo  ponleiice  Paohj  III,  si  ri- 
solvè a  rimpatriarsi  e  tornare  a  Udine:  il  quale 
pensiero  avendo  messo  ad  effe; Ito,  si  tornò  a  stare 
nella  patria  con  quel  suo  fratello,  a  cui  avea  da- 
to il  canonicato,  con  proposito  di  |)iù  non  voler 
adoperare  p(Minelli.  Ria  nè  anche  (picsto  gli  ven- 
ne l'atto;  perocché,  avendo  preso  donna,  e  avuto 
iii^liuoli.  111  qua&i  forzato  dall'insliiilo,  che  si  ha 
naturalmente  d'allevare  e  lasciare  bcncstanli  i  li- 
giiuoli,  a  rimettersi  a  lavorare. 

Dipinse  duni|ue.  a'prieghi  del  padre  del  rava- 
lier  Giovai!  Francesco  di  S|)ilimbeigo  ,  un  fregio 
d'una  sala  piena  di  festoni,  di  putti,  di  li  utie,  ed 
alire  fantasie:  dopo  adornò  di  vaghi  stucchi  e  pit- 
ture la  capp(!lla  di  santa  Riaria  di  Civitale;  ed  ai 
canonici  del  duomo  di  quel  luogo  fece  due  bel- 
J!{simi  stendardi:  e  alla  fialeinila  di  santa  Maria 
di  Castello  in  Ladine  dipinse  in  un  ricco  gonfalo- 
ne la  nostra  Donna  col  lìgliuolo  in  braccio,  ed 
un  angelo  graziosissimo,  che  gli  porge  il  castello 
che  è  sopra  un  monte  nel  mezzo  della  città.  In 
Vinezia  fece  nel  palazzo  del  patriarca  d'A'iOilea 
Grimani  una  bellissima  camera  di  stucchi  e  pittu- 
re, dove  sono  alcune  sloiietle  bellissime  di  mano 
di  Francesco  Salviali. 

Finalmente  l'anno  1550  andato  Giovanni  a  Be- 
rna a  pigliare  il  santissimo  giubbileo  a  piedi  e  ve- 
stito da  pellegrino  poveramente  ed  in  compagnia 
di  gente  bassa,  vi  slette  molti  giorni  senza  esse- 
re conosciuto  da  ninno.  Ma  un  g.orno,  andando 
a  s.  Paolo,  fu  riconosciuto  da  Giorgio  Vasari,  che 
in  cocchio  andava  al  medesimo  perdono  in  com- 
pagnia di  messer  Binde  Alleviti  suo  amicissimo. 
Negò  a  principio  Giovanni  di  esser  desso,  ma  fi- 
nalmente fu  forzalo  3  scoprirsi  ed  a  dirgli  che 
avea  gran  bisogno  del  suo  aiuto  appresso  al  papa, 
per  conto  della  sua  pensione,  che  aveva  in  sul 
Piombo,  la  quale  gli  veniva  negala  da  un  fra  Gu- 
glielmo scultore  genovese  che  aveva  quell'uffizio 
avuto  dopo  la  morte  di  fra  Bastianoi  della  qual 


cosa  parlando  Giorgio  al  papa,  lu  cagione  che 
l'obbligo  si  rinnovò, e  poi  si  trattò  di  farne  permu- 
ta in  un  canonicato  d'Udine  per  nn  ligliuolo  di 
Giovanni.  Ma  essendo  poi  di  nuovo  aggirato  da 
quel  fra  Guglielmo, se  ne  venne  Giovanni  da  Udi- 
ne a  Firenze,  creato  che  fu  papa  Pio,  per  essere 
da  sua  Eccellenza  appresso  quel  pontetìce  col 
mezzo  del  Vasari  aiutalo  e  lavorilo.  Arrivalo  dun- 
que a  Firenze  ,  fu  da  Giorgio  fatto  conoscere  a 
sua  Eccellenza  illustrissima,  con  la  quale  andan- 
do a  Siena,  e  poi  di  li  a  Boma.dove  andò  anco  la 
signora  duchessa  Leonora,  fu  in  guisa  dalla  beni- 
gnità del  duca  aiutato,  che  non  solo  fu  di  tutto 
quello  desiderava  consolalo  ,  ma  dal  pontetìce 
messo  in  opera  con  buona  provvisione  a  dar  per- 
fezione e  line  all'  ultima  loggia,  la  quale  è  sopra 
quell:i  che  gli  avea  già  fatta  fare  papa  Leone;  c 
(lucila  linila,gli  fece  il  medesimo  papa  ritoccare 
tutta  la  detta  loggia  prima.  Il  che  fu  errore  e  co- 
sa poco  considerala  ;  perciocché  il  ritoccarla  a 
s(m:co  le  fece  perdere  tulli  (pici  colpi  maestrevo- 
li che  erano  stali  tirali  dal  pennello  di  Giovanni 
nell'eccellenza  della  sua  migliore  età,  e  perdere 
quella  freschezza  e  (ìerezza,  che  la  Iacea  nel  suo 
primo  essere  cosa  rarissima.  Finita  quest'opera, 
essendo  Giovanni  di  settanta  anni, lini  anco  il  cor- 
so della  sua  vita  l'anno  15'J4,  rendendo  lo  spirito 
a  Dio  in  quella  nobilissima  città,  che  l'aveva  mol- 
li anni  fallo  vivere  con  tanta  eccellenza  e  si  graa 
nome.  Fu  Giovanni  sempre,  ma  molto  più  negli 
uliimi  suoi  anni,  timorato  di  Dio,  e  buon  cristia- 
no;e  nella  sua  giovanezza  si  |)rese  pochi  altri  pia- 
ceri che  dì  cacciare  ed  uccellare:  ed  il  suo  ordi- 
nario era,  quando  era  giovane,  andarsene  il  gior- 
no delle  feste  con  un  suo  fante  a  caccia,  allonta- 
nandosi tal  volta  da  Roma  dieci  miglia  per  quel- 
le campagne;  e  perchè  tirava  benissimo  lo  scop- 
pio e  la  balestra,  rade  volte  tornava  a  casa  che 
non  fosse  il  suo  fante  carico  d'oche  salvatiche, 
colombacci,  gcrttiani,  e  di  quell'  altre  bestiacce 
che  si  trovano  in  quei  paduli.  Fu  Giovanni  inven- 
tore, secondo  che  molli  affr^i  inano,  del  bue  di  te- 
la dip  Ilio,  che  si  fa  per  addopparsi  a  quello,  e 
tirar  senza  esser  dalle  lìere  veduto  lo  scoppio:  e 
per  ([uesti  esercizii  d'  uccellare  e  cacciare  sì  di- 
lettò di  tener  sempre  cani,  ed  allevale  da  sé 
slesso.  Volle  Giovanni,  il  quale  merita  di  essere 
lodato  fra  i  maggiori  della  sua  professione,  esse- 
re sepolto  nella"  Ritonda  vicino  al  suo  maestro 
Uatfaello  da  Urbino,  per  non  star  morto  diviso  da 
colui  dal  quale,  vivendo, non  si  separò  il  suo  ani- 
mo giammai;  e  perchè  l'uno  c  l'altro,  come  si  c 
d(!tto,  fu  ottimo  cristiano,  si  può  credere  clic  an- 
co insieme  siano  ncH'eierna  beatitudine. 

VITA  DI  BATTISTA  FHANGO 

PITTORE  VINIZIANO. 

Ballista  Franco  Viniziano  avendo  nella  sua  pri 
ma  fanciullezza  atteso  al  disegno, come  colui  eh 
tendeva  alla  perfezione  di  quell'arie,  se  n'andò 
diventi  anni  a  Roma;  dove  poiché  per  alcun  lem 
po  con  mollo  studio  ebbe  atteso  al  disegno,  e  ve 
dule  le  maniere  di  diversi,  si  risolvè  non  volere 
altre  cose  studiare,  nè  cercare  d'  imitare,  che  i 
disegni,  pitture  e  sculture  di  RIichcìagnolo.  Per- 
chè datosi  a  cercare,  non  rimase  schizzo,  bozza 
o  cosa,  non  che  altro,  stata  ritratta  da  Michola- 
gnolo,  che  egli  non  disegnasse.  Onde  non  passò 
molto  che  fu  de'primi  disegnatori  che  frequentas- 
sino  la  cappella  di  Michelagnolo;  e,  che  fu  piu, 
stette  un  tempo  senza  volere  dipignere  o  fare  al- 
tra cosa  che  disegnate.  Ma  venuto  l'anno  I53t>, 
'mettendosi  a  ordine  un  gi'andissimo  e  sontuoso. 
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apparalo  da  Antonio  da  s.  Gallo  pnv  la  venuta  di 
Carlo  V  imperatore,  nel  quale  furono  adoperati 
tutti  gli  artelìci  buoni  e  cattivi,  come  in  altro  luo- 
go s'è  detto,  Raffaello  da  Monielupo,  che  aveva 
a  fare  l'ornamento  di  ponte  s.  Agnolo  e  le  dieci 
statue  che  sopra  vi  furono  poste,  disegnò  di  far 
SI,  che  Battista  fusse  adoperato  anch'egli,  aven- 
dolo visto  fino  disegnatore  e  giovane  di  bell'inge- 
gno, e  di  fargli  dare  da  lavorare  ad  ogni  modo. 
E  cos'i  parlatone  col  s.  Gallo,  fece  tanto,  che  a 
Battista  furono  date  a  fare  quattro  storie  grandi  a 
fresco  di  chiaros^^uro  nella  facciata  della  porta  Ca- 
pena,oggi  detta  di  s.  Bastiano, per  la  quale  aveva  ad 
entrare  l'imperatore.  Nelle  quali  Battista,  senza 
avere  mai  più  tocco  colori,  fece  sopra  la  porta 
l'arme  di  papa  Paolo  III  e  quella  di  esso  Carlo  im- 
peratore, ed  un  Romolo  che  metteva  sopra  quella 
del  pontefice  un  triregno  papale,  e  sopra  quella 
di  Cesare  una  corona  imperiale  :  ilquale  Romolo, 
che  era  una  figura  di  cinque  braccia  vestila  all'an- 
tica e  con  la  corona  in  lesta,  aveva  daila  destra 
IVuma  Pompilio  e  dalla  sinistra  Tulio  Ostilio,  e  so- 
pra queste  parole  :  QUIRINUS  PATER.  In  una 
delle  storie,  che  erano  nelle  facciate  de'torrioni 
che  mettono  in  mezzo  la  porta,  era  il  maggiore 
Scipione  che  trionfava  di  Cartagine,  la  quale  ave- 
va falla  tributaria  del  popolo  Romano;  e  nell'altra 
a  man  ritta  era  il  trionfo  di  Scipione  minore,  che 
la  medesima  avea  rovinata  e  disfatta.  In  uno  dei 
j  due  quadri,  che  erano  fuoii  de'ton'ìoni,  nella  fac- 
I  eia  dinanzi  si  vedeva  Annibale  sotto  le  mura  di 
Roma  essere  ributtato  dalla  tempesta;  e  nell'altro 
a  sinistra  Fiacco  entrare  per  quella  porta  al  soc- 
,  corso  di  Roma  contro  il  detto  Annibale;  le  quali 
tutte  storie  e  pitture, essendo  le  prime  di  Battista, 
e  rispetto  a  quelle  degli  altri,  furono  assai  buone 
e  molto  lodate.  E  se  Battista  avesse  prima  comin- 
ciato a  dipignere,  ed  andare  praticando  talvolta  i 
colori  e  maneggiare  i  pennelli,  non  ha  dubbio  che 
averebbe  passato  molti  ;  ma  lo  stare  ostinato  in 
una  certa  opinione  che  hanno  molti,  i  quali  si  fan- 
no a  credere  che  il  disegno  basti  a  chi  vuol  dipi- 
gnere, gli  fece  non  piccolo  danno.  Ma  contutto- 
ciò  egli  si  portò  molto  meglio  che  non  fecero  al- 
cuni di  coloro  che  fecero  le  storie  dell'arco  di 
s.  Marco;  nel  quale  furono  otto  storie,  cioè  quat- 
itro  per  banda,  che  le  migliori  di  tutte  furono  par- 
i  le  fatte  da  Francesco  Salviati,  e  parte  da  un  Mar- 
Itinoed  altri  giovani  tedeschi,  che  pur  allora  era- 
no venuti  a  Roma  per  imparare.  Nè  lascerò  di 
dire  a  questo  proposito,  che  il  detto  Martino,  il 
quale  molto  valse  nelle  cose  di  chiaroscuro,  fece 
lalcune  battaglie  con  tanta  fierezza  e  si  belle  in- 
{venzioni  in  certi  affronti  e  fatti  d'arme  fra.Cristia- 
!ni  e  Turchi,  che  non  si  può  far  meglio.  E  quello 
che  fu  cosa  maravigliosa,  fece  il  detto  Martino  e 
suoi  uomini  quelle  tele  con  tanta  sollecitudine  e 
prestezza,  perchè  l'opera  fusse  finita  a  tempo,  che 
non  si  partivano  mai  dal  lavoro;  e  perchè  era  por- 
lato  loro  continuamente  da  bere,  e  di  buon  gre- 
co, fra  lo  stare  sempre  ubriachi  e  riscaldati  dal  fu- 
ror del  vino  e  la  pratica  del  fare,  fecionocose  sliv 
pende.  Quando  dunque  videro  l'opera  di  costoro 
i!  Salviati  e  Battista  ed  il  Calavrese,  confessarono 
3sser  necessario  che,  chi  vuole  esser  pittore,  co- 
minci ad  adoperare  i  pennelli  a  buon'ora:  la  qual 
3osa  avendo  poi  meglio  discorsa  da  sè  Battista, co- 
iiinciò  a  non  mettere  tanto  studio  in  finire  i  dise- 
i^ni,  ma  a  colorire  alcuna  volta.  Venendo  poi  il 
=  |ttontelupo  a  Fiorenza,  dove  si  faceva  similmente 
i>randissimo  apparato  per  ricevere  il  detto  itnpe- 
atore.  Battista  venne  seco,  ed  arrivati  trovarono 
1  detto  apparato  condotto  a  buon  termine;  pure 
essendo  Battista  messo  in  opera,  fece  un  basamen- 
0  lutto  pieno  di  figure  e  trofei  sotto  la  statua  che 


al  canto  de'Carnesecchi  avea  fatta  fra  Glovann'A- 
gnolo  Montorsoli.  Perchè  conosciuto  fra  gli  arte- 
fici per  giovane  ingegnoso  e  valente,  fu  poi  molto 
adoperalo  nella  venula  di  madama  Margherita  di 
Austria  moglie  del  duca  Alessandro,  e  panicolar- 
mente  nell'apparato  che  fece  Giorgio  V^asari  nel 
palazzo  di  messer  Ottaviano  de' Medici,  dove  avea 
la  detta  signora  ad  abitare.  Finite  queste  feste,  si 
mise  Battista  a  disegnare  con  grandissimo  studio 
le  statue  di  Michelagnolo  che  sono  nella  sagrestia 
nuova  di  s.  Lorenzo,  dove  allora  essendo  volti  a 
disegnare  e  fare  di  rilievo  tutti  gli  scultori  e  pitto- 
ri di  Firenze,  fra  essi  acquistò  assai  Battista;  ma 
fu  nondimeno  conosciuto  l'error  suo  di  non  aver 
mai  voluto  ritrarre  dal  vivo  o  colorire,  nè  altro 
fare  che  imitare  statue  e  poche  altre  cose,  che 
gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare  ed  insecchi- 
re la  maniera  che  non  se  la  potea  levar  da  dosso, 
nè  fare  che  le  sue  cose  non  avessono  del  duro  e 
del  tagliente,  come  si  vede  in  una  tela  dove  fece 
con  molta  fatica  e  diligenza  Lucrezia  Romana  vio- 
lata da  Tarquinio.  Dimorando  dunque  Battista  in 
fra  gli  altri,  e  frequentando  la  detta  sagrestia,  fe- 
ce amicizia  con  Bartolorameo  Ammannali  sculto- 
re, che  in  compagnia  di  molti  altri  là  studiava  le 
cose  di  Buonarroto:  e  fu  sì  fatta  l'amicizia,  che  il 
detto  Ammannali  si  tirò  in  casa  Battista  ed  il  Gen- 
ga  da  Urbino,  e  di  compagnia  vissero  alcun  tem- 
po insieme,  e  allesero  con  molto  i'rutto  agli  sludi 
dell'arte.  Essendo  poi  stato  morto  l'anno  1536  il 
duca  Alessandro,  e  creato  in  suo  luogo  il  signor 
Cosimo  de'Medici,  moltidei  servitori  del  ducamor- 
to  rimasero  a'servigi  del  nuovo,  ed  altri  no;  e  fra 
quelli  che  si  p;irtirono  fu  il  detto  Giorgio  Vasari,  il 
quale,  tornandosi  ad  Arezzo,  con  animo  di  non 
più  seguitare  le  corti,  essendogli  mancato  il  car- 
dinale Ippolito  de'Medici  suo  primo  signore,  e  poi 
il  duca  Alessandro,  fu  cagione  che  Battista  fu  mes- 
so al  servizio  del  duca  Cosimo  ed  a  lavorare  in 
guardaroba,  dove  dipinse  in  un  quadro  grande, 
ritraendogli  da  uno  di  fra  Bastiano  e  da  uno  di  Ti- 
ziano, papa  Clemente  e  il  cardinale  Ippolito,  e  da 
un  delPuntormo  il  duca  Alessandro.  Ed  ancorché 
questo  quadro  non  fusse  di  quella  perfezione  che 
si  aspettava,  avendo  nella  medesima  guardaroba 
veduto  il  cartone  di  Michelagnolo  del  ÌSoli  me  tan- 
gere che  aveva  già  colorito  il  Puntormo,  si  mise  a 
far  un  cartone  simile,  ma  di  figure  maggiori;  e  ciò 
fatto,  ne  dipinse  un  quadro,  nel  quale  si  portò  mol- 
to meglio  quanto  al  colorito;  ed  il  cartone  che  ri- 
trasse, come  slava  appunto  quel  di  Buonarroto,  fu 
bellissimo,  e  fatto  con  molta  pacienza.  Essendo 
poi  segu'ita  la  cosa  di  Montemurlo,  dove  furono 
rotti  e  presi  i  fuorusciti  e  ribelli  del  duca,  con  bel- 
la invenzione  fece  Battista  una  storia  della  batta- 
glia segu'ita,  mescolata  di  poesia  a  suo  capriccio, 
che  fu  molto  lodata,  ancorché  in  essa  si  ricono- 
scessino  nel  fatto  d'arme  e  far  de'prigioni  molte 
cose  state  tolte  di  peso  dall'  opere  e  disegni  del 
Buonarroto;perciocchè  essendo  nel  lontano  il  fat- 
to d'arme,  nel  dinanzi  erano  i  cacciatori  di  Gani- 
mede che  stavano  a  mirar  l'uccello  di  Giove,  che 
se  ne  portava  il  giovineito  in  cielo;  la  quale  parte 
tolse  Battista  dal  disegno  di  Michelagnolo  persero 
virsene,  e  mostrare  che  il  duca  giovinetto  nel  mez- 
zo de'suoi  amici  era  per  virtù  di  Dio  salito  in  cie- 
lo, o  altra  cosa  somigliante.  Questa  storia,  dico, 
fu  prima  fatta  da  Battista  in  cartone,  e  poi  dipinta 
in  un  quadro  con  estrema  diligenza;  ed  oggi  è  eoa 
l'altre  dette  opere  sue  nelle  sale  di  sopra  del  pa- 
lazzo de'Pitli,  che  ha  fatto  ora  finire  del  tutto  sua 
Eccellenza  illustrissima.  Essendosi  dunque  Batti- 
sta con  queste  ed  alcun'altre  opere  trattenuto  al 
servizio  del  duca  i usino  a  che  egli  ebbe  presa  per 
;  donna  la  signora  donna  Leonora  di  ToledOj  fu  poi. 
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nell'apparato  di  quelle  nozze  adoperalo  all'arco 
trionfiile  della  porta  al  Prato  ;  dove  gli  fece  fare 
Kidolfo  Ghirlandaio  alcune  storie  dei  fatti  del  sig. 
Giovanni  padre  del  duca  Cosimo,  in  una  delle  qua- 
li si  vedeva  quel  signore  passare  i  liumi  del  Po  e 
dell'Adda,  presente  il  cardinale  Giulio  de'Medici, 
che  fu  papa  Clemenle  VII,  il  signor  Prospero  Co- 
lonna, e  altri  sij?nori;  e  noli'  alto  la  storia  del  ri- 
scaiio  di  s.  Secondo.  Dall'altra  banda  fece  Batti- 
sta in  un'altra  storia  la  ciiià  di  Milano  ,ed  intor- 
no a  quella  il  campo  della  Ioga,  che  partendosi  vi 
lascia  il  detto  signor  Giovanni.  Nel  destro  fianco 
dell'arco  fece  in  un'altra  da  un  lato  l'Occasione, 
che ,  avendo  i  capelli  sciolti,  con  una  mano  gli 
porge  al  signor  Giovanni,  e  dall'  altra  Marte  che 
similmente  gli  porgeva  laspnda.  In  un'altra  storia 
sotto  l'arco  era  di  mano  di  Battista  il  .signor  Gio- 
vanni che  combatteva  fra  il  Tesino  e  Biegrassa(l) 
sopra  ponte  Ro2zo,difendendolo,quasi  un  altroO- 
razio,  con  incredibile  bravura.  Du  impetto  a  que- 
sta era  la  presa  di  Caravaggio  ,  ed  in  mezzo  alla 
battaglia  il  signor  Giovanm,  che  passava  fra  ferro 
e  fuoco  per  mezzo  l'esercito  nimico  senza  timo- 
re. Fi  a  le  colonne  a  man  ritta  era  in  un  ovato  Car- 
iasse preso  dal  medesimo  con  una  sola  cornpa.;nia 
di  soldati,  ed  a  man  manca  fra  l'altre  due  colon- 
ne il  bastione  di  Milano  tolio  a'nemici.  Nel  fmii- 
tono  che  rimaneva  alle  spalle  di  chi  entrava  era 
il  detto  signor  Giovanni  a  cavallo  scilo  le  mura  di 
Milano,  che  giostrando  a  singoiar  baiiaglia  con  un 
cavaliere, lo  passava  da  banda  a  banda  con  la  lancia. 
Sopra  la  coi  nice  magjjiore  che  va  a  trovare  il  lino 
dell'altra  cornice, dove  posa  il  frontespizio, in  un'al- 
tra storia  grande  falla  da  Battista  con  molta  di- 
ligenza era  nel  mezzo  Carlo  V  imperadore  ,  che 
coronato  di  lauro  sedeva  sopra  uno  scoglio  con 
lo  scettro  in  mano,  ed  a'  piedi  gli  giaceva  il  nu- 
me Beiis  con  un  vaso  che  versava  da  due  bocche; 
ed  accanto  a  questo  era  il  fiume  Danubio,  che  con 
sette  bocche  versava  le  sue  acque  nel  mare.  Io 
non  farò  qui  menzione  d'un  infinito  numero  di  sta- 
tue che  in  questo  arco  accompagnavano  le  dette 
ed  altre  pitture  ;  perciocché  bastandomi  dire  al 
presente  quello  che  appartiene  a  Ballista  Franco, 
non  è  mio  ufficio  quello  raccontare,  che  da  altri 
nell'apparato  di  quelle  nozze  fu  scritto  lungamen- 
te: senza  che  essendosi  parlato,  dove  faceva  biso- 
gno, de' maestri  delle  delle  statue,  superfluo  sa- 
rebbe qualunque  cosa  qui  se  ne  dicesse,  e  niassi- 
niamenie  non  essendo  le  delie  statue  in  piedi, on- 
de possano  esser  vedute  e  considerate.  Ma  tor- 
nando a  Ballista,  la  miglior  cosa  che  facesse  in 
tiuelle  nozze  fu  uno  dei  dieci  sopraddetti  quadri 
che  erano  nell'a|)parato  del  maggior  cortile  del 
palazzo  de'Medici,  nel  quale  fece  di  chiaroscuro 
ilduca Cosimo  investilo  di  tulle  le  ducali  insegne. 
Ma  con  timo  che  vi  usasse  diligenza,  fu  superato 
dal  Bronzino  e  da  altri  che  avevano  manco  di- 
segno di  lui,  nell'invenzione,  nella  fierezza,  e  nel 
maneggiare  il  chiaroscuro;  atteso  (come  è  detto 
altra  volta)  che  le  piiture  vogliono  essere  condot- 
te facili,  poste  le  cose  a'Iuoghi  loro  con  giudizio, 
e  senza  uu  certo  stento  e  fatica  ,  che  fa  le  cose 
parere  dure  e  crude:  oltrarhè  il  tr'^ppo  ricercarle 
le  fa  molle  volle  venir  tinte  e  le  guasta;  percioc- 
ché lo  siar  loro  tanto  allortio  toglie  tutto  quel  buo- 
no che  suol  fare  la  facilità  e  la  grazia  e  la  fierez- 
za; le  quali  cose,  ancorché  in  gran  parte  vengano 
e  s'abbiano  da  natura  ,  si  possono  anco  in  parte 
acquistare  dallo  studio  e  dall'arie.  Essendo  poi 
Ballista  condono  da  Ridolfo  Ghirlandaio  alla  Ma- 
donna di  Vertigli  di  Valdichiana,  il  qual  luogo  era 
già  membro  del  monasterio  degli  Angeli  di  Firen- 

(1)  Oggi  Abblatcgrasso. 
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ze  dell'ordine  di  Camaldolì,  ed  oggi  è  capo  da  sè 
in  cambio  del  monasterio  di  s.  Benedetto,  che  fu 
per  l'assedio  di  Firenze  rovinalo,  fuor  della  porta 
a  Pimi,  vi  fece  le  già  dette  storie  del  chiostro, 
mentre  Ridolfo  faceva  la  tavola  e  gli  oniamenii 
dell'aliar  maggiore;  e  quelle  finite,  come  s'è  detto 
nella  vita  di  Ridolfo,  adornarono  d'altre  pitture 
quel  santo  luogo,  che  è  mollo  celebre  e  nominato 
peri  molti  miracoli  che  vi  fa  la  Vergine  madre 
del  figliuol  di  Dio. Dopo,  tornato  Ballista  a  Roma» 
quando  appunto  n'era  scoperto  il  giudizio  di  Mi- 
chelagnolo,  come  (luegli  che  era  studioso  della 
maniera  e  delle  cose  di  quell'uomo,  il  vide  volen- 
tieri, e  con  infinita  maraviglia  il  disegnò  lutto:  e 
poi  risolutosi  di  stare  in  Roma,  a  Francesco  car- 
dinale Cornare,  il  quale  aveva  rifatto  accanto  a 
s.  Pietro  il  palazzo  che  abitava  e  risponde  nel  por- 
ii(;o  verso  Camposanto,  dipinse  sopra  gli  stucchi 
una  loggia  che  guarda  verso  la  piazza,  facendovi 
una  sorie  di  gr;)iicsche  tulle  piene  di  storielle  e 
di  ligure;  la  qual  opera, che  fu  fatta  con  molla  fa- 
tica e  diligenza,  fu  tenuta  molto  bella.  Quasi  nei 
medesimi  giorni,  che  fu  l'anno  1538,  avendo  fatto 
Francesco  Salviati  una  storia  in  fresco  nella  com- 
pagnia della  Misericordia,  e  dovendo  dargli  l'ulti- 
mo line  e  mettere  mano  ad  altre  che  molli  parti- 
colari disegnavano  farvi,  per  la  concorrenza  che 
fu  fra  lui  e  Iacopo  del  Conle,  non  si  fece  altro;  la 
qual  cosa  iiiiendendo  Battista,  andò  cercando  con 
(pjcsio  mezzo  occasione  di  mostrarsi  da  più  di 
Francesco,  ed  il  migliore  maestro  di  Roma:  per- 
ciocché, adoperando  amici  e  mezzi,  fece  tanto, 
che  nicmsignur  della  Casa,  veduto  un  suodisegno, 
gliele  allogò.  Perché  messovi  mano,  vi  fece  a  fre- 
sco s.  Gio.  Battisia  tallo  pigliare  da  Erode  e  met- 
tere in  |)rigione.  Ma  con  tulio  che  questa  pittura 
fusse  condona  con  molta  fatica,  non  fu  a  gran 
pezzo  tenuta  pari  a  quella  del  Salviati,  per  esser 
falla  con  sienio  grandissimo  e  d'una  maniera  cru- 
da e  malinconica,  che  non  aveva  ordine  nel  com- 
ponimenio,  né  in  parte  alcuna  punto  di  quella  gra- 
zia e  vaghezza  di  colorito  che  aveva  quella  di  Fran- 
cesco: e  da  questo  si  può  fare  giudizio  che  coloro, 
i  quali,  seguitando  quest'arte,  si  fondano  in  far 
bene  un  torso,  un  braccio  ed  una  gamba,  o  altro 
membro  ben  ricerco  di  muscoli,  e  che  l'intender 
bene  quella  parte  sia  il  tulio,  sono  ingannati;  per- 
ciocché una  parte  non  è  il  tuttodell'opera,  e  que- 
gli la  conduce  inleramenie  perfetta  e  con  bella  e 
buona  maniera,  che,  fatte  bene  le  parli,  sa  farle 
proporzionatamente  corrispondere  al  tutto,  e  che 
olire  ciò  fa  che  la  composizione  deMe  figure espri» 
me  e  fa  bene  queirclTetto  che  dee  fare  senza  con- 
fusione. E  sopra  tutto  si  vuole  avvertire,  che  lo 
teste  siano  vivaci,  pronte,  graziose,  e  con  bell'a- 
rie, e  che  la  maniera  non  sia  cruda,  ma  sia  ne^li 
ignudi  tinta  talmente  di  nero,  ch'ell'abbiano  rilie- 
vo, sfuggano,  e  si  allontanino,  secondo  che  fa  bi- 
sogno, per  non  dir  uulladelle  prospettive  de'  paesi 
e  dell'altre  parti  che  le  buone  pitture  richieggono 
e  che  nel  servirsi  delle  cose  d'altri  si  dee  fare  per 
s'i  falla  maniera,  che  non  si  conosca  cosi  agevol- 
mente. Si  accorse  dunque  tardi  Ballista  d'aver  per  ^ 
duio  tempo  fuor  di  bisogno  dietro alleminuzie  dei 
muscoli,  ed  al  disegnare  con  troppa  diligenza, nou 
tenendo  conio  dell'altre  parti  dell'arie.  Finita  que- 
st'opera, che  gli  fu  poco  lodata,  si  condusse  Bat- 
tista, per  mezzo  di  Barlolommeo  Genga,  a'servi- 
gi  del  duca  d'Urbino  per  dipignere  nella  chiesa  e 
cappella  che  é  unita  col  palazzo  d'Urbino  una  gran- 
dissima volta:  e  là  giunto, si  diede  subito,  senza 
pensare  altro,  a  fare  i  disegni, secondo  l'invenzio- 
ne di  quell'opera,  e  senza  fare  altro  spartimento. 
E  cosi,  a  imitazione  del  giudizio  di  Buonairoto, fi- 
gurò iu  un  cielo  la  gloria  de'santì  sparsi  i^er  quel* 
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la  vfill.i  sopra  certe  nuvolo,  e  con  tutti  i  cori  de- 
gli angeli  intorno  a  una  nostra  Donna;  la  quale  es- 
sendo assunta  in  cielo  è  aspettata  da  Cristo  inatto 
di  coronarla,  mentre  stanno  partili  in  diversi  muc- 
chi i  patriarchi,  i  profeti,  le  sibille,  gli  apostoli, 
1  martiri,  i  confessori  e  le  vergini  ;  le  quali  ligu- 
re in  diverse  attitudini  mostrano  rallegrarsi  della 
venuta  di  essa  Vergine  gloriosa. La  quale  inven- 
rione  sarebbe  stata  certamente  grande  occasione 
a  Battista  di  mostrarsi  valent'uomo,  se  egli  aves- 
se preso  miglior  via,  non  solo  di  farsi  pratico  nei 
colori  a  fresco,  ma  di  governarsi  con  miglior  or- 
dine e  giudizio  in  tutte  le  cose,  che  egli  non  fe- 
ce. Ma  egli  usò  in  quest'opera  il  medesimo  modo 
di  fare  che  nell'altre  sue;  perciocché  fece  sem- 
pre le  medesime  figure,  le  medesime  effìgie,  i 
medesimi  panni,  e  le  medesime  membra.  Oltre- 
ché il  colorito  fu  senza  vaghezza  alcuna,  ed  ogni 
cosa  fatta  con  difficultà  e  stentala.  Laonde  finita 
del  tutto, rimasero  poco  soddisfatti  il  duca  Guido- 
baldo,  il  Genga,  e  lutti  gli  altri,  che  da  costui  a- 
spettavano  gran  cose,  e  simili  al  bel  disegno  che 
egli  mostrò  loro  da  principio.  E  nel  vero,  per  fare 
tìiì  bel  disegno  Battista  non  avea  pari,  e  si  polca 
dire  valente  uòmo.  La  qual  cosa  conoscendo  quel 
duca,  e  pensando  che  i  suoi  disegni  messi  in  ope- 
ra da  coloro  che  lavoravano  eccellentemente  vasi 
di  terra  a  Castel  Durante,  i  quali  si  erano  molto 
serviti  delle  stampe  di  Raffaello  da  Urbino  e  di 
quelle  d'altri  valeni'uoraini,  riuscirebbono  benis- 
simo, fece  fareaBattista  infiniti  disegni,  che,  mes- 
si in  opera  in  quella  sorte  di  terra  gentilissima 
sopra  tutte  l'altre  d'Ilalia,  riuscirono  cosa  rara. 
Onde  ne  furono  fatti  tanti  e  di  tante  sorte  vasi, 
quanti  sarebbono  bastati  e  stati  orrevoli  in  una 
credenza  reale:  e  le  pitture  che  in  essi  furono  fat- 
te non  sarebbono  state  migliori,  quando  fossero 
state  fatte  a  olio  da  eccellentissimi  maestri.  Di 
questi  vasi  adunque  ,  che  molto  rassomigliano, 
quanto  alla  qualità  della  terra,  quell'antica  che 
in  Arezzo  si  lavorava  anticamente  al  tempo  di  Por- 
sena  re  di  Toscana,  mandò  il  detto  duca  Guido- 
baldo  una  credenza  doppia  a  Carlo  V  imperatore, 
ed  una  al  cardinal  Farnese  fratello  della  signora 
Vettoria  sua  consorte.  E  doverne  sapere  che  di 
questa  sorte  pitture  in  vasi  non  n'ebbono,  per  quan- 
to si  può  giudicare,  i  Romani.  Perciocché  i  vasi 
che  si  sono  trovati  di  quei  tempi  pieni  delle  cene- 
ri dei  loro  morti,  o  in  altro  modo,  sono  pieni  di 
figure  grattiate  e  campite  di  un  colore  solo  in  qual- 
che parte  o  nero  o  rosso  o  bianco,  e  non  mai  con 
lustro  d'invetrialo,  né  con  quella  vaghezza  e  va- 
rieJà  di  pitture,  che  si  sono  vedute  e  veggiono  ai 
tempi  nostri.  Né  si  può  dire  che,  se  forse  l'aveva- 
no, sono  slate  consumate  le  pitture  dal  tempo  e 
dallo  stare  sotterrate,  però  che  veggiamo  queste 
nostre  difendersi  da  lutto  le  malignila  del  tempo 
e  da  ogni  cosa;  onde  siarebbono  per  modo  di  di- 
re quattro  mil'  anni  sotto  terra,  che  non  si  guaste- 
rebbono  le  pitture.  Ma  ancoraché  di  sì  fatti  vasi 
e  pitture  si  lavori  per  tutta  Italia,  le  migliori  ter- 
re e  più  belle  nondimeno  sono  quelle  che  si  fan- 
no, come  ho  detto,  a  Castel  Durante,  terra  dello 
Stato  d'Urbino, e  quelle  di  Faenza,  che  per  lo  più 
te  migliori  sono  bianchissime  e  con  poche  pitture, 
e  quelle  nel  mezzo  o  intorno,  ma  vaghe  e  gentili 
affatto.  Ma  tornando  a  Battista  ,  nelle  nozze  che 
poi  si  fecero  in  Urbino  del  detto  sig.  duca  e  della 
signora  Vettoria  Farnese,  egli  aiutato  da'suoi  gio- 
vani fece  negli  archi  ordinati  dal  Genga,  il  quale 
fu  capo  di  quell'apparato,  tutte  le  storie  di  pitture 
che  vi  andarono.  Ma  perchè  il  duca  dubitava  che 
Battista  non  avesse  finito  a  tempo,  essendo  l'im- 
presa grande,  mandò  per  Giorgio  Vasari,  che  al- 
lora faceva  in  Arimini  ai  monaci  Bianchi  di  Scol- 
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ca  Olivetani  una  cappella  grande  a  fresco  e  la  ta- 
vola deiraltar  maggiore  a  olio,  acciocché  andasse 
ad  aiutare  in  quell'apparato  il  Genga  e  Battista. 
Ma  sentendosi  il  Vasari  indisposto,  fece  una  scu- 
sa con  sua  Eccellenza,  e  le  scrisse  che  non  dubi- 
tasse, perciocché  era  la  virtù  e  sapere  di  Battista 
tale,  che  arebbe,  come  poi  fu  vero,  a  tempo  tini- 
to  ogni  cosa.  Ed  andando  poi,  finite  l'opere  d'A- 
rimini,  in  persona  a  fare  scusa  ed  a  visitare  quel 
duca,  sua  Eccellenza  gli  fece  vedere,  perchè  la 
stimasse,  la  detta  cappella  stata  dipinta  da  Battista; 
la  quale  molto  lodò  il  Vasari,  e  raccomandò  la  vir- 
tù di  colui,  che  fu  largamente  soddisfallo  dalla 
molta  benignità  di  quel  signore.  Ma  è  ben  veroch« 
Battista  allora  non  era  in  Urbino,  ma  in  Roma, 
dove  attendeva  a  disegnare  non  solo  le  statue,ma 
tutte  le  cose  antiche  di  quella  città,  per  farne,  co- 
me fece,  un  gran  libro,  che  fu  opera  lodevole. 
Mentre  adunque  che  attendeva  Battista  a  disegna- 
re in  Roma,  messer  Giovann'Andrea  delTAnguil- 
lara,  uomo  in  alcuna  sorte  di  poesie  veramente 
raro,  avea  fatto  una  compagnia  di  diversi  bell'in- 
gegni, e  facea  fare  nella  maggior  sala  di  santo  A- 
postolo  una  ricchissima  scena  ed  apparato  perre- 
citare  commedie  di  diversi  autori  ai  gentiluomi- 
ni ,  signori  e  gran  personaggi  ;  ed  avea  fatto  fare 
gradi  per  diverse  sorti  di  spettatori,  e  per  i  cardi- 
nali  ed  altri  gran  prelati  accomodare  alcune  stan- 
ze, donde  per  gelosie  potevano,  senza  esser  vedu- 
ti, vedere  e  udire.  E  peri  hè  nella  detta  compa- 
gnia erano  pittori,  architetti,  scultori,  ed  uomini 
che  avevano  a  recitare  e  fare  altri  uffici,  a  Batti- 
sta ed  all'  Ammannato  fu  dato  cura,  essendo  fatti 
di  quella  brigata,  di  far  la  scena  ed  alcune  storie 
e  ornamenti  di  pitture;  le  quali  condusse  Baiiisia 
con  alcune  statue,  che  fece  l'Ammannato  tanto 
bene,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Ma  perchè 
la  molta  spesa  in  quel  luogo  superava  l'entrata,  fu- 
rono forzali  M.  Giovann'Andrea  e  gli  altri  levare 
la  prospettiva  e  gli  altri  ornamenti  di  santo  Apo- 
stolo, e  condurgli  in  istrada  Giulia  nel  tempio  nuo- 
vo di  s.  Biagio;  dove  avendo  Battista  di  nuovo  ac- 
comodalo ogni  cosa,  si  recitarono  molte  comme- 
die con  incredibile  soddisfazione  del  popolo  e  dei 
cortigiani  di  Roma.  E  di  qui  poi  ebbono  origine  i 
commedianti,  che  vanno  attorno,  chiamali  i  Zan- 
ni. Dopo  queste  cose  ,  venuto  1'  anno  1550 ,  fe- 
ce Battista  insieme  con  Girolamo  Sicciolante 
da  Sermoneta  al  cardinal  di  Cesis  nella  fac- 
ciala del  suo  palazzo  un'  arme  di  Papa  Giulio 
III,  stalo  creato  allora  nuovo  ponielice  ,  con 
tre  figure  ed  alcuni  putti,  che  furono  mollo  lo- 
date. E  quella  finita,  dipinse  nella  Minerva,  in  una 
cappella  stala  fabbricata  da  un  canonico  di  s.  Pie- 
tro e  tutta  ornata  di  stucchi,  alcune  storie  della 
nostra  Donna  e  di  Gesù  Cristo  in  uno  spartimento 
della  volta,  che  furono  la  miglior  cosa  che  insino 
allora  avesse  mai  fatto.  In  una  delle  due  facciate 
dipinse  la  natività  di  Gesù  Cristo  con  alcuni  pasto- 
ri ed  angeli  che  cantano  sopra  la  capanna;  e  nel- 
l'altra la  resurrezione  di  Cristo  con  molti  soldati 
in  diverse  attitudini  d'intorno  al  sepolcro;  e  sopra 
ciascuna  delle  dette  storie  in  certi  mezzi  tondi  fe- 
ce alcuni  profeti  grandi;  e  finalmente  nella  faccia- 
ta dell'aliare  Cristo  crocifisso,  la  nostra  Donna,  san 
Giovanni,  s.  Domenico,  ed  alcuni  altri  santi  nelle 
nicchie;  nei  quali  tutti  si  portò  molto  bene  e  da 
maestro  eccellente.  Ma  perché  i  suoi  guadagni 
erano  scarsi,  e  le  spese  di  Roma  sono  grandissi- 
me, dopo  aver  fatto  alcune  cose  in  tela," che  non 
ebbono  molto  spaccio,  se  ne  tornò  (pensando  nel 
mutar  paese  mutare  anco  fortuna)  a  Vinezia,  sua 
patria,  dove,  mediante  quel  suo  bel  modo  di  dise- 
gnare, fu  giudicato  valentuomo;  e  pochi  giorni  do- 
po, datogli  a  fare  per  la  chiesa  di  s. Francesco  del- 
6o 
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la  Vi£>na  nella  coppella Oi  monsignor  Barbaro  elet- 
to patriarca  d'Aquilea,  una  tavola  a  olio;  nellaqua- 
le  dipinse  s.  Giov;inniche  battezza  Cristo  nel  Gior- 
dano, in  aria  Dio  Padre,  a  basso  due  putti  che  ten- 
gono le  vcstimenla  di  esso  Cristo,  e  negli  angoli 
la  Nunziala:  ed  a  piò  di  queste  ligure  finse  una  te- 
la soprapposta  con  buon  numero  di  figure  pic(^ole 
e  ignude,  cioè  d'angeli,  domonii  ed  anime iu  Pur- 
gatorio, c  con  un  motto  che  dice:  fnnomine  lesti 
cmne  genuflertaiur.  La  quale  opera,  che  certo  fu 
tenuta  molto  buona,  gli  acquistò  gran  nome  e  cre- 
dito; anzi  tu  cagione  che  i  Irati  do' Zoccoli,  i  qua- 
li stamio  in  quel  luogo  ed  hanno  cura  dcllachicsa 
di  s.  lobbc  in  Canareio,  gli  facessero  fare  in  det- 
to s.  lobbe  alla  cappella  di  cà  Foscari  una  nostra 
Donna  che  siede  col  figliuolo  in  collo,  un  s.  Mar- 
co da  un  lato,  una  santa  dall'altro,  ed  in  aria  al- 
cuni angeli  che  spargono  fiori.  In  s. Barlolommeo 
alla  sepoltura  di  Ci  istofano  Fucchei  i  mercatante 
tedesco  fece  in  un  quadro  l'Abbondanza,  Mercu- 
rio, ed  una  Fama.  A.  M.  Antonio  della  Vecchia  vi- 
niziano  dipinse  in  un  quadro  di  figure  grandi  quan- 
to il  vivo  e  bellissime  Cristo  coronato  di  spino,  ed 
alcuni  Farisei  intorno  che  lo  scherniscono.  Intan- 
to essendo  stato  col  disegno  di  Iacopo  Sansovino 
condotta  nel  palazzo  di  s.  Marco  {come  a  suo  luo- 
go si  dirà)  di  muraglia  la  scala  che  va  dal  primo 
piano  in  su,  ed  adorna  (  on  varii  partimeniidi stuc- 
chi da  Alessandro  scultore  e  creato  del  Sansovi- 
Jio,  dipinse  Ballista  per  tutto  grotteschine  miuuie, 
«d  in  ceni  vani  maggiori  buon  numero  di  ligure  a 
fresco,  che  assai  sono  state  lodale  dagli  artelìci;  e 
dopo  fece  il  palco  del  ricetlO'di  della  scal;i.  Non 
mollo  dipoi,  quando  furono  dati,  come  s'è  dello  di 
sopra,  a  f;ire  tre  quadri  per  uno  ai  migliori  e  più 
reputali  pillori  di  Vinezia  per  la  libreria  di  s.  Mar- 
co, con  palio  che  chi  meglio  si  portasse  a  giudizio 
di  que'  magnilici  senatori,  guadagnasse,  olire;  al 
premio  ordinario,  una  collana  d'oro.  Ballista  fece 
jn  dello  luogo  tre  storie  con  due  filosofi  fra  le  fi- 
nestre, e  si  portò  benissimo,  ancorché  non  gua- 
dagnasse il  premio  dell'onore,  come  dicemmo  di 
sopra.  Dopo  le  quali  opere  essendogli  allogalodal 
patriarca  Grimani  una  cappella  in  s.  Francesco 
della  Vigna,  che  è  la  prima  a  man  manca  entran- 
do in  chiesa,  Battista  vi  mise  niano,  e  cominciò  a 
fare  per  tutta  la  volta  ricchissimi  spartimenli  di 
stucchi  e  di  storio  in  ligure  a  fresco,  lavoiandovi 
con  diligenza  incredibile.  M;i,ofusse  la  trascu- 
raggine  sua  o  l'aver  lavoralo  alcune  cose  a  fresco 
per  le  ville  d'alcuni  gentiluomini,  e  forse  sopra 
mura  freschissime,  come  intesi,  prima  che  avesse 
la  della  cappella  finita  si  moi'i;  ed  ella,  rimasta  im- 
perfetta,fu  poi  finita  da  Federigo  Zuccaro  da  san- 
t'Agnolo in  Vado,  giovane  e  pittore  ecccllonle  le- 
jiulo  in  Roma  de'  migliori;  il  quale  fece  a  fresco 
nelle  facce  dalle  bande  Maria  Maddalena  che  si 
converte  alla  predicazione  di  Cristo,  e  la  resurre- 
zione di  Lazzero  suo  fratello,  che  sono  molto  gra- 
ziose pitture.  E  finite  le  facciale,  fece  il  medesi- 
nio  nella  tavola  dell'altare  l'adorazione  de' Magi, 
che  fu  molto  lodata.  Hanno  dato  nome  e  credilo 
grandissimo  a  Battista,  il  quale  mor'i  l'anno  1561, 
molli  suoi  disegni  stampati,  che  sono  veramente 
da  essere  lodati. 

Nella  medesima  città  di  Vinezia,  e  quasi  nei 
medesimi  tempi,  è  stato  ed  è  vivo  ancora  un  pit- 
tore chiamalo  Iacopo  Tintoretlo;  il  quale  si  è  di- 
lettato di  tutte  le  virtù,  e  pariicoiarmenledi  sona- 
re di  musica  e  diversi  strumenti,  ed  oltre  ciò  pia- 
cevole in  tutte  le  sue  azioni;  ma  nelle  cose  delia 
pittura, stravagante, capriccioso,  presto  e  risoluto, 
e  il  più  terribile  cervello  che  abbia  avuto  mai  la 
pittura,  come  si  può  vedere  in  tutte  le  sue  opere 
e  ue'  componimenii  delle  storie  fantasiiche  e  l'ai-  , 


te  da  lui  diversamente  o  fuori  dell'uso  degli  altri 
pitlori:anzi  ha  superala  la  stravaganza  con  le  nuo- 
ve e  capricciose  invenzioni  e  strani  ghiribizzi  del 
suo  intellelto,  che  ha  lavorato  a  caso  e  senza  di- 
segno, quasi  mostrando  che  quest'arie  e  una  baia . 
Ha  cosini  alcuna  volta  lasciato  le  bozze  per  finite, 
tanto  a  fatica  sgrossate,  che  si  veggiono  i  colpi 
do'  pennelli  fatti  dal  caso  e  dalla  fierezza,  piutto- 
sto che  dal  disegno  e  dal  giudizio.  Ha  dipinto  qua- 
si di  tulle  le  sorti  pitture  a  fresco,  a  olio,  ritratti 
di  naturale,  e  ad  ogni  pregio;  di  maniera  che  con 
questi  suoi  modi  ha  fatto  e  fa  la  maggior  parte  del- 
le pitture  che  si  fanno  in  Vinezia.  E  perchè  nella 
sua  giovanezza  si  mostrò  in  molte  bell'opere  di 
gran  giudizio,  se  egli  avesse  conosciuto  il  gran 
principio  che  aveva  dalla  natura,  ed  aiutatolo  con 

10  studio  e  col  giudizio,  come  hanno  fatto  coloro 
che  hanno  seguitato  le  belle  maniere  de' suoi  mag- 
giori, e  non  avesse  ,  come  ha  fatto,  tirato  via  di 
pratica,  sarebbe  stato  uno  de*  maggiori  pittori 
che  avesse  avuto  mai  Vinezia;  non  che  per  que- 
sto si  loglia  che  sia  fiero  e  buon  pittore,  e  di  spi- 
rito sveglialo,  capriccioso  e  gemile.  Essendo  dun- 
que stato  ordinalo  dal  senato  che  Iacopo  Tinto- 
retto  e  Paulo  Veronese,  allora  giovani  di  grande 
speranza,  facessero  una  storia  per  uno  nella  sala 
del  consiglio,  ed  una  Orazio  figliuolo  di  Tiziano, 

11  Tintoretlo  dipinse  nella  sua  Federigo  Barba- 
rossa  coronato  dal  |)apa,  figurandovi  un  bellis- 
simo casamento,  e  intorno  al  pontefice  gran  nu. 
mero  di  cardinali  e  di  gentiluomini  viniziani  tutti 
ritratti  di  naturale,  e  da  basso  la  musica  del  papa. 
Nel  che  tutto  si  portò  di  maniera,  che  (ptesta  pit- 
tura può  stare  accanto  a  quella  di  tutti  e  d'Ora- 
zio detto;  nella  (piale  è  una  battaglia  fatta  a  Ro- 
ma fra  i  Tedeschi  del  delio  Federigo  ed  i  Romani 
vicino  a  Castello  s.  Agnolo  ed  al  Tevere;  ed  iti 
questa  è  fra  l'altre  cose  un  cavallo  in  iscorto.cho 
salla  Sopra  un  soldato  armato,  che  è  bellissimo: 
ma  vogliono  alcuni  che  in  (jucst'opera  Orazio  l'iis- 
se  aiutato  da  Tiziano  suo  padre.  Appresso  a  queste 
Paulo  Veronese,  del  (juale  si  è  parlalo  nella  vita 
di  Michele  Sanmichele,  fece  nella  sua  il  detto  Fe- 
derigo Barbarossa  che,  appresentatosi  alla  corte, 
bacia  la  mano  a  papa  Oita\iano(l)  in  pregiudizio 
di  papa  AlessandioIII;  ed  oltre  aquesla  storia, che 
fu  bellissima  ,  dipinse  Paulo  sopra  una  (inestra 
quattro  gran  figure,  il  Tempo,  l'Unione  con  unfa- 
scio  di  bacchette,  la  Pacienza,  e  la  Fede:  nello 
quali  si  portò  molto  bene,  quanto  più  non  saprei 
dire.  Non  meglio  d(jpo  ,  mancando  un'altra  storia 
in  delta  sala,  fece  tanto  il  Tintoretlo,  con  mezzi  e 
con  amici,  ch'ella  gli  fu  data  a  fare;  onde  la  con- 
dusse di  maniera,  che  fu  una  maraviglia,  e  che 
ella  merita  di  essere  fra  le  migliori  cose,  che  mai 
facesse,  annoverata  :  tanto  potè  in  lui  il  disporsi 
di  voler  paragonare,  se  non  vino  ere  e  superare, i 
suoi  concorrenti  ,  che  avevano  lavorato  in  quel 
luogo.  E  la  storia  che  egli  vi  dipin  se,  acciò  anco 
da  quei  che  non  sono  dell'arte  sia  conosciuta,  fu 
papa  Alessandro  che  scomunica  ed  interdice  Bar- 
barossa; ed  il  dello  Federigo,  che  perciò  fa  che  i 
suoi  non  rendano  più  ubbidienza  al  pontefice;  e 
fra  l'altre  cose  capricciose,  che  sono  in  questa  sto- 
ria, quella  è  bellissima, dove  il  papa  ed  i  cardina- 
li, gettando  da  un  luogo  allo  le  torce  e  candele, 
come  si  fa  quando  si  scomunica  alcuno,  è  da  bas- 
so una  barulfa  d'ignudi,  che  s'azzuffano  per  quelle 
torce  e  candele,  la  più  bella  e  più  vaga  del  mon- 
do. Olire  ciò,  alcuni  basamenti,  anticaglie,  e  ri- 
tratti di  gentiluomini,  che  sono  sparsi  per  questa 
storia,  sono  mollo  ben  fatti, e  gli  acquistarono  gra- 
zia e  nome  appresso  d'ognuno.  Onde  iu  s.  Rocco, 

(1)  Leggi  Viiiore  IV. 
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nella  cappella  maggiore,  eolio  l'opera  del  Porde- 
none, fo;'e  due  quadri  a  olio  grandi  quanto  è  lar- 
ga lulla  la  cappella,  cioè  circa  braccia  dodici  l'u- 
no. In  uno  finse  una  prospeltiva,  come  di  uno  spe- 
dale ifkieno  di  leni  e  d'infermi  in  varie  altitudini, 
j  quali  sono  medicati  da  s.  Rocco,  eira  questi  so- 
no alcuni  ignudi  mollo  bene  intesi,  ed  un  morto 
in  iscorlo,  che  è  bellissimo;  nell'altro  è  una  storia 
parimente  di  s.  Rocco  piena  di  mollo  bel  le  e  gra- 
ziose figure,  e  insomma  tale,  ch'ell'è  tenuta  delle 
migliori  opere  che  abbia  fatto  questo  pittore.  A 
mezzo  la  chiesa  in  una  storia  della  medesima  gran- 
dezza fece  Gesù  Cristo  che  alla  Probatica  Piscina 
sana  l'infermo,  che  è  opera  similmente  tenuta  ra- 
gionevole. Nella  chiesa  di  santa  Maria  dell'Orto, 
dove  si  è  detto  di  sopra  che  dipinsero  il  palco  Cri- 
stofano  ed  il  fratello  pittori  bresciani,  ha  dipinto 
il  Tinlorelto  le  due  facciate,  cioè  a  olio  sopra  te- 
le, della  cappella  maggiore,  alte  dalla  volta  insino 
alla  cornice  del  sedere  braccia  veniidue.  In  quel- 
la che  è  a  man  destra  h  i  fatto  Moisè  ,  il  quale  , 
tornando  dal  monte,  dove  da  Dio  aveva  avuta  la 
legge,  trova  il  popolo  che  adora  il  vitel  d'oro  ;  e 
dirimpello  a  quesla  nell'altra  è  il  Giudizio  univer- 
sale del  novissimo  giorno,  con  una  stravagante 
invenzione  ,  che  ha  veramente  dello  spaven- 
tevole e  del  terribile  per  la  diversità  delle  fi- 
gure che  vi  sono  di  ogni  età  e  d'  ogni  sesso  , 
con  trafori  e  lontani  d'anime  beale  e  dannate. 
Vi  si  vede  anco  la  barca  di  Caronte,  ma  d'una 
maniera  tanto  diversa  dall'  altre  ,  che  è  cosa 
bella  e  strana  ;  e  se  quella  capricciosa  iuvenz  o- 
ne  fusse  stala  condotta  con  disegno  corretto  e 
regolato,  ed  avesse  il  pittore  atteso  con  diligen- 
za alle  parti  ed  ai  pariirolari,  come  ha  latto  al 
lulto  ,  esprimendo  la  confusione  ,  il  garbuglio  e 
lo  spavento  di  quel  dì  ,  ella  sarebbe  pittura  stu- 
pendissima; e  chi  la  mira  così  a  un  tratto,  resta 
maravigliato,  ma  considerandola  poi  minutamen- 
le,  ella  pare  dipinta  da  bui  la.  Ila  fatto  il  medesi- 
mo in  questa  chiesa,  cioè  nei  portelli  dell'organo 
a  olio, la  nostra  Donna  che  saglie  i  gradi  del  tem- 
pio, che  è  un'opera  finita  e  la  meglio  condona  e 
più  lieta  pittura  che  sia  in  quel  luogo. Similmente 
nei  portelli  dell'  organo  di  Santa  Maria  Zebenigo 
fece  la  conversione  di  s.  Paolo, pia  con  molto  stu- 
dio; nella  Carità  una  tavola  con  Cristo  deposto  di 
croce,  e  nella  sagrestia  di  s.  Sebastiano,  a  con^ 
correnza  di  Paulo  da  'S'^erona,  che  in  quel  luogo 
lavorò  molte  pitture  nel  palco  e  nelle  facciate, fe- 
ce sopra  gli  armarii  Moisè  nel  deserto,  ed  altre 
siorie,  che  furono  poi  seguitate  da  Natalino  pitto- 
re viiiiziano  e  da  altri.  Fece  poi  il  medesimo  Tin- 
lorelto in  s.lobbe  all'altare  della  Pietà  tre  Marie, 
s.  Francesco,  s.  Bastiano,  s. Giovanni, ed  un  pezzo 
di  paese  (1);  e  nei  portelli  dell'organo  della  chie- 
sa de'Servi,  s.  Agostino  e  s.  Filippo, e  di  sotto  Cai- 
no ch'uccide  Abel  suo  fratello.  In  s.  Felice  all'al- 
tare del  Sacramento,  cioè  nel  cielo  della  tribuna, 
dipinse  i  quattro  livangelisti,  e  nella  lunetta  so- 
pra l'altare  una  Nunziata,  nell'altra  Cristo  che  óra 
in  sul  monte  Olivete,  e  nella  facciata  l'ultima  ce- 
na che  fece  con  gli  Apostoli.  In  s. Francesco  del- 
la Vigna  è  di  mano  del  medesimo  all'  altare  del 
Deposto  di  croce  la  nostra  Donna  svenuta  con  al- 
tre Marie  ed  alcuni  profeti.  E  nella  scuola  di  san 
Marco  da  s.  Giovanni  e  Polo  sono  ,0  'Uro  storie 
grandi;  in  una  delle  quali  è  s.  Marco,  che,  appa- 
rendo in  aria,  libera  un  suo  divoto  da  molti  tor- 
mentiche  se  gli  veggiono  apparecchiali  con  diver- 
si ferri  da  tormentarci  quali  rompendosi  non  gli 
potè  mai  adoperare  il  manigoldo  contro  quel  de- 

(1)  Questo  quadro  non  è  mai  sus:>isfilo  a  san 
Giobbe. 
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voto;  ed  in  questa  è  gran  copia  di  figure,  di  scor- 
ti, d'arroadure,  casamenti,  ritratti,  ed  allre  cose 
simili,  che  rendono  molto  ornata  quell'opera.  In 
un'altra  è  una  tempesta  di  mare,  e  s.  Marco  si- 
milmente in  aria,  che  libera  un  altro  suo  di  voto; 
ma  non  è  già  questa  fatta  con  quella  diligenza, che 
la  già  detta.  Nella  terza  è  una  pioggia,  ed  il  cor- 
po morto  d'un  altro  divoto  di  s.  Marco,  e  l'anima 
che  se  ne  va  in  cielo;  ed  in  questa  ancora  è  u-ii 
componimento  d'assai  ragionevoli  figure.  Nella 
quarta,  dove  uno  spiritato  si  scongiura,  ha^ finto 
in  prospettiva  una  gran  loggia,  ed  in  fine  di  quel- 
la un  fuoco  chelaillumina  con  molti  riverberi. Ed 
oltre  alle  dette  storie  è  all'altare  un  s.  Marco  di 
mano  del  medesimo,  che  è  ragionevole  pittura. 
Queste  opere  adunque, e  molte  altre  che  si  lascia- 
no, bastando  aver  fatto  menzione  delle  migliori, 
sono  state  falle  dal  Tintoretto  con  tanta  prestez- 
za, che  quando  altri  non  ha  pensato  apr)ena  che 
egli  abbia  cominciato,  egli  ha  finito.  Ed  è  gran 
cosa  che  con  ipiù  stravaganti  tratti  del  mondo  ha 
sempre  da  lavorare;  perciocché  quando  non  ba- 
stano i  mezzi  e  l'amicizie  a  fargli  avere  alcun  la- 
voro, se  dovesse  farlo,  non  che  per  piccolo  prez- 
zo, in  dono,  e  per  forza, vuol  farlo  ad  ogni  modo. 
E  non  h  )  mollo  che,  avendo  egli  fatto  nella  scuo- 
la di  s.  Rocco  a  olio  in  un  gran  quadro  di  tela  la 
passione  di  Cristo,  si  risolverono  gli  uomini  di 
quella  compagnia  di  fare  di  sopra  dipignere  nel 
palco  qualche  cosa  magnifica  ed  onorata,  e  per- 
ciò di  allogare  quell'opera  a  quello  de'pittori  che 
erano  in  Vinezia,  il  quale  facesse  migliore  e  più 
bel  disegno.  Chiamati  adunque  losef  Salviati,  Fe- 
derigo Zucchero,  che  allora  era  in  Vinezia,  Pao- 
lo da  Verona  e  Iacopo  Tinlorelto, ordinarono  che 
ciascuno  di  loro  facesse  un  disegno, promettendo 
a  colui  l'opera  che  in  quello  meglio  si  poi  tasse. 
Mentre  adunque  gli  altri  attendevano  a  fare  con 
ogni  diligenza  i  loro  disegni,  il  Tintoretto,  tolta 
la  misura  della  grandezza  che  aveva  ad  essere 
l'opera,  e  tirala  una  gran  tela,  la  dipinse  senza 
che  altro  se  ne  sapesse  con  la  solita  sua  prestez- 
za, e  la  pose  dove  aveva  da  stare.  Onde  raguna- 
tasi  una  mattina  la  compagnia  per  vedere  i  detti 
disegni  e  risolversi,  trovarono  il  Tintoretto  aver 
finita  l'opera  del  tutto  e  postala  al  luogo  suo. Per- 
chè adirandosi  con  esso  lui,  e  dicendo  che  ave- 
vano chiesto  disegni  e  non  datogli  a  fari'  opera, 
rispose  loro  che  quello  era  il  suo  modo  di  disegna- 
re, che  non  sapeva  far  altrimenti,  e  che  i  disegni 
e  modelli  dell'opere  avevano  a  essere  a  quel  mo- 
do per  non  ingannare  nessuno;  e  finalmente  che 
se  non  volevano  pagargli  l'opera  e  le  sue  fatiche» 
che  le  donava  loro;  e  così  dicendo,  ancorché  a- 
vesse  molte  contrarietà,  fece  tanto,  che  l'opera  è 
ancora  nel  medesimo  luogo. In  questa  tela  adun- 
que è  dipinto  in  un  cielo  Dio  Padre  che  scende 
con  molti  angeli  ad  abbracciare  s.  Rocco,  e  nel 
più  basso  sono  molte  figure,  che  significano  ov- 
vero rappresentano  l'altre  scuole  maggiori  di  Vi- 
nezia, come  la  Carità,  s.  Giovanni  Evangelista,  la 
Misericordia,  s.  Marco,  e  s.  Teodoro,  fatte  tutto 
secondo  la  sua  solila  nianiera.  Ma  perciocché 
troppo  sarebbe  lunga  opera  raccontare  tulle  le 
pitture  del  Tinlorelto,  basti  avere  queste  cose  ra- 
gionalo di  lui,  che  è  veramente  valente  uomo  e 
pittore  da  essere  lodato. 

Essendo  ne'medesimi  tempi  in  Vinezia  un  pit- 
tore chiamato  Brazacco,  creato  di  casa  Grimani, 
il  quale  era  stato  in  Roma  molti  anni,  gli  fu  per 
favori  dato  a  dipignere  il  palco  della  sala  maggio- 
re de'Cai  de'Dieci.Ma  conoscendo  costui  non  po- 
ter far  da  sè  ed  avere  bisogno  d'aiuto,  prese  per 
compagni  Paulo  da  Verona eBatlista  ZeIotli,com- 
parlcudo  fra  sò  e  loro  nove  quadri  di  pitture  a  o- 
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T\o  cBc  amJnvnno  hi  quel  luogo,  cioè  qiiaUro  ova- 
li nc'canti,  quntlro  quadri  bislunghi,  ed  un  ovaio 
fnaggiore  nei  mezzo;  e  questo,  con  tre  de'quadri, 
dato  a  Paulo  Veronese,  il  quale  vi  fece  un  Giove 
cl)e  luln)itia  i  vizii  ed  altre  ligure  ;  prese  per  sè 
due  dogli  altri  ovali  minori  con  un  quadro,  e  due 
ne  diede  a  Ballista.  In  uno  è  >elluno  Dio  del  ma- 
re,e  negli  altri  due  ligure  per  ciascuno, dimostran- 
ti la  grandezza  e  sialo  pacitìco  e  quieto  di  Vine- 
ria.  Ed  ancorché  tulli  e  tre  costoro  si  portassuno 
bene,  meglio  di  tutti  si  portò  Paulo  Veronese, on- 
de meritò  che  da  que' signori  gli  fusse  poi  alloga- 
lo l'altro  palco  ch'è  accanto  a  delta  sala,  dove  fe- 
ce a  olio  insieme  con  Battista  Zelolti  un  s.  Marco 
in  aria  sostenuto  da  certi  angeli,  e  da  basso  una 
V inezia  in  mezzo  alla  Fede,  Speranza  e  Carità:  la 
quale  opera,  ancorché  fusse  bella,  non  fu  in  bori- 
la pari  alla  prima. Fece  poi  Paulo  solo  nella  Umil- 
là(l)in  un  ovato  grande  d'un  palco  un'assunzione 
di  nostra  Donna  con  altre  ligure,  che  fu  una  lieta, 
iella  e  ben  intesa  pittura. 

È  sialo  similmente  a  di  nostri  buon  pittore  in 
quel'a  città  Andrea  Schiavone;  dico  buono,  per- 
chè ha  pur  fallo  talvolta  perdis^razia  alcuna  buo- 
n'opera, e  pcn  hè  ha  imitato  sempre,  come  ha  sa- 
puto il  meglio,  le  maniere  de'  buoni.  Ma  perchè 
l;i  maggior  parte  delle  sue  cose  sono  stati  quadri 
che  sono  per  le  case  de' gentiluomini,  dirò  solo 
d'alcune  che  sono  pubbliche. >'ella  chiesa  di  s.Se- 
bistiano  in  Vinezia  alla  cappella  di  quelli  da  cà 
Pellegrini  ha  l'alto  un  s.  Iacopo  con  due  Pellegri- 
ni. Nella  chiesa  del  Carmine  nel  cielo  d'un  coro 
)ia  fatto  un' Assunta  con  molli  angeli  e  santi;e  nel- 
la medesima  chiesa  alla  cappella  della  Prosenia- 
xione  ha  dipinio  Cristo  puliinr)  dalla  madre  pre- 
sentato al  lempiOjCon  molli  ritraili  di  naiurale.ma 
la  migliore  figura  che  vi  sia  è  una  donna  che  al- 
latta un  putto  ed  ha  addosso  un  panno  giallo,  la 
«juale  é  falla  con  una  cerl^  prati(;a,  che  s'usa  a 
Vinezia,  di  mac*  hie,  ovvero  bozze, senza  esser  fi- 
nita punto.  A  costui  fece  fare  Giorgio  Vasari  l'ari 
no  1540  in  una  gran  tela  a  olio  la  batlaj^lia,  che 
poco  innanzi  era  stata  fra  C;irlo  V  e  Barharossa; 
la  quale  opera,  che  fu  delle  migliori  che  Andrea 
Schiavone  facesse  mai  e  veramente  bellissima,  è 
oggi  in  Firenze  in  casa  gli  eredi  del  magnilico  Ot- 
taviano de'  Medici,  al  quale  fu  mandala  a  donare 
dal  Vasari. 

VITA  DI  GIOVAN  FRAIVCESCO  RUSTICI 

SCULTOr.E  ED  ARCHITETTO  FIORENTI. NO. 

È  gran  cosa  ad  ogni  modo  che  lutti  coloro,  i 
quali  furono  della  scuola  del  giardino  de' Medici 
e  fa\ oriti  del  magnilico  Lorenzo  vecchio,  furono 
tulli  eccellentissimi.  La  qual  cosa  d'altronde  non 
può  essere  avvenuta  se  non  dal  mollo, anzi  iniini- 
lo  giudizio  di  quel  nobilissimo  signore,  \ero  me- 
cenate degli  uomini  virtuosi;  il  quale  come  sape- 
va conoscere  gl'ingegni  e  spiriti  elevali,  cosi  po- 
teva ancora  e  sapeva  riconoscergli  e  premiargli. 
Porlandoai.  dunque  benissimo  Giovanfrancesco 
Rustici  ciiladin  horenlino  nel  dis'-gnare  e  fare  di 
i<'rra,  mentre  era  giovinetto, fu  da  esso  magnilico 
L(  renzo,  il  quale  io  conobbe  spiritoso  e  di  bello 
e  buon  ingegno, messo  a  stare, perchè  imparasse, 
con  Andrea  del  Verrocchio,  appresso  al  (juale 
stava  similmente  Lionnrdo  da  Vinci,  giovane  raro 
(  dotato  d'intinìte  virtù.  Perchè  piacendo  al  Ru- 
stico la  bella  maniera  e  i  modi  di  Lionardo,  e  pa- 
rendogli che  l'arie  delle  sue  tesle  e  le  movenze 
delle  figure  lussino  più  graziose  e  fiere  che  quel- 

(i)  Chiesa  ora  dislrutta. 


10  d'alili,  le  quali  avesse  veduto  ghuìma'>>  si  ac- 
costò a  lui,  imparato  cho  ebbe  a  gettare  di  bron- 
zo, tirare  di  prospettiva,  c  lavorare  di  marmo,  « 
dopo  che  Andrea  fu  andato  a  lavorare  a  Vinezia. 
Stando  adunque  il  Rustico  con  Lionardo,  ^.ser- 
vendolo con  ogni  amorevole  sommessione,  gli 
pose  tanto  amore  esso  Lionardo, conoscendo  quel 
giovane  di  buono  e  sincero  animo  e  liberale, e  di- 
ligerne e  paziente  nelle  fatiche  dell'arte, che  non 
iacea  né  più  qua,  né  più  là  di  (]uello  che  voleva 
Giovan  Francesco;  il  quale,  perciocché  oltre  al- 
l'essere di  famiglia  nobile,  aveva  da  vivere  one- 
stamente, faceva  l'arte  più  per  suo  diletto  e  disi- 
derio  d'onore,  che  per  guadagnare.  E  per  dirne 

11  vero,  quegli  anelici  che  hanno  per  ultimo  e 
principale  line  il  guadagno  el'uiile,  e  non  la  glo- 
ria e  l'onore,  rade  volte,  ancorché  sieno  di  bello 
e  buono  ingegno,  riescono  eccellentissimi.  Senza 
che  il  lavorare  por  vivere,  come  fanno  iniìuiti  ag- 
gravali di  povertà  e  di  famiglia,  ed  il  fare  non  a 
capriccio  e  quando  a  ciò  sono  volti  gli  animi  e  la 
volontà,  ma  per  bisogno  dalla  mattina  alla  sera,  ó 
cosa  non  da  uomini  cheabbi.ujo  per  line  la  gloria 
e  l'onore,  ma  da  opere,  come  si  dice, e  da  mano- 
vali. Perciocché  l'opere  buone  non  vongon  fatte 
senza  esser  prima  state  lungamente  considerale* 
e  per  (piesto  usava  di  dire  il  Rustico  nell'età  sua 
più  matura,  che  si  deve  prima  pensare,  poi  fare 
gli  schizzi,  ed  appresso  i  disegni  ;  e  quelli  fatti, 
liisc  argli  stare  seilimane  e  mesi  senz.i  vedergli, 
e  poi,  scelli  i  migliori,  mettergli  in  opera:  la  qual 
cosa  non  può  fare  ognuno,  ne  coloro  l'usano  che 
lavorano  per  guadagno  solamente.  Diceva  ancora 
che  l'opere  non  si  dcono  cosi  mostrare  a  ogimno 
prima  (  he  sicuo  finite,  per  poter  muiarle  (juaiite 
volle  ed  in  quanti  modi  .^Ui  i  vuole,  senza  rispetto 
ninno.  Imj)arò  G  ovan  Francesco  da  Lionardo 
molle  cose,  ma  particolarmente  a  fare  cavalli^ 
de"<|uali  sì  diletto  lanio,  che  ne  fece  di  terra,  di 
cera,  e  di  tondo  e  bassorilievo  in  quante  maniere 
possono  immaginarsi;  ed  alcuni  se  ne  veggiono 
nel  nostro  libro  tanto  bone  disegnali,  che  fanno 
fede  della  virtù  c  sapere  di  Giovan  Francesco;  il 
quale  seppe  anco  maneggiare  i  colori,  e  fece  al- 
cune pitture  ragionevoli,  ancorché  la  sua  princi- 
pale professione  fusse  la  scultura.  E  perclié  abitò 
un  tempo  nella  via  de'MarielM,  fu  amicissimo  di 
tutti  gli  uomini  di  quella  famiglia,  che  ha  sempre 
avuto  uomini  virtuosissimi  e  di  valore,  e  pailico- 
larmenie  di  Piero,  al  quale  fece  (come  a  suo  più 
intrinseco)  alcune  figurelte  di  tondo  rilievo;  e  tra 
l'alire  una  nostra  Donna  col  liglio  in  collo,  a  se- 
dere sopra  certe  nuvolo  piene  di  cherubini;  siini- 
le  alla  quale  ne  dipinse  poi  col  tempo  un'altra  in 
un  gran  quadro  a  olio  con  una  ghirlanda  di  che- 
rubini,che  intorno  alla  testa  le  fa  diadema. Essen- 
do poi  tornala  in  Fiorenza  la  famiglia  de'Medici,il 
Rustico  si  fece  conoscere  al  cardinale  Giovanni 
per  creatura  di  Lorenzo  suo  padre,  e  fu  ricevuto 
con  molle  cai  ezze.  Ma  perchè  i  modi  della  corte 
non  gli  piacevano,  ed  erano  contrari  alla  sua  na- 
tura tutta  sincera  e  quieta,  e  non  piena  d' invidia 
ed  ambizione,  si  volle  siar  sempre  da  sè  e  far  vi 
la  quasi  da  filosofo,  godendosi  una  tranquilla  pa- 
ce e  riposo.  E  quando  pure  alcuna  volta  volea  ri- 
crearsi,o  si  trovava  con  suoi  amici  dell'arte  o  con 
alcuni  cittacLni  suoi  dimestici,  non  restava  per 
questo  di  lavorare,  quando  voglia  gliene  veniva  o 
glieu  era  porta  occasione.  Onde  nella  venula, l'an- 
no lol5,di  p.ipa  Leone  a  Fiorenza,  a  richiesta  di 
Andrea  del  Sarto  suo  amicissimo  fece  alcune  sta- 
tue, che  furono  lenute  bellissime;  le  quali  per» 
ché  piacquero  a  Giulio  cardinale  de'MediCi,  furo- 
no cagione  che  gli  fece  fare  sopra  i!  linimento 
delia  fontana,  che  è  nel  cortile  giande  del  palaz* 
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20  fie'MetMci,  fl  Mercurio  di  bronzo  ajio  circa  un 
braccio,  che  ò  nudo  sopra  una  palla  in  atto  di  vo- 
lare.al  quale  mise  frale  mani  un  instrumento  che 
è  fatto  dall'  acqua,  che  egli  versa  in  alto,  gira- 
le. Imperocché  essendo  bucata  una  gamba, passa 
la  canna  per  quella  e  per  il  torso;  onde,  giunta 
r  acqua  alla  bocca  della  figura,  percuote  in  quel- 
lo strumento  bilicato  con  quattro  piastre  sottili 
saldate  a  uso  di  farfalla,  e  Io  fa  girare.  Questa 
ligura  ,  dico  ,  per  cosa  piccola,  fu  molto  lodata. 
Non  molto  dopo  fece  Giovanfrancesco  per  lo 
medesimo  cardinale  il  modello  per  fare  un  Da- 
vid di  bronzo,  simile  a  quello  di  Donato  ,  fatto 
«1  magnifico  Cosimo  vecchio  ,  come  s*  è  detto  , 

r)er  metterlo  nel  primo  cortile  ,  onde  era  stato 
evato  quello  :  il  quale  modello  piacque  assai  , 
ma  per  una  certa  lunghezza  di  Giovanfrancesco 
non  si  gettò  mai  di  bronzo;  onde  vi  fu  messo  l'Or- 
feo di  marmo  del  Bandinello;  e  il  David  di  terra 
fatto  dal  Rustico,  che  era  cosa  rarissima,  andò 
male;  che  fu  grandissimo  danno.  Fece  Giovan- 
francesco in  un  gran  tondo  di  mezzo  rilievo  una 
Nunziata  con  una  prospettiva  bellissima  ,  nella 
quale  gii  aiutò  Raffaello  Bello  pittore  e  Niccolò 
Soggi,  che  gettata  di  bronzo  riuscì  di  sì  rara  bel- 
lezza, che  non  si  poteva  vedere  più  bell'opera  di 
quella,  la  quale  fu  mandata  al  re  dì  Spagna.  Con- 
dusse poi  di  marmo  in  un  altro  tondo  simile  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  e  s.  Gio.  Bat- 
tista fanciulletio,  che  fu  messo  nella  prima  sala 
del  magistrato  de'consoli  dell'  arte  di  Por  santa 
Maria.  Per  quest'opere  essendo  venuto  in  mollo 
credito  Giovan  Francesco,  i  consoli  dell'arte  dei 
mercatanti,  avendo  fatto  levare  certe  figuracce 
di  marmo,  che  erano  sopra  le  tre  porle  del  tem- 
pio di  s.  Giovanni,  già  slate  fatte, come  s'è  detto, 
nel  1240,  e  allogate  al  Contucci  Sansovino  quelle 
che  si  avevano  in  luogo  delle  vecchie  a  mettere 
sopra  la  porta  che  è  verso  la  Misericordia,  allo- 
garono al  Rustico  quelle  che  si  avevano  a  porre 
sopra  la  porta  che  è  volta  verso  la  canonica  di 
quel  tempio,  acciò  facesse  tre  figure  di  bronzo  dì 
braccia  quattro  runa,e  quelle  slesse  che  vi  erano 
vecchie, cioè  un  s.  Giovanni  che  predicasse  e  fus- 
se  in  mezzo  a  un  Fariseo  ed  a  un  Levila.  La  qua- 
le opera  fu  molto  conforme  al  gusto  dì  Giovan- 
francesco, avendo  a  essere  posta  in  luogo  sì  cele- 
bre e  di  tanta  importanza,  e  oltre  ciò  per  la  con- 
correnza d'Andrea  Contucci.  Messovi  dunque  su 
bitamente  mano  e  fatto  un  modelletto  piccolo,  il 
quale  superò  con  1'  eccellenza  dell'  opera,  ebbe 
tutte  quelle  considerazioni  e  diligenze  che  una  si 
fatta  opera  richiedeva;  la  quale  finita,  fu  tenuta 
in  tutte  le  parti  la  più  composta  e  meglio  intesa, 
che  per  simile  fusse  stata  fatta  insino  allora,  es- 
sendo quelle  figure  e  d' intera  perfezione  e  fatte 
nell'aspetto  con  grazia  e  bravura  terribile.  Simil- 
menie  le  braccia  ignudo  e  le  gambe  sono  benissi- 
mo intese  e  appiccate  alle  congiunture  tanto  be- 
Jie,cbe  non  è  possibile  far  più;  e  per  non  dir  nul- 
la delle  mani  e  de'piedi,  che  graziose  attitudini  e 
che  gravità  eroica  hanno  quelle  teste.'  Non  volle 
Giovanfrancesco, mentre  conduceva  di  terra  que- 
f.V opera,  altri  attorno  che  Lionardo  da  Vinci,  il 
qu.ile  nel  fare  le  forme, armarle  di  ferri,ed  insom- 
ma sempre,  insino  a  che  non  furono  gettate  le 
statue,  non  l'abbandonò  mai;  onde  credono  alcu- 
ni, ma  però  non  ne  sanno  altro,  che  Lionardo  vi 
lavorasse  di  sua  mano,  o  almeno  aiutasse  Giovan 
Francesco  col  consiglio  e  buon  giudizio  suo. Que- 
ste sfatue,  le  quali  sono  le  più  perfette  e  meglio 
intese  che  siano  state  mai  falle  di  bronzo  da  mae- 
i^tro  moderno, furono  gettate  in  tre  volte,  e  rinet- 
le  nella  delta  casa,  dove  abitava  Giovan  Fxance- 
£co  nella  via  de'Martelli;  e  co^i  gli  ornamenti  di 


marmo  che  sono  Intorno  al  s.  Giovanni  con  lo  due 
colonne,  cornici,  ed  insegna  dell'arte  de'morca- 
tanti.  Oltre  al  s,  Giovanni,  che  è  una  figura  pron- 
ta e  vivace,  vi  è  un  zuccone  grassotto  che  è  bel- 
lissimo, il  quale,  posato  il  braccio  destro  sopra 
un  fìanco,con  un  pezzo  di  spalla  nuda,  e  tenendo 
con  la  sinistra  mano  una  carta  dinanzi  agli  occhi, 
ha  soprapposta  la  gamba  sinistra  alla  destra,  e 
sta  in  atto  consìderatissimo  per  rispondere  a  s. 
Giovanni,  con  due  sorti  di  panni  vestito,  uno  sot= 
tile,  che  scherza  intorno  alle  parti  ignudo  della 
figura,  ed  un  manto  di  sopra  più  grosso  condotto 
con  un  andar  di  pieghe,  che  è  molto  facile  ed  ar- 
tificioso. Simile  a  questo  è  il  Fariseo;  perciocché 
postasi  la  man  destra  alla  barba,  con  atto  grave 
si  tira  alquanto  addietro,  mostrando  stupirsi  del- 
le parole  di  Giovanni.  Mentre  che  M  Rustici  face- 
va quest'opera,  essendogli  venuto  a  noia  l'avere 
a  chiedere  ogni  dì  danari  ai  detti  consoli  o  loro 
ministri,  che  non  erano  sempre  que'medesimi,  e 
souo  le  più  volte  persone  che  poco  slimano  vir- 
tù, o  alcun'opera  di  pregio,  vendè  (per  finire  l'o- 
pera) un  podere  di  suo  patrimonio,  che  aveva 
poco  fuor  di  Firenze  a  S.  Marco  vecchio.  E  non* 
ostanti  tante  fatiche,  spese  e  diligenze,  ne  fu  ma- 
le dai  consolle  dai  suoi  cittadini  rimuneralo;  per- 
ciocché uno  dei  Ridolfi,  capo  di  quell'uffizio,  per 
alcun  sdegno  particolare,  e  perchè  forse  non  l'a- 
veva il  Rustico  così  onorato,  nè  lasciatogli  vede- 
re a  suo  comodo  le  figure,  gli  fu  sempre  in  ogni 
cosa  contrario,  e  quello  che  a  Giovan  Francesco 
dovea  risultare  in  onore,  facea  il  contrario  e  riu^ 
scìva  storto!  perocché  dove  meritava  d'essere  sti- 
mato non  solo  come  nobile  e  cittadino,  ma  anco 
come  virtuoso,  l'essere  eccellentissimo  artefice 
gli  toglieva  appresso  gl'ignoranti  ed  idioti  di  quel- 
lo che  per  nobiltà  se  gli  doveva. Avendosi  dunque 
a  stimar  1'  opera  di  Giovan  Francesco  ed  avendo 
egli  chiamalo  per  la  sua  parte  Michehignolo  Buo- 
nàrroli,  il  mogislrato,  a  persuasione  del  Ridolfi, 
chiamò  Baccio  d'Agnolo.  Di  che  dolendosi  il  Ru- 
stico, e  direndo  agU  uomini  del  magistrato  nel- 
l'udienza, che  era  pur  cosa  troppo  strana  che  un 
artefice  legnaiuolo  avesse  a  slimare  le  fatiche 
d'uno  statuario,  e  quasi  che  egli  erano  un  monlft 
di  buoi, il  Ridolfi  rispondeva  che  anzi  ciò  era  ben 
fallo,  e  che  Giovan  Francesco  era  un  superbac- 
cio  ed  un  arrogante.  Ma  quello  che  fu  peggio, 
quell'opera  che  non  meritava  meno  dì  due  mila 
scudi,  gli  fu  stimata  dal  magistrato  cinquecento, 
che  anco  non  gli  furono  mai  pagati  intieramente, 
ma  solamente  quattrocento,  per  mezzo  di  Giulio 
cardinale  de'  Medici.  Veggendo  dunque  Giovan 
Francesco  tanta  malignità,  quasi  disperato,  si  ri- 
tirò con  proposito  di  mai  più  non  volere  far  ope- 
re per  magistrali ,  nè  dove  avesse  a  depender© 
più  che  da  un  cittadino  o  altr'uomo  solo.  E  cosi, 
standosi  da  sé  ,  e  menando  vita  solitaria  nelle 
stanze  della  Sapienza  accanto  ai  frati  de'  Servi, 
andava  lavorando  alcune  cose  per  non  istare  in 
ozio  e  passarsi  tempo,  consumando  oltre  ciò  la 
vita  e  i  danari  dietro  a  cercare  di  congelare  mer- 
curio, in  compagnia  d'un  altro  cervello  così  fat- 
to, chiamato  Raffaello  Bagliofli.  Dipinse  Giovan 
Francesco  in  un  quadro  lungo  tre  braccia,  ed  al- 
to due,  una  conversione  di  san  Paolo  a  olio,  pie- 
na di  diverse  sorti  cavalli,  sotto  i  soldati  di  esso 
Santo,  in  varie  e  belle  attitudini  e  scorti;  la  quale 
pittura  insieme  con  molle  altre  cose  di  mano  del 
medesimo  è  appresso  gli  eredi  del  già  detto  Pie- 
ro Martelli,  a  cui  la  diede.  In  un  quadretto  dipin- 
se una  caccia  piena  di  diversi  animali, che  è  mol- 
to bizzarra  e  vaga  pittura, la  quale  ha  oggi  Loren- 
zo Borghini,  che  la  tien  cara,  come  quegli  che 
molto  si  diletta  delle  cose  delle  nostre  arti.  Lavo- 
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rò  di  mezzo  lìlievo  (h  terra  per  lo  monache  di  s. 
Lucia  in  via  di  s.  Gallo  un  Cristo  neil*  orlo  che 
appare  a  Maria  Maddalena  ;  il  quale  fa  poi  inve- 
triato da  Giovanni  della  Rolibia,  e  posto  a  un  al- 
tare nella  chiesa  delle  dette  suore  dentro  a  un  or- 
namento di  macigno. A  Iacopo  Salviati  il  ve(;chio, 
del  quale  fu  amicissimo,  fece  in  un  suo  p.ilazzo 
sopra  al  ponte  alla  Badia  un  tondo  di  marmo  bel- 
lissimo per  la  cappella,  dentrovi  una  nostra  Don- 
na; ed  intorno  al  cortile  molti  tondi  pieni  di  ligu- 
re di  terra  cotta  con  altri  ornamenti  bellissimi, 
che  furono  la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutti,  ro- 
vinati dai  soldati  l'anno  dell'assedio, e  messo  fuo- 
co nel  palazzo  dalla  parte  contraria  a'Mcdici.  E 
perchè  aveva  Giovanfraucesco  grande  affezione 
a  questo  luogo,  si  partiva  per  andarvi  alcuna  vol- 
ta di  Firenze  cosi  in  lucco,  ed  uscito  dalla  città 
se  lo  metteva  in  ispalla,  e  pian  piano,  fantasti- 
cando, se  n'andava  tulio  solo  insin  lassù.  Ed  una 
volta  fra  l'altre,  essendo  por  questa  gita, e  facen- 
dogli caldo,  nascose  il  lucco  in  una  macchia  fra 
certi  pruni,  e  condottosi  al  palazzo,  vi  slette  due 
giorni,  prima  che  se  ne  ricordasse  ;  nnaimcntc 
mandando  un  suo  uomo  a  cercarlo,  quando  vide 
colui  averlo  trovalo,  disse  :  Il  mondo  è  troppo 
buono:  durerà  poco.  Era  uomo  Gicvanfrancesco 
di  somma  bontà  e  amorevolissimo  de'poveri,  on- 
de non  lasciava  mai  partire  da  sè  ninno  sconso- 
lato; anzi  tenendo  i  danari  in  un  paniere  ,  o  po- 
chi o  .issai  che  n'avesse,  ne  dava  secondo  il  po- 
ter suo  a  chiunque  gliene  chied(?va.  Perchè  vcg- 
gendolo  un  povero  che  spesso  andava  a  lui  per 
la  limosina  andar  sempre  a  quel  [laniere,  disse 
pensando  non  esser  udito:  Oh  Dio,  se  io  avessi  in 
camera  quello  che  è  dentro  a  (pici  paniere,  ao- 
concetei  pure  i  fatti  miei.  GiovanlVancesco, uden- 
dolo, poiché  l'ebbe  alquanto  guardato  liso,  disse: 
Vien  qua,  i'  vo'  contentarli.  E  cosi  votatogli  in  un 
lembo  della  cappa  il  paniere,  disse:  Va,  che  sii 
benedetto. E  poco  appresso  mando  a  Niccolò  Buo- 
ni suo  amicissimo, il  (luale  faceva  lutti  i  l'ani  suoi, 
per  danari;  il  quale  Niccolò,  che  leneva  conto  di 
.sue  ricolle,  de'danari  di  monte,  e  vendeva  le  ro- 
be a'tempi,  aveva  per  coslume,  secondo  che  es- 
so Rustico  voleva,  dargli  ogni  settimana  tanti  da- 
nari ;  i  quali  tenendo  poi  Giovanfraucesco  nella 
cassetta  del  calamaio  senza  chiave,  ne  toglieva 
(li  mano  in  mano  chi  voleva  per  spendergli  nei 
bisogni  di  casa,  secondo  che  occorreva.  Ma  tor- 
nando alle  sue  opere  ,  fece  Giovanfraucesco  un 
bellissimo  Crocilisso  di  legno  grande  quanto  il 
vivo,  per  mandarlo  in  Francia;  ma  rimase  a  Nic- 
colò Buoni  insieme  con  altre  cose  di  bassirilievi 
e  disegni,  che  son  oggi  appresso  di  lui,  quando 
disegnò  partiisi  di  Firenze, parendogli  cIk;  la  stan- 
za non  facesse  per  lui,  e  pens;<ndo  di  mutare  in- 
sieme col  paese  fortuna.  Al  duca  Giuliano,  dal 
quale  fu  sempre  molto  favorito,  fece  la  testa  di 
lui  in  protìlodi  mezzo  rilievo  e  la  gettò  di  bronzo, 
che  fu  tenuta  cosa  singolare;  la  quale  è  oggi  in 
<.asa  M.  Alessandro  di  M.  Ottaviano  de'Modici.  A 
Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  il  quale  fu  suo 
discepolo,  diede  Giovanfrancesco  molle  opere  di 
sua  mano  di  bassi^lievi  e  modelli  e  disegni;  e 
fra  l'altre  in  piii  quadri  una  Leda,  un'Europa,  un 
Nettuno,  ed  un  bellissimo  Vulcano,  ed  un  altro 
quadretto  di  bassorilievo,  dove  è  un  uomo  nudo 
a  cavallo,  che  è  bellissimo;  il  quale  quadro  è  og- 
gi nello  scrittoio  di  don  Silvano  Razzi  negli  An- 
geli. Fece  il  medesimo  una  bellissima  femmina 
di  bronzo  alta  due  braccia,  tinta  per  una  Grazia, 
che  si  premeva  una  poppa;  ma  questa  non  si  sa 
dove  capitasi^e.nè  in  mano  di  cui  si  trovi.  De'suoi 
cavalli  di  terra  con  uommi  sopra  e  sotto,  simili 
ai  già  detti,  ne  sono  molti  per  le  case  de'ciitadi- 


ni  ;  i  quali  furono  da  lui,  che  era  <  ortcsìssimo  , 
e  non  ,  come  il  più  di  simili  uomini  ,  avaro  e 
scortese,  a  diversi  suoi  amici  donali.  E  Dionigi 
da  Diacceto  gentiluomo  onorato  e  dabbene,  che 
tenne  ancor  egli,  siccome  Niccolò  Buoni,  i  conti 
di  Giovanfrancesco,  e  gli  fu  amico,  ebbe  da  lui 
molti  bassirilievi.  Non  fu  mai  il  più  piacevole  e 
capriccioso  uomo  di  Giovanfrancesco,  nò  chi  più 
si  dilettasse  d'animali.  Si  aveva  fatto  cosi  dome- 
stico un  istrice,  che  stava  sotto  la  tavola  come 
un  cane,  e  urtava  alcuna  volta  nelle  gambe  in 
modo,  che  ben  presto  altri  le  tirava  a  sè.  Aveva 
un'aquila,  e  un  corbo  che  diceva  inlinite  cose  si 
schiettamente,  che  pareva  una  persona.  Attese 
anco  alle  cosedi  negromanzia(l),e  mediante  quel- 
la intendo  che  fece  di  strane  paure  ai  suoi  gar- 
zoni e  famigliari:  e  cosi  viveva  senza  pensieri. 
Avendo  murata  una  stanza  quasi  a  uso  di  vivaio, 
e  in  (piella  tenendo  molte  serpi,  ovvero  biscie, 
che  non  potevano  uscire,  si  prendeva  grandissi- 
mo piacere  di  stare  a  vedere,  e  massimamente 
di  state,  i  pazzi  giuochi  ch'elle  facevano,  e  la  fie- 
rezza loro.  Si  ragunava  nelle  sue  stanze  della  Sa- 
pienza una  brigala  di  galantuomini  Che  si  chia- 
mavano la  compagnia  del  Paiuolo,  e  non  poteva- 
no essere  più  che  dodici ;e  questi  erano  esso  Gio- 
vanfrancesco ,  Andrea  del  Sarto,  Spillo  pittore, 
Domenico  Puligo,  il  Robelta  orafo,  Aristotile  da 
Sangallo,  Francesco  di  Pellegrino,  Niccolò  Buoni, 
Bomenico  Baccelli  che  sonava  e  cantava  ottima- 
mente, il  Solosmeo  scultore,  Lorenzo  detto  Guaz- 
zetto, e  Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  il  quale 
era  loro  |)rovvedilore;  ciascuno  de'quali  dodici  a 
certe  loro  cene  e  passatempi  poteya  menare  quat- 
tro e  non  più.  E  l'oidine  delle  cene  era  questa 
(il  che  racconto  volentieri,  porche  è  quasi  del 
lutto  dismesso  l'uso  di  questo  compagnie),  che 
ciascuno  si  portasse  alcuna  cosa  da  cena,  fatta 
con  qualche  bella  invenzione,  la  quale  giunto  al 
luogo  presentava  al  Signore,  che  sempre  era  un 
d  loro,  il  qualedava  a  chi  più  gli  piaceva,  scam- 
biando la  cena  d'uno  con  (juclla  dell'altro.  Quan- 
do erano  poi  a  tavola,  prcseniaudosi  l'un  l'altro, 
ciascuno  aveva  d'ogni  cosa;  e  chi  si  fusse  riscon- 
iraio  nell'invenzione  della  sua  cena  con  Un  altro, 
<;  fatto  una  cosa  medesima,  era  condennato.  Una 
sera  dunque  che  Giovanfrancesco  diede  da  cena 
a  (luesta  sua  compagnia  del  Paiuolo,  ordinò  che 
servisse  per  tavola  un  grandissimo  paiuolo  fatto 
d'un  tino,  dentro  al  qua^le  stavano  tulli,  e  parca 
(die  fussino  nell'acqua  della  caldaia;  di  mezzo  al- 
la quale  venivano  le  vivande  intorno  intorno,  ed 
il  manico  del  paiuolo,  che  era  alla  volta,  faceva 
bellissima  lumiera  nel  mezzo,  onde  si  vedevano 
tutti  in  viso  guardando  intorno.  Quando  furono 
aduncpie  posti  a  tavola  dentro  al  paiuolo  benissi- 
mo accomodato,  uscì  del  mezzo  un  albero  con 
molti  rami  che  mettevano  innanzi  la  cena,  cioè 
le  vivande  a  due  per  piatto;  e  ciò  fatto,  tornando 
a  basso  dove  erano  persone  che  sonavano,  di  li  a 
poco  risorgeva  di  sopra,  e  porgeva  le  seconde  vi- 
vande, e  dopo  le  terze,  e  cosi  di  mano  in  mano, 
mentre  attorno  erano  serventi  che  mesccvang 
preziosissimi  vini;la  quale  invenzione  del  paiuolo, 
che  con  tele  e  pitture  era  accomodato  beniss.ino, 
fu  mollo  lodala  da  quegli  uomini  della  compagnia. 
In  questa  tornala  il  presente  del  Rustico  lu  una 
caldaia  falla  di  pasticcio,  dentro  alla  quale  l  lisse 
tuffava  il  padre  per  farlo  ringiovanire;  le  (luali 
due  figure  erano  capponi  lessi  che  avevano  or- 
ma di\iomini,  s'i  bene  erano  acconci  le  membra 

(1)  Per  negromanzia  intende  qui  lo  scrittore  l'ar- 
te di  fare  con  disirezza  giuochi  e  trasformazioni 
da  illudere  con  fabe  apparenze  gli  speiiaiori. 
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ed  il  (utlo  con  diverse  oose  tutte  buone  a.man- 
giare.  Andrea  del  Sano  presentò  un  tempio  a  ot- 
to facce  simile  a  quello  di  s.  Giovanni,  ma  posto 
sopra  colonne.  Il  pavimento  era  un  grandissimo 
piatto  di  gelatina  con  sparlimenti  di  varii  colori 
di  musaico,,  le  colonne  che  parevano  di  porfido 
erano  grandi  e  grossi  salsicciotti,  le  base  e  i  ca- 
pitelli erano  di  cacio  parmigiano,  i  cornicioni  di 
paste  di  zuccheri,  e  la  tribuna  era  di  quarti  di 
marzapane.  Nel  mezzo  era  posto  un  leggio  da  co- 
ro fatto  di  vitella  fredda  con  un  libro" di  l;)sagne 
che  aveva  le  lettere  e  le  note  da  caniare  di  gra- 
nella di  pepe  ,  e  quelli  che  cantavano  al  leggio 
ei  ano  lordi  cotti  col  becco  aperto  e  ritti,  con  cer- 
te camiciuole  a  uso  di  cotte  fatte  di  rete  di  porco 
sottile,  e  dietro  a  questi  per  contrabbasso  erano 
due  pippioni  grossi  con  sei  ortolani  che  facevano 
il  soprano.  Spillo  presentò  per  la  sua  cena  un 
magnano,  il  quale  avea  fatto  d'una  grande  oca,  o 
altro  uccello  simile,  con  tutti  gli  instjumenii  da 
potere  racconciare, bisognando,  il  paiùòlo.  Dome- 
nico Puligo  d'una  porchetta  cotta  fece  una  fante 
con  la  rocca  da  filare  allato,  la  quale  guardava 
una  covata  di  pulcini,  ed  aveva  a  servire  per  ri- 
governare il  paiuolo.  Il  Robetta,  per  conservare 
il  paiuolo,fece  d'una  testa  di  vitella  con  acconci- 
me d'altri  untumi  un'incudine,  che  fu  molto  bella 
e  buona  ;  come  anche  furono  gli  altri  presenti, 
per  non  dire  di  tutti  a  uno  a  uno,  di  quella  cena 
e  di  molte  altre  che  ne  feiciono.  La  compagnia 
poi  della  Cazzuola,  che  fu  simile  a  questa,  e  del- 
la quale  fu  Giovanfrancesco,  ebbe  pryicipio  in 
questo  modo.  Essendo  l'anno  1512  una  sjpra  a  ce- 
na nell'orto,  che  aveva  nel  Campacelo  Feo  d'A- 
gnolo gobbo,  sonatore  di  pilTeri  e  persona  molto 
piacevole,  esso  Feo,  ser  Bastiano  Sagginati,  ser 
Raffaello  del  Baccaio,  ser  Cecchino  de'prol'umi, 
Girolamo  del  Giocondo,  ed  il  Baia,  venne  veduto, 
mentre  che  si  mangiavano  le  ricotte,  al  Baia  in 
un  canto  dell'orto  appresso  alla  tavola  un  monti- 
cello  di  calcina,  dentrovi  la  cazzuola,  secondo 
che  il  giorno  innanzi  1'  aveva  quivi  lasciata  un 
muratore.  Perchè  presa  con  quella  mestola  ovve- 
ro cazzuola  alquanto  di  quella  calcina,  la  cacciò 
tutta  in  bocca  a  Feo,  che  da  un  altro  aspettava  a 
bocca  aperta  un  gran  boccone  di  ricotta;  il  che 
vedendo  la  brigata,  si  cominciò  a  gridale  cazzuo- 
la, cazzuola.  Creandosi  dunque  per  questo  acci- 
dente la  detta  compagnia,  fu  ordinalo  che  in  lut- 
to gli  uomini  di  quella  fussero  veniiquaitro,  do- 
dici di  quelli  che  andavano  come  in  que'tempi  si 
diceva,  per  la  maggiore,  e  dodici  per  la  noinore; 
e  che  l'insegna  di  quella  fusse  una  cazzuola,  alla 
quale  aggiunsero  poi  quelle  bollicine  nere,  che 
hanno  il  capo  grosso  e  la  coda,  le  quali  si  chia- 
mano in  Toscana  cazzuole.  Il  loro  avvocato  era 
sant'Andrea,  il  giorno  della  cui  festa  celebravano 
solennemente  facendo  una  cena  e  convito, secon- 
do i  loro  capitoli,  bellissimo.  I  primi  di  questa 
compagnia  che  andavano  per  la  maggiore  furono 

I  Iacopo  Bottegai,  Francesco  Rucellai,  Domenico 
suo  fratello,  Gio.  Ballista  Ginori  ,  Girolamo  del 
Giocondo,  Giovanni  Miniati,  Niccolò  del  Barbigia, 
Mezzabolie  suo  fratello,  Cosimo  da  Panzano,  Mat- 
teo suo  fratello.  Marco  Iacopo,  Pieraccino  Barto- 
li;  e  per  la  minore  ser  Bastiano  Sagginoiii,  ser 

[Raffaello  del  Beccaio,  ser  Cecchino  de'Profumi, 

i Giuliano  Bugiardini  pittore,  Francesco  Granacci 
pittore,  Giovanfrancesco  Rustici,  Feo  gobbo,  il 
Talina  sonatore  suo  compagno,  Pierino  piffero, 

ìGiovanni  trombone  ,  e  il  Baia  bombardiere.  Gli 
aderenti  furono  Bernardino  di  Giordano,  il  Tala- 
no,  il  Caiano, maestro  Iacopo  del  Bientina,  e  mes- 
ser  Gio.  Battista  di  Cristofano  ottonaio  ,  araldi 
ambidue  della  signoria,  Buon  Pocci  e  Domenico 


Barlacchi.  E  non  pas-sarono  molti  ànni  (tanto  an- 
dò crescendo  in  nome),  facendo  feste  e  buontem- 
pi, che  furono  fatti  di  essa  compagnia  della  Caz- 
zuola il  signor  Giuliano  de'Medici,  Ottangolo  Ben- 
venuti, Giovanni  Canigiani,  Giovanni  Serristori, 
Giovanni  Gaddi,  Giovanni  Bandini,  Luigi  Martelli, 
Paolo  da  Romena,  e  Filippo  Pandolfini  gobbo;  e 
con  questi,  in  una  medesima  mano,  come  ade- 
renti, Andrea  del  Sarto  dipintore  ,  Bartolommeo 
trombone  musico,  ser  Bernardo  Pisabello,  Piero 
cimatore  ,  il  Gemma  mereiaio,  ed  ultimamente 
noaestro  Manente  da  s.  Giovanni,  medico.  Le  fe- 
ste che  costoro  feciono  in  diversi  tempi  furono 
infinite,  ma  no  dirò  solo  alcune  poche  per  chi 
non  sa  l'uso  di  quelle  compagnie  che  oggi  sono, 
come  si  è  detto,  quasi  del  tutto  dismesse.  La  pri- 
ma della  Cazzuola,  la  quale  fu  ordinata  da  Giu- 
liano. Bugiardini,  si  fece  in  un  luogo  detto  l'Aia 
da  s.  Maria  Nuova,  dove  dicemmo  di  sopra  che 
furono  gettate  di  bronzo  le  porte  di  s.  Giovanni; 
quivi,  dico,  avendo  il  Signor  della  compagnia  co- 
mandalo che  ognuno  dovesse  trovarsi  vestito  in 
che  abito  gli  piaceva,  con  questo  che  coloro  che 
si  scontrassero  nella  maniera  del  vestire,  ed  a- 
vessero  una  medesima  foggia,  fussero  condanna- 
ti, comparsero  all'ora  deputata  le  più  belle  e  più 
bizzarre  stavaganze  d'abiti,  che  si  possano  imma- 
ginare. Venula  poi  l'ora  di  cena,  furon  posti  a  ta- 
vola secondo  le  qualità  de'veslimenti:  chi  aveva 
abiti  da  principi  ne'  primi  luoghi,  i  ricchi  e  genti- 
luomini appresso,  e  i  vestili  da  poveri  negl'i  ulti- 
mi e  più  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena  si  fecero 
delle  feste  e  de'giuochi,  meglio  è  lasciare  che  al- 
tri se  lo  pensi,  che  dirne  alcuna  cosa.  A  un  altro 
pasto,  che  fu  ordinato  dal  detto  Bugiardino  e  da 
Giovanfrancesco  Rustici,  comparsero  gli  uomini 
della  compagnia,  siccome  aveva  il  Signore  ordi- 
nato, tutti  in  abito  di  muratori  e  manovali,  cioè, 
quelli  che  andavano  per  la  maggiore  con  la  caz- 
zuola che  tagliasse  ed  il  martello  a  cintola,  e  quel- 
li che  per  la  minore  vestili  da  manovali  col  vas- 
soio e  manovelle  da  far  beva  e  la  cazzuola  sola  a 
cintola.  E  arrivali  tutti  nella  prima  stanza,  aven- 
do loro  mostrato  il  Signore  la  pianta  d'uno  editi, 
zio  che  si  aveva  da  murare  per  la  compagnia,  e 
d'intorno  a  quello  messo  a  tavola  i  maestri,  i  ma- 
novali cominciarono  a  portare  le  materie  per  fare 
il  fondamento,  cioè  vassoi  pieni  di  lasagne  cotte 
per  calcina,  e  ricotte  acconce  col  zucchero  ,  re- 
na fatta  di  cacio,  spezie  e  pepe  mescolati,  e  per 
ghiaia  confetti  grossi  e  spicchi  di  berlingozzi.  I 
quadrucci,  mezzane  e  pianelle  ,  che  erano  por- 
tate ne'  corbelli  e  con  le  barelle,  erano  pane  e 
stiacciate.  Venuto  poi  uno  imbasamento,  perchè 
non  pareva  dagli  scarpellini  stato  cosi  ben  con- 
dotto e  lavorato,  fu  giudicato  che  fosse  ben  fatto 
spezzarlo  e  romperlo;  perchè  datovi  dentro  e  tro- 
valolo  tutto  composto  di  torte  ,  fegatelli,  ed  al- 
tre cose  simili,  se  lo  goderono  ,  essendo  loro 
poste  innanzi  dai  manovali.  Dopo,  venuti  i  mede- 
simi in  campo  con  una  gran  colonna  fasciala  di 
trippe  di  vitella  cotte,  e  quella  disfalla,  e  dato  il 
lesso  di  vitella  e  capponi, ed  altro  di  che  era  com- 
posta, si  mangiarono  la  basa  di  cacio  parmigiano, 
ed  il  capitello  acconcio  maravigliosamente  con  in- 
tagli di  capponi  arrosto,  fette  di  vitella,  e  con  la 
cimasa  di  lingue.  Ma  perchè  sto  io  a  contare  tutti 
i  particolari?  Dopo  la  colonna  fu  portalo  sopra  un 
carro  un  pezzo  di  molto  artitizioso  architrave  con 
fregio  e  cornicione  in  simile  maniera  tanto  bene 
e  di  tante  diverse  vivande  composto,  che  troppo 
lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  l'intero. Bastache 
quando  fu  tempo  di  svegliare  (1),  venendo  una. 

(1)  Cioè,  terminare  la  veglia. 
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pioggia finpta dopo  molti  tuoni, tulrt  lasciarono  il  la- 
voro e  si  fuggirono,  e  andò  ciascuno  a  casa  sua. 
Un'altra  volta,  essondo  nella  medesima  compagnia 
Signore  Matteo  da  Panzane,  il  convito  fu  ordinato 
in  questa  maniera.  Cerere,  cercando  Proserpina 
sua  figliuola,  la  quale  avea  rapila  Plutone, entrata 
dove  erano  ragunati  gli  uomini  della  Cazzuola  di- 
nanzi al  loro  Signore,  gli  pregò  che  volessino  ac- 
compagnarla all'inferno;  alla  (luale  domanda,  do- 
po molte  dispute,  essi  acconsentendo,  le  andaro- 
no dietro;  e  cosi  entrati  in  una  stanza  alquanto  o- 
scura,  videro  in  cambio  d'una  porta  una  grandis* 
sima  bocca  di  serpente,  la  cui  testa  teneva  tutta 
la  facciala;  alla  quale  porta  d'intorno  accostando- 
si tutti,  mentre  Cerbero  abbaiava,  dimandò  Cere- 
re se  là  entro  fusse  la  perduta  figliuola;  essendole 
risposto  di  sì,  ella  so{.'giunse  che  desiderava  di 
riaverla.  Ma  avendo  risposto  Plutone  non  voler 
renderla,  ed  invitatala  con  tutta  la  compagnia  al- 
le nozze  che  s'apparecchiavano,  fu  accettalo  l'in- 
vito. Perchè  entrati  tutii  por  quella  bocca  piena 
di  denti,  che  essendo  gangherata  s'apriva  a  cia- 
scuna coppia  d'uomini  clic  cuti  ava,  e  poi  si  chiu- 
deva, si  trovarono  in  ultimo  in  una  gran  stanza  di 
forma  tonda,  la  quale  non  aveva  altro  che  un  as- 
sai piccolo  lumicino  nel  mezzo,  il  quale  si  po- 
co risplendeva,  che  a  fatica  si  scorgevano.  Quiu- 
di  essendo  da  un  bruttissimo  diavolo,  che  ora  nel 
mezzo,  con  un  forcotio,  messi  a  sedere  dove  ora- 
no le  tavole  apparecchialo  di  nero,  comandò  Plu- 
tone che  per  onore  di  quelle  sue  nozze  cessasse- 
ro, per  insino  a  che  quivi  dimorava,  le  pene  del- 
l'inferno, e  così  fu  fallo.  E  perchè  erano  in  quel- 
la stanza  tutte  dipinte  le  bolge  del  regno  de'  dan- 
nati e  le  loro  pene  e  tormenti,  dato  fuoco  a  uno 
stoppino.in  un  baleno  fu  acoeso  a  ciascuna  bolgia 
un  lume,  che  mostrava  nella  sua  pittura  in  che 
modo  e  con  qaali  pene  fossero  quelli  che  erano 
in  essa  tormentati.  Le  vivande  di  quella  infornai 
cena  furono  lutti  animali  schifi  e  bruttissimi  in  ap- 
parenza, ma  però  dentro,  sotto  la  forma  del  pastic- 
cio e  coperta  abominevole,  erano  cibi  delicatissi- 
mi e  di  più  sorti.  La  scorza,  dico,  ed  il  di  fuori 
mostrava  cbe  fussero  serpenti,  bisce,  ramarri,  lu- 
certole, tarantole,  botte,  ranocchi,  scorpioni,  pi- 
pislrelli  ed  altri  simili  animali,  ed  il  di  dentro  era 
composizione  d'ottime  vivande;  e  queste  furono 
poste  in  tavola  con  una  pala,  e  dinanzi  a  ciascuno 
e  con  ordine,  dal  diavolo  che  era  nel  mezzo;  un 
compagno  del  quale  mesceva  con  un  corno  di  ve- 
tro, ma  di  fuori  brullo  e  spiacevole,  preziosi  vini 
in  coreggiuoli  da  fondere  invetriati  che  servivano 
per  bicchieri.  Finite  queste  prime  vivande,  che 
furono  quasi  un  antipasto,  furono  messe  per  frut- 
te, fingendo  che  la  cena  (  a  fatica  non  comincia- 
la) fusse  finita,  in  cambio  di  frutte  e  confezioni, 
ossa  di  morti  giù  giù  por  tutta  la  tavola;  le  quali 
frutice  reliquie  erano  di  zucchero.  Ciò  fatto,  co- 
mandando Plutone,  che  disse  voler  andare  a  ripo- 
sarsi con  Proserpina  sua,  che  le  pene  tornassero 
a  tormentare  i  dannati,  furono  da  certi  venti  in  un 
attimo  spenti  tutti  i  già  detti  lumi,  e  uditi  infiniti 
romori,  grida  e  voci  orribili  e  spaventose;  e  fu 
veduta  nel  mezzo  di  quelle  tenebre,  con  un  lumi- 
cino, rimagine  del  Baia  bombai diere,  cheera  uno 
de'circonstant!,come  s'è  detto, condannatoda  Plu- 
tone all'inferno  per  avere  nelle  sue  girandole  e 
macchine  avuto  sempre  per  soggetto  ed  invenzio- 
ne i  sette  peccali  mortali,  e  cose  d'inferno.  Men- 
tre che  a  vedere  ciò,  ed  a  udire  diverse  lamente- 
voli voci  s'attendeva,  fu  levato  via  il  doloroso  e 
funesto  apparato  ,  e  venendo  i  lumi ,  veduto  in 
cambio  di  quello  un  apparecchio  reale  e  ricchis- 
simo e  con  orrevoli  serventi  che  portarono  il  ri- 
manerne della  coua,  che  fu  magnificaed onorata. 


Al  fine  della  quale  venendo  una  nave  inetta  di  va- 
rie confezioni,  i  padroni  di  quella,  mostrando  di 
levar  mercanzie,  condussero  a  poco  a  poco  "li  uo- 
mini della  compagnia  nelle  stanze  di  sopra°dovtt 
essendo  una  scena  ed  apparato  ricchissimo, fu  Ta- 
citata una  commedia  intitolata  Filogenia,  che  fu 
molto  lodata;  e  quella  finita  all'alba,  ognuno  si  tor- 
nò lietiss  mo  a  casa.  In  capo  a  due  anni  toccando 
dopo  molle  feste  e  commedie  al  medesimo  a  esse- 
re un'altra  volta  Signore,  per  tassare  alcuni  della 
compagnia,  che  troppo  avevano  speso  in  certe  fe- 
ste e  <.onviti  (per  essere  mangiati,  come  si  dice, 
vivi), fece  ordinare  il  conviiosuo  in  questa  manie- 
ra, Air.Aia,dove  erano  soliti  ragunarsi, furono  pri- 
mieramente fuori  della  porta  nella  facciata  dipin- 
te alcune  figure  di  quelle  che  ordinariamente  si 
fanno  nelle  facciale  e  ne'portici  de^li  spedali,  cioè 
lo  s,  edalingo,  che  in  atti  lutti  pieni  di  carità  invi- 
la e  riceve  i  poveri  e  peregrini;  la  quale  pittura 
scopertasi  la  .^era  della  festa  al  tardi,  cominciaro- 
no a  comparire  gli  uomini  della  compagnia;  i  qua- 
li bussando,  poiché  all'entrare  erano  dallo  speda* 
lingo  stali  ricevuti,  pervenivano  a  una  gran  stan- 
za acconcia  a  uso  di  spedale  con  le  sue  Iella  da- 
gli lati  ed  altre  cose  somiglianti;  nel  mezzo  della 
quale  d'intorno  a  un  gran  fuoco  erano,  vestili  a 
uso  di  polironieri,  furfanti  e  poveracci,  il  Bienii- 
na.  Ballista  deli  Ottonaio,  il  Barlacchi,  il  Baia,  ed 
altri  cos'i  falli  uomini  piacevoli,  i  (juali,  lingcndo 
di  non  esser  veduti  da  coloro  che  di  mano  in  ma- 
no entravano  e  facevano  cerchio  ,  e  discor- 
rendo sopra  gli  uomini  della  compagtiia  ,  e  so- 
pra loro  -stessi,  dicevano  le  più  ladre  cose  del 
mondo  di  coloro  che  avevano  gettato  via  il  loro, 
e  sposo  incene  e  in  feste  troppo  più  che  non  con- 
vic'ie;  il  quale  discorso  finito,  poiché  si  videro  es- 
ser giunti  tulli  <iuelli  che  avevano  a  essere,  ven- 
ne santo  Andrea  loro  avvocalo,  il  quale,  cavando- 
gli dello  spedale,  gli  condusse  in  un'altra  stanza 
magnilicaniente  apparecchiata,  dove  messi  a  ta- 
v.ola  cenarono  allegramente;  e  dopo,  il  sanio  co- 
mando loro  piacevolmente  che  per  non  soprab- 
bondare in  spese  superflue  ed  avere  a  stare  lon- 
tano dagli  spedali,  si  contentassero  d'una  festa 
l'anno,  principale  e  solenne,  e  si  parti;  ed  essi  lo 
ubbidirono,  facendo  per  ispazio  di  molli  anni  ogni 
anno  una  bellissima  cena  e  commedia,  onde  re- 
citarono in  diversi  tempi,  comesi  disse  nella  vita 
d'.\ristotile  da  Sang.illo,  la  Calandra  di  M.  Bernar- 
do cardinale  di  Bibbiena,  i  Suppositi  eia  Cassarla 
dell'Ariosto,  e  la  Clizia  e  Mandragola  del  .Machia- 
vello, con  altre  molle.  Francesco  e  Domenico  Uu- 
cellai  nella  festa  che  toccò  a  far  loro  quando  fu* 
rono  Signori,  fecero  uua  volta  l'Arpie  (li  Fineo,  e 
l'altra  dopo,  una  dispuia  di  filosoli  sopia  la  Trini- 
tà, ove  fecero  mostrare  da  s.  Andrea  un  cielo  a- 
perto  con  tutti  i  cori  degli  angeli,  che  fu  cosa  ve- 
ramente rarissima;  e  Giovanni  Gaddi  con  l'aiuto 
di  Iacopo  Sansovino,  d'Andrea  del  Sarto  e  Gio- 
vanfrancesco  Rustici  rappreseniò  un  Tantalo  nel- 
l'inferno, che  diede  mangiare  a  lutti  gli  uomini 
della  compagnia  vestiti  in  abiti^di  diversi  Dii,con 
tulio  il  rimanente  della  favola,  e  con  molte  capric- 
ciose invenzioni  di  giardini,  paradisi,  fuochi  lavo- 
rati, ed  altre  cose,  che  troppo,  racconiandole,  fa- 
rebbono  lunga  la  nostra  stona.  Fu  anche  bellissi- 
ma invenzione  quella  ai  Luigi  Martelli,  quando  es- 
sendo Signor  della  compagnia,  le  diede  cena  in 
casa  di  Giuliano  Scali  alla  porta  a  Pinti;  percioc- 
ché rappresentò  Marte  per  la  crudeltà  tutto  di 
sangue  imbrattato  in  una  stanza  piena  di  membra 
umane  sanguinose;  in  un'altra  stanza  mostrò  Mar- 
te e  Venere  nudi  in  un  lotto,  e  pocoai>presso  Vul- 
cano che,  avendogli  coperti  sotto  la  rete,  chiama 
lutti  gli  Dii  a  vedere  l'oltraggio  fattogli  da  Marie  e 
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dalia  Irista  moglie.  Ma  o  tempo  oggiraai  dopo  que- 
sta, che  parrà  torse  ad  alcuno  troppo  lunga  digres- 
sione, che  non  del  tutto  a  me  par  fuor  di  proposi- 
to per  molte  cagioni  stata  raccontala,  che  io  torni 
alla  vita  del  Rustico.  Giovanfrancesco  adunque 
non  molto  soddisfacendogli,  dopo  la  cacciata  dei 
Medici  l'anno  1528,  il  vivere  di  Firenze,  lasciato 
d'ogni  sua  cosa  cura  a  Niccolò  Buoni,  con  Loren- 
zo Naldini,  cognominato  Guazzetto,  suo  giovine, 
n'andò  in  Fi'ancia;  dove  essendo  fatto  conoscere 
al  re  Francesco  da  Giovambattista  della  Palla  che 
allora  là  si  trovava,  e  da  Francesco  di  Pellegrino 
suo  amicissimo  che  v'era  andato  poco  innanzi,  fu 
veduto  ben  volentieri  ed  ordinatogli  una  provvi- 
sione di  cinquecento  scudi  l'anno  da  quel  re,  a 
cui  fece  Giovanfrancesco  alcune  cose,  delle  qua- 
li non  si  ha  particolarmente  notizia.  Gli  fu  dato  a 
fare  ultimamente  un  cavallo  di  bronzo  due  volte 
grande  quanto  il  naturale,  sopra  il  quale  doveva 
esser  posto  esco  re.  Laonde  avendo  messo  mano 
all'opera,  dopo  alcuni  modelli,  che  molto  erano  al 
re  piaciuti,  andò  continuando  di  lavorare  il  mo- 
dello grande  ed  il  cavo  per  gettarlo  in  un  gran 
palazzo  statogli  dato  a  godere  dal  re.  Ma,  checché 
se  ne  fusse  cagione,  il  re  si  morì  prima  che  l'ope- 
ra fusse  finita.  Ma  perchè  nel  principio  del  regno 
d'Enrico  furono  levatele  provvisioni  a  molti  e  ri- 
strette le  spese  della  corte,  si  dice  che  Giovan- 
francesco trovandosi  vecchio,  e  non  molto  agia- 
to, si  vivea  ,  non  avendo  altro,  del  fruito  che 
iraeva  dei  litio  di  quel  gran  palagio  e  casamen- 
10,  che  avea  avuto  a  godersi  dalla  liberalità  del 
re  Francesco.  Ma  la  fortuna  ,  non  contenta  di 
(lu.Tuto  aveva  insino  all'ora  quel!"  uomo  soppor- 
tato, gli  diede,  oltre  all'altre,  un'altra  grandissi- 
ma percossa  ;  perchè  avendo  donalo  il  re  En- 
5 1(^0  qnel  palagio  al  signor  Piero  Strozzi,  si  sa- 
rebbe trovato  Giovanfrancesco  a  pessimo  lermi- 
jie;  ma  la  pietà  di  quel  signore,  al  quale  increb- 
f)e  molto  della  fortuna  del  Rustico  ,  che  se  gli 
diede  a  conoscere,  gli  venne  nel  maggior  biso- 
gno a  tempo:  imperocché  il  signor  Piero  man- 
dandolo a  una  badia,  o  altro  luogo  che  si  fusse, 
del  fratello,  non  solamente  sovvenne  la  povera 
vecchiezza  di  Giovanfrancesco,  ma  lo  fece  servi- 
re e  governare,  secondo  che  la  sua  molta  virtù 
meritava, insino  all'ultimo  della  vita.  Mori  Giovan- 
francesco d'anni  oilanta,  e  !e  sue  cose  rimasero 
per  la  maggior  parte  al  detto  signor  Piero  Stroz- 
j  zi.  Non  tacerò  essermi  venuto  a  notizia  che,  men- 
tre Antonio  Mini  discepolo  del  Buonarroti  dimo- 
iò in  Francia,  e  fu  da  Giovanfrancesco  trattenuto 
ed  accarezzato  in  Parigi,  vennero  in  mano  di  esso 
Rustico  alcuni  cartoni, disegni  e  modelli  di  mano 
di  Michelagnolo,  de'quali  una  parte  ebbe  Benve- 
nuto Celliui  scultore,  mentre  slette  in  Francia,  il 
quale  gli  ha  condotti  a  Fiorenza.  Fu  Giovanfran- 
cesco, come  si  è  detto,  non  pure  senza  pari  nelle 
cose  di  getto,  ma  costumalissirao,  di  somma  bon- 
Ik  e  molto  amatore  de'  poveri;  onde  non  è  mara- 
viglia se  fu  con  moka  liberalità  sovvenuto  nel  suo 
maggior  bisogno  di  danari  e  d'ogni  altra  cosa  dal 
dello  signor  Piero:  però  che  è  sopra  ogni  verità 
verissimo  che  in  mille  doppii,  eziandio  in  questa 
vita,  sono  ristorate  le  cose  che  al  prossimo  si  fan- 
no per  Dio.  Disegnò  il  Rustico  benissimo,  come, 
oltre  al  nostro  libro,  si  può  vedere  in  quello  dei 
disegni  del  molto  revere:ido  don  Vint?enzio  Bor- 
ghini.  il  sopraddetto  Lorenzo  Naldini,  cognomina- 
ito  Guazzetto,  discepolo  del  Rustico,  ha  in  Francia 
molle  cose  lavorale  ottimamente  di  scultura,  ma 
jnon  ho  potuto  sapere  i  particolari,  come  uè  anco 
tutte  l'opere  del  suo  maestro;  il  quale  si  può  cre- 
dere che  non  istesse  tanti  anni  in  Francia  quasi 
ozioso,  né  sempre  intorno  a  quel  suo  cavallo.  A- 
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veva  il  detto  Lorenzo  alcune  case  fuor  della  porta 
a  Sangallo  ne'borghi  che  furono  per  rasse{!io  di 
Fiorenza  rovinati,  che  gli  furono  insieme  con  l'al- 
tre dal  popolo  gettate  per  terra;  la  qual  cosa  gli 
dolse  tanto,  che  tornando  egli  a  rivedere  la  patria 
l'anno  1540,  quando  fu  vicino  a  Fiorenza  un  quar- 
to di  miglio,  si  mise  la  capperuccia  d'una  sua  cap- 
pa in  capo,  e  si  copri  gli  occhi  per  non  vedere 
disfatto  quel  borgo,  e  la  sua  casa  nell'entrare  per 
la  detta  porta;  onde  veggendolo  cosi  incamuffato 
le  guardie  della  porta,  dimandando  che  ciò  vo- 
lesse dire,  intesero  da  lui  perchè  si  fusse  così  co- 
peno,  e  se  ne  risero.  Costui,  essendo  slato  pochi 
mesi  in  Fiorenza,  se  ne  tornò  in  Francia  e  vi  me- 
nò la  madre,  dove  ancora  vive  e  lavora. 

VITA  DI  FRA  GIOVANN'AGINOLO 
MONTOUSOLI. 

SCULTORE. 

_  Nascendo  a  un  Michele  d'Agnolo  da  Poggibon- 
zi,  nella  villa  chiamata  Monlorsoli,  lontana  da  Fi- 
renze tre  miglia  in  sulla  strada  di  Bologna,  dove 
aveva  un  suo  podere  assai  grande  e  buòno,  un  tì- 
gìiuolo  maschio,  gli  pose  il  nome  di  suo  padre,  cioè 
Angelo;  il  quale  fanciullo  crescendo,  ed  avendo, 
por  quello  che  si  vedeva,  inclinazione  al  disegno, 
fu  posto  dal  padre,  essendo  a  così  fare  corrsigiia^ 
lo  dagli  amici,  allo  scarpellino  con  alcuni  maesiri 
che  stavano  nelle  cave  di  Fiesole,  quasi  dirimpet- 
to a  Monlorsoli;  appresso  ai  quali  continuando  An  • 
gelo  di  scarpellare  in  compagnia  di  Francesco  dei 
Tadda  allora  giovinetto,  e  d'altri,  non  passarono 
molti  mesi  che  seppe  benissimo  maneggiare  i  fer- 
ri, elavorare  molte  cose  di  quello  esercizio.  Aven- 
do poi  per  mezzo  del  Tadda  fatto  amicizia  con 
maestro  Andrea  scultore  da  Fiesole  ,  piacque 
a  quell'uomo  in  modo  l'ingegno  del  fanciullo, che 
postogli  affezione  gl'incorainciò  a  insegnare;e  co- 
sì  lo  tenne  appresso  di  sé  tre  anni.  Dopo  il  quale 
tempo,  essendo  mono  Michele  suo  padre,  se  ne 
andò  Angelo  in  compagnia  di  altri  giovani  scarpel- 
lini  alia  volta  di  Roma,  dove  essendosi  messo  a 
lavorare  nella  fabbrica  di  s.  Pietro,  intagliò  alcu- 
ni di  que' rosoni  che  sono  nella  maggior"  cornice 
che  gira  dentro  a  quel  tempio,  con  suo  mollo  uti- 
le e  buona  provvisione. Partitosi  poi  di  Roma, non 
so  perchè, sì  acconciò  in  Perugia  con  un  maestro 
di  scarpello,  che  in  capo  a  un  anno  gli  lasciò  tut- 
tofi carico  de'suoi  lavori.  Ma  conoscendo  Agnolo 
che  lo  stare  a  Perugia  non  faceva  per  lui,  e  che 
non  imparava,  portasegli  occasione  di  partire,  se 
n'andò  a  lavorare  a  Volterra  nella  sepoltura  di  M. 
Raffaello  Maffei  detto  il  Volaterrano;  nella  quale, 
che  si  faceva  di  marmo,  intagliò  alcune  cose, che 
mostrarono  quell'ingegno  dover  fare  un  giorno 
qualche  buona  riuscita.  La  quale  opera  finita,  in- 
tendendo che  Michelagnolo  Buonarroti  metteva 
allora  in  opera  i  migliori  intagliatori  e  scarpelliui 
che  si  trovassero  nelle  fabbriche  della  sagrestia  e 
libreria  di  s.  Lorenzo,  se  n'andò  a  Firenze,  dove^ 
messo  a  lavorare,  nelle  prime  cose  che  fece,  co- 
nobbe Michelagnolo  in  alcuni  ornamenti  che  quel 
giovinetto  era  di  bellissimo  ingegno  e  risoluto,  e 
che  più  conduceva  egli  solo  in  un  giorno,  che  in 
due  non  facevano  i  maestri  più  pratichi  e  vecchi; 
onde  fece  dare,  a  lui  fanciullo,  il  medesimo  sala- 
rio che  essi  attempali  tiravano.  Fermandosi  poi 
quelle  fabbriche  1'  anno  1527,  per  la  peste  e  per 
altre  cagioni.  Agnolo,  non  sapendo  che  altro  far- 
si, se  n'andò  a  Poggibonzi,là  onde  avevano  avuto 
origine  i  suoi  padre  ed  avolo,  e  quivi  con  M.Gio- 
vanni Norchiati  suo  zio,  persona  religiosa  e  di 
buone  lettere,  sì  trattenne  un  pezzo,  non  facendo 
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allro  che  disegnare  e  studiare.  Ma  venutagli  poi 
volontà,  veggcndo  il  mondo  sotto  sopra,  d'essere 
religioso  e  d  attendere  alla  quiete  e  salute  dell'a- 
nima sua,  se  n'andò  all'eremo  di  Camaldoli;  dove 
provando  quella  vita,  e  non  potendo  sopportare 
quei  disagi  e  digiuni  e  astinenze  di  vita  ,  non  si 
termo  altrimenti;  ma  tuttavia  nel  tempo  che  vi  di- 
morò fu  molto  grato  a  quo'  padri,  perchè  era  di 
buona  condizione, ed  in  detto  tempo  il  suo  tratte- 
nimento fu  intagliare  in  capo  d'alcune  mazze  ov- 
vero bastoni,  che  que'santi  padri  portano  quando 
vanno  da  Camaldoli  all'  eremo,  o  altrimenti  a  di- 
porto per  la  selva  quando  si  dispensa  il  silenzio, 
leste  d'uomini  e  diversi  animali  con  belle  e  ca- 
pricciose fantasie. Partito  dall'eremo  con  licenzia 
c  buona  grazia  del  maggiore,  ed  andatosene  alla 
Vernia  ,  come  quelli  che  ad  ogni  modo  era  ti- 
rato a  essere  religioso  ,  vi  stette  un  pezzo,  se- 
guitando il  coro  e  conversando  con  que' padri. 
Ma  nè  anco  quella  vita  piacendogli, dopo  avere 
avuto  informazione  del  vivere  di  molle  religio- 
ni in  Fiorenza  ed  in  Arezzo, dove  andò  parten- 
dosi dalla  Vernia,  ed  in  niim'altra  polendosi  ac- 
comodare in  modo  che  gli  fusse  comodo  atten- 
dere al  disegno  ed  alla  salute  dell'anima,  si  fe- 
"ce  finalmente  frale  negli  Ingesuati  di  Firenze 
fuor  della  porla  Pinti,  e  fu  da  loro  mollo  volen- 
tieri ricevuto,  con  speranza,  attendendo  essi  al- 
le finestre  di  vetro,  che  egli  dovesse  in  ciò  es- 
sere loro  di  molto  aiuto  e  comodo;  ma  non  dicen- 
do que  padri  messa,  secondo  l'  uso  del  vivere  e 
regola  loro,  e  lenendo  perciò  un  prete  che  la  dica 
ogni  mattina,  avevano  allora  per  cappellano  un 
fra  Martino  dell'ordine  de'Servi,  persona  d'ass.ii 
buon  giudizio  e  costumi.  Costui  dunque  ,  avendo 
conosciuto  l'ingegno  del  giovane  ,  e  considerato 
che  poco  poteva  esercitarlo  fraquc'padri,  che  non 
fanno  altro  che  dire  pater  nostri,  fare  finestre  di 
vetro,  stillare  aC'|ua,  acconciare  orti,  ed  altri  so- 
miglianti esercizii,  e  non  istudiano  nò  attendono 
nlle  lettere,  seppe  tanto  fare  e  diro,  che  il  giovane 
uscito  degl'Ingcsuati  si  vesti  ne'fraii  de'Servi  del- 
la Nunziata  di  Firenze  a'di7di  otlobreranno  l.'>5!), 
e  fu  chiamato  Fra  Giovann'Agnolo. L'anno  poi  1551 
avendo  in  quel  mentre  apparalo  le  cerimonie  e 
uffici  di  quoil  ordine,  e  studiato  l'opere  di  Andrea 
del  Sarto  che  sono  in  quel  luogo,  fece, come  dico- 
no essi,  professione.  FI  l'anno  seguente,  con  pie- 
na soddisfazione  di  quei  padri  e  contentezza  dei 
suoi  parenti,  cantò  la  sua  prima  messa  con  molta 
pompa  ed  onore.  Dopo  essendo  state  da  giovani 
piuttoslo  pazzi  che  valorosi,  nella  cacciata  de'Mc- 
dici,  guaste  l'imaginidi  cera  di  Leone, Clemente, e 
d'altri  di  quella  fanvglia  nobilissima,  che  vi  si  era- 
no posti  per  voto  ,  deliberando  i  frati  che  si  rifa- 
cessero, fra  Giovann'Agnolo  con  l'aiuto  d'alcun  di 
loro  che  attendevano  a  si  fatte  opere  d'imagini, 
rinnovò  alcune  che  v'erano  vecchie  e  consumate 
dal  tempo,  e  di  nuovo  fece  il  papa  Leone  e  Cle- 
mente che  ancor  vi  si  veggiono,  e  poco  dopo  il 
re  di  Bossina  ed  il  signor  vecchio  di  Piombino; 
nelle  quali  opere  acquistò  fra  Giovann'Agnolo  as- 
sai. Intanto  essendo  Michelagnolo  a  Roma  appres- 
so papa  Clemente,  il  ([uale  volev  che  l'opera  di 
5.  Lorenzo  si  seguitasse  ,  e  perciò  l'aveva  fatto 
chiamare,  gli  chiese  sua  Santità  un  giovane  che 
restaurasse  alcune  statue  antiche  di  Belvedere 
che  erano  rotte.  Perchè  ricordatosi  il  Buonarroto 
di  fra  Giovann'Agnolo,  lo  propose  al  papn,  e  sua 
Santità  per  un  suo  breve  lo  chiese  al  generale  del- 
l'ordine de'Servi,  che  gliel  concedette  ,  per  non 
poter  far  altro,  e  mal  volentieri.  Giunto  dunque 
il  frate  a  Roma,  nelle  stanze  di  Belvedere,  che 
dal  papa  gli  furono  date  per  suo  abitare  e  lavora- 
re, rifece  il  braccio  sinistro  che  mancava  all'Apol- 


lo, ed  il  destro  del  Laocoonte,  che  sono  in  quel 
luogo,  e  diede  ordine  di  racconciare  l'Ercole  si- 
milmente. E  perchè  il  papa  quasi  ogni  mattina 
andava  in  Belvedere  )»er  suo  spasso  e  dicendo  l'uf- 
lìcio,  il  frate  il  ritrasse  di  marmo  tanto  bene,  che 
gli  fu  l'opera  molto  lodata,  e  gli  pose  il  papa  gran- 
dissima affezione  ,  e  massimamente  veggendolo 
studiosissimo  nelle  coso  dell'arte,  e  che  tutta  la 
notte  disegnava  per  avere  ogni  mattina  nuove  co- 
se da  mostrare  al  papa,  che  molto  sene  dilettava. 
In  questo  mentre,  essendo  vacato  un  canonicato 
in  s.  Lorenzo  di  Fiorenza,  chiesa  stata  edificata  e 
dotata  dalla  casa  de'Medici,  fra  Giovann'Agnolo, 
che  già  avea  posto  giù  l'abito  di  frate,  l'ottenne 
per  M.  Giovanni  Norcbiati  suo  zio,  che  era  in  det- 
ta chiesa  cappellano.  Finalmente  avendo  delibe- 
rato Clemente  che  il  Buonarroto  tornasse  a  Firen- 
ze a  finire  l'opere  della  sagrestia  e  libreria  di  san 
Lorenzo,  gli  diede  ordine,  perchè  vi  mancavano 
molle  statue  ,  come  si  dirà  nella  vita  di  esso  Mi- 
chelagnolo, che  si  servisse  dei  più  valentuomini 
che  si  potessero  avere,  e  pariicolarmente  del  fra- 
te, tenendo  il  medesimo  modo  che  aveva  tenuto 
il  Sangallo  por  finire  l'opere  della  Madonna  di  Lo- 
reto. Condottosi  dunque  Michelagnolo  ed  il  frale 
a  Firenze,  Michelagnolo  nel  condurre  lo  statue 
del  duca  Lorenzo  c  Giuliano  si  servi  molto  del  fra- 
te nel  rinetiarle  e  faic  certe  difficuUà  di  lavori 
traforati  in  sottosquadra;  con  la  quale  occasione 
imparò  molte  cose  il  frate  da  quell'uomo  veramen- 
te divino,  standolo  con  atlenzione  a  vedere  lavo- 
rare, ed  osservando  ogni  minima  cosa.  Ora  per- 
chè fra  l'altre  statue,  che  mancavano  al  finimento 
di  quell'opera,  mancavano  un  s.  Cosimo  e  Damia- 
no, che  dovevano  mettere  in  mezzo  la  nostra  Don- 
na, diede  a  l'are  .Michelagnolo  a  Raffaello  Monte - 
lupo  il  s.  Damiano  ,  ed  al  frate  il  s.  Cosimo,  or- 
dinandogli che  lavorasse  nelle  medesime  stanze, 
dove  egli  stesso  aveva  lavoralo  e  lavorava.  Mes- 
sosi dunque  il  frate  con  grandissimo  studio  intor- 
no all'opera,  fece  un  modello  grande  di  quella  fi- 
gura, che  fu  ritocco  dal  Buonarroto  in  molte  par- 
ti; anzi  fece  di  sua  mano  Michelagnolo  la  testa  e 
le  braccia  di  terra,  che  ne  sono  oggi  in  Arezzo  te- 
nute dal  Vasari  fra  le  sue  più  care  cose  per  me- 
moria di  tanto  nomo. Ma  non  mancarono  molti  invi- 
diosi che  biasimarono  in  ciò  Michelagnolo,  dicen- 
do che  in  allogare  (juclla  statua  aveva  avuto  poco 
giudizio  e  fallo  mala  elezione.  Ma  gli  eiTetti  mo- 
strarono poi,  come  si  dirà, che  Michelagooloave- 
va  avuto  ottimo  giudicio,  e  che  il  frate  era  valen- 
t'uomo.  Avendo  Michelagnolo  finite  con  l'aiuto 
del  frale  e  posto  su  le  statue  del  duca  Lorenzo  e 
Giuliano,  essendo  chiamato  dal  papa,  che  voleva 
che  si  desse  ordine  di  fare  di  marmo  la  facciata  di 
s.  Lorenzo,  andò  a  Roma;  ma  non  vi  ebbe  fatto 
molta  dimora,  che,  morto  papa  Clemente,  si  ri- 
mase ogni  cosa  imperfetta.  Onde  scopertasi  a  Fi- 
renze con  l'altre  opere  la  statua  del  frate,  cosi 
imperfetta  com'era,  ella  fu  sommamente  lodala. 
E  nel  vero,  o  fusse  lo  studiò  e  diligenza  di  lui,  o 
l'aiuto  di  Michelagnolo,  ella  riusci  poi  ottima  fi-A 
gura  e  la  migliore  che  mai  facesse  il  frate  difl 
quante  ne  lavorò  in  vita  sua;  onde  fu  veramenteM 
degna  di  essere  dove  fu  collocala.  Rimaso  liberoM 
il  Buonarroto,  per  la  morte  del  papa,  dall'obbligoM 
di  s.  Lorenzo,  vollò  l'animo  a  uscir  di  quello  ch^m 
aveva  per  la  sepoltura  di  papa  Giulio  II;  ma  per-i^ 
che  aveva  in  ciò  bisogno  d  aiuto,  matidò  per  Io 
frate:  il  quale  non  andò  a  Roma  altrimenti  prima 
che  avesse  finita  del  tutto  l'imagine  del  duca  A- 
lessandro  nella  Nunziata,  la  quale  condusse  fuor 
dell'uso  dell'altre,  e  bellissima,  in  quel  modo  che 
esso  signore  si  vede  armato  e  ginocchioni  sopra 
un  elmo  alla  Borgognona,  e  con  una  mano  al  pct- 
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to  in  alto  dlraccomandarsiaqnella  Madonna.For- 
DÌla  adunque  questa  imagine,  ed  andato  a  Roma, 
fa  di  grande  aiuto  a  Michelagnolo  nell'opera  del- 
la già  detta  sepoltura  di  Giulio  II.  Intanto  inten- 
dendo il  cardinale  Ippolito  de'Medici  che  il  car- 
dinale Turnone  aveva  da  menare  in  Francia  per 
servizio  del  re  uno  scultore,  gli  mise  innanzi  fra 
Giovann'  Agnolo;  il  quale,  essendo  a  ciò  molto 
persuaso  con  buone  ragioni  da  Michelagnolo, se 
n'andò  col  detto  cardinale  Turnone  a  Parigi; 
dove  giunti,  fu  introdotto  al  re,  che  il  vide  mol- 
to volentieri  ,  e  gli  assegnò  poco  appresso  una 
buona  provvisione,  con  ordine  che  facesse  quat- 
tro statue  grandi  ;  delle  quali  non  aveva  anco 
ii  frate  finiti  1  modelli  ,  quando  essendo  il  re 
lontano  ed  occupato  in  alcune  guerre  nei  con- 
lini del  regno  con  gì'  Inglesi,  cominciò  a  essere 
distratto  dai  tesorieri  ed  a  non  tirare  le  sue  prov- 
visioni nè  avere  cosa  che  volesse,  secondo  che 
xlal  re  era  stato  ordinato.  Perchè  sdegnatosi,  pa- 
rendogli che  quanto  stimava  quel  magnanimo  re 
Je  virtù  e  gii  uomini  virtuosi,  altrettanto  fussero 
dai  ministri  disprezzate  e  vilipese,  si  partì,  non 
ostante  che  dai  tesorieri,  i  quali  pur  s'avvidero 
del  suo  mal  animo, gli  fusserole  suedecorse  prov- 
visioni pagate  infino  a  un  quattrino.  Ma  è  ben  ve- 
ro, che  prima  che  si  movesse,  per  sue  lettere  fe- 
ce sapere  cosi  al  re,  come  al  cardinale  ,  volersi 
partire.  Da  Parigi  dunque  andato  a  Lione,  e  di  li 
per  la  Provenza  a  Genova, non  vi  fe'moUa  sianza, 
che  in  compagnia  d'alcuni  amici  andò  a  Vinezia, 
Padova,  Verona  e  Mantoa  ,  veggendo  con  molto 
suo  piaccT-e,  e  talora  disegnando  fabbriche,  scul- 
ture e  pitture.  Ma  sopra  tutte  molto  gli  piacque- 
ro in  Mantoa  le  pitture  di  Giulio  Romano,  alcuna 
delle  quali  disegnò  con  diligenza.  Avendo  poi  in- 
teso in  Ferrara  ed  in  Bologna  che  i  suoi  frati  dei 
Servi  facevano  capitolo  generale  a  Budrione,  vi 
andò  per  visitare  molti  amici  suoi,  e  particolar- 
mente maestro  Zaccheria  fiorentino  suo  amici  s- 
jiimo,  ai  prieghi  del  quale  fece  in  un  di  ed  una 
notte  due  figure  di  terra  grandi  quanto  il  natura- 
le, cioè  la  Fede  e  la  Carità,  le  quali  tinte  di  mar- 
mo bianco  servirono  per  una  fonte  posticcia  da 
lui  l'atta  con  un  gran  vaso  di  rame,  che  durò  a 
gettar  acqua  tutto  il  giorno  che  fu  fatto  il  genera- 
te, con  molta  sua  lode  ed  onore. Da  Budrione  tor- 
iiatosene  con  detto  maestro  Zaccheria  a  Firenze 
nel  suo  convento  de'Servi,  fece  similmente  di  ter- 
i  n,  e  le  pose  in  due  nicchie  del  capitolo, due  ligu- 
re maggiori  del  naturale,  cioè  Moisè  e  s.  Paolo, 
che  gli  furono  molto  lodate.  Essendo  poi  manda- 
lo in  Arezzo  da  maestro  Dionisio  allora  generale 
de'Servi,  il  quale  fu  poi  fatto  cardinale  da  papa 
Paolo  111,  ed  il  quale  si  sentiva  molto  obbligato  al 
generale  Angelo  d'Arezzo,  che  l'aveva  al  levato  ed 
insognatogli  le  buone  lettere,  fece  fra  Giovann" A- 
gnolo  al  detto  generala  aretino  una  bella  sepoltu- 
ra di  macigno  in  s.  Piero  di  quella  città  con  mol- 
Ji  intagli  ed  alcune  statue, e  di  naturale  sopra  una 
cassa  il  detto  generale  Angelo  e  due  putti  nudi  di 
t  )ndo  rilievo,  che,  piagnendo,  spengono  le  faci 
delia  vita  umana,con  altri  ornamenti  che  rendono 
molto  bella  quest'opera;  la  quale  non  era  anco  fi- 
nita del  tutto,  quando  essendo  chiamato  a  Firen- 
ze dai  provveditori  sopra  l'apparato  che  allora  fa- 
ceva fareilduca  Alessandro  per  la  venuta  in  quel- 
la città  di  Carlo  V  imperadore,  che  tornava  vitto- 
rioso da  Tunis,fu  forzato  partirsi.  Giunto  dunque 
a  Firenze,fece  al  ponte  a  Santa  Trinità  sopra  una 
base  grande  una  figura  d'otto  braccia, che  rappre- 
sentava il  fiume  Arno  a  giacere,  il  quale  in  atto 
mostrava  di  rallegrarsi  col  Reno,Dannbio,Biagra- 
da  ed  Ibero,  fatti  da  altri, della  venuta  di  Sua  Mae- 
stà; il  quale  Arno,  Uico;^!  una  mollo  bella  ebuo» 


na  figura.  In  sul  canto  de'Carnesecchi  fece  il  me- 
desimo in  una  figura  di  dodici  braccia  lason  du-  ^ 
ca  degli  Argonauti;  ma  questa,  per  essere  di  smi- 
surata grandezza,  ed  il  tempo  corto,  non  riuscì 
della  perfezione  che  la  prima  ;  come  nò  anco 
un'Ilarità  Augusta,  che  fece  al  canto  alla  Cuculia. 
Ma  considerata  la  brevità  del  tempo  nel  quale  e- 
gli  condusse  quest'  opere,  elle  gii  acquistarono 
grand'onore  e  nomo,  cosi  appresso  gli  artelicico- 
me  l'universale. Finita  poi  l'opera  d'Arezzo,inten- 
dcndo  che  Girolamo  Genga  avea  da  fare  un'opera 
di  marmo  in  Urbino,  l'andò  il  frate  a  trovare;  ma 
non  si  essendo  venuto  a  conclusione  ninna,  prese 
la  volta  di  Roma;  e  quivi  badalo  poco,  se  n'andò 
a  Napoli  con  speranza  d'avere  a  fare  la  sepoltura 
di  Iacopo  Sannazzaro  ,  gentiluomo  napoletano  e 
poeta  veramente  singolare  e  rarissimo. Avendoedi- 
ficato  il  Sannazzaro  a  Margoglino(l),  luogo  di  bel- 
lissima vista  ed  amenissimo  nel  fine  di  Ghiaia 
sopra  la  marina,  una  magnifica  e  molto  comoda 
abitazione,  la  quale  si  godè  mentre  visse,  lasciò, 
venendo  a  morte  ,  quel  luogo,  che  ha  forma  di 
convento,  ed  una  bella  chiesetta  all'ordine  de" fra- 
ti de'Servi,  ordinando  al  sig.  Cesare  Mormerio  ed 
al  sig.  conte  di  Lif,  esecutori  del  suo  testamento, 
che  nella  delta  chiesa  da  lui  edificata,  e  la  quale 
doveva  essere  uLficiata  dai  delti  padri,  gli  faces- 
sero la  sua  sepoltura.  Ragionandosi  dunque  di  far- 
la, fu  proposto  dai  fi  ali  ai  detti  esecutori  fra  Gio- 
vann'Agnolo,al  quale, andato  egli,  come  s'è  detto, 
a  Napoli, finalmente  fu  la  detta  sepoltura  allogata, 
essendo  stati  giudicati  i  suoi  modelli  assai  miglio- 
ri di  molli  aliri  che  n'erano  stati  fatti  da  diversi 
scultori,  per  mille  scudi;  de'quali  avendo  avuta 
buona  partita,  mandò  a  cavare  i  marmi  Francesco 
del  Tadda  da  Fiesole  intagliatore  eccellente,  al 
quale  avea  dato  a  fare  tutti  i  lavori  di  quadro  e 
d'intaglio,  che  avevano  a  farsi  in  quell'opera  per 
condurla  più  presto.  Mentre  che  il  frate  si  mette- 
va a  ordine  per  fare  la  detta  sepoltura,  essendoiii 
Puglia  venuta  Tarmata  turchesca, e  perciò  standosi 
in  Napoli  con  non  poco  timore,  fu  dato  ordine  di 
fortificare  la  città, e  fatti  sopra  ciò  quattro  grand'uo- 
mini  e  di  migliore  giudizio,  i  quali  per  servirsi  di 
architettori  intendenti  andarono  pensando  al  fra- 
te; il  quale  avendo  di  ciò  alcuno  sentore  avuto,  e 
non  parendogli  che  ad  uomo  religioso,  come  egli 
era,  stesse  bene  adoperarsi  in  cose  di  guerra,  fece 
intendere  ai  detti  esecutori  che  farebbe  quell'ope- 
ra o  in  Carrara  o  in  Fioi  cnza,  e  ch'ella  sarebbe  al 
promesso  tempo  condotta  e  murata  al  luogo  suo. 
Cosi  dunque  condottosi  da  Napoli  a  Fiorenza,  gli 
fu  subito  fatto  intendere  dalla  signora  Donna  Ma- 
ria, madre  del  Duca  Cosimo,  che  egli  finisse  il  s. 
Cosimo  che  già  aveva  cominciato  con  ordine  del 
Buonarrolo  per  la  sepoltura  del  magnifico  Loren- 
zo vecchio. Onde  rimessovi  mano,  lo  finì;  e  ciò  fat- 
to, avendo  il  duca  fatto  fare  gran  parte  de'condol- 
ti  per  la  fontana  grande  di  Castello  sua  villa,  ed 
avendo  quella  ad  avere  per  finimento  un  Ercole 
in  cima  che  facesse  scoppiare  Anteo,  a  cui  uscis- 
se in  cambio  del  fiato  acqua  di  bocca  che  andas- 
se in  alto,  fu  fattone  fare  al  frate  un  modello  as- 
sai grandetto,  il  quale  piacendo  a  sua  Eccellenza, 
fu  commessogli  che  lo  facesse,  ed  andasse  a  Car- 
rara a  cavare  il  marmo.  Laddove  andò  il  frate 
molto  volentieri  per  tirare  innanzi  con  quella  oc- 
casione la  detta  sepoltura  del  Sannazzaro,  e  par- 
ticolarmente una  storia  di  ligure  di  mezzo  rilievo. 
Standosi  dunque  il  Frate  a  Carrara,  il  cardinale 
Doria  scrisse  a  Genova  al  cardinal  Cibo,  che  si 
trovava  a  Carrara,  che  non  avendo  mai  finita  il 
Bandinello  la  statua  del  principe  Doria,  e  non  a- 

(1)  Ogrji  Mergclliua. 
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vcndofa  a  finirò  aUritnenli,  die  procacciasse  di 
largii  avcrn  qualche  valcni'  uomo  sciiliorc  che  la 
iacesse;  peroioccliè  avea  cura  di  sollecitare  quel- 
l'opera: laquale  leilera  avendo  ricevuia  Cibo,  che 
ìiiolto  innanzi  avea  cognizione  del  frale,  fece  ogni 
opera  di  mand.irlo  a  Genova.  Ma  egli  disse  sem- 
pre non  potere  e  non  volere  in  niun  modo  servi- 
re sua  signoria  reverendissima,  se  prima  non  si  d- 
disl'aceva  all'obbligo  e  pron:os>a  che  aveva  col 
duca  Cosimo.  Avendo,  mentre  che  queste  cose  si 
trattavano  ,  tirata  molto  innanzi  la  sepoltura  del 
Sannazzaro,  ed  abbozzato  il  marmo  dell'Ercole, 
se  ne  venne  con  esso  a  Firenze;  dove  con  molta 
prestezza  e  studio  lo  condusse  a  tal  termine,  che 
poco  arebbe  penato  a  fornirlo  del  tutto,  se  avesse 
seguitalo  a  lavorarvi;  ma  esjiendo  uscita  una  voce 
che  il  marmo  a  gran  pezza  non  riusciva  opera 
perfetta  come  il  modello,  e  che  il  frale  era  per  a- 
verne  diUicullà  a  rimettere  insieme  le  gambe  del- 
}'KrcoIe,  che  non  riscontravano  col  torso,  messer 
1-ier  Francesco  Riccio  maioidomo,  che  pagava  la 
provvisione  al  frate,  cominciò,  lasciandosi  iroppo 
più  volgere  di  quello  chedoverebbe  un  uomogra- 
ve,  ed  andare  inolio  railenulo  a  pagargliela,  cre- 
«icndo  Iroppo  al  liiuidinello,  che  con  ogni  sfarzo 
pmilava  contro  a  colui  per  vendicarsi  dell'ingiuria, 
che  parca  che  gli  avespe  fallo  di  aver  promesso 
Voler  f.ire  la  statua  del  Doria, disobbligalo  che  lus- 
so dal  duca.  Fu  anco  opinione  che  il  favore  del 
Tribolo,  il  quale  faceva  gli  ornamenti  di  Castello, 
non  fusse  d'alcuno  giovamento  al  frale;  il  (]uale, 
<;omunque  si  fusse  ,  vedendosi  essere  bistrattato 
dal  Riccio,  come  collerico  e  sdegnoso,  se  n'andò 
a  Genova;  dove  dal  cardinal  Dona  e  dal  principe 
gii  fu  allogala  la  statua  di  esso  principe,  che  do- 
vea  porsi  in  sulla  piazza  Doiia:  alla  quale  avendo 
messo  mano,  senza  però  iniralasciare  del  luttoTo- 
pcra  del  Sannazzaro,  mentre  il  Tadda  lavorava  a 
Carrara  il  resto  degli  intagli  e  del  (piadro,  la  lini 
con  molla  soddisfazione  del  principe  e  de'Geno- 
vesi.  E  sebbene  la  detta  statua  ei  a  stala  fatta  per 
dover  essere  posta  in  sulla  piazza  Doria,  fecero 
nondimeno  tanto  i  Genovesi,  che,  a  dispciio  del 
Irate  ,  ella  fu  posta  in  sulla  piazza  della  signoria; 
ma  non  ostante  che  esso  frale  dicesse  che  aven- 
dola lavorala,  perchè  slesse  isolala  sopra  un  basa- 
mento, ella  non  poteva  star  bene  nò  avere  la  sua 
veduta  accanto  a  un  muro. E  per  dire  il  vero,  non 
si  può  far  peggio  che  mellere  un'opera  falla  per 
un  luogo  in  un  altro,  essendo  che  l'arlelice  noli  o- 
]ierare  si  va,  quaulo  a  lumi  e  le  vedute, accomo- 
dando al  luogo  dove  dee  essere  la  sua  scultura  o 
]4iitura  collocala. Dopo  ciò,  \cdcndo  i  Genovesi  e 
piacendo  mollo  loro  le  storie  ed  altre  ligure  fatte 
]'er  la  sepoltura  del  Sannazzaro,  vollono  che  il  fra- 
le facesse  per  la  loro  rhiesa  cattedrale  un  s.  Gio- 
vafini  Evangelista,  che  linito  piacque  loio  tanto, 
t  he  ne  restarono  stupefatti.  Da  Genova  partito  li- 
lialmente fra  Giovann'Agnolo  andò  a  Napoli,  dove 
nel  luogo  già  dello  mise  sii  la  sepoltura  delta  del 
Siiunazzaro,  la  quale  è  così  fatta.  In  su  i  canti  da 
basso  sono  due  piedistalli,  in  ciascuno  de'quali  è 
i>ilagliata  l'arme  di  esso  Sannazzaro;  e  nel  mezzo 
di  questi  è  una  lapida  di  braccia  uno  e  mezzo, 
nella  quale  è  intagliato repitallìo,  chel.icopo  stes- 
so si  fece,  sostenuto  da  due  putlini.  Dipoi  sopra 
<  iascuno  dei  dotti  piedistalli  è  una  statua  di  mar- 
ino tonda  a  sedere  alta  quattro  braccia,  cioè  Mi- 
nerva ed  Apollo;  ed  in  mezzo  a  queste  fra  l'orna- 
uiento  di  due  mensole,  che  sono  dai  Iati,  è  una 
storia  di  braccia  due  e  mezzo  per  ogni  verso,  den- 
tro la  quale  sono  intagliati  di  bassorilievo  fauni, 
satiri,  ninfe,  ed  altre  figure  che  suonano  e  canta- 
no, nella  maniera  che  ha  scritto  nella  sua  dottissi- 
ma Arcadia  di  versi  pastorali  quell'uomo  eccellen- 


tissimo. Sopra  questa  storia  è  p  ^sta  una  cassa  ton- 
da di  bellissimo  garbo  e  tutta  intagliata  ed  adorna 
molto,  nella  quale  sono  l'ossa  di  quel  poeta;  e  so- 
pra essa  in  sul  mezzo  è  in  una  basa  la  testa  di  lui 
ritratta  dal  vivo  con  queste  parole  a  pie  :  actics 
siNCL-r.Ls,  accompagnata  da  due  putti  con  l'ale  a 
uso  d'amori,  che  intorno  hanno  alcuni  libri.  In 
due  nicchie  poi,  che  sono  dalle  bande  nell'altro 
due  facce  della  cappella,  sono  sopra  due  base  due 
ligure  tonde  di  marmo  rille  e  di  tre  braccia  l'una 
o  poco  più,  cioè  s.  Iacopo  apostolo,  e  s.  Nazzaro. 
Murata  dunque,  nella  guisa  che  s'è  della,  quest'o- 
pera, ne  rimasero  soddisfattissimi  i  detti  signori 
esecutori,  e  tulio  Napoli.  Dopo  ricordandosi  il  fra- 
te d'avere  promesso  al  principe  Doria  di  tornare 
a  Genova  per  fargli  in  s.  Matteo  la  sua  sepoltura 
ed  ornare  tutta  quella  chiesa,  si  parli  subito  da 
Napoli,  ed  andosseue  a  Genova;  dove  arrivato  e 
fatti  i  modelli  dell'opera  che  doveva  fare  a  quel 
signore  ,  i  quali  gli  piacquero  intinilamentc  ,  vi 
mise  mano  con  buona  provvisione  di  danari  e  buon 
numero  di  maestri.  E  così  dimorando  il  frale  in 
Genova  fece  molte  amicizie  di  signori  ed  uomini 
virtuosi,  c  particolarmente  con  alcuni  medici  che 
gli  furono  di  molto  aiuto;  perciocché  giovandosi 
l'un  l'altro,  e  facendo  molte  nolomicdi  corpi  uma- 
ni, 0  attendendo  al''architettura  e  prospettiva,  si 
fece  Ira  Giovann'Agnolo  eccellentissimo.  Óltre  ciò 
andando  spesso  volte  il  principe  dove  egli  lavora- 
va, e  piacendogli  i  suoi  ragionamenti  ,  gli  pose 
grandis>ima  affezione.  Similmente  in  detto  tempo 
di  due  suoi  nipoti,  che  aveva  lasciati  in  custodia 
a  maestro  Zaccheria,  gliene  fu  mainlalo  uno  chia- 
mato Angelo,  giovane  di  bell'ingegno  e  costuma- 
to: e  poco  appresso  dal  medesimo  un  altro  gio- 
vanetto chiamato  Martino  figliuolo  d'un  Bartolom- 
meo  sarto,  de'(iuah  ambidue  giovani,  insegnando 
loro  come  gli  l'ussero  figliuoli,  si  servì  il  frale  in 
quell'opera  che  avea  fra  mano;  della  quale  ulti- 
mamente venuto  a  fine,  messe  su  la  cap()ella,  se- 
poltura, e  gli  ornamenti  falli  per  <juella  chiesa;  la, 
quale  facendo  a  sommo  la  prima  navata  del  mez- 
zo una  croce,  c  giù  per  lo  manico  tre,  ha  l'aliar 
maggiore  nel  mezzo  e  in  testa  isolalo.  La  cappel- 
la (lun(|ue  è  retta  ne'cantoni  da  quattro  gran  pila- 
stri, i  quali  sostengono  parimente  il  cornicione  che 
gira  intorno,  e  sopra  cui  girano  in  mezzo  tondo 
quattro  archi,  che  posano  alla  dirittura  de'pilaslri; 
de'quali  archi,  tre  ne  sono  nel  vano  di  mezzo  or- 
nati di  linesire  non  molto  grandi;  e  sopra  questi 
archi  gira  una  cornice  tonda,  che  fa  (piatirò  ango- 
li fra  arco  ed  arco  ne'canti,  e  di  sopra  fa  una  tri- 
l)una  a  uso  di  calino.  Avendo  dun  jucil  frale  fallo 
molti  ornamenti  di  marmo  d'intorno  all'altare  du 
tulle  quattro  le  bande,  sopra  quello  pose  un  bel- 
lissimo e  mollo  ricco  vaso  di  marmo  per  lo  san- 
tissimo Sacramento  in  mezzo  a  due  angeli  pur  di 
marmo  ,  grandi  quanto  il  naturale.  Intorno  poi 
gira  un  parti  mento  di  pietre  commesse  nel  mar- 
mo con  bello  e  variato  andare  di  mischi  e  pie- 
tre rare  ,  come  sono  serpentini  ,  porfidi  e  dia« 
spri:  e  nella  lesta  e  faccia  principale  della  cap- 
pella fece  un  altro  partimenio  dal  plano  del  pa- 
vimento insino  all'  altezza  dell'  altare  di  simili 
mischi  e  marmi  ,  il  quale  fa  basamento  a  quat- 
tro pilastri  di  marmo,  che  fanno  Ire  vani.  In  quel- 
lo del  mezzo,  che  è  maggior  degli  altri,  è  in  una 
sepoltura  il  corpo  di  non  soche  santo,  ed  in  quel- 
li dalle  bande  sono  due  statue  di  marmo, fatte  per 
due  Evangelisti.  Sopra  questo  ordine  è  una  corni- 
ce, e  so(ji  a  la  cornice  altri  quattro  pilastri  minori, 
che  leggono  un'altra  cornice  che  fa  spariimento 
per  tre  quadretti,  che  ubbidiscono  ai  vani  di  sot- 
to. In  quel  di  mezzo,  che  poca  in  sulla  maggiore 
cornice,  è  un  Cristo  di  marmo  che  risuscita/di 
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lutto  rilievo  c  maggior  del  naturale.  Kellc  l'acce 
dalle  batJtle  ribalte  il  nicdesimo  ordine,  e  soprala 
(letta  sepoltura  nel  vano  di  mezzo  è  una  nostra 
Donna  di  mezzo  rilievo  con  Cristo  morto;  la  quale 
Madonna  meitono  in  mezzo  David  re  es.  Gio  Bat- 
i  sta,  e  nell'altra  è  s.  Andrea  e  Geremia  profeta,  l 
mezzi  tondi  degli  archi  sopra  la  maggior  cornice 
dove  sono  due  tìnestre,  sono  di  stucchi  con  putti 
intorno,  che  mostrano  ornare  la  finestra.  Negli  an- 
goli sotto  la  tribuna  sono  quattro  sibille  similmen- 
te di  stucco,  siccome  è  anco  lavorata  tutta  la  vol- 
ta a  grottesche  di  varie  maniere.  Sotto  questa  cap- 
peUa  è  fabbricala  una  stanza  sotterranea,- la  qua- 
le, scendendo  per  scale  di  marmo,  si  vede  in  te- 
sta una  cassa  di  marmo,  con  due  putti  sopra,  nel- 
la quale  doveva  essere  posto,  come  credo  sia  sta- 
io fallo  dopo  la  sua  morte,  il  corpo  di  esso  signo- 
re Andrea  Doria;  e  dirimpetto  alla  cassa  sopra  un 
altare  dentro  a  un  bellissimo  vaso  di  bronzo,  che 
fu  fatto  e  rinetto,  da  chi  si  fusse  che  lo  geilasse, 
divinamente,  è  alquanto  de!  legno  della  santissi- 
ma Croce  sopra  cui  fu  crocifisso  Gesù  Cristo  be- 
nedetto: il  qual  Legno  fu  donato  a  esso  principe 
Doria  dal  duca  di  Savoia.  Sono  le  paride  di  detta 
tomba  tutte  incrostate  di  marmo,  e  la  volta  lavo- 
rata di  stucchi  e  d'oro  con  molte  storie  de'  falli 
egregi  del  Doria;  ed  il  pavimento  è  tutto  spanilo 
di  varie  pietre  mischie  a  corrispondenza  della  vol- 
ta. Sono  poi  nelle  facciate  della  crociera  della  na- 
vata da  sommo  due  sepolture  di  marmo  con  due 
tavole  di  mezzo  rilievo;  in  una  è  sepolto  il  conte 
Filippino  Doria,  e  nell'altra  il  sig.  Giannetlino  del- 
la medesima  famiglia.  Ne'  pilastri, dove  comincia 
la  navata  del  mezzo,  sono  due  bellissimi  pergami 
di  marmo,  e  dalle  bande  delle  navate  minori  so- 
no spartite  nelle  facciale  con  bell'ordine  d'archi- 
tettura alcune  cappelle  con  colonne  ed  altri  mol- 
ti ornamenlijche  fanno  quella  chiesa  essere  un'o- 
pera veramente  magnitica  e  ricchissima.  Fiiiila 
la  della  chiesa,  il  medesimo  principe  Doria  fece 
mettere  mano  al  suo  palazzo,  e  fargli  nuove  ag- 
giunte di  fabbriche  e  giardini  bellissimi,  che  furo- 
no l'atti  con  ordine  del  frale;  il  qua  le,  avendo  in  ul- 
timo fallo  dalla  parte  dinanzi  di  detto  palazzo  un 
vivaio,  fece  di  marmo  un  mostro  marino  di  londo 
rilievo  che  versa  in  gran  copia  acqua  nella  detta 
peschiera;  simile  al  (|ual  mostro  ne  fece  un  altro 
a  quei  signori,  che  fu  mandato  in  Ispagna  al  Gran- 
vela.  Fece  un  gran  Nettuno  di  stucco,  che  sopra 
un  piedistallo  fu  posto  nel  giardino  del  principe. 
Fece  di  marmo  due  ritratti  del  medesimo  prin- 
cipe e  due  di  Carlo  V,  che  furono  portati  da 
Coves  in  Ispagna.  Furono  molti  amici  del  fra- 
te, mentre  stelle  in  Genova,  messer  Cipriano 
Pallavicino;  il  quale,  per  essere  molto  giudizioso 
nelle  cose  delle  nostre  arti ,  ha  praticato  sem- 
pre volentieri  con  artefici  più  eccellenti ,  e 
quelli  in  ogni  cosa  favoriti;  il  signor  abate  Ne- 
gro, M.Giovanni  da  Monte  Pulvano,ed  il  sig. prio- 
re di  s.  Matteo,  ed  insomma  tulli  i  primi  gentiluo- 
niini  e  signori  di  quella  città,  nella  quale  acqui- 
stò il  frate  fama  e  ricchezza.  Finite  dunque  le  so- 
praddette opere,  si  partì  fra  Giovann' Agnolo  di 
Genova,  e  se  n'andò  a  Roma  per  rivedere  il  Buo- 
narrolo,  che  già  molti  anni  non  aveva  veduto,  e 
vedere  se  per  qualche  mezzo  avesse  potuto  rap- 
piccare  il  filo  col  duca  di  Fiorenza,  e  tornare  a 
fornire  l'Ercole  che  avea  lasciato  imperfetto.  Ma 
arrivalo  a  Roma,  dove  si  comperò  un  cavalierato 
di  s.  Pietro,  inteso,  per  le  lettere  avute  da  Fio- 
renza, che  il  Baldinello,  rnosirando  aver  bisogno 
di  marmo,  e  facendo  credere  che  il  detto  Ercole 
era  un  marmo  storpiato,  l'aveva  spezzato  con  li- 
cenza del  maiordomo  Riccio,  e  servitosene  a  far 
cornici  per  la  sepoltura  del  sig.  Giovanni,  la  qua- 


le egli  aliora  lavorava,  .se  ne  prese  tanto  sdegno, 
che  per  allora  non  volle  altrimenti  tornare  a  ri- 
vedere Fiorenza, parendogli  che  troppo  fusse  sop- 
portata la  presunzione,  arroganza,  ed  insolenza 
di  quell'uomo.  Mentre  che  il  frate  si  andava  trat- 
tenendo in  Rema,  avendo  i  Messinesi  deliberato 
di  fare  sopra  la  piazza  del  lor  duomo  una  fonte 
con  un  ornamento  grandissimo  di  statue,  avevano 
mandati  uomini  a  Roma  a  cercare  d'  avere  uno 
eccellente  scultore;  i  quali  uomini,  sebbene  ave- 
vano fermo  Raffaello  da  Monlelupo,  perchè  s'  m- 
fermò  quando  appunto  volea  partire  con  esso  lo- 
ro per  Messina,  fecero  altra  resoluzione,  e  con- 
dussero il  frate,  che  con  ogni  istanza  e  qualche 
mezzo  cercò  d'avere  quel  lavoro.  Avendo  dunque 
posto  in  Roma  al  legnaiuolo  Angelo  suo  n'poie, 
che  gli  riusci  di  più  grosso  ingegno  che  non  ave- 
va pensato,  con  Martino  si  parl'i  il  frate,  e  giunso- 
no  in  Messina  del  mese  di  settembre  1547:  dove 
accomodati  di  stanze, e  messo  mano  a  fare  il  con- 
dotto dell'acque  che  vengono  di  lontano,  ed  a  fa- 
re venire  marmi  da  Carrara,  condusse  con  l'aiuto 
di  molti  scarpellini  ed  intagliatori  con  molta  pre- 
stezza quella  fonte,  che  è  cosi  fatta. Ha,  dico, que- 
sta fonte  otto  facce,  cioè  quattro  grandi  e  princi- 
pali, e  quattro  minori,  due  delle  quali  maggiori, 
venendo  in  fuori,  fanno  in  sul  mezzo  un  angolo, e 
due,  andando  in  dentro,  s'  accompagnano  con 
un'altra  faccia  piana,  che  fa  l'altra  parte  dell'  al- 
tre quattro  facce, che  in  tutto  sono  otto.  Le  quat- 
tro facce  angolari, che  vengono  in  fuori,  facendo 
risalto,  danno  luogo  alle  quattro  piane  che  vanno 
in  dentro,  e  nel  vano  è  un  pilo  assai  grande  che 
riceve  acque  in  gran  copia  da  quattro  fiumi  di 
marmo,  che  accompagnano  il  corpo  del  vaso  di 
tuKa  la  fonte  intorno  intorno  alle  dette  otto  facce: 
la  qual  fonte  posa  sopra  un  ordine  di  quattro  sca- 
lee, che  fanno  dodici  facce,  otto  maggiori  che 
fanno  la  forma  dell'angolo,  e  quattro  minori,  do- 
ve sono  i  pili;  e  sotto  i  quattro  fiumi  sono  le  spon- 
de alte  palmi  cinque, e  in  ciascun  angolo  (che  tut- 
ti fanno  venii  facce)  fa  ornamento  uu  termine. La 
circonferenza  del  primo  vaso  dall'otto  facce  è 
centodue  palmi,  ed  il  diametro  è  irentaquattro,  e 
in  ciascuna  delle  delle  venti  facce  è  intagliatauna 
storiella  di  marmo  in  bassorilievo  con  poesie  di 
cose  convenienti  a  fonti  ed  acque,  come  dire  il 
cavallo  Pegaso  che  fa  il  fonte  Castalio,  Europa 
che  passa  il  mare,  Icaro  che  volando  cade  nel 
medesimo,  Aretusa  cop.versa  in  fonte,  lason  che 
passa  il  mare  col  montone  d'oro,  Narciso  conver- 
so in  fonte.  Diana  nel  fonte  che  converte  Atteon 
in  cervio,  con  altre  simili.  Negli  otto  angoli,  che 
dividono  i  risalti  delle  scale  della  fonte,che  saghe 
due  gradi  andando  ai  pili  ed  ai  fiumi,  e  quattro 
alle  sponde  angolari,  sono  otto  mostri  marini  in 
diverse  forme  a  giacere,  sopra  certi  dadi  con  le 
zampe  dinanzi  che  posano  sopra  alcune  masche- 
re,le  quali  gettano  acqua  in  certi  vasi.  I  fiumi  che 
sono  in  sulla  sponda  e  i quali  posano  di  deniro  so- 
pra un  dado  tanto  alto,che  pare  che  seggano  nel- 
l'acqua,sono  il  Nilo  con  sette  putti,  il  Tevere  cir- 
condato da  una  infinità  di  palme  e  trofei,  l' Ibero 
con  molle  vittorie  di  Carlo  V,  ed  il  fiume  Cumano 
vicino  a  Messina,  dal  quale  si  prendono  1'  ac(iue 
di  questa  fonte, con  alcune  storie  e  ninfe  fatte  con 
belle  considerazioni;  ed  insino  a  questo  piano  di 
dieci  palmi  sono  sedici  getti  d'  acqua  grossissimi: 
otto  ne  fanno  le  maschere  dette,  quattro  i  fiumi, 
e  quattro  alcuni  pesci  alti  sette  palmi,  i  quali, 
stando  nel  vaso  ritti,  e  con  la  testa  fu  ora,  gettauo 
acqua  dalla  parte  della  maggior  faccia. Nel  mezzo 
dell'otto  facce,  sopra  un  dado  alto  quattro  palmi, 
sono  sopra  ogni  canto  una  sirena  con  l'ale  e  sen- 
za braccia,  e  sopra  queste  ,  le  quali  si  annodano 
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nel  mezzo,  sono  quattro  (riioni  iì\i\  otlo  ]>almì,  1 
quali  anch'  essi  con  le  code  annodate  e  eoa 

10  braccia  reggono  una  gran  tazza,  nella  quale 
gettano  acque  quattro  maschere  intagliate  super- 
bamente; di  mezzo  alla  quale  lazza  sorgendo  un 
piede  tondo  sostiene  due  mascheie  bruttissime, 
fatte  per  Scilla  e  Cariddi,  le  quali  sono  conculca- 
le da  tre  ninfe  ignudo, grandi  sei  palmi  l'una,  so- 
pra le  quali  ò  posta  l'ultima  tazza  che  da  loro  è 
con  le  braccia  sostenuta;  nella  quale  tazza  facen- 
do basamento  quattro  delfitii,  col  capo  basso  e 
con  le  code  alte  reggono  una  palla,  di  mozzo  al- 
la quale  per  quattro  leste  esce  acqua  che  va  in 
alto,  e  così  dai  delfini,  sopra  i quali  sono  a  caval- 
lo quattro  putti  nudi.  Finalmente  nell'ultima  cima 
è  una  figura  armata  rappresentante  Orione  stella 
celeste,  <  he  ha  nello  scudo  l'armo  della  città  di 
Messina,  della  quale  si  dice,  o  piuttosto  si  favo- 
leggia, essere  slata  edificatrice. Cosi  futa  dun(]uc 
è  la  delta  fonte  di  Messina,  ancorché  non  si  pos- 
sa cosi  ben  con  le  parole,  come  si  farebbe  col  di- 
segno dimostrarla.  E  perchè  ella  piacque  molto 
a'Messinesi,  gliene  feciono  fare  un'  altra  in  sulla 
marina,  dove  è  la  dogana,  la  «juale  riusci  anch'es- 
sa bella  e  ricchissima;  ed  ancorché  (piella  simil- 
mente sia  a  cito  facce,  è  nondimeno  diversa  dal- 
la sopraddetta:  perciocché  (jucsla  ha  quaitro  fao 
ce  di  scale  che  sagliouo  ire  gradi,  e  quattro  altre 
iuinori  mezze  tonde,  sopra  le  (piali, dico, è  la  fon- 
le  in  Olio  facce;  e  le  sponde  della  fontana  grande 
disotto  hanno  a  pari  di  loro  in  ogni  angolo  un|)ie- 
distallo  intagliato,  e  nelle  facce  delia  parte  dinan- 
zi un  altro  in  mezzo  a  quattro  di  esse.  Dalle  parti 
poi,  dove  sono  le  scale  tonde,  è  un  pilo  di  marmo 
aovato,  nel  quale  per  due  mas.  here,  che  sono  n(;l 
parapetto  sotto  le  sponde  intagliatesi  getta  acqua 
in  molta  copia;  e  nel  mezzo  del  bagno  di  questa 
fontana  è  un  basamento  allo  a  proporzione,  sopra 

11  quale  è  l'arme  di  Carlo  V,  ed  in  ciascun  angolo 
di  detto  basamento  è  un  cavallo  marino  ,  che  fra 
le  zampe  schizza  acqua  in  alto  ;  e  nel  fregio  del 
medesimo  solto  la  cornice  disopra  sono  otto  ma- 
scheroni,die  gettano  airiiigiiiolto  polle  di  acqua; 
ed  in  cima  è  un  Nettuno  di  braccia  cinque, il  (jua- 
Ic,  avendo  il  tridente  in  mano,  posa  la  gamba  rit- 
ta accanto  a  un  deliino.  Sono  poi  flalle  bande  so- 
pra due  altri  basamenti  Scilla  e  Cariddi  in  forma 
di  due  mostri  molto  ben  fatti,  con  leste  di  cane  e 
di  Furie  inlorno.  La  (juale  opera  finita  similmente 
f*iacque  molto  a'Messinesi,  i  quali  avendo  trovalo 
un  uomo  secondo  il  gusto  loro, diedero, finite  le  fon- 
ti, principio  alla  facciata  del  duomo,  tirandola  al- 
quanto innanz!(l):e  dopo  ordinarono  di  far  dentro 
dodici  cappelle  d'opera  corintia,  cioè  sei  per  ban- 
da,con  i  dodici  Apostoli  di  marmo  di  braccia  cin- 
que l'uno;  delle  quali  tulle  ne  furono  solamente 
finite  quattro  dal  frate,  che  vi  lece  di  sua  mano 
un  s.  Piero  ed  un  s.  Paolo  che  furono  due  grandi 
e  molto  buone  ligure.  Doveva  anco  fare  in  testa 
della  cappella  maggiore  un  Cristo  di  marmo  con 
ricchissimo  ornamento  d'iiftorno.e  solto  ciascuna 
delle  statue  degli  Apostoli  una  storia  di  basso  ri- 
lievo; ma  per  allora  non  fece  altro.  In  sulla  piaz- 
za del  medesimo  duomo  ordinòcon  'jella  architet- 
tura il  tempio  di  s.  Lorenzo,  che  gli  fu  molto  lo- 
dato. In  sulla  marina  fu  fatta  di  suo  ordine  la  tor- 
I  e  del  fanale,  e  mentre  che  queste  cose  si  lira- 
vano  innanzi,  lece  condurre  in  s.  Domenico  per 
il  capitan  Cicala  una  cappella,  nella  quale  fece 
di  marmo  una  nostra  Donna  grande  quanto  il  na- 
turale, e  nel  chiostro  della  medesima  chiesa  alla 
cappella  del  sig.  Agnolo  Borsa  fece  in  marmo  di 

(1)  Questa  facciata  del  duomo  ebbe  principio 
intorno  al  1320. 


bassorilievo  una  storia,  chefulenuta  bella  e  con- 
dotta con  molta  diligenza.  Fece  anco  condurre 
per  lo  muro  di  s.  Agnolo  acqua  per  una  fontana, 
o  vi  fece  di  sua  mano  un  putto  di  marmo  grande, 
che  veisa  in  un  vaso  molto  adorno  e  benissimo 
accomodato,  che  fu  tenuta  bell'opera:  ed  al  mu- 
ro delta  Vergine  fece  un'altra  fontana  con  una 
Vergine  di  sua  mano,  che  versa  acqua  in  un  pilo: 
e  per  quella  che  è  posta  al  palazzo  del  sig.  doa 
Filippo  Laroca  fece  un  pjlto  nnggiore  del  natu- 
rale d'una  certa  pietra  che  s'  usa  in  Messina;  il 
qual  putto,  che  è  in  mezzo  a  certi  mostri  ed  altre 
cose  marittime,  getta  acqua  in  un  vaso.  Fece  di 
marmo  una  statua  di  quattro  braccia,  cioè  una 
s.  Caterina  martire  molto  bella  ,  la  quale  fu  man- 
data a  Taurmina,  luogo  lontano  da  Messina  venti- 
quattro miglia.  Furonoamicidi  fra Giovann'Aguo- 
lo,  mentre  stette  in  Messina,  il  detto  sig.  don  Fi- 
lippo Laroca  e  don  Francesco  della  medesima  fa- 
miglia, M.  Bardo  Corsi,  Giovanfrancesco  Scali,  e 
M.  Lorenzo  Borghini,  tulli  tre goniiliiomini  fioren- 
tini allora  in  Messina,  Serafino  da  Fermo, ed  il  sig. 
gran  mastro  di  Rodi,  che  più  volle  fece  opera  di 
tirarlo  a  Malta  e  farlo  cava  licre;ma  egli  rispose  non 
volere  confinarsi  in  quell'isola:  senza  che  pur  al- 
cuna volta,  conoscendo  che  faceva  male  a  stare 
senza  l'abito  della  sua  religione,  pensava  di  tor- 
nare. E  nel  vero  so  io  che  ,  quando  bene  non 
l'usse  stalo  in  un  certo  modo  forzato  ,  era  riso- 
luto ripigliarlo  e  tornarle  a  vivere  da  buono  re- 
ligioso. Quando  adunque  al  tempo  di  papa  Pao- 
lo IV,  l'anno  lo^JT,  furono  tutti  gli  apostali,  ovve- 
ro sfratati  ,  astretti  a  tornare  alle  loro  religioni 
sotto  gravissime  pene  ,  fra  Giovann'  Agnolo  la- 
sciò r  opere  che  aveva  fra  mano,  ed  in  suo  luo- 
go Martino  suo  creato,  e  da  Messina  nel  mese 
di  maggio  se  ne  venne  a  Napoli  per  tornare  alla 
sua  religione  de'  Servi  in  Fiorenza.  Ma  prima 
che  altro  facesse,  per  darsi  a  Dio  interamente, 
andò  pensando  come  dovesse  i  suoi  molti  gua- 
dagni dispensare  convenevolmente.  E  cosi  dopo 
aver  maritate  alcune  sue  nipoti  fanciulle  pove- 
re, ed  altre  della  sua  patria  e  da  Montorsoli,  or- 
dinò che  ad  Angelo  suo  nipote  ,  del  quale  si 
è  già  fatto  menzione,  fussero  dati  in  Roma  mille 
scudi  e  compratogli  un  cavalierato  del  gighe.  A 
due  spedali  di  Napoli  diede  per  limosina  buona 
somma  di  danari  per  ciascuno:  al  suo  convento 
de'Servi  lasciò  mille  scudi  per  comperare  un  po- 
dere, e  così  a  quello  di  Moniorsoli  Slato  dei  suoi 
antecessori,  con  queslo  che  a  due  suoi  nipoti, fra- 
li del  medesimo  ordine,  fussino  pagali  ogni  anno 
durante  la  vita  loro  venlicinque  scudi  per  ciascu- 
no, e  con  alcimi  altri  carichi  che  di  sotto  si  di- 
ranno. Le  quali  cose  come  ebbe  accomodato,  si 
scoperse  in  Roma,  e  riprese  l'abito  con  molta  sua 
conlente/za  e  de'suoi  frali,  c  particolarmente  di 
maestro  Zaccheria.  Dopo,  venuto  a  Fiorenza,  fu 
ricevuto  e  veduto  dagli  amici  e  parenti  con  in- 
credibile piacere  e  letizia.  Ma  ancorché  avesse 
deliberato  il  frate  di  volere  il  rimanente  della  vi- 
la  spendere  in  servigio  di  nostro  Signore  Dio  e 
dell'anima  sua,  e  starsi  quietamente  in  pace,  go- 
dendosi un  cavalierato  che  s'era  serbato,  non  gli 
venne  ciò  fatto  così  presto.  Perciocché,  essendo 
con  istanza  chiamato  a  Bologna  da  maestro  Giu- 
lio Bovio  zio  del  Vascone  Bovio,  perchè  facesse 
nella  chiesa  de'Servi  l'aitar  maggiore  tutto  di  mar- 
mo ed  isolato,  ed  oltre  ciò  una  sepoltura  con  fi- 
gure e  ricco  ornamento  di  pietre  mischie  ed  in- 
crostature di  marmo,  non  potè  mancargli,  e  mas- 
simamente avendo..!  a  fare  quell'  opera  in  una 
chiesa  del  suo  ordine.  Andato  dunque  a  Bologna, 
e  messo  mano  all'opera,  la  condusse  in  venloito 
mesi,  facendo  il  detto  aliare,  il  quale  da  un  pila- 
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Siro  all'altro  ehiade  II  coro  de'frati,  tutto  di  mar- 
mo dentro  e  fuori,  con  un  Cristo  nudo  nel  mezzo 
di  braccia  due  e  mezzo,  e  con  alcun'  altre  statue 
dagli  Iati.  È  l'architettura  di  quest'opera  bella  ve- 
ramente, e  ben  partila,  ed  ordinata  e  commessa 
tanto  bene, che  non  si  può  far  meglio:  il  pavimen- 
to ancora,  dove  in  terra  è  la  sepoltura  del  Bovio, 
è  spartito  con  bell'ordine,  e  certi  candellieri  di 
marmo  e  alcune  storielte  e  figurine  sono  assai 
bene  accomodate,  ed  ogni  cosa  è  ricca  d'intaglio; 
ma  le  figure,  oltre  che  son  piccole  per  la  difficol- 
tà che  si  ha  di  condurre  pezzi  grandi  di  marmo  a 
Bologna,  non  sono  pari  all'archiiettura  nè  molto 
da  essere  lodate.  Mentre  che  Fra  Giovanu'AgnoIo 
lavorava  in  Bologna  quest'opera, come  quello  che 
in  ciò  non  era  anco  ben  risoluto,  andava  pensan- 
do in  che  luogo  potesse  più  comodamente,  di 
quelli  della  sua  religione,  consumare  i  suoi  ulti- 
mi anni,  quando  maestro  Zaccheria,  suo  amicis- 
simo, che  allora  era  priore  nella  Nunziata  di  Fi- 
renze, desiderando  di  tirarlo,  e  fermarlo  in  quel 
luogo,  parlò  di  lui  col  duca  Cosimo,  riducendogli 
a  memoria  la  virtù  del  frate,  e  pregando  che  vo- 
[     lesse  servirsene:  a  che  avendo  risposto  il  duca 
I     benignamente,  e  che  si  servirebbe  del  frate  tor- 
1     nato  che  fusse  da  Bologna,  maestro  Zaccheria  gli 
(    scrisse  del  lutto,  mandatogli  appresso  una  lettera 
1    del  cardinale  Giovanni  de'Medici,  nella  quale  il 
i    confortava  quel  signore  a  tornare  a  fare  licUa  pa- 
j    tria  qualche  opera  segnalala  di  sua  mano;  le  qua- 
i    li  lettere  avendo  il  frale  ricevuto,  ricordandosi 
ì    che  messer  Pier  Francesco  Ricci,  dopo  esser  vis- 

I  suto  pazzo  molti  anni, era  morto,  e  che  similmen- 
3    le  il  Bandinello  era  mancato,  i  quali  parca  che 

II  poco  gli  fussero  stati  amici, riscrisse  che  non  man- 
i:  cherebbe  di  tornare  quanto  prima  potesse  a  scr- 
1'  vire  sua  Eccellenza  illustrissima,  per  fare  in  scr- 
ii vizio  di  quella  non  cose  profane,  ma  alcun'opera 
il  sacra,  avendo  tutto  volto  l'animo  al  servigio  di 
(  Dio  e  de'suoi  santi.  Finalmente  adunque  essondo 
ij  tornalo  a  Fiorenzal'anno  1561, se  n'andò  con  mae- 
;  Siro  Zaccheria  a  Pisa,  dove  erano  il  signor  duca 
i  ed  il  cardinale,  per  fare  a  loro  illustrissime  si- 
t    gnorie  reverenza;  da'quali  signori  essendo  sialo 

benignamente  ricevuto  e  carezzato,  e  dettogli 
dal  duca,  che  nel  suo  ritorno  a  Fiorenza  gli  sa- 
rebbe dato  a  fare  un'opera  d'  importanza,  se  ne 
tornò.  Avendo  poi  ottenuto  col  mezzo  di  maestro 
Zaccheria  licenza  dai  suoi  frati  della  Nunziata  di 
potere  ciò  fare,  fece  nel  capitolo  di  quel  conven- 
to, dove  molti  anni  innanzi  aveva  fatto  Moisè  e 
s.  Paolo  di  stucchi,  come  s'è  detto  di  sopra,  una 
mollo  bella  sepoltura  in  mezzo  per  sè  e  per  tutti 
gli  uomini  dell'  arte  del  disegno,  pittori,  scultori 
ed  architettori  che  non  avessono  proprio  luogo 
dove  essere  sotterali;  con  animo  di  lasciare,  co- 
<i  me  fece  per  contratto,  che  que'frali,  per  i  beni 
li  che  lascerebbe  loro,  fussero  obbligati  dire  messa 
I  alcuni  giorni  di  festa  e  feriali  in  detto  capitolo,  e 
che  ciascun  anno  il  giorno  della  Santissima  Tri- 
nità si  facesse  festa  solennissima,  ed  il  giorno  se- 
guenie  un  ufficio  di  morti  per  l'anime  di  coloro 
che  in  quel  luogo  fussero  stali  sotterrati. 

Questo  suo  disegno  adunque,  avendo  esso  fra 
Giovann' Agnolo  e  maestro  Zaccheria  scoperto  a 
Giorgio  Vasari,  che  era  loro  amicissimo,  ed  insie- 
me avendo  discorso  sopra  le  cose  della  compa- 
gnia del  disegno  che  al  tempo  di  Giotio  era  stata 
creata  ed  aveva  le  sue  stanze  avuie  in  s.  Maria 
Nuova  di  Fiorenza,  come  ne  appare  memoria  an- 
cor oggi  all'aitar  maggiore  dello  spedale,  dal  det- 
to tempo  insino  a'nostri,  pensarono  con  questa 
occasione  di  ravviarla  ,  e  rimetterla  su.  E  perché 
j  era  la  detta  compagnia  dall'aliar  maggiore  soprad- 
i  detto  slata  trasportata  (come  si  dirà  nella  vita  di 


Iacopo  di  Casentino)  sotto  le  volte  de!  medesimo 
spedale  in  sul  cantò  della  via  della  Pergola,  e  di 
li  poi  era  stata  ultimamente  levata  e  tolta  loro  da 
don  Isidoro  Montaguti  spedalingo  di  quel  luogo, 
ella  si  era  quasi  del  tulto  dismessa  e  più  non  si 
ragunava.  Avendo,  dico,  il  frate,  maestro  Zacche- 
ria, e  Giorgio  discorso  sopra  lo  stato  di  detta  com- 
pagnia lungamente,  poiché  il  frate  ebbe  parlato 
di  ciò  col  Bronzino, Francesco  Sangallo,  Amman- 
nato,  Vincenzio  de'Rossi,  Michel  di  Ridolfo,  ed 
altri  molli  scultori  e  pittori  de'  primi,  e  manife- 
slato  loro  l'animo  suo, venula  la  mattina  della  san- 
tissima Trinità,  furono  tutti  i  più  nobili  ed  eccel- 
lenti artefici  dell'arte  del  disegno  in  numero  di 
quarantotto  ragunati  nel  detto  capitolo  ,  dove  si 
era  ordinato  una  bellissima  festa,  e  dove  già  era 
finita  la  detta  sepoltura,  e  l'aliare  tirato  tanto  in- 
nanzi, che  non  mancavano  se  non  alcune  figure 
che  v'andavano  di  marmo.  Quivi,  detta  una  so- 
lennissima messa,  fu  fatta  da  un  di  que'padri  una 
bell'orazione  in  lode  di  fra  Giovann' Agnolo  e  del- 
la magnifica  liberalità  che  egli  faceva  alla  com.- 
pagnia  delta,  donando  loro  quel  capitolo,  quella 
sepoltura  e  quella  cappella  :  della  quale  acciò  pi- 
gliassero il  possesso,  conchiuse  essersi  già  ordi- 
nato che  il  corpo  del  Puntormo,  il  quale  era  sta- 
to posto  in  un  deposito  nel  primo  chiostretto  del- 
la Nunziata,  fusse  primo  di  tulli  messo  in  delta 
sepoltura.  Finita  dunque  la  messa  e  l'orazione, 
andati  tutti  in  chiesa,  dove  in  una  bara  erano  l'os- 
sa del  detto  Puntormo,  postolo  sopra  le  spalle  dei 
più  giovani,  con  una  falcola  per  uno  ed  alcune 
torce  girando  intorno  la  piazza,  il  portarono  nel 
detto  capitolo:  il  quale,  dove  prima  era  paralo  di 
panni  d'oro,  trovarono  tutto  nero  e  pieno  di  mor- 
ti dipinti  ed  altre  cose  simili:  e  cosi  fu  il  detto 
Puntormo  collocato  nella  nuova  sepoltura.  Licen- 
ziandosi poi  la  compagnia,  fu  ordinata  la  prima 
tornata  per  la  prossima  domenica,  per  dar  prin- 
cipio, oltre  al  corpo  della  compagnia,  a  una  scel- 
ta de'migliori,  e  crealo  un'accademia,  con  l'aiuto 
della  quale  chi  non  sapeva  imparasse,  e  chi  sape- 
va,mosso  da  onorala  e  lodevole  concorrenza,  an- 
dasse maggiormente  acquistando.  Giorgio  intanto 
avendo  di  queste  cose  parlato  col  duca,  e  prega- 
tolo a  volere  cosi  favorire  lo  studio  di  queste  no- 
bili arti,  come  aveva  fatto  quello  delle  lettere, 
avendo  riaperto  lo  studio  di  Pisa,  creato  un  col- 
legio di  scolari,  e  dato  principio  all'Accademia 
Fiorentina, lo  trovò  tanto  disposto  ad  aiutare  e  fa- 
vorire questa  impresa,  quanto  più  non  arebbe  sa- 
puto disiderare.  Dopo  queste  cose,  avendo  i  frati 
de'Servi  meglio  pensato  al  fatto,  si  risolverono,  e 

10  fecero  intendere  alla  compagnia,  di  non  vole- 
re che  il  detto  capitolo  servisse  loro  se  non  per 
farvi  feste,  ui'fìci,  e  seppellire,  e  che  in  niun  altro 
modo  volevano  avere,  mediante  le  loro  tornate  e 

11  ragunarsi,  quella  servitù  nel  loro  convento.  Di 
che  avendo  parlato  Giorgio  col  duca,  e  chiesto- 
gli un  luogo,  sua  Eccellenza  disse  avere  pensato 
di  accomodarne  loro  uno,  dove  non  solamente 
potrebbono  edificare  una  compagnia,  ma  avere 
largo  campo  di  mostrare  lavorando  la  virtù  loro: 
e  poco  dopo  scrisse,  e  fece  intendere  per  messer 
Lelio  Torelli  al  priore  e  monaci  degli  Angeli,  che 
accomodassono  la  detta  compagnia  del  tempio 
stato  cominciato  nel  loro  raonasterio  da  Filippo 
Scolari  detto  lo  Spano.  Ubbidirono  i  frati,  e  la 
compagnia  fu  accomodata  d'alcune  stanze,  nelle 
quali  si  ragunòpiù  volte  con  buona  grazia  di  quei 
padri  che  anco  nel  loro  capitolo  proprio  gli  accet- 
tarono alcune  volte  molto  cortesemente.  Ma  es- 
sendo poi  detto  al  signor  duca,  che  alcuni  di  det- 
ti monaci  non  erano  del  tutto  contenti  che  là  en- 
tro si  edificasse  la  compagnia  ,  perche  il  mona- 
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storio  arebbfì  qunlla  serviiìi,  ed  il  detto  tempio, 
il  quale  dicevano  volere  con  l'opere  loro  fornire, 
si  starebbe,  quanto  a  loro,  a  quel  modo;  sua  Ec- 
f-ellcnza  fece  sapere  agli  uomini  dell' Accademia, 
cbe  già  aveva  avuto  principio  ed  avea  fatta  la  fe- 
sta di  s.  Luca  nel  detto  tempio,  che  poiché  i  mo- 
naci, per  quanto  intendeva,  non  molto  di  buona 
voglia  gli  volevano  in  casa,  non  mancherebbe  di 
provveder  loro  un  altro  luogo.  Disse  oltre  ciò  il 
detto  signor  duca  ,  come  principe  veramente  ma- 
gnanimo cbe  è  ,  non  solo  voler  favorire  sempre 
la  detta  Accademia,  ma  egli  siesso  esserne  capo, 
guida  e  protettore,  e  che  perciò  creerebbe  anno 
per  anno  un  luogotenente,  che  in  sua  vece  inter- 
venisse a  tutte  le  tornate:  e  cos'i  facendo,  per  lo 
primo  elesse  il  reverendo  don  Vincenzio  Borghi- 
ni  spedalingo  degl'  lunocenli.  Delle  quali  grazie 
ed  amorevolezze  mostrate  dal  sig.  duca  a  questa 
sua  nuova  Accademia,  fu  ringraziato  da  dieci  dei 
più  vecchi  ed  eccellenti  di  quella.  Ma  perchè 
dalla  riforma  della  compagnia  e  degli  ordini  del 
l'Accademia  si  tratta  largamente  ne'  capitoli  che 
furono  fatti  dagli  uomini  a  ciò  deputali  ed  eletti 
da  tutto  il  corpo  per  riformatori,  fra  Giovann'  A- 
gnolo,  Francesco  da  Sangallo,  Agnolo  Bronzino, 
Gioi  gio  Vasari, Michele  di  R.dolfo.e  Pier  Fi  ances^'o 
di  Iacopo  di  Sandro,  coll'iuiervento  del  detto  luo- 
gotenente e  conformazione  di  sua  Eccellenza, non 
ne  dirò  altro  in  (jucslo  luogo.  Dirò  bene,  che  non 
piacendo  a  molti  il  vecchio  suggello  ed  arme  ov- 
vero insegna  della  compagnia,  il  quale eraun  bue 
con  l'ali  a  giai  ere,  animale  dell'Evangelista  s.  Lu- 
ca, e  che  ordinatosi  perciò  che  ciascuno  dicesse 

0  mostrasse  con  un  disegno  il  parer  suo,  si  vide- 
ro i  più  bei  capricc-i  e  le  più  stravaganti  e  belle 
fantasie  che  si  possine  immaginare.  Ma  non  per- 
ciò è  anco  risoluto  interamente,  quale  debba  es- 
sere accettato.  Martino  intanto,  discepolo  del  fra- 
te, essendo  da  Messina  venuto  a  Fiorenza,  in  po- 
chi giorni  morendosi,  fu  sotterrato  nella  sepoltu- 
ra detta,  stala  f.itia  dal  suo  maestro:  e  non  molto 
poinel  1504  fu  nella  medesima  con  onoratissime 
oseijuie  sotterrato  esso  padre  fra  Giovann'Agnolo 
stalo  scultore  eccellente, e  dal  molto  reverendo  e 
dottissimo  maestro  Mich(;lngiiolo  pubblicamente 
nel  tempio  della  Nunziata  lodato  con  una  molto 
bella  orazione.  E  nel  vero  hanno  le  nostre  ani  per 
molte  cagioni  grand'obbligo  con  fra  Giovann'A- 
gnolo per  avere  loro  portalo  inlinito  amore,  ed 
agli  anelici  di  (jUcUe  parimente;  e  di  quanto  gio- 
vamento sia  stata,  e  sia  l'Accademia  che  quasi  da 
lui,  nel  modo  ohe  si  è  detto,  ha  avuto  principio, 
e  la  qunie  è  oggi  in  protezione  del  signor  duca  Co- 
simo, e  di  suo  ordine  si  raguna  in  s.  Lorenzo  nel- 
la sagrestia  nuova,  dove  sono  tant'opere  ai  scul- 
tura di  Michelaguolo,  si  può  da  questo  conoscere, 
che  non  pure  nell'esequie  di  essoBuonarroto,  che 
furono  per  opera  de'  nostri  anelici  e  con  l'aiuto 
del  principe,  non  dico  magnifiche,  ma  poco  me- 
no che  reali,  delle  quali  si  ragionerà  nella  vita  sua, 
ma  in  molte  altre  cose  hanno  per  la  concorrenza 

1  medesimi,  e  per  non  essere  indegni  accademici, 
cose  maravigliose  operato;  ma  parlicolarmente 
nelle  nozze  dell'illustrissimo  sig.  pr-ncipe  di  Fio- 
renza e  di  Siena  il  signor  don  Francesco  Medici 
e  della  serenissima  reina  Giovanna  d'Austria,  co- 
me da  altri  interamente  è  staio  con  ordine  rac- 
contalo, e  da  noi  sarà  a  luogo  più  comodo  larga- 
mente replicato. 

E  perciocché  non  solo  in  questo  buon  padre, 
ma  in  altri  ancora,  de'  quali  si  è  ragionato  di  so- 
pra,si  è  veduto  e  si  vede  continuamente  che  i  buoni 
religiosi  (non  meno  che  nelle  lettere,  nei  pubbli- 
ci studi, e  nei  sacri  concilii)sono  di  giovamento  al 
mondo  e  d'utile  nell'arti  e  negli  eserci/ii  più  no- 


bili, che  non  hanno  a  vergognarsi  in  ciò  degli  al- 
tri, si  può  dire  non  essere  per  avventura  del  tutto 
vero  quello  che  alcuni,  più  da  ira  e  da  qualche 
particolare  sdegno  che  da  ragione  mossi  e  da  ve- 
rità, affermarono  troppo  largamente  di  loro,  cioè 
che  essi  a  colai  vita  si  danno,  come  quelli  che  per 
viltà  d'animo  non  hanno  argomento  ,  come  gli  al- 
tri uomini,  di  civan^arsi.  .Ma  Dio  gliel  perdoni. 
Visse  fra  Giovann'Agnolo  anni  cinquantasei,  e  mo- 
ri all'ullimo  d'agosto  1565. 

VITA  DI  FRANCESCO 

DETTO  DE' SALVIATI 

PITTORE  FIORENTINO. 

Fu  padre  di  Francesco  Salviati,  del  quale  al 
presente  scriviamo  la  viia, ed  il  quale  nacque  l'an- 
no l.-ilO,  un  buon  uomo  chiamato  Michelaguo- 
lo de' Rossi  tessitore  di  velluti  ;  il  quale  aven- 
do non  (juesio  solo  ,  ma  molti  altri  figliuoli  ma- 
schi e  femmine  ,  e  perciò  bisogno  d  essere  aiu- 
talo ,  aveva  seco  med(!SÌmo  deliberato  di  vole- 
re per  ogni  modo  che  Francesco  attendesse  al 
suo  mestiero  di  tessere  velluti.  Ma  il  giovinetto, 
che  ad  altro  aveva  volto  l'animo  ed  a  cui  dispia- 
ceva il  mestiero  di  quell'arte  ,  comechò  antica - 
niente  ella  fosse  esercilata  da  persone  non  dico 
nobili,  ma  assai  agiate  e  ricche,  mal  volentieri  in 
questo  seguitava  il  volere  del  padre.  Anzi  prati- 
cando nella  via  de'Servi,  dove  aveva  una  sua  ca- 
sa, con  i  ligliuoli  di  Domenico  Naldini  suo  vicino, 
e  cittadino  orrevole,  si  vedea  tutto  volto  a  costu- 
mi gentili  ed  onorati ,  c  molto  inclinalo  al  dise- 
gno. Nella  qual  cosa  gli  fu  un  pezzo  di  non  pic- 
colo aiuto  un  suo  cugino,  chiamato  il  Diacceto, 
orelice,  e  giovane  che  aveva  assai  buon  disegno, 
imperocché  non  pure  gì' insegnava  costui  quel 
[loco  che  sapeva,  ma  l'accomodava  di  molti  dise- 
gni di  diversi  valeni'uomini,  sopra  i  quali,  giorno 
e  notte,  nascosamente  dal  padre,  con  incredibile 
studio  si  esercitava  Francesco.  Ma  essendosi  di 
ciò  accorto  Domenico  Naldini  ,  dopo  aver  bene 
esaminato  il  putto,  fece  tanto  con  Michelagnolo 
suo  padre,  che  lo  pose  in  boliega  del  zio  a  impa- 
rare l'arte  dell'orelice;  mediante  la  quale  como- 
dità di  disegnare  fece  in  pochi  mesi  Francesco 
tanto  proiitto,  che.  ognuno  si  stupiva.  E  perchè 
usava  in  quel  tempo  una  compagnia  di  giovani 
orefici  e  pittori  trovarsi  alcuna  volta  insieme,  ed 
andare  il  di  delle  feste  a  disegnare  per  Fiorenza 
l'opere  più  lodate,  ninno  di  loro  più  si  affaticava 
né  con  più  amore  di  quello  che  faceva  France- 
sco: i  giovani  di  quella  compagnia  erano  Nanni 
di  Prospero  delle  Corninole,  Ffaucesco  di  Girola- 
mo del  Prato  orefice,  Nannoccio  da  s.  Giorgio,  e 
molti  altri  fanciulli,  che  poi  riuscirono  valent'uo- 
mini  nelle  loro  professioni.  In  questo  tempo,  es. 
sondo  anco  ambidue  fanciulli,  divennero  amicis- 
simi Francesco  e  Giorgio  Vasari  in  (luesto  modo- 
L'anuo  \^)'2ò  passando  per  Arezzo  Siivio  Passeri- 
ni cardinale  di  Cortona,  come  legato  di  papa  Cle- 
mente VII,  Antonio  Vasari  suo  parente  menò 
Giorgio  suo  figliuol  maggiore  a  fare  reverenza  ai 
cardinale;  il  quale  veggendo  quel  putto,  che  al- 
lora non  aveva  più  di  nove  anni,  per  la  diligenza 
di  M.  Antonio  da  Saccone  e  di  M  Giovanni  Pol- 
lastta  eccellente  poela  aretino,  essere  nelle  pri- 
me lettere  di  maniera  introdotto,  che  sapeva  a 
mente  una  gran  parte  dell'Eneide  di  Virgilio,  che 
gliela  volle  sentire  recitare,  e  che  da  Guglielmo 
da  Marzilla  pitior  fianzese  aveva  imparatoa  dise- 
gnare, ordinò  che  Antonio  stesso  gli  conducesse 
quel  putto  a  Fiorenza.  Dove  poslolo  iu  casa  di 
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M.  Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi,  che  sta- 
Uì  sulla  coscia  del  ponte  Vecchio  soprala  chie- 
sa del  Sepolcro,  ed  accoiìciaiolo  con  Michelagno- 

10  Buonarroti,  venne  la  cosa  a  notizia  di  France- 
sco, che  allora  stava  nel  chiasso  di  messer  Bivi- 
glìano,  dove  suo  padre  teneva  una  gran  casa  a 
pigione,  che  riusciva  il  dinanzi  in  Vacchereccia, 
e  molti  lavoranti;  onde,  perchè  ogni  simile  ama 

11  suo  simile,  fece  tanto  che  divenne  amico  di 
esso  Giorgio  per  mezzo  di  M.  Marco  da  Lodi  gen- 
tiluomo del  detto  cardinale  di  Cortona,  iì  quale 
mostrò  a  Giorgio,  a  cui  piacque  molto  ,  un  ri- 
tratto di  mano  di  esso  Francesco,  il  quale  poco 
innanzi  s'  era  messo  al  dipintore  con  Giuliano 
Bugiardini.  Il  Vasari  intanto  ,  non  lasciando  gU 
sludii  delle  lettere  ,  d'  ordine  del  cardinale  si 
tratteneva  ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  ed 
Alessandro  de'Medici  sotto  il  Pierio  lor  maestro 
&  valent'uomo.  Questa  amicizia  dunque  contratta, 
come  di  sopra,  fra  il  Vasari  e  Francesco,  fu  tale, 
che  durò  sempre  fra  loro,  ancorché  per  la  concor- 
renza e  per  ua  solo  modo  di  parlare  un  poco  al- 
tiero, che  avea  detto  Francesco,  fusse  da  alcuni 
credulo  altrimenti.  Il  Vasari,dopo  essere  stato  al- 
cuni mesi  con  Michelagnolo,  essendo  quell'  ec- 
cellente uomo  chiamato  a  Roma  da  papa  Clemen- 
te per  dargli  ordine  che  si  cominciasse  la  librerìa 
di  s.  Lorenzo,  fu  da  lui,  avanti  che  partisse, accon- 
cio con  Andrea  del  Sarto;  sotto  il  quale  attenden- 
do Giorgio  a  disegnare,  accomodava  continuaraen- 
te  di  nascoso  dei  disegni  del  suo  maestro  a  Fran- 
cesco, che  non  aveva  maggior  desiderio  che  d'a- 
verne e  studiargli,  come  faceva  giorno  e  notte. 
Dopo,  essendo  dal  magnifico  Ippolito  acconcio 
Giorgio  con  Baccio  Bandinelli,  che  ebbe  caro  ave- 
re quel  putto  appresso  di  sè,  ed  insegnargli,  fece 
tanto,  che  vi  tirò  anco  Francesco  con  molta  utili- 
tà dell'uno  e  dell'altro:  perciocché  impararono  e 
fecero  stando  insieme  più  frutto  in  un  mese,  che 
ì)on  avevano  fatto  disegnando  da  loro  in  due  an- 
ni; siccome  anco  fece  un  altro  giovinetto,  clie  si- 
milmente stava  allora  col  Bandinello,  chiamato 
Nannoccio  dalla  Costa  san  Giorgio,  del  quale  si 
parlò  poco  fa.  Essendo  poi  l'anno  1527  cacciali  i 
Medici  di  Firenze,  nel  combattersi  il  palazzo  del- 
ia Signoria  fu  gettala  d'alto  una  panca  per  dare 
addosso  a  coloro  che  combattevano  la  porta;  ma 
quella,  come  volle  la  sorte,  percosse  un  braccio 
del  David  di  marmo  del  Buonarroto  che  è  sopra 
ia  ringhiera  a  canto  alla  porta,  e  lo  ruppe  in  tre 
pezzi:  perchè  essendo  slati  i  delti  pezzi  per  terra 
tre  giorni,  senza  esser  da  niuno  stati  raccolti,  an- 
dò Francesco  a  trovare  al  Ponte  Vecchio  Giorgio, 
e  dettogli  l'animo  suo,  così  fanciulli  com'erano, 
andarono  in  piazza  ,  e  di  mezzo  ai  soldati  della 
guardia,  senza  pensare  a  pericolo  niuno,  lolsono 
i  pezzi  di  quel  braccio,  e  nel  chiasso  di  M.  Bivi- 
gliano  gli  portarono  in  casa  di  Michelagnolo  pa- 
dre di  Francesco;  donde  avutigli  poi  il  duca  Cosi- 
mo, gli  fece  col  tempo  rimettere  al  loro  luogo  con 
perni  di  rame.  Standosi  dopo  i  Medici  fuori,  e  con 
essi  il  detto  cardinale  di  Cortona,  Antonio  Vasari 
ricondusse  il  figliuolo  in  Arezzo  con  non  poco  di- 
spiacere di  lui  e  di  Francesco,  che  s'amavano  co- 
me fratelli;  ma  non  stettono  molto  l'uno  dall'altro 
separati,  perciocché  essendo,  per  la  pesleche  ven- 
he  l'agosto  seguente,  morto  a  Giorgio  il  padre  ed 
1  migliori  di  casa  sua,  fu  tanto  con  lettere  stimo- 
lalo da  Francesco,  il  quale  fu  per  morirsi  anch'e- 
gli  di  peste,  che  tornò  a  Fiorenza,  dove  con  in- 
credibile studio  per  ispazio  di  due  anni,' cacciati 
dal  bisogno  e  dal  desiderio  d'imparare,  fecero  ac- 
quisto maraviglioso,  riparandosi  insieme  col  det- 
to Nannoccio  da  s.  Giorgio  tutti  e  tre  in  bottega 
di  Raffaello  del  Brescia  pittore;  appresso  al  quale 

VASAai. 


fece  Francesco  molti  quadretti,  come  quegli  che 
avea  più  bisogno  per  procacciarsi  da  poter  vive- 
re. Venuto  l'anno  1529,  non  parendo  a  Francesco 
che  Io  stare  in  bottega  del  Brescia  facesse  molto 
per  lui,  andò  eglie  Nannoccio  a  slare  con  Andrea 
del  Sarto,  e  vi  stettono  quanto  durò  l'assedio,  ma 
con  tanto  incomodo,  che  si  pentirono  non  aver 
seguitato  Giorgio,  il  quale  con  Manno  orefice  ai 
stette  quell'anno  in  Pisa,  attendendo  per  tratte- 
nersi quattro  mesi  all'orefice.  Essendo  poi  andato 
il  Vasari  a  Bologna  quando  vi  fu  da  Clemente  VIE 
incoronato  Carlo  V  imperadore,  Francesco,  che 
era  rimaso  in  Fiorenza,  fece  in  una  tavoletta  un 
bolo  d'un  soldato  che  per  l'assedio  fu  assaltatone! 
letto  da  certi  soldati  per  aramazzarlo,e  ancoraché 
fusse  cosa  bassa  ,  lo  studiò  e  lo  condusse  perfet- 
tamente; il  qual  boto  capitato  nelle  mani  di  Gior- 
gio Vasari,  non  è  molti  anni  che  lo  donò  al  reve* 
rendo  don  Vincenzio  Borghini  spedalingo  degl'In- 
nocenti, che  lo  tien  caro.  Fece  ai  monaci  Neridi 
Badia  tre  piccole  storie  in  un  tabernacolo  del  Sa- 
gramento  stato  fatto  dal  Tasso  intagliatore  a  uso 
d'arco  trionfale;  in  una  delle  quali  è  il  sacrifizio 
d'Abramo,  nella  seconda  la  Manna,  e  nella  terza 
gli  Ebrei  che  nel  partire  d'Egitto  mangiano  l'Agnel 
pasquale;  la  quale  opera  fu  sì  fatta,  che  diede  sag- 
gio della  riuscita  che  ha  poi  fatto.  Dopo  fece  a 
Francesco  Sertìnì,  che  lo  mandò  in  Francia,  in  uu 
quadro,  una  Dalida  che  tagliava  i  capelli  a  Sanso- 
ne, e  nel  lontano  quando  egli,  abbracciando  le 
colonne  del  tempio,  lo  rovina  addosso  ai  Filistei; 
il  quale  quadro  fece  conoscere  Francesco  per  il 
più  eccellente  de'  pittori  giovani  che  allora  fusse- 
ro  a  Fiorenza.  Non  molto  dopo,  essendo  a  Benve- 
nuto dalla  Volpaia  maestro  di  oriuoii,  il  quale  al- 
lora si  trovava  in  Roma,  chiesto  dal  cardinale Sal- 
viati  il  vecchio  un  giovane  pittore,  il  quale  stesse 
appreso  di  sè  e  gli  facesse  per  suo  diletto  alcune 
pitture.  Benvenuto  gli  propose  Francesco,  il  qua- 
le era  suo  amico  e  sapeva  esser  il  più  sufficiente 
di  quanti  giovani  pittori  conosceva:  il  che  fece 
anco  tanto  più  volentieri,  avendo  promesso  il  car- 
dinale che  gli  darebbe  ogni  comodo  ed  aiuto  da 
potere  studiare.  Piacendo  dunque  al  cardinale  le 
qualità  del  giovane,  disse  a  Benvenuto  che  man- 
dasse per  lui,  e  gli  diede  perciò  danari:  e  così  ar- 
rivato Francesco  in  Roma,  piaeendo  il  suo  modo 
di  fare  e  i  suoi  costumi  e  maniere  al  cardinale, 
ordinò  che  in  Borgo  vecchio  avesse  le  stanze  e 
quaitro  scudi  il  mese  ed  il  piatto  alla  tavola  dei 
gentiluomini.  Le  prime  opere  che  Francesco  (ai 
quale  pareva  avere  avuta  grandissima  ventura) 
facesse  al  cardinale  furono  un  quadro  di  nostra 
Donna,  che  fu  tenuto  bello,  ed  in  una  tela  un  si- 
gnor franzese  che  corre  cacciando  dietro  a  una 
cervia,  la  quale,  fuggendo,  si  salva  nel  tempio  di 
Diana;  della  quale  opera  tengo  io  il  disegno  di  sua 
mano  per  memoria  di  lui  nel  nostro  libro.  Finita 
questa  tela,  il  cardinale  fece  ritrarre  in  un  qua- 
dro bellissimo  di  nostra  Donna  una  sua  nipote  ma- 
ritata al  signdr  Cagnino  Gonzaga,  ed  esso  signore 
parimente. 

Ora  standosi  Francesco  in  Roma,  e  non  avendo 
maggior  desiderio  che  di  vedere  in  quella  città 
l'amico  suo  Giorgio  Vasari,  ebbe  in  ciò  la  fortuna 
favorevole  ai  suoi  desiderii,  ma  molto  più  esso  Va- 
sari: perciocché  essendosi  partito  tutto  sdegnato 
il  cardinale  Ippolito  da  papa  Clemente  per  le  ca- 
gioni che  allora  si  dissero,  e  ritornandosene  indi 
a  non  mollo  a  Roma  accompagnalo  da  Baccio  Va- 
lori, nel  passare  per  Arezzo  trovò  Giorgio  che  era 
rimaso  senza  padre  e  si  andava  tratleiiiendoil  me- 
glio che  poteva;  perchè  disìderando  che  facesse 
qualche  fruito  nell'arte,  e  di  volerlo  appresso  di 
so,  ordinò  a  Tommaso  de'  Nerli,  che  quivi  era  coni- 
65 
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Hiessario,  che  glielo  mandasse  a  Roma  subito  che 
avesse  tiiiita  una  cappella  che  faceva  a  fresco  ai 
monaci  di  s.  Bernardo  dell'ordine  di  Monle  Olivc- 
10  in  quella  ciuà;  la  qual  commessionc  esegui  il 
ISerli  subilamenie.  Onde  arrivato  Giort^io  in  Ro- 
ma, andò  subito  a  trovare  Francesco,  il (juale tut- 
to li(!ìo  gli  raccontò  in  quanta  grazia fusse del  car- 
dinale suo  signore,  e  che  era  in  luogo  dove  polca 
cavarsi  la  voglia  di  studiare,  aggiungendo:  Non 
solo  mi  godo  di  presente,  ma  spero  ancor  meglio; 
perciocché  oltre  al  vedere  le  in  Roma,  col  quale 
pollò  come  con  giovane  amicissimo  considerare 
c  conferire  le  cose  dell'arie,  sto  con  speranza  d'an- 
dare a  servire  il  cardinale  Ippolilode'  Medici, dal- 
la cui  liberalità  e  pel  favore  del  papa  potrò  mag- 
giori cose  sperare  ,  che  quelle  che  ho  al  pre- 
sente; e  per  certo  mi  verrà  fatto,  se  un  giovano 
che  aspeila  di  fuori  non  viene.  Giorgio,  sebbene 
sapeva  che  il  giovane,  il  quale  s'aspettava,  era  e- 
gli,  e  che  il  luogo  si  serba\a  per  lui,  non  però  vol- 
le scoprirsi,  per  un  (.erio  dubbio  cadutogli  inani- 
mo, nuli  forse  il  cardinale  avesse  altri  per  le  ma- 
ni, e  per  non  dir  cosa  che  poi  fusse  riuscita  aliri- 
metili.  Aveva  Giorgio  portalo  una  lettera  del  del- 
lo cominessario  .Nelli  al  cardinale,  laquale  incin- 
tine di  che  era  sialo  in  Roma  non  aveva  anco  pie- 
scnlaia.  linalmenie  andati  Giorgio  c  Francesco  a 
palazzo  liovaroiio,  dove  è  oggi  la  sala  de'  Re, 
messer  Marco  da  Lodi,  che  già  era  stato  col  car- 
dinale di  Cortona,  come  si  disse  di  sopra,  ed  il 
quale  allora  serviva  Medici.  A  costui  fattosi  incon- 
tra Gioigio,  gli  disse  che  aveva  una  lellera  del 
conimessario  d'Arezzo,  la  quale  andava  al  cardi- 
nale, e  che  lo  pregava  volesse  dargliela;  la  (juale 
cosa  mentre  promeiteva  messer  Marco  di  far  to- 
stamente, ecco  che  appunto  arriva  (luivi  il  cardi- 
nale. Perche  fatiosegli  Giorgio  incontra,  e  pre- 
sentata la  lellera  con  baciargli  le  mani,  fu  ricevu- 
to lielanienle;  e  poco  appresso  commesso  a  laco- 
pone  da  Bibbiena  maestro  di  casa  che  l'accomo- 
dasse di  stanze,  e  gli  desse  luogo  alla  tavola  dei 
paggi,  Parve  cosa  strana  a  Francesco  che  Giorgio 
non  gli  avesse  conferita  la  cosa;  tuttavia  pensò 
che  I  avesse  fallo  a  buon  line,  e  per  lo  migliore. 
Avendo  dun  iue  lacopone  sopraddetto  dato  alcu- 
ne stanze  a  Giorgio  dietro  a  s  Spirilo  e  vicine  a 
Francesco,  attesero  tutta  <|uella  vernata  ambidue 
di  compagnia  con  mollo  proUtto  alte  cose  dell'ar- 
te, non  lasciando  nò  m  palazzo  né  in  altra  parie 
di  Roma  cosa  alcuna  notabile,  la  quale  non  dise- 
gnassono.  E  perchè  quando  il  papa  era  in  palaz- 
zo non  potevano  cosi  stare  a  disegnare,  subilo  che 
sua  Santità  cavalcava,  come  spesso  faceva,  alla 
Magliana,  cniiavano  per  mezzo  d'amici  in  delle 
stanze  a  disegnare,  e  vi  stavano  dalla  manina  alla 
sera  senza  mangiare  altro  che  un  poco  di  pane,  e 
quasi  assiderandosi  di  freddo. 

Essendo  poi  dal  cardinale  Salviali  ordinalo  a 
Francesco  che  dipignesse  a  fresco  nella  cappella 
del  suo  palazzo,  dove  ogni  mattina  udiva  messa, 
alcune  storie  della  vita  di  s.  Giovanni  Battista,  si 
diede  Francesco  a  studiare  ignudi  di  naturale,  e 
Giorgio  con  esso  lui,  in  una  stufa  quivi  vicina;  e 
dopo  feciono  in  Camposanto  alcune  notomie.  Ve- 
luiia  poi  la  primavera,  essendo  il  cnrdinale  Ippo- 
lito mandalo  dal  papa  in  Ungheria,  ordinò  che  es- 
so Giorgio  fusse  mandato  a  Firenze,  e  che  (juivi 
lavorasse  alcuni  quadri  e  ritratti  che  aveva  da  man- 
dare a  Roma.  Ma  il  luglio  vegliente,  fra  per  le 
fatiche  del  verno  passato,  ed  il  caldo  della  slato, 
ammalatosi  Giorgio,  in  cesie  fu  portato  in  Arezzo 
con  mollo  dispiacere  di  Francesco,  il  finale  infer- 
mò anch'egli  e  fu  per  morire.  Pure  guarito  Fran- 
cesco, gli  fu  per  mezzo  d'Antonio  Labac(;o  mae- 
stro di  legname  dato  a  fare  da  maestro  Filippo  da 


Siena  (1), sopra  la  porta  di  dietro  di  s.  Maria  delia- 
Pace, in  una  nicchia  a  fresco,un  Cristo  che  parla  a 
s.  Filippo,  ed  in  due  angoli  la  Vergine  e  l'Angelo 
che  l'annunzia;  le  quali  piiiure,  piacendo  mollo  a 
maestro  Filippo,  furono  cagione  che  facesse  fare 
nel  medesimo  luogo  in  un  quadro  grande,  clienou 
era  dipinio,  dell'otto  facce  di  quel  tempio  un'as- 
sunzione di  nostra  Donna.  Onde  considerando 
Francesco  avere  a  fare  quest'opera,  non  pure  in 
luogo  pubblico,  ma  in  luogo  dove  erano  pitture  di 
uomini  rarissimi,  di  Raffaello  da  Urbino,  del  Ros- 
so,di  Baldassarre  da  Siena,  e  d'altri,  mise  ogni  stu- 
dio e  diligenza  in  condurla  a  olio  nel  muro,  onde 
gli  riusci  bella  pittura  e  molto  lodala,  e  fra  l'altre 
è  tenuta  buonissima  ligura  il  ritratto  che  vi  fece 
del  detto  maestro  Filippo  con  le  mani  giunte.  E 
perchè  Francesco  slava,  come  s'è  detto,  col  car- 
dinale Salviali,  ed  era  conosciuto  per  suo  crealo, 
cominciando  a  essere  chiamalo  e  non  conosciuto 
per  altro  che  per  Cecchino  Salviali,  ha  avuto  in- 
sino  alla  morie  (luesto  cognome.  Essendo  morto 
papa  Clemente  VII,  e  crealo  Paolo  111,  fece  dipi- 
gnere  messer  Binde  Alleviti  nella  facciala  della 
sua  casa  in  ponie  sant'Agnolo  da  Francesco  l'ar- 
me di  detto  nuovo  pontelice  con  alcune  grandi  li- 
gure ed  ignudo,  che  piacquero  inlinilamente.  Ri- 
trasse ne'  medesimi  tempi  il  detto  M.  Bindo,  che. 
fu  una  molto  buona  iigura  e  un  bel  ritrailo;  ma 
(|uesto  fu  poi  mandalo  alla  sua  villa  di  s.  Mizzaiio 
in  Valdarno,  dove  è  ancora.  Dopo  fece  per  la  chie- 
sa di  s.  Francesco  a  Ripa  una  bellissima  tavola  a 
olio  d'una  Nunziata,  che  fu  condotta  con  grandis- 
sima diligenza.  Nell'andata  di  Carlo  V  a  Roma  l'an- 
no 153.J  foce  per  Antonio  da  Sangallo  alcune  sto- 
rie di  chiaroscuro,  che  furono  poste  nell'arco  che 
fu  fatto  a  s.  Marco:  le  (inali  pitture,  come  s'èdet- 
to  in  altro  luogo,  furono  le  migliori  che  l'ussero 
in  tulio  quell'apparato.  Volendo  poi  il  signor  Pier 
Luigi  Farnese,  fatto  allora  signor  di  Nepi,  adorna- 
re quella  ciilà  di  nuove  muraglie  e  pitture,  prese 
al  suo  servizio  Fiancesco,  dandogli  le  slan^:e  in 
Belvedere,  dove  gli  fece  in  tele  grandi  alcune  sto- 
rie a  guazzo  de'  latti  d'Alessandro  Magno,  che  fu- 
rono poi  in  Fiandra  messe  in  opera  di  panni  d'  a- 
razzo.  Fece  al  medesimo  signor  di  Nepi  unagran- 
de  e  bellissima  stufa  con  molle  storie  e  hgure  la- 
vorate in  fresco.  Dopo,  essendo  il  medesimo  fallo 
duca  di  Castro,  nel  fare  la  prima  entrala,  fu  fatto 
con  ordine  di  Francesco  un  bellissimo  e  l  icchissi- 
mo  appai  ato  in  quella  città,  ed  un  arco  alla  porta 
tutto  pieno  di  storie  e  di  ligure  e  statue  fatte  con 
molto  giudizio  da  valeni'uomini,  ed  in  particolare 
da  Alessandro  detto  Sclierano  scultore  da  Setti- 
guano.  Un  altro  arco  a  uso  di  facciala  fu  fatto  al 
Petroiie,  ed  un  altro  alla  piazza,  che  quanto  al  le- 
gname furono  condotti  da  Ballista  Botticelli;  ed 
olire  all'alire  cose,  fece  in  questo  apparalo  Fran- 
cesco una  bella  scena  e  prospettiva  per  una  com- 
media che  si  recitò. 

Avendo  ue'  medesimi  tempi  Giulio  Cammillo, 
che  allora  si  trovava  in  Roma,  fallo  un  libro  di 
sue  composizioni  per  mandarlo  al  re  Francesco 
di  Francia,  lo  fece  lutto  storiare  a  Francesco  Sai- 
viali,  che  vi  mise  quanta  più  diligenza  è  possibile 
mettere  in  simile  opera.  Il  cardinale  Salviali  aven- 
do disiderio  avere  un  quadro  di  legni  tinti,  cioè  di 
tausia,  di  mano  di  fra  Damiano  da  Bergamo  con- 
verso di  s.  Domenico  di  Bologna,  dimandò  un  di- 
segno,come  voleva  chele  facesse,  di  mano  di  Fran- 
cesco fatto  di  lapis  rosso;  il  quale  disegno, che  rap- 
presentò il  re  David  unto  da  Samuello,  fu  la  mi- 

(1)  Leggi  messer  Filippo,  ilquahfu  de'  Sergar- 
di  da  Siena  e  chierico  di  Camera,  e  poi  ProtonO' 
lario. 
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glior  cosa  e  veramente  rarissima  che  mai  dise- 
pnnsse  Ccccliiiio  Salviati.  Dopo  Giovanni  da  Cep- 
perello e  Ballista  gobbo  da  Sangallo  avendo  tatto 
dipigoerc  a  Iacopo  de!  Conte  fiorentino,  pittore 
allora  giovane,  nella  compagnia  della  Misericordia 
de'Fiorenlini  di  s.  Giovanni  Decollato sottoil  Cam- 
pidoglio in  Roma,  cioè  nella  seconda  chiesa  dove 
si  ragunano,  una  storia  di  detto  san  Gio.  Ballista, 
cioè  quando  l'angolo  i^el  tempio  appare  a  Zacche- 
ria,  feciono  i  medesimi  sotto  quella  fare  da  Fran- 
cesco uu'  allra  storia  del  medesimo  santo,  cioè 
quando  la  nostra  Donna  visita  santa  Lisabetta:  la 
quale  opera,  che  tu  finita  l'anno  1558,  condusse 
in  tresco  di  maniera,  rh'clia  è  fra  le  più  graziose 
e  meglio  intese  pitture,  che  Francesco  facesse 
mai,da  essere  annoverala  ucll'invenzione,  nel  com- 
ponimento della  storia,  e  nell'osservanza  ed  ordi- 
ne del  diminuire  le  figure  con  regola,  nella  pro- 
spettiva ed  architettura  de'casamenti,  negli  ignu- 
di, ne'vestiti,  nella  grazia  delle  leste,  ed  insomma 
in  tutte  le  parti  ;  onde  non  è  maraviglia  se  tutta 
Roma  ne  restò  ammirala.  Intorno  a  una  finestra 
fece  alcune  capricciose  bizzarrie  finte  di  marmo  j 
ed  alcune  storielle  che  hanno  grazia  maraviglio- 
sa.  E  perchè  non  perdeva  Francesco  punto  di 
tempo,  mentre  lavorò  quest'opera,  fece  molte  al- 
tre cose  e  disegni,  e  colori  un  Fetonte  con  i  ca- 
valli del  sole  che  aveva  disegnato  Michelognolo. 
Le  quali  tulle  cose  mostrò  il  Salviati  a  Giorgio, 
che  dopo  la  morte  del  duca  Alessandro  era  anda- 
to a  Roma  per  due  mesi ,  dicendogli  che  finito  che 
avesse  un  quadro  d'un  s.  Giovanni  giovinetto,  che 
faceva  al  cardinale  Salviati  suo  signore  ,  ed  una 
passione  di  Cristo  in  tela,  che  s'aveva  a  mandare 
in  Ispagna,  ed  un  quadro  di  nostra  Donna,  che 
faceva  a  Raffaello  Acciainoli,  voleva  dare  di  vol- 
iTi  a  Fiorenza  a  rivedere  la  patria,  i  parenti  e  gli 
amici,  essendo  anco  vivo  il  padre  e  la  madre,  ai 
quali  fu  sempre  di  grandissimo  aiuto,  e  massima- 
mente in  allogare  due  sue  sorelle,  una  delle  qua- 
li fu  maritata,  e  l'altra  è  monaca  nel  monastcrio 
di  Monte  Domini.  Venendo  dunque  a  Firenze  , 
dove  fu  con  molta  festa  ricevuto  dai  parenti  e  da- 
gli amici,  s'abballò  appunto  a  esservi  quando  si 
faceva  l'apparalo  per  le  nozze  del  duca  Cosimo  e 
della  signora  donna  Leonora  di  Toledo:  perchè 
essendogli  data  a  fare  una  delle  già  dette  storie 
che  si  feciono  nel  cortile,  l'accettò  molto  volen- 
tieri, che  fu  quella  dove  l'imperatore  mette  la  co- 
rona ducale  in  capo  al  duca  Cosimo.  Ma  venendo 
voglia  a  Francesco,  prima  che  l'avesse  finita,  di 
andare  a  Vinezia,  la  lasciò  a  Carlo  Portelli  da  Lo- 
ro, che  la  fini  secondo  il  disegno  di  Francesco;  il 
quale  disegno  con  moki  altri  del  medesimo  è  nel 
nostro  libro.  Partito  Fiancesco  di  Firenze,  e  con- 
dottosi a  Bologna,  vi  trovò  Giorgio  Vasari,  che  di 
due  giorni  era  tornato  da  Camaldoli,  dove  aveva 
finito  le  due  tavole  che  sono  nel  tramezzo  della 
chiesa,  e  cominciata  quella  dell'altare  maggiore; 
e  dava  ordine  di  fare  tre  tavole  grandi  per  lo  re- 
fettorio de'padri  di  s.  Michele  in  Bosco,  dove  ten- 
ue seco  Francesco  due  giorni:  nel  qual  tempo  fe- 
cero opera  alcuni  amici  suoi  che  gli  fusse  alloga- 
la una  tavola  che  avevano  da  far  fare  gli  uomini 
dello  spedale  della  morte.  Ma  con  lutto  che  il 
Salviati  ne  facesse  un  bellissimo  disegno  ,  quegli 
uomini,  come  poco  intendenti,  non  seppono  co- 
noscere l'occasione,  che  loro  aveva  mandata  Mes- 
ser  Domeneddio,  di  potere  avere  un'opera  di  n)a- 
nod'un  valenl'  uomo  in  Bologna.  Perchè  parten- 
dosi Francesco  quasi  sdegnalo,  lasciò  in  mano  di 
Girolamo  Fagiuoli  alcuni  disegni  molto  belli,  per- 
chè gl'iniagliasse  in  rame  e  gli  facesse  stampare:  e 
giunto  in  Vinezia,  fu  raccolto  cortesemente  dal 
patriarca  Grimani  e  da  M.  Veltor  suo  fratello,  che 


gli  fecero  infinite  carezze;  al  quale  patriarca  do- 
po pochi  giorni  fece  a  olio  in  un  ottangolo  di  quat- 
tro braccia  una  bellissima  Psiche,  alla  quale,  co- 
me a  Dea,  per  le  sue  bellezze  sono  offerti  incensi 
e  voti:  il  quale  ottangolo  fu  posto  in  un  salotto 
della  casa  di  quel  signore,  dove  è  un  palco,  nel 
cui  mezzo  girano  alcuni  festoni  fatti  da  Cammillo 
Mantovano,  pittore  in  fare  paesi,  fiori,frondi,fi  ut-' 
ti,  ed  altre  s'i  fatte  cose,  eccellente;  fu  posto,  di- 
co, il  detto  ottangolo  in  mezzo  di  quattro  quadri 
di  braccia  due  e  mezzo  l'uno  fatti  di  storie  della 
medesima  Psiche  ,  come  si  disse  nella  vita  del 
Genga,  da  Francesco  da  Furli;  il  quale  ottangolo 
è  non  solo  più  bello  senza  comparazione  di  detti 
quattro  quadri,  ma  la  più  bell'opera  di  pittui  a  che 
sia  in  tutta  Vinezia(l). Dopo  feceinuna  camera, do- 
ve GiovanniRicamatore  daUdineaveva  fatto  mol- 
te cose  di  stucchi,  abnine  figurette  a  fresco  ignu- 
do e  vestite,  che  sono  molto  graziose.  Parimente 
in  una  tavola  che  fece  alle  monache  del  Corpus 
Domini  in  Vinezia  dipinse  con  molla  diligenza  un 
Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  un  angelo  in  aria 
che  ha  i  misteri  della  Passione  in  mano.  Fece  il 
ritratto  di  M.  Pietro  Aretino,  che,  come  cosa  ra- 
ra, fu  da  quel  poeta  mandato  al  re  Francesco  con 
alcuni  versi  in  lode  di  chi  l'aveva  dipinto.  Alle 
monache  di  santa  Cristina  di  Bologna  dell'ordine 
di  Camaldoli  dipinse  il  medesimo  Salviati,  prega- 
to da  don  Giovanfrancesco  da  Bagno  loro  confes.,- 
sere,  uìia  lavolacon  molle  figure,  che  ènellachie- 
sa  di  quel  monasterio,  veramente  bellissima.  Es- 
sendo poi  venuto  a  fastidio  il  vivere  di  Vinezia  a 
Francesco, come  a  colui  che  si  ricordava  di  quel 
di  Roma,  e  parendogli  che  quella  stanza  non  fus- 
se per  gli  uomini  del  disegno,  se  ne  partì  per  tor- 
nare a  Roma;  e  dato  una  giravolta  da  Verona  e  da 
Mantova,  veggendo  in  una  quelle  molle  antichità 
che  vi  sono,  e  nell'altra  l'opere  di  Giulio  Romano, 
per  la  via  di  Romagna  se  ne  tornò  a  Roma,  e  vi 
giunse  l'anno  loii.  Quivi  posatosi  alquanto,  le 
prime  opere  che  fece  furono  il  ritratto  di  M.  Gio- 
vanni Gaddi  e  quello  di  M.  Annibale  Caro  suoi  a- 
micissimi;  e  quelli  finiii,  fece  per  la  cappella  dei 
cherici  di  camera  nel  palazzo  del  papa  una  molto 
bella  tavola;  e  nella  chiesa  de'Tesdeschi  cominciò 
una  cappella  a  fresco  per  un  mercatante  di  quel- 
la nazione,  facendo  disopra, nella  volta,degli  Apo- 
stoli che  ricevono  lo  Spirito  Santo,  ed  in  un  qua- 
dro, che  è  noi  mozzo,  alto.  Gesù  Cristo  che  risu- 
scita, con  i  soldati  tramorliti  intorno  al  sepolcro  irt 
diverse  attitudini,  e  che  scortano  con  gagliarda  e 
bella  maniera.  Danna  banda  fece    Stefano  e  dal- 
l'altra s.  Giorgio  in  due  nicchie;  da  basso  fece  san 
Giovanni  Limosinarlo  che  dà  la  limosina  a  un  po- 
verello nudo,  ed  ha  accanto  la  Carità,  e  dall'altro 
lato  s.  Alberto  frate  carmelitano  in  mezzzo  alla 
Loica  ed  alla  Prudenza;  e  nella  tavola  grande  fece 
ultimamente  a  fresco  Cristo  morto  con  le  Marie. 
Avendo  Francesco  fatto  amicizia  con  Piero  di  Mar- 
cone  orefice  fiorentino,  e  divenutogli  compare, 
fece  alla  comare  e  moglie  di  esso  Piero,  dopo  il 
parto,  un  presente  d'un  bellissimo  disegno,  per 
dipignerlo  in  un  di  quei  tondi  nei  quali  si  porta  da 
mangiare  alle  donne  di  parto;  nel  quale  disegno 
èra  in  un  pavimento  riquadralo  ed  accomodato 
sotto  e  sopra  con  bellissime  figure  la  vita  dell'uo- 
mo, cioè  tutta  l'età  della  vita  umana,  che  posava- 
no ciascuna  sopra  diversi  festoni  appropriati  a 
quella  età  secondo  il  tempo  ;  nel  quale  bizzarro 
spartimento  erano  accomodali  in  due  ovalibislun- 
ghi  la  figura  del  Sole  e  delta  Luna  ,  e  nel  mezzo 

(1)  In  questo  giudizio  non  riaccordano  col  Va- 
sari gli  altri  intendenti  delVarte, 
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Isais  (1)  Clità  d*EgUlo,cI)q  (Jinanzi  al  tenipto  della 
Dea  Pallade  dimand;iva  sapienza,  quasi  volendo 
mostrare  che  ai  nati  lìgliuo  i  si  dovei  ebbe  innan- 
zi ad  ogni  altra  cosa  pregare  sapienza  e  bontà.  Que- 
ito  disegno  tenne  poi  sempre  Piero  cosi  caro  co 
me  fusse  slato,  anzi  come  era,  una  bellissimaKio- 
ìa.  Non  molto  dopo  avendo  scritto  il  detto  Piero 
ed  altri  amici  a  Francesco,  che  avrebbe  f.itlo  be- 
ne a  tornare  alia  patria,  pei  ciocchè  si  teneva  per 
fermo  che  sarebbe  stalo  adoperalo  dal  signor  du- 
ca Cosimo  che  non  aveva  maestri  intorno  se  non 
Jurighi  ed  irresoluti,  si  risolvè  iinalmenle  (conli- 
dando  anco  molto  nel  favore  di  W.  Alamanno  fra- 
tello del  cardinale  e  zio  del  duca)  a  tornarsene  a 
Fiorenza.  E  cosi  venivo, prima  che  altro  tentasse, 
dipinse  al  detto  M.  Ahimanno  Salviati  un  bellissi- 
mo quadro  di  nostra  Donna,  il  quale  lavorò  in  una 
stanza  che  tenéva  nell'opera  di  s.  Maria  del  Fiore 
Francesco  dal  Praio(2),il  quale  allora  di  orefice  e 
maestro  di  tausia  s'era  dato  a  gettare  liguretie  di 
Lronzo  ed  a  dìpignere  con  suo  mollo  utile  ed  ono- 
re :  nel  medesimo  luogo,  dico,  dove  slava  colui 
come  uHiciale  soprai  legnami  dell'opera,  ritras- 
^c  Francesco  l'amico  suo  Piero  di  Marcone  ,  ed 
Avveduto  del  Cegia  vaialo  e  suo  amicissimo;  il 
quale  Avveduto,  oltre  a  molte  altre  cose  che  ha  di 
mano  di  Francesco,  ha  il  ritratto  di  lui  stesso, fal- 
lo a  olio  e  di  sua  mano,  naturalissimo.  Il  soprad- 
detto quadro  di  nostra  Donna,  essendo  finito,  che 
fu  in  bottega  del  Tasso  intagliatore  di  legname  ed 
allora  architeiiore  di  palazzo,  fu  veduto  da  molli 
o  lodato  infinitamenle.  Ma  quello  che  anco  più  lo 
fece  lenere  pittura  rara,  si  fu  che  il  Tasso,  il  qua- 
le solca  biasimare  quasi  ogni  cosa,  la  lodava  sen- 
za line;  e  ,  che  fu  più,  disse  a  M.  Picrfranccsco 
maiordomo  che  sarebbe  stato  ottimamente  fallo 
che  il  duca  avesse  dato  da  lavorare  a  Francesco 
alcuna  cosa  d  importanza;  il  quale  M.  Picrfrancc- 
sco e  Cristofano  Rinieri,  che  avevano  gli  orecchi 
del  duca,  fecero  si  fallo  ufficio,  che  parlando  M. 
Alamanno  a  sua  Eccellenza,  ediccndogli  che  Fran- 
cesco disiderava  che  gli  fusse  dato  a  dipignere  il 
salotto  dell'udienza  che  è  dinanzi  alla  cappella  del 
palazzo  ducale,  e  che  non  si  curava  d'altro  paga- 
mento, ella  si  contentò  che  ciò  gli  fusse  concedu- 
to. Perché  avendo  Francesco  fallo  in  disegni  pic- 
coli il  trionfo  e  molle  storie  de'fatii  di  Furio  Cam- 
millo,  si  mise  a  far  lo  spartimentodi  quel  salotto, 
secondo  le  rotture  dei  vani  delle  finestre  e  delle 
porte,  che  sono  quali  più  aite  e  quali  più  basse,  e 
non  fu  piccola  dilìicultà  ridurre  il  detto  sparli- 
menio  in  modo  che  avesse  ordine  e  non  guastas- 
se le  storie.  Kella  faccia,  dove  è  la  porta  per  la 
quale  si  entra  nel  salotto  ,  rimanevano  due  vani 
grandi  divisi  dalla  porla  :  dirimpetto  a  questa,  do- 
ve sono  le  tre  finestre  che  gnaidano  in  piazza,  ne 
rimanevano  quattro,  ma  non  più  larj;hi  che  circa 
tre  braccia  l'uno;  nella  lesta,  che  è  a  man  ritta  en- 
trando, dove  sono  due  finestre  che  rispondono  si- 
milmente in  piazza  da  un  altro  lato,  erano  tre  va- 
ni simili,  cioè  di  tre  braccia  circa:  e  nella  lesta 
che  è  a  man  manca,  dirimpetto  a  questa,  essendo 
la  porta  di  marmo  che  entra  nella  cappella  e  una 
finestra  con  una  grata  di  bronzo,  non  rimaneva  se 
non  un  vano  grande  d;i  potervi  accomodare  cosa 
di  momento.  In  questa  facciata  adunque  della  cap- 
pella, dentro  a  un  ornamento  dì  pilastri  corinti 
che  reggono  un  architrave,  il  quale  ha  uno  sfon- 
dato di  sotto  dove  pendono  duo  ricchissimi  feslo- 

(1)  Sats,  0  Sai,  amica  città  del  Basso  Egitto; 
ma  è  da  dubitare,  dice  il  Bottari,  che  non  debba 
dire  Isi  o  Iside  dea  d'Egitto,  che òtar ebbe  bene  tra 
i!  Soie  e  la  Lima. 

(5)  Ooè  Pierfrancesco  Ricci. 


ni  0  due  pendagli  di  vjriatc frutto  raoìto  hena  con- 
tralfatte  ,  o  sopra  cui  siede  un  putto  ignudo  che 
tiene  l'arme  ducale,  cioè  di  casa  Medici  e  Tole- 
do, fece  due  storie:  a  man  ritta  Gammi  Ilo  che  co- 
manda che  quel  maestro  di  scuola  sia  dato  in  pro- 
da a'fanciulli  suoi  scolari,  e  ucH'altra  il  medesi- 
mo che,  mentre  l'esercito  comballe  ed  il  fuoco 
arde  gli  steccati  ed  alloggiamenti  del  campo  , 
rompe  i  Galli;  e  accanto,  dove  seguita  il  medesi- 
mo ordine  di  pilastri,  fece,  grande  quanto  il  vivo, 
una  Occasione  che  ha  proso  la  Fortuna  per  lo  cri- 
ne, ed  alcune  imprese  di  sua  Eccellenza  con  mol- 
ti ornamenti  fatti  con  grazia  maravigliosa.  Nella 
facciata  maggiore,  dove  sono  due  gran  vani  divi- 
si dalla  porta  principale,  fece  due  storie  grandi  e 
bellissime:  nella  prima  sono  Galli  che,  pesando 
l'oro  del  tributo,  vi  aggiungono  una  spada,  acciò 
sia  il  peso  maggiore  ,  e  Cammillo  che,  sdegna- 
to ,  con  la  virtù  dell'  armi  si  libera  dal  tribu- 
to: la  quale  storia  è  bellissima,  copiosa  di  ligu- 
re ,  di  paesi  ,  d'antichità,  e  di  vasi  benissimo  ed 
in  divcjse  maniere  finti tl'oro  e  d'argento,  ^'ell'al- 
tra  storia  accanio  a  questa  è  Cammillo  sopra  il 
carro  trionfale  tiralo  da  (piatirò  cavalli,  ed  in  al- 
to la  Fama  che  lo  corona;  dinanzi  al  carro  sono 
sacerdoti  con  la  statua  della  Dea  Giunone,  con 
vasi  in  mano  molto  riccamente  abbigliati,  e  con 
alcuni  trofei  e  spoglie  bellissime;  d'intorno  al  car- 
ro sono  infiniti  prigioni  in  diverse  attitudini,  e  die-, 
tro  i  soldati  dell  esercito  armati,  fra  i  quali  litras- 
se  Francesco  sè  stesso  tanto  bene,  che  par  vivo; 
nel  lontano,  dove  passa  il  trionfo,  è  una  Roma 
mollo  bella;  e  so;  ra  la  porla  ò  una  Pace  di  chia- 
roscuro con  ceni  prigioni,  la  quale  abbraccia  le 
armi:  il  che  tutto  fu  fallo  da  Francesco  con  tanta 
dilit-'cnza  e  studio,  che  non  può  vedersi  più  bella 
opera.  Nell  alira  facciata  che  è  voltala  a  ponente 
fece  nel  mezzo  e  ne'  maggiori  vani  in  una  nicchia 
Marte  armalo,  e  sotto  quello  una  ligura  ignuda 
lima  per  un  Gallo  con  la  eresia  in  capo  simile  a 
quella  de'  galli  naturali;  ed  inun'allra  nicchia  Dia- 
na succinta  di  pelle,  che  si  cava  una  freccia  del 
turcasso,  e  con  un  cane.  Ne'  due  canti  di  verso 
l'altre  due  facciale  sono  due  Tempi,  uno  che  ag- 
giusta i  pesi  con  le  bilance,  e  l'altro  che  tempra 
versando  l'acqua  di  due  vasi  l'uno  nell'altro.  Nel- 
l'ultima facciata  dirimpetto  alla  capiiella,  la  quale 
volta  a  tramontana,  è  da  un  canto  a  man  ritta  il 
sole  figuralo  nel  modo  che  gli  Egizii  il  mostrano, 
e  dall'altro  la  Luna  nel  medesimo  modo;  nel  mez- 
zo è  il  Favore,  finto  in  un  giovane  ignudo  in  cima 
della  ruota,  ed  in  mezzo,  da  un  lato  all'Invidia, 
all'Odio,  ed  alla  Malediccnza,  e  dall'altro  agli 
Onori,  al  Diletto  ed  a  tulle  l'altre  cose  descrit- 
te da  Luciano.  Sopra  le  finestre  è  un  fregio  tutto 
pieno  di  bellissimi  ignudi  grandi  quanto  il  vivo  ed 
in  diverse  forme  ed  altitudini,  con  alcune  storie 
similmente  de'  falli  di  Camillo;  e  dirimpetto  alla 
Pace  che  arde  l  arme  è  il  fiume  Arno,  che,  aven- 
do un  corno  di  dovizia  abbondantissimo,  scuopre 
(alzando  con  una  mano  un  panno)  una  Fiorenza 
e  la  grandezza  de'suoi  ponietici,e  gli  eroi  di  casa 
Medici.  Vi  fece  oltre  di  ciò  un  basamento  che  gi- 
ra intorno  a  queste  storie  e  nicchie  con  alcuni 
termini  di  femmina  che  reggono  festoni;  e  nel 
mezzo  sono  certi  ovali  con  storie  di  popoli  che 
adornano  una  sfinge  ed  il  fiume  Arno. Mise  Fran- 
cesco in  fare  quest'opera  tutta  quella  diligenza  e 
studio  che  è  possibile,  e  la  condusse  felicemen- 
te,ancoraché  avesse  molte  contrarietà, per  lasciar 
nella  patria  un'opera  degna  di  sè  e  di  tanto  prin- 
cipe. Era  Francesco  di  natura  malinconico,  e  le 
più  volle  non  si  curava,  quando  era  a  lavorare,  . 
d'avere  intorno  niuno;  ma  nondimeno  quando  a  - 
prmcipio  commcio  quesf  opera,  quasi  sicr^anuo 
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ìa  natura  e  faceiulo  il  liberakì,rou  molta  dimesti- 
chezza lasciava  che  il  Tasso  ed  altri  amici  suoi, 
che  gli  avevano  fallo  qualche  servizio,  stessono  a 
vederlo  lavorare, cnrezzandogli  in  tutti  i  modi  che 
sapeva.  Quando  poi  ebbe  preso,  secondo  che  di- 
cono, pratica  della  corte,  e  che  gli  parve  essere 
in  favore,  tornando  alla  natura  sua  collerosa  e 
mordace,  non  aveva  loro  alcun  rispetto;  anzi, che 
era  peggio,  con  parole  mordacissime,  come  sole- 
va (il  che  servì  per  una  scusa  a'suoi  avversarli), 
tassava  e  biasimava  l'opere  altrui,  e  sè  e  le  sue 
poneva  sopra  le  stelle.  Questi  modi  dispiacendo 
ai  più,  e  medesimamente  a  certi  artefici,  gli  ac- 
quistarono tanto  odio,  che  il  Tasso  e  molli  altri, 
che  d'amici  gli  erano  divenuti  contrarii,  gli  co- 
minciarono a  dar  che  farce  che  pensare. Percioc- 
ché, sebbene  lodavano  l'eccellenza  che  era  in  lui 
dell'arte, e  la  facilità  e  prestezza  con  le  quali  con- 
duceva l'opere  interamente  e  benissimo, non  man- 
cava loro  dall'altro  lato  che  biasimare:  e  perchè 
se  gli  avessino  lascialo  pigliar  piede,  ed  accomo 
dare  le  cose  sue,  non  avrebbonopoi  potuto  offen- 
derlo e  nuocergli,  cominciarono  a  buon'ora  a 
dargli  che  fare  e  molestarlo.  Perchè  ristrettisi  in- 
sieme molli  dell'  arte  ed  altri,  e  fatta  una  setta, 
cominciarono  a  seminare  fra  i  maggiori  che  1'  o- 
ppra  del  salotto  non  riusciva,  e  che,  lavorando 
per  pratica,  non  isludiava  cosa  che  facesse.  Nel 
che  il  laceravano  veramente  a  torto;  perciocché, 
sebbene  non  istenlava  a  condurre  le  sue  opere  co- 
me facevano  essi,  non  è  però  che  egli  non  istu- 
diasse,  e  che  le  sue  cose  non  avessero  invenzione 
e  grazia  inlìnila,  ne  che  non  fussero  ottimamente 
messe  in  opera.  Ma  non  potendo  i  detti  avversarli 
superare  con  l'opere  la  virtù  di  lui,  volevano  con 
SI  fatte  parole  e  biasimi  sotterrarla.  Ma  ha  final- 
mente troppa  forza  la  virtù  ed  il  vero.  Da  princi- 
pio si  fece  Francesco  beffe  di  colali  romori;  ma 
reggendoli  poi  crescere  oltre  il  convenevole,  se 
ne  dolse  più  volte  col  duca;  ma  non  veggendosi 
che  quel  signore  gli  facesse  in  apparenza  quegli 
favori  ch'egli  arebbe  voluto,  e  parendo  che  non 
curasse  quelle  sug  doglianze,  cominciò  France- 
sco a  cascare  di  m1\nicra,che  presogli  i  suoi  con- 
trarli animo  addosso,  misono  fuori  una  voce  che 
le  sue  storie  della  sala  s' avevano  a  gettare  per 
terra,  e  che  non  piacevano,  né  avevano  in  sè  par- 
te ninna  di  bontà.  Le  quali  tulle  cose, che  gli  pun- 
tavano centra  con  invidia  e  maledicenza  incredi- 
bile de'suoi  avversarli, avevano  ridotto  Francesco 
a  tale,  che  se  non  fusse  slata  la  bontà  di  M.  Lelio 
Torelli,  di  M.  Pasquino  Berlini,  e  d'  altri  amici 
suoi,  egli  si  sarebbe  levato  dinanzi  a  costoro;  il 
che  era  appunto  quello  che  eglino  desideravano. 
Ma  questi  sopraddetti  amici  suoi,  confortandolo 
.tuttavia  a  finire  l'opera  della  sala  e  altre  che  ave- 
va fra  mano,  il  rattennono,  siccome  feciono  anco 
molli  altri  amici  suoi  fuori  di  Firenze,  ai  quali 
scrisse  queste  sue  persecuzioni. E  fra  gliallri  Gior- 
gio Vasari.in  rispondendo  a  una  lettera  che  sopra 
ciò  gli  scrisse  il  Salviati,  lo  confortò  sempre  ad  a- 
vere  pazienza,  perchè  la  virtù  perseguitata  raffi- 
ni sce  come  al  fuoco  1'  oro;  aggiungendo  che  era 
per  venir  tempo  che  sarebbe  conosciuta  la  sua  vir- 
th  ed  ingegno, che  non  si  dolesse  se  non  di  sè,che 
anco  non  conosceva  gli  umori,  e  come  son  fatti 
gli  uomini  e  gli  artefici  della  sua  patria.  Non  o- 
sianle  dunque  tante  contrarietà  e  persecuzioni, 
che  ebbe  il  povero  Francesco,  fini  quel  salotto, 
cioè  il  lavoro  che  avevatoUoa  fare  in  fresco  nel- 
le facciate,  perciocché  nel  palco  ovvero  soffittato 
iaon  fu  bisogno  che  lavorasse  alcuna  cosa,  essen- 
do tanto  riccaracnle  intagliato  e  messo  tutto  d'oro 
che, per  si  fatta,  non  si  può  vedere  opera  più  bel- 
k.  E  per  accompagnare  ogni  cosa  fece  fare  il  du- 


ca di  nuovo  due  finestre  di  vetro  con  l'imprese  ed 
arme  sue  e  di  Carlo  V;  che  non  si  può  far  di  quel 
lavoro  meglio:  che  furono  condotte  da  Batti  sia  dal 
Borro  pittore  aretino  raro  in  questa  professione. 
Dopo  questa  fece  Francesco  per  sua  Eccellenza 
il  palco  del  saiollo  ove  si  mangia  il  verno,  con 
molte  imprese  e  figurine  a  tempera,  ed  un  bellis- 
simo scrilloio  che  risponde  sopra  la  camera  ver- 
de. Ritrasse  similmente  alcuni  de'tìgliuoli  del  du- 
ca; ed  un  anno  per  il  carnevale  fece  nella  sala 
grande  la  scena  e  prospettiva  d'una  commedia  che 
si  recitò,  con  tanta  bellezza  e  diversa  maniera  da 
quelle  che  erano  state  in  Fiorenza  insino  allora, 
che  ella  fu  giudicata  superiore  a  tutte.  Né  di  que- 
sto è  da  maravigliarsi, essendo  verissimo  cheFraa- 
cesco  in  tutte  le  sue  cose  fu  sempre  di  gran  giu- 
dizio; vario,  e  copioso  d' invenzione,  e,  cb'è  più, 
possedeva  le  cose  del  disegno,  ed  aveva  più  bel- 
la maniera,  che  qualunque  altro  fusse  allora  a 
Fiorenza,  ed  i  colori  maneggiava  con  molta  prati- 
ca e  vaghezza. Fece  ancora  la  testa,  ovvero  ritrat- 
to del  signor  Giovanni  de'Medici  padre  del  duca 
Cosimo,  che  fu  bellissima,  la  quale  è  oggi  nella 
guardaroba  di  detto  signor  duca.  A  Cristofano  Ri- 
uieri  suo  amicissimofeceunquadro  di  nostra  Don- 
na mollo  bello,  che  è  oggi  nell'udienza  della  De- 
cima. A  Ridolfo  Landi  fece  in  un  quadro  una  Ca- 
rità, che  non  può  essere  più  bella;  ed  a  Simon 
Corsi  fece  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
che  fu  molto  lodato.  A  M.  Donato  Acciainoli  ca- 
valier  di  Rodi,  col  quale  tenne  sempre  singoiar 
dimestichezza,  fece  certi  quadretti  che  sono  bel- 
lissimi. Dipinse  similmente  in  una  tavola  un  Cri- 
sto che  mostra  a  s.  Tommaso,  ilquale  non  crede- 
va che  fusse  nuovamcìjte  risuscitato,  i  luoghi  del- 
le piaghe  e  ferite  che  ìveva  ricevute  dai  Giudei: 
la  quale  tavola  fu  da  Tommaso  Guadagni  condot- 
ta in  Francia  e  posta  in  una  chiesa  di  Lione  alla 
cappella  de'Fioreniini.  Fece  parimente  France- 
sco a  riquisizione  del  detto  Cristofano  Rinieri  e  di 
maestro  Giovanni  Resto  arazziere  fiammingo  tut- 
ta la  storia  di  Tarquinio  e  Lucrezia  Romana  in 
molli  cartoni,  che  essendo  poi  messi  in  opera  di 
panni  d'arazzo  fatti  d'oro,  di  seta  e  filaticci,  riusc'i 
opera  maravigliosa;la  qual  cosa  intendendo  il  du- 
ca, che  allora  faceva  fare  panni  similmeulc  d'  a- 
razzo  al  detto  maestro  Giovanni  in  Fiorenza  per 
la  sala  de'Dugento,  tutti  d'oro  e  di  seta,  ed  aveva 
fatto  far  cartoni  delle  storie  di  loseffo  Ebreo  al 
Bronzino  ed  al  Puntorm.o,  come  s"ò  detto,  volle 
che  anco  Francesco  ne  facesse  un  cartone,  che 
fu  quello  deirinterpretazione  delle  selle  vacche 
grasse  e  magre;  nel  qual  cartone, dico,  mise  Fran- 
cesco tutta  quella  diligenza  che  in  simile  opera  si 
può  maggiore,  e  che  hanno  di  bisogno  le  pitture 
che  si  tessono.  Invenzioni  capricciose,  componi- 
menti varii  vogliono  aver  le  figure  che  spicchino 
l'una  dall'altra,  perchè  abbiano  rilievo  e  vengano 
allegre  ne'colori,  ricche  negli  abiti  e  vestiti. Dove 
essendo  poi  questo  panno  egli  altri  riusciti  bene, 
si  risolvè  sua  Eccellenza  di  mettere  l'arte  in  Fio- 
renza, e  la  fece  insegnare  a  alcuni  putti,  i  quali, 
cresciuli,fanno  ora  opere  eccellentissime  per  que- 
sto duca.  Fece  anco  un  bellissimo  quadro  di  no- 
stra Donna  pur  a  olio,  che  è  oggi  in  camera  di 
messer  Alessandro  figliuolo  di  messer  Ottaviano 
de'Medici.  Al  detto  messer  Pasquino  Berlini  fece 
in  tela  un  altro  quadro  di  nostra  Donna  con  Cri- 
sto e  S.Giovanni  fanciulletti,  che  ridono  d'un  pap- 
pagallo che  hanno  tra  mano,  il  quale  fu  operaca- 
pricciosa  e  mollo  vaga;  ed  al  medesimo  fece  un 
disegno  bellissimo  d'un  Crocifisso  alto  quasi  un 
braccio  con  una  Maddalena  a'piedi  in  s'i  nuova  e 
vaga  maniera  che  è  una  maraviglia;  il  qual  dise- 
gno avendo  M.  Salvestro  Berlini  accomodato  a 
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Girulamo  Ra2?.i  suo  amicissimo, che  oggi  è  don  Sil- 
vano (I),  ne  l'urono  colorili  due  da  Carlo  da  Loro, 
che  n'ha  poi  falli  molti  allri  clic  sono  per  Firenze. 
Avendo  Giovanni  e  Piero  d'Agostino  Dini  futa  in 
Sonia  (joce,  entrando  per  la  porta  di  mozzo  a 
man  riila,  una  cappella  di  macigni  mollo  ricca, ed 
lina  scpolltir.i  per  Agostino  ed  allri  di  casa  loro, 
diedero  a  fare  la  tavola  di  quella  a  Francesco,  il 
quale  vi  dipinse  Cristo  che  è  depposto  di  croce  da 
losclìb  ab  Arimaiia  e  da  Nicod(!mo,  ed  a'piedi  la 
nostra  Donna  svenuta  con  Maria  Maddalena,  san 
Giovanni,  e  1  altre  Marie;  la  quale  tavola  fu  con- 
dona da  Francesco  con  tanta  arie  e  studio,  che 
non  solo  il  Cristo  nudo  è  bellissimo,  ma  insieme 
lulle  l'.iltre  figure  ben  disposte  e  colorilo  con  for- 
za e  rilievo. Fd  ancora  che  da  princi|)io  fusse  (luc- 
sta  tavola  dogli  avvers.irii  di  Francesco  biasimala, 
ella  gli  acquistò  nondimeno  gran  nome  nell'  uni- 
versale; e  chi  n'ha  fatto  dopo  lui  a  concorrenz.i , 
non  riia  superalo.  Fece  il  medesimo  avanti  che 
p.'n  lisso  di  Firenze  il  ritratto  del  già  dello  M.  Le- 
lio Torelli,  eil  alcune  altre  cose  di  non  moll  i  im- 
porianza,  delle  quali  non  so  i  p.iriicolari.  Ma  fra 
l'altre  cose  diede  lino  a  una  carta, la  (]uale  aveva 
disegnata  molto  prima  in  Romn,  della  conversio- 
ne di  8. Paolo,  che  è  belliss-ima,  la  (]uale  fece  in- 
t.igliare  in  r;ime  da  l'Jiea  Vico  da  Parma  in  Fio- 
reuz;i;  ed  il  duca  si  coiiUmiIò  irailenerlo,  ialino  a 
che  lusso  ciò  fatto,  in  Fiorenza  eoa  i  .'-noi  soliti 
.•«lipendi  c  provvisione;nel  qnal  tempo, che  fu  l'an- 
no l'iiS,  essendo  Giorgio  Vasari  in  Arimirii  a  la- 
vorare a-fresco  ed  a  olio  l'opere,  delle  (juali  si  è 
lavell.ilo  in  altro  luogo,  gli  scrisse  Francesco  una 
lunga  leiicra,  ragguagliandolo  per  appimto  d'ogni 
cosa,  V  cotne  le  sue  cose  passavano  in  Fiorenxa, 
ed  in  particolare  d'aver  fatto  un  disegno  per  la 
cappella  maggiore  di  s.  Lorenzo,che  di  ordine  del 
signor  duca  s'aveva  a  dipignerc;  ma  che  intoi  no 
a  ciò  era  stalo  fatto  malissimo  ullicio  per  lui  ap- 
presso sua  Fccellenza,  e  che,  olire  all'altre  cose, 
Icneva  (piasi  per  fermo  che  messer  PierIVanccsco 
maiordomo  non  avesse  mostro  il  suo  disegno,  on- 
de era  siala  allogata  l'tìpera  al  Puntormo;  ed  ul- 
litìiameiite  che  per  queste  cagioni  se  ne  tornava  a 
Roma  malissimo  soddisfatto  degli  uomini  ed  arte- 
liei  della  sua  pattia.  Ttirnaio  diin(pie  in  Roma,  a- 
vendo  comperata  una  casa  vicina  al  palazzo  del 
cardinaU^  Farnese,  mentre  si  andava  iratlenendo 
con  lavorare  alcune  ct»sc  di  non  molla  importan- 
za, gli  fu  dal  detto  cardinale  por  mezzo  di  M.  An- 
nibale C.irci  e  di  don  Giulio  Clovio  data  a  dipigne- 
re  la  cappella  del  palazzo  di  s. Giorgio,  nella  (]ua- 
!e  fece  bellissimi  parlimentidi  stucchi  ed  unagra- 
;.iosa  volta  a  fresco  con  molte  ligure  e  storie  di  s. 
Lorenzo,  ed  in  una  tavola  di  pietra  a  olio  Io  nati- 
vità di  Cristo,  accomodando  in  quel!' opera,  che 
fu  bellissima,  il  ritratto  di  detto  cardinale.  Dopo 
essendogli  allogalo  un  altro  lavoro  nella  già  della 
compagnia  della  Misericordia,  dove  aveva  fatto 
Iacopo  del  Conte  la  predica  ed  il  battesimo  di  s. 
Giovanni,  nelle  quali,  sebbene  non  aveva  passalo 
Francesco,  si  era  portato  benissimo;  e  dove  ave- 
vano fatto  alcune  altre  cose  Battista  Franco  Vini- 
ziano  e  Pirro  Ligorio,  fece  Francesco  in  questa 
parte,  che  è  appunto  accanto  all'alt'. a  sua  storia 
della  Visitazione, la  natività  di  esso  s.  Giovanni;  la 
(jualc  sebbene  condusse  ottimamente,  ella  nondi- 
meno non  fu  pari  alla  prima.  Parimente  in  testa 
di  detta  compagnia  fece  per  M.Bartolommco  Bus- 
sotti  due  figure  in  fresco,  cioè  s.  Andrea  e  s.Bar- 

(1)  Don  Silvano  Unzzi  monaco  camaldolese,  no- 
lo per  molli  suoi  libri  dati  alle  slampe,  e  per  ave- 
re aiutalo  il  Vasari  nello  stendere  queste  Vite. 

(Bonari). 


tolommeo  Apostoli,  molto  belli,  i  quali  uiolkouo  in 
mozzo  la  tavola  dell'altare,  nella  quale  è  un  de- 
posto di  croce  di  mano  del  dello  Iacopo  del  Con- 
te, clic  è  buonissima  pittura  e  la  migliore  opera 
che  iiisino  allora  avesse  mai  fatto.  L'anno  1550 
essendo  slato  eletto  sommo  pontelìce'  Giulio  III, 
nell'a;  parato  della  coronazione,  por  l'arco  che  si 
foce  sopra  la  scala  di  s.  Pietro,  fece  Francesco 
alcune  storie  di  chiaroscuro  molto  belle.  E  dopo 
essendosi  fatto  nella  Minerva  dalla  compagnia  del 
Sacramento  il  medesimo  anno  un  sepolcro  con 
molli  gradi  ed  ordini  di  colonne, fece  in  quello  al- 
cune storie  e  ligure  di  terrctta,  che  furono  tenuto 
bellissime.  In  una  cappella  di  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso  fece  due  angeli  in  fresco,  che  teng(Uio  un 
panno,  d'uno  de'f|uali  n'è  il  disogno  nel  nostro  li- 
bro. Dipinse  a  fiosco  nel  refettorio  dì  s.  Salvato- 
re del  Lauro  a  Monte  Giordano,  nella  facciata 
principale,  le  nozze  di  Cana  Galilea,  nelle  (piali 
fece  Gesù  Cristo  dt.'H'acqua  vino,  con  gran  nume- 
ro di  ligure;  dallo  bando  alcuni  santi  e  papa  Eu- 
genio IV,  cIk;  ludi  (juoirordine,  ed  altri  fondato- 
ri ;  e  di  dentro  ,  sopra  la  porta  di  detto  refet- 
torio ,  fece  in  un  quadro  a  olio  s.  Giorgio  che 
ammazza  il  serpente  ;  la  quale  opera  condusse 
con  molla  pratica,  (inczza,  e  vaghezza  di  colo- 
ri. Quasi  ne'modesimi  tempi  mandò  a  Fiorenza 
a  M   Alamanno  Salviali  un  quadro  grande  ,  nel 
quale  sono  dipinti  Adamo  ed  F]va,  che  nel  Pa- 
radiso terrestre  mangiano  d'  intorno  all'  albero 
della  vita  il  pomo  viotnlo  ,  che  è  una  bellissima 
opera.   Dipinse  Francesco  al  s'gnor  Ranuccio 
cardinale  Sant'Agnolo  di  casa  l'arnese  ,  nel  sa- 
lotto che  è  dinanzi  alla  maggior  sala  del  palazzo 
dcrFarnosi,  due  facciale  ('(ui  bollissimo  capriccio. 
In  mia  feceil  signor  Ranuccio  Farnese  il  vecchio, 
che  da  Eugenio  IV  riceve  il  bastone  del  capita- 
nalo di  santa  Chiesa,  con  alcune  virili;  e  nell'al- 
tra papa  Paolo  Ili  Farnese,  che  dà  il  bastone  del- 
la chiesa  al  sig'.  Pier  Luigi,  e  mentre  si  vede  ve- 
nire da  lontano  Carlo  V  imperatore  accompagna- 
lo da  Alessandro  cardinal  Farnese  e  da  allri  si- 
gnori ritraiti  di  naturale.  Ed  in  questa,  olirà  lo 
dett(;  e  molte  altre  cose,  dipinse  iin.i  Fama  ed  al- 
tre ligure  ch(i  sono  molto  ben  falle.  Ma  d  ben  ve- 
ro che  (|uesi'opora  non  fu  del  lulto  lìnita  da  lui, 
ma  da  Taddeo  Zucchero  da  Sant'Agnolo  ,  corno 
si  dirà  a  suo  luogo.  Diede  pro[)orzione  e  line  al- 
la cappella  del  Popolo,  che  già  fra  Basliaiw  Vini- 
ziano  aveva  cominciala  per  Agostino  Chigi,  che, 
non  essendo  linila,  Fr.tncesco  la  lini,  come  s'è 
ragionalo  in  fra  Bastiano  nella  vita  sua.  Al  cardi- 
nal Riccio  da  .Montepulciano  dipinse  nel  suo  |)a- 
hizzo  di  strada  Giulia  una  bellissima  sala;  dove 
fece  a  fresco  in  piii  (juadri  mollo  storio  di  David, 
e  fra  l'altre  una  Bersabò  in  un  bagno  che  si  lava 
con  molte  altre  femmine,  menire  David  la  sta  a 
vedere,  è  una  storia  molto  ben  composta,  grazio- 
sa, e  tanto  piena  d'invenzione,  quanto  altra  che 
si  possa  vedere.  In  un  altro  quadro  è  la  morte  di 
L'ria;  in  uno  l'Arca,  a  cui  vanno  molli  suoni  in- 
nanzi; ed  insomma,  dopo  alcune  altre,  una  balia- 
glia  che  fa  David  con  i  suoi  nemici,  molto  ben 
composta.  E  per  dirlo  brevemente, l'opera  di  que- 
sta sala  è  tutta  piena  di  grazia,  di  bellissimo  fan- 
tasie, e  di  molte  capricciose  ed  ingegnose  inven- 
zioni. Lo  sparlimonto  è  fatto  con  molte  conside- 
razioni,  ed  il  colorito  è  vaghissimo.  E  per  dire  il 
vero,  sentendosi  Francesco  gagliardo  e  copioso 
d'invenzione  ,  ed  avendo  la  mano  ubbidiente  al- 
l'ingegno ,  avrebbe  voluto  sempre  avere  opere 
grandi  e  straordinarie  alle  mani;  e  non  per  altro 
iu  strano  noi  conversare  con  gli  amici,  se  non 
perchè  essendo  vario  ed  in  certe  cose  poco  sla- 
mile, quello  che  oggi  gli  piacevo,  domani  aveva 
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in  odio;  cf  feee  pochi  lavori  d'importanza  che  non 
avesse  in  iiliimo  a  contendere  del  prezzo;  per  le 
quali  cose  era  ruggito  da  molli.  Dopo  queste  ope- 
re avendo  Andrea  Tassini  a  mandar  un  pittore  al 
re  di  Francia,  ed  avendo  l'anno  1554  invano  ri- 
cercato Giorgio  Vasari,  che  rispose  non  volere 
per  qualsivoglia  gran  provvisione  o  promesse  o 
speranza  partirsi  dal  servizio  del  duca  Cosimo 
suo  signore, convenne  finalmente  con  Francesco, 
e  lo  condusse  in  Francia,  con  obbligo  di  satisfar- 
lo in  Roma,  non  lo  satisfacendo  in  Francia,  Ma 
prima  che  esso  Francesco  partisse  di  lloma,  co- 
me quello  che  pensò  non  avervi  mai  più  a  ritor- 
nare, vendè  la  casa,  le  masserizie,  ed  ogni  altra 
cosa,  eccetto  gli  uffici  che  aveva.  Ma  la  cosa  non 
riusci  come  si  aveva  promesso;  perciocché,  arri- 
valo a  Parigi,  dove  da  mcsser  Francesco  Prima- 
ticcio, abate  di  san  Martino  e  pittore  ed  architet- 
to del  re,  fu  ricevuto  benignamente  e  con  molte 
cortesie,  fu  subito  conosciuto,  per  quello  che  si 
dico,  per  un  uomo  cosi  fatto;  conciofussccliè  non 
vedesse  cosa  nò  del  Rosso,  nè  d'altri  maestri,  la 
quale  egli  alla  scoperta  o  cosi  destramente  non 
biasimasse.  Perchè  ,  aspettando  ognuno  da  lui 
qualche  gran  cosa  ,  fu  dal  cardinale  di  Loreno, 
che  là  l'aveva  condotto,  messo  a  fare  alcune  pit- 
ture in  suo  palazzo  a  Dampiera:  perchè,  avendo 
fatto  molli  disegni,  mise  finalmente  mano  all'ope- 
ra, facendo  alcuni  quadri  di  storie  a  fresco  sopra 
cornicioni  di  cammini,  ed  uno  studiolo  pieno  di 
storie, che  dicono  che  fu  di  gran  fattura. Ma  chec- 
I  che  se  ne  fusse  cagione  ,  non  gli  furono  colali 
'  opere  molto  lodate.  Oltre  di  questo  non  vi  fu  mai 
Fi  anresco  molto  amato,  per  esser  di  natura  lutto 
;  contraria  a  quella  degli  uomini  di  quel  paese;  es- 
sendo che,  quanto  vi  sono  avuli  cari  ed  amali  gli 
uomini  allegri  e  gioviali  che  vivono  alla  libera,  e 
si  trovano  volentieri  in  brigala  ed  a  far  banchetti, 
I  tanto  vi  sono  non  dico  fuggiti,  ma  meno  amati  e 
1  carezzati  coloro  che  sono,  come  Francesco  era, 
di  natura  malinconico,  sobrio,  mal  sano  e  stitico. 
i  Ma  di  alcune  cose  arebbe  meritato  scusa;  però 
!  che  se  la  sua  complessione  non  comportava  che 
i  s'avviluppasse  ne' pasti,  e  nel  mangiar  troppo  e 
libere,  arebbe  potuto  essere  più  dolce  nel  conver- 
sare; e,  che  è  peggio, dove  suo  debito  era,  secon- 
i  do  l'uso  del  paese  e  di  quelle  corti,  farsi  vedere 
e  corteggiare, egli  arebbe  voluto,  e  parevagli  me- 
ritarlo, essere  da  tutto  il  mondo  corteggiato.  In 
ullimo  essendo  quel  re  occupato  in  alcune  guer- 
|re,  0  parimente  il  cardinale, e  mancando  le  prov- 
'  visioni  e  promesse,  si  risolvè  Francesco,  dopo 
essere  stato  là  venti  mesi,  a  ritornarsene  in  Ita- 
lia. E  cosi  condottosi  a  Milano  (dove  dal  cavalier 
Lione  aretino  fu  cortesemente  ricevuto  in  una 
sua  casa,  la  quale  si  ha  fabbricata,  ornatissima  e 
tutta  piena  di  statue  antiche  e  moderne,  e  di  fi- 
gure di  gesso  formate  da  cose  rare,  come  in  altro 
luogo  si  dirà)  ,  dimorato  che  quivi  fu  quindici 
giorni,  e  riposatosi,  se  ne  venne  a  Fiorenza;  do- 
ve avendo  trovato  Giorgio  Vasari,  e  dettogli  quan- 
to aveva  ben  fatto  a  non  andare  in  Francia,  gli 
contò  cose  da  farne  fuggire  la  voglia  a  chiunque 
d'andarvi  l'avesse  maggiore.  Da  Firenze  tornato- 
sene Francesco  a  Roma,  mosse  un  pialo  a'malle- 
ivadori  che  erano  entrati  per  le  sue  provvisioni 
|del  cardinale  di  Loreno,  e  gli  strinse  a  pagargli 
legni  cosa;  e  riscosso  i  danari,  comperò,  oltre  ad 
laltri  che  vi  avea  prima,  alcuni  uffizii,  con  animo 
irisoluto  di  voler  badare  a  vivere,  conoscendosi 
jmal  sano  ed  avere  in  tutto  guasta  la  complessio- 
ne,Ma  ciò  non  ostante  avrebbe  voluto  essere  im- 
piegato in  opere  grandi;  ma  non  gli  venendo  fat- 
0  cosi  presto,  si  trattenne  un  pezzo  in  facendo 
j-^uadri  e  ritratti.  Morto  papa  Paolo  IV,  essendo 


creato  Pio  similmente  IV  che,  dilettandosi  assai 
di  fabbricare,  si  serviva  nelle  cose  di  architettu- 
ra di  Pirro  Ligorio,  ordinò  Sua  Santità  che  il  car- 
dinale Alessandro  Farnese  e  l'Emulio  facessono 
linire  la  sala  grande,  detta  dei  Re,  a  Daniello  da 
Volterra  che  1'  aveva  già  cominciata.  Fece  ogni 
opera  il  detto  reverendissimo  Farnese  perchè 
Francesco  n'avesse  la  metà;  nel  che  fare  essendo 
lungo  combattimento  fra  Daniello  e  Francesco,  e 
massimamente  adoperandosi  Michelagnolo  Buo-- 
narroli  in  favore  di  Daniello,  non  se  ne  venne 
per  un  pezzo  a  fine. Intanto  essendo  andato  il  Va- 
sari con  Giovanni  cardinale  de'  Medici  figliuolo 
de!  duca  Cosimo  a  Roma,  nel  raccontargli  Fran- 
cesco molte  sue  disavventure,  e  quelle  partico- 
larmente, nelle  quali  per  le  cagioni  dette  pur  ora 
si  ritrovava,  gli  mostrò  Giorgio,  che  molto  amava 
la  virtù  di  quell'uomo, che  egli  si  era  insino  allora 
assai  male  governato;  e  che  lasciasse  per  l'avve- 
nire fare  a  lui(l), perciocché  farebbe  in  guisa  che 
per  ogni  modo  gli  toccherebbe  a  fare  la  metà  del- 
la delta  sala  de'Re:  la  quale  non  poteva  Daniello 
fare  da  per  sé, essendo  uomo  lungo  ed  irresoluto, 
e  non  forse  cosi  gran  valent'uomo  ed  universale 
come  Francesco.  Cosi  dunque  stando  le  cose,  e 
per  allora  non  si  facendo  altro,  fu  ricerco  Gior- 
gio non  molli  giorni  dopo  dal  papa  di  fare  una 
parte  di  detta  sala;  ma  avendo  egli  risposto  che 
nel  palazzo  del  duca  Cosimo  suo  signore  aveva  a 
farne  una  tre  volle  magi^iore  di  quella,  ed  olirà 
ciò  che  era  sì  male  staio  trattato  da  papa  Giulio 
III,  per  lo  quale  aveva  fatto  molte  fatiche  alla  vi- 
gna al  Monte,  ed  altrove, che  non  sapeva  più  che 
si  sperare  da  certi  uomini;aggiugnendo  che  aven- 
do egli  falla  al  medesimo, senza  esserne  stato  pa- 
gato, una  tavola  in  palazzo  deutrovi  Cristo  che 
nel  mare  di  Tiberiade  chiama  dalle  reti  Pietro  ed 
Andrea  (la  quale  gli  era  stala  levala  da  papa  Pao- 
lo IV  da  una  cappella  che  aveva  falla  Giulio  so- 
pra il  corridore  di  Belvedere  ,  e  doveva  esser 
mandata  a  Milano),  Sua  Santità  volesse  fargliela 
o  rendere  o  pagare:  alle  quali  cose  rispondendo 
il  papa,  disse  (o  vero,  o  non  vero  che  cosi  fusse) 
non  sapere  alcuna  cosa  di  detta  tavola,  e  volerla 
vedere;  Perchè  fattala  venire,  veduta  che  Sua 
Santità  1'  ebbe  a  mal  lume,  si  contentò  che  ella 
gli  fusse  renduta.  Dopo,  rappiccaiosi  il  ragiona- 
mento della  sala, disse  Giorgio  al  papa  liberamen- 
te, che  Francesco  era  il  primo  e  miglior  pittore 
di  Roma,  e  che  non  polendo  ninno  meglio  servi-r- 
io di  lui,  era  da  farne  capitale;  e  che  sebbene  il 
Buonarrolo  ed  il  cardinale  di  Carpi  favorivano 
Daniello,  lo  facevano  più  per  interesse  dell'ami- 
cizia, e  forse  come  appassionati,  che  per  altro. 
Ma  per  tornare  alla  tavola,  non  fu  si  tosto  parlilo 
Giorgio  dal  papa  ,  che  l'ebbe  mandata  a  casa  di 
Francesco,  il  quale  poi  di  Roma  gliela  fece  con- 
durre in  Arezzo  ;  dove,  come  in  altro  luogo  ab- 
biara  dello,  è  stala  dal  Vasari  con  ricca  ed  ono- 
rala spesa  nella  pieve  di  quella  città  collocata. 
Stando  le  cose  della  sala  de'  Re  nel  modo  che  si 
è  detto  di  sopra,  nel  partire  il  duca  Cosimo  da 
Siena  per  andar  a  Roma,  il  Vasari  che  era  an- 
dato insin  li  con  sua  Eccellenza,  gli  raccomandò 
caldamente  il  Salviati  ,  acciò  gli  facesse  favore 
appresso  al  papa,  ed  a  Francesco  scrisse  quanto 
aveva  da  fare  giunto  che  fusse  il  duca  in  Roma; 
nel  che  non  usci  punto  Francesco  del  consiglio 
datogli  da  Giorgio:  perchè  andando  a  far  reveren- 
za al  duca,  fu  veduto  con  bonissima  cera  da  sua 
Eccellenza,  e  poco  appresso  fatto  tale  ufficio  per 

(1)  In  una  postilla  a  U7i  esemplare  della  libre- 
ria Corsini  si  dice,  che  di  qui  è  venula  il  prover- 
bio: Lascia  fare  a  Giorgio.  (Boitari). 
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lui  appresso  Sua  Santità,  che  gli  fu  allogata  mez- 
za la  detta  sala;  alla  quale  opera  mettendo  mano 
prima  che  ;i Uro  facesse,  gettò  a  terra  una  storia 
stata  cominciala  da  Daniello,  onde  furono  poi  fra 
loro  molte  contese.  Serviva,  come  s'  è  già  detto, 
questo  pontefice  nelle  cose  d'  architettura  Pirro 
l.igorio,  il  quale  aveva  molto  da  principio  favori- 
to Francesco,  ed  arebbe  seguitato;  ma  colui,  non 
tenendo  più  conto  nò  di  Pirro  uè  d'  altri,  poiché 
ebbe  cominciato  a  lavorare,  fu  cagione  che  d'a- 
mico gli  divenne  in  un  certo  modo  avversario,  e 
se  ne  videro  manifestissimi  segni  :  perciocché 
Pirro  cominciò  a  dire  al  papa, che  essendo  in  Ro- 
ma molti  giovani  pittori  e  valeni'  uomini,  che  a 
voler  cavar  le  mani  di  quella  sala  sarebbe  stalo 
ben  fallo  al  legar  loro  una  storia  per  uno,  e  veder- 
ne una  volta  il  (ine.  1  qu.ili  modi  di  Piiro,  a  cui 
si  vedeva  che  il  papa  in  ciò  acconsentiva, dispiac- 
quero tanto  a  Francesco,  che  ,  lutto  sdegnato,  si 
tolse  giù  d:il  lavoro  e  dalle  contenzioni,  parendo- 
gli che  poca  stima  fusse  fatta  di  lui;  e  cosi  mon- 
tato a  cavallo, senza  far  mollo  a  niuno,  se  ne  ven- 
ne a  Fiorenza;  dove  tulio  fantastico,  senza  tener 
conto  d'amico  che  avesse,  si  pose  in  uno  alber- 
go, come  non  fusse  sialo  di  questa  patria,  e  non 
vi  avesse  nè  conoscenza,  jiè  chi  fusse  in  cosa  al- 
cun.i  per  lui. Dopo,  avendo  bacialo  le  mani  al  du- 
ca, fu  in  modo  accarezzato,  che  si  sarebbe  potu- 
to sperare  qualche  cosa  di  buono,  se  Francesco 
fusse  sialo  d'  altra  natura,  e  si  fus<;e  attenuto  al 
consiglio  di  Giorgio,  il  quale  lo  consigliava  a  ven- 
dere gli  uflìcii  che  aveva  in  Roma,  e  ridursi  in 
Fiorenza  a  godere  la  patria  e  gli  amici,  per  fug- 
gire il  pericolo  di  perdere  insieme  con  la  vita 
tutto  il  frullo  del  suo  sudore  e  fatiche  intollerabi- 
li. Ma  Francesco,  guidalo  dal  senso,  dalla  colle- 
ra e  dal  desiderio  di  vendicarsi,  si  risolvette  vo- 
lere tornare  a  Roma  ad  ogni  modo  fra  pochi  gior- 
ni. Intanto  levandosi  di  su  quell"  albergo,  ai  prie- 
ghi  degli  amici,  si  ritirò  in  casa  di  inesser  Marco 
Finale  priore  di  s.  Apostolo;  dove  fece  qu;isi  per 
passarsi  tempo  a  M.  Iacopo  Salviati  sopra  tela 
d'argento  ima  Pietà  colorila  con  la  nostra  Doima 
c  l'altre  Marie,  che  fu  cosa  bellissima;  rinfrescò 
di  colori  un  tondo  d'arme  ducale,  (  he  altra  volta 
aveva  fatta,  e  posta  sopra  la  porla  del  palazzo  di 
M.  Alamanno;  ed  al  dotto  M.  Iacopo  fece  un  bel- 
lissimo libro  di  abiti  bizz.irri  ed  acconci.iture  di- 
verse d'  uomini  e  cavalli  per  mascherate:  peri  he 
ebbe  inlinite  cortesie  dall'amorevolezza  di  quel 
p  gnore,che  si  doleva  della  fantastica  e  strana  na- 
tura di  Francesco,  il  quale  non  potè  mai  questa 
volta,  come  l'altre  avea  fallo,  tirarselo  in  casa. 
Finalmente  avendo  Francesco  a  partire  per  Ro- 
ma, Giorgio,  come  amico,  gli  ricordò  che  essen- 
do ricco,  d  età,  mal  complessionato,  e  poco  più 
allo  alle  fatiche,  badasse  a  vivere  quietamente  e 
lasciare  le  gare  e  le  contenzioni  ;  il  che  areb- 
be potuto  fare  comodamente,  avendosi  acquista- 
to roba  ed  onore  abbastanza,  se  non  fusse  stalo 
troppo  avaro  e  desideroso  di  guada;j;nare.  Lo  con- 
foriò  oltre  ciò  a  vendere  gran  pane  degli  ufficii 
che  aveva,  e  ad  accomodare  le  sue  cose  in  mo- 
do, che  in  ogni  bisogno  o  accidente  che  venisse, 
potesse  ricordarsi  dogli  amici  e  d,  coloro  che  l'a- 
vevano con  fede  e  con  amore  servilo.  Promise 
Francesco  di  ben  fare  e  dire,  e  confessò  che 
Giorgio  gli  diceva  il  vero;  ma,  come  al  più  degli 
uomini  addiviene,  che  danno  tempo  al  tempo, 
non  ne  fece  altro.  Arrivalo  Francesco  in  Roma, 
trovò  che  il  cardinale  Emulio  avea  allogate  le 
storie  della  sala,  e  datone  due  a  Taddeo  Zucche- 
ro da  s.  Agnolo,  una  a  Livio  da  Forlì,  un'altra  a 
Orazio  da  Bologna,  una  a  Girolamo  Sermoneta,  e 
l'altre  ad  altri.  La  qual  cosa  avvisando  Francesco 


a  Giorgio,  e  domandaiKlo  se  era  bene  cbe  séguì- 
tasse  quella  che  avea  cominciala,  gli  fu  risposto 
che  sarebbe  stato  ben  fatto,  dopo  lami  disegni 
piccoli  e  cartoni  grandi,  che  n  avesse  finita  una, 
non  ostante  che  a  tanti  da  mollo  meno  di  lui  fus- 
se stata  allogata  la  maggior  parte,  e  che  facesse 
sforzo  d'avvicinarsi  con  l'operare  quanto  potesse 
il  più  alle  pitture  della  facciata  e  volta  del  Buo- 
narroto  nella  cappella  di  Sisto,  ed  a  quelle  deila 
Paolina  :  perciocché,  veduta  che  fusse  stala  la 
sua,  si  sarebbono  l'altre  mandale  a  terra,  e  tulle 
con  sua  molla  gloria  allogale  a  lui,  avvertendolo 
a  non  curarsi  nè  d'utile,  nè  di  danari,  o  dispiace- 
re che  gli  fusse  fatto  da  chi  governava  quell'ope- 
ra ,  però  che  troppo  più  importa  l'onore  che 
qualunque  alti  a  cosa:  delle  (juali  tutte  lettere  e 
proposte  e  risposto  ne  sono  le  copie  e  gli  origina- 
li fra  (luellc  che  leniamo  noi  per  memoria  di  laii- 
l'nomo  nostro  amicissimo, e  per  quelle  che  di  no- 
sira  mano  deono  essere  state  fra  le  sue  cose  ri- 
trovate. Stando  Francesco  dopo  queste  cose  sde- 
gnato, e  non  ben  risoluto  di  quello  che  far  voles- 
se, afiliito  dell'  animo,  mal  sano  del  corpo,  ed 
indebolito  dal  continuo  medicarsi,  si  ammalò  fi- 
nal mente  del  male  della  morte,  che  in  poco  tem- 
po il  condussealTestremo, senza  avergli  dato  tem- 
po di  potere  disporre  delle  sue  cose  inieramenie. 
A  un  suo  crealo,  chiamalo  Annibale,  figliuolo  di 
Nanni  di  Baccio  Bigio,  lasciò  scudi  sessanta  l'an- 
no in  su'l  Monte  delle  farine,  quattordici  quadri, 
e  tulli  i  disegni,  ed  altre  cose  dell'arie.  Il  resto 
delle  sue  cose  lasciò  a  suor  G.ibbriella  sua  sorel- 
la monaca,  ancorché  io  intenda  che  ella  non  eb- 
be, come  si  dice,  del  sacco  le  corde.  Tuttavia  le 
dovette  venire  in  mano  un  quadro  dipinto  sopra 
tela  di  argento  con  un  ricamo  intorno,  il  quale 
aveva  fatto  per  Io  re  di  Porlog.dio,  o  di  Polonia 
ch'e'si  fusse,  e  lo  lasciò  a  lei, acciò  il  tenesse  per 
memoria  di  lui.  Tulle  l'altre  cose,  cioè  gli  uftìcii 
che  aveva,  dopo  intollerabili  fatiche,  comperati, 
tulli  si  perder'ono  Mori  Francesco  il  giorno  di  san 
Martino  a'di  li  di  novembre  l'anno  156o,  e  fu  se- 
pollo  in  s.  leronimo,  chiesa  vicina  alla  casa  do- 
ve abitava.  Fu  la  morte  di  Francesco  di  gr-jndia- 
simo  danno  e  perdita  all'  arte,  perchè  sebbene 
aveva  cinquantaquaiiro  anni,  ed  era  mal  sano,  ad 
ogni  modo  continuamente  studiava  e  lavorava;  ed 
in  questo  ultimo  s'era  dato  a  lavorare  di  musai- 
co, e  si  vede  che  era  capriccioso  ed  avrebbe  vo- 
luto far  molte  cose,  e  s'  egli  avesse  trovato  un 
principe  che  avesse  conosciuto  il  suo  umore,  e 
datogli  da  far  lavori  secondo  il  suo  capriccio, 
avrebbbe  fatto  cose  maravigliose;  perché  era,  co- 
me abbiam  detto,  ricco,  abbondante  e  copiosissi- 
mo nell'invenzione  di  lutle  le  cose,  e  universale 
in  tulle  le  parli  della  pittura.  Dava  alle  sue  teste 
di  tulle  le  maniere  bellissima  grazia,  e  possede- 
va gl'igtmdi  bene  quanto  altro  pittore  de'  tempi 
suoi.  Ebbe  nel  fare  de'  panni  una  mollo  graziata 
e  gentile  maniera,  acconciandogli  in  inodo,  che 
si  vedeva  sempre  nelle  parti,  dove  sta  bone,  l'i- 
gnudo: ed  abbigliando  sempre  con  nuovi  modi  di 
vestirsi  le  sue  figure,  fu  capriccioso  e  vario  nel- 
l'acconciature de'capi,  ne'  calzari,  ed  in  ogni  al- 
tra sorta  d'ornamenti.  Maneggiava  i  colori  a  olio, 
a  tempera  ed  a  fresco  in  modo,  che  si  può  after- 
mare  lui  essere  stalo  uno  de'più  valenti,  spediti, 
fieri  e  solleciti  artefici  della  nostra  età;  e  noi  che 
r  abbiamo  praticalo  tanti  anni,  ne  possiamo  fare 
rettamente  testimonianza.  Ed  ancora  che  fra  noi 
sia  stala  sempre,  per  lo  desiderio  che  hanno  i 
buoni  artefici  di  passai-e  1'  uno  l'aliro,  qualche 
onesta  emutazione,  non  però  mai,  quanto  all'in- 
teresse dell'  amicizia  appartiene,  è  mancato  fra 
noi  l'affezione  e  1'  amore;  sebbene,  dico,  ciascu- 
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no  di  no5,  a  concorren7a  1'  un  dell'aiiro,  ha  lavo- 
rato ne""  più  famosi  luuglii  d'Italia,  come  si  può 
vedere  in  un  itilinito  uismero  di  lettere  che  ap- 
presso di  me  sono,  come  ho  detto,  di  mano  di 
Francesco. Era  i'  Salviati  amorevole  di  natura, ma 
sospettoso,  facile  a  credere  ogni  cosa,  acuto,  sot- 
tile e  penetrativo;  e  quando  si  mettevaa  ragiona- 
red'alcune  delle  tiostfearti,o  per  burla  odadove- 
ro.offendeva  alquanto, e  talvolta  toccava  insinoin 
sul  vivo.Piacevagli  \{  praticare  con  persone  lettera- 
te e  con  grand'uomini,ed  ebbe  sempre  in  odio  gii 
artefici  plebei,  ancoraché  fussirìo  in  alcuna  cosa 
virtuosi.  Fuggiva  certi  che  sempre  dicono  male^ 
e,  quando  si  veniva  a  ragionamento  di  loro,  gii 
lacerava  senza  rispetto;  ma  sopra  tutto  gli  dispia- 
cevano le  giunterie  che  fanno  alcuna  volta  gli  ar- 
tefici, delle  quali,  essendo  statola  Francia  ed  u- 
ditone  alcune,  sapeva  troppo  bene  ragionare.  Usa- 
va alcuna  volta  (per  meno  essere  offeso  dalla  ma- 
linconia) trovarsi  con  gli  amici  e  far  forza  di  star 
allegro.  Ma  finalmente  quella  sua  sì  fatta  natura 
irresoluta,  sospettosa  e  solitaria  non  fece  danno 
se  non  a  lui.  Fu  suo  grandissimo  amico  Manno 
fiorentino  orefice  in  Roma  ,  uomo  raro  nel  suo  e- 
sercizio  ed  ottimo  per  costumi  e  bontà;  e  perchè 
egli  è  carico  dì  famìglia,  se  Francesco  avesse  po- 
tuto disporre  del  suo,  e  non  avesse  spese  tutte  le 
fatiche  in  ufficii  per  lasciarli  al  papa  ,  ne  areb- 
be  fatto  gran  parte  a  questo  uomo  dabbene  e  ar- 
tefice eccellente.  Fu  parimente  suo  amicissimo  il 
sopraddetto  Avveduto  del  l'Avveduto  vaialo,  il  qua- 
le fu  a  Francesco  il  più  amorevole  ed  il  più  fede- 
le di  quanti  altri  amici  avesse  mai;  e  se  fusse  co- 
stui stato  in  Roma  quando  Francesco  morì,  si  sa- 
rebbe forse  in  alcune  cose  con  migliore  consiglio 
governato,  che  non  fece.  Fu  suo  creato  ancora Ro- 
viale  Spagnuolo,  che  fece  molte  opere  seco,  e  da 
sè  nella  chiesa  di  Santo  Spirito  di  Roma  una  ta- 
vola, dentrovi  la  conversione  di  s.  Paolo.  Volle 
anco  gran  bene  il  Salviati  a  Francesco  di  Girola- 
mo dai  Prato,  in  compagnia  del  quale,  come  si  è 
detto  di  sopra,  essendo  anco  fanciullo,  attese  al 
disegno;  il  quale  Francesco  fu  di  bellissimo  inge- 
gno, e  disegnò  meglio  che  altro  orefice  de'  suoi 
tempi,  e  non  fu  inferiore  a  Girolamo  suo  padre, 
il  quale  di  piastra  d'argento  lavorò  meglio  qua- 
lunque cosa,che  altro  qual  si  volesse  suo  pari.  E, 
secondo  che  dicono,  veniva  a  costui  fatto  agevol- 
mente ogni  cosa;  perciocché,  battuta  la  piastra 
d'argento  con  alcuni  stozzi,  e  quella,  messo  sopra 
un  pezzo  d'asse,  e  sotto  cera,  sego  e  pece,  faceva 
tina  materia  fra  il  duro  ed  il  tenero,  la  quale,  spi- 
gnendo  con  ferri  in  dentro  ed  in  fuori,  gli  faceva 
riuscire  quello  che  voleva,  teste,  petti,  braccia, 
gambe,  schiene  e  qualunque  altra  cosa  voleva  o 
gli  era  addiraandata  da  chi  faceva  far  voti  per  ap- 
pendergli a  quelle  sante  imagini  che  in  alcun  luo- 
go, dove  avessero  avuto  grazie  o  fossero  stati  e- 
sauditi,  si  ritrovavano.  Questo  Francesco  dunque 
non  attendendo  solamente  a  fare  boti,  come  face- 
va il  padre,  lavorò  anco  di  tausia,  ed  a  commet- 
tere nell'acciaio  oro  od  argento  alla  damaschina, 
facendo  fogliami,  lavori,  figure  e  qualunque  altra 
cosa  voleva.  Della  qual  sorte  di  lavoro  fece  un'ar- 
inadura  intera  e  bellissima  da  fante  a  piò  al  duca 
Alessandro  de'  Medici.  E  fra  molte  altre  medaglie 
che  fece  il  medesimo,  quelle  furono  di  sua  mano 
e  molto  belle,  che  con  la  testa deldettoduca  Ales- 
sandro furono  poste  ne'  fondamenti  delia  fortezza 
della  porta  a  Faenza  insieme  con  altre,  nelle  qua- 
li era  da  un  lato  la  testa  di  papa  Clemente  VII,  e 
dall'altro  un  Cristo  ignudo  con  i  flagelli  della  sua 
Passione.  Si  dilettò  anco  Francesco  dal  Prato  del- 
le cosedi  scultura,  e  gittò alcune figureltc  di  bron- 
zo, le  quali  ebbe  il  duca  Alessandro,  che  furouo 
Vasari. 
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grazioslssime.  Il  medesimo  ritìettò  e  condusse  a 
molta  perfezione  quattro  figure  simili  fatte  daBac- 
cio  Bandiuelli,  cioè  una  Leda,  una  Venere,  un  Er- 
cole ed  un  Apollo,  che  furono  date  al  medesimo 
duca.  Dispiacendo  adunque  a  Francesco  l'arte 
dell'orefice,  e  non  potendo  attendere  alla  scultu- 
ra, che  ha  bisogno  di  troppe  cose,  si  diede,  aven- 
do buon  disegno, alla  pittura;  e  perchè  era  perso- 
na che  praticava  poco,  nò  si  curava  che  si  sapes- 
se più  che  tanto  che  egli  attendesse  alla  pittura, 
lavorò  da  sè  molte  cose.  Intanto,  come  si  disse  da 
principio,  venendo  Francesco  Salviati  a  Firenze, 
lavorò  nelle  stanze  che  costui  teneva  nell'opera 
di  s.  Maria  del  Fiore  il  quadro  di  messer  Alaman- 
no. Onde  con  questa  occasione  vedendo  costui  il 
modo  di  fare  del  SaSviati,  si  diede  con  molto  più 
studio,  che  insino  allora  fatto  non  aveva,  alla  pit- 
tura, e  condusse  in  un  quadro  molto  bello  una  con- 
versione di  s.  Paolo,  la  quale  oggi  è  appresso  Gu- 
glielmo del  Tovaglia;  e  dopo,  in  un  quadro  della 
medesima  grandezza,  dipinse  le  serpi  che  piovo- 
no addosso  al  popolo  ebreo;  in  un  altro  fece  Ge- 
sù Cristo  che  cava  i  santi  Padri  del  Limbo:  i  quali 
ultimi  due,  che  sono  bellissimi,  ha  oggi  Filippo 
Spini  gentiluomo  che  molto  si  diletta  delle  nostre 
arti.  Ed  oltre  a  molte  altre  cose  piccole,  che  fece 
Francesco  dal  Prato,  disegnò  assai  e  bene,  come 
si  può  vedere  in  alcuni  di  sua  mano  che  sono  nei 
nostro  libro  dei  disegni.  Morì  costui  l'anno  1562, 
e  dolse  molto  a  tutta  l'Accademia;  perché,  oltre 
all'essere  valent'uomo  nell'arte,  non  fa  mai  rb.:ptk 
dabbene  uomo  di  lui.  Fu  allievo  di  Francèsco  Sal- 
viati Giuseppe  Porta  da  Gastelnuovo- della .Garfa- 
gnana,  che  fu  chiamato  anch'egii  per  rispetto  del 
suo  maestro  Giuseppe  Salviati.  Costui  giovanetto. 
Tanno  1555, essendo  stato  condotto  snRoma  dàuti 
zio  segretario,  di  monsignor  Onofrio  Bartolini  ar- 
civescovo di  Pisa,  fu  acconciocol  Salviati,  appres- 
so al  quale  imparò  in  poco  tempo  non  pure  a  di- 
segnare benissimo,  ma  ancora  a  colorire  ottima- 
mente. Andato  poi  col  suo  maestro  a  Vinezia,  vi 
prese  tante  pratiche  di  gentiluomini,  che,  essen- 
dovi da  lui  lasciato,  fece  conto  di  volere  che  (inol- 
ia città  fusse  sua  patria;  e  così  presovi  moglie,  vi 
è  stato  sempre,  ed  ha  lavorato  in  pochi  altri  luo- 
ghi che  a  Vinezia.  In  sul  campo  di  s.  Stefano  di- 
pinse già  la  facciata  della  casa  de'  Loredani  di  sto- 
rie colorite  a  fresco  molto  vagamente  e  fatte  con 
bella  maniera.  Dipinse  similmente  a  s.  Paolo  quel- 
la de"  Bernardi,  ed  un'altra  dietro  a  s.  Rocco,  che 
è  opera  bonissima.  Tre  altre  facciate  di  chiaro- 
scuro ha  fatto  molto  grandi,  piene  di  varie  storie» 
una  a  s.  Moisè,  la  seconda  a  s.  Cassiano,  e  la  ter- 
za a  s.  Maria  Zebenigo.  Ha  dipinto  similmente  a 
fresco  in  un  luogo  detto  Treville,  appresso  Trevi- 
si,  tutto  il  palazzo  dei  Priuli,  fabbrica  ricca  e  gran- 
dissima, dentro  e  fuori;  della  quale  fabbrica  si  par- 
lerà a  lungo  nella  vita  del  Sansovino.  A  Pieve  di 
Sacco  ha  fatto  una  facciata  molto  bella;  ed  a  Ba- 
gnuolo,  luogo  de'  frati  di  Santo  Spirito  di  Vinezia, 
ha  dipinto  una  tavola  a  olio;  ed  ai  medesimi  padri 
ha  fatto  nel  convento  di  Santo  Spirito  il  palco  ov- 
vero soffittato  del  loro  refettorio  con  uno  sparti- 
mento  pieno  di  quadri  dipinti,  e  nella  testa  prin- 
cipale un  bellissimo  cenacolo.  Nel  palazzo  di  san 
Marco  ha  dipinto  nella  sala  del  doge  le  Sibille,  i 
Profeti,  le  Virtù  cardinali,  e  Cristo  con  le  Marie, 
che  gli  sono  state  infinitamente  lodate;  e  nella  già 
detta  libreria  di  s.  Marco  fece  due  storie  grandi  a 
concorrenza  degli  altri  pittori  di  Vinezia,  de'  qua- 
li si  è  ragionato  di  sopra.  Essendo  chiamato  a  Ro- 
ma dal  cardinale  Emilio,  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco, finì  una  delle  maggiori  storie  che  sieno 
nella  detta  sala  dei  Re,  e  ne  cominciò  un'altra;  e 
dopo  essendo  morto  papa  Pio  IV,  se  ne  tornò  a 
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Vinezia,  dove  gli  ha  dnto  la  Signoria  a  dipignore 
in  palazzo  un  palco  pieno  di  f|uadii  a  olio,  il  qua 
le  è  a  sommo  delie  scale  nuove.  Il  medesimo  ha 
dipinto  sei  mollo  belle  tavole  a  olio, una  in  s.Fraii 
Cesco  della  Vigna  all'aliare  della  IMadonna,  la  se- 
conda nella  chiesa  de'  Servi  all'aitar  maggiore,  la 
terza  ne"  frali  Minori,  la  quarta  nella  Madonna  del 
l'Orlo,  la  quinta  a  s.  Zaccaria,  c  la  sesta  a  s.  Moi 
sè;  e  due  n'ha  fatto  a  Murano,  che  sono  belle  e 
falle  con  molta  diligenza  e  bella  maniera.  Di  (pie 
sto  Giuseppe,  il  quale  ancor  vive,  e  si  fa  ecccl 
lentissimo,  non  dico  altro  per  ora,  se  non  che,  ol- 
tre alla  pittura,  attende  con  molto  studio  alta  geo 
metria;  e  di  sua  mano  è  la  voluta  del  capitel  l'oni 
co  che  oggi  mostra  in  istampa  come  si  deve  gira 
re  secondo  la  misura  antica;  e  tosto  deverà  venire 
in  luce  un'opera  che  ha  composto  delle  cose  di 
geometria.  Fu  anclie  discepolo  di  Francesco  un 
Domenico  Romano,  chegli  fu  di  grande  aiuto  nel< 
la  sala  che  fece  in  Fiorenza  ed  in  altre  opere,  ed 
il  quale  sié  l'anno  1550  col  signor  Giuliano  Cesa- 
1  ino,  c  non  lavora  da  sè  solo. 
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riTTor.n  e  scultore. 

Avendo  Daniello,  quando  era  giovinetto,  impa- 
rato al(|uanlo  a  disegnare  da  Giovanni  Antonio  So- 
doma, il  quale  andò  a  f.irc  in  quel  tempo  alcuni 
lavori  in  (luella  città,  partito  che  si  fu,  fece  esso 
Daniello  mollo  migliore  e  maggiore  acquisto  sotto 
Baldassarre  Peruzzi,  che  sotto  la  disciplina  di  es- 
so Sodoma  fatto  non  aveva.  Ma,  per  vero  dire,  con 
tutto  ciò  non  fece  per  allora  gran  riuscita;  e  fiue- 
sto,  perciocché  quanto  mclieva  fatica  e  studio, 
spinto  da  una  gran  voglia,  in  cercando  d'appara- 
re, altrellauto  all'incontro  il  serviva  poco  l'inge- 
gno e  la  mano;  onde  nelle  sue  prime  opere  che 
fece  in  Volterra  si  conosce  una  grandissima,  anzi 
inlinita  fatica,  ma  non  già  principiodi  bella  e  gran 
maniera,  nò  vaghezza,  nè  grazia,  nò  invenzione, 
come  si  è  veduto  a  buon'ora  in  molti  altri,  che  so- 
no nati  per  essere  dipintori,  i  quali  hanno  mostro 
anco  ne'  primi  principii  facilità,  fierezza  e  saggio 
di  qualche  buona  maniera.  Anzi  le  piimc  cose  di 
costui  mostrano  essere  state  fatte  veramente  da 
un  malinconico,  essendo  piene  di  stento  e  condot- 
to con  molta  pazienza  e  lunghezza  di  tempo.  Ma 
venendo  alle  sue  opere,  per  lasciar  quelle,  delle 
quali  non  è  da  far  conto,  fece  nella  sua  giova- 
nezza in  Volterra  a  fresco  la  facciala  di  messer 
Mario  Maffei  di  chiaroscuro,  che  gli  diede  buon 
nome  e  gii  acquistò  molto  credito;  la  quale  poi 
che  ebbe  tinita,  vedendo  non  aver  quivi  concor- 
renza che  lo  spignesse  a  cercare  di  salire  a  mi- 
glior grado,  e  non  essere  in  quella  città  opere 
nò  antiche  nè  moderne,  dalle  quali  potesse  mol- 
to imparare  ,  si  risolvette  di  andare  por  ogni 
modo  a  Roma  ,  dove  intendeva  che  allora  non 
erano  molti  che  attendessero  alla  pittura,  da  Fe- 
rino del  Vaga  in  fuori.  Ma  prima  che  partisse, 
andò  pensando  di  voler  portare  alcun'  opera  li- 
nila  che  lo  facesse  conoscere;  e  cos'i  avendo  fai. 
to  in  una  tela  un  Cristo  a  olio  battuto  alla  co- 
lonna con  molte  figure,  e  messovi  in  farlo  tutta 
quella  diligenza  che  è  possibile  ,  servendosi  di 
modelli  e  ritraiti  dal  vivo,  lo  portò  seco;  e  giunto 
in  Roma,  non  vi  fu  stato  molto  che  per  mezzo  d'a- 
mici  mostrò  al  cardinale  Triulzi  quella  pittura;  la 


quale  in  modo  gli  soddisfece, che  nonptne  la  com- 
però, ma  pose  grandissima  affeziono  a  Daniello, 
mandandolo  poco  appresso  a  lavorare  dove  avea 
fatto  fuor  di  Roma  a  un  suo  casale,  detto  Salone, 
un  grandissimo  casamento, il  quale  faceva  adorna- 
re di  fontane,  stucchi, pitture, e  dove  appunto  lavo- 
ravano Gianmaria  da  Milano  ed  altri  alcune  stanze 
di  stucchi  e  grottesche.  Qui  dunque  giunto  Daniel- 
Io,  s'i  por  la  concorrenza  e  s'i  per  servire  quel  si- 
gnore, dal  quale  poteva  molto  onoro  ed  utile  spe- 
rare, dipinse  in  compagnia  di  coloro  diverse  cose 
in  molte  stanze  e  logge,  e  particolarmente  vi  fece 
molte  grottesche  piene  di  varie  femminelle.  Ma  so- 
pra tutto  riusci  molto  bella  una  storia  di  Fetonte 
fatta  a  fresco  di  figuro  grandi  quanto  il  naturale, 
ed  un  liume  grandissimo  che  vi  fece  ,  il  quale  è 
una  molto  buona  figura  ;  le  quali  tulle  opere  an- 
dando spesso  il  dello  cardinale  a  vedere,  c  me- 
nando seco  or  uno,  or  altro  cardinale,  furono  ca- 
gione che  Daniello  facesse  con  molli  di  loro  ser- 
vitù ed  amicizia.  Dopo  avendo  Ferino  del  Vaga  , 
il  qual  allora  faceva  alla  Trinità  la  cappella dimes- 
ser  Agnolo  de'Massimi,  bisogno  d'iui  giovane  che 
gli  aiutasse,  Daniello,  che  desiderava  di  acquista- 
re, tirato  dalle  promesse  di  colui,  andò  a  star  seco; 
e  gli  aiutò  fare  dell'oliera  di  (pudia  cappella  alcu- 
ne cose,  le  quali  condusse  con  molla  diligenza  a 
fine.  Avendo  fatto  Ferino  innanzi  al  sacco  di  Ro- 
ma, come  s'è  detto,  alla  cappella  del  Crocilìsso  di 
s.  Marcello  nella  volta  la  creazione  di  Adamo  ed 
Flva  grandi  quanto  il  vivo,  e  molto  maggio/i  due 
Evangelisti,  cioè  s.  Giovanni  e  s.  Marco,  ed  anco 
non  finiti  del  tutto,  perchè  la  figura  del  s.  Giovan- 
ni mancava  dal  mezzo  in  su,  gli  uomini  di  quella 
compagnia  si  risolverono,  quando  poi  furono  (piie- 
lale  le  cose  di  Roma,  che  il  meilesimo  Ferino  li- 
nisse  quoH'opera.  Ma  avendo  altro  che  fare,  fat- 
tone i  cartoni,  la  fece  finire  a  Daniello,  il  quale, 
fini  il  san  Giovanni  lasciato  imperfetto;  foco  del 
tulio  gli  altri  due  Evangelisti,  s.  Luca  e  s.  Matteo; 
nel  mezzo  due  putti  che  tengono  un  candellieic, 
e  nell'arco  della  faccia  che  mette  in  mezzo  la  fi- 
nestra due  angeli,  clic,  volando  e  stando  sospesi 
in  sulle  ale,  tengono  in  mano  misteri  della  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo;  e  l'arco  adornò  riccamente 
di  grottesche  e  mollo  belle  figurine  ignudo:  ed  in- 
somma si  portò  in  tutta  questa  opera  b(!ne  oltre 
modo,  ancorché  vi  mettesse  assai  tempo.  Dopo  a- 
vendo  il  medesimo  Ferino  dato  a  fare  a  Daniello 
un  fregio  nella  sala  del  palazzo  di  Messer  Agnolo 
Massimi,  con  molli  pai  limenti  di  stucco  ed  altri 
ornamenti  e  storie  de' fatti  di  Fabio  Massimo,  si 
portò  tanto  bene,  che  veggendo  quell'opera  la  si- 
gnora Elena  Orsina,  ed  udendo  molto  lodare  la 
virtù  di  Daniello,  gli  diede  a  fare  una  sua  cappel- 
la nella  chiesa  della  Trinità  di  Roma  in  su'i  mon- 
te dove  slavano  i  frali  di  s.  Francesco  di  Paola. 
Onde  Daniello  mettendo  ogni  sforzo  e  diligenza 
per  fare  un'opera  rara,  la  quale  il  facesse  cono- 
scere per  eccellente  pittore,  non  si  curò  mettervi 
le  faiicbedi  molti  anni.  Dal  nome  dunque  di  quel- 
la signora  dandosi  alla  cappella  il  titolo  della  cro- 
ce di  Cristo  nostro  Salvatore,  si  tolse  il  suggelto 
de'fatti  di  sanl'Elena.  E  cosi  nella  tavola  princi- 
pale facendo  Daniello  Gesù  Cristo,  che  è  deposto 
di  Croce  da  Gioseffo  e  ^■'codemo  ed  altri  discepo- 
li, lo  svenimento  di  Maria  Vergine  sostenuta  so- 
pra le  braccia  da  Maddalena,  ed  altre  Marie,  mo- 
strò grandissimo  giudizio,  e  di  essere  raro  uomo; 
perciocché  oltre  al  componimento  delle  figure, 
che  è  molto  ricco  ,  il  Cristo  è  ottima  figura,  e  mi 
bellissimo  scorto,  venendo  coi  piedi  innanzi  e  col 
resto  indietro.  Sonosimilmentebelli  e  difficili  scor- 
ti e  figure  quelli  di  coloro  che,  avendolo  scoidilto, 
lo  reggono  gon  le  fasce,  stando  sopra  cene  scale, 
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e  moslrando  in  alcune  pai  li  rigniido  fatto  con  mol- 
la grazia.  Intorno  poi  a  tiuesta  tavola  fece  un  bel- 
lissimo e  vario  ornamento  di  stucchi  pieno  d'inta- 
gli e  con  due  figure  che  sostengono  con  la  testa 
il  frontone,  mentre  con  una  mano  tengono  il  ca- 
pitello, e  con  l'altra  cercano  mettere  la  colonna 
che  lo  regga,  la  quale  è  posta  da  piè  in  sulla  basa 
iiotlo  il  capitello;  la  quale  opera  è  fatta  con  incre- 
dibile diligenza.  Nell'arco  sopra  la  tavola  dipinse 
a  fresco  due  sibille,  che  sono  le  migliori  ligure  di 
tutta  quell'opera,  le  quali  sibille  mettono  in  mez- 
zo la  iinestra,  che  ò  sopra  il  mezzo  di  detta  tavo- 
la, e  dà  lume  a  tutta  la  cappella,  la  cui  volta  è  di- 
visa in  quattro  parti  con  bizzarro,  vario  e  bello 
sparti  mento  di  stucchi  e  grottesche  fatte  con  nuo- 
ve fantasie  di  maschere  e  festoni,  dentro  ai  quali 
sono  quattro  storie  delia  Croce,  e  di  sant'EIcna 
madre  di  Costantino.  Nella  prima  è  quando  avan- 
ti la  Passione  del  Salvatoi'e,  sono  fabbricate  tre 
croci;  nella  seconda  (juando  S  Elena  comanda 
ad  alcuni  Ebrei  che  le  insegnino  le  dette  croci; 
nella  terza  quando,  non  volendo  essi  insegnarle, 
ella  fa  mettere  in  un  pozzo  colui  che  le  sapeva;  e 
nella  quarta  quando  colui  insegna  il  luogo  dove 
tutte  e  tre  erano  sotterrale;  le  quali  quattro  storie 
sono  belle  olire  ognicredonza  e  condotto  con  mol- 
to studio.  Nelle  facce  dalle  bande  sono  altre  quat- 
tro storie,  cioè  due  |)cr  faccia,  e  ciascuna  è  divi- 
sa dalla  cornice  che  fa  l'imposta  dell'arco,  sopra 
cui  posa  la  crociera  delia  volta  di  delta  cappella. 
In  una  è  s.  Elena  che  fa  cavare  d'un  pozzo  la  cro- 
ce santa  o  l'altre  duo  :  e  nella  seconda  quando 
f|uella  del  Salvatore  sana  un  infermo.  Ne'<iuadri 
di  sotto,  a  man  ritta,  la  delta  Santa  quella  di  Cri- 
sto riconosce  nel  risuscitare  un  morto  sopra  cui  è 
posta,  neir  ignudo  del  quale  morto  mise  Daniello 
incredibile  studio  per  ritrovare  i  muscoli  e  rella- 
mente  tulle  le  parti  dell'uomo:  il  che  fece  ancora 
in  coloro  che  gli  mettono  addosso  la  croce,  e  nei 
circostanti,  che  stanno  tulli  stupidi  a  veder  quel 
miracolo;  ed  oltre  ciò  è  fallo  con  molla  diligenza 
mi  bizzarro  cataletto  con  una  ossatura  di  morto 
che  l'abbraccia  condotto  con  bella  invenzione  e 
molla  fatica.  Nell'altro  quadro,  che  a  questo  è  di- 
rimpetto, dipinse  Eraclioimperadore,  il  quale  scal- 
zo a  piedi  ed  in  camicia  messe  la  croce  di  Cristo 
nella  porta  di  Roma,  dovè  sono  femmine,  uomini 
e  putti  ginocchioni  che  l'adorano,  molti  suoi  ba- 
roni, ed  uno  slaflìere  che  gli  tiene  il  cavallo.  Sot- 
to per  basamento  sono  per  ciascuna  due  femmine 
di  chiaroscuro  e  falle  di  marmo  molto  belle  ,  le 
quali  mostrano  di  reggere  delle  storie  ;  e  sotto 
l'arco  primo  della  parte  dinanzi  fece  nel  piano  per 
lo  ritto  due  hgure  grandi  quanto  il  vivo,  un  san 
Francesco  di  Paola  capo  di  quell'ordine  che  uftl- 
zia  la  detta  chiesa,  ed  un  s.  leronimo  vestito  da 
cardinale,  che  sono  due  buonissime  ligure,  sicco- 
mc  anche  sono  quelle  di  tutta  l'opera,  la  quale 
condusse  Daniello  in  sette  anni  e  con  fatiche  e 
studio  inestimabile.  Ma  perchè  le  pitture  che  son 
falle  per  questa  via  lianno  sempre  del  duro  e  del 
difiicile,  manca  quest'opera  d'una  certa  leggiadra 
facilitcà  che  suole  molto  dilettare.  Onde  Daniello 
stesso,  confessando  la  falica  che  aveva  durata  in 
quest'opera,  e  temendo  di  t|uello  che  gli  avvenne 
e  di  non  essere  biasimato,  fece  per  suo  capriccio 
e  quasi  per  sua  difensionc  sotto  i  piedi  di  delti 
(lue  santi  due  storielle  di  stucco  di  bassorilievo, 
nelle  quali  volle  mostrare  che  essendo  suoi  amici 
Mxdielagnolo  iUionarroti  e  fra  Bastiano  del  Piom- 
bo (l'opere  de'(iuali  andava  imitando  ed  osservan- 
do i  precctii),  sebbene  faceva  adagio  e  con  isten- 
lo,  nondimeno  il  suo  imitare  quei  due  uomini  po- 
teva bastare  a  difenderlo  dai  morsi  degl'invidiosi 
e  maligni,  la  mala  uattira  de'<iuaU  è  forza,  ancor- 


ché loro  non  paia,  che  si  scuopra.  In  una,  dico, di 
queste  storielle  fece  molte  figure  di  satiri,  che  a 
una  stadera  pesano  gambe,  braccia,  ed  altremem- 
bra  di  figure,  per  ridurre  al  netto  quelle  che  sono 
a  giusto  peso  e  stanno  bene,  e  per  dare  le  cattive 
a  Michelagnolo  e  fra  Bastiano,  che  le  vanno  con- 
ferendo. Nell'altra  è  Michelagnolo  che  si  guarda 
in  uno  specchio,  di  che  il  significato  è  chiarissi- 
mo. Fece  similmente  in  due  angoli  dell'arco  dal- 
la banda  di  fuori  due  ignudi  di  chiaroscuro,  che 
sono  della  medesima  bontà  che  sono  l'altre  figure 
di  quell'opera  ;  la  quale  scoperta  che  fu  dopo  sì 
lungo  tempo,  fu  molto  lodata  e  tenuta  lavoro  bel- 
lissiuio  e  diffìcile,  ed  il  suo  maestro  eccellentissi- 
mo. Dopo  questa  cappella  gli  fece  fare  Alessandro 
cardinale  Farnese  in  una  stanza  del  suo  palazzo  , 
cioè  in  sul  cantone  sotto  uno  di  que'palchi  ricchis- 
simi fatti  con  ordine  di  maestro  Antonio  da  San- 
gallo  a  tre  cameroni  che  sono  in  fila,  un  fregio  di 
pittura  bellissimo  con  una  storia  di  figure  per  ogni 
faccia,  (  he  furono  un  trionfo  di  Bacco  bollissimo, 
una  caccia,  ed  altre  simili,  che  molto  soddisfece- 
ro a  quel  cardinale;  il  quale  oltre  ciò  gli  fece  fare 
in  più  luoghi  di  quel  fregio  un  lioncorno  in  diver- 
si modi  in  grembo  a  una  vergine,  che  è  l'impresa 
di  quella  illustrissima  famiglia.  La  quale  opera  fu 
cagione  che  f|uel  signore,  il  quale  è  sempre  slato 
amatore  di  tutti  gli  uomini  rari  e  virtuosi,  lo  fa- 
vorisse sempre;  e  più  arebbe  fatto,  se  Daniello 
non  fosse  stato  cosi  lungo  nel  suo  operare.  Ma  di 
questo  non  aveva  colpa  Daniello  ,  poiché  si  fatta 
era  la  sua  natura  ed  ingegno,  ed  egli  piuttosto  si 
contentava  di  fare  poco  e  bene  ,  che  assai  e  non 
così  bene.  Adunque,  oltre  all'affezione  che  gli  por- 
tava il  cardinale,  lo  favori  di  maniera  il  sig.  Anni- 
bale Caro  appresso  i  suoi  signori  Farnesi  ,  che 
sempre  l'aiularono.  E  a  madama  Margherita  d'Au- 
stria figliuola  di  Carlo  V,  nel  palazzo  de'Medici  a 
Navoua,  dello  scrittoio  del  quale  si  è  favellato  nel- 
la vita  dell'Indaco, in  otto  vani  dipinse  otto  sloriet- 
te  dei  fatti  ed  opere  illustri  di  detto  Carlo  V  im- 
peratore, con  tanta  diligenza  e  bontà,  che  per  si- 
mile cosa  non  si  può  quasi  fare  meglio.  Essen- 
do poi  l'anno  1547  morto  Ferino  del  Vaga,  ed 
avendo  lasciata  imperfetta  la  sala  de'  Re  ,  che, 
come  si  è  detto  ,  è  nel  palazzo  dei  papa  dinanzi 
alla  cappella  di  Sisto  ed  alla  Paohua,  per  mez- 
zo di  molti  amici  e  signori,  e  particolarmente 
di  Michelagnolo  Buonarroti,  fu  da  Papa  Paolo  III 
mosso  in  suo  luogo  Daniello  con  la  medesima 
provvisione  che  aveva  Ferino  ,  ed  ordinatogli 
che  desse  principio  agli  ornamenti  delle  fac- 
ciate, che  s'avevano  a  fare  di  stucchi  con  molti 
ignudi  tutti  tondi  sopra  certi  frontoni.  E  perchè 
quella  sala  rompono  sei  porte  grandi  di  mischio, 
tre  per  banda,  ed  una  sola  facciata  rimane  intera, 
fece  Daniello  sopra  ogni  porta  quasi  un  taberna- 
colo di  siucco  bellissimo;  in  ciascuno  de'quali  di- 
segnava fare  di  pittura  uno  di  quei  re  che  hanno 
difesa  la  Chiesa  apostolica,  e  seguitare  nelle  fac- 
ciale istorie  di  que' re  che  con  tributi  o  vittorie 
hanno  beneficato  fa  chiesa;onde  in  tutto  venivano 
a  essere  sei  storie  e  sei  nicchie.  Dopo  le  quali 
nicchie,  ovvero  tabernacoli,  fece  Daniello  con 
l'aiuto  di  molli  tutto  l  allro  ornamento  ricchissimo 
di  stucchi  che  in  quella  sala  si  vede,  studiando  in 
un  medesimo  tempo  i  cartoni  di  quel  lo  che  aveva 
disegnato  far  in  quel  luogo,di  pittura.  Il  che  fatto, 
diede  principio  a  una  delle  storie;  ma  non  ne  di- 
pinse più  che  due  braccia  in  circa,  e  due  di  quei 
re  ne'tabernacoli  di  stucco  sopra  le  porte;  perchè 
ancor  che  fusse  sollecitato  dal  cardinale  Farnese 
e  dal  papa, senza  pensare  che  la  morte  suole  spes- 
se volle  guastare  molti  disegni, mandò  l'opera  tan- 
to in  Iun;io,che  quando  sopravvenne  la  morte  del 
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pap;i  l'anno  IS49  non  era  f;U(o  se  non  quello  che 
è  detto:  pcrchò  avondosi  a  faro  nella  sala, che  era 
piena  di  palchi  e  legnami,  il  conclave,  fu  neces- 
sario gettare  ogni  cosa  per  terra  e  scoprire  l'ope- 
ra; la  quale  essendo  veduta  da  ognuno,  l'opere  di 
stucco  furono,  siccome  meritavano, infinitamente 
lodate,  ma  non  già  tanto  i  due  re  di  pittura,  per- 
ciocché pareva  che  in  bontà  non  corrispondesse- 
ro all'opera  della  Trinità,  e  che  egli  avesse  con 
lauta  comodità  e  stipendi  onorati  piuttosto  doto 
addietro  che  acquistato.  Essendo  poi  crealo  pon- 
telire  l'anno  1550  Giulio  III,  si  fece  innanzi  Da- 
niello (;on  amici  e  con  favori  per  avere  la  mede- 
sima provvisione  e  seguitare  l'opera  di  quella  sa- 
la; ma  il  papa  non  vi  avendo  volto  l'animo, diede 
sempre  passata;  anzi  mandato  per  Giorgio  Vasari 
<'he  aveva  seco  avuto  servitù  insino  quando  esso 
foniefice  era  arcivescovo  di  Sipontino,  si  serviva 
di  lui  in  tutte  le  cose  del  disegno.  Ma  nondime- 
no, avendo  sua  Santità  deliberato  fare  una  fonta- 
na in  tosta  al  corridore  di  Belvedere,  e  non  pia- 
cendogli un  disegno  di  Michelagnolo,  nel  quale 
era  un  Moisè  che  percotendo  la  pietra  ne  face- 
va uscire  acqua,  per  essere  cosa  che  non  potea 
condursi  se  non  con  lunghezza  di  tempo,  volen- 
dolo ]Michelag!)olo  fardi  marmo;  ma  per  il  consi- 
glio di  Giorgio,  il  quale  fu,  che  la  Cleopatra,  lì- 
|,Mua  divina  e  stata  fatta  da'Greci,  si  accomodasse 
in  quel  luogo,  ne  fu  dato  per  mezzo  del  Buonar- 
roto  cura  a  Daniello,  con  ordine  (  he  in  detto  luo- 
go facesse  di  stucchi  una  grotta,  dentro  la  quale 
iusse  la  detta  i-lcopatra  collocata.  Daniello  dun- 
que, avendovi  messo  mano,  ancorché  l'u.<;se  molto 
sollecitato,  lavorò  con  tanta  lentezza  in  quell'ope- 
ra, che  lin'i  la  sian7a  sola  di  stucchi  e  di  pitture: 
ma  molle  altre  cose  che  'I  papa  voleva  fare,  ve- 
dendo andare  più  a  lungo  che  non  pensava,  usci- 
tone la  voglia  al  papa,  non  furono  altrimenti  fini- 
te, ma  si  rimase  in  quel  niodo,  che  oggi  si  ve- 
de, ogni  cosa.  Fece  Daniello  nella  chiesa  di  s. 
Agostino  a  fresco  in  una  cappella  in  ligure  gran- 
di quanto  il  naturale  una  s.  Elena  che  fa  ritro- 
vare la  croce,  e  dalle  bande  in  due  ni(  chic  s. 
Cecilia  e  santa  Lucia  ;  la  quale  opera  fu  parte 
colorita  da  lui  ,  e  parte  con  suoi  disegni  dai 
giovani  che  slavano  con  esso  lui,  onde  non  riusc'i 
di  quella  perfezione  che  l'altre  opere  sue.  In  que- 
sto medesimo  tempo,  dalla  signora  Luc  rezia  della 
Rovere  gli  fu  allogata  una  cappella  nella  Trinità 
dirimpetto  a  quella  della  signora  Elena  Orsina; 
nella  quale,  fatto  uno  spariimento  di  stucchi,  fe- 
ce con  suoi  cartoni  dipignere  di  storie  della  Ver- 
j;!ne  la  volta  da  Marco  da  Siena,  e  da  Pellegrino 
«la  Bologna;  ed  in  una  delle  facciale  fece  tare  a 
Bizzerra  Spagnuola  la  natività  di  essa  Verg  nc,  e 
nell'altra  do  Giovan  Paolo  Rossetti  da  Volterra 
suo  creato  Gesù  Cristo  presentalo  a  Siiiieone;ed  al 
medesimo  fece  fare  in  due  storie,  che  sono  negli 
;!rchi  di  sopra,  Gabbriello  che  annunzia  essa  Ver- 
iiino,  e  la  natività  di  Cristo.  Di  fuori  negli  angoli 
fece  due  figurini,  e  sotto  ne'pilastri  due  profeti. 
?iiclla  facciata  dell'altare  dipinse  Daniello  di  sua 
mano  la  nostra  Donna  che  saglie  i  gradi  del  tem- 
pio, e  nella  principale  la  medesima  A'ergiìie,  che 
sopra  molti  bellissimi  angeli  in  forn  a  di  putti,  sa- 
glie in  cielo,  ed  i  dodici  apostoli  a  basso, che  stan- 
no a  vederla  salire.  E  perchè  il  luogo  non  era  ca- 
pace di  tante  figure,  ed  egli  desiderava  di  fare  in 
ciò  nuova  invenzione,  iinse  che  l'altare  di  quella 
cappella  fusse  il  sepolcro,  ed  intorno  mise  gli  a- 
postoli,  facendo  loro  posare  i  piedi  in  sul  piano 
della  cappella,  dove  comincia  l'altare;  il  quale 
modo  di  tare  ad  alcuni  è  piaciuto,  e  ad  altri,  che 
sono  la  maggior  e  miglior  parte,  non  punto.  Ma 
con  tatto  che  penasse  Daniello  quattordici  auai  a 


condurre  quest'opera,  non  è  però  punto  migliore 
della  prima.  Nell'altra  facciata,  che  restò  a  finir&i 
di  questa  cappella,  nella  quale  andava  l'occision© 
de'fanciulli  innocenti,  fece  lavorare  il  lutto, aven- 
done fatto  i  cartoni,  a  Michele  Alberti  fiorentino 
suo  creato.  Avendo  monsignor  M.  Giovanni  della 
Casa  tiorentiiio  ed  uomo  dottissimo  (come  le  suo 
leggiadrissime  e  dotte  opere,  cos'i  latine  come  vol- 
gari, ne  dimostrano)  cominciato  a  scrivere  un  trat- 
tato delle  cose  di  pittura,  c  volendo  chiarirsi  di 
alcune  minuzie  e  particolari  dagli  uomini  della 
professione,  fece  fare  a  Daniello  con  tutta  quella 
diligenza  che  fu  possibile  il  modello  d'un  David  di 
terra  finito,  c  dopo  gh  fece  dipignere,  ovvero  ri- 
trarre io  un  quadro,  il  medesimo  David,  che  è 
bollissimo,  da  tutte  due  le  bande,  cioè  il  dinanzi 
ed  il  di  dietro,  che  fu  cosa  capricciosa;  il  quale 
quadro  è  oggi  appresso  messer  Annibale  Ruccel- 
lai.  Al  medesimo  M.Giovanni  fece  un  Cristo  mor- 
to con  le  Marie,  ed  in  una  tela  per  mandare  in 
Francia  Enea, che  spogliandosi  per  andare  a  dor- 
mire con  Dido,  è  sopraggiunte  da  Mercurio,  che 
mostra  di  parlargli  nella  maniera  che  si  legge  nei 
versi  di  Virgilio. Al  medesimo  fece  in  un  altro  qua- 
dro, pure  a  olio,  un  bellissimo  s.  Giovanni  in  pe- 
nitenza, grande  quanto  il  naturale,  che  da  quel 
signore,  mentre  visse  ,  fu  tenuto  carissimo;  e  |>a- 
rimente  un  s.  Girolamo  bello  a  maraviglia. Morto 
papa  Giulio  III,  e  creato  sommo  ponlelice  Paolo 
iV,  il  cardinale  di  Capri  cercò  che  fusse  da  sua 
Santità  data  a  finire  aDaniello  la  della  sala  de'Re; 
ma  non  si  dilettando  quel  papa  di  pitture,  rispo- 
se essere  mollo  meglio  fortificare  Roma, che  spen- 
dere in  dipignere. F2  cos'i  avendo  latto  mettere  ma- 
no al  portone  di  Castello,  secondo  il  disegno  di 
Saluptio  figliuolo  di  Baldassarre  Peru/zi  sanese, 
suo  architetto,  fu  ordinato  che  in  quell'opera,  la 
(juale  si  conduceva  tutta  di  trevertino  a  uso  d'ar- 
co trionfale  magnifico  e  sontuoso,  si  ponessero 
nelle  nicchie  cinque  statue  di  braccia  quattro  o 
mezzo  1  una:  porche,  essendo  ad  altri  slate  aHo- 
gate  r  altre,  a  Daniello  fu  dato  a  fare  un  Angelo 
Michele.  Avendointanto  monsignor  Giovanni  Ric- 
cio cardinale  di  Montepulciano  deliberalo  di  fare 
una  cappella  in  s.  Piero  a  Montorio  dirimpetto  a 
quella  che  aveva  papa  Giulio  fatta  fare  con  ordine 
di  Giorgio  Vasari,  ed  allogata  la  tavola,  le  storio 
in  fresco, e  le  statue  di  n)armo,che  vi  andavano, a 
Daniello,  esso  Daniello,già  risoluto  al  tutto  di  vo- 
lere abbandonare  la  pittura  e  darsi  alla  scultura, 
se  n'andò  a  Carrara  a  far  cavare  i  marmi  cosi  de! 
s.  Michele  come  delle  statue,  che  aveva  da  fare 
per  la  cappella  di  Montorio;medianle  la  (juale oc- 
casione, venendo  a  vedere  Firenze  e  l'opere  che 
il  Vasari  faceva  in  palazzo  al  duca  Cosimo,  e  l'al- 
tre di  quella  città,  gli  furono  fatte  da  infiniti  ami- 
ci suoi  molte  carezze,  e  particolarniente  da  esso 
Vasari, al  quale  l'aveva  per  sue  letter-e  raccoman- 
dato il  Buonairoti.  Dimorando  adunque  Daniello 
in  Firenze,  e  veggendo  quanto  il  signor  duca  si 
dilettasse  di  tulle  l'arti  del  disegno,  venne  iii  di- 
siderio  d'accomodarsi  al  servigio  di  sua  Eccellen- 
za illustrissima:  perchè  avendo  adoperalo  molli 
mezzi,  e  avendo  il  sig.  duca  a  coloro,  che  lo  rac- 
comandavano, risposto  che  fusse  introdotto  dal 
Vasari,  cosi  fu  fatto.  Onde  Daniello  offerendosi  a 
servire  sua  Eccellenza,  amorevolmente  ella  gli 
rispose  che  mollo  v£)lentieri  1' accettava,  e  che, 
soddisfatto  che  egli  avesse  agli  obblighi  eh'  aveva 
in  Roma,  venisse  a  sua  posta, che  sarebbe  veduto 
ben  volentieri.  Stette  Daniello  tutta  quella  slate 
in  Firenze,  dove  l'accomodò  Giorgio  in  una  casa 
di  Simon  Botti  suo  amicissimo;  là  dove  in  dello 
tempo  formò  di  gessp  quasi  tutte  le  ligure  di  mar- 
mo, che  di  mano  di'Miclielagnoio  sono  nella  sa- 
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prestla  nuova  di  8.  Lorenzo,  e  fece  per  Michele 
Fuchcro  fiammingo  una  Leda,  che  l'u  mollo  bel- 
la figura.  Dopo  andato  a  Carrara,  e  di  là  mandati 
marmi  che  volea  alla  volta  di  Roma, tornò  di  nuo- 
vo a  Fioienzaper  questa  cagione. Avendo  Daniel- 
lo menato  in  sua  compagnia,  quando  a  principio 
venne  àa  Roma  a  Fiorenza,  un  suo  giovane  chia- 
mato Orazio  Pianetli  virtuoso  e  molto  gentile(qua- 
lunquo  di  ciò  si  fusse  la  cagione),  non  fu  sì  tosto 
arrivato  a  Fiorenza  che  si  morì.  Di  che  sentendo 
infinita  noia  e  dispiacere  Daniello,  come  quegli 
che  molto  per  le  sue  virtù  amava  il  giovane, e  non 
potendo  altrimenti  verso  di  lui  il  suo  buono  ani- 
mo mostrare,  tornato  quest'ultima  volta  a  Fioren- 
za, fece  la  testa  di  lui  di  marmo  dal  petto  in  su, 
ritraendola  ottimamente  da  utia  formata  in  sul 
morto;  e,  quella  finita,  la  pose  con  uno  epitaffio 
nella  chiesa  di  s.  Michele  Bertelli  in  sulla  piazza 
degli  Anlinori.  Nel  che  si  mostrò  Daniello  con 
questo  veramente  amorevole  uffizio  uomo  di  rara 
bontà, ed  altrimenti  amico  agli  amici  di  quello  che 
oggi  si  costuma  comunemente,  pochissimi  ritro- 
vandosi, che  nell'amicizia  altra  cosa  amino,  che 
l'utile  e  comodo  proprio.  Dopo  queste  cose,  es- 
sendo gran  tempo  che  non  era  stato  a  Volterra 
sua  patria,  vi  andò  prima  che  ritornasse  a  Roma, 
e  vi  fu  molto  carezzato  dagli  amici  e  parenti  suoi; 
ed  essendo  pregato  di  lasciare  alcuna  memoria  di 
sè  nella  patria, fece  in  un  quadretto  di  figure  pic- 
cole la  storia  degl'Innocenti,  che  fu  tenuta  molto 
bell'opera,  e  la  pose  nella  chiesa  di  s.  Piero.  Do- 
po, pensando  di  non  mai  più  dovervi  l  iioruare, 
vendè  quel  poco  che  vi  aveva  di  patrimonio  a 
Lionardo  Ricciarelli  suo  nipote;  il  quale,  essendo 
con  esso  lui  stato  a  Roma,  ed  avendo  molto  bene 
imparato  a  lavorare  di  stucco,  servì  poi  tre  anni 
Giorgio  Vasari  in  compagnia  di  molti  altri  nell'o- 
pere che  allora  si  fecero  nel  palazzo  del  duca. 
Tornato  finalmente  Daniello  a  Roma,  avendo  pa- 
pa Paolo  IV  volontà  di  gettare  in  terra  il  Giudi- 
zio di  Michelagnolo  per  gl'ignudi  ,  che  gli  pare- 
va che  mostrassero  le  parti  vergognose  troppo 
disonestamente  ,  fu  detto  da'  cardinali  ed  uomi- 
ni di  giudizio  ,  che  sarebbe  gran  peccato  gua- 
starle; e  trovaron  modo  che  Daniello  facesse  lor 
certi  panni  sottili  e  che  le  coprisse;  che  lai  cosa 
finì  poi  sotto  Pio  IV,  con  rifare  la  santa  Caterina 
ed  il  s.  Biagio,  parendo  che  non  islessero  con  o- 
nestà  Cominciò  le  statue  in  quel  mentre  per  la 
cappella  del  detto  cardinale  di  Montepulciano  ed 
il  s.  Michele  del  portone;  ma  nondimeno  non  la- 
vorava con  quella  prestezza  ohe  arebbe  potuto  e 
dovuto,  come  colui  che  se  n'andava  di  pensiero 
in  pensiero.  Intanto  dopo  essere  stato  morto  il  re 
Arrigo  di  Francia  in  giostra, venendo  il  signor  Ru- 
berto Strozzi  in  Italia  ed  a  Roma,  Caterina  de'Me- 
dici  reina, essendo  rimasareggcnte  in  quel  regno, 
per  fare  al  detto  suo  morto  marito  alcuna  onoraT 
ta  memoria,  commise  che  il  detto  Ruberto  fusse 
col  Buonarroto,  e  facesse  che  in  ciò  il  suo  deside- 
rio  avesse  compimento;  onde  giunto  egli  a  Roma 
parlò  di  ciò  lungamente  con  Michelagnolo, il  qua- 
le non  potendo,  per  essere  vecchio,  tórre  sopra 
di  sè  quell'impresa,  consigliò  il  signor  Ruberto  a 
d  irla  a  Daniello,  al  quale  egli  non  mancherebbe 
nè  d'aiuto  né  di  consiglio  in  tutto  quello  potesse; 
della  quale  offerta  facendo  gran  conto  lo  Strozzi, 
poiché  si  fu  maturamente  considerato  quello  fus- 
se da  f,trsi,fu  risoluto  che  Daniello  facesse  un  ca- 
vallo di  bronzo  tutto  d'un  pezzo,  alto  palmi  venti 
dalla  testa  insino  a'piedì,  e  lungo  quaranta  in  cir- 
ca, e  che  sopra  quello  poi  si  ponesse  la  statua  di 
fìsso  re  Arrigo  armato,  e  similmente  di  bronzo. 
Avendo  dunque  fatto  Daniello  un  modelletto  di 
terra,  secondo  il  consiglio  e  giudizio  di  Michela-  , 


gnolo,  il  quale  mollo  piacque  al  signor  Rubei  io.fu 
scritto  il  lutto  in  Francia,  ed  in  ultimo  convenuto 
fra  lui  e  Daniello  del  modo  di  condurre  queir  o- 
pera,  del  tempo,  del  prezzo  e  d'ogni  altra  cosa. 
Perchè  messa  Daniello  mano  al  cavallo  con  mol- 
to studio,  lo  fece  di  terra,  senza  fare  mai  altro, 
come  aveva  da  essere  interamente;  poi  fatta  la 
forma,  si  andava  apparecchiando  a  gettarlo,  e  da 
molti  fonditori  in  opera  di  tanta  importanza  piglia- 
va parere  d'intorno  al  modo  che  dovesse  tenere, 
perchè  venisse  ben  fatta,  quando  Pio  IV,  dopo 
la  morte  di  Paolo  stato  creato  pontefice  ,  fece 
intendere  a  Daniello  volere  ,  come  si  è  detto 
nella  vita  del  Salviati  ,  che  si  finisse  1'  opera 
della  sala  de'  Re  ,  e  che  perciò  si  lasciasse  in- 
dietro ogni  altra  cosa.  Al  che  rispondendo  Da- 
niello, disse  essere  occupatissimo  ed  obbligato 
alla  reina  di  Francia,  ma  che  farebbe  i  cartoni 
e  la  farebbe  tirare  innanzi  a'  suoi  giovani, e  che 
oltre  ciò  farebbe  anch'  egli  la  parte  sua;  la  qua- 
le risposta  non  piacendo  al  papa,  andò  pensan- 
do di  allogare  il  tutto  al  Salv4ati.  Onde  Daniello, 
ingelosito,  fece  tanto  col  mezzo  del  cardinale 
di  Carpi  e  di  Michelagnolo  ,  che  a  lui  fu  data 
a  dipignere  la  metà  di  detta  sala,  e  l'altra  me- 
tà, come  abbiamo  detto,  al  Salviati;  nonostante  che 
Daniello  facesse  ogni  impossibile  opera  d'averla 
tutta,  per  andarsi  tranquillando  senza  concorren- 
za a  suo  comodo.  Ma  in  ultimo  la  cosa  di  questo 
lavoro  fu  guidata  in  modo,  che  Daniello  non  vi 
fece  cosa  ninna  più  di  quello  che  già  avesse  fatto 
mollo  innanzi,  ed  il  Salviati  non  finì  quel  poco  che 
aveva  cominciato;  anzi  gli  fu  anco  quel  poco  dal- 
la malignità  d'alcuni  gettato  per  terra.  Finalmen- 
te Daniello,  dopo  quattro  anni  (quanto  a  lui  ap- 
parteneva), arebbe  gettato  il  già  dello  cavallo;  ma 
gli  bisognò  indugiare  molli  mesi  più  di  quello  che 
arebbe  fatto,  mancandogli  le  provvisioni,  che  do- 
veva fare  di  ferramenti,  metallo  ed  alire  materie, 
il  signor  Ruberto.  Le  quali  tutte  cose  essendo  fi- 
nalmente state  provvedute,  sotterrò  Daniello  la 
forma,  che  era  una  gran  macchina,  fra  due  for- 
naci da  fondere,  in  una  stanza  molto  a  proposito, 
che  aveva  a  Montecavallo;  e  fonduta  la  materia, 
dando  nelle  spine,  il  metallo  per  un  pezzo  andò 
assai  bene,  ma  in  ultimo  sfondando  il  peso  del 
metallo  la  forma  del  cavallo  nel  corpo,  tutta  la 
materia  prese  altra  via:  il  che  travagliò  nciolto  da 
principio  l'animo  di  Daniello;  ma,  nondimeno, con- 
siderato il  tutto,  trovò  la  via  da  rimediare  a  tanto 
inconveniente.  E  cosi  in  capo  a  due  mesi  gettan- 
dolo la  seconda  volta,  prevalse  la  sua  virtù  agl'im- 
pedimenti della  fortuna,  onde  condusse  il  getto  di 
quel  cavallo  (che  è  un  sesto  o  più  maggiore  che 
quello  d'Antonino,  che  è  in  Campidoglio)  tutto  u- 
nito  e  sottile  ugualmente  per  tutto;  ed  è  gran  co- 
sa che  sì  grand'opera  non  pesa  se  non  venti  mi- 
gliaia. Ma  furono  tanti  i  disagi  e  le  fatiche  che  vi 
spese  Daniello,  il  quale  anzi  che  no  era  di  poca 
complessione  e  malinconico,  che  non  mollo  dopo 
gli  sopraggiunse  un  catarro  crudele,  che  lo  con- 
dusse molto  male.  Anzi  dove  arebbe  dovuto  Da- 
niello star  lieto,  avendo  in  così  raro  getto  supe- 
rato infinite  difficulià,  non  parve  che  mai  poi,  per 
cosa  che  prospera  gli  avvenisse,  si  rallegrasse;  e 
non  passò  molto  che  il  detto  catarro  in  due  gior- 
ni gli  tolse  la  vita  a  dì  4  d'aprile  1566.  Ma  innan- 
zi, avendosi  preveduta  la  morte, si  confessò  molto 
divotamente  e  volle  tutti  i  Sagramenti  della  Chie- 
sa, e  poi  facendo  testamento,  lasciò,  che  il  suo 
corpo  fusse  seppellito  nella  nuova  chiesa  stata 
principiata  alle  Terme  da  Pio  IV  ai  monaci  Cer- 
tosini, ordinando  che  in  quel  luogo  ed  alla  sua  se- 
poltura fusse  posta  la  statua  di  quell'angelo  che 
aveva  già  cominciata  per  lo  portone  di  Castello;  e 
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di  lulto  diede  cuia  (  facendogli  in  ciò  cseciiiori 
del  suo  leslaiTiento  )  a  Michele  degli  Albcrii  lio- 
renlino,  ed  a  Feliciano  da  s.  Vito  di  quel  di  Uo- 
nia,  lasciando  perciò  loro  dugenlo  scudi:  la  (pi  ile 
ultima  voloMià  cj^eguirono  ambidue  con  ami're  e 
diligenza,  dandogli  in  dello  luogo,  secondo  clic 
da  lui  fu  ordinalo,  onorala  sepoltura.  Ai  medesi- 
mi lasciò  tulle  lo  sue  cose  appartenenti  all'arie, 
iorme  di  gesso,  modelli,  disegni  e  tulle  altre  mas- 
serizie c  cose  da  lavorare;  onde  si  oll'ersono  allo 
ambasciadore  di  Francia  di  dare  finita  del  unto 
fra  cerio  tempo  l'opera  del  cavallo  e  la  lìgur.i  del 
re  die  vi  andava  sopra.  Enel  vero,  essendosi  am- 
bidue esercitali  molli  anni  sotto  la  disciplina  e  stu- 
dio di  Daniello,  si  può  da  loro  sperare;  ogni  gran 
Cosa.  K  sialo  crealo  siinilmc)il(;  di  Daniello  Bia- 
gio da  Carigliano  pistoiese  e  Giovanipaolo  llos- 
setli  da  Volterra,  che  è  persona  molto  dil  gente 
C  di  bellissimo  ingegno;  il  (piale  (ìiovampaolo, 
essendosi  già  molli  anni  sono  ritirato  a  Volterra, 
ha  fatto  e  fa  opere  degne  di  molla  lod<;.  Lavorò 
jiarimenle  Con  Daniello  e  fece  mollo  frullo  JMarco 
da  Siena,  il  (piale,  condottosi  a  .Napoli,  si  e;  pres.» 
quella  citlù  per  patria,  e  vi  sta  e  lavora  conliiuia- 
mente.  È  stalo  creato  similmente  di  Daniello  Giu- 
lio Mazzoni  di  Piacenza,  che  ebbe  i  suoi  pi  imi  pi  in- 
cipii  dal  Vasari  (piando  in  Fiorenza  lavorava  una 
fa\ola  per  mcsser  l;iagio  .Mei,  che  fu  niaiid.ita  a 
Lucca  e  posta  in  s.  l'ieio  Cigoli;  e  <niaiitlo  in  .ìloi;- 
le  Oiiveto  di  Napoli  faceva  esso  Cìioigio  la  ta\ola 
dell'altare  maggiore,  una  grande  opera  nel  refet- 
torio, la  sagrestia  di  s.  Giovanni  Carbonaro,  e  i 
p  iitelli  dell'organo  del  Piscopio  cou  altre  tavole 
ed  opere.  Costui  avendo  poi  da  Daniello  imparato 
a  lavorare  di  stucchi,  pai  agonando  iu  ciò  il  suo 
maestro,  ha  ornalo  di  sua  mano  lutto  il  di  dentro 
del  palazzo  del  cardinale  Capodiferro,  e  fattovi  o- 
pere  maravigliosc  non  pure  di  stucchi,  ma  di  sto- 
rie a  fresco  ed  a  olio,  che  gli  hanno  (lato,  e  me- 
ritamente, inlinita  lode.  Ila  il  medesimo  falla  di 
marmo,  e  ritrall.i  dal  naturale  la  tcbta  di  France- 
sco del  Nero,  tanto  bene,  che  non  ciedo  sia  pos- 
sibile far  meglio;  onde  si  può  sperare  che  ai»bia  a 
lare  ollima  riuscita,  c  venire  in  (pieste  nostre  ar- 
ti a  quella  perfezione  che  si  può  maggiore  e  mi- 
gliore. È  stalo  Daniello  persona  costumala  e  dab- 
iiene,  c  di  maniera  inleiilo  ai  suoi  studi  dell'arie, 
che  uel  rimanente  del  \  iver  suo  non  lia avuto  mol- 
lo governoj  ed  è  staio  j)ersona  malinconica  e  mol- 
to solitaria.  Mori  Daniello  di  cin<piaiita>etle  anni 
in  circa.  Il  suo  ritrailo  s'è  chiesto  a  quei  suoi  crea- 
li,che  l'aveano  fallo  di  gesso,  e  quando  fui  a  Uo- 
ma  l'anno  passato  me  l'avevano  pi  omesso;  ma  per 
imbasciate  o  lettere  che  io  abbia  loro  scritto,  non 
riian  voluto  dare,  mostrando  poca  amorevolezza 
al  lor  morto  maestro;  però  non  ho  voluto  guarda- 
re a  questa  loro  ingraiiiudine;  ed  essendo  slato 
Daniello  amico  mio,  si  è'  messo  (piesto  che,  an- 
cora che  gli  somigli  poco,  facciala  scusa  dcdladi- 
ligeiiza  mia  e  della  poca  cura  ed  amorevolezza  di 
Michele  degli  Alberti  e  di  Feliciano  da  s.  Vile. 

VITA  DI  TADDEO  ZUCCIIEUO 

PITTORE 

DA  SANT  AGNOLO  IN  VADO. 

Essendo  duca  d'Urbino  Francesco  Maria,  nac- 
que nella  terra  di  s.  Agnolo  in  Vado,  luogo  di  rpiel- 
lo  Stato,  l'anno  1529  a  di  primo  di  settembre,  ad 
Ottaviano  Zucchero  pittore  un  ligliuol  maschio,  al 
quale  pose  nome  Taddeo;  il  qual  putto  avendo  di 
dicci  anni  imparato  a  leggere  e  scrivere,  e  ragio- 
ne volmeulc,  se  lo  tirò  li  padie  appresso,  e  gl'ia- 


segnò  alquanto  a  disegnare.  RLi  veggendo  Otta- 
viano quel  suo  ligliuolo  aver  bellissimo  ingegno, 
e  potere  divenire  allr'uomo  nella  pittura,  che  a 
lui  non  pareva  essere,  lo  mise  a  stare  con  Pom- 
peo da  l'ano  suo  amicissimo  e  pittore  ordinario; 
l'opere  del  quale  non  piacendo  a  Taddeo,  e  pari- 
mente i  coslumi,  se  ne  tornò  a  sant'Agnolo,  (juivi 
ed  aiirove  aiutando  al  padre  quanto  poteva  e  sa- 
peva. Finalmente,  essendo  cresciuto  Taddeo  d'an- 
ni e  di  giudizio,  veduto  non  potere  moUo  acijui- 
stare  sotto  la  disci[ilina  del  padre  carico  di  sette 
ligliuoli  maschi  e  d  una  femmina,  ed  anco  non  es- 
sergli col  suo  poco  sapere  d'aiuto  più  che  tanto, 
tulio  solo  se  n'andò  di  quattordici  anni  a  Roma, 
dove  a  principio  non  essendo  conosciuto  da  niu- 
no,  e  ninno  conoscendo,  ])ali  (pialche  disagio;  o, 
se  pure  alcuno  vi  conosceva,  vi  fu  da  loro  peggio 
trailaio  che  dagli  altri.  Perchè  accostatosi  a  Fran- 
cesco, cognominato  il  sant'Agnolo,  il  quale  lavo- 
rava di  grottesche  con  Peri  no  del  Vaga  a  giorna- 
le, se  gli  raccomandò  con  ogni  umiltà,  pregando- 
lo che  volesse,  come  [larenie  che  gli  era,  aiutar- 
lo. Ma  non  gli  venne  fatto, perciocché  Francesco, 
come  molle  volle  fanno  certi  pai  cnli, non  pure  non 
lo  aiutò  nè  di  fatti  nè  di  parole,  ma  lo  riprese  C 
ributtò  agramente.  Ma  non  per  lauto,  non  si  per- 
dendo d'animo  il  povero  giovineilo,  senza  sgomen- 
tarsi, si  andò  molti  niesi  tiatteiiendo  per  Roma, 
o  per  megl.o  diro  steiilaiido,  con  macinare  colori 
ora  in  (juesia  ed  ora  in  ([ucll  altra  bottega  perpic 
ciol  prezzo,  e  talora,  come  poteva  il  meglio,  al 
cuna  cosa  disegnando.  E  sebl)ene  in  ultimo  si  ac 
conciò  p(M'  garzone  con  un  (itiovam|)iero  Calavrc 
se,  non  vi  fece  molto  frullo;  perciocché  colui  in 
sieme  con  una  sua  moglie,  fastidiosa  donna,  non 
puie  lo  facevano  macinare  colori  giorno  e  nolle 
ma  lo  facevano,  non  ch'altro,  patire  del  pane;  del 
quale  acciò  non  potesse  anco  avere  a  bastanza 
nè  a  sua  posta,  lo  tenevano  in  un  paniere  appiè 
calo  al  |)alco  con  certi  canipaiudli  che, ogni  poco 
che  il  paniere  fosse  tocco,  sonavano  e  facevano  la 
spia.  Ma  (|uesio  arebbe  dato  poca  noia  a  Taddeo 
se  a\esse  avuto  comodo  di  |>otere  disegnare  alcu- 
ne carie,  che  quel  suo  maeslraccio  aveva  di  ma- 
no di  Hafl'  iello  da  L'i  bino.  Per  queste  e  moll'alirc 
stranezze,  pai  liiosi  Taddeo  da  Giovain|)iero,  si  ri- 
S(jlvclte  a  slare  da  [)er  sè,  ed  andarsi  riparando 
per  le  botteghe  di  Koma,dove  già  era  conosciuto, 
una  pane  della  settimana  spendendo  in  lavorare 
a  o[)eie  (ler  vivere,  ed  un'altra  in  d  segnando,  o 
pariicolarmenie  l'opeiedi  mano  di  Uall'iello,  che 
erano  in  casa  d'.Agustino  (ìhigi  ed  in  altri  luoghi  di 
lioma;  e  perchè  molte  volle,  soprag;,'iiignendo  la 
sera,  non  aveva  dove  in  allra  parie  ritirarsi,  si  ri- 
parò molte  noni  sotto  le  logge  del  detto  Chigi  ed 
in  altri  luoghi  simili.  1  quali  disagi  gli  guastarono 
in  parte  la  complessione,  e, se  non  l'avesse  la  gio- 
vinezza aiutato,  l'arebbono  ucciso  del  tutto.  Cou 
lutto  ciò  ammalandosi,  e  non  essendo  da  France- 
sco Sant'Agnolo  suo  parente  più  aiutato  di  quello 
che  fosse  stato  altra  volta,  se  no  tornò  a  Sant'A- 
gnolo a  casa  \\  padre  per  non  Unire  la  vita  in  lau- 
ta miseria  quanta  quella  era  in  che  si  trovava.  Ma 
per  non  perdere  oggimai  [liii  tempo  in  cose  che 
non  importano  piiiche  tanto,  e  bastando  avere  mo- 
stralo con  quanta  dilficnltà  e  disagi  acquistasse, 
dico  che  Taddeo  rmalmonte  guarito,  e  tornato  a 
Roma,  si  rimesse  a'  suoi  soliti  siudii  (ma  con  aver- 
si più  cura,  che  per  l'addieiro  fallo  non  aveva), 
e  sotto  un  Iacoi»one  imparò  tanto,  che  venne  ni 
qualche  credilo,  onde  il  detto  Francesco  suo  pa- 
rente, che  cosi  empiamente  si  era  portato  verso 
lui,veggendolo  fallo  valentuomo, fierservirsi  di  lui, 
si  rappattumò  seco,  e  cominciarono  a  lovorare  in- 
.  siemc;  c;>scudo&i  Taddeo,  che  eia  di  Inioua  iiaiii- 
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ra,  tude  le  ingiurio  dimenticato,  E  cosi  facendo 
Taddeo  i  disegni,  ed  ambidue  lavorando  molti  fre- 
gi di  camere  e  logge  a  fresco,  si  andavano  gio- 
vando l'uno  all'alilo.  Intanto  Daniello  da  Parma 
pittore,  il  quale  già  stette  molti  anni  con  Antonio 
da  Correggio,  ed  avea  avuto  pratica  con  France- 
sco Mazzuoli  parmigiano,  avendo  preso  a  fare  a 
Vitto  di  là  di  Sora  e  nel  principiodell'Abruzzo  una 
chiesa  a  fresco  per  la  cappella  di  s.  Maria,  prese 
in  suo  aiuto  Taddeo  conducendolo  a  Vitto.  Nel 
che  fare,  sebbene  Daniello  non  era  il  migliore 
pittore  del  mondo,  aveva  nondimeno,  per  l'età  e 
per  avere  veduto  il  modo  di  fare  del  Correggio  e 
del  Parmigiano,  e  con  che  morbidezza  conduce- 
vano le  loro  opere,  tanta  pratica,  che  mostrando- 
la a  Taddeo  ed  insegnandoli,  gli  fu  di  grandissimo 
giovamento  con  le  parole,  non  altrimenti  che  un 
altro  arebbc  fatto  con  l'operare.  Fece  Taddeo  ih 
quest'opera,  che  aveva  la  volta  a  croce,  i quattro 
Evangelisti,  due  sibille,  due  profeti,  e  quattro  sto- 
rie non  molto  grandi  di  Gesù  Cristo  e  della  Ver- 
g'ine  sua  Madre.  Ritornato  poi  a  Roma,  ragionan- 
do M.  Iacopo  Mattei  gentiluomo  romano  con  Fran- 
cesco Sant'Agnolo  di  volere  lare  dipignere  di  chia- 
roscuro la  facciata  d'una  sua  casa,  gli  mise  innan- 
zi Taddeo;  ma  perchè  pareva  troppo  giovane  a 
quel  gcniiluomo,  gli  disse  Francesco,  che  ne  fa- 
Cesse  prova  in  duo  storie,  e  che  quelle,  non  riu- 
scendo, si  sarebbono  potute  gettare  per  terra,  e 
riuscendo,  arcbbe  seguitato.  Avendo  dunque  Tad- 
deo messo  mano  all'opera,  riuscirono  s'i  fatte  le 
due  prime  storie,  che  ne  restò  M.  Iacopo  non  pu- 
re soddisfatto,  ma  stupido.  Onde  avendo  Unita 
quell'opera  l'anno  ITiiS  fu  sommamente  da  tutta 
Roma  lodata,  e  con  niolla  ragione.  Perciocché  do- 
po Pulidoro, Maturino,  Vincenzio  das.  Giniignano, 
e  Baldassarre  da  Siena,  ninno  era  in  simili  opere 
arrivato  a  quel  segno  che  aveva  fatto  Taddeo, gio- 
vane allora  di  diciotto  anni:  l'istorie  della  quale 
opera  si  possono  comprendere  da  queste  inscri- 
zioni, che  sono  sotto  ciascuna,  de'  fatti  di  Furio 
Cammino. 

La  prima  dunque  è  questa:  tvscvlani  pace 

CONSTANTI  VIM  ROMANAM  ARCENT. 

La  seconda:  m-  f.  c.  signifkrvm  secvm  in  ho- 

STEM  RAPIT, 

La  terza:  m.  f.  c  avcxore  incensa  vrbs  re- 

STITVITVR. 

La  quarta  :  m  .  f.  c.  pactionibys  tvrbatis  prae- 

LIVM  GALLIS  NVNCIAT. 

La  quinta:  m.  f.  c.  proditorem  vinctvm  fa- 

LERIO  REDVCENDVM  TRADIT. 

La  sesta  :  m atronalis  avri  collatione  votvm 

APOLLINI  SOLVITVR. 

La  settima:  m.  f.  c.  ivnoni  reginae  templvm 

IN  AVENTINO  DEDICAT. 

L'ottava:  signvm  iynonis  reginae  a  veiis  ro- 

MAM  TRANSFERTVR. 

La  nona:  m.  f.  c  anlivs  dict.  decem  

SOCIOS  CAPII. 

Dal  detto  tempo  insino  all'anno  1550,  che  fu 
creato  papa  Giulio  III,  si  andò  trattenendo  Tad- 
deo in  opere  di  non  molta  importanza,  ma  però 
con  ragionevole  guadagno.  Il  quale  anno  1530,  es- 
sendo il  Giubbileo,  Ottaviano  padre  di  Taddeo, 
la  madre, ed  un  altro  loro  figliuolo  andarono  a  Ro- 
ma a  pigliare  il  santissimo  Giubbileo  ed  in  parte 
vedere  il  figliuolo.  Là  dove  stati  che  furono  alcu- 
ne settimane  con  Taddeo,  nel  partirsi  vi  lasciaro- 
no il  detto  putto,  che  avevano  menato  con  esso 
loro,  chiamato  Federigo,  acciò  lo  facesse  atten- 
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dere  alle  lettere.  Hfa  giudicandolo  Taddeo  più  at- 
to alla  pittura,  come  si  è  veduto  essere  poi  stato 
vero  neir  eccellente  riuscita  che  esso  Federigo 
ha  "fatto,  lo  cominciò,imparato  che  ebbe  le  primo 
lettere,  a  fare  attendere  al  disegno  con  miglior 
fortuna  ed  appoggio  che  non  aveva  avuto  egli.  Fe- 
ce intanto  Taddeo  nella  chiesa  di  s.  Ambrogio  dei 
Milanesi  nella  facciata  dell'altare  maggiore  quat- 
tro storie  de'  fatti  di  quel  santo  non  molto  grandi 
e  colorite  a  fresco,  con  un  fregio  di  puttini  e  fem- 
mine a  uso  di  termini,  che  fu  assai  bell'opera;  e, 
questa  finita,  allato  a  s.  Lucia  della  Tinta,  vicino 
all'Orso,  fece  una  facciata  piena  di  storie  di  Ales- 
sandro Magno,  cominciando  dal  suo  nascimento, 
e  seguitando  in  cinque  storie  i  fatti  più  notabili  di 
quell'uomo  famoso,  che  gli  fu  molto  lodala,  an- 
corché questa  avesse  il  paragone  accanto  di  un'al- 
tra facciala  di  mano  di  Pulidoro.  In  questo  tem- 
po avendo  Guido  BaldoDuca  d'Urbino  udita  la  fa- 
ma di  questo  giovane  suo  vassallo,  e  desiderando 
dar  fine  alle  facciate  della  cappella  del  duomo  di 
Urbino,  dove  Battista  Franco,  come  s'è  detto,  ave- 
va a  fresco  dipinta  la  volia,  fece  chiamare  Tad- 
deo a  Urbino;  il  quale  lasciando  in  Roma  chi  a- 
vesse  cura  di  Federigo  e  lo  facesse  altendere  a 
imparare,  e  parimente  d'un  altro  suo  fratello  il 
quale  pose  con  alcuni  amici  suoi  all'orefice, se  ne 
andò  ad  Urbino,  dove  gli  furono  da  quel  duca  fat- 
te molte  carezze,  e  poi  datogli  ordine  di  quanto 
avesse  a  disegnare  per  conto  della  cappella  ed  al- 
tre cose.  Ma  in  quel  mentre  avendo  quel  duca, 
come  generale  de'  signori  viniziani,  a  ire  a  Vero- 
na ed  a  vedere  l'altre  fortificazioni  di  quel  domi- 
nio, menò  seco  Taddeo;  il  quale  gli  ritrasse  il  qua- 
dro di  mano  di  Raffaello,  che  è,  come  in  altro 
luogo  s'è  dotto,  in  casa  de'  signori  conti  di  Canos- 
sa. Dopo  cominciò  pur  per  sua  Eccellenza  una  te- 
Iona  grande,  dentrovi  la  conversione  di  s.  Paolo, 
la  (juale  è  ancora  così  imperfetta  a  Sant'Agnolo 
appresso  Ottaviano  suo  padre.  Ritornato  poiin  Ur- 
bino, andò  per  un  pezzo  seguitando  i  disegni  del- 
la detta  cappella,  che  furono  de'  fatii  di  nostra 
Donna,  come  si  può  vedere  in  una  parte  di  quel- 
li, che  è  appresso  Federigo  suo  fratello,  disegna- 
ti di  penna  e  chiaroscuro.  Ma  o  venisse  che'l  du- 
ca non  fusse  resoluto  e  gli  paresse  Taddeo  troppo 
giovane,  o  da  altra  cagione,  si  stette  Taddeo  con 
esso  lui  due  anni  senza  fare  altro  che  alcune  pit- 
ture in  uno  studiolo  a  Pesaro,  ed  un'arme  grande 
a  fresco  nella  facciata  del  palazzo,  ed  il  ritratto 
di  quel  duca  in  un  quadro  grande  quanto  il  vivo, 
che  tutte  furono  bell'opere.  Finalmente  avendo  il 
duca  a  partire  per  Roma  per  andare  a  ricevere  il 
bastone,  come  generale  di  santa  Chiesa,  da  papa 
Giulio  III,  lasciò  a  Taddeo  che  seguitasse  la  det- 
ta cappella, e  che  fosse  di  tutto  quello  che  per  ciò 
bisognava  provveduto.  Ma  i  ministri  del  duca,  fa- 
cendogli come  i  più  di  simili  uomini  fanno,  cioè 
stentare  ogni  cosa,  furono  cagione  che  Taddeo, 
dopo  avere  perduto  duoi  anni  di  tempo,  se  n'an- 
dò a  Roma  :  dove  trovato  il  duca,  si  scusò  de- 
stramente senza  dar  biasimo  a  nessuno,  promet- 
tendo che  non  mancherebbe  di  fare  quando 
fosse  tempo.  L'anno  poi  1351  avendo  Stefano  Vel- 
troni dal  Monte  Sansavino  ordine  dal  papa  e  dal 
Vasari  di  fare  adornare  di  grottesche  le  stanze  del- 
la vigna,  che  fu  del  cardinale  Poggio  fuori  della 
porla  del  Popolo  in  sui  monte,  chiamò  Taddeo,  e 
nel  quadro  del  mezzo  gli  fece  dipignere  una  Oc- 
casione, che,  avendo  presa  la  Fortuna,  mostra  di 
volerle  tagliare  il  crine  con  la  forbice;  impresa  di 
quel  papa:  nel  che  Taddeo  si  portò  molto  bene. 
Dopo  avendo  il  Vasari  fatto  sotto  il  palazzo  nuovo, 
primo  di  lutti  gli  altri,  il  disegno  del  cortile  e  del- 
la fonte,  che  poi  fu  seguitala  dalVignolac  dall' Am- 
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lYiannalo,  e  murata  da  Daro»ino,nel  dip'gnervl  mol- 
to cose  Prospero  Fontana, come  di  sotto  si  dirà,  si 
servì  assai  di  Taddeo  in  molte  cose,  che  gli  furo- 
no occasione  di  maggior  bene  ;  perciocché,  pia- 
cendo a  quel  papa  il  suo  modo  di  fare,  gli  fccedi- 
pignere  in  alcune  stanne  sopra  il  corridore  di  Bel- 
vedere alcune  ligurette  colorite,  che  servirono  per 
fregi  di  quelle  camere;  ed  in  una  loggia  scoperta, 
dietro  quelle  che  voltavano  verso  Roma,  fece  nel- 
la facciata  di  chiaroscuro, e  grandi  quanto  il  vivo, 
tulle  le  fatiche  di  Ercole,  che  furono  al  tempo  di 
Papa  Paolo  IV  rovinale  per  farvi  altre  stanze  e 
murarvi  una  cappella.  Alla  vigna  di  papa  Giulio, 
nelle  prime  camere  del  palazzo,  fece  di  colori  nel 
mezzo  della  volta  alcune  storie,  e  particolarmeii 
te  il  monte  Parnaso;  e  nel  cortile  del  medesimo 
fece  due  storie  di  chiaroscuro  de'fatli  delle  Sabi- 
ne, che  mettono  in  mezzo  la  porta  di  mischio  priu- 
cip;ile  che  entra  nella  loggia,  dove  si  scende  alla 
fonte  dell'Acqua  vergine:  le  quali  tutte  opere  fu- 
rono lodale  e  commendale  molto.  E  perchè  Fe- 
derigo, mentre  Taddeo  era  a  Roma  col  duca,  era 
tornato  a  Uibino,  e  quivi  ed  a  Pesaro  statosi  poi 
sempre,  lo  fece  Taddeo  dopo  le  delle  opere  torna- 
re a  Roma  i)er  servirsene  in  fare  un  fregio  gran- 
de in  una  sala,  ed  altri  in  altre  stanze  della  casa 
dei  Giambeccari  sopra  la  piazza  di  s.  A  postolo,  ed 
in  altri  fregi  che  fece  dalla  guglia  di  s. Mauro  nelle 
case  di  M.  Antonio  Portatore, tutti  pieni  di  ligtne, 
ed  altre  cose, che  furono  tenute  bellissime. .\vendo 
comiiro  Maitiuolo,  maestro  delle  jioste  al  tempio 
di  papa  Giulio,  un  silo  in  Campo  Marzio  e  muralo 
nn  casotto  molto  comodo  ,  diede  a  di|)ignere  a 
Taddeo  una  facciata  di  chiaroscuro;  il  (jual  Tad- 
deo vi  fece  tre  storie  di  Mercurio  messaggiero de- 
gli Dii,  che  furono  molto  belle,  ed  il  restante  fece 
dipignere  ad  altri  con  disegni  di  sua  mano.  Intan- 
to avendo  M.  Iacopo  Matiei  fatta  murare  nella 
chiesa  della  Consolazione  solio  il  Campidoglio  una 
cappella,  la  diede,  sapendo  già  quanto  valesse,  a 
dipignere  a  Taddeo;  il  ([naie  la  pres<!  a  fare  vo- 
lentieri e  per  piecol  prezzo,  por  mostrare  ad  al- 
cuni, che  andavano  dicendo  che  non  sapeva  se 
non  fare  facciate  e  altri  lavoii  di  chiaroscuro, che 
sapeva  anco  fare  di  colori.  A  quest'opera  dunque 
a\e/ido  Taddeo  messo  mano,  non  vi  lavorava  se 
non  quando  si  sentiva  in  capricc  io  e  vena  di  far 
bene  ,  spendendo  l  altro  lenipo  in  opere  che  non 
gli  premevano  quanto  questa  per  conio  dell'ono- 
re, e  cosi  con  suo  comodo  la  condusse  in  quattro 
anni.  Nella  volta  fece  a  fresco  quattro  storie  del- 
la passione  di  Cristo  di  non  molla  grandezza  con 
bellissimi  capricci,  e  tanto  bene  condotte  per  in- 
venzione, disegno  e  colorito,  che  vinse  sè  stesso; 
le  quali  storie  sono  la  cena  con  gli  Apostoli,  la  la- 
vazione  de'piedi,  l'orare  nell'orlo,  equando  è  pre- 
so e  bacialo  da  Giuda.  In  una  delle  facciate  dalle 
bande  fece  in  iigure  grandi  quanto  il  vivo  Cristo 
battuto  alla  colonna,  e  nell'altra  Pilato  che  lo  mo- 
stra flagellato  ai  Giudei,  dicendo  :  Ecce  Homo;  e 
sopra  questa  in  un  arco  è  il  medesimo  Pilato  che 
si  lava  le  mani,  e  nell'altro  arco,  dirimpetto.  Cri- 
sto menato  dinanzi  ad  Anna.  Nella  faccia  dell'al- 
tare fece  il  medesimo  ([uando  è  crocilìsso,  e  le 
Marie  a'piedi  con  la  nostra  Donna  tramoriita  mes- 
sa in  mezzo  dalle  bande  da  due  profeti,  e  nell'ar- 
co sopra  l'ornamento  di  stucco  fece  due  sibille;  le 
quali  quattro  ligure  trattano  della  passione  di  Cri- 
sto. E  nella  volta  sono  quattro  mezze  figure  intor- 
no a  certi  ornamenti  di  stucco,  figurate  per  i  quat- 
tro Evangelisti,  che  sono  molto  belle.  Quest'ope- 
ra, la  quale  fu  scoperta  l'anno  1556,  non  avendo 
Taddeo  più  che  veniisei  anni,  fu  ed  è  tenuta  sin- 
golare, ed  egli  allora  giudicalo  dagli  artefici  ec- 
cellente piilorc.  Questa  linita,  gli  allogò  M.  Mai  io 
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Frangipane  nella  chiesa  di  ».  Marcello  mia  stia 
cappella,  nella  quale  si  servi  Taddeo,  come  fece 
anco  in  molti  altri  lavori,  dc'giovani  forestieri, che 
sono  sempre  in  Roma,  e  vamio  lavorando  a  gior- 
nate per  imparare  e  guadagnare;  ma  nondimeno 
per  allora  non  la  condusse  del  tutto.  Dipinse  il 
medesimo  al  tempo  di  Paolo  IV  in  palazzo  del 
papa  alcune  stanze  a  fresco,  dove  slava  il  cardi- 
nal Caraffa,  nel  torrione  sopra  la  guardia  de'Lan- 
zi;  ed  a  olio  in  alcuni  quadretti  la  natività  di  Cri- 
sto, la  Vergine  e  Giuseppe  quando  fuggono  in  E- 
gitto,  i  quali  due  furono  mandati  in  Poriogallodal- 
l'anibasciatore  di  quel  re.  Volendo  il  cardinal  di 
Manioa  far  dipignere  dentro  tutto  il  suo  palazzo 
accanto  all'arco  di  Portogallo  con  prestezza  gran- 
dissima, allogò  quell'opera  a  Taddeo  per  conve- 
nevole prezzo:  il  (juale  Taddeo,  cominciando  con 
buon  numero  d' uomini,  in  brieve  lo  condusse  a 
line,  mostrando  avere  grandissimo  giudizio  in  sa- 
pere accomodare  tanti  diversi  cervelli  in  operasi 
grande,  e  conoscere  le  maniere  dilTerenli  per  si 
fatto  modo,  che  l'opera  mostri  essere  tutta  d'una 
stessa  mano.  Insomma  soddisfece  in  questo  lavo- 
ro Taddeo  con  suo  molto  utile  al  detto  cardinale, 
ed  a  chiunciue  la  vide,  ingannando  l'opinione  di 
coloro  che  non  pot(;vauo  credere  che  egli  avesse 
a  riuscire  in  viluppo  di  si  grand'opera.  Parimen- 
te dipinse  dalle  Botteghe  scure,  per  messer  Ales- 
sandro Malici, in  certi  sfondati  delle  stanze  del  suo 
palazzo,  alcune  storie  di  figure  a  fresco,  ed  alcu- 
n  altre  ne  fece  condurre  a  Federigo  suo  fratello, 
acciò  si  accomodasse  al  lavoro:il  quale  Federigo, 
avendo  preso  animo,  condusse  poi  da  sè  un  mon- 
te di  Parnaso  sotto  le  scale  d'Araceli  in  casa  d'un 
gentiluomo  ,  chiamato  Stelano  Margani  romano, 
ne. lo  sfitndato  d'una  volta;  onde  Taddeo  voggendo 
il  detto  Federigo  assicurato,  e  fare  dasè  con  isuoi 
propri  disegni,  .senza  essere  più  (  he  tanto  da  nin- 
no aiutato,  gli  fece  allogare  dagli  uomini  di  santa 
Maria  dellOrto  a  Ripa  in  Roma  (mostrando  quasi 
di  volerla  fare  egli)  una  cappella  ;  perciocché  a 
Federigo  solo,  essemlo  anco  giovinetto,  non  sa- 
rebbe slata  <lata  giammai.  Taddeo  dunque  per  sod- 
disfare a  (luegli  uomini,  vi  fece  la  natività  di  Cri- 
sto, ed  il  resto  poi  condusse  tutto  Federigo,  por- 
tandosi di  maniera,  che  si  vide  il  principio  di  quel- 
la eccellenza  che  oggi  è  in  lui  manifesta.  Ne'me- 
doimi  tempi  al  duca  Guisa  in  Roma, desiderando 
egli  di  condurre  un  pittore  pratico  e  \aleni'uomo 
a  dipignere  un  suo  palazzo  in  Francia,  fu  messo 
per  le  mani  Taddeo.  Onde  vedute  delle  opei  esue 
e  piaciutagli  la  maniera,  conveniu;  di  dargli  l'an- 
no di  provvisione  seicento  scudi,  e  che  Taddeo, 
linita  l'opera  che  aveva  fra  mano,  dovesse  andare 
in  Francia  a  servirlo. E  cosi  arebbe  fatto  Taddeo, 
essendo  i  danari  per  mettersi  a  ordine  stati  lascia- 
ti in  un  banco  ,  se  non  fossero  allora  seguile  le 
guerre  che  furono  in  Francia,  e  poco  appresso 
la  morte  di  quel  duca.  Tornato  dunque  Taddeoa 
fornire  ins.  Marcello  l'opera  del  Frangipane,  non 
potè  lavorare  molto  a  lungo  senza  essere  impe- 
dito; perciocché  essendo  morto  Carlo  V  impera- 
tore, e  dandosi  ordine  di  fargli  onoraiissime  ese- 
quie in  Roma,  come  a  imperatore  de'Romani, fu- 
rono allogate  a  Taddeo  (che  il  tulio  condusse  in 
venticinque  giorni)  mtlie  storie  dei  fatti  di  detto 
imperatore,  e  molti  trofei  ed  altri  ornamenti,  cbo 
furono  da  Ini  fatti  di  carta  pesta  mollo  magnifici 
ed  onorali.  Onde  gli  furono  pagati,  per  le  sue  fa- 
tiche e  di  Federigo  ed  altri  che  gli  avevano  aiuta- 
to, scudi  seicento  d'oro.  Pocodopo  dipinse  in  Brac- 
ciano al  signor  Paolo  Girolamo  Orsini  due  eame- 
roni  bellissimi  ed  ornali  di  stucchi  ed  oro  ricca' 
mente,  cioè  in  una  le  storie  d  Amore  e  di  Psichej 
Q  nell'altro, che  prima  era  slato  da  altri  comincia- 
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lo,  fece  alcune  storie  di  Alessandro  Magno;  ed  al- 
tre che  gli  restarono  a  fare,  continuando  i  fatti  del 
medesimo,  fece  condurre  a  Federigo  suo  fratello, 
che  si  portò  benissimo.  Dipinse  poi  a  M.  Stefano 
del  Bufalo  al  suo  giardino  dalla  fontana  diTrievi- 
ri  in  fresco  le  Muse  d'intorno  al  fonie  Castalio  ed 
il  monte  di  Parnaso,  che  fu  tenuta  bell'opera.  A- 
vendo  gli  operai  della  Madonna  d'Orvieto,  come 
s'è  detto  nolta  vita  di  Simone  Mosca,  fatto  fare  nel- 
le navate  della  chiesa  alcune  ^^ppelle  con  orua- 
nienli  di  marmi  e  stucchi, e  fatto  fare  alcune  tavole 
a  Girolamo  Mosciano  da  Brescia,  per  mezzo  d'a- 
mici, uditala  fama  di  lui,  condussero  Taddeo, che 
menò  seco  FederigoaOrvieto.  Dove  messo  mano 
a  lavorare  ,  condusse  nella  faccia  d'una  di  dette 
cappelle  due  figurone  grandi,  una  per  la  vita  atti- 
ca e  l'altra  per  la  contemplativa,  che  furono  tira- 
te via  con  una  pratica  molto  sicura,  nella  manie- 
ra che  faceva  le  cose  che  molto  non  studiava:  e 
mentre  che  Taddeo  lavorava  queste,  dipinse  Fe- 
derigo nella  nicchia  della  medesima  cappella  tre 
Btoriette  di  s.  Paolo:  alla  fine  delle  quali,  essendo 
ammalati  amendue,  si  partirono  promettendo  di 
tornare  al  settembre;  e  Taddeo  se  ne  tornò  a  Ro- 
ma, e  Federigo  a  s.  Agnolo  con  un  poco  di  feb- 
bre; la  quale  passatagli  in  capo  a  due  mesi  tornò 
anch'egliaRoma;  dove  la  settimana  santa  vegnen- 
te nella  compagnia  di  s.  Agata  de'Fiorentini,  che 
è  dietro  a  Banchi,  dipinsero  ambidue  in  quattro 
giorni  per  un  ricco  apparalo, che  fu  fatto  per  logio- 
vedi  e  venerdì  santo,  di  storie  di  chiaroscuro  tut- 
ta la  passione  di  Cristo  nella  volta  e  nicchia  di 
quell'oratorio,  con  alcuni  profeti  ed  altre  pitture 
che  feciono  stupire  chiunque  ie  vide.  Avendo  poi 
Alessandro  cardinale  Farnese  condotto  a  buon 
termine  il  suo  palazzo  di  Caprarola  con  architet- 
tura del  Vignola,  di  cui  si  parlerà  poco  appresso, 
lo  diede  a  dipignere  tutto  a  Taddeo  con  queste 
condizioni:  che,  non  volendosi  Taddeo  privare  de- 
gli altri  suoi  lavori  di  Roma,  fusse  obbligato  a  fa- 
re tutti  i  disegni,  cartoni,  ordini  e  parlimeuii  del- 
l'opere che  in  quel  luogo  si  avevano  a  faie  di  pit- 
ture e  di  stucchi;  che  gli  uomini,  i  quali  avevano 
a  mettere  in  opera,  fussero  a  volontà  di  Taddeo, 
ma  pagati  dal  cardinale;  che  Taddeo  fusse  obbli- 
gato a  lavorarvi  egli  stesso  due  o  tre  mesi  dell'an- 
no, e  ad  andarvi  quante  volte  bisognava  a  vedere 
come  le  cose  passavano,  e  ritoccare  quelle  che 
non  isiessono  a  suo  modo.  Per  le  quali  tutte  fati- 
che gii  ordinò  il  cardinale  dugeulo  scudi  l'annodi 
provvisione.  Per  lo  che  Taddeo  avendo  cosi  ono- 
rato trattenimento,  e  l'appoggio  di  tanto  signore, 
si  risolvè  a  posare  l'animo  ed  a  non  voler  più  pi- 
gliare per  Roma,  come  insino  allora  aveva  fatto, 
ogni  basso  lavoro;  e  massimamente  per  fuggire  il 
biasimo  chegli  davano  molti  dell'arte, dicendo  che 
con  certa  sua  avara  rapacità  pigliava  ogni  lavoro, 
per  guadagnare  con  le  braccia  d'altri  quello  che 
a  molti  sarebbe  stato  onesto  trattenimento  da  po- 
tere studiare,  come  aveva  fatto  egli  nella  sua  pri- 
ma giovanezza.  Dal  quale  biasiiuo  si  difendeva 
Taddeo  ,  con  dire  che  lo  faceva  per  rispetto  di 
Federigo  e  di  quell'altro  suo  fratello,  che  aveva 
alle  spalle,  e  voleva  che  con  l'aiuto  suo  imparas- 
sero. Risolutosi  dunque  a  servire  Farnese,  ed  a 
finire  la  cappella  di  s.  Marcello,  fece  dare  da  mes- 
ser  Tizio  da  Spoleti  maestro  di  casa  del  detto  car- 
dinale a  dipignere  a  Federigo  la  facciata  d'una  sua 
casa,  che  aveva  in  sulla  piazza  della  dogana,  vi- 
cina a  s.  Eustachio;  al  quale  Federigo  fu  ciò  ca- 
rissimo, perciocché  non  aveva  mai  altra  cosa  tan- 
to desiderato,  quanto  d'avere  alcun  lavoro  sopra 
di  sè.  Foce  dunque  di  colori  in  una  facciata  la  sto- 
ria di  s.  Eustachio,  quando  si  battezza  insieme  con 
la  moglie  e  con  i  figliuoli,  che  fu  molto  buou'ope- 

VASAP.l. 


ra;  e  nella  facciata  di  mezzo  fece  il  medesimo  san- 
to, che  cacciando  vede  fra  le  corna  d'un  cervio 
Jesù  Cristo  crocifisso.  Ma  perchè  Federigo,  quan- 
do fece  quest'opera,  non  aveva  piti  che  ventoito 
anni,  Taddeo,  che  pure  considerava  quell'opera 
essere  in  luogo  pubblico,  e  che  importava  molto 
all'onore  di  Federigo,  non  solo  andava  alcuna  vol- 
ta a  vederlo  lavorare,  ma  anco  talora  voieva  alcu- 
na cosa  ritoccare  e  racconciare.  Perchè  Federi- 
go, avendo  un  pezzo  avuto  pacienzia,  finalmente 
trasportato  una  volta  dalla  collera,  come  quegli 
che  arebbe  voluto  fare  da  sè, prese  la  martellina, e 
giitò  in  terra  non  so  che,che  aveva  fatto(l)Taddeo, 
e  per  isdegno  stette  alcuni  giorni  che  non  tornò  a 
casa.  La  qual  cosa  intendendo  gli  amici  dell'uno 
e  dell'altro,  feciono  tanto,  che  si  rappattumarono, 
con  questo  che  Taddeo  potesse  correggere  emet- 
tere mano  nei  disegni  e  cartoni  di  Federigo  a  suo 
piacimento,  ma  non  mai  nell'opere  che  facesse  o 
a  fresco  o  a  olio  ,  o  in  altro  modo.  Avendo  dun- 
que finito  Federigo  l'opera  di  detta  casa,  ella  gli 
fu  universalmente  lodata,  e  gli  acquistò  nome  di 
valente  pittore.  Essendo  poi  ordinato  a  Taddeo 
che  rifacesse  nella  sala  de'palafrenieri  quegli  apo- 
stoli, che  già  vi  avea  fatto  di  terreita  Raffaello  e 
da  Paolo  IV  erano  stati  gettati  per  terra,  Taddeo, 
fattone  uno,  fece  condurre  tutti  gli  altri  da  Fede- 
rigo suo  fratello,  che  si  portò  molto  bene;  e  dopo 
feciono  insieme  nel  palazzo  di  Araceli  un  fregio 
colorito  a  fresco  in  una  di  quelle  sale.  Trattando- 
si poi,  quasi  nel  medesimo  tempo  che  lavoravano 
costoro  in  Araceli,  di  dare  al  signor  Federigo  Bor- 
romeo per  donna  la  signora  donna  Virginia  figliuo- 
la del  duca  Guido  Baldo  d'Urbino,  fu  mandato 
Taddeo  a  ritrarla;  il  che  fece  ottimamente;  ed  a- 
vanti  che  partisse  da  Urbino,  fece  lutti  i  disegni 
d'una  credenza,  che  queiducafece  poi  fare  di  ter- 
ra in  Castel  Durante  per  mandare  al  re  Filippo  di 
Spagna.  Tornato  Taddeo  a  Roma,  presentò  al  papa 
il  ritratto,  che  piacque  assai.  Ma  fu  tanta  la  scor- 
tesia di  quel  ponlelice,  o  de'suoi  ministri,  che  al 
povero  pittoienon  furono,  noni  he  alno,  rifattele 
spese.  L'anno  4560  aspettando  il  papa  in  Roma  il 
signor  duca  Cosimo  e  la  signora  duchessa  Leono- 
ra sua  consorte  ,  ed  avendo  disegnato  d'allog- 
giare loro  Eccellenze  nelle  stanze  che  già  In- 
nocenzio  Vili  fabbricò,  le  quali  rispondono  sul 
primo  cortile  del  palazzo  ed  in  quello  in  san  Pie- 
ro, e  che  hanno  dalla  parte  dinanzi  logge  che  ri- 
spondono sopra  la  pi-ìzza  dove  si  dà  la  benedizio- 
ne, fu  dato  carico  a  Taddeo  di  fare  le  pitture  ed 
alcuni  fregi  che  v'andavano,  e  di  mettere  d'oro 
i  palchi  nuovi  che  si  erano  fatti  in  luogo  de'vec- 
chi  consumati  dal  tempo.  Nella  qual  opera,  che 
certo  fu  grande  e  d'importanza,  si  portò  mollo 
bene  Federigo,  al  quale  diede  quasi  cura  del  lut- 
to Taddeo  suo  fratello,  ma  con  suo  gran  perico- 
lo; perciocché  dipignendo  grottesche  nelle  dette 
logge,  cascando  d'un  ponte  che  posava  sul  prin- 
cipale, fu  per  capitare  male.  Nè  passò  molto  che 
il  cardinale  Emulio,  a  cui  aveva  di  ciò  dato  cura 
il  papa,  diede  a  dipignere  a  molti  giovani  (acciò 
fosse  finito  tostamente)  il  palazzeito  che  è  nel  bo- 
sco di  Belvedere,  cominciato  al  tempo  di  papa 
Paolo  IV  con  bellissima  fontana  ed  ornamenti  di 
molte  statue  antiche,  secondo  l'arcbitettura  e  di- 
segno di  Pirro  Ligorio.  l  giovani  dunque,  che  in 
detto  luogo  con  loro  mollo  onore  lavorarono,  fu- 
rono Federico  Barocci  da  Urbino  giovane  di  gran- 
de aspettazione,  Lionardo  Cungi,  Durante  del  Ne- 
ro(3), ambidue  dal  Borgo  san  Sepolcro,i  quali  con- 
dussero le  stanze  del  primo  piano.  A  sommo  la 

(1)  Cioè  ritocco. 

(2)  Forse  dee  dire  Durante  dì  domano. 
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sralajada  n  lumaca, dipinse  la  prima  stanza  San- 
ti Tiii  pitene  tioioniino,  che  si  pial  lò  niulio  bene; 
e  la  maggiore,  cli'è  accanto  a  questa,  dipinse  il 
sopraddello  Federico  Zucchero  fratello  di  Tad- 
deo, e  di  là  da  f|uesta  condusse  un'altra  stanza 
Giovanni  dal  Corso  scbiavone,  assai  buon  mae- 
stro di  grottesche.  Ma  ancorché  ciascuno  dei  so- 
praddetti t'i  portasse  benissimo,  nondimeno  supe- 
rò tutti  gli  altri  Federigo  in  alcune  storie,  che  vi 
fece  di  Cristo,  come  la  trasligurazione,  le  nozze 
<]i  Cana  Galilea,  ed  il  Centurione  inginocchiato: 
di  due  (  he  ne  mancavano,  una  ne  lece  Orazio 
pamm.icchini  pittore  bolognese,  l'altra  un  Loren- 
zo Costa  mantovano,  Il  medesimo  Federico  Zuc- 
rhero  dipinse  in  (|ue^to  luogo  la  ioggetta  che 
3;uaida  sopra  il  vivaio;  c  dopo  fece  un  fregio  in 
Uelvedcre  nella  sala  principale,  a  cui  si  saglie 
per  la  lumaca  ,  con  istorie  di  Moisè  e  Faraone, 
ielle  afì'aito;  della  qual  opeia  ne  diede  non  ha 
jiiolio  esso  Federigo  il  diseguo  fatto  e  colorito  di 
sua  mano  in  una  bellissima  carta  al  reverendo 
<Jou  Viri(  enzio  Borghini,  che  lo  tiene  carissimo  e 
c'ome  disegno  di  mano  d'eccellente  pittore.  E  nel 
3iiedesinio luogo  dipinse  il  medesimo  l'Angelo  die 
=\rnniazza  u)  Kgiiio  i  primogeniti,  facendosi  per 
j'ar  più  presto  aiutare  a  molti  suoi  g  ovani.  !\Ia 
jielio  stimarsi  da  alcuni  le  dette  opere  non  fino- 
jio  le  faii(  Ile  di  Federigo  e  degli  altri  riconosciu- 
le,  come  dove\ ano,  per  essere  in  alcuni  artelici 
3ioslri  in  Roma,  a  Fiorenza  e  per  tutto  molti  ma- 
Jigni,  che,  accecali  dalle  passioni  e  dall'invidie, 
jion  conoscono  o  non  vogliono  conoscere  l'alti  ni 
©pere  lodevoli  ed  il  difetto  delle  proprie;  e  que- 
siti tali  sono  molle  volte  cagione  rhe  i  begl'inge- 
jiiii  de'giovani,  sbigottiti,  si  raffreddano  nt'gli  stu- 
di e  nell'operaie   NoU'ullizio  della  Ruota  dipinse 
iFederigo,  dopo  le  dette  opere,  intorno  a  un'arme 
<li  papa  Pio  IV  due  ligure  maggior  del  vivo,  cioè 
la  Giustizia  e  rEi|UÌtà,  che  furono  molto  lodate, 
<lando  in  quel  mentre  tempo  a  Taddeo  di  ;ilicii 
<l<!re  all'opera  di  Caprarola  ed  alla  cappella  di  .'•aii 
Marcello.  Intanto  sua  Santità,  volendo  finire  ad 
ogni  modo  la  sala  de'Re,  dopo  molte  contenzioni 
slate  fra  Daniello  ed  il  Salviati,  come  si  è  detto, 
ordinò  al  vescovo  di  Furl'i  (juanlo  intorno  a  ciò 
voleva  che  facesse.  Oiule  egli  scrisse  al  Vasari 
a'dì  tre  di  settembre  l'aiiiio  1501  che  volendo  il 
papa  linire  l'opera  nella  s;ila  d(!'Re,gli  aveva  com- 
messo che  si  trovassero  uttmiin,  i  quali  ne  cavas- 
sero una  volta  le  mani;  e  perciò,  mosso  dall'anti- 
ca amicizia  e  d'alti  e  cagioni,  lo  pregava  a  volere 
andare  a  Roma  per  fare  (piell'opera  con  buona 
.grazia  e  licenza  del  duca  suo  signore;  perciocché 
con  suo  mollo  onore  e  utile  ne  farebbe  piacere  a 
Sua  Beatitudine, e  che  a  ciò  quanto  prima  r'spon- 
tlesse.  Alla  quale  lettera  rispondendo  il  Vasari 
disse,  che  trovandosi  stare  mollo  bene  al  servizio 
del  duca,  ed  essere  delle  sue  faticiie  rimunerato 
altrimenti  che  non  era  stalo  fatto  a  Roma  da  altri 
pontetìci,  voleva  continuare  nel  servigio  di  sua 
Eccellenza,  per  c  ui  aveva  da  mettere  allora  mano 
a  molto  maggior  sala  che  quella  de'Re  non  era, 
e  che  a  Roma  non  mancavano  uomini  di  chi  ser- 
virsi in  queir  opera.  Avuta  il  delio  vescovo  dal 
Vasari  questa  risposta,  e  con  sua  Sa.ililà  conferi- 
to il  tutto,  dal  cardinale  Emulio,  che  nuovamente 
aveva  avuto  cura  dal  pontefice  di  far  finire  quel- 
Ja  sala,  fu  compartita  l'opera,  come  s'è  detto,  fra 
jnolli  giovani,  che  erano  parte  in  Roma,  e  parte 
furono  d'altri  luoghi  chiamali.  A  Giuseppe  Porta 
da  Castelnuovo  della  Carfagnana,  crealo  del  Sal- 
viati, furono  date  le  due  maggiori  storie  della  sa- 
Ja;  a  Girolamo  Sicciolanie  da  Sermoneta  un'altra 
delle  maggiori  ed  un'  altra  delle  minori;  a  Orazio 
Sommacchini  bolognese  un'altra  minore,  ed  a  Li- 


vio da  Furlì  una  simile;  a  Gio.  Battista  Fiorini  bo- 
lognese un'altra  delle  minori.  La  qual  cosa  uden- 
do Taddeo,  e  veggendosi  escluso  per  essere  sta- 
to dello  al  dello  cardinale  Emulio,  che  egli  era 
persona  che  più  attendeva  al  guadagno  che  alla 
gloria  e  che  al  bene  operare,  fece  col  cardinale 
Farnese  ogni  opera  per  essere  anch'egli  a  parlo 
di  quel  lavoro.  Ma  il  cardinale,  non  si  volendo  in 
ciò  adoperare,  gli  rispose  che  gli  dovevano  basta- 
re l'opere  di  Caprarola,  e  che  non  gli  pareva  do- 
vere che  i  suoi  lavori  dovessero  essere  lasciati  in 
dietro  per  1'  emulazioni  e  gare  degli  artefici;  ag- 
giugnendo  ancora  che  ,  quando  si  fa  bene,  sono 
l'opere  che  danno  nome  ai  luoghi,  e  non  i  luoghi 
all'opere.  Ma  ciò  nonoslanie  fece  tanto  Taddeo 
con  altri  mezzi  appresso  l'Emulio,  che  finalmen- 
te gli  fu  dato  a  fare  una  delle  storie  minori  sopra 
una  porta,  non  potendo  né  per  preghi  o  altri  mez- 
zi ottenere  che  gli  fusse  conceduto  una  delle  mag- 
giori. E  nel  vero,  dicono  che  l'Emulio  andava  in 
ciò  raiienuto;  perciocché,  sperando  che  Giusep- 
pe Salviati  avesse  a  passare  tutti,  era  d'animo  di 
dargli  il  restante,  e  forse  gitlare  in  terra  quelle 
che  lusserò  state  fatte  da  altri.  Poi  dunque  che 
tulli  i  sopraddetti  ebbono  condotte  le  lor  opere  a 
buon  termine,  le  volle  tulle  il  papa  vedere;  e  co- 
si, fatto  scoprire  ogni  cosa,  conobbe  (e  di  questo 
parere  furono  tulli  i  cardinali  ed  i  migliori  artefi- 
ci) che  Taddeo  s'  era  pori.iio  meglio  degli  altri, 
comechè  lutti  si  furono  portati  ragionevolmente. 
Per  il  che  ordini)  Sua  Santità  al  sig.  Agabrio,  che 
gli  facesse  dare  diikaidinalc  Emulio  a  farcun'al- 
ìia  storia  delle  maggiori  ;  onde  gli  fu  allogata  la 
testa,  dove  èia  porta  della  cap|)ella  Paolina;  nel- 
la «|uale  diede  principio  all'opera,  ma  non  segui- 
tò pii'  oltre,  sopravvemmdo  la  morte  del  papa,  e 
scoprendosi  ogni  cosa  per  fare  il  conclave,  ancor- 
ché molte  di  quelle  storie  non  avessero  avuto  il 
suo  fine;  della  (piale  storia, che  in  delio  luogo  in- 
cominciò Taddeo,  ne  abbiamo  il  disegno  di  sua 
mano,  e  da  luì  statoci  mandalo,  nel  detto  nostro 
libro  de'disegni.  Fece  nel  medesimo  tempo  Tad- 
deo, oltre  a(j  alcune  altre  cosette,  un  bellissimo 
Cristo  in  un  quadro  che  doveva  essere  mandalo 
a  Caprarola  al  cardinal  Farnese,  il  quale  è  oggi 
appresso  Federigo  suo  fratello,  che  dice  volerlo 
per  sé,  mentre  che  vive;  la  qual  pilluia  ha  il  lu- 
me da  alcuni  angeli,  che,  piangendo,  tengono  al* 
cune  torce.  Ma  perché  dell'opere  che  Taddeo  fe- 
ce a  Caprarola  si  |)arlerà  a  lungo  poco  appresso 
nel  discorso  del  Vignola,  che  fece  quella  fabbri- 
ca, per  ora  non  ne  dirò  altro.  Federigo  intanto, 
essendo  chiamato  a  Vinezia, convenne  col  patriar- 
ca Grimani  di  finirgli  la  cappella  di  s.  Francesco 
della  Vigna  rimasa  imperfetta  ,  come  s'é  dello, 
per  la  morte  di  Battista  Franco  viniziano.  Ma  in- 
nanzi che  cominciasse  detta  cappella,  adornò  al 
dotto  patriarca  le  scale  del  suo  palazzo  di  Vine- 
zia di  ligurelte  poste  con  molta  grazia  dentro  a 
certi  ornamenti  di  stucco,  e  dopo  condusse  a  fre- 
sco nella  detta  cappella  le  due  storie  di  Lazzero 
e  la  conversione  di  Maddalena,  di  che  n'e  il  di- 
sogno di  mano  di  Federigo  nel  detto  nostro  libro. 
Appresso  nella  tavola  della  medesima  cappella 
fece  Federigo  la  storia  de'Magi  a  olio.  Dopo  fece 
fra  Chioggia  e  Monselice  alla  villa  di  M.  Gio.  Bat- 
tista Pellegrini,  dove  hanno  lavorato  molle  cose 
Andrea  Scbiavone  e  Lamberto  e  Gualtieri  fiam- 
minghi, alcune  piiture  in  una  loggia,  che  sono 
molto  lodate.  Per  la  partita  dunque  di  Federigo 
seguitò  Taddeo  di  lavorare  a  fresco  tutta  quella 
stale  nella  cappella  di  san  Marcello;  per  la  quale 
fece  finalmente  nella  tavola  a  olio  la  conversione 
di  s.  Paolo,  nella  quale  si  vede  fatto  con  bella 
maniera  quel  santo  cascalo  da  cavallo  e  tutto  sba- 


TADDEO  ZUCCHERO 


539 


lordilo  dallo  splendore  e  dalla  voce  di  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  figurò  in  una  gloria  d'  angeli  in  atto 
appunto  che  pare  che  dica:  Saulo,  Saulo,  perchè 
mi  perseguiti?Sono  similmente  spaventati,  e  stan- 
no come  insensati  e  stupidi,  tutti  i  suoi  che  gli 
stanno  d'intorno. Nella  volta  dipinse  a  fresco  den- 
tro a  certi  oruamenli  di  stucco  tre  storie  del  me- 
desimo santo:  in  una  quando,  essendo  menato 
prigione  a  Roma,  sbarca  nell'isola  di  Malta,  do- 
ve si  vede  che  nel  far  fuoco  se  gli  avventa  una 
vipera  alla  mano  per  morderlo,  mentre  in  diver- 
se maniere  stanno  alcuni  marinari  quasi  nudi 
d'intorno  alla  barca;  in  un'altra  è  quando  cascan- 
do dalla  finestra  un  giovane,  è  presentato  a  s. 
Paolo, che  in  virtù  di  Ì>io  lo  risuscita;  e  nella  ter- 
za è  la  decollazione  e  morte  di  esso  santo.  Nel- 
le facce  da  basso  sono  similmente  a  fresco  due 
storie  grandi:  in  una  san  Paolo  che  guarisce  uno 
storpiato  delle  gambe,  e  nell'altra  una  disputa, 
dove  fa  rimanere  cieco  un  mago,  che  l'una  e  l'al- 
tra sono  veramente  bellissime.  Ma  quest'opera 
essendo  per  la  sua  morte  rimasa  imperfetta,  1'  ha 
finita  Federigo  quest'anno,  e  si  è  scoperta  con 
molla  sua  lode.  Fece  nel  medesimo  tempo  Tad- 
deo alcuni  quadri  a  olio,  che  dall'ambasciatore 
di  quel  re  furono  mandali  in  Francia.  Essendo  ri- 
mase imperfetto  per  la  morte  del  Salviati  il  salot- 
to del  palazzo  de'Farnesi,  cioè  mancando  due  sto- 
rie nell'entrata  dirimpetto  al  finestrone,  le  diede 
a  fare  il  cardinale  sant'Agnolo  Farnese  a  Taddeo, 
che  le  condusse  molto  bene  a  fine;  ma  non  però 
passò  Francesco,  nè  anco  l'arrivò  nell'opere  fat- 
te da  lui  nella  medesima  stanza,  come  alcuni  ma- 
ligni ed  invidiosi  erano  andati  dicendo  per  Ro- 
ma, per  diminuire  con  false  calunnie  la  gloria 
del  SalviiUi;  e  sebbene  Taddeo  si  difendeva  con 
dire,  che  aveva  fatto  fare  il  tutto  a'suoi  garzoni, 
e  che  non  era  in  quell'opera  di  sua  mano  se  non 
il  disegno,  e  poche  altre  cose,  non  furono  colali 
scuse  accettale;  perciocché  non  si  deve  nelle 
concorrenze,  da  chi  vuole  alcuno  superare,  met- 
tere in  mano  il  valore  della  sua  virtù  e  fidarlo 
a  persoiìe  deboli,  perocché  si  va  a  perdita  ma- 
nifesta. Conobbe  dunque  il  cardinal  sant'Agnolo, 
uomo  veramente  di  sommo  giudizio  in  tutte  le 
cose  e  di  somma  bontà, quanto  aveva  perduto  nel- 
la morte  del  Salviati. Imperocché  sebbene  era  su- 
perbo, altiero,  e  di  mala  natura,  era  nelle  cose 
della  pittura  veramente  eccellentissimo.  Ma  tut- 
tavia, essendo  mancati  in  Roma  i  più  eccellenti, 
si  lisolvè  quel  signore,  non  ci  essendo  altri,  di 
dare  a  dipignere  la  sala  maggiore  di  quel  palazzo 
a  Taddeo,  il  quale  la  prese  volentieri,  con  spe- 
ranza di  avere  a  mostrare  con  ogni  sforzo  quanta 
fusse  la  virtù  e  saper  suo. Aveva  già  Lorenzo  Puc- 
ci fiorentino  cardinal  santi  Quattro  fatta  fare  nel- 
la Trinità  una  cappella,  e  dipignere  da  Periiio 
del  Vaga  tutta  la  volta,  e  fuori  certi  profeti  con 
due  putti  che  tenevano  l'ai  me  di  quel  cardinale; 
ma  essendo  rimasa  imperfetta  e  mancando  a  di- 
pignersi  tre  facciate,  morto  il  cardinale,  que'pa- 
dri,  senza  aver  rispetto  al  giusto  e  ragionevole, 
venderono  all'arcivescovo  di  Corfù  la  detta  cap- 
pella, che  fu  poi  data  dal  detto  arcivescovo  a  di- 
pignere a  Taddeo.  Ma  quando  pure,  per  qualche 
eagione  e  rispetto  della  Chiesa,  fusse  stato  ben 
fatto  trovar  modi  di  finire  la  cappella,  dovevano 
almeno  in  quella  parte  che  era  fatta  non  consen- 
tire che  si  levasse  l'arme  del  cardinale  per  farvi 
quella  del  detto  arcivescovo,  la  quale  potevano 
mettere  in  altro  luogo, e  non  far  ingiuria  così  ma- 
nifesta alla  buona  mente  di  quel  cardinale.  Per 
aversi  dunque  Taddeo  lant'  opere  alle  mani,  ogni 
dì  sollecitava  Federigo  a  tornarsene  da  Venezia. 
Il  quale  Federigo,  dopo  aver  finita  la  cappella 


del  patriarca,  era  in  pratica  di  torre  a  dipignere 
la  facciata  principale  della  sala  grande  del  consi- 
glio, dove  già  dipinse  Antonio  Viniziano.  Ma  le 
gare  e  le  contrarietà  che  ebbe  dai  pittori  vinizia- 
ni  furono  cagione  che  non  l'ebbero  nè  essi,  cou 
tanti  lor  favori,  nè  egli  parimente.  In  quel  mentre 
Taddeo,  avendo  desiderio  di  vedere  Fiorenza  e 
le  molte  opere  che  intendeva  avere  fatto  e  fare 
tuttavia  il  duca  Cosimo,  ed  il  principio  della  sala 
grande  che  faceva  Giorgio  Vasari  amico  suo,  mo- 
strando una  volta  d'andare  a  Caprarola  in  servizio 
dell'opera  che  vi  faceva,  se  ne  venne  per  un  s. 
Giovanni  a  Fiorenza  in  compagnia  di  Tiberio  Cal- 
cagni giovane  scultore  ed  architetto  fiorentino  , 
dove,  oltre  la  città,  gli  piacquero  infinitamente 
r  opere  di  tanti  scultori  e  pittori  eccellenti,  cosi 
antichi  come  moderni;  e  se  non  avesse  avuto  tan- 
ti carichi,  e  tante  opere  alle  mani,  vi  si  sarebbe 
volentieri  trattenuto  qualche  mese.  Avendo  dun- 
que veduto  l'apparecchio  del  Vasari  per  la  detta 
sala, cioè  quarantaquattro  quadri  grandi,  di  brac- 
cia quattro,  sei,  sette  e  dieci  l'uno,  nei  quali  la- 
vorava figure  per  la  maggior  parte  di  sei  ed  otto 
braccia,  e  con  1'  aiuto  solo  di  Giovanni  Strada 
fiammingo  e  Iacopo  Zucchi  suoi  creati  ,  e  Battista 
Naldini,e  tutto  essere  stato  condotto  in  meno  d'un 
anno,  n'ebbe  grandissimo  piacere,  e  prese  gran- 
d'animo.  Onde  ritornato  a  Roma,  messe  mano  al- 
la detta  cappella  della  Trinità,  con  animo  d'avere 
a  vincere  sé  stesso  nelle  storie  che  vi  andavano 
di  nostra  Donna,  come  si  dirà  poco  appresso. Ora 
Federigo,  sebbene  era  sollecitato  a  tornarsene  da 
Venezia,  non  potè  non  compiacere  e  non  slarsi 
quel  carnovale  in  quella  cittàin  compagnia  diAn- 
drea Palladio  architetto;  il  quale  avendo  fatto  alli 
signori  della  compagnia  della  Calza  un  mezzo  tea- 
tro di  legname  a  uso  di  colosseo,  nel  quale  si  a- 
veva  da  recitare  una  tragedia,  fece  fare  nell'ap- 
parato a  Federigo  dodici  storie  grandi  dì  sette 
piedi  e  mezzo  l'una  per  ogni  verso,  con  altre  in- 
finite cose  de'fatti  d'ircano  redilerusalem, secon- 
do il  soggetto  della  tragedia  :  nella  quale  opera 
acquistò  Federigo  onore  assai ,  per  la  bontà  di 
quella  e  prestezza  con  la  quale  la  condusse.  Do- 
po andando  il  Palladio  a  fondare  nel  Friuli  il  pa- 
lazzo di  Civitale,  di  cui  aveva  già  fatto  il  modello, 
Federigo  andò  con  esso  lui  per  vedere  quel  paese, 
nel  quale  disegnò  molte  cose  che  gli  piacquero^, 
Poi  avendo  vedute  molte  cose  in  Verona  ed  iti 
molte  altre  città  di  Lombardia,  se  ne  venne  final- 
mente a  Firenze, quando  appunto  si  facevano  ric- 
chissimi apparati  e  maravigliosi,  per  la  venuta 
della  regina  Giovanna  d' Austria.  Dove  arrivato 
fece, come  volle  il  signor  duca, in  una  grandissima 
tela,  che  copriva  la  scena  in  testa  della  sala,  una 
bellissima  e  capricciosa  Caccia  di  colori,  ed  al- 
cune storie  di  chiaroscuro  per  un  arco,  che  piac- 
quero mfinitamenle.  Da  Firenze  andato  a  Sant'A- 
gnolo a  rivedere  gli  amici  e  parenti,  arrivò  final- 
mente in  Roma  alli  sedici  del  vegnente  gennaio; 
ma  fu  di  poco  soccorso  in  quel  tempo  a  Taddeo, 
perciocché  la  morte  di  papa  Pio  IV,  e  quella  del 
cardinal  Sant'  Agnolo  interruppero  1"  opera  della 
sala  de'Re  e  quella  del  palazzo  dei  Farnesi.  Onde 
Taddeo,  che  aveva  finito  un  altro  appartamento 
di  stanze  a  Caprarola  e  quasi  condotto  a  fine  la 
cappella  di  s.  Marcello,  attendeva  all'opera  della 
Trinità  con  molta  sua  quiete, e  conduceva  il  tran- 
sito di  nostra  Donna,  e  gli  Apostoli  che  sono  in- 
torno al  cataletto. Ed  avendo  anco  in  quel  mentre 
preso  per  Federigo  una  cappella  da  farsi  in  fre- 
sco nella  chiesa  dei  preti  riformali  del  Gesù  alla 
guglia  di  s.  Mauro,  esso  Federigo  vi  mise  subita- 
mente mano.Mostrava  Taddeo(fingendosi  sdegna- 
lo per  avere  Federigo  troppo  penalo  a  tornare) 
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jion  curarffi  mollo  cìcHa  tornala  di  lui;  ma,  nel  ve- 
ro, l'aveva  carissima,  coinu  si  vede  poi  porgli 
effetti;  conciorussechc  era  di  molla  molestia 
l'avere  a  provvedere  la  casa  (il  quale  fastidio  gli 
soleva  Icvaie  Federigo)  ed  il  disturbo  di  quel  lo- 
ro fratello  che  slava  all'orelicc;  pure,  giunto  Fe- 
derico, ripararono  a  molti  it)nonvenienti  per  po- 
tere con  animo  riposatoailendere  a  lavorare. (Ar- 
cavano in  quel  mentre  gli  amici  di  Taddeo  darj^li 
donna:  ma  egli,  come  colui  die  era  avvezzo  a  vi- 
veie  libero,  e  dubitava  di  quello  che  le  piii  volte 
suolo  avvenire, cioè  di  non  tirarsi  in  ca.'a  insieme 
ron  la  moglie  mille  noiose  cure  e  fastidi,  non  si 
volle  mai  risolvere;  anzi  attendendo  alla  sua  ope- 
ra della  Trinità,  andava  facendo  il  cartone  della 
facciala  maggiore,  nella  quale  andava  il  salire  di 
nostra  Donna  in  cielo, mentre  Federigo  fece  in  un 
quadro  s.  Piero  in  prigione  per  lo  signor  duca  di 
l'rbitio,  ed  un  altro,  dove  è  una  nostra  Donna  in 
cielo  con  alcuni  angeli  intorno,  che  doveva  csse- 
ro  mandato  a  Milano,  e  in  un  altro,  (  he  fu  man- 
d.ilo  a  Perugia,  un'()ccasit)ne.  Avendo  il  carduia- 
Ic  di  Ferrara  tenuto  molli  pittori  e  maestri  di  sluc- 
ro a  la\oi'are  a  una  sua  bellissima  villa,  che  ha  a 
Tigoli,vi  mandò  ullimamenle  Fcderigoa  dif)igne- 
re  due  stanze,  una  delle  quali  è  dedicala  alla  No- 
bdi;ì  e  l'altra  alla  Gloria;  nelle  quali  si  portò  l'e- 
derigo  mollo  bene, e  vi  fece  di  bello  e  capricciose 
invenzioni;  e  ciò  liniii),  so  ne  tornò  a  Rt)ma,  alla 
sua  opera  della  della  cappella,  condiu;endola, co- 
me ha  fallo,  a  line:  nella  quale;  ha  fallo  un  coro 
di  molli  angeli  e  variali  splendori  ron  Dio  Padre 
che  manda  lo  SpiriioSanlo sopra  la  Madonna, men- 
ire  è  dall'angelo  Gabbriello  annunziala  e  messa  in 
mezzo  da  sei  profeti,  maj^-giori  del  vivo,  e  mollo 
bflli. Taddeo, seguitando  ir)i;jfito  di  fare  nella  Tii- 
iiilà  in  fresco  l'assunta  della  Madonna, pai  èva  che 
fosse  spinto  dalla  natura  a  far  in  qucll  opera,  co- 
lite ultima,  i'  estremo  di  sua  possa.  E  di  vero  fu 
l'ullima;  perciocché,  infermalo  d'un  male,  chi?  a 
y>rit)cipio  parve  assai  leggiere, cagionalo  dai  gr;in 
caldi  che  tiuell'anno  furono,  e  poi  riusci  gia\issi- 
mo,  si  morì  del  mese  di  settembre  l'anno  KUJG, 
avendo  prima,  come  buon  cristiano,  ricevuto  i 
Sacramenti  della  (ihiosa,  e  ve<luto  la  più  pai  le  dei 
suoi  amici,  lasciando  in  suo  luogo  Federigo  suo 
fratello,  ch'anch'egli  allora  era  ammalalo.  E  co- 
si in  poco  tempo,  essendo  slati  levali  del  mondo 
il  Iluonarrolo,  il  Salviaii,  Daniello  e  Taddeo, han- 
jio  fallo  grandissima  perdila  le  nostre  ani,  e  par- 
licolarmcnle  la  pittura. Fu  Taddeo  mollo  lìeronel- 
le  sue  cose,  ed  ebbe  una  maniera  assai  dolce  e 
pastosa,  e  tulio  lontana  da  certe  crudezze;  fu  ab- 
Ì)'>ndanie  ne'suoi  coni  poni  menti, e  fece  mollo  bel- 
le le  leste,  le  mani  e  gl'ignudi,  allontanando:!  in 
essi  da  molle  crudezze;  nelle  quali  fuor  di  modo 
si  affaticano  alcuni  per  paiere  d' intendere  1'  .ìric 
»;  la  nolomia;  ai  quali  awieiie  molte  volte  come 
avvenne  a  colui  che,  per  volere  essere  nel  favel- 
lare troppo  ateniese,  fu  da  una  donnicciuola  per 
non  ateniese  conosciuto.  Colori  parimente  T:ul- 
deo  con  molta  vaghezza  ed  ebbe  «n.iniera  facile, 
])erehè  fu  molto  aiutato  dalla  naiurp,  ma  alcuna 
volta  se  ne  volle  iroppo  servire.  Fu  tanto  volon- 
teroso d'avere  da  se,  che  durò  un  pe>.zo  a  piglia- 
re ogni  lavoro  per  guadagnare;  ed  insomma  fece 
molle,  anzi  iidiuite  cose  degne  di  molla  lode. Ten- 
ne lavorami  assai  per  condiu  re  l'opere,  percioc- 
ché non  si  può  fare  altrimenti.  Fu  sanguigno,  su- 
biio,  e  molto  sdegnoso,  e  oltie  ciò  dato  alle  cose 
veneree.  Ma  nondimeno  ancorché  a  ciò  fusse  in- 
flinatissimo  di  natura,  fu  lemperalo,  e  seppe  lare 
le  sue  cose  comma  certa  onesta  vergogna  e  mol- 
to segreiamenle.  Fu  amorevole  degli  amici, e  do- 
ve potette  giovare  loro  se  n'ingegnò  sempre.  Re- 


stò coperta  alla  morte  eua  l'opera  della  Trinità, 
ed  imperfetta  la  sala  grande  del  palazzodi  Farne- 
se, e  cosi  l'opere  di  Caprarola;  ma  tutte  nondime- 
no rimasero  in  mano  di  Federigo  suo  fratello,  il 
quale  si  contentano  i  padroni  dell'opere  che  dia  a 
quelle  lino,  come  farà:  e  nel  vero  non  sarà  Fede- 
rigo meno  erode  della  virtù  di  Taddeo,  che  dello 
faculià.  Fu  da  Federigo  data  sepoltura  a  Taddeo 
nella  Ritonda  di  Roma  vicino  al  tabernacolo  do- 
ve è  sepolto  Raffaello  da  l  rbino  del  medesimo 
stato.  E  cerio  sta  bene  l'uno  accanto  all'altro, per- 
ciocché siccome  Raffaello  di  anni  trenlaselle  nel 
medesimo  di  che  era  nato  mori,  cioè  il  venerd'i 
santo,  cosi  Taddeo  nacque  a  di  primo  di  seitcm- 
bre  15:20  e  mori  alli  due  dello  stesso  mese  l'anno 
la66.  È  d'animo  Federigo,  se  gli  tia  conceduto, 
restaurare  l'altro  tabernacolo  pure  nella  Rilonda, 
e  fare  qualche  memoria  in  quel  luogo  al  suo  amo- 
revole fratello, al  quale  si  conosce  obbligatissimo. 
Ora  perrliè  di  sopra  si  è  fallo  menzione  di  Iacopo 
Barozzi  da  Viguola  e  dello  che,  secondo  1'  ordine 
ed  architettura  di  lui,  ha  fallo  all'illuslrissimocar- 
dinal  Farnese  il  suo  ricchissimo  e  reale  villaggio 
di  Caprarola,  dico  che  Iacopo  Barozzi  da  Viguola 
pillerò  ed  archiletlo  bolognese,  che  oggi  ha  cin- 
(juaniollo  anni,  nella  sua  puerizia  e  gioventù  fu 
messo  all'arte  della  pittura  in  Br>logna,  ma  non 
fece  mollo  frullo, pen  hè  non  ebbe  buon  indirizzo 
da  principio;  ed  anco  ])er  dire  il  vero,  egli  aveva 
d:inaiura  mollo  più  inclinazione  alle  cose  d'archi- 
icilura  (  he  alla  pittura, come  infino  allora  si  vede- 
va apertamente  nei  suoi  disegni  ed  in(|uelle  poche 
opere  che  fece  di  pillura;  imperocché  sempre  si 
vedova  inciuelle  cose  d  archiieltura  e  prospettiva; 
e  fu  in  lui  cosi  forte  e  potenl(!  questa  inclinazionedi 
natura,  che  si  può  diie  eh'  egli  imparasse  (luasl 
da  sé  stesso  i  primi  prirn  ipii  e  le  cose  più  dillicil 
oilimamenle  in  breve  tempo,  ed  onde  si  videro  di 
sua  mano,  (juasi  prima  che  fosse  conosciuto,  bel- 
le e  capricciose  fantasie  di  varii  disegni  falli  per 
la  p  ù  parie  a  requisizione  di  M.  Francesco  Guic- 
ciardini, allora  governatore  di  lUtlogna,  e  d'alcu- 
ni aliri  amici  suoi:  i  quali  disegni  furono  poi  mes- 
si in  opera  di  legni  commessi  e  tinti  a  uso  di  tar- 
sie da  fra  Damiano  da  Bergamo  dell'  ordine  di  g. 
Domenico  in  Bologna.  Andato  poi  esso  Vignola  a 
Boma, per  attendere  alla  pillura  e  cavare  di  quel- 
la onde  potesse  aiutare  la  sua  povera  famiglia,  si 
trailenne  da  principio  in  Belvedere  con  Iacopo 
Melii^hini  ferrarese,  arc  hitettore  di  papa  Paolo  III, 
disegnanilo  per  lui  alcune  cose  di  architettura. 
Ma  do[)o  essendo  allora  in  Roma  un' a(M;ademia 
di  nobilis.simi  gentiluomini  e  signori  che  attende- 
vano alla  lezione  di  Viiruvio, fra  quali  era  M.Mar- 
cello Cervini  che  fu  poi  papa,  monsignor  MalffM, 
messer  Alessandro  Manzuoli,  ed  allri,  si  diede  il 
Vignola  per  servizio  loro  a  misurare  interamenie 
tulle  l'anticaglie  di  Roma;  ed  a  fare  alcune  coso, 
secondo  i  loro  ca[)ricci;la  qual  cosa  gli  fu  di  gran- 
dissimo giovamento  neirimparare,e  nell'utile  pa- 
rimente. Intanto  essendo  venuto  a  Roma  France- 
sco Primaticcio  pittore  bolognese,del  qu<ile  si  par- 
lerà in  allro  luogo,  si  servi  mollo  del  Vignola  in 
formare  una  gran  parte  dell' anlichilà  di  Roma, 
per  portare  le  forme  in  Francia,  e  gettarne  poi 
statue  di  bronzo  .simili  all'antiche.  Della  qual  cosa 
speditosi  il  Primaticcio, nell'andare  in  Francia  con- 
dusse seco  il  Vignola  por  servirsene  nelle  cose  di 
archileUura,e  perché  gli  aiuiasseageltaredi  bronzo 
le  delle  siaiue  che  a\e\ano  formale,  siccome  nel- 
l'una e  nell'altia  cosa  fece  con  molta  diligenza  e 
giudizio.  E  passali  duo  anni,  se  ne  tornò  a  Bolo- 
gna, secondo  (  he  aveva  promesso  al  conte  Filip- 
po Pepoli,  per  attendere  alla  fabbrica  di  s.  Petro- 
nio. Nel  qual  luogo  coniumò  parecchi  anni  in  ra- 
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gionamfintl  e  dispute  con  alcuni  che  «eco  in  quei 
maneggi  competevano,  senza  avere  fatto  altro  che 
rondurre  e  fatto  fare  con  i  suoi  disegni  il  naviglio 
che  conduce  le  barche  dentro  a  Bologna,  là  dove 
prima  non  si  accostavano  a  tre  miglia;  della  qua- 
le opera  non  fu  mai  fatta  nè  la  più  utile  nè  la  mi- 
gliore, ancorché  male  ne  fosse  rimunerato  il  Ti- 
gnola, inventore  di  cosi  utile  e  lodevole  impresa. 
Essendo  poi  l'anno  1550  creato  papa  Giulio  III, 
per  mezzo  del  Vasari  fu  accomodato  il  Vignola 
p<!r  architetto  di  Sua  Santità,  e  datogli  particolar 
cura  di  condurre  l'Acqua  Vergine,  e  d'essere  so- 
pra le  cose  della  vigna  di  esso  papa  Giulio,  che 
prese  volentieri  al  suo  servigio  il  Vignola,  per  a- 
vere  avuto  cognizione  di  lui  quando  fu  legato  di 
Bologna;  nella  quale  fabbrica  ed  altre  cose  che 
fece  per  quel  pontefice,  durò  molta  fatica,  ma  ne 
fu  male  remunerato.  Finalmente  avendo  Alessan- 
dro cardinale  Farnese  conosciuto  l' ingegno  del 
Vignola,  e  sempre  molto  favoritolo  nel  fare  la  sua 
fabbrica  e  palazzo  di  Caprarola,  volle  che  lutto 
nascesse  dal  capriccio  ,  disegno  ed  invenzione 
del  Vignola;  e  nel  vero  non  fu  punto  manco  il 
giudizio  di  quel  signore  in  fare  elezione  d'un  ec- 
cellente architettore,  che  la  grandezza  dell'animo 
in  mettere  mano  a  cosi  grande  e  nobile  edifìzio: 
il  quale,  ancorché  sia  in  luogo  che  si  possa  poco 
godere  dall'universale,  essendo  fuor  di  mano,  è 
nondimeno  cosa  maravigliosa  per  sito,  e  molto  al 
proposito  per  chi  vuole  ritirarsi  alcuna  volta  dai 
fastidii  e  tumulti  della  città.  Ila  dunque  questo  e- 
dificio  forma  di  pentagono,  ed  è  spartito  in  quat- 
tro appartamenti  senza  la  parte  dinanzi,  dove  è 
la  porta  principale,  dentro  alla  quale  parte  dinan- 
zi è  una  loggia  di  palmi  quaranta  in  larghezza,  ed 
ottanta  in  lunghezza.  In  su  uno  do  lati  è  girata  in 
forma  tonda  una  scala  a  chiocciola  di  palmi  die- 
ci nel  vano  degli  scaglioni,  e  venti  è  il  vano  del 
mezzo  che  dà  lume  a  detta  scala, la  quale  gira  dal 
fondo  per  insino  all'altezza  del  terzo  appartamen- 
to più  alto;  e  la  detta  scala  si  regge  tutta  sopra 
colonne  doppie  con  cornici  che  girano  in  tondo 
secondo  la  scala,  che  è  ricca  e  varia,  comincian- 
do dall'ordine  dorico  e  seguitandoli  ionico, corin- 
tico  e  composto  ,  con  ricchezze  di  balaustri,  nic- 
chie, ed  altre  fantasìe  chela  fannoessere  cosa  ra- 
ra e  bellissima.  Dirimpetto  a  questa  scala,  cioè 
in  sull'altrode'canti  che  mettono  in  mezzo  la  det- 
ta loggia  dell'entrata,  è  un  appartamento  di  stan- 
ze, che  comincia  da  un  ricetto  tondo  simile  alla 
larghezza  della  scala,  e  cammina  in  una  gran  sa- 
la terrena  lunga  palmi  ottanta  e  larga  quaranta; 
la  quale  sala  è  lavorata  di  stucchi  e  dipinta  di 
storie  di  Giove,  cioè  la  nascita,  quando  è  nutrito 
dalla  capra  Amaltea  e  che  ella  è  incoronata,  con 
due  altre  storie  che  la  mettono  in  mezzo;nelle  qua- 
li è  quando  ell'è  collocala  in  cielo  fra  le  quaran- 
totto imagini,e  con  un'altra  simile  storia  della  me- 
desima capra,  che  allude,  come  fanno  anco  1'  al- 
tre, al  nome  di  Caprarola  .Nelle  facciate  di  questa 
sala  sono  prospettive  di  casamenti  tirati  dal  Vigno- 
la, e  colorite  da  un  suo  genero,  che  sono  molto 
belle  e  fanno  parere  la  stanza  maggiore.  Accanto 
a  questa  sala  è  un  salotto  di  palmi  quaranta,  che 
appunto  viene  a  «ssere  in  sull'angolo  che  segue; 
nel  quale,  oltre  ai  lavori  di  stucco,  sono  dipinte 
cose  che  tutte  di  mostrano  la  Primavera. Da  questo 
salotto  seguitando  verso  l'altro  angolo,  cioè  ver- 
so la  pimta  del  pentagono  dove  è  cominciala  una 
forre,  si  va  in  tre  camere  larghe  ciascuna  qua- 
ranta palmi  e  trenta  lunghe  ;  nella  prima  delle 
quali  è  di  stucchi  e  pitture  con  varie  invenzioni 
dipintfi  la  State,  alla  quale  stagione  è  questa  pri- 
ma camera  dedicata;  nell'altra  che  segue  è  dipin- 
ta e  lavorata  nel  medesimo  modo  la  stagione  del- 
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l'Autunno,  e  nell' ultìma,  fatta  io  «imil  modo,  I.i 
quale  si  difende  dalla  tramontana,  è  fatto  di  simile 
lavoro  l'Invernata.  E  così  infin  qui  avemo  ragio- 
nato (quanto  al  piano,  che  è  sopra  le  prime  stan- 
ze sotterranee  intagliate  neltufo,  dove  sono  tinel- 
li, cucine,  dispense,  cantine)  della  metà  di  que- 
sto edifìzio  pentagono,  cioè  della  parte  destra;  di- 
rimpetto alla  quale,  nella  sinistra,  sono  altrettan- 
te stanze  appunto,  e  della  medesima  grandezza. 
Dentro  ai  cinque  angoli  del  pentagono  ha  girato 
il  Vignola  un  cortile  tondo,  nel  quale  rispondono 
con  le  loro  porte  tutti  gli  appartamenti  dell'edilì- 
zio ;  le  quali  porte,  dico,  riescono  tutte  in  sulla 
loggia  tonda  che  circonda  il  cortile  intorno,  e  la 
quale  è  larga  diciotto  palmi  ;  ed  il  diametro  del 
cortile  resta  palmi  novantacinque,  e  cinque  once; 
i  pilastri  della  quale  loggia,  tramezzata  da  nicchie 
che  sostengono  gli  archi  e  le  volte,  essendo  ac- 
coppiati con  la  nicchia  in  m,?zzo,  sono  venuti  di 
larghezza  palmi  quindici  ogni  due,  che  altrettan- 
to sono  i  vani  degli  archi;  ed  intorno  alla  loggia 
negli  angoli  che  fanno  il  sesto  del  tondo  sono  quat- 
tro scale  a  chiocciola  che  vanno  dal  fondo  del  pa- 
lazzo per  lino  in  cima,  per  comodo  del  palazzo  e 
delle  stanze ,  con  pozzi  che  smaltiscono  l'acque 
piovane  e  fanno  nel  mezzo  una  cisterna  grandis- 
sima e  bellissima;  per  non  dire  nulla  de'Iumi  e  di 
altre  infinite  comodità  che  fanno  questa  parere  , 
come  è  veramente,  una  rara  e  bellissima  fabbri- 
ca; la  quale,  oltre  all'avere  forma  e  sitodi  fortez- 
za, è  accompagnata  di  fuori  da  una  scala  ovata, 
da  fossi  intorno,  e  da  ponti  levatoi  fatti  con  bell'in- 
venzione e  nuova  maniera,  che  vanno  ne'giardini 
pieni  di  ricche  e  varie  fontane,  di  graziosi  sparti- 
menti  di  verzure,  ed  insomma  di  tutto  quello  che 
a  un  villaggio  veramente  reale  è  richiesto.  Ora, 
sagliendo  per  la  chiocciola  grande  del  piano  dei 
cortile  in  sull'altro  appartamento  di  sopra,  si  tro- 
vano fìnite  sopra  la  detta  parte,  di  cui  si  è  ragio- 
nalo, altrettante  stanze  ,  e  di  più  la  cappella,  la 
quale  è  dirimpetto  alla  detta  scala, tonda, principa- 
le in  su  questo  piano.  Nella  sala,  che  è  appunto 
sopra  quella  di  Giove  e  di  pari  grandezza,  sono  di- 
pinte di  mano  di  Taddeo  ,  e  de'suoi  giovani,  con 
ornamenti  ricchissimi  e  bellissimi  di  stucco,  i  fat- 
ti degli  uomini  illustri  di  casa  Farnese.  Nella  vol- 
ta è  uno  spartimento  di  sei  storie,  cioè  di  quattro 
quadri  e  due  tondi  che  girano  intorno  alla  corni- 
ce di  detta  sala,  e  del  mezzo  tre  ovati  accompa- 
gnati per  lunghezza  da  due  quadri  minori,  in  uno 
do'quali  è  dipinta  la  Fama  e  noli'  altro  Bellona. 
Nel  primo  de'tre  ovati  è  la  Pace,  in  quel  del  mez- 
zo l'arme  vecchia  di  casa  Farnese  col  cimiero,  so- 
pra cui  è  un  lioncorno,  e  nell'altro  la  Religione. 
Nella  prima  delle  sei  dette  storie,  che  è  un  tondo, 
è  Guido  Farnese  con  molti  personaggi  ben  fatti 
intorno,  e  con  questa  iscrizione  sotto:  Guido  Far- 
neshis  urbis  veteris  principatiim  civibus  ipsis  defe- 
reniibus  adeptus,  laboranii  inlestinis  discordiis  ci- 
vilafi,  seditiosa  facilone  eiecta,  pacern  eitrnnquil- 
Ulatem  restituii,  anno  1325.  In  un  quadro  iungo  è 
Pietro  Niccolò  Farnese  che  libera  Bologna,  con 
questa  iscrizione  sotto:  Petrus  Nicolaus,  sedis  »'0- 
manae  potenti ssimis  hostibus  memorabili  praelio 
siiperalis,  imminmli  obsidionis  periculo  Bononiam 
liberal,  anno  salulis  1361.  Nel  quadro,  che  è  ac- 
canto a  questo,  è  Pietro  Farnese  fatto  capitano 
de'Fiorentini,  con  questa  iscrizione:  Petrus  Far- 
nesius  reip.  ftorentinae  imperator,  magnis  Pisa- 
norum  copiis  capto  duce  obsidionis  occisis,urbem 
Florenliam  triumplians  ingreditur  ,  anno  1562. 
Nell'altro  tondo,  che  è  dirimpetto  al  sopraddetto, 
è  un  altro  Pietro  Farnese  che  ron)pe  i  nemici  del- 
la Chiesa  Piomana  a  Orbatello,  con  la  sua  inscri- 
zione. In  uno  de'due  altri  quadri,  che  sono  egua- 
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li,  è  il  signor  Rainieri  Farnese  fatto  generale  dei 
Fiorentini  in  luogo  del  sopraddetto  signor  Pietro 
sno  fratello  con  questa  iscrizione:  Raineri iis  Far- 
nesiits  a  Florenlinis  difficili  rcip.  tempore  in  Pe- 
tti frah  is  inorivi  locum  copiai  um  omnium  dnx 
deligiiur,anno  1562.  Nell'altro  quadro  è  Ranuc(  io 
Farnese  fallo  da  Eugenio  IV  generale  della  chie 
sa,  con  questa  iscrizione  :  lìanìitiits  Farnesius 
Pauli  III  fwpac  avus  Eiu/tnio  IV  P  i)/,  rosae  au- 
reaemnnerc  insigniiits  ponti/icii  rxerriiiis  impi  va- 
lor constiiuiiiir,  anno  Clirisli  1435.  Insomma  so- 
no in  questa  volta  un  numero  inlinito  di  bellissi- 
me figure. di  stucchi, ed  altri  ornamenti  messi  d'o- 
ro. Nelle  facciate  sono  otto  storie  ,  cioè  due  per 
facciala;  nella  prima,  entrando  a  man  riiia,  e  in 
una  papa  Giulio  III,  che  conferma  l'arma  e  Pia- 
cenza al  duca  Ottavio  ed  al  princijie  suo  figliuo- 
lo, presenti  il  cardinale  Farnese,  sant'Agnolo  suo 
fialello,  sanla  Fioro  camarlingo,  Sahiali  il  vec- 
chio, Chicli,  Carpi,  Polo,  e  Morotie,  tulli  ritratti  di 
naturale  con  (piesla  inscrizione:  Julius  III  P.  M. 
Alcrandro  Farnesio  aucioìc  Oclavio  Fornesio 
eius  frairi  Pnrmam  amissam  resiiiuil,  anno  salu- 
lis  1550. Nella  secontlaè  il  cardinale  Farnese, che 
va  in  Vormazia  legalo  all'  imperatore  Carlo  V,  e 
gli  escono  incontro  Sua  !\Iaeslà,  e  il  principe  suo 
iigliiiolo,  Con  inliiiiia  moliiludiiie  di  baroni;  e  con 
essi  il  re  dei  Romani,  con  la  sua  inscrizione.  Nel- 
la facciata  a  man  manca,  entrando,  è  nella  pi  ima 
storiala  guerra  d"  Alemagiia  centra  i  Luierani, 
dove  fu  legato  il  duca  Ottavio  Farnese  l'anno  154i> 
con  la  sua  inscrizione.  Nella  seconda  è  il  detto 
cardinale  Farnese  e  l'imperatore  con  i  lìgliuoli,  i 
quali  tulli  e  (lualtro  sono  sotto  il  baldaccchino  por- 
tato da  diversi  che  vi  sono  ritraiti  di  naturale,  in- 
fra i  quali  è  Taddeo,  maestro  dell'opera,  con  una 
comitiva  di  molli  signori  intorno.  In  una  delle  fac- 
ce ovvero  testale  sono  due  storie,  ed  in  mezzo  un 
ovato,  dentro  al  quale  è  il  ritrailo  del  re  Filippo 
con  questa  inscrizione:  Pliilippo  llispaniarnm  re 
(fi  maximo  oh  cjrimia  in  donmin  Farni'siam  me- 
rita. In  una  delle  storie  è  il  duca  Ottavio  che  pren- 
de [)er  isposa  madama  Margherita  d'Austria,  con 
Papa  Paolo  III  in  mezzo,  coir  questi  ritratti:  del 
cardinale  Farnese  giovane  ,  e  del  cardinale  di 
Carpi,  del  duca  Pier  Luigi,  M.  Durante,  Eurialo 
da  Cingoli,  M.Giovanni  Riccio  da  Montepulciano, 
il  vescovo  di  Como  ,  la  signora  Livia  Colonna, 
Claudia  Mancina,  Settimia,e donna  Maria  di  Men- 
dozza.  N(!iralira  è  il  duca  Orazio  che  prende  per 
isposa  la  figliuola  del  re  Enrico  di  Francia,  con 
questa  inscrizione:  Henricus  II  Valerius  Galliac 
rex  Hnratio  Farmsio  Castri  Duci  Dianam  filiam 
in  matriinoniitnt  colhx  at,  anno  salulis  1552.  Nel- 
la quale  storia,  oltre  al  ritratto  di  essa  Diana  col 
manto  r'eale  e  del  duca  Orazio  suo  marito,  sono 
ritratti  Caterina  Medici  leina  di  Francia,  Marghe- 
rita sorella  del  re,  il  re  di  Navarra,  il  connesiabi- 
le,  il  duca  di  Guisa,  il  duca  di  Nemours,  l  amnii- 
raglio  principe  di  Condè,  il  cardinale  di  Lorena 
giovane.  Guisa  non  ancor  Cardinale, il  signor  Pie- 
ro Strozzi,  madama  di  Monpensier,  e  madamigella 
di  Roano.  Nell'altra  testa  rincontro  alla  delta  so- 
no similmente  due  altre  storie  co-,  l'ovato  in  mez- 
zo, nel  quale  è  il  ritratto  del  re  Enrico  di  Francia 
con  quella  inscrizione:  Hcnrico  Francorum  rerji 
max.  familiac  Farncsiac  conservatori.  In  una  del- 
le storie,  cioè  in  quella  che  è  a  man  r  itta,  papa 
Paolo  111  veste  il  duca  Orazio,  che  è  inginocchio- 
ni,  d'una  veste  sacerdotale,  e  lo  fa  prefello  di  Ro- 
ma, con  il  duca  Pier  Luigi  appresso  ed  altri  si- 
gnori intorno,  con  queste  parole:  Paulus  ili  P. 
M.  Horalinm  Farnesiurn  nepotem  summae  spei  a- 
dnìesrentem  prncferiìim  urbis  creai,  anno  sai. 
1549. Ed  111  questa  sono  questi  ritraili;  il  ciiidinale 
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di  Parigi,  Viseo,  Morene,  Badia,  Trento,  Sfondia- 
to  e  Ai'dinghelli.  Accanto  a  questa  nell'altra  sto- 
ria il  medesimo  papa  dà  il  boston  generale  a  Pier 
Luit'i  ed  ai  lìgliuoli  che  non  erano  ancor  cardinali, 
con  ([uesli  ritratti:  il  Papa,  Pier  Luigi  Fai-nese, 
Camarlingo,  duca  Ottavio,  Orazio  cai-dinale  diCa- 
pua,  Simonetta,  lacobaccio,  san  Iacopo,  Ferrara, 
Rinuccio  Farnese  giovinetto,  il  Giovio,  il  Molza, 
e  Marcello  Cervini  che  fu  poi  papa,  marchese  di 
Mariguano,  signor  Gio.  Hattisla  Cistatdo,  signore 
Alessandro  Vitelli,  e  il  signor  Gio.  Battista  Savelli. 
Venendo  or-a  al  salotto,  che  è  accanto  a  questa 
sala  che  viene  a  essere  sopra  alla  primavera,  nel- 
la volta  adorna  con  un  partimenio  grandissimo  e 
ricco  di  stucchi  e  oro,  è  nello  sfondato  del  mezzo 
l'incoronazione  di  papa  Paolo  HI,  conqualtro  va- 
ni che  fanno  epitalììo  in  croce  con  queste  parole: 
Paulus  III  Farnesius  ponti fcx  maximus,  Deo  et 
hominibus  approbantibus,  sacra  tiara  solenmi  ri- 
in  coronatur,  anno  salutis  153-i  iij  Non.  ÌSovemb. 
Seguitano  qnallro  storie  sopra  la  cornice, cioè  so- 
pra ogni  faccia  la  sua. Nella  prima  il  papa  benedice 
le  galee  a  Civitavecchia  per  mandarle  a  Tunisi  di 
Barberia  l'anno  1535.  Nell'altra  il  medesimo  sco' 
munica  il  re  d'Inghilterra  l'.imio  1557,  col  suo  epi- 
laflio.  Nella  terza  è  un'armata  di  galee,  che  pre- 
parano l'imperatore  e'Viniziani  centra  il  Turco  con 
aiilorilà  e  aiuto  del  pontelìce  l'anno  1538.  Nella 
quarta,  quando,  essendosi  Perugia  ribellata  dalla 
Chiesa,  vanno  i  Perugini  a  chieder(;  perdono  l'an- 
no 1540.  Nelle  facciate  di  detto  salotto  sono  quat- 
tro storie  grandi,  cioè  una  per  ciascuna  facciata, 
e  tramezzate  di  lìnestre  e  porle.  Nella  prima  è  in 
una  storia  grande  Car  lo  V  imperatore,  che  torna- 
to da  Tunisi  vittorioso,  bacia  i  piedi  a  papa  Paolo 
Farnese  in  Roma  l'anno  1555.  Nell'altr  a,  che  è  so- 
pra la  porla,  è  a  man  manca  la  pace  che  papa  Pao- 
lo III  a  Bussolo  fece  fare  a  Carlo  V  imperatore  e 
Francesco  primo  di  Francia,  l'anno  1558;  nella 
quale  storia  sono  questi  ritraiti:  Borbone  vecchio, 
il  re  Francesco,  il  re  Enrico,  Lorenzo  vecchio, 
Turnone  Lorenzogiovane,  Borbone  giovane, e  due 
figliuoli  del  re  Francesco.  Nella  terza  il  medesimo 
papa  fa  legalo  il  cardinal  di  Monte  al  concilio  di 
Trento,  dove  sono  infiniti  ritratti.  Nell'ultima,  che 
è  fra  le  due  finestre,  il  dello  fa  molli  cardinali  per 
la  preparazione  del  concilio,  fra  i  quali  vi  sono 
(piatirò  che  dopo  lui  successivamente  furono 
papi  ,  Julio  III  ,  Marcello  Cervino  ,  Paolo  IV, 
e  Pio  IV.  Il  qual  salotto  ,  per  dirlo  brevemen- 
te, è  ornalissimo  di  tutto  quello  <;he  a  sr  fatto 
luogo  si  conviene.  Nella  prima  camera  accanto 
a  questo  salotto,  dedicata  al  vestire,  che  è  lavo- 
rata anch'  essa  di  stucchi  e  d'oro  riccamente,  è 
nel  mezzo  un  sacrifizio  con  fre  figure  nude,  fra 
le  quali  è  un  Alessandro  Magno  armato,  che  but- 
ta sopra  il  fuoco  alcune  vesti  di  pelle.  Ed  in  mol- 
te altre  storie,  che  sono  nel  medesimo  luogo,  è 
quando  si  trovò  il  vestire  d'erbe  e  d'altre  coso 
salvatiche;  che  troppo  sar'ebbe  volere  il  tutto  pie- 
namente raccontare.  Di  questa  si  entra  nella  se- 
conda camera  dedicala  al  Sonno,  la  quale,  quan- 
do ebbe  Taddeo  a  dipigner-e,  ebbe  queste  inven- 
zioni dal  commendatore  AnnibaI  Caro  di  commes- 
sione  del  cardinale.  E  per-chó  meglio  s'intenda  il 
tutto,  porremo  qui  1'  avviso  dei  Caro  con  le  sue 
proprie  parole,  che  sono  queste: 

«  I  soggetti  che  il  Cardinale  mi  ha  comandato 
«  ch'io  vi  dia  per  le  dipinture  del  palazzo  di  Ca- 
«  prarola,  non  basta  che  vi  si  dicano  a  parole; 
«  perchè,  oltre  all'invenzione,  vi  si  ricerca  !a  di- 
«  sposizione,  l'attitudini,  i  colori,  ed  altre  avver- 
«  lenze  assai,  secondo  le  descrizioni  ch'io  trovo 
«  delle  cose  che  mi  ci  paiono  a  proposito.  Però 
«  disleudei'ò  in  carta  tulio  che  sq)ra  ciò  mi  oc- 
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«  corre,  più  brevemente  e  più  dtsrtntemente  che 
«  io  potrò.  E  prima  ,  quanto  alla  camera  della 
«  volta  piatta  (che  d'altro  per  ora  non  mi  ba  da- 
«  to  carico),  mi  pare,  che,  essendo  ella  destinala 
«  per  il  letto  della  propria  persona  di  sua  signo- 
«  ria  illustrissima,  vi  si  debbano  fare  cose  conve- 
«  nienti  al  loco  e  fuor  dell'ordinario,  cosi  quanto 
«  all'invenzione,  come  quanto  all'arlifizio.  E  per 
«  dir  prima  il  mio  concetto  in  universale,  vorrei 
«  che  vi  si  facesse  una  Notle;  perchè,  oltre  che 
<(  sarebbe  appropriata  al  dormire,  sarebbe  cosa 
«  non  molto  divulgata,  sarebbe  diversa  dall'altre 
«  stanze,  e  darebbe  occasione  a  voi  di  far  cose 
«  belle  e  rare  dell'arte  vostra;  perchè  i  gran  lumi 
«  e  le  grand'ombre  che  ci  vanno,  sogliono  dare 
«  assai  di  vaghezza  e  di  rilievo  alle  ligure.  E  mi 
«  piacerebbe  che  il  tempo  di  questa  Notte  fosse 
*  in  su  l'alba,  perchè  le  cose  che  vi  si  rappresen- 
«  teranno  sieno  verisimilmente  visibili. E,  per  ve- 
«  nire  ai  particolari  ed  alla  disposizione  d'essi,  è 
«  necessario  che  ci  intendiamo  prima  del  sito  e 
«  del  ripartimento  delia  camera.  Diciamo  adun- 
«  que  ch'ella  sia  (com'è)  divisa  in  volta  ed  in  pa- 
«  reti  o  facciate  che  le  vogliamo  chiamare.  La 
«  volta  poi  in  uno  sfondato  di  forma  ovale  nel 
«  mezzo  ed  in  quattro  peducci  grandi  in  su'canti, 
«  i  quali,  stringendosi  di  mano  in  mano,  e  conti- 
«  nuandosi  l'uno  con  l'altro  luogo  le  facciate,  ab- 
«  bracciano  il  sopraddetto  ovato.  Le  pareti  poi 
«  sono  pur  quattro,  e  da  un  peduccioall'altro  fan- 
fi  no  quattro  lunette.  E,  per  dare  il  nome  a  tutte 
«  queste  parti  con  la  divisione  che  faremo  della 
«  camera  tutta,  potremo  nominare  d'ogni  intorno 
«  le  parti  sue.  Dividasi  dunque  in  cinque  siti.  Il 
«  primo  sarà  da  capo  ,  e  questo  presuppongo  <  he 
«  sia  verso  il  giardino.  Il  secondo,  che  sarà  l'op- 
«  posilo  a  questo,  diremo  da  pie.  11  terzo  da  man 
«  destra,  chiamaremo  destro,  e  il  quarto  dalla  si- 
«  nistra,  sinistro.  Il  quinto  poi,  che  sarà  fra  tutti 
«  questi,  si  dirà  mezzo.  E  con  questi  nomi  nomi- 
«  nando  tutte  le  parti,  diremo,  come  dir  lunetta 
«  da  capo,  facciala  da'  piedi,  sfondato  sinistro, 
«  corno  destro,  e  se  alcun'altra  parte  ci  conver- 
«  rà  nominare.  Ed  ai  peducci,  che  stanno  in  su  i 
«  canti  fra  due  di  questi  termini,  daremo  nome 
«  dell'uno  e  dell'altro.  Cos'i  determineremo  anco- 
«  ra  di  sotto  nel  pavimento  il  sito  del  letto,  il  qua- 
«  le  dovrà  esser,  secondo  me,  lungo  la  facciata 
«  da  pié  con  la  testa  volta  alla  facciata  sinistra. 
«  Or  ,  nominate  le  parti  tutte  ,  torniamo  a  dar 
«  forma  a  tutte  insieme,  dipoi  a  ciascuna  da  sè. 
«  Primamente  lo  sfondatodella  volta,  o  veramen- 
«  te  l'ovato  (secondo che  il  cardinale  ha  ben  con- 
«  siderale)  si  fingerà  che  sia  tutto  cielo.  Il  resto 
«  della  volta,  che  saranno  i  quattro  peducci  con 
«  quel  recinto  ch'averao  già  detto  che  abbraccia 
«  intorno  1'  ovato,  si  farà  parere  che  sia  la  parte 
ft  non  rotta  dentro  dalla  camera,  e  che  posi  sopra 
«  le  facciate  con  qualche  bell'ordine  d'architellu- 
«  ra  a  voslro  modo.  Le  quattro  lunette  vorrei  che 
«  si  fingessero  sfondate  ancor  esse:  e,  dove  l'ova- 
«  lo  di  sopra  rappresenta  il  cielo,  queste  rappre- 
«  sentassero  cielo,  terra  e  mare  ,  di  fuor  della 
«  camera,  secondo  le  figure  e  l'istorie  che  vi  si 
«  faranno.  E  perchè  ,  per  esser  la  volta  molto 
«  schiacciata,  le  lunette  riescono  tanto  basse,  che 
«  non  sono  capaci  se  non  di  piccole  figure,  io  fa- 
«  rei  di  ciascuna  lunetta  tre  parli  per  longitudine, 
«  e,  lassando  l'estreme  a  filo  con  l'altezza  de'pe- 
«  ducei,  sfonderei  quella  di  mezzo  sotto  esso  filo, 
«  per  modo  che  ella  fosse  come  un  finestrone  al- 
«  to;  e  mostrasse  il  di  fuora  della  stanza  con  isto- 
«  rie  e  figure  grandi  a  proporzion  dell'altre.  E  le 
«  due  estremità  che  restano  di  qua  e  di  là,  come 
«  corni  d'essa  lunetta  (che  corni  qui  innanzi  si 


«  chiameranno')  rimanessero  bassh,  secondo  che 
«  vengono  dal  filo  in  su  per  farvi  in  ciaschedun 
«  d'essi  una  figura  a  sedere  o  a  giacere,  o  dentro 
«  o  di  fuori  della  stanza,  che  le  vogliate  far  pare- 
«  re, secondo  che  meglio  vi  tornerà.  E  questo, che 
«  dico  d'una  lunetta,  dico  di  tutte  quattro.  Ripi- 
«  pigliando  poi  tutta  la  parte  di  dentro  della  ca- 
«  mera  insieme,  mi  parrebbe  che  ella  dovesse 
«  esserper  sè  stessa  tutta  in  oscuro,  se  non  quan- 
«  to  gli  sfondati  cosi  dell'ovato  di  sopra,  come 
«  de'finestroni  delli  lati,  gli  dessero  non  so  che 
«  di  chiaro,parte  dal  cielo  con  i  lumi  celesti,  par- 
«  te  dalla  terra  con  fuochi  che  vi  si  faranno,  co- 
«  me  si  dirà  poi.  E  con  tutto  ciò,  dalla  mezza 
«  stanza  in  giù  vorrei,  che  quanto  più  si  andasse 
<t  verso  il  da  piè,  dove  sarà  la  Notte,  tanto  vi  fos- 
«  se  più  scuro;  e  cosi  dall'altra  metà  in  su,  se- 
«  condo  che  di  mano  in  mano  più  si  avvicinasse 
«  al  capo,  dove  sarà  l'Aurora,  s'andasse  tuttavia 
«  più  illuminando.  Cosi  disposto  il  tutto,  veniamo 
«  a  divisare  i  soggetti,  dando  a  ciascuna  parte  il 
«  suo.  Nell'ovaio,  che  è  nella  volta,  si  faccia  a 
«  capo  di  essa, come  avemo  detto,  l'Aurora.  Que- 
«  sta  trovo  che  si  può  fare  in  più  modi,  ma  io 
«  scerrò  di  tutti  quelli  che  a  me  pare  che  si  pos- 
«  sa  far  più  graziosamente  in  pitture.  Facciasi 
«  dunque  una  fanciulla  di  quella  bellezza,  che  i 
«  poeti  s'ingegnano  di  esprimer  con  parole,  c.om- 
«  ponendola  di  rose,  d'oro,  di  porpora  ,  di  rugia- 
«  da,  di  simili  vaghezze;  e  questo  quanto  ai  colo- 
«  ri  ed  alla  carnagione.  Quanto  all'abito,  compo- 
«  nendone  pur  di  molti  uno  che  paia  più  appro- 
«  priato,  s'ha  da  considerare  che  ella,  come  ha 
«  tre  stati  e  tre  colori  distinti,  cosi  ha  tre  nomi, 
«  Alba,  Vermiglia  e  Rancia.  Per  questo  le  farei 
«  una  veste  fino  alla  cintura  candida,  sottile,  e 
«  come  trasparente.  Dalla  cintura  fino  alle  ginoc- 
«  chia  una  sopravvesla  di  scarlatto  con  certi  trin- 
«  ci  e  groppi  che  imitassero  quei  suoi  riverberi 
«  nelle  nugole,  quando  è  Vermiglia.  Dalle  ginoc- 
«  chia  ingiù  fino  ai  piedi  di  color  d'oro,per  rappre- 
«  sentarla  quando  è  Rancia;  avvertendo  che  que- 
«  sta  veste  deve  esser  fessa,  cominciando  dalle 
«  cosce,  per  farle  mostrare  le  gambe  ignudo.  E 
«  cosi  la  veste,  come  la  sopravveste,  siano  scos- 
«  se  dal  vento  e  faccino  pieghe  e  svolazzi.  Le 
«  braccia  voglionoesser  ignudo  ancor  esse,  e  d'in- 
«  carnagione  pur  di  rose.  Negli  omeri  le  si  facci- 
«  no  l'ali  di  vari  colori;  in  testa  una  corona  di  ro- 
«  se:  nelle  mani  le  si  ponga  una  lampada  o  una 
«  facella  accesa,  ovvero  le  si  mandi  avanti  un 
«  Amore  che  porti  una  face,  e  un  altro  dopo,  che 
«  con  un'altra  svegli  Titone.  Sia  posta  a  sedere 
«  in  una  sedia  indorala  sopra  un  carro  simile  li- 
ft rato  o  da  un  Pegaso  alato  o  da  due  cavalli;  che 
a  nell'un  modo  e  nell'altro  si  dipinge.  1  colori  dei 
«  cavalli  siano, dell'uno  splendente  in  bianco,  àeì- 
«  l'altro  splendente  in  rosso,  per  denotarli  secon- 
«  do  i  nomi  che  Omero  dà  loro  di  Lampo  e  di  Fe- 
«  tonte.  Facciansi  sorgere  da  una  marina  tran- 
«  quilla,  che  mostri  d'essere  crespa,  luminosa  e 
»  brillante.  Dietro  nella  facciata  le  si  faccia  dal 
«  corno  destro  Xilene  suo  marito,  e  dal  sinistro 
«  Cefalo  suo  innamorato.  Titone  sia  un  vecchio 
«  tutto  canuto  sopra  un  letto  ranciato,  o  veramen- 
«  te  in  una  culla,  secondo  quelli  che  per  la  gran 
«  vecchiaia  lo  fanno  rimbambito;e  facciasi  in  atti- 
«  tudiue  di  rilenei'Ia  o  di  vagheggiarla  o  di  sospi- 
«  rarla,  come  se  la  sua  partita  gli  rincrescesse. 
«  Cefalo  un  giovane  bellissimo  vestito  d'un  farset- 
«  to  succinto  nel  mezzo,  co'suoi  usatiini  in  piede, 
«  con  il  dardo  in  mano  ch'abbia  il  ferro  indorato, 
«  con  un  cane  a  lato,  in  modo  di  entrar  in  un  bo- 
«  SCO,  come  non  curante  di  lei  per  l'amor  che 
«  porta  alla  sua  Procri.  Tra  Cefalo  e  Titone  nel 
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«  vano  del  finestrone,  dietro  l'Aurora,  8»  faccino 
«  spuntare  alcuni  pochi  raggi  di  sole  di  splendor 
«  più  vivo  di  quello  dell'  aurora,  ma  che  sia  poi 
«  impedito  che  non  si  vegg  i  da  una  gran  donna, 
«  che  gli  si  pari  davanti. Questa  donna  sarà  la  Vi- 
«  gilanza,  e  vuol  esser  cosi  fatta, che  paia  illumi- 
«  jiata  dietro  alle  spalle  dal  Sole  che  nasce, e  che 
«  ella  per  prevenirlo  si  cacci  dentro  nella  came- 
€  ra  per  lo  lineslrone  che  si  è  detto.  La  sua  for- 
«  ma  sia  d'una  donna  alta,  spedita,  valorosa,  con 
«  gli  occhi  ben  aperti  ,  e  con  le  ciglia  ben  inar- 
«  caie,  vestita  di  velo  trasparente  lino  a'piedi, 
«  succinta  nel  mezzo  della  persona;  con  una  ma- 
«  no  s'appoggi  ad  un'asta,  e  con  l'altra  raccolga 
«  una  falda  di  gonna;  stia  fermata  sul  piò  destro, 
«  e  tenendo  il  sinistro  indietro  sospeso,  mostri  da 
«  un  canto  di  posar  saldamente,  e  dall'altro  d'a- 
c  vere  pr()nli  i  passi.  Alzi  il  <apo  a  mirare  l'Au- 
«  rora,  e  paia  sdegnala  ch'olla  sia  levala  prima 
«  di  lei.  Porti  in  testa  un:i  celata  coti  un  gallo 
«  suvvi,  il  (jual  dimostri  di  batler  l'ali  e  di  canta- 
«  re.  E  lutto  «lueslo  dietro  l'Aurora.  Ma  davanti 
«  a  lei  nel  cielo  dello  sfondalo  farei  alcune  ligu- 
«  reile  di  fanciulle  l'una  die  tro  all'altra,  (juali  più 
«  chiare  e  quali  meno,  secondo  che  meno  o  juu 
«  fossero  appresso  al  lume  d'essa  Aurora,  por  si- 
te gnilìcar  l  Ore  che  vengono  innanii  al  Sole  ed  a  lei. 

«  Queste  Ore  siano  l'alte  con  abiti,  ghirlande, 
«  ed  acconciature  da  vergini,  alate,  con  le  mani 
«  piene  di  lìori,  come  se  gli  spargessero.  Neiroj)- 
«  posila  parie,  a  piò  dell'ovaio,  sia  la  Nolte;  e 
«  come  l'Aurora  sorge,  questa  iramonii  ;  come 
«  ella  ne  mostra  la  fronte,  questa  ne  volga  le  spal- 
«  le:  quella  esca  di  un  mar  tranquillo  e  nitido, 
»  questa  s'immerga  in  uno  che  sia  nubiloso  e  fo- 
ce SCO.  I  cavalli  di  (juella  vengano  col  pelto  innan- 
«  zi:  di  quesla  mostrino  le  groppe.  E  cosi  la  per- 
«.  sona  islessa  della  Nolte  sia  varia  del  lutto  da 
«  quella  dell'Aurora.  Abbia  la  carnagione  iKMa, 
«  nero  il  manto,  neri  i  capelli,  nere  l'ali;  e  qne- 
«  sle  siano  aperle  come  se  volasse.  Tenga  le  ma- 
«  ni  alle,  e  dall'  una  un  bambino  bianco  che  dor- 
o  ma,  per  significare  il  Sonno,  dall'altra  un  altro 
«  nero  che  paia  dormire,  e  significhi  la  Morte, 
«  perchè  d'amendue  questi  si  dice  esser  madre. 
«  Mostri  di  cader  col  capo  innanzi  litio  iti  un'om- 
«  bra  più  folla,  e  '1  ciel  d'iniorno  sia  d'  azzurro 
«  più  carico  e  sparso  di  molle  stelle.  11  suo  car- 
«  re  sia  di  bronzo,  con  lo  ruote  distinte  in  qual- 
«  Irò  spaziiper  toccare  le  sue  quattro  vigilie.  Nel- 
«  la  facciala  poi  dirimpetto,  cioè  da  piò,  come 
tt  l'Aurora  ha  di  qua  e  di  là  Tilonc  e  Cefalo,  que- 
«  sta  abbia  1'  Oceano  ed  .\ilanie.  L'Oceano  si  farà 
«  dalla  destra  un  omaccione  con  barba  e  crini 
«  bagnati  e  rabbuffali;  e  cosi  da'crini  come  dalla 
*.  barba  gli  escano  a  posta  a  posta  alcune  leste 
«  di  delfini  legali,  con  un'acconciatura  composta 
«  di  teste  di  dcllini,  d'alga,  di  conche  di  coralli, 
«c  e  di  simili  cose  marine.  Accennisi  appoggiato 
«  sopra  un  carro  tirato  da  balene  ,  coi  Tritoni 
«  avanti  con  le  buccine  ,  intorno  con  le  nin- 
«  fe,  e  dietro  con  alcune  bestie  di  mare.  Se  non 
«  con  tutte  queste  cose,  almeno  con  alcune,  se- 
«  condo  lo  spazio  eh'  averete,  che  mi  par  poco 
«  a  tanta  materia.  Per  Atlante  facciasi  dalla  sini- 
«  stra  un  monte  che  abbia  il  pelto,  le  braccia,  e 
«  tutte  le  parti  di  sopra  d'un  uomo  robusto,  bar- 
«  buio  e  muscoloso  in  allo  di  sostenere  il  cielo, 
«  come  è  la  sua  figura  ordinaria.  Più  a  basso, 
«  medesimamente, incontro  la  Vigilanza,  che  ave- 
«  mo  posta  sotto  l'Aurora,  si  dovrebbe  porre  il 
«  Sonno:  ma  perchè  mi  par  meglio  che  stia  sopra 
«  al  letto,  per  alcune  ragioni, porremo  in  suo  luo- 
«  go  la  Quiete.  Quesla  Quiete  trovo  bene  che  el- 
«  l'era  adorata,  e  che  l'era  dedicato  il  lempiojma 


«  non  trovo  già  come  fosse  figurata,  se  già  la  sua 
«  figura  non  fosse  quella  della  Secnrità.  Il  che 
«  non  credo,  perche  la  Secnrità  è  dell'animo,  e 
a  la  Quiete  è  del  corpo.  Figureremo  dunque  la 
«  Quiete  da  noi  in  questo  modo.  Una  giovane  d  a- 
«  spetto  piacevole,  che,  come  stanca,  non  giac- 
«  eia,  ma  segga  e  dorma  con  la  lesta  appoggiata 
«  sopra  il  braccio  sinistro.  Abbia  un'asta  che  lo 
«  si  posi  di  sopra  nella  spalla  e  da  piò  ponti  in 
«  terra,  e  sopra  essa  lasci  cadere  il  braccio  de- 
«  Siro  spenzolone,  e  vi  tenga  una  gamba  caval- 
«  cloni  in  alto  di  posare  per  ristoro,  e  non  per 
«  inlìngardia.  Tenga  una  corona  di  papaveri  ed 
a  un  scettro  appartalo  da  un  canto  ,  ma  non  si, 
«  che  non  possa  prontamente  ripigliarlo.  E  dove 
«  la  Vigilanza  ha  in  capo  un  gallo  che  canta,  a 
«  quesla  si  può  fare  a'piedi  una  gallina  che  covi, 
n  per  mostrare  che  ancora  posando  fa  la  sua 
«  azione.  Dentro  dell'  ovato  medesimo  ,  dalla 
«  parte  desira,  furassi  una  Luna.  La  sua  figura 
«  sarà  d'una  giovine  d'  anni  circa  dicioiio,  gran- 
«  de,  d'  aspello  virginale,  simile  ad  Apollo,  con 
«  le  chiome  lunghe,  folte  e  crespe  alquanto,  o 
«  con  uno  di  quelli  cappelli  in  capo  ,  che  si  di- 
a  cono  acidari,  largo  di  sotto,  ed  acuto  e  torlo 
«  in  cima,  come  il  corno  del  Doge, con  due  ali  ver- 
t  so  la  fronte  che  pendano  e  cuoprano l'orecchie, 
«  e  fuori  della  testa  con  due  cornette,  come  d'u- 
«  na  luna  crescente,  o,  secondo  A|)ulcio,  con  un 
«  tondo  schiacciato,  liscio,  e  risplendetiie  a  guisa 
•<  di  specchio  in  mezzo  la  ironie,  che  di  qua  e  di 
«  là  abbia  alcuni  serpenti;  e  sopra,  certe  poche 
«  spighe,  con  una  corona  in  capo  o  di  dittamo, 
«  secondo  i  Greci,  o  di  diversi  lìori,  secondo  Mar- 
»  ziano,  o  di  elicriso,  secondo  alcuni  altri. La  ve- 
«  ila  chi  vuol  che  sia  lunga  lino  a'piedi,  chi  cor- 
«  la  fino  alle  ginocchia,  succinta  sotto  le  mani- 
«  molle,  ed  attraversala  sotto  l'ombilico  alla  nin- 
«  l'ale,  con  un  manlelleuo  in  ispalla  affibbialo  sul 
«  destro  muscolo, e  con  usailini  in  piede  vagameli 
«  le  lavorali.  Pausaiiia,  alludendo, credo,  a  Diana, 
«  la  fa  vestila  di  pelle  di  cervo.  Apuleio  (piglian- 
«  dola  for  se  per  Iside)  le  dà  un  abito  di  velo  sot- 
M  lilissirno  di  vari!  colori,  bianco,  giallo  e  rosso, 
«  ed  uir"  altra  veste liitla  nera,  ma  chiara  e  lucida, 
«  sparsa  di  molle  stelle,  con  una  luna  in  mezzo, 
«  e  con  un  lembo  d'intorno  con  ornamenti  di  (io- 
«  ri  e  di  frutti  pendenti  a  guisa  di  fiocchi.  Piglia- 
«  le  un  di  (piesti  abili  qual  meglio  vi  torna.  Le 
«  braccia  fate  che  siano  ignudo,  con  le  lor  mani- 
«  che  larghe;  con  la  desira  tenga  una  face  arden- 
«  te,  con  la  sinistra  un  arco  allentato,  il  quale, sc- 
«  condo  Claudiano.è  di  corno,  e,  secondo  Ovidio, 
«  d'oro.  Fatelo  come  vi  pare,  ed  attaccatele  ilcar- 
«  casso  agli  omeri.  Si  trova  in  Pausania  con  due 
«  serpenti  nella  sinistra,  ed  in  Apuleio  con  un  va- 
«  so  doralo  col  m.mico  di  serpe,  il  quale  pare  co- 
«  me  gonlio  di  veleno,  e  col  piede  ornalo  di  foglie 
«  di  palma.  Ma  con  questo  credo  che  voglia  sigiii- 
«  ficare  pur  Iside;  però  mi  risolvo,  che  le  faccia- 
«  te  l'arco  come  di  sopra.  Cavalchi  un  carro  tirato 
«  da  cavalli,  un  nero,  l'allro  bianco,  o  (se  vi  pia- 
«  cesse  di  variare)  da  un  mulo,  secondo  Festo 
«  Pompeio,  o  da  giovenchi,  secondo  Claudiano  e 
«  Ausonio.  E  facendo  giovenchi,  vogliono  avero 
«  le  corna  molto  piccole,  ed  una  macchia  bianca 
«  sul  destro  fianco.  L'altitudine  della  Luna  deve 
«  essere  di  mirare  di  sopra  dal  cielo  dell'ovato 
«  verso  il  corno  della  stessa  facciata  che  guar- 
«  da  il  giardino,  dove  sia  posto  Endimione,  suo 
«  amante,  e  s'inchini  dal  carro  per  baciarlo:  e  non 
«  si  potendo,  per  l'interposizione  del  ricinio,  lo 
«  vagheggi  ed  illumini  del  suo  splendore.  PerEn- 
«  dimione  bisogna  fare  un  bel  giovane  pastore,  e 
«  pasloralu:cirie  vestilo;  sia  addormentalo  a  piò 
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«  del  monte  Lntmo.  Nel  corno  poi  dejraltra  parte 
«  sia  Pane,  Dio  de'pasiori,  innamorato  di  lei,  la 
«  figura  del  quale  è  lietissima.  Ponetegli  una  strin- 
«  ga  al  collo,  e  con  ambe  le  mani  stenda  unama- 
«  tassa  di  lana  bianca  verso  la  Luna,  con  che  tìri- 
«  gono  che  s'acquistasse  l'amor  di  lei,  e  con  que- 
«  sto  presente  mostri  di  pregarla  che  scenda  a 
«  starsi  con  lui.  Nel  resto  del  vano  del  medesimo 
«  finestrone  si  faccia  un'  istoria  ,  e  sia  quella  dei 
K  sacrificii  Lemurii  ,  che  usavano  far  di  notte 
«c  per  cacciare  i  mali  spiriti  di  casa.  I!  rito  di 
r<  questi  era  con  le  mani  levate  e  co' piedi  scalzi 
«  andare  attorno  spargendo  fava  nera  ,  rivol- 
«  gendolasi  prima  per  bocca  ,  e  poi  gittandosela 
«  dietro  le  spalle  :  e  tra  questi  erano  alcuni 
«  che  ,  sonando  bacini  e  tali  instrumenti  di  ra- 
«  me ,  facevano  remore.  Dal  lato  sinistro  dell'o- 
<r  vaio  si  farà  Mercurio  nel  modo  ordinario  col  suo 
«  cappelletto  alato,  co' talari  a' piedi,  col  cadu- 
«  ceo  nella  sinistra,  con  la  borsa  nella  destra,  i- 
«  gnudo  tutto,  salvo  con  quel  suo  mantellello  nel- 
le la  spalla,  giovane  bellissimo,  ma  d'una  bellezza 
«  naturale,  senza  alcuno  artificio,di  volto  allegro, 
«  d'occhi  spiritosi,  sbarbalo,  e  di  prima  lanugine, 
«  stretto  nelle  spalle,  e  di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pon- 
ce gono  l'ali  sopra  l'orecchie,  e  gli  fanno  uscire 
«  da'  capelli  certe  penne  d'oro.  L'attitudine,  fate 
«  a  vostro  modo,  purché  mostri  di  calarsi  dal  (  ie- 
«  lo  per  infonder  sonno,  e  che,  rivolto  verso  la 
«  parte  del  letto,  paia  di  voler  toccare  il  padìglio- 
«  ne  con  la  verga.  Nella  facciala  sinistra  di  verso 
w  Mercurio,  nel  corno  verso  la  facciata  da  pie,  si 
«  potriano  fare  i  Lari  Dei,  che  sono  suoi  figliuoli, 
«  i  quali  erano  Genii  delle  case  private,  cioè  due 
«  giovani  vestiti  di  pelle  di  cani,  con  certi  abiti 
«  succinti,  e  gittati  sopra  la  spalla  sinistra,  per 
«  modo  che  vengano  sotto  la  destra,  per  mostrar 
K  che  sieno  disinvolti  e  pronti  alla  guardia  di  ca- 
«  sa.  Stiano  a  sedere  l'uno  accanto  all'altro;  ten- 
«  gano  un'asta  per  ciascuno  nella  destra,  ed  in 
«  mezzo  di  essi  sia  un  cane;  di  sopra  a  loro  sia  un 
(t  picciolo  capo  di  Vulcano  con  un  cappelletto  in 
«  testa,  ed  accanto  con  una  tanaglia  da  fabbri. 
«  Nell'altro  corno,  verso  la  facciata  da  capo,  fa- 
«  rei  un  Batto,  che,  per  aver  rivelate  le  vacche 
«  rubate  da  lui,  sia  convertito  in  sasso.  Facciasi 
«  un  pastor  vecchio  a  sedere,  che  col  braccio de- 
«  stro  e  con  l'indice  mostri  il  luogo  dove  le  vac- 
«  che  erano  ascoste,  col  sinistro  s'appoggi  a  un 
«  pedo,  o  vincastro,  baston  di  pastore,  e  dalmez- 
«  zo  in  giù  sia  sasso  nero  di  color  di  paragone,  in 
«  che  fu  convertito.  Nel  resto  poi  del  finestrone 
«  dipingasi  la  storia  del  sacritìcio  che  facevano  gli 
«  antichi  ad  esso  Mercurio,  perchè  il  sonno  non 
«  s'interrompesse.  E,  per  figurar  questo,  bisogna 
«  fare  un  altare,  e  suvvi  la  sua  statua;  a  piede  un 
«  fuoco  ,  d'imorno  genti  che  vi  gittino  legno  ad 
«  abbruciare,  e  che  con  alcune  tazze  in  mano  pie- 
«  ne  di  vino,  parte  ne  spargano  e  parte  ne  beva- 
«  no.  Nel  mezzo  dell'ovato,  per  empier  tutta  la 
«  parte  del  cielo,  farei  il  Crepuscolo,  come  mez- 
tt  zano  tra  l'Aurora  e  la  Notte.  Per  significar  que- 
«  sto,  trovo  che  si  fa  un  giovinetto  lutto  ignudo, 
«  talvolta  con  l'ali,  talvolta  senza,  con  due  facel- 
«  le  accese,  l'una  delle  quali  faremo  che  s'accen- 
«  da  a  quella  dell'Aurora,  e  l'altra  che  si  stenda 
«  verso  la  Notte.  Alcuni  fanno  che  questo  giovi- 
«  netto  con  le  due  faci  medesime  cavalchi  sopra 
«  un  cavallo  del  Sole  o  dell'Aurora:  ma  questo 
«  non  farebbe  componimento  a  nostro  proposito. 
«  Però  lo  faremo  con)e  di  sopra,  e  volto  verso  la 
«  Notte,  ponendogli  dietro  fra  le  gambe  una  gran- 
«  de  stella,  la  quale  fosse  quella  di  Venere,  per- 
«  che  Venere  e  Fosforo  ed  Espcre  e  Crepuscolo 
«  par  che  si  tenga  una  cosa  medesiaia.  E  da  que- 
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«  sta  in  fuori,  diverso  l'Aurora,  fate  che  tutte  le 
«  minori  stelle  siano  sparite.  Ed  avendo  fin  qui 
«  ripieno  tutto  il  di  fuori  della  camera,  cos'i  diso- 
«  pra  nell'ovato  come  dalli  lati  nelle  facciate, re- 
fe sta  che  vegnamo  al  di  dentro,  che  sono  nella 
«  volta  i  quattro  peducci.  E  cominciando  da  quel- 
«  lo  che  è  sopra  al  letto,  che  viene  ad  essere  tra 
«  la  facciata  sinistra  e  quella  da  pie,  facciasi  il 
«  Sonno,  e  per  figurar  lui  bisogna  prima  figurare 
«  la  sua  casa.  Ovidio  la  pone  in  Lenno  e  ne'  Ci- 
«  merli, Omero  nel  mare  Egeo,  Stazio  presso  agli 
«  Etiopi,  l'Ariosto  nell'Arabia.  Dovunque  sia,  ba- 
«  sta  che  si  finga  un  monte,  quale  se  ne  può  im- 
«  maginare  uno,  dove  siano  sempre  tenebre,  e 
«  non  mai  sole.  A  piò  d'esso  una  concavità  pro- 
«  fonda  per  dove  passi  un'acqua  come  morta,  por 
«  mostrare  che  non  mormori,e  sia  di  color  fosco, 
«  perciocché  la  fanno  un  ramo  della  Letea.  Den- 
«  tre  in  questa  concavità  sia  un  letto,  il  quale.fin- 
«  gendosi  di  essere  d'ebano,  sarà  di  color  nero, 
«  e  di  neri  panni  si  cuopra;  in  questo  sia  coricalo 
«  il  Sonno,  un  giovane  di  tutta  bellezza,  perchè 
«  bellissimo  e  placidissimo  lo  fanno,  ignudo  se- 
«  condo  alcuni,  e  secondo  alcun'altri  vestito  di 
«  due  vesti,  una  bianca  di  sopra,  l'altra  nera  di 
«  sotto.  Tenga  sotto  il  braccio  un  corno  che  mo= 
«  stri  riversar  sopra  'l  letto  un  liquor  liquido,  per 
«  denotare  l'oblivione,  ancoraché  altri  lo  faccino 
«  pieno  di  frutti.  In  una  mano  abbia  la  verga,  nel- 
«  l'altra  tre  vesciche  di  papavero.  Dorma  come 
«  infermo,  col  capo  e  con  tutte  le  membra  lan- 
«  guide,e  come  abbandonato  nel  dormire. D'iutor- 
«  uo  al  suo  ietto  si  vegga  Morfeo,  Icalo  e  Fanta- 
«  so, e  gran  (luantità  di  Sogni,che  tutti  questi  sono 
«  suoi  figliuoli.  1  Sogni  siano  certe  figureite,  altre 
«  di  bell'aspetto,  altre  di  brutto,  come  quelli  che 
«  parte  dilettano  e  parte  spaventano.  Abbiano  le 
«  ali  ancor  essi,  e  i  piedi  storti,  come  instabili  ed 
«  incerti  che  sono.  Volino,  e  si  girino  intorno  a 
«  lui,  facendo  una  rappresentazione,  con  trasfor- 
«  marsi  in  cose  possibili  ed  impossibili.  Morfeo  è 
«  chiamato  da  Ovidio  artefice  e  fingitore  di  figure: 
«  e  però  lo  farei  in  atto  di  figurare  maschere  di 
«  variati  mostacci,  ponendogli  alcune  di  esse  ai 
«  piedi.  Icalo  dicono  che  si  trasforma  esso  stesso 
«  in  più  forme:  e  questo  figurerei  per  modo,  che 
«  nel  lutto  paresse  uomo,  ed  avesse  parti  di  fiera, 
«  di  uccello,  di  serpente,  come  Ovidio  medesimo 
«  lo  descrive.  Fantaso  vogliono  che  si  trasmuti  in 
«  diverse  cose  insensate:  e  questo  si  può  rappre- 
«  sentare  ancora  con  le  parole  di  Ovidio,  parte  di 
«  sasso,  parte  d'acqua,  parte  di  legno.  Fingasi  che 
«  in  questo  luogo  siano  due  porte:  una  d'avorio, 
«  donde  escano  i  sogni  falsi,  ed  una  di  corno,  don- 
«  de  escano  i  veri.  E  i  veri  siano  coloriti,  più  di- 
<(  stinti,  più  lucidi  e  meglio  fatti;  i  falsi,  confusi, 
•t  foschi  ed  imperfetti.  Nell'altro  peduccio  tra  la 
«  facciata  da  piedi  ed  a  man  destra  farete  Brinio 
«  Dea  degli  augurii,ed  interpretante  de'sogni.  Di 
«  questa  non  trovo  l'abito,  ma  la  farei  ad  uso  di 
«  Sibilla, assisa  a  piò  di  quell'olmodescritto  da  Vir- 
«  gilio,  sotto  le  cui  frondi  pone  infinite  imagini  ; 
«  mostrando  che, sì  come  caggiano  delle  sue  fron- 
«  di, cos'i  gli  volino  d  intorno  nella  forma  ch'avemo 
«  loro  data,  e,  siccome  si  è  detto,  quali  più  chia- 
«  re,  quali  più  fosche,  alcune  interrotte,  alcune 
«  confuse,  e  certe  svanite  quasi  del  tutto,  per  rap- 
«  presentar  con  esse  i  sogni,  le  visioni,  gli  oraco- 
«  li,  le  fantasme  e  le  vanità  che  si  veggono  dor- 
«  mende,  che  fin  di  queste  cinque  sorti  par  che 
«  le  faccia  Macrobio  ;  ed  ella  stia  come  in  a- 
«  stratto  per  interpretarle,  e  d'intorno  abbia  gen- 
«  ti  che  offeriscano  panieri  pieni  d'ogni  sorte  di 
«  cose,  salvo  di  pesce.  Nel  peduccio  poi,  tra  la 
«  facciala  destra  e  quella  da  capo,  starà  conve- 
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«  nientemenfe  Arpocrate.Dio  del  siloiizio:  perchè 
«  rappresentandosi  nella  prima  vista  a  quelli  che 
«  entrano  dalla  porta,  che  vien  dal  cameron  di- 
re pinto,  avvertirà  gli  intranti  che  non  facciano 
«  strepito.  La  tigura  d^  questo  è  d'un  giovane,  o 
«  putto,  piuttosto  di  color  nero,  per  essere  Dio 
«  degli  Egizii  e  col  dito  alla  bocca,  in  aito  di  do- 
«  mandare  che  si  taccia;  porti  in  mano  un  ramo 
«  di  persico,  e,  se  pare  ,  una  ghirlanda  delle  sue 
«  foglie.  Fingono  che  nascesse  debile  di  gambe, 
«  e  che,  essendo  ucciso,  la  madre  Iside  lo  insu- 
*  sellasse.  E  per  questo  altri  lo  fanno  disteso  in 
«  terra,  altri  in  grembo  d'essa  madre  co'  piò  con- 
ti giunti.  Ma,  per  accomp;ignamenio  dell'altre  li- 
te gure,  io  lo  farei  pur  dritto,  appoggiato  in  qual- 
«  che  modo  o  veramente  a  sedere,  come  quello 
K  dell  illuslrissimo  cardinale  s.  Agnolo,  il  quale  è 
K  anco  alato  e  Itene  uncorno  di  dovizia. Abbia  gen- 
«  te  iotorno,  die  gli  oflerisrono  (come  era  solilo) 
«  primizie  di  lenticchie  e  altri  legumi  e  di  persiclii 
.(  sopraddetti.  Altri  facevano  per  (piesto  medesimo 
ft  Dio  una  figura  senza  faccia,  con  un  cappelletto 
«  piccolo  in  testa,  con  una  pelle  di  lupo  intorno, 
«  lutto  coperto  d'occhi  e  d  orecchi.  Fate  qual  di 
«  questi  due  vi  pare.  Nell'ultimo  peduccio,  tra  la 
c  facciata  da  capo  e  la  sinistra,  sarà  ben  locala 
<t  Augerona,  Dea  della  Segr<*iezza,  che,  per  veni- 
«<  re  dentro  alla  porla  deirenirata  medesima,  am- 
»  monirà  quelli  che  escono  di  camera  a  tener  se 
«  creto  lutto  quel  ch'hanno  inteso  o  veduto,  come 
et  si  conviene  servendo  a'  signori.  La  sua  (l^;ura  è 
«  d'uga  donna  posta  sopra  uno  altare  con  la  boc- 
«  ca  legala  e  suggellata.  Non  so  con  che  abito  l.t 
«  facessero,  ma  io  la  riuvolgerei  in  un  panno  luu- 
«  go  che  la  coprisse  lulta,  e  mostrerei  che  si  ri- 
ti stringesse  nelle  spalle.  Faccinsi  intorno  a  leial- 
«  cuni  pontetici,  dai  quali  se  le  sacrilìcava  nella 
«  Curia  innanzi  l.i  porla,  perchè  non  fusse  lecito 
«  a  persona  di  rivelar  cosa  che  vi  si  trattasse  in 
«t  pregiudicio  della  repubblica.  Ripieni  dalla  par- 
<»  le  di  dentro  i  peducci,  resta  ora  a  dir  solainen- 

*  te  ch'iniornoatutta  que>i'opera mi  parrebbe  che 
«  dovesse  essere  un  fret;io  che  la  terminasse  d'o- 
o  gn'intorno,  e  questo  farei  o  di  grotiesi  he  o  sto- 
«  riette  di  ligure  picciolc,  c  la  m.iteria  vorrei  che 
«  fusse  conforme  ai  so^gelii  già  dati  di  sopra,  e 
<>  di  mano  in  nìanoa'piu  vicini. E  facendo  istor  ette 
«  mi  piacerebbe  che  mostrassero  l'azione  che  fan- 
«  no  gli  uomini  ed  anco  gli  animali  nell'ora  che 
«  ci  abbiamo  proposto.  E  cominciando  pur  da  ca- 
«.  po,  farei  nel  fregio  di  quella  facciata  (come  co- 
ti se  appropriate  all'Aurora)  artelici,  operai,  gen- 
«  li  di  più  sorti,  che,  già  levate,  tornassero  agli 
«  esercizii  ed  alle  fatiche  loro,  come  fabbri  alla 
«  fucina,  letterati  agli  sludi,  cacciatori  alla  cain- 
«  pagna,  mulattieri  alla  lor  via.  E  sopra  lutto  ci 
«  vorrei  quella  vecchiare'.la  del  Petrarca,  che,  di- 
te scinta  e  scalza,  levatasi  a  filare,  accendesse  il 
t<  fuoco.  E  se  vi  pare  di  farvi  grottesche  d'anima- 
te li,  fateci  degli  uccelli  che  cantino,  dell'oche  che 
«  escano  a  pascere,  de'galli  che  annunziino  ilgior- 
«  110,  e  simili  novelle.  Nel  fregio  dellafacciaia  da 
<r  pie,  conforme  alle  tenebre,  vi  farei  gente  ch'an- 
ta dassero  a  frugnolo,  spie,  adulteri  scalatori  di 
f<  finestre,  e  cose  tali;  e  per  grottesche,  istrici, 
«  ricci,  tassi,  un  pavone  con  la  ruota  che  significa 
«<  la  notte  stellata  ,  guli,  civette,  pipistrelli,  e  simi- 
K  li.  Nel  fregio  della  facciala  destra,  per  cose  pro- 
te  porzionate  alla  Luna,  pescatori  di  notte,  navi- 
«  ganti  alla  bussola,  negromanti,  streghe,  e  cola- 
te li.  Per  grottesche,  un  fanale  di  lontano,  reti, 
»e  nasse  con  alcuni  pesci  dentro,  e  granchi  chepa- 

*  scessero  al  lume  di  luna;  e,  se  '1  loco  n'è  capa- 
«  co,  un  elefante  in  ginocchioni  che  l'adorasse. 
«  Ed  ultimamente,  nel  fregio  della  facciala  sini- 


«  sira,  matematici  fon  i  loro  slnimenli  da  mtsu- 

«  rare,  ladri,  falsatori  di  monete,  cavatori  di  teso- 
«  ri,  pastori  con  le  mandre  ancor  chiuse  intorno 
«  a"  lor  fuochi,  e  simili.  E  per  animali,  vi  farei  lu- 
«  pi,  volpi,  sdraie, cucce, e  se  altri  vi  sono  di  que- 
«  sta  sorte  maliziosi  ed  insidiatori  degli  altri  ani- 
<t  mali.  Ma  in  questa  parte  ho  messe  queste  fan- 
te tasie  cosi  a  caso,  per  accennare  di  che  spezie 
«  invenzioni  vi  si  potessero  fare.  Ma,  per  non  os- 
te sor  cose  che  abbiano  bisogno  d'essere  scritte, 
«  lascio  che  voi  ve  l'immaginiate  a  vostro  modo, 
«  sapendo  che  i  pittori  sono  per  lor  natura  ricchi 
«  e  graziosi  in  trovar  di  queste  bizzarrie.  Ed  aven- 
«t  do  già  ripiene  tutte  le  parli  dell'opera,  cosi  di 
«  deniro  come  di  fuori  della  camera,  non  m'oc- 
«  corre  di  dirvi  altro,  se  non  che  conferiate  il  lut- 
«  lo  con  monsignor  illustrissimo,  e  secondo  il  suo 
«  gusto,  aggiungendovi  o  togliendone  quel  chebi- 
«  sogna,  cerchiate  voi  dalla  parte  vostra  di  farvi 
<t  onore.  Slate  sano  ». 

Ma  ancora  che  tulle  queste  belle  invenzioni  del 
Caro  fussero  capricciose,  ingegnose,  e  lodevoli 
mollo,  non  potè  nondimeno  Taddeo  mettere  in  o- 
pera  se  non  quelle  di  che  fu  il  luogo  capace,  che 
furono  la  maggior  parte.  Ma  quelle,  che  egli  vi 
fece,  furono  da  lui  coiidotie  con  molta  grazia  e 
bellissima  maniera.  Accanto  a  questa  ncH'ultima 
delle  dette  tre  camere,  che  è  dedicala  alla  Soli- 
tudine, dipinse  Taddeo,  con  l'aiuto  de' suoi  uomi- 
ni. Cristo  che  predica  agli  apostoli  nel  deserto  e 
nei  boschi;  con  un  s.  Giovanni  a  man  ritta,  molto 
ben  lavorato.  In  un'altra  storia,  che  è  dirimpetto 
a  questa,  sono  dipinte  molle  figure  che  si  stanno 
nelle  selve  per  fuggire  la  conversazione,  le  quali 
alciin'altre  (  creano  di  disturbare,  tirando  loro  sas- 
si, mentre  alcuni  si  cavano  gli  occhi,  per  non  ve- 
dere. In  questa  medesimamente  è  dipinto  Carlo  V 
imperatore,  ritratto  di  naturale  con  questa  iscri- 
zione: Po^i  innuìueros  laborcs  ociosam  quietam- 
que  viiam  irndnxil.  Dirimpetto  a  Carlo  è  il  ritrat- 
to del  gran  Turco  ultimo,  che  mollo  si  dilettò  del- 
la solitudine,  con  (jueste  parole:  Animum  a  nego- 
ciò  od  ociitm  revocavit.  Apf*resso  vi  è  Aristotile 
che  ha  sotto  queste  parole:  Anima  fii  sedendo  et 
quiescendo  prudenlior.  All'iiiconlro  a  questo,  sot- 
to un'altra  ligura  di  mano  di  Taddeo,  è  scritto  co- 
si :  Qiiemadniodum  negocii  ,  sic  et  odi  ratio  ha* 
bi  nda.  Sotto  un'altra  si  legge:  Ocium  cum  digni- 
tute,  negocium  sine  peritulo.  E  dirimpetto  a  que- 
sta sotto  un'altra  lìgura  è  questo  motto:  Viriutis  et 
iiberae  vitae  magistra  optima  soliludo.Sotlo  uu'aì- 
Ira:  Plus  agttni  qninihil  agere  v  i  de  ntur.  E  soilrt  l'ul- 
tima: (^m/  agii  plurima  plurirnum  peccai  E, per  dir- 
lo brevemente, è  questa  stanza  ornatissima  di  belle 
ligure,  e  ricchissima  anch  ella  di  stucchi  e  d'oro. 

Ma  tornando  al  Vignola,  quanto  egli  sia  eccel- 
lente nelle  cose  d  architettura  l'opere  sue  stesse 
che  ha  scritte  e  pubblicate  e  va  tuttavia  scrivendo 
(olire  le  fabbriche  maravij;liose)  ne  fanno  pienis- 
sima fede;  e  noi  nella  vita  di  Michelagnolo  ne  di- 
remo a  quel  proposito  quanto  occorrerà.  Taddeo, 
oltre  alle  detlecose,ne  fece  molle  altre, delle  qua- 
li non  accade  far  menzione;  ma  in  particolare  una 
cappella  nella  chiesa  degli  orefici  in  strada  Giulia, 
una  facciala  dichiaroscuro  a  s.  Ieronimo,e  la  cap- 
pella dell'aitar  maggiore  in  santa  Sabina.  E  Fe- 
derigo suo  fratello,  dove  in  s.  Lorenzo  in  Damaso 
è  la  cappella  di  quel  santo  tutta  lavorala  di  stuc- 
co, fa  nella  tavola  s. Lorenzo  in  sulla  graticola, ed 
il  Paradiso  aperto,  la  quale  tavola  si  aspetta  deb- 
ba riuscire  opera  bcllissima(l).E  per  non  lasciare 

(1)  La  tavola  deW aitar  maggiore  di  Federigo 
non  rappresenta  s.  Lorenzo  sulla  gratìcola  ,  ma  s. 
Damaso  e  s.  Lorenzo  coi  loro  abili  sacri. 
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indietro  alcuna  cosa,  la  quale  essere  possa  di  uti- 
le, piacere  o  giovamento  a  cbi  leggerà  questa  no- 
stra fatica, alle  cose  dette  aggiugnerò  ancora  que- 
sta. Mentre  Taddeo  lavorava,  corae  s'è  detto, nel- 
la vigna  di  papa  Giulio,  e  la  facciata  di  Mattiolo 
delle  poste, fece  a  monsignor  Innocenzio  illustris- 
simo e  reverendissimo  cardinale  di  Monte  due 
quadretti  di  pittura  non  molto  grandi, uno  de'qua- 
li,  che  è  assai  bello  (avendo  l'altro  donato), è  og- 
gi nella  salvaroba  di  detto  cardinale,in  compagnia 
d'una  infinità  di  cose  antiche  e  moderne  veramen- 
te rarissime;  infra  le  quali  non  tacerò  che  è  un 
quadro  di  pittura  capricciosissimo  quanto  altra 
cosa  di  cui  si  sìa  fatto  infin  qui  menzione.ln  que- 
sto quadro,  dico,  che  è  allo  circa  due  braccia  e 
mezzo,  non  si  vede  da  chi  lo  guarda  in  prospetti- 
va, e  alla  sua  veduta  ordinaria,  altro  che  alcune 
lettere  in  campo  incarnato,  e  nel  mezzo  la  luna, 
che,  secondo  le  righe  dello  scritto,  va  di  mano  in 
mano  crescendo  e  diminuendo;  e  nondimeno  an- 
dando sotto  il  quadro  e  guardando  in  una  spera 
ovvero  specchio,  che  sta  sopra  il  quadro  a  uso 
d'un  picciol  baldacchino,  si  vede  di  pittura  e  na- 
turalissimo in  detto  specchio  che  lo  riceve  dal 
quadro,  il  ritratto  del  re  Enrico  II  di  Francia  al- 
quanto maggiore  del  naturale  con  (jueste  lettere 
intorno:  Henry  II  rotj  de  France.  Il  medesimo  ri- 
tratto si  vede  calando  il  quadro  abbasso,  e  posta 
la  fronte  in  sulla  cornice  di  sopra  guardando  in 
giù;  ma  è  ben  vero  che  cbi  Io  mira  a  questo  mo- 
do lo  vede  volto  al  contrario  di  quello  che  è  nel- 
lo specchio:  il  qual  riualto,  dico,  non  si  vede,  se 
non  mirandolo  come  di  sopra,  perchè  è  dipinto 
sopra  ventolto  gradini  sottilissimi  che  non  si  veg- 
giono,  i  quali  sono  fra  riga  e  riga  dell'infrascriile 
parole,  nelle  quali  oltre  al  significalo  loro  ordina- 
rio, si  legge  guardando  i  capiversi  d'ambedue  gli 
estremi,  alcune  lettere  alquanto  maggiori  dell'al- 
tre nel  mezzo:  Henticiis  Valesim  Dei  gralia  Gal- 
torvm  rex  inviciissimus.  Ma  è  ben  vero  che  M. 
Alessandro  Taddei  romano  segretario  di  detto  car- 
dinale, e  don  Silvano  Razzi  mio  amicissimo, i  qua- 
li mi  hanno  di  questo  quadro  e  di  molte  altre  co- 
se dato  notizia,  non  sanno  di  chi  sia  mano, ma  so- 
lamente han  detto  che  fu  donalo  dal  detto  re  En- 
ri(;o  al  cardinale  Caraffa  quando  fu  in  Francia,  e 
poi  da  Caraffa  al  detto  illustrissimo  di  Monte,  che 
lo  tenne  come  cosa  rarissima,  che  è  veramente. 
Le  parole  adunque  che  sono  dipinte  nel  quadro, 
e  che  soie  in  esso  si  veggiono  da  chi  lo  guarda 
alla  sua  veduta  ordinaria  e  come  si  guardano  l'al- 
tre pitture,  sono  queste; 
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Nella  medesima  guardaroba  è  un  bellissimo  ri* 
\ratlo  della  signora  Sofonisba  Anguisciola  di  ma- 
Dodi  lei  medesima,  e  da  lei  stalo  donalo  a  Papa 
triulio  lì;  e,  che  è  da  essere  molto  slimato,  in  un 
libro  aniichij'Simo  la  Bucolica, Georgica, ed  Enei- 


dadi  Virgilio  di  caralleri  tanto  antichi,  che  in  Ro- 
ma e  in  altri  luoghi  è  stato  da  molti  letterati  uo- 
mini giudicato  che  fosse  scritto ne'medesimi  tem- 
pi di  Cesare  Augusto,  o  poco  dopo;  onde  non  è 
maraviglia  sedai  detto  cardinale  è  tenuto  in  gran- 
dissima venerazione. E  questo  sia  il  fine  della  vita 
di  Taddeo  Zucchero  pittore. 

VITA  DI  MICHELAGNOLO  BUONARROTI 

FIORENTINO 
PITTORE,  SCULTORE  ED  ARCHITETTO. 

Mentre  gl'industriosi  ed  egregi  spiriti  col  lume 
del  famosissimo  Giotto  e  de'seguaci  suoi  si  sfor- 
zavano dar  saggio  al  mondo  del  valore  che  la  be- 
nignità  delle  stelle  e  la  proporzionala  mistionede- 
gli  umori  aveva  dato  agl'ingegni  loro, e  desiderosi 
di  imitare  con  l'eccellenza  dell'arte  la  grandezza 
della  natura, per  venire  il  più  che  potevano  a  quel- 
la somma  cognizione,  che  molti  chiamano  intel- 
ligenza, universalmente,  ancora  che  indarno,  si 
affatìcavano;il  benignissimo  Rettore  del  Cielo  vol- 
se clemente  gli  occhi  alla  terra,  e  veduta  la  vana 
infinità  di  tante  fatiche  ,  gli  ardentissimi  sludii 
senza  alcun  frutto,  e  la  opinione  prosuntuosa  de- 
gli uomini,  assai  più  lontana  dal  vero  che  le  tene- 
bre dalla  luce,  per  cavarci  di  tanti  errori,  si  di- 
spose mandare  in  terra  uno  spirito,  che  univer- 
salmente in  ciascheduna  arte  ed  in  ogni  professio- 
ne fosse  abile,  operando  per  sè  solo  a  mostrare 
che  cosa  sia  la  perfezione  dell'  arte  del  disegno 
nel  lineare,  dintornare,  ombrare  e  lumeggiare, 
per  dar  rilievo  alle  cose  della  pittura,  e  con  retto 
giudizio  operare  nella  scultura,  e  rendere  le  abi» 
tazioni  comode  e  sicure, sane, allegre,  proporzio- 
nale, e  ricche  di  varii  ornamenti  neU  arcbitettura. 
Volle  olirà  ciò  accompagnarlo  della  vera  filosofia 
morale  con  l'ornamento  della  dolce  poesia, accioc- 
cikè  il  mondo  lo  eleggesse  ed  ammirasse  per  suo 
singularissimo  specchio  nella  vita,neU' opere, nel- 
la santità  dei  costumi,  ed  in  tutte  l'azioni  umane; 
e  perchè  da  noi  piuttosto  celeste  che  terrena  co- 
sa si  nominasse.  E  perchè  vide  che  nelle  azioni 
di  toh  esercizii  ed  in  queste  arti  singolarissime, 
cioè  nella  pittura,  nella  scultura,  e  nell'  architet- 
tura gli  ingegni  toscani  sempre  sono  siati  fra  gli 
altri  sommamente  elevati  e  grandi,  per  essere  e- 
glino  mollo  osservanti  alle  fatiche  ed  agli  sludii 
di  tutte  le  facullà  sopra  qual  si  voglia  gente  d'Ita- 
lia, volse  dargh  Fiorenza,  dignissima  fra  l'altre 
città  per  patria,  per  colmare  al  fine  la  perfezione 
in  lei  meritamente  di  tutte  le  virtù,  per  mezzo  di 
un  suo  cittadino.  Nacque  dunque  un  figliuolo  sot- 
to fatale  e  felice  stella  nel  Casentino,  di  onesta  e 
nobile  donna, l'anno  1474  a  Lodovico  di  Lionardo 
Buonarroti  Simoni,  disceso,  secondo  che  si  dice, 
dalla  nobilissima  ed  antichissima  famiglia  de'con- 
ti  dì  Canossa.  Al  quale  Lodovico,  essendo  pode- 
stà quell'anno  del  castello  di  Chiusi  e  Caprese  vi* 
cine  al  sasso  della  Vernia,  dove  s.  Francesco  ri- 
cevè le  stimale,  diocesi  aretina,  nacque,  dico, un 
figliuolo  il  sesto  di  di  marzo,  la  domenica  intorno 
all'otto  ore  di  nelle,  al  quale  pose  nome  Miche- 
lagnolo;  perchè,  non  pensando  più  oltre,  spirato 
da  un  che  di  sopra,  volse  inferire  cosiui  essere 
cosa  celeste  e  divina  oltre  all'uso  mortale,  corae 
sì  vide  poi  nelle  figure  della  natività  sua(l), avendo 
Mercurio  e  Venere  in  seconda  nella  casa  di  Gio- 
ve con  aspetto  benigno  ricevuto;  il  che  mostrava 
che  si  doveva  vedere  ne'fatii  di  costui  per  arie  di 

(Ij  Ch'è  quanto  dire  l'oroscopo.  Erano  i  pre- 
giudizii  di  quei  tempi. 
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mano  e  d'ingegno  opere  maravigliose  e  stupendo. 
Finito  l'ufTizio  della  Podebleria,  Lodovico  se  no 
lornò  a  Fiorenza;  e  nella  villa  di  Seaignano,  vici- 
no alla  ciaà  tre  miglia,  dove  egli  aveva  un  pode- 
re de'suoi  passali  (il  qual  luogo  è  copioso  di  sossi 
e  per  tulio  pieno  di  cave  di  niaci{ìni,  cbe  son  la- 
vorali di  conlinovo  da'  scarpellini  e  scultori  che 
nascono  in  quel  luogo  la  maggior  parte)  fu  dato 
da  Lodovico  Micbelagnolo  a  balia  in  (Quella  villa 
alla  moglie  d'uno  scarpellino  Oude  Micbelagnolo 
ragionando  col  Vasari  una  volta  per  ischerzo  dis- 
se:  Giorgio,  s'i'bo  nulla  di  buono  nell'ingegno,  e- 
gli  è  venuto  dal  nascere  nella  sottilità  dell'aria  del 
vostro  ()aese  d'Arezzo,  cosi  come  anche  tirai  dal 
latte  della  mia  balia  gli  scarpelli  e  1  mazzuolo, 
fon  c  be  io  fo  le  ligure.  Crebbe  col  tempo  in  li- 
gliuoli  as^ai  Lodovico,  ed  essendo  male  agiato  e 
con  poche  entrate,  andò  accomodando  all' arte 
della  lana  e  seta  i  figliuoli,  e  Micbelagnolo,  che 
era  }^ià  (•re>ciuto,fu  po^t^)Con  maestro  Francesco 
da  Libino  alla  scuola  di  giammalca:  e  perchè 
l'ingegno  suo  lo  tirava  al  dilettarsi  del  disegno, 
lutici  il  tempo  cbe  poteva  mellere  di  nascoso  lo 
consumasa  nel  disegnare,  essendo  perciò  e  dal 
padre  e  da'suoi  maggiori  {^ridalo,  e  talvolta  ballu- 
li>,  stimando  l'orse  che  lo  attendere  a  (luella  virili 
non  conosciuia  da  loro,  fosse  cosa  bassa  e  nmi 
de};na  della  aulica  casa  loro. Aveva  in  (|uesto  tem- 
po preso  Micbelagnolo  amicizia  con  Francesco 
Granarci,  il  (piale,  anche  egli  giovane,  si  era  po- 
sto appresso  a  Domenico  del  Grillandaio  per  im- 
parare l'arte  della  piitura;Iaddove  amando  il  Gra- 
iiacci  Mn  helagmdo,  e  vedutolo  mollo  allo  al  di- 
segno,lo  serviva  giornalmeiile  de'disegni  del  Gril- 
landaio, il  quale  era  allora  reputato  non  solo  in 
Fiorenza,  ma  per  tutta  Italia,  de'migliori  n)acstri 
che  ci  fussero.Per  lo  che,  cresceiidogiornaimcn 
te  più  il  desiderio  di  fare  a  Michc.'l.i-nr^lo,  e  Lo- 
dovico non  potendo  diviare  cbe  il  giovane  al  di- 
segno non  atlendesse,  e  cbe  non  ci  era  rimedio, 
si  risolvè,  per  cavarne  quab  he  frutto,  e  perchè 
egli  imparasse  quella  virtù,  coiisij^lialo  da  amici, 
di  acconciarlo  con  Domenico  Grillandaio. 

Aveva  Micbelagnolo,  quando  si  acconciò  all'ar- 
ie con  Domenii  o,  (piailord;ci  anni;  e  perchè  chi 
ha  scritto  la  vita  sua  dopo  1"  anno  lo.'iO,  cbe  io 
scrissi  queste  vite  la  prima  volta,  dicendo  che  al- 
cuni per  non  av(!ilo  praticato  n' han  dello  cose 
cbe  mai  non  furono,  e  lassatone  di  molte  cbe 
son  degne  d'essere  notale,  e  pariicolarmente  toc- 
co questo  passo,  tassando  Domenico  d'invidioset- 
10,  nè  che  porgesse  mai  aiuto  alcuno  a  Micliela- 
gnolo:  il  cbe  si  vide  esser  falso, potendosi  vedere 
per  una  scritta  di  mano  di  Lodovico  padre  di  Mi- 
«  helagnolo  scrino  sopra  i  libri  di  Domenico,  il 
qual  libro  è  appiesso  ogj^i  agli  eredi  suoi, che  di- 
ce così:  «  1488.  Ricordo  questo  di  primo  di  apri- 
«  le,  come  io  Lodovico  di  Lionardo  di  Buonarroti 
«  acconcio  Micbelagnolo  mio  lìgliuolocon  Domc- 
«  nico  e  David  di  Tommaso  di  Currado  per  anni 
«  tre  prossimi  avvenire  con  questi  patii  e  modi: 
«  che  *l  detto  Micbelagnolo  debba  slare  con  i  so- 
«  praddetti  detto  tempo  a  imparar^-  a  d  pianerò, 
«  ed  a  fare  detto  esercizio,  e  ciò  i  sopraddetti  gli 
«  comanderanno;  e  detti  Domenico  e  David  gli 
«  debbon  dare  in  questi  tre  anni  fiorini  venliquat- 
«  tro  di  suggello:  e  'I  primo  anno  fiorini  sei,  il  se- 
«  condo  anno  fiorini  otto,  il  terzo  fiorini  dieci;  in 
«  tutto  la  somma  di  lire  novantasei  ».  Ed  appres- 
so vi  è  sotto  questo  ricordo  o  questa  partita, scrit- 
ta pur  di  mano  di  Lodovico:  «  Hanne  avuto  il  so- 
«  praddeilo  Micbelagnolo  questo  di  sedici  d'apri- 
«  le  fiorini  due  di  oro  in  oro;  ebbi  io  Lodovico  di 
«  Lionardo  suo  padre,  a  lui  contanti, lire  12  e  sol- 
«  di  12     Queste  partite  ho  copiale  io  dal  pro- 


prio libro  per  mostrare  che  tutto  quel  che  sì  scris- 
se allora  e  che  si  scriverà  al  presente,  è  la  veri 
là;  uè  so  che  nessuno  l'abbia  più  praticato  di  me, 
e  cbe  gli  sia  tanto  più  amico  e  servitore  fedele, 
come  n'è  testimonio  fino  chi  noi  sa;nè  credo  che 
vi  sia  nessuno  che  possa  mostrare  maggior  nume- 
ro di  lettere  scrino  da  lui  proprio,  nè  con  più  af- 
fetto che  egli  ha  fatto  a  me.  Ho  fatto  questa  di- 
gressione per  fede  della  verità;e  questo  basti  per 
lutto  il  resto  della  sua  vita.  Ora  torniamo  alla 
storia. 

Cresceva  la  virtù  e  la  persona  di  Micbelagnolo 
di  maniera,  che  Domenico  stupiva,  vedendolo  fa- 
le  alcune  cose  fuor  d'  ordine  di  giovane;  perchè 
gli  pareva,  che  non  solo  vincesse  gli  altri  disce- 
poli, dei  quali  aveva  egli  numero  grande,  ma  ne 
paragonasse  molte  volte  le  cose  falle  da  lui  come 
maestro.  Avvengacbè  uno  de' giovani,  che  impa- 
rava con  Domenico,  avendo  ritratto  alcune  fem- 
mine di  penna,  vestile, dalle  cose  del  Grillandaio, 
Micbelagnolo  prese  quella  carta,  e  con  penna  più 
grossa  ridinlornò  una  di  quelle  femmine  di  nuovi 
lineamenti  nella  maniera  cbe  arebbe  avuto  a  sta- 
re, perchè  istesso  perfettamente;  che  è  cosa  mi- 
rabile a  vedere  la  dilFerenza  delle  due  maniere,  o 
la  bontà  e  giudizio  d'un  {giovanetto  cosi  animoso 
e  fiero,  che  gli  l>astasse  l'animocorreggere  le  co- 
se del  suo  maestro.  Questa  carta  è  oi^t;i  appresso 
di  me  tenuta  per  reli(iuia,  che  l'ebbi  dal  Granac- 
elo per  porla  nel  libro  de'disegni  con  altri  di  suo 
avuti  da  MicheLignolo;  e  l'anno  ITi^O,  che  era  a 
Roma,  Giorgio  la  mostrò  a  Micbelagnolo,  che  la 
riconobbe  ed  (>bbe  caro  rivederla, dicendo  per  mo- 
destia, che  sapeva  di  (|uesia  arte  più  quando  egli 
era  fanc  iullo,  che  allora  che  era  vecchio.  Ora  av- 
venne che  lavorando  Domenico  la  cappella  gran- 
de di  santa  Maria  Novella,  un  giorno  cbe  egli  era 
fuori,  si  mise  Micbelagnolo  a  ritrarre  di  naturale 
il  (tonte  con  alcuni  desebi,  con  tutte  le  masseri- 
zie dell'arte,  e  alcuni  di  quei  giovani  cbe  lavora- 
vano Per  il  (die  tornato  Domenico,  e  visto  il  dise- 
gno di  Micbelagnolo, disserCostui  ne  sa  più  di  me; 
e  rimase  sbigottito  della  nuova  m;iniera  e  della 
nuova  imitazione  cbe  dal  giudizio  datogli  dal  cie- 
lo aveva  un  simil  giovane  in  età  cos'i  tenera,  che 
in  vero  era  tanto,  quanto  più  desiderar  si  potesse 
nella  pratica  d'uno  artefice  cbe  avesse  operalo  mol- 
li anni.  E  ciò  era, che  tutto  il  sapere  e  potere  del- 
la i;razia  era  nella  natura  esercitata  dallo  studioe 
dall'arte;  perchè  in  Micbelajjnolo  faceva  ogni  dì 
frutti  più  divini, come  apertamente  cominciò  a  di- 
mostrarsi nel  ritratto  che  e'  fece  di  una  carta  di 
Martino  Tedesco  slamp.tta,che  gli  delle  nome  sra  n- 
dissimo;imperocchè,  essendo  venuta  idlora  in  Fi- 
renze una  storia  del  detto  Martino, quando  i  diavo- 
li battono  s.  Antonio,  stampala  in  rame,  Micbela- 
gnolo la  ritrasse  di  penna  di  maniera,  cbe  non  era 
conosciuta,  e  quella  medesima  con  i  colori  dipin- 
se; dove,  per  contraffare  alcune  strane  l'orme  di 
diavoli,  andava  a  comperare  pesci  che  avevano 
scaglie  bizzarre  di  colori,  e  quivi  dimostrò  in  que- 
sta cosa  tanto  valore,  che  cine  acquistò  e  credilo 
e  nome.  Contraffece  ancora  carte  di  mano  di  vari 
maestri  vecchi, tanto  simili,  cbe  non  si  conosceva- 
no; perchè  tignendole  ed  invecchiandole  col  fumo 
e  con  varie  cose,  in  modo  le  insudiciava,  che  elle 
parevano  vecchie, e,  paragonatole  con  la  propria, 
non  si  conosceva  l'una  dall'altra:  nè  lo  faceva  per 
altro,  se  non  per  avere  le  proprie  di  mano  di  co- 
loro, col  darli  le  ritratte,  cbe  egli  per  l'eccellenza 
dell'arte  ammirava,  e  cercavadi  passargli  nel  fare; 
onde  n'acquistò  grandissimo  nome.  Teneva  in  quel 
tempo  il  magnifico  Lorenzo  dei  Medici  nel  suo 
giardino  in  sulla  piazza  di  s.  Marco  Bertoldo  scul- 
tore, non  tanto  per  cu&tode  o  guardiano  di  liiulle 
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delle  anticaglie,  che  in  quello  aveva  ragunaie  e 
raccolte  con  molla  spesa,  quanto  perchè,  deside- 
rando egli  sommamente  di  creare  una  scuola  di 
pittori  e  di  scultori  eccellenti,  voleva  che  elii  a- 
vessero  per  guida  e  per  capo  il  sopraddetto  Ber- 
toldo, che  era  discepolo  di  Donato;  ed  ancoraché 
e'iusse  si  vecchio,  che  non  potesse  più  operare, 
era  nientedimanco  maestro  molto  pratico  e  molto 
reputato,  non  solo  per  avere  diligentissimamente 
rinettato  il  getto  de'pergami  di  Donalo  suo  mae- 
stro, ma  per  molti  getti  ancora  che  egli  aveva  fat- 
ti di  bronzo  di  battaglie  e  di  alcune  altre  cose  pic- 
ciolo, nel  magisterio  delle  quali  non  si  trovava  al- 
lora in  Firenze  chi  lo  avanzasse.  Dolendosi  adun- 
que Lorenzo,  che  amor  grandissimo  portava  alla 
pittura  ed  alla  scultura,  che  ne'suoi  tempi  non  si 
trovassero  scultori  celebrati  e  nobili,  come  si  tro- 
vavano molti  pittori  di  grandissimo  pregio  e  fama, 
deliberò,  come  io  dissi,  di  fare  una  scuola;  e  per 
questo  chiese  a  Domenico  Ghirlandai,  che,  se  in 
bottega  sua  avesse  de'  suoi  giovani,  che  inclinati 
fussero  a  ciò,  gl'inviasse  al  giardino,  dove  egli 
desiderava  di  esercitargli  e  creargli  io  una  ma- 
niera, che  onorasse  sé  e  lui  e  la  citià  sua.  Laon- 
de da  Domenico  gli  furono  per  ottimi  giovani  da- 
ti, fra  gli  altri,  Michelagnolo  e  Francesco  Granac- 
elo. Per  il  che  andando  eglino  al  giardino,  vi  tro- 
varono che  il  Torrigiano  giovane  de'Torrigiani  la- 
vorava di  terra  certe  figure  tonde,  che  da  Bertol- 
do gli  erano  stale  date.  Michelagnolo,  vedendo 
questo,  per  emulazione  alcune  ne  fece;  dove  Lo- 
renzo, vedendo  01  bello  spirilo,  lo  tenne  sempre 
in  molla  aspettazione;  ed  egli,  inanimilo,  dopo  al- 
cuni giorni,  si  mise  a  contraffare  con  un  pezzo  di 
marmo  una  testa  che  vi  era  d'un  fauno  vecchio 
antico  e  grinze,  che  era  guasta  nel  naso,  e  nella 
bocca  rideva;  dove  a  Michelagnolo,  che  non  ave- 
va mai  più  tocco  marmo  nò  scarpelli,  successeli 
contraffarla  cosi  bene,  che  il  Magnifico  ne  stupì, 
c  visto  che,  fuor  dell'antica  testa,  di  sua  fantasia 
gli  aveva  trapanato  la  bocca,  e  fattogli  la  lingua,  e 
vedere  tutti  i  denti,  burlando  quel  signore  con  pia- 
cevolezza, come  era  suo  solilo,  gli  disse:  Tu  do- 
vresti pur  sapere,  che  i  vecchi  non  hanno  mai  lut- 
ti i  denti,  e  sempre  qualcuno  ne  manca  loro.  Par- 
ve a  Michelagnolo  in  quella  senjplicità,  temendo 
ed  amando  quel  signore,  che  gli  dicesse  il  vero; 
nò  prima  si  fu  partito,  che  subito  gli  ruppe  un 
dente,  e  trapanò  la  gengia  di  maniera,  che  pare- 
va che  gli  fosse  caduto  ;  ed  aspettando  con  desi, 
derio  il  ritorno  del  Magnifico,  che  venuto  e  vedu- 
to la  semplicità  e  bontà  di  Michelagnolo,  se  ne 
rise  più  d'una  volta,  contandola  per  miracolo  ai 
suoi  amici;  e  fatto  proposito  di  aiutare  e  favorire 
Michelagnolo,  mandò  per  Lodovico  suo  padre,  e 
gliene  chiese,  dicendogli  che  lo  voleva  tenere  co- 
me ut)  de'suoi  figliuoli,  ed  egli  volentieri  lo  con- 
cesse; dove  il  Magnifico  gli  ordinò  in  casa  sua  una 
camera,  e  lo  faceva  attendere,  dove  del  continuo 
mangiò  alta  tavola  co'suoi  figliuoli  ed  altre  perso- 
ne degne  e  di  nobiltà,  che  stavano  col  Magnifico, 
dal  quale  fu  onorato;  e  questo  fu  l'anno  seguente 
che  si  era  acconcio  con  Domenico,  che  aveva  Mi- 
chelagnolo da  quindici  anni  0  sedici,  e  slette  in 
quella  casa  quattro  anni,  che  fu  poi  la  morte  del 
Magnifico  Lorenzo  nel  92.  Imperò  in  quel  tempo 
ebbe  da  quel  signore  Michelagnolo  provvisione, 
e  per  aiutare  suo  padre,  di  cinque  ducati  il  mese; 
e  per  rallegrarlo  gli  diede  un  mantello  pagonazzo, 
ed  al  padre  uno  olBcio  in  dogana.  Vero  è  che  tut- 
ti quei  giovani  del  giardino  erano  salariali,  chi  as- 
sai e  chi  poco,  dalla  liberalità  di  quel  magnifico  e 
nobilissimo  cittadino,  e  da  lui,  mentre  che  visse, 
furono  premiati,  dove  in  questo  tempo  consiglia- 
ti dal  Poliziano,  uomo  nelle  lettere  singolare,  Mi- 


chelagnolo fece  in  un  pezzo  di  marmo,  datogli  da 
quel  signore,  la  battaglia  di  Ercole  coi  Centauri, 
che  fu  tanto  bella,  che  talvolta,  per  chi  ora  lacon- 
sidera,  non  par  di  mano  di  giovane,  ma  di  mae- 
stro pregiato  e  consumato  negU  studii  e  pratico  in 
quell'arte.  Ella  è  oggi  in  casa  sua  tenuta  per  me- 
moria di  Lionardo  suo  nipote,  come  cosa  rara  che 
ell'è:  il  quale  Lionardo  non  è  molti  anni  che  ave» 
va  in  casa  per  memoria  di  suo  zio  una  nostra  Don- 
na dibassorilievodimanodi  Michelagnolo,  di  mar- 
mo, alta  poco  più  d'un  braccio,  nella  quale,  sendo 
giovanetto  in  questo  tempo  medesimo,  volendo 
contraffare  la  maniera  di  Donatello,  si  portò  si 
bene,  che  par  di  man  sua,  eccetto  che  si  vede  più 
grazia  e  più  disegno.  Questa  donò  Lionardo  poi  ai 
duca  Cosimo  de'Medici,  il  quale  la  tiene  per  cosa 
singolarissima,  non  essendoci  di  sua  mano  altra 
bassorilievo  che  questo  di  scultura.  E  tornando  al 
giardino  del  Magnifico  Lorenzo,  era  il  giardino 
tutto  pieno  d'anticaglie  e  di  eccellenti  pitture  mot- 
to adorno,  per  bellezza,  per  studio,  per  piacere 
ragunate  in  quel  loco,  del  quale  teneva  di  conti- 
nuo Michelagnolo  le  chiavi,  e  molto  più  era  sol- 
lecito che  gli  altri  in  tutte  le  sue  azioni,  e  con  viva 
fierezza  sempre  pronto  si  mostrava.  Disegnò  mol- 
ti mesi  nel  Carmine  alle  pitture  di  Masaccio;  dove 
con  tanto  giudizio  quelle  opere  ritraeva,  che  ne 
stupivano  gli  artefici  e  glialtri  uomini,  di  maniera 
che  gli  cresceva  l'invidia  insieme  col  nome.  Di- 
cesi  che  il  Torrigiano,  coniratta  seco  amicizia  e 
scherzando,  mosso  da  invidia  di  vederlo  più  ono- 
rato di  lui  e  più  valente  nell'arte,  con  tanta  fierez- 
za gli  percosse  d'un  pugno  il  naso,  che,  rotto  e 
stiacciatolo  di  mala  sorte,  lo  se?;nò  per  sempre; 
onde  fu  bandito  di  Fiorenza  il  Torrigiano,  come 
s'è  detto  altrove.  Morto  il  Magnifico  Lorenzo,  sa 
ne  tornò  Michelagnolo  a  casa  del  padre  con  di- 
spiacere infinito  della  morte  di  taut'uomo,  amico 
a  tulle  le  virtù;  dove  Michelagnolo  comperò  un 
gran  pezzo  di  marmo,  e  fece  vi  dentro  un  Ercole 
di  braccia  quattro,  che  stè  molli  anni  nel  palazzo 
degli  Strozzi,  il  quale  fu  stimato  cosa  mirabile,  e 
poi  fu  mandato  l'anno  dell'assedio  in  Francia  al 
re  Francesco  da  Giovambattista  della  Palla.  Dice- 
si che  Piero  de'Medici,  che  molto  tempo  aveva 
praticato  Michelagnolo  ,  sendo  rimasto  erede  di 
Lorenzo  suo  padre,  mandava  spesso  per  lui  volen- 
do CDmperare  cose  antiche  di  cammei  ed  altri  in- 
tagli, ed  una  invernata  che  nevigòin  Fiorenza  as- 
sai, gli  fece  fi^re  di  neve  nel  suo  cortile  una  sta- 
tua, che  fu  bellissima,  onorando  Michelagnolo  di 
maniera  per  le  virtù  sue,  che'l  padre,  comincian- 
do a  vedere  che  era  stimato  fra  i  grandi,  lo  rive- 
stì molto  più  onoratamente  che  non  soleva.  Fece 
per  la  chiesa  di  Santo  Spirito  nella  città  di  Firen- 
ze un  Crocifisso  di  legno,  che  si  pose  ed  è  sopra 
il  mezzo  tondo  dello  aliare  maggiore  a  compia- 
cenza del  priore,  il  quale  gli  diede  comodità  di 
stanze;  dove  molte  volte  scorticando  corpi  mor- 
ti, per  istudiare  le  cose  di  notomia,  cominciò  a 
dare  perfezione  al  gran  disegno  ch'egli  ebbe  poi. 
Avvenne  che  furono  cacciati  di  Fiorenza  i  Medici» 
e  già  poche  settimane  innanzi  Michelagnolo  era 
andato  a  Bologna,  e  poi  a  Vinezia,  temendo  che 
non  gli  avvenisse,  per  essere  famigliare  di  casa, 
qualche  caso  sinistro  ,  vedendo  l'insolenze  e  mal 
modo  di  governo  di  Piero  de'Medici;  e  non  aven- 
do avuto  in  Vinezia  trattenimento,  se  ne  tornò  a 
Bologna;  dove  avvenutogli  inconsideratamenie  di- 
sgrazia di  non  pigliare  un  contrassegno  allo  en- 
trare della  porta  per  uscir  fuori,  come  era  allora 
ordinato  per  sospetto;  che  M.  Giovanni  Bentivo- 
gli  voleva  che  i  forestieri,  che  non  avevano  il  con- 
trassegno, fussino  condennati  in  lire  cinquanta  di 
bolognmi,  ed  incorrendo  Michelagnolo  in  tal  di- 
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sordine,  nè  avendo  H  modo  di  pagare, fu  compas- 
sionevolmetite  veduto  a  caso  da  Giovanfrance- 
sco  Aldovrandi,  uno  de'sedici  del  governo;  il  tina- 
ie, fallosi  contare  la  cosa,  lo  liberò  e  lo  tratien- 
ne  appresso  di  sè  più  d'un  anno.  Ed  un  di  l'Aldo- 
vrando  condottolo  a  vedere  l'arca  di  s.  Domeni- 
co,fatta, come  si  disse,  da  Giovai)  Pisano(I),  e  poi 
da  maestro  Niccolò  dell'Arca,  scultori  vec(  hi;  e 
mancandoci  un  angelo,  che  teneva  un  candellie- 
re,  ed  un  s.  Petronio, ligure  d'un  braccio  in  circa, 
gli  domandò  se  gli  bastasse  l'animo  di  fargli;rispo- 
se  di  si.  Cos'i,  fattogli  dare  il  marmo,  gli  condus- 
ise,  che  son  le  migliori  fij;nre  che  vi  sieno,  e  gli 
fece  dare  M.  Francesco  Aldovrando  ducati  trenta 
d'amendue.  Stelle  Michelagnolo  in  Hologna  poco 
più  d'un  anno,  e  vi  sarebbe  stalo  più  per  sodisfa- 
re alla  cortesia  dello  Aldovrandi,  il  quale  l'amava 
e  per  il  disegno  e  perchè  piacendogli, come  tosca- 
no, la  pronuir^ia  del  leggere  di  Michelagnolo,  vo- 
lentieri udiva  le  cose  di  Dante  ,  del  Petrarca,  e 
del  Boccaccio  e  d'aln  i  poeti  toscani.  Ma  perchè 
conosceva  Mif  helagiiolo  che  perdeva  tempo,  vo- 
lentieri se  ne  tornò  a  Fiorenza;  e  fe',  per  Loren- 
zo di  Pier  Francesco  de'.Medici,  di  marmo,  un  s. 
Giovannino;  e  poi  di  culo  a  un  altro  marmo  si  mes- 
^e  a  f.u(;  un  Cupido  che  dormiva,  quanto  il  natu- 
rale; e  linilo,pcr  nwz/o  di  Baldassarn  d<'l  .Milane- 
se,fu  motitro  a  Piei  fiancesi  o(^tì)per  cosa  bella, che 
giudicatolo  il  medesimo. gli  disse:  Se  tu  lo  mettes- 
si sotto  terra, sono  certo  che  passerebbe  per  anti- 
co,mandandolo  a  Homa  acconcio  in  njaniera,  che 
paresse  v(;c«  hio  ,  e  ne  caveresti  mollo  più  che  a 
venderlo  (lui.  Dicesi  che  Michelagnolo  l'acconciò 
di  maniera  che  pareva  aulico,  nè  è  da  maravigliar- 
sene, perchè  aveva  ingegno  da  far  <|ueslo,  e  me- 
glio. Altri  vogliono  che  1  Milanese  lo  portasse  a 
Roma,  e  lo  sotterrasse  in  una  sua  vigna,  e  poi  lo 
vendesse  per  amico  al  cardinale  san  Giorgio  du- 
cali dugenlo.  Altri  dicono  che  gliene  vendè  uno 
che  faceva  per  il  Milanese,  che  scrisx-  a  Pieifiau- 
Cesco  che  facesse  dare  a  Micludagnolo  scudi  tren- 
ta, dicendo,  che  più  del  Cupido  non  aveva  avuti, 
ingannando  il  cardinale, Picrfrancesco  e  Michela- 
giinlo;  ma  inteso  poi  da  chi  aveva  visto,  che'l  put- 
to era  fatto  a  Fiorenza,  tenne  modi  che  se|)pe  il 
vero  |)er  un  suo  mandato,  e  fece  si  che  l'agente 
del  Milanese  gli  clibe  a  rimettere,  e  riebbe  il  Cu- 
pido: il  quale,  venuto  nelle  mani  al  duca  Valenti- 
no, e  donato  da  lui  alla  marches.ma  di  .Mantova, 
che  lo  condusse  al  paese,  dove  ogi,'i  ancor  si  vede; 
questa  cosa  lum  passò  senza  biasimo  del  cardina- 
le s.  Giorgio,  il  quale  non  conobbe  la  viriu  delTo- 
pera,  che  consiste  nella  perfezione,  che  tanto  son 
buone  le  moderne  quanto  le  auliche,  pur  che  sie- 
no eccellenti,  essendo  più  vanità  quella  di  colo- 
ro che  van  dietro  più  al  nome,  che  a  fatii;  diedi 
questa  sorte  d'uomini  se  ne  trovano  d'ogni  tem- 
po, che  fanno  più  conto  del  parere  che  dell'esse- 
re. Imperò  questa  cosa  diede  tanta  riputazione  a 
Michelagnolo,  che  fu  subito  condotto  a  Roma,  ed 
acconcio  col  cardinale  s.  Giorgio,  dove  stette  vi- 
cino a  un  anno,  che,  poco  intendente  di  quest'ar- 
ti, non  fece  far  niente  a  MicheIa[,nolo.  In  quel 
tempo  un  barbiere  del  cardinale,  stato  pittore, che 
coloriva  a  tempera  molto  diligentemente,  ma  non 
aveva  disegno,  fattosi  aniico  Michelagnolo,  gli  fe- 
ce un  cartone  d'un  s.  Francesco  che  riceve  le  sli- 
mate,che  fu  condotto  con  i  colori  dal  barbiere  in 
una  tavoletta  mollo  diligentemente;  la  qual  pittu- 
ra è  oggi  locata  in  una  prima  cappella,  entrando 

(1)  Non  si  rammenta  il  Vasari  di  aver  dello  nel- 
la vita  di  Niccola  Pisano,  che  quest'arca  era  lavo- 
ro dt  cos'ui,  e  non  di  Giovanni  suo  fìffUuolo. 

("2)  Si  tenga:  a  Lorenzo  di  Pici  FranQCSco. 


I  in  chiesa  a  man  manca,  di  t.  Piero  a  Montorio. 
Conobbe  bene  poi  la  virtù  di  Michelagnolo  M.  Ia- 
copo Galli  gentiluomo  romano,  persona  ingegno- 
sa,che  gli  fece  fare  un  Cupido  di  marmo, quanto  il 
vivo,ed  appresso  una  lìgura  di  un  Bacco  di  palmi 
dieci,  che  ha  una  tazza  nella  man  destra,  e  nella 
sinistra  una  pelle  d'una  tigre,  ed  un  grappolo  d'u- 
ve, che  un  satirino  cerca  di  mangiargliene;  nella 
qual  lìgura  si  conosce  che  egli  ha  voluto  tenere 
una  certa  mistione  di  membra  maravigliose,  e  par- 
ticolarmente avergli  dato  la  sveltezza  della  gioven- 
tù del  maschio  ,  e  la  carnosità  e  tondezza  della 
femmina  :  cosa  tanto  mirabile,  che  nelle  statue 
mostrò  essere  eccellente  più  d'ogni  altro  moder- 
no, il  quale  sino  allora  avesse  lavorato.  Per  il  che 
nel  suo  stare  a  Roma  acquistò  tanto  nello  studio 
dell'arte,  ch'era  cosa  incredibile  vedere  i  pensie- 
ri alti,  e  la  maniera  diflicile  con  facilissima  facili- 
tà da  lui  esercitala,  lauto  con  ispavenlo  di  quelli 
che  non  cratjo  usi  a  ved(Me  cose  tali,  quanto  de- 
gli usi  alle  buone,  perchè  le  cose,  che  si  vedeva- 
no latte,  parevano  nulla  al  paragone  delle  sue; 
le  quali  cose  d(!starono  al  cardinale  di  s.  Dionigi, 
chiamalo  il  cardinale  Rouano,  franzese,  deside- 
rio di  lasciar  per  mezzo  di  si  raro  artefice  qual- 
che degna  memoria  di  sè  in  cos'i  famosa  città,  e 
gli  fe"  fare!  una  Pietà  di  marmo  tutta  londa:  la 
qu.ile  tinita  ,  fu  messa  in  san  Pietro  nella  cap- 
pella della  Vergine  Maria  della  Febbre,  nel  tem- 
pio di  Marte  (1)  :  alla  quale  opera  non  pensi  mai 
s(  ultore,  nè  artefice  raro,  potere  aggiugnere  di 
disegno  nè  di  grazia  ,  nè  con  fatica  poter  mai 
di  lìnezza,  pulitezza,  e  di  straforare  il  marmo  tan- 
to con  arte,  (|iiatiio  Michelagnolo  vi  fece,  perchè 
si  scorge  in  (piella  lutto  il  valore  ed  il  potere  del- 
l'arie. Fra  le  cose  belle  vi  sono,  olirà  i  panni  di- 
vini suoi,  il  morto  Cristo;  e  non  si  pensi  alcuno  di 
bellezza  di  membra  e  d'artilìcio  di  «'orpo  vedere 
un  ignudo  tanto  ben  ricerco  di  muscoli,  vene,  ner- 
bi sopra  l'ossatura  di  quel  corpo,  nè  ancora  iiu 
morto  più  simile  al  morto  di  «iuello.  Quivi  e  dol- 
cissima aria  di  lesta,  ed  una  con(;ordanza  nell« 
appiccature  e  congiunture  delle  braccia,  e  in  quel- 
le del  corpo  e  delle  gamlie,  i  polsi  e  le  vene  lavo- 
rale, che  in  vero  si  maraviglia  lo  stupore,  che  ma- 
no d'artelice  abbia  potuto  si  divinamente  e  pro- 
priamenifi  fare  in  pochissimo  tempo  cosa  si  mira- 
bile; che  certo  è  un  miracolo,  che  un  sasso,  da 
principio  senza  forma  nessuna,  si  sia  mai  ridotto 
a  (piel  a  pei  fezione,  cIk;  la  natura  a  fatica  suol  for- 
m:ire  nella  carne.  Potè  l'amor  di  Michelagnolo,  e 
la  f.ilica  insieme  in  quest'opera  tanto,  che  quivi, 
quello  che  in  allra  opera  più  non  fece,  lasciò  il 
suo  nome  scritto  allraverso  in  una  cintola  che  il 
pollo  della  nostra  Donna  soccigne:e  nascendoclro 
un  giorno  Michelagnolo  entrando  dentro,  dove  l'ù 
posta,  vi  trovò  gran  numero  di  forestieri  lombar- 
di, che  la  lodavano  mollo,  un  de'  quali  domandò 
a  un  di  quelli  chi  l'aveva  falla,  rispose:  il  Gobbo 
nostro  di  .Milano;  Michelagnolo  stette  cheto,  e  qua- 
si gli  parve  strano  che  le  sue  fatiche  fussino  at- 
tribuite a  un  altro,  l'na  nelle  vi  si  serrò  drento  con 
un  lumicino,  e  avendo  portato  gli  scarpelli,  vi  in- 
tagliò il  suo  nome.  Ed  è  veramente  tale,  che,  co- 
me a  vera  figura  e  viva  ,  disse  un  bellissimo  spi- 
rito : 

Bellezza  ed  onestale, 
,      E  doglia  e  pietà  in  vivo  marmo  morle^ 
Deh,  come  voi  pur  fate, 
A'on  piangete  si  farle, 
Che  anzi  tempo  risveglisi  da  morie, 

(1)  Cioè  in  quel  luogo  ove  era  anticamente  il 
tempio  di  Marte, 
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E  pur,  nutl  grado  suo, 

A'06i» 0  Signore,  e  Ino 

Sposo,  figliuolo  e  padre. 

Unica  sposa  sua  figliuola  e  madre. 

Laonde  egli  n'acquistò  grandissima  fama;  e  seb- 
bene alcuni,  anzi  goffi  che  no,  diconoche  egli  ab- 
bia falla  la  nostra  Donna  troppo  giovane,  non  si 
accorgono  e  non  sanno  eglino,  che  le  persone  ver- 
gini, senza  esser  contaminate,  si  mantengono  e 
conservano  l'aria  del  viso  loro  gran  tempo  senza 
alcuna  macchia,  e  che  gli  afflitti,  come  fu  Cristo, 
fanno  il  contrario?  Onde  tal  cosa  accrebbe  assai 
più  gloria  e  fama  alla  virtù  sua  ,  che  tulle  l'al- 
tre d'innanzi.  Gli  fu  scritto  di  Fiorenza  da  alcuni 
amici  suoi  che  venisse,  perchè  non  era  fuor  di 
proposito  aver  quel  marmo,  che  era  nell'opera 
guasto;  il  qyale  Pier  Sederini,  fatto  gonfaloniere 
a  vita  allora  di  quella  città,  aveva  avuto  ragiona- 
I  mento  molte  volte  di  farlo  condurre  a  Lionardo  da 
Vinci,  ed  era  allora  in  pratica  di  darlo  a  maestro 
!  Andrea  Contucci  dal  Monte  Sansavino,  eccellen- 
te scultore,  che  cercava  di  averlo;  e  Michelagno- 
lo  (quantunque  fusse  diffìcile  a  cavarne  una  tigu- 
I  ra  intera  senza  pezzi,  al  che  fare  non  bastava  a 
quegli  altri  l'animo  di  non  finirlo  senza  pezzi,  sal- 
vo che  a  lui, e  ne  aveva  avuto  desiderio  molti  an- 
ni innanzi)  venuto  in  Fiorenza  tentò  di  averlo.  Era 
I  questo  marmo  di  braccia  nove,  nel  quale  per  ma- 
i  la  sorte  un  maestro  Simone  da  Fiesole  aveva  co- 
I  minciato  un  gigante,  e  sii  mal  concia  era  quella 
I  opera,  che  lo  aveva  bucato  fra  le  gambe  e  tutto 
I  mal  condotto,  e  storpialo  di  modo,  che  gli  operai 
I  di  s.  Maria  del  Fiore,  che  sopra  tal  cosa  erano, 
}  senza  curar  di  finirlo,  l'avevano  posto  in  abban- 
I  dono,  e  già  molti  anni  era  cosi  stato  ed  era  tuita- 
i  via  per  istare.  Squadrollo  Michelagnolo  di  nuovo, 
I  ed  esaminando  potersi  una  ragionevole  figura  di 
!  quel  sasso  cavare,  ed  accomodandosi  con  t'attitu- 
I  dine  al  sasso,  ch'era  rimasto  storpiato  da  maestro 
Simone,  si  risolse  di  chiederlo  agli  operai  ed  al 
I  Sederini,  dai  quali,  per  cosa  inutile,  gli  fu  conce- 
i  duto;  pensando  che  ogni  cosa  che  se  ne  facesse 
i  fusse  migliore  che  lo  essere  nel  quale  allora  si  ritro- 
vava, perchè,  nè  spezzato,  nè  in  quel  modo  con- 
I  ciò,  utile  alcuno  alla  fabbrica  non  faceva.  Laonde 
I  Michelagnolo,  fatto  un  modello  di  cera,  fìnse  in 
;  quello,  per  la  insegna  del  palazzo  un  David  gio- 
'  vane  con  una  frombola  in  mano,  acciocché,  sic- 
:  come  egli  aveva  difeso  il  suo  popolo,  e  governa- 
i  lolo  con  giustizia,  cosi  chi  governava  quella  città 
dovesse  animosamente  difenderla  e  giustamente 
i  governarla;  e  la  cominciò  nell'opera  di  s.  Maria 
i  del  Fiore,  nella  quale  fece  una  turata  fra  muro  e 
I  tavole,  ed  il  marmo  circondato,  e  quello  di  con- 
:  linuo  lavorando,  senza  che  nessuno  il  vedesse,  a 
I  ultima  perfezione  lo  condusse.  Era  il  marmo  già 
ida  maestro  Simone  storpiato  e  guasto,  e  non  era 
in  alcuni  luoghi  tanto,  che  alla  volontà  di  Miche- 
lagnolo bastasse  per  quel  che  avrebbe  voluto  fa- 
!  re:  egli  fece,  che  rimasero  in  esso  delle  prime 
scarpellate  di  maestro  Simone  uella  estremità  del 
marmo,  delle  quali  ancora  se  ne  vede  alcuna;  e 
certo  fu  miracolo  quello  di  Michelagnolo  far  risu- 
scitare uno,  che  era  merlo.  Era  questa  statua, 
:  quando  finita  fu,  ridotta  in  tal  termine,  che  varie 
'  furono  le  dispule  che  si  fecero  per  condurla  iu 
i  piazza  de'  Signori.  Perchè  Giuliano  da  Sangallo 
I  ed  Antonio  suo  fratello  fecero  un  castello  di  le- 
gname fortissimo,  e  quella  figura  con  i  canapi 
sospesero  a  quello,  acciocché  scotendosi  non  si 
troncasse,  anzi  venisse  crollandosi  sempre;  e  con 
le  travi  per  terra  piane  con  argani  la  tirarono  e  la 
misero  in  opera.  Fece  un  cappio  al  canape,  che 
t  eneva  sospesa  la  figura,  facihssimo  a  scorrere,  e 


Blringeva  quanto  H  peso  Ta^ravava;  che  è  cosa 
bellissima  ed  ingegnosa,  che  I  ho  nel  nostro  libro 
disegnato  di  man  sua,  che  è  mirabile,  sicuro,  e 
forte  per  legar  pesi.  Nacque  in  questo  mentre,  che 
vistolo  su  Pier  Sederini,  il  quale,  piaciutogli  assai, 
ed  in  quel  mentre  che  lo  ritoccava  in  certi  luoghi, 
disse  a  Michelagnolo,  che  gli  pareva  che  il  naso 
di  quella  figura  fusse  grosso.  Michelagnolo  accor- 
tosi che  era  sotto  al  gigante  il  gonfaloniere,  e  che 
la  vista  non  lo  lasciava  scorgere  il  vero,  per  sa- 
tisfarlo sali  in  sul  ponte  che  era  accanto  alle  spal- 
le; e  preso  Michelagnolo  con  prestezza  uno  scar- 
pello nella  man  manca  con  un  poco  di  polvere  di 
marmo  che  era  sopra  le  tavole  del  ponte,  e  co- 
minciato a  gettare  leggieri  con  gli  scarpelli,  la- 
sciava cadere  a  poco  a  poco  la  polvere,  nè  toccò 
il  naso  da  quel  che  era.  Poi  guardato  a  basso  al 
gonfaloniere, che  stava  a  vedere,  disse:  Guardate- 
lo ora.  A  me  mi  piace  più  (disse  il  gonfaloniere); 
gli  avete  dato  la  vila.  Cosi  scese  Michelagnolo,  che 
se  ne  rise  da  sè,  avendo  compassione  a  coloro, 
che, per  parere  d'intendersi, non  sanno  quel  che  si 
dicano;  ed  egli,  quando  ella  fu  murata  e  finita,  la 
discoperse;  e  veramente,  che  questaopera  ha  tol- 
to il  grido  a  tutte  le  statue  moderne  ed  antiche,  o 
greche,  o  latine  che  elle  si  fussero;  e  si  può  dire 
che  nè  '1  Marforio  di  Roma,  nè  il  Tevere  o  il  Ni- 
lo di  Belvedere,  o  i  giganti  di  Montecavallo,  le 
sian  simili  in  conto  alcuno,  con  tanta  misura  e 
bellezza  e  con  tanta  bontà  la  finì  Michelagnolo. 
Perchè  in  essa  sono  contorni  di  gambe  bellissime, 
ed  appiccature  e  sveltezza  di  fianchi  divine,  nè 
mai  più  si  è  veduto  un  pesamento  si  dolce,  nè  gra- 
zia che  tal  cosa  pareggi,  nè  piedi,  nè  mani,  nè  le- 
sta, che  ad  ogni  suo  membro  di  bontà,  d'artificio, 
e  di  parità,  nè  di  disegno  s'accordi  tanto.  E  certo 
chi  vede  questa,  non  dee  curarsi  di  vedere  altra 
opera  di  scultura  fatta  nei  nostri  tempi  o  negli  al- 
tri da  qualsivoglia  artefice.  N'ebbe  Michelagnolo 
da  Pier  Sederini  per  sua  mercede  scudi  quattro- 
cento,e  fu  rizzata  l'anno  1504;  e,  per  la  fama  che 
questo  acquistò  nella  scultura,  fece  al  sopraddet- 
to gonfaloniere  im  David  di  bronzo  bellissimo,  il 
quale  egli  mandò  in  Francia,  ed  ancora  inquesio 
tempo  abbozzò  e  non  fini  due  tondi  di  marmo,  uno 
a  Taddeo  Taddei,oggi  in  casa  sua,  ed  a  Bartolom- 
meo  Pitti  ne  cominciò  un  altro;  il  quale  da  fra  Mi- 
niato Pitti  di  Monte  Oliveio,  intendente  e  raro  nel- 
la cosmografia  ed  in  molte  scienze,  e  pariicolar-, 
mente  nella  pittura,  fu  donata  a  Luigi  Guicciardi- 
ni, che  gli  era  grande  amico.  Le  quali  opere  fu- 
rono tenute  egregie  e  mirabili:  ed  in  questo  tem- 
po ancora  abbozzò  una  statua  di  marmo  di  s.  Mat- 
teo nell'opera  di  s.  Maria  del  Fiore,  la  quale  sta- 
tua così  abbozzata  mostra  la  sua  perfezione  ed  in- 
segna agli  scultori  in  che  maniera  si  cavano  le  fi- 
gure de'  marmi,  senza  che  vengano  storpiate,  per 
poter  sempre  guadagnare  col  giudizio,  levando 
del  marmo,  ed  avervi  da  potersi  ritrarre  e  mula- 
re  qualcosa,  come  accade,  se  bisognasse.  Fece 
ancora  di  bronzo  una  nostra  Donna  in  un  tondo, 
che  lo  gettò  di  bronzo  a  requisizione  di  certi  mer- 
catanti fiandresi  de'  Moscheroni,  persone  nobilis- 
sime ne'  paesi  loro,  che,  pagatoli  scudi  cento,  la 
mandassero  in  Fiandra.  Venne  volontà  ad  Agnolo 
Doni,cittadino  fiorentino, amico  suo, siccome  quello 
che  molto  si  dilettava  d'aver  cose  belle,  così  d'an- 
tichi, come  di  moderni  artefici,  d'avere  alcuna  co- 
sa di  Michelagnolo:  perchè  gli  cominciò  un  tondo 
di  pittura,  denlrovi  una  nostra  Donna,  la  quale, 
ingmocchiata  con  amendue  le  gambe,  ha  in  sulle 
braccia  un  putto  e  porgelo  a  Gmseppo,  che  lo  ri- 
ceve; dove  Michelagnolo  fa  conoscere  nello  svol- 
tare della  testa  della  madre  di  Cristo, e  nel  tenere 
gli  occhi  fìssi  nella  somma  bellezza  del  figliuolo) 


MICHEUGNOLO  BUONARROTI 


la  ma  invigli  osa  si>a  contentezza  e  lo  affetio  del 
farne  parte  a  quel  santissimo  vecchio;  il  quale  con 
pari  amore,  teneiezza  e  reverenza  Io  piglia,  come 
benissimo  si  scorge  nel  volto  suo ,  senza  nioltocon- 
siderarlo.  Nè  bastando  questo  a  Michelagnolo,  per 
mostrare  maggiormente  l'arte  sua  essere  grandis- 
sima, fece  nel  campo  di  questa  opera  molti  ì^miu- 
di  appoggiali,  ritti,  ed  a  sedere,  e  con  tanta  dili 
gonza  e  pulitezza  lavorò  questa  opera,  che  certa- 
menie  delle  sue  pitture  in  tavola,  ancora  che  po- 
che sieno,  è  tcnut.i  la  più  liniia  e  la  più  bolla  o- 
pera  che  si  trovi.  Finita  che  ella  fu,  la  mandò  a 
casa  Agnolo,  coperta,  per  un  mandalo,  insieme 
con  una  polizza,  e  chiedeva  settanta  ducali  por 
suo  pagamento.  Parve  strano  ad  Agnolo,  che  ora 
assegnata  persona,  spendere  tanto  in  una  pittura, 
sebbene  e"  conoscesse  che  più  valesse;  e  disse  al 
mandato  che  bastavano  quaranta,  e  gliene  diede; 
onde  Mich(^lagnolo  gli  rimando  indietro,  mandan- 
dogli a  dire  che  cento  ducati  o  la  pittura  gli  ri- 
mandasse indietro.  Per  il  che  Agnolo,  a  cui  l'o- 
pera piaceva,  disse:  lo  gli  darò  quei  setiania.  Ed 
egli  non  fu  conlento;  an/i  per  la  poca  fede  d  A- 
gnolo  ne  volle  il  doppio  di  quel  dìo.  la  prima  voi- 
l;i  no  aveva  chiesto;  perchè,  se  Agnolo  volse  la 
pittura,  fu  forzalo  mandargli  scudi  c«M)toquaraiiia. 

Avvenne  che,  dip'gnendo  Liuuardo  da  Vinci, 
pittore  rarissimo,  nella  sala  grande  del  Consiglio, 
come  nella  vita  sua  è  narrato,  Piero  Soderini,  al- 
lora gonfaloniere,  per  la  gran  virtù  «  he  egli  vide 
in  Michelagnolo,  gli  fece  allogagione  d'una  parte 
di  (inolia  sala;  onde  fu  cagione  che  egli  facesse  a 
concorrenza  di  Lionardo  l'altra  facciala,  nella (jua- 
le  egli  prose  per  subbietto  la  guerra  di  Pisa.  Per 
il  che  Michelagnolo  ebbe  una  stanza  nello  speda- 
le de'  tintori  a  s.  Onofrio;  e  quivi  cominciò  un 
grandissimo  cartone,  nè  però  volse  mai  che  altri 
lo  vedesse;  e  io  empiè  di  ignudi,  che  bagnandosi 
per  lo  caldo  nel  fiume  d'Arno,  in  quello  stante  si 
dava  all  arme  nel  campo,  fingendo  che  gl'inimici 
gli  assalissero;  e  mentre  che  fuor  delle  ai"(pie  u- 
scivano  per  vestirsi  i  soldati,  si  vede\a  dalle  divi- 
ne mani  di  Michelagnolo  chi  affrettare  lo  armarsi 
per  dare  aiuti  a'  compagni,  altri  aflibbiarsi  la  co- 
razza, e  molti  meiiersi  altre  armi  nidosso,  ed  inli 
riti,  combattendo  a  cavallo,  cominciare  la  zuffa. 
Kravi  fra  l'altre  figure  un  vecchio,  che  aveva  in 
testa  per  farsi  ombra  una  grillanda  di  oliera,  il 
quale,  postosi  a  sedere  per  meiiersi  le  calze,  es- 
se non  potevano  entrargli  per  avere  lo  gambe  umi- 
de dell'acqua,  e  sentendo  il  tumulto  de'  soldati  e 
le  grida  ed  i  romori  dei  tamburi,  alTretiando  tirava 
per  forza  una  calza;  ed  olirà  che  tutti  i  muscoli  e 
nervi  della  figura  si  vedevano,  fa»  èva  uno  storci- 
mento di  bocca,  per  il  quale  dimostrava  assai 
quanto  e'  pativa,  e  che  egli  si  adoperava  fin  alle 
punte  de'  piedi.  Eranvi  lamburini  ancora,  e  ligu- 
re che,  coi  panni  avvolti,  ignudi  correvano  verso 
Ja  baruffa,  e  di  stravaganti  attitudini  si  scorgeva, 
chi  ritto,  chi  ginoci  hioni,  o  piegato,  o  sospeso  a 
giacere,  ed  in  aria  attaccati  con  iscorti  difiicili.  Vi 
erano  ancora  molte  ligure  aggruppate  od  in  varie 
maniere  abbozzate,  chi  contornato  di  carbone,  chi 
disegnato  di  tratti,  e  chi  sfumato,  ^  con  biacca  lu- 
meggiati, volendo  egli  mostrare  quanto  sapesse  in 
tale  professione.  Per  il  che  gli  artefici  stupiti  ed 
ammirati  restarono,  vedendo  l'estremiià  dell'arte 
in  tal  carta  per  Michelagnolo  mostrata  loro.  Onde 
veduto  s'i  divine  figure,  dicono  alcuni  che  le  vi- 
dero, di  man  sua  e  d'altri  ancora  non  essersi  mai 
più  veduto  cosa,  che  della  divinità  dell'arte  nes- 
suno altro  ingegno  possa  arrivarla  mai.  E  certa- 
mente è  da  credere;  perciocché  da  poi  che  fu  fi- 
nito e  portato  alla  sala  del  papa  con  gran  romore 
dell'arie,  e  grandissima  gloria  di  Michelagnolo, 


tutti  coloro  che  su  quel  cartone  studiarono  e  tal 
cosa  disegnarono,  come  poi  si  seguito  molti  anni 
in  Fiorenza  per  forestieri  e  per  terrazzani,  diven- 
tarono persone  in  tale  arte  eccellenti,  come  ve- 
demmo poi,  che  in  tale  cartone  studiò  Aristotile 
da  Sangallo,  amico  suo,  Ridolfo  Ghirlandaio,  Raf- 
f.iel  Sanzio  da  Urbino,  Francesco  Granacelo,  Bac- 
cio Bandinelli,  ed  Alonso  Berugetla  spagnuolo;  se- 
guitò Andrea  del  Sarto,  il  Franciabigio,  Iacopo 
Sansavino,  il  Rosso,  Maturino,  Lorenzetto,  e  '1  Tri- 
bollo  allora  fanciullo  ,  Iacopo  da  Puntormo  ,  e 
Perin  del  Vaga,  i  quali  tutti  ottimi  maestri  fioren- 
tini furono.  Per  il  che,  essendo  questo  cartone 
diventalo  uno  studio  d'artefici,  fu  condotto  in  ca- 
sa Medici  nella  sala  grande  di  sopra,  e  tal  cosa 
fu  cagione  che  egli  troppo  a  securtà  nelle  mani 
degli  artefici  fu  messo:  perchè  nella  infermità  del 
duca  Giuliano  ,  mentre  nessuno  badava  a  tal  co- 
sa, fu,  come  s'è  detto  altrove,  stracciato  ed  in 
molti  pezzi  diviso,  talché  in  molti  luoghi  se  n  é 
sparto,  come  ne  fanno  fede  alcuni  pezzi  che  si 
veggono  ancora  in  Mantova  in  casa  di  M.  Uberto 
Sirozzi,  gentiluomo  mantovano,  i  quali  con  rive- 
renza grande  son  tenuti.  E  corto  che,  a  \ edere, 
e'son  piuttosto  cosa  divina  che  umana.  Era  tal- 
nieiiK;  la  fama  di  Michelagnolo,  per  la  Pietà  fatta, 
per  il  Gigante  di  Fioion/a.  e  per  il  cartone,  no- 
ta, che  essendo  venuto,  l'anno  t'i()3,  la  morte  di 
papa  Alessandro  VI,  e  croato  Giulio  II,  che  allo- 
ra Michelagnolo  era  d'anni  vontinovc  in  circa,  fu 
chiamato  con  gran  suo  favore  da  Giulio  li,  por 
f.ngli  fare  1  a  sepoltura  sua,  o  per  suo  viatico  gli 
fu  pagato  scudi  cento  da'suoi  oratori.  Dove  con- 
dottosi a  Roma  passò  molti  mesi  innanzi  che  gli. 
facesse  moller  mano  a  cosa  alcuna.  Finalmente, 
si  I  isolvette  a  un  disegno  che  aveva  fatto  per  lai 
se[)oltura,  ottimo  testimonio  della  viitù  di  Miche- 
lagnolo, che  di  bellezza  e  di  superbia  e  di  gran- 
de ornamento  e  ricchezza  di  statue  passava  ogni 
antica  ed  imperiale  sepoltura.  Onde,  cresi  iuto 
lo  animo  a  papa  Giulio,  fu  cagione  che  si  risolvè 
a  meitere  mano  a  rifare  di  nuovo  la  chiesa  di  s. 
Pietro  di  Roma  por  mettercela  drento,  come  s'è 
detto  altrove  Cosi  Michelagnolo  si  mise  al  lavo- 
ro con  grande  animo;  e  per  dargli  principio, andò 
a  Carrara  a  cavare  tutti  i  marmi  con  due  suoi  gar- 
zoni, od  in  Fiorenza  da  Alamanno  Salviali  ebbe 
a  quel  conto  scudi  mille:  dove  consumò  in  quei 
monti  oito  mesi  senza  altri  danari  o  provvisioni, 
dove  ebbe  molti  capricci  di  fare  iti  (juelle  cave, 
per  Lisciar  momoria  di  sé.  come  già  avevano  fat- 
to gli  antichi,  statue  grandi,  invitato  da  que  mas- 
si.  Scelto  poi  la  quantità  dc'marmi,  e  fattogli  ca- 
ricare alla  marina,  e  di|»oi  condotti  a  Roma,  em- 
pirono la  metà  della  piazza  di  san  Pietro  intorno 
a  santa  Catterina,e  fra  la  chiesa  e'I  corridore  che 
va  a  Castello:  nel  qual  luogo  Michelagnolo  aveva 
fatta  la  stanza  da  lavorare  le  ligure  od  il  resto 
della  sepoltura;  e  perchè  comodamente  potesse 
venire,  a  veder  lavorare,  il  papa,  aveva  fatto  fa- 
re un  ponte  levatoio  dal  corridore  alla  stanza,  e 
perciò  molto  famigliare  se  l'era  fatto;che  col  tem- 
po questi  favori  gli  dettono  gran  noia  e  p(^rsecu- 
zione,  e  gli  generarono  molta  invidia  fra  gli  ai  te- 
lici suoi.  Di  quest'opera  condusse  Michelagnolo, 
vivente  Giulio  e  dopo  'a  morte  sua,  quattro  statue 
finite,  ed  otto  abbozzate,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go, E  perchè  questa  opera  fu  ordinata  con  gran- 
dissima invenzione,  qui  di  sotto  narreremo  l  ordi- 
ne  che  egli  pigliò:  e  perchè  ella  dovesse  mostra- 
re maggior  grandezza,  volse  che  ella  fosse  isola- 
ta da  poterla  vedere  da  tutte  quattro  le  facce,  che 
in  ciascuna  era  per  un  verso  braccia  dodici,  e 
per  l'altre  due,  braccia  diciollo,  tanto  che  la  pro- 
porzione era  un  quadro  e  mezzo.  Aveva  un  ordi* 
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no  (li  nirchio  di  Cuori  altorno  .Ttionìo  ,  le  quali 
erario  tramezzate  da  termini  vestili  dal  mezzo  in 
su,  che  con  la  testa  tenevano  la  prima  cornice,  e 
ciascuno  termine  con  strana  e  bizzarra  attitudine 
ha  legato  un  prigione  ignudo,  il  qual  posava  coi 
piedi  in  un  risalto  d'un  basamento.  Questi  pri,i»io- 
ni  erano  tutte  le  provincie  soggiogate  da  questo 
pontefice,  e  fatte  obbedienti  alla  cliiesa  apostoli- 
ca; ed  altre  statue  diverse,  pur  legate,  erano  tut- 
te le  virtù  ed  arti  ingegnose,  che  mostravano  es- 
ser sottoposte  alla  morte,  non  meno  che  si  Cusse 
quel  pontefice,  che  si  onoratamente  le  adopera- 
va. Su'canti  della  prima  cornice  andavano  quat- 
tro ligure  grandi,  la  vita  attiva  e  la  contemplati- 
va, e  s.  Paolo  e  Moisè.  Ascendeva  l'opera  sopra 
la  cornice  in  gradi  diminuendo  con  un  fregio  di 
storie  di  bronzo,  e  con  altre  figure  e  putti  ed  or- 
namenti attorno;  e  sopra  era  per  fine  due  figure, 
che  una  era  il  Cielo,  che,  ridendo,  sosteneva  in 
sulle  spalle  una  bara  insieme  con  Cibele  Dea  del- 
la terra,  e  pareva  che  s'.  dolesse,  che  ella  rima- 
nesse al  mondo  priva  d'ogni  virtù  per  la  morte 
di  questo  uomo;  ed  il  Cielo  pareva  che  ridesse, 
che  l'anima  sua  era  passata  alla  gloria  celeste. 
Era  accomodato,  che  s'entrava  ed  usciva  per  le 
leste  della  quadratura  dell'opera  nel  mezzo  delle 
nicchie;  e  dentro  era,  camminando  a  uso  di  tem- 
pio, in  forma  ovale,  nel  quale  aveva  nel  mezzo 
la  cassa  ,  dove  aveva  a  porsi  il  corpo  morto  di 
quel  papn.e  finalmente  vi  andava  in  tutta  quest'o- 
pera (piarania  statue  di  marmo,  senza  1'  altre  sto- 
rie, putti,  ed  ornamenti,  e  tutte  intagliate  le  cor- 
nici e  gli  altri  membri  dell'opera  d'  architettura; 
ed  ordinò  Michelagnolo,  per  più  facilità,  che  una 
parte  de'marmi  gli  fussin  portati  a  Fiorenza,  dove 
egli  disegnava  talvolta  farvi  la  slate  per  fuggire  la 
mala  aria  di  Roma;  dove  in  più  pezzi  ne  condus- 
se di  quesia  opera  una  faccia  di  tutto  punto,  e  di 
sua  mano  fini  in  Roma  due  prigioni,  affatto  cosa 
divina,  ed  altre  statue,  che  non  s'è  mai  visto  rae- 
glio;e  perchè  non  si  messone  altrimenti  in  opera, 
furono  da  lui  donati  detti  prigioni  al  sig.  Roberto 
Strozzi,  per  trovarsi  Michelagnolo  malato  in  casa 
sua:  che  furono  mandati  poi  a  donare  al  re  Fran- 
cesco, i  quali  sono  oggi  a  Cevau  in  Francia;  ed 
otto  statue  abbozzò  in  Roma  parimente,  ed  a  Fio- 
renza ne  abbozzò  cinque,  e  lin'i  una  Vittoria  con 
un  prigion  sotto, quali  sono  oggi  appresso  del  du- 
ca Cosimo,  stati  clonali  da  Lionardo  suo  nipote  a 
sua  Eccellenza,  che  la  Vittoria  l'ha  messa  nella 
sala  grande  del  suo  palazzo  dipinta  dal  Vasari. 
Fin'i  il  Rloisè  di  cinque  braccia  ,  di  marmo,  alla 
quale  statua  non  sarà  mai  cosa  moderna  alcuna 
che  possa  arrivare  di  bellezza,  e  delle  antiche  an- 
cora si  può  dire  il  medesimo;  avvegnaché  egli, 
con  gravissima  attitudine  sedendo,  posa  un  brac- 
cio in  sulle  tavole  che  egli  tiene  con  una  mano, 
e  con  r  altra  si  tiene  la  barba,  la  quale  nel  mar- 
mo, svellata  e  lunga,  è  condotta  di  sorte,  che  i 
capelli  ,  dove  ha  tanta  difficoltà  la  scultura,  son 
condotti  sottilissimamente  piumosi,  morbidi,  e  sfi- 
lati d'una  maniera,  che  pare  impossibile  che  il 
ferro  sia  diventato  pennello;  ed  in  oltre,  alla  bel- 
lezza della  faccia,  che  ha  certo  aria  di  vero  santo 
e  terribilissimo  principe, pare  che  mentre  lo  guar- 
di, abbi  voglia  di  chiedergli  il  velo  per  coprirgli 
la  faccia,  tanto  splendida  e  tanto  lucida  appare 
altrui,  ed  ha  s'i  bene  ritratto  nel  marmo  la  divini- 
tà, che  Dio  aveva  messo  nel  santissimo  volto  di 
quello;  oltre  che,  vi  sono  i  panni  straforati  e  fini- 
ti con  bellissimo  girar  di  lembi,  e  lo  braccia  di 
muscoli  e  le  mani  di  ossature  e  nervi  sono  a  tan- 
ta bellezza  e  perfezione  condotte,  e  le  gambe  ap- 
presso e  le  ginocchia  e  i  piedi  sotto  di  s'i  Calti  cal- 
zari accomodati,  ed  è  fiuilo  talmente  ogni  lavoro 
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suo,  che  Moisè  può  più  oggi  che  mai  chiamarsi 
amico  di  Dio,  poiché  tanto  innanzi  agli  altri  ha 
voluto  mettere  insieme  e  preparargli  il  corpo  por 
la  sua  resurrezione  per  le  mani  di  Michelagnolo; 
e  seguitino  gli  Ebrei  di  andare,  come  fanno  ogni 
sabato,  a  schicia  e  maschi  e  femmine,  come  gli 
storni,  a  visitarlo  ed  adorarlo,  che  non  cosa  uma- 
na, ma  divina  adoreranno.  Dove  finalmente  per- 
venne allo  accordo  e  fine  di  quest'  opera,  la  qua- 
le delle  quattro  parti  se  ne  murò  poi  in  s.  Pietio 
in  Vincola  una  delle  minori.  Dicesi  che,  mentre 
che  Michelagnolo  faceva  questa  opera,  venne  a 
Ripa  tutto  il  restante  de'marmi  per  detta  sepoltu- 
ra, che  erano  rimasti  a  Carrara,  i  quali  fur  fatti 
condurre  con  gli  altri  sopra  la  piazza  di  s.  Pietro; 
e  perchè  bisognava  pagarli  a  chi  gli  aveva  con- 
dotti, andò  Michelagnolo,  come  era  solito,  al  pa- 
pa; ma  avendo  Sua  Santità  in  quel  di  cosa  che 
gl'importava  per  le  cosa'di  Bologna,  tornò  a  casa 
e  pagò  di  suo  detti  marmi  ,  pensando  averne  l'or- 
dine subito  da  Sua  Sautità.  Tornò  un  altro  giorno 
per  parlarne  al  papa,  e  trovato  difficultà  a  entra- 
re, perché  un  palafreniere  gli  disse  che  avesse 
pazienza,  che  aveva  commissione  di  non  metter- 
lo dentro,  fu  detto  da  un  vescovo  al  palafreniere: 
Tu  non  conosci  forse  queslo  uomo.  Troppo  ben 
lo  conosco,  disse  il  palafreniere:  ma  io  son  qui 
per  far  quel  che  m'è  commesso  da'  miei  superio- 
ri e  dal  papa.  Dispiacque  questo  atto  a  Michela- 
gnolo,e  parendogli  il  contrario  di  quello  che  ave- 
va provato  innanzi,  sdegnato  rispose  al  palafre- 
niere del  papa,  che  gli  dicesse  da  qui  innanzi, 
quando  lo  cercava  Sua  Santità,  essere  ito  altrove: 
e  tornato  alla  stanza  a  due  ore  di  notte  ,  montò 
in  sulle  poste,  lasciando  a  due  servitori  che  ven- 
dessino  tulle  le  cose  di  casa  ai  Giudei,  e  lo  se- 
guitassero a  Fiorenza,  dove  egli  s'era  avviato;  ed 
arrivato  a  Poggi  bonzi,  luogo  sul  fiorentino,  sicu- 
ro si  fermò  :  né  andò  guari  che  cinque  corrieri 
arrivarono  con  le  lettere  del  papa  per  menarlo 
indietro;  che  né  per  prieghi,  né  per  la  lettera  che 
gli  comandava  che  tornasse  a  Roma  sotto  pena 
della  sua  disgrazia  ,  al  che  fare  non  volse  intela- 
dere  niente:  ma  i  prieghi  de'corrieri  finalmente 

10  svolsono  a  scrivere  due  parole  in  rispof^la  a 
Sua  Santità,  che  gli  perdonasse,  che  non  era  per 
tornare  più  alla  presenza  sua,  poiché  l'aveva  fat- 
to cacciare  via  come  un  tristo,  e  che  la  sua  fedel 
servitù  non  meritava  questo,  e  che  si  provvedes- 
se altrove  di  chi  lo  servisse. Arrivato  Michelagno- 
lo a  Fiorenza,  allesse  a  finire,  in  tre  mesi  che  vi 
stette,  il  cartone  della  sala  grande,  che  Pier  Se- 
derini gonfaloniere  desiderava  che  lo  mettesse 
in  opera.  Imperò  venne  alla  signoria  in  quel  tem- 
po tre  brevi,  che  dovessioo  rimandare  Michela- 
gnolo a  floma:  per  il  che  egli,  veduto  questa  fu- 
ria del  papa,  dubitando  di  lui,  ebbe,  secondo  che 
si  dice,  voglia  di  andarsene  in  Costantinopoli  a 
servire  il  Turco,  per  mezzo  di  certi  frati  di  s. 
Francesco, che  desiderava  averlo  per  fare  un  pon- 
te che  passasse  da  Costantinopoli  a  Pera.  Pure 
persuaso  da  Pier  Soderini  allo  andare  a  trovare 

11  papa  (ancorché  non  volesse),  come  persona 
pubblica  ,  per  assicurarlo  con  titolo  d'ambascia- 
dore  della  città,  finalmente  lo  raccomandò  al  car- 
dinale Soderini  suo  fratello  che  lo  introducesse 
al  papa,  e  lo  inviò  a  Bologna,  dove  era  già  di 
Roma  venuto  Sua  Santità.  Dicesi  ancora  in  altro 
modo  questa  sua  partita  di  Roma:  che  il  papa  si 
sdegnasse  con  Michelagnolo,  il  quale  non  voleva 
lasciar  vedere  nessuna  delle  sue  cose, e  che  aven- 
do sospetto  de'suoi,  dubitando, come  fu  più  d  una 
volta,  vide  quel  che  faceva,  travestito, a  certe  oc- 
casioni che  Michelagnolo  non  era  in  casa  o  al  la- 

.  voro,  è  perchè, corrompendo  una  voltai  suoi  gar- 
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zoili  ron  dnnarì  per  entrare  a  vedere  la  cappella 
di  Si'iio  suo  zìo,  che  gli  fo'dipignere,  comi^  si  dis- 
se poco  innanzi,  e  che  nascostosi  Mi;  helagnolo 
una  volta,  perchè  egli  dubitava  del  tradimento 
Je'gaizoni,  tirò  con  tavole  nell'entrare  il  papa  in 
cappella,  che,  non  pensando  chi  fusse,  lo  fece 
tornare  fuora  a  furia.  Basta,  che  o  nell'un  modo  o 
nell'altro  e.^li  ebbe  sdegno  col  papa,  e  poi  paura, 
che  se       ebbe  a  levar  dinanzi.  Cosi  arrivato  in 
Boloi^na,  nò  prima  IratlOisi  gli  stivali,  che  fu  daTa- 
migliari  de!  papa  condotto  da  Sua  Santità, che  era 
jiei  p:tlazzo  de'Sedici,  accompai;nato  da  un  vesco- 
vo del  cardinale  Soderini,  perchè  essendo  malato 
il  cardinale,  non  potè  andarvi;  ed  arrivati  dinanzi 
ni  pap;t,  inginocchiatosi  Michelagnolo,  lo  guardò 
Sua  Santità  a  traverso  e  coine  sdegnato,  e  gli  dis- 
se: In  cambio  di  venire  tu  a  trovar  noi,  tu  hai  a- 
spottato  che  vco  amo  a  trovar  te?  volendo  inferire 
ch(i  Bologna  è  p\i\  viciiia»a  Fiorenza,  che  Roma. 
Mi(  hebgnolo  con  le  mani  cortesi,  ed  a  voce  alta 
gli  chiese  umilmente  perdono,  scusandosi  che 
(p;('l  (  he  aveva  fatto  era  stato  per  isdegno,  non 
potendo  sopportare  d'esser  cacciato  cosi  via,  e 
che  avendo  ei  rato,  di  (movo  gli  perdonasse.  Il  ve- 
scovo,che  aveva  al  p  tpa  offerto  Michelagnolo, di- 
ceva a  Sua  Santità  chetali  uomini  sono  ignoranti, 
e  che  da  «iUell'arle  in  fuora  non  valevano  in  al- 
tro, e  che  Noloniieri  gli  perdonasse.  Al  papa  ven- 
ne colliMa,  e  con  ima  mazza  che  aveva  rifrustò  il 
vescovo,  dicendogli:  Ignorante  sei  tu  che  gli  di'M 
vili. mia,  che  non  gliene  diciam  noi.  Cosi  dal  pa- 
lafreniere fu  spinto  fuori  il  vescovo  (;on  frugoiii;e 
partito,  ed  il  papa,  sfogato  la  collera  sopra  di  lui, 
))enedi  Michelagnolo, il  qua!e  con  doni  e  speranze 
fu  iraiienuio  in  Bologna  tanto,  che  Sua  Santitàgli 
ordinò  che  dovesse  fare  una  statua  di  bronzo,  a 
similitudine  di  p  ipa  Giulio, cinque  braccia  d'altez- 
za, nella  (juale  usò  arte  bellissima  nell'attitudine, 
perchè  noi  lutto  aveva  maestà  e  grandezza,  e  nei 
panni  uiosliava  ricchezza  e  magnilicenza,  e  nel  v  - 
so  animo,  fiirza,  prontezza  e  terribilità,  y»"*'';''^ 
fu  pesta  in  una  nicchia  so[)ra  la  porta  di  s.  Petro- 
nio. Dicesi  che  mentre  .Micbelagnohj  la  lavorava, 
vi  capitò  il  Francia  orelice  e  pittore  e.  cellentis- 
Simo,  per  volerla  vedere, avendo  tanto  sentito  del- 
le Iodi  e  della  fama  di  lui  e  delle  opere  sue, e  non 
avendone  vedute  alcuna.  Furono  adunque  messi 
mezzani  perchè  vedesse  questa,  e  n'ebbe  grazia. 
Ondo,  veggendo  egli  1'  arlilicio  di  Michelagnolo, 
stupì.  Per  il  the  fu  da  lui  dimandato  che  gli  pa- 
reva di  (luella  ligura:  rispose  il  Francia,  che  era 
un  bellissimo  getto  ed  una  bella  materia. Laddove 
parendo  a  .Michelagnolo,  che  egli  avesse  lodato 
pili  il  bronzo  che  l'ai  lilìzio,  disse:  Io  ho  quel  me- 
desimo obbligo  a  papa  Giulio  che  me  l'ha  data, (  he 
voi  agli  speziali  che  vi  danno  i  colori  perdipigne- 
re;  e  con  collera, in  presenza  di  que'genliluomini, 
disse  che  egli  era  un  goffo.  E  di  questo  propiìsito 
medesimo  venendogli  innanzi  un  figliuolo  del  Fran- 
cia, fu  detto  che  eia  molto  bel  giovanetto,  gli  dis- 
se: Tuo  padre  fa  piìi  belle  figure  vive,  che  dipin- 
te. Fra  i  medesimi  i^eniiluomini  fu  uno,  non  so 
chi, che  dimandò  a  Michelai;uolù  qual  credevache 
fusse  maggiore,  o  la  statua  di  (juel  ,japa,o  un  par 
di  bo;  ed  ei  rispose:  Secondo  che  buoi:  se  di  (luc- 
ali Bolognesi,  oh  senz.i^diibbio  son  minori  i  nostri 
da  Fiorenz:i  !  Condusse  Michelagnolo  questa  sta- 
tua linita  di  terra  innanzi  che  il  papa  partisse  di 
Bologna  per  Roma;  ed  andato  Sua  Santità  a  veder- 
la, nè  sapeva  che  se  gli  porre  nella  man  sinistra, 
alzando  la  destra  con  un  atto  Hero,  che  il  pap  i  di- 
mandò s'ella  dava  la  benedizione  o  la  raaladizione. 
Kispose  Michelagnolo  ch'ella  avvisava  il  popolodi 
Bologna,  perchè  fosse  savio;  e  richiesto  Sua  San- 
tità di  parere,  se  dovesse  porre  un  libro  nella  si-  ■ 


I  nistra,  gli  disse:  Mettivi  un!ì  spada,  che  io  now 
so  lettere.  Lasciò  il  papa  in  sul  banco  di  M.  Au- 
lonmaria  da  Lignana  scudi  mille  per  finirla;  la 
quale  fu  poi  posta,  nel  line  di  sedici  mesi  che  pe- 
nò a  condurla,  nel  frontespizio  della  chiesa  di  s. 
Petronio  nella  facciata  dinanzi,  come  si  è  detto;e 
della  sua  grandezza  si  è  detto.  Questa  statua  fu 
rovinata  da'Br>ntivogli;e  *1  bronzo  di  quella  vendu- 
to al  duca  Alfonso  (li  Ferrara,  che  ne  fece  una  ar- 
tiglieria chiamata  la  Giulia,  salvo  la  testa,  la  qua- 
le si  trova  nella  sua  guardaroba.  Mentre  che  il 
papa  se  n'era  tornato  a  Roma,  oche  Michelagno- 
lo  aveva  condotto  questa  statua,  nella  assenza  di 
Michelagnolo,  Bramante,  amico  e  parente  di  Raf- 
faello da  Urbino,  e  per  questo  rispetto  poco  ami- 
co di  Michelagnolo,  vedendo  che  il  papa  favoriva 
ed  ingrandiva  l'opere  che  faceva  di  scultura,  an- 
daron  pensando  (Ji levargli  dell'animo  che, tornan- 
do Michelagnolo,  Sua  Santità  non  facesse  attende- 
re a  finire  la  sepoltura  sua,  dicendo  che  pareva 
uno  affrettarsi  la  morte,  ed  augurio  cattivo  il  far- 
si in  vita  il  sepolcro:e  lo  porsuasono  a  far  che  nel 
l  itorno  di  Michelagnolo  Sua  Santità,  per  memoria 
di  Sisto  suo  zio,  gli  dovesse  far  dipignere  la  volta 
della  cappella  che  egli  aveva  fatta  in  palazzo,  ed 
in  (juesto  modo  pareva  a  Bramante  e  ad  altri  emu- 
li di  Michelagnolo  di  ritrarlo  dalla  scultura,  ove 

10  vedeva  perfetto,  e  metterlo  in  disperazione, 
pensando,  col  farlo  dipignere,  che  dovesse  faro, 
per  non  avere  sperimento  ne'colori  a  fresco, ope- 
ra men  lodala,  e  che  dovesse  riuscire  da  meno 
(  he  Raffaello;  e  caso  pure  che  e'riuscisse  il  farlo, 

11  facesse  sdegnare  per  ogni  modo  col  papa,  dove 
ne  avesse  a  seguire,  o  nell'uno  modo  o  nell'altro, 
l'intento  loro  di  levarselo  dinanzi.  Cosi,  ritornato 
Michelagn(do  a  Roma,  e  stando  in  proposito  il  pa- 
pa di  non  finire  per  allora  la  sua  seiioliiira,  lo  ri- 
cercò che  dipigoesse  la  volta  della  cappella. Il  cha 
Michelagnolo,  che  desiderava  finire  la  sepoltura, 
e  parendogli  la  volta  di  quella  cappella  lavoro 
grande  e  dillicile,  e  considerando  la  poca  pratica 
sua  ne'colori, cercò  con  ogni  viadi  scaricarsi  que- 
sto peso  da  dosso,  mettendo  per  ciò  innanzi  Raf- 
faello. Ma  tanto  quanto  più  ricusava,  tanto  mag- 
gior voglia  ne  cresceva  al  pai)a,  impetuoso  nelle 
sue  im()rese,  e,  per  arroto,  di  nuovo  dagli  emuli 
di  Michelagnolo  stimolato, e  gpocialmonte  da  Bra- 
mante, che  (luasi  il  papa, che  era  subito,  si  fu  per 
adirare  con  Mi*  helagnolo.  Laddove, visto  che  per- 
severava Sua  Santità  in  questo,  si  risolvè  a  farla, 
ed  a  Bramante  comandò  il  papa  che  facesse,  per 
poterla  dipignere,  il  palco;  dove  lo  fece  impicca- 
to tutto  sopi  a  canapi,  bucando  la  volta;  il  che  da 
Michelagnolo  visto,  dimando  Bramante  come  egli 
aveva  a  fare,  finito  che  avea  di  dipignerla,  a  ritu- 
rare i  buchi;il  quale  disse:  E'  vi  si  penserà  poi,  e 
che  non  si  poteva  fare  altrimenti.  Conobbe  Miche- 
lagnolo ,  che,  o  Bramante  in  questo  valeva  poco, 
o  che  gli  era  poco  amico;  e  se  n'andò  dal  papa, 
e  gli  disse  che  (|uel  ponte  non  stava  bone,  e  che 
Bramante  non  l'aveva  sapulo  fare;  il  quale  gli  ri- 
spose in  presenza  di  Bramante  che  lo  facesse  a 
modo  suo.  Cosi  ordinò  di  farlo  sopra  i  sorgozzoni 

(  he  non  toccasse  il  muro,  che  fu  il  modo,  che  ha 
insegnato  poi,  ed  a  Bramante  ed  agli  altri,  di  ar- 
mare le  volte  e  fare  molte  buone  opere;  dove  e- 
gli  f(!ce  avanzare  a  unpover'uomo  legnaiuolo, che 
lo  rifece,  tanto  di  canapi,  che  vendutogli,  avanzò 
la  dote  per  una  sua  ligiiuola,  donandogliene  Mi- 
chelagnolo. Per  lo  che,  messe  mano  a  fare  i  car- 
toni di  delta  volta,  dove  vol.^e  ancora  il  papa  che 
si  guastasse  le  facciale  che  avevanogià  dipinto  al 
tempo  di  Sisto  i  maestri  innanzi  a  lui, e  fermò  che 
per  tutto  il  costo  di  questa  opera  avesse  quindici- 
mila ducati;  il  qual  prezzo  fu  fatto  per  Giuliano 
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o^a  s.  Gallo.  Per  il  che  sforzato  Michelagnoìo  dal- 
la grandezza  dell'  impresa  a  risolversi  di  volere 
pigliare  aiuto,  e  mandalo  a  Fiorenza  per  uorafni, 
e  deliberato  mostrare  in  tal  cosa, che  quei  che  pri- 
ma v'ave\ano  dipinto  dovevano  essere  prigioni 
delle  fatiche  sue,  volse  ancora  mostrare  agli  ar- 
letici  moderni  come  si  disegna  e  dipigne.  Laonde 
il  suggello  della  cosa  lo  spinse  a  andare  tanto  al- 
lo per  la  fama  e  per  la  salute  dell'arte,  che  co- 
minciò e  tini  i  cartoni;  e  quella  volendo  poi  colo- 
rire a  fresco,  e  non  avendo  fatto  più,  vennero  da 
Fiorenza  in  Roma  alcuni  amici  suoi,  pittori,  per- 
vhè  a  tal  cosa  gli  porgessero  aiuto,  ed  ancora  per 
vedere  il  modo  del  lavorare  a  fresco  da  loro,  nel 
f,ual  v'erano  alcuni  praliclii;  fra  i  quali  furono  il 
Granacelo,  Giulian  Bugiardini,  Iacopo  di  Sandro, 
l'Indaco  vecchio,  Agnolo  di  Donnino  ed  Aristo- 
tile; e,  dato  principio  all'opera,  fece  loro  comin- 
ciare alcune  cose  per  saggio. Ma  vedutole  fatiche 
loro  molto  lontane  dal  desiderio  suo,  e  non  sod- 
disfacend()gli,una  mattina  si  risolse  gettare  a  ter- 
ra ogni  cosa  che  avevano  fallo;  e  rinchiusosi  nel- 
la cappella,  non  volse  mai  aprir  loro,  nè  manco 
iu  casa,  dove  era,  da  essi  si  lasciò  vedere.  E  cosi 
dalla  beffa,  la  quale  paieva  loro  che  troppo  du- 
uisse,  presero  partito,  e  con  vergogna  se  ne  tor- 
jiai'ono  a  Fiorenza.  Laonde  Mi(  helagnolo,  preso 
ordine  di  f;ir  da  sè  tutta  quella  opera,  a  buonissi- 
mo termine  la  lidusse  con  ogni  sollecitudine  di 
fatica  e  di  studio,  nè  mai  si  lasciava  vedere  per 
non  dare  cagione  che  tal  cosa  s'  avesse  a  mostra- 
re; onde  negli  animi  delle  genti  nasceva  ogni  di 
n);tggior  desiderio  di  vederla.  Era  papa  Giulio 
mollo  desideroso  di  vedere  le  imprese  che  e'fa- 
t-'cva;per  il  che  di  questa  che  gli  era  nascosa  ven- 
ne in  grandissimo  desiderio.  Onde  volse  un  gior- 
no andare  a  vederla,  e  non  gli  fu  aperto,  chè  M\- 
chelagnolo  non  avrebbe  voluto  mostrarla.  Per  la 
qual  cosa  nacque  il  disordine, come  s  é  ragionato, 
che  s'ebbe  a  partire  di  Roma,  non  volendo  mo- 
strarla al  papa,  che,  secondo  che  io  intesi  da  lui 
per  chiarir  questo  dubbio,  quando  e'nefu  condot- 
ta il  terzo,  la  gli  cominciò  a  levare  certe  muffe, 
traendo  tramontano  una  invernata.  Ciòfu  cagione 
che  la  calce  di  Roma,  per  esser  b  anca  fatta  di 
lrevertino,non  secca  cosi  presto,  e  mescolala  con 
la  pozzolana,  che  è  di  color  tanè,  fa  una  mestica 
scura,  e  quando  l'è  liquida,  acquosa,  e  che  1  mu- 
ro è  bagnalo  bene,  fiorisce  spesso  nel  seccarsi, 
dove  che  in  molli  luoghi  sputava  quel  salso  umo- 
re fiorilo,  ma  col  tempo  l'aria  lo  consumava.  Era 
di  questa  cosa  disperato  Michelagnolo,  nè  voleva 
seguitare  più,  e  scusandosi  col  papa  che  quel  la- 
voro non  i^li  riusciva, ci  mandò  Sua  Santità  Giulia- 
no da  s.  Gallo  che,  dettogli  da  che  veniva  il  di- 
fetto, lo  confortò  a  seguitare  e  gl'insegnò  a  leva- 
re le  muffe.  Laddove  condottola  fino  alia  metà,  il 
papa  che  v'era  poi  andato  a  vedere  alcune  volte 
per  certe  scale  a  piuoli  aiutalo  da  Michelagnolo, 
volse  che  ella  si  scoprisse,  perchè  era  di  natura 
frettoloso  e  impaziente,  e  non  poteva  aspettare 
ch'olla  fusse  perfetta,  ed  avesse  avuto,  come  si 
dice,  l'ultima  mano.  Trasse  subilo  che  fu  scoper- 
ta tutta  Roma  a  vedere, ed  il  papa  fu  il  primo, non 
avendo  pa/ieiiza  che  abbassasse  la  polvere  per  il 
distare  dei  palchi;  dove  Raffaello  da  Urbino,  che 
era  molto  ec(  ellente  in  imitare,  vistola,  mutò  su- 
bilo maniera,  e  fece  a  un  tratto,  pei-  mostrare  la 
V  ttù  sua,i  profeti  e  le  sibille  dell'opera  della  Pa- 
ce; e  Bramante  allora  tentò  che  l'altra  metà  del- 
la cappella  si  desse  dal  papa  a  Raffaello .11  che  in- 
teso Michelagnolo  si  dolse  di  Bramante,  e  disse 
al  papa,  senza  avergli  rispeiio,  molli  difetti  e  del 
la  vita  e  delle  opere  sue  d  architettura,  che,  co- 
me s'è  visto  poi,  Michelagnoio  iiellu  fabbrica  di 


à.  Pietro  n'è  stato  correttore.  Ma  il  papa,  cono- 
scendo ogni  giorno  più  la  virtù  di  Michelagnolo, 
volse  che  seguitasse,  e  veduto  1'  opera  scoperta, 
giudicò  che  Michelagnolo  1'  altra  metà  la  poteva 
migliorare  assai:  e  cosi  del  tutto  condusse  alla  fi- 
ne perfettameiite  in  venti  mesi  da  sè  solo  quel- 
l'opera, senza  aiuto  pure  di  chi  gli  macinasse  i 
colori.  Èssi  Michelagnolo  doluto  talvolta,  che, per 
la  fretta  che  gli  faceva  il  papa,  e'  non  la  potesse 
finire  come  arebbe  voluto  a  modo  suo, dimandati' 
dogli  il  papa  importunamente  quando  e'fìnirebbe. 
Dove,  una  volta  fra  l'altre,  gli  rispose  che  ella  sa- 
rebbe finita, quando  io  arò  satisfatto  a  me  nelle  co* 
se  dell'arte. E  noi  vogliamo,rispose  il  papa,che  sa- 
tisfacciate a  noi  nella  voglia  che  abbiamo  di  farla 
presto.  Gli  conchiuse  finalmente  che,  se  non  la  ti 
ni  va  presto, lo  farebbe  gettare  giù  da  quel  palco. 
Dove  Michelagnolo, che  temeva  ed  aveva  da  teme- 
re la  furia  del  papa,fini  subito  senza  metter  tempo 
in  mezzo  quel  che  ci  mancava;  e,  disfatto  il  resto 
del  palco, la  scoperse  la  mattina  d'Ognissanti, che 
il  papa  andò  in  cappella  là  a  cantare  la  messa, con 
satisfazione  di  tutta  quella  città.  Desiderava  Mi- 
chelagnolo ritoccare  alcune  cose  a  secco,  come 
avevan  fatto  que'maesiri  vecchi  nelle  storie  di  sot- 
to, certi  campi  e  panni,  ed  arie  di  azzurro  olirà- 
marino  od  ornamenti  d'oro  in  qualche  luogo,  ac- 
ciò gli  desse  più  ricchezza  e  maggior  vista:  per- 
chè, avendo  inteso  il  papa  che  ci  mancava  ancor 
questo,  desiderava,  sentendola  lodar  tanlo  da  chi 
l'aveva  vista, che  la  f(jrnisse;ma,  perchè  era  trop- 
po lunga  cosa  a  Michelagnolo  lo  rifare  il  palco, re- 
stò pur  cosi,  ir  papa  vedendo  spesso  Michelagno- 
lo gii  diceva:  Glie  la  cappella  si  arricchisca  di  co- 
lori e  d'oro. ch'ell'è  povera.  Michelagnolo  con  do- 
mestichezza rispondeva:Padre  Santo, in  quel  tem- 
po gli  uomini  non  portavano  addosso  oro,  e  quel- 
li che  son  dipinti  non  furon  mai  troppo  ricchi, ma 
santi  uomini,  perch'eglino  sprezzaron  le  ricchez- 
ze. Fu  pagato  in  più  volte  a  Michelagnolo  dal  pa- 
pa a  conto  di  quest'opera  tremila  scudi,  che  no 
dovette  spendere  in  colori  venticinque.  Fu  con- 
dotta quest'opera  con  suograndlssimo  disagio  del- 
lo slare  a  lavorare  col  capo  all'insù,e  talmente  a- 
veva  guasto  la  vista,  che  non  poteva  legger  'ette- 
re,  nè  guardar  disegni,  se  non  all'  insù;  che  gli 
durò  poi  parecchi  mesi.  Ed  io  ne  posso  far  fede, 
che  avendo  lavorato  cin(|ue  stanze  in  volta  per  le 
camere  grandi  del  palazzo  del  duca  Cosimo, se  ir> 
non  avessi  fallo  una  sedia,  ove  s'appoggiava  la  te- 
sta e  si  slava  a  giacere  lavorando,  non  le  conda- 
ceva  mai;  il  che  mi  ha  rovinato  la  vista  ed  inde- 
bolito la  testa  di  maniera,  che  me  ne  sento  anco- 
ra, e  stupisco  che  Michelagnolo  reggesse  tanto  a 
quel  disagio.  Imperò  acceso  ogni  dì  più  dal  desi  - 
derio del  fare,  ed  allo  acquisto  e  miglioramento 
che  fece,  non  sentiva  fatica  nè  curava  disagio.  È 
il  partimento  di  quest'opera  accomodato  con  sei 
peducci  per  banda,  ed  uno  nel  mezzo  delle  facce 
da  piè  e  da  capo,  ne'quali  ha  fatto,  di  braccia  sei 
di  grandezza,  drento  sibille  e  profeti,  e  nel  mez- 
zo dalla  creazione  del  mondo  lino  ai  diluvio,  e  la 
inebriazione  di  Noè, e  nelle  lunette  tutta  la  gene- 
razione di  Gesù  Cristo.  Nel  partimento  non  ha  u- 
sato  ordine  di  i^Tospettive  che  scortino, nè  v'è  ve- 
duta ferma,  ma  è  ito  accomodando  più  il  parti- 
mento alle  figure,  che  le  figure  al  partimento, ba- 
stando condurre  gl'ignudi  e  vestili  con  pei  feziono 
di  disegno, che  non  si  può  nè  farenè  s'è  fatto  mai 
opera  lauto  eccellente,  ed  appena  con  fatica  £i 
può  imitare  il  fatto.  Questa  opera  è  slata  ed  è  ve- 
ramente la  lucerna  dell'arte  nostra,  che  ha  fatto 
tanto  giovarnento  e  lume  all'arte  della  pittura, che 
ha  bastato  a  illuminare  il  mondo,  perianic  centi- 
naia d  anai  in  tenebre  stalo.  E  nel  vero  non  curi 
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più  chi  è  pittore  di  vedere  novità  ed  invenzioni  ed 
aliilLidini  ''d  nbbigliaraonti  addosso  tli  ligure,  mo- 
di nuovi  d'aria  e  lerrib'lità  di  coso  variamente  di- 
pinte, peicbò  tutta  quella  pcifezione,  che  si  può 
dare  a  cosa,  che  in  lai  magisloriosi  taccia,  a  (luc- 
sta  ha  dato.  Ma  stupisca  ora  ogni  uomo,  che  in 
quella  sa  scorger  la  bontà  delle  ligure,  l;.i  perfe- 
zione degli  scorti,  la  stupendissima  rotondità  dei 
contorni,  che  hanno  in  sè  grazia  ('sveltezza,  gira- 
li con  (lucila  bella  proporzione,  che  ne'bcgl  ignu- 
di si  vede,  ne'quali,  per  mostrar  gli  «streuìi  e  la 
peifezione  dell  arte,  ve  ne  fece  di  tutte  l'età,  dil- 
fcrenli  d'aria  e  di  forma,  cosi  nel  viso  come  nei 
lineamenii,  di  aver  più  sveltezza  e  grossezza  nel- 
le membia,  come  ancora  si  può  conoscere  nelle 
bellissimo  attitudini  che  diffcrcnii  c'f.mno,  seden- 
do e  girando  e  sostenendo  alcuni  festoni  di  foglie 
di  (iuer(  ia  e  di  ghiande,  messe  per  l'arme  e  per 
l'impresa  di  jtapa  Giulio  ;  denotando  che  a  quel 
tempo  ed  al  governo  suo  era  l'età  dell'  oro,  per 
non  esseie  allora  la  Italia  ne'  travagli  c  nelle  mi- 
serie che  ella  è  stala  poi.  Co.vi  in  mezzo  di  loro 
lenirono  alcune  medaglie,  denlrovi  storie  in  boz- 
za, e  coniralTatie  in  bronzo  ed  oro,  cavale  dal  li- 
bro dei  Re.  Senza  che  egli,  per  mostrare  la  per- 
fezione dell'arie,  e  la  grandezza  di  Dio,  fece  nel- 
le islor'e  il  suo  dividere  la  luce  d;'.lle  lenebre. nel- 
le «piali  si  vede  la  maestà  sua  che  con  le  braccia 
aperte  si  so.sliene  sopra  sè  solo  e  mostra  amore 
insieme  ed  ariili/io.  Nella  seconda  fece,  con  bel- 
lissima discrezione  ed  ingegno,  quando  Pio  fa 
il  sole  e  la  luna,  dove  ù  sosienulo  da  molli  pul- 
ii, e  mostrasi  molto  terribile  per  lo  scorto  delle 
braccia  e  delle  gambe.  Il  medesimo  fece  nella 
medesima  bioria  (juando  ,  benedeilo  la  terra  e 
fallo  gli  animali  volando,  si  vede  in  quella  volta 
una  (igura  che  scorta,  e  duve- tu  cammini  per  la 
cappella,  conlinno  gira  e  si  volta  pei  ogni  verso; 
cosi  nell'altra  ([uando  divide  I  actpia  dalla  lena: 
ligure  bellissime,  ed  acutezze  (l'inge;.'no  dci-'iu!  >o- 
lamenie  d'esser  falle  dalle  divinisi  me  mani  diMi- 
chelagnolo.  E  cosi  seguitò  sotto  a  (juesio  la  crea- 
TÌone  di  Adamo,  dove  ha  lìgui  alo  D.o,  pol  lalo  da 
un  gruppo  di  angioli  ignudi  e  di  tenera  età,  i  (pia- 
li par  che  soslengauo  non  solo  una  hgura,  maini- 
lo il  peso  d(;l  mondo,  ap|)arente  tale,  mediimie  la 
venei abilissima  maeslà  (li  quello,  e  la  maniera  del 
moto,  nel  (piale  con  un  braccio  cigne  alcuni  put- 
ti, quasi  che  egli  si  sostenga,  e  con  l'altro  porge 
la  m.ino  destra  a  uno  Adamo  liguralo  di  bellezza, 
di  aiiiludine  e  di  dinioini,  di  qualità  che  e'  par 
f.ilto  di  nuovo  dal  sommo  e  primo  suo  (li calore, 
piulioslo  (  he  dal  pennello  e  disegno  d'uno  nomo 
lale.  Però  di  solio  a  ipiesia  in  un'altra  istoria  fe'il 
suo  cavar  della  costa  della  madre  nostra  Kva,  nel- 
la quale  si  vede  quegl  ignudi,  l'un  quasi  morto 
per  essere  pri^ion  del  sonno,  e  l'altra  divenuta 
viva  e  falla  \igilaiiLssima  perla  benedizionedi  Dio. 
Si  conosce  dal  pennello  di  ([uesto  ingegnosissimo 
arlelice  inleramenie  la  dillerenza  che  è  dal  sonno 
alla  vigilanza,  e  quaulo  slabile  e  ferma  possa  ap- 
p;irire,  umanamente  parlando,  la  maeslà  divina. 
Seguitale  disotto,  come  Adamo,  alle  pi„'isuasioui 
d'una  liuura  mezza  donna  e  mezza  .ei  pe,  pien(l<j 
Ja  mone  sua  e  nostra  nel  pomo,  e  veggon^isi  egli 
ed  E\a  cacciati  di  Paradiso:  dove  nelle  ligure  del- 
l'angelo app.ue  con  griiudezza  e  nobiltà  la  esecu- 
zione del  mandato  d'un  signore  adirato,  e  nell'at- 
liiudine  di  Adamo  il  dispiacere  del  suo  peccato, 
insieme  con  la  paura  delia  morie;  come  nellafem- 
mina  slmilmente  si  conosce  la  vergogna,  la  vilià 
e  la  voglia  del  raccomandarsi,  mediarne  il  suo  re- 
strign(,ie  nelle  braccia,  giuntar  le  mani  a  palme, 
e  mettersi  il  collo  in  se'uo,  e  nel  torcer  la  lesta 
verso  1  angelo,  che  el!a  ha  più  paura  della  iuiii- 


zia,  che  speranza  della  misericordia  divina.  Nè  di 
minor  bellezza  è  la  storia  del  sacrilicio  di  Caino 
ed  .Abel;  dove  sono,  chi  porta  le  legne,  e  chi  sof- 
fia chinalo  nel  fut-co  ,  ed  altri  che  scannano  la 
vittima,  la  quale  certo  non  è  falla  con  meno  con- 
siderazione ed  accuratezza  che  lo  altre.  Usò  l'arto 
medesima  ed  il  medesimo  giudiziodclla  storiadel 
diluvio,  dove  appariscono  diverse  morti  d'uomi- 
ni, che,  spaventali  dal  lerror  di  que'giorni, cerca- 
no il  più  che  possono  per  diverse  vie  scampo  allo 
loro  vile.  Perciocché»  nelle  teste  di  (Quelle  ligure 
si  conosce  la  viia  esser  in  preda  della  morte,  non 
meno  (  he  la  paura, il  terrore  ed  il  disprezzo  d'ogni 
cosa.  Vedovisi  la  pietà  di  molti  ,  aiutandosi  l'uu 
l'altro  tirarsi  al  sommo  d'un  sasso,  cercando  scam- 
po; tra'iiuali  vi  è  uno,  che,  abbraccialo  un  mezzo 
morto,  cerca  il  più  che  può  di  camparlo,  che  la 
natura  non  lo  mostra  meglio.  Non  si  può  dir  quan- 
to sia  espressa  la  storia  di  No(?,  quando  inebriato 
dal  vino  dorme  scoperto,  ed  ha  presenti  un  liglino- 
lo  (  he  se  ne  ride  e  due  (die  lo  ricuoiirouo,  storia 
e  virtù  d'arielice  incomparabile  c  da  non  poler  es- 
ser vinta  se  non  da  s('j  medesimo.  Conciossiachè, 
come  se  ella  per  le  cose  fatte  sino  allora  avesse 
preso  animo,  risorse  e  dimostrossi  moli(ì  maggio- 
re nelle  cin(pic  .sibille,  ne'selle  profeti  fatti  (pii  di 
grandezza  di  ciinpie  bra(  eia  l'uno  e  |)iù;  dove  in 
tulli  sono  alliludaii  varie  ,  e  bellezza  di  panni  e 
varietà  di  ve.-^iiti,  e  lutto  insomma  con  invenzione 
ed  indizio  miracoloso,  onde  a  chi  dislingne  gli  af- 
folli loro  app  iriscono  divini.  Vedesi  quell'lcremia 
con  le  ganib(;  incrocicchiate  tenersi  una  mano  alla 
barba  posando  il  gomito  sopra  il  ginocchio,  l'altra 
posar  nel  grembo,  ed  aver  la  lesta  chinala  d'una 
maniera,  che  ben  dimostra  la  malinconia,  i  peu- 
sieri,  la  cogitazione,  e  l'amaritudine  che  egli  ha 
del  suo  popolo.  Cosi  medesimamente  due  putti 
che  gli  sono  dietro,  e  siin.Imenie  (';  nella  prima 
.sibilia  di  sotto  a  lui  verso  l,i  porla,  n(;lla  quale  vo- 
lendo esprimere  la  vecchiezza,  ollrachè'  egli  avvi- 
luppandola di  panni  ha  volut(j  mostrare  che  già  i 
sangui  sono  agghiacciali  dal  tempo,  ed  in  olirò 
nel  leggere  per  avere  la  vista  già  logora,  le  fa  ac- 
cosl;ire  il  libro  alla  visla  acutissimamente.  Sotto  a 
questa  (igura  ò,  Ezechiel  profeta  vecchio,  il  quale 
h  i  una  grazia  e  movenza  bellissima,  ed  ò  molto 
di  panni  abbiglialo,  che  con  una  mano  tiene  un 
ruotolo  di  profezie,  con  l'altra  sollevala,  voltando 
la  (esia  mostra  voler  parlar  cose  alle  e  grandi,  e 
dietro  ha  due  pulii  die  gli  tengono  i  libri.  Seguila 
sotto  questi  una  sibilla  ,  che  f;i  il  contrai  io  di 
Eritrea  sibilla  ,  che  di  sopra  dicemmo,  perche; 
tenendo  il  libro  lontano  cerca  voltare  ima  car- 
ta ,  menlre  ella  con  un  ginocchio  sopra  l'altro 
si  ferma  in  sè,  pensando  con  gravità  ^]ue\  eh' eli. i 
dee  serivere,  (in  che  un  putto  che  gli  è  dietro  sof- 
liando  in  un  lizzon  di  fuoco  gli  accende  la  lucer- 
na. La  qu  ii  iigura  è  di  bellezza  straordinaria  per 
l'aria  del  viso  e  per  l'acconciulura  (hd  capo  e  per 

10  abbigliamento  de'panni,  olirà  ch'ella  ha  le  brac- 
cia nude,  le  quali  son  come  l'altre  parti.  Fece 
sotto  (piesla  Sibilla  loel  profeta,  il  uuale,  fermato- 
si sopra  di  sè,  ha  preso  una  carta,  e  quella  con 
où'ni  attenzione  ed  affetto  legge;  dove  nell'aspetto 

11  conosce  che  egli  si  compiace  tanto  di  quel  che 
e'irova  scritto,  che  pare  una  persona  viva  quan- 
do ella  ha  applicalo  molla  p.ii  te  i  suoi  pensieri  a 
qualche  cosa.  Similmenie  pose  sopra  la  porta  del- 
la cappella  il  vecchio  Zaccberia,  il  quale  cercan- 
do per  il  libro  scritto  d'una  cosa  che  egli  non  Irò- 
va,  sia  con  una  gamba  alta  e  l'altra  bassa,  e  meur 
tre  che  la  furia  del  cercare  quel  che  non  trova  lo 
fa  stare  cosi,  non  si  ricorda  del  disagio  che  egli 
in  cosi  fatta  positura  patisce.  Questa  figura  è  di 
belliseimo  appetto  per  ia  vecchiezza,  ed  è  di  for- 
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m»  alquanto  grossa  ,  ed  ha  un  panno  con  poche 
pioghe,  che  è  bellissimo;  okra  che,e'vi  è  un'altra 
sibilla  che,  voltando  in  verso  l'altare  dall'altra  ban- 
da, col  mosirare  alcune  scritte,  non  è  meno  da 
lodare  coi  suoi  putti,  che  si  siano  l'altre.  Ma  chi 
considererà  Isaia  profeta  che  gli  è  di  sopra,  il 
quale  ,  stando  molto  fiso  ne'suoi  pensieri,  ha  le 
gambe  soppraposlo  l'una  all'altra,  e  tenendo  una 
man  dentro  al  libro  per  segno  del  dove  egli  leg- 
geva, ha  posato  l'altro  braccio  col  gomito  sopra 
il  libro,  ed  appoggiato  la  gota  alla  mano,  chiama- 
lo da  un  di  que'putti  che  egli  ha  dietro,  volge  so- 
lamente la  testa  senza  sconciarsi  niente  del  resto, 
vedrà  tratti  veramente  tolti  dalla  natura  stessa,  ve- 
ra madre  dell'arte,  e  vedrà  una  figura,  che,  tutta 
bene  studiata, può  insegnare  largamente  tutti  i  pre- 
cetti del  buon  pittore.  Sopra  a  questo  protela  è 
una  sibilla  vecchia,  bellissima,  che,  mentre  che 
ella  siede,  studia  in  un  libro,  con  una  eccessiva 
grazia,  e  non  senza  belle  attitudini  di  due  putii 
che  le  sono  intorno.  Nè  si  può  pensare  d'imma- 
ginarsi di  potere  aggiugnere  alla  eccellenza  della 
figura  di  un  giovane,  fatto  per  Daniello,  il  quale, 
scrivendo  in  un  gran  libro,  cava  di  certe  scritte 
alcune  cose  e  le  copia  con  una  avidità  incredibi- 
le; e  per  sostenimento  di  quel  peso  gli  fece  un 
putto  fra  le  gambe  che  lo  rogge  mentre  che  egli 
scrive,  il  (;he  non  potrà  mai  paragonare  pennello, 
tenuto  da  qualsivoglia  mano;  cosi  come  la  bellis- 
sima figura  del|a  Libica,  la  quale  avendo  scritto 
un  gran  volume  tratto  da  molti  libri,  sta  con  una 
attiiudine  donnesca  per  levarsi  in  piedi,  ed  in  un 
medesimo  tempo  mostra  volere  alzarsi  e  serrare 
il  libro;  cosa  diftìcilissima,  per  non  dire  impossi- 
bile, ad  ogni  altro  die  al  suo  maestro.  Che  si  può 
egli  dire  delle  quattro  storie  da'canti  nei  peducci 
di  quella  volta?  dove  nell'una  David  con  quella 
forza  puerile,  che  più  si  può  nella  vivacità  d'un 
gigante,  spiccandogli  il  collo, fa  stupire  alcune  te- 
ste di  soldati  che  sono  intorno  al  campo,  come  an- 
cora maravigliare  altrui  le  bellissime  attitudini 
che  egli  fece  nella  storia  di  luditnelPaltro  canto; 
I  nella  quale  apparisce  il  tronco  di  Oloferne,  che, 
I  privo  della  testa,  si  risente,  mentre  che  ella  met- 
i  te  la  morta  testa  in  una  cesta  in  capo  a  una  sua 
fantesca  vecchia  :  la  quale  per  essere  giande  di 
I  persona  si  china,  acciò  ludit  la  possa  aggiugnere 
!  per  acconciarla  bene;  e  mentre  che  ella,  tenendo 
le  mani  al  peso,  cerca  di  ricoprirla,  e,  voltando 
la  testa  verso  il  tronco,  il  quale  cos'i  morto  nello 
al/.are  una  gamba  ed  un  braccio  fa  remore  dentro 
nel  padiglione,  mostra  nella  vista  il  timore  del 
campo  e  la  paura  del  morto;  pittura  veramente 
consideratissima.  Ma  più  bella  e  più  divina  di  que- 
sta, e  di  tutte  l'altre  ancora,  è  la  storia  delle  serpi 
di  Moisè,  la  quale  è  sopra  il  sinistro  canto  dello 
altare;  conciossiachè  in  lei  si  vede  la  strage  che 
fa  dei  morti  il  piovere,  il  pugnerò  ed  il  mordere 
delle  serpi,  e  vi  apparisce  quella  che  Moisè  mes- 
se di  bronzo  sopra  il  legno;  nella  quale  storia  vi- 
vamente si  conosce  la  diversità  delle  morti  che 
fanno  coloro,  che  privi  sono  d'ogni  speranza  per 
il  morso  di  quelle:  dove  si  vede  il  veleno  airocis- 
simo  far  di  spasmo  e  paura  morire  infiniti,  senza 
il  legare  le  gambe  ed  avvolgere  alle  braccia  co- 
loro che  rimasti  in  quella  attitudine  ch'egli  erano 
non  si  possono  muovere:  senza  le  bellissime  teste 
che  gridano  ed  arrovesciate  si  disperano. Nè  manco 
belli  di  tutti  questi  sono  coloro  che  ,  riguardando 
il  serpente,  e  sentendosi  nel  riguardarlo  allegge- 
9  rire  il  dolore,  e  rendere  la  vita,  lo  riguardano  con 
D  affetto  grandissimo;  fra  i  quali  si  vede  una  femrai- 
8  na  che  è  sostenuta  da  uno  d'una  maniera,  che  e'si 
<.  conosce  non  meno  l'aiuto  che  l'è  perioda  chi  la 
i     '"«dS^;  che  il  bisogno  di  lei  in  si  subila  paura  e 


puntura.  Similmente  nell'altra,  dove  Assuero,  es- 
sendo in  letto,  legge  x  suoi  annali,  son  figure  mol- 
to belle,  e  tra  l'altre  vi  si  veggon  tre  figure  a  una 
tavola  che  mangiano, nelle  quali  rappresenta  il  con- 
siglio ch'e'si  fece  di  liberare  il  popolo  ebreo  e  di 
appiccare  Aman;  la  quale  figura  fu  da  lui  in  scor- 
to straordinariamente  condotta,  avvegnaché  e'fin- 
se  il  Ironco  che  regge  la  persona  di  colui,  e  quel 
braccio  che  viene  innanzi,  non  dipinti,  ma  vivi  e 
rilevali  in  fuori,  cos'i  con  quella  gamba  che  man- 
da innanzi  e  simili  parti  che  vanno  dentro:  figura 
certamente,  fra  le  ditTicili  e  belle,  bellissima  e  dif- 
ficilissima, che  troppo  lungo  sarebbe  a  dichiarare 
le  tante  belle  fantasie  d'atti  differenti,  dove  tutta 
è  la  genealogia  de' padri,  cominciando  da'figliuo- 
li  di  Noè,  per  mostrar  la  generazione  di  Gesù  Cri- 
sto; nella  qual  figura  non  si  può  dire  la  diversità 
delle  cose,  come  panni,  arie  di  teste,  ed  infinità 
di  capricci  straordinari  e  nuovi,  e  bellissimamen- 
te considerati;  dove  non  è  cosa  che  con  ingegno 
non  sia  messa  in  alto,  e  tutte  le  figure  che  vi  so- 
no son  di  scorti  bellissimi  ed  artifiziosi,  ed  ogni 
cosa  che  si  ammira  è  lodatissima  e  divina.  Ma  chi 
non  ammirerà  e  non  resterà  smarrito,  veggendo 
la  terribilità  dell'Iona, ultima  figura  della  cappella, 
dove  con  la  forza  dell'  arte,  la  volta,  che  per  na- 
tura viene  innanzi,  girata  dalla  muraglia,  sospin- 
ta dalla  apparenza  di  quella  figura,  che  si  piega 
indietro,  apparisce  diritta  ,  e  vinta  dall'arte  del 
disegno,  ombre,  e  lumi,  pare  che  veramente  si 
pioghi  in  dietro?  Oh  veramente  felice  età  nostra, 
oh  beati  artefici, che  ben  così  vi  dovete  chiamare, 
da  che  nel  tempo  vostro  avete  potuto  al  fonte  di 
tanta  chiarezza  rischiarare  le  tenebrose  luci  degli 
occhi,  e  vedere  fattovi  piano  tutto  quel  che  era 
difficile  da  sì  maraviglioso  e  singolare  artefice! 
Certamente  la  gloria  delle  sue  fatiche  vi  fa  cono- 
scere ed  onorare,  da  che  ha  tolto  da  voi  quella 
benda  che  avevate  innanzi  agli  occhi  della  mente 
sì  di  tenebre  piena,  e  v'ha  scoperto  il  vero  dal 
falso,  il  quale  v'adombrava  l'intelletto.  Ringrazia- 
te di  ciò  dunque  il  cielo,  e  sforzatevi  d'imitare 
Michelagnolo  in  tutte  le  cose.  Sentissi  nel  di- 
scoprirla correre  tutto  il  mondo  d'ogni  parte,  e 
questo  bastò  per  far  rimanere  le  persone  tra- 
secolate e  mutole  ;  laonde  il  papa  di  tal  cosa 
ingrandito  ,  e  dato  animo  a  sè  di  far  maggiore 
impresa  ,  con  danari  e  ricchi  doni  rimunerò 
molto  Michelagnolo  ,  il  quale  diceva  alle  volte, 
de'  favori  che  gU  faceva  quel  papa  tanio  grandi, 
che  mostrava  di  conoscere  grandemente  la  virtù 
sua,  e  se  talvolta, per  una  sua  cotale  amorevolez- 
za, gli  faceva  villania,  la  medicava  con  doni  e 
favori  segnalati;  come  fu  quando,  dimandandogli 
Michelagnolo  licenza  una  volta  di  andare  a  fare 
il  s.  Giovanni  a  Fiorenza,  e  chiestogli  perciò  da- 
nari, disse:  Ben, questa  cappella  quando  sarà  for- 
nita?Quando  potrò.  Padre  Santo.  Il  papa, che  ave- 
va una  mazza  in  mano,  percosse  Michelagnolo, 
dicendo:  Quando  potrò,  quando  potrò:  le  la  farò 
finire  bene  io.  Però, tornato  a  casa  Michelagnolo, 
per  mettersi  in  ordine  per  ire  a  Fiorenza,  mandò 
subito  il  papa  Cursio  suo  cameriere  a  Michela- 
gnolo con  cinquecento  scudi,  dubitando  che  non 
facesse  delle  sue,  a  placarlo  ,  facendo  scusa  del 
papa,  che  ciò  erano  tutti  favori  ed  amorevolezze: 
e  perchè  conosceva  la  natura  del  papa,  e  final- 
mente r  amava,  se  ne  rideva,  vedendo  poi  final- 
mente ritornare  ogni  cosa  in  favore  ed  util  suo, 
e  che  procurava  quel  pontefice  ogni  cosa  per 
mantenersi  questo  uomo  amico.  Dove  che,  finita 
la  cappella,  ed  innanzi  che  venisse  quel  papa  a 
morte,  ordinò  Sua  Santità, se  morisse, al  cardinale 
Santiquattro  ed  al  cardinale  Aginense  suo  nipote, 
che  facesse  finire  la  sepoltura  con  minor  disegna 
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che'l  primo. Al  che  fare  di  nuovo  si  messe  Mii  lie- 
lagnolo,e  cosi  ciiorle  pi  iiiripio  volentieri  a  questa 
sepoltura  per  (  Oiuiurln  una  volta  senza  lauti  impe- 
dimeuii  al  line,rhe  n'ebbe  sempre  di  poi  dispiace- 
re e  fnsiidi  e  travagli,  più  che  di  cosa  che  Uieesso 
in  vita,  e  ne  ac(iuisiò  per  molto  tempo  in  un  certo 
modo  nome  d'ingrato  verso  quel  p:tpa,  che  ramò 
c  favori  tanto. Di  che  egli  alla  sepoliura  ritornato, 
quella  di  continuo  lavorando,  e  parte  mettendo  in 
ordine  disegni  da  potere  comlurre  le  facciate  del- 
la cappella,  volse  la  fortuna  invidiosa  che  di  tal 
memoria  non  si  lasciasse  cpiel  lino,  (  he  di  tanta 
perfezione  avea  avuto  principio,  perchè  successe 
in  quel  tempo  la  morte  di  papa  Giulio;  onde  tal 
cosa  si  mise  in  abbandono  per  la  crea/ione  di  pa- 
pa Leone  X,  il  (juale,  d'animo  e  valore  non  men 
.sp'eiuij.lo  che  Giulio,  aveva  desiderio  di  lasciare 
nella  patria  sua,  per  essere  stato  il  primo  ponieli- 
ce  di  q.iella,  in  memoria  di  sè  e  d  iiu  artelicc  di- 
vino e  suo  cittadino,  quelle  maraviglie  chcunt,'ran- 
«l'ssimo  principe,  come  esso,  poteva  fare.  i»er  il 
«  he  dato  ordine  che  la  facciai  i  di  s.  Lorenzo  di 
i'iorcnza,  chiesa  dalla  c;isa  de'Medici  fabbi  icati, 
si  ficcsse  per  lui,  fu  caj;ione  <  Ik;  il  lavoro  della 
^cpoltura  di  Giulio  rimase  imperfetto,  e  richiese 
RIichela.,'no|o  di  parere  e  disegno,  e  che  do-c-sc 
essere  e;;li  il  capo  di  «piesla  o,>era.  Dove  .Mi 'he- 
lagiiolo  le'  tutta  <|ue|la  resist(!ii/a  che  potette,  al- 
levia ndo  essere  obbli^^ato  per  la  sepoltura  a  Sanli- 
'piaitro  ed  .\ginense.  Gli  rispose  che  non  pensas- 
:e  a  questo,  che  già  aveva  pensato  e^-li,  ed  ado- 
peralo che  Michel. ii^nnlo  fu^se  licenzialo  da  loro, 
promettendo  che  Michelagnolo  lavorerebbe  a  l-Mo- 
renza,  come  g  à  aveva  cominciato,  le  ligure  per 
dett.a  se|)oltura:  che  tulio  fu  con  dispiacere  dei 
«ordinali  e  di  Micheiagiicdo,  che  si  parti  piangen- 
do. Onde  varii  ed  inliniti  furono  i  raijionamenli 
che  ciica  a  ciò  seguirono;  perché  tale  opera  dtd- 
la  facciata  avrebbono  voluto  compartire  in  p  ii  per- 
sone, e  per  l'architettura  concorsero  molti  aneli- 
ci a  Roma  al  p  ipa,  e  fecero  disegni  Ba<;cio  d'A- 
gnolo, Antonio  da  s  Gallo,  Andrea  e  Licopo  San- 
^ovino,  il  grazioso  Ralfaello  da  lirbino,  il  q  iale, 
nella  venula  dui  papa,  fu  poi  condotlo  a  Fiorenza 
per  tale  effetto.  Laonde  Michela;^nolo  si  risolse  di 
fare  un  modello,  e  non  volere  auro  che  Ini  in  tal 
«•osa  supcriore  o  guida  dtdl'architeltura.  Ma  que- 
.«^to  non  volere  aiuto  fu  caj;ione  chi'  né  ej^li  né  al- 
tri operasse,  e  que'  maestri  disperali  ai  loro  solili 
t'serciiii  si  ritornassero;  e  Michelapnolo  andò  a 
Carrara  con  una  commissione  che  da  Li<  opo  Sai- 
viali  j;li  fussino  paj^aii  mille  scudi:  ma  essendo 
nella  giiinia  sua  serralo  L-ieopo  in  camera  por  fac- 
cende con  alcuni  cittadini,  Miclielagnolo  njii  vol- 
le aspellare  I  udienza,  ma  si  parli  senza  f.ir  mot- 
to, e  subito  andò  a  Carrara.  Iniese  Iacopo  didl'ar- 
rivo  di  Michela;.;nolo,  e,  non  lo  trovando  in  Fio- 
renza, gli  mando  i  mille  scudi  a  Carrara.  Voleva 
il  mandato  che  gli  facesse  la  ricevuta;  al  quale 
d  <se  die  erano  per  la  spesa  del  papa,  e  non  per 
iiiieresse  suo;  che  gli  riportasse,  che  non  usava 
f  ir  quilinza  nò  ricevute  per  altri;  onde, per  tema, 
colui  ritornò  senza  a  Iacopo.. Mentre  che  egli  era  a 
Carrara  e  «  he  e'  faceva  cavar  m<.rmi  non  meno 
per  la  sepoltura  di  Giulio  che  per  la  facciata, pen- 
sando pai  di  linirla  ,  gli  fu  scritto  che  aveva  inteso 
papa  Lcione  che  nelle  montagne  di  Pietrasanta  e  Se- 
ravezza  sul  dominio  fiorentino  nella  altezza  del  più 
allo  monte,  cbiam  ito  l'.tltissimo,  erano  marmi  del- 
la medesima  bontà  e  bellezza  che  quelli  di  (iiarra- 
ra;  e  già  lo  sapeva  Michelagnolo,  ma  pareva  che 
non  ci  volesse  attendere,  per  essere  amico  del 
marchese  Alberigo  signore  di  Carrara,  e  per  far- 
y\'  bonelì'  io,  voIpcsp  piuttosto  cavare  de'  carra- 
tpdi  che  di  quelli  di  Seravezza;  o  futse  che  ogii  la 


giudicasse  cosa  lunga  e  da  non  perdervi  mollft 
tempo,  come  intervenne.  Ma  pure  fu  forzato  di 
andare  a  Seravezzn,  sebbem;  allegava  in  contra- 
rio,che  ciò  fusse  di  più  disagio  e  spesa,  comeera, 
massimamente  nel  suo  prin(;ìpÌ0:  e  di  più  che  non 
era  forse  cosi;  ma  in  etfelio  il  papa  non  volse  u- 
dirne  parola:  però  convenne  fare  una  sti  ada  di  pa- 
recchie mi;;lia  per  le  montagne,  e  per  forza  di 
mazze  e  picconi  rompere  massi  per  ispianare,  e 
con  palaiìita  nei  luoghi  paludosi,  ove  spese  molli 
anni  Michelaì^nolo  per  eseguire  la  volontà  del  pa- 
pa; e  vi  si  cavò  lilialmente  cinque  colonne  di  giu- 
sta grandezza,  che  una  n'è  sopra  la  piazza  di  s.  Lo- 
renzo di  Fiorenza,  e  l'altre  sono  alla  marina;  o 
per  questa  cagione  il  man  hese  Alberigo,  che  si 
vedde  miasio  l'avviamento,  diventò  poi  i^ran  ne- 
mico di  .Michelagnolo  senzi  sua  col[)a.  Cavò  oltre 
a  queste  c<donn<^  molli  marmi,  che  sono  ancora 
in  sullo  cave  stali  piii  di  trenta  anni.  Ma  oggi  il 
duca  Cosimo  ha  dato  ordine  di  lìuire  la  strada,  che 
ci  è  ancora  due  miglia  a  farsi,  mollo  malagevole 
per  ciHiiliirro  questi  marmi,  e  di  più  da  un'altra 
cava  e: celli'iite  per  marmi,  che  allora  fu  scoper- 
ta d.»  Mi(  helagnolo  |)or  poter  liiiire  mtdle  bello 
imprese;  e  uo,\  medesimo  luo;.;o  di  Soravezza  ha 
scoperio  una  montagna  di  mischi  durissimi  e  mol- 
to belli  sotto  SiazfMiia,  villa  in  ipudle  montagne, 
dove  ha  fallo  fare  il  nmdesimo  duca  Cosimo  una 
strada  selciala  di  più  di  (lualiro  miglia  per  condur- 
li alla  marina. 

E  lornaiido  a  Michelagnolo,  che  se  ne  tornò  a 
Fiorenza,  perdendo  mollo  tempo  ora  in  (juesta  co- 
'  sa  ed  ora  in  quell'altra,  ed  allora  fece  per  il  pa- 
'  lazzo  do'Medici  un  modello  delle  tinestre  in.^iiioc- 
I  filiale  a  (|uelle  stanze  »  he  sono  sul  canto,  dove 
Giovanni  da  l'dine  lavorò  quella  camera  di  stucco 
I  e  dipinse,  che  è  cosa  lodaiissima;  e  fecevi  fare, 
ma  con  suo  ordine,  dal  Piloto  orelìce  quelle  ge- 
'  losie  di  rame  sir.iforato,  che  soii  cerio  cosa  mira- 
bile. Consumò  .Michelagnolo  molli  anni  in  cavar 
m  irmi:  vero  e  ch<!,  mentre;  si  <;avavano,  fece  ino- 
I  delli  di  cera  ed  altre  ct.se  per  l'opera;  ma  tanto  si 
'  prtduni-ò  questa  impresi,  che  i  dauan  del  papa 
I  assegnati  a  questo  lavoro  si  consumarono  nella 
guerra  di  Lombardia,  e  l'opera  per  la  morte  di 
I  Lione  rimase  imperfetta,  perchè  altro  non  vi  si 
I  fece  che  il  foudanuMitodinaiizi  per  reggerla,  ecoii- 
i  dussesi  da  Carrara  una  colonna  grande  di  marmo 
j  su  la  piazza  di  s.  Lorenzo. 

!     Spaventò  la  morte  di  Leone  lalmenle  gli  anelici 
j  e  le  ani  ed  in  Roma  ed  in  Fiorenza,  che  mentre 
'  che  Adriano  VI  visse,  Michelagnolo  si  atteso  iu 
'  Fiorenza  alla  sepoltura  di  Giulio.  .Ma  morto  Adria- 
no, e  crealo  Clemente  VII,  il  quale  nelle  arti  del- 
l'architellura,  della  scultura  e  della  pittura  fu  non 
meno  desideroso  di  lasciar  fama,  che  Leone  e  gli 
altri  suoi  predecessori,  in  questo  tempo,  l'anno 
lo^.j,  fu  condotto  Giorgio  Vasari  fanciullo  a  Fio- 
renza dal  cardinale  di  Cortona,  e  messo  a  stare 
con  Michelagnolo  a  imparare  l'arie.  Ma  essendo 
!  lui  chiamalo  a  Roma  da  |)apa  Clemente  VII,  pcr- 
i  che  gli  aveva  cominciato  la  libreria  di  s.  Lorenzo, 
i  e  la  sacrestia  nuova  per  metter  le  sepolture  di 
I  marmo  de'  suoi  maggiori,  che  egli  faceva,  si  risol- 
I  vè  che  il  Vasari  andasse  a  slare  con  Andrea  del 
I  Sarto,  lino  che  egli  si  spediva,  ed  egli  proprio  veii- 
I  ne  a  bottega  di  Andrea  a  raccomandarlo.  Parli  per 
I  Roma  Michelagnolo  in  fretta,  ed  infestato  di  nuo- 
'  vo  da  Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  nipote  di 
papa  Giulio,  il  quale  si  doleva  di  Michelagnolo,  di- 
;  ceiido  che  aveva  ricevuto  sedici  mila  scudi  per 
della  sepoltura,  e  che  se  ne  slava  in  l'iorenza  ai 
!  suoi  piaceri,  e  lo  minacciò  malamente,  che  se  non 
i  vi  attendeva,  lo  f  irebbe  capitare  male;  giunto  a 
'  Roma,  papa  Clemente,  che  se  ne  voleva  servire. 
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!o  eoiisigliò  die  facesse  confo  cogli  agenti  del  du- 
ca, che  pensava  che,  a  quel  che  gli  aveva  fatto, 
fa  -se  piuttosto  creditore  che  debitore,  la  cosa  re- 
I  slò  così:  e,  ragionando  insieme  di  molte  cose,  si 
i  risolsero  di  (inire  affatto  la  sagrestia,  e  la  libreria 
nuova  di  s.  Lorenzo  di  Fiorenza.  Laonde,  partito- 
si di  Roma,  e  volto  la  cupola  che  vi  si  vede,  la 
^  ijualo  di  vario  componimento  fece  lavorare, ed  al 
Piloto  orefice  fece  fare  una  palla  a  seltantadue 
facce,  che  è  bellissima,  accadde,  mentre  che  ei 
1  la  voltava,  che  fu  domandato  da  alcuni  suoi  ami- 
ci Michelagnolo:  Voi  doverete  molto  variare  la  vo- 
stra lanterna  da  quella  di  FilippoBrunelleschi;  ed 
I  egli  rispose  loro:  Egli  si  può  ben  variare,  ma  mi- 
I  gliorare  no.  Fecevi  dentro  quattro  sepolture  per 
ornamento  nelle  facce  per  li  corpi  de'  padri  dei 
due  papi,  Lorenzo  vecchio  e  Giuliano  suo  fratel- 
lo, e  per  Giuliano  fratello  di  Leone,  e  per  il  duca 
Lorenzo  suo  nipote.  E  perchè  egli  la  volse  fare  ad 
imitazione  della  sagrestia  vecchia  ,  che  Filippo 
Brunelleschi  aveva  fatto,  ma  con  aluo  ordine  di 
ornamenti,  vi  fece  dentro  un  ornamento  compo- 
sito nel  più  vario  e  più  nuovo  modo,  che  per  lem- 
i  po  alcuno  gli  antichi  e  i  moderni  maestri  abbiano 
potuto  operare;  perchè  nellanovilà  di  si  belle  cor- 
nici, capitelli  e  base  ,  porle  ,  tabernacoli  e  se- 
polture fece  assai  diverso  da  quello  che  di  misu- 
i  ra,  ordine  e  i egola  facevano  gli  uomini,  secondo 
1  il  comune  uso,  e  secondo  Vetruv  o  e  le  antii  hità, 
I  per  non  voleie  a  quello  aggiugnere:  la  <iuale  li- 
cenza ha  dato  grande  animo  a  quelli  che  hanno 
^eduto  il  far  suo,  di  mettersi  a  imitarlo;  e  nuove 
fantasie  si  sono  vedute  poi,  alla  grottesca  piutto- 
sto che  a  ragione  e  regola  conformi  a'  loro  oi  na- 
rnenti.  Onde  gli  artefici  gli  hanno  inlinito  e  peipe- 
tiio  obbligo,  avendo  egli  rotto  i  lacci  e  le  catene 
delle  cose  che  per  via  d'una  strada  comune  eglino 
di  continuo  operavano.  Ma  poi  lo  mostrò  meglio, 
o  volse  far  conoscere  tal  cosa  nella  libreria  di  san 
Lorenzo  nel  medesimo  luogo,  nel  bel  partimento 
delle  iinesire,  nello  spartimenlo  del  palco,  e  nel- 
la maravigliosa  entrata  di  quel  ricetto.  Nè  si  vide 
nìai  grazia  più  risoluta  nel  lutto  e  nelle  parti,  co- 
me nelle  mensole,  ne'  tabernacoli  e  nelle  cornici, 
uè  scala  più  comoda;  nella  quale  fece  taiite  biz- 
zarre rotture  di  scaglioni  ,  e  variò  tanto  dalla  co- 
mune usanza  degli  altri,  che  ognuno  se  ne  stupi. 
Riandò  in  que'  tempo  Pietro  Urbano  pistoiese  suo 
creato  a  Roma  a  mettere  in  opera  un  Cristo  ignu- 
do che  tiene  la  croce,  il  quale  è  una  figura  mira- 
bilissima; che  fu  posto  nella  Minerva  allato  alla 
cappella  maggiore  per  M.  Antonio  Meielli.  Segui 
iiuorno  a  questo  tempo  il  sacco  di  Roma  e  la  cac- 
ciata de'  Siedici  di  Firenze,  nel  qual  mutamento, 
disegnando  chi  governava  riforlilicare  quella  cit- 
tà, feciono  Michelagnolo  sopra  tutte  le  foriilìca- 
zlonì  commissario  generale:  dove  in  più  luoghi  di- 
segnò e  fece  fortificar  la  città,  e  finalmente  il  pog- 
gio di  s.  Miniato  cinse  di  bastioni;  i  quali  non  col- 
le piote  di  terra  faceva,  e  legnami  estipe  allagros- 
sa,  come  s'usa  ordinariamente,  ma  armadure  di- 
sotto intòssute  di  castagni  e  querce  e  di  altre 
buone  materie,  ed  in  cambio  di  piote  prese  mat- 
loni  crudi  fatti  con  capecchio  e  sterco  di  bestie 
spianali  con  somma  diligenza;  e  perciò  fu  manda- 
lo dalla  signoria  di  Firenze  a  Feirara  a  vedere  le 
fortificazioni  del  duca  Alfonso  prirao,e  cosi  le  sue 
artiglierie  e  munizioni;  ove  ricevè  molte  cortesie 
da  quel  signore,  che  lo  pregò  che  gli  facesse  a 
comodo  suo  qualche  cosa  di  sua  mano  ,  che  tutto 
gli  promesse  Michelagnolo.  Il  quale  tornato,  an- 
dava del  continuo  anco  fortilicando  la  ciità,  e, 
;  benché  avesse  questi  impedimenti,  lavorava  non- 
i  dimeno  un  (.|uadro  d'una  Leda  per  quel  duca,  co 
lorito  a  tempera  di  sua  mano,  che  fu  cosa  divina, 


come  si  dirà  a  suo  luogo,  e  le  statue  per  le  se- 
polture di  s.  Lorenzo  segretamente.  Stette  Miche- 
lagnolo ancoia  in  questo  tempo  sul  monte  di  s. 
Miniato  forse  sei  mesi  per  sollecitare  quella  for- 
tificazione del  monte,  perchè,  se'l  nemico  se  ne 
fosse  impadronito  ,  era  perduta  la  città;  e  cosi 
con  ogni  sua  diligenza  seguitava  queste  imprese. 
Ed  in  questo  tempo  seguitò  in  detta  sagrestia  l'o- 
pera; che  di  quella  restarono,  parte  finite  e  par- 
te no,  sette  statue:  nelle  quali  ,  con  le  invenzio- 
ni dell'  architettura  delle  sepolture,  è  forza  con- 
fessare che  egliabbia  avanzato  ogni  uomo  inque- 
ste tre  professioni.  Di  che  ne  renderono  ancora 
tesumonio  quelle  statue,  che  da  lui  furono  abboz- 
zate, e  finite  di  marmo,  che  in  tal  luogo  si  veggo- 
no: l'una  è  la  nostra  Donna,  la  quale  nella  sua 
attitudine  sedendo  manda  la  gamba  ritta  addosso 
alla  manca  con  posar  ginocchio  sopra  ginocchio, 
ed  il  putto  ,  inforcando  le  cosce  in  su  quella  che 
è  più  alta,  si  storce  con  attitudine  bellissima  in- 
verso la  madre  chiedendo  il  latte;  ed  eila,  con 
tenerlo  con  una  mano, e  con  l'altra  appoggiando- 
si, si  piega  per  dargliene:  e,  ancora  che  non  sia- 
no finite  le  parti  sue,  si  conosce  nell'essere  rima- 
sta abbozzata  e  gradinata  nella  imperfezione  del- 
la bozza  la  perfezione  dell'  opera.  Ma  molto  più 
fece  stupire  ciascuno  ,  che  considerando  nel  fare 
le  sepolture  del  duca  Giuliano  e  del  duca  Loren- 
zo de'Medici  egli  pensasse  che  non  solo  la  terra 
fusse  per  la  grandezza  loro  bastante  a  dar  loro 
onorala  sepoltura,  ma  volse  che  tutte  le  parti  del 
mondo  vi  fossero,  e  che  gli  mettessero  in  mezzo 
e  coprissero  il  lor  sepolcro  quatiro  statue:  a  uno 
pose  la  Nolte  ed  il  Giorno;  all'altro  l'Aurora  e  il 
Crepuscolo;  le  quali  stalue  sono  con  bellissime 
forme  di  attitudini,  ed  aitificio  di  muscoli  lavora- 
te, bastanti,  se  l'arte  perduta  fosse,  a  ritornarla 
nella  pristina  luce.  Vi  sono, fra  l'altre  statue,  quei 
due  capiiani  armati:  l  unOjil  pensoso  duca  Loren- 
zo nel  sembiante  della  saviezza,  con  bellissime 
gambe  talmente  fatte,  che  occhio  non  può  veder 
meglio;  l'altro  è  il  duca  Giuliano  si  fiero  con  una 
testa  e  gola,  con  incassatura  di  occhi,  profilo  di 
naso,  sfeodituia  di  bocca,  e  capelli  si  divini,  ma- 
ni, braccia,  ginocchia  e  piedi;  ed  insomma  tutto 
quello  che  quivi  fece  è  da  fare  che  gli  occhi  nè 
stancare,  ne  saziare  vi  si  possono  giammai.  Vera- 
mente chi  risguarda  la  bellezza  de'  calzari  e  della 
corazza,  celeste  Io  crede  e  non  mortale.  Ma  che 
dirò  io  dell'  Aurora,  femmina  ignuda,  e  da  far 
uscire  il  maninconico  dell'  animo,  e  smarrire  lo 
stile  alla  scultura;  nella  quale  altitudine  si  cono- 
sce il  suo  sollecito  levarsi  sonnacchiosa,  svilup- 
parsi dalle  piume,  perchè  pare  che  nel  destarsi 
ella  abbia  trovato  serrato  gli  occhi  a  quel  gran 
duca;  onde  si  storce  con  amaritudine,  dolendosi 
nella  sua  continuata  bellezza  in  segno  del  gran 
dolore?  E  che  potrò  io  dire  della  Nolte, statua  non 
rara,  ma  unica?  Chi  è  quello  ,  che  abbia  per  al- 
cun secolo  in  tale  arte  veduto  mai  staine  antiche 
o  moderne  cosi  fatte  ,  conoscendosi  non  solo  la 
quiete  di  chi  dorme  ,  ma  il  dolore  e  la  maninco- 
nia  di  chi  perde  cosa  onorala  e  grande.'  Credasi 
pure  che  questa  sia  quella  Notte,  la  quale  oscuri 
tutti  coloro,  che  per  alcun  tempo  nella  scoltura 
e  nel  disegno  pensavano  ,  non  dico  di  passarlo, 
ma  di  paragonarlo  giammai.  Nella  qual  figura 
quella  sonnolenza  si  scorge,  che  nelle  immagini 
addormentate  si  vede.  Poiché  da  persone  dottissi- 
me furono  in  lode  sua  t'aiti  molti  versi  latini  e  ri- 
me volgari  ,  come  questi ,  de'  quali  non  si  sa 
l'autore  (1): 

{ì)  L'autore  fu  Giovan  Batlisla  Strozzi. 
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La  None,  che  tu  vedi  in  sì  dolci  otti 
Dormire,  fn  da  un  Angelo  scolpila 
In  questo  sasso;  e,  perchè  dorme,  ha  vita; 
Vestala,  se  no  '/  credi,  e  parleratti. 

A'quali,  fn  persona  della  Nolte,  rispose  Michela- 
gnolo  cosi: 

Cinto  mi  è  il  sonno,  e  più  V esser  di  sasso: 
Mu  nire  che  il  danno  e  la  vergogna  dura, 
IS'on  vedt  r,  7wn  sentir,  m'c  gran  ventura: 
Pei  ciò  non  mi  desiar;  deh  parla  basso  ! 

K  corto  se  la  inimicizia,  cb'ò  tra  la  fortuna  e  la 
virtù, e  la  bontà  d  una  e  la  invidia  dell'altra,  aves- 
se lascialo  condurre  tal  cosa  a  fine,  poteva  mo- 
strare l'arte  alla  niiiura,  che  ella  di  gran  lunga 
in  ogni  ponsiero  l'avanzava.  Lavorando  ei,'li  con 
sollpoitudine  e  con  amore  ;:ran(iibsinìo  i.tli  opere, 
crebbe  (che  pur  troppo  l'impedì  il  line)  lo  asse- 
dio di  Fiorenza  l'armo  1529;  il  quale  fu  cagione 
che  poco  o  nulla  egli  più  vi  lavorasse,  avendoj^li 
i  eitiadin!  dato  la  cura  di  foi  lilìt  are.  oltre  al  mon- 
te di  s.  Mimato,  la  tet  ra, (  omo  s  é  delio.  Concios- 
siachc  avendo  egli  prestalo  a  quella  repubblica 
nulle  scudi,  e  trovandosi  dei  >ove  della  milizia, 
uffizio  deputato  sopra  la  guerra, volse  lutto  il  pen- 
siero e  I  animo  suo  a  dar  perfezituie  a  quello  for- 
tificazioni; ed  avendola  stretta  linalmentc  l'eser- 
cito inioino,  od  a  poco  a  poco  mancala  1»  spe- 
ranza d(>^li  aiuti, e  cresciuu?  le  dillicolià  del  m.m- 
lenersi,  e  parendogli  di  irovari«i  a  sitano  parlilo, 
per  sicurtà  della  persona  sua,  si  deliberò  partire 
di  Fiorenza,  ed  andarsene  a  Vinezia  senza  farsi 
Conoscere  per  la  strada  a  nessuno.  Parli  dunque 
segrciamente  per  la  via  del  monic  s.  Miniato,  che 
nessuno  il  seppe,  menandone  seco  Antt»nio  Mini 
suo  creato  e  '1  Piloto  orelice  amico  suo  fedele,  e 
con  essi  portarono  sul  dosso  uno  imbottilo  per 
uno  di  si:udi  ne'giubboni;  ed  a  Ferrara  condotti, 
riposandosi,  avvenne  che,  per  gli  sospetti  della 
guerra  e  per  la  Ioga  dello  imperatore  e  del  papa 
che  erano  intorno  a  Fiorenza, il  duca  Alfonso  d'iì- 
ste  teneva  ordini  in  Feriara,  e  voleva  sapere  se- 
gretamente dagli  osti  che  alloggiavano,  i  nomi  di 
tutti  coloro  che  ogni  di  alloggiavano,  e  la  lista 
de"  forestieri,  e  di  (  he  nazione  si  fossero,  ogni  di 
si  faceva  portare;  avveime  dunque,  che  essendo 
Wichelagnolo  quivi  con  animo  di  non  esser  cono- 
^ciuto,  e  con  li  suoi  scavalcato,  fu  ciò  per  ([ue- 
sta  via  noto  al  duca,  che  se  ne  rallegrò  per  esser 
divenuto  amico  suo.  Eva  quel  principe  di  grande 
animo,  e,  mentre  che  visse,  si  diletto  coniinua- 
luenie  della  virtù.  Mandò  subito  alcuni  dc'primi 
della  sua  corte,  clie  per  parte  di  sua  Eccellenza 
in  palazzo,  e  dove  era  il  ilui  a,  lo  conducessero, 
ed  i  cavalli  ed  ogni  sua  cosa  levassero,  e  buonis- 
simo allof^giamenioin  palazzo  gli  dessero.  Miche- 
lagnolo, trovandosi  in  forza  alii  ui,  fu  costretto  ub- 
Litlire,  e  quel  che  vender  non  poieva,  donare;  ed 
al  duca  con  coloro  andò, senza  levare  le  robe  del- 
l'osteria. Perchè  fattogli  il  duca  accoglienze  gran- 
dissime ,  e  dolutosi  della  sua  salvaiic  hezza,  ed 
appresso  fattogli  di  ricchi  ed  onorevoli  doni,  vol- 
se con  buona  provvisione  in  Ferrara  fermarlo. 
Ma  egli,  non  avendo  a  ciò  l'animo  inienio,  non 
\i  volle  restare;  e  pregatolo  almeno  che,  mentre 
la  guerra  durava,  non  si  partisse,  il  duca  di  nuo- 
vo gli  fece  offerte  di  tutto  quello  che  era  in  polcr 
suo.  Onde  M;ch(!lagnolo  non  volendo  esser  vinto 
di  cortesia,  lo  ringraziò  molto,  e,  voltandosi  ver- 
so i  suoi  due,  disse  che  aveva  portato  in  Ferrara 
dodici  mila  scudi,  e  che,  se  gli  bisognava,  erano 
al  piacer  suo  insieme  con  esso  lui. Il  duca  lo  me- 
nò a  spasso,  come  aveva  fatto  altra  volta,  per  il 


palazzo,  e  quivi  gli  mostrò  ciò  che  aveva  di  belle, 
tino  a  un  suo  ritratto  di  mano  di  Tiziano,  il  quale 
fu  da  lui  molto  commendato:  né  però  lo  potè  mai 
fermare  in  palazzo,  perchè  egli  all'osteria  volse 
ritornare.  Onde  l'oste,  che  l'alloggiava,  ebbe  sot- 
to mano  dal  duca  inlìnite  cose  da  fargli  onore,  e 
commissione  alla  panila  sua  di  non  pigliare  nulla 
del  suo  alloggiamento.  Indi  si  condusse  a  Vino- 
già  ,  dove  desiderando  di  conoscerlo  molti  genti- 
luomini, egli,  che  sempre  ebbe  poca  fantasia  che 
di  tale  esercizio  s'intendessero, si  part'i  di  Giudec- 
ca,  dove  era  alloggiato,  dove  si  dice  che  allora 
disegnò  per  quella  città,  prc.'galo  dal  doge  Grilli, 
il  ponte  del  Rialto,  disegno  rarissimo  d' invenzio- 
ne e  d'  ornamento.  Fu  richiamato  Michelagnolo 
con  gran  preghi  alla  patria,  e  fortemente  racco- 
mandatogli che  non  volesse  abbandonar  l'impre- 
sa, e  mandatogli  salvacondotto.  Finalmente  vinto 
dallo  amore  ,  non  senza  pericolo  della  vita,  ritor- 
nò, ed  in  (pici  mentre  lini  la  Leda,  che  faceva, 
conte  si  disse,  d  mandatagli  dal  duca  Alfonso:  la 
quale  fu  portata  poi  in  Francia  per  Anton  Mini 
suo  crealo.  Ed  in  tanto  rimediò  al  campanile  di 
s.  Miniato, torre  che  olTendeva  stranamente  il  cam- 
po nimico  con  due  pezzi  di  arliglieria;di  che,  vol- 
tosi  a  b  uierlo  con  canuoni  grossi  i  bombardieri 
del  campo,  l'avevan  quasi  lacero,  e  1'  arebbono 
rovinalo;  onde  Michelagnolo  con  balle  di  lana  e 
gagliardi  materassi  sospesi  con  corde  lo  armò  di 
maniera,  che  egli  è  aticora  in  piedi.  Dicono  anco- 
ra che  nel  tempo  dell'assedif»  gli  na(  qu(!  occasio- 
ne, per  la  voglia,  che  prima  aveva,  (i'un  sasso  di 
maruio  di  nove  braccia  venuto  da  Carrara,  che, 
per  gara  e  concorrenza  fra  loro,  papa  Clemente 
aveva  dato  a  Baccio  Baiid.nelli.  Ma,  per  essere 
tal  (  osa  nel  pubblico,  Michelagncdo  lo  chiese  al 
gonfaloniere,  ed  osso  glielo  diede,  che  facesse  il 
medesimo,  avendo  già  IJac(;io  fatto  il  modello  e 
b.'vaio  di  m(dta  pietra  per  abbozzarlo;  onde  fece 
Miclielannolo  un  modello,  il  (piale;  fu  leuulo  ma- 
ravi^ilioso,  c  cosa  mollo  vaga;  ma  nel  ritorno  dei 
Medici  fu  lestiluiio  a  Baccio.  Fallo  lo  accordo, 
Baccio  Valori  ,  commissario  dcd  papa,  ebbe  com- 
missione di  far  pij^liare  emettere  al  Bargello  cer- 
ti ciitadiiii  de'piu  parziali;  e  la  corte  medesima 
cercò  di  Michelagnolo  a  casa  ,  il  quale  dubitan- 
done s'era  fuggito  segretamente  in  casa  di  un  suo 
grande  amico,  ove  stette  molli  giorni  nascosto,, 
tanto  che,  passata  la  furia,  ricordandosi  papa  Cle- 
mente della  virtù  di  Michelagnolo,  te'fare  diligen- 
za di  trovarlo  con  ordine  che  non  se  gli  dicesse 
nienie,anzi  che  se  gli  tornasse  le  solite  provvisio- 
ni, e  che  egli  attendesse  all'opera  di  s.  Lorenzo, 
mettendovi  per  provviditore  M.  Giovambattista 
Figiovanni. antico  servidore  di  casa  Medici  e  prio- 
re di  san  Lorenzo.  Dove  assicurato  Mii  helagnolo, 
cominciò,  per  farsi  amico  Baccio  Valori,  una  fi- 
gura di  tre  braccia  di  marmo,  che  era  uno  Apol- 
lo, che  si  cavava  del  turcasso  una  freccia,  e  lo 
condusse  presso  al  fine;  il  quale  è  oggi  nella  ca- 
mera del  principe  di  Fiorenza, cosa  rarissima,  an- 
cora che  non  sia  finita  del  lutto.  In  questo  tempo 
essendo  mandato  a  Michelagnolo  un  gentiluomo 
del  duca  Alfonso  di  Ferrara, che  aveva  inteso  che 
gli  aveva  fatto  qualcosa  rara  di  sua  mano,  per  non 
perdere  una  gioia  cos''  falla,  arrivato  cbe  fu  in 
Fiorenza,  e  trovatolo  gii  presentò  leliere  di  cre- 
denza di  quel  signore.  Dove  Mi»  helagnolo,  fatlo- 
-li  accoglienze,  gli  mostrò  la  Leda  dipinta  da  lui, 
"che  abbraccia  il  Cigno,  e  Castore  e  Polluce  che 
uscivano  dell'  uovo  in  cerio  quadro  grande  dipin- 
to a  tempera  col  fiato;  e  pensando  il  mandato  del 
duca  al  nome  che  sentiva  fuori  di  Michelagnolo, 
che  dovesse  aver  fatto  qualche  gran  cosa,  noa 
conoscendo  nò  l'artifizio,  nò  V  eccellenza  di  quel- 
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la  figura,  disse  a  Miciielagnolo:  Uh  questa  è  una 
poca  cosjIGII  dimandò  Michelagnolo,  che  mestie- 
ro  fdsse  il  suo  ,  sapendo  egli  che  niuno  meglio 
può  dar  giudizio  delle  cose  che  si  fanno,  che  co- 
loro che  vi  sono  esercitali  pur  assai  drenlo.  Ri- 
spose ghignando:  Io  son  mercante;  crcdondo  non 
essere  stato  conosciuto  da  Michelagnolo  per  gen- 
tiluomo, c  quasi  fattosi  beffe  d'una  tal  dimanda, 
mostrando  ancora  insieme  sprezzare  [  industria 
de'Fiorentiui.  Michelagnolo,  che  aveva  inteso  be- 
nissimo il  parlar  cosi  fatto,  rispose  alla  prima: 
Voi  farete  questa  volta  mala  mercanzia  per  il  vo- 
stro sigtiore;  levatemivi  dinanzi.  E  così  in  quei 
giorni  Antonio  Mini  suo  creato,  che  aveva  due 
sorelle  da  maritarsi,  gliene  chiese;  ed  egli  gliene 
donò  volontieri  con  la  maggior  parte  de'disegni  e 
cartoni  fatti  da  lui,ch'eraiio  cosa  divina:  cosi  due 
casse  di  modelli  con  gran  numero  di  cartoni  fini- 
ti per  far  pitture,  e  parte  d'  opere  fatte;  che  ve- 
nutogli fantasia  d'andarsene  in  Francia,  gli  portò 
seco,  e  la  Leda  la  vendè  al  re  Francesco  per  via 
di  mercatanti,  oggi  a  Fontanableo;  ed  i  cartoni  e 
disegni  andaron  male,  perchè  egli  si  mori  là  in 
poco  tempo,  e  gliene  fu  rnbati;  dove  si  privò  que- 
sto paese  di  tante  e  si  utili  fatiche  ,  che  fu  danno 
inestimabile. A  Fiorenza  è  ritornato  poi  il  cartone 
della  Leda,  che  lo  ha  Bernardo  Vecchietti;  e  cosi 
quattro  pezzi  di  cartoni  della  cappella,  d'ignudi  e 
profeti,  condotti  da  Benvenuto  Cellini  scultoie, 
oggi  appresso  agli  eredi  di  Girolamo  degli  Aibiz- 
2i.  Convenne  a  Michelagnolo  andare  a  Roma  a 
papa  Clemente,  il  quale,  benché  adirato  con  lui, 
come  amico  della  virtù,  gli  perdonò  ogni  cosa,  e 
gli- diede  ordine  che  tornasse  a  Fiorenza, e  che  la 
libreria  e  sagrestia  di  s.  Lorenzo  si  Unissero  del 
tutto:  e  per  abbreviare  tal  opera,  una  inliniià  di 
statue,  che  ci  andarono,  compartirono  in  altri 
maestri.  Egli  n'allogò  due  al  Tribolo,  una  a  Raf- 
faello da  Montelupo,  ed  una  a  fra  Gio.  Agnolo, 
frate  de'  Servi,  tutti  scultori,  e  gli  diede  aiuto  in 
esse, facendo  a  ciascuno  i  modelli  in  bozze  di  ter- 
ra; laonde  tutti  gagliardamente  lavorarono;  ed 
egli  ancora  alla  libreria  faceva  attendere,  onde 
si  fini  il  palco  di  quella  d'intagli  in  legnami  con 
suoi  modelli,  i  quali  furono  fatti  per  le  mani  de! 
Carota  e  del  Tasso  fiorentini,  eccellenti  iniaglia- 
tori  e  maestri,  ed  ancora  di  quadro:  e  similmente 
i  banchi  dei  libri  lavorati  allora  da  Battista  del 
Cinque  e  Ciapino  amico  suo,  buoni  maestri  in 
quella  professione:  e  per  darvi  ultima  line, fu  con- 
dotto in  Fiorenza  Giovanni  da  Udine, divino,il  qua- 
le per  lo  stucco  della  tribuna  insieme  con  altri 
suoi  lavoranti,  ed  ancora  maestri  fiorentini,  vi  la- 
vorò; laonde  con  sollecitudine  cercarono  di  dare 
fine  a  tanta  impresa.  Perchè  volendo  Michelagno- 
lo far  porre  in  opera  le  statue,  in  questo  tempo 
al- papa  venne  in  animo  di  volerlo  appresso  di  sè, 
avendo  desiderio  di  fare  le  facciate  della  cappel- 
la di  Sisto,  dove  egli  aveva  dipinto  la  volta  a  Giu- 
lio n  suo  nipote;  nelle  quali  facciale  voleva  Cle- 
mente che  nella  principale,  dove  è  l'altare,  vi  si 
dipiguesse  il  Giudizio  universale,  acciò  potesse 
mostrare  in  quella  storia  tutto  quello  che  l'arte 
del  disegno  poteva  fare,  e  nell'altra  dirimpetto  , 
sopra  la  porta  principale  ,  gli  aveva  ordinato  che 
vi  si  facesse  ,  quando  per  la  sua  superbia  Lu- 
cifero fu  dal  cielo  cacciato,  e  precipitati  insieme 
ne!  centro  dello  inferno  tutti  quelli  angeli  che 
peccarono  con  lui;  delle  quali  invenzioni  molli 
anni  innanzi  s'è  trovato  che  aveva  fatto  schizzi 
•Michelagnolo  e  varii  disegni,  uno  de'  quali  poi  fu 
posto  in  opera  nella  chiesa  della  Trinità  di  Roma 
da  un  pittore  ciciliano,  il  quale  stette  uiolti  mesi 
con  Michelagnolo  a  servirlo  a  macinar  colori. 
-Questa  opera  è  nella  croce  della  chiesa  alla  cap- 
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pella  di  s.  Gregorio  dipinta  a  fresco,  che  ancora 
che  sia  mal  condotta,  si  vede  un  certo  che  di  ter- 
ribile e  di  vario  nelle  altitudini  e  gruppi  di  queili 
ignudi  che  p'ovonodal  cielo,  e,  de'cascati  nel  cen- 
tro della  terra  conversi  in  diverse  forme  di  dia- 
voli molto  spaventate  e  bizzarre;  ed  è  certo  ca- 
pricciosa fantasia.  Mentre  Michelagnolo  dava  or- 
dine a  far  questi  disegni  e  cartoni  della  prima  fac- 
ciata del  Giudizio,  non  restava  giornalmente  es- 
sere alle  mani  con  gli  agenti  del  duca  d'Urbino, 
dai  quali  era  incaricato  aver  ricevuto  da  Giulio 
Il  sedici  mila  scudi  per  la  sepoltura,  e  non  pote- 
va sopportare  questo  carico,  e  desiderava  finirla 
un  giorno,  quantunque  ei  fusse  già  vecchio;  e  vo- 
lentieri se  ne  sarebbe  slato  a  Roma,  poiché  sen- 
za cercarla  gli  era  venuta  que  ta  occasione,  per 
non  tornare  più  a  Fiorenza,  avendo  molla  paura 
del  duca  Alessandro  de'  Medici,  il  quale  pensava 
gli  fusse  poco  amico:  perchè,  avendogli  fatto  in- 
tendere per  il  sig.  Alessandro  Vitelli  che  dovesse 
vedere  dove  fusse  miglior  sito  per  fare  il  castello 
e  cittadella  di  Fiorenza,  rispose  non  vi  volere  an- 
dare, se  non  gli  era  comandato  da  papa  Clemen- 
te. Finalmente  fu  fallo  lo  accordo  di  questa  se- 
poltura, e  che  cosi  finisse  in  questo  modo,  che 
non  si  facesse  più  la  sepoltura  isolata  in  forma 
quadra,  ma  solamente  una  di  quelle  facce  sole, 
in  quel  modo  che  piaceva  a  Michelagnolo,  e  che 
fusse  obbligato  a  metterci  di  sua  mano  sei  statue; 
ed  iu  questo  contratto,  che  si  fece  col  duca  d'Ur- 
bino, concesse  sua  Eccellenza  che  Michelagnolo 
fusse  obbligalo  a  papaClemente  quaiiro  mesi  del- 
l'anno o  a  Fiorenza  o  dove  più  gli  paresse  adope- 
rarlo. E  ancora  che  paresse  a  Michelagnolo  d'es- 
ser quietato,  non  fini  per  questo;  perchè,  deside- 
rando Clemente  di  vedere  l'ultima  prova  delle 
forze  della  sua  viriii.lo  faceva  attendere  al  carto- 
ne del  Giudizio.  Ma  egli,  mostrando  ai  papa  es- 
sere occupato  in  quello,  non  restava  però  con 
ogni  poter  suo,  e  segretamente  lavorava  sopra  le 
statue  che  andavano  a  detta  sepoltura.  Successe 
l'anno  1535  la  mòrte  di  papa  Clemente,  dove  a 
Fiorenza  si  fermò  l'operadelta  sagrestia  e  libreria, 
la  quale  con  tanto  studio,  cercando  che  si  finis- 
se, pure  rimase  imperfetta.  Pensò  veramente  al- 
lora Michelagnolo  essere  libero,  e  potere  atten- 
dere a  dar  fine  alla  sepoltura  di  Giulio  II;  ma  es- 
sendo creato  Paolo  III,  non  passò  mollo  che,  fat- 
tolo chiamare  a  sè,  olirà  al  fargli  carezze  ed  of- 
ferte, lo  ricercò  che  dovesse  servirlo,  e  che  lo 
voleva  appresso  di  sè.  Ricusò  questo  Michela- 
gnolo, dicendo  che  non  poteva  fare,  essendo  per 
contratto  obbligalo  al  duca  d'Urbino,  fin  che  fus- 
se finita  la  sepoltura  di  Giulio.  Il  papa  ne  prese 
collera  dicendo:  Io  ho  avuto  trent'anni  questo  de- 
siderio, ed  ora,  che  son  papa,  non  me  lo  caverò? 
Io  straccerò  il  contratto,  e  sono  disposto  che  tu 
mi  serva  a  ogni  modo. Michelagnolo,  veduto  que- 
sta risoluzione  ,  fu  tentato  di  partirsi  da  Roma, 
ed  in  qualche  maniera  trovar  via  da  dar  fine  a 
questa  sepoltura.  Tuttavia  temendo,  come  pru- 
dente, della  grandezza  del  papa,  andava  pensan- 
do trattenerlo  e  di  soddisfarlo  di  parole,  veden- 
dolo tanto  vecchio,  fin  che  qualcosa  nascesse.  Il 
papa,  che  voleva  far  fare  qualche  opera  segnala- 
la a  Michelagnolo,  andò  un  giorno  a  trovarlo  a 
casa  con  dieci  cardinali,  dove  e' volse  veder  tulle 
le  statue  della  sepoltura  di  Giulio,  che  gli  parso- 
no  miracolose,  e  particolarmente  il  Moisè,  che 
dal  cardinale  di   Mantova  fu  detto  che  quella 
sola  figura  bastava  a  onorare  papa  Giulio;  e  ve- 
duto i  cartoni  e  disegni  che  ordinava  pei  la  fac- 
ciata della  cappella,  che  gli  parvono  stupendi,  di 
nuovo  il  papa  lo  ricercò  con  istanza  che  dovesse 
andare  a  servirlo, promettendogli  che  farebbe  che 
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il  ditca  d'rrbiiio  si  conlonlerà  di  tre  statuo,  e  clie 
Tallio  ^i  tacciali  fare  con  suoi  modelli  a  altri  ec- 
celleiiti  maestri.  Per  il  (  be,  procurato  ciò  con  gli 
a<>eiili  del  duca  Sua  Santità,  focosi  di  nuovo  con- 
n  atto  confermalo  dal  duca,  c  Mi(  helasnolo  spon- 
taneamente si  (.bbligò  pagar  le  tre  siaiue  ,  e  farle 
murare;  che  perciò  depositò  in  sul  banco  do^li 
Strozzi  ducati  mille  cinquecento  ottanta,  i  (juali 
orcbbe  potuto  fuggire,  e  ;;li  parve  aver  fallo  assai 
a  essersi  disobbligalo  di  si  lunga  e  dispiacevole 
impresa,  la  quale  egli  la  fece  poi  murare  in  s. 
pieiro  in  Vincula  in  (juesto  modo.  Messe  su  il  pr  i- 
mo imbasamento  intagliato  con  quattro  piedisial- 

i  che  risaltavano  in  fuori  tanto,  quanto  prima  vi 
doveva  slare  un  prigione  per  ciascuno,  che  in 
que  l  cambio  vi  restava  una  lìguia  di  un  termine; 
e  perchè  da  basso  veniva  povero  ,  aveva  per  cia- 
scun termine  messo  a'  piedi  una  mensola  che  po- 
sava a  rovescio  in  su  que'quailro  piedis.alli.  I  h'r- 
mini  meilovano  in  mezzo  ire  nicchie,  due  delle 
quali  oranolonde  dalle  bande, e  vi  dovevano  anda- 
re le  viliorie,  in  cambio  delle  finali  in  una  me^^e 
Lia  ligliuola  di  Laban  per  la  vita  attiva,  con  uno 
specchio  in  mano  per  la  cons  derazione  si  deve 
avere  por  le  azioni  ncslre, e  nell'altra  una  grillanda 
di  fiori  por  le  virtù  che  ornano  li  vila  nostra  in 
vila,  e  dopo  la  moiie  la  f.umo  gloriosa.  L'altra  fu 
Rachel  sua  sorella  per  la  vita  conlemplaiiva,  con 
le  mani  giunte,  con  un  gitiocc  hio  piegato,  e  (  «.1 
volto  par  che  stia  elevala  in  ispiriio;le  quali  siaiue 
condus.»c  di  sua  mano  Michclagnoloin  meno  di  nn 
anno.  Nel  mezzo  è  l  allra  nicchia, ma  quadra,  (  he 
questa  doveva  essere  nel  primo  disogno  una  de: le 
porle  che  entravano  nel  lempiello  ovaio  della  so- 
pollura  quadrala  Questa  essendo  diventala  nicchia, 
\i  è  posto  in  sur  un  dado  di  marmo  la  grandissima 
e  bellissima  stallia  di  Moisè,  della  (|uale  abbastan- 
za si  è  ragionalo.  Sopra  le  leste  determini,  <  he 
fan  capitello,  è  architrave,  fregio  e  cornice,  che 
risalta  sopra  i  lei  mini,  iniai;liaio  con  ricchi  fregi 
e  fogliami,  uovoli  e  dentelli,  ed  altri  ricchi  mem- 
bri per  tutta  l'opera;  bopru  la  (juale  cornice  si 
muove  un  altro  ordine  pulito  senza  intagli  di  al- 
tri ma  variali  termini,  corrispondendo  a  dirilluia 
a  qiie'priiiii  a  us;)  di  |/ilasiri  con  varie  niod.in. au- 
re di  cornice,  o  per  tulio,  questo  ordine  accom- 
pagna ed  obbedisce  a  ipiogli  tli  sotlo  :  vi  vie- 
ne un  vano  simile  a  quello  che  fa  nicchia  couìc 
quella  dov'è  ora  il  Moisè;  nel  quaieè  posalo  su'ri- 
salli  della  cornice  una  cassa  di  marmo  con  la  sta- 
tua di  papa  Giulio  a  giaccio,  falla  da  M  iso  d.il 
tìosco  sculiore;e  drillo  nella  nicchi.i  è  una  nostra 
Donna  che  lieiie  il  figliuolo  in  collo  condona  da 
Scherano  da  Sollignano,  scultore,  col  modello  di 
Wichelagnolo,  che  sono  assai  ragionevoli  statue; 
ed  in  due  ahre  nicchie  quadre  sopra  la  Vila  atli- 
\a  e  la  conlemplaiiva  sono  due  statue  maggiori, 
un  profeta  ed  una  sibilla  a  sedere,  che  ambedue 
furon  falle  da  Raffaello  da  Monlelupo,  come  s'  è 
dello  nella  vita  di  Baccio  suo  padre,  che  furo  con- 
dotte con  poca  saiisfazione  di  Micbelagnolo.  Eb- 
be per  ultimo  finimento  questa  opera  una  corni- 
ce varia,  che  risaltava,  come  di  soito,  per  tutto, e 
sopra  i  termini  era  per  line  candcllieri  di  marmo, 
e  nel  mezzo  Tarme  di  papa  Giulio,  e  sopra  il  pro- 
feta e  la  sibilla;  nel  vano  della  niccliia  vi  fece 
per  ciascuna  una  lìneslra  per  comodità  di  quei 
frali  che  uliziano  quella  chiesa,  avendovi  fallo  il 
coro  dietro,  che  servono.dicendo  il  divino  ufiizio, 
a  mandare  le  voci  in  chiesa  ed  a  vedere  celebra- 
re. E  nel  vero  che  luua  questa  opera  è  tornala 
benissimo,  ma  non  già  agjran  pezzo  come  era  or- 
dinalo il  primo  disegno. 

Risolvessi  Michelagnolo,  poiché  non  poteva  fa- 
re altro,  di  servire  papa  Pao'o,  il  quale  volle  che 


proseguisse  Tordinatogli  da  Clemente  sen?a  alte- 
rare niente  T  invenzione  e  concetto  che  gli  eia 
slato  dato,  avendo  rispetto  alla  virtù  di  quell'uo- 
mo, al  quale  portava  tanio  amore  e  riverenza, che 
non  cercava  se  non  piacergli,  come  ne  apparve 
segno,  che  desiderando  Sua  Santità  sello  il  Iona 
di  cappella, ove  era  prima  l'ai  me  di  papa  Giulio  H, 
mottervi  la  sua,  essendone  ricerco,  per  non  far 
torto  a  Giulio  ed  a  Clemente, non  ve  la  volse  por- 
re, dicendo  non  istar  bene;  e  ne  restò  Sua  S.intilà 
satisfallo,  per  non  gli  dispiacere,  e  conobbe  mol- 
lo bene  la  bonlà  di  (luell'uomo. quanto  tirava  die- 
tro all'onesto  ed  al  giusto  senza  rispetto  e  adula- 
zione, cosa  che  i  signori  sono  solili  provar  di  ra- 
do. Fece  dunque  Michelagnolo  fare,  che  non  vi 
era  prima,  una  scarpa  di  mattoni,  ben  murati  e 
scelli  e  ben  colli,  alla  facciala  di  delta  cappella, 
e  volse  che  pendesse  dalla  sommità  di  sopra  un 
mezzo  braccio,  perchè  nè  polvere  nè  alira  bruttu- 
ra si  potesse  fermare  sopra.  Nè  verrò  a'  partico- 
lari dell'invenzione,©  componimento  di  questa 
storia,  perchè  se  n'è  ritratte  e  stampate  tante  o 
grandi  e  piccolo, che  e'non  par  necessario  perder- 
vi lem[)0  a  descriverla. Basta  che  si  vede, che  l'in- 
tenzione di  questo  uomo  singolare  non  ha  voluto 
entrare  in  dipignere  altro,  che  la  perfetta  e  pro- 
porzionaiissiraa  composizione  del  corpo  umanoed 
in  diversissime  attiludini;  non  sol  (|uesto,  ma  in- 
sieme gli  elTetti  delle  passioni  e  contentezze  dol- 
l'animo,  bastandogli  satisfare  in  quella  pane;  nel 
che  ò  .-tato  superiore  a  lulii  i  suoi  arteli'  i;  e  mo- 
. strare  la  via  della  gran  maniera  e  degli  ignudi,  e 
quanto  e'sappia  nelle  dilììculià  del  disegno;  e  li- 
nalmenle  ha  aporto  la  via  alla  facilità  di  questa 
arto  'lel  |)rincipale  suo  iiit(Milo,  che  è  il  corpo  u- 
mano,  ed  aileiidondo  a  questo  fine  solo,  ha  las- 
sato da  parte  le  vaghezze  de'colori,  i  capricci,  e 
le  nuove  fantasie  <li  certe  minuzie  e  delicatezze, 
che  da  molti  altri  pittori  non  sono  interamente,  e 
for^e  non  senza  (pialche  ragione,  state  neglette. 
Onde  (pialcnno,  non  tanto  fondalo  nel  disogno, ha 
cerco  con  la  varietà  di  linte  ed  ombre  di  colori,  e 
con  bizzarre,  varie  e  nuove  invenzioni,  ed  in 
somma  con  (juesia  altra  via  farsi  luogo  fra  i  primi 
maestri.  Ma  .Michelagnolo,  stando  saldo  sempre 
nella  profondità  dell'arte,  ha  mostro  a  (iuelli,che 
Ranno  assai,  come  dovevano  arrivare  al  perfetto. 
K  per  tornare  alla  storia,  aveva  già  condotto  Mi- 
chelagnolo a  fine  più  di  tre  quarti  dell'opera, quan- 
do andò  papa  Paolo  a  vederla;  perchè  M.  Biagio 
da  Cesena,  maestro  delle  ceremonie  e  persona 
8ciii()olosa,  che  era  in  cappella  col  papa,  diman- 
dato quel  che  gliene  paresse,  disse  essere  cosa 
disonestissima  in  un  luogo  tanto  onoralo  avervi 
fallo  tanti  ignudi,  che  si disonestamenle  mostrano 
le  loro  vergogne, e  che  non  era  opera  da  cappel- 
la di  papa,  ma  da  stufe  e  d'osterie;  dispi.icendo 
questo  a  .Michelagnolo,  e  volendosi  vendicare, su- 
bito che  fu  parlilo  lo  ritrasse  di  naturale,  senza  a- 
verlo  allrimenli  innanzi,  nello  inferno  nella  figura 
di  Minos,  con  una  gran  serpe  avvolta  alle  gambe 
fra  un  monte  di  diavoli.  Nè  bastò  il  raccomandar- 
si diM.  Biagio  al  papa  ed  a  Michelagnolo  che  la 
levasse,  che  pure  ve  la  lassò  per  quella  memoria, 
dove  ancor  si  vedè.  Avvenne  in  questo  tempo  che 
egli  cascò  di  non  poco  alto  dal  tavolato  di  questa 
opera  e  fattosi  male  a  una  gamba,  per  lo  dolore 
e  per  la  collera  da  nessuno  non  volse  esser  me- 
dicato. Perii  che,  trovandosi  allora  vivo  maestro 
Bacio  Uomini,  fiorentino,  amico  suo  e  medico  ca- 
priccioso e  di  quella  viriù  mollo  affezionato,  ve- 
nendogli compassione  di  lui,  gli  andò  un  giorno 
a  picchiare  a  casa,  e  non  gli  essendo  risposto  dai 
vicini  nè  da  lui,  per  alcune  vie  segrete  cercò  tan- 
to di  salire  che  a  Michelagnolo  disianza  in  stanza 
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pervenne,  il  qunle  era  disperato.  Laonde  maestro 
JL'iccìo,  tiiicbè  egli  guarito  non  fu,  non  lo  volle 
abbandonare  giammai,  né  spiccarsegli  d' intorno. 
Ej^li,  di  questo  male  guarito  e  ritornato  all'opera, 
ed  in  quella  di  continuo  lavorando,  in  pochi  me- 
si a  ultimo  fine  la  ridusse,  dando  tanta  forza  alle 
pitture  di  tal  opera,  che  ha  verificato  il  detto  di 
Dante:  Morii  li  morti,  i  vivi  parean  vivi;  e  quivi 
si  conosce  la  miseria  dei  dannati,  e  l'allegrezza 
de'beati.  Onde,  scoperto  questo  Giudizio,  mostrò 
non  solo  essere  vincitore  de'primi  artefici,  che 
lavorato  vi  avevano,  ma  ancora  nella  volta,  che 
egli  tanto  celebrala  aveva  fatta,  volse  vincere  sè 
slesso,  ed  in  quella,  di  gran  lunga  passatosi,  su- 
però sè  medesimo,  avendosi  egli  immaginato  il 
terrore  di  quei  giorni,  dove  egli  la  rappresentare, 
per  pii^i  pena  di  chi  none  ben  vissuto, tutta  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  facendo  portare  in  aria  da 
diverse  ligure  ignudo  la  croce, la  colonna,  la  lan- 
cia, la  spugna,  i  chiodi  e  la  corona  con  diverse 
varie  attitudini  molto  difficilmente  condotte  a  fine 
nella  facilità  loro.  Ewi  Cristo,  il  quale,  sedendo 
con  faccia  orribile  e  fiera,  ai  dannatisi  volge, ma- 
ledicendogli, non  senza  gran  timore  della  nostra 
Donna,  che,  ristrettasi  nel  manto,  ode  e  vede  tan- 
ta rovina.  Sonvi  infinitissime  figure,  che  gli  fanno 
cerchio,  di  profeti,  di  .ipostoli,  e  particolarnwìnte 
Adamo  e  s.  Pietro,  i  quali  si  stimano  che  vi  sien 
messi  l'uno  per  l'origine  prima  dellegenti  venule 
al  giudizio,  l'altro  per  essere  stato  il  primo  fonda- 
mento della  cristiana  religione.  A'  piedi  gli  è  un 
5.  Harlolommco  bellissimo,  il  qua!  mostra  la  pel- 
le scorticala.  Evvi  similmente  uno  ignudo  di  San 
Lorenzo;  oltra  che  senza  numero  sono  infinitissi- 
mi santi  e  sante,  ed  altre  ligure,  inas'  hi  e  femmi- 
ne intorno,  appresso,  e  discosto,!  (luali  si  abbrac- 
ciano e  fannosi  festa,  avendo  per  grazia  di  Dio,  e 
per  guiderdone  delle  opere  loro,  la  beatitudine 
eterna.  Sono  sotto  i  piedi  di  Cristo  i  sette  angeli 
scì  itii  da  s.  Giovanni  evangelista  con  le  sette  trom- 
be, che,  sonatido  a  sentenza, faimo  arricciare  i  ca- 
pelli a  chi  gli  guarda,  per  la  terribilità  che  essi 
mostrano  nel  viso;  e  fra  gli  altri  vi  son  due  angeli 
che  ciascuno  ha  il  libro  delle  vite  in  mano;  ed  ap- 
presso, non  senza  bellissima  considerazione,  si 
vc;^gonoi sette  peccati  mortali  da  una  bandacora- 
baltere  in  forma  di  diavoli, e  tirar  gin  allo  inferno 
l'anime,  che  volano  al  cielo  con  attitudini  bellis- 
sime, e  scorti  molto  mirabili.  Nè  ha  restato  nella 
resurrezione  de'morti  mostrare  al  mondo,  come 
essi  della  medesima  terra  ripiglian  l'ossa  e  la  car- 
ne, e  come  da  altri  vivi  aiutali  vanno  volando  al 
cielo,  che  da  alcune  anime  già  beale  è  lor  porto 
aiuto,  non  senza  vedersi  tutte  quelle  parti  di  con- 
siderazioni, che  a  una  tanta  opera,  come  quella, 
BÌ  possa  stimare  che  si  convenga;  perchè  per  lui 
si  è  fatto  studii  e  fatiche  d'ogni  sorte,  apparendo 
egualmente  per  tutta  l'opera,  come  chiaiamente 
e  particolarmente  ancora  nella  barca  di  Caronte 
sj  dimostra, il  quale  con  attitudine  disperata  l'ani- 
me tirate  dai  diavoli  giù  nella  barca  batte  col  re- 
mo ad  imitazione  di  quello  che  espresse  il  suo  fa- 
migliarissimo  Dante  quando  disse: 

Caroti  demonio  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Balte  col  remo  qualunque  si  adagia. 

Né  si  può  immaginare  quanto  di  varietà  sia  nelle 
feste  di  que'diavoli, mostri  veramente  d'inferno. Nei 
peccatori  si  conosce  il  peccalo  e  la  tema  insieme 
del  danno  eterno.  Ed  olirà  a  ogni  bellezza  straor- 
dinaria è  il  vedere  tanta  opera  sì  unitamente  di- 
pinta e  condotta,  che  ella  pare  falla  in  un  giorno, 
e  con  quella  fine,  che  mai  minio  nessuno  si  con- 


dusse talmente.  E  nel  vero  In  moltitudine  delle 
figure,  la  terribilità  e  grandezza  dell'opera  è  tale, 
che  non  si  può  descrivere,  essendo  piena  dì  tutti 
i  possibili  umani  affetti,  ed  avendogli  tutti  mara- 
vigliosamente espressi.  Avvegnaché  i  superbi, gl'in- 
vidiosi, gli  a"ari,  i  lussuriosi,  e  gli  altri  così  fatti 
si  riconoscono  agevolmente  da  ogni  bollo  spirito, 
per  avere  osservato  ogni  decoro  sì  d'aria,  si  d'at- 
titudini ,  e  si  d'  ogni  altra  naturale  circostanza 
nel  figurarli;  cosa  che,  sebbene  è  maravigliosa 
e  grande  ,  non  è  stata  impossibile  a  questo  uo- 
mo, per  essere  staio  sempre  accorto  e  savio, ed 
avere  visto  uomini  assai  ,  ed  acquistalo  quella 
cognizione  con  la  pratica  del  mondo  che  fanno 
i  filosofi  con  la  speculazione  e  per  gli  scritti. 
Talché  chi  giudizioso,  e  nella  pittura  intendente 
si  trova,  vede  la  terribilità  dell'arte,  ed  in  quelle 
figure  scorge  i  pensieri  e  gli  affetti,  i  quali  mai 
per  altro  che  per  lui  non  furono  dipinti.  Cosi  ve- 
de ancora  quivi  come  si  fa  il  variare  delle  tante 
attitudini  negli  strani  e  diversi  gesti  di  giovani, 
vecchi,  maschi,  femmine,  nei  quali  a  chi  non  si 
mostra  il  terrore  dell'arte  insieme  con  quella  gra- 
zia che  egli  aveva  dalla  natura?  Perchè  fa  scuole- 
re  i  cuori  di  tulli  quegli  che  non  son  saputi,  come 
di  quegli  che  sanno  in  tal  mestiere.  "Vi  sono  gli 
scorti  che  paiono  di  rilievo,  e  con  la  unione  fa 
morbidezza;  e  la  finezza  nelle  parti  delle  dolcez- 
ze da  lui  dipinte  mostra  veramente  come  hanno 
da  essere  le  pitture  fatte  da  buoni  e  veri  pittori,  e 
vedesi  nei  contorni  delle  cose  girate  da  lui  per 
una  via,  che  da  aliri  che  da  lui  non  potrebbero  es- 
ser falle  ,  il  vero  giudizio  e  la  vera  dannazione  e 
resurrezione.  E  questo  nell'arie  nostra  è  quello 
esemp  o  e  quella  gran  pittura  mandata  da  Dio  a- 
gU  uomini  in  terra,  acciocrhé  veggano  come  il 
fato  fa,  quando  gli  intelleiti  dal  supremo  grado  in 
terra  discendono,  ed  hanno  in  essi  infusa  la  grazia 
e  la  divinità  del  snpere  Quest'opera  mena  prigio- 
ni legati  quelli  che  di  sapere  l'arte  si  persuadono; 
e  nel  vedere  i  segni  da  lui  tirali ne'contorni di  che 
cosa  essa  si  sia, trema  e  teme  ogni  terribile  spirito, 
sia  quanto  si  voglia  carico  di  disegno;e  mentre  che 
si  guardano  le  fitiche  dell'opera  sua,i  sensi  si  stor- 
discono solo  a  pensare  che  £osa  possono  essere 
le  altre  pitture  fatte,  e  che  si  faranno,  poste  a  tal 
paragone.  E  veramente  felice  chiamare  si  puote, 
e  felicità  della  memoria  di  chi  ha  visto  questa  ve- 
ramente stupenda  maraviglia  del  secol  no.stro. 
Beatissimo  e  fortunatissimo  Paolo  HI,  poiché  Dio 
consenti  che  sotto  la  protezione  tua  si  ripari  il  van- 
to che  daranno  alla  memoria  sua  e  di  te  le  penne 
degli  scrittori!  Quanto  acquistano  i  meriti  tuoi  per 
le  sue  virtù!  Certo, fato  benissimo  b;ìnno  a  questo 
secolo  nel  suo  nascere  gli  artefici,  da  che  hanno 
veduto  s<:|uarriato  il  velo  delle  difficulià  di  quello 
che  si  può  fare  ed  immaginare  nelle  pitture  e  scul- 
ture ed  architetture  fatte  da  lui.  Penò  a  condurre, 
questa  opera  otto  anni,  e  la  scoperse  l'anno  1541 
(credo  io),  il  giorno  di  Natale,  con  stupore  e  ma- 
raviglia di  tutta  Roma,  anzi  di  tutto  il  mondo;  ed 
io  che  quell'anno  andai  a  Ronia  per  vederla,  che 
ero  aVinezia,  ne  rimasi  stupito.  Aveva  Papa  Pao- 
lo fatto  fabbricare,  come  s'è  delio,  da  Antonio  da 
Sangalli  al  medesimo  piano  una  cappella  chia- 
mata la  Paolina  a  imitazione  di  quella  di  Niccola 
V;  nella  quale  deliberò  che  Michelagnolo  vi  faces- 
se due  storie  grandi  in  due  quadroni:  che  in  una 
fece  la  conversione  di  s.  Paolo  con  Gesù  Cristo  in 
aria  e  moltitudine  di  angeli  ignudi  con  bellissimi 
moti;  e  di  sotto, l'essere  sul  piano  di  terra  cascato 
stordito  e  spaventalo  Paolo  da  cavallo  con  i  suoi 
soldati  attorno,  chi  attento  a  sollevarlo,  altri  slor- 
diti dalla  voce  e  splendore  di  Cristo,  in  varie  e 
belle  altitudini  e  movenze,  ammirati  e  spaventati 
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&ì  fu;;g(>no,rcI  il  cnvollo  che  fiiggciid<i  par  chedal- 
J.i  velocità  del  corso  ne  meni  via  cb\  cerca  nie- 
Jierlo;  e  luila  ([uesta  storia  è  condona  con  arte  e 
disci^no  straordinario  Nell'aUra  è  la  crocilissioue 
di  s.  Piero,  il  quale  è  contino  ignudo  sopra  la  cro- 
t  e  ;  che  è  una  ligura  rara  ,  niosirando  i  crocilìs- 
sori,  n)<Miir(;  hanno  tatto  in  terra  una  buca,  voler 
alzare  in  alto  la  croce  accio  rimanga  crociiisso 
i!o'pi''di  air.iria;  dove  sono  molle  considerazioni 
nofahili  e  belle.  Ha  Michelagnolo  atteso  solo,  co- 
i))e  Si  è  detto  altrove  ,  alla  perfezione  dcU  arie, 
perchè  uè  paesi  vi  sono,  nè  alberi,  nò  casamenti; 
DÒ  anche  certe  varietà  e  vagliezzc  dell  arte  vi  si 
veggono,  pere  hè  non  vi  attese  mai,  come  quegli 
che  l'orse  non  voleva  abbassare  (piel  suo  grande 
jfii/egno  m  simd  cose.  Queste  l'uronu  l'ultime  pit- 
ture cond(>ite  da  lui  d  età  d'.inni  seltaiitacinque, 
e,  secondo  che  c^li  mi  diceva,  con  molta  sua  gran 
fatica,  avvegnaché  la  pittura,  passata  una  certa 
I  ta,  (?  massimamente  il  lavorare  in  tresco,  non  è 
arte  da  vecchi.  Ordinò  Michclagnolo  che  con  i  suoi 
disegni  Ferino  del  Vaga,  pittore  eccellentissimo, 
facesse  la  volta  di  stuccl)i  e  molle  cttse  di  pìtiura; 
e  cosi  era  ancora  la  volontà  di  papa  Paido  lll,cl)e, 
mand  andolo  poi  per  la  liuiga,  non  se  ne  lece  al- 
tro: «  onu!  molte  co>e  restano  imperfette,  (piando 
per  colpa  degli  artclici  irresoluti,  «piando  deiprin- 
«  ipi  poco  accurati  a  si>llecitargli,  Av(;va  papa  Pao- 
lo dato  prin<  ipio  a  fortificare  Borgo  ,  e  condotto 
molli  signori  con  Ani(Uiio  da  Sangallo  a  (piesta 
di<Ma;  dove  volse  che  intervenisse  ancora  Miclie- 
JagnnU»,  come  (juegli  che  sapeva  <  he  le  foriilica- 
y.iuiii  falle  iiiloinoal  monte  di  s.  Mimalo  a  Fioicn- 
za  erano  state  orditi. uè  da  lui;  e, dopo  molle  di- 
spute, fu  domandato  del  suo  parere.  Egli,  die  era 
«l'opin.one  contraria  al  Sangalio  ed  a  molli  altri, 
Jo  disse  liberamente:  dove  il  Sangallo  gli  disse,  cIk; 
«  ra  sii.i  arte  la  scultura  e  piti  ira,  non  le  fortilica- 
zioni.  Uisuose  M chelagnolo,  <  he  di  (pndle  ne  sa- 
jieva  poco;  ma  che  nel  forlilicare,  col  pcMisicro 
«he  lungo  tempo  ci  aveva  avuto  sopra,  con  laspe- 
rienza  di  quel  che  aveva  fallo,  gli  pareva  sapere 
jiiii  che  non  aveva  sapulo  nò  egli  uè  lutti  qiie'  di 
<\'isa  sua,  mosiiatulogh  i"  presen/a  di  tutti  che  ci 
aveva  f  itto  molti  eir(*ri  :  e  moltipli<  andò  di  qua  e 
di  là  le  parole,  il  pap  i  ebbe  a  por  silenzio;  e  non 
;iudo  molto  che  e'poi  i6  disegn:Ua  tutta  la  ferlilica- 
•/  one  di  Borgo,  die  aperse  glioi chi  a  Uiiio  quello 
<  he  s'è  orilinaio  e  fatto  poi;  e  fu  ca^^ione  che  il 
pnrtone  di  s.  Spirilo,  che  era  virino  al  fine,  oidi- 
nato  dal  Sangalli,  rimase  impei letto.  Non  poteva 
lo  sp  rito  e  la  virtù  di  Michclagiiolo  restare  senza 
far  (pialcosa;  e,  poiché  non  poteva  dipigneie,  si 
mise  aiiorno  a  un  pezzodi  marmo  per  cavarvi  den- 
tro quallro  ligure  tonde  maggiori  che  '1  vivo,  fa- 
cendo in  quello  Cristo  mono,  per  dileiiaz  one  e 
passar  tempo,  e.  c^me  egli  diceva,  perche  l'eser- 
f  iiarsi  col  mazzuolo  lo  teneva  sano  del  corpo.  Era 
f|ue-to  Cristo,  come  deposto  di  croce,  sostenuto 
rìalla  nostra  Donna,  entrandogli  sollo  ed  aiutan- 
do con  allo  di  for/a  Ni<  odemo  fermato  in  piede,  e 
da  una  delle  ]\Iarie  ohe  lo  aiuta,  vedendo  manca- 
to la  forza  nella  Madre, che,  vinui  dal  dolore,  non 
può  reggere:  uè  si  può  vedere  corp'>  morto  simi-  j 
le  n  (pieì  di  Cristo,  che  cascando  con  le  membra 
.ibbandonale,  fa  attitudini  tutte  differenti,  non  solo 
degli  altri  suoi,  ma  di  quanti  se  ne  fecion  mai;  o- 
yjeia  faticosa,  lara  in  un  sasso,  e  veramente  divi- 
na; e  questa, come  si  dirà  di  sotto,  restò  imperfet- 
ta, ed  ebbe  molte  disgrazie,  ancoraché  egli  aves- 
se avuto  animo  che  ella  dovesse  servire  per  la  se- 
poltura d'  lui  a  piè  di  quello  altare,  dove  e'pensa- 
va  dì  porla. 

.\vvenne  che  l'anno  1S46mon  Antonio  da  San- 
gailo;  Oiìde  mancato  chi  g  iidasse  la  fabbrica  di  s. 


Pietro,  furono  vari  pareri  tra  i  deputati  di  quella 
col  papa,  a  chi  dovessino  darla.  Finalineule  credo 
che  Sua  Santità  spirato  da  Dio,  si  risolvè  di  man- 
d.ue  per  Michel.igiiolo,  e  ricercatolo  di  metterlo 
in  suo  luogo,  lo  ricusò,  dicendo,  per  fuggire  que- 
sto peso,  (  he  rarchileliura  non  era  arte  sua  pro- 
pria. Finalmente  non  giovando  i  prei;hi,  il  papa 
gli  comandò  che  l'accettasse.  Dove  con  sommosuo 
dispiacere,  e  contra  sua  voglia,  bisognò  che  egli 
entrasse  a  (|uella  impresa;  ed  un  giorno  fra  gli  al- 
tri andando  egli  in  s.l'ietro  a  ved(^re  il  modello  di 
legname  che  aveva  fatto  il  Sangallo  e  la  fabbrica 
per  esaminarla,  vi  trovò  tulta  la  setta  Sangallesca 
che,  fallasi  innanzi,  il  meglio  che  seppouo,  disso- 
no a  Miclielagnolo  che  si  rallegravano,  che  il  ca- 
rico di  quella  fabbrica  avesse  a  essere  suo,  e  cho 
(juel  modello  era  un  prato  che  non  vi  manchereb- 
be mai  da  jtascere.  Voi  dite  il  vero,  rispose  loro 
Michelagnolo;  volendo  inferire  (come  e' di(;hiarò 
cosi  a  un  amico)  per  le  pecore  e  buoi  che  non  in- 
leiidono  l'arie. Kd  usò  dir  poi  pubblicamente, cho 
il  Saiig.illo  l'aveva  condotta  cieca  di  lumi,  c  cho 
aveva  di  fuori  troppi  ordini  di  colonne  l'un  sopra 
l'altro,  e  che  con  lauti  risalti,  aguglie,  e  tritumi 
di  membri,  teneva  mollo  più  dell'opera  tedesca, 
ch(;  del  buon  nome  antico,  o  (hdia  vaga  e  bella 
m.tniera  modern;i;  ed  olire  a  (juesto,  dw  e'  si  po- 
teva ris|)armiare  (  inqu:int;i  .inni  di  lempo  a  finirla, 
e  pili  di  irecenlomila  scudi  di  spesa,  e  condurla 
con  pili  maestà  e  grandezza  e  facilità  e  maggior 
disegno  di  ordine,  bellezza  e  comod.là,  e  lo  mo- 
slrò  poi  in  un  modello  che  c'fece  per  ridurlo  a 
(piella  forma  che  si  vede  oggi  condotta  l'opera,  e 
fe'  conoscere  (piel  che  e'diceva  esser  verissimo. 
Questo  mod(!llo  gli  c(jsi()  veniicin(|iie  scudi,  c  fu 
fatto  il)  (piiudici  di:  (piello  del  Sangallo  passò,  co- 
me s'è  detto,  (piaitri)mil:i,  e  durò  molti  anni;  e  da 
(pie.'^io  ed  allro  modo  di  fare  si  conol)b(;  che  (luci- 
la labbrica  era  una  bottega  ed  un  Ir.illico  da  gua- 
dagnare; il  «pKile  si  andava  prolungando,  con  in- 
lenzione  di  non  finirlo,  ma  di  (  hi  se  l'avesse  presa 
per  incolla.  Questi  modi  non  piacevano  a  questo 
uomo  dabbene;  e  per  levarsegli  d'.ittorno,  mentre 
che  'I  papa  lo  loi/ava  a  pigliare  l'ulizio  dello  ar- 
ch  lettore  di  (pndia  opera,  disse  loro  un  giorno  a- 
pettamenle.  eh»;  eglino  si  aiuiassino  con  gli  ami- 
ci, e  faeessiiio  ogni  opera  che  e'  non  entrasse  in 
quel  governo:  perchè,  se  egli  avesse  avuto  lai  cu- 
ra, non  voleva  in  quella  fabbrica  nessuno  di  loro: 
le  quali  parole  delle  in  pubblico  l'ebbero  per  ma- 
le, come  si  p'iò  (  redere,  e  furono  cagione  che  gli 
posono  lauto  odio,  il  ()uale  crescendo  ogni  di  nel 
cedere  mutare  lutto  que.'l"  ordine  dienio  e  fuori, 
che  non  lo  lassarono  mai  vivere,  ricercando  ogni 
di  varie  e  nuove  invenzioni  per  travagliarlo,  come 
si  dirà  a  suo  luogo. 

Finalmente  papa  Paolo  fili  fece  un  motupro- 
prio, come  lo  creava  capo  eli  quella  fabbrica  con 
ogni  autorità,  e  che  e'polesse  fare  e  disfare  quel 
che  v'era,  crescere  e  scem  iree  variare  a  suo  pia- 
cimento ogni  cosa;  e  volse  che  il  governo  de'mini- 
stri  tutti  dependesse  dalla  volontà  sua;  doveMiche- 
lapnolo,  vi,>,io  lama  sicurtà  e  fedo  del  papa  verso 
di  lui,  volse,  per  mostrare  la  sua  bontà,  che  fusse 
d  chiarate  nel  motuproprio,  come  egli  serviva  la 
fabbrica  per  amor  di  Dio,  e  senza  alcun  premio; 
sebbene  il  papa  gli  aveva  prima  dato  il  passo  de! 
hiirae  di  Parma  (1),  die  gli  rendeva  da  secenio 
scudi, che  loperdé  nella  morte  del  duca  Pier  Luigi 
F.irncse.e  per  scambio  gli  fu  data  una  cancelleria 
di  Riraini  di  m^uco  valore,  di  che  non  mostrò  cu- 
rarsi; ed  ancora  che  il  papa  gli  mandasse  più  voi- 

(I)  Deve  dire  il  passo  di  Piacenza,  com?  sì  leg- 
ge nel  motuproprio. 
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(e  danari  per  fai  provvisione,  non  gli  volse  accet- 
l.if  mai,  come  ne  fauno  fede  M.  Alessandro  Rulìì- 
ni  cameriere  allora  di  quel  papa,  e  M.  Pier  Gio- 
vanni Alioiti  vescovo  di  Furii.  Finalmente  fu  dal 
papa  approvato  il  modello  che  aveva  fatto  Miche- 
lagnolo,  che  ritirava  s.  Pietro  a  minor  forma,  ma 
si  bene  a  maggior  grandezza,  con  satisfazione  di 
tutti  quelli  che  hanno  giudizio,  ancoraché  certi, 
che  fanno  professione  d'intendenti  (ma in  fatti  non 
sono),  non  lo  approvano.  Trovò  che  (luattro  pila- 
stri principali  fatti  da  Bramante,  e  lassati  da  An- 
tonio da  Sangallo,  che  avevano  a  reggere  il  peso 
della  tribuna,  erano  deboli;  i  quali  egli  parte  riem- 
piè, facendo  due  chiocciole,  o  lumache  da  Iato, 
nelle  quali  sono  scale  piane,  per  le  quali  i  somari 
vi  salgono  a  portare  lino  in  cima  tutte  le  materie, 
e  parimente  gli  uomini  vi  possono  ire  a  cavallo 
inlino  in  sulla  cima  del  piano  degli  archi,  Condus- 
si^ la  prima  cornice  sopra  gli  archi  di  trevertini, 
che  gira  in  tondo,  che  è  cosa  mirabile,  graziosa, 
e  molto  varia  dall'altre;  nè  si  può  far  meglio  in 
quel  genere.  Diede  principio  alle  due  nicchie 
grandi  della  crociera;  e  dove  prima,  per  ordine 
di  Bramante,  Baldassarre  e  Raffaello,  come  s'è 
detto,  verso  Campo  Santo  vi  facevano  otto  taber- 
nacoli, e  cosifuseguìtatopoidal  S.ingallo,  Miche- 
chclagnolo  gli  ridusse  a  tre,  e  di  drento  tre  cap- 
pelle, e  sopra  con  la  volta  di  trevertini  e  ordine 
I  di  finestre  vive  di  lumi,  che  hanno  forma  varia  e 
I    terribile  grandezza;  le  quali,  poiché  sono  in  esse- 

i  re  e  van  fuori  in  islampa,  non  solamente  tutti  i 
1  d  segni  di  Michelagnolo  ,  ma  quelli  del  San- 
;  gallo  ancora,  non  mi  metterò  a  descrivere,  per 
I  non  essere  necessario  altrimenti;  basta  che  egli 
\    con  ogni  accuratezza  si  messe  a  far  lavorare  per 

tutti  que'  luoghi  dove  la  fabbrica  si  aveva  a  mu- 
!  tare  d'ordine,  a  cagione  ch'ella  si  fermasse  stabi- 
lissima; di  maniera  che  ella  non  potesse  essere 
mutala  mai  più  da  altri:  provvedimento  di  savio 
e  prudente  ingegno,  perchè  non  basta  il  far  bene, 
*i  se  non  si  assicura  ancoro;  poiché  la  prosunzione 
e  l'ardire  di  chi  gli  pare  sapere,  s'egli  è  cieduto 

ii  più  alle  parole  che  a'  fatti,  e  talvolta  il  favore  di 
i!  chi  non  intende,  può  far  nascere  di  molti  ini  on- 
'  venienti.  Aveva  il  popolo  romano,  col  favore  di 
li  quel  papa,  desiderio  di  dare  qualche  bella  ,  utile 
1  e  comoda  forma  al  Campidoglio,  ed  accomodarlo 
1  di  ordini,  di  salite,  di  scale  a  sdruccioli,  e  con  i- 
J'  scaglioni,  e  con  ornamenti  di  statue  antiche  che 
■  <  vi  erano  per  abbellire  quel  luogo,  e  fa  ricerco 
ij  per  ciò  di  consiglio  Michelagnolo,  il  quale  fece  lo- 
'I  ro  un  bellissimo  disegno  e  molto  ricco,  nel  quale 

da  quella  parte,  dove  sta  il  senatore,  che  è  verso 
levante,  ordinò  di  trevertini  una  facciata  ed  una 
salita  di  scale  che  da  due  bande  salgono  per  tro- 
vare un  piano,  per  il  quale  s'entra  nel  mezzo  del- 
la sala  di  quel  palazzo  con  ricche  rivolte  piene  di 
balaustri  varii,  che  servono  per  appoggiatoi  e  per 
parapetti.  Dove  per  arricchirla  dinanzi  vi  fece 
mettere  due  fiumi  a  giacere  ,  antichi,  di  mar- 
mo, sopra  ad  alcuni  basamenti,  uno  de'  quali  è 
il  Tevere,  l'altro  è  il  Nilo,  di  braccia  nove  l'u- 
no, cosa  rara;  e  nel  mezzo  ha  da  ire  in  una  gran 
nicchia  un  Giove.  Seguitò  dalla  banda  di  mez- 
zogiorno ,  dove  è  il  palazzo  de'  Conservatori, 
per  riquadrarlo,  una  ricca  e  varia  facciata  con 
una  loggia  da  piè  piena  di  colonne  e  nicchie, 
dove  vanno  molte  statue  antiche,  edattorno  sono 
varii  ornamenti  e  di  porte  e  finestre,  che  già  n'è 
I  posto  una  parte;  e  dirimpetto  a  questa  ne  ha  a  se- 
ni guitare  un'altra  simile  dì  verso  tramontana  sotto 
s  Al  aceli;  e  dinanzi  una  salita  di  bastioni  di  verso 
f  prinenfe,  qual  sarà  piana,  con  un  ricinto  e  para- 
'  pollo  di  balaustri,  dove  sarà  l'entrata  principale, 
con  Ufi  ordine  e  basamenti,  sopra  i  quali  va  tutta 


la  nobiltà  delle  statue,  di  che  oggi  è  cosi  ricco  il 
Campidoglio.  Nel  mezzo  della  piazza,  in  una  base 
in  forma  ovale,  è  posto  il  cavallo  di  bronzo  tanto 
nominato,  su  '1  quale  è  la  statua  di  Marco  Aurelio, 
la  quale  il  medesimo  papa  Paolo  fece  levare  dal- 
la piazza  di  Lai  erano,  ove  l'aveva  posta  Sisto  IV; 
il  quale  edi tìzio  riesce  tanto  bello  oggi,  che  egli  è 
degno  d'essere  connumerato  fra  le  cose  degne  che 
ha  fatto  Michelagnolo,  ed  è  oggi  guidato,  per  con- 
durlo a  fine,  da  M.  Tommaso  de'  Cavalieri,  genti- 
luomo romano,  che  è  stato  ed  è  de' maggiori  ami- 
ci che  avesse  mai  Michelagnolo,  come  si  dirà  più 
basso.  Aveva  papa  Paolo  III  fatto  tirare  innanzi  al 
Sangallo,  mentre  viveva,  il  palazzo  di  casa  Farne- 
se, ed  avendovisi  a  porre  in  cima  il  cornicione, 
per  il  fine  del  tetto  della  parte  dì  fuori,  volse  che 
Michelagnolo  con  suo  disegno  ed  ordine  lo  faces- 
se; il  quale,  non  potendo  mancare  a  quel  papa, 
che  lo  stimava  e  accarezzava  tanto,  fece  fare  un 
modello  di  braccia  sei  di  legname  della  grandezza 
che  aveva  a  essere,  e  quello  in  su  uno  de'  canti 
del  palazzo  fe' porre,  che  mostrasse  in  effetto  quel 
che  aveva  a  essere  l'opera  ;  che  piaciuto  a  Sua 
Santità,  ed  a  tutta  Roma,  è  stato  poi  condotto, 
quella  parte  che  se  ne  vede,  a  fine,  riuscendo  il 
più  bello  e  1  più  vario  di  quanti  se  ne  sieno  mai 
visti  o  antichi  o  moderni.  E  da  questo,  poi  che  '1 
Sangallo  mori,  volse  il  papa  che  avesse  Michela- 
gnolo cura  parimente  di  quella  fabbrica;  dove  egli 
fece  il  linestrone  di  marmo  con  colonne  bellissi- 
me di  mischio  che  è  sopra  la  porta  principale  del 
palazzo,  con  un'arme  grande  bellissima,  e  varia 
di  marmo,  di  papa  Paolo  HI  fondatore  di  quel  pa- 
lazzo. Seguitò  di  dentro,  dal  primo  ordine  in  su 
de!  conile  di  qu(*llo,  gli  altri  due  ordini  con  le  più 
belle,  varie  e  graziose  finestre  ed  ornamenti  ed 
ultimo  cornicione,  che  si  sien  visti  mai;  laddove 
per  le  fatiche  ed  ingegno  di  quell'uomo  è  oggi  di- 
ventato il  più  bel  conile  di  Europa.  Egli  allargò 
e  le'  maggior  la  sala  grande,  e  diede  ordine  al  ri- 
cetto dinanzi,  e  con  vario  e  nuovo  modo  di  sesto, 
in  forma  di  mezzo  ovato,  fece  condurre  le  volte 
di  detto  ricetto;  perchè  s'era  trovato  in  quell'an- 
no alle  terme  Autoniane  un  marmo  di  braccia  set- 
te per  ogni  verso,  nel  quale  era  stato  dagli  anti- 
chi intagliato  Ercole,  che  sopra  un  monte  teneva 
il  loro  per  le  corna,  con  un'altra  figura  in  aiuto 
suo,  ed  intorno  a  quel  monte  varie  figure  di  pa- 
stori, niufe,  ed  altri  animali  (opera  certo  di  straor- 
dinaria bellezza,  per  vedersi  perfette  figure  in  un 
sodo  solo  e  senza  pezzi,  che  fu  giudicato  servire 
per  una  fontana);  Michelagnolo  consigliò  che  si 
dovesse  condurre  nel  secondo  cortile,  e  quivi  re- 
staurarlo per  fargli  nel  medesimo  modo  gettare 
acque:  che  tutto  piacque.  La  quale  opera  è  stata 
fino  a  oggi  da  que'  signori  Farnesi  fatta  restaurare 
con  diligenza  per  tale  effetto;  ed  allora  Michela- 
gnolo ordinò  che  si  dovesse  a  quella  dirittura  fa- 
re un  ponte,  che  attraversasse  il  fiume  del  Teve- 
re, acciò  si  potesse  andare  da  quel  palazzo  in  Tra- 
stevere a  un  altro  lor  giardino  e  palazzo,  perchè, 
per  la  dirittura  della  porta  principale  che  volta  ini 
Campo  di  Fiore,  si  vedesse  a  una  occhiata  il  cor- 
tile, la  fonte,  strada  lulia,  ed  il  ponte,  e  la  bellez- 
za dell'altro  giardino,  fino  all'altra  porta  che  riu- 
sciva nella  strada  di  Trastevere:cosa  rara  e  degna 
di  quel  pontefice,  e  della  virtù,  giudizio  e  disegno 
di  Michelagnolo.  E  perchè  l'anno  1547  mori  Ba- 
stiano Viniziano,  frate  del  Piombo,  e  disegnando 
papa  Paolo  che  quelle, statue  antiche  per  il  suo  pa- 
lazzo si  restaurassino,  Michelagnolo  favorì  volen- 
tieri Guglielmo  dalla  Porta,  scultore  milanese,  il 
quale, giovane  di  speranza,  dal  suddettofra Bastia- 
no era  stato  raccomandato  a  Michelagnolo,  che, 
piaciutogli  il  far  suo,  Io  messe  innanzi  a  papaPao- 
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10  per  aeconciaiG  dette  statue,  e  la  cosa  andò  si 
innanzi  che  gli  fece  dare  Michelagnolo  l'ufizio  dei 
Piombo;  che  dato  poi  ordine  al  restaurarle,  come 
se  ne  vede  ancora  oggi  in  quel  palazzo,  dove  Ira 
Guglielmo,  scordatosi  de  benelizii  ricevuti,  fu  poi 
uno  de'  conlrarii  a  Michelagnolo.  Successe  l'an- 
no 1549  la  morte  di  Paolo  III,  dove, dopo  la  crea- 
zione di  Papa  Giulio  III,  il  cardin.ile  Farnese  or- 
dinò fare  una  gran  sepoltura  a  papa  Paolo  suo  an- 
tecessore per  le  mani  di  fra  Guglielmo,  il  quale 
avendo  ordinalo  di  mcilcria  in  s.  Pietro  sotto  il 
j)rimo  arco  della  nuovachiesa  sotto  la  tribuna  che 
impediva  il  piano  di  quella  chiesa,  e  non  era  in 
verità  il  luogo  suo;  c  perchè  Michelagnolo  consi- 
gliò giudiziosamente  che  là  non  poteva  nè  doveva 
stare,  il  frate  gli  prese  odio,  credendo  che  lo  fa- 
#  esse  per  invidia;  ma  ben  s'è  poi  accorto  che  gli 
diceva  il  vero,  e  che  il  mancamento  è  stato  da  lui, 
che  ha  avuto  la  comodità,  e  non  l'ha  liniia,  come 
f  i  dirà  altrove,  ed  io  ne  lo  fede  :  avvegnaché  l'an- 
no ITkìO  io  lussi,  per  ordine  di  papa  Giulio  III,  an- 
«1  Ilo  a  Roma  a  servirlo,  e  volentieri  per  godermi 
Michelagnolo,  lui  per  tal  consiglio  adoperato;  do- 
ve Michelagnolo  desiderava  che  tal  sepoluira  si 
mettesse  in  una  delle  nicchie,  dove  è  oggi  la  co- 
lonna degli  spiritali,  (  he  era  il  luogo  suo,  ed  io 
mi  era  adoperato,  che  Giulio  11!  si  risolveva,  per 
corrispondenza  di  quella  opera,  f.ir  la  sua  nell  .il- 

11  a  nicchia  col  medesimo  ordine  che  (juella  di  pa- 
pa Paolo;  dove  il  frale,  che  la  prese  incontrario, 
in  cagione  che  la  sua  non  s'è  mai  poi  lìnii*(l  ),e  che 
(piella  di  quell'iiltro  ponlelice  non  si  facesse;  che 
tulio  fu  pronosticato  da  Miclielagnolo.  Voliossi  pa- 
pa Giulio  a  far  fare  quell'anno  nella  chiesa  di  san 
Piero  a  Montorio  una  cappella  di  marmo  con  due 
scpoluire  per  Antonio  cardinale  de' Monti  suo  zio, 
V  per  M  Fabiano  avo  del  papa,  primo  principio 
della  grandezza  di  quella  casa  illustre;  della  qua- 
le avendo  il  Vasari  fatto  disegni  e  modelli,  |)apa 
Giulio,  che  stimò  sempre  la  virtù  di  Michelaj^rio 
lo,  ed  amava  il  Vasari,  volse  che  Mi(  hda^nolo 
ne  facesse  il  prezzo  fra  loro;  ed  il  Vasari  supplicò 
il  papa  a  far  che  Michel. ignolo  ne  pigliasse  la  prò 
tcziotic;  e  perc  hè  il  Vasari  aveva  proposto  per  gli 
intagli  di  quella  opera  Simon  Mosca,  e  [)er  le  sta- 
ine RafTael  Monlelupo,  consigliò  Michelagnolo 
«  he  nofi  vi  facesse  intagli  di  fogli.imi,  nè  manco 
ne'  membri  dell'opera  di  (jiiadro,  dicendoc  he.do- 
\e  vanno  ligure  di  marmo,  non  ci  vuol  essere  al- 
tra cosa.  Per  il  che  il  Vasari  dubitò  che  non  lo  fa- 
cesse perchè  l'opera  rimanesse  povera;  ed  in  ef 
fello  poi,  quando  e'  la  vcdde  Unita,  confessò  che 
egli  avesse  avuto  giudi/io  e  grande.  Non  volse  Mi- 
«  helagnolo  che  il  Moutelupo  facesse  le  statue,  a- 
vendo  vislo  quanto  s'era  portato  male  ncile  sue 
della  sepoltura  di  Giulio  li.  e  si  contento  piìi  pre- 
sto ch'elle  fiissino  date  a  Bartolonmieo  Amman- 
nati,  quale  il  Vasari  aveva  messo  innanzi,  ancor- 
ché il  Buonarrolo  avesse  un  poco  di  sdegno  par- 
ticolare seco  e  con  Nanni  di  Baccio  Bigio,  nato, 
5<'  ben  si  considera,  da  leggicr  cagione,  che  es- 
pendo  giovanetti,  mossi  dall  afl'ezione  dell'arte  più 
che  per  offenderlo,  avevano  industriosamente,  en- 
tr.mdo  in  casa,  levate  a  Anton  Mini,  creato  di  Mi- 
chelagnolo, molle  carte  disegnate,  che  dipoi  per 
via  del  magistrato  de'  signori  Olio  gli  furon  ren- 
dale tutte,  nè  volse,  per  intercessione  di  M.  Gio- 
vanni Norchiati,  canonico  di  s.  Lorenzo,  amico 
5U0,  fargli  dare  altro  gasligo.  Dove  il  Vasari,  ra- 
gionandogli Mi.  helagnolo  di  questa  cosa,  gli  disse 
ridendo,  che  gli  pareva  che  non  meritassino  bia- 

(  I)  Fu  poi  interamente  finita;  e  ai  giorni  dei  Dot- 
tori giudicatasi  la  più  bella  che  fosse  in  s.  Pie- 
tro ira  le  tante  sepolture  di  papi  che  vi  sono. 


simo  alcuno,  e  che  s'egli  avesse  potuto  ,  arcbbe 
non  solamente  toltogli  parecchi  disegni,  ma  l'a- 
rebbe  spogliato  di  tutto  quel  che  egli  avesse  po- 
lulo  avere  di  sua  mano,  solo  per  imparare  l'arte, 
che  s  ha  da  volere  bene  a  quelli  che  cercan  la  vir- 
tù, e  premiargli  ancora:  perchè  non  si  hmno  que- 
sti a  trattare  come  quelli  che  vanno  rubando  i  da- 
nari, le  robe,  e  l'altre  cose  importanti:  or  cosi  si 
recò  la  cosa  in  burla.  Fu  ciò  cagione  che  a  quel- 
la opera  di  Montorio  si  diede  principio,  e  che  il 
medesimo  anno  il  Vasari  e  lo  Annnannalo andaro- 
no a  far  condurre  i  marmi  da  Carrara  a  Roma  per 
far  detto  lavoro.  Era  in  quel  tempo  ogni  giorno  il 
Vasari  con  Michelagnolo,  dove  una  mattina  il  pa- 
pa dispensò  per  amorevolezza  ambidue,  che  fa- 
cendo le  sette  chiese  a  cavallo,  ch'era  l'anno  san- 
to, ricevessino  il  perdono  a  doppio;  dove  nel  far- 
le ebbono  fra  l'una  e  l'altra  chiesa  molli  utili  e 
belli  ragionamenti  dell'arte  ed  industi  iosi,  che  il 
Vasai  i  ne  distese  un  dialogo,  che  a  miglioro  occa- 
sione si  manderà  fuori  con  altre  cose  attenenti  al- 
l'arte (1).  Autenticò  papa  Giulio  III  queir  anno  il 
motuproprio  di  papa  Paolo  III  sopra  la  fabbrica  di 
s.  Pietro:  ed  ancora  che  gli  fusse  detto  tnollo  ma- 
le dai  fautori  dell.»  sella  SangaUesca  per  conto  del- 
la fabbrica  di  s.  Pietro,  per  allora  non  ne  volse  u- 
dire  niente  quel  papa,  avendogli  (come  era  vero) 
mostro  il  Vasari,  che  egli  aveva  dato  la  vita  a<|uel- 
la  fabbrica,  ed  operò  con  Sua  Santità  che  quella 
non  facesse  cosa  nessuna  attenente  al  disegno  sen- 
za il  giudicio  suo,  che  l'osservò  sempre:  perchè  né 
alla  vigna  lulia  fece  cosa  alcuna  senza  il  suo  con- 
siglio, nè  in  Belvedere,  dove  si  rifece  la  scala  che 
v'è  ora  in  cambio  della  mezza  tonda  che  veniva 
innanzi,  e  che  saliva  otto  si  aglioni,  ed  altri  otto 
il)  giro  entrava  in  dentro,  fatta  già  da  Braiminle, 
che  era  posta  nella  maggior  nicchia  in  mez>-o  Bel- 
vedere; Michelagnolo  vi  disegnò  e  fe'  fare  quella 
quadr;i  coi  balaustri  di  peperigno,  che  vi  è  ora, 
molto  bella.  Aveva  il  Vasari  quell'anno  finito  di 
st.'impare  l'opera  delle  vite  de'pitlori,  scultori  ed 
ai  chiietttiri  in  Fiorenza,  e  di  ninno  de'  vivi  aveva 
l  ato  la  vita,  ancorché  ci  fusse  de'  vecchi,  se  non 
di  Michelagnolo;  e  cos'i  gli  presentò  l'opera,  che 
la  ri<  evè  con  molta  allegiezza;  dove  molli  ricordi 
di  cose  aveva  avuto  dalla  voce  sua  il  Vasari,  co- 
me da  arlelice  più  vecchio  e  di  giudizio;  e  non 
andò  guari  che,  avendola  Iella,  gli  mandò  Miche- 
lagnolo il  presente  sonetto  fatto  da  lui,  il  quale  mi 
piace  in  memoria  delle  sue  amorevolezze  porr© 
in  questo  luogo: 

Se  con  lo  stile  e  co' colori  avete 
Alla  natura  pareggiato  l'arte. 
Anzi  a  quella  scemalo  il  pregio  in  parie. 
Che  '/  bel  di  lei  più  bello  a  noi  rendete; 

Poiché  con  dotta  man  posto  vi  sete  , 
A  più  d  'gno  lavoro,  a  vergar  carte,  ; 
Quel  che  vi  manca,  a  lei  di  pregio  in  parte. 
Nel  dar  vita  ad  altrui,  tutto  togliete. 

Che  se  secolo  alcuno  ornai  contese 
In  far  bell'opre,  almen  cedale,  poi 
Che  convien  ch'ai  prescritto  fine  arrive. 

Or  le  memorie  altrui,  già  .spente,  accese 
Tornando,  fate  or  che  fien  quelle,  e  voi. 
Malgrado  d'essa,  eternulmente  vive. 

Parti  il  Vasari  per  Fiorenza,  e  lassò  la  cura  a 
Michelagnolo  del  fare  fondare  a  Montorio.  Era  M. 
Bindo  Altoviti,  allora  consolo  della  nar.ione  tio- 
renliua,  molto  amico  del  Vasari,  che  in  su  questa 

(1)  //  Vasari  o  non  terminò,  o  di  cerio  non  pub- 
blico questo  Dialogo,  che  sarebbe  stato  cosa  utile 
e  piacevole.  (Bonari). 
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occasione  gli  disse  che  sarebbe  bene  di  far  con- 
durre questa  opera  nella  chiesa  di  s,  Giovanni  dei 
Fiorentini,  che  ne  aveva  già  parlalo  con  Michela- 
gnolo,  il  quale  favorirebbe  la  cosa,  e  sarebbe  que- 
sto cagione  di  dar  fine  a  quella  chiesa.  Piacque 
questo  a  M.Bindo,ed  essendo  molto  famigliare  del 
papa,  gliene  ragionò  caldamente,  mostrando  che 
sarebbe  slato  bene  che  le  sepolture  e  la  cappella, 
che  Sua  Santità  faceva  fare  pérMontorio,  l'aves- 
se fatte  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  de'  Fiorentini; 
ed  aggiungendo  che  ciò  sarebbe  cagione  che,  con 
quésta  occasione  e  sprone,  la  nazione  farebbe  spe- 
sa tale  che  la  chiesa  arebbe  la  sua  line;  e  se  Sua 
Santità  facesse  la  cappella  maggiore,  gli  altri  mer- 
canti farebbono  sei  cappelle,e  poi  di  mano  in  ma- 
no il  restante.  Laddove  il  papa  si  voltò  d'animo, 
ed  ancora  che  ne  fusse fatto  modello  e  prezzo,  an- 
dò a  Montorio  e  mandò  per  Micbelagnolo,  al  qua- 
le ogni  giorno  il  Vasari  scriveva,  ed  aveva,  secon- 
do l'occasione  delle  faccende,  risposta  da  lui. 
Scrisse  adunque  al  Vasari  Micbelagnolo,  al  primo 
dì  d'agosto  1550,  la  mutazione  che  aveva  fatto  il 
papa,  e  son  queste  le  parole  istesse  di  sua  mano: 
Messer  Giorgio  mio  caro.  Circa  al  rifondare  a 
s.  Piero  a  Moniorio,  come  il  papa  non  volse  inten- 
dere, non  ve  ne  scrissi  niente,  sapendo  voi  essere 
avvisalo  dall' tiom  vostro  di  qua.  Ora  mi  accade 
dirvi  quello  che  segue;  e  questo  è,che  ier  mattina, 
sendo  il  papa  andato  a  detto  Moniorio,  mandò  per 
me:  riscontrano  in  sul  ponte  che  tornava  ;  ebbi 
lungo  ragionamento  seco  circa  le  sepolture  allo- 
gatevi; ed  all'ultimo  mi  disse  che  era  risoluto  non 
volere  mettere  dette  sepolture  insù  quel  monte, ma 
nella  chiesa  de' Fiorentini:  richiesemi  di  parere  e 
di  disegno,  ed  io  ne  lo  confortai  assai,  stimando 
che  per  questo  mezzo  delta  chiesa  s'abbia  a  finire. 
Circa  le  vostre  tre  ricevute,  non  ho  penna  da  ri- 
spondere a  tante  altezze:  ma  se  avessi  caro  di  es- 
sere in  qualche  parte  quello  che  mi  fate,  non  l'a- 
tei caro  per  altro,  se  non  perchè  voi  aveste  un 
servidore  che  valesse  qualcosa.  Ma  io  non  mi  ma- 
raviglio, sendo  voi  risuscitaiore  di  uomini  morti, 
che  voi  allunghiate  vita  ai  vivi,  ovvero  che  i  mal 
vivi  furiate  per  infinito  tempo  alla  morte.  E  per 
abbreviare,  io  son  tutto,  come  sono,  vostro  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  in  Roma. 

Mentre  che  queste  cose  si  travagliavano,  e  che 
I  la  nazione  cercava  di  far  danari,  nacquero  certe 
;  dilifìcultà;  perchè  non  conclusero  niente, e  cosi  la 
I  cosa  si  raffreddò.  Intanto  avendo  già  fatto  il  Va- 
1  sari  e  l'Ammannato  cavare  a  Carrara  tutti  i  mar- 
1  mi,  se  ne  mandò  a  Roma  gran  parte,  e  cos'i  l'Am- 
i  inannato  con  essi,  scrivendo  per  lui  il  Vasari  al 
j  Buonairoto,  che  facesse  intendere  al  papa  dove 
!  voleva  questa  sepoltura,  e  che,  avendo  l'ordine, 
j  facesse  fondare.  Subito  che  Micbelagnolo  ebbe  la 
[  lettera,  parlò  al  nostro  Signore,  e  scrisse  al  Vasa- 
ri questa  resoluzione  di  man  sua: 

Messer  Giorgio  mio  caro.  Subito  che  Bartolom' 
meo  fu  giunto  qua,  andai  a  parlare  al  papa,  e,  vi- 
sto che  voleva  fare  rifondare  a  Montorio  per  lese- 
polture,  provveddi  d'un  muratore  di  s.  Pietro.  Il 
Tantecose  lo  seppe,  e  valsevi  mandare  uno  a  suo 
modo;  io,  per  non  combattere  con  chi  dà  le  mos- 
se a'venti,  mi  sono  tirate  addreto,  perchè  essendo 
vomo  leggiero,  non  vorrei  essere  trasportato  in 
qualche  macchia,  Basta,  che  nella  chiesa  de'Fio- 
i  rentini  nonmi  pare  s'abbia  più  a  pensare.  Torna- 
j  le  presto,  e  state  sano.  Altro  non  mi  accade.  A  di 
43  di  ottobre  1550. 
Chiamava  Micbelagnolo  il  Tantecose  monsignor 
1  di  Furli,  perchè  voleva  fare  ogni  cosa.  Essendo 
maestro  di  casa  del  papa,  provvedeva  per  le  me- 
daglie, gioie,  cammei,  e  figurine  di  bronzo,  pittu- 
re, disegni,  e  voleva  che  ogni  cosa  dipendesse  da 


lui.  Volentieri  fuggiva  Micbelagnolo  questo  uomo, 
perchè  aveva  fatto  sempre  ufizii  contrarli  al  biso- 
gno di  Micbelagnolo,  e  perciò  dubitava  non  esse- 
re dall'ambizione  di  questo  uomo  trasportato  ìh 
qualche  macchia.  Basta  che  la  nazione  liorentina 
perse  per  quella  chiesa  una  bellissima  occasione, 
che  Dio  sa  quando  la  riacquisterà  giammai,  ed  a 
me  ne  dolse  infinitamente.  Non  ho  voluto  manca- 
re di  fare  questa  breve  memoria,  perchè  si  veg- 
ga che  questo  uomo  cercò  di  giovare  sempre  alla 
nazione  sua  ed  agli  amici  suoi  ed  all'arte.  Nè  fu 
tornato  appena  il  Vasari  a  Roma,  che  innanzi  che 
fusse  il  principio  dell'anno  1551,  la  setta  Sangalle- 
sca  avea  ordinato  contro  Micbelagnolo  un  tratta- 
lo, che  il  papa  dovesse  far  congregazione  in  san 
Piero  ,  e  ragunare  i  fabbricieri  e  tutti  quelli  che 
avevano  la  cura;  per  mostrare, con  false  calunnie, 
a  Sua  Santità  che  Micbelagnolo  aveva  guasto  quel- 
la fabbrica;  perchè  avendo  egli  già  murato  la  nic- 
chia del  re,  dove  sono  le  tre  cappelle,  e  condot- 
tole con  le  tre  finestre  sopra,  nè  sapendo  quelchd 
si  voleva  fare  nella  volta, con  giudizio  debole  ave- 
vano dato  ad  intendere  al  cardinale  Salviati  vec- 
chio, ed  a  Marcello  Cervino  che  fu  poi  papa,  che 
s.  Pietro  rimaneva  con  poco  lume.  Laddove,  ra- 
gunati  tutti,  il  papa  disse  a  Micbelagnolo,  che  i 
deputati  dicevano  che  quella  nicchia  arebbe  reso 
poco  lume.  Gli  rispose:  lo  vorrei  sentire  parlare 
questi  deputali.  IlcardinaleMarcello  rispose:  Siam 
noi.  Micbelagnolo  gli  disse  :  Monsignore  ,  sopra 
queste  finestre  nella  volta,  che  s'ha  a  fare  di  tre- 
vertini  ,  ne  va  tre  altre.  Voi  non  ce  l'avete  mai 
detto,  disse  il  cardinale;  e  Micbelagnolo  soggiun- 
se: Io  non  sono,  nè  manco  voglio  essere  obbliga- 
to a  dire,  nè  alla  S.  V.,  nè  a  nessuno,  quel  che  io 
debbo  o  voglio  fare.  L'ufizio  vostro  è  di  far  veni- 
re danari,  ed  avere  loro  cura  dai  ladri:  ed  a'dise- 
gni  della  fabbrica  ne  avete  a  lasciare  il  carico  a 
me.  E  voltossi  al  papa  e  disse:  Padre  Santo,  ve- 
dete quel  che  io  guadagno,  che  se  queste  fatiche 
che  io  duro  non  mi  giovano  all'anima,  io  perdo 
tempo  e  l'opera.  Il  papa,  che  lo  amava,  gli  messe 
le  mani  in  su  le  spalle  e  disse:  Voi  guadagnate 
per  l'anima  e  perii  corpo;  non  dubitate.  E  per  a- 
versegli  saputo  levare  dinanzi,  gli  crebbe  il  papa 
amore  infinitamente,  e  comandò  a  lui  ed  al  Vasa- 
ri che  'l  giorno  seguente  amendue  fussino  alla 
vigna  Julia;  nel  qual  luogo  ebbe  molli  ragiona- 
menti seco,che  condussero  quell'opera  quasi  alla 
bellezza  che  ella  è,  nè  faceva  nè  deliberava  cosa 
nessuna  di  disegno  senza  il  parere  e  giudizio  suo: 
ed  in  fra  l'altre  volse,  perchè  egli  ci  andava  spes- 
so col  Vasari,  stando  Sua  Santità  intorno  alla  fon- 
te dell'acqua  Vergine  con  dodici  cardinali,  arri- 
vato Micbelagnolo,  volse  (dico)  il  papa,  per  forza 
che  Micbelagnolo  gli  sédesse  allato,  quantunque 
egli  umilissimamente  il  recusasse,  onorando  lui 
sempre,  quanto  è  possibile,  la  virtii  sua.  Fecegli 
fare  un  modello  d'una  facciala  per  palazzo  ,  che 
Sua  Santità  desiderava  fare  allato  a  s.  Rocco,  vo- 
lendosi servire  del  mausoleo  di  Augusto  per  il  re- 
sto della  muraglia  ,  che  non  si  può  vedere,  per 
disegno  di  facciata,  nè  il  più  vario,  nè  il  più  orna- 
to, nè  il  più  nuovo  di  maniera  e  di  ordine,  avven- 
ga, come  s'è  visto  in  tutte  le  cose  sue,  che  e'nou 
s'è  mai  voluto  obbligare  a  legge  o  antica  o  moder- 
na di  cose  d'architettura,  come  quegli  che  ha  avu- 
to l'ingegno  alto  a  trovare  sempre  cose  nuove  e 
varie,  e  non  punto  men  belle.  Questo  modello  è 
oggi  appresso  il  duca  Cosimo  de'Medici,  che  gli 
fu  donalo  da  papa  Pio  IV  quando  egli  andò  a  Ro- 
ma, che  lo  tiene  fra  le  sue  cose  più  care.  Portò 
lauto  rispettoquesto  papa  a  Micbelagnolo,  che  del 
continuo  prese  la  sua  prolezione  contro  a'cardina- 
li  ed  aliri  che  cercavano  calunniarlo,  e  volse  che 
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sempre,  per  valenti  e  reputati  che  fussino  gli  ar- 
telici,  aiidassiiio  a  trovarlo  a  casa;  e  gli  ebbe  tan- 
to rispello  e  reverenza, che  non  si  ardiva  Sua  San- 
tità, per  non  gli  dare  fastidio,  a  richiederlo  di  mol- 
te cose,  che  Michelai^nolo,  ancor  che  fusse  vec- 
chio,poteva  fare  Aveva  Michelagnolo  tino  nel  tem- 
po di  Paolo  III,  per  suo  ordino,  dato  principio  a 
iar  rifondare  il  ponte  di  6.  Maria  di  Roma,  il  qua- 
le per  il  corso  dell'acqua  coniinuo  e  per  l'antichi- 
tà sua  era  indebolito  e  rovinava.  Fu  ordinato  da 
Michclagnolo  per  via  di  casse  il  rifondare  e  fare 
diligenti  ripari  alle  pile;  e  di  già  ne  aveva  condot- 
to a  (ine  una  gran  parte,  e  fallo  spese  grosse  in 
legname  e  trevertini  a  benelizio  di  quella  opera; 
e  vedendosi  nel  tempo  di  Giulio  III  in  congrega- 
zione coi  chetici  di  camera  in  pratica  di  dargli  li- 
ne, fu  proposto  fra  loro  da  iNamii  di  Baccio  Bigio 
architetto,  che  con  poco  tempo  e  somma  di  dana- 
ri si  sarebbe  finito,  allogando  in  collimo  a  Ini  ;  e 
con  cerio  modo  allegavano  sotto  spezie  di  bone, 
per  i>gravar  lUichelagnolo,  perchè  era  vecchio  e 
che  non  se  ne  curava,  e  stando  cosi  la  cosa  non 
se  ne  verrebbe  mai  a  line.  Il  («apa,  che  voleva  po- 
che brighe,  non  pensando  a  (pici  che  poteva  na- 
scere, diede  autorità  a'cherici  di  camera,  che.  co- 
me cosa  loro,  n'avessino  cura:  i  quali  lo  deitono 
poi,  senza  che  Michclagnolo  ne  sapesse  altri»,  con 
lulU'  (incile  malciie,  con  patto  libero  a  Nanni;  il 
quale  non  allcse  a  quelle  for/ificazioni,  come  era 
necessario  a  rifondarlo,  ma  lo  scaricò  dipeso  per 
\endere  gran  numero  di  tieverlini,  di  che  em  riu- 
fiancato  e  selcialo  anticamente  il  ponte,  che  ve- 
nivano a  gravarlo,  e  facevanlo  più  foiie  e  sicuro 
e  più  gagliardo,  metlendovi  in  quel  cambio  male- 
ria  di  ghiaie  ed  aliri  geiii.che  non  si  vedeva  alcun 
difetto  di  drento;  e  di  fuori  vi  fet  e  sponde  ed  al- 
tre cose,  che  a  vederlo  pareva  rinovato  tutto.  Ma 
indebolito  totalmenle  e  lutto  aasoiiigliato,  segui 
da  poi  cinque  anni  dopo  che,  venendo  la  piena  del 
diluvio  l'anno  1557,  egli  rovinò  di  maniera,  che 
fece  conoscere  il  poco  giudizio  de'cherici  dicame- 
ra,  e  'I  danno  che  ricevè  Roma  per  partirsi  dal 
consiglio  di  Michclagnolo;  il  quale  predisse  (jue- 
sla  sua  rovina  molle  volle  a'suoi  amici  ed  a  me, 
che  mi  ricordo,  passandovi  insieme  a  cavallo, che 
mi  diceva  :  Giorgio,  questo  ponte  ci  trema  soti(j, 
sollecitiamo  il  cavalcare,  che  non  rovini  in  men- 
tre ci  Siam  su.  Ma  tornando  al  ragionamento  di- 
sopra, finito  che  fu  l'operadi  .Molitorio  e  con  mol- 
ta mia  satisfazione,  io  tornai  a  Fiorenza  per  servi- 
zio del  duca  Cosimo,  che  fu  l'anno  1554.  Dolse  a 
Michclagnolo  la  partila  del  Vasari,  e  parimente  a 
Giorgio;  avvengach(i  ogni  giorno  (jue'suoi  avver- 
sarli ora  per  una  via,  or  per  un'altra  lo  travaglia- 
vano; per  il  che  non  mancarono ^;iornal mente  l'u- 
no allaltro  scriversi;  e  l'anno  medesimo  d'aprile 
dandogli  nuova  il  Vasari  che  Lionardo  nipote  di 
Michelngnolo  aveva  avuto  un  tìgliuolo  mastio,  e 
con  onorato  corteo  di  donne  nobilissime  l'aveva- 
no accompagnato  al  bait(isimo,  rinovando  il  nome 
del  Buonarroto,  Michelagnolo  rispose  in  una  let- 
tera al  Vasari  queste  parole: 

Giorgio  amico  caro,  lo  ho  preso  grandissimo 
piacere  della  vostra,  visto  che  pur  vi  ricordale  del 
povero  vecchio,  e  più  per  esservi  trovato  al  trion- 
fo che  mi  scrivete,  d'aver  visto  rinascere  un  altro 
Buonarrolo:dci  quale  avviso  vi  ringrazio  quanto  so 
e  posso  ;  ina  beìt  mi  dispiace  lai  pompa,  perchè 
l'uomo  non  dee  ridere  quando  il  mondo  lutto  pian- 
ge: però  mi  pare  che  Lionardo  non  abbia  a  fare 
tanta  festa  d'uno  che  nasce,  con  quella  allegrezza 
che  s'ha  a  serbare  alla  morte  di  chi  è  ben  vissuto. 

vi  maravigliate  se  non  rispondo  subito;  lo  fo 
per  non  parere  mercante.  Ora  io  vi  dico,  che  per 
le  molte  lode  che  per  della  tni  date,  ss  io  ne  meri- 


tassi sol  una,mi  parrebbe, quando  io  mi  vi  detti  in 
anima  ed  m  corpo,  avervi  dato  qualcosa  e  avere 
sadisfntto  a  qualche  ntinima  parie  di  quel  che  io 
vi  soìt  debitore;  dove  vi  rit  ognosco  ogni  ora  cre- 
ditore di  molle  più  che  io  non  ho  da  pagare;  c 
perchè  son  vecchio,  ora  mai  non  spero  in  questa, 
ma  nell'altra  vita  potere  pareggiare  il  conto;  p^rò 
vi  prego  di  pazienza,  e  son  vostro;  e  le  cose  di  qua 
sian  pur  così. 

Aveva  già  nel  tempo  di  Paolo  III  mandato  il 
duca  Cosimo  il  Tribolo  a  Roma  per  vedere  se  egli 
avesse  potuto  persuadere  Michelagnolo  a  ritorna- 
re a  Fiorenza  per  dar  line  alla  sagrestia  di  s.  Lo- 
renzo; ma  scusandosi  Michclagnolo  che,  invecchia- 
lo, non  poteva  più  durare  al  peso  delle  fatiche,  e 
con  molte  ragioni  lo  escluse,  che  non  poteva  par- 
tirsi di  Roma;  ondo  il  Tribolo  dimandò  linalmenle 
della  scala  della  libreria  di  s.  Lorenzo,  della  qua- 
le Michelagnolo  aveva  fatto  fare  molle  pietre;  e 
non  ce  n'era  modello  uè  certezza  appunto  d(;lla 
forma,  e  (pianuinque  ci  fussero  segui  in  terra  in 
un  niationato  ed  altri  schizzi  di  terra  ,  la  prò- 
pria  ed  ultima  risoluzione  non  se  ne  trovava. 
Dove,  per  preghi  che  facesse  il  Tribolo,  e  ci  me- 
scolasse il  nome  del  duca,  non  rispose  nini  altro, 
se  non  che  non  se  ne  ricordava.  Fu  dato  dal  duca 
(iosimo  ord  ne  al  Vasari,  che  scrivesse  a  Michela- 
gnolo cIk!  gli  mandasse  a  dire  che  line  avesse  a 
avere  que^la  scala,  che  forse  per  l'amicizia  ed 
amore» elicgli  portava  dovrebbe  dire  (jualcosa, che 
sarebbe  ca^^ione  che,  venendo  tal  risoluzione,  ella 
si  finirebbe. 

Scrisse  il  Vasari  a  Michelagnolo  l'animo  del 
duca,  e  che  tutto  quel  che  si  aveva  a  condurre 
to'cherebbe  a  lui  a  esserne  lo  esecutore;  il  che 
arebbe  con  quella  fede  che  sapeva,  che  c'soleva 
aver  cura  delle  cose  sue.  Per  il  che  mandò  Mi- 
chola;;nijlo  l'ordine  di  lardella  scala  in  una  lette- 
ra di  sua  mano  a  di  28  di  settembre  1555: 

Mcsser  Giorgio  amiro  caro.  Cirro  la  srala  della 
libreria,  di  che  m'è  sialo  tanto  parlalo,  crediate 
che  se  io  mi  potessi  ricordare  come  io  l'avevo  or- 
dinala, (  he  io  non  mi  farei  pregare.  Mi  torna  bene 
nella  mrnte,  come  un  sogno,  una  certa  srala,  ma 
non  credo  che  sia  appunto  quella  die  io  pensai  al- 
lora, perchè  mi  torna  cosa  goffa;  pure  la  scriverò 
qui:  cioè,  che  /'  logliessi  una  quantità  di  scatole 
aovale  di  fondo  d'un  palmo  l'una,  ma  non  d'una 
lunghezza  e  larghezza;  e  la  maggiore  e  prima  po- 
nessi in  sul  pavimento  lontana  dal  ìnnro  dalla  por- 
la  ionio,  quanto  volete  che  la  scala  sia  dolce  o 
cruda,  e  un  altra  ne  nvtlessi  sopra  questa,  che 
fusse  tanto  minore  per  ogni  verso,  che  in  sulla 
prima  di  sotto  avanzasse  tanto  piano,  quanto  vuo- 
le il  piè  per  salire,  diminuendole  e  riiiraudole  ver- 
so la  porla  fra  l'una  e  l'altra  sempre  per  salire,  e 
che  la  diminuzione  dell'ultimo  grado  sta  quant'è'l 
vano  della  porta,  e  delia  parie  di  scala  aovaia 
abbia  come  due  ale,  una  di  qua  ed  una  di  là,  che 
vi  seguitino  i  medesimi  gradienon  novali.  Di  que- 
ste serva  il  mezzo  per  il  Signore,  dal  mezzo  in  su 
di  della  siala,  e  le  rivolle  di  delie  ale  ritornino 
al  muro;  dal  mezzo  in  giù  insino  in  sul  pavimento 
si  discostino  con  tutta  la  scala  dal  muro  circa  ire 
palmi,  in  modo  che  l'imbasamento  del  ricetto  no  n 
sia  occupalo  in  luogo  nessuno,  e  resti  libera  ogni 
faccia,  lo  scrivo  cosa  da  ridere;  ma  so  benché 
voi  troverete  cosa  al  proposilo. 

Scrisse  ancor  M.chelagnolo  in  que'di  al  Vasari, 
che  essendo  morto  Giulio  Ili,  e  creato  Marcello, 
la  setta  che  gli  era  contro,  per  la  nuova  creazione 
di  quel  pontefice,  cominciò  di  nuovo  a  travagliar- 
lo; por  il  che  sentendo  ciò  il  duca,  e  dispiacendo- 
gli questi  modi,  fece  scrivere  a  Giorgio,  e  dirgli 
che  doveva  partirsi  di  Roma  e  venirsene  a  star© 
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a  Fiorenza,  dove  quel  duca  non  desiderava  altro, 
se  non  talvolta  consigliarsi  per  le  sue  fabbriche 
Becorulo  i  suoi  disegni,  e  che  arebbe  da  quel  si- 
gnore tuttoquello  che  e'desiderava,  senza  far  nien- 
te di  sua  mano;  e  di  nuovo  gli  fu  per  M.Lionardo 
Marino'/zi,  cameriere  s(!greto  del  duca  Cosimo  , 
portate  lettere  scritte  da  sua  Eccellenza,  e  cosi 
dal  Vasari;  dove  essendo  morto  Marcello  e  crea- 
to Paolo  IV,  dal  quale  di  nuovo  gli  era  stato  in 
quel  principio  ,  che  egli  andò  a  baciare  il  piede, 
fatte  offerte  assai,  in  desiderio  della  fine  della 
fabbrica  di  san  Pietro,  e  l'obbligo  che  gli  pareva 
avervi,  lo  lenne  fermo;  e  pigliando  certe  scuse, 
scrisse  al  duca,  che  non  poteva  per  allora  servir- 
lo ,  ed  una  lettera  al  Vasari  con  queste  parole 
proprie: 

Messer  Giorgio  amico  càro.  Io  chiamo  Iddio  in 
testimonio^  come  io  fui  conlra  mia  voglia  con 
grandissima  forza  messo  da  Papa  Paolo  III 
nella  fabbrica  di  s.  Pietro  di  Roma  dieci  amii  so- 
no, e  se  si  fusse  seguitato  fino  a  oggi  di  lavorare 
in  della  fabbrica,  come  si  faceva  allora,  io  sarei 
ora  a  quello  di  della  fabbrica,  ch'io  desidererei 
tornarmi  costà;  ma  per  mancamento  di  danari  la 
s'è  mollo  allentala,  e  allentasi  quando  l'è  giunta 
in  più  faticóse  e  difflciliparii,in  modo  che  abban- 
donandola ora,  non  sarebbe  altro  che  con  gran- 
dissima vergogna  e  peccato  perdere  il  premio  del- 
le fatiche  che  io  ho  durale  in  detti  dieci  anni  per 
Vamor  di  Dio.  lo  vi  ho  fatto  questo  discorso  per 
risposta  della  vostra,  e  perchè  ho  una  lettera  del 
duca.  M'  ha  fallo  molto  maravigliare  che  Sua  Si- 
gnoria si  sia  degnata  a  scrivere  con  tanta  dolcez- 
za.Ne  ringrazio  Iddio  e  Sua  Eccellenza  quanto  so 
e  posso,  lo  esco  di  proposito,  perchè  ho  perduto 
la  memoria  c  7  cervello,  e  lo  scrivere  m'è  di  gran- 
de affanno,  perchè  non  è  mia  arte.  La  conclusio- 
ne è  questa,  di  farvi  intendere  quel  che  segue  del- 
lo abbandonare  la  sopraddetta  fabbrica,e  partirsi 
di  qua:  la  prima  cosa  contenterei  parecchi  ladri, 
e  sarei  cagione  della  sua  rovina,  e  forse  ancora 
del  serrarsi  per  sempre. 

Seguitando  di  scrivere  Michelagnolo  a  Giorgio, 
gli  disse,  per  escusazione  sua  col  duca, che  aven- 
do casa  e  molte  cose  a  comodo  suo  in  Roma, che 
valevano  migliaia  di  scudi,  oltra  all'  essere  indis- 
posto della  vita  per  renella,lìanco(i)e  pena, come 
hanno  tutti  i  vecchi,  e  come  ne  poteva  far  fede 
maestro  Eraldo  suo  medico,  del  quale  si  lodava 
dopo  Dio  avere  la  vita  da  lui,  perchè  per  queste 
cagioni  non  poteva  partirsi,  e  che  finalmente  non 
gli  basiava  l'animose  non  di  morire.  Raccoman- 
davasi  al  Vasari,  come  per  più  altre  lettere  che 
ha  dì  suo,  che  lo  raccomandasse  al  duca,  che  gli 
perdonasse,  oltra  a  quello  che  (come  ho  detto)e- 
gli  scrisse  al  duca  inescusazioue  sua:  e  se  Miche- 
lagnolo fusse  stato  da  poter  cavalcare, sarebbe  su- 
bito venuto  a  Fiorenza  ;  onde  credo  che  non  si 
sarebbe  sapulo  poi  partire  per  ritornarsene  a  Ro- 
ma, tanto  lo  mosse  la  tenerezza  e  l'amore  che 
portava  al  duca;  ed  in  tanto  attendeva  a  lavorare 
in  detta  fabbrica  in  molli  luoghi  per  fermarla, 
ch'ella  non  potesse  esser  più  mossa. In  questo  men- 
tre alcuni  gli  avevan  referto  che  papa  Paolo  IV 
era  d'animo  di  fargli  acconciare  la  facciata  della 
cappella  dove  è  il  Giudizio  universale  ;  perchè 
diceva  che  quelle  ligure  mostravano  le  parti  ver- 
gognose troppo  disonestamente;  là  dove  fu-faito 
intendere  l'animo  del  papa  a  Michelagnolo, il  qua- 
le rispose:  Dite  al  papa  che  questa  è  piccola  fac- 
cenda, e  che  facilmente  si  può  acconciare;  che 

{\)  Cioè  mal  di  fianco, 

VASARI. 


acconci  egli  il  mondo,  che  le  pitture  si  acconcia- 
no presto.  Fu  tolto  a  Michelagnolo  1'  ufizio  della 
cancelleria  di  Rimìni  (non  volse  mai  parlare  al 
papa,  che  non  sapeva  la  cosa);  il  quale  dal  suo 
coppiere  gli  fu  levato  col  volergli  fare  daie  per 
conto  della  fabbrica  di  s. Pietro  scudi  cento  il  me- 
se; che,  fattogli  portare  una  mesata  a  casa,  Mi- 
chelagnolo non  gli  accettò.  L'anno  medesano  gli 
nacque  la  morte  di  Urbino  suo  servidore,  anzi, 
come  si  può  chiamare,  e  come  aveva  fatto,  suo 
compagno:  questo  venne  a  stare  con  Michelagno- 
lo a  Fiorenza  l'anno  1530,  finito  l'assedio,  quando 
Antonio  Mini  suo  discepolo  andò  in  Francia;  ed 
usò  grandissimaservitùa  Michelagnolo, tanto  che, 
in  veniisei  anni  ,  quella  servitù  e  dimestichezza 
fece  che  Michelagnolo  lo  fe'ricco  e  l'amò  tanto, 
che  cosi  vecchio  in  questa  sua  malattia  lo  servi, 
e  dormiva  la  notte  vestito  a  guardarlo.  Per  il  che 
dopo  che  fu  morto,  il  Vasari,  per  confortarlo,  gli 
scrisse,  ed  egli  rispose  con  queste  parole: 

Messer  Giorgio  mio  caro,  lo  posso  male  scrive* 
re,  pur  per  risposta  della  vostra  lettera  dirò  qua(- 
che  cosa.  Voi  sapete  come  Urbino  è  morto:  di  che 
m'è  stato  grandissima  grazia  di  Dio. Ma  con  grave 
mio  danno,  e  infinito  dolore.  La  grazia  è  stata 
che,  dove  in  vita  mi  teneva  vivo,  morendo  ni  ha 
insegnato  morire  non  con  dispiacere,  macon  desi- 
derio della  morte,  lo  l'ho  tenuto  ventisei  anni,  e 
hallo  trovalo  rarissimo  e  fedele,  ed  ora  che  lo  a- 
vevo  fatto  ricco  ,e  che  io  raspeltavo  bastone  e  ri- 
poso dellamia  vecchiezza,  m'è  sparito,  nè  m'è  ri- 
masto altra  speranza  che  di  rivederlo  in  paradiso. 
E  di  questo  n'ha  mostro  segno  Iddioper  la  felicis- 
sima morte  che  ha  fatto,  che,  più  assai  che  'l  mo- 
rire, gli  è  rincresciuto  lasciarmi  in  questo  mondo 
traditore  con  tanti  affanni, benché  la  maggior  par- 
te di  me  n'è  ita  seco,  nè  mi  rimane  altro  che  una 
infinita  miseria.  E  mi  vi  raccomando. 

Fu  adoperato  al  tempo  di  Paolo  IV  nelle  forti- 
ficazioni di  Roma  in  più  luoghi,  e  da  Salustio  Pe- 
ruzzi,  a  chi  quel  papa,  come  s'è  detto  altrove,  a- 
veva  dato  a  fare  il  portone  di  Castel  Sant'Agnolo, 
oggi  la  metàrovinato;si  adoperò  ancora  a  dispen- 
sare le  statue  di  quella  opera,  e  vedere  i  modelli 
degli  scultori  e  correggerli. Ed  in  quel  tempo  ven- 
ne vicino  a  Roma  lo  esercito  franzese,  dove  pen  ^ 
sò  Michelagnolo  con  quella  città  avere  a  capitare 
male;  dove  Antonio  Franzese  da  Castel  Durante, 
che  gli  aveva  lassato  Urbino  in  casa  per  servirlo 
nella  sua  morte,  si- risolvè  fuggirsi  di  Roma,e  se- 
gretamente andò  Michelagnolo  nelle  montagne  di 
Spoleto,  dove  egli  visitò  certi  luoghi  di  romitorii; 
nel  qual  tempo  scrivendogli  il  Vasari  e  mandan- 
dogli una  operetta,  che  Carlo  Lenzoni,  cittadino 
fiorentino,  alla  morte  sua  aveva  lasciata  a  M.  Co- 
simo Bartoli,  che  dovesse  farla  stampare  e  diriz- 
zare a  Michelagnolo,  finita  che  ella  fu  in  que' di 
la  mandò  il  Vasari  a  Michelagnolo,  che,  ricevuta, 
rispose  cosi: 

Messer  Giorgio  amico  caro,  lo  ho  ricevuto  il 
libretto  di  M.  Cosimo  che  voi  mi  mandate,  ed  in 
questa  sarà  una  di  ringraziamento;  pregovi  che 
gliene  diate,  ed  a  quella  mi  raccomando. 

lo  ho  avuto  a  questi  dì  con  gran  disagio  e  spe- 
sa e  gran  piacere  nelle  montagne  di  Spoleti  a  visi- 
tare que'romiti,  in  modo  che  io  son  ritornato  men 
che  mezzo  a  Roma,  perchè  veramente  e' non  si  tro- 
va pace,  se  non  ne'boschi.  Altro  non  ho  che  dirvi; 
mi  piace  che  stiate  sano  e  lieto;e  mi  vi  raccoman- 
do. De'T.S  di  SettembreìòoQ. 

Lavorava  Michelagnolo,  quasi  ogni  giorno,  per 
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suo  passatempo,  intorno  a  quella  Pietà  ,  cbc  s'  è 
già  I azionalo,  con  le  qualtio  figure,  la  quale  egli 
spezzò  in  questo  i^-mpo  per  queste  cai^ioni:  per- 
chè quel  sasso  ave\a  molti  snìeri^li,  ed  era  duio, 
c  faceva  spesso  fuufo  nellosi  arpello,  ofusso  pure 
che  il  giudizio  di  quello  uomo  fusse  tanto  grande, 
che  non  si  conieniava  mai  di  cosa  che  e  facessi:e  che 
e'sia  il  vero, delio  sue  siaiui!  se  ne  vede  poche  finite 
nella  j^ua  virilità, che  le  finite  affatto  sono  state  con- 
dotte da  lui  nella  sua  gioventù,  come  il  Bacco,  la 
Pietà  dpll  i  Tf^hhre,  il  Gigante  di  Fiorenza,  il  Cri- 
sto della  Minerva,  che  queste  non  è  possibile  nè 
crescere  nè  diminuire  un  grano  di  panico  senza 
nuocere  loro:  l'altre  dei  duca  Giuliano,  e  Lureu- 
70,  Nolte,  ed  Aurora,  e  M  Moisè  con  l'altre  due  in 
fuori, che  non  arrivano  tutte  a  undi("i  staluerl  alire, 
di(;o,  sono  restale  imperlVltc,  e  son  molte  mag- 
giormente, come  quello  che  usava  dire,  che,  se 
s'avi'sse  avuto  a  contentare  di  quel  che  faceva, 
n'ai  ebbe  mandale  poche,  anzi  nessuna  fuora,  ve- 
dendosi che  gli  era  ito  tanto  con  l'arto  e  col  giu- 
dizio innanzi,  che  come  gli  aveva  scoperto  una  fi- 
l^ura,  e  conosciutovi  un  minimo  che  d'cirore,  l  i- 
.Nciava  stare,  e  correva  a  manimeiierc  un  .iltro 
marmo,  prMisando  non  avere  a  venire  a  quel  me- 
desimo; «'d  egli  spesso  diceva  essere  questa  la  ca 
jiionc  che  e;;li  diceva  d'aver  fallo  si  poche  staine 
e  pilline.  Questa  Pietà,  come  fu  rolta.  la  donò  a 
Fram esco  Bandim.  In  <|uesto  tempo  Tiberio  Cil- 
cagiii,s(  ultore  liorenlino,  era  divenuto  molto  ami- 
co di  Michela^-nulo  per  mezzo  di  Francesco  Biiii- 
diui  c  di  M.  Donalo (ìiannoliiied  es->endo  un  gitJi  - 
no  in  i-asa  di  Michela^nolo,  dove  era  rotta  questa 
Pietà,  dopo  lungo  ragion. imento  gli  dimando  per- 
chè cagione  l'  avesse  rolla,  e  guasto  tante  mara- 
vigliose  fatiche;riS[»ose  esserne  cagione  la  inipor- 
tuniià  di  Urbin(^  suo  servidore,  che  ogni  di  lo  sul- 
Iccilava  a  finirla;  e  che,  fra  l'altre  cose,  gli  venne 
levato  un  pezzo  d'un  gomiio  della  Madonna, e  elio 
prima  ancma  se  l'era  recala  in  odio,  e  ci  aveva 
avuto  molte  di>grazie attui  no  diiin  pelo  che  v'eia; 
dove  scappatogli  la  pazienza  la  ruppe, e  la  voleva 
rompere  .iiratto,  se  Antonio  suo  servitore  non  se 
gli  fusse  raccomandalo  che  così  com'era  gliene 
donasse.  Dove  Tiberio,  inleso  ciò,  parU»  al  Bandi- 
iio  che  desiderava  di  avere  qualcosa  di  mano  sua; 
ed  il  Bandolo  operò  che  Tiberio  promettesse  a 
Antonio  scudi  dugcnto  d'oro.»;  pregò  Michelagno- 
lo  che  se  volesse  che  con  suo  aiuto  di  modelli  Ti- 
berio la  finisse  per  il  Bandmo,  saria  ca>;ione  <  he 
quelle  fatiche  non  sarebbonogpiiaie  in  vano;o  ne 
fu  contenUì  Michel, ignolo;  laddove  ne  fece  loro 
un  pi  esente. Questa  fu  portata  via  subito  e  limes 
sa  insieme  poi  da  Tiberio  e  rifallo  non  so  che 
pezzi, ma  rimase  imrerfetla  per  la  morte  del  Ban- 
dino,  di  Micheliignolo  e  di  Tiberio.  Trovasi  al 
presente  nelle  m.ini  di  Pieiaiilonio  B.indini, figliuo- 
lo di  Francesco,  alla  sua  vigna  di  Montecavailo.E 
tornando  a  Michelagii(ilo,fu  necessario  trovar  qual- 
cosa poi  di  maimo,  perchè  e'pniesse  ogni  giorno 
passar  tempo  s(  arpellando ;  e  la  messo  un  altro 
pezzo  di  marmo  dove  era  stala  già  abbozzala  una 
altra  Pietà,  varia  da  quella,  mollo  minore. 

Era  entrato  a  servire  Paolo  IV  Pirro  Ligorio 
architeiio,  sopra  alla  fabbrica  di  s.  Pietro,  e  di 
nuovo  travagliava  Michelagnolo.ed  andava  dicen- 
do che  egli  era  rimbambito.  Onde,  sdegnato  da 
queste  cose,  volentieri  se  ne  sarebbe  tornato  a 
Fiorenza;  e,  soprastato  a  tornarsene,  fu  di  nuovo 
da  Giorgio  solleciiaio  con  lettere;  ma  egli  cono- 
fceva  d'esser  tanto  invecchialo;  e  condotto  già  al- 
l'età di  ottantuno  anno,scrivendoal  Vasari  in  quel 
tempo  per  suo  ordinario, e  mandandogli  varii  sonet- 
ti spirituali,  gli  diceva  che  era  al  fine  della  vita, 
che  guardasse  dove  egli  teneva  i  suoi  pensieri, che 


leggendo  vederebbecheera  alle  ventiquattro  ore, 
I  e  non  nasceva  pensiero  in  lui,  che  non  vi  fusse 
scolpita  la  morte,  dicendo  in  una  sua: 

Dio  il  voglia,  Vasari,  che  io  la  tenga  a  disagio 
qualche  anno:  e  so  che  ini  direte  bene  che  io  sia 
vecchio  e  pazzo  a  voler  fare  sonetti;  ma  perche 
molli  dicono  che  io  sono  rimbombilo,  ho  voluto 
l'are  iu/fizio  mio.  Per  la  vostra  veggo  C  amor  e  che 
mi  portate  ,  e  sappiate  per  cosa  cena,  che  io  arci 
caro  di  riporre  queste  mie  deboli  ossa  arcamo  a 
quelle  del  mio  padre,  come  mi  prcgateuna  parlen- 
do  di  qua,  sarei  causa  d'  una  gran  rovina  della 
fabbriea  di  s.  Pietro,  d'una  gran  vergogna,c  d'un 
grandissimo  peccato;ma  come  fiu  stabilita  che  non 
possa  esser  mutata,  spero  far  quanto  mi  scrivete, 
se  già  non  è  peccalo  a  tenere  a  disagio  parecchi 
ghiotti,  che  aspettano  mi  parta  presto. 

Era  con  questa  lettera  scritto  pur  di  sua  mano 
il  presente  sonetto: 

Giunto  è  già'l  corso  della  vita  mia 
Con  tempestoso  mar  per  fragil  barca 
Al  louiun  porto,  ov'a  render  si  varca 
Conio  e  ragion  d'ogni  opra  trista  e  pia. 

Onde  l'affettuosa  fantasia. 
Che  l'arie  mi  fece  idolo  e  monarca. 
Conosco  or  ben  quanl'era  d'errar  carca^ 
E  quel  ch'a  mal  suo  grado  ognun  desia. 

Gli  amorosi  pensier,  già  vani  e  lieti. 
Che  fien'or,  s'a  due  morti  mi  avvicino? 
D'una  so  certo,  c  l'ultra  mi  minaccia. 

l\'è  pingi  r  nè  scolpir  fia  più  che  queti 
L'anima  volta  a  quello  umor  divino. 
Ch'aperse,  a  prender  noi, in  croce  le  braccia. 

Perii  che  si  vedeva  cho  andava  ritirandosi  ver- 
so Dio,  e  lasciando  le  cure  dell'arie  per  le  perse- 
cuzioni de'suoi  maligni  anelici  che  arebbono  vo- 
luto, come  e'diceva,  menar  le  mani.  Fu  risposto 
per  ordine  del  duca  Cosimo  a  Michelagnolo  dal 
Vasari  (  on  poche  parole  in  una  lettera, confortan- 
dolo a  rimp.tiriarsi,  e  col  soneiio  medesimo  cor- 
rispoiidenle  ;illo  rime  Sarebbe  voleiilieri  partito- 
si di  Bom.i  .Michelagnolo;  inaerà  lanio  stracco  ed 
invecchialo,  che  aveva,  come  si  dirà  più  basso, 
siabiliio  tornarsene;  ma  la  volontà  era  pronta,  in- 
ferma la  carne  che  lo  riteneva  in  Roma:  ed  av- 
venne di  giugno  l'anno  lo.'iT ,  avendo  egli  fatto 
mo.'lcllo  della  volta  che  copriva  la  nicchia  che  si 
faceva  di  Irevertino  alla  cappella  del  re,  che  nac- 
que ,  per  non  vi  potere  ire  come  soleva,  uno  er- 
rore, che  il  capo  maestro  in  sul  corpo  di  tutta  la 
volt:i  prese  la  misura  eon  una  centina  sola,  dove 
avevauo  a  essere  inlinite;  Michelagnolo,  come  a- 
mico  e  confidente  del  Vasari,  gli  mindò  di  sua 
mano  i  disegni  con  queste  parole  scritte  a  piò 
di  due: 

La  centina,  segnata  di  rosso,  la  prese  il  capo 
maestro  sul  corpo  di  tutta  la  volta,  dipoi,  come  si 
cominciò  a  passare  al  mezzo  tondo,  che  è  nel  col' 
mo  di  detta  volta,  s'accorse  dell'errar  che  faceva 
della  centina,  come  si  vede  qui  nel  disegno  le  se- 
gnale di  nero, Con  questo  errore  è  ila  la  volta  lan-^ 
IO  innanzi,  che  s  ha  a  disfare  un  gran  numero  di 
pietre, perchè  in  detta  volta  non  ci  ha  nulla  dirmi' 
ro,  ma  tutto  irevertino,  e  il  diametro  de'iondi,che 
senza  la  cornice  gli  ricigne  diventidue palmi. Que- 
sto errore,  avendo  il  modello  fatto  appunto,  come 
fa  d'ogni  cosa,  è  s.alo  fatto  per  non  vi  potere  an- 
dare spesso  per  la  vecchiezza;  e  dove  io  credetti 
che  ora  fusse  finita  detta  volta,  non  sarà  finita  in 
tulio  questo  verno:  e  .se  si  potesse  morire  di  ver- 
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^ognae  ài  dolore,  io  non  sarei  vìvo.  Pregavi,  che 
ragguagliale  il  duca  ,  che  io  nari  sono  ora  a  Fio- 
renza. 

E  seguitando  nell'altro  disegno,  dove  egli  ave- 
va disegnato  la  pianta,  diceva  cosi: 

Messer  Giorgio  Perchè  sia  meglio  inteso  la  dif- 
ficoltà detta  volia,per  osservare  il^ascimento  suo 
fino  di  terra,  è  stato  forza  dividerla  in  tre  volte 
in  luogo  delle  finestre  da  basso  divise  dai  pilastri, 
come  vedete, che  e'vanno  piramidati  in  mezzo  den- 
tro del  colmo  della  volta,  come  fa  il  fondo  e'  tati 
delle  volle  ancora;  e  bisognò  governarle  con  un 
numero  infinito  di  rentine,  è  tanto  fanno  mutazio- 
ne, e  per  tanti  versi  di  punto  in  punto,  che  non  ci 
si  può  tener  regola  ferma,  e  i  tondi  e'  quadri,  che 
vengono  nel  mezzo  de' lor  fondi,  hanno  a  diminui- 
re e  crescere  per  tanti  versi, e  andare  a  tanti  pun- 
ti, che  è  diffidi  cosa  a  trovare  il  modo  vero.  Non- 
dimeno avendo  il  modello,  come  fo  di  tutte  te  co- 
se, non  si  doveva  mai  pigliare  sì  grande  errar  di 
volere  con  ima  centina  sola  governare  tuli'  a  tre 
que'gusci;  onde  n' è  nato  eh' è  bisognato  con  vergo- 
(jna  e  danno  disfare,  e  disfassene  ancora,  un  nu- 
mero di  pietre.  La  volta,  e  i  conci,  e  i  vani  è  tutta 
di  trevertino,  come  l'altre  cose  da  basso;cosa  non 
usata  a  Roma. 

Fu  assoluto  dal  duca  Cosimo  Michelagnolo,  ve- 
dendo questi  inconvenienti,  del  suo  venire  piii  a 
Fiorenza /dicendogli  che  aveva  più  caro  il  suo 
conlento  e  che  seguitasse  s.  Pietro,  che  cosa  che 
potesse  avere  al  mondo,  e  si  quietasse.  Onde  Mi- 
chelagnolo scrisse  al  Vasari  nella  medesima  car- 
ta, che  ringraziava  il  duca  quanto  sapeva  e  pote- 
va di  tanta  carità, dicendo:Dio  mi  dia  grazia  ch'io 
possa  servirlo  di  questa  povera  persona,  che  la 
memoria  e'I  cervello  erano  iti  aspettarlo  altrove; 
e  la  datadi  questa  lettera  fu  d'agosto  l'anno  1557; 
avendo  per  questo  Michelagnolo  conosciuto  che 
il  duca  slimava  e  la  vita  e  1'  onor  suo,  più  che 
egli  stesso  che  l'adorava.  Tutte  queste  cose,  e 
niolt'allre  che  non  fa  di  bisogno,  aviamo  appresso 
di  noi  scritte  di  sua  mano.  Era  ridotto  Michela- 
gnolo in  un  tei  mine,  che,  vedendo  che  in  s.  Pie- 
tro si  trattava  poco,  ed  avendo  già  tirato  innanzi 
gran  parte  del  fregio  delle  finestre  di  dentro,  e 
delle  colonne  doppie  di  fuora,  che  girano  sopra 
il  cornicione  tondo,  dove  s'ha  poi  a  posare  la  cu- 
pola, come  si  dirà, fu  confortato  dai  maggiori  ami- 
ci suoi,  come  dal  cardinale  di  Carpi,  da  Messer 
Donalo  Giannotti,  e  da  Francesco  Bandini,  e  da 
Tommaso  de' Cavalieri,  e  dal  Lottino;  questi  lo 
stringevano  che,  poiché  vedeva  il  ritardare  del 
volgere  la  cupola, ne  dovesse  fare  almeno  un  mo- 
dello. Stette  molti  mesi  così  senza  risolversi:  alla 
fine  vi  diede  principio,  e  ne  condusse  a  poco  a 
poco  un  piccolo  modello  di  terra, per  potervi  poi, 
con  l'esempio  di  quello,  e  con  le  piante  e  profili 
che  aveva  disegnati,  farne  fare  un  maggiore  di 
legno:  il  quale,  datogli  principio,  in  poco  più  d'un 
anno  lo  fece  condurre  a  maestro  Giovanni  Fran- 
zcse  con  molto  suo  studio  e  fatica;  e  lo  fe'di  gran- 
dezza tale,  che  le  misure  e  proporzioni  piccole 
lornassino  parimente  col  palmo  antico  romano 
neir  opera  grande  all'  intera  perfezione,  avendo 
condotto  con  diligenza  in  quello  tutti  i  membri  di 
colonne,  base,  capitelli,  porte  ,  finestre  e  cornici 
e  risalti,  e  cosi  ogni  minuzia,  conoscendo  in  tale 
opera  non  si  dover  fare  meno,  poiché  fra  i  Cri- 
stiani, anzi  in  lutto  il  mondo,  non  si  trovi  né  veg- 
ga una  fabbrica  di  maggiore  ornamento  e  gran 
dezza  di  quella.  E  mi  par  necessario, se  delle  co- 
sò minori  aviamo  perso  tempo  a  notarle,  sia  mol- 


to più  utile  e  debito  nostro  descrivere  questo  mo- 
do di  disegno  ,  per  dover  condune  questa  fab- 
brica e  tribuna  con  la  forma  e  ordine  e  modo 
che  ha  pensato  di  darle  Michelagnolo;  però  eoa 
quella  brevità  che  potrò,  ne  faremo  una  semplice 
narrazione  ,  acciò,  se  mai  accadesse,  che  non 
consenta  Dio,  come  si  è  visto  sino  a  ora,  essere 
stala  questa  opera  travagliata  in  vita  di  Michela- 
gnolo, cosi  fusse,  dopo  la  morte  sua,  dall'invidia 
e  malignità  de'  presuntuosi.  Possano  questi  miei 
scritti,  qualunque  ei  si  sieno, giovare  ai  fedeli  che 
saranno  esecutori  della  mente  di  questo  raro  uo-- 
m.o,  ed  ancora  raffrenare  la  volontà  de'rnaligni 
che  volessino  alterarle;  e  cosi  in  un  medesimo 
tempo  ci  giovi  e  diletti  ,  ed  apra  la  mente  a'begU 
ingegni,  che  sono  amici  e  si  dilettano  di  questa 
professione.  E  per  dar  principio,  dico  che  questo 
modello,  fallo  con  ordine  di  Michelagnolo,  trovo 
che  sarà  nel  grande  tutto  il  vano  della  tribuna  di 
dentro  palmi  cento  ottantasei,  parlando  della  sua 
larghezza  da  muro  a  muro,  sopra  il  cornicione 
grande  che  gira  di  dentro  in  tondo  di  trevertino 
che  si  posa  sopra  i  quattro  pilastri  grandi  doppii, 
che  si  muovono  di  terra  con  i  suoi  capitelli  inta- 
gliali d'ordine  Corinto,  accompagnato  dal  suo  ar» 
chitrave,  fregio  e  cornicione  pur  di  trevertino, 
il  quale  cornicione,  girando  intorno  intorno  alle 
nicchie  grandi  ,  si  posa  e  lieva  sopra  i  quattro 
grandi  archi  delle  tre  nicchie  e  della  entrata,  che 
fanno  croce  a  quella  fabbrica:  dove  comincia  poi 
a  nascere  il  principio  della  tribuna,  al  nascimen- 
to della  quale  comincia  un  basamento  di  treverti- 
no con  un  piano  largo  palmi  sei,  dove  si  carami- 
na;e  questo  basamento  gira  in  tondo  a  uso  di  poz- 
zo, ed  é  la  sua  grossezza  palmi  irentatrè  e  undici 
once,  alto  fino  alla  sua  cornice  palmi  undici  e 
once  dieci,  e  la  cornice  di  sopra  é  palmi  otto  in 
circa,  e  l'aggetto  è  palmi  sei  e  mezzo. Entrasi  per 
questo  basamento  tornio,  per  salire  nella  tribuna, 
per  quattro  entrale  che  sono  sopra  gli  archi  delle 
nicchie,  ed  ha  diviso  la  grossezza  di  questo  basa- 
mento in  tre  parti.  Quello  della  parte  di  drento  è 
palmi  quindici,  quello  di  fuori  è  palmi  undici,  e 
quel  di  mezzo  palmi  sette,  once  undici,  che  fa  la 
grossezza  di  palmi  trentatrè  once  undici.  Il  vano 
di  mezzo  è  vuoto  e  serve  per  andito,  il  quale  è 
alto  di  sfogo  due  quadri,  e  gira  in  tondo  unito  eoa 
una  volta  a  mezza  l);)tte,  ed  ogni  dirittura  delle 
quattro  entrate  ha  otto  porle  con  quattro  scaglio- 
ni, che  saglie  ciascuno  ,  una  ne  va  al  piano  della 
cornice  del  primo  imbasamento,  larga  palmi  sei 
e  mezzo,  e  l'altra  saglie  alla  cornice  di  drento, 
che  gira  intorno  alla  tribuna,  larga  otto  palmi  e 
tre  quarti,  nelle  quali  per  ciascuna  si  cammina 
agiatamente  di  dentro  e  di  fuori  a  quello  edilìzio, 
e  da  una  delle  entrale  all'altra  in  giro  palmi 
dugento  uno,  che,  essendo  quattro  spazii  ,  vie- 
ne a  girare  tutta  palmi  ottocento  sei.  Seguita  per 
potere  salire  dal  piano  di  questo  imbasamento, 
dove  posano  le  colonne  ed  i  pilastri,  e  che  fa  poi 
fregio  delle  finestre  di  dentro  inlorno  intorno,  il 
quale  è  alto  palmi  quattordici,  once  una;  intorno 
al  quale  dalla  banda  di  fuori  e  da  pie  un  breve 
ordine  di  cornice,  e  così  da  capo,  che  non  son 
d'aggetto  se  non  dieci  once,  ed  é  lutto  di  trever- 
tino. Nella  grossezza  della  lerza  parte  sopra  quel- 
la di  dentro  che  aviam  detto  esser  grossa  palmi 
quindici,  e  fatto  una  scala  in  ogni  quarta  parte, 
la  metà  della  quale  saglie  per  un  verso,  e  l'altra 
metà  per  l'altro,  larga  palmi  quattro  ed  un  quar- 
to. Questa  si  conduce  al  piano  delle  colonne.  Co- 
mincia sopra  questo  piano  a  nascere  in  sulla  di- 
rittura del  vivo  dall'  imbasamenlo  dicioKo  gran- 
dissimi pilastroni  tutti  di  trevertino, ornati  ciascu- 
no di  due  colonne  di  fuori  e  pilastri  di  dentro, 
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come  si  dirà  disotlo,  e  fra  rnno  c  l'altro  ci  resta 
iiiilu  la  lari^hezza,  di  dove  h;mno  da  essere  tulle 
le  lìnesire,  che  danno  lume  alle  tribune.  Questi 
son  volli  per  lìanchi  al  punto  del  mezzo  della  tri- 
buna lun^^lii  palmi  Irentasei,  e  nella  facciata  di- 
nanzi diciannove  e  mezzo.  Ha  ciascuno  di  questi 
dalla  b.inila  di  fuori  due  colonne,  che  il  dappiè 
del  dado  loro  è  palmi  otto  e  tre  t|uarli,  e  ahi  pal- 
mi uno  e  mezzo;  la  basa  è  lar^,'a  palmi  cinque, 
once  olio,  alla  palmi  —  once  undici;  il  fuso  della 
colonna  è  quaranialrè  palmi  e  mezzo,  il  dappiè 
p.ilmi  cinque,  once  sei,  e  da  rapo  palmi  quattro, 
once  nove;  il  capitello  Corinto  alto  p;i|mi  sei  e 
mezzo,  e  nella  ciuiasa  palmi  nove.  Di  ipieste  co- 
Jonne  se  ne  vede  Ire  quarti,  che  l'altro  (|uarto  si 
iMiisce  in  su'  canti  accompa;.'naio  dall.i  metà  d'un 
pilaiiiro  che  fa  canto  vivo  di  dentro,  e  lo  accom- 
j)a;^na  nel  mezzo  di  drento  una  entrata  cruna  por- 
la in  arco,  lar;;a  palmi  cinque,  alia  tredici,  once 
ciuqup,  <  he  lino  al  capitello  de'pila>lri  e  colonne 
vi. •ne  poi  ri[)iena  di  s  >do,  facendo  unione  Con  al 
tri  due  pilastri  che  sono  simili  a  quelli  <  he  fanno 
«  auto  vivo  all.ito  alle  colonne.  QueMi  ribattono  e 
fanno  ornamento  accanit)  a  «^dici  linestre  <:he 
^anI\o  iniorno  intorno  a  della  tribuna,  che  la  lu<  e 
di  cia.scuua  è  larya  palmi  dodici  e  mezzo,  alta 
palmi  veniidiio  in  circa.  Queste  di  fuori  ven^o- 
ijo  ornate  di  art  hitravi  vari,  l.ir^ihi  paUni  due  e 
ire  (inani;  e  di  deniio  sono  ornale  similmente 
<  on  ordine  vario  con  suoi  frontcs|)izii  e  quarii 
tondi,  p.  vengono  brf;hi  di  fuori  e  stretti  di  dren- 
ti) per  ricevere  più  lume,  e  cosi  sono  di  drcnio 
d.i  {)iè  pii»  basse,  pi.'rchè  diari  lume  sofìra  il  fu; 
f;io  e  la  cornice,  eh' è  messa  in  mezzo  c  iascuna 
da  due  pilastri  p  ani  che  rispomhmo  di  altezza  al- 
le colonne  di  fuori,  talché  vengono  a  es.-ere  tren- 
lasei  colonne  di  fuori  e  trenlasei  pilastri  di  dren- 
to, sopra  attuali  pilastri  di  drento,  è  l'aichilraw, 
«  li'è  di  altezza  palmi  quattro  c  cinque  quat  ti,  e 
]l  IVe},'io  quattro  e  mezzo,  e  la  cornice  (pialtro  e 
<bie  terzi,  v.  di  prcuetture  cinqm;  [)almi;  sopra  la 
quale  va  un  ordine  di  balaustri  per  potervi  «  am- 
nìiiiarp  attorno  attorno  sicuramenlc;  c  per  pote- 
re salire  aj^ialamente  dal  piano,  dose  ciMuincia- 
no  le  colonne  sopra  la  medesima  d.ritluia  nella 
pro'^se/za  del  vano  di  »|uindi»  i  [ialini,  saylie  nel 
medesimo  modo, e  della  medesima  grandezza  ron 
«iue  branche  o  salite,  un'altra  scala  lino  al  line 
<li  quanto  son  alte  le  colonne,  c.ipitello  ed  archi- 
tr.ive,  fregio  e  cornicione  tanto  che.  senza  iuipe- 
dire  I  I  luce  delie  liriesire  ,  passa  que.*te  bcale  di 
.««  pra  in  una  lumaca  della  me«lcs:ma  larghezza, 
I  no  che  trova  il  p  ano  dove  ha  a  comiiici.ire  a 
■voigeisi  la  tr  buna:  il  (juale  ordine,  distribuzione 
ed  ornamento  è  tanto  vario,  comodo  e  forte,  du- 
r.ibile  e  ricco, e  fa  di  maniera  spalle  alle  due  vol- 
le della  cupola  che  vi  sta  vcilia  sopra,  eh  è  cosa 
unto  ingcgno^a  e  ben  considerata,  e  di  poi  lanto 
b«?n  condotta  di  muraglia,  che  non  si  può  vedere, 
agli  occhi  di  chi  sa, e  di  chi  intende,  cosa  più  va- 
ga, più  bella  e  più  arlilìziosa;  e  per  le  le;;aiiirc  e 
commetiiiure  delle  pieii  e,e  per  avere  in  sè  in  ogni 
)uirie  e  fortezza  ed  eternità,  e  con  tanto  giudizio 
aver  cavatone  l'acque  che  piovono  per  molli  con- 
doli segreti,  e  linalmente  ridottala  a  quella  per- 
fezione, che  tulle  l  alirecose  delle  fabbriche,  (  he 
.«-i  si>n  viste  e  murale  sino  a  oggi,  rest.ino  niente 
;i  petto  alla  grandezza  di  questa,  ed  è  slato  gran- 
dissimo danno  che  a  chi  toccava  non  mettesse 
lutto  il  poter  suo,  perchè  innanzi  che  la  morte  ci 
levasse  dinanzi  si  raro  uomo,  si  dovesse  veder 
voltata  si  bella  e  terribii  macchina.  Fin  qui  ha 
condotto  di  muraglia  ì^licbel.ignolo  questa  opera, 
e  golamenie  rcciaei  a  dor  principio  al  voltare  del- 
la tribuna,  della  quale,  poiché  r»'  è  rimasto  il  mo- 


dello, seguiteremo  di  contar  l'ordine  eh'egli  ha 
lascialo,  perchè  la  si  conduca.  Ha  giralo  il  sesto 
di  questa  volta  con  tre  punti  che  fanno  triangolo 
in  questo  modo: 

A.  B. 
C. 

Il  punto  C,  che  il  più  basso,  è  il  principale  col 
quale  egli  ha  giralo  il  primo  mezzo  tondo  della 
tribuna,  col  quale  e'dà  la  torma  e  1'  altezza  e  lar- 
ghezza di  questa  volta;  la  quale  egli  dà  ordino 
ch'ella  si  muri  tutta  di  maitoni  ben  arrotati  e  col- 
ti a  spina-pesce;  questa  la  fa  grossa  palmi  quattro 
e  mc/j.Q,  tanto  grossa  da  pie  quanto  da  capo,  o 
lascia  accanto  un  vano  perii  mezzo  di  palmi  quat- 
tro e  mezzo  da  p'è,  il  (|nalc  ha  a  servire  per  la 
salita  dell»;  scale  che  h  inno  a  ire  alla  lanterna, 
movendosi  dal  piano  della  cornice  dove  sono  ba- 
laustri, ed  il  sesto  della  parte  di  dentro  dell'altra 
volta,  the  ha  a  essere  lunga  da  piò,  istrelta  da 
capo,  è  girato  in  sul  punio  segnato  11,  il  (piale  da 
pie,  per  fare  la  grossezza  della  volta,  è  palmi 
quattro  e  mezzo,  e  l'uliimo  sesto  che  si  ha  a  gira- 
re per  fare  la  jiarte  di  fuori,  (  ho  allarghi  da  |)iè  o 
stiinga  da  capo,  s'ba  da  niettcrc  in  sul  punto  se- 
gji.ito  A;  il  quale  girato,  riesce  da  capo  lutto  il 
vano  di  mezzo  del  voto  di  drento,  dove  vanno  la 
S'-ale  [ler  altezza  painn  otto  per  irvi  liiio;  eia 
grossezza  della  vtdia  viene  a  diminuire  a  poco  a 
poco  (Il  nianiora  che,  essendo,  come  s'è  detto, 
da  pie  palmi  (piatirò  c  mezzo,  torna  da  capo  pal- 
mi tre  e  me/zo,  e  torna  rilegata  di  maniera  la 
volta  di  fuori  (  on  l.i  volta  di  (Jrcnlo  con  leghe  e 
scale  che  l'una  regge  l'altra,  che  di  olio  |)aiii,  in 
che  ella  è  parlila  nella  pianta,  quattro  sopra  gli 
archi  vengono  vote  |)er  (lare  manco  peso  loro,  o 
l'altre  (piatirò  vengano  rilegate  ed  incatenate  con 
leghe  S(q)ra  i  pila.^lri,  perchè  possa  eKrrnanienlo 
a\ei  vita.  Le  scale  di  mezzo  fra  l'una  volta  e  I  al- 
tra son  condotte  in  questa  forma.  Queste  dal  pia- 
no, (litve  la  comincia  a  voltarsi,  si  nuiovono  in 
iin.i  delle  quattro  fiarti,  e  ciascuna  saglie  per  due 
entrale,  iniersecimdosi  le  scale  in  forma  di  X, 
tanto  che  si  conduconoalla  metà  del  sesto  segna- 
lo (],  sofira  la  volia;  che  avendo  salilo  lutto  il  di- 
ritto della  metà  del  sesto,  1'  altro,  che  resla,  si 
saghe  poi  agevolmente  di  giro  in  giro  uno  sca- 
glione, e  poi  l'altro  a  dirittura,  tanto  che  si  arri- 
va al  line  dell'occhio, dove  comincia  il  nascimen- 
to della  lanterna,  iniorno  alla  qual»;  la,  sc'condo 
la  diminuzioncdello  spartimcnto  che  nasce  sopra 
i  pilastri,  come  si  dirà  di  soilo,  un  ordine  minore 
di  pilastri  doppii  e  linosiie,  simili  a  (pielle  che 
son  falle  di  drento.  Sopra  il  primo  cornicio- 
ne grande  di  drento  alla  tribuna  ripiglia  da  piè 
per  fai  e  lo  sparli  mento  degli  sfondali  che  vaunr» 
drento  alla  volta  della  tribuna,  i  quali  son  partili 
in  sedici  costole,  che  risaltano,  e  soo  larghe  da 
piè  tanto  quanto  è  la  larghezza  di  due  pilaslri, 
che  dalla  banda  di  sotto  tramezzano  le  finestre 
sotto  alla  volta  della  tribuna,  le  (|uali  vanno  pira- 
midalmente diminuendo  sino  all'occhio  della  lan- 
terna, e  da  piè  posano  in  su  un  piedistallo  della 
medosim.'i  lar;<hez«a,  alto  palmi  dodici:  e  questo 
piedistallo  posa  in  sul  piano  della  cornice,  che 
s'aggira  e  cammina  intorno  intorno  alla  tribuna, 
sopra  la  quale  negli  sfondali  del  mezzo  fra  le  co- 
stole sono  nel  vano  otto  grandi  ovati  alti  l'uno 
palmi  ventinove,  e  s'jpra  uno  spartimcnto  di  qua- 
dri, che  allargano  da  piè  e  stringono  da  capo,  al- 
ti ventiquattro  palmi,  e  stringendosi  le  costole, 
viene  di  sopra  a'  quadri  un  tondo  di  quaiioidici 
palmi  alto,  elio  vengono  a  essere  olio  ovati,  otto 
quadri  e  otto  tondi,  che  fanno  ciascuno  di  loro 
uno  sfondato  più  basso,  il  piano  de'quali  mostra 
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una  ricchezza  grandissima;  perchè  disegnava  Mi- 
ehelagnolo  le  costole  e  gli  ornamenti  di  delti  ova- 
ti, quadri  e  tondi  ,  farli  tutti  scorniciati  di  trever- 
tino.  Restaci  a  far  menzione  delle  superficie  ed 
ornamento  del  sesto  della  volta  dalla  banda  dove 
va  il  tetto,  die  comincia  a  volgersi  sopra  un  ba- 
samento alto  palmi  venticinque  e  mezzo,  il  quale 
ba  da  piè  un  basamento  che  ha  di  getto  palmi 
due,  e  cosi  la  cimasa  da  capo  ,  la  coperta  o  tetto 
della  quale  e'disegnava  coprirla  del  medesimo 
piombo  che  è  coperto  oggi  il  letto  del  vecchio  s. 
Pietro,  che  fa  sedici  vani  da  sodo  a  sodo,  che  co- 
minciano dove  finiscono  le  due  colonne  che  gli 
mettono  in  mezzo,  nei  quali  faceva  per  ciascuno 
Del  mezzo  due  tinestre  per  dar  luce  al  vano  di 
mezzo,  dove  è  la  salita  delle  scale  fra  le  due  vol- 
le, che  sono  irentadue  in  tutto.  Queste  per  via  di 
mensole,  che  reggano  un  quarto  tondo,  faceva, 
fijioriando  fuori,  tetto  di  maniera  che  difendeva 
ali  ac({ue  piovane  l'alta  e  nuova  vista,  ed  a  ogni 
dirittura  e  mezzo  de'sodi  delle  due  colonne,  so- 
pra dove  liniva  il  cornicione,  si  partiva  la  sua  co- 
stola per  ciascuno,  allargando  da  piè  e  stringen- 
flo  da  capo,  in  tutto  sedici  costole  larghe  palmi 
cinque;  nel  mezzo  delle  quali  era  un  canale  qua- 
dro largo  un  palmo  e  mezzo,  dove  dentro  vi  fa 
una  scala  di  scaglioni  alti  un  palmo  incirca,  per 
le  (juali  si  saliva, e  per  quelle  si  scendeva  dal  pia- 
no, per  infine  in  cima  dove  comincia  la  lanterna. 
Questi  vengano  fatti  di  trevertino,  e  murati  a  cas- 
setta,perchè  le  commettiture  si  difendano  dall  ac- 
que  e  dai  diacci  ,  per  amore  delle  piogge.  Fa  il 
disegno  della  lanterna  nella  medesima  diminuzio- 
ne che  fa  tutta  l'opera,  che,  battendo  le  lila  alla 
circonferenza,  viene  ogni  cosa  a  diminuire  del 
pari  e  da  rilevar  su  con  la  medesima  misura  un 
tempio  stretto  di  colonne  tonde  a  due  a  due,  co- 
me itan  disotto  quelle  ne'  sodi,  ribattendo  i  suoi 
pilastri,  per  poter  camminare  attorno  attorno  e 
vedere  per  i  mezzi  fra  i  pilastri,  dove  sono  le  fi- 
nestre, il  di  drente  della  tribuna  e  della  chiesa:  e 
l'arrliitrave,  fregio  e  cornice  disopra  girava  in 
tondo,  risaltando  sopra  le  due  colonne,  alla  dirit- 
tura delle  quali  si  muovono  sopra  quelle  alcuni 
viticci,  che,  tramezzati  da  certi  nicchioni,  insie- 
me vanno  a  trovare  il  line  della  pergamena,  che 
comin<'ia  a  voltarsi  e  stringersi  un  terzo  dell'altez- 
za a  uso  di  piramide,  tondo  lino  alia  palla,  che, 
dove  va  questo  finimento  ultimo,  va  la  croce. 
Motti  particolari  e  minuzie  ootrei  aver  conto,  co- 
me di  sfogatoi  per  i  tremuoti  ,  acquidosi,  lumi 
diversi,  ed  altre  comodità  ,  che  le  lasso,  poiché 
l'opera  non  è  al  suo  fine  ,  bastando  aver  tocco  le 
parti  principali  il  meglio  che  ho  possuto.  Ma  per- 
chè tutto  è  in  essere  e  si  vede,  basta  aver  cosi 
brevemente  lattone  uno  schizzo,  che  è  gran  lu- 
me a  chi  non  vi  ha  nessuna  cognizione.  Fu  la  li- 
ne di  questo  modello  fatta  con  grandissima  sati- 
sfazione,  non  solo  di  tutti  gli  amici  suoi,  ma  di 
tutta  Roma  ;  ed  il  ferraamento  e  stabilimento  di 
quella  fabbrica.  Segui  ,  che  morì  Paolo  IV,  e  fu 
crealo  dopo  lui  Pio  IV  ,  il  quale,  facendo  seguita- 
re di  murare  il  palazzotto  del  bosco  di  Belvedere 
a  Pirro  Ligorio,  restalo  architetto  del  palazzo,  fe- 
<'e  offerte  e  carezze  assai  a  Michelagnolo.  Il  mo- 
tuproprio avuto  prima  da  Paolo  III,  e  da  lulio 
III,  e  Paolo  IV  sopra  la  fabbrica  di  s.  Pietro  gli 
confermò,  e  gli  rendè  una  parte  delle  entrate  e 
provvisioni  tolte  da  Paolo  IV,  adoperandolo  in 
i  molte  cose  delle  sue  fabbriche,  ed  a  quella  di  s. 
Pietro, nel  tempo  suo,  fece  lavorare  gagliardamen- 
te. Particolarmente  se  ne  servi  nel  fare  un  dise- 
S;no  per  la  sepoltura  dei  marchese  Marignano  suo 
fratello,  la  quale  fu  allogata  da  Sua  Santità  per 
porsi  nel  duomo  di  Milano  al  cavalier  Lione  Lio- 


ni  aretino,  scultore  eccellentissimo  ,  molto  amico 
di  Michelagnolo  ,  che  a  suo  luogo  si  dirà  della 
forma  di  questa  sepoltura:  ed  in  quel  tempo  al 
cavalier  Lione  ritrasse  in  una  medaglia  Michela- 
gnolo molto  vivacemente  ,  ed  a  compiacenza  di 
lui  gli  fece  nel  rovescio  un  cieco  guidato  da  un 
cane  con  queste  lettere  attorno:  docebo  iniqvos 
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gli  piacque  assai,  gli  donò  Michelagnolo  un  mo- 
dello d'un  Ercole  che  scoppia  Anteo,  di  sua  ma- 
no,  di  cera,  con  certi  suoi  disegni.Di  Michelagno- 
lo non  ci  è  altri  ritratti  che  duoi  di  pittura,  uno  di 
mano  del  Bugiardino  e  1'  altro  di  Iacopo  del  Con- 
te, ed  uno  di  bronzo  di  tutto  rilievo  fatto  da  Da- 
niello Ricciarelli,  e  questo  del  cavaUer  Lione;  dai 
quali  se  n'è  fatte  tante  copie,  che  n'ho  visto,  in 
molti  luoghi  d'It^ilia  e  fuori,  assai  numero. 

Andò  il  medesimo  anno  Giovanni  cardinale  dei 
Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo  a  Roma  per  il 
cappello  a  Pio  IV,  e  convenne,  come  suo  servito- 
re e  famigliare,  al  Vasari  andar  seco,  che  volen- 
tieri vi  andò,  e  vi  stette  circa  un  mese  per  goder- 
si Michelagnolo,  che  l'ebbe  carissimo  e  di  conti- 
nuo gli  fu  attorno.  Aveva  portato  seco  il  Vasari 
per  ordine  di  sua  Eccellenza  il  modello  di  legno 
di  tutto  il  palazzo  ducale  di  Fiorenza  insieme  coi 
disegni  delle  stanze  nuove  che  erano  state  mura- 
te e  dipinte  da  lui,  quali  desiderava  Michelagnolo 
vedere  in  modello  e  disegno,  poiché,  sondo  vec» 
chio,non  poteva  vedere  l'opere,  le  quali  erano  co- 
piose ,  diverse  e  con  varie  invenzioni  e  capricci, 
che  cominciavano  dalla  castrazione  di  Cielo  ,  Sa- 
turno, Opi,  Cerere,  Giove,  Giunone,  Ercole,  che 
in  ogni  stanza  era  uno  di  questi  nomi,  con  le  sue 
istorie  in  diversi  parti  memi;  come  ancora  l'altre 
camere  e  sale,  che  erano  sotto  queste,  avevano  il 
nome  degli  eroi  di  casa  Medici,  cominciando  da 
Cosimo  vecchio,  Lorenzo,  Leone  X.Clemente  VII, 
e  '1  signor  Giovanni,  e  '1  duca  Alessandro,  e  'l  du- 
ca Cosimo;  nelle  quali  per  ciascuna  erano  noti 
solamente  le  storie  de'  fatti  loro,  ma  loro  ritratti 
e  de'  tìgliuoli  e  di  tutte  le  persone  antiche,  cos'i  di 
governo  come  d'arme  e  di  lettere,  ritratte  di  n;»- 
turale:  delle  quali  aveva  scrittoli  Vasari  un  dialo- 
go, ove  si  dichiarava  tutte  le  istorie  ed  il  fine  di 
tutta  l'invenzione,  e  come  le  favole  di  sopra  s'ac- 
comodassino  alle  istorie  disotto,  le  quali  gli  fur 
lette  da  AnnibalCaro,  che  n'ebbe  grandissimo  pia- 
cere Michelagnolo.  Questo  dialogo,  come  arà  più 
tempo  il  Vasari, si  manderà  fuori  (I).  Queste  cose 
causarono,  che,  desiderando  il  Vasari  di  metter 
mano  alla  sala  grande,  e  perchè  era,  come  si  è 
detto  altrove,  il  palco  basso  che  la  faceva  nana  e 
cieca  di  lumi,  ed  avendo  desiderio  di  alzarla,  non 
si  voleva  risolvere  il  duca  Cosimo  a  dargli  licen- 
za ch'ella  si  alzasse,  non  che  '1  duca  temesse  la 
spesa  come  s'è  visto  poi,  ma  il  pericolo  di  alzare 
i  cavalli  del  detto  tredici  braccia  sopra;  dove  sua 
Eccellenza,  come  giudiziosa,  consentì  che  si  a- 
vesse  il  parere  da  Michelagnolo,  visto  in  quel  mo- 
dello la  sala,  come  era  prima;  poi  levato  tutti  quei 
legni,  e  postovi  altri  legni  con  nuova  invenzione 
del  palco  e  delle  facciate,  come  s'è  fatto  dappoi, 
e  disegnata  in  quella  insieme  l'invenzione  delle 
istorie,  che  piaciutagli,  ne  diventò  subito  non  giu- 
dice, ma  parziale,  vedendo  anche  il  modo  e  la  fa- 
cilità dello  alzare  i  cavalli  e  '1  tetto,  ed  il  modo 
di  condurre  tutta  l'opera  in  breve  tempo.  Dove  e- 

(1)  Questo  dialogo  è  stampato  col  titolo:  Ragio- 
namenti del  signor  Giorgio  Vasari,  pittore  e  archi- 
tetto aretino,  sopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte  in 
Firenze  nel  palazzo  di  Loro  Altezze  Serenissime; 
Firenze,  1558.  Fu  pubblicalo  dalnipoie  del  nostro 
Giorgio  Vasari^  chiamato  egli  pure  Giorgio. 
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gli  scrisse  nel  ritorno  del  Vasari  ni  duca,  che  se- 
guitassequellainipresa,  cbe l'eradegnadella {gran- 
dezza sua.  Il  medesimo  anno  andò  a  Roma  il  du- 
ca Cosimo  con  l.i  signora  duchessa  Leonora  sua 
consone;  e  Miclielagnolo,  arrivato  il  duca,  lo  an- 
dò a  veder  subito,  il  quale  fallofjli  molte  carezzo, 
Jo  fece,  hliniarido  la  sua  gran  virtù,  sedere  accan- 

10  a  sé,  e  con  molta  domesti<  hoz/a  ragionandogli 
di  tutto  <iu<'llo  cbe  sua  Eccellotiza  aveva  fatto  l.t- 
re  di  pitilura  e  di  s<:ullura  a  Fiorenza,  e  quello 
che  aveva  animo  di  vol<;re  fare,  e  della  sala  par- 
lircdarmente.  Di  nuovo  Mu  holagnolo  ne  lo  con- 
foriò  e  c< infermò,  e  si  dolse,  perchè  amava  quel 
signore,  non  essere  giovane  di  olà  da  poterlo  ser- 
vire; e  ragionando  sua  E<  cellenza  che  aveva  tro- 
vato il  modo  da  lavorare  il  porfido,  cosa  non  cre- 
duta da  lui,  se  gli  mandò,  come  s'è  detto  nel  pri- 
mo capitolo  delle  Icori»  ho,  la  lesta  del  Cristo  la- 
vorala da  Francesco  del  Tadda  sruliore,  che  ne 
si'iiii;  e  (ornò  dal  duca  più  volte,  mentre  che  di- 
ni'irò  in  Huina,  con  sua  grandissima  saiisfazione. 
Fd  d  medesimo  fece,  andandovi  poco  dopo  lo  i|- 
lusirissimo  d'>n  Francesco  de"  Medici  suo  figliuo- 
lo, de!  quale  Michelagiiolo  si  compiacque,  per  le 
amorevoli  acco^'lienze  e  carezze  fatte  da  s.ia  Kc- 
cellenza  illustrissima,  che  gli  parlosempre  con  la 
heiic'ita  in  mano,  avendo  inlimia  reverenza  a  si 
raro  muno.  e  scrisse  al  V.isari  che  grincrcsceNa 
I  ossei  e  indisposto  e  vecchu».  che  arebhe  voluto 
far<;  qualcosa  per  quel  si;^norc  ,  ed  andava  cer- 
(  andò  comperare  (piiilche  anticaglia  bella  per 
mand. irgliene  a  Fioretiza.  llicercato  a  questo  lem- 
j)o  Michclagnolo  dal  p  ipa  per  porta  Pia  d'un  di- 
^egno,  ne  fe(  e  Ire  tulli  sii  avaganli  e  bellissimi,  che 

11  papa  elesse  per  pon  e  in  n|)era  onello  di  mino- 
re s|)esa,  come  si  vede  og^i  murala  con  mo'iasua 
I(i«le;  e  nìsIo  l'umor  del  p  ipa,  perchè  dovesse  re- 
clamare le  altre  porte  di  Uom  i,  gii  fec(?  molli  al- 
f 1 1  disegni;  e 'I  medesimo  fece  richiesto  dal  me- 
desimo pontelice  per  far  la  nuova  chiesa  di  Sanla 
Maria  degli  Angeli  nelh;  tenne  Diocleziano  per  ri- 
durlo a  tempio  a  uso  di  Cristiani,  e  prevalse  un 
suo  disegno  che  fece,  a  molti  alin  falli  da  eccel- 
lenti architetti,  con  lante  belle  cons  derazioni  per 
romodilà  de  frali  Certosini,  chi'  l'Ii  inno  ridotto 
^\u^i  quasi  a  perfez  une  ,  che  fe'  stupire  Sua  San- 
liià  e  lutii  i  prelati  e  s  gnori  di  corie  delle  bellis- 
sime considerazioni  che  aveva  fatte  <*on  giudizio, 
5er\endosi  di  lulle  l  ossalure  di  quelle  tenne;  e 
se  ne  vrdde  cavalo  un  tempio  bellissimo,  ed  una 
entrata  fuor  del'a  opinione  di  tulli  gli  .irclntetli; 
dove  ne  riporto  lode  ed  onore  inlimio.  (^•me  an- 
che per  questo  luof^o  e' disegnò  pei  Sua  Santità  di 
fare  un  ciborio  ijel  Sa^^ramenlo,  di  bronzo,  sialo 
geilalograii  parte  da  maestro  laco[K»Ciciliano, ec- 
c  ellenle  gettatore  di  bronzi,  «-he  fa  che  vengono 
le  cose  soitilissim.imente  seiiz.ibave,  che  con  po- 
ca fatica  si  rineitano;  che  in  <iuesio  j:enereè  raro 
jniesiro,  e  molto  piaceva  a  Michelagncdo.  Aveva 
dis(nìrso  insieme  la  nazione  liorentina  più  volte  di 
dar  iiiiali'he  baon  principio  alla  chieda  di  s.  Gio- 
v.Hini  di  strada  Giulia,  dove  ra.^runaiosi  tulli  i  capi 
delle  case  più  ricche,  promettendo  ciascuna  per 
ra'a,  secondo  le  facultà,  sovvec  re  delta  fabbrica, 
tanto  che  focion  da  riscuotere  buona  somma  di 
danari,  e  disputandosi  fra  loro  se  gli  era  bene  se- 
guitare Tordine  vecchio,  o  far  qualche  cosa  di  nuo- 
vo miglioro,  fu  risoluto  che  si  desse  ordine  sopra 
i  f'ondamonii  a  qualche  cosa  di  nuovo,  e  lìnalmen- 
le  crearono  ire  sofira  la  cura  di  questa  fabbrica, 
(he fu  Francesco  Bandmi,  l  berlo  Ubaldini  e  Tom- 
maso de"  Bardi,  i  quali  richiesono  Michelagnolo 
di  disegno,  raccomandandosegli,  si  perclié  era 
vergogna  della  nazione  avere  gittate  via  tanti  da- 
pari,  nè  aver  mai  profmato  niente,  che,  se  la  vir- 


tii  sua  non  gli  giovava  a  finirla,  non  avevano  ri- 
corso alcuno.  Promosse  loro  con  tanta  amorevo- 
lezza di  farlo,  quanto  cosa  e'  facesse  mai  prima, 
perchè  volentieri  in  questa  sua  vecchiezza  si  ado- 
perava alle  cose  sacre,  che  tornassino  in  onore  di 
Dio,  poi  per  l'amor  della  su  i  nazione,  qual  sem- 

1  pre  amò.  Aveva  seco  MichelagnoUì  a  questo  par- 
lamento Tiberio  Calcagni,  scultore  fiorentino,  gio- 
vane molto  volenteroso  d  imparare  l'arte,  il  qua- 
le essendo  andato  a  Roma,  s'era  volto  alle  cose 
d'archiieliura.  Amandolo  Michelagnolo,  gli  aveva 
dato  a  Hnire,  come  s'è  detto,  la  Pietà  di  marmo 
ch'ei  ruppe,  ed  in  oltre  una  lesta  di  Bruto  di  mar- 
mo, col  petto  mau'giore  assai  del  naturale,  perchè 
la  linisse,  della  quale  era  condotta  la  testa  sola 
con  certe  minutissime  gradine.  (Questa  l'aveva  ca- 
vata da  un  ritratto  di  esso  Bruto  inlaulialo  in  una 
corniola,  che  era  appresso  al  signor  Giuliano  Ce- 
sarino,  antichissima,  che  a'  preghi  di  >l.  Donato 
Giannotti  suo  amii-issimo  la  faceva  Michelagnolo 
per  il  cardinale  RidoUi,  che  è  cosa  rara.  Michela- 
gnolo diuKjiie,  per  le  cose  d'architettura,  non  pu- 
lendo disegnare  più  per  la  vecchiaia,  nè  tirar  li- 
nee nelle,  si  andava  servendo  di  Tiberio,  perchè 
era  molto  gentile  e  discreto.  Perciò,  desiderando 
servirsi  di  quello  in  tale  impresa,  gl'impose  che 

,  e'  levasse  la  pianta  del  silo  della  delta  (;hiesa;  la 
quale  Ic'vata  e  portata  subito  a  Michelagnolo,  in 
questo  tempo  che  non  si  pensava  che  facesse  nien- 
le,  fece  intendere  per  Tiberio  che  gli  aveva  ser- 
viti, e  linalmente  mostrò  loro  cin<|ue  piante  di  tem- 
pii bellissimi,  che  viste  da  loro  si  maravigliarono; 
e  d;s>e  loro  che  scegliessino  u  na  a  modo  loro, 
i  quali  non  volendo  tarlo,  riportandosene  al  suo 
giudizio,  volse  che  si  risolvessino  pure  a  modo  lo- 
ro Onde  tulli  d'uno  slesso  volere  ne  presoiio  una 
più  ricca;  alla  quale  risedutosi,  disse  bno  .Miche- 
lagnolo <  he,  se  conducev.ino  a  (ine  qurri  disegno, 
Rom.ini  nè  Greci  mai  ne'lempi  loro  fecero  una  co- 
sa lale:  parole,  che  nè  prima  nè  poi  uscir(»n  mal 
di  bocca  a  Michela;'nolo,  per<'hè  era  modestissi- 
mo Fin.ilmenie  conclusero  che  l'ordinazione  fus- 
8(?  luiia  di  Michela;4nolo,e  lr>  f.aiche  dello  esegui- 
re della  opera  lusserò  di  'l'iberio,  che  di  tulio  si 
conieniaroiio,  proyi(!ltendo  loro  che  egli  gli  ser- 
vir<?bbe  benissimo;  e  co.si  dato  la  pianta  a  Tiberio 
che  la  riducesse  nella  e  disegnala  giuria,  gli  ordi- 
no i  prolili  di  fuori  e  di  dentro,  e  che  ne  facesse 
un  modello  di  lerra, insegnandogli  !i  mod<j  da  con- 

I  durlo,  che  sle-^se  in  pieili.  In  dieci  giorni  condus- 
se Tiberio  il  modello  di  otto  [jalmi,  d<!l  (piale, pia- 
ciuto as^ai  a  tutta  la  nazione,  ne  fecioiio  pr»i  faro 
un  modello  di  legno,  che  è  oggi  nel  consolalo  di 
detta  ii;izione:  cosa  tanto  rara  quanto  l(;mpio  nes- 
suno che  si  sia  mai  visto. per  l.i  bellezza,  ricchez- 
za, e  gran  varietà  sua;  del  quale  fu  dato  principio 
e  speso  s(  lidi  cirupiemila  :  mancalo  a  quella  fab* 
brica  gli  assegnamenti,  è  rimasta  cosi, (  ho  n'ebbe 
grandissimo  dispiacere.  Fece  allogare  a  Tiberio 
con  suo  ordine  a  Santa  Maria  Maggiore  una  cap- 
pella cominciala  per  il  cardinale  di  Santa  Fiore, 
reiilata  imperfeila  per  la  morte  di  quel  cardinale, 
e  di  Michelagnolo  e  di  Tiberio, che  fu  di  quel  gio- 
vane grandissimo  danno.  Era  stato  Mich(dagnolo 
anni  diciasseiie  nella  fabbrica  di  s.  Pietro,  e  più 
volte  i  deputali  l'avevan  voluto  levare  da  (juei  go- 
verno; e  non  essendo  riuscito  loro,  andavano  jjen- 
sando  ora  con  questa  stranezza, ed  ora  con  quel- 
la opporscgli  a  ogni  cosa,  che  per  /stracco  se  ne 
levasse,  essendo  già  tanto  vecchio,  che  non  po- 
teva più.  Ove  essendovi  per  soprastante  Cesare 
da  Castel  Durante,  che  in  quei  giorni  si  mori, Mi- 
chelagnolo, perchè  la  fabbrica  non  patisse,  vi 
mando. per  lino  che  trovasse  uno  a  modo  suo. Lui- 
gi Gaeta,  troppo  giovane,  ma  sufficienl'bsimo.  I 
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deputati,  una  parte  dei  quali  molte  volle  avevan 
fatto  opera  di  mettere  Nanni  di  Baccio  Bigio,  che 
gli  stimolava  e  prometteva  gran  cose,  per  potere 
travagliare  le  cose  della  fabbrica  alor  modo, man- 
darono via  Luigi  Gaeia:  il  che  inteso  Michelagno- 
lo,  quasi  sdegnato,  non  voleva  più  capitare  alla 
fabbrica;  dove  e'  cominciarono  a  dar  nome  fuori 
che  non  poteva  più,  che  bisognava  dargli  un  so- 
stituto, e  che  egli  aveva  detto  che  non  volevaim- 
pacciarsi  più  di  s.  Pietro.  Tornò  tutto  agli  orec- 
chi di  Micbelagnolo,  ilquale  mandò  Daniello  Ric- 
ciarelli da  Volterra  al  vescovo  Ferratino  ,  uno 
de'  soprastanti,  che  aveva  detto  al  cardinale  di 
Carpi  che  Micbelagnolo  aveva  detto  a  un  suo  ser- 
vitore Che  non  voleva  impacciarsi  più  delia  fab- 
brica; che  tutto  Daniello  disse  non  essere  questa 
la  volontà  di  Micbelagnolo,  dolendosi  il  Ferratino 
che  egli  non  conferiva  il  concetto  suo,  e  che  era 
bene  che  dovesse  mettervi  un  sostituto,  e  volen- 
tieri arebbe  accettato  Daniello,  de!  quale  pareva 
che  si  contentasse  Michelagi]olo;dove  f;.tto  inten- 
dere a'depulali  in  nome  di  Micbelagnolo  che  ave- 
vano un  sostituto,  presentò  il  Ferratino  non  Da- 
I    niello,  ma  in  cambio  suo  Nani  Biagio, che  entrato 
i    dentro  ed  accettato  da'soprastanti,  non  andò  gua- 
I    ri  (.he, dato  ordine  di  fai  e  un  ponte  di  legno  dalla 
parte  delle  stalle  del  papa,  dove  è  il  monte,  per 
salire  sopra  la  nicchia  grande  che  volta  a  quella 
.    parte,  fe'mozzar  alcune  travi  grosse  di  abelo,  di- 
cendo che  si  consumava  nel  tirare  su  la  roba  trop- 
pi canapi,  e  che  era  meglio  condurla  per  quella 
via.  Il  che  inleso  Micbelagnolo,  andò  subito  dal 
papa,  e  romoreggiando,  perchè  era  sopra  la  piaz- 
,   za  di  Campidoglio,  lo  fe'  subito  andare  in  camera, 
I   dove  disse:  Gli  è  stalo  messo,  Padre  Santo,  per 
I   mio  sostituto  da'  deputali  uno,  che  io  non  so  chi 
egli  sia:  però  se  conoscevano  loro  e  la  Santità  Vo- 
stra che  io  non  sia  più  '1  caso,  io  me  ne  tornerò 
1    a  riposare  a  Fiorenza,  dove  goderò  quel  grandu- 
j  ca  che  m'  ha  tanto  desideralo,  e  finirò  la  vita  in 
!  casa  mia:  però  vi  chieggo  buona  licenza.  Il  papa 
n'ebbe  dispiacere,  e  con  buone  parole  confortan- 
dolo, gli  ordinò  che  dovesse  venire  a  parlargli  il 
giorno  lì  in  Araceli;  dove  fatto  ragunare  i  depu- 
tali della  fabbrica,  volse  intendere  le  cagioni  di 
quello,  che  era  seguito;  dove  fu  risposto  da  loro, 
che  la  fabbrica  rovinava  e  vi  faceva  degli  errori, 
il  che  avendo  inteso  il  papa  non  essere  il  vero, co- 
mandò al  signorGabrioScierbellone(l)cbe  doves- 
!  se  andare  a  vedere  in  sulla  fabbrica,  e  che  Nanni 
!  che  proponeva  queste  cose,  gliele  mostrasse;che 
ciò  fu  eseguito:  e  trovato  il  signor  Gabrio  esser 
ciò  tutta  malignità,  e  non  essere  vero,  fu  caccia- 
lo via  con  parole  poco  oneste  di  quella  fabbrica 
!  in  presenza  di  molli  signori, rimproverandogli  che 
j  per  colpa  sua  rovinò  il  ponte  s.  Maria,  e  che  in 
1  Ancona,  volendo  con  pochi  danari  far  gran  cose 
1  per  nettare  il  porlo,  lo  riempiè  più  in  un  dì,  che 
'  non  fece  il  mare  in  dieci  anni.  Tale  fu  il  line  di 
Nanni  per  la  fabbrica  dis.  Pietro, per  la  quale  Mi- 
cbelagnolo di  continuo  non  attese  mai  a  altro,  in 
diciasselfe  anni,  che  fermarlo  per  tutto  con  ri- 
scontri, dubitando  per  queste  persecuzioni  invi- 
diose non  avesse  dopo  la  morte  sua  a  esser  muta- 
:  ta,  dove  è  oggi  sicurissima  da  poterla  sicuramen- 
1  te  voltare.  Per  il  che  s'è  visto  che  Iddio,  che  è 
i  protettore  de'buoni,rha  difeso  fino  che  egli  è  vis- 
suto, ed  ha  sempre  operato  per  beneficio  di  que- 
sta fabbrica  e  difeusione  di  quest'uomo  fino  alla 
morte.  Avvenga  che  vivente  dopo  lui  Pio  IV  or- 
1  dinò  a' soprastanti  della  fabbrica  che  non  si  mu- 
tasse niente  di  quanto  aveva  ordinato  Michelagno- 

(4)  Leggi  Serbelloni.  che  era  parente  dì  papa 

miv. 


lo,e  con  maggiore  autorità  lo  fece  eseguire  Pio  T 
suo  successore;  il  quale  perchè  non  nascesse  di- 
sordine, volse  che  si  eseguisse  inviolabilmente  i 
disegni  fatti  da  Micbelagnolo,  mentre  che  furonu 
esecutori  di  quella  Pirro  Ligorio  e  Iacopo  Vigno- 
la  architetti:  c Le  Pirro  volendo  presuntuosamen- 
te muovere  ed  alterare  quell'ordine,  fu  con  poco 
onor  suo  levalo  via  da  quella  fabbrica  e  lassalo  il 
Vignola;  e  finalmente  quel  pontefice  zelantissimo, 
non  meno  dell'onor  della  fabbrica  dis.  Pietro  che 
della  religione  cristiana, l'anno  1565  cheli  Vasari 
andò  a'piedi  di  Sua  Santità,  e  chiamato  di  nuovo 
l'anno  1566, non  si  trattò  se  non  al  procurare  l'os- 
servazione de'disegni  lasciali  di  Micbelagnolo;  e 
per  ovviare  a  tutti  i  disordini,  comandò  Sua  San- 
tità al  Vasari  che  con  M.  Guglielmo  Sangalletii, 
tesauriere  segreto  di  Sua  Santità,  per  ordine  di 
quel  pontefice  andasse  a  trovare  il  vescovo  Fer- 
ratino,capo  de'fabbricieri  di  s. Pietro, che  dovesse 
attendere  a  tutti  gli  avvertimenti  e  ricordi  importanii 
che  gli  direbbe  il  Vasari, acciocché  mai,  per  il  dir 
di  nessuno  maligno  e  presunluoso,s'avesse  a  muo- 
vere segno  o  ordine  lasciato  dalla  eccellente  vir- 
tù e  memoria  di  Micbelagnolo;  ed  a  ciò  fu  pre- 
sente messer  Giovambattista  Altovili, molto  amico 
del  Vasari  ed  a  queste  virtù.  Per  il  che,  udito  il 
Ferratine  un  discorso  che  gli  fece  il  Vasari, accet- 
tò volentieri  ogni  ricordo,  e  promesse  inviolabil- 
mente osservare  e  fare  osservare  in  quella  fabbri- 
ca ogni  ordineedisegno  che  avesse  perciò  lascia- 
to Micbelagnolo,  ed  inoltre  d'essere  prolettore, di- 
fensore e  conservatore  delle  fatiche  di  sì  grande 
uomo.  E  tornando  a  Micbelagnolo,  dico  che,  in- 
nanzi la  morte  un  anno  circa, avendosi  adoperato 
il  Vasari  segretamente  che  'l  duca  Cosimo  de'Me- 
dici  operasse  col  papa,  per  ordine  di  M.Averardo 
Serristori  suo  ambasciadore,  che,  visto  che  Mi- 
cbelagnolo era  mollo  cascato,  si  tenesse  diligente 
cura  di  chi  gli  era  attorno  a  governarlo,  e  chi  gli 
praticava  in  casa;  che  venendogli  qualche  subito 
accidente,  come  suole  venire  a'  vecchi,  facesse 
provvisione  che  le  robe,  disegni,  cartoni,  modelli 
e  danari,  ed  ogni  suo  avere  nella  morte  si  fussino 
inventariali  e  posii  in  serbo,  per  dare  alla  fabbri- 
ca di  s.  Pietro,  se  vi  fosse  stalo  cose  attenenti  a 
lei,  cosi  alla  sagrestia  e  libreria  di  s.  Lorenzo  e 
facciata,  non  fussino  slate  traportate  via,  come 
spesso  suole  avvenire  ;  che  finalmente  giovò  tal 
diligenza,  che  tutto  fu  eseguilo  in  fine.  Desidera- 
va Lionardo  suo  nipote  la  quaresima  vegnente  an- 
dare a  Roma,  come  quello  che  s' indovinava  che 
già  Micbelagnolo  era  in  fine  della  vita  sua,  e  lui 
se  ne  contentava, quando  ammalatosi  Micbelagno- 
lo di  una  lente  febbre, subito  fe'scriverea  Daniel- 
lo che  Lionardo  andasse;  ma  il  male  cresciutogli, 
ancora  che  M.  Federigo  Donati  suo  medico  e  gli 
altri  suoi  gli  fussino  attorno,  con  conoscimento 
grandissimo  fece  testamento  di  tre  parole,che  la- 
sciava l'anima  sua  nelle  mani  di  Dìo,  il  suo  corpo 
alla  terra,  e  la  roba  a'parenti  più  prossimi,  impo- 
nendo ai  suoi  che,  nel  passare  di  questa  vita,  gli 
rieordassino  il  patire  di  Gesù  Cristo,e  cos'i  a  di  17 
di  febbraio  l'anno  1563  a  ore  venlritrè  a  uso  fio- 
rentino, che  al  romano  sarebbe  1564,  spirò  per 
irsene  a  miglior  vita. 

Fu  Micbelagnolo  moltoinclinato  alle  fatiche  del- 
l'arte, veduto  che  gli  riusciva  ogni  cosa,  quantun- 
que difficile,  avendo  avuto  dalla  natura  l'ingegno 
molto  alto  ed  applicato  a  queste  virtù  eccellentis- 
sime del  disegno;  là  dove  per  esser  interamente 
perfetto,  infinite  volte  fece  anatomia,  scorticando 
uomini  per  vedere  il  principio  e  legazioni  dell'os- 
sature, muscoli,  nerbi,  vene, e  moti  diversi, e  tut- 
te le  positure  del  corpo  umano;  e  non  solo  degli 
uoraini.ma  degli  animali  ancora, e  pariicolarnieu- 
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te  de'cavaltt,  de'quali  gi  dilenò  assai  di  lcnerne;e 
di  tulli  volse  vedere  il  lor  principio  ed  ordine  in 
quanlo  ali  arle,  e  lo  mosirò  lalmenle  nelle  cose 
che  gli  accade  trattare,  cbe  non  ne  Fa  più  chi  non 
atiendeadaltra  cosa  che  (]iiella.Per  il  che  hacon- 
doite  le  cose  sue,  cosi  col  pennello  come  con  lo 
gcarpcilo,  che  sono  quasi  inimitabili,  ed  ha  daio, 
come  s'è  detto,  tanta  arte,  grazia,  ed  una  ceita 
vivacità  alle  cose  sue,  e  ciò  sia  dotto  con  pace  di 
tutti,  che  ha  passato  e  vinto  i^li  antichi,  avendo 
saputo  cavare  della  difli(  ulià  tafito  facilmenle  le 
cose,  clic  non  paiono  falle  con  fatica, qnantuiKiue 
da  chi  dise-na  poi  le  cose  sue,  la  vi  si  trovi  per 
imitarla.  È  siala  conoscala  la  virtù  di  Miche- 
laynulo  in  vita,  e  non, come  avviene  a  molli  dopo 
la  morte,  essendosi  visto  (  he  Gmlio  II.  Leone  \, 
Clemente  VII,  Paolo  III, e  Giulio  III,  e  Paolo  IV, 
e  Pio  IV  sommi  ponlclìci,  l'hanno  sempre  voluto 
a[)|)resso,  e  come  si  sa,  Solimano  imperatore  dei 
Ture  hi,  Francesco  Valesio  re  di  Francia,  darlo  V 
imperatore,  e  la  si.t^iioria  di  Vinezia,  e  finalmcn- 
le  il  duca  Cosimo  de'  Medici,  come  s"c  dello,  e 
tulli  con  onorale  provvisioni,  non  per  altro  che 
per  valersi  della  sua  gran  virtù;  che  ciò  non  ac- 
cade se  non  a  uomini  di  pran  valore,  come  era 
e^jli.  avendo  conosc.ulo  e  vediilo  che  queste  arti 
tutte;  ire  ci  ano  lalmenle  piM  felle  in  lui,  che  non  si 
trova,  nè  in  persone  antiche  o  moderne,  in  lauti  e 
tanti  anni  che  abbia  girato  il  «ole,  che  Dio  l'abbia 
Conces.H)  a  altri  che  a  lui.  Ila  avuto  rimmaj;inn- 
tiva  tale  e  si  |)errella,t  he  le  cose  propostesi  nella 
idea  sono  siate  tali,  che  con  le  mani,  per  non  po- 
tere csprinuTo  si  {grandi  e  terribili  concelti,  ha 
spesso  abbandonato  l'opere  sue, anzi  ne  ha  i,'uaslo 
molte,  come  io  s<.>  che  innanzi  che  morisse  di  po- 
co, abbruciò  gran  numero  di  disej^ni,  schizzi  e 
cailoni  falli  di  man  sua,  acciò  nessuno  vedesse  le 
faiii  he  durale  da  lui  ed  i  modi  ili  tentare  l  ingegno 
suo  per  non  apparite  se  non  perfetto;  odio  ne  ho 
alcuni  di  sua  mano  trovali  in  Fiorenza,  messi  nel 
nostro  I  bro  de'disegni,  dove,  aiicor.ichè  si  vegga 
la  grandezza  di  quello  ingegno,  si  conosce  che, 
quando  e'voleva  caNar  Minerva  della  lesta  di  Gio- 
ve, ci  bisognava  il  mai  tello  di  Vulcano;  imperò 
egh  usò  le  sue  li^iure  f.irle  di  no\c  e  di  dieci  e  di 
dodici  teste,  non  cereandc»  altroché,  col  raetlerle 
tutte  insieme,  ci  fosse  una  •  erta  concordanza  di 
grazia  nel  tulio, che  non  lo  fa  il  naturale,  dicendo 
che  bisognava  avere  le  sesti;  negli  ocelli  e  non  in 
mano,  perchè  le  mani  operano, e  l'occhio  giudica: 
che  tale  modo  tenne  ancora  nell  archileiiura.  >è 
paia  nuovo  a  nessuno  che  Micbclagnolo  si  dilet- 
tasse della  solitudine,  come  (juello  che  era  inna- 
iworalo  dell'arte  sua,  che  vuol  l'uomo  per  sé  solo 
c  cogitativo,  e  p»Mihè  è  necessario  che  chi  vuole 
ailendcre  a;;ri  siudii  di  <juclla  fuu'ga  le  compagnie, 
avvenga  che  chi  attendo  alle  considerazioni  del- 
l'arte non  è  mai  solo  nò  senza  pensieri,  c  coloro 
che  glielo  attribuivano  a  fantasticheria  ed  a  stra- 
nezza, hanno  il  torlo,  perchè  chi  vuole  operar  be- 
ne bisogna  allontanarsi  da  tutte  le  cure  e  fastidii, 
perchè  la  virtù  vuol  pensamento,  solitudine  e  co- 
modila, e  non  errare  con  la  mente.  Con  lutto  ciò 
ha  avuto  caro  l'amicizia  di  molte  persone  grandi  e 
delle  dotte,  e  degli  uomini  ingegnosi,ai  tempi  con- 
venienti,e  se  l'è  mantenute;  come  il  grande  Ippo- 
lito cardinale  de"  Medici,  che  l  amò  grandemente, 
ed  inteso  che  un  suo  cavallo  turco, che  aveva, pia- 
ceva per  la  sua  bellezza  a  Michelagnolo,  fu  dalla 
liberalità  di  quel  signore  mandato  a  donare  con 
dieci  muli  carichi  di  biada,  od  un  servitore  che  lo 
governasse,  che  Michelagnolo  volenlieri  lo  accet- 
tò.Fu  suoamicissimo  loillustrissimocardinal  Polo, 
innamorato  Michelagnolo  delle  virtù  e  bontà  di 
lui;  il  cardinal  Farnese,  e  Saula  Croce,  che  fa 


poi  papa  Marcello,  11- cardinale  RidolB,  e '1  car- 
dini I  Maffeo,  e  nionsip;iior  Bembo,  Carpi,  e  mol- 
ti altri  cardinali  e  vescovi  e  prelati ,  che  non 
ac(  ade  nominargli,  monsignor  Claudio  Tolomei, 
ed  il  magnilico  M.  Oitaviano  de'Medici  suo  com- 
pare ,  che  gli  battezzò  un  suo  lìgiiuolo  ,  e  M. 
Bindo  Altoviti  ,  al  quale  donò  il  cartone  della 
cappella,  dove  Noè  inebriato  è  schernito  da  uii 
de'  figliuoli  e  ricoperto  le  vergogne  da>,'Ii  aliri 
due;  M.  Lorenzo  Kidolli  ,  e  M.  Annibal  Caro,  o 
M.  Giovan  Francesco  Lettini  da  Volterra  ;  ed 
inlinitamenlc  amò  più  di  tulli  M.  Tommaso  dei 
Cavalieri  ,  gentiluomo  romano  ,  quale  essendo 
giovane  c  molto  inclinalo  a  queste  virlii,  perchè 
ci^li  imparasse  a  disegnare,  gli  fece  molte  carte 
stupendissime,  disegnate  di  lapis  nero  e  rosso  di 
lesK;  divine,  e  poi  gli  disegnò  un  Ganimede  rapito 
in  ciclo  dall'uccel  di  Giove,  un  Tizio  che  l'avvol- 
toio gli  mangia  il  cuore,  la  cascala  del  carro  del 
Sole  con  Fetonte  nel  Po,  ed  una  baccanalia  di 
putti,  che  lutti  sono  ciascuno  p(;r  sè  cosa  rarissi- 
ma, e  disegni  non  mai  più  visti.  Ritrasse  Miche- 
la.^nolo  .M.  Tonmiaso  iu  un  cartone,  grande  di  na- 
tur  ile,  che  né  prima  nè  poi  di  nessuno  fece  il  ri- 
tratto, perchè  abbornva  il  fare  somigliare  il  vivo, 
se  iU)ii  era  d  inliniia  belbv/a.  Queste  carte  sono 
siate  c.i;iione  ,  che  diletlandosi  M.  Tommaso  di 
quanto  e'Ia,  n'ha  poi  avute  una  buona  p.irlita.che 
già  Michelagnolo  fece  a  fra  Bastiano  Viniziano, 
che  le  messe  in  opera,  che  sono  miracolose;  ed 
in  vero  egli  I»;  tiene  meritamente;  per  reli<|nie,  e 
n'ha  acccmodaio  geniilmeiite  gli  anelici.  Ed  in 
vero  Michelagnolo  collocò  sempre  l'amor  suo  a 
persone  nobili,  meritevoli  e  degne  ,  che  nel  vero 
ebbe  giudizio  c  gusto  in  tutte  le  cose.  Ha  fallo  poi 
fare  M.  Tommaso  a  Michelagnolo  molti  dis(;gni 
per  .imici,  come  per  il  cardinale  di  C(;sis  la  tavo- 
la dov'è  la  nostra  Dciiina  annunzial.i  (Jall'aiig(?Io; 
co>a  nuova  ,  che  poi  fu  da  Marcello  M  ititovano 
colorita  e  posta  nella  cappella  di  marmo  che  ha 
f.itio  fare  (juel  cardinale  nell.i  chiesa  della  Paco 
di  Roma;  come  ancora  un'altra  Nunziata  colorila 
pur  di  mano  di  Marcello,  in  una  tavola  nella 
chiesa  di  s  Giovanni  Laterano,  che  'l  disegno  l'ha 
il  duca  Cosimo  d(;'Medici;  il  quale  dopo  la  morte 
donò  Liouardo  Buonarroti  suo  nipote  a  sua  Ec- 
cellenza, che  li  lien  per  gioie,  insieme  con  un 
Cristo  ch(;  óra  nell'orto,  e  molti  altri  disegni  e 
s<  Ili/zi  e  cartoni  di  mano  di  Michelagnolo,  e  in- 
sieme Con  la  statua  della  Vittoria  che  ha  sotto  un 
prigione, di  braccia  cinque  allarma  quattro  prigioni 
bozzati  che  possano  insegnare  a  cavare  de'marmi 
le  figure  con  un  modo  sicuro  da  non  isiorpiare  i 
sassi;  che  il  modo  è  questo:  che  se  e'&i  p  -liasse 
una  figura  di  cera  o  d'altra  materia  dura,  e  si  met- 
tesse a  diacere  in  una  conca  d'acqua,  la  quale 
ac(iua,  essendo  per  sua  natura  nella  sua  somm  tà 
piana  e  pari,  alzando  la  della  (igura  a  poco  a  po- 
co del  pari,  cosi  vengono  a  scoprirsi  prima  le  par- 
li più  rilevale,  ed  a  nascondersi  i  fondi,  cioè  le 
pani  più  basse  della  figura,  tanto  che  nel  line  ella 
cosi  viene  scoperta  tutta.  Nel  medesimo  modo  si 
debbono  cavare  con  lo  scarpello  le  figure  dij'niar- 
mi,  prima  scoprendo  le  parti  più  rilevale,  e  di  ma- 
no in  m  ino  le  più  basse;  il  qual  modo  si  vede  os- 
servalo da  Michelagnolo  ne'sopraddeiti  prigioni,  i 
(piali  sua  Eccellenza  vuole  che  servino  per  esem- 
pio de'suoi  accademici.  Amò  gli  artefici  suoi  e 
praticò  con  essi  come  con  laropo  Sansovino,  il 
Bosso,  Puntormo,  Daniello  da  Volterra,  e  Giorgio 
Vasari  aretino,  al  quale  usò  infinite  amorevolez- 
ze, e  fu  cagione  che  egli  attendesse  all'architeliu- 
ra  con  intenzione  di  servirsene  un  giorno,  e  con- 
feriva seco  volenlieri,  e  discorreva  delle  cose  del- 
l  urle.E  questi  che  dicono  che nou voleva  iusegua- 
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re,  hanno  il  torto,  perchè  l'usò  sempre  a'suoi  fa- 
migliari ed  a  chi  domandava  consiglio  ;  e  perchè 
mi  sono  trovato  a  molti  presente,  per  modestia  lo 
taccio,  non  volendo  scoprire  i  difettid'ahri.  Si  può 
ben  far  giudizio  di  questo,  che  con  coloro  chestel- 
tono  con  seco  in  casa  ebbe  mala  fortuna,  perchè 
percosse  in  subbietti  poco  atti  a  imitarlo:  perchè 
Piero  Urbano  Pistoiese  ,  suo  creato,  era  persona 
d'ingegno  ,  ma  non  volse  mai  affaticarsi;  Antonio 
Mini  arebbe  voluto, ma  non  ebbe  il  cervello  atto;e 
quando  la  cera  è  dura  non  s'imprime  bene;  Asca- 
nio  dalla  Ripa  Transone  durava  gran  fatica, ma  mai 
non  se  ne  vedde  il  frutto  né  in  opere  nè  in  dise- 
gni, e  restò  parecchi  anni  intorno  a  una  tavola, 
che  Michelagnolo  gli  aveva  dato  un  cartone:  nel 
fine  se  n'  è  ito  in  fumo  quella  buona  aspettazione 
che  si  credeva  di  lui,  che  mi  ricordo  che  Miche- 
lagnolo gli  veniva  compassione  sì  dello  stento  suo 
che  l'aiutava  di  sua  mano;  ma  giovò  poco,  e  s'egli 
avesse  avuto  un  subbietto,  che  me  lo  disse  parec- 
chie volle,  arebbe  spesso,  così  vecchio,  fatto  no- 
tomia,  ed  arebbe  scrittovi  sopra  per  giovamento 
de'suoi  artefici,  che  fu  ingannatoda  parecchi:  ma 
si  diffidava  per  non  potere  esprimere  con  gli  scrit- 
ti quel  ch'egli  arebbe  voluto,  per  non  essere  egli 
esercitato  nel  dire,  quantunque  egli  in  prosa  nel- 
le lettere  sue  abbia  con  poche  parole  spiegato  be- 
ne il  suo  concetto,  essendosi  egli  mollo  dilettato 
delle  lezioni  de*  poeti  volgari ,  e  particolarmente 
di  Dante  che  molto  lo  ammirava  ed  imitava  nei 
I  concetti  e  nelle  invenzioni;  così  il  Petrarca;  dilet- 
1  tatosi  di  far  madrigali  e  sonetti  molto  gravi,  sopra 
;  i  quali  s'è  fatto  comenti;  e  M  Benedetto  Varchi 
I  nella  Accademia  fiorentina  fece  una  lezione  ono- 
I   rata  (1)  sopra  quel  sonetto  che  comincia: 

Non  ha  Vottimo  artista  alcun  concello, 
I  CJi'un  marmo  solo  in  sè  non  circoscriva. 

1  Ma  infiniti  ne  mandò  di  suo,  e  ricevè  risposta  di 
'   rime  e  di  prose  dalla  illustrissima  marchesana  di 
I   Pescara,  della  virtù  della  quole  Michelagnolo  era 
innamorato,  ed  ella  parimente  di  quelle  di  lui,  e 
molte  volte  andò  ella  a  Roma  da  Viterbo  a  visi- 
I  tarlo:  e  le  disegnò  Michelagnolo  una  Pietàingrem- 
I  bo  alla  nostra  Donna  con  due  angioletti  mirabilis- 
sima, ed  un  Cristo  confitto  in  croce,  che  alzata  la 
lesta,  raccomanda  lo  spirito  al  Padre:  cosa  divi- 
na; oltre  a  un  Cristo  con  la  Samaritana  al  pozzo. 
Dileltossi  molto  della  Scrittura  sacra,  come  ottimo 
I  cristiano  che  egli  era,  ed  ebbe  in  gran  venerazio- 
I  ne  l'opere  scritte  da  fra  Girolamo  Savonarola,  per 
i  avere  udito  la  voce  di  quel  frate  in  pergamo.  Amò 
grandemente  le  bellezze  umane  per  l'imitazione 
dell'arte,  per  potere  scorre  il  bello  dal  bello,  che 
senza  questa  imitazione  non  si  può  far  cosa  per- 
fetta ,  ma  non  in  pensieri  lascivi  e  disonesti,  che 
l'ha  mostro  nel  modo  del  viver  suo,  che  è  stato 
parchissimo  essendosi  contentato  quando  era  gio- 
vane, per  stare  inlento  al  lavoro,  d'un  poco  di  pa- 
ne e  di  vino,  avendolo  usato,  sendo  vecchio,  lino 
che  faceva  il  Giudizio  di  cappella,  col  ristorarsi  la 
sera,  quando  aveva  finito  la  giornata,  pur  parchis- 
simamente;  che,  sebbene  era  ricco,  viveva  da  po- 
ì  vero,  nè  amico  nessuno  mai  mangiò  seco,o  di  ra- 
do, nè  voleva  presenti  di  nessuno,  perchè  pareva 
come  uno  gli  donava  qual  cosa,  d'essere  sempre 
obbligato  a  colui;  la  qual  sobrietà  lo  faceva  esse- 
j  re  vigilantissimo  e  di  pochissimo  sonno,  e  bene 
spesso  la  notte  si  levava,  non  potendo  dormire,  a 

(1)  Anzi  ne  fece  due,  che  sono  stampale  col  ti- 
tolo: Due  lezioni  di  messer  Denedetto  Varchi,  nel- 
la prima  delle  quali  si  dichiara  un  sonetto  di  Mi- 
chelagnolo Buonarroti. 
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lavorare  con  lo  scarpello,  avendo  fatta  una  cela- 
ta di  cartoni,  e  sopra  il  mezzo  del  capo  teneva 
accesa  una  candela,  la  quale  con  questo  modo 
rendeva  lume  dove  egli  lavorava,  senza  impedi- 
mento delle  m?nì;  ed  il  Vasari,  che  più  volte  vi- 
de la  celata  considerò  che  non  adoperava  cera, 
ma  candele  di  sego  di  capra  schietto,  che  sono 
eccellenti,  e  gliene  mandò  quattro  mazzi,  che  e- 
rano  quaranta  libbre.  Il  suo  servitore  garbato  glie- 
ne portò  a  due  ore  di  notte,  e  presentategliene, 
Michelagnolo  ricusava  che  non  le  voleva,  gli  dis- 
se: Messere,  le  m'hanno  rotto  per  di  qui  in  ponte 
le  braccia,  nè  le  vo'ri portare  a  casa,  che  dinanzi 
al  vostro  uscio  ci  è  una  fanghiglia  soda,  e  stareb- 
bono  ritte  agevolmente;  io  le  accenderò  tutte;  Mi- 
chelagnolo gli  disse:  Posale  costi,  ch'io  non  vo- 
glio che  tu  mi  faccia  le  bare  all'uscio.  Dissemi  che 
molte  volte  nella  sua  gioventù  dormiva  vestito,  co- 
me quello  che,  stracco  dal  lavoro,  non  rucavadi 
spogliarsi  per  aver  poi  a  rivestirsi.  Sono  alcuni 
che  l'hanno  tassato  d'essere  avaro;  questi  s'ingan- 
nano, perchè  sì  delle  cose  dell'arte,  come  delle 
facultà  ha  mostro  il  contrario.  Delle  cose  dell'ar- 
te si  vede  aver  donato,  come  s'è  detto,  a  messer 
Tommaso  de' Cavalieri,  a  messer  Binde,  ed  a  fra 
Bastiano  disegni  che  valevano  assai;  ma  a  Antonio 
Mini  suo  creato  tutti  i  disegni  ,  tutti  i  cartoni,  ii 
quadro  delia  Leda,  tutti  i  suoi  modelli  e  di  cera  e 
di  terra,  che  fece  mai,  che,  come  s'è  detto,  rima- 
sono  tutti  in  Francia:  a  Gherardo  Perini,  genti- 
luomo fiorentino,  suo  amicissimo,  in  tre  carte  al- 
cune teste  di  matita  nere  divine;  le  quali  sono  do- 
po la  morte  di  lui  venute  in  mano  dell'illustrissi- 
mo don  Francesco  principe  di  Fiorenza,  che  le 
tiene  per  gioie,  come  le  sono.  A  Bartolommeo 
Betlini  fece  e  donò  un  cartone  d'una  Venere  con 
Cupido  che  la  bacia,  che  e  cosa  divina;  oggi  ap- 
presso agli  eredi  in  Fiorenza;  e  per  il  marchese 
del  Vasto  fece  un  cartone  di  un  Noli  me  tangere^ 
cosa  rara;  che  l'uno  e  l'altro  dipinse  eccellente- 
mente il  Puntormo,  come  s'è  detto.  Donò  i  due 
prigioni  al  signor  Ruberto  Strozzi,  ed  a  Antonio  suo 
servitore,  ed  a  Francesco  Bandinì  la  Pietà  che 
ruppe  di  marmo  ;  nè  so  quel  che  si  possa  tassar 
d'avarizia  questo  uomo,  avendo  donato  tante  cose, 
che  se  ne  sarebbe  cavato  migliaia  di  scudi.  Che 
si  può  egli  dire?  se  non  che  io  so,  che  mi  ci  sou 
trovato  ,  che.  ha  fatto  più  disegni  ,  e  ito  a  vedere 
più  pitture  e  più  muraglie,  nè  mai  ha  voluto  nien- 
te. Ma  veniamo  ai  danari  guadagnati  col  suo  su- 
dore, non  con  entrate,  non  con  cambi,  ma  con  lo 
studio  e  fatica  sua;  se  si  può  chiamare  avaro  chi 
sovveniva  molti  poveri,  come  faceva  egli,  e  mari- 
tava segretamente  buon  numero  di  fanciulle,  ed 
arricchiva  chi  lo  aiutava  nell'opere  e  chi  lo  ser= 
vi,  come  Urbino  suo  servidore,  che  lo  fece  ric- 
chissimo, ed  era  suo  creato,  che  l'aveva  servito 
molto  tempo,  e  gli  disse:  Se  io  mi  muoio,  che  fa- 
rai tu?  Rispose:  Servirò  un  altro.  Oh  povero  a  le, 
gli  disse  Michelagnolo,  io  vo  riparare  alla  tua  mi- 
seria; e  gli  donò  scudi  dumila  in  una  volta,  cosa 
che  è  solita  da  farsi  per  i  cesari  e  pontefici  gran- 
di:senzache  al  nipote  ha  dato,pervolta,tre  equat- 
tro mila  scudi,  e  nel  fine  gli  ha  lasciato  scudi  die- 
ci mila  senza  le  cose  di  Roma.  È  stato  Michela- 
gnolo di  una  tenace  e  profonda  meinoria,  che  nel 
vedere  le  cose  altrui  una  sol  volta  l'ha  ritenute 
si  fattamente,  e  servitosene  in  una  maniera,  cbe 
nessuno  se  n'  è  mai  quasi  accorto  ;  nè  ha  mal 
fatto  cosa  nessuna  delle  sue  ,  che  riscontri  Tu- 
na  coir  altra  ,  perchè  si  ricordava  di  tutto  quel- 
lo che  aveva  fatto.  Nella  sua  gioventù  ,  sendo 
con  gli  amici  suoi  pittori  ,  giocarono  una  cena 
a  chi  faceva  una  figura  ,  che  non  avesse  nien- 
te di  disegno,  che  fusse  goffa,  simile  a  quei  t.ui- 
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tocci  elio  fanno  coloro  clie  non  sanno,  e<l  imbrat- 
tano le  niur?.  Qni  si  valso  della  niemoi ia,  per<  hi>, 
ricordatosi  aver  visto  in  un  muro  una  di  queste 
golTerie,  la  fece  come  se  l'avesse  avuta  dinanzi  di 
lutto  punto,  e  superò  lutti  que  pitlorì:  cosa  d.nìi  i- 
le  in  nn  uomo  tanto  pieno  di  disogno,  avvezzo  a 
»?ose  scelte  ,  che  ne  potesse  uscir  netto.  È  Niaio 
sdegnoso,  e  Riustamrtiiie,  verso  di  chi  ;^li  h  i  faiio 
ìngiuria;non  però s"ò  visto  mai  essir corso ;illa  ven- 
rìt'lta,  ma  slbheue  piuttosto  pazirnii>simo,  ed  in 
lutti  i  cosliiiui  modesto  e  nel  parlare  molto  |)ru- 
dcnie  e  savio  c»)n  risposte  piene  di  gra\iià,  ed  alle 
volle  con  in(»lti  ingej^nosi,  |»iarpv(»li  ed  acuti.  Ha 
detto  molte  cose  che  sono  state  da  noi  notate  .delle 
quali  ne  metteremo  alcune,  perchò  saria  lungo  a 
dl'^criverI^^  tutte.  Essendogli  ragionalo  della  mor- 
ie da  un  suo  amico,  dicendogli  che  rioveva  a'ssai 
dolcr-li,  scudo  staio  in  contiiuie  faiirhe  per  le 
rose  dell'arte,  nò  mai  avuto  ristoro,  rispose,  che 
tutto  era  nuli  i,  pcichè  se  la  vita  ci  pia  e,  csseii- 
d(i  anco  la  morte  di  mano  d'un  medcsitno  mae- 
^tro,  quelli  non  ci  duvrehbe  dispiacere.  A  un  cit 
Indino,  <  hc  lo  irovò  ad  Orsanmi<-hele  in  Fioren- 
za, che  s'era  fermau»  a  riguardare  la  statua  del  s. 
Maico  di  Donato,  e  lo  doiuandò  qucd  che  di  quel- 
la ligura  gli  patesse,  Mnhelagnolo  rispose,  (he 
non  vedde  mai  figura  che  ave^sse  più  aria  di  uomo 
«labbene  di  quella;  e  che  se  s.  Marco  era  lale,  se 
gli  poteva  creder  ciò  che  aveva  scritto.  Essendo 
i^li  mostro  un  disegno  e  racci>mandaio  un  f.tucinl 
lo.  che  allora  imparava  a  dise;;ii.ire,  s«  iisandu!o 
alcuni,  elicerà  poco  tempo  che  si  era  poslo  all'ar- 
te, ri>pose:  K' si  conosce  I  n  simile  Oìoilo  disse  a 
un  pittore  che  aveva  dipinto  una  Pietà,  e  non  s'o- 
ra portalo  bene,  che  ell'era  |)roprio  uua  pielà  a 
vederla.  Inteso  (  he  Sebastiano  Vini/inno  ave\a 
a  fare  ludla  cappella  di  s.  Piero  a  Molitorio  un 
fr.ite,  disse  che  gli  gtla^>lerebl)e  quella  opera,  do- 
lu.indato  della  ca^-utne,  lisposc,  <  l)e  avendo  e^-  li 
no  guasto  il  montlo  che  e  -i  grande,  non  sarebbe 
gran  fattochegli  guasiassino  una  cappella  si  pi(  co- 
la(l). Aveva  fitto  un  pittore  un'opera  Condii  and  s 
sima  fatica  e  penatovi  moll  i  tempo,  e  nello  s(  »t- 
jjnria  aveva  ac  qui-^lato  a-^ai.  fu  dimandato  Miche- 
Jagmdo,  che  gli  (larcva  d»d  facitore  di  quell  i;  ri- 
^pose.•  Mentre  che  costui  vorrà  esser  ricco,  «aià 
del  continuo  povero.  Un  amico  suo,  che  già  di("e- 
va  messa  ed  era  religioso  ,  capitò  «  Roma  tutto 
pieno  di  puntali  e  di  drappo,  e  salulo  Mi<  bela- 
gnolo;  ed  egli  si  tinse  di  non  vederlo,  pere  h«.'  fu 
l  amico  forzato  fargli  palese  il  suo  nome;  mo.strò 
di  maravigliarsi  M  chelagnolo  che  fus^e  in  quell'a- 
b  lo;  poi  sogi;Ì!in!?e  quasi  rallegrandosi  :  Oh  voi 
siete  bello!  te  foste  coei  drcnlo,  come  io  vi  veg- 
gio di  fuori,  buon  per  l'anima  vostra.  Al  medesi- 
mo che  aveva  raccomandato  uno  amico  suo  a  Mi 
chelagnolo,  che  gli  aseva  fallo  fare  una  statua, 
pregandolo  che  gli  ficesse  dare  quaf  osa  piii;  il 
che  aniorevcdmeiite  fece;  ma  l'invidia  dell'amico 
che  richiese  Mi'  hclagiiolo,  credendo  che  non  lo 
dovesse  fare  ,  veggendo  pur  che  l'aveva  fatto  , 
fece  che  se  ne  dolse;  e  t  d  cos  ì  fu  delta  a  Mi- 
chela^^nolo  ;  ondo  rispose  ,  che  gli  dispiacevano 
gli  uomini  fognati  ;  stando  nella  metafora  della 
aicbiieliura  ,  intendendo  ,  che  con  quegli  che 
ìianno  due  bocche  mal  si  può  praticare.  Do- 
inandato  da  uno  amico  suo  quel  che  gli  paresse 
d'uno,  ch(;  aveva  contraffatto  di  mirmo  ligure 
amiche  delle  piti  celebrale,  vantandosi  lo  imi- 
ruore,  che  di  gran  lunga  aveva  superato  gli  anti- 
chi, rispose:  Chi  va  dietro  a  altri,  mai  non  gli  pas- 
sa innanzi;  e  chi  non  sa  far  bene  d.t  sè,  non  può 
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servirsi  bene  delle  cose  d'altri.  Aveva  non  so  ciicr 
pittore  fatto  un'opera,  dove  era  un  bue  che  stava 
me-lio  dell'altre  cose;  fu  domandato,  perchè  il 
pittore  aveva  fallo  più  vivo  quello  che  l'altre  co- 
se, disse:  0;ni  pillole  ritrae  se  medesimo  bene. 
Passando  da  s.  Giovanni  di  Fiorenza,  gli  fu  diman- 
dato il  suo  parere  di  quelle  pone;  egli  rispos(V  VA- 
lesoli  tanto  bilie,  che  le  siaiebbon  bene  alle  por- 
le del  Paradiso.  Serviva  un  prun'ipe,  (  he  ogni  di 
variava  disegni  x\i\  slava  fermo;  disse  Michelagno- 
lo  a  uno  amico  suo:  Questo  signore  ha  un  cervel- 
lo come  una  bandiera  di  camp  iiiile, che  ogni  vento 
che  vi  dà  dentro  la  fa  girare.  Andò  a  vedere  un'o- 
pera di  scultura  che  doveva  moitersi  fuora  ,  per- 
chè era  linila,  e  si  alìaticava  lo  scultore  assai  in 
acconciare  i  lumi  delle  liuesire,  perch'ella  mo- 
strasse bene;  dove  Michelagnolo  gli  disse:  Non  li 
alValicare,clièl'imporlanza  sarà  il  lume  della  piaz- 
za; videndo  inferire  che,  come  le  Cose  sono  inpub- 
bl'co,  il  po(i(do  f.»  giudizio  s'elle  sono  buonoocal- 
live.  Er  i  un  gran  principe  (  he  aveva  capriccio  in 
Homa  d  archiielio,  ed  aveva  fallo  fare  certe  nic- 
chie per  mettervi  ligure,  che  er.ino  l'uua  tre  qua- 
dri .lite  con  uim  anello  in  cima,  e  vi  provò  a  mei- 
ter  (lenirò  statue  diverse  che  nou  vi  tornavano  be- 
ne; dimando  Michelagnolo  qii«d  che  vi  potesse  ukM- 
lei  e;  rispose:  De'  ma/zi  d'anguille  appiccale  .1 
(pndlo  anello.  Fu  assunto  al  governo  dcdia  fabbri- 
ca di  s.  Pietro  un  s  gnore  che  ficeva  prolessioiu; 
d  intendere  Vilruvio,  e  d'esser  censore  delle  coso 
falle;  fu  dettoaMi.  helaguolo:  Voi  avete  avutouno 
alla  fabbrica,  che  ha  un  grande  ingegno;  ris|)os(; 
Michelagnolo:  Gli  ii  vero,  ma  gli  ha  cattivo  giu- 
dizio. Aveva  un  pittore  fallo  uua  storia,  ed  aveva 
cavato  di  diversi  luoghi  di  carte  e  di  pitture  moN 
le  c(t  e,  ik;  era  iu  su  qu(;lla  opera  niente  che  Uun 
fiisee  cavato;  e  fu  mostra  a  Michelagnolo,  che, 
veduta,  gli  fu  domandalo  da  un  suo  amicissimo 
(juel  che  gli  pareva,  rispose:  Bene  ha  fatto;  ma  io 
non  90  al  di  del  Gimlizio,  che  tulli  i  corpi  piglio- 
ranno  le  lor  membra,  come  farà  quidla  storia,  che 
non  ci  rimarrà  niente:  avvenimento  a  coloro  che 
f.inno  l'arte,  che  s'avvezzino  a  fare  da  s(j.  Pas- 
sando da  Modani,  vedd(?  di  mano  di  maestro  An- 
tonio Bigarino  mi»dauese,  scullore,  che  aveva  fat- 
to molte  ligure  belle  di  terra  colla  e  colorile  di 
C(dore  di  marmo,  le  quali  gli  parsono  una  eccel- 
lente cosa;  e  perchè  (jaello  scultore  non  sapeva 
lavorare  il  marmo,  disse-  Se  questa  terra  diven- 
tasse marmo,  guai  alle  statue  antiche.  Fu  detto  a 
.Michelagnolo  che  doveva  risentirsi  contro  a  Nan-» 
ni  di  Baccio  Bigio,  perchè  voleva  ogni  di  compe- 
tere seco;  risp 'se:  Chi  combatte  con  dappochi, 
non  vince  a  nulla.  Ln  prete  suo  amico  disse:  Egli 
è  [leccalo  che  non  abbiale  tolto  donna,  perchè  a- 
re.ste  avuto  molli  figliuoli,  e  lascialo  loro  tante  fa* 
liche  onorate;  rispose  Michelagnolo:  lo  fio  mo- 
glie tropi  a,  che  è  questa  arte  ,  che  m'  ha  fallo 
sempre  tribolare;  ed  i  miei  figliuoli  saranno  l'ope- 
re che  io  lasserò,  che  se  saranno  da  niente,  si  vi- 
verà  un  pezzo;  e  guai  a  Loren/.o  di  Barloluccio 
Ghiberii,  se  nou  faceva  le  porle  di  s.  Giovanni, 
peri  hè  i  figliuoli  e' nipoti  gli  hanno  venduloe  man- 
dalo male  tutto  quello  che  lasciò:  le  porte  sono 
ancora  in  piedi.  Il  Vasari,  mandato  da  Gii-ilio  III 
a  un'ora  di  none  per  un  disegno  a  casa  Michela- 
gnolo. trovò  che  lavorava  sopra  la  Pietà  di  marmo 
che  e'  ruppe:  conosciutolo  Michelagnolo  al  pic- 
chiare della  porla,  si  levò  dal  lavoro,  e  prese  in 
mano  una  Iu  erna  dal  manico;  dove,  esposto  il  Va- 
sari quel  che  vo'ova,  mandò  per  il  disegno  Urbino 
di  sopra,  e  entrali  in  aliro  ragionamento,  voltò  iu- 
tanlo  gli  occhi  il  Vasari  a  guardare  una  gamba  del 
Cristo  sopra  la  quale  lavorava  e  cercava  di  mutar- 
la, e,  per  ovviare  che  '1  Vasari  non  la  vedesse,  si 
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lasciò  casc.'.re  la  lucerna  di  mano,  e  limasti  al 
huio,  chiamò  Uibmo  che  recasse  un  lume;  ed  in- 
cinto uscito  l'uori  do!  tavolato  dove  ell'era,  disse: 
Io  sono  tanto  vecchio,  che  spesso  la  morte  mi  li- 
ra per  la  cappa,  perchè  io  vada  seco,  e  questa 
npìà  persona  cast  herà  un  di  come  questa  lucerna, 
e  sai'à  spento  il  lame  della  vita.  Con  tutto  ciò  a- 
veva  piacere  di  certe  sorte  uomini  a  suo  gusto, 
come  il  IWenighella  pittore  dozzinale  e  goffo  di  Val- 
darno,  che  era  persona  piacevolissinria,  il  quale 
veniva  talvolta  a  Micholagnolo,  che  gli  facesse  un 
disegno  di  s.  Rocco  odi  s  Antonio  per  dipignere 
a'  contadini.  ]Wichelagiìolo,che era  difficile  a  lavo- 
rare per  i  re,  si  metteva  giù  lassando  slare  ogni 
lavoro,  e  gli  faceva  disegni  semplici  accomodati 
alla  maniera  e  volontà  come  diceva  Menighelia; 
e  fia  l'altre  gli  fece  fare  un  modello  d'un  Crocilis- 
s,o,  che  era  bellissimo,  sopra  il  quale  vi  fece  un 
cavo,  e  ne  formava  di  cartone  e  d'altre  mesture, 
ed  in  contado  gli  andava  vendendo,  che  Michela- 
gviolo  rrep.tva  delle  risa;  massime  che  gì' intrav- 
veniva di  bei  casi:  cotne  un  villano,  il  quale  gli 
fece  dip'gnere  s.  Francesco,  e  dispìaciulogli  che 
i|  Menighelia  gli  avevy  fatto  la  veste  bigia,  che  lo 
arebbe  voluto  di  più  bel  colore,  il  Menighelia  gli 
li^ce  in  dosso  un  piviale  di  broccato,  e  lo  conten- 
tò. Amò  parimente  Tnpolino  scarpcllino.  il  quale 
aveva  fantasia  d'essere  valerne  scultore,  ma  ora 
debolissimo.  Costui  stette  nelle  montagne  di  Car- 
rora  molti  anni  a  mandar  marmi  a  Michelagnolo; 
nè  .irebbe  mai  mandato  una  scafa  carica,  che  non 
avesse  mandato  sopra  tre  o  quattro  figurine  boz- 
zate  di  sua  mano,  che  Michelagnolo  moriva  delle 
risa.  Finalmente  ritornalo,  ed  avendo  bo^zato  un 
Mercurio  in  un  marmo,  si  messe  Topolino  a  (inir- 
lo;  ed  un  d'i  che  ci  mancava  poco,  volse  Miche- 
lagnolo lo  vedesse,  e  strettamente  operò  gli  di- 
cesso l'opinion  sua:  Tu  sei  un  pazzo,  Topolino, 
gli  disse  Michelagnolo,  a  volere  far  ligure.  Non 
vedi  che  acpiesto  Mercurio  dalle  ginocchia  ai  pie- 
di ci  manca  più  di  un  terzo  di  braccio,  che  egli  è 
nano,  e  che  tu  l'hai  .'-torpiato?  Oh  (jueslo  non  è 
niente:  s'ella  non  ha  altr  ),io  ci  rimedierò;  lassa- 
te t'ire  a  me.  Rise  di  nuovo  della  semplicità  sua 
Michelagnolo,  e,  partito,  prese  un  poco  di  marmo 
Topolino,  e  tagliato  il  Mercurio  sotto  le  ginocchia 
«inquarto,  lo  incassò  nel  marmo,  e  lo  commes- 
se gentilmente,  facendo  un  paio  di  stivaletti  a  Mer- 
ciuio,  che  il  fme  passava  la  commettitura,  e  lo 
alliiugò  il  bisogno:  che  fatto  venire  poi  Michela- 
giic  lo  e  mosirogli  l'opera  sua,  di  nuovo  rise,  e  si 
maiavigliò  che  tali  goffi  stretti  dalla  necessità  pi- 
gliano di  quelle  resoinzioni  che  non  fanno  i  valen- 
ti nomini.  Mentre  che  egli  faceva  finire  la  sepol- 
tura di  Giulio  11, fece  a  uno  squadratore  di  marmi 
condurre  un  termine  per  porlo  nella  sepoltura  di 
s.  Piero  in  Vincola,  con  dire:  Leva  og  -i  questo, 
e  spiana  qui,  pulisci  qua;  di  maniera  cìie,  senza 
che  colui  se  n'avvedesse,  gli  fe'  fare  una  lìgura; 
perchè,  finita,  colui  maravigliosamente  la  guarda- 
va. Disse  Michelagnolo: Che  le  ne  pare?  Farmi  be- 
ne, rispose  colui,  che  v'ho  grande  obbligo.  Per- 
ch('>?  soggiunse  Micheiaguolo;  perchè  ho  ritrovalo 
p  ^i-  mezzo  vostro  una  virtù,  che  io  non  sapeva  di 
averla.  Ma,  per  abbreviare,  dico  che  la  comples- 
sione di  questo  uomo  fu  molto  sana,  perchè  era 
aseiutta  e  bene  annodata  di  nerbi:  e  sebbene  fu 
da  fanciullo  cagionevole,  e  da  uomo  ebbe  due  ma- 
lauie  d'importanza,  sopportò  sempre  ogni  fatica 
e  non  ebbe  difetto,  salvo  nella  sua  veccliiezza  pa- 
tì dello  orinare  e  di  renella  ,  che  s'era  finalmente 
convertita  in  pietra;  onde,  per  le  mani  di  maestro 
Realdo  Colombo,  suo  amicissimo,  si  siringò  molli 
anni,  e  lo  curò  diligentemente.  Fu  di  statura  me- 
diocre, nelle  spalle  largo,  ma  ben  proporzionato 


con  tutto  il  resto  dei  corpo.  Alle  g  imbe  portò  in- 
vecchiando di  continuo  stivali  di  pelle  di  cane  so- 
pra lo  ignudo  i  mesi  interi,  che  quando  poi  gli  vo- 
leva cavare,  nel  tirarli  ne  veniva  spesso  la  pelle. 
Usava  sopra  le  calze  stivali  di  cordovano  affibbia- 
ti di  dentro  per  amore  degli  umori.  La  faccia  era 
ritonda,  la  fronte  quadrala  e  spaziosa  con  sette  li- 
nee diritte,  e  le  tempie  sportavano  in  fuori  più 
dell'orecchie  assai;  le  quali  orecchie  erano  più 
prestoalquanto  grandi  e  fuor  delle  gùancie;  il  cor- 
po er.»  a  proporzione  della  faccia,  e  piuttosto  graa- 
de;  il  naso  alquanto  stiacciato,  come  si  disse  nel- 
la vita  del  Torrigiano,  che  gliene  ruppe  con  un 
pugno;  gli  occhi  più  tosto  piccoli  che  no,  di  color 
corneo,  macchiati  di  scintille  gialletle  azzurrici- 
ne;  le  ciglia  con  pochi  peli,  le  labbra  sottili,  e  quel 
disotto  più  grossetto  ed  alquanto  in  fuori;  il  men- 
to ben  composto  alta  proporzione  del  resto;  la 
barba  e  capelli  neri,  sparsa  con  mo'ti  peli  canuti, 
lunga  non  molto,  e  biforcata,  e  non  molto  folta. 
Certa menle  fu  al  mondo  la  sua  venuta,  come  dis- 
si nel  principio,  uno  esempio  mandato  da  Dio  agli 
uomini  dell'arte  nostra,  perchè  s'imparasse  da  lui 
nella  vita  sua  i  costumi,  e  nelle  opere  come  ave- 
vano a  essere  i  veri  ed  ottimi  artetici;  ed  io,  che 
ho  da  lodare  Dio  d'infinita  felicilà,  che  raro  suole 
accadere  negli  uomini  della  professione  nostra, 
annovero  fra  le  maggiori  una,  esser  nato  in  tem- 
po che  Michelagnolo  sia  stato  vivo,  e  sia  stato  de- 
gno che  io  l'abbia  avuto  per  padrone,  e  che  egli 
mi  sia  stato  tanto  famigliare  ed  amico,  quanto  sa 
ognuno,  e  lettere  sue  scrittemi  ne  fanno  testimo- 
nio appresso  di  me;  e  per  la  verità,  e  per  l'obbli- 
go che  io  ho  alla  sua  amorevolezza,  ho  potuto  scri- 
vere di  lui  molte  cose,  e  tutte  vere,  che  molti  al- 
tri non  hanno  potuto  fare.  L'altra  felicità  è,  come 
mi  diceva  egli:  Giorgio,  riconosci  Dio,  che  t  ha 
fatto  servire  il  dura  Cosimo,  che,  per  contentarsi 
che  tu  muri  e  dipinga  e  molta  in  opera  i  suoi  pen- 
sieri e  disegni,  non  ha  cur.ito  ^pesa;  dove  se  tu 
consideri  agli  altri,  di  chi  tu  hai  scritto  le  vite,  noa 
hanno  avuto  ìmuo.  Fu  con  onoratissime  esequie, 
col  concorso  di  tutta  l'arte  e  di  tutti  gii  amici  suoi 
e  della  nazione  liurentin:i,dato  sepoltura  a  Miche- 
lagnolo in  s.  Apostolo  in  un  deposito  nel  cospetto 
di  tutta  Roma,  avendo  disegnato  Saa  Saniità  di 
farne  far  pariicolare  memoria  e  sepoltura  la  san 
Pietro  di  Roma. 

Arrivò  Lionardo  suo  nipote,  che  era  finito  ogni 
cosa,  quantunque  andasse  in  poste:  ed  avutone 
avviso  il  duca  Cosimo,  il  quale  aveva  disegnato, 
poiché  non  l'aveva  potuto  aver  vivo,  ed  onorarlo, 
di  farlo  venire  a  Fioreìiza,  e  non  restare  con  ogni 
sorte  di  pompa  onorarlo  dopo  la  morte,  fu  ad  uso 
di  mercanzia  mandato  in  una  balla  segretamente: 
il  quale  modo  si  tenne,  acciò  in  Roma  non  s'aves- 
se a  fare  remore  e  forse  essere  impedito  il  corpo 
di  Michelagnolo  e  non  lasciato  condurre  in  Firen- 
ze. Ma  innanzi  che  il  corpo  venisse,  intesa  la  mio» 
va  della  morte,  ragunatisi  insieme,  a  richiesta  del 
luogotenente  della  loro  Accademia,  i  principali 
pittori,  scultori  ed  architetti,  fu  ricordato  loro  da 
esso  luogotenente,  che  allora  era  il  reverendo  don 
Vincenzio  Borghini,  che  erano  obbligati  in  virtù 
de'  loro  capitoli  ad  onorare  la  morie  di  tutti  i  loro 
fratelli,  e  che  avendo  essi  ciò  fatto  si  amorevol- 
mente e  con  tanta  soddisfazione  universale  nelle 
esequie  di  fra  Giovann'Aguolo  Montorsoli,  che  pri- 
mo, dopo  la  creazione  dell'Accademia,  era  man- 
calo, vedessero  bene  quello  che  fare  si  convenis- 
se per  l'onoranza  del  Buonarroto,  il  quale  da  tut- 
to il  corpo  della  compagnia  e  con  tutti  i  voti  favo- 
revoli era  stato  eletto  primo  accademico  a  capo 
di  tutti  loro.  Alla  quale  proposta  risposero  tutti, 
come  obbligatissimi  ed  affezionatissiini  alla  viriii 
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di  taiu'uomo,  che  por  ogni  modo  si  facesse  opera 
di  onorarlo  in  tutti  ([ue'  modi  che  per  loro  si  po- 
tessero maggiori  e  migliori.  Ciò  latto,  per  non  a- 
vere  ogni  giorno  a  radunare  tante  genti  insieme 
con  molto  scomodo  loro,  e  perchè  le  cose  passas- 
sero piìifpneiatìienle,  furono  eletti  sopra  l'esequie, 
ed  onoranza  da  farsi,  quattro  uomini,  Agnolo  Bron- 
zino e  Giorgio  Vasari  pittori,  Benvenuto  Ccllini  e 
Bartolommeo  Ammannnli  scultori,  tulli  di  chiaro 
nome  e  d'illustre  valore  nelle  lor  arti;  accio, dico, 
questi  coiisuliassono  e  feriuassono  Ira  loro  e  col 
luogotenente  (luanto,  che,  e  come  si  av«»sse  a  fa- 
re ciascuna  cosa,  con  f.icullà  di  poter  di^()orre  di 
lutto  il  corp  »  della  compagnia  ed  ad  adiMnia.  Il 
quale  caricu  presero  tanio  più  volentieri,  oITcren- 
uosi,  come  fecero  di  buonissima  voglia  tutti  i  gio- 
V mi  e  vecchi,  ciascuno  nella  sua  piol'essione,  di 
lare  quelle  pitture  e  statue,  che  savessmo  a  fare 
jfi  quell'onoranza.  Dopo  ordinarono,  che  il  luogo- 
tenente por  debito  del  suo  uflizio,  ed  i  consoli  in 
nome  della  com|>agnia  ed  accademi  i  si^,'nilica<se 
ro  il  tutto  al  s'gnoi  duca,  e  (  hiedessono  «incieli 
itiuti  e  favoi  :  che  bisognavano,  e  specialmente  che 
le  dette  esequie  si  poicssono  fare  in  s.  Lorenzo, 
t  hiesa  deirillusirissiina  casa  de'  Medi»  i,  e  dove  è 
la  maggiurpailedell'opcreche  di  mano  di  Miche- 
lagiiolo  si  veggiono  in  Firenze;  e  che  oltre  ciò  sua 
F.ci  cllcn/a  si  contentasse  <  he  messcr  Benedetto 
Varchi  faces^e  e  recitasse  l'orazione  liinerale,  ac- 
noccliè  I  eccellent»;  virtù  di  Michela^nulo  lus^e 
lodala  daircccellente  elo«pienza  di  tanfuomo, 
quanto  era  il  Varchi;  il  quale,  per  essere  partirò- 
larinenle  a*  servigi  di  sua  K»;cellenza.  r)on  areb 
l'I'  preso  senza  parola  di  lei  cotal  l  arieo,  ancor- 
«  he  come  amorevolissimo  «h  natura  ed  afìeziona- 
liss'mo  alla  inemoiiadi  Mu  lidagnolo  erano  cer- 
tissimi che  (jiiaiilo  a  se  non  I  arebbe  mai  ricusato. 
^>uesto  fatto,  licenziati  che  furono  gli  accademici, 
]l  detto  luogotenente  scrisse  a!  signor  duca  una 
lettera  di  questo  preciso  tenore: 

•<  Avendo  l'accademia  e  comp.tgnin  de' pittori  e 
«  scultori  consultato  fra  loro,  (juando  sia  con  sa- 
«  tisfazionc  di  vostra  Eccellenza  ilhislnssima.  di 
«  onorare  in  qualche  parie  la  memoria  di  Miche- 
n  lagnolo  Buonarroti,  si  per  il  debito  generali?  di 
«  tanta  virtù  nella  loro  professione  del  niag'^'ior 
•  artelice  che  for.«e  sia  sialo  niai.  o  loro  pai  tico- 
«  bue  |)er  l'interesse  della  comune  patria,  si  an- 
«<  Cora  per  il  gian  giovamento  che  queste  prules- 
«  sioni  haimo  ricevuto  dalla  perlezione  deir<q)e- 
»  ro  ed  invenzioni  sue,  talché  pare  che  sia  loro 
"  obbligo  mostrarsi  amorevoli  in  «juel  modo  ch  ei 
<•  possono  alla  sua  \irtu,  h.uiiio  per  una  loroespo- 
«  sto  a  vostra  Eccellenza  illustrissima  questo  loro 
«  desiderio,  e  ricercatola,  come  proprio  refugio, 
«  di  cerio  aiuto.  Io  pregaio  da  loro  e  (come  giù 
«  dico)  obbligalo,  per  essersi  ctintentata  vostra  Ec- 
«  cellenza  illustri.-sima  che  io  sia  ancora  quest'an- 
«  no  con  nome  di  suo  luogoienenie  in  l"ro  coiu- 
«  pagnia;  ed  nggiunto  che  la  cosa  mi  pare  piena 
«  di  cortesia  e  d'animi  virtuosi  e  giati;  ma  mollo 
n  pili  conoscendo,  quanto  Vostra  Eccellf-nza  illu- 
«  strissima  è  favoritoredella  virtù, e  come  un  porto 
«  ed  un  unico  protettore  inquestaetà  delle  perso- 
n  ne  ingegnose,  avanzando  in  questa-  i  suoi  anie- 
«  nati,  i  quali  agli  eccellenti  dì  queste  iirolessioni 
«  feciono  favori  straordinarii;  avendo,  |  er  ordine 
o  del  Magnifico  Lorenzo,  Giotto,  tanto  tempo  in 
«  nanzi  morto,  ricevuto  una  .statua  del  principol 
a  lempio,  e  fra  Filippo  un  sei)olcro  bellissimo  di 
«T  marmoa  spese  sue  proprie»  1),  e  molli  altri  in  di- 
«  verse  occasioni  umi  ed  onori  grandissimi:  mos- 
«  soda  lUllc  queste  cagioui,  ho  preso  animo  di 

(1)  A  Spole'.c,  dove  Fra  Filippo  mori. 


«  raccouìandare  a  vostra  Eccellenza  illustrissima 
«  la  petizione  di  questa  accademia  di  poter  ono- 
«  rare  la  virtù  di  Michelagnolo,  allievo  e  creatura 
«  particolare  della  scuola  del  Magnifico  Lorenzo; 

•  che  sarà,  a  loro  contento  straordinario,  gran- 
«  dissima  satisfazione  all  univcrsale,  incitamento 
«  non  piccolo  a' professori  di  quesl'  arti,  ed  a  tut- 
«  la  Italia  sai;gio  del  bell'animo  e  pieno  di  bontà 
«  di  Vostra  Eccellenza  illuslrissima,  la  quale  Dio 
«  conservi  lungamente  felic*?,  a  beneficio  de' po- 
«  p  di  suoi  e  sosientanKMito  della  viriti  ". 

Alla  quale  lettera  dello  signor  duca  rispose  cosi: 
«  Rev(!iendo  nostro  carissimo.  La  prontezza  , 
«  che  ha  dimostrato  e  dimostra  coiesta  accade- 
€  mia  per  onorare  la  memoria  di  Michelagnolo 
«  Buonarroti,  passato  di  questa  a  miglior  vita,  ci 

•  ha  dalo,  dopo  la  perdita  d'un  uomo  cosi  singo- 
<-  lare,  molla  consLdazi*)ne;  e  non  solo  volemo 
«  contentarla  di  (pianto  ci  ha  domandato  nel  nie- 
«  moriale,  ma  procurare  ancora  che  fossa  di  lui 
«  sieno  portate  a  Firenze,  secondo  che  hi  la  sua 
«  volontà,  per  (pianto  siamo  avvisali.  Il  che  tulio 
.  scriviamo  all'  accademia  prefata,  per  animarla 
«  tanto  più  a  Cfdebrare  in  tulli  i  modi  la  virtù  di 
«  tanto  uoiiir».  E  Dio  vi  contenti  ». 

Della  lettera  poi,  ovvero  memoriale,  di  che  si 
fa  di  sopra  menzione,  fatto  dall'  accademia  al  si- 
gnor duca,  fu  (]uesto  il  proprio  tenore: 

Illustrissimo  ecc.  L' a( cademia  e  gli  uomini 

•  della  compagni. i  del  disegno  ,  creala  per  grazia 

•  e  favore  di  Vostra  Eccellenza  illustrissima,  sa- 
«  pendo  con  quanto  studio  ed  alT(;zione  ella  abbia 
«  fatto  per  mezzo  dell'  oratore  suo  in  Roma  veni- 
«  re  il  corpo  di  Michelagnolo  Buonarroti  a  Firen- 
«  ze,  raguiialisi  insieme,  hanno  unitauKMite  deli- 
«  borato  di  dovere  C(!lebrare  le  sue  esequie  ili 
«  (piol  modo  ,  che  sajirauno  e  potranno  il  mi* 
«  gliore.  Laonde  sapendo  essi  che  Sua  Ecc(dlen- 
.  za  illustrissima  era  lanlo  osservala  da  Michela- 
«  gin»|o.(]uanto  ella  amava  lui,  la  supplicano  cho 
.  le  |)iaccia,  per  riiifinila  bontà  e  liberalità  sua, 
«  concedere  loro  :  Prima,  che  (?ssi  possano  cele- 
.  brare  delle  esequie  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo 
.  edificala  da'  suoi  maggiori,  e  nella  quale  sono 
«  tante  e  M  beli'  opere  da  lui  fatte,  cosi  noli'  ar- 
.  chitetlura  ,  omo  lUflla  scultura,  e  vicino  alla 
.  «piale  ha  in  animo  di  volere  che  &'  edilichi  la 

-  stanza,  cho  sia  quasi  un  nido  ed  un  continuo 
«  studio  deirarchitettuia, scultura  e  pittura  a  delta 

•  accademia  e  com[)agnia  del  diseguo.  Seconda- 
.  mente  la  pregano  che  voglia  far  commettere  a 
.  M.  Benedetto  Varchi,  che  non  solo  voglia  lare 
«  l'orazione  funciale,  ma  ancora  recitarla  di  pio- 

pria  bocca,  come  h  i  promesso  di  voler  fare  li- 
«  beralissimamente,  pregalo  da  noi  ,  ogni  volta 
«  che  Vostra  Eccellenza  illuslrissima  se  ne  ct.n- 
«  lenti.  I>'el  terzo  luogo  supplicano  e  pregano 

-  quella,  che  le  piaccia  per  la  medesima  bontà  e 
.  liberalità  sua  sovvenirgli  di  lutto  quello  che  in 
«  celebrare  delle  esequie, olirà  la  loro  [lossibilità , 
«  la  quale  è  jiiccolissima,  facesse  loro  di  bisogno. 
«  E  tulle  queste  cose  e  ciascuna  d  esse  si  sono 
«  trattale  e  deliberale  alla  presenza  e  consenti - 
«  mento  del  molto  magnifico  e  reverendissimo 
"  monsignor .M  Vincenzio  Borghini  prioredeglin- 
«  nocenti, luogotenente  di  sua  Eccellenza illustris- 
a  sima  di  della  accademia  e  compagnia  del  disc- 
«  gno.  La  (piale  ecc.  ». 

Alla  quale  lettera  dell' accademia  fece  il  duca 
questa  risposta: 

«  Carissimi  nostri.  Siamo  molto  contenti  di  sod- 
'<  distare  pioiiamcnie  alle  vostre  petizion-,  tanta 
«  ò  stata  sempre  l'affezione  che  noi  portiamo  alla 
«  rara  virtù  di  Michelagnolo  Buonarroti,  e  porlia- 
«  mo  ora  a  tutta  la  professione  vostra;  però  non 
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«  lasciate  di  eseguire  quanto  voi  avete  in  propo- 
«  aimento  di  fare  per  1'  esequie  di  lui,  chò  noi 
«  non  mancheremo  di  sovvenire  a'bisogni  vostri; 
«  ed  in  tanto  si  è  scritto  a  M.  Benedeito  Varchi 
«  per  l'orazione,  ed  allo  spedalingo  quello  di  più 
«  che  ci  sovviene  in  questo  proposito. E  stale  sa- 
«  ni.  Di  Pisa  ». 
La  lettera  al  Varchi  fu  questa: 
«  Messer  Benedetto  nostro  carissimo. L*affezione 
«  che  noi  portiamo  alla  rara  virtù  di  Michelagno- 
«  lo  Buonarroti  ci  fa  desiderare  che  la  memoria 
•  di  lui  sia  onorala  e  celebrata  intuiti  i  modi:  pe- 
«  rò  ci  sarà  cosa  grata  che  per  amor  nostro  vi 
«  pigliate  cura  di  fare  l'orazione  che  si  ara  da  re- 
«  citare  nell'esequie  di  lui,  secondo  l'ordine  pre- 
«  so  dalli  deputati  del!'  accademia;  e  gratissima, 
«  se  saràrecitata  perl'organo  vostro.E  state  sano». 

ScriBse  anco  M.  Bernardino  Grazzini  ai  delti 
deputati,  che  nel  duca  non  si  sarebbe  potuto  de- 
siderare più  ardente  desiderio,  intorno  a  ciò,  di 
quello  che  aveva  mostrato,  e  che  si  promettessi- 
1)0  ogni  aiuto  e  favore  da  Sua  Eccellenza  illustris- 
sima. Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  a  Fi- 
renze, Lionardo  Buonarroti  nipote  di  Michelagno- 
lo,  il  quale,  inlesa  la  malattia  del  zio,  si  era  per 
le  poste  trasferito  a  Roma,  ma  non  l'aveva  trova- 
to vivo;  avendo  inteso  da  Daniello  da  Volterra, 
stato  mollo  famigliare  amico  di  IWicheiagnolo,  e 
da  altri  ancoraché  erano  stati  intorno  a  (|uel  san- 
to vecchio,  che  egli  aveva  chiesto  e  pregalo  che 
Il  suo  corpo  fusse  portato  a  Fiorenza,  sua  nobilis- 
sima patria,  della  quale  fu  sempre  tenerissimo 
unìatore,  aveva  con  prestezza,  c  perciò  buona  ri- 
soluzione, cautamente  cavato  il  corpo  di  Uomn, 
e  come  fusso  alcuna  mercanzia  inviatolo  verso 
Firenze  in  una  balla.  Ma  non  è  cpii  da  tacere  che 
quesi'  ultima  risoluzione  di  Michelagnolo  dichia- 
rò, centra  l'opinione  d'alcuni,  quello  che  era  ve- 
rissimo, cioè  che  r  essere  stalo  molli  anni  assen- 
te da  Firenze  non  era  per  altro  stato  che  per  la 
(jualità  dell'aria;  perciocché  la  sjjerienza  gli  ave- 
va fatto  conoscere  che  quella  di  Firenze,  per  es- 
sere acuta  e  sottile,  era  alla  sua  complessione 
iiimicissima,  e  che  quella  di  Roma,  più  dolce  e 
temperala,  1'  aveva  manienuio  sanissimo  fino  al 
novantesimo  anno  con  tutti  i  sensi  così  vivaci  e 
linieri,  come  fussero  slati  mai  ,  e  con  si  fatte  for- 
ze, secondo  qiiell'  età,  che  insino  alPuUimo  g.or- 
'no  non  aveva  lasciato  d'operare  alcuna  cosa.  Poi- 
ché dunque  per  cosi  subita  e  quasi  improvvisa 
venula  non  si  poteva  far  per  allora  quello  che  fe- 
cero poi,  arrivalo  il  corpo  di  Michelagnolo  in  Fi- 
renze, fu  messa,  come  voUono  i  deputati,  la  cas- 
sa il  di  medesimo  ch'ella  arrivò  in  Fiorenza,  cioè 
il  di  11  di  marzo,  che  fu  in  sabato,  nella  compa- 
i'^nia  dell'Assunta,  che  è  sotto  l'aitar  maggiore,  e 
Isolto  le  scale  di  dietro  di  s.  Pietro  maggiore,  sen- 
i'.a  che  fusse  tocca  di  cosa  alcuna.  Il  dì  seguente, 
■he  fu  la  Domenica  della  seconda  settimana  di 
luaresima,  tulli  i  pittori,  scultori  ed  archiietti  si 
aguuarono  così  dissimulatamente  intorno  a  s. 
*ictro,  dove  non  avevano  condotto  altro  che  una 
opcrta  di  velluto  fornita  tutta  e  trapuntata  d'oro, 
he  copriva  la  cassa  e  lutto  il  feretro,  sopra  la 
(uale  cassa  era  una  imagine  di  Crocifisso.  Intor- 
10  poi  a  mezza  ora  di  notte,  ristretti  tutti  intorno 
.1  corpo,  in  un  subito  i  più  vecchi  ed  eccellenti 
iirctu  i  diedero  di  mano  a  una  gran  quantità  di 
or(  hi  che  lì  erano  slati  condotli,  ed  i  giovani  a 
iij,liaro  il  feretro  con  tanta  prontezza,  che  beato 
i  olui  che  vi  si  poteva  accostare  e  sotto  mettervi 
e  spalle,  quasi  credendo  d  avere  nel  tempo  av- 
enire  a  poter  gloriarsi  d'aver  portato  l'ossa  del 
naggior  uomo  che  mai  fusse  nell'agni  loro.  L'es- 
ere  stato  veduto  inlorno  a  s.  Piero  un  certo  che 


di  ragunala,  aveva  fatto,  come  in  simili  casi  ad- 
diviene, fermarvi  molte  persone;  e  tanto  più  es- 
sendosi buccinato  che  il  corpo  di  Michelagnolo 
era  venuto  e  che  si  aveva  a  portare  in  santa  Cro- 
ce: e  sebbene,  come  ho  detto,  si  fece  ogni  ope- 
ra che  la  cosa  non  si  sapesse,  acciocché,  spar- 
gendosi la  fama  per  la  città,  non  vi  concorresse 
tanta  moltitudine,  che  non  si  potesse  fuggire  un 
certo  che  di  tumulto  e  confusione  ,  e  ancora  per- 
chè desiderava  che  quel  poco  che  volevan  fare 
per  allora,  venisse  fatto  con  più  quiete  che  pom- 
pa, riserbando  il  resto  a  più  agio  e  più  comodo 
tempo,  l'una  cosa  e  l'altra  andò  per  lo  contrario; 
perciocché  quanto  alla  moltitudine,  andando,  co- 
me s'è  detto,  la  nuova  di  voce  in  voce,  si  empiè 
in  modo  la  chiesa  in  un  batter  d'occhio,  che  in 
ultimo  con  grandissimadifficulià  si  condusse  quel 
corpo  di  chiesa  in  sagrestia  per  sballarlo  e  met- 
terlo nel  suo  deposito.  E  quanto  all'  essere  cosa 
onorevole,  sebbene  non  può  negarsi  che  il  vede- 
re nelle  pompe  funerali  grande  apparecchio  di 
religiosi,  gran  quantità  di  cera  e  gran  numero 
d'imbastiti  e  vestili  a  nero, non  sia  cosa  di  magni- 
fica e  grande  apparenza,non  è  però  che  anco  non 
fusse  gran  cosa  vedere  così  all'improvviso  ristret- 
ti in  un  drappello  quegli  uomini  eccellenti,  che 
oggi  sono  in  tanto  pregio,  e  saranno  molto  più 
per  l'avvenire,  intorno  a  quel  corpo  con  tanti 
amorevoli  ufiìzii  e  affezione.  E  di  vero  il  numero 
di  cotanti  anelici  in  Firenze  (che  tulli  vi  erano)  è 
grandissimo  sempre  stato.  Conciossiachè  questo 
arti  sono  sempre  per  sì  fallo  modo  fiorite  in  Firen- 
ze, che  io  credo  che  si  possa  dire,  senza  ingiuria 
dell'altre  città,  che  il  proprio  e  principal  nido  e 
domicilio  di  quelle  sia  Fiorenza,  non  altrimenli 
che  già  fusse  delle  scienze  Atene.  Oltre  al  quale 
numero  d'artefici, erano  tanticiiladini  loro  dietro, 
e  tanti  dalle  bande  delle  strade  dove  si_  passava, 
che  più  non  ve  ne  capivano;  e,  che  è  maggior 
cosa,  non  si  sentiva  altro  che  celebrare  da  ognu- 
no i  meriti  di  Michelagnolo,  e  dire  la  vera  virtù 
avere  tanta  forza,  che,  poi  che  è  mancata  ogni 
speranza  d'utile  o  onore  che  si  possa  da  un  vir- 
tuoso avere,  ell'è  nondimeno  di  sua  natura  e  per 
proprio  merito  amala  ed  onorata.  Per  le  quali 
cose  apparì  questa  dimostrazione  più  viva  e  più 
preziosa,  che  ogni  pompa  d'oro  e  di  drappi  che 
fare  si  <'usse  potuta.  Con  questa  bella  frequenza 
essendo  stato  quel  corpo  condotto  in  santa  Cro- 
ce, poiché  ebbono  i  frati  fornite  le  cerimonie  che 
si  costumano  d' intorno  ai  defunti,  fu  portato  non 
senza  grandissima  ditììcullà,  come  s'è  detto,  per 
lo  concorso  de'  popoli,  in  sagrestia;  dove  il  detto 
luogotenente,  che  per  l'ufiizio  suo  vi  era  interve- 
nuto, pensando  di  far  cosa  grata  a  molti,  ed  anco 
(come  poi  confessò)  desiderando  di  vedere  morto 
quello  che  e'non  aveva  veduto  vivo,  o  l'aveva  ve- 
duto in  età  che  n'aveva  perduto  ogni  memoria,  si 
risolvè  allora  di  fare  aprire  la  cassa;  e  così  fatto, 
dove  egli  e  tutti  noi  presenti  credevamo  trovare 
quel  corpo  già  putrefatto  e  guasto  ,  perché  era 
stato  morto  giorni  venticinque,  e  ventidue  nella 
cassa,  lo  vedemmo  così  in  tutte  le  sue  parti  inte- 
ro, e  senza  alcuno  odore  cattivo,  che  stemmo  per 
credere  che  piuttosto  si  riposasse  in  un  dolce  e 
quietissimo  sonno.  Ed  olire  che  le  fattezze  del  vi- 
so erano,  come  appunto  quando  era  vivo  (fuori 
che  un  poco  il  colore  era  come  di  morto),  non 
aveva  niun  membro  che  guasto  fusse,  o  mostras- 
se alcuna  schifezza;  e  la  testa  e  le  gote  a  toccar- 
le erano  non  altrimenti  che  se  di  pocheore  innan- 
zi fusse  passato. 

Passata  poi  la  furia  del  popolo,  si  diede  ordine 
di  metterlo  in  un  deposito  in  chiesa  accanto  al- 
l'altare dei  Cavalcanti  per  me'  la  porta  che  va  nel 
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rhi(.s(ro  del  t  apilolo  In  quel  nioi^zo,  spai  sasi  la 
voce  per  la  ciiià,  vi  concorse  tanta  moliilndine 
di  giovani  per  veilerlo,  cho  fu  gran  fatica  il  poie- 
re  chiudere  il  deposito.  E  se  era  di  giorno,  come 
fu  di  notte  ,  sarebbe  stato  forza  lasciarlo  stare 
aperto  molto  oro,  per  soddisfare  all'  universale. 
L  i  mattina  s'^guonte  ,  mentre  si  cominciava  dai 
pittori  0  scultori  a  dare  ordine  all'  onoranza,  co- 
minciaron  molti  belli  iiìgeyni  ,  di  che  è  sempre 
Fiorenza  abbond.inlissima,adappirrare  sopra  det- 
to deposito  versi  latini  e  voli^ari;  e  cosi  per  buo- 
na pezza  fu  continuato,  intanto  che  (juelli  compo- 
nimenti, che  allora  furono  stampati, furono  picco- 
la paru*  a  rispetto  de'mniti  che  furono  fatti. 

Ora  per  venire  all'  esequie,  le  qimli  non  si  fe- 
cero il  di  dopo  s.  G  ovanni  ,  c(»me  si  era  pen- 
sato, ma  furono  in  sino  al  quattordicesimo  i^ior- 
no  di  lu;;lio  prolungate  ,  i  ire  deput  iti  (  i)erchè 
Benvenuto  Ccllini,  essendosi  da  princ  ipio  seii 
Ilio  alquanio  in(li.>.poslo,  non  era  mai  fra  loro 
intervenuto)  fatto  <  he  ebbero  provveditore  Zano- 
bi  La^tri'  ali  scultore,  si  risolverono  a  far  cosa 
pi'ittosto  ingegnosa  e  degna  dell'arti  loro,  che 
pomposa  e  di  spesa.  E  nel  vero  avendosi  a  ono- 
rare (dissero  que'depntati  ed  il  loro  provveditore) 
un  uomo  come  M  chelagnolo,  e  da  uomini  d  Ila 
pi  ofessione  (  he  egli  li  i  fatto,  e  jiiutiosto  r  celi;  di 
viriii  che  d'amplissiu)**  fa  uhà.si  dee  ciò  faro  non 
<  on  potnpu  regia  o  soperc  hio  vanità,  ma  con  in 
venzioni,  ed  opere  piene  di  .spirilo  e  di  v.ighe//a 
che  <!scano  dal  s.ipere  della  prontezza  delle  rio- 
sire  mani,  e  dc'nostri  anelici,  onoranilo  l'arie  con 
I  arie,  l'crciochè  sebbene  dairKccellenza  del  si 
gnor  duca  possiamo  sperare  o;;ni  qiianJilà  di  da- 
nari che  fussc  di  bisogno,  avetidoue  già  avuta 
(inolia  quantità  che  abbiamo  domandata,  noi  non 
(limeno  avenio  a  tenere  p<;r  fermo,  che  da  noi  si 
aspella  più  pre-to  cosa  in^'egiiosa  e  vaga  |)er  in- 
venzione e  per  arie,  che  ricca  per  molta  spci-a  o 
grandezza  di  superbo  apparai  ».  M  i  ci()tion  ostan- 
te si  vide  finalmente  che  la  magnilicenza  fu  ugua- 
le .ìll'opere  che  uscirono  delle  mani  dei  delti  a<'. 
c.ideniici,  (!che  (pu!lla  onoranza  fu  non  meno  ve- 
•  amenie  ma^nilica,  cbe  ingegn.>!"a  e  piena  di  ca- 
pricciose e  lodevoli  iiivenzn»ni  Fu  diin<pie  iu  ul- 
timo dato  qiieslo  ordine,  ehe  nella  navata  di  mez- 
zo di  s.  Lcrenzo, dirimpetto  alle  due  porte  de'lian- 
(  hi.  delle  quali  una  v.»  fuori  e  l'altra  nel  chiostro, 
fosse  ritto,  come  si  fece,  il  catafilco,  di  forma 
«pi  idro,  altd  braccia  xcntolti»,  con  una  Fima  in 
(  ima,  luiij;o  uiuliri  e  largo  uovo.  In  sol  basamen- 
to duiiipie  di  esso  catafalco,  alto  da  terr  i  braccia 
due,  erano  nella  parti;  che  guarda  verso  la  porla 
pi'incipale  della  chiesa  posti  due  beIMssimi  fiumi 
a  giacere,  ligurati  l'uno  per  Amo  e  1'  altro  per  lo 
Tevere.  Arno  aveva  un  corno  (Ji  dovizia  pieno  di 
fiori  e  fi  uiii,  si,L;nilicaiido  perciò  i  frtiiii  che  dalla 
«•illà  di  Fi.)ren/a  sono  nati  in  qu(;ste  professioni,  i 
quali  sono  stati  lauti  e  cosi  falli,  che  hanno  ripie 
no  il  mondo,  e  pariicolarmente  Roma,  di  straor- 
diii aria  bellezza.  Il  che  dimostrava  otlimainenle 
l'aliro  liume  ligurato,  come  si  è  detto,  [»er  lo  Te- 
vere; perciocché,  stendendo  un  braccio,  si  aveva 
pieno  le  mani  de'lìori  e  frulli  avuti  dal  corno  di 
doviz'a  dell'Arno, che  gli  giaceva  a  canto  e  dirim 
pei'.o.  Veniva  a  dimostrare  ancora,  godendo  dei 
fruiti  d'Arno,'  he  Michelagnolo  è  vivulo  gran  par- 
ie degli  anni  suoi  a  Roma  evi  ha  fatto  (lucllc  ma 
ra.iglie,  che  fanno  stupire  il  mo:.do.  Arno  aveva 
per  segno  il  lef>ne,ed  il  Tevere  la  lupa  con  i  pie- 
Cidi  R  jmnlo  e  Remo,  ed  erano  ambidue  colossi 
di  siraord.uaria  grandezza  e  bellezza,  e  simili  al 
mai  aio;  l'uno,  cioè  il  Tevere,  fu  di  mano  di  Gio- 
va ini  di  Benedetto  da  Castello,  allievo  del  F5andi- 
nelio,  e  l'altro  diBaii.sui  di  BeaeJetto,allievo  del- 


r.\mmannaio,  ambi  giovani  eccellenti  e  di  somma 
asi)eilazione.  D  i  questo  piano  si  alzava  una  faccia 
di  cinque  braccia  e  mezzo  con  le  sue  cornici  di- 
sotto, e  sopra  e  in  su'canii,  lasciando  nel  mezzo 
lo  spazio  di  quattro  (juadri;ncl  primo  de'quali.che 
veniva  a  essere  nella  faccia  dove  erano  i  due  bu- 
rnì, era  di[)iii(o  di  ch'aroscuro.si  'come  erano  an- 
che Inde  l'altre  pitture  di  questo  apparalo,  il  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  do'Medici  che  riceveva 
nel  suo  giardino,  de!  (|uale  si  è  iii  altro  luogo  fa- 
vellalo, .Miclielagnolo  fanciullo, avendo  veduti  cer- 
ti saggi  di  lui,  che  accennavano,  ic»  (pKj'primi  fio- 
ri, i  frutti  che  poi  largamente  sono  us  ili  della  vi- 
vacità e  grandezza  del  suo  ingegno  Cotale  ijloria 
diuique  si  conteneva  nel  dello  quadro,  il  quale  fu 
dipinto  da  Mirabe'loe  da  Girolamo  del  Crucilis- 
saio,  co^i  eh  amati,  i  quali,  come  amicissimi  e 
compagni,  preso  a  fare  quell'opera  insiem*»,  nella 
(piale  r.t^n  vivezza  e  pronte  attiindini  si  vcdma  il 
detto  magnifico  Lorenzo,  ritrailo  di  naturale,  ri- 
cevere grazios  imeute  ]VItchela;>nolo  fanciuHetto 
e  lutto  reverente  noi  suo  giardino,  ed  esaminato- 
lo, consegnarlo  ad  alcuni  maestri  che  gl'inscgu. is- 
serò. Ntdia  seconda  aloria  che  veniva  a  essere, 
continuando  il  medesimo  ordini!,  volta  vc^rso  la 
porla  del  fianco  che;  va  fuiui,  era  figurato  papa 
Clemente,  che  conira  l'opinione  del  volgo, il  qua- 
le pensava  che  sua  Santità  avesse  sdegno  con  Wi- 
chela;<n(do  per  conto  delle  coso  dell'  assedio  di 
Firenze,  non  solo  lo  assicura,  e  se  gli  mostra  a- 
morevole,  ma  lo  mell(?  in  opera  alla  sagrestia  nuo- 
va ed  alla  libreria  di  s.  Loienzo:  ne'  (piali  luou'hi 
(pianto  diviuamente  operasse  si  è  già  detto.  In 
(pi(!slo  quadro  aduiiqiK!  era  di  mano  di  Federigo 
Fiammingo,  detto  del  Fado.nio.dipinlo  con  molta 
destr(V.za  e  dolc  ssima  maniera  Miclielagnolo,che 
mostra  al  papa  la  pianta  della  detta  sagrestia;  o 
dietro  lui,  parte  da  alcuni  an..,'ioletii  e  p  irle  da  al- 
tre ligure,  erano  portati  i  modelli  della  librcuia, 
della  sagrestia,  e  «Jolle  staine  che  vi  sono  oggi  fi- 
niti!: il  che  lutto  era  molto  bene  a(;coino(lato  o 
lavoralo  cori  diligenza.  Nel  terzo  quadro  che,  po- 
saiid  »  come  gli  alili  delti  sul  piano  primo,  guar- 
dava I  aitar»!  maggiore,  era  un  grande  epilalVio 
Ialino  composto  dal  dotiibsimo  .M.  Ficr  Vettori,  it 
seiilimenio  del  quale  era  tale  in  lingua  fiorentina. 
•  L'accademia  de  piltori,  scultori  ed  arcliilelio- 

•  ri  (  (d  favore  ed  aiuto  del  duca  Cosimo  de  Mcdi- 

■  ci  loro  cap  j,  e  sommo  proi(!ltoi  cdi  (pi(!8i(!  arti, 
«ammirando  l'eccellente  virtù  di  l\Ii(dielagn<)lo 
«  Buonarroti,  e  riconoscendo  in  parte  il  beiuilicio 

■  riccvulodalle divine  0|>eresue,ha  d(!d calo 'luo- 
«  sia  memoria, uscita  dalle  proprie  maui(!  da  tutta 
.  l'afrezione  del  cuore,  all'eccellenza  e  virtù  del 

•  maggior  pittore, scultore  ed  aicUilcllorc  che  sia 

•  mai  stalo.  • 

Le  parole  latine  furono  queste: 

Collegium  picloriim,slatuariorum,archiiectorHm 
nusi>icio  oprqiii'  sibi  proinitia  Cosmi  diiris,  anelo- 
ris  .suoniitt  com  nodorum,  suspiciem  .siwjulairm 
virtutem  Micfiaeli.s  Anr/eli  Bonari  oiae,  iivelliiji'ns- 
qne  quanto  sibi  aaxilio  acmpcr  fner'K  praeclara 
ipsirns  opera,  siuduil  se  tjralurn  enja  iUum  oslcn 
d,  re,  summnm  omnium,  qui  unqna  n  fu>'rini,  l*.S. 
A.;ideoqur  monuineniìiin  hoc  sais  minibus  er'ni- 
cium  maijno  animi  ardore,  ipsius  memonae  dedi- 
ca vii . 

Era  questo  epitaffio  retto  da  due  angioletti,  i 
quali  con  volto  piangente,  e  spegnendo  ciascuno 
una  face,  quasi  si  lamentavano  essere  spenta  lau- 
ta e  cosi  rara  virtù.  Nel  quadro  poi  che  veniva 
essere  volto  verso  la  porta  che  va  nel  chiostro, era 
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quaiido  per  l'assedio  di  Firenze  Miohelagnolo  fece 
la  fortilica/ione  del  Poggio  a  s.  Miniato,  che  fa 
tenuta  inespugnabile  e  cosa  maravigliosa;  e  que- 
sto fu  di  mano  di  Lorenzo  Sciorini,  allievo  del 
Bronzino,  giovane  di  bonissima  speranza.  Questa 
parte  più  bassa,  e  come  dire  la  base  di  tutta  la 
macchina,  aveva  in  ciascun  canto  un  piedestallo 
che  risalta  va, e  sopra  ciascun  piedestallo  era  una 
statua  grande  e  più  che  il  naturale,  che  sotto  ne 
aveva  un'altra  come  soggetta  e  vinta,  di  simile 
grandezza, ma  raccolte  in  diverse  attitudini  e  stra- 
vaganti. La  prima, a  man  ritta  andando  verso  l'al- 
tare maggiore,  era  un  giovane  svelto  e  nel  sem- 
biante tutto  spirito,  e  di  bellissima  vivacità,  figu- 
rato per  l'Ingegno, con  due  aiiette  soprale  tempie, 
nella  guisa  che  si  dipigne  alcuna  volta  Mercurio; 
e  sotto  a  questo  giovane,  fatto  con  incredibile  di- 
ligenza, era  con  orecchi  asinini  una  bellissima  fi- 
gura fatta  per  l'Ignoranza,  mortai  nemica  dell'In- 
I   gegno;  le  quali  ambedue  statue  faronodi  mano  di 
Vincenzio  Danti  perugino,  del  quale  e  dell'opere 
sue,  che  sono  rare  fra  i  moderni  giovani  scultori, 
si  parlerà  in  altro  luogo  più  lungamente.  Sopra 
l'altro  piedestallo,  il  quale,  essendo  a  man  ritta 
j   \erso  l'aliare  maggiore,  guardava  verso  la  sagre- 
j  stia  nuova,  era  una  donna  fatta  p(^r  la  Pietà  cri- 
I  stiana,  la  ()ualf^,  essendudi  ogni  bontà  e  religione 
I  ripiena, non  è  altro  che  unagLfregato di  tutte quel- 
I  le  virtù  che  i  nostri  hanno  chiamate  teologiche, e 
I  di  quelle  che  furono  dai  Gentili  dette  moraii;onde 
meritamente  celebrandosi  da'Cristiani  la  virtù  di 
un  Cristiano,  ornata  di  santissimi  costumi, fu  dato 
conveniente  ed  onorevole  luogo  a  questa,  che 
risguarda  la  legge  diDioe  la  salute  deiranime;es- 
sendo  che  tutti  gli  altri  ornamenti  del  coipo  e  del- 
l'animo, dove  questa  manchi, sono  da  essere  poco 
anzi  nulla  stimati. Questa  tìgura,la  quale  avea  sot- 
to sè  prostrato  e  da  sè  calpestato  il  Vizio,  ovvero 
!  rimpietà,  era  di  mano  di  Valerio  doli,  il  quale  è 
I  valente  giovane  di  bellissimo  spirito,  e  merita  lo- 
;   de  di  multo  giudizio  e  diligente  scultore.  Dirim- 
1  petto  a  questa  dalla  banda  della  sagrestia  vecchia 
.  era  un'altra  simile  figura, stata  fatta  giudizioaamen- 
!  te  per  la  Dea  Minerva,  ovvero  l'Arte.  Perciocché 
I  si  può  dire,  con  verità,  che  dopo  la  bontà  de'  co- 
!  sturai  e  della  vita,  la  qual  dee  tener  sempre  ap- 
presso i  migliori  il  primo  luogo,  l'arte  poi  sia  stu- 
ta quella  che  ha  dato  a  quest'uomo  non  solo  ono- 
re e  facultà,  ma  anco  tanta  gloria,  che  si  può  di- 
re, lui  aver  in  vita  goduto  que' frutti  che  appena 
dopo  morte  sogliono  dalla  fama  trarne,  mediante 
;  l'egregie  opere  loro, gli  uomini  illustri  e  valorosi, 
ì  e,  quello  che  è  più,  aver  intanto  superata  l'invi- 
dia, che  senza  alcuna  contraddizione  per  consen- 
so comune  ha  il  grado  e  nome  della  principale  e 
maggiore  eccellenza  ottenuto;e  per  questa  cagio- 
I  ne  aveva  sotto  i  piedi  questa  figura,  l'Invidia;  la 
i  quale  era  vecchia,  secca  e  distrutta, con  occhi  vi- 
perini, ed  in  somma  con  viso  e  fattezze  che  tutte 
j  spiravano  tossico  e  veleno:  ed  oltre  ciò  era  cinta 
di  serpi, ed  aveva  una  vipera  in  mano.  Queste  due 
statue  erano  di  mano  di  un  giovinetto  di  pochissi- 
ma età,  chiamato  Lazzaro  Caiamec  da  Carrara,  il 
'  quale  ancor  fanciullo  ha  dato  infino  a  oggi  in  al- 
,  cune  cose  di  pitlurae  scultura  gran  saggio  di  bel- 
I  lo  e  vivacissimo  ingegno.  Di  mano  d'Andrea  Ca- 
j  lamec,zio  del  sopraddetto  ed  allievo  deil'Amman- 
I  nato, erano  le  due  statue  poste  sopra  il  quarto  pie- 
I  destallo,  che  era  dirimpetto  all'organo,  e  risguar- 
dava  verso  le  porte  principali  della  chiesa; la  pri- 
ma delle  quali  era  figurata  per  lo  Studio: percioc- 
ché quelli  che  poco  e  lentamente  s'adoprano.non 
I  possono  venir  in  pregio  giammai,  come  venne 
Miclielagnolo,  conciossiachò  daMa  sua  prima  fan- 
ciullezza di  quindici  insino  a  novanta  anni  non  re- 


stò mai,  come  di  sopra  si  è  veduto,  di  lavorare. 
Questa  statua  dello  Studio,  che  ben  si  convenne 
a  tant'uomo,  il  quale  era  un  giovine  fiero  e  ga- 
gliardo, il  quale  alia  fine  del  braccio  poco  sopra 
la  giunturadella  manoavevadue  aliettesignifican  • 
ti  la  velocità  e  spessezza  dell'operare,  si  a^eva 
sotto,  come  prigione, cacciata  la  Pigrizia,  ovveio 
Ociositàjla  quale  era  una  donna  lenta  e  stanca, ed 
in  tutti  i  suoi  attigrave  e dormlghosa. Queste  quat- 
tro figure,  disposte  nella  maniera  che  s'è  detto, 
facevano  unmollo  vagoe magnifico  componimen- 
to, e  parevano  tutte  di  marmo,  perchè  sopra  la 
terra  fu  dato  un  bianco,  che  tornò  bellissimo.  In 
su  questo  piano,  dove  le  dette  figure  posavano, 
nasceva  un  altro  imbasamento,  pur  quadro  ed  al- 
to braccia  quattro  in  circa,ma  di  larghezza  e  lun- 
ghezza tanto  minore  di  quel  di  sotto,  quanto  era 
l'aggetto  e  scorniciamento,  dove  posavano  le  det- 
te figure,  ed  aveva  in  ogni  faccia  un  quadro  di 
pittura  dì  bracria  sei  e  mezzo  per  lunghezza,  e 
tre  d'altezza;  e  di  sopra  nasceva  un  piano  nel  me- 
desimo modo  che  quel  di  sotto,  ma  minore;  e  so- 
pra ogni  canto  sedeva  in  sul  risalto  d'un  zoccolo 
una  figura  quanto  il  naturale  o  più;  e  queste  era- 
no donne,  le  quali  per  gli  stromenii  che  avevano 
erano  facilmente  conosciute  per  la  Pittura,  Scul- 
tura, Architettura  e  Poesia,  per  le  cagioni  che  di 
sopra  nella  narrazione  de'.la  sua  vita  si  sono  ve- 
dute Andandosi  dunquedalla  principale  porta  del- 
la chiesa  verso  l'altare  maggiore,  nel  primo  qua- 
dro del  secondo  ordine  del  catafalco,  cioè  sopra 
la  storia  nella  quale  Lorenzo  de'Medici  riceve, co- 
me si  è  detto,  Michelagnolo  nel  suo  giardino,  era 
con  bellissima  maniera  dipinto,  per  l'Architettura 
Michelagnolo  innanzi  a  papa  Pio  lY,  col  modello 
in  mano  della  stupenda  macchina  della  cupola  di 
s.  Pietro  di  Roma;  la  quale  storia,  che  fu  molto 
lodata,  era  stata  dipinta  da  Piero  Francia  pittore 
fiorentino,  cofi  bella  maniera  e  invenzione:  e  la 
statua, ovvero  simulacro  dell'Arcbiteltura.che  era 
alla  man  manca  di  questa  storia,  era  di  mano  di 
Giovanni  di  Benedetto  da  Castello,  che  eoo  tanta 
sua  lode  foce  anco, come  si  è  detto,  il  Tevere,uno 
de'fiumi  che  erano  dalla  parte  dinanzi  del  catafal- 
co. Nel  secondo  quadro,  seguitando  d'  andare  a 
man  ritta  verso  la  porta  del  fianco  che  va  fuori, 
per  la  Pittura  si  vedeva  Michelagnolo  dipignere 
quel  tanto,  ma  non  mai  abbastanza  lodato  Giudi- 
zio, quello,  dico,  che  è  l'esempio  degli  scorci  e  di 
tutte  l'altre  difficultà  deil'arte.  Questo  quadro,  il 
quale  lavoravano  i  giovani  di  Michele  di  Ridolfo 
con  molta  grazia  e  diligenza, avea  la  sua  immagi- 
ne e  statua  della  Pittura  similmente  amano  man- 
ca,cioè  in  sul  canto  che  guarda  la  sagrestia  nuova 
fatta  da  Battista  del  Cavaliere,  giovane  non  meno 
eccellente  nella  scultura, che  per  bontà,  modestia 
e  costumi  rarissimo.  Nel  terzo  quadro  volto  vers) 
l'altare  maggiore ,  cioè  in  quello  che  era  sopra  il 
già  detto  epitaffio,  perlaSculturasi  vedeva  Miche- 
lagnolo ragionare  con  una  donna, la  quale  per  mol- 
ti segni  si  conosceva  esser  la  Scultura,  e  parca 
che  si  consigliasse  con  esso  lei.  Aveva  Miche- 
lagnolo intorno  alcune  di  quelle  opere, che  eccel- 
lentissime ha  fatto  nella  scultura,  e  la  donna  in- 
una  tavoletta  queste  parole  di  Boezio:  Simili  sui} 
imagine  formans;  allato  al  qual  quadro,  che  fu 
pera  di  Andrea  del  Minga,  e  da  lui  lavorato  con 
bella  invenzione  e  maniera,era  in  sulla  man  man- 
ca la  statua  di  essa  Scultura,  stata  molto  ben  fat- 
ta da  Antoniodi  Gino  Lorenzi  scultore.  Nella  quar- 
ta di  queste  quattro  storie,  che  era  volta  verso 
l'organo,  si  vedeva,  per  la  Poesia,  Michelagno- 
lo tutto  intento  a  scrìvere  alcuna  composizione; 
ed  intorno  a  lui  ,  con  bellissima  grazia  e  con 
abiti  divisati  secondochè  dai  poeti  sono  descritte 
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le  nove  Muse  ,  od  inoanzi  a  esse  Apollo  con  la 
lira  in  mano  e  con  la  sua  corona  d'alloro  in  capo 
e  con  un'altra  corona  in  m.mo,  la  quale  mostrava 
di  volere  porre  in  capo  a  Micbelagnolo.  Al  vago 
e  bello  componimenlo  di  questa  storia,  stala  dipin- 
ta con  bellissima  maniera  e  con  nttitudiue  e  viva- 
<'ilà  prontissime  da  Giovanmaria  Butteri,  era  vici- 
na, e  sulla  man  manca,  la  statua  della  Poesia,  ope- 
ra di  Domenico  Poggini,  uomo, non  solo  nella  scul- 
tura e  nel  f.ire  impronte  di  monete  e  medaglie 
bellissime,  ma  ancora  nel  fare  di  bronzo,  e  ru-lla 
poesia  parimente,  molto  eserc  itato.  Cosi  faltoduu- 
que  era  r.>rnamenio  del  catafalco,  il  quale,  per- 
ché andava  degradando  ne'suoi  piani  tanto,  che 
vi  si  poteva  andare  attorno,  era  quasi  a  similitudi- 
ne del  mausoleo  d'Augusto  in  Roma;  e  forse,  per 
essere  quadro,  più  as:?omigliava  al  soiiizonio  di 
Severo,  non  a  quello  presso  il  Campidoglio,  che 
comunemente  cosi  è  <  liiamato  per  errore,  ma  al 
vero,  che  nelU;  ÌS'uoir  Home  si  vede  stampalo  ap- 
presso l'Auiouiane.  Inlin  i)ui  dunque  aveva  il  det- 
to (  .iiatalco  ire  gradi.  Dove  giacevano  i  liumi  era 
il  pruno,  il  secondo  dove  le  ligure  do|)pic  posava- 
no, ed  il  terzo  dove  avevano  il  piede  le  scempie. 
Ed  in  su  (jucsio  piano  ultimo  nasceva  una  b.ise, 
ovvero  zoccolo,  alla  un  braccio,  e  mollo  minore 
per  larghezza  e  lunghezza  del  detto  ullinio  piano; 
sopra  i  rifalli  della  quale  sedevano  le  dette  ligure 
scempie,  ed  inlurno  ;illa  (luale  si  leu-gcvano  que- 
ste i)arole:  Sic  nn  e.rlollilur  arie.  Sopra  questa 
base  poi  posa\a  una  piramide  alla  br.u  eia  nove, 
in  due  parti  della  qu.ile,  cioè  in  quella  che  guar- 
dava la  porla  principale,  ed  in  quella  che  volgoa 
verso  l'altare  maggiore,  giù  da  basso  era  in  due 
ovati  la  le>ta  di  Mii  helagnolo  di  rilievo  ritratta  dal 
naturale,  stata  mollo  ben  l'alta  da  Santi  Buglioni. 
In  testa  della  piramide  era  una  palla  a  essa  pira- 
mide proporzionala,  comi;  se  in  esse  fussero  sla- 
to le  ceneri  di  quegli  che  si  onorava,  e  sopra  la 
palla  era,  maggiore  del  naturale,  una  Fani.i  lìuta 
di  marmo  in  atto  che  pareva  volasse  ed  insieme 
facesse  per  tutto  il  mondo  risuonare  le  lodi  ed  il 
pregio  di  tanto  arielìce  con  una  tromba,  la  qua'e 
finiva  in  tre  bocche:  la  (juale  Fama  fu  di  mano  di 
Zanobi  Lastricati  ,  d  quale  oltre  alle  fatiche  che 
ebbe,  come  provveditore  di  tulia  l'opima  ,  non 
volle  anco  mancare  di  mostrare,  con  suo  molto 
onore,  la  virtù  della  mano  e  dell'imieguo:  in  mo- 
dochedal  piano  di  terra  alia  lesta  della  Fama  era, 
come  si  è  dello,  l'altezza  di  braccia  venioilo. 

Olire  al  dello  catafalco,  essendo  tutta  la  chiesa 
parala  di  rovesci  e  rasce  nere  appiccate,  non  co- 
me si  suole  alle  colonne  del  mezzo,  ma  alle  cap- 
pelle che  sono  intorno  intorno,  non  era  akun  va- 
no fra  i  pilastri,  che  meiiono  in  mezzo  le  delle 
cappelle  e  corrispondono  alle  colomie,  (  he  non 
avesse  qualche  ornamento  di  pittura,  ed  il  quale, 
facendo  bella  e  vaga  ed  ingegnosa  mostra,  non 
porgesse  in  un  medesimo  tempo  maraviglia  e  di- 
letto grandissimo.  E  per  cominciarmi  da  un  capo 
nel  vano  della  prima  cappella  che  è  accanto  al- 
l'altare maggiore,  andando  verso  la  sagrestia  vec- 
chia, era  un  quadro  alio  braccia  sei  e  lungo  otto, 
nel  quale,  con  nuova  e  quasi  poel  ja  invenzione, 
era  Michelagnolo  in  mezzo,  come  giunto  nc'cam- 
pi  Elisi,  dove  gli  erano  da  man  destra,  assai  mag- 
giori che  il  naturale,  i  più  famosi  e  que'tanlo  ce- 
lebrali pittori  e  scultori  antichi,  ciascuno  de'qua- 
li  si  conosceva  a  qualche  notabile  segno:  Prassi- 
tele  al  satiro  che  è  nella  vigna  di  papa  Giulio  IH, 
Apelle  al  ritratto  d'Alessandro  Magno,  Zeusi  a  una 
tavoletta  dove  era  figurata  l'uva  che  ingannò  gli 
uccelli,  e  Parrasio  con  la  tinta  coperta  del  qua- 
dro di  pittura.  E  cos'i  come  a  questi  ,  cosi  gli  al- 
tri ad  altri  segni  erano  conosciuti.  A  man  manca 


erano  quegli  che  in  questi  nostri  secoli  da  Cima- 
bue  in  qua  sono  siali  in  queste  arti  illustri,  onda 
vi  si  conosceva  Giotto  a  una  tavoletta,  in  cui  si 
vede\a  il  ritrailo  di  Dante  giovanetto,  nella  ma- 
niera che  in  Santa  Croce  si  vede  essere  slato  da 
es^o  Giotto  dipinto;  Masaccio  al  ritratto  di  natura- 
le; D;)natello  similmente  al  suo  ritratto  ed  al  suo 
Zuccone  del  campanile  che  gli  era  accanto;  e  Fi- 
lippo Bruuellcschi  al  ritratto  della  sua  cupola  di 
s.  Maria  del  Fiore.  Ritratti  poi  di  naturale,  senza 
altri  segni  ,  vi  erano  fra  Filippo  ,  Taddeo  Gaddi , 
Paolo  L'ccello.  fra  Giovann'Agnolo,  Iacopo  Pun- 
tormo  ,  Francesco  Sidviaii  ed  altri ,  i  quali  tutti 
con  le  medesime  accoglienze  che  gli  antichi, e  pie- 
ni d'amore  e  maraviglia,  gli  erano  intorno,  in  quel 
modo  stesso  che  ricevettero  Virgilio  gli  altri  poeti 
nel  suo  ritorno  ,  secondo  la  finzione  del  divino 
poeta  Dante;  dal  «luale  essendosi  presa  l'invenzio- 
ne, si  loL^e  anco  il  versoche  in  un  breve  si  legge- 
va sopra  od  in  una  mano  del  liume  Arno  ,  che  ai 
piedi  di  Michelagnolo  con  altitudine  e  fallezze 
bellissime  giaceva: 

Tulli  rammiran  ,  unti  onor  gli  famio. 

Il  qiial  quadro  di  mano  di  Alcs.«andro  Allori,  al- 
lievo del  Bronzino,  pittore  eccellente,  e  non  inde- 
gno discepolo  e  creato  di  tanto  maestro,  fu  da  tul- 
li coloro  che  il  videro  sommamente  lodato.  Nel 
vano  della  cappella  del  Saniissimo  Sacramento  ili 
testa  della  crociera,  in  un  quadro,  lungo  braccia 
cini|uee  largoqualtro,era,  intorno  a  Michelagnolo 
tutta  la  scuola  dell'ani,  pullini  ,  fanciulli  e  gio- 
vani di  ogni  età  insino  a  veniiquallro  anni,  i  c|ua- 
li,  come  a  cosa  sarra  e  divi/ia,  offerivano  h;  pri- 
mizie delle  fatiche  loro,  cioè  pitture  ,  sculture  e 
modidli  a  lui,  che  gli  riceveva  cortesemente  egli 
ammaestrava  nelle  cose  dell'arti,  menlre  eglino 
allenlis^imamenle  l'ascoltavano,  e  guardavano  con 
attitudini  e  volti  veramente  belile  graziaiissimi.  E, 
per  vero  dire,  non  |)oieva  tutto  il  componimento 
di  questo  quadro  essere  in  un  certo  modo  meglio 
l'aliti,  nè  111  alcuna  dcdle  ligure  alcuna  cosa  più  bol- 
la desiderarsi  ;  onde  Batista,  allievo  d(il  Punlor- 
mo,  che  l'aveva  fallo,  fu  infmiiamenle  lodalo,  ed 
i  versi  che  si  leggevano  a  piò  di  della  storia  dice- 
vano cosi: 

Tu  palrr,  tu  rerum  inventor,  tu  patria  nobis 
Sui,pcdilas  praeccpla  luis  ex,  inclyie,  chartis. 

Venendosi  poi  dal  luogo,  dove  era  il  detto  quadro, 
verso  le  porte  principali  della  (  hiesa,  (juasi  accan- 
to e  prima  che  si  arrivasse  all'erg  tuo,  nel  quadro 
che  era  nel  vano  della  cappella,  lungo  sei  ed  alto 
quaiiro  braccia,  era  dipinto  un  grandissimo  e  stra- 
ordinario favore,  che  alla  rara  virtù  di  Michela- 
gnolo fece  papa  Giulio  III;  il  quale  volendosi  ser- 
vire in  certe  fabbriche  del  giudi/iodi  tant'uomo, 
l'ebbe  a  sè  nella  sua  vigna;  dove  fattoselo  sedere 
allato,  ragionarono  buona  pezza  insieme,  mentre 
cardinali ,  vescovi  ed  altri  personaggi  di  corte, 
che  avevano  intorno,  stellone  sempre  in  piedi.  Que- 
sto fatto,  dico,  si  vedeva  con  tanio  buona  compo- 
sizione e  con  tanto  rilievo  essere  stato  dipinto,  c 
con  tanta  vivacità  e  piontezza  di  ligure,  che  per 
avventura  non  sarebbe  migliore  uscito  delle  mani 
d'uuo  eccellente,  vecchio  e  molto  esercitato  mae- 
stro. Onde  Iacopo  Zucchi,  giovane  ed  allievo  di 
Giorgio  Vasari,  che  lo  fece  con  bella  maniera,  mo- 
strò che  di  lui  si  poteva  onoratissima  riuscita  spe- 
rare. Non  molto  lontano  a  quesio,  in  sulla  mede- 
sima mano  ,  cioè  poco  di  sotto  all'organo,  aveva 
Giovanni  Strada  liammingo  ,  valente  pittore,  in  ua 
quadro  lungo  sei  braccia  ed  alto  quattro,  dipinto, 


SICilElAGNOlO  BOONARSOIl 


583 


quando  Michelagnolo  nei  tempo  dell'  assedio  di 
Firenze  andò  a  Vinczia;  dove  standosi  Jieli' appar- 
tato di  qMciJa  nobilissima  città,  che  si  chiama  la 
(Jiudccca,  Andrea  Gi'iUi  doge  e  !a  signoria  manda- 
rono alcuni  gentiluomini  ed  altri  a  visitarlo  e  far- 
gli offerte  grandissime:  nella  quale  cosa  esprime- 
re mostrò  il  detto  pittore,  con  suo  molto  onore, 
gran  giudizio  e  molto  sapere,  così  in  tutto  il  com- 
ponimento, come  in  ciascuna  parte  di  esso,  per- 
(  hè  si  vedevano  nell'attitudini  e  vivacità  de'volti, 
e  ne'movimenti  di  ciascuna  figura,  inveuziose,  di- 
segno e  boni&sima  grazia. 

Ora  tornando  all'altare  maggiore,  e  volgendo 
verso  !a  sagrestia  nuova,  nel  primo  quadro  che  si 
trovava,  il  quale  veniva  a  essere  nel  vano  della 
prima  cappeila,'jera  di  mano  di  Santi  liti,  giovane 
di  bellissimo  giudizio  e  mollo  esercilato  nella  pit- 
tura in  Firenze  ed  in  Roma, un  altro  segnalato  fa- 
vore stato  fatto  alla  virtù  di  Michelagnolo,  come 
credo  aver  detto  di  sopra,  dall'  illustrissiino  don 
Francesco  Medici  principe  di  Firenze  ;  il  quale 
trovandosi  in  Roma  circa  tre  anni  avanti  che  Mi- 
chelagnolo morisse  ,  ed  essendo  da  lui  visitato, 
subito  che  entrò  esso  Buonarroto,  si  levò  il  prin- 
cipe in  piedi,  ed  appresso,  per  onorare  un  tant'uo- 
moe  quella  veramente  veneranda  vecchiezza  col- 
ia maggior  cortesia  che  mai  facesse  giovane  prin- 
cipe, volle  (comechè  Michelagnolo  ,  il  quale  era 
modestissimo,  il  recusasso)  che  sedesse  nella  sua 
propria  sedia,  onde  s'era  egli  stesso  levalo,  e  stan- 
do poi  in  piedi, udirlo  con  quell'attenzione  e  reve- 
renza che  sogliono  i  iigliuoli  un  ottimo  padre.  A 
pie  del-  principe  era  un  putto  condotto  con  molta 
diligenza,  il  quale  aveva  un  mazzocchio,  ovvero 
berretta  ducale  in  mano,  e  d'intorno  a  loro  erano 
alcuni  soldati  vestiti  all'antica,  e  fatti  con  molta 
prontezza  e  bella  maniera.  Ma  sopra  lutti  gli  altri 
erano  benissimo  fatti  e  molto  vivi  e  pronti  il  prin- 
cipe e  Michelagnolo;  intanto  che  parca  veramen- 
te che  il  vecchio  proferisse  le  parole  ed  il  giova- 
ne attentissimamente  l  ascoltasse.  In  un  altro  qua- 
dro alto  braccia  nove  e  lungo  dodici,  il  (juale  era 
dirimpetto  alla  cupola  del  Sacramento,  Bernardo 
Timantc  Buontalenti,  pittore  molto  amalo  e  favo- 
rito dall'illustrissimo  principe,  aveva  con  bellissi- 
ma invenzione  figurati  i  fiumi  delle  tre  principali 
parti  del  mondo,  come  venuti  tutti  mesii  e  dolen- 
ti a  dolersi  con  Arno  del  comune  danno,  e  con- 
solarlo. I  delti  fiumi  erano  il  Nilo,  il  Gange  ed  il 
Po,  Aveva  per  contrassegno  il  Nilo  un  coccodril- 
lo,e  por  la  fertilità  del  paese  una  ghirlanda  di  spi- 
ghe; il  Gange  l'uccel  grifone  ed  una  ghirlanda  di 
gemme,  ed  il  Po  un  cigno  ed  una  corona  d'ambre 
nere.  Q^jesti  fiumi,  guidati  in  Toscana  dalla  Fama, 
la  quale  si  vedeva  in  allo  quasi  volante,  si  stava- 
no intorno  a  Arno  coronato  di  cipresso  e  tenente 
il  vaso  asciutto  ed  elevato  con  una  mano,  e  nel- 
l'altra un  ramo  di  ar  cipresso, e  sotto  se  un  lione; 
G  per  dimostrare  l'anima  di  Michelagnolo  essere 
andata  in  cielo  alla  somma  felicità, aveva  finto  l'ac- 
corto pittore  uno  splendore  in  aria  significante  il 
celeste  lume,  al  quale  in  forma  d'angiolelto  s'in- 
dirizzava la  benedetta  anima,  cou  questo  verso  li* 
rico: 

Vivens  orbe  peto  laudlbus  aeihera. 

Dagli  lati  sopra  due  basi  erano  due  ligure  in  atto 
di  tenere  aperta  una  cortina,  dentro  la  quale  pa^- 
reva  che  fussero  i  detti  fiumi,  l'anima  di  Michela- 
gnolo, e  la  Fama;  e  ciascuna  delle  dette  due  figu- 
re n'aveva  sotto  un'aUra.  Quella  che  era  a  man 
ritta  de'fiumi,  figurata  per  Vi!lcano,avcva  una  face 
ìli  mano;  la  figura  che  gli  aveva  iJ  collo  sotto  i 
piedi,  figurala  per  l'Odia  in  atto  disagioso  e  quasi 
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fatigaute  per  uscirgli  di  sotto,  aveva  per  contras- 
segno un  avvoltoio  con  questo  verso: 

Surgere  quid  properas^  Odium  crudele  ?  laceto, 

E  questo  perchè  le  cose  sopr'amane  e  quasi  divi- 
ne non  deono  in  alcun  modo  essere  né  odiate  nè 
invidiate.  L'altra,  fatta  per  Aglaia,  una  delle  tre 
Grazie  e  moglie  di  "Vulcano,  per  significare  la  Pro- 
porzione, aveva  in  mano  un  giglio,  sì  perchè  i  fio- 
ri sono  dedicati  alle  Grazie,  e  sì  ancora  perchè  sì 
dice  il  giglio  non  disconvenirsi  ne'mortorii.  La  fi- 
gu.ra  che  sotto  questa  giaceva,  e  la  quale  era  fin- 
ta per  la  Sproporzione ,  aveva  per  contrassegno 
una  scimmia  ovvero  bertuccia,  e  sopra  questo 
verso  : 

Vivus  ot  extinctus  do  cult  sic  sternere  turpe. 

E  sotto  i  fiumi  erano  questi  altri  due  versi: 

Venimus,  Arne,  tuo  confixa  en  vulnere  moesta 
Flumina,  ut  ereptum  mundo  ploremus  honorem. 

Questo  quadro  fu  tenuto  molto  bello  per  l'inven- 
zione, per  la  bellezza  de'versi,  e  per  io  componi- 
mento di  tutta  la  storia  e  vaghezza  delle  figure.  E 
perchè  il  pittore,  non  come  gli  altri  per  coinmes- 
sione,  cou  questa  sua  fatica  onorò  Michelagnolo, 
ma  spontaneamente,  e  con  quegli  aiuti  che  gli 
fece  la  sua  virtù  avere  dai  suoi  cortesi  ed  onorati 
amici,  meritò  perciò  essere  ancora  maggiormente 
commendato. 

In  un  altro  quadro,  lungo  sei  braccia  ed  al'o 
quattro,  vicino  alla  porta  del  fianco,  che  va  fuori, 
aveva  Tommaso  da  s.  Friano,  pittore  giovane  e  di. 
mollo  valore  ,  dipinto  Michelagnolo  come  am- 
basciatore della  sua  patria  innanzi  a  papa  Giulio 
li,  come  si  è  detto  che  andò,  e  per  quali  cagioni» 
mandati  dal  Sederini.  Non  mollo  lontano  dal  so- 
praddetto quadro,  cioè  poco  sotto  la  delta  porta 
del  fianco  che  va  fuori,  in  un  altro  quadro  della 
medesima  grandezza  Stefano  Pieri ,  allievo  del 
Bronzino  e  giovane  molto  diligente  e  studioso,  a~ 
veva  (siccome  in  vero  non  molto  avanti  era  avve- 
nuto più  volte  in  Roma)  dipinto  Michelagnolo  a 
sedere  aliato  all'illustrissimo  signor  duca  Cosimo 
in  una  camera,  standosi  a  ragionare  insieme,  co- 
me di  tutto  si  è  detto  di  sopra  abbastanza. 

Sopr^  i  detti  panni  neri  di  che  era  parata,  come 
si  è  detto,  tutta  la  chiesa  intorno  intorno,  dove  non 
erano  storie  e  quadri  di  pittura,  era  in  ciascuno 
de'vani  delle  cappelle  imagini  di  morie,  imprese, 
ed  altre  simili  cose,  tutte  diverse  da  quelle  che 
sogliono  farsi,  e  belle  e  capricciose. Alcune, quasi 
dolendosi  d'avere  avuto  a  privare  per  forza  il  mon- 
do d'un  così  fatl'uomo, avevano  in  un  brieve  que- 
ste parole:  Coegit  dura  necessitar,  ed  appresso, un 
mondo,al  quale  era  nato  sopra  un  giglio,  che  ave- 
va ire  fiori,  ed  era  tronco  nel  mezzo  cou  bellissi- 
ma fantasia  ed  invenzione  di  Alessandro  Allori 
sopraddetto.  Altre  morii  poi  erano  fatte  con  al- 
tra invenzione;  ma  quella  fu  molto  lodata, alla  (ina- 
lo, essendo  prostrata  in  terra,  l'Eternità  con  una 
palma  in  mano  aveva  un  de'  piedi  posto  in  sul  col- 
lo, e  guardandola  con  alto  sdegnoso,  parca  che 
le  dicesse  la  sua  necessità,  o  volontà  che  sia,  non 
avere  fatto  nulla,  perocché  mal  tuo  grado  viverà 
Michelagnolo  in  ogni  modo.  Il  motto  diceva  così; 
Vincit  inclytavirtus;  e  questa  fu  invenzione  del 
Vasari.  Nè  lacerò,  che  ciascuna  di  quesie  morti 
era  tramezzata  dall'impresa  di  Michelagnolo,  che 
erano  tre  corone,  ovvero  tre  cerchi  intrecciati  in- 
sieme, in  guisa  che  la  circonferenza  dell'uno  pas- 
sava per  lo  centro  dejjii  altri  due  scumbiovulmea- 
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le;  il  quiil  scprno  usò  Mkhelagnolo,  o  perchè  in- 
tc'ìidesse  che  le  tre  prolessionl  di  scullura,  piiiura 
ed  archiieitura  lusserò  iiiirccc  iaie  ed  in  modo  le- 
gato insienio,  <  he  Tuna  dà  e  riceve  dall'  altra  co- 
modo ed  ofD.i mento,  e  ch"elle  non  si  possono  uè 
dcooo  spir(are  d  insicme.  oppure  che,  come  uo- 
mo dallo  in^je^^no,  ci  avesse  dentro  più  sottile  in- 
lendmicnlo;  ma  gli  Accademici  considerando  lui 
m  tulle  c  tre  queste  profci-sioni  essere  stalo  per- 
fcllo,  e  (  he  l  una  ha  aiutato  ed  abbelliio  I  altra, 
ff,\i  mutarono  i  ire  cerchi  in  tre  corone  uìtreceia- 
le  insi--Mne  col  mollo:  Tcrgeminis  lollii  houoriOtis; 
volendo  perciò  dire,  cbc  meriiamenie  in  delle  tre 
professioni  se  gli  deve  la  corona  di  somma  peife- 
iione.  Nel  pergamo,  dove  il  Varchi  lece  l'urai^io- 
yione  funer;il(?,  che  poi  fu  stampata,  non  era  or- 
iiamenlo  al»  luio;  perciocché,  essendo  di  bronzo  e 
à\  storie  di  mezzo  e  basso  rilievo  dal!  eccellente 
Donatello  slato  lavoralo,  s.irebbe  stato  ogni  oina- 
nieiito,  che  ^e  gii  fusse  sopni  posto,  di  grau  lunga 
meli  bello.  Ma  era  bene  in  s  i  (|ue!l  altio,  che  ^11 
è  dirinipeilo  e  i  lie  non  era  ancor  mesbo  in  su  le 
coionnc,  un  quadro  ulto  quattro  braccia  e  largo 
poco  più  di  due,  dove  con  bella  invenzione  e  bo- 
llissimo disegno  era  dipinto  per  la  Fama,  ovvero 
Onore,  un  (;.uvane  con  bellissima  altitudine,  con 
una  tromba  nell.i  man  destra,  e  con  i  piedi  addos- 
so al  Tempo  ed  all.i  Morte,  per  mostrare  ch«;  la 
(ama  e  l'onore,  iimI  grado  della  morte  e  del  tem- 
pi»,serbano  vi\i  in  elcriUM  olorocho  virtuosaniento 
in  ({uebta  vita  luiuno  operalo;  il  qual  quadro  fu  di 
mano  di  Vincenzio  Dati  perugino scullore,  dclqua- 
le  si  è  parlalo,  e  si  parlerà  altra  volta.  In  c  olai 
jnodo,  essendo  apparala  la  ch.esa,  adorna  di  lu- 
mi, c  piena  di  piqjolo  innumerabile,  per  essere 
ognuno,  las'  iaia  0^:111  altra  cura,  concorso  a  cosi 
onoralo  sprllarolo,  entrarono  dietro  al  dello  luo- 
gotenente dcll'Acadcinia  accompagnali  dal  capi- 
tano ed  alabaid  eri  della  guai  dia  del  duca,  i  <  on- 
solati  e  gli  accademici,  ed  insomma  tulli  i  piiU)ri, 
scultori  ed  archite'.li  di  Fu cn/e:  i  «piali, poiché  fu- 
rono a  sedere,  d«i\r  fra  il  catafalco  e  l'altare  mag- 
giore erano  stati  baona  pczz.i  aspettali  da  un  nu- 
mero inrin.io  disignori  <•  genliluomiiu,  che  secon- 
do i  inorili  di  ciascuno  eraim  siali  a  sedere  acto- 
inotlaii,  sid.ede  principio  a  uua  solcnnissima  mes- 
ta de"  morti  con  musu  he  e  cerimonie  d'ogni  bor- 
ie l  a  <|uale  fmita,  s.tli  s<>pra  il  pergamo  già  dello 
il  V.irchi,  che  non  aveva  mai  fallo  colale  ulìit  io, 
c  lic  egli  lo  lece  poi  perla  illusiriss  ma  signora  du- 
chessa di  Ferrara,  fi^ihuola  <lel  ducaCosimo;e  qui 
vi  con  «lucila  eleganza,  con  que'ulodi,  e  con  quel- 
la voce,  i  he  proptii  c  particolari  furono, in  oran- 
do,di  lanlo  uomo,  raccruiò  le  lodi,  i  meriti,  la  vi- 
ta e  I  opere  del  diviiu)  .Mi(  helagnolo  Buouarrolo. 
£  nel  vero,  (  he  grandis.oima  fortuna  fu  «piella  di 
Wichelagnolo  non  mTirire  prima  che  fusse  creala 
la  nostra  Accademia. dacclui  con  tanto  onoree  con 
si  m  iguilìca  ed  onorata  |tonqj:i  fu  celebrato  il  suo 
mortorio.  Cosi  a  sua  gran  ventura  si  dee  lepulare 
che  avvenisse, che  egli  innanzi  al  Van  hi  passasse 
di  q-iesia  ad  eterna  e  felicissima  vita,  poiché  non 
poteva  da  più clo(|ucnte  e  dolio  uouio  esser  loda- 
lo.La  quale  orazione  funerale  di  M. Benedetto  Var- 
chi fu  poco  appresso  stampata,  siccome  fu  anco 
non  mollo  dopo  un'altra  similmente  bellissima  o- 
razione  pure  delle  lodi  di  Michelaguolo  e  della  pii- 
iura, slata  fatta  dal  nobilissimo  e  dottissimo  M. 
Lionardo  Salviaii. giovane  allora  di  circa  veniidue 
anni,  e  cosi  raro  e  felice  ini^egno  in  tutte  le  ma- 
niere di  componimenti  Ialini  e  toscani,  quanto  sa 
insino  a  ora  e  meglio  saprà  per  l  ax  venire  lutto  il 
mondo.  Ma  che  dirò,  o  che  posso  dire  che  non  sia 
poco,  della  viriù,  bontà  e  prudenza  del  molto  re- 
verendo 5!guor  iuogoteneuie  don  Viucenzio  Bor- 


ghini  sopraddetto?  se  non  che  hii  capo,  lui  guida, 
e  lui  consigliere,  celebrarono  tiueiresequie  i  vir- 
tuosissimi uomini  dell'Accademia  e  compagnia  del 
disegno.  Perciocché  sebbene  eia  basiamo  ciascun 
di  loro  a  fare  mollo  maggior  cosa  di  quello  che 
fecero  ncU'arti  loro,  nou  si  conduce  nondimeno 
mai  alcuna  impresa  a  perfetto  e  lodalo  line,  se 
non  quando  un  solo,  a  guisa  di  esperto  nocchiero 
e  capitano,  ha  il  govtMuo  di  lutti,  e  sopra  gli  ali  ri 
maggioranza;  e  perché  non  fu  possibili;  che  lulta 
la  ciiià  in  un  sol  giorno  vedesse  il  detto  appara- 
to, come  volle  il  signor  duca,  fu  lasciato  stare 
molle  seltimaue  in  piedi  a  soddisfa/ione  de'  suoi 
popoli  e  de"  forestieri,  che  da' luoghi  circonvicini 

10  vennero  a  vedere. 

Non  porremo  in  (picslo  luogo  una  moltitudine 
grande  di  ep. talli  e  di  versi  latini  e  toscani  falli  d.i 
molli  valenti  uomini  in  onore  di  M  chelagnolo,  si 
perchè  un'opera  da  sò  stessi  vorrebboiio,  e  per- 
ché altrove  da  alni  scrittori  sono  stati  scritti  e  man- 
(1  Ili  Inora.  Ma  non  lascerò  già  di  dire  in  (juesta 
ultima  parU;  che.  dopo  tulli  i;li  01101  i  sopr.iddeiii, 

11  duca  ordino  che  a  Michelaguolo  fusse  dato  un 
luogo  onorato  in  s.  trot  e  per  la  sua  sepoltura , 
nella  (|uale  chiesa  e^li  in  vita  aveva  destinato  di 
essere  sepolto  per  essere  quivi  la  sepoltura  dei 
SUOI  antit  ili;  ed  a  Lionardo,  iiipole  di  Michelagno- 
l(^,  dono  »ua  Lccellenz.i  tulli  i  marmi  e  mischi  per 
della  sepoltura,  la  quale  col  disegno  di  Giorgio 
Vasari  fu  allogala  a  Ballista  Lorenzi,  valente  scul- 
loie,  insieme  con  la  lesia  di  Michelaguolo:  e  per- 
chè vi  hanno  a  essere  tre  statue,  la  Pittura,  la 
Scultura  e  1'  An  hiieltura,  un;i  di  (piesie  fu  allo- 
gala a  Ballista  sopr.iddello,  una  a  Giovanni  del- 
l'Ojjera,  l  uliima  a  Valerio  Gioii,  scultori  lioreiili- 
ni,  le  quali  con  la  sepoltura  tuttavia  si  lavorano, 
e  presto  si  vedranno  linilec  posle  nel  luogo  loro. 
La  spesa,  dopo  1  marmi  ricevuti  dal  duca,  è  falla 
da  Lionardo  Buonarroti  snpi addetto;  ma  sua  Ec- 
cellenza per  non  mam  are  111  parte  alcuna  agli  o- 
nori  di  tanto  uomo,  farà  porre,  siccome  egli  ha 
già  pensato  di  faro,  la  memoria  e  il  nome  suo  in- 
sieme con  la  lesta  nel  duomo,  siccome  degli  allri 
Fiorentini  cccellenli  vi  si  veggono  1  nomi  e  l'ima- 
gtni  loro. 

DESCRIZIONE  DELL'OPERE 
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ABATt  DI  S.  MAKTl.NO 
PITTORE  LD  AnCUlTF.TTO. 

Avendo  in  fin  qui  trattato  de'  nostri  artefici,  che 
non  sono  più  vivi  fra  noi,  cioè  di  quelli  che  sono 
stali  d;il  nulle  dugcnto  ins  no  a  questo  anno  1jG7, 
e  posto  neiruliiiuo  luogo  Michelaguolo  Buonarro- 
ti per  molli  rispelli,  sebbene  due  o  tre  sono  man- 
cati dopo  lui,  ho  pensato  che  non  possa  essere  se 
non  opera  lodevole  far  parimente  menzione  in 
questa  nostra  opera  di  molti  nobili  anelici  che  so- 
no vivi,  e  per  i  loro  meriii  degniss mi  di  molta  lo- 
de, e  di  essere  in  fra  questi  ultimi  annoverati.  Il 
che  fo  lanlo  più  volentieri,  qu.inio  tulli  mi  sono 
amicissimi  e  fratelli,  e  già  i  tre  principali  tam'oi- 
ire  con  gli  anni,  che  essendo  all'ultima  vecchiez- 
za pervenuti,  si  può  poco  altro  da  loro  sperare, 
coaiechè  si  vadano  per  una  certa  usanza  in  al- 
cuna cosa  ancora  adoperando.  Appresso  a'  quali 
falò  anco  brevemeuic  menzione  di  coloro  the  sol* 
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to  la  loro  disciplina  sono  tali  divenuti,  che  hanno 
oggi  fra  gli  artefici  i  primi  luoghi;  e  d'altri  che  si- 
miimenle  camminano  alla  perfezione  delle  nostre 
arti. 

Cominciandomi  dunque  daFranceisco  Primatic- 
cio, por  dir  poi  di  Tiziano  Vecellio  e  Iacopo  San- 
sovini,  dico  che  detto  Francesco,  essendo  nato  in 
Bologna  della  nobile  famiglia  de'  Primaticci  mol- 
to celebrala  da  fra  Leandro  Alberti  e  dal  Pontano, 
fu  indirizzato  nella  prima  fanciullezza  alla  merca- 
tura. Ma  piacendogli  poco  quell'esercizio,  indi  a 
non  molto,  come  di  animo  e  spirito  elevato,  si 
diede  ad  esercitare  il  disegno,  al  quale  si  vedeva 
esser  da  natura  inclinato,  e  così  attendendo  a  di- 
segnare, e  talora  a  dipignere,  non  passò  molto  che 
diede  saggio  d'avere  a  riuscire  eccellente.  Andan- 
do poi  a  Mantoa,  dove  allora  lavorava  Giulio  Ro- 
mano il  palazzo  del  T  al  duca  Federigo,  ebbe  tan- 
to mezzo,  che  fu  messo  in  compagnia  di  molli  al- 
tri giovani,  che  slavano  con  Giulio  a  lavorare  in 
quell'opera.  Dove  attendendo  lo  spazio  di  sei  an- 
ni con  molta  fatica  e  diligenza  agli  studii  dell'ar- 
te, imparò  a  benissimo  maneggiare  i  colori  e  la- 
vorare di  stucco,  onde  fra  tutti  gli  altri  giovani, 
che  nell'opera  delta  di  quel  palazzo  s'affaticarono, 
fu  tenuto  Francesco  de'  migliori,  e  quegli  che 
meglio  disegnasse  e  colorisse  di  tutti,  come  si  può 
vedere  in  un  cameronc  grande  nel  quale  fece  in- 
torno due  fregiature  di  stucco,  una  sopra  l'altra, 
con  una  grande  abbondanza  di  figure,  che  rap- 
presentano la  milizia  antica  de'  Romani.  Pari- 
mente nel  medesimo  palazzo  condusse  molte 
cose,  che  vi  si  veggiono  di  pittura,  con  i  dise- 
gni di  Giulio  sopraddetto.  Per  le  quali  cose  ven- 
ne il  Primaticcio  in  tanta  grazia  di  quel  duca, 
che  avendo  il  re  Francesco  di  Francia  inteso  con 
(pianti  ornamenli  avesse  fallo  condurre  l'opera  di 
quel  palazzo,  e  scrittogli  che  per  ogni  modo  gli 
mandasse  un  giovane  il  quale  sapesse  lavorare  di 
pittura  e  di  stucco,  gli  mandò  esso  Francesco  Pri- 
maticcio l'anno  15r)l:  ed  ancor  che  l'ussc  andato 
l'anno  innanzi  al  servigio  del  re  il  Rosso  pittore 
liorentino,  come  si  è  detto,  e  vi  avesse  lavorato 
molte  cose,  e  particolarmente  i  quadri  del  Bac- 
co e  Venere,  di  Psiche  e  Cupido,  nondimeno  i 
primi  stucchi  che  si  facessero  in  Francia,  e  i  pri- 
mi lavori  a  fresco  di  qualche  conto  ebbero, si  di(*e, 
principio  dal  Primaticcio,  che  lavorò  di  questa 
manieia  molle  camere,  sale  e  logge  al  detto  re; 
al  (juale  piacendo  la  maniera  ed  il  procedere  in 
tulle  le  cose  di  questo  pittore,  lo  mandò  l'anno 
1540  a  Roma  a  procacciare  d'avere  alcuni  marmi 
antichi;  nel  che  lo  servi  con  tanta  diligenza  il  Pri- 
maticcio, che  fra  teste,  torsi  e  figure  ne  comperò 
in  poco  tempo  cento  venticinque  pezzi.  Ed  in  quel 
medesimo  tempo  fece  formare  da  Iacopo  Barozzi 
da  Vignola  ed  altri  il  cavallo  di  bronzo  che  è  in 
Campidoglio;  una  gran  parte  delle  storie  della  co- 
lonna, la  statua  del  Commodo,  la  Venere,  il  Lao- 
roonte,  il  Tevere,  il  Nilo  e  la  statua  di  Cleopa- 
tra, che  sono  in  Belvedere,  per  gettarle  tulle  di 
bronzo. Intanto  essendo  in  Francia  morto  il  Rosso, 
e  perciò  rimasa  imperfetta  una  lunga  galleria, 
stata  cominciata  con  suoi  disegni  ed  in  gran  parte 
ornata  di  stucchi  e  di  pitture,  fu  l'ichiamato  da 
Roma  il  Primaticcio.  Perchè  imbarcatosi  con  i 
delti  marmi  e  cavi  di  figure  antiche,  se  ne  tornò 
in  Francia;  dove  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  gettò, 
secondo  che  erano  in  detti  cavi  e  forme,  una  gran 
parte  di  quelle  ligure  antiche,  le  quali  vennono 
tanto  bene  che  paiono  le  stesse  antiche,  come  si 
può  vedere,  là  dove  furono  poste,  nel  giardino 
della  reina  a  Fontanableo,  con  grandissima  soddi- 
sfazione di  quel  re,  che  fece  in  detto  luogo  quasi 
una  nuova  Roma.  Ma  non  tacerò  che  ebbe  il  Pri- 


PRIMATICCÌO  581 

maticcio  in  lare  le  dette  statue  maestri  tanto  ec- 
cellenti nelle  cose  del  getto,  che  quell'opere  ven- 
nero non  pure  sottili,  ma  con  una  pelle  cosi  gen- 
tile, che  non  bisognò  quasi  rinetlarle.  Ciò  fatto, fu 
commesso  al  Primaticcio  che  desse  fine  alla  gal- 
leria che  il  Rosso  aveva  lasciata  imperfetta;  onde, 
messovi  mano,  la  diede  in  poco  tempo  finita  eoa 
tanti  stucchi  e  pitture,  quante  in  altro  luogo  siano 
stale  fatte  giamii-sai.  Perchè  trovandosi  il  re  be» 
servito  nello  spazio  di  otto  anni  che  aveva  per  lui 
lavoralo  costui,  lo  fece  mettere  nel  numero  dei 
suoi  camerieri,  e  poco  appresso,  che  fu  l'anno 
1544,  lo  fece,  parendogli  che  Francesco  il  meri- 
tasse, abate  di  s.  Martino.  Ma  con  tutto  ciò  non  ha 
mai  restato  Francesco  di  far  lavorare  molte  cose 
di  stucco  e  di  pitture  in  servigio  del  suo  re  e  de- 
gli altri,  che  dopo  Francesco  I  hanno  governato 
quel  regno.  E  fra  gli  altri  che  in  ciò  1  hanno  aiu- 
tato, l'ha  servito,  oltre  molti  dei  suoi  Bolognesi, 
Giovambattista  figliuolo  di  Bartolommeo  Bagnaca- 
vailo,  il  quale  non  è  stato  manco  valeute  del  pa- 
dre in  molti  lavori  e  storie  che  ha  messo  in  opera 
del  Primaticcio. 

Parimente  l'ha  servilo  assai  tempo  un  Ruggie- 
ro da  Bologna,  che  ancora  sta  con  esso  lui.  Si- 
milmente Prospero  Fontana  pittore  bolognese  fu 
chiamato  in  Francia  non  ha  molto  dal  Primaticcio, 
che  disegnava  servirsene;  ma  essendovi,  subito  che 
fu  giunto,  ammalato  con  pericolo  della  vita,  sene 
tornò  a  Bologna.  E  per  vero  dire  questi  due,  cioè 
il  Bagnacavallo  ed  il  Fontana, sono  valeni'uomini; 
ed  io  che  dell'uno  e  dell'altro  mi  sono  assai  servi- 
to, cioè  del  primo  a  Roma  e  del  secondo  a  Rimi- 
nieda  Fiorenza,  lo  posso  con  verità  affermare.  Ma 
fra  tutti  coloro  che  hanno  aiutalo  l'abate  Prima- 
ticcio ,  ninno  gli  ha  fatto  più  onore  di  Niccolò 
da  Modena  ,  di  cui  si  è  altra  volta  ragionato  ; 
perciocché  costui  con  l'eccellenza  della  sua  virtù 
ha  tulli  gli  altri  superato,  avendo  condotto  di  sua 
mano  con  disegni  dell'abate  una  sala,  detta  del 
ballo,  con  tanto  gran  numero  di  figure,  che  ap- 
pena pare  che  si  possano  numerare,  e  tutte  gran- 
di quanto  il  vivo,  e  colorite  d'una  maniera  chiara 
che  paiono  con  l'unione  de'coloria  fresco  lavora- 
te a  olio.  Dopo  quest'opera  ha  dipinto  nella  gran 
galleria,  pur  con  i  disegni  dell'abate, sessanta  sto- 
rie della  vita  e  fatti  d'Ulisse,  ma  di  colorito  molto 
più  scuro  che  non  sono  quelle  della  sala  del  bal- 
lo: e  ciò  è  avvenuto  però  che  non  ha  usato  altro 
colore  che  le  terre,  in  quel  modo  schiette  ch'elle 
sono  prodotte  dalla  natura,  senza  mescolarvi,  si 
può  dire,  bianco,  ma  cacciale  ne'fondi  tanto  ter- 
rìbilmente di  scuro,  (  he  hanno  una  forza  e  rilie- 
vo grandissimo;ed  oltre  ciò  l'ha  condotte  con  una 
si  fatta  unione  per  tutto,  che  paiono  quasi  fatte 
tulle  in  un  medesimo  giorno;  onde  merita  lode 
straordinaria,  e  massimamente  avendole  condotte 
a  fresco  senza  averle  mai  ritocche  a  secco,  come 
oggi  molti  costumano  di  fare.  La  volta  similmente 
di  questa  galleria  è  tutta  lavorala  di  stucchi  e  di 
pitture  fatte  con  molla  diligenza  da'sopraddetti  e 
altri  piltoii  giovani,  ma  però  con  i  disegni  dell'a- 
bate: siccome  è  anco  la  sala  vecchia  e  una  bassa 
galleria  che  è  sopra  lo  stagno,  la  quale  è  bellissi- 
ma, e  meglio  e  di  più  bell'opere  ornala,  che  lutto 
il  rimanente  di  quel  luogo,  del  quale  troppo  lun- 
ga cosa  sarebbe  voler  pienamente  ragionare.  A 
Medone  ha  fatto  il  medesimo  abate  Primaticcio 
infiniti  ornamenti  al  cardinaledi  Lorenain  un  suo 
grandissimo  palazzo  chiamato  la  Grotta,  ma  tanto 
straordinario  di  grandezza,  che,  a  somiglianza  de- 
gli antichi  cosi  fatti  edificii,  potrebbe  chiamarsi  le 
Terme,  per  la  infinità  e  grandezza  dello  logge, 
scale,  e  camere  pubbliche  e  private  chp  vi  sono. 
E  per  tacere  l'altre  particolarità,  è  bellissima  una 
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sinnza  chiamala  il  Pndigìioiie,  por  essere  tutia  a- 
dorna  con  pariimeiui  di  <  ornici,  ch(;  hanno  la  ve- 
duta di  sollo  in  su, piena  di  molle  tìgnrc,che  scor- 
tano nel  medesimo  modo,  e  sono  bellissime.  Di 
solio  è  poi  una  stanza  grande  con  alcune  lontane 
lavorate  di  stucchi  e  piene  di  lìi,'tire  tutte  tonde  e 
di  sparti  menti  di  conchiglie  e  altre  cose  marittime 
e  naturali,  che  sono  cosa  maravigliosa  e  beila  ol- 
trcmndo;  e  la  volta  è  similmente  tutta  lavor.ìto  di 
flucrhi  otlimamenle  per  man  di  Domenico  del 
Barbiere,  pittore  fiorentino,  cl)e  è  non  pure  et  - 
r-ellenlo  in  questa  sorte  di  rilievi,  ma  ancora  nel 
disegno;  onde  in  alcune  cose  che  ha  colorite,  ha 
dato  maggio  di  rarissimo  ingegno.  Nel  medesimo 
)uogo  ha  lavorato  ancora  molle  figure  di  stucco, 
pur  t(»nde,unoscultore  similmenie  dei  nostri  pao- 
fi,  chiamalo  Ponzio,  che  si  è  pianato  benissimo. 
Ma  pere  hè  inllnite  e  varie  sono  l'opere  che  in 
questi  luoghi  sono  slate  falle  in  servigio  di  que'si- 
gnori,  vo  toccando  solamente  le  cose  principali 
«Iriraliatc,  por  mostrare  quantoò  raro  nella  piiiu- 
ra.  nel  d, segno  e  nelle  cose  d'architrtlura.  K  nel 
toro  non  mi  parrebbe  fatica  allargarmi  intorno  al- 
le cose  particolari,  se  io  n'avessi  vera  e  distinta 
milizia,  »"<inie  lio  delle  coso  di  tjjia.  Ma  rjuanio  al 
disegno,  il  1*1  imalicrio  è  stato  ed  è  c<"cellcnlissi- 
mo.<-ome  si  può  vedere  in  una  carta  di  sua  mano 
dipinta  delle  cose  del  cielo,  la  quale  è  nel  t)(tsiro 
libro,  e  fu  da  lui  slesso  mandala  a  me,  che  la  teli- 
lo, per  amor  suo,  e  perchè  è  di  tutta  perfe/ione, 
<  arisàima.  Morto  il  re  Francesc»»,restu  I  abate  nel 
itiedes  ino  hiogo  e  grado  appresso  al  re  Knrico.e 
lo  s<>r\i  mcnlre  «  he  visse;  e  dof>o  fu  dal  re  Fran- 
resct»  Il  latto  «  ommossario  generale  sopra  le  fab- 
briche di  tutto  il  regno;  nel  (^uale  ullizio,  che  ò 
onoraiissimo  e  di  molla  riputazione,  si  esercitò 
già  il  padr«'del  cardinale  della  B<irdagiera,e  mon- 
signor di  Villaroy.  Morto  Francesco  11, continuan- 
do nel  medesimo  nlTizio,  serve  il  f>reseiite  re;  di 
ordino  del  quale  e  della  reina  madre  ha  dato  prin- 
cipio il  Prin)alicc  oalla  sepoltura  del  detto  r«'  Kn- 
rico,  facondo  nel  mozzo  d'una  caf)polla  a  sci  fac- 
ce la  sepoltura  di  esso  re,  ed  in  f|uatirti  facce  la 
sepoltuia  di  quattro  li^;liuoli.  In  una  dell'allredue 
facce  della  cappella  è  l'altare,  e  neH  attra  la  por- 
ta. K  perchè  vanno  in  queste  opere  moltissime 
Matue  di  marmo  e  bronzi,  e  stono  assai  di  basso 
Tiliovo.ella  riuscir;"»  opera  degna  di  tanti  e  si  ^Tan 
re,  e  dell'eccellenza  ed  ingegno  di  s'i  raro  arieli- 
ro,  come  è  questo  abate  di  s.  Uariino,  il  (|ua!c  ò 
litaio  nei  suoi  migliori  anni  in  tutte  le  cose,  che 
appartengono  alle  nostre  arti,  eccellentissimo  ed 
universale,  poiché  si  è  .idopr-rato  in  servigio  dei 
i^uoi  signori,  non  solo  nelle  fabbriche,  piume  e 
stucchi,  ma  ancora  in  molti  apparati  di  feste  e 
mas«'horale.  con  l>ellisime  e  capriccinse  invenzio- 
ni. È  slato  libéralissimo  e  motto  amorevole  verso 
gli  amici  e  parenti,  e  parimente  verso  gli  artefici 
die  I  hanno  servito.  In  Bologna  ha  fallo  m<dti  bo- 
nelìzii  ai  parenti  suoi,e  comperato  loro  casamen- 
ti onorali, e  quelli  falli  comodi  e  mollo  ortiati, sic- 
come è  (quello  dove  abita  oggi  messer  Antonio An- 
solmi,  che  ha  per  donna  una  delle  ni|)0ti  di  esso 
,'ibate  Primaticcio, il  quale  ha  anco  mariiaia  un'al- 
tra sua  nipoie,  sorella  di  questa,  '^on  buona  dote 
e  onoratamente.  È  vivuto  sempre  il  Prim  iiiccio 
v.ou  da  pittore  ed  ariehce,  ma  da  signore,  e,  co- 
me ho  dotto,  è  stalo  mollo  amorevole  ai  nostri  ar- 
tcfi<  i.  Quando  mandò  a  eh  amare,  corno  s'  è  det- 
to, Prospero  Fontana,  gli  mando,  perchè  potesse 
condursi  in  Francia,  una  buona  somma  di  danari; 
la  quale,  essendosi  infermato,  non  potè  Prospero 
con  sue  opere  e  lavori  sconiare,  nè  renderp;per- 
rhè,  passando  iol'anno  15(3^  per  Bologna,  gli  rac- 
comandai por  questo  conio  Prospcio,  e  fu  tanta 


la  cortesia  d(!l  Primaticcio,  che.  avanti  io  partissi 
di  Bologna,  vidi  uno  scritto  dell'abate,  noi  quale 
donava  liberamente  a  Prospero  tutta  quella  som- 
ma di  danari  che  per  ciò  avesse  in  mano;  per  le 
quali  cose  è  tanta  la  benevolenza  che  egli  si  ha 
acquistata  appresso  gli  artelici,  che  Io  chiamano 
ed  onorano  come  padre. E  per  dire  ancora  alcuna 
altra  cosa  di  esso  l'rospero,  non  tacerò  che  fu  già 
con  sua  molta  lode  adoperato  in  Roma  da  papa 
Giulio  III  in  palazzo,  alla  vigna  Giulia,  ed  al  pa- 
lazzo di  Campo  Marzio  che  allora  era  del  signor 
Balduino  Monti,  ed  oggi  è  del  signor  Ernando 
cardinale  dc  Modici  e  figliuolo  del  duca  Cosmio. 
In  Bologna  ha  fallo  il  medesimo  molteopere  a  olio 
ed  a  fresco,  e  particolarmente  nella  Madonna  del 
Baracane;  in  una  tavola  a  olio  una  santa  Caterina, 
che,  alla  presenza  del  Ti  ranno,  disputa  con  filoso- 
fi e  dottori,  elio  è  tenuta  molto  bell'opera;  ed  ha 
dipinto  il  medesimo  nel  palazzo,  dove  sta  il  go- 
vernatore, nella  cappella  principale,  molte  pittu- 
re a  fresco.  È  an(o  mollo  amico  del  Primaticcio 
Lorenzo  S;tbalini  pittore  eccellente,  e  se  non  lus- 
so stato  carico  di  moglie  o  molti  figliuoli  J  arebbo 
l'ab.Ue  condotto  in  Francia,  conosceiulo  che  ha 
b(unssima  maniera  e  gran  pratica  in  tutte  le  co- 
se, come  si  vede  in  molle  opere  che  ha  fatto  iti 
Bologna.  E  l'anno  l.'iGlì  se  ne  servi  il  Vasari  n(!l- 
l'apparato  che  si  lece  in  Fiorenza  perlothMto  noz- 
ze (lei  pritjcif  e  e  della  serenissima  reina  Giovan- 
na d'Austria,  facendogli  fare  nel  ricetto,  che  è  fra 
la  sala  dei  Dugonio  e  la  grande,  sei  figure  a  fic- 
s<'o,  che  sono  mollo  belle  e  degne  veranienle  di 
esser  lodale.  Ma  |>erchè  questo  valente  pittore  va 
tuttavia  acquistando,  non  diròdi  lui  altro,  se  non 
che  se  ne  spora,  attendendo  come  fa  agli  sludil 
dell'  irte,  onoratissima  riuscita. 

(Ira  con  l  occasituie  deirabate  e  degli  allri  Bo- 
lognesi, do'qiial.  i.i  è  iniìn  qui  fallo  menzione, dirò 
ab  ulia  cosa  di  Pellegrino  Bolognese,  pittore  di 
somma  aspettazione,  e  di  bellissimo  ingegno.  Co- 
sini, (lo(»o  avere  ne  suoi  primi  anni  atteso  a  dise- 
gnare l'opere  del  Vasari,  che  sono  a  Bologna  nel 
rcfeHorio  di  s.  Michele  in  Bosco,  e  (juelle  d'altri 
pittori  di  buon  nome,  andò  a  Roma  l'anno  1547, 
dove  attese  insino  all'anno  ir>r»Oa  disegnare  le  co- 
se ftiii  notabili,  lavorando  in  (jur  l  mentre,  e  poi, 
in  Castel  s. Agnolo  alcune  cose  d'inlorno  all'opere 
che  fece  Ferino  del  Vaga.  Nella  chiesa  di  s.  Lui- 
gi de'Franzesi  fece  nella  cappella  di  Dionigi,  in 
mozzo  d'una  volta,  una  storia  a  fresco  d'una  bat- 
taglia, nella  quale  si  portò  di  maniera,  che,  an- 
cor che  Iacopo  del  Conte,  t)!itorc  liorenlino,  e  Gi- 
rolam(»  Sx'iolanto  da  Sermoneta  avessero  nella 
medesima  cappella  molte  cose  lavoralo,  non  fu 
loro  Pellegrino  punto  inferiore,  anzi  pare  a  molli 
che  si  portasse  meglio  di  loro  nella  fierezza,  gra- 
zia, colorito  e  disegno  di  quelle  sue  pitture;  lo 
ipiali  poi  furono  cagione  che  monsignor  Poggio  si 
servisse  assai  di  Pellegrino.  Perciocché  avendo 
in  sul  monte  Esquilino,dove  aveva  una  sua  vigna, 
fabbricato  un  |>al  izzo  fuor  della  porla  del  Popolo, 
volle  che  Pellegrino  gli  facesse  alcune  lignie  nel- 
la facciala,  e  che  poi  gli  dipignesse  dentro  una 
loggia  che  è  volta  verso  il  Tevere,  la  «piale  con- 
dusse con  tanta  diligenza, che  è  tenuta  opera  mol- 
to bella  e  graziosa.  In  casadi  Francesco  Formen- 
10,  fra  la  strada  del  Pellegrino  e  Fanone,  fece  in 
un  cortile  una  facciata  e  due  allre  figure,  e,  con 
ordine  de'minislri  di  papa  Giulio  III,  lavorò  in 
Belvedere  un'arme  grande  con  due  figure:  e  fuor 
della  porta  del  Popolo  alla  chiesa  di  s.  Andrea, la 
(piale  aveva  fatto  edificare  quel  ponleli(e,  lece 
un  s.  Piero  ed  un  s.  Andrea,  (  he  furono  due  mol- 
to lodate  figure,  il  disegno  del  qual  s  Piero  è  nel 
nostro  libro  con  aiirecailc  dibcgnate  ddl  medesi- 
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mo  con  molta  diligenza.  Essendo  poi  mandalo  a  , 
Jlologna  da  monsignor  Poggio, gli  dipinse  a  tVesco 
in  un  MIO  palazzo  molte  storio,  frale  quali  n' ò 
lina  belli'^sima,  nella  quale  si  vede,  e  per  molti 
ignudi  e  vestiti,  e  per  i  leggiadri  componimenti 
(ielle  storie,  che  superò  sè  stesso,  di  maniera  che 
non  ba  anco  fatto  mai  poi  altra  opera  di  que- 
sta migliore.  In  s.  Iacopo  della  medesima  città 
cominciò  a  dipignere,  pure  al  cardinal  Poggio, 
una  cappella  che  poi  fu  finita  dal  già  detto  Pro- 
spero Fontana.  Essendo  poi  condotto  Pelle- 
grino dal  cardinale  d'  Augusta  alla  Madonna  di 
Loreto,  gli  fece  di  stucchi  e  di  pitture  una  bel- 
lissima cappella.  Nella  volia,  in  un  ricco  parti- 
mento  di  stucchi  ,  è  la  natività  e  presentazione 
di  Cristo  al  tempio  nelle  braccia  di  Simeone  ; 

0  nel  mozzo  è  massimamente  il  Salvatore  trasfi- 
gurato in  sul  monte  Tabor,  e  con  esso  Moisè, 
Elia,  ed  i  discepoli;e  nella  tavola  cheè  sopra  l'al- 
tare dipinse  s.  Giovanni  Battista, che  battezza  Cri- 
sto, ed  in  questa  ritrasse  ginocchioni  il  detto  car- 
dinale. Nelle  facciate  dalli  lati  dipinse  in  una  s. 
Giovanni  che  predica  alle  turbe,  e  nell'altra  la 
decollazione  del  medesimo;  e  nel  paradiso  sotto 

,  la  chiosa  dipinse  storie  del  Giudicio,  ed  alcune 
I  figure  di  chiaroscuro, dove  oggi  confessano  i  Tea- 
tini. Essendo  non  molto  dopo  condotto  da  Gior- 
gio Morato  in  Ancona,  gli  fece  per  la  chiesa  di  s. 
Agostino  in  una  gran  tavola  a  olio  Cristo  baiiezza- 
to  da  s.  Giovanni,  e  da  un  lato  s.  Paolo  con  altri 
santi,  e  nella  pi  edella  buon  numero  di  figure  pic- 
cole che  sono  molto  graziose.  Al  medesimo  fece 
nella  chiesa  di  s.  Ciriaco  sul  Monte  un  bellissimo 
,  adornamento  di  stucco  alla  tavola  dell'aitar  mag- 
1  giore,  e,  dentro,  un  Cristo  lutto  tondo  di  rilievo, 
j  di  braccia  cinque,  che  fu  mollo  lodato.  Parimen- 
j  le  ha  fatto  nella  medesima  città  un  ornamento  di 
I  stucco  grandissimo  e  bellissimo  all'altare  maggio- 
re di  s.  Domenico:  ed  arebbe  anco  fatto  la  tavo- 
la ,  ma  perchè  venne  in  differenza  col  padrone 
di  quell'opera,  ella  fu  data  a  fare  a  Tiziano  Ve- 
!  celilo,  come  si  è  detto  a  suo  luogo.  Ultimamente 
avendo  preso  a  fare  Pellegrino  nella  medesima 
I  città  d'Ancona  la  loggia  de'  mercanti,  che  è  volta 
I  da  una  parte  sopra  la  marina  e  dall'altra  verso  la 
i  principale  strada  della  città,  ha  adornato  la  volta, 
ì  che  è  fabbrica  nuova  ,  con  molte  figure  grandi  di 
I  stucco,  e  pitture;  nella  quale  opera  perchè  ha 
I  posto  Pellegrino  ogni  sua  maggior  fatica  e  studio, 
ell'è  riuscita  in  vero  molto  bella  e  graziosa.  Per- 

1  ciocché,  oltre  che  sono  tutte  le  figure  belle  e  ben 
i  fatte,  vi  sono  alcuni  scorti  d'ignudi  bellissimi,  nei 
:  quali  si  vede  che  ha  imitato  l'opere  del  Buonar- 
j  roto,  che  sono  nella  cappella  di  Roma,  con  molla 
!  diligenza:  e  perché  non  sono  in  quelle  parti  ar- 
i  chitetti  né  ingegni  di  conto  e  che  più  sappiano 

di  lui,  ha  preso  Pellegrino  assunto  di  attendere 
all'architettura,  ed  alla  fortificazione  de'Iuoghi  di 
quella  provincia;  e  come  quegli  che  ha  conosciu- 
to la  pittura  più  difficile,  e  forse  manco  utile  che 
l'architettura,  lascialo  alquanto  da  un  lato  il  dipi- 
gneve,  ha  condotto  per  la  fortificazione  d'Ancona 
molte  cose,  e  per  molti  altri  luoghi  dello  stato 
della  Chiesa,  e  massimamente  a  Ravenna.  Final- 
mente ba  dato  principio  in  Pavia,  per  lo  cardina- 
le Borromeo,  a  un  palazzo  per  la  Sapienza:  ed  og- 
gi, perchè  non  ba  però  del  tutto  abbandonala  la 
pittura,  lavora  in  Ferrara  nel  refettoriodi  s,  Gior- 
gio ai  Monaci  di  Monte  Olivete  una  storia  a  fre- 
sco, che  sarà  molto  bella,  della  quale  mi  ha  esso 
Pellegrino  mostrato  non  ha  molto  il  disegno,  che 
è  bellissimo.  Ma  perchè  è  giovane  di  trenlacin- 
que  anni,  e  va  tuttavia  maggiormente  acquistan- 
do e  camminando  alla  perfezione,  questo  di  lui 
basti  per  ora.  Parimente  sarò  brieve  in  ragionare 
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d'Orazio  Fumaccini,  pittore  similmente  bologne- 
se,il  quale  ha  fatto,comc  s'è  detto.in  Roma  sopra 
una  delle  porte  delia  sala  dei  Re  una  storia  che 
è  bonissiraa,  ed  in  Bologna  molte  lodate  pitture, 
perchè  anch'esso  è  giovane  e  si  porta  in  guisa, 
che  non  sarà  inferiore  ai  suoi  maggiori,  de'quali 
avemo  in  queste  nostre  vile  fatto  menzione. 

I  Romagnuoli  anch'  essi ,  mossi  dall'  esempio 
dei  Bolognesi  loro  vicini  ,  hanno  nelle  nostre 
arti  molte  cose  nobilmente  operato.  Perciocché, 
oltre  a  lacopone  da  Faenza,  il  quale,  come  s'è 
detto,  dipinse  in  Ravenna  la  tribuna  di  s.  'Vitale, 
vi  sono  stati  e  sono  molti  altri  dopo  lui,  che  sono 
eccellenti.  Maestro  Luca  de'  Longhi,  ravignano, 
uomo  di  natura  buono,  quieto  e  studioso,  ha  fat- 
to nella  sua  patria  Ravenna,  e  per  di  fuori,  molte 
tavole  a  olio  e  ritratti  di  naturale  bellissimi,  e  fra 
l'allre  sono  assai  leggiadre  due  tavolette  che  gli 
fece  fare  non  ha  molto  nella  chiesa  de'monaci  di 
Classi  il  reverendo  don  Antonio  da  Pisa,  allora 
abate  di  quel  monaslerio;  per  non  dir  nulla  d'un 
infinito  numero  d'altre  opere  che  ha  fatto  questo 
pittore.  E  per  vero  dire,  se  maestro  Luca  fusse 
uscito  di  Ravenna,  dove  si  è  stato  sempre  e  sta 
con  la  s,ua  famiglia,  essendo  assiduo  e  molto  dili- 
gente e  di  bel  giudizio,  sarebbe  riuscito  rarissi- 
mo; perchè  ha  fatto  e  fa  le  sue  cose  con  pacien- 
za  e  studio,  ed  io  ne  posso  far  fede,  che  so  quan- 
to egli  acquistasse,  quando  dimorai  due  mesi  in 
Ravenna,  in  praticando  e  ragionando  delle  cose 
dell'arte.  Né  lacerò  che  una  sua  figliuola  ancor 
piccola  fanciulletta  ,  chiamata  Barbera,  disegna 
mollo  bene,  ed  ha  cominciato  a  colorire  alcuna 
cosa  con  assai  buona  grazia  e  maniera.  Fu  con- 
corrente un  tempo  di  Luca  Livio  Agresti  da  Fur- 
W,  il  quale,  fatto  che  ebbe  per  l'abate  de'  Grassi 
nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  alcune  storie  a 
fresco  ed  alcun'  altre  opere,  si  pani  di  Ravenna 
ed  andossene  a  Roma, dove,  attendendo  con  mol- 
to studio  al  disegno,  si  fece  buon  pratico  ,  come 
si  può  vedere  in  alcune  facciate  ed  altri  lavori  a 
fresco  che  fece  in  quel  tempo  ;  e  le  sue  prime 
opere  che  sono  in  Narni  hanno  assai  del  buono. 
Nella  chiesa  di  s.  Spirito  di  Roma  ha  dipinto  a 
fresco  in  una  cappella  istorie  e  figure  assai,  che 
sono  condotte  con  molto  studio  e  fatica,  onde  so- 
no da  ognuno  meritamente  lodate;  la  quale  opera 
fu  cagione,  come  s'è  detto,  che  gli  fusse  allogata 
una  delle  storie  minori  che  sono  sopra  le  poste 
nella  sala  de'  Re  nel  palazzo  di  Vaticano,  nella 
quale  si  portò  in  modo  bene,  ch'ella  può  stare  a 
paragone  dell'  altre.  Ha  fatto  il  medesimo  per  lo 
cardinale  d'  Augusta  sette  pezzi  di  storie  dipinte 
sopra  tela  d'argento,  che  sono  stali  tenuti  bellis- 
simi in  Ispagna,  dove  sono  stati  dal  detto  cardi* 
naie  mandati  a  donare  al  re  Filippo  per  paramen- 
to d'una  stanza.  Un'altra  tela  d'argento  simile  ha 
dipinto  nella  medesima  maniera,  la  quale  si  vede 
oggi  nella  chiesa  de'Teatini  in  Furlì.  Finalmente, 
essendosi  fatto  buono  e  fiero  disegnatore,  pratico 
coloritore,  copioso  ne' componimenti  delle  sto- 
rie, e  di  maniera  universale,  è  stato  condotto  con 
buona  provvisione  dal  sopraddetto  cardinale  in 
Augusta  ,  dove  va  facendo  continuamente  opere 
degne  di  molla  lode. Ma  è  rarissimo  in  alcune  co- 
se, fra  gli  altri  di  Romagna,Marco  da  Faenza  (che 
cos'i  e  non  altrimenti  è  chiamato),  perciocché  è 
pratico  oltremodo  nelle  cose  a  fresco,  fiero,  riso- 
luto e  terribile,  e  massimamente  nella  pratica  e 
mauiera  di  far  grottesche,  non  avendo  in  ciò  og- 
gi pari,  nè  chi  alla  sua  perfezione  aggiunga.  Del- 
le costui  opere  si  vede  per  tutta  Roma;  ed  in  Fio- 
renza è  di  sua  mano  la  maggior  parte  degli  orna- 
menti di  venti  diverse  stanze  che  sono  nel  palaz- 
zo ducale  ,  e  le  fregiature  del  palco  della  sala 
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ni.Tgc;ioro  di  detto  palazzo,  flato  dipinto  da  Gior- 
gio Vasari,  come  si  dirà  a  «uo  luogo  pienamente; 
senza  che  gli  ornamenti  del  principale  cortile  di 
detto  palazzo  falli  per  la  venuta  della  reina  Gio- 
vanna in  poco  tempo,  furono  in  gran  parte  con- 
dotti dal  medesimo.  E  questo  basti  di  Marco,  es- 
sendo ancor  vivo,  ed  in  su'l  più  bello  d'acquista- 
re ed  operare. 

In  Parma  e  oggi  appresso  al  signor  duca  Otta- 
vio Farnese  un  pittore  detto  Miruolo  ,  credo  di 
nazione  romagnuolo  ,  il  quale,  oltre  ad  alcun'o- 
pere  falle  in  Roma,  ha  dipinto  a  fresco  molte  sto- 
rie in  im  palazzelto  che  ha  fatto  fare  il  dello  si- 
gnor duca  nel  castello  di  Parma,  dove  sono  alcu- 
ne fontane  slate  condotte  con  bella  grazia  da  Gio- 
vanni lloscoli,  scultore  da  Montcpuli  iano;  il  qua- 
le, avendo  molli  anni  lavorato  di  stucchi  appres- 
so al  Vasari  nel  palazzo  del  detto  signor  duca  Co- 
simo di  Fiorenza,  si  è  finalmente  (  ondoUo  a'ser- 
vizii  del  dello  signor  duca  di  Parma  con  buona 
piovvisioiie,  od  ha  fallo  e  va  facendo  continua- 
nienie  opere  degne  del  suo  raro  e  bollissimo  inge- 
gno. Sono  parimente  nelle  medesime  città  e  Pro- 
vincie molli  altri  eccellenti  e  nobili  arlotici;  ma, 
perchè  sono  anco  giovani,  si  serberà  a  più  como- 
do tempo  a  fare  di  loro  quella  onoiaLa  menzione 
«  he  le  loro  opere  e  virtù  averanno  meritato.  E 
qneslo  è  il  (ine  dell'opere  dell'abate  Primaticcio. 
Aggiugncrò,che  essendosi  egli  fallo  ritrarre  in  di- 
segno di  penna  da  Bariolommoo  Passerotto,  pitto- 
re bolognese  suo  amicissimo,  il  dello  ritratto  ci 
è  venuto  alle  mani,  e  l'averne  nel  nostro  libro 
dei  disegni  di  mano  di  diversi  piitori  eccellenti. 

DESCRIZIONE  DELL'OPERE 

DI  TIZIANO  DA  CADOR 

PITTORE. 

Essondo  nato  Tiziano  in  Cador,  piccol  castello 
posto  in  sulla  Piave  e  lontano  cinque  miglia  dalla 
chiusa  dell'Alpe  l'anno  1  iSO,  di.'lla  famigli.)  dei 
Vecelli  in  quel  luogo  delle  più  nobili  ,  pervenu- 
to all'età  di  dieci  anni  con  bello  .spirito  e  prontez- 
za d'ingegno,  fu  matidaio  a  Viiiezia  in  casa  d'un 
suo  zio,  cittadino  onoralo;  il  quale,  veggendo  il 
putto  molto  inclinalo  alla  piiiura  ,  lo  pose  con 
Gian  Bollino  pittore  in  quel  tempo  cccellenle  e 
mollo  famoso,  come  s'è  detto,  sotto  la  cui  disci- 
plina, attendendo  al  disegno,  mostrò  in  bricve  es- 
sere dolalo  dalla  natura  di  tutte  quelle  parti  d'in- 
gegiio  e  giudizio, che  necessarie  sono  all'arte  del- 
la pittura.  E  perchè  in  quel  lem|)oGian  Bellino  e 
gli  altri  pittori  di  quel  p;Kise,  per  non  avere  stu- 
dio di  cose  antiche,  usavano  molto,  anzi  non  al- 
tro che  il  ritrarre  qualunque  cosa  facevano  dal 
vivo,  ma  con  maniera  secca  ,  cruda  o  stentala, 
imparò  anco  Tiziano  per  allora  quel  modo.  Ma 
venuto  poi, l'anno  circa  1507,Giorgione  da  Castel- 
franco, non  gli  piacendo  in  tutto  il  dello  modo  di 
fare,  cominciò  a  dare  alle  sue  opere  più  morbi- 
dezza e  maggiorerilievo  con  bella  maniei'a,  usan- 
do nondimeno  di  cacciarsi  avanti  le  cose  vive  e 
naturali,  e  di  contraffarle  quanto  sapeva  il  meglio 
con  i  colori,  e  macchiarle  con  le  tinte  crude  e 
dolci,  secondo  che  il  vivo  mostrava,  senza  far  di- 
segno, lenendo  per  fermo  che  il  dipignere  solo 
con  i  colori  stessi,  senz'altro  studio  di  disegnare 
in  carta, fosse  il  vero  e  miglior  modo  di  fare  ed  il 
vero  disegno.  Ma  non  s'accorgeva,  che  egli  è  ne- 
cessario a  chi  vuol  ben  disporre  i  componimenti, 
ed  accomodare  l'invenzioni,  ch'e'fa  bisogno  pri- 
ma in  più  modi  differenti  porle  in  carta,  per  ve- 
dere come  il  tutto  torna  insieme.  Conciossiachè 
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l'idea  non  può  vedere  nè  immaginare  perfettamen- 
te in  sé  stessa  rinvenzioni,se  non  apre  e  non  mo- 
stra il  suo  concetto  agli  occhi  corporali  che  l'a- 
iutino a  farne  buon  giudizio;  senza  che  pur  biso- 
gna fare  grande  studio  sopra  gl'ignndi  a  volergli 
intender  bene;  il  che  non  vien  fallo,  nè  si  può, 
senza  mettere  in  caria;  ed  il  tenere,  sempre  che 
alili  colorisce,  persone  ignudo  innanzi  ovvero  ve- 
stite, è  non  piccola  servitù.  Laddove  quando  al- 
tri ha  (alta  la  mano  disegnando  in  caria,  si  vien 
poi  di  mano  in  mano  con  più  agevolezza  a  mette  ■ 
re  in  opera  disegnando,  e  dipignendo;  e  cosi  fa- 
cendo piaiica  nell'arte,  si  fa  la  maniera  ed  il  giu- 
dizio perfetto  ,  levando  via  quella  fatica  e  stento 
con  che  si  conducono  le  pitture, di  cui  si  è  ragio- 
nalo di  sopra  ;  per  non  dir  nulla  che,  disegnando 
in  carta,  si  viene  a  empiere  la  mente  di  bei  con- 
celli, e  s'impara  a  fare  a  mente  tulle  le  cose  del- 
la natura,  senza  averle  a  tenere  sempre  innanzi, 
o  ad  avere  a  nascere  sotto  la  vaghezza  de'  colori 
lo  siculo  del  non  s.ipere  disognare,  nella  manie- 
ra che  fecero  molti  anni  i  pittori  vini/.iani  ,  Gior. 
gione,  il  Palma,  il  Pordenone,  ed  altri  che  non 
videro  Roma,  nè  allre  opere  di  tutta  perfezione. 
Tiziano  dunque  ,  veduto  il  fare  e  la  maniera  di 
Giorgione,  lasciò  la  maniera  di  Gian  Bellino,  an- 
corché vi  avesse  mollo  tempo  consumalo, e  si  ac- 
costo a  quella,  cosi  bene  imilando  in  brieve  tem- 
po le  cose  di  lui,  che  furono  le  sue  pitture  talvol- 
ta sc.imbiaie  e  credule  opere  di  Giorgione,  comè 
disotto  si  dirà.  Cresciuto  poi  Tiziano  in  età,  pra- 
tica e  giudizio,  condusse  a  fresco  molte  cose,  le 
quali  non  si  possono  raccontare  con  ordine,  es- 
sendo sparse  in  diversi  luoghi.  Basta  che  furono 
tali,  che  si  fece  da  molli  periti  giudizio  che  do- 
vesse ,  come  poi  è  avvenuto  ,  riuscire  eccellen- 
tis.sinjo  pittore.  \  principio  dun(jue  che  comin- 
ciò seguitare  la  maniera  di  Giorgione,  non  aven- 
do più  che  dicioito  anni,  fece  il  ritratto  d'un  gen- 
tiluomo da  ca  Barbarigo  amico  suo,  che  fu  tenu- 
to molto  bello,  essendo  la  somiglianza  della  car- 
nagione  propria  e  naturale,  e  si  ben  distinti  i  ca- 
pelli l'uno  dall'altro,  che  si  conterebbono,  come 
anco  si  farebbono  i  punii  d'un  giubbone  di  raso 
inargentato  che  fece  in  quell'  opera.  Insomma  fu 
tenuto  si  ben  fatto  e  con  tanta  diligenza,  che,  se 
Tiziano  non  vi  avesse  scritto  in  ombra  il  suo  no- 
me, sarebbe  stato  tenuto  opera  di  Giorgione.  In- 
tanto avendo  esso  Giorgione  condotta  la  facciala 
dinanzi  del  fondaco  de'Tedeschi,  per  mezzo  del 
Barbarigo  furono  allogale  a  Tiziano  alcune  storie 
(  he  sono  nella  medesima  sopra  la  Merceria.  Do- 
po la  quale  opera  fece  un  quadro  grande  di  figu- 
re simili  al  vivo,  che  oggi  è  nella  sala  di  mcsser 
Andrea  Lorodano  che  sta  da  san  Marcuola;  nel 
qual  quadro  è  dipinta  la  nostra  Donna,  che  va  in 
Egitto, in  mezzo  a  una  gran  boscaglia  e  cerli  pae- 
si molto  ben  fatti,  per  avere  dato  Tiziano  molti 
mesi  opera  a  fare  simili  co.se,  e  tenuto  perciò  in 
casa  alcuni  Tedeschi,  eccellenti  piitori  di  paesi 
e  verzure.  Similmente  nel  bosco  di  detto  qu;idro 
fece  molti  animali,  i  quali  ritrasse  dal  vivo,  e  so- 
no veramente  naturali  e  quasi  vivi.  Dopo  in  casa 
di  M.  Giovanni  Danna  ,  gentiluomo  e  mercante 
tìammingo  suo  conipare,  fece  il  suo  ritratto,  che 
par  vivo,  ed  un  quadro  di  Ecce  Homo  con  molle 
ligure  ,  che  da  Tiziano  stesso  e  da  altri  è  tenuto 
mollo  bell'opera.  Il  medesimo  fece  un  quadro  di 
nostra  Donna  con  altre  figure,  come  il  naturale, 
d'uomini  e  putti,  tutti  ritratti  dal  vivo,  e  d  i  per- 
sone di  quella  casa. L'anno  poi  1507,  mentre  Mas- 
similiano  impcradore  faceva  guerra  ai  VinizianiH 
fece  Tiziano,  secondo  che  egli  slesso  racconta,  ' 
un  angelo  Raffaello,  Tobia  ed  un  cane  nella  chie- 
sa di  s.  Marziliano  con  un  paese  lontano,  dove  in 
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un  boschetto  s.  Giovanni  Battista  ginocchioni  sta 
orando  vei'so  il  cielo  ,  donde  viene  uno  splen- 
dore che  lo  illuminare  questa  opera  si  pensa  che 
facesse  innanzi  che  desse  principio  alla  tacciata 
del  fondaco  de'Tedeschi;  nella  quale  facciata  non 
sapendo  molti  gentiluomini  che  Giorgione  non  vi 
lavorasse  più,  uè  che  la  facesse  Tiziano,  il  quale 
ne  aveva  scoperto  una  parte  ,  scontrandosi  in 
Giorgione  come  amici  si  rallegravano  seco, dicen- 
do che  si  portava  meglio  nella  facciala  di  verso 
la  Merceria,  che  non  aveva  fallo  in  quella  che  è 
sopra  il  canal  grande: della  qual  cosa  sentiva  tan- 
to sdegno  Giorgione,  che  intino  che  non  ebbe  fi- 
nita Tiziano  l'opera  del  tutto,  e  che  non  fu  notis- 
simo che  esso  Tiziano  aveva  fatto  quella  parte, 
non  si  lasciò  molto  vedere,  e  da  indi  in  poi  non 
volle  che  mai  più  Tiziano  praticasse,  o  fusse  ami- 
co suo. 

L'anno  appresso  1508  mandò  fuori  Tiziano  in 
islarapa  di  legno  il  Trionfo  della  Fede  con  una  in- 
hnilà  di  figure, i  primi  parenti,  i  patriarchi,  i  pro- 
feti, le  sibille,  gl'innocenti,  i  martiri,  gli  apostoli, 
le  Gesù  Cristo  in  sul  trionfo  portato  dai  quattro 
evangelisti  e  dai  quattro  dottori,  con  i  santi  con- 
Tessori  dietro;  nella  tjuale  opera  mostrò  Tiziano 
l'ierozza, bella  maniera,  e  sapere  tirare  via  di  pra- 
jtica.  E  mi  ricordo  che  fra  Bastiano  dal  Piombo, 
jragionando  di  ciò,  mi  disse,  che  se  Tiziano  in 
quel  tempo  fusse  slato  a  Roma  ed  avesse  veduto 
!e  cose  di  Michelagnolo,  quelle  di  Raffaello  e  le 
statue  antiche, ed  avesse  studialo  il  disegno,  areb- 
)e  fatto  cose  stupendissime,  vedendosi  la  bella 
iratica  che  aveva  di  colorire,  e  che  meritava  il 
Olito  d'essere  ai  tempi  nostri  11  più  bello  e  mag- 
;iore  imitatore  della  natura  nelle  cose  de'colori, 
he  egli  arebbe  nel  fondamento  del  gran  disegno 
iggiunto  all'Urbinate  e  al  Buonarroto. Dopo,  con- 
lottosi  Tiziano  a  Vicenza,  dipinse  a  fresco  sotto 
a  loggelta,  dove  si  tiene  ragione  all'udienza  pub- 
'lica^  il  giudizio  di  Salomone,  che  fu  bell'opera, 
jvppresso,  tornato  a  Vinezia  ,  dipinse  la  facciata 
{te'Grimani,  ed  in  Padoa  nella  chiesa  di  s.  Anto- 
iiio  alcune  storie,  pure  a  fresco,  de'fatti  di  quel 
lanto  (1);  e  in  quella  di  santo  Spirito  fece  in  una 
iccola  tavoletta  un  s.  Marco  a  sedere  in  mezzo  a 
erti  santi,  ne'  cui  volti  sono  alcuni  ritratti  di  na- 
arale  fatti  a  olio  con  grandissima  diligenza;  la 
;ual  tavola  molti  hanno  creduto  che  siano  di  ma- 

0  di  Giorgione.  Essendo  poi  rimasa  imperfetta 
er  la  morte  di  Giovan  Bellino  nella  sala  del  Gran 
lonsiglio  una  storia,  dove  Federigo  Barbarossa 
illa  porta  della  chiesa  di  s.  Marco  sta  ginoccbio- 

1  innanzi  a  papa  Alessandro  III,  che  gli  mette  il 
iù  sopra  la  gola,  la  fornì  Tiziano,  mutando  mol- 
3  cose,  e  facendovi  molti  ritratti  di  naturale  di 
uoi  amici  ed  altri;  onde  meritò  da  quel  senato 
vere  nel  fondaco  de'  Tedeschi  un  uffizio  che  si 
hiaraa  la  Senseria,che  rende  trecento  scudi  l'an- 
0,  il  quale  ufficio  hanno  per  consuetudine  quei 
gnori  di  dare  al  più  eccellente  pittore  della  lo- 

.))  città, con  questo  che  sia  di  tempo  in  tempo  ob- 
ii|ligato  a  ritrarre,  quando  è  crealo,  il  principe  lo- 
iij),  o  uno  doge,per  prezzo  solo  di  otto  scudi,  che 
(Iti  paga  esso  principe;  il  quale,  ritratto  poi,  si 
jone  in  luogo  pubblico  per  memoria  di  lui  nel 
;  alazzo  di  s.  Marco. 

'  Avendo  l'anno  1514  il  duca  Alfonso  di  Ferrara 
Ilio  acconciare  un  camerino,  ed  in  certi  sparti- 
i  lenti  fatto  fare  dal  Dosso,  pittore  ferrarese,  isto- 
||e  di  Enea  ,  di  Marte  e  Venere,  ed  in  una  grotta 

I  ulcano  con  due  fabbri  alla  fucina,  volle  che  vi 

I I  (1)  Non  già  nella  chiesa,  ma  nella  scuola  di  s. 
imonio  da  Padoa  sono  in  storie  u  fresco  della 
à  ta  di  detto  santo. 


fussero  anco  delle  pitture  di  mano  di  Gian  Belli- 
no, il  quale  fece  in  un'altra  faccia  un  tino  di  vii% 
vermiglio  con  alcune  baccanti  intorno,  sonatori, 
satiri,  ed  altri  maschi  e  femmine  inebriati,  ed  ap- 
presso un  Sileno,  tutto  ignudo  e  molto  bello,  a 
cavallo  sopra  il  suo  asino,  con  gente  attorno  che 
hanno  piene  le  mani  di  frutte  e  d'uva:  la  qual 
opera  in  vero  fu  con  molta  diligenza  lavorata  e 
colorita,  intanto  che  è  delle  più  belle  opere  che 
mai  facesse  Gian  Bellino,  sebbene  nella  maniera 
de'panni  è  un  certo  che  di  tagliente,  secondo  la 
maniera  tedesca;  ma  non  è  gran  fatto,  perchè 
imitò  una  tavola  d'Alberto  Duro  fiammingo,  che 
di  que'giorni  era  stata  condotta  a  Vinezia  e  posta 
nella  chiesa  di  s.  Bartolommeo,  che  è  cosa  rara 
e  piejja  di  molte  belle  figure  fatte  a  olio.  Scrisse 
Gian  Bellino  nel  detto  lino  queste  pAvoìe:Joannes 
Bellinus  Venetusp.  1541  ;la  quale  opera  non  aven- 
do potuta  finire  del  tutto,  per  esser  vecchio,  fu 
mandato  per  Tiziano,  come  più  eccellente  di  lut- 
ti gli  altri,  acciò  che  la  finisse.  Onde  egli,  essen- 
do desideroso  d'acquistare,  e  farsi  conoscere,  fe- 
ce con  molta  diligenza  due  storie  ,  che  mancava- 
no al  detto  camerino.  Nella  prima  è  un  fiume  di 
vino  vermiglio,  a  cui  sono  intorno  cantori  e  sona- 
tori quasi  ebrei,  e  così  femmine  come  maschi,  ed 
una  donna  nuda  che  dorme,  tanto  bolla,  che  pa- 
re viva,  insieme  con  altre  figure;  ed  in  questo 
quadro  scrisse  Tiziano  il  suo  nome.  Neil'  altro, 
che  è  contiguo  a  questo,  e  primo  rincontro  all'en- 
trata, fece  molti  amorini  ,  e  putti  belli,  ed  in  di- 
verse attitudini,  che  molto  piacquero  a  quel  si- 
gnore, siccome  fece  anco  1'  altro  quadro:  ma  fra 
gli  altri  è  bellissimo  uno  di  detti  putti  che  piscia 
in  un  fiume  e  si  vede  nell'acqua,  mentre  gli  altri 
sono  intorno  a  una  base  che  ha  forma  d'altare, 
sopra  cui  è  la  statua  di  Venere  con  una  chioccio- 
la marina  nella  man  ritta,  e  la  Grazia  e  Bellezza 
intorno,  che  sono  molto  belle  figure  e  condotte 
con  incredibile  diligenza.  Similmente  nella  porta 
d'un  armario  dipinse  Tiziano  dal  mezzo  in  su  una 
testa  di  Cristo,  maravigliosa  e  stupenda,  a  cui  un 
villano  ebreo  mostra  la  moneta  di  Cesare;  la  qua- 
le lesta,  ed  altre  pitture  di  detto  camerino  affer- 
mano i  nostri  migliori  artefici  che  sono  le  miglio- 
ri e  meglio  condotte  che  abbia  mai  fatto  Tiziano: 
e  nel  vero  sono  rarissime.  Onde  meritò  essere  li- 
beralissimamente riconosciuto  e  premiato  da  quel 
signore, il  quale  ritrasse  ottimamente  con  un  brac- 
cio sopra  un  gran  pezzo  d'artiglieria.  Similmente 
ritrasse  la  signora  Laura  che  fu  poi  moglie  di  quel 
duca  ,  che  è  opera  stupenda.  E  di  vero  hanno: 
gran  forza  i  doni  in  coloro,  che  si  affaticano  por 
la  virtù,  quando  sono  sollevati  dalle  liberalità  dei 
principi. Fece  in  quel  tempo  Tiziano  amicizia  con 
il  divino  M.  Lodovico  Ariosto,  eluda  lui  cono- 
sciuto per  eccellentissimo  pittore  ,  e  celebrato 
nel  suo  Orlando  furioso: 

 E  Tizian  che  onora 

Non  men  Cador,  che  quei  Venezia  e  Urbino. 

Tornato  poi  Tiziano  a  Vinezia,  fece  per  lo  suo- 
cero di  Giovanni  da  Castel  Bolognese,  in  una  te- 
la a  olio,  un  pastore  ignudo  ed  una  forése  che  gli 
porge  certi  flauti  perchè  suoni,  con  un  bellissimo 
paese;  il  qual  quadro  è  oggi  in  Faenza  in  casa  del 
suddetto  Giovanni.  Fece  appresso  nella  chiesadei 
frati  Minori,  chiamata  la  Ca  grande,  all'aitar  mag- 
giore in  una  tavola  la  nostra  Donna  che  va  in  cie- 
lo, ed  i  dodici  apostoli  a  basso  che  stanno  a  ve- 
derla salire;  ma  quest'opera,  per  essere  stata  fat- 
ta in  tela  ,  e  forse  mal  custodita,  si  vede  poco. 
Nella  medesima  chiesa,  alla  cappella  di  quelU  da 
ca  Pesari,  fece  in  una  tavola  la  Madonna  col  ti- 
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gliuolo  hi  braccio,  un  e.  Piero  ed  un  s.  Giorgio, 
ed  alterno  i  padroni  ginocchioni  ritraili  di  nalura- 
!(!,  in  fra  i  (inali  è  il  vescovo  di  Baffo  ed  il  fratel- 
lo, allora  tornati  dalla  vittoria  che  ebbe  detto  ve- 
scovo conira  i  Turchi.  Alla  chiesetta  di  s.  Nicco- 
lò, nel  medesimo  convento,  fece  in  una  tavola  s. 
Francesco,  santa  Caterina  e  e.  Sebastiano  ignudo 
ritratto  dal  vivo  e  senza  artificio  ninno  che  si  vog. 
già  essere  slato  usato  in  ritrovare  la  bellezza  del- 
le gambe  e  del  torso,  non  vi  essendo  altro  che 
(juanto  vide  nel  naturale, di  maniera  che  tutto  pa- 
re stampato  dal  vivo,  cosi  è  carnoso  e  proprio; 
ma  con  lutto  ciò  è  tenuto  bello:  come  è  anco  mol- 
to vaga  una  nostra  Donna  col  putto  in  collo,  la 
quale  guardano  lutte  le  dette  ligure;  l'opera  della 
quale  tavola  fu  dallo  slesso  Tiziano  disegnata  in 
legno,  e  poi  da  altri  intagliala  e  stampata.  Perla 
chiesa  di  s.  Rocco  fece,  dopo  le  detie  opere,  in 
un  quadro.  Cristo  con  la  croce  in  spalla  e  con  una 
corda  al  collo  tirata  da  un  Ebreo;  la  qual  figura, 
che  hanno  molti  creduta  sia  di  mano  di  Giorgio- 
ne,  oggi  la  maggior  divozione  di  Vinezia,  ed  ha 
avuto  (Il  limosine  piii  scudi  ,  cha  non  hanno  inmt- 
ta  la  loro  vita  guadagnato  Tiziano  e  Giorgiono. 

Dopo,  essendo  chiamalo  a  Roma  dal  Beuibo, 
che  allora  era  segretario  di  papa  Leone  X.  od  il 
quale  aveva  già  ritrailo,  acciocch(;  vedesse  Roma, 
Raffaello  da  ìrbino,  ed  altri,  andò  tanto  menando 
Tiziano  la  cosa  d'oggi  in  domani,  che,  morto  Leo- 
ne e  Rallaello  l'anno  ]o20,  non  v'andò  altrimen- 
ti. Fece  per  la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  in 
un  (juadro  un  s.  Giovanni  Battista  nel  deserto  fra 
certi  sassi,  un  angelo  che  par  vivo,  e  un  pezzetto 
di  paese  lontano  con  alcuni  alberi  sopra  la  riva 
d'un  lìume,  molto  graziosi.  Ritrasse  di  naturale  il 
principe  Grimani  ed  il  Loredano,  che  furono  te- 
nuti mirabili;  e  non  mollo  dopo  il  re  Francesco, 
quando  parli  d'Italia  per  tornare  in  Francia.  E 
l'anno  che  fu  creato  doge  .Andrea  Griui  fece  Ti- 
ziano il  suo  ritratto,  cb(;  fu  cosa  rarissima,  in  un 
quadro  dov'è  la  nostra  Donna,  s.  Marco  e  s.  An- 
drea, col  volto  del  dello  doge;  il  qual  quadro,  che 
è  cosa  maravigliosissima,  è  nellasala  del  Collegio. 
E  perchè  aveva,  come  s'  ò  detto,  obbligo  di  ciò 
fare,  ha  ritratto,  oltre  i  sopraddetti,  gli  aliri  dogi 
che  sono  stati  secondo  i  tempi  ,  Pietro  Landò, 
Francesco  Donato,  Marcantonio  Treviaano,  ed  il 
Veniero.  Ma  dai  due  dogi  e  fratelli  Pauli  è  sialo 
fmalmenie  assoluto,  come  vecchissimo,  da  colale 
obbligo. 

Essendo  innanzi  al  sacco  di  Roma  andato  a  sla- 
re a  VineziaPieiro  Aretino,  poeta  celeberrimo  dei 
tempi  nostri,  divenne  amicissimo  di  Tiziano  e  del 
Sansovino,  il  che  fu  di  mollo  onore  e  utile  a  esso 
Tiziano;  perciocché  lo  fece  conoscere  tanlo  lon 
lano,  quanto  si  distese  la  sua  penna,  e  massima 
mente  a'principi  d'importanza,  come  si  dirà  a  suo 
luogo.  Inianio,  per  tornare  all'opere  di  Tiziano, 
egli  fece  la  tavola  all'altare  di  s.  Piero  Martire 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  e  Paolo,  facendovi  mag- 
gior del  vivo  il  dello  santo  martire  dentro  a  una 
boscaglia  d'alberi  grandissimi,  cascato  in  terra  ed 
assalito  dalla  lierezza  d'un  soldato,  che  l'ha  in  mo- 
do ferito  nella  testa,  che,  essen'^'o  semivivo,  se 
gli  vede  nel  viso  l'orrore  della  morte,  mentre  in 
un  altro  fiale,  che  va  innanzi  fuggendo,  si  scorge 
lo  spavento  e  timore  della  morie:  in  aria  sono  due 
angeli  nudi  che  vengono  da  un  lampo  di  cielo,  il 
quale  dà  lume  al  paese,  che  è  bellissimo,  ed  a  tut- 
ta l'opera  insieme,  la  quale  è  la  più  compiuta,  la 
più  celebrata,  e  la  maggiore  e  meglio  inlesa  e  con- 
dotta, che  altra  la  quale  in  tutta  la  sua  vita  Tizia- 
no abbia  fatta  ancor  mai.  Quest'opera  vedendo  il 
Grilli,  che  a  Tiz  ano  fu  sempre  amicissimo,  come 
anco  ai  Sansovino,  gli  fece  allogare  nella  sala  del 


Gran  Consiglio  una  storia  grande  della  rotta  di 
Chiaradadda, nella  quale  fece  una  battaglia  e  furia 
di  soldati  che  combattono,  mentie  una  terribile 
pioggia  cade  dal  cielo;  la  quale  opera,  lolla  tutta 
dal  vivo,  è  tenuta  la  migliore  di  quante  storie  so- 
no in  quella  sala,  e  la  più  bella.  Nel  medesima 
palazzo  a  piò  d'una  scala  dipinse  a  fresco  una  Ma- 
donna. Avendo  non  molto  dopo  fatto  a  un  genti- 
luomo da  ca  Contarini  in  un  quadro  un  bellissimo 
Cristo  che  siede  a  tavola  con  Cleofas  e  Luca,  par- 
ve al  gentiluomo  che  quella  fusse  opera  degna  di 
stare  in  pubblico,  come  è  veramente:  perchè  fat- 
tone, come  amorevolissimo  della  patria  e  del  pub- 
blico, dono  alla  signoria,  fu  tenuto  molto  tempo 
nelle  stanze  del  doge;  ma  oggi  è  in  un  luogo  pub- 
blico e  da  potere  essere  veduto  da  ognuno  nella 
salolta  d'oro  dinanzi  alla  sala  del  consiglio  de'Die 
ci  sopra  la  porta.  Fece  ancora  quasi  nei  mcdeijimi 
lempi  per  la  scuola  di  s.  Maria  della  Carità  la  no 
stra  Donna  che  saglie  i  gradi  del  tempio,  con  le 
sie  d'ogni  sorte  ritratte  dal  naturale;  parimente 
nella  scuoi  I  di  s.  Faustino  in  una  tavoletta  un  sa 
Girolamo  in  penitenza,  ch'era  dagli  artefici  molt 
lodata,  ma  fu  consumata  d;il  fuoco  due  anni  sono 
con  tutta  quella  chiesa.  Dicesi  che  l'anno  1530 
essendo  Carlo  V  imi)eradore  in  Bologna,  fu  da 
cardinale  Ippolito  dc'Medici  Tiziano,  per  mezzo 
di  Pietro  Aretino,  chiamato  là,  dove  fece  un  bel 
lissimo  ritratto  di  Sua  Maestà  tutto  armato,  che 
tanto  piaciiue,  che  gli  fece  donare  mille  si.udi  : 
de'(iuali  bisognò  che  poi  desse  la  metà  ad  Alfon- 
so Lombardi,  scultore,  che  aveva  fallo  un  model- 
lo per  farlo  di  marmo,  come  si  disse  nella  sua 
vita.  Tornato  Tiziano  a  Vinezia,  trovò  che  molti 
gentiluomini,  i  quali  avevano  tolto  a  favorire  il 
Pordenone  ,  lodando  mollo  l'opere  da  lui  state 
fatte  nel  palco  della  sala  de'Pregai  ed  altrove,  egli 
avevano  f.itlo  allogare  nella  chiesa  di  ».  Giovanni 
Elemosinarlo  una  tavoletta,  acciò  che  egli  la  fa- 
cesse a  concorrenza  di  Tiziano,  il  (jualc  nel  me- 
deaimo  luogo  aveva  poco  innanzi  dipinto  il  dello 
s.  Giovanni  Elemosinarlo  in  abito  di  vescovo.  Ma 
per  diligenza  che  in  della  tavola  ponesse  il  Por- 
denone, non  potè  paragonare,  uè  giugnere  agrari 
\x-.A7.o  all'opera  di  Tiziano;  il  quale  poi  fece,  per 
la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  a  Murano,  una 
bellissima  tavola  d'una  Nunziaia.  Ma  non  volendo 
quegli  che  l'aveva  fatta  fare  spendervi  cinqu<^cen- 
to  scudi,  come  ne  voleva  Tiziano,  egli  la  mandò 
per  consiglio  di  M.  Pietro  Aretino  a  donare  al  det- 
to imperatore  Carlo  V,  che  gli  fece,  piacendogli 
infinitamente  quell'opera,  un  presente  di  duemila 
scudi;  e  dove  aveva  ad  essere  posta  la  delta  piitu- 
ra,ne  fu  messa  in  suocambiouna  di  nvmod'^l  Por- 
denone. Nè  passò  molto  che,  tornando  Carlo  V  a 
Bologna  per  abboccarsi  con  papa  Clemente,  quan- 
do venne  con  l'esercito  d'Ungheria,  volle  di  nuo- 
vo essere  ritrailo  da  Tiziano,  il  qaale  ritrasse  an- 
cora, prima  che  partisse  di  Bologna,  il  detto  car- 
dinale Ippolito  de'Medici  con  abito  all'  unghcre- 
sca,  ed  in  un  altro  quadro  più  piccolo  il  medesi- 
mo tulio  armato;  i  quali  ambidue  sono  oggi  nella 
guardaroba  del  duca  Cosimo.  Ritrasse  in  (\uc\  me- 
desimo tempo  il  Marchese  del  Vasto  Alfonso  Da- 
valos  ed  il  detto  Pietro  Aretino,  il  quale  gli  feco 
allora  pigliare  servitù  ed  amicizia  con  Federigo 
Gonzaga  duca  di  Mantova;  col  quale  andato  Ti- 
ziano al  suo  Sialo, lo  ritrasse,  che  par  vivo,  e  do- 
po il  cardinale  suo  fratello;  e  questi  tiniti,  per  or- 
namento d'una  stanza  fra  quelle  di  Giulio  Roma- 
no, lece  dodici  teste  dal  mezzo  in  su  de'dodici  Co- 
sari,  molto  belle  ,  sotto  ciascuna  delle  quali  fece 
poi  Giulio  delio  una  .storia  de" fatti  loro.  Ha  fatto 
Tiziano  in  Cader,  sua  patria,  una  tavola  dentro  la 
quale  è  una  nosua  Donna  e  s,  Tumio  vescovo, 
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ed  egìi  stesso  ritratto  ginocchioni.  L'anno  che 
papa  Paolo  IH  andò  a  Bologna,  e  di  lì  a  Ferrara, 
Tiziano  andato  alia  corte, ritrasse  il  detto  papa, che 
fu  opera  bellissima,  e  da  quello  un  altro  al  cardi- 
nale santa  Fiore;  i  quali  ambidue,  che  furono 
molto  bene  pagati  dal  p  ipa,  sono  in  Roma  uno 
nella  guardaroba  del  cardinale  Farnese  e  l'altro 
appresso  gli  eredi  di  detto  cardinale  santa  Fiore; 
e  da  questi  poi  ne  sono  state  cavate  molte  copie, 
che  sono  sparse  per  Italia.  Ritrasse  anco  quasi 
nei  medesimi  tempi  Francesco  Maria  duca  di  Ur- 
bino, che  fu  opera  maravigliosa;  onde  M.  Pietro 
Aretino  per  questo  io  celebrò  con  un  sonetto  che 
cominciava: 


Se  il  chiaro  Apclle  con  fa  man  dell'arte 
Rassembrò  d Alessandro  il  volto  e  il  petto. 


Sono  nella  guardaroba  del  medesimo  duca  di  ma- 
no di  Tiziano  due  teste  di  femmina  molto  vaghe, 
ed  una  Venere  giovanotta  a  giacere,  con  fiori  e 
certi  panni  sottili  attorno,  molto  belli  e  ben  finiti; 
ed  oltre  ciò  una  testa  dai  mezzo  in  su  d'una  santa 
Maria  Maddalena  con  i  capelli  sparsi,  che  è  cosa 
rara.  Vi  è  parimente  il  ritratto  di  Carlo  V,  del  re 
Francesco,  quando  era  giovane,  del  duca  Guido- 
baldo  II,  di  papa  Sisto  IV,  di  papa  Giulio  II,  di 
Paolo  IH,  del  cardinale  vecchio  di  Lorena  e  di 
i  Solimano  imperatore  de'  Turchi;  \  quali  ritratti, 
I  dico,  sono  di  mano  di  Tiziano  e  bellissimi.  Nella 
I  medesima  guardaroba,  oltre  a  molte  altre  cose, è 
un  ritratto  d'Annibale  cartaginese  ,  intagliato  nel 
cavo  d'una  corniola  antica,  e  così  una  testa  di 
marmo  bellissima  di  mano  di  Donato.  Fece  Tizia- 
no l'anno  1541  ai  frali  di  Santo  Spirito  in  Vinezia 
5a  tavola  dell'altare  maggiore,  figurando  in  essa  la 
venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  con 
un  Dio  finto  di  fuoco  e  lo  Spirito  in  colomba;  la 
qual  tavola  essendosi  guasta  indi  a  non  molto,  do- 
!  pò  aver  molto  piatito  con  que'fraii,  l'ebbe  a  rifa- 
j  re;  ed  è  quella  che  è  al  presente  sopra  l'altare.  In 
!  Brescia  fece  nella  chiesa  di  san  Nazzaro  la  tavola 
i  tlell'altar  maggiore  di  cinque  quadri.  In  quello 
de!  mezzo  è  Gesù  Cristo,  che  risuscita,  con  aS- 
f    cuni  soldati  attorno  ,  e  dalli  lati  s.  Nazzaro,  san 
ì   Bastiano, l'Angelo  Gabbriello,  e  la  Vergine  annun- 
1  ^iata.  Ne!  duomo  di  Verona  fece  nella  facciata  da 
\  piò  in  una  tavola  un'Assunta  di  nostra  Donna  in 
li  "cielo  e  gli  apostoli  in  terra,  che  è  tenuta  in  quel- 
j  la  città  delle  cose  moderne  la  migliore.  L'anno 
I  1541  fece  il  ritratto  di  don  Diego  di  Mendozza,  al- 
I  ìora  ambasciadore  di  Carlo  V  a  Vinezia,  tutto  in- 
1  tero  e  in  piedi,  che  fu  bellissima  figura:  e  da  que- 
I  sta  cominciò  Tiziano  quello  che  è  poi  venuto  in 
I  uso,  cioè  fare  alcuni  ritratti  intieri.  Ne!  medesimo 
I  njodo  fece  quello  del  cardinale  di  Trento,  allora 
I  giovane;  ed  a  Francesco Marcolini  ritrasse  M.Pie- 
I  tro  Aretino;  ma  non  fu  già  questi  sì  bello,  come 
\ino,  pure  di  mano  di  Tiziano,  che  esso  Aretino  di 
•sè  stesso  mandò  a  donare  al  duca  Cosimo  de' Me- 
•dicl;  al  quale  mandò  anco  la  testa  del  signor  Gio- 
"vanni  de' Medici,  padre  di  detto  signor  duca:  la 
qual  testa  fu  ritratta  da  una  forma  che  fu  impron- 
tata in  sul  viso  di  quel  signore,  quando  mori  in 
IWantoa,  che  era  appresso  l'Aretino,-  i  quali  ambi- 
tine ritratti  sono  in  guardaroba  del  detto  signor 
duca  fra  molle  altre  nobilissime  pitture.  L'anno 
Inedesimo  essendo  stato  il  Vasari  iu  Vinezia  tre- 
■flici  mesi  a  fare,  come  s'è  detto,  un  palco  a  M. 
•Giovanni  Cornaro,  ed  alcune  cose  per  la  compa- 
"gnia  della  Calza,  il  Sansovino,  che  guidava  lafab- 
'brica  di  s.  Spirito,  gli  aveva  fatto  fare  disegni  per 
tre  quadri  grandi  a  olio  che  andavano  nel  palco, 
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acciò  li  conducesse  d1  pittura;  ma,  essendosi  poi 
partito  il  Vasari,  furono  i  detti  tre  quadri  allogati 
a  Tiziano,  che  li  condusse  bellissimi,  per  avereat- 
ttìso  con  molt'arte  a  fare  scortare  le  figure  al  di- 
sotto in  su;  in  uno  è  Abraam  che  sacrifica  Isac, 
nell'altro  David  che  spicca  il  collo  a  Golia,  e  nel 
terzo  Abel  ucciso  da  Gain  suo  fratello.  Nel  mede- 
simo tempo  ritrasse  Tiziano  sè  slesso  per  lasciare 
quella  memoria  di  sè  ai  figliuoli:  e,  venato  l'anno 
1546,  chiamato  dal  cardinale  Farnese,  andò  a  Ro- 
ma, dove  trovò  il  Vasari  che  tornato  da  Napoli, 
f.iceva  Ja  sala  della  cancelleria  al  detto  cardina- 
le: perchè  essendo  da  quei  signore  slato  racco- 
mandato Tiziano  a  esso  Vasari,  gli  tenne  amore- 
vol  compagnia  in  menarlo  a  vedere  le  cose  di  Ro- 
ma, e  così,  riposato  che  si  fa  Tiziano  alquanti 
giorni,  gli  furono  date  stanze  in  Belvedere,  acciò 
mettesse  mano  a  fare  di  nuovo  il  ritratto  di  papa 
Paolo  intero  ,  quello  di  Farnese  e  quello  dei  du- 
ca Ottavio;  i  quali  condusse  ottimamente,  e  con 
molla  soddisfazione  di  que'  signori:  a  persuasione 
de' quali  fece,  per  donare  al  papa,  un  Cristo  dal 
mezzo  in  su,  in  forma  di  Ecce  Homo:  la  quale  o- 
pera,  o  fusse  che  le  cose  di  Michelagnolo,  di  Raf- 
faello, di  Polidoro  e  d'altri  1"  avessono  fatto  per- 
dere, o  qualche  altra  cagione,  non  parve  a'  pillo- 
ri,  tutto  che  fusse  buon'opera,  di  quell'eccellenza 
che  molte  altre  sue,  e  particolarmente  i  ritratti. 
Andando  un  giorno  Micheiagnolo  ed  il  Vasari  a 
vedere  Tiziano  in  Belvedere,  videro  in  un  quadro 
che  allora  avea  condotto,  una  femmina  ignuda,  fi- 
gurala per  una  Danae,  che  aveva  in  grembo  Gio- 
ve trasformalo  in  pioggia  d'oro,  e  mollo  (come  si 
fa  in  presenza)  gliela  lodarono;  e,  dopo  partiti  che 
furono  da  lui,  ragionandosi  del  fare  di  Tiziano,  il 
Buonarroio  lo  commendò  assai,  dicendo  che  mol- 
to gli  piaceva  il  colorito  suo  e  la  maniera,  ma  che 
era  un  peccalo  che  a  Vinezia  non  s'imparasse  da 
principio  a  disegnare  bene,  e  che  non  avessono 
que*  pittori  miglior  modo  nello  studio.  Con  ciò 
sia  (diss'egli)  che  se  quest'uomo  fusse  punto  aiu- 
tato dall'arte  e  dal  disegno,  come  è  daha  natura, 
e  massiraameiìte  nel  contraffare  il  vivo,  non  si  po- 
trebbe far  più  nè  meglio,  avendo  egli  bellissimo 
spirito  ed  una  mollo  vaga  e  vivace  maniera.  Ed 
infatti  così  è  vero,  perciocché  chi  non  ha  dise- 
gnato assai,  e  studiato  cose  scelte  antiche  o  mo- 
derne, non  può  fare  bene  di  pratica  da  sè,  nè  aiui 
lare  le  cose  che  si  riiranno  dal  vivo  ,  dando  loro 
quella  grazia  e  peifezioae  che  dà  l'arte  fuori  del- 
l'ordine della  natura,  la  quale  fa  ordinariamente 
alcune  parli  che  non  son  belle. 

Partito  finalmente  Tiziano  dì  Roma  con  molti 
doni  avuti  da  que'  signori,  e  particolarmente  per 
Pomponio  suo  figliuolo  un  benefizio  di  buona  ren' 
dita,  si  mise  in  cammino  per  tornare  a  Vinezia, 
poi  che  Orazio  suo  altro  figliuolo  ebbe  ritrailo  M. 
Battista  Ceciliano  eccellente  sonatore  di  violone, 
che  fu  molto  buon'opera,  ed  egli  fatto  alcuni  altri 
ritratti  al  duca  Guìdobaldo  d'Urbino;  e  giunto  a 
Fiorenza,  vedute  le  rare  cose  di  questa  città,  ri- 
mase stupefatto, non  meno  che  avesse  fatto  di  quel- 
le di  Roma.  Ed  oltre  ciò,  visitò  il  duca  Cosimo, 
che  era  al  Poggio  a  Calano,  offerendosi  a  fare  il 
suo  ritratto:  di  che  non  si  curò  molto  sua  Eccel- 
lenza, forse  per  non  far  torto  a  tanti  nobili  artefici 
della  sua  città  e  dominio.  Tiziano  adunque,  arri- 
vato a  Vinezia,  finì  a!  marchese  del  Vasto  una  Lo- 
cuzione (così  la  chiamarono)  di  quel  signore  ai 
suoi  soldati,  e  dopo  gli  fece  il  ritratto  di  Carlo  V, 
quello  del  re  Cattolico,  e  molti  altri;  e,  questi  la- 
vori finiti,  fece  nella  chiesa  di  s.  Maria  Nuova  di 
Vinezia  in  una  tavoletta  una  Nunziata;  e  poi  fa- 
cendosi aiutare  da  suoi  giovani,  condusse  nel  re- 
fettorio di  s,  Giovanni  e  Paolo  un  cenacolo,  e  nel* 
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]a  cbiesa  di  s.  Salvadore,  all'aitar  maggiore,  una 
tavola,  dove  è  un  Cristo  trasfiguralo  in  sul  monte 
Tabor,  e  ad  un  altro  altare  della  medesima  chie- 
sa una  nostra  Donna  annunziata  dall'Angelo;  ma 
queste  opere  ultime,  ancorché  in  loro  si  veggia 
del  buono,  non  sono  molto  slimate  da  lui,  e  non 
jhanno  di  quella  perfezione  che  hanno  l'altre  sue 
piiinre.  E  perchè  sono  infinite  l'opere  di  Tiziano, 
r  massimamente  i  rilralti.  è  quasi  impossibile  l'a- 
re di  tulli  memoria.  Onde  dirò  solamente  dei  più 
fsf^gnalati,  ma  senz'ordine  di  tempi,  non  importan- 
do mollo  sapere  qual  fusse  prima  e  qual  l'alto  poi. 
IVitrasse  pii>  volle,  come  s'è  dello,  Carlo  V,  e  ul- 
limamenie  fu  per  ciò  chiamalo  alla  corte,  dove  lo 
ritrasse,  secondo  che  era  in  quegli  quasi  ultimi 
anni;  c  tanto  piacque  a  quello  invittissimo  impe- 
radore  il  fare  di  Tiziano,  che  non  volse,  da  che 
prima  lo  conobbe  ,  esser  ritratto  da  altri  pitto- 
ri :  e  ciascuna  volla  che  lo  dipinse  ,  ebbe  mil- 
Jc  scudi  d'oro  di  donativo.  Fu  da  sua  Maestà  fatto 
cavaliere  con  provvisic)ne  di  scudi  diigenlo  sopra 
la  camera  di  Napoli.  Quando  similmente  ritrasse 
Filippo  re  di  Spagna,  e  di  esso  C  ulo  ligiiuolo,  eb- 
be da  lui  di  ferma  provvisione  altri  scudi  dugen- 
to;  di  maniera  che,  aggiunti  quelli  qnaltroccnio 
alti  trecento  che  ha  in  sul  fondaco  de' Tedeschi 
dai  signori  Viniziani.ha,  senza  faticarsi,  settecen- 
to scudi  fermi  di  provvisione  ciascun  anno.  Del 
quale  Carlo  V,  e  di  esso  re  Filippo  mandò  Tiziano 
i  ritraili  al  signor  duca  Cosimo,  che  gli  ha  nella 
sua  guardaroba.  Ritrasse  Ferdinando  re  de'  Ro- 
mani, che  poi  fu  imperatore,  e  di  quello  tutti  i  li- 
gliuoli,  cioè  Massimiliano  oggi  imperatore,  ed  il 
fratello.  Ritrasse  la  reina  Maria,  e,  per  l'impera- 
tore Carlo,  il  duca  di  Sassonia,  quando  era  prigio- 
ne. Ma  che  perdimento  di.  tempo  è  questo?  Non  è 
Slato  quasi  alcun  signore  di  gran  nome,  nò  prin- 
cipe, nò  gran  donna,  che  non  sia  stala  ritratta  da 
Tiziano,  veramente  in  questa  parie  eccellentissi- 
mo pittore. .Ritrasse  il  re  Francesco  I  di  Fiancia, 
come  si  è  detto,  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
il  marchese  di  Pescara,  Antonio  da  Leva,  Massi- 
miano Stampa,  il  signor  Giovambattista  Castaldo, 
ed  altri  inliniii  signori.  Parimente,  in  diversi  tem- 
pi, oltre  alle  delle,  ha  fatto  molte  altre  opere.  In 
Vinezia,  di  ordine  di  Carlo  V,  fece  in  una  gran 
tavola  da  altare  Dio  in  Trinità  dentro  a  un  trono, 
Ja  nostra  Donna  e  Cristo  fanciullo,  con  la  colom- 
ba sopra  ed  il  campo  tulio  di  fuoco, per  lo  Amore, 
ed  il  Padre  cinto  di  cherubini  ardenti;  da  un  lato 
è  il  dello  Carlo  V,  d'all'aliro  l'imperatrice  fasciali 
d'nu  pannolino  con  mani  giunte  in  aiiod  orare  fra 
molli  santi,  secondo  che  gli  fu  comandalo  da  Ce- 
sare, il  ([uale  lino  allora  nel  colmo  delle  vittorie 
cominciò  a  mostrare  d'  avere  animo  di  ritirarsi, 
come  poi  fece,  dalle  cose  mondane,  per  morire 
veramente  da  cristiano  timorato  di  Dio,  e  diside- 
roso  della  propria  salute  La  quale  pittura  disse  a 
Tiziano  l'imperatore  che  volea  metierla  in  quel 
monaslerio,  dove  poi  lini  il  corso  della  sua  vita;  e 
perchè  è  cosa  rarissima,  si  aspella  che  tosto  deb- 
ba uscire  fuori  stampata.  Fece  il  medesimo  un 
Prometeo  alla  reina  Maria,  il  quale  sta  legalo  al 
monte  Caucaso,  ed  è  lacerato  dall'aquila  di  Giove, 
ed  un  Sisifo  all'inferno,  che  porta  un  sasso,  e  Ti- 
zio stracciato  dall' avolloio:  e  queste  tutte,  dal  Pro- 
meteo in  fuori,  ebbe  sua  Maestà,  e  con  esse  un 
Tantalo  della  medesima  grandezza,  cioè  quanto  il 
vivo,  in  tela  ed  a  olio.  Fece  anco  una  Venere  e 
Adone,  che  sono  maravigliosi,  essendo  ella  venu- 
tasi meno,  ed  il  giovane  in  allodi  volere  partire 
da  lei,  con  alcuni  cani  intorno  molto  naturali.  In 
una  tavola  della  medesima  grandezza  fece  Andro- 
meda legata  al  sasso,  e  Perseo  che  la  libera  dal- 
l'orca marina,  che  non  può  essere  altra  pittura 


più  vaga  di  questa;  come  è  anco  un'altra  Diana, 
che,  standosi  in  un  fonte  con  le  sue  Ninfe,  con- 
verte Atieon  in  cervio.  Dipinse  parimente  un'Eu- 
ropa, che  .sopra  il  loro  passa  il  mare;  le  quali  pit- 
ture sono  appresso  al  re  Cattolico  tenute  mollo 
care  per  la  vivacità  che  ha  dato  Tiziano  aìie  lìgu' 
re  ton  i  colori  in  farle  quasi  vive  e  naturali.  Ma 
è  ben  vero  che  il  modo  di  fare,  che  tenne  in  que- 
ste ultime,  è  assai  differente  dal  fare  suo  da  gio- 
vane; con  ciò  sia  che  le  prime  sono  condotte  con 
una  certa  finezza  e  diligenza  incredibile  vedute  da 
presso  e  da  lontano,  e  queste  ultime,  condotte  di 
colpi,  tirate  via  di  grosso,  e  con  macchie,  di  ma- 
niera che  da  presso  non  si  possono  vedere,  e  di 
lontano  appariscono  perfette:  e  questo  modo  è  sta- 
lo cagione,  che  molli,  volendo  in  ciò  imitare,  e 
mostrare  di  fare  il  pratico,  hanno  fatto  di  goffe 
pitture;  e  ciò  addiviene,  perchè,  se  bene  a  molti 
pare  che  elle  siano  fatte  senza  fatica,  non  è  cos'i 
il  vero,  e  s'ingannano,  perchè  si  conosce  che  so- 
no rifalle,  e  che  si  è  ritornalo  loro  addosso  con  i 
colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi  si  vede.  E  que- 
sto modo  SI  fatto  è  giudizioso,  bello  e  stupendo, 
perchè  fa  parere  vive  le  pitture  e  fatte  con  gran- 
de arte,  nascondendo  le  fatiche.  Fece  ultimamen- 
te Tiziano,  in  un  quadro  alto  braccia  tre  e  largo 
quattro.  Gesù  Cristo  fanciullo  in  grembo  alla  no- 
stra Donna  ed  adoralo  dai  Magi,  con  buon  nume- 
ro di  figure  d'un  braccio  l'una,  che  è  opera  mollo 
vaga:  siccome  è  ancora  un  altro  quadro,  che  egli 
stesso  ricavò  da  questo  e  diedeal  cardinale  di  Fer- 
rara, il  vecchio.  Un'altra  tavola,  nella  qual  fece 
Cristo  schernito  dai  Giudei,  che  è  bellissima,  fu 
posta  in  Milano  nella  chiesa  di  santa  Maria  dcl'e 
Grazie  a  una  cappella.  Alla  reina  di  Porlogallo  in 
un  quadro  fece  un  Cristo,  poco  minore  del  vivo, 
battuto  da'  Giudei  alla  colonna,  che  è  bellissimo. 
In  Ancona,  all'altare  maggiore  di  san  Domenico, 
fece  nella  tavola  Cristo  in  croce,  ed  a' piedi  la  no- 
stra Donna,  s.  Giovanni,  e  s.  Domenico,  bellissi- 
mi, e  di  quell'ultima  maniera  fatta  di  macchie,  co- 
me si  disse  pure  ora.  È  di  mano  del  medesimo 
nella  chiesa  dei  Crucicchieri  in  Vinezia  la  tavola 
che  è  all'altare  di  s.  Lorenzo,  dentro  alla  quale  è 
il  martirio  di  ((uel  santo,  con  un  casamento  pieno 
di  figure,  e  s. Lorenzo  a  giacere  in  iscorlo,  mezzo 
sopra  la  grata,  sotto  un  gran  fuoco,  ed  intorno  al- 
cuni che  r  accendono;  e,  perchè  ha  finto  una  not- 
te, hanno  due  serventi  in  mano  due  lumiere  che 
fanno  lume,  dove  non  arriva  il  riverbero  del  fuo- 
co che  è  sotto  la  grata,  che  è  spesso  e  molto  vi- 
vace; ed  oltre  ciò  ha  finto  un  lampo,  che,  venen- 
do dal  cielo  e  fendendo  le  nuvole,  vince  il  lume 
del  fuoco  e  quello  delle  lumiere,  stando  sopra  al 
santo  ed  altre  figure  principali;  ed  oltre  ai  delti 
tre  lumi,  le  genti  che  ha  finto  di  lontano  alle  fine- 
stre del  casamento  hanno  il  lume  da  lucerne  e 
candele,  che  loro  sono  vicine;  ed  insomma  il  lut- 
to è  fatto  con  bell'arte,  ingegno  e  giudizio. 

Nella  chiesa  di  s.  Sebastiano,  all'altare  di  san 
Niccolò,  è  di  mano  dello  stesso  Tiziano  in  una  ta- 
voletta un  san  Niccolò,-  che  par  vivo,  a  sedere  in 
una  sedia  finta  di  pietra,  con  un  angelo  che  gli 
tiene  la  mitria:  la  quale  opera  gli  fece  fare  mes- 
ser  Niccolò  Grasso,  avvocato.  Dopo  fece  Tizia- 
no, per  mandare  al  re  Cattolico,  una  figura  da 
mezza  coscia  in  su  d'una  santa  Maria  Maddale- 
na scapigliata  ,  cioè  con  i  capelli  che  le  cascano 
sopra  le  spalle  ,  intorno  alla  gola  ^  e  sopra  il 
petto,  mentre  ella,  alzando  la  testa  con  gli  oc- 
chi fissi  al  cielo,  mostra  compunzione  nel  rosso- 
re degli  occhi,  e  nelle  lagrime  dogliezza  dei  pec- 
cali; onde  muove  questa  pittura,  chiunque  la  guar- 
da, estremamente,  e,  che  è  più,  ancorché  sia  bel- 
lissima, non  muove  a  lascivia,  ma  a  commiscra- 
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zione.  Questa  pittura,  finita  che  fu,  piacque  tanto 
a  Silvio..,.  (I),  gentiluomo  viniziano,  che  donò  a 
Tiziano, per  averla, cento  scudi, come  quelli  che  si 
diletta  sommamente  della  pittura;  laddove  Tizia- 
no fu  forzalo  farne  un'altra,  che  non  fu  men  bella, 
per  mandarla  ;il  detto  re  Cattolico. 

Si  veggiono  anco  ritratti  di  naturale  da  Tiziano 
un  cittadino  viniziano,  suo  amicissimo,  chiamato 
il  Sinistri,  ed  un  altro  nominato  M.  Paolo  da  Pon- 
te, del  quale  ritrasse  anco  una  figliuola,  che  allo- 
ra aveva,  bellissima  giovane,  chiamata  la  signora 
Giulia  da  Ponte,  comare  di  esso  Tiziano;  e  simil- 
mente la  signora  Irene,  vergine  bellissima,  lette- 
rata, musica,  ed  incamminata  nel  disegno,  la  qua- 
le, morendo  circa  sette  anni  sono,  fu  celebrata  qua- 
si da  tutte  le  penne  degli  scrittori  d'Italia.  Ritrasse 
mcsser  Francesco  Filetto  oratore  di  felice  memo- 
ria ,  e  nel  medesimo  quadro  dinanzi  a  lui  un  suo 
figliuolo  che  pare  vivo;il  qual  ritratto  è  in  casa  di 
messer  Matteo  Giustiniano,  amatore  di  queste  ar- 
ti, che  ha  fattosi  fare  da  lacomo  da  Bassano  pitto- 
re un  quadro  che  è  molto  bello,  siccome  anco  so- 
no molte  altre  opere  di  esso  Bassano,  che  sono 
sparse  per  Vinezia,  e  tenute  in  buon  pregio,  e 
massimamente  per  cose  piccole,  ed  animali  di 
tutte  le  sorti. 

Ritrasse  Tiziano  il  Bembo  un'altra  volta,  cioè 
poi  che  fu  cardinale,  il  Fracastoro, ed  il  cardina- 
le Accolti  di  Ravenna,  che  l'ha  il  duca  Cosimo  in 
guardaroba.  Ed  il  nostro  Danese  scultoie  ha  in 
Vinezia  ,  in  casa  sua,  un  ritratto,  di  man  di  Tizia- 
no, d'un  gentiluomo  da  ca  Delfini,  Si  vede  di  ma- 
no del  medesimo  M.  Niccolò  Zeno;  la  Rossa  mo- 
glie del  gran  Turco,  d'età  d'anni  sedici,  e  Came- 
ria  di  costei  figliuola  con  abitie  acconciature  bel- 
lissime. In  casa  M.  Francesco  Sonica,  avvocato  e 
compare  di  Tiziano,  è  il  ritratto  di  esso  M.  Fran- 
cesco di  mano  dell'  istesso,  ed  in  un  quadrone 
grande  la  nostra  Donna,  che,  andando  in  Egitto, 
pare  discesa  dell'asino,  e  postasi  a  sedere  sopra 
un  sasso  nella  via,  con  s.  Giuseppe  appresso,  e 
s.  Giovannino  che  porge  a  Cristo  fanciullo  certi 
fiori  colti  per  man  d'un  angelo  dai  rami  d'un  al- 
bero, che  è  in  mezzo  a  quel  bosco  pieno  d'anima- 
li, nel  lontano  del  quale  si  sta  l'asino  pascendo; 
la  qual  pittura, che  è  oggi  graziosissinia,  ha  posta 
il  detto  gentiluomo  in  un  suo  palazzo,  che  ha  fat- 
to in  Padoa  da  Santa  lustina.  In  casa  d'  un  genti- 
luomo de'  Pisani  appresso  s.  Marco  è  di  mano  di 
Tiziano  il  ritratto  d'una  gentildonna,  che  è  cosa 
maravigliosa.  A  monsignor  Giovanni  della  Casa 
fiorentino  ,  slato  uomo  illustre  per  chiarezza  di 
sangue  e  por  lettere  a'terapi  nostri,  avendo  fatto 
un  bellissimo  ritratto  d'una  gentildonna,  che  amò 
quel  signore,  mentre  stette  in  Vinezia,  meritò  da 
lui  esser  onoralo  con  bellissimo  sonetto,  che  co- 
mincia: 

Ben  veggo  io,  Tiziano,  in  forme  nuove 
L'idolo  mio,  che  i  begli  occhi  apre  e  gira, 

con  quello  che  segue. 

Ultimamente  mandò  questo  pittore  eccellente 
al  detto  re  Cattolico  una  cena  di  Cristo  con  gli  a- 
postoli  in  un  quadro  sette  braccia  lungo,  che  fu 
cosa  di  straordinaria  bellezza.  Oltre  alle  dette  co- 
se e  molte  altre  di  minor  pregio, che  ha  fatte  que- 
st'uomo, e  si  lasciano  per  brevità,  ha  in  casa  l'in- 
fiascrìtte  abbozzate  e  cominciate.  Il  martirio  di 
s.  Lorenzo  simile  al  sopraddetto,  il  quale  disegna 
mandare  al  re  Cattolico;  una  gran  tela,  dentro  la 
quale  è  Cristo  in  croce  con  i  ladroni  ed  i  croci- 

(l)  //  Ridolfi  riempie  questa  lacma  col  casato 
Badoaro. 


j  fissori  a  basso,  la  quale  fa  per  M.  Giovanni  d'An- 
na: ed  un  quadro  che  fu  cominciato  per  il  doge 
Grimani  padre  del  patriarca  d'  Aquilea;  e  per  la 
sala  del  palazzo  grande  di  Brescia  ha  dato  princi- 
pio a  tre  quadri  grandi, che  vanno  negli  ornamen- 
ti del  palco,  come  s'è  detto  ragionando  di  Cristo- 
fano,  e  d'un  suo  fratello,  pittori  bresciani.  Comin- 
ciò anco,  molti  anni  sono,  per  Alfonso  Primo, du- 
ca di  Ferrara,  un  quadro  d'una  giovane  ignuda, 
che  s' inchina  a  Minerva,  con  un'allra  figura  ac- 
canto, ed  un  mare,  dove  nel  lontano  è  Nettuno  ia 
mezzo  sopra  il  suo  carro;ma  per  la  morte  di  quel 
signore,  per  cui  si  faceva  quest'opera  a  suo  ca- 
priccio, non  fu  finita,  e  si  rimase  a  Tiziano.  Ha 
anco  condotto  a  buon  termine,  ma  non  finito,  ua 
quadro  dove  Cristo  appare  a  Maria  Maddalena 
nell'orto  in  forma  d'  ortolano,  di  figure  quanto  il 
naturale;  e  cosi  un  altro  di  simile  grandezza,  do- 
ve, presente  la  Madonna  e  l'altre  Marie,  Cristo 
morto  si  ripone  nel  sepolcro;  ed  un  quadro  pari- 
mente d'una  nostra  Donna,  che  è  delle  buone  co- 
se che  siano  in  quella  casa;  e,  come  s'è  detto,  ua 
suo  ritratto,  che  da  lui  fu  finito  quattro  anni  sono, 
molto  bello  e  naturale;  e  finalmente  un  s.  Paolo 
che  legge,  mezza  figura,  che  pare  quello  stesso 
ripieno  di  Spirito  Santo.  Queste,  dico,  tutte  opere 
ha  condotte,  con  altre  molte  che  si  tacciono  per 
non  fastidire,  infino  alla  sua  età  di  circa  seltanta- 
sei  anni.  È  stalo  Tiziano  sanissimo  e  fortunato 
quant'alcun  altro  suo  pari  sia  stato  ancor  mai,  e 
non  ha  mai  avuto  da'cieli  se  non  favori  e  felicità. 
Nella  sua  casa  di  Vinezia  sono  stati  quanti  princi- 
pi, letterati  e  galant'uomini  sono  al  suo  tempo  an- 
dati o  stati  a  Vinezia;  perchè  egli,  oltre  all'eccel- 
lenza dell'arte, è  stato  gentilissimo, di  bella  crean- 
za e  di  dolcissimi  costumi  e  maniere.  Ha  avuto  ia 
Vinezia  alcuni  concorrenti,  ma  di  non  molto  va- 
lore, onde  gli  ha  superati  agevolmente  coll'eccel- 
lenza  dell'arte,  e  sapere  trattenersi  e  farsi  grato 
a'  gentiluomini.  Ha  guadagnato  assai,  perchè  le 
sue  opere  gli  sono  state  benissimo  pagate;  ma  sa- 
rebbe stato  ben  fatto  che  in  questi  suoi  ultimi  anni 
non  avesse  lavorato  se  non  per  passatempo,  per 
non  scemarsi,  coU'opere  manco  buone,  la  riputa- 
zione guadagnatasi  negli  anni  migliori,  e  quando 
la  natura  per  la  sua  declinazione  non  tendeva  che 
all'imperfetto.  Quando  il  Vasari,  scrittore  della 
presente  storia,  fu  l'anno  1566  a  Vinezia,  andò  a 
visitare  Tiziano, come  suo  amicissimo,  e  lo  trovò, 
ancorché  vecchissimo  fusse,con  i  pennelli  in  ma- 
no a  dipignere,  ed  ebbe  molto  piacere  di  vedere 
l'opere  sue,  e  di  ragionar  con  esso;  il  quale  gli  fe- 
ce conoscere  M.  Gian  Maria  Verdezzoiti  gentiluo- 
mo viniziano,  giovine  pien  di  virtù,  amico  di  Ti- 
ziano, ed  assai  ragionevole  disegnatore  e  dipinto- 
re, come  mostrò  in  alcuni  paesi  disegnati  da  lui 
bellissimi.  Ha  costui  di  mano  di  Tiziano,  il  quale 
ama  ed  osserva  come  padre,  due  figure  dipinte  a 
olio  in  due  nicchie,  cioè  unApollo  ed  una  Diana. 

Tiziano  adunque,  avendo  d'ottime  pitture  ador- 
nato Vinezia,  anzi  tutta  Italia  ed  altre  parti  del 
mondo,  merita  essere  amato  ed  osservato  dagli 
artefici,  ed  in  molte  cose  ammirato  ed  imitato, co- 
me quegli  che  ha  fatto  e  fa  tuttavia  opere  degne 
d'infinita  lode,  e  dureranno  quanto  può  la  memo- 
ria degli  uomini  illustri.  Ora,  sebbene  molti  sono 
stati  con  Tiziano  per  imparare, non  è  però  grande 
il  numero  di  coloro  che  veramente  si  possano  di- 
re suoi  discepoli;  perciocché  non  ha  molto  inse- 
gnato, ma  ha  imparato  ciascuno  più  o  meno,  se- 
condo che  ha  saputo  pigliare  dall'opre  fatte  da  Ti- 
ziano. È  stato  con  esso  lui,  tra  gli  altri,  un  Gio- 
vanni fiammingo  ,  che,  di  figure  cosi  piccole  co- 
me grandi,  è  slato  assai  lodato  maestro,  e  noi  ri- 
tratti niaraviglioso,  come  si  vede  in  Napoli,  dove 
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è  vivulo  aìciju  tempo  e  tinnimente  niurio.  Furoii  , 
di  man  di  costui  (il  che  giidoverà  in  luUi  i  tempi 
essere  d'onore)  i  disegni  dell'anotomie,  che  fec  e 
intagliare  e  ranndar  l'uoriconla  sua  opera  l'eccel- 
lentissimo Andrea  Vcssalio.  Ma  (jiiegli  che  più  di 
lutti  ha  imitalo  Tiziano,  è  slato  Paris  Bordone,  il 
quale,  uaio  in  Trevisi  di  padre  trivisano  e  mache 
viniziana,  fu  condotto  d  otto  anni  a  Vinezia  in  ca- 
sa alcuni  suoi  parenti.  Dove  imparalo  che  ebbe 
frainmaiica  e  l'altosi  eccellentissimo  musico, andò 
ix  si  Te  con  Tiziano;  ma  ncjnvi  consumo  molti  an- 
lii, perciocché  vedcndcquell'uomonon  essere niol- 
èo  v;igo  d"  insegnare  a  suoi  giovani  anco  pregaio 
da  loro  sommanienie,  ed  invitato  con  la  pacienza 
a  portarsi  bene,  si  risolvè  a  parln si, dolendosi  in- 
finiiamente  che  di  que'gioriii  fusse  morto  Giorgio- 
ne  ,  lac  ui  maniera  gli  piaceva  i^ommamcnie,  ma 
molto  più  l'aver  l'ama  dibenee voloniieri  insegna- 
re con  amor<5  (luello  che  sapeva.  M  i  jx)i  che  aUio 
fare  non  si  poteva,  si  mi>e  Paris  in  animo  di  vole- 
re per  oj<ni  modo  seguitare  la  maniera  di  Giorgio- 
liC.  K  cos'i,  datosi  a  ì.ivorare  ed  a  conlraff  ire  del 
l'opere  di  c<»lui ,  sì  fece  tale  che  venne  in  bonis- 
iimo  credilo;  onde  nella  sua  età  di  d  cioiio  anni 
tu  allogata  una  tavola  da  tarsi  per  la  chiesa  di 
i.  Nicolò  de 'frali  .>hiiori.  Il  «he  avendo  inieso  Ti- 
ziano, fece  tanto  con  mezzi  e  fasori,  che  gliela 
t«ilse  di  mano,  o  por  impedirgli  che  non  potesse 
cos'i  losio  mostrare  la  sua  virtù,  o  pure  tirato  dal 
desiderio  di  guadagnare  Doiv»  essendo  Paris  chia- 
mato a  Vicenza  a  fare  una  stona  a  fresco  nella 
loggia  di  piazza,  o\e  si  tien  ragione,  ed  accanto 
a  (juclla  che  aveva  già  falla  Tizi  nio  del  giudizio 
di  Salomone,  andò  ben  voleniiori,  e  vi  fece  una 
storia  di  Noè  coni  ligliuoli,  che  fu  tenuta,  per  di- 
ligenza e  disegno,  opera  ragionevole  e  non  men 
bella  che  <|nella  di  Tiziano»inlanlo  che  sono  to- 
iiuie  amendue,  da  chi  non  sa  il  vero,  d'una  n».iiio 
medesim  i.  Tornalo  Paris  a  Vine/ia,  fece.i  fieseo 
alcuni  ignudi  a  pie  del  ponte  di  Uialio;per  lofj-ial 
saggio  gli  furono  falle  fare  alcune  facciale  di  ca- 
se per  Vinezia.  Clunnaio  poi  ;i  Trevibi,  vi  fece  si- 
milmenlc  alcune  facciale  ed  alni  Livori, ed  iu|i.ir- 
lii  olar(;  molti  iili;illi.  che  piac(|Ueio  assai:  ipudlo 
del  magiiilìco  M.  Alberto  t'nigo, (juello  di  M  Mar- 
co Seravalle,  di  M.  Francesi  o  da  yuer,  e  del  ca- 
nonico Hovere,  e  monsignor  Alberti.  Nel  duomo 
della  della  ciiià  fc  e  in  una  tavola  nel  mezzo  del- 
la chiesa,  ad  istanza  del  signor  vicario,  la  nalivi- 
tà  di  Gesù  Oisto,  ed  appre-so  una  resuri  ezione. 
In  s.  Francesi  o  fece  uiralira  tavola  al  cavaliere 
Rovere,  un'altra  in  s.  Girol  ;m<>,  e  una  in  Ognis- 
banli  con  variate  leste  di  S.inli  e  Sante,  e  tulle  bel- 
le e  varie  neir  aliiiudini  e  ne' veslimenii.  Fe<  e 
un'altra  iir.ola  in  s.  Lorenzo,  ed  in  s.  Paolo  lece 
tre  c;ipp(!lle:  neil.i  mngg  ore  delle  quali  fece  Cri- 
sto che  resuscita,  grande  ([uanio  è  il  vivo,  ed  ac- 
compagnato da  gran  moìiiludine  d'angeli,  nell'al- 
tra alcuni  santi  con  molli  angeli  attorno;  e  nella 
icrza  Gesù  Cristoiii  una  nuvola, con  la  nostra  Don- 
na che  gli  i>reseiila  s.  Domenico.  Le  qu;ili  tulle 
opere  l'hanno  f;ilto  conoscere  per  valent' uomo 
ed  amorevole  della  sua  cillà.  In  Vinezia  poi, dove 
quasi  sempre  è  abitato,  ha  fallo  in  diversi  tempi 
molle  opere;  ma  la  più  bella  e  più  not.ibile  e  de- 
gnissima di  lode,  che  facesse  mai  Paris,  fu  una 
storia  nella  scuola  di  s.  Marco  da  s.  Giovanni  e 
Paolo,  nella  quale  è  quando  quel  pescatore  pre- 
senta alla  signoria  di  Vinezia  raiiello  di  s.  Marco 
con  un  casamento  in  prospettiva  bellissimo.intor- 
no  al  quale  siede  il  senato  con  il  doge;  in  fra  i 
quali  senatori  sono  molti  ritraiti  di  naturale  viva- 
ci e  ben  falli  oltre  modo.  La  bellezza  di  quest*  o- 
peia,  lavorata  (  osi  bene  e  colorita  a  fresco,fu  ca- 
éicne  the  eglt  comincio  ad  ei.eie  adoperato  da 
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moki  gentiluomini;  onde  nella  casa  grande  dei 
Foscari  da  s  Barnaba  fece  molte  pitture  e  quadri; 
e  fra  l'altre  un  Cristo  che,  sceso  al  Limbo,  ne  ca- 
va i  santi  padri,  che  è  tenuto  cosa  singolare.  Nel- 
la chiesa  di  s.  lob  in  canal  Reio  fece  una  bellis- 
sima tavola;  ed  in  s.  Giovanni  in  Bragola  un'  al- 
tra; ed  il  medesimo  a  Santa  Maria  della  Ceiosie, 
ed  a  Santa  Marina.  Ma  conoscendo  Paris  che  ;i 
chi  vuole  essere  adoperato  in  Vinezia  bisogna  far 
troppa  servitù  in  corteggiando  (lueslo  e  quello, si 
risolvè,  come  uomo  di  natura  t]uieto,  e  lontano 
da  ceni  modi  di  fare  ,  ad  ogni  occasione  che  ve- 
nisse,andare  a  lavorare  di  fuori,  quell'opere  cho 
innanzi  gli  mellesse  la  fortuna,  senza  averle  a  irò 
mendicando;  |>erchè  irasferilosi  con  buona  occa- 
sioneranno 1558  in  Francia  al  serviziodel  re  Fran- 
cesco,gli  fece  molli  ritratti  di  dame,  ed  altri  qua- 
dri di  diverse  p'ilure;  e  nel  medesimo  tempo  di- 
pinse a  monsignor  di  Guisa  un  (]uadro  di  chiesa 
bellis>iino,ed  uno  da  camera  di  Venere  e  Cupido. 
Al  cardinale  di  Loreno  leci;  un  Cristo  Ecce  Homo, 
ed  un  Giove  con  lo,  e  molte  alire  opere.  Mando 
al  re  di  Polonia  un  quadro,  che  fu  tenuto  cos;i 
bellissima,  nel  quale  era  Giove  con  una  ninfa.  In 
Fiandra  mandò  due  altri  bi^llissiini  quadri,  una 
santa  .Maria  Maddalena  nell'ereim)  accompagnata 
da  certi  an.;eli,  ed  una  Diana  che  si  lava  con  le 
sue  ninfe  in  un  fonte;  i  »]uali  due  quadri  gli  l'eco 
faro  il  Candiano  milanese, medico  della  rt.'ina  Ma- 
ria, per  donargli  a  sua  Altezza.  In  Augusta  fece 
in  casa  de'l*'uccheri  molte  opere  nel  lor»)  palazzo 
di  grandissima  importanza  e  per  valuta  di  tremila 
scudi,  e  nella  medesima  città  fece  per  i  Pi  inieri, 
grand'uouiini  di  quel  luogo, un  quadrone  grande; 
dove  in  prospettiva  mis^e  tutti  i  ciiupie  ordini  d'ar- 
cliiteiinra,  clu;  fu  opera  mollo  bella;  ed  un  altro 
<]iiadro  da  camera,  il  qiiaieè  apprijsso  il  cardina- 
le d'Augusta.  In  Crem,i  ha  fallo  in  santo  Agostino 
due  i:ivole,  in  una  delle  (piali  è  ritratto  il  signor 
(ÌMilio  Manfrone  per  un  s.  Giorgio  tutto  armato. 
Il  mcHlosimo  ha  fatto  molle  opere  in  Ci  vitale  di 
Belluno,  che  sono  lodale,  e  p.iriicolarmenle  una 
tavola  di  Santa  Maria,  ed  un'altra  in  s  Giosel'.clie 
sono  bellissime.  In  Genosa  mando  al  signor  Ot- 
taviano Grimaldo  un  suo  ritratto  grande  (pianto 
il  tivo  e  bellissimo, e  C(»ì  esso  un  altro  quadro  si- 
mile d'una  donna  lascivissuna .  Andato  p(»i  Paris  a 
Milano,  fece  nella  chiesa  di  s.  Celso  in  una  tavo- 
la alcune  ligure  in  aria, e  sotto  un  Ixd  issimo  pae- 
se, secondo  che  si  dice,  a  istanza  del  signor  Car- 
lo da  Roma, e  nel  palazzo  d(d  medesimo  due  gran 
quadri  a  olio;  in  uno  Veneree  Mario  sotto  la  rete 
di  Vulcano,  e  neH  altro  il  re  David  cIk;  vede  la- 
vare Bersabè  dalle  serve  di  lei  alla  fonte;  ed  ap- 
pre?so  il  riiratiodiquel  signorequello  dell  i  signo- 
ra Pania  Visconti  sua  consorte,  ed  alcuni  pc^zzi 
di  paesi  non  mollo  grandi,  ma  bellissimi.  Nel  rae- 
dcsimo  tempo  dipinse  molle  favole  d'Ovidio  al 
marchese  d'Aslorga,che  le  porlo  seco  in  I.spagna. 
Similmente  al  signor  Tommaso  Marini  dipinso 
molte  cose,  delle  (piali  non  accade  far  menzion'j. 
K  questo  basii  aver  dello  di  Paris;  il  «ìuale, essen- 
do d'anni  settantaciiique,  se  ne  sia  con  sua  como- 
dità in  casa  quieiamenie,  e  lavora  per  piacere  a 
richiesta  d'alcuni  principi  ed  altri  amici  suoi,  fug- 
gendo la  concorrenza  e  certe  vane  ambizioni, per 
non  essere  offeso, e  per(  hè  non  gli  sia  turbala  una 
sua  somma  tr.incjuiUità  e  pace  da  coloro  che  non 
vanno  (come  dice  egli)  in  verità,  ma  con  doppie 
vie,  maligiiaraenle,  e  con  ninna  carità;  laddove 
egli  è  avvezzo  a  vivere  semplicemente  e  con 
una  certa  bontà  naturale  ,  e  non  sa  sottilizza- 
re né  vivere  astutamente.  Ha  costui  ultimamen- 
le  condotto  un  bellissimo  quadro  per  la  duchessa 
di  Savoia  d'una  Venere  ccn  Cupido,  ihe  d  jrmo- 
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no  cui  lodili  da  un  servo,  lauto  ben  talli,  che  non 
si  possouo  lodare  abbasiauza. 

Ma  qui  uou  è  da  tacere  cbe  quella  maniera  di 
pittura,  che  è  quasi  dismessa  in  tutti  gli  altri  luo- 
ghi, si  mautien  viva  dal  serenissimo  senato  di  Vi- 
nezia,  cioè  il  musaico;  perciocché  di  questo  è  sla- 
toquasi  buona  e  principal  cagione  Tiziano,  il  qua- 
le, quanto  è  slato  in  lui,  ha  fallo  opera  sempre 
die  ili  Vinezia  sia  esercitalo,  e  fatto  dare  onorale 
provvisioni  a  chi  ha  di  ciò  lavoralo;  onde  sono 
stale  fatte  diverse  opere  nella  chiesa  di  s.  Marco, 
e  quasi  rinnovati  tutti  i  vecchi,  e  ridotta  questa 
sorte  di  pitture  a  quell'eccellenza  che  può  essere, 
e  ad  altro  termine  ch'ella  non  fu  in  Firenze  ed  in 
Roma  al  tempo  di  Giotto  ,  d'Alessio  Baldovinetli, 
del  Ghiilandaio  e  di  Gherardo  miniatore:  e  tutto 
ciò  che  si  è  fallo  in  Vinezia,  è  venuto  dal  disegno 
di  Ti.'.iano  e  d'allri  eccellenti  pittori,  che  n'hanno 
fallo  disegni  e  cartoni  coloriti  ,  acciò  l'opere  si 
conducessino  a  quella  perfezione,  a  che  si  veg- 
giono  coiidolle  quelle  del  portico  di  s.  Marco;  do- 
ve in  una  nicchia  molto  bella  è  il  giudizio  di  Sa- 
lomone, tanto  bello,  che  non  si  potrebbe  in  veri- 
tà con  i  colori  fare  alirìmenli.  Nel  medesimo  luo- 
go è  l'albero  di  nostra  Donna  di  mano  di  Lodovi- 
co Rosso,  tulio  pieno  di  sibille  e  profeti,  fatti  d'u- 
na geriiil  maniera,  ben  commessa,  e  con  assai  e 
buon  rilievo.  Ma  niuno  ha  meglio  lavoralo  di  que- 
st'arte a'iempi  nostri,  che  Valerio  e  Vincenzo  Zuc- 
cheri Trivisani,  di  mano  de'tiuali  si  vei;giono  in 
s.  Marco  diverse  e  molte  storie,  e  particolai'men- 
le  quella  dell'Apocalisse,  nella  quale  sono  dintor- 
no al  trono  di  Dio  i  quaiiro  Evangelisti  in  forma 
d'animali,  i  selle  candelabri,  ed  alire  molle  cose, 
tanto  ben  condotte,  che,  guardandole  dal  basso, 
paiono  falle  di  colori  con  i  pennelli  a  olio;  olirà 
che  si  vede  loro  in  mano,  ed  appresso,  quadretti 
piccoli  pieni  di  tìguretic  fatte  con  grandissima  di- 
ligenza, intanto  che  paiono,  non  dico  pitture,  ma 
cose  miniate,  e  pure  sono  di  pietre  commesse.  Vi 
sono  anco  molli  ritraili  di  Carlo  V  imperatore,  di 
Ferdinando  suo  fratello  che  a  lui  succedclle  nel- 
r  impero  e  di  Massimiliano  figliuolo  di  esso  Fer- 
dinando, ed  oggi  imperatore.  Similmente  la  tesla 
dell'illustrissimo  cardinal  Bembo,  gloria  del  secol 
nostro,  e  quella  del  Magnifico.  .  .  .  fatte  con  lan- 
ia  diligenza  e  unione,  e  talmente  accomodali  i  lu- 
mi, le  carni,  le  tinte,  l'ombre  e  l'allre  cose,  che 
non  si  può  veliere  meglio  nè  più  bell'opera  di  si- 
mil  materia.  E  di  vero  è  gran  peccato,  che  que- 
sta arte  eccellentissima  del  fare  di  musaico,  per 
ia  sua  bellezza  ed  eternità,  non  sia  più  in  uso  di 
(luello  che  è,  e  che,  per  opera  de'principi,  che 
possorj  farlo,  non  ci  si  attenda.  Oltre  a'detti,  ha 
lavoralo  di  musaico  in  s.  Marco,  a  concorrenza 
de'Zuccheri,  Bartolommeo  Bozzato;  il  quale  si  è 
portalo  anch'egli  nelle  sue  opere  in  modo  da  do- 
verne essere  sempre  lodalo.  Ma  quello  che  in  ciò 
fare  è  stato  a  tutti  di  grandissimo  aiuto,  è  stala  la 
presenza  e  gli  avvei  timenti  di  Tiziano,  del  quale, 
oltre  ideiti  e  molli  altri,  è  stato  discepolo  e  l'ha 
aiutalo  in  molte  opere,  un  Girolamo,  non  so  il  co- 
gnome, se  non  di  Tiziano. 

VITA  DI  M.  IACOPO  SANSOVINO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 
DELLA  SERENISSIMA  liEPtBBLlCA  VINIZIANA 

La  famiglia  de'Talii  in  Fiorenza  è  ricordata  nei 
libri  del  comune  tin  dairiuino  1300, perciocché  ve- 
nuta da  Lucca,  città  nobii  ssima  di  Toscana,  fu 
sempre  copiosa  di  uomini  industriosi  e  di  onore  , 
e  furono  soiiimiuiieiUe  favoriti  dalla  casa  de'  Me- 


dici. Di  questa  nacque  Iacopo,  del  quale  si  traila 
al  presente,  e  nacque  d'un  Anlonio, persona  mol- 
to da  bene,  e  della  sua  moglie  Francesca  1'  anno 
1477  del  mese  di  gennaio.  Fu,  nei  suoi  primi  an- 
ni puerili,  messo,  secondo  l'ordinario,  alle  lette- 
re, e  cominciando  a  mostrar  inesse  vivacità  d'in- 
gegno, e  prontezza  di  spirito,  si  diede  indi  a  po- 
co da  sé  medesimo  a  disegnare,  accennando  a 
un  cerio  modo,  che  la  natura  lo  inclinasse  molto 
più  a  questa  manieragli  operare,  che  alle  lettere: 
conciossiacbè  andava  mal  volentieri  alla  scuola, 
ed  imparava  centra  sua  voglia  gli  scabrosi  princi- 
pi! della  grammatica.  La  qual  cosa  vedendo  la 
madre,  la  quale  egli  somigliò  grandemente,  e  fa- 
vorendo il  suo  genio,  li  diede  aiuto, facendogli  oc- 
cultamente insegnare  il  disegno,  perché  ella  ama- 
va che  il  figliuolo  fusse  scultore,  emulando  forse 
alla  già  nascente  gloria  di  MichelagnoloBuonariolo 
allora  assai  giovane,  e  mossa  anco  da  un  certo  fa- 
tale augurio^  poi  che  in  una  medesima  strada  chia- 
mata via  Santa  Marta,  presso  a  via  Gh  bellina.era 
nato  Michelagnolo  e  questo  Iacopo.  Ora  il  fanciul- 
lo dopo  alcun  tempo  fu  messo  alla  mercatura,dei- 
la  quale  dilettandosi  mollo  meno  che  delle  lette- 
re, tanto  fece  e  disse,  ch'impetrò  dal  padre  di  at- 
tendere liberamente  a  quello  dove  era  sforzato 
dalla  natura. Era  in  quel  tempo  venuto  in  Fiorenza 
Andrea  Contucci  dal  Monte  a  Sansovino,  casielLo 
vicino  ad  Arezzo,  nobilitato  molto  a'di  nostri  per 
essere  stato  patria  di  papa  Giulio  III;  il  qual  An- 
drea avendo  acquistalo  nome  in  Italia  ed  in  Spa- 
gna, dopo  il  Buonarroto,  del  più  eccellente  scul- 
tore ed  architetto  che  fusse  nell'arte,  si  stava  hi 
Fiorenza  per  far  due  figure  di  marmo.  A  questo 
fu  dato  Iacopo  perché  imparasse  la  scultura.  Co- 
nosciuto adunque  Andr^  quanto  nella  scultura 
dovesse  il  giovane  venire  eccellente,  non  mancò 
con  ogni  accuratezza  insegnargli  tulle  quelle  co- 
se che  potevano  farlo  conoscere  per  suo  discepo- 
lo. E  cos'i  amandolo  sommamente,  ed  insegnan- 
dogli con  amore, e  dal  giovane  essendo  parimen- 
te amato,  giudicarono  i  popoli  che  dovesse,  non 
pure  essere  eccellente  al  pari  del  suo  maesiro, 
ma  che  lo  dovesse  passare  di  gran  lunga.  E  fu 
tanto  l'amore  e  benevolenza  reciproca  fra  questi, 
quasi  padre  e  tigliuolo,  che  Iacopo,  non  più  dei 
Tatti,  ma  del  Sansovino  cominciò  in  que'  pr.mi 
anni  a  essere  chiamalo,  e  cosi  è  slato  e  sarà  seui- 
pre.  Cominciando  dunque  Iacopo  a  esercitare,  fu 
talmente  aiutato  dalla  n::tura  nelle  cose  che  egli 
fece,  che  ancora  che  egli  non  molto  studio  e  di- 
ligenza usasse  talvolta  nell'operare, si  vedeva  non- 
dimeno, in  quello  che  faceva,  facilità,  dolcezza, 
grazia,  ed  un  certo  che  di  leggiadro  molto  graio 
agli  occhi  degli  artetìci,intanto  che  ogni  suo  stbiz- 
zo,  0  segno,o  bozza  ha  sempre  avuto  uua  moven- 
za e  fierezza,  che  a  pochi  scultori  suole  porgere 
la  natura.  Giovò  anco  pur  assai  all'uno  ed  all'altro 
la  pratica  e  1'  amicizia,  che  nella  loro  fanciullez- 
za, e  poi  nella  gioventù  ebbero  insieme  And;  ca 
del  Sarto  e  Iacopo  Sansovino,  i  quali  seguiiandt^ 
la  maniera  medesima  nel  disegno  ebbero  la  me- 
desima grazia  nel  fare,  l'uno  nella  pillura,  e  l'al- 
tro nella  scultura,  perchè,  conferendo  insieme  i 
dubbii  dell'arte,  e  facendo  Iacopo  per  Andrea  mo- 
delli di  figure, s'aiutavano  l'uno  l'alirosommamen- 
le;  e  che  ciò  sia  vero,  ne  fa  fede  questo,che  nel- 
la tavola  di  s.  Francesco  delle  monache  di  via 
Pentolini  è  un  s. Giovanni  Evangelista (l), il  quale 
fu  ritratto  da  un  bellissimo  modello  di  lena,  che 
in  quei  giorni  il  Sansovino  fece  a  concori  enza  di 

(l)  Questa  tavola,  conosciuta  sodo  il  nome  di 
Madonna  delle  Arpie,  oggi  è  nella  Tribuna  della 
Reale  Galleria  di  Firenze. 
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Baccio  da  Moulclupo.  Peicliò  l'arie  di  Porl;i  S.m- 
la  Maria  voleva  lare  una  siatuadi  braccia  qiuilti  o 
di  bronzo  in  una  nicchia  al  (  anlo  di  Orsanmiche- 
le  dirimpello  a'cinialori,  pei'  la  (|uale, ancora  die 
Iacopo  t'.tccsse  [)iu  bello  modello  di  lerra  die  Bac- 
cio, fu  allocala  nondimeno  più  \olenlieri  al  Mon- 
iclupo,  per  essere  vecchio  m.ieslro,che  al  Sanso- 
vino,  ancora  che  fusse  meglio  l'opera  sua,  sebbe- 
ne era  giovine;  il  qual  modello  è  ovgi  nelle  mani 
degli  eredi  di  Nanni  Ungltero,  che  è  cosa  bellis- 
sima: al  cpialc!  Nanni  essendo  amico  allora  il  San- 
^o^illo,  gli  lece  alcuni  modelli  di  pulii  grandi  di 
terra,  e  d'una  liguia  di  un  s  Niccola  da  Toleiili- 
no,i  <|uali  furono  f.illi  l'uno  e  Talli  o  di  legno, gran- 
di (juanio  il  vivo,  t  on  aiulo  del  Sansovino,  e  po- 
sti alla  cappella  d(  l  detto  santo  nella  diiesa  di  s. 
Spiiiio.  Essendo  per  queste  c.igioiii  conosciulo 
lac(  IK>  da  tulli  gli  anelici  di  Firenze, e  leiiuto gio- 
vine di  bello  ingegno  ed  ollinii  costumi, fu  d.iGiu- 
l.anu  da  s.  Gallo  architetto  di  pa|  a  tulio  11  con- 
dotlo  a  Roma  con  grandissima  &,iiisia/.ioiie  sua; 
per(  io(  che,  piacendogli  oltre  modo  le  statue  au- 
liche <  he  si.no  in  Belvedere, bi  mise  a  disegnarle; 
inuìc  Diamante, archilello  anch'eglidi  papa  lulio, 

<  h'allora  teneva  il  prinio  luogo  e  abil.ixa  in  Bel- 
veileie,  vislo  de'disegni  di  (|iu.'slo  gicrvaiie,  e  <ii 
tondo  rihevo  uno  ignudo  a  giacere,  di  terra,  i  he 
(  gli  aveva  fallo,  il  quale  teneva  un  vaso  p(*r  un 
e.il, linaio,  gli  |)iaciiUe  tanto,  dw!  lo  prese  a  favo- 
'ire,  e  gli  ordinò  che  dovesse  rilr.ir  di  cer.i  gran- 
de li  Laocoome,  il  (piale  faceva  ritrarre  anco  da 
altri,  per  geltarne  poi  uno  di  bronzo, cioè  da  Zac- 

<  lieiia  Zacdii  da  Volleira,  da  Alonso  lieiugelia 
>pagiiiiolo  ,  e  dal  Vecchio  ila  Bologna,  i  (piali, 
<]uaii(lo  lutti  luron  linili,  Biainaiile  lei  e  vederli  a 
Balìael  San/io  da  I  rbino,  [icr  saper  dii  si  l'usse 
de'(pialtro  pollato  megl.o.Là  dove  fu  giudicalo  da 
Ralìaello  che  il  Sansovino  cos'i  giovane  avesse  pas- 
salo tulli  gli  altri  di  gran  lunga,  onde  |ioi  (ler  con- 
siglio (li  nomenico  cardinaUji  imani  fu  a  Bianiau- 
le  (u (linaio  che  si  dovesse  far  geliaie  di  broii/o 
qu(  I  di  lace|)o  ;  e  cosi  (alta  la  loima,  e  gellalolo 
di  metallo,  venne  benissimo,  là  dove  riucllo.e  da- 
tolo al  cardin.ile,  lo  leniu'  liti  (  he  visse  non  uieii 
caro  che  se  fusse  r.uitici>,o,  venendo  a  morto, co- 
me (  osa  rarissima,  io  lasciò  alla  sigiuuia  serenis- 
sima di  \ene/ia;  la  (piale,  avend«do  tenuto  mol- 
ti anni  nell'.irniario  della  sala  d(;l  consiglio  dei 
Dieci,  lo  donò  iiiuilmeiite  ranno  1037»  al  cardi 
naie  di  Lorenzo  ,  che  lo  condusse  in  Francia. 
Mentre  che  il  Sansovino  ,  acquistando  gioinal- 
nicnie  con  gli  sludii  dell'  arte  nome  m  Boma  , 
era  in  molla  consiilerazioue,  infermandosi  (iiu- 
liano  da  sauG.illo,  il  quale  lo  teneva  in  ("asa  in 
Hoigo  vecchio  ,  (piando  |)arii  di  Roma  per  ve- 
nire a  Firenze  in  ceste  e  mutare  aria,  gli  fu  da 
Rramanie  liovaia  una  camera  pure  in  Borgo  vec- 
(  Ilio  nel  palazzo  di  Domenico  della  Rov{,'re  cardi- 
nale di  s.  Clenicnie.  dove  ancoia  allo.-giava  Pie- 
tro Perugino,  il  (pialo  in  (|uel  tempo  per  papa 
(jiulio  dipingeva  la  volta  della  camera  di  Jone 
Borgia;  per(  hè  avendo  visto  Pietro  la  bella  manie- 
la  del  Sansovino  ,  gli  fece  fare  per  sè  molti  mo- 
delli di  cera,  e  fra  gli  altri  un  Cristo  deposto  di 
croce,  tutto  tondo,  con  molle  scale  e  figure  ,  (  he 
fu  cosa  bellissima.  11  quale  insieme  con  l'altre 
cose  di  iiuesia  sorte,  e  modelli  di  varie  fantasie, 
furono  poi  raccolte  lutic  da  M.  Giovanni  Gaddi,  e 
sono  oggi  nelle  sue  case  in  Fiorenza  alla  piazza 
di  Madonna.  Queste  cose,  dico,  furono  cagione 
che  'I  Sansovino  pigliò  grandissima  pratica  con 
maestro  Luca  Signorelli,  piitore  corionese,  con 
Bramauiino  da  Milano,  con  Bernardino  Piniuric- 
chio,  con  Cesare  Cesariano,  cheera  allora  in  pre- 
gio per  avere  comeniaio  Wtruvio,  e  con  molli al- 
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In  famosi  e  belli  ingegni  di  quella  età.  Bramante 
adiinciue,  dcs.deiando  che  'l  Sansovino  lusse  noto 
a  papa  lulio,  ordinò  di  fargli  acconciare  alcune 
aiii.caglie  ;  ondo  egli,  messovi  mano,  moslrò  nel 
rassettai  le  tanta  grazia  e  dil  genza,  che  'I  papa  e 
chiuiKpie  le  vide  giudicò  (  he  non  si  potesse  far 
meglio.  Le  (piali  lode,  porche;  avanzasse  sè  sles- 
so, spronarono  di  maniera  il  Sa»'isovino,  che  dato- 
si olii  emodo  agli  sludi, essendo  anco  geniiletlo  di 
coinplessicxje,  C(mi  (pialdie  l.asordiiie  addosso  di 
quelli  die  l'anno  i  giovani,  s'ammalò  di  mani(!ra 
che  fu  forzalo  per  salute  della  viia  ritornare  a  Fio- 
renza; dove  giovandogli  l'aria  nativa,  l'aiuto  d'es- 
ser giovane,  e  la  diligenza  e  cura  (l(!'medici,  gua- 
ri del  tutto  in  poco  tempo.  Per  lo  che  parve  a  M. 
Pietro  Piai,  il  <|uale  procurava  allora  che  nella 
facciata,  dove  è  l'orinolo  di  Mercato  nuovo  in  Fi- 
renze, si  dovesse  fare  una  nostra  Donna  di  mar- 
mo, che,  essendo  in  Fiorenza  molli  giovani  val(;n- 
ti,  ed  ancora  maestri  vecchi,  si  dovesse  dare  (piel 
lavoro  a  chi  di  (piesli  facesse  meglio  un  modello. 
Laddove  fanone  fare  uno  a  Baccio  da  M'»nielupo, 
un  altro  a  Zac(  heria  Zac(  hi  da  Volterra,  che  (;ia 
audi"eg!i  il  medesimo  anno  tornalo  a  FioKMiza,  un 
ailro  a  Baccio  Bandiiielli  ed  un  altro  al  Saiisov.iio, 
posto  in  giudiz  (>,  fu  (la  Lorenzo  Credi,  pittoK!  ec- 
cellenl(?  e  persoii.i  di  giudizio  e  di  bontà,  dato  l'o- 
noi»;  e  l'opera  al  Sonsovino,  e  cosi  dagli  altri  giu- 
dici, anelici  ed  inieud(Mili.  Ma  sebbene  gli  fu  per- 
ciò allogala  (piesla  opera,  fu  noiiduneiio  indugia- 
lo tanto  a  provvediugli  e  ( oudurgli  il  marmo  per 
(qiera  ed  invidia  d'Averardo  da  Filicaia,  il  (piale 
favoriva  grandemente  il  Bandinello  ed  odiava  il 
Sansovino,  che  veduto  (piella  lunghezza,  fu  da  al- 
tri eilladaii  ordiii.ilo  che  dovesse  fai(!  uno  de.i;li 
aposhdi  di  uiarnio  giMudi  ,  die  andavano  lìi'.iìa 
(  Illesa  di  h.  Maria  del  Fioro,  (inde  fallo  il  model- 
lo d'un  s.  Iacopo,  il  <piale  modello  ebbe  (liniloche 
fu  l'opera)  mess('r  Biiido  Allevili,  comiuc.o  qiiel- 
l.i  li;;ura,  e,  C(Uilinu.in<lo  di  lavorarla  con  ogni  di- 
lixeuz.t  e  6ludi(»,  la  condusse  a  line  lauto  periel- 
lainenle,  che  ella  è  ligura  nurac(dosa  e  mostra  in 
tutte  le  parli  «'ssere  sial  i  lavorata  con  incredib  lc 
slud.o  e  diligenza  ne'panni,  nelle  braccia  e  mani 
traforale,  c  coiidolla  con  lanl'  arte  e  con  lauta 
grazia,  che  non  si  può  nel  marmo  v(!(ler  meglio.  On- 
de il  Sansovino  mostri»  :ii  rhe  modo  si  lavoravano  i 
panni  lral()irali,  avendo  (pielli  condoni  tanto  sollil- 
mente  e  si  naturali,  che  in  alcuni  luoghi  ha 
campalo  nel  marmo  la  grossezza  che  'l  naturale 
fa  iM.'Ile  pieghe  ,  ed  in  su  'lembi  e  nella  line  dei 
vivagni  dd  panno:  modo  dilfn  ile  ,  e  che  vuole 
gian  t(;mpo  e  pazienza,  a  voleri;  che  riesca  m  mo- 
do che  mostri  la  perfezione  dell'arie;  la  quah;  li- 
gula è  stala  iieirOpera  di  (|uel  tempo  che  fu  liiii- 
ta  dal  Sansovino  lin  all'anno  IDiio;  nel  qual  tem- 
po, del  mese  di  decembre,  fu  messa  nella  (  liiesa 
di  s.  Maria  dd  Fiore,  per  onorare  la  venuta  del- 
la reiiia  Giovanna  d'Austria,  moglie  di  don  Fran- 
cesco de'Medici  principe  di  Fiorenza  e  di  Siena, 
dove  è  lenula  cosa  rarissima  ins!<;me  con  gli  al- 
tri apostoli,  pure  di  marmo,  fatti  a  concorrenza 
da  altri  anelici,  come  si  è  d(;tlo  nelle  vite  loro. 
Fece  in  (jueslo  tempo  medesimo  per  M.  Giovan- 
ni Gaddi  una  Venere  di  marmo  sopra  un  nicchio, 
bellissima,  siccome  era  anco  il  modello  che  era 
in  casa  M.  Francesco  Montevarchi, arnico  di  ipie- 
sle  ani,  e  gli  andò  male  per  l'iuondazione  dd  liu- 
me  d'Arno  l'anno  1558;  e  fece  ancora  un  putto 
di  stoppa  ed  un  cecero(l)bellissimo  quanto  si  può 
di  marmo,  per  il  medesimo  M.  Giovanni  Gaddi, 
con  rnoli' altre  cose  che  sono  in  casa  sua.  Ed  a 
M.  Binde  Altoviii  fece  fare  un  camnmio  di  spesa 

(1)  Cioè  un  cigno. 
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grandissimn  tulio  di  niacif^no  intagliato  da  Bene- 
delio  da  Rovezzano,  (  he  fu  posto  nelle  case  sue 
di  Firenze;  dove  al  Sansovino  fece  faro  una  sto- 
ria di  figure  piccole  per  metterla  nei  fregio  di 
dello  cammino  con  Vulcano  ed  altri  Dei,  che  fu 
cosa  rarissima.  Ma  molto  più  beili  sono  due  pulii 
di  marmo  che  erano  sopra  il  fornimento  di  que- 
sto cammino,  i  quali  tenevano  alcune  arme  deili 
Altovili  in  mano;  i  quali  ne  sono  slati  levali  dal 
signor  don  Luigi  di  Toledo,  che  abita  la  casa  di 
dello  rnesser  Biudo,  e  posti  intorno  a  una  fonta- 
na nel  suo  giardino  in  Fiorenza  dietro  a'frati  dei 
Servi.  Due  altri  putti,  pur  di  marmo,  di  straordi- 
naria bellezza, sono  di  mano  del  medesimo  in  ca- 
sa Giovan  Francesco  Ridolfi,  i  quali  tengono  si- 
milmeuie  un'arme.  Le  quali  tutte  opere  feciono 
tenere  il  Sansovino  da  tutta  Fiorenza,  e  da  quelli 
deli'  arie,  eccellenlisssimo  e  grazioso  maestro. 
Per  lo  che  Giovanni  Bartolini,  avendo  fallo  mura- 
re nel  suo  giardino  di  Gualfonda  una  casella,  vol- 
se che  il  Sansovino  gli  facesse  di  marmo  un  Bac- 
co giovinetto,  quanto  il  vivo:  perchè  dal  Sansovi- 
no fanone  il  modello,  piacque  tanio  a  Giovanni, 
che,  faitogli  consegnare  il  marmo  ,  Iacopo  lo  co- 
roinciò  con  tanta  voglia  ,  che  lavorando  volava 
con  le  mani  e  con  l'ingegno.  Studiò,  dico,  que- 
st'opera di  maniera,  per  farla  perfelia,  che  si  mi- 
se a  ritrarre  dal  vivo,  ancor  che  fusse  di  verno, 
im  suo  garzone  chiamalo  Pippo  del  Fabbro,  fa- 
cendolo stareignudo  buona  parledel  giorno.  Con- 
dotta la  sua  statua  al  suo  line  fu  tenuta  la  più  bel- 
la opera  che  fusse  mai  fatta  da  maestro  moderno, 
atteso  che'l  S;insovino  mostrò  in  essa  una  diliicul- 
tà,  non  più  usata,  nel  fare  spiccato  intorno  un 
braccio  in  aria  che  tiene  una  lazza  del  medesimo 
marmo,  traforala  tra  le  dita  tanto  sottilmente,  clie 
se  ne  lien  molto  poco;  olire  che  per  ogni  verso  è 
lauto  ben  disposta  ed  accordala  quella  attitudine, 
e  tanto  ben  proporzionate  e  belle  le  gambe  e  le 
braccia  attaccate  a  quel  torso  ,  che  pare,  nel  ve- 
derlo e  toccarlo,  molto  più  simile  alla  carne;  in- 
tanto che  quel  nome,  che  egli  ha,  da  chi  lo  vede, 
se  gli  conviene, ed  ancor  molto  più.  Quest'opera, 
dico,  finita  che  fu,  mentre  che  visse  Giovanni,  fu 
visitala  in  quel  cortile  di  Gualfonda  da  tutti  i  ter- 
razzani e  forestieri  e  molto  lodata.  ilVIa  poi ,  es- 
sendo Giovanni  morto  ,  Gherardo  Bartolini  suo 
fratello  la  donò  al  duca  Cosimo,  il  quale,  come 
cosa  rara,  la  tiene  nelle  sue  stanze  con  altre  bel- 
lissime statue  che  ha  di  marmo.  Fece  al  detto 
Giovanni  un  Crocifisso  di  legno  molto  bello,  che 
è  in  casa  loro  con  molte  cose  antiche  è  di  Miche- 
lagnolo. 

Avendosi  poi  l'anno  1514  a  fare  un  ricchissimo 
apparato  in  Fiorenza,  per  la  venula  di  papa  Leo- 
ne X,  fu  dato  ordine  dalla  Signoria  e  da  Giuliano 
de'Medici  che  si  facessero  molti  archi  trionfali  di 
legno  in  diversi  luoghi  della  città;onde  il  Sansovi- 
no, non  solo  fece  i  disegni  di  molti,  ma  tolse  in 
compagnia  Andrea  del  Sarto  a  fare  egli  stesso  la  fac- 
ciata di  s.  iMaria  del  Fiore  tultadi  legno, econstatue 
e  con  istorie  ed  ordine  d  architettura, nel  modo  ap- 
punto che  sarebbe  ben  fatto  ch'ella  stesse, per  tor- 
ne  via  quello  che  vi  è  di  componimento  ed  ordine 
tedesco.  Perchè  messovi  mano,per  non  dire  ora  al- 
cuna cosa  della  coperta  di  tela, che  per  s. Giovanni 
ed  altre  feste  solennissime  soleva  coprire  la  piazza 
di  Santa  Maria  del  Fiore  e  di  esso  s. Giovanni,  es- 
I  sendosi  di  ciòin  altro  luogo  favellato  abaslanza,di- 
co  che  sotlo  queste  tende  avea  ordinato  il  Sanso- 
vino la  detta  facciata  di  lavoro  Corinto, e  che,  fat- 
ta a  guisa  d'arco  trionfale,  aveva  messo  sopra  un 
grandissimo  irabasamento  da  ogni  bandaio  colon- 
ne doppie,  con  certi  nicchioni  fra  loro,  pieni  di 
figure  tutte  tonde  che  figuravano  gli  apostoli:  e  * 


sopra  erano  alcune  storie  grandi  di  mezzo  rilie- 
vo, finte  di  bronzo, di  cose  del  vecchio  Testamen- 
to, alcune  delle  quali  ancorasi  veggono  Lung'Ar- 
no  in  casa  do'  Lanfredini.  Sopra  seguitavano  gli 
architravi,  fregi  e  cornicioni  che  risaltavano,  ed 
appresso  varii  e  bellissimi  frontespizii.  Negli  an- 
goli poi  degli  archi,  nelle  grossezze  e  sotto  era- 
no storie  dipinte  di  chiaro  scuro  di  mano  d'An- 
drea del  Sarto,  e  bellissime.  E  insomma  questa 
opera  del  Sansovino  fu  tale  ,  che  ,  veggendola 
papa  Leone,  disse  che  era  un  peccato  che  cos'i 
fatta  non  fusse  la  vera  facciata  di  quel  tempio, 
che  fu  cominciata  da  Arnolfo  Tedesco.  Fece  il 
medesimo  Sansovino  nel  detto  apparato  per  \a 
venula  di  Leone  X,  oltre  la  detta  facciata  ,  un 
cavallo  di  tondo  rilievo,  tutto  di  lerra  e  cima- 
tura sopra  un  basamento  murato,  in  atto  di  salta- 
re e  con  una  figura  sello  di  braccia  n'>ve.  La  quale 
opera  fu  fatta  con  tanta  bravura  e  fierezza,  che 
piacque,  e  fu  molto  lodata  da  papa  Leone;  ondo 
esso  Sansovino  fu  da  Iacopo  Salviati  menato  a  ba- 
ciare i  piedi  al  papa,  che  gli  fece  molte  carezze. 
Partito  il  papa  di  Firenze,  ed  abboccatosi  a  Bolo- 
gna con  il  re  Francesco  I  di  Francia,  si  risolvè 
tornarsene  a  Firenze.  Onde  fu  dato  ordine  al  San- 
sovino che  facesse  un  arco  trionfale  alla  porta  san 
Gallo;  onde  egli,  non  discordando  punto  da  sè  me- 
desimo, lo  condusse  simile  all'altre  cose  che  ave- 
va falle,  cioè  bello  a  maravigli;i,  pieno  di  statue, 
e  di  quadri  di  pitture  ottimamente  lavorati. Aven- 
do poi  deliberato  Sua  Santità  che  si  facesse  di 
marmo  la  facciala  di  san  Lorenzo  ,  mentre  che 
s'aspettava  da  Roma  Raffaello  da  Urbino  ed  i! 
Buonarroto  ,  il  Sansovino  d'ordine  del  papa  fece 
un  disegno  di  quella  ;  il  quale  piacendo  assai, ne 
fu  fatto  fare  da  Baccio  d'Agnolo  un  modello  di 
legno  ,  bellissimo.  E  intanto  avendone  fatto  un 
altro  il  Buonarroto,  fu  a  lui  ed  al  Sansovino  or- 
dinalo che  andassero  a  Pietrasanta.  Dove  avendo 
trovati  molli  marmi,  ma  difficili  a  condursi,  per- 
derono  tanto  tempo,  che,  tornali  a  Firenze, trova- 
rono il  papa  partito  per  Roma.  Perchè  andatigli 
amendue  dietro  con  i  loro  modelli,  ciascuno  da 
per  sè,  giunse  appunto  Iacopo  quando  il  modello 
del  Buonarroto  si  mostrava  a  Sua  Santità  in  Torre 
Borgia.  Ma  non  gli  venne  fatto  quello  che  si  pen- 
sava, perciocché,  dove  credeva  di  dovere  almeno 
sotto  Micbelagnolo  far  parte  di  quelle  statue  che 
andavano  in  detta  opera,  avendogliene  fatto  paro- 
la il  papa  ,  e  datogliene  intenzione  Micbelagnolo, 
s'avvide,  giunto  in  Roma,  che  esso  Buonarroto 
voleva  essere  solo.  Tuttavia,  essendosi  condotto 
a  Roma,  per  non  tornarsene  a  Fiorenza  in  vano, 
si  risolvè  fermarsi  in  Roma,  e  quivi  attendere  al- 
la scultura  ed  architettura.  E  cos'i  avendo  tolta  a 
fare  per  Giovan  Francesco  Martelli  fiorentino  una 
nostra  Donna  di  marmo, maggiore  del  naturale,  la 
condusse  bellissima  col  putto  in  braccio;  e  fu  po- 
sta sopra  un  altare  dentro  alla  porta  principale 
di  santo  Agoslino,  quando  s'entra,  a  man  ritta.  Il 
modello  di  terra  della  quale  statua  donò  al  priore 
di  Roma  de'Salviati,  che  lo  pose  in  una  cappella 
del  suo  palazzo  sul  canto  della  piazza  di  s.  iPielro 
al  principio  di  Borgo  nuovo.  Fece  poi,  non  passò 
molto,  per  la  cappella  che  aveva  fatta  fare  il  re- 
verendissimo cardinale  Alborense  nella  chiesa 
degli  Spagnuoli  in  Roma  sopra  l'altare,  una  sta- 
tua di  marmo  di  braccia  quattro,  oltra  modo  lo- 
dalissima,  d'un  s.  Iacopo,  il  quale  ha  una  moven- 
za molto  graziosa,  ed  è  condotto  con  perfezione 
e  giudizio,  onde  gli  arrecò  grandissima  fama;  e 
mentre  che  faceva  queste  statue,  fece  la  pianta  e 
modello,  e  poi  cominciò  a  fare  murare  la  chiesa 
di  s.  Marcello  de'frati  Servi,  opera  certo  bellissi- 
ma. E,  seguitando  d'essere  adoperato  nelle  cose 


31.  IACOPO  SANSOVINO 


d'.TiTliitoltiiraJorn  a  M.  Mnrco  Cos("ia  una  loggia 
hollissima  sulla  strada  che  va  a  Roma  a  Ponie- 
niolle  nella  via  Flaminia.  Per  la  compagnia  del 
r.ronfisso  della  chiosa  di  s.  Marcello  fece  un  Cro- 
«  ifisso  (li  Je^no  da  portare  a  processione,  mollo 
P^razioso;  e  pei  Antonio  cardinaledi  Monte  comin- 
<  io  una  gran  fabbrica  alla  sua  vigna  fuor  di  Ro- 
ma in  sull'acqua  Ver|;ine.  E  forse  è  di  mano  di 
Iacopo  un  mollo  bel  ritratto  di  marmo  di  delio 
cardinal  vecchio  di  Monte,  che  oggi  è  nel  palaz- 
zo del  signor  Fab'ano  al  Monte  Sansovino  sopra 
la  porla  della  camera  principale  di  sala.  Fece  fa- 
re ancora  la  casa  di  M.  Luigi  Leoni  ntollo  como- 
da, f'd  in  Banchi  un  palazzo  che  è  della  casa  dei 
Ciaddi  ,  il  quale  fu  poi  compralo  da  Filippo  Slroz 
zi,  che  cerio  è  C(»modo  e  bellissimo  e  con  molli 
ornamenti.  Essendosi  in  questo  tempo  col  favore 
di  papa  Leone  levalo  su  la  nazione  fiorentina  a 
c»)ncorrenza  de'Tedeschi  e  degli  Spagiuioii  e  d(M 
Frarizcsi.  i  (]uali  avevano  chi  linilo,  e  chi  com:n- 
r  iato  in  Roma  le  chiesedelle  loro  nazioni,  e  quel- 
le falle  adornare,  e  comiiM  iaio  a  nfliriare  soicn- 
iiemenie,  aveva  (  hieslo  di  poicr  fare  ancor  essa 
ima  (  hiesa  in  quella  città.  Di  die  avendo  dato  or- 
dine il  papa  a  Lodovico  Capponi,  allora  consola 
della  nazione  .  fu  deliberalo  che  dietro  lìanchi.  al 
principio  di  sirada  lulia  in  sulla  riva  del  Tevere 
si  facesse  una  giand:ssima  eh  esa  e  si  dedicasse 
a  s.  Giovanni  Ballista,  la  (]ual>',  per  magndicenza, 
grandezza,  spesa.  i»rnamcnti  e  disegno  quehe  di 
lune  l'alire  nazioni  avanzasse.  Concorrendo  dini- 
que  in  fare  disegni  per  (juesi'opera  RafTaoHo  da 
l'rbino, Antonio  da  Sangallo  e  Baldassarre  da  Sie- 
na, ed  il  Sansovino.  veduto  che  il  papa  ebbe  i  di- 
segni di  lutti,  lodò, come  mig'iore,  quello  del  San- 
sovino, per  aver  egli,  oltre  all'altre  cose,  fallo  su 
i  quattro  canti  di  quella  chiesa  per  ciascuno  una 
tiibuna,  e  nel  mezzo  una  maggior  tribuna,  simile 
«  quella  piania  (  he  Sebastiano  Serlio  pose  nel 
suo  secondo  libro  di  archileilura.  Laonde,  con- 
correndo col  volere  del  papa  tulli  i  cap  della  na 
7Ìone  fioreniina,  con  molto  favore  del  Sansovino 
ts\  cominciò  a  fondare  una  parte  di  questa  chiesa, 
lunga  tutta  ventidue  canne.  Ma  non  vi  essendo 
spazio,  e  volendo  pur  lare  la  facciala  di  della 
chiesa  in  sulla  dirittura  delle  case  di  strada  lulia, 
erano  necessitati  entrare  nel  liumc  d(;l  Tevere 
almeno  ijuiudici  canne.  Il  che  piacendo  a  molti, 
per  essere  maggiore  spesa  e  [)iii  superbia  il  f  ire 
j  foiidamenii  tud  lìume.  si  mise  mano  a  farli,  e  vi 
spesero  più  di  quarantamila  scudi,  <  he  sarebbono 
Lasiati  a  fare  la  metà  della  muraglia  della  (  hiesa. 
Intanto  il  Sansovino,  che  era  capo  di  (juesta  fab- 
brica, mentre  che  di  mano  in  mano  si  fondava, 
i'ascò,  e,  lattosi  male  d'importanza,  si  lece  dopo 
.nlcuni  giorni  portare  a  Fiorenza  per  curarsi,  la- 
sciando a  (]uella  cura,  come  s'è  dello,  per  fonda- 
re il  resto  Antonioda  Sangallo.  Ma  non  andò  mol- 
to che  avendo,  per  la  morie  di  Leone,  perduto  la 
nazione  uno  appoggio  sì  grande,  ed  un  principe 
lanio  splendido  ,  si  abbandonò  la  fabbrica  f>er 
quanto  durò  la  vita  di  papa  Adriano  VI.  Creato 
poi  Clemente,  per  seguitare  il  medesimo  ordine  e 
disegno,  fu  ordinalo  che  il  Sansovino  ritornasse, 
e  seguitasse  (juella  fabbrica  nei  medesimo  modo 
ohe  l'aveva  ord  uata  prima,  e  cosi  fu  rimesso  ma- 
no a  lavorare  ;  ed  iuiauto  egli  prese  a  fare  la  se- 
poltura del  cardinale  d'Aragona  e  quella  del  car- 
dinale Aginense;  e  fatto  già  cominciare  a  lavora- 
re i  marmi  per  gli  ornamenti,  e  fatti  molli  model- 
li per  le  figure,  aveva  già  Roma  in  poter  suo,  e 
faceva  molte  cose  per  tutti  quei  signori,  impor- 
tantissime, essendo  da  Ire  ponletici  stalo  ricono- 
sciuto, e  spezialmente  da  papa  Leone,  che  li  do- 
nò una  cavalleria  di  s.  Piero,  la  quale  esso  ven- 


dè nella  sua  malattia, dubitando.si  di  morire,  quan- 
do Dio  per  castigo  di  quella  città,  e  per  abbassa- 
re la  superbia  degli  abitatori  di  Roma,  permise 
chi-,  venisse  Borbone  con  l'esercito  a  sei  giorni  di 
maggio  irr27,  e  che  fusse  messo  a  saci  o  e  ferro 
e  fuoco  tutta  quella  città.  Nella  quale  rovina,  ol- 
tre a  molli  altri  beili  ingegni  che  capitarono  ma- 
le, fu  forzato  il  Sansovino  a  partirsi  con  suo  gran 
danno  di  Roma  ed  a  faggirsi  in  Vinezia,  per  indi 
passare  in  Francia  ai  servigi  del  re,  dove  era  già 
stato  chiamalo.  IMa  trattenendosi  in  quella  ciiià 
per  provvedersi  molle  cose,  che  di  lulie  eia  spo- 
glialo, emettersi  a  ordine,  fu  dello  al  principe 
Andrea  Grilli,  il  (juale  era  molto  amico  alle  virtù, 
che  quivi  era  Iacopo  Sansovino.  Onde  venuto  in 
desdei  io  di  parlargli. perchè  appunto  in  quei  gior- 
ni Domenico  cardinale  Grimani  gli  aveva  fallo  in* 
tendere  che'l  Sansovino  sarebbe  stalo  a  proposilo 
per  le  cupole  di  s.  Mai  i  o,  loro  chiesa  prineiptie, 
le  quali  e  dal  fondamento  debole,  e  dalla  vecchia- 
ia, e  da  essere  male  incatenale, erano  tulle  aperte 
e  minacciavano  rovina.  Io  fece  chiamare;  e  dopo 
molte  accoglienze, e  lun-jln  ragionamenti  avuti,  i^li  . 
dis^eche  vo'eva,ene  lo  pregava, che  riparasse  alla  i 
rovii-a  di  queste  tribiuie;  il  ch.e  promise  il  Sansovi- 
no di  fare,  e  rimediarvi:  e  cosi,  preso  a  fare  (jue- 
si'opf  ra  ,  vi  fec(»  mettere  mano  ,  ed  accomodalo 
lune  l'arm  idtue  di  drenio,  e  latto  travate  a  guisa 
di  slolle  ,  puiiiellò  nel  cavo  del  legno  di  niez'^o 
tulli  i  segni  che  tenevano  il  cielo  della  tribuna  ,  e 
con  conine  di  legnami  le  ricinsc  di  drente  in  gui- 
sa, che  poi  di  fuora  ,  e  con  caiene  di  ferro  strin- 
g  indole  e  rintiaucandole  con  altri  muri,  e  disotto 
facendo  nuovi  fondamenti  ai  pilastri  che  le  regge- 
vano, le  foriilicò  ed  assicurò  per  sempre.  N(d  olia 
fnre  fece  stupire  Vinezia. e  restare  soddisfallo  non 
pure  il  Grilli,  e,  che  fu  più  ,  a  (juel  serenissimo 
senato  rendè  lanla  chiarezza  del  la  virili  sua,  che 
essendo  (  tiiiila  l'opera  )  mono  il  proloniaesiro 
dc'signori  procuratori  di  s.  Marco,  che  è  il  primo 
luogo  che  danno  quei  signori  agli  ingegneri  ed  ar- 
chiietii  loro,  lo  diedero  a  lui  con  la  casa  solila 
C  con  provvisione  assai  conveniente. 

Entrato  adunque  in  quell'oiricio.com  nciò  ad  e- 
seicitarlo  con  ogni  cura,  cosi  percolilo  delle  fab- 
briche, come  per  il  maneggio  delle  polizze  e  dei  I 
libri  che  esso  teneva  per  esso  olììcio,  porlandosi  I 
con  ogni  diligenza  verso  le  cose  della  ch.esa  di  s.  ; 
Marco, delle  commessarie,  che  sono  un  gran  nume- 
ro, e  di  tanti  altri  negozii  che  si  trattano  in  quella 
procurazia;ed  usò  straordinaria  amorevolezza  eoa 
quei  signori:  couciossiachè  voltatosi  lutto  a  benelì-  ' 
Carli, e  ridur  le  cose  loro  a  grandezza,  a  bellezza  o  | 
ad  ornamento  della chiesa.della  città  e  della  piazza  j 
pubblica  (cosa  non  f  itta  giammai  da  nessuu  altro  i 
in  f|uell'ollicio), diede  loro  di  versi  utili,  proventi  ed  ' 
entrate  con  le  sue  invenzioni,  con  1  accortezza  del 
suo  ingejjno,  e  col  suo  pronto  spirilo,  sempre  pe- 
rò con  poca,  o  con  nfuna  spesa  d'essi  signori.  Fra 
i  quali  un  fu  questo,  che  trovandosi  l'anno  1529 
fra  le  due  colonne  di  piazza  alcuni  banchi  di  bec- 
cari,  e  fra  l'una  colonna  e  l'altra  molli  casotti  di 
legno  per  comodo  delle  persone  per  i  loro  agi  na- 
turali, cosa  bruttissima  e  vergognosa,  si  per  la  di- 
gnità del  palazzo  e  della  piazza  pubbl  ca,  e  .sì  per 
i  forestieri  che,  andando  a  Venezia  dalla  parie  di 
s.  Giorgio,  vedevano  nel  primo  introito  così  falla 
sozzura;  Iacopo,  mostrata  al  principe  Grilli  la  ono- 
rcvolezza ed  utilità  del  suo  pensiero,  fece  levar 
detti  banchi  e  casotti,  e  collocando  i  banchi  dove 
sono  ora.  e  facendo  alcune  poste  per erbaruoli , ac- 
crebbe alla  procurazia  settecento  ducali  d'entrala, 
abbellendo  in  un  tempo  istesso  la  piazza  e  la  cit- 
tà. Non  mollo  dopo,  veduto  che  nella  merceria 
che  conduce  a  Rialto,  vicino  ail'oriuolo,  levando 
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via  una  casa  che  pagava  dì  pigione  ventisei  duca-  » 
ti,  si  farebbe  una  strada  che  andrebbe  nelìa  Spa-  I 
darla,  onde  si  sarebbono  accresciute  lo  pj;4Ìoni  del-  I 
le  case  e  delle  botleglic  all'  iiUorno;  gettala  giù  !a 
detta  casa,  accrebbe  loro  cento  cinquanta  ducati 
l'anno.  Oltre  a  ciò,  posta  in  quo!  luogo  la  osteria 
del  PeUcgrino,  ed  in  campo  Rusolo  un'altra,  ac- 
crebbe quattrocento  ducati,  l  medesimi  utili  die- 
de loro  nelle  fabbriche  in  Pescarla,  ed  in  altre  di- 
verse occasioni, in  più  case  e  botteghe  ed  altri  luo- 
ghi di  quei  signori  in  diversi  tempi,  di  modo  che, 
per  suo  conto  avendo  essa  procurazia  guadagnato 
d'entrata  più  di  duemila  ducati,  lo  ha  potuto  me- 
ritamente amare  e  tener  caro. 

Non  molto  dopo,  per  ordine  de'  procuratori,  mi- 
se mano  alla  bellissima  e  ricchissima  fiibbrica  del- 
la libreria  rincontro  al  palazzo  pubblico,  con  tan- 
to ordine  di  architettura,  perciocché  è  dorica  e 
corintia,  con  tanto  ordine  d'intagJi,  di  cornici,  di 
colonne,  di  capitelli,  e  di  mezze  lìgare  per  tu?ta 
Topera,  che  è  una  maraviglia;  e  tutto  senza  rispar- 
mio nessuno  di  spesa;  perciocché  è  piena  di  pavi- 
menti ricchissimi,  di  stucchi,  di  storie  per  le  sale 
di  quel  luogo,  e  scale  pubbliclie  adornate  di  varie 
I    pitture,  come  s'è  ragionato  nella  vita  di  Battista 
1    Franco  ;  oltre  alle  comodità  e  ricchi  ornamenti 
I    che  ha  nell'entrata  della  porta  principale,  che  ren- 
i    dono  o  maestà  e  grandezza,  mostrando  la  virtù 
!    del  Sansovino.  H  qual  modo  di  fare  fu  cagione 
;    che  ia  quella  città,  nella  (juale  lino  allora  non  era 
I    entrato  mai  modo  se  non  di  fare  le  case  ed  i  pa- 
I    lazzi  loro  con  un  medesimo  ordine,  seguitando 
]    ciascuno  sempre  le  medesime  cose  con  la  mede- 
i    sima  misura  ed  usanza  vecchia,  senza  variar  se- 
I    coudo  il  silo  che  si  trovavano,  o  secondo  la  co- 
'    modità,  fu  cagione,  dico,  che  si  cominciassero  a 
i   fabbricare  con  nuovi  disegni  e  con  miglior  ordine 
4>  secondo  l'antica  disciplina  di  Vitruvio,  le  cose 
pubbliche  e  le  private.  La  quale  opera,  per  giudi- 
zio degl'intendenti, e  che  hanno  vedute  molle  par- 
li del  mondo,  è  senza  pad  alcuno.  Fece  poi  il  pa- 
lazzo di  M.  Giovanni  Delfino,  posto  di  !à  da  ilial- 
1   io  sui  canal  grande,  dirimpetto  alla  riva  del  ferro, 
con  spesa  di  trentamila  ducali.  Fece  parimente 
quello  di  M.  Lìotiardo  Moro  a s. Girolamo,  di  mol- 
la valuta,  e  che  somiglia  quasi  ad  un  castello.  E 
fece  ii  palazzo  di  M.  Luigi  de'  Garzoni  più  largo 
per  ogni  verso  che  non  è  il  fontico  de'  Tedeschi 
tredici  passa,  con  tante  comodità  che  l'acqua  cor- 
re per  tutto  i!  palazzo,  ornato  di  quattro  ligure 
bellissime  del  Sansovino,  il  quale  palazzo  è  a  Pon- 
te Casale  in  contado. 

Ma  bellissimo  è  il  palazzo  di  M.  Giorgio  Corna- 
re sul  Can-d  grande,  il  qnale, senza  alcun  dubbio, 
trapas.sando  gli altridi  comodo  e  di  maestà  egran- 
dezza, è  riputato  il  più  bello  che  sia  forse  in  Italia. 
Fabbricò  anco  (lasciando  stare  il  ragionar  delle  co- 
se private)  la  scuola  o  fraternità  della  Misericor- 
dia, opera  grandissima  e  di  spesa  di  cento  trenta- 
mila scudi;  la  quale,  quando  si  metta  a  fine,  riu- 
scirà il  più  superbo  edilizio  d'Italia.  Ed  è  opera 
sua  la  chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna,  dove 
stanno  i  frali  dei  Zoccoli,  opera  grandissima  e  di 
importanza.  Ma  la  facciata  fu  di  un  aiiro  maestro. 
I  La  loggia  intorno  al  campanile  di  s.  ?»Jarco  d'ordi- 
1  ne  Corinto  fu  di  suo  disegno,  con  ornamento  ric- 
c;hissimo  di  colonne,  e  con  quattro  nicchie,  nelle 
quali  sono  quattro  figure,  grandi  poco  meno  del 
!  naturale,  di  bronzo  e  di  somma  bellezza  ,  e  so- 
«o  di  sua  mano,  e  con  diverse  istorie  e  figure  di 
basso  l  iliovo.  E  fa  questa  opera  una  bellissima  ba- 
sa al  detto  campanile,  il  quale  è  largo,  una  delle 
facce,  piedi  irenlacinque;  e  tanto  in  circa  è  Tor- 
namento  del  Sansovino,  ed  alto,  da  terra  fino  alla 
cornice  dove  sono  le  lìnesire  delle  campane,  p'o- 
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di  cento  sessanta;  c  dal  piano  di  delta  cornice  fino 
all'altra  di  sopra,  dove  è  il  corridore,  sono  piedi 
ventìcinque;  e  l'altro  dado  di  sopra  è  alto  piedi 
ventotto'e  mezzo.  E  da  qu.esto  piano  di  corridore 
fino  alla  piramide  sono  piedi  sessanta,  in  cima 
della  quale  punta,  il  quadricei'o,  sopra  il  qualepo- 
sa  l'angelo,  è  alto  piedi  sei;  ed  il  detto  angelo,  che 
gira  ad  ogni  vento ,  è  allo  dieci  piedi:  di  modo  che 
tutta  l'altezza  viene  ad  essere  piedi  dugenlo  no- 
vantadue.  Ma  bellissimo,  ricchissimo  e  fortissimo 
edificio  de' suoi  è  la  Zecca  di  Venezia,  tutta  di 
ferro  e  di  pietra:  perciocché  non  vie  pure  unpez- 
zo  di  legno,  per  assicurai  la  del  tutto  dal  fuoco.  Ed 
è  spartita  dentro  con  tant' ordine  e  comodità  per 
servizio  di  tanti  manifattori,  che  non  è  in  luogo 
nessuno  del  mondo  uno  erario  tonto  bene  ordina- 
lo, né  con  maggior  fortezza  di  quello,  il  quale  fa- 
bricò  tutto  d'ordine  rustico  molto  neild;  il  qual 
modo,  non  si  essendo  usato  prima  in  q^jeHa  città, 
rese  maraviglia  assai  agli  uomini  di  quel  luogo.  Si 
vede  anco  di  suo  la  chiesa  di  santo  Spìrito  nelle 
lagune  d'opera  molto  vaga  e  gentile;  ed  in  Vene- 
zia dà  splendore  alla  piazza  la  facciata  di  s.  Ginii- 
gnano,  e  nella  merceria  la  facciala  di  s.  Giuliano, 
ed  in  s.  Salvador  la  ricchissima  sepollura  del  prin- 
cipe Francesco  Veniero.  Fece  medesimamente  a 
Rialto  sul  canal  grande  le  fabbriche  nuove  delle 
volte,  con  tanto  disegno,  che  vi  si  riduce  quasi 
ogni  giorno  un  mercato  molto  comodo  di  terrieri 
e  d'altre  genti  che  co.ncorrono  in  quella  città.  Ma 
molto  mirabU  cosa  e  nuova  fu  quella  ch'esso  fece 
per  li  Tiepoli  alla  Misericordia;  perchè,  avendo  es- 
si un  gran  palazzo  sul  canale  con  molte  stanze  rea- 
li, ed  essendo  il  tutto  ma!  fondalo  nella  predetta 
acqua,  onde  si  poteva  credere  che  in  pochi  anni 
quell'edilìzio  andasse  per  terra,  il  Sansovino  rife- 
ce disotto  al  palazzo  tutte  le  fondamenta  nel  ca- 
nale di  grossìssime  pietie,  sostenendo  la  casa  in 
piedi  con  puntellature  maravigliose,  ed  abitando 
i  padroni  in  casa  con  ogni  sicurezza. 

Nò  per  questo,  mentre  che  ha  atteso  a  tante  fa- 
bricho,  ha  mai  restalo  che  per  suo  diletto  non  ab- 
bia fatto  gioraal niente  opere  grandissime  e  belle 
di  scultura,  di  marmo  e  di  bronzo.  Sopra  la  pila 
dell'acqua  santa  de'  frati  della  Ca  grande  è  di  sua 
mano  una  statua  fatta  di  marmo  per  un  san  Gio- 
vanni Battista,  moìto  bella  e  lodaiissiraa. 

A  Padova  alla  cappella  del  Santo  è  una  storia 
grande  di  marmo,  di  mano  del  medesimo,  di  figu- 
re di  mezzo  rilievo,  bellissime,  d'un  miracolo  di 
s.  Antonio  di  Padova,  ^a  quale  in  quel  luogo  è  sti- 
mata assai.  All'entrare  delle  scale  del  palazzo  di 
s.  Marco  fa  tuttavia  di  marmo  in  forma  di  due  gi- 
ganti bellissimi,  di  braccia  sette  l'uno,  un  Nettuno 
ed  un  Marte,  mostrando  le  forze  che  ha  in  terra 
od  in  mare  quella  serenissima  repubblica.  Fece 
una  bellissima  statua  d'un  Ercole  al  duca  di  Fer- 
rara, e  nella  chiosa  di  s.  Marco  fece  sei  storie  di 
bronzo  di  mezzo  rilievo,  alte  un  braccio  e  lunghe 
uno  e  mezzo,  per  raetlereaun  pergamo,  con  isto- 
rie di  quello  evangelista,  tenute  molto  in  pregio 
per  la  varietà  loro.  E  sopra  la  porla  del  medesi- 
mo s.  Marco  ha  fatto  una  nostra  Donna  di  mar- 
mo, grande  quanto  il  naturale,  tenuta  cosa  bellis- 
sima; e  alla  porta  della  sagrestia  di  detto  loco  è 
di  sua  mano  la  porta  di  bronzo,  divisa  in  due  par- 
ti bellissime,  e  con  istorie  di  Gesù  Cristo  tutte  di 
mezzo  rilievo  e  lavorate  eccellentissimamente;  e 
sopra  la  porta  dello  arsenale  ha  fatto  una  bellissi- 
ma nostra  Donna  di  marmo,  che  tiene  il  figliuolo 
in  collo.  Le  quali  tutte  opere  non  solo  hanno  illu- 
strato ed  adornato  quella  repubblica,  ma  hanno 
fatto  conoscere  giornalmente  il  Sansovino  per  ec- 
cellentissimo artefice,  ed  amare  ed  onorare  dalla 
magnificenza  e  Ubcraliià  di  que'  signori,  e  pari- 
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mente  dagli  allri  arlenci,  vofereiiilosi  a  lui  lutto 
quello  di  scultura  ed  nrcliiteilura  che  è  stalo  in 
quella  città  al  suo  tempo  operaio.  K  nel  vero  ha 
meritato  rcreellcnzn  di  Iacopo  essere  tenuta  nel 
primo  grado  in  (juclla  città  fra  gli  anelici  del  di* 
segno,  e  elio  la  sua  virtù  sia  stala  amata  ed  osscr- 
vaFa  universalmente  dai  nobili  e  dai  pl(;bci.  Per- 
ciocché oltre  all'altre  coso,  egli  ha,  come  s'è  del- 
lo, fatto  col  suo  sapere  e  giudicio  che  si  è  quasi 
del  lutto  rinnovata  (luella  città,  ed  imparato  il  ve- 
ro c  buon  modo  di  fabricarc.  Si  veggono  anco 
tre  sue  bellissime  figuro  di  stucco  nelle  mani  di 
suo  figliuolo,  l'una  è  un  Laocoonie,  l'altra  una  Ve- 
nere in  piede,  e  la  terza  una  Madonna  con  molti 
putii  attorno:  le  quali  figure  sono  tanto  rare,  che 
in  Venezia  non  si  vede  altrcttauto.  Ha  anco  il  del- 
lo in  disegno  sessanta  piante  di  tempii  e  di  chie- 
se di  sua  inven/ione,-  cosi  e(  celienti,  che,  dagli 
antichi  in  <|ua,  non  si  può  vedere  nò  le  meglio 
pensale,  uè  le  più  bello  d'(^sse:  le  quali  ho  udito 
che  suo  figliuolo  darà  in  luce  a  giovamento  del 
mondo,  e  di  già  ne  ha  fatti  intagliare  alcuni  poz- 
7j,  accompagnandoli  con  disegui  di  tante  f.iiirho 
illuslri,  (  ho  souo  da  lui  state  ordinate  in  diversi 
luoghi  d'ilaìia. 

Con  luiio  rio  occupalo,  come  s'è  dello,  in  lauti 
maneggi  di  cose  pubbliche  e  private,  cosi  nella 
città  come  fuori  (perchè  anco  de'  forestieri  corre- 
vano a  lui  0  per  modelli  e  disegni  di  fabbriche,  o 
per  ligiu  e,  o  per  consiglio,  come  fece  il  duca  ili 
Ferrara  che  (.'bbe  uno  Ercole  in  io\ma  di  gigante, 
il  duca  di  Mantova,  e  quello  d'Li  bino)  fu  sempre 
prontissimo  al  servizio  propiio  c  particolare  di 
ciascuno  di  essi  signori  procuratori,  i  quali,  pre- 
valendosi di  lui  cosi  in  Venezia  come  altrove,  non 
facendo  cosa  alcuna  senza  suo  aiuto  o  consiglio, 
l'adoperarono  conlinovamente,  non  pur  per  loro, 
ma  per  i  loro  amici  e  parenti,  senza  alcun  pre- 
mio, consentendo  esso  di  sopportar  ogni  disagio 
e  fatica  per  satisfarli.  Ma  sopra  tulio  fu  grande- 
mente amato  e  prezzato  senr.a  line  dal  principe 
Grilli,  vago  de' belli  inlcilelti,  da  M.  Vittorio  Gri- 
mani  fratèllo  del  cardinale,  e  da  M.  Giovanni  da 
Legge,  il  (lavalieroj  tulli  procuratori,  e  da  M.  Mar- 
cantonio  Giustiniano,  rb.c  lo  conobbe  in  Roma: 
perciocché  questi  uomini  illustri  e  di  grande  spi- 
rito, e  d'animo  vcramenlc  reale,  essendo  pratichi 
delle  cose  del  mondo,  ed  avendo  piena  notizia 
dell'arti  nobili  ed  eccellenti,  tosto  conobbero  il 
suo  valore,  e  quanto  egli  fosse  da  esser  tenuto  ca- 
ro e  stimalo  :  e  facendone  quel  capitale  che  si 
conviene, dicevano  (accordandosi  in  questo  con 
tutta  la  città),  che  quella  procurazia  non  ebbe  nè 
arcbbe  mai  per  alcun  tempo  un  altro  suo  pari,  sa- 
pendo essi  mollo  lienc  quanto  il  suo  nome  fosse 
celebre  e  chiaro  in  Fiorenza,  inUoma,  e  per  tut- 
ta Italia  presso  agli  uomini  ed  ai  princ  ipi  di  in- 
telletto; e  tenendo  per  fermo  ognun(j  che  non  so- 
lo esso,  ma  i  suoi  posteri  e  discendenti  meritas- 
sino  per  sempre  di  esser  benclicaii  perla  virtù  sua 
singolare. 

Era  Iacopo,  quanto  al  corpo,  di  statura  comu- 
ne, non  punto  grasso,  ed  andava  diritto  con  la  per- 
sona. Fu  di  color  bianco,  con  barba  rossa,  e 
rolla  sua  gioventù  molto  bello  e  grazioso,  on- 
de ne  fu  amalo  assai  da  diverse  donno  di  qual- 
che importanza.  Venuto  poi  vecchio  aveva  pre- 
senza veneranda,  con  bella  barba  bianca,  e  cam- 
minava come  un  giovane,  di  modo  che,  essen- 
do pervenuto  all'età  di  novantatre  anni,  era  ga- 
gliardissimo e  sano  ,  e  vedeva  senza  occhiali 
ogni  minima  cosa,  per  lontana  ch'ella  si  fosse,  e 
scrivendo  stava  col  capo  alto,  non  s'appoggiando 
punto,  secondo  il  costume  degli  altri,  Si  dilettò  di 
vestire  onoratamente  ,  e  fu  sempre  polilissimo  , 


della  persona,  piacGivlogli  tuttavia  le  femmine  fi- 
no alì'uliima  sua  vecchiezza:  delle  quali  si  conten- 
tava assai  di  ragionarne.  Nella  sua  gioventù  non 
fu  molto  sano  per  i  disordini,  ma  fallò  vecchio  non 
senti  mai  male  alcuno;  onde  per  lo  spazio  di  cin- 
quanta anni,  quantunque  talvolta  si  sentisse  indi- 
sposto, non  volle  serviV-si  di  medico  alcuno,  anzi, 
essondo  caduto  apopleiico,  la  (luarla  volta  nell'età 
di  otlanlaquatiro  anni,  si  riebbe  collo  starsene  so- 
lamenle  due  mesi  nel  letto  in  luogo  oscurissimo  e 
caldo,  sprezzando  le  medicine.  Aveva  cosi  buono 
lo  stomaco,  che  non  si  guardava  da  cosa  alcuna, 
non  facendo  distinzione  più  da  un  buon  cibo  che 
da  un  altro  nocivo;  e  la  stale  viveva  quasi  di  fruiti 
soli,  mangiando  bene  spesso  lino  a  ire  cilriuoliper 
volta,  c  mezzo  cedro,  nell'ullima  sua  vecchiezza. 
Oliamo  alle  qualità  dell'animo  fu  molto  prudente, 
ed  antivedeva  nelle  materie  le  cose  future  con- 
trappcsandole con  le  passate, sollecito  ne'suoi  ne- 
gozi, non  riguardando  a  fatica  veruna,  e  non  lasciò 
mai  le  faccende  per  seguire  i  piaceri.  Discorreva 
bone,  e  con  molle  parole,  so\)vn  qual  si  voglia  co* 
sa  rh'csso  intendesse,  dando  di  molli  esempi  eoa 
molla  grazia.  Onde  per  questo  fu  grato  assai  ai 
grandi,  a'piccioli  ed  agli  amici.  E  nell'ultima  età 
sua  aveva  la  memoria  verdissima,  e  si  ricordava 
miiintamenic  della  sua  fanciullezza,  del  sacco  d 
Roma,  e  di  molle  cose  prospere  ed  avverse  ch'o« 
gli  provò  ne'suoi  tempi.  Era  animoso,  e  da  giovane 
ebbe  diletto  di  concorrere  co'inaggiori  di  lui;  por- 
che esso  diceva  che  a  contendere  coi  grandi  si 
avanza,  ma  co'piccoli  si  discapila.  Stimò  Tono 
re  sopra  tulle  le  cose  del  mondo,  onde  ne'suoi  af- 
fari fu  lealissimo  uomo  e  d'una  parola,  e  lauto 
d'animo  intero,  che  non  lo  avrebbe  contaminato 
<iual  si  voglia  gran  cosa,  siccome  ne  fu  fallo  piii 
volte  prova  dai  suoi  signori,  i  quali,  per  questo  e 
por  altre  sue  qualità,  lo  tennero,  non  come  proto- 
mastro o  ministro  loro,  ma  come  padre  e  fratello, 
onorandolo  per  la  bontà  sua,  non  punto  finta,  ma 
naturale.  Fu  liberale  con  ognuno,  e  tanto  amore- 
vole a'suoi  parenti,  che,  per  aiutar  loro,  privò  sé 
medesimo  di  molta  comodità,  vivendo  esso  però 
tuttavia  con  onore  ccon  riputazione,  come  quello 
eh'  era  riguardato  da  ognuno.  Si  lasciava  talora 
vincer  dall'ira,  la  quale  era  in  lui  grandissima, 
ma  gli  passava  tosto:  e  bene  spesso  con  quattro 
parole  umili  gli  si  facevano  venire  le  lagrime  agli 
occhi.  Amò  fuor  di  modo  l'arte  della  scultura,  e 
l'amò  tanto,  che  ,  acciò  ch'ella  largamente  si  po- 
tesse in  più  parli  diffondere,  allevò  molti  discepo- 
li, facendofjuasi  un  seminario  in  Italia  di  quell'ar- 
te; fra'quali  furono  di  gran  nome  Niccolò  Tribolo 
ed  il  Solosmeo,  fiorentini  ;  Danese  Cattaneo  da 
Carrara,  toscano,  di  molla  eccellenza,  oltre  alla 
scultura,  nella  poesia;  Girolamo  da  Ferrara;  Iaco- 
po Colonna, viniziano;  Luca  Lancia  da  Na|)oli;  Ti- 
zìtìno  da  Padova;  Pietro  da  Salò  ;  Bariolommeo 
Ammannali  ,  fiorentino,  al  presente  scultore  e  | 
protomaslro  del  gran  duca  di  Toscana;  ed  ultima- 
mente Alessandro  Vittorio  da  Trento,  rarissimo 
nc'rilratli  di  marmo,  e  Iacopo  de'Medici,  brescia- 
no. I  quali  rinnovando  la  memoriadell'eccellenza 
del  maestro  loro,  col  loro  ingegno  hanno  operato 
in  diverse  città  molle  cose  onorale.  Fu  stimato 
molto  da'principi,  fra'quali  Alessandro  de'Medici 
duca  di  Fiorenza:  ed  il  duca  Cosimo  l'anno  qua- 
ranta, essendo  il  Sansovino  andato  alla  patria  per 
suoi  negozi,  lo  ricercò,  non  purdel  parer  suo  nel- 
la predelta  fortezza, ma  s'ingegnò  di  ridurlo  al  suo 
stipendio,  offerendogli  grossa  provvisione.  Ed  il 
duca  Ercole  di  Ferrara,  nel  ritorno  suo  da  Fioren- 
za, lo  ritenne  appresso  di  lui,  e,  propostogli  di- 
verse condizioni,  fece  ogni  prova  perchè  stessein 
Ferrara:  faa  egli  che  s'era  usalo  in  Venezia,  e  irò- 
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vando&i  comodo  in  quella  ciUà,dove  era  viviilo 
gran  parie  del  leaipo  suo,  ed  amando  singolar- 
mente i  procuratori,  dai  quali  era  tanto  onorato, 
non  volle  acconsentire  ad  alcuno.  Fu  parimente 
chiamato  da  papa  Paolo  111  in  luogo  d'Antonio  da 
san  Gallo,  per  proporlo  alla  cura  di  s.  Pietro,  ed 
in  ciò  s'adoperò  molto  monsignor  della  Casa,  che 
eia  allora  legato  in  Venezia:  ma  tutto  fu  vano,  per- 
chè egli  diceva  che  non  era  da  cambiar  lo  slato 
del  vivere  in  una  repubblica  a  quello  di  ritrovar- 
si sotto  un  principe  assoluto.  Il  re  Filippo  di  Spa- 
gna, passando  in  Germania,  lo  accarezzò  assai  in 
Peschiera,  dove  esso  era  andato  per  vederlo.  Fu 
desideroso  della  gloria  oltre  modo;  e  per  cagion 
di  quella  spendeva  del  suo  proprio  per  altri,  non 
senza  notabii  danno  de'suoi  discendenti,  pur  che 
restasse  memoria  di  lui.  Dicono  gli  intendenti, che 
quantunque  cedesse  a  Michelagnolo,  pei  ò  fu  suo 
superiore  in  alcune  cose;  perciocché  nel  fare  dei 
panni,  e  nei  putti,  e  nelle  arie  delle  donne,  Iaco- 
po non  ebbe  alcun  pari  :  con  ciò  sia  che  i  suoi 
panni  nel  marmo  erano  sottilissimi,  ben  condotti, 
con  belle  piegone,  e  con  falde  che  mostravano  il 
vestito  ed  il  nudo;  i  suoi  putti  gli  faceva  morbidi, 
teneri,  senza  quei  muscoli  che  hanno  gli  adulti, 
con  le  braccette  e  con  le  gambe  di  carne,  intanto 
che  non  erano  punto  differenti  dal  vivo.  L'arie 
dolle  donne  erano  dolci  e  vaghe,  e  tanto  graziose 
che  nulla  pii^i,  si  come  pubblicamente  si  vede  in 
diverse  Madonne  fatte  da  lui,  di  marmo  e  di  bas- 
si rilievi  in  più  luoghi,  e  nelle  sue  Veneri  ed  in 
altre  figure.  Ora  questo  uomo  cosi  fatto  celebre 
nella  scultura,  e  nell'architettura  singolarissimo, 
essendo  vissuto  in  grazia  degli  uomini  e  di  Dio, che 
gli  concesse  la  virtù  che  lo  fece  risplendcre  come 
s'è  detto,  pervenuto  all'età  di  novantatrè  anni, 
sentendosi  alquanto  stracco  della  persona,  si  mise 
nel  letto  per  riposarsi;  nel  quale  stato  senza  male 
di  sorte  alcuna  (ancora  che  s'ingegnasse  di  levar- 
si e  vestirsi  come  sano)  per  lo  spazio  di  un  mese 
e  mezzo,  mancando  a  poco  a  poco,  volle  i  sacra- 
menti della  chiesa;  i  quali  avuti,  sperando  pur  es- 
so tuttavia  di  viver  ancora  qualche  anno,  si  morì 
per  risoluzione  a'i2  di  novembre  (1)  l'anno  1570; 
od  ancora  che  esso  per  la  vecchiezza  avesse  com- 
pito l'uffizio  della  natura, tuttavia  rincrebbe  a  tutta 
Venezia.  Lasciò  dopo  lui  Francesco  suo  figliuolo 
nato  in  Roma  l'anno  1521,  uomo  di  lettere,  cos'i 
di  leggi  come  di  umanità,  del  quale  esso  vide  tre 
nipoti,  un  maschio  chiamato,  come  l'avolo,  Iaco- 
po, e  due  femmine,  l'una  detta  Fiorenza,  che  si 
morì  con  suo  grandissimo  affanno  e  dolore,  e  l'al- 
tra Aurora.  Fu  il  suo  corpo  portato  con  molto  o- 
nore  a  s.  Gimignano  nella  sua  cappella,  dove  dal 
iìgliuolo  gli  fu  posta  la  statua  di  marmo,  fatta  da 
lui  mentre  ch'esso  viveva,  con  l'infrascritto  epi- 
taffio per  memoria  di  tanta  virtù: 

lACOBO  SANSOVINO  FLORENTINO  P.  QVI 
ROMAE  IVLIO  II.  LEONI  X.  CLEMENTI  VII. 
PONT.  MAX.  MAXIME  GRATVS,  VENETUS 
ARCUITECTVRAE  SGVLPTVRAEQVE  INTER- 
MORTVVM  DEGVS  ,  PRIMVS  EXCITAVIT  , 
QVIQVE  A  SENATV  OB  EXIMIAM  VIRTVTEM 
LIBERALITERHONESTATVS,  SVMMO  CIVITA- 
TIS  MOERORE  DECESSIT,  FRANCISCVS  F.  HOC 
MON.  P.  VIXIT  ANN.  XClll.  OB.  V.  GAL.  DEC. 
MDLXX. 

Celebrò  parimente  il  suo  funerale  in  pubblico 
a'Frari  la  nazione  fiorentina  con  apparato  di  qual- 
che importanza,  e  fu  delta  l'orazione  da  M.  Camil- 
lo Buonpigli,  eccellente  uomo. 

{\)  Stando  alla  seguenle  iscrizione,  sarebbe 
morto  il  57  Hoventbrc, 


DI  LIONE  LIOiNI  ARETINO 

E  d'altri  scultori  ed  AKCUlTETll. 

Perchè  quello  che  si  è  detto  sparsamente  di 
sopra  del  cavaher  Lione  scultore  aretino,  si  è  det-, 

10  incidentemente,  non  lìa  se  non  bene  che  qui 
si  ragioni  con  ordine  dell'opere  sue,  degne  vera- 
mente di  essere  celebrate,  e  di  passare  alla  me- 
moria degli  uomini.  Costui  dunque,  avendo  a  priu-, 
cipio  atteso  all'orefice  e  fatto  in  sua  giovanezza, 
molte  bell'opere,  e  particolarmente  ritratti  di  na- 
turale in  conii  d'acciaio  per  medaglie,  divenne  iii 
pochi  anni  in  modo  eccellente,  che  venne  in  co- 
gnizione di  molti  principi  e  grand'uomini,  ed  iti 
particolare  di  Carlo  V  imperatore,  dal  quale  fu 
messo,  conosciuta  la  sua  virtù, in  opere  di  mag- 
giore importanza  che  le  medaglie  non  sono.  Con- 
ciossiachè  fece,  non  molto  dopo  che  venne  in  co- 
gnizione di  sua  Maestà,  la  statua  di  esso  impera- 
tore tutta  tonda,  di  bronzo,  maggiore  del  vivo,  e 
quella  poi  con  due  gusci  sottilissimi  vcsiì  d'una 
molto  gentile  armadura,  che  se  gli  leva  e  veste 
facilmente,  e  con  tanta  grazia,  che  chi  la  vede  ve- 
stita non  s'accorge  e  non  può  quasi  credere  che 
ella  sia  ignuda;  e  quando  è  nuda, ninno  credereb- 
be agevolmente  ch'ella  potesse  così  bene  armare 
si  giammai.  Questa  statua  posa  la  gamba  sinistra, 
e  con  la  destra  calca  il  Furore, il  quale  è  una  sta- 
tua a  giacere  incatenata,  con  la  face  e  con  arme 
sotto  di  varie  sorti.  Nella  base  di  quest'opera,  la 
quale  e  oggi  in  Madrid,  sono  scritte  queste  paro- 
le :  Caesaris  viriule  furor  domiliis.  Fece,  dopo 
queste  statue,  Lione  un  conio  grande  per  stampa- . 
re  medaglie  di  sua  Maestà  con  il  rovescio  de'gi- 
ganti  fulminati  da  Giove.  Perle  quali  opere  donò 
l'imperatore  a  Lione  un'entrata  di  centocinquan- 
ta ducali  l'anno  in  sulta  zecca  di  Milano,  una  co- 
modissima casa  nella  contrada  de'Moroni  ,  e  la 
fece  cavaliere,  e  di  sua  famiglia,  con  dargli  molti 
privilegi  di  nobiltà  per  i  suoi  descendenti:  e  men- 
tre slette  Lione  con  sua  Maestà  in  Bruseiles  ebbe 
le  stanze  nel  proprio  Palazzo  dell'imperatore,  che 
talvolta  per  diporto  t'andava  a  veder  lavorare. 
Fece  non  molto  dopo  di  marmo  un'  altra  statua^ 
pur  dell'imperatore,  e  quelle  dell'imperalricc,  del 
re  Filippo,  ed  un  busto  dell'istesso  imperatore  da 
porsi  in  allo  in  mezzo  a  due  quadri  di  bronzo.  Fe- 
ce similmente  di  bronzo  la  testa  della  reina Maria; 
quella  di  Ferdinando,  allora  re  de'Romani,  e  di 
Massimiliano  suo  figliuolo,  oggi  imperatore;  quel- 
la della  reina  Leonora,  e  molte  altre,  che  furono 
poste  nella  galleria  del  palazzo  di  Bindisi  da  essa 
reina  Maria,  che  le  fe'  fare.  Ma  non  vi  stettono 
molto,  perchè  Enrico  re  di  Francia  vi  appiccò  fuo- 
co per  vendetta, lasciandovi  scritto  queste  parole: 
Vela  fole  Maria  (1);  dico  per  vendetta,  percioc- 
ché essa  reina  pochi  anni  innanzi  aveva  fatto  a 
lui  il  medesimo.  Comunque  fusse,  l'opera  di  det- 
ta galleria  non  andò  innanzi,  e  le  delle  statue  sono 
oggi  parte  in  palazzo  del  re  Cattolico  a  Madrid,  e 
parte  in  Alicanle,  porto  di  mare,  donde  le  voleva 
sua  Maestà  far  porre  in  Granata,  dove  sono  le  se- 

(1)  La  regina  Blaria,  Vanno  1533,  fece  attaccar 
fuoco  al  castello  di  Folembrai;  ma  l'anno  seguen^ 
le  il  re  Enrico  coi  Francesi  presero  e  distrussero 
la  fortezza  di  Bin-che,  piccola  città  dell'alto  Hai/- 
nault,  la  quale  fortezza  era  stata  fabbricala  dalla, 
detta  Regina;  e  ciò  in  vendetta  dell'avere  essa  in- 
cendiata Folembrai;  c  sulle  mura  rovinate  di  Bin- 
che  attaccarono  un  cartello  che  diceva:  Voilà  Fo- 
lembrai. Veggasi,  aggiunge  il  Botimi,  quanto  tra 

11  Vasari  e  il  suo  Stampatore  avcvan  travisato  que- 
sto fatto. 


()0i 


LIO?ÌE  UONI  MìimO  ED  ALTRI 


polture  di  lutti  i  re  di  Sfia^na.  Nel  tornare  Lione 
di  Spagna  se  ne  portò  due  mila  scucii  in  continue, 
oltre  a  molti  .iliri  doni  e  lavori  cbe  gli  furono  latti 
in  quella  corte. 

Ha  latto  Lione  al  duca  d'A]\a  la  testa  di  luì, 
quella  di  Carlo  V,  e  quella  del  re  Filippo.  Al  re- 
vcieudissiuio  d'Aras  ,  oggi  gran  c  ardinale  detto 
Gran\elit,  ba  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in  loima 
ovale,  di  bracc  ia  due  l'uno,  con  ricchi  parlia)enti 
e  mezze  staine  dcntrovi:  in  uno  è  Carlo  V,  in  un 
alno  il  le  Fil  ppo,  e  nel  terzo  esso  cai dinalc,  ri- 
traili di  naturale;  e  tulle  hanno  imbasanientì  di  li- 
ijuiciic  ^raziosissime.  Al  signor  Vcj-pasiano  Gon- 
zaga ha  f  i  Ilo  sopra  un  gran  buslo  di  bronzo  il  ri- 
trailo d'Alva,  il  quale  ha  posio  nelle  sue  case  a 
Sabbionelo.  Al  signor  C^'^are  Gonzaga  ba  fallo  pur 
di  metallo  una  statua  di  quallro  bracc  a,  che  ha 
&otlu  un'altra  li.;4ura  che  è  avviliccliuita  con  un'i- 
dra, per  liguraie  don  Ferrariie  suo  padre,  il  qua- 
le con  la  sua  virtù  e  valore  supero  il  vizio  e  l'in- 
vidia ,  che  a\evano  cercalo  porlo  in  disgrazia  di 
Carlo  per  le  co.-e  del  governo  di  Milano.  Questa 
filatila,  che  è  loj^aia  ,  e  parie  armata  all  aniic  a  e 
jrarle  alla  nu-dcnia,  deve  essere  poi  tota  e  posta  a 
Guastalla,  per  memoria  di  esso  d'>ii  Ferrante  ca- 
p  laiio  valorosissimo.  Il  medesimo  ha  fatto,  come 
*  e  dello  in  alno  luogo,  la  septdtura  del  sig.  Gio- 
v.'in  Iacopo  Medici,  marchese  di  IM.irignano,  fra- 
tello di  pa|  a  P.o  IV,  eh»;  è  posta  nel  duomo  di  Mi- 
htiio,  lunga  «eiitotio  palmi  in  (  ire  a  ed  alta  (|uaran- 
t:i.  fucsia  è  tutta  di  marmo  di  Carrara  ed  ornata 
di  (infiltro  colonne,  due  nere  e  biani-l)e,  che,  co- 
jne  iosa  lara,  furono  dal  papa  m  indale  da  Koma 
a  Milano,  e  due  altre  m:lg^iori,  che  sono  di  pielia 
macchiale  simile  al  diaspro,  le  «piali  tutte  e  (juat- 
irosoiio  concordale  solio  una  medesima  cornice 
con  aitili/.io  non  più  usalo,  come  volle  «luel  pon- 
lelice,  che  lece  fare  il  tutto  con  ordine  di  Miclio- 
lagiioio,  ecc  elio  però  le  cinque  ligure  di  bronzo 
che  vi  *ono  di  mano  di  Lione;  la  prima  de'.le  (jua- 
li,  magi^ioi  e  di  tutte,  è  la  statua  di  esso  mai  che- 
se  in  piedi,  e  ma^i;;ore  del  \i\o,  che  ha  nella  de- 
stra il  bastone  del  generalato,  e  l'altra  si'pra  uu 
cimo,  che  è  in  sur  un  ironc  o  molto  i  iccamtMitc 
ornalo  Alla  sinistra  di  (piesia  è  una  statua  mino- 
re per  la  Face,  ed  alla  destra  un'altra,  fatta  per 
Ki  Virlù  m  inare,  c  queste  sono  a  sedere,  ed  in  a- 
>peito  iiiUe  meste  e  dogliose.  L'altre  due,  i  he  so- 
no in  allo,  una  è  la  Frovvidenza,  e  l'altra  ta  Faina; 
e  nel  mezzo  al  pari  di  «(ueste  è  in  bronzo  unal'cl- 
liàsiiua  natività  di  Cristo,  e  di  basso  rilievo.  Il  line 
di  luilal'cqjeia  souod..e  ligure  di  marmo, che  leg- 
gono un'arme  di  p.ille,dl  quel  signoie.  Quell'ope- 
ra fu  pagella  scudi  sette  mila  oilocenlo,  secondo 
the  iuioi.o  d'accordo  in  Ron.a  l' illistrissimo 
caidinale  Morone  ed  il  signor  Agabno  Seibello- 
DÌ.  Il  medesio  o  ha  fallo  al  signoi  GiONambati- 
sta  Castaldo  una  statua  pur  di  bronzo,  che  dee 
esse»  e  posta  in  non  so  (jual  monastcrio  con  alcu- 
liì  ctruameiiii. 

.Vi  dello  le  Cattolico  ha  fatto  un  Crlslodi  marmo, 
alto  più  di  tre  braccia,  con  la  croce  e  con  aliti 
misteri  della  Fatsiooe,  che  è  molto  lodata  :  e  fi- 
lialmente ha  fi  a  nìano  la  statua  del  signor  Alfonso 
Da\aIos,  man  hese  famosis.simc  del  V,.sto,  siata- 
i,!i  alloL^ata  d.il  maichesedi  Fescara  suo  li^Iiuolo, 
alto  ctuattio  braccia,  e  da  dover  riuscire  ottima 
ligula  di  getto,  per  la  diligenza  che  mette  in  farla, 
e  buona  lui  luna  cbe  ha  sempre  avuto  Lione  nei 
suoi  geiii:  il  quale  Lione,  per  mosirare  la  gran- 
dezza del  Clio  animo,  il  bello  iii..;c;ino  the  ha  avu- 
to dalla  natura,  ed  il  fasore  di;Ha  foiitiua,  ba  coìj 
molla  spesa  condono  di  bellissima  archilettni  a  un 
casotto  nella  contrada  do  Moroni,  pieno  in  modo 
ùi  capi;,c.ase  Ui\eiuiciii,clie  aoa  a'é  luiió  uu  al- 


tro simile  in  lutto  Milano.  Nel  parlìnoenlo  della 
facciala  sono  sopra  a  pilastri  sei  prigioni  di  brac- 
cia sei  l'uno,  tutti  di  pietra  viva,  e  fra  essi,  in  al- 
cune nicchie  fatte  ad  imitazione  degli  antichi,  so- 
no terminelti,lìnesiro  e  cornici  Uilie  vario  da  quel 
che  s'usa  e  molto  gr.iziose;  e  tulle  le  parti  di  sol- 
to  corrispondono  con  bell'ordine  aquelle  di  sopra; 
le  fregiature  sono  tulle  di  varìi  sirumeuii  dell'ar- 
ie del  diseguo.  Dalla  porla  principale,  mediante 
uu  andito,  si  enlra  in  un  conile,  dove  nel  mezzo^ 
sopra  quattro  colonne,  è  il  cavallo  con  la  slaiuu 
di  Marco  Aurelio,  formato  di  gesso  da  quel  pro- 
prio che  è  in  Campidoglio.  Dalla  quale  statua  ha 
voluto  che  ciucila  sua  casa  sia  dedicata  a  Marco 
Aurelio;  e  (|uanto  ai  prigioni,  quel  suo  capriccio 
da  diversi  e  divcrs.tmcnte  interpretato.  Oltre  al 
qual  cavallo,  come  in  altro  luogo  s'è  dello,  ha  in 
quella  sua  bella  e  comodissima  abitazione  forma- 
te di  gcss^o  (]uaiil'  opere  lodale  di  scultura  o  di 
getto  ha  iwluio  avere,  o  moderne  o  antiche.  L'u 
ligliuolo  di  costui,  chiamato  Pompeo,  il  quale  ò 
oggi  al  servizio  del  re  Filippo  di  Spagna,  non  ò 
punto  inferioic  al  padre  in  lavorare  conii  di  me- 
dajilie  d'acciaio,e  far  di  getto  ligure  maravigliose; 
onde,  in  «piella  corte,  è  stalo  concorrente  di  Gio- 
vampaolo  Foggini  liorentino,  il  (piale  sta  anch' ci- 
gli a' servigi  di  quel  re,  ed  ha  fatto  medaglie  bel- 
lissime; ma  Pompeo,  avendo  molti  anni  servila 
quel  re,  disegna  tornarsene  a  Milano  a  godere  la 
sua  casa  Aureliaiia  e  l'altre  fatiche  del  suo  eccel- 
lente padre,  amorevolissimo  di  lutti  gli  uomioi 
virtuo.'^ì. 

E  per  dir  ora  cosa  alcuna  delle  medaglie  e  del' 
conii  d'a<  ciaio,  con  che  si  fanno,  io  credo  che  si 
possa  con  verità  allei  mare,  i  moderni  ingegni  a- 
V»  re  operato  nuanto  già  lacessero  gli  amichi  Ro- 
mani nella  bontà  delie  ligure,  e  che  nelle  lettere 
ed  altre  p  irli  gli  abbiano  superati.  Il  che  si  fatò 
veliere  chiaramente,  olire  molli  altri, in  dodici  ro- 
vesci cbclia  fatto  ultimamente  Pietro  Paolo  Galeot- 
ti nelle  nieda-lie  del  din  a  Cosimo;  e  son  questi: 
Pisa  quasi  loriiata  nel  suo  primo  essere  per  ope- 
ra del  due  a,  avendole  egli  asciutto  il  paese  inior- 
nc»,  e  sec<  ali  i  luoghi  paludosi,  e  fattolo  altri  as- 
sai m';;lìoramonti;  l'acque  condotte  in  Firenze  da 
luoghi  diversi;  la  fabbrica  de'inagistrati  ornata  e 
luagnilica  per  comodità  pubblica;  runione  degli 
siali  di  Fioren/.a  e  Siena;  l'edilìca/icne  d'una  cit- 
tà e  due  fortezze  nell'Klba;  la  colonna  condotta 
da  Woma  e  posta  in  Fiorenza  in  sul  la  piazza  diSaa- 
ta  Trinila;  la  e  ciiiscrva/ione,  line  ed  aumentazio- 
ne della  I  brcria  di  s.  Lorenzo  per  nt.lità  ptibblica; 
la  fondazione  de  cavalieri  di  santo  Stefano;  la  ri- 
nunzia del  governo  al  principe;  le  forlilicazioni 
dello  Stalo;  la  milizia,  ov>ero  bande  del  suo  Sia- 
lo; il  palazzo  de'Pitti  con  giardini,  acquee  fabbri- 
ca, condotto  si  magnihco  e  regio;  de  ijuali  rove- 
6<  i  non  metto  qui  nè  le  lettere  che  hanno  altorno, 
ne  la  dicbi;.r;>zion  loro,  avendo  a  irallarne  in  al- 
tro luogo;  I  ([iiahluiii  dodici  lovescisono  belli  af- 
fatto, e  condotti  con  m<".lia  giazia  ediligenza,  co- 
me è  anco  la  lesta  del  duca,  che  è  di  tutta  bellez- 
za. Parimente  i  lavori  e  medaglie  di  siuccbi,  co- 
me ho  detto  altra  volta,  si  fanno  oggidì  tutta  per- 
fezione: ed  ultimamente  Mario  ("apocaccia  anco- 
netano ha  fallo  di  stucchi  di  coloie  in  scatolette 
nlratiì,  e  leste  veramente  bellissime,  come  sono 
un  ritiMito  dì  papa  Pio  V,  i  h  io  vidi  non  ha  mollo, 
e  quello  del  cardinale  Alessandrino.  Ho  veduto 
anco,  di  mano  de'ii-rmoli  di  Pulidoio  pittore  pe-. 
rn;:ino,  r. tratti  della  nn-desima  sorlc,  bellissimi. 

*i\iì  per  torn.'.re  a  Milano,  riveggendo  io  un  an- 
no fa  le  cose  del  Gobbo  s<  ultore,  del  quale  altro- 
ve sì  e  ragionalo,  non  vidi  cosa  che  fui.óe  se  non 
ordinaria,  eccetto  un  Adamo  ed  E'.a,uuu  ludii  ed 
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una  santa  Elena  di  marmo  ,  che  sono  intorno  al 
duomo,  con  altre  statue  di  due  morti,  falle  per 
Lodovico  dello  il  Moro  e  Beatrice  sua  moglie;  le 
quali  dovevano  essere  poste  a  un  sepolcro  di  ma- 
no di  Giovan  lacomo  dalla  Porla,  scultore  ed  ar- 
chilelto  del  duomo  di  Milano,  i!  quale  lavorò  nel- 
la sua  giovinezza  molle  cose  sotto  il  dello  Gobbo: 
«  le  sopraddette,  che  dovevano  andare  al  dello 
sepolcro,  sono  condotte  con  molla  pulitezza.  Il 
medesimo  Giovan  lacomo  ha  fatto  molle  belle  o- 
pere  alla  Certosa  di  Pavia,  e  particolarmente  nel 
sepolcro  del  conte  di  Virtù  e  nella  facciata  della 
chiesa. Da  costui  imparò  l'arte  un  suo  nipote, chia- 
malo Guglielmo, il  quale  in  Milano  attese  con  mol- 
to studio  a  ritrarre  le  cose  di  Lionardo  da  Vinci 
circa  l'anno  1530,  che  gli  fecero  grandissimo  gio- 
vamento. Perchèandalo  con  Giovan  lacomoa  Ge- 
nova, quando  l'anno  1551  fu  chiamato  là  a  fare  la 
sepoltura  di  s.  Gio.  Ballista, atiesc  al  disegno  con 
gran  studio  sotto  Ferino  del  Vaga; e,  non  lascian- 
do perciò  la  scultura,  fece  uno  dei  sedici  piedi- 
gialli  che  sono  in  dello  sepolcro:  laonde,  veduto 
che  si  portava  benissimo,  gli  furono  falli  fare  lut- 
ti gli  altri.  Dopo  condusse  due  Angeli  di  marmo, 
che  sono  nella  compagnia  di  s.  Giovanni;  ed  al 
vescovo  di  Servega  fece  due  ritraiti  di  marmo  ed 
un  Moisè  maggiore  del  vivo,  il  quale  fu  posto  nel- 
la chiesa  di  s.  Lorenzo;  ed  appresso  falla  che  eb- 
be una  Cerere  di  marmo,  che  fu  posta  sopra  la 
porla  della  casa  d'Ansaldo  Grimaldi, fece  sopra  la 
porla  della  Cazzuola  di  quella  città  una  statua  di 
uanta  Caterina, grande  quanto  il  naturale;  e  dopo," 
le  tre  Giazie  con  quattro  putti  di  marmo,  che  fu- 
rono mandati  in  Fiandra  al  gran  scudiero  di  Carlo 
V  imperatore,  insieme  con  un  altra  Cerere  gran- 
de quanto  il  vivo.  Avendo  Guglielmo  in  sei  anni 
falle  quest'opere,  l'anno  1537  si  condusse  a  Ro- 
ma, dove  da  Giovan  lacomo  suo  zio  fu  mollo  rac- 
com'tndalo  a  fra  Lasliano,  pittore  viniziano,  suo 
amico,  acciò  esso  il  raccomandasse,  come  fece, 
a  Michelagnolo  Buonarroti;  il  quale  Michelagno- 

10  veggendo  Guglielmo  fiero,  e  molto  assiduo  alle 
fatiche,  cominciò  a  porgli  affezione,  e  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  gli  fece  restaurare  alcune  cose  an- 
tiche in  casa  Farnese;  nelle  quali  si  portò  di  ma- 
niera, che  Michelagijolo  lo  mise  al  servigio  del 
p;ipa,  essendosi  anco  avuto  prima  saggio  di  lui  in 
una  sepoltura  che  aveva  condotta  dalle  Botteghe 
oscure,  per  la  più  parie  di  metallo, al  vescovo  Su- 
lisse,  con  molte  ligure  e  storie  di  basso  rilievo, 
cioè  le  Virtù  cardiuali  ed  altre  fatte  con  molta  gra- 
zia; ed  olire  a  quelle,  la  figura  di  esso  vescovo, 
che  poi  andò  a  Salamanca  in  Ispagna.-  Mentre 
dunque  Guglielmo  andava  restaurando  le  statue, 
che  sono  oggi  nel  Palazzo  de'Farnesi  nella  loggia 
che  è  dinanzi  alla  sala  di  sopra,  mori  l'anno  1547 
fra  Bastiano  Viniziano,  che  lavorava,  come  s'  è 
dello,  l'uffizio  del  Piombo  ;  onde  tanto  operò  Gu- 
glielmo col  favore  di  Michelagnolo  e  d'altri  col 
papa,  che  ebbe  il  dello  uffizio  del  Piombo,  con 
carico  di  fare  la  sepoltura  di  esso  papa  Paolo  III, 
da  porsi  in  s.  Pietro;  dove  con  miglior  disegno 
s'accomodò  nel  modello  delle  storie  e  figure  del- 
le Virtù  teologiche  e  cardinali,  che  aveva  fatto 
per  lo  dello  vescovo  Sulisse,  mettendo  in  su'can- 

11  quattro  putii  in  quattro  iramezzi  e  quattro  car- 
telle, e  facendo  oltre  ciò  di  metallo  la  statua  di 
dello  pontefice  a  sedere  in  allo  di  pace;  la  quale 
statua  fu  alta  palmi  17. Ma  dubitando, per  la  gran- 
dezza del  getto,  che  il  metallo  non  raffreddasse, 
ónde  ella  non  riuscisse,  messe  il  metallo  nel  ba- 
gno da  basso,  per  venire  abbeverando  di  sotto  in 
sopra;  e  con  questo  modo  inusiialo  venne  quel 
getto  bellissimo  e  nello,  come  era  la  cera;  onde 
la  iieiia  pólle  che  venne  dal  fuoco  non  ebbe  pun- 


to bisogno  d'essere  rinelta,  come  in  essa  staiuà 
può  vedersi,  la  quale  ò  posta  sotto  i  primi  archi 
che  reggono  la  tribuna  del  nuovo  s.  Pietro.  Ave- 
vano a  essere  messe  a  questa  sepoltura,  la  quale, 
secondo  un  suo  disegno,  doveva  essere  isolata, 
quattro  figure  che  egli  fece  di  marmo  con  belle 
invenzioni,  secondo  che  gli  fu  ordinalo  da  messer 
Annibale  Caro,  che  ebbe  di  ciò  cura  dal  papa  e 
dal  cardinal  Farnese.  Una  fu  la  Giustizia,  che  e 
una  figura  nuda  sopra  un  panno  a  giacere  con  la 
cintura  della  spada  a  traverso  al  petto,  e  la  spada 
ascosa;  in  una  mano  hai  fasci  della  iustizia  con- 
solare, e  nell'altra  una  fiamma  di  fuoco;  è  giova- 
ne nel  viso,  ha  i  capelli  avvolti,  il  naso  aquilino, 
e  d'aspetto  sensitivo.  La  seconda  fu  la  Prudenza, 
in  forma  di  matrona,  d'aspetto  giovane,  con  uno 
specchio  in  mano,  un  libro  chiuso,  e  parie  ignuda 
e  parte  vestita.  Laterza  fu  l'Abbondanza, una  don- 
na giovane,  coronala  di  spighe,  con  un  corno  di 
dovizia  in  mano,  e  lo  staio  antico  nell'altra,  ed  ia 
modo  vestita,  che  mostra  l'ignudo  sotto  i  panni. 
L'ultima  e  quarta  fu  la  Pace,  la  quale  è  una  ma- 
trona con  un  putto,  cho  ha  cavato  gli  occbi.e  col 
caduceo  di  Mercurio.  Fecevi  similmente  una  sto- 
ria pur  di  metallo,  e  con  ordine  del  detto  Caro» 
che  avca  a  essere  messa  in  opera  con  due  fiu- 
mi ,  r  uno  fallo  per  un  Iago  ,  e  1'  altro  per  un 
fiume,  che  è  nello  Stalo  de'  Farnesi.  Ed  oltre  a 
lutle  queste  cose  vi  andava  un  monte  pieno  di 
gìgli  con  r  arco  vergine;  mail  tutto  non  fu  poi 
messo  in  opera  per  le  cagioni  che  si  son  dette 
nella  vita  di  Michelagnolo:  e  si  può  credere  che 
come  queste  parti  in  sè  son  belle  e  fatte  co» 
mollo  giudizio,  cosi  sarebbe  riuscito  il  tutto  in- 
sieme; tuttavia  r  aria  della  piazza  è  quella  che 
dà  il  vero  lume,  e  fa  far  retto  giudizio  dell'  o- 
pere.  Il  medesimo  fra  Guglielmo  ha  condotto  , 
nello  spazio  di  molli  anni,  quattordici  storie,  per 
farle  di  bronzo,  della  vita  di  Cristo;  ciascuna  del- 
le quali  è  larga  palmi  quattro  e  alta  sei,  eccetto 
però  una,  che  c  palmi  dodici  alla,  e  larga  sei^ 
dove  è  la  natività  di  Gesù  Cristo  con  bellissime 
fantasie  di  figure.  Nell'altre  tredici  sono  l'andata 
di  Maria  con  Cristo  putto  in  lerusalem  in  su  l'asi- 
no,con  due  figure  di  gran  rilievo,  e  molte  di  mez- 
zo e  basso;  la  Cena  con  tredici  figure  ben  compo- 
ste, ed  un  casamento  ricchissimo;  il  lavare  i  pie- 
di ai  discepoli;  l'orare  nell'orto,  con  cin(iue  figu- 
re e  una  turba  da  basso  molto  varia;  quando  è 
menato  ad  Anna,  con  sei  Ggure  grandi,  e  molto 
di  basso,  ed  un  lontano;  lo  essere  battuto  alla  co- 
lonna; quando  è  coronato  di  spine;  VEcce  Homo; 
Pilato  che  si  lava  le  mani;  Cristo  che  porta  la 
croce,  con  quindici  figure  ,  ed  altre  lontane  che 
vanno  al  monte  Calvario;  Cristo  Crocifìsso,  con 
diciollo  figure;-  e  quando  è  levalo  di  croce:  le 
quali  tutte  istorie,  se  fussono  gettate,  sarebbono 
una  rarissima  opera  ,  vegge.idosi  che  è  falla  con 
mollo  studio  e  faiica.  Aveva  disegnato  papa  Pio 
IV  farle  condurre  per  una  delle  porte  di  s.  Pie- 
tro, ma  non  ebbe  tempo, sopravvenuio  dalla  mor- 
te. Ultimamente  ha  condotto  fra  Guglielmo  mo- 
delli di  cera  per  tre  altari  di  s.  Pietro,  Cristo  de- 
posto di  croce,  il  ricevere  Pietro  le  chiavi  della 
Chiesa,  e  la  venuta  dello  Spirilo  Santo;  che  tutte 
sarebbono  belie  storie.  In  somma  ha  costui  avuto 
ed  ha  occasione  grandissima  di  affaticarsi  e  fare 
dell'opere,  avvenga  che  l'uffizio  del  Piombo  è  di 
tanto  gran  rendila,  che  si  può  studiare  ed  afiati- 
carsi  per  la  gloria;  il  che  non  può  fare  chi  non 
ha  tauie  comodità.  E  nondimeno  non  ha  condot- 
to fra  Guglielmo  opere  finite  dal  1547  inlìno  a 
questo  anno  1587;  ma  è  proprietà  di  chi  ha  quel- 
l'ufììzio  impigrire,  e  diventale  inlingardo.  E  che 
ciò  sia  vero,  costui,  innanzi  che  t'usse  frate  del 
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Piombo,  condusse  molle  leste  di  marmo  ed  alni 
lavori,  olire  quelli  cLe  abbiam  dello:  è  ben  vero 
clic  lia  l'alto  «inauro  gran  proleli  di  stucco,  che 
sono  nelle  niccliic  IVa  i  [)ilaslri  del  primo  arco 
(grande  di  s.  l*ieiro.  Si  adr.'peiò  anco  assai  iie'carri 
della  l'esla  di  Tcslaccio,  ed  altre  masclieraie,  clic 
t;ià  molti  anni  sono  si  fecero  in  Roma.  K  stato 
creato  di  coslui  un  Guglielmo  Tedesco,  che,  Ira 
altre  opere,  ha  latto  un  multo  bello  e  ricco  orna- 
mento di  statue  Piccolino  di  bronzo,  imitate  dal- 
l'aniit  he  migliori,  a  uno  studio  di  legname  (cosi 
li  chiamano)  che  il  conte  di  Pitigliano  donò  al  si- 
gnor du(  a  Cosimo  ;  le  quali  li^urciie  son  (luesle: 
)1  cavallo  di  Campido^jlio,  quelli  di  Monlecavallo, 
j;li  Kreoli  di  Farnese,  l'Anlinoo  ed  A|)ollo  di  IJel- 
vedeic,  e  le  teste  de'dodici  im|  oralo  ri,  con  allre, 
tulle  ben  l'alle  C  simili  alle  pi'opiie. 

Ila  avulo  ancora  Wil.uio  un  altro  scullore,  che 
è  mol  lo  questo  anno,  chiamato  Tommaso  Porta, 
il  (piale  ha  lavoralo  di  marmo  eccellentemente,  e 
pai  lieolarmenle  ha  conti  aflalto  leste  antiche  di 
manuo  che  sono  stale  vendute  per  antiche;  e  le 
maschere  l'ha  l'alte  tanto  bene,  che  nessuno  l'ha 
paragonato;  ed  io  ne  ho  una  di  sua  mano,  di  mar- 
ino, pot<la  nel  cammino  di  casa  mia  d'Arezzo,  che 
(.>f;nuiio  lai  iedoaniica. Costui  lece  di  marmoquaii- 
10  il  naturale  le  dodici  leste  degli  imper.itoii,  che 
furono  cosa  rarissima;  I»:  quali  paf).»  Giulio  III  le 
tolse,  e  (^li  fece  dono  della  segnaluia  d'uno  ulli/io 
tli  scudi  cento  l'anno,  e  tenne  non  so  che  mesi  le 
leste  in  camera  sua  come  cosa  rara;  le  quali,  per 
opera, si  crede, di  fra  Guglielmo  suddetto  e  d'altri 
<  he  rinvidiavano,  operarono  coiiiia  di  lui  di  ma- 
niera, che,  non  riguardando  alla  dignità  del  dono 
fattiigli  da  ([uel  ponlelico,  gli  fuiono  rimaiulale  a 
casa;  dove  poi  con  miglior  condizione  gli  hir  pa- 
gale da  mercanti,  e  uuindalc  in  Ispagna.  Nessu- 
Do  di  questi  imitatori  delle  cose  antiche  valse 
più  di  coslui;  del  (piale  mi  ò  parso  degno  che  sì 
l'accia  memoria,  tanto  piii,  (pianto  egli  è  passalo 
a  miglior  viia  ,  latciando  lama  e  nome  della  vir- 
tù sua. 

Ila  similmente  molle  cose  lavoralo  in  Roma  un 
Lionardo  l\Iilaiiese,  il  cpiale  ha  uliiuiamenle  ctni- 
doU(j  line  statue  di  marnio,  s.  Piero  e  san  Paolo, 
nella  e;ipprlla  lUd  cardinale  Giovanni  Riccio  da 
Moiiiepidciano,  che  sono  molto  lod.ite,  e  tenute 
belle  e  buone  ligure;  e  Iacopo  e  Tommaso  Casi- 
gnmda  scultori  hanno  latti)  \w.r  la  chiesa  della 
RIiiieiva  alla  cappella  de' Caialìi  la  sepuluiia  di 
papa  Paulo  IV,  con  una  statua  di  pezzi  (ulne  agli 
altri  ornanienli  )  che  rappresenta  (pici  papa,  Ciil 
manto  di  mischio  biuccaiello  ,  ed  il  fregio,  ed  al- 
ile cose  di  mischi  di  diveisi  colori,  che  la  rendo- 
no maiavigliosa;  e  cosi  veggiamo  questa  giunta 
all'altre  imlusiric  degl'ingegni  moderni,  e  che  i 
S(Miltoii  con  i  colori  \anno  nella  sculiura  imit;in- 
do  la  pitturar  il  quale  sepoli  io  ha  fatto  fare  la 
sanlilà  e  molla  bontà  e  gratitudine  di  papa  Pio 
V,  padre  e  pontelìcc  veiamonte  bcatisbimo,  sanlis- 
siino  e  di  lunga  vita  degnissimo. 

iNanni  di  llaccio  Bigio,  S(  ultore  lìorenlino,  ol- 
ire quello  che  in  altri  luoghi  sii  detto  di  lui,  dico 
che  nella  sua  giovinezza  sotto  Raffaello  da  M<mi- 
telujìo  attese  di  maniera  alla  scultura,  che  diede 
in  alcune  cose  piccole,  che  fece  di  manuo,  gran 
sp(!ranza  d'avere  a  essere  valent'uomo;  e  andalo 
a  Roma  sullo  Lorenzeilo  sculture,  menti  e  attese, 
come  il  padre  avea  fallo,  anco  all'  archilcUura, 
fece  la  starna  di  papa  Clemente  VII,  che  è  nel 
coro  della  Minoiva,  ed  una  Pietà  di  marmo,  ca- 
vata da  (|uella  di  Mi(  heiagiiolo,  la  quale  fu  posta 
in  salila  Maria  de  Anima ^  chiesa  dc'TirJeschi ,  co- 
me opera  che  è  veramente  bellissima.  In'altra 
simile  indi  a  non  mollo  iie  lece  a  Lui^ji  del  Ric- 


cio, mercante  fiorenlino,  che  'a  oggi  in  santo  Spi- 
rilo di  Firenze  a  una  cappella  di  dello  Luigi,  il 
quale  è  non  meno  lodalo  di  questa  pietà  verso  la 
|)atria,  che  Nanni  d'aver  condotta  la  statua  con 
molla  diligenza  ed  amore.  Si  diede  poi  Nanni  sot- 
to Antonio  da  Sangallo  con  più  studio  all'architet- 
tura, ed  attese,  mentre  Antonio  visse,  alla  fabbri- 
ca di  s.  Piero; -dove  cascando  da  un  ponte  alto 
sessanla  braccia,  e  sfiagellandosi,  rimase  vivo  per 
miracolo.  Ila  Nanni  condono  in  Roma  e  fuori 
molli  edilizii,  e  cercalo  di  più  e  maggiori  averne, 
come  s'(!,'  detto  nella  vita  di  Miclxdagnolo.  È  sua 
opera  il  palazzo  del  cardinale  Monlepuleiano  in 
istrada  lulia,  ed  una  porta  del  Monte  Saiisavino 
fatta  fareda  GiuliollI,  con  un  ricetto  d'acqua  non 
linilu,  una  loggia,  ed  allre  stanze  del  palazzo  sta- 
to già  fatto  dal  cardinale  \eccliio  di  ]\lonte.  K  pa- 
rimente opera  di  Nanni  la  casa  de'iVIailei,  ed  al- 
lre multe  fabbriche,  che  sono  slate  l'atte  e  si  l'an- 
no ili  Roma  tuttavia. 

È  anco  oggi  fra  gli  altri  famoso  e  molto  celc- 
bi  e  archilelture, Galeazzo  Alessi  Perugino;  il  (pia- 
le servendo  in  sua  giovinezza  il  cardinale  di  Ri- 
mini, del  (piale  fu  cameriere,  fece  fra  le  sue  pri- 
me opere,  come  volle  detto  signore,  la  riedilica- 
zione  delle  stanze  della  fortezza  di  Perugia  con 
tanti!  comodila  e  bellezze,  che  in  luogo  si  picco- 
lo fu  uno  stupore;  e  pure  sono  stale  capaci  già 
più  volle  del  papa  con  tiilta  la  corte.  Appresso, 
|)er  avere  allre  molle  opere  che  lece  al  detto  car- 
dinale, fu  chiamato  da'Genovesi  con  suo  molto 
onore  a'servigi  di  quella  repubblica,  per  la  quale 
la  prima  (^pera  che  fa(  esse  si  fu  racconciare  c 
furiirn  are  il  porto  ed  il  molo,  anzi  ipiasi  farlo  un 
altro  da  quello  chi!  era  prima.  Coiiciossiaclii"!  al- 
largandosi in  mare  per  buono  sfiazio,  foce  fare 
un  bellissimo  portone  ,  che  giace  in  mezzo  circo- 
lo, multo  adorno  di  colonne  rustiche,  e  di  nicchie 
a  (inelle  inlurno;  all'eslremiià  del  qiial  circolo  si- 
coiigiungono  due  baluardotti,  che  difendono  det- 
to pol  lone.  In  sulla  piazza  poi, sopra  il  molo,  alle 
spalle  di  dello  [lortone  verso  la  città, fece  un  por- 
tico grandissimo,  il  (piale  riceve  il  corpo  della 
guardia,  d'oidine  dorico,  e  sopra  esso,  (luanlo  ò 
io  spazio  che  egli  liene  ed  insieme  i  due  baluardi 
e  porla,  resta  una  piazza  spedita  per  comodo  del- 
l'ai liglieria;  la  (lualo  a  guisa  di  cavaliere  sia  so- 
pra il  molo,  e  difende  il  porto  dentro  e  lucra-  Fd 
oltre  questo,  che  è  fatto,  si  dà  ordine  per  snodi- 
segno,  e  già  dalla  signoria  è  stalo  a[>provalo  il 
modello,  all' accrescimenlo  della  città,  con  molla 
lode  di  Galeazzo,  che  in  queste  ed  allre  opere  ha 
mostrato  di  essere  ingegnosissimo.  Il  medesimo 
ha  fallo  la  strada  nuova  di  Genova  con  tanti  pa' 
lazzi  falli  con  suo  disegno  alla  moderna,  che  mol- 
li affermano  in  niun'  altra  città  d'Italia  trovarsi 
una  strada  più  di  (|uesla  magnilìca  e  grande,  mi 
pili  ripiena  di  ricchissimi  palazzi,  stali  latti  da- 
quei  signoria  persuasione  e  con  ordine  di  Galeaz- 
zo; al  quale  confessano  lutti  avere  obbligo  gran- 
dissimo, poiché  è  stato  inventore  ed  esecutore- 
d'opere  che,  quanto  agli  edilizii,  rendono  senza- 
comparazione  la  loro  città  molto  più  magnilica  e 
grande  che  ella  non  era.  Ha  fallo  il  medesimo  al- 
tre strade  fuori  di  Genova,  e  tra  l'allre  (juella 
che  si  parte  da  ponte  Decimo  per  andare  in  Lom- 
bardia. Ila  restauralo  le  mura  della  città  vei  s(j  il 
mare,  e  la  fabbrica  del  duomo,  facendogli  la  tri- 
buna e  la  cupola.  Ha  fatto  anco  molle  fabbriche' 
private:  il  palazzo  in  villa  di  M.  Luca  luiiiniano, 
quello  del  signor  OlUviano  Grimaldi,  i  palazzi  di 
due  dogi,  uno  del  signor  Battista  Grimaldi,  ed  al- 
tri murti.dei  «inali  non  accade  ragionate,  Già  non 
lacerò  che  ha  fatto  il  lago  ed  isola  del  signor  Ada- 
mo Centurioni,  copiosissimo  d'acque  e  lontane, 
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fatle  in  diversi  modi  belli  e  capricunosi,  e  la  fon- 
te del  capitan  Lcarco,  vicino  alla  città,  che  e  co- 
sa nobilissima.  Ma  sopra  tutte  le  diverse  manie- 
re di  fonti  che  ha  fatte  a  molti,  è  bellissimo  il  ba- 
gno che  ha  in  casa  del  signor  Gio.  Battista  Gri- 
maldi in  Bisagno.  Questo,  rli'è  di  forma  tondo, 
ha  nel  mezzo  un  laghetto,  nel  quale  si  possono 
bagnare  comodamente  otto  o  dieci  persone;  il 
quale  laghetto  ha  l'acqua  calda  da  quattro  teste 
di  mostri  marini,  che  pare  che  escano  del  lago, 
e  la  fredda  da  altrettante  rane,  che  sono  sopra 
le  delle  teste  de'mosfri.  Gira  intorno  al  detto  Ia- 
go, a  cui  scende  per  tre  gradi  in  cerchio,  uno 
spazio  quanto  a  due  persone  può  bastare  a  passeg- 
giare comodamente.  Il  muro  di  tutto  il  circuito  è 
p.irtito  in  otto  spazii;  in  quattro  sono  quattro  gran 
nicchie,  ciascuna  delle  quali  riceve  un  vaso  ton- 
do, che,  alzandosi  poco  da  terra,  mezzo  entra 
nella  nicchia  e  mezzo  resta  fuora,  ed  in  mezzo  di 
ciascun  d'essi  può  bagnarsi  un  uomo,  venendo 
l'acqua  fredda  e  calda  da  un  mascherone,  che  la 
getta  per  le  corna  e  la  ripiglia,  quando  bisogna, 
per  bocca.  In  una  dell'altre  quattro  parti  è  la  por- 
la, e  nell'altre  tre  sono  finestre  e  luoghi  da  sede- 
re; e  tutte  l'otto  parti  sono  divise  da  termini,  che 
reggono  la  cornice  dove  posa  la  volta  ritonda  di 
tutto  il  bagno;  di  mezzo  alia  qual  volta  pende  una 
gran  palla  di  vetro  cristallino,  nella  quale  è  dipin- 
ta la  sfera  del  cielo,  e  dentro  essa  il  globo  della 
terra;  e  da  questa  in  alcune  parti,  quando  altri 
usa  il  bagjio  di  notte,  viene  chiarissimo  lume  , 
che  rende  il  luogo  luminoso  come  fusse  di  mezzo 
giorno.  Lascio  di  dire  il  comodo  dell'antibagno, 
lo  spogliatoio,  il  bagnetto, quali  sono  pieni  di  stuc- 
chi, e  le  pitture  ch'adornano  il  luogo,  per  non  es- 
ser più  lungo  di  quello  che  bisogni;basta  che  non 
sono  punto  disformi  a  tanl'opera.  In  Milano  con 
ordine  del  medesimo  Galeazzo  s'è  fatto  il  palazzo 
del  signor  Tommaso  Marini  duca  di  Terranova,  e 
per  avventura  la  facciata  della  fabbrica  che  si  fa 
ora  di  s.  Celso,  l'auditorio  del  Cambio  in  forma 
ritonda,  la  già  cominciata  chiesa  di  s.  Vittore,  ed 
altri  molti  edifizii.Ha  mandato  l'istesso,  dove  non 
è  potuto  egli  messer  in  persona,  disegni  per  tut- 
ta Italia  e  fuori,  di  molti  edifìzii,  palazzi  e  tempii, 
de'quaìi  non  dirò  altro,  questo  potendo  bastare  a 
farlo  conoscere  per  virtuoso  e  molto  eccellente 
architetto. 

Non  tacerò  ancora,  poiché  è  nostro  Italiano, 
sebbene  non  so  il  particolare  dell'opere  sue,  che 
in  Francia,  secondo  che  intendo,  è  molto  eccel- 
lente architetto,  ed  in  particolare  nelle  cose  di 
fortificazioni.  Rocco  Guerrini  da  Marradi;  il  qua- 
le in  queste  ultime  guerre  di  quel  regno  ha  fatte 
con  suo  molto  utile  ed  onore  molte  opere  inge- 
gnose e  laudabili.  E  cos'i  ho  in  quest'  ultimo,  per 
non  defraudare  niuno  del  proprio  merito  della 
virti^i,  favellato  d'alcuni  scultori  ed  architetti  vivi, 
de'quali  non  ho  prima  avuto  occasione  di  como- 
damente ragionare. 

DI  DON  GIULIO  CLOYIO 

MINIATORE 

Non  è  mai  stato,  nè  sarà  per  avventura  in  mol- 
ti secoli  nè  il  più  raro,  nè  il  più  eccellente  minia- 
tore, o  vogliamo  dire  dipintore  di  cose  piccole, 
di  don  Giulio  Clovio,  poiché  ha  di  gran  lunga  su- 
perato quanti  altri  mai  si  sono  in  questa  maniera 
di  pitture  esercitali. 

Nacque  costui  nella  provincia  di  Schiavonia, 
ovvero  Corvazia,  in  una  villa  delta  Grisone,  nella 
diocesi  di  Madrucci,  ancorché  i  suoi  maggiori 
della  famiglia  de'Clovi  fussero  venuti  di  Macedo- 


nia; ed  il  nome  suo  aJ  battesimo  fa  Giorgio  lulio. 
Attese  da  fanciullo  alle  lettere,  e  poi,  per  istinto 
naturale,  al  disegno;  e  pervenuto  all'età  di  diciot- 

10  anni,  desideroso  d'  acquistare,  se  ne  venne  in 
Italia,  e  si  mise  a'servigi  di  Marino  cardinal  Gri- 
mani,  appresso  al  quale  attese  lo  spazio  di  tre  an- 
ni a  disegnare;  di  maniera  che  fece  molto  miglio- 
re riuscita  che  pei-  avventura  non  era  insino  a 
quel  tempo  stata  aspettata  da  lui,  come  si  vide  in 
alcuni  disegni  di  medaglie  e  rovesci, che  fece  per 
quel  signore,  disegnati  di  penna  minutissimamen- 
te e  con  estrema  e  quasi  incredibile  diligenza. 
Onde, veduto  che  più  era  aiutato  dalla  natura  nel- 
lo piccole  cose,  che  nelle  grandi, si  risolvè,  e  sa- 
viamente, di  volere  attendere  a  miniare,  poiché 
erano  le  sue  opere  di  questa  sorte  graziosissime, 
e  belle  a  meraviglia;  consigliato  anco  a  ciò  da 
molti  amici ,  ed  in  particolare  da  G'ulio  Romano, 
pittore  di  chiara  fama  ;  il  quale  fu  quegli  che  pri- 
mo d'ogni  altro  gl'insegnò  il  modo  di  adoperare 
le  tinte  ed  i  colori  a  gomma  ed  a  lempera.  E  le 
prime  cose  che  il  Clovio  colorisse  fu  una  no- 
stra Donna,  la  quale  ritrasse,  come  ingegnoso  e 
di  bello  spirito,  dal  libro  della  vita  di  essa  Vergi- 
ne: la  quale  opera  fu  intagliata  in  istampa  di  le- 
gno nelle  prime  carte  d'  Alberto  Duro  Perchè, 
essendosi  portato  bene  in  questa  prima  opera,  si 
condusse  per  mezzo  del  signor  Alberto  da  Carpi, 

11  quale  allora  serviva  in  Ungheria,  al  servizio  del 
re  Lodovico  e  della  reina  Maria  sorella  di  Carlo 
V;  al  quale  re  condusse  un  giudizio  di  Paris  di 
chiaroscuro  che  piacque  molto,  ed  alla  reina  una 
Lucrezia  Romana  che  si  uccideva,  con  alcune  al- 
tre cose,  che  furono  tenute  bellissime.  Seguendo 
poi  la  morte  di  quel  re,  e  la  rovina  delle  cose 
d'Ungheria,  fu  forzato  Giorgio  lulio  tornarsene  in 
Italia;  dove  non  appena  fu  arrivato,  che  il  cardi- 
nale Campeggio,  vecchio,  lo  prese  al  suo  servi- 
zio: onde,  accomodatosi  a  modo  suo,  fece  una 
Madonna  di  minio  a  quel  signore,  ed  alcun'altre 
cosette,  e  si  dispose  voleratlendere  per  ogni  mo- 
do con  maggiore  studio  alle  cose  dell'arte:  e  co- 
sì si  mise  a  disegnare,  ed  a  cercar  d'imitare  con 
ogni  sforzo  1'  opere  di  Michelagtiolo.  Ma  fu  inter- 
rotto quel  suo  buon  proposito  dall'infelice  sacco 
di  Roma  l'anno  152";  perchè  trovandosi  il  povero 
uomo  prigione  degli  Spagnuoli,  e  mal  condotto, 
in  lauta  miseria  ricorse  all'  aiuto  divino,  facendo 
voto,  se  usciva  salvo  di  quella  rovina  miserabile, 
e  di  mano  a  que'nuovi  Farisei,  di  subito  farsi  fra- 
te; onde  essendosi  sal'.ato  per  grazia  di  Dio,  e 
condottosi  a  Mantova  si  fece  religioso  nel  mona- 
sterio  di  s.  Ruffino  dell'ordine  de'  canonici  rego- 
lari Scopetini,  essendogli  stato  promesso,  oltre 
alla  quiete  e  riposo  della  mente  e  tranquill'ozio 
di  servire  a  Dio,  che  arebbe  comodità  di  attende- 
re alle  volte,  quasi  per  passatempo,  a  lavorare  di 
minio.  Preso  dunque  l'abito,  e  chiamatosi  don 
Giulio,  fece  in  capo  all'anno  professione,  e  poi 
per  ispazio  di  tre  anni  si  stette  assai  quietamente 
fra  que' padri,  mutandosi  d'uno  in  altro  monaste- 
rio,  secondo  che  più  a  lui  piaceva  ,  come  altrove 
s'è  detto,  e  sempre  alcuna  cosa  lavorando.  Nel 
qual  tempo  condusse  un  libro  grande  da  coro  con 
minii  sottili  e  bellissime  fregiature,  facendovi  fra 
l'altre  cose  un  Cristo  che  appare  in  forma  d'orto- 
lano a  Maddalena,  che  fu  tenuto  cosa  singolare. 
Per  che,  cresciutogli  l'animo,  fece,  ma  di  figure 
molto  maggiori,  la  storia  dell'Adultera  accusata 
da'Giudei  a  Cristo,  con  buon  numero  di  figure:  il 
che  tutto  ritrasse  da  una  pittura,  la  quale  di  quei 
giorni  aveva  fatta  Tiziano  Vecellio,  pittore  eccel- 
lentissimo. Non  molto  dopo  avvenne  che,  tramu- 
tandosi don  Giulio  da  un  mcnasterio  a  un  altro, 
come  fanno  i  monaci  o  frati,  si  ruppe  sgraziata- 
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niente  una  gamba;  perchè  condono  da  que'padri, 
acciò  meglio  fusse  curato,  al  monasterio  di  Can- 
diana,  vi  dimorò,  senza  guarire,  alcun  tetnpo, 
essendo  forse  male  sialo  iraiiaio,  come  s'usa, 
non  meno  dai  padri  che  dai  medici.  La  qual 
cosa  intendendo  il  cardinal  Grimani,  che  mollo 
l'amava  per  la  sua  viriìi,  ollenne  dal  papa  ili 
poterlo  tenere  a'  suoi  servigi  o  farlo  curaro.  On- 
«le  cavatosi  don  Giulio  l'abiio,  e  guarito  della  gam- 
ba, andò  a  Perugia  col  cardinale  che  là  era  lega- 
lo, e  lavorando  gli  condusse  di  minio  queste  ope- 
re: un  L'ITizio  di  nostra  Donna  con  quattro  bellis- 
sime storie;  ed  in  uno  epistolario  tre  storie  gran- 
di di  s.  Paolo  Apostolo,  una  dello  quali  indi  a  non 
inolio  fu  mandata  in  Ispagna.  Gli  fece  anco  una 
bellissima  Pietà  ed  un  Crocitìsso,  che  dopo  la  mor- 
to del  Grimani  capitò  alle  mani  di  M.  Giovanni 
Gaddi  cherico  di  camera.  Le  quali  iniic  opere  le* 
cero  C(ìi)06cere  in  Roma  don  Giulio  per  eccellen- 
te, e  furonr»  cagione  che  Alessandro  cardinal  Far- 
nese, il  quale  ha  sempre  aiutato,  favorito  e  vo- 
luto appresso  di  eè  uomini  rari  e  virtuosi,  inteso 
Ja  fan>a  di  lui  e  veduto  Topere,  lo  prese  al  suo 
Borvi/io,  dove  è  poi  stato  sempre  e  sta  ancora  co- 
pi vecchio.  Al  quale  signore,  dico,  ha  c<jndotii  in- 
liniii  roinii  rarissimi,  d'una  parte  dei  «juali  far(^ 
<jui  menzione,  perchè  di  iniii  non  è  quasi  possi- 
bile. In  un  quadrello  piccolo  ha  dipinta  la  nosira 
Donna  col  ligliuolo  in  braccio,  con  molli  sanii  e 
ligure  .iliorno,  e  ginocchioni  p.ipa  Pa  'lo  III,  ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene,  che  p.ir  viso  nella 
pi'  ciolezza  di  quel  mimo;  ed  all'alte  e  (i;,'ure  simil- 
jnente  non  parr*  che  manchi  altro  che  lo  spirilo  e 
la  parola.  Il  quale  quadrello,  come  cosa  che  è  ve- 
ramente rarissima,  fu  mandalo  in  Ispagna  a  Carlo 
V  in)peratore,  che  ne  restò  stupefatto.  Dopo  que- 
st'opera gli  lece  il  cardinale  mettere  mano  a  far 
di  minio  le  storie  d'un  uQìzio  della  Madonna  scrit- 
to di  lettera  formala  dal  Monierchi ,  che  in  ciò  è 
raro.  Onde  risolutosi  don  Giulio  di  voler  che  que- 
st'opera fusse  l'esiremo  di  sua  possa,  vi  si  mi$o 
con  tanto  studio  e  diligenza,  che  ninn  allra  fu  mai 
fatta  con  m;>g;^iore;  onde  ha  condotto  col  pennel- 
lo rose  lauto  stupende,  che  non  par  possibile  vi 
si  possa  con  l'occhio  nò  con  la  mano  arrivare.  Ha 
aparlilo  questa  sua  fatica  don  Giul  r>  in  vcnlisei 
Horiotle,  due  carte  a  canto  l'una  all'altra,  (  he  è 
la  figura  ed  il  figurato,  e  ciascuna  gtcrieita  ha  l  or- 
namenio  attorno,  vario  d.ill  alira.  con  ligure  e  biz- 
zarrie u  proposilo  della  storia  (  he  egli  tratta:  ne 
vo'che  mi  paia  fatica  raccontarle  brevemente,  at- 
tesoché ognuno  non  le  può  vedere.  Nella  prima 
faccia,  dove  comii>cia  il  mallurmo,  è  l'angelo  (  he 
annunzia  la  Vergine  Maria  ,  con  una  fre;;ialara 
nell'ornarocnto  piena  di  putlini  che  sono  miraco- 
losi, e  nell'altra  storia  Esaia  che  parla  col  r*^  A- 
rh.iz.  Nella  seconda,  alle  laude,  è  la  visitazione 
della  Vergine  a  Elisabctio,  che  ha  rornamenlo 
limo  di  metallo:  nella  storia  dirimpetto  è  la  lu- 
slizia  e  la  Pace  che  si  abbracciano.  A  prima  è  la 
natività  di  Cristo,  f  dirirapello  nel  Paradiso  lerre- 
stro  Adamo  ed  Eva  che  mangiano  il  pomo,  con 
ornamenti  l'uno  e  l'altro  pieni  d'ignudi  ed  altre  fi- 
gure od  animali  ritraui  di  naturale.  A  terza  vi  ha 
latto  i  pastori  che  l'anfjclo  app..r  loro,  o,  dirim- 
petto, la  Tiburtina  sibilla  che  moslra  a  Oilaviono 
imperatore  la  Vergine  con  Cristo  nato  in  ciclo, 
adorno  l'uno  e  l'altro  di  fregiature  e  ligure  vai ie 
tutte  colorite,  e  dentro  il  rilrallodi  Alessandro  Ma- 
gno, ed  Alessandro  cardinal  Farnese. A  sesta  vi  è 
la  circoncisione  di  Cristo  dov'è  ritratto,  per  Si- 
meone, papa  Paolo  III,  e  dentro  alla  storia  il  ri- 
tratto della  Mancina  e  della  Setlimia,  gentildonne 
romane,  che  furono  di  somma  bellezza,  ed  un  fre- 
gio bene  ornato  aiiorno  quello  cUe  fascia  pari- 


mente col  medesimo  ordine  l'altra  storia,  cho  gli 
è  a  canto;  dov'è  s.  Gio.  Battista  che  battezza  Cri- 
sto, storia  piena  d'ignudi.  \  nona  vi  ha  fatto  i  Ma- 
gi che  .adorano  Cristo,  o,  dirimpetto,  Salamone  a- 
doraio  dalla  regina  Saba,  con  fregiature  all  una  o 
all  altra,  ricche  e  varie,  e  dentro  a  questa  da  piò, 
condotta  di  ligure  manco  che  formiche,  lutia  la 
festa  di  Testacelo;  che  è  cosa  stupenda  a  vedere, 
che  si  minuta  cosa  si  possa  concìur  perfetta  coti 
una  punta  di  pennello,  che  è  delle  gran  cose  che 
possa  fare  una  mano,  e  vedere  un  occhio  morta- 
le; nella  quale  sono  tutte  le  livree  che  fece  allo- 
ra il  cardinale  Farnese.  A  ve<pero  è  la  nosira  Don- 
na che  fugge  con  Cristo  in  Egitto,  e,  dirimpetto» 
ò  la  sommersione  di  Faraone  nel  mar  rosso,  con 
le  sue  fregiature  varie  da'  lati.  A  compieta  è  l'in- 
coronazione della  nosira  Donna  in  cielo  con  mol- 
tiiiuline  d'angeli,  c  dirimpetto  nell'altra  storia  As- 
suero che  incorona  Ester,  con  le  sue  fregiature  a 
proposilo.  Alla  messa  della  Madonna  ha  posto  in- 
nanzi una  Ireginlura  finta  di  cammeo,  che  è  Ga- 
briello che  annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,  e  le 
due  storie  sono  la  nostra  Donna  con  Gesù  Cristo 
in  collo,  e  nell'altra  Dio  Padre  che  crea  il  cielo  e 
la  terra.  Dinanzi  a' salmi  penitenziali  è  la  batta- 
glia, nella  quale,  per  comandamento  di  David  re, 
fu  morto  Uria  Eleo,  dove  sono  cavalli  e  gente  fe- 
rita c  moria,  cln?  è  miracolosa;  e,  dirimpelio  uel- 
l'oltra  storia,  David,  in  penitenza,  con  ornaflienli 
ed  appresso  gi  olteschine.  Ma  chi  vuol  finire  di  stu- 
pire guardi  nelle  litanie,  dove  minulameiile  ha 
fatto  un  intrigo  con  le  lettere  de'  nomi  de'  santi, 
dove  di  sopra  nella  margine  è  un  cielo  pieno  di 
angeli  intorno  alla  santissima  Trinità,  e  di  mano 
in  mano  gli  apostoli  o  gli  altri  santi,  e  d.ill'alira 
banda  seguita  in  ciclo  con  la  nostra  Donna  e  tulle 
le  sauto  vcrpiini;  nella  marijine  di  gotto  ha  condot- 
to poi  di  minutissimo  figuro  la  processione  che  fa 
Uoina  per  la  solennità  del  corpo  di  Cristo,  piena 
di  ollìziali  con  le  torce,  vescovi  e  cardinali,  o 'I 
Santissimo  Sagramenio  portalo  dal  papa,  e  con  il 
resto  della  corte  e  ginrdia  de'  Lanzi,  e  finalmen- 
te Castello  SanCAgnolo  che  tira  artiglierie:  cosa 
tuli  »  (la  fare  stupire  e  maravigliare  ogni  acutissi- 
mi» ingegno.  Nel  principio  dello  officio  dei  morii 
fion  due  storie:  la  Morte  che  trionfa  sopra  tutti  i 
mortali  |>otenti  di  siati  o  regni,  come  la  bassa  ple- 
be; dii  imfK!tlo,  nell'altra  storia,  è  la  resurrezione 
di  La/zaro,  e  dreto  la  Morte  che  combatte  con  al- 
cuni a  cavallo.  Neil  offi/.io  della  croce  ha  fallo  Cri- 
s[o  crocifisso,  e  dirimpetto  Moisé,  con  la  pioggia 
delle  serpi,  e  lui  che  mette  in  allo  quella  di  bron« 
zo.  A  quello  dello  Spirito  Santo  è  (luando  gli  scen- 
de sopra  gli  apostoli;  e,  dirimpetto,  il  murar  la 
torre  di  Babilonia  da  Nembrot.  La  quale  opera  fu 
condotta  con  tanto  studio  c  fatica  da  don  Giulio 
nello  spazio  di  nove  anni,  che  non  si  potrebbe, 
per  modo  di  dire,  pagare  quest'opera  con  alcun 
prezzo  giammai;  e  non  è  possibile  vedere  per  tut- 
te le  storie  la  più  strana  e  bella  varietà  di  bizzar- 
ri ornamenti,  e  diversi  atti  e  positure  di  ignudi, 
maschi  e  femmine,  studiali  e  ben  ricei^dii  in  tutte 
le  parti,  e  posto  con  proposito  attorno  i  detti  fi  egi 
per  arricchirne  quell'opera:  la  quale  diversità  di 
cose  spargono  per  tutta  quell'opera  tanta  bellezza, 
che  ella  pare  cosa  divina  e  non  umana,  e  massi- 
mamente avendo  con  i  colori  e  con  la  maniera 
fatto  sfuggire  ed  allontanare  le  figure,  i  casamen- 
ti ed  i  paesi,  con  tutte  quelle  parti  che  richiede 
la  prospettiva  e  con  la  maggior  perfezione  che  si 
possa,  iuianto  che,  cosi  d'appresso  come  lontano, 
fanno  restare  ciascun  maravigliato  ;  per  non  dir 
nulla  di  mille  varie  sorti  d'alberi  tanto  ben  fatti, 
che  paiono  fatti  in  Paradiso.  Nelle  storie  ed  inveo- 
zioni  si  vede  disegno,  «ei  componimento  ordina, 
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varietà  e  ricchezza  «egli  abiti,  condotti  con  si  bel- 
la grazia  emaniera,  che  par  impossibile  sianocon- 
dolti  per  roano  d'uomini.  Onde  possìam  dire  che 
don  Giulio  abbia,  come  si  disse  a  princìpio,  supe- 
rato in  questo  gli  aniictii  e  moderni,  e  che  sia  sla- 
to a'  tempi  nostri  un  piccolo  e  nuovo  Michelagno- 
lo,  II  medesimo  fece  già  un  quadretto  di  figure 
piccole  ai  cardinal  di  Trento,  sì  vago  e  bello, che 
quel  signore  ne  fece  dono  all'imperatore  Carlo  V; 
e  dopo  al  medesimo  ne  fece  un  altro  di  nostra 
Donna;  ed  insieme  il  ritratto  del  re  Filippo,  che 
furono  bellissimi,  e  perciò  donati  al  detto  re  Cat- 
tolico. Al  medesimo  cardinal  Farnese  fece  in  un 
quadretto  la  nostra  Donnacol  figliuolo  in  braccio, 
s.  Lisabetta,  S.Giovannino,  ed  altre  figure;  che  fu 
mandato  in  Ispagna  a  Rigomes(l).  In  un  altro,  che 
oggi  rha  il  detto  cardinale,  fece  s.  Giovanni  Bat- 
tista nel  deserto,  con  paesi  ed  animali  bellissimi; 
ed  un  altro  simile  ne  fece  poi  al  medesimo  per 
mandare  al  re  Filippo.  Una  pietà,  che  fece  con  la 
madonna  ed  altre  molte  figure,  fu  dal  detto  Far» 
nese  donata  a  papa  Paolo  IV,  che,  mentre  visse, 
la  volle  sempre  appresso  di  sè.  Una  storia,  dove 
David  taglia  la  testa  a  Golia  gigante,  fu  dal  mede- 
simo cardinale  donata  a  madama  Margherita  d'Au- 
stria, che  la  mandò  al  re  Filippo  suo  fratello  in- 
sieme con  un'altra,  che  per  compagnia  di  quella 
gli  fece  fare  quella  illustrissima  signora,  dove  lu- 
dit  tagliava  il  capo  ad  Oloferne.  Dimorò  già  mol- 
ti anni  sono  don  Giulio  appresso  al  duca  Cosimo 
molti  mesi,  ed  in  detto  tempo  gli  fece  alcun'ope- 
re,  parte  delle  quali  furono  mandate  all'impera- 
tore ed  altri  signori,  e  pane  ne  rimasero  appresso 
sua  Eccellenza  illustrissima,  che  fra  l'altre  cose 
gli  fece  ritrarre  una  testa  piccola  d'un  Cristo  da 
una  che  n'ha  egli  stesso  aniichissima,  la  quale  fu 
già  di  Goltifredi  Buglioni  re  di  lerusalem;  la  qua- 
le dicono  essere  più  simile  alla  vera  efligie  del 
j    Salvatore,  che  alcun'altra  che  sia.  Fece  don  Giu- 
I    Ilo  al  detto  signor  duca  un  Crocifisso  con  la  Mad- 
i    dalena  a'  piedi,  che  è  cosa  maravigliosa;  ed  un 
quadro  piccolo  d'una  Pietà,  del  quale  abbiamo  il 
disegno  nel  nostro  libro,  insieme  con  un  altro, 
pur  di  mano  di  don  Giulio,  d'una  nostra  Donna 
ritta ,  col  figliuolo  in  collo  ,  vestita  all'  ebrea  , 
con  un  coro  d'  Angeli  intorno  e  molte  anime 
nude  in  atto  di  raccomandarsi.  Ma,  per  tornare 
al  signor  duca,  egli  ha  sempre  molto  amato  la 
virtù  di  don  Giulio,  e  cercato  d'avere  delle  sue 
opere  ;  e  se  non  fusse  stato  il  rispetto  che  ha 
avuto  a  Farnese  ,  non  1'  arebbe  lasciato  da  sè 
partire  ,  quando  stette,  come  ho  detto,  alcuni 
mesi  al  suo  servizio  in  Firenze.  Ha  dunque  il 
duca,  oltre  le  cose  dette,  un  quadretto  di  mano 
di  don  Giulio,  dentro  al  quale  è  Ganimede  por- 
tato in  cielo  da  Giove  converso  in  aquila,  il 
quale  fu  ritratto  da  quello  che  già  disegnò  Mi- 
chelagnolo  ,  il  quale  è  oggi  appresso  Tommaso 
de'  Cavalieri,  come  s'è  detto  altrove.  Ha  simil- 
mente il  duca  nel  suo  scrittoio  un  san  Giovanni 
Battista  che  siede  sopra  un  sasso,  ed  alcuni  ri- 
tratti di  mano  del  medesimo,  che  sono  mirabili. 
Fece  già  don  Giulio  un  quadro  d'una  Pietà,  con 
le  Marie  ed  altre  figure  attorno,  alla  marchesana 
di  Pescara,  ed  un  altro,  simile  in  tutto,  al  cardina- 
le Farnese,  che  lo  mandò  all'imperatrice,  che  è 
oggi  moglie  di  Massimiliano  e  sorella  del  re  Filip- 
po; ed  un  altro  quadretto  di  mano  del  medesimo 
mandò  a  sua  Maestà  Cesare,  dentro  al  quale  è,  in 
un  paesetto  bellissimo,  s.  Giorgio  che  ammazza  il 
serpente,  fatto  con  estrema  diligenza.  Ma  fu  pas- 
sato questo  di  bellezza  e  di  disegno  da  un  quadro 
maggiore  che  don  Giulio  fece  ad  un  gentiluomo 
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spagnuolo,  nel  quale  è  traiano  ittìperatore,  se- 
condo che  si  vede  nelle  medaglie,  e  col  rovescio 
della  provincia  di  Giudea:  il  quale  quadro  fu  man- 
dato al  sopraddetto  Massimiliano  oggi  imperato- 
re. Ai  detto  cardinale  Farnese  ha  fatto  due  altri 
quadretti:  in  uno  è  Gesù  Cristo  ignudo  con  la  cro- 
ce in  mano,  e  nell'altro  è  il  medesimo  menato 
da'Giudei,  ed  accompagnato  da  una  infinità  di  po- 
poli al  monte  Calvario  con  la  croce  in  ispalla,  e 
dietro  la  nostra  Donna  e  l'altre  Marie  in  atti  gra- 
ziosi e  da  muovere  a  pietà  un  cuor  di  sasso.  Ed  in 
due  carte  grandi  per  un  messale  ha  fatto  allo  stes- 
so cardinale  Gesù  Cristo  che  ammaestra  nella  dot- 
trina del  santo  Evangelo  gli  Apostoli,  e  nell'altra 
ii  Giudizio  universale,  tanto  belio,  anzi  ammirabi- 
le e  stupendo,  che  io  mi  confondo  a  pensarlo,  e 
tengo  per  fermo  che  non  si  possa,  non  dico  fare, 
ma  vedere,  nè  immaginarsi,  per  m'nio,  cosa  più 
bella.  È  gran  cosa  che  in  molte  di  queste  opere, 
e  massimamente  nel  detto  ufficio  della  Madonna, 
abbia  fatto  don  Giulio  alcune  figurine  non  più  gran- 
di che  una  ben  piccola  formica,  con  tutte  le  mem- 
bra sì  espresse  e  si  distinte,  che  più  non  si  sareb- 
be potuto  in  figure  grandi  quanto  il  vivo;  e  che  per 
tutto  siano  sparsi  ritratti  naturali  d'uomini  e  donne 
non  meno  simili  ai  vero  che  se  fussero  da  Tiziano 
o  dal  Bronzino  stati  fatti  naturalissimi  e  grandi 
quanto  il  vivo;  senza  che  in  alcune  figure  di  fregi 
si  veggiono  alcune  figurette  nude,  ed  in  altre  ma- 
niere, fatte  simili  a  cammei  ,  che  per  piccolissime 
che  sieno,  sembrano  in  quel  luogo  essere  gran- 
dissimi giganti,  cotanta  è  la  virtù  e  strema  diligen- 
zia  che  in  operando  mette  don  Giulio.  Del  quale 
ho  voluto  dare  al  mondoquesta  notizia,  acciocché 
sappiano  alcuna  cosa  di  lui  quei  che  non  possono 
nè  potranno  delle  sue  opere  vedere,  per  essere 
quasi  tutte  in  mano  di  grandissimi  signori  e  per- 
sonaggi; dico  quasi  tutte,  perchè  so  alcuni  privati 
avere  in  scatolette  ritratti  bellissimi  di  mano  di 
costui,  di  signori,  d'amici,  o  di  donne  da  loro  a- 
mate.  Ma,  comunque  sia,  basta  che  l'opere  di  si 
fatti  uomini  non  sono  pubbliche,  nè  in  luogo  da 
potere  essere  vedute  da  ognuno,  come  le  pitture, 
sculture  e  fabbriche  degli  altri  artetici  dì  queste 
nostre  arti.  Ora  ancorché  don  Giulio  sia  vecchio 
e  non  studii,  nè  attenda  ad  al{ro,che  procacciarsi 
con  opere  sante  e  buone,  e  con  una  vita  tutta  lon- 
tana dalle  cose  del  mondo,  la  salute  dell'anima 
sua,  e  sia  vecchio  affatto,  pur  va  lavorando  conti- 
nuamente alcuna  cosa,  là  dove  stassi  in  molta  quie- 
te e  ben  governato  nel  palazzo  de'Farnesi;  dove  è 
cortcsissimo  in  mostrando  ben  volentieri  le  cose 
sue  a  chiunque  va  a  visitarlo  e  vederlo,  come  si 
fanno  l'altre  maraviglie  in  Roma, 
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Vive  anco  in  Roma,  e  certo  è  molto  eccellen- 
te nella  sua  professione,  Girolamo  Siciolante  da 
Sermoneta,  del  quale,  sebbene  si  è  detto  alcuna 
cosa  nella  vita  di  Perino  del  Vaga,  di  cui  fu  disce- 
polo e  l'aiutò  neir  opere  di  Castel  Sant'  Agnolo  e 
molte  altre,  non  sia  però  se  non  bene  dirne  anco 
qui  quanto  la  sua  molta  virtù  merita  veramente. 
Fra  le  prime  opere  adunque  che  costui  fece  da  sè, 
fu  una  tavola  alta  dieci  palmi  che  egli  fece  a  olio 
di  venti  anni,  la  quale  è  oggi  nella  badia  di  s. Ste- 
fano vicino  alla  terra  di  Sermoneta  sua  patria, nel- 
la quale  sono  quanto  il  vivo  s.  Pietro,  s.  Stefano 
e  s.  Giovanni  Battista  con  certi  putti. Dopo  la  qua- 
le tavola,  che  molto  fu  lodata,  fece  nella  chiesa 
,  di  Santo  Apostolo  di  Roma  in  una  tavola  a  olio 
'Cristo  morto,  la  nostra  Donna  ,  s.  Giovanni  e  U 
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Maddalena,  con  alire  ligure  condoli^  con  diligen- 
zn.  Nella  Pace  condusbe  poi  alla  cappella  di  mar- 
nio  che  lece  fare  il  cardinale  Cesis,  (lUia  la  velia 
iavoraia  di  slaccili  in  un  partimento  di  quattro 
quadri,  facendovi  il  nascere  di  Gesù  Cristo,  l'ado- 
razione (lc'M;iKÌ,  il  fog^TC  in  E^'ili(ì,c  l'uccisione 
de'fanciulii  innocenti,  che  tutto  fu  opova  molto 
laudabile  e  fatta  con  invenzione  ,  giudizio  e  dili- 
genza. Nella  medesima  chiesa  fece  non  mollo  do- 
po il  medesitno  Girolamo,  in  una  tavola  alla  quin- 
dici palmi,  appresso  all'altare  maggiore,  la  nativi- 
tà di  Gesù  (tristo,  eh»;  fu  bellissima;  e  dopo  perla 
sagrestia  della  chiesa  di  s.  Spirito  di  Roma  in 
un'altra  lavola  a  olio  la  venula  dello  Spirilo  Santo 
sopra  gli  Apostoli,  che  è  molto  graziosa  opera. Si- 
milmente nella  chiesa  di  Santa  Maria  de  Anima, 
chiesa  d«'IUi  nazione  tedesca,  dipinse  a  fresco  lut- 
ta  la  cappulh  dc  Fiici  beri,  dove  (iiulio  Romano 
I5ià  fece  la  tavola,  con  istorie  grandi  della  vita  di 
nostra  Donna;  ed  in  s  Iacopo  degli  Spagnuoli  al- 
l'aliare maggiore  fece  in  una  gran  t.ivola  un  l»el- 
lissinio  Crocillsso  con  alcuni  .■ing(;li  aitoi  no.la  no- 
sua  Donna  e  s. Giovanni, c  olire  ciò  due  gran  «pia- 
lli i  <.hc  la  meilono  in  mezzo,  con  una  li^Mira  per 
quadro,  alla  nove  palmi,  cioè  s.  Iacopo  apostolo 
t;  s  Alfonso  \esc.«\o;  nei  quali  (juadri  si  vede  che 
mise  UH'Itt*  studio  e  diligenza.  A  piazza  Giudea 
nella  chiesa  di  s.  Tommaso  ha  dipiiiu;  lulia  una 
cappella  a  fresco,  che  lisponde  nella  corte  di  <  a 
^a  Ceiui, facendovi  la  natività  della  Midonn.iJ'es 
sere  annnn/iaia  dall'Angelo,  ed  il  partorire  il  S.il 
valore  Gesù  Cristo,  Al  cardinal Ca|Hidilerrn  ha  di 
pinlo  nel  suo  palazzo  un  salotto  mollo  bello  de'fat- 
li  degli  anlfchi  liomaiii;  ed  in  Bologna  lece  già 
nella  chiesa  dis. Martino  la  tavola  dell'altare  mag- 
giore, che  fu  molto  commendala.  Al  signor  Pier 
Luigi  Farnese,  duca  di  Parma  e  Piacenza,  il  qua 
le  servi  alcun  tempo, fece  molle  opero,  ed  in  par 
licolare  un  (juadro,  che  è  in  Piaeen/a,  fallo  (xt 
una  cappella,  dentro  al  quale  è  la  nostra  Donna, 
«.  Giuseppe,  s.  Michele,  s.  Giovanni  Battista ,  ed 
iiii  angelo  di  palmi  otto.  Dopo  il  suo  ritorno  di 
Lombardia  fece  nella  Minerva,  «  ioè  nell'andiiodcl- 
Ja  sagrestia,  un  Crocifisso,  e  nella  chiesa  un  al- 
tro; e  dopo  fece  a  olio  una  santa  Caterina  ed  una 
sant'Agata;  ed  in  s.  Luigi  fe<  e  una  storia  a  fresco 
a  concorrenza  di  Pellegrino  Pellegrini  lioloi^nese 
e  di  Iacopo  del  Conte  liorentino.  In  una  tavola  a 
olio  alla  palmi  sedi*  i,  falla  nella  chiesa  di  santo 
Alò  dirimpetto  alla  Misericordia,  compagnia  dei 
>"iorcnlini,  dipinse  non  ha  molto  la  nostra  Donna, 
fi.  Iacopo  Aposlolo.  s.  Alo  e  s.  Martino  vescoM; 
ed  in  s. Lorenzo  in  Lucina, alla  cappella  della  Con- 
tessa di  Capri,  fece  a  fresco  un  s.  Francesco  che 
riceve  le  siimaie;  e  nella  sala  de'Re  fece  al  tem- 
po di  papa  Pio  IV,  come  s'ù  dello,  una  storia  a 
fresco  sopra  la  porta  deila  cappella  di  Sisto;  nella 
quale  storia,  che  fu  molto  lodata,  Pipino  re  dei 
Fianchi  dona  Ri;vennaalla  Chiesa  romana, e  me- 
na prigione  Astolfo  re  dei  Longobardi.e  di  questa 
abbiamo  il  disegno  di  propria  mano  di  Girolamo 
nel  nostro  libro  con  molti  altri  del  medesimo.  E 
lìnalmenle  ha  oggi  fra  mano  la  cappella  del  car- 
.dinalc  Cesis  in  s.  Maria  Maggiore,  dove  ha  già 
fallo  in  una  gran  lavola  il  niaiiirio  di  santa  Cale- 
lina  fra  le  ruote,  che  è  bellissima  pittura,  come 
sono  l'altre  che  quivi  ed  altrove  va  continuamen- 
.le  e  con  suo  mollo  studio  lavorando, Non  farò  men- 
zione de'rilialli,  quadri,  ed  altre  opere  piccole  di 
Girolamo,  perchè,  oltre  che  sono  infinite,  queste 
possono  bastare  a  farlo  conoscere  per  eccellente 
e  valoroso  pittore. 

Avendo. detto  diso[)ra,  nella  vita  di  Ferino  del 
yaga,  che  Man  elio,  piitor  mantovano, operò  mol- 
li anni  sotto  diluicose  chegli  dierono  gran  nome, 


,  d;oo  al  predente,  venendo  più  al  particolare,  che 
egli  già  dipinse  nella  chiesa  di  Santo  Spirito  la  la- 
!  vola  e  tutta  la  cappella  di  s,  Giovanni  Evangeli- 
sta ,  col  ritratto  di  un  commendatore  di  detto 
Santo  Spirito,  che  murò  quella  chiesa  e  feccia 
detta  cappella;  il  quale  ritratto  è  molto  simile,  e 
la  tavola  bellissima,  Ohdo.  veduta  la  bella  manie- 
ra di  costui,  un  frale  del  Piombo  gii  fece  dipigno- 
re  a  fresco  nella  Pace,  sopra  la  porta  che  di  chio- 
sa entra  in  convento, un  Gesù  Cristo  fanciullo, che 
nel  tempio  dispula  con  i  dottori,  che  è  opera  bel- 
lissima. Ma  perchè  si  è  dilettato  sempre  costui  di 
fare  ritratti  e  coso  piccole, lasciando  l'opere  mag- 
giori, n'ha  fatto  inliniii;  ondose  no  veggiono  alcu- 
ni di  papa  Paolo  HI,  belli  e  simili  alfàiio.  Simil- 
nienie  con  disegni  di  Michelagnolo,  e  di  sue  ope- 
re, ha  fatto  ima  iiiliniiàdì  cose  similmente  picco- 
le, e  fra  l'alno  in  una  sua  opera  ha  falla  lulia  la 
fac'^iaia  del  Giudizio,  che  è  cosa  rara  e  condotta 
ottimamente,  E  noi  vero,  per  cose  piccole  di  pit- 
tura, non  si  può  far  meglio;  perlocliè  gli  ha  fìnal- 
nienio  ì!  genlilissimo  M.  Tommaso  de' Cavalieri, 
che  sempre  l'ha  favorito.f.iito  dipignere  con  dise- 
gni di  M'clielagnolo  una  lavola  per  la  chiesa  di 
s.  (iiovanni  Laterano  d'  una  Vci  gino  annunziata 
bellissima;  il  quale  disegno  di  mano  propria  del 
Buoiiarroto,  da  cosLui  imitalo,  donò  al  signor  du- 
(•a  (Cosimo  Lionardo  Buonarroti  nipote  di  esso  Mi- 
chelagnolo, insieme  con  alcuni  altri  di  foriilica- 
zioiii,  d' arcbiicllura,  ed  altre  cose  rarissime.  E 
questo  basti  di  Marc(!llo,  che  per  ultimo  attende  a 
lavorare  cose  piccole, condncendole  con  veramen- 
te estrema  ed  incredibili?  pacienza. 

Di  Iacopo  del  Conie  liorentino,  il  quale,  sicco- 
me i  sopiaddetti,  abita  in  Roma,  si  sarà  detto  ab- 
bastanza, fra  in  questo  in  altri  luoj^hi,  se  anco- 
ra se  ne  dirà  alcun  altro  particolare.  Costui  dun- 
que, essendo  stalo  in  lìn  dalla  sua  giovanezza  mol- 
lo inclinato  a  ritrarre  di  naturale,  ha  voluto  che 
questa  sia  stala  Mia  principale  professione, ancora 
che  abbia,  secondo  l'occasioni,  fallo  tavole  e  la- 
voi  i  in  fresco  pure  assai  in  Roma  e  fuori.  Ma  dei 
ritratti,  per  non  dire  di  tutti,  che  sarebbe  kinghis* 
sima  storia,  dirò  solamente  che  egli  ha  ritrailo, da 
papa  Paolo  III  in  qua,  liilii  i  pontefici  che  sono 
stati,  e  tutti  i  signori  ed  ambasciadori  d'importan- 
za che  sono  siali  a  quella  corte;  e  similmente  ca- 
pitani d'csercilie  giand'uomini  di  casa  Colonna  e 
defili  Orsini,  il  signor  Piero  Strozzi, ed  una  infini- 
tà di  vescovi,  cardinali,  ed  altri  gran  prelati  e  si- 
gnori, senza  molli  letterati  ed  alni  galantuomini, 
che  gli  hanno  fatto  ac<piistare  in  Roma  nome,  o- 
iiore  ed  utile;  onde  si  sta  in  quella  città  con  sua 
famiglia  mollo  agiata,  ed  onoratamente.  Costui  da 
giovanetto  disegnava  tanto  bene,  che  diede  spe- 
ranza, se  avesse  seguitato,  di  farsi  eccellentissimo, 
e  saria  stato  veramente;  ma,  come  ho  dello,  si 
voltò  a  (|uello  che  si  sentiva  (la  natura  inclinato: 
nondim(;no  non  si  possono  le  cose  sue  se  non  lo- 
dare. È  di  sua  mano  in  una  lavola,  che  è  nella 
chiosa  del  Popolo,  un  Cristo  morto;  ed  in  un'  al- 
tra, che  ha  fatta  in  s.  Lui^i  alla  cappella  di  s. Dio- 
nigi, con  storie,  è  quel  santo.  Ma  la  più  bell'ope- 
ra che  mai  facesse,  si  fu  due  storie  a  fresco  che 
già  fece,  come  s'è  detto  in  altro  luogo,  nella  com- 
pagnia della  Misericordia  de'Fiorentini,  con  una 
tavola  d'un  deposto  di  croce  con  i  ladroni  confitti 
e  lo  svenimento  di  nostra  Donna,  colorita  a  olio, 
mollo  bella,  e  condotta  con  diligenza  e  con  suo 
molto  onore.  Ila  fatto  per  Roma  molli  quadri  e  fi- 
gure in  varie  maniere,  e  fatto  assai  ritratti  interi 
vestili  e  nudi  d'uomini  e  di  donne,  che  sono  slati 
bellissimi,  perocché  cosi  erano  i  naturali.  Ha  ri- 
tratto anco,  secondo  l'occasioni,  molte  teste  di  si- 
gnore gentildonne  e  principesse,  che  sono  slate 
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a  Romn,  e  fra  ì'aUre  so  che  già  ritrasse  la  signora 
Livia  Colonna,  nobilissima  donna  per  chiarezza 
di  sangue,  virtù,  e  bellezza  incoraparabile.  E  que- 
sto basti  di  Iacopo  del  Conte,  il  quale  vive  e  va 
continuamente  operando. 

Arci  potuto  ancora  di  molti  nostri  Toscani  e  di 
altri  luoghi  d'Italia  far  noto  il  nome  e  l'opere  lo- 
ro, che  me  la  son  passata  dileggieri;  perché  mol- 
ti hanno  finito,  per  esser  vecchi,  di  operare,  ed 
altri  che  son  giovani,  che  si  vanno  sperimentan- 
do, i  quali  faranno  conoscersi  più  con  le  opere 
(  he  con  gli  scritti;  e  perchè  ancor  vive  ed  opera 
Adone  Doni  d'Ascesi,  del  quale,  se  bene  foci  me- 
moria di  lui  nella  vita  di  Cristofano  Gherardi,dirò 
alcune  particolarità  delle  opere  sue,  quali  ed  in 
Perugia  e  per  tutta  l'Umbria, e  particolarmente  in 
Foligno  sono  molte  tavole; ma  l'opere  sue  miglio- 
,ri  sono  in  Ascesi  a  santa  Maria  degli  Angeli  nella 
.cappelletta  dove  mori  s.  Francesco,  dove  sono  a| 
cune  storie  de'  fatti  di  quel  santo  lavorate  a  olio 
nel  muro,  le  quali  son  lodale  assai;  oltre  che  ha 
nella  testa  del  refettorio  di  quel  convento  lavora- 

,to  a  fresco  la  passione  di  Cristo, oltre  a  molte  ope- 

^re  che  gli  han  fatto  onore;c  lo  fanno  tenere  e  cor- 
tese e  liberale  la  gijntilezza  e  coriesia  sua. 

In  Orvieto  sono  ancora  di  quella  cura  due  gio- 
vani, uno  pittore  chiamalo  Cesare  del  Nebbia,  e 
l'altro  sculiore...(l),  nmbiduc  per  unagianvia  da 
far  che  la  loro  città,  che  fino  a  oggi  lia  chiamato 
del  continuo  a  ornarla  maestri  forestieri,  che,se- 

.guilando  i  principii  che  hanno  presi,  non  ara  a 
cercar  più  d'altri  maestri.  Lavora  in  Orvieto  in 
santa  Maria,  duomo  di  quella  città,  Niccolò  dalie 

.  Pomarance  pittore  giovane,  il  quale,  avendo  con- 
dotto una  tavola  dove  Cristo  resuscita  Lazzaro, ha 

'mostro  insieme  con  altre  cose  a  fresco  di  acqui- 
star nome  appresso  agli  altri  suddetti. 

E  perche  de'nostrì  maestri  Italiani  vivi  siamo 
alla  fino,  dirò  solo,  che  avendo  sentito  i)on  mino- 
re un  Lodovico,  scultore  fiorentino,  il  quale  in 
Inghilterra  ed  in  Bari  ha  fatto,  secondo  che  m'  è 

.fletto,  cose  notabili,  per  non  avere  io  trovato  qua 

.  né  parenti,  né  cognome,  nè  visto  l'opere  sue,  non 
posso,  come  vorrei, farne  altra  memoria  che  que- 
sta del  nominarlo. 
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Ora  ancor  che  in  molti  luoghi,  ma  però  confu- 
samente, si  sia  ragionato  dell'opere  d'alcuni  ec- 
rollenti  pittori  fiamminghi,  e  dei  loro  intagli,  non 
tacerò  i  nomi  d'alcuni  altri,  perchè  non  ho  potuto 
avere  intera  notizia  dell'opere;  i  quah  sono  stati 
in  Italia,  ed  io  gli  ho  conosciuti  lamaggior  parte, 
per  apprendere  la  maniera  italiana;  parendomi 
che  cosi  meriti  la  loro  industria  e  fatica  usata  nel- 
le nostre  arti.  Lasciando  adunque  da  parte  Marti- 
no d'OIanda,GiovanEyckdaBruggia  ed  Uberto  suo 
fratello  ,  che  nel  1510  (2)  mise  in  luce  l'invenzio- 
ne e  modo  di  colorire  a  olio,come  altrove  s'è  det- 
tole lasciò  molte  opere  di  sua  mano  in  Guanto, in 
Ipri  ed  in  Bruggia,dove  visse  e  morì  onoratamen- 
te; dico  che,  dopo  costoro,  seguitò  Ruggieri  Van- 
der  Weyde  di  Brusselles,  il  quale  fece  molte  ope- 
re in  pili  luoghi,  ma  principalmente  nella  sua  pa- 
tria, e  nel  palazzo  de'Signori  quattro  tavole  a  olio 
bellissime  di  cose  pertinenti  alla  iustizia.  Di  co- 
stui fu  discepolo  Hans  ,  del  quale  abbiam  ,  co- 

(1)  //  Padre  Della  Vaile  riempie  questa  lacuna 
col  nome  di  Ippolito  Scalza. 

(2)  Forse  il  Vasari  scrisse  i410. 


me  sì  disse,  in  Fiorenza  in  un  quadretto  piccolo, 
che  é  in  man  del  duca,  la  passione  di  Cristo.  A  co- 
stui successero  Lodovico  da  Lovaoio,Luvfìn  Fiam- 
mingo,Pietro  Christa, Giusto  da  Guanto,  Ugo  d'An  - 
versa, ed  altri  molti;i  quah,  perchè  mai  non  usci- 
rono di  loro  paese,  tennero  sempre  la  medesima 
maniera  fiamminga;  e  sebbene  venne  già  in  Italia 
Alberto  Durerò,  del  quale  si  è  parlato  lungamen- 
te,egli  tenne  nondimeno  sempre  la  medesima  ma- 
niera, sebene  fu  nelle  teste  massimamente  pron- 
to e  vivace,  come  è  notissimo  a  tutta  Europa.  Ma. 
lasciando  costoro,  ed  insieme  con  essi  Luca  d'O- 
;  landa  ed  altri,  conobbi  nel  1552  in  Roma  un  Mi- 
chele Coxie  ,  il  quale  attese  assai  alla  manie- 
ra italiana,  e  condusse  in  quella  città  molte  ope- 
re a  fresco,  e  particolarmente  in  santa  Maria  dtì 
Anima  due  cappelle.  Tornato  poi  al  paese,  e  fatto- 
i  si  conoscere  per  valentuomo,  odo  che  fra  1'  altre 
opere  ritrasse  al  re  Filippo  di  Spag.ia  una  tavola 
da  una  di  Giovanni  Eyck  suddetto, che  è  in  Guan- 
to: nella  quale  ritratta,  che  fu  portata  in  Ispagna, 
è  il  trionfo  deWAfpms  Dei.  Studiò  poco  dopo  in 
Roma  Martino  Hemskerck  buon  maestro  di  figures 
e  paesi,  il  quale  ha  fatto  in  Fiandra  molte  pitture 
e  moki  disegni  di  stampe  di  rame,  che  sono  state» 
come  s'è  detto  altrove, intagliate  da  leronimo  Coc- 
ca, il  quale  conobbi  in  Roma  mentre  io  serviva 
il  cardinale  Ippolito  de'Medici.E  questi  tutti  sono» 
stati  bellissimi  inventori  di  storie, e  molto  osserva- 
tori della  maniera  italiana.  Conobbi  ancora  in  Na- 
poli, e  fu  mio  amicissimo,  l'anno  1545,  Giovanni 
di  Calker,  pittore  fiammingo  molto  raro,  e  tanto» 
pratico  nella  maniera  d'Italia,  che  le  sue  opera 
non  erano  conosciute  per  mano  di  Fiammingo; 
ma  costui  morì  giovane  in  Napoli,  mentre  si  spe- 
rava gran  cose  di  lui,  il  quale  disegnò  la  sua  no- 
tomia  al  Vessalio.Ma  innanzi  a  questi  fu  molto  in 
pregio  Divik  da  Lovanio  in  quella  maniera  buoa 
maestro,  e  Quintino  della  medesima  terra,  il  qua- 
le nelle  sue  figure  osservò  sempre  più  che  potè  il 
naturale,  come  anche  fece  un  suo  figliuolo  chia- 
mato Giovanni .  Similmente  Gios  di  Cleves  fu  graa 
coloritore,  e  raio  in  far  ritratti  di  naturale;  nel 
che  servì  assai  il  re  Francesco  di  Francia  in  far 
molti  ritratti  di  diversi  signori  e  dame.  Sono  anca 
stali  famosi  pittoi'i,  e  parte  sono,  della  medesima, 
provincia, Giovanni  d'Hemsen,  Matiias  Cook  d'An- 
versa, Bernardo  di  Brusselles,  Giovanni  Cornelis 
d'Amsterdam,  Lamberto  della  medesima  terra, 
Enrico  da  Dinant,  Giovacchino  di  Patenier  di  Bó- 
vines,  e  Giovanni  Schoorl  canonico  di  Utrecht,  il 
quale  portò  in  Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pittura 
cavati  d'Italia;  oltre  questi,  Giovanni  Bellagamba 
di  Dovai,  Dirick  d'flarlem  della  medesima, e  Fran- 
cesco Mostaert ,  che  valse  assai  in  fare  paesi  a 
olio,  fantasticherie,  bizzarrie  ,  sogni  e  immagina- 
zioni. Girolamo  Hertoghen  Bos  e  Pietro  Breughel 
di  Broda  furono  imitatori  di  costui,  e  Lancillotto 
è  stato  eccellente  in  far  fuochi,  notti,  splendori, 
diavoli  e  cose  somiglianti.  Piero  Couek  ha  avuto 
molta  invenzione  nelle  storie,  e  fatto  bellissimi 
cartoni  per  tappezzerie  e  panni  d'arazzo,  e  buona 
maniera  e  pratica  nelle  cose  d'architettura;  onde 
ha  tradotto  in  lingua  teutonica  l'opera  d'  architet- 
tura di  Sebastiano  Serlio  bolognese.  E  Giovanni 
di  Mabuse  fu  quasi  il  primo  che  portasse  d' Italia 
in  Fiandra  il  vero  modo  di  fare  storie  piene  di  fi- 
gure ignude  e  di  poesie, e  di  sua  mano  in  Silanda 
è  una  gran  tribuna  nella  badia  di  Midelborgo.' Dei 
quali  lutti  si  è  avuto  notizia  da  maestro  Giovanni 
della  Strada  di  Bruges  pittore,  e  da  Giovanni  Bo- 
logna di  Dovai  scultore,  ambi  Fiamminghi  ed  ec- 
cellenti.come  diremo  nel  trattato  degli  Accademici. 

Ora  quanto  a  quelli  della  medesima  provincia, 
che  sono  vivi  ed  in  pregio,  il  primo  fra  loro  per 
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opere  dì  pittura,  e  per  molte  carte  intagliate  in 
rame,  è  Francesco  Floris  d'Anversa,  discepolodel 
già  detto  Lamberto  Lombardo.  Costui  dunque,  il 
quale  è  tenuto  eccellentissimo,  ha  operato  di  ma- 
niera in  tutte  le  cose  della  sua  professione,  che 
ninno  ha  meglio  (dicono  essi)  espressi  gli  aCFetti 
dell'animo,  il  dolore,  la  letizia,  e  l'altre  passioni 
con  bellissime  e  bizzarre  invenzioni  di  lui:  intan- 
to che  lo  chiamano  ,  agguagliandolo  all'  Urbino, 
JRatlaello  Fiammingo.  Vero  ècbe  ciò  a  noi  non  di- 
mostrano interamente  le  carte  stampate,  percioc- 
ché chi  intaglia,  sia  quanto  vuole  valeni'  uomo, 
non  mai  arriva  a  gran  pez.za  all'opere,  ed  al  dise- 
gno e  maniera  di  chi  ha  disegnato.  È  stalo  con- 
discepolo di  costui,  e  sotto  la  disciplina  d'un  me- 
desimo maestro  ha  imparato  ,  Guglielmo  Cay  di 
Breda  pur  d'Anversa,  uomo  moderato,  grave,  di 
giudizio,  e  molto  imitatore  del  vivo  e  delle  coso 
della  natura,  ed  oltre  ciò  assai  accomodato  inven- 
tore, e  quegli  che  più  d'ogni  altro  conduce  le  sue 
pitture  sfumate,  e  tutte  piene  di  dolcezza  e  di 
grazia;  e  sebbene  non  ha  la  fierezza  e  facilità  e 
terribilità  del  suo  condiscepolo  Floro,  ad  ogni  mo. 
do  è  tenuto  eccellentissimo.  Michel  Coxie  , 
del  quale  ho  favellato  di  sopra,  e  detto  che  portò 
in  Fiandra  la  maniera  italiana,  è  molto  fra  gli  ar- 
tefici fiamminghi  celebrato,  per  essere  tutto  gra- 
ve, e  fare  le  sue  figure  che  hanno  del  virile  edel 
severo;  onde  messer  Domenico  Lampsonio  fiam- 
mingo, del  quale  si  parlerà  a  suo  luogo  ragionan- 
do dei  due  sopraddetti  e  di  costui, gli  agguaglia  a 
una  bella  musica  di  tre,  nellaqualefaccia  ciascun 
la  sua  parte  con  eccellenza.  Fra  i  medesimi  é  an- 
co stimato  assai  Antonio  Moro  di  Utrecht  in  Olan- 
da, pittore  del  re  Cattolico,  i  colori  del  quale,  nel 
ritrarre  ciò  che  vuole  di  naturale,  dicono  conten- 
dere con  la  natura,  ed  ingannare  gli  occhi  benis- 
simo. Scrivemi  il  detto  Lampsonio  che  il  Moro,  il 
quale  é  di  {?entilissimi  costumi  e  molto  amato,  ha 
fatto  iuia  tavola  bellissima  d'un  Cristo  che  risu- 
scita con  due  angeli,  e  s.  Piero  e  s.  Paolo,  che  è 
cosa  maravigliosa.  E  anco  è  tenuto  buono  inven- 
tore e  coloritore  Martino  di  Vos,  il  quale  ritrae 
otiimamente  di  naturale.  Ma  quanto  al  fare  bellis- 
simi paesi,  non  ha  pari  Iacopo  Grimer,Hans  Bolz, 
ed  altri  tutti  d'Anversa,  e  valent'uomini,  de'quali 
non  ho  così  potuto  sapere  ogni  particolare.  Pietro 
Arsen,  detto  Pietro  Lungo,  fece  una  tavola  con  le 
sue  ale  nella  sua  patria  Amsterdam,  dentrovi  la 
nostra  Donna  ed  altri  santi;  la  quale  tutta  opera 
costò  duemila  scudi.  Celebrano  ancora  per  buon 
pittore  Lamberto  d'Amsterdam,  che  abitò  in  Vinc- 
aia molti  anni,  ed  aveva  benissimo  la  maniera  ita- 
liana. Questo  fu  padre  di  Federigo,  del  quale,  per 
€sser  nostro  accademico,  se  ne  farà  memoria  a 
suo  luogo.  E  parimente  Pietro  Breughel  d'Anversa 
maestro  eccellente,  Lamberto  Van-Hort  d'Amer- 
sfertd'Olanda.e  per  buono  architetto  GilisMosiaert 
fratello  di  Francesco  suddetto  ,  e  Pietro  Porbus 
giovinetto  ha  dato  un  saggio  di  dover  riuscire  ec- 
cellente pittore. 

Ora,  acciò  sappiamo  alcuna  cosa  dei  miniatori 
di  que'paesi,  dicono  che  questi  vi  sono  stali  ec- 
cellenti: Marino  di  Siressa,  Luca  Huremboutt  di 
Guanto,  Simone  Benich  da  Bruggia.  e  Gherardo; 
c  parimente  alcune  donne, Susanna  sorella  di  det- 
to Luca,  che  fu  chiamata  perciò  ai  servigi  d'En- 
rico Vili  re  d'Inghilterra,  e  vi  slette  onoratamente 
tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Clara  Skeysers  di  Guan- 
to, che  di  ottanl'anni  morì,  come  dicono,  vergi- 
ne: Anna  figliuola  di  maestro  Segiicr  medico;  Le- 
vina  figlia  di  maestro  Simone  da  Bruggia  suddet- 
to, che  dal  detto  Enrico  d'Inghilterra  fu  maritata 
nobilmente,  ed  avuta  in  pregio  dalla  reina  Maria, 
siccome  aocora  è  dalia  leina  Lisabetta:  similmen- 


te Caterina  figliuola  dì  maestro  Giovanni  da  Hem- 
sen  andò  già  in  Ispagna  al  servigio  della  reina  di 
Ungheria  con  buona  provvisione;  ed  insomma  mol- 
t'allre  sono  state  in  quelle  parli  eccellenti  rainia- 
trici. 

Nelle  cose  de'vetri  e  far  finestre  sono  nella  me- 
desima provincia  stati  molti  valent'  uomini:  Art 
Van-IIort  di  Nimega,  borghese  d'Anversa  ,  lacobs 
FelartjDivickSiasdi  Campen, Giovanni  Ack  d'An- 
versa, di  mano  del  quale  sono  nella  chiesa  di  san- 
ta Gudula  di  Brusselles  le  Hnesire  della  cappella 
del  Sacramento;  e  qua  in  Toscana  hanno  fallo  al 
duca  di  Fiorenza  molte  finestre  di  vetri  a  fuoco, 
bellissime,  Gualtieri  e  Giorgio  fiamminghi  o  va- 
lent'uomini, con  i  disegni  del  Vasari. 

Nell'architettura  e  scultura  i  più  celebrati  Fiam- 
minghi sono  Sebastiano  d'Oia  d'Utrecht,  il  quale 
servì  Carlo  V  in  alcune  fortificazioni,  e  poi  il  re 
Filippo;  Guglielmo  d'Anversa,  Guglielmo  Cucur 
d'Olanda,  buono  architetto  e  scultore,  Giovanni  di 
Dales  scultore,  poeta  ed  architetto,  Iacopo  Bruca 
scultore  ed  architetto,  che  fece  molte  opere  alla 
reina  d'Ungheria  reggente,  ed  il  quale  fu  maestro 
di  Giovanni  Bologna  da  Dovai,nostro  accademico^ 
di  cui  poco  appresso  parleremo. 

È  anco  tenuto  buono  architetto  Giovanni  di  Mi- 
nescheren  da  Guanto,  ed  eccellente  scultore,  Mat- 
teo  Manemacken  d'Anversa,  il  quale  sta  col  redei 
Bomani;  e  Cornelio  Floris  fratello  del  sopraddet- 
to Francesco  è  altresì  scultore  ed  architetto  eccel- 
lente, ed  è  quegli  che  prima  ha  condotto  in  Fian- 
dra il  modo  di  fare  le  grotiesche.  Attendono  anco 
alla  scultura  con  loro  molto  onore  Guglielmo  Pa- 
lidamo  fratello  d'Enrico  predetto,  scultore  studio- 
sissimo  e  diligente,  Giovanni  di  Sari  di  Nimega, 
Simone  di  Delfi,  e  Gios  Jason  d'Amsterdam  ;  e 
Lamberto  Suave  da  Liege  è  benissimo  architetto 
ed  intagliatore  di  stampe  col  bulino,  in  che  l'ha 
seguitato  Giorgio  Bobin  d'Ipri,  Divick  Volcaerts,  e 
Filippo  Galle  ambedue  d'Harlem,  e  Luca  Leyden 
con  molli  altri,  che  tutti  sono  stati  in  Italia  a  im- 
parare e  disegnare  le  cose  antiche,  per  tornarse- 
ne, siccome  hanno  fatto  la  più  parte,  a  casa  ec- 
cellenti. Ma  di  tulli  i  sopraddetti  è  stato  maggiore 
Lamberto  Lombardo  da  Liege;  gran  letterato, giu- 
dizioso pittore  ed  architetto  eccellentissimo,  mae- 
stro di  Francesco  Floris  e  di  Guglielmo  Cay;  delle 
virtù  del  quale  Lamberto  e  d'altri  mi  ha  dato  mol- 
la notizia  per  sue  lettere  M.  Domenico  Lampso- 
nio da  Liege,  uomo  di  bellissime  lettere  e  molto 
giudizio  in  tulle  le  cose;  il  quale  fu  famigliare  del 
cardinal  Polo  d'Inghilterra,  mentre  visse,  ed  ora 
è  segretario  di  monsignor  vescovo  e  principe  di 
Liege.  Costui,  dico  ,  mi  mandò  già  scrina  latina- 
mente la  vita  di  detto  Lamberto,  e  più  volte  mi 
ha  salutato  a  nome  di  molti  de'nostri  artefici  di 
quella  provincia;  e  una  lettera  che  tengo  di  suo, 
data  a'dì  trenta  di  ottobre  1564,  è  di  questo  leno' 
re:  «  Quattro  anni  sono  ho  avuto  continuamente 
«  animo  di  ringraziare  V.  S.  di  due  grandissimi 
«  benetìzii  che  ho  ricevuto  da  lei  (so  che  questo 
«  le  parrà  strano  esordio  d'uno  che  non  l'abbia  mai 
«  vista  nè  conosciuia);certo  sarebbe  strano,  se  io 
«  non  l'avessi  conosciuta:  il  che  è  stato  infin  d'alio 
«  ra  che  la  mia  buona  ventura  volse,  anzi  il  signor 
«  Dio,  farmi  grazia  che  mi  venissero  alle  mani 
«  non  so  in  che  modo,  i  vostri  eccellentissim 
«  scritti  degli  architettori  ,  pittori  e  scultori.  Ma 
«  io  allora  non  sapea  pure  una  parola  italiana,  do 
«  ve  ora  con  tutto  che  io  non  abbia  mai  veduto 
«  l'Italia,  la  Dio  mercé,  con  leggere  delti  vostri 
«  scritti  n'ho  imparato  quel  poco  che  mi  ha  fatto 
«  ardito  a  scrivervi  questa.  Ed  a  questo  desiderio 
«  d'imparare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  essi 
^  «  vostri  scritti,  il  che  forèe  uou  avrebbono  mai 
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«  fallò  quei  d'altro  nessuno,  tirandomi  a  volergli 
«  intendere  uno  incredibile  e  naturale  amore,  cbe 
«  tìn  da  piccolo  ho  portato  a  queste  tre  bellissime 
«  arti,  ma  più  alla  piacevolissima  ad  ogni  sesso, 
«  età  e  grado  ,  ed  a  nessuno  nociva  arte  vostra, 

I  «  la  pittura;  della  quale  ancora  era  io  allora  del 
«  tutto  ignorante  e  privo  di  giudizio  ,  ed  ora,  per 
«  il  mezzo  della  spesso  reiterata  lettura  de'voslri 
«  scritti,  n'intendo  tanto,  che  per  poco  che  sia  e 
«  quasi  niente  ,  è  pur  quanto  basta  a  fare  che  io 
«  meno  vita  piacevole  e  lieta;  e  lo  slimo  più  che 
«  tutti  gli  onori,  agi  e  ricchezze  di  questo  mondo. 

t  «  È  questo  poco,  dico,  tanto  che  io  ritrarrei  di 
«  colori  a  olio, come  con  qualsivoglia  disegnatoio, 
«  le  cose  naturali,  e  massimamente  ignudi  ed  abi- 
«  ti  d'ogni  sorte,  non  mi  essendo  bastato  l'animo 
«  d'intromettermi  più  oltre,  come  dire  a  dipigner 

<  cose  più  incerte,  che  ricercano  la  mano  più  e- 
«  sercitata  e  sicura,  quali  sono  paesaggi,  alberi, 

*  acque,  nuvole,  splendori,  fuochi,  ec.  Nelle  qua- 
«  li  cose  ancora,  si  come  anco  nell'invenzioni  tino 

*  a  un  certo  che,forse,eper  un  bisogno  potrei  mo- 

<  strare  d'aver  fatto  qualche  poco  d'avanzo,  per 
«  mezzo  di  detta  lettura.  Pur  mi  sono  contentonel 
«  sopraddetto  termine  di  far  solamente  ritratti,  e 
«  tanto  maggiormente,  che  le  molte  occupazioni, 

*  le  quali  l'uffizio  mi  porta  necessariaraenle  seco, 
«  non  me  lo  permettono.  E  per  mostrarmi  grato, 

•  «  e  conoscente  in  alcun  modo  di  questi  benefizi), 
«  d'avere,  per  vostro  mezzo,  apparato  una  bellis- 

*  sima  lingua  ed  adipìgnere,  vi  arei  mandato  con 
«  questa  un  ritrattino  del  mio  volto,  che  ho  cavato 
«  dallo  specchio,  se  io  non  avessi  dubitato,  se  que- 

sta  mia  vi  troverà  in  Roma  o  no,  che  forse  po- 
«  Ireste  stare  ora  in  Fiorenza,  o  vero  in  Arezzo 
«  vostra  patria  «.Questa  lettera  contiene,  oltre  ciò, 
molti  altri  particolari,  che  non  fanno  a  proposito. 
In  altre  poi  mi  ha  pregato  a  nome  di  moki  galan- 
tuomini di  que*  paesi,  i  quali  hannointeso  che  que- 
ste vite  si  rfstarapano,  che  io  ci  faccia  tre  trattati 
della  scultura,  pittura  ed  architettura,  con  dise- 
gni di  figure,  per  dichiarare,  secondo  l'occasioni, 
I  ed  insegnare  le  cose  dell'arti,  come  ha  fatto  Al- 
i  berlo  Duro,  il  Serlio,  e  Leon  Battista  Alberti,  sta- 
to tradotto  da  M.  CosimoBartoli  gentiluomo  ed  ac- 
cademico fiorentino;  la  qual  cosa  arei  fatto  più  che 
j  volentieri,  ma  la  mia  intenzione  è  stala  di  sola- 
1  mente  voler  scrivere  le  vite  e  l'opere  degli  arte- 
I  liei  nostri,  e  non  d'insegnare  l'arti,  col  modo  di  li- 
rare  le  linee  della  pittura,  architettura  e  scultura: 
senza  che  essendomi  l'opera  cresciuta  fra  mano, 
per  molte  cagioni,  ella  sarà  per  avventura,  senza 
j   altri  trattati,  lunga  da  vantaggio;  ma  io  non  pote- 
va e  non  doveva  fare  altrimenti  di  quello  che  ho 
fatto,  nè  defraudare  ninno  delle  debile  lodi  ed  o- 
nori,  nè  il  mondo  del  piacere  ed  utile  che  spero 
che  abbia  a  trarre  di  queste  fatiche. 
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E  dell'opere  loro;  e  prima  del  BRONZINO. 

Avendo  io  scritto  in  fin  qui  le  vite  ed  opere  dei 
pittori  ,  scultori  ed  architetti  più  eccellenti,  che 
sono  da  Cimabue  in  sino  a  oggi  passati  a  miglior 
vita,  e  con  l'occasioni  che  mi  sono  venute,  favel- 
lato di  molti  vivi;  rimane  ora  che  io  dica  alcune 
cose  degli  artefici  della  nostra  Accademia  di  Fi- 
renze, de'quali  non  mie  occorso  in  sin  qui  parla- 
re a  bastanza  ;  e,  cominciandomi  dai  principali  e 
più  vecchi,  dirò  prima  d'Agnolo  detto  il  Bronzino, 
pittor  fiorentino  veramente  rarissimo  e  degno  di 
tutte  iodi.  Costui  essendo  stali  saoUì  anni  col  Pun- 


termo,  come  s'è  detto,  prese  lanto  quella  manie- 
ra,  ed  in  guisa  imitò  l'opere  di  colui,  che  elle  so- 
no slate  molte  volte  tolte  l'une  per  l'altre,  cosi  fu- 
rono per  un  pezzo  somiglianti.  E  certo  è  maravi- 
glia come  il  Bronzino  cosi  bene  apprendesse  la 
maniera  del  Puntormo;  conciossiacbè  Iacopo  fu 
eziandio  co'suoi  più  cari  discepoli  anzi  alquan- 
to salvatico  e  strano,  che  no,  come  quegli  che  a 
ninno  lasciava  mai  vedere  le  sue  opere  se  non  fi- 
nite del  tutto.  Ma  ciò  non  ostante  fu  tanta  la  pa- 
cienza  ed  amorevolezza  d'Agnolo  verso  il  Puntor- 
mo, che  colui  fu  forzato  sempre  volergli  bene  ed 
amarlo  come  figliuolo.  Le  prime  opere  di  conto 
che  facesse  il  Bronzino,  essendo  ancor  giovane, 
furono  alla  Certosa  di  Firenze,  sopra  una  porta 
che  va  dal  chiostro  grande  in  capitolo,  in  due  ar- 
chi, cioè  l'uno  di  fuori  e  l'altro  dentro;  nel  di  fuo- 
ri è  una  Pietà  con  due  angeli  a  fresco,  e  di  den- 
tro un  s.  Lorenzo  ignudo  sopra  la  grata  colorita 
a  olio  nel  muro:  le  quali  opere  furono  un  gran  sag- 
gio di  quell'eccellenza  che  negli  anni  maturi  si  è 
veduta  poi  nell'opere  di  questo  pittore.  Alla  cap- 
pella di  Lodovico  Capponi  in  s.  Felicita  di  Fi- 
renze fece  il  Bronzino  ,  come  s'  è  detto  in  al- 
tro luogo  (1)  ,  in  due  tondi  a  olio  ,  due  evan- 
gelisti ,  e  nella  volta  colorì  alcune  figure.  Nel- 
la badia  di  Firenze  dei  monaci  Neri  fece  nel 
chiostro  di  sopra  a  fresco  una  storia  della  vita 
di  s.  Benedetto,  cioè  quando  si  getta  nudo  sopra 
le  spine,  che  è  bonissima  pittura.  Nell'orto  delle 
suore  dettele  Poverine  dipinse  a  fresco  un  bellis- 
simo tabernacolo,  nel  quale  è  Cristo  che  appare  a 
Maddalena  in  forma  d'ortolano.  In  santa  Trinità, 
pur  di  Firenze,  si  vede  di  mano  del  medesimo, in 
un  quadro  a  olio  al  primo  pilastro  a  man  ritta,  un 
Cristo  morto,  la  nostra  Donna,  s.  Giovanni  e  san- 
ta Maria  Maddalena,  condotti  con  bella  maniera  e 
molta  diligenza;  nei  quali  detti  tempi,  che  fece 
queste  opere,  fece  anco  molti  ritraili  di  diversi, 
e  quadri  che  gli  diedero  gran  nome.  Passato  poi 
l'assedio  di  Firenze,  e  fatto  l'accordo,  andò,  coma 
altrove  s'è  detto,  a  Pesaro,  dove  appresso  Guido- 
baldo  duca  d'Urbino,  fece,  oltre  la  detta  cassa  di 
arpicordo  piena  di  figure,  che  fu  cosa  rara,  il  ri- 
tratto di  quel  signore  e  d'una  figliuola  di  Matteo 
Sofferoni,  che  fu  veramente  bellissima  e  molto 
lodata  pittura.  Lavorò  anche  all'Imperiale,  villa 
del  detto  duca,  alcune  figure  a  olio  ne'  peducci 
d'una  volta;  e  più  n'avrebbe  fatto,  se  da  Iacopo 
Puntormo  suo  maestro  non  fusse  stato  richiamalo 
a  Firenze  perchè  gli  aiutasse  a  finire  la  sala  dei 
Poggio  a  Calano,  Ed  arrivato  in  Firenze  fece, qua- 
si per  passatempo,  a  M.  Giovanni  de  Statis,  audi- 
tore del  duca  Alessandro,  un  quadrello  di  nostra 
Donna,  che  fu  opera  lodatissima;  e  poco  dopo  a 
monsignor  Giovio,  amico  suo,  il  ritratto  d'Andrea 
Doria,  ed  a  Bartolommeo  Bellini,  per  empiere  al- 
cune lunette  d'una  sua  camera,  il  ritratto  di  Dan- 
te, Petrarca  e  Boccaccio,  figure  dal  mezzo  in  su 
bellissime:  i  quali  quadri  fìniti,rilrasseBonaccorso 
Pinadori,  Ugolino  Martelli,  messer  Lorenzo  Lenzi, 
oggi  vescovo  di  Fermo,  e  Pier  Antonio  Bandmi  e 
la  moglie,  con  tanti  altri,  che  lunga  opera  sareb- 
be voler  di  tutti  fare  menzione;  basta  che  tulli  lu- 
rono  naturalissimi,  fatti  con  incredibilediligenza, 
e  di  maniera  finiti,  che  più  non  si  può  desiderare. 
A  Bartolommeo  Pancialichì  fece  due  quadri  gran- 
di di  nostre  Donne  con  altre  figure,  belli  a  mara- 
viglia, e  condotti  con  infinita  diligenza,  ed  oltre 
ciò  i  ritratti  di  lui  e  della  moglie  lanto  naturali, 
che  paiono  vivi  veramente,  e  che  non  manchi  lo- 
ro se  non  lo  spirito.  Al  medesimo  ha  fatto  in  un 

(1)  CioènellavUa  del  Puntormo;  magnivi  il  Va- 
sari dice  che  il  Bronzino  ne  fece  un  solo. 
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quadro  uu  Cristo  crocilìsso,  chcì  è  condotto  con 
molto  studio  c  fatica,  onde  ben  si  conosce  che  lo 
ritrasse  da  un  vero  corpo  morto  contino  in  croce, 
cotanto  è  in  lotte  le  sue  parli  di  somma  perfezio- 
ne e  bontà,  l'cr  Matteo  Stronzi  fe(  e  alla  sua  villa 
(li  san  Casciano  in  un  labernacolo  a  fresco  una 
ricià  con  .ilcuni  ang(;li,  che  fu  opera  bellissim.i. 
A  Filippo  d'ANorardo  Saiviali  fece  in  un  quadrel- 
lo una  nativjià  di  Cristo  in  ligure  piccole  tanto  bol- 
la, che  non  ha  pari,  come  sa  oj^uuiio, essendo og- 
^1  la  della  o[)eia  in  i&tanipa;  ed  a  maestro  Fran- 
C(.'sco  Monie\archi,  tisico  <;i:<  elleniissimo,  l'eceun 
bellissimo  (|uadro  di  nostra  Donna  ed  alcuni  altri 
<|uadrctli  piccoli  mollo  graziosi.  Al  l'untormo  suo 
mae&lro  aiulò  a  fare,  come  si  disse  di  sopra,  l'o- 
pera di  Careggi,  dove  condusse  di  sua  mano  nei 
peducci  delle  volle  cin  iuo  lìgme,  la  Fortuna,  la 
Fama,  la  Tace  ,  la  Giustizia  e  la  IMuden/a,  con 
ah  uni  putti  falli  oliimamenle.  Morto  poi  il  duca 
Alcss.indro,  e  crealo  Cosimo,  aailò  Bronzino  al 
medesimo  Punloimo  nelle  opere  della  loggia  del 
Castello:  e  nelle  nozze  dell'  illustrissima  donna 
Leonora  di  Toiedo,  uu-glie  già  del  duca  Cosimo, 
fece  due  ^lorie  di  chiaroscuio  nel  cortile  di  casa 
Medici,  e  nel  basamento,  che  reggeva  il  cavallo 
del  Tribolo,  come  si  disse,  alcune  stone,  linte  di 
bronzo,  de'  falli  del  signor  Giovanni  de' Medici, 
che  luile  furono  le  migliori  |>iiiureche  fossero  fal- 
le in  (lueU  aiìparalo;  là  dme  \\  duca,  cunosciuta 
la  virtù  di  (luesl'uomo,  gli  fece  meller  mano  a  la- 
re nel  suo  ducal  pala/.zo  una  cappella  non  mollo 
grande  per  la  signora  duchessa,  donna  nel  vero, 
fra  finanle  fmono  mai,  valorosa,  e  per  inlìnili  me- 
riti degna  d'eterna  KkIc;  nella  (lu  d  cappella  fece 
il  Bronzino  nella  volta  un  parliineiito  con  pulii 
bellissimi,  e  quattro  ligure,  ciascuna  delle  (piali 
volta  i  piedi  alte  facce;  s.  Francesco,  s.  lerommo, 
s.  Michelagnolo,  e  s.  Giovanni,  condotte  tutte  con 
diligenza  ed  amore  grandissimo:  e  nell'altre  tre 
facce  (due  dello  «inali  sono  rotte  dalla  porta  e  dal- 
la linestra)  fece  Ire  storie  di  M«'isi',  cioè  una  per 
faccia.  Dove  è  la  porla  fece  la  storia  delle  bisce, 
o  vero  .serpi,  che  piovono  sopra  il  pop  do,  con 
molto  belle  considerazioni  di  ligure  morse,  che 
parte  muoiono,  parie  sono  morte,  ed  alcune  guar- 
dando nel  seipeiile  <li  bronzo,  guariscono. Nell'al- 
tra, cioè  nella  facciala  della  lincslia,  è  la  pioggia 
della  manna;  encH'alira  faccia  intera  quaiidu pas- 
sa il  mare  Bosso,  e  la  sommersione  di  Faraone, 
la  (jualc  storia  è  .^taia  stampata  in  Anversa;  ed  in 
somma  questa  opera,  per  cosa  lavorata  in  fresco, 
non  ha  pari,  ed  è  condotta  con  lulia  (piella  ddi- 
gen/a  e  studio  che  si  potè  maggiore.  Nt.dla  tavola 
di  (piesta  cappella  fatta  a  olio,  (  he  fu  p«.-sta  sopra 
l'altare,  era  trislo  deposto  di  croco  in  grembo  al- 
la madre;  ma  ne  fu  levata  dal  duca  Cosimo  per 
mandarla,  come  cosa  rarissima,  a  donare  a  Gran- 
vela,  maggiore  uomo  che  già  fosse  appresso  Car- 
lo V  imperatore.  In  luogo  della  tpial  tavola  ne  ha 
fatto  una  simile  il  medesimo,  o  postala  sopra  I  al- 
lato in  mezzo  a  due  quadri  non  manco  belli  che 
la  tavola,  dentro  i  (piali  sono  l'Angelo  Gabriello  e 
la  Vergine  da  lui  annunziala.  Ma  incambio  di  (jne- 
sli,  quando  no  fu  levala  la  prim  i  tavola,  erano  un 
s.  Giovanni  Ballista  ed  un  s.  Cosimo,  che  furono 
messi  in  guaidaroba  (piando  la  signrìra  duchessa, 
mutato  pensiero,  fece  fare  questi  altri  duo.  Il  si- 
gnor duca,  veduta  in  (|ueste  ed  altre  opeie  l'ec- 
cellenza di  questo  pi'.loro,  e  particolarinenlo  che 
era  suo  proprio  riir.irre  dal  naturale  quanto  con 
più  diligenza  si  può  immaginare,  fece  ritrarre  sè, 
che  allora  era  giovaiie,  armalo  lutto  d  arme  bian- 
rhe  e  con  una  mano  sopra  l'olmo;  in  un  altro  qua- 
dro la  signora  duchessa  sua  consorte,  ed  in  un  al- 
tro quadro  il  sigayr  don  Francesco  loro  figliuolo  e 


principe  di  Fiorenza.  E  non  andò  molto  che  ritras- 
se, siccome  piacque  a  lei,  un'altra  volta  la  delta 
signora  duchessa,  in  vario  modo  dal  primo,  col  si- 
gnor don  Giovanni  suo  lìgliuolo  appresso.  Uilrasse 
anche  la  Bia  fanciullelta  e  rigliu;tla  naturale  del 
d(jca;  e  dopo, alcuni  di  nuovo,  ed  altri  la  seconda 
volta,  tulli  i  tigli  noli  del  duca;  la  signora  donna 
Mai  in, grandissima  fan(:rulla,bellissima  veramente; 
il  principe  don  Francesco,  il  signor  don  Giovanni, 
don  Gaizia,  c  d(in  Ernando  in  più  (piadri,  che  tul- 
li sono  in  guardaroba  di  sua  I-Eccellenza  insieme 
col  ritratto  (JidonFrancescodi Toledo,della signora 
Maria  madre  del  duca,  e  d'Ercole  II  duca  di  Fer- 
rara, con  altri  molti.  Fece  anco  in  palazzo,  quasi 
ne'  medesimi  tempi,  due  anni  alla  lila  p(;r  carne- 
vale, due  scene  e  prospettive  per  commedie,  che 
furono  tenute  bellissime.  Foce  un  (piadro  di  sin- 
golare bellezza,  che  fu  mandalo  in  Francia,  al  re 
Francesco,  d(!ntro  al  quale  era  una  A'enere  ignu- 
da con  Cu|iido  t  he  la  baciava,  ed  il  Piacere  daua 
lato  e  il  Gioco  con  altri  Amori, cdall'allrolaFrau* 
de,  la  Gelosia,  ed  altre  passioni  d'amore. 

Avendo  fatto  il  signor  duca  cominciare  dal  Puh» 
(ormo  i  cartoni  de'  panni  d'aiazzo  di  scici  e  d'ore 
per  la  sala  del  consiglio  de'  Dogento,  e  fattone  fa- 
re due  delle  storie  di  loSiìlVo  Ebreo  dal  dello,  ed 
uno  al  Salviaii,  diede  ordine  che  il  Bronzino  fa- 
cesse il  resto:  onde  ne  condusse  quattordici  pez^ 
zi,  di  <piella  (>cifeziono  e  bontà  che  sa  chiunque 
gli  ha  veduti.  Ma  perchè  (juc^ta  era  soverchia  fa- 
tica al  Bronzino,  che  vi  perdeva  Iroppo  tempo,  si 
servi  nella  maggior  pane  di  (piesli  cartoni,  facen- 
do essi  i  disegni, di  Ba!laeIlo  dal  Colh;, pittore  dal 
Borgo  a  s.  Sepolcro,  che  si  portt)  ottimaniente.  A« 
vendo  poi  fallo  Giovanni  Zaiichiiii  dirimpetto  alla 
cappella  de'  Dini  in  santa  Croce  di  Firenze,  ciod 
nella  facciala  dinanzi  entrando  in  chiesa  per  la 
(torta  del  mezzo,  a  man  manca,  una  cappella  mol- 
to ricca  di  conci  con  sue  sepolluio  di  marmo,  al- 
logò la  tavola  al  Bronzino,  acciò  vi  fa:  os.-io  den- 
tro un  Cristo  disceso  al  Limbo  per  trarne  i  Santi 
Padri.  Me>sovi  dunque  mano,  condusse  Agnolo 
(piell'oftera  con  tntia  ([iiella  possibile  estrema  di- 
ligenza che  può  mellere  clii  ditsidera  ac(juisiai 
gloria  in  siinigliante  fatica;  ondo  vi  sono  ignudi 
bellissimi,  maschi,  femmine,  putti,  vecchi  e  gio- 
vani, con  diverse  fattezze  e  aililndini  d'uomini  che 
vi  S(mo  ritratti  molto  naturali,  fr  a'fjuali  è  Iacopo 
Punloimo,  Giovamballisla  Gello,  assai  famoso  ac« 
cademico  lìorenlino,  (;  d  Bacchiacca  dipintore, 
del  quale  si  è  favellato  di  sopra;  e  fra  le  donne  vi 
ritrasse  due  nobili  e  veramente  bidlissime  giov; 
fiorentine,  degne,  per  la  incredibile  be!l(?zza  od 
oiKìsià  loro,  d'eterna  lode  e  di  memoria,  madon- 
na Costanza  da  Somaia  moglie  di  Giovambattista 
Doni,  che  ancor  vive,  e  madonna  Cammilla  Te« 
daldi  del  Corno,  oggi  passata  a  miglior  vita.  Mor 
molto  dopo  fece  in  un'altra  tavola  grande  e  bel- 
lissima la  resuirezione  di  Gesù  Cristo,  che  fu  po- 
sta intorno  al  coro  della  chiesa  de'  Servi,  cioè 
nella  Nunziata,  alla  cappella  di  Iacopo  e  Filip- 
do  Guadagni  ;  od  in  questo  medesimo  lem;)( 
fece  la  tavola  che  in  palazzo  fu  messa  nella  cap' 
polla  onde  era  stata  levata  quella  che  fu  man 
data  a  Granvela,  che  cerio  è  pittura  bellissima 
degna  di  quel  luogo  Fece  [joì  Bronzino  al  signor 
Alamanno  Salviaìi  una  Venere  con  un  salirò  ap- 
presso, tanto  bella,  che  par  Venere  veramente 
Dea  della  bellezza.  Andato  poi  a  Pisa,  dove  fi| 
chiamato  dal  duca,  foce  por  sua  Eccellenza  alcu** 
ni  ritratti;  ed  a  Luca  Martini,  suo  amici  ssimo,  itn* 
zi  non  pure  di  Un  solo  ma  di  tutti  i  virtuosi  affe- 
zionaiissimo  veramente,  un  quadro  di  nostra  Don- 
na mollo  bello,  nel  quale  ritras>;c  dello  Luca  eoo 
una  cesia  di  frutte,  per  essere  ttato  colui  mi;ii- 
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sfro  e  provveditore  por  lo  dclto  signor  duca  nella 
disseccazione  de'paduli  ed  allre  acque,  che  te- 
fievano  infermo  il  paese  d'intorno  a  Pisa,  e  con- 
seguentemente per  averlo  renduto  fertile  e  co- 
pioso di  frutti:  e  non  partì  di  Pisa  il  Bronzino  che 
fu  allogata  per  mezzo  del  Myrlini  da  Raffaello 
del  Setaiuolo,  operaio  del  duomo,  la  tavola  d'una 
delle  cappelle  del  detto  duomo;  nella  quale  fece 
Cristo  ignudo  con  la  croce,  ed  intorno  a  lui  molti 
santi,  fra  i  quali  è  un  s.  Bartolommeo  scorticato, 
che  pare  una  vera  notomia  ed  un  uomo  scortica- 
to daddovero,  così  è  naturale  ed  imitalo  da  una 
notomia  con  diligenza;  la  quale  tavola,  che  è  bel- 
la in  tutte  le  parti,  fu  posta  ad  una  cappella,  co- 
me ho  detto,  donde  ne  levarono  un'altra  di  mano 
di  Bened(^tto  da  Pescia,  discepolo  di  Giulio  Ro- 
mano. Ritrasse  poi  Bronzino,  al  duca  Cosimo, 
Morgante  nano,  ignudo,  tutto  intiero,  ed  in  due 
modi,  cioè  da  un  lato  del  quadro  il  dinanzi,  e  dal- 
l'altro il  di  dietro, con  quella  stravaganza  di  mem- 
bra mostruose  che  ha  quel  nano;  la  qual  pittura 
in  quel  genere  è  bella  e  maravigliosa.  A  ser  Car- 
lo Gherardi  da  Pistoia,  che  in  sin  da  giovinetto  fu 
aitìico  del  Bronzino,  fece  in  più  tempi,  oltre  al 
ritratto  di  esso  ser  Carlo,  una  bellissima  ludit  che 
mette  la  testa  di  Oloferne  in  una  sporta:  nel  co- 
perchio che  chiude  questo  quadro,  a  uso  di  spe- 
ra, fece  una  Prudenza  che  si  specchia.  Al  mede- 
'sfmo  fece  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  è  del- 
le belle  cose  che  abbia  mai  fatto,  perchè  ha  dise- 
'gno  e  rilievo  straordinario.  Il  medesimo  fece  il 
ritratto  del  duca,  pervenuto  ohe  fu  sua  Eccellen- 
"za  all'età  di  quarant'anui,  e  così  la  signora  du- 
ctiessa,  che  ì'uno  e  l'altro  somiLjliano  quanto  è 
possibile.  Avendo  Giova mbalisla  Cavalcanti  fatto 
fare  di  bellissimi  mischi,  venuti  d'olirà  mare  con 
grandissima  spesa,  una  cappella  in  santo  Spirito 
di  Firenze,  e  quivi  riposte  l'ossa  di  Tommaso  suo 
padre,  fece  fare  la  testa  col  busto  d'esso  suo  pa- 

idre  a  fra  Giovann'Agnolo  Monlorsoli,  e  la  tavola 
dipinse  Bronzino,  facendovi  Crislo  che  in  forma 

]  d'ortolano  appare  a  Maria  Maddalena,  e  più  lon- 

I  (ano  due  altre  Marie;  tutte  figure  fatte  con  incre- 

!  dibile  diligenza. 

Avendo  alla  sua  morte  lasciata  Iacopo  Puntor- 
mo  imperfetta  la  cappella  di  s.  Lorenzo,  ed  aven- 
do ordinato  il  signor  duca  che  Bronzino  la  finis- 
se, egli  vi  fini  dalla  parte  del  Diluvio  molli  ignu- 
di che  mancavano  a  basso,  e  diede  perfezione 

la  quella  parte;  e  dall'altra,  dove  a  piè  della  re- 
surrezione de'morti  mancavano,  nello  spazio  di 
un  braccio  in  circa  per  altezza  nel  largo  di  tutta 
ìa  facciata,  molte  figure  ,  le  fece  tutte  bellissime 

ie  della  maniera  che  si  veggiono;  ed  a  basso,  fra 
!e  finestre,  in  uno  spazio  che  vi  restava  non  di- 
pinto, tini  un  s.  Lorenzo  ignudo  sopra  una  grata 
con  certi  putti  intorno:  nella  quale  tutf opera 
icce  conoscere  che  aveva  con  molto  miglior  giu- 

Idizio  condotte  in  quel  luogo  le  cose  sue,  che  non 

[aveva  fatto  il  Puntormo  suo  maestro  le  sue  pittu- 
re di  quell'opera;  il  ritratto  del  qual  Puntormo 
e  di  sua  mano  il  Bronzino  in  un  canto  della 
iJa  cappella  a  man  ritta  del  s.  Lorenzo.  Dopo 
diede  ordine  il  duca  a  Bronzino  che  facesse  due 
tavole  grandi,  una  per  mandare  a  Porto  Ferraio 

itjelì'isola  dell'Elba  alla  città  di  Cosmopoli  nel  con- 
vento de'frati  Zoccolanti  edificato  da  sua  Eccel- 

Ijenza,  dentrovi  una  deposizione  di  Cristo  di  cro- 
ce con  buon  numero  di  ligure,  ed  un'altra  per  la 
uuova  chiesa  de'cavalieri  di  s.  Stefano,  che  poi 
si  è  edificata  in  Pisa  insieme  col  palazzo  e  speda- 

lle  loro,  con  ordine  e  disegno  di  Giorgio  'Vasari: 

Inolia  qual  volta  dipinse  Bronzino  dentrovi  la  nati- 
vità di  nostro  Signor  Gesù  Crislo.  Le  quali  ambe- 
due tavole  sono  slate  lliiile  con  tanta  arte,  dili- 


genza, disegno,  invenzione,  e  somma  vaghezza 
di  colorito,  che  non  sì  pucrfar  più;  e  certo  non  si 
doveva  meno  in  una  chiesa  edificata  da  un  tanto 
principe,  che  ha  fondata  e  dotata  la  detta  religio- 
ne de'cavalieri.  In  alcuni  quadretti  piccoli,  fatti 
di  piastra  di  slagno  e  tutti  d'una  grandezza  mede- 
sima, ha  dipinto  il  medesimo  tutti  gli  uomini  gran- 
di di  casa  Medici,  cominciando  da  Giovanni  di 
Bicci  e  Cosimo  vecchio,  insino  alla  reina  di  Fran- 
cia per  quella  linea;  e  nell'altra  da  Lorenzo  fratel- 
lo di  Cosimo  vecchio,  insino  al  duca  Cosimo  e 
suoi  figliuoli;  i  quali  tutti  ritratti  sono  per  ordine 
dietro  alia  porta  d'uno  studiolo,  che  il  "Vasari  ha 
fatto  fare  nell'  appartamento  delle  stanze  nuove 
del  palazzo  ducale,  dove  è  gran  numero  di  statue 
antiche, di  marmi  e  bronzi,  e  moderne  pitture  pic- 
cole, minii  rarissimi,  ed  una  infinità  di  medaglie 
d'oro,  d'argento  e  di  bronzo  accomodate  con  bel- 
lissimo ordine.  Questi  ritratti  dunque  degli  uomi- 
ni illustri  di  casa  Medici  sono  tutti  naturali,  viva- 
ci, e  somigliantissimi  al  vero;  ma  è  gran  cosa, 
chedove  sogliono  molti  negli  ultimi  anni  far  man- 
co bene  che  non  hanno  fritto  per  l'addietro,  co- 
stui fa  così  bene  e  meglio  ora  che  quando  era  nel 
meglio  della  virilità,  come  ne  dimostrano  l'opere 
che  fa  giornalmente.  Fece  anco  non  ha  molto  il 
Bronzino  a  don  Silvano  Razzi  monaco  di  Ca mal- 
doli  nel  monaslerio  dogli  Angeli  di  Firenze,  che 
è  molto  suo  amico,  in  un  quadro,  alto  quasi  un 
braccio  e  mezzo,  una  santa  Catterina  tanto  bella 
e  ben  fatta,  ch'ella  non  è  inferiore  a  niun'altra 
pittura  di  mano  di  questo  nobile  artefice;  in  tan- 
to che  non  pare  che  le  manchi  se  non  lo  spirito 
e  quella  voce  che  confuse  il  tiraiuio  e  confessò 
Cristo  suo  sposo  dilettissimo  insino  all'ultimo  fia- 
to. Onde  niuna  cosa  ha  quel  padre,  come  gentile 
che  è  veramente,  la  quale  egli  più  slimi  ed  abbia 
in  pregio,  che  quel  quadro.  Fece  Agnolo  un  ri- 
tratto di  don  Giovanni  cardinale  dei  Medici, figliuo- 
lo del  duca  Cosimo,  che  fu  mandato  in  corte  del- 
l'imperatore alla  reina  Giovanna;  e,  dopo,  quello 
del  signor  don  Francesco  principe  di  Fiorenza, 
che  fu  pittura  molto  simile  al  vero,  e  fatta  con 
tanta  diligenza,  che  par  miniata.  Nelle  nozze  del- 
la reina  Giovanna  d'  Austria,  moglie  del  detto 
principe,  dipinse  in  tre  tele  grandi,  che  furono 
poste  al  ponte  alla  Carraia,  cerne  si  dirà  in  fine, 
alcune  storie  delle  nozze  d'Imeneo  in  modobelle,, 
che  non  parevano  cose  da  feste,  ma  da  esser  po- 
ste in  luogo  onorato  per  sempre,  così  erano  fini- 
te e  condotte  con  diligenza.  Ed  al  detto  signor 
principe  ha  dipinto,  sono  pochi  mesi,  un  quadret- 
to di  piccole  figure, che  non  ha  pari,  e  si  può  dire 
sia  di  minio  veramente.  E  perchè  in  questa  sua 
presente  età  d'  anni  sessantacinqtje  non  è  meno 
innamorato  delle  cose  dell'arte,  che  fusse  da  gio- 
vane, ha  tolto  a  fare  tìnalmente,come  ha  voluto 
il  duca,  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  due  storic  a 
fresco  nella  facciata  a  canto  all'  organo;  nelle 
quali  non  ha  dubbio  che  riuscirà  quell'eccellente 
Bronzino  che  è  stato  sempre.  Si  è  dilettato  costui 
e  dilettasi  ancora  assai  della  poesia;  onde  ha  fat- 
to molti  capitoli  e  sonetti,  una  parte  de'quali  so- 
no stampati.  Ma  sopra  tutto  (quanto  alla  poesia) 
è  maravigiioso  nello  stile  e  capitoli  bernieschi, 
in  tanto  che  non  è  oggi  chi  faccia,  in  questo  ge- 
nere di  versi,  meglio,  nè  cose  più  bizzarre  e  ca- 
pricciose di  lui,come  un  giorno  si  vedrà  se  tutte 
le  sue  opere,  come  si  crede  e  si  spera,  si  stam- 
peranno. È  stato  ed  è  il  Bronzino  dolcissimo  e 
molto  cortese  amico,  di  piacevole  conversazione, 
ed  in  tutti  i  suoi  affari  molto  onorato.  È  slato  li- 
berale ed  amorevole  delie  cose  sue,  quanto  più 
può  essere  un  artefice  nobile,  come  è  egli.  E  sta- 
to di  natura  quieto,  e  non  ha  mal  fatto  ingiuria  a 
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wiuno,  ed  lia  sempre  araaio  lutti  \  valent'uoruinl 
della  sua  prorfìssioue,come  sappiamo  noi  che  ab- 
biam  tenuta  insieme  stretta  amicizia  anni  quaran- 
tatrè,  cioè  dal  1524  insino  a  quest'anno;  percioc- 
cbè  comincia  in  detto  tempo  a  conoscerlo  ed 
amarlo,  allora  che  lavorava  alla  Certosa  col  Pun- 
tormo,  1  opere  del  quale  andava  io  giovinetto  a 
disegnare  in  quel  luogo. 

Molti  sono  stali  i  creoli  e  discepoli  del  Bronzi- 
no. Ma  il  primo  (per  dire  ora  degli  Accademici 
nostri)  è  Alessandro  Allori,  il  quale  è  stato  ama- 
lo sempre  dal  suo  maestro,  non  come  discepolo, 
ma  come  proprio  figliuolo,  e  sono  vivuti  e  vivo- 
no insieme  con  quello  stesso  amore,  fra  l'uno  c 
l'altro,  che  è  fra  buon  padre  e  lìgliuolo.  Ila  mo- 
strato Alessandro  in  molti  quadri  di  ritratti,  che 
ha  latto  insino  a  questa  sua  età  di  trent'anni,  es- 
ser (legno  discepolo  di  tanto  maestro,  e  che  cer- 
«•a,  con  la  diligenza  e  continuo  studio,  di  venire 
a  quella  più  rara  perfezione  che  dai  belli  ed  ele- 
vati ingCf^ni  si  disidera.Ha  dipinta  e  condotta  tut- 
ta di  sua  mano  con  molla  diligenza  la  cappella 
de'Montaguti  nella  chiesa  della  Nunziata,  cioè  la 
tavola  a  olio,  e  le  facce  e  la  volta  a  fresco.  Nella 
tavola  è  Cristo  in  allo,  e  la  Madonna,  in  allo  di 
giudicare,  con  molte  ligure  in  diverse  attitudini  e 
ben  falle,  ritraile  dal  Giudizio  di  Miihclagnolo 
Buonarroti.  D'intorno  a  della  t.ivola,  due  di  sono 
e  due  di  sopra,  sono  della  medesima  facciata 
quattro  ligure  grandi  in  forma  di  profoli,  o  vero 
evangelisti;  nella  volta  sono  alcune  sibille  c  pro- 
feti condotti  con  molla  fatica,  studio  e  diligenza, 
avendo  cerco  imitare  negli  ignudi  Michelagnolo. 
Kella  facciata, che  è  a  man  manca  guardando  l'al- 
tare, è  Cristo  fanciullo  che  dispula  nel  tempio  in 
mezzo  a'dollori;  il  qnal  putto,  in  buona  altitudine, 
mostra  arguire  ai  quesiti  loro,  e  i  dottori  ed  aliri, 
che  stanno  atientamente  a  udirlo,  sono  tutti  va- 
riati di  volli,  di  attitudini  e  d'abiti;  e  fra  essi  sono 
ritratti  di  naturale  molli  degli  amici  di  esi^o  Ales- 
sandro, che  somigliano.  Dirimpetto  a  questa,  nel- 
l'altra faccia  ,  è  Cristo  che  caccia  del  tempio  co- 
loro che  ne  facevano,  vendendo  e  comperando, 
un  mercato  ed  una  |)iazza,  con  molle  cose  degne 
di  considerazione  e  di  lode.  E  sopra  queste  due 
sono  alcune  storie  della  Madom.a,  e  nella  volta 
ligure  non  molto  grandi,  ma  sibbene  assai  accon- 
ciamente graziose,  con  alcuni  editicii  e  paesi, 
che  mostrano  nel  loro  essere  l'amore  che  porta 
a'I'arte  e'I  cerg^are  la  perfezione  del  disegno  ed 
invenzione.  E  dirimpetto  alla  tavola,  su  in  alto, 
è  una  storia  d  Ezechiello  quando  vide  una  gran 
moliiiudine  d'ossa  ripigliare  la  carne  e  rivestirsi 
le  membra:  nella  quale  ha  mostro  questo  giova- 
ne quanto  egli  desideri  posseder  la  noiomia  del 
corpo  umano  e  d'  averci  atteso,  e  studiarla:  e  nel 
vero,  in  questa  prima  opera  d'importanza  ha  mo- 
stralo nelle  nozze  di  sua  Altezza  con  ligure  di  ri- 
lievo e  storie  dipinte,  e  dato  gran  saggio  e  spe- 
ranza di  sè,  e  va  continuando,  d'avere  a  farsi  ec- 
cellente pittore,  avendo  questa  ed  alcune  altre 
opere  minori,  come  ultimamente  un  quadretto 
pieno  di  figure  piccole  a  uso  di  minio,  che  ha  fat- 
to per  don  Francesco  principe  di  Fiorenza,  che 
è  lodaiissirao,  e  altri  quadri  e  ritratti, condotti  con 
grande  studio  e  diligenza,  per  farsi  pratico  ed 
acquistare  gran  maniera. 

Ha  anco  mostro  buona  pratica  e  molta  destrez- 
za un  altro  giovane,  pur  creato  del  Bronzino  no- 
stro accademico,  chiamato  Giovanmaria  Butteri, 
per  quel  che  fece,  oltre  a  molti  quadri  ed  altre 
opere  minori, nell'esequie  di  Michelagnolo,  e  nel- 
la venuta  della  della  serenissima  reina  Giovanna 
a  Fiorenza. 

È  siatQ  anco  discepolo,  prim^  del  Puniorrao  e 


poi  del  Bronzino,  Cristofano  deirAWsgimo,  pitto- 
re, il  quale,  dopo  aver  fatto  in  sua  giovanezza 
molti  quadri  a  olio  ed  alcuni  ritratti,  fu  mandato 
dal  signor  Duca  Cosimo  a  Como  a  ritrarre  dal  mu- 
seo di  monsignor  Giovio  molti  quadri  di  persone 
illustri,  fra  una  infinità  che  in  quel  luogo  ne  rac- 
colse quell'uomo  raro  dei  tempi  nostri;  oltre  a 
molti  che  ha  provvisti  di  più, con  la  fatica  di  Gior- 
gio Vasari,  il  duca  Cosimo;  che  di  tutti  questi  ri- 
traili se  ne  farà  uno  indice  nella  tavola  di  questo 
libro,  per  non  occupare  in  questo  ragionamento 
troppo  luogo;  nel  che  fare  si  adoperò  Crisiofano 
con  molta  diligenza,  e  di  maniera  in  questi  ritrat- 
ti, che  quelli  che  ha  ricavalo  infino  a  oggi,  e  che 
sono  in  tre  fregiature  d'una  guardaroba  di  dello 
signor  duca,  come  si  dirà  altrove  dei  suoi  orna- 
nienii,  passano  il  numero  di  dugento  otlanla,  fra 
poniclici,  imperatori,  re,  ed  altri  principi,  capita- 
ni d'eserciti,  uomini  di  lettere,  ed  in  somma  per 
alcuna  cagione  illustri  e  famosi.  E  per  vero  dire 
abbia m  grande  obbligo  a  questa  fatica  e  diligen- 
za del  Giovio  e  del  duca;  perciocché  non  sola- 
mente le  stanze  de'  principi,  ma  quelle  di  molti 
privati  si  vanno  adornando  dei  ritratti  o  d'imo  o 
cl'allri  di  dotti  uomini  illustri,  secondo  le  patrie, 
fa!niglie,ed  affezione  di  ciascuno. Crisiofano  adun- 
que fermatosi  in  (juesta  maniera  di  pitture,  che  ò 
secondo  il  genio  suo,  o  vero  inclinazione,  ha  fat- 
to poco  altro,  (  ome  quegli  che  dee  trarre  di  que- 
sta onore  ed  utile  a  bastanza. 

Sono  ancora  creati  del  Bronzino  Stefano  Pieri 
e  Lorenzo  dello  Sciorina,  che  1'  uno  e  l'altro  han- 
no neh'  esequie  di  Michelagnolo  e  nelle  nozze  di 
sua  Altezza  adoperato  si  che  sono  stati  connume- 
raii  fra  i  nostri  accademici. 

Della  medesima  scuola  del  IHintormo  e  Bron- 
zino è  anco  uscito  Batista  Naldini,  di  cui  si  è  iti 
altro  luogo  favellalo;  il  quale  dopo  la  morte  del 
Puntormo,  essendo  stato  in  Boma  alcun  tempo, 
ed  atteso  con  mollo  studio  all'arte,  ha  molto  ac- 
quistato, e  si  è  fallo  pratico  e  fiero  dipintore,  co- 
me molte  cose  ne  mostrano,  che  ha  fatto  al  mol- 
lo reverendo  don  Vincenzio  Borghini,  il  quale  se 
n'è  mollo  servilo,  ed  ha  aiutatolo  insieme  eoa 
Francesco  da  Poj)pi,  giovane  di  grande  speranza 
e  nostro  accademico,  che  s'è  portato  bene  nelle 
nozze  di  sua  Altezze,  ed  altri  suoi  giovani,  i  qua- 
li don  Vincenzi!)  va  continuamente  esercitando- 
gli ed  aiutandogli.  Di  Balista  si  è  servilo  già  più 
di  due  anni,  e  serve  ancora,  il  Vasari  nell'opere 
del  palazzo  ducale  di  Firenze,  dove  per  la  con- 
correnza di  molti  altri,  che  nel  medesimo  luogo 
lavoravano,  ha  molto  acquistalo:  di  maniera  che 
oggi  è  pari  a  qual  si  voglia  altro  giovane'  della 
nostra  accademia;  e  quello  che  mollo  piace,  a 
chi  di  ciò  ha  giudizio,  si  è,  che  egli  è  spedilo,  e 
fa  l'opere  sue  senza  slento.  Ha  fatto  Batista  in 
una  tavola  a  olio,  che  è  in  una  cappella  della  ba- 
dia di  Fiorenza  de'Monaci  neri,  un  Cristo  che  por- 
ta la  croce,  nella  quale  opera  sono  molle  buone 
figure;  e  tuttavia  ha  fra  mano  altre  opere,  che  lo 
faranno  conoscere  per  valenl'uomo. 

Ma  non  è  a  ninno  de'sopraddeiti  inferiore,  per 
ingegno,  virtù  e  merito,  Maso  Manzuoli,  detto 
Maso  da  s.  Friano,  giovane  di  circa  trenta  o  tren- 
tadue anni,  il  quale  ebbe  i  suoi  primi  principii 
da  Pierfrancesco  di  Iacopo  di  Sandro  nostro  ac- 
cademico, di  cui  si  è  in  altro  luogo  favellalo.  Co- 
stui, dico,  oltre  all'avere  mostro  quanto  sa,  e 
quanto  si  può  di  lui  sperare,  in  molti  quadri  e  pit- 
ture minori,  l'ha  finalmenie  mostrato  in  due  tavo- 
le, con  molto  suo  onore,  e  piena  soddisfazione 
dell'universale,  avendo  in  esse  mostrato  invenzio- 
ne, disegno,  maniera,  grazia,  ed  unione  nel  co- 
loriio;  delle  quali  tavole  Ui  una,  che  è  nella  chie- 
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sa  di  santo  Apostolo  di  Firenze,  è  la  natività  dì 
Gesù  Cristo,  e  nell'altra  posta  nella  chiesa  di  s. 
i  Piero  Maggiore,  che  è  bella  quanto  più  non  l'a- 
i  rebbe  potuta  fare  un  ben  pratico  e  vecchio  mae- 
stro, è  la  visitazione  di  nostra  Donna  a  santa  Eli- 
sabcita,fatta  con  moke  belle  considerazioni  e  giu- 
dizio, onde  le  teste,  i  panni,  rattiiudini,  i  casa- 
menti, ed  ogni  altra  cosa  è  piena  di  vaghezza  e 
di  grazia.  CostuV  nell' esequie  del  Buonarroti,  co- 
me accademico  ed  amorevole,  e  poi  nelle  nozze 
della  reina  Giovanna,  in  alcune  storie  t)i  portò  be- 
ne oltre  modo. 

Ora  perchè  non  solo  nella  vita  di  Rodolfo  Ghir- 
landaio si  è  ragionato  di  Michele  suo  discepolo  e 
di  Garloda  Loro,  ma  anco  in  altri  luoghi,  qui  non 
dirò  altro  di  loro,  ancor  che  sieno  de'uostri  acca- 
demici, essendosene  detto  a  bastanza. 

Già  non  tacerò  che  sono  similmente  stati  disce- 
poli e  creali  del  Ghirlandaio,  Andrea  del  Minga, 
ancor  esso  de'  nostri  accademici,  che  ha  fallo  e 
fa  molte  opere,  e  Girolamo  di  Francesno  Croci- 
fìssaio,  giovine  di  ventisei  anni,  e  Mirabello  di 
j  Salincorno, pittori,  i  quaU  hanno  fatto  e  fanno  cosi 
falle  opere  di  pittura  a  olio,  in  fresco  e  ritraili, 
che  si  può  di  loro  sperare  onoratissima  riuscita. 
Questi  due  fecero  insieme,  già  sono  parecchi  an- 
ni,alcune  pitture  a  fresco  nella  chiesa  de'Cappac- 
Cini  fuor  di  Fiorenza,  che  sono  ragionevoli;  e 
nell'esequie  di  Miohelagnolo  e  nozze  sopraddette 
si  fecero  anch'essi  mollo  onore.  Ha  Mirabello  fat- 
to molli  ritratti,  e  particolarmente  quello  dell'il- 
!  lustrissimo  principe;  più  d'ima  volta;  e  molti  altri, 
;  che  sono  in  mano  di  diversi  gentiluomini  fiorentini. 
Ha  anco  molto  onoralo  la  nostra  accademia, 
e  sè  slesso,  Federigo  di  Lamberto  d'  Amsterdam 
Fiammingo,  genero  del  Padoano  Cariare,  nelle 
dette  esequie,  e  nell'  apparato  delle  nozze  del 
Principe:  ed  oltre  ciò  ha  mostro  in  molti  quadri 
di  pitture  a  olio,  grandi  e  piccoli,  ed  altre  opere 
che  ha  fatto,  buona  maniera  e  buon  disegno  e 
giudizio;  e  se  ha  meritato  lode  in  sin  qui,  più  ne 
meriterà  per  l'avvenire,  adoperandosi  egli  con 
molto  acquisto  continuamente  in  Fiorenza,  la  qua- 
le par  che  si  abbia  eletta  per  patria,  e  dove  è  ai 
giovani  di  molto  giovamento  la  concorrenza  e  l'e- 
mulazione. 

Si  è  anco  fatto  conoscere  di  bello  ingegno,  e 
universalmente  copioso  di  buoni  capricci,  Bernar- 
do limante  Buontalenti,  il  quale  ebbe  nella  sua 
fanciullezza  i  primi  principii  della  pittura  dal  Va- 
sari; poi  continuando  ha  tanto  acquistalo,  che  ha 
già  servito  molti  anni  e  serve  con  molto  favore 
l  illustrissimo  signor  don  Francesco  Medici,  prin- 

;  cipe  di  Firenze,  il  quale  l'ha  fatto  e  fa  continua- 
mente lavorare;  onde  ha  condotto  per  sua  Eccel- 
lenza molte  opere  miniate  secondo  il  modo  di  don 
Giulio  Clovio,  come  sono  molti  ritratti  e  storie  di 
ììgure  piccole,  condoUe  con  molta  diligenza.  Il 
medesimo  ha  fatto  con  bell'architettura,  ordina- 
togli dal  detto  principe,  uno  studiolo  con  parti- 
menti  d'  ebano  e  colonne  d'  elilropie  e  diaspri 
orientali  e  di  lapislazzari,  che  hanno  base  e  capi- 

I  telli  d'argento  intagliati;  ed  oltre  ciò  ha  l'ordine 

j  di  quel  lavoro  per  tutto  ripieno  di  gioie  e  vaghis- 
simi ornamenti  d'  argento,  con  belle  figurette; 
dentro  ai  quali  ornamenti  vanno  miniature,  e  fra 
termini  accoppiati ,  figure  tonde  d'  argento  e  d'o- 
ro, tramezzate  da  altri  partimenti  di  agate,  dia- 
spri, elitropie,  sardonii,  corninole,  ed  altre  pie- 
tre finissime,  che  il  lutto  qui  raccontare  sarebbe 

'  lunghissima  storia:  basta  che  in  questa  opera,  la 
quale  è  presso  al  fine,  ha  mostrato  Bernardo  bel- 
lissimo ingegno  ed  atto  a  tutte  le  cose,  servendo- 
sene quel  signore  a  molle  sue  ingegnose  fantasie 
di  tirali  per  pesi  d'  argani,  e  di  linee,  oUra  che 
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ha  con  facilità  trovato  il  modo  di  fondere  il  cri- 
slàllo  di  montagna  e  purificarlo,  e  fattone  istorie 
e  vasi  di  più  colori,  che  a  tulio  Bernardo  s'inter- 
mette :  come  ancora  si  vedrà  nel  condurre  in  po- 
co tempo  vasi  di  porcellana,  che  hanno  tutta  la 
perfezione  che  i  più  antichi  e  perfetti,  che  di  que- 
sto n'è  oggi  maestro  eccellentissimo  Giulio  da 
Urbino,  quale  si  trova  appresso  allo  illustrissimo 
duca  Alfonso  II  di  Ferrara,  che  fa  cose  stupende 
di  vasi  di  terre  di  più  sorte,  ed  a  quegli  di  porcel- 
lana dà  garbi  bellissimi,  olire  al  condurre  della 
medesima  terra  duri,  e  con  pulimento ^siraordina- 
rio,  quadrini  ed  ottangoli  e  tondi  per  far  pavi- 
menti contraffatti,  che  paiono  pietre  mischie;  e 
di  tutte  queste  cose  ha  il  modo  il  Principe  nostro 
da  farne.  Ha  dato  sua  Eccellenza  principio  anco- 
ra a  fare  un  tavolino  di  gioie  con  ricco  ornamen- 
to, per  accompagnarne  un  aliro  del  duca  Cosimo 
suo  padre.  Fini, non  è  molto,col disegno  del  Vasa- 
ri un  tavolino,  che  è  cosa  rara,  commesso  tutto 
nello  alabastro  orientale,  ch'è  nei  pezzi  grandi  di 
diaspri,  elitropie,  corniuole,  lapis  ed  agate,  eoa 
altre  pietre  e  gioie  di  pregio,  che  vagliono  venti- 
mila scudi.  Questo  tavolino  è  stato  condotto  da 
Bernardino  di  Porfirio  da  Leccio  del  contado  di 
Fiorenza,  il  quale  è  eccellente  in  questo,  e  che 
condusse  a  njesser  Binde  Alleviti,  parimente  di 
diaspri,  un  ottangolo  ,  commessi  nelT  ebano  ed 
avorio,  col  disegno  del  medesimo  Vasari:  il  qua- 
le Bernardino  è  oggi  al  servizio  di  loro  Eccellen- 
zie.  E  per  tornare  a  Bernardo.dico  che  nella  pit- 
tura il  medesimo  mosirò  altresii  fuori  dell'aspetta- 
zione di  molli,  che  sa  non  meno  fare  le  figure 
grandi  che  le  piccole,  quando  fece  quella  gr.ur 
tela,  di  cui  si  è  ragionalo,  nell*  esequie  di  Miche- 
lagnolo.  Fu  anche  adoperato  Bernardo,  con  suo 
molto  onore,  nelle  nozze  de!  suo  e  nostro  Princi- 
pe, in  alcune  mascherate;  nel  trionfo  de'Sogni, 
come  si  dirà;  negl'  intermedii  della  commedia, 
che  fu  recitata  iu  palazzo,  come  da  altri  è  stato 
raccontato  distesamente.  E  se  avesse  cosini  quan- 
do era  giovinetto  (  se  bene  non  passa  anco  trenta 
anni)  atteso  agli  sludii  dell'arte,  sì  come  attese 
al  modo  di  fortificare,  in  che  spese  assai  tempo, 
egli  sarebbe' oggi  per  avventura  a  tal  grado  d'  ec- 
cellenza, che  altri  ne  stupirebbe;  tuttavia  si  cre- 
de che  abbia  a  conseguire  per  ogni  modo  il  me- 
desimo fine,  se  bene  alquanto  più  tardi,  percioc- 
ché è  tutto  ingegno  e  virtù;  a  che  si  aggiunge  l'es- 
sere sempre  esercitato  ed  adoperalo  dal  suo  si- 
gnore ed  iu  cose  onoratissime. 

È  anco  nostro  accademico  Giovanni  della  Stra- 
da, fiammingo  ,  il  quale  ha  buon  disegno,  buonis- 
simi capricci,  molta  invenzione,  e  buon  modo  di 
colorire;  ed  avendo  molto  acquistato  in  dieci  anni 
che  ha  lavorato  in  palazzo  a  tempera,  a  fresco  ed 
a  olio,  con  ordine  e  disegni  di  Giorgio  Vasari,  può 
slare  a  paragone  di  quanti  pittori  ha  al  suo  servi- 
zio il  detto  signor  duca.  Ma  oggi  la  principal  cura 
di  costui  si  è  fare  cartoni  per  diversi  panni  d'araz- 
zo, che  fa  fare,  pur  con  l'ordine  del  Vasari,  il  du- 
ca ed  il  principe,  dì  diverse  sorte,  secondo  lesto- 
rìe  che  hanno  in  alto  di  pittura  le  camere  e  stan- 
ze dipinte  dal  Vasari  in  palazzo,  per  ornamento 
delle  quali  si  fanno,  acciò  corrisponda  il  parato 
da  basso  d'arazzi  con  le  pitture  di  sopra.  Per  le 
stanze  di  Saturno,  d'Opi,  di  Cerere,  di  Giove  e  di 
Ercole  ha  fatto  vaghissimi  cartoni  per  circa  tren- 
ta pezzi  d'arazzi;  e  per  le  stanze  di  sopra,  dove 
abita  la  principessa,  che  sono  quattro  ,  dedicate 
alla  virtù  delle  donne,  con  istorie  di  Romane,  E- 
bree.  Greche  e  Toscane,  cioè  le  Sabine,  Ester, 
Penelope  e  Gualdrada,  hafatto  similmente  carto- 
ni per  panni  bellissimi  ;  e  similmente  per  dieci 
panni  d'un  salotto,  nei  quali  è  la  vita  dell'uomo  ; 
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ed  il  simile  ha  fallo  per  le  cinque  stanze  di  sotto, 
dove  abita  il  principe,  dedicate  a  David,  Salomo- 
ne, Ciro  ed  aliri.  E  por  venti  stanze  del  palazzo 
del  Poggio  a  Caiano,  che  se  ne  fanno  i  panni  gior- 
nalmente, ha  latto,  con  l'invenzione  del  duca  nei 
cartoni  le  cacco  che  si  fanno  di  tutti  gli  animali, 
ed  i  modi  d'uccellare  e  pescare,  conle  più  strane 
e  belle  invenzioni  del  mondo;  nello  quali  varietà 
d'animali,  d'uccelli,  di  pesci,  di  paesi  e  di  vesti- 
ti, con  cacciatori  a  pi^di  ed  a  cavallo,  ed  uccella- 
tori in  diversi  abiti,  e  pescatori  ignudi,  ha  mostra- 
lo e  mostra  di  essere  severamente  valeni'uomo, 
c  d'aver  bene  appreso  la  maniera  italiana,  con 
pensiero  di  vivere  e  morire  a  Fiorenza  in  servi- 
gio de'suoi  illustrissimi  signori  in  compagnia  del 
Vasari  e  degli  altri  accademici. 

È  nella  medesima  maniera  crealo  del  Vasari  ed 
accademico  Iacopo  di  maestro  Piero  Zucca  ,  fio- 
rentino, giovane  di  venticinque  o  ventisei  anni; 
il  quale,  avendo  aiutato  al  Vasari  a  fare  la  mag- 
gior parte  delle  cose  di  palazzo,  e  in  particolare 
al  palco  della  sala  maggiore,  ha  tanto  acquistato 
rei  disegno  e  nella  pratica  de'colori  ,  con  molta 
sua  fatica,  studio  «d  assiduità  ,  che  si  può  oj^gi 
annoverare  fra  i  prin)i  giovani  pittori  della  nostra 
accademia;  e  rop<Me  che  ha  fatto  da  se  solo  nel- 
l'esequie di  Michelagnolo,  nello  nozze  dell'illu- 
strissimo signor  principe,  ed  altie  a  diversi  amici 
suoi,  nelle  quali  ha  mostro  intelligenza,  fierezza, 
diligenza,  grazia  e  buon  giudizio,  l'hanno  fallo  co- 
noscere per  giovane  virtuoso  e  valente  dipinto- 
re; ma  pili  lo  faranno  quelle  cho  da  lui  si  posso- 
no sperare  nell'avvenire,  con  tanto  onoro  della 
sua  patria,  quanto  le  abbia  fatto  in  alcun  tempo 
altro  pittore. 

Parimenie  fra  gli  altri  giovani  pittori  dell'Acca- 
demia si  può  dire  ingegnoso  e  valente  Sanii  di 
Tiio;  il  quale,  come  in  aln  i  luoghi  s'è  deito,  dopo 
«ssersi  molli  anni  esei  ciiato  in  Roma,  è  tornato 
finalmente  a  godersi  Fiorenza,  la  (juale  ha  persua 
patria,  se  bene  i  suoi  maggiori  sono  dal  Borgo  s. 
Sepolcro,  ed  in  quella  città  d'assai  onorevole  fa- 
miglia. Costui,  nell'esequie  del  Buonarroto  e  nel- 
le dette  nozze  della  serenissima  Principessa  ,  si 
portò  certo,  nelle  cose  che  dipinse,  bene  affatto; 
ma  maggiormente,  e  con  molta  ed  incredibile  fa- 
tica nelle  storie  che  dipinse  nel  teatro  che  fece 
per  le  medesime  nozze  all'illuslrissimo  signor  Pao- 
lo Giordano  Orsino,  duca  di  Bracciano,  in  sulla 
piazza  di  s.  Lorenzo;  nel  quale  dipinse  di  chiaro- 
scuro, in  più  pezzi  di  tele  grandissime,  isiorie  dei 
fatti  di  più  uomini  illustri  di  casa  Orsina. Ma  quel- 
lo che  vaglia  si  può  meglio  vedere  in  due  tavole 
che  sono  fuori  di  sua  mano,  una  delle  quali  è  in 
Ognissanti,  o  vero  s.  Salvadore  di  Fiorenza  (che 
cosi  è  chiamato  oggi),  già  chiosa  de'padri  Umilia- 
ti, ed  oggi  de'Zoccolanli,  nella  quale  è  la  Madon- 
na in  alto,  e  da  basso  s,  Giovanni,  s.  Girolamo  ed 
altri  santi;  e  nell'altra,  che  è  in  s.  Giuseppe  die- 
tro a  santa  Croce  alla  cappella  de'Guardi,  è  una 
natività  del  Signore,  fatta  con  molta  diligenza,  e 
con  molti  ritratti  di  naturale,  senza  molti  quadri  di 
Madonne,  ed  altri  ritratti,  che  ha  fattoio  Roma  ed 
in  Fiorenza,  e  pitture  lavorate  in  Vaticano,  come 
s'è  detto  di  sopra.  Sono  anco  della  medesima  Ac- 
cademia alcun  altri  giovani  pittori,  che  si  sono  a- 
doperati  negli  apparali  sopraddetti,  parte  fiorenti- 
ni e  parte  dello  Stato. 

Alessandro  del  Barbiere,  fiorentino,  giovane  di 
venticinque  anni,  oltre  a  molte  altre  cose,  dipin- 
se in  palazzo  per  le  dette  nozze,  con  disegni  ed 
ordini  del  Vasari,  le  tele  delle  facciate  della  sala 
grande,  dove  sono  ritratte  le  piazze  di  tutte  le  cit- 
tà del  dominio  del  signor  duca,  nelle  quali  si  por- 
tò certo  molto  bene,  e  mostrossi  giovane  giudizio- 


so e  da  sperarne  ogni  riuscita.  Hanno  similmenta 
aiutato  al  Vasari  in  queste  ed  altre  opere  molti  al- 
tri suoi  creati  ed  amici:  Domenico  Benci,  Alessan- 
dro Fortori  d'Arezzo,  Stefano  Veltroni  suo  cugino 
ed  Orazio  Porta,  ambidue  dal  monte  s.  Savino,  9 
Tommaso  del  Verrocchio. 

Nella  medesima  Accademia  sono  anco  molli  ec- 
cellenti artefici  forestieri,  de'qu-ali  si  è  parlato  a 
lungo  di  sopra  in  più  luoghi;  e  (terò  basterà  che 
qui  si  sappiano  i  nomi,  acciò  siano  fra  gli  altri  ac- 
cademici in  questa  parte  annoverali.  Sono  dunque 
Federigo  Zucchero,  Prospero  Fontana  e  Lorenzo 
Sabatini  bolognesi.  Marco  da  Faenza,  Tiziano  Ve- 
cellio,  Paolo  Veronese,  Giuseppo  Salviati,  il  Tin- 
toretto,  Alessandro  Vettoria  ,  il  Danese  scultore, 
Batista  Farinaio  veronese  pittore,  ed  Andrea  Pal- 
ladio architetto. 

Ora  per  dire  similmente  alcuna  cosa  degli  scul- 
tori accademici  e  dell'opere  loro,  nelle  quali  non 
intendo  mollo  volere  allargarmi  ,  per  esser  essi 
vivi,  e  por  lo  più  di  chiarissima  fama  e  nome,  di- 
co che  Benvenuto  Cellini  cittadino  fiorentino  (per 
cominciarmi  dai  più  vecchi  e  più  onorati),  oggi 
scultore,  quando  attese  all'orefice  in  sua  giova- 
nezza non  ebbe  pari,  nè  aveva  forse  in  molti  anni 
in  quella  professione  e  in  fare  bellissime  figuredi 
tondo  e  basso  rilievce  tutte  alir'opere  di  quel  me- 
stiere; legò  gioÌ€  ed  adornò  di  cartoni  maraviglio- 
si  con  figurine  tanto  ben  fatte,  ed  alcuna  volta  tan- 
to bizzarre  e  capricciose,  che  non  si  può  nè  più 
nò  meglio  immaginare.  Le  medaglie  ancora,  che 
in  sua  gioventù  fece  d'oro  o  d'argento  ,  furono 
condotte  con  incredibile  diligenza,  uè  si  possono 
tanto  lodare  che  basti.  Fece  in  Roma  a  papa  Cle- 
mente VII  un  bottone  da  piviale,  bellissimo,  acco- 
modandovi ottimamente  una  punta  di  diamante  in- 
torniata da  alcuni  putti  fatti  di  piastra  d'oro,  ed 
un  Dio  Padre  mirabilmente  lavorato;  onde,  oltre 
al  pagamento,  ebbe  in  dono  da  quel  papa  l'uffizio 
d'una  mazza.  Essendogli  poi  dal  medesimo  ponte- 
fice dato  a  fare  un  calice  d'oro,  la  coppa  del  qua- 
le doveva  esser  retta  da  figure  rappresentanti  le 
Virtù  teologiche,  lo  condusse  assai  vicino  al  fine 
con  artifizio  maravigliosissimo.  Ne'modesimi  tem- 
pi non  fu  chi  facesse  meglio,  fra  molti  che  si  pro- 
varono,le  medaglie  di  quel  papa, di  lui,  come  ben 
sanno  coloro  che  le  videro  e  n'hanno  ;  e  perchè 
ebbe  per  queste  cagioni  cura  di  fare  i  conii  della 
zecca  di  Roma,  non  sono  mai  state  vedute  più  bel- 
le monete  di  quelle  che  allora  furono  stampate  in 
Roma;  e  perciò,  dopo  la  morte  di  Clemente,  tor- 
nato Benvenuto  a  Firenze, foce  similmente  i  conii 
con  la  testa  del  duca  Alessandro  per  le  monete 
per  la  zecca  di  Firenze,  così  belli  e  con  tanta  di- 
ligenza, che  alcuni  di  essi  si  serbano  oggi  come 
bellissime  medaglie  antiche,  e  meritamente,  per- 
ciocché in  queste  vinse  sè  slesso.  Datosi  finalmen- 
te Benvenuto  alla  scultura  ed  a!  fare  di  getto,  fe- 
ce in  Francia  molte  cose  di  bronzo,  d'argento  e 
d'oro,  mentre  stette  al  servizio  del  re  Francesco 
in  quel  regno.  Tornato  poi  alla  patria,  e  messosi 
al  servizio  del  duca  Cosimo,  fu  prima  adoperato 
in  alcune  cose  di  scultura;  onde  condusse  di  me- 
tallo la  statua  del  Perseo  che  ha  tagliata  la  testa  a 
Medusa,  la  quale  è  in  piazza  del  duca,  vicina  alla 
porla  del  palazzo  del  duca,  sopra  una  basa  di  mar- 
mo, con  alcune  figure  di  bronzo  bellissime,  alte 
circa  un  braccio  ed  un  terzo  l'una;  la  quale  tutta 
opera  fu  condotta  veramente,  con  quanto  studio  e 
diligenza  si  può  maggiore, a  perfezione, e  posta  in 
detto  luogo  degnamente  a  paragone  della  ludit 
di  mano  di  Donato  cosi  famoso  e  celebrato  scul- 
tore. E  certo  fu  maraviglia  che,  essendosi  Benve- 
nuto esercitato  tanti  anni  in  far  figure  piccole,  ei 
conducesse  poi  a  tanta  eccellenza  una  statua  così 
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IfVande.  Il  medesimo  ha  fatto  un  crocifisso  di  mar- 
mo, tutto  tondo  e  grande  quanto  il  vivo,  che  per 
simile  è  la  più  rara  e  bella  scultura  che  si  possa 
vedere:  onde  lo  tiene  il  signor  duca,  come  cosaa 
sè  carissima, nel  palazzo  de'Pitti  per  collocarlo  alla 
cappella,  o  vero  chiesetta  che  fa  in  detto  luogo; 
la  qual  chiesetta  non  poteva  a  questi  tempi  avere 
alira  cosa  dì  sè  più  degna,  e  di  sì  gran  principe; 
e  insomma  non  si  può  quest'opera  tanto  lodare  che 
basti.  Ora,  se  bene  potrei  molto  più  allargarmi 
nell'opere  di  Benvenuto,  il  quale  è  stato  in  tutte 
le  sue  cose  animoso,  fiero,  vivace,  prontissimo  e 
terribilissimo,  e  persona  che  ha  saputo  pur  troppo 
dire  il  fatto  suo  con  i  prir?cipi,  non  meno  che  le 
mani  e  l'ingegno  adoperai^e  nelle  cose  dell'arti, 
non  ne  dirò  qui  altro,  atteso  che  egli  slesso  ha 
scritto  la  vita  e  l'opere  sue  ed  un  trattato  dell'o- 
reficeria e  del  fondare  e  gettar  di  metallo,  con  al- 
tre cose  attenenti  a  tali  arti,  e  della  scultura  con 
molto  più  d'eloquenza  ed  ordine,  che  io  qui  per 
avventura  non  saprei  fare:  e  però  quanto  a  lui,  ba- 
sti questo  breve  sommario  delle  sue  più  rare  ope- 
re principali. 

Francesco  di  Giuliano  da  Sangallo  scultore,  ar- 
chitetto, ed  accademico,  di  età  oggi  di  settanta 
anni,  ha  condotto,  come  si  è  detto  nella  vita  di 
suo  padre  ed  altrove,  oltre  molte  opere  di  scultu- 
ra, le  tre  figure  di  marmo  alquanto  maggiori  del 
vivo,  che  sono  sopra  l'aliare  della  chiesa  d'Orsan- 
michele,  sant'Anna  la  Vergine  e  Cristo  fanciullo, 
che  sono  molto  lodate  figure;  alcun'  altre  statue 
pur  di  marmo  alla  sepoltura  di  Piero  de'  Medici  a 
Monte  Casino,  la  sepoltura  che  è  nella  Nunziata 
del  vescovo  dei  Marzi,  e  quella  di  monsignorGio- 

\  vio,scrittore  delle  storie de'suoi  tempi. Similmente 
d'architettura  ha  fatto  il  medesimo  ed  ir.  Fiorenza 
ed  altrove  molto  belle  e  buon'opere,ed  ha  merita- 
to per  le  sue  buone  qualità  di  esser  sempre  stato, 
come  loro  creatura, favorito  della  casa  do'Medici, 
per  la  servitù  di  Giuliano  suo  padre;  onde  il  duca 
Cosimo,  dopo  la  morte  di  Baccio  d'Agnolo, gli  die- 

;  de  il  luogo  che  colui  aveva  d'architettore  del  duo- 

j   mo  di  Firenze. 

I    ■  DeirAmmannato,che  è  anch'egli  fra  i  primi  dei 
I  nostri  accademici,  essendosi  detto  abbastanza  nel- 
i  la  descrizione  dell'opere  di  Iacopo  Sansovino,non 
fa  bisogno  parlarne  qui  altrimenti.  Dirò  bene  che 
sono  suoi  creati  ed  accademici  Andrea  Calamec 
da  Carrara,  scultore  molto  pratico,  che  ha  sotto 
esso  Ammannato  condotto  molte  figure,  ed  il  qua- 
le dopo  la  morte  di  Martino  sopraddetto  è  stato 
chiamato  a  Messina  nel  luogo  che  là  tenne  già  fra 
Giovann'Agnolo,  e  nel  qual  luogo  s'è  morto;e  Ba- 
,  lista  di  Benedetto,  giovane  che  ha  dato  saggio  di 
i  dovere,  come  farà,  riuscire  eccellente, avendo  già 
mostro  in  molte  opere  che  non  è  meno  del  detto 
Andrea,  nè  di  qualsivoglia  altro  de'giovani  scul- 
tori accademici,  di  beli"  ingegno  e  giudizio. 

Vincenzio  de'Rossi  da  Fiesole,  scultore  anrh'e- 
gli,  architetto  ed  accademico  fiorentino,  è  degno 
che  in  questo  luogo  si  faccia  di  lui  alcuna  memo- 
ria,oltre  quello  che  se  n'è  detto  nella  vita  di  Brac- 
cio Bandinelli,  di  cui  fu  discepolo.  Poi  dunque  che 
si  fu  partito  da  lui  diede  gran  saggio  di  sè  in  Ro- 
ma, ancorché  fusse  assai  giovane,  nella  statua 
che  fece  nella  Ritonda  d'un  s.  Giuseppe  con  Cri- 
,  sto  fanciullo  di  dieci  anni,  ambidue  figure  fatte 
COI)  buona  pratica  e  bella  maniera.  Fece  poi  nel- 
la Chiesa  di  s. Maria  della  Pace  due  sepolture, con 
i  simulacri  di  coloro  che  vi  son  dentro,  sopra  le 
c-isse;  e  di  fuori  nella  facciata  alcuni  profetidi 
marmo  di  mezzo  rilievo  e  grandi  quanto  il  vivo, 
che-gli  acquistarono  nome  di  eccellente  scultore; 
onde  gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  romano  la  sta- 
tua che  fece  di  pipa  Paolo  IV  che  fu  posta  in 


Campidoglio,  la  quale  condusse  ottimamente.  Ma 
ebbe  quell'opera  poca  vita;percioccbè  morto  quel 
pnpa,fu  rovinata  e  gettata  per  terra  dalla  plebac- 
eia,  che  oggi  quegli  stessi  perseguita  fieramente 
che  ieri  aveva  posti  in  cielo.  Fece  Vincenzio,  do- 
po la  detta  figura,  in  uno  stesso  marmo  due  sta- 
tue poco  maggiori  del  vivo,  cioè  un  Teseo  re  di 
Alene,  che  ha  rapito  Elena  e  se  la  tiene  in  brao* 
ciò  in  atto  di  conoscerla, con  una  lioia  sotto  i  pie- 
di; delle  quali  figure  non  è  possibile  farne  altre 
con  più  diligenza,  studio,  fatica  e  grazia.  Perchè 
andando  il  duca  Cosimo  de'iMedici  a  Roma, ed  an- 
dando a  vedere  non  meno  le  cose  moderne,  de- 
gne d'esser  vedute,  che  l'antiche,  vide,  mostran- 
dogliene Vincenzio, le  dette  statue  e  le  lodò  som- 
mamente, come  meritavano;  onde  Vincenzio, che 
è  gentile,  le  donò  cortesemente,  ed  insieme  gli 
offerse,  in  quello  potesse,  1'  opera  sua.  Ma  sua 
Eccellenza,  avendole  condotte  indi  a  non  molto 
a  Firenze  nel  suo  palazzo  de'Pitti,  glie  l'ha  paga- 
te buon  pregio:  ed  avendo  seco  menato  esso  Vin- 
cenzio, gli  diede  non  molto  dopo  a  fare  di  marmo, 
in  figure  maggiori  del  vivo  e  tutte  tonde,  le  fati- 
che d'Ercole;  nelle  quali  va  spendendo  il  tempo, 
e  già  n'ha  condotte  a  fine  quando  egli  uccide  Cac- 
00,  e  quando  combatte  con  il  centauro;  la  quala 
tutta  opera,  come  è  di  suggello  altissima  e  fatico- 
sa, così  si  spera  debba  essere  per  artificio  eccel- 
lente opera,  essendo  Vincenziodi  bellissimo  inge- 
gno, di  molto  giudizio,  ed  in  tutte  le  sue  cose 
d'importanza  molto  considerato. 

Nè  tacerò  che  sotto  la  costui  disciplina  attenrìe 
con  sua  molta  lode  alla  scultura  Uarionc  Ruspoli, 
giovane  e  cittadino  fiorentino,  il  quale  non  meno 
degli  altri  suoi  pari  accademici  ha  mostro  di  sa- 
pere, ed  aver  disegno  e  buona  pratica  in  fare  sta- 
tue, quando  insieme  con  gli  altri  n'ha  avuto  occa- 
sione, nell'  esequie  di  Michelagoolo  e  nell'  appa- 
rato delle  nozze  sopraddette. 

Francesco  Caraillìani,  scultore  fiorentino  ed  ac- 
cademico, il  quale  fu  discepolo  di  Baccio  Bandi- 
nelli,  dopo  aver  dato  in  molte  cose  saggio  di  es- 
sere buono  scultore,  ha  consumato  quindici  anni 
negli  ornamenti  delle  fonti;  dove  n'è  una  stupen- 
dissima, che  ha  fatto  fare  il  signor  don  Luigi  di 
Toledo  al  suo  giardino  di  Fiorenza;  i  quali  orna- 
menti, intorno  a  ciò,  sono  diverse  statue  d'uomini 
e  d'animali  in  diverse  maniere,  ma  tutti  ricchi  e 
veramente  reali,  e  fatti  senza  risparmio  di  spesa. 
Ma  infra  l'altre  statue  che  ha  fatio  Francesco  in 
quel  luogo, due  maggiori  del  vivo, che  rappresen- 
tano Arno  e  Mugnone  fiumi,  sono  di  somma  bel- 
lezza, e  particolarmente  il  Mugnone,  che  può  sla- 
re al  paragone  di  qualsivoglia  statua  di  maestro 
eccellente.  In  somma  tutta  l'architettura  ed  orna- 
menti di  quel  giardino  sono  opera  di  Francesco, 
il  quale  l'ha  fatto  per  ricchezza  di  diverse  varie 
fontane  sì  fatto,  che  non  ha  pari  in  Fiorenza,  né 
forse  in  Italia:  e  la  fonte  principale, che  si  va  tut- 
tavia conducendo  a  fine,  sarà  la  più  ricca  e  son- 
tuosa, che  si  possa  in  alcun  luogo  vedere, per  tut- 
ti quegli  ornamenficbe  più  ricchi  e  maggiori  pos- 
sono immaginarsi,  e  per  gran  copia  d'acque,  che 
vi  saranno  abbondantissime  d'ogni  tempo. 

È  anco  accademico,  e  mollo  in  grazia  de'nostri 
principi  per  le  sue  virtù,  Giovan  Bologna  da  Do- 
va!, scultore  fiammingo,  giovane  veramente  ra- 
rissimo, il  quale  ha  condotto, con  bellissimi  orna- 
menti di  metallo,  la  fonte  che  nuovamente  si  é 
fatta  in  sulla  piazza  di  s.  Petronio  di  Bologna,  di- 
nanzi al  palazzo  de'Signori;  nella  quale  sono,  ol- 
tre gli  altri  ornamenti,  quattro  sirene  in  su'canti, 
bellissime,  con  varii  pulti  attorno,e  maschere  biz- 
zarro e  straordinarie.  Ma, quello  che  più  importa, 
ha  condotto  sopra  e  nel  mezzo  di  delta  fonie  un 
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Kettuno  di  braccia  sei,  che  è  un  bellissimo  sello, 
e  figura  studiata  e  condona  perfettamcnle.  Il  me- 
desimo, per  non  dire  ora  quante  opere  ha  fatto  di 
lerra  cruda  e  colta,  di  cera  o  d'altre  misture,  ha 
fatto  di  marmo  una  bellissima  Venere,  e  quasi 
condotto  a  fine  al  signor  principe  un  Sansone  gran- 
de quanto  il  vivo,  il  quale  combalte  a  piedi  con 
due  Filistei;e  di  bronzo  ha  fallo  la  statua  d'un  Bac- 
co, maggior  del  vivo,  e  tutta  tonda,  ed  un  Mercu- 
rio in  atto  di  volare,  molto  ingegnoso,  reggendo- 
si lutto  sopra  una  gamba  ed  in  punta  di  piò, che  è 
stata  mandata  all'imperatore  Massimiliano,  come 
cosa  che  certo  è  rarissima.  Ma  se  in  fin  qui  ha 
fatto  molte  opere,  e  belle,  ne  farà  molte  più  per 
l'avvenire  ,  e  bellissime  ,  avendolo  ultimamen- 
te fatto  il  signor  principe  accomodare  di  stanzein 
palazzo, e  datogli  a  fare  una  slatna  di  bracciacin- 
que  d'una  Vittoria  con  un  prigione,  che  va  nella 
sala  grande  dirimpetto  a  un'altra  di  mano  di  Mi- 
chelagnolo,  farà  per  quel  principe  opere  grandi  e 
d'importanza,  nelle  quali  avrà  largo  campo  di  mo- 
Btraro  la  sua  molta  virtù.  Hanno  di  mano  di  costui 
molle  opere, e  bellissimi  modelli  di  cose  diverse, 
M.  Bernardo  Vecchietti  gentiluomo  fiorentino,  e 
maestro  Bernardo  di  mona  Mattea,  muratore  du- 
f  a'e,  che  ha  condotto  tutte  le  fabbriche  disegnate 
dal  Vasari,  con  grand'eccellenza. 

Ma  non  meno  di  costui  e  suoi  amici,  e  d'  altri 
scultori  accademici,  è  giovane  veramente  raro,  e 
di  bello  ingegno,Vincenzio  Danti  Perugino,il  qua- 
le si  ha  eletto,  sotto  la  protezione  del  duca  Cosi- 
mo, Fiorenza  per  patria.  Attese  costui,  essendo 
giovanetto,  all'orefice,  e  fece  in  quella  professio- 
ne cose  da  non  credere.  E  poi,  datosi  a  fare  di 
petto,  gli  bastò  l'animo,  di  venti  anni,  gettare  di 
bronzo  la  statua  di  papa  Giulio  III,  alta  quattro 
braccia,  che  sedendo  dà  la  benedizione;  la  quale 
statua,  che  è  ragionevolissima,  è  oggi  in  sulla 
piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a  Fiorenza,  al  ser- 
vizio del  signor  duca  Cosimo,  lece  un  modello  di 
cera  bellissimo,  maggior  del  vivo,  d'un  Ercole 
che  fa  scoppiare  Anteo,  per  farne  una  figura  di 
bronzo  da  dovere  essere  posta  sopra  la  fonte  prin- 
cipale del  giardino  di  Castello,  villa  del  dello  si- 
gnor duca;  ma  fattala  forma  addosso  al  dello  mo- 
dello, nel  volere  gettarla  di  bronzo,  non  venne 
fatta,  ancorché  due  volte  si  rimettesse,  o  per  la 
mala  fortuna,  o  porche  il  metallo  fusse  abbrucia- 
lo, o  per  altra  cagione.  Vellosi  dimque,  per  noti 
sottoporre  le  falichc  al  volere  della  fortuna,  a  la- 
vorare di  marmo,  condusse  in  poco  leinpo  di  un 
pezzo  solo  di  marmo  due  ligure,  cioè  l'Onore  che 
ha  sotto  l'Inganno,  con  tanta  diligenza,  che  parve 
iion  avesse  mai  fatto  altro  che  maneggiare  i  scar- 
pelli ed  il  mazzuolo;  ondo  alla  testa  di  quell'Ono- 
re, che  è  bella,  fece  i  capelli  ricci,  tanto  ben  tra- 
forali, che  paiono  naturali  e  proprii,  mostrando 
oltre  ciò  di  benissimo  intendere  gl'ignudi:  la  (pia- 
le statua'è  oggi  nel  cortile  della  casa  del  signore 
Sforza  Almeni  nella  via  de' Servi.  A  Fiesole,  per 

10  medesimo  signore  Sforza,  fece  molli  ornamen- 

11  in  un  suo  giardino  ed  intorno  a  certe  fontane. 
Dopo  condusse  al  signor  duca  alcuni  bassirilievi 
di  marmo  e  di  bronzo,  che  furono  tenuti  bellissi- 
mi, per  essere  egli  in  questa  maniera  di  sculture 
per  avventura  noninferìorea  qualunque  altro. Ap- 
presso gettò,  pur  di  bronzo,  la  grata  deiJa  nuova 
cappella  fatta  in  palazzo  nelle  stanze  nuove  dipin- 
te da  Giorgio  Vasari,e  con  essa  un  quadro  di  mol- 
le figure  di  bassorilievo,  che  serra  un  armario, do- 
ve stanno  seriiture  di  importanza  del  duca;ed  un 
altro  quadro  alto  un  braccio  e  mezzo  e  largo  due 
o  mezzo,  denlrovi  Moisè,  che,  per  guarire  il  po- 
polo ebreo  dal  niorso  delio  serpi, ne  pone  una  so- 
pra il  legno.  Le  liuali  tutte  cose  sono  appresso 


dello  signore,  di  ordine  del  quale  fece  la  porta 
della  sagrestia  della  pieve  di  Prato,  e  sopra  essa 
una  cassa  di  marmo  con  una  nostra  Donna  alla  tre 
braccia  e  mezzo,  col  figliuolo  ignudo  appresso,  e 
due  putlini,  che  mettono  in  mezzo  la  testa  di  bas- 
sorilievo di  M.  Carlo  de  Medici  figliuolo  naturale 
di  Cosimo  vecchio,  e  già  Proposto  di  Pratojle  cui 
ossa,  dopo  essere  state  lungo  tempo  in  un  depo- 
sito di  mattoni,  ha  fatto  porre  il  duca  Cosimo  in 
detta  cassa,  ed  onoratolo  di  quel  sepolcro.  Ben  è 
vero  che  la  detta  Madonna  ed  il  bassorilievo  di 
detta  testa,  che  è  bellissima, avendo  cattivo  lume, 
non  mostrano  a  gran  pezzo  quel  che  sono. Il  me- 
desimo Vincenzio  ha  poi  fatto,  per  onorare  la  fab- 
brica de'magistrati  alla  zecca,  nella  testa  sopra  la 
loggia  che  è  sul  fiume  di  Arno,  un'arme  del  duca 
messa  in  mezzo  da  due  figure  nude,  maggiori  del 
vivo,  runa  fatta  per  l'Equità  e  l'altra  per  lo  Rigo- 
re; e  d'ora  in  ora  aspetta  i!  marmo  per  fare  la 
statua  di  esso  signore  duca,  maggiore  assai  del 
vivo,  di  cui  ha  fatto  un  modello, la  quale  va  posta 
a  sedere  sopra  della  arme  per  compimento  di  quel- 
l'opera la  quale  si  deverà  murare  di  certo  insieme 
col  resto  della  facciala  che  tuttavia  ordina  il  Va- 
sari, che  è  architetto  di  quella  fabbrica.  Ha  anco 
fra  mano,  e  condotta  a  benissimo  termine,  una 
Madonna  di  marmo, maggiore  del  vivo,  ritta  e  col 
figliuolo  Gesù  di  tre  mesi  in  braccio,  che  sarà  co- 
sa bellissima.  Le  quali  opere  lavora  insieme  con 
altre  nel  monaslerio  degli  Angeli  di  Firenze,  do- 
ve si  sta  quietamente  in  compagnia  di  que'mona- 
ci  suoi  amicissimi,  nelle  stanze  che  già  quivi  ten- 
ne M.  Benedetto  Varchi,  di  cui  fa  esso  Vincenzio 
un  ritratto  di  bassorilievo,  che  sarà  bellissimo. Ha 
Vincenzio  un  suo  fratello  noU'ordine  de'frali  Pre- 
dicatori, chiamato  frate  Ignazio  Danti,  il  quale  è 
nelle  cose  di  cosmografia  eccellentissimo,  e  di 
raro  ingegno,  e  tanto  che  il  duca  Cosimo  de'  Me- 
dici gli  fa  condurre  un'opera,  che  di  quella  pro- 
fessione non  è  stata  mai  per  tempo  nessuno  fnlla 
nè  la  maggiore  nè  la  più  perfetta;  e  questo  è  che 
sua  Eccellenza  con  l'ordine  del  Vasari, sul  secon- 
do piano  delle  stanze  del  suo  palazzo  ducale,  ha 
di  nuovo  murato  apposta  ed  aggiunto  alla  guarda- 
roba una  s.ila  assai  grande,  ed  intorno  a  quella  ha 
accomodato  armari  alti  braccia  sette  con  ricchi  in- 
tagli di  legnami  di  noce,  per  riporvi  dentro  le  più 
importanti  cose  e  di  pregio  e  di  bellezza  ch'abb  a 
sua  Eccellenza.  Questi  ha  nelle  porto  di  delti  ar- 
mari spartilo,  dentro  agli  ornamenti  di  quelli, cin- 
quanlaseile  quadri  d'altezza  di  braccia  due  in  cir- 
ca, e  larghi  a  proporzione,  dentro  ai  quali  sono 
con  grandissima  diligenza  fatte  in  sul  legname  a 
uso  di  mini»,  dipinte  a  olio  le  tavole  di  Tolonieo, 
misurate  perfettamente  lutte,e  ricorrette  secondo 
gli  autori  nuovi,  e  con  le  carte  giuste  delle  navi- 
gazioni, con  somma  diligenzia  fatte  le  scale  loro 
da  misurare  i  gradi,  dove  sono  in  quelle  e  i  nomi 
antichi  e  moderni;e  la  sua  divisione  di  questi  qua- 
dri sia  in  questo  modo.  All'entrata  principale  di 
delia  sala  sono  negli  sguanci  e  grossezza  degli  ar- 
marini  in  quatlroquadri  quadro  mezze  palle  inpro- 
spettiva;nelle  due  da  basso  è  l'universale  della  ter- 
ra, e  nelle  due  di  sopra  l'universale  del  cielo  con 
le  immagini  e  figure  celesti.  Poi,  come  s'  entra  a 
man  riti;»,  è  tutta  l'Europa  io  quattordici  tavole  e 
quadri,  una  drelo  all'altra, sino  al  mezzo  della  fac- 
ciala che  è  a  sommo  dirimpetto  alla  porla  princi- 
pale;nel  qual  mezzo  s'è  posto  l'oriolo  con  le  ruote 
e  con  le  spere  de  pianeti,  che  giornalmente  fanno 
entrando  i  lor  moli.  Quest'è  quel  tanto  famoso  e 
nominato  oriolo  fallo  da  Lorenzo  della  Volpaia 
Horentino(l)  Di  sopra  a  queste  tavole  è  l'Affrica  in. 

{\y  Di  Lorenzo  della  Volpaia  il  Vaòarr  ha  di-^ 
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undici  (avole  fino  a  dello  oriolo.  Seguila  poi  (Ji  là 
dal  dello  oriolo  l'Asia  nell'ordineda  basso,e  cam- 
inina  parimenlein  quallordici  tavole  lino  alla  por- 
la principale.  Sopra  quesle  tavole  dell'Asia, in  al- 
tre quattordici  tavole,  seguitano  le  Indie  occiden- 
tali, cominciando,  come  le  altre,  dairoriolo,e  se- 
guitando fino  alla  detta  porta  principale,  in  tutto 
tavole  cinquanlasetle.  È  poi  ordinato  nel  basa- 
nienlo  da  basso,  in  altrettanti  quadri,  attorno  at- 
torno,che  vi  saranno  a  dirittura  a  piombo  di  delle 
tavole  tutte  l'erbe  e  tutti  gli  animali  ritratti  di  na- 
turale, secondo  la  qualità  cbe  producono  quei 
paesi.  Sopra  la  cornice  di  detti  armari,  ch'è  la  fi- 
ne, vi  va  alcuni  risalti,  che  dividono  delti  quadri, 
e  vi  si  porranno  alcune  teste  antiche  di  marmo 
di  quegl'imperatori  e  principi  che  l'ianno  posse- 
dute, che  sono  in  essere,  e  nelle  facce  piane  fino 
alla  cornice  del  palco,  quale  è  tutto  di  legname 
intagliato  ed  in  dodici  gran  quadri,  dipinto  per 
ciascuno  quattro  immagini  celesti,  che  saran  qua- 
rantotto, e  grandi  poco  meno  del  vivo,  con  le  lo- 
ro stelle:  sono  sotlo  (come  ho  dello)  in  dette  fac- 
ce trecento  ritratti  naturali  di  persone  segnalate 
da  cinquecento  anni  in  qua,  o  più,  dipinte  in  qua- 
dri a  olio  (come  se  ne  farà  nota  nella  tavola  dei 
ritratti,  per  non  far  ora  sì  lunga  storia,  con  i  nomi 
loro),  tulli  d'una  grandezza  e  con  un  medesimo 
ornamento  intagliato  di  legno  di  noce;  cosa  raris- 
sima. Nelli  due  quadri  di  mezzo  del  palco,  larghi 
braccia  quattro  l'uno,  dove  sono  le  immagini  ce- 
lesti, i  quali  con  facilità  si  aprono,  senza  veder 
dove  si  nascondono,  in  un  luogo  a  uso  dì  cielosa- 
ranno  riposte  due  gran  palle,  alle  ciascuna  brac- 
cia tre  c  mezzo;  nell'una  delle  quali  anderà  tutta 
la  terra  distiniamente,  e  questa  si  calerà  con  un 
arganello,  che  non  si  vedrà,  fino  a  basso,  e  pose- 
rà in  un  piede  bilicato,  che  ferma  si  vedrà  ribat- 
tere tutte  le  tavole  che  sono  attorno  ne'quadri  de- 
gli armari,  ed  aranno  un  contrassegno  nella  palla 
da  poterla  ritrovare  facilmente.  Nell'altra  palla 
saranno  le  quarantoUo  immagini  celesti,  accomo- 
date in  modo,  che  con  essa  saranno  tutte  le  ope- 
razioni dell'astrolabio  perfettissimamente. Questo 
capriccio  ed  invenzione  è  nata  dal  duca  Cosimo, 
per  mettere  insieme  una  volta  quesle  cose  del 
cielo  e  della  terra  giustissime  e  senza  errori,  e 
da  poterle  misurare  e  vedere  ed  a  parte  e  tutte 
insieme,  come  piacerà  a  chi  si  diletta  e  studia 
questa  bellissima  professione;  del  chem'è  parso 
debito  mio,  come  cosa  degna  di  esser  nominata, 
farne  in  questo  luogo, per  la  virlùdi  frale  Ignazio, 
memoria,  e  per  la  grandezza  di  questo  principe, 
che  ci  fa  degni  di  godere  si  onorale  fatiche,  e 
perchè  si  sappia  per  tutto  il  mondo. 

E,  tornando  agli  uomini  della  nostra  accademia, 
dico,  ancora  che  nella  vita  del  Tribolo  si  sia  par- 
lato d'Antonio  di  Gino  Lorenzi  da  Settignano, scul- 
tore; dico  qui  con  più  ordine,  come  in  suo  luogo, 
che  egli  condusse,  sotto  esso  Tribolo,  suo  mae- 
stro, la  detta  statua  di  Esculapio,  che  è  a  Castel- 
lo, e  quattro  putti  cbe  sono  nella  fonte  maggiore 
I  di  dello  luogo;  e  poi  ha  fallo  alcune  teste  ed  orna- 
!  menti  che  sono  d'intorno  al  nuovo  vivaio  di  Ca- 
:  stello,  che  è  lassù  alto  in  mezzo  a  diverse  sorti  di 
I  arbori  di  perpetua  verzura;  ed  ultimamente  ha 
latto  nel  bellissimo  giardino  delle  stalle,  vicino  a 
s.  Marco,  bellissimi  ornamenti  a  una  fontana  iso- 
L'Ita,  con  molti  animali  acquatici  fatti  di  marmo  e 
di  mischi  bellissimi:  ed  in  Pisa  condusse  già  con 
ordine  del  Tribolo  sopraddetto  la  sepoltura  del 
Corte  filosofo  e  medico  eccellentissimo  con  la  sua 

scorso  nella  vita  di  Donato,  in  quella  del  Ghirlan- 
daio, e  più  lungamente  nella  vita  di  Alessio  Bai- 
dovincttì. 


statua  Q  due  pulii  di  marmo  bellissimi:  ed  oltre  a 
queste  va  tuttavia  nuove  opere  facendo  per  il  du- 
ca, di  animali,  di  mischi  ed  uccelli  per  fonti;  la- 
vori diflìcilissimi  che  lo  fanno  degnissimo  di  esse- 
re nel  numero  di  questi  altri  accademici.  Parimen- 
te un  fratello  di  costui,  detto  Stoldo  dì  Gino  Lo- 
renzi, giovane  di  trenta  anni,  si  è  portalo  di  ma- 
niera in  fino  a  ora  in  molte  opere  di  sculture, che 
si  può  con  verità  oggi  annoverare  fra  i  primi  gio- 
vani della  sua  professione  e  porre  fra  loro  nei  luo 
ghi  più  onorati.  Ha  falloin  Pisa  di  marmo  una  Ma- 
donna annunziata  dall'Angelo,  che  l'ha  fatto  co- 
noscere per  giovane  dì  bello  ingegno  e  giudizio; 
ed  un'altra  bellissima  statuaglìfecefareLucaMar- 
tini  in  Pisa,  che  poi  dalla  duchessa  Leonora  fu 
donata  al  signor  don  Garzia  di  Toledo,  suo  fratel- 
lo, che  l'ha  posta  in  Napoli  al  suo  giardino  diChia- 
ia.  Ha  fatto  il  medesimo  con  ordine  di  Gioi'gio  Va- 
sari nel  mezzo  della  facciata  del  palazzo  de'  ca- 
valieri di  s.  Stefano  in  Pisa,  e  sopra  la  porla  prin- 
cipale, un'arme  del  signor  duca  gran  mastro,  di 
marmo,  grandissima,  messa  in  mezzo  da  due  sta- 
tue tutte  tonde,  la  Rehgione  e  la  Giustizia,  che 
sono  veramente  bellissime  e  lodatissime  da  tutti 
coloro  che  se  n'intendono.  Gli  ha  poi  fallo  il  me- 
desimo signore,  per  lo  suo  giardino  de'  Pitti,  una 
fontana  simile  al  bellissimo  trionfo  di  Nettuno,  che 
si  vide  nella  superbissima  mascherata  che  fece  sua 
Eccellenza  nelle  dette  nozze  del  signor  principe 
illustrissimo.  E  questo  basti  quanto  a  Stoldo  Lo- 
renzi, il  quale  è  giovane,  e  va  continuamente  la- 
vorando ed  acquistandosi  maggiormente  fra'  suoi 
compagni  accademici,  fama  ed  onore. 

Della  medesima  famiglia  de'  Lorenzi  da  Setti- 
gnano é  Batista,  dello  del  Cavaliere,  per  essere 
slato  discepolo  del  cavaliere  Baccio  Bandinelli,  il 
quale  ha  condotto  di  marmo  tre  statue  grandi 
quanto  il  vìvo,  le  quali  gli  ha  fatto  fare  Bastiano 
del  Pace,  cittadin  fiorentino,  per  i  Guadagni,  che 
stanno  in  Francia,  i  quali  l'hanno  poste  in  un  loro 
giardino;  r^ono  una  Priamavera  ignuda,  un'Esta- 
te, e  un  Verno,  che  devono  essere  accompagnate 
da  un  Autunno,  le  quali  statue, da  molti  che  l'han- 
no vedute,  sono  state  tenute  belle,  e  ben  fatte  ol- 
tre modo:  onde  ha  meritato  Batista  d'essere  stalo 
eletto  dal  signor  duca  a  fare  la  cassa  con  gli  or- 
namenti, ed  una  delle  tre  statue  che  vanno  alla 
sepoltura  di  Michelagnolo  Buonarroti,  la  quale 
fanno,  con  disegno  di  Giorgio  Vasari,  sua  Eccel- 
lenza e  Lionardo  Buonarroti;  la  quale  opera  si  ve- 
de che  Battista  va  conducendo  ottimamente  a  fi- 
ne, con  alcuni  putti,  e  la  figuradi  esso  Buonarro- 
to  dal  mezzo  in  su  (l).  La  seconda  delle  dette  tre 
figure,  che  vanno  al  detto  sepolcro,  che  hanno  a 
essere  la  Pittura,  Scultura  ed  Archiieilura,  si  è 
data  a  fare  a  Giovanni  di  Benedetto  da  Castello, 
discepolo  di  Baccio  Bandinelli  ed  accademico,  il 
quale  lavora  per  l'opera  di  santa  Maria  del  Fiore 
l'opere  di  basso  rilievo,  che  vanno  d'intornoal  co- 
ro, che  oggimai  è  vicino  alla  sua  perfezione,  nel- 
le quali  va  molto  imitando  il  suo  maestro,  e  si  por- 
ta in  modo,  che  di  lui  si  spera  ottima  riuscita;  nè 
avverrà  altrimenti,  perciocché  è  molto  assiduo  a 
lavorare  ed  agli  studii  della  sua  professione.  E  la 
terza  si  è  allogala  a  Valerio  Cioli  da  Settignano, 
scultore  ed  accademico;  perciocché  l'altre  opere 
che  ha  fatto  in  sin  qui  sono  slate  tali,  che  si  pen- 
sa abbia  a  riuscire  la  detta  figura  si  fatta,  che  non 
fia  se  non  degna  di  esser  al  sepolcro  di  tani'uomo 
collocala.  Valerio,  il  quale  é  giovane  di  ventisei 
anni,  ha  in  Roma,  al  giardino  del  cardinale  diFer- 

(1)  Nella  sepoltura  del  Buonarroti  in  s.  Croce 
non  v'ha  putti;  nè  il  ritratto  di  Michelagnolo  è  in 
figura  dal  mezzo  in  su,  ma  solamente  in  busto. 
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riira  aMonlecavallo,  reslaurate  molle  antiche  sla- 
lue  di  marmo, ritacendo  a  chi  braccia, a  chi  piedi, 
e  ad  altra  altre  parti  che  mancavano  ;  ed  il  simi- 
le ha  fatto  poi  nel  palazzo  de'  Pitti  a  molte  statue 
che  v'ha  condotto  per  ornamento  diuna  gran  sala 
il  dt.ca,  il  quale  ha  fatto  fare  al  medesimo,  di  mar- 
mo, la  statua  di  RIorgante  nano,  ignuda,  la  quale 
è  tanto  bella,  e  cosi  simile  al  vero  riuscita,  che 
forse  non  è  mai  stato  veduto  altro  mostro  cosi  ben 
fatto,  nè  condotto  con  tanta  diligenza  simile  al  na- 
turale e  proprio:  e  parimente  gli  ha  fatto  condurre 
la  statua  di  Pietro  detto  il  Barbino  ,  nano  ,  inge- 
t;noso  letterato  e  molto  gentile, favorito  dal  duca 
iiostroi  per  le  quali,  dico,  tutte  cagioni  ha  meri- 
tato Valerio  che  gli  sia  stata  allogala  da  sua  Ec- 
cellenza la  delta  statua  che  va  alla  sepoltura  del 
Buonarroto,  unico  maestro  di  tutti  questi  accade- 
mici valent'uomini.  Quanto  a  Francesco  Meschi- 
no, scultore  fiorentino,  essendosi  di  lui  in  altro 
luogo  favellato  abbastanza  (1),  basta  dir  qui,  che 
anch'egli  è  accademico, e  che  sotto  la  protezione 
del  duca  Cosimo  va  continuando  di  lavorare  nel 
duomo  di  Pisa,  e  che  nell'apparato  delle  nozze  si 
portò  ottimamente  negli  ornamenti  della  porta 
principale  del  palazzo  ducale.  Di  Domenico  Pog- 
gini  similmente  essendosi  detto  di  sopra('2)  che  è 
scultore  valeni'uomo,  e  che  b.\  fatto  una  infinità 
di  medaglie  molto  simili  al  vero,  ed  alcun'opere 
di  marmo  e  di  getto,  non  dirò  qui  altro  di  lui,  se 
notj  che  meritamente  è  de'  nostri  accademici,  che 
in  dette  nozze  fece  alcune  statue  molto  belle,  le 
quali  furono  poste  sopra  l'arco  della  Religione  al 
canto  alla  Paglia,  e  che  ultimamente  ha  fatto  una 
nuova  medaglia  del  duca,  similissima  al  naturale 
e  motto  bella,  e  continuamente  va  lavorando. 

Giovanni  Fancegli,  o  vero,  come  altri  il  chia- 
mano, Giovanni  di  Stocco,  accademico,  ha  fatto 
molle  cose  di  marmo  e  di  pietra,  che  sono  riusci- 
te buone  sculture, e  fra  l'altre  è  molto  lodata  ima 
arme  di  palle  con  due  putii,  ed  altri  ornamenti, 
posta  in  alto  sopra  le  due  finestre  in^^iiiocchiate 
della  facciala  di  ser  Giovanni  Conti  in  Firenze. Ed 
il  medesimo  dico  di  Zanobi  Lastricati,  il  quale  co- 
me buono  e  valente  scultore  ha  condotto  e  tutta- 
via lavora  molte  opere  di  marmo  e  di  getto,  che 
l'hanno  fallo  dignissirno  d'essere  nell  Accademia 
in  compagnia  de'  sopraddetti;  e  fra  l'altre  suo  co- 
se è  molto  lodato  un  Mercurio  di  bronzo,  che  è 
nel  cortile  del  palazzo  di  messer  Lorenzo  Ridollì, 
per  esser  figura  stata  condotta  con  tutte  quell'av- 
vertenze che  si  richieggiono. 

Finalmente  sono  slati  accettati  nell'Accademia 
alcuni  giovani  scultori, chenell'apparatodetto  del- 
le nozze  di  sua  Altezza  hanno  fatto  opere  onorato 
e  lodevoli;  e  questi  sono  stati  fra  Giovan  Vincen- 
zio de*  Servi,  discepolo  di  fra  Giovann'Agnolo,  Ot- 
taviano del  Collettaio,  creato  di  Zanobi  Lastrica- 
ti, e  Pompilio  Lancia,  figliuolo  di  Baldassarre  da 
Cibino,  architetto  e  creato  di  Girolamo  Genga;  il 
quale  Pompilio  nella  mascherata  detta  della  Ge- 
nealogia degli  Dei,  ordinala  perle  più  e  quanto 
alle  macchine  dal  detto  Baldassarre  suo  padre,  si 
portò  in  alcune  cose  ottimamente. 

Essi  ne'  trapassati  scritti  assai  largamente  dimo 
Siro  di  quali  e  quanti  uomini  e  quanto  virtuosi  si 
sia  per  cosi  lodevole  Accademia  fatto  raccolta;  e 
sensi  in  parte  tocche  le  molte  ed  onorate  occasio- 
ni avute  da  libéralissimi  signori  di  dimostrare  la 
loro  sufficienza  e  valore;  ma  nondimeno,  accioc- 
ché questo  meglio  s'mtenda,  quantunque  que'  pri- 
mi dotti  scrittori,  nelle  loro  descrizioni  degli  ar- 
chi e  de'  diversi  spettacoli  nelle  splendidissime 

(1)  Infinr.  deÀlaviia  di  Simone  Mosca  suo  padre. 
('2)  Infine  della  n'.a  di  Valerio  Vicentino. 


nozze  rappresentali,  questo  troppo  bene  notò  fa- 
cessero; essendomi  nondimeno  data  nelle  mani  la 
seguente  operetta  scritta  per  via  d'esercitazione 
da  persona  oziosa,  e  che  della  nostra  professione 
non  poco  si  diletta,  ad  amico  stretto  e  caro  che 
queste  feste  veder  non  potette,  come  più  breve,  e 
che  tutte  le  cose  in  un  comprendeva,  mi  è  parso 
per  soddisfazione  degli  artelìci  mieidoverein  que- 
sto volume,  poche  parole  aggiungendovi,  inserir- 
la, acciocché  cosi  congiunia,  più  facilmente  che 
separata,  si  serbi  delle  lor  virtuose  fatiche  onora- 
la memoria. 
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Principe  di  Firenze  e  di  Siena 
E  DELLA  SEREINISSOU 

REGINA  GIOVANNA  D'AUSTRIA 


DELLA  PORTA  AL  PRATO. 

Diremo  adunque  con  quella  maggior  distinzione 
brevità,  che  dall'ampiezza  della  materia  ne  sarà 
concesso,  che  intenzione  in  tutti  questi  ornamen- 
ti fu  di  rappresentare  con  tante  pitture  e  scultu- 
re, quasi  cl)c  vive  fussero,  tutte  quelle  cirimonie 
ed  affetti  e  pompe,  che  per  il  ricevimento  e  perle 
nozze  di  principessa  si  grande  pareva  che  conve- 
nevoli esser  dovessero,  poeticamenteed  ingegno- 
samente formandone  un  corpo  in  tal  guisa  pro- 
porzionato, che  con  giudizio  e  grazia  i  disegnali 
effetti  operasse.  E  però  primieramente  alla  porta 
che  al  Prato  si  chiama, onde  sua  Altezza  nella  città 
introdursi  doveva,  con  mole  veramente  eroica, e 
che  ben  dimostrava  l'antica  Roma  nell'amata  sua 
figliuola  Fiorenza  risurgere,  d'architettura  ionica 
si  fabbricò  un  grandissimo  ed  ornatissimo  e  molto 
maestrevolmente  composto  antiporto,  che  ecce- 
dendo di  buono  spazio  l'altezza  delle  mura,  che 
ivi  emineniissime  sono  ,  non  pure  agli  entranti 
nella  città,  ma  lontano  ancora  alquante  miglia  da- 
va di  sé  maravigliosa  e  superbissima  vista;  ed  era 
questo  dedicato  a  Fiorenza,  la  quale  in  mezzo  a 
quasi  due  sue  amate  compagne,  la  Fedeltà  e  l'Af- 
fezione (quale  ella  sempre  verso  i  suoi  signori  s'ó 
dimostrata),  sotto  forma  d'una  giovane  bellissima 
e  ridente  e  tutta  fiorita  donna,  nel  principale  e  più 
degno  luogo  e  più  alla  porta  vicino  era  stata  di- 
cevolmente collocata,  quasi  che  ricevere  ed  in- 
trodurre ed  accompagnare  la  novella  sua  signora 
volesse;  avendo  per  dimostrazione  de'figliuoli  suoi 
che,  per  arte  militare,  fra  le  altre  illustre  renduta 
l'hanno,  quasi  minislio  e  compagno  seco  menato 
Marte  lor  duce  e  maestro,  ed  in  un  certo  modo 
primo  di  lei  padre;  poiché  sotto  i  suoi  auspicii,  e 
da  uomini  marziali,  e  che  da  Marte  eran  discesi, 
fu  fatta  la  sua  prima  fondazione;  la  cui  statua  da 
man  destra  nella  parte  più  a  lei  lontana  con  la 
spada  in  mano,  quasi  in  servizio  di  questa  sua  no- 
vella signora  adoperar  la  volesse,  tutto  minaccio- 
so si  scorgeva:  avendo  in  una  molto  bella  e  mollo 
gran  tela,  che  di  chiaro  e  scuro  sotto  ai  piedi  di- 
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pinta  gli  slava,  nioKo  a  bianchissimo  marmo,  sì 
come  lulte  l'altre  opere  che  in  questi  ornamenti 
furono, simigliante,  ancor  egli  quasi  condotto  seco 
ad  accompagnare  la  sua  Fiorenza,  parte  di  quegli 
uomini  della  invittissima  legion  Marzia,  tanto  al 
primo  ed  al  secondo  Cesare  accetta,  primi  di  lei 
fondatori,  e  parte  di  quelli,  che  di  lei  poi  nati, 
avevano  la  sua  disciplina  gloriosamente  seguitato: 
e,  di  questi,  molti  del  suo  tempio  (benché  oggi  per 
la  religion  cristiana  a  s.  Giovanni  dedicato  sia)  si 
vedevano  tutti  lieti  uscire,  avendo  nelle  più  lonta- 
ne parti  collocato  quelli  che  sol  per  valor  di  corpo 
pareva  che  nome  avuto  avessero:  nella  parte  di  ^ 
me?zo  gli  altri  poi  che  col  consiglio  e  con  l'indù-  , 
stria,  come  commessari  o  provveditori  (allavene- 
xiana  chiamandogli)  erano  stati  famosi  ;  e  nella 
parte  dinanzi, e  più  agli  occhi  vicina,  come  di  tut- 
ti più  degni,  ne'più  degni  luoghi  avendo  i  capita- 
ni degli  eserciti  posti,  e  quegli  che  col  valor  del 
corpo  e  dell'animo  insieme  avevano  chiaro  grido 
e  fama  immortale  acquistatosi;  fra'quali  il  primo 
ed  il  più  degno  forse  si  scorgeva,  come  moli'altri 
a  cavallo,  il  glorioso  signor  Giovanni  de'  Med  ci 
dal  naturai  ritratto,  padre  degnissimo  del  gran  Co- 
simo, che  noi  onoriamo  per  ottimo  e  valorosissi- 
mo duca  ,  maestro  singolare  dell'italiana  militar 
disciplina,  e  con  lui  Filippo  Spano,  terror  della 
turchesca  barbarie,  e  M.  Farinata  degli  Uberii, 
magnanimo  conservatore  della  sua  patria  Fioren- 
jsa.  Bravi  ancora  M.  Buonaguisa  della  Pressa,  que- 
gli che  capo  della  fortissima  gioventù  fiorentina, 
meritando  a  Damiata  la  prima  e  gloriosa  corona 
murale,  s'acquistò  tanto  nome;  e  l'ammiraglio  Fe- 
derigo Folchi  ,  cavalier  di  Rodi,  che  co'duoi  fi- 
W  gliuoli  ed  otto  nipoti  suoi  fece  contro  a'  Saracini 
tante  prodezze.  Bravi  M.  Nanni  Strozzi,  M.  Man- 
no Donali,  e  Meo  Altoviti,  e  Bernai  do  Ubaldini, 
detto  della  Carda,  padre  di  Federigo  duca  d'Urbi- 
!  do,  capitano  eccellentissimo  de'lempi  nostri.  Bra- 
vi ancora  il  gran  contestabile  M.  Piccola  Accia- 
iuoli,  quegli  che  si  può  dire  che  conservasse  alla 
I  regina  Giovanna  ed  al  re  Luigi  suoi  signori  il  tra- 
{  vagliato  regno  di  Napoli,  e  che  ivi  ed  in  Sicilia  si 
I  adoperò  sempre  con  tanta  fedeltà  e  valore.  Bravi 
un  altro  Giovanni  de'Medici,  e  Giovanni  Bisdomi- 
ni,  illustri  mollo  nelle  guerre  co'Visconli;  e  lo 
I  sfortunato,  ma  valoroso  Francesco  Ferrucci:  e  dei 
I  più  antichi  v'era  M.  Forese  Adiraari  ,  M.  Cor- 
!  so  Donati,  M.  Veri- de'  Cerchi,  M.  Bindaccio  da 
Ricasoli,  e  M.  Luca  da  Ponzano.  Fra  i  commessa- 
'  rii  poi,  non  meno  pur  dal  naturale  ritraiti,  visi 
scorgeva  Gino  Capponi,  con  Neri  suo  figliuolo,  e 
con  Piero  suo  pronepote,  quegli  che  tanto  animo- 
samente, stracciando  gl'insolenti  capitoli  di  Carlo 
I  VIil  re  di  Francia, fece  con  suo  immortale  onore, 
come  ben  disse  quell'arguto  poeta, 

 nobilmente  sentire 

La  voce  d'un  Cappon  fra  tanti  Galli  (1). 

ir  Eranvi  Bernardetto  de'Medici,  Luca  di  Maso  degli 
ili  Albizì,  Tommaso  di  M.  Guido,  detti  oggi  del  Pala- 
i)H  gìo,  Piero  Vettori  nelle  guerre  con  gli  Aragonesi 
IDI  notissimo,  ed  il  tanto  emeritan  ente  celebrato  An- 
ìiì  Ionio  Giacomini,  con  M.  Antonio  Ridollì,  e  con 
IH  moll'altri  di  questo  e  degli  altri  ordini,  che  lungo 
lo  sarebbe;  ed  i  quali  tutti  pareva  che  lietissimi  si 
0  mostrassero  d'avere  a  tanta  altezza  la  lor  patria 
•i,  condotta,  augurandole  per  la  venuta  della  novel- 
li? ]a  signora  accrescimento  ,  felicità  e  grandezza; 
il!  il  che  ottimamente  dichiaravano  i  quattro  versi, 
111  che  nell'architrave  di  sopra  si  vedevano  scritti: 

(1)  Cioè  Niccolò  Machiavelli,  nei  Decennali. 


Hanc  pepcrere  suo  patriam  qui  sanguine  nobis 
Aspice  magnanìmos  heroas^  nunc  ut  ovantes 
Et  laeti  incedant,  feliccm  tcrque  quaterque 
Certalimque  vocent,  tali  sub  principe,  Floram. 

Nè  minore  allegrezza  si  scorgeva  nella  statua 
bellissima  d'una  delle  nove  muse,  che  dirimpetto 
e  per  componimento  di  quella  di  Marte  posta  era; 
e  non  minore  nelle  figure  degli  uomini  scienziati, 
che  nella  tela  sotto  i  suoi  piedi  dipinta  della  mede- 
sima grandezza,  e  per  componimento  similmente 
dell'oppostale  de'Marziali,  si  vedeva:  per  la  quale 
si  volse  mostrare  che  siccome  gli  uomini  militari', 
cosi  i  letterati,  di  cui  ell'ebbe  sempre  gran  copia, 
e  di  non  punto  minor  grido  (poiché, per  concessio- 
ne di  ciascuno, le  lettere  ivi  a  risurgere  incomin- 
ciarono) erano  da  Fiorenza  sotto  la  musa  lor  gui- 
datrice  slati  ancora  essi  condotti  ad  onorare  e  ri- 
cevere la  nobile  sposa;  la  qual  musa  con  donne- 
sco-, onesto  e  gentil  abito,  e  con  un  libro  nella  de- 
stra ed  un  flauto  nella  sinistra  mano,  pareva  che 
con  un  certo  affetto  amorevole  volesse  invitare  i 
riguardanti  ad  applicar  gli  animi  alla  vera  virtù:  e 
sotto  la  costei  tela  (pur  sempre  come  tulle  l'altre 
di  chiaro  e  scuro)  si  vedeva  dipinto  un  grande  o 
ricco  tempio  di  Minerva,  la  cui  statua  coronaladi 
bianca  oliva  e  con  lo  scudo  (come  é  costume)  del 
Gorgone  fuord'  esso  posta  era;  innanzi  al  quale  6 
dai  lati,  entro  ad  un  recintodi balaustri,  fatto  qua- 
si per  passeggiare,  si  vedeva  una  grande  schiera 
di  gravissimi  uomini,  i  quali,  benché  tutti  lieti  e 
festanti,ritenevano  nondimeno  nella  sembianza  un 
certo  che  di  venerabile.  Erano  questi  ancor  essi 
al  naturai  ritratti:  nella  teologia,  e  per  santità,  il 
chiarissimo  frate  Antonio  arcivescovo  di  Fioren- 
za,a  cui  un  angcletto  sei  bava  la  vescovile  milria, 
e  con  lui  si  vedeva  il  primo  frate,  e  poi  cardina- 
le, Giovanni  Domenici,  e  con  loro  don  Ambrogio 
generale  di  Camaldoli,  e  M.  Ruberto  de  Bardi, 
maestro  Luigi  Marsili,  maestro  Lionardo  Dati,  ed 
altri  molti;  si  come  da  altra  parte,  e  questi  erano 
i  filosofi,  si  vedeva  il  platonico  M.  Marsilio  Fici- 
no,  M.  Francesco  Cattaui  da  Diaccelo  ,  M.  Fran- 
cesco Verini  il  vecchio,  e  M.  Donato  Acciainoli;  e 
per  le  leggi  vi  era,  col  grande  Accursio,  France- 
sco suo  figliuolo,  M.  Lorenzo  Ridolfi  ,  M.  Mino 
Rossonidi  Mugello,  e  M.  Forese  da  Rabatla,  Ave- 
vanvi  i  medici  anch'essi  i  loro  ritratti;  fra'quali 
maestro  Taddeo,  Dino  e  Tommaso  del  Garbo,  coii 
maestro  Torrigian  Valori  e  maestro  Niccolò  Fal- 
cucci,  avevano  i  luoghi  primi. Non  restarono  i  ma- 
tematici si,  che  anch'essi  dipinti  non  vi  fussero;  e 
di  questi,  oltre  all'antico  Guido  Bonatto,  vi  si  ve- 
deva maestro  Paolo  del  Pozzo,  ed  il  molto  acuto 
ed  ingegnoso  e  nobile  Leonbatista  Alberti,  e  con 
essi  Antonio  Manetti  eLorenzodella  Volpaia,  que- 
gli per  man  di  cui  abbiamo  quel  primo  maravi- 
glioso  orinolo  de'pianeli,  che  oggi  con  tanto  stu- 
por  di  quella  età  si  vede  nella  guardaroba  di  que- 
sto eccellentissimo  duca.  Eranvi  ancora  nelle  na- 
vigazioni il  peritissimo  e  fortunatissimo  Amerigo 
Vespucci,  poiché  s'i  gran  partedel  mondo,  peres- 
sere  slata  da  lui  rilrovata,  ritiene  per  lui  il  nome 
d'America.  Di  varia  poi  e  molto  gentil  dottrina  vi 
era  M.  Agnolo  Poliziano,  a  cui  quanto  la  latina  e 
la  toscana  favella,  da  lui  cominciate  a  risurgere, 
debbano,  credo  che  al  mondo  sia  assai  bastevol- 
menle  noto.  Eran  con  lui  Pietro  Crinito,  Giannoz- 
zo  Manetti,  Francesco  Pucci,  e  Bartolommeo  Por- 
zio, Alessandro  de'Pazzi,  e  Messer  Marcello  Ver- 
gilio  Adriani,  padre  dell'ingegnosissimo  edottissi- 
mo M.  Giovambattista,  detto  oggi  .il  Marcellino,  che 
vive  e  che  con  tanto  onore  legge  pubblicamente 
in  questo  fiorentino  Studio,  e  che  novellamente, 
di  coiumcssione  di  loro  Eccellenze  illustrissime, 
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scrive  le  Horenline  istorie;  e  vi  era  M.  Cristofano 
Laiiclini,M.CoIuccio  Salutali,  e  ser  Brunetti  Latini, 
il  maestro  di  Dante.  Nè  vi  mancarono  alcuni  poe- 
ti che  Ialinamente  avevano  scritto.come  Claudia- 
no,  e  fra'più  moderni,  Carlo  Marsuppini  e  Zanobi 
Strada.  Degl'istorici  poi  si  vedeva  Messer  France- 
sco Guicciardini ,  Niccolò  Machiavelli ,  M.  Lio- 
nardo  Bruni,  M.  Poggio,  Matteo  Palmieri;  e,  di 
quei  primi ,  Giovanni  e  Matteo  Villani,  e  l'anti- 
chissimo Ricordano Malespini.  Avevano  tutti,  ola 
maggior  parte  di  questi,  a  soddisfazione  de  riguar- 
danli,  quasi  chea  caso  posti  vi  fussero,  nellecar- 
le  o  nelle  coperte  de'libri,  che  in  man  tenevano, 
ciascuno  il  suo  nome  o  dell'opere  sue  più  l'amose 
noiaio;  ed  i  quali  tutti,  si  come  i  militari,  per  di- 
mostrare quel  che  ivi  a  fare  venuti  fussero,  i  quat- 
tro versi,  che  come  a  quelli  dell'architrave  dipin- 
ti erano,  chiaramente  lo  facevano  manifesto,  di- 
cendo : 

Al  li  bus  egregiis  Latinae  Graiaeque  Mìnervne. 
Floreìius  semper,  quis  non  miteUir  Hetruscos? 
Sed  mayis  hoc  illos  aevo  fiorerò  nejcesse  est. 
Et  Cosmo  genitore^  et  Cosmi  prole  favcnie. 

Accanto  poi  alla  statua  di  Marte,  ed  alquanto 
più  a  quella  di  Fiorenza  vicina  (e  qui  è  da  notare 
come  con  arte  singolare  e  giudi/jo  fusse  ogni  mi- 
nima cosa  disiribuiia),perciocchè  volendo  con  Fio- 
ren;:aaccompagnare,  quasi  diremo,  sei  deità,  del- 
la potenza  delle  quali  ella  poteva  molto  ben  glo- 
riarsi, le  due  lino  ad  ora  di  Marte  e  della  Musa 
descritte,  perchè  altre  città  potevano  per  avven- 
tura non  men  di  lei  attribuirsele,  come  manco  sue 
proprie,  le  ha  anche  meno  dell'altre  vicine  a  lei 
collocale;  essendosi  all'ampio  ricetto,  e  quasi  an- 
dito che  le  quattro  che  seguiranno  alla  porla  fa- 
cevano, servilo  a  queste  due  narrale,  come  per 
ali  o  per  tesiate,  che  al  suo  principio  poste  l'una 
verso  il  castello  era  rivolta,  e  Pallia  verso  I  Arno: 
ma  quest'altre  due, che  principio  del  ricetto  face- 
vano, perciocché  non  poche  altre  ciltadigli  saran- 
no comuni  ,  andò  anche  alquanto  più  approssi- 
mandogliele, si  come  le  due  ultime,  perc  hè  sono 
al  tutto  alci  proprissime  e  con  ncssun'altra  l'ac- 
comuna, o,  per  meglio  dire,  che  nessun'allra  può 
con  lei  in  esse  agguagliarsi  (e  sia  detto  con  pace 
di  qualche  altra  nazion  toscana,  la  quale,  quando 
ara  un  Dante, un  Petrarca, ed  un  Boccaccio  da  pro- 
porre,potrà  per  avventura  venire  in  disputa), glie- 
lo messe  prossime  e  più  che  tutte  l'altre  viciue(l). 
Or  ritornando,  dico,  che  accanto  alla  statua  di 
Marte,  non  meno  dell'altre  bella  e  ragguardevole, 
era  stata  posta  una  Cerere,  la  Dea  della  coltiva- 
zione e  de'campi:  la  qual  cosa,  quanto  utile  e  di 
quanto  onore  degna  sia  per  una  ben  ordinata  cit- 
tà, ne  fu  da  Roma  anticamente  insegnato,  che 
aveva  nelle  tribù  rusticane  descritta  tutta  la  sua 
nobiltà,  come  testimonia,  oltre  a  molli  altri.  Cato- 
ne, chiamandola  i!  nerbo  di  quella  potentissima  re- 
pubblica, e  come  non  meno  afferma  Plinio  quan- 
do dice,  i  campi  essere  stati  lavorati  per  le  mani 
degli  imperatori,  e  potersi  credere  chela  terra  si 
rallegrasse  d'essere  arata  col  vomere  laureato,  e 
da  irionfale  bifolco.  Era  questa  (come  è  costume) 
coronata  di  spighe  di  varie  sorti,  avendo  nella  de- 
stra mano  una  falce,  e  nella  sinistra  un  mazzo  del- 
le spighe  medesime.  Or  quanto  in  questa  parte 
gloriare  Fiorenza  si  possa,  chiariscasi  chi  in  dubbio 
ne  stesse,  mirando  il  suo  ornatissimo  e  coltivatis- 
Simo  contado,  il  quale,  lasciamo  slare  la  innumera- 
bile quantilàde'superbissimi  ed  agiatissimi  palazzi 

{ì)  In  questo  periodo  è  errore  o  mancanza. 

(Botlari). 


che  per  esso  sparsi  »\  ve»gaiio,nóndimanco  egli  è 
tale,  che  Fiorenza,  quantunque  fra  le  più  belle 
città  di  che  si  abbia  notizia  ottenga  per  avventura 
la  palma,  resta  da  lui  di  gran  lunga  vinta  e  supe- 
rata: talché  meritamente  può  atiribuii  sele  il  tito- 
lo di  giardino  dell'Europa,  oltre  alla  fertilità,  la 
quale,  benché  per  lo  più  montuoso  e  non  mollo 
largo  sia,  nulladimeno  la  diligenza  che  vi  si  usa  è 
tale,  che  non  pur  largamente  pasce  il  suo  gran- 
dissimo popolo  e  l'inlinita  moltitudine  de'forestie- 
ri  che  vi  concorrono,  ma  si  bene  spesso  cortese- 
mente ne  sovviene  i  vicini  ed  i  lontani  paesi.  Sot- 
to la  tela,  ritornando,  che  nel  medesimo  modo  e 
della  medesima  grandezza  sotto  la  di  costei  sta- 
tua medesimamente  si  vedeva,  aveva  reccellonie 
pittore  ligurato  un  bellissimo  paesello  ornato  di 
iiìliniti  e  diversi  alberi;  nella  parte  più  lontana  di 
cui  si  vedeva  un  antico  e  molto  adorno  tempietto 
a  Cerere  dedicato,  in  cui,  perciocrhè  aperto  e  su 
colonnati  sospeso  era,  si  vedevano  molli  che  re- 
ligiosameiue  sagrilicavano.  In  allra  banda  poi  nin- 
fe cacciairici  per  alquanto  p.ù  solitaria  parte  si 
vedevano  slare  intorno  ad  una  chiarissima  ed  om- 
brosa fontana,  mirando  quasi  con  meraviglia  ed 
offerendo  alla  novella  sposa  di  quei  piaceri  e  di- 
letti, che  nel  loro  eser(;izio  si  pigliano,  e  de'(iuali 
per  avventura  la  Toscana  non  è  a  verun'altra  par- 
te d'Italia  inferiore;  ed  in  altra,  con  molti  conta- 
dini di  diversi  animali  salvatici  e  domestici  cari- 
chi, si  vedevano  anche  molte  villanelle  belle  e 
giovani,  in  mille  graziose,  benché  rusticane,  gui- 
se adorne,  venire  anch'esse  (tessendo  fiorite  ghir- 
lande e  diversi  pomi  portando)  a  vedere  ed  orna- 
re la  lor  signora;  ed  i  versi,  che,  come  uell'alire, 
sopra  questa  erano,  con  gran  gloria  della  Tosca- 
na, ùa  Vergilio  cavati,  dicevano: 

Hanc  olim  veteres  vilam  coluere  Sabini^ 
Hunc  Remus  et  fraler;  sic  foriis  Hclriiria 

(crevit. 

Scilicet  et  rerum  facta  est  pnkherrìma  Fiora, 
Urbs  antiqua,  potens  armis,  atque  ubere  glebae. 

Vedovasi  poi  dirimpetto  alla  statua  della  de- 
scritta Cerere  quella  dell'Industria;  e  non  periodi 
quell'industria  semplicemente,  che  circa  la  mer- 
canzia si  vede  da  molti  in  molli  luoghi  usare,  ma 
d'una  certa  particolare  eccellenza  ed  ingegnosa 
virtù  che  hanno  i  tìorentini  uomini  alle  cose  ove 
metter  si  vogliono:  per  lo  che  molti,  e  quel  giu- 
dizioso poeta  massimamente  ,  ben  pare  che  a  ra- 
gione il  titolo  d'industfi  gli  attribuisce.  Di  quarito 
giovamento  sia  stata  questa  colale  industria  a  Fio- 
renza, e  quanto  conto  da  lei  ne  sia  sempre  slato 
fallo,  si  vede  dell  averne  formato  il  suo  corpo,  e 
dell'aver  volato  che  non  potesse  esser  fallo  di  lei 
cittadino  chi  sotto  il  titolo  di  qualche  arte  non  fus- 
se ridotto,  conoscendo  per  lei  a  grandezza  e  po- 
tenza non  piccola  esser  pervenuta.  Ora  questa  fu 
figurata  una  femmina  d'abito  tutto  disciolto  e  snel- 
lo, tenente  imo  scetlro,nella  cui  cima  era  una  ma- 
no con  un  occhio  nel  mezzo  della  palma  e  con 
due  aIetle,ove  con  lo  scettro  si  congiungeva  a  si- 
miglianza,in  un  certo  modo,del  caduceo  di  Mer- 
curio; e  nella  tela, che  come  l'altre  sotto  le  stava, 
si  vedeva  un  grandissimo  ed  ornatissimo  portico» 
o  foro,  molto  simigliarne  al  luogo  ove  i  nostri 
mercatanti  a  trattare  i  loro  negozii  si  riducono, 
chiamato  il  Mercato  nuovo:  il  che  faceva  anche 
più  chiaro  il  putto,  che  in  una  delle  facciate  si  ve- 
deva batter  l  oro,  in  una  banda  del  quale  essendo 
maestrevolmente  telali  accomodati  i  lor  p  articola- 
ri  Dii  da  una  parie  cioè  la  statua  della  Fortuna  a 
sedere  sur  una  ruota,  e  dall'altra  un  Mercurio  col 
caduceo  e  con  una  borsa  in  mano,  si  vedevano  ri' 


PER  lE  NOZZE  DI  FFaNGESCO  I)E' MEDICI 


dotti  moìti  de' più  nobili  artefici,  cioò.T|ueIli  che 
«laggiore  eccellenza,  che  forse  in  altro  luogo,  in 
Fiorenza  la  lor  arie  esercitano;e  di  questi  con  le  lor 
merci  in  mano,  quasi  die  all'entrante  principessa 
otìerir  le  volessero,  nitri  si  vedevano  con  dr.ippi 
(l'oro,  altri  dì  seta,  aliri  con  finissimi  panni,  ed  al- 
tri con  ricami  bellissimi  e  marav'gliosi,  tutti  lieti 
mostrarsi:  sì  come  in  altra  parte  altri  si  vedevano 
poi  con  diversi  abiti  passeggiando  negoziare,  ed  al- 
tri, di  minor  grado,  con  vari  e  bellissimi  intagli  di 
legname  e  di  tarsie,  ed  altri  con  palloni,  con  ma- 
schere e  con  sonagli,  ed  altre  cose  fanciullesche 
nella  medesima  guisa  mostrare  il  medesimo  giu- 
bilo e  conlento.  Il  che,  ed  il  giovamento  delle  qua- 
li, e  l'utile  e  la  gloria  che  a  Fiorenza  ne  sia  ve- 
nuto, lo  dichiaravano  i  quattro  versi,  che  come 
agli  altri,  di  sopra  posti  erano,  dicendo: 

Quns  artes  pariat  solertia,  nuiriat  usus, 
Aurea  monsiravit  quondam  Floreniia  cunctis. 
Pandere  namque  acri  ingenio,  atfjue  enixa  labo- 
-  ( re  est 

Praestanti,  unde  paret  vitam  sibi  qidsque  bealam. 

Delle  due  ultime  deità,  o  virtù,  poi  che,  come 
abbiamo  detto,  per  la  quantità  ed  eccellenza  in 
esse  de'  figlitioli  suoi  son  lanio  a  Fiorenza  proprie, 
che  ben  può  sopra  l'altre  gloriosa  repalarsi;  da 
man  destra,  ed  accanto  alla  statua  di  Cerere,  era 
posta  quella  d'Apollo,  preso  per  quello  Apollo  to- 
scano, che  infonde  ne'  toscani  poeti  i  toscani  ver- 
si. Questi  sotto  i  suoi  piedi  (si  come  nell'altre  te- 
le) aveva  dipinto  in  cima  di  un  amenissimo  mon- 
te, conosciuto  essered'Eliconadal  cavai  Pegaseo, 
un  molto  bello  e  spazioso  prato,  in  mezzo  a  cui 
sorgeva  il  sagrato  fonte  d'Aganippe,  conosciuto 
anch'egli  per  le  nove  Muse  che  intorno  gli  stava- 
!ìQ  sollazzandosi;  con  le  quali  ed  all'ombrade'ver- 
floggianti  allori,  di  che  tutto  il  monte  era  ripieno, 
si  vedevano  vari  poeti  in  varie  guise  sedersi,  o 
passeggiando  ragionare,  o  cantare  al  suon  della 
lira,  mentre  una  quantità  di  piccoli  amorini  so{>ra 
gli  allori  scherzando,  altri  di  loro  saettavano  e  ad 
filtri  pareva  che  gettassero  lauree  corone.  Di  que- 
i  sii  nel  più  degno  luogo  si  vedeva  1'  acuti ssi- 
I  mo  Dante,  il  Petrarca  leggiadro  ,  ed  il  fecondo 
Boccaccio ,  che  in  atto  tutto  ridente  pareva  che 
promettessero  all'entrante  s%nora  ,  poiché  ale- 
rò non  era  tocco  sì  nobil  subietto  ,  di  infondere 
'  ne'  fiorentini  ingegni  tanto  valore,  che  di  lei  de- 
ij  gnarnente  cantar  potessero;  a  che  con  l'esempio 
I  de'  loro  scritti,  purché  si  trovi  chi  imitar  gli  sap- 
{  pia,  hanno  ben  aperto  larghissima  strada.  Vede- 
!  vansi  a  lor  vicini,  e  quasi  che  con  loro  ragionas- 
sero, tutti  sì  come  gli  altri  da  naturai  ritratti,  M. 
Cino  da  Pistoia,  il  Montemagno,  Guido  Cavalcan- 
ti, Guittone  d'Arezzo,  e  Dante  da  Maiano,  che  fu- 
rono aWì  me<lesima  età,  e  secondo  que'tempi  as- 
sai leggiadramente  po'fetarono.  Era  poi  da  un'altra 
parte  monsignor  Giovanni  della  C^sa,  Luigi  Ala- 
manni, e  Lodovico  Martelli,  con  Vincenzio  alquan- 
to da  lui  lontano,  e,  con  loro, M.Giovanni  Rucel- 
lai,  lo  scrittore  delle  tragedie,  e  Girolamo  Beni- 
vieni;  fra'  quali,  se  in  quel  tempo  slato  vivo  non 
fusse,  si  sarebbe  dato  merilevol  luogo  a!  ritratto 
ancora  di  M.  Benedetto  Varchi,  che  poco  dopo 
fece  a  miglior  vita  passaggio  (1).  Da  un'altra  parte 
poi  si  vedeva  Franco  Sacchetti,  che  scrisse  le  tre- 
cento novelle;  e  quelli  che,  benché  oggi  di  poco 
grido  siano,  pur  perchè  a'  loro  tempi  non  piccolo 
I  augumenlo  ai  romanzi  diedero,  non  indegni  di  que- 

(1)  Morì  il  18  dicembre  1566,  due  giorni  dopo 
la  solenne  entrata  in  Firenze  della  regina  Giovan- 
na d'Austria. 
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sto  luogo  giudicati  furono:  Luigi  Pulci,  cioè,  con 
Bernardo  e  Luca  suoi  fratelli,  col  Geo  e  con  l'Al- 
tissimo. Il  Bernia  anch'egli  pndre,  e  ottimo  padre 
ed  inventore  della  toscana  burlesca  poesia, pareva 
che  con  Burchielloe  con  Antonio  Alamanni  e  con 
l'unico  AccoUi,  che  in  disparte  slava,  mostrasse 
non  degli  altri  punto  minore  allegrezza,  mentre 
che  l'Arno  al  modo  solito  appoggiato  sul  suo  leo- 
ne, e  con  due  pulii  che  d'alloro  il  coronavano,  e 
Mugnone  noto  perlaninf;i,  che  sopra  gli  slava  con 
la  luna  in  fronte  e  coronala  di  stelle,  alludendo 
alle  figliuole  d'Atlante,  preso  per  Fiesole,  pareva 
che  anch'essi  mostrassero  la  medesima  letizia  e 
contento:  il  che  ed  il  soprascritto  concetto  dichia- 
rarono ottimamente  i  quattro  versi,  che  come  gii 
altri  nell'architrave  furono  posti,  e  che  dicevano: 

Musanim  hic  regnat  cJiorus;alque  He^ icone  virente 
Poslhabito,  vrnere  libi  Florentia  vales 
Eximii,  quoniam  celebrare  haec  regia  digno 
Nonpotuere  suo,  et  connubia  Carmine  sacro. 

Ed  a  rincontro  di  questo,  da  inan  sinistra  posto, 
non  men  forse  agi'  ingegni  fiorentini  di  quello 
proprio, si  vedeva  la  sialua  del  Disegno, padre  del- 
la pitlura,  scultura  ed  architettura,  il  quale  se  non 
nato,  sì  come  ne'  passati  scritti  si  può  vedere  (i), 
possiam  dire  che  in  Fiorenza  al  tutto  rinato, e  co- 
me in  proprio  nido  nutrito  e  cresciuto  sia.  Era  pc'r 
questo  figurala  una  statua  tutta  nuda  con  ire  lesie 
eguali,  per  le  tre  arti  che  egli  abbraccia,  tenendo 
indifferentemente  in  mano  di  ciascunaqualchein- 
struraento;  e  nella  tela,  che  sotto  gli  stava,  si  ve- 
deva dipinto  un  grandissimo  cortile,  per  orns- 
menlo  di  cui  in  diverse  guise  posta  era  una  gran 
quantità  di  statue  e  di  quadri  di  pitlura  di  antichi 
e  moderni,  i  quali  da  diversi  maestri  si  vedevano 
in  diversi  modi  disegnare  e  ritrarre;  in  una  parte 
del  quale,  facendosi  una  anotomia,  pareva  che 
molti  stessero  mirando,  e  ritraendo  similmente, 
molto  intenti;  altri  poi  la  fabbrica,  e  le  regole  del- 
l'architettura considerando,  pareva  che  minuta- 
mente volessero  misurare  certe  cose  ,  mentre 
che  il  divino  Michelagnolo  Buonarroti ,  princi- 
pe e  monarca  di  tutti,  con  i  tre  cerchietti  in  ma- 
no (sua  antica  impresa)  accennando  ad  Andrea 
del  Sarto,  a  Lionardo  da  Vinci,  al  Puntormo,  ai 
Bosso,  a  Perin  del  Vaga  ed  a  Francesco  Salviati, 
e  ad  Antonio  da  s.  Gallo  ed  al  Rustico,  che  gli  e- 
rane  con  gran  reverenza  intorno,  mostrava  con 
somma  letizia  la  pomposa  entrata  della  nobil  si- 
gnora. Faceva  quasi  il  medesimo  effetto  l'antico 
Cimabue  verso  ceri'aliri,e  da  un'altra  parte  posto; 
di  cui  pareva  che  Giotto  si  ridesse,  avendoli,  co- 
me ben  disse  Dante,  tolto  il  campo  della  pittura 
che  tener  si  credeva;  ed  aveva  seco,  oltre  a'Gad- 
di,  Buffalmacco  e  Benozzo,  con  molt'altri  di  quel- 
la età.  In  altra  parte  poi,  ed  in  altra  guisa, posti  si 
vedevano  tutti  giubilanti  ragionarsi  quelli  che 
tanto  augumenlo  all'arte  diedero,  ed  a  cui  tanto 
debbono  questi  novelli  maestri,  il  gran  Donatello 
cioè,  e  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e  Lorenzo  Ghi- 
berti,  e  fra  Filippo,  e  l'eccellente  Masaccio,  e  De- 
siderio, e  '1  Verrocchio,  con  moli'altri  da  naturai 
ritratti,  che  per  esserne  ne'  passali  libri  trattato, 
fuggendo  il  tedio  che  a'  lettori  replicando  venirne 
potrebbe,  andrò,  senza  più  dirne,  trapassandoli; 
quali,  e  quel  che  ivi  a  fare  venuti  fossero,  come 
negli  altri,  da  quattro  sopra  scrini  versi  fu  dichia- 
ralo: 

iVo^^  pictiira  sntis,  non  posnint  marmora  et  aera 
Tuscaque  non  arcus,  teslari  ingentia  facla^ 

{\)  Nelle  vite  degli  Artefici. 
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Alqye  e  a  p>aeeipue',  qvcte  mox  venuo'a  trahunlur! 
Qiiis  mine  Praxìieles  caelet,  qitis  pingat  Apelles? 

Ora  nel  basamento  di  tulle  queste  sei  grandis- 
sime e  bellissime  tele  si  vedeva  dipinto  una  gra- 
ziosa schiera  di  fanciullelii,  che  ciascuno  nella 
sua  professione,  alla  soprapposta  tela  accomoda- 
la, esercitandosi,  pai  èva,  oltre  airon>amento,  che 
Kiolto  accuratanvenle  mostrassero  con  quali  prin- 
cipii  alla  poifezione  de'  sopra  dipinti  uomini  si 
pervenisse,  si  come  giudiziosamente  e  con  singo- 
J-nre  arie  furono  le  medesime  tele  scompartite  an- 
<;ora  ed  ornate  da  allissinfc  e  tonde  colonne  e  da 
pilastri  e  da  diverse  troforie,  tulle  alle  materie,  a 
<  ui  vicine  erano,  accomodale;  ma  graziose  e  va- 
glie apparvero  massimamente  le  dieci  imprese,  o 
per  meglio  dire,  i  dieci  quasi  rovesci  di  medaglie, 
parte  veci  hi  de^la  città  e  partenuovamente  ritro- 
vati, che,  negli  spariimenti  sopra  le  colonne  di- 
pinti, andavano  le  descritte  statue  dividendo,  e 
l'invenzione  di  esso  molto  argutamente  accompa- 
gnando. Il  primo  de'  quali  era  la  deduzione  d'una 
colonia,  significala  cen  un  toro  e  con  una  vacca 
insieme  ad  un  giogo,  e  con  l'arator  dietro  col  ca- 
po velato,  quali  si  veggono  gli  antichi  auguri  ,  col 
ritorlo  lituo  in  mano,  e  con  la  sua  anima  che  di- 
ceva :  Col.  lui.  Florcntia.h  secondo  (  e  que- 
sto è  aniic4iissimo  della  città, e  con  cui  ella  le  co- 
se pubhl  che  suggellar  suole)  era  l'Ercole  con  la 
clava  e  con  la  pelle  del  leone  Nemco,  senz'altro 
motto.  Ma  il  terzo  era  il  cavai  Pegaseo,  che  coi 
piò  di  dieiix)  pcMCuoteva  l'urna  tenuta  da  Arno 
nel  modo  che  si  dice  del  fonte  di  Elicone,  onde 
uscivano  abbondantissinìe  acque,  che  formavano 
un  chiarissimo  liume  tulio  di  cigni  ripieno,  senza 
anima  anch'esso:  si  come  anche  il  quarto, ehe  era 
composto  d'un  Mercurio  col  caduceo  in  mano  e 
con  la  borsa  e  col  gallo,  quale  in  molte  corniude 
antiche  si  vede. Ma  il  quintoaccomodandosi  a  quel- 
l'Affezione che,  comei>el  principio  si  disse, fu  per 
compagna  a  Fiorenza  data, era  una  giovane  donna 
in  mezzo  e  laureala  da  due,  che  del  militar  p;ilu- 
damento  adorni,  e  di  laurea  gtiirlanda  anch'essi 
incoronati,  sembravano  essere  o  consoli  o  impe- 
ratori con  le  sue  parole  che  ó\ce.\ano:Glorèu  Pop. 
Fiorini.  Si  come  il  sesto,  accomodandosi  in  simil 
guisa  alla  Fedeltà,  di  Fiorenza  anch'ella  compa- 
gna, era  similmente  d'una  femmina  a  seder  posta 
Jiguralo,  che  con  un  altare  vicino,  sopra  il  quale 
pareva  che  mettesse  l'una  delle  mani,  e  con  l'al- 
tra alzala,  tenendo  il  secondo  dito  elevato,  a-lla 
guisa  che  comunemente  giurar  si  vede,  pareva 
che  col  motto  di  Fides  Pop.  Florent.  dichiarasse 
l'intenzioft  sua:  il  che  faceva  anche  la  pittura  del 
seltimo,senza  motto,  che  erano  i  due  corni  di  do- 
vizia pieni  di  spighe  intrecciati  insieme;  e  lo  fa- 
ceva l'ottavo,  pur  senza  motto,  con  le  tre  arti,  Pit- 
tura,Scultura  ed  Ar(  hitettura,che  aguisa  delle  tre 
Grazie  prese  per  mano, denotando  la  dependenzia 
che  l  una  arte  ha  dall'altra, erano  sur  una  base,  in 
cui  si  vedeva  scolpito  un  capricorno  ,  non  meno 
dell'altre  leggiadramente  poste.  Facevalo  ancora 
il  nono, più  verso  l'Arno  collocato, che  era  la  soiita 
Fiorenza  col  suo  leone  accanto, a  ^.ui  erano  da  al- 
cune persone  circostanti  offerii  diversi  rami  d'allo- 
ro,grate  quasi  del  benefizio  dimostrandosi,  poiché 
ivi  le  lettere,  come  si  disse,  a  risurgere  incomin- 
ciarono. E  lo  faceva  il  decimo  ed  ultimo  col  suo 
motto  che  diceva:  Tribv  Srapii<i,che  fu  la  propria 
di  Augusto  suo  conditore, scritto  sur  uno  scudo  te- 
nuto da  un  icone, nella  quale  anticamente  Fioren- 
za soleva  rassegnarsi.  Ma  di  grandissimo  orna- 
mento, olirà  a'bellissimi  scudi  ov'eran  l'armi  del- 
l'una e  l'altra  Eccellenza, e  della  serenissima  Prin- 
cipessa;© l'insegna  della  città,  ed  oltre  all'aurea  e 


grande  e  ducal  corona  ,  ehe  Fiorenza  di  porger 
mostrava,  fu  una  principalissima  impresa  sopra 
lutti  gli  scudi, posta  ed  a  proposito  della  città  mes- 
sa, che  era  composta  di  due  alcioni  faccenti  in 
mare  il  lor  nido  al  principio  del  verno.  Il  che  di- 
mostrava con  quella  parte  del  Zodiaco, che  dipin- 
to vi  era,  in  cui  si  vedeva  il  sole  entrare  appunto 
nel  segno  del  Capricorno  con  la  sua  anima  che 
diceva:  Hoc  fìdvni;  volendo  significare,  che  s'i  co- 
me gli  alcioni,  per  privilegio  della  natura,  nel 
tempo  che  il  sole  entra  nel  predetto  segno  di  Ca- 
pricorno, che  rende  tranquillissimo  il  mare,  pos- 
sono farvi  sicuran>ente  i  lor  nidi,  onde  sono  qu<ìi 
giorni  alcionii  chiamati;cos\  anche  Fiorenza, sotto 
il  Capricorno  ascendente,  e  perciò  antica  ed  ono- 
ratissima  impresa  del  suo  ottimo  duca,  può  ia 
qualunque  stagione  il  mondo  ne  apporti,  felicissi- 
mamente, come  ben  fa,  riposarsi  e  (iorire.  E  lut- 
to questo,  con  tulli  gli  altri  sopraddetti  concelli, 
erano  in  buona  parte  dichiarati  dall'inscrizione 
clic  all'altissima  sposa  favellando, accomodatamen- 
te ed  in  bellissimo  ed  ornatissimo  luogo,  era  stata 
messa  dicendo: 

Ingredere  urbem  felicissimo  coniugio  faclam 
luam,  Augustissima  Virgo,  ftde,  ingeniis,  et  omni 
laude  pràesianiem,  opiatoque  pmeseniia  tua,  et 
eximiavirtutCySperataque  foecundilnle,optimorum 
pi  incipurn  palcrnam  et  avilam  claritalem,  fidelis- 
simorum  civiurn  laeiitiam,  ./lorentis  urbis  gloriam 
et  felicilatem  auge. 

dell'entrata  di  borgo  ognissanti. 

Seguitando  pòi  verso  il  borgo  d'Ognissanti, stra- 
da, come  ognun  sa,  e  bellissima  ed  ampissima  e 
dirittissima,  fu  all' entrar  d'essa,  con  due  molto 
gran  colossi, figurato  in  uno  l'Austria  per  una  gio« 
vane  tutta  armala  all'antica  con  uno  scettro  in 
mano  significante  la  bellica  sua  potenza,  per  l'im- 
periai degnila  oggi  appresso  a  quella  nazion  rise- 
dente, ed  ove  pare  che  al  tulio  ridotta  sia;  e  nel- 
l'altro una  Toscana  di  religiose  vesti  adorna  e  con 
ilsacerdotal  lituo  in  mano, che  dimostrava  anch'el- 
la l'eccellenza  che  al  divin  culto  la  toscana  nazio- 
ne lin  dagli  anlichi  tempi  ha  sempre  avuto;  per  il 
che  ancor  oggi  si  vede  che  i  pontefici  e  la  santa 
romana  chiesa  in  Toscana  hanno  il  lor  seggio 
principale  voluto  porre.  Di  queste  avendo  ciascu- 
na un  grazioso  ed  ignudo  angelello  accanto,  che 
all'una  pareva  che  serbasse  l'imperiai  corona  ed 
all'altra  quella  che  i  pontefici  usar  sogliono,  mol- 
to amorevolmente  pareva  che  l'una  la  mano  al- 
l'alira  porgesse,  qua  si  che  l'Austria  con  le  sue  più 
nol)il  città,le  quali  nella  tela  grandissima, che  per 
ornamento  e  per  testata  all'entrata  di  quella  stra- 
da eversoli  Prato  rivolta,  sotto  diverse  imma- 
gini erano  descritte,  significar  volesse  d'essere 
parentevolmente  venutaad  irtlervenire  all'allegrez- 
ze ed  onoranze  de'serenissimi  sposi,  e  riconosce- 
re ed  abbracciare  l'amata  sua  Toscana,  congiun- 
gendo in  un  certo  modo  le  due  massime  potenze 
spirituale  e  temporale  insieme.  Il  che  ottimamen- 
te dichiararono  i  sei  versi,  che  in  accomodato 
luogo  posti  furono,  dicendo: 
Augmtae  en  adsum  sponsae  comes  Austria,  magni 

Caesaris  haec  naia  est,  Caesaris  atque  soror. 
Carolus  est  pairuus,  gens  ei  foecnnda  triumphis, 

Imperio  fulgel,  regibus  et  proavis. 
Laeiitiam  et  pacem  adferimus  dulcesque  Hyme- 

naeoSf 

Et  placidam  requiem,  Tuscia  darà,  libi. 

Sì  come  dall'altra  parte  la  Toscana,  avendo  a 
Fiorenza  sua  regina  e  signora  il  primo  luogo  alla 
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prima,  porta  conceduto,  tutta  lieta  di  ricevere 
tanta  donna  pareva  che  si  dimostrasse,  avendo  in 
sua  compagnia,  anch'ella  in  una  simil  tela  accan- 
to a  sè  dipinto,  e  Fiesole, e  Pisa, e  Siena  ed  Arez- 
zo, con  l'altre  sue  città  più  famose,  e  con  V  Om- 
brone,  e  con  l'Arbia,  e  col  SeFcbio,e  con  la  Chia- 
na, tutte  in  varie  forme,  secondo  ilsolito,  ritratte, 
significando  il  contento  suo  coni  sei  seguenti  ver- 
-si  in  somigliante  modo,  come  gli  altri,  ed  ia  co- 
modo luogo  posti: 

Ominibus  fausti»  et  laetor  imagim  rerum^ 
Virginis  aspectu  Caesareaeque  fruor. 

Haec  nostrae  insignes  urbes,  haec  oppida  et  agri, 
Haec  tua  sunl:  illis  tu  dare  iura  potes. 

Audis,  la  resonet  laelis  clamoribus  aether? 
Et  plavsus  et  ludis  Austria  cuncta  fremali 

DEL  PONTE  ALLA  CARRAIA. 

Ed  acciocché  con  lutti  i  prosperi  auspizìi  le 
splendide  nozze  celebrale  fussero,  al  palazzo  dei 
Ricasoli,  che  al  principio  del  ponte  alla  Carraia, 
come  ognun  sa,  è  posto,  si  fece  di  componimen- 
to dorico  il  terzo  ornamento  a  Imeneo,  lo  Dio  di 
quelle,  dedicato;  e  questo  fu, olire  a  una  singola- 
re e  vaghissima  testala,  in  cui  gli  occhi  di  chi  per 
borgo  Ognissanti  veniva  con  maraviglioso  (filelto 
si  pasceva,  di  due  allissimi  e  molto  magnifici  por- 
toni, che  in  mezzo  la  mettevano,  sopra  l'uno  dei 
quali,  che  dava  adito  ai  trapassanti  nella  strada 
chiamata  la  Vigna,  era  giudiziosamente  posta  la 
statua  di  Venere  genitrice,  alludendo  forse  alia 
casa  de'Cesari,  che  da  Venere  ebbe  origine,©  for- 
se augurando  ai  novelli  sposi  generazione  e  fe- 
condità, con  un  motto  cavato  dall'epitalamio  di 
Teocrito,  che  diceva: 

sopra  l'altro,  per  onde  passò  la  pompa  ,  e  che 
introduceva  lungo  la  riva  d'Arno,  quella  di  Lato- 
na  nutrice,  schivando  forse  la  sterilità  o  l'impor- 
tuna gelosia  di  Giunone,  con  il  suo  motto  anch'el- 
la di 

siVsxv/riv. 

Per  finimento  de'quali  con  singolare  artifizio 
condotti, sopia  una  gran  base  con  l'un  dei  portoni 
appiccata,  quasi  dell'acque  uscito,  si  vedeva  da 
una  parte,  sotto  forma  d'un  bellissimo  e  di  gigli 
inghirlandato  gigante,  l'Arno,  come  se  di  nozze 
esempio  dar  volesse,  con  la  sua  Sieve,  di  frondi 
e  di  pomi  inghirlandata  ancor  ella,  abbracciato;  i 
quali  pomi  alludendo  alle  palle  de'Medici,  che 
quindi  ebbero  origine,  rosseggiami  stali  sarebbe- 
ro, se  i  colori  in  sul  bianco  marmo  fussero  conve- 
nuti; il  quale  tutto  lieto  pareva  che  alla  novella 
signora  favellasse,  nel  modo  che  contengono  i  se- 
guenti versi: 

hi  mare  nunc  auro  flavenles  Arnus  arenas 

Volvam,  atque  argento  purior  unda  fluet. 
Hctruscos  nunc  inviciis  coiniianlibus  arinis 
.  Caesareis,  tollam  sydera  ad  alia  caput. 
!S  une  mi  Ili  fama  etiam  Tijbrim  futgoreque  rerum 
;  Tantariun  longe  vincere  fata  dabunt. 

.  E  dall'altra  parte,  per  componimento  di  quello, 
|ur  una  simil  base  ed  in  simil  modo  con  l'altro  por - 
ione  appiccata,  quasi  ali,  l'una  verso  l'altra  rivol- 
,geudosi,  e  quasi  d'una  simil  forma,  il  Danubio  e 


la  Drava  abbracciati  similmente  si  vedevano,  che 
sì  come  quelli  il  leone, avevano  questi  l'aquila  per 
insegna  e  sostenimento:  i  quali  incoronati  anch'es- 
si di  rose,  e  di  mille  variati  fioretti,  pareva  che  a 
Fiorenza,  si  come  quelli  a  sè  stessi,  dicessero  i 
seguenti  versi: 

Quamvis  Flora  tuìs  celeberrima  finìbus  errem, 
Sum  septem  geminus  Danubiusque  ferace: 

Virginis  augusine  comes,  et  vestigia  lustro. 
Ut  reor^,  et  si  quod  filmina  numen  fiabent, 

Coniugium  faustum  et  foecundum,  et  Nestoris  art- 

noSf 

Tusconim  et  late  nuntia  regna  tibi* 

Nella  sommità  della  testata  poi,e  nel  più  degno 
luogo,  molto  a  bianchissimo  marmo  somigliante, 
si  vedeva  la  statua  del  giovine  Iraenoo  inghirlan- 
dato di  fiorita  persa,  con  la  face  e  col  velo  e  eoa 
l'inscrizione  ai  piedi  di  Boni  coniugator  Amoris^ 
messo  in  mezzo  dall'Amore,  che  tutto  abbandona- 
to sotto  Tun  de'fianchi  gli  slava,  e  dalla  Lealtà 
maritale,  che  il  braccio  sotto  Paltro'  appoggiata 
gli  teneva;  la  quale  tanto  bella,  tanto  vaga,  tanto 
vezzosa  e  tanto  bene  scompartita  agli  occhi  dei 
riguardanti  si  dimostrava,  che  veramente  più  dire 
non  si  potrebbe,  avendo  per  principal  corona  di 
quello  ornamento  (perciocché  a  tulli  una  colai 
principal  corona  ed  una  principale  impresa  posta 
era)  in  mano  al  descritto  Imeneo  formatone  due 
della  medesima  persa, di  che  inghirlandato  s'era; 
le  quali  con  sembianza  teneva  di  volerle  a'  felici 
sposi  presentare.  Ma  massimamente  belli  e  vaghi 
ed  ottimametite  condotti  si  mostravano  itre  capa- 
ci quadri,  che  in  tanti  appunto,  da  doppie  colon- 
ne divisi,  era  scompartita  tutta  quella  larghissima 
facciata,  e  che  con  somma  leggiadria  a  pie  del- 
l'Imeneo posti  erano,descrivendo  inessi  tutiiquei 
comodi,  tutti  i  diletti,e  tutte  le  desiderevoli  cose, 
che  nelle  nozze  ritrovar  si  sogliono,  le  dispiace- 
voli e  le  noiose  con  una  certa  accorta  grazia  da 
quelle  discacciando:  e  però  nell'uno  di  questi, ed 
in  quello  del  mezzo  cioè,  si  vedevano  le  tre  Gra- 
zie, nel  modo  che  si  costuma,  dipinte  tutte  liete© 
tutte  festanti,  che  pareva  che  cantassero, con  una 
certa  soave  armonia,  i  sopra  a  loro  scritti  versi, 
dicenti: 

Quae  tam  praeclara  nascetur  stirpe  parentum 
Inclita progenies,  digna  atavisque  snis? 

Helrusca  attollet  se  quaniis  gloria  rebus 
Coniugio  Ausiriacae  Mediceaeque  domus? 

Vivite  felices:  non  est  spes  irrita;  namque 
Divina  Chariies  talia  voce  canunt. 

Avendo  da  una  parte,e  quasi  che  coro  le  faces- 
sero,convenientemente  insieme  accoppiati  la  Gio- 
ventù e  '1  Diletto,  e  la  Bellezza  che  col  Contento 
abbracciala  stava, e  dall'altra  in  simil  guisa  l'Alle- 
grezza col  Gioco  e  la  Fecondilà  col  Riposo,  tulli 
con  atti  dolcissimi  ed  a  loro  effelli  simigliami,  ed 
in  maniera  dal  buon  pittore  contrassegnati,  cho 
agevolmente  conoscere  si  potevano.  In  quello  poi 
che  alla  destra  di  questo  era,  si  vedeva,  oltre  al- 
l'Amore e  la  Fedeltà,  i  medesimi  Allegrezza  e 
Contento,  e  Diletto  e  Riposo,  con  accese  facelics 
in  mano,  the  del  mondo  cacciavano,  nel  profon- 
do abisso  rimettendo,  la  Gelosia,  la  Contenzione, 
l'Alfanna,  il  Dolore,  il  Pianto,  gl'Inganni,  la  Steri- 
lità, e  simili  altre  cose  noiose  e  dispregevoli,  cho 
SI  spesso  solite  sono  perturbare  gli  animi  umani; 
e  nell'altro,  dalla  banda  sinistra,  si  vedevano  1« 
medesime  Grazie  in  compagnia  di  Giunone  e  di 
Venere,  e  della  Concordia,  e  dell'Amore,  e  del- 
la Fecondità,  e  del  Sonno,  e  di  Pasilea,  e  di  Ta- 
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lassio  meltere  in  ord.ne  il  genia!  letto  con  quelle 
antiche  religiose  cirimonie  di  facelle,  d' incensi, 
di  i^iiii  lande  e  di  fiori,  che  costumar  si  solevano, 
e  de'quali,  non  piccola  copia,  uJia  quantità  d'amo- 
rini sopra  'I  letto  scberzanti  e  volanti,  spargendo 
andavano.  Erano  poi  sù[.ià  (juesti,  con  bellissimi 
spartimeiUi  accomodali,  due  altri  quadri,  che  in 
mezzo  la  statua  dell'Imeneo  mettevano,  alquanto 
dei  descriiti  minori;  e  nell'uno  de'quali, imitando 
l'antico  costume  s't  ben  da  Catullo  descritto, si  ve- 
deva la  serenissima  Principessa,  da  naturai  ritrat- 
ta, in  mezzo  ad  un  leggiadro  droppelletto  di  bel- 
Jissime  giovani  in  verginal  abito,  tutte  di  lìori  in- 
coronale, e  con  facelle  accese  in  mano,  che  ac- 
cennando verso  la  stella  Espero  ,  che  apparire 
si  dimostrava  ,  sembrava  quasi  da  loro  eccitata 
con  una  certa  graziosa  maniera  muoversi  e  ver- 
so r  Imeneo  camminare,  con  il  motto:  O  dif/no 
coniumia  viro  !  S\  come  nell' aluo  dall'altra 
parte  si  vedeva  l'eccellentissimo  Piincipe  in  mez- 
zo a  niolti  similmenie  inghirlandali  ed  amorosi 
gio\ani  ,  non  meno  delle  vergini  donne  solleciti 
in  a(;cendere  le  nuziali  facelle,  e  non  meno  ac- 
cennanti verso  r  apparita  stella,  far  sembianza, 
\ejso  lei  camminando,  dal  medesimo  o  maggior 
desiderio,  col  suo  motto  anch'egli,  che  diceva:  O 
tdi  dis  felicibvs  avete;  sopra  i  quali,  in  molto  gra- 
zioso modo  accomodata,  si  vedeva  per  principale 
unpresa,  che, come  s  è  dello, a  tutti  gli  archi  posta 
era,  una  dorata  catena  tutta  di  maritali  anelli  con 
le  lor  pietre  composta,  che  dal  cielo  pendendo 
pareva  che  (lucsto  terreno  mondo  sostenesse,  al- 
ludendo in  un  certo  modo  ali  Omerica  catena  di 
Gio\e,  e  signir.cando,  mediante  lo  nozze  uneiido- 
»i  le  celesti  cagioni  con  le  materie  terrene,  la  na- 
tura ed  il  predetto  terreno  mondo  conservarsi  e 
quasi  perpetuo  rendersi,  con  il  motto  che  diceva: 
ISaivia  scqviivr  cvpide.  Una  quantità  poi,  e  tulli 
vezzosi  e  tulli  lieti  e  tutti  in  accomodato  luogo 
posti  ,  di  putti  e  d'amorini  si  vedevano  sparsi  e 
per  le  basi,  e  per  i  pilastri  ,  e  per  i  festoni,  e  per 
gli  altri  ornamenti,  che  inlìniii  v'erano,  che  con 
una  certa  letiii'a  pareva  che  tulli  o  spargessero 
liori  e  ghii  lande,  o  soavemente  cantassero  la  se- 
guciiie  ode,  fra  gli  spazii  dell'accoppiale  colon- 
ne, che,  come  si  è  detto,  i  gran  quadri  e  la  gran 
faccia  dividevano,  con  graziosa  e  leggiadra  ma- 
niera accomodata: 

Augusti  soboles  regia  Caesaris, 

Smrnno  raipin  viro  princijii  Hetruriae^ 

Fausti s  auspiciis  dcst  ruii  vagum 

Isiriim,  regnaque  patria. 
Cui  froier,  gerii lor,  palruus,  alque  avi 

Fuigtnt  innumeri  sterurnale  nobiles 

Pratclaro  imperii,  prisca  ab  origirie 

Digno  ìionèine  Caesares. 
Ergo  magnunimae  virgini  et  inclytae 

Jam  nunc.  Ai  ne  pater,  siipiiciiLt  manus 

Libes,  et  violi s  versicoLoribus 

Pulehrum,  Flora,  prcmaa  comam. 
Aisurgani  proceres,  ac  velai  aureum 

Et  caelesle  iubar  vite  colani  cani. 

Omncs  accuniulent  tempia  De  .un,  et  piis 

Araa  muneribus  aacras. 
Tuli  coniugio  Pax  hilaris  redit, 

Fruges  alma  Ceres  porrigit  uberes. 

Salumi  nnteanl  aurea  òaecula, 

Orbis  laetiiia  freniit. 
Quindiiae  Eumenides,  momiraque  Tartan 

His  longe  duce  le  jìnibus  exulant. 

Bellorum  rabies  Itine  abit  efftra, 

Mavors  sanguineus  fugit. 
Sed  jam  nox  ruit,  et  aydtra  concidant. 

£ii  uympluLó  udi(:u:iint,iunoquc  proai'.la 


Arridet  par  iter,  blaudaque  Gratta 

Nudis  juncta  sororibus. 
Haec  cingit  niveis  tempora  liliii, 

Haec  e  pnrpureis  sn-la  gerii  rosis, 

Huic  mofles  vlotae  et  suavis  amai  acus 

Nectunt  virgintum  caput. 
Lususy  laeta  Quies  cerniiur,  et  Decor: 

Quos  circum  volitai  turba  Cupidiuum, 

Ei  plaudens  recinil  haec  Hynitnaeus  ad 

Regalis  thalami  fores. 
Quid  statis  jiivenea  tam  genialibus 

Indulgere  loris  immemoreal  joci 

Cesserà,  et  choreae:  ludere  vos  simul 

Poscunt  tempora  mollius. 
Non  vim  ant  ederae  brarliia  flexiies, 

Conchae  non  superent  oscida  dulcia, 

Emanel  pariier  sudar,  et  ossibus 

Grato  murmurc  abinlimis. 
Dei  summum  imperium,  regnaque  luppiter, 

Del  Latona  panm  progeniem  patri; 

Ardorem  unaniìnem  del  VtnuSt  alque  Amor 

Aspiruns  face  ntulua. 

DEL  PALAZZO  DEGLI  SPINI. 

Ed  acciocché  nessuna  parte  dell'uno  e  dell'al- 
tro imperio  indietro  non  rimanesse,  che  non  fus- 
se  alfe  nozze  felici  intervenuta,  al  ponte  a  santa 
Trinila  ed  al  palazzo  degli  Spini,  che  al  suo  prin- 
cipio si  vede,  d'architettura  composta  non  meno 
magnilicamenle  fu  il  quarto  ornamento  fatto  di 
una  testata  di  tre  facce,  l'una  delle  quali,  verso 
il  ponte  alla  Carraia  svolgendosi,  veniva  congiun- 
ta con  quella  del  mezzo, che  a'quanto piegata  era, 
e  che  anch'ella,  con  <piella  che  \erso  gli  Spini  e 
Santa  Trinità  in  siniil  guisa  svolgeva,  era  appic- 
cala; onde  pareva  che  per  veduta,  cos'i  dell'una 
come  dell'altra  strada,  princip;»lmenie  stala  ordi- 
nata fu6se,in  tal  maniera  dall'una  e  dall'altra  tut- 
ta agli  occhi  dei  riguaidatjti  si  dimostrava;  cosa, 
a  chi  ben  considera,  d'ariitizio  singolare,  e  che 
rendeva  quella  contrada,  che  per  se  è  vistosa  e 
niagnilica  quanto  alcun'  altia  che  in  Fiorenza  si 
ritrovi,  e  vistosissima  e  bellissima  oltie  a  modo, 
avendo  nella  faccia,  che  nel  mezzo  veniva,  for- 
matovi sopra  una  gran  base  due  grandissimi  ed  in 
vista  molto  superbi  giganti  sostenuti  da  due  gran 
mcstri  e  da  altri  stravaganti  pesci,  che  per  il  ma- 
re di  nuotar  sembravano,  e  da  due  maiine  ninfe 
accompagnati,  presi  l'uno  per  il  grande  Oceano 
e  l'altro  per  il  mar  Tirreno,  che,  in  parte  giacen- 
do, pareva  con  una  certa  airettuosa  liberalità  che 
a'serenissimi  sposi  presentar  volessero,  non  pur 
molte  e  bellissime  branche  di  coralli  e  concho 
grandissime  di  madriperleed  altre  loro  marine  ric- 
chezze che  in  man  tenevano,  ma  nuove  isole,  e 
nuove  terre,  e  nuovi  imperli,  che  ivi  con  loro 
condotti  si  vedevano;  diolio  a'quali,  e  che  leggia- 
dro e  pomposo  rendevano  tutto  questo  ornamen- 
to, si  vedeva  dal  posare  che  in  su  la  base  faceva- 
no a  poco  a  poco  ergei  si  due  grandissime  mezze 
colonne,  sopra  le  quali,  posando  la  sua  cornice 
e  fregio  ed  architrave,  lasciavano  dietro  a'mari 
descritti,  (juasi  in  forma  d'arco  trionfale,  un  mol- 
to spazioso  quadro,  sorgendo  sopra  l'architrave  e 
sopra  le  due  colonne  due  ben  intesi  pilastri  avvi- 
ticchiati, da'  quali  movendosi  due  cornici  forma- 
vano  in  li.'ie  un  superbo  e  mollo  ardito  frontespi- 
zio, in  cima  di  cui,  e  sopra  i  viticci  dei  diie  de- 
scritti pilastj'i,  si  vedevano  posti  tre  grandissimi 
vasi  d  oro,e  tutti  pieni  e  colmi  di  mille  e  mille  va- 
riate marine  ricchezze;  ma  nel  vano,  che  dall'ar- 
chitrave alla  punta  del  l'ioiite.-pizio  rimaneva,  con 
singolare  dignità  si  vedeva  una  maestrevoi  ninfa 
giacfcic,  fìgusdla-per  IeliJir,o  Aiiii'.riLe,ti.ui.na  di- 
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va  e  regina,  che  in  allo  molto  grave, per  priucipal 
corona  di  questo  luogo,  porgeva  una  rostrata  co- 
rona soiila  darsi  a'vincitori  delle  navali  battaglie, 
col  suo  motio  di:  Vince  mari,  quasi  che  soggiu- 
goesse  quel  che  segue:  lam  terra  tua  est;  sì  come 
nel  quadro  e  nella  faccia  dietro  a' giganti,  in  una 
grandissima  nicchia,  e  che  di  naturale  e  verace 
antro  o  grotta  sembianza  aveva,  fra  molti  altri  ma- 
rini mostri  si  vedeva  dipinto  il  Proteo  della  geor- 
gica  di  Vergilio,  da  Aristeo  legato,  che  col  dito 
accennando  verso  i  soprascritti  versi,  pareva  che 
profetando  volesse  annunziare  a'  ben  congiunti 
sposi,  nelle  cose  marilUme»  felicità,  e  vittorie,  e 
U'ionlì,  dicendo; 

Germana  adveniet  felici  citm  alile  Virgo, 
Flora,  libi,  adveniet  soboles  Augusta  Hymenaei. 
.Cui  pulcher  luvenis  jungalur  fotdere  certo 
Regius  lluliae  columen,  bona  quanta  sequentur 
.Coniugium'ì Pater  Arne  libi,  et  libi  Fionda  Mater, 
Gloria  quanta aderii.'Proilieumnilposiera  f alluni, 

E  perchè,  come  s'è  detio,quesla  faccia  dell'an- 
tro era  dalle  due  altre  facce,  di  cui  l'una  verso 
Santa  Trinità  e  l'altra  verso  il  ponte  alla  Carraia 
«volgeva,  messa  in  mezzo,  si  vedevano  ambedue, 
che  della  medesima  grandezza  ed  altezza  erano, 
in  simil  modo  da  due  simili  mezze  colonne  messe 
similmente  in  mezzo  :  le  quali  in  simil  guisa  reg- 
gevano il  loro  architrave, fregio  e  cornice  di  quar- 
to tondo,  in  su  la  quale,  cosi  di  qua  come  di  là, 
jbì  vedevano  tre  statue  di  putti  in  su  tre  piedistalli, 
che  sostenevano  certi  ricchissimi  festoni  d'  oro, 
di  chiocciole,  e  nfcchie,  e  coralli,  con  sala  e  con 
alga  marina  molto  maestrevolmente  composti,  e 
xla'quali  non  men  gentilmente  era  dato  a  tutla 
questa  macchina  fine.  Ma  ritornando  allo  spazio 
della  facciata,  che  svolgendo  al  palazzo  degli  Spi- 
ni s'appoggiava,  si  vedeva  di  chiaro  oscuro  dipin- 
ta in  esso  una  ninfa  tutta  inculta  e  poco  meno 
che  ignuda  in  mezzo  a  molti  nuovi  animali;  ed  era 
questa  presa  per  la  nuova  terra  del  Perù,  con 
l'altre  nuove  Indie  occidentali,  sotto  gli  auspizii 
della  fortunatissima  casa  d'Austria  in  buona  parte 
ritrovate  e  rette,  che  volgendosi  verso  un  Jesii 
tiristo  nostro  Signore,  che  tutto  luminoso  in  una 
croce  nell'aria  dipinto  era  (alludendo  alle  quattro 
chiarissime  stelle,  che  di  croce  sembianza  fanno, 
novellamente  appresso  a  quelle  genti  ritrovate) 
pareva,  a  guisa  di  sole,  che  con  gli  splendidissi- 
mi raggi  alcune  folle  nugole  trapassasse;  di  che 
ella  sembrava  incerto  modo  rendere  a  quella  ca- 
sa molte  grazie,  poiché  per  lei  si  vedeva  al  divin 
Culto  e  alla  verace  cristiana  religione  ridotta,  con 
i  sottoscritti  versi: 

Di  libi  prò  merilis  lantis.  Augusta  propago, 
Praemia  digna  ferant,  quae  vinciam  mille  catenis 
Heu  duris  solvia,  quae  clurum  cernere  solem 
E  lenebris  tantis,  et  Chrisium  noscere  donas. 

Si  come  nella  base, che  tutta  questa  faccia  reg- 
geva, e  che  benché  al  par  di  quella  de'giganti  ve- 
nisse ,  non  perciò  come  quella  sporgeva  in  fuori, 
si  vedeva  quasi  per  allegoria  dipinta  la  favola  di 
Andromeda  dal  crudo  mostro  marino  per  Perseo 
liberata.  Ma  in  quella  che  in  verso  l'Arno  ed  il 
♦ponte  alla  Carraia  svolgendosi  riguardava,  si  ve- 
de\a  in  simil  modo  dipinta  la  famosa, benché  pic- 
cola, Isola  dell'  Elba,  sotto  forma  d'  una  armala 
guerriera  sedere  sopra  un  gran  sasso  col  tridente 
nella  destra  mano,  avendo  dall'un  de'lati  un  pic- 
tol  fanciulletto  che  con  un  delfino  pareva  che 
vezzoiamenle  scherzasse,  e  dall'  altro  un  altro  a 
quel  iimile;ciìe  un'ancora  leggera,  ccn  molte  j;a- 
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Ice  che  d'iniorno  al  suo  porto,  che  dipinto  vi  ei  a, 
aggirar  si  vedevano,  a  piè  di  cui  e  nella  cui  base, 
in  simil  modo  corrispondendo  alla  sopra  dipinta 
faccia,  si  vedeva  similmente  quella  favola  che  da 
Stratone  è  messa  quando  conta  che  tornando  gli 
Argonauti  dall'acquisto  del  Vello  d'oro,  all'Elba 
con  Medea  arrivati,  vi  rizzarono  altari,  e  vi  fece- 
ro a  Giove  sacrifizio,  prevedendo  forse  o  augu- 
rando che  ad  altro  tempo  questo  glorioso  duca, 
per  l'ordine  del  Tosone,  quasi  della  loro  squadra 
dovesse,  fortificandola  ed  assicurando  i  travaglia- 
li naviganti,  rinnovare  l'antica  di  loro  e  gloriosa 
memoria;  il  che  i  quattro  versi,  in  accomodato 
luogo  postivi,  ottimamente  dichiaravano,  dicendo: 

Evenere  oJ:,n  neroes,  qui  Ultore  in  islo 
Maruanimi  votis  paiere.  En  llvapotenlis 
Auspiciis  Cosmi  multa  munita  opera,  ac  w, 
Pacaium  pelagus  securi  currile,  nautae. 

Ma  bellissima  e  bizzarra,  e  capricciosa,  e  mol- 
to ornata  vista  facevano,  oltre  alle  varie  imprese 
e  trofei,  ed  oltre  ad  Arione,  che  sul  notante  delfi- 
no per  mezzo  il  mare  sollazzandosi  andava,  una 
innumerabile  quantità  di  stravaganti  pesci  marini, 
e  di  nereidi,  e  di  tritoni,  che  per  fregi  e  piedi- 
sialli,  e  basamenti, ed  ovunque  lo  spazio  e  la  bel- 
lezza del  luogo  lo  ricercava,  sparsi  erano:  sì  co- 
me a  piè  del  gran  basamento  de'  giganti  graziosa 
vista  faceva  ancora  una  bellissima  sirena  sopra 
il  capo  di  un  mollo  gran  pesce  sedente,  dalla  cui 
bocca,  secondo  il  voltar  d'una  chiave,  alcuna  vol- 
ta non  senza  desiderato  riso  de'  circostanti  si  ve- 
deva gettare  impetuosamente  acqua  a  dosso  ai 
troppo  avidi  di  bere  il  bianco  e  vermiglio  vino, 
che  dalle  poppe  della  sirena  abbondantemente  in 
un  molto  capace  e  molto  adorno  pilo  cascava.  E 
perchè  la  rivolta  della  faccia  ov'  era  dipinta  l'El- 
ba, che  a  chi  dal  ponte  alla  Carraia  lungo  l'Arno 
verso  gli  Spini,  sì  come  fece  la  pompa,  andava, 
batteva  di  piima  giunta  negli  occhi;  parve  al  ri- 
trovatore, nascondendo  la  bruttezza  dell'armadu- 
re  e  de'  legnami,  che  dietro  necessariamente  po- 
sti erano,  dì  tirare  alla  medesima  altezza  un'altra, 
simile  alle  tre  descritte,  nuova  faccetta,  che  ren- 
desse (sì  come  fece  )  tutta  quella  vista  lietissima 
ed  ornatissima;  ed  in  quosta,dentro  ad  un  grande 
ovato, parse  che  ben  fosse  (tutto  il  concetto  della 
macchina  abbracciando)  collocare  la  principalis- 
sima  impresa; e  però  per  questa  vi  si  vedeva  figu- 
rato un  gran  Nettuno  su  l'usato  carro  e  con  l'u- 
sato tridente,  quale  è  descritto  da  Vergilio,  di- 
scacciare gl'importuni  venti,  per  motto  usando  la 
sue  medesime  parole  Maturale  fvgam,  quasi  vo- 
lesse tranquillità  e  quiete  e  felicità  nel  suo  regno 
ai  fortunati  sposi  promettere. 

DELLA  COLONNA. 

Ma  dirimpetto  al  vczzosetlo  palazzo  de'Bartoli- 
ni,  per  più  stabile  e  fermo  ornamento,  era  di  po- 
co, non  senza  singolare  artificio,  stata  ritta  quel- 
la antica  e  grandissima  colonna  d'orientai  grani- 
to, che,  dalle  Romane  Antoniane  tratta  (1),  era 
da  Pio  IV  stata  a  questo  glorioso  duca  concessa,e 
da  lui  (benché  con  non  piccolo  dispendio)  a  Fio- 
renza condotta,  a  lei  magnanimamente  e  per  pub- 
blico di  lei  decoro  fattone  anche  cortese  dono; 
sopra  a  cui  e  sopra  il  di  cui  bellissimo  capitello, 
che  di  bronzo,  si  come  la  base,  sembrava,  e  che 
di  bronzo  va  or  facendosi,  fu  posta, benché  di  tet- 
ra, ma  di  color  di  porfido,  perchè  così  ha  essere, 

(1)  Dee  leggersi  Terme -Antoniane,  cioè  dalle 
Ter,r:t  d'ArUonino  Caracalla.  (Bottari). 
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wua  molto  grande  e  molto  eccellente  stadia  di 
donna  tutta  armala  con  la  celata  in  lesta,  rappre- 
sentante,per  la  spada  nella  destra,  e  per  le  bilan- 
ce nella  sinistra  mano,  una  incorruttibile  e  molto 
valorosa  Giustizia. 

DEL  CANTO  a'tORNAQCINCI. 

Fu  fatto  il  sesto  ornamento  al  canto  de'Torna- 
quinci;  e  d!rò  cosa,  che  incredibile  parrebbe  a 
chi  veduta  non  1'  avesse;  perciocché  questo  fu 
tanto  magnifico  ,  tanio  pomposo,  e  con  tanta  arte 
c  grandezi'a  fabbricato,  die,  benché  congiunto 
<io\  superbissimo  palazzo  degli  Strozzi,  allo  a  far 
parer  nulla  le  grandissime  cose,  e  benché  in  silo 
al  luito  disastroso  per  la  ineguale  rottura  delle 
strado  che  vi  concorrono,  e  per  altri  inconvenien- 
ti, lama  nondimeno  fu  l'eccellenzia  dell'ariefice, 
o  con  lauto  ben  intesa  maniera  fu  condotto,  (  he 
pareva  che  tante  dilìicultà  ,  per  più  ammirabile  e 
per  di  ma^'giore  bellezza  renderlo, apposta  concor- 
de vi  ftissero  ,  accompagnando  la  ricchezza  degli 
ornamenii  l'altezza  degli  archi,  la  grandezza  del- 
le colonne  tulle  d'armi  e  di  trofei  conteste,  e  le 
grandi  statue,  che  sopra  la  cima  di  luila  la  mac- 
china torreggiavano  (piel  bellissimo  palazzo,  in 
Huisa  che  ciascunogiudicaloavrebbe  che  né  (piel- 
l*oriiamento  ricercasse  alira  accompagnatura  che 
d'iui  palazzo  tale,  né  che  a  tal  palazzo  altro  orna- 
mento che  quellosi  richiedesse:  il  che,  acciocché 
maggiorniente  s'intenda,  e  per  più  chiaramente  e 
piii  distintamente  mostrare  in  die  maniera  questo 
fallo  fosse,  necessaria  cosa  è  che  da  quelli  che 
fuor  dell'  arie  sono  ci  sia  alquanio  perdonalo,  se 
a  quelli  che  di  essa  si  dileliano  andremo  l'orso  piii 
minutamente, che  lor  convenevole  non  parrebbe, 
descrivendo  la  qualità  de'siti  e  la  forma  degli  ar- 
chi; e  questo  per  mostrare  come  i  nobili  ingegni 
sanno  accomodare  gli  ornamenti  a'Iuoghi  e  l  iu- 
venzioiie  a'sili  con  grazia  e  (  on  vaghezza.  Dire- 
mo adun(iU(!  che,  perciocché  la  strada  ,  che  dalla 
colonna  a"  Tornaquiuci  viene,  é  (come  o.Linuno 
sa  )  larghissima,  e  dovendosi  quindi  in  quella  dei 
Tornabuoni  trapassare,  la  (juale  per  la  sua  stret- 
tezza causava  che  gli  occhi  di  chi  veniva  in  buo- 
na parie  nella  non  mollo  adorna  torre  dei  Torna- 
quiuci ,  che  più  che  la  metà  della  strada  occupa, 
percuotevano;  parve  necessario,  per  maggior  va- 
ghezza e  per  fui.'gire questo  inconveniente,  di  for- 
mare nella  larghezza  della  predella  strada  d'ordi- 
ne composto  due  aichi  da  una  ornaiissima  colon- 
na divisi, l'uno  de'quali  dava  libcroadilo  alla  pom 
pa,  che  nella  prescriiia  via  de'Tornabuoni  trapas- 
sava, e  l'aliro,  la  vista  della  torre  nascondendo, 
pareva  per  virtù  di  una  artifiziosa  prospelliva,  che 
dipinta  vi  era,  che  in  un'altra  strada  simile  a  quel- 
la de'detti  Tornabuoni  conducesse:  in  cui  con  pia- 
cevolissimo inganno  si  vedevano  non  pure  le  ca- 
se e  le  lìncslre  di  laijpeii  adorne  e  d'uomini  e  di 
donne,  che  per  mirare  inienie  slessero  piene;  ma 
con  graziosa  vista  pareva  che  <iuindi  inverso  gli 
eniranii  una  molto  vaga  giovane  sur  un  bianco  pa- 
hilVeno  da  alcuni  stallieri  accomnagnaia  venisse, 
la!  che  a  piìi  d'uno,  ed  il  giorno  della  pompa,  e 
mentre  che  poi  vi  stette,  fece  con  graziosa  beffe 
nascer  desiderio  o  di  andare  ad  incontrarla  ,  o  di 
attenderla  sino  a  tanto  che  trapassata  fussc.  Era- 
no questi  due  archi,  olire  alla  prescritta  colonna 
che  gli  divideva,  messi  in  mezzo  da  altre  colon- 
ne della  grandezza  medesima  che  reggevauo  gli 
architravi,  fregi  e  cornici,  e  sopra  ciascuna  con 
leggiadro  ornamento  si  vedeva  un  bellissimo  qua- 
dro; in  cui  pur  di  chiaroscuro  si  vcdevau  dipinte 
l'istorie,  delle  quali  poeo  disotto  parleremo, chiu- 
dendo di  sopra  ogni  cosa  un  grandissimo  corni- 


cione con  gli  o^-namenti  alla  grandezza  ed  alla 
magnificenza,  e  vaghezza  del  resto  corrisponden- 
ti; sopra  il  quale  posavano  poi  le  statue,  le  quali, 
quantunque  venissero  alte  dal  piano  della  terra 
ben  venticinque  braccia,  con  lania  nondimeno 
proporzione  erano  latto,  che  né  l'altezza  toglieva 
loro  la  grazia,  né  la  lontananza  la  vista  d'ogni  par- 
ticolare ornamento  e  bellezza.  Slavano  nella  me- 
desima guisa,  quasi  ali  di  ijuesli  due  archi  di  le- 
sta, dall'uno  e  l'aliro  lato  due  altri  archi;  l'uno 
de'quali  congiunto  col  palazzo  degli  Strozzi,  Ira- 
passando  alla  predetta  torre  dei  Tornaquinci,  da- 
va adito  a  quelli  che  volgersi  verso  il  Mercato 
vec(  hio  volevano,  sì  come  l  altro,  dall'altro  lalo 
posto, faceva  il  medesimo  effeito  a  quelli  che  ver- 
so la  strada  chiamala  la  Vigna  d'andar  desideras- 
sino;  onde  la  via  di  s.mia  Trinila,  di  cui  s'è  detto 
ch'era  tanto  larga,  veniva,  in  questi  quattro  de- 
scritti archi  terminando,  a  porger  tanta  vaghezza, 
e  si  b(!lla  e  si  eroica  vista,  che  maggiore  soddi- 
sfazione aijli  occhi  de'riguardanli  pareva  che  por- 
gere noihsi  potesse.  E  questa  era  la  parie  dinan- 
zi, composta,  come  si  è  detto,  di  quattro  archi, 
di  due  di  lesta  cioè,  l'un  (ìnto,  e  l'altro,  che  nella 
vita  de'  Tornabuoni  passava,  vero,  e  di  due  altri 
dai  lati  a  guisa  d'ali,  che  nelle  due  attraversanti 
strade  si  rivolgevano.  Ma  perché,  entrando  nella 
predella  strada  de'Tornabuoni  dal  lato  sinistro  ac- 
canto alla  Vigna,  sbocca  (come  ciascuno  sa)  la 
strada  di  s.  Sisto,  la  quale  anch'  ella  necessaria- 
mente percuole  nel  liaiieo  della  medesima  torre 
de' Tornaquinci,  nascondendo  la  medesima  brut- 
tezza nella  medesima  maniera,  e  col  medesimo 
inganno  della  mridesinia  [)rospelliva,  si  fece  pare- 
re '  he  anch'olla  in  una  simile  strada  trapassasse, 
di  varii  casamenii  in  shuil  modo  posti,  e  con  arli- 
liziosa  vista  d'una  molto  adorna  fontana  traboccan- 
te di  chiarissime  acque;  della  quale,  chi  punto 
lontano  slato  fosse,  di  certo  affermalo  avrebbe 
che  una  donna  con  un  putto,  che  di  prcnderno 
fa<  eva  sembianza,  viva  al  tutto,  e  non  punto  si- 
mulata era.  Ora  questi  quattro  archi,  lornaudo  a 
quei  dinanzi,  erano  da  cinque  nel  modo  detto, 
ornate  colonne,  e  sospesi  e  divisi,  formando  qua- 
si una  quadrala  p  azza  ;  ed  era  al  dritto  di  cia- 
scuna d'esse  colonne,  sopra  l'ultima  cornice  o 
sommità  deM'edilicio,  un  bellissimo  seggio,  essen- 
done nel  medesimo  modo  i)0sti  quattro  altri  so- 
pra il  mezzo  di  ciascheduno  arco  ,  i  quali  tutti  fa- 
cevano il  numero  di  nove;  in  olio  de'  quali  si  ve- 
deva a  sedere  in  ciascuno  una  statua  con  mollo 
maesircvol  sembianza,  delle  quali  altra  si  vedeva 
armata,  altra  in  pacifico  abito,  ed  altra  con  l'iui- 
peratorio  paludamento,  secondo  le  qualità  di  co- 
loro che  ritratti  vi  erano; ed  in  vecedel  nono  seg- 
gio, e  della  nona  statua, sopra  la  colonna  del  mez- 
zo si  vedeva  collocato  una  grafidissima  arme  di 
casa  d'Austria,  da  due  gran  Vittorie  con  l'impe- 
riai corona  sostenuta,  a  cui  tutta  questa  macchi- 
na si  dedicava:  il  che  faceva  manifesto  un  gran- 
dissimo cpitanìo,  che  con  molta  bella  grazia  sotto 
l'arme  posto  si  vedeva,  dicente: 

Virluti  felicUaiique  inviclissimae  donnis  An- 
siriae,  maiestalique  tot,  t  i  lanloriim  imperato- 
rum  ac  regum,  qui  in  ipsa  floruerunt,  et  nane 
maxime  fiorerà,  Florentia  a  ugiisio  coniiufio  parti- 
ccpsilliits  fclicilatis,  fjralo  pioque  animo  dicat. 

Ed  era  stalo  intenzione  ,  come  avendo  condot- 
to a  quesle  splendidissime  nozze  la  provincia 
d'Austria  con  le  sue  citiadi  e  fiumi,  e  col  suo  ma- 
re Oceano,  e  fattole  dalla  Toscana  e  dalle  sue 
citladi.c  dall'Arno  e  dal  Tirreno  (come  s'é  detto) 
iicevere,di  condurre  adesso  i  suoi  gloriosi  e  gran- 
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dissimi  Ailgusli  luUi  pomposi  e  tulli  adorni,  sì  co- 
me ordinariamente,  quando  a  nozze  s'interviene, 
msar  si  suole;  i  quali,  quasi  che  con  loro  la  sere- 
nissima sposa  condotto  avessero,  fussero  innanzi 
venuti  per  fare  con  la  oasade'Medici  il  primo  pa- 
rentevole abboccamento,  e  mostrare  di  quale  e 
quanto  gloriosa  stirpe  fusse  la  nobii  vergine  che 
essi  lor  presentar  volevano;  e  perciò,  dell'otto  so- 
praddette statue  sopra  gli  otto  seggi  poste,  e  per 
olio  imperadori  di  questa  augustissima  casa  fatte, 
si  vedeva  alla  man  destra  dell'  arme  predetta,  e 
sopra  l'arco,  donde  la  pompa  trapassava,  quella 
di  Massimiliano  li,  al  presente  ottimo  e  magna- 
nimo imperadoro, della  sposa  fratello,  sotto  a  cui 
in  un  molto  capace  quadro  si  vedeva  con  bellissi- 
ma invenzione  dipinta  la  sua  mirabile  assunzione 
àll'imperio,  stando  egli  a  sedere  in  mezzo  agli 
spirituali  ed  a'temporali  eletlori;  quelli  conosciu- 
.li,  olire  all'abito  lungo,  per  una  Fede  che  a'ioro 
piedi  si  vedeva,  e  questi  aliri  per  una  Speranza 
in  simil  guisa  posta.  Vedevansi  nell'aria  poi  sopra 
il  suo  capo  certi  angeletti,  che  sembravano  di 
cacciar  fuori  da  certe  oscure  e  tenebrose  nugole 
molti  maligni  spirili,  volendo  con  essi  accennare 
o  la  speranza  che  si  ha  che,  quando  che  sia,  in 
quella  invittissima  e  costantissima  nazione  si  an- 
dranno dissipando  e  spargendo  le  nugole  di  tante 
turbazioni  che  intorno  alle  cose  della  religione  vi 
sono  occorse,  e  si  ridurrà  alla  pristina  candidez- 
za e  serenità  di  tranquillissima  concordia;  o  vero, 
quasi  che  in  quest'atto  tutte  le  dissensioni  fusser 
via  volatesene  ,  mostrare  quanto  mirabilmenle  in 
tanta  variazione  di  menti  e  di  religioni  cotale  as- 
sunzione con  tanto  consenso  della  Germania  se- 
gu'ila  fusse;  il  che  denotavano  le  parole,  che  so- 
pra vi  furono  poste,  dicendo: 

Maximìlìanm  II  salutalur  impera! or  magno  con- 
sensu  Germanorum,  atque  ingenti  laetilia  hono- 
rum omnium,  et  cliristianae  pietatis  felicitate. 

Accanto  poi  alla  statua  di  Massimiliano  soprad- 
detto ,  in  luogo  corrispondente  alla  colonna  del- 
l'angolo, vi  si  vedeva  quella  del  veramente  invit- 
tissimo Carlo  V;si  come  sopra  l'arco  di  questa  ri- 
volta,e  che  sopraslava  {illa  destra  della  Vigna,era 
quella  del  secondo  Alberto,  uomo  di  speditissi- 
mo valore,  benché  piccol  tempo  imperasse.  Ma 
sopra  la  colonna  di  lesta  fu  messa  quella  del  gran 
Ridolfo;  il  quale,  primo  di  questo  nome,  primo 
anche  introdusse  in  questa  nobilissima  casa  l'im- 
periai dignità,  e  che  primo  l'arricchì  del  grande 
arciducato  d'Austria,  quando,  per  mancamento 
di  successione  essendo  all'imperio  ricaduto,  ne 
investì  il  primo  Alberto  suo  figliuolo,  onde  ha  poi 
preso  la  casa  d'Austria  il  cognome.  Il  che  per  me- 
moria di  tanto  imporiante  fatto  si  vedeva  con  bel- 
lissima maniera  nel  fregio  sopra  quell'arco  dipin- 
to» con  l'iscrizione  a'piedi  che  diceva: 

Rodiilphus  primus  ex  hac  familia  imperatorem 
Albertum  primum  Austri ae  principatu  donat. 

Ma  ritornando  poi  alla  parte  sinistra,  e  comin- 
ciando dal  medesimo  luogo  del  mezzo,  si  vedeva 
a  canto  all'arme  e  sopra  il  finto  arco,  che  la  tor- 
re de'  Tornaquinci  copriva,  la  statua  del  religio- 
sissimo Ferdinando,  della  sposa  padre;  sotto  i  cui 
piedi  in  un  gran  quadro  si  vedeva  dipinta  la  va- 
lorosa resistenza  per  sua  opera  fatta  l'anno  1529 
nella  difesadi  Vienna  contro  al  terribile  impeto  lur- 
chesco,denotata  con  il  soprascritto  mollo, dicente: 

Ferdinandus  primus  imperator,  ingentìbus  copìis 
Turcarum  cum  rege  ipsorum  pulsiSf  Viennum 


nobilem  urbem  fortissime ,  faUcissimeque  de- 
fendit. 

Sì  come  nell'angolo  era  la  statua  del  primo  e 
chiarissimo  Massimiliano,  e  sopra  l'arco  che  pie- 
gava verso  il  palazzo  degli  Strozzi,  quella  del  pa- 
cifico Federigo, appoggiala  ad  un  troncon  d'olivo, 
del  medesimo  Massimilian  padre;  ma  sopra  l'ulti- 
ma colonna,  congiunta  col  sopraddetto  palazzo  de- 
gli Strozzi,  si  vedeva  quella  del  sopraddetto  pruno 
Alberto,  quello  che  (come  si  disse)  fu  primo  da 
Ridolfo  suo  padre  degli  Stali  d'Auslria  investilo, e 
che  delle  l'arme,  che  ancor  oggi  si  vede,  a  quella 
nobilissima  casa,  la  quale  soleva  prima  essere  di 
cinque  allodolette  in  campo  d'oro;  dove  questa, 
che, come  ognun  vede,  è  tutta  rossa  con  una  listra 
bianca  che  la  divide ,  dicono  che  tale  da  lui  si 
messe  in  uso,  perciocché,  come  ivi  in  un  gran 
quadro  dipinto  sotto  i  suoi  piedi  si  vedeva,  tale  si 
trovò  egli  in  quella  sanguinosissima  battaglia  da 
lui  falla  con  Adolfo,  stalo  prima  deposto  dell'im- 
periai sede:  ove  il  predetto  Alberto  si  vedeva  di 
sua  mano  ammazzare  valorosamente  Adolfo,  eri- 
porlarne  l'opime  spoglie;  e  perciò  che, fuor  che  il 
mezzo  della  persona  che,  per  l'arme,  bianca  era, 
in  tutto  il  resto  macchiato  ed  imbrodolato  quel 
giorno  di  sangue  si  riirovava  ,  con  la  medesima 
maniera  di  forma  e  di  colori  per  quella  memoria 
dipigner  volse  l'arme,  che  poi  da  successori  di 
quella  casa  gloriosamente  seguitata  esserdovessc; 
leggendosi  sotto  il  quadro,  sì  come  agli  altri,  una 
simile  inscrizione,  che  diceva: 

Albertus  primus  imper.  Adolphum,  cui  legibusim- 
periiim  abrogaium  fun-at,magno  praelio  vincit, 
et  spolia  opima  refert. 

E  perchè  ciascuno  degli  otto  descritti  imperatori, 
oltre  all'universale  arme  di  tutta  la  casa,  vivendo 
n'usò  ancora  una  sua  particolare  e  propria  ,  per 
più  manifesto  rendere  a'riguardanti  per  cui  cia- 
scuna delle  statue  fatta  fusse,  si  mise  ancora  sot- 
to i  lor  piedi  in  bellissimi  scudi  quell'arme,  che, 
come  è  detto,  portala  propriamente  aveva:  il  che, 
oltre  ad  alcune  vaghe  ed  accomodate  islorielle, 
che  ne'piedestalli  dipinte  erano,  rendeva  eroica  e 
magnifica  e  molto  ornata  vista;  sì  come  non  me- 
no facevano  nelle  colonne  ed  intuiti  i  luoghi, ove 
accomodalamenle  metter  si  potevano,ollre  a'irofei 
e  l'armi,  le  croci  di  s.  Andrea,  ed  i  lucili,  e  leco- 
lonne  d'Ercole  col  mollo  del  Plus  ultra,  principa- 
le impresa  di  questo  arco,  e  molte  altre  simili  u- 
sale  dagli  uomini  di  quella  imperialissima  famiglia. 
E  tale  era  la  vista  principale,  che  si  offeriva  a  chi 
per  diritta  via  con  la  pompa  trapassar  voleva.  Ma 
a  quelli  che  per  il  contrario  della  via  de'Torna- 
buoni  verso  i  Tornaquinci  venivano^  faceva  forse 
con  non  meno  vago  ornamento,  per  quanio  la 
strettezza  della  strada  ne  concedeva  il  medesimo 
spettacolo  proporzionatamente  accomodato;  per- 
ciocché ivi,  che  la  parte  di  dietro  chiameremo, 
quasi  un  altro  corpo  simile  al  descritto  formalo 
era,  eccello  che  per  la  strettezza  della  strada,  do- 
ve quello  di  quattro,  questo  di  tre  soli  archi  si  ve- 
deva composto  ;  l'uno  de'quali  con  fregiature  ^ 
cornici  congiungendosi,  e  perciò  doppio  renden- 
do quello,  sopra  cui  si  disse  che  fu  la  statua  del 
secondo  Massimiliano  oggi  imperante  posta,  e  l'ai- 
tra  con  la  descritta  prospettiva  che  la  torre  na- 
scondeva, anch'  egli  appiccandosi  faceva  che  il 
terzo,  lasciando  similmente  dietro  a  sé  una  qua- 
drala piazzetta, restava  l'ultimo  di  chi  con  la  pom- 
pa usciva,  e  si  mostrava  il  primo  a  chi  per  il  con- 
trario per  la  strada  de'Tornabuoni  tornava;  sopra 
il  quale  (che  fu  nella  medesima  forma  che  i  de- 


DESCRIZIONE 

sentii)  era,  s'i  come  ivi  gii  imporadori  in  questi  si 
vedevano  torreggiare,  ma  in  piedi  stando,  due  re 
Filippi,  pndre  l'uno  e  l'altro  ligliuolo  del  gran  Car- 
lo V;  quello ,  ed  il  secondo  cioè,  che  ripieno  di 
«anta  liberalità  e  giustizia  onoriamo  oggi  per  gran- 
dissimo e  potentissimo  re  di  tanti  nobilissimi  re- 
gni; tra  il  quale  e  la  statua  del  predetto  suo  avo  si 
vedeva  nel  rigirante  fregio  dipinto  questo  mede- 
simo secondo  Filippo  con  maestà  sedere,  ed  in- 
nanzi stargli  una  grande  ed  armala  donna  cono- 
sriiita,  per  la  croce  bianca  che  in  petto  avca,  es- 
rcr  Malta  da  Ini  con  la  virtù  deirillusirissimo  si- 
gnor don  Garzia  di  Toledo,  che  ritratto  vi  era,  dal- 
l'assedio turrhesco  liberata;  la  quale  pareva  che, 
rome  memorevole  del  grandissimo  benefìzio,  vo- 
lesse porgergli  l'ossidional  corona  di  gram'gna:  il 
clic  era  fatto  nianifcslo  dal  sottoscrittogli  cpilalììo, 
che  diceva: 

Rh  liin  rrepla  e  faucibuii  immanlssìinnriimhosdiim, 
S'iidio  rt  (lu.riliis  piissimi  rrrfis  Pliilippi ,  cou- 
sen  alorem  suxim  corona  graminca  donaf. 

E  perchè  la  parte,  che  verso  la  strada  della 
Vigna  riSj,'uardava,  avesse  anch'ella  qualche  orna 
mento,  cosa  convenevole  i)arve  fra  l'ultima  cor- 
nice, ove  posavano  lo  statue  e  l'arco,  che  grande 
spazio  era,  ron  un  grande  ep  laflìo  dichiarare  il 
concetto  di  tutta  questa  grandissima  mole,  dicendo: 

Imperio  laie  fulgetites  aspire  rrgrx; 

Àìtslriarn  lios  oiimes  edidil  alta  donivs. 
Ilin  invirta  fuil  l'irlìis,  bis  citnrta  siihnria, 

His  domila  est  tetlus,  servii  et  Oceanus. 

Si  come  nella  medesima  guisa,  e  per  la  medesima 
ragione,  si  fece  di  verso  il  Mercato  vecchio,  an- 
che in  questo  dicendo: 

Imperiis  gens  nata  bonis,  et  nata  trivviphis, 

Quam  genus  e  cacio  ducere  nemn  nrgrt; 
Tiique  nitens  germen  divinae  sùrpis  Heiruxcis 

'J  radiium  agris  nitidis,  ul  sola  eulta  bccs: 
Si  mibi  coniingat  vestro  dr  semine  fruclum 

Carpere,  ci  in  naiis  rpmerc  deiitr  avos, 
O  foriiinaiam!  vero  lune  nomine  florcns 

Vrbs  ferar,  in  quam  sors  congerai  omne  bonum. 

DEL  CANTO  a'caP.NESECCHI. 

Ma  convenevole  cosa  parve,avendo  nel  descrit- 
to luogo  condotto  i  trionfanti  Augusti,  di  condur- 
re anche  al  canto,  che  dc'Carnesecchi  è  detto,  e 
che  da  quello  non  loniano  era, con  tutta  lor  pom- 
pa similmente  i  magnanimi  Medici,  quasi  che  gli 
Angusti  riverentemente  ricevendo  (come  si  costu- 
ma) per  la  condotta  e  desiderata  sposa  festeggia- 
re ed  onorar  volessero.  Qui  non  meno  sarà  ne- 
cessario, sì  come  in  alcuno  de'seguenti  luoghi, 
che  da  quelli  che  fuor  dell'arie  sono  ne  sia  con- 
cesso il  minutamente  descrivere  il  sito  del  luogo 
o  la  forma  degli  archi  e  degli  altri  ornaraenii;per- 
oiocchè  intenzione  nostra  è  di  mostrare  non  me- 
no l'eccellenza  delle  mani  e  de'  p  3nneUi  di  que- 
gli arietici  che  l'opere  eseguirono  ,  che  la  ferti- 
lità dell  ingegno  e  l'acutezza  di  chi  dell'istorie  e 
di  tutta  l'invenzione  fu  il  rilrovatore:  e  mnssima- 
menle  che  il  silo  di  questo  luogo  fu  il  più  disa- 
stroso,forse, ed  il  più  malagevole  ad  accomodare, 
che  nessuno  degli  altri  descritti  o  da  descriversi; 
perciocché  volgendoivi  la  strada  verso  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  ed  al(,uanionel  largo  pendendo, vie- 
ne a  farvi  quell'angolo  che  da  questi  dell'arie  è 
chiamato  ottuso:  e  questa  era  la  parte  destra;ma 
al  dirimpetto  e  nella  parie  sinistra  essendovi  una 
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piccola  piazzetta,  nella  quale  due  strade  rispon- 
dono l'una  che  dalla  piazza  grande  di  Santa  Maria 
Novella  viene, e  l'altra  dall'allrà  piazza  srmilmenie 
Vecchia  chianiata;in  questa  cotale  piazzetla,clie  in 
vero  è  sproporzionatissima,  si  formò  in  componi- 
mento di  teatro  ottangolare  tulla  la  parte  di  solio, 
le  cui  porle  erano  quadre  e  di  ordine  toscano;  e 
si  vedeva  sopra  ciascuna  d'esse  tina  nicchia  da 
due  colonne  in  mezzo  messa  con  sue  cornici,  ar- 
chitravi, ed  altri  ornamenti,  ricchi  e  pomposi,  di 
dorica  architettura.  Ma  crescendo  in  alto  si  crea- 
va l'ordine  terzo,  ove  si  vedeva  sopra  le  nicchie 
in  ciascuno  spazio  un  quadro  co'suoi  ornamenti  di 
pittura  bellissimi. Ora convenevol  cosa  è  d'avverti- 
re,che  quantunque  si  sia  detto  che  quadre  fussero 
le  porle  da  basso  e  toscane, che  le  due  nondime- 
no, (n'c  entrava  ed  usciva  la  strada  principale,  ed 
onde  doveva  trapassar  la  pompa,  furono  fatte  a 
sembianza  d'arco,  allungando'^i  non  piccolo  spa- 
zio l'uno  in  verso  l'entrala,  e  l'altro  verso  l'usciia 
a  guisa  di  vestibolo,  ed  avendo  nella  faccia  del 
difuori  r?so  l'uno  e  l'altro  ricchissimo  ed  ornatis-r 
Simo,  quanto  proporzionatamente  si  doveva.  De- 
scritta ora  la  forma  generale  di  tutto  l'edifizio.ed 
alla  particolare  discendendo,  e  dalla  parte  dinan- 
zi, e  che  prima  agli  occhi  de'cnmminanii  si  offeri- 
va, e  che  a  guisa  d'arco  trionfale,  come  si  è  det- 
to, e  di  ordine  coriiuio  era,  incominciando,  si 
vedeva  il  prodotto  arco  essere  dall'una  e  dall'  al- 
tra parte  messo  in  mezzo  da  duo  armale  e  mollo 
lieliicose  staine,  di  cui  ciascuna  sur  una  graziosa 
porticolia  posandosi,  si  vedovano,  similmente  fuo- 
ri d'una  nicchia  messa  da  due  proporzionale  co- 
lonne an  'h'ellain  mezzo, uscire;  ed  erano  queste: 
quella  cioè  che  dalla  parto  destra  si  dimostrava, 
fatta  per  il  duca  Alessandro,  genero  del  chiarissi- 
mo Carlo  V. principe  spiritoso  od  ardito, e  di  mollo 
graziose  maniere,  tenerne  in  una  mano  la  spada. e 
nell'altra  il  baston  ducale,  col  motto,  per  la  sua 
acerba  morte  a'piedi  postogli,  che  diceva  S/  fa'a 
aspera  rvnipas,  Alexmider  eris;  ma  in  quella  dal- 
la parie  sinistra  si  vedeva,  s\  come  tutti  gli  altri, 
da  naturai  ritratto  il  valorosissimo  signor  Giovan- 
ni col  calce  d'una  lancia  rolla  tu  mano,  e  col  suo 
titolo  ancb'egli  sotto  i  piedi:  Itnlvm  f oriiss.duclor 
E  perchè  sopra  l'archiirave  di  queste  quattro  pri- 
ma descritte  colonne  era  proporzionatamente  po- 
sto un  larghissimo  fregio  por  quella  larghezza, 
che  teneva  la  nicchia,  si  vedeva  sopra  ciascuna 
delle  statue  un  quadro  messo  in  mezzo  da  due  pi- 
lastri, ove  in  quello  sopra  'I  duca  Alessandro  si 
vedeva  di  pittura  la  di  lui  usata  impresa  del  rino- 
ceronte, col  motto  di  Non  burivo  sin  vencer:  e 
sopra  quella  del  signor  Giovanni,  nella  medesima 
guisa,  il  suo  ardente  fulmine.  Ma  sopra  l'arco  del 
mezzo,  che  adito  capace  per  più  di  selle  braccia 
di  larghezza,  e  per  più  di  due  quadri  di  altezza 
alla  trapassante  pompa  dava,  e  sopra  alla  cornice 
ed  a'froniespizi  si  vedeva  con  bella  maestà  a  se- 
der posta  quella  del  valoroso  e  prudentissimo  du- 
ca Cosimo,  padre  oltimodcl  fortunatissimo  sposo, 
con  il  suo  mollo  a'piedi  anch'egli,  che  diceva: 
Pictate  insignis  et  armis,  e  con  una  lupa  ed  un 
leone  che  in  mezzo  lo  mettevano,  prese  por  Fio- 
renza e  per  Siena,  che  da  lui  rette  ed  accarezza- 
te, insieme  amichevolmente  di  riposarsi  sembra- 
vano;la  quale  statua  si  vedeva  situata  appunto  nel 
fregio  e  nella  dirittura, ed  in  mezzo  messa  da'qua- 
dri  delle  descritte  imprese,  nascendo,  per  quanto 
teneva  questa  larghezza  sopra  1'  ultima  cornice 
in  alto  co'suoi  pilastri  proporzionali  e  cornice  ed 
altri  abbigliamenti,  un  altro  quadro  di  pittura,  in 
cui,  alludendo  alla  creazione  del  prodetto  duc^ 
Cosimo,  molto  propriamente  si  vedeva  figurala 
l'istoria  del  giovine  David  quando  da  Samuele  fu 
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unto  re, col  suo  mottoM  Domino  factum  est  istud. 
Ma  sopra  quest'ultima  cornice, che  s'alzava  molto 
grande  spazio  di  terra,  si  vedeva  poi  1'  arme  di 
quella  ben  avventurosa  famiglia,  grande  e  magni- 
fica quanto  si  conveniva,  che  da  due  Vittorie, finte 
pur  sempre  di  marmo,  era  anch'olla  con  la  ducal 
corona  sostenuta,  avendo  sopra  la  principale  en- 
trata dell'arco  in  accomodatissimo  luogo  l'inscri- 
zione, che  diceva: 

Virluti  ,  f elicitatique  ìllustrìssìmae  Mediceac  fa- 
miliae,  quae  flos  lialiae,  lumen  Heirurìae,decus 
palriae  semper  fiiit,  nunc  ascila  sibi  Caesarea 
sobole,  civibus  securitalem  et  omni  suo  imperio 
dignilatem  auxil,  graia  patria  dicat. 

Ma  entrando  dentro  a  questo  arco  si  trovava 
quasi  una  loggia  assai  capace  e  lunga,  con  la  sua 
volta  di  sopra  bizzarrissimamente,  e  con  bellissi- 
mo garbo,  e  di  diverse  imprese  tutta  abbigliata  e 
dipinta;  dopo  la  quale  in <lue  pilastri,  sopra  cui 
girava  un  arco  per  il  quale  s'aveva  l'entrata  nel 
prima  detto  teatro,  si  vedevano  a  rincontro  1'  una 
dell'altra  due  molto  graziose  nicchie,  fra  le  quali 
(che  quasi  congiunte  con  questo  secondo  arco 
erano  ed  il  prima  descritto)  si  vedevano  ne'  vani 
delle  finte  pareti, che  la  loggia  reggevano, due  ca- 
paci quadri  di  pitturra,  le  cui  istorie  dicevolmen- 
te accompagnavano  ciascuno  la  sua  statua,  ed 
eran  queste:  in  quella  da  man  ritta, cioè, l'una  f  itta 
per  il  gran  Cosimo,  detto  il  Vecchio,  il  quale, 
quantunque  nella  famiglia  de'Mcdici  fussero  pri- 
ma stati,  per  armi  e  per  azioni  civili, molti  egregi 
e  nobili  uomini,  fu  nondimeno  il  primo  fondatore 
della  sua  straordinaria  grandezza,  e  quasi  radice 
di  quella  pianta, ch'è  poi  tanto  felicemente  a  tanta 
grandezza  pervenuta;  nel  cui  quadro  si  vedevadi- 
pinto  il  supremo  onore  dalla  sua  patria  Fiorenza 
attribuitogli,  quando  dal  pubblico  senato  fu  padre 
della  patria  appellato:  il  che  ottimamente  dichia- 
rava l'inscrizione,  che  sotto  si  vedeva  dicendo: 

Cosmus  Medices,  vetere  honcslissìmo  omnium  se- 
natus  consulto  renovalo^  ìxirens  palriae  appel- 
lalur. 

Essendo  nella  parte  di  sopra  del  medesimo  pi- 
lastro, in  cui  la  nicchia  posta  era,  un  proporziona- 
lo quadretto,  nel  quale  il  magnifico  Piero  suo  fi- 
gliuolo ritratto  era,  padre  del  glorioso  Lorenzo, 
detto  anch'egli  il  Vecchio,  verace  ed  unico  me- 
cenate de'tempi  suoi  ed  ottimo  conservatore  del- 
l'italica tranquillità,  la  cui  statua  si  vedeva  nel- 
l'altra predetta  nicchia  corrispondente  a  quella 
del  vecchio  Cosimo,  avendo  nel  quadretto,  che  in 
simil  modo  sopra  il  capo  dipinto  gli  era,  il  ritrat- 
to anch'egli  del  magnifico  Giuliano,  suo  fratello, 
e  di  papa  Clemente  padre;  e  nel  quadro  maggio- 
re, corrispondente  all'istoria  del  pubblico  conci- 
lio fatto  da  tutti  i  principi  italiani,  ove  si  vedeva 
col  consiglio  di  Lorenzo  fermarsi  quella  tanto  sta- 
bile e  tanto  prudente  congiunzione,  per  cui  l'Ita- 
lia, mentre  cb'ei  visse,e  ch'ella  durò,  si  vide  con- 
dotta al  colmo  delle  felicità',  sì  come  poi  moren- 
do egli,  e  venendo  ella  mono,  si  vide  precipitare 
in  tanti  incendii  ed  in  tante  calamità  e  rovine;  il 
che  non  meno  chiaramente  mostrava  l'inscrizione, 
che  sotto  aveva,  dicendo: 

Laurcntius  Medices, belli  et  pacisarlibus  excellens, 
divino  suo  Consilio  coniunclis  animis  et  opibus 
Priucipum  italorum,ed  ingenti  Italiae  tranquil- 
litote  parla,  parens  optimi  saeculi  uppellaiur. 

Ma  venendo  poi  nella  piazzetta,  in  cui  (come 
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s'è  detto)  l'ottangolar  teatro,  che  cosi  lo  chiame- 
remo, posto  era,  cominciandomi  da  questa  prima 
entrata, e  da  man  destra  girando,  diremo  che  que- 
sta prima  parte  era  da  quest'arco  dell'entrata  oc^ 
cupata;  sopra  il  quale,  in  un  fregio  corrisponden- 
te nell'altezza  al  terzo  ed  ultimo  ordine  del  tea- 
tro, si  vedevano  in  quattro  ovati  i  ritratti  di  Gio- 
vanni di  Bicci,  padre  del  vecchio  Cosimo,  e  quel- 
lo di  Lorenzo  suo  figliuolo,  del  medesimo  Cosimo 
fratello,  da  cui  questo  fortunato  ramo  de'Medici, 
oggi  regnanti,  ebbe  origine,  e  quello  di  Pierfran- 
cesco  di  questo  Lorenzo  figliuolo  con  quello  di 
un  altro  Giovanni,  similmente  padre  del  prima 
detto  bellicoso  signor  Giovanni.  Ma  nella  secon- 
da faccia,  pur  dell'ottangolo  e  con  1'  entrata  con- 
giunta, si  vedeva  fra  due  ornatissime  colonne  ia 
una  gran  nicchia,  a  sedere  e  di  marmo, come  tut- 
te l'altre  statue,  figurata  con  la  regal  bacchetta  in 
mano  Caterina,  la  valorosa  regina  di  Francia, con 
tutti  quegli  ornamenti ,  che  alla  leggiadra  ed 
eroica  architettura  si  ricercano.  Mail  terzo  or- 
dine dì  sopra  ,  ove  si  è  detto  che  venivano  i 
quadri  di  pittura,  era  per  la  costei  istoria  figu- 
rata la  medesima  reina  con  gran  maestà  a  sedere, 
che  dinanzi  aveva  due  bellissime  donne  armate, - 
l'una  delle  quali,  presa  per  la  Francia  che  ingi- 
nocchiata stava, pareva  che  le  presentasse  un  bel- 
lissimo putto  di  regal  corona  adorno;  sì  come  l'aj-, 
tra  in  piedi,  che  la  Spagna  era,  pareva  che  in  si- 
mil guisa  gli  presentasse  una  leggiadrissima  fan- 
ciulla: volendo  pel  putto  intendere  del  cristianis- 
simo Carlo  IX,  che  oggi  per  re  della  Francia  è  re- 
verito  ,  e  per  la  fanciulla  l'elettissima  regina  di 
Spagna,  moglie  dell'ultimo  re  Filippo.  Vedovasi 
poi  intorno  alla  medesima  Caterina,  con  molta  re- 
verenza, alcuni  altri  più  piccoli  putti  stare,  presi 
per  gli  altri  suoi  graziosissimi  figliuoletti,  a'quali 
pareva  che  una  fortuna  serbasse  scettri  e  corone 
e  regni.  E  perché  fra  questaiiicchia  e  l'arco  della 
entrata  per  la  sproporzione  del  sito  avanzava  al- 
quanto di  luogo, causato  dal  non  si  esser  voluto  far 
l'arco  sgraziatamente  a  sghembo,  ma  proporzio- 
nato e  retto;  per,  tal  cagione  fu  ivi  ancora,  quasi 
in  una  nicchia, un  quadro  di  pittura  messo;  in  cui 
con  la  Prudenza  e  con  la  Liberalità,  che  insieme, 
abbracciate  stavano,  molto  argutamente  si  dimo- 
strava con  quali  guide  la  casa  de'Medici  fusse  a 
tanta  altezza  pervenuta,  avendo  sopra  loro  in  un 
quadretto,  simile  per  larghezza  agli  altri  del  ter- 
zo ordine,  dipinto  una  umile  e  devota  Pietà  cono- 
sciuta per  la  cicogna  che  l'era  accanto,  intorno 
alla  quale  si  vedevano  molti  angeletti  che  gli  mo- 
stravano diversi  disegni  e  modelli  delle  molte  chiev 
se  e  monisteri  e  conventi  da  quella  magnifica  e 
religiosa  famiglia  fabbricati.  Ma  seguitando  nella 
terza  faccia  dell'ottangolo,  perchè  ivi  veniva  l'ar- 
co onde  si  usciva  del  teatro,  sopra  il  frontespizio 
di  quello,  come  cuore  di  tanti  nobilissimi  mem- 
bri, fu  posta  la  statua  dell'eccellentissimo  e  affa- 
bilissimo principe  e  sposo,  con  il  motto  a'piedi  di. 
Spes  altera  F/omc;  essendo  nella  fregiatura  di  so- 
pra (intendendosi  sempre  che  arrivasse  all'altezza 
del  terzo  ordine)  a  corrispondenza  dell'altro  arco, 
ove,  come  si  è  detto,  erano  stati  posti  quattro  rir 
tratti,  in  questo  luogo  ancora  quattro  altri  ritratti 
simili  de'suoi  illustrissimi  fratelli  in  simil  modo 
accomodati, quelli  cioè de'due reverendissimi  car- 
dinali, Giovanni  di  veneranda  memoria  e  del  gra- 
ziosissimo  Ferdinando,  e  quelli  del  bellissimo  si- 
gnor don  Garzia  e  dell'  amabilissimo  signor  don 
Pietro.  Ma  ritornando  alla  quarta  faccia  dell'ot- 
tangolo, conciossiachè  il  canto  delle  case  che  ivi 
sono  non  lasciando  sfondare  in  dentro,  non  per- 
mettesse che  potesse  farvisi  la  solita  nicchia,  in 
quella  vece  con  bello  artifizio  vi  si  vedeva  acco- 
79 
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TOodalo,  e  con  ispondentQ  a  quelle,  un  grandissi- 
mo epitaffio,  dicente: 

Hi,  quos  sacra  vides  redimilos  tempora  mitra 
Pontifices  triplici,  Romam.  totumque  piortim 
Concilium  rexere  Pii:  sed  qui  prope  fulgent 
Jllvsiri  e  gente  insigne s  sagulisve  togisve 
Jieroes,  ctaram  patriam,  pnpulumque  potentem 
Imperiis  auxere  suis,  ceriaque  sa/ale. 
Nam  semel  Italiam  donarunt  aurea  saecìa. 
Coniugio  augusto  decorant  nunc,  et  niage  fir- 

mani. 

Essendogli  ,  di  sopra  ,  in  luogo  d'istoria  e  di 
♦juadro,  in  due  ovali  dipinte  le  due  imprese  del 
fortunato  duca,  cioè  il  Capricorno  con  le  sette 
stelle  e  col  Fiducia  Fati,  e  la  donnola  con  il 
motto  dell'  Amat  viatoria  cvram  dell'  eccellen- 
lissimo  principe.  Erano  poi  nelle  tre  nicchie, 
che  nelle  tre  facce  se2:uenii  venivano,  le  statue 
de'  tre  pontefici  massimi,  che  sono  di  (luella  fami- 
glia usciti,  venuti  anch'essi  tutti  lieti  ad  interveni- 
re ed  onorare  cotanta  festa,  quasi  che  oj^ni  favore 
umano  e  divino,  ed  ogni  eccellenza  d'arme  e  di 
lettere,  e  di  prudenza  e  di  religione,  ed  ogni  sor- 
te d'impeiio  fusse  a  j^ara  concorso  a  fare  auguste 
e  feliciquelle  splendidissime  nozze;ed  erano  que- 
sti Pio  IV,  poco  innanzi  a  miglior  vita  trapassalo, 
sopra  il  cui  capo  nella  sua  istoria  dipinto  si  vede- 
va come  dopo  che  a  Trento  furono  terminale  le 
intricate  dispute,  e  fornito  il  sacrosanto  concilio, 
i  due  cardinali  legatigli  presentavano  gli  inviola- 
bili decreti  di  quello;  si  come  in  quella  di  Leon  X 
si  vedeva  l'abboccamento  da  lui  fatto  con  Fran- 
cesco Primo  re  di  Francia,  per  il  quale  con  pru- 
dentissimo  consiglio  raffrenò  l'impeto  di  quel  bel- 
licoso e  vittorioso  principe,  sì  che  non  mise  sot- 
tosopra, come  arebbe  per  avventura  fatto,  e  cer- 
to poteva  fare,  tutta  l'Italia;  ed  in  quella  di  Cle- 
mente VII  la  coronazione  da  lui  falla  in  Bologna 
del  gran  Carlo  V.  Ma  nell'ultima  faccia  poi,  per- 
cuotendo nell'acuto  angolo  delle  case  de'  Cai  nc- 
secchi,  dal  quale  veniva  non  poco  la  dirittura  del- 
la faccia  dell'otiangolo  intercisa,  con  artifizio  non- 
dimeno grazioso  e  vago  si  fece  a  sembianza  del- 
l'altro, ma  alquanto  infuori,  rigirare  un  altro  mae- 
strevole epitaffio,  che  diceva: 

Pontifices  summos  Medicum  domus  alta  Leonem, 
Clementem  deinceps,  edidit  inde  Pium. 

Quid  tot  nunc  referam  insignes  pietaie,  ve l  armi s 
Magnauimosque  duces  eqregiosqut  viros'ì 

Gallorum  inier  quos  late  Regina  refulgel: 
Maec  regis  ceniux,  haec  eadem  genitrix. 

Quasi  tale  era  di  dentro  il  prescritto  teatro,  il 
quale,  benché  assai  minutamente  descritto  paia, 
non  perciò  resta  che  una  infinità  d'altri  ornamen- 
ti di  pitture,  d'imprese,  e  di  mille  bellissime  e  biz- 
/arrissime  fantasie,  che  per  le  cornici  doriche  e 
per  molti  vani,  che  secondo  l'occasione  poste  era- 
no, e  che  facevano  di  sé  ricchissima  e  graziosis- 
sima  vista,  come  fion  essenziali,  per  non  tediare 
il  per  avventura  stanco  lettore,  lasciate  non  si 
sieno;  polendosi,  chi  di  s'i  fatte  cose  si  diletta,  im- 
maginare che  nessuna  parte  rimanesse,  che  con 
Bomraa  maestria,  e  con  sommo  giudizio,  e  con  in- 
finita leggiadria  condotta  non  fosse,  dando  vaghis- 
simo e  piacevolissimo  fine  all'altezza  sua  le  molte 
armi,  che  proporzionatamente  scompartite  si  ve- 
devano: e  queste  erano  Medici  ed  Austria  per  l'il- 
lustrissimo principe  e  sposo  con  sua  Altezza,  Me- 
dici e  Toledo  per  lo  duca  padre,  Medici  ed  Austria 
un'altra  volta,  conosciuta  per  le  tre  penne  esser 
dell'aniecessor  suo  Alessandro,  e  Medici  e  Bolo- 


gna di  Pìccardia  per  Lorenzo  dura  d'trbino,  e 
Medici  e  Savoia  per  lo  duca  Giuliano,  e  Medici  ed 
Orsini  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il  vec- 
chio e  di  Piero  suo  figliuolo,  e  Medici  e  Vipera 
per  il  già  detto  Giovanni  marito  di  Caterina  Sfor- 
za, e  Medici  e  Salviati  per  il  glorioso  signor  Gio- 
vanni suo  figliuolo,  e  Francia  e  Medici  per  la  se- 
renissima regina,  e  Ferrara  e  Medici  per  lo  duca 
con  una  delle  sorelle  dell'eccellentissimo  sposo, 
ed  Orsini  e  Medici  per  l'altra  gentilissima  sorella 
maritata  all'illustrissimo  signor  Paolo  Giordano 
duca  di  Bracciano.  Resta  ora  a  descrivere  l'uscita 
del  teatro,  e  l'ultima  parte  di  quella,  la  quale  cor- 
rispondendo con  la  grandezza,  con  la  proporzio- 
ne, e  con  ciascuna  altra  sua  parte  alla  prima  det- 
ta entrata,  crederò  che  poca  fatica  ci  resterà  a  di- 
mostrarla al  discreto  lettore,  eccetto  però  che  nel- 
l'arco che  per  faccia  di  questa  era,  e  che  verso 
santa  Maria  del  Fiore  riguardava,  come  luogo  me- 
no principale,  era  stato  senza  statue  e  con  alquan- 
to minor  magnificenza  fabbricalo,  avendo  in  lor 
vece  sopra  l'arco  messo  un  grandissimo  epitaffio, 
dicente: 

Virtus  rara  libi,  slirps  illustrissima,  quondam 

Clariim  Tuscorum  delulit  imperium. 
Quod  Cosmus  forti  praefunctus  munere  Martis 

Protulit,  et  iusla  cum  dilione  rcgit. 
ÌSunc  eadem  maior  divina  e  gente  loannem 

Allicit  in  regnum,  conciliatque  thoro. 
Quae  si  crescei  iicm  ventura  in  prole  nepotes, 

Aurea  gens  Tuscis  exorietur  agris. 

Ma  ne'  due  pilastri,  ch'erano  nel  principio  del- 
l'and-to,  o  vestibolo  che  chiamato  ce  l'abbiamo, 
sopra  i  quali  si  rigirava  l'arco  dell'uscita,  e  sopra 
cui  era  la  statua  dell'inclito  sposo,  si  vedevano 
due  nicchie,  in  una  delle  quali  si  vedeva  posta  la 
statua  del  gentilissimo  duca  di  Nemors,  Giuliano 
il  giovane,  fratello  di  Leone  gonfaloniere  di  santa 
Chiesa,  che  anch'egli  nel  quadretto,  che  sopra  gli 
slava,  aveva  il  ritratto  del  magnanimo  cardinale 
Ippolito  suo  figliuolo,  con  l'istoria,  che  verso  l'u- 
scita si  distendeva,  del  teatro  Capitolino  dal  popo- 
lo romano  l'anno  1513  dedicatogli,con  l'inscrizio- 
ne, che  per  nota  renderla  diceva; 

Julianus  Medices  eximiae  virtutis  et  probitatis 
ergo  summis  a  Pop.  Rom.  honoribus  decoraiur^ 
renovata  specie  untiquae  dignitatis  ac  laetiliae. 

E  nell'altra  corrispondente  a  questa,  e  si  come 
questa  rilia  ed  armata,  si  vedeva  similmente  po- 
sta la  statua  del  duca  d'Urbino,  Lorenzo  il  giova- 
ne, tenente  in  mano  la  spada,  che  sopra  sé  nel 
quadretto  anch'egli  aveva  il  ritratto  di  Piero  suo 
padre,  avendo  nell'isioria  figuralo  quando  da  Fio- 
renza sua  patria  gli  fu  con  tanto  fasto  dato  il  ba- 
stone del  generalato,  con  la  sua  inscrizione  an- 
ch'egli per  dichiararla,  che  diceva: 

Laurentius  Med.  iunior  maxima  invictae  virtutis 
indole,  summum  in  re  militari  imperium  maxi- 
mo  suorum  civium  amore,  et  spe  adipiscilur. 


DEfc  CANTO  ALLA  PAGLIA. 

Ma  al  canto  che,  dalla  paglia  che  continuamen- 
te vi  si  vende,  la  Paglia  è  chiamalo,  si  fece  l'altro 
bellissimo,  e  non  meno  di  nessuno  degli  altri  ric- 
chissimo e  ponaposissimo  arco.  Parrà  forse  ad  al- 
cuno, perciocché  tutti  o  la  maggior  parte  di  que- 
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stì  ornamenti  in  supremo  grado  di  bellezza  e  d'ec- 
cellenza d'artificio,  e  di  pompa,  e  di  ricchezza  so- 
no stali  da  noi  celebrati,  che  ciò  sia  fatto  per  una 
certa  maniera  di  scrivere  al  lodare  ed  all'ampUti- 
care  inclinata  ;  ma  rendasi  pur  certo  ciascuno 
che,  olire  all'essersi  di  gran  lunga  lasciato  con  essi 
a  dietro  quante  mai  di  si  fatte  cose  in  questa  città 
e  forse  altrove  si  sien  fatte,  elle  furono  tali  e  con 
tanta  grandezza  e  magnitìcenza  e  liberalità  dai 
magnanimi  signori  ordinale,  e  dagli  artefici  con- 
dotte, che  elle  avanzavano  di  molto  ogni  creden- 
za, e  tolgono  a  qualsivoglia  scrittore  ogni  forza  ed 
ogni  possanza  di  potere  con  la  penna  all'eccellen- 
za del  fatto  arrivare.  Or  ritornando  dico,  che  in 
questo  luogo,  in  quella  parte  cioè  ove  la  strada 
che  dall'arcivescovado  camminando,  per  entrare 
nel  borgo  di  san  Lorenzo,  fa,  dividendo  la  prima 
detta  strada  della  Paglia,  una  perfella  croce  ed  un 
perfetto  quadrivio,  fu  fatto  il  predetto  ornamento, 
molto  al  quadrifronte  antico  tempio  di  lano  simi- 
gtianie;  e  questo,  perciocché  quindi  la  cattedral 
chiesa  si  vedeva, fu  da  questi  religiosissimi  princi- 
pi ordinato  che  alla  sacrosanta  religione  si  dedi- 
casse, in  cui  quanto  la  Toscana  tutta,  e  Fioren- 
za particolarmente,  in  lutti  i  tempi  stala  eccellen- 
te sia,  non  credo  che  di  mestier  faccia  che  molto 
in  dimostrarlo  mi  prenda  fatica.  Ed  in  questa  in- 
tenzione fu,  che  avendo  fallo  da  Fiorenza  per  sue 
ministre  e  compagne  (come  nel  principio  si  dis- 
se) condurre  seco  a  ricevere  nel  primo  abbocca- 
mento la  novella  sposa  alcune  delle  sue  doli  o  pro- 
prietà, che  posla  in  grandezza  l'avevano,  e  delle 
quali  ben  gloriar  si  poteva,  di  mostrare  che  qui  a 
non  men  necessario  uffizio  lasciato  avesse  la  Re- 
ligione, che  aspeitandola  in  un  certo  modo  la  in- 
troducesse nella  grandissima  ed  ornalissima  chie- 
sa a  lei  vicina.  Yedevasi  adunque  questo  arco, 
che  in  mollo  larga  strada  era  (come  si  è  dello) 
formato  di  quattro  ornatissime  facce,  la  prima  del- 
le quali  si  rappresentava  agli  occhi  di  chi  verso  i 
Carnesecchi  veniva,  l'altra  il  gambo  della  croce 
seguendo,  e  verso  il  duomo  di  s.  Giovanni  e  di 
santa  Maria  del  Fiore  riguardando,  lasciava  per 
traverso  della  croce  due  altre  facce,  di  cui  l'una 
guardava  verso  s.  Lorenzo,  e  l'altra  verso  l'arci- 
vescovado. E  per  descrivere  ordinatamente,  e  con 
quanta  più  facilità  iia  possibile,  la  bellezza  ed  il 
componimento  del  tulio,  dico  ancora,  dalla  parie 
dinanzi  incominciandomi,  acni  senza  punto  man 
care  eranella  composizione  degli  ornamenti  quel- 
la di  dietro  simiglianiissima,  che  nel  mezzo  delia 
larga  strada  si  vedeva  la  mollo  larga  entrata  del- 
l'arco, che  si  alzava  convenientissimo  spazio;  nel- 
l'uno e  l'altro  lato  del  quale  si  vedevano  due  gran- 
dissime nicchie  messe  in  mezzo  da  due  simili  co- 
lonne corintie,  tulle  di  miirio,  di  turriboli,  di  ca- 
lici, di  sagrati  libri,  e  d'allri  sacerdotali  instru- 
menti invece  di  trofei  e  di  spoglie,  dipinte;  sopra 
le  quali  e  sopra  l'ordinate  cornicio  fregi  che  spor- 
tavano ahjuanto  più  in  fuori  di  quelli  che  sopra 
l'arco  del  mezzo  venivano,  ma  di  altezza  appunto 
gli  pareggiavano,  sì  vedeva  fra  l'una  colonna  e 
l'altra  girare  un'altra  cornice,  come  di  porla  o  di 
lineslra  di  quarto  tondo,  che,  sembrando  di  forma- 
re una  pariicolar  nicchia,  faceva  una  vista  legs;ia- 
diae  vaga,  quanto  più  immaginar  si  possa.  Sor- 
geva sopra  quest'ultima  cornice  poi  una  fregiatura 
alla  e  magnifica,  quanto  conveniva  alla  proporzio- 
ne di  tanto  principio,  con  ceni  mensoloni  inta- 
gliati e  messi  ad  oro,  che  soprale  descritte  colon- 
ne perpendiculare  appunto  venivano:  sopra  i  qua- 
li si  posava  un'altra  magnifica  e  molto  adorna  cor- 
nice con  quattro  grandissimi  candellieri,  pur  ad 
oro  messi,  e  come  tutte  le  colonne,  basi,  capitel- 
li, coruici,  ed  architravi,  e  tutte  l'altre  cose  di  di- 


versi intagli  e  colori  tocchi,  i  quali  anch'essi  al 
diritto  de'mensoloni  e  delle  descritte  colonne  ve- 
nivano. Ma  nel  mezzo  poi,  e  sopra  i  delti  menso- 
loni alzandosi,  si  vedevano  due  cornici  muoversi 
ed  a  poco  a  poco  fare  angolo,  e  finalmente  in  ua 
frontespizio  convertirsi,  sopra  il  quale  in  una  mol- 
to bella  e  ricca  base  si  posava  a  sedere  con  una 
croce  in  mano  una  grandissima  statua  presa  per 
la  santissima  cristiana  Religione,  a  piè  di  cui,  e 
che  in  mezzo  la  mettevano,  si  vedevano  due  altre 
statue  simili,  che  sopra  la  cornice  del  frontespi- 
zio già  dello  di  giacer  sembravano,  l  una  delle  qua- 
li, cioè  quella  da  man  destra,  che  tre  putti  d  ia- 
torno  aveva  ,  era  per  la  Carità  figurata,  e  l'altra 
per  la  Speranza.  Nel  vano  poi,  o  per  dir  meglio 
nell'angolo  del  frontespìzio,  si  vedeva  per  princi- 
pale impresa  di  questo  arco  l'antico  labaro  con  la 
croce  e  col  molto  In  hoc  vinces  £  Coslaniin  man- 
dato; sotto  a  cui  con  bellissima  grazia  si  vedeva 
posare  una  molto  grand'arme  de'Medici  con  tre 
regni  papati,  accomodandosi  al  concetto  della  re- 
ligione per  i  tre  pontefici  che  in  essa  di  quella 
casa  stali  sono.  Ed  in  sul  primo  cornicion  piano 
si  vedeva  poi  una  statua  corrispondente  alla  nic- 
chia già  detta  che  fra  le  due  colonne  veniva,  l'u- 
na delle  quali,  cioè  quella  dalla  parie  destra,  era 
una  bellissima  giovane  tutta  armata  con  l'asta  e 
con  lo  scudo,  quale  soleva  figurarsi  anticamente 
Minerva,  eccello  che,in  vece  della  testa  di  Medu- 
sa, si  vedeva  a  questa  una  gran  croce  rossa  nel 
petto;  il  che  faceva  agevolmente  conoscerla  per 
la  novella  religione  di  santo  Stefano,  da  questo 
glorioso  e  magnanimo  duca  religiosamente  fonda- 
ta; si  come  la  sinistra  che,  in  vece  d'armi, tutta  si 
vedeva  di  sacerdotali  e  pacifiche  vesti  adornata, 
ed  in  vece  d'asta  con  una  gran  croce  in  mano,  col 
bellissimo  componimento  dell'altre  torreggiando 
sopra  tutta  la  macchina,  faceva  una  vista  pompo- 
sissima  e  maravigliosa.  Nella  fregiatura  poi,  che 
veniva  fra  quest'ultima  cornice  e  l'architrave  che 
posava  sopra  le  colonne  ,  ove  per  l'ordine  dello 
sparlimenio  venivano  tre  quadri,  si  vedevano  di« 
piote  le  tre  spezie  di  vera  religione  che  sono  sta- 
te dalla  creazione  del  mondo  in  qua;  nel  primo 
de'quali,  e  che  da  man  destra  era  venendo  sotto 
l'armala  statua,  si  vedeva  dipinta  quella  sorte  di 
religione  che  regnò  nel  tempo  della  legge  natura- 
le in  quei  pochi  che  l'ebbero  vera  e  buona,  sebbea 
non  ebbero  perfetta  cognizion  di  Dio:  onde  si  ve- 
deva figurato  Metchisedec  offerire  pane  e  vino  ed 
altri  frulli  della  terra,  ói  come  in  quello  d;illa  par- 
te sinistra,  e  che  anch'egli  in  simil  maniera  sotto 
la  statua  della  pacifica  Religione  veniva,  si  vede^ 
va  l'altra  religione  da  Dio  ordinala  per  le  man  di 
Mosé,  più  perfetta  della  prima,  ma  tutta  d'ombr© 
e  di  figure  talmente  velata,  che  interamente  l'ulti- 
ma e  perfella  chiarezza  del  divin  culto  scoprire 
non  lasciavano;  per  signi  ficazion  della  quale  si  ve- 
deva Mosè  ed  Aron  sagrificare  a  Dio  il  pasquale 
agnello.  Ma  in  quello  del  mezzo  che  veniva  ap- 
punto sotto  le  grandi  e  prima  descritte  statue  di 
Religione,  Carità  e  Speranza,  e  sopra  l'arco  prin- 
cipale,  e  che  era  a  proporzione  del  maggiore  spa- 
zio degli  allri  mollo  più  capace,  si  vedeva  figura- 
lo un  altare  sopravi  un  calice  con  un'ostia,  che  ó 
il  vero  ed  evangelico  sagrifizio,  intorno  al  quale 
si  vedevano  inginocchiati  alcuni,  e  di  sopra  uno 
Spirito  Santo  in  mezzo  a  molti  angelelli  che  tene- 
vano un  cartiglio  in  mano;  incui,  perciocché  scrit- 
to era  in  spiritu  el  veniale,  pareva  che  anch'essi 
cantando  lo  replicassero,  intendendo,  per  lo  spi- 
rito, quello  in  quanto  riguarda  al  sacrifizio  natura- 
le e  corporeo,  e  per  verità,  quello  che  appartiene 
al  legale,  che  tulio  fu  per  ombra  e  figura;  essen- 
do sotto  a  tutta  l'isloria  un  bellissimo  epitaffio,  cIkV 
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da  due  altri  angeli  rcHo  si  posava  su  la  cornice 
dcH'arco  del  mezzo,  dicendo: 

Verae  Relif/ioni,  quae  virtutum  omnium  fuiida- 
mentimi,  publicarnm  rerum  firmarne  ni  um,  priva- 
tarum  oniamentum,  et  liuinanae  lotius  viiai-  lu- 
vien  continci,  Hctrurin  stìnpcr  (/«.r  et  mtKjislra 
iUius  habita,  el  eatU  m  nnm  antiqua,  et  snii  pro- 
pria laude  maxime  /luretiò,  libeìiiiòsimc  conse- 
cravil. 

Ma  venendo  alla  parie  più  bassa,  e  tornando 
alla  nicchia,  clic  dalla  parie  destra  fra  le  due  co- 
lonne, e  solU)  l'armala  Religione  veni\a,  e  che, 
benché  di  pillura,  per  virai  del  <  lii.iro  e  srnro  ri- 
levala sembrava,  dico  che  ivi  la  st.itiiadel  piissi- 
mo presente  duca,  in  abito  di  cavaliere  dell'ordi- 
jic  di  s.  Stefano,  si  vedeva  con  la  croce  in  mano 
c  con  la  .«-etiuenie  inscrizione  E"pra  il  capo  e  so- 
pra la  nicchia,  che  intaj^liaia  verameiite  pareva, 
dicendo: 

Cosinus  Medie.  Floren.  et  Senar.  du.r  II,  saeram 
D.  Sti'pliani  mititiom  ,  chrisiiuttae  jaeiatis,  ti 
bellieae  virluiis  domitilium,  fuiiduvit  unno 
iWLXI. 

Si  come  nella  base  della  medesima  nicchia  fra 
i  due  piedisialli  delle  colonne  con  la  proporzione 
corintia  composti  ,  si  vedeva  dipinto  la  presa  di 
Damiata  se^^uiia  per  opera  de'forlissimi  cavalieri 
lior»;nlini,  augurando  (piasi  a  (p>es>li  suoi  novelli 
una  simil  gloria  e  valore;  e  nella  lunetta,  o  me/zo 
tondo  che  sopra  le  due  coUmne  veniva,  si  vedeva 
j)0i  l'arme  su;»  propria  e  partic<dare  delle  palle, 
che  per  la  croce  rossa,  che  con  bellissima  grazia 
accomodata  ci  era,  faceva  (  hiaramente  conosce- 
re quella  essere  del  gran  maestro  e  capo  di  essa 
religione.  Oia  per  universale  e  pubblico  contento 
c  per  rinnovare  la  memoria  di  coloro,  i  (]uali  di 
questa  citta  o  di  (|ucsla  pro\incia  uscili,  per  inle- 
griià  di  costumi  e  per  santità  di  vita,  chiari  furo- 
no e  di  qualche  venerata religion  fondatori,  e  per 
accendere  gli  animi  de'riguardanti  all'imilaziono 
della  bontà  e  porfe/ione  di  essi,  parse  che  dii  e- 
voi  cosa  lusse,  avendo  dalla  parte  destra  (come  si 
«■'  detto)  messo  la  statua  del  duca  della  sagra  mili- 
zia di  s.  Stefano  fondatore,  dall'altra  C(dlocare 
quella  di  s.  Giovan  Gualberto  che  cavaliere,  se- 
condo l'uso  di  (|uei  tempi,  fu  an*  h'cgli  di  corre- 
do, e  fu  primo  fondatore  e  padre  della  religione 
di  Vallombrosa;  il  <piale  convenevolmente,  si  co- 
me il  duca  sono  l'armata, anch'egli  sotto  la  sacer- 
dotale statua  di  Religione,  in  abito  similmente  di 
cavaliere,  che  al  nimico  perdonava,  pobio  si  ve- 
deva, avendo  nel  frontespizio  sopra  la  nicchia 
una  simil  arme  de'  Medici  con  tre  ca})pelli  cardi- 
iiales(  hi,  e  nella  base  l'istoria  del  miracolo  occor- 
so alla  badia  a  Settimo  del  frate  che,  per  ordine 
del  predetto  s.  Giovan  Gualberto,  e  confusione 
degli  eretici  e  simoniaci,  passò  con  la  sua  bene- 
dizione e  con  una  croce  in  mano  per  mezzo  d'un 
yrdenlissimo  fuoco;  ed  avendo  l'inscrizione  simil- 
mente in  un  quadrello  di  sopra,  che  lutto  questo 
dichiarava,  dicendo: 

Joannes  Gualbertm  eques  nobilis  Floren.  Vnllis 
Urnbrosiae  familiae  auclor  fnit,  anno  MLXl. 

Col  quale  veniva  terminata  questa  bellissima  ed 
ornatissiuia  principal  faccia.  Ma  enti  andò  sotto 
l'arco  vi  si  ve<leva  una  assai  spaziosa  loggia  o  an- 
dito, o  vestibolo  che  chiamar  ce  lo  vogliamo, nel- 
la cui  guisa  si  vedevano  sturo  appunto  lo  tre  altre 
entrate,  le  quali,  congiuegendosi  insieme  nella 


croco  delle  due  strade,  lasciavano  in  mezzo  un 
quadrato  spazio  di  circa  olio  braccia  per  ciascun 
verso,  ove  i  quattro  archi  alzandosi  all'  altezza  di 
quei  di  fuori  e  girando  i  peducci  in  volta,  comò 
se  a  nascer  sopra  una  cupolella  v'avesse,  quando 
erano  pervenuti  alla  intorno  rigirante  cornice,  ed 
ove  a  cominciare  avuto  avrebbe  a  volgersi  la  vol- 
ta della  cupola,  nasceva  un  ballatoio  di  dorali  ba- 
laustri, sopra  il  quale  si  vedevam»  molto  vezzosa» 
mente  in  giro  ballare  un  coro  di  bellissimi  auge» 
letti  e  cantare  con  un  concento  soavissimo,  rima- 
nendovi per  piii  grazia,  e  perchè  lume  sotto  l'ar- 
co per  tutto  si  vedesse,  in  cambio  di  cupola,  il 
ciel  libero  ed  aporto.  Negli  spazii  poi,  o  spigoli 
che  si  chiamino,  de'»pialtro  angoli,  che  nascendo 
stretti  di  necessità,  (pianto  piii  s' alzavano  verso 
la  cornice,  secondando  il  giro  dell'arco,  più  s'a- 
privano, erano  con  non  men  grazia  in  (piatirò 
tondi  i  (piatirò  animali  dipinti  misticamente  da 
Ezechiel  e  dal  divino  Giovanni,  messi  per  i  quat- 
tro scrittori  del  sagro  Evangelio.  Ma  torn;in(lo  al- 
la prima  di  queste  (piatirò  logge,  o  vestiboli  che 
(  h  amati  ce  gli  abbiamo,  vi  si  vedevano  le  volte 
con  molti  vaghi  e  leggiadri  sparlimeiiti  tutte  ador- 
ne e  dipinte  con  varie  isloiielte  ed  armi  ed  im- 
prese di  (pielle  religioni,  di  cui  ell'eran  sotto  o 
da  canto,  ed  alle  (piali  «!Ìle  princi|  alin(jnte  servi- 
vano; si  Come  nella  facciata  di  (piesla  prima  da 
man  destra,  e  che  con  la  nicchia  del  duca  con- 
giunta era,  si  vedeva  in  uno  spazioso  (piadro  di- 
pinto il  medesimo  duca  dar  1  abito  a'suoi  cavalie- 
ri con  (piegli  ordini  e  cerimonie  che  consueti  so- 
no di  fare;  scorgendosi  nella  parte  più  lontana, 
che  l'isa  rappresentava,  la  nobile  edilicazione  del 
palazzo,  della  chiesa  e  dello  spedab;;  e  nell'ini- 
basamento  suo  in  un  epitafiìo,  per  dichiarazione 
dell'istoria,  si  leggevano  queslc  parole: 

Cosmus  Hlid.  Fior,  et  Senar.  Dnx.  Il,  equitibus 
.snis  diì  ino  Consilio  errati^,  magnifice,  pieqnc 
in.sifitiia,  et  sedem  praebet,lur(jequc  rebus  otimi- 
bus  ituiruil. 

Si  come  nell'altra  a  riscontro  di  questa,  appic- 
cala Con  la  nicchia  di  s.  Giovan  Gnaibcrio,  si  ve- 
deva (piando  fpiestn  medesimo  santo  in  mezzo  ad 
asprissimi  boschi  fondava  il  primo  e  principal 
moii'siero,  con  l'inscrizione  auch'egli  nella  base 
che  diceva: 

S.  Joan.  Gitoli  erlus,  in  Vallombrosinno  monte,nb 
itiienentoribus  d  ilh  cebris  omnibus  remoto  lo- 
co, domicilium  ponit  sacris  suis  sodali  bus. 

Ma  spedila  la  faccia  dinanzi,  e  a  quella  di  die- 
tro trapassando,  per  manco  impedire  l'intelligen- 
za, nel  medesimo  modo  descrivendola,  diremo, 
come  anche  s  é  prima  detto,  che  e  nell  aliezza,  e 
nella  grandezza,  e  negli  sparlimenli,  e  nelle  co- 
lonne, e  lìnalmeiile  in  untigli  altri  ornamenti  era 
del  tutto  alla  descrilta  corrispondente;  eccello 
che  dove  quella  nella  più  alta  cima  del  mezzo 
aveva  le  tre  g'à  delle  grandi  statue,  Religione, 
Carità  e  S[)eranza,  questa  in  quella  vece  aveva 
solo  una  bellissima  ara,  tutta  secondo  l'uso  anti- 
(  o  composta  ed  adorna,  sopra  la  (jualc  (sì  come 
di  Vesta  si  legge)  si  vedeva  ardere  una  vivissima 
liamma,  e  da  m:in  destra,  cio('  di  verso  il  s.  Gio- 
vanni, ergeisi  una  grande  statua  onesiamcnie  ve- 
stita, tutta  vers(»  il  tiel  lissa,  presa  per  la  Vita 
coniernpialiva,  la  quale  a  perfìcndicolai e  dirittu- 
ra veniva  appunto  sopra  la  gran  nicchia  in  mezzo 
alle  d'je  colonne,  si  come  ncH  allra  faccia  s'è  det- 
to; e  dall'altra  parte  un'ailia  grande  stadia  a  qnc- 
;  sia  somigliante,  ma  tutta  sbracciala  e  lulla  snella, 
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e  con  la  testa  di  fiori  incoronata,  presa  per  la  Vi- 
ta attiva,  con  le  quali  venivano  attamente  com- 
prese tutte  le  parti  che  alla  cristiana  religione  ap- 
partengono. Nella  fregiatura  fra  l'un  cornicione 
e  l'altro  poi,  che  corrispondeva  a  quello  dell'al- 
tra parte,  e  che  come  quello  era  anch'egli  scom- 
partito in  tre  quadri,  si  vedeva  nel  maggiore,  e 
che  nel  mezzo  era,  tre  uomini  in  abito  romano 
presentare  dodici  fanciullctii  ad  alcuni  venerabi- 
li vecchi  toscani,  acciocché,  da  loro  nella  lor  re- 
ligione ammaestrati,  dimostrassero  di  quanta  ec- 
cellenza appresso  i  Romani  e  tutte  l'altre  nazioni 
fusse  anticamente  la  toscana  religione  avuta:  col 
motto,  per  dichiarazione  di  questo, da  quella  per- 
fetta legge  di  Cicerone  cavato,  che  diceva:  Hetru- 
rtae  principes  disciplincim  doceto;  sotto  a  cui  era 
repitaffìo,  simile  e  corrispondente  a  quello  nel- 
l'altra faccia  descritto,  che  diceva  anch'egli: 

Fnujìbus  invenlis  doctae  cehbraniur  Athenae^ 

Roma  ferox  armis,  imperioque  potens: 
A(  nostra  haec  mil'is  provincia  HelruriUy  ritu 

Divino,  et  cullu  nobiliore  Dei, 
Unam  quam  perhibent  aries  tenui sse  piandi 

Numinis,  et  ritus  edociiisse  sucros: 
Nunc  eadem  sedes  verae  est  pielatis,  et  illi 

Hos  nunquam  tiliUos  auftret  ulla  dies. 

Ma  nell  n  de'due  quadri  minori,  ed  in  quello 
che  da  man  destra  veniva,  perchè  pare  che  l'an- 
tica religione  gentile,  che  non  senza  cagione  dal- 
l'occaso era  posta,  in  due  parli  divisa  sia,  ed  in 
augurio  ed  in  sagrilizio  massimamente  consista, 
si  vedeva  dipinto,  secondo  quell'uso,  un  antico 
sacerdote  con  cura  mirabile  star  tutto  intento  a 
mirare  l'interiore  de'sagrilìcati  animali,  che  in  un 
gran  nappo  da'  ministri  del  sacrifizio  gli  erano 
messe  innanzi,  e  nell'  altro  un  augure,  a  questo 
simile  e  col  ritorto  lituo  in  mano,  disegnare  in 
aria  le  regioni  comode  a  pigliare  gli  augurii,  con 
certi  uccelli  che  di  sopra  volarvi  sembravano. 
Ora  discendendo  più  a  basso  ,  ed  alle  nicchie  ve- 
nendo, dico  che,  in  quella  che  da  man  destra 
era,  si  vedeva s.  Romu  aldo,  il  quale  in  questo  no- 
stro paese  (  terra  appropriata  e  quasi  naturale  di 
religione  e  di  santità)  su  gli  asprissimi  monti  Ap- 
pennini seminò  il  sacro  eremo  di  Camaldoli  on- 
d'cbbe  quella  religione  nome  e  principio  ;  con 
l'inscrizione,  sopra  la  nicchia,  che  diceva: 

Bonvialdits  in  hac  iiostra  piena  sanctiiaiis  terra, 
Camaldulensium  ordinem  coUocavit.Anno  MXl  I . 

E  con  l'istoria  nella  base  dell'addormentato  romi- 
to, che  in  sogno  vedeva  la  scala  simile  a  quella 
di  Jacob,  che  sopra  le  nugole  trapassando  ascen- 
deva lino  al  cielo.  Ma  nella  faccia  che  con  la  nic- 
chia era  congiunta,  e  che  sotto  il  vestibulo,  co- 
me dell'altra  si  disse,  trapassava,  si  vedeva  dipin- 
to r  edilicazione  nel  predetto  asprissimo  luogo 
fatta,  con  cura  e  magnificenza  mirabile  del  pre- 
detto eremo,  con  l' inscrizione,  che  dichiarando 
diceva: 

Sanctus  Romitaldus,  in  Camaldulensi  sylvestri  lo- 
co divinitus  sibi  ostenso  ,  et  divinae  contempla- 
tioni  apiissimo,  suo  gravissimo  collegio  sedes 
quietissimas  exlruit. 

Nella  nicchia  dalla  parte  sinistra  si  vedeva  poi 
il  bealo  Filippo  Benizzi-  nostro  cittadino  ,  poco 
manco  che  fondatore  e  primo  sènza  dubbio  ordi- 
natore doll'oidine  de'Soi  vi;  il  quale  benché  fusse 
da  sette  altri  nobili  fiorentini  accompagnato,  non 
cullando  tutti  in  una  nicchia,  vi  fu  egli  solo  (co- 


me il  più  degno)  collocato,  con  l'inscrizione  so- 
pra che  diceva: 

Philippus  Benitìus,  civis  noster,  instiluit,  et  rebus 
omnibus  ornavit  Servorum  familiam.  Anno 
MCCLXXXV. 

Con  l'istoria  similmente  nella  base  dell'Annunzia- 
ta, che  da  molti  angeletti  era  sostenuta,  e  con 
uno  fra  gli  altri  che  un  bel  vaso  di  liori  sembrava 
di  versare  sopra  un  grandissimo  popolo,  che  chie- 
dendo gli  stava,  preso  per  le  innumerabili  grazie 
che  per  sua  intercessione  tutto  il  giorno  si  veggo- 
no fare  a  que'  fedeli  che  con  devoto  zelo  se  gli 
raccomandano,  e  con  l'altra  istoria  nel  gran  qua- 
dro, che  sotto  l'andito  passava,  del  medesimo  s. 
Filippo  ,  che  coi  sette  predetti  nobili  cittadini,  la- 
sciando l'abito  civile  fiorentino,  e  pigliando  quel- 
lo della  religione  de'  Servi,  si  mostravano  molto 
occupati  in  fare  edificare  il  bellissimo  monistcro, 
che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  si  vede,  e  che  allora 
fuori  era,  e  la  venerabile  ed  ornatissima,  e  per 
gl'infiniti  miracoli  per  lutto  il  mondo  celebratissi- 
ma  chiesa  dell'Annunziata,  stata  poi  sempre  capo 
di  quell'ordine,  con  l'inscrizione,  che  diceva: 

Septem  nobiles  cives  nostri  in  sacello  nostrae  ur- 
bis, loto  mine  orbe  religionis  et  sancii tcuis  fa- 
ma clarissimo,se  toios  religioni  dedunt,  et  semi' 
na  j aduni  ordinis  Servorum  D.  Mariae  Virg. 

Restavano  le  due  facce, che  braccia  quasi, come 
s'è  detto,  al  diritto  gambo  della  croce  facevano, 
minori  assai  delle  due  già  descritte,  causato  dal- 
la strettezza  delle  due  strade  che  quindi  si  parto- 
no; onde  perciò  manco  spazio  alla  magnificenza 
dell'opera  venendo  a  concedere,  e  per  conseguen- 
te, per  non  uscir  della  debita  proporzione,  di  al- 
tezza mollo  minore  essendo,  si  vedeva  giudizio- 
samente in  vece  delle  due  nicchie  l'arco  che  ivi 
adito  dava  da  due  sole  colonne  in  mezzo  messo, 
sopra  il  quale  nasceva  una  fregiatura  proporzio- 
nata; in  mezzo  di  cui  con  un  quadro  di  pittura  si 
finiva  l'ornamento  di  questa  faccia,  non  già  senza 
quegli  altri  infiniti  abbigliamenti  ed  imprese  e  pit- 
ture, quali  in  tai  luoghi  pareva  che  dicevoli  l'us- 
sero. Ma  essendo  tutia  questa  macchina  alla  glo- 
ria e  potenza  della  vera  religione,  ed  alla  memo- 
ria delle  sue  gloriose  vittorie  dedicata,  pigliando 
le  due  più  nobili  e  principali,  ottenute  contro  a 
due  principali  e  potentissimi  avversarli, la  sapien- 
za umana  cioè,  sotto  cui  si  comprendono  i  filoso- 
fi e  gli  eretici,  e  la  mondana  potenza,  dalla  parte 
che  verso  l'arcivescovado  riguardava,  si  vedeva 
figurato  quando  san  Pietro  e  s.  Paolo  egli  altri  A- 
postoli, pieni  didivino  spirito, disputavano  con  una 
gran  quantità  di  filosofi  e  di  molli  altri  di  umana 
sapienza  ripieni,  de'quali  alcuni  più  confusi  si  ve- 
devano gettare  o  stracciare  i  libri  che  in  mano 
tenevano,  ed  altri,  come  Dionisio  Areopagita,  Ju- 
stino,  Panteon,  e  simili,  lutti  umili  e  devoti  veni- 
re a  quelli  in  segno  di  conoscere  ed  accettare  la 
verità  evangelica,  col  mollo  per  dichiarazion  di 
questo,  che  diceva:  Non  est  sapienlia,  non  est 
prudcntia.  Ma  nell'altre  verso  l'arcivescovado,  a 
rincontro  di  questo,  si  vedevano  i  medesimi  s. 
Pietro  e  san  Paolo  e  gli  altri,  presente  Nerone  o 
molti  armati  suoi  satelliti,  intrepidamente  e  libe- 
ramente predicare  la  verità  dell'Evangelio  ,  con 
il  motto:  est  fonitudo,non  est  polenti  a;  inten- 
dendosi quel  che  in  Salomone  ,  onde  il  molto  è 
preso,  SG^WQ-.Contra  Domimim.  Nelle  quattro  fac- 
ce poi,  che  sotto  le  due  volle  di  questi  due  archi 
venivano  di  verso  l'arcivescovado,  in  una  si  ve- 
deva il  beato  Giovanni  Colombini ,  onoralo  citta- 
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dino  sanese.dar  principio  alla  compapnia  dr^l'In- 
gosuati,  spogliandosi  nel  campo  di  Siena  l'.ibilo 
cillad  ncsco,  e,  vcsicndcsi  da  vile  c  po\oi-o,  dare 
il  nnodesinio  abiio  a  molli,  che  con  gran  zelo  ne 
lo  ricercavano,  con  l'inscrizione,  che  diceva: 

Oìigo  cflìlcgii  pnvpirum,  qui  ah  lesti  roqnnnìpn 
nm  prrufit,  cìijiis  ordinis  priii' ep.s  fiiii  Ioannes 
ColumOitìus  domo  i>inemis,unno  MCCCLl. 

E  nell'altra  a  rinroniro  si  vedevano  aliri  genti- 
l'.ioniini.  pur  fanc-^i,  dinanzi  al  vescovo  d'Arezzo 
(Inido  PieiiamaleHro.Tt  <  ui  dal p.ipa erasl  'lo  com- 
nir-pso  che  ri(  ercasso  la  viia  loro,  slar  mollo  in- 
lenii  a  ninslrargli  la  volonià  e  desiderio  «  he  ave- 
vano di  <  ir.nr  rordinc  di  M^nle  (Hiv(!io;  In  qnale 
^i  vcdfv.i  da  <|ucl  vocovo  npprovare  ,  conforlan- 
dotali  .1  meuere  in  aii<»  l'edilicazione  di  «piel  san 
lifsimo  e  grandissimo  moriisiero  .  che  poi  a  Mon 
le  Ohvfio  (  (iiiiiulo  di  Siena  fdhhricarono,  di 
mi  mostravano  a\cr  p  Tinto  quivi  un  modello, 
con  l  inscrizionc,  ciie  diceva; 

Imiituitur  sacer  ardo  monnchnrinn,  qui  nh  Olive- 
lo  Manie  nominnliir,  auriariOìis  nobilibus  tni- 
bus  Sencnsiùus,  Anno  }fCCCM X. 

Bla  dalla  parte  di  verso  s.  Lorenzo  si  vedeva 
l  edilicazione  did  famosissime»  oratorio  dtdia  Ver- 
nia  a  spese,  in  buotia  pi  rie,  de'  rcii;;iosi  Comi 
Guidi,  pignori  allora  di  ^nel  paese,  e  per  opera 
ilei  glorioso  p.  Francesc(»,  il  <piale,  mosso  dalia 
soliliidiiic  dri  luogo,  vi  si  ridusse,  e  vi  fu  visitalo 
!•  scf^ti.iio.  d.il  nostro  Signor  lesij  Cristo  croci 
lii>so,  delle  stimale,  ccii  1  inscri^ioue,  che  lutto 
•jueslo  dichiarava,  dicendo: 

Aspcrrinnnn  nrjri  nnsfi  i  inonicm  dii  iis  Francis  iis 
ifiqii,  in  (pio  suniniQ  ardori   l)oinini  neutri  .\a 
iiiiaron  nc(  i  iii  i  oìU<  iii]ilnrciiir;iiiipit'  nolis  pia- 
t/itrum  in  torpore  ipsiiis  ejprcsiis,  divini Itiò  con- 
stcralur. 

Si  come  al  dirimpetto  vi  si  vedeva  la  celebra- 
2\ouv  (mia  III  Fioren/.a  del  concilio  sotto  EiiK<"nio 
IV,  (jiiando  l.i  (]|i  es  i  ;;reca, siala  tanti  anni  d  scer- 
danle.cdii  la  Ialina  si  riunì,  e  re  niegrossi,  si  può 
dire,  la  vera  fede  nella  pristina  cliiare//a  e  sinc»,-- 
rilà:  il  «  he  fa< èva  similmeiilc  manifesto  la  sua 
inscrizione,  dicendo: 

I\'uminf  D.  O.  M.  ri  sinqulari  civium  noslrorum 
riliq-otii.s  studio  iliqidtr  vrhs  nostra,  in  qua 
Grufi  in  antjiliw  nnnniiicmhrum  aclirisiianu  pie- 
tate  di.siuìii  tutn  ri  liquo  EctUsiae  corpvri  con- 
ititìffintur. 

DI  SANTA  MAniA  DM,  FIORE. 

Alla  chie-^a  poi  cattedrale  ed  al  prinripalissimo 
duomo,  quantunque  per  sù  oinaiissimo  e  slupen- 
dis>imo  sia, parve  nondimeno, doveudo(come  fece), 
rincontrala  da  lutto  il  cler(>,la  novella  si^^nora  fer- 
inarvisi,  r|i  abbellirla  quanto  p  u  pomposamente  e 
religiosamente  si  poteva  e  di  lumi  e  di  festoni 
e  di  6'  udi,  e  d'  una  innumeriibite  e  mollo  bene 
s«'omparliia  quanliià  di  drappelloni,  f.icendo  mas- 
simamente alla  principal  porla,  di  componimento 
ionico,  un  meravig'ioso  e  graziosissimo  ornauien- 
to,  in  cui, olire  al  reslo  che  fu  in  vero  oliimamen- 
te  inteso,  molto  ricche  c  mollo  singolari  massi 
mamente  apparvero  dieci  isiorietic  dc'gesti  della 
?loriosa  iMadre  del  nostro  Signore  lesu  Cristo,  di 
bjssorilievo  falle:  le  quali,  perciocché  di  mirabi- 
1  e  artifizio  fuiono  da  chi  le  vide  giudicale,  si  spe- 


ra che  un  giorno,  a  concorrenza  di  quelle  stupen- 
de e  meravigliose  del  tempio  di  s.  Giovanni,  ma 
come  in  più  fiorito  secolo  più  belle  e  più  vaghe, 
sieno  di  bronzo  per  vedersi;  ma  allora,  benché 
di  terra,  tutte  d'oro  si  vedevano  coperte,  e  coti 
f;ra/ioso  spartimenio  nella  porla  di  legno,  che 
d  oro  anch'ella  sembrava, erano  commesse;  sopra 
cui,  oltre  a  una  grandissima  arme  de'  Medici  con 
le  chiavi  p  ipali  e  col  regno,  tenuta  dall'Operazio- 
ne e  da!la  Grazia,  vi  si  vedevano  in  una  molto 
bella  tela  dipinti  tulli  i  santi  tutelari  della  città, 
che  vei-so  una  M  idonna  ,  ed  il  li^liuolo  che  in 
braccio  teneva,  rivolli,  pareva  che  lo  pregassero 
per  la  salute  e  feliciià  d'  essa.  Si  come  disopra, 
con  bellissima  invenzione  e  principale  impresa, 
si  vedeva  ima  navicella,  che  col  favore  d'un  pro- 
spero ve:ìlo  {)areva  che  a  vele  pieno  s'iucammi- 
n;isse  verso  un  tran(pjillissinio  porlo,  si;;nilìcanle 
le  crisl'ane  azioni  esser  biso;;nose  della  divina 
grazia,  ed  a  (pielle.non  come  oziosi,  esser  neces- 
sario ancora  dalla  nostra  parie  a.;'giu';nerc  la  buo- 
na dis|)(>sizione  ed  operazione  ;  il  che  era  chiara- 
mente mostro  dal  motto  ,  che  diceva;  i^vv  0ff/': 
ma  mttlio  piii  dal  brevissimo  epitafTio,  che  solla 
se  gli  vedeva,  dicendo: 

Confirnm  hoc  Deus  quod  opcralus  fi  in  nobis. 

nri.  CAVALLO. 

Su  la  fiiazza  poi  di  s.  Pulinari,  non  riguardando 
al  irih'inale  ivi  vicino,  ma  acciocché  lauto  spazio 
dal  duomo  all'altro  arco  volo  non  fosse,  quanlun- 
i|ue  bellissima  la  strada  sia,  si  f«.'ce  con  meravi- 
gjo-io  arlilizio  e  con  arguta  inveii/iipiie  ligurare 
un  j^raiid  ssimo  e  molto  eccellente  e  mollo  feroce 
e  ben  c(Uidoito  «  avallo  di  più  di  nove  bra<'cia  di 
altezza,  che  tulio  su  le  tjauibe  di  dietro  si  levava, 
sopra  cui  si  vedeva  un  t;ioviiie  eroe  tulio  armato 
e  tutto, alia  sembianza,  di  valor  pieno,  iii  atto  d'a- 
vere con  l'asta  (  il  (  ni  troiu-o  a'piedi  se  gli  vede» 
va)  ferito  a  morie  un  prand. ssimo  mostro  che  sot- 
to il  cavalU*  tulio  laupuido  disleso  gli  era,  e  già 
sur  una  lucida  8p:ida  la  mano  inesca,  cpiasi  per 
voler  di  nuovo  ferirlo, sembrava  mirare  a  che  ter» 
mine  per  il  primo  colpi»  il  ujoslro  r  (lotto  fosse. 
Kra  (luesto  liguralo  p(.'r  quella  vera  Erculea  vir- 
tù che,  discacciando,  co(n(!  ben  disse  Dante,  per 
ogni  villa  c  rimeiiendo  nel!'  inferno  la  dissipatri- 
c<'  de"  regni  e  delle  repubbliche,  la  m;idre  dello 
discordie,  delle  ingiurie,  delle  r  ipine  e  dello  iu- 
giuslizie,  c  lilialmente  ijuella  che  comunemenlo 
il  Vi/io,  o  la  Fraude  si  chiama,  sotto  forma  d'o- 
nesta e  g  o\ine  d(Uina  ,  ma  con  una  gran  coda  di 
scorpione  ridotta, sembrava  d'avere,  uccidendola, 
niesso  la  città  in  (piella  tran(]u:llilà  e  (|uicle  in 
cui,  mercè  de^'h  ottimi  suoi  signori,  riposare  o 
felicemente  oggi  (iorire  si  vede  II  che  non  meno 
era  maestrevolmente  diclii  irato  dall  impresa  ac- 
comodatamente nella  gran  base  |)Osla,in  cui  si  ve* 
deva  dentro  ed  in  mezzo  ad  un  tempio  aperto  o 
sospeso  da  molte  colonne,  sopra  un  relij^ioso  al- 
tare, l'egiziano  Ibi,  che  col  becco  e  con  l'unghia 
mostrava  di  l.icerare  alcune  seipi,  che  intorno 
alle  gambe  avvolte  se  gli  erano,  e  col  molto,  che 
accomodaiameote  diceva:  Praemia  digna. 

DEL  BORGO  DE'CRr.CI. 

Si  come  ancora  al  canto  del  Borgo  de'  Greci, 
perrhè  gli  occhi  in  quella  svolta,  che  si  fece  an- 
dando verso  la  dos^ana, avessero  ove  pascersi  con 
ddetlo.volse  d'architellura  dorica  formare  un  pic- 
colo e  chiuso  archetto,  dedicandolo  alla  pubblica  J 
Allegrezza}  il  che  si  dimostrava  per  la  statua  d  a- 
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uà  femmina  inglvrlandafa  e  tutta  gioiosa  e  riden- 
te, che  nel  prineipal  luogo  era,  con  il  motto  per 
dichiarazione,  diccnte:  Hilaritas  PP.  Florint.; 
sotto  a  cui,  in  mezzo  a  moke  grottesche  ed  a  mol- 
te graziose  islorielte  di  Bacco,  si  vedevano  due 
vezzosissimi  saliriniche  con  due  otri,  che  in  spal- 
la tenevano,  versavano  (come  nell'altra  si  fece) 
in  una  bellissima  fontana  vino  bianco  e  vermiglio, 
e  come  a  quella  il  pesce,  a  questa  due  cigni,  che 
sotto  i  due  putti  stavano,  facevano,  a  chi  troppo 
beeva,  la  beffe  co'zampilH  dell'  acqua,  che  fuor 
del  vaso  talvolta  con  impeto  schizzavano  ;  con  un 
grazioso  motto,  che  diceva:  Abile  lymphae  vini 
pernicies.  Ma  di  sopra  e  d'  intorno  alla  maggiore 
statua  si  vedevano  moli'  altri  e  satiri  e  baccanti, 
rhe  con  mille  piacevoli  modi  sembrando  e  di  be- 
re e  di  ballare  e  di  cantare,  e  di  lutti  quei  guochi 
fare  che  gli  ebbri  sogliono,  quasi  di  dir  mostrava- 
no il  soprascriltogli  motto: 

iVunc  est  bibendum  ,  mmc  pede  libero  pulsanda 
tellus. 

dell'ahco  della  dogana. 

Pareva  fra  tante  prerogative,  ed  eccellenzie  e 
grazie,  con  cui  l'alma  Fiorenza  adornandosi, ed  in 
varii  luoghi  (come  s'è  mostro)  a  ricevere  ed  ac- 
compagnare la  sua  serenissima  Principessa  distri- 
buite avendole;  pareva,  dico,  che  la  sola  sovrana 
e  principal  Virtù,o  Prudenza  civile, reginae  mae- 
stra di  ben  reggere  e  governare  le  popolazioni  e 
gli  stali,  si  fusse, senza  menzione  farne  (ino  a  qui, 
trapassata:  la  (|uale,  (iiiaiilun<iiie  con  molla  laude 
e  gloria  di  lei  si  potesse  in  molti  suoi  figliuoli  dei 
j   trapassati  tempi  largamenle  dimostral  e, avendone 
1   nondimeno  nei  presenti  il  più  fresco  e  più  verace, 
i   e  senza  dubbio  il  più  splendido  esempio  degli  ec- 
I  celleniissimi  suoi  signori,  che  mai  lino  a  qui  in 
1  lei  veduto  si  sia,  parve  che  i  loro  magnanimi  ge- 
j  sii  a  dovere  ottimamente  esprimerla  e  dimostrar- 
j  la  allissimi  fussero:  il  che  con  quanta  ragione,  e 
quanto  senza  alcun  liscio  d'adulazione,  ma  ben 
I  fon  grato  animo  degli  ottimi  cittadini  fallo  lorfus- 
\  se,  ciascuno  che  dalla  cieca  invidia  occupato  non 
sia,  dal  cui  velenoso  morso  chiunque  mai  resse 
,  fu  in  tutti  i  tempi  molestalo, può  agevolmente  giu- 
dicarlo, mirando  non  pure  al  diritto  e  santo  go- 
verno del  bene  avventuroso  slato  loro,  ed  alla 
difticile  conservazione  di  esso,  ma  al  memorabi- 
I  le,  ed  ampio,  e  glorioso  suo  accrescimento,  non 
I  meno  certo  per  Tiniinita  fortezza  e  cosia:iza  e  pa- 
I  zienza  e  vigilanza  del  suo  prudentissimo  duca, 
j  che  por  benignità  di  prospera  fortuna  successo. 
!  Il  che  ottimamente,  tutto  il  concetto  di  tutto  l'or- 
namento abbracciando,  veniva  espresso  noli'  epi- 
,   taftio,  con  bellissima  grazia  in  accomodato  luogo 
I messo,  dicendo: 

^Rebus  urbanis  covslitutis,  fìnibus  imperii  propa- 
gatisi re  militari  ornata^  pace  ubique  parla,  ci- 
Vìlatis,  imperiique  digniiale  ancia,  mt'mor  tari' 
lorum  bene/ìciorum  Patria  Prudetiliae  diicis  api. 
dcditavit. 

All'entrare  adunque  della  pubblica  e  duca! 
piazza,  e  dall'una  parte  col  pubblico  e  ducal  pa- 
lazzo congiunto,  e  dall'altra  con  quelle  case  in 
■"ui  il  sale  a'popoli  distribuir  si  suole,  bene  e  di- 
cevolmente fu  a  questa  colai  Virtù,  o  Prudenza 
jivile,  uno  sovra  gli  altri  meraviglioso  e  grand  ar- 
;o  dedicalo  in  tutte  le  parti  sue,  benché  più  alto 
i  più  magnilico,  al  prima  descritto  della  Religio- 
le,  che  al  canto  alla  Paglia  fu  messo,  conforme  e 
omiglian  te;  in  cui  sopra  quattro  grandissime  co- 


lonne  corìntie,  in  mezzo  alle  quali  adifò  alla  tra- 
passante pompa  si  dava,  e  sopra  il  solito  architra- 
ve e  cornice  e  fregiatura  di  risalti  (come  in  quel- 
l'altre si  disse),  in  tre  quadri  divisa  si  vedeva  so- 
pra un  secondo  cornicione, che  tulla  l'opera  chiu- 
deva con  eroica  e  gravissima  maestà  in  sembian- 
za di  regina  a  seder  posta  con  uno  scettro  nella 
destra  mano,  posando  la  sinistra  sur  una  gran 
palla,  una  grandiss  ma  donna  direal  corona  adoi- 
na,  che  ben  di  essere  questa  cotale  civile  Virtù 
dimostrava,  rimanendo  da  basso  fra  l'una  colonna 
e  l'altra  tanto  di  spazio,  che  una  sfondala  e  capa- 
ce nicchia  agiatamente  riceveva;  in  ciascuna  del- 
le quali  accortamente  dimostrando  di  quali  altre 
virtù  questa  cotale  Virtù  civile  composta  sia,  ed 
alle  militari  meritevolmente  il  primo  luogo  dan- 
do, con  bellissimo  ed  eroico  componimento  si  ve- 
deva nella  nicchia  da  man  destra  la  statua  della 
Fortezza,  principio  di  tulle  l'azioni  magnanime  e 
generose;  si  come  dalla  sinistra, in  simil  guisa  po- 
sta, si  vedeva  la  Costanza,  ottima  di  loro  condut- 
trice ed  esseguiirice.  Ma  perchè,  fra  il  frontespi- 
zio delle  due  nicchie  e  la  cornice  che  rigirava, 
alquanto  di  spazio  rimaneva,  acciocché  il  tutto  a- 
dorno  fusse,  vi  furono  liuti  di  color  di  bronzo  due 
tondi,  in  un  de'quali,  con  una  bella  armata  di 
galee  e  di  navi,  si  dimostrava  la  diligenza  ed  ac- 
curatezza di  questo  accorlissimo  duca  circa  le  co» 
se  marittime;  e  nell'altro, si  come  nell'antiche  me- 
daglie spesso  si  trova,  l'istesso  duca  cavalcando 
e  circuendo  si  vedeva  visitare  e  provvedere  a  bi- 
sogni de'  fortunati  Stali  suoi.  Sopra  il  cornicione 
sovrano  poi,  ove  si  disse  che  la  maestrevole  sta- 
tua della  civil  Piudenza  a  seder  posta  era, segui- 
tando di  dimostrare  di  quali  parti  composta  fusse» 
ed  a  dirittura  appunto  della  descritta  Fortezza  si 
vedeva,  da  alcuni  magnitici  vasi  da  lei  separata, 
la  Vigilanza, lanlonecessariain  tutte  l'umaoeazio- 
ni;  si  come  sopra  la  Costanza  si  vedeva  in  simil 
guisa  la  Pazienza;  e  non  parlo  di  quella  pazienza 
a  cui  gli  animi  rimessi, lollerando  le  ingiurie, han- 
no atliibuito  nome  di  virtù,  ma  di  quella  che  tan- 
to onor  diede  all'aulico  Fabio  Massimo,  che  con 
maturiià  e  prudenza,  aspettando  i  tempi  opportu- 
ni, d'ogni  temerario  furor  priva,  fa  le  sue  cose 
con  ragione  e  con  vantaggio.  Ne'tre  quadri  poi, 
in  cui,  come  si  disse,  la  fregiaiura  divisa  era,  ed 
i  quali  erano  da  modiglioni  e  da  pilastri,  che  al 
diritto  delle  colonne  nascendo  e  fino  al  cornicio- 
ne con  somma  vaghezza  distendendosi,  separali; 
in  uno,  in  quel  del  mezzo,  cioè,  che  sopra  il  por- 
tone dell'arco  e  sotto  la  regina  Prudenza  veniva, 
si  vedeva  dipinto  il  generoso  duca  con  prudente 
ed  amorevol  consiglio  renunziare  al  meritevol 
principe  tutto  il  governo  degli  amplissimi  Stali 
suoi;  il  che  si  esprimeva  per  uno  scettro  sopra 
una  cicogna,  che  di  porgergli  faceva  sembianza, 
e  dall'ubbidiente  principe  con  gran  reverenza  pi- 
gliarsi, col  motto,  che  diceva:  Regit  pairiis  v.'riu- 
tibiis.  Si  come  in  quella  da  man  destra  si  vedeva 
il  medesimo  fortissimo  duca  con  animosa  risolu- 
zione inviare  le  genti  sue,  e  da  loro  occuparsi  il 
primo  forte  di  Siena,  cagion  forse  non  piccola 
della  vittoria  di  quella  guerra,  avendo  in  simil 
guisa  in  quello  da  man  sinistra  dipinto  la  lietissi- 
ma entrala  sua  dopo  la  vittoria  conseguita  in  quel- 
la nobilissima  città. 

Ma  dietro  alla  grande  statua  della  regina  Pru- 
denza (ed  in  questo  solo  veniva  questa  pano  di- 
nanzi all'arco  della  Religione  dissimile)  si  vedeva 
rilevarsi  in  alto  un  quadrato  e  vagamente  accar- 
tocciato imbasamento,  quantunque  da  basso  non 
senza  inlìnita  grazia  fusse  alquanto  più  largo  che 
nella  cima  non  era,  sopra  il  quale,  l'antica  usan- 
za rinnovando,  si  vedeva  una  bellissima  e  irion? 
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tal  (lUMdiiga  lìa  qn.itiro  meravii;lio6Ì  corsieri,  a 
vermi  dolali  nnticlii  per  avventura  in  bellezza  e 
grandezza  inferiori,  tirala,  in  cui  da  due  vezzosi 
aiigeletii  si  vedova  tener  in  aria  sospeso  la  prin- 
fipal  corona  di  questo  arco, di  civica  ()iierce com- 
j)osia,  ed  a  sonib  anza  di  quella  del  primo  Augu- 
sto a  due  code  di  capricorno  annodala, col  tnede- 
simo  molto,  che  da  lui  con  essa  },'ià  fu  usalo,  di- 
cenie:  Ohrivcsscrratosi;  essendo  nepli  spazii.clie 
fra  i  quadri  e  le  statue  c  le  colonne  e  le  nicchie 
rimanevano,  o'^ni  cosa  con  ricchezza  e  grazia,  e 
con  maf,'nilicenza  infinita  di  viitorin  ed  aiicore,  e 
di  lestiip;;;ini  con  1*  ali,  e  di  diamanti,  e  di  capri- 
corni e  dì  altre  si  falle  im|ircsc  di  «piesti  magna- 
nimi signori  ripiene.  Ora  alla  part<'  di  dietro,  e 
che  verso  la  piazza  riguardava,  trapassando,  la 
<|uale  al  tutto  simili!  alla  dianzi  descriiia  direiDo 
csst  r»?  stala,  eccettualo  però  che,  in  vc»  o  della 
statua  della  regina  Prudenza,  vi  si  vcde\a  in  un 
grande  o\alo  corrjspoirdentc  al  gran  piedistallo 
die  n  g-e\a  la  detta  gran  «juadriga,  la  quale  con 
ingegimso  artifizio  mi  un  nnunento,  trapassala  la 
pompa,  verso  la  piazza  si  rivolse;  vi  si  vedeva, 
dico,  per  principale  impresa  dell'arco  un  celeste 
capricorn»»  t  ou  le  sue  stelle,  clu;  nelle  zampe 
^eml)rava  di  tenere  un  regale  s  olirò  con  »in  oc- 
f  Ilio  in  cima,  «juale.  si  dice,  che  g'à  di  portare 
iisaxa  l  aniico  egiustiss  nio  Osiri.con  l  aiiii»  omoi- 

10  intorno,  dicentc:  Sulliim  .\vnifn  nlir.s(;  quasi 
fcoguiu;;nL'Sse  (come  il  primo  autor  disse):  Si  sii 
priulrii'id.  Ma,  dalla  parte  da  basso  incomincian- 
duini,  diremo  ancora  (perchè  «piesla  per  espri- 
iiici  e  le  azitmi  della  pai  e,  non  meiuì  al  genere 
timano  necess  irie,  forse  fu  falla)  che  nella  nic- 
chia da  man  destra  simile  a  (luelle  dell  altra  dt;- 
Fcriiia  faccia,  si  vedeva  posta  una  statua  di  fem- 
iiìiiia.  presa  per  il  preniio  o  remuiierazi<ine.  chia- 
mala Grazia,  che  i  savi  principi  conferir  so;^lioiio 
per  le  buon'  <q)erc  agli  uomini  virtuosi  e  buoni: 
si  come  nella  sinistra,  in  seinbiaii/a  minacciosa. 
Con  una  spada  in  mano,  si  vedeva,  sotto  la  ligma 
di  NtMiiesi  ,  la  Pena  per  i  viziosi  c  r<'i  ,  con  ch(; 
veiiivan  comprese  due  principali  C(»lonno  della 
Giustizia,  seii/a  ambo  leqiiali,  couie  manchevcde 
<:  zoppo,  nessuno  Stalo  m.ii  rbbi'  slabililà  o  f(N - 
nie/z  I.  Ne'due  ovali  poi,  ci»rnspi. udendo  sem|>ie 
a  (pielli  tiell'altia  faccia,  e  come  quelli  di  bronzo 
))ur  tiniii,  nell'uno  si  vcdevan  le  foriilicazioni  di 
molli  luoghi  dal  prudeniissimo  duca  con  molta 
accortezza  fatte,  e  ncll'aliro  la  cura  e  diligenza 
8ua  mirabile  in  procurare  laconiuiie  pace  d'ilal  a, 
si  come  in  molte  delle  sue  azioin  s'è  visto,  ma 
massimamente  allora  che,  per  sua  opera,  s  esiin- 
8C  il  terribile  e  tanto  |>ericoloso  incendio, non  pe- 
rò con  molla  prudenza  da  chi  doveva  [nu  procu- 
rare il  ben  pubblico  del  popolo  crisi  ano  ceciato; 

11  che  era  espresso  con  di\ersi  feciali  ed  are,  e 
con  altri  ^imlli  instrumenli  di  pace,  e  con  le  pa- 
role, solile  nelle  medag'ie,sopia  essi,dicenti:Prt.r 
Augusta.  Ma  sopra  questi  e  sopra  le  due  descrit- 
{0  statue  delle  nicchie,  simili  alle  dette  dall'  altra 
p;irte,  si  vedeva  dalla  banda  destra  la  Fa*  ilità,  e 
dalla  sinistra  la  Temperanza,  o  Bontà  che  la  vo- 
gliamo chiamare;  significando  per  quella  prima 
una  esteriore  cortesia  ed  affabilità  nel  volere  a- 
scoliaie  ed  intendere  e  rispondere  benignamente 
a  ciascuno,  il  che  tiene  meravigliosamente  i  po- 
poli soddisfatti:  e  per  l'altra  quella  temperata  e 
benigna  natura, che  nella  conversazione  con  gl'in- 
Irinsechi  e  domestichi  rende  il  priucipe  amabilee 
amorevole,  e  con  i  sudditi  facile  e  grazioso.  Nel 
fregio  poi  corrispondente  a  (juello  della  parie  di- 
nanzi, e  come  (jucllo  in  tre  quadri  diviso,  si  ve- 
deva similmeiiie  in  quel  del  mezzo,  e  come  cosa 
impoi  lauii&sima,  la  conclusione  del  fclicisbimo 


matrimonio  contratto  con  tanta  soddisfazione  ed 
a  benolìzio  de'foriunati  popoli  suoi,  e  per  riposo 
e  quiete  di  ciascuno,  fra  questo  illustrissimo  prin- 
cipe e  questa  serenissima  regina  Giovanna  d'Au- 
stria, con  il  moliti  dicente:  Favslo  cvìn  sidcre.  Si 
come  nell'altro  da  man  destra  si  vedeva  l  amorc- 
volissimo  duca,  preso  per  mano  con l'eccelleniis- 
sima  duchessa  Eleonora  sua  consorte,  donna  di 
\irile  ed  ammirabile  virtìi  e  prudenza,  e  con  cui, 
mentre  ella  visse,  fu  di  tale  amor  congiuntiì,  che 
ben  potette  chiamai  si  chiarissimo  specchio  di  ma- 
ritai fede.  M.i  nella  sinistra  si  vedeva  il  meilesimo 
grazioso  duca  stare,  come  ha  sempre  usato,  con 
coriesia  mirabile,  ad  ascoltar  molti  che  di  voler 
pari. irgli  facevan  sembiante;  e  questa  era  tutta  la 
parte  che  verso  la  piazza  riguarclava.  Ma  soiio  lo 
spazioso  arco  e  dentro  al  capace  andito,  per  on- 
de la  pi»mpa  ti  apassava,  si  v<'deva  dipinto  in  una 
«hHle  pareli,  che  la  volta  sostenevano,  il  glorioso 
duca  in  lìKv.zo  a  molti  venerabili  vei  clii,  co'  (pia- 
li ciinsigliandosi  pareva  che  a  molti  stesse  por- 
gendo var^e  leggi  e  statuti  m  diverse  carUì  scrit- 
te, signilicaiido  le  tante  leggi  prudeniissimanien- 
le  emeiiilaie,  o  di  nuovo  fondale  da  lui,  con  il 
mollo  di  Liujihi  s  nncntlt  s.  Si  come  nell'allra,  di- 
mostrando I  ntilissimo  pensiero  d'ordinare  ed  ac- 
crescere ì\  sua  valoro>a  milizia,  si  vedeva  il  me- 
desimo vaioloso  duca  (qua!  veggianjo  in  molte 
antiche  medaj^lic)  slare  sur  un  miliare  sugtjesio 
a  |>ai l.tmeniaie  a  una  gran  moliitudine  di  soldati 
che  d'intorno  gli  slav;ino,  con  il  molto  di  sopra, 
che  diceva:  Armis  fr/cr/.s.  Si  conu;,  nella  gran 
vi>lla  (  he  in  sei  quadri  scompartita  era,  si  \edeva 
in  ciascuno  di  essi,  in  vece  di  (jue'rosoni  che  co- 
nninemente  metter  si  .•cogliono,  una  impresa,  o, 
pe.-  più  propriamente  faN(diaro,  un  rovescio  di 
mcil.igli.i  accomodato  alle  due  descrilte  istorio 
delle  pareti:  ed  era  in  un  di  (pi<!sti  dipinto  diver- 
se selle  curuli  con  di\ei»i  f.isci  Con.solari,  e  nel- 
I  aliro  una  douiia  con  le  bilani  e  ,  presa  |)er  I'  15- 
(pjiià,  sigiiilicar  con  ambi  voIcMido  le  giuste  leggi 
dover  sempre  alla  severità  della  suprema  puleslà 
congiugnere  l'o  piilà  del  discreto  giudice;  (!  gli 
altri  due  alla  niiliz  a  rigu:u dando,  e  la  virtù  dei 
.soldati  e  l.i  debita  l<>r  b-dc  dimoslraiido,  p(;r  l'una 
(h  que^u*  (Mse  si  vedeva  dipinto  una  femmina  ar- 
mala all'amica,  e  per  l'altra  molli  sold.iti,  che, di- 
stendendo l  una  mano  sopra  un  altare,  sembrava- 
no di  porgere  l'altra  al  lor  ca|<1iaiio.  Negli  altri 
due  poi  che  rim:inevano.  il  giusto  e  desiderato 
frutto  di  tutte  (pieste  laiiche,  cioè  la  Vittoria  de- 
scrivendo, si  vedeva  venir  pienamente  espresso, 
(iguraiubjne  secondo  il  solito  due  femmine,  stanti 
l'una  nell'un  de'tpiadri  sopra  una  gran  <|uadriga, 
e  nell'altro  l'altra  sopra  un  gran  rostro  di  nave: 
le  quali  ambe  in  una  (b.dle  mani  si  \edevano  te- 
nere un  ramo  di  gloriosa  palma,  e  nell'altra  una 
verdeg;;iaiiie  corona  di  trionfale  alloro,  seguitan- 
do nel  rigirante  fregio  ,  che  intorno  alla  volta 
ed  il  dinanzi  ed  il  di  dietro  abbracciava,  la  ter- 
za parte  del  comincialo  mollo,  dicendo:  3loribvs 
ornes. 

DELLA  PIAZZA  E  DEL  NETTLNO- 

Avendo  poi  tutti  i  più  nobili  magistrali  della  cit- 
tà, di  parte  in  parte  per  tutto  il  circuito  della  gran 
piazza  distribuendosi,  ciascuno  con  le  sue  usate 
insegne  e  con  ricchissime  tappezzerie  da  molto 
graziosi  pilastri  egualmente  scompartite,  resola 
magnilicamentc  vistosa  tutta  ed  adorna;  in  cuicc>a 
gran  cura  e  diligenza  in  quei  giorni  s'affrettò, 
quantunque  per  slabile  e  perpetuo  ornamento  or- 
dinato fusse  che  al  suo  luogo  nel  principio  della 
ringhiera  si  nìcllesse  quello,  per  grandezza  e  per 
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hfillczza  e  por  ciascuna  sua  parie,  moravij^lioso  e 
Biupendo  gigante  di  bianco  e  tìniss  moaiarmo,  che 
vi  sì  vede  ancor  og{^i,  conosciuto  dal  tridente  ctie 
ha  in  mano  e  dalla  corona  di  pino  e  dai  tritoni, 
che  con  le  buccine  a'piedi  sonando  gli  stanno,  es- 
ser Nettuno  lo  Dio  del  mare.  Questo  sur  un  gra- 
zioso carro  di  diverse  marine  cose,  e  da  due  ascen- 
denti, capricorno  del  duca  ed  ariete  del  principe, 
adorno,  e  da  quattro  marini  cavalli  tirato,  pare  con 
una  certa  benigna  protezione  che  prometter  nelle 
rose  marittime  ne  voglia  quiete,  felicità  e  vitto- 
ria; a  piò  di  cui,  per  più  stabilmente  e  più  ricca- 
mente fermarla,  con  non  men  bella  maniera  si 
fece  per  allora  una  vaghissima  e  grandissima  ot- 
tangolare fontana,  leggiadramente  sostenuta  da 
alcuni  satiri,  che  con  cestelle  di  diversi  frutti  sal- 
vaiichi  e  di  ricci  di  castagne  in  mano,  e  da  alcu- 
ne istorieile  di  bassorilievo,  e  da  alcuni  festoni  di- 
visi di  marine  nicchie  e  di  gambci  ed  altre  si  fat- 
te coso  cospersi,  pareva  che  lieti  mollo  e  baldan- 
zosi per  la  novella  signora  si  d  mostrassero;  si  co- 
me non  meno  e  con  non  minor  grazia  si  vedeva- 
no giacendo  starsi  su  le  spondo  delle  quattro  prin- 
cipali facce  della  font.ina,  con  certe  gran  conchi- 
glie in  mano  anch'esse,  e  con  certi  putti  in  brac- 
cio, due  femmine  nude  e  duo  bellissimi  giovani,  i 
quali  con  una  certa  graziosa  aiiitndino,  quasi  <  he 
in  sul  lito  del  m.ire  fussero,  pareva  che  con  alcu- 
ni dcllini,  che  simiinìcnte  di  basso  rilievo  vi  era- 
no, giocando  vezzosamente  e  scherzando  si  sles- 
sero. 

DELLA  PORTA  DEL  PALAZZO. 

Ma  avendo  (come  nel  principio  della  descrizio- 
ne s'è  dello)  fatto  da  Fiorenza,  accompagnala  dai 
seguaci  di  Marte,  delle  Muse,  di  Cerere,  della  In- 
dustria, e  della  Toscana  Poesia,  e  del  Disegno  la 
serenissima  Principessa  ricevere;  e  dalla  Toscana 
poi  la  trionfale  Austria,  e  dall'Arno  la  Drava,  e  dal 
Tirreno  l'Oceano,  e  da  Imeneo  prometlcrgli  felici 
ed  avventurose  nozze;  ed  i  suoi  gloriosi  Augusti 
fare  con  i  chiarissimi  Medici  il  parentevole  abboc- 
camento; e  lutti  poi,  per  l'arco  della  sagrosanta 
religione  trapassando  alla  calledral  chiesa,  scio- 
gliere gli  adempiuti  voli;  e  quindi  veggendo  l'e- 
roica Virtù  avere  il  Vizio  estinto  ,  e  con  quanta 
pubblica  allegrezza  T entrala  sua  celebrala  fusse 
dalla  Virtù  civile,  e  da'raagistrati  della  ciiià  nuo- 
vamente raccolta,  promettendogli  Nettuno  il  mar 
tranquillo;  parve  giudiziosamente  di  collocarla  al- 
l'ultimo nel  porto  della  quietissima  Sicurezza,  la 
{   quale  sopra  la  porta  del  ducal  palazzo,  in  luogo 
I  oltre  a  modo  accomodato,  si  vedeva  figurata  sotto 
la  forma  d'una  grandissima  e  bellissima  e  molto 
gioiosa  femmina, d'alloro  e  d'oliva  incoronata,  che 
mostrava  tuita  adagiala  sedersi  sopra  una  fermis- 
sima base  ad  una  gran  colonna  appoggiala,  per  lei 
dimostrando  il  line  desiderato  di  tutte  l'umane  co- 
se debitamente  a  Fiorenza  ,  e  per  conseguenza 
alla  felicissima  sposa,  acquistato  dalle  scienze  e 
virtù  ed  arti, di  cui  di  sopra  s'è  favellalo,  ma  mas- 
simamente dai  prudentissimi  e  fortunatissimi  suoi 
signori,  che  di  accorla  ed  adagiarla  ivi  preparalo 
avevano, come  in  luogo  sicurissimo, di  godere  per- 
petuamente con  gloria  e  splendore  gli  umani  e  di- 
vini beni  nelle  trapassate  cose  dimostratigli.  Il 
die  molto  attentamente  si  dichiarava  e  dall'epi- 
I  laffio  che  con  bellissima  grazia  sopra  la  porta  \e- 
I  niva,  dicendo  : 

Jngrederc  optimis  auspiciis  fortunalas  aedes  tuas, 
Auyitsia  Virgo,  et  praesiaiitissimi  sponsi  amore, 
clariss.  ducis  snpìentia,  citm  bonis  omnihus  de- 
ìiciisque  snmma  animi  securilate  din  felix  et 
lucia  per f mere,  et  divinae  tuae  virliitis  suaviia- 
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tis  foecundiiatifi f r uclihus ,  publicamhilaritatem 
confirma^ 

e  da  una  principalissima  impresa,  che  nella  più 
alta  parte  sopra  la  descritta  statua  della  Sicurezza 
in  un  grande  ovato  dipinta  si  vedeva;  e  questa  era 
la  militare  Aquila  delle  romane  legioni,  che  in  sur 
una  aste  laureala  sembrava  dalla  mano  dell'altie- 
re essere  slata  in  terra  fitta  e  stabilita,  con  il  mot- 
to di  tanto  felice  augurio  da  Livio,  onde  l'impre- 
sa è  al  tutto  cavata,  dicente  :  Hic  manebimus  op- 
tvme.  L'ornamento  poi  della  porta,  che  col  muro 
appiccato  veniva,  in  tal  guisa  accomodato  e  sì  be- 
ne inteso  era,  che  servire  ottimamente  potrebbe 
qualunque  volta,  adornando  la  semplice  ma  ma- 
gnifica rozzezza  de'vecchi  secoli,  si  volesse  per 
più  stabile  e  perpetuo,  convenevole  alla  nostra 
più  culla  età,  di  marmi  o  d'altre  più  fine  pietre 
fabbricare.  E  però,  dalla  parte  più  bassa  inco- 
minciando, dico  che  sopra  due  gran  piedistalli, 
che  sul  piano  della  terra  si  posavano  e  che  la  ve- 
race porla  del  palazzo  in  mezzo  mettono,  si  vede- 
vano due  grandissimi  prigioni,  mastio  preso  por  il 
Furore,  e  femmina  con  i  crini  di  vipeie  e  di  ce- 
raste per  la  Discordia  di  lui  compagna;  i  quali, 
quasi  domati  ed  incatenali  evinti,  sembravanoper 
l'ionico  capitello  e  per  l'architrave  e  fregio  e  cor- 
nice, che  sopra  loro  premendogli  stavano,  che 
in  un  cerio  modo  per  il  gran  peso  respirare  non 
potessero,  troppo  graziosamente  mostrando  nei 
volti,  che  per  la  lor  bruttezza  bellissimi  erano, 
l'ira,  la  rabbia,  il  veleno,  la  violenza,  e  la  frauda 
lor  propri  e  naturali  affetti:  ma  sopra  la  descritta 
cornice  si  vedeva  formare  un  frontespizio,  in  cui 
una  mollo  licca  e  moUo  grande  arme  del  duca, 
rieinta  dal  solito  tosone  con  il  ducal  mazzocchio 
da  due  bellissimi  pulii  retto  collocalo  era;  e  per- 
chè questo  solo  ornamento,  che  appunto  gli  sti- 
pili della  vera  porla  copriva,  povero  a  tanto  pa- 
lazzo non  rimanesse,  convenevole  cosa  parve  di 
farlo  mettere  in  mezzo  da  quattro  mez/.e  colonne, 
poste  due  dall'ima  e  due  dall'altra  parie,  che  alla 
medesima  altezza  venendo  ,  e  con  !a  medesima 
cornice  ed  architrave  movendosi  formassero  un 
quarto  tondo,  il  quale  l'altro  froutespizio  acuto, 
ma  retto,  abbracciasse  con  i  suoi  risalti  e  con  tut- 
te l'avvertenze  a'debiti  luoghi  messe;  sopra  il  qua- 
le formandosi  un  bellissimo  basamento  si  vedeva 
la  descritla  statua  della  Sicurezza, come  s'è  detto, 
con  bellissima  grazia  posra.  Ma  allo  quattro  mez- 
ze colonne  da  basso  ritornando  ,  dico,  che  per 
magg'ore  magnificenza  e  bellezza  e  proporziono 
da  ciascuno  dei  lati  fra  colonna  e  colonna  era  taa- 
to  di  spazio  stalo  I  isciato,  che  agevolmente  in  ve- 
ce di  nic(  h:a  un  bello  e  capace  quadro  d  pioto  vi 
si  vedeva;  in  un  de'quali,  ed  in  quelloche  più  ver- 
so la  divina  statua  del  gentiluomo  David  posto  era, 
si  scorgevano  sotto  la  forma  di  tre  femmine,  che 
tutte  lieie  incontro  all'aspettala  signora  di  farsi 
sembravano,  ia  Natura  con  le  sue  torri  (rome  è 
costume)  in  capo,  e  con  le  tante  sue  poppe  signi- 
ficalrici  della  felice  moltitudine  degli  abitatori;  e 
la  Concordia  col  caduceo  in  mano;  sii  come  perla 
terza  si  vedea  figurata  Minerva,  inventrice  e  mae- 
stra delle  arti  liberali  e  de'virtuosi  e  civili  costu- 
mi. Ma  nell'altro,  che  verso  la  fierissima  statua 
dell'Ercole  riguardava,  si  vedeva  Araaltea  col  so- 
lito corno  di  dovizia  in  braccio,  fiorito  e  pieno,  e 
con  lo  staio  colmo  ed  ornato  di  spighe  a'piedi  si- 
gnificante l'abbondanza  e  fertilità  della  terra,  e  si 
vedeva  la  Pace  di  fecondo  e  fiorito  olivo,  e  con 
un  ramo  del  medesimo  in  mano,  incoronata;  ed 
ultimamente  si  vedeva  in  gravissimo  e  venerabi- 
le sembiante  la  Maestà,  o  Riputazione,  iugegno- 
samenie  con  tutte  queste  cose  dimostrando  quau- 
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to  nelle  lene  ordinale  ciuà,  abbondami  d'uomi- 
ni, copiose  di  rictiiezze,  ornate  di  viiUi,  piene  di 
scienze,  ed  illustri  per  maesià  e  ripula/ione  feli- 
cemenfe  e  con  pace  e  (juicie  e  conlentezza  si  vi- 
va. A  diriiuiia  delle  quattro  descritte  niezze  co- 
lonne poi,  sopra  il  cornicione  e  fregio  di  ciascu- 
na, si  vedeva,  con  non  nien  bella  maniera,  fermo 
uno  zoccolo  con  un  propoi/ionato  piedistallo,  so- 
pra cui  posavano  alcune  statue  ;  e  poicliò  i  duo 
del  mezzo  .ibbracciavano  an»  ora  la  laigbezza  dei 
due  descritti  termini,  sopra  ciascuno  di  (luesti  fu- 
rono due  statue  insieme  abbracciale  poste,  la  Vir- 
tù cioc  da  una  parte,  che  la  Fortuna  di  tenere  a- 
Tnorevolmente  stretta  sembrava,  con  il  molto  nel- 
la base  dicentc:  ViriviDU  Furivna  siqvetvr;  quasi 
che  mostrar  volesse,  checc  lièse  ne  dicano  molli, 
che  o\e  sia  virtù,  non  mai  mancar  foituna  si  ve- 
de: e  uell  alira  la  Faii(  a  o  Diligenza,  che  con  la 
Vittoria  mostra\a  di  volere  in  simil  gmsa  anch'el- 
la  abltrarciarsi ,  con  il  molto  a"picdi  dicenle: -^mi/t 
Vuioria  cvram.  Ma  sopra  le  tne/ze  colonne,  che 
negli  estremi  erano,  a  sopra  le  (]uali  i  piedistalli 
pili  flreiii  Ncnixano,  d  una  sola  statua  per  ciascu- 
no adornandoceli,  in  unosi  \edeva  1  Eiornilè,  qua- 
le da^li  antii  hi  è  Usurata  ,  con  le  teste  di  Jatio 
in  mano  e  con  il  mollo:  AVr  /'nirs,  nec  feiiipora;  e 
nell'altro  la  l'ama,  nel  modo  solilo  lì^uraia  an(  he 
olla,  con  il  mollo  diccnte:  Tirmnìul  nòlris;  essen- 
do fra  l  una  e  1  altra  di  (juciite  con  ornalo  e  bellis- 
simo componimcnio,  e  che  appunto  m  mezzo  ia 
già  della  arme  del  duca  meiievano,  (tosto  dull.i  di!- 
fclra  quella  deireccelleiilissimo  princi|ie  e  princi- 
pessa, e  dall  altra  i|ueila  elio  lìn  d.i^li  antichi  tem- 
pi la  Città  lu  di  usare  avuto  in  costume. 

DF.L  CORTILE  DCL  PALVZZO. 

Pensava,  quando  da  principio  di  scrivere  mi 
deliberai,  che  mollo  minore  oper.»  fusse  per  dt»- 
vrr  condurmi  la  trai'a.-^sata  desrrizione  ;i  line,  ma 
l'abbondanza  deirinvenzioni,  la  maf,'nilìccnza  del- 
le cose  fatte,  ed  il  desiderio  di  soddi>fare  a'curio- 
si  ariern  i.  a  cui.  <  apione,  come  s  è  dt  tto.  queste 
cose  m;is9  inamente  senile  sono,  m'hanno  (uè  so 
come)  in  un  certo  niodo  contro  a  mia  vo^li.i  con- 
dotto a  tjuesia,  r  he  ad  alcuni  [»oirebbe  per  av\eii- 
lura  parere  soverchia  liini;hez/a,  necessaria  non- 
dimeno a  chi  chiaramente  distinguere  le  cose  si 
propone.  Ma  poiché  fuoii  della  prima  f.iii<  a  mi 
ritrovo,  qu.intunque  questo  ri-stante  della  descri- 
zione det;li  .'-peliacoli  (  he  >i  fecero,  con  più  bre\i- 
là,  e  con  non  minor  diletto  per  avventura  dei  Ict- 
loii  trattare  speri,  essendo  m  essiapparsa  noume- 
no che  la  destrezza  e  vivacità  degl'ingegnosi  in- 
ventori,eccellente  e  rara  l'industria  e  virtù  dei 
medesimi  anelici,  disconx encvoi  cosa  non  deve- 
rà parere,  né  al  tutto  di  consider;izionc  indej^na, 
se,  innanzi  che  più  olire  si  trapassi,  raj^ioneremo 
alquanto  dell'aspetto  (mentre  che  le  nozze  si  pre- 
paravano, e  poii  héclle  si  fceero)  della  città;  per- 
ciocché in  lei,  con  inlinito  trattenimento  dei  ri- 
guardanti, si  vedevano  molte  strade  dentro  e  fuo- 
ri rassettarsi,  il  ducal  palazzo  (cctme  si  dirà)  con 
singoiar  prestezza  abbellirsi,  la  fabbrica  del  lungo 
corridore,  che  da  que.-lo  a  quel  de'Pitti  conduce, 
volare,  la  colonna,  la  fonte,  e  lutti  i  descritti  ar- 
chi in  un  certo  modo  nascere,  e  tutte  l'altre  feste, 
ma  massimamente  la  commedia,  che  prima  in 
campo  uscir  dovea,  e  le  due  grandissime  masche- 
rate, che  di  più  opera  avevan  mestiero,  in  ordine 
mettersi,  e  lìnalmente  tutte  l'altre  cose,  secondo 
i  tempi  che  a  rappresentar  si  ave\ano,  qual  più 
tarda  e  qual  più  presta  prepararsi ,  essendosele 
ambo  i  signori  duca  e  principe  ,  a  sembianza 
degli  antichi  edili  ,  fra  Juro  distribuite  ,  e  pre- 


sono ciascuno  con  n»agnaninaa  emulazione  la  sua 
parte  a  condurre.  Ma  nò  minor  sollecitudine  n» 
minore  emulazione  si  scorgeva  fra'  gentiluomi- 
ni e  fra  le  gentildonne  della  ciii;,  e  forestiero,, 
di  cui  un  numero  infinito  di  tutta  l'Italia  concor- 
so vi  era,  gareggiando  e  nella  pompa  de' vesti- 
menti, non  meno  in  loro  ,  che  nelle  livree  de'  lor 
servitori  e  dame,  e  nelle  feste  privale  e  pubbli-  i 
(  he  ,  e  nei  lauiissimi  conviti  clic  ora  in  (|ueslo 
luogo  ed  ora  in  quello  a  vicenda  continuameiite  I 
si  fecero  ;  talché  in  un  medesimo  instante  si  pt^- 
teva  vedere  l'ozio,  la  festa,  il  diletto,  il  dijipcndio 
e  la  pompa,  ed  il  negozio,  l'industria,  la  pazienza, 
la  fatica  ed  il  grazioso  guadagno,  di  che  tulli  pre- 
detti arlerici  si  riempierono,  far  mollo  lari-amenic 
gli  elìetii  siioi.  Ma  al  coitile  del  ducal  palazzo,  in 
cui  per  la  ilescritta  porta  s'entrava,  venendo,  per 
non  lasciar  questa,  senza  alcuna  cosa  narrarne, 
diiemo:  che  ancorché  oscuro  e  disastroso,  ed  in 
tutte  le  parli  quasi  inabile  a  ricever  n(>ssuna  sorla 
(idi  iiaincnio  sembra.sse,  con  nuova  meraviglia© 
<  on  incredibile  velocità  nondinuMio  si  vide  con- 
dotto a  (juella  bellezza  e  vaghezza  in  cui  oggi  può 
da  ciascuno  riguardarsi:  essendosi  oltre  alla  leg- 
giadra fontana  di  duris.viino  porfido  che  in  mezzo 
risiede,  ed  oltre  al  vezzoso  putto  che  con  l'abbrac- 
cialo delfino  l'acqua  dentro  vi  getta, in  un  momento 
accannellale,  e  secondo  I  ordine  corintio  con  bel- 
lissima maniera  ridotte  le  nove  colonne  ,  che  la 
mezzo  a  si";  lasciano  il  predetto  quadrato  cortile,© 
(  he  le  rigiranti  logge  fabbricale  prima  secondo 
l'uso  di  (|ue'iempi  assai  rozzamente  di  pietra  for- 
te dall'  una  pait(;  sosiongono  ,  inetleiido  i  campi 
d'esse  (|uasi  tulli  ad  oro  e  di  graziosissimi  foglia- 
mi sopra  gli  aceannellamenii  1  iempiendole,c  le  lor 
basi  e  c.tpitelli,  secondo  il  buono  ed  antico  costu- 
me, insieme  formando.  Ma  dentro  alle  logge,  le 
cui  volte  luti(!  erano  di  stravagantissime  e  bizzar- 
rissime  grottesche  |)iene  ed  adorne,  si  vedevano 
(si(  come  in  molle  medaglie;  a  sua  cagion  fatte)  e- 
spressi  parte  dei  gitu  iosi  gesti  del  magnanimo  du- 
ca, i  quali  (se  alle  cose  grandissime  le  men  gran- 
di agguagliar  si  debbono)  meco  medesimo  ho  più 
volte  consideralo  essere  tanto  a  (|uelli  del  primo 
0:iaviano  .\uguslo  somiglianti,  che  coi-a  nessuna 
altra  più  conforme  difli(  ilmente  trovar  si  potreb- 
be; perciocché,  lasciamo  slare  che  l'uno  e  l'altro 
sotto  un  medesimo  asi  endenie  del  capricorno  nalo 
sia,  e  lasciamo  il  trattare  che  nella  medesima  gio* 
Nenile  età  fussero  quasi  inaspettatamente  al  pria» 
cipaio  assunti,  e  lasciamo  delh;  più  importanti  vit- 
torie conseguite  dall'unoe  dall'altro iie'primi  gior- 
ni d'agosto,  e  di  vedersi  poi  le  medesime  com- 
plessioni e  nature  nelle  cose  famigliari  e  dome- 
stiche, e  della  >ingolare  an'ezione  verso  le  mogli;, 
se  non  che  nei  lìgliuoli  e  nell'assunzione  al  priii- 
ci[)nto,  e  forse  in  moli'altre  cose  crederei  che  pilli 
felice  d  Augusto  potesse  (pieslo  fortunato  ducai 
reputarsi:  ma  non  si  vede  egli  neiruno  e  nell'altro 
un  ardentissimo  e  mollo  straordinai  io  des  derio  di 
fabbricare  ed  abbellire,  e  di  procurare  che  altri 
fabbrichi  ed  abbellisca  ?  Talché  se  quep;li  dissei 
aver  trovato  Roma  di  mattoni  e  lasciarla  di  saldis-i 
sime  pietre  fabbricata,  e  questi  non  men  veridU 
camente  potrà  dire  di  aver  Fiorenza  ben  di  pietre' 
e  vaga  e  bella  ri(  evuia,  ma  di  gran  lunga  lasciar- 
la a'successori  e  più  vaga  e  più  bella,  e  di  qualsi- 
voglia leggiadro  e  magnifico  e  comodo  ornamen- 
to accresciuta  e  colmala.  Per  es-pressioue  delle 
quali  cose  in  ciascuna  lunetta  delle  soprascritte 
logge  si  vedeva  con  i  debili  ornamenti  e  con  sia* 
golar  grazia  aceomodato  un  ovaio,  nell'un  de'qua-B 
li  si  scorgeva  la  lauto  necessaria  fortificazione  difl 
Porlo  Ferraio  uell  Elba,  con  molte  galee  e  nafl 
i  vi  ,  che  dentro  sicure  di  starvi  sembravano  , 
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la  magnanima  oditìcazione  del  medesimo  luogo 
della  città, dall'edilicalorsuo  Cosmopoli  della, con 
un  molto  (lenirò  all'ovaio  dicente;  Uva  rennsrens; 
e  l'aliro  nel  rii^iraiile  cartiglio  che -diceva:  Tvsco- 
rvm  et  Ugvrvni  f>e?vr itati.  Si  come  nel  secondo  si 
vedeva  l'utilissima  e  vaghissima  fabbrica,  in  cui 
la  maggior  parlo  de'più  nobili  magistrati  ridur  si 
debbono,  che  da  lui  di  contro  alla  Zecca  fa  fab- 
bricarsi ,  e  che  oramai  a  buon  termine  si  vede 
ridotta  ,  sopra  cui  rigira  quel  si  lungo  e  s"i  co- 
modo corridore  ,  del  quale  di  sopra  s'è  detto  , 
per  opera  del  medesimo  duca  in  questi  giorni 
con  somma  velocità  fabbricato  ,  con  il  motto, 
che  anch' egli  diceva  :  Pvbìicae  commodilaii.  E 
s'i  come  nel  terzo  si  vedeva,  similmente  col  soli- 
to corno  di  dovizia  nella  sinistra  mano,  e  con  una 
antica  insegna  militare  nella  destra,  la  Concor- 
di.!, a'cui  piedi  un  leone  ed  una  lupa,  notissimi 
vessilli  di  Fiorenza  e  di  Siena,  sembravano  di  pa- 
cificamente e  quietamente  starsi,  con  il  motto  al- 
la materia  accomodato,  dicente:  Hetrvria  pacala. 
Ma  nel  quarto  si  vedeva  il  ritrailo  della  orientai 
colonna  di  granito  con  la  Giustizia  in  cima, quale 
sotto  il  suo  fortunato  scettro  può  ben  dirsi  che 
inviolabile  c  dirillnmenie  s'  osservi,  con  il  motto 
dicente:  Ivsiilia  victrix.  Si  come  nel  quinto  si  ve- 
deva un  feroce  toro,  con  ambe  le  corna  rotte, vo- 
lendo, come  doli'Achcloo  già  si  disse,  denotare  il 
comodissimo  dirizzamento  da  lui  in  molli  luoghi 
fallo  del  iiume  d'Arno,  e  con  il  molto:  Imminv- 
tvs  crevit.  Nel  sesto  poi  si  vedeva  il  superbissimo 
palazzo  che  già  fu  da  M.  Luca  Pilli  con  meravi- 
glia di  tanta  mrignanimilà  in  privato  cittadino  e 
con  realissimo  animo  e  grandezza  cominciato  , 
e  che  oggi  si  fa  dal  m:ignanimissimo  duca  conin- 
comparabil  cura  ed  arlilìzio,  non  pure  a  perfezion 
ridurre,  ma  gloriosamenie  e  maravigliosamenle 
accrescere  ed  abbellire,  con  fabbrica  non  pure 
stupenda  ed  eroica,  ma  con  grandissimi  e  delica- 
tissimi giardini,  pieni  di  copiosissime  fontane,  e 
con  una  innumerabile  quantità  di  nobilissime  sta- 
tue antiche  e  moderne,  che  vi  ha  di  lutto  '1  mon- 
do falle  ridurre;  il  che  dal  motto  era  espresso, 
dicendo:  Pvlcìiriora  ìalent.  Ma  nel  settimo  si  ve- 
deva dentro  a  una  gran  porta  molti  libri  in  varie 
guise  posti,  con  il  mollo  nel  cartiglio,  dicente: 
Pvblicac  miniati;  volendo  denotare  la  gloriosa 
cura  da  molli  della  famiglia  de'Medici,  ma  massi- 
mamenie  dal  libéralissimo  duca  usata  in  raccor- 
re  e  con  util  diligenza  conservare  una  meraviglio- 
sa quantità  di  rarissimi  libri  di  tulle  le  lingue  no- 

■  vellamenlc  nella  vaghissima  libreria  di  s.  Loren- 

■  zo,  da  Clemente  VII  cominciata  e  da  sua  Ecf^el- 

•  lenza  fornita,  ridotti;  s'i  come  nell'oilavo,  sotto  la 

I  figura  di  due  mani,  che  più  mostravano  di  legar- 
si, quanto  più  di  sciorre  un  nodo  pareva  che  si 

II  sforzassero,  si  denotava,  con  l'amorevol  renunzia 
'  da  lui  fatta  all'amabilissimo  principe,  la  dilBcul- 
'  là,  o  per  meglio  dire  impossibilità,  che  ha  di  di- 
1;  strigarsi  chi  una  volta  a'governi  degli  Stati  mette 
n    le  mani;  il  che  dichiarava  il  motto,dicendo:Ea'j!7/z- 

*  cando  implicaivr.  Ma  nel  nono  si  vedeva  la  de- 
!■  scritta  fontana  di  piazza  con  la  rarissima  statua 
:  del  Nettuno,  e  con  il  motto:  Opiabilior  qvo  me- 
Si  I  lior,  denotando,  non  pure  1'  ornamento  della  pre- 

I  delta  grandissima  statua  e  fontana,  ma  l'utile  ed 
'  il  comodo  che,  con  l'acque  che  continuamente 
va  conducendo,  sarà  alla  città  in  poco  tempo  per 
partorire.  Nel  decimo  poi  si  vedeva  la  magnani- 
ma  creazione  della  novella  religion  di  s.  Stefano, 
,    espressa  con  la  figura  del  medesimo  duca  che, 
i    armato,  sembra  di  porgere  con  1'  una  mano  a  un 
i    armato  cavaliere  sopra  un  altare  una  spada,  e  con 
l'altra  una  delle  lor  croci,  con  il  molto  dicente: 
Victor  vinciivr.  E  come  nell'  undicesimo  simil- 


mente sotto  la  figura  del  medesimo  duca  che  par- 
lamentava, secondo  l'antico  costumo,  a  molli  sol- 
dati,s'esprimeva  la  da  lui  ben  ordinala  e  ben  con- 
servata milizia  nelle  sue  valorose  bande  con  il 
molto  che  questo  denotava,  dicente:  lìes  milita 
ris  comiivla.  Ma  nel  dodicesimo  poi  con  le  sole 
parole  di  Munita  Tuscia,  senza  altro  corpo,  si  di- 
moslravan  le  molte  fortificazioni  ne'più  bisognosi 
luoghi  dello  Stato  dal  prudentissimo  duca  fatte, 
aggiugnendo  con  gran  moralità  nel  cartiglio:  Si- 
rie jvsiiiia  immvnila.  Si  come  nel  tredicesimo  in 
simil  guisa,  senz'altro  corpo,  si  leggeva:  Sicculis 
maritimis  paludibvs;  il  che  in  molti  luoghi,  ma 
nel  fertile  contado  di  Pisa,  può  massimamente 
con  sua  infinita  gloria  vedersi.  E  perchè  la  meri- 
tata lode  del  tutto  con  silenzio  non  si  trapassasse 
dell'avere  alla  patria  sua  Fiorenza  gloriosamente 
ricondolle  e  rese  le  per  altri  tempi  perdute  arti- 
glierie ed  insegne;  nel  quattordicesimo  ed  ultimo 
si  vedevano  alcuni  soldati,  di  esse  carichi,  tulli 
baldanzosi  e  lieli  verso  lui  tornare,  con  il  motto 
per  dichiarazione,  che  diceva  :  Signis  receptis.  A 
soddisfazione  poi  dei  forestieri,  e  de'molti  signo- 
ri Alamanni  massimamente  ,  che  in  grandissimo 
numero  per  onor  di  sua  Altezza  e  con  l'eccellen' 
tissimo  duca  di  Baviera  il  giovane  suo  nipote  ve- 
nuti vi  erano,  si  vedeva  sotto  le  descritte  lunette 
con  bellissimo  spartimento  ritratte,  che  naturali 
parevano,  molle  delle  principali  città  e  d'Austria, 
e  di  Boenaia,  e  d'Ungheria  ,  e  del  Tirolo,  e  degli 
allri  Stati  sottoposti  all'  augustissimo  suo  fratello. 

DELLA  SALA.  E  DELLA  COMMEDIA. 

Ma  nella  gran  sala  per  l'agialissime  scale  ascen- 
dendo, in  cui  la  prima  e  principalissima  festa  ed 
il  priucipalissimo  e  nuzial  convito  fu  celebrato 
(lasciando  il  ragionare  dello  stupendo  e  pompo- 
sissimo  palco,  mirabile  per  la  varietà  e  moltitudi- 
ne delle  rarissime  istorie  di  pittura,  e  mirabile 
per  l'ingegnosissima  invenzione  e  per  i  ricchissi- 
mi spartimenli,  e  per  l'in  finito  oro  di  che  tutto  ri- 
splendere si  vede,  ma  molto  più  mirabile  percioc- 
ché per  opera  d'un  solo  pittore  è  slato  in  pochis- 
simo tempo  condotto),  e  dell'altre  cose  solo  a 
questo  luogo  appartenenti  trattando,  dico  che  ve- 
ramente non  credo  che  in  queste  nostre  parti  si 
abbia  notizia  di  veruna  altra  sala  maggiore  o  piii 
sfogata  di  questa;  ma  senza  dubbio  nè  più  bella, 
nè  più  ricca,  nè  più  adorna,  nè  con  maggiore 
agiatezza  accomodata  di  quel  che  ella  si  vide  quel 
giorno  che  la  commedia  fa  recitata,  credo  che 
impossibile  a  ritrovare  al  tutto  sarebbe  ;  percioc- 
ché oltre  alle  grandissimefacciate,in  cui  con  gra- 
ziosi spartimenli  (non  senza  poetica  invenzione) 
si  vedevano  di  naturai  ritratte  le  principali  piazze 
delle  più  nobili  città  di  Toscana,  ed  oltre  alla  va- 
ghissima e  grandissima  tela  di  diversi  animali  in 
diversi  modi  cacciati  e  presi  dipinta,  che  da  un 
gran  cornicione  sostenuta,  nascondendo  dietro  a 
sé  la  prospettiva,  in  tal  guisa  l'una  delle  teste  for- 
mava, che  pareva  che  la  gran  sala  la  debita  pro- 
porzione avesse,  tali  furono  e  si  bene  accomoda- 
ti i  gradi  che  intorno  la  rigiravano,  e  tal  vaghez- 
za resero  quel  giorno  l'ornatissime  donne,  che  in 
grandissimo  numero,  e  delle  più  belle,  e  delle 
più  nobili,  e  delle  più  ricche,  convitate  vi  furono, 
e  tale  i  signori  e  cavalieri  e  gli  allri  gentiluomini, 
che  sopra  essi  e  perii  restante  della  stanza  acco- 
modali erano,  che  senza  dubbio, accese  le  capric- 
ciosissime lumiere,  al  cascar  della  prescritta  tela 
scoprendosi  la  luminosa  prospettiva,  ben  parve 
che  il  Paradiso  con  tutti  i  cori  degli  angeli  si  fus- 
se  in  quello  istante  aperto:  la  qual  credenza  fu 
maravigliosamente  accresciuia  da  un  soavissimo 
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e  molto  maes(revoFe,e  molto  pieno  concento  d'in- 
strumenti  e  di  voci,  e  che  da  quella  parie  si  sen- 
ti poco  dopo  prorompere:  nella  qual  prospettiva 
sfondando  molto  ingegnosamente  con  la  parte  più 
lontana  por  la  dirittura  del  ponte,  e  terminando 
nel  line  delia  strada,  che  Via  Maggio  si  ch'ama, 
ne' le  parli  più  vicine  si  veniva  a  mppresenlare  la 
bellissima  contrada  di  santa  Trinila;  nella  quale, 
ed  in  tante  altre  e  sì  meravigliose  cose,  poiché  gli 
ec  hi  de'riguardanli  Lisciali  sfogare  per  ahiuanio 
si  furono,  dando  desiderato  e  grazioso  principio 
al  primo  intermedio  della  commedia,  cavalo,  co- 
me tulli  gli  allri,  da  quella  affettuosa  novella  di 
Psiche  e  d'Amore,  tanto  gentilmente  da  Apuleio 
nel  suo  Asia  d'Oro  descritta  ;  e  di  essa  preso  le 
pani  che  parsero  più  principali,  e  con  quanta 
maggior  destrezza  si  sapeva  alla  commedia  acco- 
modatole, onde,  fatto  quasi  dell'una  e  dell'altra 
l'avola  un  artilìzioso  componimentosapparisse  che, 
quel  che  nella  favola  degl' intermedii  operavano 
gli  Dii,  operassero  (quasi  che  da  superior  poten- 
za costretti)  nella  favola  della  commedia  gli  uo- 
mini ancora  :  si  vide  nel  concavo  cielo  della  de- 
scritta prospettiva  (aprendosi quasi  in  un  momen- 
to il  primo):ipparire  un  altro  m^lto  artiliziosocie- 
lo,  di  cui  a  poco  a  poco  si  vedeva  uscire  una  bian- 
ca, e  molto  propriamente  contraffatta  nugola,  nel- 
la quale  con  singolare  vaghezza  pareva  che  un 
doralo  ed  ingemmato  carro  si  posasse,  conosciu- 
to esser  di  Venere,  perciocché  da  due  candidissi- 
mi cigni  si  vedeva  tirare,  ed  in  cui,  come  donna 
c  guidalrice,  si  scorgeva  similmente  quella  bellis- 
sima Dea,  tutta  nuda  ed  inghirlandata  di  rose  e 
di  monella,  con  molta  maestà  sedendo,  guidare 
i  freni.  Aveva  costei  in  sua  compagnia  le  tre  Gra- 
zie, conosciute  anch'esse  dal  mostrarsi  tutte  nu- 
de, e  da'capelli  biondissimi,  che  sciolti  giù  per  le 
spalle  cascavano,  ma  molto  più  d;illa  guisa  con 
che  stavano  preso  per  mano:  e  le  quattro  Ore, 
che  l'ali  tutte  a  sembianza  di  farfalla  dipinie  ave- 
vano, e  che  secondo  le  quaiiro  stagioni  dell'aimo 
non  senza  cagione  erano  state  in  alcune  parti  di- 
stinte. Perciocché  l'una,  che  tutta  adorna  la  le- 
sta, ed  i  calzaretli  di  variali  fioroni,  e  la  veste 
cangiante  aveva,  por  la  fiorita  e  variata  Primave- 
ra era  stala  voluta  figurare;  si  come  per  l'altra  con 
la  ghirlanda  e  co'calzaretti  di  palleuii  spighe  con- 
testi, e  con  i  drappi  gialli,  di  che  adorna  si  era, 
di  denotare  s'intendeva  la  calda  Slate;  e  come  la 
terza  per  l'Autunno  falla,  tutta  di  drappi  rossi  ve- 
stita, significanti  la  njaluriià  de'  pomi,  si  vedeva 
de'medosimi  pomi,  e  di  patnpaiù  e  d'uve  (.'ssere 
slata  anch'  ella  tutta  coperta  ed  adorna;  ma  la 
quarta  ed  ultima,  che  il  nevoso  e  candido  Verno 
rappresentava,  oltre  alla  turchina  ve^te  tot'  \  tem- 
pestata a  fiocchi  di  neve,  aveva  i  capelli  ed  i  cal- 
zaretli similmente  pieni  della  medesima  neve  e 
di  brinale  e  di  ghiacci;  e  tulle,  come  seguaci  ed 
ancelle  di  Venere, su  la  medesima  nugola  con  sin- 
golare artifizio  e  con  bellissimo  componimento 
d'intorno  al  carro  accomodate,  lascianclo  dietro  a 
sé  Giove,  e  Giunone,  e  Saturno,  e  l\Iarle,  e  Mer- 
curio, e  gli  altri  Dei ,  da  cui  pareva  che  la  pre- 
scritta soavissima  armonia  uscisse,  si  vedevano  a 
poco  a  poco  con  bellissima  grazia  verso  la  terra 
calare,  e  per  la  lor  venuta  la  scena  e  la  sala  tut- 
ta di  mille  preziosissimi  e  soavi  odori  riempirsi. 
Mentre  con  non  meno  leggiadra  visla,  ma  per  ter- 
ra di  camminar  sembrando, si  era  da  un'altra  par- 
te veduto  venire  il  nudo  ed  alato  Amore,  accom- 
pagnato anch'egli  da  quelle  quattro  principali  pas- 
sioni, che  s'i  spesso  pare  che  l'inquieto  suo  regno 
conturbar  sogliano,  dalla  Speranza,  cioè,  tutta  di 
■verde  vestita  con  un  fiorito  ramicello  in  testa,  e 
dal  Timore^  conosciuto,  oltie  alla  pallidi  veste, 


da'conigli  che  nella  capelliera  e  ne'calzaretii  ave- 
va, e  d;!ll'Allrgrezza  di  bianco  e  di  ranciato  e  di 
n)ille  lieti  colori  coperta  an  h'ella,  e  con  la  pian- 
ta di  fiorita  borrana  sopra  a'capelli,  e  dal  Dolore 
,  tutto  nero  e  tutto  nel  sembiante  doglioso  e  pian- 
gente; dc'quali  (come  ministri)  allri  gli  portava 
l'arco,  altri  la  faretra  e  le  saette  ,  allri  le  reti,  ed 
altri  l'accesa  facella:  essendo,  mentre  che  verso 
il  materno  carro,  già  in  terra  arrivato,  aiidavano, 
della  nugola  a  poco  a  poco  le  prescritte  Ore  e 
Grazie  ,  discese,  e  fatto  reverenlemente  di  sé  in- 
torno alla  bella  Venere  un  piacevolissimo  coro, 
sembravano  di  tutte  intente  slare  a  tenergli  teno- 
re, mentre  ella  al  figliuol  rivolta  con  grazia  sin- 
golare ed  infinita,  facendogli  la  cagione  del  suo 
diseguo  manifesta, e  tacendo  quei  del  cielo,  cantò 
le  seguenti  due  prime  stanzedella  ballata, dicendo: 
«  A  me,  che  fatta  son  negletta  e  sola, 

«  Non  più  gli  aitar  né  i  voti, 

«  Ma  di  Psiche  devoli 

«  A  lei  sola  si  daimo,  ella  gl'invola: 
«  Dunque,  se  mai  di  me  ti  calse  o  calo, 

«  Figlio,  l'armi  tue  prendi, 

«  E  questa  folle  accendi 

«  Di  vilissimo  amor  d'uomo  mortale. 

La  quale  fornita,e  ciascuna  delle  prescritte  suo 
ancelle  a'prinù  luoghi  ritornate,  continuamenlo 
sopra  i  circostanti  ascoltatori  diverse  e  vaghe  e 
geritili  e  liorile  ghirlande  gettando, si  vide  il  carro 
e  la  nugola,  quasi  che  il  suo  desiderio  la  bella 
guidalrice  compiuto  avesse,  a  poco  a  poco  muo- 
versi, e  verso  il  cielo  ritornare;  ove  arrivala,  ed 
egli  in  un  momento  chiusosi,  senza  rimaner  più 
vestigio  onde  sospicar  si  potesse  da  che  parte  la 
nugola  e  tante  altre  cose  uscite  ed  entrate  si  fus- 
sero,  parve  che  (nascuno  per  una  cena  nuova  e 
graziosa  meraviglia  tulio  attonito  rimanesse.  Ma 
l'ubbidiente  Amore,  mentre  che  questo  si  faceva, 
accennandoquasi  alla  madre  che  il  suo  comanda- 
mento adempiuto  sarebbe,  ed  attraversando  la 
scena,  seguitò  con  i  compagni  suoi,  che  l'armi  gli 
amministravano,  e  che  anch'essi  cantando  tenor 
gli  facevano,  la  scguenteed  uliima  stanza,dicendo: 

«  Ecco,  madre,  andiam  noi;  chi  l'arco  dammi, 
«  Chi  le  saette,  ond'io 
«  Con  l'alto  valor  mio 

«  Tutti  i  cor  vinca,  leghi,  apra  ed  infiammi? 

tirando  anch'et,'li  pur  sempre,  mentre  che  questo 
cantava,  nell'ascoltante  popolo  moÌLc  e  diverse 
saette,  con  le  quali  diedr;  materia  di  credere  che 
gli  amanti,  chea  recitare  incominciarono,  da  esso 
quasi  mossi  partorissero  la  seguente  commedia. 

INTERMEDIO  SECONDO. 

Finito  il  primo  atto,  ed  essendo  Amore,  mentre 
di  prendere  la  bella  Psiche  si  credea,  dai  suoi 
medesimi  lacci  per  l'infinita  di  lei  bellezza  rima- 
sto colto,  rappresentar  volendo  quelle  invisibili 
voci  che,  come  nella  favola  si  legge,  erano  state 
da  lui  per  servirla  destinate;  si  vide  da  una  delle 
quattro  strade,  che  per  uso  de'  recitanti  s'  erano 
nella  scena  lasciate,  uscire  prima  un  piccolo  Cu- 
pidino,  che  in  braccio  sembrava  di  portare  liti 
vezzoso  cigno,  col  <iuale,  perciocché  un  ottimo 
violone  nascondeva,  mciitie  con  una  verga  di  pa- 
lustre sala,  che  per  arclieito  gli  serviva, di  sollaz- 
zarsi sembrava,  veniva  dolcissimamento  sonando. 
3Ia  dopo  lui  per  le  quattro  descritte  strade  della 
scena  si  vide  similmente  in  un  istesso  icrapo  per 
l'una  venire  l'amoroso  Zefiro  lutto  lieto  e  ridente 
e  che  l'ali  e  la  ve^ie  ed  i  calzaretli  aveva  di  di- 
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versi  fiorì  contesti;  e  perraltt  a  la  Musica,  cono- 
eciuta  dalla  mano  musicale  rhe  in  testa  portava, 
e  dalla  ricca  veste  pienadidiversisuoi  ins(rumen- 
ti  e  di  diverse  cartiglie,  ove  erano  tutte  le  note  e 
tutti  i  tempi  di  essa  segnati;ma  molto  più, percioc- 
ché con  soavisiraa  armonia  si  vedeva  similmente 
sonare  un  bello  e  gran  lirone:  si  come  dall'altre 
due  sotto  forma  di  due  piccoli  Cupidelti  si  videro 
il  Giuoco  e  '1  Riso  in  simil  guisa  ridendo  e  scher- 
zando apparire;  dopo  i  quali  mentre  a' destinati 
luoghi  avviandosi  andavano,  si  videro  per  le  me- 
desime strade,  nella  medesima  guisa.e  nel  mede- 
simo tempo  quattro  altri  Cupidi  uscire, e  con  quat- 
tro ornatissimi  lenti  andare  anch'essi  graziosamen- 
te sonando;  e  dopo  loro  altri  quattro  Cupidetti  si- 
mili, due  de'quali,  con  pomi  in  mano,  sembrava- 
no di  insieme  sollazzarsi,  e  due  che  con  gli  archi 
e  con  gli  strali  con  una  certa  strana  amorevolez- 
za pareva  che  i  petti  saettar  si  volessero.  Questi 
tutti  in  grazioso  giro  arrecatisi  parve  che  cantan- 
do con  molto  armonioso  concento  il  seguente  ma- 
drigale, e  co'Ieuti  e  con  molt'altri  instrumenti, 
dentro  alla  scena  nascosti,  le  voci  accompagnan- 
do, facessero  tutto  questo  concetto  assai  manife- 
sto, dicendo: 

«  Oh  altero  miracolo  novello! 

«  Visto  l'abbiam,  ma  chi  tìa  che  cel  creda? 

«  Ch'Amor,  d'Amor  ribello, 

«  Di  sè  stesso  •  di  Psiche  oggi  sia  preda? 

«  Dunque  a  Psiche  conceda 

«c  Di  beltà  pur  la  palma  e  di  valore 

«t  Ogn'altra  bella,  ancor  che  per  timore 

«  Ch'ha  del  suo  prigionier  dogliosa  stia: 

«  Ma  seguiam  noi  l'incominciata  viaj 

«  Andiam  Gioco,  andiam  Riso, 

«  Andiam  dolce  Armonia  di  paradiso, 

«  E  facciam  che  i  tormenti 

«  Suoi  dolci  sien  co'tuoi  dolci  concenti. 

INTERMEDIO  TERZO. 

Non  meno  festoso  fu  l'intermedio  terzo;percìoc- 
chè,  come  per  la  favola  si  conia,  occupato  Amore 
nell'amore  della  sua  bella  Psiche, e  non  più  curando 
di  accender  ne'cuori  de'mortali  l'usate  fiamme, ed 
usando  egli  con  altri, ed  altri  con  lui,.fraude  ed  in- 
ganno, forza  era  che  fra  i  medesimi  mortali,  che 
senza  amore  vivevano,  mille  fraudi  e  mille  ingan- 
ni finalmente  sorgessero;  e  perciò  a  poco  a  poco 
sembrando  che  il  pavimento  della  scena  gonfias- 
se, e  finalmente  che  in  sette  piccoli  monticellì 
convertito  si  fusse,  si  vide  di  essi, come  cosa  mal- 
vagia e  nocevole,  uscir  prima  sette,  e  poi  sett'al- 
tri  Inganni;  i  quali  agevolmente  per  tali  si  fecer 
conoscere.perciocchè  non  pure  il  busto  tutto  mac- 
chiato a  sembianza  di  pardo, e  le  cosce  e  le  gam- 
be serpentine  avevano,  ma  le  capelliere  molto 
rapricciosamenie,  e  con  bellissime  altitudini,  tut- 
te di  maliziose  volpisivedevano  composte,  tenen- 
do in  mano,  non  senza  riso  de'circoslanti,  altri 
trappole,  altri  ami,  ed  altri  ingannevoli  oncini,  o 
rampi,  sotto  i  quali  con  singoiar  destrezza  erano 
stale,  per  uso  della  musica  che  a  fare  avevano, 
jiscosie  alcune  storte  musicali.  Questi  esprimen- 
<lo  il  prescritto  concetto,  poi  che  ebbero  prima 
dolcissimamente  cantato,  e  poi  cantato  e  sonato 
il  seguente  madrigale,  andarono  con  bellissimo 
;  ordine  (materia  agl'inganni  della  commedia  por- 
i  gendo)  per  le  quattro  prescritte  strade  della  sce* 
!  na  spargendosi: 

«  S'Amor  vinto  e  prigion,  posto  in  oblio 
«  L'arco  e  l'ardente  face, 
«  Della  madre  ingannar  nuovo  desio 
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«  Lo  punge,  e  s'a  lui  Psiche  inganno  face, 

«  E  se  l'empia  e  fallace 

«  Coppia  d'invide  suore  Inganno  e  Froda 

"  Sol  pensa,  or  chi  nel  mondo  oggi  più  tìa, 

«  Che  '1  regno  a  noi  non  dia? 

«  D'inganni  dunque  goda 

«  Ogni  saggio;  e  se  speme  altra  l'invita, 

€  Ben  la  strada  ha  smarrita. 

INTERMEDIO  QUARTO. 

Ma  derivando  dagl'inganni  l'offese,  e  dall'  of- 
fese le  dissensioni  ,  e  le  risse  ,  e  mille  altri  si 
falli  mali,  poiché  Amore,  perla  ferita  dalla  cru- 
del  lucerna  ricevuta  ,  non  poteva  all'  usalo  ufi- 
zio  di  infiammare  i  cuori  de'  viventi  attendere, 
neir  intermedio  quarto  invece  de'  sette  monti- 
celli,  che  l'altra  volta  nella  scena  dimostri  s'  era- 
no, si  vide  in  questo  apparire  (per  dar  materia 
alle  turbazioni  della  commedia)  sette  piccole  vo- 
ragini, onde  prima  un  oscuro  fumo,  e  poi  a  poco 
a  poco  si  vide  uscire  con  una  insegna  in  mano  lei 
Discordia,  conosciuta,  oltre  all'armi,  dalla  varia- 
ta e  sdrucita  vesie  e  capellatura,  e  con  lei  l'Ira  , 
conosciuta,  oltr'all'armi,  anch'olla  da'calzareiti  a 
guisa  di  zampe,  e  dalla  testa,  invece  di  celala, 
d'orso,  onde  continuamente  usciva  fumo  e  fiam- 
ma; e  la  Crudeltà  con  la  gran  falco  in  mano,nota 
per  la  celata  a  guisa  di  lesta  di  tigre,  e  per  i  cal- 
zarelti  a  sembianza  di  piedi  di  coccodrillo;  e  la 
Rapina  con  la  roncola  in  mano  anch'olla,  e  con 
il  rapace  uccello  su  la  celata, e  con  i  piedi  a  sem- 
bianza d'aquila;  e  la  Vendetta  con  una  sanguino- 
sa storta  in  mano,  e  co'calza retti,  e  con  la  celata 
tutta  di  vipere  contesta,  e  due  Antropofagi,  o  Le- 
strigoni che  ci  vogliam  chiamargli,  che  sonando 
sotto  forma  di  due  trombe  ordinarie  due  musicali 
tromboni,  pareva  che  volessero,  olire  al  suono, 
con  una  certa  lor  bellicosa  movenzia  eccitare  i 
circostanti  ascoltatori  a  combattere.  Era  ciascun 
di  questi  con  orribile  spartimento  messo  in  mez- 
zo da  due  Furori,  di  tamburi,  di  ferrigne  sferze, 
e  di  diverse  armi  forniti,  sotto  le  quali  con  la  me- 
desima destrezza  erano  stati  diversi  musicali  in- 
slrumenti  nascosti.  Fecersi  i  prescritti  Furori  co- 
noscere dalle  ferite,  onde  avevan  tutta  la  persona 
piena,  di  cui  pareva  che  fiamme  di  fuoco  uscisse- 
ro, e  dalle  serpi  ond'eran  tutti  annodati  e  cinti, e 
dalle  rotte  catene  che  dalle  gambe  edalle  braccia 
lor  pendevano  ,  e  dal  fumo  e  dal  fuoco  che  per 
le  capelliere  gli  usciva:  i  quali  tutti  insieme  con 
una  certa  gagliarda  e  bellicosa  armonia,  cantato 
il  seguente  madrigale, fecero  in  foggia  di  combat- 
tenti una  nuova  e  fiera  e  mollo  stravagante  mo- 
resca; alla  fine  della  quale,  confusamente  in  qua 
e  'n  là  per  la  scena  scorrendo,  si  videro  con  spa- 
ventoso terrore  tórre  in  ultimo  dagli  occhi  dei  ri- 
guardanti: 

«  In  bando  itene,  vili 

«  Inganni:  il  mondo  solo  Ira  e  Furore 

«  Sent'oggi;  audaci  voi,  spirti  gentili 

«  Venite  a  dimostrar  vostro  valore: 

«  Che  se  per  la  lucerna  or  iangue  Amore, 

«  Nostro  convien,  non  che  lor  sia  l' impero. 

«  Su  dunque  ogni  più  fero 

«  Cor  surga:  il  nostro  bellicoso  carme 

«  Guerra,guerra  sol  grida,  e  solo  arme  arme. 

INTERMEDIO  QUINTO. 

La  misera  e  semplicetta  Psiche  avendo  (come 
nell'altro  intermedio  s'è  accennato)  per  troppa 
curiosità  con  la  lucerna  imprudentemente  otTcfeo 
l'amato  marito,  da  lui  abbandonata,  essendo  final- 
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mente  venuta  in  mano  dell'  adirala  Venere,  ac- 
compagnando la  mestizia  del  quarto  atto  del- 
la commedia,  diede  al  quinto  mestissimo  inter- 
medio convenevolissima  materia,  fingendo  d'es- 
ser mandata  dalla  prescritta  Venere  all'  infor- 
nai Proserpina,  acciocché  mai  più  fra' viventi 
ritornar  non  potesse  :  e  perciò  di  disperazion 
vestila  si  vide  mollo  mesta  per  1' una  delle  stra- 
do venire,  accompagnata  dalla  noiosa  Gelosia  , 
che  tutta  pallida  ed  afflilia,  si  come  I'  altre  se- 
guenti ,  si  dimostrava  ,  conosciuta  dalle  quattro 
leste  e  dalla  veste  turchina  tutta  d'occhi  e  d'o- 
recchi contesta  ,  e  dall'Invidia  ,  nota  anch'  ella 
per  le  serpi  ch'ella  divorava,  e  dal  Pensiero,© 
Cura,  o  Sollecitudine,  che  ci  vogliani  chiamarla, 
conosciuta  pel  corbo  che  aveva  in  testa,  e  per  l'a- 
volioio  che  gli  lacerava  l'interiora,  e  dallo  Scor- 
no, o  Disprezzagione,  per  darle  il  nome  di  femmi- 
na, che  si  faceva  cognoscere,  oltre  al  gufo,  che 
in  capo  aveva,  dalla  mal  composta  e  mal  vestita 
e  sdrucita  veste.  Queste  quattro  poi  che,  percuo- 
tendola e  slimolandola,  si  furon  condotte  vicine 
al  mezzo  della  scena,  aprendosi  in  quattro  luoghi 
con  fumo  e  con  fuoco  in  un  momento  la  lerra, 
presero,  quasi  che  difonder  se  ne  volessero,  quat- 
tro orribilissimi  serpenti,  che  di  essa  si  videro  i- 
naspetiatamente  uscire,  e  quegli  percuotendo  in 
mille  guise  con  le  spinose  verghe,  sotto  cui  era- 
no quattro  archelli  nascosti,  parve  in  ultimo  che 
da  loro,  con  molto  terrore  de'circostanti,  sparati 
l'ussero  :  onde  nel  sanguinoso  ventre,  e  fra  gl'in- 
teriori di  nuovo  pcrcoteiKlo,si  sent'i  in  un  momen- 
to (cantando  Psiche  il  seguente  madrigale)  un  me- 
sto, ma  suavissimo  e  dolcissimo  concento  uscire; 
perciocché  nei  serpenti  erano  con  singolare  arli- 
iizio  congegnati  quattro  ottimi  violini,  che  accom- 
pagnando con  quattro  tromboni,  che  dentro  alla 
scena  sonavano,  la  sola  e  flebile  e  graziosa  sua 
voce,  partorirono  s'i  fatta  mestizia  e  dolcezza  in- 
sieme, che  si  vide  trarre  a  più  d'uno  non  finte  la- 
grime dagli  oc'  hi.  Il  qual  fornito,  c  con  una  certa 
grazia  ciascuna  il  suo  serpente  in  ispalla  levato- 
si, si  vide  con  non  minor  terrore  dc'riguardanli 
un'altra  nuova  e  mollo  grande  apertura  nel  pavi- 
mento apparire,  di  cui  fumo  e  fiamma  continua  e 
grande  pareva  che  uscisse;  e  si  sent'i  con  spaven- 
toso latralo, e  si  vide  con  le  tre  teste  di  essa  usci- 
re l'internai  Cerbero, a  cui, ubbidendo  alla  favola, 
si  vide  Psiche  gettare  una  delle  due  stiacciale  che 
in  mano  aveva;  e  poco  dopo  con  diversi  mostri  si 
vide  similmente  apparire  il  vecchio  Caronte  con 
la  solita  barca,  in  cui  la  disperata  Psiche  entrala, 
gli  fu  dalle  quattro  predelle  sue  slimulalrici  tenu- 
ta noiosa  e  dispiacevo!  compagnia: 

«  Fuggi,  spene  mia,  fuggi, 
«  E  fuggi  per  non  far  mai  più  ritorno  : 
«  Sola  tu,  che  distruggi 
«  Ogni  mia  pace,  a  far  vienne  soggiorno, 
«  Invidia,  Gelosìa,  Pensiero  e  Scorno 
«  Meco  nel  cieco  inferno 
«  Ove  l'aspro  martir  mio  viva  eterno. 

INTERMEDIO  ULTIMO 

Fu  il  sesto  ed  ultimo  intermedio  tutto  lieto;  per- 
ciocché finita  la  commedia,  si  vide  del  pavimento 
della  scena  in  un  tratto  uscire  un  verdega;iante 
monticello,  tulio  d'allori,  e  di  diversi  fiori  adorno, 
il  quale  avendo  in  cima  l'alalo  cavai  Pcgaseo,  fu 
losio  conosciuto  essere  il  monte  d'Elicona,  di  cui 
a  poco  a  poco  si  vide  scendere  quella  piacevolis- 
sima schiera  de'descrilti  Cupidi,  e  con  loro  Zefiro, 
e  la  Musica,  ed  Amore  e  Psiche  presi  per  mano, 
tulla  lieta  e  tutta  festante,  poiché  saWa  era  dal- 


l'inferno rilornala,  e  poiché  per  inlercQSsion  di 
Giove  a'preghi  del  marito  Amore  se  l'ora,  dop© 
tanl'ira  di  Venere,impelrato  grazia  e  perdono.  Era 
con  questi  Pan,  e  nove  altri  satiri  con  diversi  pa- 
storali instrumeuli  in  mano,  sotto  cui  altri  musi- 
cali inslrumenti  si  nascondevano,  che,  lutti  scen- 
dendo dal  predetto  monte,  di  condurre  mostrava- 
no con  loro  Imeneo,  lo  Dio  delle  Nozze,  di  cui 
sonando  e  cantando  le  lodi,  come  nelle  seguenti 
canzonelle,  facendo  nella  seconda  un  nuovo  ed 
allegrissimo  e  molto  vezzoso  ballo  ,  diedero  alla 
festa  grazioso  compimento  : 

«  Dal  bel  monte  Elicona 
«  Ecco  Imeneo  che  scende, 
«  E  già  la  face  accende  e  s'incorona: 

«  Di  persa  s'incorona, 
i  Odorata  e  soave, 

«  Onde  il  mondo  ogni  grave  cura  scaccia. 
«  Dunque  e  tu,  Psiche,  scaccia 

«  L'aspra  tua  fera  doglia, 

*  E  sol  gioia  s'aocoglia  entro  al  tuo  sono. 
«  Amor  dentro  al  tuo  seno 

«  Pur  lieto  albergo  datti, 

«  E  con  mille  dolci  atti  ti  consola; 
«  Né  mcn  Giove  consola 

«  Il  tuo  passalo  pianto, 

«  Ma  con  riso  e  con  conto  al  ciel  li  chiede. 
«  Imeneo  dunque  ognun  chiede, 

«  Imeneo  vago  ed  adorno, 

«  Deh  che  lieto  e  chiaro  giorno, 

«  Imeneo,  tcco  oggi  riede  ! 
«  Imeneo,  per  l'alma  e  diva 

«  Sua  Giovanna  ognor  si  sente 

«  Del  gran  Reu  ciascuna  riva 

«  Risonar  soavemente: 

«  E  non  mcn  l'Arno  lucente 

«  Pel  grazioso  inclito  e  pio 

«  Suo  Francesco  aver  desio 

«  D'Imeneo  lodar  si  vede. 
«  Imeneo  ec. 
«  Flora  lieta,  Arno  beato, 

«  Arno  um'il,  Flora  cortese, 

«  Deh  qual  più  felice  sialo 

«  Mai  si  vide,  o  mai  s'intese? 

«  Fortunato  almo  paese, 

«  Terra  in  ciel  gradila  e  cara, 

«  A  cui  coppia  cosi  rara 

«  Imeneo  benigno  diede! 
«  Imeneo  ec. 
«  Lnuri  or  dunque,  olive  e  palme, 

«  E  corone  e  scettri  e  regni 

«  Per  le  due  si  felici  alme, 

«  Flora,  in  te  sol  si  disegni; 

«  Tutti  i  vili  atti  ed  indegni 

.«  Lungi  stien:  sol  Pace  vera, 

«  E  Diletto,  e  Primavera 

«  Abbia  in  te  perpetua  sede. 

Essendo  tutti  i  ricchissimi  vestimenti  e  tutte  le 
altre  cose,  che  impossibili  a  farsi  paiono,  dagl'in- 
gegnosi artefici  con  tanta  grazia  e  leggiadria  e 
destrezza  condotte,  e  si  proprie  e  naturali  e  vere 
fatte  parere,  che,  senza  dubbio,  di  poco  la  veraco 
azione  sembrava  che  il  finto  spellacelo  vincer  po- 
tesse. 

DEL  TRIONFO  DE'SOGNI  E  d'alTHE  FESTE. 

Ma  dopo  questo,  quantunque  ogni  piazza  (come 
si  è  detto)  ed  ogni  contrada  di  suono  e  di  canto  e 
di  gioco  e  di  festa  risonasse,  perchè  la  soverchia 
abbondanza  non  partorisse  soverchia  sazietà,  ave- 
vano i  magnanimi  signori,  prudentissmiamente  le 
cose  distribuendo.ordinatoche  in  ciascuna  dome- 
nica una  delle  più  principali  feste  si  rappresentas- 
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se;  G  per  tal  cagione  e  per  maggior  agiatezza  del 
riguardami  avevan  fatto  a  guisa  di  teatro  vestire 
le  facce  dello  bellissime  piazze  di  santa  Croce  e 
di  santa  Maria  Novella  con  sicurissimi  e  capacis- 
simi palchi,  dentro  a'quali,  perciocché  vi  furono 
rappresentati  giochi,  in  cui  più  i  nobili  giovani 
esercitandosi,  che  i  nòstri  artefici  in  addobbargli, 
ebbero  parte,  semplicemente  toccando  di  essi, 
dirò  che  altra  volta  vi  fu  da  libéralissimi  signori 
con  sei  squadre  di  leggiadrissimi  cavalieri,  d'otto 
per  squadra,  fatto  vedere  il  tanto  dagli  Spagnuoli 
celebrato  giuoco  di  Canne  e  di  Caroselli,  avendo 
ciascuna  d'esse,  che  tutte  di  tele  d'oro  e  d'argen- 
to risplendevano,  distinta,  altra  secondo  l'antico 
abito  dei  Castigliani,  altra  de'Portoghesi,  altra  dei 
Mori,  altra  degli  Uugheri,  altra  de'Greci,  ed  altra 
de'Tartari;edin  ultimo  con  pericoloso  abbattimen- 
to morto,  parte  con  le  zagaglie  e  co'cavalli,  al 
costume  pure  spsgnuolo,  e  parte  con  gli  uomini  a 
piede  e  co'cani,  alcuni  ferocissimi  tori;  altra  vol- 
ta, rinnovando  l'antica  pompa  delle  romane  cac- 
ce, vi  si  vide  con  bellissimo  ordine  fuor  d'un  fin- 
to boschetto  cacciare  ed  uccidere  da  alcuni  leg- 
giadri cacciatori,  e  da  una  buona  quantità  di  di- 
versi cani,  una  moltitudine  jnnumerabile  (che  a 
vicenda  I  una  spezie  dopo  l'altra  veniva)  prima  di 
conigli  e  di  lepri  e  di  capriuoli  e  di  volpi  e  d'istri- 
ci e  di  tassi  ,  e  poi  di  cervi  e  di  porci  e  d'orsi, 
e  fino  ad  alcuni  sfrenali  e  tutti  d'amor  caldi  ca- 
valli; ed  ultimamente,  come  caccia  di  tutte  l'altre 
più  nobile  e  più  superba,  essendosi  da  una  gran- 
dissima testuggine  e  da  una  gran  maschera  di 
bruttissimo  mostro,  che,  ripiene  d'uomini,  erano 
con  diverse  ruote  fatte  qua  e  là  camminare,  più 
volte  eccitato  un  molto  fiero  leone,  perchè  a  bat- 
taglia con  un  bravissimo  toro  venisse;  poichècon- 
seguire  non  si  potette,  si  vide  finalmente  l'uno  e 
l'altro  dalla  moltitudine  de'cani  e  de'cacciatori, 
non  senza  sanguinosa  e  lunga  vendetta,  abbattere 
pd  uccidere.  Esercitava  oltre  a  questo  con  leggia- 
drissima  destrezza  e  valore  (secondo  il  costume) 
ciascuna  sera  la  nobile  gioventù  della  città  algiuo- 
co  del  Calcio,  proprio  e  peculiare  di  questa  na- 
zione: il  quale  ultimamente  con  livree  ricchissime 
di  tele  d'oro  in  color  rosso  e  verde,  con  tutti  i 
suoi  ordini  (che  molti  e  belli  sono)  fu  una  delle 
domeniche  predette  un  de'più  graditi  e  de'più  leg- 
giadri spettacoli  che  veder  si  potesse.  Ma  perchè 
la  variazione  il  più  delle  volte  pare  che  piacere 
accresca  alla  maggior  parte  delle  cose,  con  diver- 
sa mostra  volse  altra  volta  l'inclito  principe  con- 
tentare l'aspettante  popolo  del  suo  tanto  desidera- 
to trionfo  de'Sogni;  l'invenzione  del  quale  quan- 
tunque, andando  egli  in  Alamagna  a  veder  l'altis- 
siiKia  sposa  ed  a  far  reverenza  all'imperialissimo 
Massimiliano  Cesare  ed  altri  augustissimi  cognati, 
fusse  da  altri  con  gran  dottrina  e  diligenza  ordina- 
ta e  disposta,  si  può  dire  nondimeno  che  da  prin- 
cipio fusse  parto  del  suo  nobilissimo  ingegno  ca- 
pace di  qualsivoglia  sottile  ed  arguta  cosa;  con  la 
quale,  chieseguì  poi  e  che  della  canzone  fu  il  com- 
positore, dimostrar  volse  quella  morale  opinione 
espressa  da  Dante,  quando  dice,  nascere  frai  vi- 
venti infiniti  errori:  perciocché  molti  a  molte  cose 
operare  messi  sono,  a  che  non  pare  che  per  na- 
tura atti  nati  sieno,  deviandosi  per  il  contrario  da 
quelle,  a  cui  l'inclinazione  della  natura  seguitan- 
do, altissimi  esser  potrebbero.  Il  che  di  dimostra- 
[re  anch'egli  si  sforzò  con  cinque  squadre  di  ma- 
schere, che  da  cinque  degli  umani  da  lui  reputati 
iprincipali  desiderii  eran  guidale;  dall'Amore  cioè, 
'dietro  a  cui  gli  amanti  seguivano,  e  dalla  Bellezza, 
icompresa  sotto  Narciso,  seguitato  da  quelli  che 
di  troppo  apparir  bella  si  sforzano,  e.  dalla  Fama, 
che  aveva  perseguaci  i  troppo  appetitosi  di  gloria, 


e  da  Plutone  denotante  la  Ricchezza,  dietro  acuì 
si  vedevano  i  troppo  avidi  ed  ingordi  di  essa,  e  da 
Bellona, che  dagli  uomini  guerreggiatori  seguitata 
era;  facendo  che  la  sesta  squadra,  che  le  cinque  pre- 
scritte comprendeva,  ed  a  cui  tutte  voleva  che  si  ro- 
ferissero, fusse  dalla  Pazzia  guidata  con  buona  quaii* 
tità  de'suoi  seguaci  anch'olla  dietro,  significar  vo- 
lendo che  chi  troppo  e  contro  all'inclinazione  del- 
la natura  ne'  prescritti  desiderii  s'immerge  (che 
sogni  veramente  e  larve  sono),  viene  ad  essere  in 
ultimo  dalla  Pazzia  preso  e  legato;  e  però  all'amo- 
roso, come  cosa  di  festa  e  carnesciatesca,  questa 
opinion  riducendo,  rivolta  alle  giovani  donne  mo- 
stra che  il  gran  padre  Sonno  sia  con  tutti  i  suoi 
ministri  e  compagni  venuto,  per  mostrar  loro  coi 
mattutini  suoi  sogni,  che  veraci  sono  reputati, che 
nelle  cinque  prime  squadre  (come  si  è  detto)  erari 
compresi,  che  tutte  le  prescritte  cose,  che  da  noi 
contro  a  natura  s'adoprano,  son  sogni,  come  si  è 
detto, e  larve  da  esser  repLitate:e  però  a  seguitare 
quello,  a  che  la  natura  l'inclina,  confortandole, 
par  che  in  ultimo  quasi  concluder  voglia  che,  se 
elle  ad  essere  amate  per  natura  inclinate  si  sento- 
no, non  vogliano  da  questo  naturai  desiderio  aste- 
nersi, anzi,  sprezzata  ogni  altra  opinione,  come 
cosa  vana  e  pazza,  a  quella  savia  e  naturale  e  ve- 
ra seguitare  si  dispongano.  Intorno  al  carro  del 
Sonno  poi  ed  alle  maschere,  che  questo  concetto 
ad  esprimer  avevano,  accomodando  e  per  orna- 
mento mettendo  quelle  cose  che  sono  al  Sonno  e 
a'  Sogni  convenevoli  giudicate  ,  vedevansi  dopo 
due  bellissime  sirene,  che  in  vece  di  due  trombet- 
ti con  due  gran  trombe  innanzi  a  tutti  gli  altri  so- 
nando precedevano;  e  dopo,  due  stravaganti  ma- 
schere guidatrici  di  tulle  l'altre,  con  cui  sopra  la 
argentata  tela,  il  bianco,  il  giallo,  il  rosso  e '1  ne- 
ro mescolando,  i  quattro  umori,  di  che  i  corpi 
composti  sono,  si  dimostrava;  e  dopo,  il  portatore 
d'un  grande  e  rosso  vessillo  di  diversi  papaveri 
adorno,  in  cui  un  gran  grifone  dipinto  era,  con  i 
tre  versi  che,  rigirandolo,  dicevano  : 

«  Non  solo  aquila  è  questo,  e  non  leone, 
«  Ma  l'uno  e  l'altro;  cosi  'I  Sonno  ancora 
«  Ed  umana  e  divina  ha  condizione. 

Si  vedeva,  dico,  come  disopra  s'è  detto,  venire  il 
giocondissimo  Amore,  figurato  secondo  che  si  co- 
stuma, e  messo  in  mezzo  da  una  parte  dalla  ver- 
de Speranza,  che  un  camaleonte  in  testa  aveva  , 
e  dall'altra  dal  pallido  Timore  conia  testaanch'e- 
gli  adorna  da  un  paventoso  cervo.  Vedovasi  que- 
sti dagli  amanti  suoi  servi  e  prigioni  seguitare,  in 
buona  parte  di  drappi  dorè,  per  la  fiamma  in  che 
sempre  accesi  stanno,  con  leggiadria  e  ricchezza 
infinita  vestiti,  e  da  gentilissime  e  dorate  catene 
tutti  legati  e  cinti.  Dopo  i  quali  (lasciando  le  so- 
verchie minuzie)  si  vedeva,  per  la  Bellezza,  veni- 
re in  leggiadro  abito  turchino  tutto  de'suoi  mede- 
simi fiori  contesto  il  bellissimo  Narciso,accompa- 
gnato  anch'egli,  sì  come  dell'Amore  si  disse,  dal- 
l'una parte  dalla  fiorita  ed  inghirlandata  Gioven- 
tù, tutta  di  bianco  vestita,  e  dall'altra  dalla  Pro- 
porzione, di  turchini  drappi  adorna,  e  che  da  un 
equilatero  triangolo,  che  in  testa  aveva,  si  faceva 
da  riguardanti  conoscere.  Vedevansi  dopo  questi 
coloro  che  pregiati  essere  per  via  della  bellezza 
cercano,  e  che  il  guidator  loro  Narciso  pareva  che 
seguitassero  di  giovenile  e  leggiadro  aspetto  an- 
ch'essi, e  che  anch'essi,  sopra  le  tele  d'argento 
che  gli  vestivano,  avevano  i  medesimi  fiori  narci- 
si molto  maestrevolmente  ricamati,  con  le  arric- 
ciate e  bionde  chiome  tutte  de'medesimi  fiori  va- 
gamente inghirlandate.  Ma  la  Fama  con  una  pal- 
la, che  il  mondo  rappresentava,  in  testa,  e  che 
una  gran  tromba  (che  tre  bocche  aveva)  di  sonar 
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sembrava,  con  ali  graixJissime  di  penne  di  pavo- 
ne, si  vedeva  dopo  costor  venire;  avendo  in  sua 
compagnia  la  Gloria,  a  cui  faceva  acconciatura  di 
tosta  un  pavon  simile,  ed  il  Premio,  che  una  co- 
ronata aquilain  simil  guisa  in  capo  portava.  Isuoi 
seguaci  poi,  che  in  ire  parti  eran  divisi,  cioè  ira- 
poratori,  re  e  duchi,  benché  tutti  d'oro  e  con  ric- 
chissime perle  e  ricami  vestiti  fussero,  e  benché 
lutti  singoiar  grandezza  e  maestà  nel  sembiante 
rnosirassero  ,  nientedimeno  erano  l'un  dall'altro 
chiarissimamenteconoEciuli  per  la  forma  delle  di- 
verse corone,  ciascuna  al  suo  grado  conveniente, 
rhe  in  capo  portavano.  Ma  il  cieco  Plutone  poi, 

10  Dio  (come  s'è  detto)  delia  Ricchezza,  che  con 
certe  verghe  d'oro  e  d'argento  in  mano  dopo  co- 
storo seguitava,  si  vedeva,  s'i  come  gli  altri,  mes- 
so in  mezzo  dall'Avarizia  di  giallo  vestila,  e  con 
una  lupa  in  lesta,  e  dalla  Rapacità  di  rossi  drappi 
coperta,  e  che  un  falcone,  per  nota  renderla,  an- 
ch'olla in  testa  aveva.  Difficile  cosa  sarebbe  a  vo- 
ler narrar  poi  la  quantità  dell'oro,  e  delle  perle, 
e  delTalire  preziose  gemme,  e  le  varie  guise  con 
che  i  seguaci  di  essa  coperti  ed  adorni  s'erano. 
Wa  Bellona,  la  Dea  della  Guerra,  ricchissimamen- 
te  di  tela  d'argento,  in  vece  d'armi,  in  molle  par- 
tì coperta,  e  di  verde  e  laurea  ghirlanda  incorona- 
ta, e  lutto  il  restante  dell'abito  con  mille  graziosi 
e  ricchi  modi  composto,  si  vedeva  anch'ella  con 
un  grande  e  bellicoso  corno  in  mano  dopo  costoro 
venire,  ed  essere  come  gli  altri  accompagnata  dal- 
lo Spavento,  per  il  cuculio  nell'acconciatura  di  le- 
sta noto,  e  dall'Ardire,  conosciuto  anch'  egli  per 

11  capo  del  leone,  che,  in  vece  di  cappello,  in  ca- 
po aveva;  e  con  lei  i  militari  uomini,  che  la  se- 
guitavano, si  vedevano  in  simil  guisa  con  spade  e 
<'on  ferrate  mazze  in  mano,  e  con  tele  d'oro  e  di 
nrgento  molto  capricciosamente,  a  sembianza  d'ar- 
mature e  di  celate  fatte,  seguitarla.  Avevano  que- 
sti e  tutti  gli  altri  dell'altre  squadre,  per  dimostra- 
zione che  per  Sogni  figurati  fussero,  ciascuno  (qua- 
si che  minielletto  gli  facesse)  un  grande  od  ala- 
to e  molloben condotto  pipistrellodi  tela  d'argen- 
to in  bigio  su  le  spalle  accomodato:  il  che,  olire 
alla  necessaria  significazione  ,  rendeva  tulle  le 
squadre,  che  variate  (come  si  è  mostro)  erano, 
Con  una  desiderabile  unione  bellissime  e  grazio- 
sissime  oltre  a  modo,  lasciando  negli  animi  de'ri- 
guardanli  una  ferma  credenza  che  in  Fiorenza,  e 
forse  fuori,  mai  più  veduto  non  si  fusse  spettacolo 
uè  si  ricco  nè  si  grazioso nè  s'i  bello;  essendo, oltre 
all'oro  e  le  perle  e  l'altre  preziosissime  gemme, 
di  che  i  ricami  (che  finissimi  furono)  fatti  erano, 
condotto  tulle  le  cose  con  tanta  diligenzia  e  dise- 
gno e  grazia,  che  non  abili  per  maschere,  ma  co- 
me se  perpetui  e  durevoli,  e  come  se  sole  a  gran- 
dissimi principi  servir  dovessero,  pareva  che  for- 
mati fussero.  Seguitava  la  Pazzia;  la  quale,  per- 
ciocché non  sogno  ,  ma  verace  a  mostrar  s'aveva 
in  coloro  che  le  trapassate  cose  contro  all'inclina- 
zione seguitar  volevano,  si  fece  che  solo  gli  uo- 
mini della  sua  squadra  senza  pipistrello  in  su  le 
spalle  si  vedessero:  ed  era  costei  di  diversi  colori 
(benché  sproporzionatamente  composti)  e  quasi 
senza  verun  garbo  vestita,  sopra  le  cui  arruffale 
trecce  per  dimostrazione  del  sue  disconvenevole 
pensiero,  si  vedevano  un  paio  di  dorati  sproni  con 
le  stelle  in  su  volle,  essendo  in  mezzo  messa  da 
un  satiro  e  da  una  baccante.  I  suoi  seguaci  poi, in 
sembianza  di  furiosi  ed  ebbri,  si  vedevano  con  la 
tela  d'oro  ricamata  con  variati  rami  di  oliera,  e  di 
variali  pampani  con  lor  grappoleiti  di  mature  uve 
mollo  stravagantemente  vestiti:  avendo  e  questi  e 
tulli  gli  altri  deile  trapassate  squadre  ,  oltre  ad 
una  buona  quantità  di  staffieri  ricchissimamenle 
auch'essi  ed  i«ijcgnosamenie  (secondo  le  .squadre 


a  cui  servivano)  vestili,  ciascuna  squadra  assorti- 
to i  colori  de'cavalli,  sì  che  altra  leardi,  altra  sau- 
ri, alira  morelli,  alira  uberi,  altra  bai,  ed  altra  di 
varialo  mantello  (sei  ondo  che  alla  invenzione  si 
conveniva)  gli  avesse.  E  perchè  le  prescriiie  ma- 
schere,ove  quasi  soloi  principali  signori  interven- 
nero, non  fossero  la  noUe  a  portare  le  solile  lor- 
ce  costrette,  precedendo  il  giorno  con  bellissimo 
ordine  innanzi  a  tutte  le  sei  descritte  squadre  qua- 
rantotto variate  streghe,  guidale  da  Mercurio  e  da 
Diana,  che  tre  teste  (ambo  le  lor  tre  potenze  si- 
gnificando) per  ciascuno  avevano,  ed  essendo  an- 
ch'esse in  sei  squadre  distinti,  e  ciascuna  partico- 
lare squadra  essendo  da  due  discinte  e  scalze  sa- 
cerdotesse governata,  messere  la  notte  poi  ciascu- 
na la  sua  squadra  dei  Sogni,  a  cui  attribuita  era, 
ordinatamente  in  mezzo,  e  la  resero  con  le  acce» 
se  torce,  che  esse  e  gli  staffieri  portavano,  baste- 
volmente  luminosa  e  chiara.  Erano  queste,  olire 
alle  variale  facce  (ma  vecchio  lutte  e  deformi)  ed 
oltre  a'variati  colori  de'ricchissimi  drappi,  di  che 
vestitesi  erano,  conosciute  massimamente, e  l  una 
dall'altra  S'|uadra  distinte,  dagli  animali  che  in  te- 
sta avevano;  in  cui  si  dice  che  di  trasformarsi  as- 
sai spesso  co'Ioro  incanti  si  credono.  Perciocché 
altre  avevano  sopra  l'argentala  tela,  che  sciugato- 
io  alla  testa  le  faceva,  un  nero  uccello  con  l'ali 
con  gli  arligli  aperti,  e  con  due  ampollette,  intor- 
no al  capo,  significanti  le  lor  malefiche  distillazio- 
ni; altre  gatte,  altre  bianchi  e  neri  cani,  ed  altre 
con  capelli  biondi  posticci  scoprivano  con  i  natu- 
rali e  canuti,  che  sello  a  quelli  quasi  contro  a  lor 
voglia  si  vedevano,  il  lor  vano  desiderio  di  parer 
giovani  e  belle  a'Ioro  amadori.  Ma  il  grandissimo 
carro  tirato  da  sei  irsuti  e  grand'orsi,  di  papaveri 
incoronati,  che  in  ultimo  e  dopo  tutta  la  leggia- 
drissima  schiera  veniva,  fu  senza  dubbio  il  più  ric- 
co, il  più  pomposo  ed  il  più  maestrevolmente  con- 
dotto, che  da  gran  tempo  in  qua  veduto  si  sia:  ed 
era  questo  guidato  dal  Silenzio,  di  bigi  drappi  a- 
dorno  e  con  le  solile  scarpe  di  fellro  a'piedi,  che 
di  lacere,  mettendosi  il  dito  al  la  bocca,  pareva  che 
far  volesse  a'riguardanii  cenno;  col  quale  tre  don- 
ne, per  la  Quiete  prese,  di  viso  grasso  e  pieno  ,  e 
di  amp'o  e  ricco  abito  azzurro  vestite,  con  una  te- 
stuggine per  ciascuna  in  testa,  pareva  che  aiuta- 
re a  guidare  i  prescritti  orsi  a!  prescritto  Silenzio 
volessero.  Era  il  carro  poi  (in  sur  un  grazioso 
piano  di  sei  angoli  posandosi)  figurato  in  forma 
di  una  grandissima  tosta  d'elefante,  dentro  a  cui 
si  vedeva  figurato  similmente  perla  casa  del  Son- 
no, una  capricciosa  spelonca  ,  ed  il  gran  padre 
Sonno  predetto  in  parie  nudo,  di  papaveri  inghir- 
landato, rubicondo  e  grasso,  sull'un  de'braccicon 
le  guance  appoggialo  ,  si  vedeva  similmente  con 
grande  agio  giacorvisi,  avendo  intorno  a  sé  Mor- 
feo, ed  Icelo,  e  Fanlaso  e  gli  altri  figliuoli  suoi, 
in  stravaganti  e  diverse  e  bizzarre  forme  figurati. 
Ma  nella  sommità  della  spelonca  predelta  si  vede- 
va la  bianca  e  bella  e  lucida  Alba  con  la  biondis- 
sima chioma  tutta  rugiadosa  e  molle,  essendo  a 
piè  della  spelonca  medesima  con  un  tasso,  che 
guancial  le  faceva,  l'oscura  Nolte;  la  quale,  per- 
ciocché de'veraci  Sogni  madre  è  tenuta,  pareva 
che  fede  non  piccola  alle  parole  de'prescritti  So- 
gni accrescer  dovesse.  Per  ornamento  del  carro 
poi  si  vedevano,  all'  iavenzione  accomodandosi  , 
alcune  vaghissime  istorielte,  con  tanta  leggiadria 
e  grazia  e  diligenza  scompartite,  che  più  non  pa- 
reva che  si  potesse  desiderare:  per  la  prima  delle 
quali  si  vedeva  Bacco,  del  Sonno  padre,  sur  uti 
pampinoso  carro  da  due  macchiate  ligri  tiralo, 
con  il  verso,  per  noto  renderlo,  che  diceva  : 

a  Bacco  del  Sonno  sei  tu  vero  padre. 
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Si  come  nell'altro  si  vedeva  la  madre  del  me-  i 
desimo  Sonno,  Cerere,  delle  solile  spighe  incoro- 
nnta,  con  il  verso  perla  medesima  cagion  posto, 
che  diceva  anch'egli: 

«  Cerer  del  dolce  Sonno  è  dolce  madre. 

E  sì  come  si  vedeva  nell'altra  la  moglie  del  me- 
desimo Sonno,  Pasitea,  che,  di  volare  sopra  la 
terra  sembrando,  pareva  che  negli  animali,  che 
per  gli  alberi  e  sopra  la  terra  sparsi  erano,  indot- 
to un  placidissimo  sonno  avesse,  con  il  suo  motto 
anch'ella,  che  nota  la  rendeva,  dicendo: 

«  Sposa  del  Sonno  questa  è  Pasitea. 

Ma  dall'aUra  parte  si  vedeva  Mercurio  presiden- 
te  del  Sonno,  addormentare  l'occhiuto  Argo;  con 
il  suo  motto  anch'egli,  dicenie; 

«  Creare  il  Sonno  può  Mercurio  ancora. 

E  si  vedeva,esprimendo  la  nobiltà  e  divinitàdel 
Sonno  medesimo,  un  adorno  tempietto  di  Escula- 
pio,  in  cui,  molli  uomini  macilenti  ed  infermi  dor- 
mendo, pnreva  che  la  perduia  sanità  recuperas- 
sero, con  il  verso  questo  signitìcante,  e  che  dice- 
va anch'egli; 

«  Rende  gli  uomini  sani  il  dolce  Sonno. 

Sì  come  si  vedeva  altrove  Mercurio  accennan- 
do verso  alcuni  Sogni,  che  di  volar  per  l'aria  sem- 
bravano, parlar  nell'orecchie  al  re  Latino,  che  in 
un  antro  addormentato  slava, dicendo  il  suo  verso: 

«  Spesso  in  sogno  parlar  lice  con  Dio. 

Oreste  poi  dalle  Furie  slimolato  si  vedeva  solo 
mediante  i  Sogni,  che  di  cacciare  con  certi  mazzi 
di  papaveii  le  predette  Furie  sembravano,  piglia- 
re a  tanto  travaglio  qualche  quiete,  con  il  verso 
che  diceva  : 

«  Fuggon  pel  sonno  i  più  crudi  pensieri. 

E  si  vedeva  alla  misera  Ecuba,  similmente  so- 
gnando, parere  che  una  vaga  cerva  le  fiisse  da 
un  fiero  lupo  di  grembo  tolta  e  strangolata;  signi- 
ficar volendo  per  essa  il  pietoso  caso, che  poi  alla 
sfortunata  figliuola  avvenne,  con  il  mollo  dicente: 

«  Quel  ch'esser  deve  il  sogno  scuopre  e  dice. 

Si  cóme  altrove  col  verso,  che  diceva; 

«  Fanno  gli  Dei  saper  lor  voglie  insogno, 

si  vedeva  Nestore  apparire  al  dormente  Aga- 
mennone, ed  esporgli  la  volontà  del  sommo  Gio- 
ve: e  come  nel  settimo  ec  uliimo  si  dimostrava 
l'antica  usanza  di  far  sacrifizio,  come  deità  vene- 
randa, al  Sonno  in  compagnia  delle  Muse,  espri- 
mendolo con  un  sacrificato  animale  sopra  un  al- 
itare, e  col  verso  dicente: 

«  Fan  sagrifizio  al  Sonno  ed  alle  Muse. 

Eran  tutte  queste  istoriette  scompartite  poi  e 
tenute  da  diversi  satiri  e  baccanti,  e  putti,  e  stre- 
ghe, e  con  diversi  notturni  animali,  e  festoni,  e 
papaveri  rese  vagamente  Jiete  ed  adorne:  non 
senza  un  bel  tondo  in  vece  di  scudo  noli'  ultima 
parte  del  carro  posto,  in  cui  l'istoria  d'Endimio- 
iie  e  della  Luna  si  vedeva  dipinta,  essendo  tulle 
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le  cose,  come  s'è  detto,  con  tanta  leggiadria,  e 
grazia, e  pazienza,  e  disegno  condotte,che  di  trop- 
pa opera  ci  sarebbe  mestiere  a  volere  ogni  mini- 
ma sua  parte  con  la  meritata  lode  raccontare  Ma 
quelli,  di  cui  si  disse  che  per  figliuol  del  Sonno  in 
sì  stravaganti  abiti  in  sul  descritto  carro  posti  era- 
no, cantando  a'principali  canti  della  città  la  se- 
guente canzone,  pareva  con  la  soavissima  e  mi- 
rabile loro  armonia,  che  veramente  un  graziosis' 
Simo  e  dolce  sonno  negli  ascoltanti  di  indurre  si 
sforzassero,  dicendo: 

«  Or  che  la  rugiadosa 

«  Alba  la  rondinella  a  pianger  chiama, 

«  Questi  che  tanto  v'ama, 

<t  Sonno,  gran  padre  nostro,  e  dell'ombrosa 

«  Nolte  figlio,  pietosa 

«  E  sacra  schiera  noi 

«  Di  Sogni,  o  belle  donne,  mostra  a  voi; 
«  Perchè  '1  folle  pensiero 

«  Uman  si  srorga,  che  seguendo  fiso 

«  Amor,  Fama,  Narciso, 

«  E  Bellona,  e  Ricchezza  in  van  sentiero 

«  La  notte  e  'l  giorno  intero 

«  S'aggira,  al  fine  insieme 

«  Per  frutto  ha  la  Pazzia  del  suo  bel  seme. 
«  Accorte  or  dunque  il  vostro 

«  Tempo  miglior  spendete  in  ciò  che  chiede 

«  Natura,  e  non  mai  fede 

«  Aggiaie  all'arte,  che  questo  aspro  mostro 

«  Cinto  di  perle  e  d'ostro 

«  Dolce  v'invita,  e  pure 

«  Son  le  promesse  sogni  e  larve  scure. 

DF.L  CA.STELL0. 

Variando  poi  altra  volla  spettacolo,  ed  avendo 
su  la  grandissima  piazza  di  Santa  Maria  Novella 
fatto  con  singoiar  maestria  fabbricare  un  bellissi- 
mo castello  con  tulle  le  debite  circostanzio  di  ba- 
luardi, di  cavalieri,  di  casematte,  di  cortine,  di 
fossi  e  contraffossi,  e  porle  segrete  e  palesi,  e  fi- 
nalmente con  tutte  quelle  avvertenze  che  alle  buo- 
ne e  gagliarde  fortificazioni  si  ricercano;  e  mes- 
sovi dentro  una  buona  quantità  di  valorosi  soldati 
con  un  de'principali  e  più  nobili  signori  della  cor- 
te per  capitano,  ostinalo  a  non  voler  per  niuna 
guisa  esser  preso,  dividendo  in  due  giornate  il 
magnifico  spettacolo,  si  vide  nella  prima  con  bel- 
lissimo ordine  comparire  da  una  parte  una  buona 
ed  ornatissima  banda  di  cavalli  tutti  armati  ed  in 
ordine,  come  se  con  veraci  inimici  affrontar  si 
dovessero,  e  dall'altra  in  sembianza  d:  poderoso 
e  ben  instrulto  esercito  alcuni  squadroni  di  fante- 
ria co'loro  arnesi,  e  carri  di  munizione  ed  arti- 
glieria, e  coi  loro  guastatori  e  vivandieri  tutti  in- 
sieme ristretti,  come  nelle  proprie  e  ben  perico- 
lose guerre  costumar  si  suole:  avendo  anche  que- 
sti un  peritissimo  signore  simile  per  capitano,<  he 
qua  e  là  travagliandosi  si  vide  far  molto  nobilmen- 
te l'uffizio  suo.  Ed  essendo  questi  da  quei  di  den- 
tro stati  in  varie  guise  e  con  valore  ed  arte  più 
volte  riconosciuti,  e  con  grande  strepito  d'archi- 
busi  e  d'artiglierie  essendosi  appiccato  or  con  ca- 
valli ed  or  con  fanti  diverse  scaramucce,  e  preso 
e  dato  cariche,  ed  ordinato  con  astuzia  ed  inge- 
gno alcune  imboscale  ed  altri  così  fatti  bellici  in- 
ganni, si  vide  finalmente  da  que'di  dentro,  quasi 
che  oppressi  dalla  troppa  forza  ,  andare  a  poco  a 
poco  ritirandosi,  ed  in  ultimo  sembrare  d'essere 
al  tutto  a  rinchiudersi  dentro  al  castello  stati  co- 
stretti. Ma  il  secondo  giorno  (quasi  che  le  piatta- 
forme e  la  gabbionata,  e  piantato  l'arLiglieria  la 
notte  avessero)  si  vide  cominciare  una  molto  or- 
ribile batteria,  che  di  gettare  a  poco  a  poco  una 
SI 
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lo  de  lia  murfiglia  n  terra  sembrava  ;  dopo  la 
quale  e  dopo  lo  scoppio  d'una  mina, che  da  un'altra 
)iar(o,  per  tener  diveriiti  gli  animi, parea  che  assai 
capace  adito  nella  muraglia  fatto  avesse,  ricono- 
sciuto i  kioi>hi,  e  stando  con  bellissimo  ordine  la 
cavalleria  in  battaglia, si  vide  quando  uno  squadi  o- 
iie,  e  quando  un  altro,  e  quale  con  scale,  e  qual 
senza,  muoversi,  e  dare  a  vicenda  molti  e  terribi- 
li e  valorosi  assalti,  e  ciuegli  rimessi  più  volte,  e 
da  quegli  altri  sempre  con  arte,  e  con  ardire  ,  e 
con  ostinazione  sostenuti,  pareva  in  lino  come  las- 
t;i,  ma  non  vinti,  che  (piei  di  dentro  si  fossero  con 
quei  di  fuori  onoratamente  accordati  a  conceder 
loro  il  luogo,  uscendosene  <'on  mirabile  soddisfa- 
zione de'risguardanti  in  ordinanza  con  le  loro  in- 
segne spiegate  e  tamburi,  e  con  aule  le  lor  solite 
bagaglie. 

DELLA  GENEALOGIA  DEGLI  DEI. 

Lcggesi  di  Paolo  Emilio,  capitan  sommo  dei 
viituosi  secoli  suoi,  che  non  meno  di  maraviglia 
porse  della  prudenza  e  valor  suo  a'popoli  gieci 
e  di  molte  altre  nazioni, che  inAmtipoli  eran  con- 
corsi, celebrandovi  dopo  la  vittoria  conseguila 
varii  c  nobilissimi  spettacoli,  che  prima  vincendo 
Perseo  e  domando  gloriosamente  la  Macedonia 
si  avesse  porto  nel  maneggiodi  quella  guerra, che 
fu  t)on  poco  diflicile  e  faticosa  :  usando  diro,  non 
minor  ordinc,nè  minor  prudenza  ricercarsi, e  qua- 
si non  mono  di  buon  capitano  essere  ulfizio  il 
sapere  nella  pace  ben  pn;parare  un  convito,  che 
nella  guerra  il  saper  bene  uno  esercito  per  un 
fatto  d'arme  rappresentare.  Perlo  che,  se  dal 
glorioso  duca,  nato  a  fare  tutte  le  cose  con  gran- 
dezza e  valore,  (piet-to  medesimo  ordine  e  questa 
medesima  prudenza  fu  in  questi  spettacoli  dimo- 
strata, ed  in  quello  massimamente  che  a  descri- 
vere m'apparecchio,  crederò  che  a  sdegno  non 
sia  per  essergli,  se  tacere  non  arò  voluto, che  egli 
ne  fusse  al  lutto  inventore  ed  ordinatore,  ed  in 
un  certo  modo  diligente  esecutore;  trattando  tut- 
te le  cose  e  rappresentandole  poi  con  tanto  ordi- 
ne e  tranquillità  e  prudenza,  e  tanto  magnilìca- 
menle,che  ben  può  fra  le  molle  sue  gloriose  azio- 
ni ancor  questa  con  somma  sua  lode  annoverarsi. 
Or  lasciando  a  chi  prima  di  me  con  infinita  dot- 
trina in  quei  tempi  ne  scrisse, e  rimettendo  aquel- 
l'opera  coloro  che  curiosamente  veder  cercasse- 
ro, come  ogni  minima  cosa  di  questa  maschera- 
ta, che  della  Genealogia  degli  Dei  ebbe  il  titolo, 
fu  con  l'auioriià  de'buoni  scrittori  figurata, e, quel 
che  io  giudicherò  in  questo  luogo  soverchio,  tra- 
passando, dirò  che  si  come  si  legge  essere  alle 
nozze  di  Pcleo  e  di  Teti  stati  convocati  parte  de- 
gli anticlii  Dei  a  renderle  fauste  e  felici,  cosi  a 
queste  di  questi  novelli  eccellentissimi  sposi,  au- 
gurandoli i  buoni  la  medesima  felicità  e  contento, 
ed  assicurandoli  i  nocevoli  che  noiosi  non  gli  sa- 
rebbero, parse  che  non  parte  dei  medesimi  Dei, 
ma  lutti,  e  non  chiamati,  ma  che  intiodur  si  do- 
vessero,e  che  perse  slessi  alla  medesima  cagione 
venuti  vi  fussero;  il  qual  concetto  da  quattro  ma- 
drigali, che  si  andavano  diversamente  ne'princi- 
'  pali  luoghi  (si  come  in  <iuel  de'Sogni  si  è  detto) e 
da  quattro  pienissimi  cori  cantando,  in  questa  gui- 
sa pareva  che  leggiadramente  espresso  si  fusse, 
dicendo: 

«  L'alta  che  fino  al  ciel  fama  rimbomba 
«  Della  leggiadra  Sposa, 
«  Che  'n  questa  riva  ei  bosa 
«  D'Arno,  candida  e  pura,  alma  colomba 
<c  Oggi  lieta  sen  vola  e  dolce  posa, 
«  Dalla  celeste  sede  ha  noi  qui  tratti, 


«  Perchè  più  leggiadri  atti, 

«  E  bellezza  più  vaga  e  più  felice 

«  Veder  già  mai  non  lice. 
«  Nè  pur  la  tua  festosa 

«  Vista,  o  Flora,  e  le  belle  alme  tue  dive 

«  Traggionnc  alle  tue  rive, 

«  Ma  il  lume  e  '1  Sol  della  novella  Sposa, 

«  Che  più  che  mai  gioiosa 

«  Di  suo  bel  seggio  e  freno, 

«  Al  gran  Tosco  divin  corcasi  in  seno. 
«  Da'bei  lidi,  che  mai  caldo  nè  gelo 

«  Discolora,  vegnam:  uè  vi  crediate, 

«  Ch'altrettante  beate 

«  Schiere  e  sante  non  abbiail  mondo  e'I  ciclo: 
«  Ma  vostro  terren  velo, 
«  E  lor  soverchio  lume, 
«  Questo  e  quel  vi  contende  amico  nume. 
«  Ha  quanti  il  cielo,  ha  quanti 

«  Iddìi  la  terra  e  l'onda  al  parer  vostro; 

«  Ma  Diosoio  è  queirun,che'l  sommo  chiostro 

«  Alberga  in  mezzo  a  mille  angeli  santi, 

«  A  cui  sol  giunte  avanti 

«  Posan  le  pellegrine 

R  Slanche  anime  al  fine,  al  fin  del  giorno, 

«  Tutto  allegrando  il  ciel  del  suo  ritorno. 

Credo  di  poter  sicuramente  affermare  che  que- 
sta mascherata(macchina  da  potersi  solo  condur- 
re per  mano  di  prudente  e  pratico  e  valoroso  e 
gran  principe, ed  in  cui  quasi  (ulti  i  signori  e  gen- 
tiluomini della  città  e  forestieri  intervennero)fu8- 
se  senza  dubbio  la  più  numerosa, la  più  magnifica 
e  la  più  splendida,  che  da  molti  secoli  in  qua  ci  ; 
sia  memoria  che  in  verun  luogo  stata  rappresen- 
tata siat  essendosi  fatti  non  pure  la  maggior  parte 
de' vestimenti  di  tele  d'oro  e  d'argento,  e  d'  altri , 
ricchissimi  drappi,  e  di  pelli, ove  il  luogo  lo  ricer- 
cava,finissime, ma  vincendo  l'artela  materia, com- 1 
posti  sopra  tutto  con  leggiadria  ed  industria  ed  in- 
venzione singolare  e  meravigliosa.  E  perchè  gli 
occhi  de'riguardanli  potessero,  con  più  soddisfa- 
zione mirando,  riconoscere  quali  di  mano  in  ma- 
no fussero  gli  Dei,  che  figurar  si  volevano,  con« 
venevoi  cosa  parve  d'andarli  tutti  distinguendo 
in  ventuna  squadra,  preponendone  a  ciascheduna 
uno,  che  più  principale  pareva  che  riputar  si  do- 
vesse; e  quelli  per  maggior  magnificenza  e  gran- 
dezza,e  perchè  cosi  sono  dagli  antichi  poeti  figu- 
rati,facondo  sopra  appropriali  carri  da  lor  proprii 
e  particolari  animali  tirare.  Ora  in  questi  carri, 
che  belli  e  capricciosi,  e  bizz  ini  olire  a  modo,  e 
d'oro  e  d'argento  splendidissimi  si  dimostravano, 
e  nel  figurare  i  prescritti  animali,  che  li  tiravano 
proprii  e  naturali,  fu  senza  dubbio  tanta  la  pron- 
tezza ed  eccellenzia  degi'  ingegnosi  artefici,  che 
non  purefuron  vinte  tutte  le  coso  fino  allora  fatte 
fuori  e  dentro  alla  città, reputatane  in  tutti  i  tempi 
maestra  singolarissima, ma  con  infinita  meraviglia 
si  tolse  del  tutto  la  speranza  a  ciascuno,  che  mai 
più  cosa  nè  sì  eroica  nò  si  propria  veder  si  potes- 
se. Da  quegli  Dei  adunque  ,  poi  che  tali  furo- 
no, che  prime  cagioni  e  primi  padri  degli  altri 
son  reputali,  incominciandoci,  andremo  ciascuno 
dei  carri  e  delle  squadre,  che  gli  precedevano, 
descrivendo.  E  poi  che  la  Genealogia  degli  Dei 
si  rappresentava,  a  Demogorgone,  primo  padre 
di  tutti,  ed  al  suo  carro  facendo  principio,diremo 
che  dopo  un  vago  e  leggiadro  e  d'alloro  inghir- 
landalo pastore,  1'  antico  poeta  Esiodo  rappre- 
sentante ,  che  primo  ,  nella  sua  Teogonia  degli 
Dei  cantando,  la  lor  Genealogia  scrisse,  e  che  in 
mano,  come  guidatore,  un  quadro  e  grande  ed 
antico  vessillo  portava,  in  cui  con  diversi  colori 
il  Cielo  ed  i  quattro  Elementi  si  dimostravano,  es- 
sendovi in  mezzo  dipinto  un  grande  e  greco  0, 
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attraversato  da  un  serpente  che  il  capo  di  spar- 
viere aveva,  e  dopo  otto  trombetti,  che  con  mille 
graziosi  giuochi  atteggiavano,  figurali  per  quei  li- 
bicini,che  privali  di  poter  cibarsi  nel  tempio,  per 
sdegno  a  Tibure  l'uggendosi,  furono  a  Roma  ad- 
dormentati ed  ebbri  ingannevolmente  e  con  mol- 
ti privilegi  ricondotti:  da  Demogorgone,  dico,  in- 
cominciandoci, si  vedeva  sotto  forma  d'una  oscu- 
ra e  doppia  spelonca  il  predetto  suo  cari  o  da  due 
spavenievoli  dragoni  tirarsi,  e  per  Demogorgone 
un  pallido  ed  arruffato  vecchio  figurando,  lutto  di 
nebbie  e  di  caligini  coperto,  si  vedeva  nell'ante- 
rior  parte  della  spelonca  tutto  pigro  e  nighittoso 
giacersi,  essendo  dall'una  parte  messo  in  mezzo 
dalla  giovane  Eternità,  di  verdi  drappi  (perchè 
ella  mai  non  invecchia)  adorna,  e  dall'altra  dal 
Caos,  che  quasi  d'  una  massa  senza  veruna  forma 
aveva  sembianza.  Sorgeva  poi  fra  la  prescritta 
spelonca,  che  le  tre  prescritte  figure  conteneva, 
un  grazioso  colletto,  tutto  di  alberi  e  di  diverse 
erbe  pieno  ed  adorno,  preso  per  la  madre  Terra; 
in  cui  dalla  parte  di  dietro  si  vedeva  un'altra  spe- 
lonca, benché  più  oscura  della  descritta  e  più  ca- 
va, nella  quale  l'Èrebo  (nella  guisa  che  di  Demo- 
gorgone suo  padre  si  è  detto  )  di  giacere  simil- 
menie  sembrava,  e  che  similmente  dalla  Notte, 
della  Terra  figliuola,  con  due  putti,  l'uno  chiaro 
e  l'altro  oscuro  ,  in  braccio  era  dall'  una  parie 
messo  in  mezzo,  e  dall'altra  dall'Etere  della  pre- 
detta Notte  e  del  predetto  Èrebo  nato,  che  sotlo 
forma  d'un  risplendente  giovane  con  una  turchi- 
na palla  in  mano  parve  che  figurar  si  dovesse.  Ma 
a  piè  del  carro  poi  si  vedeva  cavalcare  la  Discor- 
dia, separatrice  delle  confuse  cose,  e  perciò  con- 
servatrice del  mondo  da'  filosofi  reputala,  e  che 
di  Demogorgone  prima  figliuola  è  tenuta;  e  con 
lei  le  tre  Parche  che  di  filare  e  di  troncar  poi  di- 
versi fili  sembravano.  Ma  sotto  la  forma  d'un  gio- 
vane, tutto  di  drappi  turchini  vestito,  si  vedeva 
il  Polo,  che  una  terrestre  palla  in  mano  aveva, 
in  cui,  accennando  alla  favola  che  di  lui  si  conta, 
pareva  che  un  vaso  d'  accesi  carboni,  che  sotto 
gli  stava,  molte  faville  asperse  avesse;  e  si  vede- 
va Pitone,  di  Demogorgone  anch'  egli  figliuolo, 
che  tutto  giallo  e  con  una  affocata  massa  in  ma- 
no sembrava  d'essersi  col  fratello  Polo  accompa- 
gnato. Veniva  poi  dopo  loro  l'Invidia  dell'Erebo 
e  della  Notte  figliuola,  e  con  lei  sotto  forma  d'un 
pallido  e  tremante  vecchio,  che  di  pelle  di  fuga- 
ce cervo  l'acconciatura  di  tesla  e  tutti  gli  altri 
vestimenti  aveva,  il  Timore  suo  fratello.  Ma  do- 
po questi  si  vedeva  tutta  nera,  con  alcune  bran- 
che d'ellera,  che  abbarbicata  averla  sembravano, 
la  Pertinacia,  che  con  loro  del  medesimo  seme  è 
iiata,  e  che  col  gran  dado  di  piombo,  che  in  tesla 
aveva,  dava  segno  dell'Ignoranza,  con  cui  la  Per- 
tinacia esser  congiunta  si  dice.  Aveva  costei  in 
sua  compagnia  la  Povertà  sua  sorella,  che  palli- 
da e  furiosa,  e  di  nero  negletiamenie  più  presto 
coperta  che  vestila,  si  dimostrava;  ed  era  con  lo- 
ro la  Fame,  del  medesimo  padre  naia  anch'olla, 
e  che  pareva  che  diradici  e  disalvatiche  erbe  an- 
dasse pascendosi.  La  Querela  poi,  o  il  P«.ammari- 
co,  di  queste  sorella,  di  drappo  tanè  coperta  e 
con  la  querula  passera  solitaria,  che  nell'accon- 
ciatura di  testa  sembrava  di  avergli  fatto  il  nido, 
si  vedeva  dopo  costoro  molto  maniticonicamente 
camminare,  ed  a\ere  in  sua  compagnia  l'altra 
comune  sorella,  Infermità  della,  che  per  la  ma- 
grezza e  pallidezza  sua,  e  per  la  ghirlanda  e  per 
il  ramicello  di  anemoni  che  in  man  teneva,  trop- 
po ben  facea  da' riguardanti  per  quel  ch'ell'era 
conoscersi;  avendo  1'  altra  sorella,  Vecchiezza, 
dall'altro  lato  tutta  canuta  e  tutta  di  semplici  pan- 
ni neri  vestita,  che  anch'  ella  non  senza  cagione 
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aveva  un  ramo  di  senecio  in  mano.  Ma  l'Idra  e 
la  Sfinge,  di  Tartaro  figliuole,  nella  guisa  che  co 
munemente  figurar  si  sogliono,  si  vedevan  dietro 
a  costoro  col  medesimo  bell'ordine  venire;  e  do- 
po loro,  lornando  airaltre  figliuole  dell'Erebo  e 
della  Nolte,  si  vide  tutta  nuda  e  scapigliata  con 
una  ghirlanda  di  pampani  in  lesta,  tenendo  senza 
verun  freno  la  bocca  aperta,  la  Licenza;  con  cui 
la  Bugia  sua  sorella,  tutta  di  diversi  panni  e  di  di^ 
versi  colori  coperta  ed  involta,  e  con  una  gazza 
per  maggiore  dichiarazione  in  testa,  e  con  il  pe- 
sce seppia  in  mano,  accompagnata  s'era.  Aveva- 
no queste,  che  con  loro  di  pari  camminava,  il 
Pensiero,  fingendo  per  lui  un  vecchio  tutto  di  ne- 
ro vestito  anch'egli  e  con  una  stravagante  accon- 
ciatura di  noccioli  di  pesca  in  testa,  mostrandosi 
sotlo  i  vestimenti,  che  talora  sventolando  s'  apri- 
vano, il  petto  e  tutta  la  persona  essere  tla  mille 
acutissime  spine  punta  e  trafitta.  Morao  poi,  lo 
Dio  del  biasimo  e  della  maldicenza,  si  vedeva  sot- 
to forma  d'un  curvo  e  molto  loquace  vecchio  do- 
po costoro  venire;  e  con  loro  il  fanciullo  Tageto 
tutto  risplendente  (benché  della  Terra  figliuolo), 
ma  in  tal  modo  figurato,  perciocché  primo  fu  del- 
l'arte degli  aruspici  ritrovatore;  sospendendogli, 
per  dimosirazion  di  quella,  uno  sparato  agnello 
al  collo, che  buona  parte  degli  anteriori  dimostra- 
va.Vedovasi  similmente  sotto  forma  d'un  grandis- 
simo gigante  l'Affricano  Anteo,  di  costui  fratello, 
che  di  barbariche  vesti  coperto, con  un  dardo  nel- 
la destra  mano, pareva  che  della  decantata  fierez- 
za volesse  dar  quel  giorno  manifesti  segnali.  Ma 
dopo  costui  si  vedeva  seguitare  il  Giorno,  dell'E- 
rebo similmente  e  della  Notte  figliuolo,  fingendo 
anche  questo  un  risplendente  e  lieto  giovane,  tut- 
to di  bianchi  drappi  adorno  e  di  ornilogalo  mco- 
ronato;  in  compagnia  di  cui  si  vedeva  la  Faticap 
sua  sorella, che  di  pelle  d'asino  vestita,  si  era  del- 
la testa  del  medesimaanimale  con  gli  elevati  orec- 
chi, non  senza  riso  de'riguardanti,  fallo  cappello; 
aggiugnendovi  per  piegatura  due  ali  di  gru,  e  per 
l'opinione  che  si  ha,  che  gli  uomini  indefesssi  al- 
la fatica  renda  ,  avendogli  anche  le  gambe  della 
medesima  gru  in  mano  messe.  Il  Giuramento  poi, 
da'medesimi  generalo,  sotlo  forma  d'un  vecchio 
sacerdote  tutto  spaventato  per  un  Giove  vendica- 
tore che  in  man.  teneva,  chiudendo  tutta  la  squa- 
dra al  gran  padre  Demogorgone  attribuita,  teneva 
a  costoro  ultimamente  compagnia. 

E,  giudicando  con  queste  deità  bastevolmente 
aver  mostro  i  principiidl  tulli  gli  altri  Dei,  qui  fi- 
ne a'scguiianti  del  primo  carro  fu  posto. 

CARRO  SECOISDO,  DI  CIELO. 

Ma  nel  secondo  di  più  vaga  vista,  che  allo  Dio 
Cielo  fu  destinato,  del  descritto  Etere  e  del  Gior- 
no tenuto  da  alcuni  figliuolo,  si  vedeva  questo 
giocondo  e  giovane  Diodi  lucidissime  stelle  vesti- 
io,  e  con  laVronle  di  zaffiri  incoronata,  e  con  un 
vaso  in  mano,  entrovi  un'  accesa  fiamma,  sedere 
sur  una  palla  turchina,  tutta  delle  quarantotto  ce- 
lesti immagini  dipinta  ed  adorna;  nel  cui  carro  li- 
rato  dalla  maggioro  c  minor  Orsa,  note  questa  per 
le  selle  e  quella  per  le  ventuna  stelle,  di  che  tut- 
te asperse  erano,  si  vedevan,  per  adorno  e  pom- 
poso renderlo  con  bellissima  maniera  e  con  gra- 
zioso spartimento,  dipinte  selle  delle  favole  del 
medesimo  Cielo:  figurando  nella  prima,  per  di- 
mostrare non  senza  cagione  quell'altra  opinione 
che  se  ne  tiene,  il  suo  nascimento, che  dalla  Ter- 
ra esser  seguito  si  dice;  si  come  nella  seconda  si 
vedeva  la  coniunzione  sua  con  la  medesima  ma- 
dre Terra:  di  che  nascevano,  oltre  a  moli'  altri. 
Gotto,  Briarco  c  Gigc,  che  cento  mani  e  cinqnan^ 
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la  capi  per  ciascuno  avere  aviiio  si  crede;  e  no 
nascevano  i  Ciclopi, cosi  delti  dal  solo  occhio  cbe 
in  fronte  avevano.  Vedovasi  nella  terza  quando 
e'rinchiudeva  nelle  caverne  della  prescritta  Ter- 
ra i  cornimi  tigliuoli,  perchè  veder  non  potessero 
la  luce;  si  come  nella  quarta,  per  liberargli  da 
tania  oppressione,  si  vedeva  la  medesima  madre 
Terra  confoi  largii  a  prendere  del  crudo  padre  ne- 
cessaria vendetla:  per  lo  che  nella  quinta  gli  eran 
da  Saturno  tagliati  i  membri  gtMiiiali,  del  cui  san- 
gue pareva  che  da  una  banda  le  Furie  ed  i  Gigan- 
ti nascessero;  sì  come  della  spuma, dall'jltra,  che 
in  mare  d'esser  caduta  sembrava,  si  vedeva  con 
diverso  paito  prodursi  la  bellissima  Venere.  Ma 
nella  sesta  si  vedeva  espressa  quell'ira  che  co'Ti- 
lani  ebbe,  per  essergli  da  loro  stati  lasciati,  come 
si  è  dello,!  genitali  tagliare;  e  si  come  nella  setii- 
lìia  ed  ultima  si  scorgeva  similmente  questo  me- 
desimo Dio  dagli  Atlantidi  adorarsi, ed  essergli  re- 
Ji'^iosamenie  odincati  tempii  ed  allari.  Ma  a  piè 
del  carro  poi  (sì  come  nell'altro  si  disse)  si  vede- 
va cavalcare  il  nero  e  vecchio  e  bendato  Atlan- 
te, che  di  aver  con  le  robuste  spalle  sostenuto  il 
cielo  avuto  ha  nome;  per  lo  che  uria  grande  e 
turchina  e  stellata  palla  in  mano  slata  messa  gli 
era.  Ma  dopo  lui  con  leggiadro  abito  di  cacciato- 
re si  vedeva  camminare  il  bello  e  giovane  lade, 
suo  figliuolo,  a  cui  lacevan  compagn  a  le  sette 
sorelle,  lade  anch'esse  dette,  cinque  delle  quali 
tulle  d'oro  risplendenti,  si  vedevano  una  testa  di 
loro  per  ciascuna  in  (  apo  avere;  perciocché  an- 
<  h'  esse  si  dice  che  ornamento  sono  della  testa 
del  celeste  Toro,  e  l'altre  due,  come  manco  in 
ciel  chiare,  parve  che  di  argentato  diappo  bigio 
vestir  si  dovessero. Ma  dopo  costoro,  per  sette  al- 
tre simili  stelle  figurale,  seguivano  le  sette  Pleia- 
di, del  medesimo  Atlante  lìgliuole  ;  l'una  delle 
quali,  perciocché  anch'  ella  poctj  lucida  in  ciel  si 
dimostra  ,  del  medesimo  e  solo  drappo  bigio  par- 
ve che  dicevolmente  adornar  si  dovesse;  si  come 
l'altre  sei,  perciocché  risplendenli  e  chiare  sono, 
si  vedevano  nelle  parli  dinanzi  tutte  per  l'inliniio 
t)ro  lampeggiare  e  rilucere  ,  essendo  quelle  di 
dietro  di  solo  puro  e  bianco  vestimento  coperte; 
denotare  per  ciò  volendo,  che  sì  come  al  primo 
apparir  loro  pare  che  la  chiara  e  Incida  state  ab- 
bia principio,  cosi  partendosi  si  vede  che  l'oscu- 
ro e  nevoso  verno  ci  lasciano;  il  che  era  anche 
espresso  dall'acconciatura  di  testa,  che  la  parie 
dinanzi  di  variale  spighe  coniesia  aveva,  sì  come 
(fuella  di  dietro  pareva  (  he  tutta  di  nevi  odi  ghiac- 
cio e  di  brinate  composta  fusse.  Seguiva  dopo  co- 
Moro  il  vecchio  e  deforme  Titano,  che  con  lui 
aveva  l'audace  e  licro  lapelo,  suo  figliuolo.  Ma 
Prometeo,  che  di  Inpelo  nac'iue,  si  vedeva  lutto 
grave  e  venerando, dopo  costoro  con  una  statuet- 
ta di  terra  nell'una  delle  mani,  e  con  una  face  ac- 
cesa nell'altra  venire,  denotando  il  fuoco  che  lino 
di  Cielo  a  Giove  aver  furato  si  dice.  Ma  dopo  lui 
per  ultimi, che  la  schiera  del  secondo  carro  chiu- 
dessero,si  vedevano  con  abito  moresco  e  con  una 
lesta  di  religioso  elefante  per  c;ippello  venire  si- 
milmente due  degli  Atlantidi,  che  primi,  come  si 
disse,  il  cielo  adorarono;  aggìuguendo,  per  dimo- 
strazione delle  cose,  che  da  loro  -e'priiui  sacrifi- 
zii  usate  furono,  ad  ambo  in  mano  un  gran  mazzo 
di  simpuUo,  di  mappa,  di  dolobra  e  di  acerra. 

CARRO  TERZO,  DI  SATlRNO. 

Saturno,  di  Cielo  figliuolo, tutto  vecchio  e  biai.- 
co,  e  che  alcuni  putii  avidamente  di  divorar  sem- 
brava, ebbe  il  terzo  non  man  dell'  altro  adornalo 
carro,  da  due  grandi  e  neri  buoi  tiralo;  per  ac- 
crescimeij^to  della  bellezza  dei  quale,  si  coir.e  in 


quello  sette,  così  in  questo  cinque  delle  sue  favo- 
le parve  che  dipignere  si  dovessero:  e  perciò  per 
la  prima  si  vedeva  questo  Dio  essere  d;tlia  moglie 
Opis  sopraggiunto, mentre  conia  bella  e  vaga  nin- 
fa Pillare  a  gran  diletto  si  giaceva;  per  lo  cìie, es- 
sendo costretto  a  trasformarsi,  per  non  esser  da 
lei  conosciuto,  in  cavallo, pareva  che  di  quelcon- 
iungimento  nascesse  poi  il  centauro  Chirone.  Sì  i 
come  nella  seconda  si  vedeva  l'altro  suo  coniun- 
gimento  con  la  Latina  Enotria,  in  cui  lano.Imno, 
Felice  e  Feste  ad  un  medesimo  parto  prodotti 
furono;  per  i  quali  spargendo  il  medesimo  Satur- 
no nel  genere  umano  la  tanto  utile  invenzione  del 
piantar  le  vili  e  fare  il  vino,  si  vedeva  lano  in  La- 
zio arrivare,  e  quivi  insegnando  ai  rozzi  popoli  la 
paterna  invenzione, beendo  (luella gente  intempe- 
ratamente il  novello  e  piacevolissimo  liquore,  e 
per  ciò,  poco  dopo  sommersi  in  un  profondissimo 
sonno,  risvegliali  finalmente,  e  tenendo  d'  essere 
stati  da  lui  avvelenali,  si  vedevano  empiamente 
trascorrere  a  lapidarlo  ed  ucciderlo;  per  lo  che 
commosso  Saturno  ad  ira,  e  gasiigatidoli  con  una 
orribilissima  pestilenza,  pareva  finalmente  per  gli 
umili  preghi  de'miseri,  e  per  un  tempio  da  loro 
su  la  rupe  Tarpeia  edilìcatogli,  che  benigno  e 
placalo  si  rendesse.  Ma  nella  terza  si  vedeva  li - 
gurato  poi  (juando, volendo  crudelmente  divorarsi 
il  figliuolo  Giove, gli  era  dall'accorta  moglie  e  dal- 
le pietose  lìgliuole  mandalo  in  quella  vece  il  sas- 
so, il  quale  rimandato  loro  indietro  da  lui,  si  ve- 
deva rimanerne  con  infinita  tristezza  ed  amaritu- 
dine. Sì  come  nella  quarta  era  la  medesima  favo- 
la dipinta  (di  che  nel  passato  carro  di  Cielo  si  dis- 
se),cioè  quando  egli  tagliava  i  genitali  al  predetto 
Cielo,  da  cui  i  Giganti  e  le  Furie  e  Venere  ebbe- 
ro origine;  e  sì  come  nell'ullima  si  vedeva  simil- 
mente quando,  da'  Titani  fallo  prigione,  era  dal 
pietoso  figliuolo  Giove  liberato.  Per  dimostrar  poi 
la  credenza  che  si  ha,  che  l'istorie  a'  tempi  di  Sa- 
turno primieramente  cominciassero  a  scriversi, 
con  l'autorità  d'approvato  scrittore,  si  vedeva  fi- 
gurato un  Tritone  con  una  marina  conca  sonante, 
e  con  la  dopjjia  coda  quasi  in  terra  lilla  chiudere 
l'ultima  parte  del  carro:  a  piè  di  cui  (sì  come  de- 
gli altri  s'è  detto)  si  vedeva  di  verdi  panni  adorna 
e  con  un  candido  ermellino  in  braccio, che  un  au- 
rato collare  di  topazii  al  collo  aveva, una  onestis- 
sima vergine,  per  la  Pudicizia  presa,  la  quale, 
col  capo  e  con  la  faccia  di  un  giallo  velo  coperta, 
aveva  in  sua  compagnia  la  Verità,  figurata  an- 
ch'ella  sotto  forma  d  una  bellissima  e  delicata  ed 
onesta  giovane;  coperta  solo  da  ceni  pochi  e  tra- 
sparenti e  candidi  veli.  Queste,  con  molto  grazio- 
sa maniera  camminando, avevano  messo  in  mezzo 
la  felice  Età  dell'oro,  figurata  per  una  vaga  e  pu- 
ra vergine,  anch'ella  tutta  ignuda,  e  tutta  di  quei 
primi  frutti  dalla  terra  per  sé  stessa  prodotti  coro- 
nata ed  adorna. Seguiva  dopo  costorodi  neri  drap- 
pi vestita  la  Quiete,  che  una  giovane  donna  ma 
grave  molto  e  veneranda  sembrava,  e  che  per  | 
acconciatura  di  lesta  aveva  molto  maestrevolmen-  ' 
le  composto  un  nido,  in  cui  una  vecchia  e  tutta 
pelata  cicogna  pareva  che  si  giacesse:  essendo  da 
due  neri  sacerdoti  in  mezzo  messa,  che,  corona-  1 
ti  di  fico  e  con  un  ramo  per  ciascuno  del  medesi-  | 
mo  fico  neir  una  mano,  e  con  un  nappo  enlrovi 
una  stiacciata  di  farina  e  di  mele  nell'  altra,  pa- 
reva che  dimostrar  con  essa  volessero  quella  opi- 
nione, che  si  tiene  per  alcuni,  che  Saturno  delle 
biade  fosse  il  primo  ritrovatore  :  per  lo  che  i  Ci- 
renei, che  tali  erano  i  due  neri  sacerdoti,  si  dice 
che  delle  predelle  cose  solevan  fargli  i  sagrifizii. 
Erano  questi  da  uue  altri  romani  sacerdoti  segui- 
tati, che  di  volere  anch'essi  sagrdìcargli,  quasi 
secondo  l'use  moderno,  alcuni  ceri,  pai  èva  che 
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dimostrassero;  poiché  dall'empio  costume  da'Pe- 
Jasgijdi  sagrifjcare  a  Salurno  gii  uomini,  in  Ilalia 
introdotto,  si  vedevano  mediante  l'esempio  d'  Er- 
cole (che  simili  ceri  usava)  liberati.  Questi,  sic- 
come quegli  la  Quiete,  mettevano  anch'essi  in 
mezzo  la  veneranda  Vesta,  di  Saturno  figliuola, 
elle  strettissima  nelle  spalle  e  ne'tìancbi  a  guisa  di 
riionda  palla  molto  piena  e  larga,  di  bianco  vesti- 
ta, portava  un'accesa  lucerna  in  mano;  ma  dopo 
costoro,  chiudendo  per  ultimo  la  terza  squadra, si 
vedeva  venire  il  centauro  Chirone,  di  Saturno, co- 
me si  è  detto,  figliuolo,  della  spada  ed  arco  e  tur- 
casso armato;e  con  lui  un  altro  de'figliuoli  del  me- 
desimo Saturno  conil  ritorto  lituo  (perciocché  au- 
gure fu)  in  mano,  tutto  di  drappi  verdi  coperto,  e 
con  l'uccello  picchio  in  testa,  poiché  in  tale  ani- 
mole,  secondo  che  le  favole  narrano,  si  tiene  €he 
da  Chirone  trasformato  fusse. 

CARRO  QUARTO,  DEL  SOLE. 

Ma  allo  splendidissimo  Sole  fu  il  quarto  tutto  lu. 
cido  e  tutto  dorato  ed  ingemmato  carro  destinato, 
che,  da  quattro  velocissimi  ed  alati  destrieri  se- 
condo il  costume  tirato,  si  vedeva, con  una  accon- 
ciatura di  un  dellìno  e  d'una  vela  in  testa,  la  Ve- 
locità per  auriga  avere,  in  cui,  ma  con  diversi 
spartimeiiti  e  graziosi  e  vaghi  quanto  più  imma- 
ginar si  possa,  erano  sette  delle  sue  favole  (si  co- 
me degli  altri  s'è  detto)  dipinte;  per  la  prima  del- 
le quah  si  vedevà  il  caso  del  troppo  audace  Fe- 
tonte, che  mal  seppe  questo  medesimo  carro  gui- 
dare: sì  come  per  la  seconda  si  \edeva  la  morte 
del  serpente  Pitone,  e  per  la  terza  il  gastigo  dato 
al  temerario  Marsia.  Ma  nella  quarta  si  vedeva 
quando,  pascendo  d'Ameto  gli  armenti,  volse  un 
tempo  umile  e  pastoral  vita  menare;  sì  come  per 
la  quinta  si  vedeva  poi  quando,  fuggendo  il  furor 
di  Tifeo,  fu  in  corbo  a  convertirsi  costretto;  e  co- 
me nella  sesta  furono  l'altre  sue  conversioni  pri- 
ma in  leone,  e  poi  in  sparviere  similmente  figu- 
rate, veggendosi  per  l'ultima  il  mal  suo  gradito  a- 
more  dalla  fugace  Dafne,  che  alloro  (come  è  no- 
tissimo) per  pietà  degli  Dii  finalmente  divenne. 
Vedovasi  a  piè  del  carro  cavalcar  poi,  tutte  alate 
G  di  diverse  etadi  e  colori,  l'Ore,  del  Sole  ancel- 
le e  ministre;  delle  quali  ciascuna  a  imitazion  de- 
gli Egizii  un  ippopotamo  in  mano  portava,  ed  era 
di  fioriti  lupini  incoronata;  dietro  allequali  (il  co- 
stume egizio  pur  seguitando)  si  vedeva  sotto  for- 
ma di  un  giovane,  tutto  di  bianco  vestito,  e  con 
due  cornetti  verso  la  terra  rivolti  in  testa,  e  di 
orientai  palma  inghirlandato,  il  Mese  camminare, 
e  portare  in  mano  un  vitello,  che  un  sol  corno, 
non  senza  cagione,  aveva.  Ma  dopo  costui  si  ve- 
deva camminare  similmente  l'Anno,  col  capo  lut- 
to di  ghiacci  e  di  nevi  coperto,  e  con  le  braccia 
fiorite  ed  inghirlandate,  e  col  petto  e  col  ventre 
lutto  di  spighe  adorno, sì  come  le  cosce  e  le  gam- 
be parevano  anch'esse  tutte  essere  di  mosto  ba- 
gnate e  tinte,  portando  similmente  nell'una  mano 
per  dimostrazione  del  suo  rigirante  serpente, che 
con  la  bocca  pareva  che  la  coda  divorar  si  voles- 
se, e  nell'altra  un  chiodo,  con  che  gli  antichi  Ro- 
mani si  legge  che  tener  ne'tempii  solevano  degli 
anni  memoria.  Veniva  la  rosseggiante  Aurora  poi 
tutta  vaga  e  leggiadra  e  snella,  con  un  giallo man- 
telletto  e  con  una  antica  lucerna  in  mano,  seden- 
te con  bellissima  grazia  sul  Pegaseo  cavallo,  in 
cui  compagnia  si  vedeva  in  abito  sacerdotale  e 
con  un  nodoso  bastone  ed  un  rubicondo  serpente 
In  mano,  e  con  un  cane  a'piedi,  il  medico  Escu- 
•lapio,  e  con  loro  il  giovane  Fetonte,  del  Sole  (si 
'Come  Esculapio)  figliuolo  anch'egli,  che  lutto  ar- 
'denie,  rinnovando  lamemoria  del  suo  infelice  ca- 


so, pareva  che  nel  cigno,che  in  mano  aveva, tras- 
formar si  volesse.  Orfeo  poi, di  questi  fratello, gio- 
vane ed  adorno,  ma  di  presenza  grave  e  venera- 
bile, con  la  tiara  in  lesta,  sembrando  sonare  una 
ornatissima  lira, si  vedeva  dietro  a  loro  cammina- 
re; e  si  vedeva  con  lui  l'incantatrice  Circe,  del 
Sole  figliuola  anch'olla,  con  la  testa  bendata,  che 
tale  era  la  reale  insegna,  e  con  matronale  abito; 
la  quale,  in  vece  di  scettro,  pareva  che  tenesse 
in  mano  un  ramicello  di  larice  ed  un  di  cedro, 
co'cui  fumi  si  dice  che  gran  parte  degl*  incanta- 
menti suoi  fabbricar  soleva.Ma  le  nove  Muse, con 
grazioso  ordine  camminando,  con  bellissimo  fini- 
mento chiudevan  l'ultima  parte  del  descritto  leg- 
giadro drappellone  quali  sotto  forma  di  leggiadris- 
sime  ninfe,  di  piume  di  gazza, per  ricordanza  del- 
le vinte  sirene,  e  di  altre  sorti  di  penne  incorona- 
te, con  diversi  musicaU  inslrumenti  in  tnano,  si 
vedevan  figurate,  avendo  in  mezzo  all'ultime, che 
il  più  degno  luogo  tenevano,  messo  di  neri  e  ric- 
chi drappi  adorna  la  ]VJemoria,delle  Muse  madre, 
tenente  un  nero  cagnuolo  in  mano,  per  la  memo- 
ria, che  in  questo  animale  si  dice  esser  mirabile; 
e  con  l'acconciatura  di  testa  stravagantemente  di 
variatissime  cose  composta,  denotando  le  tante  e 
si  variale  cose, che  la  memoria  è  abile  a  ritenere. 

CARRO  QUINTO,  DI  GIOVE. 

II  gran  padre  poi  degli  uomini  e  degli  Dii, Giove, 
di  Saturno  figliuolo,  ebbe  il  quinto  sopra  tutti  gli 
altriornatissimo epomposissimo  carro;perciocchò 
oltre  alle  cinque  favole, che  come  negli  altri  dipin- 
te vi  si  vedevano,ricco  oltre  a  modo  e  maraviglio- 
so  era  reso  da  ire  statue, che  pomposìssimo  sparii- 
menloalle  prescritte  favole  facevanoidall'unadelle 
quali  si  vedeva  rappresentare  l'effigie, che  si  crede 
essere  stata  del  giovine  Epafo,dilo  edi  Giove  nato, 
e  dall'altra  quella  della  vagaElena, che  da  Leda  ad 
un  parto  fu  con  Castore  e  Polluce  prodotta;  si  co- 
me dall'ultima  si  rappresentava  quella  dell'avo  del 
saggio  Ulisse,  Arcesio  chiamato.  Ma  per  la  prima 
delle  favole  predette  si  vedeva  Giove,  convertito 
in  toro,  trasportare  la  semplicetta  Europa  in  Cre- 
ta; si  come  per  la  seconda  si  vedeva,  con  peri- 
gliosa rapina,  sotto  forma  d'aquila  volarsene  col 
Troiano  Ganimede  in  cielo;  e  come  per  la  terza, 
volendo  con  la  bella  Egina  dì  Asopo  tigliuola  gia- 
cersi,si  vedeva  l'altra  sua  trasformazione  fatta  in 
fuoco;  veggendosi  per  la  quarta  il  medesimo  Gio- 
ve converso  in  pioggia  d'oro  discendere  nel  grem- 
bo dell'amala  Danae  ;  e  nella  quinta  ed  ultima 
veggendosi  liberare  il  padre  Saturno,  che  dai  Ti- 
tani prigione  era  (come  di  sopra  si  disse)indegna- 
mente  tenuto.  In  tale  e  così  fatto  carro  poi,  e  so- 
pra una  bellissima  sede  di  diversi  animali  e  di  mol- 
le aurate  Vittorie  composta,  con  un  manlellettodi 
diversi  animali  ed  erbe  contesto,  si  vedeva  il  pre- 
detto gran  padre  Giove  con  infinita  maestà  sede- 
re inghirlandato  di  frondi  simili  a  quelle  della  co» 
mune  oliva,  e  con  una  Vittoria  nella  destra  mano 
da  una  fascia  di  bianca  lana  incoronata,  e  con  un 
reale  scettro  nella  sinistra,  in  cima  a  cui  l'impe- 
riale aquila  pareva  che  posta  si  fusse.  Ma  ne'pie- 
di  della  sede  (per  più  maestevole  e  pomposa  ren- 
derla) sì  vedeva  da  una  parte  Niobe  con  i  figliuoli 
morire  per  le  saette  d'Apollo  e  di  Diana,  e  dall'al- 
tra seii'uomini  combattenti  che  in  mezzo  a  sé  d'a- 
ver sembravano  un  putto  con  la  testa  di  bianca 
lana  fasciata,  si  come  dall'altro  si  vedeva  Ercole 
e  Teseo,  che  con  le  famose  Amazzoni  di  combat- 
tere mostravano.  Ma  a  piè  del  carro  tirato  da  due 
molto  grandi  e  moìto  propriamente  figurate  aqui- 
le, si  vedeva  poi,  si  come  degli  altri  s'è  detto, 
cammliiiÀie  Belleroionte,  di  reale  abito  e  di  real 
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diadema  adorno;  per  accennamento  della  cui  fa- 
vola, sopra  la  prcscrilia  diadema,  si  vedeva  la  da 
lui  uccisa  Chimera,  avendo  in  sua  compagnia  il 
giovine  Perseo,  di  Giove  e  di  Danae  disceso,  con 
la  solita  testa  di  Medusa  in  mano  e  con  il  solito 
coltello  al  (ianco  ;  e  con  loro  il  prescritto  EpaTo, 
che  una  testa  d'affricano  elefante  per  cappello  a- 
veva.  Ma  Ercole,  di  Giove  e  di  Aicmena  nato,  con 
l'usata  clava  si  vedeva  dopo  costoro  venire,  ed  in 
sua  compagnia  avere  Scita,  il  fratello  (benché  di 
altra  madre  nato  ),  ritrovator  primo  dell'arco 
e  delle  saette;  per  lo  che  di  esse  si  vedeva  che 
le  mani  ed  il  fianco  adornalo  s'  era.  Ma  dopo 
questi  si  vedevano  i  due  graziosi  gemelli,  Castore 
e  Polluce,  non  meno  gravemente  sopra  due  latta- 
li ed  animosi  corsieri  in  militare  ahiio  cavalcare, 
avendo  ciascuno  sopra  la  celata,  che  l'una  d'otto 
o  l'altra  di  dieci  stelle  era  conspersa,  una  splendi- 
da fiammella  per  cimiero,  accennando  alla  salu- 
levol  lu(  e,  che  oggi  di  santo  Ermo  è  delta,  che  ai 
marinari  per  segno  della  cessata  tempesta  apparir 
suole  ;  e  per  le  stelle  signilicar  volendo  come  in 
cielo  da  Giove  per  il  seguo  di  Gemini  collocati  fu- 
rono. La  Giustizia  poi  bella  e  giovane,  che  una  de- 
forme e  brutta  femmina,  con  un  bastone  batten- 
do, finalmente  strangolava,  si  vedeva  dopo  costo- 
ro venire;  alla  quale  (juatiro  degli  Dei  Penati, due 
maschi  e  due  femmine,  facevano  compagnia,  di- 
mostrando questi,  benché  in  abito  barbaresco  e 
stravagante,  e  benché  con  un  frontespizio  in  lesta 
che  con  la  base  all'insù  volia  le  teste  di  un  giova- 
ne e  d'un  vecchio  sosteneva,  per  l'auraia  catena 
che  al  collo  un  cuore  attaccato  avevano,  e  per  le 
lunghe  ed  ampie  e  pompose  vesti,  d'esser  perso- 
ne molto  gravi  e  di  molto  ed  alto  consiglio;  il  che 
con  gran  ragione  fu  fatto,  poiché  di  Giove  consi- 
glieri furono  dagli  antichi  scrittori  reputati.  Ma  i 
due  Palici,  di  Giove  e  diTalia  nati,  di  leonati  drap- 
pi adorni  e  di  diverse  spighe  inghirlandati,  con  un 
altare  in  mano  per  ciascuno  si  vedevano  dopo  co- 
storo canmiinare;  co'ciuali  laiba  re  di  Gctulia.del 
medesimo  Giove  figliuolo,  di  bianca  benda  cinto, 
e  con  una  tesia  di  leone  sopravi  un  coccodrillo 
per  cappello,  contesto  nell'altre  parti  di  foglie  di 
canna  e  di  papiro,  e  di  diversi  mostri,  e  con  lo 
scettro  ed  una  fiamma  d'acceso  fuoco  in  mano, 
acc(tmj)agnalo  s'era.  Ma  Xanlo,  il  Troiano  fiume, 
di  Giove  pur  figliuolo  anch'egl:,  sotto  umana  for- 
ma, ma  lutto  giallo  e  tutto  ignudo  e  tutto  toso,  con 
il  versante  vaso  in  mano,  e  Sarpcdone  re  di  Licia, 
suo  fratello  con  maesievole  abito  e  con  un  mon- 
ticello  in  mano,  di  leoni  e  di  serpenti  pieno,  si 
vedevano  dopo  loro  venire,  chiudendo  in  ultimo 
l'ultima  parte  della  grande  squadra  quattro  arma- 
ti Cureti ,  (  he  le  spade  assai  sovente  l'una  con 
l'altra  percuotevano,  rinnovando  per  ciò  la  me- 
moria del  monie  Ida,  ove  Giove  fu  per  loro  opera 
dal  vorace  Saturno  salvalo,  nascondendo  con  lo 
slrepilo  dell'armi  il  vagitodel  tenero  fanciullo;  frai 
quali  in  ultimo  con  l'ultima  coppia  per  maggior 
dignità  si  vide,  con  l'ali  e  senza  piedi,  quasi  regi- 
na degli  altri,  con  molto  fasto  e  grandezza,  la  su- 
perba Fortuna  altieramente  venire. 

CARRO  SESTO, DI  MARTE. 

Ma  Marte,  il  bellicoso  e  fiero  Dio,  di  lucidissime 
arme  coperto,  ebbe  il  sesto  non  poco  adorno  e 
non  poco  pomposo  carro  da  due  feroci  e  molto  ai 
veri  simigliami  lupi  tirato,  in  cui  la  moglie  Nerie- 
ne  e  la  figliuola  Evadne,  di  bassorilievo  figurate- 
vi, facevano  spariimento  a  tre  delle  sue  favole, 
che,  come  degli  altri  si  è  detto,  dipinte  vi  erano; 
per  la  prima  delle  quali,  in  vendetta  della  violala 
Alcippe,  si  vedeva  da  lui  uccidere  il  migcvo  li- 


gi iuolo  di  Nettuno,  Alirrozio:  e  per  la  eeconda  in 
sembiante  tutto  amoroso  si  vedeva  giacere  con 
Rea  Silvia  e  generarne  i  due  gran  conditori  di 
Roma,  Romulo  e  Remo;  si  come  per  la  terza  ed 
ultima  si  vedeva  rimanere  (quale  a'suoi  seguaci 
assai  sovenle  avviene)  miseramente  prigione  de- 
gli empii  Oto  ed  Efialte.  Ma  innanzi  al  carro  per 
le  prime  figure,  che  precedendo  cavalcavano,  si 
vedevano  poi  due  de'suoi  sacerdoti  salii  de'soliti 
scudi  anelli  e  delle  solite  armi  e  vesti  coperti  ed 
adorni,  mettendo  loro  in  testa  in  vece  di  celata 
due  cappelli  a  sembiatiza  di  conii;  e  si  vedevano 
esser  seguitati  dai  predetti  Romulo  e  Remo,  a  gui- 
sa di  pastori  con  pelli  di  lupi  rusticamente  coper- 
ti, mettendo,  per  distinguere  l'uno  dall'  altro,  a 
Remo  sei  ed  a  Romulo,  per  memoria  dell'augurio 
più  felice,  dodici  avolioi  nell'acconciatura  di  le- 
sta. Veniva  dopo  costoro  Oenomao  re  della  gre- 
ca Pisa,  di  Marte  figliuolo  anch'egli,  e  che  nell'u- 
na mano,  come  re,  un  reale  scettro  teneva, e  nel- 
l'altra una  rotta  carrella,  per  memoria  del  tradi- 
mento usatogli  dall'auriga  Mirmillo,  combattendo 
per  la  figliuola  Ippodamia  contro  a  Pelopc  di  lei 
amante.  Ma  dopo  loro  si  vedevano  venire  Ascala- 
fo  e  lalmono,  di  Marte  am  h'essi  figliuoli,  di  mi- 
litare e  ricco  abito  adorni,  rammemorando  per  lo 
navi, di  cui  ciascuno  una  in  mano  aveva,  il  pode- 
roso soccorso  da  loro  con  cinquanta  navi  porlo 
agli  assediati  Troiani.  Erano  questi  seguitali  dal- 
la bella  ninfa  Rritona,  di  Marte  similmente  figliuo- 
la, con  una  rete,  per  ricordanza  del  suo  misero 
caso  in  braccio,  e  dalla  non  mcn  bella  Krmione, 
che  del  medesimo  Marte  o  della  vaghissima  Ve- 
nere nacque,  e  che  moglie  fu  del  Tebano  Cadmo; 
a  cui  si  tiene  che  Vulcano  già  un  bellissimo  col- 
lare rlonasse.  Per  lo  che  si  vedeva  costei  col  pre- 
scritto collare  al  collo,  nelle  parli  superiori  avero 
di  femmina  sembianza,  e  nelle  inferiori  (denotan- 
do che  col  marito  in  serpente  fu  convellila)  si 
vedeva  essere  di  serpentino  scoglio  coperta.  Ave- 
vano questo  dietro  a  sé, con  un  sanguinoso  coltello 
in  mano  e  con  uno  spaiato  capretto  ad  armacollo, 
il  mollo  in  vista  fiero  lp(;rvio,  del  medesimo  |)a- 
dre  nato,  da  cui  si  dice  che  prima  impararono  gli 
uomini  ad  uccidere  i  bruti  animali;  e  coti  lui  il 
non  men  fiero  Etolo,  da  Marte  anch'egli  prodotto; 
fra  quali  di  rosso  abito  adorna,  tutta  di  neri  ricami 
conspersa,  con  la  spumante  bocca,  e  con  un  ri- 
noceronte in  testa,  e  con  un  cinocefalo  in  grop- 
pa,  si  vedeva  la  cieca  Ira  camminare.  Ma  la  Frau- 
do con  la  faccia  d'uom  giusto  e  con  l'altre  parti, 
quali  da  Danio  nell'Inferno  descritte  si  leggoDo,  e 
la  Minaccia,  per  una  spada  e  un  bastone  che  iu 
mano  aveva,  minacciosa  veramente  in  vista, di  bi- 
gio e  rosso  drappo  coperta  e  con  l'aperla  bocca, 
dopo  costoro  di  camminare  seguitando,  si  vede- 
vano dietro  a  sè  lasciare  il  gran  ministro  di  Mar- 
te, Furore,  e  la  pallida,  e  non  meno  a  Marte  con- 
venevole, Morte;  essendo  quegli  di  oscuro  rosso- 
re stalo  tutto  vestito  e  tinto,  e  con  le  mani  dietro 
legale,  sombrando  sur  un  gran  fascio  di  diversa 
armi  molto  minaccioso  sedersi,  e  questa  tutta  pal- 
lida (come  si  é  detto)  e  di  neri  drappi  coperta, 
con  gli  occhi  chiusi, non  meno  s()avenlevole  e  non 
meno  orribile  dimostrandosi.  Le  spoglie  poi  sotto 
figura  d'una  femmina,  di  leonina  pelle  adorna, con 
un  antico  trofeo  in  mauo,  si  vedeva  dopo  costoro 
venire;  la  quale  pareva  che  di  due  prigioni  feriti 
e  legati,  che  in  mezzo  la  mettevano,  quasi  gloriar 
si  volesse,  avendo  dielro  a  sò  ,  per  ultima  (ila  di 
si  terribile  schiera,  una  in  sembianza  molto  ga- 
gliarda femmina  con  due  corna  di  toro  iu  lesla  e 
con  un  elefante  in  mano,  figurala  per  la  Forza, 
con  cui  pareva  che  la  Crudeltà,  tuUa  rossa  e  tutta 
siuiilmeatq  spaventevole,  un  piccol  lanciullo  uc- 
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cìdendo,  bene  e  dicevolmente  accompagnata  si 
fusse. 

CARRO  SETTIMO,  DI  VENERE. 

Ma  diversa  molto  fu  la  vista  del  vezzoso  e  gen- 
tile e  grazioso  e  dorato  carro  delia  benigna  Ve- 
nere, che  dopo  questo  nel  seltimo  luogo  si  vedeva 
venire,  tiralo  da  due  placidissime  e  candidissime 
e  tutte  amorose  colombe,  a  cui  non  mancarono 
quattro  maestrevolmente  condotte  istorie  ,  che 
pomposo  e  vago  e  lieto  non  lo  rendessero;  per  la 
prima  delle  quali  si  vedeva  questa  bellissima  Dea, 
fuggendo  il  furore  del  gigante  Tifeo,  convertirsi 
in  pesce;  e  per  la  seconda  tutta  pietosa  si  vedeva 
similmente  pregare  il  padre  Giove,  che  volesse 
imporre  ormai  fine  alle  tante  fatiche  del  trava- 
glialo suo  figliuolo  Enea:  veggendosi  nella  terza 
la  medesima  essere  da  Vulcano,  il  marito,  con  la 
rete  presa  giacendosi  con  l'amatorsuo  Marte;  sì 
come  nella  quarta  ed  ultima  si  vedeva,  non  meno 
sollecita  per  il  prescriito  figliuolo  Enea,  venire 
con  la  tanto  inesorabile  lunone  a  concordia  di 
congiugnerlo  in  amoroso  laccio  con  la  casta  re- 
gina di  Cartagine.  Ma  il  bellissimo  Adone,  come 
più  caro  amante,  si  vedeva  primo  innanzi  al  carro 
con  leggiadro  abito  di  cacciatore  camminare,  col 
quale  due  piccoli  e  vezzosi  amorini,  con  dipinte 
ali  e  con  Vsvco  e  con  le  saeiie,  pareva  che  accom- 
pagnati si  fussero,  essendo  dal  maritale  Imeneo 
giovane  e  bello  seguitali,  con  la  solita  ghirlanda 
di  persa  e  con  l'accesa  face  in  mano,  e  da  Talas- 
sio  col  pilo  e  con  lo  scudo,  e  col  corbello  di  lana 
pieno.  Ma  Pilo,  la  Dea  della  Persuasione,  di  ma- 
tronal  abito  adorna, con  una  gran  lingua,  secondo 
il  costume  egiziano, entrovi  un  sanguinoso  occhio, 
in  testa, e  con  un'altralingua  simile  in  mano,ma  che 
con  un'altra  finta  mano  era  congiunta,  si  vedeva 
dopo  costoro  venire;  e  con  lei  il  Troiano  Paride, 
che  in  abito  di  pastore  sembrava,  per  memoria 
della  sua  favola,  di  portare  il  mal  per  lui  avven- 
turoso pomo;  sì  come  la  Concordia,  sotto  forma 
di  bella  e  grave  ed  inghirlandata  donna,  con  una 
tazza  nell'una  mano  e  con  un  fiorito  scettro  nell'al- 
tra, pareva  che  questi  seguitasse;  con  cui  simil- 
mente pareva  che  accompagnato  si  fusse,  con  la 
solita  falce  e  col  grembo  lutto  di  frutti  pieno,  lo 
Dio  degli  orti,  Priapo;  e  con  loro,  con  un  dado  in 
mano  ed  uno  in  lesta,  Maniurna,  solila  dalle  spo- 
se la  prima  sera,  che  co'mariti  si  congiungevano, 
molto  devotamente  invocarsi;  credendo  che  fer- 
mezza e  stabilità  indurre  nelle  vaghe  menti  per 
lei  si  potesse.  Stravagantemente  fu  poi  1  Amicizia, 
che  dopo  loro  veniva,  figurata  ;  perciocché  que- 
sta, benché  in  forma  di  giovane  donna,  si  vedeva 
avere  di  frondi  di  melagrano  e  di  mortella  la  nu- 
da testa  inghirlandala,  con  una  rozza  veste  in  dos- 
so, in  cui  si  leggeva:  Mors  et  vita;  e  col  petto  a- 
perto,  sì  che  scorgervisi  entro  il  cuore  si  poteva, 
in  cui  si  vedeva  similmente  scritto:  Longe  et  pro- 
pe;  portando  un  secco  olmo  in  mano  da  una  fre- 
sca e  feconda  vite  abbracciato.  Erasi  con  costei 
accompagnato  l'onesto  e  l'inonesto  Piacere,  stra- 
vagantemente figurato  anch'egli  sotto  forma  di  due 
giovani,  che  con  le  stiene  l'una  con  l'altra  d'esse- 
re appiccale  sembravano;  l'una  bianca  e,  come 
disse  Dante, guercia  e  coi  pie  distorli, e  l'altra  (ben- 
ché nera)  di  onesta  e  graziosa  forma,  cinta  con 
bella  avvertenza  dell'  ingemmato  e  dorato  cesto,e 
con  un  freno  e  con  un  comune  braccio  da  misu- 
rare in  mano  ;  la  quale  era  seguitata  dalla  Dea 
Virginense,  solita  anticamente  invocarsi  nelle  noz- 
ze anch'ella,  perché  ell'aiutasse  sciorre  allo  spo- 
•so  la  verginal  zona;  per  lo  che  di  lini  e  bianchi 
panni  tutta  vestita,  e  di  smeraldi,  e  da  un  gallo  la 
testa  inghirlandata  si  vedeva  con  la  prescritta  zo. 
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.  na  0  con  un  ramicello  diagnocasto  in  mano  cam- 
minare, essendosi  con  lei  accompagnata  la  tanto 
e  da  tanti  desiderata  Bellezza  ,  in  forma  di  vaga 
e  fiorita  e  tutta  di  glieli  incoronala  vergine;  e  con 
loro  Ebe,  la  Dea  della  gioventù,  vergine  anch'ol- 
la, ed  anch'ella  ricchissimamenle  e  con  infinita 
leggiadria  vestita,  e  d'aurata  e  vaga  ghirlanda  in- 
coronata ed  adorna,  con  un  vezzoso  ramicello  di 
fiorito  mandorlo  in  mano;  chiudendo  ultimamen- 
te il  leggiadrissirao  drappello  l'Allegrezza,  vergi- 
ne e  vaga  ed  inghirlandata  similmente,  e  che  un 
tirso  tulio  di  ghirlande  e  di  variate  frondi  e  fiori 
contesto  in  mano  anch'ella  ed  in  simil  guisa  por- 
tava. 

CARRO  OTTAVO, DI  MERCURIO. 

Fu  dato  a  Mercurio  poi,  che  il  caduceo  ed  il 
cappello  ed  i  talari  aveva,  l'oltavo  carro  da  duo 
naturalissime  cicogne  tiralo,  e  ricco  fatto  anch'e- 
gli ed  adorno  di  cinque  delle  sue  favole  :  per  la 
prima  delle  quali  si  vedeva,  come  messaggiero  di 
Giove,  apparire  sulle  nuove  mura  di  Cartagine  al- 
l'innamorato Enea  ,  e  comandargli  che  ,  quindi 
partendosi,  dovesse  alla  volta  d'Italia  venire;  sì 
come  per  la  seconda  si  vedeva  la  misera  Aglauro 
esser  da  lui  convertita  in  sasso;  e  come  per  la 
terza,di  comandamento  di  Giove,  si  vedeva  simil- 
mente legare  agli  scogli  del  monte  Caucaso  il  trop- 
po audace  Prometeo;  ma  nella  quarta  si  vedeva 
un'altra  volta  convertire  il  male  accorto  Ballo  in 
quella  pietra  che  paragone  si  chiama  ;  e  nella 
quinta  ed  ultima  l'uccisione  sagacemente  da  lui 
fatta  dell'occhiuto  Argo,  il  quale  per  maggiore  di- 
mostrazione in  abito  di  pastore  lutto  d'occhi  pie- 
no si  vedeva  primo  innanzi  al  carro  camminare, 
con  cui  in  abito  ricchissimo  di  giovane  donna  con 
una  vite  in  testa  e  con  uno  scettro  in  mano, Maia, 
la  madre  di  Mercnrio  predetto, e  di  Fauno  figliuo- 
la, sembrava  d'essersi  accompagnala,  avendo  al- 
cuni in  vista  dimestichi  serpenti  che  la  seguitava- 
no. Ma  dopo  questi  si  vedeva  venire  la  Palestra, 
di  Mercurio  figliuola,  in  sembianza  di  vergine  tut- 
ta ignuda,  ma  forte  e  fiera  a  maraviglia,  e  di  di- 
verse frondi  di  olivo  per  tutta  la  persona  inghir- 
landata, con  i  capelli  accortati  e  tosi,  acciocché, 
combattendo,  come  è  «uo  costume  di  sempre  fa- 
re, presa  all'inimico  non  porgessero;  e  con  lei 
l'Eloquenza,  pur  di  Mercurio  figliuola  anch'  ella, 
di  matronale  ed  onesto  e  grave  abito  adorna,  con 
un  pappagallo  in  testa  e  con  una  delle  mani  aper- 
ta. Vedevansi  poi  le  tre  Grazie  nel  modo  solito  pre- 
se per  mano,  e  d'un  sottilissimo  velo  coperte:  do- 
po le  quali  di  pelle  di  cane  vestiti  si  vedevano  i 
due  Lari  venire,  co'quali  l'Arte,  con  matronal  a- 
bito  anch'  ella  e  con  una  gran  leva  ed  una  gran 
fiamma  di  fuoco  in  mano,  pareva  che  accompa- 
gnata si  fusse.  Erano  questi  da  Auctolico,  ladro 
sottilissimo,  di  Mercurio  e  di  Chione  ninfa  figliuo- 
lo, con  le  scarpe  di  feltro,  e  con  una  chiusa  ber- 
retta che  il  viso  gli  nascondeva,  seguitati;  avendo 
d'una  lanterna,  che  da  ladri  si  chiama,  e  di  diver- 
si grimaldelli  e  d'una  scala  di  corda  l'una  e  l'altra 
man  piena  :  veggendosi  ultimamente  dall'Erma- 
frodito, di  Mercurio  anch'egli  e  di  Venere  disceso, 
nel  modo  solito  figurato,  chiudersi  l'ultima  parte 
della  piccola  squadra. 

CARRO  NONO,  DELLA  LUNA. 

Ma  il  nono  e  tutto  argentato  carro  della  Luna, 
da  due  cavalli  l'un  bianco  e  l'altro  nero  tirato,  si 
vide  dopo  questo  non  men  leggiadramente  venire, 
guidando  ella,  d'un  candido  e  sotiil  velo,  com'è 
costume,  coperta,  con  grazia  graziosissima  gli  ar- 
gentati freni;  e  si  vide  (come  negli  altri)  non  men 
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vai^amciite  i'alto  pomp/oso  ed  adorno  da  quattro 
delle  sue  favolo:  per  la  prima  delle  quali,  fuggen- 
do il  furor  di  Titeo,  si  vedeva  questa  gentilissima 
Dea  essere  in  galla  a  convertirsi  costretta;  sì  co- 
me nella  seconda  si  vedeva  caramente  abbraccia- 
re e  baciare  il  bello  e  dormente  Endimione;  e  ce- 
rne nella  terza  si  vedeva,  da  un  gentil  vello  cinia 
di  candida  lana,  condursi  in  una  oscura  selva  per 
giacersi  con  l'innamorato  Pane,  Dio  dei  pastori: 
ma  nella  quarta  si  vedeva  essere  al  medesimo  so- 
prascritto Endimione,  per  la  grazia  di  lei  acqui- 
statasi, dato  a  pascere  il  suo  bianco  gregge;  e  per 
maggiore  espressione  di  costui,  che  tanto  fu  alla 
Luna  grato,  si  vedeva  poi  primo,  di  dittamo  in- 
ghirLìndfito,  innanzi  al  carro  camminare,  con  cui 
un  biondissimo  fanciullo  con  un  serpente  in  ma- 
no, e  di  platano  incoronato  anch'egli,  preso  per  il 
Gonio  buono,  ed  un  grande  e  nero  uomo  spaven- 
tevole in  vista,  con  la  barba  e  co'capelli  arruffati, 
e  con  un  gufo  in  mano,  preso  per  il  Genio  catti- 
vo, accompagnato  s'era;  essendo  dallo  Dio  Vul- 
cano, che  al  vagito  de'piccoli  fanciulli  esser  atto 
a  soccorrer  si  crede,  di  onesto  e  leonaio  abito  a- 
(lorno,  e  con  un  d'essi  in  braccio  seguitato  :  con 

<  ui  si  vedeva  venir  similmente  con  splendida  e 
variata  veste,  e  con  una  chiave  in  mano,  la  Dea 
Kgeiia,  invocata  anch'olla  in  soccorso  delle  pre- 
i>nanti  donne;  e  conloro  l'altra  Dea  Nundina,  pro- 
tettrice similmente  de'  nomi  de'piccoli  bambini, 

<  on  abito  venerabile  e  con  un  ramo  d'alloro  ed 
un  v;iso  da  sa<;ri(izio in  mano.Vitumno  poi,  ilqua- 
le,nl  nascimento  dei  putti,  era  tenuto  che  loro  in- 
spirasse l'anima,  secondo  l'egiziano  costume  fi- 
f^urandolo,  si  vedeva  dopo  costoro  camminare;  e 
con  lui  Semino,  che  dare  a'nascenli  la  potestà  dei 
j^ensi  era  anch'egli  dagli  amichi  reputato:  per  lo 
che,  essendo  tutto  candido,  se  gli  vedeva  nell'ac- 
«•onciatura  di  testa  cinque  capi  di  quegli  animali 
che  avere  i  cinque  sentimenti  più  acuti  che  nes- 
sun degli  altri  si  crede:  quello  d'una  beriucria  cioè, 
quello  di  un  avoltoio,e  quello  di  un  cignale, e  quel- 
lo di  un  lupo  cerviere  ,  e  quello  anzi  per  tutto  'l 
corpo  d'un  piccol  ragnatelo.  Edusa  e  Polina  poi, 
preposte  al  nutrimento  dei  medesimi  putti  ,  in 
abito  ninfale  ,  ma  con  lunghissime  e  pienissime 
poppe  ,  tenente  l'una  un  nappo  entrovi  un  can- 
dido pane,  e  l'altra  un  bellissimo  vaso,  che  pieno 
d'acqua  esser  sembrava,  si  vedevano  nella  mede- 
sima guisa  che  gli  altri  cavalcare;  chiudendo  con 
loro  l'ultima  parte  della  torma  Fabulino,  preposto 
al  primo  favellare  dei  medesimi  putti ,  di  variati 
colori  adorno,  e  tutto  di  culrettole  e  di  cantanti 
fringuelli  il  capo  inghirlandato. 

CARRO  DECIMO,  DI  MINERVA. 

Ma  Minerva  con  l'asta  armata  e  con  lo  scudo 
del  Gorgone,  come  figurar  si  suole,  ebbe  il  deci- 
mo carro  di  triangolar  forma  e  di  color  di  bronzo 
composto,  da  due  grandissime  e  bizzarrissime  ci- 
vette tirato,  delle  quali  da  tacer  non  mi  pare, che 
quantunque  di  tutti  gli  animali,  che  questi  carri 
tirarono,  si  potesse  contare  meraviglie  singolari 
ed  incredibili,  queste  nondimeno  fra  gli  altri  fu- 
rono si  propriamente  e  si  naturalmente  figurate, 
facendo  loro  muovere  e  piedi  ed  ali  e  colli, e  chiu- 
dete ed  aprire  fino  agli  occhi  tanto  bene,  e  con 
somiglianza  si  al  vero  vicina,  ch'io  non  so  come 
possibile  sia  potere,  a  chi  non  le  vide,  persuader- 
lo giammai;  e  però,  il  di  lor  ragionare  lasciando, 
dirò  che  nelle  tre  facce,  di  che  il  triangolar  carro 
era  composto,  si  vedeva  nell'una  dipinto  il  mira- 
bil  nascimento  di  questa  Dea  del  capo  di  Giove; 
si  come  nella  seconda  si  vedeva  da  lei  adornarsi 
con  quelle  tante  cose  Pandora;  e  come  nella  ter- 


za similmente  si  vedeva  convertire  in  serpenti  i 
capelli  della  misera  Medusa;  dipignendo  da  una 
parte  della  base  poi  la  contesa  che  con  Nettuno 
ebbe  sopra  il  nome  che  ad  Atene  (innanzi  che  ta- 
le l'avesse)  por  si  doveva;  ove  producendo  egli  il 
feroce  cavallo  ed  ella  il  fruttifero  olivo,  si  vedeva 
ottenerne  memorabile  e  gloriosa  vittoria;e  nell'al- 
tra si  vedeva,  trasformata  in  una  vecchierella, 
sforzarsi  di  persuadere  alla  temeraria  Aracne, pri- 
ma che  in  tale  animale  convertita  l'avesse,  che 
volesse,  senza  mettersi  in  prova,  concedergli  la 
palma  della  scienza  del  ricamare;  si  come  con  di- 
verso sembiante  si  vedeva  nella  terza  ed  ultima 
valorosamente  uccidere  il  superbo  Tifone. ]\Ia  in- 
nanzi al  carro  poi,  con  due  grand'aliecon  onesto 
e  puro  e  disciolto  abito,  sotto  forma  di  giovane  e 
virii  donna,  si  vedeva  la  Virtù  camminare,  dice- 
volmente in  sua  compagnia  avendo,  di  palma  in- 
ghiriandato,  e  di  porpoia  e  d'oro  risplendente,  il 
venerabile  Onore,  con  lo  scudo  e  con  un'asta  in 
mano, e  che  due  tempii  di  sostener  sembrava:nel- 
l  uno  de'quali,  ed  in  quello  cioè  al  medesimo  0- 
nore  dedicalo,  pareva  che  non  si  potesse,  se  non 
per  via  dell'altro  della  Virtù,  trapassare;  ed  ac- 
ciocché nobile  e  dicevol  compagnia  a  si  fatte  ma- 
schere data  fosse,  parve  che  alla  medesima  Illa  la 
Vittoria,  di  lauro  inghirlandata,  e  con  un  ramo 
anch'ella  di  palma  in  mano,  aggiugnere  si  doves- 
se. Seguivano  queste  la  buona  Fama,  figurata  in 
forma  di  giovane  donna,  con  due  bianche  ali,so- 
nanie  una  grandissima  tromba;  e  seguiva  con  un 
bianco  cagnuolo  in  collo  la  Fede,  tutta  candida 
anch'ella,  e  con  un  lucido  velo,  che  le  mani  ed. 
il  capo  ed  il  volto  di  coprirgli  sembravano,  e  con 
loro  la  Salute  tenente  nella  destra  una  tazza,  che 
porgerla  ad  un  serpente  pareva  che  volesse,  e 
nell'aitra  una  sottile  e  diritta  verga.  Nemesi  poi, 
figliuola  della  Notte,  remuneratrice  de' buoni  e 
gastigatrice  de'rei,  in  verginal  sembianza,  di  pic- 
coli cervi  e  di  piccole  vittorie  inghirlandata,  con 
un'asta  di  frassino  e  con  una  tazza  simile  in  mano 
si  vedeva  dopo  costoro  venire;  con  la  quale  la 
Pace,  vergine  anch'ella,  ma  di  benigno  aspetto, 
con  un  ramo  d'oliva  e  con  un  cieco  putto  in  col- 
lo, preso  per  lo  Dio  della  ricchezza,  pareva  che 
accompagnata  si  fusse;  e  con  loro,  portando  un 
vaso  da  bere  in  forma  di  giglio  in  mano, similmen- 
te si  vedeva  ed  in  simil  guisa  venire  la  sempre 
verde  Speranza,  seguitata  dalla  Clemenza  sur  un 
gran  leone  a  cavai  posta,  con  un'asta  nell'  una  e 
con  un  fulmine  nell'altra  mano,  il  quale,  non  di 
impetuosamente  avventare,  ma  quasi  di  voler  via 
gettarlo  faceva  sembiante.  Ma  l'Occasione,  che 
poco  dopo  a  sè  la  Penilenza  aveva,  e  che  da  lei 
essere  continuamente  percossa  sembrava,  e  la 
Felicità  sopra  una  sede  adagiata,  e  con  un  cadu- 
ceo nell'una  mano  e  con  un  corno  di  dovizia  nel- 
l'aKra,  si  vedevan  similmente  venire;  e  si  vede- 
van  seguitare  dalla  Dea  Pellonia  (chea  tener  lon- 
tani i  nemici  è  preposta)  tutta  armata,  con  due 
gran  corna  in  lesta  e  con  una  vigilante  gru  in  ma- 
no, che  su  l'un  de'piedi  sospesa  si  vedeva  (come 
è  lor  costume)  tenere  nell'altra  un  sasso;  chiuden- 
do con  lei  l'ultima  parte  della  gloriosa  torma  la 
Scienza,  figurata  sotto  forma  d'un  giovane  che  in 
mano  un  libro  ed  in  testa  un  dorato  tripode,  per 
denotar  la  fermezza  e  slabilità  sua,  di  portar  sem- 
brava. 

CARRO  UNDECIMO,  DI  VULCANO. 

Vulcano  lo  Dio  del  fuoco  poi,  vecchio  e  bruito 
e  zoppo  e  con  un  turchino  cappello  in  testa,  ebbe 
l'undecime  carro  da  due  gran  cani  tirato,  figui  an- 
dò in  esso  l'isola  di  Lemno,  in  cui  si  dice  Vulc".- 
no,di  cielo  gettato,  essere  stato  da  Tetide  nutrito, 
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ed  ivi  aver  cominciato  a  fabbricarea  Giove  lepri- 
me  saette,  innanzi  a  cui  (come  ministri  e  serventi 
suoi)  si  vedevano  camminare  tre  ciclopi,  Broule, 
e  Sieropo,  e  Piracmone,  della  cui  opora  si  dice 
esser  solito  valersi  intorno  alle  saette  prescritte. 
Ma  dopo  1oro,inpastoral  abito, con  una  gran  zam- 
pogna al  collo  ed  un  bastone  in  mano,  si  vedeva 
venire  l'amante  dnlla  bella  Galatea,  ed  il  primodi 
tutti  i  ciclopi,  Polifemo,  e  con  lui  il  deforme,  ma 
ingegnoso  e  di  sette  stello  inghirlandalo  Ericto- 
nio  di  Vulcano  ,  volente  violar  Minerva  ,  con 
i  serpentini  piedi  nato,  per  nascondimento  del- 
la bruttezza  de'  quali  si  tiene  che  primo  ritro- 
vator  fusse  dell'uso  delle  carrette;  onde,  con  una 
d'esse  in  mano  camminando,  si  vedeva  esser  se- 
guitalo dal  ferocissimo  Cacce,  di  Vulcano  anch'e- 
gli  figliisolo,  gettante  per  la  bocca  e  per  lo  naso 
perpetue  faville,  e  da  Ceculio,  figliuolo  di  Vulca- 
no similmente,  e  similmente  di  pastoral  abito, ma 
con  la  real  diadema  adorno;  in  mano  a  cui,  per 
memoria  dell'edificata  Frenesie,  si  vedeva  nel- 
l'una una  città  posta  sopra  un  monte,  e  nell'altra 
«n'accesa  e  rosseggiante  tìamma.Ma  dopo  loro  si 
vedeva  venire  Servio  Tulio,  re  di  Roma,  che  di 
Vulcano  anch'egli  esser  nato  si  crede;  in  capo  a 
cui,  sì  come  a  Ceculio  in  mano,  per  acceunamen- 
to  del  felice  augurio,  si  vedeva  da  una  sirail  fiam- 
ma esser  mirabilmente  fatta  splendida  ed  avven- 
turosa ghirlanda.  Vedovasi  poi  la  gelosa  Procri, 
del  prescritto  Erictonio  figliuola  e  moglie  di  Ce- 
falo,a  cui,  per  memoria  dell'antica  favola, sembra- 
va essere  da  un  dardo  il  petto  trapassalo:  e  con 
lui  si  vedeva  Oritia,  sua  sorella,  in  verginale  e 
leggiadro  abito,  che  Pandione  re  d'Atene,  di  reali 
e  greci  vestimenti  adorno,  e  con  loro  del  medesi- 
mo padre  nato,  in  mezzo  mettevano.  Ma  Progne 
e  Filomena,  di  costui  figliuole,  vestite  I'  una  di 
pelle  di  cervio  conun'astainmano  e  con  una  gar- 
rula rondinella  in  testa, e  l'altra  un  rosignuolonel 
medesimo  luogo  portando,  ed  in  mano  similmen- 
te (denotando  il  suo  misero  caso)  un  donnesco 
burattello  lavorato  avendo  ,  pareva,  benché  di 
ricco  abito  adorna,  che  tutta  mesta  l'amato  padre 
seguitasse;  avendo  con  loro,  perchè  l'ultima  par- 
te delia  squadra  chiudesse.  Cacca  di  (ìacco  sorel- 
la, per  Dea  dagli  antichi  adorata;  perciocchè,de- 
posto  il  fraterno  amore,  si  dice  avere  ad  Ercole 
manifestato  l'inganno  delle  furate  vacche. 

1    >  CARRO  DUODECIMO,  DI  lUNONE. 

Ma  la  regina  Iunone,di  reale  e  ricca  e  superba 
corona  e  di  trasparenti  e  lucide  vesti  adorna, pas- 
sato Vulcano,  si  vide  con  molta  maestà  sul  duo- 
decimo, non  men  di  nessun  degli  altri  pomposo, 
carro  venire,  da  due  vaghissimi  pavoni  tiralo,  di- 
videndo le  cinque  istorietle  de'suoi  gesti,  che  in 
I  esso  dipinte  si  vedevano, Licoria  e  Beroe  e  Deio- 
pea  sue  più  belle  e  da  lei  più  gradite  ninfe;  ma 
1  per  la  prima  delle  prescritte  istorie  si  vedeva  da 
Ilei  convertirsi  la  misera  Calisto  in  orsa,  quantun- 
que l'osse  poi  dal  pietoso  Giove  fra  le  principalis- 
sime  stelle  in  ciel  collocata;  e  nella  seconda  si 
vedeva  quando,  trasformatasi  nella  sembianza  di 
!  Beroe,  persuadeva  alla  mal'accorta  Semele  che 
I  chiedesse  in  grazia  a  Giove  che  con  lei  si  volesse 
I  giacere  in  quella  guisa  che  con  la  moglie  lunone 
i  era  usato;  porlo  che,  come  impotente  a  sostene- 
re la  forza  de'celesli  splendori, ardendo  la  misera, 
si  vedeva  esserle  da  Giove  del  ventre  Bacco  ca- 
vato, e  nel  suo  medesimo  riponendolo,  serbarlo  al 
maturo  tempo  del  parto;  si  come  nella  terza  si  ve- 
deva pregar  Eolo  a  mandare  gl'impetuosi  suoi  ven. 
ti  a  dispergere  l'armata  del  Troiano  Enea;  e  co- 
me nella  quartasi  vedeva  tutta  gelosa  similmente 
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chiedere  a  Giove  la  sfortunata  Io,  in  vacca  con- 
vertita, e  darla,  perchè  da  Giove  furata  non  le 
fusse,  al  sempre  vigilante  Argo  in  custodia, il  qua- 
le (come  altrove  si  disse)  da  Mercurio  fu  addor- 
mentato ed  ucciso.  Si  vedeva  nella  quinta  istoria 
lunone  mandarle  all'infelicissima  Io  lo  spietato  as- 
sillo, acciochè  trafitta  e  siimolnta  continuamente 
la  tenesse,  vedendosi  venire  a  piò  del  carro  poi 
buona  parte  di  quelle  impressioni  che  nell'aria  si 
fanno:  fra  le  quali  per  la  pi  ima  si  vedeva  Iride, 
tenuta  dagli  antichi  per  messaggicra  degli  Dei,  e 
di  Taumantc  e  di  Elettra  figliuola,  tutta  snella  e 
disciolta,  e  con  rosse  e  gialle  e  azzurre  e  verdi 
vesti  (il  baleno  arco  significando)  vestila,  e  coti 
due  ali  di  sparviere, che  la  sua  velocità  dimosiia- 
vano,  in  testa.  Veniva  con  lei  accompagnala  poi 
di  rosso  abito  e  di  rosseggiante  e  sparsa  chioma 
la  Cometa,  che  sotto  figura  di  giova. le  donna  una 
grande  e  lucida  stella  in  fronte  aveva;  e  con  loro 
la  Serenità, la  quale  in  verginal  sembianza  pareva 
che  turchina  tutta  la  larga  e  spaziosa  veste  aves- 
se, non  senza  una  bianca  colomba,  perchè  1'  aria 
significasse,  anch'olla  in  testa.  Ma  la  Neve  e  la 
Nebbia  pareva  che  dopo  costoro  accoppiate  insie- 
me si  fossero,  vestita  quella  di  Iconali  drappi,  so- 
pra cui  molti  tronchi  d'alberi  tutti  di  neve  asper- 
si di  posarsi  sembravauo,e  questa,  quasi  che  nes- 
suna forma  avesse, si  vedeva  come  in  figurad'una 
grande  e  bianca  massa  camminare,  avendo  eoa 
loro  la  verde  Rugiada,  di  tal  colore  figurata  per 
le  verdi  erbe  in  cui  vedere  comunemente  si  suo- 
le,che  una  ritonda  luna  in  testa  aveva,  significan- 
te che  nel  tempo  della  sua  pienezza  è  massima- 
mente la  rugiada  solita  dal  cielo  sopra  le  verdi  er- 
be cascare.  Seguitava  la  Pioggia  poi  di  bianco  a- 
bito,  benché  alquanto  torbidiccio,  vestila;  sopra 
il  Cui  capo,  per  le  sette  Pleiadi, sette  parie  splen- 
dide e  parie  abbacinate  stelle  ghirlanda  facevano, 
sì  come  le  diciassette,  che  nel  petto  gli  fiammeg- 
giavano, pareva  che  denotar  volessero  il  segno 
del  piovoso  Orione.  Seguitavano  similmente  tre 
vergini,  di  diversa  età,  di  bianchi  drappi  adorne 
e  di  olive  inghirlandate  anch'elle,  figurando  con 
esse  i  tre  ordini  di  vergini,  che  correndo  soleva- 
no gli  antichi  giuochi  di  luooue  rappresentare:  a- 
vendo  per  ultimo  in  lor  compagnia  la  Dea  Popu- 
lonia,  in  matronale  e  ricco  abito,  con  una  ghir- 
landa di  melagrano  e  di  melissa  in  testa,  e  con 
una  piccola  mano,  da  cui  tutta  la  prescritta  aerea 
torma  si  velica  leggiadramente  chiudere. 

CARRO  TREDICESIMO,  DI  NETTUNO. 

Ma  capriccioso  e  bizzarro  e  bello  sopra  tulli  gli 
altri  apparse  poi  il  tredicesimo  carro  di  Nettuno, 
essendo  di  un  grandissimo  granchio,  che  grance- 
valo  sogliono  i  Veneziani  chiamare,  e  che  in  su 
quattro  gran  delfini  si  posava,  composto,  ed  aven- 
do intorno  alla  base,  che  uno  scoglio  naturale  e 
vero  sembrava,  una  infinità  di  manne  conche  e 
di  spugne  e  di  coralli,  che  ornatissimo  e  vaghis- 
simo lo  rendevano,  ed  essendo  da  due  marini  ca- 
valli tirato:  sopra  cui  Nettuno,  nel  modo  solito  e 
col  solilo  tridente  stando,  si  vedeva,  in  forma  di 
bianchissima  e  tutta  spumosa  ninf;i,  la  moglie  Sa- 
lacia  a'piedi  e  come  per  compagna  avere.  Ma  in- 
nanzi al  carro  si  vedeva  camminare  poi  il  vecchio 
e  barbuto  Glauco,  tutto  bagnato  e  tutto  di  marina 
alga  e  di  muschio  pieno,  la  cui  persona  pareva 
dai  mozzo  in  giù  che  forma  di  notante  pesce  aves- 
se, aggirandosegli  intorno  molli  degli  alcioni  uc- 
celli; e  con  lui  si  vedeva  il  vario  ed  iifgannevole 
Proteo,  e  vecchio  e  pien  d'  alga  e  tulio  bagnato 
anch'egli;  e  con  loro  il  fiero  Forci,  di  reale  e  tur- 
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rliina  benda  il  capo  cinto,  e  con  barba  e  capelli 
oKre  a  modo  lunghi  e  distesi,  pollando,  per  se- 
tiiio  dell'iniperio  che  avuto  aveva,  le  iamose  co- 
ìniine  d'Krcole  in  mano. Seguivano  poi  con  le  so- 
lite code  e  con  le  sonanti  buccine  due  Tritoni, coi 
<]uali  pareva  che  il  vcccliio  Eolo,  tenente  anch'e- 
gìi  in  mono  una  vela  ed  un  reale  scettro,  ed  a- 
\endo  un'accesa  fiamma  di  fuoco  in  testa, accom- 
pagnato si  fusse;  essendo  da  quattro  de'principali 
inioi  venti  seguitato,  dal  giovine  Zefiro  cioè,  con 
la  chioma  e  con  le  variate  ali  di  diversi  fioretti 
adorne^  e  dal  nero  c  caldo  Eirro,  che  un  lucido 
sole  in  testa  avea,  e  dal  freddo  e  nevoso  Borea, 
ed  ultimamente  dal  molle  e  nubiloso  e  fiero  Au- 
stro; tutti,  secondo  chedipigner  si  sogliono, con  lo 
gonlìanti  guance  e  con  le  solite  veloci  e  grand'a- 
li,  figurati.  Ma  i  due  giganti  Oto  ed  Efialle,  di 
Nettuno  lìgliuoli,  si  vedevano  convenientemente 
dopo  costor  venire,  tulli,  per  memoria  dell'esser 
tifali  da  Apollo  e  da  Diana  uccisi,  di  diverse  frec- 
ce l'criii  e  lrapassati;e  con  loro  con  non  mcn  con- 
venienza si  vedeva  venire  similmente  due  arpie, 
con  l'usata  faccia  di  donzella,  e  con  l'usate  rapa- 
ci branche,  e  con  l'usato  brnltissimo  venire.  Ve- 
dovasi similmenle  l'egiziano  Dio  Canopo,  perm"c- 
jnoria  dell'antica  astuzia  usata  dal  sacerdote  con- 
tro a'Caldei,  lutto  corto  e  ritondo  e  grosso  figura- 
lo; e  sì  vedcvan  gii  alati  e  giovani  e  vaghi  Zete  e 
(]alai,  figliuoli  di  Borea,  con  la  cui  virtù  si  conta 
ehc  già  furon  del  mondo  cacciate  le  brutto  ed  in- 
gorde arpie  prescritte:  veggendosi  con  loro,  per 
ultimo,  con  un  aurato  vaso  la  bella  ninfa  Amimo- 
j)e,  da  Nettuno  amata,  ed  il  greco  e  giovane  Ne- 
leo,  del  medesimo  Nettuno  figliuolo,  da  cui  con 
V  abito  e  scettro  reale  si  vedeva  chiudere  1'  ulti- 
ma parte  della  descritta  squadra. 

CARRO  QUATTORDICPSIMO,  DELL'OCEANO 
E  DI  TETIDE. 

Seguitando  nella  quattordicesima  con  Tetide, 
la  gran  regina  della  marina, il  gran  padre  Oceano 
suo  marito  e  di  Cielo  figliuolo,  essendo  questi  fi- 
gurato sotto  forma  d'un  grande  e  ceruleo  vecchio, 
con  la  gran  barbae  co'Iungliissinii  capelli  tutti  ba- 
gnati e  distesi,  e  tutto  d'alga  e  di  diverse  marine 
conche  pieno,  e  con  una  orribile  foca  in  mano;  e 
quella  una  grande  e  maestevolce  bianca  e  splen- 
dida e  vecchia  matrona,  tenente  un  gran  pesce 
in  mano,  rappresentando;  si  vedevano  ambo  due 
sur  un  stravaganlissimo  carro,  in  sembianza  di 
molto  strano  e  mollo  capriccioso  scoglio,  essere 
da  due  grandissime  balene  tirali:  a  piò  di  cui  si 
\cdeva  camminare  il  vecchio  e  votierando  e  spu- 
moso Nereo  lor  figliuolo,  e  con  lui  quell'altra  Te- 
lide,  di  questo  Nereo  e  di  Doride  figliuola,  e  del 
grande  Achille  madre,  che  di  cavalcare  un  delfi- 
no faceva  sembianza:  la  quale  si  vedeva  da  tre 
bellissime  sirene,  nel  modo  solito  tigurate,  segui- 
tare, e  le  quali  dietro  a  sè  avevano  due  (benché 
con  canuti  capelli)  bellissime  e  marine  ninfe, Gree 
detto,  di  Porci  Dio  marino  similmente  e  di  Ceto 
ninfa  figliuole,  di  diversi  e  graziasi  drappi  molto 
vagamente  vestite:  dietro  a  cui  si  vedevan  venire 
poi  le  tre  Gorgone,  de'medcsimi  padre  e  madre 
nate,  con  le  serpentine  cliiome,  e  che  d'un  oc- 
chio, col  quale  tulle  tre  veder  potevano,  solo  e 
senza  più,  prestandolo  l'una  all'altra, si  servivano. 
Vedovasi  similmente  con  faccia  e  petto  di  donzel- 
la e  col  restante  della  persona  in  figura  di  pesce 
venire  la  cruda  Scilla, e  con  lei  la  vecchia  e  brut- 
ta e  vorace  Cariddi,  da  una  saetta  per  memoria 
del  meritato  gasiigo  trapassata:  dietro  alle  quali, 
per  lasciare  l'ultima  pai  le  della  squadra  con  più 


lieta  vista,  si  vide  ullimamente  tulta  ignuda  veni' 
re  la  bella  e  vaga  e  bianca  Galatea,  di  Nereo  e  di 
Doride  amata  e  graziosa  figliuola. 


CARRO  QUINDICESIMO,  DI  PAN. 

Videsi  nel  quindicesimo  carro  poi,  che  d'  una 
ombrosa  selva,  con  molto  artifizio  fatta, aveva  na- 
turale e  vera  sembianza,  da  due  grandi  e  bianchi 
becchi  tirato,  venire,  sotto  forma  d'un  cornuto  e 
vecchio  satiro,  il  rubicondo  Pan,  lo  Dio  delle  sel- 
ve e  dc'pastori,  di  fronda  di  pino  incoronato,  con 
una  macchiata  pelle  di  leonza  ad  armacollo, e  con 
una  gran  zampogna  di  sette  canne  e  con  un  pa- 
storal  bastone  in  matio:  a  pie  di  cui  si  vedevano 
alcuni  altri  satiri  ed  alcuni  vecchi  silvani,di  ferule 
e  gigli  inghirlandati,  camminare  con  alcuni  rami 
di  cipresso,  per  memoria  dell'amau/Ciparisso,  in 
mano.  Vcdevansi  similmente  due  Fauni  coronati 
d'alloro,  e  con  un  gatto  per  ciascuno  in  su  la  de- 
stra spalla,  dopo  costoro  venite:  e  dopo  loro  la 
bella  e  selvaggia  Siringa,  che  da  Pan  amata,  si 
conta  che,  fuggendolo,  fu  in  sonante  e  tremula 
canna  dalle  sorelle  Naiadi  convertita.  Aveva  co- 
stei l'altra  ninfa  Piti,  da  Pan  amala  similmente, in 
sua  compagnia  :  ma  perchè  Borea,  il  vento,  an- 
ch'egli  ed  in  simil  guisa  innamorato  n'era,  si  cre- 
de che  per  gelosia  in  una  asprissima  rupe  la  sospi* 
gnesse,  ove,  tutta  rompendosi,  si  dice  che  per 
pietà  fu  in  bellissimo  pino  dalla  madre  Terra  con- 
vertita, della  cui  fronde  l'amante  Pan  usava  (co- 
me di  sopra  s'è  mostro)  farsi  graziosa  ed  amata 
ghirlanda. 

Pales  poi,  la  reverenda  custode  e  protettrice 
delle  greggi,  in  pastorale  e  gentil  abito,  con  un 
gran  vaso  di  latte  in  mano  e  di  medica  erba  in- 
ghirlandata si  vedeva  dopo  costoro  venire,  e  con 
lei  l'altra  protettrice  degli  armenti,  Bubona  detta, 
in  simil  pastoral  abito  anch'olla, e  con  una  ornala 
testa  di  bue,  che  cappello  al  capo  le  faceva.  Ma 
Miagro,  lo  Dio  delle  mosche,  di  bianco  vestito  e 
con  una  infinita,  moltiiudine  di  quegli  importuni 
animaletti  per  la  persona  e  per  la  testa  aspersi, 
di  spondilo  inghirlandato,  e  con  l'Erculea  clava  in 
in  mano;  ed  Evandro,  che  primo  in  Italia  insegnò 
fare  a  Pan  i  sagrifizii,  di  real  porpora  adorno  e 
con  la  real  benda  e  col  reale  scettro  in  mano, 
chiudevano  con  graziosa  mostra  l'ultima  parte 
della,  quanlun(]ue  pastorale,  vaga  nondimeno  e 
molto  vistosa  squadra. 

CARRO  SEDICESIMO,  DI  NETTUNO. 

Seguiva l'infernal  Plutone  conia  regina  Proser. 
pina,  lutto  ignudo  e  spaventevole  od  oscuro, 
che  di  funeral  cipresso  incoronato  era  ,  tenente, 
per  segno  dolla  real  potenza,  un  piccolo  scettro 
nell'una  delle  mani,,  ed  avendo  il  grande  ed  orri- 
bile e  trifauce  Cerbero  a'  piedi:  ma  Proserpina, 
che  con  lui  da  due  ninfe  accompagnata  si  vedeva, 
tenente  l'una  una  ritonda  palla  in  mano  ,  e  l'alf 
tra  una  grande  e  forte  chiave,  denotando  la  per* 
duta  speranza  ciie  aver  dee  del  ritorno  chi  nel  suo 
regno  una  volta  perviene,  pareva  che  di  bianca 
e  ricca  ed  oltre  a  modo  ornala  veste  coperta  si 
fusse,  essendo  ambi  su  M'usato  carro  tirato  da  quat- 
tro oscurissimi  cavalli,  i  cui  freni  si  vedevano  da 
un  bruttissimo  ed  infornai  mostro  guidare;  per  ac- 
compagnatura del  quale  degnamente  si  vedevan 
poi  le  tre  similmente  infernali  Furie,  sangumose 
e  sozze  e  spaventevoli, edi  varie  e  venenose  serpi 
i  crini  e  tutia  la  persona  avvolte:  dietro  alle  quali 
con  l'arco  e  eoa  le  saette  si  vedevan  seguitare  i 


PER  LE  NOZZE  DI  FRANCESCO  DE  MEDICI 


due  centauri  Nesso  ed  Astilo,  portando, oltre  alle 
prescriue  armi,  Astilo  una  grand'aquiia  in  niaiio: 
e  con  loro  il  superbo  gigante  Briareo, che  cento  di 
scudo  e  di  spada  armale  mani  ,  e  cinquanta  capi 
aveva, da'qualiparevache  per  le  bocche  e  per  i  nasi 
perpetuo  fuoco  si  spargesse. Erano  questi  seguita- 
li dal  torbido  Acheronte,  gettante  per  un  gran  va- 
so, che  in  man  portava,  arena,  ed  acqua  livida  e 
puzzolente:  col  quale  si  vedeva  venire  l' altro  in- 
l'ernal fjuraeCocito,oscuroepallidoanch'egii,e  che 
anch'egli  con  un  simil  vaso  una  simil  fetida  e  tor- 
bida acqua  versava,  avendo  con  loro  l'orribile,  e 
tanto  da  tutti  gli  Dii  temuta,  palude  Slige, dell'O- 
ceano figliuola,  in  ninfale  ma  oscuro  e  sozzo  abi- 
to, portante  un  simil  vaso  anch'olla,  e  che  dall'al- 
tro infernal  fiume  Flegetonte.di  oscuro  e  tremen- 
do rossore  egli  ed  il  vaso  e  la  bollente  acquatinte, 
pareva  che  messa  in  mezzo  fusse.  Seguitava  poi 
col  remo,  e  con  gli  occhi  (come  disse  Dante)  di 
brace,  il  vecchio  Caronte,  accompagnato,  accioc- 
ché nessuno  degli  infernali  fiumi  non  rimanesse, 
dal  pallido  e  magro  e  distrutto  ed  oblivioso  Leto, 
in  mano  a  cui  un  simil  vaso. si  vedeva,  che  da 
tutte  le  parti  similmente  torbida  e  livida  acqua 
versava;  e  seguitavano  i  tre  grandi  infernali  giu- 
dici Minos,  Eaco  e  Radamanto, figurando  il  primo 
sotto  abito  e  forma  reale, ed  il  secondo  ed  il  terzo 
di  oscuri  e  gravi  e  venerabili  abili  adornando. Ma 
dopo  loro  si  vedeva  venire  Flegias,  il  sacrilego  re 
dei  Lapiti,  rinovando,  per  una  freccia  che  per  lo 
petto  lo  trapassava,  la  memoria  dell'arso  tempio 
di  Febo  ed  il  da  lui  ricevuto  gastigo,  e  portando 
per  maggior  dimostrazione  il  prescritto  ardente 
tempio  in  una  delle  mani.Vedeasi  poi  l'alfannoso 
Sisifo  solto  il  grande  e  pesante  sasso:  e  con  lui 
l'affamato  e  misero  Tantalo,  che  gl'invano  desiati 
frutti  assai  vicini  alla  bocca  sembrava  d'avere. Ma 
con  più  grata  vista  si  vedeva  venir  poi,  quasi  dai 
lieti  campi  Elisi  partendosi,  con  la  chiomata  stel- 
la in  fronte  e  con  l'abito  iraperatorio,il  divo  lulio, 
ed  il  felice  Ottaviano  Augusto,  suo  successore: 
chiudendosi  molto  nobilmente  l'orribile  e  spaven- 
tosa torma  ultimamente  dall'amazzone  Pantasilea, 
dell'asta  e  della  lunata  pelta  e  della  real  benda  il 
capo  adorna,  e  dalla  vedova  regina  Tomi  ri,  che 
anch'olla  con  l'arco  e  con  le  barbariche  frecce  il 
tìanco  e  le  mani  adornate  s'aveva. 

CARRO  DICIASSETTESIMO,  DI  CIBELE. 

Ma  la  gran  madre  degli  Dei,  Cibele,  di  torri  in- 
tornata, e  perciocché  della  terra  Desi  è  tenuta, 
con  una  veste  di  variate  piante  contesta  e  con 
uno  scettro  in  mano  ,  sedente  sur  un  quadrato 
carro,  pieno  oltre  alla  sua  da  molte  altre  vacue 
sedi,  e  da  due  gran  leoni  tirato,  si  vedeva  dopo 
coslor  venire,  avendo  per  ornamento  del  carro 
dipinto  con  bellissimo  disegno  quattro  delle  sue 
istorie:  per  la  prima  delle  quali  si  vedeva, quan- 
do da  Pesinunte  a  Roma  condotta,  incalmandosi 
la  nave  che  la  portava  nel  Tevere,  era  dalla  ve- 
sta! Claudia  col  solo  suo  e  S'^mpUce  cignimento, 
e  con  singoiar  meraviglia  de' circostanti  ,  mira- 
colosamente alla  riva  tirala:  sì  come  per  la  se- 
conda si  vedeva  essere,  di  comandamento  dei  sa- 
cerdoti suoi,  condotta  in  casa  di  Scipion  Nasica, 
giudicato  per  lo  migliore  e  più  santo  uomo  che  al- 
lora in  Roma  si  ritrovasse:  e  come  per  la  terza  si 
vedeva  similmente  essere  in  Frigia  dalla  Dea  Ce- 
rere visitata,  poiché  in  Sicilia  aver  sicuramente 
nascosto  la  figliuola  Proscrpinasi  credea;  veggen- 
dosi,  per  la  quarta  ed  ultima,  fuggendo  (come  i 
poeti  raccontano)  in  Egitto  il  furor  dei  giganti, es- 
sere in  una  merla  a  convertirsi  costretta.  Ma  a  piò 


del  carro  si  vedevan  cavalcar  poi,  secondo  l'uso 
antico  armati,  dieci  Coribanli,  che  varii  e  strava- 
ganti atteggiamenti  di  persona  e  di  testa  facevano: 
dopo  i  quali  con  i  lor  romani  abiti  si  vedeano 
venire  due  romane  matrone  ,  con  il  capo  da  uiv 
giallo  velo  coperte  ,  e  con  loro  il  prescritto  Sci- 
pion Nasica,  e  la  prescritta  vergine  e  vesial  Clau- 
dia, che  un  quadro  e  bianco  e  d'ogn'inlorno  lista- 
to panno, che  sotto  la  gola  s'affibbiava, in  testa  ave- 
va: veggendosi  per  ultimo  ,  acciocché  grazios:v- 
menle  la  piccola  squadra  chiudesse,  con  gran  leg- 
giadria venire  il  giovane  e  bellissimo  Alis,  da  Ci- 
bele (secondo  che  si  legge)  ardentissimamente  a- 
malo  ;  il  quale,  oltre  alle  ricche  e  snelle  e  leggia- 
dre vesti  di  cacciatore,  si  vedeva  da  un  bellissimo 
ed  aurato  collare  esser  reso  molto  graziosamente 
adorno. 

CARRO  DICIOTTESIMO,  DI  DIANA.. 

Ma  nel  diciottesimo  oltre  modo  vistoso  carro-^ 
da  due  bianchi  cervi  tirato,  si  vide  venire  con  lo 
aurato  arco  e  con  1'  aurata  faretra  la  cacciatrice 
Diana,  che  su  due  altri  cervi,  che  con  le  groppe 
molto  capricciosamente  quasi  sede  le  facevano, 
di  sedere  con  infinita  vaghezza  e  leggiadria  facnvu 
sembiante;  essendo  il  restante  del  carro  roso  poi 
da  nove  delle  sue  piacevolissime  favole  strana- 
mente e  grazioso  e  vago  ed  adorno  :  per  la  prima 
delle  quali  si  vedeva  quando,  mossa  a  pietà  della 
fuggente  Aretusa,  che  dall'innamorato  Alfeo  segui- 
tar si  vedeva,  era  da  lei  in  fonte  convertita;  si  ca- 
rne per  la  seconda  si  vedeva  pregare  Esculapio, 
che  volesse  ritornargli  in  vita  il  morto  ed  innocen- 
te Ippolito:  il  che  conséguito,  si  vedeva  nella  ter- 
za poi  destinarlo  custode  in  Aricia  del  tempio  e 
del  suo-  sagralo  bosco;  ma  per  la  quarta  si  vcdea 
scacciare  dalle  pure  acque  ove  ella  con  l'altre  ver- 
gini ninfe  si  bagnava  la  da  Giove  violata  Calisto: 
e  per  la  quinta  si  vedeva  Kinganno  da  lei  usato  al 
soprascritto  Alfeo,  quando,  temerariamente  cer- 
cando di  conseguirla  per  moglie,  condottolo  a  cer- 
to suo  bagno,  ed  ivi  in  compagnia  dell'altre  ninfe 
imbrattatasi  di  fango  il  volto,  lo  costrinse,  non  po- 
tendo in  quella  guisa  riconoscerla,  tutto  scornato 
e  deriso  a  partirsi.  Vedeasi  per  la  sesta  poi  in  com- 
pagnia del  fratello  Apollo,  gasiigando  la  superba 
Niobe,  uccider  lei  con  tutti  i  figliuoli  suoi:  e  si  ve- 
deva per  la  settima  mandare  il  grandissimo  e  sel- 
vaggio porco  nella  seUa  Calidunia,  che  tutta  l'E- 
tolia  guastava,  da  giusto  e  legittimo  sdegno  con- 
tro a'  que' popoli  mossa  per  gl'intermessi  suoi  sa- 
grifizii:  sì  come  per  l'ottava  non  meno  sdegnosa- 
mente si  vedeva  convertire  il  misero  Atteone  in 
cervo:  e  come  nella  nona  ed  ultima,  per  lo  con- 
trario da  pietà  tratta,  si  vedeva  convertire  la  pian- 
gente Egeria,  per  la  morte  del  marito  Nuraa  Pom- 
pilio, iti  fonte.  Ma  a  pie  del  carro,  in  leggiadro  o 
vago  e  disciolto  e  snello  abito  di  pelli  di  diversi 
animali,  quasi  da  loro  uccisi,  composto,  si  vede- 
van poi  con  gli  archi  e  con  le  farcire  otto  delle  sue 
cacciatrici  ninfe  venire:  e  con  loro  senza  più,  e 
che  la  piccolissima  ma  graziosa  squadra  chiudeva, 
il  giovane  Virbio,  di  punteggiata  mortella  inghir- 
landato, tenente  in  una  delle  mani  una  rotta  car- 
retta, e  nell'altra  una  ciocca  di  verginali  e  biondi 
capelli. 

CARRO  DICIANNOVESIMO,  DI  CERERE. 

Ma  nel  diciannovesimo  carro,  d  i  due  diagoni 
tirato.  Cerere  la  Dea  delle  biade  in  matrona I  abi- 
to, di  spighe  insThirlandata  e  con  la  rossogi.;ianie 
chioma,  si  vedeva  non  uien  degli  altri  pom{)uiia- 
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mente  venire,  e  non  men  pomposa  mente  si  vede- 
va csscie  reso  adorno  da  nove  delle  sue  favole 
die  dipinto  siale  vi  erano:  [)or  la  prima  delle  qua- 
li si  vedeva  figurato  il  felice  nascimento  di  Pluto- 
ne, lo  Dio  delle  ricchezze,  da  lei  e  da  lasio  eroe 
(secondo  die  in  alcuni  poeti  si  legge)  generato: 
si  come  per  la  seconda  si  vedeva  con  gran  cura 
allev:ii  si,  o  da  lei  col  proprio  latte  nutrirsi  il  pic- 
colo Ti  itlol(;mo,di  Eleusio  e  di  Iona  ligliuolo:  veg- 
gendosi  pei'  la  terza  il  medesimo  Ti  itiolemo  per 
iiuo  avviso  fuggire  su  Tun  de'  due  draghi,  che  da 
lei  col  carro  gli  erano  siali  donati,  perchè  andas- 
se pel  mondo  pietosamente  insegnando  la  cura  e 
t'.oUivazion  de'  campi,  essoiidogli  slato  l'aliro  dra- 
go ucciso  dall'empio  re  de'  Geli,  che  di  uccidere 
simihnente  Trillolemo  con  ogni  studio  cercava:  ma 
per  la  (piarla  si  vedeva  (luando  ella  nascondeva 
in  Sicilia,  presaga  in  un  cerio  modo  di  quel  che 
poi  gli  avvenne,  l'amala  ligliuola  Proserpiiia:  si 
come  nella  quinta  si  vedijva  similmente  dopo  que- 
sto (e  come  ulirove  s'è  dello)  andare  in  l'rigla  a 
\ii^itare  la  madi  e  Cibelc:  e  come  nella  sesia  si  ve- 
deva, in  ciuci  luogo  dimorando,  apparirgli  in  so- 
gno la  medesima  l'roserp  na,  cdimosirargli  incjua- 
le  sialo,  per  il  rapimento  di  lei  fallo  da  Plulone, 
si  liiruvasse  :  per  lo  che,  tutta  commossa  ,  si  ve- 
deva per  la  settima  con  gran  frciia  lornarscno  in 
Sicilia:  e  per  l'oliava  si  vedeva  similmente  come, 
non  ve  la  liovando,  con  grande  ausieiàaccesedue 
i:raii  faci,  si  era  moasa  con  animo  di  volei  la  per 
tulio  il  inondo  cercare:  vegsendosi  nella  nona  ed 
ullima  arrivare  alla  palude  Ciane,  ed  ivi  nel  Cigni- 
lucuto  della  rapila  ligliuula  a  caso  abbattendosi, 
certilicala  di  (pici  che  avvenuto  gli  era,  per  la  mol- 
ta ira  non  avendo  altrove  in  che  sfogarsi,  si  vede^ 
\a  volgere  a  spezzare  i  rastri  e  le  marre  e  gli  ara- 
ti i  e  gli  altri  l  usiicani  instrumenti,  che  ivi  a  caso 
pe' campi  da' contadini  siali  lasciali  erano.  Ma  a 
piò  del  carro  si  vedevan  camminar  poi,  denolan- 
do  i  varii  suoi  sagrilizii,  prima  per  (luegli  che  E- 
leusini  son  chiamali,  due  ver.-;iiielle  di  bianche  ve- 
sti adorne,  con  una  graziosa  caneslieila  per  eia 
s;;uiia  in  mano,  l'una  delle  (piali  luita  di  variati 
lioi  i,  e  l'allra  di  variale  spighe  si  vedeva  esser  pie- 
na: dopo  le  (piali  per  ([uc'  sacrilizii  che  alla  terre- 
stre Cerere  si  tacevano  ,  si  vedevano  venire  due 
fanciulli,  due  donne  e  dut;  uomini,  tulli  di  bianco 
\estiii  anch'essi,  e  lutti  di  iacinti  incoronati,  e  che 
due  gran  buoi  quasi  per  sagrilicargli  menavano. 
Wa  per  (iucgli  aiiii  poi  che  si  facevano  alla  legi- 
slairi(  c  Cerere,  Tesmofora  da' Greci  della,  si  ve- 
devan venire  due  sole  in  visla  mollo  pudiche  raa- 
irone,  di  bianco  similmente  veslile,  e  di  spighe  e 
di  agnocaslo  anch'esse  similmenle  inghir' mdale. 
Ma  dopo  cosloio,  per  descrivere  pionamenle  lut- 
to l'ordine  de'  sapi  ilizii  suol,  si  vedevan  venire,  di 
bianchi  drappi  pm  sempre  adorni,  tre  greci  sacer- 
doti,due  de'  quali  diicaccese  facelle,  e  l'altro  una 
similmente  accesa  ed  antica  lucerna  in  mano  por- 
tavano: chiudendo  ultimameìite  il  sagro  diappello 
ì  dm;  tanio  da  Cerere  amali,  di  cui  di  sopra  si  è 
fallo  menzione,  Triliolemo  cioè,  che,  portando  un 
aratro  in  mano, un  drago  di  cavalcar  sembrava,  ed 
lasio,  che  in  snello  e  leggiadro  '  ricco  abito  di 
cacciatore  parve  che  liginaio  esser  dovesse. 

CARRO  VENTESIMO,  DI  BACCO. 

Seguitava  il  carro  venfesimo  di  Bacco,  con  sin- 
golare artifizio  e  con  nuova  ed  in  vero  molto  ca- 
pricciosa e  b  ?:.-tarra  invenzione  formalo  anch'egli, 
per  il  quale  si  vedeva  figurata  una  graziosissima 
e  luUa  argentala  navicella,  che  sur  una  gran  base, 
che  di  ceruleo  mare  aveva  verace  e  naturai  sem- 


bianza, era  siala  in  tal  guisa  bilicata,  che  per  ogiìì 
piccolo  movimento  si  vedeva,  qual  proprio  e  u«l 
proprio  mare  si  suole,  con  singolarissimo  piacere 
de'  li^uaidanii  qua  e  là  ondeggiare;  in  su  la  qua- 
le, oltre  a!  lieto  e  tutto  ridente  Bacco,  nel  modo 
solito  adorno  e  nel  più  eminente  luogo  posto,  si 
vedeva  col  re  di  Tracia  Marone  alcune  Baccanti 
ed  alcuni  Satiri  lutti  gioiosi  e  Meli,  che  sonando  di- 
versi cembali  ed  altri  loro  si  fatti  insirumenti,  sor- 
gendo quasi  in  una  parte  della  felice  nave  una  ab- 
bondevole fontana  di  chiaro  e  spumante  vino,  si 
vedevano  con  varie  tazze,  non  pure  spesse  volte 
andarne  tutti  giubilanti  beendo,  ma  con  quella  li- 
bertà che  il  vino  induce,  sembravano  d'invitare  i 
circostanti  a  far  loro,  beendo  e  cantando,  compa- 
gnia. Aveva  la  navicella  poi  in  vece  d'albero  un 
grande  e  pampinoso  tirso,  che  una  graziosa  e  gon- 
liata  vela  sosteneva,  in  sulla  quale,  perchè  liela 
ed  adorna  fussc,  si  vedevan  dipinte  molte  di  quel- 
le baccanti  che  sul  monte  Tinolo,  padre  di  prezio- 
sissin)i  vini,  si  dice  ch(^  bere  e  correre  e  con  mol- 
ta licenza  ballare  e  cantare  solile  sono.  Ma  a  pie 
del  carro  si  vedeva /;amminar  poi  la  bella  Sica, da 
Bacco  amala,  che  una  ghirlanda  ed  un  ramo  di  li- 
co  in  (;apo  ed  in  mano  aveva:  con  la  quale  si  ve- 
deva similmente  l'altra  amala  dal  medesimo  Bac- 
co, Stalilc  della;  la  quale,  olire  ad  un  gran  tral- 
cio con  molte  uve  che  in  man  portava,  si  vedeva 
similmente  essersi  con  pampani  o  con  grappoli 
delle  medesime  uve  non  meno  vagamente  fallo  in- 
torno alla  testa  graziosa  e  verde  ghirlanda.  Veni- 
va dopo  costoro  il  vago  e  giovineiio  Cisso,  da  Bac- 
co amalo  anch  egli,  e  che  in  ellera,  disgraziala- 
meiile  cascando,  fu  d.illa  madre  Terra  converlito; 
|>er  lo  che  si  vedeva  avere  1'  abito  in  tulle  le  parti 
tulio  di  ellcr.»  pieno;  do[io  il  quale,  il  vecchio  Si- 
leno, tulio  nudo,  e  sur  un  asino  con  diverse  ghir- 
lande d'oliera  legalo,  (piasi  che  per  l'ubbriachez- 
za  soblenere  per  sé  stesso  non  si  potesse,  si  vede- 
va venire  portando  una  grande  e  tulla  consumata 
lazza  di  legno  alla  cintura  atlaccala,  venendo  con 
lui  similmenle  lo  Dio  de'  conviti,  Como  dagli  an- 
tichi dello,  figurandolo  sotto  forma  d'un  rubicon- 
do e  sbarbalo  c  bellissimo  giovane,  tutto  di  rose 
inghii  laudato  ,  ma  tanto  in  vista  abbandonato  e 
sonnolente,  che  pareva  quasi  che  uno  spiede  da 
cacciatore  ed  una  accesa  facella,  che  in  man  por- 
lava,  a  ogn  ora  per  cascargli  stessero.  Seguitava 
con  una  panteiain  groppa  la  vecchia  e  similmen- 
le rubiconda  e  ridente  L'bbriachezza,  di  rosso  abi- 
to adorna,  e  con  un  grande  e  spumante  vaso  di  vi- 
no in  mano;  e  segiiiiava  il  giovane  e  lieto  Riso: 
dopo  i  quali  si  vedevan  venire  in  abito  di  pastori 
e  di  ninfe  due  uomini  e  due  donne,  di  Bacco  se- 
guaci, di  vari  [ìampani  in  vari  modi  inghirlandali 
ed  adorni.  Ma  la  boll  i  Semele,  madre  di  Bacco, 
luna  per  memoria  deir.tnlica  favola  affumicala  ed 
arsiccia,  con  Narceo,  primo  ordinatore  de'  bacca- 
nali sacrilizii,  con  un  gran  becco  in  groppa  e  di 
auliche  e  lucide  armi  adorno,  parve  che  degna- 
mente ponessero  alla  lieta  e  festanie  squadra  con- 
venevole e  grazioso  fine. 

CARRO  VENTCNESIMO  ED  LLTlMO. 

Ma  il  ventunesimo  ed  ultimo  carro  rappres€(li« 
tante  il  romano  monte  lauiculo,  da  due  grandi  e 
bianchi  montoni  tiralo, si  diede  al  venerabile  lane 
con  le  due  teste  di  giovane  e  di  vecchio  (come  si 
costuma)  figurandolo,  ed  in  mano  una  gran  chia- 
ve ed  una  sottil  verga,  per  dimostrare  la  potestà 
che  sopra  le  porte  e  sopra  le  strade  gli  è  attribui- 
ta, meliendo^l,  :  veggendosi  a  pie  del  carro  poi, 
di  bianche  e  Ime  vesti  adoin.»,  e  con  l'una  delle 
mani  aperta  e  nell'alaa  una  antica  ara  con  una  , 
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arcesa  fiamma  portando,  venire  la  sagra  Beligio- 
ne,  essendo  dalle  Preghiere  in  mezzo  messa,  rap- 
presentante (qual  da  Omero  si  descrivono)  sotto 
iorma  di  dne  grinze  e  zoppe  e  guerce  e  manineo- 
niclie  vecchie,  di  drappi  turchini  vestite:  dopo  le 
quali  si  vedevavenire  Antevoria  e  Poslvorta,  com- 
pagne della  divinità,  credendosi  che  quella  prima 
potesse  sapere  se  le  preghiere  dovevano  essere  o 
non  essere  dagli  Dii  esaudite;  e  la  seconda,  che 
solo  del  trapassato  ragione  rendeva,  credendosi 
che  dire  potesse  se  esaudite  state  o  non  state  le 
preghiere  fussero;  ligurandoquella prima  con  sem- 
bianza ed  abito  matronale  ed  onesto, ed  una  lucer- 
na ed  un  vaglio  in  mano  mettendogli,  con  un'ac- 
conciatura in  tesia  piena  di  formiche:  e  questa  se- 
conda di  bianco  nelle  parti  dinanzi  vestendola,  e 
la  faccia  di  donna  vecchia  rappresentandole,  si 
vedeva  in  quelle  di  dietro  esser  di  gravi  e  neri 
dryppi  adorna,  ed  avere  per  il  contrario  i  crini 
biondi  ed  increspali  e  vaghi,  quali  alle  giovani  ed 
amorose  donne  ordinari;unentc  vedersi  sogliono. 
Seguitava  quel  Favore  poi,  che  agli  Dei  si  chiede 
perchè  i  nostri  desiderii  sortiscano  felice  ed  av- 
venturoso (ine;  il  quale,  benché  d'  giovanile  aspet- 
to, e  con  l'ali,  e  cieco,  e  di  altiera  e  superba  vi- 
sta si  dimostrasse,  timido  nondimeno  e  tremante 
alcuna  volta  pareva  che  fusse  per  una  volubile 
ruota,  sopra  la  quale  di  posarsi  sembrava;  dubi- 
tando quasi  (come  spesse  volte  avvenir  si  vede) 
che  per  ogni  minimo  rivolgimento  cascare  con 
molla  agevolezza  ne  potesse:  e  con  lui  si  vedeva 
il  buono  Evento,  od  il  felice  fine  dell'imprese  che 
noi  ci  vogliam  dire,  figurato  per  un  lieto  e  vago 
giovane,  tenente  in  una  dello  due  mani  una  laz- 
za, e  nell'altra  una  spiga  ed  un  papavero.  Segui- 
tava poi,  in  forma  di  vergine  d'orientai  palma  in- 
ghirlandata, e  con  una  stella  in  fronte,  e  con  un 
ramo  della  medesima  palma  in  mano,  Anna  Pe- 
renna, per  Dea  dagli  antichi  venerata,  credendo 
che  far  felice  l'aimo  potesse;  e  con  lei  si  vedevan 
venire  due  Feciali,  con  la  romana  toga, di  vermi- 
nacea  ghirlanda  adorni,  e  con  una  troia  ed  un 
sasso  in  mano,  denotante  la  spezie  del  giuramen- 
to che  fare  eran  soliti,  quando  per  il  popol  roma- 
no alcuna  cosa  promettevano  :  dietro  a'quali  si 
vodavan  venir  poi  (le  religiose  cerimonie  della 
guerra  seguitando)  con  la  gabinìa  e  purpurea  to- 
ga un  consolo  romano  con  l'asta  in  mano,  e  con 
lui  due  romani  senatori  togati  anch'essi,  e  due  sol- 
dati con  tulle  l'armi  e  con  il  romano  pilo:  segui- 
tando uliimamente,  perchè  questa  e  tutte  l'altre 
squadre  chiudessero,  di  gialli  e  bianchi  e  leonati 
drappi  adorna,  e  con  diversi  instrumenti  da  batter 
le  monete  in  mano,  la  Pecunia;  il  cui  uso,  per 
quanto  si  crede,  fu  da  lano  primieramente  (come 
cosa  al  genere  umano  necessaria)  trovato  ed  in- 
trodotto. 

Tali  furono  i  carri  e  le  squadre  della  meravi- 
gliosa, e  non  mai  più  tal  veduta  mascherata,  nè 
che  forse  mai  più  a'nostri  giorni  sarà  per  vedersi,- 
intorno  alla  quale,  lasciando  stare,  come  troppo 
gran  peso  per  le  miespalle,  le  immense edincom- 
parabili  lodi  che  convenevoli  le  sarebbero,  molto 
giudiziosamente  erano  stale  ordinate  sei  ricchis- 
gime  maschere,  che  molto  bene  con  tutta  l'inven- 
zione confacendosi,  si  videro  qua  e  là  a  guisa  di 
sergenti,  anzi  pure  di  capitani,  secondo  che  me- 
stiero  faceva,  trascorrere  e  tenere  la  lunghissima 
iìla  che  circa  un  mezzo  miglio  occupava,  con  de- 
coro e  con  grazia  insieme  ordinata  e  ristretta. 


FRANCESCO  DE' MEDICI  661 


DELLA  BUFOLATA- 

Ma  avvicinandosi  ora  mai  la  fine  dello  splendi- 
do e  lietissimo  carnovale,  che  vieppiù  lieto  e  con 
vieppiù  splendore  stalo  celebralo  sarebbe,  se  l'im- 
portuna  morie  di  Pio  IV,  poco  innanzi  seguita, 
non  avesse  disturbato  una  buona  quantità  di  reve- 
rendissimi cardinali  e  d'altri  signori  principalissi- 
mi,  che  di  tutta  Italia,  alle  realissime  nozze  invi- 
tati, si  erano  per  venire  apparecchiati:  e  lascian- 
do stare  le  leggiadre  e  ricche  ed  infinite  invenzio- 
ni nelle  spicciolate  maschere  (mercè  degl'inna- 
morati giovani)  vedutesi,  non  pure  agl'infiniti  con- 
viti e  ad  altri  si  fatti  ritrovamenti,  ma  ora  in  que- 
sto luogo  ed  ora  in  quello,  ove  si  rompessin  lan- 
ce, o  si  corresse  all'anello,  od  o-'e  si  facesse  in 
mil l'altri  giuochi  simili  paragone  della  destrezza  e 
del  valore;  e  dell'ultima  fesia,  che  l'ultimo  giorno 
di  esso  si  vide,  solo  trattando,  dirò,  che  quantun- 
que tante,  e  s'i  rare,  e  s'i  ricche  ed  ingegnose  cosa 
di  quante  di  sopra  menzion  s'è  fallo,  vedute  sitas- 
sero, che  questa  nondimeno  per  la  piacevolcafea 
del  giuoco,  e  per  la  ricchezza  e  per  l'emulaziona 
e  competenza, che  visi  scorse  nei  nostri  artefici, di 
cui  pareva  ad  alcuni  (come  avviene)  d'essere  sta- 
ti nelle  cose  falle  lasciali  indietro,  e  per  una  cer- 
ta stravaganza  e  varietà  dell'invenzioni  di  che  al- 
tre belle  ed  ingegnose  ed  altre  anche  ridicole  e 
goffe  si  dimostrarono;  apparse, dico,di  molto  vaga 
e  straordinaria  bellezza  anch' ella,  ed  anch'olla 
dette  in  (anta  sazietà  al  riguardante  popolo  dilet- 
to e  piacere  per  avventura  inaspeitaio  e  maravi- 
glioso  :  e  questa  fu  una  Bufolata,  composta  e  di- 
stinta in  dieci  squadre  distribuite,  oltre  a  quella 
che  i  sovrani  principi  per  sè  tolsero,  parie  ne'si- 
gnori  della  corte  e  forestieri  e  parte  ne'gentiluo- 
mini  della  città,  e  nelle  due  nazioni  de'mercanli, 
spagnuola  e  genovese.  Videsi  adunque  primiera- 
mente e  su  la  prima  bufola,  che  alla  destinata 
piazza  comparse,  venire  con  grand'arte  e  giudizio 
adornata  la  Scelleratezza,  che  da  sei  cavalieri  in- 
gegnosissimamente anch'essi  per  il  Flagello,  o  per 
i  Flagelli  figurati, pareva  che  cacciata  e  stimolata 
e  percossa  fusse.  Dopo  la  quale  in  su  la  bufola  se- 
conda, che  sembianza  di  pigro  asinelio  aveva,  si 
vide  venire  il  vecchio  ed  ebbro  Sileno  da  sei  Bac- 
canti sostenuto,  mentre  che  di  stimulare  e  pugne- 
re  l'asino  nel  medesimo  tempo  pareva  che  si  sfor- 
zassero. Sì  come  in  su  la  terza,  che  forma  di  vi- 
tello aveva,  si  vide  venire  similmente  l'antico  O- 
siri  accompagnato  da  sei  di  quei  suoi  compagni  o 
soldati,  co'quali  in  molle  parli  del  mondo  trascor- 
rendo, si  crede  che  insegnasse  alle  ancor  nuove 
e  rozze  gemi  la  coltivazione  de'campi.  Ma  in  su 
la  quarta,  senza  altrimenti  trasfigurarla,  era  slato 
l'umana  Vita  a  cavai  posta,  cacciata  e  stimolata 
anch'ella  da  sei  cavalieri,  che  gli  Anni  rappresen- 
tavano. Sì  come  in  su  la  quinta,  senz'essere  si- 
milmente trasfigurata,  si  vide  venire,  con  le  tante 
bocche  e  con  le  solite  desiose  e  grand'ali,  la  Fa- 
ma da  sei  cavalieri  ,  che  la  Virtù  o  le  Virtù  ras- 
sembravano,  cacciata  anch'ella:  le  quali  Virtù  (a 
quanto  si  disse)  cacciandola,  aspiravano  a  conse- 
guir il  debito  e  meritato  premio  dell'onore.  Vide- 
si in  su  la  sesta  venire  poi  un  molto  ricco  Mer- 
curio, che  da  sei  altri  simili  Mercurii  pareva  che 
non  meno  degli  altri  slimolato  ed  affrettato  fusse: 
veggendosi  in  su  la  settima  la  nutrice  di  Romolo, 
Acca  Laurenzia,  a  cui  sei  de'suoi  sacerdoti  Arva- 
li  non  pure  con  gli  slimoli  affrettavano  il  pigro  a- 
nimale  al  corso,  ma  pareva  quasi  che  stati  intro- 
dotti fussero  per  farle  dicevole  e  molto  pomposa 
compagnia.  Videsi  insù  l'ottava  venir  poi  con  molta 
grazia  e  ricchezza  una  grande  e  na'LualissiQia  ci- 
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velia,  a  cui  i  sei  cavalieri,  in  forma  di  naluralis- 
simi  e  troppo  a'  veri  simiglianli  pipistrelli  ,  or 
da  questa  parte  ed  or  da  quella  co'destrissimi  ca- 
valli la  butola  slimolando  ,  sembravano  di  dare 
mille  festosi  e  giocondissimi  assalti.  Ma  per  la  no- 
na, con  singolare  artifizio  e  con  ingegnoso  ingan- 
no, si  vide  una  nugola  a  poco  a  poco  comparire; 
Ja  quale,  poiché  per  alquanto  spazio  gli  occhi  dei 
riguardanti  tenuti  sospesi  ebbe,  si  vide  in  un  mo- 
niento  quasi  scoppiare,  e  di  lei  uscire  il  marino 
Miscno,  su  la  bufola  a  seder  posto;  il  quale  da  sei 
ricchissimi  e  molto  maestrevolmente  ordinati  tri- 
toni si  vide  in  un  momento  essere  perseguitato  e 
punto:  Ycggendosi  per  la  decima  ed  ultima,  quasi 
con  il  medesimo  artifizio,  ma  ben  con  diversa  e 
mollo  maggior  forma  e  colore,  un'allra  simil  nu- 
gola venire,  e  quella  in  simil  modo  al  debito  luo- 
go con  fumo  e  con  fiamma,  e  con  strepito  orren- 
do scoppiando,  si  vide  dentro  a  se  avere  l'infer- 
nal  Pkiioiie  sopra  il  solilo  carro  tirato:  dal  quale 
con  mcUo  grazioso  modo  si  vide  spiccare  in  vece 
di  bufola  il  gra:ide  e  spaventevole  Cerbero,  equel- 
lo esser  cacci.Ko  da  quegli  ar)ti(  hi  e  gloriosi  eroi, 
che  nei  campi  Elisi  si  crede  che  facciano  riposata 
dimora.  Queste  squadre  tutte,  poiché  ebbero,  di 
mano  in  mano  che  su  la  piazza  comparsero,  fallo 
di  sèdebita  e  graziosa  mostra,  dopouniungo  rom- 
I)cr  di  lance,  e  dopo  un  grande  atteggiar  di  caval- 
li, e  di  mille  altri  si  falli  giuochi,  con  che  le  va- 
ghe donne  ed  il  riguardante  popolo  fu  per  buono 
spazio  intrattenuto,  condotti  linairaente  al  luogo 
ove  le  bufole  a  mettersi  in  corso  avevano,  sonata 
la  tromba  e  sforzandosi  ciascuna  squadra  che  la 
sua  bufola  innanzi  all'altre  alla  destinata  mela  ar- 
rivasse, prevalendo  or  questa  ed  or  quella,  giunte 
per  alquanto  s|)azio  al  luogo  vicino,  si  vide  in  un 
momento  tutta  l'aria  d'intorno  empiersi  di  terrore 
e  di  spavento  per  i  graudi  e  strepitosi  fuochi,  che 
or  da  questa  parte  or  da  quella  in  mille  e  strane 
guise  le  ferivano;  talché  bene  spesso  si  vide  av- 
venire, che  chi  più  vicino  era  da  priucipio  stalo 
ad  accjuisiare  il  desialo  premio,  impaurendosi  quel- 
lo spaventoso  e  poco  ubbidiente  animale  per  lo 
strepilo,  e  pc'fumi  e  pe  fuochi  predetti, che.quan- 
lo  più  innanzi  si  andava,  maggiori  sempre  e  con 
vieppiù  impeto  le  percuotevano;  e  perciò,  in  di- 
versa parte  e  bene  sposso  al  lutto  in  fuga  rivolgen- 
dosi, si  vide,  dico,  che  molle  volle  i  primi  erano 
fra  gli  ultimi  costretti  a  ritornare,  partorendo  il 
vduppo  degli  uomini  e  delle  bufole  e  de'cavalli, 
ed  i  lampi  e  gli  strepiti  ed  i  fracassi,  strano  e  nuo- 
vo ed  incomparabile  diletto  e  piacere,  con  che  e 
con  il  quale  spettacolo  fu  finalmente  posto  al  lie- 
tissimo e  festevolissimo  carnovale  splendido,  ben- 
ché per  avventura  a  molti  noioso,  line. 

No'  primi  e  santi  giorni  poi  della  seguente  qua- 
resima, pensando  di  soddisfare  alla  religiosissima 


sposa,  ma  con  soddisfazione  cerio  grarfdissìma  di 
tutto  il  popolo,  che  essendone  stalo  per  molt'aimi 
privo,  ed  essendosi  parte  di  quei  sottilissimi  insti  u- 
menti  smarriti,  temeva  che  moi  più  riassumere 
non  si  dovessero,  fu  f  itta  la  tanto  famosa  e  tanto 
ne*  vecchi  tempi  celebrata  festa  di  s.  Felice,  così 
delta  dalla  chiesa  ove  prima  ordinar  si  soleva;  ma 
questa  volta, oltre  a  quella  che  i  proprii  eccellen- 
tissimi signori  averne  volsero,  con  cura  e  spesa 
di  quattro  principali  e  molto  ingegnosi  gentiluo- 
mini della  città,  inquelladi  Santo  Spirito, come  luo- 
go più  capace  e  più  bello,  rappresentala  con  ordi- 
ne ed  apparalo  grandissimi,  e  con  tutti  i  vecchi  in- 
strumenti e  con  non  pochi  di  nuovo  aggiunti;  in 
cui,  oltre  a  molti  profeti  e  sibille,  che,  con  quel 
semplice  ed  antico  modo  cantando,  predicevano 
ravveniniento  di  nostro  Signore  lesù  Cristo;  nota- 
bile,anzi  pure  per  essere  in  quei  rozzi  secoli  ordi- 
nalo, meraviglioso  e  stupendo  ed  incompar abile 
fu  il  PaiadisOjChe  in  un  momento  aprendosi,  pie- 
no di  tutte  le  gerarchie  degli  angeli  e  de'  santi  c 
delle  sante,  e  co'vari  moti  le  diverse  sue  sfere  ac- 
cennando, si  vide  quasi  in  terra  mandare  il  divi- 
no Gabbriollo  p'eno  d'iuliniti  splendori,  in  mezzo 
ad  otto  altri  angcietli,  ad  annunziare  la  Vergine 
gloriosa  che  tutta  umile  e  devota  sembrava  nella 
sua  camera  dimorarsi,  calandosi  tutti,  e  risalendo 
poi,  con  singoiar  meraviglia  di  ciascuno,  dalla  più 
alla  parte  della  cupola  di  quella  chiesa,  ove  il  pre- 
scritto paradiso  era  figurato,  sino  al  palco  della 
camera  della  Vergine,  che  non  però  molto  spazio 
sopra  il  terreno  si  alzava,  con  tanta  sicurtà,  con 
si  belli  e  si  facili  e  si  ingegnosi  modi,  che  appena 
parse  che  umano  ingegno  potesse  tant'oitre  tra- 
passare.Con  la  quale  le  feste  tulte,dagli  eccellen- 
tissimi signori  per  lo  realissime  nozze  apparec- 
chiale, ebbero,  non  pure  splendido  e  famoso,  ma 
come  bene  ed  a  veri  e  cristiani  principi  si  conve- 
niva, religioso  e  devoto  compimento. 

Sarebbonci  da  dire  ancora  molte  cose  d'un  no- 
bilissimo spettacolo  rappresentalo  dal  libéralissimo 
signor  Paolo  Giordano  Orsini,duca  di  Bracciano, 
in  un  grande  e  molto  eroico  teatro,  tutto  nell'aria 
sospeso,  da  lui  con  real  animo  e  con  spesa  incre- 
dibile in  questi  giorni  di  legr»ami  fabbricato,  ove 
con  ricchissime  invenzioni  dei  cavalieri  manteni- 
tori,  de'quali  egli  fu  uno,  e  degli  avventurieri,  si 
combattè  con  diverse  armi  una  sbarra,  c  si  fece 
con  singoiar  diletto  de'  riguardanti,  con  ammae- 
stratissimi  cavalli,  quel  grazioso  ballo  chiamato  la 
Battaglia.  Ma  perchè  questo,  impeditodalle  impor- 
tune piogge,  fu  per  molti  giorni  prolungato,  e  per- 
ché ricercherebbe,  volendo  a  pieno  trattarne,  qua- 
si un'opera  intera,  essendo  oggimai  stanco,  senza 
più  dirne,  credo  che  perdonalo  mi  tia  se  anch'io 
farò  ormai  a  questa  mia,  non  so  se  noiosa  fatica, 
fme. 
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torno a  Roma,vi  dipinge  2A  quadri  pergii  Ere- 
mitani di  Napoli.  —  XXVI.  Seguitano  altri  di- 
pinti eseguiti  in  Roma  per  la  città  di  Napoli.ll 
cardinale  Farnese  gli  fa  pitturare  la  sala  della 
Cancelleria. — XXVII.  Descri:i,ione  delle  pitture 
per  lui  operate. — XXVIII.  Sendo  presso  il  car- 
dinal Farnese,  è  consigliato  a  scrivere  le  vite 
degli  Artefici. — XXIX.  Ricondottosi  in  Firenze, 
dipinge  per  le  monache  dette  le  Murate,per  quel- 


le del  Bigallo  fuori  di  Firenze,  e  per  ta  catte' 
drale  di  Pisa. — XXX.  in  Rimini  eseguisce  alcu- 
ni dipinti  per  l'abate  Faetani,  e  questi  gli  rive' 
de  e  corregge  la  sua  Storia  degli  Artefici.  Sue 
opere  per  i  Francescani  in  Rimini,  e  per  i  Ca- 
maldolensi in  Ravenna. — XXXI  e  XXXII.  Por- 
tatosi in  Arezzo,  vi  eseguisce  molte  opere  di  pit- 
tura.— XXXIII  In  Firenze  dipingeper  Annibal 
Caro;  e  invia  dipinti  in  Ispogna  e  nella  Dalma- 
zia.— XXXIV.  Sposa  in  Arezzo  una  giovine  dei 
Bacci. — XXXV.  Altri  dipinti  da  lui  eseguiti  in 
Firenze. — XXXVI,  Il  pontefice  Giulio  Ut,  invi- 
tato a  Roma  il  Vasari, gli  commette  alcune  ope- 
re d'arti,  e  segnatamente  i  disegni  della  Villa 
Giulia;  ove  opera  col  Buonarroti,  col  Vignola 
e  coir  Ammannato . — XXXVlI.i4/^rcope?-e  esegui- 
te in  Roma.  —  XXXVIII.  Comincia  ad  operare 
in  Firenze  per  Cosimo  I.  —  XXXIX.  XL.  XLI. 
XLII.  XUII.  Opere  di  pittura  e  di  architettura 
da  lui  eseguite  nel  Palazzo  Vecchio.  —  XLIV. 
Fabbrica  la  Loggia  degli  Uffizi.  —  XLV.  Serve 
per  alcun  tempo  in  Roma  Pio  V. — XLVI.  Tavole 
pitturate  per  Perugia,Città  di  Castello, Arezzo^ 
Firenze,  ec.  —  XLVII.  Altri  dipinti  eseguili  in 
Firenze  per  privati  cittadini. — XLVIII.  Il  duca, 
Cosimo  gli  fa  rinnovare  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella. — XLIX.  Lo  stesso  fa  in  Santa  Cro" 
ce. — L.  Chiude  il  suo  racconto. — Appendice.— 
LI.  Riprende  il  lavoro  del  gran  Salone  nel  Pa- 
lazzo Vecchio. — LII.  Si  porta  novammte  a  Ro- 
ma sotto  Pio  V.  —  LUI.  Ritorna  in  Firenze  e 
compie  i  dipinti  del  Salone. —  LIV.  Richiamato 
da  Pio  Vin  Roma,dipinge  la  SalaRegia.—LV. 
Imprende  in  Firenze  a  dipingere  la  cupola  del 
duomo;  e  da  Gregorio  XIII  è  invitato  a  termi- 
nare i  dipinti  della  Sala  Regia  nel  Vaticano. — ■ 
LVI.  Descrizione  delle  pitture  da  lui  eseguile 
in  quel  tempo.— L\IL  Invitato  dal  re  di  Spagna 
a  portarsi  in  quel  regno,,  si  rifiuta.  Recatosi  in 
Firenze,  vi  muore. — LVIII.  Giudizio  delle  Ope- 
re di  Giorgio  Vasari. 


l.  Avendo  io  ìnfin  qui  ragionato  dell'  opere  al- 
trui con  quella  maggio)'  diligenza  e  sincerità  che 
ha  saputo  e  potuto  l'ingegno  mio, voglio  anco, nel 
fine  di  queste  mie  fatiche,  raccorrò  insieme  e  far 
note  al  mondo  l'opere  che  la  divina  bontà  mi  ha 
fatto  grazia  di  condurre;  perciocché,  se  bene  el- 
le non  sono  di  quella  perfezione  che  io  vorrei, si 
jvedrà  nondimeno,  da  chi  vorrà  con  sano  occhio 
riguardarle,ohe  elle  sono  state  da  me  con  isludio, 
(lilìgenza  ed  amorevole  fatiga  lavorate,  e  perciò, 


se  non  degne  di  lcde,almeno  di  scusa;  senza  che, 
essendo  pur  fuori  e  reggendosi,  non  le  posso  na- 
scondere. E  però  che  polrebbono  per  avventura 
essere  scritte  da  qualcun  altro, è  pur  meglio  che 
io  confessi  il  vero,  ed  accusi  da  me  slesso  la  mia 
imperfezione,  la  quale  conosco  da  vantaggio;  si- 
curo di  questo,  che  se,  come  ho  detto,  in  loro 
non  si  vedrà  eccellenza  e  perfezione,  vi  si  scor- 
gerà per  lo  meno  un  ardente  disiderio  di  bene  o- 
perare,  ed  una  grande  ed  indefessa  fatica,  e  Ta- 
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more  grandissimo  cho  io  porto  alle  nostre  arti. 
Onde  avverrà,  secondo  le  leggi,  eonlessando  io 
aperiamenie  il  mio  difcllo,  che  me  ne  sarà  una 
gran  parte  perdonato. 

II.  Per  cominciarmi  dunque  dai  miei  principii, 
dico,  che  avendo  a  bastanza  favellato  dell'origine 
della  mia  famiglia,  della  mia  nascila  e  fanciullcz- 
za(l),  e  quanto  io  fussi  da  Antonio  mio  padre  con 
(^i^iii  sorte  d'amorevolezza  incamminalo  nella  via 
delle  virtù,  ed  in  particolare  del  disegno,  al  qua- 
le mi  vedeva  molto  inclinato,  nella  vita  di  Luca 
Signorclli  da  Cortona  mio  parcnie,  in  quella  di 
Francesco  Salviati,  e  in  molti  altii  luoghi  della 
prc?cn(e  opera  con  buone  occasioni,  non  starò  a 
replic.ir  le  medesime  cose.  Dirò  bene  che,  dopo 
avere  io  ne'miei  primi  anni  disegnato  quante  buo- 
ne pitture  sono  per  le  chiese  d'Arezzo,  mi  furono 
insci,'nati  i  primi  principi)  con  qualche  ordine  da 
Gugl  elnio  da  ìlarzilla  franzesc,  di  cui  avemo  di 
sopra  raccontalo  l'opere  e  !a  vita.  Condotto  poi, 
l'anno  ir>'2i,  a  Fiorenza  da  S.lvio  Passerini  cardi- 
nale di  Cortona.  alU^si  qualche  poco  al  disegno 
«olio  Michelaguolo,  Andrea  del  Sarto  ed  alli  i.5Ia 
essendo,  l'anno  ir">27 .stati  cacciati  i  Medici  di  Fi- 
renze, ed  in  particolare  Alessandro  ed  Ippolito, 
co'quali  aveva  cosi  fanciullo  ^ran  serviiii  per 
mezzo  di  dello  cardinale,  mi  fece  tornare  in  A  rez- 
zo don  Antonio  mio  zio  paierno.  essendo  di  poco 
avanti  morto  m'o  padre  di  peste:  il  quale  don  An- 
tonio lenendomi  lonianodallaciiià.  perchè  ionon 
appestassi,  fu  capione  che  per  fuggire  l'ozio  mi 
andai  esercitando  pel  contado  d'Arezzo,  vicino  ai 
rosiri  ìnoglii,  in  dipignere  alcune  cose  a  frescoai 
contadini  del  paese,  ancorché  io  non  avessi  (jua- 
si  ancor  mai  ioc(  o  colori:  nel  che  fare  mi  avvidi 
che  il  provarsi  e  fare  da  sè,  aiuta,  insegna,  e  fa 
che  altri  fa  bonissima  pratica. 

III.  L'anno  poi  1528  ,  liniia  la  peste  ,  la  prima 
opera  che  io  fe(;i,  fu  utia  lavoleiia  nella  chiesa  di 
San  P  ero  d'Arezzo  dei  frali  de'Sorvi ,  nella  quale, 
che  è  appoggiala  a  un  p  lasiro,  sono  ire  mezze  li- 
gure, Sant'Agata,  San  Rocco  e  San  Bastiano;  la 
qiial  pittura,  vedendola  il  Rosso  piiiore  famosis- 
simo, che  di  qne'g'orni  vciuie  in  Arezzo,  fu  ca- 
gione che,  conoscendovi  qualche  cosa  di  buono 
cavata  dal  naturale,  mi  volle  conoscere,  e  che 
poi  m'aiutò  di  disegni  e  di  consiglio.  Nè  passò 
molto  che  per  suo  mezzo  mi  diede  rnesser  Loren- 
zo Gamurnni  a  fare  una  tavola,  della  quale  mi 
foce  il  Rosso  il  disegno, ed  io  poi  la  condussi  con 
quanto  più  studio,  fatica  e  diligenza  mi  fa  possi- 
bile, per  imp  irare  ed  acquistarmi  un  poco  di  no- 
me. E  se  il  potere  avesse  agguagliato  il  volere, 
sarei  tosto  divenuto  pittore  ragionevole;  cotanto 
mi  affaticava,  e  studiava  le  cose  dell'arie;  ma  io 
trovava  le  dilììcultà  molto  ma^igioi  i  di  quello  che 
a  principio  aveva  stimalo.  Tuttavia,  non  perden- 
domi d'animo,  tornai  a  Fiorenza;  dove  vergendo 
non  poter,  se  non  con  lunghezza  di  tempo,  dive- 
nir tale  che  io  aiutassi  tre  sorelle  e  due  fratelli 
minori  di  me,  statimi  last  iati  da  mio  padre,  mi 
posi  airoretice,  ma  vi  stelli  poco;  perciocché  ve- 
nuto il  campo  a  Fiorenza  l'anno  1529,  me  n'an- 
da  con  Manno  orelice  e  mio  amicissimo  a  Pisa, 
dove,  lascialo  da  parte  l'esercizio  dell'orelice, di- 
pinsi a  fresco  l'arco  che  è  sopra  la  porta  della 
Comp:ignia  vecchia  de'Fioreniiui,  ed  alcuni  qua- 
dri a  olio,  che  mi  furono  fatti  fare  per  mezzo  di 
don  Miniato  Pitti,  abate  allora  d'Agnano  fuor  di 
Pisa,  e  di  Lu'gi  Guicciardini,  che  in  quel  tempo 
era  in  Pisa. 

(1)  //  Vasari  nacque  Vanno  1512.  Alcune  noti- 
zie riguardanti  la  sua  famiglia  si  trovano  nella 
vita  di  Lazzaro  Vasari. 


IV.  Crescendo  poi  più  ogni  giorno  la  guerra, 
mi  risolvei  tornarmene  in  Arezzo;  ma  non  poten- 
do  per  la  diritta  via  ed  ordinaria,  mi  condussi  per 
le  montagne  di  Modena  a  Bologna:  dove  trovando 
che  si  facevano,  per  la  coronazione  di  Carlo  V, 
alcuni  archi  trionfali  di  pittura,ebbi  cos'i  giovinet- 
to da  lavorare  con  mio  utile  ed  onore:  e  perclui 
io  disegnava  assai  acconciamente,  arei  trovaioda 
starvi  e  da  lavorare;  ma  il  desiderio  che  io  aveva 
di  riveder  la  mia  famiglia  e  parenti,  fu  cagione 
che,  trovala  buona  compagnia,  me  ne  tornai  in 
Arezzo,  dove  trovalo  in  buono  essere  le  cose  mie 
per  la  diligente  custodia  avutane  dal  dello  don 
Antonio  mio  zio,  quietai  l'animo,  ed  attesi  al  di- 
sogno, facendo  anco  alcune  cosette  a  olio,  dinoti 
molta  importanza.  Intanto,  essendo  il  dello  don 
Miniato  Pitti  fatto  non  so  se  abate  o  priore  di 
Sant'Anna,  monasterio  di  Monte  Olivelo  in  quel 
di  Siena,  mandò  per  me;  e  co.<;i  feci  a  lui  ed  al- 
l'Albenga,  loro  generale,  alcuni  quadri  ed  altre 
piiiure.  Poi,  essendo  il  medesimo  fatto  abate  di 
San  Bernardo  d'Arezzo, gli  feci  nel  pog,j[iuolo  del- 
l'orbano, in  due  quadri  a  olio,  lobbe  e  Moisè. 
Peri  he,  piaciula  a  quei  monaci  l'opera,  mi  fecio- 
110  fare  innanzi  alla  porla  principale  d(>lla  chiesa, 
nella  volta  e  facciate  d'un  portico,  alcune  pitture 
a  fresco;cioè  i  quattro  Evan;>elisti  con  Dio  Padre 
nella  volta,  ed  alcun'altrc  ligure  grandi  quanto  il 
vivo:  nelle  quali  se  bene,  come  giovane  poco  e- 
sperio,  non  feci  tutto  ciò  che  arebbe  fatto  un  più 
pratico,  feci  nondimeno  quello  che  io  seppi,  e 
cosa  che  non  dispiacque  aquc'Padri, avuto  rispet- 
to alla  mia  poca  età  ed  esperienza. 

V.  Ma  non  si  tosto  ebbi  compiuta  quell'  opera, 
che  passando  il  cardinale  Ippolito  de'  Medici  per 
Are.-.zo,  in  |  oste,  mi  condusse  a  Roma  a'suoi  ser- 
vigi, come  s'ò  detto  nella  Vita  d(;l  Salviati;  là  do- 
ve ebbi  comodità,  per  cortesia  di  quel  signore  di 
attendere  molli  mesi  allo  stu<liodel  disegno. E  po- 
trei dire  Con  verità,  questa  comodità  e  lo  studio 
di  questo  tempo  essere  stato  il  mio  vero  e  princi- 
pal  maestro  in  quest'arte;  se  bene  per  innanzi  mi 
aveano  non  poco  giovato  i  sopraiiuominali,e  n(ui 
mi  s'era  mai  partito  del  cuore  un  aideiiic  diside- 
rio  d'imparare,  e  uno  indefesso  studio  di  sempre 
disegnare  giorno  e  notte.  Mi  furono  anco  di  gran- 
de aiuto  in  que'tempi  le  concorrenze  de' giovani 
miei  eguali  e  compagni,  che  poi  sono  slati  per  lo 
più  eccellentissimi  nella  nostra  arte.  Non  mi  fu 
anco  se  non  assai  pungente  stimolo  il  disiderio 
della  gloria,  ed  il  vedere  molti  essere  riusciti  ra- 
rissimi, e  venuti  a  gradi  ed  onori.  Onde  diceva 
fra  me  stesso  ah  una  volta:  Perchè  non  è  in  mio 
potere,  con  assidua  fjlica  e  studio,  procacciarmi 
delle  grandezze  e  gradi  che  s'hanno  ac(iuisialo 
tanti  altri?  Furono  pure  anch'essi  di  carne  e  di 
ossa  come  sono  io.  Cacciato  dunque  da  tanti  e  si 
lìerL slimoli,  e  dal  bisogno  che  io  vedeva  averedi 
me  la  mia  famiglia,  mi  disposi  a  non  volere  per- 
donare a  niuna  fatica, disagio, vigilia  e  slento  per 
conseguire  questo  line.  E  cosi  propostomi  nell'a- 
nimo, non  rimase  cosa  notabile  allora  in  Roma, 
nè  poi  in  Fiorenza  ed  altri  luoghi  ove  dimorai,  la 
(piale  io  in  mia  gioventù  non  disegnassi;  e  non 
solo  di  pitture,  ma  anche  di  sculture  ed  architet- 
ture antiche  e  moderne;  ed  oltre  al  frutto  ch'io 
feci  in  disegnando  la  volta  e  cappella  di  Miche- 
lagnolo,  non  restò  cosa  di  Raffaello,  Pulidoro,  e 
Baldassarre  da  Siena,  che  similmente  io  non  di- 
segnassi, in  compagnia  di  Francesco  Salviali,  co- 
me già  s'è  detto  nella  sua  Vita.  Ed  acciò  che  a- 
vesse  ciascuno  di  noi  i  disegni  d'ogni  cosa,  non 
disegnava  il  giorno  l'uno  quello  che  1'  altro,  ma 
cose  diverse:  di  notte  poi  ritraevamo  le  carte  l'uno 
dell'auro,  per  avanzar  tempo  e  fare  più  studio; 
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por  non  clìr  nulla,  che  le  più  volte  non  mangia-  ' 
vamo  In  manina,  so  non  così  ritti,  e  poche  cose. 

VI.  Dopo  la  quale  incredibile  fatica,  la  prima 
opera  che  m'uscisse  di  mano,  come  di  mia  pro- 
pria fucina,  fu  un  quadro  grande,  di  ligure  quan- 
to il  vivo,  d'una  Venere  con  le  Grazie  che  l'ador- 
navano e  facpvan  bella,  la  quale  mi  fece  fare  il 
cardinale  de'Medici:  del  qual  quadro  non  accade 
parlare  ,  perchè  fu  cosa  da  giovanetto  ;  nè  io  lo 
toccherei,  se  non  che  mi  è  grato  ricordarmi  an- 
cor di  qne'primi  principi!,  e  molti  giovamenti  nel 
principio  dell'ani.  Basta  che  quel  signore  ed  al- 
tri mi  diedero  a  credere  che  fusse  un  non  so  che 
di  buon  principio,  e  di  vivace  e  pronta  fierezza. E 
perchè,  fra  l'altre  coso,  vi  avea  fatto  per  mio  ca- 
priccio un  Satiro  libidinoso,  il  quale,  standosi  na- 
scosto fra  certe  frasche,  si  rallegrava  e  godeva  in 
guardare  le  Grazie  e  Venere  ignude,  ciò  piacque 
di  maniera  al  cardinale,  che,  fattomi  tutto  di  nuo- 
vo rivestire,  diede  ordine  che  facessi  in  un  qua- 
dro maggiore,  pur  a  olio,  la  battaglia  de'Saliri  in- 
torno a'Fanni,  Silvani  e  putti,  che  quasi  facesse- 
ro una  baccanalia.  Per  che,  messovi  mano,  feci 
il  cartone,  e  dopo  abbozzai  di  colori  la  tela,  che 
era  lunga  dieci  braccia.  Avendo  poi  a  pai  lire  il 
cardinale  per  la  volta  d'Un:;heria,  fattomi  cono- 
scere a  p.ìpa  Clemente,  mi  lasciò  in  prolezione 
di  Sua  Santità,  che  mi  dette  in  custodiadel  signor 
leronimo  Montagato,  suo  maestro  di  camera, con 
lettere  ,  che,  volendo  io  fuggire  l'aria  di  Roma 
quella  state,  io  lussi  ricevuto  a  Fiorenza  dal  duca 
Alessandro:  ilche  sarebbe  stalo  bene  che  io  aves- 
si fatto,  perciocché,  volendo  io  pure  stare  ii!  Ro- 
ma, fra  i  caldi,  l'aria  e  la  fatica,  ammalai  dì  sor- 
te, che  per  guarire  fui  forzato  a  farmi  portare  in 
cesta  ad  Arezzo.  Pure,  finalmente  guarito,  intor- 
no alli  10  del  dicembre  vegnente, venni  a  Fioren- 
za; dove  fui  dal  detto  duca  ricevuto  con  buona 
cera,  e  poco  appresso  dato  in  custodia  ai  magni- 
fico messer  Ottaviano  de'Medici,  il  quale  mi  pre- 
se di  maniera  in  protezione,  che  sempre,  mentre 
visse,  mi  tenne  in  luogo  di  figliuolo;la  buona  me- 
moria del  quale  io  riverirò  sempre  e  ricorderò, 
come  d'un  mio  amorevolissimo  padre. 

VII.  Tornato  dunque  ai  miei  solili  studii,  ebbi 
comodo,  per  mezzo  di  detto  signore;  d'entrare  a 
mia  posta  nella  sagrestia  nuova  di  s.  Lorenzo, do- 
ve sono  l'opere  di  Michelagnolo,  essendo  egli  di 
quei  giorni  andato  a  Roma;  e  cos'i  lo  studiai  per 
alcun  tempo  con  molta  diligenza,  cosi  come  era- 
no in  terra.  Poi,  messomi  a  lavorare,  feci  in  un 
quadro  di  tre  braccia  un  Cristo  morto,  portato  da 
Nicodemo,  Gioseffo  ed  altri  alla  sepoltura,  e  die- 
tro le  Marie  piangendo:  il  quale  quadro,  finito  che 
fu,  l'ebbe  il  duca  Alessandro,  con  buono  e  felice 
principio  de'miei  lavori;  perciocché  non  solo  ne 
tenne  egli  conto,  mentre  visse,  ma  è  poi  stato 
sempre  in  camera  del  duca  Cosimo,  ed  ora  è  in 
quella  doU'ilìustrissimo  principe  suo  figliuolo;  ed 
ancora  che  alcuna  volta  io  abbia  voluto  rimetler- 
vi  mano,  per  migliorarlo  in  qualche  parte,  non 
sono  stato  lasciato  fare.  Veduta  dunque  questa 
mia  prima  opera,  i!  duca  Alessandro  ordinò  che 
io  finissi  la  camera  terrena  del  palazzo  de'BIedici 
retata  lasciata  imperfetta,  come  s'è  detto,  da  Gio- 
vauiìi  da  Udine.  Onde  io  vi  dipinsi  quattro  storie 
de'fatti  di  Cesare:  quando,  nuotando,  ha  in  una 
mano  i  cuoi  Commentarii,  e  in  bocca  la  spada: 
quai>do  fa  abbruciare  gii  scritti  di  Pompeo,  per 
non  vedere  l'opere  de'suoi  nemici:  quando,  dalla 
fortuna  in  mare  travagliato,  si  dàa conoscere  a  un 
nocclìiere:  e  lìnalmente  il  suo  trionfo;  ma  questo 
non  fu  finito  del  lutto.  Nelqual  lenipo,  ancor  che 
io  non  avessi  se  non  poco  più  di  diciolto  anni, mi 
dava  il  duca  sei  scudi  il  mese  di  provvisione,  il 
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piallo  a  me  ed  un  servitore,  e  le  stanze  da  abita- 
re, con  altre  molte  comodità.  Ed  ancor  che  io 
conoscessi  non  meritar  tanto  a  gran  pezzo,  io  fa- 
cea  nondimeno  tutto  ciò  che  io  sapeva,  con  amo- 
re e  con  diligenza;  nè  mi  pareva  fatica  dimanda- 
re a'miei  maggiori  quello  che  io  non  sapeva;  on- 
de più  volle  fui  d'opera  e  di  consiglio  aiutato  dal 
Tribolo,  dal  Bandinello  e  da  altri.  Feci  adunque, 
in  un  quadro  allo  tre  braccia,  esso  duca  Alessan- 
dro, armato  e  ritratto  di  naturale,  con  nuova  in- 
venzione, ed  un  sedere  fatto  di  prigioni  legati  in- 
sieme, e  con  altre  fantasie.  E  mi  ricorda  che,  ol- 
tre al  ritratto,  il  quale  somigliava,  per  far  il  bru- 
nito di  quell'arme  bianco,  lucido  e  proprio,  io  vi 
ebbi  poco  meno  che  a  perdere  il  cervello:  cotan- 
to mi  affaticai  in  ritrarre  dal  vero  ogni  minuzia. 
Ma,  disperato  di  potere  in  questa  opera  accostar- 
mi al  vero,  menai  Iacopo  da  Punlcrmo  ,  il  quale 
io  per  la  sua  molta  viriù  osservava,  a  vedere  l'o- 
pera e  consigliarmi;  il  quale,  veduto  il  quadro  e 
conosciuta  la  mia  passione,  mi  disse  amorevol- 
mente: Figliuol  mìo,  insino  a  che  queste  arme 
vere  e  lustranti  stanno  a  canto  a  questo  quadro, 
le  tue  ti  parranno  sempre  dìpìnte;perciocchè seb- 
bene la  biacca  è  il  più  fiero  colore  che  adoperi 
l'arte,  è  nondimeno  più  fiero  e  lustrante  il  ferro. 
Togli  via  le  vere,  e  vedrai  poi  che  non  sono  le 
tue  finte  armi  così  cattiva  cosa  come  le  tieni. Que- 
sto quadro,  fornito  che  fu, diedi  al  duca,  ed  il  du- 
ca lo  donò  a  messer  Ottaviano  de'  Medici;  nelle 
cui  case  è  stato  insino  a  oggi,  in  compagnia  del 
ritratto  di  Caterina,  allora  giovane  sorella  del 
detto  duca,  e  poi  reina  dì  Francia, e  di  quello  del 
magnifico  Lorenzo  vecchio.  Nelle  medesime  ca- 
se sono  tre  quadri  pur  di  mia  mano,  e  fatti  nella 
mia  giovinezza:  in  uno  Abramo  sacrifica  Isac;nel 
secondo  è  Cristo  neirorto;e  nell'altro  la  ceua  che 
fa  con  gli  Apostoli.  Intanto,  essendo  morto  Ippo- 
lito cardinale, nel  quale  era  la  somma  collocata  di 
tutte  le  mie  speranze, cominciai  a  conoscere  quarì- 
10  sono  vane,  le  più  volte,  le  speranze  dì  questo 
mondo,  e  che  bisogna  in  sè  stesso  ,  e  neìl'  essere 
da  qualche  cosa,  principalmente  confidarsi. 

Vili.  Dopo  quest'opere,  veggendo  io  che  il  du- 
ca era  tutto  dato  alle  fortificazioni  ed  al  fabbrica- 
re, cominciai,  per  meglio  poterlo  servire,  a  dare 
opera  alle  cose  d'  architettura,  e  vi  spesi  molto 
tempo.  Intanto,  avendosi  a  far  l'apparato  per  ri- 
cevere, l'anno  1536,  in  Firenze  l'imperatore  Car- 
lo V,  nel  dare  a  ciò  ordine  il  duca,  commise  ai 
deputali  sopra  quella  onoranza,  come  s'è  detto 
nella  Vita  del  Tribolo,  che  m'avessero  seco  a  di- 
segnare tutti  gli  archi  ed  altri  ornamenti  da  farsi 
per  quell'entrata.  Il  che  fatto,  mi  fu  anco,per  be- 
neficarmi, allogato,  oltre  le  bandiere  grandi  del 
castello  e  fortezza,  come  si  disse,  la  facciata  a 
uso  d'arco  trionfale, che  si  fece  a  s. Felice  in  piaz- 
za, alta  braccia  quaranta  e  larga  venti;ed  appres- 
so, r  ornamento  della  porta  a  s.  Piero  Gattolini; 
opere  tutte  grandi  e  sopra  le  forze  mie:  e,  che  fa 
peggio, avendomi  questi  favori  tirato  addosso  mil- 
le invidie,  circa  venti  uomini  che  m'  aiutavano  a 
far  le  bandiere  e  gli  altri  lavori,  mi  piantarono  in 
sul  buono,  a  persuasione  dì  questo  e  di  quello, 
acciò  io  non  potessi  condurre  tante  opere  e  di 
tanta  importanza.  Ma  io,  che  aveva  preveduto  la 
malignità  dì  que'talì,  ai  quali  avea  sempre  cerca- 
to di  giovare,  parte  lavorando  di  mia  mano  gior- 
no e  notte,  e  parte  aiutato  da  pittori  avuti  di  fuo- 
ra,  che  m'aiutavano  di  nascoso,  attendeva  al  fat- 
to mio,  ed  a  cercare  di  superare  colali  difficultà 
,e  maiivoglienze  con  l'opere  slesse.  In  quel  men- 
tre Bertoldo  Corsini,  allora  generale  provvedito- 
re per  Sua  Eccellenza  ,  aveva  rapportato  a!  duca 
che  io  aveva  preso  a  far  tante  coso,  che  non  era 
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mai  possibile  che  io  l'avessi  eondoite  a  teQipo,e 
massimamente  non  avendo  io  nomini,  ed  essendo 
l'opere  mollo  addietro:  perchè,  mandato  il  duca 
per  me,  e  dettomi  quello  che  avca  inleso,  gli  ri- 
sposi che  le  mie  opere  erano  a  buon  termine, co- 
me poteva  vedere  Sua  Eccellenza  a  suo  piacere, 
e  che  il  fine  loderebbe  il  tutto. E  partitomi  da  lui, 
non  passò  molto  che  occultamente  venne  dove  io 
lavorava,  e  vide  il  tutto,  e  conobbe  in  parte  l' in- 
vidia e  malignità  di  coloro,  che,  senza  averne  ca- 
gioni,mi  puntavano  addosso. Venuto  il  tempo  che 
doveva  ogni  cosa  essere  a  ordine,  ebbi  finito  di 
tutto  punto  e  posti  a'iuoghi  loro  i  miei  lavori, con 
molla  sodisfazione  del  duca  e  dell'universale;  là 
dove  quelli  di  alcuni  che  più  avevano  pensato  a 
me  che  a  loro  stessi,  furono  messi  su  imperfetti. 
Finita  la  festa,  oltre  a  quattro  cento  scudi  che  mi 
furono  pagali  per  l'opere,  me  ne  donò  il  duca  tre- 
cento, cho  si  levarono  a  coloro  che  non  avevano 
condotto  a  fine  le  loro  opere  al  tempo  determi- 
nato, secondo  che  si  era  convenuto  d'  accordo: 
con  i  quali  avanzi  edonativo  maritai  una  delle  mie 
aoreIle;e  poco  dopo  ne  feci  un'altra  monaca  nel- 
le Murate  d'  Arezzo,  dando  al  monasterio,  oltre 
alla  dote,  ovvero  limosina, una  tavola  d'una  Nun- 
ziata di  mia  mano,  con  un  tabernacolo  del  Sacra- 
mento in  essa  tavola  accomodalo;  la  quale  fu  po- 
sta dentro  nel  coro,  dove  stanno  a  ufìziare. 

IX.  Avendomi  poi  date  a  l'are  la  compagnia  del 
Corpus  Domini  d'Arezzo  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore di  s.  Domenico, vi  fece  dentro  un  Cristo  de- 
posto di  croce;  e  poco  appresso,  per  la  compa- 
gnia di  s.  Rocco,  cominciai  la  tavola  della  loro 
chiesa  in  Firenze. Ora, mentre  andava  procaccian- 
domi, sotto  la  prolezione  del  duca  Alessandro, 
onore,  nome  e  {"acuità,  fu  il  povero  signore  cru- 
delmente ucciso,  ed  a  me  levato  ogni  speranza 
di  quello  che  io  mi  andava,  mediante  il  suo  favo- 
re, promettendo  dalla  fortuna.  Perchè,  mancati 
in  pochi  anni  Clemente,  Ippolito  ed  Alessandro, 
mi  risolvei,  consigliato  da  messer  Citaviano,  a 
non  volere  più  seguitare  la  fortuna  delle  corti, ma 
l'arte  sola;  se  bene  facile  sarebbe  stalo  accomo- 
darmi col  signor  Cosimo  de'Medici,  nuovo  duca. 
E  cos'i  tirando  innanzi  in  Arezzo  la  detta  tavola  e 
facciata  di  s.  Rocco,  con  l'ornamento,  mi  andava 
mettendo  a  ordine  per  andare  a  Roma;  quando, 
per  mezzo  di  messer  Giovanni  Pollastra  (come 
Dio  volle,  al  quale  sempre  mi  sono  raccomandato, 
e  dal  quale  riconosco  ed  ho  riconosciuto  sempre 
ogni  mio  bene),  fui  chiamato  a  Camaldoli,  capo 
della  congregazione  camaldolense,  dai  Padri  di 
quell'eremo,  a  vedere  quello  che  disegnavano  di 
voler  fare  nella  loro  chiesa.  Dove  giunto, mi  piac- 
que sommamente  l'alpestre  ed  eterna  solitudine 
e  quiete  di  quel  luogo  santo;  e  se  bene  mi  accor- 
si di  prima  giunta,  che  que'Padri,  d'aspetto  vene- 
rando ,  veggendomi  cos'i  giovane,  stavano  sopra 
di  loro;  mi  feci  animo,  e  parlai  loro  di  maniera 
che  si  risolverono  a  volere  servirsi  dell'opera  mia 
nelle  molte  pitture, che  andavano  nella  loro  chie- 
sa di  Camaldoli,  a  olio  ed  in  fresco.  Ma,  dove  vo- 
levano che  io,  innanzi  a  ogni  altra  cosa,  facessi 
la  tavola  dell'aitar  maggiore,  mostrai  loro  con 
buone  ragioni,  che  era  meglio  far  prima  una  del- 
le minori  che  andavano  nel  tramezzo;  e  che,  fini- 
ta queJla,  se  fosse  loro  piaciuta,  arei  potuto  se- 
guitare. Oltre  ciò,  non  volli  fare  con  essi  alcun 
patto  fermo  di  denari;  ma  dissi  che,  dove  piaces- 
se loro,  finita  che  fusse,  l'opera  mia, me  la  pagas- 
sero a  loro  modo,  e  non  piacendo,  me  la  rendes- 
sero, chè  la  terrei  per  me  ben  volentieri:  la  qual 
condizione  parendo  loro  troppo  onesta  ed  amore- 
vole, furono  conienti  che  io  mellessi  mano  a  la- 
vorare. I 


X.  Dicendomi  essi,  adunque,  eba  vi  volevan9 
la  Nostra  Donna  col  Figlio  in  collo,  b.  Giovanni 
Battista  e  s.  leronimo,  i  quali  ambidue  furono  o- 
remiti,  ed  abitarono  i  boschi  e  le  selve,  mi  partii 
dall'eremo,  e  scorsi  giù  alla  badia  loro  di  Camal- 
doli; dove  fattone  con  prestezza  un  disegno,  che 
piacque  loro,  cominciai  la  tavola,  ed  in  due  mesi 
l'ebbi  finita  del  tutto  e  messa  al  suo  luogo,  con 
molto  piacere  di  que'Padri  (per  quanto  mostraro- 
no) e  mio:  il  quale  in  detto  spazio  di  due  mesi 
provai  quanto  molto  più  giovi  agli  studii  una  dol- 
ce quiete  ed  onesta  solitudine,  che  i  rumori  del- 
le piazze  e  delle  corti;  conobbi,  dico,  l'error  mio 
d'aver  posto  per  l'addietro  le  speranze  mie  negli 
uomini, e  nelle  baie  e  girandole  diquesto  mondo. 
Finita  dunque  la  delta  tavola,  mi  allogarono  su- 
bitamente il  resto  del  tramezzo  della  chiesa;  cioè 
le  storie  ed  altro,  che  da  basso  ed  alto  vi  andava- 
no di  lavoro  a  fresco;  per  ciò  che  le  facessi  la 
slate  vegnente,  atteso  che  la  vernata  non  sarebbe 
quasi  possibile  lavorare  a  fresco  in  quell'alpe  e 
fra  que'monti.  Per  tanto,  tornalo  in  Arezzo,  finii 
la  tavola  di  s.  Rocco,  facendovi  la  Nostra  Donna, 
sei  Santi,  ed  un  Dio  Padre,  con  certe  saette  in 
mano  figurate  per  la  peste;  le  quali  mentre  egli  è 
in  atto  di  fulminare,  è  pregato  da  s.  Rocco  ed  al- 
tri Santi  per  lo  popolo.  Nella  facciata  sono  molta 
figure  a  fresco;  le  quali,  iesieme  con  la  tavola, so- 
no come  sono.  Mandandomi  poi  a  chiamare  in 
Val  di  Caprese  fra  Bartolommeo  Graziani,  frale 
di  Sant'Agostino,  del  Monte  San  Savino,  mi  diede 
a  fare  una  tavola  grande  a  olio  nella  chiesa  di 
Sant'Agostino  dei  monte  detto, per  l'aliar  maggio- 
re. E  cosi  rimaso  d'accordo,  me  ne  venni  a  Fi- 
renze a  vedere  messer  Ottaviano;  dove  stando  al- 
cuni giorni,  durai  delle  fatiche  a  far  s'i  che  non 
mi  rimettesse  al  servizio  delle  corti,  come  aveva 
in  animo.  Pure  io  vinsi  la  pugna  con  buone  ra- 
gioni, e  risolveimi  d'andare  per  ogni  modo,  avan- 
ti che  altro  fai'essi,  a  Roma:  ma  ciò  non  mi  ven- 
ne fatto, se  non  poi  che  ebbi  fallo  al  detto  messer 
Ottaviano  una  copia  del  quadro,  nel  quale  ritrasse 
già  llalTaello  da  Urbino  papa  Leone,  Giulio  cardi- 
nale de'Medici  ed  il  cardinale  de'Rossi;  percioc- 
ché il  duca  rivoleva  il  proprio,  che  allora  era  in 
potere  di  esso  messer  Ottaviano;  la  qual  copia, 
che  io  feci,  è  oggi  nelle  case  dogli  eredi  di  quel 
signore.  Il  quale,  nel  partirmi  per  Roma,  mi  fe- 
ce una  lettera  di  cambio  di  cinquecento  scudi  a 
Giovambatiisia  Puccini,  che  me  gli  pagasse  ad  o- 
gni  m-a  richiesta,  dicendomi:  Servili  di  questi  per 
potere  attendere  a'tuoi  studii:  quando  poi  n'arai 
il  comodo,  potrai  rendermegli,  o  in  opere  o  in 
contanti,  a  tuo  piacimento. 

XI.  Arrivato  dunque  in  Roma  di  febbraio  l'an- 
no 1558,  vi  stei  tutto  giugno,  attendendo  in  com- 
pagnia di  Giovambatista  Cungidal  Borgo, mio  gar- 
zone, a  disegnare  tutto  quello  che  mi  era  rimaso 
indietro  l'altre  volle  che  era  stato  in  Roma,  ed  in 
particolare  ciò  che  era  sotto  terra  nelle  grotte. Nò 
lasciai  cosa  alcuna  d'architettura  o  scultura  che 
io  non  disegnassi  e  non  misurassi.  In  tanto  che 
posso  dire,  con  verità,  che  i  disegni  ch'io  feci  in 
quello  spazio  di  tempo,  furono  più  di  trecento; 
de'quali  ebbi  poi  piacere  ed  utile  molli  anni  in 
rivedergli,  e  rinfrescare  la  memoria  delle  cose 
di  Roma.  Le  quali  fatiche  e  studio  quanto  mi  gio- 
vassero, si  vide  tornato  che  fui  in  Toscana,  nella 
tavola  ch'io  feci  al  Monte  San  Savino,  nella  quale 
dipinsi  con  alquanto  miglior  maniera  un'Assunzio- 
ne di  Nostra  Donna;  e  da  basso, oltre  agli  Aposto- 
li che  sono  intorno  al  sepolcro,  Santo  Agostino  e 
s.  Romualdo. 

Xlì.  Andato  poi  a  Camaldoli,  secondo  che  ave- 
va promesso  a  que'  Padri  romiti,  feci  nell'  altra 
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volta  del  (ramezzo  la  Natività  dì  Gesù  Cristo,  tìn- 
gendo mia  notte  alluminata  dallo  splendore  di 
Cristo  nato,  circondato  da  alcuni  pastori  che  l'a- 
dorano. Nel  che  fare,  andai  imitando  con  i  colori 
i  raggi  solari, e  ritrassi  le  tigure  e  tutte  1  altre  co- 
se di  quell'opera  dal  naturale,  e  col  lume,  acciò 
l'ussero  più  che  si  potesse  simili  al  vero.  Poi, per- 
chè quel  lume  non  potea  passare  sopra  la  capan- 
nti,da  quivi  in  su  ed  all'intorno  feci  che  supplisse 
un  lume  che  viene  dallo  splendore  degli  Angeli, 
che  in  aria  cantano  Gloria  in  excelsis  Deo.  Sen- 
za che,  in  certi  luoghi  fanno  lume  i  pastori,  che 
vanno  aitorno  con  covoni  di  paglia  accesi;  ed  in 
parte  la  luna,  la  stella,  e  l'Angelo  che  apparisce 
a  certi  pastori.  Quanto  poi  al  casamento,  feci  al- 
cune anticaglie  a  mio  capriccio,  con  statue  rollo, 
ed  alire  somiglianti.  Ed  insomma,  condussi  quel- 
l'opera con  tutte  le  forze  e  saper  mio;  e  se  bene 
non  arrivai  con  la  mano  e  col  pennello  al  gran 
desiderio  e  volontà  di  ottimamente  operare, quel- 
la pittura  nondimeno  a  molti  èpiaciuta. Onde  mes- 
ser  Fausto  Sabeo,  uomo  letteratissimo,  ed  allora 
custode  della  libreria  del  papa  ,  fece,  e  dopo  lui 
alcuni  altri,  molti  versi  latini  in  lode  di  quella 
pittura,  mossi  per  avventura  più  da  molta  affe- 
zione, che  dall'eccellenza  dell'opera.  Comunque 
sia,  se  cosa  vi  è  di  buono,  fu  dono  di  Dio,  Finita 
quella  tavola,  si  risolverono  i  Padri  che  io  faces- 
si a  fresco  nella  facciata  le  storie  che  vi  andava- 
no; onde  feci  sopra  la  porta  il  ritratto  dell'eremo; 
da  un  lato  s.  Romualdo  con  un  doge  di  Vinezia, 
che  fu  sant'uomo  (1);  e  dairaltro  una  visione,  che 
ebbe  il  detto  Santo  là  dove  fece  poi  il  suo  eremo, 
con  alcune  fantasie,  grottesche,  ed  altre  cose  che 
vi  si  veggiono;  e,  ciò  fatto,  mi  ordinarono  che  la 
state  dell'anno  avvenire  io  tornassi  a  fare  la  tavo- 
la dell'aliar  grande . 

Xni.  Intanto,  il  già  detto  don  Miniato  Pitti,  che 
allora  era  visitatore  della  congregazione  di  Monte 
Olivete,  avendo  veduta  la  tavola  del  Monte  s.  Sa- 
vino e  l'opere  di  Camaldoli, trovò  in  Bologna  don 
Filippo  Serragli  fiorentino,  abate  di  s.  Michele  in 
Bosco,  e  gli  disse  che,  avendosi  a  dipignere  il 
refettorio  di  quell'onorato  monasterio,  gli  pareva 
che  a  me,  e  non  ad  altri,  si  dovesse  quell'opera 
allogare.  Per  che  fattomi  andare  a  Bologna,  an- 
corché l'opera  fusse  grande  e  d'importanza,  la 
tolsi  a  fare;  ma  prima  volli  vedere  tutte  le  piùfa- 
mose  opere  di  pittura,  che  fussero  in  quella  città 
di  Bolognesi  e  d'altri. L'opera  dunque  della  testala 
di  quel  refettorio  fu  divisa  in  tre  quadri.  In  una 
aveva  ad  essere  quando  Abramonella  valle  Mam- 
bre  apparecchiò  da  mangiare  agli  Angeli.  Nella 
seconda  Cristo,  che,  essendo  in  casa  di  Maria 
Maddalena eMarta, parla  con  essa  Marta,  dicendo- 
le che  Maria  ha  eletto  l'ottima  parte. E  nella  terza 
aveva  da  essere  dipinto  San  Gregorio  a  mensa 
co'dodici  poveri, fra  i  quali  conobbe  esser  Cristo. 
Per  tanto,  messo  mano  all'opera,  in  quest'ultima 
finsi  s.  Gregorio  a  tavola  in  un  convento,  e  servi- 
to da  monaci  bianchi  di  quell'Ordine,  per  potervi 
accomodare  quei  Padri  secondo  che  essi  voleva- 
no. Feci  oltre  ciò,  nella  tìgura  di  quel  santo  pon- 
tefice, l'effigie  di  papa  Clemente  VII;  ed  intorno, 
fra  molti  signori,  ambasciadori,  principi  ed  altri 
personaggi,  che  lo  stanno  a  vedere  mangiare,  ri- 
trassi il  duca  Alessandro  de'Medici,  per  memoria 
de'benetìcii  e  favori  che  io  avea  da  lui  ricevuti,e 
per  essere  stato  chi  egli  fu,  e  con  esso  molti  ami- 
ci miei.  E  fra  coloro  che  servono  a  tavola  i  po- 
veri, ritra-ssi  alcuni  frali  miei  domestici  di  quei 
convento;  come  di  forestieri  che  mi  servivano, di- 
spensatore,  canovaio,  ed  altri  così  fatti;  e  cosi 

(I)  Forse  accenna  s.  Pietro  Orsiolo.  (Bot(ari). 


l'abate  Serraglio,  il  generale  don  Cipriano  da  Ve- 
rona, ed  il  BentivogJio.  Parimente  ritrassi  il  na- 
turale ne'vestimenti  di  quel  pontefice,  contraffa- 
cendo velluti,  domaschi,  ed  altri  drappi  d'oro  e 
di  seta  di  ogni  sorte,  L'apparecchio  poi,  vasi,aoi- 
mali  ed  altre  cose,  feci  tare  a  Cristofano  dal  Bor- 
go, come  si  disse  nella  sua  Vita.  Nella  seconda 
storia  cercai  fare  di  maniera  le  teste,  i  panni,  i 
casamenti  (oltre  all'essere  diversi  da'primi),  che 
facessino,  più  che  si  può,  apparire  l'afTelto  di  Cri- 
sto uell'istruire  Maddalena, e  l'aiTezionee  prontez- 
7.H  di  Marta  nell'ordinareil  convito, e  dolersi  d'es- 
sere lasciala  sola  dalla  sorella  in  tante  fatiche  e 
ministerio:  per  non  dir  nulla  dell"  attenzione  de- 
gli Apostoli,  ed  altre  molte  cose  da  essere  consi- 
derate in  questa  pittura.  Quanto  alla  terza  storia 
dipinsi  i  tre  Angeli  (venendomi  ciò  fatto  non  so 
come)  in  una  luce  celeste  ,che  mostra  partirsi  da 
loro  mentre  i  raggi  d'un  sole  gli  circondano  ia 
una  nuvola:  de'quali  tre  Angeli  il  vecchio  Abramo 
adora  uno, se  bene  sono  irequegliche  vede;men- 
tre  Sara  si  sta  ridendo,  e  pensando  come  possa 
essere  quello  che  gli  è  stato  prouKìsso;  ed  Agar, 
con  Ismael  in  braccio,  si  parte  dall'ospizio.  FA 
anco  la  medesima  luce  chiarezza  ai  servi  che  ap- 
parecchiano; fra  i  quali  alcuni,  cho  non  possono 
sofferire  lo  splendore,  si  mettono  le  mani  sopra 
gli  occhi,  e  cercano  di  coprirsi;  la  quale  varietà 
di  cose,  perchè  l'ombre  crude  ed  i  lumi  chiari 
danno  più  forza  alle  pitture,  fecero  a  questa  avei' 
più  rilievo  che  l'altre  due  non  hanno;  e  variando 
di  colore,  fecero  effetto  molto  diverso.  Ma  cos'i 
avess'io  saputo  mettere  in  opera  il  mio  concetto, 
come  sempre  con  nuove  invenzioni  e  fantasie  so- 
no andato,  allora  e  poi,  cercando  le  fatiche  ed  il 
difficile  dell  arte!  Quest'opera  adunque,  comun- 
que sia,  fu  da  me  condotta  in  otto  mesi,  insiema 
con  un  fregio  a  fresco,  ed  architettura,  intagli, 
spalliere,  e  tavole  ed  altri  ornamenti  di  tutta  1'  o- 
pera  e  di  tutto  quel  refettorio:  ed  il  prezzo  di  tutto 
mi  contentai  che  fusse  dugento  scudi ,  come  que- 
gli che  più  aspirava  alla  gloria  che  al  guadagno. 
Onde  messer  Andrea  Alciati,  mioamicissimo,che 
allora  leggeva  in  Bologna,  vi  fece  far  sotto  que- 
ste parole: 

Octonis  mensibus  opus  ab  Arrelino  Georgia  pi- 
Cium,  non  tam  proccio,  quam  amicorum  obsequio 
et  honoris  voto^  anno  1539.  Pliilippus  Serralius 
pon.  curavit. 

XIV.  Feci  in  questo  medesimo  tempo  due  ta- 
volette d'un  Cristo  morto,  e  d'una  Resurrezione, 
le  quali  furono  da  don  Miniato  Pitti  abate  poste 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Barbiano ,  fuor  di 
s.Gimignano  di  Valdelsa.Le  quali  opere  finite, tor- 
nai subito  a  Fiorenza,  perciocché  il  Trovisi,  mae- 
stro Biagio  (i)  ed  altri  pittori  bolognesi  ,  pensan- 
do che  io  mi  volessi  accasare  in  Bologna  e  torre 
loro  di  man^o  l'opere  edi  lavori, non  cessavano  d'in- 
quietarmi; ma  più  noiavano  loro  stessi  che  me, 
il  quale  di  certe  lor  passioni  e  modi  mi  rideva. 

XV.  In  Firenze  adunque  copiai  da  un  ritratto, 
grande  infino  alle  ginocchia,  un  cardinale  Ippoli- 
to a  messer  Ottaviano,  ed  altri  quadri,  con  i  qua- 
li mi  andai  tratlenendo  in  quo'caldi  insopportabi- 
li della  slate;  i  quali  finiti,  mi  tornai  alla  quiete 
e  fresco  di  Camaldoli  per  farcia  detta  tavola  del- 
l'aitar maggiore.  Nella  quale  feci  un  Cristo  che 
è  deposto  di  croce,  con  tutto  quello  studio  e  fa- 
tica che  maggiore  mi  fu  possibile:  e  perchè  col 
fare  e  col  tempo  mi  pareva  pur  migliorare  qual- 

(l)  Ossia  Biagio  Papini,  detto  anche  Maestro 
Biagio  delle  Lame,  nominalo  nella  vita  di  Bario- 
tommeo  da  BagnaGavallo,  ed  in  quella  di  Benve- 
I  nato  Garofolo. 


068  D  E  S  C  K 

che  cosa,  uè  mi  sodisfacendo  della  prima  bozza, 
gli  ridcui  di  mestica,  e  la  ril'cci,  quale  la  si  vede, 
di  nuovo  tutta.  Ed  invitato  dalla  solitudine,  feci, 
in  quel  medesimo  luogo  dimorando,  un  quadro  ai 
detto  messer  Ottaviano,  nel  quale  dipinsi  un  San 
Giovanili  ignudo  e  giovinetto  fra  certi  scogli  e 
massi,  e  che  io  ritrassi  dal  naturale  di  que'monti. 
Né  appena  ebbi  finiie  quest'opere,  che  capitò  a 
Canialdoli  messer  Binde  Allovili  per  fare,  dalia 
cella  di  Sani' Alberigo  (luogo  di  (lue' Padri)  una 
condotta  a  Roma,  per  via  del  Tevere,  di  grossi  a- 
beii  per  la  fabbrica  di  s.  Pietro:  il  quale,  veggen- 
do  tulle  l'opere  da  me  stale  fatte  in  quel  luogo,  e 
per  rnia  buona  sorte  piacendogli,  prima  che  di  li 
partisse,  si  risolvè  che  io  gli  facessi,  per  la  sua 
chiesa  di  Santo  Apostolo  di  Firenze,  una  tavola. 
Perchè,  Unita  quella  di  Camalduli,  con  la  faccia- 
li della  cappella  in  fresco  (dove  feci  esperimen- 
to di  unire  il  colorito  a  olio  con  quello, c  riuscim- 
mi  assai  acconciamente),  me  ne  venni  a  Fioren- 
za, e  feci  la  d<!tla  tavola.  E  perchè  aveva  a  dare 
saggio  di  me  a  Fiorenza,  non  avendovi  più  fallo 
somigliante  opera,  e  aveva  molti  concorrenti  e 
desidei  io  di  aciarslare  nome,  mi  disposi  a  volere 
in  quell'opera  far  il  mio  sforzo, e  mettervi  quanta 
dilii,'f'nza  mi  fusse  mai  possibile. 

XVI.  E  per  potine  ciò  fare  scarico  d'ogni  mo- 
lesto pensiero, prima  maritai  la  mia  terza  sorella, 
c  comprai  una  casa  principiala  in  Aiezzo.con  un 
sito  da  fai  (;  oili  bellissimi  nel  borgo  di  San  Vito, 
nella  miglior  aiia  di  <|U(.'lla  ciilà.  D'oitobre  adun- 
que, l'anno  lo40,  cominciai  la  tavola  di  messer 
Uiodo  per  farvi  una  storia  che  dimostrasse  laCon- 
<:ezione  di  Nostra  Donna,  secondo  che  era  il  ti- 
tolo della  cappella:  la  (|ual  cosa, pere  hè  a  me  era 
assai  malagevole,  avutone  messer  Bindo  ed  io  il 
parere  di  molti  comuni  amici,  uomini  letterati, la 
feci  Analmente  in  questa  maniera.  Figuralo  l'al- 
bero del  peccalo  orii^inale  nel  mozzo  della  tavo- 
la, alle  radici  di  esso,  come  primi  trasgressori  del 
comandamonio  di  Dio, feci  igimdi  e  lc','ati  Adamo 
ed  Eva; e  dopo  agli  altri  rami  feci  legali  di  mano 
in  mano  Abram,  Isac,  lacob,  Moisè,  Aran,  losuè, 
David,  e  gli  allri  re  sucressivamente,  secondo  i 
temi)i;  tulli,  dico,  legali  per  ambedue  le  bracci;i, 
eccetto  Samuel  e  San  Giovan  Batista,!  quali  sono 
legali  per  un  solo  braccio,  per  essere  slati  sanii- 
ficati  nel  ventre.  Al  tronco  dell'albero,  feci,  av- 
volto con  la  coda  l'antico  serpente;  il  quale,  a- 
vendo  dal  mezzo  in  su  forma  umana,  ha  le  mani 
legate  di  dieiro;sopra  il  capo  gli  ha  un  piede, cal- 
candogli le  corna,  la  gloriosa  Vergine,  che  l'altro 
tiene  sopra  una  luna,  essendo  vestila  di  sole  e 
coronata  di  dodici  stelle;  la  qual  Vergine,  dico, è 
sostenuta  in  aria  dentro  a  uno  splendore  da  mol- 
ti Angeletli  nudi, illuminati  daii-aggi  che  vengono 
da  lei;  i  quali  raggi  parimente,  passando  fra  le  fo 
glie  dell'albero,  rendono  lume  ai  ledati,  e  pare 
che  vadano  loro  sciogliendo  i  legami  con  la  vir- 
tù e  grazia  che  hanno  da  colei  donde  procedono. 
In  cielo  poi,  cioè  nel  più  alto  della  tavola,  sono 
due  putii  che  tengono  in  mano  alcune  carte, nel- 
le quali  sono  scriite  queste  parole:  Quos  Evae 
culpa  damiìavit,  !\hìriap  rjrada  solvil.  Insomma, 
io  non  aveva  lino  allora  f>tto  opera  (por  ((uello 
che  mi  ricorda)  nè  con  più  studio,  nò  con  più 
amore  e  fatica  di  questa:  ma  tuttavia, se  bene  sa- 
tisfeci ad  allri,  per  avventura  non  satisfeci  già  a 
me  stesso;  come  che  io  sappia  il  tempo,  lo  stu- 
dio e  l'opera  ch'io  misi  pariicolarmenie  negi'ignu- 
di,  nelle  teste,  e  tìnain  ente  in  ogni  co-«a.  Mi  die- 
de messer  Biodo  per  le  fatiche  di  questa  tavola 
trecento  scudi  d'oro;  ed  in  oltre  l'anno  seguente 
mi  fece  tante  cortesie  ed  amorevolezne  in  casa 
sua  in  Roma,  do^e  gli  feci  lu  un  piccol  quadro, 


I  Z  I  0  N  E 

quasi  di  minio,  la  pittura  di  detta  tavola,  che  io 
sai-ò  sempre  alla  sua  memoria  obbligato. 

XVII.  Nel  niedesiiDo  tempo  ch'io  feci  questa 
tavola,  che  fa  posta,  come  ho  detto,  in  Sant'Apo- 
stolo, feci  a  messer  Ottaviano  de'Medici  una  Ve* 
nere  ed  una  Leda,  con  i  canoni  di  Michelagnolo; 
ed,  in  un  gran  quadro,  un  s.  Girolamo,  quanto  il 
vivo,in  penitenza:  il  quale, contemplando  la  mor- 
te di  Cristo,  che  h  »  dinanzi  in  sulla  croce, si  per- 
cuote il  petto  per  scacciare  della  mente  le  cose 
di  V^enere  e  le  tentazioni  della  carne,  che  alcuna 
volta  il  molestavano,  ancorché  fusse  nei  boschi, 
e  luoghi  solinghi  e  salvatichi,  secondo  che  egli 
slesso  di  se  largamente  racconta.  Per  lo  che  di- 
mostrare, feci  una  Venere,  che  con  Amore  in 
braccio  fugge  da  quella  contemplazione,  avendo 
per  mano  il  Giuoco,ed  essendogli  cascale  per  ter- 
ra le  frecce  ed  il  turcasso;  senza  che,  le  saette  da 
(Cupido  tirate  verso  quel  Santo,  tornano  rotte  ver- 
so di  lui,  ed  alcune  ci;e  cascano  gli  sono  riporta- 
te col  becco  dalle  colombe  di  essa  Venere:le  qua- 
li tutte  pitture,  ancora  che  forse  allora  mi  piaces- 
sero, e  da  me  fussero  fatte  come  seppi  il  meglio, 
non  so  (juanto  mi  piacciano  in  (presta  età.  Ma, 
perchè  l'arte  in  sé  è  dilìrcile,  bisogna  torre  da  chi 
fa  (pici  che  può.  Dirò  ben  questo  (però  che  lopos- 
so  dire  con  verità),  d'avere  sempre  fatto  le  mio 
pitture,  invenzioni  e  disegni,  comunque  sieno, 
non  dico  con  grandissima  prestezza,  ma  si  bene 
con  incredibile  facilità  e  senza  stento.  Di  che  mi 
sia  testimonio,  come  ho  detto  in  allro  luogo,  la 
grandissima  tela  ch'io  dipinsi  in  s.  Giovamii  di 
Fiienze,  in  sei  giorni  soli,  l'anno  ir)4!2,  per  lo 
battesimo  del  signor  don  IJ'rancesco  Medici,  oggi 
principe  di  Firenze  e  di  Siena. 

XVIFI.  Ora,  se  bene  io  voleva  dopo  quest'ope- 
re andare  a  Roma,  per  satisfare  a  messer  Bindo 
Alleviti,  non  mi  venne  fatto. Perciocché,  chiama- 
lo a  Vinezia  da  messer  Pietro  Aretino,  poeta  al- 
lora di  chiarissimo  nome  e  mio  amicissimo,  fui 
forzato,  perchè  mollo  desiderava  vedermi,  andai' 
là;  il  che  feci  anco  volenlieri  per  vedere  l'opere 
di  Tiziano,  e  d'altri  pittori,  in  (luel  viaggio:  la 
qual  cosa  mi  venne  faUa,  però  che  in  pochi  gior- 
ni vidi  in  Modena  ed  in  Parma  l'opere  del  Correg- 
gio, quelle  di  Giulio  Romano  in  Mantova,  e  l'an- 
tichità di  Verona  Finalmente,  giunto  in  Venezia 
con  due  f|uadri  dipinti  di  mia  mano  con  i  cartoni 
di  Michelagnolo,gli  donai  a  donDiegodi  Mendoz- 
za,  che  \fì\  mandò  dugento  scudi  d'oi  o.  Nè  molto 
dimorai  a  Venezia,  che,  pregato  dall'Aretino, feci 
ai  Signori  della  Calza  l'apparato  d'una  loro  festa: 
dove  ebbe  in  mia  compagnia  Balista  Cuiigi,eCri« 
Stefano  Gherardi  dal  Borgo  s.  Scpolci'o,  e  Bastia- 
no Fiori  Aretino,  molto  valenti  e  pratichi;  di  che 
si  è  in  altro  luogo  ragionato  a  bastanza:  e  gli  no- 
ve quadri  di  pittura  nel  palazzo  di  messer  Giovan- 
ni Cornalo,  cioè  nel  .sol'liUato  d'una  camera  del 
suo  palazzo,  che  è  da  s.  Benedetto. 

XIX.  Dopo  queste  od  altre  opere  di  non  picco- 
la importanza,  che  feci  allora  in  Vinezia,  me  ne 
partii, ancor  che  io  fussi  sopraffallo  dai  lavori  che 
nni  venivano  por  le  mani,alii  sedici  d'agosto  l'an- 
no 154-2,  e  tornaimene  in  Tosca-.ia;  dove,  avanti 
che  ad  allro  volessi  por  mano,  dipinsi  nella  volta 
d'una  camera,  che  di  mio  ordine  era  slata  mura- 
ta nella  già  delta  mia  casa,  tutte  l'arti  che  sono 
sotto  il  disegno,©  che  da  lui  dependono.  iNel  mez- 
zo è  una  Fama,  che  s  ede  sopra  la  palladel  mon- 
do, e  suona  una  tromba  d  oro,  gettandone  via 
una  di  fuoco,  tinta  per  la  maldicenza;  ed  intorno 
a  lei  sono  con  ordine  tulle  le  diìtte  arti,  con  i  lo- 
ro slru menti  in  mano.  E  perchè  non  ebbi  tempo 
a  far  il  tutto,  lasciai  olio  ovati  per  fare  in  essioit(5 
ritratti  di  naturale  de  primi  delle  nostre  arti.  Nei 
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niedesimi  giorni  feci  alle  monache  di  Santa  Mar- 
gherita di  quella  città,  in  una  cappella  del  loro 
orto,  a  fresco,  una  Natività  di  Cristo,  di  figure 
grandi  quanto  il  vivo. 

XX.  E  così,  consumato  che  ebbi  nella  patria 
il  resto  di  quella  state  e  parie  dell'autunno, andai 
a  Roma;  dove  essendo  dal  dello  messer  Bindo  ri- 
cevuto, e  molto  accarezzato,  gii  feci  in  un  qua- 
dro a  olio  un  Cristo,  quanto  il  vivo,  levato  di  cro- 
ce e  posto  in  terrra  a'piedi  della  Madre,  e  nell'a- 
ria Febo  che  oscura  la  faccia  del  Sole,  e  Diana 
quella  della  Luna.  Nel  paese  poi,  oscurato  da 
queste  tenebre, si  veggiono  spezzarsi  alcuni  mon- 
ti di  pietra,  mossi  dal  terremoto  che  fu  nel  patir 
del  Salvatore;  e  certi  morti  corpi  di  Santi  si  veg- 
giono, risorgendo,  uscire  de'sepolcri  in  varii  mo- 
di. Il  quale  quadro,  finito  che  fu,  per  sua  grazia 
non  dispiacque  al  maggior  pittore,  sculiore  ed  ar- 
chitetto, che  sia  stato  a'  tempi  nostri  e  forse  dei 
nostri  passati.  Per  mezzo  anco  di  questo  quadro 
lui,  mostrandoglielo  ilGiovio  e  messer  Bindo, co- 
nosciuto dall'illustrissimo  cardinale  Farnese;  al 
quale  feci,  si  come  volle,  in  una  tavola  alta  otlo 
braccia  e  larga  quattro,  una  lusiizìa  che  abbrac- 
cia uno  struzzo  carico  delle  Dodici  tavolo,  e  con 

10  scettro  che  hi  la  cirogna  in  cima,  ed  armato 

11  capo  d'una  celata  di  ferro  e  d'oro,  con  tre  pen- 
ne, impresa  del  giusto  giudice,  di  ire  variali  co- 
lori: era  nuda  tutta  dal  mezzo  in  su.  Alla  cintura 
ha  costei  legati,  come  prigioni,  con  catene  d'oro 
i  selle  vizii  che  a  lei  sono  contrari!;  la  Corruzio- 
ne, l'Ignoranza,  la  Crudeltà,  il  Timore,  il  Tradi- 
mento, la  Bugia  e  la  Maiedicenza:  sopra  le  quali 
è  posia  in  sulle  spalle  la  Verità  tutta  nuda,  offor- 
la  dal  Tempo  alla  lustizia,  con  un  presente  di 
due  colombe,  fatte  per l'Innocenza;aIla  quale  Ve- 
rità mette  in  capo  essa  lustizia  una  corona  di 
quercia,  per  la  Fortezza  delTanimo-La  quale  tut- 
ta opera  condussi  con  ogni  accurata  diligenza, 
come  seppi  il  meglio.  Net  medesimo  tempo,  fa- 
cendo io  gran  servitù  a  Mi(;helagnolo  Buonarroti, 
e  pigliando  da  lui  parere  in  tutte  le  cose  m^e,  e- 
gli  mi  pose,  per  sua  bontà,  molta  più  affezione:  e 
fu  cagione  il  suo  consigliarmi  a  ciò,  per  avere 
veduto  alcuni  disegni  miei,  che  io  mi  diedi  di 
nuovo  e  con  miglior  modo  allo  studio  delle  cose 
d'arcbiteltura;  il  che  per  avventura  non  arei  fatto 
giammai,  se  quell'uomo  eccellentissimo  non  mi 
avesse  dello  quel  che  mi  disse,  che  per  modestia 
lo  taccio. 

XXI.  Il  s.  Piero  seguente,  essendo  grandissimi 
caldi  in  Roma, ed  avendo  li  consumala  tutta  quel- 
la vernala  del  1545,  me  ne  tornai  a  Fiorenza;do- 
ve  in  casa  messer  Ottaviano  de'Med.ci,  la  quale 
io  poteva  dir  casa  mia,  feci  a  messer  Biagio  Mei 
lucchese,  suo  compare,  in  una  tavola  il  medesi- 
mo concetto  di  quella  di  messer  Biado  in  Sant'A- 
postolo; ma  variai,  dalla  invenzione  in  fuore,ogni 
cosa:  e  quella  finita,  si  mise  in  Lucca  in  s.  Piero 
Ciiioli,  alla  sua  cappella.  Feci  in  un'altra  della 
medesima  grandezza,  cioè  alla  sette  braccia  e 
larga  quattro,  la  Nostra  Donna,  s.  leronimo,  san 
Luca,  Santa  Cecilia,  s.  Marta,  sant'  Agostino  e  s. 
Guido  romito;  la  quale  tavola  fu  messa  nel  duo- 
mo di  Pisa,  dove  n'erano  molte  altre  di  mano  di 
uomini  eccellenti.  Ma  non  ebbi  s'i  tosto  condotto 
questa  al  suo  fine,  che  l'operaio  di  detto  duomo 
mi  diede  a  farne  un'altra:  nella  quale,  perchè  a- 
veva  andare  similmente  la  Nostra  Donna,  per  va- 
riare dall'altra, feci  essa  Madonna  con  Cristo  mor- 
to a  piè  della  croce,  posato  in  grembo  a  lei;  i  la- 
droni in  alio  sopra  le  croci;  e  con  le  Marie  e  Ni- 
codemo,  che  sono  intorno  accomodati,  i  Santi  ti- 
tolari di  quello  cappelle;  che  tutti  fanno  compo- 
nimento >  e  vaga  la  storia  di  quella  tavola. 


XXII.  Di  nuovo  tornato  a  Roma  l'anno  1544, 
oltre  a  molli  quadri  che  feci  a  diversi  amici,  dei 
quali  non  accade  far  memoria,  feci  un  quadro  di 
una  Venere,  col  disegno  di  Michelagnolo,  a  mes- 
ser Bindo  Alleviti,  che  mi  tornavo  seco  in  casa:e 
dipinsi  per  Galeotto  da  Girone,  mercante  fioreu- 
lino,in  una  tavola  a  olio,  Cristo  deposto  di  crocoj 
la  quale  fu  posta  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  di 
Roma  alla  sua  cappella. Per  la  quale  tavola  poter 
f  ireconmio  comodo,  insieme  ad  alcune  opere 
che  mi  aveva  allogalo  Tiberio  Crispo,  castellano 
di  Castel  sant'Agnolo,  mi  era  ritirato  da  me  in 
Trastevere  nel  palazzo  che  già  murò  il  vescovo 
Adimari  sotto  sant'Onofrio, che  poi  è  stato  fornito 
dal  Salviati,  il  secondo  (1):  ma,  sentendomi  indi- 
sposto e  stracco  da  infinite  fatiche, fui  forzalo  tor- 
narmene a  Fiorenza;  dove  feci  alcuni  quadri, e  fra 
gli  altri  uno,  in  cui  era  Dante,  Patrarca,  Guido 
Cavalcanti,  il  Boccaccio, Gino  da  Pistoiae  Guitto- 
ne  d'Arezzo;  il  quale  fu  poi  di  Luca  Martini,  ca- 
valo dalle  teste  antiche  loro  accuratamente:  del 
quale  ne  sono  state  fatte  poi  molte  copie. 

XXIII.  Il  medesimo  anno  1544, condotto  a  Na- 
poli da  don  Giammatteo  d'  Aversa,  generale  dei 
monaci  di  Monte  Oiiveto,  perch'io  dipignessi  il 
refettorio  d'un  loro  monasterio  fabbricato  dal  re 
Alfonso  Primo;  quando  giunsi,  fui  per  non  accet- 
tare l'opera,  essendo  quel  refettorio  e  quel  mo- 
nasterio fatto  d'architettura  antica,  e  con  le  volle 
a  quarti  acuti,  e  basse  e  cieche  di  lumi,  dubitan- 
do di  non  avere  ad  acquistarvi  poco  onore.  Pure, 
astretto  da  don  Minialo  Pitti  e  da  don  Ippolito  da 
Milano,  miei  amicissimi  ed  allora  visitatori  di 
quell'Ordine,  accettai  finalmente  rimpresa;là  do- 
ve conoscendo  non  poter  fare  cosa  buona, se  non 
con  gran  copia  d'ornamenti, gli  occhi  abbagliando 
di  chi  avea  a  vedere  quell'opera  con  la  varietà  di 
molte  figure,  mi  risolvei  a  fare  tutte  le  volle  di 
esso  refettorio  lavorale  di  stucchi,  per  levar  via, 
con  ricchi  partimenti  di  maniera  moderna,  tutta 
questa  vecchiaia  e  goffezza  di  sesti:  nel  che  mi 
furon  di  grande  aiuto  le  volte  e  mura  fatte,  come 
si  usa  in  quella  città,  di  pietre  di  tufo,  che  si  ta- 
gliano come  fa  il  legname,  o  meglio,  cioè  come 
i  mattoni  non  colli  interamente;  perciocché  io  vi 
ebbi  comodità,  tagliando,  di  fare  sfondali  di  qua- 
dri, ovali  ed  otlangoli,  ringrossando  con  chiodi, e 
rimettendo  de'  medesimi  tufi.  Ridotte  adunque 
quelle  volle  a  buona  proporzione  con  quei  stuc- 
chi, i  quali  furono  i  primi  che  a  Napoli  fussero 
lavorati  modernamente,  e  particolarmente  le  fac- 
ciate e  teste  di  quel  refettorio;  vi  feci  sei  tavole 
a  olio,  alle  selle  braccia,  cioè  tre  per  testata.  In 
tre,  che  sono  sopra  l'entrata  del  refettorio,  è  il 
piovere  della  manna  al  popolo  ebreo,  presenti 
Moisè  ed  Aron, che  la  ricogliono;  nel  che  mi  sfor- 
zai di  mostrare  nelle  donne,  negli  uomini  e  nei 
pulii  diversità  d'attitudini  e  vestiti,  e  l'affetto  con 
che  ricogliono  e  ripongono  la  manna,  ringrazian- 
done Dio.  Nella  testala,  che  è  a  sommo,  è  Cristo 
che  desina  in  casa  di  Simone,  e  Maria  Maddale- 
na che  con  le  lagrime  gli  bagna  i  piedi  e  gli  asciu- 
ga con  i capelli, tutta  mostrandosi  pentita  de'  suoi 
péccaii.La  quale  storia  è  partita  in  tre  quadri: 
nel  mezzo  è  la  Cena  ,  a  man  ritta  una  bottiglieria 
con  una  credenza  piena  di  vasi  in  varie  forme  e 
stravaganti, ed  a  man  sinistra  uno  scalco  che  con- 
duce le  vivande.  Le  volte  furono  compartite  in 
tre  parli:  in  una  si  tratta  della  Fede,  nella  secon- 
da della  Religione,  e  nella  terza dcll'F^ternità;cia- 
scuna  delle  quali,  perchè  erano  in  mezzo,  ha  otto 
Virtù  intorno,  diniosiranti  ai  monaci  che  in  quel 
refettorio  mangiano,  quello  che  alla  loro  vita  e 

(l)  Cioè  il  cardinal  Salvlail  giovane.  (Boltari). 
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perlezioue  è  richiesto. E  per  arricchirei  vani  delle 
volte,  gli  feci  pieni  di  groltesche,  le  quali  in  qua- 
rantotto vani  fanno  ornamento  alle  quarantotto 
imagìni  cclesti;e  in  sei  facce  per  lo  lungo  di  quel 
refettorio  sotto  le  tineslre,  falle  maggiori  e  con 
ricco  ornamento,  dipinsi  sei  delle  parabole  di 
Gesù  Cristo,  le  quali  fanno  a  prop(>sito  di  quel 
Juogo.  Alle  quali  tutte  pitture  ed  ornamenti  corri- 
sponde l'intaglio  delle  spalliere, fatte  riccamente. 

XXIV.  Dopo,  feci  all'aitar  maggiore  di  quella 
chiesa  una  tavola  alta  otto  braccia,  dentrovi  la 
Nostra  Donna  che  presenta  a  Simeone  nel  tem- 
pio Gesù  Cristo  piccolino,  con  nuova  invenzione. 
Ma  è  gran  cosa  che,  dopo  Giotto,  non  era  stato 
insino  allora  in  si  nobile  e  gran  città  maestri  che 
in  pittura  avessino  fatto  alcuna  cosa  d'importan- 
za, se  ben  vi  era  stato  condotto  alcuna  cosa  di 
fuori  di  mano  del  Perugino  e  di  Raffaello:  per  lo 
che  m'ingegnai  fare  di  maniera,  per  quanto  si 
estendeva  il  mio  poco  sapere,  che  si  avessero  a 
svegliare  gl'ingegni  di  quel  paese  a  cose  grandi  e 
onorevoli  operare;  e,  questo  o  altro  che  ne  sia 
slato  cagione,  da  quel  tempo  in  qua  vi  sono  state 
fatte,  di  stucchi  e  pitture, molle  bellissime  opere. 
Oltre  allo  pitture  sopraddette,  nella  volta  della 
foresteria  del  medesimo  monasterio  condussi  a 
fresco,  di  figure  grandi  quanto  il  vivo.  Gesù  Cri- 
sto che  ha  la  croce  in  ispalla;  ed,  a  imitazione  di 
lui,  molti  de'  suoi  Santi  che  1'  hanno  similmente 
addosso,  per  dimostrare  che,a  chi  vuole  veramen- 
te seguitar  lui,  bisogna  portare,  e  con  buona  pa- 
cienza,  l'avversità  che  dà  il  mondo.  Al  generale 
di  detto  Oi  dine  condussi  in  un  gran  quadro  Cri- 
sto, che,  apparendo  agli  Apostoli  travagliati  in 
mare  dalla  fortuna,  prende  per  un  braccio  s. Pie- 
ro, che  a  lui  era  corso  per  l'acque  dubitando  non 
aftogare.Ed  in  un  altro  quadro  per  l'abate  Capoc- 
cio feci  la  Resurrezione.  E,  queste  cose  condot- 
te a  tine,  al  signor  don  Pietro  di  Toledo,  viceré 
di  Napoli,  dipinsia  fresco  nelsuo  giardino  di  Pez- 
zuole una  cappella,  ed  alcuni  ornamenii  di  stuc- 
chi sottilissimi.  Perlo  medesimo  si  era  dato  ordi- 
ne di  far  due  gran  logge, ma  la  cosa  non  ebbe  ef- 
fetto per  questa  cagione.  Essendo  slata  alcuna 
differenza  fra  il  viceré  e  detti  monaci,  venne  il 
bargello  con  sua  famiglia  al  monasterio  per  pi- 
gliar l'abate  ed  alcuni  monaci,  che  in  processio- 
ne avevano  avuto  parole,  per  conto  di  preceden- 
za, con  i  monaci  neri.  Ma  i  monaci  facendo  dife- 
sa, aiutati  da  circa  quindici  giovani  che  meco  di 
stucchi  e  piiture  lavoravano,  ferirono  alcuni  bir- 
ri. Per  lo  che,  bisognando  di  notte  cansargli, s'an- 
darono chi  qua  e  chi  là. 

XXV.  E  così  io,  rimase  quasi  solo,  non  solo 
non  potei  fare  le  logge  di  Pezzuole,  ma  nè  anco 
fare  ventiquattro  quadri  di  storie  del  Testamen- 
to vecchio  e  della  vita  di  s.  Giovan  Batista;!  qua- 
li, non  mi  satisfacendo  di  restare  in  Napoli  più, 
portai  a  fornire  a  Roma,  donde  gli  mandai,  e  fu- 
rono messi  intorno  alle  spalliere,  e  sopra  gli  ar- 
mari di  noce  fatti  con  miei  disegni  edarchiteltura 
nella  sagrestia  di  s.  Giovanni  Carbonaro  (l),  con- 
vento de'frali  Eremitani  osservanti  di  Sant'Ago- 
stino; aiquali  poco  innanzi  aveadipinto  inunacap- 
pelìa,  fuor  della  chiesa,  in  tavola  w  Cristo  cro- 
cilìsso,  con  ricco  e  vario  ornamento  di  stucco,  a 
richiesta  del  Seripando,  lor  generale,  che  fu  poi 
cardinale.  Parimente,  a  mezzo  le  scale  di  detto 
convento  feci  a  fresco  s.  Giovanni  Evangelista, 
che  sta  mirando  la  Nostra  Donna  vestita  di  sole, 
con  i  piedi  sopra  la  luna,  e  coronata  di  dodici 

(l)  San  Giovanni  a  Carbonara.  /  quadrelli  del 
Vasari, che  si  veggono  tullora  in  detta  sagrestia, 
sono  quindici. 
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stelle.  Nella  medesima cilfcà di pinai  a me8s«r  Tom- 
maso Cambi,  mercante  fiorentino  e  mio  amicissi- 
mo, nelia  sala  d'una  sua  casa  in  quattro  facciate 
i  Tempi  e  le  Stagioni  dell'anno;  il  Sogno;  il  Son- 
no sopra  un  terrazzo,  dove  feci  una  fontana.  Al 
duca  di  Gravina  dipinsi  in  una  tavola,  che  egli 
condusse  al  suo  staio,  i  Magi  che  adorano  Cristo; 
e  ad  Orsanca,  segretario  del  viceré,  feci  un'altra 
tavola  con  cinque  figure  intoi'no  a  un  Crocifisso, 
e  molli  quadri. 

XXVI.  Ma  con  tutto  ch'io  fussi  assai  ben  visto 
da  que'signuri,  guadagnassi  assai,  e  l'opere  ogni 
giorno  moltiplicassero, giudicai  (poiché  i  mici  uo- 
mini s'erano  partiti)  che  fusse  ben  fatto,  avendo 
in  un  anno  lavorato  in  ciucila  città  opere  abbastan- 
za, ch'io  me  ne  tornassi  a  Roma.  E  cos'i  fatto,  la 
prima  opera  che  io  facessi, fu  al  signor  Ranuccio 
Farnese,  allora  arcivescovo  di  Napoli:  in  tela, 
quattro  puitelli  grandissimi  aolio  per  l'organodel 
piscopio  di  Napoli,  dentrovi  dalla  parte  dinanzi 
cinque  Santi  patroni  di  quella  città,  e  dentro  la 
Natività  di  Gesù  Cristo  con  i  pastori,  e  David  re 
che  canta  in  sul  suo  salterio,  Dominus  dixii  ad 
ine  ec;  e  cosi  i  sopraddetti  venliquatiro  quadri, 
ed  alcuni  di  messer  Tommaso  Cambi,  che  lutti 
furono  mandati  a  Napoli.  E,  ciò  fallo,  dipinsi 
cinque  quadri  a  Raffaello  Acciaiuoli,  che  gli  por- 
tò in  Ispagna,della  Passione  di  Cristo.  L'anno  me- 
desimo, avendo  animo  il  cardinale  Farnese  di  far 
dipignere  la  sala  della  cancelleria  nel  palazzo  di 
s.  Giorgio,  monsignor  Giovio,  disiderando  che  ciò 
si  facesse  per  le  mie  mani,  mi  fece  fare  molli  di- 
segni di  varie  invenzioni, chepoi  non  furono  mes- 
si in  opera.  Nondimeno,  si  risolvè  (ìnalmente  il 
cardinale  ch'ella  si  facesse  in  fresco,  e  con  mag- 
gior prestezza  che  fusse  possibile,  per  servirsene 
a  certo  suo  tempo  determinato.  È  la  detta  sala 
lunga  poco  più  di  palmi  cento, larga  cinquanta  ed 
alla  altrettanto.  In  ciascuna  testa,  adunque,  larga 
palmi  cinquanta,  si  fece  una  storia  grande,  e,  iu 
una  delle  facciate  lunghe,  due;  nell'altra , per  es- 
sere impedita  dalle  finestre,  non  si  potè  far  isto- 
rie, e  però  vi  si  fece  un  riballimenlo  simile  alla 
facciata  in  testa,  che  è  dirimpetto;  e  per  non  far 
basamento, come  insino  a  quel  tempio  s'era  usato 
dagli  artefici  in  tutte  le  storie,  alto  da  terra  nove 
palmi  almeno,  feci,  per  variare  e  far  cosa  nuova, 
nascere  scale  da  terra  fatte  in  vari  modi,  ed  a 
ciascuna  storia  la  sua.  E  sopra  quelle  feci  poi 
cominciare  a  salire  le  figure  a  proposilo  di  quel 
soggetto  a  poco  a  poco,  tanto  che  trovano  il  piano 
dove  comincia  la  storia.  Lunga  e  forse  noiosa  co- 
sa sarebbe  dire  tulli  i  particolari  e  le  minuzie  di 
queste  storie:  però  toccherò  solo  e  brevemente 
le  cose  principali, 

XXVII.  Adunque,  in  tutte  sono  storie  de'falti  di 
papa  Paolo  III,  ed  in  ciascuna  è  il  suo  ritratto  di 
naturale.  Nella  prima,  dove  sono,  per  dirle  cosi, 
le  spedizioni  della  corte  di  Roma,  si  veggiono  so- 
pra il  Tevere  diverse  nazioni  e  diverse  ambasce- 
rie, con  molti  ritratti  di  naturale,  che  vengono  a 
cliieiler  grazie  e  ad  offerire  diversi  tributi  al  pa- 
pa. Ed  oltre  ciò,  in  certe  niccbione,  due  figure 
grandi, poste  sopra  le  porte, che  mettono  in  mez- 
zo la  storia;  delle  quali  una  é  fatta  per  l'Eloquea- 
za,  che  ha  sopra  due  Vittorie  che  tengono  la  te- 
sta di  Giulio  Cesare;  e  l'altra  per  la  Giustizia, con 
due  altre  Vittorie  che  tengono  la  testadi  Alessan- 
dro Magno;  e  nell'alto  del  mezzo  è  l'arme  di  det- 
to papa,  sostenuta  dalla  Liberalità  e  dalla  Rimu- 
nerazione. Nella  facciata  maggiore  è  il  medesimo 
papa  che  rimunera  la  virtù  ,  donando  porzioni, 
cavalierati,  benelizii,  pensioni,  vescovadi,  e  cap- 
pelli di  cardinali.  E  fra  quei  che  ricevono,  sono 
il  Sadoleto,  Polo,  il  Bembo,  il  Coniarino,  il  Gio- 
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vio,  il  Buoaarroto  ed  altri  virtuosi,  tutti  ritratti  di 
naturale;  ed  in  questa  è  dentro  ad  un  gran  nic- 
chione  una  Grazia  con  un  corno  di  dovizia  pieno 
di  dignità,  il  quale  ella  riversa  in  terra;  e  le  Vit- 
torie che  ha  sopra,  a  somiglianza  dell'altre,  ten- 
gono la  testa  di  Traiano  imperatore.  Evvi  anco 
l'Invidia  che  mangia  vipere,  e  pare  che  crepi  di 
veleno;  e  di  sopra,  nel  tìne  della  storia,  è  l'arme 
del  cardinal  Farnese,  tenuta  dalla  Fama  e  dalla 
Virtù.  Nell'altra  storia  il  medesimo  papa  Paolo  si 
vede  tutto  inientoalle  fabbriche, e  particolarmen- 
te a  quella  di  s.  Pietro  sopra  il  Valicano.  E  però 
sono  innanzi  al  papa  ginocchioni  la  Pittura,  la 
Scultura  e  l'Architetiura;  le  quali,  avendo  spiega- 
to un  disegno  della  pianta  di  esso  s. Pietro, piglia- 
no ordine  di  eseguire  e  condurre  al  suo  fine  quel- 
l'opera. Evvi,  oltre  le  dette  figure,  l'Animo,  che, 
aprendosi  il  petto,  mostra  il  cuore;  la  Sollecitu- 
dine appresso  e  la  Ricchezza;  e  nella  nicchia,  la 
Copia,  con  due  Vittorie  che  tengono  l'effigie  di 
Vespasiano.  E  nel  mezzoè  la  Religione  cristiana, 
in  un'altra  nicchia  che  divide  l'una  storia  dall'  al- 
tra; e  sopra  le  sono  due  Vittorie  che  tengono  la 
testa  di  Numa  Pompilio;  e  l'arme  che  è  sopra  a 
questa  istoria,  è  del  cardinale  s.  Giorgio,  che  già 
fabbricò  quel  palazzo.  Nell'altra  storia,  che  è  di- 
rimpetto alle  spedizioni  della  corte,  è  la  pace  u- 
niversale  fatta  fra  i  Cristiani  per  mezzo  di  esso 
papa  Paolo  III;  e  massimamente  fra  Carlo  V  im- 
peratore e  Francesco  re  di  Francia,  che  vi  son 
ritratti.  E  però  vi  si  vede  la  Pace  abbruciar  l'ar- 
me, chiudersi  il  tempio  di  lano,  ed  il  Furore  in- 
catenato. Delle  due  nicchie  grandi,  che  mettono 
in  mezzo  la  storia,  in  una  è  la  Concordia, condue 
Vittorie  sopra,  che  tengono  la  testa  di  Tito  impe- 
ratore; e  nell'altra  è  la  Carità, con  molti  putti. So- 
pra la  nicchia  tengono  due  Vittorie  la  testa  diAu- 
gusto;  e  nel  fine  è  l'arme  di  Carlo  V,tenuta  dalla 
Vittoria  e  dalla  Ilarità.  E  tutta  quest'opera  è  pie- 
na d'inscrizioni  e  motti  bellissimi, fatti  dal  Giovio; 
ed  in  particolare,  ve  n'ha  uno  che  dice  quelle  pit- 
ture essere  state  tutte  condotte  in  cento  giorni(l). 
11  che  io  come  giovane  feci,  come  quegli  che  non 
pensai  se  non  a  servire  quel  signore,  che,  come 
ho  detto,  desiderava  averla  finita,  per  un  suo  ser- 
vizio, in  quel  tempo. E  nel  vero,  se  bene  io  m'af- 
faticai grandemente  in  far  cartoni  e  studiare  quel- 
l'opera, io  confesso  aver  fatto  errore  in  metterla 
poi  in  mano  di  garzoni  per  condurla  più  presto, 
come  mi  bisognò  fare;  perchè  meglio  sarebbe  sta- 
to aver  penato  cento  mesi,  ed  averla  fatta  di  mia 
mano.  Perciocché,  sebbene  io  non  l'avessi  fatta 
in  quel  modo  che  arci  voluto  per  servizio  del  car- 
dinale ed  onor  mio,  arei  pure  avuto  quella  sati- 
sfazione  d'averla  condotta  di  mia  mano.  Ma  que- 
sto errore  fu  cagione  che  io  mi  risolvei  a  non  far 
più  opere  che  non  fussero  da  me  stesso  del  tutto 
finite  sopra  la  bozza  di  mano  degli  aiuti,  fatta  con 
i  disegni  di  mia  mano.  Si  fecero  assai  pratichi  in 
quest'opera  Bizzerra  eRoviale,  spagnuoli,che  as- 
sai vi  lavorarono  con  esso  meco;e  Batista  Bagna- 
cavallo  bolognese,  Bastian  Fiori  aretino,  Giovan 
Paolo  dal  Borgo, e  fra  Salvadore  Foschi  d'Arezzo, 
e  molti  altri  miei  giovani. 

XXVIIl.  In  questo  tempo  andando  io  spesso  la 
sera,  finita  la  giornata,  a  veder  cenare  il  detto  il- 
lustrissimo cardinal  Farnese,  dove  erano  sempre 
a  trattenerlo  con  bellissimi  ed  onorati  ragionamen- 
ti il  Molza,  AnnibaI  Caro,  messer  Gandolfo,  mes- 
ser  Claudio  Tolomei,  messer  Romolo  Amaseo, 
monsignor  Giovio,  ed  altri  molti  letterati  e  ga- 

(1)  Vuoisi  che  Michelangelo,  nel  veder  quest'o- 
pera e.  nell'udire  che  era  stala  fatta  in  cento  gior- 
ni, dicesse:  e'  si  conosce. 


lanfuomini,  de'quali  ó  sempre  p\em  la  corte  di 
quel  signore,  si  venne  a  ragionare,  una  sera  fra 
l'altre,  del  museo  del  Giovio,  e  de'ritratti  degli 
uomini  illustri  che  in  quello  ha  posti  con  ordine 
ed  iscrizione  bellissime;  e  passando  d'una  cosala 
altra, come  si  fa  ragionando, disse  monsignor  Gio- 
vio, avere  avuto  sempre  gran  voglia,  ed  averla 
ancoro,  d' aggiugnere  al  museo  ed  al  suo  libro 
degli  elogi  un  trattato,  nel  quale  si  ragionasse  de- 
gli uomini  illustri  nell'arte  del  disegno,  stati  da 
Cimabue  insino  a'tempi  nostri.  Dintorno  a  che  al- 
largandosi, mostrò  certo  aver  gran  cognizione  e 
giudizio  nelle  cose  delle  nostre  arti. Ma  è  ben  ve- 
ro che,  bastandogli  fare  gran  fa  scio,  non  la  guar- 
dava così  in  sottile;  e  spesso  favellando  di  detti 
artefici,  o  scambiava  i  nomi,  i  cognomi, le  patrie, 
l'opere,  o  non  dicea  le  cose  come  stavano  appun- 
to, ma  cosi  alia  grossa.  Finito  che  ebbe  il  Giovio 
quel  suo  discorso,  voltatosi  a  me,  disse  il  cardi- 
nale: Che  ne  dite  voi,  Giorgio?  non  sarà  questa 
una  bell'opera  efatica?  Bella, rispos'io,  monsignor 
illustrissimo, se  il  Giovio  sarà  aiutato  da  chicches- 
sia dell'arte  a  mettere  le  cose  a'iuoghi  loro,  ed  a 
dirle  come  stanno  veramente. Parlo  cosi, percioc- 
ché, se  bene  é  stato  questo  suo  discorso  maravi- 
glioso,  ha  scambiato  e  detto  molte  cose  una  per 
un'altra.  Potrete  dunque,  soggiunse  il  cardinale 
pregato  dal  Giovio,  dal  Caro,  dal  Tolomeie  dagli 
altri,  dargli  un  sunto  voi,  ed  una  ordinata  notizia 
di  tutti  i  detti  artefici,  e  dell'opere  loro  secondo 
l'ordine  de'tempi;  e  cosi  aranno  anco  da  voi  que- 
sto benefizio  le  vostre  arti.  La  qual  cosa,  ancor- 
ché io  conoscessi  essere  sopra  le  mie  forze,  pro- 
misi, secondo  il  poter  mìo,  di  far  ben  volentieri. 
E  così  messomi  giù  a  ricercare  i  miei  ricordi  e 
scritti,  fatti  intorno  a  ciò  infin  da  giovanetto  per 
un  certo  mio  passatempo,  e  per  una  affezione  che 
io  aveva  alla  memoria  de'nostri  artefici,  ogni  no- 
tizia de'quali  mi  era  carissima,  misi  insieme  tutto 
quel  che  intorno  a  ciò  mi  parve  a  proposito,  e  lo 
portai  al  Giovio;  il  quale,  poi  che  molto  ebbe  lo- 
data quella  fatica,  mi  disse:  Giorgio  mio,  voglio 
che  prendiate  voi  questa  fatica  di  distendere  il 
lutto  in  quel  modo  che  ottimamente  veggio  sapre- 
te fare;  perciocché  a  me  non  dà  il  cuore,  non  co- 
noscendo le  maniere,  né  sapendo  molti  partico- 
lari che  potrete  sapere  voi:  senza  che,  quando 
pure  io  '1  facessi,  farei  il  più  più  un  trattatetto  si- 
mile a  quello  di  Plinio.  Fate  quel  eh'  io  vi  dico, 
Vasari,  perchè  veggio  che  è  per  riuscirvi  bellis- 
simo; che  saggio  dato  me  ne  avete  in  questa  nar- 
razione. Ma  parendogli  che  io  a  ciò  fare  non  fus- 
si  molto  risoluto,  me  lo  fe  dire  al  Caro,  al  Molza 
al  Tolomei  ed  altri  miei  amicissimi:  perchè,riso- 
lutomi,  finalmente  vi  misi  mano  con  intenzione, 
finita  che  fusse,  di  darla  a  uno  di  loro,  che,  rive- 
dutola ed  acconcia,  la  mandasse  fuori  sotto  altro 
nome  che  il  mio. 

XXIX. Intanto,  partito  di  Roma  l'anno  1546  del 
mese  d'  ottobre  ,  e  venuto  a  Fiorenza  ,  feci  alle 
monache  del  famoso  raonasterio  delle  Murate,  in 
tavola  a  olio,  un  Cenacolo  per  loro  refettorio;  la 
quale  opera  mi  fu  fatta  fare  e  pagata  da  papa  Pao- 
lo III,  che  aveva  monaca  in  detto  monasterio  una 
sua  cognata,  stata  contessa  di  Pitigliano.  E  dopo, 
feci  in  un'altra  tavola  la  Nostra  Donna  che  ha  Cri- 
sto fanciullo  in  collo,  il  quale  sposa  Santa  Cateri- 
na vergine  e  martire,  e  due  altri  Santi;  la  qual 
tavola  mi  fece  fare  messer  Tommaso  Cambi  per 
una  sua  sorella,  allora  badessa  nel  monasterio 
del  Bigallo  fuor  di  Fiorenza.  E,  quella  finita,  feci 
a  monsignor  de'Rossi,  de'conti  di  s.  Secondo  e 
vescovo  di  Pavia,  due  quadri  grandi  a  olio:in  uno 
è  s.  leronimo,  e  nell'altro  una  Pietà;  i  quali  a- 
m  endue  furono  mandati  in  Francia.  L'anno  poi 
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4547,  finii  del  tutto,  per  k)  dtìomo  di  Pisa,  ad  i- 

sianza  dimesser  Bastiano  della  Seta, operaio, un'al- 
tra tavola  che  aveva  cominciata;  e  dopo,  a  Si- 
mon Corsi,  mio  amicissimo,  un  quadro  grande  a 
olio  d'una  Madonna. 

XXX.  Ora,  mentre  che  io  faceva  quesl'  opere, 
avendo  condotto  a  buon  termine  il  libro  delle  Vi- 
te degli  artefici  del  disegno,  non  mi  restava  qua- 
si altro  a  fare  che  farlo  trascrivere  in  buona  for- 
Tiia;quando  a  tempo  mi  venne  alle  manidon  Gian 
Matteo  Faetaiii  da  Rimini,  monaco  di  Monte  Oli 
veto,  persona  di  lettore  e  d'ingegno,  perchè  io 
gli  facessi  alcun'opere  nella  chiesa  e  monaslerio 
di  Santa  Maria  di  Scolra  d'Arimini,  là  dove  egli 
era  abate.  Costui  dunque  avendomi  promesso  di 
farlarai  trascrivere  a  un  suo  monaco,  eccellente 
scrittore,  e  di  correggerla  egli  stesso,  mi  tirvò  ad 
Arimini  a  fare,  per  questa  comodità,  la  tavola  e 
aitar  maggiore  di  delta  chiesa,  che  è  lontana  dal- 
la città  circa  tre  mijìlia;  nella  qual  tavola  feci  i 
Magi  che  adorano  Ciisto,  con  una  infinità  di  ligu- 
re da  me  condotte  in  quel  luogosolilariocon  mol- 
to studio,  imitando,  quanto  io  potei,  gli  uomini 
delle  corti  di  tre  re  mescei  iti  insieme,  ma  in  mo- 
do però  che  si  conosce  all'arie  do'volii  di  che  re- 
gione, e  soggetto  a  qual  re  sia  ciascuno.  Concios- 
siachè  alcuni  hanno  le  carnagioni  bianche,  i  se- 
condi bigie,  ed  altri  nere;  oltre  che  la  diversità 
degli  abili,  e  varie  portature,  fa  vaghezza  e  di- 
stinzione. È  messa  la  detta  tavola  in  mezzo  da  due 
gran  quadri,  nei  quali  è  il  resto  della  corte,  ca- 
valli, iiofaiìti  0  giraffe;  e  per  la  cappella,  in  varii 
luoghi  sparsi,  profeti,  sibille  e  vangelisti  in  atto 
di  scrivere.  Nella  cupola,  ovvero  tribuna,  feci 
quattro  gran  ligure,  che  trattano  delle  lodi  di  Cri- 
sto, e  dèlia  sua  stirpe,  e  della  Vergine:  e  questi 
sono  Orfeo  ed  Omero  con  alcuni  motti  greci -.Vir- 
gilio col  motto-  lam  redit  et  virgo  ec,  e  Dante 
con  questi  versi: 

Tu  se'colci,  die  Viimnna  naluya 
Nobìlitasli  5i,  che  il  suo  fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattura; 

con  molle  altre  figure  ed  invenzioni,  delle  quali 
non  accade  altro  dire.  Dopo,  seguitandosi  intan- 
to di  scrivere  il  detto  libro  e  ridurlo  a  buon  ter- 
mine,feci  in  S.Francesco  d'Arimini, all'aitar  mag- 
giore, una  tavola  grande  a  olio,  con  un  s.  France- 
.sco  elle  riceve  da  Cristo  le  stimale  nel  monledel- 
la  Vernia,  ritratto  dal  vivo.  Ma  perchè  quel  mon- 
te è  tutto  di  massi  e  pietre  bigie,  e  similmente 
s.  Francesco  ed  il  suo  compagno  si  fanno  bigi, 
finsi  un  solo,  dentro  al  quale  è  Cristo  con  buon 
numero  di  Serafini;  e  così  fu  l'opera  variata,  ed 
il  Santo  con  altre  figure  tutto  lumeggiato  dallo 
splendore  di  quel  sole, ed  il  paese  adombralo  dal- 
la varietà  d'alcuni  colori  cangianti,  che  a  molti 
non  dispiacciono,  ed  allora  furono  molto  lodati 
da!  cardinal  Capodiferro,  legato  della  Romagna. 
Condotto  poi  da  Rimini  a  Ravenna,  feci  (come  in 
altro  luogo  s'è  detto)  una  tavola  nella  nuova  chie- 
sa della  badia  di  Classi,  dell'ordine  di  Camaldoli, 
dqjignendovi  un  Cristo  deposto  di  croce  in  grem- 
bo alla  Nostra  Donna.  E  nel  medesimo  tempo  fe- 
ci, per  diversi  amici,  molli  disegni,  quadri  ed  al- 
tre opere  minori;  che  sono  tante  e  si  diverse, che 
a  me  sarebbe  difficile  il  ricordarmi  pur  di  qual- 
che parte,  ed  a'ieltori  forse  non  grato  udir  tante 
minuzie. 

XXXI.  Intanto,  essendosi  fornita  di  murare  la 
•mia  casa  d'Arezzo,  ed  io  tornatomi  a  casa,  feci  i 
disegni  per  dip'gncre  la  sala, tre  camere  e  la  fac- 
ciata,quasi  per  mio  spasso  di  quella  staterneiqua- 
li  disegni  feci,  fra  l'altre  cose,  tulle  le  Provincie 
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e  luoghi  dove  io  aveva  lavorato,  quasi  come  por- 
lassino  tributi  (por  guadagni  che  avea  fatto  con  Ì 
esso  loro)  a  delta  mia  casa;  ma  nondimeno  per  ì 
allora  non  feci  altro  che  il  palco  della sa!a,il  qua-  i 
le  è  assai  ricco  di  legnami,  con  tredici  quadri  .• 
grandi,  dovo  sono  gli  Dei  celesti,  ed  in  quattro 
angoli  i  quattro  tempi  dell'anno,  ignudi,  i  quali  J 
stanno  a  vedere  un  gran  quadro  che  è  in  mezzo,  ' 
dentro  al  quale  sono,  in  figure  grandi  quanto  il 
vivo,  la  Virtù  che  ha  sotto  i  piedi  l'Invidia, e,  pre- 
sa la  Fortuna  per  i  capelli, bastona  l  una  e  l'altra; 
e  quello  che  molto  allora  piacque,  si  fu,  che  in 
.girando  la  sala  attorno,  ed  essendo  in  mezzo  la 
Fortuna,  viene  lalvoka  l'Invidia  a  esser  sopra  es- 
sa Fortuna  e  Virtù,  e  d'altra  parte  la  Virtù  sopra 
l'Invidia  e  Fortuna,  s'i  come  si  vede  che  avviene 
sposse  volte  veramente.  Dintorno  nelle  facciale 
sono  la  Copia,  la  Liberalità,  la  Sapienza,  la  Pru- 
denza, la  Fatica,  l'Onore,  ed  altre  cose  simili;  o 
sotto  attorno  girano  storie  di  pittori  antichi,  di 
Apelle,  di  Zeusi,  di  Parrasio,  di  Protogene  ed  al- 
tri, con  varii  partimenti  e  minuzie  che  lascio  per 
brevità.  Feci  ancora  nel  palco  d'una  camera  «li 
legname  intagliato  Abram  in  un  gran  tondo,  di 
cui  Dio  benedice  il  seme  e  promeìte  che  molti- 
plicherà in  infinito;  ed  in  quattro  quadri  che  a 
questo  tondo  sono  intorno,  feci  la  Pace,  la  (]oii-  . 
cordia,  la  Virtù  e  la  Modestia.  E  perchè  adoravi  i 
sempre  la  memoria  e  le  opere  degli  antichi,  ve- 
dendo tralasciare  il  modo  di  colorire  a  tempera, 
mi  venne  voglia  di  risuscitare  questo  modo  di  di- 
pignere,  e  la  feci  tutta  a  tempera;  il  qual  modo 
per  certo  non  merita  d'essere  affatto  dispregiato, 
o  tralasciato.  Ed  all'entrardella  camera  feci,q  ia- 
si  burlando,  una  sposa  che  ha  in  una  mano  un 
rastrello,col  quale  mostra  avere  rastrellato  e  por- 
tato seco  quanto  ha  mai  potuto  dalla  casa  del  pa- 
dre; e  nella  mano  che  va  innanzi, entrando  in  ca- 
sa il  marito,  ha  un  torchio  acceso,  mostrando  di 
portare,  dove  va,  il  fuoco  che  consuma  e  distrug- 
ge ogni  cosa. 

XXXII.  Mentre  che  io  mi  stava  così  passando  ' 
tempo,  venuto  l'anno  1548,  don  Giovan  Benedet- 
to da  Mantoa,  abate  di  Santa  Fiore  e  Lucilla, mo- 
nasterio  de'monaci  neri  ('assinonsi,  dilettandosi 
infinitamente  delle  cose  di  p  ttura,  ed  essendo 
molto  mio  amico,  mi  pre;^ò  che  io  volessi  fargli 
nella  testa  di  un  loro  refettorio  un  cenacolo,  o 
altra  cosa  simile:  onde,  risolutomi  a  compiacer- 
gli, andai  pensando  di  farvi  alcuna  cosa  fuor  del- 
l'uso comunc;ecosì  mi  risolvei, insieme  con  quel 
buon  Padre,  a  farvi  le  nozze  della  reina  Ester 
con  il  re  Assuero,  e  il  tutto  in  una  tavola  a  olio, 
lunga  quindici  braccia,  ma  prima  metterla  in  sul  , 
luogo,  e  quivi  poi  lavorarla.  Il  qual  modo  (e  lo 
posso  io  affermare  che  l'ho  provato)  è  quello  che 
si  vorrebbe  veramente  tenere,  a  volere  che  aves- 
sono  le  pitture  i  suoi  pro[)rii  e  veri  lum!;pprcioc- 
chè,  in  fatti,  il  lavorare  a  basso,  o  in  altro  luogo 
che  in  sul  proprio  dove  hanno  da  stare,  fa  mula-  ; 
re  alle  pitture  i  lumi,  l'ombre  e  molte  altre  pro- 
prietà. In  quest'opera, adunque,  mi  sforzai  dimo- 
strare maestà  e  grandezza,  come  ch'io  non  possa 
far  giudizio  se  mi  venne  fatto  o  no:  so  bene  che 
il  tutto  disposi  in  modo,  che  con  assai  bell'ordine 
si  conoscono  tutte  le  maniere  de'serventi,  paggi, 
scudieri,  soldati  delln  guardia,  bottiglieria,  cre- 
denza, musici, ed  un  nano, od  ogni  altra  cosa  che 
a  reale  e  magnifico  convito  è  richiesta.  Vi  si  ve- 
de, fra  gli  altri,  lo  scalco  condurre  le  vivande  in 
tavola,  accompagnalo  da  buon  numero  di  paggi 
vestiti  a  livrea,  ed  altri  scudieri  e  serventi,  ^clle 
teste  della  tavola,  che  è  aovata,  sono  sigi.-ori  ed 
altri  gran  personaggi  e  cortiginni,  che  m  piedi 
stanno,  eoine  s'usa,  a  vedere  il  convUo.  Il  re  As- 
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suero,  Blando  a  monsa  come  re  altero  e  innamo- 
rato sia  lutto  appoggiato  sopra  il  braccio  sinistro 
che  porge  una  tazza  di  vino  alla  reina,  ed  in  alto 
veramente  regio  ed  onorato.  In  somma,  se  io  a- 
\essi  a  credere  quello  che  allora  sentii  dirne  al 
popolo,  e  sento  ancora  da  chiunque  vede  que- 
st'opera,potrei  credere  di  aver  fatto  qualcosa;ma 
io  so  da  vantaggio  come  sta  la  bisogna,  e  quello 
che  arei  fatto  se  la  mano  avesse  ubbidito  a  quel- 
lo che  io  m'era  concetto  nell'idea:  tuttavia  vi  misi 
(questo  posso  confessare  liberamenie)  studio  e 
diligenza. Sopra  l'opera  viene, nel  peduccio  d'una 
volta,  un  Cristo  che  porge  a  quella  regina  una  co- 
rona di  fiori;  e  questo  è  fatto  in  fresco,  e  vi  fu 
posto  per  accennale  il  concetto  spirituale  della 
istoria:  per  ia  quale  si  denotava  che,  repudiala 
l'antica  sinagoga,  Cristo  sposava  la  nuova  Chiesa 
dei  suoi  fedeli  cristiani.  Feci  in  questo  medesimo 
tempo  il  ritratto  di  Luigi  Guicciardini,  fratello  di 
messer  Francesco  che  scrisse  la  Storia, per  esser- 
mi detto  messer  Luigi  amicissimo,ed  avermi  fatto 
quell'anno,  come  mio  amorevole,  comprare  (es- 
sendo commessario  d'Arezzo)  una  grandissima  te- 
nuta di  terre,  dette  Frassineto,  in  Valdichiana;  il 
che  è  stata  la  salute  ed  il  maggior  bene  di  casa 
mia  e  sarà  de'miei  successori,  si  come  spero,  se 
nou'mancheranno  a  loro  stessi: e  il  quale  ritratto, 
che  è  appresso  gli  eredi  di  detto  messer  Luigi,  si 
dice  esser  il  migliore  e  più  somigliante,  d'inlìniti 
che  n'ho  fatti.  Né  de'ritratti  fatti  da  me,  che  pur 
sono  assai,  farò  menzione  alcuna, che  sarebbe  co- 
sa tediosa;  e  per  dire  il  vero,  me  ne  sono  difeso, 
quanto  ho  potuto,  di  farne.  Questo  fuiilo,  dipinsi 
a  fra  Mariotto  da  Castiglione  Aretino, per  la  chie- 
sa di  s.  Francesco  di  detta  terra,  in  una  tavola  la 
Nostra  Donna,  sant'Anna,  s.  Francesco  e  s.  Salve- 
stro.  E  nel  medesimo  tempo  disegnai  al  cardinal 
di  Monte,  che  poi  fu  papa  Giulio  IH,  molto  mio 
padrone,  il  quale  era  allora  legato  di  Bologna, lor- 
dine e  pianta  d'una  gran  coltivazione,  che  poi  fu 
messa  ia  opera  a  pie  del  Monte  s.  Savino, sua  pa- 
tria; dove  fui  più  volte,  d'ordine  di  quel  signore, 
che  molto  si  dilettava  di  fabbricare. 

XXXIIl.  Andato  poi,  finite  che  ebbi  quest'ope- 
re, a  Fiorenza,  feci  quella  state,  in  un  segno  da 
portare  a  processione  della  compagnia  di  s.  Gio- 
vanni de'Peducci  d'Arezzo,  esso  Santo  che  predi- 
ca alle  turbe  da  una  banda,  e  dall'altra  il  mede- 
simo che  battezza  Cristo:  la  qual  pittura  avendo, 
subito  che  fu  finita,  mandata  nelle  mie  case  d'A- 
rezzo, perchè  fusse  consegnata  agli  uomini  di 
detta  compagnia,  avvenne  che,  passando  per  A- 
rezzo  monsignor  Giorgio  cardinale  d' Armignac, 
franzese,  vide,  nell'andare  per  altro  a  vedere  la 
mia  casa,  il  detto  segno,  ovvero  stendardo;  per- 
chè, piaciutogli,  fece  ogni  opera  d'averlo,  offe- 
rendo gran  prezzo, per  mandorlo  al  re  di  Francia: 
ma  io  non  volli  mancar  di  fede  a  chi  me  l'aveva 
fatto  fare  :  perciocché  sebbene  molti  dicevano 
che  n'arei  potuto  fare  un  altro,  non  so  se  mi  fus- 
se venuto  fatto  cos'i  bene,  e  con  pari  diligenza. E 
non  molto  dopo  feci  per  messer  Annibale  Caro, 
secondo  che  miaveva richiesto  mollo  innanzi  per 
una  sua  lettera  che  è  stampata,  in  un  quadro  A- 
done  che  muore  in  grembo  a  Venere,  secondo 
l'invenzione  di  Teocrito;  la  quale  opera  fu  poi,  e 
quasi  centra  mia  voglia, condotta  in  Francia  e  da- 
ta a  messer  Albizzo  del  Bene,  insieme  con  una 
l»siche  che  sta  mirando  con  una  lucerna  Amore 
Che  dorme,  e  si  sveglia  avendolo  cotto  una  favil- 
la di  essa  lucerna:  le  quali  tutte  ligure,  ignudo  e 
grandi  quanto  il  vivo,  furono  cagione  che  Alfonso 
di  Tommaso  Cambi,  giovinetto  allora  bellissimo, 
letterato,  virtuoso,  e  mollo  cortese  e  gentile,  si 
fece  ritrarre  ignudo  e  tulio  intero  in  persona  d'uno 
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Endimione,  cacciatore  amato  dalla  Luna;  la  cui 
candidezza,  ed  un  paese  all'intorno  capriccioso, 
hanno  il  lume  dalla  chiarezza  della  luna,  che  fa 
nell'oscuro  della  notte  una  veduta  assai  propria  e 
naturale;  perciocché  io  m'ingegnai  con  ogni  di- 
ligenza di  contraffare  i  colori  proprii  che  suol  da- 
re il  lume  di  quella  bianca  giallezza  della  luna 
alle  cose  che  percuote.  Dopo  questo,  dipinsi  due 
quadri  per  mandare  a  Raugia;  in  uno  la  Nostra 
Donna,e  nell'altro  una  Pietàred  appresso  a  Fran- 
cesco Botti,  in  un  gran  quadro,  la  Nostra  Donna 
col  Figliuolo  in  braccio,  e  Giuseppo;il  quale  qua- 
dro, che  io  certo  feci  con  quella  diligenza  che 
seppi  maggiore,  si  portò  seco  in  Ispagna. 

XXXIV".  Forniti  questi  lavori, andai  l'anno  me- 
desimo a  vedere  il  cardinale  de'Mouti  a  Bologna, 
dove  era  legalo;  e  con  esso  dimorando  alcuni 
giorni, oltre  a  molti  altri  ragionami-nii, seppe  così 
ben  dire,  e  ciò  con  tante  buone  ragioni  persua- 
dermi, che  io  mi  risolvei, stretto  dalui,a  farquel- 
!o  che  insino  allora  non  aveva  voluto  fare;  cioè 
a  pigl'are  moglie;  e  cos'i  tolsi,  come  egli  volle, 
una  figliuola  di  Francesco  Bacci,  nobile  cittadino 
aretino. 

XXXV.  Tornato  a  Fiorenza,  feci  un  gran  qua- 
dro di  Nostra  Donna  secondo  un  mio  nuovo  ca- 
priccio, e  con  più  figure;  il  quale  ebbe  messer 
Binde  Altoviti,  che  perciò  mi  doiiò  cento  scudi 
d'oro,  e  lo  condusse  a  Roma,  dove  è  oggi  nelle 
sue  case.  Feci,  oltre  ciò,  nel  medesimo  tempo 
molti  altri  quadri;come  a  messer  Bernardetlo  dei 
Medici;  a  messer  Bartolommeo  Strada,  fisico  ec- 
cellente; ed  a  altri  miei  amici,  che  non  accade 
ragionarne.  Di  ((ue'giorni  essendo  morto  Gismou- 
do  Martelli  in  Fiorenza,  ed  avendo  lasciato  per 
testamento  che  in  san  Lorenzo,  alla  cappella  di 
quella  nobile  famiglia,  si  facesse  una  tavola  con 
la  Nostra  Donna  ed  alcuni  Santi,  Luigi  e  Pandol- 
fo  Martelli,  insieme  con  messer  Cosimo  Bartoli, 
miei  amicissimi,  mi  ricercarono  che  io  facessi  la 
detta  tavola.  Ed  avutone  licenza  dal  signor  duca 
Cosimo,  patrone  e  primo  operaio  di  tiuelia  chie- 
sa, fui  conlento  di  farì.a,ma  con  facuUà  di  potervi 
fare  a  mio  capriccio  alcuna  cosa  di  s.  Gismondo, 
alludendo  ai  nome  di  detto  testatore;  la  quale 
convenzione  fatta,  mi  ricordai  avere  inteso  che 
Filippo  di  ser  Brunellesco,  architetto  di  quella 
chiesa, avea  data  quella  forma  a  tutte  le  cappelle, 
acciò  in  ciascuna  fusse  fatta  non  una  piccola  ta- 
vola, ma  alcuna  storia  o  pittura  grande  che  em- 
piesse tutto  quel  vano.  Perchè,  disposto  a  volere 
in  questa  parte  seguire  la  voluntà  ed  ordine  del 
Brunellesco,  più  guardando  all'onore  che  al  pic- 
ciol  guadagno  che  di  quell'opera,  destinata  a  far 
una  tavola  piccola  e  con  poche  figure, potea  trar- 
re, feci  in  una  tavola  larga  braccia  dieci  ed  alta 
tredici,  la  storia  ovvero  martirio  di  s.  Gismondo 
re,  cioè  quando  egli,  la  moglie  e  due  figliuoli  fu- 
rono gettali  in  un  pozzo  da  un  altro  re,  ovvero 
tiranno;  e  feci  che  l'ornamento  di  quella  cappel- 
la, il  quale  è  mezzo  londo,  mi  servisse  per  vano 
della  porla  d'un  gran  palazzo,rustica,per  la  quale 
si  avesse  la  veduta  del  cortile  quadro  sostenuto 
da  pilastri  e  colonne  doriche;  e  finsi  che  por  lo 
straforo  di  quella  si  vedesse  nel  mezzo  un  pozzo 
a  otto  facce,  con  salita  intornodi  gradi, per  i  (]uali 
salendo  i  ministri  poriassono  a  gettare  detti  due 
figliuoli  nudi  nel  pozzo.  Ed  intorno  nelle  logge 
dipinsi  popoli  che  stanno,  da  una  parte,  a  vedere 
quell'orrendo  spettacolo;  e  nell'altra, che  è  la  si- 
nistra, feci  alcuni  masnadieri,!  quali  avendo  pre- 
sa con  fierezza  la  moglie  del  re,  la  portano  verso 
il  pozzo  per  farla  morire.  E  in  sulla  porta  prin:ji- 
pale  feci  un  gruppo  di  soldati  che  legano  s.  Gis- 
mondo;il  quale,con  atliludine  relassata  e  pazieu- 
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te, mostra  patir  ben  volentieri  quella  morte  e  mar- 
tirio, e  sta  mirando  in  aria  quattro  Angeli  che  gli 
mostrano  le  palme  e  corone  del  martirio  suo, del- 
la moglie  e  de'figliuoli,la  qual  cosa  pare  che  tut- 
to il  riconforti  e  consoli.  Mi  sforzai  similmente  di 
mostrare  la  crudeltà  e  fierezza  dell'empio  tiranno 
che  sta  in  sul  pian  del  cortile  di  sopra  a  vedere 
quella  sua  vendetta  e  la  morte  di  s  Gismondo.In- 
isomma,  quanto  in  me  fu,  feci  ogni  opera  che  in 
tutte  le  figure  fussero,  p  ìi  che  si  può,  i  proprii 
afìetti,  e  convenienti  aiiiiudini,  e  fierezze,  e  lut- 
to quello  che  si  lichiedeva;  il  che  quanto  mi  riu- 
scisse, lascicrò  ad  altri  farne  giudizio.  Dirò  bene 
che  io  vi  misi  quanto  potei  e  seppi  di  studio,  fa- 
tica e  diligenza. 

XXXVI.  Intanto,  desiderando  il  signor  duca 
Cosimo  che  il  libro  delle  Vite,  già  condotto  ()uasi 
al  fine  con  quella  maggior  diligenza  chea  me  era 
stato  possibile,  e  con  l'uiuto  d'alcuni  mici  amici, 
si  desse  fuori  ed  alle  stampe,  lo  diedi  a  Loienzo 
Torreniino  impressor  durale,  e  così  fu  comincia- 
lo a  stamparsi.  Ma  non  erano  anche  finitele  Teo- 
riche (1),  quando  essendo  morto  papa  Paolo  III, 
cominciai  a  dubitare  d'avermi  a  partire  di  Fiorenza 
prima  che  detto  libro  fusse  liniio di  stanipare. Per- 
ciocché, andando  io  fuor  di  Fiorenza  ad  incon- 
trare il  cardinal  di  Monte  che  passava  per  anda- 
re al  conclave,  non  gli  ebbi  si  tosto  fatto  riveren- 
za e  alquanto  l  agionato,  che  mi  dissc:Io  vo  a  Ro- 
ma, ed  al  sicuro  sarò  papa.  Spediscili,  se  hai  che 
fare,  e  subito  avuto  la  nuova,  vientene  a  Roma 
senza  aspettare  altri  avvisi,  o  d'essere  chiamato. 
Nè  fu  vano  cotal  pronostico,  però  che,  essendo 
quel  carnovale  in  Arezzo,  e  dandosi  ordine  a  cer- 
te feste  e  mascherate,  venne  nuova  che  il  detto 
cardinale  era  divenl.tto  Giulio  III.  Perchè,  mon- 
tato  subilo  a  cavallo, venni  a  Fiorenza,  donde, sol- 
lecitato dal  duca,  andai  a  Roma  per  esservi  alla 
coronazione  di  detto  nuovo  pontelice,  ed  al  fare 
dell'apparato.  E  cos'i  giunto  in  Roma,  e  scavalca- 
to a  casa  messer  Binde,  andai  a  far  reverenza  e 
baciare  il  piò  a  Sua  Santità.  Il  che  fatto,  le  prime 
parole  die  mi  disse,  furono  il  ricoi  darmi  che  quel- 
lo che  mi  aveva  di  sè  pronosticato  non  era  stato 
\ano.  Poi,  dunque,  che  fu  colonato  e  quietato  al- 
quanto, la  prima  cosa  che  volle  si  facesse,  si  fu 
sodisfare  a  un  obbligo  che  aveva  alla  memoria  di 
messer  Antonio, vecchio  e  primo  caidiual  diMon- 
te(2),  d'una  sepoltura  da  farsi  a  s.  Piero  a  Monto- 
rio;della  quale  fatti  i  modelli  e  disegni, fu  condotta 
di  marmo, come  in  aliro  luogo  s'è  detto  pienamen- 
te: ed  intanto  io  feci  la  tavola  di  quella  cappella, 
dove  dipinsi  la  conversione  di  s.  Paolo;  ma,  pei' 
variare  da  quello  che  aveva  fatto  il  Buonarioto 
nella  Paolina,  feci  s.  Paolo, come  egli  scri\ e, gio- 
vane, che  già  cascato  da  cavallo  è  condotto  dai 
soldati  ad  Anania, cicco,  dal  quale  per  imposizio- 
ne delle  mani  riceve  il  lume  degli  occhi  perduto, 
ed  è  battezzato,  ^ella  quale  opera,  o  perla  stret- 
tezza del  luogo,  o  altro  che  ne  fusse  cagione, non 
sodisfeci  interamente  a  me  stesso;  se  bene  forse 
ad  altri  non  dispiacque,  ed  in  particolare  a  Mi- 
chelagnclo.Feci  similmente  a  quel  pontefice  un'al- 
tra tavola  per  una  cappella  del  palazzo;ma  questa, 
per  le  cagioni  dette  altra  volta  (3) ,  ùi  da  me  con- 
dotta in  Arezzo, e  posta  in  Pieve  all'aitar  maggio- 
re(4),Ma  quando  uè  in  questa, nè  in  quella  già  dct- 

(4)  Cioè  la  Introduzione  alle  tre  arti  del  Dise- 
gno, doi;e  spiega  le  teoriche  dell' Are  hitetlura,  del- 
la Scultura  e  della  Pittura. 

(2)  Cioè  nella  vita  di  Simone  Mosca  ,  del  Buo- 
narroti e  di  Iacopo  Sansovino. 

(5)  Nella  vita  di  CeccJiin  Salviati. 

(4)  Questa  tavola  rappresenta  la  vocazione  di 


ta  di  8.  Piero  aMontorio,io  non  avessi  pienamen- 
te sodisfatto  nè  a  menèad  altri, non  sarebbe  gran 
fatto;  imperocché, bisognandomi  essere  continua- 
mente alla  voglia  di  quel  pontefice,  era  sempre 
in  moto,  ovvero  occupato  in  far  disegni  d'archi- 
tettura,e  massimamente  essendo  io  stato  il  primo 
che  disegnasse  e  facesse  tutta  l'invenzione  della 
vigna  lulia,  che  egli  fece  fare  con  spesa  incredi- 
bile; la  quale,  se  bene  fu  poi  da  altri  eseguita,  io 
fui  nondimeno  quegli  che  misi  sempre  in  disegno 
i  capricci  del  papa,  che  poi  si  diedero  a  rivedere 
e  correggere  a  Michelaguolore  Iacopo  Carezzi  da 
Vignola  tìn'i  con  molti  suoi  disegni  le  stanze,  sale 
ed  altri  molti  ornamenti  di  quel  luogo;  ma  la  fon- 
te bassa  fu  d'ordine  mio,  e  dcU'Ammannalo,  che 
poi  vi  restò,  e  fece  la  loggia  che  è  sopra  la  fonte. 
Ma  in  quell'opera  non  si  poteva  mostrare  quello 
che  altri  sapesse,  nè  far  alcuna  cosa  pel  verso; 
perocché  venivano  di  mano  in  mano  a  quel  papa 
nuovi  capricci,  i  quali  bisognava  metter  in  esecu- 
zione,secondo  che,ordinava  giornalmente  messer 
Pier  Giovanni  Aliotti  vescovo  diForl'i  (l).In  quel 
mentre,  bisognandomi,  l'anno  1550,  venire  per 
altro  a  Fiorenza  ben  due  volle,  la  prima  liiiii  la 
tavola  di  s.  Gismondo;  la  quale  venne  il  duca  a 
vedere  in  casa  messer  Ottaviano  de'Medici,  dove 
la  lavorai;  e  gli  piacque  di  sorte,  che  mi  disse, fi- 
nite le  cose  di  Roma,  me  ne  venissi  a  Fiorenza 
al  suo  servizio,  dove  mi  sarebbe  ordinato  quello 
avessi  da  fare. 

XXXVII.  Tornato  dunque  a  Roma,  e  dato  (ine 
alle  dette  opere  cominoiate,  e  fatta  una  tavola, 
all'aitar  maggiore  della  compagnia  della  Miseri- 
cordia ,  di  un  s.  Giovanili  decollato,  assai  diver- 
so dagli  altri  che  si  fanno  comunemente  (la  quale 
posi  '•u  l'anno  1555),  me  ne  volea  tornare.  Ma  fui 
forzato,  non  potendogli  mancare,  a  fare  a  messer 
Binde  Altoviti  due  logge  grandissime  di  stucchi 
ed  a  fresco:  una  delle  quali  dipinsi  alla  sua  vigna 
con  nuova  architettura,  perchè  essendo  la  loggia 
tanto  grande  che  non  si  poteva  senza  pericolo  gi- 
rarvi le  volte,  le  feci  fare  con  armaduredi  legna- 
me, e  di  stoie  di  canne,  soprale  quali  si  lavoiòdi 
stucco  e  dipinse  a  fresco,  come  se  fussero  di  mu- 
raglia, e  per  tale  appariscono  e  son  credule  da 
chiunque  le  vede,  e  son  rette  da  molti  ornamenti 
di  colonne  di  mischio,  antiche  e  rare:  e  l'altra, 
nel  terreno  della  sua  casa  in  Ponte,  piena  di  sto- 
rio a  fresco.  E  dopo,  per  lopalco  di  un'anticame- 
ra, quattro  quadri  grandi  a  olio  delle  quattro  sta- 
gioni dell'anno;  e  questi  finiti,  fui  forzato  ritrarre 
jìcr  Andrea  della  Fonte,  mio  amicissimo, una  sua 
donna  di  naturale;  e  con  esso  gli  diedi  un  quadro 
grande  d'un  Cristo  che  porla  la  croce,  con  ligure 
naturali,  il  quale  aveva  fatto  per  un  parente  del 
papa, al  quale  non  mi  tornò  poi  bene  dì  donarlo. Al 
vescovo  di  Vasona  feci  un  Crislo  morto, tenuto  da 
Nicodemo  e  da  due  Angeli;ed  a  Pierantonio  Bau- 
dini  una  Natività  di  Cristo,  col  lume  della  notte  e 
con  varia  invenzione. 

XXXVIII.  Mentre  io  faceva  quest'opere,  e  sla- 
va pure  a  vedere  quello  che  il  papa  disegnasse 
di  fare,  vidi  finalmente  che  poco  si  poteva  da  lui 
sperare,  e  che  invano  si  faticava  in  servirlo:  per- 
chè, nonostante  che  io  avessi  già  fatto  i  cartoni 
per  dipignere  a  fresco  la  loggia  che  è  sopra  la 
fonte  di  detta  vigna, mi  risolvei  a  volere  per  ogni 
modo  venire  a  servire  il  duca  di  Fiorenza;  massi- 
mamente essendo  a  ciò  fare  sollecitato  da  messer 
Averardo  Serrislori  e  dal  vescovo  de'Ricasoli,am. 
basciatori  in  Roma  di  Sua  Eccellenza,  e  con  let- 

s.  Pietro,  e  forma  la  parte  anteriore  di  detto  al- 
tare. Vedi  la  vita  di  Pietro  Laurati. 

(1)  Chiamato  da  Ulichelagnolo,  il  Tantecose. 
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tere  da  messer  Sforza  Alraeni.euo  coppiere  e  pri- 
mo cameriere.  Essendo  dunque  trast'eiitomi  in 
Arezzo,  per  di  li  venirmene  a  Fiorenza,  fui  forza- 
to fare  a  monsignor  Minerbetli,  vescovo  di  quella 
città,  come  a  mio  signore  ed  amicissimo,  in  un 
quadro  grande  quanto  il  vivo, la  Pacienza,in  quel 
modo  che  poi  se  n'è  servito  per  impresa  e  river- 
so della  sua  medaglia  il  signor  Ercole  duca  di 
Ferrara:  la  quale  opera  tìnita,  venni  a  baciar  la 
mano  del  signor  duca  Cosimo,  dal  quale  fui  per 
sua  benignità  veduto  ben  volentieri;  ed  intanto 
che  s'andò  pensando  a  che  primamente  io  doves- 
si por  mano,  feci  fare  a  Cristofano  Ghcrardi  dal 
Borgo,  con  miei  disegni,  la  facciata  di  messer 
Sforza  Almeni,  di  chiaroscuro,  in  quel  modo  e 
con  quelle  invenzioni  che  si  son  dette  in  altro 
luogo  distesamente.  E  perchè  in  quel  tempo  mi 
trovavo  essere  de'signori  priori  della  città  di  A- 
rezzo,  otizio  che  governa  la  città,  fui  con  lettere 
del  signor  duca  chiamato  al  suo  servizio,  ed  as- 
soluto da  quell'obbligo:  e  venuto  a  Fiorenza,  tro- 
vai che  Sua  Eccellenza  aveva  cominciato  quel- 
l'anno a  murare  queir  appartamento  del  suo  pa- 
lazzo, che  è  verso  la  piazza  del  Grano,  con  ordi- 
ne del  Tasso  intagliatore,  ed  allora  architetto  del 
palazzo;  ma  era  stato  posto  il  tetto  tanto  basso, 
che  tutte  quelle  stanze  avevano  poco  sfogo,  ed 
erano  nane  affatto.  Ma,  poi  ché  l'alzare  i  cavalli 
ed  il  tetto  era  cosa  lunga,  consigliai  che  si  faces- 
se uno  spartimento  e  ricinto  di  travi,  con  sfonda- 
ti grandi  di  braccia  due  e  mezzo  fra  i  cavalli  del 
tetto,  e  con  ordine  di  mensole  per  lo  ritto,  che 
facessono  fregiatura  circa  a  due  braccia  sopra  le 
travi:  la  qual  cosa  piacendo  molto  a  Sua  Eccellen- 
za, diede  ordine  subito  che  cosi  si  facesse, e  che 
il  Tasso  lavorasse  i  legnami  ed  i  quadri  dentro  i 
quali  si  aveva  a  dipiguere  la  genealogia  degli  Dei, 
per  poi  seguitare  l'altre  stanze.  ' 

XXXIX.  Mentre,  dunque,  che  si  lavoravano  i 
legnami  di  detti  palchi,  avuto  licenza  dal  duca  , 
andai  a  starmi  due  naesifra  Arezzo  e  Cortona, par- 
te per  dar  fine  ad  alcuni  miei  bisogni,  e  parte  per 
fornire  un  lavoro  in  fresco  comincialo  in  Cortona 
nelle  facciate  e  volta  della  compagnia  dei  Gesù; 
nel  qual  luogo  feci  tre  istorie  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  e  lutti  i  sacrificii  stati  fatti  a  Dio  noi  Vec- 
chio Testamento,  da  Caino  ed  Abel  inlino  a  Nee- 
mia  profeta;  dove  anche,  in  quel  mentre,  acco- 
modai di  modelli  e  disegni  la  fabbrica  della  Ma- 
donna Nuova  fuor  della  città.  La  quale  opera  del 
Gesù  Unita,  tornai  a  Fiorenza  con  tutta  la  famiglia 
l'anno  1555,  al  servizio  del  duca  Cosimo:  dove 
cominciai  e  finii  i  quadri  e  le  facciate  od  il  palco 
di  detta  sala  di  sopra,  chiamata  degli  Elementi, 
facendo  nei  quadri,  che  sonoundici,  la  castrazio- 
ne di  Cielo(l)  per  l'aria;  ed  in  un  terrazzo  accanto 
a  detta  sala,  feci  nel  palco  i  fatti  di  Saturno  e  di 
Opi;  e  poi  nel  palco  d'un'  altra  camera  grande, 
tutte  le  cose  di  Cerere  e  Proserpina.  In  una  ca- 
mera maggiore,  che  è  allato  a  questa,  similmente 
nel  palco,  che  è  ricchissimo,  istorie  della  dea 
Berecintia  e  di  Cibele,  col  suo  trionfo,  e  lo  quat- 
tro stagioni,  e  nelle  facce  lutti  e'dodici  mesi. Nel 
palco  di  un'altra,  non  cosi  ricca,  il  nascimento  di 
Giove,  il  suo  essere  nutrito  dalla  capra  Amaltea, 
col  rimanente  dell'altre  cose  di  lui  più  segnalate. 
In  un  altro  terrazzo  a  canto  allamedesima  stanza, 
molto  ornato  di  pietre  e  di  stucchi,  altre  cose  di 
Giove  e  Giunone.  E  finalmente, nella  camera  che 
siegue,  il  nascere  d'Ercole,  con  tutto  le  sue  faii- 
che;  e  quello  che  non  si  potè  mettere  nel  palco, 

(1)  Intendi  :  la  mutilazione  di  Urano  ,  operala 
dai  Titani  suoi  figliuoli  ^ad  eccitamento  della  Ter- 
ra loro  madre. 


si  mise  nelle  fregiature  di  ciascuna  stanza,  o  si  è 
messo  ne'panni  d'arazzo,  che  il  signor  duca  ha 
fatto  tessere  con  miei  cartoni  a  ciascuna  stanza, 
corrispondenti  allo  pitture  delle  facciale  in  alto. 
Non  dirò  delle  grottesche,  ornamenti  e  pitture  di 
scale,  nè  altre  molte  minuzie  fitte  di  mia  mano 
in  quello  apparato  di  stanze;  perchè, oltre  che  spe- 
ro che  se  n'abbia  a  fare  altra  volta  più  lungo  ra- 
gionamento, le  può  vedere  ciascuno  a  sua  voglia 
e  darne  giudizio.  Mentre  di  sopra  si  dipigncvano 
quelle  stanze,  si  murarono  l'altre,  che  sono  in  sul 
piano  della  sala  maggiore,  e  rispondono  a  (jueste 
per  dirittura  a  piombo,  con  gran  comodi  di  scale 
pubbliche  e  secreto,  che  vanno  dalle  più  alte  alle 
più  bnsse  abitazioni  del  palazzo. 

XL.  Morto  intanto  il  Tasso,  il  duca,  che  aveva 
grandissima  voglia  che  quel  palazzo  (stato  muia- 
to  a  caso,  ed  in  più  volte  in  divers-  tempi,  e  più 
a  comodo  degli  ufiziali  che  con  alcuno  buon  or- 
dine) si  correggesse,  si  risolvè  a  volere  che  per 
ogni  modo,  secondo  che  possibile  era,  si  rasset- 
t  isse,  e  la  sala  grande  col  tempo  si  dipignossc, 
ed  il  Bandinello  seguitasse  la  cominciata  udienza. 
Per,  dunfjue,  accordare  tutto  il  palazzo  insieme  , 
cioè  il  fatto  con  quello  che  s'aveva  da  fare,  mi 
ordinò  che  io  facessi  più  piante  e  disegni;  e  final- 
mente, secondo  che  alcune  gli  erano  piaciutemi 
modello  di  legnaraCiper  meglio  potere  a  suo  sen- 
no andare  accomodando  lutti  gli  appartamenti,  e 
dirizzare  e  mutar  le  scale  vecchie,  che  gli  pare- 
vano erte,  mal  considerate  e  cattive.  Alla  qnal 
cosa,  ancorché  impresa  difficile  e  sopra  le  forzo 
mi  paresse,  misi  mano;  e  condussi,  come  seppi 
i!  meglio,  un  grandissimo  modello, che  è  oggi  ap- 
pi'esso  Sua  Eccellenza,  più  per  ubbidirla, che  con 
speranza  che  m'avesse  da  riuscire:  il  qual  model- 
lo, finito  che  fu,  o  fusse  sua  o  mia  ventura,  o  il 
disiderio  grandissimo  che  io  aveva  di  sodisfare, 
gli  piacque  molto.  Perchè,  dato  mano  a  murare, 
a  poco  a  poco  si  è  condono,  facendo  ora  una  co- 
sa e  quando  un'altra,  al  termine  che  si  vede.  Ed 
intanto  che  si  feceil  rimanente, condussi, con  ric- 
chissimo lavoro  di  stucchi  in  varii  spartimenti,  lo 
prime  otto  stanze  nuove  ,  che  sono  in  sul  piano 
della  gran  sala,  fra  salotti,  camere  ed  una  cap- 
pella, con  varie  pitture  ed  infiniti  ritratti  di  natu- 
rale, che  vengono  nelle  istorie,  cominciando  da 
Cosimo  vecchio, e  chiamando  ciascuna  stanza  dal 
nome  d'alcuno  disceso  da  lui,  grande  e  famoso. 

XLI.  In  una,  adunque,  sono  l'azioni  del  detto 
Cosimo  più  notabili,  e  quelle  virtù  che  più  furo- 
no sue  proprie,  ed  i  suoi  maggiori  amici  e  servi- 
tori, col  ritratto  de'  figliuoli,  tutti  di  naturale.  E 
cosi  sono,  insomma,  quella  di  Lorenzo  vecchio; 
quella  di  papa  Leone  suo  figliuolo;quella  di  papa 
Clemente;  quella  del  signor  Giovanni,  padre  di 
si  gran  duca;  quella  di  esso  signor  duca  Cosimo. 
Nella  cappella  è  un  bellissimo  e  gran  quadro  di 
mano  di  Raffaello  da  Urbino  (l),in  mezzo  a  s. Co- 
simo e  Damiano, mie  pitture, nei  quali  è  delta  cap- 
pella intitolata.  Così  delle  stanze  poi  di  sopra  di- 
pìnte alla  signora  duchessa  Leonora  (che  sono 
quattro),  sono  azioni  di  donne  illustri  greche,  e- 
bree,  latine  e  toscane;  a  ciascuna  camera  una  di 
queste.  Perchè,  oltre  che  altrove  n'ho  ragionato, 
se  ne  dirà  pienamente  nel  Dialogo  che  tosto  da- 
remo in  luce,  come  s'è  detto  (2);  chè  il  tutto  qui 

(1)  E  la  Santa  Famiglia,  detta  la  Madonna  del- 
l'Impannata,  che  si  conserva  nella  R.  Galleria 
de'Pilti 

(2)  /  Ragionamenti  in  dialogo  sopra  le  pitture 
di  Palazzo  Vecchio,  furono  stampati  per  la  prima 
volta,  dopo  la  morte  del  Vasari,  ne W  armo  'iSBS 
per  cura  del  suo  nipote. 
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raccontare  sarebbe  stalo  troppo  lungo. Delle  quali 
mie  fatiche,  ancora  che  continue,  difficili  e  gran- 
di, ne  lui  dalla  magnaninìa  liberalità  di  sì  grandu 
ca,  oltre  alle  provvisioni,  grandemente  e  larga- 
mente rimunerato  con  donativi,  e  di  case  onora- 
te e  comode  in  Fiorenza  ed  in  villa,  perchè  io 
potessi  più  agiatamente  servirlo;  oltre  che  nella 
patria  mia  d'Arezzo  mi  ha  onorato  del  supremo 
magistrato  del  gonfaloniere,  ed  altri  utfizii,  con 
l'acuità  che  io  possa  sostituire  in  quegli  un  de'cit 
ladini  di  <]ue!  luogo;  senza  che  a  ser  Piero  mio 
fratello  ha  dato  in  Fiorenza  uRìzii  d'utile,  e  pari- 
mente a'miei  parenti  d'Arezzo  favori  eccessività 
dove  io  non  sarò  mai,  per  le  tante  amorevolezze, 
sazio  di  confessar  l'obbligo  che  io  tengo  con  que 
sto  signore. 

XLII.  E  tornando  all'opere  mie,  dico  che  pen- 
sò questo  eccellentissimo  signoro  di  mettere  ad 
esecuzione  un  pensiero,  avuto  già  gran  tempo, di 
dipignere  la  sala  grande,  concello  dggno  dell'ai 
tezza  e  profondità  dell'ingegno  suo;  nò  so  se,  co 
me  dicea,  credo,  burlando  meco,  perchè  pensa- 
va certo  che  io  ne  caverei  le  m:\ni,  ed  a'di  suoi 
la  veilerebbo  linita,  o  pur  fusse  qual  che  akro  suo 
segreto, e  (come  sono  stati  tutti  i  suoi)  prudentis 
Simo  giudizio.  L'effiitto  insomma  fu,  che  mi  com- 
messe che  si  alzasse  i  cavalli  ed  d  tetto,  più  di 
quel  che  egli  era,  braccia  tredici,  e  si  facesse  il 
palco  di  legname,  e  si  n)ettesse  d'oro  e  dipignes 
se  pien  di  storie  a  olio:  impresa  grandissima, im 
portantissima,  e  se  non  sopra  l'animo,  forse  so- 
pra le  forze  mie;  ma,  o  che  la  ledcsdi  quel  signo- 
re, e  la  buona  fortuna  che  e;,'li  b  t  in  tutte  le  co- 
se, mi  facesse  da  più  di  quel  che  io  sono,  o  che 
la  speranza  e  l'occasione  di  sì  bel  suggetto  mi  a- 
gevolasse  molto  di  faculià,  o  che  (e  questo  dove- 
vo preporre  a  ogni  altra  cosa)  la  grazia  di  D,o  mi 
somministrasse  l^^  forze,  io  la  presi,  e,  come  si  è 
veduto,  la  condussi,  contra  l'opinione  di  molti, in 
manco  tempo,  non  solo  che  io  avevo  promesso 
e  che  meritava  l'opera,  ma  nè  anche  io  pensassi, 
o  pensasse  mai  Sua  Eccellenza  illustrissima.  Ben 
mi  penso  che  ne  venisse  maravigliata  e  sodisfai- 
lissima, perchè  venne  fatta  al  mag!,'ior  bisogno  ed 
alla  più  bella  occasione  che  gli  potesse  occorre- 
re: e  questa  fu  (acciò  si  sappia  la  cagione  di  tan- 
ta sollecitudine), che  avendo  prescritto  il  maritag- 
gio che  si  trattava  dello  illustrissimo  principe  no- 
stro con  la  lì,!^liuola  del  passato  imperatore, e  so- 
rella del  presente(l),mi  parve  debito  mio  Hir  ogni 
sforzo,  che  in  tempo  ed  occasione  di  tanta  festa, 
questa,  che  era  la  principale  stanza  del  palazzo, 
e  dove  sì  avevano  a  far  gli  atti  più  importanti,  si 
potesse  godere.  E  qui  lascerò  pensare,  non  solo 
a  chi  è  dell' arto,  ma  a  «  hi  è  fuora  ancora,  pur 
che  abbia  veduto,  la  grandezza  e  varietà  di  quel- 
l'opera: la  quale  occasione  terribilissima  e  gran- 
de deverà  scusarmi,  se  io  non  avessi  percolai 
fretta  satisfatto  pierjamentc,  in  una  varietà  cosi 
grande  di  guerre  in  terra  ed  in  mare, espugnazio- 
ni di  città,  batterie,  assalti,  scaramucce,  edifica- 
zioni di  cillà,consigli  pubblici,  ceiimonie  antiche 
e  moderne,  trioniì,  e  tante  altre  cose,  che,  non 
che  altro,  gli  schizzi,  disegni  e  cartoni  di  tanta  o- 
pera  richiedevano  lunghissimo  temporper  non  dir 
nulla  de'corpi  ignudi,  nei  qnali  consiste  la  perfe- 
zione delle  nostre  arti;  nè  de'paesi,  dove  furono 
l'atte  le  dotte  cose  dipinte,  i  quali  ho  tutti  avuto  a 
ritrarre  di  naturale  in  sul  luogo  e  sito  proprio;  sì 
come  aurora  ho  fatto  molti  capitani, generali, sol- 
dati, ed  altri  capi  che  furono  in  q  ielle  imprese 

(1)  //  principe  Francesco,  sposo  dell'  arcidu- 
chessa d'Ausiria,  sorella  dell' imperatore  Massimi- 
ìiaiio. 


che  ho  dipinto.  Ed  insomma,  ardirò  dire,  che  ho 
avuto  occasione  di  fare  in  detto  palco  quasi  lutto 
quello  che  può  erodere  pensiero  e  concetto  d'uo- 
morvarietà  di  corpi,  visi,vestimenli,  abbigliamen- 
ti, celate,  elmi,  corazze,  acconciature  di  capi  di- 
verse, cavalli,  fornimenti,  barde,  artiglierìe  d'  o- 
gni  sorte,  navigazioni,  tempeste,  piogge,  nevate, 
e  tante  altre  cose  che  io  non  basto  a  ricordarme- 
ne. Ma  chi  vede  quest'opera,  può  agevolmente 
immaginarsi  quante  fatiche  e  quante  vigilie  abbia 
sopportato  in  fare,  con  quanto  studio  ho  potuto 
maggiore,  circa  quaranta  storie  grandi,  ed  alcune 
di  loro  in  quadri  di  braccia  dieci  per  ogni  verso, 
con  figure  grandissime,  e  in  tutte  le  maniere.  E 
se  bene  mi  hanno  alcunide'giovani  miei  creati  aiu- 
tato, mi  hanno  alcuna  volta  fatto  comodo  ed  al- 
cuna n  >;  perciocché  ho  avuto  talora, come  sanno 
essi,  a  rifare  ogni  cosa  di  mia  mano,  e  tutta  rico- 
prire la  tavola,  porche  sia  d'una  medesima  ma- 
niera. Le  quali  storie,  dico,  trattano  delle  cose 
di  Fiorenza  dalla  sua  edificazione  insino  a  oggi, la 
divisione  in  quartieri,  le  città  sottoposte,  nemici 
superati,  città  soggiogate, ed  in  ultimo  il  principio 
e  fine  della  guerra  di  Pisa  da  uno  de'lati,  e  dal- 
l'altro il  princip'O  similmente  e  fine  di  quella  di 
S  ena;  una  dal  governo  popolare  condotta  ed  ot- 
tenuta nello  spazio  di  quattordici  anni,  e  l'altra 
dal  duca  in  quattordici  mesi:  come  si  vedrà,  oh 
tre  quello  che  è  nel  palco  e  sarà  nelle  facciate, 
'■  ho.  sono  ottanta  braccia  lunghe  ciascuna  ed  alte 
venti,  che  tuttavia  vo  dip  gnendo  a  fresco,  per 
poi  anco  di  ciò  poter  ragionare  in  detto  Dialogo. 

XLllI.  Il  che  tutto  ho  voluto  dire  inlin  qui,  non 
per  altro  che  per  mostrare  con  quanta  fatica  mi 
sono  adoperato  ed  adopero  tuttavia  nelle  cose 
dell'arte,  e  con  quante  giuste  cagioni  potrei  scu- 
sarmi, dove  in  alcuna  avessi  (che  credo  avere  ia 
molte)  mancato.  Aggiugnerò  a  nco,  che  quasi  nel 
medesimo  tempo  ebbi  carico  di  disegnare  tutti 
gli  archi  da  mostrarsi  a  SuaEf'cellenza  per  deter- 
minare l'ordine  tulio,  e  poi  mettere  gran  parte  in 
opera,  e  far  finire  il  già  detto  grandissimo  appa- 
ralo fallo  in  Fiorenza  per  le  nozze  del  signor  prin- 
cipe illustrissimo;  di  far  fare  con  miei  disegni,  in 
dieci  quadri,  alti  braccia  quattordici  l'uno  ed  un- 
dici larghi,  tutte  le  piazze  delle  città  principali  del 
dominio,  tirate  in  prospettiva,  con  i  loro  primi  e- 
dificatori  ed  insegne,  oltre  di  far  finire  la  testa  dì 
detta  sala  cominciata  dal  Bandinelle;  di  far  faro 
nell'altra  una  scena,  la  maggiore  e  più  ricca  che 
fasse  da  altri  fatta  mai;  e  finalmente  di  condurre 
\'i  scale  principali  di  quel  palazzo,  i  loro  ricetti, 
ed  il  cortile  e  colonne, in  quel  modo  che  sa  ognu- 
no e  che  si  è  detto  di  sopra,con  quindici  città  del- 
l'imperio e  del  Tiralo,  ritratte  di  naturale  in  tanti 
quadri. 

XLIV.  Non  è  anche  stato  poco  il  tempo  che  nei 
medesimi  tempi  ho  messo  in  tirare  innanzi, da  che 
prima  la  cominciai,  la  loggia  e  grandissima  fab- 
brica de'Magislrati,  che  volta  sul  fiume  d'Arno: 
della  quale  non  ho  mai  fatto  murare  altra  cosa 
più  difficile  nè  più  pericolosa,  per  essere  fondata 
in  sul  fiume,  e  quasi  in  aria;  ma  era  necessaria, 
oltre  all'altre  cagioni,  per  appiccarvi,  come  si  è 
fallo,  il  gran  corridore,  che  attraversando  il  fiu- 
me va  dal  palazzo  ducale  a!  palazzo  e  giardino 
de'Pitti:  il  quale  corridore  fu  condotto  in  cinque 
mesi  con  mio  ordine  e  diseguo, ancorché  sia  ope- 
ra da  pensare  che  non  p  'tesse  condursi  in  meno 
di  cinque  anni.  Oltre  che  aur^o  fu  mia  cura  il  far 
rifare,  perle  medesime  nozze,  ed  accrescere  nel- 
la tribuna  maggiore  di  Santo  Spirito,  i  nuovi  in- 
gegni della  festa  che  già  si  faceva  in  San  Felice 
in  Piazza:  il  che  tutto  fu  ridotto  a  quella  perfezio- 
ne che  si  poteva  maggiore  ;  onde  non  si  corrono 
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più  di  que'pericolì  che  già  si  facevano  in  detta  fe- 
sta.È  stata  similmente  mia  cura  l'opera  del  palaz- 
zo e  chiesa  de'cavalieri  di  San  Stefano  in  Pisa;  e 
Ja  tribuna, overociipola, della  Madonna  dell'Umiltà 
in  Pistoia,  che  è  opera  importaniÌ8siraa(1).Di  che 
tutto,  senza  scusare  lamia  imperfezione, la  quale 
conosco  da  vantaggio,  se  cosa  ho  fatto  di  buono, 
rendo  intinite  grazie  a  Dio;  dal  quale  spero  avere 
anco  tanto  d'aiuto,  che  io  vedrò,  quando  che  sia 
finita,  la  terribile  impresa  delle  dette  facciate  del- 
la sala  con  piena sodisfazione  de'miei  signori, che 
già  per  ispazio  di  tredici  anni  mi  hanno  dato  oc- 
casione di  grandissime  cose,  con  mio  onore  ed 
utile,  operare,  per  poi,  come  stracco,  logoro  ed 
invecchiato,  riposarmi,  E  se  le  cose  dette  per  la 
più  parte  ho  fatto  con  qualche  fretta  e  prestezza, 
jter  diverse  cagioni,  questa  spero  io  di  fare  con 
mio  comodo;poichè  il  signor  duca  si  contenta  che 
io  non  la  corra,  ma  la  faccia  con  agio,  dandomi 
lutti  quei  riposi  e  quelle  ricreazioni  che  io  mede- 
simo so  di  disiderare.  Onderanno  passato,  essen- 
do stracco  per  le  molte  opere  sopraddette,mi  die- 
de licenza  che  io  potessi  alcuni  mesi  andare  a 
spasso. 

XLV.  Perchè,  messomi  in  viaggio,  cercai  poco 
meno  che  tutta  Italia,  rivedendo  inHniti  amici  e 
miei  signori,  e  l'operedi  diversi  eccellenti  artefi- 
ci,come  ho  detto  di  sopra  ad  altro  proposilo  (2)  .In 
ultimo, essendo  in  Roma  per  tornarmene  a  Fioren- 
za, nel  baciare  i  piedi  al  saniissimo  e  beatissimo 
papa  Pio  V,  mi  commise  che  logli  facessi  in  Fio- 
renza una  tavola  per  mandarla  al  suo  convento  e 
chiesa  del  Bosco,  ch'egli  faceva  tuttavia  edilicare 
nella  sua  patria,  vicino  ad  Alessandria  della  Pa- 
glia. Tornato  dunque  a  Fiorenza,  e  per  averlomi 
Sua  Santità  comandato,  e  per  le  molte  amorevo- 
lezze fattemi,  gli  feci,  si  come  aveva  commesso- 
mi, in  una  tavola  l'adorazione  de'  Magi:  la  quale 
come  seppe  essere  stata  da  me  condotta  a  fine, 
mi  fece  intendere  <  he,  per  sua  contentezza  e  per 
conferirmi  alcuni  suoi  pensieri,  io  andassi  con  la 
detta  tavola  a  Roma;  ma  sopra  tutto  per  discorre- 
re sopi'a  la  fabbrica  di  s.  Pietro,  la  quale  mostra 
di  avere  a  cuore  sommamente.  Messomi  dunque 
a  ordine  con  cento  scudi  che  perciò  mi  mandò, e 
mandata  innanzi  la  tavola,  andai  a  Roma;  dove, 
poi  che  fui  dimorato  un  mese,  ed  avuti  molti  ra- 
gionamenti 6on  Sua  Santità,  e  consigliatolo  a  non 
permettere  che  s'alterasse  l'ordine  del  Buonarro- 
to  nella  fabbrica  di  s.  Pietro, e  fatti  alcuni  disegni, 
mi  ordinò  che  io  facessi  per  l'aitar  maggiore  del- 
la detta  sua  chiesa  del  Bosco,  non  una  tavola  co- 
me s'usa  comunemente,  ma  una  macchina  gran- 
dissima, quasi  a  guisa  d  arco  trionfale,  con  due 
tavole  grandi,  una  dinanzi  ed  una  di  dietro,  ed  in 
pezzi  minori  circa  trenta  storie  piene  di  molte  fi- 
gure, che  tutte  sono  a  benissimo  termine  condot- 
te. Nel  qual  tempo  ottenni  graziosamente  da  Sua 
Santità  (mandandomi  con  infinita  amorevolezza  e 
favore  le  bolle  spedite  gratis)  la  erezione  d'una 
cappella  e  decanato  nella  Pieve  d'Arezzo,  che  è 
la  cappella  maggiore  di  detta  Pieve,  con  mio  pa- 
dronato e  della  casa  mia,  dotata  da  me  e  da  mia 
mano  dipinta  ed  offerta  alla  bontà  divina, per  una 
ricognizione  (ancorché  minima  sia)  del  grande 
obbligo  che  ho  con  Sua  Maestà  perinfinite  grazie 
e  henefizii  che  s'è  degnato  farmi.  La  tavola  della 
quale,  nella  forma,  è  molto  simile  alla  della  di 
sopra;  il  che  è  stato  anche  cagione  in  parte  di  ri- 

(1)  Ne  parla  in  fine  alla  vita  di  Bramante. 

(2)  Dice  in  piti  luoghi,  che  in  questo  viaggio 
rat  colse  notizie  jier  la  òCconda  edizione  di  queste 
vite,  che  fin  d'allora  erasi  proposto  d'  arriptiare 
consider  ab  limiate. 
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durlami  a  memoria,  perchè  è  isolata,  ed  ha  simil- 
mente due  tavole, una  già  tocca  disopia  (I),  nella 
parte  dinanzi,  e  una,  della  istoria  di  s.  Giorgio, 
di  dietro,  messe  in  mezzo  da  quadri  con  certi  San- 
ti, e  sotto  in  quadretti  minori  l'istorie  loro, che  di 
quanto  è  sotto  l'altare  in  una  bellissima  tomba  i 
corpi  loro  con  altre  reliquie  principali  della  cit- 
tà (2). Nel  mezzo  viene  un  tabernacolo  assai  bene 
accomodato  perii  Sacramento, perchè  corrisponde 
all'uno  e  l'altro  altare,  abbellito  di  storie  del  vec- 
chio e  nuovo  Testamento,  tutte  a  proposito  di 
quel  misterio,conie  in  parte  s'è  ragionato  altrove. 

XL'VI.  Mi  era  anche  scordato  di  dire,  che  l'an- 
no innanzi,  quando  andai  la  prima  vollaa  baciar- 
gli i  piedi,  feci  la  via  di  Perugia,  per  mettere  a 
suo  luogo  tre  gran  tavole,  fatte  ai  monaci  neri  di 
s.  Piero  in  quella  città,  per  un  loro  refettorio.  In 
una,  cioè  quella  del  mezzo,  sono  le  nozze  di  Ca- 
na  Galilea,  nelle  quali  Cristo  fece  il  miracolo  di 
convertire  l'acqua  in  vino;  nella  seconda  da  man 
destra  è  Eliseo  profeta,  che  fadiventardolce  con 
la  farina  l'amarissima  olla,  i  cibi  della  quale  gua- 
sti dalle  coloquinte,  i  suoi  profeti  non  potevano 
mangiare;  e  nella  terza  è  s.  Benedetto,  al  quale 
annunziando  un  converso  in  tempo  di  grandis- 
sima carestia,  e  quando  appunto  mancava  da  vi- 
vere ai  suoi  monaci,  che  sono  arrivati  alcuni  ca- 
melli carichi  di  farina  alla  porta,  e'vede  che  gli 
Angeli  di  Dio  gli  conducevano  miracolosamente 
grandississima  quantità  di  farina.  Alla  signora 
Geniilina,  madre  del  signor  Chiappino  e  signor 
Paolo  Vitelli,  dipinsi  in  Fiorenza,  e  di  li  la  man- 
dai a  Città  di  Castello,  una  gran  tavola,  in  cui  è 
la  coronazione  di  Nostra  Donna,  in  alto  un  ballo 
d'Angeli,  ed  a  basso  molte  figure  maggiori  del  vi- 
vo; la  qual  tavola  fu  posta  in  san  Francesco  di 
detta  città.  Per  la  chiesa  del  Poggio  a  Calano, 
villa  del  signor  duca,  feci  in  una  tavola  Cristo 
morto  in  grembo  alla  Madre,  san  Cosimo  e  san 
Damiano  che  lo  contemplano,  ed  un  Angelo  in 
aria  che  piangendo  mostra  i  misteri  della  Passio- 
ne di  esso  nostro  Salvatore.  E  nella  chiesa  del 
Carmine  di  Fiorenza,  fu  posta,  quasi  ne' medesi- 
mi giorni,  una  tavola  di  mia  mano  nella  cappella 
di  Matteo  e  Simon  Botti,  miei  amicissimi;  nella 
quale  è  Cristo  crocifisso,  la  nostra  Donna,  san 
Giovanni  e  la  Maddalena  che  piangono.  Dopo,  a 
Iacopo  Capponi  feci,  per  mandare  in  Francia,  due 
gran  quadri;  in  uno  è  la  Primavera,  e  nell'altro 
l'Autunno,  con  figure  grandi  e  nuove  invenzioni; 
ed  in  un  altro  quadro  maggiore,  un  Cristo  morto, 
sostenuto  da  due  Angeli,  e  Dio  Padre  in  alto.  Al- 
le monache  di  Santa  Maria  Novella  d'Arezzo  man- 
dai, pur  di  que'  giorni  o  poco  avanti,  una  tavola, 
dentro  la  quale  è  la  Vergine  annunziata  dall'An- 
gelo (3), e  dagli  lati  due  Santi;  ed  alle  monache  di 
Luco  di  Mugellu,  dell'ordine  di  Camaldoli,  un'al- 
tra tavola,  che  è  nel  loro  coro  di  dentro,  dove  è 
Cristo  crocifisso,  la  Nostra  Donna,  san  Giovanni  e 
Maria  Maddalena. 

XLVII.  A  Luca  Torrigiani,  molto  mio  amorevo- 
lissimo e  domestico,  il  quale  desiderando,  fra  mol- 
le cose  che  ha  dell'arte  nostra,  avere  una  pittura 
di  mia  mano  propria,  per  tenerla  appresso  di  sè, 
gli  feci  in  un  gran  quadro  Venere  ignuda  con  le 
Ire  Grazie  attorno,  che  una  gli  acconcia  il  capo, 

(1)  Cioè:  già  nominala  di  sopra;  ed  è  quella  fat- 
ta in  Roma  per  commissione  di  Giulio  III,  e  che, 
per  non  gli  essere  stata  pagata,  Pio  IV  gliela  fe- 
ce restituire,  come  si  Ugge  nella  vita  del  Salviati. 

(2)  Dal  costrutto  delle  parole  non  riesce  un  sen- 
so chiaro. 

(o)  Si  conserva  presentemente  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  dove  fu  spedita  nel  iSI3. 
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l'altra  gli  tiene  Io  specchio,  e  l'allra  versa  acqua 
in  un  vaso  per  lavarla:  la  qual  pittura  m'ingegnai 
conciurla  (  ol  maggiore  studio  e  diligenza  clie  io 
potei  ,  sì  per  contentare  non  meno  l'animo  mio, 
che  quello  di  si  caro  e  dolce  amico.  Feci  ancora 
a  Antonio  de'  Nobili,  generale  depositario  di  Sua 
Eccellenza  e  molto  mio  affezionato,  oltre  un  suo 
ritratto  (sforzato  contro  alla  niitura  mia  di  farne), 
una  testa  di  Gesù  Cristo,  cavata  dalle  parole  che 
Lontulo  scrive  della  effigie  sua;  che  l'una  e  l'altra 
fu  l'alta  con  diligenza:  e  parimente  un'altra,  al- 
quanto maggiore,  ma  simile  alla  detta,  al  signor 
Mondragone,  primo  oggi  appresso  a  don  France- 
6C0  de'Medici,  principe  di  Fiorenza  e  Siena;  la 
quale  donai  a  Sua  Signoria  per  essere  egli  molto 
affezionato  alle  virtù  e  nostre  arti,  a  cagione  che 
e'possa  ricordarsi,  quando  la  vede,  che  io  lo  amo 
e  gli  sono  amico.  Ho  ancora  fra  mano,  che  spero 
finirlo  presto,  un  gran  quadro,  cosa  capricciosis- 
sima, che  deve  servire  per  il  signore  Antonio 
Montalvo,  signore  della  Sassella,  degnamente  pri- 
mo cameriere  e  più  intrinseco  al  duca  nostro,  e 
tanto  a  me  amicissimo  e  dolce  domestico  amico, 
per  non  dir  superiore,  che,  se  la  mano  mi  servi- 
rà alla  voglia  ch'io  tengo  di  lasciargli  di  mia  nin- 
no un  pegno  della  affezione  che  io  gli  porlo,  si  co- 
noscerà (juanto  io  lo  onori,  ed  abbia  caro  che  la 
memoria  di  s'i  onorato  e  fedel  signoie,  amato  da 
me,  viva  ne'posteri,  poiché  egli  volentieri  si  affa- 
tica e  favorisce  tutti  i  begli  ingegni  di  questo  me- 
stiere, o  che  si  dilettino  del  disegno.  Al  signor 
principe  don  Francesco  ho  fatto  ultimamente  due 
quadii,  che  ha  mandati  a  Toledo  in  Ispagna  a  una 
sorella  della  signora  duchessa  Leonora  sua  ma- 
dre; e  per  sè  un  quadretto  piccolo  a  uso  di  mi- 
nio, con  quaranta  figure  fra  grandi  e  piccole,  se- 
condo una  sua  bellissima  invenzione.  A  Filippo 
Salviati  ho  finita,  non  ha  mollo,  una  tavola,  che 
va  a  Prato  nelle  suore  di  san  Vincenzio  ;  dove  in 
alto  è  la  Nostra  Donna  coronata,  come  allora  giun- 
ta in  cielo,  ed  a  basso  gli  Apostoli  intorno  al  se- 
polcro. Ai  monaci  neri  della  Badia  di  Fiorenza 
dipingo  similmente  una  tavola,  che  è  vicina  al  li- 
ne, d'una  Assunzione  di  Nostra  Donna,  e  gli  Apo- 
stoli in  ligure  maggior  del  vivo,  con  altre  ligure 
dalle  bande,  e  storie  ed  ornameuti  intorno  in  nuo- 
vo modo  accomodati. 

XLVIU.  E  perchè  il  signor  duca  ,  veramente 
in  tutte  le  cose  eccellentissimo,  si  compiace  non 
solo  nell'edificazioni  de'  palazzi,  città,  fortezze, 
porti,  logge,  piazze,  giardini,  fontane,  villaggi  ed 
altre  cose  somiglianti,  belle,  magnifiche  ed  utilis- 
sime a  comodo  de'  suoi  popoli,  ma  anco  somma- 
mente in  far  di  nuovo,  e  ridurre  a  miglior  forma 
e  più  bellezza,  come  cattolico  prenf  ipo,  i  tempii 
e  le  sauté  chiese  di  Dio,  a  imitazione  del  gran  re 
Salomone;  ultimamente  ha  fattomi  levare  il  tra- 
mezzo della  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  che 
gli  toglieva  tutta  la  sua  bellezza,  e  faito  un  nuovo 
coro  e  ricchissimo  dietro  fallar  maggiore,  per 
levar  quello  che  occupava  nel  mezzo  gian  parte 
di  quella  chiesa:  il  che  fa  parere  quella  una  nuo- 
va chiesa  bellissima,  come  è  veramente.  E  per- 
chè le  cose  che  non  hanno  fra  loro  ordine  e  pro- 
porzione, non  possono  eziandio  essere  oelle  inte- 
ramen'e,  ha  ordinato  che  nelle  navate  minori  si 
facciano,  in  guisa  che  corrispondano  al  mezzo 
degli  ar(;hi,  e  fia  colonna  e  colonna,  ricchi  orna- 
menti di  pietre  con  nuova  foggia,  che  servano 
con  i  loro  altari  in  mezzo  per  cappelle,  e  sieno 
tutte  d'una  o  due  maniere;  e  che  poi  nelle  tavole 
che  vanno  dentro  a  delti  ornamenti,  alte  braccia 
sette  e  larghe  cinque,  si  facciano  le  pitture  a  vo- 
lontà e  pacimento  de'padroni  di  e.>se  cappelle, 
la  una  duo  pie  di  delti  oraameaii  di  pietra,  fatti 


con  mio  disegno,  ho  fatto  per  monsignor  reveren- 
dissimo Alessandro  Strozzi,  vescovo  di  Volterra, 
mio  vecchio  ed  amorevolissimo  padrone,  un  Cri- 
sto crocifisso,  secondo  la  visione  di  sant'Anselmo; 
cioè  con  sette  virtù,  senza  le  quali  non  possiamo 
salire  per  selle  gradi  a  Gesù  Cristo,  ed  altre  con- 
siderazioni f.ilte  dal  medesimo  Santo:  e  nella  me- 
desima chiesa,  per  reccellente  maestro  Andrea 
Pasquali,  medico  del  signor  duca,  ho  fatto  in  uno 
di  delti  ornamenti  la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo, 
in  quel  modo  che  Dio  mi  ha  inspiralo  per  compia- 
cere esso  maestro  Andrea,  mio  amicissimo. 

XLIX.  11  medesimo  ha  voluto  che  si  faccia  que- 
sto granduca  nella  chiesa  grandissima  di  Santa 
Croce  di  Firenze;  cioè  che  si  levi  il  tramezzo,  si 
faccia  il  coro  dietro  l'aitar  maggiore,  tirando  esso 
altare  alquanto  innanzi,  e  ponendovi  sopra  un 
nuovo  ricco  tabernacolo  per  lo  SS.  Sacramento, 
tutto  ornalo  d'oro,  di  slorie  e  di  figure;  ed  oltre 
ciò,  che,  nel  medesimo  modo  che  si  è  detto  di 
Santa  Maria  Novella,  vi  si  facciano  quattordici  cap- 
pelle a  canto  al  muro,  con  maggior  spesa  ed  or- 
nameiUo  che  le  suddette,  per  essere  questa  chie- 
sa molto  maggiore  che  quella:  nelle  quali  tavole, 
accompagnaiulo  le  due  del  Salviali  e  Bronzino,  ha 
da  essere  tutti  i  principali  mislerii  del  Salvatore 
dal  piincipio  della  sua  Passione  insino  a  che  man- 
da lo  Spinto  Santo  sopra  gli  Apostoli;  la  quale  ta- 
vola della  missione  dello  Spirito  Santo,  avendo 
fatto  il  disegno  delle  cappelle  ed  oinamenti  di 
pietre,  ho  io  fra  mano  per  messer  Agnolo  Biffoii, 
generale  tesauriere  di  (piesti  signori,  e  mio  singo- 
lare amico.  Ho  finito,  non  è  molto,  due  (juaclri 
grandi,  che  sono  nel  magistrato  de'  nove  Conser- 
vadori  a  canto  a  san  Piero  Scheraggio:  in  uno  è 
la  testa  di  Cristo,  e  nell'altro  una  Madonna.  Ma 
perchè  troppo  sarei  lungo  a  volere  minutamente 
raccontare  molte  altre  pitture,  disegni  che  non 
hanno  numero,  modelli,  e  mascherale  che  ho  fat- 
to, e  perchè  questo  è  a  bastanza  e  da  vantaggio; 
non  dirò  di  me  altro,  se  non  che,  per  grandi  e 
d'importanza  che  sieno  slate  le  cose  che  ho  mes- 
so sempre  innauzi  al  duca  Cosimo,  non  ho  ra  d 
potuto  aggiugnere,  non  che  superare,  la  grandez- 
za dell'animo  suo;  come  chiaramente  vedrassi  in 
una  terza  sagrestia  che  vuol  fare  a  canto  a  san 
Lorenzo,  grande,  e  simile  a  (luella  che  già  vi  fe- 
ce Michelagnolo,  ma  tutta  di  varii  marmi  mischi 
e  musaico,  per  dentro  chiudervi,  in  sepolcri  ono- 
ratissimi  e  degni  della  sua  potenza  e  grandezza, 
l'ossa  de'suoi  morti  figliuoli,  del  padre,  madre, 
della  magnanima  duchessa  Leonora,  sua  consor- 
te, e  di  sè.  Di  che  ho  io  già  fatto  un  modello  a 
suo  gusto,  e  secondo  che  da  lui  mi  è  stato  ordi- 
nato; il  quale,  metteudosi  in  opera,  farà  questa 
essere  un  imovo  mausoleo  maguificentissinio  e 
veramente  reale. 

L.  E  fin  qui  basti  aver  parlato  di  me,  condotto 
con  tante  fatiche  nella  età  d'anni  55,  e  per  vivere 
(luanto  piacerà  a  Dio,  con  suo  onore,  ed  in  ser- 
vizio sempre  degli  amici,  e,  quanto  le  mie  forze 
potramio,  in  comodo  ed  augumento  di  queste  no- 
bilissime arti. 

APPENDICE. 

Allorquando  il  Vasari  fece  una  seconda  e  più 
copiosa  edizione  delle  Vito  degli  Artefici,  volle 
af/qiuffnerui  anche  la  propria.  Ma  perr.hè  ec/li  do- 
vene  [orniarae  il  racconto  intorno  al  i5l>8,  anno 
di  questa  seconda  impressione,  non  potè  coniinua- 
re  a  descriv.'re  le  opere  falle  da  qnell'  anno  al 
1574,  che  fa  l'uliimo  della  sua  vita.  A  questa  man- 
canza supplì  monsignor  Bonari  con  unaqqiunia, 
la  quale,  stampala  per  la  prima  volta  ndl'cdizio- 
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ne  romana  dell'opera  del  Vasari  da  lui  procurala, 
fu  poi  riprodotta  in  tutte  le  successive.  A  quella 
di  monsignor  BoUari  fece  conlinuazione  Giuseppe 
Piacenza,  nell'edizione  torinese  dei  Decennali  del 
Baldinucci,  da  lui  ampliata  e  annotata.  Ma  que- 
sti due  supplementi  alla  Vita  del  biografo  aretino 
sono  al  presente  divenuti  troppo  manchevoli,  dac- 
ché per  opera  di  Giovanni  Gaije  fa  trovala  e  mes- 
sa alle  stampe  im'  abbondante  ed  inedita  quantità 
di  lettere,  parte  {e  sono  le  più  )  scritte  dal  Vasa- 
ri, parte  al  Vasari  indirizzate,  le  quali  spargono 
nuova  luce  e  recano  più  copiose  notizie  sopra  gli 
ultimi  sei  anni  della  sua  vita,  e  sui  lavori  che  in 
quello  spazio  condusse.  Sopra  questo  carteggio, 
pertanto,  abbiamo  credulo  migliore  consiglio  di 
comporre  un  nuovo  commentario ,  nel  quale  si  se- 
guitassero d'anno  in  anno,  ed  anche  mese  per  me- 
se, le  notizie  ch'egli  porge  di  sè  stesso  e  delle  ope- 
re sue.  A  tale  effe  Ho  ci  siamo  studiali  di  fare  gli 
estratti  di  queste  lettere,  con  (al  diligenza  e  fedel- 
tà, da  usarne  spesso  le  parole  medesime;  di  ma- 
niera che  il  nostro  commentario  si  può  dire  esser 
rome  raccolto  dalla  bocca  slessa  del  Vasari,  e 
quasi  una  continuazione  alla  sua  Vita  scritta  da 
lui  medesimo.  Che  anzi,  considerando  come  in 
queste  lettere,  scritte  or  con  la  confidenza  d'amico, 
or  con  V affezione  e  la  servitù  di  cortigiano,  egli 
svela  senza  ritegno  gl'interni  sentimenti  dell'ani- 
mo  suo,  le  sue  passioni,  la  sua  natura,  e  tutto  sè 
stesso;  ci  sembra  esser  quest'appendice  valevole  a 
far  conoscere  il  nostro  scrittore,  se  non  più,  certo 
non  meno  pienamente  della  sua  autobiografìa  me- 
desima, nella  quale  non  tanto  bene  è  ritratto  l'uo- 
mo quanto  l'artista,  e  dove  forse  qualcosa  tacque, 
qualche  altra  velò.— Dichiarata  per  .<ìiffalta  guisa 
la  nostra  intenzione  ,  speriamo  che  ai  leggitori 
non  giungerà  nè  ingraia  nè  inutile  questa  fatica. 

LI.  Avendo  Cosimo  I  fermato  di  compiere  l'im- 
presa della  sala  grande  del  Palazzo  Vecchio,  il 
Vasari  nel  luglio  del  1568  si  fece  a  richiedergli, 
che  olire  la  provvisione  ordinaria  di  25  lìorini  al 
mese,  come  pittore  e  architetto,  volesse  pagargli 
le  storie  di  quella  sala,  volta  per  volta  che  ei  le 
avesse  finite;  proponendone  il  prezzo,  che  il  duca 
poteva  liberamente  moderare;  e  togliersi  così  il 
fastidio,  come  ei  si  esprime,  dei  donativi  o  rimu- 
nerazioni straordinarie.  E  questo,  non  senza  al- 
tre liberalità  che  chiedeva  al  duca,  era  perché, 
essendo  invecchiato  sotto  di  lui,  e  messosi  a  fare 
in  quell'età  ciò  che  non  aveva  avuto  animo  d'im- 
prendere nella  gioventù,  desiderava  che  non  gli 
mancasse  di  favore  e  d'aiuto;  e  massime  in  quel- 
la occasione,  che  aveva  preso  a  condurre,  com'e- 
gli dice,  la  rafiggiore  e  più  terribile  impresa  di 
pittura  che  si  facesse  mai.  Nè  di  ciò  pago,  chie- 
deva ancora  una  comoda  abilazione  per  far  qua- 
dri, cartoni,  disegni  e  simili  cose;  ed  in  fine  il 
poder  di  Montughi  ,  dove,  come  luogo  libero, 
avrebbe  potuto  attendere  a  certi  lavori  d'impor- 
tanza, e  ricrearsi  dalle  sue  fatiche.  Insomma,  de- 
siderava fermarsi,  com'era  coll'animo,  cosi  anco- 
ra col  corpo,  presso  di  S.  E.,  e  non  aver  a  pen- 
sar mai  di  partirsi  da  Firenze.  E  tanto  era  vivo  il 
desiderio  di  affrettarsi  in  questa  impresa  ,  e  tanta 
la  gloria  cii'egli  e  gli  altri  se  ne  riprometlevano, 
che  moveva  lamento  al  duca  della  lentezza  con 
la  quale  procedevano  i  lavori  preparatorii  alle 
pitture,  ritardati  da  quelli  degli  acconcimi  del  pa- 
lazzo; nè  era  possibile,  egli  dice,  che  a  tante  im- 
prese potesse  bastare  la  medesima  roba  e  i  me- 
desimi uomini.  Ed  invero,  il  non  rilardare  le  ope- 
re della  sala  importava  a  Giorg'o,  perchè  egli  sen- 
tiva di  andare  invecchiando,  di  perdere  la  vista 
e  consumar  la  virtù.  Intanto,  ritiralo  con  i  suoi 
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giovani  nella  casa  in  Borgo  Santa  Croce,  donata- 
gli dal  duca,  dette  principio  ai  cartoni  della  im- 
presa di  Siena,  da  dipingersi  nella  facciata  di  là 
della  sala  di  palazzo. 

Lir.  Or  qui  il  nostro  racconto  è  interrotto,  per 
una  lacuna  del  carteggio  di  ben  quattordici  me- 
si, cioè  dal  ùCilembrc  1569  ai  primi  del  dicembre 
1570;  e  di  quest'anno,  troviamo  Giorgio  non  più 
in  Firenze  ma  in  Roma,  mandatovi  dal  duca  Cosi- 
mo a  richiesta  di  papa  Pio  V.  Colà  giunto,  dette 
principio  alla  prima  cappella  che  rispondeva  alla 
camera  di  Sua  Santità:  nel  qual  lavoro  voleva  es- 
ser sollecito,  perchè  v'era  da  fare  assai;  e  perchè 
le  altre  due  cappelle  ch'erano  finite  di  lavorar  di 
stucco  co'suoi  disegni,  avevan  cresciuto  il  nume- 
ro delle  storie,  ed  altre  fatture.  E  nel  vero,  egli 
si  studiava  d'  esser  veloce,  perciocché  volgeva 
sempre  nell'animo  la  sala  di  Firenze;  nel  mentre 
che  cercava  servir  bene  Sua  Saniità,  e  non  rima- 
nere inferiore  al  paragone  delle  opere  di  Raffael- 
lo e  Michelagnolo!!  Nella  volta  di  questa  prima 
cappella,  adunque,  cominciò  la  pioggia  degli  an- 
geli neri  ;  e  un  mese  dopo  ,  cioè  nel  gennaio 
1571 ,  aveva  già  fatto  tutti  i  disegni  delle  tre  cap- 
pelle, e  coperto  di  colori  quasi  Ire  tavole.  Ed  il 
10  di  febbraio,  scriveva  al  principe  Francesco  dei 
Medici  di  aver  condotto  a  fine  56  pezzi  di  cartoni 
delle  tre  cappelle,  e  abbozzati  12  quadri  grandi 
per  quella  di  san  Michele,  col  solo  aiuto  di  San- 
dro del  Baldassarre.  Certo,  non  lo  avrebbe  in  tan- 
ta furia  raggiunto  lo  stesso  Luca  Giordano:  ma 
ben  potè  di  ciò  Sua  Santità  maravigliarsi  e  alle- 
grarsi; chè  noi  sempre  lamenteremo  la  rovina  nel- 
la quale,  per  la  molla  ambizione  del  Vasari  e  dei 
seguaci,  andava  ogni  giorno  l'arte  precipitando. 
Benché  l'opera  del  papa  gli  fosse  di  gran  lunga 
cresciuta,  tuttavia  il  pittore  si  confidava  di  potere 
net  luglio  dello  stesso  anno  far  ritorno  in  Firen- 
ze, e  riprendere  il  lavoro  della  sala;  per  la  quale 
intanto  faceva  mettere  insieme  da  Iacopo  del  Pon- 
tormo  l'ordinanza  della  battaglia  di  Val  di  Chiana, 
nel  cartone  grande,  dove  egli  stesso  lavorava, 
quando  era  stanco,  variando  da  quello  a  questo 
lavoro.  Il  quale  cartone,  quando  avesse  voluto 
scoprirlo  in  Roma,  si  vantava  che  avrebbe  fatto 
sbalordire  ognuno.  Una  delle  tre  cappelle  addie- 
tro nominate,  cioè  quella  dedicata  a  san  Pietro 
Martire,  ebbe  finita  e  scoperia  nel  50  aprile  del- 
l'anno medesimo.  E  in  questo  medesimo  tempo, 
e  con  tanti  lavori  tra  mano.  Sua  Santità  ogni  di 
commelieva  a  Giorgio  qualcosa  di  nuovo:  come 
dirigere  alcuno  opere  della  fabbrica  di  san  Pie- 
tro; condurre  l'acqua  Vergine  da  Salona  a  Roma; 
riparare  la  chiesa  di  san  Giovanni  Laterano,  e  si- 
mili cose. 

LIIL  Dal  maggio  al  dicembre  del  1571,  non  si 
ha  nel  carteggio  continuazione  di  notizie.  Ma,  co- 
me in  una  lettera  de'lO  febbraio  dell'anno  mede- 
simo il  Vasari  accennava  al  principe  Francesco, 
che  il  luglio  non  lo  avrebbe  colto  in  Roma;  e  nel- 
l'altra de'4  maggio  allo  stesso,  dice  d'essere  al 
termine  delle  cappelle;  così  è  probabile  che  in 
questo  spazio  di  tempo  desse  compimento  a  tali 
lavori,  e  tacesse  poi  ritorno  a  Firenze,  dove  ulti- 
mò le  facciale  della  gran  sala:  le  quali,  secondo 
certe  memorie  fiorentine  inedite,  furono  scoperte 
il  5  gennaio  1572,  in  giorno  di  venerdì. 

LIV.  Ma  breve  fu  la  sua  dimora  in  Firenze,  per- 
ciocché papa  Pio  V,  desiderando  continuare  i  la- 
vori del  palazzo  Vaticano,  chiese  nuovamente  il 
Vasari  al  granduca  Cosimo;  il  quale,  come  colui 
che  avea  caio  fosse  fatto  il  piacere  di  Sua  Beati- 
tudine p  ù  che  il  proprio,  e  che  recavasi  a  favore 
che  quella  si  servisse  de' suoi  uomini,  non  gliel 
negò;  e  di  fatto,  noi  vediamo,  a  dì  12  di  gennaio 
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del  medesimo  onno,  esso  Giorgio  nuovamente  in 
Boma  ,  e  aver  dato  principio  ad  alcuni  disegni  di 
pitture  per  servire  a  una  sala  dinanzi  alla  cappel- 
la contiijua  alla  camera  di  Sua  Santità.  E  mentre 
che  stava  attendendo  che  il  pontefice  si  risolvesse 
a  fargli  dipingere  la  battaglia  di  Lepanto  (della 
quale  parleremo  più  sotto),  lavorava,  parimente 
per  lui,  ad  una  tavola  di  un  san  Girolamo  peniten- 
te. Nè  l'aver  messo  mano  a  tanti  lavori  gli  toglie- 
vano il  pensiero  di  un'  altra  grandissima  impresa 
affidat.-^gli  dal  granduca;  vale  a  dire  i  disegni  per 
dipingere  la  cupola  di  Firenze.  Pel  qual  lavoro 
iraportavagli  assai  l'essere  in  Roma;  perciocché, 
com'egli  dice,  la  volta  della  cappella  di  Michela- 
gnolo  gli  sarebbe  stata  di  scorta.  Ed  infatti,  po- 
chi giorni  dopo,  leggiamo  aver  egli  già  comincia- 
ti i  cartoni  di  quella  parte  della  cupola  che  anda- 
va intorno  alla  lanterna.  Ma  risolutosi  poi  Sua 
Santità  a  far  dipingere  nella  sala  Regia,  o  del  Re, 
da  quella  parte  dov'è  la  porta  che  va  alla  cappel- 
la Sistina,  la  battaglia  di  Lepanto  in  tre  storie,  per 
eternar  la  memoria  di  un  fatto  al  quale  egli  ebbe 
parte  principale  e  gloriosa;  il  Vasari  pose  mano 
ai  cartoni.  Nella  prima  storia  tigurò  il  golfo  di  Le- 
panto, laCefalonia,  l'isole  e  gli  scogli  delle  Cur- 
zolari,  con  tutto  l'apparecchio  delle  galee  cristia- 
ne e  turchesche  in  ordine  di  battaglia.  Nella  se- 
conda, la  benedizione  e  consegna  dello  stendardo 
a  don  Giovanni  d'  Austria,  capo  della  impresa  e 
vincitore.  Nella  terza  fece  la  battaglia  e  vittoria 
de*  cristiani  sui  Turchi.  Non  aveva  finita  la  metà 
del  cartone  di  questa  terza  storia,  d'ogni  altra  più 
laboriosa  e  intricata,  che  nel  medesimo  tempo  at- 
tese a  sbozzare  due  tavole  per  lo  stesso  pontefice; 
in  una  delle  quali  era  una  santa  Maria  Maddale- 
na, portata  in  cielo  da  un  coro  di  Angeli;  e  nel- 
l'altra quando  san  Girolamo  cava  la  spina  al  leo- 
ne: la  quale  ultima  lavoia  aveva  già  qualche  tem- 
po innanzi  incomJnciata.  Sennonché,  aveva  appe- 
na finito  di  dipingere  in  fresco  la  battaglia  contro 
i  Turchi,  che  il  papa  mori:  allora  risolvette  di 
tornare  a  Firenze  per  attendere  con  lutto  suoagio 
al  lavoro  della  cupola,  riposandosi  prima  qualche 
di  in  Arezzo  dalle  molte  fatiche  dell'  opere  fatte 
in  Roma.  Scrisse  pertanto  al  principe  Francesco 
di  voler  tornare  a  servirlo,  e  voler  che  e'gli  chiu- 
desse gli  occhi,  avendo  sempre  sotto  il  suo  fami 
patrocinio  operalo.  Intanto  mandò  i  cartoni  della 
cupola;  e  perchè  nel  suo  carteggio  si  ha  un  silen- 
zio di  cinque  mesi,  è  ragionevole  congettura  con- 
sumasse questo  tempo  tra  Arezzo  e  Firenze. 

LV.  Nell'ottobre  dello  stesso  anno  157:2,  trovia- 
mo il  Vas.ii  i  occupalo  in  alcuni  lavori  per  il  gran- 
duca. Disegnava  per  Ini  il  palazzo  alla  Capraia, 
in  quel  di  Pisa;  una  chiesetta  a  Colle  MingoM,  e 
a  Castello  alcune  fontane.  Nel  mentre  che  si  face- 
vano i  preparativi  per  dipingere  nella  cupola  di 
santa  Maria  del  Fiore,  egli,  senza  perder  tempo, 
attendeva  agli  studii  delle  Gerarchie  per  quella 
grand'opera.  Ma  gli  stava  sempre  fitto  nell'animo 
il  timore  di  dover,  quando  che  fosse,  tornare  a 
Roma;  al  che  mal  si  arrendeva,  non  volendo  più 
tramutarsi  d'uno  in  altro  luogo.  E  pur  troppo  la 
indovinò;  poiché,  nell'  ottobre  dello  stesso  aimo 
157!2,  una  lettera  del  caidinal  Boncoaipagno  gli 
annunziava  essere  intenzione  del  nuovo  papa, 
Gregorio  XIII,  di  continuare  la  sala  de'Re  in  Va- 
licano coir  opera  sua,  e  che  però  si  preparasse 
quanto  prima  di  portarsi  a  Roma.  Il  Vasari  diSse 
al  principe  Francesco,  che  non  aveva  in  animo  di 
andare;  ma  egli  ebbe  risposta  che  ne  trattasse  col 
granduca.  E  Cosimo,  sempre  desideroso  di  grati- 
ficarsi il  ponteiice,  spedi  a  Roma  il  suo  Giorgio, 
comandandogli  d'obbedire  Sua  Beatitudine  in  lut- 
to quello  che  avesse  voluto  j  riputando  a  gran  fa- 


vore che  il  papa  si  servisse  de'suoi  uomini:  e  que- 
sta era,  come  abbiamo  veduto,  la  formula  con- 
sueta che  Cosimo  usava  col  papa.  Ma  però,  tra 
per  essere  stato  alquanti  giorni  infermiccio,  tra 
per  la  nessuna  volontà  dì  andare  a  Roma  ,  il  Va- 
sari cercava  se  non  di  liberarsene,  dilazionare  al- 
meno la  sua  andata  più  che  potesse  :  e  alimenta- 
vano quella  speranza  le  lettere  di  Roma  che  lo 
consigliavano  ad  attendere  alle  cose  sue.  Ma  il 
granduca,  trattenutosi  un  giorno  in  ragionamenti 
con  lui,  a  un  tratto  gli  disse:  «  Giorgio,  io  non  ci 
«  veggo  da  salvarci  che  tu  non  vada  a  Roma:  pri- 
«  ma,  perchè  è  la  prima  lettera  che  Sua  Santità 
«  mi  ricerca,  che  non  te  gli  posso  negare;  l'altra, 
«  l'andata  tua  migioverà  a  saper  molle  cose— (pa- 
role molto  significative  nella  politica  di  Cosimo);-— 
«  e  la  dimestichezza  che  farai  seco,  porta  cosi, 
«  come  a  Pio  V  fu  di  molto  proposito;  e  massime 
«  che  io  corte  di  Sua  Santità  non  v'è  nessuno  dei 
«  nostri.  Però  metteti  in  ordine,  e  innanzi  che  il 
«  tempo  si  rompa,  ti  spedirai;  ed  io  scriverò  a 
«  Sua  Santità  che  ti  mando,  e  che  mi  è  favore  che 
«  adopri  le  cose  mie;  e  che  spedito,  ti  rimandi, 
«  acciò  la  cupola  si  lìnisca:  e  intanto  là  questa 
«  inverno  farai  per  quella  disegni  e  cartoni;  e  ere- 
«  derò,  che  avendo  tu  fatto  i  cartoni  delle  storie 
«  che  mancano  a  delta  sala  (de'Re),  presto  ti  spe- 
«  dirai.  Mena  aiuti,  e  spedisci  presto  ogni  cosa, 
«  perchè  il  papa  è  attempato  ec.  ». 

LVI.  Accomodate  adunque  le  sue  faccende  do- 
mestiche, e  finita  la  tavola  fatta  al  Guidacci  colle 
figure  dell'Umanità  e  della  Divinità,  delle  quali 
gli  SUggeri  gli  appropriali  simboli  il  suo  grande 
amico  e  consigliere  Vincenzo  Borghini,  parti  per 
Roma,  e  giunse  colà  il  di  14  di  novembre.  Appe- 
na arrivato,  il  papa,  baciatolo  in  fronte,  gli  disse 
che  voleva  finire  alfatto  la  sala  de'Re,  cioè  a  dir(ì 
le  due  storie  che  mancavano;  nelle  quali  il  pon- 
tefice aveva  in  animo  di  voler  fare  la  cosa  degli 
Ugonotti,  accaduta  in  quell'anno  e  sotto  il  suo 
pontificato.  Sennonché  il  nostro  Giorgio  non  avea 
voglia  di  mettersi  ad  altre  gr.nndiose  imprese,  de- 
sideroso com'era  di  riposo,  dopo  aver  servito,  da 
Clemente  VII  in  qua,  olio  papi;  di  dar  luogo  agli 
altri  pittori  di  Roma,  e  starsene  sotto  la  custodia 
de' principi  suoi  mecenati.  Piacque  al  principe 
Francesco  1'  avere  inteso  dal  suo  Vasari  che  Sua 
Beatitudine  volesse  far  dipingere  nella  sala  de'Re 
il  santo  e  notabile  successo,  come  fu  l'esecuzioni 
contra  gli  Ugonotti  in  Francia;  e  lo  lodò  di  pru- 
denza. Nel  mese  di  dicembre,  adunque,  dette 
principio  a  questo  lavoro,  facendo  tre  storie  degli 
Ugonotti.  Ma  il  granduca  Cosimo,  sebbene  inten- 
desse volentieri  che  il  suo  Giorgio  cercava  di 
compiacere  al  papa,  tuttavia  non  lasciava  di  rac- 
comandargli che  si  spedisse,  affinchè  potesse  ve- 
nire a  dar  fine  alle  pitture  della  cupola;  e  Gior- 
gio, che  troppo  bene  sapeva  tirar  via  di  pratica^ 
affrettavasi  a  dipingere  il  resto  delle  storie  vecchie 
cominciate  sotto  Pio  V,  e  a  condurre  i  cai  toni 
delle  nuove;  attendendo  nel  tempo  stesso  alla  ter-^ 
ribile  impresa  della  cupola,  ai  disegni  e  studii 
della  quale  dava  o  di  notte  o  di  di  quattro  ore:  la- 
voro onnipotente,  come  egli  lo  chiama,  da  far  tre- 
mare e  spaventare  ogni  fiero  e  gagliardo  ingegno. 
Finalmente  il  Vasari  usci  da  questo  pelago  di  fa- 
tiche, e  nel  giorno  del  Corpus  Domini  dell'anno 
1573  fu  scoperta  agli  occhi  del  pubblico  questa 
sala:  la  quale  fu  cominciata  sotto  Paolo  III;  e  ai 
dodici  pittoii  che  nello  spazio  di  28  anni  vi  lavo- 
rarono, il  Vasari  s'aggiunse  terzodecimo,  e  la 
compi  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII.  C'ò 
attribuiva  a  sua  lode  grandissima;  in  guisa  che 
chiedendo  a  Vincenzo  Borghini  una  iscrizione  da 
porsi  in  quella  sala,  gli  suggeriva  egli  stesso  que- 


DELLE  OPERE  DI  GIORGIO  VASARI 


081 


sto  concetto:  «  In  39  anni,  che  è  tro  volte  XIII, 
«  il  primo  anno  del  pontificato  di  Pavoi  111,  si  co- 
«  niinciò  questa  sala;  e  con  sei  pontefici  doppo, 
«  e  dodici  pittori  eccellenti,  seguitò;  e  non  gli 
«  hanno  potuto  mai  dar  fine.  Gregorio  XIII,  pon- 
te tefice  massimo,  il  primo  anno  del  suo  pontilica- 
«  to,  con  Giorgio  Vasari,  pittore  Xlir,  in  XIII 
«  mesi  gli  ha  dato  fine,  l'anno  1573  ».  Eziandio 
un'altra  iscrizione  voleva  porre  in  questa  sala,  che 
rammentasse  il  granduca  suo  mecenate;  e  questa 
doveva  dire:  Georgius  Vasarius  Pictor  XUl  Are- 
tinus,  Cosmi  Magni  FAruriae  Ducis  alumni,  per/i- 
ciebat  inmensibus  XHl,  anno  eie,  «  acciò  che  si 
vegga  (egli  dice)  sempre  in  questo  luogo  Cosmi 
Magni  Etruriae  Ducis,  pìh  che  il  mio  ».  Nè  di  ciò 
solo  si  compiaceva,  ma  altresì  di  aver  condotto 
quella  vasta  impresa  quasi  tutta  di  sua  mano,  so- 
lo; e  dì  non  essersi  servito  degli  aiuti  se  non  per 
gli  ornamenti,  panni,  paesi,  casamenti,  armadure 
e  cose  basse,  com'egli  si  esprime.  Ma  sopra  ogni 
altra  cosa  dolcissimo  al  cuore  suo  era  d'udire, 
che  i  suoi  amici  e  benefattori,  e  luui  gli  uomini 
della  corte  papale,  dicessero  che,  per  virtù  di 
Giorgio,  quella  era  la  prima  sala  del  mondo;  e 
che  le  storie  dipinte  dagli  altri  maestri,  al  con- 
fronto di  quelle  di  lui,  eran  rimaste  ceche:  e  il 
pover  uomo  se  lo  credeva!  I  favori,  le  benevolen- 
ze verso  di  lui-  si  raddoppiarono;  e  quand'anche 
Iddio  gli  avesse  raddoppiato  la  vita  e  cresciuto  il 
vigore,  non  sarebbongli  bastati  per  soddisfare  al- 
le brame  de'grandi:  egli  era  il  pittore  sovrano; 
ed  egli  stesso,  che  lo  sapeva,  scriveva  al  grandu- 
ca Cosimo,  esser  tra'più  fortunati  e  favoriti  artefi- 
ci della  sua  professione. 

LVII.  Marcantonio  Colonna,  tornato  di  Spagna 
dopo  la  vittoria  dì  Lepanto,  recava  ordine  del  re 
Filippo  d'invitare  il  Vasari  a  portarsi  colà,  dove 
avrebbe  avuto  1500  scudi  di  provisione,  pagate  le 
opere,  levato  e  posto.  Ma  il  Vasari  si  rifiutò,  di- 
cendo che  non  voleva  più  gloria,  non  voleva  più 
roba,  e  nè  anche  più  fatiche  e  travagli;  e  solo  de- 
siderava dì  andarsi  a  riposare  sotto  la  grande  e 
magnanima  ombra  del  suo  signore.  Con  tanti  trion- 
fi, con  tante  belle  soddisfazioni  della  sua  vanità 
(che  era  molta,  nè  facilmente  saziabile),  finito  il 
lavoro,  risolse  di  abbandonar  Roma  e  venire  a  Fi- 
renze, dove  l'attendeva  il  lavoro  della  cupola. 
Dolse  al  pontefice  la  sua  partita;  ma  sperava  che 
Sua  Altezza  serenissima  nel  verno  del  74  lo  avreb- 
be rimandato  per  allri  lavori.  Ed  ecco  che  nel 
giugno  del  1573  già  stava  in  Firenze.  Ivi  per  tut- 
t'un  anno  attese  al  lavoro  della  cupola:  e  sebbene 
ciò  non  apparisca  dal  suo  carteggio,  sendovi  una 
lacuna  di  un  anno,  pure  è  ragionevole  conghiettu- 
ra,  conoscendo  che  altro  in  animo  non  volgeva 
che  di  finire  questa  grand'opera;  non  rifiutandosi 
però  agli  altri  lavori,  che  anche  da  Roma  gli  eran 


commessi.  Ma  il  povero  Giorgio,  logoro  dalle  fa- 
tiche e  dai  disagi  di  una  vita  maravigliosamente 
operosa  e  affaticata,  carico  di  onori  e  di  fama, 
chiuse  il  suo  corso  mortale  nel  mese  di  giugno 
1574;  lasciando  appena  compiuta  la  corona  dei 
profeti  e  dei  seniori  che  si  vedono  intorno  all'oc- 
chio della  lanterna. 

LVIII.  Questa  fu  la  vita,  queste  le  opere  di 
Giorgio  Vasari,  A  farlo  conoscere  come  pittore 
noi  spenderemo  poche  parole,  perciocché  de' suoi 
dipinti  è  così  piena  la  Italia,  che  ognuno  può  a 
suo  bell'agio  vederli  e  considerarli.  Nè,  d'altron- 
de, i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti  sono  tanto  recondi- 
ti e  tanto  superiori  alla  intelligenza  comune,  che 
abbisognino  d'  essere  molto  partitamente  notati  e 
descritti.  La  natura  era  stata  con  Giorgio  assai 
larga  di  doni;  lo  studio  e  il  buon  volere  avevano 
aiutato  molto  le  naturali  disposizioni:  ma  il  gusto 
dei  tempi  e  la  educazione  artistica  corruppero  i 
doni  della  natura  e  i  frutti  dei  lunghissimi  studii. 
Per  il  che,  se  nei  suoi  dipinti  si  ammira  ben  so- 
vente la  risolutezza  del  disegno,  lo  studio  del  cor- 
po umano,  e  in  special  modo  la  copia  e  la  varie- 
tà delle  immagini  da  non  cedere  ai  più  fecondi  e 
immaginosi  pittori;  troppo  è  altresì  in  lui  palese 
la  mancanza  di  un  alto  filosofare,  di  un  morale 
concetto  che  nobiliti  l'arte:  pago  solamente  di  of- 
frire agli  occhi  lo  spettacolo  di  una  scenica  rap- 
presentazione, quasi  r  arte  fosse  un  trastullo  del 
volgo,  e  non  un  conforto  ed  un  ammaestramento 
della  vita.  Non  diremo  del  suo  colorito,  dilavato 
non  pure,  ma  falso,  di  poco  impasto,  e  discordan- 
te nei  toni;  nè  della  servile  imitazione  degli  anti- 
chi marmi,  nei  quali,  più  che  nella  natura,  cre- 
devano, a  quella  età,  fosse  il  solo  tipo  imitabile 
della  bellezza.  Ma  ciò  che  eziandio  ai  meno  intel- 
ligenti si  fa  manifesto  e  dispiace,  si  è  la  incredi- 
bile precipitazione  colla  quale  sono  condotti  i 
suoi  dipìnti,  piuttosto  abbozzali  che  fatti;  i  quali 
sembrano  attendere  tuttavia  quel  tocco  magico  dì 
pennello  che  tramuta  le  smorte  immagini  in  figu- 
re vive  e  parlanti.  Del  rimanente,  i  suoi  concetti 
e  le  sue  massime  sull'  arte  sono  sì  chiaramente  e 
sì  spesso  predicate  nelle  Vite  ch'egli  scrisse  degli 
artefici,  e  in  special  modo  in  quelle  del  Buonar- 
roti e  degli  Accademici  del  disegno,  che  il  leggi- 
tore potrà  averne  quanto  più  piena  notizia  desi- 
dera. Mail  Vasari  vivrà  nella  estimazione  comu- 
ne collie  architetto  assai  buono,  e  più  e  meglio 
come  storico  delle  Arti  innarrivabile.  Laonde  i 
suoi  errori  nella  pittura  non  potranno  giammai 
negli  animi  gentili  spegnere  quel  sentimento  di 
gratitudine  che  a  lui,  come  primo  ordinato  racco- 
glitore ed  espositore  delle  memorie  intorno  alle 
arti  ed  agli  artefici  nostri,  è  meritamente  e  per- 
petuamente dovuto. 
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Onorati  e  nobili  artefici,  a  prò  e  comodo  dei 
quali  principalmente  io  a  cosi  lunga  fatica,  la  se- 
conda volta,  messo  mi  sono;  io  mi  veggio,  col  fa- 
vore e  aiuto  della  divina  grazia, avere  quello  com- 
piutamente fornito,  che  io  nel  principio  della  pre- 
sente mia  fatica  promisi  di  fare.  Per  la  qual  cosa 
Iddio  primieramente,  ed  appresso  i  miei  signori 
ringraziando,  die  mi  hanno  onde  io  abbia  ciò  po- 
tuto fare  comodamente  conceduto,  è  da  dare  alla 
mente  faticala  riposorii  che  farò  tosto  che  aròdet- 
to  alcune  cose  brievemente.  Se  adunque  paresse 
ad  alcuno  che  tal  volta  in  scrivendo  fussi  stato 
anzi  lunghetto  ed  alquanto  prolisso,  (1)  l'avere  io 
voluto,  più  che  mi  sia  stalo  possibile,  essere  chia- 
ro, e  davanti  altrui  mettere  lo  cose  in  guisa,  che 
quello  che  non  s'è  inteso,  o  io  non  ho  saputo  dire 
cosi  alla  prima,  sia  per  ogni  modo  manifesto. E  se 
quello  che  una  volta  si  è  detto,  è  talora  slato  in 
altro  luogo  replicato,  di  ciò  due  sono  state  le  ca- 
gioni; l'avere  così  richiesto  la  materia  di  cui  si 
tratta,  e  l'avere  io  nel  tempo  che  ho  rifatta,  e  si 
è  l'opera  ristampata,  interrotto  più  d'una  fiata  per 
ispazio  non  dico  di  giorni,  ma  di  mesi,  lo  scrive- 
re, o  per  viaggi  o  per  soprabondanti  fatiche,  ope- 
re di  pitture,  disegni  e  fabriche.  Sanza  che  a  un 
par  mio  (il  confesso  liberamente)  è  quasi  impos- 
sibile guardarsi  da  tutti  gli  errori. A  coloro,ai  qua- 
li paresse  che  io  avessi  alcuni  o  vecchio  moderni 
troppo  lodalo,  e  che  facendo  comparazione  da 
essi  vecchia  quellidi  questa  età,  se  ne  ridessero, 
non  so  che  altro  mi  rispondere;  se  non  che  inten- 
do avere  sempre  lodato,  non  semplicemente,  ma, 
come  s'usa  dire,  secondo  che,  e  avuto  rispetto  ai 
luoghi,  tempi  ed  altre  somiglianti  circonstanze.  E 
nel  vero,  come  che  Giotto  fussc,  poniam  caso,nei 
suoi  tempi  lodatissimo;  non  so  quello  che  di  lui  e 
d'altri  antichi  si  fusse  detto, se  fusse  stato  al  tempo 
del  Buonarruoto:  oltre  che  gli  uomini  di  questo 
secolo,  il  quale  è  nel  colmo  della  perfezione, non 
sarebbono  nel  grado  che  sono,  se  quelli  non  fus- 
sero  prima  stati  tali,  e  quel  che  furono  innanzi  a 
noi.  Ed  in  somma  credasi,  che  quello  che  ho  fat- 
to in  lodare  o  biasimare,  non  l'ho  fallo  malagevol- 
mente, ma  solo  per  dire  il  vero,  o  quello  che  ho 
creduto  che  vero  sia. 

Ma  non  si  può  sempre  aver  in  mano  la  bilancia 
dell'oreficere  chi  ha  provato  che  cosa  è  lo  scrive- 
re, e  massimamente  dove  si  hanno  a  fare  compa- 
razioni, che  sono  di  loro  natura  odio-^e,  o  dar  giu- 
dizio, mi  averà  per  scusato.  E  ben  so  io  quante 
sieno  le  fatiche,  i  disagi  e  i  danari  che  ho  speso, 

(1)  Qui  forse  ,  acciò  il  discorso  corra  meglio, 
ci  vanno  queste  o simili  paroleme  è  slato  cagione. 


in  molti  anni,  dietro  a  quest'opera.  E  sono  state 
tali  e  tante  le  difficullà  che  ci  ho  trovale,  che  più 
volle  me  ne  sarei  giù  tolto  per  disperazione,  se  il 
soccorso  di  molti  buoni  e  veri  amici,  ai  quali  sarò 
sempre  obbligatissimo,non  mi  avessero  fatto  buon 
animo,  e  confortatomi  a  seguitare  con  tulli  quegli 
ant)orevoli  aiuti  che  per  loro  si  sono  potuti,  di  no- 
tizie e  d'avisi  e  riscontri  di  varie  cose,  delle  qua- 
li, come  che  vedute  l'avessi, iostavaassai perples- 
so e  dubbioso.  I  quali  aiuti  sono  veramente  stati 
SI  falli,  che  io  ho  potuto  puramente  scoprire  il 
vero,  e  dare  in  luce  quest'opera,  per  ravvivare  Fa 
memoria  di  lami  rari  e  pellegrini  ingegni,  quasi 
del  tulio  sepolta,  e  a  benefizio  di  que'  che  dopo 
noi  verranno.  Nel  che  fare  mi  sono  stati,  come  al- 
trove si  è  detto,  di  non  piccolo  aiuto  gli  scritti  di 
Lorenzo  Ghiberti,  di  Domenico  Grillandai,  e  di 
Raffaello  da  Urbino;  a  i  quali  se  bene  ho  prestato 
fede,  ho  nondimeno  sempre  voluto  riscontrare  il 
lor  dire  con  la  veduta  dell'opere;  essendo  che  in- 
segna la  lunga  pratica  l  solleciti  dipintori  a  cono- 
scere, come  sapete,  non  altramenie  le  varie  ma- 
niere degli  artefici,  che  si  faccia  un  dotto  e  pra- 
tico cancelliere  i  diversi  e  variati  scritti  de'  suoi 
eguali,  e  ciascuno  i  caratteri  de'  suoi  più  stretti 
famigliari  amici  e  congiunti.  Ora,seioaverò  con- 
seguilo il  fine  che  io  ho  desideralo,  che  è  statodi 
giovare  e  insiememente  dilettare,  mi  sarà  somma- 
mente grato;  e  quando  sia  altrimenti,  mi  sarà  di 
contento,  o  almeno  alloggiamento  di  noia,  aver 
duralo  fatica  in  cosa  onorevole,  e  che  dee  farmi 
degno  appo  i  virtuosi  di  pietà,  non  che  perdono. 
Ma  per  venire  al  fine  oggimai  disi  lungo  ragiona- 
mento, io  ho  scritto  come  pittore,  e  con  quell'or- 
dine e  modo  che  ho  saputo  miglioro;  e  quanto 
alla  lingua,  in  quella  ch'io  parlo,  o  Fiorentina  o 
Toscana  ch'ella  sia,  ed  in  quel  modo  che  ho  sa- 
puto più  facile  ed  agevole,  lasciando  gli  ornali  e 
lunghi  periodi,  la  scelta  delle  voci  e  gli  altri  or- 
namenti del  parlare  e  scrivere  dottamente  a  chi 
non  ha,  come  ho  io,  più  le  mani  ai  pennelli  che 
alla  penna,  e  più  il  capo  ai  disegni  che  allo  scri- 
vere. E  se  ho  seminati  per  l'opera  molti  vocaboli 
propri  delle  nostre  Arti,dei  quali  non  occorse  per 
aventura  servirsi  ai  più  chiari  e  maggiori  lumi 
della  lingua  nostra;  ciò  ho  fatto  per  non  poter  far 
di  manco,  e  per  essere  inleso  da  voi  artefici,  per 
i  quali,  come  ho  detto,  mi  sono  messo  principal- 
mente a  questa  fatica.  Nel  rimanente, avendo  fat- 
to quello  che  ho  saputo,  accettatelo  volentieri,  e 
da  me  non  vogliate  quel  ch'io  non  so  e  non  posso; 
appagandovi  del  buono  animo  mio,  che  è  e  sarà 
sempre,  di  giovare  e  piacere  altrui. 
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